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CAPITOLO  PRIMO. 

Conseguenze  della  pace  d'  Ulrecht.  — Filippo  V. 

La  pace  d’Utrecht  non  piantava  nel  diritto  pubblico  verun  principio  generale, 
eppure  lutti  i trattati  successivi  si  riferirono  ad  essa,  perchè  il  conservarla  impor- 
tava a quelli  a cui  profitto  era  tornata,  sovratutti  all’Inghilterra,  la  cui  grandezza 
era  rimasta  sodata  da  questa , come  dalla  pace  di  Weslfalia  la  grandezza  della 
Francia.  La  linea  protestante  ivi  riconosciuta,  riguardavala  come  sua  guarentigia, 
e foudava  l’equilibrio  sovra  l'accordo  suo  coll'Austria;  alleanza,  diceasi  allora,  dei 
protestantismo  più  indipendente  col  più  legittimo  cattolicismo.  Pei  patti  lasciata 
arbitra  del  mare , potea  l' Inghilterra  dar  corso  a quella  ambizione  che  è per  lei 
una  necessità,  bisognandole  esser  dominatrice  dell’Oceano  per  non  venire  turbata 
in  casa.  Da  illustri  personaggi  regolata  con  robusto  egoismo  nazionale , vide  il 
commercio  e l’industria  crescere  a dismisura.  Inaccessibile  a nemici  per  posizione, 
con  uno  spirito  pubblico  sviluppato  dalle  leggi,  prima  a conoscere  la  magia  del 
credito,  non  aspira  a conquistare  sul  continente,  ma  rintuzza  chiunque  pretende 
dominarvi;  se  è minacciata  nelle  sue  possessioni  transatlantiche,  sommove  T Eu- 
ropa per  distrar  l’attenzione;  sfoga  intanto  la  sete  dell'oro  ncllTndia,  ove  troverà 
un  compenso  alle  colonie  americane,  che  sotlraendosele,  formeranno  un'altra  In- 
ghilterra. 

L’imperatore,  come  signore  de*  Paesi  Bassi,  deve  star  unito  ad  essa.  11  Por- 
togallo, che  per  bisogno  ne  avea  chiesto  l'alleanza  nella  guerra,  la  continuò  pel 
commercio, anzi  rovinò  il  suo  a vantaggio  dell’inglese  col  trattato  diMetbuao  (1705), 
obbligandosi  a ricevere  le  stoffe  di  lana  inglesi,  purché  il  suo  vino  entraudo  in 
Inghilterra  pagasse  solo  un  terzo  di  quello  di  Francia.  La  Savoja  e i principi  di 
Germania,  potea  l’Inghilterra  facilmente  guadagnarseli  per  mezzo  dei  sussidj,  dei 
quali  le  olfriva  agevolezza  il  sistema  dei  prestiti,  nuovo  eppure  già  efficacissimo. 
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L'ulamJa,  creata  dal  patriotismo  a dalla  perseveranza,  e ual  frangere  il  giogo 
ispano  e nel  resistere  a Luigi  XIV  divenuta  si  grande  da  emular  l'Inghilterra,  a 
grave  cesto  aveva  sentito  quanto  scapitasse  dal  mescersi  alle  querele  delle  grandi 
potenze;  profuso  danaro  e sangue  per  arricchire  l’Inghilterra  e crescer  l'Austria, 
alla  prima  trovavasi  ligia  per  le  parentele , e nella  pace  segnò  la  propria  deca- 
denza-, rinunziando  a tener  rispettabili  forze  militari,  scadde  nell’opinione;  e venne 
in  quello  stalo  perplesso,  che  non  è abbastanza  forte  per  comandare,  nè  abba- 
stanza oscuro  per  disarmar  l'invidia.  Era  cinta  di  fortezze,  ma  queste  che  valgono 
con  insnllìcicnli  guarnigioni?  ridotta  mercante,  riparavasi  dalle  sorprese  coll'ocu- 
latezza, dalle  nimistà  colle  condiscendenze. 

La  Germania  abbraonia  i due  Stati  più  guerreschi , vede  i suoi  principi  sedere 
su  molti  troni  d’Europa,  eppure  non  aumenta  d' importanza,  perchè  le  mancano 
comunanza  d'interessi  e salda  costituzione. 

L'Austria  erasi  allargata  in  Italia:  ma  gli  aumenti  tornano  opportuni  quando 
buona  sia  l'amministrazione;  in  caso  diverso  non  fanno  che  offrire  maggior  super- 
ficie all'olTesa.  liotta  i'  unione  di  parentela  colla  Spagna,  restò  sempre  piuttosto 
passiva  che  operosa,  tendendo  a conservare,  e tutta  occhi  alle  occasioni  di  cre- 
scere; bilanciando  le  altre  potenze,  ma  senza  imprimere  movimento.  Come  per  te- 
ner testa  alla  Francia  aveano  elevata  la  Savoja,  coti  contro  l’Austria  eressero  la 
Prussia  , che  per  una  serie  di  illustri  capi  aumentò  I’  artiliziale  grandezza  , colie 
forze  morali  e intellettuali  supplì  a quel  che  le  mancava  in  fòrza  numerica  c 
compatta. 

Itecava  pure  disturbo  all’  Austria  l' llolstein  dato  alla  Russia  , la  quale  così 
acquistò  voto  nell'Impero.  Questa,  al  par  dell'Inghilterra,  avendo  compiuto  la  sua 
rivoluzione  nel  secolo  precedente,  potè  guardar  agli  altri  e farsi  forte;  imitò  la 
civiltà  altrui,  a scapito  dell'originale  sviluppo,  e crebbe  In  potenza  ed  eOlcacia. 

- La  Francia  che  pomposamente  avea  fin  allora  diretto  la  politica,  trovasi  ri- 
dotta al  secondo  posto,  benché  domini  I due  lati  de' Pirenei.  Se  non  che  nuova 
efficacia  le  attribuisce  l' incremento  Intellettuale;  e se  nel  secolo  precedente  aveva 
uguagliato  in  isquisitezza  d’opere  1 tempi  di  Pericle  e d’Auguslo,  in  questo  spande 
le  sue  idee  per  tutta  Europa  e le  acclama  sulle  piazze.  Ma  a questa  effusione  di 
dottrina  si  associa  il  morale  depravamelo;  buone  sono  le  classi  medie  , pessime 
le  alte;  la  ragion  popolare  cammina  molto  innanzi  di  quella  del  governo;  donde 
indeterminati  i limiti  fra  i poteri , vacillante  l’ amministrazione  interna,  fiacca  la 
politica  esteriore. 

La  Svezia,  creazione  istantanea  d’un  gran  re,  giace  spossata  dagl’insani  ar- 
dimenti di  un  altro;  preda  designata  d'un  vicino,  che  testé  neppur  nominavasl  in 
Europa. 

Dietro  queste  potenze  maggiori , la  Polohla  si  ostina  a non  progredire , cioè 
a non  trasformarsi,  finché  viene  conquistata  senza  aver  combattuto.  La  Svizzera 
conserva  lo  spirito  militare,  ma  per  servizio  altrui,  col  che  guadagna  danaro  e 
[wrde  influenza.  In  Italia,  stranieri  non  dominano  che  nella  Lombardia,  pur 
• creando  svecchiare  questa  pingue  provincia.  Quarantalt’annl  di  pace  vi  procu- 
rano e dottrine  e ricchezza;  ma  non  nutrendo  nè  grandi  timori  nè  grandi  spe- 
ranze o vive  passioni,  gli  uomini  si  sgagliardiscono,  e nei  principi  vedesi  più  buon 
volere  che  stabili  e garantiti  provcdimcnti. 

In  somma  si  cammina  sempre  più  al  positivo:  la  Prussia  disciplinata  militar- 
mente prevale  alla  eterogenea  monarchia  austriaca;  l’industria  c il  pratico  buon 
senso  inglese  alla  trascuranzn  spaglinola  e al  vacillamento  francese;  la  stretta  mo- 
narchia russa  all’abbarutrata  aristocrazia  polacca.  Dapertutto  le  monarchie  si  as- 
sodano, abbattendo  gli  ostacoli  che  sopravvanzano  del  medio  evo,  ed  effettuando 
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l'unità  amministrativa.  Solo  in  Inghilterra  la  monarchia  si  alleò  più  sempre  col* 
l'aristocrazia,  mentre  negli  altri  paesi  tendeva  ad  abbattere  i poteri  e domestici  u 
popolari.  Ceneralmente  consideravasi  il  poter  regio  come  una  previdenza,  sicché 
invece  di  esaminarlo,  lo  ossequiavano;  Luigi  XIV,  principe  di  lunga  c splendida 
polenta,  aveva  abituato  al  despotismo,  e parve  che  questo  fosse  necessario  per 
isvellere  i bronchi  lasciali  dal  medio  evo,  e che,  dopo  fruttato  alla  lor  volta  il 
bene,  più  non  recavano  che  impaccio  al  progresso  ed  aU’eguagliamcnto  civile.  Le 
classi  privilegiate,  i diritti  baronali,  le  esenzioni  del  clero  e delle  corporazioni, 
le  pretese  di  Koina,  i parlamenti,  furono  a vicenda  scalzati,  riduccndo  incondi- 
zionati e assoluti  I governi;  ma  con  ciò  furon  posti  a fronte  dei  popoli,  i quali 
imparavano  i propri  diritti,  sinché  venisse  l'ora  di  pretenderli. 

Nella  politica  esterna  la  morale  fu  conculcata  sfacciatamente;  e non  valutan- 
dosi le  nazionalità  o l’antichità  di  possessi,  proponendosi  d’arrotondare  i regni  . 
senz'altro  riguardo  che  alla  convenienza,  I deboli  rimaneano  senza  difesa,  ed  erano 
sàgtiflcall  per  evitare  II  cozzo  tra  i forti:  non  si  computa  la  prosperità  d’uno  Stalo 
che  dalla  figura  ed  estensione  del  ierritorio,  dal  numero  delle  teste  e dalla  valuta 
delle  contribuzioni;  si  fa  la  statistica  rappresentante  della  felicità,  c si  ostentano 
* le  adulatrici  sue  indicazioni.  Quindi  inventala  quella  che  si  chiamò  politica  di 
gabinetto,  tutta  maneggi  senza  fiducia  e buona  fede,  e che  considera  più  valente 
chi  sa  meglio  ingannare:  In  verun  tempo  non  s’erano  menale  tante  negoziazioni, 
nè  sopra  quistioni  di  tanta  gravezza,  ma  sempre  si  calcolarono  secondo  conve- 
nienza non  secondo  giustizia;  s’avviluppò  il  sistema  di  alleanze  contro  alleanze  ' 
per  sostenere  l’equilibrio  artiflziaie  stabilito  a Wesllalia  e imperfettamente  restau- 
rato a Utrecht.  Edilizio  tutto  convenzionale,  come  la  poesiu,  come  la  pittura  e 
l'architettura,  come  il  vestire  di  quei  tempi. 

Nuovo  interesse  e grande  si  è il  commercio  ; e direste  che  i gabinetti  sieno 
negozianti,  facendo  trattative  e leghe  e guerre  per  tarilfe,  per  esclusioni  mercan- 
tili, per  la  pesca,  pel  diritto  di  visitu;  nelle  colonie  si  cominciano  o si  propagano 
le  guerre  europee  : ma  da  quelle  uscirà  pure  l' esempio  nuovo  al  mondo  d’  una 
estesissima  democrazia. 

I debiti  contralti  portano  ad  inventare  la  carta  moneta,  la  quale  accresce  gli 
epcdienli  dei  governi,  e gli  ajuta  in  imprese,  altrimenti  inelfetluabili.  E il  danaro 
fu  il  movente  universale  ; per  esso  si  mantennero  gli  eserciti , e governi  che  nes- 
suna dignità  lasciavano  all'uomo;  per  esso  si  fomentarono  le  fazioni  negli  emuli 
paesi;  si  pose  il  fasto  al  luogo  del  merito;  s’impinguarono  i traditori  e,  peste  nuova, 
gli  agiolatori. 

Questo  spirito  mercantile  tempera  l’ intolleranza  religiosa,  e ad  utili  applica- 
zioni dirige  tanto  la  scienza  quanto  I'  amministrazione.  Qui  sentesi  l’ importanza 
delle  lettere,  le  quali  da  protette  divengono  protettrici.  Lo  studio  delle  lingue,  il  « 

divulgarsi  della  francese,  I cresciuti  viaggi,  facilitano  il  comunicarsi  delle  idee  e 
delle  opinioni  ; i pensatori  sono  ammessi  nei  gabinetti,  o almeno  si  ticn  calcolo 
della  loro  opinione;  secondo  loro,  vuoisi  ogni  cosa  somnaetlere  all’esperimento,  ’ > ‘l 

onde  gli  autori  divengono  una  potenza,  l’amministraziene  e la  politica  elevansi  a 
scienze,  smettendo  l’arcano  e gli  annosi  pregiudizi  la  dottrina  ravvicina  le  classi, 
o mentre  1’  uom  volgare  ergasi  accanto  agli  antichi  nobili , questi  cercano  farsi 
perdonare  i privilegi  col  mitigar  le  pretensioni  , e rendersi  più  agevoli  nel 
trattare. 

Nel  movimento  che  ue  forma  uno  de'  caratteri  più  distintivi,  quest’epoca  non 
Indietreggia  davanti  a nessun  dubbio , avventa  le  ipotesi  e le  utopie  più  audaci , 
perchè  non  ancora  la  realtà  le  tolse  veruna  delle  illusioni.  Ma  mentre  in  alcuni 
intesi  il  popolo,  smaniato  delle  idee  nuove,  spinge  ki  rivoluzione,  iu  altri  sta  ut- 
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' laccato  al  vecchio  per  modo,  che  fa  rivoluzioni  onde  conservarlo.  1 principi,  ve- 
dendo non  poter  resistere  all’  impulso , cercano  dirigerlo , ma  con  intenzioni 
ristrette  che  non  accontentano  i novatori , mentre  crollano  la  fede  de’  con- 
servatori. 

Cosi  questo  secolo  di  pochi  avvenimenti , ma  di  moltissimo  movimento  di 
idee,  ripigliava  l’opera  assunta  dal  xvi,  sospesa  nel  precedente,  e che  dovea  ter- 
ribilmente compiersi  nel  successivo  (1). 

Le  grandi  potenze  che  aveano  imposto  all’Europa  la  pace  d’ Utrecht,  non  si 
fecero  carico  degli  interessi  e de'  sentimenti  del  maggior  numero;  onde  i sacrifi- 
cati levavano  lamenti.  La  successione  protestante  assicurala  in  Inghilterra,  oltrag- 
giava la  fede  dei  Cattolici  tutti  e la  lealtà  de’  Legittimisti.  La  barriera  di  fortifica- 
zioni tra  la  Francia  e i Paesi  bassi,  mantenute  a spese  dell'Austria,  era  di  mero 
, aggravio  a questa,  e (l'impaccio  a tutte  e tre  le  potenze.  La  separazione  perpetua 
delle  due  corone  di  Francia  e Spagna,  se  veniva  in  acconcio  della  politica,  avea 
però  costretto  a cambiar  l'ordine  di  successione.  Lo  spartimento  dell’eredità  spa- 
gnuola  fra  Austria  e Francia,  nulla  fruttava  ai,  neutri,  mentre  spiaceva  ai  due  in- 
teressati; e Carlo  Yl,  capo  della  casa  d’Austria,  considerava  come  rapite  a sò  le 
corone  che  ornavano  Filippo  V,  e ne  portava  rancore  alla  Francia  e alle  potenze 
marittime;  sicché  I'  oggetto  primario  della  guerra  di  Successione  rimaneva  inde- 
ciso, attesoché  i due  pretendenti  al  trono  di  Spagna  non  si  riconoscevano  I'  un 
l’altro. 

Filippo  V Alla  morte  di  Luigi  XIV,  la  Spagna  cessò  di  mostrarsi  satellite  alla  Francia; 
e Filippo  V,  emancipato  nella  sua  politica,  non  sapeva  acchetarsi  a vedere  smem- 
brala la  sua  monarchia,  sagriQcalooe  il  commercio  agl’  interessi  degli  Inglesi,  in 
cui  mano  restava  Gibilterra , come  una  rupe  alla  quale  fosse  ribadita  la  sua  ca- 
tenu.  Gli  sorgeva  anche  qualche  scrupolo  6ulla  validità  del  testamento  di  Carlo  II; 
e mentre  perciò  riguardavasi  come  poco  legittimo  re  di  là  dai  Pirenei,  non  sa- 
peva distor  la  mente  dal  trono  di  Francia , al  quale  avea  mal  suo  grado  rinun- 
ziato. E però  alla  cuna  del  malaticcio  nipote  teneva  egli  Oso  lo  sguardo;  ma  com- 
prendeva che  a succedergli  sarebbe  ostacolo  il  duca  d'Orleaus,  reggente  ed  erede 
presuntivo.  L’odiava  dunque  quanto  gliel  permetteva  il  carattere  floscio  e il  sen- 
timento devoto,  e industriavasi  di  lorgli  la  reggenza;  ma  sentiva  di  non  potervi 
riuscire  che  coll'appoggio  dell'  Inghilterra.  E perchè  vedeva  questa  impegnata  a 
sostenere  l’opera  propria,  almeno  la  molestava,  favorendo  le  pretensioni  del  cava- 
liere di  San  Giorgio,  come  chiamavasi  il  tìglio  del  detronizzalo  Giacomo  II. 

La  pace  europea  pareva  dunque  compromessa  dal  nipote  di  colui  che  l'avea 
turbata  nell’età  precedente.  E per  verità  Filippo  non  mancava  di  coraggio,  e chic 


(1)  Importanza  acquistano  i giornali,  massime 
<1  uè  Ili  d’Olanda  per  la  libertà.  I Francesi  han  le  me* 
morie  ; i Tedeschi  raccolte  d’  atti.  Ciascun  regno 
ebbe  storici  particolari  di  maggiore  o minor  pregio, 
e ehc  per  lo  più  furono  riavtuuli  da  altri  posteriori. 
L 'lliiloire  de  moti  tempi , YUittoirc  de  la  guerre 
dei  Sepl  ime  di  Federico  II,  e la  eorrispondenea  di 
euo  sono  i commentari  più  importanti,  sebbene  non 
i più  «eri.  Soli  pure  interessanti  le  Memorie  del  duca 
di  Saint-Simou,  dei  due  Walpolc  ecc.,  e WBAJHUEL, 
Metti,  of  thè  Courli  of  Berlin,  Dreidenì  Wartmv 
and  nonno.  Londra  1800,  2 «ol.  in  8®. 

Più  generali  sono  Sitata , Polilique  de  tou»  lei 
eabineli.  Tableau  hiitarique  de  l’Europe.  Mè- 
i noiret  ou  Sourenin  hiiloriquei.  — AniLtiftC  , 
Storia  degli  Stali  d'Europa  dal  1740  al  1748.  — 
Schokm.  . Court  d'hiitoire  dei  Étati  eumpéent , 
i «olmui  111*111  ili  v i la  raccolta  de»  trattati  fatta  do 


esso  e da  Rock;  • il  Corpo  diplomatico  di  Domont. 
— Flash**,  Bill  de  la  diplomane  franca  ile.  — 
WlOIIIItD  , (’hronologiiehet  llandbueh,  1740* 
1807.  — Jon*  Resse!.,  Iliit.  of  principal  Stalei  of 
Europe  from  thè  peate  of  Utrecht.  — Sitai,  osmi, 
Storia  delle  risoluzioni  polUirke  r letterarie  d’ Eu- 
ropa nel  tceolo  irli!  (ted.)  — - I,fm;let  , Iliit . de 
V Europe  et  de  ut  colonici  européennet  drpuit  la 
guerre  dei  Sept  ani  juiqu'd  la  Rérolution  de 
juilUt.  — Voti  , Geteh.  dcr  mehnrùrdigtten 
BUndniue  und  Frieden- Schiatte  ecc.  in  XV Ui 
Jahr. . 5 voi.  in  8*. 

La  Storia  unirertale  dei  letterati  inglesi  acquista 
qualche  importanza  perchè  contemporanea.  — La 
Biographir  unirertellr  negli  articoli  che  riguardano 
quest’età  divieoe  una  fonte,  essendo  stesi  da  persona 
che  conobbero  i personaggi. 
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sio  qual  posto  convenisse  a re  in  battaglia,  rispose:  Là  come  altrove,  il  primo ; 
dichiarò  non  voler  vivere  rimbucato  come  i predecessori  austriaci  ; e mollo  pro- 
nao avrebbe  potuto  trarre  dai  Casigliani,  che,  nelle  passate  vicende  ritemprato  il 
coraggio,  mostravansi  capaci  di  tornare  dominatori.  Velleità  momentanee;  chè  del 
resto,  sproveduto  del  coraggio  interno  delle  grandi  risoluzioni,  Filippo  snidava  gli 
affari  pubblici  e i proprj  a qualche  favorito,  e rintlngardiva. 

Gravemente  io  aniisse  la  perdita  della  moglie,  l'amabile  e intrepida  Luigia,  che 
J'avea  tenuto  in  armonia  colla  Corte  di  Francia  e coll'avo,  e che  non  potè  godersi 
in  pace  un  trono  che  avea  cooperato  a conquistare.  Allora  egli  abbaudonossi  af- 
fatto alla  principessa  Orsini,  nè  bella  nò  giovane;  e ardente  di  sensi  e scrupoloso, 
egli  avrebbe  sposato  questa  vecchia,  s'ella  non  avesse  preferito  di  dargli  una  gio- 
vine, che  convenisse  al  temperamento  di  lui,  nè  però  disturbasse  la  potenza  di 
<70  essa.  Ma  ben  s’ inganuò  nello  scegliere  Elisabetta  Farnese  di  Parma,  che  dovea 
divenir  motrice  di  laute  guerre  e trattative,  quante  un  tempo  se  ne  solevano  per 
le  franchigie  de'  popoli  o della  religione. 

La  scelta  era  stala  suggerita  da  Giulio  Alberoni  piacentino.  Avea  questi  tra-  il  »ni 
scorso  tutti  i gradi  della  società;  cuciniere,  buffone,  negoziante,  interprete,  dotto,  Alb,ronl 
adoperato  in  pratiche  difficili,  e dapertulto  abilissimo  a farsi  strada  (1).  Cam- 
pistron  che,  derubato  in  viaggio,  era  stato  da  lui  raccolto  iu  patria,  lo  propose  a 
Yendome,  il  quale  per  la  spedizione  d’Italia  cercava  d'un  segretario.  Altri  raccon- 
tano che,  dovendo  il  vescovo  di  San  Donnino  trattare  a Parma  con  esso  Vendo- 
me,  nè  sapendo  di  francese,  tolse  seco  l’Alberoni;  e che  questi  avendo  trovato  il  r 
cinico  generale  alla  bassa  sedia  ove  passava  gran  parte  della  mattina,  invece  di 
mostrarsi  offeso  di  quell'indecenza,  la  imitò,  col  che  audò  a versi  al  Francese,  che 
• se  lo  tolse  a servigio.  In  Spagna  conciliatasi  la  Orsini , fu  nominato  conte  e in- 
viato della  corte  di  Parma  ; e di  questa  assicuratasi  la  gratitudine  col  proposto 
matrimonio  (2),  ingrandì  appo  la  nuova  regina.  Primo  atto  della  quale  fu  man- 
dar via  la  Orsini  venuta  a incontrarla,  e che  messa  in  carrozza,  coi  puri  abili  che 
si  trovava  in  dosso  , dovè  fra  le  guardie  traversare  l' inospite  Spagna  nel  (In  di 
deccmbre  : risoluzione  assoluta , della  quale  Filippo  non  mostrò  nè  pietà  nè 
dolore  (3). 

• Alterigia  spartana  (dice  Federico  11),  ostinazione  inglese,  Onezza  italiana, 
vivacità  francese  formavano  il  carattere  d’Elisabctla;  donna  singolare,  che  ardita- 
mente camminava  al  compimento  de’  suoi  disegni,  senza  che  nulla  la  facesse  me- 
ravigliare od  arrestarsi  ».  Sapeva  ella  frenare  la  sua  smania  di  dominio,  e ras- 
segnarsi alla  solitudine  con  un  marito  melanconico,  senza  perdere  l'allegria.  11  fe 
padre  d'un  figlio,  cui  (non  potendo  sperare  di  vederlo  sul  trono  perchè  preceduto 
da  tre  fratelli  del  primo  letto)  voleva  preparare  un  pingue  appanaggio.  Per  que- 
sto disegno  di  tutta  la  sua. vita  isolò  il  re,  che  cupo,  devoto  seuz'  esser  religioso, 
timido  e ostinalo,  lento  di  spirito,  bisognoso  di  guida  eppur  desideroso  di  far  ru- 
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(4)  Dubos  e Saint  Sinion  oc  fanno  la  caricatori!; 
il  panegirico  Poggiali  ( J/em.  Miotiche  di  Piacenza ), 
Orli/  ( Storia  di  Spagna),  Cote  ( /'  Etpatjnc  irmi 
le a bourbon*),  Bignami  ( Elogio  del  cardinale  Al- 
beroni). Ben  lo  apprcna  John  Rilutti,  op.  cit.,  II. 
11*2.  Ma  principalmente  veggenti  i documenti  pub- 
blicati dall' Alberoni  stesso  prima  io  Genova  poi  a 
Roma. 

(J)  Egli  «mo,  orile  annotaaioni  alla  propria 
«ita  , acme  d'aver  detto  alla  Oraini  che  Elisabetta 
• era  uoa  buona  lombarda . impostata  di  butirro  e 
di  formaggio  ; che  n'  avrebbe  fatto  quello  ebe  a* 
vrebbe  voluto  ; che  sarebbe  venula  in  lspagna  con 
quelle  leggi  che  avrebbe  la  principia  prevenite  • . 


(3)  • Nelle  osterie  di  Spagna  (dice  Saiot-Siroon, 
che  pittorescamente  descrive  la  disgrazia  c il  viaggio 
della  Orsini)  non  si  trova  nulla  afTatto  per  gli  nomini, 
e solo  v’indicano  dove  ai  vende  ognuna  delle  prime 
necessità.  La  carne  per  lo  più  è vivo;  il  vino  deoso, 
cattivo,  brusco;  il  pane  si  appicciai  al  muro;  l'acqua 
spesso  non  vai  niente  ; non  ci  ba  altri  letti  che  per 
mulattieri  , talché  ogni  cosa  comico  portare  con 
sé  a.  L 'Alberoni  schive  al  maggiordomo  del  duca  di 
Parma  : • Il  colpo  che  fece  la  regina,  è da  Ximeoea, 
da  Hichdieu,  da  Mazarino.  Credete  che  con  questo 
solo  rimedio  si  siano  guariti  moltissimi  mali  reputati 
incurabili  T » 
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more  e issare  sulla  politica  bilancia,  tutto  concedeva  alla  moglie,  unica  sua  com- 
pagna. Kd  ella,  ambiziosa,  ma  ignara  di  politica  e d’nll'ari,  allevata  ristrettamente 
ed  allor  chiusa  ancora  pili,  odiando  gli  Spngnuoli  e odiata  da  essi,  non  si  flduvu 
che  agli  Italiani,  e principalmente  all’ Alberelli. 

Questi,  per  lei  fatto  cardinale,  invece  del  titolo  di  ministro  s’acconlontò  d'a-  1713 
verne  la  jtolenza  come  confldente  del  re  e della  resina-,  si  amicò  la  nazione  col 
• punir  quelli  che  l'nveano  aggravata;  poi  entrò  in  vastissimi  divisamenti,  per  ri- 
pristinare In  Spagna  nell'antica  grandezza.  Il  tesoro  cincevu  esausto,  il  popolo 
sconigcinto;  non  esercito,  non  marina,  non  poteutl  alleanze,  non  altra  ricchezza 
che  i ricolti,  fortunatamente  difesi  dai  Pirenei.  Le  vie  (egli  stesso  ce  De  informa 
nel  suo  Testamento  politico)  erano  interrotte,  come  quando  ciascuna  provincia 
formava  un  regno  distinto;  a fatica  i giumenti  attraversavano  la  ('artiglia;  sopra 
que’ magnifici  fiumi  non  v’avea  battelli;  e lo  merci  scendeanoe  risalivano  a schie- 
na di  muli  lungo  la  Guadiann,  l'Ebro  e il  Tago,  senza  che  si  pensasse  a renderli 
navigabili,  0 si  volesse  permetterlo  agli  Olandesi;  • gli  avanzi  delle  grandi  strade 
»-  romane  non  ispirano  nobile  emulazione;  s’é,  per  cosi  dire,  sentilo  il  rumore  dei 
lavori  onde  la  Francia  congiungea  due  mari  con  un  canale  di  sessanta  leghe,  e 
non  vi  si  tributò  che  sterile  ammirazione  «1  K con  ermi  verità  esso  Alberoni  pa- 
ragonava la  Spagna  alla  bocca,  ove  tutto  passa,  nulla  resta;  ricevendo  essa  tante 
ricchezze  dalle  colonie,  e consumandole  senza  nulla  riprodurre. 

L’Alberoni  lavora  diriott'ore  al  giorno,  non  isgoinentandosi  delle  minuzie  del- 
I*  economia.  Comincia  dal  ristorare  le  finanze  e l' industria;  stabilisce  una  regia 
manifattura  di  panni  a Gundnlaxnra,  chiamandovi  d’olanda,  in  una  sola  volta,  • 
cinquemila  famiglie  co’  loro  attrezzi,  e tintori  dall’  Inghilterra;  onde  le  lune  indi- 
gene poterono  lavorarsi  in  paese,  e l'esercito  vestirsi  di  panni  nazionali;  a Madrid 
si  fabbricarono  biancherie  da  tavola  e tele  olandesi;  quattrocento  monache  furono 
istruite  a filare  come  in  Olanda,  e in  que'  lavorieri  doveano  educarsi  i trovatelli. 
Aperse  pure  fabbriche  di  cristalli;  prosperò  l’agricoltura,  sicché  le  solitudini  spa- 
glinole furono  ripopolate.  Restrinse  le  spese  col  render  economica  l’ amministra- 
zione, e limitare  gl'innumerevoli  ofllzj  della  casa  civile  e militare  del  re;  protesse 
il  commercio  delle  colonie;  obbligò  il  clero  a contribuire  alle  pubbliche  gravezze, 
benché  il  papa  lo  vietasse;  e i preti  piò  tenaci  ai  privilegi  mandò  in  esiglio;  chiese 
prestiti , tassò  I ricchi , vendette  impieghi , reclutò  contrabbandieri  e i mlcbeletti 
dell'Aragona;  e ben  presto  la  Spagna  ebbe  armali  sessantneinquemila  uomini,  una 
marina  e molti  cannoni  ; e a Barcellona  una  delle  migliori  cittadelle. 

Erano  preparamenti  a disegni  vastissimi,  che  solo  la  riuscita  avrebbe  salvali 
dalla  taccia  di  lemerarj:  collocar  il  suo  re  sul  trono  di  Francia,  e don  Carlo,  fi- 
glio di  Filippo  e della  Farnese,  nei  ducati  di  Parma,  Piacenza,  Toscana;  render 
indipendente  l'Italia  collo  snidarne  gli  Austriaci;  a talsiopo  inizznre  Vittorio  Ame- 
deo di  Savoja  contro  questi  mentre  stavano  occupati  coi  Turchi  ; da  Napoli  li 
caccerebbe  una  fiotta  ispana,  ricoverala  da  esso  re  in  Sicilia,  e secondata  dai 
malcontenti  : allora  la  Sardegna  sarebbe  unita  alla  Sicilia,  Napoli  e i porti  toscani 
alla  Spagna , Comacchio  restituito  al  papa , il  ducato  di  Mantova  spartito  fra  i 
Veneziani  e il  duca  di  Guastalla,  i Paesi  Bussi  cattolici  tra  Francia  e Olanda.  Per 
ciò  finse  accarezzar  l’Inghilterra  rimoveudo  le  cagioni  de’lamcnti,  e assicurandole 
i vantaggi  conceduti  dalla  pace  d' Utrecht:  ma  mentre  cosi  conciiiavasi  il  mini- 
stero whig,  diretto  da  Townshend  c da  Walpole,  favoriva  sott’acqua  il  preten- 
dente, e tramava  di  ricobciliare  il  czar  con  Carlo  XII  per  volgerli  sopra  Giorgio  I, 
Tntuto  ai  e per  rimettere  Stanislao  sul  trono  di  Polonia.  Giorgio  adombrossene,  pnde  s’al-  (7to 
"”t«n  c0"  Austria  per  difesa  reciproca  de' possessi  presenti  e futuri,  colla  qual 

frase  acccnnuvasi  alla  Sicilia,  sempre  agognata  dagli  Austriaci. 
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IMù  dell'anni,  F Alberoni  udoprava  gl'intrighi;  fomentava  Ungheresi  e Turchi 
contro  l’Austria;  dava  mano  ai  Glacobiti  in  Inghilterra;  in  Francia  poi  tramava 
per  sorprendere  il  duca  d’Orleans,  togliergli  il  giovane  Luigi  XV , convocar  gli 
stati  generali  e fare  nominassero  reggente  il  re  di  Spagna.  Era  centro  di  questn 
4717  ordita  la  duchessa  del  .Viaine,  e v’aveano  parte  molti  grandi,  massime  bretoni  : il  c°Diì>"f« 
principe  di  Cellamare,  ambasciadore  spagnuolo  a Parigi,  serviva  per  la  corrispon-  ou,»,, 
denza  colia  Corte  di  Spagna  ; e già  promettevasi  un'  interna  rivoluzione  favorita 
dallo  scontento  universale.  Ma  l'abbate  Dubois,  braccio  destro  dell'Orleans,  n'ebbe 
sentimento,  e intercettò  lettere  che  provavano,  se  non  una  vera  cospirazione,  però 
Intelligenze  ed  offerte;  onde  furono  arrestati  la  duchessa  del  Maine,  il  Cellamare 
ed  altri. 

Il  duca  d'Orleans  perdonò,  ma  non  vide  salvezza  contro  le  trame  dell’Albe- 
171*  roni  che  nel  gettarsi  coll’Inghilterra,  per  quanto  la  pubblica  opinione  sdamasse 
a questa  lega  mostruosa.  Avendo  poi  l’imperatore  Carlo  VI  fatto  arrestar  a Mi- 
lano un  ambasciadore  di  Spagna,  Filippo  V gli  dichiarò  guerra;  opd'csso  fe  pa- 
lese la  sua  alleanza  con  Francia  ed  Inghilterra:  l'Olanda  ricusò  ingaggiarsi  per 
non  compromettere  i vantaggi  che  le  dava  la  pace  cogli  Spagnuoli.  Gl’Inglesi, 
prima  di  dichiararle,  cominciano  le  ostilità;  pure  Filippo  tien  testa  a tutta  l’Eu- 
4720  ropa,  perchè  fiancheggialo  dall’iutrepido  Alberoni,  e acquista  la  Sicilia,  cui  Vit- 
torio Amedeo  era  stato  indotto  a ceder  all' imperatore  in  cambio  della  Sardegna. 

Contro  l’ Alberoni  si  volsero  dunque  tutti  gli  odj,  e le  armi  sue  stesse.  Il  Reg- 
gente non  isdegnò  le  vie  più  basse  per  rovinarlo;  guadagnò  il  confessore  di  Fi- 
. lippo  e la  balia  della  regina,  perchè  la  insusurrassero  contro  quello,  massime 
dacché  la  mala  riuscita  lo  accusava  d' imprudenza:  in  somma  fu  che  il  cardinale 
venne  improvisamente  destituito , negatagli  udienza  Un  da  quella  ch'egli  avea 
4 ìbre  fatto  regina,  visitate  a minuto  le  carte  e le  robe  sue,  e rinvialo.  Salito  al  colmo 
senso  over  tempo  di  contar  yli  scalini,  come  diceva  la  Orsini,  forse  è vero  che 
si  lasciò  prendere  dalle  vertigini:  come  gli  uomini  nuovi,  non  pensò  che  ad 
ostentar  la  potenza;  sempre  voglioso  di  moversi  e di  movere,  guardava  il  flne  e 
non  gli  ostacoli;  obbligalo  u servire  alle  passioni  altrui  e non  polendo  fidarsi 
degli  Spagnuoli  che  lo  odiavano,  parve  un  millantatore  e null’altro,  ma  pule  dire 
al  cardinale  di  Polignac:  La  Spayna  era  un  cadavere,  io  la  rianimai;  al  mio 
partire  essa  tornò  a coricarsi  nel  suo  cataletto.  La  sete  del  potere  più  non  si 
estingue  sulle  labbra  che  ne  gustarono  le  dolcezze  o anche  l'amarezza  : ed  egli 
andandosene  era  persuaso  che  la  sua  carriera  non  fosse  terminata;  somigliando 
a que’  capitani  di  ventura  che  eran  cerchi  a gara  quando  congedati.  Venuto  a 
Sestri  di  Levante,  Clemente  XI  gli  proibì  di  recarsi  a Roma;  ma  morto  questo, 
fu  invitato  al  conclave,  ed  ebbe  Un  qualche  voti  pel  papato.  Da  Innocenzo  XIII 
dichiarato  nello  delle  imputazioni,  visse  a Roma,  rifugio  dei  caduti;  ideò  un’al- 
leanza cristiana  per  cacciar  d'Europa  i Turchi  e spartirne  il  paese;  d’utili  stabi- 
limenti dotò  Ravenna;  a San  Murino  condusse  una  rivoluzione,  che  gli  tornò  in 
vergogna;  ma  Piacenza  conserva  segnalati  monumenti  di  sua  illuminata  bene- 
ficenza (1). 

(I)  L* Alberoni  tenue  a Voltaire,  ringrtriamlolo  jimrt  eonduil  ma  piume,  m uni  tatù  mire  suf- 
drl  bene  ebe  di  lui  tvea  dello  nelle  Vi/o  di Car/o.Y//;  froge.  Cet  deux  rnraetires  doirent  plaire  A un 
e Voltaire  rispondeva  il  mano  1735*.  gènte  lei  que  le  eo/re;  quieunque  ne  tee  aime  pat, 

La  leilre.  doni  taire  iminenrr  m a Sonori , est  pourra  bien  tire  un  Somme  puitsant , mais  U ne 
un  prix  autsi  ftatleur  de  mes  ouerages,  que  Ve-  sera  jamais  un  grand  humme. 
stime  de  V Europe  a dii  roui  Vétri  de  tot  aeiions.  Je  r nudrais  itre  d portèe  d'ndmirer  de  plus 
Vous  ne  me  derei  aurun  remerciement . montai-  j près  eelui  A qui  jai  rendu  justice  de  si  loin.  Je 
fnrur  ; Je  n 'ai  èli  que  Porgane  du  publii  en  jmr-  nc  me  /lolle  pus  ifaroir  Jamais  V Sonneur  de 
latti  de  rous.  La  liberti  et  la  tirili,  qui  onl  fori*  | tvtr  taire  eminente.  Mais  si  Home  enlend  ossei 
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Tolto  di  mezzo  l’Alberoni,  Filippo  V,  per  sollecitazione  della  moglie  si  ras- 
segnò alla  quadruplice  alleanza,  rinunziaudo  alle  provincic  staccate  dalla  monar- 
chia; e a Cambiai  si  uni  un  congresso  per  saldare  i trattati  con  molteplici 
alleanze.  L'imperatore,  pertinace  nell’odiare  la  Spagna,  e geloso  dei  favori  delle 
altre  due  potenze,  mille  dilTìcoltà  frammetteva  sin  nelle  forinole  della  reciproca 
rinunzia;  pur  lilialmente  si  piegò,  e diede  a Carlo,  figlio  della  Farnese,  l’ investi-  1722 
tura  degli  Stati  di  Parma,  Piacenza  e Toscana,  cui  Francia  e Inghilterra  garan- 
tirono contro  le  pretensioni  del  papa  e del  granduca. 

Incaparbiva  però  Carlo  VI  nel  pretendere  il  titolo  di  re  di  S|>agna  c massimo 
di  Cattolico,  e di  granmaestro  dell'ordine  del  Toson  d'oro.  5ion  avendo  elio 
figliuole,  aveva  egli  pubblicalo  una  prammatica  sanzione  (19  aprile  1715*  por- 
tante che,  in  difetto  di  maschi,  succedessero  le  figlie  sue  a preferenza  di  quelle 
lasciale  da  Giuseppe  I,  e la  successione  tra  loro  si  regolasse  per  primogenitura. 

La  fece  egli  approvare  dagli  stali  provinciali  di  tulli  i paesi  austriaci,  e dalle  figlie 
di  Giuseppe  1,  sposale  agli  elettori  di  Sassonia  e di  Baviera;  e ottenerne  la  con- 
ferma dagli  altri  potenti  divenne  lo  scopo  unico  della  sua  politica.  Pretendeva 
dunque  l'assenso  della  Spagna,  la  quale  invece  repuguava,  e chiedevi  ch’egli  si 
limitasse  in  Italia  agli  antichi  dominj;  saltava  in  campo  il  re  di  Sardegna  a do- 
mandar grado  eguale  agli  altri  regnanti;  alle  potenze  marittime  spiaceva  clic 
l'imperatore  avesse  eretto  a Oslenda  una  compagnia  pel  traffico  colle  Indie;  gravi 
imbarazzi  alla  diplomazia. 

Una  bambina  di  Filippo  V era  stata  educala  alla  Corte  di  Francia,  come  fu- 
tura sposa  di  Luigi  XV.  Ora  il  duca  di  Borbone,  ministro,  tremando  per  la  fie- 
vole salute  di  questo,  non  volle  tardar  più  oltre  ad  assicurare  una  successione 
che  allontanasse  dal  Irouo  il  duca  d'Orleans,  onde  rinviò  l'infanta  ancora  im- 
puherc,  per  surrogarle  Maria  Lesczjnska.  L'onta  irritò  Filippo,  che  malgrado  la 
Cortee  i ministri,  conchiuse  pace  coll'imperatore,  accettando  la  prammatica  san-  <725 
zione,  lasciandogli  i titoli  vita  durante,  rinunziando  a sostenere  la  resistenza  de’ 
signori  italiani:  la  granmaestria  del  Toson  d'oro  rimase  indecisa.  A vicenda  pro- 
inetleansi  soccorsi  per  ricuperare  Gibilterra  e Porlo  Mahoii;  e Filippo  consentiva 
ai  sudditi  dell' imperatore  libero  traffico  ne’ suoi  porti  e nelle  Indie,  come  giù 
l’avcauo  Olandesi  cd  Inglesi. 

Venticinque  anni  di  collera  finivano  dunque  con  un’amicizia  che  pose  in  so- 
spetto le  Corti  europee.  Sapcasi  che  il  ministro  spagnuolo  Kiperda  profondeva 
oro  alla  Corte  zìi  Vienna,  del  quale  una  parte  toccò  persino  all' imperatore  (1);  c 
bucinavasi  d’un  matrimonio  fra  Maria  Teresa  d’Austria  e don  Carlo  di  Spagna  , 
che  poteva  un  giorno  riunire  Austria,  Spagna  e Francia.  Re  Giorgio  pensò  dunque 
oppurvi  un  alleanza  delle  potenze  settentrionali,  e fu  conchiusa  ad  Annover;  no- 
tevole perchè  fu  il  primo  trattato  dove  principi  di  Germania  si  obbligassero  verso 
uno  straniero  a non  adempiere  gli  obblighi  delia  costituzione  germanica,  cioè  a 
non  dare  soccorsi  all'Impero  se  dichiarasse  guerra  alla  Francia.  Anche  Giorgio 
avea  promesso  non  involgere  la  Gran  Bretagna  in  guerre  o spese  pe'suoi  possessi 
sul  continente;  tua  aveva  un  parlamento  ligio  e un  abile  ministro,  c faceva  sonar 
allo  le  frasi  di  macchinazioni  papislichc,  d'interessi  de* protestanti,  di  bilancia 
del  potere,  di  libertà  e sicurezza  del  regno:  parole  cabalistiche,  dice  Smoilet,  che 
fascinavano  la  nazione,  c la  traevano  in  unioni  disastrose. 

Qui  un  viluppo  d'accordi  particolari  per  cercare  aderenti  ai  due  trattali  di 


gei  iniéril»  pour  rouloir  au  maini  rélablir  Ut 
(Irli , U commerce,  ci  rcmcllrc  quelque  tplcndeur 
dant  un  jxiy»  qui  a ile  aulrrfaii  tc  maitre  de  la 
plut  belle  parlie  du  monde,  j'etpcrc  alari  queje 


r out  écrirai  tout  un  aulre  Ulte  que  tout  celai  de 
taire  éminence,  eie. 

(I)  Cernì,  io  Carlo  VI,  c.  87;  o lo  Memorie  ic- 
trclc  del  totearini. 
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Pi  l imo  V. 

Anoovcr  c di  Vienna:  venuti  in  chiaro  gli  articoli  secreti  ili  quest’ultimo,  Carlo 
VI  gli  uvea  smentiti,  c per  prova  sacrificalo  la  Spagna,  entrando  nella  quadru- 
plice alleanza;  tutto  allo  scopo  di  far  riconoscere  la  prammatica  sanzione.  Non 
«li  giovò  la  bassezza:  la  pace  fu  conchiusa  a Siviglia  tra  Francia,  Spagna  e In- 
ghilterra, rinnovando  i patti  di  commercio  che  a questa  importavano;  la  Spagna 
compenserebbe  i danni  sofferti  da  Inglesi  dopo  cessale  le  ostilità;  a Livorno-Porto, 
Ferrajo,  Parma  e Piacenza  si  metterebbero  seimila  Spagnuoli  per  assicurare  l.i 

successione  di  questi  Stati  a don  Carlo. 

Agli  uomini  leali  fu  scandalo  un  accordo  repugnante  agli  interessi  che  dap- 
prima  oransi  sostenuti  con  calore,  conchiuso  senza  l’ imperatore  col  quale  Im  al- 
lora si  era  stati  in  armonia,  e disponendo  de'dominj  italiani  senza  il  concorso  ni. 
de’possessori  attuali  nè  del  signor  supremo:  non  parlo  de’popoli,  a cui  muno  ba- 
dava in  quelle  svergognatissime  guerre  dinastiche.  L’imperatore  leso  nel  suo  or- 
goglio e più  nel  veder  disdetta  la  sua  prammatica  sanzione , manda  truppe  in 
Italia,  ed  occupa  gli  Stati  del  Farnese  allora  morto. 

Una  politica  tutt’artifiziale  e impudente  dovea  mancare  di  stabilità  perche 
mancava  d’ idee  ; onde  ben  presto  l’Inghilterra  Si  alienò  dalla  Francia,  e per  con- 
47J,  trabilanciarla  s’alleò  coll’Austria,  e in  un  secondo  trattato  di  Vienna,  unitamente 
agii  stali  Generali,  fu  garantita  la  prammatica  sanzione , accettata  la  successione 
di  Parma  c Piacenza , abolito  ogni  commercio  de’  Paesi  Bassi  colle  Indie  orien- 
tali. Anche  Spagna  vi  aderì,  onde  Carlo  ebbe  que’ ducati;  Gian  Gastone  granduca 
di  Toscana  si  rassegnò  all’erede  che  gl’ imponevano,  e a Firenze  conchiuse  colla 
Spagna  una  convenzione  di  famiglia,  chiamando  a successore  don  Carlo  , che 
prometteva  mantenere  i privilegi  del  paese.  Allora  solo  potè  dirsi  terminata  la 
guerra  trentenne  per  la  successione  spagnuola;  e,  come  al  cominciare  di  essa,  le 
potenze  marittime  e l’Austria  si  trovavano  alleate  contro  i Borboni;  equilibrio  che 
pareva  arra  di  pace.  Ma  nuovi  intrighi  di  gabinetti  e ambizioni  di  famiglia  do- 

veano  scompaginare  l’Europa.  „ v 

Intanto  inimicizia  parziale  suscitossi  fra  Spagna  e Inghilterra.  A Filippo  \ 
erano  sempre  spiaciute  le  gravose  condizioni  commerciali  imposte  al  suo  paese 
dagli  Inglesi  nella  pace  d’L'trccht:  tanto  più  che  questi  estesero  i vantaggi  del 
commercio  americano  con  un  vivo  contrabbando,  disastroso  alla  Spagna.  Fa  i- 
legli  le  proteste,  Filippo  pose  vascelli , che  visitassero  i bastimenti  incontrati  sulle 
coste  dell' America  spagnuola,  e sequestrassero  qualunque  merce  di  contrabbando 
od  altra  destinata  alle  colonie  spagnuole,  o asportata  da  queste.  Se  ne  lagnavano 
gl’inglesi,  e chiedeano  guerra;  e per  quanto  il  ministro  Wnlpole  cercasse  sviarla, 
scoppiò  con  impeto  nazionale.  Correano  assurde  voci  sulle  crudeltà  usate  dai 
vascelli  visitatori  spagnuoli  ; e il  re  e i ministri  le  credevano  o mostravano:  Popi- 
fini  e Johnson  cominciò  la  sua  carriera  esortando  alle  armi;  Glover  le  cantò;  il 
popolaccio  nc  fece  festa  e processioni , e il  principe  di  Galles  si  mescolo  alla 
turba  bevendo  e gridando.  Tostò  si  mandò  alle,  squadre  inglesi  di  far  rappresa- 
glia contro  le  navi  e le  robe  del  re  di  Spagna;  onde  quelle,  trovandosi  già  in 
ira*»  atto  d’offesa  al  primo  pubblicarsi  della  guerra,  fecero  prese  ed  occuparono  Porlo 
Bello.  La  Gran  Bretagna  era  isolata  in  una  guerra,  che  l’Europa  reputava  in- 
giusta ; pure  le  nimieizie  continuarono  durante  quella  della  successione  austriaca, 
\TiQ  nè  le  terminò  la  pace  d’Aquisgrana.  A Madrid  finalmente,  si  stipulò,  che  la  Gran 
Bretagna  rinunzierebbe  all’assìento , per  centomila  sterline  che  dalla  Spagna  sa- 
rebbero pagate  alla  Compagnia  inglese;  ma  non  levò  il  diritto  di  visita. 
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«*•--  CAPITOLO  SECONDO. 

Francia.  La  Itcrjgcnsa. 

Or  volgiamo  gli  occhi  sulla  Francia  per  conoscere  i compctilorl  ili  Filippo  V 
o ilell’Albcroni.  Luigi  XIV  avea  portata  al  colmo  l’unità  del  suo  governo , ina 
senza  darvi  fondamento,  facendola  tutta  pendere  dal  puro  arbitrio  ilei  re,  il  quale 
avea  distrutto  ogni  inciampo  d’istituzioni  antiche.  Ma  nulla  assicurava  quell'ac- 
centramento contro  l’azione  legittima  e contro  l'opera  del  tempo;  e l'una  e l’altro 
in  fatti  scalzarono  il  pomposo  edilizio,  e ne  venne  un’età  indecorosa , dove  in- 
trighi e favori  regolarono  ogni  cosa,  re,  ministri,  generali,  governo;  e la  politica 
si  mutava  col  mutare  d’amanti. 

Luigi  lasciava  un  nipote  di  cinque  anni  e mezzo,  e Filippo  duca  d'Orleans  a 
tutelare  questa  cuna,  rimasta  fra- tanti  cataletti.  Il  duca  radunò  il  parlamento, 
che  smanioso  di  protestare  contro  il  proprio  anniehilamenlo  coll'insultare  al  icone 
tnorio  davanti  al  quale  avea  tremato,  cassò  l’ ingiurioso  testamento  ove  Luigi 
ponea  limiti  aU’autorilà  del  tutore,  e ingrandiva  quella  del  dura  del  Maino,  ba- 
stardo legittimato  ; e stabili  come  settima  legge  fondamentale  del  regno,  che  nelle 
minorità,  per  diritto  fosse  reggente  il  più  prossimo  principe  del  sangue  (1). 

Accarezzato  dal  Reggente,  e profittando  d’un  regno  nuovo  e balenante , il 
parlamento  recupera  il  diritto  delle  rimostranze  toltogli  da  Luigi;  richiama  quelli 
ch'eruno  banditi  in  grazia  della  bolla  Unigenilut,  e pensa  rimettere  anche  gli 
Ugonotti;  poi  deprime  i principi  legittimati,  dichiarandoli  inetti  a succedere.  Cosi 
insegnavasi  alia  nazione  a disobbedire,  e a non  credere  infallibili  I re.  Anche  il 
Reggente  parca  voler  contraffare  in  tutto  a Luigi  ; fa  stampare  il  Telemaco , delle 
cui  frasi  compone  il  suo  primo  discorso;  apre  al  pubblico  la  biblioteca  privata, 
fa  processare  agitatori  e finanzieri,  paga  i soldati,  scema  le  spese,  modera  le 
gabelle,  scarcera  i Giansenisti,  e invece  dei  segrctarj  di  Stato  del  suo  predeces- 
sore, elegge  varj  consigli  che  doveano  agitar  gli  affari  prima  di  presentarli  alla 
Reggenza.  Questi  atti  dell’odio  o della  politica  sua  furono  applauditi,  perchè  odia- 
vasi  Luigi;  la  tirannide  unitaria  di  questo  parve  disfatta  dai  consigli:  ma  al 
fatto  si  vide  che  erano  settanta  oppressori  obbedienti,  i quali  davansi  impor- 
tanza, mentre  ignoravano  le  applicazioni  e le  particolarità;  onde  alfine  l'Orleans 
li  congedò. 

Molto  egli  si  valse  di  quel  duca  di  Saint-Simon , le  cui  Memorie  son  un  lo 
soro;  giansenista  fervoroso,  in  broncio  coi  principi  legittimati,  e che,  zelante  dei 
privilegi  di  nascita,  lo  indusse  a metter  nel  ministero  la  nobiltà,  la  quale  ne  pa- 
reva esclusa  dopo  Mazarino,  e a rabbassare  i letterati  e gli  avvocati:  ma  la  no- 
biltà erasi  avvezza  a far  suo  decoro  le  catene  dorate  della  Corte. 


(4)  Untomi,  Unione  de  la  Régcnrc  ri  de  la 
minorile  de  Louis  XV: 

Voltaire  , Précit  du  siede  de  Louis  XV ; ' 
(.Amici  t , Philippe  d'Orleans  ; 
e una  quantità  «li  Memorie  , specialmente 
quelle  del  maresciallo  di  Ilichelien , pubblicato,  da 
Soniti ic.  Cotesto  mal  arnese  acquistò  talmente  la 
confidenza  del  maresciallo  , che  questi  diedcgli 
tutta  In  sua  corrispondenza , e quanti  schiarimenti 
gli  chiese.  Sonlnvic  ripelò  fon  impudenza  i rac- 


conti di  esso,  tendenti  a denigrar  la  virtù  'o  riie- 
larc  ogni  prggior  turpitudine  , nella  quale  surida 
. (•ni piacenza  In  verità  scapita  qusuto  guadagna  l’ a* 
unir  del  bizzarro. 

Larrctellc  ha  fatto  la  storia  de)  secolo  Win,  che 
continui!  poi  per  coogiungcrU  ul l’altro  suo  compen- 
dio della  Rivoluzione  francese , ove  cercò  dare  alla 
storia  moderna  <jurl  movimento  di  narrazione,  di 
coi  ci  lasciarono  inarrivabili  csempj  gli  antichi. 
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Da  un  patirti  che  la  gelosia  di  Luigi  XIV  avoa  li'nnlo  prima  nell'  ignoranza , » R*«- 
poi  lonlan  dagli  alluri,  nacque  Filippo  d’Orleans  atteggialo  ila  natura  alle  mi-  8,"to 
gl/ori  cose;  d'elevata  intelligenza,  d una  bonlàed'una  giustizia  alla  prova.  Luigi, 
che  gli  avuu  sposato  la  maggiore  sua  figlia,  il  legno  sempre  nell’inazione;  e se  gli 
permise  di  mostrar  valore  c intelligenza  nella  guerra  di  Successione , tosto  ne 
prese  ombra,  e fu  per  accusarlo  d’aspirare  alla  corona  di  Spagna.  Passando  i 
primi  quarant'anni  senza  probabilità  di  dominio,  conobbe  gli  uomini  e le  cose 
più  che  non  sogliano  i nati  al  trono.  Hello  e lucido  parlatore,  aveva  in  pronto 
iiii'inllnilà  di  storie  e d’aneddoti  per  ricrear  la  conversazione;  giusto  ed  esatto 
nelle  cose  positive,  senza  pretensione,  senza  arroganza;  avrebbe  desiderato  meno 
il  regno  che  la  capitanauza  degli  eserciti.  Leggea  rapidamente  e riteneva , ma 
arrestarsi  sovra  una  cosa  gli  era  impossibile;  più  capace  d’indovinar  gli  affari 
che  di  studiarli.  Sciaguratamente  era  stalo  educato  dall’abbate  Guglielmo  Dubois, 

Aglio  d’uno  speziale  di  Urives,  che  insegnogli  a reputar  la  morale  un  pregiudizio 
volgare,  e la  religione  un  bel  trovato.  Per  ciò , e per  dispetto  della  santocchieria 
del  vecchio  Luigi  XIV,  bullossi  ad  uno  sfaccialo  libertinaggio,  e per  sistema  ab- 
braccio quel  che  di  peggio  avea  la  corruzione  d’allora.  Cinto  d’un  branco  di 
dissolutissimi  titolati , rinnovava  quanto  di  sconcio  ricordano  le  satire  antiche;  e 
dame  (ielle,  graziose,  tutte  spirito  s’associavano  ad  orgie,  dove  era  vilipeso  ogni 
sentimento  di  religione  e di  pietà  domestica.  Ivi  Filippo,  per  meglio  deporre  la 
dignità  di  principe,  dimenticava  quella  d'uomo;  ancor  più  che  esercitare  disso- 
lutezze, volea  farne  pompa , c perciò  inventarne  di  stravaganti  : i discorsi  piò 
empj,  |e  compagnie  più  scandalose,  ne’ giorni  più  sacri  e colle  persone  più  dilTa- 
ninte:  la  duchessa  di  Berry  sua  ligiia  eccedeva  in  modo  da  suscitar  sospetto 
d’ incesto. 

Nel  farnetico  di  novità  l'Grleans  si  volse  alla  pittura,  lavorandovi  egli  stesso, 
e facendo  preziose  collezioni.  Altre  volte  gettatasi  alla  chimica , indagandone  i 
segreti  e le  trasmutazioni  ; e dopo  aver  coi  libri  e con  discorsi  empj  procurato 
persuadersi  che  non  esiste  Dio , cercava  veder  il  diavolo  e farlo  parlure  ; notti 
intere  consumava  in  sotterranei  a far  evocazioni;  interrogava  l'avvenire  in  un 
bicchiere;  tutto  ciò  per  cambiare. 

Alle  sue  belle  non  lasciava  però,  dominio;  e quando  la  Tencin  volle  tramez- 
zare consigli  di  politica  ai  piaceri,  n’ebbe  una  cinica  risposta  troppo  nota;  alla 
Subran  diè  ascolto,  poi  condottala  allo  specchio  le  disse:  Vi  par  egli  che  con 
un  vito  di  coletta  ' fatta  possa  parlarsi  d’ affari  cosi  tristi  e serj ? È quella 
rhe  in  una  cena  proferì  un  motto  divenuto  famoso:  Dopo  creato  ruttino,  Iddio 
prete  un  avanzo  di  fango  per  far  l’anima  de’ principi  e degli  staffieri. 

Su  quest'esempio  la  dissolutezza  divenne  moda;  anche  i mcn  passionati  se 
nc  davano  l’aria;  e insinuavasi  nella  società  un  libertinaggio  colto  e sistematico, 
dove  la  vanità  aveva  maggior  parte  che  i sensi.  Complice  di  questi  eccessi , il 
Dubois  montava  in  favore  ; accumulava  impieghi  e pensioni  dalla  Francia  e dai  * 

nemici  di  essa  (1);  e cinico,  ributtante  di  maniere,  sprezzato,  osò  chiedere  l’ar- 
civescovado di  Candirai,  al  quale  andava  unito  il  titolo  di  principe  dell'Impero, 
e,  che  più  imporla,  la  memoria  di  Fenclon.  E l'ottenne.  Orleans  gli  chiese:  Dove 
troverai  f infame  clic  voglia  consacrarti ? eppure  la  Francia  spese,  dicono,  otto 
milioni,  per  impetrargli  la  porpora  dal  papa,  il  quale  avrebbe  dovuto  cacciarlo 
fm  dal  santuario. 


(I)  Sr<oml<>  i computi  di  Sa  ini -Simon  , Duboi»  J come  roioitlro  . , . • 150, 000 

•*»<■»*  meglio  d'an  milione  r mezzo  «l'entro la;  eioc  I per  impupili  ...»  I00.4MM» 

in  liencOvj  . . • . ' . ‘ h.  52H»Oo  I paii«ioii>'  dall  In«biWnm  « 960,000 
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Il  cancelliere  d’Aguesseau,  allievo  di  Portoroale,  scarso  di  genio  quanto  ricco 
di  virtù  e di  tutti  i. talenti,  eccetto  l'abilità  politica  c il  vigor  civile,  s’oppose 
all’ammissione  di  Dubois  nel  consiglio  regio  come  cardinale,  e meritò  d’csser 
bandito;  I duchi  se  ne  ritirarono,  come  lesi  nei  loro  diritti:  onde  senza  opposi- 
tori, Dubois  restò  primo  ministro,  incaricato  di  tutti  gli  affari  da  cui  volentieri 
il  Reggente  si  scaricava  (1). 

Questo,  collocato  fra  una  gloria  abbagliante  e gravissime  sventure , fu  giu- 
dicato forse  con  eccessiva  severità,  e denigrato  oltre  il  vero;  pure  nessuno  ne- 
gherà che  il  suo  governo  andasse  tristo  di  disordini  deplorabili.  Pochissimi  meizi 
s’aveano  di  reprimer  il  delitto,  molli  di  eluder  la  giustizia  : un  capitano  di  Svizzeri 
assalito  dalla  folla  nella  propria  casa , vi  sostien  l'assedio  a fucilate;  un  laccbd 
messo  alla  gogna,  vi  è strappato  da  cinquemila  suoi  camerata;  i paggi  de’ prin- 
cipi davan  battaglia  ai  paggi  degli  ambasciadori  sulla  fiera  di  San  Germano  ; 
dai  registri  parrocchiali  strappavansi  le  pagine  che  impedivano  le  frodi  o le  ri- 
velavano. 

Le  finanze  erano  state  spoverite  a segno,  che  ogni  anno  mancavano  77  milioni 
nelle  spese  correnti;  e s’accumulò  un  debito  di  2062  milioni,  che  oggi  sarebbero 
5786.  Saint  Simon  proponeva  un  fallimento;  ma  se  noi  si  ardi  all'aperta  (21,  fu 
palliato  mediante  una  revisione,  che  lo  restrinse  a 1655  milioni;  le  varie  cedole 
vennero  ridotte  ad  una  sola  specie;  si  rifuse  la  moneta  a un  quinto  di  più  di  valore; 
poi  si  stabili  una  Camera  ardente  per  giudicare  i prevaricamenti,  le  concussioni, 


(4)  — Filippo,  mosso  d'alto  luogo,  con  talenti  rari 
e (Traodi  TÌrtii  , esitò  tutta  la  vita , e parve  sempre 
deraderc;  Dubois,  uscito  dal  nulla  con  disgrafie  na- 
turali , ebbe  nella  volontà  l’ardire  ebe  nello  spirito 
ebbe  il  suo  patirono,  e continuamente  si  elevò.  Nella 
pratica  del  governo  entrambi  sprezzavano  gli  uomini, 
mentivano  sfacciatamente,  e prometteano  senza  fede. 
I.a  cinica  indipendenza  del  principe  e l’irrequieta 
vivacità  del  ministro  non  poteronsi  acconciare  ni  do- 
veri della  rappresentazione,  c la  loro  Corte  non  cessò 
d’essere  un  accampamento  in  disordine.  Luigi  XIV 
che  ti  utilmente  adoprò  l’arte  d'occuparsi  con  me- 
todo e di  lodare  con  grazia,  non  trasmise  questi  due 
secreti  al  nipoti*,  che,  amico  della  vane  udienze,  fu 
preda  ognora  degli  importuni , e mai  non  incoraggiò 
con  un  solo  elogio  i più  preziosi  suoi  servidori;  men- 
tre ebe,  per  un  eccesso  contrario,  l’arcivescovo  mo- 
stratasi economo  del  suo  tempo  fin  all’indecenza,  e 
prodigo  di  lodi  fin  all»  trivialità.  Quando  l'ingegnoso 
Branca*  diceva:  Abbiamo  un  reggente  che  governa 
da  furboy  definivo  esattamente  la  politica  di  questo 
principe,  che  pago  di  metter  risse,  non  giungeva  a 
metter  divisione.  Quanto  a Dubois,  risoluto,  fretto- 
loso, camminò  sempre  innanzi , non  lasciò  in  piedi 
vrrnn  ostacolo,  riuscì  in  tutto  ciò  che  intraprese , e 
non  dovette  nulla  al  caso;  tutto  guadagnò,  eccetto  la 
buona  reputazione;  c per  ultimo  prodigio,  abituò  al 
giogo  un  padrone  vano,  diffidente , ingegnoso,  mille 
volte  più  difficile  a domare  che  il  re  debole  o la 
donna  limitata,  di  cui  si  feccr  giuoco  Richclieuc  Ma- 
carino. 

L’alta  nascita  del  Reggente  gii  fece  imputare  de- 
litti iniagiuarj;  la  bassa  estrazione  del  favorito  mosse 
l’invidia  a esagerar  i suoi  vizj:  l’un  e l’altro  circon- 
dati di  nemici  e d’oltraggi,  sdegnarono  la  vendetta, 
quegli  per  naturale  inclinazione,  questi  per  cal- 
colo d’egoismo.  (A  Tencin  egli  scriveva:  Al  fondo , 
l'inlenlo  di  luffe  le  mie  motte  è di  riuteire.  La 
vendetta , per  quanto  doleey  non  i che  una  conto- 
fusione , e non  può  ctercilarti  senso  nuocer  un 
poco  a te  fletti  ).  Signori  ossolati  di  tatti  i tesori 


della  Francia,  Filippo  lasciò  sette  milioni  di  debiti; 
Duhois , nna  semplice  eredità  in  mobili , che  non 
sommava  a due  anni  di  sua  entrata.  La  neccasità 
sovverti  il  loro  regno  con  strane  novità  che  nessun 
d’essi  amava,  il  duca  perchè  diffidava  della  sua  ro- 
rtaoza  a sostenerle  , e l'arcivescovo  perchè  scutivasi 
tanto  forte  da  poterne  far  senza.  I.a  morte  li  colse 
al  sommo  della  potenza;  ma  mentre  il  Reggente  In-* 
sciò  senza  rincrescimento  cascare  giorni  colmi  di  de- 
lizie, il  favorito  disputò  sin  al  furore  una  vita  piena 
di  spasimi.  Se  Dubois  , senza  modello  nè  imitatori 
nella  politica  tua  carriera  , non  ebbe  le  debolezze 
dell’età  avanzata,  e copri  i difetti  dell’uomo  mediante 
1’  npplicazione  dell’  amministratore  ; I’  indolente  e 
scandaloso  Filippo  ornò  il  potere  eli’  e’  non  seppe 
esercitare,  coi  vezzi  d’un  buon  naturale,  coll’  ascen- 
dente della  gloria  militare,  e colle  faville  di  qoello 
spirito  elevato  che  fu  concesso  ad  alcuni  della  sua 
razza.  Supponendo  questi  due  uomini  privati  del 
mutuo  loro  soccorso  , può  congetturarsi  che  il  go- 
verno di  Filippo  avrebbe  finito  in  una  sanguinosa 
anarchia  , v quello  di  Dubois  in  un  ignobile  d eso- 
tismo. Ma  il  precettore  e il  discepolo,  temperati  un 
dall’altro,  formarono  una  specie  di  sovrano  misto, 
tollerabile  pei  popoli  , e forse  conveniente  a que’ 
tempi  di  rilassamento,  ove  gli  uomini  di  genio  son 
fuori  di  proporzione,  e gli  uomini  da  bene  non  fanno 
che  errori,  e il  pubblico  assetto  non  comporta  mi- 
gliori virtù.  Se  la  Reggenza  debbo  riconoscersi  a que- 
sti ultimi  tratti,  sarà  già  un  gran  rimprovero  l’averli 
meritati.  — Lwoytrv,  op.  cit.,  II.  97. 

(2)  A nolre  événemrnt  d la  couronn#  il  «’y 
acuii  pai  lei  moindrct  fondi....  Au  milieu  d'une 
tilualùm  ti  riolenlc , nout  •’  avont  pat  laittc  de 
refeler  la  propotilion  qui  nout  a clé  fatte,  de  ne 
paini  reconnailre  dei  engagement  que  nout  n’a- 
rioni  pai  cimi  far  Ut.  Di  cloralio»  rogale 
7 xlre  1717.  K il  più  bel  commento  ni  regno  del 
gran  Luigi:  secondo  il  prospetto  uffiziale  del  1720, 
il  debito  liquidato  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  era 
di  2.062,4 oft.fìOO,  coll’ interesse  di  89.443.455. 
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le  malversazioni  degli  appaltatori  dello  Stato,  atrocemente  punendole  colla  gogna, 
la  galera,  la  morte.  I servi  erano  ricevuti  a deporre  contro  i padroni  ; allettati  i 
denunziatori  concedendo  un  terzo  dell’utile  e la  protezion  reale  contro  lo*  perse- 
cuzioni de’  proprj  creditori.  Cosi  voleasi  coi  furti  spegnere  il  debito  pubblico,  e 
non  noceva  tanto  Tesser  concussionario,  come  Tesser  ricco.  Quattromila  quattro- 
centosellanta  capifamiglia  furono  notati  in  questa  nuova  proscrizione,  cd  obbli- 
gati a star  chiusi  nelle  magnifiche  case  che  si  erano  erette  ; alcuni  fuggirono , 
altri  si  dieder  la  morte;  quali  la  grazia  comprarono  da'  favoriti,  sicché  I’  indul- 
genza divenne  mercato.  Le  restituzioni  decretate  sommarono  a trecento  milioni; 
ma  l’intrigo  o il  favore  le  ridusse  a quindici  appena;  scarsissimo  ricavo,  mentre 
l'esecrazione  pubblica  cresceva  all'aspetto  di  tanti  spoverili,  e d'altri  che  impin- 
guavano delle  loro  spoglie;  tinche  la  Camera  ardente  non  cadde  sotto  la  maledi- 
zione universale. 

Dubois,  trovando  a pezza  insudicienti  i ripari  finanzieri  del  duca  di  Noailles 
ministro  del  commercio,  presentò  al  Reggente  un  uomo,  il  quale  prometteva  re- 
dimere il  regno  dal  debito,  crescere  l'entrata,  sminuire  l’imposta,  creando  un 
valore  fittizio  che  varrebbe  quanto  il  reale.  Kra  Giovanni  edimburghese,  che  van- 
tava» scolaro  di  Locke  e di  Newton.  I governi  nel  secolo  precedente  amano 
talmente  esaurito  tutte  le  vie  di  ricavo,  che  bisognava  trovar  modo  di  procedere 
senza  nuove  imposte.  Le  combinazioni  del  cambio  non  si  conosceano  ; banchi 
molti  eransi  istituiti  in  Europa,  ma  il  solo  inglese  reggeasi  sui  principj  razionali. 
Law  li  studiò,  e ne  concepì  idee  ben  più  chiare  che  tutti  i suoi  contemporanei  (1); 
e vedendo  come  il  credito  avesse  fatto  restar  in  piedi  l’Olanda  quando  tutte  le 
altre  nazioni  giacevano  nella  miseria,  egli  esagèrossi  la  potenza  di  quello  c l'at- 
tività della  circolazione. 

Fate  abbondare  il  danaro,  e cresceranno  l’industria  e la  prosperità  della  na- 
zione, potendosi  con  quello  comandar  il  lavoro.  A ciò  si  arriva  mediante  banchi 
di  circolazione,  che  permettono  di  far  quanto  danaro  si  vuole.  E danaro  può  di- 
venire qualunque  materia  capace  di  rappresentare  de'  valori  ; al  qual  uopo  la  carta 
è ben  più  acconcia  che  i metalli.  Il  credito  individuale,  cioè  de’ banchieri  e d'al- 
tri trafficanti  di  danaro,  è micidiale  all'industria , perchè  gl'ingordi  prestatori 
trattano  da  despoti  i lavoratori  bisognosi  di  capitali.  « Alla  comandila  del  credito 
individuale  bisogna  surrogar  quella  del  credito  dello  Stato;  il  sovrano  dee  dare 
il  credito,  non  riceverlo».  Parole  insigni  d'amico  del  popolo!  e pure  diceva  che 
un  operajo  il  quale  guadagna  venti  soldi,  è più  prezioso  d'un  terreno  il  quale  frutti 
venticinqucmiia  lire.  Un  onesto  negoziante  (soggiungeva)  fa  affari  pel  decuplo 
di  quel  che  possiede,  c ricava  decuplo  vantaggio  : se  lo  Stato  trae  a sè  lutto  il 
danaro,  qual  lucro  non  farà;*  Dove  errava  nel  calcolare  l’oculata  assistenza  del- 
l’uom  privato  c la  sua  buona  fede;  errava  ncll’attribuiro  al  credito  effetti,  di  cui 
esso  non  è che  la  conseguenza;  nè  s’accorse  che  il  danaro  in  circolazione  deb- 
b'essere  proporzionato  ai  valori  che  circolano  pel  cambio,  altrimenti  il  crescer  di 
quello  rincarisce  i prezzi,  non  aumenta  la  ricchezza.  Peggio  errò  quando  credette 
si  potesse  dar  alla  carta  un  valore  forzato. 

Già  nel  1705,  trovandosi  la  sua  patria  in  angustia  di  contante,  le  aveva  egli 
proposto  una  banca  che  emettesse  viglielli  sin  al  valore  di  tutte  le  terre  del  regno. 
Non  ascoltato,  la  propose  a Vittorio  Amedeo,  il  quale  rispose  non  esser  abbastanza 


. (I)  Tbiert  all’ art.  Law  nt\Y  F.ntyclopédie  prò- 1 e Rotti,  Court  d' economie  politiqu*.  Vedi  pnre  Et- 
grettice/t  Blnnqui,  Hith/ìre  de  r bonomie  paliti- 1 t.k>E  Dairik,  Sotiee  hiitoriijuc  tur  Late,  premesti 
, lo  immirin»,  mentre  il  rondannuno  Stoirh  | alle  open*  ili  questo. 
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potente  per  rovinarsi.  Offrì  a Luigi  XIV  di  fondarne  una,  disposto  n perdere  cin- 
quccentomila  lire  se  le  promesse  sue  mancassero,  e non  trovò  ascolto.  Il  trovò 
dal  Règgente,  cui  propose  di  creare  una  banca  di  sconto,  mediante  la  quale  al 
governo  rimarrebbe  il  profitto  di  tutti  i monopolj,  si  agevolerebbero  tutte  le  ope- 
razioni di  finanza,  c basterebbe  danaro  agii  smisurati  bisogni.  Per  l'intento  suo 
sarebbesi  richiesto  un  banco  generale  e nazionale,  che  riscotesse  tutte  le  entrate 
pubbliche  e usufruitale  i privilegi  che  il  governo  gli  vorrebbe  accordare:  ma 
egli  non  ottenne  che  di  stabilirne  uno  privalo  di  circolazione,  col  proprio  danaro 
e a tutto  suo  rischio.  E lo  fece  col  fondo  di  sei  milioni,  conflati  da  azioni  di  cin- 
quemila franchi,  lu  quali  si  compravano  pagando  un  quarto  in  danaro,  il  resto 
in  viglietti  dello  Stato,  allora  bassissimi.  Il  decreto  aggiungeva  che  questo  banco 
presentava  il  vantaegio  di  cambiare  il  danaro  a grosso  interesse  con  carta  ohe 
si  potrebbe  da  un  istante  all'  altro  realizzare.  Cominciando  le  sue  operazioni  il 
Manco  Law  e compagni  ottiene  l'appallo  della  zecca,  poi  di  tutte  le  entrale  pub- 
bliche pur  52  milioni  l'anno,  a patto  di  prestare  al  re  1200  milioni  al  tre  per 
cento,  onde  rimborsare  le  rendite  perpetue.  Il  banco  viene  esteso  a tutta  la  Francia, 
e le  ricerche  crescono  talmente  che  la  somma  emessa  fu  ben  presto  di  12  milioni. 

Fin  qui  tutto  andava  col  vento  in  poppa;  il  banco  non  vi  complicava  prestiti, 
non  commercio;  corrispondeva  nelle  provincie  coi  direttori  delle  zecche;  maneg- 
giava le  casse  dei  particolari,  scontava,  ricevea  depositi,  emetteva  biglietti  paga- 
bili a vista,  e in  moneta  inalterabile.  Lu  bauca  di  sconto  ravvivò  in  un  tratto  il 
commercio,  estiuse  l'usura.  Osso  il  valore  della  moneta,  rannodò  relazioni  coll’fl- 
slero;  moltiplicate  le  ricchezze  mediante  il  credilo,  c il  commercio  mediante  la 
circolazione,  si  ripristina  la  fortuna  privata  e la  pubblica  : subitanee  fortune  si 
elevano,  uon  sulla  comune  miseria,  ma  in  seno  al  ben  essere  generale;  millesei- 
cento sequestri  si  levano  nella  generalità  di  Parigi  ; crescono  di  tre  quinti  le  ma- 
nifatture; un'enorme  allluenza  di  foresi  aumenta  la  consumazione;  coglionai  go- 
dimenti e lusso;  e mentre  i privati  procacciansi  carrozze,  abiti,  ghiaccio,  sono 
abolite  mollo  imposte  sui  comestibili,  fatta  gratuita  l'istruziune  all’università,  in- 
traprese opere  pubbliche. 

Allora  Law  prupone  di  abolir  le  imposte,  abolir  i prestili,  bastando  che  cia- 
scuno porli  tutto  il  suo  danaro  al  banco  pubblico,  dal  quale  lo  ritirerà  solo  a 
proporzione  dei  proprj  bisogni;  ed  ò creduto  dagli  spiriti  ch'egli  aveva  abituali 
ai  prodigj.  Offeriva  egli-  tutto  ciò  che  può  allettare;  una  teorica  nuova,  esposta 
limpidamente;  idee  ardile,  proposte  con  sicurezza;  un  sistema  compiuto,  che  di- 
spensava da  ogn'allro  studio;  una  prospettiva  illimitata  di  ricchezze  e di  godimenti. 
Gente  arricchita  di  furti  e di  concussioni,  non  intendeva»!  di  credito,  di  banche, 
della  teorica  del  danaro:  i cortigiani  oppressi  dai  creditori,  esultarono  di- poterli 
chetare  con  polizze,  ynal  meraviglia  se  un'ebrezza  invasela  Francia,  una  mania 
di  mutar  l'oro  in  carta? 

Già  era  portentoso  quell'organizzar  in  un  subito  le  banche;  far  correre  fiumi 
d'oro,  dove  prima  non  se  ne  trovava  al  trenta  per  cento  sopra  pegno:  acquistar 
un  valor  ingente  a cedole,  che  prima  nessuno  voleva,  e che  allora  sarebbero  di- 
venute moneta  universale,  se  l'abuso  non  vi  s’inlroduceva.  Non  pago  di  emettere 
cedole  per  piò  del  decuplo  del  valor  reale,  Law  pensava  riunire  tutti  i capitalisti 
di  Francia,  onde  mettere  in  comandila  tutti  gli  elementi  della  ricchezza  pubblica; 
ciò  che  avrebbe  esibita  un’  ipoteca  su  tutti  i beni  stabili,  assicurando  il  credito 
anche  all'infimo  proprietario.  Idea  grandiosa  ! ma  l’economia  pubblica  non  era 
nata  ancora,  sicché  si  potesse  attribuire  giusto  valore  al  suo  disegno;  e trovando 
l'opinione  impreparata,  egli  dovette  innestar  il  suo  disegno  sovra  pregiudizi  con- 
formi al  tempo,  qual  era  lo  speculare  sulle  colonie. 
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Sul  Mississipl , fiume  americano  scoperto  al  fine  del  secolo  irti , era  stata 
messa  una  colonia  che  non  prosperò,  perchò,  invece  di  coltivare  il  terreno,  non 
atlendea  che  a rintracciar  miniere,  lirouzat,  negoziante,  eresi  fatto  cedere  le  terre 
della  Luigiana  ; ma  scapitò  grandemente  nel  farle  lavorare.  Ora  si  sparse  voce 
trovarvisi  più  tesori  che  nel  Messico  e nel  Perù;  susurravasi  la  cosa  con  un  se- 
creto che  attizzava  la  curiosità;  pagavansi  viaggiatori  che  spandessero  fole;  si 
fecero  passeggiare  per  città  Irochesi,  carichi  di  gemme  e d’oro;  verghe  d oro  si 
portavano  alla  zecca.  Erano  arti  di  Lavv,  il  quale  fondò  la  Compagnia  del  Missis- 
sipi,  avente  privilegio  per  venticinque  anni  del  tradirò  colla  Luigiana  e dei  castori 
del  Canada;  sue  le  miniere  che  scoprirebbe;  diritto  di  fare  alleanze  e costruir 
fortezze;  le  merci  importate  per  dicci  anni  pagherebbero  solo  metà  dei  diritti. 
Di  poi  vi  si  uni  la  proprietà  del  Senegal  e la  tratta  privilegiata  dei  .Negri  : in  fine 
vi  si  fuse  l’antica  Compagnia  delle  Indie  orientali  e della  Cina,  onde  prese  il  no- 
me di  Compagnia  delle  Indie , con  autorità  di  creare  per  25  milioni  d’azioni 
nuove,  il  cui  valore  si  pagasse  con  viglielti  dello  Stato. 

L’oro  del  Mississipi  divenne  proverbiale  in  Francia,  e tutti  volevano  aver 
parte  alla  pingue  speculazione;  Parigi  intera  affluiva  alla  strada  (Juincampoix, 
ritrovo  degli  agiotalori;  e beato  chi  potesse  a danaro  sonante  comprar  azioni,  che 
valsero  fin  trenta  volte  il  capitale.  Nobili,  negozianti,  dame,  tutti  assediavano  di 
gran  mattino  il  cancello  di  quella  via;  contrattavano  il  di  per  milioni  e miliardi; 
la  sera  a fatica  erano  messi  fuori,  e molti  passavano  la  notte  colà  per  trovarsi 
primi  al  mattino.  Law  vendeva  a trentamila  lire  la  lega  quadrata  i campi  in 
Luigiana  che  nessuno  aveva  veduti,  e i compratori  vi  mandavano  colonie  per  dis- 
sodarli, assegnando  a ciascuna  famiglia  dugentoventi  arpenli,  e gratuiti  gli  at- 
trezzi e il  vivere  per  un  anno.  A negoziare  le  azioni  era  più  comodo  aver  in  tasca 
biglietti  che  oro,  onde  quelli  si  sostennero  a preferenza  di  questo,  il  governo  non 
aveva  che  ad  emettere  azioni  nuove,  e come  un  favore  brigavasi  il  poterlo  ottenere 
di  prima  mano,  e per  ciò  teneasi  amico  il  governo. 

All’assemblea  degli  azionisti,  dove  in  un  solo  semestre  si  divise  il  sette  e mezzo 
per  cento,  assistono  il  Reggente  e i principali  signori,  sottentrando  cosi  la  banca 
alla  maestà  della  Corte  di  Luigi  XIV.  Il  Reggente  lusingato  dall'idea  di  trasferire  il 
debito  pubblico  a carico  della  Compagnia,  la  favori  men  per  illusione  che  per 
1720  calcolo,  non  badò  a rimostranze  del  parlamento,  e nominò  Law  controllore  gene- 
rale delle  finanze.  Si  ordinò  che  i biglietti  d’essa  banca  fossero  ricevuti  come  con- 
tante nelle  casse  pubbliche;  anzi  essa  fu  dichiarata  regia,  e si  pensò  sostenerla 
con  ordini  e proibizioni.  Law,  come  lutti  gli  economisti  del  suo  tempo,  ammet- 
teva che  la  ricchezza  d'un  popolo  sia  costituita  dall'oro  e dall'argento,  che  perciò 
non  sono  mai  soverchiamente  moltiplicali;  che  come  la  moltiplicazione  indetinita 
delle  specie,  le  quali  convenzionalmente  rappresentano  ricchezze  reali,  accresce- 
rebbe indefinitamente  la  ricchezza  pubblica,  cosi  la  carta  monetata,  segno  con- 
venzionale sprovvisto  di  valore  fuor  di  paese,  potesse  surrogarsi  alle  specie  me- 
talliche universalmente  accettale;  quindi  non  dovea  metter  proporzione  tra  il 
capitale  che  li  guarentiva,  e remissione  de’ biglietti  che,  come  diceasi  e come  di- 
cesi da  alcuni,  equivalgono  a danaro:  onde  furono  portati  a settanta,  poi  a canto 
e sina  mille  milioni  ; il  dividendo  del  1720  salì  al  quaranta  per  cento,  e le 
azioni  crebbero  sin  a valere  diciotto  c ventimila  lire.  Prestavansi  i fondi  all'  ora 
con  esorbitante  usura;  eppure  gli  agiotatori  ne  traevano  ingenti  vantaggi.  Uno  che 
aveva  ricevuto  cedole  da  vendere,  tardò  due  giorni  a tornare,  onde  si  credea  le 
avesse  rubate  ; quand'  eccolo  comparire  e restituirle  a puntino,  ma  in  quell' in- 
tervallo avea  guadagnalo  un  milione  per  sé.  A questo  modo  s’ improvisavano 
enormi  fortune,  una  nuova  aristocrazia  saltò  su,  e molti  entravano  nel  cor- 
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chio  che  diami  aveano  guidalo:  la  morale  pubblica  restava  scassinala  da  questi 
subitanei  rivolgimenti  di  fortuna,  che  stornarono  la  gente  dalle  lunghe  e tran- 
quille vie  del  lavoro. 

Cosi  un’istituzione  utilissima  si  corrompeva:  questa  relazione  della  banca 
regia  colla  Compagnia  delle  Indie  introdusse  uno  schifoso  asiotagio;  il  Reggente 
volte  farne  una  macchina  finanziera,  docile  alle  sue  necessità,  invece  di  lasciarle 
l’indipendenza  d’uria  istituzione  commerciale;  Law  dovette  camminare  d’accordo 
col  governo  in  una  via  di  reciproche  connivenze,  di  momentanei  privilegi,  di  ro- 
vinosi ripieghi,  senza  guardare  aH'avvcnire;  il  divieto  di  far  pagamenti  in  danaro 
di  là  da  seicento  lire,  obbligò  ad  avere  biglietti;  la  posta  non  trasmise  più  con- 
tanti; in  fine  fu  proibito  tenere  più  di  cinquecento  lire  effettive,  nè  oro  od  argento, 
eccetto  gli  orefici.  Di  modo  che  una  banca  istituita  per  avvivar  la  circolazione 
del  danaro,  fini  col  proibire  l’oro  e l’argento  e alterar  le  monete; -dovea  favorir  la 
libertà,  c ogni  casa  fu  empita  di  spie  per  denunziare  chi  serbasse  danaro;  invece 
del  genio  dell’industria  s’evocò  il  demone  dcU’;agiotagio.  Law,  che  aveva  accla- 
mato non  sussistere  il  credito  se  non  libero,  reclamava  ordini  che  il  rendessero 
obbligatorio. 

Law  troppo  contò  sulla  moda:  tutto  essa  può  in  Francia,  ma  passa.  Alcuno  co- 
minciò a computare  che  tutti  i metalli  di  Frància  non  basteriano  a gran  pezza  a rea- 
lizzare la  massa  di  biglietti  e d'azioni.  Si  cercò  dunque  ridurli  in  danaro  e dirò 
piuttosto  in  ori,  in  argenterie,  in  tutto  quanto  avesse  un  valore  dopo  tolte  di  mezzo 
le  monete.  Ciò  fece  rincarire  straordinariamente  ogni  cosa,  e porse  nuovo  mezzo 
ad  altri  d’arricchire.  Al  duca  di  Noailles  che  erasi  opposto  alla  banca,  si  era  dato 
congedo,  surrdgandogti  come  capo  del  consiglio  il  conte  d’Argenson,  il  quale  dap- 
prima avea  procurato  ripararvi  con  un  antisistema  riprovato  dal  Reggerne  ; e sor- 
preso daH’ineluttabile  rovina,  nessun  ripiego  vedea  che  il  fallire.  E vero  fallimento 
fu  il  ragguagliare  i biglietti  di  banca  colle  azioni  della  Compagnia,  cioè  valori 
veri  contro  immaginari,  un  capitale  di  diecimila  lire  contro  un’azione  nominale 
di  cinquecento.  Poi  cominciò  una  serie  di  editti  disastrosi,  che  scalzavano  più  sem- 
pre il  credito;  già  i viglielti  avevano  scapitato  dell’ottantacinque  per  cento;  ven- 
timila famiglie  si  trovarono  ridotte  sul  lastrico  per  arricchir  pochi  furbi  ; il  popolo 
recando  alla  mano  questi  bugiardi  simboli  di  ricchezza  annichilata , non  potea 
trovar  pane  — un  sogno  così  ilare,  e uno  svegliarsi  cosi  sciagurato! 

Law  fu  destituito,  c datogli  guardie  per  assicurarlo  dal  furor  del  popolo.  Bel- 
l’uomo, di  moltissime  cognizioni,  generoso,  e secondo  alcuni  disinteressato;  quando 
fu  chiesto  a rendere  i conti,  tutti  aspettavansi  un’enorme  confusione,  e invece  egli 
presenlolli  con  ordine  mirabile,  mercè  la  scrittura  doppia  ch’egli  aveva  appresa 
dagl’italiani,  e ch’era  rifiutata  dall’interesse  de’  finanzieri.  Gli  errori  suoi  erano 
quelli  del  suo  tempo:  nel  1720  il  parlamento  inglese  aveva  passato  il  bill  che 
alla  Compagnia  del  Sud  attribuiva  il  commercio  di  contrabbando  colle  colonie 
spagnuole  dell’ America  meridionale;  enei  Change  alley  faceansi  tante  follie  quante 
nella  strada  Quincampoix,  pascendosi  di  quelle  ardite  speculazioni  che  si  chia- 
marono bolle  di  sapone  (bubblcs).  Alfine  Law  fuggì  a stento  con  duemila  luigi,  <724 
egli  che  qui  era  venuto  straricco.  L’Inghilterra  non  osò  premiarlo  d’aver  rovinato 
la  Francia:  accolto  a Venezia,  vide  la  Reggenza  faticarsi  a distruggere  in  Francia 
il  credito  che  facea  la  forza  dell’Inghilterra,  e con  mezzi  disastrosi  smugnere  gli 
arricchiti  senza  impinguare  l'erario.  Dall’  imperatore  fu  chiamato  un  tratto  a 
Trieste  per  suggerire  i modi  di  prosperar  il  commercio  di  Levante:  savissime 
dottrine  espose  nelle  sue  Considerazioni  sul  vulnerario,  alle  quali  se  si  fosse  at- 
tenuto, avrebbe  elevato  la  Francia  a prima  potenza  finanziera:  creò  i valori  in- 
dustriali, trovando  un  impiego  ai  minimi  capitali , e ammettendo  i lavoratori  ai 
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privilegi  della  proprietà.  Eppure  restò  in  obbrobrio  la  memoria  d'un  uomo,  che 
merita  un  posto  elevato  nella  storia  della  pubblica  economia  (1). 

Gli  effetti  erano  più  reali  che  le  loro  cause.  Ncll’agiolagio  si  rimescolarono  le 
classi  c i partili;  si  deposero  molli  pregiudizj  feudali;  la  ricchezza  si  svincolò  dal 
terreno,  per  essere  adoprala  nell'industria,  onde  le  manifatture  fiorirono;  la  pro- 
prietà cominciò  a sminuzzarsi,  e i nuovi  possessori  coltivarono  con  più  ardore  e 
colla  facilità  apprestala  dai  capitali;  eutrò  lo  spirito  d'imprese,  si  conobbe  la  po- 
tenza dell' associazione;  singolarmente  ne  risentirono  le  provincie  interne  della 
Francia,  in  ritardo  di  civiltà  e dove  il  danaro  dapprima  non  aveva  valore,  non 
sfogo  i frutti  del  terreno,  nessun  commercio,  difficile  l’esazioue  delle  imposte.  Il 
torpore  fu  scosso  dal  bisogno  di  piaceri,  d’emulazione,  d’industria;  il  lusso  crebbe, 
i proprietarj  si  svincolarono  dalle  ipoteche,  nuove  fabbriche  sorsero,  e si  couobhe 
come  grandi  imprese  potessero  compiersi  con  piccole  soscrizioui  (2).  Allora  pure 
si  mise  maggiore  studio  alla  scienza  delle  ricchezze  : nel  sistema  erausi  formuli 
insigni  finanzieri  c banchieri,  i fratelli  Duvtriiey  e Samuele  Lìcruurd,  che  forse  un 
di  si  conteranno  fra  i grandi  novatori.  .Ma  mentre  i sudditi  iu  generale  vi  appre- 
sero sete  di  godimenti,  arditezza  d'imprese,  amor  del  commercio,  il  governo  cou- 
cepi  diflideuza  e odio  del  meglio,  e sprezzo  della  pubblica  opinione,  sicché  quelli 
e questo  cominciarono  a camminare  in  senso  opposto  (A). 

Erano  frulli  ebe  il  tempo  dovea  maturare;  ma  intanto  la  Francia  trovava» 
aumentato  il  debito  a 2'iOO  milioni  effettivi,  cresciuto  lo  scontento,  e più  sempre 
difficile  la  posizione  del  Keggentc.  1 principi  legittimati  erano  lutl’occhi  a nuo- 
cergli, se  non  altro  nella  reputazione,  ed  a soffiare  in  ogni  favilla.  1 llretoni,  cre- 
dendo violali  i loro  privilegi,  presero  l’armi  neU'iulenlo  ili  formare  ima  federazione 
al  mudo  polacco,  onde  si  dovette  acchetarli  coi  supplizj.  Filippo  V,  ossia  l’Alberoni, 
e la  duchessa  del  Maine  gli  aveano  attizzali,  poi  ordirono  la  congiura  di  Cellamare 
che  già  accennammo.  L'Orlcaus,  piuttosto  per  insensibilità  che  per  generosità,  la 
perdonò,  c volle  non  vedere  che  un  intrigo  dove  altri  una  macchinazione;  neppure 
i nomi  dei  congiurati  cercò,  solo  obbligò  la  duchessa  a palesargli  tutto  il  fallo. 

Agli  altri  muli  della  Reggenza  si  aggiunse  la  peste  che  scoppiò  a Marsiglia. 
Assorti  nelle  splendide  illusioni  di  buw,  alle  minaccio  c ai  primi  sintomi  non  fe- 
cero altcnzioue  i Francesi,  e il  cancelliere  d’Agucsseau  diceva:  Il  ben  pubblico  ri- 
chiede si  persuada  al  popolo  la  peste  non  esser  contagiosa,  e che  il  ministero  si 
conduca  conte  ne  fosse  persuaso  ; alcuni  de’ medici  mandati  ad  esaminarlo  sosten- 
nero che  il  male  non  veniva  di  Siria,  ma  sviluppavasi  per  cause  naturali  ; unico 
contagio  dicevano  è la  paura;  cessate  di  temere  per  voi,  assistete  gli  altri,  e vi 
troverete  sicuri.  Fatto  è che  il  morbo  prese  con  forza  sì  spaventosa  da  uccidere 
liu  mille  al  giorno,  e i danni  eran  aggravati  dalla  mancanza  di  cibo.  Fra  quei 


(I)  ■ Lavv  sa  re b Itesi  distinto  io  qualunque  situa- 
zione ; e se  fu  avventuriero,  ebbe  di  clic  nobilitare 
questa  figura.  Statura  alta  , bella  presenza  , maniero 
dittiate  e piene  d'attrattivo.  Quegli  stessi  che  accusa- 
rono la  leggerezza  dello  aue  teoriche,  lo  riconobbero 
noni  d'onore  e amico  generoso.  Fatto  più  ricco  e li- 
berale di  analsia&i  sovrano,  l’anima  suo  non  cangiò*, 
semplice,  decente,  ospitaliera  restò  la  sua  casa;  il  ca- 
rattere elevato  di  sua  moglie  divenne  arrogante  sol 

per  nausea  delle  bassezze  cui  si  vide  esposta Il 

parlare  di  lui,  vivo  e preciso,  non  ammetteva  nc  ricer- 
ca nè  ornamento.  Se  unsofisiu»  era  necessario  alla  ca- 
tena de*  suoi  ragionamenti,  e*  lo  traversava  con  arte, 
• vi  riportava  di  subito  io  seno  od  idee  giuste,  lumi- 
nose. profonde.  I.a  sua  dialettica  riempiva  lo  spirito 
«li  germi  ai  fecondi,  che  la  confidenza  di  quei  che  lo 
avevano  ascoltalo  fortificatasi  ordinai lamculc  colla 


riflessione  ; e anche  dopo  caduto,  lasciò  entusiasti, 
non  raffreddati  dalla  prevenzion  popolare.  Vuoisi 
nuche  confessare  che  cognizioni  nuove,  variate,  ben 
fuse,  lo  rendevano  in  molle  parti  superiore  a quanto 
il  circondava.  Alcuni  priufipj  repubblicani  che  portò, 
dissiparonsi  naturalmente  sul  suolo  francete.  Due 
coso  gli  mancarono  : la  natura  che  gli  concetto  l'im- 
peto del  genio,  gliene  ricusò  la  pazienza;  la  fortuna 
che  gli  preparò  un  bel  teatro , non  gli  lasciò  tempro 
la  scelta  degli  allori  ■ . Llmuytky,  ep.  cit 1.  545. 

(2)  Fra  gli  nitri  vantaggi  , immediato  fu  (jucllo 
della  libreria,  che  mentre  fin  allora  avra  languito  in 
Francia,  prese  lena,  e mediante  le  associazioni  potò 
pubblicar  opere,  cui  mi  editore  non  sarebbe  bastalo 
ad  anticipai  il  capitale  , uè  il  compratore  a dar  il 
prezzo  tutto  ad  uu  Usilo. 


Pesto 

di 

Xinigl 
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patimenti  si  segnalò  la  carità:  il  papa  inviò  tremila  cariche  di  grano;  ma  l’inca- 
ricato degli  affari  di  Francia  a Roma  vide  in  ciò  un  rimprovero  alia  negligenza  del 
Reggente  e del  Dubois,  e fe  di  tutte  perchè  non  arrivassero.  Salpate,  sono  prese 
da  un  Rarbaresco,  il  quale  però  uditane  la  destinazione,  le  rilascia.  Il  vescovo 
Francesco  Saverio  di  Belsunce  emula  san  Cario;  il  cavaliere  Roze  sepeilisce  egli 
stesso  i cadaveri  per  darne  coraggio  agli  altri;  il  gesuita  Millet  unisce  alla  cura 
delle  anime  le  funzioni  civili  quale  commissario  di  sanità  ; il  pittore  Serres  presta 
servigi  a quegl’  infermi , di  cui  dipinse  poi  le  lacrimate  miserie.  A sollievo  delle 
quali  perirono  ventisei  Francescani,  diciotto  Gesuiti,  e quarantatre  di  cinquan- 
tacinque  Cappuccini  accorsi  dalle  altre  provincie.  Accanto  alle  virtù  vedeansi  ec- 
cessi di  lubricità  ; sfacciata  la  prostituzione,  alla  quale  somigliavano  i matrimoni 
per  la  brevità  della  vedovanza.  La  [teste  non  avea  placate  le  ire  teologiche;  e 
molti,  colla  bolla  Unigenilus  alla  mano,  negavano  l'assoluzione  ai  dissidenti:  ma 
i padri  dell’Oratorio  si  posero  a recar  le  viatiche  consolazioni  a tutti,  benché  per 
ciò  fossero  interdetti.  Solo  i monaci  di  San  Vittore  stettero  rinchiusi,  onde  furono 
salvi  e disonorati.  Belsunce,  perchè  tacciato  di  giansenismo,  non  ebbe  il  cappello 
che  ornava  l’osceno  Dubois. 

; È notevole  che  nessun  capo  ecclesiastico,  civile  o militare  vi  peci.  Le  precau- 
zioni, neglette  per  impedire  che  il  male  entrasse,  si  moltiplicarono  perchè  non  si 
estendesse,  e si  ottenne.  Cinque  anni  dopo,  Marsiglia  contava  la  stessa  popola- 
zione del  1719:  quei  che  paurosi  erano  fuggiti,  tornavano,  disposti  a disappro- 
vare ciò  che  si  era  fatto,  e calunniare  i generosi  rimasti.  Marsiglia  liberata  fu 
dedicata  al  sacro  cuore  di  Gesù  ; essa  che  avanti  la  On  del  secolo  doveva  impic- 
care il  Crocifisso. 

Intanto  Luigi  XV  cresceva  fra  le  paure  del  veleno  e sotto  la  castigata  direzione 
del  vescovo  di  Andrea  Fleury,  nei  quale  aveva  posto  tutto  l’amore  e la  confidenza. 
Dichiarato  che  egli  fu  maggiore,  Orleans  si  ritirò  ai  godimenti;  Dubois  rimase  al  1T23 
ministero  sinché  morte  lo  sorprese  senza  volere  sacramenti.  È forza  confessare 
che  costui  s’era  adoperato  pel  bene  del  paese;  come  tutti  i gran  ministri,  cercò 
Peguagliamento  delle  contribuzioni,  e perciò  di  poter  misurare  e stimar  ie  terre, 
sotto  pretesto  di  strade  e ponti  ; favorì  le  ragioni  delia  santa  sede  e le  giurisdizioni 
ecclesiastiche,  e riuscì  a far  accettare  in  Francia  la  bolla  Unigenilus.  L’accani- 
mento onde  perseguitò  gli  arricchiti  dalla  banca,  fece  forse  esagerar  i suoi  vizj  ; 
non  gli  fu  recitata  orazione  funebre,  ma  lo  straordinario  ribasso  delle  azioni  del- 
l'India mostrò  quanta  fiducia  egli  ispirasse.  „ 

Successegli  il  duca  d’Orleans,  ma  in  breve  morì  anch’esso  fra  le  braccia  del- 
l’ultima sua  amante  (1) , lasciando  il  posto  a Luigi  Enrico  duca  di  Borbone,  *!>«■« 


(I) — Spesso  il  dnco  d’Orlcaos  s'alzò  sopra  il  volgo 
dei  principi,  e spesso  meritò  esser  confuso  coi  più 
abjrtli  fra  essi.  Verno  discendente  d’Enrico  IV  ne  ri- 
produsse meglio  l’ardore  nelle  battaglie  , lo  spirito 
arguto,  esteso,  la  destra  famigliarità,  le  risposte  pic- 
canti , ^nell’accordo  di  doni  che  guadagna  i cuori  e 
sommette  le  volontà.  Enrico  •*  abbandonò  troppo 
sovente  e tropp’n  lungo  all’amore-,  Filippa  non  co- 
nobbe oc  freno  nè  pudore  ne  delicatezza  nelle  ver- 
gognosj^sue  voluttà*,  e questa  differenza  di  modi  ne 
pone  tanta  nel  loro  carattere  , che  un  parallelo  sa- 
rebbe una  profanazione.  Oltre  i vizj  che  cagionavano 
il  disordine  de’  suoi  costumi  , Filippo  n’aveva  uno 
ancor  più  nocetele  alla  bontà,  e che  pure  non  can- 
cellò la  sua  ; nna  diffidenza  universale,  un  ragionato 
disprezzo  degli  nomini.  Consentiva  ad  esser  ingan- 
nato da  loro,  ma  voleva  alla  sua  volta  ingannarli 


con  certe  raffinatezze  ; ed  ctaendogli  alenila  volta 
riuscite  le  strade  oblique,  vi  tornava  sempre,  falliva 
la  parola,  rìdessi  delle  promesse.  Odio  non  entrava 
nell'anima  sua,  ma  l’amicizia  non  aveva  che  il  calore 
del  momento;  senza  consistenza,  perchè  di  rado  sal- 
data dalla  stima.  Nell’abitudine  d’ona  vita  or  molle 
ora  sfrenato,  le  qualità  ano  più  splendide  dormivano 
spesso;  faceva  meraviglia  il  trovarle  tolte  in  una 
grande  occasione.  Pretendono  conoscesse  a fondo 
ogni  parte  della  scienza  militare;  eppur  da  Reggente 
evitò  la  guerra:  servigio  reso  alla  Francia  e al  genere 
umano  , che  molto  attenuerebbe  i rimproveri  fatti 
alla  sua  memoria,  se  più  precauzioni  avesse  portato 
nella  pace,  se  non  avesse  imprudentemente  secondato 
; la  potenza  marittima  dell'Inghilterra.  L’empietà  sua, 
; il  suo  ateismo  non  somigliavano  ai  fatale  errore  d un 
sistema  ; erano  una  scusa  pe’  vizj  suoi , un  condì* 
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scardo  di  laicali  quaulo  avido  e vendicativo,  raggirato  da  favoriti  e da  donne, 
massime  da  madama  De  Prie,  datasi  a lui  per  motivi  meno  scusabili  che  l'amore 
e l'ambizione.  * 

La  Polonia  continuava  a soffrire  del  tristo  sistema  della  sua  repubblica,  di-  Polonia 
venuta  campo  agl'  intrighi  di  tutta  Europa.  Stanislao  Lesczynski,  elettone  re  sotto 
la  protezione  di  Carlo  XII,  avea  dovuto  cedere  ad  Augusto  II  di  Sassonia;  ma 
prevedeasi  che,  alla  morte  di  questo,  la  Francia  rimetterebbe  in  campo  Stanislao, 
la  cui  figlia  Maria  era  sposala  u Luigi  XV.  Rinnovando  lo  scuodulo  dato  nelle  cose 
d'Italia,  le  potenze  dispoucano  del  regno,  vivo  ancora  il  re;  ed  Austria  e Russia 
predestinarono  Giovanni  V di  Portogallo,  trassero  dalla  lor  parte  la  Prussia,  ri- 
munirono  d’eserciti  la  frontiera,  e spedirono  a Varsavia  trentascimila  ducali  per 
guadagnare  gii  elettori. 

4733  Alla  morte  perù  del  re  ecco  mettersi  competitore  suo  Gglio  Federico  Augusto. 

Come  sposo  dell’arciduchessa  Maria  Giuseppina  uvea  egli  pretensioni  alla  succes- 
sione austriaca;  onde  Carlo  VI  gli  si  proferse,  purché  a questa  riuunziasse  e ri- 
conoscesse la  prammatica  sanzione.  Cosi  il  favorisce  la  Prussia,  cosi  la  Russia, 
purché  egli  le  faccia  ragione  dei  titoli  che  ostentava  sopra  la  repubblica-,  corrono 
danari,  corrono  minaccia  : Lesczynski,  sostenuto  dalla  Francia  e dalle  belle  sue 
maniere,  é preferito;  ma  alcuni  palatini  si  staccano  dalla  dieta  per  eleggere  Fede- 
rico Augusto,  mentre  quarantamila  Russi  entrano  «per  proteggere  la  libertà  del- 
l'elezione», e mandano  a ferro  e fuoco  i castelli  dei  nobili  che  avevano  coronalo 
un  concittadino:  altri  soldati  muuda  Cario  VI.  Invano  Luigi  XV  grida  all’ini- 
quità di  imporre  un  re  ud  altro  paese:  le  poche  truppe  da  lui  spedite  a sostenere 
il  suocero,  trovano  le  coste  devastale  dui  Russi,  e sono  prese  : Stanislao  fugge  a 
siculo  dall'assediata  Danzica,  ricevuto  dalla  l’russia  che  nega  consegnarlo  all’Au- 
stria e alla  Russia. 

Era  caso  di  guerra.  Xon  la  lemeano  i Russi,  cui  Pietro  e Menzikolf  aveano 
insegnato  a vincer  battaglie,  e .Muuich  ad  espugnare  fortezze:  in  Francia  una 
grossa  fazione  la  chiedeva  ; Luigi  la  riguardava  come  un  dovere  di  pietà  ; 

Villars  non  solfava  di  vedersi  ridotto  al  nulla,  e gli  antichi  soldati  di  Luigi  XIV 
struggeansi  di  combattere  ancora  e trionfare.  Dunque  la  Francia  dichiara  guerra 
all’impcralore,  e a lei  si  allea  la  Spagna,  spintavi  dalla  regina  ElisabeLta;  indi- 
spettita delle  umilianti  formalità  che  egli  aveva  imposte  a don  Carlo  per  l’investi- 


menta  alle  sue  dissolutezze.  Verso  la  tolleranza  si 

diffuse,  senza  stabilirla  per  leggi;  ma  l’ increduli  là 
esteso  coll'esempio.  L'anno  appunto  di  sua  morte  era 
venuto  eoo  pompa  e impudenza  grand#  a comuni- 
carsi alla  parrocchia  il  giorno  di  pasqua,  dopo  essersi 
il  di  innanzi  tuffato  nei  piaceri  ron  ebrezza  che  mai 
la  maggioro,  benché  Snmt-Simon  quasi  a ginocchi 
l'averne  starnalo  da  odo  scambi*»  tato. 

(i  onie  fin  all'  incesto?  Niuu' accusa  fu  più  ripe- 
tota  di  qnesta,  e niuna  è mrn  suscettiva  di  prove  e 
d’ apologie:  pure  la  offersero  d uo  modo  die  la  rcude 
mollo  inverosimile.  Il  vogliono  reo  successivamente 
colle  tre  sue  figlie,  la  duchessa  di  Berry , l’abadessa 
di  ( he lira  . a la  Vaio»,  che  fu  poi  duchessa  di  Mo- 
deoa:  oia  e poi  difficile  a crederò  che,  arso  da  queste 
orribili  fiamme,  abbia  potuto  vedere  tranquillamente 
U sbrigliata  passione  della  Berry  pel  conte  di  Hioms, 
e la  indiscreta  tenerezza  della  >aloit  pel  dura  di  Ri- 
cbclieu;  poiché  l'amore  incestuoso  d uo  padre  per  lo 
atte  figlia  doveva  offrir  le  convulsioni  della  gelosia, 

del  furore,  del  rimorso Orleans  udi  venti  volta 

tale  accusa  senza  fremere:  quando  Luigi  \IV  diceva 
di  lui  Mio  nipote  e un  rantatore  di  delitti , accen- 
nava forse  al  modo  troppo  debole  onde  difendvusi 


dall’  inceato  ; sicché  convien  restringere  il  senso  di 

questa  infamia  parola. 

Il  duca  invece  divampava  quando  leggesse  gli 
avvelenamenti  che  gl’  imputavano.  Ave#  letto  senza 
coinmuversi  le  prime  strofe  delle  infami  f ilippiche 
di  La  Grangc-Ghancrl , c per  ostentar  calma  e im- 
parzialità ne  lodava  mal  a proposito  il  merito  poe- 
tico; ma  qnando  vide  in  queste  c olpevoli  rime  inipu- 
tartagli  la  morte  del  Delfino  c della  Delfina,  ne  restò 
commosso  come  fosse  la  prima  volta  che  questa  ca- 
lunnia gli  feriva  le  orecchie;  nò  dal  lungo  abbatti- 
mento  usci  elio  per  piangere  e dolorosamente  escla- 
mare sopra  In  perversità  umana.  Polendo  contro  i 
libellisti  esercitar  una  vendetta  , provocata  allora 
dull'opiiiione  pubblica,  e ebe  i tribunali  avriano  san- 
zionata, limito  la  pena  di  La  Grange  n una  reclu- 
sione nell'Ìsola  di  Saata  Margherita:  questi  riasci  a 
fuggire,  ed  esalò  ancora  il  fiele  sopra  le  ceneri  del 
principe  che  gli  avea  risparmialo  una  pena  infa- 
mante. QoeBt'ìnclioazione  alla  clemenza,  questo  di- 
vino attributo  dei  re  grandi  e buoni,  proteggo  la  me- 
moria del  duca  d’ Orleans;  e come  fu  senza  misura 
calunniato,  cosi  più  del  giusto  s'inclina  a scusarlo. — 
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lura  di  l'.miia  c Toscana,  c perché  avrà  negato  all'iiifaul»-  la  mano  di  .Maria  Tfrcsa; 
a loro  si  uniyce  la  Sardegna,  che  senio  di  non  poter  crescere  clic  a spese  i i i 1 11  ' A u- 
stria.  Tosto  i Francesi  occupano  la  Lorena,  il  cui  duca  Francesco  Stefano  era 
delimito  spo.su  a .Viaria  Teresa;  Villars  entra  in  Italia,  c congiuntosi  ai  Sardi, 
occupa  il  Milanese.  Carlo  VI  cerca  soccorsi  all' Inghilterra  e all'Olanda,  ma  questa 
in1  schermisce,  inalconlcnta  perche  c^li  lasciasse  sguarnite  le  tortemi  do’ Favai 
liassi;  re  Giorgio,  tenuto  io  disposizioni  pacifiche  dal  ministro  VValpole,  dichiara 
mm  ' -'iv  o!  il  a In  a sostenerlo  in  mi  allo  di  violenza  ; la  Kussia  unica  alleala 
di  Carln,  slava  a cinquecento  leghe  : ond'egli  mal  cominciò.  Dopo  che  Villars  mori 
a Turino  nella  camera  dov’cra  nato,  i marescialli  Maillebois,  Coignv,  Uroglic  suc- 
cedutigli, passano  il  Po,  occupano  fin  alla  Secchia,  non  lasciando  all'Austria  die 
■Mantova  ; do»  Carlo  ili  Parma  .s'impadronisce  fin  di  Xapoli,  a ltitonln  riduce  pii 
Imperiali,  poi  passa  in  Sicilia,  la  prende,  ed  a Palermo  è acclamato  re  dulie  Duo  <785 
Sicilie. 

Il  principe  Eugenio  di  Savoja,  generale  in  capo  dell' esercito  imperiale,  spro- 

\ isto  d’  ogui  necessità,  fu  assai  se  impedì  a’  Francesi  di  stendersi  nella  Svevia. 

, Quando  poi  egli  morì,  Carlo  VI  dovette  accettar  la  pace  com’era  proposta  dal  <737 
cardinale  Andrea  di  Fleury,  succeduto  ministro.  Allora  Stanislao  abdica  al  re* * 
gno  di  Polonia,  conservandone  però  il  titolo  e gli  onori  vita  durante  ; in  com- 
penso avrà  la  Lorena,  che  alla  sua  morte  andrà  alla  Francia,  compensandone  il 
duca  colla  Toscana  e col  piccolo  contado  di  Falkenstein,  acciocché  non  sia  guar- 
dato come  straniero  allorché  aspirerà  alla  corona  im|ieriale.  Il  re  di  Sardegna 
acquistò  i territorj  di  Novara  e Tortona  come  feudi  dell'Impero,  e la  superiorità 
territoriale  nelle  Langhe:  l’ imperatore  ebbe  Parma  e Piacenza,  rinunziando  a 
Castro  e Honciglione,  e vedendo,  quel  che  era  il  suo  più  fervido  volo,  guarentita 
ne'  modi  più  solenni  la  prammatica  sanzione. 


, CAPITOLO  TERZO. 

• V Impero.  — Carlo  VI. 

Il  sacro  romano  Impero,  come  tuli’ ora  s'intitolava  la  Germania,  componeasi 
di  trecenloscttantasei  Stati  ineguali,  indipendenti  da  ogn’altro  che  dall’imperatore, 
fra’  quali,  dugennovantasei  erano  Siati  d'impero  partecipi  della  sovranità;  oltre 
un  gran  numero  di  terre  immediate  (1).  Dopo  che  nel  1665  la  dieta  era  divenuta 
permanente  a Ratisbona,  non  vi  comparvero  più  in  persona  il  capo  e i principi, 
ma  loro  delegati  ; e il  cerimoniale  e le  pretensioni  usurpavano  il  miglior  tempo, 
e ne  rendevano  proverbiale  la  lentezza.  Le  cose  di  più  rilievo  e premura  decide- 
vansi  nel  consiglio  privalo  dei  principi,  resi  indipendenti.  Internamente  gli  Stali 
d’impero  esercitavano  la  superiorità  territoriale,  poco  diversa  dall’assoluta  so- 
vranità. Vassalli  dell' Impero,  possedeano  i feudi  per  eredità,  con  diritto  di  vita 
c di  morte,  di  far  leggi  anche  contrarie  al  diritto  comune,  levare  imposte,  batter 
monete,  contrarre  alleanze,  tener  truppe  e valersene  a piacimento.  Le  costituzioni 
modellate  su  quella  dell' Impero,  aveano  ceduto  luogo  alla  potenza  principesca. 
Non  codice  comune,  non  comuni  dogane;  le  monete  erano  confusissime,  sin  ad 
aversene  cinquecentoundici  specie:  nel  1758  tentossene  una  riforma;  vi  si  tornò 
sopra  nel  seguente  regno,  massime  per  gli  studj  del  brussellese  Graumann;  ma 
non  si  giunse  mai  a stabilirne  l’ uniformità. 
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tra  dunque  una  mescolanza  di  governi  che  si  sottraeva  alle  prestabilite  clas- 
siGcazioni,  ma  in  somma  deboli,  scompigliati,  rugginosi;  le  imposte  non  si  paga- 
vano; l'esercito  era  soggetto  di  risa,  salvo  alcuni  paesi  che  s’erano  specialmente 
dediti  alle  armi,  e che  vendevano  i loro  soldati  c sé  a chi  pagasse;  i tribunali  o 
non  decidevano  o non  erano  ascoltati;  c intanto  ciascun  membro  pensava  ringran-  # 
dir  se  stesso;  e perduto  ogni  sentimento  di  nazionalità,  ollrivasi  campo  agli  in- 
trighi e alla  corruttela  dei  forti  e degli  stranieri. 

La  Germania,  sotto  Luigi  XIV,  rifinita  da  guerre  e vacillante  nella  politica, 
colla  pace  d'L'trecbl  riprese  l’antico  posto;  ma  il  trovarsi  unita  all'Austria  la  co- 
strinse a mescolarsi  a tutte  le  contese  di  questa,  senza  verun  proprio  vantaggio. 

Gli  atti  arbitrari  di  Leopoldo  e Giuseppe  1 aveano  indotto  la  dieta  a far  una  ca- 
pitolazione perpetua,  ove  si  confermavano  i privilegi  del  corpo  germanico,  e re- 
slringeansi  quei  dell’imperatore:  il  quale  non  potea  proscrivere  un  elettore  seDza 
consenso  della  dieta;  nò,  vivo  lui,  polcasi  eleggere  il  successore. 

La  Cosa  d’Austria,  principale  fra  le  germaniche,  possedeva  l’Ungheria,  la 
llocmia,  l’arciducato  da  cui  traeva  il  titolo;  nella  pace  d'Utrecht  acquistò  .Milano, 
Mantova,  la  Sardegna,  i Paesi  Bassi;  in  quella  di  Passarovitz  il  banato  di  Teme- 
svar,  Belgrado  e la  Servia;  in  tutto  venticinque  milioni  di  sudditi  e sellantacinque 
milioni  d'entrata  (1).  Alcune  provincia  erano  disgiunte  e minacciate  da  formida- 
bili nemici;  in  tutte  v’avea  stali  provinciali,  senza  cui  non  poleansi  imporre  nuovi 
carichi:  le  entrate  dei  Paesi  Bassi  bastavano  a pena  all’amministrazione  c a man- 
tener le  guarnigioni.  Crescendo  di  territorio  , l'Austria  scemò  d’ influenza  per  la 
politica  stretta  di  Carlo  VI  c la  condiscendenza  sua  verso  i principi  che  volea  ren- 
der favorevoli  alla  sanzione  prammatica. 

Carlo,  la  cui  bontà  mitigava  l'assolutismo  di  quel  governo,  irrefrenalo  eppur  Ctrl»  ti 
lento  (2),  protesse  le  arti  fondando  un’accademia  di  pittura,  scultura  e architet- 
tura; creò  la  biblioteca  di  Vienna  e il  gabinetto  delle  medaglie:  invitò  Metastasio, 
che  non  fu  il  solo  a proclamarlo  il  Tito  del  secolo;  soprattutto  piaccvasi  della 
musica,  ed  egli  stesso  compose  un'  opera  che  fu  cantata  nel  teatro  di  Corte  dai 
primarj  signori,  egli  stesso  sonando  nell'orchestra  e le  due  arciduchesse  danzando 
nel  balletto.  Ma,  sciagura  o colpa,  Carlo  versò  in  guerre  continue,  e trovata  l'Au- 
stria incamminata  a nuova  grandezza,  la  lasciò  rifluita.  Non  avendo  stima  che 
degli  Spagnuoli,  chiamava  grossolani  i Tedeschi,  e gli  aveva  in  uggia  perchè 
aveano  abbracciato  freddamente  la  sua  causa,  e deploralo  la  morte  dell'  impera- 
tore Giuseppe.  Federico  II  dice  eh'  egli  era  stato  allevato  per  obbedire,  non  per 


(4)  Nella  Storia  di  Maria  Tereia  (47  *3,  voi.  V) 

trovasi  il  consumo  delle  entrate  del  regni*.  nitro  gli 
impiegati  «Iella  giurisdizione  e dell’amministrazione, 
viveano  del  salario  imperiale  quarantamila  persone  , 
pel  costo  di  noie  milioni  e mezzo.  Nelle  spese  di  cu- 
rimi tono  not  iti  quattromila  fiorini  in  prezzemolo; 
io  quelle  di  caotiua , dodici  piote  d’  Ungheria  *om- 
uiiuistralc  all' imperatrice  vedova  per  bere  prima  di 
coricarsi  5 due  botti  dPvinn  di  Tolsi  por  bagnare  il 
pane  dei  pappagalli  dell’imperatore;  per  un  bagno 
quindici  secchi  di  vino;  quarantamila  scudi  per  la 
falconeria. 

l.a  rierhena  proporzionale  de’  varj  Stati  possiain 
dedurla  dal  comparto  de’  susùdj  che  nel  4750  l’im* 
per j toro  domandò,  c che  erano 

per  la  Boemia fior.  5,200.000 

Moravia ■ 4 ,066,666 

Slesia 4,-455,555 

Bassa  Austria  ...»  900,000 

Alta  Austria  . . . • 450,000 


Sii  ri* 

590,000 

B.inato  di  Temrsvar 

350,000 

Servia  .... 

so,  000 

Croazia  .... 

24,000 

('.arili lia  .... 

4.56,600 

• Carniola 

78,335 

Tiralo  .... 

420,000 

Austria  anteriore  . 

4(0.000 

l'nghcria 

2,500.000 

Trunsilvanta  •.  . 

760,000 

Schisvonin  . 

400,000 

Frontiera  militare  . 

47.000 

Siili  d’Italia  . . 

fio 

2,000,000 

14,014,998 
salii  d’Italia. 

V'eran  inoltre  i Paesi  Bassi 

• 

e i v 

(2)  «Sebbene  l'imperatore  sia  pio,  giusto,  de- 
mento, il  governo  nel  fatto  è più  tirannico  che  quello 
de’  Turchi  s.  Colf. 
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comandare;  i suoi  altari  importanti  consistevano  nel  punligiiarsi  sulle  cerimonie, 
indagare  i secreti  domestici , andare  a caccia  o altre  frivolezze.  Intanto  lo  Stato 
abbandonava  ai  ministri,  benché,  come  tulli  i deboli,  rifuggisse  dal  mostrarsi  li- 
gio ud  essi;  non  trattava  con  loro  che  per  iscritto,  c intermediario  nera  Giovanni 
Cristoforo  Bartcnstein,  il  (piale  lo  blandiva,  propendagli  mezzi  di  confondere  il 
consiglio  dei  ministri  e aver  ragiono  in  faccia  a quelli,  il  che  ii  rendeva  più  irre- 
soluti e impacciali  nel  deliberare.  Tra  essi  il  più  memorabile  fu  il  principe  Euge- 
uio,  che  arrestò  l'Austria  dal  deciduo  d'  un  secolo,  t'oin  modesto,  senza  suppli- 
tene, rozzo  di  modi,  ma  tenace  delia  sua  parola  come  un  soldato,  non  ottenne 
mai  piena  confidenza  da  Carlo,  che  menato  da  confidenti , da  donne,  da  invidie 
altrui,  da  gelosia  propria,  io  rnellea  da  banda  qualora  la  guerra  noi  rendesse  ne- 
cessario; onde  diceva  a Yillars:  / vostri  nemici  sono  a Versailles , i miei  a Vienna. 
Eugenio  se  ne  consolava  coi  negligere  gli  affari  per  darsi  alle  lettere,  alle  arti 
belle,  alla  compagnia  di  donne  amabili,  e sempre  franco  di  spirito  arrivò  ai  set- 
tantadue  anni.  1 disastri  dell'Austria  dopo  lui  morto  mostrarono  quanto  possa 
un  uomo. 

Eugenio  avea  disapprovato  f acquisto  dei  Paesi  Bassi , prevedendo  sarebbero 
teatro  aperto  alle  guerre  colla  Francia;  difficili  a conservarsi,  la  loro  perdita  trar- 
rebbe dietro  tutta  la  sinistra  del  Reno.  Carlo  non  lo  ascoltò,  c diè  nuovo  ordine 
a quel  regno,  abolendo  i tre  consigli  di  Stalo,  di  finanza  e privalo,  per  ridur  tulli 
gli  affari  al  solo  consiglio  di  Stato.  Mentre  i ministri  badavano  alla  politica.  Cario 
s' interessò  dei  traffici,  mosso  anche  da  particolare  intento  di  guadagno.  Lasciò 
che  la  diplomazia  forestiera  s'ujulasse  a danaro;  invece  di  farsi  gii  appaili  sui 
luoghi,  gli  aspiranti  venivano  alla  Corte,  e offrendo  una  somma  oli' imperatore, 
ottenevano  a lauti  patti  i dazj  o che  ebe  altro  potesse  essere  soggetto  di  mercato. 
Cosi  dalle  cresciute  rendile  l'erario  non  era  vantaggiato,  inu  il  di  più  mandavasi 
nel  borsiglio  di  sua  maestà  (1).  Conoscendo  die  due  cose  sono  sempre  mancale 
all’Austria,  forze  di  mare  e ricchezze,  creò  a Vienna  una  banca  ed  una  società 
pel  commercio  orientale  ; fe  trattali  colla  Porta  , sicché  il  Danubio  fu  pieuo  di 
navi;  diede  ai  Brabantesi  il  diritto  di  navigar  liberamente  alle  Indie;  e avendo  le 
altre  provincie  de'  Paesi  Bassi  reclamalo  I’  egual  favore,  egli  istituì , per  suggeri- 
mento d'Eugenio,  una  compagnia  ad  Oslenda,  col  privilegio  di  trenfunni  e il  fondo 
di  sei  milioni,  diviso  in  seimila  azioui,  che  in  quarantotto  ore  furono  smaltite,  e 
tosto  montarono  del  quindici  per  cento.  Gii  Stati  Generali  ne  mossero  lamento, 
quasi  ledesse  ii  privilegio  loro  ai  commercio  orientale;  ne  venne  anche  la  guerra 
ebe  vedemmo,  e che  Carlo  fini  come  le  altre  sue,  col  recedere  dalle  pretensioni, 
purché  si  riconoscesse  la  prammatica  sanzione. 

In  Ungheria  Carlo  cercò  render  determinali  i servigi  di  corpo  cui  i siguori  oh-  47 
bligavanu  la  plebe;  e più  robusto  l’esercito,  assicurandone  il  mantenimento  con 
una  slabile  imposta;  e toglier  l'abuso  de'  signori  di  maritare  i loro  cadetti  iu  case 
di  paesani , che  così  restavano  sottratte  alle  taglie.  La  nobiltà  cercò  sviarlo  col 
moltiplicare  lamenti  circa  l'amminislruzione;  i Protestanti  si  dolsero  che,  per  en- 
trar nella  dieta,  si  esigesse  im  giuramento  contrario  alla  loro  coscienza  ; e si  op- 
posero, ma  invano,  a rendere  ereditaria  la  corona  anche  nelle  donne.  Anzi  Curio 
staccò  dall'Ungheria  un  distretto  fra  Presburgo,  Buda,  Odenburgo,  e funi  all'Au- 
stria; annullò  l'immunità  delle  terre  divenute  nobili  dopo  il  lt>80;  riscosse  a ri- 
gore una  decima  delle  entrate  ecclesiastiche,  concessa  dui  papa  per  fortificare  Bel- 
grado e Temesvar;  e ridusse  la  dieta  a metter  limiti  alla  servitù  de'  villani  ; il 


(4)  Importantissimo  documento  su  quel  regno  è la  Storia  arcana  di  Marco  l oscarini , Firenze  4843. 
Disapprova  priucipalmcnte  la  venalità  sfrontata  , o il  tristo  governo  clic  ai  (acca  dolio  cose  italiano. 
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culto  protestante  permise  privatamente,  ma  non  in  pubblico,  salvo  i luoghi  ov’era 
nel  1681,  quivi  pure  preGggendo  il  numero  de’  ministri;  chiunque  entrasse  avvo- 
cato, dovea  prestare  un  giuramento  ove  s’invocavano  la  Madonna  e i Santi.  Giu- 
4738  seppe  Kagoczy  tentò  una  rivoluzione  in  quel  regno  a nome  della  libertà,  che  vo- 
leva dire  dei  privilegi  dei  nobili , e il  (ìransignore  chiamalo  in  ajuto,  uvea  pro- 
messo cedergli  tutte  le  conquiste;  ma  egli  morì  della  peste. 

Se  al  principio  Carlo  era  parso  glorioso,  a trista  fine  riuscì;  scontento  de' mi- 
nistri, venduto  dai  subalterni,  umilialo  davanti  alle  potenze  marittime,  vide  tolta 
all’  Impero  c al  proprio  genero  la  Lorena;  cedè  parte  del  Milanese  e il  resto  d’Ita- 
lia; logorò  l'erario  e l'esercito;  ma  tutto  era  nulla,  purché  vedesse  accettata  la 
sanzione  prammatica,  unico  intento  di  tutta  la  sua  politica.  Venne  per  colmo  la 
infelice  guerra  col  Turco,  che  portò  la  pace  di  Belgrado,  contro  la  quale  indarno 
<7»«  protestò  e cacciò  prigioni  i generali.  Un’  indigestione  il  tolse  di  vita  a cinquanta- 
cinque  anni. 


* CAPITOLO  QUARTO. 

Prussia.  — Guerra  della  successione  austriaca.  — Pace  d' Aqui sgrana. 

Carlo  Vi  non  avea  maschi,  e in  venlinove  anni  di  regno  la  sua  politica  non 
era  stata  diretta  che  ad  assicurare  la  successione  de'  possessi  austriaci  a sua  fi- 
glia Maria  Teresa.  Il  re  di  Spagna  pel  primo  , poi  la  Russia,  la  Danimarca , gli 
elettori  di  Baviera  e di  Colonia,  la  gran  Bretagna,  gli  Stali  Generali,  l'Impero 
aveano  approvato  questa  prammatica  sanzione  ; da  ultimo  anche  Luigi  XV.  As- 
sicurazioni troppo  infide  , e quando  e’  le  vantava  al  principe  Eugenio,  s’udì  ri- 
spondere ; Meglio  varrebbero  ducentomila  bojonette.  Risposta  soldatesca  ; ma 
davvero  (poiché  di  voto  popolare  non  era  quislionc)  avrebbe  egli  dovuto  preparar 
alla  figlia  buon  esercito  e ricche  finanze,  da  far  valere,  quali  si  fossero,  le  sue 
ragioni.  A ciò  non  avendo  provislo , appena  egli  chiuse  gli  occhi  sorse  una  folla 
di  pretendenti  a quel  patrimonio,  che  con  si  lunghe  arti  aveva  l'Austria  cumulalo. 

Dai  nove  anni  Maria  Teresa  era  stata  educata  con  Francesco  di  Lorena,  che  Mirti 
poi  fu  granduca  di  Toscana,  e ne  nacque  un  amore,  qual  di  rado  accompagna  i lorn* 
matrimonj  principeschi.  Morto  il  padre,  ella  acclama  se  sovrana  degli  Stali  ere- 
ditar), e coreggente  il  marito;  cui  peraltro  non  lasciò  mai  la  minima  parte  nel 
governo.  Ma  questi  paesi  bisognava  acquistarli,  ed  ella  non  avea  che  centomila 
fiorini  in  cassa  , trentaseimila  soldati , oltre  le  guarnigioni  in  Italia  e nei  Paesi 
Bassi;  affamata  la  capitale,  mentre  nemici  sorgeano  d'ogni  parte. 

L’elettore  di  Baviera,  oltre  essere  sposo  della  secondogenita  di  Giuseppe  I,  di-  i*r«<ra- 
scendeva  dall'arciduchessa  Anna,  figlia  di  Ferdinando  I,  alla  quale  era  stata  ga-  a*n,‘ 
ramila  la  successione  austriaca  se  mancassero  eredi  maschi  (1);  aggiungi  che,  es- 
sendo l'arciducato  d'Austria  stato  smembralo  dalla  Baviera  nel  044,  questa  il 
ripeteva  al  finir  della  linea. 

La  primogenita  di  Giuseppe  I avea  portato  i suoi  diritti  all’eleltor  di  Sassonia 
e re  di  Polonia,  il  quale  inoltre,  come  discendente  da  Alberto  il  Degenerato  land- 
gravio di  Turingia,  pretendeva  l'Austria  e la  Sliria,  che  diceva  usurpate  a’ suoi 
avi  da  Ottocaro,  poi  da  Rodolfo  d’Habsburg. 

Il  re  di  Spagna  chiedeva  l'Ungheria  e la  Boemia,  in  forza  d’una  convenzione 


(I)  Coti  diceva  la  copia  bavarese  del  contratto;  uio  gli  Anatriaci  ne  miier  fuori  un'ultra,  ove  ai  leggeva 
Eftdi  Ir  pillimi. 
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tra  Filippo  II  e Ferdinando  di  Orati  ; ma  scopo  suo  reale  era  d’ottenere  per  ac- 
cordo una  signoria  in  Italia  per  l'infante  don  Filippo. 

Il  re  di  Sardegna  uppuggiavasi  ad  uno  statuto  di  Carlo  V del  1549  per  pre- 
tendere il  Milanese.  Più  forte  e più  risoluto  di  lutti  era  Federico  II. 

L’incremento  del  regno  di  Prussia  è una  meraviglia  della  poteuia  dell'uomo; 
non  conflni  naturali,  non  legame  di  lingua  o di  rana,  ma  lo  costituirono  unica- 
mente la  guerra  e la  politica.  Colla  pace  di  Thorn  (Mt>6 , la  Prussia  uvea  cessalo 
d’essere  indipendente,  giacché  buona  parte  stelle  unita  alla  Polonia  per  tre  se- 
coli, mentre  l' orientale  continuava  sotto  l'Ordine  leulouico,  che  riconosceva  la 
sovrauità  della  Polonia  (1).  Ai  Polacchi  spiacevano  questi  minacciosi  vicini;  ai 
Teutonici  spiaceva  la  dipendenza,  onde  ollenuero  dall'Impero  si  cassasse  la  pace  11:18 
di  Thorn  , e negarono  il  tributo.  A e venne  guerra , poi  nella  sussegdila  pace  di 
Cracovia,  da  Sigismondo  I re  di  Polonia  fu  quel  paese  conferito  ad  Alberto  di  Lran- 
deburgo,  qual  ducato  secolare  e feudo  ereditario  polacco.  Questo  capo  dell'Ordine 
Teutonico  si  secolarizzò  ai  tempo  della  Riforma;  introdusse  la  Confessione  augu- 
stana,  pena  la  scomunica  ai  predicatori  che  se  ne  scostassero;  e avendo  Osiander 
cagionato  tumulti,  con  dogmi  divergenti  circa  la  GiustiQcazionc,  Punk  suo  genero 
fu  avvolto  in  un  processo , e col  sangue  di  lui  sopita  T eresia.  Alberto,  uom  de- 
bole, rimorso  continuamente  della  mutala  religione,  aggirato  dagli  scaltri,  non  è 
memorabile  che  per  aver  fondato  l'università  di  Kònigsberg  (1544).  Il  figlio  Al- 
berto Federico,  succedutogli  di  quindici  anni,  a diciotto  perdette  il  senno,  onde  O'1 2* 
moltiplicarono  gl’intrighi  per  la  reggenza  e le  irrequietudini  dei  Luteraui,  che 
aitine  esclusero  del  tutto  i Calvinisti. 

Gli  succedeva  suo  genero  Gian  Sigismondo,  della  Casa  di  Brandcburgo  , il  <i>is 
quale  , oltre  elettore  dell’  Impero  , dominava  il  ducato  di  Prussia  , cioè  la  parie 
orientale,  riconoscendone  la  Polonia,  come  riconosceva  l'Impero  per  la  Marca  di 
Brandcburgo  c il  ducato  di  Cleves;  stendendosi  sovra  millequaltrocenquaranlolto 
miglia  quadrale,  con  un  milione  e centomila  anime.  Ordinò  un  codice,  fondato 
sul  gius  romano,  cioè  favorevole  ai  diritti  ducali. 

Uopo  il  brevissimo  regno  suo  e l’agitato  del  figlio  Giorgio  Guglielmo,  viene 
Federico  Guglielmo,  detto  il  Grand'elettore,  vero  fondatore  della  monarchia  prus-  ino 
siana.  Il  trattato  di  Weslfalia  aggiunse  seicento  miglia  quadrale  a'  suoi  doininj, 
che  perù  erano  sparpagliali  dalla  Vistola  al  Beno , e con  scarsissime  comunica- 
zioni, e nella  guerra  dei  Trenl'auni  corsi  a baldanza  da  Svedesi,  Olandesi,  Polac- 
chi. Gl’importava  dunque  più  che  mai  la  pace,  e a questa  sagrifìcava  passioni  e 
interessi.  Educalo  dalla  sventura,  profitta  dei  tempi,  recupera  Spandau  c Kuslrin; 
a danari  rinvia  gli  Svedesi  dalla  Marca;  a Weslfalia  sostiene  i Calvinisti,  tanto  da 
farsi  considerare  capo  di  quel  partito.  Suo  intento  eru  di  riscattarsi  dalla  sogge- 
zione dei  Polacchi,  che  s'intromettevano  sempre  delle  successioni  e delle  vicende 
interne.  Posto  fra  essi  e .gli  Svedesi,  capitali  nemici,  cerca  rendersi  necessario  ad 
entrambi;  toglie  a difendere  contro  la  Svezia  anche  la  Prussia  reale.  In  beneme- 
renza di  ciò.  Casimiro  promise  scioglierlo  dal  legame  feudale;  se  non  che  Carlo  X 
accorso,  l'obbligò  a sè  col  promettergli  parte  della  Polonia;  c cosi  barcheggiando, 
Federico  Guglielmo  nel  trattato  di  Wclau  si  fa  riconoscere  indipendente,  e d'  al-  <057 
lora  compare  come  Slato  sovrano. 

Tale  qualità  egli  prctcndca  gli  attribuisse  di  dominar  dispotico  nel  proprio 
paese  (2),  mentre  agli  Stati  pareva  che  la  Polonia  non  potesse  aver  in  lui  trasfe- 

(1)  Masso,  Getch.  dei  prcuuitchen  Stanti.  I paco  di  Presburgo  essendo  stati  riconosciuti  indipcn- 

(2)  Questa  strana  pretensione  poscr  in  campo  an- 1 denti  dall'Iinpem,  con  ciò  intesero  essere  sciolti  dalle 
ebo  ai  di  nostri  i principi  di  Germania,  che. nella  | legji  fondamentali  di  ciascun  paese- 
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rito  se  non  i diritti  ch’ella  medesima  esercitava;  e perciò  ripcteano  i loro  privilegi; 
non  far  guerra,  pace,  alleanze  senza  loro  consenso,  non  introdurre  truppe  fore- 
stiere , nè  imporre  pedaggi  o gravezze  nuove.  L’  elettore  stette  sul  niego,  e parie 
eludendo,  parte  imprigionando  i capi  avversi,  stabili  il  reggimento  a suo  modo, 
senz'  altro  consentire  che  le  sejennali  tornate  della  (lieta  e la  predominanza  dei 
Luterani,  quattro  sole  chiese  consentendo  ai  Riformati.  Indotto  a quel  che  può 
tcr.3  considerarsi  come  l’atto  costituzionale  della  Prussia,  cioè  la  promessa  di  non  co- 
minciar guerra  nè  metter  imposte  se  non  consenzienti  gli  Stali,  cercò  incessante- 
mente d’ annichilarlo,  col  che  disgustò  i Prussiani,  i quali  conobbero  esser  arma 
ottusa  una  costituzione  non  garantita.  Molli  capi  dell'opposizione  furono  condan- 
nali, e al  patibolo  Kalkenstein,  arrestalo  sul  territorio  polacco.  Di  questa  viola- 
zione del  diritto  delle  genti  fremendo  l’Europa,  Federico  Guglielmo  condannò  i 
suoi  agenti,  ma  per  tosto  reintegrarli. 

Per  difendere  la  sovranità  acquistata,  buon  esercito  cerni  fra  quelli  clic  la 
pace  di  Westfalia  lasciava  senza  soldo,  e lo  addestrò  nelle  guerre  della  Francia, 
tc75  sua  alleata  contro  la  Svezia.  Pertanto  gli  Svedesi  invasero  il  Hrandeburgo , com- 
mettendovi orrori  appena  credibili.  Il  Grand'elettore  si  ritira  nella  Franconia  per 
rifarsi  ed  aspettare  i soccorsi  promessi  dall’  Impero;  ma  vedendosene  deluso , ri- 
solve redimere  da  solo  il  paese,  e secretissimo  giunge  sopra  i nemici,  prende  al- 
quanti forti,  e a Fehrbellin  mette  in  piena  rolla  gli  Svedesi,  cui  le  guerre  passate  R»u.  .li 
aveano  assicurato  fama  d'  invitti.  Ne  va  dunque  alle  stelle  il  nome  di  Federico  Kllrlwl1"' 
Guglielmo,  il  quale,  tutto  solo  e in  paese  rovinato,  avea  vinto  il  terrore  della  Ger- 
mania, e a gara  è chiesto  amico;  ma  quandoSvezia  e Francia  si  unirono  contro 
di  lui,  dovette  accettar  la  pace  di  San  Germano  in  Laja,  restituendo  quanto  avea 
preso  della  Pomerania  svedese. 

D'allora  nella  quiete  si  occupò  della  politica  esterna  e interna-,  per  risanguare 
le  finanze,  s'attaccò  alla  Francia  che  pagava  gli  alleati  ; procurò  impedire  la  guerra 
di  Luigi  XIV  per  le  riunioni;  quando  fu  revocato  l’editto  di  Nantes,  ricoverò 
ventimila  rifuggiti,  che  portarono  arti  e civiltà  nel  suo  paese,  prudenza  e accor- 
gimento® e' suoi  consigli.  Anche  agli  Ebrei,  espulsi  dall’Austria,  diede  asilo;  sta- 
bili le  poste , favori  I'  agricoltura , aperse  il  canale  di  Mtihlroser  fra  lo  Spree  e *( 
l’Oder;  affittò  i beni  dello  Stato,  fondò  una  marina,  favori  il  commercio  dell’A- 
frica. Invitò  stranieri,  segnalati  in  ogni  sorta  d'umanità,  come  De  Roceles  e Gre- 
gorio Leti  ; diede  mezzi  a PulTendorf  per  condurre  il  suo  lavoro  -,  a Perfino  pose 
un  biblioteca  e raccolte  di  quadri,  di  monete,  di  plastiche-,  coltivò  la  musica; 
migliorò  la  città,  dove  parvero  meraviglia  i giardini  e i filari  di  pioppi.  Costretto 
a barcheggiare,  non  potè  aver  polso  di  politica  propria , pure  ebbe  buona  mano 
a lutti  i trattati  di  quel  tempo,  e ne  vantaggiò  per  modo,  che  lasciava  duemila- 
tc8*  quarantadue  miglia  quàdrate  di  paese  e un  milione  e mezzo  di  sudditi  a Fede- 
rico III. 

Questi , meschino  di  corpo,  ma  dotto  di  lingue  e di  storia,  stizzoso,  incostante, 
ombroso,  prodigo,  zelava  il  protestantismo,  e prevenne  il  pensiero  di  un  suo  suc- 
cessore di  fondere  in  uno  Luterani  e Calvinisti  ; favor)  i fuorusciti  di  Francia,  sin 
a fondare  un  collegio  e un  tribunale  superiore  per  essi;  abbellì  Berlino  secondo  i 
disegni  dell’  architetto  Nehring,  e a chiunque  volesse  fabbricare  somministrava 
calce,  mattoni,  tegoli,  legname  e il  quindici  per  cento  delle  altre  spese:  cominciò 
• il  magnifico  arsenale  sotto  la  direzione  del  valentissimo  Andrea  Schlnter,  il  quale 
pure  fece  la  statua  equestre  del  Grand'elettore,  e suggerì  a Federico  l'idea  di  fon- 
dare un'  Accademia  di  belle  arti  (1696)  come  già  avea  fondato  I'  università  di 
Ala  (1694),  illustrala  dal  famoso  Tomasio  di  Lipsia;  c la  Società  reale  di  Ber- 
lino (1707'.  sul  disegno  di  Leibniz,  asseenandole  il  privilegio,  che  sempre  con- 
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servò,  della  vendila  degli  almanacchi.  Merito  di  questa  fu  l' introdur  nella  Marca 
i gelsi  e i bachi  da  seta. 

Sofia  Carlotta,  sua  seconda  moglie,  recò  in  Prussia  le  eleganze  di  società.  Iu- 
nior del  sapere  e delle  arti j commedia,  opera  italiana,  balli,  passeggi,  conversa- 
zioni di  dotti  e di  stranieri'abbellivano  ia  Corte,  ove  ella  sapea  serbar  l’ armonia 
senz'  essere  intrigante;  bella,  amava  circondarsi  di  belle-,  dotta,  amava  le  donne 
di  spirito.  Con  Leibniz  mantenne  assiduo  carteggio,  di  cui  fu  fruito  la  Teodicea : 
favori  i primi  poeti  tedeschi.  Se  crediamo  a Federico  11,  sul  letto  di  morte  ella 
ricusò  il  ministro,  dicendo:  Lasciatemi  morire  senza  disputare  ; e ad  una  sua 
cara  che  piangeva  soggiunse:  Aon  compassionatemi , perchè  vo  a soddisfare  la 
curiosità  mia  sovra  r/uis/ioni  che  Leibniz  non  mi  ha  mai  saputo  risolver  a pieno ; 
lo  spazio,  l'infinito,  l'essere,  il  nulla;  e do  occasione  al  mio  sposo  di  una  pompa 
funebre,  dove  sfoggiar  la  sua  magnificenza. 

Pungeva  con  ciò  e il  poco  amore  del  marito,  e il  costui  sfarzo,  degenerante 
in  prodigalità  così  insana,  da  dare  a un  cacciatore  un  feudo  di  quarantamila  scudi. 
Pensate  se  costui  agognasse  di  portar  corona,  massime  da  cba.  vide  il  duca  di 
Ilrunswick-Luneburg  fatto  elettore,  il  principe  d’ Orange  salito  re  d' Inghilterra,  e 
re  di  Polonia  l’elettor  sassone.  Poiché  i nomi  spesso  traggon  dietro  le  cose,  pare- 
vagli  con  ciò  si  torrebbe  • da  quel  giogo  di  servitù,  in  cui  Casa  d’Austria  teneva 
tutti  i principi  di  Germania  * (1);  onde  sollecitò  l’assenso  delle  potenze,  e alfine 
anche  il  più  difficile  e necessario,  quel  di- Leopoldo  imperatore,  col  promettergli 
dar  sempre  il  suo  voto  per  l’impero  all’arciduca  primogenito.  Ma  il  principe  Eu- 
genio esclamò:  Leopoldo  avrebbe  dovido  far  impiccare  i ministri  che  gli  diedero 
questo  im provalo  consiglio.  Adunque  Federico  si  intitolò,  non  re  dei  Vandali  per 
non  offender  la  Svezia,  non  re  di  Prussia  per  riguardo  alla  Polonia,  ma  re  in  mi 
Prussia;  si  coronò  di  propria  mano  con  pompa  che  mai  la  maggiore,  e lutto  fu 
nel  farsi  riconoscere  dall’Europa.  Ma  il  papa  nè  il  granmaestro  de'  Teutonici  che 
aveano  posto  sede  a Mergentheim,  il  vollero  mai,  come  eretico  e usurpatore  dei 
possessi  ecclesiastici;  Francia  c Spagna  neppure,  come  nemico;  mentre  gli  altri 
lo  accettarono  uflinchè,  per  loro  servigio,  adoprassc  l'oro  e l’esercito  in  qpcrrc  non 
sue.  « Fu  una  vera  esca  che  Federico  gettò  a’  suoi  successori;  e parve  dir  loro: 
lo  v'  ho  acquistato  r/uesto  titolo , tocca  a voi  a rendertene  degni  ; ho  gettalo  le 
basi  della  vostra  grandezza , tocca  a voi  a compier  l'opera  » . tosi  scrive  quel 
de' suoi  successori,  per  cui  questo  scopo  fu  vivissima  passione. 

Che  Federico,  allora  intitolato  primo,  conoscesse  la  politica  europea,  moslrollo 
l'avere  sfuggito  le  ostilità  in  tempi  ringhiosi;  e dualmente  nella  pace  di  Utrecht, 
segnala  cinquanta  giorni  dopo  la  sua  morte,  il  titolo  di  regno  fu  riconosciuto  alla 
Prussia,  colia  piena  sovranità  delia  Gueldria,  dei  paese  di  kessel  e del  baliaggio 
di  krieehenberg;  assicurati  i principati  di  Kcufchalel  e Valengin,  cedendo  però 
alla  Francia  il  principato  d’Ornnge. 

Gli  succedeva  Federico  Guglielmo  I,  di  venticinque  anni, odi  circospetta  prò-  ma 
videuza;  che  s’applicò  a regolare  il  governo,  le  malandate  finauze,  la  giustizia, 
coll’economia  e col  portar  attenzione  alle  più  minute  importanze.  Di  cento  ciam- 
bellani del  fastoso  padre  sol  dodici  ritenne-,  ne  vendette  la  ricchissima  scuderia 
ed  altre  spendiose  magnificenze.  In  una  sola  cosa  fu  prodigo,  nell’esercito,  mes- 
sogli in  ordine  dal  principe  Leopoldo  d'Anhall,  un  de'  migliori  allievi  d. Eugenio 
di  Savoja,  e reclutato  con  modi  immorali.  A ciascun  capitano  assegnò  un  distretto» 
ove  potesse,  di  grado  o di  forza , levare  i soldati , purché  non  avessero  moglie;  e 
affinchè  ciò  non  porlasse  a nozze  precoci  o sconvenienti,  non  si  poteauo  contrarre 

(4)  Finnico  II. 
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senza  l’assenso  del  capiinno:  fonte  d’abusi  e vessazioni.  Anche  il  sistema  de’ can- 
toni , ognun  de’  quali  dovevn  a dati  reggimenti  somministrare  trenta  uomini  in 
pace  e cento  in  guerra,  non  potè  continuarsi  dopo  che  furono  determinale  le  mi- 
sure del  soldato  per  ciascuna  fila  (1);  sicché  fu  duopo  reclutarli  nell’Impero;  e i 
suoi  ulTIr.iali,  obbligali  a trovarne  un  numero  ciascuno,  andavano  a cercarne  per 
tutto,  disturbando  città  e reggimenti  con  tale  insistenza,  che  qualche  principe  li 
f apprendere  ed  appiccare. 

A paese  senza  confini  e in  mezzo  a forti , un  esercito  era  indispensabile  per 
risparmiarsi  le  umiliazioni  in  tempo  che  unica  misura  era  la  forza:  ma  Federico 
(ìugliclmo  riguardava  il  suo  còme  un  lusso , una  parala  : lustravnnsi  continua- 
mente  il  soldato,  i fucili,  la  fornitura,  le  briglie,  la  sella,  gli  stivali;  intrecclavasi 
con  nastri  la  criniera  de’ cavalli  ; • un  po  po  che  si  fosse  continualo  (dice  Fede- 
rico li),  giungevasi  ai  nei  ed  al  belletto  ».  Sovra  lutto  egli  si  compiaceva  degli  uo- 
mini alti,  dei  quali  formò  il  reggimento  de’ grandi  t/ranaUni ; c per  averne  non 
guardava  incomodo  o spesa.  Mentre  i principi  di  sua  casa  parlivan  non  sempre 
satolli  dai  pasti  suoi,  pagò  mille  fiorini  l'uno  i quarantatre  granatieri  della  parata 
di  Potsdam,  cinquemila  Dorini  un  gigante,  trentaduemila  cinquecento  franchi  un 
Irlandese  di  sette  piedi:  citi  voiea  gratificarselo,  bastava  gliene  trovasse  qualcuno; 
e con  tal  arte  il  ministro  imperiale  Seckendorf  potè  averlo  alle  sue  voglie. 

Cosi  Berlino,  Atene  del  Nord  sotto  il  predecessore,  ne  diveune  la  Sparla;  e 
quella  mania  soldatesca  operò  sui  costumi,  tutti  compiacendosi  dell’abito  stretto, 
degli  spadoni,  della  pippa.  li  bizzarro  è,  che  le  inclinazioni  militari  rendeano  Fe- 
derico Guglielmo  pacilico,  premendogli  di  non  guastare  si  belle  truppe:  tantoché 
sopportò  perfino  ingiurie,  e scarsa  considerazione  ottenne  in  Europa.  Fuor  di 
ciò  nulla  in  lui  di  fasto;  negligeva  perfino  i pregi  della  bellissima  persona;  avea 
tratti  volgari,  e alia  bettola  beveva  e fumava  cogli  ufltziali,  e giocava  al  trictrac 
un  soldo  la  partita  ; bastonava  e sgridava  chi  clic  fosse;  se  trovava  per  istrada 
una  donna,  le  diceva  andasse  piuttosto  a curare  i suoi  bambini;  se  un  prete.  In 
rimbrottava  elio  non  stesse  sulla  sua  Bibbia;  e talora  la  bravata  accompagnava 
col  bastone.  Variabilissimo  d’umore  come  di  politica  e di  religione,  non  inten- 
dendo altra  ragione  che  la  volontà  reale,  non  altre  occupazioni  die  le  militari, 
nulla  comprendeva  delle  quistioni  religiose  o iilosoilche;  trovava  assurdo  il  pro- 
fessare differenti  credenze  o l’occuparsi  delle  lettere;  aborriva  il  Vecchio  Testa- 
mento, e vietò  al  suo  cappellano  di  citarlo,  mentre  appassionavasi  pel  Nuovo;  a 
successore  di  Leibniz,  come  preside  dell’accademia,  nominò  una  specie  di  buffone 
dello  Gundling,  intrepido  bevitore,  die  morto  fu  sepolto  in  un  barile.  Un  regno 
credca  doversi  governare  come  una  famiglia,  cioè  dolcezza  o rigore,  ma  sempre 
ad  arbitrio,  e senza  consultarlo.  Proibi  i processi  di  stregherie;  cambiò  la  natura 
dei  possessi  coi  l'autorizzare  i nobili  a mutar  i feudi  in  allodj,  trasmissibili  an- 
che a donne,  e con  quaranta  risdalleri  l'anno  redimendosi  dall’obbligo  di  dar  un 
uomo  a cavallo.  Ingannato  dall'alchimista  Gajelano,  lo  fc  appiccare  vestito  ili 
carta  d’oro  a una  forca  dorata.  Nella  sua  capitale  gli  architetti  designavano  i 
luoghi  e il  molto  secondo  cui  i privali  doveano  edificare,  senza  compensi. 

Avendo  i suoi  antecessori  concesso  ad  enfiteusi  molti  terreni  di  poco  fruito , 
e che  allora  vantaggiavano  con  esuberanza  ai  iiveliaij,  abolì  arbitrariamente  i 
contratti,  per  affittarli  al  maggiore  offerente.  Ne  crebbe  la  prosperità  agricola  : 
colle  rendite  allodiali  dei  re,  non  che  bastare  alla  Corte  senza  lista  civile,  soccor- 


(I)  Le  prime  filo  dnTcon  «vere  più  di  «ci  piedi  ; c 
molti  regimarti  nou  ac  ricettano  che  maggiori  ili 
rioquo  piedi  o otto  pollici.  Si  vaiato  che  un  uomo  ili 
rinijur  piedi  e dieci  pollici  coitale  aeltcrcnto  «rudi; 


un  di  ni  piedi,  mille  ; e roti  in  proporzione.  Più  di 
dodici  milioni  ngrirono  di  pae»c  durante  il  tuo  re- 
gno per  gli  nrroUmenli. 
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reva  all’erario  dello  Stato.  Fe  levare  la  misura  e la  stima  de’  beni  fondi,  per  re- 
golar l’imposta  a ragione  dei  prozìi  nuovi;,  e cosi  potè  mettere  in  armi  fin  scs- 
sautamila  uomini,  che  distribuiti  per  le  città  e le  provincie,  consumavano  le 
derrate  e i panni  nazionali.  Le  tenrc  disabitate  volle  popolare  con  colonie,  per  le 
quali  in  dieci  anni  (1721-31)  spese  cinque  milioni  di  scudi  : ventimila  famiglie 
si  stabilirono  in  Prussia,  poi  diciottomila  Salisburghesi , fuggenti  le  persecuzioni 
religiose  dell’Austria.  ' * 

All’Austria  dovea  turbare  i sonni  questa  crescente  prosperità;  onde  suscitò 
nemici  a Federico  Guglielmo,  tanto  che  l'indusse  a buttarsi  colla  Francia  c col- 
l'Inghilterra: alleanza  repugnanle  non  meno  nlla'politica  che  al  suo  sentimento, 
giacché  egli  chiamava  Giorgio  li  mio  [rateilo  commediante , come  questi  chia- 
mava lui  min  [rateilo  sergente.  Ma  l'abile  Scckondorf  seppe  spiccarlo  da  quella 
lega,  e ricongiungerlo  all’Austria  coll'infeudargli  il  Limburgo. 

Suo  figlio  Federico,  perchè  debole  di  salute  o amante  la  quiete  c la  solitu- 
dine, era  vilipeso  da  lui,  poi  anche  odiato  quando  si  bucinò  volesse  sposare  la 
figlia  di  Giorgio  II.  Comprava  libri,  e il  padre  glieli  stracciava;  sonava  il  flauto, 
e il  padre  glielo  rompeva;  lo  bastonava,  gli  strappava  i capelli,  minacciava 
strangolarlo,  il  metteva  agli  arresti.  Federico  avendo  tentalo  fuggire  da  quella 
tirannia,  fu  dal  padre  sottoposto  a un  consiglio  di  guerra  come  disertore;  e le- 
gato a una  finestra,  dovette  vedere  sferzala  dal  boja  la  fanciulla  che  gli  avea  te- 
nuto mano,  presa  a calci  dal  padre  sua  sorella  che  per  lui  implorava,  e fucilato 
il  suo  confidente  Katt:  egli  stesso  fu  condannato  a morte,  nò  campò  che  per 
averlo  Carlo  VI  reclamato  come  principe  dell’  Impero. 

Federico  II  Federico  successe  di  vcnlolt’anni.  Somigliante  al  padre  per  operosità,  Iran-  17  (0 
co  carattere,  irascibilità,  economia,  inclinazione  alla  giustizia  c alle  armi,  vi 
congiungeva  l'amor  del  sapere  c della  libera  filosofia  che  in  Prussia  era  stata 
trapiantata  dui  profughi  di  Francia.  Guadagnò  egli  l’op’nione  col  dichiararsi 
scolaro  di  Voltaire,  il  quale  a vicenda  lo  protesse  di  sue  lodi,  e promettendo  al 
mondo  un  nuovo  Tito.  Sotto  la  quale  ispirazione  Federico  scrisse  \' Ant machia- 
velli , .dove  satireggia  le  perfidie,  le  astuzie,  gli  arbitrj  dei  re,  i vizj  insomma, 
dai  quali,  salito  al  trono,  egli  cercò  la  sua  grandezza. 

In  fatto  la  sua  politica  era  quella  dell’interesse;  la  religione  riguardò  come 
un  pregiudizio  opportuno  al  popolo;  fece  suoi  numi  la  forza  c lo  spirito,  senza  . 
però  diventare  crudele.  Acquistato  un  giusto  occhio  coll’osservazione  e colla 
storia,  si  mise  in  cuore  di  compiere  e oltrepassar  le  speranze  de’suoi  padri;  e se 
essi  aveano  conseguilo  il  titolo  di  re,  egli  ne  voleva  la  sostanza,  ed  esercitarla 
alla  sbrigliala  in  rampo  bastevole  alla  grand'anima  sua.  Appena  giunto  al  trono 
<•  studia  la  sua  posizione,  abbraccia  il  passato,  il  presente,  l’avvenire;  vede  le 
sue  provincie  sparpagliate,  le  entrate  deboli  c divise,  la  potenza  precaria  e cinta 
di  formidabili  vicini;  la  sua  casa  non  è più  ristretta  fra  le  sabbie  del  Brande- 
burgo,  come  un  secolo  fa,  ma  gettò  rami  estesi  da  tutte  le  parli,  vicino  c lontano; 
ha  possessi  sul  Baltico,  sul  Wcser,  sull’Oder,  sull' Liba,  sul  Beno,  fino  alle  fron- 
tiere della  Svizzera  c della  Francia , ma  quasi  tutti  sconnessi,  *nza  comunica- 
zioni, senza  rapporti  fra  sè,  piuttosto  clementi  di  grandezza  e occasione  di  guerra 
che  mezzi  di  forza.  Suo  avo,  decorando  più  che  consolidando  questa  nasceule 
■ fortuna,  prese  posto  fra  i re  d’Europa:  ma  questo  splendore  è soverchio  alle  forze 
della  Prussia,  e trcntacinque  o quaranta  milioni  al  più  di  rendita  mal  .sostengono 
questo  titolo  prematuro.  Casa  d’Austria  c la  Bussia  serrano  i suoi  Stati  alle  due 
estremità , colossi  coi  quali  non  busta  a cozzare.  La  Sassonia  tocca  il  Brande- 
burgo-,  e questo  bcH’eletlorato,  rinvigorito  dalla  Polonia,  quando  fosse  ben  gover- 
nalo bastercblie  da  solo  a soverchiarlo.  La  Svezia  impaccia  le  sue  frontiere  verso 
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Pomcrnnìa ; egli  Svedesi,  sempre  vinti  dai  Grandelettore,  suo  atavo,  fecero  tre- 
mare suo  nonno  sotto  un  Carlo  XII  che  può  rinascere.  In  Germania,  Casa  d’Au- 
stria occupa  da  gran  tempo  la  principale  influenza  ; e la  Prussia,  non  che  pensare 
a disputargliela,  le  è quasi  sempre  servilmente  devota.  L’Impero  quando  vien  ge- 
loso della  costituzione  sua  e reclama  gli  augusti  trattati  di  Westfalia  che-  ne  sono 
la  base,  non  cerca  nel  proprio  seno  i protettori,  ma  la  Francia  assunse  di  difen- 
dere la  germanica  libertà.  Se  alcuna  Casa  nell'Impero  potesse  aspirare  a questa 
nobile  tutela,  ben  più  che  quella  di  Hrandeburgo  vi  parea  destinata  quella  d’An- 
nover,  testé  salita  al  trono  d’Inghilterra,  e che  potea  recar  nella  bilancia  tutti  i 
mezzi  di  quella  poderosa  nazione  (1). 

Se  non  che  altra  cosa  son  le  nazioni,  altra  i loro  capi;  e per  questa  parte 
Federico  potea  riconfortarsi  di  buona  speranza.  Intanto  qual  miglior  modo  di  co- 
minciare la  sua  carriera  che  assalire  l’orfana  inerme  di  Carlo  VI?  Reclama  dun- 
que alcune  parti  della  Slesia,  usurpate  dall’Austria  alla  Casa  di  Hrandeburgo;  ma 
le  sue  vere  ragioni  erano  un  pingue  tesoro,  settantaduemila  soldati  agguerriti, 
amor  della  gloria,  e persuasione  che  le  entrato  del  paese  fossero  sue  e ne  potesse 
disporre.  È vero  che  violava  i palli;  ma  « la  moderazione  è virtù  che  gli  uomini 
non  debbono  sempre  praticare  a rigore,  attesa  la  corruzione  del  secolo  » (2).  Il 
silenzio  di  cui  egli  si  circondava  facendo  ogni  cosa  da  sé,  sviava  gli  ambascia- 
dori  forestieri,  che  stavano  come  spie  a prevenire  e indovinare  i progclti  ; e senza 
dir  parola,  senza  mandare  avviso,  nè  cercare  alleati  o sentire  ambasciadori, 
mentre  spedisce  a Vienna  a proporre  un  accomodamento,  occupa  la  Slesia  : fa- 
villa d'incendio  universale. 

Guida  gli  eserciti  il  pomerano  Schwerin,  che  avea  combattuto  sotto  Marlbo- 
rough  a Blenheim  e sotto  Carlo  XII  a Bender,  e prestato  a molte  potenze  un 
valore  che  pochi  ha  pari.  L’ottagenario  cardinale  di  Fleury , che  non  vuol  pre- 
sentarsi a Dio  da  spergiuro  come  il  re  filosofo,  cerca  fare  come  sempre,  da  paci- 
llcatore  e garantir  le  promesse;  ma  il  maresciallo  di  Bellisie,  che  soleva  conce- 
pire larghi  divisamenti  ed  esporli  con  evidenza,  mostra  quanto  giovi  alla  Francia 
scrollare  l’Austria  emula  antica,  sostenendo  i piccoli  Stati,  e con  danaro  ed  argenti 
sommove  la  Germania  affinchè  s’elegga  un  altro  imperatore  che  lo  sposo  di  Maria 
Teresa.  In  fatto,  benché  Carlo  VI  avesse  già  a buoni  contanti  accaparralo  i voti 
I74S  a questo,  la  corona  è esibita  all’  eiettor  di  Baviera  coi  nome  di  Carlo  VII , e 
parte  dei  dominj  austriaci;  Francia,  Spagna,  Prussia,  Polonia,  Sardegna,  l'elct- 
tor  di  Colonia  e il  Palatino  iegansi  per  isparlire  il  retaggio  absburghese,  non  la- 
sciando a Maria  Teresa  che  l'Ungheria,  i Paesi  Rassi,  la  Bassa  Austria,  la  Stiria, 
la  Carintia,  la  Carniola.  L'Inghilterra  serbava  l'alleanza  coll’Austria,  ma  Wal- 
pole,  arbitro  del  compralo  parlamento,  temea  la  guerra;  e Giorgio  che  vide  mi- 
nacciato l'Hannover,  promise  tenersi  neutrale  (3).  E tosto  1 Francesi  invadono 
l’Alta  Austria;  l'eletlor  di  Sassonia  fa  dichiararsi  re  di  Boemia. 

Maria  Teresa  porta  attorno  la  sua  pregnezza,  gemendo  che  non  airà  pure 
una  città  dove  partorire  ; osa,  come  niun  re  d'allora,  ricorrere  all'amor  de' po- 
poli, e confidasi  agli  Ungheresi,  sebben  tanto  avessero  onde  lagnarsi  di  suo  padre. 
Bella  e ancor  soffrente  del  parto,  si  presentò  alla  dieta  in  abito  nazionale,  colla 


(il  dcianr. 

(2)  Histoire  de  mo*  tempi , c.  2. 

(3)  Allora  la  Franti*  avea  l’ colrata  di  cen  lottante 
milioni,  di  coi  trenta  andavano  per  l’interesae  del  de- 
bito; cenaesaanlamtla  armati,  e ottanta  fra  vascelli 
• fregate.  La  Spagna  scaaantamila  armati,  cinquanta 
vascelli  di  linea,  « circa  60  milioni  d'entrata,  dopo 
pagati  gl’iolcrcssi . L’Inghilterra  renlrenta  vascelli  di 


fila,  e trentamila  uomini  di  truppe  regolari:  in  para 
non  le  entravano  più  di  60  milioni,  ma  poteva  per 
caso  di  guerra  averne  assai  più.  L'Olanda  contava 
quaranta  vaacclli  di  guerra,  trentamila  armati,  e 30 
milioni  d’entrata.  La  Russia  ccnsettanUmila  uo- 
mini, quaranta  navi  di  guerra,  45  milioni  d'entrata. 
L’Austria  non  centomila  armati  effettivi;  l'entrata  di 
60  milioni , ma  moltissimi  debiti. 


Tiare.  Tom.  l't. 
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corona  angelica  e colla  spada;  o amicatiseli  coll’accettare  il  giuramento  di  An- 
drea It  ch’era  stato  abolito  da  Leopoldo  (1),  chiese  la  loro  proiezione  pel  bam- 
bino arciduca.  In  entusiasmo  essi  gridano  Moriamur  prò  rege  nostro  Maria 
Theresia ; chiunque  può  le  armi  divien  soldato;  formasi  una  fanteria;  mai  tante 
provigioni  non  erano  uscite  dalla  fertile  Ungheria;  mai  colla  violenza  non  Ae- 
rano riscossi  tanti  tributi  quanti  ora  spontanei  ; e l’ardore  va  sino  alla  crudeltà. 

T«otk  Francesco  di  Trenck  prussiano,  nato  in  Calabria,  cresciuto  frai  Croati,  tra  1711-10 
questa  gente  selvaggia  acquistò  coraggio,  avarizia,  dispregio  dell’uomo.  Altissimo 
e fortissimo  facea  balzar  le  teste  con  grande  agilità;  discorreva  benissimo  in 
sette  lingue;  sempre  all’avanguardia;  rubava  più  che  poteva,  e mandava  tutto 
a'castclli  suoi  in  Ungheria.  Dai  banditi  schiavoni  orasi  formato  un  corpo  di  Pan- 
duri die  doveano  far  guerra  continua  a’Turchi  per  proteggere  la  Schiavonia,  ma 
spesso  taglieggiavano  il  paese:  se  l’Austria  mandava  truppe  a frenarli,  le  vince- 
vano, e ricoveravano  in  selve  impraticabili;  se  un  villaggio  li  tradiva,  era  raso; 
se  respinti,  succedeansi  gli  uni  agli  altri,  finché  compissero  la  vendetta.  Trcnck 
li  guerreggiò  al  modo  dì  lupi,  senza  riposo,  uccidendoli  alla  spicciolata,  nò  ba- 
dando a lealtà.  Avendo  fatto  impalar  il  padre  d'un  haroum  bascià  (cosi  chiama- 
vano i sette  lor  capi  elettivi),  la  sera  mentr’ei  faceva  la  ronda  sulla  riva,  il  figlio 

10  riconosce,  e l’invita  a guadare  e combatter  in  duello:  eì  passa,  e mentre  si 
allestiscono  le  armi,  gli  tira  una  pistolettata,  gli  taglia  il  capo,  e l'inchioda  a 
canto  al  padre.  Un’altra  notte  errando  in  un  bosco,  sente  sinfonia  in  una  casa; 
ed  entrato,  vi  trova  le  nozze  d’un  haroura-bascià.  Tu  ei  perseguili,  ma  vieni 
alla  tavola;  sei  stanco;  mangia,  bevi;  domani  ci  proveremo  in  campo : cosi  di- 
cono i convitati;  ed  egli  siede,  e collo  il  destro  spara  due  colpi  ai  due  vicini,  e 
fogge. 

Quasi  vinti  gli  aveva,  quando,  scoppiala  la  guerra  delia  successione  austriaca, 
ottien  da  Vienna  di  levare  un  corpo  franco,  dando  amnistia  a tutti  i masnadieri 
che  vi  entrassero;  e ridotti  i Panduri  fra  la  Sava  e la  Sarzawa,  propone  loro  di 
entrar  nel  suo  corpo;  ed  essi  accettano  l'occasione  di  rubare  e far  sangue.  Questi 
Panduri,  vestiti  di  rosso,  e con  grandi  anelli  d’argento,  sotto  la  pia  imperatrice 
rinnovarono  gli  orrori  della  guerra  dei  Treni’  anni.  Menzel,  loro  capo,  emanava 
quest’ ordinanza  contro  l’esercito  di  Baviera  (7  gcnnajo  1742):  « Se  la  milizia 
• osa  resistermi,  non  la  riconosco  più  per  milizia,  e non  la  farò  punire  colle 
« leggi  di  guerra;  nè  avranno  ad  aspettar  altro  da  me  che  d’essere  condannati 
« a tagliarsi  un  l’altro  il  naso  e gii  orecchi,  e poi  consegnati  alla  giurisdizione 
« civile  per  esser  impiccati  ». 

I generali  che  Carlo  VI  avea  cacciati  in  prigione  pel  mal  esito  della  guerra 
di  Turchia,  furono  adoprati  utilmente  da  sua  figlia;  che  dall’oro  dell’ Inghilterra 
e dall'Olanda  ajutata,  manda  il  principe  Cario  di  Lorena  con  buon  esercito  ad 
occupare  e devastar  la  Boemia,  e,  presa  Praga,  vi  ordina  corse  di  bighe  guidate 
da  donne,  ella  stessa  prendendovi  parte  (2).  Fra  ciò  gli  Spagnuoli  sbarcati  in 
Italia,  per  la  Toscana  avvicinavansi  alla  Lombardia  ; di  che  adombrato  il  re  di 
Sardegna,  s’accorda  con  Maria  Teresa  per  proteggere  il  Milanese  e il  Parmi- 
giano. Fleury,  economo  e non  persuaso  della  bontà  delia  causa,  tenne  la  Fran- 
cia in  susta  senza  provedimenti  efficaci.  A Carlo  VH  imperatore,  il  più  animato 
avversario  di  Maria  Teresa,  ma  per  confessione  di  lei,  il  più  leale,  benevolo  e 
generoso,  ardilo  quanto  Federico,  eppur  vituperato  perchè  non  riuscì,  non  dava 

11  cuore  di  vedere  per  ambizione  devastata  la  Germania  ; oltreché  si  trovava  in 
tanta  strettezza,  che  accettò  da  iS'oailles  una  cambiale  di  quarantamila  scudi. 

(1)  Erra  Voltaire  dicendo  eie  «wttìijnir*  l’nrt.  31,  it  «pule  ««tonti*  l' inittrrotiooc. 

(2)  Fmm  o*t)  000*108 , flirt,  rf»  Fraun,  voi.  17. 
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GCERRA  DELLA  SUCCESSIONE  AUSTRIACA. 

Vero  è che  i Prussiani  prevalevano  per  unità  e prestezza;  ma  Federico  non 
proponevasi  altro  scopo  che  il  proprio  vantaggio , onde  a Derlino  fe  pace  con 
Maria  Teresa,  acquistando  l’alta  e bassa  Slesia,  parte  della  Moravia  e molli  di- 
ritti senza  curarsi  degli  alleali.  La  guerra  continuò  con  varia  fortuna,  e gl'in- 
glesi vi  presero  parte  dopo  inimicati  colla  Spagna  in  grazia  dei  diritti  di  navi- 
gazione che  accennammo.  Giorgio  Ansoo,  da  essi  spedito  al  Chili  e al  Perù, 
e I ammiraglio  Vernon  che  stava  all’istmo  di  Darien  con  cinquanta  vascelli  di 
guerra,  quindicimila  soldati  di  mare  ed  altrettanti  di  sbarco,  fecero  immenso 
bottino.  Pugnavasi  dunque  nei  due  emisferi  per  un’eredità;  nè  noi  vorremo  se- 
guire le  battaglie  e i maneggi  di  quella  diplomazia  indecorosa  che  chiamavasi 
scienza  di  Stato,  e che  tuttq  aggravasi  in  trattative  arlifiziose  e speculative, 
nessuno  avendo  interesse  immediato  ad  annichilare  l’Austria.  A Maria  Teresa 
stavano  sul  cuore  le  cessioni  fatte  a Federico,  e preparavasi  alleati  per  ritor- 
gliele.  A tal  uopo  fe  larghissime  concessioni  al  re  di  Sardegna;  ma  in  com- 
<714  penso  aspirava  a Napoli,  e Lobkowilz  spedito  per  invaderlo,  devastò  gli  Stati 
papali  indarno  neutri,  e a Vellelri  menò  una  di  quelle  guerre  di  movimenti, 
che  devastano  senza  risolvere. 

La  Francia  che  sin  là  non  era  intervenuta  che  come  alleala,  allora,  col  pre- 
testo di  scritti  incendiarj  diffusi  dai  ministri  di  Maria  Teresa,  le  dichiarò  guerra. 
Federico  II  inostravasi  indignato  deU’ostinarsi  di  Maria  Teresa  contro  l'impe- 
ratore legittimamente  eletto,  cui  ella  volea  non  solo  spingere  e rinunziare,  ma 
privar  lino  dei  possessi  ereditarj  : dicendosi  dunque  obbligalo  a difender  questo 
come  suo  signor  sovrano,  e a sostenere  il  voto  datogli  come  elettore,  propose 
condizioni,  e non  ascoltato,  s'alleò  colla  Francia  e cogli  Stati  dell'Impero.  A que- 
sta unione  di  Francoforle  la  regina  d’Ungheria  oppone  la  quadruplice  alleanza  del 
re  di  Polonia,  l’clettor  di  Sassonia,  la  Gran  Bretagna  e l'Olanda,  e si  prepara  a 
perpetuar  una  guerra , di  cui  tutta  Europa  piange.  L’esercito  francese  era  co- 
mandato da  uno  dei  maggiori  capitani,  il  maresciallo  di  Sassonia,  il  quale  estese 
l'importanza  dell’artiglieria  e dei  rapidi  movimenti,  e battè  gli  Austriaci  a Fon- 
tenoy  e Raucoux.  Un’arr/mfa  prammatica  spedila  dall’Inghilterra  che  specula  sui 
flagelli,  penetra  in  Germania  per  l’ Hannover;  il  martello  d' oro  di  essa  apre  le 
porte  di  ferro  dei  Sassoni;  l'Olanda  segue  l'Inghilterra  come  la  scialuppa  un 
legno  di  linea  (1),  e il  paese  va  a rovina,  mentre  Francesi  e Spagnuoli  fanno  in 
Italia  belle  ed  inutili  imprese.  Per  isnidare  Lobkowitz  dalle  legazioni  ch’esso 
4745  mandava  a sperpero,  venne  Gages  cogli  Spagnuoli,  e si  unì  all’esercito  che  Fran- 
cia mandava  per  Genova,  la  quale  avea  dichiarato  guerra  al  re  di  Sardegna  pel 
Finale,  marchesato  vendutole  da  Carlo  VI,  ed  allora  da  Maria  Teresa  donato  a 
Carlo  Emanuele  III  col  pretesto  che  gli  giovava  per  mettersi  in  corrispondenza 
colle  potenze  marittime.  Ma  seltantamila  nemici  riuniti  presero  Tortona,  Piacenza, 
49  iir<  Pavia,  Asti,  Alessandria,  Casale,  batterono  quel  re  a Bassignana,  e gli  Spagnuoli 
entrarono  in  Milano.  Carlo  Emanuele  rifattosi , mentre  menava  trattati,  balle  i 
Francesi  che  son  costretti  ripassare  le  Alpi;  occupa  Savona  e il  Finale.  Genova 
47i(  spaventala  apre  le  porte  agli  Austriaci  guidati  dal  marchese  Antoniello  Bolla 
Adorno.  Questi,  per  secondare  l’Inghilterra  che  volea  vendicarsi  dei  mali  recatile 
dai  Francesi  col  sostenere  il  pretendente  in  Scozia,  erano  stilati  verso  la  Pro- 
s ìkn  venza;  quando  i loro  brutali  trattamenti  irritarono  il  volgo  genovese,  che  insorto 
li  trucidò  e cacciò  (9). 

In  questo  mezzo  Carlo  VII,  che  erasi  ritirato  a vivere  oscuro  in  Francoforte, 

(1)  Tutte  «prensioni  di  Federico  [I. 

(2)  Vedi  avanti , capo  22. 
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dove  avea  ricevuto  la  corona  che  gli  costava  tanti  guai,  muore,  e suo  figlio  si  ri- 
concilia con  Maria  Teresa,  la  quale  gli  restituisce  i paesi  tolti,  purché  dia  il  suo 
suffragio  a Francesco  di  Lorena,  e riconosca  il  voto  elettivo  della  Boemia  ; onde 
alla  presenza  dcll’eserèilo  austriaco,  it  duca  di  Lorena  fu  eletto  imperatore.  Qui  .745 
più  che  mai  si  maneggia  una  politica  tortuosa:  l’Inghilterra  e gli  Stati  Generali, 
lamentandosi  che  l’Austria  si  risparmi!-  tanto  in  una  guerra  non  intrapresa^he 
per  lei,  minacciano  trattare  a parte  colla  Francia  ; Maria  Teresa,  coll'ostinazione 
che  solo  l’esito  giustifica,  nega  ogni  accordo,  professa  che  la  sua  coscienza  le 
vieta  di  sminuire  il  retaggio  del  figlio  e la  giurata  integrità,  e fa  alleanza  colla 
Russia  e colla  Polonia,  ad  evidente  danno  dei  re  di  Prussia,  col  quale  stava  in  pa- 
role. La  Russia  in  fatto,  che  allora  per  la  prima  volta  prendea  parte  diretta  agli 
avvenimenti  dell'Europa  meridionale,  manda  a soccorso  di  lei  trentaseltcmila 
uomini  verso  il  Reno:  irruzione  che  sgomenta  l'Europa,  e la  fa  inchinevole  alla 
pace,  la  quale  fu  trattata  in  Aquisgrana.  Fondamento  ne  fu  la  restituzione  dei  n.s 
prigionieri  e delle  conquiste  fatte  nell’Europa  e nelle  Indie.  La  Francia  pertanto 
rese  a don  Filippo  di  Spagna  i ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla:  al  re  di 
Sardegna  furono  confermati  i nuovi  possessi  del  Vigevanasco,  parte  del  Pavese, 
il  contado  d’Angera,  avuti  da  Maria  Teresa  col  trattato  di  Wormsdel  1743,  sic- 
ché il  Ticino  diventava  arcifiuio  dal  Lago  Maggiore  sino  al  Po:  il  Finale  restò 
ai  Genovesi,  che  al  par  del  duca  di  Modena  furono  ripristinati  ne’dirilli  antichi. 

Quei  che  vantavano  ragioni  sopra  i possessi  di  cui  si  disponeva,  mandarono  pro- 
teste, che  il  congresso  registrò  e nuli' altro. 

L’Inghilterra  avea  voluto  mantener  l’equilibrio,  mediante  i sussidj  che  pagava 
fin  alla  Russia  e all’Austria  ; sicché  ebbe  la  direzione  della  guerra  e l’arbitrio  della 
pace,  e persuase  al  mondo  ch’ella  fosse  necessaria.  Riconoscevasi  la  prammatica 
sanzione  da  una  parte,  dall'altra  la  successione  della  Gasa  d’ Hannover  al  trono 
inglese:  alla  Prussia  restarono  il  ducalo  di  Slesia  e la  contea  di  Glatz,  col  che 
spezzavasi  l'unità  germanica,  piantando  una  potenza  emula  dell’  Austria,  c che 
non  avendo  antiche  alleanze,  col  cercarne  di  nuove  sovvertirebbe  le  già  esistenti. 

La  pace  d'IJtrecht,  dopo  tanti  disastri,  avea  lasciato  la  Francia  ancor  grande 
e acquistatole  il  trono  di  Spagna:  questa  d’Aquisgrana,  dopo  tante  vittorie,  nulla 
le  fruita  se  non  il  recupero  del  capo  Bretone;  e invece  di  annichilar  l'Austria,  la 
fa  più  potente  che  mai.  Maria  Teresa,  educata  da  suo  padre  nell’idea  di  posse- 
der la  monarchia  senza  divisione,  la  considerava  come  un  deposito,  die  era  em- 
pietà il  menomare.  Sebben  dunque  dovesse  tutto  alflnghilterra,  quando  l’amba- 
sciadore  di  questa  chiese  di  presentarle  le  congratulazioni  per  la  pace,  ella  ri- 
spose dovrebb’essere  piuttosto  condoglianza,  potea  dunque  risparmiarle  questo 
colloquio. 

L'Inghilterra  acquistò  giusta  opinione  delle  proprie  forze,  vedendo  che  la 
Francia  non  polca  pareggiarla  in  finanze  e forze  marittime,  nè  essa  emular  la 
Francia  in  armi  da  terra.  I forti  si  convinsero  che  poleano  danneggiarsi,  ma  non 
distruggersi.  > Dacché  l’arte  della  guerra  s'è  perfezionata,  dacché  la  politica 
seppe  stabilire  una  bilancia  di  potenza  fra’  regnanti,  le  grandi  imprese  produ- 
cono di  ràdo  gli  effetti  che  parrebbero  ad  aspettarsi;  forze  eguali  da  due  lati  e 
l'alternativa  di  perdile  e fortune  fanno  che,  al  termine  delia  guerra  più  accanita, 
i nemici  si  trovino  ad  un  bel  circa  nello  stato  ov’erano  prima  d’intraprenderla. 
L’esaurimento  nelle  finanze  costringe  in  fine  a quella  pace,  che  dovrebb’essere 
l’opera  dell'umanità  non  della  necessità  » (1). 

Ma  ognuno  sentiva  che  la  non  potea  esser  durevole,  perchè  i nemici  resta- 
vano forti  e irritati. 

(I)  Fntnuro  II,  llùloirt  de  mon  tempi, 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Federico  //.  — ■ Guerra  dei  Selle  anni. 

Già  gli  avvenimenti  ci  han  fatto  conoscere  Federico  li  di  Prussia.  Basso  di 
statura  e bruito,  molla  memoria,  scarsa  immaginazione,  eccetto  la  tavola,  poco 
cercava  i piaceri  del  corpo,  assai  quelli  dello  spirito,  i frizzi,  le  satire;  logico  puro 
non  sapeva  cogliere  nè  la  bellezza  dell’arte  antica  uè  la  profondila  della  scienza 
moderna.  Amò  i parenti,  poco  la  moglie  e forse  negsun'altra  donna;  amici  ebbe, 
non  favoriti,  c li  trattava  alla  pari,  e sapea  valersene  ni  bisogno.  Alienazioni  e 
finterie  professava  detestare,  ma  sotto  un’  aria  di  confidente  franchezza  sapeva 
dissimulare  e simulare.  Le  primitive  contrarietà  domestiche  gli  aveano  rintuzzato 
la  benevolenza,  onde  col  passare  della  gioventù  i sentimenti  franchi  cessero  luo- 
go all'acrimonia,  e al  fin  di  sua  vita  slava  rinchiuso  c solitario.  La  forte  sua  vo- 
lontà lo  facea  riuscire;  e parea  ostinato  ne' divisamente  perchè  a lungo  gli  aveva 
meditati.  Ne'  pericoli  era  grande,  operoso,  ricco  di  spedienli;  e dalle  fatiche  del 
governo  parea  trar  forza  per  quelle  del  corpo.  Guadagnava  le  battaglie  col  va- 
lore, i ricchi  coi  titoli,  i letterati  colla  protezione,  le  coscienze  colla  libertà,  i 
vinti  col  rispetto,  i bisognosi  coi  soccorsi.  La  libertà  della  stampa  tollerò,  nè  al- 
cun re  fu  esposto  a tanti  libelli,  o li  lasciò  cosi  impuniti.  Visto  una  gran  folla 
attorno  ad  un  affisso  satirico  contro  di  lui,  lo  fece  abbassare  affinchè  potesse 
leggersi  a miglior  comodila.  E diceva;  Noi  ci  siamo  accorduti:  io  lascio  il  mio 
popolo  dire  quel  che  vuole,  egli  lascia  a me  fare  quel  che  mi  piace.  Ciò 
per  altro  non  nasceva  taulo  da  liberalità  quanto  dal  confidarsi  nelle  bajonetle; 
onde  riferitogli  che  un  tale  lo  disamava  : Quante  migliaia  d'uomini  ha  egli 
a disposi  itone?  •> 

Stolti  dotti  francesi  raccolse  alla  Corte,  e T Algarotti  e il  Denina  italiani;  e 
nel  conversare  con  essi  appariva  vivo,  libero,  attraente;  mordace  sopralutlo  nel- 
l’argomento allora  di  moda,  la  irreligione.  La  sua  finezzza  nello  scorger  le  debo- 
lezze e i difetti  non  palesa  buòn’  indole,  nè  gli  scherzi  ch’egli  usava  a’  suoi  co- 
noscenti, sanguinosi  perchè  venivano  da  così  allo.  Nel  suo  santuario  di  Potsdam, 
il  nuovo  Giuliano  ridevasi  di  Dio,  dei  re,  c perfino  dei  filosofi  ; e se  suo  padre 
adoprava  il  bastone,  egli  l’epigramma,  i cui  colpi  sono  ben  più  crudeli;  e ne  ber- 
sagliava i principotti  tedeschi  pieni  di  debiti  e di  pretensioni,  la  santocchieria  di 
Maria  Teresa,  la  bellezza  della  Pompadour,  le  pretensioni  poetiche  del  cardinale 
Uernis,  gli  amorazzi  di  Caterina,  l’intolleranza  di  Voltaire. 

Di  scarsissima  educazione,  non  conosceva  se  non  i Francesi  e anch'cssi  male, 
e i secretarj  doveano  sempre  correggere  i suoi  solecismi  e racconciare  le  rime. 
Male  fu  deriso  da  Voltaire  come  poeta;  sta  fra’  buoni  storici,  perchè  in  materia 
che  ben  conosceva,  e alla  foggia  d'allora  dettò  le  Memorie  per  la  storia  della 
Casa  di  Brandcburgo , scadenti  nello  stile,  e mancanti  di  riflessioni  profonde,  di 
quadri  vivi,  ma  dove  ben  indicale  le  cause,  ben  esposti  i fatti,  e acuta  la  politica. 
Nella  Storia  delle  mie  campagne , se  manca  dell’originale  e semplice  vigor  di  Cesare, 
rivela  il  genio  della  tattica  moderna,  ed  ha  o mostra  un  difficilissimo  disintercssu 
facendo  la  propria  critica.  La  Storia  del  mio  tempo  va  in  tono  filosofico,  e vanta 
i progressi  del  deismo  in  Francia.  Per  lui  nella  giurisprudenza  s’introdusse  la 
lingua  volgare,  troppo  importante  in  materie  che  toccano  il  popolo.  Vero  è che , 
disdegnando  l'idioma  patrio  benché  allora  salisse  in  fiore,  non  s’applicava  che  al 
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francese;  e nel  suo  libro  Della  Muratura  tedesca,  suoi  difetti,  loro  cause  e modo 
di  correggerli,  parlò  come  avrebbe  potuto  un  mezzo  secolo  avanti.  Gran  dire  se 
ne  fece;  l’accusarono  di  lesa  patria;  ma  le  buone  massime  sparsevi  giovarono,  e 
si  sfuggirono  i difetti  indicati. 

Tuttoché  dispotico  e di  sì  poea  simpatia  col  popolo,  era  universalmente  ben- 
voluto; i filosofi  lo  proclamavano  un  Antonino:  ne’ suoi  modi  trascurali  e nel 
valore  i Tedeschi  riscontravano  il  tipo  della  loro  nazionalità,  benché  in  fatto  egli 
nè  la  intendesse  nè  vi  guardasse:  i nemici  erano  costretti  a stimarlo,  e la  sua 
memoria  servì  nella  guerra  napoleonica  a risvegliare  il  valor  prussiano  , come 
Oggi  tra’  Francesi  quella  di  Napoleone  (1). 

, Arbitrj  non  lasciava  a magistrati  e ministri,  perché  li  serbava  tutti  per  sé;  e 
soventi  incarcerò  per  passione  particolare  o per  capriccio.  Tutto  faceva  da  solo, 
e de' funzionarj  valessi  come  di  semplici  commessi;  spacciava  in  persona  afTari, 
che  altrove  i ministri  avrebbero  abbandonati  ai  loro  subalterni;  faceasi  da  ciam- 
bellano, da  scrivano,  da  intendente;  e non  credeva  conciliabili  l’unità  delle  ve- 
dute colta  division  del  lavoro:  mai  non  volle  tampoco  un  consiglio  di  Stato,  che 
pure  nelle  monarchie  assolute  è un  mezzo  di  conservare  e trasmettere  la  pratica 
del  governo.  Per  servirlo  non  occorrevano  talenti  o probità,  ma  essere  una  mac- 
china, seguente  l' impulso  datogli  da  esso.  Bastando  per  esser  ministro  il  sapere 
scrivere,  non  ne  venne- eccitamento  all’attività  mentale,  e tutto  riduceasi  a forme 
minuziose.  Non  rimettiam  niente  a domani,  era  un  suo  detto  ; onde  ogni  mat- 
tina leggeva  fasci  di  lettere,  indicava  le  risposte,  firmava,  spediva;  il  giorno  ri- 
vedeva i conti;  passava  in  rassegna  la  sua  guardia  colla  minuta  attenzione  d'un 
sergente.  Ma  mentre  gli  altri  paesi  divorano  le  llnanze  pubbliche,  egli  rispar- 
miando fa  fiorire  le  sue,  comunque  riesca  stranamente  gravoso  al  popolo  il  si- 
stema delie  dogane  affidate  a forestieri  e il  monopolio  del  tabacco  e del  caffè.  In 
tutto  stretta  economia;  povero  trattamento  dava  a' suoi  ambasciatori,  vestiva 
grettamente,  vendeva  la  selvaggina  delle  sue  bandite,  e benché  amasse  la  tavoia, 
non  spendea  per  la  casa  più  di  cinquantamila  franchi  l’anno.  Se  la  parsimonia 
del  suo  predecessore  e la  sua  tolsero  di  fare  i grandiosi  stabilimenti  degli  altri 
paesi , apri  l’Accademia  di  belle  arti , comprò  il  museo  d’antichità  del  cardinale 
di  Polignac,  e introdusse  l'Opera,  della  quale  egli  faceva  tutte  le  spese  e mandava 
gl’  inviti  a chi  volesse.  La  semplicità  de’  suoi  modi  distolse  dalla  costosa  imita- 
zione di  Luigi  XIV;  e sull'esempio  suo  i principi  di  Germania  cessarono  da  molte 
pedanterie  e dal  sobbissare  le  finanze  col  lusso,  e la  pace  colle  orgogliose  pueri- 
lità delle  cerimonie  (2). 

La  Prussia  era  una  vera  autocrazia , senza  le  assemblee  di  stati  che  trova* 
vansi  in  lutto  il  resto  della  Germania,  e l’unità  di  governo  rimediava  alla  dispa- 


(1)  Olire  le  opere  eoe,  che  ne  »ono  il  migliore  ri- 
trailo, e dipinto  eccellentemente  dal  principe  di  L'i- 
gne; il  «piale  non  andava  alta  Corte  occupato  dal 
ricevimento  che  otterrebbe,  dallo  cose  da  dire,  dal- 
Y «bito  insolito,  ma  ti  si  trovava  al  proprio  posto, 
senta  smania  di  farsi  distinguere,  n‘c  timore  di  re- 
stare inosservato.  Vedi  paro  Campbell,  Federico  il 
Grande  e la  tua  epoca;  Londra,  1842. 

(2)  Fra  questi  principi  fastosi  ricorderemo  il  duca 
Carlo  Eugenio  di  Wurtemberg,  che  teneva  corte  da 
gran  sovrano,  tre  o quattrocento  de’  più  bei  cavalli, 
gran  maresciallo,  gran  scudiere,  gran  cacciatore,  gran 
coppiere;  ciambellani  c gentiluomini  a furie,  guar- 
die magnifiche,  corrieri,  lacchè,  cacciatori  carichi 
d'oro,  uoa  sala  d'Opera  per  quattromila  spettatori, 
c orchestra  delle  più  insigni  d’Europa , diretta  dal- 


l’illustre  compositore  italiano  Nicola  Joiuellt  ; a 
quanto  di  migliori  cantanti  appariva , stipendiava*! 
per  Stuttgard,  nè  si  guardava  a spese  per  le  deco  ra- 
sioni In  un  balio  entravano  aossanla  valorose  dao- 
xatrìci,  allieve  di  Noverre  , che  vi  compose  i balli 
rinomati  degli  Amori  d'Enrico  IV,  di  Medea  e Gia- 
sone, e delle  Danaidi,  alla  coi  prima  rappresenta- 
siooo  molti  spettatori  fuggirono  spaventali.  V estri*, 
dio  della  danza , vi  ballava  ne' tre  mesi  di  congedo 
datigli  dall’Opera  di  Parigi.  Carlo  Eugenio  viaggiando 
■pendeva  e spandeva;  alxù  fabbriche,  comprò  libri, 
stampe,  statue,’  e fondò  l’Accademia  di  belle  arti. 
Insieme  voleva  uri  grand'esercito,  consumandovi 
l’anno  uu  milione  e mezzo  di  fiorini;  somministrò 
seimila  uomini  alla  Francia;  con  diciottomila  osteggiò 
il  re  di  Prussia. 
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rilà  di  tanli  paesi:  pure  la  monarchia  avea  certe  restrizioni  d’ uso,  e l’amraini- 
slrazione  si  sottraeva  all'arbitrio  mediante  i collegi  che  la  dirigevano.  Federico 
non  poiea  che  assodar  la  tirannide , egli  che  non  riponeva  la  forza  nella  costitu- 
zione e nella  proprietà,  ma  nell'esercito  e nel  tesoro;  e separatissimo  rimase  lo 
stalo  militare  dal  civile,  celata  la  debolezza  della  costituzione  interna  sotto  le  ap- 
parenze  di  forza  pubblica.  Sentendosi  capace  di  far  grande  il  suo  popolo,  non 
badò  alle  istituzioni,  ma  a se  solo,  e ai  mezzi  che  in  mani  dispotiche  sono  più 
pronti  ed  efficaci.  Erano  idee  consone  col  suo  tempo , come  la  mania  d’ interve- 
nire a tutto,  sicché  iacaizavansi  i regolamenti  sul  commercio,  sulle  manifatture , 
suU'agricoltura.  Pur  volendo  essere  Olosofo,  non  seppe  rendersi  superiore  a molti 
pregiudizi;  e ritenne  gelosamente  negli  eserciti  la  differenza  tra  nobili  e plebe; 
difficilmente  concedeva  i passaporti , e prefìggea  la  spesa  e il  tempo  ai  viaggianti. 
Di  commercio  poco  intendeva,  e fece  perire  le  società  trafficanti  col  proteggerle; 
diè  privilegi;  che  piùP  alterò  le  monete. 

11  cambiamento  suo  più  mirabile  fu  il  divenir  amante  delle  armi,  che  prima 
avea  detestate  e fuggite;  e cresciuto  fra  i libri,  riuscì  vero  fondatore  dell'ano 
nuova  militare.  Grandi  generali  v’  erano  stati  anche  prima , Gustavo  Adolfo , 
Condé,  Turenne,  Montecuccoli,  Eugenio;  ma  operavano  per  ispirazione  non  per 
regole,  e tutto  restava  commesso  al  valore  e alle  forze  materiali.  Louvois  avea 
ridotto  gli  eserciti  una  parte  regolare  dell'amministrazione,  c preparato  magazzini 
per  mantenere  i soldati,  che  dapprima  vivevano  sui  luoghi-  Le  artiglierie  erano 
state  rese  leggeri  da  Gustavo  Adolfo,  poi  perfezionati  gli  archibusi,  sostituite  le 
bajonelle  alle  picche,  ridotte  le  compagnie  a tre  file.  Federico  Guglielmo  intro- 
dusse nella  fanteria  l'accordo  di  tutte  le  parti , che  ne  agevola  e uniforma  le 
evoluzioni. 

Federico  H ridusse  la  Prussia  a monarchia  militare,  con  dugentomila  armati, 
quasi  tutti  indigeni , divisi  in  reggimenti  di  campagna,  reggimenti  di  guarnigione 
e battaglioni  franchi.  Esercizio  chiamossi  prima  in  Italia  lo  studio  che  faceano 
le  bande  d'avventurieri  per  addestrarsi  alle  armi , e che  poi  fu  perfezionato  da 
Svizzeri  e Spagnuolì.  La  fanteria  comunale  di  Francia  usava  per  esercizj  il  tiro 
della  freccia  e il  giuoco  del  dardo;  la  cavalleria  faceva  pure  esercizj  individuali, 
e abituavasi  a combattimento  personale.  Poco  si  cambiò  dopo  introdotta  l’arma 
a fuoco , e solo  al  principio  del  secolo  xvu  l'esercizio  non  fu  più  isolato , ma  si 
fece  in  truppe.  Lo  6pagnuolo  Basta  nel  1600  dà  te  regole  della  cavalleria,  l'am- 
burghese Walhausen  quelle  della  fanteria;  nel  1647  il  francese  Lostelneau  l imi- 
tava applicando  alle  guardie  francesi.  Queste  erano  il  solo  corpo  nell'esercito  di 
Francia  che  ftteesse  l’esercizio  sotto  Luigi  XIII.  Nei  1707,  per  imitar  gli  Spa- 
gnuoli , si  diè  fuori  un  libretto , ove  riepilogavansi  gli  esercizj  ; ma  Federico  li 
fu  veramente  quello  che  ne  conobbe  e dimostrò  l’importanza.  Pertanto  nelle  sue 
truppe  ogni  giorno  esercizj , ogni  anno  campi  ; frequenti  parate,  grosse  riserve  di 
armi,  molta  artiglieria;  tolse  lo  stolido  uso  di  promuovere  gli  uffizioli  per  anzia- 
nità; rigidissima  disciplina  manteneva,  e un  feldmaresciallo  che  avesse  avuto  un 
cucchiajo  d'argento  era  punito  con  severità.  Soldati  senza  entusiasmo  nè  di  pa- 
tria nè  di  religione,  col  bastone  e cogli  esercizj  ridusse  eroi. 

Le  prime  imprese  non  promettevano  un  gran  generale;  ma  alla  battaglia  di 
Hobenfriedberg  l’Europa  potè  comprendere  il  suo  genio,  inventore  della  guerra 
moderna.  Egli  la  sottopose  ai  concetti  dell’ingegno,  calcolandone  tutti  gli  ele- 
menti, e riducendola  a scienza  mista;  combinò  la  strategia  colla  tattica,  maestro 
in  entrambe,  sebben  migliore  nella  seconda , dove  nulla  lasciò  da  aggiungere  a 
Napoleone.  Ridusse  costantemente  a tre  file  le  schiere,  invece  di  quelle  masse 
che  credevansi  necessarie  per  resistere  all’urlo  della  cavalleria,  e .che  offrivano 
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maggiore  strage  al  cannone  : e così  potè  avere  il  doppio  e il  triplo  di  fronte,  e 
celeri  e maneggevoli  le  parti  ; c in  conseguenzà'coordinar  le  marcio  in  modo , 
d'aver  la  superiorità  numerica  nei  colpi  divisati.  A lui  va  il  merito  d’avere  fra  i 
moderni  introdotto  per  regola  l’ordine  obliquo,  non  spingendo  cioè  parallela- 
mente tutta  la  fronte,  ma  concentrando  lo  storio  contro  il  puulo  decisivo.  Al.sol- 
dato  comunicò  l’ istinto  della  strategia  accelerala,  che  triplica  il  numero-,  nel  elio 
egli  nou  lasciuvasi  arrestare  da  riflessi  morali;  violava  terrìtorj,  attaccava  inof- 
fensivi ; la  vittoria  gli  darebbe  ragione.  Ter  fortuna  particolare,  ebbe  nel  fratello 
Enrico  un  eccellente  esecutore  de’  suoi  discgui , sulla  cui  fedeltà  e attività  polea 
riposar  sicuro  mentr’  egli  altrove  fosse  occupalo. 

Anche  nella  monarchia  francese  erasi  riformala  la  milizia.  In  prima  arrola- 
vansi  da  dioiolto  a ventimila  uomini,  schiuma  del  popolo,  colla  spesa  di  tre  mi- 
lioni; ma  poiché  gl’ingaggi  liberi  non  tenevano  pel  tempo  di  guerra,  vi  si  sup- 
pliva con  meni  violenti.  Paris  Duverney  avea  pensato  ad  una  leva,  che  di  fatto 
nel  1726  fu  po3ta  ad  effetto,  coscrivendo  sessantaroila  uomini,  divisi  in  cento 
battaglioni.  L’Austria,  alla  morte  di  Leopoldo  I,  avea  scssantaquattromila  soldati, 
divisi  in  ventinole  reggimenti  di  fanti,  otto  di  corallieri,  sei  di  dragoni , due  di 
cavalleggeri , tre  di  usseri  : ciascun  reggimento  di  cavalleria  aveva  cinque  squa- 
droni , divisi  ìd  due  compagnie  da  cento  uomini.  Questo  numero  andò  sempre 
aumentando,  sicché  nel  1755  erano  cencinquautamila , nel  45  arrivarono  a du- 
gensettantamila,  e uell’88  a Irecensessantaqualtromila.  La  coscrizione  vi  fu  in- 
trodotta nel  1762  ad  imitazione  della  Prussia,  sebbene  a moltissimi  soldati  si  con- 
cedesse di  rimanere  a casa  dieci  mesi  l'anno,  colia  paga  di  dieci  floriui  annui. 
Daun  introdusse  di  esercitare  tutti  i reggimenti  a un  modo. 

Erano  dunque  tutti  preparali  a nuova  collisione,  che  vedeasi  poter  poco 
tardare.  • • - -. 

Colle  paci  d'Aquisgrana  e di  Madrid  eransi  sopite,  ma  non  sradicate  le  qui- 
slioni  pel  commercio  fra  America,  Spagna  e Inghilterra.  Quesl’ulUma,  lieta  d'aver 
rovinata  a Finisterre  la  marina  francese,  la  vedeva  con  gelosia  rifarsi  a immense 
spese,  e fabbricare  fra  dieci  anni  centundici  vascelli  di  linea,  cinquantaquallro  fre- 
gate, e in  proporzione  bastimenti  minori;  onde  cercò  rompere  seco.  Tabago, 
l’isola  più  orientale  delle  Antilie,  era  primieramente  stata  occupala  dai  (irlan- 
desi, poi  dai  fratelli  Larnbslen  zelandesi  sotto  la  protezione  di  Francia,  finché  il 
maresciallo  d'Eslrée  la  ridusse  a deserto.  Avendola  però  i Francesi  pretesa  nel 
1748,  Irovarono  opposizione  negli  Inglesi,  i quali  inoltre  continuavano  a mole- 
stare i paesi  settentrionali  dell'America,  e singolarmente  disputavano  pei  confini 
dell'Acadia  o Nuova  Scozia  e per  la  sovranità  delle  due  rive  dell’Ohio,  che  pre- 
teudeano  appartenere  alla  Virginia,  mentre  i Francesi  le  attaccavano  alla  Lui- 
giana.  Altri  motivi  di  litigio  nascevano  dagli  opposti  partili  che  prendeano  nelle 
contese  sanguinose  dei  re  delle  Indie  orientali.  Disputatone  alquanto,  gl'inglesi, 
che  non  ne  vedeano  l'ora,  cominciano  le  ostilità  prima  di  dichiararle,  prendono 
vascelli  da  guerra  nemici,  c corrono  da  pirati  sopra  i mercantili  in  America. 

Adunque  per  possessi  remotissimi  si  rompe  guerra.  La  Francia  studiava  di 
non  renderla  europea,  sentendo  come  poco  nocumento  potrebbe  recare  alla  Gran 
Bretagna;  pure  non  seppe  resistere  alla  tentazione  di  occupare  l’IIaunover,  pre- 
dilezione di  Giorgio  11.  Questi  allora  si  dà  in  cerca  d’alleati , c trova  l’ impera- 
trice di  Russia,  il  landgravio  di  Assia  Cassel,  il  duca  di  Sassonia-Gota , il  conte 
di  Schaunburg-Lippa.  Maria  Teresa  dovea  veramente  all’lDghilterra  Tesser  uscita 
bene  dalla  guerra  di  Successione,  ma  la  gratitudine  le  pesava,  parendole  offensivo 
il  tono  che  quella  assumeva  seco , e il  vantar  ne’  giornali  e nel  parlamento  la 
proiezione  prestala  dal  leone  britannico  uH’ul|ima  absburghese.  Non  volle  dumpie 
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prender  parte  coll’highillerra,  e armali  i proprj  confini,  non  impedì  come  impe- 
ratrice che  stranieri  entrassero  nelfllannover;  neppure  munì  i Paesi  Bassi,  se- 
condo i patti , lo  che  avrebbe  impedito  all'Olanda  di  entrare  in  guerra. 

Ne  restava  dunque  sovvertito  il  sistema  europeo;  e guardavasi  da  qual  parte 
si  getterebbe  Federico  II,  potenza  nuova,  ebe  non  avea  tradizionali  alleanze.  Fran- 
cese per  lingua,  per  letture,  per  sentimenti,  non  poteva  egli  aver  appicchi  di 
contese  con  questo  regno  lontano  e unito  seco  ncll'odiar  l'Austria  : ma  poco  0- 
dando  sulla  femminesca  politica  di  Versailles,  bultossi  di  tratto  colf  Inghilterra. 

Colpo  maestro,  pel  quale  veniva  ad  assumere  una  specie  di  primazia  nell’Impero 
coll’obbligarsi  a tenerlo  sgombro  da  stranieri.  L'Inghilterra  accettava  con  entu- 
siasmo popolare  l'alleanza  del  re  filosofo,  il  quale  assicurava  l'ilannover  c non 
dava  ombra,  mentre  piaceva  per  le  sue  bizzarrie;  e la  simpatia  valeva  d'assicu- 
razione ad  un'amicizia  non  fondala  sulla  natura. 

Ma  Federico  erasi  co’  suoi  epigrammi  fatte  nemiche  quattro  donne  ; e ne 
costarono  torrenti  di  sangue.  Maria  Teresa,  tenacissima  degli  aviti  possessi,  cre- 
deva a sé  rapila  la  Slesia;  le  nobili  qualità  non  le  toglievano  la  cupidigia  d’iue- 
briarsi  della  vendetta;  la  devozione  le  facea  veder  nel  nemico  suo  il  uemico  di 
Dio,  che  insultava  alle  cose  sacre,  e che  nella  Slesia  piantava  la  religion  prote- 
stante. Ne  andasse  pure  a strage  ìi  paese  dal  mar  Bianco  al  golfo  di  Biscaglia, 
che  imporla  ?.. 

La  nimicizia  coll’Austria  era  da  tre  secoli  la  storia  esterna  della  Francia;  era 
dopo  Enrico  IV  lo  scopo  perpetuo  della  politica  di  questa,  sin  a posporvi  e in- 
teressi e religione;  lunghe  guerre  e ipocrite  tregue  aveano  agitato  il  mondo,  solo 
percliè  credeasi  < empiisse  all’Europa  la  distruzione  di  quella  Casa.  Allora  però 
l'Austria  avea  cessato  d'  esser  minacciosa , c pareva  opportuna  a reprimere  la 
Prussia  e l'Inghilterra.  Ciò  desiderava  Bernis,  ciò  il  principe  di  Kaunilz  che  reg- 
geva i consigli  di  Maria  Teresa;  e Maria  Teresa  stessa  , la  più  austera  delle 
madri , la  più  orgogliosa  delle  principesse,  scrisse  alla  meretrice  titolata  di  Luigi 
XV,  dandole  il  titolo  di  cugina.  Pensale  se  ne  fu  lusingata  la  vanità  della  Pom- 
padour  ! Dal  gabinetto  ove  i marchesi  e gli  abbati  sono  ammessi  all'onore  di  ve- 
derla pettinarsi,  diffondonsi  massime  nuove;  che  ragion  era  di  considerarsi 
nemiche  naturali  l'Austria  c la  Francia?  abbastanza  da  tre.  secoli  aveano  stra- 
zialo l'Europa,  c sempre  a vantaggio  delle  potenze  minori;  nella  guerra  dei 
Trcnt'anni  per  crescere  la  Svezia , in  quella  della  Grand'alleanza  per  crear  la 
■Savoja,  testé  per  assodare  la  Casa  di  Brandeburgo;  si  unissero  ornai  contro  il 
nemico  comune,  l'annichilassero,  non  più  per  pascere  altrui,  ma  per  giganteg- 
giare esse  medesime.  ...  -, 

In  fondo  trallavasi  dunque  di  distruggere  la  Prussia,  e dominare  esse  due; 
nel  che  l'Austria  sola  guadagnava,  senza  proporre  vermi  vantaggio  alla  Francia, 
la  quale,  dopo  tanto  aver  fatto  per  creare  la  Prussia,  dopo  essersi  sempre  offerta 
appoggio  de' piccoli  Stali  di  Germania  contro  le  austriache  usurpazioni,  dichiarò 
interessi  suoi  quelli. (Jell' imperatrice,  allcossi  con  colei  che  ùvea  testé  voluto  di-  Tr,l« 
struggere,  e si  avvolse  in  una  guerra  sanguinosa,  non  solamente  estrania,  ma  re-  Ven|; 

U37  pugnante  ai  proprj  interessi  e alla  pubblica  opinione.  Quel  trattato  fu  veramente 
il  capolavoro  della  politica  austriaca,  c 1'  ultimo  termiqc  dell'  accecamento 
francese.  ■ ' * vv 

Ogni  cosa  allora  si  dispose  per  far  grossa  la  guerra,  che  già  alla  sorda  cam- 
minava. I Francesi,  capitanati  dal  marchese  di  Ilichelieu,  occupano  con  stupende 
fazioni  la  cittadella  di  Minorca,  Porlo  Mattone  e il  forte  di  San  Filippo,  ritenuto 
pel  più  robusto  dopo  Gibilterra  (1)  ; mentre  nel  Canada  invadevano  diversi  forti. 

(1)  I filosofi  amici  del  Riclicliru  «sagorat  jno  la  giuria  dì  questi  fallii  Luigi  \V  gli  duuiiudó  : Conte 
ri  panerò  buoni  i fichi  di  Minorcaf 
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L’elettore  di  Sassonia,  istigato  dalla  moglie,  offesa  da  Federico,  era  governato 
dal  conte  di  Brillìi,  il  quale  aveva  in  sé  riunito  titoli  e cariche  quanti  potè  ; rac- 
colse la  galleria  più  ricca  dopo  la  Mazarina,  fece  abbatter  parte  delle  fortificazioni 
di  Dresda  per  allargare  i proprj  orli,  scialava  in  feste,  balli,  teatri,  e puniva  d’alto 
tradimento  cbi  di  lui  sparlasse.  Quando  mori  lasciò  dodici  milioni  netti , mentre 
la  Sassonia  periva  di  miseria.  In  questo  paese  venivasi  a disputare  il  possesso  del 
Canada.  Federico  sorprende  Dresda;  la  regina  di  Polonia,  figlia  d’un  imperatore, 
suocera  del  Delfino,  si  mette  a sedere  sovra  la  cassa  ove  nascose  il  carteggio  di 
suo  marito;  ma  invano-,  le  carte  sodo  prese  e spedite  a Federico,  il  quale  pubbli- 
candole, mostra  all'Europa  come  egli , in  apparenza  aggressore,  non  avesse  fatto 
che  difendersi  da  una  vasta  trama  dell’Austria  colla  Russia,  non  solo  per  ritorgli 
la  Slesia,  ma  per  distruggere  la  monarchia  prussiana;  talché  attaccò  per  prevenire 
un  attacco  (1).  Occupata  la  Sassonia,  c’Ia  considera  come  la  sua  provedilrice;  vi 
leva  soldati  e contribuzioni  senza  riguardo  ; onde  si  calcola  perdesse  novantamila 
persone  e settanta  milioni  dì  risdalleri  in  contribuzioni  e forniture  al  nemico. 

Allora  entra  sgomento  di  Federico;  l’ Impero  che  pur  nulla  aveva  a temere, 
è indotto  dall’Austria  a dichiarargli  guerra,  citandolo,  e intimando  a tatti  f no- 
bili di  abbandonarne  il  servigio.  La  Svezia  prende  parie  anch’essa  : Elisabetta  di 
Ilussia  fremeva  al  pensare  clic  un  suo  cenno  manderebbe  a morte  tante  migliaja 
di  sudditi;  ma  le  citarono  i frizzi  di  Federico  contro  di  lei,  ed  ella  piangendo  so- 
scrisse  l’alleanza,  ove  slaccavasi  dall'Inghilterra  per  unirsi  contro  la  Prussia  (3). 

Mai  lega  più  formidabile  non  s’era  combinata;  Francia,  Austria,  Russia,  Sas- 
sonia, Svezia,  la  confederazione  Germanica  l' assalirebbero  da  divèrse  parti:  già 
se  ne  spartivano  le  spòglie-,  all’Austria  la  Slesia,  alla  Francia  parie  de’ Paesi  Bassi, 
alia  czarina  la  Prussia  orientale,  Magdeburgo  ad  Augusto  di  Sassonia,  parte  della 
Pomerania  agli  Svedesi.  Contro  un  mezzo  milione  d’uomini,  appena  dugentomila 
ne  armava  Federico;  i>oi  aveva  in  paeso  malcontentati  i Cattolici;  non  potea,  co- 
me Venezia,  restringersi  nelle  lagune;  non  difendere  le  gole,  come  la  Svizzera; 
lutto  era  aperto;  che  potea  egli  dunque  opporre? 

11  proprio  genio  e l’entusiasmo  de’  popoli.  Egli  non  avea  debito  pubblico,  non 
lontane  colonie  da  proteggere,  non  alleali  da  contentare,  non  riguardi  da  usare, 
non  intrighi  d’amanti  od  opposizione  di  parlamenti  o di  ministri;  pingue  l’erario, 
esercito  superiore  in  disciplina  a qualunque  altro,  unica  volontà  la  sua.  Spetta- 
colo meraviglioso,  la  nascente  Prussia  che  fa  fronte  a tutta  Europa!  I Francesi 
correano  cantando  a soffrire  ógni  disastro  per  eseguir  ciò  che  s’era  deliberato 
nel  gabinetto  d’  una  cortigiana  ; i Russi  erano  spinti  a nervate  a farsi  scannare  ; 
gli  Austriaci,  abilissimi  ne'  trattati,  non  vaieano  altrettanto  nelle  battaglie,  e si 
lasciavano  battere  imperturbabilmente:  l’esercito  deH’Impero  era  cattivo  e ridicolo. 
1 nemici  attribuivano  la  superiorità  di  Federico  ai  soldati  ben  agguerriti,  che  to- 
ccano belle  manovre  c tiravano  cinque  colpi  q1  minuto,  ónde  anch’essi  applica- 
vansi  a perfeziohare  queste  macchine  umane;  ma  non  conosceano  nè  la  celerilà 
de'  suoi  movimenti,  nè  la  felice  disposizione  delle  marcie,  per  cui,  secondo  il  biso- 


(I)  Oltre  Federico  II , aprissero  la  Storia  della  'diritto  a Parigi,  andò  come  «pia  a Pietroburgo  ve- 
guerra  dei  Sette  anni  ArcncnholU,  Rezow,  Rbcd-  ' stilo  da  donna,  e fu  posto  tra  le  damigelle  d'onore 
aen  ccc. — Pc1  tempi  che  la  seguirono,  MaRSO,  Geieh.  della  imperatrice , e dormi  aei  mesi  colla  principessa 
de»  Prue».  Stante»  ; e Carlo  Gigli  elmo  Perdi-  j di  DascbkofT  senza  tradire  il  suo  amo.  La  impera* 
NA3DO  , arciduca  di  Urunsmick-Luneburg  , Dente-  ; trice  se  ne  valse  a missioni  diplomatiche,  poi  fu  ■©- 
icurdigkcilen  meiner  Zeit  (1778-1806),  5 volumi)  1 gre  Uri  o d'ambasciata,  ami  nella  guerra  dei  Sette 
opero  di  grande  franchezza.  ! anni,  e alternò  talmente  fra  il  personaggio  d'uojno  e 

.•  (2)  L’accessione  di  Elisabetta  all' alleanza  di  Ver-  idi  donna,  che  rimase  dubbio  sul  suo  sesso.  Era  nato 
saillcs  fu  portala  dal  cavaliere  d’Eon  dì  Dcauntout , j a Toonerrc  il  A ottobre  {728,©  mori  a Londra  il  24 
ima  dette  limavate  (mole  di  <jucl  teSipo.  Studiato  ! maggio  1810. 
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gno,  disperdeva  e riuniva  rapidamente.  Il  generale  llrown  austriaco  era  pieno  di 
cognizioni  militari;  ma  impaccialo  dai  riguardi  dovuti  al  principe  di  Lorena,  co* 
guato  dell'imperatrice,  e da  essa  posto  al  comando:  intanto  che  Federico,  da  solo 
ideando  ed  eseguendo,  soprarrivava  e lo  sconfiggeva. 

Mentre  Richelicu  occupa  l' llannover,  che  ebbe  a soffrire  immensamente,  Fe- 
derico Il  entra  in  Boemia;  a Praga  riporta  uua  memorabile  vittoria,  dove  cadono 
ventiquatlromila  Austriaci  e dicioltomila  Prussiani,  e i due  generali  nemici  Brown 
e Schwerin  di  settantadue  anni,  il  quale  avea  dissuaso  Federico  daU'allacco.  L’Au- 
stria si  vide  allora  a un  pelo  dalla  sua  rovina,  se  non  che  la  difese  il  valore  del 
conte  di  Daun  boemo,  già  segnalato  in  guerre  e nei  governi  di  Napoli  e Milano, 
ed  abilissimo  nei  prendere  le  posizioni.  Lo  secondavano  l'irlandese  Lascy  che  avea 
guerreggiato  con  Munich  per  la  Russia,  c il  livoniano  Laudon  allevato  auch’esso 
sotto  i Russi , poi  fatto  capo  dei  Pandori , onde  1’  abitudine  di  comandare  corpi 
leggeri  lo  facea  tanto  pronto  quanto  arrischialo. 

Federico,  sconfitto  a Kollin,  è obbligalo  lasciare  l'ilannovcr  e tutto  il  paese  fra 
il  Weser  e il  Reno  alla  devastazione  de’ Francesi,  che  imitano  l'insolente  Richelicu. 
Tra  le  imprese  o felici  o sventurate,  Federico  mai  non  avea  dismesso  di  scriver 
versi,  e non  mancò  d'epigrammi  quando  Clemente  XIII  credè  rinnovare  i fasti  an- 
tichi inviando  il  cappel  cremisino  c la  ricca  spada  benedetta  a Daun,  vincitore  del 
re  eretico.  Solo  coi  trionfi  potea  dunque  sfuggire  al  ricambio  di  beffe  onde  l'Eu- 
ropa avrebbe  colmalo  lui  beffardo,  appena  la  prosperità  cessasse;  onde  allora 
crede  disperata  ogni  cosa,  e risolve  d'uccidersi.  Ma  prima  di  morire  vuol  salvare 
la  propria  reputazione  collo  scriver  a quello  che  n’era  arbitro,  Voltaire;  fa  la  let- 
tera, poi  prende  coraggio,  e a Rosbach  attacca  i nemici.  Prima  delia  battaglia  re- 
cita un’arriDga,  che  metà  dell'esercito  era  capace  d'intendere:  Cari  amici , quanto 
abbiamo  e dobbiamo  avere  di  caro  al  mondo , è rimesso  a questa  spada  che  snu- 
diamo per  combattere,  lo  non  ho  tempo,  nè,  credo,  bisogno  di  parlarvi  a lungo. 
Sapete  che  non  v'  ha  nè  veglie  tic  fatiche  nè  pericoli , che  io  non  abbia  divisi 
costantemente  con  voi  fin  ad  oggi;  e mi  vedete  pronto  a perire  con  voi  e per 
voi.  Tutto  quel  t he  vi  domando,  o amici , è di  rendermi  zelo  per  zelo,  amor 
per  amore.  Una  sola  parola  aggiungerti,  non  come  incoraggiamento , ma  come 
una  prova  anticipata  della  riconoscenza,  di  cui  vi  sarò  obbligato.  Da  questo 
momento  fin  quando  prenderemo  i quartieri  di  inverno,  l'  esercito  toccherà  paga 
doppia.  Su  via;  comportatevi  da  uomini,. e non  isperate  che  in  Dio.  F,  sconfigge 
i nemici  perdendo  appena  novantun  soldato  ; toni’  era  preponderante  quando  il 
pericolo  lo  stringeva:  poi  a Leulhen  volge  in  rolla  sessantamila  Austriaci  con  soli 
trentacinquomila  soldati,  facendone  venlunmila  prigionieri,  e centrentaquatlro 
cannoni,  e ricevendo  seimila  disertori:  quarta  battaglia  in  un  anno. 

• Forse  mai  negli  annali  del  mondo  (dice  egli  stesso)  un  anno  solo , sopra 
teatro  cosi  angusto,  offrì  tanti  avvenimenti  stupendi,  fatti  gloriosi,  catastrofi  in- 
aspettate e quasi  miracolose,  li  re  di  Prussia  trionfa  sulle  prime;  tutte  le  forze 
dell’Austria  sono  vinte,  distrutte  le  sue  speranze:  a un  tratto  tutto  cangia;  l'eser- 
cito austriaco  rifatto,  vittorioso;  il  re  sconfitto,  abbattuto,  deserto  dagli  alleati,  ri- 
cinto  di  nemici,  sull'orlo  del  precipizio:^  di  subito  si  rialza,  e l'esercito  combinato 
d'Austria,  Francia  e Impero  6 respinto.  Sovra  un  altro  punto  quarantamila  An- 
noverasi si  sottomisero  al  doppio  di  Francesi,  senza  potere  stipular  altro,  che  di 
non  essere  prigionieri  di  guerra;  e i Francesi  restano  padroni  di  quanto  è fra  il' 
Weser  e l’Elba:  ma  d’improvviso  gli  Annoverasi  ripigliano  le  armi , redimono  la 
patria , c a poco  andare  i Francesi  non  si  credono  sicuri  sulla  destra  del  Reno. 
Durante  questa  campagna,  quattrocentomila  uomini  si  combatterono,  sei  batta- 
glie campali  si  diedero,  tre  eserciti  furono  distrulli.  Il  Francese  ridotlo  all’ ultima 
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miseria  è sconfitto  senza  combattere;  i Russi  vincono,  c lèggono  come  vinti;  cin- 
que grandi  .potenze , strettesi  in  lega  per  ridurre  uno  Stalo  proporzionalmente 
piccolo,  adoprarono  tutte  lor  forze,  e furono  vinte  ». 

In  Inghilterra  vero  entusiasmo  eccitarono  le  vittorie  di  Federico;  dappertutto 
il  suo  ritrattò;  illuminazione  il  suo  giorno  natalizio;  Pili  gli  fe  decretar  un  sussi- 
dio di  seltecenlomila  steriini  annui,  per  provedersi  di  soldati  ; e su  proposizione 
di  Federico , metteva  a capo  deli'  esercito , con  cui  difendea  la  Germania  occi- 
dentale, Ferdinando  di  lirunswick,  che  tosto  moslrossi  il  secondo  generale  del 
suo  secolo. 

I semplici  Tedeschi  aveano  fremuto  alle  barbarie  degli  imbellettali  Francesi; 
comprcndeano  clic,  se  Federico  fosse  perito,  perivano  le  libertà  gcrmauiclie  c il 
protestantismo;  sentivansi  affascinati  dalla  sobrietà  e dal  coraggio  di  questo  re, 
die  mostrava  poter  il  genio  più  che  la  forza  tisica,  e che  lottava  di  forza  contro 
barbari  Francesi,  Austriaci,  Russi.  Federico  non  insultava  a tante  miserie  col  suo 
fasto;  e dovette  pigliar  fiducia  ne'  suoi  allorché,  nel  campa  di  Soubise,  trovò  una 
lòlla  di  vivandiere,  di  cuochi, .commedianti,  parrucchieri,  pappagalli,  parasoli  e 
casse  d'acqua  di  lavanda.  Eppure  confessava  dovere  i suoi  prosperi  successi  più 
ad  errore  de'  nemici  che  ad  abilità  propria. 

«, Il  metodo  eh'  io  adoprai  contro  questo  colosso,  non  valse,  se  non  per  gli 
errori  de’  miei  nemici,  la  loro  lentezza  favorevole  all’attività  mia,  l’indolenza  loro 
a non  cogliere  l’occasione;  ma  proporre  a modello  non  si  può,  avendomi  la  ne- 
cessità costretto  ad  adular  molto  al  caso.  Gli  Austriaci  arte  e perfezione  maggiore 
posero  in  questo  mestiere  : i Francesi,  quantunque  accorti  e intelligenti,  colla 
loro  incocrenza  c leggerezza  sovvertono  da  oggi  a domaui  quello  di  che  potreb- 
bero vantaggiare  colla  loro  abilità:  i Russi  feroci  quanto  inetti,  neppur  meritano 
esser  nominati  (1).  Ma  se  degli  Austriaci  lodo  la  tattica,  non  posso  che  biasimarne 
i disegni  di  campagna  e la  condotta  uelle  parti  alte  delia  guerra.  Con  forze  tanto 
superiori,  con  tanti  alleali  a disposizione,  trarre  si  scarso  vantaggio!  Qual  difetto 
di  concerto  uelle  operazioni  di  tanti  eserciti,  che  con  ano  sforzo  generale  avreb- 
bero oppresso  i Prussiani  d'uu  colpo!  quanta  lentezza  ncll’eseguire!  quante  occa- 
sioni neglette!  quanti  falli  enormi,  ai  quali  noi  dobbiamo  la  nostra  salvezza!  » 

L'Austria  in  fatto  avrebbe  voluto  vincere  senza  nè  danaro  nè  sangue;  e in  un 
armistizio  uulla  stipulò  pei  principi  che  Cavea  no  favorita,  e lasciolli  esposti  a Fe- 
derico, il  quale  taglieggiò  la  Franconia,  e corse  Quo  a Ralishona,  per  modo  che 
fa  accettata  la  proposta  sua  di  conceder  pace  a chiunque  ritirasse  le  truppe.  Poi 
quando  i Russi  invasero  la  parte  del  suo  paese  a loro  predestinata,  Federico,  fa- 
cendo trecento  miglia  in  ventiquattro  giorni  con  quattordicimila  uomini  , li 
raggiunge  sotto  Kustriii  e vince;  dissipa  Dauu  e Laudon  che  devastavano  in 
Sassonia.  , ... 

Ma  i popoli  erano  esausti,  e i nemici  restringevano  leJoro  alleanze,  onde  mal 
gli  successe  la  campagna  del  nuovo  anno;  a Kunesdorf  toccò  la  maggiore  scon- 
fitta, e salvato  a stento  dal  capitano  Prillwilz,  sulle  costui  spalle  scrisse  al  suo 
ministro  : Tulio  è perduta.  Salvale  la  famiglia  reale  e gli  arthivj.  Addio  per 
semjìre.  Fin  Rerlino  invasero  gli  Austro-Russi,  con  grosse  taglie  e con  fiero 
saccheggio  soddisfacendo  alle  supreme  vendette  ;e  alia  avidità  de’  soldati  di 
Tottleben.  . "*  . 

Federico  ridotto  alla  difensiva,  comanda  leve,  raduna  pane,  palale,  armi  co- 
me può;  si  rovini  il  paese,  perisca  tutta  la  gioventù,  non  importa,  purché  il  re- 
gno si  salvi.  A Lignitz  vince  Laudon;  atfronta  Pnuo  a Torgau  con  una  delle  bat- 
ti) Lcltrra  dtl  2 gtnnajo  1759  a Fonduti 
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taglie  più  sanguinose  ebe  la  storia  ricordi,  ove  quattrocento  cannoni  fulminarono 
i Prussiani , e nc  distrùssero  i famosi  granatieri.  Già  a Vienna  cantavasi  a Dio 
lodiamo,  e dichiaratasi  Federico  scaduto  dai  feudi,  diritti  e privilegi,  quando  si 
seppe  ch’egli  avea  strappato  la  vittoria. 

Vedendo  coinè  la  Russia  fosse  ostinata  a precipitarlo,  Federico  le  suscitò  in- 
contro la  Porta  e il  kan  dei  Tartari.  Pitt,  arbitro  del  parlamento  inglese,  fe  ri- 
guardar  quella  guerra  come  nazionale  e mercantile,  e continuare  soccorsi  a Fe- 
derico. Veleggiando  la  guerra  ad  altri  mondi,  le  flotte  inglesi  toglievano  alla 
Francia  molti  possessi  sul  Gange,  Pondichery  e Mahè  sulla  costa  del  Malabar; 
onde  i Francesi  restavano  esclusi  dall'India;  e in  Africa  perdeano  il  forte  San  Luigi 
del  Senegai,  l’isola  di  Gorea  e tutti  gli  stabilimenti  su  quel  fiume,  ricchi  per  l’oro 
e per  gli  schiavi;  in  America,  dond'era  il  pretesto  di  quella  guerra,  vedeansi  ra- 
pito il  capo  Bretone.  Come  poi  che  nella  memorabile  battaglia  di  Quebec  (1759) 
perirono  i due  generali  in  capo  Monlolan  e l'inglese  Woif,  tutto  il  Canada  era 
preso  dagli  Inglesi;  e Rodney  occupava  la  Guadalu'pa,  la  Dominica,  la  Martiuica, 
la  Granada,  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  Tabago.  Ogni  nuova  flotta  che  Francia 
allestisse,  la  vedeva  presa  e distrutta,  sicché  perdette  trenlasei  vascelli  di  fila  c 
sessautaquattro  fregale.  Pensò  essa  invadere  l' Inghilterra,  e fe  grossi  preparativi 
in  Bretagna,  a Dunkerque,  e nei  porti  normanni;  ma  le  prime  navi  che  uscirono 
da  Tolone  furono  battute  sulla  costa  di  Lagos , le  altre  sfolgorate  a Quiberon. 

Il  duca  di  Choiscul , capo  del  ministero  francese  e ligio  alla  Pompadour  e 
alla  Casa  di  Lorena,  pensò  qualche  comporto  a tali  disastri  col  ravvicinare  tutti 
i rami  dei  ceppò  borbonico.  Reggeva  la  Spagna  il  pacifico  Ferdinando  VI,  che 
malgrado  le  sue  contestazióni  coll'Inghilterra,  e l’esibitogli  possesso  di  Majorca, 
non  sapeva  indursi  a un’alleanza  colla  Francia;  come  rifiutò  quella  coll’Inghilterra 
benché  gli  si  offrissero  Gibilterra  e bei  compensi  in  America.  Ma  com’  egli  mo- 
ri (1759),  Cario  HI  succedutogli  si  chiarì  ostile  alla  Gran  Bretagna,  timoroso  che 
questa  non  ingigantisse  per  la  depressione  marittima  della  Francia.  Assenti  dun- 
que al  Patto  di  famiglia,  per  cui  di  nuovo  noli  v’avea  più  Pirenei;  comuni  i ne- 
mici, garantiti  i possessi  un  all'altro,  e anche  a!  duca  di  Parma  e al  re  delle  Due 
Sicilie;  determinati  i soccorsi  reciproci;  e in  caso  di  guerra  dovessero  far  concor- 
demente tutti  gli  sforzi,  e cosi  Je  paci,  gli  accordi,  i vantaggi. 

Era  patto  secreto  ; ma  gl'  Inglesi,  avutone  fumo , ruppero  sovra  la  Spagna,  e 
trassero  dalla  loro  il  Portogallo.  Intanto  , morto  Giorgio  II,  Prtt  era  sialo  co- 
stretto a cedere  il  potere  ai  Tories,  mal  propensi  al  re  di  Prussia.  Ma  d'altra  parte 
moriva  la  czarina  Elisabetta;  e Pietro  HI,  amico  perdonate  di  Federico,  e clic  già 
aveva  protestato  contro  l’ingiustizia  della  guerra  mossagli , tosto  sospese  le  osti- 
lità, e restitnì  quanto  i Russi  aveano  occupato.  Caterina  II,  portala  violentemente 
a succedergli,  arrestò  i soccorsi  eh’  e’  gli  destinava,  ina  confermò  la  pace.  Anche 
la  Svezia  si  accordò,  per  manieraalbe  Federico  non  ebbesi  incontro  che  Austriaci, 
Francesi,  Sassoni  e Imperiali. 

S'apre  allora  una  nuova  campagna,  di  cui  il  fatto  più  memorabile  fu  1'  asse- 
dio di  Schweidnilf  ; mentre  gl’  Inglesi  toglievano  alla  Spagna  la  Manilia  e 
le  Filippine  in  Asia  , e In  America  1'  Avana  coi  grossi  tesori  che  v’  erano 
riposti.  •- ' . ' "•  . 

Maria  Teresa , che  erasi  opposta  fieramente  ad  ogni  accordo  finché  vedeva 
macellarsi  Russi  invece  delie  proprie  truppe,  allora  si  rassegnò  a proposizioni  di 
una  pace,  cui  reclamavano  altamente  i prineipi  deh’  Impero,  strascinati  da  lei  in 
una  guerra  opposta  ai  loro  interessi.  Alfine  a Parigi  fu  segnata.  E prima  si  con- 
venne il  cambio  de' prigionieri;  dei  quali,  ventimila  Francesi  trovavnnsi  in  man 
detl’Inghiltefra,  avanzi  dei  troppi  più,  periti  per  mali  trattamenti.  La  Francia  ri- 
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nnnziava  igpaomimosamente  ad  ogni  pretensione  sulla  Nuova-Scozia,  al  Ca- 
nada , al  capo  Bretone  e alle  altre  isole  e coste  del  fiume  e del  golfo  San  Lo- 
renzo; i suoi  sudditi  potrebbero  pescare  a Terranova  e nel  golfo  di  San  Lorenzo, 
ma  lontan  tre  leghe  dalle  eoste  inglesi,  e quindici  da  capo  Bretone;  nè  fortifiche- 
rebbe le  isole  di  San  Pietro  e Miqnelon  in  Terranova , che  dalla  Gran  Bretagna 
le  erano  cedute.  In  America  le  isole  di  Bel)e-isle,  Martinica,  Guadalupa,  Maria 
Galanda,  Desirada  rendevansi  alla  Francia;  all’ Inghilterra  quelle  di  Granata  e le 
Granatine,  San  Viocenzo,  la  Dominica  e Tabago,  la  Florida,  il  forte  Sant’ Ago- 
stino, la  baja  di  Pensacola  e. ogni  possesso  all’est  e al  sud  del  Mississipt,  il  cui 
filone  diveniva  confine  fra  le  due  potenze,  restandone  libera  la  navigazione;  cosi 
il  fiume  Senegai  e le  due  dipendenze,  rintegrando  i Francesi  a Gorea.  Nelle  Indie 
orientali  l'Inghilterra  restituiva  i forti  e banchi  del  Coromandel,  del  Malabar, 
d’Orixa,  di  Bengala,  come  erano  prima  del  1749;  Francia  rendeva  Natal  e Ta- 
banonhy  nell’  isola  di  Sumatra,  obbligandosi  a non  tener  truppe  nel  Bengala, 
e rinunziare  a qualunque  acquieto  avesse  fatto  dopo  il  49.  In  Europa , Minorca 
e San  Filippo  tornavano  all’Inghilterra  ; come  l’ Hannover  al  landgravio  d’ Assia, 
al  conte  di  Lippe  le  terre  prese;  del  Portogallo  sgombravansi  i paesi  in  Europa, 
e rendeansi  le  colonie  come  prima. 

A Hubertsburg  fu  poi  fatta  pace  tra  l’imperatrice  e il  re  di  Prussia.  Quella  f,bSj. 
rinunzia  ad  ogni  pretensione  sugli  Stali  di  questo  ; gli  farà  restituire  la  città  e 
contea  di  Glalz,  e le  fortezze  di  Wesel  e della  Gueldria:  Federico  in  segreto  pro- 
mette il  suo  volo  a Giuseppe  figlio  di  Maria  Teresa  per  l’Impqfo,  c ad  un  altro 
arciduca  perchè  sposi  la  erede  del  duca  di  Modena.  Tra  Federico  !;  il  re  di  Polonia 
elettor  di  Sassonia  si  ritennero  compensati  i danni,  restituiti  i prigionieri  e le  città. 

Sette  anni  di  strage  lasciavano  dunque  l’Europa  nello  stato  di  prima  (1);  se 
non  che  l'Inghilterra,  oltre  gli  acquisti  in  America,  ebbe  còlto  il  suo  scopo  di 
svigorire  la  Francia.  Questa,  forte  per  sè  e per  tante  alleanze,  perde  il  continente 
americano,  e segna  la  pace  più  obbrobriosa.  La  Prussia,  che  parea  dover  soccom- 
bere a tutta  l'Europa  congiurata,  non  iscapita  nè  d’un  palmo  di  terra;  e ingran- 
dita . nell’  opinione , è riconósciuta  fra  le  potenze  principali , che  d’  allora  fu- 
rono cinque,  invece  di  quattro.  L’Austria  che  voleva  la  Slesia,  restò  col  de- 
siderio. — L’umanità  li  chiama  tutti  al  suo  sgabello  di  legno,  e novera  la  perdita 
di  nevecenlomila  uomini  (2)  : conto  che  resta  ancora  a ragguagliare. 


(i)  a La  pentita  dello  Primi 8 fa  impedita  da  que- 
ste ragioni  : difetto  d’accordo  fra  le  potenze  della 
gronde  alleanza  ; interessi  differenti  clic  gl’ impedii 
nano  di  convenire  in  certe  opinioni;  poca  unione  fra' 
generali  russi  ed  austriaci,  che  li  rcndea  circospetti 
quando  sarebbe  occorso  d'operar  con  vigore  per  op- 
primere la  Prussia;  polìtica  troppo  lambiccata  fquxn- 
ienencée J della  corte  di  Vienna,  che  lasciava  agli 
alleati  le  imprese  più  rischiose,  "per  conservare  al  lin 
della  guerra  l'esercito  in  miglior. essere  j onde  varie 
occasioni  perdettero  i suoi  generali  di  dar  il  colpo  di 
grazia  alla  Prussia,  ridotta  io  asso;  la  morte  dell' im- 
peratrice di  Russie,  netls  cui  tomba  Tu  chiusa  l’al- 
leanza coll’  Austria  ; e V eliconia  di  Plein»  HI  eoi 
re  di  Prussia.  * 

« I Francesi  scapitarono  per  essersi  voluti  brigato 
delle  turbolenze  di  Germania.  Agl’Inglesi  farcino 
guerra  marittima , e la  neglessero  per  un  oggetto 
straniero  che  propriamente'  non  li  riguardava  ; « 
mentre  fin  allora  arcano  vantaggiato  sugl’inglesi, 
allori  consanti  dalla  guerra  in  terraferma,  gettando 
negli  eserciti  di  Germania  i capitali  necessarj  a ri- 
fornire le  flotte,  lasciarono  queste  mancar  del  neces- 
sario, o gl’inglesi  pigliare  il  sopravvento.  Oltreciò 


lo  Ingenti  somme  che  Luigi  XV  spendeva  in  snnidj, 
e quello  per  l'esercito  di  Germania  attivano  dal  re- 
gno, il  cne  ridusse  a metà  il  numerario  'torrente  p 
Parigi  c nelle  provincia:  e per  culmo  (l'umiliazione, 
fecero  grossi  errori  i generali  stelli  dalla  Corte  per 
comanda r?  le  anni , e che  credeansi  ol  trotta  mi  Tu- 
reonc  i.TEMllfiO  II. 

(2)  Scomputo  è di  esso  Federico,  ebo  coni  lo  spe- 
cifica : - ' V 

Russi  in  quadro  battaglie. e nelle 


marcio  440,000 

Austria  in  dieci. battaglio  ordina- 
te , non  contando  le  guanti*  1 
* pioni  dì  Brcelau  e Sehweiduiti  140,000 
• Francia  . . *v  • . . . 200,000 

Inglesi  ed  alleati  . . . , . 160,000 

Svedesi  ‘.  . . . . . . . . 25,000 

Truppe  de’  circoli  . , . . , 28,000 

Prussia  in  sedici  battaglie,  oltre 
gli  afTari  minori.  . ...  480,000 
S’ aggiungano  periti  in  Prussia 

ne'  guasti  recativi  da’  Rumi  . 20,000 
*.  In  Pomerania  e Nuova  Marca  . 

ad  alatUralo  di  Brpodcburg.  6,000 
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D' allora  Federico  mirò  d’occhio  sospettoso  l’ Inghilterra , la  quale,  non  es- 
sendo più  unita  coli’  Austria , men  intrighi  menò  sui  continente , mentre  invece 
inorgogliva  sul  mare,  e pretese  quel  diritto  di  visita,  di  cui  altrove  indicammo  le 
vicende.  . v ‘ ' . ... 

Quando,  al  rientrar  in  Berlino,  Federico  intese  i plàusi  del  popolo,  ne  fu  com- 
mosso, e ai  loro  Viva  rispondeva:  Viva  i miei  figliuoli]  viva  il  mio  caro  popolo! 

Ma  la  città  era  nudata  più  volte  a sacco;  perita  la  gioventù;  i nemici  aveauo  ru- 
balo per  cinquecento  milioni,  e altrettanto  levatone  in  cohlribuzioni;  le  campagne 
desolate,  non  più  càvalli,  non  bòvi  decimala  la  popolazione,  in  molte  provincic 
nou  si  vedeano  lavorare  die  donne,  m altre  nessuno;  it  danaro  scomparso  , le 
leggi  dismesse;  l'esercito  senza  uffizioli,  e vi  si  acceltàva-cbiunque  si  presentasse, 
ladri,  disertori,  contumaci.  Il  re  s’applicò  a medicar  queste  piaghe,  e prevenirne 
la  rinnovazione.  Con  donativi  ristorò  i paési  danneggiati , e per  questo  dal  63 
all’86  largì  ògn'  anno  ventiquattro  milioni  di  scudi  di  Prussia,  che  fanno  cento- 
quattro  milioni  di  franchi.  Nel  saccheggio  di  Berlino,  grande  zelo  e carità  avea 
mostralo  il  ricco  negoziante  Gotskowski , onde  il  re  gli  regalò  cencinquantamila 
risdalleri;  ed  esso  ne  stàbili  una  manifattura  di  porcellana,  che  poi  fu  comprata 
dal  re,  e divenne  delie  più  rinomate.  Munì  di  forti  la  Slesia;  aperse  il  porto  di 
Sleltin,  il  canale  della  Swina  con  una  città  ; col  canale  di  Plauen  accorciò  la  co- 
municazione fra  l’Elba  e roder;  coti  un  altre  da  Kustrin  a Wrietzen  sanò  va- 
stissimi terreni  lungo  1’  Qder , che  si  popolarono  di  duemila  famiglie.  Introdusse 
il  gelso  e manifatture  di  seta,  trasse  merini  di  Spagna  per  migliorar  le  greggie,  e 
chiamò  filatori  di  lana.  Operazioni  contro  natura,  che  mostravano  intenzione  scon- 
siderata ma  buona:  pose  ferriere  dove  fosse  legna  e minerale.  Negli  undici  anni 
seguiti  al  1747  crebbero  dugenlottahla  villaggi;  e in  quarantanni  la  popolazione 
aumentò  di  un  milione  cenvcntimila  uomini , cioè  d’ un  terzo.  E piace  sentir  Fe-  . : 
derico  raccontare  questi  miglioramenti  colla  compiacenza  onde  egli  stesso  ed  al- 
tri raccontano  i micidj  e le  furberie  dei  rè.  ” ~ . 

La  giurisprudenza  fin  là  era  stata  un  misto  di  diritto  romano  e canonico,  di  G|"*Pr°- 
consuetudini  sassoni  e germaniche,  onde  mancanza  di  principj  generali  e incer-  d<,<>u 
tezza  d'applicazioni;  per  riparare  alte  quali  moltipjicàvansi  gli  editti,  che  produ-  „ 
cevano  imbarazzo  e contraddizione.  Prima  dùnque  egli  mandò  fuori  un  progetto 
di  codice  di  procedura,  su  cui,  dopo  un  anno  di  pràtica,  i buoni. giureconsulti 
dessero  parere.  Gli  teune  dietro  il  progetto  del  Corpus  j uri s frideriliani , fondalo 
sul  diritto  romano.  Erano  opera  dr  Samuele  Cocoejo  grancancelliere,  che  intro- 
dusse ordine  e regolarità  nelle  procedure,  tolse  molti  turpi  abusi,  spicciò  le  cause, 
ordinò  ógni  tre  anni  una  visita  dello  corti  di  giustizia  per  castigare  Je  prevarica- 
zioni. La  sua  morte  interruppe  l'opera:  pòi  Cramer  e Suarez  riformarono  il  co- 
dice seeondo  il  parere  de’  savj;  ma  i molti  inconvenienti  indussero  a lasciarlo  da 
parte.  L’atrocità  delle  pene  era  mitigata,  ma  nuovo  genere  di  esacerbaziòne  fu  il 
proibire  che  il  reo  fosse  accompagnato  al  supplizio  dal  prete  e soccorso  dalla  re- 
ligione. GII  avvocali  erano  aboliti , obbligando  le  parli  a comparire  in  persona; 
conservavasi  il  procèsso  inquisitorio;  poi  Federico  riserbavasi  il  diritto  di  riformar 
le  sentenze.  Quest’atto  basta  a rivelame  le  dispotiche  intenzioni  : del  resto  egli 
non  s’intendeva  di  legalità  e di  minuzie  giuridiche;  dava  dell’asino  ai  giudici,  li 
deponeva,  mandava  ufiiziali  ad  esaminare  processi  cstranj  alle  loro  cognizioni;  e 
vedendo  le  objezioni  e le  lentezze  de’ giureconsulti,  suppose  una  congiura  tra  essi, 
e li  prese  in  esecrazione.  Un  mugnajò  Arnold  gli  sporge  richiamo  contro  una 
sentenza  che  pretendeva  ingiusta,  ed  egli  condanna  a prigione  i giudici;  ma 
poiché  nel  processo  son  chiariti  innocenti , viepiù  si  persuade  esista  colesta 
congiura  generale , ed  altri  fa  arfestàrc , finché  non  tocca  con  mano  il  pro- 
prio inganno.  ‘ • 
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Allora  (orna  ad  ordinare  a Crnmcr  un  codice  in  tedesco  e un  regolamento  di 
procedura  spicciativo;  e premj  a chi  consiglia  miglioramenti  opportuni.  Cramef 
tendeva  all’unità,  ma  vide  come  fosse  torto  il  voler  abbattere  d’un  tratto  le  con- 
suetudini (1).  Si  chiese  dunque  di  raccoglierle  per  veder  le  buone,  e queste  la- 
sciare come  codice  provinciale,  per  eccezione  alta  legge  comune;  ma  Federico 
non  vide  compiuta  l’opera.  Solo  nel  95  fu  messo  in  vigore;  ma  l’articolo  1“  del- 
l’introduzione conserva  forza  legislativa  alle  leggi  e statuti  locali,  e solo  in  difetto 
d'essi  s’aveva  a ricorrere  al  codice  generale*  Contraddizione! 

Al  sommar  de'  conti  non  panni  che  f fllosefisti  abbiano  troppa  ragione  di 
vantarsi  di  questo  adepto.  La  sua  politica  fu  quella  d’  un  despoto  senza  fede  e 
senza  rimorsi , che  sK  affrettò  a far  dimenticare  il  suo  AnUmaikt  avelli.  Credette 
com'essi,  che  l’amore  della  verità  consistesse  nel  decomporre,  negare,  discredere; 
nelle  lettere  private  sfoggiò  un  cinico  disprezzo  per  ogni  credenza;  ma  l’ egoismo 
di  quella  scuola  applicava  agl’ interessi  di  re,  e diceva:  Se  volessi  castigar  una 
mia  provincia,  la' darei  a governare  ad  un  filosofo;  applaudiva  quando  gli  sug- 
gerivano di  smeutir  Cristo,  col  ripristinare  il  regno  giudeo  a Gerusalemme,  ma 
non  ne  facea  nulla  ; quando  Voltaire  lo  consigliava  ad  aprire  ne’  suoi  Stati  un 
asilo  ai  filosofi  di  Francia,  rispondeva:  Si,  purché  rispettino  quel  che  devono,  e 
osservino  la  decenza  ne'  loro  scritti.  Cioè  amava  la  libertà  finché  non  intaccasse 
le  sue  prerogative. 


CAPITOLO  SESTO. 


Interno  della  Francia. — Corsica.' — Luigi  XV. 

11  duca  di  Borbone,  ministro- di  Luigi  XV,  era  esoso  ài  popolo  non  meno 
che  al  re,  il  quale  alfine  lo  congedò,  sostituendogli  Andrea  Ercole  di  Fleurv,  uomo  -4720 
onesto  c disinteressato  in  Corte  corrottissima.  Quando  venne  al  ministero,  trovava 
esauste  lé  finanze,  languido  il  commerciò,  nessun  credito,  nessuna  opinione  del  re, 
depravazione  immensa  ne’ costumi;  fuori  una  guerra  pericolosa,  dentro  rivissute 
le  quistioni  de’ Giansenisti.- Tutto  urbanità  dignitosa  e proporzionata;  schietto  di 
costumi,  arbitro  delle  proprie  passioni,  religioso  senza  ipocrisia,  prudente  senza 
genio,  nemico  di  ogni  lusso,  (in  di  quello  delio  spirito,  economo  senza  grandezza, 
amministrando  il'  regno  come  una  famiglia , e curando,  come  dice  Saint-Si- 
'món,  fin  i moccoli  delle,  candele;  non  può  paragonarsi  a Richelieu  e a Marga- 
rina •„  ma  venendo  dopo  "una  sèrie  di  ministri  dilapidatori , ci  rimise  del  suo; 
talché  il  ministero  di  lui  può  compararsi  al  letargo  che 'un  medico  procura  all’in- 
fermo aggravato,  che  ne  ristora  le  forze  per  sostenere  un  nuovo  accesso.  Amava 
egli  il  potere  còme  l’avaro  Foro,  senza  cercarne  l’-esteriorità  e il  godimento; 
seppe  ottener  mollo  con  pochi  mrzzi,  conservò  la  pace  per  economia,  scemando 
l'esercito;  eppure  aumentò. l'influenza  francese.  Rimosse'  1 ladri  e gl' intriganti, 
sebben  non  sapesse  guardarsi, dalle"  prevenzioni- e dai  delatori;  e da  cortigiano, 
non  conosceva  la  gratitudine.  Piccoli'  e grandi  gii  obbedirono  con  minor  contra- 
sto che  a Luigi  XIV ; e al  règio  suo  alunuo  ispirò  assoluta  idea  dei  poter  regio, 


14)  Miratesi!  scrisse  : » Il  codire  Federico  è una, 
natisi  delle  leffgi  romane , acconciate  ai  mimmi 
prussiani  da  un  giureconsulto,  che  prendendo.  Pe* 
'«udizione  per  teieuza  come  taut'nlu-i,  e le  leggi  pò* 
attive  per  sapienza , irt  un  .grimo  libro  avo»  «riabilito 


non  darti  diritto  naturate  ben  fondato  te  no»  «s 
attinga  al  diritto  civile  romano  Ne  venne  inestri- 
cabile viluppo  «li  difficoltà  e incertezze,  che  obbliga- 
rono Federico  t lasciarlo  dimenticare  • . 


f. 


gle 
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l'arte  di  dissimulare,  e il  desiderio  della  pace  ad  ogni  costo.  Per  questa  carezzava 
gl'inglesi, Tino  a lasciar  deperire  la  marina  per  non  insospettirli:  pure  egli  era 
domandato  arbitro  ne’  litigi  dei  re  ; quietò  le  turbolenze  civili  di  Ginevra  e di 
alcuni  Cantoni  svizzeri  ; rimosse  le  difficoltà  che  Clemente  XH  poneva  a ricono- 
scere il  re  di  Napoli;  poi  nella  guerra  di  Polonia,  alla  Francia  acquistò  la  Lo- 
rena, divenutale  necessaria  dacché  possedeva  l’ Alsazia,  e che  melica  Parigi  al 
coperto  da  una  sorpresa. 

Altro  acquisto  della  Francia  in  quell’età  fu  la  Corsica,  che  poi  dovea  darle  Corsie» 
un  padrone.  Mai  non  eransi  i Còrsi  acconciati  alla  servitù  di  Genova,  e più  volte 
reclamando  i mal  osservali  patti  e la  crescente  oppressione , insorsero  in  armi 
contro  di  essa.  Gente  selvaggia,  dedita  all’ozio  (1),  sicché  dall’Italia  c dalla  Sar- 
degna chiamavansi  i coltivatori;  fra  vivi  od j d i sangue,  d’ambizione,  di  partito, 
fomentati  dai  padroni,  proseguiva  ostinatamente  le  vendette  fin  sull’intera  paren- 
tela, le  trasmetteva  per  eredità,  c borgate  intere  vj  prendevano  parte;  le  torri  pei  _ 
ricchi,  le  macchie  pei  volgari-grano  covaccioli  di  assassinj,  cui  l'opinióne  metteva 
sigillo  d’onore.  Pure  la  povera  vita  gli  educava  alle  abnegazioni,  le  discordie  all'in- 
trepidezza, l’ affetto  domestico  affiamo»  della  patria. 

L'odio  che  li  traeva  ad  uccidersi  tra  loro,  più  s’inviperiva  contro  i Genovesi, 
considerati  nemici  comuni:-)  Genovesi  a 'vicenda,  o dirò  meglio  i pochi  patrizj  a 
cui  Genova  serviva,  Il  guardarono  sempre  con  sprezzante  paura,  e a guisa  di  co- 
loni pensarono  a usufruttarli , non  mai  ad  educarli.  Il  governatore  di  bastia,  di 
potenza  illimitata,  potea  condannare  a galera  o a morte  per  sola  convinzione  pro- 
pria senza  formare  processo,  c sospendere  ad  arbitrio  un’inquisizione  criminale. 

Agli  impieghi  veniva  l’aristocrazia  genovese  senza  conoscerne  le  leggi,  ed  avida  ,< 
di  guadagnare  mèglio  che  gli  esigui  stipendj.  L'esazione  delle  tasse  era  continua 
occasione  di  scandali,  come  il  divieto  dell'armi  (2),  sicché  ogni  anno  tornava  una  • ' 
rivolta.  Onde  prevenirle,  Genova  pubblicava  statuti  draconiani;  morte  a chi 
procuri  sia  offeso  qualsiasi  agente  della  repubblica,  o venga  all’ atto  prossimo  di 
offenderlo  ; a chi  mandi  o riceva  qualsivoglia  cosa  a un  ribelle,  o gli  parli,  fos- 
s’ anche  il  padre  col  Aglio,  o non  isveli  fé  maccludazioni , anche  solo  congettu- 
rale; e perseguitava  i morti  e i loro  figliuoli. 

Nel  1729  i sollevati,  toltosi  a capo  Andrea  Cccaldi  nobile  isolano,  c Luigi 
Giaffcri  intrepido  patrioto,  respinsero  i Genovesi.  Questi,  indispettiti  che  un  pu- 
gno di  gente  povera  ardisse  domandar  ragione  alla  sua  sovrana  naturale,  ricor- 

nna  povera  Còrsa  ardeva  piu  ulto  che  Carolina 
Elisa  regina  di  Svesta  ; ma  rimanendo  pastora,  non 
.rinnega  per  una  corona  il  ano  colto,  e visse  franca 
da  nojc  e meglio  che  regina.  Lo  spirito  venturiero  0 
l’ardimento  compii  latore  a’  Còrsi  ò proprio  (Fogni 
tempo  : 0’ corrono  il  mondo  Con  la  spaila  o con  ?• 
lancetta  , benedicendo  gli  altrui  .matcinAij  o cele- 
brandoli a sé  proficui.  Nel  terzo  esilio  del  PaoR , i 
suoi  compagni,  non  contenti  al  soggiorno  d’ Inghil- 
terra, che  accolse  i più  ingratamente,  vanno  in  Irlan- 
da, a Gibilterra*,  in  Germania,  in  Egitto,  alla  Marti- 
cica,  a Seylan.  In  questo  Genova  a’  Còrsi  fece  bene, 
che  spingendoli  fuori  (fri  nido,  esercitò  le  lor  penno 
avolo  più  largo,  e rese  piò  nota  l’angusta  isola  al 
mondo  • . Tomasso. 

(2)  Nel  \ 7 1 3 i Genovesi  proibirono  di  portar  annr^ 
atteso  che  ogn’anno  co mmett canai  più  di  mille  assas- 
sinar e so  ne  contano  rentottomila  ne’  trenladu» 
toni. della  dominazione  genovese.  Sotto  Pioli,  ap- 
pena tre  all’anno.  Sotto  la  moderna  t ranci»,  ancora 
piè  di  cento  *11’ «tino.  Ora  scemano.  - * 

iUcc.  Tom.  irI,  \ 

* ' Digitized  by  Googlc 


(lf  « Che  non  l'inerzia  ma  i pesi  insopportabili 
facessero  restii  al  lavoro  1 Còrsi,  ai  quali  Genova 'gli 
imponeva  sotto  pretesto  di  scuoter  l'inerzia,  lo  pro- 
vano quelli  di  loro  che  in  Toscana  e nello  Stato  ro- 
mano avevano  colture  felici,  c quelli  che  nclITndie 
• in  America  ed  altrove  vennero  in  ricchezza  • io 
grandezza  per  vie  diverse  , tra  i quali  il  Filippini 
rammenta  un  Rotscftild  del  tempo  suo;  che  occupata 
il  primo  luogo  di  ticchetta  di  iu(ta  la  cristianità 
per  aurea  da  ole  privato.  Di  Corsica  uscirono  segrrtarj 
di  Statai  legati  u-latcre,  cardinali,  vicere,  comandanti 
d’armati  e d’eserciti.  Nella  capanne  affumicata  del 
povero  voi  trovate  ritratti  di  vescovi  e di  colonnelli, 
e sentile:  — Questi  fu  mio  zio,  mio  cugino,  antenato 
nostro.  Un  Còrso  difese  Brescia  da  Maaaimiliano  : 
un  Còrso  salvò  a Enrico  IV  Marsiglia;  un  Còrso  cdl 
suoi  consigli  all'imperatore  del  Marocco  ridk  la  co- 
rona ; un  Còrso  rinnegato,  Lezzoro  di  Bastia,  è re 
d’Algeri  ; una  Còrsa , rapila  dai  pirati , è prima  mo- 
glie all’imperalor  di  Marocco;  e se  la  pastorella  di 
ronlenovo  non  ricusava  la  mano  di  Bernadotte,  ser- 
gente in  Corsica  (dove  il  Msssem  servi  caporale ) 


Rè 
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«ero  a Carlo  VI,  clic  vi  mandò  ottomila  soldati  comandati  dal  generale  Wachten- 
dock,  e seimilaquattroèentQ  dal  principe  di  WOrtemberg:  ma  i Corsi  ne  uccisero 
fin  mille  in  un  solo  fatto,  onde  Carlo  prese  aria  di  conciliatore  ; fidassero  alla 
nota  clemenza  austriaca,’  avrebbero  l’ Impunità.  Appena  però  deposero  le  armi 
assicurati  di  larghe  condizioni,  l’Austria  consegna  alcuni  capi  a Genova;  pubblica 
una  nuova  amnistia,  e. /orma  di  governo  più  larga  ma  non  garantita  ed  illusoria. 
I Corsi,  ornai  risoluti  all’ indipendenza,  levarono  il  capo,  e gridarono  la  repub- 
blica sotto  la  protezione  di  Maria  Immacolata,  e generale  e primate  il  GialTeri 
con  Giacinto  Paoli;  e deponendo  i micitlj  nel  comune  intento  delta  libertà  (1), 
gli  odj  di  paese  volsero  in  emulazione  salutate.  I Genovesi  presero  a soldo  Svizzeri 
e Grigioni,  ricorsero  fin  alla  turpitudine  di  perdonare  ai  malfattori  e banditi  che 
si  arrotassero  contro  la  Corsica,  ma  non  riuscirono  a soffocare  l’incendio. 

Qui  bizzarro  incidente,  men  ridicolo  però  che  altri  non  l'abbian  voluto  mo- 
strare. Teodoro  barone  di  Neuliolf,  nobile  yestfaliano,  gillatasi  alle  avventure, 
venite  a procacciarsene  in  Corsica:  quaraut’anni,  bella  presenza,  gentili  maniere; 
era  stalo  adoprato  dagli  Stuardi  nel  tentato  sbarco  in  Inghilterra,  dall’  Alberoni 
ne'  suoi  intrighi,  da  Law  nella  banca,  dove  vide  ì tesoti  accumularsi  e dileguare 
.con  magica  rapidità'.  Residente  a Firenze  per  Carlo  VI,  legò  intelligenza  con 
Còrsi  che  avea  conosciuti  stando  per  debiti  prigione  in  Genova.  Chiesto  indarno 
sussidj  a varie  Corti  per  la  Corsica,  ebbe  dalla  reggenza  di  Tunisi  un  vascello, 
Quattromila  fucili  e mille  zecchini,  i quali,  eie  scarpe  di  cuojo  che  recò,  e le 
larghissime  promesse,  indussero  i Còrsi  ad  affidargli  le  cose.  Intitolatosi  pertanto 
Teodoro  I , per  la  grazia  della  santissima  Trinità  e per  l' elezione  dei  varj  e 
gloriosissimi  liberatori  e padri  della  patria , re  di  Corsica , battè  moneta  (2) , 
istituì  l’ordine  della  Liberazione,  e fece  guerra  ardita  a Genova.  Dissipato  però 
il  poco  danaro  e le  prime  illusioni,  propose  andare  a chiedere  soccorsi:  in  Olanda 
arrestato  per  debiti,  indusse  una  compagnia  di  Ebrei  negozianti , con  promessa 
di  vantaggi  di  commercio,  a redimerlo'  c a dargli  cinque  milioni,  con  cui  forni 
una  flottiglia,  e tornò,  c rimise  ai  Córsila  risoluzione  di  difendersi,  manifestando 
alle  naziobi  come  «.  la,  felicità  della  lóro  isola  richieda  d’ esser  governala  da  un 
sovrano,  il  quale,  non  possedendo  altri  Stati,  ponga  a questo  tutte  le  attenzioni, 
u aprendo  i porti  a tutte  le  nazioni  estere  con  perfetta  neutralità,  vi  conduca 
i; abbondanza  «.  1 Genovesi,  vedendosi  a uu  punto  di  perder  l’isola,  trattarono 
con  Francia,  la  quale  temendo- che  Inghilterra  o Spagna  non  vi  ponessero  ad- 
dosso le  mani,  Si  accordò  con  Vienna  c spedì  truppe  per  rimetter  1‘  ordine.  Re 
Teodoro  allóra  fogge,  e muor  nella  miseria  a -Londra  (1755),  ove  il  suo  epitaffi) 
rammenta  come  fortuna  gli  diede  un  regno,  è gli  negò  un  tozzo. 

1. Còrsi,  resistito  a lungo,  vòilonsi  («stretti  a piegar  la  cervice  : ma  quando 
i soldati-  francesi  son  richiamali  per  combattere  nella  guerra  della  successione 
austriaca,  GiafTeri  e Màtra  tornano  a rivoltare  l’jsola;  il  conte  di  Rivaroia,  so- 
stenuto aa  Inghilterra,  snida  ì Genovesi;  c sarebbesi  assodata  l’indipendenza  se 


(4)  « Due  famiglie  numerine  e potenti,  della  pieve, 
di  Casscconi , una  detta  da’  Rossi  , e de’  Neri  l’ultra, 
vivevano  in  inimicizia  da  pii  d*un  secolo-;  e molti 
nomini  delle  due  parli  erano  cèduti  sotto  i colpi  della 
privata  vendetta  ; nè  il  Gaffori , nb  la  intervenzione 
del  niarchesc  de  Cotirsdy,  nè  le  preghiere  de’  devoti 
curati,  ne  la  mìaeria  che  logorava  i due  partili^  avea 
potuto  arrestare  le  stragi.  Cu  tal  prodigio  opci^o  l’a* 
inor.di  patria':  i due  capi  di  parte  aon  chiamati  tf 
giurare  : le  loro  mani  ani  libro  sacro  a'iocontfSoQ; 
quelle  destre  a dar  morte  ncr  4-inninri  disposte,  ora 
ai  stringono;  s: aprono  le  breccia^  il  passato  b dato 


all'oblio:  e di  non  usar  le  armi  in  avveniro  che  in 
difesa  della  patria  promettono  : fedeli  a’  loro  im- 
pégni^ sempre  ai  videro  uniti  prestarsi  reciproca- 
mente soccorso  io  difesa  della  caosa  nazionale,  pre- 
sagio 'infallibile  di  un  felice  successo.  Fu  questo 
Spettacolo  ti  dolce  per  i Córsi,  che  ognuno  ne  dimo- 
strò- giubilo  e sodclisfaziooo  ».  AikKa  . Delle  cose 
di  Contea  dal  4730  al  OH. 

(2)  Era -una  curiosità  l'aver  monete  dire  Teodoro, 
f i piccoli  da  cinque  soldi  psgaronsi  fin  quattro  ree-. 
! chini.  Portavano:  ThkodOBI’S  Mtl~KlGO  mo  BO.iO 
PUBMOO. 


> 


4734 


4754 


4730 


45  apr. 


4742 


4745 
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avessero  saputo  reprimere  gli  ódj  e le  gelosie.  Giafleri  rimasto  solo  al  comando, 
seppe  ricorapor  le  cose,  c dava  ordine  al  governo,  civiltà  al  paese,  quando  fu  as- 
4733  sassinato,  e ogni  cosa  tornò  in  subuglio. 

Allora  Giacinto  Paoli,  che  rifuggito  a Napoli,  vi  educava  il  proprio  figlio  Pa- 
squale con  esempj  di  virtù  semplicemente  generosa  e accortamente  ardita,  questo 
manda  a combattere  per  la  patria.  Pasquale  v'andò  (1),  e gridalo  capo,  e meri  Ulta 
4735  la  confidenza,' e insinuando  coi  detti  e coll’esempio  che  « colla  libertà- tutto  si  può 
soffrire,  e à tulio  si  può  -trovar  riparo  » , -guida  felicemente  la  guerra  mentre  rislaura 
il  paese;  frena  una  nazione  la  cui  storia  è una  sequela  di  rivolte,  e mostra  che  essa 
è capace  non  solo  di  vendette  ma  di  geberòsilà(2).  Il  Matra,  offeso  del  vedersi  pos- 
posto al  giovane  Paoli,  eccitò  guerra  civile,  ma  peri  e più  non  sventolava  il  ves-  • 
siilo  di  san  Giorgio  che  sulle  fortezze  di  Bastia,  San  Fiorenzo,  Calvi,  Aigaglioia 
ed  Ajaccio  ; anzi  navi  còrse  molestavano  continuamente  il  commercio  de’  Geno- 
vesi. Allora  questi  non  videro  altro  partito  che  cedere  i proprj  diritti  alla  Fran- 
4768  eia,  come  fecero  nel  trattalo  di  Compiègne,  a titolo  di  pegno  per  le  somme  che 
( > n*ec-  (Joveanle,  ma  in  realtà  ricevendone  il  prezzò  di  quaranta  milioni  di  tornesi,  e as- 
sicurato il  dominio  della  Capraja  c de’  possessi  in  terraferma.  Il  vile  mercato 
irritò  i Còrsi,  che  inanimati  dal  Paoli,  s’accinsero  a mostrare  d’esscr  uomini,  non 
bestiame  vendereccio.  Unendo  fede  e coraggio,  amor’di  patria  e religione,  preti 
e frali  incoraggiavano  a difender  la  patria,  sopra  i gemili  della  battaglia  ergendo 
l’inno  della  speranza,  e servendo  da  scrivani , d’ ambasciai) ori,  da  pagatori  (5). 
lloma  li  sosteneva,  e mandava,  ai  posto  der vescovi  disertori,  un  visitatore  apo- 
stolico, sul  quale  Genova  bandiva  una  taglia  (4);  i morir  per  la  patria  comme- 
moravansi  la  domenica  alla  messa,  i vecchi,  le  dotine  incitavano  al  valore;  una 
chiedendo  entrar  al  generale,  diceva:  Linciatemi  passare;  io  hopcrduto  ire  figli: 
un’altra  gli  disse  : Mio  figlio  è. morto  in  guerra;  me  ne  resta  un  altro,  e feci 
sessanta  miglia  per  venire  ad  offrimelo  per  la  patria. 

Molle  migliaja  di  soldati  e trenta  milioni  costò  alla  Francia  la  prima  campa- 
gna, ove  l’eroismo  e ia  disciplina  combattevano  colla  disperazione  e colla  per- 
fetta conoscenza  de’  posti  (5).  11  duca  di  Choiseul  allora  ministro,  ostinatosi  a 
riuscire,  raddoppiò  gli  sforzi  ; e gl’isolani , dopo  la  rotta  di  Pontenuovo  e i tra- 

(4)  Questi,  seri  vendo  a eoo  padre,  il  ricamava  • prepararli  Brado  a grado,  e appoggiando  una  legga 
tempre  tvjHor  mio.  Da  alcuni  anni  già  era  capo  • «ulta lira,  forntar  un  compiuto  edilìzio  di  giurispru- 
dell’isola  , quando  per  lettera  gli  chiese  qualche  po-  ■ danza.-  Pioli  intendeva  concedere  a Rousseau  un 
aala  d'argento;  a Giacinto  gli  rispose  èhe  Solimano  • generoso  usilo , profittare  del  raro,  suo  ingegno,  c 
granturco  le  faceva  c usava  di  loglio.  In  un  conto  del  • sovratutto  adoprar  la  una  penna  a scrìverò  le  eroi- 
caliolajo,  Paoli  scrìve  che  si  diffalchi  il  valore  del  to-  « che  gesta  de'  prudi  isolani  » 

«hajo,  perchè  era  suo.  E ricusava  una  pensione  di  (?)  Il  Pemsucreuil  racconta  che  Mailleboia,  gene* 
cinquantamila  franchi  dalla  Francia,  e morii  a po-  rate  do’ Francesi,  per  assicurar  li [vittoria  fece  im-  . 
vero  quando  rigurgitavano  d'oro  i riapolcòncschi  suoi  piccare  gran  numero  di  preti  è di  frati , e duo 
compatrioti.  - zoccolanti  con  l’abito,  e un  pievano  tra  due  conta* 

(2)  Boswell,  che  racconta  a disteso  la  sollevazione  dmi.  Raccontasi  d’un  frate,  che,  mentre  i Còrsi  ve* 
(Arsa,  narm  soche  l’invito  fatto  da  Paoli  a Kous-  nivano  nrcndyr  l’ofmi  al  Maillcboi?,  assalilo  egli  o 
scau,  e da  noi  toccato  altrove.  Già  nel  Contratto  so-  la  nazione  ebo  sozze  ingiurie  da  un  colonnello  frao- 
eiate  questi  sveo  scrìtto:  a V’à  in  Europa  un  popolo  cesa  (un  di  coloro,  a cui  par  bello  calpestare  l’auto- 

• rapace  di  legislazione,  il  còrso.  Il  valore  e la, cosilo-  riti  sacra  per  essere  calpesti  dalla  prolana),  tese  un 
« za,  con  cui  seppe  ricuperare  e difendere  la  libertà,  archibugio,  c distese  il  colonnello  in  terre  morto.  Con- 

• meriterebbero  che  qualche  sapiente  gl  ioscgna&c  a dotto  aall’atto  a morire  impiccato  a un  albero  ricino, 

• ben  conservarla  ».  La  gloria  d’ esser  egli  stesso  il  frstc  in  tuona  il  Te  Deum,  e lo  continua  sino  al-  p 
questo  sapiente  lusingò  un  tratto  il  Ginevrino,  ma  l'uHini* strette  del  carnefice.  Dopo  altre  ipipiccazioni, 
presto  allegò  i suoi  gqsi,  le  sue  persecuzioni  e mil-  non  cosi  provocale  ironie  questa,  la  Repubblica,  per 

r altre  difficoltà.  « Ma  ( riflette  Boswell)  I’aoli  ave»  sanare  i Cappuccini  dalle  loro  dottrine  tlrataganii 
« troppo  scopo  per  Sominettcre  la  legislazione  della  e temerarie , ne  manda  in  Corsica  quattro  non  ita- 

• ■ut  patria  ad  uno  straniero,  che  ne  ignorasse  affatto  liani,  ma  francesi.  Avria  dovuto  farlo  prima  d'im- 
« costumi  e inclinazioni.  Io  so  che  questo  generale  piccare. 

•-rispetta  ben  più  i costumi  stabiliti,  che  qualsivoglia  (4)  Il  Botta  disapprova  il  papa  d’avorio  fatto  lenza 

• Lei  sistema  ideale  ; oltreché  non  saria  stato  possi-  permissione  di  Genova  ! 

• bile  farlo  di  colpo  accettare  dai  Còrsi,  uia  volessi  (5)  Vedi  lo  S chiarimento  8.  t m 
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dimenti  moltiplicanlisi  c le  corruzioni,  disperati  delle  promesse  inglesi,  si  sotto-  tre» 
misero.  Paoli,  vero  eroe,  che  avea  dato  governo  agli  sfrenali,  concordia  agli 
odiantisi,  ai  liberi  abnegazione,  operosità  agli  inerti,  forza  ji  un  dominio  nuovo, 
importanza  europea  a un  isolotto,  prudenza  alle  passioni  proprie  e alle  altrui,  die 
avea  saputo  mutar  le  fazioni  in  nazione,  comandar  con  rispetto,  amar  la  patria 
con  severità,  mutar  l'onore  della  vendetta  in  marchio  d’iufamia,  cercò  rifugio 
in  Inghilterra,  onorato,  festeggiato,  scrivendo  a tutte  le  potenze,  e ricevendone 
quelle  Consolanti  assicurazioni, -di-  cui  sogliono  esser  prodighe  ai  fuorusciti  sin- 
ché sperino  farne  prò.  I Còrsi  che  non  vacano  rassegnarsi  al.  giogo,  mutaronsi 
in  masnadieri,  e per  venti  anni  tolsero  qgni  sicurezza  a quel  possesso.  Con  die- 
cimila vite  e con  ottanta  milioni  la  Francia  ebbe  acquistata  un'  isola  di  nessun 
prodotto,  ma  di  grandissima  importanza  per  la  sicurezza  delle  coste  di  Provenza 
e del  commercio  nel  Mediterraneo;  e dovette  tenerla,  sulle  prime,  coi  rigori  mar- 
ziali, squartando  chiunque  fosse  trovato  con  armi,  punendo  chiunque  ricordasse 
il  passato.  . . v 

Nell’ interno  della  Francia,  dolori  e irrequietudini.  Ministro  il  duca  di  Bor- 
bone, molte  ordinanze  erano  ascile  tra  buone  e cattive.  Si  proibì  il  mendicare, 
ma  senza  provedere  ai  poveri;  si  multò  di  morteli  furto  domestico  per  minimo, 
il  che  lo  rese  impunito  perchè  nessun  piò  ne  denunziò.  Nel  17 24  il  guardasigilli 
Armenonville  diè  fuori  il  Codice  Nero,  specie  di  legalità  al  trattamento  dei  Negri 
delle  colonie:  e mentre  quello  dato  da  Luigi  XIV  serbava  l’atrocità  romana,  e lo 
schiavo  vi  era  cosà  Come  nelle- Dodici  Tavole,  in  questo  temperavasi  colf  indul- 
genza cristiana;  ma  l'avidità  se  ne  giovò  per  eludere  le  restrizioni , e dilatare  le 
concessioni.  . 

Alla  serie  de’  próvediménli  di  finanza,  che  eccitavano  odio  senza  tampoco 
incuter  timore,  due  se  n’  aggiunsero  ; il  primo , di  levare  per  dodici  anni  il  cin- 
quantesimo d’ogni  fruito  dei  terreni  ; l’altro,  che  chiunque  possedeva  una  con- 
cessione regia,  dovesse  ottenerne  a prezzo  la  conferma  dal  nuovo  re  (joyeux  avé- 
nement);  col  che  si  smunsero  quarantòtto  milioni,  di  cui  una  metà  appena  giunse 
all’erario.  [ ‘ 

Luigi  XIV  avea  pubblicalo  .cinquantuno  leggi  contro  i Protestanti  prima  di  re- 
vocare l’editto  di  Nantes.  Lui  morto,  molti  rimpatriarono,  e chiesero  di  ristabilire 
le  adunanze:  ma  alcuni  magistrati  invocavano  l’antica  intolleranza,  e prftcndeano 
toglier  loro  i figli  per  educarli  cattolici;  un  editto  rinnovò  i rigori  ; vietato  ogni 
culto  fuor  del  cattolico,  pena  per  gli  domini  la  galera,  per  le  donne  la  prigionia 
perpetua,  la  confisca  per  tutti.  Molti  dunque  migrarono,  massime  in  Svezia;  onde 
conosciuta  Inopportuna,  la  legge  fu  lasciata  cadere  in  dimenticanza,  acquistando 
cosi  odio  prima , disprezzo  poi  al  molinismo  della  Corte  e al  giansenismo  de’ 
parlamenti.  Più  tardi  si  volle  richiamarla,  quando  ognor  più  inescusabile  la 
rendeva  l’incredulità  scapestrata  della  Corte;  e due  fatti  levarono  rumore.  Gio- 
vanni Fabre  trovò  modo  di  stare  sette  anni  alla  galera  invece  di  suo  padre,  con- 
dannatovi per  aver  assistito  alla  predica  protestante.  Giovanni  Calas,  accusato 
d’aver  ucciso  il  proprio  figlio  perchè  propenso  al  cattolieismo,  fu  condannato  a 
morte  dal  parlamento  di  Tolosa  con  prove  assurde  : la  pubblica  indignazione  fu  ”«2 
espressa  da  Voltaire,  e la  sentenza  revocata,  ma  tre  anni  dopo  eseguita. 

Luigi  XV  era  degli  uomini  piò  belli  ; vivo  di  spiriti,  retto  di  giudizio,  ma 
timido  e debole  sì  per  la  malaticcia  sua  fanciullezza , si  per  esser  venuto  su  fra 
Cerimonie  di  Corte  (t).  Dalla  prima  età  ispiralo  d’una  folle  passione  per  la-cac- 

(I)  Madama  Campan  nelle  intarmanti  alio  Me-  | i'arréfe  que  fante  de  mieux  Par  ex  empie  il  fai- 
moric  dice:  Il  èlafi  fori  adroit  d fair^eerlainet  i sai!  sauter  trie*bien  le  hant  de  la.  coque  d'un  auf 
pHjlet  chotet  futile^  tur  letqvellct  l allcnlion  ne  1 d'un  /cui  coup  de  riven  de  sa  fourchelte ; ausai 
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da,  vi  consumava  il  giorno  intero-,  che  finiva  poi  in  cene  di  disastrosa  profu- 
sione. Scarsamente  istruito,  si  trovava  a disagio  fra  le  persone  colle,  in  tempo 
che  la  coltura  diveniva  universale;  e preferiva  bazzicare  la  gioventù.  Ora  la  gio- 
ventù era  stata  pervertila  dagli  esempj  della  Reggenza;  ed  assai  fu  se  il  cardinale 
Fleury  ottenne  si  cessasse  di  porta;'  in  trionfo  la  scostumatezza. 

IT25  GII  diedero  sposa  Maria  Lesczynska,  figlia  del  caduto  re  di  Polonia,  il  quale 
nelle  sventure  confortavasi  colla  filosofia  elle  insegna  a sfidarle,  e colla  religione 
che  reca  sino  a benedirle.  Cresciuta  fra' le  domestiche  virtù,  Maria  era  un  angelo 
di  bontà,  ma  non  ispirò  amore  al  murile: . e quantunque  colla  condiscendenza, 
la  dolcezza,  la  virtù,  e col  dargli  un  figlio  ogn’ anno  élla  ne  conservasse  la  stima 
e i riguardi,  con  ventidqe  anni  di  pene  espiò  l’onore  d’ esser  regina  (.1).  Sulle 
prime,  d'altre  donne  non  piacevasi  Luigi,  e quando  gli  lodavano  alcuna  famosa, 
chiedeva:  È fone  più  bella  della  regina!  I cortigiani  però  s’ostinavano  a dargli  - 
un’amica,  sperando  diventar  padroni  col  vizio,  come  Fleury  colle  virtù,  e delle 
più  fine  seduzioni  si  valsero  per  «strapparlo  ai  doveri  corrugali;  ma  gustata  una 
volta  la  coppa,  egli  se  ne  inebriò.  La  successiva  e .quasi  contemporanea  rela- 
zione con  cinque  sorelle  di  casa-Nesle,  scandolezzò  un  mondo  corrottissimo,  e 
fece  vituperare  quel  che  già  era  disistimato.  ' . 

Ingerenza  di  donne  annichilò  quella  di  Fleury,  Il  qùale.non  potè  distorlo 

4743  dalla  lega  con  Maria  Teresa.  Alla  morte  di  esso,  Luigi  non  volle  nominare  altro 
ministro,  ma  ogni  cosa  regolava  la  duchessa  di.  CltìUeauroux,  allora  in  titolo. 
Ispiratrice,  se  non  altro,  di  virile  vergogna,  essa  lo  spinse  a mettersi  in  persona 
a capo  dell’esercito  nelle  Fiandre;  ma  quanto  il  popolo  fu  lieto  di  rivedere  un' 
re  guerriero,  altrettanto  rimase  scandolczzato  dal  veder  raggiungerlo  l’amante 
onnipotente,  la  quale  vantavasi  far  di  lui  come  Isabella  di  san  Luigi.  Ecco  però 
il  re  cade  infermo;  i preti  gli  rinfacciano  lo  scandalo  di  quel  doppio  adulterio, 
c l’indecenza  che  il  nipote  di  san  Luigi  muoja  in  braccio  d’una  cortigiana,  onde  . 

T inducono  a congedar  la  druda  e ricevere  la  regina.  Questa  volò  al  pentito 
sposo;  e com’egli  risanò,  il  popolo,  che  lo  credeva  guarito  anche  dell’animo, 

.l’ intitolò  il  Renamato.  Ma  che?  ben  presto  ritùffasi  nel  brogò;  e la  duehessa 
l’accetta  al  perdono,  purché  punisca  chi  l’  aveva  contrariata. 

1744  Presto  ella  mori , e le  successe  la  marchesa  di  Pompadour,  figlia  di  bcccajo,  la  r°m- 
donna  delle  più  amabili  e più  corrottevi!  cuj  imperio  sòpravisse  all’amore.  Non  ca-  P*’*0'”' 
pace  di  forti  e potenti  combinazioni,  ella  possedeva  l'àrte  di  lutti  i momenti;  strap- 
pava Luigi  ai  due  più  gravi  suoi  mali,  la  noja  eg|i  affari  flutto  volea  conoscere  per 
aver  soggetto  di  contare,  di  ridere,  di  alzare  o deprimere  autorij  magistrati,  diplo- 
matici. Innamorata  delle  arti  e di  tutto  ciò  che  poteva  allettare. o distrarre  il  re  e 
nobilitar  la  Francia,  comprese  che  conveniva  circondarsi  di  persone  di  merito  e a 
sè  devote  : possedette  sceltissima  biblioteca  ; fe  stabilire  la  fabbrica  di  tappeti  della  1 
Savonncrie,  aumentare  la  galleria  del  Louvre  ed  esporla  alla  vista,  conìprare  da 
Picot  il  secreto  dì  trasportare  la  pittura  da  una  tela  sull’altra;  abbellire  Ver- 
sailles col  gusto  die  da  lei  prese  il  -nome  ; ed  ella  stessa  piò  volte  posò  come 
modello  di  statue  e quadri  pel  regale  soggiorno.  Ferma  nelle  risoluzioni,  giusta 
nel  modo  di  vedere,  mescolavasi  della  politica  interna  ed  esterna,  e diresse  mi- 
nistri e generali  nei  vent’ anni. che  regnò.  Del  tesoro  disponea' mercè  de’  biglietti 


en  mangeaiUil  laujonn  à ton  grand  eouvert;  et  tee 
ba dnudt  qui  renaient  le  dimanche  y aniifer , ré-  [ 
tournaient  chez-eux , moina  enchnntét  de  la  belle 
figure  du  roi1  que  de  Vodreue  aree  laquellr  il 
outraU  le»  trufi.  Tanto  erano  ammiratori  del  folto 
_ i Franerai  alla  vigilia  della  llivoluzione  t 

(I)  li  abbuia  l'royart  raccolse  alquanti  motti  felici 


di  Maria  Lwiyitftka  : Txrer  tanilé  de  ton  rang , 
c'eit  aver  tir  qu’on  eti  du  dette  tu.  — La  mitiri- 
’ corde  dei  roit  ut  de  rendre  la  jutiite  ; et  la  ju- 
ilice  deireinet  e>etl  d>exer,eer  la  mitérìcorde.  -V 
Lei  cóurlitan»  notti  evieni  ì Donncz-nous  soos- 
| compier  I et  le  pcuplc , Cumptez  ce  que  oouvdon- 
I nous ! 
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pagabili  sovra  semplice  firma  del  re,  e senza  render  conto  della  erogazione  (1). 

Con  questi  favori  i nascenti  ingegni,  sostenne  i mediocri , bisognosi  d'una  prote- 
zione che  i grandi  disdegnano;  soccorse  poveri  ed  orfani,  affettando  filosofia  e 
filantropia.  Al  parto  della  delfina  introdusse  che,  invece  d’altre  feste,  il  re  do- 
tasse seicento  fanciulle;  molte  ne  dotava  ella  sulle  sue  terre;  molte  i cortigiani 
per  imitazione.  •.'.*•  • 

Intanto  la  bagascia  titplata  reggevi  a bacchetta  un  governo,  di  cui  più  sem- 
pre appariva  i’inetlitudirte  e J’ imperizia.  Maria  Teresa  imperatrice  in  gran  biso- 
gno non  disdegnò,  come  vedemmo,  scrìverle  famlgiiartnenle;  di  che  essa  lusin- 
gala, quanto  offesa  dagli  epigrammi  di  Federico  li,  fece,  nel  trattato  di  Ver-  trar 
sailles , stringere  coll'  Austria  una  lega  assurda  e detestala  dalla  nazione.  Per 
segnar  quel  trattato  ella  fe  nominar  ministro  degli  affari  esteri  l’abbate  di  Bernis; 
ma  perchè  questa  creatura  sua  sconsigliava  una  guerra  contraria  agl’ interessi 
di  Francia,  ella  gli  surrogò  ii  duca  di  Chofseui,  e al  ministero  della  guerra  Fou- 
quet,  i quali  ribadirono  l'alleanza  coll' imperatrice.  Mal  per  la  Frància,  Che  dopo 
immensi  sacrifizj  perdette  ilXanadù,  capo  Bretone  c la  Luigiana  all’est  del  Missis- 
sipi  il  Testo  di  questa  colla  Nuova  Orleans  duvò  cederlo  alla  Spagna  per  com- 
pensarla della  Florida  perduta.  ‘ 

Quando  sentì  dileguarsi  il  fàscino  de’ suol  vezzi , la  Pompadour  provvido  ella 
stessa  passaggere  amiche  al  re,  e diresse  la  lubricità  di  quello,  di  cui  non  amava 
la  persona  ma  il  potere,  il  parco  del  cervo  era  un  ricinto,  popolato  di  eleganti 
casine,  con  fanciulle  ai  piaceri  del  re.  Per  provederlo  si  turbano  le  famiglie  più 
virtuose;  preparansi  seduzioni  di  anni  interi  al  pudore  e alla  fedeltà  ; altre  alle- 
vatisi bambine  per  colà  esporne  il  primo'  flore.  Alcune  ebbero  la  sventura  di 
prender  passiono  per  questo  sciagurato  ; poi  tutte  rimandavansi  arricchite  e vi- 
ziose ; si  mettevano  a maritò  lator  feconde  ; e una  druda  del  re  passava  al  bor- 
dello, un  figlio  agli  spedali  ód  alle  piazze.  Cento  milioni  costò  alla  Francia  que- 
sto harem  d’ un  re  cristianissimo,  scandaloso  anche  dopo  le  cene  del  Reggente. 

Non  potendo  emularlo,  i cortigiani  rompevano  però  a gara  al  vizio  e al  giuoco 
frenetico  : ’ i fatti  importanti  della  Corte  erano  censurar  la  cattiva  disposizione 
d’una  festa  delia  Pompadour,  il  grave  scandalo  d’aver  il  re  fatto  pranzare  in 
terzo  il  fratello  di  essa,  e la  lubrica  cronaca  delle  nuove  vittime  reali. 

Luigi  credeva  che  le  sconcezze  gli  sarebbero  perdonate  quando  sostenesse 
la  religione  cattolica;  c alI'àlleanzaxolF  Austria  s'indusse  per  la  speranza  di  di- 
strugger colla  Prussia  il  protestantismo;  e pensava  come  suo  avo,  che  i re  fos- 
sero qualcosa  di  superiore  anche  in  faccia  a Dio  : onde  avendo  egli  una  volta 
minacciato  l’inferno  a Choiseul,  e questo  rispostogli  che  sarebbe  altrettanto  per  lui, 

Per  me,  soggiunse,  gli  è un  altro  conto:  io  son  l’unto  del  Signore.  Annojato 
a trent’anni,  non  godea  de’  piaceri  se  non  come  d’un  mezzo  per  togliersi  di  tedio 
e alla  sazietà.  Impotente  poi  a" maneggiar  un  potére  legittimo,  trovava  necessaria 
un’nutorilà  assoluta,  e ne  ostentava  le  forme,  mentre  gli  mancava  la  salda  vo- 
lontà. Talora  fe  senza  ministri  : poi  sempre  mantenne  corrispondenza  secreta  coi 
proprj  ambasrìadori  alle  Corti  forestiere , ed  anche  vi  spediva  agenti  particolari 
e spie  ; e questi  e i ministrj  gli  doveaho  dar  ragguagli  con  franchezza  maggiore 
che  non  si  soglia  nel  carteggio  uCfiziàle.  A questo  ignobil  mòdo  di  conoscere  il 
vero  univa  la  debolezza  di  non  saperne  profittare , lasciando  che  il  suo  consiglio 
.prendesse  prevediamoti,  cui  avrebbe  evitati  se  non  avesse  ignoralo  i fatti  a 
lui  noli. 

(4)  1 pagherò'  a tiala  ( aquitt  di  eomptant)  follo  Luigi  XlV  sommarono  a IO  milioni  l asno*  rtHlo  il 
XV  in  un  nono  furono  sin  di  180  milioni. 
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Fra  i disordini  interni  imbaldanziva  ^incredulità,  che  abbellivasi  del  pome 
dj  franco  pensare;  è già  le  sue  insinuazioni  apparivano  in  alcuni  provedimenli 
del  governo.  Mentre  i filosofi  proclaraavàna  dover  tutti  i cittadini  del  pari  con- 
tribuire alle  gravezze  t i debiti  dello  Stato  spingevano  ad  abolire  i conventi  per 
appropriarsene  i beni.  Cominciò  il  controllore  generale  Machault  a proibire,  di 
stabilir  collegio,  semipaTio,  casa  religiosa  od  ospedale  senza  licenza  del  re  ; nè 
che  uomo  di  man  morta  acquistasse,  ricevesse  o possedesse  senza  legale  conces- 
sione. Il  clero  non  osò  opporsi  a ciò,  ma  sibbene  alla  di  lui  domanda  d’avere 
uno  stato  de’ suoi  boni,  onde  sostituire  una  tassa  regolare  al  dono  gratuito. 

Irritatissimi  erano  gli  spiriti  per  la  bolla  Unigenitus,  che  escludeva  dal  sacro 
ministero  piissime  e reputate  persone,  altre  lasciava  morire  senza  i sacramenti. 

Nel  1730  in  letlo-di-giustizia  si  vietò,  sotto  la  pena  di  ribellione,  ogni  disputa 
intorno  alla  Grazia  ed  ai  limiti  dell'autorità  ecclesiastica.  Ma  se  non  aveano  più 
ingegno  per  comporre  Provinciali,  i Giansenisti  sfogavansi  in  canzonacele,  e met- 
teano  fuori  miracoli,  a gran  vantaggio  dell’irreligione.  Dai  loro  nemici  inoltre 
erano  sempre  denunziati  come  sommovitori  e contumaci  all’autorità.  L’arcivc-, 
scovo  Cristiani)  di  Beaumont,  virtuoso  uomo  e caritatevole  ma  ostinatissimo,  giu- 
dicò sacrilegio  il  concedere  il  viatico  ai  sospetti  di  giansenismo,  onde  s' impose 
noi  s'accordasse  se  non  a chi  adducesse  l’attestazione,  d’ essersi  confessato  dal 
proprio  parroco.  Grgn  bisbiglio  se.ne  levò:  e il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  aver 
lui  abusato , e che  la  bolla  Unigenitus  non  era  di  fede;  e proibì  di  negar  lq  co- 
munione per  mancanza  d’essi  certificati. 

Cosi  cominciò  tra  il  clero  e il  parlamento  una  virulenta  guerra,  ridicola  negli 
accidenti  ma  terribile  nelle  conseguenze:  « vedeansi  tutti  i di  il  boja  bruciar  pa- 
storali di  vescovi  che  contestavano  la  giurisdizione  al  parlamento,  sergenti  di 
giustizia  far  comunicar  i malati  colla  bajonetta  in  canna .»  (1);  gli  scritti  e i 
parlari  moltiplicavano  la  profanazione,  screditando  entrambe  le  parti,  e facendo 
buon  giuoco  all’incredulità.  Anzi,  tanto  si  procede,  che  il  parlamento  staggì  i 
beni  dell’arcivescovo,  e propose  di  convocare  i pari  per  giudicarlo.  Il  consiglio 
del  re  cassò  questo  come  il  primo  decreto,  ma  la  guerra  s’invclenl  ; il  parlamento, 
che  s’era  compiaciuto  di  un' occasione  ove  mostrare  autorità,  tras.eese  le  proprie 
attribuzioni,  onde  il  re  lo  csigliò.  Richiamollo  poi  alla  nascita  d’un  figlio,  e co- 
irsi mandò  perpetuo  silenziofrailparlamentoe  .il  clero:  ma  era.  possibile?  Bene-  tfgg*,iì 
<736  detto  XIV,  interrogato,  rispose  colla  enciclica  Ex  omnibus  chrisliani  orbis,  ove 
dichiarava  regola  di  fede  la  bolla  Unigenitus , nè  potersi  frangere  senza  rischio 
della  salute;  ai  dissidenti  infermi  però  si  somministrassero  i sacramenti,  purché 
a quella  non, fossero  pubblicamente  avversi.  Il  parlamento  la  rifiutò  come  abu- 
siva-, il  re.  ordinò  fosse  registrala.  - ' 

Scevra  da  eolesti  ringhi  teologici,  la  società  di  San  Sulpizio  volea  limitarsi 
alle  funzioni  necessarie  alla  buona  riuscita  della  sua  vocazione  ; -non  combattere 
ma  edificare;  preparar  ministri  alla  Chièsa  nelle  varie  mansioni  della  gerarchla; 
dar  l’abitudine  di  studj  serj  e di  ben  usare  del  tempo.  Docilissimi  ai  pastori , 
sehben  non  vi  fossero  obbligali,  r Sulpiziani  seppero  conservarsi  nelle’ diocesi  dei 
vescovi  dissidenti;  sottraevate!  all’ambizione,  educavano  i migliori  colle  proprie 
dotazioni.  Languet,  curato  di  San  Sulpizio,  dispensava? un  milione  di  limosino 
l'anno,  ed  aveva  un  letto  di  sargia  e due  seggiole  di  paglia. 

Ma  in  quella  rolla  guerra  del  .parlamento,  dei  Giansenisti,  dei  letterati,  il  vero 
vinto  era  sempre  Ig  Corte.  Già  vedemmo  come  il  parlamento  ripigliasse  fiato 
nella  Reggenza.  Quando  poi,  per  la  guerra  di  Polonia,  occorsero  nuove  gabelle, 


(I)  Voltami. 


56 


EPOCA  *VII._  lt  SETTECENTO. 

esso  ricusò  registrarle  : onde  il  re,  in  seduta  reale,  ne  ordinò  l'immediata  esecu-  <733 
zinne;  al  parlamento  esser  lecito  fare  richiami,  ma  udita  la  volontà  sovrana,  do- 
ver obbedire,  nè  per  qual  si  fosse  ragione  sospendere  di  render  giustizia.  Di  nuovo 
bisognando  a Luigi  danaro  per  la  guerra  inglese , il  parlamento  rifiuta  gii  editti  «55 
borsali.  Egli  dunque  tiene  un  'letto-di  giustizia;  ove  pubblica  diverse  dichiara- 
zioni: le  camere  del  parlamento  ..non  possono  riunirsi  senza  permissione  della 
grande  ; al  solo  procuralof  generale  sia  concesso  fare  denunzie;  non  abbia  voce 
deliberativa  chi  non  servì  dieci  anni;  il  corso  de’giudizj  non  resti  mai  interrotto. 
Parvero  tiranniche  ordinanze;  i. liberali , die  allora  entravano  di  moda,  assun- 
sero la  causa  del  parlamento  ; e tutti  gli  ordini  dello  Stato  andarono  a scompi- 
glio, aspirando  ciascuno  all'  indipendenza. 

Una  setta  non  pone  in  mano  il  pugnale;  ma  quando  s’è  declamalo  contro  il 
potere  come  malvagio,  micidiale,  tirannico,  v'è  alcuno  di  logica  assoluta,'  che  va 
dritto  alle  conseguenze.  Mentre  dunque  dapcrtullo  grfdavasi  contro  il  tiranno,  uri 
lloborlo  Francesco  Damicns  pensò  liberarne  la  terra.  11  suo  pugnale  scalfì  ap-  «rr 
pena  Luigi  ; ma  il  popolo  e fin  le  dame  assistettero  in  tripudio  al  supplizio  dei 
regicida,  che  fu  de’  più  atroci  (1).,  e Luigi  tornò  caro  a quella  nazione,  eminen- 
temente monarchica,  e abituata  a riguardar  come  di  famiglia  le  feste  e i dolori 
della  Corte.  11  parlamento  pure  si  riconcilia  col  re,  il  quale  revoca  gli  editti  più 
spiacenti,  esiglia  l'arcivescovo,  e sagrifica  i Gesuiti.  . 

Le  guerre  cagionate  da  una  politica  regolata  dalle  amanti,  e le  dispendiose 
ignominie  della  Corte  rovinavano  le  finanze,  onde  fu.  mestieri  di  nuove  imposte,, 
e farle  accettare  dai  parlamenti  provinciali.  A tal  uopo  spedironsi  ministri  che 
ne  insinuassero  la  necessità,  ma  insieme  nveano  lettere  regie  per  disriogliere  i 
parlamenti  se  renuissero.  Ciò  sparse  lo  sgomento  ; parvero  abbattuti  di  colpo  i 
privilegi;  uscivano  rimostranze  sufie  miserie  del  paese,  ma  non  vi  si  facea  mente,- 
e continunvansi  previdenze,  spesso  arbitrarie  e di  mala  fede,  sempre  insudicienti. 
Gl’ingegni  svegliati  da  Law,  studiavano  la  natura  della  ricchezze,  e piantavano 
teoriche  dirette  ad  abolir  la  guerra,  l'ozio, la  povertà,  l’oppressione.  Principali 
furono  quelle  del  dottore  Francesco  Quesnay  e dell’intendente  Vincenzo  di  Gour- 
nay,  i quali  spacciavano  unica  fonte  di  ricchezze  uno  l’agricoltura,  l'altro  l’indu- 
stria. Pertanto  Quesnay  trovava  ingiusto  il  sistema  fiscale  che  cento  volle  colpisce 
il  proprietario  e l’agricola,  e impaccia  la  circolazione  e l’asportazione  dei  grani, 
o proclamava  un’imposta  unica  sul  prqdollo  netto  dei  fondi.  Gournay,  analizzando 
maggiormente,  mostrò  come  diansi  mano  i diversi  generi  d’industria,  e non  chiese 
se  non  che  H governo  non  mettesse  ostacoli,  ripetendo:  Lasciate  fare,  lasciate 
passare  (2).  Sistemi  ambidue  tendenti  a ottener  la  libertà,  e che.il  re  cercasso 
forza  coll’unirsi  al  popolo,  cpnsiderasse  come  nazione  i possidenti,  come  prospe- 
rità nazionale  quella  dei  vicini,  affratellati  nell’  industria.  Il  re  però  poco  ne  in- 
tendeva, e peggio  applicava.  Per  assecondare  i Fisiocralici  e ristorar  l’ avvilita 
marina,  fu  permesso  d’asportar  grani  da  certi  porli  su  navi  francesi,  e che  tale 
commercio  nòn  derogherebbe  la  nobiltà:  ma  Ja  froi|d  so  ne  giovò,  e legni  fore- 
stieri ebbero  ad  unHraUo  esausti  i magazzini,  onde  fu  forza  sospendere  il  prove- 
dimenio^  che  restò  screditato  dalla  mala  applicazione. 

La  regolarissima  vita  del  Delfino  lo  rendeva  scopò  alle  beffe  delia  Corte  e alle 


(!)  A qvslrc  heurct~el  troii  quarti  de  t aprii- 
inidi,  le  28  man , commenda  non  supplice  en  place 
de  Grève.  On  lui  brilla  la  main  droile  armée  du 
. couleau  parricidc , aree  un  feu  de  soufre  ; intuite 
il  fui  (cnailté  tuia?  brat , aux  jambet,  auX  eutsséf , 
aux  mamcllit , et  fon  jeta  dant  let  plaid  du  : 


plomb  fitndiif  de  l'huile  bouillanle  x di  la  rètine , 
de  la  ciré  el  du  soafre  brùlanl;  enfi n on  Vicar- 
ìcla.  Il  resta  etra**  dura  ni  toul  cet  espacc  de  cinq 
<fuaris  d'heuYetarec  une  fermeU  intrèpide , eie. 
Heinz.  <Tcl  tempo. 

(2)  Vedi  Cffp.  IX. 
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speranze  del  popolo.  Ma  morì  a trentasei  anni;  e fra  breve  il  seguirono  e la  mo-  • 

47W  glie  e la  madre  e la  stessa  Pompadour,  che  conservato  il  dominio  Un  all’estre- 
mo, anche  sul  letto  di  morte,  celava  il  malore  sotto  ai-belletto  c alla  fermezza.' 

1 letterali  la  compiansero,  Luigi  dimeutjcolla,  il  popolo  la  maledisse  c sperò. 
L'onnipotenza  di  lei  fu  ereditata  da  Choiscul;  l'infame  titolo,  da  una  baldracca 
di  precoce  prostituzione,  la  quale  con  raffinamenti  da  postribolo  rianimava  la  >« 
<769  sessagenaria  lubricità  di  Luigi.  La  Lange,  come  costei  si  chiamava , trovò  allora  Du  B,rnf 
un  conte  di  Barry  che  le  diede  la  mano  e i titoli,  e iu  conseguenza  gli  onori  di 
Corte;  e mantenne  la  predoiriiiianza  non  col  destare  rispetto  e interesse,  ma  con 
basse  famigliarità,  nulla  chiedendo  al  pudore  nò  tampoco  alla  pulitezza  per  ab- 
bellire la  voluttà.  Invano  le  canzoni  e i libelli,  temperamento  di  quell’assolula 
monarchia,  rammentavano  al  re  i cento  predecessori  ? quest'anima  snervata, 
clte  non  ebbe  mai  altro  coraggio  se  non  quel  dello  scandalo,  volle  presentata  alla 
Corte  la  Du  Barry  ; dall’ esser  da  lei  ammessi  o no  dipendevano  il  ministero,  la 
bilancia  d’Europa  e la  sorte  delle  colonie  americane.  Perdóno  se  la  verità  storica.  . 
ini  costringe  a versare  ih  una  politica  e in  costumi  di  cosi  sozzo  impasto.  In  que- 
sta monarchia,  tesa  spregevole  daM' immoralità  odiosa,  dai  dilapidamenli  e da 
abjelte  speculazioni  sulla.pubblica  fame,  tremenda  dalla  polizia  segreta  e dai  colpi 
di  Stato,  so  la  rivoluzione  progrediva  non  so  che  dire. 

CboiseuT,  brillante  ministro,  che  spingeva  a riforme  Utili  o. vigilava  gl'incre- 
menti delle  potenze  europee,  non  sapea  chinarsi  alla  nuova  favorita;  fosse  dignità,  •. 
o fosse  dispetto  di  non  averle  potuto’  sostituire  una  propria  sorella:  o forse  Isti-  - * 
gava  jl  parlamento  nella  nuova  guerra  che  ruppe  al  re.  Dicono  dunque  clic  la 
Barry  facesse  collocare  nel  proprio  gabinetto  il  Carlo  I clic  fugge  dai  persecutori, 
dipinto  da  Van  Dyck;  e quando  il  re  entrò,  gli  disse:  La  Franco  (questo  titolo 
essa  gli  dava  come  si  suole  ad  un  valletto),  specchiati  in  questo  quadro.  Se  tu 
lasci  fare  al  parlamento,  e’  li  farà  mozzar  la  lesta  come  quel  d’ Inghilterra  a 
Carlo  1.  Pertanto  Choiscul  fu  relegalo;. e quantunque  il  popolo  non  Lo  amasse, 

IkisIò  la  disgrazia  perché  gli  piovessero  dimostrazioni  d’interesse  c quasi  d'ido- 
latria; il  suo  ritratto  daperlutto;  tutti  domandano  licenzi!  di  andare  a Chuulcloup 
ov’cra  relegalo,  per  disinfettarsi  presso  lui,  diceano.,  dall’aria  di  Versailles;’  — 
cosa  insolita,  di  veder  corteggiala  la  sventura! 

Ne  prese  il  posto  il  duca  d'Aiguillon,  pronipote  di  lticlielieu,  fortunato  rivale 
del  re  nei  prodigati  fayori  della  Barry,  e strumento  di  costof  per  abbattere  Choi- 
seul.  Il  parlamento  aspirava  a farsi  considerare  come  succeduto  agli  stali  gene- 
rali, e che  tulle  le  corti  sovrane  del  regno  formassero  un  sol  corpo,  con  classi  go- 
denti ne’  diversi  luoghi;  laonde  veniva. a stabilirsi  un  concerto  universale  contro  ( * 
la  monarchia , .forti  nel  quale,  i parlamenti  domandarono  l' alloggiamento  delle 
imposte.  Ma  Luigi  in  Ictto  di  giustizia'dichiarò  non  essere  j parlamenti  se  non  . 
tribunali , organi  della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  impugnanti  alla 
religione,  ai  costumi  e alla  sovranità  del  re,  vietava  loro  di  servirsj  delle  parole 
unità,  indivisibilità , classi.  Il  parlamento  persistette,  e cessò  dalle  funzioni  giu- 
diziarie; lo  clic,  turbando  tutti  gli  alTari,  solca  eoslringere.il  re  a ripristinarlo. 
Aiguillun,  unito  all'abbate  di  Terray,  controllore  generale,  .pensò  domarne  la 
resistenza.  Cominciossi  a divulgare  clic  il  parlamcuto  sagrlllcava  il  dovere  a que- 
rele particolari:  poi  fa  notte  del  1 f)  gchmijo  1771 , due  moschettieri  presentatisi 
alla  casa  di  ciascun  membro  del  nadameiito,  esibendogli  l'ordine  del  re  di  ripren- 
der le  funzioni,  e firmare  il  si  o il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima  di  potersi 
intendere,  pure  si  mettono  al  ho, -e  i loro.  tillìs(j  sono  confiscati  ed  essi  banditi.: 
trentotto  che  aveano  assentito,  al  domani  si  ritrattano.  Fu  supplito  al  vuoto  con  * 
un  parlamento  nuovo  di  consiglieri  di  Stato  e di  maestri  delle  petizioni;  ma  nes- 
sun avvocato  presentò  causi.  • . - 
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Indi  il  13  aprile,  in  leltodi-giustizia,  furono  cassati  il  parlamento  e la  corte 
de' conti,  surrogandovi  il  gran  consigliò;  tolta  la  venalità  degli  ufQzj  ; gratuita 
s'amministrasse  la  giusliaia,  cioè  le  parti  pagassero,  ma  non  più  ai  giudici.  Anche 
gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o soppressi  e riuniti,  o modificati  ali’egual 
modo.  Era  opera  del  cancelliere  Renato  Maupeou,  c tutti  i principi  del  sangue 
ne  protestarono.  Gomprendeasi  meritevole  di  cadere  l’antico  parlamento,  pronto 
sempre,  a Conceder  vittime  a un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i buoni  prove- 
dimenti  : ma  come  fidarsi  di  questa  combricola  di  finanzieri  e prostitute  che  lo 
aveva  abbattuto?  era  tolta  la  venalità  della  .giustizia,  ma  come  credere  al  disin- 
teresse de'  nuovi  magistrati  ? Maupeou,  egli  presidente  alia  giustizia,  diceva  all’ab- 
bate Terray  : -E  vacante  la  carica  di  controllar  generale;  gli  è un  buon  posto, 
ove  si  guadagna  di  bei  danari;  voglio  farlo  dare’ a te.  E Terray  adoprò  mezzi 
dispotici  ed  inesperti  ; molti  si  sottrassero  alle  vessazioni  -finanziere  coi  suicidio; 
altri  si  buttarono  al  contrabbando,  divenuto  più  lucroso  del  lavoro;  Cosi  le  finan- 
ze: quanto  al  giudiziale,  tont’aveà  forza  l’abitudine,  che  considcravasi  viltà  il 
render  giustizia  a spese  del  re;  non  sapeasi  concepire  clic  magistrali  a stipendio 
potessero  essere  integii;  e toglieva  Credilo  il  Aon  vederli  circondati  da  grandi  for- 
tune, come  si  era  abituati.  Pure,  se  nc  logli  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva 
ragione  di  vantarsi-  di  quest’atto,  pel  qnale  le  fazioni  tacquero,  o il  flore  de’ ma- 
gistrali' entrò  nel  parlamento,  '■  • • 

Questo  registrò  gli  editti  boreali  proposti  da  Terray , il  quale  divisò  molli 
spedienti  per  risanguare  le  finanze,  e col  ridur  le  rendite  sminuì  di  tredici  mi- 
lioni annui  gli  interessi  del  debito  pubblico,  che  però  sommavano  ancora  4 ses- 
santatre  milioni;  l’ammanco  annuo  era  di  venticinque  milioni,  mentre  era  di  cen- 
toventi e centotrenta  allorché  Luigi  montò  re. 

Luigi  vedendo  lo  spirito  progredire,  Invece  di  guidarlo,  dichiarò  inevitabile 
un  mutamento',  e si  restrinse  Dell' egoismo!  sentiva  la  monarchia  scrollare,  ma 
pensava  che  sussisterebbe  quanto  lui , .dopo  lui  non  gl’  importava.  Quand'  egli 
mori  di  vajuolo,  il  cappellano  dichiarava  : Benché  il  re  non  deva  conto  della  sua 
condotta  che  a Dio,  gli  dispiace,  d'aver  causalo  scandalo  a'  suoi  sudditi,  c di- 
chiara non  voler  più  vivere  che  per  sostegno  della  religione  e bene  dei  popoli. 
Così  fin  un  dovere  d’umiltà  oristiana  diveniva  atto  di  superbia  impotente  di  questa 
monarchia,  che  sfasciandosi  protestava  la  sua  onnipotenza.  . ••  1 
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v .•  • Costumi. 

1 fatti  dchrcgno  di  Luigi  XV  ci  esibirono  in  parte  i costumi  e le  opinioni  di 
quel  tempo.  Già -sotto  Luigi  XlV  eransi  rilassati,  malgrado  la  senile  austerità  del 
re,  il  quale  gli  eccessi  non  puniva  per  non  causare  scandali.  La.  Maintenon,  che 
erasi  Vantata  d’aver  messo  di  moda  la  devozione,  ebbe  tempo  di  vedere  quanto 
poco  lé  mode  durino  : tradì  vasi  l'ipocrisia,  ultimo  omaggio  ehe  si  rendesse  al  re 
assoluto;  e più  che  le  santocchierie  di  questo,  s’imitava  l’impudente  lascivia  della 
Ninon.  Attorno  a questa  erosi  formata  un’ unione  di  libertini,  che  fra  le  bottiglie 
cantavano  versi  scurrili  di  Chnuliea  ed  empj  di  Giambattista  Rousseau:  gl’ipcre- 
duli  raòcoglievansi  dal  principe  di  Conti-  e se  già  prima  sulla  scena  non  recavano 
scandalo  le  sucide  celie  di  Molière,  nel  1709  si  rappresentò  il  Turcarct  di  Le- 
sage,  ritratto  senza  velo  da  una  società  depravatissima. 
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( In  paese  avvezzo  a modellarsi  sopra  la  Corte,  pestiferi  riusciròno  gli  esempj 
del  Reggente.  Chi  avrebbe  misurato  te  spese,  ove  alla  compra  d’an  diamante  si 
prodigavano  tesori  reclamati  dai  pubblici  bisogni?  cbi  avrebbe  osato  mostrarsi 
sobrio  e casto  fra  le  piccole  cene ? perfino  i'cortigiani  senza  passione  affaccenda- 
vansi  a far  pompa  di  disordini  e dissolutezze,  e mostrarsi'  ubriachi  quando  il 
principe  barcollava.  Balli  mascherati  cominciano  il  1716,  c se  ne  danno  fin  otto 
la  settimana.  I.e  case  di  piacere,  comparse  sotto  il  Gran  re,  moltiplicano  ; ove  i ' 
signori  nella  famigliarità  si  compensano,  dèlia  contegnosa  rappreseutanza  cui  soni 
Condannati  in  palazzo.  Il  partito  della  duchessa  del  Maine  censurava  questa  ri- 
lassatezza; alcuni  onorevoli' avanzi  di  Portoreale  si  opponeano  al  torrente,  ma  i 
più  vi  si  tuffavano:  cominciasi  ad  avere  vergogna  della  felicità  domestica  e di 
comparir  colla  moglie;  una  necessità  pericolosa  di  fare  e conservar  amici  intro- 
duce il  cicisbeismo;  nè’  contratti  di  nozze  si  stipula  che  le  donne  non  siano  ob- 
bligate ad  abitar  la  terra  del  marito. 

Il  palazzo  del  Reggente  serviva  d’asilo- contro  le  leggi  che  proibivano  il 
giuoco,  fi  quale  colà  portava  le  sue  gioje  febbrili.  La  principessa  di  Valols  di  di-  * 
doli’ anni,  destinata  moglie  al  duca  di  Modena,  raggiungeva  lo  Sposo  preceduta 
da  tagliatori,  e passando  la  notte  al  giuoco,  il  giorno  al  sonno:  i principali  v’ac- 
correano',  diffondendosene  f ebrezza  nelle  provincie.  E uha  particolar  dasse  si 
formò,  quella  dei  cavalieri  di  industria,  viventi  da  gran  signori  e da  libertini; 
seni’ altri  «lézzi  che  quelli  offerti  dalie  scroccherie  e dalla  bisca,  li  governo  non 
potendo  impedirli,  pensò  sorvegliar  i giuochi  t e ne  autorizzò  otto  accademie  per 
dugentomila  lire,  che  destinava  ai  poveri  vergognosi.  Così  la  nobiltà,  sull’orlo 
dell’abisso,  vi  s’avvicinava  sbadatamente  nel  tripudio,  negl’intrighi,  nella  corru- 
zione velata  d’eleganza:  rinomate  vennero  le  società  epicuree  del  Témple,  del 
Sceaux , del  Caveau , tra  bacchiche  e letterarie , e dove  il  talento  particolare  di 
ciascuno  adopravasi  al  divertimento  di’ tutti.  v . 

Nuova  scossa  diede  ai  costumi  la  banca  di  Law,  per  la  rapidità  con  cui  molti 
arricchirono  e impoverirono.  Nell’ardor  del  guadagno,  gli  abiti  gallonati  si  trova- 
rono a contatto  coi  tralicci,  la  porpora  de’  prelati  collo  strascico  delle  bagasce; 
e le  idee  economiche  diffondendosi  toglievano  al  commercio  quel  marchio- di  de- 
gradazione che  fin  allora  avea  portato.  Allora  il  lusso  divenne  più  ingegnoso,  ma 
frivolo  ed  efimero;  le  capacissime  gallerie  cedeano  luogo  ad  appartamentini  iso- 
lali, con  tutte  le  comodità  per  gli  studj  e pei  piaceri  segréti.  Le  arti  presentavano 
scene,  non  più  voluttuose,  ma  libertine:  le  lettere,  fattesi  cortigiane  del  pubblico, 
studiavano  l'arte  di  piacere,  la  fortuna  d’un  momento,  l'applauso  dei  circoli. 
Crebbe  l'uso  degli  specchi,  distribuiti . con  artifizio;  porcellane  e curiosità  delle 
Indie  empivano  le  camere;  si  amavano  gli  odori;  collivavansi  anche  i fiori , per 
darsi  un’aria  di  semplicità  che  repugnava  colla  folla  dèi  servi  in.  gran  piume  e 
scarlatto,  è destinati  ad  usi  non  verecondi.  Arte  suprema  di  questi  era  conosoere 
il  blasone  e le  livree,  per  saper  a quali  carrozze  dovesse  cedere  il  passo  quella 
del  loro  padrone,  da  quali  pretenderlo  ; esposti  ad  essere  o bastonati  in  istrada 
se  fhcean  meno,  o cacciati  di  casa  se  più  del  dovuto.  I lacchè,  dapprima  obbligati 
a sonare  nelle  Ore  d’ozio,  allora  stavano  scioperati  nelle  anticamere,  finché  ve- 
nisse il  momento  di  precorrere  ai  cavalli  del  padrone.  ' ( 

Per  imitazione  degl'inglesi  s'introdusse  il  thè,  mentre  estendevansi  il  caffè  e 
la  cioccolata  e i "Vini  di  lusso,  col  nome  nuovo-di  bottiglie.  Gli  abiti  faceansi  meno 
carichi,  c assestayausi  abeorpo  secondo. la  moda  settentrionale;  impiccioHvansi 
le  parrucche,  nè  pochi  si  vedeano  in  capelli;  pure  Franklin  calcolava  anche  più 
tardi,  che  coi  parrucchieri  avrebbe  la  Francia  potuto  allestire  un  esercito,  e colla 
cipria  mantenerlo.  Le  grosse  spese  rovinavano  le  famiglie,  e le  costringevano  a 
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chiuder  gli  ocelli  sulle  pretensioni  aristocratiche  per  accostarsi  ai  ricchi  ignobili, 
e gettare,  come  diccano,  dei  concio  plebeo  sulle  terre  feudali.  Già  Luigi  XIV 
aveva  accarezzalo  il  banchiere  IJcrnard:  l’aristocrazia  ne  prese  esempio,  senza 
imitarne  la  dignità,  ed  umiliò  i quarti  dinanzi  all’oro;  negozianti  arricchiti  dalle 
speculazioni  salsero'  accanto  olle  famiglie,- in  cui  erano  tradizionali  la  toga  o il 
bastone  di  maresciallo;  e.  dimenticando  l'umile  estrazione,  divennero  ridicoli  più 
che  non  i nobili  col  dimenticarli  le  pretenderize.  Però  ancora  l’ozio  consideravasi 
come  distintivo  di  un'illustre  nascita,  e il  donneare,  c il  Irar  la  spada  al  minimo 
puntiglio.  « i'bo  visto  (dice  il  principe  di  Ligne)i  giovani  di  qualità  vestiti  di  lutto 
punto  c colla  spada  ai  lianclii  alle  sette  del  mattino:  non  uno  andava  a piedi 
per  istrada;  a cavallo,  in  abito  gallonalo,  con  gran  .seguito,  nè  mai  a trotto:  le 
gran  dame  con  due  servi  da  ungherese  ( heiduques ) allo  sportello;  paggi  e un 
popolo  di  servi  sulla  vettura:  i'  tigli  tremanti  innanzi  alle  madri;  le  figlie  che 
quasi  non  osavano  parlar  alle  donne  maritate:  ministri  che -ascoltavano  senza 
rispondere,  ma  che,  conosciute  le  grandi  azioni,  faceano  concedere  pioggie  di 
bcneflz]  c d|  distinzioni  » (1).  • 

Il  teatro  era  bèn  lontano  dall’importanza  cd  universalità  che  poi  acquistò. 
Una  specie  di  scandalo  eccitava  ancora  nelle  anime  timorate;  in  Italia  i predica- 
tori quaresimali  vi  si  opponevano;  il  padre  Tondelli  ne  distolse  i Novaresi;  Gi- 
nevra non  li  ammise  mài;  De  Altiy,  l'amico  del  figlio  di  Luigi  XV  è ministro 
del  XVI,  dovendo  condurre  il  re  di  Danimarca»  veder  tutto,  alia  porta  del  teatró 
l’abbandonò,  come  vietatogli  dalla  religione  (2).  li  bel  mondò  spassavasi  meglio 
in  danze,  feste,  amori;  ballerine  e cantatrici  erano  la  preda  ostentata  dei  signori, 
icui  ricchi  equipaggi  vedeansi  aspettare  alle  loro  porte,  mentre  le  mantenute 
splendevano  alle  passeggiate  in  tiri  a quattro. 

Campo  dei  Francesi  erall  salone,  la-  conversazione;  onde  conseguirono  quel- 
l’arte del  discorrere,  si  propria  di  essi,  e che  ora  si  va  perdendo.  Per  questo  vo- 
lessi esser  colti  e divenirlo  cou  poca  fatica;  onde'  una  curiosità  - universale,  c 
contenta  della  superficie.  Così  cstendcvasi  quello  spirili  di  società  che  livella  i 
gradi  sociali;  qucircccesSo  di  politezza  che  nasce  da  aridità  di  sentimento  o la 
produce,  che  fa  cittadini- senza  zelo,  scrittori  senza  originalità,  famiglie  serlza 
felicità.  , • 

Ma  se  dalia  galanteria  i Francesi  imparavano  a dar  importanza  ai  nulla,  no 
restava  corretto  l’egoismo,  temperata  l’ambizione;  ispirato  rispetto  pel  debole,  e 
avversione  alla  cupidigia  cd  alle  altre  arti  ignobili;  una  franchezza  e dignità  di  to- 
no clie arieggiava  di  generosità;  un  carattere -comunicativo, ,c  queiramena  urbanità 
che  nessuna  nazione  emulò.  Vero  è die  gli  stranieri  imputavano  loro  d’esser  lutti 
formati  a uno  stampo,  tatti  gli  stessi  portamenti,  il  vestire  stesso,  e le  parole  o 
le  Idee  c i difetti  e la  vita  medesima  (o  ; guarda  uno  p conosci  •tutti.  Costumi  po- 


(4)  La  viriti*  Europe. 

(2)  tua  cosa  a parte  erano  i teatri  de’  Gesuiti. 
IVaveva  ogni  collegio,  dote. gli  attori  si  rinnovavano 
cogli  alunni:  c ciascuno  possedeva  un  repertorio  prò- 

Crìa,  che  abbracciava  tragedia;  commedia,  opera, 
allo,  dialoghi.  L’amore  e lotte  le  passioni  pericolosa 
incrino  ^lontanate  j donne  non  v awano  personag- 
gio ; cioè  -vi  mancavano  gli  spcJicriti  jiìù  consueti 
della  scena.  Nel  4700  a Noma  si  rapprese» taro np  la 
Presa  di  Gerusalemme  e la  Paglione  di  Cristo , 
ove  recitavano  il  Peccato,. la  Pcnitchza,  la  Grazia.  H 
padre  Granelli  compose  sp  quest’uso  alcune  tragedia, 
chq  non  sono  le  più  infelici  del  teatro  itnliapo.  Ta- 
lora anche  gli  alunni  andavano  a rappresentare  fuor 
del  Collegio.;  quei  di  ltciiu?  danzarono  un  balletto 


eroico  alfa,  consacrazione  di  Luigi  XV,  a quei  del 
collegio  di  Luigi  il  Grande  rappresentarono  alle  Tui- 
lerics  il  Gregorio  o Gl  incomodi  della  grandezza. 

(5)  Le  Francati,  le  premier  des  Européens , le 
premier  derhommet  les  plus  civilisès.  . . . acati 
dans  son  langage  des  habitudes  du  perroquet,  et 
dans  set’ actwns  dei  habitudes  du  tinge,  il  disait 
ee-qu'il  entendail  dire;  il  faisait  ce  quUl  r oyait 
fair  e ; il  disdit  les  mémes  cht*cs  dans  les  mémes 
pafolcs  t/u'un  aulre;  il  gratseyail , il  trainati  tes 
parole! , il  cxpédtaU , eì  barbouiìlait  et  quii  di- 
sait , siftranf  que  set  tnodiles  araient  Cune  ou 
l'autre  hnbilude.  Tous  èlafent  habitlès  de  ménte  ; 
méjnes  formo,  mémés  tottleurs]  lous  montaient 
à chetai  de  la  'ménte  maniere , dpwdùrnl  de  la 
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litici  noii  aveano,  essendo  chiusa  ogni  sia  d’esercitar  Teloqucnza  e la  destrezza 
• politica,  o di  sperarvi  gloria;  non  restando  che  l’abitudine  degl’impieghi,  i quali 
essendo  sdegnati  dai  signori  feudali,  rimanevano  ai  minori.  Solo  i magistrati  ere- 
dilarj  dei  parlamenti  si  occupavano  della  nazione; 

Invece  dunque  dell’opposizione  al  governo,  era  una. mania  universale  d’esser 
protetti  dalla  Corte,  c un  aspirar  tutti  alla  nobiltà;  onesti  volgari  voleano  potersi 
dire  cugini  delle  grandi  famiglie  c parenti  delle  amanze  dei  re;  il  sartore,  il  cal- 
zolaio voleano  potersi  intitolare  del  re,  c badavano  piò  al  protettore  che  alle  pra- 
tiche, tanto  per  respirare  almeno  alle  estremità  l’alilo  della  Corte;  piacer  a questa 
era  il  merito  principale.  * 

I cadetti,  destinati  a consumarsi  in  una  sterilità  necessaria  al  lustro  delle 
famiglie,  diventavano  fomiti  di  corruzione  e autori  d'intrighi  di  galanteria,  che- 
preparavano  agl’intrighi  di  ambizione.  Di  qui  l’influenza  delle  donne,  diventate 
motrici,  degli  uomini,  i quali  cercavano  sedurle  per  aver  amore  ed  impieghi.  A 
tale  intento  si  mettono  in  giuoco  beltà,  ricchezza,  sollecitazioni;  cedousi  mogli 
ed  amanti;  le  donne  .vogliono  aver  danaro  per  molto  ornarsi,  e ornarsi  per  po- 
tere scegliere" fra  i proci;  poi  divengono  protettrici  per  noja,  per  impegno,  per 
bisogno  d’amor  vero  ; e così  si  mescolano  ambizione  e galanteria,  nè  dagl'intrighi 
restano  immuni  che  gl'impieghi  venali.  La  carrièra  pertanto  coininciavasi  con 
affari  di  cuore,  Ove  per  verità  il  cuore  non  avea  parte  ; e i costumi  frivoli  con- 
tralti in  giovinezza  prolungavansi  di  là  dalla  vecchiaia:  onde  restavano  distinte 
le  classi  buonc-dalle  piacevoli,  quelli  occupali  d’affari  da  quelli  di  frivolezze,  i 
ragionevoli  dai  peliti  mailres  e dai  bellimbusti.  • . 

Chi  quest'arte  conoscesse,  prendeva  il  volo  fuor  della  carriera  paterna;  ©, 
giunto  alle  cariche  collo  strisciare,  vi  portava  l'abnudinc  delia  docilità;  sicché' 
l'amministrazione  procedeva  senza  rumore,  non  trovando  ostacoli,  ma  anzi  pre-' 
venuto  e talvolta  fin  oltrepassato  il  comando,  e risparmiajale  la  vergogna  d'or- 
dinare un'ingiustizia.  Tanto  più  dunque  pesava  il  governo  sovra  dii  non  tenesse 
una  posizione;  e Tesser  Semplice  particolare  era  sfortuna  colà  dove  i protetti  po- 
teano  ogni  cosai  .' . - r • • 

Anche  i gradi  militari  erano  riservati  u persone  titolate  o alla  protezione: 
die  più?  fin  le  dignità  ecclesiastiche  e i benefizi  delle  famiglie  ollcneansi  con 
simili  arti;  é l’abbate  Cotin  facea  madrigali  amorosi,  l'abbate  Grccourt  poesie 
discole,  l'abbate  De  Pure  la  Storia  galante  delle  Preziose,  l'abbate  d’Aubignac 
la  Relazióne  del  regno  della  civetteria.  K 

Le  reliquie  del  gusto  antico  trovavano  a stento  un  ricovero  nei  circoli  della 
duchessa  del  Maine;  i più  volgeano  gii  omaggi  alla  facile  N'inon;  la  modestia,  lo 
studio  solingo  cessavano  negli  scrittori,  che  conisfoggio  di  cognizioni  variale  cer- 
cavano ne’  ridótti  l’applauso  momentaneo,  e davano  corpo  alle  frivolezze.  Tra 
quest'eleganza  sociale  e leggerezza  mondana,  tra  mollezza  di  costumi  e ardimento 
d’idee,  crescono  immensamente  i libelli,  formandosi  una  letteratura  bassa,  mer- 
cenaria, clandestina,  che  pubblica  lutti  gli  scandali,  in  stile  osceno  divulga  i 
pensieri  arditi,  che  autori  stimabili  aveano  velari  o corretti  con  buone  riflessioni. 
A fronte  dei  lavori  pensati  e degTIngegni  eletti,  ottenoero  impero  i gravi  nulla, 
le  frivole  importanze,  lo  sottilità  graziose,  e in  conseguenza  il  bel  sesso.  Rime 
oscene  o piccanti,  libelli  diffamatori,  1 romanzi  dell’  abbate  Prevot,  di  madama 


mème  manière , araienl  la  mème  eontenanc r,  la 
tnfmr  toumure.  Let  Anelati,  e»  renani  aulrefoit 
m Frante’,  Staimi  frappe»  de  etile  rtsiemblance 
o/feetfe:  ìUcroynient  reneonlnr  toyjonr»  la  mime 


ptrttmne.au  Ihèdtre'  Ùu  boultrard,  aux  boit  da 
Boulogne:  ili  froueaient  quelyue  ehote  de  tereita 
dan»  cc  ealque  gènéral  dei  manière»  et  du  lan • 
gage.  Uóduieh,  Loui»  Xl I eie.  Tei.  IH.  p.  220. 
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Grafigny,  di  Crebillon,  figlio,  le  Lettere  persiane,  il  Gil-Blas,  la  Pulcella  di 
Voltaire  erano  il  pruriginoso  lacchezzo  della  classe  disoccupata,  che  domandava 
godimenti  intellettuali  e letterarj.  Dopo  che  Fontenelle,  riverito  avanzo  dell'altro 
secolo,  ebbe  introdotta  negli  eleganti  gabinetti  l’astronomia,  pretendessi  conoscere 
Newton,  e si  poneva  lui  a parallelo  coll'inetto  Maupertuis,  come  Leibniz  con 
Locke.  Un  viglietto  di  Voltaire,  un  epigramma  di  Piron,  una  commedia,  un  ro- 
manzo nuovo,  empivano  tutti  1 circoli-,  dissertavasi,  invece  dell'amabile  ciarla  e 
del  facile  abbandono  di  prima  (lj.  Tale  vernice  di  cognizioni  superficiali  l’acca 
parer  superflua  la  dottrina  profonda,  come  la  sottigliezza  rendeva  inutile  la  fede. 
Nella  conversazione  di  belle  dame  distribuivansi  la  gloria  e l’infamia,  nè  senza 
di  esse  sarebbesi  potuto  ottener  un  nome  nella  società  (2).  . . 

Quel  che  un  tempo  era  la  cqsa  Rambouillet,  àllor  divennero  quelle  della  Geof- 
frin  e della  Tenciu,  romanziera,  monaca  scappata  che  voleva  rifare  la  Ninon,  ed 
esponeva  sulla  via  r proprj  parli,  prostituita  a Dubois,  amala  da  Montesquieu, 
ambiziosa  per  gli  altri,  e che  radunava  un  serraglio  di  sue  bestie,  com’alia  chia- 
mava i più  spiritosi  del  giorno.  E lo  spirito  serviva  di  manto  a lutto,  al  furto, 
all’infamia,  perfino  ai  bassi  natali;  sicché,  pur  nocendo,  rendeva  l’autorità  più 
dolce,  il  clero  più  tollerante,  più  famigliare  la  nobiltà,  ravvicinando  le  persone 
senza  confonder  le  classi , introducendo  una  pulitezza  universale,  dove  l’arislo- 
crazia  perdeva  le  sue  passioni,  pur  conservando  le  sue  maniere,  e s’otteneva  che 
i diritti  dell’  ingegno  fossero  pareggiati  a quelli  della  nascita. 

Mentre  dunque  la  Gorte  scade  di  considerazione,  i letterali  conquistano  posi- 
zione indipendente,  e s’accorgono  della  loro  importanza.  Hume,  venuto  a Parigi, 
restava  attonito  di  questo  culto  per  lo  spirito , e scriveva  a Robertson,:  Qui  vo~ 


i’  ' • 

(1)  Celle  anatomie  de  l'dme  i'etl  glìstée  jutque 
«funi  not  concerta  fio**  ; on  y dinerte  , on  n’y 
parla  piu»;  el  not  sociéti»  ont  perda  leur» -pn'ft- 
clpaux  agr imene,  la  chaleur  et  la  gaiefé.  D'Alkm- 
iiBrt,  Pref.  d t’Bncycl. 

(2)  • La  sfrontatezza  semi-uffixialc  delle  piccole 
cene  avea  preceduta  quella  dell' ateismo.  Nelle  sale 
sfolgoreggienti  , che  il  gusto  dominante  copriva  di 
specchi,  di  stordii  dorati,  di  medaglioni,  d’amori, 
di  ghirlande,  lavoro  del  pennello  di  Boucber;  du- 
rante i saturnali  aristocratici,  ore  la  lascivia  svigorita 
dall’ abuso  j c la  voluttà  nojata  di  se  stessa  venivano 
in  disgusto;  l’incredulità,  come  un  condimento  pru- 
riginosi», rianimava  l’ umor  della  fèsta. 

• All’uscire,  il  bestemmiatore  pulito,  in  rponìchini 
e risvolte  di  merletti,  presentatasi  nel  gran  mondo, 
sicuro  di  favorevole  accoglienza  se  era  elegante,  se 
sapea  vivere,  s’era  insamma  buon  gentiluomo;  mas- 
sime so  portava  per  salvocondotto  quello  spirito  lèg- 
gerò e sette rze vale,  i cui  delicati  sali  formavano  Palla 
celebrila  dell'accademico  Fontenelle.  Giacche  allora 
bisognava  pagar  collo  spirito,  unica  moneta  corrente 
nello  società;  va n ^ vasi,  vcmlcvasi,  barattatasi,  p re- 
star asi,  pitoccatisi  d on  modo  o delp  altro,  ma  biso- 
gnava avere  spirito  a costo  di  svaligiar  qualcuno  ; 
ricevuto,  acquisito  o rubato',  bisognava  averno  asso- 
lutamente. Certi  barattieri  ne  davano  a -prestilo  sopra 
pegni  a'pcso,  secondo  la  tariffa,  o le  loro  botteghe 
sì  chiamavano  barò  di  spirito , offre  ine  delle  rino- 
manze della  giornata. 

r Succedendosi  gli  anni,  le  donne  raggiunsero  l’a- 
pogeo di  loro  influenza.  Sotto  questo  regno  dello  spi- 
rilo. de’ gravi  niente,  dalle  importanti  frivolezze . di 
quella  sottilità  perfida  e graziosa  che  è Pmenxu  delia 
loro  vitalità  , seppero  rivaleggiare  coi  talenti  supe- 
riori ed  «eclissare  i oecondarj.  Romanzi  e libelli  non 


formavano  tutta  la  biblioteca  «Puna  donna;  c spesso 
candide  moni  lasciavano  il  ventaglio  pel  serio  com- 
passo , tracciavano  rettangoli , poligoni,  sfogliavano 
li  Elementi  d’Eudide  a i trattati  dell’cquoziyni.  No- 
ili  matrone  circondavano  Maupertuis  al  giardi- 
no delle  Tuilcrics  , impallidivano  sopra  Newton  a 
Leibniz,  concorrevano  con  Eulero,  ottenevano  men- 
zioni onorevoli,  strappavaitsi  le  lettere  do*  dotti  che 
erano  partiti  onde  determinare  là  figura  della  terra,  e 
prolungavano  la  loro  sollecitudine  sopra  questi'  lon- 
tani lavori.  Altre,  senza  arriverò  o cifcra/e,  acquista- 
rono eguale  preponderanza  , regine  delle  grazie  e 
dello  spirito,  nella  conversazipne.  La  loro  corte  ai  for- 
mava di  letterati,  di  geometri  , de*  primi  personaggi 
dello  Stalo:  le  loro  salo  erano  gli  oracoli  della  repu- 
tazione , onde  .brigatasi  il  difficile  onore  d’  esservi 
ammessi.  Sovrane  del  gusto  e dell'npiiiiono,  anima- 
vano d una  vivacità  beffarda  le  idee  materiali  da’ 
matematici. 

• L’abitudine i J’un  frizzante  celiare,  lo  scetticismo 
nelle  affezioni  del  cuore  come  nelle  credenze  dell'a- 
nima, la  vernice  superficiale  delle  scienze  positive, 
ogni  , di  più  allontanavano  dalle  verità  metafisiche. 
Sarebbe  statò  'vergogno  il  partecipare  alla  fede  sem- 
plice del  popolo;  la  religione  nostra  fu  trovata  an- 
gusta, meschina , assurda  in. più  d’uo  caso;  volpasi 
illuminata  , conveniente  alla  dignità  della  ragione 
umana.  Affrancarsi  dalle  leggi  del  cristianesimo , 
condannare- cosi' i contemporanei  e i precedenti,  esi- 
geva un  gito  ardimento.  Onde  da  quel  punto  i begli 
$ piriti  chiamaronsi  tpirili  forti , gli  spirili  forti  ag- 
giudicsreosi  il  titolo  di  filosofi,  atteso  che  quei  che 
hanno  la  fona  di  iciogliern  dai  pregiudizi  d' a- 
ducazione  in  materia  di  religione , «on  i soli  f\lo- 
so/1  «cri  a.  . ftomuf  PB  LottCìts.  , 
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glio  restar  io:  i letterati  e le  lettere  vi  sono  trattati  ben  meglio  che  non  fra  i 
turbolenti  nostri  barbari  di  Landra  » (I).  . ’*  _ 

Questa  mania  (l’un  bello  spirito  che  protegge  l'ignoranza  e la  bassezza,  portò 
a cercarne  coll'intaccare  le  cose  le  piò  sante  ; e l'oscena  gioja  delle  cene  del  Reg- 
gente aperse  la  via  a quelle  dell’empietà.  1 belli  spirili  vollero  essere  spiriti  forti; 
e si  decretarono  da  sé  il  titolo,  di  Glosofl,  reputando  forza  ti  calpestare  le  idee 
ricevute  coll'educazione  in  materia  di  fede,  .\etle  sale  abbaglianti  di  specchi,  di 
dorature , di  medaglioni , di  ghirlande,  per  ravvivare  il  gusto  nauseato  e spos- 
sato veniva  l' incredulità  colle  sue  celie  ; purché  in  abito  elegante  e merletti , 
la  bestemmia  era  la  ben  venula,  massime  quando  ornata  di  frizzo  maligno  e ar- 
guto. Invita vansi  Mosè  e i Profeti;  mesceasi  la  Bibbia  ai  fumi  inebrianti;  e le  or- 
gie  gavazzavano  più  scandalose  nei  giorni  che  la  Chiesa  consacra.  Fuor  dello 
spirito,  nulla  restava  ; non  fede,  non  entusiasmo,  non  devozione  alla  verità,  non 
alla  patria,  confusa  nel  vago  nomedi  genere  umano;  celiandosi  di  tutto,  non  gui- 
dandosi che  colla  fantasia,  non  appoggiandosi  che  alla  propria  ragione. 

Ne  crescea  l' influenza  di  Parigi,  già  estesa  dalla  sociabilità  diffusa  fra  i si- 
gnori. Nel  .1474  Luigi  XI  volle  far  una  rivista  degli  abitanti  di  quella  città  capaci 
deiformi,  e trovatone  centomila  vestiti  di  scarlatto  con  croci  bianche,  ne  preso 
spavento,  nò  più  rinnovò  uno  spettacolo  che  ai  Parigini  rivelava  il  numero  e la 
forza  loro.  Enrico  III  la  chiamava  una  testa  troppo  grossa,  e pensava  sottigllarla. 
Nella  Reggenza,  fin  un  milione  quattrocentomila  abitanti  vi  si  contarono.  Sotto  il 
Condé  formossi  il'  sobborgo  San  Germano,  appunto  là  dov’egli  aveva  ordinato 
non  fossero  che  casipole.  ’ 

Questo  terreno  restava  sommosso-dallesocietà  segrete,  altra  imitazione  inglese. 
La  vanità  pretese  radici  o remote  o illustri  alla  Kramassoneria  ; nè  v’è  insigne 
nome,  cui  non  se  ne  sia  attribuita  l’istituzione,  dall’arcangelo  Michele  lino  a So- 
dilo e a Cromwell;  e quanti  sogni  mai  fecero  le  arcane  società  per  nobilitarsi  di 
un’antica  origine,  questa  li  adottò  e'  imbellì.  Chi  la  derivò  dal  tempio  di  Saio- 
mone,  chi  dai  misteri  egizj;  Manete  averla  perfezionata,  i cui  discepoli  traman- 
darono il  culto  del  G.- A.  lì.  L.  U.  {grande  architetto  de  l'universo );  essa  insegnò 
nei  primi  leihpi  la  civiltà  agli  Europei  sotto  il  nome  di  Pitagora,  poi  nel  medio 
evo  conservò  le  tradizioni  del  sapere;  colle  crociate  venne  agli  Europei , per  vìa 
degli- Spedalieri  e Templari,  alla  cui  distruzione  sopravvisse  arcana.  Nel  fatto, 
come  indicammo,  le  loggie  muratone  non  erano  altro  che  una  delle  tante  asso- 
ciazioni, per  cui  mezzo  nel  medio  ev’o  l’industria  cercava  difesa  fra  tanti  nemici, 
sussidio  in  tanta  scarsezza  di  mezzi.  La  tradizione  di  metodi  architettonici  era  fra 
essi  custodita  colla  gelosia  allora  comune  a tutti  i metodi.  La  chiesa  di  Stras- 
burgo nel  1277  è fabbricata  da  una  società  di  Liberimuratori , e la  somiglianza 
delle  costruzioni  contemporanee  lascia  supporre  uguaglianza  di  riti.  Quell'asso- 
ciazione fu  riconosciuta  dai  principi,  e Massimiliano  imperatore  ne  confermò  gli 
statuti  (2). 


(1)  Ma  d’ Alembert  con  miglior  senso  diceva:  Let 
»atant  n'ont  pai  loujourt  hetoin  d'ttre  récnm- 
juntét  pour  te  muUiplier.  Témoin  l'Angleterre , A 
qui  let  teienee»  doireni  tatti,  tan»  que  le  gourer -• 
yi cment  fatte  rie»  pour  elite.  Il  et(  rrai  que  la 
nailon  let  contidére , qu' elle  let  retpecle  ménte  \ 
et  celie  etpice  de  récompente,  tupèrieuretd  loutei 
le»  aulret,  eli  tane  doule  te  moyen  le  plus  tàr  de 
f otre  fleurir  le»  teiencet  el  le»  arti,  parcequa  e’etl 
le  goucernement  qui  donne  le»  placet,  et  le  pulite 
qui  ditiribue  Fattimi  (I.  eit-  J. 

(2)  Chi  non  vuole  ingolfarsi  in  un  pclaQO  di  scrit- 


turo mistiche  j oscure , bizzarre , può  informarsi  di 
questo  soggetto  in  un  libro  abbastanza  strano  dTnn 
nostro  ; Il  mistero  delfantor  platonico  del  «tedio 
dtoj  derivalo  da'  misteri  antichi , opera  in  5 volumi 
di  Gabriele  Rossetti,  Londra  1840.  Tatto  si  appoggia 
sópra  resistenza  di  serietà 'Beerete,  in  cui  si  couser* 
vaVono  per  tradizione  i misteri  antichi.  Com’c  natu- 
rala, gran  parte  vi  0 fatta  alla  massoneria,  riceven- 
done sul  serio  fio  le  puerilità  e il  gergo.  Principal- 
mente ne  parla  nel  voi.  Ili,  cap.  lì.. 

Vedi  purd  Heghcijjni,  La  J/ofonneWf  eontidérée 
cornute  le  resultai  det  religioni  égyptjenne,  juite, 


Franta*. 

sanerìa’ 
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In  Inghilterra  le  prime  traccio  storiche  della  massoneria  sono  del  1527,  c vi 
apparteneano  tutti  i lord:  nel  1425  il  parlamento  vietò  i capitoli  o congreghe 
dei  massoni,  ma  Enrico-VI-H  ripermlsc:  nel  1500  erano  diretti  dai  cavalieri  di 
ltodi;  nel  1502  n’era  protettore  Enrico  VII,  dignitarj  i primi  uffiziali  della  co- 
rona, a capo -de’ quali  esso  re  in  abito  massonico  pose  la  prima  pietra  della 
badia  di  Westminster.  Durante  la  rivoluzione  inglese,  la  tirannide  signoreggiantc 
e l’umore  taciturno  di  quel  popolo  portarono  a costituire  società  segrete;  e affin- 
chè, scoperte,  non  apparissero  novità,  pretesero  innestarsi  sulle  tollerate  loggie 
massoniche,  e si  circondarono  di  quei  simboli  biblici,  di  cui  era  pieno  il  linguaggio 
d' allora.  I Giacobili  esuli  le  portarono  in  Francia;  ma,  oltreché  quivi  si  è men 
vaghi  del  secreto,  la  sospettosa  persecuzione  di  Luigi  XIV  impedì  il  diffonderle. 
Alquante  ne  istituì  il  Pretendente  d'Inghilterra:  il  Reggente,  il  quale  amava  tutto 
ciò  che  col  mistero  e col  divieto  stuzzicasse  la  concupiscenza,  si  piacque  di  questa 
come  dell'altre  mode  inglesi,  e nel  1725  fu  tenuta  la  prima  loggia  sotto  tre  capi 
forestieri,  lord  Dewcntsvaters , il  cavaliere  Maskclinc  e il  signor  Hcguetlyc.  l)i 
quel  tempo  appunto  in  Inghilterra  la  massoneria  cessava  d’ esser  secreta,  e l’a- 
prile del  24,  sotto  ll  granmaestro  conte  di  Alkeith,  tenne  un’assemblea  pubblica, 
ove  einque  adepti,  ricevuto  il  grembiule  di  cuojo),  il  martello  e la  cazzuola,  se 
n’andarono  con  questi  arnesi  traverso  alla  città.  • 

Nel  36,  al  partire  di  lord  Arnouester,  secondo  granmaestro  in  Francia,  la 
Corte  fe  ^tendere  che,  se  l'elezione  cadesse  sopra  un  Francese,  lo  metterebbe  aita 
Bastiglia:  eppure  cadde  sul  duca  d'Anlin,  sotto  cui  la  ‘ massoneria  francese  ot- 
tenne stabile  dimora;  di  poi  sul  conte  di  Clermont  principe  del  sangue.  Nel  44 
le  loggie’furouo  vietale,  ma  ciò  le  fece  crescere  e diffonder  in  provincia  ; in  line 
le  parigine  si  tolsero  dalla  dipendenza  di  quelle  d'Inghilterra.  Andrea  Michele  di 
Ramsay,  clic  fu  membro  dell’accademia  di  Londra,  ajo  de'  figli  del  Pretendente, 
repu latissimo  per  varie  opere,  e che  da  Fcnelon  era  stato  convertito  dal  deismo, 
fu  de’  più  caldi  propagatori  della  massoneria  in  Francia.  La  credova  egli  istituita 
in  Palestina  al  tempo  delle  crociate  per  riedificar  le  chiese  distrutte  dai  Saracini, 
e che  poi  in  Inghilterra  fosse  dovuta  modificarsi  per  non  dar  ombra  a regina 
Elisabetta,  la  quale  ne'  Liberimuralori  vedea  papisti  mascherali.  Ramsay,  come 
gran  cancelliere,  ideava  convocar  a Parigi  deputati  di  tutte  le  loggie  d'Europa, 
e indurre  tutti  i membri , che  calcolava  esser  tremila,  ad  offrire  dieci  luigi  per 
testa,  con  cui  stampare  un  dizionario  francese  che  comprendesse  le  arti  liberali. 
Queste  erano  il  soggetto  del  discorso,  che  si  leggeva  a utìa  lor  cena  settimanale. 
Dal  ministro  Fleury  fu  dissuaso  dall’annunziato  concilio  : scrisse  poi  la  Storia 
della  Framassoneria  , non  stampata,  ma  confessa  aver  dissimulato  quanto  essa 
avea  contribuito  a restaurare  gli  Stuardi  in  Inghilterra. 

In  quell'isola  la  compagnia  conservò  il  carattere  serio;  ma  altrove  si  risolse 
in  convegni  di  buon  tempo,  in  un’eresia  galante  che  non  noma  a nessuno,  gio- 
vava anzi  colla  beneficenza.  In  Francia  offriva  il  tipod'una  società  costituita  sovra 
principj  differenti  da  quelli  della  società  civile.  Nelle  sue  loggie  niuna  prerogativa 
ereditaria;  sulle  pareli  del  gabinetto  delle  riflessioni,  ira  i parati  neri  e gli  em- 
blemi morluarj  leggeasi:  Se  curi  le  distinzioni  umane,  esci;  qui  sono  sconosciute. 
Il  ncoflto  udiva  dall'oratore  che  scopo  della  massoneria  era  il  cancellar  ogni  se- 


et  chritiennc.  Gami  1828.  — Esprit  du  dogme  de 
la  Frane- J/aftmnerie.  Brunelle  4825. 

Ct  avel  , itisi.  piti,  de  la  Frane-Mta^onnetie. 
Parigi  4844. 

Hago>,  Court  interprétalif  det  imitatìons  an - 


eitnnes  et  moderna.  Edition  saette,  4842. 
fn'estctissima  cd  ostile  in  formano  Dottigli  Illumi- 
nali e aui  franchi  muratori  è a leggerti  nelle  Me- 
ritorie per  servire  alla  ttoria  del  Giacobinismo 
dell’ aflaK'  Damteli  tom.  IH  e IV, 
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poTazione di  razza,  di  colore,  di'  patria , svèllere  gli  odj  nazionali  eli  firntilismo;- 
siccome  il  tempio  all'architetto  dell’umverso  era  innalzato  dai  sapienti  de’  varj 
climi;  sovra  il  trono  del  venerabile  di  ciascuna  loggia  vedessi  il  triangolo  col 
nome  ebraico  di  Jehova,  a significare  che  unico  dovere  religioso  dell'Iniziato  era 
l'adorar  Dio.  Appartenendovi  una  folla  di  persoiie-awerse,  allo  sovversioni*  so- 
ciali, i più  ardenti  istituirono  nuovi  gradi  secreti,  ove  non  si  giungeva  che  tra- 
verso a prove,  calcolale  per  attestare  il  progresso  dell’educazione  rivoluzionaria. 
Così  v'ebbe  freniatra  gradi,  di  cui  i quattro  primi  han  simboli  da  muratori  ; dal 
quinto  ai  decimottavo  indicano  una  cavalleria  religiosa;  al  trentesimo  si.  riceve 
la  soluzione  del  problema  adombrato  ne'  precedenti. 

; Quel  mistero  allettava  e còncitava  le  fantasie:  i visionarj  vi  scòrsero  una 
scuola  di  chimeriche  perfezioni  e un  tenebroso  misticismo  ; i ciarlatani  un  cu- 
mulo di  prestigi:  v’ebbe  dii  del  nome  suo  si  valse  per-  truffare  ; in  maggior  nu- 
mero furon  coloro  che  trovarono  in  essa  di  che  rimediare  alla  povertà. 

> Non  potevano  i principi  non  prendere  in  sospetto  queste  segrete  adunanze, 
qùest’inielligeuza  misteriosa  fra  genti  d’ogni  dima  -,  e prima  la  Francia  nel  1727, 
poi  l’Olanda  nel  35,  indi  Fiandra,  Svezia,  Polonia.  Spagna,  Portogallo,  Ungheria, 
Svizzera  le  proscrissero.  A Vienna  nel  A3,  invasa  la  loro  adunanza  da  soldati , 
essi  rassegnarono  le  spade,  e furon  condotti  agli  arresti  o rilasciati  sopra  parola: 
ma  un  rumore  scandaloso  produsse  ('esservi  trovate  persone  d'alta  schiera-,  essi 
però  protestarono  Don  poter  rispondere  all’ interrogatorio,  perchè  legati  da  pro- 
messa dì  segreto;  e il  governo  vi  s’acchetò  c rilaseiolli,  solo  vietando  tali  società. 
Clemente  XII  già  le  aveà  scomunicate  in  Italia;  poi  nel  51  Benedetto  XIV  ripetè 
l’anatema;  e Subito  nel  regno  di  Napoli,  ove  assai  erano  diffuse,  Carlo  ili  vi  ap- 
plicò le  pene  comminate  ai  turbatori  della  pubblica  tranquillità.  Gli  altri  principi 

10  imitarono.  / * - ' . ; . • • • " 

Tali  divieti  diedero  a quelle  società  l'attrattiva  del  pericolo  ; ogni  pensatore 
voleva  esservi  aggregato  ; le  prediche  versavano  su  ciò  che  di  più  spinto  ideava 
la  filantropia,  d’allora,  e divennero  non  piccolo  strumento  a diffondere  le  idee 
rivoluzionarie)  massimaménte  dopo  che  si  dieder  mano  cogli  Illuminali  di 
Germania..  - . 

• . . . 

*x  V GAPItfOLO  OTTAVO. 

' Letteratura  filoso  fatica. 

Di  tali  costumi  e scnlimenti  facea  ritratto  la  letteratura  che,  secondo  il  con- 
sueto, una  parie  ritenea  del  secolo  precedente,  una  conformava  alle  novità  (1). 

11  bello  cessava  di  coltivarsi  come  belio,  e mutava»!  in  arma  alle  idee  ed  ai  par- 
titi: la  letteratura,  morale,  religiosa,  monarchica  sotto  il  manto  di  Luigi  XIV, 
accettava  lo  scetticismo  e l'immoralità,  idolatrava  lo  spirito,  cercava  il  trionfo  di 
un  momento.  Ne’  circoli  delle  belle  cominciò  una  reazione  all'arte  de’  predeces- 
sori, massime  contro  Boileau  e Bacine, •’-e  ne  furono  capi  Fontcnelle  e La  Motte. 
Fontenelle,  legame  fra  il  sccol  d’oro  e il  nuovo,  leggero  e dolce,  lepido  d’anima 
come  di  talento,  popolarizzò  le  cognizioni,  e fece  parlare  alle  scienze  il  linguaggio 
della  società;  tessè  tragedie,  egli  che  nòn  conosceva  l’entusiasmo;  amò  lo  scet- 

. . ■ i • 

(t)  Buon  , De  la  Hutraturc  fra^foùe  pendant  le  imi  eitele  ; 

Viunun . Cauri  dt  la  lUlérature  ftan falsa;  . 

LicnsTii.Lt , lliiloirt  de  frante;  ‘ 4 

t I»  Scbinriracntu  C. 

Racc.  Tarn.  l’I, 
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. ' ticistao  di  Dayle,  ma  più  la  vita  senza  amori,  senz’  odj,  senza  ideo;  slanciò  epi- 
grammi contro  la  fede,  ma  non  attaccando  tanta  certezza  e importanza  alle  pro- 
prie credenze  dà  voler  fare  proseliti;  non  lasciandosi  trascinare  dal  secolo,  nè 
andandone  a ritroso.  La  Motte  tratta  con  fredda  analisi  i soggetti  ; fa  canzoni  e 
* -drammi  mentre  dimostra  ('inutilità  dei  versi;  scarna  Omero  pretendendo  tra-  k 

durlo;  vuote  che  l'ode  sia  lo  sviluppo  ragionato  di  un'idea  filosofica,  e non  un 
• canto  d'ispirazione  (4).  • • 

• . Nel  poema  della  Prozia  Luigi  Itaci  ne  ritrae  della  paterna  eleganza  , e in 

quel  monotono  della  Religione  co’  sottili  raziocini  e col  nessuno  entusiasmo  re- 
ligioso mostra  più  teologia  che  fede;  può  difsi  inventore  o introduttore  della 
poesia  filosofica,  mentre  pur  s’adoprava  coll' arte  e su  temi  antichi.  Nelle  tragedie 
“ . di  Campislrou  c de'  Raciuiani  appariva  abilità,  ma  non  indole  particolare  nè  di 
sentimento  nò  di  forme:  .dai  quali  aborrendo,  Crebiilòn  eredevasi  potesse  far 
di  meglio  che  imitare,  e nojato  del  tenerume  e dei  dilavali  appassionamenli 
degli  eroi  di  Racine,  cercò  il  cupo,  e sceveratosi  dalla  società  che  -detestava,  di- 
resse le  tragedie  ad  un  bello  superiore  alla  forma.  Voltaire  io  chiamava  maestro 
; ‘ . prima  che,  per  stizza  di  vederselo  elevalo  a confronto,  noi  vilipendesse. 

Alla  scuola  precedente  appartiene  anche  Luca  Vauveoargues,  che  mentre  im-  47IWT 
parava  da  Pascal  a scandagliare  gli  abissi  del  cuore,  da  Fenelon  suggeva  la  be- 
nevolenza. Messo  di  buon’  ora  uflìziale , nella  ritirata  di  Praga  ammalatosi,  presa 
a meditare  sui  problemi  delia  vita  con  dubbj  ma  con  serietà:  deluso  della  gloria 
e delle  speranze,  non  divenne  misantropo,  e invece  della  tristezza  e dello  spregio, 
confida  nella  bontà  e nella  generosità  della  natura  umana.  Al  bel  limitare  del 
suo  libro  acci  ve:  « L'uomo  è oggi  in  disgrazia  fra  i pensatori,  e fanno  a chi  più 
« lo  carica  di  vizj;  ma  forse  egli  è sul  punto  di  rialzarsi  e di  farsi  restituire  tutte 
« le  sue  virtù  ».  Anzi,  a tal  segnò  spinge  la' precauzione,  che  osa  appena  di  dire 
sicno  dalla  natura  nostra  inseparabili  alcune  debolezze  (2).  Non  è religioso,  ma  é 

ama  i sentimenti  nobili  ed  elevali,  odia'  la  persecuzione,  impugna  la  dottrina 
dell’interesse  personale:  non  vissuto  nella  società  corrotta  della  capitale,  nè  la 
sprezzò,  nè  abbastanza  la  conobbe  fma  soffri  coll'uomo,  e teneva  Ju  mano  sulle 
ferite  proprie  nel  descrivere  le  altrui. 

Ben  differente  Carlo  Duclos,  spirito  libero  e caustico,  cresciuto,  in  Parigi,  prò-  nw-72 
tetto  dalla  (torte,  amico  delle  persone  differenti:  pei  più  gaudenti  scrisse  U confcf- 

siuni  del  conte  di , serie  d’avventure  e ritratti  di  quella  scandalosa  società, 

ove  il  mal  costume  rendeasi  ragionatore  e filosofico  ; sicché  è un'oscenità  nuova  la 
freddezza  con  cui  esso  le  altrui  fa  commettere  o racconta.  Le  sue  Considerazioni 
■■  sui  ^costumi  son  poco  meglio  di  quelle  avvertenze  phe  àlla.giornata  uno  fa  è di- 
mentica; non  morde,  non  s'irrita,  non  vuol  mettersi  in  compromesso  col  vero; 

(I)  Let  veri  ioni  enfant  de  la  lyrc : . Fonimeli?  eh»  pari».  Negli  Elogi  degli  Arcade- 

li  fruì  let  chanter , no»  lei  lire . * mici  i lami  wicntifìti  tono  mecapati  di  epigrammi. 

A pèine  aujuurdhui  lei  lit-on.  » I.»  Muti  e ha  ritrovalo  il  segreto  di  generalizzar* 

L’abbate  Antonio' Conti  padovano  rivela  la  deca-  • le  idee  singolari  di  Omero,  di  Pindaro,  d’Ana- 
denza  della  lettera  tara  francese  hi  uni  . lettera  al  « creontc,  d' Orazio;  pretende  quindi  di  aver  miglio- 
Màfféi  : • Lo  stile  de1  Francesi  visibilmente  degenera  « rati  gli  antichi.  Alle  parole  composte  da  essi  usate 

• da  quella  eleganza  e da  quella  purezza,  chénanpo.  « sostituisce  definizioni  di  un  gusto  singolare:  egli 
« fatto  comparare  il  secolo  di  Luigi  \t\  al  secolo  di  « appello,  per  esempio,  colui  che  vende  augelli  ca- 

. » Augusto.  Duo  attori  V incolpano  dr  tal  corrut-  « non,  un  vendilor  di  gorgheggi;  un  alveare  di 

« tela,  Fonteoellc  e La  Motte.  «pecchie,  un  palagio  mHUfero ; un  frutto  di  atra-  » 

' • Fontanelle  ha  voluta  infondere  il  bello  spirito  « ordinaria  grossezza,  un  fenomeno  oriente;  un» 
t • nell*  filosofia,  e la  filosofia  nelle  opere  di  spirito.  « volpe  che  moralizza  in  una  delle  sue  favole,  un 
« La  roisebianza  della  metafisica^ e AH  ridicolo  costi-  * Pitagora  a lunga  coda  ecc.  ». 

• tuiseo  un  carattere  originale,  c Fonteoellc  si  pìcee  - r **  , ; , 

« di  averlo  conseguito.  Le  antitesi  dc’sftoi  Dialoghi  (2)  Il  y a det  faibletret , ti  fon  otc  dire , inté • 

• det  tuorli  sono  scelto  cou  finezza,  ma  c sempre  paratiti  df  nolrc  nature. 
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nè  disonorare  coll'adulazione;  pittore  non  predicatore,  riesce  singolarmente  nel 
rilrar  letterati  e persone  di  mondo.  Scrisse  anche  di  quelle  serie  d’aneddoti  che 
allora  inlitolavansi  storia,  condendole  colle  proprie  passioni  (1). 

4SGM747  itcnato  Le  Sage,  un  degli  ultimi  che  dipingessero  invece  di  descrivere,  surrogò 
il  romanzo  di  costumi  ai  perpetui  amori  eroici  dell'età  precedente.  La  razza  nuova 
dei  fornitori  e agiotatori,  ch’egli  bersagliava  violentemente,  fecero  di  tutto  per 
impedir  la  recita  del  suo  Turcaret  (1709),  e gli  offersero  invano  centomila  fran- 
chi a ritirarla.  Già  avea  quarantacinque  anni  quando  dal  Diabto  eajttc/o  di 
Luigi  Velez  de  Guevara  tolse  l’ idea  del  Diavolo  zo/tpo,  che  malgrado  l’ unifor- 
mità del  fondo  e là  scounessione  delle  avventure,  eòlie  grandissima  fama  in  gra- 
zia delle  personalità,  appartenendo  a que' romanzi  d'allusioni  politiche  c scan- 
dalose, che  le  Lettere  persiane  aveano  messi  di  moda.  Se  Asmodeo  è buon  dia- 
. volo,  osscrvator  di  scene  disparate,  Gii  lilas  6 uomo,  onde  la  composizione 

• .-  ..  divien  più  naturale;  ma  vi  domina  il  genio  stesso  di  osservare  malignamente, 
sostenendo  la  curiosità  ed  eccitando  il  ridicolo  per  via  de'contrasli,  e offrendo 
una  lunga  galleria  di  ritratti,  dove  però  non  n’è  uno  di  galantuomo.  La  sua  no- 
vità fra  i romanzi  d'allora  consiste  nel  l’affrontare  la  verità,  scoperta  con  giu- 
stezza, espressa  con  vigore.  Sentimenti  elevali  e cavallereschi,  mai;  senza  fremito 
vi  son  dipinti  l’egóismo,  la  servilità,  la  pusillanimità  della  razza  umana  ; quelle 
avventure  scandalose  sono  idilj  a petto  a quanto  allora  si  usava  ; del  resto  ei 
pensa  liberamente,  senz’essere  però  nè  rivoluzionario  nè  irreligioso;  frizza  la 
Corte,  parodia  Voltaire,  jna  sempre  alla  tranquilla  come  fu  la  vita  sua.  Chi  disse 
aver  lui  tradotto  il  Gii  Blas  da  un  manoscritta  spagnuolo  che  nessun  mai  mo- 
strò, rese  testimonianza  alla  fedeltà  con  cui  dipinse  i costumi  spagnuoli. 

< S97-17W  L’abbate  Antonio  Prevòl  fu  picn  d’avventure  in  sua  vita,  quanto  ne’  romanzi. 
Educalo  fra’Gesuili,  va  soldato,  torna  gesuita  fervoroso,  poi  uffiziolo  sventato, 
povero  e ricco  a vicenda;  perduta  un’amica,  si  scpclliscc  nei  Slaurini  a venlidue 
anni;  prcdica;)avora  alle  collezioni,  tra  le  quali  tornagli  il  gusto  del  mondo,  c scri- 
ve un  romanzo,  e rallegra  le  lunghe  sere  de' frali  contando  avventure.  Si  fa  mu- 
tare al  men  rigido  convento  di  Cluny  ; ma  non  ancora  contento,  fugge  in  Olanda, 
e vi  pubblica  le  Memorie  il  un  uomq  di  qualità;  e la  vivacità  onde  vi  dipinge  le 
- passioni,  attesta  che  in  lui  non  erano  spente.  In  fatto  unitosi  ad  una  Protestante, 
fogge  in  Inghilterra,  ove  pubblica  II  prò  e contro,  e Cleveland,  e Manon  Lcscaul ; 
e men  le  opere  che  le  avventure  sue  gli  procacciano  rinomanza.  Reduce  in  Fran- 
cia, pubblica  la  Storia  de'viuygi,  in  parte  tradotta  dall’inglese,  e superiore  alla 
collezione  scolorata  di  La  Harpc.  Morto  sessagenario,  s’affrettano  a fargli  l’aua- 
tomia;  ma  aprendolo,  ecoo  il  cuore  dar  nuovi  guizzi  sotto  ii  coltello  chirurgico. 
Con  passione,  naturalezza  e grand'abilità  di  concatenar  le  avventure  e crescere 
l'interesse,  qualora  avesse  elaborati  i suoi  romanzi  avrebbe  preveduto  i moderni, 
E più  vi  dà  vita,  perché  spesso  ritrae  se  stesso.  Nella  Manon  lescaut  introduce 
le  più  degradale  persone;  eppure  quant’  interesse  ! quanta  verità  nei  traviamenti 
d' un’anima  buona,  che  per  eccesso  di  mali  torna  nobile  e perfino  sublime! 

4CSS  I70S  Marivaux,  attento  al  lato  piecolo  degli  avvenimenti  umani,  ben  riusci  nel 
romanzo,  che  più  del  dramma  comporta’  i lenti  passaggi.  Fra  varj  romanzi  pia- 
cevoli della  Tencin,  le  Memorie  del  conte  di  Commi» t/es  bari  vanto  di  passione 


(I  ) Nei  Mém.  tenti»  tur  le»  vigne»  de  Loui»  XIV 
et  de  Loui»  X Y professa  volere  scrivere  te  storia 
irgli  uomini  e de’  costumi  : Je  m'arrèle  peu  tur  le» 
érén  emen»  qui  te  rettemblenl  da  tu  loù»  le»  dges, 
qui  frapptnl  ti  rfcemtnf  le»  auteùrt  et  Uurrcun-> 
Umpormn»,  et  ietiennent  ti  indiffirtn»  pour  h 
géniration  fintante.  Au  maral  emme  au  pkyti- 


gutf  tout  »'  a (faiblit  ei  ditpqrait  dan»  l'iloigne- 
ment:  mai » rhislttire  de  rhumanill  inmétte  dan» 
lou»  le è lempt , parceque  le»  \omme»  toni  (oa- 
j'/urs  le»  mime»  .......  Il  temile,  qu»  le  tempi 0 

de  la  gioire  all  èli  lieti  par  de»  Idche»,  qui  rt'y 
plaeenl  que  ce ux  qu,il»  c raigneni 
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e naturalezza.  Stupenda  ò T ultima  scena,  ove  la  donna,  fintasi  frate  alla  Trappa, 
morendo  fa  la  confessione  ad  alta  voce,  c rivela  l’amor  suo,  mentre  l’ascolta  il 
conte  che  per  amor  di  fot  era  entrato  alle  medesime  rigidezze. 

Qui  potrei'  citare  e Pluche,  felice  coloritore  dello  spettacolo  della  natura  ; e 
Lefranc  di  Pompignan,  Uomo  d’idee  serie  e di  verso  faticato,  e vólto  alle  riforme 
senza  rivoluzione;  altri  ed  altri;  ma  l’avvenire  non  era  per  loro. 

L'Europa  erasi  avvezza  a cercar  allo  letteratura  francese  le  voluttà  dello  spi- 
rito; tragedie,  orazioni  funebri,  romanzi,  pensieri,  dispute,  ove  l'interesse  era 
sostenuto  da  una  squisitezza  di  forme  non  prima  conosciuta,  e da  tale  un  garbo 
che  dava  aria  di  franchezza  all’adulazione  e di  dignità  alla  sommissione.  I multi 
Protestanti  sbanditi,  datisi  al  mestiere  di  educare,  aveano  diffuso  quel  misto  di 
naturale  e di  reminiscenze,  di  pedanteria,  e d’attualità,  che  contrassegnava  la 
letteratura  e i modi  francesi.  Già  quella  lingua  era  considerata  indispensabile  a 
persone  educale,  tutte  le  Corti  l'adoperavano , i diplomatici  f aveano  prescelta, 
w Cresciuto  il  numero  de’ leggenti,  la  professione  di  letterato  diveniva  piti  estesa  e 
- di  mestiere,  e conveniva  trar  profitto  dalle  passioni  popolari,  perciò  rendersi 
chiaro.  Or  la  lingua  più  chiara  è la  francese,  che  pertanto  diveniva  strumentò  ìm- . 
portantissimo.  Da  essa  traeva  l'Europa  il  gusto  del  facile,  del  limpido':  l’eleganza 
degli  scrittori  consideravasi  unica  misura  della  civiltà  d’un  popolo;  unico  pregio 
d'un  libro  Tesser  agevole  quanto  un  romanzo;  ciò  che  portasse  studio  c ricerche • 
e non  potesse  dirsi  in  un  circolo  di  bel  mondo,  chlamàvasi 'pedanteria,  bisticcio, 
metafisica.  Ben  tostò  doveano  Venirne  non  solo  piaceri,  ma  scosse,  quando  essa 
letteratura,  impugnate  le  armi,  diventò  suprema  potenza  del  secolo,  e colla  sua 
guerra  preparò  quella  delle  spade.  . •-  -, 

•Ve  Taveano  addestrata  gli  ssempj  de’ fuorusciti  e degl’inglesi.  Spinti  in  Eviz- 
" zeta  c in  Olanda  dalla  persecuzione  religiosa,  malti  Francesi  si  diedero  ascriverci 
con  una  franchézza  iraconda,  ravvolgendo  nell’odio  stesso  1 re  c i preti,  e intac- 
candoli nelle  storiche  origini  c nella  venerazione  dei  popoli;  e Bayle,  Raillet, 
Giovanni  Ledere, d’Argens.,..  inondarono  la  Francia  di  volumi  e d’opuscoli,  che 
fureno.il  tipo  e il  magazzino  degli  Enciclopedisti.  . 

In  Inghilterra,  i Puritani,  ricusando  ogni  altra  norma  chfe  il  vangeto,  aveano 
ìngMurn  tentato,  fin  nella  rivoluzione  del  1640,-tina  riforma  radicale.  Quelli  dunque  cui 
- stava  a cuore  la  conservazione  dei  privilegi  e dell’antico  sistema  sociale,  ebbero 
interesse  di  attaccar  la  verità  e T autorità  della  santa  scrittura;  talché  fra  le  due 
fazioni  religiose,  una  terza  se  n’era  formala  di  increduli  e beffardi.  Esacerbati 
dalla  persecuzione  dei  sospettosi  Stuardi,  tornarono  colTOrange  imbaldanziti 
delia  vittoria  , e confusero  nell’odio  stesso  il  partito  caduto  c la  religione.  Giù 
. Shafleshury,  confidente  di  Cromwell,  poi  granrance]  Hcrc  di  Cario  II , accoglieva 
e inanimava  i liberi  pensatori,  com’erano  chiamati,  c insegnava  una  filosofia 
leggera  e condiscendente.  Le  dottrine  sovversive  dell’ordine  sociale,  pubblicale 
da  Hobbes,  applicate  da  llarrmgton,  Sidney,  Luche,  portarono  per  frutto  un  pro- 
fluvio d'opqre  irreligiose:  Toland  nel  Cristianesimo  senza  misteri  proponeva 
. . una  nuova  Chiesa;  ’NVoolston  i miracoli  di  Cristo  sosteneva  pure  allegorie;  Colins 
negò  la  necessità  della  rivelazione,  bastando  amar  Dio  e gii  uomini;  Tindal  ne 
rifrisse  le  arguzie,  combattendo  tutte  le'  religioni  positive , e non  risparmiando  la 
morale  più  che  il  dogma;  Dodvyell  « prova  colla  Scrittura  e coi  primi  Padri  che 
- . l’anima  è naturalmente  mortale  »;1  democratici  ardimenti  attiravano  applausi 
al  Mendicante' di  Gay.  Sulle  traccic  di  Locke,  llume  erasi  spinto  fin  a negare  che 
la  religióne  possa  fondarsi  sovra  i principj  della  ragiotie,  nè  che  dall’effetto  possa 
eonchiudersi . alla  causa;  col  ebe  scalzava  ogui  dimostrazione  metafisica,  morale 
o fisica  dell’ immortalità.  ' 
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*»•  Di  questa  guerra  contro  l'altare  e il  trono  s’infervorò  lord  Enrico  Bolingbrokc. 
Dato  dalla  giovinezza  all'erudizione  incredula,  pensava  doversi  là  superstizione 
lasciare  al  popolo,  ma  emanciparne  le  classi  elevate.  Allo  stabilirsi  della  Casa 
il’ Hannover  trovatosi  escluso  prima  dalla  patria,  poi  solo  dalla  tribuna,  esercitò 
la  calda  e felice  eloquenza  politica  in  opuscoli  tutti  uerbo,  come  le  Riflessioni 
sui  parliti , Videa  d'un  re  patrioto,  le  Lettere  sulla  storia;  ove  bersagliando  il 
ministro  Walpole,  elcvavasi  a lesi  metafisiche,  nella  pratica  secondando  l'epicu- 
reismo, nella  teorica  facendosi  corifea  dei  Deisti  (1).  Diede  a Pope  il  soggetto  del 
Saggio  sull'uomo  ov’è  poclizzalo  il  deismo;  e tendeva  continuo  a sostituire  il  re- 
gno della  natura  all’ideale  dei  teologi.  Per  lui  tutto  è empirismo  ; IO  spirito  vuoisi 
. considerare  come  un  oggetto  fisico;  Cartesio  è un  pazzo  qualvolta  s'eleva  a principi 
generali;  e • la  più  bella  delle  filosofie  è saper  vivere,  cioè  acconciarsi  al"  tempo, 
-alle  persone,  agli  affari,  quando  ragione  lo  vuole  ». 

. Leibniz,  morto  allor  allora  in  Germania,  era  dimenticalo;  Vico  viveva  igno- 
ralo in  IlMia;  c chi  aspirasse  a idee  libere,  le  cercava  aU'lnghilterra.  K a lei  venne 
ad  ispirarsi  la  letteratura  francese:  ma  la  libertà  della  stampa  e dello  opinioni 
se  ivi'lasciava  uno  sfogo  men  pericoloso  a que’  sentimenti,  perchè  misto  al  fra- 
gore d’altri  interessi  e d'altre  opinioni  repugnanli  o divergenti,  col  passare  in 
Francia  acquistò  ben  altra  efficacia.  Tra  gl’inglési,  la  filosofia  dei  sensi  e del- 
l’esperienza era  tenuta  in  fredo  da  quel  sentimento  indigeno  di  moderatezza  nelle 
relazioni  esterne  non  men  che  nelle  opinioni  scientifiche'  sicché  l’abolizione  del 
l’elementQ  spirituale  e divino  non  traeva  si  rapido  alla  demolizione.  Mentre  agli 
Inglesi  cran  bisognò  una  credenza,  un  sentimento  morale,  ! Francesi  buttaronsi 
a un  sensuale  fanatismo  della  natura.  Fonlcnelle  avea  dello,  Se  avessi  la  mano 
piena  di  verità,  don  le  lascierei  uscire  che  una  ad  una:  allora  invece  tulli 
pretendono  saper  lutto,  vogliono  gridarlo  sui  tetti,  emancipar  la  razza  umana, 
* .fatta  serva  dai  nobili,  fatta  brutale' dai  sacerdòti;  c reagire  contro  il  secolo  prece- 
dente, ostentando  Io  scetticismo,  la  riforma  sociale,  l’imitazione  dei  moderni. 

Cosi  il  libero  esame. fu  applicato,  non  alla  religione  soltanto  e alla  politica, 
ma  alla  natura;  all’uomo,. alla  società.  Pcrlanto.dubbj  por  tutto,  per  tutto  sistemi, 
per  tutto  amore  del  paradossò:  spacciavasi  filosofia,  e il  gran  filosofo  era  Locke; 
vanlavasi  l’analisi,  e si  partiva  sempre  dq  dati  arbitrari;  ripefevasi  ragione,  ra- 
gione, e fecondo  questa  prosumeasi  rimpastar  il  cuore  e l’intelletto  umano. 

Varj  nelle  forme,  accordavansi  nel  credere  incompatibile  la  fede  coll’intelli- 
genza ; l’uomo  sussiste  da  sé  e per  sé  -,  dallo  stalo  selvaggio  si  elevò  inventando 
il  linguàggio,  la  società,  le  i(lee  del  diritto  e del  dovere;  dello  spirito  suo  son 
Creazione  le  istituzioni  tutte;  libera  dunque  assòiutamente  la  religione;  odio  par- 
ticolare alla  cristiana  , che  impone  credenze  c doveri;  odio  ai  privilegi  che  repu- 
gnano dalla  primitiva  "eguaglianza.  Prodigiosa  audacia  di  spirito,  che  non  rispet- 
tata Venia  fatto  esterno,  aborriva  e vilipendeva  1"  intero  stalo  sociale  e l’ uomo , 
per  le  opinioni  contrarie  alle.suc  nop  avea  clic  vilipendio  e riso,  c diveniva  di- 
spotica quanto  le  Istituzioni  che  bersagliava.  Le  magnificenze  naturali  che  la 
scienza  crescendo  svelava,  sempre  più  stupende  e regolale  nella  loro  varietà,  non 
sollevano  all'entusiasmo,  ma  porgono  argomenti  a svilire  là  nostra  specie:  per 
amor  dell’uomo  e della  libertà,,  si  vanta  1'intelligenza  dcU'urang-ulang  e la  costi- 


(I)  Bolinjjbroke  però  non  partecipava  alle  idee  ri- 
volu/ionnric  de'  suoi  seguaci,  e a Stvifl  scrìveva  il  12 
aellrinhre  1724:  ■ Spiriti  forti  si  chiamano  comu- 

• nemenlc  , a qtirl  eòo  vedo,  coloro  eh  io  cotnid<;ro 

• come  flagelli  della  società,  perche  i loro  sforti  leo- 
« dono  a romperne. i legami,  e a toglicr.no  freno  po- 


« tenie  • quest’animale  feroce,  l’uomo,  mentre  si  do- 
• vrrhbé  ratlencrlo  con  una  decina  d’altri  ree.  ■ . In 
un’allrn  cosa  differiva  da’  Suoi  proseliti,  che  iovmc 
d’ammirar  la  costituitone  inglese,  diceva  comparsi 
essa  d'un  re  Senza  splendore nobili  scura  iodipeq- 
denta , Comuni  seuza  liberta.  v 


Monte- 

squieu 
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tuzionc  de'Cinesi.  Separato  l’ordine  spirituale  dal  temporale,  entra  quel  singolare 
carattere  d’inesperienza  e d’ambizione,  tanto  poi  pericoloso  quando  la  filosofia 
s'applicò  rai  fatti. 

Carlo  Montesquieu  da  Bordeaux,  uomo  di  gravi  studj  e presidente,  venuto  al  t«89-cro  t 
tempo  che  (die’ egli)  la  più  parte  degli  scritti  componevasi  di  facilità  a parlare  e 
Impotenza  ad  esaminare,  volle  anch’ «sso  farsi  di  moda,  e credette  necessario 
fregiar  colla  vivacità  cose  che  sono  abbastanza  adorne  da  sè,  la  giustizia  e la 
i verità.  Cominciò  dalle  Ledere  persiane  (1721),  il  più  profondo  dèi  libri  frivoli.- 
Non  era  nuova,  per  quanto  falsa,  l’idea  di  fare  da  uno  straniero  giudicar  la  no- 
stra civiltà,  di  cui  l’abitudine  nou  gli  lascia  sfuggire  le  stranezze  e le  repugnanze. 

Ma  in  lavori  siffatti  il  meno  è Finvenziono;  e in  questo  di  Montesquieu  gl’ inces- 
santi frizzi  contro  Luigi  XIV,  contro  Law,  contro  il  despotismoe  i costumi  della 
-Corte,  diedero  per  lo  genio  ai  circoli  politici;  diè  per  Io  genio  al  bel  mondo  quella 
descrizione  del  serraglio,  ove  l'amore  è spogliato  di  tutte,  le  delicatezze,  degradalo 
dalla  gelosia,  ridotto  ad  animale  voluttà;  diè  per  lo  geniq  alle  persone  serio  que-  . 
sto  scandagliar  gli  atti  della  Corte,  c svergognare  la  frivolezza  della  società..!  suoi 
motti  divenivano  proverbj,  c più  perchè  non  parevano  ispirati  da  odia;  si  capi 
che  l’ epigramma  poteva  acconciarsi  coi  pensieri  elevali  c le  materie  severe  ; e 
multi  imitando  quel  tono  -di  sentenziosa  brevità  che  può  asconder  il  nulla,- si  per- 
suadevano esser  profondi  come  lui,  perchè  coma  lui  leggeri. 

(Jn  tale  scetticismo,  riflessi  e motti  così  francamente  scandalósi,  ostentati  da 
un  presidente,  mostrano  già  mal  educafa  l'opinione,  e che  non  si  osava  negarle 
sagriOzio.  E sagriflzio  a «jucsla  fu  pure  il  suo  Tempio  di  Guido , voluttuo- 
sissima dipintura.  Con  Cheslerfleld  che  gli  diceva ^ Voi  Francesi  sapete  far  bar- 
ricate ma  non  barrì  ei-e^  venne.  Montesquieu  in  Italia  a studiare  questo  museo 
di  piccoli  Stati;  nelle  repubbliche,  libertà  senza  indipendenza;  in  Toscana.,^ 
assolutismo  senza  lamenti;  e intanto  che  di  Venezia  ni  -sgomentò  come  d'un 
fantasma,  « una  delle  còse  più  piacevoli  gii  fu  di  vedere  il  primo  ministro 
del  granduca,  in  farsetto  c cappello  di  treccia , seduto  sovra  un  sediolo,  di 
legno  davanti  alla  sua  porta:  beato  il  paese,  dove  il  ministro  vive  alla  schietta 
è cosi  disoccupalo!,»  In  Olanda  e Inghilterra  bazzicò  politici  e ragionatori, 
che  f accano  bocca  da  ridere  al  nome  di  retiaioné  : ma  si  atterrì  del  sentirvi 
stampato  e detto  ad  alta  voce  ciò  cha  allrove  appena  a sommessa. 

Tornava  in  Francia  quando  gli  spiriti,  riavutisi  da!  lungo  abbagliamento 
del  regno  di  Luigi.,  e scossi  dal  sistema  di  Law;,  volgevansi  a studiare  go- 
verno, finanze,  giustizia.  Sotto,  il  rainistero  di  Pleury  si  fondò  un’accademia 
morale  e politica,  una  al  palazzo  Kobau , e,  più  ardito,  il  club- de  l’mtresoì, 
dove  convenivano  Bolingbrokc,  d.’Argenson,  Sainl-Pierre.  A qncst’ullimo,  « spi- 
rito chimerico,  scrittor  ributtante,  e il  più  mal  destro  dc’buoni  cittadini  » (1),. 
devono  il  dizionario  la  parola  bienfàisance,  c b utopie  ia  scuola,  dell’intìnHa 
perfettibilità  della  specie.  Raso  dall’Accademia  francese  per  aver  criticato  il 
governo  di  Luigi  XIV,  pigliò  maggior, ardimento  a proporre  riforme;  rifor- 
me da  uom  dabbene,  e che  non  ledeano  la  Corte;  come  rimovere  i favoriti, 
meglio  distribuire  gl’ impieghi,  un’alta  accademia  proponesse  ai  re  la  tripla  da 
cui  scegliere  ì ministri,  lnsomma  dovunque  vede  un  .difetto,  propone  rimedj, 
e ne  manda  memorie  ai  ministri;  e stampa  importanti  verità  fra  sogni  che 
le  facevano  tollerare  o non  vedere  dalla  censura.  Nel  suo  Progetto  di  pace 
perpetua-  non  tratlavasi  di  cambiar  la  società  dalle  fondamenta  ? Meno  chimere 
esibiva  d’Argenson:  un  re  solo,  una  fede  sola,  una  sola  leggo; -ma  sebbene 

* • : • , - v * 

- ( I)  Uiovrtv, 
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il  re  debba  essere  assoluto  e coll’  indiviso  potere  legislativo , nòn  vuole  la 
centralità,  bensì  istituzioni  municipali;  nè  dissimula  gli  abusi  dell’antica  mo- 
narchia. In  lai  modo  l' ingegno  cercava  contrappesi  al  despotismo  stabilito  da 
Luigi  xiv. 

Tra  cosi  fatti  invigorivasi  Montesquieu.  Nelle  Considerazioni  sulle  cause 
della  grandezza  e decadènza  dc'-Romani  (1734),  sui  fatti  non  gli  nasce  dub- 
bio; pei  riflèssi  Machiavelli  e Bossuet  l’aveano  prevenuto  di  tempo  o superato 
d'acume;  nè  pòtrebbonsi  dietro  lui  capire  il  senato,  il  popolo,  le  lotte  de’ ple- 
bei, e i clienti,  e il  tribunato;  ma  è sfoggio  d' eloquenza  permettere  a cuu- 
trasto  quel  reggimento  energico  collo  spensierato  e molle  di  Praneia.  Per  veut’ 
anni  lavorò  attorno  allo  Spirilo  delle  leggi  (1748),  e ventiduo  edizioni  in  di- 
ciotto mesi  attestarono  11  volgersi  della  curiosità  sovra  il  govèrno  civile,  dap- 
prinui  arcano.  Eppure  la  stessa  scuola  fdosofìca  non  lo  approvò  (1);  1 posteri 
lò  censurano-  e ppr  sempre  lo  leggono,  allettati  da  quel  largtf  vedere,  dalla 
chiarezza, 'dalle  sagaci  interpretazioni  della  storia,  dal  dednr  testimonianze  da  ogni 
tempo  e da  ogni  luogo. 

Non- cerca,  come  uomo  di  profonde  convinzioni,,  i fatti  per  giudicarli,  gli 
abusi  per  correggerli , ma  vuol  trovarne  la"  ragione  c il'  posto  ; indifferente 
fra  Bracone  e -Cristo;  fra  il  govèrno  giappònico  e l’ateniese,  giustifica  ogni 
legge,  ogni  religioiie;  accetta  là  storia  qual  è,  non  mirando  che  a spiegarla, 
a comprendere  coine  gl’istituti  si  armonizzino  colle  necessità;  comprende  che  . 
bisogna  cèrcar.il  senso  dei  fatti  nella  natura  dell’uomp,  ma  le  leggi,  ch’egli 
defluisce  t rapporti  nece.ssarj  , derivanti  dalla  natura  delle  cose,  sarebbero 
quellè  dell'  universo,  e non  già- le  positive,  dedotte  da  convenzioni  ; aborre  dal 
despotismo,  ma  non  che  farle  spezzare  il  considera  come  necessario  effetto  della 
corruttèla;,  le  rivoluzioni  non  comprende,  nè  it  bene  che  s’asconde  sotto  l'idea 
del  male.  Machiavelli,  fra  le  lotte  italiche,  non  avea  veduto  di  grande  che  labi- 
lità e la  forza  di  carattere,  qual  che  ne  fosse  -fa  direzione-,  Montesquieu,  in  tem- 
po tranqdil lo,  scorge  nel  buon  esito  la  ricompensa  naturale  delle  virtù  e dell'o- 
nore. A differenza  de’tftorici  contemporanei,  s’appoggia  ai  fatti,  ma  invece  d’in- 
fcrrogarli  per  trarne  il  vero,  li  raccoglie  senza  critica  a rinfianco  delle  sue  teorie  ; 
se  la  storia  non  glieli  somministra,  ricorre  alld  relazioni  della  Cina  o dell’Amc- 
rica,  sieno  pur  alterate  dall’iHleresse,  dall'ignoranza,  dalla  vanità.  Cosi  molti 
falsi  canoni  dedusse  da  fatti  non  veri;  molti  canoni  veri  rinflancò  di  fatti  falsi  ; 
e non  distinse  tempi  e paesi.  Tra  quell’ammasso  d’aneddoti  desunti  da  civiltà 
disparatissime,  Ira  i quadri  sociali  sconnessi  che  non  lasciano  se  non  un’illusoria 
concaleBaziooe  di  ravvicinamenti  metafisici,  gli  sfuggono  molte  spiegazioni,-  che 
non  ponno  dedursi  sé  non  dagli  antecedenti  e dalle  circostanze,  anche  senza  che 
le  forme  esteriori  siensi  mutatele  per  le  quali  Carlo  XII  è impedito  d’essere  un 
Alitila.  ' ‘ . ' - - 


(I)  Elvcaio  sconsigliava  Montesquieu  Hallo  «Uni- 
pare qnel  libro,  come  troppo  difettoso,  c da  far  torto 
•inalatore  delle  Lettere  persiane.  Voltaire,  che  puro 
amara  Montesquieu  come  filosofo  irreligioso,  diceva 
d:esser  afflitto  di  «édere  , ùi  un  libro  che  avrebbe 
potuto  giovare  alla  filosofia,  «ite  fotti q de  paradoxes , 
la  tiriti  sacri  fie  au  bel  esprit,  paini  d'ardre.  dee 
cita  tiene  pretque  toujourt  fauste* , des  excmples 
pria  eke x dei  peuples  du  fond  de  l'Asie , h petite 
ronnus,  d'apris  des  voyageurs  mal  inslruitt  ou 
menlfurs,  et  trne  in/iniié  de  raitónnemens  faux. 
Ce  lirre  est  un  labyrinthe  sani  filatiti  idiote  maf  j 
fondi  et  construif  irréguliércmenl,  dans  kquel  it 


y a beaueoup  de  beaux  appartemeni  temi*  et  do- 
ris;  un  cabina  mal  rangc  aree  dee  beaux  lustre* 
de  eritlal  de  roche.  Apri*  t*aroir  fu,  on  ne  mif 
guire  «e  qu'on  a lu.  Je  distrai  connMtre  Vhi- 
eloire  des  loie , lei  molifs  qui  lei  cnt  Hablìcs , né- 
gligfas,  delruile* , rrnourtliet:  je  n’oi  malheureu- 
scment  reneontri  soutenlque  de  Vesprit , dcsraille- 
rietj  de  iimnginatiim  eldesrrreurf.  I ne  dame,  qui 
arati  autant  d'etprii  que  Montesquieu  disa  il  que 
son  lirre  élait  de  l’esprit  sur  les  lòto  : on  ne  Va 
jamaii  mie ux  di/tni.  L au/cur  sautille  plus  quf(l 
ne  marche ; ii  brille  plus  qu’il  nVclotre;  il  liiail 
iuperfidellemcnl } et  jugcail  Irop  lite. 
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Non  vede  dunque  che  gli  accidenti,  là  dove  Vico  non  avca  veduto  che  le  ge- 
• ' neralilà,  indipendenti  da  casi  particolari.  A differenza  di  Vjco,  crede  i popoli 
formati  dai  grand’uomini;  Maometto  e Confucio  creano  la  civiltà  del  loro  paese; 

.i  codici  costituiscono  le  nazioni.  Se.  ogh' altra  spiegazione  gli  vien  meno,  ricorre 
al  clima,  che  fa  per  lui  quel  che  pei  filosofi  veri  fa  la  successione  degli  avveni- 
menti. Era  paradòsso,  e perciò  piacque  : ma  oltre  che  questa  teoria  materialista 
della  legislazione  . dedotta  dai  climi  di  necessità  era  precoce,  nel  ristretto  circolo 
di  sue  cognizioni  egli  dimenticava  che  il  Turco  signoreggia  la  patria  di  Solone. 

■ Ai  contemporanei  'sorvola  per  quell'osservare  i fenomeni  politici  come  sottoposti 
. a indeclinabili  leggi  naturali,  quanto  gli  altri  fenomeni;  ma  nel  complesso  il  suo 
divisamente  non  fu-  compito  nè  poteva,  e riducesi  alla  classe  comune  di  cotesti  , 
lavori  generali  ed  al -modellò  primitivo  di  Aristotele,  senza  pareggiarlo,,  sgab- 
biasi riguardo  ai  tempi.  » , 

Scolastica -è  la  sua  divisione  dei  governi,  quasi  il  mondò  si  sottoponga. a Clas- 
sificazioni di  parole;. e inventatelo,  strascina  a quei  capi  tutte  le  età)  tutti  i popoli; 

. senza  sgomentarsi  del  divario  che. passa  tra  la  repubblica  di  Atene  e quella  d’O- 
tnrula,  fra  la  monarchia  inglese,,  l'ottomana,  e quella  di  Luigi  XIV:  che  unica 
conosce.  A’ quéste  distinzioni  di  potere  legislativo,  esecutivo  e giudiziale,  o di 
governi  aristocratici,  democratici  e monarchici,  assogge.tta  tutte  le. -materie,  fio 
le  religioni,  il  che  distorna  dallo  storico  concatenamento.  Dirti  alle  nazioni  uma- 
ne mobili  diversi  secondo  i governi,  mentre  I’ uopno  è,  lo:  stesso  dapertultq, 
porrà  che  le  repubbliche  ai  fondano  sulla  virtù,  ed  esclude  questa  dallemo- 
' narchie,  sebben  professi  intender  solo  della  virtù  politica.  Cioè  amor  di  pa- 
tria e dell’eguaglianza;  clte  alle,  repubbliche  H commercio  pregiudica,  mentre, 
sta  bene  alle  monarchie  cui  il  lusso  è necessario.  Se  Cartagine,  Rodi,  l’Olanda 
Venezia  Io  smentiscono,  e’ non  "vi  bada.  Tipo  suo  supremo  e universale  è la 
. costituzione  parlamentaria  inglese  , della  quale  die  in  fallo  a conoscere  e gli 
avviluppali  congegni,  c le  invidiabili  franchigie  recate  dall’ Haiicas  corpus,  dal 
giuri,  dall’opposizione,  dalla  libera  stampa,  dal  diritto  di  accusar  in  giudizio 
chiunque  sia.  Che  che  ne  paja,  gli  contiamo  a merito  quest’essersi  applicato 
ad  un  tipo  sussistente,  anziché  a utopie;  e certo  giovò  coll’ avvezzare  a di- 
scuter sui  fatti,  a cercarne  il  senso,  a paragonare  i governi.  Con  ciò,  seb- 
ben tult’allro  che  novatore;  e venerasse  il.  r,e,  le  leggi,  il  paese,  .ajutò  an-  ■ 
ch’egli  il  parlilo  rivoluzionario,  cui  alla  morte  sua  mancò  il  moderatore,  restando 
solo  il  grande  agitatore.  * *•; 

>t taire  Voltaire  (Francesco  Arouct  di),  nato  a Cliàlenay,  alle,  scuole  de’ Gesuiti  im- tesemi 

parò  a far  versi  come  nel  secolo, precedente  f e il  suo  Edipo  (17 18} gli  apri 
l’adito  alle  società,  le  quali,  meravigliate  che  tanto  spirilo  avesse  Fautore  (Tona 
tragedia,  gli  permisero  di  trattar  coLgrandì  da  pari  a paci.  Ma  avendo  co’  suoi 
frizzi  offeso  il  cavaliere  di  Rohan  , è fallò  da  questo  bastonare  dà’ suoi  servi: 

Veltqire  lo  sfida,  ma  dalla  polizia.è  messo  alla  Bastiglia  per  sei  mesi.  Adira- 
tissimo ad  un  paese,  ove  tante  differenze  pone  Ja.  differenza  di  nascita,  passa 
ìb  Inghilterra;  ivi  si  trafora  ne’ circoli  dei  dispensieri  delia  fama,  attinge  da 
Bolingbroke  l’ardiménto,  con  Swift  aguzza  la  malignità'  naturale,  da  Pope  co- 
nosce l’arte  d’unir  pensieri  profondi  a immagini  brillanti.  Vi  conobbe  anche 
Samuéle  Clarke,  il  quale  non  pronunziava  mai  il  nome  d>  Dio  che  con  aria 
di  raccoglimento  e riverenza;  del  che  meravigliandosi  Voliaire,  e.’ gli  rispose  d'a- 
ver presa  da  Newton  quest’abitudine,  che  dovrebb’ essere  di  tutti  gli  uomini.  . 

Il  movimento  d’una  società  libera,  l’originalità  di  quei  caratteri,  ie  mille 
forme  nuove  dei  club*  e delle  società  religiose,  la  franca  discussione  delie  cose 
pubbliche,  l'ingegno  divenuto  strada  al  potere,  l’òvazione  degli  uomini  illustri , 
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la  letteratura  fondala  suU'opiniouc  non  della  Corte  ma  del  popolo,  danno  all'Im- 
maginazione di  lui- un  vigore,  impossibile,  sul  continente, dóve  pregiudizi,  abi- 
tudine, cerimoniale  erano  piombo  all  ali.  Tornato,  fa  conoscere  Shakspejjre, 
Locke,  Newton,  l’innesto  del  vajudlo,  i giurati,  altre  istituzioni  ivi  coinuui,  (pii 
ignòte:  Se  la  Corte  avesse  saputo  fargli  le  carezze,  clic  ambiva,  e’ sarebbési 
forse  volto  ad  adulare  i vizj,  non  a combattere  gli  errori;  ina  con  un  .governo 
sfiancato  che  metteva  impacci  alla  pubblicazione  dei  pensieri  senza  frenarla, 
Voltai  rè  si  fa  bello  d’una  violazione  non  pericolosa;  e blandendo  alcune  passioni,, 
protestando  che  il  manoscritto- gii  fu  involato,  che  l’editore  lo  alterò,  ed  altri 
sotterfugi  clic  alla  verità  stessa  toglierebbero  i primarj  suoi  vanti,  di  candore  e 
coraggio,  cattivasi  gli -spiriti  col  dire  quel  che  il  secolo  già  pensa , e trattare 
scherzevolmente  le  cose  serie:  e la  persecuzione  il  fa  potente,  perchè  le  opinioni 
in  lui  punite  erano  quclle’del  tempo.  , - . 

Nelle  LcHcre  ini/lcsi,  le  prime  che.  fossero  condannale,  attacca  Pascal  e 
Cartesio  con  evidente  intenzione  anticristiana.  Fra  la  ciurma  patrizia  educata 
alle  cene  del- Reggente,  gran  reputazione  gli  attirò  la  PUlcelkt  U' Orleans,  per- 
chè scelleratissima  e non  stampata;  allora  poi  .che  questa  «'  parodia  sacrilega 
d'un  sublime  episòdio  della  storia  nazionale»  (1)  Tu  edita  alla  macchia;  il 
pubblico  condiscendente,  imputava  ad  alterazione  dell’editore  ciò  che  vi  trovava 
di  debole  e difettoso.  Quanto  bene  non  avrèbbe  fatto  Voltaire  se  avesse  tolto 
a diriger  l'opinione  versò  il  triónfo  sulla  v cecilia  e verso  P ed i Orazione  della 
società  nuova!  Al  contrarlo  egli  non  fa  caso  della  riflessione;  tutto  senti- 
mento c vivacità  d’ esprimersi;  tutto  implacabile  energia  di  buon  senso,  che 
gli  rivela  la  meschinità  dello  spirilo  .bnd’  è circondalo  , dirizza  al  fine  senza 
riguardar  o a uomini  o a santi,  senza  curare  scegli  stesso  penserà  altri- 
menti domani.' Avca  lodalo  per  sperante  il  Reggente,  lodò  per  vendetta  l’In- 
ghilterra ; sublimò  Shakspeare  quando  nessuno  lo  conosceva,  poi  lo  svili  quando 
il  temette  rivale;  sdUo  l’aria  indipendente  scorgi  un’assidua  cortigianeria  verso 
tulle  lò  specie  d'autorità.'  Chi  meglio  seppe  l'arto- di  dai'  alle  lodi  quel  giro 
spiritoso,  che  le  fa  doppiamente  gradite  ? Pochi  pure-  l'eguagliarono  in  quella 
stizza  centro  gli  emuli,  la  quale  sembra  convenir  solò  all' ambiziouc  die  si 
conosce  impotente;  e sfoggiando  tutta  la  retorica  dell’ ira  e del  dispetto,  dava 
gusto  agli  spregevoli  emuli  suoi-. 

Piti  pericoloso  riusciva,  perchè  egli,  era.il  maggior  poeta  del  suo  tempo, 
tempo  per  verità  . poca:  poetico;  e produqmdo  le,  idee  nuove  sotto  là  bella 
forma  del  'Sècolo,  precedente , non  senza  ragione  protendeva  essèr  posto  ac- 
canto ài  sommi.  Scritture  insigne,  sapèv  a tener  quel  mezzo,  di  sopra  al  quale 
.sta  la  dedainazionè  c di  sotto  In  trivialità;  energico  e frenato,  naturale  e cor- 
retto, allo  stile  dee  gran  pnrle’de'suoi  trionfi  e la  superiorità  agli  scrittori  enfa- 
tici clic  seguirono  il  suo  vessillo.  Ma  nella  sua  carriera  poetica  nou  era  allettato 
dall'impclo  del  genio  che-ignora  se  stesso;  giudicò  barbaro  Dante  mentre  esal- 
tava il  Tasso;’  torneile  volle  mostrare  plagiario  degli  Spngnuoli,  solo  perchè  esso 
onorava  il  medio  evo  e sceneggiava  i santi,  e ih;  appuntò  tulli  gli  ardimenti,  le 
frasi  vive,  gli  -idiotismi-  (3,  ; col  che,  egli  ardilo  in  lutto  fuorché  nello  stile,  av- 
vezzò timida  la  lingua  a segno,  die  pèrdendo  la  correzione  elegante,  essa  rima- 
neva plateale.  . . 


(U  Tolgo  aucil'taprcvtione  t\Y  Elògio  di  Velini 
Jel  fijj.  llarfl.  pr*n»»*lo  dui I Accadenti, i nel  Ibi 
A lui  ricorri  coi  vuol  vedere  dmnuzatu  l'eroe  del  i 
coltivili  eoi  sjrusi  c culle  parole  dul.XlX. 


(2)  Il  nostro  Cationi,  frivolo  adepto  di  quello'fila- 
•.olia  beffarda,  alle  ultime  critiche  di  Voltaire  alqirn 
Cornciljc  oppose  una  dottrina  degna  di  rifteaviooe  : 
Du  mèrito  (l'un  homme  } il  n'g  a gue  fon  ttoc($ 
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Con  questo  genio  critico  accostatosi  alla  poesia,  vedendo  al  suo  paese  man- 
car un'epopea, disse:  io  gliela  darò.. Ma  non  lasciandogli  il  suo  disprezzo  per  la 
religione  cercar  il  soggetto  ne’tempi  poetici,  e’ lo  attinse  neU’efà  dell’esame;  e 
sebbene  scegliessc  l’eroe  più  popolare  della  Francia,  forse  non  era  possibile,  certo 
a lui  non  riuscì  d'elevarlo  all’epico  ideale.  V Enricheide,  è composta  con  tutti  i 
precetti,  con  tutto  il  cerimoniale  de’poemi  ricalcati  BuH’Eneide;  ivi  una  tempesta, 
un  racconto,  una  Gabriella  abbandonata,  una  discesa  ai  regni  della  morte,  una 
- predizione  di  grandezze  e di  guai.  Ma  nè  l’età,  che  descriveva  era  cosi  ingenua 
da  comportare  tali  invenzioni,  nè  quella  cui  si  dirizzava  era  abbastanza  fresca 
d’immaginazione.  Scene  campèstri  o quiete  di  natura,  non  mai;  in  paradiso  ti 
disserta  sulla  tolleranza  religiosa,  e sulla  gravitazione  newtoniana;  la  ragione, 
sempre  la  ragione.  Come  opera  politica,  vi  pose  grandezza,  elevati  sentimenti;  i 
caratteri  beh  ritrasse,  ma  senza  creare  nn  solo  tipo.  Fatica  di  spirito  e di  gusto, 
fatta  per  puntiglio,  senza  credenza  nel  proprio  lavoro,  senza  venerazione  per 
l’arte,  a bellissimi  voli  mescendo  trivialità,  non  giustificate  dall’entusiasmo.  Fe- 
derico Il  la  poneva  accanto  all’ Eneide,  perchè  questa  non  avea  letta;  i posteri 
la  collocano  di  sotto  della,  Farsaglli,  e trovano  la  favola  di  lui  meno  poetica  ebe 
la  storia.  '•  ;• 

Nelle  tragedie,  secondando  la  riforma  cominciata  da  quel  Crebillon  ch’e’  rin- 
negava, volle  surrogare  la  severità  agli  sdòlcinamcnti  ; non  temette  la  pompa  del 
teatro  greco  c la  grandezza  dell'Inglese:  tentativi" fra  i quali  mutò  genere,  ma  in 
nessuno  raggiunse- la  perfezione.  Conosceva  a meraviglia  il  secreto  delle  potenti 
emozioni  e l’effeUo  sugli  spettatori,  il  cui  gusto  studiava,  senza  farsene  un  caso 
di  coscienza  come  Racine  ;' colpi  di  scena,  decorazioni,  declamazioni,  sentimenti 
ostentati,  cerca  più  che  non  il  fino  studio  dei  cuore,  le  locazioni  appassionate  più 
che  le  corrette,  il  successo  immediato  anziché  l’.immortalità;  imita  a contrattempo, 
si  rassegna  a tutte  le  regole  de’ precettori,  conserva  la  declamazione  e la  perifrasi, 
ma  non  la  semplicità  dèi  -diie  grandi  predecessori;  e se  ha  squarci  e versi  bellis- 
simi, gli  manca  uno  stile  suo  proprio.  Xc\\' Edipo,  nell’jlr/emijia,  nella  Marianne 
crasi  costituito  il  miglior  imitatore  di  Racine;  dipoi  stampò  orme  proprie,  più  ap- 
passionalo, più  ardito  "negli  spedienti  drammatici.  Nella  Merope  ricorse  meno  agli 
(intieri  che  ai  nostro  Matìei,  credendo  migliorarlo  anche  dove  fa  al  contrario  (1). 
L'Oreste,  ove  allontanò  e i confidenti  è gli  amori,  è troppo  prò, complicato  che 
noi  comporti  l'indole  greca.  • ■ • - . . ’ '•  , '■>  ' 

Shakspeafe  ehe  gli  aveva  strappato  un’ammirazione  d’artista,  colmò  di  vita- 
peri,  quando  il  vide  evocalo  per  mostrar  ciò  che  egli  ne  toglieva,  e quanto  il  ta- 
lento resti  inferiore  al  genio;  anzi  si  vanta  d’aver  egli  primo  raccolte  alcuno  perle 
nell’immenso  mondezzajo  di  quel  barbaro  istrione - Alta  foggia  di  lui  introduce 
gli  spettri,  ma  senza  grandezza  nè  dignità  nè  gusto,  il  Giulio  Cesare  di  quello, 
ove  al  popolo  tanta  parte  è serbata  e si  naturale,  imitò  nel  Bruto , disegnando 
bene  I’amor  della  libertà  e le  mene  dei  re  caduti;  ma  non  osa,  come  l’Inglese,  la 
nuda  .verità.  Nel  Bruto  II  credette  dover  accrescere  l’orrore  del  parricidio;  tra- 


fui  a il  dróil  d'en  juger  ; mais  un  tibie  a droit 
de  juger  d‘un  nutre  tiècle.  Si  Voltaire  a jugi 
VHòmme  CorneiUe , il  est  ubiurdement  envieux  ; 
f 'al  a jugé  le  I (ècle  de"  Corneille- 1 et  le  degrè  de 
Pari  dramalique  d'alort,  il  le  peui;  et  notre  tiècle 
a le  droit  d'examiner  le  gode  det  txiclet  prèci- 
drnt  . . . Je  lui#  lombi  tur  dei  nolet  grammo - 
licales  , qui  m ’ apprenaieni  qu'un  mot-  ou  une 
phratr  de  CorneiUe  n'clait  pat  en  hon  frantali. 
Veci  m'a  para  autti  abturd,  que  il  l'on  m'appre-  ] 


naient  qut  Ckèron  et  Virgile , quoique  ilalient , 
n'èarieirenì  pat  en  austi  bon  Ualien  que  Borace 
et  l'Arioste.  Quelle  impertinence!  Tout  let  tièciet 
et  lout  tei  pagi  onl  leur  /angue  virante,  et  toutei 
runt  ègalement  bonnet  : chatun  èerit  la  titane. 
Lei  tre  ii  M.  d .Kpiniy. 

(I)  Tale  entimaimo  eccitò,  che  il  pubblico  pregi» 
la  duchessa  di  Villare^  Del  cui  pakhcttu  egli  assistoa, 
a badarlo. 
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gedia debole  al  par  del  Cntilina’e  di  tulle  quelle  che  si  ordiscono  e si  sviluppano 
sul  palco.  Meglio  si  eleva  ne’ soggetti  nuovi,  esponendo  gli  eroi  cristiani,  che,  dopo 
il  Siti,  erano  sbanditi  dal  teatro:  tutta  poetica  è l’ invenzione  della  Taira  -,  ma 
quanto  resta  inferiore  di  verità  alla  passione  di  Otello  c alla  scellcraggine  di  Jago! 
IVè  qui  trovi  la  donna  orientale,  nàta  per  l’amore  e per  le  sue  ebrezze:  i cristiani 
prigionieri  sono  maestrevolmente  dipinti,  ma  l'interesse  che  ispirano  scema  dignità 
a Za  ira,  perlhiace-neiramare.il  feroce  Orosmanc.  Come  qui  Orientali  ed  Europei, 
cosi  Spagnuoli  e Peruviani  mette  a contrasto  nell’.t/cirrt,  di  cui  hella  6 la  lotta 
fra  i nuovi  doveri  e i sentimenti  e.  l'abitudine  antica.  Nel  Tancredi  riproduce  i 
sentimenti  .cavaHcreschldel  Sid  e nobilissimi  sagrifizj,  ma  incespica  nell'esecuzione. 
Nel  Maometto,  secondo  l’idea  sua  sulle  religioni,  il  profeta  non  è che  un  Ano 
impostore,  quasi  che  cosi  grandi  effetti  possano  operarsi  senza  entusiasmò  (1)  : 
il  fino  che  si  propone  lo  conduce  ad  esagerare  le  crudeltà.  Toccherò  appena  del- 
ì'Orfano  delta  Cina,  perpetuo  falso,  come  quelle  tragedie  di  tavolino  che  alla 
storia  non  domandano  che  un  nome  e una  catastrofe. 

Napoleone' diceva  che  «Voltaire  non  conobbe  nelle  tragedie,  nò  le  cose,  nè 
gli  uomini,  nòie  grandi  passioni»:  eppure  sono  l'opera  sua  migliore,  perchè  in 
esse  uon  parla  in  proprio  nomo.  Era  troppo  maligno  per  riuscir  gajo  nelle  com- 
medie, troppo  superficiale  per  isvolger  compiutamente  un  carattere;  c inarrivabile 
net  beffar  le  opinioni. e le  dottrine,  mal  sxpòa  cogliere  il  ridicelo  dei  caratteri,  il 
solo  che  possa  mettersi  in  azione. 

Vedendo  ciré  il  suo  secolo  di  opposizione  e di  riforma  volea  massime  filoso- 
fiche, egli  ne  rinzeppò  la  sua  poesia;  e come  sovra  tesi  morali  ordì  le  sue  tragedie, 
così  sul  modello  dj  Pope  compose  sermoni  in  versi.  Le  poesie  filosofiche  han  tutte 
le  bellezze  che  possono  sperarsi  da  una- morale  senza  religione,  da  una  metafisica 
senza  credenze;  istruiscono,  non  scuotono,  v.’infòrmnno  della  vita,  non  vi  fanno 
migliore.  Volgonsì  poi  sempre  a un  altro  scopo  che  l’arte,  a favorire  l’indipen- 
denza della  ragione,  diffondere  lo  scetticismo,  sbrigliare -i  costumi;  e il  sensualismo 
tarpa  ^'ispirazione.  - .“ 

Apporgli  di  avere  dcliberalnmcntc  abbattuto  religione  e morale,  non  si  può. 
Costumatezza  già  più  non  Vera;  le  credenze  erano  scosse;  ed  egli,  buttandosi 
alla  corrente,  desiderò  soltanto  di  piacere,  e'-si  rassegnò  alle  esagerazioni,  inevi- 
tabili a chi  assume  una  robusta  rappresaglia.  Vagheggiò  l’emancipazione  dei  im- 
peli, ma  credette  trovarla  neH’ammollirnenlo  di  costumi  e nella  debolezza  di  cre- 
denze, che  sono  invece  i puntelli  dcl  despotismo.  Alla  riforma  per  via  della  licenza 
mirano  purci.suoi  deliziosi  romanzi;  ove  non  si  prefisse,  alla  inglese,  (I  semplice 
c vero  ritratto  della  società,  o alla  moderna  il  procedimento  d’una  passione,  ma 
una  lesi  da  dimostrato  per  insinuar  anche  nella  classe  più  numerosa  le  sue  idee, 
mantenendosi  nelle -condizioni  del  gusto  e dell’arte;  combatter  la  politica,  la  reli- 
gione, i costumi  coir  inesauribile  e inimitabile  ironia  ; inspirar  la  morale  del  go- 
dimento. 

E in  questo  modo  egli  concepì  pure  la  storia.  Ita  detto  Schlegel  che  Voltaire 
nocque  meno  colle  sue  empietà,  che  col  falso  spirito  infuso  alla  storia,  la  quale 
in  fatti,  da -seria  ed  officiare  aflulalrice  come  sotto  i re' precedenti  (2),  si  torse  ul- 
l'opposizione,  aH’epigramma.  Voltaire, come  di  tuttofi  resto,  fermatasene  un’arma, 


(I)  Betea’ ridere  di  e Jcjj.11  altri  quando  acri- 
tara  queata  dedica  a Benedetto  XIV  : Jlealìtiimo 
Padre.  La  sanlllA  rottra  perdonerà  Vardiee  rhe 
prende  uno  de’  più  infimi  frdefi,  ma  yno  de}  mag- 
giori ammiratori  della  cir/A , di  ndtomeliere  al 
eapo  della  vera  religione  quell'  ppcra  contro  il 


fondatore  di  una  fatta  e barbara  itila.  Ne  è deco- 
rosa la  risposta,  onde  Benedetto  XI V onorata  l’autore 
della  Pueelle. 

(2)  GomWrville,  nel  1020,  proponete  sul  serio  di 
riservar  ai  re  il  faro  arridere  atone,  è scorticar  rito 
ogn’altro  che  ne  iutroprcndcssc  fDite.  da  c trine  1 1 
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non  elesse  fra  l’eloquenza  dei  secoli  d'oro  e l’ingenuità  dei  primilivi.’rna  si  ridusse 
ad  un  luugHoredeelamatario,  a far  caricature  invece  di  ritratti.  La  sua  Storia  di 
Carlo  XI I,  ove  gli  avvedimenti  trovano  spiegazione  nel  racconto  medesimo,  e 
■ dove  egli-vince  gli  animi  ad  un  eroe  lutto  guerriero  senza  però  giustificar  la  guerra, 
9. più  epica  dell  ' Enricheiile,  perchè  Ira  Ita  vasi  solo  di  dipingere,  nel  che  egli  é in- 
comparabile per  rapida  eleganza  e semplicità,  elevandosi  talvolta  fin  all'cntusia- 
smo.  Per  contrapposto  al  gusto  che  decadeva,  alla  paura  che  il  governo  mostrava 
degli  scrittori,  ai  paradossi  di  Rousseau  contro  He  lettere,  alla  libertà  de'fìlqsofl 
che  cessava  di  piacergli  dacché  sottraeva  incensi  a lui,  descrisse  il  Secolo  di 
Luigi  XIV,  lutto  panegirico;  senza  rivelarne  il  fundo,  nè  il  cangiamento  allora 
sopravvenuto  nei  costumi;  senza  ricordare  chè  sin  re  ha  altri  dovici  che  di 
acquistar  ammirazione,  che  la  Francia’ aveva. altre  glorie  che  l'eleganza  degli 
scrjUdri.  Ma  poteva  intenderlo  egli,  clic  sempre  tra  stalo'  adulatore  dei  re  ’;  che 
avrebbe  voluto  distruttele  storie,  le  quali  né  rivelavano'  i misfatti  (1);  che  ese- 
crava preti  e frati , i quali  ne  avcquo frènulo  le  prepotenze  e favorito  R popolo  (2,  ; 
qiicsto  popolo  Bl-vilè  àgli  occhi  di  lui?  Pertanto,  siano  giuste  o no  quelle  guerre, 
abbia  pure  quel  lusso  rovinatola  Francia,  egli  ammira:  pcrcliè  più  lustri  e splenda 
quella  vernice,  non  traila  che  da  barbari  i secoli  precedenti.  A guisa. poi  di  certe 
vite. di  Santi,  distribuisce  spilo  categorie  distinte  i varj  fatti,  non  sapendo  abbrac- 
ciar d’uno  sguardo  gli  avvenimenti,  i caratteri,  i costumi.  elicne  risulta?  voi 
conoscete  i casi  e gli  aneddoti,  ma  non  11  secolo,  nè  potete  proferirne  giudizio 
fondalo.  . . • ’ 

Il  Saggio  sui  costumi  e lo  spirito  delle  nazioni  è un  programma  contro  la 
potestà  ecplesiaslica.  Con  un’ erudizione  che  pare  estesa  perchè  sfacciata,  c da  cui 
il  titolo  e il. metodo  saltellante  impediscono  d'esigere  sia  completa,  raccoglie  falli 
c aneddoti  dulie 'fonti  meno  usilate:,  ma  invece  di  dar  con  quelli  originalità  al 
- racconto  delle  azioni  -principali  e avvivare  la  dipintura  ile’  movimenti  sociali,  li 
costipa  in  capitoli  distinti;  includo  comodo  per  surrogare  sé  alla  verità,  le  proprie 
opinioni  ai  fatti.  Sogghigna  nò’  gravi  disastri  e rùtile  magnanime  Sventure;  bulla 
valuta  la  potenza  dei.caratleri,  nè  Collocagli  uomini  al  loro  posto  J.  dilettasi  di 
assegnar  piccolissime  causè  a grandi  eventi,  impicciolire  gli  croi,  « prender  in 
beffa  i 4ue’  emisferi . ‘ j 

Così  il  merito  che.Vollaire  avrebbe  guadagnato  coH’emanciparc  la  storia  e fa- 
mjgliarizzarc  il  mondo  alle  opinioni  nuove  e indipendenti,. andò  guasto  da  uno 
spirilo  sistematico  -e  da  quel  titolo  di  filosofia,  cui  si  aspirava;  e le  sue  opere  ser- 
virono a corrompere  il  seijiimento  storico,  clic  a|lura,  come  ogn'altro,  subendo  la 
sciagurata  influenza  di  Locke, 'lutto  deduceva  articamente  dalla  seusazione.  Il  sel- 
vaggio sente  un  bisogno,  vi  riflette  c trova  come  soddisfarlo  -,’osserya  gli  animali 
e impara;  e l'Invenzione  procede  per  linea  retta  e logicamente.  È questo  il  modo 
con  cui  Buffon,  Ravnal,  Tempie  costruiscono  la  civiltà,  Coódillac  l'intero  sistema 
della  cognizione.  Ma  11  selvaggio  difficilmente  si  riscuole  dall’indolenza  abituale. 
Ebbene,  si  aspettino  quei  casi  straordinarj  che  rinnovansj  solo  a lontanissimi 
intervalli,  e perciò  si  moltiplichino  i secoli  -air  infinito.  Di  idee  innate,  di  tradi- 
zioni d'uua  civiltà  primitiva,  fileni»;  ma  si  surroghino  la  natura^i’intelligenza,  la 
_ logica.  Alcuno  ricorre  a generazioni  vissute  avanti  alle  nostre,  ponendole  citi  qua 
chi  là,  in  Tàrtariay  in  Siberia,  alla  Nuova  Olanda,  purché  non  sia  dove  le  colloca 
‘ # . ' ? / 

rictt  di'  VMtioirt , |r.  158).  Assai  più  lardi  Caniusid  J anrtitnzinsae  le  particolari l‘i  della  morte  di +uo  marito. 
/Hùi.  crii,  dei  . /ournaux;  disapprova  la- liberili  dei  ’ (i)  Fra  gli  altri  passi,  vedi  €orrctpondancr  , 

‘ giornali,  per  lu  bello  ragione  rbe  neppur  Agrippina  : t.  llk  n.  276>leltrra  a Federico  II. 
avrebbe  trovato  buono  ebe  un  gazzettiere  indiscreto  l (2)  ivi,  pag.  -134.  . . 
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la  tradizione  più  antica,  e purché  non  si  domandi  da  chi  avcano  esse  imparato.  ' ' _ 
Alcuno  attribuisce  le  invenzioni  e la  civiltà  al  genio:  ma  questo,  secondo  Klvezio,  ’ • . 
non  è che  fortuita  combinazione  di  sensazioni;  onde  si  rientra  nel  ppincipio  me- 
• dcsimo.  , 

La  stòria  in  conseguenza,  ripudiato  Iddio,,  non  fu  più  che  nn'accozzaglia. 
di  accidenti;  il  casct  crea  le  religioni  ffu  gli  uomini  atterriti  dal  cataclisma-,'  il 
caso  d’un  romito  che  va  a Gerusalemme,  partoriscale  crociate  ; il  caso  cT un  Na- 
zareno ohe  muor  crocifisso,  turba  la  sublime  architettura  dell’impero  romano;  che 
più?  il  caso  d’una  cometa  che,  urtando  il' sole,  ne  spicca  alcuni  frammenti,  pro- 
duce questo  bell'ordine  planetario,  c la  terra,  su  cui  il  caso  ci, bersaglia  un  istante, 
per  respingerci  poi  negli  atomi  vagatiti.'  ' - . 

A qual  prò  dunque  studiare  la  storia,  se  nulla  può  il  passato  istruir  sull’av-  _ 
venire?  al  più  gioverà",  come  vuole  Condillac,  a quel  Che'  l’ilota  ubriaco  nelle 
cene  di  Spada  (1).  Altri  ancora  la  rende  inutile  a fosza.di  Scetticismo  (2).  Già 
aveva  aperta  la  breccia  Baylecol  trovare  a tutte  le  opinioni  egiial  corredo  di. prove.  ■ 

Invano  Frcret  (5)  tentò  una  metodica  opposizione,  assegnando i limiti  del  dubbio-, 
avidamente  si  accumularono  le  contraddizioni  e gH  errori -scontrati  quà  e là,  fin 
a riuscire  con  Vohiey  ad  asserire , die"  soltanto  da  un  secolo  aveasi.  storia  vera,  - - 
doè  da  quando  a Venezia  comìnciàroosi  lo  gazzette  "monumenti  istruttivi  e pre-' 
ziosi  fin  ne’  loro  sbagli,  -perché  'le  loro  contraddizioni  presentano  basi  fisse  alla 
•discussione  del  fatti- (4) 

Come  poi  ì’Usbek-di  Monlesquièu  trovava  ridicoli  gli'usl  nostri  perchè  li  pa- 
ragonava co’suoi,  così  tutti  voleano  giudicare  i passati  colla  stregua  odièrna, 
misurare  ogni  grandezza  ool  piede.di  Parigi.  In. conseguenza  la  storia  ridueeva'si  ■ 
a congerie  di  fatti  sconnessi,  o a sequela  di  ragionamenti  astraiti,  sazievole  e non 
vera,  raccontando  non  con  avvenimenti  ma  con  riflessioni,  noa  dicendo  come  le  - ' . 
cose  accaddero  ma  perchè.-  Così  divenivasr  ignoranti,  porche  a ben  comprentlere- 
i libri  e le  opere  d’età  passate,  vuoisi  amore  e sijma  per  essi,  mentre  chi  pretende 
coglierne  solo  la  sostanza,  ne  impugna  il  meritò;  e si  cerca  solo  il  ciarlatanismo  ' 
del  sapere  con  ostentare  le  cognizioni  positive.  > : - 

• Ninn  creda  però  che  ajlùra  si  cessasse  di  studiarla  seriamente  ; anzi  direb-  , - 
beai  che  alcuni 'vi  si -oslinassero'per  contrasto  alla  invalsa  leggerezza.  La  Blelterie 
slava  coi  conservatori,  ma,  ravviluppandosi  in  uno  stile  fiorilo,  toglie  alla  sua 
Storia  di  Giuliana  l’originalità  del  soggetto.  Il  presidente  De  Brosses, Rinnovando 
Sallustio,  del  cui  fare  teneva 'alquanto,  non  traspura  veruna  particolarità  per  mi- 
nuta; ama  le  costumanze  vècchie,,  ma  insieme  il  libero  pensare;  c parve  originale 
benché  formasse  il  racconto. a tcsselii.  Le  Beau  sapeva  il  latino  meglio  d’ogni 
altro  francese;  e pedante,  ma  esalto,  porge  qualche  Alo  nell’Intricato  labirinto  del 
Basso  Impero;  ma  q sconobbe  l'importanza  .del  cristianesimo  e delle  missioni,  o ’ * 

« «ci -I7tl  temette  il  titolo  di  pregiudicato.  Carlo  BoUiii  parigino,  dèlia  scuola'di  Portoreale  fiotti» 
addolcita,  cordiale  e sincero-  amico  delia  gioventù,  da  uom  dabbene  vede  la  prò-  . 
pria  onestà  in  tutti  e dapcrtutto,''persin  nei  ltomani;  ma  cogli  eroi  di  Plutarco 
ammira  anche  gli  urtili  c pazienti  del  Vafigelo.  Sospettato  (lì  libelli  giansenisti, 

. • ' . - * . : ' • i . - - ' 

(1)  Anche  Rousseau  dice  che  Ut  homm'et  tenti t eole  nofmak , p.,57.  Morii*  rsler  veduto  il  disegno  - \ 

dottami  regttrdt*  rhitiairs  tempie  un  ttttu  de  fa-  cbV  dà  d'una, stòria  universale,  ^er  eseguirla  , ri-  ^ 

llet,,  doni  la  morate 'ett  Irèt-approprièc  au  etrur  chiede  il  lavoro  unanime  d’  una  accademia  generalo. 

. * Awmaiit.  . _ storico-filosofica  divisa  in  sette  tenoni  : uno  celtici^'  » - 

(2)  Aitano  toltoli  ch«,  occuparlo  ptr  8W)  «ani  •«»■**  i *■« 

4*  or.  «I  giorno,  non  .i  •mVtr.Wfc  . t.8E.T  nino  rr>  nmogol.  <T  .«In.urht  o .«o.tr.it  c el- 
io opere  itorithr  cdnltnul.  nell.  hiMiottc  «colo:  "«'5  V»»  «otroollr  It  Imgoe  dell’Z».  orirnUlo 

con  «incile  uelrAmetw*  occidentale.  Veramente  na 
(5)  Sulla  ctrUsta-tlorica.  # uscirà  impiperà  filologica,' non  nini  qua  storia.  Epoì 

(4)  Vomir,  Leffwt  d'kitfoìre  prononeéet  è l’/f-  una  storia  scritti  da  un'accademia!  **  v * * 

o ’ M , , ■ • * ■ , • *-  ' * 

. * -'V  * “ • . * * . : 1 • . ..  V-  # " 
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il  cardinale  Fleury  lo  rimprovera  che  non  si  limiti  a còse  della  sua  sfera.  Perse» 

1 guilato  dal  Reggente,  l’Arcademia  non  osa  adottarlo,  ed  egli  sofTre  scura  fiele. 

Tolto  dall'insegnamento,  di  sessantanni  sì  accinge  alla  storia  romana  e all'antica, 
e il  pubblico  gli  dà  il  compenso  che  il  governo  gli  negava,  e Federico  II  gli  scrive 
lettere  lusinghiere  quanto  a Voltaire.  Scarso  d’erudizione  vera  e più  di  critica  e 
d’originalità  d'esame,  non  pesa  le  autorità,  bastando  sia  detto  da  un  antico  per 
credere  qualunque  cosa;  mu  piace  pel  sapore  di  morale  e pel  continuo  Caro  dab- 
bene. Altrettanta  bontà  mostra  nel  Trattalo  degli  sludj,  ove  trasfonde  ingenue 
impressioni  del  bello,  e giudizio  sano,  tornando  l'arte  al  buon  senso  e alle  spe- 
rienze  del  genio,  ed  allevando  i giovani  per  la  società.  - - 

Montfaucon,  Winckehpaun,  Cuylus-  meditavano  sull'arte  antica;  manoscritti 
arabi,  turchi,  persiani,  arritehirouo  la  biblioteca  Reale;  foodavansi  cattedre  di 
'linguo  orientali;  flenaudot,  llerbelot,  Petit  de  la  (ìroix  rivelavano  la  storia  civile, 
politica,  religiosa  dell'Oriente;  Déguigues  districava  le  vicende  degli  Unni  e dei 
Turchi;  Anquelii  Duperron  dall’India  e dalla  Penda  recava  i codici  sacri  ; coinè 
Gallanti  ne  aveva  portate  le  Mille  ed  una  notti.  Nell’ Accademia  delle  iscrizioni 
continuavasi  una  critica  spassionata,  ed  oltre  ie  greche  e latine,  si  meditavano 
le  istituzioni  nazionali;  e commendevole  è-1a  pazienza  di  Foncemagne,  di  La  Porle 
Dutheil,  di  Jiartheiemy,  di  Yaillant:  i Af a u ri  ni  seguitavano  le  laborioso  loro  com- 
pilazioni, e basti  citare  i cinque  volumi  di  carte  di  Brequigny'  (1765-90),  nelle 
cui  prefaziobi  il  passato  della  Francia  è interrogato  con  coscienza  severa  quanto  » 
illuminala,  e posato  chiaramente  il  problema  delle  libertà  municipali  del  medio 
evo,  disponendo  còsi  a trovare  l’origine  del  terzo  stalo.  Nel  1778  coniinciossi  la 
gran  collezione  degli  storici  di  Francia,  che  diè  impulso  a tante  altre;  e compa- 
rivano la  storiq  di  Linguadoca  di  dom  Varesòtte,  quella  di- Bretagna  di  doni  Mu- 
rice ; quella  di  Borgogna  di  doni  Plaucher,  la  Storia  letteraria  a spese  del  re,  . 

.la  Collezione  di  diplomi  e la  Callia  cJiristiana  dei  fratelli  Sainte-Marthe:  dom 
. Clemeot,  Clemencel  e Durand  pubblicayanp  l 'Arte  di  verificar  le  date. 

■ Ma  gli  storici  della  inolliliHjiiie  non  erano  questi;  nè  la  schiettezza  incolta 
degli  eruditi  polca,  prevalere  al  fragor.  sentenzióso  e vuoto  dei  fUosoBsti,  a tulli 
quegli  spiriti  allora  in  moda,  opportuni  .a  spacciar  massime  senza  legame,  e a 
parer  profondi  tema  possedere,  l'insieme  della  materia.  .,  , . 

Anquelii  nello  Spirito  della  lega  osò  adoprare  le  espressioni  degli  antichi  ,T23  ,*°* 
cronisti,  dapprima  fhggite  come  dure  e rancide.  In  appresso  abusò  delle  citazioni, 
tanto  che  divenne  quasi  un  compilatore.  Racconta  naturale  e rapido,  ma  terra 
terra,  con  ideo  prestabilite;  poco  fa  riflettere,  di  raro  è commosso,  non  mai  in- 
dispettito; bilancia  i più  orribili  fatti  con  qualche  buona  qualità;  e crede  esser 
penetrato  addentro  perchè  gettò  qualche  mollo  felice  aulla  Lega,  o sulla  diplo- 
mazia di  Enrico  IV.  ..  ' 

Boùlanger,  costretto  a vivenfeome ingegnere  nelle  viscere  della  terra,  rinvenne  2-sa 
per  tutto  le  traccie  d’un  diluvio,  e pensò  .scoprire  gli  effetti  di  esso  sulla  nostra 
razza.  Studiò  dunque  il  latino  per  capir  i Romani  ; trovandoli  troppo  giovani,  in- 
terrogò i Greci,  ma' riconobbe  la  necessità  di  risalire  agli  Orientali  ; e imparato  il 
linguaggio  di  questi,  ne  scandagliò  le  tradizioni,  e disegnò  una  storia  universale, 
ricca  di  idee  feconde,  benché  smòzziccaic  è sconnesse:  pazienza  lodevolissima  se 
non  avesse  voluto  raccorne  unicamente  11  dubbio  e la  negazione.  ' • 

Filosofo,  eppure  in  opposizione  coi  filosofi,  il  presidente  Ilénaidt,  m\\' Abrégé  1685-177» 
ehronologigue,  inaridì  la  gloria,  ma  popolarizzò  ie  ricerche  sui  primi  tempi  della 
Francia,  sempre  sostenendo  l’assolutismo  del  re:  Nelle  Osservazioni,  spiegò  la 
storia  di  Francia  per  via  delle  leggi  e dei  costumi;  e se  noi  fece,  predicò  almeno 
che  bisognava  evitare  quell’  universale  anacronismo  di  dipingere  il  socol  nostro 


. • - ' I.ETIERATORA  FIL0S0F16TICÀ.  ' 79  ' 

narrandone  un  (ull’attro.  Serio  ed  austero  non  potea  mescersi  colla  turba  beffarda; 
incolpa  Voltaire  di  coltiva  politica  e cattiva  morale  : ma  idolatrando  l’antica^  non 
’ comprendeva  i progressi  della  società  nuova  ; censurando  il  suo  tempo,  vagheggia 
-Sparta  prevenendo  Rousseau. 

Sull’ esempio  di  lui  tnollipliearonsi  i quadri  di  storia,  i compendj,  le  storie 
universali:  Saint-Mare  fece  quella, d’Italia,  dedotta  dal  Muratori}  Mebegan  una 
moderna  in  continuazione  di  Rossuet,  da  cui  dista  a tiro  d’occhio  per  le  torme  e 
più  per  le  idee;  Uardjou  una  storia  universale  lunga  e frivola,  per  uso  delle  prin- 
cipesse. Mettiamo  insieme  i Discorsi  sulla  storia  c la  Storia  universale,  che,  pur 
istruzione  del  duca  di  l’arma,  scrissero  Millyt  e Condillac.  Mablj.(l),  fratello  di 
4709-83  questo,  ragionatore  arido  ma  intrepido,  svisò  la  storia  nazionale  per  trascinarla 
al  suo  sistema  politico  della  democrazia,  senza  però  di  questa  vedere  i progressi 
traverso  alle  istituzioni  romane  e franche;  romanzo  assurdq  e temerario,  ma  le- 
vato a cielo  percliè  dirètto  ai  fini  che  allora  piacevano.  Seguendo  un’altra  moda, 
egli  dispetta  i costumi  del  suo  secolo,  trova  daperlutto  frivolezza,  e rifugge  verso 
l’antico;  metodo  opportuno  a rendere  inesplicabile  la  storia.  Cosi  giudicò  barbarie 
tutto  quando  impronlavasi  dei  tempi  e del  carattere;  credendo  lodevoli  solo  le 
repubbliche  auliche,  invece  del  progresso  trovava  la  necessità  di  retrocedere  verso  <■ 
il  gassato.  ‘ ' ' ■'/.  \ ..  • - ; ...  -, 

Certo  era  idea  grandiosa  celesta  di  applicar  alla  storia  la  filosofìa,  erigerla 
cioè  in  scienza  più  o men  rigorosa,  e spiegare  le  opere  degli  dòmini  e delia  società. 

Ma  l’intolleranza  e i pregiudizj  la. traviavano;  rinnegavansi  i fatti  e scaroponeansi 
in  aneddoti  ; insinuavasi  il  pagano  classicismo  nulla  storia,  non  meno  che  nella 
letteratura  e nella  politica.  •'  • 

Se  v’è  scienza  che  viva  d’azione»  che  abbia  bisogno  di  star  col  popolo,  d’ispi- 
rarsi alla  sublimità  e alle  virtù,  di  esso,  è la  storia.,Ora  i filosofisi!  erano  eslranj 
agii  affari  pubblici;  nel  gabinetto  ergèano  un  altare  alla  verità, della  quale  si  con- 
sideravano ministri,  ma  non  badavano  tanto  a renderla  efficace, /quanto  ad  otte- 
nerle .incensi  dai  lettori,  cioè  dalla  dòsso  colta.  Di  qui  i difetti  principali  "delle 
storie,  comò  d’altre  opere  d’allòra  ; tesi  or  retoriche,  ora  sofistiche  ; svisano  lo  fi- 
sionomie acciocché  somiglino  a quelle  che  coglionai  censurare  o lodare;  la  fran- 
chezza ingenua  de’  cronisti  guastano  col  tono  satirico  e declamatorio;  tolgoqsl 
alla  viva  impressione  che  è prodotta  dallo  spettacolo  dei  fatti,  e col  pretesto 
d’ interpretarli  filosoficamente,  gli  alterano  tanto  che  diventino  allusioni. 

4713-M  Guglielmo  Rajnal  da  Saint-Geniez',  era  un  bupu  abbate  ex-gesuita,  che  nella  R.jo«t 
Storia  filosofica  delle. Indie  saviamente  occupatosi  di  un’  arte  e di  classi  fin 
allora  vilipese,  encomiando  -il  commerciò  e. predicando'  là  rigenerazione  de’  lavo- 
ratori. Temendo  passasse  non  curata  come  le  prime  sue  opere,  ne  fece  un  campo 
di  digressioni  sconnesse  e incoerenti,  di  rimproveri  c pareri,  dati  cob  petulanza  a 
lòtti  i governi,  di  Reclamazioni  gonfie  «'virulente,  che  raccoglieva  dal  peggio  dello 
improvisàzioni  di  Diderot,  e stillava  con  tutto. l’entusiasmo  del  plagio.  Ma  nep- 
pure bersagliando  re  e sacerdoti  potè  conseguire  l’onor  della  persecuzione,  e l’o- 
pera sua  anonima  vendeasi  qtrasi  liberamente;  ond’egli,  che  volea  una  condanna, 
ne  fece  un’altra  edizione  col  nome  e il-  ritratto„e  rinforzate  declamatorie,  ed  evi- 
denti allusioni  al  ministro  Maurepas  : onde  bruciata  l’  opera  sua  dal  bqja,  egli 
potè  recar  attorno  i suoi  clamorosi  dispetti.  ■ « , 

Ragionare  su  tutto  ciò  die  gli  vieti  alta  penna,  i Riamanti  di  Golconda  come 
il  pepe  delle  Maldive,  gli  .Ebrei  come  gii  Zingari,  alle  particolarità  vere  surrogare 
gli  ornamenti  di  moda,  senza  critica  e Senza  conciliar  le  contraddizioni  adottando 

(I)  Ointrta tieni  *«r  l'Mtlsirt  tU  f rMrt.  ‘ ■ 
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ciò  che  gli  offerivano  collaboratori  uffizioli  (1),  quest’ 6 il  sito  metodo;  suo.  siile 
gonfiarsi  più  che  può,  e lermiuare  con  epifonemt;  sua  filosofia  declamare  conti- 
nuo contro  la  perversità  dell’uomo  incivilito  c contro  ogni  religione,  ma  più  la 
nostra,  il  che  basterebbe  a farlo  conoscere  cristiano,  in  opposizione  di  quella  sua 
protesta  di  volere  non  si  comprenda  di  qual  paese  e fede  egli  sia  (5).  Passiona-  - 
lamento  impetuoso  come  alla  vigilia  dell’attacco,  fe  della  parola  uno  slromento 
di  demolizione,  con  poca  fede  e molta  vanità,  volendo, introdurre  l’indipendenza 
e una  filantropia,  che  non  era  nè  l’antica  carità  cristiana  pè  ij  nuovo  egoismo, 
talché  agli  uni  c agli  nitri  spiaceva-  Nessun  autore,  dice  Barante,  àvea  fin  allora 
mancato  a tal  punte  di  ragione  neHe  idee  e di  misura  nell’esprimerle  (3).’  Con  de- 
lirio nelle  opinioni  ed  enfasi  ridicola  nelle  parole,  Raynal  fa  pompa  de’principj 
opposti  al  buon  ordine  d’ogni  società j non  y’è  delitti  commessi  nelle  ultime  tur-  - 
bolenze  di.  Francia  -che  noli  sieno  stali  invocati  da  questo  declamatore.  Eppure 
quando  venne  la  Rivoluzione,  ne-disàpproyògli  eccessi,  giacché  la  confidenza  che 
ha  in  sé  l’autore  chiuso  nel  gabinetto  cede  poi  davanti  all’urlo  dell’esperienza. 

Nicola  Frcret  parigino  aveva  porta’to  una  critica  ardita  sui  vangeli , scotendp  icss 
l’autenticità  di  tutti  ih  grazia  dei. mólti  falsi  che  correvano  da  .principio,  e asse- 
’rendo  che,  se. Cristo  avesse  tolto  il  male  e il  peccato,  non  si  vedrebbe  causata 
dal  crislianesiraó  uua-serie  di.persecjizioni  e dj  guerre  di  religione. 

Questi  faccino  espressa  professione  di  storia;  ma  anche  gli  altri  di  qhellati- 
sma  ricorrevano  ad  essa  per  armi  contro  la, ri  voi  azione  ei  governi,  e per  farla 
depositaria  de’loro  rancori.  Voltaire  aveva  insegnalo  ad  asserire  senza  esame; 
Mentile  pure  francamente , qualche  cosa  ne-  resterà  sempre.  E. in  (bili  nei  dotto 
volgo  molte  rimasero-  delle  asserzioni  di  lui  ; e ai  difensori  della  verità  tocca  sen- 
tirsi àncora  rinfacciare  quelle  clip,  con  ignoranza  pari  solo  alla  sfacciataggine, 
egli  mettea  fuprb  in  quella  guerra  quotidiana  e minuta  contro  alla.Bibbia,  alla 
fede,  all’antichità,  secondo  un  programmauncor 'più'  impudente  qhe  empio  (4). 


(1)  Fra  <fucsli  il  più  operoso  fu  "dir 

(ìli»  «dilanio  p«r  rammemoro  la  «un'  ornici  zìo  col 

z medico  Dnbrcuil.  Dicevasi  a Pecbtnei*  : Fot  no», 
tùie  ricco  \ rispomlava:  Ma  lo  t Dubreu.il.  Questi,, 
preso  da  grave  malattia,  chiama  Pei  limerà  e jjlj  dive: 
Amico,  il  miojnole  é bontagiosof  no*  posso  per- 
ititi  (ere  che  a le  dì  assistermi  ; fa  ritirare  tulli 
gli  altri.  Aprili  giorni  aoprtivv«<c  tWluncin  allallrov 

(2)  O téritè  s ain  le , c’etl  tei  seulf  qui  j'ai  res- 
'peclée.  SÌ  mon  .ouvragc  Iroure  encorc  quelques 

lieleurt  dans  let  sièclfs  à venir  , je  teux  qu'en 
rogan t eotiibirn  jTni  élé  degagé  de  passione  el*de 
prrjugés , il*  ignortnl  la  rentrée  où  je  prit  turis- 
sance,  sous  quel  gouterficmenl  jt  ficai»,- QucUcs 
fonclipns  fcxercais  dóni  mon  page,  quel  culle  'je 
professai s-\  je  revx  qu'ils  me  crqienl  lous.leur 
concilouen  et  leur  ami! 

(3)  Tm gol  scrivevo. a Morellct  (J/cm.,  I.  213): 

J'ai  été  choquè  de  l'ineohértnce  de  tee  idée»,  iri- 
de roir  loti * , tes  paradoxes  les  plus  opposti  'mi* 
tn  dranl  et  db  fenda  t ave,c  la  méme  xhalepr  la 
méme  eloquente,  Irméme  fanalismc.  Il  est  tetntót 
ri0ort#/e  cornine  Richardsohn  , tqntót  immolai 
tornine  ttehétius , tqntót  cnlhóusiatle’  de*  rerlus 
douccs  et  leiidres , latitò!  jle  la  débauché  tanlM 
du  courage  firoe* ; irailant  l1  escla.cn gè  d' atomi- 
natte , et  voulant  d<«  etclaves  ; déruisonnanl  en 
pfifsique,  dèraitonnant'bn  méhphysique,  et  sdu- 
ffnt  en  politique  e(c.  •-  - ' • ‘ * 

(4)  Par  lei  traditio *»  dee  Prophéles,  tl'dtanl 
eux  de»  Pdtriar che»  ,,notrc  religion  remonle  d 1a\ 
vaistance  de  la  tociélè.  Cede  anliquilé  est  Wen 


impalanti:  il  faul  abtolumcnl  la  discrédile, r,  ba • 
foucr  son  bercau,  ébranler  se*  colonne*,' tes  jir re* 
de  la  llible.  Ayant  renda  ■ visititi  les  grave s Pa- 
triarchi» eoiM*otneu  Motte  d' ignorante  et.  de 
cruauté,  conspué  le  Genite,' ce  etra  pur  diverti*-, 
se  meni  de  turlupinar  tei  .Prophéles,  d'ti/Jirmer  qiie 
leur  mission  èlail  un  métter , qua  .Poh  s'j/  eier- 
rqil  eomme  d lout  aqlre  art  ; qu'un  Prophéle , d 
pryprement  parler  élait un  Wtionnatre,  qui 
assemblali  le  peuple  et  lui  dibìtail  sei  riveriti', 
quec'éiqil  la  plus  die  espéce  d'homme*  qu’il  y 
eùt  t he z le*  Juift  ; qu'ils  ressemblaient  exacttmenl 
dee»  charlalant.  qui  amusent  le  peuple  sur  les 
placet  dei  grande»  xilles.  Arrivés  à ee  point , il 
fratti  sera. facile  de  moulrer  qu'un  homme  adroit , 
entreprenfint,  ayanj  acqui s dans  set  voyagei  de» 
tiolions  de  phytiquej  de -j.onglerie,  mime  de  ma- 
gnélisme,  chdisit,  pour  exploìler  la  erèdulité  pu- 
hlique  f une  contrée  loinlainc  , une  populalion 
ignare,  séptirée  de  la.tivitisalion  romaine  par  so» 
Ihngage  et  set  mieurs,  anlirht  c d'une  ditetele  «u> 
ptrtlilieusc;  que , s'-appliquant  quelques  pattagtt 
dcs  dswnnQÌrcs  juift  nommés  Prophéles,  il  réussit 
d Iroìnpcr  la  foule , d poster  pouf  le  Méstie,  ce 
qui  signifie  un- enroi/é , un  homme  ckargf  d'une 
mission.  Les  rieurs  mtl  de  noi  re  bord,  il  y aura 
i/eàu  jeu  d houspillcr  le*  boni  Apólrcs,  les  douxe 
faqutns . surtout  'les  ècrivaill tur s Mare  , Jean  , 
Lue,  Mnihicu  ; à éplucher  l^ur  érangile , eid  lui 
donuer  dei  nasardes.  En  laute  anurance  noni 
poutrons  insinuer  aye  le  culle  chrélien , comme 
tovi  Ics  antrfi:bit  Pasuvrèphts  ou  moins  impar- 
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Colpito  unicamente  dai  fenomeni.,  come  deve  il  sensista,  Voltaire  non  vede  che 
mobilità  e capriccio  nell'andamento  del  mondo;  tutto  sottomette  a piccole  cause, 
c fa  la  satira  della  Providcuza.  Diffìcile  sarebbe  enumerare  i suoi  errori  storici. 

Per  lui  gli  Egiziani  son  miserabili  muratori,  benché  allora  se  ne  rivelassero  i me- 
ravigliosi edilìzj  ; per  lui  clic  nega  l'antichità  della  Iiihbia,  il  più  antico  dei  libri 
sacri  è l’-Ezurvedam,  catechismo  che  si  provò  composto  in  indiano  da  un  missio- 
nario;. lo  Zendavesfa  gareggia  seco  d’antichità,  come  il  Sadder  ch’e’  prese  per 
nome  d'autore,  mentre  è uu  cpnimentario  fatto  treeent’anni  sono;  per  lui  cosi 
ostile  alla  fede  del  suo  paese,  giustamente  fu  condannato  Cristo,  perché  chi  si 
solleva,  contro  alla  patria  religione , merita  morte,  per  lui  che  rinfaccia  i roghi 
all’Inquisizione,  vien  dichiarata  vile  la  tolleranza  usata  contro  i depressi;  Cita  fal- 
samente; ad  un  raziocinio  oppostogli,  (ad  uno  sbaglio  scopertogli  risponde  con 
un’arguzia- od  unavillania.  Pioto,  ebreo-di  Bordeaux,  si  duole  de' continui  insulti 
eli’  e’  lanciava  contro  la  sua  nazione,  e Vojlairc  gli  dà  ragione,  ma  prosegue. 

47<7-l80s  Allora  l'abbate  Antonio  Guénée  successore  di  Rolliti,  buono  scrittore,  intelli- 
gente di  lingue  antiche  e moderne,  e che  uvea  tradotto  dall’  inglese  molti  apo- 
logisti , tolse  a battere  quel  genio  beffardo  con  erudizione  sostenuta  da  spirito 
e gusto  (1).  Per  rispetta  a un  secolo  intollerante,  non  osa  professare  apertamente 
le  sue  credenze  ; ma  assai  bene  sviluppa  la  legislazione  mosaipa,  e inette  in  chiaro 
le  bellezze  poetiche  de’ libri  santi,  forte  lottatore,  (lede  Voltaire  coll’arma  sua 
«tessa,  J'ironia;  e con  mirabile  pieghevolezza  di  tono  e di  forme,  con  opprimente 
moderazione,  gli  Tivela  migliaja  d’ errori  ed  ignoranze  inescusabili,  sbpralutto  la 
sua  intolleranza  peggio  che  d’inquisitore".  Voltaire  non  gli  rispose  che  motteggi  da 
piazza;  sfoggiò  Spirito,  e si  diede  aria  di  trionfo  senza  purgarsi  d'una  sola  taccia 
o ribattere  una  sola  ragione  (té);  e il  secolo  continuò  a leggere  il  suo  adulatore. 

E il  secolo  avea  il  farneticò  di  saper  tutto  senza  averlo  imparato,  e di  cian- 
ciare di  scienze  appena  ne  -conoscesse  gK  .elementi.  A queste  dunque  si  ebbe  pure 
ricorso  per  contbattere  le  credenze.  Cartesio  avea  dominato. in  Francia  fin  quando 
isos-1759  la  gloria  di  Newton  vi  fu  proclamata  dà  Pier  Luigi  Moreau  di  Maupertuis.  Pre-  ManpoUuò 
tendendo  mettersi  di  mezzo  tra.,  i matèriahsfi  e quei  che  dapertulto  scorgono 
cause  Pipali^  Maupertuis  sostenne  che  la  materia  è capace-di  pensare.,  ma  pure 
esiste  Dio;  il  sistema  di  natura  lo  prova  nel  suo  insieme,  mentre  ne’  particolàri 
noi  si  potrebbe;  e confutate  molte  dimostrazioni,  l’esistenza  di  Dio  volle  posare- 
sovra  la  legge  d’economia,  per  cui  la  natura  adopra  sempre  il  minimo  delle  forze 
al  suo  intento;  Io  che  esclude  l’idea  del  caso!  Supposizione  falsa,  c conseguenza 
non  necessaria.  Nel  Sagyìo  di  filosofia  inorate  assumeva  che  la  felicità  è la  som- 
ma dei  beni,  sottratta  quella  dei  mali;  che  nella  vita  comunequestà  supera  quella; 
e cercando  riinedj.,  trovava  potentissima  ki  inoralo  cristiana , superiore  di  mollo 
alla  stoica;  ma  il  canone  vaghissimo  eli’  egli  propone  è di  cercar  di  sfuggire  i 
momenti  infelici.  Essendo  statò  spedito  con  quei  clic  sotto  il  "Circolo  polare  misu- 

m ' * **•" 

Voltami,  Tiible  mpliqué  e,  Btpril  d u Ju- 
lia timr.  • # 

(1)  Ulhfjde  qurlquetJuiftportugai»,  allentanti»  « 

Vi  polonù u,  fi  Jf.  dt’VoHaire.  — . Ant  Ito  aliri  riVa-  . 
larono  o combatterono  ylì  errori  di  Yollaire;  fra  cui 
▼riganti  gli  E rr euri  de  Voltaire  di  NonnolU;  , e 
Supplcment  d l<\  phitoiophie  de  l'kittoire  Ji  Lar- 
efitfr.  . • . . • . 

(2)  Scriverà  a d’Alembert:  Il  agre  fario  ebreo, ...  - 

i maligno  come  una  teiniia  ; egli  ti  morde  a 
• angue  freddo . fingendo  baciarti  ( 8 diccmbra 
*770).  • 


fatte  dee  hommei  paittonee , menleuft , armglet ; 
que  fil  élail  de  Dieuy  naturellement  il  èlégerail 
la  dignità  morale  audeitu»  det  rrainle»  tupcrili- 
Éieuset  de  la  comeienre ; watt  qu'en  rtaliìé , au 
lira  d'J/re  fati  à V ima ge  de  Dieu . V homme  a 
filatói  fati  Dieu  à ia  propre  reiiemblancc , le  gra- 
di fiarit  de»  dtfaut»  et  det  rie  et  doni  il  four  mille, 
lui-mfme.  guanti  on  aura  rfpèlc  ionie»  ce»  cho- 
»e» , notte  Jemp»  tera  renu.  Mai»  camme  teul 
parrai  tonte»  le»  religioni,  le  cJititlianitme  offre 
une  tu  tir  impotante  de  récits  fi  de  fatti,  c'etl  celle 
luccenion  continue  qu'il  fàut  romprf , c'etl  cetle 
•nliquilé  tinéràble  qu'  il  imporle  de  démolir. 


IUcc.  Tom.  /7. 
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mano  un  grado  del  meridiano,  conseguì  una  reputazione  di  scienziato,  la  quale 
si  riflesse  sovra  Newton  proclamato  da  lui.  Non  osò  per  altro  urtar  di  fronte  le  " 
teorie  fìsiche  del  suo  tempo,  ed  era  lontanissimo  dalla  vivacità  con  cui,  sulle  sue 
traode,  Voltaire  espose  le  nuove  ; sicché  a questo  fu  attribuito  il  merito  d’  avere 
pel  primo  fatto  conoscere  il  filosofo  inglese.  Ma  mentre  l’ Inglcge  ammirò  nello 
sue  opere  il  Creatore,  Voltaire,  uom  di  scherma,  che  adottava  qual  si  fosse  arma, 
si  servì  dell’attrazione  per  giudicare  superfluo  un  Dio,  o considerarlo  identico  col  . 
mondo,  e supporre  eterna  la  materia  e rapace  di  pensare  e di  volere.  Al  modo 
stesso  frugòie  collezioni  dei  missionàrj  per  parlare  delia  Cina  e dell’India:  ma  in 
quella  volle  mostrare  il  tipo  della  società  ben  ordinata , c una  cronologia  che 
smentisse  la  biblica;  ne’  fasti  indiani  una  morale  più  pura  e anteriore  alla  mosaica, 
una -serie  di  secoli  precorsi  all’epoca  adamitica',  cose  che  spacciava  con  più  con- 
fidenza , quanto  meno  erano  conósciute;  ’ 

’ Buffon  non  nega  Dio,  ma  il  trono  ne  colloca  lorUan  lontano;  spiega  lutto  colle  *707-8» 
Idee  fisiche , dissimulando  o ignorando  le  leggi  della  Previdenza.  Questa  natura, 

« 'sistema  di  leggi  stabilite  dal  Creatore  per  l’esistenza  delle  cose  e per  là  succes- 
sione degli  esseri  »,  parlagli  si  rivelasse  abbastanza  pei  due  fenomeni  della  con- 
servazione c riproduzione;  e ridotte  quasi  a queste  sole  le  leggi  gencrali'e  neces- 
sarie, e i rapporti  di  convenienza  o dipendenza,  lascia  Dio  « dal  seno  del  riposo 
esercitar  i due  estremi  poteri  del  creàre  c distruggere,  e l’  uomo  sotto  la  mano 
della  natura,  nella  quale  stanno  II  bene  e la  convenienza,  purché  l’  uomo- vi  con- 
corra e vi  si  coordini’  riagendo  contro  l’eccesso  delle  forze  motrici  ».  Pensate  se 
piacque  un  romanzo,  che  al  braccio  di  Dio  surrogava  l’urto  indiscreto  d’una  èo-  • 
meta  per  crear  questo  bell’ordine  mondiale! 

Bàilly,  scolaro  di  Lacaille  c sua  successóre  all’Accademia , adottava  la  parte  mc-ss 
più  debole  di  Buffon  „ cioè  le  ipotesi,  il  progressivo  raffreddamento  della  .terra, 

F elevata  temperatura  de’ paesi  settentrionali  ; c per  emulare  Voltaire  che  aghi 
sapienza  traeva  dai  Rrafnini,  andò  a cercarne  le  origini  in  un’Atlantide,  ove  l’uo- 
fno  da  bruto  si  elevò  alla  ragionevolezza,  poi , sobbissata  quell’isola,  si  disperse 
sulla  terra,  portandovi  alcuni  frammenti  delie- prische  cognizioni. 

Volney  lanciò  liriche  bestemmie  dalle  rovine  orientali  elle  frugò  per  cercarvi  *757-ìR20 
quel  « giusto  equilibrio  di  forza  e sensibilità  che  costituisce  la  saviezza  »;  e chiese 
*da  esse  -leelimonj  d’un’anliehità  repugnante  alle  tradizioni  bibliche. 

Dupuy  credette  • non  bastasse  analizzare  le  favole  sacre,  ma  volersi  csamiuar  I7i2)8oo 
il  culto  in  se  stesso.  I mali  che  le  religioni  bah  fatto  alfa  terra,  sono  grandissimi; 
una  storia  filosofica  dei  culti  e- delle  cerimonie  religiose,  dell’impero  de’  preti  nelle 
differenti  società,  sarebbe  if  quadro  più  spaventoso  che  l’uomo  possa  avere  delle 
sue  sventure  e del  suo  delirio  » : onde  rimpasta  astronomia  ed  erudizione  per 
cercar  l’origine  dei  culti  nelle- fasi  degli  astri,  tramutate  in  avvenimenti  d’eroi. 

Pertanto  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento  risolveva  in  leggènde  cnlendarie , là 
religione  in  un’impostura,  e ne  dedueeva  che  « l’uomo,  per  prèndere  il  suo  posto 
naturale,  dovrebbe  collocarsi  nella  classe  degli  animali,  a’  cui  bisogni  la  natura 
'provede  con  generali  e invariabili  leggi  ».  Lasciatelo  ire,  e fra  poco  condannerà 
Robespierre  perchè  » volle  un  Eterno  ed  altari , e negli  ultimi  discorsi  declamò 
contro  la  filosofiate  senti  il  bisogno  di  riunirsi  ad  una  religione  » (1\ 

L’illustre  medico  Cabanis,  tutto  occupato  a levarle  barriere  che  secernono  la  *757-1808  i 
medicina  dalla  .filosofia,  pretese  ri  noi  re  e confondere- 1’ ordine  materiale  e lo  spi- 
rituale, spiegar  l’immaginazione  e Io  spirito  senza  Dio;  e. nei  II apporli  de!  fisico 
e del  ntorale  dell’uomo  mostra  come  il  temperamento,  le  malattie,  i cibi  dieno 
virtù  e genio,  od  il  contrario.  , • % . ..  . 

(I)  Abrégé  de  l'origine  ile  lo ut  lee  tuttee,  c.  IO.  ’ 
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Mollissimi  secondarono  questa  alleanza  delle  lellerc  colle  scienze  per  com-  ' • • 
battere  la  divinità.  Parigi  volea  divertimenti,  varietà,  materia  di  discorsi,  ma  in- 
sieme la  coltura,  e somtutto  acquistarla  a poco  costo.  Le  astruse  quistioni  sulla 
natura  dell'uomo,  sul  misteri  della  vita  e del  mondo,  richiedeano  tempo,  serietà, 
coscienza;  i grandi  Francési  del  secolo  precedente,  come  Pascal,  Malebranche,  Car- 
tesio, Iluet.  pareano  ispidi  pedanti,  da  buttar  da  canto  al  par  degli  abiti  de' loro 
contemporanei  fsarebbesi  bramala  una  filosofìa  alla  mago , The  spiegasse  tutto, 
is-80  tutto  coordinasse,  e ciò  senza  fatica.  A tale  bisogno  soddisfece  Stefano  Condillac  CoqJìJIk 
di  Grenoble , che  adottando  e immiserendo  Locke,  ridusse  tutta  la  filosofia  alla 
sensazione.  Ricordarsi  è sentire;  immaginare  è sentire;  è sentire  il  giudicare; 

Galileo  vide  che  la  terra  girava;  Keplero  vide  l'armonia  degli  astri.  La  metafi- 
sica, ambiziosa  di  scoprire  |a  natura  di  enti  che  sotlrngtronsi  ai  sensi,  è follia; 
toccare,  vedere,  sperimentare,  écco'in  ebe  consiste,  la  filosofia.  Condillac,  non  solo 
ammette  che  le  cognizioni  non  s'acquistano  se  non  per  mezzo  dei  sensi,  ma  lascia 
via  sin  quella  tenue  porzione  che  Locke  avea  fatta  alla  spiritualità  còl  nominare 
„ l'attenzione.  Questi  avea  supposto  una  tavola  rasa;  Gondillac  ingentilisce .l’ idea 
inglese,  e ne  fa  una  statua.  Presentatale  una  rosa,  essa  ne  sente  1’  odore,  lo  per- 
cepisce, le  piace;  poi  vii  quest’impressione  si  ricorda,  la  desidera  di  nuovo  , di- 
stingue cotestn  impressione  durevole  dalla  primiera  attuale;  duolsi  se  n’è  privata, 
e conosce  la  successione,  !!  tempo,  il  possibile,  l’impossibile  ; dall’odore  d'una 
rosa  non  tarda  ad  arrivare  ai  teoremi  dell’astronomia.  * 

Bel  romanzetto  per  far  capire  la  successione  delle  idee  a un  infante  di  Spa- 
gna, o ad  una  damina,  la  quale  non  riflettesse  che  la  statua,  per  sentire,  do- 
veva aver  qualcosa  che  l'altre  statue  non  hanno:  e,  anima  o spìrito  che  la  chia- 
masse, il  nostro  filosofo  dovea  spiegarcela.  Quale  analisi  era  niai  il  partire  dalla 
supposizione  che  )’ uomo  potesse  venire  interamente  spiegato  colla  sensazione  ? • 
Certamente,  toltogli  tutto  il  resto,  l’uomo  non  poteva  arrivare  che  al  materiali- 
smo, non  polendo  la  sensazione  restituirgli  ciò  che  arbitrariamente  gli  si  era  tolto. 

È però  strano  che  questo  trastullo  ■si  pigliasse  sul  serio,  e divenisse  fondamento 
alla  metafisica  del  secolo  passato  (t)_:  ma  Condillac  ha  tutti  gli  allettamenti  del 
metodo;  e con  tanto  più  lucidezza  quanto  men  profondità,  riduce  a cognizione 
volgare  la  Scienza  del  pensiero  col  tome-ciò  che  avea  d’elevato.  Trista  filosofia 
che  credeasi  compiuta,  e perciò  non  aver  duopo  di  studj;  che  pareva  elevar  gli 
scolari,  mentre  abbassava  la  scienza!  Tutti  insuperbirono  di  potere  a sì  buon 
prezzo  filosofare;  e soddisfatta  la  curiosità,  non  lasciavasi  al  genio  e al  tempo  la 
possibilità  di  far  cosa  più  ulife  c grande.  La  Ifarpe  disse  che  « la  sana  meta  fi-  : ■ 
sica  non  comincia  in  Francia  che  dalle  opere  di  Condillac  •:  noi  diremo  che 
con  esso  cessò.  Quando  per  essere  filosofo  bastò  aver  sensi,  ognuno  filosofò,  cioè 
nessuno  ; à]l'  irruzione  di  quel  cicaleccio  prctensivo,  i pochi  pensatori  tacquero 
per  evitare  gli  scherni,  e il  secolo  spinse  all'estremo  la  beffa  contro  il  buon 
senso,  intitolandosi  filosofico.  . 

Le  . bestemmie  c le  verità  da  altri  penosamente  scavatele  non  osservate  dal 
volgo,  Voltaire,  con  l'afle  stupenda  di  tutto  rendere  comprensibile,  le  abbelliva, 


(1)  Sarebbe  un  perder  tempo  fl  voler  mostrare  lo 
contraddizioni  di  «pici  filosofi  , potendosi  dai  più 
ompj  eavare  un  mannaie  di  devozione.  Ma  non  mi 
parte  a tacere  come.  Condillac,  il.  qran  nemico  delle 
idre  innate,  crede  a attcsto,  e che  i sensi  non  fanno 
che  «vegliarli.  Ecco  il  passo,  di  cui  il  principio  farà 

ridere:  • Avanti  il  pet-coto  originale,  I anima 

# esento  da  ignoranza  e concupiscenza , Comandava 
« ai  sensi,  no  sospendeva  1; izioie , I» modificava  a1 


• talento*,  ave»  dunque'  Idee  anteriori  all’uso  dei 

• frasi.  Ma  le  cose  cambiarono  per  la  disobbedienza, 

• e J»io  lo  tolse  quest’impero;  onde  divenne  dipcn- 
s dente  dai  sensi  come  fotser  la  oausa^tìsica  di  ciò 

• che  non  fcuino  che  ocrationarr  ; ne  ha  più  altro 
t cognizioni  che  qnellc  tra  sm  «se  dai  sensi  • . Caffi» 
#nr  Corigine  da  connainanca  humaina , f>.  I.* 
aeri  I.  c.  I*.  V.  8. 
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foggiava  c buttava  nel  mondo  ove  erano  adorate,  e ne  diveniva  rappresentante. 
Ma  cgH  piacesi  ridere  de' suoi  proseliti,  e dello  Spirito  di  Montesquieu,  e dellageo- 
logia  di  Maupertuis,  e della  chimica  di  Lavoisier,  e dell'enfasi  de' novatori  lette- 
rari; rinfaccia  a Rousseau  l'insolenza  di  proclamar  l'eguaglianza  e l'indipendenza, 
vero  orgoglio  da  pazzo  (f);  solo  a se  medesimo  attribuisce  gl’incensi,  e talvolta 
ingenuamente  domanda:  Credete  che  Cristo  avesse  più  spirilo  di  me?  Cosi  distri- 
buiva glorie  e viluperj.  Poco  osservato  dapprima  alla  Corte,  gli  si  prodigarono  favori 
quando  la  Pompadour  divenne  arbitra  del  re;  per  lei  intitolato  storiografo  e gen- 
tiluomo di  Camera , per  lei  ammesso  nell’ Accademia  francese,  egli  la  ricambiava 
con  adulazioni  e poemi.  . ' . * ’ *. . 

Quando  era  disgustato  della  Corte  o degli  invidiosi,  ritìraVasi  a Cirey  presso 
madama  Chàtelet;  morta  la  quale,  credette  rotto’  ogni  suo  vincolo  colla  Francia. 
Ascoltò  dunque  Federico  di  Prussia,  ehe  desiderava  averla  come  un  altro  dei  mo- 
bili clte  portavano  lustro  alla  sua  Corte,  e professava,  per  possederlo,  avrebbe 
dato  tutto,  eccetto  la. Slesia.  Erano  due  ambizioni  allo  scontro,  nè  poteà  sperar- 
sene bene.  Mille  luigi  offertigli  dal  re  pel  viaggio  pajono  una  lesineria  a Voltaice, 
ehe  ne  chiede. altri  per  sua  nipote;  arrivato  poi,  si  prosterna  allo  scettro,  alla  lira,’ 
alla  penna;  alla  spada,  all'immaginazione, -all’unvversalilà  di  quel  re;  in  ricambio 
è fatto  ciambellano  e cavaliere;  ventimila  lire  di  pensione;  a disposizione  sua  le 
carrozze  e i euochi  reali;  Federico  stesso  gli  fa  la  corte,  e dice  volersi  intitolare 
re  di  Prussia,  marchese  di  Orandeburgo  e possessore  di  Voltaire  Ma  quella  feb- 
bre d’affetto  ebbe  pronta  remissione.  Federico  era  avaro,  e credette  averlo  com- 
prato a troppo  prezzo;  Voltaire  era  avido,  e credea  dover-disporre  dell’oro  am- 
massalo dal  suo  sacerdote:  quegli  fa  sminuirgli  la  razione  di  cioccolata  e calte; 
questi  se  ne  vendica  col  cacciar  in  lasca  le  candele  di  cera  dell'anticamera  reale: 
vengono  le  reticenze,  polle  ingolenze;  il  re  sogghigna  nel  vedere  il  filosofo  im- 
plicato in  brutti  agiotagi,  e in  lite  e gelosia  cogli  altri  splendori  di  sua  Corte  ; 
Voltaire  cuculia  i versi  del  re,  satireggia  Maupertuis  da  lui  posto  presidente  del- 
J’ Accademia;  e sebbene  protesti  colla  solila  veracità  che  non  ha  colpa  della  pub- 
blicazione di  quelle  satire,  il  re  esige  una  ritrattazione  umiliante,  e gli  toglie  la 
croce  e la  chiave  di  ciambellano  (2).  Qui  gara  di  villanie:  Voltaire  risolve  an- 
darsene da  questo  re  filosofo,  che  « schiacciava  gli  uomini  chiamandoli  fratelli, 
che  impastato  di  passioni  cercava  la  saviezza,  perjcolpso  politico,  pericoloso  au- 
tore » (5);  e il  re  gli, manda  dietro  gendarmi,  i quali  col  pretesto  che  gli  avesse 
portato. via  sue  carte,  ne  frugano  il  bagaglio. 

Voltaire,  insultato  dati  augusto  db’  filosofi  c degli  increduli,  escluso  da  una 
patria  ch'egli  aveva  ingiuriata  dal  regio  asilo  .4),  ricovera  sul  lago  Lemauo,  • alla 
città  più  bella  dell'universo,  a un  paese  libero  e tranquillo,  dove  la  natura  è ri- 
dente, dove  Ja  ragione  non  è perseguitala  • ; gongola  di  poter  avere  possessi  nel 
solo  luogo  del  mondo  ove  non  gli  fosse  permesso,  giacché  a Ginevra  non  polca 
stanziarsi  verun  Cattolico;  e alterna  fra  I e JJclizie  e Ferney,  fra  la  Svizzera  e la 
Francia.  Allora  soltanto  pare  s’accorga  die  la  sua  potenza  non  ha  bisogno  d’ap- 
poggi; e libero  ed  esasperato,  fa  guerra  senza  riserbo  a re  e a preti,  a leggi  e a 


MI)  Lf Iteri  II  taglie  1770  e « JeUrajo  1774  • 
Rirhrfieu. 

(2)  Voltata  in  aria  d’eroe  dice  ch’egli  stesso  gliela 
rintib;  ma  dalia  Correspondance  inèdite,  pabl.licata 
ael  1836  a Parigi  da  Tb.  foisaet,  appare  cha  Fede- 
rico stesso  gliela  ridomandò. 

(5)  Atttmblage  éclatant  de  quatitcs  contro  irei, 
Fcraiant  tet  humajnt  ri  Ice  nóìhmant»  tei 
.]  :•  frères..:. 


Flètti  de  passioni  et  ckcrckant  la  sagene  ., 
Dangereux  politique  et  dangereux  aulcur , 
JUun  patron , in  un  discipte  ci  mon  persie* - 
4 • ; : (tur.  Ut  loi  nato  ralle 

(4)  Scriveva  a Federico:  * Sire,  qualvolta  io  pari 
a vostra  maestà  di  eoac  acaif , io  tremo  come  i «o- 
stri  reggimenti  a Rosbach  ».  . 
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culto,  a prègiudizj  datinosi  e a verità  necessarie;  e ornai  sicuro  della  gloria,  non 
rifletté  più  nè  alle  cose  nè  allo  stile:  proclamato  salvatore  da  quei  clic  sottraeva 
a qualche  codarda  tirannia,  maledetto  come  anticristo  da  quelli  che  scandolezzava 
colla  beffarda  empietà'.  Massime  nella  corrispondenza  con  d Alembert , egli  ber- 
saglia la  religione  come  una  congiura  di  sessanta  secoli  contro  la  libertà  e il  buon 
senso,  e utile  appena  pel  vii  volgo.  Mancatagli  poi  cogli  anni  la  potenza  del  genio, 
sfoga  l’hreqiiictudine  della  vanità  in  ignobili  collere  letterarie,  due  sole  ispirazioni 
conoscendo,  la  Bibbia  e i suoi  nemici,  cioè  la  bestemmia  e l’insulto:  moltiplica  li- 
belli sotto  varj  nomi  (1);  consuma  le  ore  a limare  l'infame  libro,  abuso  del  gu- 
- sto  e della  morale,  che  avrebbe  dovuto  bruciare.  Intanto  vuol  persuadere  a se 
stesso  d'esser  tuttora  il  legislatore  de’  filosofi,  ma  questi  d'ogni  parte  sottraggonsi 
al  suo  impero  ; ed  egli-  disapprova  le  esagerazioni  de’  proseliti,  come  chi  si  la- 
gnasse dei  guasti  fatti  da<un  torrente,  di  cui  egli  stesso  ruppe  le  dighe. 

in  fatti  ad  ogni  campione  ticn  dietro  una  marmaglia  che,  noi  potendo  supe- 
<723-89  rare,  lo  esagera.  Holbach,  barone  tedesco  stanziato  a Parigi,  med merissimo  ingc- 
. gnOj.  che  scrive  a casaccio  c sragiona  per  proposito , imbandiva  frequenti  cene, 
Delle  quali  aperta  guerra  facessi  a Dio  ed  agli  altri  pregiudizi  rispettati  dal  pa- 
triarca, e proponeansi  le  rifórme  sociali  più  ardile,  che  mài  venisser  in  mente  ai 
suedessivi  rivoluzionarj.  Nella  prefazione:  al  primo  suo  libro  che  fu  il  Cristiane- 
simo svelato  .(17(i7),  mostra  che  la  religione  non  è necessaria  nè  utile;  poi  indi- 
cale l'incoerenza  e l'assurdità  dei  dogmi  cristiani,  sostiene  che  tulli  i mali  del  ge- 
nere umano  da  quindici  o diciotto  secoli  sono  dovuti  al  cristianesimo.  Suo  pare 
sia  il  Sistema  della  natura  (1770),  che,  secondo  il  vezzo  da  Voltaire  insegnato 
di  attribuire  i lavori  a persone  false  o morte,  fii  ascritto  a un  Mirabaud,  oscuro 
traduttore  del  Tasso,  cui  allriboivasi  quest'  esclamazione  : Io  sono  il  benefattore 
del  genere  umano  perchè  lo  libero  da  Dio. 

In  realtà  quest'opera,  il  cui  intollerante  fanatismo  destò  la  bile  fin  di  Vol- 
taire, era  l’opera  complessiva  degli  abituati  di  Holbach,  che  caldi  delle  cene 
salaci,  si  proposero  di  non  lasciàr  nulla  d’inviolalo  in  ciclo,,  sulla  terra,  nel 
cuor  dell' uomo.  Il  pensiero  è puramente  la  facoltà  di  senlirc  , ossia  le  sensa- 
zioni corrispondono  soltanto  alle  cose  sensibili,  non  dandosi  esseri  spirituali;  esse 
ci  mostrano  unicamente  la  materia  e il  movimento,  e le  combinazioni  prodotte  da 
questo  in  quella  divengono  gli  esseri  particolari.  Conoscer  un  oggetto  è averlo 
sentito,  o sentirlo  vuol  dire  esserne  slato  mosso.  « Pertanto  la  scienza  e il  pen- 
siero son  ridotti  al  movimento;  non  ve  possibilità  d’ideo  generati....  nessuna  no- 
zione può  essere  rigorosamente  la  stessa  hi  due  uomini  ..i...  ciascun  uomo  ha,  per 
cosi  dire,  una  lingua  perse  solo,  e questa  è' incomunicabile  ad  affli  ».  Riesce 
dunque  quest'ardito  empirico  alle  miserie,  da  cui  la  filosofia  avea  comincialo  con 
Eraclito  e Protagora.  Offre  i corpi  informi,  un'altra  combinazione  produce  gli  or- 
ganizzati; e maggior  forza  acquistando,  produce  il -sentimento,  effetto  d'un  dato 
organismo.  Pertanto  le  azioni  umane  risultano  necessariamente  o dal  molo  in  - 
terno degli  organi,  o dagli:  esterni  ohe  lo  modificano.  Tal  è il  famoso  Sistema,  nel 
quale  anima,  corpo,  amor  paterno,  gratitudine,  coscienza  furono  sbricciolali,  de- 
composti, derisi  : orrenda  caparbietà  a chiuder  innanzi  a sò  ogni  avvenire,  voler 
la  distruzione,  infellonire  contro  l’idea  consolante  d’un’altra  vita. 

<704-71  II  marchese  d' A rgens,  carissimo  a Federico  II  clic  lo  pose  presidente  alle  belle 
lettere  nell’Accademia,  nelle  Lettere  cinesi,  giudaiche  c cabalistiche  imitò  Voltaire 
e Montesquieu;  poi  coll’erudizione  fucile  clic  allctlà,  comunque  senza  scopo  nè 
* • ' • V • 

(I)  Seme™  a «T  Alemln’rt:  Lei  phUotophet  doitcni  idre  tornine  In  pelili  enfant . Quanti  ctux-ci 
, cm(  faU  quelque  multe* } ce  fi'ftl  jamau.tuxy  etti  le  chal  qui  a. lotti  fati  (14  ugoitu  I7b7  >. 
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accordo,  scassinò  le  credenze  nella  Filosofia  del  buon  senso  e nelle  Jti/lcssioni 
filosofiche  sull’incertezza  delle  umane  cognizioni,  ove  solo  alle  matematiche  con-  . 
serva  un  carattere  positivo,  e inveisce  contro  1 dogmatici:  letto  universalmente 
perché  tutti  amavano  lasciarsi  persuadere  che  Tosse  inutile  il  darsi  a studj 
faticosi , e che  la  filosofia  non  importasse  se  non  in  quanto  insegna  il  vivere 
del  mondo.  : 

L’inglese  Mandeville,  osservatore  sagace  e tristo,  a forza  di  spirito  avca  fatto  <670-1733 
la  satira  della  società,  dando  risalto  a -quegli  assurdi  che  ogni  buon  senso  colpi- 
scono quando  siano  isolati  dalle  circostanze.  N d suoi  Vizj  privali,  benefizio  pub- 
blico, ostenta  l'immoralità  come  impulso  al  prosperamento  d'una  nazione;  la 
morale  non  essere  che  artifizio  de*  legislatori  la  società  non  reggersi  che  sovra 
l'egoismo,  T'astuzia,  l’invidia  : poi  delinca  una  repubblica  di  api,  che  da  felice  va 
in  iscompiglio  appena  Giove  le  concede  la  virtù»  àie  consegue  che  è imbecillità  la 
benevolenza , follia  le  scuoio  pel  popolo  ; tutte  te  istituzioni  derivano  da  una 
bassezza;  fin  il  linguaggio  fu  inventato  per  ingannare  ; e tulli  sarebbero  vili  so  , 
Tosassero.  * * < • . • - - ' . • 

Etniio  Dietro, a lui  Claudio  Elvezio  parigino,  nell’ Esprit  (1758),  applica  il  sensismo  <7t5-7< 
alla  morale,  come  Condii iac  avea  fallo  alla  psicologia  empirica.  Se  nell’intelli- 
genza uon  v’è  che  sensazione,  nella  volontà  non  v’  è che  piacere  e dolore, 
non  polendo  quella  esercitarsi  che  sovra  gli  elementi  esibiti  dall’ intelligenza. 

' Da  ciò  con  filata  logica  deducè  come  unica  possibile  la  mQrale  dell’ interesse-, 
e per  consolare  dell’ avere  strappato  tutto  le  nobili  consolazioni,  dirige  l’egoi- 
smo verso  un  amore  deli’ umanità,  fiacco,  pèrche  generico.  Nulla  di  assoluto 
nel  mondo;  verità,  virtù,  eroismo,  intelligenza,  genio  non  sono  che  relativi;  e poi- 
- diè  ciascuno  giudica  d’ ogni  cosa  da  se  stesso , la  società  va  a catafascio.  Me- 
schino ingegno,  crede  spirilo  di  tutte  le  generazioni  e contrade  lo  spirito  de’  suoi 
conoscenti;  pretende  esser  originale,  mentre  non  fa  che  imitare  e trar  conseguenze 
da  dottrine  vulgate,  esagerare  .La  ftochefoucauld,  commentare  Mandeville,  con- 
traffare Montesquieu  , storpiare  Locke.  Quest’  ultimo  avea  tratto  ogni  cognizione 
dai  sensi;  ma  poiché  gli  animali  ne  sono  anch’essi  dotati,  da  che  deriva  la  supe- 
riorità dell’  uomo?  Dalla  miglior  conformazione  della  roano,  risponde ‘Elvezio;  il 
quale  non  vede  le  cose  che  da  un  lato  solo  , e il  peggiore  -,  rinega  T amicizia  per 
teorica,  mentre.in  pratica  le. offre  generosi  sagrifizj.e  fa  del  suo  libro  il  codice  fi- 
losofico dei  costumi  dei  secolo  di  Luigi  XV,  una  frivola  e calunniosa  accusa  con- 
tro la  natura  umana.  Ottimo  uomo  in  fondo,  ma  avido  di  rinomanza  quanto  corto 
d'ingegno,  talché  non  fa  che  raecorre  quei  che  cade  di  bocca  agli  idoli  del  giorno, 
esporlo  nella  sua  nudità,  esagerarlo  (1),  e rivelare  cosi  il  vero  fondo  di  quella  fi- 
losofia, l'interesse  individuale,  jn  maniera  da  far  orrore  e schifo  a quegli  stessi, 
di  cui  egli  stillava  la  quintessenza  (3).  . , • • ' • ..  . • • 

Il  teorema  fondamentale  del  libero  esame  e la  sociale  eguaglianza  non  parca 
si  potessero  mettere  in  sodo  se  non  accettando  la  primitiva  parità  organica  degli 
uomini;  laonde,  anziché  dalla  natura,  cerca  vasi  devile  influenze  ambienti  la  causa 
delle  disuguaglianze.  A ciò  alcuni  poneano  il  clima , altri  T educazione,  che  se- 
condo Elvezio  basta  a ridurre  ragionevole  Taom  bruto.  Restava  dunque  in  pote- 
stà dei  governi  il  modificare  ad  arbitrio  l’umanità  colle  leggi  e coll’  educazione. 

ft)  M«d  DeftanJ  diceva  Si  lui  : C’ tii  l' homroe  de  Francis  que  ce  pcupte  pourr/i  de  nourniu  te 
qui  dit  le  eecrel  de  loul  k monde.  rendre  célèbre.  Celie  nailon  avilie  est  aujourd'hui 

^ le  mèpns  de  V Europe  ; nulk  crùe  salutaire  ne 

(2}  Caia  pensasse  del  suo  paese T lo -dice  nella  , lui  rendra  la  liberti;  e'ett  par  la  coneomption 
prefazione  De  Vhomme:  Ma  patrie  a tepù  enAn  qu  elle  pirira.  La  conqufte  eit  le.  teul  remède  d 
le  jvvg  du  detpolisme.  Èlle  ne  produtra  dono  pl%u  tei  malheur»  ; et  Ceti  le  hatard  et  le»  circnnttan - 
d'écricain»  celebra. ...  Ce  n'etl  plut  tou»  le  nom  ce»  qui  decide  ni  dè  l^fficacUè  dun  tei  remale.  \ 
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Non  riuscivasi  con  ciò  alla  necessità  della  tiraonia,  come  era  succeduto  a Hobbes, 
mentre  teodevasi  alla  libertà?  , • . 

- Osservando  questi  lavori,  frivoli  ia  apparato  di  scienza,  è meraviglioso  come 
tutti  ciancino  d’analisi,  d’esperienza,  intanto  che  s’avventurano  alle  ipotesi  più 
destituite  di  fondamento.- Aboliscono  le  idee  innate;  . e vi  surrogano  la  natura,  in- 
telligente al  par  di  quelle.  Nessun  mai  vide  .l’ Atlantide,  nessuno  attestò  la  culla 
dell’uomo  al  Nord,  nessuno  I!  antichità. remotissima  del  genere  umano;  eppure 
son  questi  gli  assiomi  o i ripieghi -de  filosofisi!.  Nessuno  vide  l’uomo  in  istato 
selvaggio,  nessuno  senza  idee,  nessuno  senza  linguaggio,  nessuno  con  un  senso 
solo,  cui  gli  altri  aggiungansi  un  dopo  l’altro;  eppure  da  questi  falli  partono  i 
più  clamorosi  sistemi  (1), 

li  il  linguaggio  appunto  era,  come  sarà  sempre,  il  grande  scoglio  della  filoso- 
fia atea,  che  invano  vi  si  affaticò.  La  Mèttrie  lo  fa  inventato  da  qualche  genio  sco- 
nosciuto, sorto  di  mezzo  alla  brutale  umanità,  come  può  sorgerne  uno  tra  i cani 
o le  scimie.  Conditine  esulta  fin  agli  altari  gl’inventori  di  così  opportuno  spediente. 
Per  Maupertuis  è un  patto  sociale  fra  gli  uomini , che  unitisi  in  quella  primor- 
diale ignoranza  fecero  tali- prove  d’analisi,  quali  non  riuscirono  a nessuna  acca- 
demia moderna.  . • • • . • 

Io  trapasso  un’  altra  folla-d.i  scrittori  e di. libri,  comodi  alle  coscienze  colpe- 
voli; giacché  crasi  fatto  una  specie  di  concerto  generale  per  trattar  con  arrogante 
leggerezza  i maggiori  problemi  della  filosofia,  della  politica,  dell’economia,  della 
religione:  chi  sminuzzava  la  scienza  a favot  delle  -moltitudini;  chi  studiava  l’ in- 
dole, del  commercio  e delj’lndustria;  chi  indagava  l’origine  delle  cose  o delle  idee, 
l’organizzazioite  del  mondo  e dell'uomo  ed  il  loro  fine;  le  ipotesi  s' affollavano,  c 
ciascuna  scalzava  una  pietra  dell’antico  edifizio;  chimica,  fisiologia,  anatomia  fa- 
cemmo guerra  a Dio.  Pertanto  la  metafisica- si  riduce  alla  sensazione,  il  culto  al 
deismo  do' Pagani  increduli,  il  linguaggio  a un’ulgebra,  la  poesia  a un  sillogismo, 
la  morale  a temperamento,  la  legislazione  a calcolo  di  latitudini,  ia  storia  a una 
beffa,  lo  stile  a una  salva  di  epigrammi.  % 

Affine  però  che  la  battaglia  divenisse  campale,  conveniva  riunir  le  forze  sbran- 
cate, e d'accordo  menarle  all'  attacco.  La  proposizione  fatta  da  un  libraio  di  tra- 
durre il  Dizionario  inglese  di  Chambcrs  ne  offri  occasione',  ben  loslo  converten- 
dolo in  un  lavoro  nuovo,  che  fu  \' Enciclopedia^  applicazione  del  sistema  d’asso- 
ciazione, ove  il  numero  doveva  supplire  al  talento;  e a capo  dell.a  quale  furoii  posti 
Diderot  e d’ Alembert.  ... 

• . Diderot  (Dionigi  da  Langres)  nàto  umilmente,  istruito  dai  Gesuiti,  salvato  in 
principio  dai  vizj  pel  matrimonio , ben  prestò  pospose  la  madre  de’,  suoi  figliuoli, 
0 per  vivere  e figurare  si  diede  a scritture  efimere,  prefazioni,  anuunzj,  prediche, 
encicliche,  commedie,  satire,  tutto.  Per  levarsi  in  fama  si  dichiara  ateo,  e ne’ 
Pensieri  filosofici  (1746)  porta  l'attacco  più  ardito  alla  religione.  Tutta  fuoco 
ma  senza  alimento,  tutto  ingegno  ma  senza  ferma,  applicazione,  critico  largo  e 
ingegnoso,  sebben  talvolta,  s’abbandoni  a balzi  lirici  e ad  un  fare  pretunstvo,. 
combatte  il  falso  gusto  e il  couvenzionale  del  suo  tempo,  revocando  alla  verità 
de'  costumi,  alla  realtà  de'  sentimenti,. all' osservazióne  delta  natura.  Ma  strana- 
mente forviava  nella  pratica  ; c ne’  drammi  lacrimanti,  di  cui  mal  lo  pretesero 
inventore,  non  mostrò  che  l’esageraziope- delle  passioni  ; ne’  romanzi,  ove  imitò 
dagli  Inglesi  la  famigliarità  espressiva  dei  discorsi  ; mescolò  il  sentimentale,  col- 

(I)  tfn  do’ loro  più  infervorali  dii»  : Ler  pkilo-  prétendui  fatti,  qui  leur  tereaient  de  base,  aienl 
taphet  perdetti  un  tempi  prècietuc  d élever  det  èli  dè mentii.  U^iiuL,  lliit.  philpiop h.  i.  HI. 
lyt temei  qui  nooi  ei»  imponnt , jutqu'à  ce  qui  la  • 
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l’ osceno  in  guisa  «la  non  poterli  leggere-  chi  abbia  un  resto  di  pudore.  Logico 
insidioso  , pittore  attraente,  gran  danno  recò  coi  costante  predicare  una  morale 
perversa,  colla  licenza  dottrinale  e declamatoria.  Nel  Saggio  sul  merito  c tu 
virtù,  imitazione  inglese,  chiede  cos’  è virili  -.morale,  e"  quale  influenza  abbia  la 
religione  sulla  probità  ; e qui  c sempre  tende  ad  avvicinar  l’uomo  ad  uno  Slato 
di  natura,  ove  la  virtù  è stabilita  da  .un’  inclinazione  benevola,  sostenuta  dalla 
ragiono;  io  che  suppone  un  primitivo,  accordo  fra  il  senso  e la  ragione,  guastato 
dalla  società.  Nella  Lettera  sui  ciechi  introduce  quel  Saunderson  discepolo  di 
Newton,  cieco  eppure  maestro  di  ottica,  e gli  fa  negar  Dio  perchè  noi  vede.  Scia- 
gurato!- un  meravigliosissimo  trionfo  dell’ingegno  umano;  qual  è l’educazione  dei 
cicchi,  noi  porla  che  ad  un’objezione;  objezione  di  nessuna  forza,  atteso  che  an- 
che ogni  veggente  potrebbe  dire  che  non. tócca  Dio.  E prosegue,  Ghc  la  materia 
accozzandosi  formò  influiti  esseri,  tra  cui  i meno  imperfetti  sopravvissero;  le  idee 
di  virtù  e di  vizio  nacquero  parimenti  cirri  Caso,  per  modo  che  il  cieco  non  ha 
pentimento  di  pudore;  assunti  perpetui  delle  sue  opere.' 

Comprese  e^li  il  gran  movimento  che  allora  si  operava  ; e il  progresso,  non 
parzialmente  come  Pinteddevano  gli  altri,  o nelle  lettere,  ó nelle  arti,  o nella  po- 
litica, o nella  religione,  ma  nel  tutto  insieme;  e si  fece  l'organo,  il  dirigente,  vor- 
rei dire  ta  caricatura  dell’insurrezione  filosofistica.  .Nulla  pubblicò  questa  scuola 
ch’e'non  vi  mettesse  la  mano;  capace  di  lutto  fermentare,  nulla  Irar  a maturanza, 
lasciò  alla  posterità  il  proprio  nome , ma  nessun’  opera , c (’  esempio  del  co- 
me si  possa  divenir  famosi  a forza  di  fatica  , sènza  l'interna  vampa  (IV 

Di  ben  altro  merito,  e di  indole  temperata  era  d’ Alembert  (Giovanni  da  Pa-  tTH-w 
rigi).  La  famosa  Tencin,  che  partoritolo  d’amore,  l’avea  buttato  sulla  strada, 
divenuto  illustre,  il  voleva  riconoscere  ; ma  egli , con  giusto  disdeguo,  ricusò, 
perseverando  a vivere  semplice  e grato  presso  la  povera  vetraja  che  lo  aveà  rac- 
colto. Succeduto  a Fontenclle  per  segretario  dell’Accademia,  i suoi  Elogi  gli 
crebbero  reputazione,  benché  non  altrettanto  spiritosi,  e scritti  senza  disinvoltura 
nè  elevatezza  di  espressione.  Genio  nelle  matematiche,  procurò  applicarle  all’u- 
tile , e usufrullare  la  teorica  degli  infinitesimi  : a soli  ventisei  anni  pubblicò  il 
Trattalo  di  dinamica,  pel  primo  proponendo  il  fecondissimo  teorema,  che  nel 
movimento  sussiste  gd  ogni  istante  uguaglianza  fra  i cambiamenti  di  questo  e ' 
le  forze  clic  lo  produssero;  Col  elle  si  potette  risolvere  una  quantità  di  problemi 
sidi  geometria  pura  come  d’astronomia. 

Con  tanta  dovizia  di  sapere  c driltura  di  spirito  avrebbe  potuto  prender  posto 
fra  i genj,  se  non  si  fosse  brigato  di  capitanare  il  partito  filosòfico.  Circospetto  nei 
privali  discorsi,  sobrio  d’erudizione,  timido  di  carattere,  esitante  su  tutto  ciò  che 
non  fosse  matematica,  col  pubblico  assumeva  il  linguaggio  ardito  e le  utopie  dog- 
maticlie,  imposte  dalla  moda.  Nel  Saggio  sui  letterati  mostra  le  turpitudini  cui 
traseorreano  quellrche  rendevonsi  famigliare. coi  grandi,  e le  insanie  delle  dedica- 
torie. Gli  Elementi  di  filosofia. som  uno  sforzo' pèr  piantare  il  raziocinio  e la  mo- 
rale per  vie  geometriche.  « Un  uomo  (dic’egli)  non  dee  riguardare  come  legittimo 
« l’ uso  dei  suo  superfiuo,  sintantoché  ad  altri  manciù  il  necessario  ; e porzione 
« legittima  della  fortuna ’ d’ Un  uomo  è quella  che  si  formò,  .non  col  necessario 
« dggli  altri,  ma  col  loro  superfluo  ».  Sta  bene;  ma  dite,  o matematico,  il  su- 
perfluo qual  è?  ‘ I ; . • - - 

Qui  riduce  a sistema  il  materialismo,  che  già  avea  sostenuto  nelle  sue  Lettere; 
c uc\Ì0iJbifesaMcir  abbate  de  Tradcs,  il  quale  in  pubblica  tesi  avea  comparalo  i 

(I)  r cingi,  pili  cloroso  ili  Diderot  *to  x>t\V  Encyckpédii  nou celle,  ('redimilo  f»r  provi  ili  linoni 
fede,  col  ciior  quelli  chi  icrivono  l'oppoUo  di  noi. 
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miracoli  di  Cristo  c d’fisculapjo,  non  dissimulò  che  eretica  cosa  santa  il  combat- 
tere la  religione.  ’ ' r 

Lo  sconcio  che  sarebbe  venuto  aH’ Enciclopedia  ilall'cssernc  varj  i coliubora-  >’  *•«- 
tori,  fu  riparato  col  darne  la  direzione  a (TA  burberi  e Diderot,  i quali  rifondeano’ 
gli  articoli  per  sottoporre  quella  compilazione  ad  un  pensiero  filosofico)  di  mostrare 
cioè  allo  spirito  umano  le  sue  conquiste , e compirne  l’  emancipazione  trattando 
di  ciascuna  scienza.  D’ Alembert,-  per  dare  aU’Eprkiopcdia  un  metodo,  stese  il  "di- 
scorso preliminare,  che  è W pezzo  miglior*!  ^li  quell’opera  mediocre;  e quasi  a far 
inorgoglire  l’uomo  che  cammina  alla  conquista  dei-sapere  còlle  fòrze  sue  proprie, 
presentò  il  quadro  delle  cognizioni  umane.  L’idèa  ne  desunse  da  Bacone',  del  quale 
ereditò  in  conseguenza  i difetti  di  disposizione  e di  genealogia;  anzi,  se  lo  viqjje 
in  cognizioni  positive  e nel  mostrare  il  progresso  generale  nei  parziali,  gli  cede  in 
fantasia  (1)  e in  quel  calore  che. pare  indispensabile  alla  persuasione,  e che  non 
lascia  soltanto  ragionare  è discutere,  ma  fa  ainmirarc.  Dietro  a Locke,  stabilisce 
l’uomo  non  trar  cognizioni  die  dal  senso,  ma  poi  distrugge  quel  principio  col- 
l’ccceUuare  un’  interna  legge  morale  (i!';  .anzi  sovente  insiste  sulle  verità  morali, 
credendole  non  meno  certe  che  le  geometriche.  Nella  materia  riscontrava  pro- 
prietà che  nulla  hanno  di  Comune  colle  facoltà  di  volere  e di  pensare;  e negli 
Elementi  di  filosofia  aveva  stabilito  espressamente  che  il  pensiero  non  può  ap-  ’ 
parteacre  all’estensione,  e senza  esitanza  proclamava'  la  semplicità  della  sostanzu 
pensante:  ma  il  rispetto  umano  lo  trae  presto- fra  qur.'Olosbfisti  volgari,  a cui  tanto 
èra  superiore.  » . • *•  *,  . . 

Col  Tordi  re  la  genealogia  delle  cognizioni  umane  soddisfaceva  alla  curiosa  at- 
tività,-la  quale  si  getta  di  subito  nelle  quislioni  d'origine;  ónde  Rousseau  avea 
date  l’origine  delle  ineguaglianze  . Montesquieu  quella  delle  leggi , Buffon  della 
natura,  Condillac  delle  idee.  Ma  d’Alembcrt  porgendo  quella  delle  scienze,  ci  mo- 
stra gli  uomini  che  si  distribuiscono  l'incarico'  deU'invenlare,  come  gli  Enciclope- 
disti quello  dèll’esporre. 

Dopo  che  d’ Alembert  ebbe,  nella  prima  parte,  considerato  l’Enciclopedia  come  , 
esposizione  dell’ordine  e concatenamento  delle  cognizioni,  nella  seconda  la  esa- 
mina come  dizionario  de'  principj  generali  e delle  più  essenziali  particolarità  di 
ciascuna  scienza  ed  arte.  Quivi  schiera  i grandiosi  incrementi  di  quel  mezzo  se- 
colo; nè  mai  s'era  veduto  un  quadrò. filosofico  di  tanto  vigore,  eppur  di  si  uni- 
versale intelligenza,  nobile  senza  declamazioni,  dotto  senza  ostentamento.  Dal 
primo  passo  però  inciampa  col  non  prender,  le  mosse  che  dal  rinascimento  delle 
lettere;  e descritta  coi  più  cupi  colori  l'ignoranza  del  mèdio  evò,  < si' volle  (dice) 
per  ral  lumina  re  il  genere  umano,  una  di  quelle  rivoluzioni  che  foggiano  la  terra . 
in  aspètto  nuovo:  l’Impero  greco  è sdruscito,  la  sua  ruina  fa  rifluir  in  Europa  le 
poche  cognizioni  sorvissute;  l'invenzione  della. stampa,  In  protezione  dei  Medici  e 
di  Francesco  I rianimano  gli  spiriti,  e la  luce  rinasce  da  tulle  parti  », 

Oggi  siam  tanto  progrediti,  che  quasi  ad  ogni  asserzione  di  lui  troviamo  un 
ripicco;  eppure  piace  quel  discorso  che  ampiamente  riepiloga  la-  potenza  intel- 


(1)  [henne  «lire,  Cronologia  t geografia  non  due 

occhi  della  itpria;  e d’ Alembert*,  La  chronologìe 
et  la  gèogrophie  tòni  Ut  deux  rejclont  et  let  detex 
tou tiem  de  thìitolre.  •"  ■ 

(2)  Rie»  n'atytui  incoutalable  que  Vexiilcnte 
de  noi  tenialioni.  .limt,  polir  prourer  qìt'  elici 
toni  U principe  de  loulei  noi  eonnaiitanrii  1 il 
tuffit  de  démonlrer  quella  peucent  l'élre  : far, 
r n bonne  philomphie , loule  déduction  qui  a pour 
baie  dafaili  ou da  tiriti»  reeonnua.  al  prèfèmble 
4 celle  qui  n’at  dppuytc  que  tur  dei  hyjaolhaa 


mime  ingènieutn.  Il  primo  assioma  ìneontfitabl» 
era  ronfili  a fn  da  fiume  : quest’iUtima  varila  poi  è }• 
comlnDiifl  di  tutti  f filosofi, il  elioni  e di  Alembert  stei- 
»o,  Il  quale  subito  ‘rito  pour  former  la 

HoUnni’i^lelhctuelfa,  noni  n'avónt  belai»  que  de 
rèflèfhir  tur  noi  tenialioni.  ...  La  premièri» 
ehoie  que  noi  tenialioni  no  ut  apprennent.  . . . 
c’eil  n otre  rXiitence.  Ecco  due  ipotesi  ben  repu- 
tanti a quello  ch'ei  -ebìamav*  aprii  philotophiqu» 
ti-d  la  mode  aujvurd'Kui.^qui  acuì  lout  coir  eCn» 
rie n suppoilr. 
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letluale  dell'uomo,  e che,  coprendosi  di  prudenti  riguardi,  affronta  pregiudizi 
allora  potenti:  quanto  più  non  doveva  piacere  allora,  quanto  lusingacela  smania 
universale  di  saper  tutto  e facilmente  ! 

Temperando  l’esuberanza  scompigliata  -di  Diderot  coj  metodo  di  Alembert, 
eariasi  potuto  dare,  un  accordo  alla  ricca  e indisciplinata  varietà  dei  talenti  se- 
condar]: ma  d’ Alembert  ben.  tosto  si  ritirò;  Tallre  rimase  per  venticinque  anni 
a diriger- quella  macchina,  dove  arti,  scienze,  sentimento  erano  ridotti  ad  armi 
per  la  filosofia.  Diderot  serbò  a.sè  di  rivedére,  tutti  gli  articoli,  e stendere  quelli 
d’arti  e mestieri,  poiché  alla  tecnologia  si  volle  dar  parte  tanto  maggiore,  quanto 
meno  stima  godeva;  e spese  e cure  grandissime  ebbe  a costare  il  favellarne  senza 
precedenti.  Abile  a comprendere  la  capacità  de'  collaboratori  più  die  essi  mede- 
simi noi  sapessero,  con  nozioni  non  profonde  ma  universali,  e pertinacia  al  la- 
voro, e facilità  di  scrivere  acquistata  nelle  primitive  strettezze,  compiacente  a 
Chiunque  voleva  adularlo,  e nou  Sdegnando  concorrere  ad  opere  dozzinali,  pur- 
ché giovassero  alia  causa  ch’egli  serviva  con  passione,  Diderot  era  opportunis- 
simo capo  d’operaj  secondarj  e.  manovali  della  distruzione;  possedea  l'arte  di 
analizzar  le  minime  cose,  un  telajo.da  calze  od  un’idea  metafisica,  e de’  libri  o 
dell'opere  altrui  ispirarsi  per  formare  splendide  pagine,  non  facendosi  scrupolo 
d’ alterarli  e far  da  un  santo  Padre  professare  l'eresia  (1).'  Fin  990  articoli  stese 
egli  sovra  ogni  materia.  Non  aveva  dunque  tempo  di  leggere,  non  die  di  medi- 
tare: qualunque  fatto  gli  s'affacciasse,  egli  creava  una  teorica  per  spiegarlo;  e 
dedito  al  sensismo  inglese,  massime  nella  politica  e nella  morale,  riuniva  falli  e 

- sogni L cinismo .c  maestà,. incredulità  e misticismo  ; vantavasi  d'avere  « l’universo 

per  scuola,  il  genere  umano  per  pupille  a.  • . r. 

Sa  di  scuola  ia  classificazione  generale  deil’Enciclopedia,  ove  si  fa  astrazione 
dall’uomo,  dalle  idée  e dai  bisogni  suoi,  perfin-  nei  dogmi  d’una  scienza  che  per 
l’uomo  solo  sussiste;  e tutto  si  reca  alla  ndtura,  distinguendo  i processi  tecnolo- 
gici unicamente  per  la  sostanza  su  cui  s’adoperano.  Le  manifatture  vengono 
come  un'appendice  delta  storia  naturale,  sotto  l’impero  della  memoria  ; nella 
metallurgia  s’iucontrano  la  moneta,  i battiloro,  gli  orefici,  i doratori  ecc.;  sotto 
le  pietre  fine  i lapidarj  e giojellieri  ; sempre  V uomo  sotto  la  materia.  Con  ciò  co- 
striugevansi  in  una  stessa  categoria  arti  al  tutto  differenti,  e separavausi  le  simili: 

- il  vetrnjo  che  applica  i cristalli  alle  finestre,  va  coll’ottico  die  compone  i teie- 
scopj;  il'  guanlnjo  non  sta  coi  sarto,  ma  col  conciapcili;  la  farmacia  non  attac- 
casi alla  chimica,  ma  glie  scienze  mediche;  l’architettura  navale  e la  naviga- 
zioni s’accomodano  coll'idrodinamica,  sebbene  insigni  ammiragli  non  saprebbero 
costruire  un  «mollo,  nei  più  valenti  nell’arsenale  riconoscere  uua  latitudine. 

Gli  articoli  riguardanti  storia  naturale  erano  affidati  a Daubenlon-,  a d'Ar- 
genville  l'idraulica  e là  botanica;  a Mounier  l'elettricità  e il  .magnetismo;  a Du- 
marsais  la  grammatica;  a Lebloud  Ja  tattica;  ie  bello  arti  a Landois  e Blondel; 
a Bernoulli  la  balistica  c-i  colori;  a Lalande  l'astronomia  e la  fisiologia;  la  chi- 
mica a Jloreau;  a ltmrsseau  la  musica;  a Voilaire  e Marmontel  critica,  storia  e 
letteratura  amena  ; l’erudizibne  a Jacourt;  a Formey  c Toussaiut  la  giurispru- 
denza; a Yvon  metafisica,  logica  c morale.  Per  ciò. che  riguarda  ia  medicina  e le 
scienze  analoghe,  Sprengci  attesta  che  « molti  collaboratori  pare  conoscessero  la 
materia  menp  d'.un  candidato  tedesco  ohe  pubblica  la  sua  tesi  inaugurale  » ; ia 
parte  morale  e politica  fa  compassione  (2);.  pedantesca  quella  delle  beile  arti; 

(I)  Nell’articolo  Foglia  riportatolo  un  passo  di  j (2)  Sullo  Immortalili  si  parla  di  quella  che  ai 
Bonoel,  a Dio  c l’roudenra  si  sostituiate  por  tutto  ; acquista  nella  memoria;  nioolo  della  \iu  futura, 
natura  e leggi  naturali  ; laiche  pare  uu  liloaofiata  Sotto  Epicurr  ai  dice  ch’egli  mi  le  eeul  d'entre  fotta 
quel  doso  che  li  coulholtcva.  . | Ica  pWoiuplm  ««ciana , qui  ail  alt  cune  il  ter  tu 
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Della  storia  si  sta  al  pirronismo  di  Bayle;  al  contrario  nelle  scienze  esatte  si 
cammina  dietro  a Newton,  chiaramente  segnando  il  punto  fin  dove  si  era  per- 
venuti. ' ' • . -:’ 

Era  per  certo  magnifica  idea  eriger  rinventari.0  di  tutto  ciò  che  si  sapeva, 
per  deteriniuare,  ove  dirigere  le  nuove  ricerche;  erano  fini  umanissimi  il  popola- 
rizzare  la  scienza  e rimetter  in  onore  l’industria,  imponendo  ai  singoli  autori 
l’obbligo  di  dar  veste  intelligibile  a'  suoi  pensieri,  e di  allettare  il  pubblico  ; era 
attraente  colesto  concorrere  di  tanti  ingegni,'  mèdici,  uffizioli,  abbati , senza  spe- 
ranza di  lucro  e neppur  di  gloria,,  giacché  spesso  iguoravascne  il  nome-  ma  al- . 
l'alto  l’opera  riuscì  meschina;  qualche  brano  di. originalità  segnalala  si  perde  fra 
misere  mediocrità;  non  una  parte  può  dirsi  completa.  Fattane  un’opera  di  par- 
tilo, si  vollero  idee  audaci,  paradossali;  pel  bisogno  e l’impressione  dei  momento, 
tutto  vi  è esagerato;  i progressi  dello  spirilo,  le  sperienze  fatte  e da  farsi,  il  certo 
e l’incerto,  l’uomo  e la  società,  tutto  viene  innanzi,  e lutto  è toccato  colla  pietra 
infernale  per  sanarlo  e riformarlo;  e Diderot  vi  annicchia  l’ateismo  anche  dova 
men  era  a sospettarsi.  Priva  così  di  cpscienza,  l’Enciclopedia  riuscì  tanto  imper- 
fetta, che  dopo  si  poco  tempo,  non  solo  più  non  si  legge;  ma  non  é tampoco 
buona  a consultarsi.  > " „ -.  , . ' • • 

Più  che  un  libro,  essa  è dunque  un  fatto,  e non  leltexariamente  vuoisi  valu- 
tarla, ma  politicamente.  1 preti  conobbero  il  pericolo  di  questo  dèmone  che  avea 
nome  legione:  il  governo  s’adombrò  di  siffatta  associazione,  ma  nè  aveva  ardire 
d’opporvisi  apertamente,  nè  accortezza  di  guastarla,  colla  protezione;  c mentre 
con  inquisizione  ombrosa  e molle  avea  proibito  sin  la  Vita,  di  Carlo  All,  lasciava 
stampare  o no  quell’ateismo,  secondo  il  favore  o i rancori  della  Pompadour,  di- 
spensiera  delle  grazie  e della  gloria.  Intanto  dilfondesi,  Icggesi:  •.  la  letteratura 
divien  alleata  alle  scienze;  conoscendo  come  le  classi  oziami  si  stomacassero 
della  pedanteria,  esponeasi  lutto  con  brio,  con  facilità,  con  evidenza,  mai  non 
isgomenlando  colla  serietà;  condendo  il  tutto  colla  filantropia,  nome  sostituito 
alla  carità,  è che  spesso  da  quésta  dispensava  còll’applicarsi  non  ad  individui,  ma 
ali’ialiera  specie:  entra  la  smania  di  djire  spiegazioni  chiare  di  tutto,  e da  arbi- 
trarie ipotesi  materialistiche  si  traggono  conseguenze  stravaganti,  e ben  presto- 
micidiali.  Opuscoli  e stampe  periodiche  riproducevano  quo’  pensieri  sotto  mille 
forme,  onde  la  generazione  nuova  cresceva  in  essi  ; tanto  più  dopo  die,  aboliti  i. 
Gesuiti,  l'istruzione  cadde  ad  allievi  dell’Enciclopedia. 

Cosi  traverso  a deboli  resistenze  dilalansi  le  idee  dissolulrici,  l'audacia  del- 
l'empietà, l'Indiscrezione  deila  parqla,  la  fede  neH’increduliJà  ; si  gettano  a piene 
mani  il  sublime  e il  buffo,  l'errore  e la  verità;  lo  scetticismo  si  sostiene  coll’in- 
tolleranza, e la  negazione  diventa  fede;  Voltaire  parve  timido  perché  tollerava 
un  Dio,  e l'ateismo  divenne  il  grido  comune.  Chi  npn  volta  taccia  di  vecchiume 
o irreparabili  censure,  doveva  assentire-.  l’ irreligione  prendeva  il  posto  del  sen- 
timento anche  fra  i buoni:  i re  ambivano  le  iodi  degli  Enciclopedisti,  é teudeano 
a meritarsele  guerreggiando  il  cristianesimo.  Gustavo  111  di  Svezia  e Stanislao 
Ponialowski  vennero  a -bàvere  a quelle  fonti  ; Caterina,  e Kaunitz  stipendiavano 
chi  gllnformasse  d'ogni  scritto  o detto  di  Voltaire  e suoi:  Federico  11  dietro  unu 
siepe  di  baionette  ne  vedea  le  dispute  ed  ascoltava  le  lezioni  per  politica/e  rideva 
delle  cose  sacre;  odialo  dai  regnami,  otteneva  l’aura  delle,  moltitudini,  onde  ac- 
colse i profughi,  allcttò  gli  altri  Enciclopedisti;  d'Afgens  e Maupertuis  collocò  in 
bei  posti;. con  Elvezio  si  consigliò  sul  riordinare  le  dogane  e le  finanze;  a lui  è 

. » a % * • “ * .*  ' * 

morale  aree  ce  fu’ti  poucai»  prendre  pemr  le  t/ai  bonheur  de  ritornare , (I  tee  préceptei  aree 
lei  appetite  et  Ut  bovine  de  la  nature-  ■ . 
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dovuto  il  momentaneo  trionfo  di  De  Prades,  di  La  BeaumeHe,  deM’abjetlo  La 
1 Mi-Urie,  del  quale  un  ateo  disse  aver  predicato  la  dottrina  del  vizio  coll'arroganza 
' ^ . dì  un  insensato. 

Ma  sarà  giusto  il  dirli  ribaldi,  e congiurati  a rovesciar  le  leggi  politiche  e 
religione?  .Noir  pare  conciliàbile  coH'ostcnlata  filantropia,  con  quella  sensibilità 
che  si  mescolava  a tutta  la  letteratura  di  quel  tempo,  a’ romanzi  come  alla  storia, 
alla  poesia  come  alla  giurisprudenza:  so  bene  che  chi  spende  monete  false,  non 
è reo  come  chi  le  falsò;  credo  che,,  quando  Elvezio  proclamava  l’amor  di  sè, 
non  volesse  dire  di  preferir  il  proprio  al  vantaggio  di  tutti,  ma  che  quell'amore 
rende  virtuoso.  Pure,  chi  levi  la  vernice  di  umanità  e di  franchezza,  li  vedrà 
paurosi  d’incontrare  la  verità;  du-nlcuni  traspare  il  disprezzo  della  razza  umana,  ' 
da  altri  ostentasi  intrepidamente  l’immoralità.  Rousseau,  il  quale  diceva  che, 
cessalo  ne’  figli  il  bisogno,  sciogliesi  ogni  lor  legame  coi  genitori  (1',  gettava  ai 
, trovatelli  i suoi  bastardi;  Linguai,  nella  Teoria  i Ielle  leggi,  vorrebbe  introdurre  di 

nuovo  la  schiavitù  domestica;  Maupertuis  proponeva  di  dare  ai  chirurghi  i con- 
dannati, perchè  hot  cervèllo’ ancora  vivo  sorprendessero  il  meccanismo  del  pen- 
siero: v’è  un  romanzo  ove  si  calpestano  tutti  i legami  naturali,,  fin  a persuadere 
l’anlropofagia’;  molti  negano  il  mio  o il  tuo  ; un  altro  dice  che  nessuno,  se  non 
fosse  vergogna,  esiterebbe  tra  la  morte  d’un  figlio  c la  perdita  de’  proprj  averi  (2): 
il  medico  LameUrie  proclamò,  solo  il  volgo  distinguere  il  corpo  datl’animà,  ma  il 
filosofo  doversene  ridere,  coltivar  la  verità,  come  sapiente,  sparger  l’errore  come 
cittadino,  studiare  l’uomo  per  Ingannarlo.  ’■  ' -•  • . 

LftmcUrìe  Costui,  il  cui  merito  stava  nell'essere  più  sfacciato  degli  altri  e non  mitigare  1 703.5 1 
le  conseguenze,  non.  andrebbe  tampoco  nominato  se  non  fosse' per  vederlo  rive- 
lare le  conseguenze  che  i maestri  aveauo  dissimulate.  L'Arte  del  godere,  i Di- 
scorsi sulla  felicità,  l 'Uomo  macchina,  il  Trattalo  dell’anima  non  hanno  altra 
qualità  che  lo  scandalo  dato  col  distruggere  ogni  coscienza  e spingere  a)  vizio  e 
al  delitto  ogni  qualvolta  giovino:  l’uomo  esser  un  Oriuolo  mosso  dalle. passioni; 
le  virtù  e i vizj,  organizzazione;  l’uomo,  pianta  semovente,  cui  il  clima  c la  di- 
- gestione  rendono  eroe  0 furfanterie  bestie  Si  perfezioneranno,  e diverran  uomini 
si  tòsto  che  un  genio  arrivi  a dar  loro  la  favella.  Mentre  la  filosofia  si  occupa  dei 
vero,  morale  e religione  non  fànno  che  ordir  menzogne,  utili  alla  società;  nè  la 
civiltà  è altro  clic  un  tessuto  di  menzogue  pel  popolo.  Da  questo  dee  dunque  sce- 
verarsi affatto  il  fitosofo,  ragionar  da  Sé,  ina  non  guastare  l’epica  ordinanza  so- 
ciale. Mori  d’imligestione,  e.  re  Federico  nou  vergognò  di  recitarne  l'elogio. 

. ; Strano  modo  di  rialzare  l’uomo  col  conculcarlo,  e la  libertà  umana  negare 
arditamente!  « Sé  fossimo  meglio-  istrutti  » dice' Diderot  (3)  * vedremmo  che 
quel  che  è,  è come  dev’essere,  e niilla  v’ha  d’indipendente  nelle  stravaganze  0 
. nelle  virtù  degli  uomini  ».  ■ Un  destino  ineluttabile  « soggiunge  Voltaire  * è la 
légge  di  tutta  la  natura:  sarebbe  strana  contraddizione  e assurdità  che,  mentre 
gli  astri,  gli.  elementi,  i vegetali,  gli  animali  obbediscono- irresistibilmente  alle 
lgggi. d’un  grand’essere,  l’uomo  solo  potesse  condursi  da  aff ••  (4);  onde  Elvezio 
drittamente  conchiudèva  che  « vi  sono  uomiui  così  sciaguratamente  nati,  che 
- non  saprebbero  essor  Telici  se  non  mediante  azioni,  le  quali-li  conducono  al  pati- 
bolo » (5).  Voltaire  e l’autore  del  Sistema  delta  natura  proclamano  die  i mezzi 
sono  giustificati  da  Mine, -e  die  la  bugia  è lecita  se  opportuna  -(6):  che  piùP  i due 
capi  di  parte  non  s’infamarono  cofi  composizioni  nefande? 


(Ij  Cónlrat  toeial  1 li.  I,  c.'2. 

(2).Dil4*-inoi  fil  y a un  pére  q iti,  tane  la  honle 
qui  le  ritieni , n’aimdt  ntieux  perii  re  tnn  enfant 
qutt  tu  fortune  et  i'aituhce  de  tu  tic.  DiurnoT,’ 


(3)  lì  n cyclopédifj  art.  Èvidence.  Ethiopien. 
(li  Principe  d'qction. 

(5)  Etprit , Ji#c.  I , c.  4. 

(0)  Sygtcmc  de  tu  natufe:  Si  l’hemme^ 
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Ma  ciò  che  stringa  il  cuore,  <|ue'  fllosoO  rovesciavano  il  mondo  senz’essere  con- 
vinti. Lameltrie  diceva:  «.A  voce  io  non  moralizzo  come  in  iscritto:  a casa  mia 
dico  quel  che  mi  pare;  cogli  altri,  quel  die  credo  salutevole  ed  utile:  qui  prefe- 
risco la  verità  come  filosofo  ; là  terrore  come  cittadino  ».  JJ  testamento  di  d’ A- 
lembert  cominciava  in  nome  del  Padre , del  Figlio  e.  dello  Spirilo  santo.  Diderot 
dilettaVasla  veder  uu  frate  o la. processione  del  Santissimo,  amava  i proprj  tigli 
con  ingenua  cordialità  , li  educava  religiosamente  , compiacovasi  delle  bellezze 
della  natura,  e ripelea  la  parola  del  vecchio  suo  padre-;  Fiyliuol  mio,  buon  ori- 
glierò è quel  della  ragione,  ma  la  lesta  riposti  ancor  meglio  su  quel  della  reli- 
gione e delle  legge  ; parlava  con  entusiasmo  di  Dio,  e a chi  se  nè  meravigliasse 
rispondeva:  lo  vi  parlo  secondo  la  presente  mia  ispirazióne:  posso  ben  essere 
ateo  in  tillà,  ma  non  alla  campagna ; e comé  quello  di  cui  parla  Montesquieu, 
son  ateo  o deista  per  semestre.  Cosi  Voltaire  ripeteva  clic  "Buona  salute  o ria  fa 
la  nostra  filosofia  ; ed  esclamava-  Oh  che  bel  tempo  è mai  questo  secolo  di  ferro ! 
e a d’ Alembert,  profetizzando  il  trionfo  delle  loro  dottrine,  diceva  Oh  allora  vuol 
essere  un  bel  tafferuglio!  , 

Così  per  opinioni  vacillanti  o beffarde  toglievansi  le  più  consolanti  certezze; 
si  cancellava  dalle  sofferenze  umane  la  speranza  di  un’altra  vita,  per  non  la- 
sciare die  il  martirio  in  questa,  della  quale  poi  proponeasi  per  uqico  scopo  11 
piacere.  **  . ..  . • m.j  ..  • 

Ma  si  direbbe  che  in  questa  guerra,  che  Burke  confessò  all’Assemblea  costi- 
tuente, • contro  quanto  in  bone  o.in  male  avea  qualche  autorità  sopra  gli  uo- 
mini » non  capissero  qual  danno  sovrastava. . Persuasi  della  propria  forza,  come 
■altri  il  potrebb'essere  della  propria  bontà,  credeaho  clic  il  mondo  sarebbe  meglio 
regolato  colla  logicati!  Cpndillac;  la  moraltf potrebbe  insegnarsi  come  l'aritme- 
tica; le  agevoli  virtù  del  cosmòpoli  to' avrebbero  preferenza  sulle  difficili  del  cit- 
tadino c del  cristiano;  i miglioramenti  arriverebbero  per  persuasione  . deH’inlcJ- 
lelto,  e si  compirebbero  con  bontà  di ‘cuore  (1).  Nessuno  de’  filosofisti  volle  la 
rivoluzione  qual  poi  si  compì;  nessuno  previde  che  le  fasi  ne  erano  necessarie; 
nessuno  indicò  previamente  per  dove  verrebbe  la  salute. 

Di  ardimenti  politici  risonava  anche  la  tribuna  inglese-:  ma  prima,  quella 
lingua  non  era  cosi  diffusa,  poi  concernevano  positivi  miglioramenti  di  qualche 
legge  interna;  mentre  nelle  discussioni  astratte  e speculative  de’  Francesi  propo- 
neasi la  riforma  grande,  universale,  nè  vi  s'iuciarapava  negli  ostacoli  della  realtà 
c deila  necessità.  Quest'assolutezza,  e la  simpatia  per  la  letteratura  e pei  costumi 
francesi,  fece  che  tali  idee  si  dilatassero. 

L’Inghilterra  che  a questi  moti  avea  dato  l'impulso,  allora  lo  riceveva,  e bel- 
’ • ...  ** 

4'  aprii  ta  nature,  eit  forte  d' «timer  son  bien  abilmente  Veguagliaais,  filantropicamente  predicai*, 
Hre,  il  nt  forcé  d'en  aimtr  tes  mnyenf,  il  terait  Robespierre  diceva  'degù  EnriclopéJistf:  « Questa 
tnufi/e,  e(  peni-tire  injusle  d«  demander  d fhom - setta  { in  fatto  di  politica, 'restò  sempre  disotto  dei 
me  d'étre  certueux  ,.T»J  ne  l'étoii  pat  tam  t e diritU  del  popolo;  io  fatto  di  morale,  passò  ben  più 
rendre  malheurrux.  Dèi  que  le  dee  rend  heu - là  che  a distruggere  i pregiudizi  religiosi  : i suoi  co - 
re ux,  il  doit  aimtr  le  rke.  — Volta  he,  Coir • rifai  declamavano  talora  contro  il  donatismo,  ed  erq- 
retpond.  § énèr.:  Le  memonge  n'etl  un  deè  no  pensionati  dai  despoti  ; avvicendavano  libri  contro 
que  quanti  il  fail  du  mal;  f’cel  une  (rèi-grande  la  Corto,  e dediche  ai  re,,  discorsi  per  cortigiani, 
ter  tu  quand  il  fail  du  bien.  Soyont  dune  piu I madrigali  per  cortigiane;  alteri  ne’ loro  scritti,  stri - 
r ertueux  que  jamaii.  Il  fauf  mentir  evmme  un  scianti  nollc  anticamere,  instai  setta  propagò  con 
diable , non  pat  timidement,  no»  pai  pour  un  gran  zelo  l’opinione  del  materialismo,  che  prevalso 
tempi , maii  hardimtnt  et  toujuun ....  Ln  grandi  fra  i grandi  « frt\  i begli  spiriti:  ad  essa  de  veti  in 
potiliqùn  doirent  loujouri  troni  per  le  public..,.  parte  questa  specie  ’di  filosofia  pratica,  che  ridu- 
*♦  • i ccndo  l'egoismo  in  cisterna,  riguarda  la  società  come 

(t)  Non  un  gesuita , non  un  pietista  l ma  Robcs-  nna  guerra  d’asliiria,  la  riuscita  come  la  regola  del 
pierrc,  nei  giprni  clic  laghigliotuta  mieteva  quotidia*  ! giusto  e vidi’ ingiusto,  la  probità  come  un  affare  di 
namente  renrinqunuta  vittime,  e che  si  dovè  scavare  ' gusto  o di  pulitezza,  il  mondo  come  il  patrimonio 
un  canale  prr  lo  scolo  del  sangue  onde  Htrlluafe  ter*  ) di  scaltri  bricconi  s (IH  /forca/,  a»  //>.  , * 
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lissimi  Ingegni,  maxime  gli  storici,  furono  traviali  da  quelle  preoccupazioni.  In 
Russia  l’influenza  valse,  non  sul  popolo,  ma  sui  regnanti.  In  Italia  i freni  del 
pensiero  impedivano  che  il  guasto  si  diffondesse,  ma- insieme  tolsero  che  vi  sor- 
gessero edloaci  oppugnatori,  talché,  eccettuando  Gerdil,  e appena  volendo  nomi- 
nar lo  Spedalieri,  tanto  bisognoso  di  confutazioni,  non  comparvero  campioni 
delia  verità  nel  paese  dov’essa  tiene  il  seggio.  La  seria  Germania  vi  ravvisò  il 
compimento  della  Riforma  religiosa;  onde i giornali  si  diedero  a sminuzzare  é 
dilToudcre  qucHa  dottrina  sicché  penetrasse  nella  Universalità.  Alcuni  credettero 
farvi  guerra  coi  sostenere  la  reiigiorte  per  puro  ragionamento.  Cosi  il  ginevrino 
Donnei,  nella  Palingenesi  filosofica  (1769),  parte  dal  naturalismo  e dalla  statua 
per  cercare  coll’induzione  ii  mondo  trascendentale,  e trae  conseguenze  morali  con 
buona  fedo  (1);  mostra  che  i mali  e i disordini  di  questa  vita  recano  a crederne 
un’altra;  ma  pensa  che  tutti  gii  èsseri  soffrenti  debbano  elevarsi  nella  scala  del- 
T intelligenza.  Non  estrano  allo  idee  di  Leibniz,  vede  dapertutto  un  concatena- 
mento di  sapienza  infinita,  ed  esce  in  frequenti  impeti  d'ammirazione;  e Va 
sognando  una  resurrezione,  per  cui  le  anime  degli  uomini  e delle  bestie  passano 
da  un  corpo  all’altro,  sempre  più  perfezionandosi:  sforzi  per  conciliare  la  ragione 
filosofica  colle  credenze.  Lo  svedese  Linneo  parla  della  divinità  con  un  rispettò 
che  allora  era  coraggio,  e ne’  Suoi  studj  coglie  ogni  occasione  per  mostrare  le 
mirabili  opere  di  Dia  II  medico  svizzero  Mailer  s’ispira  auch’egli  ai  sentimenti 
della  divinità.  Reimar,  nelle  Verità  principali  della  reHgion  naturale  spiegate  in 
modo  popolare  (1754;,  prova  che  Dìo  esiste,  perchè  è necessario  ammettere  che 
l’uomo  e gli  animali  furono  creati  da  un’intelligenza  superna,  e perché  ta  natura 
inanimata  tende  continuo  a uno  scopo  generale.  L’ebreo  tedesco  Jlcndelsohn 
prova  l’immortalità  nel  Fedone , e. nelle  Ore  mattutine  F esistenza  di  Dio.  Jarohi 
protestò  in  nome  del  sentimento  contro  il  puro  raziocinio,  e richiamò  la  parola 
di  credenza,  troppo  dai  filosofi  dimenticala. 

'Il  bisogno  poi  di  credere  alla  morale,  alla  virtù,  a quelle  che.  i materialisti 
chiamavano  illusioni,  sentivasf  fortemente  anche  da  molti  dì  quelli  che  s’abbato 
donavano  alle. ideo  nuove;  ond’ebbe  tanto  effetto  la  reazione  del  ginevrino  Gian 
Rousseau  Giacomo  Rousseau,  figli  stesso,  nelle  Confessioni , rivelò  i vizj  e perfino  le  debo- 
• ' lez.zc  sue;  col  che,  ponendo  se  stesso  per  tipo  morale  dell’umanità,  mira  alla  giu- 

stificazione Sistematica  de' peggiori  traviaménti:  chè,  sebbene  ci  si  dipinga  invà- 
do, egoista,  orgoglioso,  pure  PuomO  inclina  a creder  buono  chi  declama  contro 
i tristi , e ci  affezioniamo  fin  alle  colpe  narrate  con  aria  di  candore  e colla  per- 
suasione che.  nessun  fosse  migliore  (2).  1 

Due  soli  anni  dopo  pubblicato  lo  Spirilo  delle  leggi , Rousseau  cominciò  at 
modo  che  allora  si  .volea,  e che  Diderot  gli  aveva  iusegnaio.-col  sostenere  un  pa- 
radosso.  rioé  che  ii  progresso  della  coltura  corrompe  i costumi.  Assunto  d’animo 
indignalo  alla  tracotanza  dei  letterati,  al  despotismo  dell’Accademia,  al  disprezzo 
mostratogli,  non  solo  quando  era  copista  o garzone  d’òriuolajo,  ma  allorché  venne 
* a Parigi  con  due  scoperte,  una  per  volare,,  una  per  iscrivere  più  fàcilmente  la 
musica.  Giustamente  egli  flagella  gli  sóritti  immorali  ed  osceni,  non  men  che  gii 
empj:  ma  bestemmiando  le  lettere,  bestemmiava  il  secolo,  quasi  le  colpe  di  que- 
sto venissero  dall’csser  colto.  L’accademia  di  Digione,  un  cui  programma  aveva 


< 


(1)  Mentre  Condili  «c  roctnfisicq,  nell'ipotesi  «Iella 
statua,  era  rimasto  qeirkstràzìon  -,  Donnei  naturalista 
Dada  silo  stato  organico  di  quella  j dà  molta  impor- 
tanza all'anima  e alle  facoltà  attive  di  essi  ? mentre 
in  CotidHlac  rimane  meramente  passiva. 

(2)  Lo  dire  gentilmente  nel  bel  comi nchn'c*.  (Jue 


la  JrompifUL  du  jugement  Jem ier  nonne  guanti 
elle  toudra . . r È're  élernel , rastemble  «nfoter 
de  moi  V innombrable 'foule  de  mes  temblablee  ; 
qu'ilt  èeoulf  ni  mei  eonfeieiont , qu}  ile  gèmittenl 
de  me  $ indigniti,  gitili  fougitrenl  de  mes  mitè- 
ne. . . el  puis  qu'un  teul  ledine  iil  Vote:  je  fns 
nicilleur  qne  cct  homme-là. 


*742-78 


IBTTRRATtTB  A FlI.OSOFISTrCA. 


n 


Ispirato  la  prima  opera  sua,  produsse  la  seconda  col  chieder  l’origine  della  disu- 
guaglianza fra  gli  uomini,  ivi  Rousseau  osteggia  tutte  le  istituzioni  sociali,  in  odio 
alla  fiacca  monarchia  di  Luigi  XV;  e al  secolo  inebriato  della  propria  perfezione 
grida  Un  selvaggio,  un  caraibo  che  schiaccia  la  testa  de' suoi  figliuoli  per 
renderli  imbecilli , è più  savio  e più  felice  di  voi.  Nè  solo  dalla  società,  ma 
vuol  prescindere  anche  dall'intelligènza,  che  porrebbe,  divario  tra  l’uomo  e il 
bruto.  Delirio  superbo  di  sensibilità  irritata , la  quale  scambia  per  incivilimento 
deH’umanità  la  corruzione  della  Erancia,  s' ind.igna  contro  le  ricchezze  che  non 
possiedete  ricevuta  un’ingiuria,  non  la -diméntica  più,  ma  di  passo  in  passò  va 
indagandorie  l’origine,  sin  a cavarne  un  sistema  con  apparato  di  logica  e d'elo- 
quenza.  Voltaire  gliene  scriveva  ironiche  congràtùlnzioni , e Nci  leggervi  vien 
voglia  di  camminare  a quattro  zampe. 

Ma  egli  credendo  non  basti  demolire;  e doversi  anche  rifabbricare,  ripudia  il 
corpulento  sensismo,  e ai 'dogmi  ragionanti  cerca  sostituire  il  sentimento  reli- 
gioso; invece  delt’èpicureismo  egoista  del  suo  tempo,  vuoi  correggere  ia  morale 
e mutar  l’ordine  politico,  semplificare  la  vita  domestica,  raffinare  l'educazione; 
riveste  la  filosofia  di  ciò  che  le  toglievano,  cioè  l’eloquenza  e il  sentimento;  e con 
ciò  trae  dalla  sua  le  donne,  e quei  che  amano  la  virtù  e odiano  l’ateismo.  In 
tempo  che  si  sfrondavano  le  illusioni,  che  pàrea  "debolezza  l’abbandonarsi  al 
cuore,  che  li  romanzo  nutrivasi  coi  traviamenti  dei  sensi,  qual  effetto  dovè  pro- 
durre la  novella  Ehi  sai  Ivi  s’accostò  alla  natura , ai  etri  pi  di  scena  sostituì  lo 
studio  Interno,  e preluse  ai  romanzi  intimi  del  secolo  nostro.  11  modejio  per  ve- 
rità non  era  il  migliore  : Saint-Preox  è pedante;  Giulia  dice  quel  che  le  altre  hanno 
provato  ma  senza  dirlo,  analizza  i proprj  sentimenti,  calcola  ciascun  passo  della 
passione,  conosce  le  impressioni  ch’essa  eecita.c  quelle  che  .prova;  vero  spiritua- 
lismo dellibertinaggio,  che  non  può  farsi  senza  togliere  alla  donna  l’incantevole 
pudore,  l’ignoranza  di-se  stessa,  l’invòloutarietà  dell’abbandono,  qoello  insomma 
che  ne  forma  la  grazia.  I „ 

Pochissime  teoriche  ha  Rousseau,,  ma  le  ripete  sotto  cento  forme,  il  che  le 
rinvigorisce.  Spirilo  falso  e con  cognizioni  ammezzate,  egli  ha  meno  scienza  elle 
gli  Enciclopedisti,  profondità  solo  di  parole:  sa  di  pedantesco  quel  moralizzare 
su  lutto':  Io  stile  che  alletta  alcuni  pel  tono  imperioso  e per  .gli  assiomi  ricisi, 
verge  all’enfatico  e al  ricercato;  vero  talora,  semplice  mai,  e lascia  scorgere  clic 
il  pensiero  non  nacque  a un  parto  colla  parola.  I -filosofi  che, -ai  primi  suoi  pa- 
radossi, Paveano  salutato  come  uno  del  bel  numero,  restarono  ben  tosto  offesi 
da  cièche  credeva  e da  ciò  che  negava,  umiliali  dal  genio  dj  quest' apostato  della 
loro  filosofia,  irritati  da  qaell' indipendenza  da  loro,  che  costituiva  lasua  forza. 
Mentr’  essi  sorsero  alti  col  piaggiare  !’  opinione  , egli  il  volie  col  contrariarla  r 
bestemmia  ia  scienza  e la  civiltà  per  onta  dei  rè  dell'opinione;  proclama  l’egua- 
glianza in  odio  dgi  nobili;  vuol  Dio  perché  è negato  nelle  cene  di  Jtolbaeh;  si 
fa  Selvaggio  perchè  Eivezio  è effeminato  e voluttuoso  ; attribuisce  tutto  all'educa- 
zione perchè  è di  moda  far  onnipotente  il  clima;  perchè  ostentasi  il  libertinaggio, 
egli  vuole  appurar  la  inorale  coi  sentimenti  di  famiglia  e coll' aspetto  delle  sem- 
plici abitudini  repubblicane:  misantropo  fra  le  cortesie  e le  eleganze  francesi,, 
democratico  fra  gli  ammiratori  di  Luigi  XIV,  persuaso  che  l’uomo  possa  miglio- 
rarsi, quando  tutti  non  fanno  che  dubitare,  ebe  beffare. 

Pertanto  ona  perpetua  contraddizione  sono  t suoi  scrittt  come  la  sua  vita: 
teme  la  dipendenza  dal  genio,  come  quel  fa  dai  benefattori,  eppure  si  crucia  se  è 
trascurato  ; cerca  la  solitudine,  ma  per  meglio  occupar  di  sè  i circoli  ove  manca; 
fìnge  sprezzare  la  gloria,  e riè  ingordo;  e così  ira  tutte  le  piccolezze  di  spirito 
che  il  secolo  xvnt  univa  a tanta  arditezza,  passa  una  vita  cruciosa,  disamala, 
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mutando  donne,  gettando  all’ ospizio  i proprj  figliuoli,  facendo  guerra  agli  Enci- 
clopedisti non  men  che  ai  preti,  delineando  negli  scritti  un’età  dell’oro,  mentre 
nella  vita  bestemmiava  e malediceva;  credendo  che  tutto  il  mondo  s'occupasse 
di  lui  e gli  movesse  guerra  incessante  (1),  c fra  ciò  proclamando  la  virtù  e il 
..sentimento.  • 

E di  vero,  fra  quelle  verità  guaste  dall'impazienza  egli  rappresenta  il  movi- 
mento del  popolo  verso  l'avvenire;  forse  egli  solo  vide  die  sovrastava  uDa  grande 
catastrofe,  e non  potersene  prevenir  gli  efietli  che  col  ritorno  al  culto  antico,  e 
col  salvar  la  morale  dal  naufragio  del  dògma.  Perocché  mentre  Penelun  volea 
che  la  felicitò  di  lutti  dipendesse  dulia  bontà' d'ufi  solo,  carne  dal  padre  deriva 
il  bene  della  famiglia,  come  da  l>io  il  bene  di  tutto  il  genere  umano-,  Rousseau  è 
persuaso  che  alla  libertà  s' arriva  non  per  le  istituzioni  ma  per  la  virtù, -clic 
avanti  esser  buon  repubblicano  bisogna  esser  buon  uomo. 

Tal  è l'intento  del.  suo  Emilio,  tale  il  concetto  del  Contratto  sociale.  Mentre 
Montesquieu  s'appoggia  alia  slorìa,  e,’  con  soverchia  rigidezza,  da  dò  che  fu 
vuol  dedurre  ciò  che  sarà,  Rousseau  la  ripudia  (2);  esclude  tulle  le  condizióni 
positive  dell'uomo,  nè  esamina  che  la  natura  di  questo,  anteriore  allo  sviluppo 
della  ragione;  ostile  alla  società,  vuol  che  l'uomo  vada  al  hene.indipendentcmente 
dalle  leggi  di  questa  ; invece  di  negare  la  perfettibilità  umana , la  considera 
come  un  difetto,  coinè  causa  della  degradazione  della  specie:  la  natura  fece  tutto 
buono,  e la  società  ridusse  lutto  cattivo,  onde  bisognerebbe  tornar  alle  selve  na- 
tie, quando,  ancora  nessun  genio  malefico  avea  piantato  un  termine,' e inventati 
i maledetti  nomi  di  mio  e di  tuo. 

La  società  esiste  per  un'adesione  volontaria  delle  singole  parli,  e quindi  è 
soggetta  a tutte  le  clausole  risolutone,  dipendenti  dui  capriccio  d'pgni  contraente. 
Già  in  Inghilterra  vedemmo  proclamata  quésta. ipotesi  d'un  patto  sociale,  in  cui 
vigore -gli  uomini  dalla  naturale  indipendenza  si  rjuqirono  in  xonsorzj,  rinun- 
ziando a parte  di  loro  libertà  (o).  Come  si  potesse  chiamar  indipendenza  uno 
stalo,  ove  l'uomo  era  ridotto  a pura  sensazione,  schiavo'  de’  fortuiti  fenomeni, 
unica  légge  seguendo  i macchinali  bisogni,  ai  quali  è mero  casone  può  soddis- 
fare egli  più  debole  di  diolle  bestie,  e soggetto  di  mente  e di-  corpo  all’  incoila 
natura.  In  che  tempo  questo  patto  fosse  eònchiuso;  ove  se  uè  leggesse  il  testo 
originale;  come  gli  esseri  stupidi  c limitati  avessero  potuto  comprendere  che 
sarebbe  buona  rosa  11  diventare  esseri  intelligenti  e uomini,  e perciò  veniro  tutti 
insieme  ad  un  contratto,  senzà  che  antecedentemente  fossero  legati  in  società; 
come  alienare  diritti  necessari  alla  conservazione  e al  perfezionamento,  e alié- 


(4)  * Io  non  sarò  «ormato,  non  arrestato,  non 
giudicato,  non  punito  in  apparenza  ; ma  senza  farne 
le  mostre  faticheranno  a rendermi  odiosa  li  vi^a,  in- 
sopportabile, confo  vòlte  paggio .dclfa  morte;  mi.  fa- 
ranno guardare  a vista,  non  farò  «in  (tasso  sènzYsqert 
seguito;  mi  toglieranno  ogni  mezzodì  saper  nulla  di 
quaulo  ini  riguarda  o ito  ; le  notizie  pubbliche  più 
indifferenti'.  le  gazzette  perfino  mi  saranno  interdetto; 
non  ai  lascieranno  correrle  ihjé  lettere  c i pieghi*»* 
non  per  quei  che  mi  tradiscono:  si  troncherà  Li  mia 
corrispondenza  coti  ogni  àUro;  la  risposta  universale 
a qualunque- mi*  inchiesta  sarò,’ non  lo  so;  tutto  ta- 
cerà in  ogni  adunanza  al'  uiio  arrivo;  le  donno  non 
avranno  più  pi^gua^^  bai  bici  i cara  il  no  discreti. e si- 
lenziosi ; vivrò  in  seno  alla  nazione  più  * loquace . 
come  fra  un  popolo  diamoli;  se  viaggio  , predispor- 
ranno ogni  rosa  per  fare  di  me  il  loro  talento;  dovun- 
que io  vada,  mi  daranno  in  cónsegna  ai  posseggieri. 
agli  ataffieri  , ai  locandieri  ; appena  se  troverò  da 
mangiare  coir  alcuno  negli  alberghi,  appena  se  tro- 


verò un  alloggio  che  non  sito  isolato;  avranno  cura 
di  diffondere  un  tale  orrore  di  me  sulla  mia  strada, 
che  ad  ogni*  pfsso  ch’io  muli,  ad  ogni  oggetto  che 
veda,  l’anima  mia  àia  lacerala:  il  che  però  non  Corrà 
che,  come  a Sanno  Tancia, -non  mi  si  facciano  mille 
riverenze  beffarde  con  altrettanti  complimenti  e ri- 
spetto  e ammirazione;  pulitezze  delle  tigri,  che  sem- 
brano sorrìdervi  nel  momento  di  sbranarvi.»  .Lettera 
a Sainl-Grrmain.  * 

É il  sublimato  dell'egoismo. 

(2)  •Cominciamo  dal  rifiatare  tutti  i .fatti  ; essi 
non  torcano  la  i\ostra  questiono  ».  Sur  f’orip»  de 
l'infgal.  parmi  le s kvmmes. 

(3)  Le  lodi  dello  stato  sflvoggio  trovavansi  in  tutti 
qnelli  che  furono  o vollero  parere  malcontenti  della 
socie  li.  basti  per  mille  Montaigne,  Essati , c.  30  , 
ove  supponendo  la  beatitudine  de'selvaggi  nella  Fran- 
cia anftìrlieq.  flagella  la  rcpubblica’di  Platone  e le 
.società  citili.  Shakespeare  do  imitò  nella  Tempesta." 
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narli  per. sempre,  in  modo  che  gli  avveniro  fossero  lenuli  ad  obblighi  accetlali 
senza  toro  mandato,  non  erano  objezioni  che  si  facessero  (1).  L’uomo  ha  doveri, 
dicevano;  potrebb’ esservi  tenuto  altrimenti  die  in  forza  d’un  patto?  c non  si , 
spingwino  a domandare  perchè- l’uomo  sarebbe  obbligato  a tal  patto;  o so  pur 
fossero  ridotti  alle  strette,  rispondevano  clic  finalmente  non  era  se  non  un’ipo-1 
tesi  ; non  brigandosi  se  dalla  falsità  del  supposto  restassero  viziate  le  conseguenze.'. 

, Rousseau  esamina  dunque  quali  furono  le  basi  di  tale  contratto,  e le. precau- 
zioni per  farlo  osservare;  ciò  oliò  porta  la  teoria  delia  sovranità  popolare.  Sovra- 
nità non  v-èr  die  quella  di  tulli,  e questa  non  può  esser  alienata  né  divisa  nè  rap- 
presentata; come-tutta  la  potenza,  cosi  ha  tutta  la  giustizia;  non  può  ingannare, 
e se  ingannasse  anche,  dev’essere  obbedita;  i giudizj  stono  assoluti,  e pronunziali 
sodio  forma  legislativa.  Cosi  egli  stabilisce  iì  despotismo  detto  Stato  (2).  Non 
faeea  che  ripetere  con  più  eloquenza  quel  che  tutti  dicevano  (5):  e chi  lo  guardasse 
come  un  elegiaco  declamatore  c un,o  stizzoso  sofista,  non  avrebbe  che  ad  ammi- 
rarne la  poesia-,  ma  iì  secplo  fu  novella  prova. del  suo  sónno  co|  tenerlo  per  filo- 
sofo, e credere  che  ragionasse,  e farne  il  rappresentante  d’ima  scuola  (4). 

L’educazione  si  considerava  tuli’  lino  coll’istruzione,  c regdavasi  a caso  o 
soyra  pratiche  irrazionalmente  trasmesse.  Emilio  Rousseau  rie  delincò  un 
corso,  allettante  perchè  in  forma  romanzesca,  e (bove  (In  dall’alvo  materno  cu- 
rasi sla  il  corpo,  sia  ilcuore,  sia  .tinte  (letto  del  bambino.  Libro  benefico  clic  fe 
dismettere  pessime  abitudini,  svincolò  i fanciulli  dalle  fasce  é dal  rigidi  busti, 
tornò  loro  il  seno  delle  madri  (3);  mentre  colla  Confessione  ilei  Vicàrio  stivó- 
jardo  rialzava  al  cielo  gli  ocelli  fissati  nel  fango, t e rendeva  al  sentimento  i suoi 
diritti  nella  dimostmzionè-delic  verità  superne. 

Ma  insieme  quante  idee  false.!  L’educazióne  fa  egli  sempre  guidare  per  mezzo 
di  circostanze  artefatte  e di  piccoli. colpi1  di  scena;. circonda  il  suo  allievo  d’un 
mondo  preparato  apposta  per  lui;  pretendendo  clic -ciascun  fanciullo  ricostruisca 


(1)  L'ordre  tòrta!  et!  un  dróit  tacrf,  qui  serti 
de  baie  touj  tei  autret:  ccpcndcml  ce  dro.il  ne  ! 
rimi  paini  de  la  nature';  il  ni  dune  fondi  tur  let 
eonrentiont.  Koumiaiì., — Mi  ciò  che  non  viene  da 
natura  come  può  essere  diritto?  Poi,  o l’ordine  ao- 
ciale  è necessario  al  bene  deli ‘uomo,  e il  fatto' Aon 
sarà  che  Pattnaiiono  «l’un  ordine  naturale;  o non  è 
necessario,  e non  potrà  mai  servir  di  kase  agli  altri  ' 
diritti.  Anche  qui  Montaigne  avea  preceduto  i.  mo- 
derni, dicendo  : Isi  loix  de  la  conteìencé , que  none 
ditoni  naitlre  de  nature , naiitenl  de  la  cttuilu- 
me  ; choc  un  ay  ani  en  rcn&alion  interne  lei  opi- 
nioni et  nururs  approuvéei  et  reeuei  aùlour  de 
luy  , ne  re n peni  deiprenàrr  ioni  remora , ny 
l'appliquer  ioni  applaudissetnml.  Elia  il,  I. 
42. 

(2)  Je  no  connati  aucun  lystème  di  icrulude 

quait  consacri  dei  erreun  pini  funcitei  que  Vé- 
lernelh  mUapkyriqtii  du  jConlral  lodai.  Bm- 
JAMifi-CoissTABr,  Court  de  polilique  conili I. 
T.  I , p . 329.  \ ' 

(5)  Questi  paradossi  erano  talmente  in  córso,  che 
lo  timo  Montesquieu  f Esprit , XI.  6)  arrise;  Sitò! 
que  lei  hdmmei  ioni  en  ledete,  iégalilé  qui  iloti 
mire  eux  eeue , fi  Pilo!  de' guerre  commence. 

(4)  li  maggior  panegirici  che  siasi  fatta  di  llobes- 
pierte,  è in  nocca  di  Linfartinc,  IJisl.  dei  C i rondini. 
Ebbene,  lo  comincia  con  queste  parole:  La  philo * 
tophie  de  J.  J Bouiteau  arai*  pinitré  profonde- 
m ent  PinteUÌQence  de  Bobeipierre  \ celle  pkiloio- 
phie  élail  derenve  pour  lai  un  dogme,  uni  foi , 
un  phanaliime  — -All’apoteosi  di  KouMCitt  Cimba - 


rérès  precidente  della  Convenzione  recitò  iin  discorso,  » 
ove  tro.il  resto  diresti  di  Ini:  • Colitico  sublime^  ma 
sempre  sas  io  e benefico,  la  bontà  fu ‘base  dilla  mia 
legislàrionr  : disse  «he  nette  agitazioni  violente  biso*- 
gna  diflidare  di  noi  stessi  ; che  non  è gioito  chi  non  b 
umano;  c chiunque  è più  severo  della  Icggeè  tiranno. 

Il  germe  degli  immortali  snoi  sci  itti  sta  iji*  questa 
prossima,  chela  ragione • rjipganna  triti  speuo  che  ~ 
la  Ma  fura  ».  Queste  frasi,  che  erano  fa  maggior  fon^ 
danna ‘di]  sistema  «P  allora,  furano  inlcrrollc  dalle 
bcrime  e dagli  Applausi  degli  spelta  tori.  .No  n* 
velica  polit  i q.  ,-2l  cindetnsrt.  ,•  an.  III. 

(5)11  Consilio  Scrisse  nn  poema  la  Balia,  esorta- 
zione alle  nobili  donne  ad  allattar  esse  stesse  i prò- 

Fi  .¥'  • , - 

Nutre  bestia  i nomici  per  pietà  de, 

E noi  mandiamo,  i nostri  figli  altrove  : 

O vituperio  delCumanitade  t ' . ~ . ■» 

Scovolo  di  Sainte-Marlhe  , poeta  latino  del  IVI 
secolo,  già  esortava  le  madri  ad  allattare  i proprj 
parti  : 

I)  ut  eia  quii  primi  captabit  gaudio  ristia , 

FA  prima s rocca , ri  bUriie  muratura  lingua? 

Tu  ne  fruendo  àlii  potei  isla  relinquere  demenif 
Tanlique  tue  pulas  teretis  serrar  r papiUie 
Jntcgrum  decui'el  /urenitem  in  pectore  fioretti? 

E bf»  prima  di  loro  il  faceva  fra  (torniamo  Savo- 
narola nelle  tuo  prediche,.  Del  reato  il  Contralto  lo- 
dale è un'Imitazione  dal  Saggio  |uf  governo  citile; 

V Emilio  o il  Vicario  larojordo  dalle  Lettere  lUP- 
l'educazione  e dal  Crisi iànmmo  roqionexole  di 

Locke.  * , -V  *a.v 


racc.  Tom.  rr.  _ * 7 


98 


SFOCA  XTII.  IL  SETTECENTO. 

da  sé  la  civiltà,  e inventi  quello  che  può  imparare,  riduce  l'uomo  alla  condizione 
dei  bruti,  che  non  trasmettono  ai  figli  ciò  che  impararono.  Non  s’accorse  Rous« 
seau  che  una  generazione  non  può  conoscer  se  stessa  se  non  conosce  le  prece- 
denti ? che  se  ogni  uomo  dee  occuparsi  a educare  un  altro,  nè  tempo  nè  possibi- 
lità più  rimane  pel  progresso?  Alla  morale  poi  non  dà, altro  fondamento  che 
l’interesse  personale.  Mentre  Aristotele  e Platone  aveanò  avuto  di  mira  la  società, 
Rousseau  non  guarda  che  all'individuo:  agguerrisce  il  sao  allievo  contro  la  so- 
cietà come  contro  nemici;  e posto  in  mezzo  agli  uomini,  dovrà  esser ostilea  tutte 
le  regole  comuni,  cioè  infelicissimo.  Il  suo  EmiLio  stesso  .come  riesce?  disposto 
ad  accettare  quei  che  viene,  la  schiavitù  in  Algeri  ò l’adulterio  in  casa,  senza 
l’imperioso  bisogno  di  migliorare  sè  q gli  altri  (J)._ 

Questo  libro,  di  cui" con  artiftzj  si  ottenne  la  stampa,  subito  fu  condannato 
dall’afcivescovo  e dal  parlamento  di  Parigi,  e conlemppfaoea'mente  da  Ginevra. 
L'autore  rispose  una  lettera  virulenta  all’arcivescovo,  sostenendo  la  libertà  di 
coscienza,  non  più  da  incredulo  e beffardo,  ma  seriamente  mostrando  come  la 
società  si  trovi  in  contraddizione  coi  proprj  statuti,  tirannica  e insieme  snervata. 

Rousseau  considerava  i fflosod  come  poltroni,  impostori,  non  avidi  che  di 
rinomanza  (2);  essi  lui  come  un  selvaggio.;  e noi  potendo  perdere  collo  scherno 
. il  tentano  colla  forza,  Voltaire,  geloso  d’una  gloria  che  non  era  nata  dalla  sua, 
adopra  ogn’arleper  diffamare  questo  scellerato  che  ha  fra’ suoi  parenti  un  cal- 
zolaio. II.  parlamento  ne  decreta  l’arresto,  ed  egli  fogge,  e la  Svizzera,  ospitale  e 
patria,  lo  respinge.  Tratto  da  Hume  in  Inghilterra,  ben  presto  n’esce  bestem- 
miando fumico  traditore.  Allora  perseguitato  da  tutti  o credendolo,  spaventato 
da  tante  nimicizie,  come  dalla  protezione,  dalle  pensioni,  dalt’eco  che  ripete  gli 
applausi  tributatigli,  vive,  infelicissimo,  in.  ceffo  con  tutti  , « forse  Accorcia  f pro- 
prj giorni» • .... 

Egli  dunque  freme  e fa  fremere,  dove  Voltaire  non  sa  che  ridere.  Questo  si 
costituì  organo  degli  odj,  delle  idee,  dellé  speranze  correlili,  sicché  le  trasmise 
come  ispirazióni  e con  immensa  efficacia  : il.  Ginevrino,  orgoglio  smisurato,  vuole 
al  secolo  imporre  opinioni  che  crede  sue  proprie,  ma  che  non  sono  die  l'esage- 
razione delle  proclamale;  ossesso  di  diffidenze,  cerca  trasfonderle  nelle  nazioni, 
quasi  sia  parte,  di  felicità  il  diffidar  sempre;  una  passione  dei  tempo  guerreggia 
con  un’altra,  c divien  popolare  nel  combattere  la  popolarità;  sprezza  grandi  e 
piccoli,  eppure  non  sa  vivere  senza  la  loro  stima;  crede  Dio,  eppur  non  confida 
in  esso;  ama  la  virtù,  eppur-non  vi  crede;  idoleggia  il  vero,  e sagrifica  alla 
menzogna;  mena  l’infelice  vita  di  chi  nè  si  fida  degli  uomini  nè  spera  nella  divi- 
nità; vuol  insègnar  a ragionare,  «d  egli,  sragiona  c si  contraddice  continuamente; 
ci  chiede  l'anima,  ma  per  getlarUin  illusioni  e inganni;  vuol  rendere  felice  il  ge- 
nere umano,  e lo  dispreiza:  è sempre  individuale,  sicché  ii  Contratto  sociale  può 
convenire  a Ginevra,  l 'Emilio  ad  un  sol  fanciullo,  e molte  sue  teoriche  ad  un 
uomo  isolato  e che  pensi  e seuta  come  Rousseau,  non  mai  alia  generalità.  Vol- 
taire, espressione  del  senso  comune,  è chiaro,  variato,  abbondante  nella  stile, 
non  mai  affettato,  non  mai  declamatore , come  non  mai  grande,  nè  patetico,  nè 


(I)  Sette  anni  prima  àeWEtniKo  (1755)  era  stato 
pubblicatoli!  Code  de  la  nature  di  Morelly,  vero 
codice  del  comuniSmo,  fi  singolare  il  riscontrarvi  le 
idee  capitali  sull’educazione,  sviluppate  da  Rousseau: 
le  madri  allattino  i jproprj  figli,  non  si  dia  ai  fanciulli 
veruno  Idea  della  divinità,  la  religione  sia  ridotta  % 
ano  stretto  deismo , ti  proscrivano  quelle  ingegnose 
finzioni  di  cui  si  deliziano  i bambini  tecé.  Non  voglio 
inferire  ebe  Bou «scirri  copiasse  da  Morelly,  raa  ebe  i 
quelle  idee  erano  correnti. 


(2)  Où  ett  le  philotophe , qui  pour  sa  gioire  ne 
tromperait.  pat  rolontieri  le  genre  humain  t 0* 
e»t  ce  lui , qui  dant  le  teeret  de  io*  arur  te  prò- 
potè  un  autre  obftt  que  de  te  distinguer ? E al* 
trove:  0 Montaigne , tu  qui  te  piquet  de  franehise 
el  de  virili , toie  crai , tote  tineére , ti  un  philo- 
tophe  peut  t’ttre,  Emilio , lib.  IV. 
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sublime:  "Rousseau  è fuor  del  senso  comune,  e perciò  delta  semplicità;  declama,  - 
esagera  l’arte  per  palliare  l'assurdità  de’suoi  princìpi  ; ma  più  di  Voltaire  (ita  il 
ragionamento',  comunque  dedotto  da  principi  tata',  Ifatla  magnificamente  i grandi 
sentimenti , pei  quali  Voltaire  noaha  che  un  riso  sardonico.  Questi,  poeta,  spar- 
paglia  l’arte  per  tutto,  ride,  rivelò  abusi  e delitti,  ma  non  protesta  contro  il  pre- 
sente, non  disegna  riforme  per  l'avvenire:  l’altro,  invece.della  ragione;. è do- 
tato del  sentimento,  concentra  in  sé  tutti  i dolori  del  suo  tempo,  protesta  con- 
tinuo e sogna  utopie.  Quegli  ò un-epigramma,  questi  un’èlegra:  quegli  dubita . e 
ride,  questi  dubita  e si  spaventa.  Voltaire  adora  i re  quanto  sprezza  il  popolo,  o 
per  far  la  corte  a quelli -combatte  1 preli  e la  religione,  rivoluzionario  in  questa, 
servile  in  politica,  tatìtt»  che  Crede  che  fo  causa  dei  filosofi  sia  la  causa  dei  ré  (1); 

Rousseau,  repubblicano,  guarda  al  popolo,  e,  a grande  scandalo  dell’altro,  fa  del 
suo  misantropo  eroe  un  falegname'.  Vòitaire  divinizza  ,la  .ragione  che  dissociar 
Rousseau  il  "sentiménto  che- ravvicina.  Voltaire  censura  la  società,  ma  vi  s’ac-  ’ ~ 

concia,  ricevo  titoli  di  Corte,  ha  vassalli,  traffica  di  schiavi,  gode  Ja  beata  vita: 

Rousseau  non  patteggia,  soffre,  s'indiépeUisce,  non  può  respirare,  in  nn  atmos- 
fera appestata.  Arma  di  quello  è un  .implacabile  buonsenso;  di  questo  Pcsaltà-  , • 
zi one  del  sentimento,. l’entusiasmo  della  verità  e della  giustizia.  Rei  primo  peri 
la  scuola  appena  compita  là  sua  missione;  dall’altrQ  cominci^  il  movimento  di 
rinnovazione  sì' nell’arte- si  del  sentimento.  - ' 

Primogenito  di  lui, 'bernardino  di  }>aml-Picrre  deli’Hayre  ne  ricevette  l’impul-  s.ìdi-  ' 
siqne  religiosa  data  «1  filosofico  pensiero. . Fantasticàndo  riforme , vuol  farei  gé-'  Pim* 
suita  per  convertire  gli  Americani  ; poi  va  a Malta  perosteggiare  1 Turchi:  non 
conosciuto  nella  Francia  ch'egli  amava  perchè  produsse  fieneton,  passa  in  Russia 
a preporre  le  sue  idee  a -Caterina  e ad  Orlof,  ma  a fatica  ottiene  servizio  nell’e-  . 
sercito , che  lascia  tosto  per  combattere  coi  Polacchi.  Fisso  nell’-  idea  di  fondar, 
una  repubblica,  sceglie  il  Madagascar,  ma  torna  scnia  riuscire.  Dal  d’ Alembert 
introdotto  nella-brigata  de’  filosOftsti,  vi  si  trova  n disagio,  deriso  per  le  sventure 
e per  le  virtù  sue,  ondo  si  isola  nella  povertà,  beato  quando  potesse  stare  con 
Rousseau  (2),  entrambi  aborrenti  da  quella  turba  soddisfatta,. che,  all’uscire  dal 
teatro  o dalle  splendide  cene,  lanciava  epigrammi  eontro  Dio  e contro  l'umanità. 

E Dio  e la  natura  che  soli  ponno  darle  anima,  erano  scomparsi  dall’aHe,  non 
lasciandovi  che  una  scarna  ossatura,  una  luce  tutta  arliflziale  invece  del  sole 
limpido  è puro,  non  più  sentimenti  o squisitezze  di  forme  o varietà  di  stile..  Tutti 
qtic’dipintori,  non  escluso  Buffon,  descriveano  i, campi  stando  in  Parigi  e se-  ' - 
condo  il  Giardin  delle  piante;  perciò  compassali  e convenzionali.  Sebbene  Rous- 
seau abbia  veduto  le  Alpi  ed  amato  la  Campagna,  la  natura  ò in  lui  ancora  ar- 
chitettata ; mostra  poderi  e giardini  inglesi,  non  la  grandiosità  delle  montagne; 
poi  tra  la  natura  e sè  vedo  sempre  l’uomo,  sicché  il  detestare  questo  gli  disab- 
bellisce quella.  Sainl-Pierre  amando  le  solitudini,  i prati,  il  mare,  i poeti,  com-  • 


(I)  Oltre  i passi  già  accennati,  a d’Alembert  scrive: 
On  ne  s ila\l  pai  dotUé  que  la  zenit*  det  foit  fùt 
rette  drt  pki/Qiopket ; eependant  il  e»C érident  que 
de • tmget  qui  n admettent  pat  deux  puittancr» , 
toni  lei  premier»  /vittimi  de  Y autor ilé  royale. 
T.  XYlil.  v.  i8.  - ^ • 

(IJf  « Co  giorno  essendo  sodalo  con  lui  (Rousseau) 
• passeggiare  al  Moni  Volerien,  giunti  alla'  vetta  del 
monte  , divisammo  di  chiedere  o quegli  cremili  da 
pnm*o  pagando.  Vi  giungemmo  poco  prima  elio  si 
matlemero  a tavola,  e mentre  sisvaob  in  chiesa;  e 
Glao  Giacomo  mi  propose  d’cnt|orw  c di  fare  la  no- 


aire  preghila.  Gli  eremiti  recitavano  allóra  le  litania 
della  Previdenza  .che  sono  bellissime.  Dopo  che 
avemmo  pregalo  Dio  in  "mia  cappelletti , o che  gli 
eremiti  si"  furono  incamminati  al  refettorio,  Gian 
Giacomo  pii  disse  còuunoMo:  «Ora  provo  quel  che 
il  vangelo, dire:  Quando  motti  sarete  riuniti  in  mio 
nome, do  mi  troverà  in  mezzo  di  c oi.  V’q  qui- un 
sentimento  di  pace  e «Ti  felicità  , che  penetra  Pani* 
ma  • . Io  gli  risposi  r « Se  Feneloa  vivesse,  voi  sa- 
reste cattolico  Egli  mi  replicò  fuor  di  se  e colla 
lacrime  ojjli  occhi: .«  Se  Fenelon-  vivesse,  cercherei 
d’essere  il  silo  fante  per  meritare  d’essere  il  ano  <*a- 
itìtnerc  *.  Eludei  de  la  nature.  T.  ili.  Piate. 
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prese  il  consenso  del  cuore  umano  colla  creazione,  e palesò  gli  schietti  suni  en- 
tusiasmi negli  Sturlj  della  natura  (1784).  Non  sono  un  gran  libro,  ma  così  di- 
verso da  quel  che.àllora  si  scrivca,  che  piacque  alle  anime  passionate,  malgrado 
quel  vago  e sconnesso;  mentre  eccitò  lo  sbadiglio  de’  begli  spirili  per  le  illusioni, 
e la  beffa  de’filosolì  per  le  idee  religiose  disseminatevi.  A chi  sa  quanto  coraggio 
richieda  l’andar  Cùutro  la  corrente,  parrà  atto  di  forza  l'incomparabile  idilio  det 

- Paolo  e Virginia  (1788;.  Quando  egli  lo  lesse  nel  salone  di  madama  Necker,  chi 
parli,  chi  s’addormentò;  ma  il  popolo  Io  intese. 

A pochi  basta  tanta  fede  in  sé,  da  darsi  ragione  contro  tutto  il  secolo.  Ber- 
nardino si  corresse, cioè  traviò;  è ùclla  Capanna  indiana  (17t)l)  critica  la  società 
c le  accademie,  lutto  amor  di  giustizia  e d’umanità  in  astratto;  poi  preeipilossi 
ìiell’oLU olismo  previdenziale.  Ano  a negar  quasi  il  male  mediante  findnginu  delie 
cause  Anali,  e facepdo  deJla  natura  un  tipo  di  bellezza,  di  bontà,  di  convenienza 
assoluta,  dove  le  armonie  del  cielo  colla  .terra. furono  soltanto  turbate  daH’inei- 
vilirsi  dell’uomo,  e dalfabbandonare  eh’  e’  fece  le  maestose  foreste  per  le  infei.te 
città  (1).  Eccoci  ricascati  nella  misantropìa  di  Gian  Giacomo;  ecco  difesa  la  Pre- 
videnza coil’incoipare  la  civiltà;  ogni  bene  vicn  da  Dio,  ogni  male  dall'uomo, 
quasi  l’uomo  non  fèsse  li  principale  oggetto  della  Previdenza., Pure,  .anche  spin- 
gendosi all’esagerazione  per  rispondere  ai  contraddittori, -SainUPierre  conserva 
l'ammiràzione  della  natura;  osa  .restar  cristiano,  ed  avvia  la  reazione  contro  la 
negazione  filosofica  e l'artistica  trascuratezza.  -»•  , > • 

f (.nJorc«t  Con  d’  Alembert  può  collocarsi  41  marchese  di  Condorcel,  da  Hibemont.  ni3-9i 
Assunto  giovanissimo  nell’ Accademia  pé’  suoi  lavori  sull’analisi  e .sul  .problema 
'•  dei  tre  corpi,  e lodalo, già  per  Europa  come  geometra,  ii  fu  pure  come  scrittore 
quaodo,  fatto  segretario,  pubblicò' gli  Elogi  degli  Accademici.  Bieco  di  cognizioni, 
elevato  d’- intelligènza,  schermitosi,  dallo  spirito  esclusivo  e di  partito,  coll'analisi 
arrivava  a sistemi  arrisicali-,  e il  dicevano  un  vulcano  coperto  di  neve;  Invece  di 
compianger  nell'uomo  una  decadenza,  ne  ammira  if  successivo  elevarsi  ; dottrina 
glie  non  rinnegò  io  faccia  ai  patiboli  della  Hivolnzionc.  Nello  Schizzo  d'un  qua- 
dro storico  de'  progressi  dello  tpirito  umano  (1?85)  vuob>'  mostrare  col  ragio- 
namento e coi  fatti,  che  nessun  termine  è assegnato  al  miglioramento  delle  facoltà 
umane;  che  hi  perfettibilità  dell’uomo  è indennità;  e i progressi  di  questo,  ornai 
irrefrenabili,  non  hanno  altro  limile  che  la  durata  defglobp  ».  A tal  uopo  scorre 
in  nove  epoche  la  storia;  congetturale  nelle  prime  tre;  l'Ultima  spinge  da  Cartesio 
. - alia  Rivoluzione.  Quest’idea  del  progresso  solidale  di  tutte  le  nazioni  ed  età,  non 
polea  balenare  ai  fllosoflsti,  i quali  calunniavano  il  catlolicismo,e  rimpiangevano 
la  società  pagana.  5la  perchè  la  prova  di  Condorcct  riuscisse  compiuta,  sareb- 
besi  dovuto  nulla  ommettere  della  storia,  mentre  egli  fa  una  scelta -,  oitrerliè  - 
ravvisa  soltanto  il  lato  estetico  ed  intellettuale,  non  il  sentimento;  e l'irreligiosità 
. del  suo  secolo  gli  lolse  di  scorgere  i rapporti  dell'uomo  collimerò  universo  c con 
Un  altro  ordine  di  cose,  e mentre  non  spera  l’immortalità,  si  lusinga  della  durala 
indefinita  della  vita  terreha. 

- - , Finisce  col  gettare  sui  progressi  futuri  della  specie  nostra  congetture  che  vor- 

rebbe matematicamente  fondare  sul  passalo;  e li  riduce  ad  .eguaglianza  fra  le  na- 
' . ' > zioni,  eguaglianza  fra  |. cittadini,  e perfezionamento  reale,  dell'uomo.  La  prima 
consisterà  neli'adoltarc  le  stesse  credenze  politiche,  e .consacrar  il  principio  della 
sovranità  nazionale;  col  distruggere  l'aristocrazia  sacerdotale  e nobile,  gl’indivi- 
dui saranno  pareggiali  di  ricchezze,  di  diritti,  d istruzione;  anche  la  donna  sarà 

(i)  Vegli  fitudfi  de  la  eoi ore , e* specialmente  net  VII,  oppone  le  eociets  ette  nature  , mostrando 
l'uomo  -Suono  nello  alalo  primitivo,  e corrono  da  poi:  tatua  ordimmo  dei  declamatori  odierni. 
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perfezionata  ed  elevala.  Dovrò  io  addurre  un  aljro  esempio  della  dimenticala  mo- 
rale col  dire  che,  nel  progresso  delle  idee  morali,  egli  prevede®  si  troverebbe 
modo  di  non  privarsi  de’ pi  aceri  del  senso,  eppur  non  aggravarsi  di  soverchia  (ì- 
gliuolanza  ? e altri  concetti  fin  ridicoli  mesce  a generosi.  Ai  perfezionamenti 
dell’ individnOdo.  fa  credere  l’ incremento  delle  scienze,  nelle  quali ,. più  si  va 
innanzi,'  piti  si  dilata  il  campo,  si  rinvigoriscono  i melodi,  si  moltiplicano,  le 
osservazioni  in  modo  da  farli  credere  inimitati.  Cosi  è dell’ industria,  die  acqui- 
sta macelline  e forza.  • Giorno  verrà  .che  il.  sole  più  non  vedrà  sulla  terra  che  • 
« uomini  liberi,  senz’altro  signore  die  la  propria  ragione;  i' tiranni  c gli  schiavi, 

« i preti  e i loro  stupidi  o -ipocriti  stranienti  iioh  appariranno  più  che  nella  slo- 
« ria  e sui  teatri;  sotto  i|  peso. della  ragione  saranno  schiacciali  i germi  della 
• superstizione  o della  tirannia  Quest'inno  al  progresso  c . sublime  se  si  pensi 
gh'egli  lo  intonava  sotto  la  raannaja  de'repubbllcanti  ; ki  quale  nol  lraeva  dalle 
sue  speranze,  benché  nessuna  ne  elevasse  di  sopra  la  terra. 

» GiA  Roberto  Turgot,  nel  1750,  avea  letto  urt  discorso,  sui  benefizj  dd  cri- 
stianesimo, malgrado  l’empietà  dominante  considerandolo  per  un  miglioramento 
sovra  il  gentilesimo.  Pòi  il  progresso  conie  vocazione  'dell’umanità  proclamò  in 
un  altro  discorso,  che  è uno  schizzo  di  storia  universale,  imperfetto. si,  ma  il 
primo  ove  all'intero  uman  genere  sia  folto  onore,  considerandolo  come  colle- 
gato nella  serie  dei  tempi  e dei  fenomeni,  e che.  riceve  e trasmette  un’eredità 
sempre  cresciuta  di  cognizioni  e di  moralità,  dòri  tale  concetto  segue  egli  passo 
passo  gli  andari  dell’umanità  : se  non  che  la  .filosofia  materiale  non  gli  lascia 
scòrgere  noleggi  eterne  nè  diritti  superiori  nè  una  Previdenza,  talché  soccombe 
al  dubbio  gd  esclama:  Cerco  in  questa  successione  d'opinioni  il  progresso  dello  ‘ 
spirito  umano',  e non  vi  veggo  quasi  'ckc -la  storia  de'  suoi  errori. 

1 libri  polemici,- cioè  i più  di  Voltaire , parte  di  Rousseau,  tutto  Diderot  e 
1* Enciclopedia  perirono  dòpo  iF  trionfo;  altri  invecchiarono:  ma  sempre. nelle 
zuffe  passeggere  si  mescono  verità  perenni,;  quelle  vanno -a  fondo,  queste  galleg- 
giano. ,K  noi  dovemmo  far  fòrza  alle  nostre,  inclinàzioni  per  giudicare  severa- 
mente uomini  che. combatterono  tanti  errori  micidiali,  portarono  la  emancipazione 
anzi  il  dominio  della  letteratura  ; e non  ci  tramandarono  verità  intere,  ma  motti', 
principj  veri  e semenze  feconde.  - - ' 

fatta  militante  nella  polemica  quotidiana,  ed  uno  de’più  attivi  mezzi  di  som- 
mover  le  idee,  la  létteralura'  perdette  la  squisitezza  del  secolo  precedente:  la  su- 
perbia del  proprio  senno  impediva  si  credesse  necessario  ravvivarlo  aria  face  del 
passato;  e in  questa  ambiziosa  direzione  giudicati  da  meno  gli  antichi,  si  cerca- 
rono pensieri  rvaovi,  espressioni  forzate,  giri  bizzarri;  vani  ornamenti,  in  luogo 
della  puraingehuità;  la  lingua,  acquistando  concisione  e speditezza,  perdea  d'ele- 
ganza c di  colorilo;  le  frasi  erano  forti,  ma  non  le  più  giuste;  e quella  direi,  pe- 
tulanza di  stile  riciso,  se  alletta  sulle  prime,  alia  lunga  ristucca.  Voltaire  lagnasi 
più  volte  che  il  gusto  si  perde,  succedonsi  le  novità  una  all’altra,  cascasi  nelle 
barbarie;  il  svili  è la  cloaca  di  tutti  i secoli.  Delle  colpe  che  con  dispetto  ei 
rivela,  dava  forse  la  ragione  un  suo  contemporaneo,  quando  porgea  la  miglior 
lezione  d’eloquenza  dicendo:  Bisogna  aver  anima  per  aver  gusto:  i grandi  pen- 
sieri vengono  dal  cuore. { 1).  \ . 

Alcuni  coUivarono'disintéressatamente  l’arte;  Montesquieu  studiava  a lungo, 
provava,  riprovava,  disperavasi  ; Buffon  proclamava,  solo  lo  stile  rendere  immor- 
tale un  libro,  e ne  fu  artefice  instancabile.  Nella  imperturbabile  maestà  del  genio, 
non  commossa  da  censure  ° da  elt^i,  egli  riesce  a movèro  rappreseutundo  le  sen- 
ti) VnVHMCl'l. 


102  ' EPOCA  Xl  II  IL  SEI  TECENTO. 

» sazioni  provate  ; pone  semplicità  persuasiva  e chiarezza  nelle  sue  generalità,  e 
- frasi  elevate  eppur  gravi,  talché  sempre  piùi rincresce  non  abbia  legato  l'ordine 
fisico  col  morale..' Forse  da  ciò  fu  forzato  a reggersi  talora  coll'eofasi,  e in  pe- 
riodi ;di  pompa  oratoria  più  che  di  verità  pittoresca,  perche  non  ricorreva  al  cuore, 
nè  poneva  armonia  fra  le  scenp  della  natura  e il  sentimento  che  devono  ecci- 
tare (1).  Peri  dunque  buona  parte  anche  di  ini)  non  rimanendo  che  le  grandi  ve- 
rità e le  nozioni  intorno  alla  natura  dcll’uomb,  costante  nell’immensa  sua  varietà. 

Eloquenza  L’eloquenza  sacra  che  istruisce  e tocca,  non  s'udì.  Fra  il  dubbio,  sarebbonsì 
volute  anime  fervide  e audaci-,  mentre  il  secolo  portava  ad  una  pompa  fittizia,  a 
carezzar  le  opinioni,  don  urtare  ia  muda,  farsi  perdonare  il  vangelo  col  mettere 
- da  banda  il  dogma,  e in  quella  teologia  accademica, tenersi  a una  morale  tutta 
umana,  e dissimulare  la  pròpria  credenza.  Rimovendo  quelle  forme  popolari  che, 
anche  cadendo  nel  volgare, ‘talora  elevano  a originale  sublimità,  si  prese  stile  or-  ' 

- - nato. più  c)ìe  non  comporti  la  severità  apostolica,  e nou  più  pontefici  predicarono 
. • ma  letterali.  H padre.  André  e Bridaine,  sull  che  osarono  l’eloquenza  ardita  e 
drammatica,  piacquero  come  una  bizzarria.  • ’ • . .. 

lu  quella  del  Foro  aH’osteutamentó  d’erudizione,  di  retorica,  di  bello  spirilo 
surrogayasi  un  linguaggio  semplice  c severo,  una  discussione  grave  e misurala, 
Cercando  i principi  per  . forno  base  ai  ragionamenti  : ma  entrato  il  filosofismo, 

* parve  grettezza  quel  modo  semplice  e positivo;  si  volle  svolgere  idee  generali, 
teorie  invece  del  fatto  ; onde  l'eloquenza  forense  crebbe  in  estensione,  ed  otteneva 
edotti  nel  pubblico  quanto  le  opere  de’ letterati.  U -processo  dc’Gcsuiti,  poi  quelli 
di  Lady  e di  La  Barre  produssero  qualche  discorso  notevole  ; e la  Clialotais  e 
' Sirvan  ottennero  pressò  i contemporanei  una  faina,  che  andò  perduta  cogli  inte- 
ressi a cui  si  dirigevano.  • • • ■ • . ■ . 

Se  non  sia  dinanzi  all'altare',  è. genere  falso  il  panegirico;  onde  peccano  fon-  miss 
Thomas  damenlalmenle  gli  Elogi  di  Antonio  Thomas  da  Ctermont-perrand.  Pensatore 
faticóso,  ma  ricco  dell'erudizione  che  allora  si  prezzava,  volle  mettersi  tra  i II  Io- 
soli  senza  rinnegar  la  morale;  sudò  per  raggiungerò  l’eloquenza,  ma  invece  di 
• ; ravvisarla  nel  pensiero,  iteda  potente  emozione  della  realtà,  la  cercò  nel  lor- 

menta  re  il  suo  stile,  enfatico  anche  nelle  cose  piccole-,  e introdurvi  idee  e rap- 
porti desunti  dallo  arti  e dalle  scienze  esatte,  i .quali  però  non  vengono  spontanei,' 

- - e vi  stanno  a pigione,  come  quegli  stentati  entusiasmi  di  patria  e di  belle  azioni. 

Tulvoltà  lasciò  gli  -spedìenti  dell’arte  per  ricorrere  al  proprio  cuore,  come  nel 
Saggia  stille  donne  a ne\V  Elogio  di  Marco  Aurelio,  ove  si  pone  veramente  m 
mezzo  a Roma,  fra  il  repello  del  passalo  e gli  sgomenti  dell* avvenire..  Al  tempo 
suo  allettava  anche  cornami  modo  di  dire  coperta  la  verità,  che  svelata  non  si 
osava.  Il  Saggio  sugli  elogi  stanca  per  la  monotonia;  ollrecchè  l'elogio  non  "è 
un  genere  separato,  da  darne  regole  distinte.  Analizzando  tutti  quelli  che  l’adula- 
zione recitò,  appena  credette  degni  di  menzione  que’che  ad  ogn’  altro  sorvolano 
perché  liberi  e vivi,  gli  elogi  de’  Padri  della  Chiesa.  • .'  * ■ . \ 

M«r«ioaiel  Francesco  Marmontel  da  fiord,  prosatore  facile  cd  elegante,  moderato  nelle  t "28-99 
filosofiche,  mostrò  qualche  indipendenza  nelle  letterarie  opinioni.  Negli  Elementi 
di  letteratura  die  in  paradossi  per  andar  a ritroso  della  corrente,  poi  li  lasciò, 
non  occupandosi  delle  particolarità  di  pratica,  ma  del  sentimento  da  cui  nascono 
le  arti  dell’  immaginazione  ; cercò  le  cause  che  poteano  influirvi,  non  le  regole 
che  mai  non  faranno  nascere  il  talento.  I suoi  Racconti  plorali  ritraggono  casi 
e sentimenti  presi  nell'ordine  abituale  delle  cose:  nessuno  però  s’illuda  sul  titolo 
•*.  ..  - • . ■'  - 

(I)  D’Alcmherl  dÌMr:  Je  ne  dannerai  pat  un  ebolc  du  elyte  de  Buffon.  Voltaire  lo  rimproverava 
di  fare  il  poeta  in  prosa,  6 di  • parlar  di  fisica  in  iino  -stilò^aoipoflóso  fc.  • ' ’ 
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di  morali,  giacché  basterebbero  a rivelar  il  pervertimento  de’ costumi  d’allora  nei  • 
molli  consigli  eh’  esso  dà,  e nell’unica  virtù  che  sembra  conoscere,  quella  di  sal- 
var le  apparenze.  - \ 

Questo  era  veramente  il  secolo  della  critica  nel  senso  volgare;  e quando  non  Critici 
poteva  esercitarsi  sui  grandi  interessi,  ritorccvasi  sopra  se  stessa' o studiava  l’arte, 
ma  quasi  per  mostrare  com’ella  non  basti  a fare  schivar  il  male  e cogliere  il 
buono.  Nel  Journal  de  Trévoux  i Gesuiti,  con  recensioni  spiritoso  e fondate,  at- 
taccavano le  dottrine  false  e le  applaudite  mediocrità;  quello  dee  Savants  era 
diretto  da’monaci  di  Santa  Genovielfa  ; le  \ovclle  ecclesiastiche  dai  preti  di  San 
Germano  nei  Prati.  Luigi  Racine,  l’abbate  Fleury,  Itellin  aveano  dato  buoni  pre- 
cetti, ma  più  sullo  stile  che  sul. pensiero,  sulla  forma  che  sul  principio. del'bello. 

11  padre  André/ primo  e più  allo  d'ogni  altro  spinse  le  teoriche  del  bello,  attinte 
da  Platone  e dal  santi  Padri  (1),  ma  ne  fece  un  libro  più  elegante  che  originale: 
Montesquieu  lo>  copiò  senza  agguagliarlo  ; Diderot  pretese  dargli  compimento  col 
trarlo  al,matcriatismo,  e mostrò  bei  lampi,  ma  senza  seria  persistenza  di  prin- 
cipj.  Conditine,  a forza  di  voler  rendere  precisi,  impedisce  d’ esser  poeti;  e piantò 
Varie  di  scrivere  su  questi  due  errori,,  che  tutto  si  riduce  alle  idee  sensibili,  e . 
che  unico  precetto  è il  legame  delle  idee.  La  beffarda  vivacità  di  Voltaire,  anima 
e rappresentante  di  quel  secolo,  dovea  far  perdete  li  senso  dell’ingenua  bellezza  " •- 
classica  c della  . robusta  tlef  medio  evo,  e non  concedere  ammirazione  che  alla  ' 
mancanza  di  difetti,  o al  più  alla  libertà  filosofica  nel  suo'  senso.  Francesco  La  U.Dirpa 
1739-1805  Ilarpé  parigino,  spirilo  elegante  e timido,  e a volta  a volta  caloroso,  designalo  da 
Voltaire  come  suo  Crede,  ma  che  falli  je  prime  speranze,  come  abbandonò  l’in- 
credulità, stese  articoli  di  giornali  c lezioni,- ette  poi  riunì  nel  suo  Corso  di  let- 
teratura (1799). '.Non  cerca  canoni  generali , ma  li  mostra  applicati  nella  com- 
posizione di  questa  o di  quell'opera.  Nd  riprodurre-i  sentimenti  destatigli  dalle 
bellezze  e dai  difetti  letterari,  tnfor  raggiunge  la  vera  eloquenza,  e dall'assolutezza 
delle  sue* opinioni  trae  forza  di  linguaggio;  ma  nei  pregiudizj  non  conobbe  mi- 
sura, nè  tampoco  dubitando  gli  fossero  suggeriii  da  jnfiussi  stranieri , amicizie , / 

ire,  conformità  d'opinioui;  non  piega  lo  spirito  ai  varj  tempi  e alle  differenti  ri- 
viltà;  troppo  fa  caso  degli  artifizj  della  composizione,  dei  calcoli  d’arte  nei  capo- 
lavori, negligendo  l’ ispirazione,  le  circostanze,  il  carattere.  La  remota  antichità 
sfugge  alla  su»  miopia  filosofica,  la  quale  non  abbraccia  Che  il  secolo  precedente: 
di  grossolani  errori  èmpie  le  versioni  sue,  oltre- svisarne  sempre  lo  spirito,  sicché 
riesce  guida  infedele. 

171605  Appartiene  alla  critica  anche  il  Viaggiò  <T  Anacarsi  di  Giovanni  Barthelemy  . 
da  Cassia,  che,  fra  quel  dispregio  dell’erudizione,  lavorò  treni' anni  sui  classici, 
raccogliendone  lutti  i fatti,  senza  animarsi  del  loro  spirito.  L’idea  non  era  nuo- 
va, e alquanti  giovani  inglesi  all’università  di  Cambridge  aveano  riposto  il  frutto  • - 
di  studi  serj  nelle  Lettere  ateniesi,  di  sentimento  politico  ben  superiori  all'opera 
del  Francese,  clic  ignorava  quel  lavoro.  L’ immenso  quadro  della  coltura  greca 
pon  potea  ben  rivelarsi  che  lull’insieme;  e conveniva  aggiungere  a quello  spet-  - 
Iaculo  l’interesse  derivato  duU’osservatorc,  non  scila  nè  contemporaneo,  ma  ricco 
di  tutta  l’esperienza  e filosofia  moderna.  L' ingenuità  greca  è mal  riprodotta 
dall' ingegnoso  abbate,  che  per  essere  elegante,  svisa  la  Osonomia  ellenica;  trova 
rozze  e insolTribili  le  originalità  del  teatro  greco,  perché  uon  conformatasi  al  ce- 
rimoniale di  Luigi  XIV;  e in  Atene  o Corinto  mette  in  allo  la  società  francese. 

In  Lebrun  lo  spirilo  filosofico  tarpava  i voli  alla  fantasia,  e ispirazioni  gli 
venivano  dall'ira  e dalla  vendetta  contro  emuli  non  di  lui  degni.  In  Chenier  vedi 

(1)  Herhrrchti  fìiiloinpiiqull  tur  la  nature  du  heOM-  , ' 
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la  dipintura,  l'arte,  la  voluttà,  ma  nulla  d’ideale.  Lorenzo  Gilbert  forte  della  prò-  ' y 
pria  coscienza,  mosse  guerra  agli  Enciclopedisti,  e feri  il  secolo  con  satira  vera 
e sentila:  moriva  alfòspèdale  (1780),  e il  suo  ultimo  canto  è de’  migliori  della 
poesia  francese.  - 

Fortunatissimo  invece  fu  Giacomo  Delillc  d’Aiguepcrse,  tutto  vivacità,  amalo (738  1813 
senza  dar  ombra,  simpatico  pe’suoi  difetti.  Giri  graziosi,  vivi  aneddoti,  sopralutlo 
it  talento  dèi  descrivere- lo  fanno  caro;  e l’intera  vita  passò  in  cercarne  materia, 
e divenne  rappresentante  di  quella  poesia  descrittiva,  che  è studio  di  dipinger 
bene,  sènza  riuscire  a fare  un  quadro.  Idee  non  ha,  non  l'entusiasmo  della  na- 
tura, non  intelligenza  della  storia,  non  ricchezza. di  scienza  ; va  a caccia  di 
pensieri  nei  libri  altrùi,  massime  nella  prosa  per  ripeterli  in  armoniosi  versi:  il 
suo  pezzo  migliore,  cioè  la  prefazione  delle  Georgiche,  6 tradotto  da  Orjden. 
Lavorando  a queste,  imparò  L’arliflzio  del  descrivere , e capolavoro  ne  forano  i 
Giardini iVJ&ì).  Quando  la  prosa  avea,  con  Rousseau  o Buffon,  preso  del  gon-  ■ 
fio,  avrebbe  anch’egli  dovuto  cambiare  il  tono  del  verso;  rèa  invece,'  aborrente 
da  ogntarditezza,  possedette  solo  un  vago  istinto  di  melodia  e d’eleganza.  Non 
- armeggiò  col. partito  filosofico;  poi  senz’esservi  obbligato  si  ritirò  di  Francia  il  9 
termidoro;  senz’ esser  richiamalo  tornò  nel  1802,  e di  tempo  in  tempo  pubbli- 
cava componimenti,  do,vc  divertivasi  a dipingere  giocherelli , scienza , trastulli , 
paesaggi,  sperimenti.  Quella  forma -piaceva,  é n't'ra  come  divinizzato;  duchesse 
inglesi,  principesse  polacche,, scriveangli  ringraziandolo;  il  suo  apparire  all’Ac- 
cademia solennizzavasi ; alle  sue  recile  rispoudeaxi ' con  applausi  c lacrime,  ed 
era  riportalo  a -braccia;  elio  a 'cinquantamila  esemplari  si  tiravano  i suoi  com- 
ponimenti. , 

Anello  Ira  questi  e Clìaleàubrinod,  che  a lui-devo  i primi  incoraggiamenti, 

De.  Fohtanes  vacilla  -tra  il-  voluttuoso  e il  devoto;  tessei  discorsi  di  Napoleone 
imperatore,  ma  osò  anche  dirgli  rii  no.  ioubert  amico  suo  non  fini  nulla  ; sol  tardi 
Chateaubriand  nó  pùbblico  i Pensieri.  Diceva  di. Voltaire:  * Come  la  scinda,  egli 
ha  movimenti  graziosi  c lineamenti  defórmi  ; conobbe  la  luce,  ma  per  sparpa- 
gliarla c frangerne  tutti  i raggi  a guisa  d’mj  monello  ».  Di  Le  Sage:  I suoi  ro- 
manzi bau  l’aria  d’essere  scritti  in  un  caffè  da  un- giocatore  di  dominò,  uscendo 
-dalla  comedia  ».  Di  Lalfarpe:  « La  facilità  c l’abbondanza  ond'cgli  pachi  il  lin- 
guaggio della  critica,  gli  dan  aria  (l'uomo  abile,  ma  non  l’è  «.  Di  Barthelemy: 

« Anacarsi  dà  l’idea  d'un  buòn  libro,  ma  non -è  tale  ». 

Altri  si  provavano  alla  tragedia.  Dubelloy,  atteggiando  Gattono  e B a/ardo 
e 1’  Assedio  di  Calais,  mostrò  che  i soggetti  nazionali  non  erano  inetti:  lo 
Spartaco  di  Saurin  , colla  forza  di  CorneHIe  fa  sentire  gli  accenti  della  ve- 
gnente libertà  : Oucis , valent’  uomo  nè  ligio  al  secolo,  sentiva  la  necessità 
« d’uscire  da  quelle,  forme  belle  ma  logorate  »,  pure  non  osò  che  a mezzo. . 

In  tempo  sì  poco  storico  non  comprese  i quadri  ove  Shàkspeare  ritrae  cosi 
piena  la  vita  umana,  ma.  solo  le  terribili  emozioni  che  eccita  colla  pittura 
delle  affezioni  c dei  dolori  domestici.  Non  conosceva  egli  il  sommo  Inglese  se 
non  per  estratti , e credette  doverlo  ringentilire  per  farlo  gustar  ai  Francesi. 

Benché  v’avesse  tolto  quanto  avea  d’originale,  se  ne  spaventò  il  gusto:  pure 
vi  s’avvezzarono,  e Le  Tourneur  s’arrischiò  a farne  una  traduzione,  ma  priva 
d'iutelligcriza  e di  gusto,  ova  il  naturale  e il  semplice,  ebe  formano  la  me- 
raviglia nel  genio  inglese,  vanno  perduti  sotto  la  parola  corretta  e mutilata 
c la  lonza  parafrasi.  Gli  applausi  dati  èli’ Inglese  turbarono  i sonni  a Vol- 
taire, il  quale  mostrò  paura  .che  «si  cadesse  nell’esagerato  o nel  gigantesco», 
c denunziava  alTAccadediià  l’amore  per  « questo  saHambanco,  che  fa  contor- 
sioni e che  lia  delle  spiritosità  felici.  » ; e Diderot  il  paragonava  « al  san  Cri-  ' 
stoforo  di  NòtreDame,  colosso  informe,  grassamente  scolpilo  ». 
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Anche  dalla  commedia  era  scomparso  quel  talento’',  che  quasi  per  istinto 
rivela  la  natura,  invece  d' anfanarsi  all'arte  di  produrre  elfutto;  ma  pure  sa- 
•1778  peasi  destar  interesse  per  personaggi  comunque  fittizj.  Luigi  Crassei , ritraendo 
verissimi  il  linguaggio  e il  fare  delle  sale  di  Parigi,  immortalò  le  eflmere  mode 
nel  Veri- Veri  e nel  ilfchant;  ma  d’avere  sacrificato  agl’idoli  del  tempo  si  rav- 
vide poi,  e prima  sferzò  l’egoismo,  quindi  proclamò  la  verità  allora  combattuta. 

4689-1773  Itimoto  dalle  socielà  eleganti-,  Alessio  Piron  da  Digione  vivea  di  spìrito  e d’epi-  P*r<* 
grammi,  cercato  e temuto,  reputalo  e sfuggilo,  eon  ingegno  migliore  delle  opere. 

Poeta  per  mestiere,  tentò  tutti,  i gèneri,  e neglesse  i versi  come  la  viteria  libera 
povertà  protrasse  lino  agli  ottantaquatlro  anni.  Cominciò  con  un'empietà  che 
neppur  si  nomina’,  finì  santocchio,  c tradusse  inni:  i suoi  contemporanci  vollero 
opporlo  a Voltaire,  ed  egli  stesso  talvolta  credette  riuscirvi  nelle’  tragedie  e nei 
frizzi.  A nessuno  la  (perdonava  : assistendo  alle  letture  di  Voltaire,  ogni  tratto 
faceva  inchini  a. versi  c scene  imitate,  e diceva;-  JVon  vc  /'Abbiale  a male  ; -io  /m 
l’abitudine  dt  salutare  le  inie  antiche  conoscenze;  all'arcivescovo,  di  Parigi  che 
gli  domandava  sè  àvessè  letto  la  sua  pastorale,  rispondeva:  Monsignor  no,  e lei ? 
escluso  dall’Accademia,  scrisse  qyeU’epitafìo,  indistruttibile.  La  sua  Melromania 
(1738),  condotta  con  arte  squisita  e spirito  mirabile,  ò la  miglior  commedia  del 
secolo,  benché  non  v’abbia  parte  l'umanità.  -•  ",  ■ ...  -• 

Collin  d'Arvitie  tornò  la  comedia  all’interesse  dólce  e ai  sentimenti  veri.  Dan- 
court  punge  continuamente  le  pretehsìoni  della  gente  nooVa,  con  spìrito  è vi- 
vezza. Dal.  medesimo  fónte  traggono  il  ridicolo  c Legrand-é  Dufrenv.  In  Destou- 
elies  (popolani  acquistarono  già  maggior  dignità;  nè  vi  sono  introdotti  soltanto 
- per  eccitar  le  risa.  • • ■ r * 

.La  tragedia  borghese  aveva  csempj.giA-fra  gl'inglési  ; in  Francia  pai  non  Di-, 
dcrot,  la  cui  Scuola  de'marili  è un  modellò, -ma  Lachaussée  può  dirsene  inven- 
tore. Per  quanto  riprovata,  attestava  ancora  il  progresso  del  popolò,  giacché,  in- 
vece dui  nobili,  melteansi  in  scèna  i borghesi;  e l’errore' consistette  nel. farne  un 
genere  distinto',  e con  gusto  traviato- e gonfiezze,  con  una  sensibilità  scipita,  un 
languore  manieralo  e i vapori  del  suicidio- Voltaire,  tentalo  fnvaqo  sepellir  que- 
sto genere  sotto  gli  epigrammi,  auch’esso  vi  tributò  Nanina  e il  Figliuol  Pro- 
digo> Sebastiano  Mercier,  die  nel  Tableau  de  Paris  s'era  disimpacciato  dalle 
regole  tiranniche  per  dipingere  scioltamente,  nel  1775  stampava  anonimo  un 
Nuovo  sàggio  sulTarte  drammatica,  pieno  d'ardimenti  insieme  e di  paradossi,  e , ‘. 
dove  toglie  a mostrare  che  « il  nuovo  genere  chiamato  dramma,  il  quale  risulta 
della  tragedia' e della  commedia,  avendo  il  patetico  dell'una  e le  ingenue  pitture 
dell'altra,  è infinitamente  più  utile,  più  vero,  più  interessante,  perchè  più  adatto 
alia  folla  de’ cittadini  ».  . - * > ■< 

Cosi- fa  commedia  da  prima  avea  combinato  molla  filosofia  con  gajezza  inge- 
nua, poi  ebbe  gajezza  senza  filosofia,  da  ultimo  interesse  senza  gajezza.  Impe-  ., 
roochè  crasi  concepito  doversi  usar  il  teatro  come  un  altro  mezzo  di  battaglia-,  o 
Rousseau,  io  una  famosa  lettera  a d’  Alembert  contro  i teatri,  vilipende  Molière, 
e gli  antepone  un -mediocre  dramma  inglese,  perchè  morale.  Applauditissimo  fu 
Sedarne,  il  quale  faceva  vaudevilles  filantropici  contro  gli  abusi  dei  tempo  e a 
favor  del  popolo  dal  quale  era  uscito.  Palissot  sul  teatro  mordeva  i filosofigli,  e 
sosteneva  la  monarchia  e i principi  morali.  In  teli  tentativi  la  commedia,  scarsa 
- del  suo  fuoco  naturale,  ne  traeva  dallo  spirito  di  parte,  e perciò  non  fermavasi 
* ai  limiti  del  ridicolo,  il  quale  in  tali  casi  vlenesmenlito  da  metà  dell’  uditorio, 

■ • mentre  l’altra  applaudisce.  .•  * . • 
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■*■...  Scienze  sociali. — Filantropia.  — ■ Miglioramenti.  •• 

Il  vuoto  delle  dottrine  eneiclopedisle  apparve  ogni  qualvolta  furono  appli- 
cate ai  fatti,  e che  colle  astrazioni  si  pretese  porgere  una  morale  agli  individui 
od  alle  nazioni.  I rapporti  fra  queste  erano  stati  nel  medio  evo  regolati  da  un  di- 
ritto superiore;  ina  allorché  esso  cadde.  Disognò  cercarvi  altre  basi,  e s’inven- 
tarono sistemi,  talora  vani,  talora  micidiali,  tutti  dedotti  dal  soggetto,  anzi  che 
da  un  vero  eterno,  e ponendo  la  società  per  fine,  non  per  mezzo. 

- Può  assegnarsi  prima  epoca  del  diritto  internazionale  quella  che  segui  al  trat- 
tato di  Wéstfaliq;  e ponisi  in. capo  Fenelon,  e dietro  lui  Pufiendorf,  Leibniz, 

Spinosa,  Zonok,  ■ Jenekins,  Seldeu,  Samuele  Rachel;  i quali  proponevano  un  si- 
stema che  mantenesse  l'equilibrio  fra  le  potenze.  ■ 

• 'Col  trafililo  d’L'trecht  comincia  la  seconda  epoca,  ove  il  diritto'  delle  genti, 
da  Grozio  fondato  sugli  esempi  antichi,  diventa  razionale,  o come  allora  diceasi, 
filosofico,  e si  confonde  eoi  diritto  naturale;  quegli  stessi  che  hanno  net  gius  ro- 
mano la  fede  ohe  i teologi  nella  Bibbia,  v'innestauo  aJla^raeglio  le  idee  della  per- 
fettibilità umana  e della  universale  associazione.  • 

Come  Grozio  e.  Pufiendorf  e Horbeyrac,  sorse  in  grembo  alja  religione  rifor- 
BorU-  mala  GiangfacomoHurlamdcbFdi  Ginevra  per  compiere  l’edilizio  della  giurispru-  1094-1748 
marhi  (jenza  dell’umana  repubblica.  Le  lezioni  cui  si  era  occupato  tutta  la  vita  in  patria, 
furono  esposte  nel  trattato  Del  diritta  politico  e delle  (/enti,  e ne’  Prineipj  del 
diruto  naturale,  pubblicati  postumi  ;ove  in  lingua  volgare  epiloga,  rifonde  ed 
, espone  chiaramente  le  dottrine  dei  tre  predecessori,  sempre  secondo  protestante. 

Pertanto  alla  legge  ed  al/ohbligaziohe  dà  per  fonie  la  /eticità  dell'uomo,  non 
il  vero  stesso;  e per  norma  non  la  volontà  generale,  ma  ciascun  Individuo: 

'•  ’ * e poiché  cop  ciò , non  vedendovi  le  applicazioni  varie-  d’  un  dovere  identico 
. verso  l'umanità,  è.. tolto  di  paragonare  c conciliare  i doveri  verso  di  sé  c quelli 
versò  il  prossimo,  sparisce  la  distinzione  .fra  il  diritto  e la -semplice  morale,  1 ' 

- ^ fra  la  rigorosa  giustizia  e la  bcnefifcenza.  Se.  poi  un  uomo  solo  negò  il  suo 
consenso  a una  legge  accettala  da  (utto  il  genere  umano,  e’  non  vi  resta  ob- 
• t.  bligato.  Nell'impossibilità  d'ottenere  quest’unanimità  di  tutti  i contraenti,  le  isti- 
tuzioni umane  non  debbono  mai  alterarsi  ; -è  illegittima  ogni  innovazione,  per 
quanto  necessaria;  mentre  non  v’é  iniquità  od  usurpazione,  che  non  possa  le- 
t - ■ gittlmarsi  sovra  qualche  tacita  convenzione.  Laonde  quest’origine  umana  can- 
cella Il  diritto  divino,  ma  toglie  anche  il  diritto  popolare;  unica  libertà  ne- 
v cessarla  è la  individuale.  Da  ciò  l’ammirazione , comune  in  quel  secolo , per 
lo  statuto  inglese;  ma  intanto  che  la  parte  nobile  guardava  verso  quella  li- 
bertà aristocratica,  la  nazione  esaminava  la  popolare  miseria. 

' - . Meutre  la  scuola  di  Pufiendorf  considerava  la  scienza  del  diritto  interna- 

zionale come  un  ramo  della  filosofia  morale,  cioè  come  il  diritto  naturale  de- 
gli individui  applicalo  alle  società  indipendenti  dette  Stati,  Cristiano  Wolf  di 
Wolf  Breslavia  (1)  diè  la  prima  trattazione  sistematica  del  diritto,  separato  dalfelicai  679-1 764 
e dalle  altre  scienze  affini.  Grozio  riguardava  il  diritto  delle  genti  volontario 
< come  d’ istituzione  positiva,  e /ondava  /obbligazione  sul  consenso  generale  delle 

(t)  Jui  noturr,  (748.  ' ■'  ■■ , • 
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nazioni  ; Wolf  invece,  come  una  logge  imposta  dalla  natura  agli  uomini,  qual 
conseguenza  necessaria  della  sociale  loro ‘1101000,  talché  nessuna  genie  pud  ricu- 
sarvi l’assenso.  Crozio  confonde  esso  diritto  volontario  -col  consuetudinario;  Wolf 
pretende  che  quello  sia  obbligatorio  a tulle  le  nazioni,  questo  soltanto  allorché 
stabilito  dall'uso  e dal  tacito  consentimento. 

Diffìcile  è a leggersi  la  lunga  sua  opera,  ispida  di  forme  scientifiche;  ma 
può  rifconlrarsi  nel  Diritto  delle  genti,  o Principj  della  legge  naturale  applicati 
I7I4-6Y  alla  condotta  delle  nazioni  e de' sovrani,  da  Kmericò  di.  Vattel  da  Neufchalel,  V«u«l 
che  si  diffuse  perchè  chiaro  di  stile  e liberale  di  sentimenti.  A .differenza 
di  Wolf  , égli  considera  il  diritto  delle  genti  nella  sua'  origine  come  il 
diritto  naturale  applicato  alle  nazioni  , ma  modificato  per  la  differenza  che 
corre  tra  queste  0 un-  individuo.  Una  pàrte'  di  tal . diritto  .è.  necessaria  e im- 
mutabile, onde  le  nazioni  non  ponno  dispensarsene:  un’altra  è volontaria,  de- 
sunta- dal  consenso  espresso .-o"  tacilo.  Vien  poi  il  convenzionate,  derivato  da' 
patti  fra- Stati  individuali;  è il  consuetudinario,  nato  .da  , usi  stabiliti  fra  na- 
zioni particolari.  Egli  rimó've  l’ipotesi  della  repubblica  universale.  Leggero  ed 
elegante,  fa  gratuite  distinzioni  di  diruto  interno  ed.  esterno  , perfetto  e inr- 
perféUo,  volontàrio  e arbitrario,  col  che  arriva  a giustificare  ciò  che  mcn  si 
potrebbe.  Così  trae  il  diritto  del  conquistatore  dalla  giusta  difesa  dì  sé;  e nei 
limiti  di  questa  lo  restringe;  ma  poi  pel  diritto.  Volontario  delle  genti  trova 
che  « ogni  acquisto  fatto  in  guerra  formule  è valido;  e la  conquista  fu  sem- 
pre riguardata  come  titolo  legittimo  frale 'nazioni'.»  fi).  E sempre  «tabi  lisce  dif- 
ferenti le  norme  fra  i privatila  quelle  fra  le  nazioni;  non  risale  alle  fonti  più 
elevate;  trova  legittimata  la  guerra  dalle  debite  forme,  che  sono  il  domandar 
soddisfazione,  e. non  ottenendola,  dichiarar  preventivamente  le  ostilità.  Il  diritto 
patrimoniale  de’regnanli  che  ancora  sosteneasi  ai  tempi  di  Grazio,  è rifiutato  da 
Vattel;  dichiarando  i re  fatti  pei  popoli,  non  i popoli  pei  re  ; questi  esser  un  mezzo 
non  ub  fine;  e poiché  il  mezzo  non  ^ buono  se  non  ih  quanto  conduce  al  fine, 
il  potere  dei  re  esser-  condizionale.  Qualunque  sia  l’ordiue'politfco , la  sovranità 
spetta  ai  popoli,-  cbe  cOme  gli  individui,  hun  diritti  indefettibili  e inalienabili. 

Essendoti  diritto  superiore  alla  volontà  umana,  la  sovranità  nazionale  nulla  ' . 
può  su  di  es$o„  ma  rimane  nei  limiti  eterni  del  giusto.  Non  .essendo  possibile  ad 
una  grande  nazione  l’esercizio  immediato  della  sovranità,  il  delegare  i poteri  è . . 
necessario  e quindi  legittimo.  Ecco  la  base  del  governo  rappresentativo. 

Afferrò  tali  dogmi  Housseau,  che  con  logica  imperturbabile  sostenne,  il  di- 
ritto identificarsi  colla  sovranità,  nè  la  volontà  generale  poter  ingannarsi  (2)  ; re? 

(tagliare  alla  natura  del  corpo  politico  che  il  sovrano  imponga  una  legge,  invio- 
abile  da  quello;  nè  alcuna,  foss’anche  il  patto  sociale,  può  .esser  obbligatoria  pel 
corpo  del  popolo:  appunto  perchè  non  alienabile,  la  sovranità  non  può  essere 
rappresentata.  Vedete  dunque  trasferito  il  poter  assoluto  dei  re  nei  popoli,  che 
l’esercitano  immediatamente;  ogn’allra  legittimità  ò nulla:  la  sovranità  del  popolo 
divien  base  della  scienza  politica,  e il-  compito  de’  governi  si  restringe,  quanto  si 
dilata  il  campo  degli  individui  e delle  nazioni.  Se  il  jxtpolovuol  far  male  a sé 
s/esso,  ehi  vorrà  impedirlo!  esclama  Rousseau,  e cosi  rinnega  la  ragione,  il  di- 
ritto,  Dio.  • v *v-  • . ‘ 

4709-S5  Gabriele  Mably  (3)  rese  più  popolari  le  idee  di  Rousseau,  esagerandole,  e fheen-  m«u? 
dosi  archivista  del  popolo,  di  cui  Rousseau  era  il  pubblicista.  Primo  adottò  intrepi- 

- (I|  Droll  dei  geni,  !..  III.  c.  t*.  201 . 19S.  - ’•  . 

(2)  Contrai  social,  I.  7-,  Iti  5.  ..  !..»*- 

(3)  Diritto  pubblico  dcU' Europa , fondato  tui  trattati?  1748  • ’ : 
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riamente  e dedusse  con  logica  severa  quél  clic  di  più  dispotico  c selvaggio  conten- 
gono le  dottrine  filosofistiche,  e.prcvcnne  i più  arditi  Socialisti,  Rousseau  avea  so- 
stenuto clic  son  nocevoli  allo  Stàio  il  lusso  e le  ricchezze,  e che  il  migliore  è 
quello  ove  tutti  son  poveri:  Mabiy  trasse  la  conseguenza,  e vide  che  eguaglianza 
di  beni  non  vi  può  essere  se  non  colla  comunanza,  e la  prodaqjò.  'Tutto  quanto  è 
raffinaménto  d’una  sqciela,  coltura  di  spiriti,  entusiasmo  del  bello,  non  fa  che 
nuocere  e dee  sbandirsi  (l)j  fin  ladivina  potenza  dell’amore  c del.dovere.la  sa- 
grificn  egli  alla  brutale  del  bisogno  e quasi  dell’istinto.  Perché  si  tolgano  le  di- 
• suguaglianze,  cagion  d’ogni  mule,  tolgasi  la  proprietà-che  ne  è la  fonte:  la  coscien- 
za sia  forzata  da  jin’edn'eazione' comune  c da  una  religione  dello  Stato,  subordi- 
nata alla  politica  come  fra  i Romani  (2).  È dove  Rousseau  rispetta  i progressi, 
esso  gli  urta,  consigliando,  a rinunziare  alla  fiorente  civiltà  pec  ridursi  simili  a 
Sparta.  Oile-però  ali'uuo  ^all'altro, se  convenga  sperimentare:  risponderanno  che 
la  societiuè  troppo  pervertila  per  ispirarne,  la  guarigione.  Eppure  si  provò;,  e-  il 
Contralto  sociale  fu  il  codice  della,  rivoluzione  francese,  come  dejia  inglese  era 
stalo 'la  Bibbia.  ' ' . ' 

Avea  levala,  qualche  rumore  il  Progetto  di  -pace  perpetua,  presentato  dal- 
rabbàle  diSainl-Pierre  al  congresso  d’L'treeht,  c che  consisteva  in  una  repubblica 
europèa,  composta  di  diciannove  Stati,  aventi  un  voto  alla  dieta  comune,  e che 
cedrarmi  farebbero  valere  ie  proprie  decisioni.'  Rousseau  -nel  1761  nc  pubblicò 
un  Estratto,  però  staccandosi  di  molto  da,  queilutopìsta.  Il  male,  dic’egli,  delie 
presenti  società  polìtiche  nasce-da!  dover  esse  applicare  alia  sicurezza  esterna  le 
cure  c i mezzi  che  dovriansi  volgere  ■aU’iuterno  miglioramento.  Colpa  il  non  es- 
sersi fra  le  nazioni  conchiuso  un  patto  sociale,  che  prevenisse  le  guerre  estèrne 
.come  prevenne  le  riviri.  Tali  sarebbero  la  confederazione,  .come  in  Germania,  in 
Svizzera,  in  Olanda.  Inoltre  tutta  l'Europa  civile  ha  urrà  religion  comune,  ha  le  tra- 
dizioni romane,  ciré  servirebbero  di  legame- se  FintoUéranza  c l’insufficienza  di 
garanzie  non  curvasse  sempre  il  diritta  alla  volontà  del  forte.  Chi  oggi  pensa  ada 
monarchia  universale;  mostra  più  ambizione  elle  genio;  atteso  che  la  parità  di 
disciplina,  T- equilibrio  di  forze  e le  accelerale  comunicazioni  rendono  impos- 
sibile che  un- solo  soggioghi,  tutta  Europa:  la  Germania,  centro  di  questa, 
l'impedirà  sempre,  malgrado  i difetti  della  sua  Costituzione-,  e -la  pace  di  West- 
faiia  resterà  il  cardine  , del  sistèma  politico.  Per  mantenerlo  però,  ò duopo  un 
movimento  d’azione  e reazione;  e per  rinvigorire  questo,  vuoisi  una  confede- 
razione generale,  eoli  potestà  legislativa  suprema  e un  tribunale  e potere  co- 
ercitivo. Il  buon  senso  1 tasterà  a mostrare  alle  potenze  quanto  lor  giovi  il  sot- 
tomettere le  rispettive  pretensioni  a un  àrbitro  imparziale,  invece  di  ricorrer 
all’armi,  che  di  rado  giovano  al  vincitor  medesimo.  . ■ .’ 

Gaspare  di  Sdinl-Reul,  nella  Scienza  del  governo  in  otto  parti,  riepiloga  le 
dottrine  de’  pubblicisti  classici , trattandole  in  modo  più  pratico  die  llurlamaebi 
e Vattel.  In  Pothier  una  trista  uniformità  slendesi  sul  diritto  dei  tempi  e luoghi 
div.ersì,  c scolorata  somiglianza  prendono  il  romano,  il  reale,  il  consuetudinario  ; 
effetto  della  logica  fredda,  comeùi  vuol  conciliare  l’applicazione  ai  tempi  moderni, 
uniformandosi  a quell’equità  die  diresse  le  compilazioni  ultime  de’Romahi  cri- 
stiani; e senza  criticar  le  leggi,  nè  avventurarsi  a teoriche  legislative  davanti  alia 


(I)  Quanti  jc  tonge  combini  le»  talenti  agréa- 
ble » ont  èie  funèste»  aux  Alhrnient , fothbienle» 
tableaux , le»  tlalues  et  ròte»  de  la  Grère  ont 
faii  f aire  d’injutlice»,  de  riplencc»  et  de  tirannie» 
atùc  Ito  m din».' /V  domande  à quoi  pru(  non»  étre 
bonne  une  acadctniè  de  peinturc.  Lautont  croire 


aux  Italie n»  que  lc\ir»  babiolr»  honorent  let  na- 
ilon». vienne  chereher  panni  nou » de»  mo- 

dale» de  loti,,  de  merurt , e Idei  bonheur , et  non 
pas.  de  pinture.  fDc  la  JrgCtlation , vu 
Principi a de»  lai».  Lib.  li.  *c. 

(2)  Lik.  IV.  c.  4 
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ragione  e al  diritto  naturale,  modifica  la  legge  antica  per  modo  che  diviene  umana 
nell'applicazione.  Cosi  travecso  al  lucido  suo' buon  6enso,  il  diritto  civile  trovasi 
trasformato  in  praticu  sémplice  o buona.  ' 

Vanno  qui  mentovati  c Montesquieu,  e V Àntìmachì avelli  di  Federico  11,  e il  . 
commento  di  Rutherforth  su  Grozio,  e l'abile  ed  ingegnoso  di  Valiti  suH’ordjnanza 
francese  del  1681;  edJìinecciq,  che  è il  miglior  pubblicista  elementare;  e lo 
spagnuolo  d’Abrcu,  favorevole  alle  pretensioni  britanniche  sul  mare.  In  tutti  la 
scienza  del  diritto  pubblico  interno' è congiunta'  colla  morale,  colla  politica  e col 
diritto  positivo 'di  stato-,  finché  la  isolarono  Ffildsofi  della  scuola  critica,  venuti 
dietro  a Kant  (1).  • 

I075-I7IS  II  fecondo  ed  esatto  Bynkershoek  di  Middelburg  offri  pel  primo  un'esposizione  . 
critica  c sistematica  del  diritto  delle  genti  marittimo,  scegliendo  le  quistioni. par- 
ticolari di  prò  frequente  applicazione.  Secóndo  luf,  obbliga  ciò  'clic,  conforme  ai 
- lumi  della  ragione,  osservano  la. più  parte  delle  genti  é le  meglio' civilizzale.  H • 
diritto  delle-genti  è dunque  una  presunzione' fondata  stilla  consuetudine;  talché 
perde  forza  dal  momento  che  si  manifesta  la  volontà  contraria  a quello  di  cui  si  - 
tratta.  Di  capitale  importanza  è l'opera  sua  su!  diritto  degli  ambasciadori.  . . 

Se  la  generosità  che  spira  da  tutti,  si  confronti'  colla  sordida  politica  di  quel 
secolo,  astuzie  in  pace,  guerra  da  masnadieri, -comprendesi  quanto  sia  scarso,  di  1 
efficacià  un  diritto  pubblico  non  fondato  sulla  coscienza,  non  appoggiato  a Dio.  - ; 

Una  terz’ epoca  di  questa  Scienza  cominciò  piò  lardi,  quando  osscrvossi  H 
diritto  delle’  genti  dal  lato  positivo  c “pratico,  e dalia 'raccolta  de’ documenti  e 
de’ trattati -si  dedussero  atti  e regole  per  dirigere  i sovrani  e i diplomatici. 

Il  presidente  Renault,  coi  Diritta  pubblico  fondato  sorrd  i traUatl,  avea  già 
- schiuso  quelli  che  fin  allora  rimaneauo  arcani  della  diplomazia.  Giangiacomo 
Moser.  (2)  coiisacrù  tutta  la  vita  al  diritto  pubblico’ prtncipalnìente  di  Germania; 
è dopo  la  morte  di  Carlo  VI  stappoggia  agli  esèmpj  escludendole  filosòfiche  spe- 
culazioni, giacché  vede  elio  a pripeipj  astratti  non  si  badano  i sovrani.  Giorgio 
Federico  di  Martcns  pubblicò  nel  1788  un  Compendio  del  diritto  delle  genti 
moderno  deli  Eiirojm , fondalo  sui  t fallali  c la  consuetudine , che  divenne  poi 
un  manuale  : move  dal  l’idea  di  Vatlel  che  tal  diritto  sia  una  modificazione  del 
naturale,  applicato  a regolare  i rapporti-fra  le' nazioni. 

1 718-1852  così  ridotto  il  diritto  allatto,  non  sarà  meraviglia  se  "Bentham  (Geremia  di  Bcmb.m 
Londra)  no  proclamerà  unica  .misura  l’ utilità.  Su  tal  base  fondò  costui  un  pro- 
getto di  pace  perpetua.-  :Un  sovrano  non  ha  miglior  regola  alla  sua  condotta 
verso  le  altre’ nazioni , che  cercare  il  meglio  di  (ulte.  I.a  legge  internazionale" 
avrebbe  dunque  per  iscopo  futilità  generale,  1°  in  quanto  non  fa  male  ad  altre  - • 
nazioni  se  non  quanto  occorre  al  proprio  ben  essere  ; 2°  in  quanto  fa  alle  altre 
nazioni  il  maggior  bene  compatibile  col  proprio;  3°  in  quanto  non  soffre  da  altre 
nazioni  Vcrun  nocumento,  se  non. quello  richiesto  dal  loro  bene;  4°  in  quanto  ri- 
ceve fi  maggior  bene  dalle  altre  nazioni,  salvo  ciò  clic  deesi  al  ben  di  quelle:'! 
primi  due  punti  sarebbero  i doveri  da  osservare;  gli  altri  due  i .diritti  da  recla- 
mare. Alle  violazioni  non  si  conosce  finora  altro  riparo  che  la  guerra;  onde  por  - . 
quinto  scopo  il  codice  intemazionale  avrebbe  a provedere  che  questa  facesse  il 
minor  male  compatibile  col  bene  che  si  cerca..  . 

La  guerra  è una  specie  di  procedura,  per  cui  una  nazione  rivendica  i proprj  ; 
diritti  a spese  dell’altra.  Le  cause  piu  ordinarie  ne  sono:  mèertczza  ne’ diritti  di 

• (!)  Fìttili-  , Scherni»  , DeiJonrtich  . Itoffl-iocr r|  (?)  Vermi- V iti  muilrn  turopHUehm  FtUktr- 
Schlòtitr,  Kurkirit,  JPólilz,  Eyger , hruj,  IUocr,  \ rrchti  In  f ncilrni  unii  Krifficittn.  IO  tolti. 

Rotteti  ree.  * I mi-,  1777-80.  • 
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successione;  turbolenze  intestine  de’  Vicini,  derivate  dà  quella  o da  dispute  sul 
diritto  costituzionale;’ incertezza  dt  confini;  incertezza  di  diritto  su  paesi  nova- 
mente  scoperti  ; odj  e pregiudizj  religiosij  dispute  fra  Stali  limitrofi.  A rimoverle 
servirebbe  dunque  1°  ridurre  a codice  le  leggi  non  scritte,  ma  d'uso-,  2“  far  nuove 
convenzioni  e leggi  internazionali  sovra  tutti  i punti  indeterminati  ; 5°  perfezionar 
lo  stile  delle  leggi  e degli  altri  atti.  Ma  poiché  queste  cause  dipendono  dagli  in- 
teressi e dalle  passioni  umane,  i.rimedj  sarieno  insufficienti;  e però  egli  divisa  una 
.pare  perpetua  fondala  su  due  punti  essenziali:  1°. riduzione  e detcrminaziono 
delle  fòrze  militari  e navali;  2"  cmSncipazione  delle  colonie,  le-qnall  sono  di  puro 
scapito  alla  metropoli,  costretta  a difenderle  con  poderosa  marina,  Vn  tribunal 
.arbitrale  sarebbe  Indispensabile  per  rimovere  le  divergenze  d'opinione  fra  inego.- 
ziatori  di  due  potenze,  e la  cui  tjecisioite  salverebbe  l'onore  della  nazione  soc- 
combente. Convenzioni  assai  difficili  furono  combinale,  come  la  neutralità  armata, 
la  confederazione  americana,  la  dieta  germanica,  la  lega  svizzera:  ondò  la  storia 
mostra  che  la  confidenza  tra  le  nazioni  non  è fuor  di  natura.  Potrebbe  dunque 
" formarsi  un  congresso  generale,  ove  ogni  potenza  spedisse  due  deputati,  c elie 
avesse  autorità  di  pronunziare  la  propria  decisione,  di  farla  pubblicare  nel  due 
Stati,  di  metter  al  ‘bando  dell'Europa  lù  Stato  contumace.  Per  estremo  spedienle’ 

. potrebbesi  fissare  il  contingente  di  Ciascuno  Stato  per  eseguire  le  sentenze;  ma  si 
allontanerebbe  tale  necessità  coll’attribuire  al  congresso  di  dar  la  massima  pub- 
blicità a’  suoi  giudizj  motivati.  Appello  all’opinione. 

Cosi  sognava  Bentham  nel  1789,  un  istante  prima  della  conflagrazione  ge- 
nerale, dove  si  mostrò  la  più  impudente  violatone  de’pqlti  positivi.  Quella  già 
Kant  divampava  quando  un  altro  filosofo,  Emarméle  Kant  di  Kon'rgsberga  , ideò  una  1724-1804 
pace  perpetua,  costituita  essa  pure  sovra  una  confederazione  di  tutta  Europa,  rap- 
presentata da  un  congresso  permanente.  Prima  condizione  ri’è  che  gli  Stati  sienò 
repubblicani,  cioè  che  ciasCun  cittadino,  per  mezzo  de’ scici  rappresentanti,  con- 
corra a far  le  leggi  e decidere  della  guerra;  perocché  un  déspoto  poco  esita  a de- 
cretar questa  , ma  il  popolo  sa  che  si  espone  a tutti  gjt  aggravj  e mali  ad  essa 
conseguenti.  Per  costituzione  repubblicana  intende  un  governò"  limitato  da  na- 
zionale rappresentanza,  dove  il  potere  legislativo  sia  separato  dall’esccnlivo  ; 
mentre  la  democrazia  rende  impossibile  ogni  rappresentanza,  ed  è dispotica  ne- 
cessariamente, non  essendo  limitala  la  volontà  della  maggioranza  di  sovrani  di 
cui  èssa  si  compone.  Vuoisi  inoltro  per  la  pace  perpetua,  ehc  l'alleanza  sin  fon- 
dala sopra  una  federazione  di  paesi  I il  ieri  ; mentre  ora  tó  statò  di  natura  fra' le 
nazioni  è di  guerra  o aperta  o imminente,  nè  i loro  diritti  si  dibattono  che  sul 
campo,  ove  la  vittoria  tronca  ma  non  risolve  la  lite. -Dee  pertanto  la  pare  essere- 
garantita  da  un  patto  speciale  diretto  a terminar  tutte  le  guerre,  e dove  le  nazioni 
rinunziino  all’anarchica  libertà  de’ selvàggi  per  formare  una  civilns  gcnlium . Un 
popolo  che  per  fortuna  si  costituisse  ia  repubblica  fgoverrto  per  natura  tendente 
a pace  perpetua),  diverrebbe  centro  a tal  federazione, "associandòvisi  altri  per  ga- 
rantire la  propria  libertà  giusta  il  diritto  pubblicò.  « Che  se  è un  dovére,  se  -è. 

-giusta  la  speranza  di  effettuare  con  progressi  graduali  ma  indefiniti  il  reguo  del 
diritto  pubblico;  la  pace  perpetua  che  succederà  alle,  tregue,  finora  denominale 
trattati  di  pace,  non  è una  chimera,’ si  bene  un  problema,  la  cui  soluzione  ci  è 
promessa  dal  tempo,  verisimihneqte  abbreviata  dati’ uniformità  de’ progressi  delio 
spirito’ ornano*  (1).  • - - ‘ - ■ • 

Economi*  Frattanto  il  disordine  delle  finanze,  nato  dai  crescenti  bisogni  dei  governi,  e 
*•*•»•’*  ' , , -,  * 

(f)  Programma  di  pére  perpetua.  Lo  conful»  Ucgcl  nelle  Grundlinien  der,  PKilotoJrhti  dei 
$hti;  lo  «munii  Fichu  nell#  Grundfage  dei  Xalurrechlt  naeh.Prinripiaì  da  ìi  iiifntckafltehrg.  • 
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dal  dover  soddisfare  a quella  politica  di  gabinetto  e di  famiglia,  condusse  a me-  . 
ditare  sull’ origine  e la  distribuzione  delle  ricchezze,  sul  lusso,  sull’ agricoltura. 

Il  sistema  di  Law  ajutò  questa  scienza,  e piovvero  libri  sovra  il  credito,  la  popo- 
lazione, le  manifatture,  per  ispiegar.  la  crisi  avvenuta,  e ragionare  di  ciò  che  . eia- 
senno  avea  sperimentato.  E poiché  in  quel  vorticé  la  sola  proprietà  stabile  non  - 
era  perita,  anzi  migliorò,  si  giudicarono  unica  reale  ricchezza  i terreni.  Cosi  nao  . 
quero  gli  Economisti,  primo  sistema  di  forinole  precise,  e sotto  aspetto  di  riforma' 
politica,  diretto,  ad  agevolare  liupercezione.  dalle  imposte,  e riparare  ai  mali  delia 
Franeiov  e.‘  ‘ — •-  . . ._  ■ ...  . J ■ 

Fin  allora  l'economia  politica  era  Stata  In  fasce,  sebbene  l' Inghilterra,  di 
complicatissime  relazioni  col  mondo  antico  e nuovo,  avesse  trapelato  alcune  ve- 
rità-. Così  la  Compagnia  delle  Indie  orasi  accorta  per  prova  che  il  baratto  più  con- 
veniente coll’Asia  faeéasi  in  danaro;  ma  porche  il  pregiudizio  pubblico  sosteneva 
essere  in  discapito  Ut  nazione  che  piò  danaro  asportava,'  fu  necessario  mascherare 
le  operazioni,  e farne  l’apologià;  e Giosia  Cliild,  Guglielmo  Petty,.Pqdley  biort, 

J-ocke,  Stewart,  ragionarono  molto’bene;  senza  però  giungere  al  vero  sulla  natura 
e le'  fonti  delta  ricchezza-  La  società  vive  forse  d’oro  e d’argento?  Mangi  tutto 
l’anno,  e alla  (Ine  ài  troverà  averne  nè  più. nè  meno  di,  prima.  Que’  metalli  non 
servono  dunque  che  ad  agevolare  i cambi , mentre  la  sussistenza  si  trae  solo  dai 
generi  consuma1>i)i;  sicché  la  ricchezza  sta,. non  nei  prezzo,  mà  nella  cosa.  Tal 
induzione  fttceasr:  onde,  dall’importanza  data  alte  arti  produttrici  detl’oro,  si  passò 
a negligerle  affatto  per  l’agrirottura. 

1691-1774  -Primo  it  medico  Francesco  Quosnay  ànali/.zò  la  formazione  e naturate  distri-  Q««n»T 
buzionc  delle  ricchezze,  tutte  traendole  dalla  terra  che  offre  le  materie  prime  e il 
- sostentamento. agli,  operaj.  Il  lavoro  applicato  all’agricoltura  produce  l’alimento, 
più  unr  eccedenza  di  valore  che.  dccsi  aggiungere  al  cumulò, delle  ricchezze,  ciré 
esso  chiamò  prodotto  netto,  il  quale  dee  appartenére  al  possessore  detta  terra, 
come  entrata  disponibile  dopò  levatene  Te  anticipazioni  annuali  e la  primitiva. 

Bene  sta;  ma  Quesnay  non  vide  che  prodotto  netto  rimane  anche  dalle  altre  in- 
dustrie, ch’egli  sosteneva  invece  non  poter  aggiungere  un  bricciolo  nè  alla  massa 
delle  eosc  su  cui  si  esercitavano,  *nè. alla  generale  opulenza  della  società.  Gli 
operaj  dunque  noh  producono  se  non  quanto  consumano  durante  l’opera;  finila 
la  quale,  la  somma  totale  dellè  rjccliezzc  trovasi  nè  più  nè  meno  di  prima,  se 
pure  gli  operaj  non  risparmiarono  del  consuòio.  Pertanto  i proprietàrj  debbono 
aver  preminenza  su  tutti  gli  altri  cittadini:  Ma  da  questa  superba  dottrina  ve-  , 
nlya  una  conseguenza  tutta  a peso  dell’agricoltura;  giacché,  come  metter  tasse 
su  gente  ridotta  al  puro  salario?  tutte  doveano  dunque  essere  sostenute  dal 
terreno  é prelevate  sul  prodotto  netto.  Alla  società  che  restava?  moltiplicare  le  •> 
produzioni  agricole,  dalle  quali  i proprielarj  caverebbero  di  che  avvivare  l'indu- 
stria : se  in  questa  operazione  H grano  rincarissc , nuthi  importa,  rincariranno  . 
anche  i salàrj  (1).  v>  . 

Ma  se  le  strettezze  econòmiche  portavano  i Francesi  ad-  analizzare  la  feconda 
potenza  della  ricchezza,  più  urgente  era  per  loro  la  politica.  E i Fisiocratici  pure 
inciamparono  a confondere  l'economia  colla  politica,  donde  anche  venne  il  nome 
a qnesta  scienza;  dove  gl’intenti  dei  governi  andarono  mescolali  a principj  in* 
dipendenti  dalle  volontà  umane.  L'io  tendente  Vincenzo  di  Gournay,  allevato  nella 
Hègoziatura  e sulle  opere  di  Giovanni  De  Witt  olandese,  e di  Child  e Culpeper 
inglesi  che  tradusse,  non  vedeva -tutto  nella  sola  agricoltura,  e.volgeasi  più  alia 
pratica  che  alle  speculazioni;  un  valor  nuovo  non  è soltanto. prodotto  dalla  terra, 

(4)  VtJi  lo  Schiari  mesto  th  . . • 
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ma  anche  dal  fabbricatore;  ciasouho  conosce  il  proprio  interesse  meglio  d'un  in- 
differente; i regolamenti,  le  gabelle,  tutti  gli  ostacoli  alla  produzione  e alla  cir- 
colazione sóli  micidiali.  Lasciate  fare , lasciale  passare ; questa  fu  la  parola  d'or- 
dine nella  guerra  contro  i ceppi  del  commercio,  • ' 

Roberto  Turgot,  che  spiegò  la  teoria  della  moneta,  mostrando  che  questa 
non  trae  valore  dall’autorità  del  governo,  ma  dall’ intrinseco,  spinse  il  sofisma  di 
Quesnay  fino  a dividere  gli  operaj  in  due  classi,  una  produttrice  di  vere  ricchézze  . 
col  terreno,  l’altra  sterile  che  colPinduslria  non  produce  se  non  quanto  consuma. 
Era  questa  una  nuova  distinzione,  introdotta  nel  madre  si. predicava  l'egua- 
glianza universale;  una  nuova  aristorrezia,  surrogata  all'antica;  C mentre  si  ele- 
vava l'intelligenza,  veniva  depressa  col  relegarla  fra  le  classi  sterili. 

Ma,  vaglia  il  vero,  qual  merito  avrebbe  il  grano  prodotto  dall'  agricoltura  se 
l’industria  non  ne  facesse  pane?  quale  il  legno  se.  non  fosse  trasformato  in  mo- 
bili?. Il  seme  in  grembo,  alla  terra  non  cresce  di  valore  quanto  Foro  in  man  del- 
l’orefko?  .La  storia  prova  poi  che  l'industria  c il  commercio  meglio  che  l’agricol- 
tura fanno  crescere  il  valor  permutabile  o colla  divisione  del  lavoro  o coll’appli- 
cazione delle  macchine-,  le  ciltàfurono  centri  della  civiltà;  Genova,  Venezia  non  ' 
ebbero  campagne;  atteso  che  uh  popolo  manifatturiero  c trafficante  può  portare 
in  rasa  molto  più  sussistenze  che  non  gliene  darebbero  le  sub  terre'.  _ 

Ad  ogni  modo  rcsUVdagli  Economisti  assodato  questo  canone,  che  ricchezze 
d'una  nazione  sono  k:  consumabili,  riprodotte  dall’incessante  lavoro  delia  società. 
Accano  essi  il  vantaggio  d’eàser ■ uniti  in  un  pensiero  solo;  usavano  quel  tono 
dogmatico  clic  impone  ai  volgo,  termini  uguali,' precisione  matemàtica,  cifre; 
nulia  trascuravano,  nobilitavano  la  condizione  del  villano,  volgeauo  lo  sguardo 
dalie  città  alla  campagna,  farcano  guerra  ai  menopolj  praticati  dapcflyUo  e pro- 
clamati dai  teorici  (1).  E sebben  te  teoriche  loro  siano  cadute'  di  credilo,  vuoisi 
onorarne  le  eccellenti  intenzioni.  Gli  scritti  dell'abbate  Moreliet,  diSDupont  de  Ne- 
mours, di  Chastellyx  piacciono  ancora  per  calore  e filantropia;'  piacciono  perché 
non  danno  più  soltanto  la  forza  per  fondamento  alia  pace  fra  le  nazioni  e alla 
buona  condotta  fra  i privati,  ma  Raggiungono  l'interesse  ben  inteso  di  quello- e 
di  questi,  consistente  nel  miglioramento  delle  basse  classi  e nell'eguaglianza 
sociale.  • . -,  : • ‘ . 

Se  non  che  gli  Economisti  guardavano  la  scienza  quasi  unicamente  rispetta 
all’amministrazione  c aì  govèrno,  volendo  assodar  un’autorità  tutelare,  facendo 
del  rè  un  padre  di  famiglia;  cioè  un  desptJlo,  per  quanto  rabbellissero,  è si  mo- 
strassero certi-che  non  potrebbe  resistere  all'evidenza  con  cui  chiarivano  l'utilità 
di  esser. buono  è Tegolato.  Fidavano  cioè  più  in  un  uomo’  che  in  tutti,  nel  buon 
senso  e nella  retta  volontà  di  uno  che  del  popolo  : errore  scusabile  quando  s’iiiir 
batterono  in  principi  riformatori.  Pertanto  Quesnay  al  suo  Quadro  economico 
pose  l’epigrafe  Poveri  paesani  povero  regno,  povero  regno  poveri  paesani;  e in- 
dicando la  distribuzione  delle  entrate  territoriali,  prendo  per  oggetto  principale  le- 
imposte,!  prestiti,  le  spese  pubbliche.  Senza  adottare  questo  despotismo  legale, 
diffondevansi  però  molte  dottrine  utili  ; gli  abusi  delle  maestranze,  delle  dogane,, 
delle  angherie,  erano  pósti  a ntido;  smascherati  i finanzieri  e gii  appaltatóri, 
combattuti  i pregiudizi  «miro  la  servitù  del'lavoro,  glorificala  l’agricoltura;  o 
allp  piaghe  sociali  si  chiedevano' rimedj  con  tanta  maggior  franchezza,  in  quanto 
.si  credeva  averli  in  pronto.  E quali?  di  libertà  del  commercio,  la  fratellanza  delle 


(4)  VtUrilz  nel  4740,  dopo  sialo  ministro , nella 
Trorip  & pffUicn  tiri  commerciò  scriver»  : ■ iji- 
edgua  otltiptar  tulli  i modi  rigorosi  die  possono  con* 


diirci  a vendere  ..ai  4orotieri  più  produzioni  «oltre 
thVs.M  non  ri  vendati»  delle  loro;  qui  ila  tulio  i 
secrclo,  qui  l'unir  a talìlità  del  commercio!  • 
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nazioni;  non  più  tasse  personali;  non  più  indirette  imposizioni,  atteso  il  falso  loro 
principio  del  prodotto  netto.  Cosi  essi  faceansi  coadjutori  all’opera  rivoluzionaria 
degli  Enciclopedisti,  sebben  con  principj  più  positivi. 

Questi  ed  altri  sistemi  tendeano  verso  una  scienza  economica;  ma  da)  crearla 
distolsero  in  Franeia  te  politiche  riforme,  della  cui  urgenza  vi  si  mescolava  l’idea. 

In  Inghilterra  la  rivoluzione  politica  era  già  compiuta  nel  secolo  precorso,  c al- 
l'attenzione offrivano  più  vasto  campo  le  colonie,  le  grandi  speculazioni,  i gigan- 
teschi abusi;  onde  la  patria  di  Law  dovea  dare  il  creatore  della  scienza  economica. 

«725-90  Adamo  Smith,  da  Kirkaldy , viene  in  Francia  al  momento  che  gli  Economisli  Swiih 
agitavano  le  vitali  quistioni,  e che  Turgot,  fatto  minislro',  tentava  ridurle  a pra- 
tica; n’è  preso  ma  non  soddisfallo,  vedendo  come  ai  loro  dogmi  non  si  cercassero 
riscontri  nella  pratica,  bastando  spiegassero  la  tisiologia  sociale;  toccate  tulle  le 
quistioni,  nessuna  risolta.  ^ Rimpatrialo,  dieci  anni  meditò  questi  argomenti,  so- 
vrapponendoli ai  fatti  e deducendone  le  conseguenze;  e aH’ opposto  di.Quesnay 
disse;  ha  terra,  senza  lavoro  non  produrrebbe;  dunque  la  ricchezza  vera  è il 
lavoro  (1  j.  Con  questo  la  terra  frutta  regolarmente  e largamente,  e fioriscono  le 
manifatture  ; per  questo  si  hanno  sia  ' le  produzioni  necessarie  al  consumo , sia 
quelle  permutabili  con  cui  procuratisi  i frutti  d’altri  paesi.  Ricco  è chi  o più  pro- 
duce, o possiede  cose  ridotte , mediante  il  lavoro,  ad  un’  ulilità  che  altrimenti 
non  avrebbero.  Il . valore  permutabile  è diverso  dal  valore  utile,  perchè  col 
primo  si  ponno  procacciare  molte  cose,  il  secondo  non  può  esser  dato  in  cambio.. 

Qual  oggetto  più  utile  dell’acqua?  eppure  non  si  può  farne  baratto;  mentre 
un  diamante,  di. si  poca  utilità,  può  comprare  di  molte  merci.  li  rapporto  fra  . .- 
due  valori  permutabili , espresso  in  un  valore  convenuto  che  dicesi  moneta  , 
chiamasi  prezzo.  li  prezzo  -nominale  differisce  dal  reale,  che  rappresenta  quanto 
lavoro  le  cose  costarono.  Yarj  accidenti  sviano  il  prezzo  corrente  dal  naturale, 
e tre  elementi  concorrono  a stabilirlo:  poiché  alla  rendita  della  terra  clic  offri 
la  materia  primate  che  era  quell'unico  che  gli  Economisti  valutavano  col  nome 
di  prodotto  netto,  debbonsi  aggiungere  lo  stipendio  del  lavorante,  e il  profitto 
Y dell'imprenditore.-  < 

Smith  ebbe  dunque  l’aceorgimento-di  non  rendersi  esclusivo,  e attribuì  molla 
parte  alla  terra,  molta  ai  prodotti  accumulati  coll’economia  e col  risparmio,  cioè 
» eapitaliyChe  non  sono  soltanto  l’oro  e l’argento,  ma  qualunque  ricchezza  adu-, 
nata  dal  lavoro,  massime  quando  adoprala  a crearne  altre-  coti  lavoro  nuovo.  Il  . 
capitale  è fisso  se  si. trasformi  in  officina  Cogli  attrezzi  suoi;  è circolante  se  s’ado- 
peri a-  stipendiare  gii.  opera],  e comprar  materie  prime.  Migliorate  i)  fondo?  è ca- 
pitale- fisso;  circolante  sono  i danari  e i viveri.  Talora  l’uno  si  trasforma  noil’allro 
mediante-il  danaro,  o i biglietti  e i pagherò,  che  sono  ancor  migliori  qualvolla  le 
condizioni  del  prestito  siéno  liberali.  • . - 

Ma  nelle  combinazioni,  per  cui  i prodotti  del  lavoro  si.  cambiano  tra  loro  me- 
diante il  danaro,  chi  regolerà  il  prezzò  delle  cose?  la  domanda  c l’offerla.  Del  la- 
voro dava  Smith  la  migliore  analisi,  e come  i progressi  di  questo  andarono  pro- 
porzionati alla  suddivisione , e resero  necessarj  i baratti  ; sicché  le  macelline  di- 
ventano benefattrici  deifumanjlà,  malgrado  gli  scomodi  passeggeri. 

Può  dunque  la  ricchezza  esser  creata,  cresciuta,  conservata,  accumulala,  di> 
strutta:  e le  classi  manifatturiere  sono  sottratte  al  predominio  delle  agricole.  7 
. Scendendo  poi  alle  rendite  del  sovrano  e delio  Stato  come  corpo  politico,  de- 
termina a quali  spese  debba  contribuire  la  società  tutta,  a quali  soltanto  alcune 

• (4)  Stori-*»  tulio  ftatura  e le  «Mi»  della  ricchezza  delie  nazioni.  «776.  • - 
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classi,  e ì vantaggi  del  sistema  coloniale.  Chiunque  è atto  a erear  valori,  dee  allo 
Stato  soccorsi  e lasse,  in  compenso  della  piena  libertà  nel  suo  lavoro;  professioni 
sterili  più  non  v’ha,  ciascuna  potendo  dare  alle  cosc  un  valore  permutabile,  me- 
diante il  lavoro.  Dunque  ognuno  può  acquistar  l'indipendenza;  l’economia  è resa 
una  virtù  attiva;  e indefinito  è il  campo  dei  valori  permutabili:  mentre  gli  Econo- 
misti attribuivano  tanta  parte  al  governo,  da  far  sinonimi  la  loro  scienza  e la  po- 
litica, Smith  vuole  che  esso  resti  passivo;  togliete  gl’impacci,  e i capitalisti  per  in- 
teresse privato  preferiranno  l’impiego  che  meglio  giova  all’industria  nazionale; 
pace,  lasse-  tollerabili , giustìzia , bastano  a recar  un  popolo  dalia  barbarie  alla 
più  alla  civiltà.  L’interesse  individuale  è li  movente  di  ciascuno,  e la  concorrenza 
l’eccitamento  migliore.  L'egoismo  è dunque  il  fondo  del  suo  sistema;  per  esso  si 
lavora,  s’inventa,  si  fatica  per  .migliorare  la  propria  condizione.  Ciascuno  s’ inge- 
gni alla  meglio  ; e-  quest’  attività  Ila  che  basti  al  prosperamento  e alla  ricchezza 
della  nazione.  Libertà  assoluta  dunque,  concorrenza,  emulazione.  Compi  poi  ii 
sistema  Bentham  combattendo  le  leggi  annose  deU’inghilterra,  e allargando  la  li- 
bera concorrenza  fin  a volere  la  emancipazione  delle  colonie.  In  somma,  legge  della 
morale  privata  è la  simpatia  ; legge  della  giurisprudenza  naturale  è la  giustizia; 
legge  della  formazion  delle  ricchezze  è il  lavoro  libero. 

Queste  teoriche  Smith  opponeva  ai  Fisioeratici  senza  il  loro  tono  dogmatico, 
ma  con  semplicità,  e traendo  gli  esempj  dagl;  oggetti  più  usuali.  Che  se  nelle  con- 
seguenze non  fu  sempre  esatto,  se,  nel  combattere  errori  radicati,  talvolta  tra- 
scese, se  non  conobbe  tutta  l’importanza  del  terreno  e deè  capitali,  se  non  olfrt 
la  teorica  più  giusta  delle  macchine,  se  invaghito  dei  valori  permutabili  non  badò 
ai  morali,  che  sono  gloria  e dote  delle  Dazioni;  e medici,  avvocati,  preti,  magi- 
strati neglesse,  senza  accorgersi  che  il  talento  è capitale  accumulato,  beo  vuoisi 
perdonarlo  alle  difficoltà  eh’  ebbe  innanzi  e' all’inesperienza  de’  predecessori.  So- 
vratutto  e’  si  lasciò  traviare  dalla  filosofia  scozzese,  che  col  metodo  cercava  sup- 
plire al  difetto  di  principj,  e collo  sperimento  empiere  il  vuoto  lasciato  dal  sensi- 
smo di  Locke.  Nella  libera  creazione  poi  delle  ricchezze  né  egli  nè  i suoi  conside- 
rarono se  tornino  a scàpito  dei  poveri;  sicché  l’Inghilterra,  la  quale  più  larga- 
mente applicò  la  sua  concorrenza  universale,  trovasi  oppressa  sotto  il  cumulo  ' 
della  poveraglia.  Dacché  a questa  avidità  del  privato  interesse  s’  aggiunse  la  po- 
tenza sterminata  delle  macchine  a vapore,  più  va  messo  in  dubbio  il  merito  di 
questa  creazione  di  ricchezze,  la  quale,  senza  freno  di  giustizia  e di  morale,  getta 
nella  miseria  un'  infinità  di  popolo;  mentre  lo  ricchezze  per  esser  tali  banDO  me- 
stieri d’  esser  equamente  ripartite  fra  tutti  i produttori.  No;  la  posizione  dell’  In- 
ghilterra, su  cui  Smith  fondò  ie  sue  dottrine,  fortunatamente  non  sarà  mai  quella 
di  tutta  Europa;  no:  i’nomo  non  è destinato  a questo  lavoro  solitario,  a questa  osti- 
lità delia  pace,  e noi  confidiamo  che  la  concorrenza  sarà  un  giorno  temperata 
coli  'associazione.  ' 

A buon  conto  le  dottrine  di  Smith,  penetrando  nella  pratica,  sciolsero  molli 
impacci,  diedero  miglior  concetto  delie  colonie,  ridestarono  ii  credito  pùbblico,  e 
ridussero  errori  storici  le  bfiancie  di  commercio  e i sistemi  restrittivi,  non  meno 
che  le  teoriche  de’  Fisioeratici.  Eppure  questi  prima  di  lui  aveano  giovato  alla 
Francia  coi  metodi  liberali,  coU'aJTrontare  l’innovazione,  col  curare  la  classe  più 
numerosa  e più  buona.  La  nazione  simpatica  noq  potrà,  come  Smith,  concepire 
la  sua  missione  come  unicamente  da  mercante,  sicché  basti  guadagnare  ciascun 
da  sé:  voleva  distrutti  gli  impacci  feudali , tramutava  lo  scettro  in  zappa,  e in- 
tanto studiava  al  meglio.  ■/  , • 

Perocché  il  disputare  qual  più  giovi  l’agricoltura  o l’industria,  abbraccia  tutti 
gli  elementi  della  vita  sociale;  e stanteché  U commercio  domanda  giustizia,  sicu- 


. . FILANTROHA.  ' ’...  . . ' ' 115 

rezza.,  libertà,  in  nome  di  esso  si  chiedeano  codici  nuovi , pareggiamento  dei  di- 
ritti, abolizione  degl’impacci  di  dogane,  di  manimorte,  di  fidecommessi.  Di  ciò 
son  pieni  gii  scritti  de'  filosofi.  Solo  i deboli  spirili,  nei  vedere  gli  abusi,  si  disgu- 
stano de’  prineipj,  e perchè  male  applicati,  rinegano  l'impulso  generoso  che  quelli 
hanno  dato.  E noi  che  disapprovammo  la  sconsiderata  critica  del  secolo,  procla- 
meremo gl’immensi  vantaggi  cbe  recò,  non  forse  inventando,  ma  ripetendo  e po- 
polarizzando  le  idee  del  miglioramento,  e allontanando  gli  ostacoli  del  bene.  Che 
se  d'AnteuìI,  d'Holbach,  Grimm,  Galloni..;,  erano  epicurei,  non  intenti  che  al  go- 
dere; se  Rousseau  ed  Etvezio  esecravano  la  Società  come  Un’immensa  ingiustizia 
architettata  dai  forti  e dagli  scaltri,  talché  ripudiavano  un  lusso  che  lega,  una 
scienza  che  agita,  un  ordine  che  opprime,  e cercavano  la  felicità  nei  selvaggi;  ì 
più  professavano  amor  dell’  umanità  la  religione  antica  osteggiavano , ma  per 
surrogarvi  la  filantropia;  sostenendo  che  l’uomo  è buono  o malvagio,  non  per 
natura,  ma  per  l’educazione  o pei  governi,  appllcavansi  a correggere  quella  e que- 
sti. E qui  ci  si  apre  veramente  la  parte  poetica  di  quel  razionalismo,  un  deside- 
rio universale  del  meglio,  il  presentimento  d’tm  avvenire  più  fortunato  pel  mag- 
gior numero,  un  voler  raggiungerlo  colle  arti  è colle  scienze,  massimaménte  colla 
ragione,  sostituita  a lutto,  e fra  breve  divinizzata. 

*>•  In  conseguenza  l'educazione  fu  riformala:  té  madri  concessero  ancora  il  seno 
ai  loro  bambini;  l’ istruzione  si  sbrigò  dalla  pedanteria;  allo  stretto  cerimoniale 
successe  una  franca  semplicità;  le  dottrine  de’  Fisiocratici  faceauo  vergognar  le 
Corti  del  lusso  e delle  spese  d’ ostentazione,  e introdurre  nel  governo  economia, 
probità,  severità  di  negozianti. 

Le  leggi  cren  un  accozzamento  dì  romano,  di  barbaro,  di  feudale,  di  comunale; 
ben  eiuquecentoquaranta  consuetudini,  dicono,  contava  la  Francia,  cosi  die  uno 
avea  torto  In  una  provincia,  in  un’altra  ragione;  la  originale  discordanza  di  prin- 
cipi mettevà  in  lotta  il  fisco  e la  giurisprudenza,  il  Foro  ecclesiastico  e il  secolare; 
e nei  dubbj  si  ricorreva  alla  legge  scritta,  sènza  mai  elevarsi  a un  diritto  univer- 
sale, superiore  a’  particolari  statuti.  1 possessi  erano  legati  dàlie  manimorte  e da 
avanzi  di  servitù  personale  che  impedivano  fino  il  testare:  l'industria  era  ristretta 
dalle  corporazioni,  che,  da  reciproco  soccórso,  erànsi  mutale  in  impaccio  univer- 
sale. 1 governi  erano  riusciti  a ricondurre  a un  centro  i varj  elementi  di  cui  è co- 
stituita la  potenza  pubblica,  e ritogliere  ai  privati  i poteri  della  sovranità.  A que- 
sta attribuirsi  il  respingere  le  aggressioni  esterne,  mantenere  la  pace  dentro,  ren- 
dere la  giustizia  civile  e penale,  conservar  il  dominio  pubblico,  amministrare  il  do- 
minio utile  detto  Stato,  dirigere  le  provineie  e i Comuni  nella  privata  amministra- 
zione a misura  della  loro  esperienza.  Ma  l’ autorità,  mentre  è migliore  quando 
meno  fa  sentirsi,  pretese  sovente  amministrar  tutti  gli  affari  della  società,  inter- 
venire ad  ogni  atto  della  vita,  alle  aziende  domestiche,  alle  successioni,  alle  con- 
venzioni volontàrie  tra  privali,  e rivocare  a sé  ciò  Che  prima  le  parli  commette- 
vano ai  notori.  . 

Sopratotto  sentiva  1’  Europa  il  difetto  e gli  abusi  de)  potere  giudiziale. 
Duravano  le  procedure  Beerete,  il  processo  inquisitorio,  ove  il  giudice  può  far 
dire  ciò  che  vuole  afi’  imputalo  , "confuso  o idiota  , e al  timido  o inesperto 
testimonio  ; ancora  condannavasi  in  contumacia , e si  applicava  la  confisca , 
ingiustissima  pena  negavàsi  un  difensore  per  delitti  cbe  guidano  al  patibolo, 
mentre  noi  si  ricusava  per  ùda  causa  di  pochi  soldi;  se,  fra  dicci  giudici, 
sci  pronunziavano  la  morte,  era  applicala,  senza  tener  conto  che  a quattro 
era  parso  non  certo  il  delitto,  o non  così  grave;  le  confessioni  estorcevansi  an-> 
cora  colla  tortura,  pena  (diceano  t filosofi)  che  nessun  cittadino  di  Roma  o di  Grecia 
soffri.  Aon  parlò  dei  delitti  di  Stato,  ove  parve  sompre  scusato  l'eccesso;  non  delle 
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pene  a’ bestemmiatori,  non  de’ processi  laidi' (1).  È fatto  accertalo  che  i tribunati 
inclinano  al  rigore  e ad  aggravar  ie  pene  oltre  l'Intenzione  del  legislatore,  quasi 
niellano  una  specie  di  puntiglio  a scoprire  e castigare  il  reo.  Il  parlamento  di 
Parigi,  tanto  rinomato -per  equità,  si  ostinò,  durante  tutto  il  regno  di  Carlo  V,.a 
ricusar  un  confessore  ai  condannali  a'morlc,  malgrado  un  ordine  del  re  e una 
bolla  del  papa.  Quando  Luigi  SVI  nel  1788  ordinò  un  intervallo  fra  la  sentenza 
e l’esecuzione  capitale,  il  parlamento  resistette  per  ipocriti  sofismi.  11  guardasigilli 
Armenohville  , viste  le  conseguenze  della  terribile  dichiarazione  che  puniva  di 
morte  qualunque  furto,  raccomandò  di  non  applicar  la  pena  sproporzionata;  ma 
i magistrati  preferirono  attenersi  alla  legalità  per  infliggerla. 

. • ‘ Si  avesse  anche  avuto  buon  codice,  saria  slitto  sovvertito  dai  biglietti  regj, 

con  cui,  senza  render  ragione,  il  re  incarcerava  o relegava  chi  volesse.  Poi  gli 
appaltatori  delle  finanze,  per  riscuotere  le  imposte  e punire  » contravventóri,  vo- 
leano  a lor  disposizione  sgherri  e carceri,  c sospendeano  la  giustizia  quand'anche 
non  la  traviavano.  Altri  arbitrj’  davano  le  leggi  religiose,  piti  acerbe  pel  contrasto 
loro  colla  scostumatezza  della  Corte:  nel  1716  stavano  nelle  prigioni  o alle  galere 
ducento  Protestanti  condannati  dal  parlamento  di  Grenoble  per  avere  esercitato 
il  loro  culto;  nel  6"2  quel  di  Tolosa  mandò’ a morte  un  ministro.  Ai  disordini 
penali  diedero  risalto  alcuni  processi  famosi;  quelli  di  Calas  e di  Fabre  già  detti, 
quello  di  La  Barre  garzone  sventato,  messo  al  supplizio  per  sospetto  d'aver  retto 
" un  crocifisso;  quello  di  Lally,  amministratore  deD’India  francese; 

I filosofi  colsero  questi  fatti  oome  un  lema'di  declamazioni;  ièarli  eccitarono 
l’indegnazione  e la  pietà,  esponendoli  in  disegni,  in  romanzi,  in  drammi;  Morellel 
trova  in  Italia  il  Directorium  Ingùisilorum , e lo  traduce;  traduce  il  libro  di  Bec- 
caria ilei  delitti  e delle  pene,  e selle-edizióni  6e  ne  diffondono  in  un  anno;  Vol- 
taire ottiene  la  benedizione  degli  oppressi , di  cui  si  costituisce  protettore. 

I filosofi  medesimi  però,- comunque  arditi  nelle  teoriche,  non  credeano  il  mu- 
tamento potesse  venire  se  non  dal  trono, le  di  la  l’invocavano,  e- perciò  lo  spera- 
vago quieto.  In  tale  aspettazione  molti  privati  adopravano  ad  istruzione  e miglio- 
ramento del  popolo  ; prosperar  l’ agricoltura,  studiare  le  malattie  ordinarie  e le 
epidemiche  delie  bes'tie,  introdurre  piante  forestiere.  Cristiano  Malesherbes , 
che  dovea  poi  farsi  difensore  d’iln  ré  destinalo  al  patibolo,  èra  uscito  nel  1756 
a combattere  la  moltiplleità  e il  rigore  delle  imposte;  sett’unni  appresso  stendeva 
cinque  memorie  sulla  legislazione  della  stampa,  e frattanto  arricchiva  i giardini 
■ e i boschi  di  nuove  specie-  A Zurigo  nei  1747  fu  eretta  la  prima  società 
economica;  a Parigi  nel  61  una  'd’agricoltura,  tosto  imilata  nelle  provinciè. 
Nelle  accademie  cessavansi  i quesiti  frivoli  ; « i programmi  de’  loro  premj  (dice 
Marmonlèl)  interessayàno  per  sane  e profónde  inl.enzioni,  vuoi  di  morale  e poli- 
tica, vuoi  d’arti  utili  e benefiche;  facea  meraviglia  l’ampiezza.de’  quesiti,  che  più 
d’ogni  altra  cosà  mostravano  la  direzione  e i progressi  dello  spirito  pubblico 
L'Accademia  delle  scienze  nel  1787  affidò  a Bailly  uh  rapporto  sulla  costruzione 
degli  ospedali,  dov’esso  rióni  quanto  le  scienze  e la  pratica  suggerivano  di  meglio 
per  sollievo  dell’umanità.  Guardando  alle  frequenti  carestie,  quella  di  Besangon  -nel 
1771  propose  un  premio  a chi  trovasse  qualche  nuovo  nutrimento  pel  popolo. 

(J)  Da  quaranta  delitti  nella  giurisprudenza  ordì-  nohle,  cinquantotto  ; il  Renato  di  (HiamWry,  venti- 
nana  d'Europa  crino  puniti  di  morte-  De  là  Moda-  due;  la  commissione  di  ■Valenza,  quarantasei, 
leinéi  nel  discorso  sulla  necessità  di  eopprimere  le.  Sono  particolarmente  notevoli:  Scnwv  Disccntri 
pene  capitali  ^ asserisce  aver  veduto  dal  4700  *al  sur  Vadminielration.de  la  jutltce  criminelle  , 
70  in  l/ione  perirò  delToll'imo -supplizio  cénsvssanfi)-  4760.  * . 

due  persone,  nel  fior.dell’etfc^  qbe  In  quel  decennio  j Dupatt,  JHém.  pour  troie  hómmet  condamnés 
il  po/Iaracnlo  di  Dizione  ne  condannò  a morte  Ireo-  d la  rotte.  f • 

tasei  ; quello  di  Aia'  cenno  Un  ni  a due  ; quello  di  tire-  , ' llHIBSOT . Thèorlt  dei  loie  criminelle»,  4780. 
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1*16  Ad  Agostino  Parmontier  di  Mouldidier  parve  tale  il  pomo  di  terra , già  da  un  r*nn«wi«r 
pezzo  conosciuto,  ma  rifiutato  dai  pregiudizi  o. dalla  negligenza.  A vincer  i quali 
egli  si  ostina;  ottiene  dal  governo  un  piano  quasi  sterile  (Ics  sablons) , e fa  che 
le  dame  mettano  di  moda  il  fiore  di  quel  tubero  ; pone  sentinelle  al  campo  per  ~ 
mostrare  che  gran  conto  ne  faccia  e per  invogliare  del  fratto  proibito;  poi  dà 
un  pasto  a cui  assistevano  Franklin,  Lavoisie.r.Jtltri  illustri,- e dove  il  pomo  di 
terra  compariva  sotto  ie  più  varie  trasformazioni.  ■ - 

<7*2  Duhamel  parigino  stadio  l’anatomia  di  molle  piante,  e diè  un  trattato  gene- 
rale Degli  (Uberi  frulli  feri  ,-uno  Della  coltura  delle  terre , ove  sviluppa  un  me- 
todo nuovo  proposto  dall'inglese  «tetliro  tuli , che  consisteva  nel  .supplire  al  con- 
cime coll’ararc  più  volte,  e che  poi  fu  riconosciuto  fallace.  Altri  scritti  suoi  giova- 
vano alta  scienza  nón  meno  che  all’economia;  spiegò  là  formazione  delle  ossa  e 
del  legno,  sempre  guidandosi  coH’esperienàa.  Bourgetat  lioncse  s’occupa  de’  cavalli 
e delle  loro  malattie,  e scrive  per  l ' Enciclopedìa  gli  articoli  di  veterinaria , della 
quale  apri  in  patria  la  prima  scuola  nel  176'2.  L’abbate  Kozier,  succedutogli;  la 
estese  e migliorò-,  poi  tolto  da  quella,  s’applicò  all’agricoltura,  ceroando  nc’viaggi 
e nella  scienza  nuove  prosperità  pel  paese,  e pubblicò  un  corso  d’ agricoltura 
scritto  con  calore  e semplicità.  Il  medico  Uetvelius  insegnò  te  zuppe  economiche, 
dette  poi  alla  RumTord , mentre  Parinentier  migliorava  il- pane  da  munizione. 
Daubenton  introdusse  i merini;  Lombe  stabiliva  a Derby  un  mulino  da  seta  con  - - 
26,586  aspi  giriti  ad  acqua,  che  in  ventiquattr’orc  faceanó  518  milioni  e mezzo 
di  vefghe  di  filo  d’organzino;  Oberkampf  fondava  la  manifattura  delle  tele  starq-  - 
paté  a Jouv  e la  filatura  di  cotone  a Essone,  arti  nuove;  le  indiane  di  Francia 
vennero  di  moda  alla  Corte,  c fin  P Inghilterra,  ne  cercò. 

L'abbate  de  Lasalle,  canonico  di  Rcims,  tocco  dall’ ignoranza  dei  figli  dei  pò-, 
polo,  fonda  la  Scuola  dei  Fratelli  (1679);  e il  cavaliere  Paulet  introduce  fra 
essi  il  mutuo  iusegnamehto.  Oberlindi  Strasburgo  nella  sua  ((arrocchia  istituisce 
asili  per  l’infanzia;  e pqr  togliere  quel  supremo  fomite  di  mali,  la  miseria,  mi- 
gliora P economia  rurale,  e d’un  «anione  squallido  ne’  Vogasi  forma  un  giardino. 

Il  barone  Montbyon,  che  poi  doveva  acquistare  iroraortal  benemerenza  pei  premj  , 
che  istituì,  già  allora  (1780)  ne  fondava  uno  pér  esperienze  utili  alle  arti;  un  altro 
per  l’-opcra  letteraria  più  giovevole  alia  società  ; uno  per  P esperienza  che  ren- 
desse men  nocevoli  le  operazioni  meccaniche,  e per  chi  semplificasse  un  processo 
d’industria;  uqo  per  chi'  trovasse  i migliori  mezzi  di  economizzare  e supplire  il 
lavoro  de' Negri.  • ' - 

Crescono  le  macchine,  si  stabiliscono  le  pómpe  a fuoco,  l’ illuminazione  pub- 
blica, i cimiteri  all’aria  aperlaj.si  perfezionano  gli  orinoli;  s’introducono  il  tartaro 
emetico  e i soccorsi  per  gli  annegati;  la  chimica  migliora  ì processi  delle  arti  e 
della  farmacia;  Berthollet  insegna  ad  imbiancar  le  tele  col  cloro;  Lavoisier  occupasi 
U'ollenere  il  nitro  senza  disturbare  le  case,  migliora  la  polvere  e insieme  i melodi 
agricoli  e l'educazione  del  bestiame;  Poissonier  cerca  di  render  potàbile  l’acqua 
di  mare  ; Serguin  insegna  un  sistema  di  concie;  Théuard  e Brongoiart  a miglio- 
rare i dipinti  a olio  e 6opra  smallo,  e macerare  la  canapa  con  processi  chimici. 

E già  Chaplal  proclamava' che  la  scienza  è Sterile  se  non  sia  applicabile,  onde  della 
ricchezza  valCasi  per  moltiplicare  sperimenti , e strappar  alla  n^ura  secreti  prò-  . - 
fitlevoli  all'umanità;  introdusse  le  fabbriche  (lell'alume  artifiziale,  dell'acido  sol- 
forico, della  soda,  e le  lavanderie  a vaporò.  D’Accct,- sostenuto  dal  conte  di  Lau- 
raguais,  cercando  imitar  le  porcellane  della  Cina,  col  che  recò  lustro  alla  mani-  ‘ 
fattura  di  SévreS)  scandaglia  i metodi  de’  va$aj  e de'  vetraj.e  spinge  le  analisi  chi- 
miche per  mezzo  del  fuoco.  1 fratti!  Jlòirtgolfier  semplificano  i processi  delie  car- 
tiere, ia  fabbricazióne  della  cerussa  e Ja  stereotipia,  applicano  l arielo-e  il  torchio  ~ • 
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• idraulico,  poi  ardiscono  voli  aerostatici.  Costantino  terrier  introduce  anche  a Pa- 
rigi, come  già  n’ erano  a Londra,  le  pompe  per  elevar  l’acqua  da  distribuire- ne» 
diversi  quartieri,  e ta  sua  pompa  a fuoco  a Chaillol  diviene  scuola  di  mac- 
chinisti. Il  valentissimo  meccanico  Vaucanson  di  Grenoble,  ii  quale  fece  automi 
che  sonavano,  anitre  che  mangiavano  e digerivano,  perfeziona  i mulini  da  seta 
e una  macchina  che  eseguisce  le  stoffe  a' Dori.  Revéillon  fabbrica  carte  colorate , 
Lenoir  istrumenti  matematici , Argan  le  lampade  a doppia  corrente  : Héaumur 
pone  la  fabbrica  della  latta  e dell’accigjo  fuso.  Anche  l’arte  de'  giardini  miglio- 
rasi. Apibrogio  Didol  introduce  la  carta  velina,  -e  colla  stereotipia  assicura 
edizioni  più  corrette  e a miglior  mercato.  Ascrivansi  qui  le  tante  opere  di  medi- 
cina popolare,  fra  cui  basti  ricordare  quelle  di  Tissol  e Hufcland. 
tonfilo  li  vajuoLo,  fin  dall’ vai  secolo  fatto  indigeno  dell’Europa,  poi  rincrudito  verso 
l’uscita  del  Cinquecento,  uccideva  ogni  a'nno  mezzo  milione  d’ Europei  ; sopra  dieci 
persone,  otto  n’erano  prèse;  un  settimo  soccombeva,  gli  altri  perdevano  qualche 
membro  o il  Gore  dèlta  bellezza.  I Greci  moderni  impararono,  cbi  sa  dónde,  a 
prevenirlo  coU’innestarlo  arlifizialmente,  c lo  praticavano  i padri  acciocché  ìe  0- 
gliuole  si  conservassero  abbastanza  belle  per  popolare  i serràgli  turchi.  L’ Europa 
u’avea,  non  ignorato,  ma  dispreizato  l’ uso  (1),  finché  Maria  Wortley  Montagli, 
moglie  delfambasciadore  inglese  a Costantinopoli,  ebbe  colà  a conoscere  che  una 
vecchia  della  Tessaglia  inseriva  il  vajuok»  con  cerimonie  superstiziose,  che  dicea  ri- 
velatele dalla  Madonna,  facendo  un'incisione  a croce  sulla  fronte  o sul  mento, 
poi  sovrapponendovi  una  mezza,  noce  ; ed  in  compenso  esigeva  candele.  Benché 
1‘  operazione  fosse  dolorosa,  la  Inglese  vi  fe  sottoporre  il  proprio  figliuolo  (3),  e 
nel  1718  cercò  mettere  quest’  uso  in  moda  fra  le  madri  d’  Europa , mentre  il  suo 
chirurgo  Maitland  v'andava  persuadendo  i medici.  Il  governo  permise  di  farne  la 
prova  sui  condannati  di  Newgate,  poi  all'ospedale  de'  trovatelli;  la  principessa  di 
Gatles  osò  esporvi  i suoi  figli,  e l'esempio  prevalse  al  pregiudizio  c alla  supersti- 
zione. Più  tardi  Isacco. Maddox  vescovo  di  Worcester  creò,  sotto  la  protezione  di 
Murlborough , una  società  per  propagare  tale  scoperta,  acclamandola  dal  pulpito 
ove  altri  l’ accusava^  empia.  Il  conte  di  Slareniberg  ambasciadore  d’Austria  fu 
. il  primo  Tedesco  che  v'avventurasse  i suoi  figliuoli:  il  principe  Federico  d'Haa- 
nover  si  fe  operare  da  Maitland:  poi  Maria  Teresa  fece  inocular  se  stessa  ed  gio- 
vani arciduchi;  altrettanto  Caterina  di  Rùssia,  e con  premj  e solennità  vinsero  la 
ritrosia  delle  madri.  Washington  nel  1777  sottoponeva  tutto  il  suo  esercito  a 
questa  operazione.  Peverini*  medico  di  Romagna,  l’iBtrodusse  in  Italia,  servendosi 
d'un  ago  invece  della  frizione  o de’  vescicanti  o delle  filacele  imbevute  che  prima 
si  solevano,  e la  marchesa  Bullàliui  è nominata  come  calda  propagatrice  di  que- 
sta pratica  (5):  tre  preti  fiorentini,  Adami,  Berti,  Veraci,  ki  difesero  teologica- 
mente. Tronchili,  famoso  medico,  la  portava  a Ginevra:  l’inglese  d’Argent  fu  chia- 
mato in  Danimarca  ad  operare. la  contessa  di  fiemstorf. 

In  Francia  maggiori  stragi  menava  il  vajuolo  nella  classe  agiata,  perchè  1 ri- 
guardi usali  ai  bambini  faceano  si  contraesse  in  età  già  soda:  poi  l’uso  avea  im- 


{4  ) Ti  ni  oo  io  , medico  greco  ch«  avea  studiato  a. 
0»M  e a Padova,  DtibL  lice  nel  4745  una  fi  istoria 
varìolarum  qua1  p*  incùionem  excitantur.  Nel 
4747,  nelle  KÌripc ridi  dell’accademia  Leopoldina  Ca^ 
rolino»  Kldtmg,  medico  di  Hrcslavia»  informava  del* 
l'inoculazione  eli  cgli  aveva  appresa  da  Skragenstirro, 
primo  medico  del  re  di  Svezia.  In  Boyer,  studente 
di  medicina  a Montpellier,  la  prese  a soggetto  d’ima 
tesi.  Possono  vedersi  io  Sprangai  le  prove  dell’ant% 
riore  conoscenza  dell’innèsto,  c dell'ilio  che  se  ne  fa- 
ceva «Ha  Cina,  all’lodostaiK  in  Arabia.  ■ • . 


(2)  Beo  a ragione  gl 'Ingioiti  prestano  una  specie  di 
cnlto  alle  poche  linee,  ron  citi  essa  informò  suo  ma- 
rito dell’operazione.  Dicevamo  : Snnday  March  23, 
474B.*Tfte  boy  t rat  éngrafled  tasi  luttday,  and  k 
ai  ibis  lime  jinging  and  piaying , rery  impatienl 
for  his  sùppèr.  I pray  God  my  next  may  gire  as 
good  an  accou.nl  of  hitn.  I cannai  engrafl  lift  girt} 
ber  nurn  hai  not  had  th*  smaU-pox. 

.(3)  La.  CoWAMbiB,  Mita.  1738,  p.  769-72. 
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posto  che  le  mogli  si  chiudessero  a curare  i mariti  quando  n’ erano  presi,  colla 
sicurezza  di  perdere  o la  vita  o la  beltà.  Le  frequenti  riunioni  e feste  durante  la 
Reggenza  crebbero  forza  al  male,  che  nei  1725  nella  sola  Parigi  uccise  ventimila 
persone.  Eppure  non  si  badò  all'innesto:  una  lettera  diretta  per  stampa  su  tal 
proposito  da  Lacoste,  che  era  stato  in  Inghilterra,  a Dodart  primo  medico  di 
Luigi  XV,  non  fece  effetto,  e in  tesi  e libri  si  ripetè  che  l’innesto  uccide  molti,  che 
non  impedisce  il  ritorno  del  vajuolo,  che  non  evacua  tutti  la  materia  morbosa,  che  • ' 
veune  da  empirici  idioti,  che  si  oppone  ai  disegni  della  Providenza,  e che  gli  an- 
tichi non  lo  conobbero.  Non  per  iuumauilà,  ma  per  la  consueta  avversione  dei 
Corpi  scientifici  a lutto  ciò  Che  costringe  à dubitar  di  sè  e ammettere  verità  nate 
fuor  del  loro  grembo,  l'Accademia  di  medicina  respingeva  questo  rimedio,  e si 
scandolezzò  quando  Chirac  medico  del  Reggente  propose  una  società  che  stesse 
in  corrispondenza  con  tutti  i medici  d’Europa,  e fecondasse  la  verità  cogli  espe- 
rimenti. Si  bello  pare,  acquistalo  un  seggio, Taddormentarvisi!  Per  Ircut’anni  si 
continuò  dunque  ad  ammazzarci  vajolosi,  o stimolandoli  secondo  il  metodo  fran- 
cese, o salassandoli  secondo  Sjdenhain:  Luigi  XV  ne  mori;  quando  Luigi  XVI, 
a preghiera  della  moglie,  si  lasciò  inoculare,  le  azioni  pubbliche  soffersero  un 
tracollo.  La  Condamiuc  nel  1754  usci  con  una  calorosa  apologia  dell'  innesto,  a 
cifre  mostrando,  se  si  fosse  introdotto  nel  25,  avrebbe  risparmiato  alla  Francia 
setteccnlosessantamila  vittime  del  vajuolo.  di  si  rispose:  ma  Gatti  per  vincere 
le  esitanze  della  Facoltà  propose  in  premio  milleducenlo  lire  a chi  dimostrasse  un 
solo  caso  di  vajuolo  naturale  ricomparso  dopo  l'inoculazione,  e ottenne  dal  re  di  . t.  _ 
farla  agli  allievi  della  Scuola  militare  (1769).  - , 

Finalmente  la  verità  prevalse,  e 1 governi  usarono  perfino  la  forza  onde  viu- 
4749-4823  cere  i pregiudizj.  Dipoi  Edoardo  Jenner  di  lierkeley  osservò  (1776),  come  in  al-  Jeooer 
cune  contee  d' Inghilterra,  i mandriani , mungendo  le -vacche,  contraevano  una 
specie  di  pustola,  cheli  garantiva  dal  vajuolo,  in  modo  che  neppure  innestato 
lo  prendevano  ; moltiplicò  le  osservazioni  e le  sperienze,  e nel  96  pubblicò  le 
immortali  sue  ricerche  sulle  cause  e gli  elTelli  delle  varuole  vaccine,  tradotte  su- 
, bito  in  tutte  le  lingue.  * 

Un  sordomuto  cunsideravasi,  non  solo  come  disgrazia,  ma  come  obbrobrio  in  Sordimou 
una  famiglia,  nel  tempo  stesso  che  il  voigo  vi  venerava  non  .so  che  di  sopranna- 
turale, come  oggi  si  fa  de’  pretini  nel  V alese.  Tentativi  s' erano  fatti  per  la  loro 
educazione,  massime  in  Ispagna  e in  Italia;  l’ebreo  portoghese  Giovanni  Pereira 
al  principio  del  secolo  istruiva  a Parigi  i sordimuti,. e pe  presentò  alcuni  all’Ac- 
cademia e al  re  : ma  o non  aveansi  metodi  fissi,  o se  rte  faceva  arcano.  L’abbate 
4742-89  De  l’Epée  di  Versailles,  per  viva  pietà  verso  questi  soffrenti,  affrontando  preoc- 
cupazioui  a contrarietà,  vollccreare  un  intermedio  fra  il  linguaggio  parlalo  e Fin- 
teliigenza  de’ suoi  allievi,  e moltiplica  e fissò!  segni  corporei  adatti  al  sordomuto; 
metodo  perfezionato  poi  dall'abbate  Sicard,  che  può  considerarsene  come  un  altro 
autore.  L’Epée  per  diffonderlo  si  sottomette  a imparar  varie  lingue;  Caterina  li  gli 
manda  congratulazioni  per  mezzo  del  suo  ambasciadore,  ed  egli:  Mi  mandi  piut- 
tosto un  sordomuto  da  istruirei  Giuseppe  11  gli  offre  una  badia,  ed  egli:  Non 
a me  dovete  far  del  bene,  ma  all' opera  mia , e chiede  ponga  un  istituto  simile  a 
Vienna;  e ripetea:  Possano  le  varie  nazioni  aprire  gli  occhi  sul  vantaggio  d una 
scuola  pei  sordimuti  del  loro  paese  ! lo  offersi  loro  ed  offro  ancora  i miei  ser- 
vigi, ma  si  ricordino  dm  nessuna  ricompensa , qual  eh'  ella  sia,  io  accetterò  (1). 

Ilay  nel  1786  pose  una  scuola  di  ciechi. 


(4)  Fra’  tuoi  SiKcpoH,  che  divennero  mietili  , 
V4QU0  ricordati  I alitate  Stordì  a ' ienuu,  lombata  Sii  - 
vealn  « Va  rr  orata  eonciatoHalc  di  Snn  Pietro  • Ro- 
ma) lindi  io  Svinerà.  Dangolo  c d Alca  io  Spago*. 


Dola  e Guyot  io  Olanda , Sicard  , Salvati , Hubv  in 
Francia  : • Genova  il  padre  AataioUi  introduce  « ■ 
sostenne  colle  proprie  forlc  qacirinseguamfOlo. 


Howard 
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• Questo  spirito  filantropico  dettavi  anche  provedimenti  ài  re.  Sotto  Luigi  XV 
fu  fondato  il  collegio  reale  de  la  Fiòche,  per  allevare  dugencinquànta  figli  di  gen- 
tiluomini, finché  ai  quattordici  anni  passavano  nella  Scuola  militare,  che  ne  rice- 
veva cinquecento,  c da  col  venne  la  piantagione  dei  Campi  Elisi. -Sotto  il  fastoso 
regno  di  Luigi  Xl.V  appena  cinque  ponti  si  erano  fabbricati;  e tali  le  vie,  che 
viaggiavasi  il  più  a cavallo:  ora  le  strade  si  migliorano,  si  moltiplicano  i ponti, 
tra  cui  quello  di  Neuilly,  capolavoro  di  Perronet.  Nel  1662  l’abbate  Laudati  ita- 
liano della  famiglia  Colonna,  ottenne  patente  per  stabilire,  non  solo  a Parigi,  ma 
in  altre  città  del  regno,  dei  posti,  dove  uno  poteva  noleggiare  una  lanterna,  o una 
persona  che  l’accompagnasse  col  lume,  pagando  per  un  fanale  al  cocchio  cinque 
soldi  ogni  quarto  d’ora,  e per  ogni  passeggero  a piedi  tre  soldi:  allora  si  comin- 
ciò ad  illuminare  le  vie.  L'università  di  Parigi  aveva  introdotto. le  messaggerie,  e 
per  cederle  al  re  ottenne  una  somma  sul  prodotto  di  .esse,  a patto  di  dar  gratui- 
tamente le  lezioni  : allora  presero  estensione  e regolarità  maggiore,  e sul  progetto 
di  Chamousset  (1759;  s’introdusse  anche  ia  piccola  posta  per  la  città.  Nel  1728 
cransi  segnati  i nomi  alle  vie;  il  Giardino  delle  piante  prese  incremento;  nel  40 
si  cominciò  la  mostra  delle  belle  arti  al  Louvre  ; nel  69  si  stese  il  calle  lungo 
la  Senna  da  Nostra  Donna  sino  alia  spianata  degli  Invalidi;  nel  76  stabilivasi  una 
banca  di  sconto;  l’anno  appresso  il  Monte  di  pietà;  ne!l’80  una  società  Diantro- 
pica c una  scuoia  gratuita  di  far  pane;  e il  re  Ordinò  che  i malati  dell’Ospedale 
di  Dio  stessero  in  letto  distinto  ciascuna,  e ia  sale  separate  secondo  i mali. 

lo  parlo  di  preferenza  della  Francia , non  tanto  perchè  eila.suqle  d’ognL  no- 
vità fare  strepilo  maggiore,  quanto,  perchè  m effètto  ella  assume  sovente  missione 
d' iniziatrice,  e col  propalarli  rende  comuni  a tuli'  Europa* i suoi  miglioramenti. 

Del  resto  questo  spirito  di  filantropia  è carattere  della  col  Idra  di  (tilla  Europa. 

Degli  Italiani  parleremo  a. parte.  Giovanili  Howard  inglese,  preso  in  mare  da  un  uaa-ao 
armatore  francese,  nella  prigione  meditò  sui  mali  de'  carcerali,  c risolse  farsene 
protettore.  Rivelandone  vivamente  al  pubblico  i patimenti,  ottenne  si  mitigassero; 
poi  viaggiò  tutta  Europa  c parte  dell'Asia  e dell’Africa,  esaminando  i bagni  e ie 
galere,  e portando  consolazione  e soccorsi-  È interessantissimo  seguirlo  nel  filan- 
tropico suo  giro. 

Miserabili  affatto,  dichiara  le  prigioni  d’  Inghilterra,  e più  ancora  le  case  di 
correzione,  ove,  per  la  costituzionale  tenacità,  davasi  a ciascuno  un  pane  d’un 
soldo  al  giorno , benché  pesasse  neppur  la  metà  di  quando  la  legge  fu  fatta  ; - 
ogni  gente  poi,  ogni  sesso  ed  età  mescolati,-  sepia  lavoro,’ senza  istruzione , 
senza  nettezza;  spesse  le  febbri  carcerarie;  mal  sicure  le  prigioni,  e perciò  incep- 
pati i prigionieri,  esposti  ai  soprusi  dei  custodi,  che  non  di  rado  la  pena- prolun- 
gavano a talento , mentre  altrove  permettévasi,  ai.  cittadini,  di  venir  a giocare  e. 
bere  coi  ditenuli.  .Nulla  di  mpglio  in  IrlaDda  e Scozia,  senonchè  rarissimi  erano 
resi  i delitti  dall’istruzione  diffusa  c dal  sentimento  della  dignità.  In  lsvezia,  ogni 
saltato  un  ufiiziale  della  cancelleria  dovea  visitare  le  carceri  ordinate  con  più 
senno  c meno  inumanità.  In  Danimarca  ^incatenavano  anche  i prevenuti  d'omi- 
cidio: sulle  piazze  infiiggevansi  le  sferzale,  la  ruota,  la  forca:  ne’  frequenti  mfan- 
ticidj  la  rea  restava  prigione  in  vita;  e ogni  anniversario  del  delitto  n’era  tratta 
per  essere  battuta.  In  Russia  erano  da  barbari;  anche  i.  privati  teneano  prigioni. 

In  Olanda  al  contrario  v’avea  ordine  e nettarea,  debile  separazioni,  distribuite  le 
ore  del  giorno,  medici  sorveglienti ,'ufiìzj  divini  alia  festa,  e i custodi  intitola- 
varisi  padri  e madri';  v’avea  camerè  per  chiudere-  i figliuoli  sregolati  a richiesta 
de’  genitori,  il  che  usava  in  tutta  Germania,  dove  atiii  su  tali  camere  scrivessi  il 
nome  di  qualche  paese,  per  poter  rispondere  che  i figli  si  trovavano  in  India,  in 
Francia,  in  Italia.  E in  Germania  pochi' erano  i ditenuti,  accelerandosi  le  proce- 
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dure,  e forzando  i condannati  a lavorare  a strade  p fortificazioni.  Non  fondi  di 
tprri,  ma  cpnlinuayansi  i tormenti,  eccello  la  Prussia  ; e doveano  guadagnarsi  il 
vivere  col  lavoro  0 la  limosina.  Ad  Amburgo  il  carceriere  faceva  da  boja;  a Ma- 
nheiin  e altrove  dovasi  la  buon’entrata  e la  buona  uscita  con  una  lauta  bastona-  . 
tura.  A Gami  gir  Stati  di  Fiandra  aveano  fabbricato  buona  casa  di  correzione. 

La  Francia  era  ben  addietro;  molti  scpelli  valisi  ne’  sotterranei  si  in  provin- 
cia, sì  a Parigi  stessa,  benché  una  compagnia  fondala  noi  1755  procacciasse  soc-  , 
corsi,  e ad  ogni  prigione  assistesse  una  doma  della  carità.  Pessime  le  prigioni  della  -, 
Bastiglia.  Anche  in  Svizzera  i carcerati  si  tenCano  ih  catene-,  pronti  i giudizj;  t 
condannati  più  gravi,  con  un  cerchio  di  ferro  al  collo  doveano  spazzar  le  vie,  gli 
altri  (ìlare  e tessere;  nodrili  dal  pubWiep.  Nella  Spagna,  Na varrà  eccettuata,  du- 
rava la  tortura;  diuturniò  giudizj  ; il  carceriere  per  prezzo  allocava  le  camere  e 
alleggeriva  le  catene  ; due  del  consiglio  privato  doveano  ogni  anno  visitarle,  con 
autorità  d’  alleggerire  le  pene.  Nel  magnifico  carcere  di  San  Ferdinando  presso 
Madrid  si  raccoglieano  i libertini  c vagabondi,  vestiti  uniforme,  occupati  in  or- 
dine. La  compagnia  della  Misericordia  in  Portogallo  d’illustri  persone,  soccorreva 
ai  carcerati,  pagava  per  rjuelli-  die  non  potessero  una  tassa  che  si  doveva  all’ur 
scire:  e in  qualche  paese  i carcerati  non  viveano  che  di  limosine.  Lunghissime  le 
procedure,  e i carcerieri  permettevano  agli  imprigionati  d’uscire,  patto  tornassero  " - 

al  richiamo.  - . . , 

Pessime  carceri  a.  Torino,  nè  migliori  a Milano,  salvo  la  casa  di  correzione; 

1 piombi  e i pozzi  di  Venezia  serbarono  infamia  romanzesca.  Lucca  solea  man-  , 
dare  i suol  delinquenti  a Venezia  o a Genova;  dappoi  ebbe  cattive  carceri.  In  To- 
scana il  granduca  Leopoldo  ne  avea  preparato  di  migliori:  a Genova  opportuna- 
mente stavano  in  tre  luoghi  distinti  i debitori , le  donne,  gli  altri  rei.  Quelle  di 
Roma  avéano  più  buouà  apparenza  clic  effetto  ; quelle  di  Napoli  rigurgitavano, 
senz’aria,  senza  lavoro:  A Giuseppe  11  disse  Howard  esser  meglio  la  forca  che  le 
fortezze  austriache.  ‘ • 

. Onorato,  del  titolo  glorioso  di  padre  de’  carcerati,  egli  diceva  : « I colpevoli 
debbono  essere  isolati,  in  cellule  separate  e occuparsi  di  qualche  lavoro.  So  uniti, 
avranno  vergogna  di  tornare  verso  il '-bene:  lasciateli  soli  con  se  stéssi,  e potranuo 
concepire  vergogna  del  male.  L'uomo  solitario  sente  la  propria  debolezza,  teme  *. 
più  die  non  spera,  e non  è intraprendente.  Là  solitudine  e il  silenzio  sgomentano 
il  delitto,  recano  l'ahima  alla  riflessione,  ola  riflessione  al  pentimento.  Il  malva- 
gio è un  uomo  depravato:  nel  raccoglimento  e nella  calma  si  purifica,  e le  ore 
tacile  e pensose  riconducono  più  . uomini  traviali  o colpevoli  all'  amor  dell’ordine 
e dell’onestà,  che  non  }e  punizioni  più  severe  ; - 

In  Germania  l' agricoltura  era  affatto  negletta,  massime  nelle  provinole  che  Agkottur. 
composero  la  Prussia:  i grandi  proprìelarj  intrigavano  nelle  città  o combatteano, 
lasciando  le.  possessioni  a Tittajuoli  e -coloni , sprOvisti  e .'di  cognizioni  c di  mezzi 
per  migliorarle.  Thaer  unnoverese,  studiati- i melodi  e:lc  pratiche  d’Inghilterra,  - - 
stabili  a Celle  una  specie  ili  scuoia  rora|e,  e scrisse  on  trattato  sull’agricoltura  in- 
glese (1794),  poi  gii  annali  d’agricoltura.  Mittcrpacher.di  Buda  diede  in  latino  il 
primo  corso  compiuto,  di  quesfarle,  tradotto  in  tutte  le  lingue.. 

Goffredo  Copley  istituiva  nellq  Società  reale  di  Londra  un  premio  per  cbi  fa- 
cesse le  inigliori  sperienze  conservazione  degli  uomini;  il  quale  fu  attribuito  al 
capitano  Cook,  che  potè  guidare  le  sue  memorabili  spedizioni  con  sì  pochi  morti. 
Guglielmo  Hawes  fondava  la.. Società  umana  per  sòccorrer  alle  morti  apparenti,  . ...  . 
alle- precipitate  tumulazioni,  agli  annegati.  Enrico  Pesta  lezzi  a Zurigo  introduceva 
melodi  d'educazione  ragionati , è diretti  alia  vita  non  alla  scuola , e senza  i 
sogni  di  Giau  Giacomo,  c con  Vellembcng  si  adoprava  attorno  ai  fanciulli  poveri 
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per  farli  galantuomini.  All’uopo  stesso  l'abbate  Gaultier  rendeva  divertente  l istru- 
• -zione.  .*  ■ 1.  : 

Arkmngfai  Hicardo  Arkwright  di  Prestou  md  Lancashire,  tredicesimo  figlio  di  povera  fa-  <732-92 
miglia,  studiando  al  moto  perpetuo,  si  persuase  che  a questa  sterile  ricerca 
meglio  sostituirebbe  quella  d’ajutar  l'industria  della  popolazione  fra  cui  cresceva. 

Aveva  allora  f Inghilterra  cominciato  a tessere  le  indiane , invece  di  trarie  dal 
• , paese  dond' ebbero  nome  ; ma  l'orditura  faceusi  di  lino  perchè  fosse  abbastanza 

solido,  e il  cotone  per  la  trama  flluvasi  a mano.  Affrontando  la  povertà,  Arkwright 
montóni  propria  casa  un  ordigno  per  filarlo  a macchina,  e ben  tosto  pose  mani- 
fatture da  ciò.  Perseguitalo  come  tutti  i novatori,  vinse  i nemici  mediante  il  buon 
successo,  e morì  sicuro  d'aver  dotato  la  sua  pàtria  e il  mondo  d'uno  strumento, 
che  porgereblic  a bassissimo  prezzo  stoffe  sin  allora  serbate  ai  ricchi. 
w«u  Efficacia  ancor  maggiore  doveva  esercitare  Giacomo  W al  A di  Greenock,  per-  nsc-tato 
fezionnndo  le  macchine  a vapore  per  ridurle  regolari  e precise.  Pensò  applicarle 
all’industria;  e prima  ue  fece  uso  per  estrar  l’acqua  dallecave  di  carbone  di  Kioneil, 
poi  associatosi  con  Doullon,  ricco  fabbricante  di  Birmingham,  compose  macelline, 
le  quali  dava  ai  cavatori  di  miniere  esigendo  per  solo  prezzo  un  terzo  del  rispar- 
mio che  farebbero  in  combustibile;  lo  che  fruttava  ingenti  somme.  A- questo  si 
limitò  durante  it  secolo  un'applicazione,  la  quale  nel  nostro  doveva  acquistare 
- quell’importanza  che  tulli  vediamo. 

Così  ad  elevare  il  popolo  cominciavasi  per  mezzo  della  compassione,  i signori 
volendo  farsi  perdonare  la  sproporzione  de1  godimenti , gli  scrittori  traendone 
ispirazioni  nuove  c nuovi  eroi,  i filantropi  cercando  sincerameute  il  bene;  sicché 
nasceva  la  benevolenza  universale,  il  culto  dell'umanità.  Tra  questa  spinta  verso 
il  miglioramento  data  in  nome  della  filantropia,  come  un  tempo  in  nome  della 
carità,  più  delirj  s’ebbero  a córti  piangere;  per  paura  degli  errori  vecchi,  molli 
nuòvi  se  De  diffusero;  gridai  a si  all'esperienza,  e ri  firn  lavasi quella  che  il  genere 
umano  avea  fatto  in  tanti  secoli,  c alcune  nuove  costarono  milioni  alio  Stato  e la 
rnlna  di  molte  famiglie;  si  voUe  colle. attrazioni  di  Newton  spiegare  la  formazione 
del  feto  e delle  montagne;  perfino  geometri  sostennero  che,  col  dare  esaltamento 
all’anima,  si  potesse  indovinar,  l’ avvenire;  s’impugnò  il' mio  éii  tuo;  si  riguardò 
■ la  società  come  un  pervertimento  dell’uomo.....  Ma  a ehi  ne  l’accusasse,  la  filo- 
sofia,' ulte  aveva  per  credenza  i diritti  dolio  spirilo  e per  meta  i progressi  dell’u- 
inanila,  mostrava  i miglioramenti  come  operà  sua,  e fatta  più  assoluta  e compia- 
cente di  sé,  contro  il  passato  alzava  una  bandiera  sulla  quale  aveva  scritto  Ragione 
'■  • e Filantropia.  >.'•••  ■ ’ 


CAPITOLO  DECIMO,  - • 

Abolizione:  dei  Gesuiti.,  % 

Cosi  la  società  era  doppiamente  attaccata,  dalle  dottrine  enciclopediche  e dalle 
- economiche,  dulia  scienza  e dagl'interessi.  Tanto  incremento  d’idee  rivoluzionarie 
non  poteva  non  riuscire  ad  effetti  reali;  o il  primo  trionfo  fu  la  distruzione 
della  Compagnia  di  Gesù.  Vedemmo  com’  ella  fosse  istituita  per  opporsi  alla 
Riforma,  e come  arrestasse  il  protestantismo:' ora  quello  spirito  d’ indipendenza, 
proclamato  o derivato  da  queste,  rinasceva,  e trovando  questa  barriera,  le  diede 
di  cozzo:, 

Con  un  ordinamento  compatto  era  la  Compagnia  ascésa  ad  inaudita  gran- 
dezza, che  potè  farla  scopo  alla  paura  di  tutta  Europa,  del  popolò  come  de’ suoi 
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oppressori,  e<l  eccitare  una  persecuzione  ocl  secolo  che  predicava  la  tolleranza. 
Nati  nel  meriggio  delle  lettere  e della  civiltà,  i Gesuiti , invece  di  ostinarsi  a 
spingere  indietro  la  società,  a proclamare  la  povertà,  a far  guerra  alle  dottrine, 
secondarono  il  movimento;  applicafonsi  all'istruzione  della  gioventù  quand’era 
neglettissima;  non  s’àscosero.nei  deserti,  ma  nelle  città  e nelle  Cortij  ben  in  es- 
sere dèlia  persona,  presero  a dirigere  i re;  con  accademie,  teatri,  villeggiature, 
esercizj  ginnastici  preparavano  gli  allievi  al  vivere  socievole;  Je  loro  chiese  offri- 
vano esercizio  alle  arti  belle;,  dalle  missioni  col  frutto  delle  anime  cercavano 
rutilila  dei  corpi;  e come  arricchivano  le  farmacie  colla  china,  cosi  colla  ciocco- 
lata mitigavano  il  rigor  dei  digiuni.  Trasformavansi  insomma  giusta  l’andare  del 
secolo  ; e questo,  ni  cui  re  derideva  i Francescani  perchè  sucicf,  ì Domenicani  per- 
chè persecutori,  i Cistereesi  pereliè  oziosi,  i Certosini  perchè  ristretti  a vita  con- 
templativa, trovavasi  a fianco  i Gesuiti,  non  vestili  diversamente  del. restante 
clero,  missionunti  nelle  colonie;  poeli  gaj,  scritlori  forbiti,  e storici  diligenti  a 
uso  di  scuola;  cortigiani  esperii,  che  conosciute  le  debolezze  del  secolo,  propo- 
neansi  di  educarle;  e insieme  pubblicisti  d'uua  libertà,  anteriore  come  superiore 
a quella  de’ filosofi. 

Ma  non  che  intendessero  il  progresso. al  modo  del  secolo,  cioè  come  un 
divorzio  dal  passalo  e dalla  Chiesa,  stavano  essi  attaccatissimi  a Roma.  Il  ponte- 
fice disapprova  certe  loro  tolleranze?  non  esitano  ad  obbedire,  per  quanto  ne  do- 
vessero andare  le  conquiste  fatte  in  due  secoli  di  martirj,  e la  speranza  di  conver- 
tire il  più  grande  impero  del  mondo.  1 diritti  della  Corte  romana  essi  sostenevano 
con  una  tenacità,  che  non  cedeva  al  crescente  anelilo  d’emancipazione.  Agli  altri 
Ordini  ispirava  gelosia  la  superiorità  acquistala  da  questi  oberici,  di  cui  disap- 
provavano e io  spirito  secolaresco,  e il  non  esser  dediti  alle  austerità  prescritte 
dalle  regole  antiche,  boro  imputavano  ancora  d’essersi  sviati  dalla  prima  istitu- 
zione, e dediti  soverchiamente  a cure  mondane' e ad  andare  a versi  ai  potenti. 

Chi  v’entrava,  in  luogo  di  rinunziare  ai  beni,  li  lasciava  alla  casa  gesuitica,  per 
modo  che  il  donatore  ne  conservasse  l’amminislrazione  tutta  la  vita.  Dapprinci- 
pio i quattro  voti  proferivansi  da  pochi  che  viveano  di  limosina,  non  dati  die 
alla  vita  spirituale,  mentre  i coadiutori  attendevano  alle  cariche  amministra- 
tive e alle  occupazioni  temporali;  cosi  poleasi  andar  rigorosi  nella  scelta,  e gli 
uni  vegliavano  agli  altri.  Poi  s’ introdusse  che  i professi  medesimi  avessero  le 
cariche,  e divenissero  rettori  e provinciali;  il  che- tolse  l'opposizione,  lenlò  il  ri-  " 
gore  della  scelta,  eil  aperse  campo  all’ambizioue.  Qualche  generale  pensò  ad  una 
riforma,  ma  trovò  opposizione;  anzi,  moderando  la  stretta  monarchia  originaria 
sopra  le  idee  costituzionali  d' allora,  accanto  al  generale  fu  posto  un  vicario. 

Le  loro  scuole  non  erano  più  cosi  fiorenti  Come  quando  uniche,  pur  conser- 
vavano l’arte,  tanto  difficile  quanto  importante,  di  affezionare  gli  allievi  ai  mae- 
stri ed  allo  studio.  Se  ancora  l'istruzione  davano  gratuita,  aggradivano  perù  regali, 
preferivano  i’ figli  di  buone  case,  e dò  rallentava  la  disciplina,  tanto  che  più  di 
una  volta  ne  nacquero  risse,  sollevazioni,  fin  assassini  (!).• 


(I)  D?  Alembert-  scriveva  : te  piu a difficile  sera 
faitquand  la  philosophie  sera  délirree  de»  grand» 
grenadiert  du  fanalitme  et  de  l'intollérance  : le» 
autre»  ne  toni  que  de»  cotaquc»  et  dee  pattdours, 
qui  ne  liendront  pas  contri  'nv*  troupe»  réglées. 
(OKuvrei,  T.  XV.  p.  297  ).  Duclos . meraviglian- 
dosi delibi itti Jia  clic  gli  altri  Ordini  professavano  con- 
tro i Gesuiti,  e della  gioja  jutqu  au  leandri  le  che 
manifestarono  alla  loro  soppressione , co  odi  inde  va  ; 
Le  premier  coup  de  tannar  re  e»i  tombe  tur  la  So- 
fiM.  arbro  dotti  la  lige  persati  la  nur  ; mais  que 


de  moine»  doivenl  penser  que,  si  Ton  coupé  tei 
chine»  aree  la  coigrùc,  on  (anche  l' herbe  (Vogage 
en  I la  li  e , p.  40).  E Voltaire:  Une  fui»  que  non» 
auront  del  rati  le»  J è tutte»  , noni  auront  beau 
jeu  cantre  l'Infame,  {Leti,  ad  Klvcii»  dpi  1701). 

Ktso  Voltaire  clic  era  Stato  scolaro  dei  Gesuiti,  in 
un'altra  lettera  del  7 febbraio  1746,  scrive:  Pendant 
sepl  annèes  que  j'ai  téeu  Hans  la  maison  de s Ji - _ 
suite» , quai-j»  va  rhez  eux?'  la  rie  la  plus  labo- 
ricuse  éi  fa  pltufrugaU,  ioutes  le»  heurcs  paripgéet 
(atte  l»s  sotti»  qu  ii»  nuus  donneiti  ni  et  le»  esorcicet 
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Io  Italia  erano  gesuiti  quei  che  scrivevano  meglio,  il  che  non  vuol  dir  bene;  in 
Francia,  col  giornale  di  Trevoux,  assumevansi  un  posto  nella  letteratura  militante, 
una  critica  seria,  erudita,  piccante  dirigendo  a conservare  la  purezza  della  lingua 
contro  i novatori,  e la  retta  disamina  de'fatti  e l'erudizione  soda  contro  gli  scettici 
e gli  epicurei. 

Vedendo  il  mondo  farsi  ogni  di  più  alieno  dalle  pratiche  religiose,  le  allevia- 
rono al  possibile; , e perchè  i Cristiani  non  rompessero  il  Jreno  troppo  teso, 
preferirono  leaturlo,  cercando  scuse  ai  traviamenti  fin  dove  poteasi  fare  senza 
scolpar  il  delitto.  Da  alcun  di  turo  il  peccato  è definito  un  volontario  allontana- 
mento dalla  regola  di  Dio,  consistente  nella  cognizione  della  colpa  e nel  perfetto 
assenso  della  volontà  (1).  Con  sottigliezza  scolastica  se  ne  deduceva  un  lassismo, 
ove  la  passione,  l'esempio,  l'abitudine  diventavano  discolpe;  ed  alcuni  scusarono 
il  duello,  se  il  ricusarlo  togliesse  l'onore  o ì gradi;  scusarono  il  falsare  un  giura- 
mento prestato  senza  interna  intenzioni  (2):  nei  casi  dubbj  poteasi  seguire  l’opi- 
nione probabile , quella  cioè  che  fosse  stala  difesa  da  autore  stimalo  ; potersi  anzi 
per  chetare  gli  scrupoli,  adagiarsi  alla  più  indulgente  (5).  Sono  le  massime  lasse, 
.di  cui  li  vedemmo  querelati  dalle  Provinciali  (4),  le  quali  furono,  non  solo  un 
manifesto  di  guerra  a morte  fra  Giansenisti  e Gesuiti)  ma  un  colpo  irreparabile 
di  ben  altra  portata  che  Pascal  noi  credesse.  Perché  i Gesuiti  erano  divenuti 
onnipossenti  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  a loro  furono  imputali  gl’insani  ri- 
gori contro  i Giansenisti;  e i fautori  di  questi  illustri  traviati  ne  li  ripagarono  con 
Un  odio  operoso,  ebe  potè  sfogarsi  quando  ripigliarono  il  sopravvento  i parla- 
menti, i quali,  per  una  strana  deviazione,  da)  render  la  giustizia  si  volsero  a par- 
teggiare per  la  teologia. 

Adunque  i Gesuiti  avevano  contrarj  i Domenicani  per  l'opposizione  tomistica; 
i Francescani  per  la  grande  autorità  neHe  missioni;  i curali,  di  cui  invadevano  le 
funzioni;  i membri  dell’università  per  gelosia  del -concorrer  che  laccasi  alle  loro 
scuole,  benché  senza  privilegiai  negozianti,  che  temevano  la  concorrenza  di  que- 
sti operosi,  i quali,  escuti  da  imposte,  poteano  dare  a miglior  mercato;  i maestri 
o quei  che-volevano  diventarlo,  per  guadagno  e mestiere  ai  posto  di  questi , gra- 
tuiti e alienti;  i vescovi,  che  al  par  de’go verni  icndeano  a rendere  locale  l'auto- 
rità,., mentre  i Gesuiti  erano  caldi  fautori  dell’universalità  papale.  Sopratutto  i 
Giansenisti  ne  disapprovavano  il  condiscendere  col  secolo,  e il  farsi  sostenitori 


de  leur  profetimi*  autière.  J'en  alletti  dei  m Hit  eri 
d' kummel  élerét  camme  moi-  C'etl  tur  qvoi  je  ne 
cene  de  m'élonner  qu'on  putite  lei  aecutèr  d‘en*  , 
teigner  urta  morale  corruplrice.  Ut  ont  eu , camme 
lei  aulret  rcligieux,  dati»  det  tempi  de  ténèbrei , 
dei  faiuiilei  qui  onf  traile  le  paur  et  te  eonlre  de 
quattoni  a ujourd  hhi  éclaireiet  ou  mila  en  ou- 
bli : maii  de  bonne  foia , est  ce  par  la  Mitre  ingé- 
nieute  dei  LeUrct  Provincia  lei  qu'on  doti  juger 
leur  morale?  c'at  anurémtnl  par  le  pire  Bour- 
da  Ione , par  le  pére  t'hemìnaii , pttr  làure  aulret 
prédicatcuri  , par  leuri  miuionnairei.  Qu'on 
mette  en  parallèle  tre  Letlrei  l'roiincialct  el  lei 
lermoni  du  pére  Bourd alone  ; on  apprcndra  dant 
lei  premierei  l'arl  de  la  raillerie , celuide  préten- 
ler  dei  choiei  indiftérentet  loui  dei  farei  crimi- 
nelle i,  eelui  d' iniuller  '.arac  eloquente;  on  ap- 
prenda ùvee  Ir  pére  Bourda/vue  A ilre  licóre 
pour  lai-ménte,  indulgent  pour  lei  aulret.  Je  le 
demande  alari:,  de  quel  còlè  eil  la  croie  wi orale/ 

. et  lequet  de  eet  dcuX  litrei  eit  le  pine  utile  aux 
hummet  ? J aie  le  dtre*,  il  n'y  a rìen  de  pini  con - 
tradirtoire , de  plus  inìque , de  pitti  honleux  putir 
, Vhumantlè , que  d'acciuer  de  murale  reldchi c dtr« 


hommety  qui  mènent  en  Europe  la  rie  la  pini  du- 
re , et  qui  toni  ckerther  la  mori  au  boui  de  I.Maie  • 
et  de  VAmériquc. 

(LJ  Fu.  Tolto o.  — Bisevwai*.  . > 

(2)  Prirandui  alioqui  ob  itupicionem  ignavia?, 
dignità  te,  officio  tei  favore  principia.  — Qui  exle- 

. ritti  tantum  j urani  ,tine  anima  ju rondi , non 
obligatur . niti  rùliemr  leandali , rum  non  jura- 
ferii  eed  htieril.  BisembaiìJì,  Me  dulia  ih  eoi. 
murali i,  Lib.  Ili,  IralL  4,  cap.  t,dub.4,  art  l,- 
n.  6 ; lralt.  H , fep.  2,  Job.  4,  n.  8. 

(3)  Sa,  Aphoriimi  coirfejudriorum  : Po-  , 
teli  quii  faccre  quod  probabili  ralione  tei  aucto- 
ritate  pufot  licere , ètiam  ti  uppuiUum  futiui  ni; 
sufficit  ti u lem  apinio  alicujut  grati I auctvriè. 

l*i  sf.mhai  w,  Op.  irt.  lib.  I,  cap.  3:  llemedia  con • 
ecientia?  tempo  loia:  auzif,  {'• -scrupolo!  conte  mnerc  ; 

2“  ùt  tue  far  ère  te  ad  sequendnt  tentennai  milia- 
re!, et  minui  ètiam  ccriat.  . 

(4)  Se  alla  pmionc  può  ra<  comandarti  modera- 
zione , noi  preghiamo  chi  loderà  questo  capitolo  ad 
avere  sottace  Ititi  «juello  luf  Giamcnitmo.  che  è Tu 
del  Libra  pHtcdeule.  * *■ 
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della  libertà  e potenza  della  volontà  umana,  e di  devozioni  che  ad  essi  parevano 
, irreverenti  (I);  è ne’  loro  Casuisti , libri  orditi  pei  direttori  delle  coscienze  e in 
latino,  ripescarono  indecenze,  come  chi  le  traesse  da  trattati  di  medicina. 

Era  conseguente  che  ai  filosofi  nòn  dessero  martello  gli  Ordini  invecchiati, 
bensì  questo  attivò,  ch&  aveva  istruzione,  aveva  conoscenza  del  mondo;  e senti- 
vano non  poter  abbattere  gli  altri  se  non  passando  sul  cadavere  di  questi,  come 
. li  chiamavano  , gianizzeri  della  santa  sede.  Anche  ai  re,  che  venivano  concen- 
trando in  man  propria  l'autorità,  non  doveano  piacere  questi  padri  che  se  ne 
cansavanO;  e che  numerosissimi,  e legati  tra  sé  da  corrispondenza  pronta  e si- 
cura, informati  di  quanto  importasse,  e diffusi  in  tutte  le  parti  della  terra,  colie- 
gavansi  al  loro  generale  in  Roma,  il  quale  poteva  d’ognun  di  loro  disporre  con 
autorità  assoluta.  .D’altra  parte  la  Compagnia  reputavasi  smodatamente  ricca  ; 
si  bucinava  di  botti  di  polvere  (l’oro,  ammontate  nelle  loro  cantine;  di  casse  di- 
rette a quàlche  loro  casa,  e che,  sconficcate  da’  gabellieri , invece  di  cioccolata, 
vi  trovarono  tavolette  d’oro  pretto:  onde  i re',  tutti  esausti  di  finanze,  speravano 
modo  al  bisogno  loro  dal  confiscare  queste  dovizie  (2 ). 

Quando  ad  un  uomo  o ad  un’ istituzione  fanno  guerra  uomini  e parlili  di- 
scordi e senza  farsi  coscienza  dei  modi,  dite  pure  che  la  causa  ne  sta  tutt’aUroyfi  - 
clic  in  quella  che  si  confessa.  . 

Le  missióni  lontane  stabilite  dai  Gesuiti  si  mantenevano  coi  prodotti  dei  loro 
terreni,  cioè  le  spezie,  e eolie  manifatture  de’  coloni.  Per  mutar  queste  contro  i 
generi  occórrenti  alla  vita,  era  necessario  spedirle  in  Europa  ; al  qual  fine  si  de- 
ponevauo  in  magazzini  a Lisbona,  ove  ciascuna  provincia  teneva  un  procuratore 
gesoila,  che  lì  ricevesse,  vendesse,  e col  ricavo  comprasse  quanto  occorreva  ai 
padri  e ai  neofiti.  Eccoli'  dunque  negozianti , con  case  di  spedizione,  e banca,  c 
speculazioni,  ed  un’aria  mercantile,  più  acconcia  col  secolo  che  collo  spirito  re- 
ligioso: il  Collegio  Romano  facea  fabbricar  panno  a Macerata;  affari  di  cambio 
si  maneggiavano  fra  i diversi  collegi  e code  colonie. 

4T4t  Parve  al  papi  disdicesse  il  traffico  a religiosi  ; e Benedetto  XIV  ne  rinnovò 
il  divièto  già  fallo  da  Urbano  Vili.  Poi  in  un’altra  bolla  dell’anno  medesimo  ai 
vescovi  americani  .sottomessi  al  Portogallo,  vietava  di  ridurre  schiavi  gl'indiani 
nè  venderli  o barattarli  o disgiungerti  dalle  donne  e dai  figliuoli , nè  altrimenti 
privarti  della  libertà.  Ordine  degno  del  padre  dei  Fedeli  ; ma  non  potea  di  colpo 
esser  messo  in  pratica  nelle  missioni,  dove  i Gesuiti  erano  padroni  e padri  di 
gente  senza  esperienza. 

Qui  un  bizzarro  incidente.  Il  padre  Lavaletle,  procurator  generale  delle  mis- 
sioni nelle  isole  francesi,  poi  superiore,  in  firie  visilator  generale,  mercanteggiava 
in  grande;  alla  Martinica  fabbricò  un' intera  via  dubitazioni , magazzini,  Javo- 
rleri;  alla  Dominica  pose  rasa  di  commercio,  comprò  Negri,  fe  il  contrabbando 
coi  Barbados;  corrispondenze  e scanni  aveva  in  molte  parti  d'Europa,  e menava 

(4)  SU  KriUo  che  tìodwin.  arminiano,  cappellano  quell  'immagine  divenne  quasi  no  segno  di  riconosci- 
P «oofidrote  di  Oro  irmeli,  pel  primo  pensasse  a refi-  manto  fri  il  partito  gesuitico.  Come  tale  noi  la  te- 
dere  un  culto  particolare  al  facro  cuore  di  Gesù.  11  demmo  combattuta  anche  ai  di  nostri,  • dopo  ch’ebbe 
padre  Colombiere,  uno  die’  Cesiti  ir  ricoverati  in  Fran-  ottenutalo  sanzione  del  tempo  e dell’autorità, 
eia  cogli  Stuardi,  confessore  della  duchessa  di  York,  (2)  Al  tempo  della  soppressione,  la  Compagnia  era 
volle  introdurre  tal  devozione  fra  i Cartolici.  Valsero  divisa  in  sei  assistenze:  Italia,  Francia , Germania , 

■II’ uopo  lo  visioni  ’d’ona  Maria  Alscoquc,  di  cui  la  Spagna,  Portogallo,  Polonia,  e ognuna  teneva  ùn 
vita  e le  rivelazioni  furono  più  tardi  raccontate  dal  rappresentante  presso  il  generale.  Formavano  41  pro- 
vescovo di  Soissons  in  un  libro,  la  coi  ingenuità  cc-  vi  noie,  con  2-1  esse  professo  destinate  alla  cura  nelle 
citò' le  risa  «lei  filosofi  e lo  Arandolo  do’ prudenti,  anime,  mentre  l’educnziona  si  esercitavi  in  669  col-  * 
(Calittra  il  cnltp.al  sacro  Cuore  ii  estese  per  mezzo  legi , 61  noviziati  , 171  seminar];  oltre  340  resi  • 
de'  Gesuiti,  contrastalo  vivamente  sia  dai  Giansenisti  denze,  e 271  missioni.  I Gesuiti  erano  22,389,  di  etri 
sia  dal  parlamento,  nè  favorito  da  Roma,  onde  H .293  sacerdoti , distribuiti  fra  4342  chiese. 
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estesi  affari  di  banco,  e sui  fratelli  Lioney  di  Marsiglia  tirava  grosse  somme  a 
conto  dello  zuccaro,  dell’indaco,  del  caffè  che  inviava.  N’avea  tratto  un  milione 
e mezzo,  e spedito  due  vascelli  di  merci:  ma,  scoppiata  la  guerra  del  55,  i suoi 
legni  furono  còlti  dagl’inglesi,  e i corrispondenti  di  Marsiglia  dovettero  sospen- 
dere i pagamenti.  E non  potendo  ottenere  sussidj  dai  Gesuiti  e dal  padre  Ricci 
lor  generale,  ne  diedero  querela  all'Ordine  intero  avanti  il  consolato  di  Marsiglia, 
che  li  autorizzò  a un  sequestro  sui  beni  dell'Ordine  tino  alla  somma  dovuta  di 
1,502,226  lire.  Opposero  i Gesuiti  aver  11  padre  Lavalelte  violato  le  costituzioni 
col  trafficare,  nè  dovere  tutto  l’Ordine  star  pagatore  per  gli  obblighi  d’un  mem- 
bro; onde  il  Consiglio  di  stalo,  cui  fu  deferito  l’affare,  domandò  di  vedere  esse 
costituzioni.  Invece  di  sopire  il  processo  pagando,  essi  le  consegnarono  a quei 
loro  dichiarati  -nemici:  Unto  poco  reputavate  pericolose.  Ma  il  parlamento, 
aguzzando  la  vista,  vi  scoperse  che  i beni  de’  Gesuiti  erano  proprietà  comune  e 
indivisibile;  e poiché  le  speculazioni  dpi  padre  I.avalette  erano  a saputa  c pro- 
fitto della  Società,  padrona  dèlio  stabilimento  della  Martinica;  la  tenne  obbligata 
• a quel  debito  cogl’interessi  e danni  (1762’. 

Ma  più  grosso  nembo  preparavasi  in  quelle  missioni,  che  altrove  ammiram- 
mo (1),  e che  furono  il- primo  sdrucciolo  ai  loro  passi.  Spugnuoli  e Portoghesi, 
pei  contini  delle  loro  colonie  d’Asia  e d’America,  erano  ogut  tratto  a contese,  mal 
prevenute  dalla  famosa  demarcazione  d'Alessandro  VI.  i Portoghesi’,  che  prelcn- 
deano  spettasse  n loro  tutu  la  costa  del  Brasile  fin  al  limite  naturale  del  rio  della 
Piata  verso  mezzodì,  fondarono  sulla  sinistra  di  quel  Piume  la  colonia  del  Sacra- 
mento (1680).  Ne  vennero  guerre,  in  cui  mollissimo  soffersero  le  parrocchie  dei 
Gesuiti  nel  Paraguai;  la  disputata  colonia  del  Sacramento  cangiò  spesso  padroni; 
finché,  col  trattato  di  Madrid  del  1750,  fu  convenuto  che,  abrogando  ogni  pre- 
cedente trattativa,  le  Filippine  e le  isole  adjacenti  spettassero  alla  Spagna;  il  Por- 
togallo conservasse  quanto  possedeva  sul  rio  delle  Amazuni  e nel  distretto  di 
Mnto  Grosso  -,  cedesse  la  colonia  del  Sacramento  e le  adiacenze  sulla  riva  setten- 
trionale del  Piata,  fiume  riservalo  unicamente  alla  navigazione  spagnuola;  in 
compenso  ricevesse  quant’è  fra  la  riva  settentrionale  dell'Yuan  e l’orientale  del- 
lTruguai.  . 

In  questo  fratto  eran  appunto  sette  contrade,  o riduzioni,  fondate  dai  Ge- 
suiti nel  Paraguai,  cpme  dicemmo.  Onde  Gomez  Pereira,  gentiluomo  portoghese, 
fabbricator  di  progetti,  cominciò  a dire  che  il  Paraguai  riboccava  d’oro,  che  i 
Gesuiti  ne  traevano  tre  milioni  di  crociati  l’anno,  e perciò  tenevano  nel  secreto  e 
nell’isolamento  quel  paese;  e propose  di  trarre  al  dominio  portoghese  le  sette  con- 
trade dell’Uruguai,  cedendo  alla  Spagna  la  colonia  del  Sacramento.  Garbò  l’idea 
a Lisbona;  meglio  garbò  a Madrid  che,  cedendo’ una  vastità  infruttifera,  ricevea 
una  pfhzza  di  suprema  importanza  a’ suoi  ppssessori  americani,  ed  escludeva  i 
Portoghesi  dal  traffico  coll’interno  dell’America  meridionale. 

Dapprima  crasi  risoluto  che  gli  abitanti  restassero,  mutando  padrone;  poi 
si  decretò  (parlo  d’  uomini,  non  d’armenti)  che  fossero  trasportati  anch’essi.  I 
Gesuiti,  che  con  ciò  pèrdeano  trentamila  coloni,  se  ne  richiamarono,  mostrando 
alla  Spagna  come  i Portoghesi,  e in  conseguenza  gl’inglesi,  si  sarebbero  giovati 
delle  bellissime  selve  di  colà  a danno  della  Spagna.  Poco  furono  ascoltati;  e il 
padre  Visconti  generale  de’  Gesuiti  raccomandò  al  provinciale  del  Paraguai  di 
non  opporsi  all’occupazione  delle  selle  riduzioni,  anzi  d’ahbandonarle  di  corto. 
Ma  quel  profondo  senso  che  ci  ih  sentire  padroni  del  suolo  ove  nascemmo,  bastò 
per  mostrare  agl’indiani  l'iniquità  d’enlrambe  le  condizioni  (2);  massime  a quei 

(1)  Tom.  IV,  pag.  964.  I fomento  peaàoaai  che  non  aia  volontà  del  re  di  lo* 

(2)  e 01  Indiani  (arrivava  il  prò. innate!  sono  tal-  [glier  loro  lo  terre,  ebe  por  cenMrrat’  ansi  hanno 
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del  Sacramento  repugnava  d’andare  in  quelle  sterili  pianure:  posero  fuoco  agli 
stemmi  di  Spagna  piantati  sul  terreno  loro  natio,  e strettisi  in  armi  contro  Spa- 
gnuoli  e Portoghesi,  aspettarono  di  piè  fermo  le  truppe,  che  in  mezz’ora  ne  ucci- 
sero duemila,  gli  altri  dispersero  o fecero  prigioni. 

Sapendo  come  tutto  potessero  su  loro  i Gesuiti,  si  credette  che  questi  ii  aves- 
sero iniziati,  e che  meditassero  fondare  una  repubblica  in  mezzo  ai  dominj  d’un 
re,  per  ribellarla  contro  di  quésto.  Certo  era  smisurata  l’influenza  de’  Gesuiti  in 
Portogallo:  * La  Corte  di  Lisbona  (dice  il  padre  Georgel,  caldo  difensore  di  essi) 
avea  prodigato  a questi  padri  quanto  può  attestare  la  confidenza  piò  illimitata, 
il  credito  più  preponderante;  alla  Corte  non  erano  solo  direttori  della  coscienza  e 
condotta  de’  principi  e delle  principesse,. ma  re  e ministri  li  consultavano  negli  af- 
fari di  momento;  non  passo  dovasi  nella  Chiesa,  non  nello  Stato,  sènza  loro  consenso 

0 maneggio  ».  Governava  allora  il  Portogallo  Sebastiano  Giuseppe  Pombal  che,  al-  PomM 
levato  nelle  idee. francesi,  c propostosi  di  ritrar  dal  torpore  quella  nazione,  ma  con 
mezzi  assoluti,  dovea  prendere  in  uggia  quest'ordine  che  gli  dava  impacci;  come 
speculatore,  gli  veniva  incresciosa  la  concorrenza  di  questi  operosi;  come  adepto 
de'fllosofìsti,  bramava  aggradarseli  con  ferire  dov’essi  accennavano.  Spedi  dunque 
espresso  suo  fratello  come  governatore  del  Maragnon  e del  Gran  Para,  con  truppe 

e pien  potere  e secreta  commissione  di  cercar  un  pretesto  onde  sfrattare  dalle  mis- 
sioni i Gesuiti.  Sordo  preludio  della  tempesta.  Poi  la  sera  del  19  settembre  1757, 

1 Gesuiti  ricevono  d’improviso  Lordine  di  uscire  immediatamente  dalla  Corte, 
senza  portar  cosa,  nè  più  comparirvi.  E tosto  Pombal  comincia  una  guerra  di 
penne  come  allora  si  usava,  denigrando  alla  scapestrata  ia  condotta  de'  padri  in 
America,  e facendoli  autori  del  malcontento  e della  sollevazione,  che  nel  Paraguai 
era  stata  cagionata  dagli  ordini  suoi  stessi.  Invia  al  papa  una  sua  relazione  stam- 
pata « degli  urtimi  fatti  e dei  procedimenti  de’  Gesuiti  in  Portogallo,  e degl'in- 
trigbi  di  essi  nella  Corte  di  Lisbona  • ; e domanda  ebe  sua  santità  adoperi  a ces- 
sare gli  abusi,  gli  eccessi,  i delitti  giornalieri  di  costoro,  e tornarli  alla  santa  osser- 

»T58  vanza  primitiva.  Benedetto  XIV,  vicino  a morte,  pubblicò  una  bolla  (In  specula ), 
ove,  dichiarandosi  informato  dal  re  di  Portogallo  di  gravissimi  abusi  introdottisi 
fra’  Gesuiti  nella  dominazione  portoghese,  a prevenirne  gli  scandali  autorizza  a 
riformarli  il  cardinale  Francesco  de  Saldanlm,  da  Pombal  già  destinato  a tale 
uffizio.  Prima  pur  di  vederli,  il  Saldanlm  drizzò  un  decreto,  ove  mostravasi  assai, 
bene  informalo  de' falli  loro,  e appuntandoli  del  commercio,  li  obbligava  fra  tre 
-giorni  a denunziare  gli  oggetti  di  tràfllco,  capitali,  cambiali,  perchè  potessero  ap- 
plicarsi a!  miglior  servigio  di  Dio.  Altri  suoi  delegali  frattanto  esploravano  le 
rase  e i registri  al  Paraguai,  al  Maragnon,  al  Brasile;  e .trovando  che  in  fatto 
trafficavano,  per  lo  più  li  sospendeano  dal  predicare  e dal  confessare. 

D’improviso,  che  è che  non  è,  va  novella  che  a Giuseppe  re  di  Portogallo 
eransi  tirate  tre  fucilate: 'nessuno  le  udì,  da  nessuno  fu  veduto  il  re,  salvo  dal 


posseduto,  « il  cai  difillo  è stato  loro  confermato  ; 
con  varie  cedole  regie.  In  tale  fiducia  appunto  casi  ‘ 
costruirono  non  semplicemente  borgate,  ma  vero  città 
<on  gran  numero  di  fabbricati , coperti  di  tegoli  e. 
eoa  aporti  di  pietra,  tolto  i quali  si  cammina  lunghesso 
lo  case  senza  timor  della  pioggia;  delle  chiese  loro 
magnifiche,  quelle  che  meno,  costarono  cogli  orna- 
menti centomila  icddi,  a tacer  quella  di  San-Miguel , 
nella  quale  Lavorarono  ogui  giorno  per  dieci  anni  ora 
ottanta  ora  cento  uomini,  e la  cui  costruzione,  tutte 
di  pietra , non  può  valutarsi  a meno  di  dugentomila 
scudi  ; aggiungasi  la  memoria  alle  molto  li  torca  della 
piante  per  essi  allevate,  ed  alla  lunga  coltivazione 
«Itile  quali  apeeero  piu  di  treUt’anni.  per  fare  co’  loro 


frutti  ann  bevanda  continua.  Il  valore  <li  tali  piante 
nelle  sette  popolazioni  oltrepassa  un  milione  l»e  loro 
seminagioni  di  cotone,  col  frutto  del  quale  si  fonno  il 
filo,  e col  filo  lo  tele,  valgono  uon  meno  delle  piante. 
Non  possono  dissimularsi  ebe,  uscendo,  vi  luscisne 
più  di  uu  milione  di  bestiami,  tra  pecore  e vacche, 

cavalli  e mule  ecc Ne  va  di  mezzo  la  vita  dei  mis- 

sinnarj.  Unto  ^ I’  Indiani  sono  fortemente  risoluti  a 
non  dbbedire}  i neofiti  anno  determinati  a passare 
sotto  l’autorità  del  Portogallo;  piuttosto  ebe  abban- 
donare le  loro  proprietà;  ed  infine  Iroraei  gravemente 
romprometta  la  talule  delle  loro  potere  anime, 
per  questo  provedimeoto  ingiusto  che  li  espone  1 
disobbedire  ai  superiori  ». 
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chirurgo  c da  Pombal;  ma  si  disse  ch’era  la  mano  de’  Gesuiti,  c per  giudicare  i 
rei,  fu  istituita  una  commissione  presieduta  da  Pombal.  Nobili  principali  delle 
famiglie  di  Tavora  e Aveiro  furono  arrestati,  c chiusi  in  tane  destinale  alle  fiere 
del  circo,  e i lor  parenti  in  monasteri  ; le  case  de’  Gesuiti  cìnte  di  guardie,  e fru- 
gale a minuto.  Al  mariòro,  il  duca  d’ Aveiro  confessò  aver  voluto  uccidere  il  re, 
ad  istigazione  dei  Gesuiti.  Invano  se  pe  ritrattò  dopo  calato;  fu  proferita  sen- 
tenza, ove  nulla  di  positivo,  ma  voci,  rumori  d'una  cospirazione,  e io  conse- 
guenza condannali  al  fuoco  Ferreira  cameriere  del  re,  c alia  ruota  gli  altri-,  Leo- 
nora, dei  marchesi  di  Tavora,  per  grazia  dì  Dio,  stata  viceregina  a Goa,  bella 
e colla,  fu  decapitala,  squartato  suo  marito,  strozzati  i figli  e il  genero  e i servi, 
confiscati  i beni,  rasi  i palazzi,  abolito  il  nome:,  esecuzioni  atroci  come  nella  peg- 
gior  barbarie.. 

La  indegnità  del  processo  è la  migliore  discolpa  degl’imputati;  e basti  dir 
quest’infamia,  che,  oltre  tenerlo  segretissimo,  il  re  vietò  che  mai  piò  non  fosse 
riveduto.  Il  mondo,  ansioso  d'almanaccarne  il  vero,  altro  non  potè  scoprire  se 
non  che  il  re,  ita  a colloquio  d'amore  con  essa  marchesa,  e tornando  nella  car- 
rozza di  Texeira  suo  cameriere,  fu  assalilo  dal  cognato  e dal  marito  di  essa,  che 
gli  tirarono  credendo  vendicarsi  sul  Texeira;  ma  avendo  il  cocchiere  gridato  es- 
sere il  re,  quelli  fuggirono.  Ciò  pare  il  più  probabile;  il  meno  è una  cospirazione; 
e forse  al  fondo  era  una  vendetta  di-  Pombal,  cui  crasi  negata  la  mano  d’una 
Tavora  per  suo  figlio,  al  quale  la  unì  dopo  questi  sanguinosi  preludj.  Insieme 
egli  o fe  nascere  o seppe  cogliere  quest'incidente  per  colpire  c l'aristocrazia  e i 
Gesuiti,  due  poteri  che  si  opponevano  al  despotismo  centrale  da  lui  ideato.  Si 
mandò  dunque  voce  clic  del  delitto  fossero  istigatori  i Gesuiti,  c nominatamente 
i padri  Gian  Alessio  da  Seuza,  Giovanni  de  Matos  e Gabriele  Malacrida. 

Clemente  XIII  (Carlo  Rezzonico),  allora  succeduto  a Benedetto  XIV,  erasi 
mostralo  meglio  disposto  verso  i Gesuiti;  e Lorenzo  Ricci,  costoro  generale,  gli 
avea  presentato  un  richiamo  contro  cotesto  imputare  alla  Compagnia  gli  errori 
di  qualche  membro;  il  re  di  Portogallo  essere  mal  informato  da  persona  male- 
vola; chiedeva  si  affidasse  a lui  stesso  la  visita  delle  singole  case,  onde  prevenire 
guai  maggiori.  Quest'ultima  frase  fu  còlta  al  volo  dagli  avversarj  dei  Gesuiti, 
quasi  inchiudessc  la  minaccia,  adempita  poi  col  tentato  regicidio;  e si  promulgò 
che  « le  loro  residenze  erano  pantani  velenosi  ed  appestati,  dove  aveano  sorbito 
il  veleno  gl’infelici  esecutori  di  quel  parricidio  ».  Infinè  il  re  minacciò  estremi 
rimedj,  cioè  lo  sfratto  da  suoi  paesi.  E Pombal;  praticando  la  massima  di  cui 
l'insegnamento  atlribuivasi  ai  Gesuiti,  che  il  fine  giustifica  i mezzi,  stabili  rei  i 
Gesuiti,  e mandò  ardine  che  » non  per  via  di  giurisdizione,  ma  d'economia  e 
di  difesa  della  regia  persona  e della  pubblica  tranquillità,  fossero  -staggili  i beni 
e rinchiuse  le  persone  loro,  assegnando  a ciascuno  cento  reis  ( 60  centesimi  ) al 
giorno. 

E tosto  fu  dirizzato  al  papa  un  atto  d'accusa  sul  loro  trafficare,  sulle  tirannidi 
usale  nel  Paraguai,  sul  regicidio  che  asserivasi  provato  da  lettere  intcrcette.  A re- 
quisitoria del  procurator  fiscale,  Clemente  XllI  concesse  di  procedere  contro  qual 
si  fosse  persona  ecclesiastica,  implicala  nel  regicidio;  pur  supplicando  privata- 
mente  il  re  a risparmiare  i supplizj,  e insieme  a distinguere  il  corpo  da  qualche 
membro  infetto,  che  egli  medesimo  avea  commesso  al  Saldanha  di  recidere,  per 
tornare  l’Ordine  alla  prisca  purezza. 

Uscivano  intanto  scritti  velenosissimi  contro  di  questo  (1),  sapendo  che,  in 

(t  )_  S»’  pcc8'°  **  1»  • Dedoziono  cronologica  e I presente,  si  rivelano  le  orrìóde  stragi  che  la  Compa- 

•nalitica,  parlo  prima,  «love  per  la  successiva  serie  guia  detta  «li  tieni  fece  ari  l'ortogallo  e no1  suoi  do- 
dc 'amami  portoghesi-  da  «1  ■ ■ n < . invanii i III  fino  al  ! mini,  col  marzo  «li  un  piano  e sistema  conservato  da 
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tempo  di  partiti,  non  si  bada  alla  verità,  ma  a chi  ne  dice  di  più  forti.  Si  cornine 
dò  col  togliere  ai  Gesuiti  le  scuole,  dandole  ai  secolari,  e facendo  per  queste 
tradurre  nuovi  libri,  anele;  di  tedeschi  protestanti.  Al  line  furono  cacciali  dal 
regno  come  ribelli  manifesti,  traditori  e nemici  deilo  Stato.  Centrenta  s'imbar- 
carono cantando  In  exilu  Israel  de  jEgypIo,  e furono  portati  a Civitavecchia; 
altri  altrove:  quattrocenuovantaqualtro  clic  stavano  nel  Brasile  , furono  stivati 
ne’  legni  e trasferiti  nelle  prigioni  di  Lisbona  o sugli  Stati  papali:  altrettanto  fe- 
cesi  di  quelli  delf Indie  orientali:  di  dugenventiquattro  che  stavano  arrestati  nel 
regno,  trentasette  morirono,  trentasei  furono  deportati , gli  altri  attesero,  finché 
alla  morte  del  re  furono  mandali  a confine. 

Nella  guerra  che  allora  s'impegnava  coi  filosofisti,  Roma  era  presa  da  und 
sbigottimento,  che  più  dissimulava  quant'era  maggiore;  e nella  tema  di  dare 
qualche  appiglio,  moderava  lo  zelo  de'  suoi  campioni.  Non  osò  dunque  sostenere 
dal  principio  i Gesuiti,  e cosi  incoraggiò  a nuove  offese:  allora  però  non  potè 
dissimulare  l’oltraggio  recatole  col  cacciarli  senza  prevenirla;  ma  Bombai  dive- 
nuto più  baldo,  rinviò  il  nunzio  pontiflzio,  richiamò  i’ambasciadore  suo,  é co- 
minciò innovazioni  ecclesiastiche;  fe  chiudere  in  un  fondo  di  torre  il  vescovo  di 
Coimbra  per  un’enciclica  contro  i libri  empj,  la  quale  fu  bruciata  dal  boja.  I ses- 
santa rei  di  Stato  che  teneva  egli  nelle  prigioni,  allora  crebbero,  e ii  tribunale 
speciale  d' inconfidenza  sentenziò  molti  distintissimi  personaggi  (1). 

Il  Malacrida  che  nominammo,  era  un  comasco  visionario,  assorto  in  una 
specie  di  quietismo,  e spacciatore  delle  più  strane  fole  (2).  li  popolo  e i principi 
reali  io  veneravano  ; ma  Poinbal  l' aveva  in  izza  particolare  , perchè  si  credette, 
figurato  neli’Aman  di  un  dramma  fatto  da  lui  rappresentare.  Benché  di  settantatre 
47s<  anni,  benché  ai  tempo  dell'attentato  stesse  prigione  come  visionario,  fu  condan- 
nato al  fuoco,  colla  initera,  a capo  di  cipquantadue  altri;  é « l’eccesso  del  ridi- 
colo (dice  Voltaire)  fu  congiunto  all'eccesso  dell'orrore  ». 

Il  primo  colpo  fu  dunque  ferito  in  Portogallo,  ma  pare  diretto  dai  paese,  ore 
stavano  e i soramovitori  assidui  dell’opinione,  ed  un  governo  nemico.  A re  Lui- 
gi XV  il  cardinale  Fieury  aveva  insegnato  che  i Gesuiti  gon  cattivi  padroni,  ina  se 
ne  può  fare  ottimi  strumenti.  Ora  L’amica  Pompadour  e il  ministro  Choiseul,  pes- 
simamente intalentato  con  essi  per  devozione  agii  Enciclopedisti,  insusurrarongli 
essere  la  Chiesa  durata  quindici  secoli  senza  Gesuiti,  poterlo  dunque  ancora; 
essere  nemici  dei  re  cotesti  teologi,  che  permettevano  d’ uccidere  i re  cattivi  ; far 
essi  trama  per  anticipare  il  trono  ai  Delfino.  E Luigi,  che  voleva  più  il  riposo  che 
la  verità,  per  istracco  comandò  un'  indagine  suite  costituzioni  gesuitiche,  onde 
scoprire  se  v’avesse  cosa  repugnante  alla  morale,  allaf  religione,  alla  politica. 
Giacomo  de  Flesselles,  capo  della  commissione,  opinò  doversi  conservar  un  corpo 
tanto  utile,  ma  propose  riforme  per  ovviare  i pericoli  che  qualcuno  immaginava, 
e sovralutto  che  ii  generale  nominasse  un  vicario  residente  in  Francia,  dal  quale 
solo  dipendessero  i Gesuiti  dei  regno. 

Venne  lezzo  di  coleste  rinvolture  al  Delfino,  e tolse  a proteggere  i Gesuiti. 
Egli  era  già  oggetto  agli  scherni  di  quelli,  di  cui  non  imitava  la  depravazione; 


lei  tempre  inalterabile  da  rbe  mirò  in  questo  regno 
ain  quando  ne  fa  espulsa  dalla  giusta,  savia  e pru- 
dente legge  5 settembre  1759:  data  in  luce  dal  doltor 
Giuseppe  De  Scabra,  De  Sylva  ecc.».  Lisbona  f7t>7. 

« principe  di  Kaunitx  celiava  spesso  del  Pombal 
con  ('.borirai.  Ce  moneieur,  diceva,  a done  ioujourt 
aM»  Jéiuite  d chetai  tur  le  nei. 

(2)  Mia  Vita  ditanV.inna  diceva  ebe  questa,  an- 


cora in  seno  olla  madre,  piangeva  e per  eoiypassione 
face»  piangere  i Cherubini  e Serafini  che  le  teneano 
compagnia;  che  sin  d’allora  area  fatto  voti  eee.  Nel 
Trattalo  della  vita  e dell'impero  deirAnticritto 
affermava  essergli  rivelato  che  v’avrebbe  tre  anticri- 
sti, padre,  figlio  e nipote;  quest'ultimo  nascerebbe 
a Milano  d’uo  frate  e «l’ima  monaca  nel  1920,  spo- 
serebbe Proserpioa.  furia  infernale  «co. 
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Luigi  XV  gii  volea  male,  comò  a censore  de’  suoi  disordini;  la  Pnmpadour  cre- 
deva che,  colla  regina  e co'  Gesuiti,  spiasse  un  istante  di  debolezza  o di  ragionò 
per  ridurre  a miglior  vita  il  re.  Ella  dunque  s’inrellonl  a voler  distrutto  quei  l'Or- 
dine, si  per  levarsi  questi  nemici,  st  per  metter  ruggine  tra  Luigi  e la  famiglia, 
ai  per  ben  meritare  de'  filosofigli,  che  ia  comparavano  a quell’Agnese  Soret,'  la 
quate  avea  snidato  di  Francia  gl’inglesi.  Di  queste  izze  donnesche  si  fecero  forti 
Choiseul  c i filoso  fisti,  i cui  scritti  volavano  per  tutta  Europa  con  l'attrattiva  di 
cosa  proibita.  Si  cominciò  ad  Imputare  i Gesuiti  di  mal  gusto  letterario;  poi 
dello  spirito  di  commercio,  accusa  ridicola  in  bocca  di  quelli  che  bersagliavano 
continuo  il  far  nulla  dei  frati:  si  parlò  perfino  (e  solo  ii  secolo  dell'analisi  potei 
crederne  di  siffatte)  aspirassero  ad  una  monarchia  universale,  cui  primo  fonda- 
mento riovean  essere  le  missioni  del  Paraguai. 

Difficile  era  accordarsi  fra  ire  bollenti  ; il  parlamento,  geloso  d'ogni  altra  dit- 
tatura, disapprovò  i riguardi  usati,  e continuando  in  quel  farnetico  teologico  chò 
aveva  assunto  da  che  s’era  fatto  protettore  de'  Giansenisti,  dichiarò  abuso  qua- 
lunque bolla  o breve  papale  avesse  conceduto  privilegi  alla  Compagnia , ripu- 
gnando l'Istituzione  di  essa  all'autorità  della  Chiesa,  de’ sacri  noncilj,  della  sede 
apostolica,  de’  superiori  ecclesiastici  e civili,  poiché  accordava  facoltà  di  dar  or- 
dini senza  bisogno  della  conferma  papàie,  e obbligava  obbedire  al  generale  come 
a Cristo  stesso  ; potere  monarchico  eccedente  i limiti  del  contratto  sociale,  il 
quale  stabilisce  obblighi  reciproci  fra  la  società  e i membri  che  la  compongono. 

Intanto  alia  corte  di  Rennes  Luigi  de  ia  Chalotnis  procurator  generale  lesse 
due  ragguagli  della  costituzione  dei  Gesuiti,  capi  d’eloquenza  forense  e di  vee- 
menza: con  più  riserbo  e non  meno  forza  l’avvocato  generale  de  Mondar  mandò 
fuori  un'informazione  delle  loro  dottrine,  rivelandovi  un  misto  di  despotismo  e 
di  servilità:  gii  altri. procuratori  fecerofa  chi  peggio.  E il  parlamento  fe  stampare 
un  Estratto  di  asserzioni  pericolose  e perniciose,  sostenute  ed  insegnate  dal  tej 
dicenti  Gesuiti,  divise  in  diciotto  rubriche  e raccolte  dai  padri  Maurini,  e con- 
dannò a bruciare  per  man  del  boja  gli  scritti  di  ventisene  Gesuiti  (1),  stampati 
con  autorità  della  Compagnia,  contenenti  dottrine  o sediziose,  o repugnanti  alla 
politica  e alla  morale;  nessun  suddito  dei  re  potesse  entrare  nelPOrdine,  nè  fre- 
quentarne le  scuole,  i noviziati,  le  missioni,  o aver  comunicazione  con  loro;  giu- 
rassero ancb’essi,  come  tutti  gli  ecclesiastici,  di  professare  le  libertà  gallicane  e i 
quattro  articoli.  . * . • » 

Luigi  XV  convocò  l’alto  clero  per  esaminare  esse  costituzioni  : ma  i quaran- 
tacinque vescovi  e cardinali , eccetto  un  solo,  supplicarono  Luigi  di  conservare 
un'istituzione,  dicevan  essi,  cosi  vantaggiosa  olla  Chiesa  e all'educazione,  ono- 
rata dalla  confidenza  del  re  e del  popolo.  Il  parlamento  non  vi  badò,  e senza  aver 
ascoltato  i Gesuiti,  li  escluse  di  Francia  come  seguaci  d'un  istituto  Vizioso  c dan- 
nobile,  mentre  in  Portogallo  erano  riprovati  per  aver  tralignato  dal  santo  istituto  f 
non  portassero  più  l’abko,  non  comunicassero  col  generale,  non  fossero  capaci  di 
funzioni  se  non  giurassero  fede  al  re  o alle  libertà  gallicane , e di  combattere  i 
principj  immorali  della  Compagnia  (2). 


(4)  Fra  essi  Beliti  ritti  no,  Molina,  Sai  Micron  , Vas- 
ti uè»,  Swtraz,  Lauto,  E§cob»r,  Bus*mbn«ra,  Cojoniaj 
La  Croi»,  Jmiveney , « il  Compendio  di  Storia  di 
Orazio  Torwllioi. 

(2)  L;i  risoluzione  del  parlamento  del  1702  con- 
danna i G cattiti  , o oimc  itotonainculccnlpevr.il  d'aver 
insegnato  in  tutti  i tempi  e poi  so  ve  rati  temente  , con 
approvazione  de’Ioro  superigli  c generali,  l.t  simonia, 
lo  bestemmia,  il  sacrilegio,  il  maleficio,  Gastrologia, 
l’irreligione,  l'idolatria  , la  superstizione,  l'impudi- 


cizia, lo  spergiuro,  il  fall»  testimonio,  la  prevarica- 
zioni deludici,  il  forte,  il  parete idro,  l'omnidio,  il 
suicidio,  il  regicidio.—  cerne  favoreggiatiti  i!  ari  a ma- 
nto, ìlsocimsntsmo.  jj  saWIlranismo,  il  ncsioruoiamo 
t Luterani,  * Cai  vi  mali  €»1  altri  novatori  del  »fi  se- 
colo.... conte  riproducine  lvrcaia  dì  Wieleff.,..  e gli 
errori  di  Ticbouio,  di  Pelagio,  de' Sem»  pel  «gin  ni , di 
Cassio,  di  Fausto,  de  Marsiglie*!  f...  ionie  fa  torcali 
1 empirti»  dei  Mon  temati,...  e insegnanti  una  dottrina 
ingiuriosa  ai  santi  Padri,  agli  Apostoli,  ad  Àbramo  », 


ABOt.lZiniO!  BRI  ORSl'ITI. 


Wt 

Ràssepnrtronsi,  c non  giurarono,  salvo  cinque  sopra  quattromila;  l'arcivescovo 
di  Parigi  mondò  elogi  al  Gesuiti,  disapprovazione  delPillegale  procedere  del  par- 
lamento; e il  parlamento  fte  bruciare  dal  boja  la  pastorale,  e il  re  csigtiò  a cin- 
quanta leghe  l'arcivescovo.  Poi  cedendo  ai  lezj  della  Pompadour  e alla  politica 
•T64  di  Choiseul,  soppresse  irrevocabilmente  l'Ordine  in  Francia.  « I parlamenti  (dice 
Voltaire)  lo  condannarono  sopra  alcune  regole  del  sno  istituto,  che  il  re  poteva 
riformare  ; sopra  massime,  orribili  è vero,  ma  sprezzate,  pubblicate  per  lo  più  da 
Gesuiti  stranieri,  e ripudiate  dai  francesi.  Ne’  grandi  affari  v’è  sempre  un  pre- 
testo che  ostentasi,  e una  causa  vera  che  si  dissimula:  pretesto  a punire  i Ge- 
suiti era  il  pericolo  de’ loro  cattivi  libri  che  nessuno  legge;  causa,  il  credito 
1 abusato  ». 

La  repubblica  di  Genova  aveva  concesso  un  asilo  ai  Gesuiti  nell’isola  di  Cor- 
sica- ma  quando  un  corpo  di  Francesi  l’occupò  per  quotarne  i lunghi  dissidj, 
furono  stivati  jn  vascelli,  e sotto  il  piò  stemperato  calore  masdati  a Genova. 

La  vigilia  delle  palme  del  1766,  Il  popolo  di  Ma'drid  si  sollevò,  domandando 
il  buon  mercato  e soddisfazione  di  molti  lamenti.  Nè  re,  uè  ambasciadori,  nè 
soldati  lo  poterono  chetare,  ma  gettativisi  i Gesuiti,  gli  ammutinati  se  ne  lascia- 
rono adulare,  e partirono  gridando  Viva  i Gesuiti.  Bastò  perehè.  il  duca  di 
Choiseul  facesse  crederli  al  ré  di  Spagna  autori  della  sommossa,  e gliene  ispi- 
rasse odio  e timore.  Carle  III,  uomo  religioso  e oculato,  ti  aveva  assicurati  di 
sua  protezione,  ma  poi  circonvenuto  dal  ministro  conte  d’Aranda,  adepto  de’  fi- 
losofisi! (1),  credeva  per  essi  in  pericolo  la  propria  vita.  GH  si  presentò  poi  una 
supposta  lederà  del  padre  Ricci  (dissero  fattura  del  duca  stesse  di  ChoifceuP,  che 
sosteneva  bastargli  documenti  per  provare  ehe  Carlo  fosse  adulterino.  Di  più  non 
ci  volle.  Dopo  un  processo  secretissimo,  ordini  suggellati  con  una  gelosia  quasi 
*pr,lt  ne  andasse  la  pubblica  salvezza,  doveand  alla  stess’ora  aprirsi  dagli  aleadì  in 
tutte  le  parli  dei  regno,  sotto  pena  della  lesta;  ne’quali  si  trovò  l'espulsióne  dei 
Gesuiti.  Seimila  a un  tratto,  vecchi,  dotti,  infermi,  nòbili,  senza  distinzione  fu- 
rono arrestali,  e dopo  preso  ragguaglio  degli  averi,  permesso  a ciascuno  di 
recarsi  11  breviario,  una  borsa  e i proprj  panni,  furono  cacciali  io  fondo  alla 
cala  di  bastimenti  e tradotti  a Civitavecchia.  Clemente  XI1T,  eòi  pareva  iniquo 
cotesto  buttare  so’  suoi  lidi  persone  straniere  serizp  mónco  un  avviso,  negò  rice- 
verti; negò  Genova,  negò  Livorno:  alfine  dopo  sei  mesi  furono  spinti  sulle  coste 
di  Corsica,  patendo  vera  fame  ed  ogni  disagio;  finché  il  papa  s'accontentò  di  ri- 
ceverti, purché  Spagna  facesse  un  tenue  assegno.  Altrettanto  accadde  nelle  colo- 
nie <f  America,  d’ Africa,  d'Asia.  '~V 

E tosto  usci  una  prammatica  ,-  annunziando  ehe  la  sicusaafcnlello  Stato  ed 
altri  molivi  che  il  re  tenea  chiusi  nelf  augusto  suo  cuore,  e una  trama  per  Ucci- 
der lui  e sbranare  fa  monarchia,  P inducevano  ad  espellere  i Gesuiti  e confi- 
scarne i beni  ; al  tempo  stesso  loda  gli  altri  Ordini  che  non  s’iritrigatto  d'affari 
temporali.  A ciascun  Gesuita  assegnò  cento  piastre,  novanta  ai  laici,  nulla  ai 
novizj ; e (udite  questa)  se  alcuno  mai,  a titolo  di  difesa,  pubblicasse  qualche 
scritto  contrario  a questa  regia  risoluzione,  la  Società  tutta  perderebbe  la  peni 
sione;  il  parlare  prò  o contro  l’ordinanza  reale  sarebbe  delitto  di  maestà  - perchè 
non  tocca  ai  privati  a giudicare  o interpretare  le  volontà  del  sovrano  » (art.  svi). 
Ciò  fatlo,  Carlo  esclamò:  Ho  conquistato  un  regno. 


(4)  t»  eqmie  è Arando. ..  c’««l  le  teul  Etpagnol 
da  n otjoup»  que  la  pottèriié  putite  ferire  tur  te» 
Mirile*.  &$»f  hti  qui  voutait  [aire  gntrer  tur  le 
franiti  pie  e de  lavi  le»  iemplet , et  riunir  dant  Ir 
mimq  écutton  (et  nomi  de  Luther,  de  Colvin , de 
Ahihtrmel.  d»  Quitta  urne  Prnn  ri  de  Jfevt  ritriti..  ; 


e tti  lui  qui  roulaii  fair e tenàri  la  garderoh»  de» 
tainli,  le  woòilier  de»  rie r gei,  et  eonterìir  le» 
eroix , le»  rhitndellef» , le»  patène»  rie en  porli , 
en  auberge»,  el  en  grand»  chemint.  Marchew  di 
Langle,  Fpjf.  rn  Li  pugne,  toni.  I.  pag.  427: 
•rrupa  nel  47 
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II  papa  soni)  gravissimamente  questi  fatti,  e gliene  scrisse  parole  ndilolo ra- 
ti ssi  me.  E tu  pure,  figlio  mio?.c  narrava  i benemeriti  della  Compagnia,  devota 
al  servigio  di  Dio  e del  pubblico,  e attestava  Dio  e gli  uomini  che,  se  pure  alcuno 
turbò  il  governo  di  lui7  la  Compagnia  però  nell'istituto  e nello  spirito  suo  era  in- 
nocente non  solo,  ma  pia,  utile,  santa  nell'oggetto,  ueile  leggi,  nelle  massime. 
Onde,  per  quanto  aveva  cara  la  salute  dell'anima,  revocasse  o sospendesse  il  de- 
creto, finché  un  esame  imparziale  facesse  prevalere  la  giustizia  e la  verità.  Nqlla 
fu.  Il  re  di  Napoli,  obbedendo  agli  ordini  di  Spagna  eolie  istigazioni  di  Tanucci, 

« facendo  uso  dell’autorità  suprema  indipendente  che  tiene  immediatamente  da 
Dio,  inseparabilmente  unita  per  ia  onnipotenza  di  lui  alla  sovranità  »,  escluso  i 
Gesuiti  dalle  Due  Sicilie,  facendone  noltelempo  invadere  le  celle,  e cacciar  i pa-  #•>« 
tiri  senz'altro  che  l'abito,  e menare  al  porlo  più  vicino  per  esser  imbarcali. 
Parma  fa  altrettanto,  e tulli  i dinasti  borbonici  s’ accordano  a domandare  che 
l’Ordine  sia  abolito.  ; v • - 

Con  un  altro  generale,  con  quella  pieghevolezza  di  cui  erano  accusali  i Ge- 
suiti, sarebbesi  forse  salvata  la  Compagnia  trasformandola:  ma  Ricci,  audassenc 
quel  che  volesse,  non  vedeva  se  non  il  torto  fattole  ; rispondeva  Àut  sint  ut 
sunt , avi  non  sint;  c slava  come  un  capitano  di  nave  che  vuoi  salvare  il  ca- 
rico o perire  con  esso.  D' altra  parlo  chiedere  al  papa  la  soppressione  dei  Gesuiti 
era  (diceva  d’Alembert)  come  domandar  al  re  di  Prussia  il  sacrifizio  de’  suoi 
granatieri.  Non  cran  essi  i migliori  campioni  dei  diritti  papali?  essi  che , colle 
novellizie  del  Chili,  del  Parageai,  della  Cina,  compcusuvano  le  perdite  fatte  per 
l’eresia  e per  Io  scisma?  onde  il  papa  rispose,  l'Ordine  essere  troppo  espressamente 
approvato  dal  coucilio  di  Trento  c da  costituzioni  de' -suoi  predecessori,  e colla 
bolla  Apostolicum  il  rafTermò:  protestò,  scrisse;  ma  non  aveva  a chi  appoggiarsi,  oss 
Intanto  i principi  d’  ogni  parte  alzano  pretensioni  a danno  della  santa  sede;  ne 
occupano  le  ragioni  e i dominj  ; propongono  perfino  di  bloccar  Roma,  sicché  il 
popolo  s’ ammutini  contro  il  papa,  > unico  modo  d'  ottenere  i’  abolizione  dei 
Gesuiti .»  (1).  ,> 

In  pieno  scompiglio  era  dunque  la  Chiesa  quando  morì  Clemente  XIII,  mer- 
cante veneziano  che  osò  tener  testa  ai  figli  di  san  Luigi,  ultimo  papa  che  ricor- 
dasse quelli  del  medio  evo.  Quella  che  chiamano  astuzia  italiana  e l’onnipotenza 
de’  Gesuiti  avrebber  allora  dovuto  maneggiare  un  conclave,  da  cui  pendea  la  vita 
o la  morte  loro.  Le  briglie  di  tutti  i ministri  e de'  cardinali  delle  Corti,  le  minne-  ' 
eie  degli  ambasciadori,  il  superbo  dispregio  di  Giuseppe  II , che  vi  comparve  per 
satireggiare  e i papi  è i Gesuiti  e i re,  più  di  trenta  esclusioni  delle  Corti  borbo- 
niche, trasseru  in  lunghissimo  reiezione.  Alfine  cadde  sopra  fra  Lorenzo  Ganga-  <<69 
nell),  da  Sant’Arcangelo  presso  Rimini,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XIV.  tomo 
di  dolci  virtù  e accomodante  , candido  insieme  ed  ambizioso,  che  credette  non 
fosse  più  il  tempo  di  resistere,  ma  doversi  cedere;  non  accorgendosi  che  un  potere 
tutto  morale  debbo  guidar  l'opiuioue,  non  sottomettersele.  Sentiva  egli  il  mondo 
cattolico  battuto  dall’ irreligione  che  minacciava  troni  ed  altari;  e intanto  i re  pa- 
revano far  causa  comune  con  questa,  oppugnando  i diritti  delia  santa  sede,  e di- 
visando pertutlo  patriarcali  nazionali,  indipendenti.  Ben  fidava  egli  nella  prò-, 
messa  di  Cristo,  e ad  un  amico  scriveva:  La  santa  sede  non  perirà,  perchè  è la 
base  e il  centro  delC  unità  ; ma  riloglierassi  ai  papi  quanto  loro  fu  dato.  In 
conformità  di  ciò,  lasciava  ai  principi  lenlare  sempre  più  i leganti  che  congiunge- 
vano  le  nazioni  a Roma  : si  pretese  che  nel  conclave  ( gli  atti  genuini  di  questo 
persuadono  del  contrario';  abbia  firmalo  un  obbligo  di  distruggere  i Gesuiti , e fin 

(I)  Oi«pncrin  50  novembre  4768  «M  march***  il\Viih*tfrre  a Ch»&fn1,  wp.  f*A|>t-PRiFfT,  p.  82. 
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dato  speranza  di  trasferire  la  sede  ad  Avignone  (I);  certo,  appena  intronizzato, 
levò'  ii  monitorio  clic  il  suo  predecessore  avea  posto  a Parma,  e rimandò  il  nunzio 
eh' crasi  tolto  dal  Portogallo. 

Ai  principi  non  bastava  avere  sbarbali  i Gesuiti  ciascuno  dai  proprj  paesi;  vo- 
leano  non  apparisse  discrepanza  fra  l'autorità  civile  e l’ecclesiastica  ; voleano  to- 
gliere il  pericolo  che  un  nuovo  ministro  o una  mutata  amante  li  facesse  richia- 
mare, esulcerali  e trionfatili.  Pertanto  Francia,  Spagna,  Napoli,  moventisi  d' un 
Medesimo  passo,  insistono  che  il  papa  gli  abolisca,  e il  generale  Ricci  e il  cardi- 
nale Torrigiani  lor  protettore  sieno  messi  a disposizione  delle  potenze.  Per  soste- 
nere la  domanda , Tahucri  personaPnente  irritato  con  Clemente  XIV,  fa  levar  i 
marmi  che  occupavano  da  no  secolo  il  palazzo  Farnese  in  Roma  per  recarli  a 
Napoli;  il  granduca  di  Toscana  fa  spogliare  il  palazzo  Medici;  atti  in  aria  d’insulto 
che  straziavano  un  popolo,  com’è  l’italiano,  infervorato  delle  arti',  gli  altri  Bor- 
boni non  ricevono  il  nunzio  a Madrid,  occupano  Avignone  (2),  Benevento,  Pon- 
tecorvo,  protestando  non  rilasciarli  finché  il  papa  destreggia,  e fanno  sembiante 
di  peggio.  Giunsero  perfino  a persuadergli  fosse  circondato  di  stili  e veleni  gesui- 
tici, carne  di  veleno  filosofico  cianciavasi  perito  il  suo  antecessóre-,  onde  Clemente, 
* pontefice  dolce  e umano,  ma  che  Dio  non  avea  creato  a sì  violente  tempeste  » (3) 
per  tali  paure  e per  «fuggire  la  visita  degli  ambasrìadori,  (lavasi  per  malato,  non 
mangiava  che  poveri  cibi  ammanitigli  da  un  fraticello,  e viveva  senza  amici,  senza 
consigli.  Per  guadagnar  tempo , promette  non  nominare  un  successore  al  Ricci, 
non  ammettere  più  novizj;  volere  che  tutti  i re  fossero  d’accordo;  radunerebbe  un 
concilio  a tal  uopo;  tratta  pel  trasporto  della  sede  ad  Avignone;  dagl’ inesorabili 
ministri  invoca  pietà  e tregua,  perfino  mostrando  le  piaghe  del  macero  corpo  : 
intanto  approva  ciò  che  !e  tre  Corti  hanno  operato,  ed  usa  rigorosissimo  co’  Ge- 
suiti; toglierne  alcuni  rollcgj,  mandarvi  visite,  mettervi  imposizioni,  lasciare  che  i 
creditori  vendessero  all’incanto  i mobili  loro,  opprimerli  con  fiscalità  repugnanli 
alla  sua  natura:  poi  chiede  ai  re  gl’indichino  le  ragioni  dell'ira,  per  motivarne  la 
condanna.  In  fatto  Carlo  111  le  raccolse-,  ma  Choiseul,  deridendo  le  fraterie  del 
papa,  impedì  di  mandarle,  e fu  risposto  a questo,  i molivi  esser  espressi  negli 
editti  di  ciascuno,  e bastava  ; non  dover  essi  conto  al  pontefice  di  loro  condotta, 
non  averlo  preso  a giudice.  • - ' 

. Clemente  fa  dunque  stendere  il  breve  di  soppressione  dal  Moreroschi,  ma  lo 
trova  più  curiale  che  pontificale,  c richiudersi  forma  più  conveniente  alla  maestà 
del  sacerdozio.  Le  Corti  intanto  jnsislono  perché  mozzi  gl’indugi  : e Clemente  si 
desola,  piange,  protesta  che  abdicherà;  e parvegli  la  man  di  Dio  allorché  le  Corti 


(I  ) Vedi  i Documenti  io  SànT-PairST.  Il  ino  libro 
De  la  dertruehon  de»  Jituile»,  dettato  coll’ira  d’an  j 
Fluido  podista  , e però  •hhaslanra  sincero,  e può  Irjj-  ■ 
geni  con  frutto,  lo  cercai  tutte  le  opere  piu  violento 
che,  in  tal  proposito,  uscirono  questi  giorni , eccetto 
quelle  meramente  declamatorie,  che  non  resse  a tran- 
gugiarmi ; e mi  convulsero  dell’ importanza  di  cono- 
scere i fatti,  da  qtialunqtte  parte  sieno  esibiti.  Esone- 
rata in  favore  de*  Gesuiti  e la  storia  di  Cretinean-JoTy, 
che  per  «sgravare  loro,  impala  la  Chi  est  c il  papa  e 
quanto  v’ha  di  sacro.  Mentre  ai  stampa  questa  VII 
edizione  osci  la  Vita  di  Clemente  XIV  del  dottissimo 
prelato  Theincr,  ricchissima  di  documenti , «In  lutto 
fton  solo  discolpa,  ma  lode  di  esso  papa,  c mostrando 
l'aholizione  de'Gesuiti  come  una  dura  ma  inevitabile 
necessità,  e il  papa  esservi*!  acconcialo  rolla  ferma 
persuasioni*  che  fosse  il  meglio  «Irli a Chiesa. 

(?)  Il  farnetico  dello  spogliare  cominciava  glh  .al- 
fora  a passar  dal  filosofi  ai  re.  che  dove  ma  intronarlo 
*11#  piali.  VoJt9}«#  <i  fulcri* i>  II  (8  bqjli** 


1770)  : * Piacesse  « Dio  che  Ganganelli  avesse  qnsl- 

• che  bel  possesso  nelle  rostro  viciname,  e che  voi  non 
« foste  cosi  lontano  do  Loreto!  Bella  cosa  burlare 
■ roteiti  arlecrhini.  fabbricatori  di  bolle.  Ci  bo  gusto 

• a renderli  ridicoli  ; n’ivre»  di  più  a spogliarli  V 
Federico,  mostrandosi  più  filosafo  del  filosofo,  ri- 
spondeva (17  luglio)  *•  «Se  Loreto  fosse  a fianco  della 

• mia  vigna,  non  vi  strndrrei  la  mano.  I inni  tesori 
« potrebbero  sedurre  ilei  Mandrini,  dei  Cnnllani,  dei 

• Torpini  o loro  simili.  Non  c già  eli*  io  rispetti  i 

• doni,  consacrali  dalla  stupidezza:  ma  bisogna  ri- 
ti sparmiare  ciò  che  il  pubblico  venera,  non  bisogna 

• dare  scandalo:  e «hi  si  rrrdc  piè  savio  degli  altri, 

• deve  per  compassione  »Pc  loro  debolezze  non  nrlsr- 

• ne  r pregi  udir  j.  Sarebbe  desiderabile  ehc  i pretesi 

• filosofi  dell’età  nostra  pensassero  del  modo  stesso»  ; 
ma  poco  dono  csio  ri*  scrivevo:  • Credo  bene  che  ii 

! « ministro  ni 'Francis  non  ai  Inacerbì  più  scappar*  di 
i n invito  Avignone,  giacché  In  ha  ciuffolo  * , 

I (*)  Piti Wr,  p-  157 T . 
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di  Londra,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  cioè  un  papa  greco,  un  papa  anglicano  e 
un  filosofo  ateo,  gli  scrissero  in  favore  d'un  Ordine,  trafitto  da  un  cristianissimo, 
da  uu  cattolico  e da  un  fedelissimo. 

Però  la  Spagna,  cioè  il  ministro  Aranda,  per  mezzo  deil'ambasciadore  Florida 
Bianca , serrò  viepiù  il  papa , negando  credenza  alle  sue  malattie , promettendo 
fargli  restituire  subito  Benevento  e Avignone  (l)-;  al  che  Clemente  rispose:  Un 
papa  dirige  le  anime,  non  ne.  traffica.  La  stessa  Maria  Teresa  lo  lasciava  nelle 
pesto,  rispondendo  essere  ùn  affare  di  Stalo,  non  di  religione;  e mentre  dava 
buone  parole  al  papa,  vietava  all’arci vescovo  di  Milano  ed  agli  altri  suoi  di  pub- 
blicare la  bolla  In  ccena  Domini , e cercava  di  profittare  di  quello  sdroccio  per 
impadronirsi  di  Piacenza.  Alfine  aderì  all' abolizione,  spinta  da  Giuseppe  U,  che 
« agognava  i loro  beni  con  impaziente  avidità  (2)  »,  e die  iochiuse  il  patto 
espresso , dì  potersene  valere  con  pieno  arbitrio.  Più  sotterfugi  non  restavano; 
onde  il  papa  fece  una  numerosa  elezione  di  cardinali  per  avere  un  grosso  partito 
in  concistoro;  e non  la  bolla,  ma  il  breve  Dominus  ao  redempior  mette,  dopo  che 
fu  approvato  da  tutte  le  Corti,  venne  pubblicato.  Comprendeva  l'elogio  della  Com- 
pagnia; su  sanie  fondamenta  averla  eretta  Ignazio;  pei  benemeriti  averla  i ponte- 
fici privilegiala  e onorata;  però  aver  taccia  d’agognar  troppo  i beni  della  terra; 
essere  rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dissensione  cogli  altri  Ordini,  colle  uni- 


(I)  Il  signor  Arlaud  nella  Vi  lo  di  Leon  .\7/,  e.  SO.  } 
hi  (nibbi irato  mia  lettera  del  ministro  Choiscul  ai  j 
cardinale  Bernia  del  20  giugno  1709,  donde  parrebbe  , 
principol  motore  Carlo  III , c die  il  pontefice  ogni 
meno  adoperasse  per  allungare  la  cosa.  Hceonc  qual- 
che brano:  «Non  dubito  che  ella  ai  sarà  accorta  che  I 
io  era  forzato  a questo  pasto , non  solamente  per  la  , 
deferenza  che  il  re  di  Francia  deve  al  re  suo  cugino  _ 
(Carlo  III)  in  questo  affare  gesuitico  , che  trovasi  og-  I 
gravato  e per  le  circostanze  c per  l’avversione  che  ai  j 
Gesuiti  porta  il  re  di  Spagna,  ossei  più  viva  che  il 
signor  d’Oéraa  (Bombai)4,  ma  ancora  per  evitare  a vo- 
stra eminenza  una  quantità  dì  controversie  e di  bri* 
gbe,  delle  quali  non  ci  saremmo  mai  spigliati,  giac- 
che io  Ispagpa  nòti  ai  abbandonano  facilmente  certe 
prevenzioni , non  sono  stole  prontamente  distrutte 
do  principio.  . » 

• Io  credo  col  re  di  Napoli  rbe  il  papa  sii  nn  uomo 
debole  o falso:  debole,  se  tituba  ncll’opcrare  quello 
che  il  suo  spirito,  il  tuo  coore,  le  sue  promesse  gl’iiu- 
pongono;  falso,  se  cerca  tener  a bada  le  cornac  con 
speranze  illusorie.  In  ambidne  i casi,  i riguardi  sono 
inutili  con  lui,  perocché  noi  avremmo  bel  Tare  a ri- 
sparmiarlo : s’cgli  è debole,  lo  diventerà  ancora  più  | 
quando  ai  accorga  ch^null^  deve  temere  da  noi4,  s'è  j 
falso,  sarebbe  ridicolo  lasciargli  concepire  la  spc-  j 
ronza  che  noi  soggiacessimo  alle  stie  usluzio.  E cosi  | 
faremmo , signor  cardinale , ae  aspettassimo  che  il  J 
santo  Padre  avesse  il  consentimento  di  tulli  i principi  i 
cattolici  per  l’ubolixione  dell’Ordine  de’  Gesuiti  ; ella  ■ 
beo  veda  le  lungaggiui,  le  difficoltà  che  ne  verreb- 
bero. La  Corte  di  Vienna  non  darà  il  consenso  che  | 
con  restrizioni  e con  uua  negoziazione  vantaggiosa:  la  j 
Germania  darslio  eoo  fatica:  la  Polonia  t eccitata! 
dalla  Bussia,  per  farci  un  mal  tiro,  lo  rifiuterà  : la 
Prussia  e (a  Sardegna  (beo  la  conosco)  farauno  lo 
stesso.  Quindi  il  papa  non  giungerà  ni  ai  a riunire 
questo  couse  uso  di  principi , c quando  ci  propone  una 
tale  clausola , ci  tratta  come  ragazzi  che  non  hanno 
Cognizione  degli  uomini,  degli  affari  e delle  Corti. 
Ma  quando  il  santo  Padre  aggiunge,  che  al  consenti- 
mento de'priucipi  quello  pur  si  deve  congiungere  del 
_lero,  egli  vuoi  proprio  la  burla  di  noi.  11  couscus» 


del  clero  non  potrà  darsi  nelle  forme  legali  ac  non 
adunando  un  concilio  ; e questo  non  pnò  essere  con- 
vocato in  paese  cattolico,  senza  la  volontà  de’ principi 
o del  pontefice. 

• Ai  principi  soli  della' Gasa  tocca  dunque  di  solle- 
citare il  papa  ad  estinguere  una  società  di  monaci  a 
loro-infesta^  e pei  principi  soli  della  Casa  di  Borbone 
il  santo  Padre  deve  determinarsi  a questa  accondi- 
scendenza. So  il  tanto  Padre  ha  la  volontà  di  ren- 
dere questo  servizio  al  re  di  Francia  e al  re  di  Spagna 
senza  spiacele  alle  altre  corone,  faccia  egli  pure  negli 
Stati  suoi  quello  cb’è  stalo  fatto  in  Francia  e in  Spa- 
gna, estingua  l ordine  de’ Gesuiti  nel  tuo  temporale 
dominio,  c pubblichi  insieme  una  bolla  colla  quale 
dichiari  che  quei  principi,  i quali  volessero  ancora  i 
Gesuiti , avrebbero  la  lilwrtà  di  conservarli  come  una 
congregazione  particolare,  il  cui  supcriore  trovorassi 
io  ciascuno  degli  Siati  che  abbia  questo  bel  guato  di 
serbarseli.  N 

• Ora  e fatta,  e tutto  il  mondo  sa  che  i re  di  Fran- 
cia, <li  Spagna  e di  Napoli  sono  in  aperta  guerra  co’ 
Gesuiti  e loro  partigiani.  Saranno  oppreasi?  non  lo 
saranno?  la  vinceranno  i re  0 i Gesuiti?  Ecco  la 
grande  qu istillile  clic  attualmente  preoccupa  ed  agita 
tutti  i gabinetti,  e ib’à  la  causa  di  tanti  intrighi , di 
lutiti  imbarazzi,  di  lauti  raggiri  in  tutte  Ir  Corti  cat- 
toliche. A vero  diro,  non  si  può  vedere  tal  quadro 
senza  sentirnè  l’ indecenza,  c sio  fossi  amba  sci  a «loro 
a Botna,  mi  vergognerei  di  vedepe  il  padre  Hicci  an- 
tagonista del  mio  signore  * . 

(2}  Saltt-Pricst,  p.  435.  Io  non  so  quanto  timo 
autentiche  le  Lettre»  inedite»  de  Joseph  fi  empe- 
reur  d' Alle  magne,  Parigi  4322-  Or  quelle  traspira 
rancore  contro  tutti  gli  Ordini  monastici  e i Gesuiti 
principalmente,  trattandoli  coi  nomi  c le  imputazioni 
più  avvilenti , imputanti)'  Cast  d’Austria  e sua  madre 
di  bpn  volerli  , esortando  Choiscul  e branda  a ferirli 
deU’ultimo  colpo.  Si  je  pputait  hair1  j' exicr ernie 
rette  race  d'hnmmes  qui  pertécula  Fénélon , eu- 
fonia la  bulle  Io  coma  Domini  et  rendil  Home  fi 
mfpfisablt  Altrettanto  mostrò  nella  sua  visita  a Bu- 
ina, descritta  peritati  dispacci  del  d’AubcUrrp. 
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versila,  «ti  principi,  i quali  ne  aveano  sporto  querele  alia  santa  sede;  questa  in- 
darno s'era  adoprala  a sopirle;  anzi  i più  devoti  alia  Compagnia  te  si  erano  av- 
versati , onde  per  amor  della  pace  delia  Chiesa.,  e sull' esempio  de*  predecessori 
thè,  per  prudenza,  aveano  aboliti  i Templari  e gli  Umiliali,  egli  la  sopprimeva,  i 
membri  di  essa  passassero  tra  il  elero  secolare  o,  sa  volessero,  in  qualche  Ordine 
claustrale,  ma  sema  ingerirsi  della  pubblica  amministrazione.  L’assoluto  divieto 
di  parlare  o scrivere  della  soppressione  o degli  istituti  dell’antica  lor  Compagnia 
era  una  clausola  assurda,  che  metteva  l’universo  cattolico  nella  necessità  di  dis- 
obbedire.'  - • 

Trattava»!  d’un  Ordine  trapotente,  traricco,  il  cui  generale  comandava  di- 
spotico a venticiuqueenila  membri,  cari  al  popolo,  famigliaci  ai  re.  Pensate  quante 
precauzioni  per  impedire  la  conflagrazione  deli’  universo  mondo!  Ordini  secreti»- 
aiuti  pervennero  ai  quattro  estremi  delia  terra  ; i soldati  pontithj  si  munirono  di 
tutto  il  lóro  eroismo  ; le  baionette  che  s erano  incannale  contro  le  monache  di 
Portoreale,  allora  presero  d’assalto  le  case  de’  Gesuiti.  — Ma  meraviglia!  non 
un-’  opposizione  incontrarono:  quel  potente,  quei  vendicativo  Ordine,  cedette  al . 
primo  comando,  incrociò  le  mani  sul  petto , e spirò , compiangendo  la  debolezza 
del  pontefice  o la  intolleranza  dei  tempi.  Fra  tanti  abomìnj,  non  un  reo  si  sco- 
pri. Dogli  archivi  lor  presi  doveano  uscire  le  prove  de’ misfatti  gesuitici,  pei  quali 
la  posterità  potesse  aggiungere  i suoi  agli  improperi  de’ contemporanei-,  ma  essa 
le  aspetta  ancora.  1 ministri  promeUeadsì  pagati  i debiti  pubblici  coi  loro  tesori; 
Carlo  1U  diceva  questo  dover  essere  il  suo  Perù: si  avventarono  dunque  allo  spo- 
glio, e Roma  il  fe  eoo  tale  ferocia,  qual  neppure  i repubblicani;  le  partite  ehe 
aveano  sui  banchi  pubblici  furono  cassate,  dicendo  che,  mancalo  il  creditore,  ri- 
manea  spento  il  credito;  il  Ricci  fu  fatto  giurare  di  dar  conto  esatto  dei  beni  della 
Compagnia;  e perchè  le  dovizie  aspettate  non  si  trovarono,  il  generale  fu  messo 
in  caste!  Sant’Angelo,  senz’altro  estorcerne,  se  non  che  uniche  ricchezze  dell'Or- 
dine erano  Je  date  dalia  devozione  dei  fedeli.  * 

Poco  stante,  Manganelli,  perduta  la  salute  e,  vollero  dire,  anche  io  ragione, 
4774  cinto  da  fantasmi  e implorando  misericordia,  morì,  e si  disse  avvelenato  da’  Ge-  * 
suiti,  È vero  che  i medici  non  trovarono  vestigio  di  veleno;  è vero  che  il  buon 
senso  domandava  perchè  mai,  se  no  aveano  i modi  e la  volontà,  noi  fecero  prima 
ebe  lanciasse  il  colpo  decisivo , o non  colpirono  piuttosto  i robusti  forzanti  che 
il  debole  connivente:  ma  in  tempi  di  passione  resta  campo  pel  buon  senso? 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  liberar  Ricci  per  rispetto  ai  principi  : laonde  fu 
tenuto  in  auledo , senza  che  da  aiti  cuoi  o dati’  intercetto  carteggio  apparisse 
eh’ e'  si  credesse  investito  ancora  del  primato,  toltogli  dal  breve  pontificio.  Of- 
fertogli un  vescovado  se  soscrivesse  una  carta,  ricusò.  In  morte,  protestò  per 
iscrituj  che,  sul  ponto  di  comparire  a quel  tribunale  che  solo  è d’iufailibilc  verità 
e giustizia,  per  la. pura  verità  e come  bene  informato,  atteso  che  nera  il  supe- 
riore , dichiarava  la  Compagnia  di  Gesù  non  aver  dato  motivo  veruno  alla  sua 
abolizione,  nè  egli  la  più  leggera  causa  al  suo  career  amento,  del  resto  perdonare 
sinceramente,  ringraziar  Dio  che  lo  richiamava  da  queste  miserie,  e invocare  che 
la  sua  morto  addolcisse  te  pene  di  quei  che.  soffrivano  per  la  causa  stessa.  Tale 
protesta  ripeti-  col  viatico  sulla  lingua;  supplicò  tutti  a renderla  pubblica;  e mori: 

Piu  VI  eli  ordinò  esequie  solennissime  e sepoltura  fra  » predecessori;  il  vescovo 
di  Cornacchie  suffragandolo  il  proclamava  martire. 

Così  periva  questa  Compagnia,  che  non  ebbe  nè  fanciullezza  nè  vecchiaia. 

Al  breve  di  soppressione  il  papa,  soggiungeva  i)  divieto  d'insultare  i Gesuiti  per 
la  loro  abolizione  Davvero  ai  nemici  de’Gesuitf  importava  la  proibizione  del  papa! 
aMi  irruppe  un'ebrezza  di  «ioja,  come  l'umanità  fosse  redenta:  l’asquino  ride;  i 
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poeti  cantano  e lodano;  a Lisbona  il  Te  Deum,  e luminare,  ed  ordine  che,  se  un 
Gesuita  capitasse,  o se  alcuno  sparlasse  dei  breve,  fosse  processato  (1). 

Ai  principi  parve  di  poter  alfine  dormire  a occhi  sicuri;  pure  un  breve  cosi 
pertinacemente  sollecitato  non  accettarono  se  non  con  riserve  contro  tutto  ciò  che 
paresse  intaccare  T autorità  loro  o de'vescovi.  Sopratutto  avendo  il  papa  racco- 
mandato che  i beni  della  Compagnia  andassero  in  opere  pie,  essi  dichiararono 
poterne  fare  la  loro  volontà.  Cosi  la  debolezza  dava  ardire  a nuovi  insulti. 

1 filosofisi!  che  aveano  promosso  il  colpo,  ne  tolsero  pretesto  per  insultare  la 
religione  come  persecutricc.  Caterina  II,  non  che  distruggere  i Gesuiti  nella  sua 
Polonia,  domandò  al  papa  li  confermasse,  e concedesse  loro  le  attribuzioni  vesco- 
vili che  si  sogliono  ai  missionari  ; e gli  scrìveva  in  tono  di  filosofessa:  • Il  timore 
« mal  s'addice  al  carattere  di  vostra  santità,  nè  il  decoro  suo  può  accordarsi  colia 
« politica  mondana , qualvolta  si  trovi  opposta  alla  religione.  Se  proteggo  questi 
« poveri  religiosi  perseguitati,  non  è capriccio,  ma  ragione  e giustizia,  e speranza 
« dell’utilità  che  ne  ritrarranno  i miei  popoli.  Questa  società  d' uomini  pacifici  e 
« innocenti  vivrà  nel  mio  impero,  perchè  delle  corporazioni  trovo  questa  la  me- 
« glio  adatta  ad  istruire  la  gioventù  e la  genie  rozza,  ispirando  sensi  di  umanità, 
« di  sommessione , e i veri  prineipj  della  religione  cristiana.  Cabale  e raggiri 
• preteschi  io  non  Ho  a temere;  e sotto  le  mie  leggi  non  si  perseguita  alcuno  se 
» non  per  ragione  evidènte.  Dei  misfatti  in  genere,  onde  fu  tacciato  quest’ordine, 
« non  potetti  mai  vedere  le  prove,  e ardisco  dire  che  neppure  vostra  santità  le 
« ha  vedute  » : e finisce  chiedendo  che  fi  papa  li  conservi  m Hussia;  ella  pense- 
rebbe a contentare  le  Corti  ostili;  le  quali  del  resto  non  vorrebbero  farle  guerra 
per  ciò  (4  giugno  1785).  Federico  il  vietò  il  breve  di  soppressione  dichiarando 
die,'  obbligatosi  a nulla  mutare  nella  Slesia  circa  la  religione  cattolica,  dovea  con- 
servare ne’ Gesuiti  i migliori  sacerdoti  e maestri  che  conoscesse.  I filosofi  suoi  amici 
insistevano  con  tutta  la  perseveranza  persecutrice  perchè  li  distruggesse  : ed  egli  ripe- 
teva che  le  leggi  san  punire  il  colpevole  dov'è,  non  confonder  rei  e innocenti;  e che 
l'accusassér  pure  di  tolleranza,  vizio  il  men  deplorabile  in  sovrano  (3).  Però,  tediato 
dalle  costoro  persistenze,  per  istracco  ordinò  che  i Gesuiti  deponesscro  l’abito  e 
il  nome,  e formassero  i preti  dell’  Istituto  reale  delle  scuole,  continuando  come 
tali  l’istruzione  pubblica.  Furono  poi  tolti  via  dal  successore. 

I governi  non  argomentarono  se  una  Compagnia,  scaduta  dall'influenza  poli- 
tica e dalla  pubblica  opinione,  poteva  ancora  incutere  spavento.  1 governi  non 
pensarono  ebe  il  cadere  d'un  Ordine,  il  quale  dirigeva  l’educazione  e le  coscienze, 
non  polea  farsi  senza  sovvertimento  morate;  che  rimarrebbero  sprovisti  i collegi, 


(1)  Carlo  Botta,  arrabbiato  coi  degniti,  racconta 
che  i Giansenisti  si  mostrarono  duri  con  loro  ; ma 
• mollo  maggiore  umanità  mostrarono  i filosofi,  fiu- 
tando c di  consiglio  e di  tlannro  c di  («Tore  quei  de- 
relitti discepoli  iLTjnazio.  La  compassione  pubblici 
ora  gli  accompagnava;  imperciocché  molti,  nicntra 
all’ esigilo  *’  incamminavano,  ai  più  miserabili  estre- 
mi erano  o por  infermità  o per  età  o per  povertà  ri- 
dotti ».  Libro  XLYII1.  Egli  stesso  enumera  le  loro 
colpe,  cioè  d'aver  voluto  mjggioreggiarc , e perciò 
studiare  più  degli  altri,  scegliere  s gran  ctira  i novizi, 
prolungarne  le  prove,  tanto  che  non  fossero  aggre- 
gali se  non  dopo  sicuri  di  quel  ebe  facevano;  avere 
scuole  migliori  che  le  università;  acquistarsi  la  («dacia 
def  parenti  e Tamar  degli  olitevi;  stare  fra  loro  «citi 
per  modo,  chp  quegli  stessi , i quali  disgustali  «sci- 
vano  daH'Ordiau.  non  nc  spatriavano.' Vedi  il  principio 

d'oMu  libro  xLviiì.  * . 


Leo  (protestante)  dice;  «Il  papa  area  diritto  d’ab- 
battere l'Ordine,  e negli  interessi  della  Chiesa  potea 
veder  ragioni  sufficienti  a ciò;  ma  ebe  un  sommo 
pontefice  abbia  potuto  dimenticare  a tal  punto  il 
principio , per  cui  Roma  crasi  elevata  dì  sopra  dal 
mondo;  che  abbia  ceduto  allo  istanze  dello  potenze 
temporali-,  prodotte  sotto  forma  insultante,  ciò  pose 
a nudo  che  la  santa  sede  era  sceat  a uno  stato  di  de- 
bolezza. di  cui  la  ragiono  non  sta  tutta  nelle  circo- 
stanze generali,  ma  colpa  n’è  in  porte  l'uomo  ebe 
Torco  paia  senza  aver  la  natura  eroica  richiesta  dal- 
l’elevata sua  posizione*.  Storta  d' Italia,  lib.  XII. 
c,  4. 

(2)  Vedi  la  sua  corrisponderne  in  proposito  con 
d’Alwbprl  nel  T.  XV W d«l|e  cosini  opero , e priori» 
liwliueiita  quello  del  t gf»oaip,  M msrio.  dX  nutgjif 
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senza  che  si  fosse  pensato  a supplirli  (1).  1 beili  bastanti  a gente  che  viveva  in 
comunione,  riuscivano  insufficienti  'a  stipendiare  l'istruzione  secolare;  onde  le  fi- 
nanze sfasciamosi,  invece  di  rifiorire.  I principi  ebbero  attestato  che  uessun  freno 
più  riconoscevano  ai  loro  arbilrj;  onde  i popoli,  che  allora  cominciavano  a do- 
mandare delle  libertà,  Sentirono  non  poterle  conseguire  che  per  vie  illegali  e vio- 
lente. La  paura  di  parer  ingiusti,  rende  ingiusti  molli  ; ed  essa  ha  dettato  finora 
i giudizj  su  questo  fatto:  ma  se  esso  fu  generoso  o turpe,  ogni- lettore  può  dirlo 
oramai;  se  fu  bene  o male,  non  si  potrà  decidere  se  non  dopo  chiarito  se  fu  ben 
o male  la  Rivoluzione  (2). 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

* '•  »/  -v  -•  ;• 

• Turchia  e Persia. 

In  questi  viluppi  della  politica  già  ci  cadde  di  mentovare  una  potenza  , 
di  cui  il  secolo  passato  vide  il  decadimento , c forse  il  nostro  vedrà  la  di- 
struzione. • . ! •.. 

I7tt  Armet  III  granturco,  nella  pace  di  Passaroviiz  avea  perduto  il  battalo  di  Te- 
meswar,  Belgrado  con  gran  parte  della  Servia  e alcun  che  della  Valachia,  ma 
acquistato  la  Morea  colle  isole  circostanti,  unica  rimanendo. ai  Veneziani  Cerigo; 
e i suoi  gli  rinfacciano  d' avere  cosi  avvilito  l’ impero.  Anche  colta  Russia  menò 
guerre  infelici:  ma  Pietro  il  Crande,  benché  vittorioso,  si  dolevo  d’aver,  colla  pace 
di  Fattoi , dovuto  cedere  Azof,  e per  ricuperarlo  forniva  (li  navi  il  Don,  quando 
morte  lo  sorprese,  lasciando  a’successori  di  continuare  le  Sue  imprese  verso  l’O- 
■ riente.  Però  le  due  potenze  nemiche  sembravano  d'  accordo  nel  profittare  delle 
turbolenze  della  Persia. 

La  Persia  abbraccia  quattro  popolazioni  differenti.  Le  tribù  natie , nomadi 
nelle  montagne  fra  il  golfo  Persico  e l'Armenia,  cioè  il  Herman,  il  Fars,  ITrak,  il 
Curdistan,  mai  non  furono  dome,  ma  son  tenute  in  freno  dalle  tribù  turche  c da 
quelle  de’  Tartari  e Turcomani,  che  sono  due  altre  razze,  da  cui  fu  successiva- 
mente conquistato  il  paese.  Finalmente  le  tribù  arabe  abitano  il  paese  aperto, 
trafficando  sul  golfo,  e non  dipendenti  che  di  nome. 

I Persiani  sottoposti  a governo  dispotico,  sono  divisi  io  quattro  classi  : guer- 
rieri, preponderanti  per  la  legge  maomettana  ; persone  di  legge  -,  mercanti  e arti- 
giani; e agricoltori.  Occupali  tranquillamente  al  lavoro,  riparano  ai  danui  d’  un 
governo  femmineo  e tirannico,  e di  signori  che,  educati  negli  harem,  non  cono- 
scono se  non  l’ ebrezza  della  voluttà  e della  barbarie.  Fra  quella  genealogia  ab- 
brutita e sanguinaria  spiccò  sciali  Abbas  il  Grande,  che  in  quarant'  anni  di  regno 
- si  coperse  di  gloria.  Al  morir  suo  restò  un  pezzo  eclissala  la  gloria  dell'  Iran , e 
i nazionali  non  sogliono  descrivere  un’età  di  decadenza,  i nostri  non  ce  ne  sanno 
dire  che  tirannide  e debolezza.  L'ultima  volontà  di  Abbas. chiamò  al  trono  suo 
4628  nipote  Sani  Mirza,  ebe  s'intitolò  sciah  Sdì,  al  quale  fu  fatto  omaggio  col  porlo  a 
sedere  su  tanti  tappeti , quanti  di  sua  casa  aveano  reguato.  Educato  nell'  harem, 


(I)  Un  t ì \ o nemico  de’  Gesuiti , e iu  tono  «li  riin» 
proverò,  acrivca  nel  1813:  Lei  hotnmtt  qu'on  oe- 

fitte  «fornir  «tonni  te  no*  temuti  tm  prepari  tee 
toii4d  lo  R+rolution,  n oi  aieniih  pòi  ili , pQ*r 
la  plttt  pari,  élttéi  dam  la  collèga  lena*  pur  hi 
Jituitst  f t>»  ru»T.  ItK/rtt  it  ritnne. 


(2)  Quanti"  primamente  re  ri*  si  questo  capitolo  e il 
IO  ilei  mio  Libro  XV,  non  s’ erano  per  anco  retti* 
•filate  li  quatriduana  paura  di  affi,  le  rotiaegnoozo, 
tempro  minti ve,  della  paura,  e le  diwnorrudi  per* 
afflizioni  e le  deplorabili  reazioni. 
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Botto  aspetto  mite  celava  coor  feroce;  e per  capriccio  o paura  non  solo  sterminò 
i parenti  suoi,  ma  molti  altri  freddamente.  Aveva  fatto  accecare  il  proprio  figlio 
Abbas;  ma  rincrescendogliene  in  punto  di  morte,  un  eunuco  che  aveva  osato  di- 
sobbedire, glielo  ri  menò  sano,  ed  esso  il  chiamò  successore. 

Abbw  u La  costui  fanciullezza  governarono  buoni  ministri , procurando  riformare  il  <612 
lusso  e i costumi,  toglier  l'uso  del  vino  cui  Abbas  il  Grande  erasi  abbandonato; 
ma  forse  la  severità  de' suoi  educatori  fece  ad  Abbas  11  aborrire  gl'  impacci  a se- 
gno, die  appena  potè,  s’abbandonò  alla  crapula  e alle  crudeltà.  Visse  in  pace  (in 

- ai  trentasei  anni,  tollerante  delle  varie  Sette,  ma  cattivo  con  chi  l'avvicinava, 

■ tolse  a molti  la  vita  e l’accorciò  a se  stesso.  - 

Solimano  Suo  tiglio .Sefi  prese  il  nome  di  Solimano  per  sviare  i sinistri  augurj  che  ac-  tose 
compugnarono  la  sua  prima  coronazione.  Di  lui  raccontano  atrocità  appena  credi- 
bili fra  il  despotismo  orientate;  che  (fece  bruciar  tutte  le  donne  del  suo  harem,  le 
quali  per  devozione  aveano  ricusalo  ubriacarsi  ; e uccise  l’ eunuco  che  aveva  sal- 
valo quelle  più  care  allo  sciati  per  risparmiargli  un  tardo  pentimento.  Mentre  s’av^ 
vinazzava  e Costringeva  i ministri  ad  imitarlo,  gli  Usbeki  devastavano  ogni  anno 
il  Corassan,  i Tartari  le  rive  del  Gaspio.  Alì-kuli  kolan  gran  guerriero  li  represse; 
ma  costui  era  cosi  turbolento,  che  veniva  tenuto  chiuso,  se  non  quando  se  n'a- 
vesse mestieri;  ond'egli  si  paragonava  ài  leone  dello  sciati:  M incatenano  quando 
non.  servo,  mi  sciolgono  al  bisogno.  Mentre  andava  ad  una  caccia  per  indulgenza  srl 
permessagli,  Knli-kotan,  udita  la  morte  dì  Solimano,  avventasi  sul  proprio  cu- 
stode e l'uccide  dicendo:  Perché  impariate  a non  lasciar  vagare  un  uomo,  che  il 
re  vi  diede  in  custodia  ; indi  va  alla  Corte  vantandosi  di  questo  tratto  di 
fedeltà.  ••  . . 

. Prima  di  morire,  Solimano  avea  detto:  Se  volete  la  quiete,  alsate  al  regno 
Hussein  Mina;  se  la  gloria,  coronate  Abbas  Mina.  Gli  eunuchi,  per  dominare, 

Uutscin  preferirono  Hussein,  debole  e fanatico,  che  solo  a mollali  e santi  Sind  conferiva  test 
posti:  i costoro  collegi  divennero  asilo  d'assassini,  e un  d'essi  governava  la  Per- 
sia a suo  talento,  sin  a fare  buttar  via  tutto  il  vino  e le  acque  odorose  eh’  erano 
nella  Corte,  e spezzar  i vasi  contaminati  da  essi;  perseguìtaronsi  gli  eretici,  mas- 
sime i Soffiti;  intanto  nelle  cose  pubbliche  era  cascaggine  e avvilimento,  le  truppe 
morivano  di  fame,  i ribelli  alzavano  la  cresta:  Hussein  non  proferì  par  una  con- 
danna di  mol  le,  e fra  le  rinascenti  sollevazioni  accidiava. 

11  Candaar , posto  fra  Mongoli  e Persiani , or  a questi  or  a quelli  era  sotto- 
posto; e quindi  a nessuno  obbediente,  se  non  ai  capi  scelti  da  ciascuna  tribù. 

Argani  Principale  era  quella  degli  Afgani,  che  abitavano  i monti  fra  l'Indo  e il  Gorassan, 
distinti  di  razza  dai  Persi , dai  Tartari  e dagli  Indiani,  e da  alcuni  creduti  figli 
dbgii  Kbrei  ciré  menò  schiavi  Nabui'odouosor.  Resi  musulmani,  poco  rispettarono 
il  governo  che  tendeva  a ridur  somiglianti  Je  varie  tribù;  e barcollando  tra  Persia 
ed  india,  furono  sempre  sudditi  incerti  e pericolosi.  Una  loro  famiglia  sedette  sui 
> trono  di  Deli.  Quando  Abbas  il  Grande  prese  il  Candaàr,  le  tribù  di  Gbilge  e di 
Abdalti  erano  divenute  suddite  detta  Persia,  il  cui  governatore  le  oppresse  e scon- 
tentò, sinché  Abbas  nominò  seeico  d’ Ispahan  Sidu  di  loro  gente,  i cui  disceo- 

- - ' denti  (siduaei)  furono  venerati  come  sacri  e obbediti.  Però  gii  Afgani  propen-  : <i 

deano  più  a l>eli  che  ad  Ispahan;  onde  Hussein  per  tenerli  in  freno  vi  mandò  a 
governa  Giorgin-kan  Waly,  cioè  il  principe  delia  Georgia,  con  un  esercito.  Domò 
esso  gli  Afgani,  e li  trattò  come  conquista;  nè  ai  lof  lamenti  fa  fatto  ragione,  tal- 
ché ordirono  novità.  Mir-Weiss  loro  capo,  mandalo  ostaggio  ad  Ispahan,  seppe 
cattivarsi  i nemici  di  Giorgio,  dipingendolo  come  un  ambizioso  pericoloso,  e sop- 
piantarlo nella  grazia  di  Hussein  ; mentre  osservando  la  voluttuósa  debolezza  di 
quel  regno , meditava  ristorar  la  patria,.  Pellegrinalo  alla  Mecca,  da  quei  dottori 
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ottenne  diohiarazioue  esser  santa  la  guerra  contro  i Siili , e dovérsi  distrug- 
gerli. *»Kfsit 

e . • f In  quel  tempo  Pietro  il  Grande  spedì  ambasciadore  allo  scià  un  avventuriero 
per  uome  Israele  Crìi  armeno,  con  immunità  da  qualunque  tassa  sulle  merci  por- 
tate da  lui  e suo  seguito.  Costui  dunque  menossi  dietro  cenlinsja  d'amici  per  ar- 
ricchir sé  e loro,  e si  spacciò  discendente  dai  re  d'Armenia.  Mir-Weiss  stillò  il 
sospetto  a Hussein,  cbò  la  Russia,  d’ accordo  con  Giorgin,  non  volesse  prendere 
l' Armenia  e la  Georgia-,  e ottenne  d’ esser  rimandato  in  patria  come  kalanter,  u 
primo  magistrato,  onde  tenere  d’occhio  Giorgin.  Questi  indispettito,  r oltraggiò  col 
chiedergli  schiava  sua  Agliai  e Mir,  concitato  lo  sdegno  degli  Afgani,  tra  una  fe- 
4?os  già  io  trucidò  con  tutti  i suoi,  prese  la  fortezza  di  Candaar  e ii  titolo  di  capo  de- 
gli Afgani , e pensò  assodarsi  eccitando  a guerra  contro  gli  eretici.  Da  Ispahan, 
invece  d'un  esercito,  arrivò  un’  ambasceria,  alla  quale  Mir  rispose  insultando  la 
fiacchezza  del  re , e giurando  pei  sale,  pel  pane,  pel  Corano , non  depor  le  spade 
Se  non  sbalzato  dal  soglio  Hussein  e sottomessa  la  Persia,  lui  vittoria  tolse  l'ac- 
cusa di  temerarie  alle  minacce,  e il  Candaar  restò  regno  indipendente, 

AWS  Mir-Weiss  morendo  lasciava  due  bambini;  il  maggior  de' quali,  Mir-Mabmud, 
giunto  a dieiott’  anni,  si  fa  proclamare,  procede  contro,  Jspahau , la  quale  coule- 
4732  neva  se iceo tornila  abitanti,  e vi  pone  assedio.  Già  una  cometa  avea  diffuso  lo 
sgomento,  e si  era  tentato  calmare  il  corruccio  del  cielo  cacciando  le  meretrici  e 
proibendo  il  vino,  li  terrore  impedisce  la  difesa;  le  bellissime  ville,  onde  Abbas 
il  Grande  aveva  ornato  i contorni  di  Ispaban,  sono  preda  de* barbari  ; Hussein, 
fiacco  sino  alla  fine,  scorre  in  lutto  le  vie.  del  l'affamata  città,  salutando  i sudditi, 
poi  rassegna  le  regie  bende  al  vincitore;  e cosi  finisce  la  dinastia  dei  Sufi.  Maìunud 
usa  ferocemente  delia  vittoria,  scanna  i grandi , finché  Aschraf  sue  parente  ncn 
472S  gii  toglie  lo  scettro  di  ferro  e la  vita.  Il  fetwa  permette  ai  Turchi  di  ridurre 
«chiavi  i figli  e le  donne  de’  Grigliato , e farne  ogni  voglia,  senza  obbligarli  a 
. mutar  religione;  ma  ordina  di  ricorrere  anche  alia  violenza  perchè  i Siili  ri- 
nnnzino  alia  loro  eresia,  e di  non  ricevere  le  donne  che  in  questa  persistono. 

Le  atrocità  pertanto  contro  i Persiani  erano  legali,  e feroci  quanto  sogliono  in 
guerre  religiose. 

Fra  questi  moti,  Pietro  czar  aveva  occupato  Derbend;  è i Turchi,  entrati  nella 
Georgia  e néH'Arroenia,  presero  Tauria  e Scirvan.  Tali  occupazioni  furono  per 
metter  rissa  lira  la  Turchia  e la  Russia , ma  la  Francia  s’ interpose,  onde  a vi-: 
esoda  si  garantirono  gii  acquisti,  con  promessa  di  estenderli,  e di  sostenere  scià 
Thamasp  figlio  dello  spodestato  Hussein.  In  Gatto  osteggiando  1'  usurpatore,  la  Tb«m.,p 
Porla  prese  Amadan,  col  sacrifizio  di  ventimila  uomini,  poi  Teilìs;  e promettessi  11 
di  veder  distrutto  l'impero  de’  Siili.  Ma  luU’altrimeuU,  dopo  perduti  cenciuquan- 
tamila  Uomini,  dovette  accettare  la  pace,  riconoscendo  l'usurpature;  conservando 
però  le  due  provinole  conquistale.  Oltre  queste,  i Moscoviti  (escano  lo  Scirvan  e 
il  Gli  don;  il  Cora&san  e quasi  tutto  le  provincia,  meridionali  erano  occupale  dogli 
Afgaui;  la  Georgia  ricusava  obbedienza;  talché  a Thainasp  non  rimanea  piò 
che  la  provincia  di  Mazanderan , ove  gli  davano  ricovero  la  fortezza  di  Ferabad 
e le  montagna.  .,-W  ' -.•;■»  •■.'yStJ-vwi*' 

Nadir  , figlio  d’un  pastore  dei  Corassan,  toltosi  alle  pacifiche  occupazioni 
paterne , si  gettò  capo  d'  una  masnada , assalendo  le  carovane  che  pellegrina- 
vano al  devoto  Mesced;  poi  cresciuta  la  benda  in  esercito  allorché  la  patria  te 
invasa,  guerreggiò  gii  Afgani  e fe  (remare  Ascbraf  sul  recente  trono  dell'  Iran, 

Allora  venne  ed  esibi  sue  forze  a Thamasp,  purché  lo  eleggesse  suo  atematdulet. 
Tharnasp  lo  baciò  in  fronte,  e gii  promise  averlo  in  conto  -di  padre,  conferendogli 
4727  piena  autorità,  ed  egli  s’intitolò  Tbamasp-kulikan,  cioè  capo  schiavo  di  Thamasp, 


HO 
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0 «li  vittoria  in  vittoria  ritolse  le  provincie  agli  Afgani:  il  vinto  Aschraf  fa  assas- 
sinare Hussein,  e con  piccola  banda  ritirasi  verso  il  Candaar,  finché  assalito  dai 
ltelusci  fra  le  arene  «lei  Segeslan,  è trucidato.  Kuli-kan,  ricondotto  lo  sciali  in 
Ispahan,  manda  alla  Russia  e alla  Turchia,  cedano  le  mal  conquistate  provincie. 

Quest' intime,  giunge  a Costantinopoli  mentre  il  vecchio  Ibraim,  granvisir  di  Ae- 
mel  111,  celebrava  nuove  nozze  fra  i giardini  illuminali  da  migliaja  di  lampade  di 
cristallo , collocate  nel  calice  de’  fiori.  Acmct , assorto  in  queste  spettacolose 
distrazioni,  avrebbe  acconsentilo,  se  non  avesse  temuto  lo  sdegno  dell’  ulema,  de’ 
gianizzeri  e del  popolo;  i quali  spinsero  a guerra.  Per  allestirla  senza  por  mano 
agii  immensi  tesori  riposti,  si  gravarono  di  nuova  tassa  le  merci;  e il  basso  po- 
polo, su  cui  essa  pesava,  vi  si  rassegnò  per  odio  religioso.  Non  etasi  ancora  adu- 
nato l’esercito  a Sentori,  quando  s’ode  che  Kufi-kan  sconfisse  il  seraschiere,  prese 
Tauris,  Amadan,  tutta  la  Georgia:  ' ' 

La  sventura  fa  traboccare  lo  scontento:  rinfacciasi  ad  Acmet  la  pace  di  Pas- 
sarovilz , il  sub  non  occuparsi  che  di  donne,  di  figli,  di  fiori,  d’uccelli,  al  regno 
non  pensando  se  non  per  riceverne  i tesori  smunti  al  popolo  dal  granvisir:  e Pa- 
trona Kalil  cenciajuolo,  Musiu  fruttivendolo,  Èmir  Ali  caffettiere,  cominciano  a mo 
far  massa  e tumulto,  e correr  le  vie  chiedendo  lo  scambio  del  granvisir.  1 gianiz-  28  7br* 
zeri  invece  di  reprimerli,  fungono;  fuggono  i magistrali;  e Kalil  rimasto  arbitro 
di  Costantinopoli,  disserra  le  prigioni,  c nomina  Ioga  de’  gianizzeri  ed  altri  ufll-  ’ 
ziali.  Acmet  spiega  lo  stendardo  del  Profetale  promette  trenta  scodi  a chiunque 
v’accorra;  ma  Kalil  posta  seicento  uomini,  che  sparino  sopra  chiunque  s’accosti 
al  sacro  vessillo;  alla  turba  sua  crescente  piò  sempre  si  aggiungono  i gianizzeri 
eh’ erano  mossi  per  la  Persia:  Acmet  spera  calmarli  gettando  loro  i cadaveri  del 
granvisir,  del  capitan-bascià  suo  genero,  c del  kiaja;  ma  essi  li  vulcano  vivi,  e lui 
deposto. 

Adunque  il  gransignore  cerca  suo  nipote  Mnhmud  di  trentaquattro  anni,  chiuso 
nel  serraglio  da  che  fu  spossessato  Mustafà  II  suo  padre,  e lo  saluta  padiscià,  <li- 
cendogli:  Tuo  padre  perdette  il  regno  per  riera  compiacenza  verso  il  muftì;  io 
perchè  m'affidai  ad  Ibrieim.  Ti  serva  d'esempio ; e va  ad  occupare  coi  tigli  il  po- 
sto di  quello  (l).  Nella  casa  d’ibraim  fu  trovato  il  valsente  di  trentaduc  milioni, 
e una  cassa  di  gemme,  stimata  quarantacinque;  oltre  il  tesoro  dei  serraglio:  tanto 
ancora  poteva  dare  l'impero  ottomano  nella  sua  decadenza!  • 

M<tmmd  I Mahmud  I cominciò  il  regno  in  balia  delia  turba  sollevato,  c forza  e prudenza 
e perfidia  molto  gli  fu  dnopo  per  tornare  la  calma.  Volle  vedere  Patrona  Kalil, 
il  quale,  nuovo  Masaniello,  se  gli  presentò  da  semplice  ginnizzero  colle  gambe 
nude;  e invitato  a chiedergli  una  grazia,  rispose:  Mi  basta  il  vedere  t altezza  vo- 
stra in  trono.  Quei  che  sanno  eli  storia,  mi  dicono  che  non  si  lascia  morire  a 
suo  letto  ehi  fa  de'  sultani:  ma  io  ho  riscosso  il  /mese  dagli  oppressori , e tanto 
basta.  E poiché  Mahmud  giurava  per  l’anima  de’  suoi  padri  volerlo  guiderdonare, 
egli  domandò  si  abolissero  gli  appaiti  a vita  introdotti  nel  nuovo  sistema  di  fi- 
nanza d' Ibraim,  inili  ma  odiosi  al  popolo  ; e fu  esaudito.  Kalil  e Musiu  conti- 
mummo  a distribuire  le  dignità;  e Mahmud  inghiottiva,  ma  intanto  mallevasi 
attorno  persone  di  cuore  e massime  Kaplan,  kan  dei  Tartari;  il  quale  alimentò 
le  gelosie  e il  dispetto  che  presto  sorgono  contro  un  abjetto  demagogo:  e poiché 

1 gianizzeri,  indi  il  popolo  ue  furono  disamorali,  Kalil  e gli  altri  capi  vennero 
uccisi.  La  plebe  diCoslantmopoli  no  fece  festa,  come  al  vedere  mandati  al  suppli- 
zio seimila  rivoltosi,  un  migliajo  alla  gulere;  dopo  di  èlio  si  pubblicò  amnistia:  p 
Il  popolo  tornò  a soffrire , sperare  ed  essere  deluso. 
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In  questo  mezzo  Nadir  kuli-kan  proseguiva  in  Persia  le  vittorie;  ma  quando 
sciali  Tbamasp,  lagnandosi  d'essere  tenuto  quasi  in  tutela,  volle  porsi  a capo  del- 
1731  l’esercito,  fu  scondito  dai  Torcili  che  ripresero  Tauris  e Amadan,  e lo  costrinsero 
a cedere  l'Armenia  e la  Georgia,  ponendo  il  fiume  Aras  per  confine  ai  due  im- 
peri : col  che  i Turchi  acquistavano  più  di  dugento  leghe  in  lunghezza  di  paese. 

Cadde  allora  iu  iscredilo  Thaniasp,  quanto  ne  ingloriò  kuli-kan,  il  quale  o con- 
cepì o maturò  il  disegno  di  soppiantarlo.  Dal  Candaar,  altra  estremità  dell’impero, 
con  un  esercito  di  Turcomani  e Tartari  Gsbeki , ligi  al  generale  che  gli  aveva 

1732  avvezzati  alla  vittoria,  mosse  sopra  lspahan,  e fece  a Thatnasp  surrogare  AJihas  Abbai  ni 
26  *l-  Mirza,  bambino  di  otto  mesi,  in  cui  nome  egli  governò.  L’ infante,  allorché  fu 

presentato  all'omaggio  dei  magnati,  ruppe  a piangere,  e kuli-kan:  Udite ? egli 
ridomanda  le  provinolo  vergognosamente  cedute  alla  Turchia.  Subito  move  con- 
tro Bagdad  , e l'assedia;  Osmun  Topal  {lo  zoppo),  granvisir  della  Porta,  sopra- 
giunge; e 1 due  eserciti,  di  seltantamila  guerrieri  ciascuno,  tengono  a lungo  in  so- 

1733  speso  la  vittoria:  finalmente  kuli-kan  è vinto,  e una  piramide  di  trentacinquemila 
is  luglio  tesc|,j  celebra  la  vittoria  ottomana. 

La  gelosia  del  divano  scarseggiava  di  danari  con  Topal  ; ed  egli  n’  ottiene 
dalle  tribù  arabe,  e malgrado  i deserti  che  fanno  baluardo  alla  Persia,  vince  di 
nuovo,  e ricusa  la  pace  proposta.  Mal  per  lui,  giacché  kuli  kan,  rincorato  l'eser- 
cito, torna  e uccide  lo  stesso  Topal;  e conchìude  pace  vantaggiosa  colla  Porla, 
che  minacciata  di  guerra  dalla  Russia,  ò costretta  cedere  l'Armenia  e la  Georgia,  ry" 
e riconoscere  I’  usurpatore.  Il  Gltilan  e lo  Scirvan  già  erano  stali  ceduti  dalla 
czarina  russa , talché  la  monarchia  persiana  ricuperava  la  pristina  estènsioue. 

Colmo  di  gloria,  kuli  kan  nella  festa  del  Neuruz  era  acclamato  liberatore  della 
patria,  e più  quando  s’applicò  a correggere  gli  abusi  del  governo.  . : 

Moriva  intanto,  o era  morto  il  fanciullo  Abbas;  e l'esercito,  raccolto  nella 
pianura  al  confluente  del  Cur  e dell’Arasse,  gridava:  Kuli-kan  solo  è degno  di 
regnare  sopra  di  noi:  Kuli-kan  è il  grande  scià  della  Persia.  Tulli  gli  astaDli 
battono  tre  volte  la  terra  rolla  fronte,  e trascinansi  sulle  ginocchia  attorno  a lui, 
baciandogli  il  lembo  della  vesta;  indi  a braccia  il  portano  sul  trono,  e gli  giurano 
173S  fedeltà,  col  nome  di  Sciali-Nadir.  Amalo  e temuto,  eoli  compì  le  riforme  cornili.  Sco- 
ciate; regolò  l’ordine  della  successione;  abolì  l'uso  di  chiudere  i principi  nell'Ila-  N,,i‘r 
rem,  volendo  acquistassero  sperienza  degli  affari,  dai  quali  invece  allontanò  seve-  • , 
ramente  gli  eunuchi  di  palazzo:  lspahan  fu  fatta  bella  e forte,  tolte  molle  impo- 
sizioni, alleggeriti  i dazj,  distribuito  grano  ai  poveri,  ricotlivale  le  terre  deserte. 

Per  viepiù  cancellare  dalle  memorie  la  famiglia  spodestata,  e comprendendo  che 
il  regno  sarebbe  debole  finché  durassero  abitudini  c pratiche  religiose  ostili  all’a- 
zione del*potcr  reale,  chiese  che  i .Musulmani  si  riunissero  in  un  sol  rito  senza 
distinzione  fra  la  sella  di  Omar  e di  All,  e guai  a chi  dicesse  o facesse  ingiuriti 
. a motivo  di  religione.  Questo  editto  scontentò  estremamente  i mollai»;  ond’esso 
gli  ebbe  a sé,  e:  In  che  adoprale  le  entrate  vostre? — A mantenere  i ministri  del 
alito,  le  moschee  cd  i collegi,  risposero.  A ciò  penserò  io;  e poiché  questi  (e  ad- 
ditava i soldati)  sono  gli  stranienti  onde  Dio  si  valse  per  rialzar  quest'  impero, 
veri  sacerdoti  son  essi  dell  Altissimo;  ed  io  ordino  che  i beni  vostri  vadano  a 
loro  mantenimento. 

La  pace  fu  turbata  dagli  Afgani  del  Candaar,  sostenuti  dal  Granmogol;  ma 
<737  Sciah-Nadir  li  vinse,  e presso  la  demolita  città  di  Candaar  alzò  la  nuova  di  Na- 
dir-Abad,  che  ora  porta  il  noine  della  distrutta.  Vendetta  poi  e ambizione  lo  spin- 
sero nell’India  per  la  via  .di  Alessandro  Magno,  con  parco  d’  artiglieria  scaltra- 
mente sottratto  alla  Russia,  e con  esercito  cui  aveva  ispirato  il  coraggio , la  pa- 
zienza e l'avidità  sua.  ... 
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Finiti  i Gaznovidi,  molti  principi  maomettani  ivi  erano  regnali  (ino  a Tamer- 
lano:  poi  de’ costui  discendènti  sedeva  allora  Mohammed  sciai),  che  • non  stava 
mai  senra  un  bicchiere  in  mano  e una  bella  in  braccio  n.  F viceré  del  Cabul  e 
del  Lahor  soccombettero  a Sciah-Nadir,  e Molmmmed  combattendo  in  persona  a 
Karnawl,  perdette  trentamila  uomini,  il  bagaglio,  l’artiglieria, gli  elefanti,  e dovette 
rendersi  alla  misericordia  del  vincitore,  che  sei  trasse  dietro  quando  entrò  trion-  175# 
falmente  in  Delhi.  Ivi  fe  da  sovrano , e stava  raccogliendo  i tesori,  quando  un'in- 
surrezione di  signori  Mongoli,  che  ucciserò  seimila  Persiani , eccitò  la  collera  di 
* lui  per  modo,  che  comandò  il  macello  di  quella  gran  città.  Centomila  cadaveri 
giù  ne  ingombravano  le  vie,  quando  un  dervis  se  gli  presentò,  e,  Se  tu  sei  Dio , 
mostrati  clemente  come  questo;  se  profeta,  c'insegna  la  via  (tetta  salute;  se  re, 
non  ci  scannare,  ma  rendici  felici.  E Nadir  rispose:  Dio  non  sono,  nè  profeta,  nè 
re;  ma  un  guerriero , che  nel  suo  furore  Iddio  manda  a castigar  te  nazioni.  E 
- non  satollo  del  sangue,  volle  l'oro  de’  vinti,  e con  fiere  tqrturc  mise  insieme  per 
2000  milioni  (1).  Allora  volendo  dar  ordine  alJ’Indostan,  restituisce  la  corona  a 
Mohammed,  intimando  ai  grandi  che  « se  si  ribellassero  al  dato  imperatore,  can- 
cellerebbe il  loro  nome  dal  libro  della  creazione  •;  impone  il  tributo  di  70  mi- 
lioni all’imperatore,  cui  lascia  inutile  rappresentante  dei  Timuridi,  giacché  l’aulo- 
rilà  vera  apparteneva  ad  un  reggente  c ad  un  consiglio  da  lui  istituiti;  alla  Per- 
sia assegna  le  provinole  sulla  destra  dell'Indo,  e vuole  che  il  Granmogol  se  gli  ri- 
conosca tributario.  Nelle  provincie  ad  occidente  dell’Indo,  il  governatore  del  Sind 
ricusò  sotlometlèrsi , e 1'  impresa  del  domarlo  Costò  piò  che  la  conquista  del- 
l' India. 

Sposata  poi  una  principessa  del  saugue  di  Tamerlano,  riprese  via  verso  la  pa-  maggio 
tria , conducendo  le  spoglie  dell’  India  sovra  trecento  elefanti , diecimila  cavalli, 
altrettanti  camelli  e muli.  Alla  vista  di  quel  tesori,  sbucavano  i confinanti  per  ra- 
pirne o ricuperarne  qualche  parte;  fiumi  dilagati  (fecero  piò  disastrosa  la  marcia. 

Poi,  col  pretesto  che  i soldati  troppo  ricchi  potessero  svogliarsi  delie  armi,  Sciah- 
Nadir  trasse  all'erario  tutte  Te  pietre  e gii  ori,  pena  la  testa  a chi  ne  serbasse;  la- 
sciava solo  il  danaro,  che  scarso  poteano  portare  atteso  le  difficili  marcie  e la 
grave  armadurn. 

Tornalo  pof  nella  Sua  città , poco  vel  lasciarono  in  pace  I Lesghl  e 1 Tartari 
Usbekl , per  frenare  le  cui  correrie  andò  a sottomettere  i paesi  di  Riva  , Bokflra, 
Carisni;  e liberatone  quantità  di  schiavi  persiani,  popolò  con  essi  umt  città  fabbri- 
cata nel  luogo  dov’egli  era  nato;  poi  nel  vicino  castello  tìi  Belai  depose  I suoi  te- 
sori. Alla  Porla  inviò  grossi  doni;  a Pietro  czar  un’ambascieria,  il  cui  lusso  abba- 
gliò gli  ancor  rozzi  Moscoviti.  E insofferente  di  riposo,  corse  asommettere  i paesi 
del  Caucaso.  Domandò  alla  Porta  demolisse  le  nuove  fortificazioni,  riconoscesse 
il  rito  giafcrico  come  quinta  setta  ortoduvsa,  assegnandogli  un  posto  alla  Mecca; 
è non  esaudito,  assalsc  Bagdad,  poi  Mossol,  con  varia  guerra,  finche  a Kerkcrsi  {745 
conchiuse  pace  fra  « Il  sublime  e potente  Sciah-Nadir,  brillante  come  la  luna,  sfol- 
« gorante  come  il  sole,  giojello  del  mondo,  centro  della  bellezza  de’  Moslemi,  e 

• della  vera  credenza  di  Maometto,  sovrano  le  cui  truppe  eguagliano  in  numero 

• le  stelle,  monarca  seduto  sul  trono  di  Serse  »;  e « il  sovrano  dominatore,  om- 
« bra  dj  Dio,  specchio  della  giustizia,  protettore  de’ veri  credendo  dei  re,  il  cui  eser- 

• cito  è numeroso  quanto  le  stelle,  vero  Successore  dei  califfi,  servo  delle  due 

(t)  V alutarono  che  Delhi  perderne  allori  dieci  rail-  j panò  • Ahmod  capo  degli  Argani  eoo  compagno  ; • 

Tiardi  di  lire*,  e 1 contorni  quattro  -milliardi.  Venne  nel  18(2  fa  occasiona  d ima  guerre  fro  gli  Argani  è 
■ olio  moni  di  Nadir  il  grsndieeirao  diamante  do' Non-  iRangit  Sing,  capo  dei  Siii . che  fin  poo'  anzi  ne  fa 
«oli,  che  ha  un  pollice  c mezzo  di  lunghezza,  ano  di. in  poi, raso.  . , _ t 

larghezza , e mazzo  di  iperuorr . Alla  morte  di  lui,] 
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« città  Sauté,  padrone  dei  due  continenti  e dei  due  mari , sultano  , figlio  di  sul* 
»>  lano,  tre  volte  potente,  tre  formidabile,  tre  magnifico,  tre  magnanimo  impera* 
« dorè,  Mabmud  il  conquistatore  ».  11  padiscià  rinunciava  alle  pretensioni  refi* 
giose,  talché  potevano  quei  delia  setta  nemica  pellegrinare  alla  Mecca,  non  però 
in  Carovane  intere.  -'-'r;  J. 


1747 

fiugiw 


Una  pài  la  che  lo  colpi  tra  le  gole  del  Matanderan  , rese  Nadir  pauroso  di 
congiure,  e ne  crebbe  la  ferocia  e Pavidità  abituale,  fin  a divenire  un  de’  peg- 
giori tiranni.  Teneva  a servigio  dugencinquantaraiia  guerrieri  ; onde  a mantenerli 
mal  bastava  il  paese,  che  tra  le  guerre  civili  « forestiere  avoa  perduto  ii  coni* 
merclo  ; costretto  a rincarire  le  imposizioni,  vide  l’odio  sottentrare  all'ammira- 
zione eccitata  dalie  prime  sue  imprese;  aifine  fu  assassinato  nel  campo  da  alcuni 
udirteli,  che  divulgarono  aver  lui  intensione  di  ter  trucidare  tutti  i soldati  per- 
siani doi  forestieri.  *'  • - 


Tra  quella  moltitudine  onriigena  da  lui  raccozzata  scoppiarono  gli  sdegni,  e 
rivissero  gli  odj  implacabili  di  Sunniti  e Siiti,  e trucidatili  a vicenda  attorno  al 
suo  feretro,  i rimasti  tornarono  ciascuno  alla  patria.  Àli-knU-kan  suo  nipote,  che 
si  professò  motore  della  congiura  e vindice  del  colto  nazionale,  accorse,  ed  oc- 
cupato il  tesoro  di  Kelat,  sì  fece  salutare  col  nóme  d’Adii-Sciah,  re  di  giustizia. 
Cominciò  col  mandar  a male  tutta  la  progenie  dello  zio;  ma  dopo  un  anno  fu 
sbalzato  dal  fratello  Ibraim:  e questi  pure,  marciando  contro  sciah  Rok  nato  ria 
Riza-knlI  e da  una  figlia  di  sciah  Hussein,  che  era  stato  proclamato  nei  Corea*  . 
san  e neiPlrak agemi,  fu  abbandonato  daii’esórcito.  Allora  sciah  Rok,  come  di-'-  ■ 

scendente  doi  Soft  e da  Kali-kan,  procurò  soggettare  tutte  le  provincia-,  ma  Ae* 
met  sciab,  amico  di  Nadir,  che  cogli  Afgani  e gli  Usbèki  ritiratosi  nel  Candaaf 
avea  fondato  un  nuovo  impero  afgano,  ricovero  de'Sunnili,  gii  cominciò  guerra. 

A quest’esempio,  altri  kan  in  ciascun  paese  vollero  ergersi  indipendenti,  sicché 
tutto  andava  a scompiglio  e guerra;  u sciah  Rok,  fitto  prigioniero  dal  dmte 
Mirza  SeidDub,  sangue  aneli'esso  de  Soft,  fu  accecato,  poi  liberato  da  Acme! 
sciali,  che  per  rispetto  a Kuli-kon  gli  lasciò  il  Oorassan. 

Aft-Merdnn,  un  de’ migliori  generali  di  Kuii-kan,  trasse  fuori  un  bambino, 
dicendolo  nato  da  Un  flgfio  del  deposto  sciali  Hussein;  e lo  fece  proclamare  ad 
4750  ispnhan  col  nome  di  Ismael , onde  regnare  a suo  nome.  1!  reggerne  fu  assas- 
sinalo ben  presto  da  Kériih-kan  di  poverissima  nascita,  che  ne  esercitò  l'autorità 
procurando  estenderla  ad  altre  provincte.  Visse  ottant’anni,  animò  il  commercio, 

J e memorabile  fu  la  sua  amministrazione.  Un  giorno,  data  udienza  secondo  il  • 
consueto,  stanco  si  ritirava,  quand’entra  ono  a precipizio.  Chi  sei?  —Un  mer» 
tante,  ai  Indti  tri  bah  rubato  quanto  possedevo. — E che  facevi  tu  quanti' etti 
vennero?— Dormirò. — Or  perchè  dormire ? ripigliò  Kerim  sdegnato — Perchè 
io  mi  credeva  che  tu  vegliassi  per  me.  L’ardita  risposta  trovò  grazia  e ricom- 
' T:  pensa.  FI  grado  gli  fu  tolto  da  àfoliammed-Hassan,  che  in  diciott’nnni  di  reg- 
4758  genza  potè  rimettere  qualche  paro.  Ma  lui  morto , le  dissensioni  ruppero  peggio 
che  mal,  nè  per  tutto  il  secolo  cessarono. 

Due  fazioni  straziavano  il  paese,  quella  dei  Curdi  e quella  dei  Kagiari:  la  ó«*m 
prima  sostenendo  la  famiglia  di  Kerim,  sciah  nell’Iran,  cioè  nelle  provincia  me-  '",u 
rìdionall,  che  aveano  per  capitale  Teheran;  l'n!trn  al  nord  nell’Afganistan  favo- 
revole olla  casa  di  Mohammed-HasSan,  che  avea  sede  in  Cabul.  I primi  soccom- 
bettero, e cessala  quella  stirpe  nei  1794,  reslò  unico  signore  della  Persia  Aga-  i>in«tì« 
Mohammed-kan.  Egli  mandò  barbaramente  a morte  sciah  Rok,  che  tutto  cieco, a*’ **«**« 
aveva  continuato,  a regnare  nel  Corassan;  sterminò  lutti  i fratelli,  e diceva: 

Tanto  sangue  ho  sparso  stri  perchè  questo  fanciullo  possa  regnare  in  pace.  Ue- 
1798  riso,  ebbe  a successore  il  nipote  Babn-kan  col  nome  di  l-’èlh-Alì,  e col  titolo  di 
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sciali,  cioè  re,  mentre  i predecessori  chiamavansi  solo  reggenti  (wa&il),  Rice- 
vette egli  la  Persia  nel  fondo  della  miseria,  dove  non  commercio,  non  agricol- 
tura, appena  dieci  milioni  d'abitanti  uvea  trovati  già  nel  secolo  precedente 
Chardin,  mentre  del  quadruplo  era  capace.  Mohammcd  procurò  ristorarla!  fa- 
vor) l’arti  e la  poesia,  e mandò  due  ambascerie  a Napoleone,  che  pensava  gio- 
varsene ai  giganteschi  suoi  divisamenti  contro  la  Russia  e l’Inghilterra. 

Nè  il  rapido  rialzarsi  uè  il  decadere  della  monarchia  de'Siili  giovò  agli  Otto- 
mani. Mentre  questi  stavano  in  guerra  con  Kull-kan,  il  gransignore  ordinò  al 
Kuplan  Gaerai,  kan  de'Tartari  di  Crimea,  di  condurre  un  esercito  in  Persia,  e 4735 
tra  via  sottomettere  i popoli  dei  Caucaso  settentrionale,  poco  docili  a Costanti- 
nopoli dopo  che  i Russi  aveano  steso  il  dominio  fino  a Derhent.  Anna  czarina 
pensò  profittare  del  momento  per  opprimere  i Turchi,  e ne.  impedì  la  marcia; 
ventimila  Russi  di  (ruppe  regolari,  entrati  sul  paese  dei  Tartari  Nogai,  fra  le 
steppe  dell’Ucrania  e la  Crimea,  col  generale  Leon  teli,  mandarono  tutto  a ferro  e 
fuoco;  ma  furono  obbligati  a ritirarsi  dal  freddo  e dalla  peste,  terribile  alleata  4733 
dei  Turchi. 

Questi  Tartari  erano  gli  avanzi  della  formidabile  Orda  d’oro,  che  dopo  te- 
nute in  servitù  o in  terrore  la  Russia  e la  Polonia,  erasi  alfine,  ridotta  in  vas- 
sallaggio della  Porta,  la  quale  se  n'era  valsa  come  di  milizia  contro  Russi,  Po- 
lacchi, Ungheresi.  Ivan  11  aveva  soggiogati  quelli  di  Kasan,  d’ Astrakan  e della 
Siberia  ; restavano  quest’ altri , che  oltre  la  Crimea,  possedeano  il  Kuban,  le 
due  Cabardie,  e le  vaste  regioni  sul  Danubio,  sul  Dniester,  sul  Bog  e sul  Dnie- 
per.  La  Russia  desiderava  sottometterli,  perchè  cosi  avrebbe  signoreggiato  il  mar 
Nero,  meta  di  sforzi  diuturni,  e dettato  leggi  alla  degenere  Turchia.  Cominciossi 
dunque  guerra  regolare,  ove  la  Russia  potè  usar  truppe  migliorale  da  buoni  ge- 
nerali, c singolarmente  dal  feid-maresciallo  Cristoforo  Mùnnich,  gentiluomo  di 
Oldenburg,  valente  ingegnere  che  condusse  il  mirabile  canale  di  Ladoga  (-1752) 
e le  guerre.  Alla  minima  disobbedienza,  egli  faceva  legare  il  soldato  ai  cannoni, 
e strascinar  così  per  lunghi  viaggi;  vedendo  che  molli  flngeano  malattie  per  non 
marciare  agli  attacchi,  vietò  d'. ammalarsi  o li  farebbe  sepellire:  intatti  ne  fe  sot- 
terrare alcuni.  Non  volendo  un  battaglione  montare  all’attacco  dell'incendrala 
Oczakof,  fece  voltar  contro  di  esso  le  batterie.  Introdusse  i cadetti;  frenò  la  ca- 
valleria tartara  collo  spargere  di  cavalli  di  Frisia  il  terreno;  e ideò  pel  primo  di 
fiaccare  la  Turchia  col  sollevar  le  popolazioni  cristiane  ad  essa  soggette. 

Mfinnieh  passa  il  Don,  avviasi  alla  Crimea,  e giunge  a Baccisarai,  residenza  1756 
del  kan,  coh  guerra  da  barbari  incendiando  il  palazzo,  la  biblioteca  e duemila 
case.  La  tame  c le  malattie  l'obbligano  a dar  indietro  senza  fare  stabilimenti; 
intanto  che  i Cnlmuclii  sudditi  della  Russia  spingonsi  fra  i Tartari  del  Kuban, 
facendo  ricco  bottino.  Mutimeli,  tornato  in  campagna  con  setlanlamila  uomini, 
investe  Oczakof  e la  prende  d’assalto;  spingesi  fin  nella  Moldavia  e Valachia,  le-  ITS7 
gando  intelligenze  con  quei  Cristiani:  ma  ancora  le  malattie  lo  costringono  al  ri- 
torno. Il  feld-mnresciallo  Lascy  avea  fatto  governo  egualmente  fiero  della  Crimea, 
riducendo  in  cenere  mille  villaggi.  " 

Carlo  VI,  che  avea  patto  di  soccorrere  Anna  czarina,  sperava  rifarsi  quivi 
delle  perdite  fatte  in  Italia;  onde  a malgrado  delle  esauste  finanze,  mandò  un 
esercito,  ma  di  reclute  e mal  fornito  ; e perchè  riusciva  alla  peggio,  fe  processare 
e metter  prigione  il  conte  di  Seckendorf  ebe  Io  guidava  (1),  come  disgraziò  altri; 
mentre  il  conte  di  Bonneval  da  lui  disgustato  menava  i Turchi  alla  vittoria.  JMf- 

^ T MIMICI.  I enurh  timer  Lebenibeiekreibung  dei  frld-manchal  Crafen  ron  Stekendorf. 
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fidente  dunque  de’suoi  generali  e degli  ambasciadori,  disponeasi  a una  pace  ad 
ogni  costo:  il  conte  di  ÌSeipperg  incaricato  di  trattarla,  si  condusse  in  modo  da 
parer  traditore,  fiuchè  i documenti  pubblicati  da  suo  figlio  non  lasciarono  ap- 
<759  porgli  che  un’inconcepibile  leggerezza.  Cedette  dunque  Belgrado  o la  fortezza  di 
Sabacz,  la  provincia  di  Servia,  la'Valucliia  austriaca;  gli  Austriaci  fatti  schiavi 
potrebbero  essere  ricomprati  dai  particolari.  Cosi  la  presuntuosa  incapacità  dei 
consiglieri  di  Cario  sagrillcava  il  più  bel  frutto  delle  vittorie  del  principe  Euge-  - 
nio  ; con  una  pace  che  appena  sarìasi  accettata  col  nemico  alle  porte,  lasciavasi  . 
schiuso  ai  Turchi  l’adito  di  Vienna;  e Mfmnich  che,  passato  il  Dniester,  diriz- 
za vasi  sopra  Bender,  si  vide  arrestato  da  negoziazioni  « le  più  strane  e sciagu- 
rate che  la  storia  presenti  » (1). 

La  Russia  trovatasi  sóla,  nè  fidandosi  di  SciaiuNadir  che  offriva  assalire  di 
nuovo  i Turchi,  stipulò  pace  serbando.»  confini  anteriori,  demolendo  la  fortezza  di  . 

Azof,  e per  sicurezza  lasciando  deserto  quel  circondario;  libere  le  dueCabardie  per 
barriera  fra  i due  imperi;  restituiti  gli  schiavi  senza  riscatto  ; riconosciuto  alla 
Russia  il  titolo  imperiale,  e permesso  ai  sudditi  siIqì  di  visitare  Terrasanta  senza  ' 
tributo.  Rinunziava  è vero  all’acquisto  del  mar  Nero,  scopo  della  guerra,  e pro- 
metteva non  tenervi  navi  ; ma  toglieva  gli  ostacoli  che  all'ambizione  sua  avea 
pesto  la  pace  del  Pruth.  Il  divano  erasi  in  ciò  diretto  sopra  i consigli  del  mar- 
chese di  Villeneuve  ambasciadore  della  Francia,  colia  quale  concbiuse  un  trat- 
tato di  commercio,  che  da  quell'ora  restò  norma  delle  relazioni  fra  le  due  po- 
tenze. . - 

Malimud  avrebbe  potuto  profittare  delle  strettezze  dell’Austria  involta  nella 
<7<o  guerra  di  Successione;  ma  invece  s’oflrl  mediatore,  con  riflessioni  morali  eccel- 
lenti, ma  inefficaci  a quelle  inumane  ambizioni;  onde  rimase  inoperoso  spetta- 
tore. Costantinopoli  però  non  reqdiava  mai  ; le  rinascenti  sommosse  costringe- 
vano a cambiar  i ministri,  ardevano  migliaja  di  case,  ed  erano  spente  nel  sàngue. 
Occupato  a reprimerle  e a garantire  la  propria  vita  col  togliere  l'altrui,  Mahmud 
non  potè  operare  il  bene  di  cui  era  capace,  nò  curar  la  politica  esterna.  Amante 
delle  magnificenze,  vi  sagrillcò  le  semplici  e frugali  abitudini  di  sua  gente;  e nel  ' 
volgo  imitatore  s’introdussero  i bisogni  del  lusso.  ■ • 

4754  Gli  succede  Otman  IH  suo  fratello,  che  vissuto  fin  ai  cinquantacinquc  anni  oim«n  ni 
nella  cortese  prigionia  del  serraglio,  per  la  prima  volta  vide  allora,  non  che  gli 
affari,  ma  le  strade  ed  i palazzi  ed  altre  faccie  che  d’eunuchi  c d'odalische. 

Come  un  fanciullo  inetto  spassavasi  dunque  a riguardare  tolto;  balzava  in  leg- 
gerezze ed  assurdi  capricci;  mutava  ad  ogni  tratto  ministri;  poi  temendo  per- 
dere l’insperato  soglio,  proruppe  a crudeltà.  H popolo  se  ne  vendicava  cogl’in- 
cendj,  un  de’quali  distrùsse  due  terzi  della  città.  Moribondo,  e’si  fece  portare  al 
<757  kiosco  sulla  punta  del  serraglio,  per  ricevere  l'estremo  saluto  della  fiotta. 


CAPITOLO  DUODECIMO.  . * ' . 

’■  _ . Russia. 

I Russi,  nazione  destra  nell’imitarc,  erano  stati  resi  guerreschi  dà  Pietro  I,  il 
quale  traendo  a sè  i migliori'  uffizioli  e soldati  di  Carlo  XII  e di  tutta  Europa, 
ridusse  a pieno  effetto  il  sistema  a cui  uon  erano  riusciti  Luigi  XIV  e Federico 

fi)  Senoiu.  . ' ' ‘ 

Baci:  Tom.  t'I.  • .10 

' - ” • ’•  ’ • ’ Digitizsed  by  Google 


EPOCA  IVO.  Il  SETTECENTO. 


146 

Guglielmo,  perchè  operava  sopra  gente  pi  fi  materiale  e nata  fatta  per  obbedire. 
L’imprudenza  di  Carlo  Xlt,  la  debolezza  de’  Polacchi,  i disastri  di  Luigi  XIV,  la 
depressione  dell’Austria  lo  aveano  ajutalo  a render  grande  il  suo  impero,  fur- 
. midabilc  l’esercito;  e teneva  obbedienti  tutte  le  provincie  attorno  al  Baltico,  tri* 
bu larie  Polonia  e Svezia.  Europa  avea  tremati)  di  essere  invasa  da  nuovi  Barbari, 
non  ancora  mansuefatti  dalla  civiltà;  però  la  rozzezza  della  nazione  la  rese  ca- 
pace di  progredire,  malgrado  la  perversità  della  Corte. 

Morto  Pietro  senza  designar  il  successore,  alcuni  voleano  Ca'terina , quasi  <725 
egli  l'avesse  predestinata  col  coronarla;  altri  il  nipote  Pietro  di  dieci  anni,  figlio 
di  quell’Alessio  di  cui  ella  avea  sollecitato  la  morte.  S’intriga,  si  cerca  appoggio 
Caterina  I ne’soldati  e nel  santo  sinodo;  ma  Caterina  « schiava  coronata,  che  nè  tampoco 
sapeva  leggere  e scrivere,  con  tanta  forza  di  carattere  quanta  presenza  di  spirito 
sostenne  le  parti  di  donna,  df  vedova,  di  madre,  di  matrigna:  conservala  la  con- 
fidenza e- chiusi  gli  occhi  del  terribile  sposo,  soddisfece  a tutte  le  formalità  del 
* dolore,  pose  in  sicuro  il  tesoro,  guadagnò  i soldati,  fece  operar  a proposito  il 
favorito  Mcnzikof,  e tuffata  in  un  volume  di  gramaglie,  secondo  l'uso  del  paese, 
mostrassi  per  tutto,  piangendo,  cospirando,  regnando  » (1).  Promise  esser  ma- 
dre della  nazione,  e in  fatti  alleggerì  i carichi,  ripatriò  gli  esuli,  tolse  le  forche 
dalle  vie:  esternamente  continuò  nimicizla  coll’Iiighilterra,  e alleanza  con  Au- 
stria e Prussia. 

Governava  a nome  di  lei  Menzìkof  ; ll  quale  (poiché  ancora  la  storia  di  Rus- 
sia somiglia  a quella  dei  Romani  e dei  Barbari)  si  pretende  avesse  ucciso  Pietro 
per  regnare  a suo  posto,  ,e  che  poi  accordatosi  coll’Austria  per  fare  sposar  la 
propria  figlia  al  futuro  czar,  uccidesse  Caterina,  quando  la  vide  cercare  in  nuovi 
amanti  un  appoggio  per  sottrarsi  al  dominio  di  lui.  Morta  essa  di  Irentotl'  anni , 

Pietro  li  Mcnzikof  prende  il  fanciullo  Pietro  11  e il  reca  nel  proprio  palazzo,  ove  gli  delta  <"27 
un  decreto  di  proscrizione  contro  i nemici  suoi,  massime  quelli  che  ne  frastor- 
navano il  matrimonio  con  sua  figlia.  Ma  i principi  Dolgoruki  insusurravano  il 
nuovo  czar,  quasi  Mcnzikof  tendesse  coti  ciò  a privarlo  d’ogui  autorità,  e tanto 
fecero  che  il  vider  mandato  in  bando:  si  aggiunge  che  le  ricchezze  confiscategli 
salissero  a nove  milioni  di  rubli  in  carte,  quattro  milioni  in  contante,  ottocento 
mila,  in  gioje:.vasi  d'oro  per  cencìnque  libbre, 'c  per  quattrocentovenli  d’argento. 

I Dolgoruki  sottentrati  nella  confidenza,  fidanzarono  Pietro  con  Caterina  della 
. loro  famiglia  ; ma  tosto  egli  fini  di  vajok),  e con  esso  la  discendenza  maschile  <730 
dei  Romanof.  * ' 

I Dolgoruki  seppero  drizzare  la  scelta  su  quella  che  men  diritto  v’avea,  Anna 
A»n»  nata  da  Ivan  fratello  primogenito  di  Pietro  il  Grande,  duchessa  vedova  di  Cur- 
landia;  sperando  che  l’aristocrazia  potrebbe  rifarsi  a scapito  dei  czar.  Le  impo- 
sero dunque  una  capitolazione,  ov’essa  prometteva  non  intraprendere  nulla  senza 
consenso  del  senato,  e sopra  tu  Uo  di  noncondur  seco  il  suo  favorito  Biren.  Ella  - 
accettò  tutto,  risoluta  a tutto  violare;  Biren  venne;  una  pretesa  deputazione  de’uo- 
bili,  del  clero  e della  nazione  la  pregò  ad  annichilare  il  capitolato  come  disac- 
. concio  alla  Russia,  ed  ella  dichiarò  regnare  per  diritto  ereditarie.  Relegati  i Dol- 
goruki, sottcntrarono  Ostermann  e Biren  (2),  il  quale  governò  dispotico,  e pa- 
reva essersi  proposto  di  popolare  la  Siberia  coi  brani  della  nobiltà  russa;  e giù1 
slificava  le  inumanità  col  dirle  necessarie  a governare  Russi.  VolevasL  rovinare 
un  nemico  ? bastava  mandar  attorno  persona  a gridare  Io  so  la  parola  e la  cosa, 
il  che  indicava  conoscenza  d’una  cospirazione  c volontà  di  rivelarla;  c purché  il 

(1)  LtWMm.  ;.  ' . . 

(2)  Da  qurU'ora  egli  ai  chiamò  Biro»,  per  inoltrarsi  parente  delia  famiglie  franca»;  òctiolcm  che  ai 

di  nostri  fcbb*  pure  uo  gran  poeta.  1 
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gridante  fosse  abbastanza  robusto  da  sostenere  la  triplicata  battitura  di  knut 
senza  disdirsi,  vedeva  sottoposto  al  trattamento  medesimo  l'aceusato;  e così  pro- 
seguivasi  alternatamente  straziando  l’uno  o l’altro,  finché  l’uno  si  dichiarasse  reo 
o l'altro  calunniatore.  Tale  spediente  fu  posto  in  pratica  contro  molte  persone 
cospicue  e singolarmente  i Dolgoruki , che  accusati  di  trama  contro  la  czarina , 
furono  mandati  a strazio.  , • ( - ■ ‘ \ 

Benciiè  provlsla  di  buon  esercito,  Anna  non  amava  le  guerre  ; anzi,  come 
vedemmo,  restituì  alla  Persia  le  provinole  toltele  da  Pietro  il  Grande,  e che  co*  . 
stavano  più  che  non  giovassero;  pure  in  Turchia  vinse,  come  in  Polonia  e Cur- 
landia.  1 nazionali  sdegnavansi  contro  i Tedeschi,  col  qual  nome  erano  indicati 
Oslcrmanq,  Biren  e M finnici)  ; ma  a chi  sparlava  del  loro  despotlsmo,  toccava  la 
prigione  o la  Siberia.  Amia  colla  fermezza  frenò  un  popolo  irrequieto  nella  sua 
servitù,  e non  sagrificò  un  all’altro  l’amante  e il  difensore.  Da  Mosca,  ove  Pie- 
tro Il  risedeva,  restituì  la  Cortea  Pielroburgo;  sopra  un  monte  di  diaspro,  ai 
confluente  dell'Or  coIITral,  fabbricò  Orenburg:  impose  il  réatla  Polonia,  oramai 
1757  ludibrio  della  Russia  ; c vacando  il  ducato  di  Curlandia,  posseduto  dalla  Casa  dì 
Kettler  come  feudo  deila  corona  polacca,  Anna  colle  seduzioni  e oon  grosso  eser- 
cito obbligò  ad  eleggervi  il  sno  Biren.  - 

i7io  Questi  aveva  indotto  la  padrona  a designarsi  successore  Ivan,  figlio  di  sua  >w*  vi 
nipote  maritala  col  duca  di  Brunswick;  e alla  morte  di  Anna  n’ebbe  la  reggenza. 

Il  feld  maresciallo  MCmnìch  però,  che  neN’intrigo  riusciva  più  pericoloso  perchè  • 
v’era  creduto  inetto,  tramò  a danno  di  Biren,  che  fu  relegato,  e proclamata  Anna 
di  Mecklèmburg  madre  d’ivan.  Mutimeli  sperava  in  premio  la  carica  di  generalis- 
simo, ch’ella  diede  invece  a suo  marito:  anche  da  primo  ministro  fu  a breve  an- 
dare destituito,  perchè  favoriva  la  Prussia,  mentre  Anna  pendeva  per  l'Austria. 

Elisabetta  figlia  di  Pietro  il  Grande,  soltanto  per  voluttuosa  inerzia  non  eumI*u« 
s'era  Catta  innanzi  a competere  il  trono  ; ma  Lestocq,  barbiere  francese  di 
1741  lei  favorito,  ordì  in  favore  di  essa,  e le  si  presentò  con  una  carta,  dove  erano  di- 
pinti da  un  lato  lei  col  capo  raso,  e lui  sulla  ruota,  e dql  rovescio  lei-in  trono  e 
lui  sui  gradini;  e le  disse;  0 questa  sera  Tulio,  o domani  l’altro.  Elisabetta  ia- 
c sciò  fare,  e la  rivoluzione,  cominciata  la  notte  con  cencinque  granatieri,  alla 
mattina  era  compiuta.  Il  fanciullo  Ivan  destandosi  Trovossi  tra  le  braccia  della 
nuova  imperatrice;  e udendo  gli  applausi  dèi  popolo,  gridò  anch'egli  come  gli  - 
altri  Viva  Elisabetta.  Ed  essa:  Povero  bambino ! tu  non  sai  che  gridi  contro  te 
stesso.  . ; . ' f . . * > 

Fu  una  vera  insurrezione  contro  gli  stranieri,  che  per  tutto  l’impero  vennero 
trucidati  ed  espulsi:  quelli  che  servivano  nell’esercfto,  fecero  nodo  per  difendersi, 
e passarono  a soldo  altrui  : e fiirono  ristabilite  le  costumanze  nazionali;  osten-  ... 
tate  ignoranza  e zotichezza;  lusso  senza  eleganza,  superstizione  intollerante;  nb- 
bandonaronsi  i vasti  divisamenti  che  i Rossi  erano  capaci  di  effettuare,  non  dt 
concepire;  rapivansi  fanciulli  per  renderli  schiavi  col  pretesto  di  convertirli.  Eli- 
sabetta, che  erosi  guadagnato  i soldati  con  vituperose  voluttà,  allora  come  capo 
della  chiesa  ottenne  una  venerazione  senza  misura.  Non  per  clemenza,  ma  per  • 
fsgomeoto  di  lutto  ciò  che  le  richiamava  l’idea  della  morte,  Elisabetta  avea  pro- 
messo non  mandar  alcuno  al  supplizio;  ma  col  knut, col  taglio  della  lingua,  colla 
deportazione  iu  Siberia  furono  castigali  i favoriti  antichi,  sQtto  il  consueto  pre- 
testo d’una  trama;  imprigionato  Ivan,  confinata  in  Orenburg  la  famiglia  spode- 
stala, in  Siberia  Ostermaùn,  Mùnnich  ed  altri.  Se  non  istituì,  mantenne  la  can- 
celleria secreta,  inquisizione  politica  senza  pietà;  e ottantamila  persone  battute, 
mutile,  affamate,  empirono  la  Siberia  di  gemili  disperati.  Molti  erano,  stati  suoi  - 
drudi,  e a lutti  era  obbligo  di  celare  i loro  nomi  di  famiglia.  ■ . . ' 
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Berstouchef,  corrottissimo  uomo  e incolto,  robusto  (l'ingegno  come  di  corpo, 
teneva  soggetta  la  «orina,  e sagritlcava  il  paese  alla  propria  cupidigia.  Poro  le 
volubili  lascivie  di  essa  davangli  efimeri  rivali,  d’ogni  classe  c nazione  ; come  fta- 
zumofski,  ignorantissimo  villano  dell' llcrania,  venuto  corista  della  cappella,  c 
piaciuto  per  bella  voce;  come  il  principe  ereditario  d’Assia-Humburg;  come  La 
Chetardie  arabasciator  di  Francia,  che  riporlo  regali  per  un  milione  e mezzo.  A 
costoro  grado  vacillava  la  politica.  Berstonchef , favorevole  all'Austria,  riesce  a 
svertare  Lestocq  che  pendeva  per  Francia,  e in  un  impudentissimo  processo  il  fa 
condannare  alla  morte,  commutata  in  esiglio  perpetuo  con  due  rubli  al  giorno. 
Tuli’  a un  tratto  Elisabetta  diviene  devota  , sposa  Rozumofski  ; reprime  la  li- 
cenza  della  capitale,  facendo  incarcerare  una  folla  di  donne,  Ove  anche  le  oneste 
si  trovarono  mescolate  a vendereccio,  per  denunzia  di  nemici  c di  rivali:  ohi  avea 
figli  naturali  dovette  legittimarli  col  matrimonio,  per  quanto  disuguale;  su  no  le 
miniere  di  Orenburg. 

Elisabetta  fondò  l'università  di  Mosca  e un’accademia  di  belle  arti  a Pietro- 
burgo: somministrò  a Voltaire  i materiali  per  la  storia. di  suo  padre.  Amava  il 
teatro,  e uno  formossene  nazionale,  per  cui  Alessandro  Sumarakof  scrisse  novo 
tragedie  sul  fare  di  Ratine,  c dieci  commedie,  e un'opera  messa  io  musica  da 
un  Italiano , la  prima  che  si  cantasse  in  Russia.  Giovanni  Locatclli  italiano 
V introdusse  l' opera  comica  e il  balletto.  Benché  piangesse  nell'udire  i sudditi 
morti  pugnando,  guardava  la  guerra  come  stato  normale  della  Russia,  e dover 
questa  continuamente  tenersi  minacciosa  ai  confinanti;  estese  i dorainj,  e di  al- 
leanze e nimicizic  trafficava  a suo  prò.  Colla  pace  di  Abo  acquistò  dalla  Svezia 
la  provincia  di  Kymenogorod,  la  fortezza  di  Nyslot  e le  isole  alla  foce  del  Ky- 
mene.  Assoggettò  allatto  alla  Russia  gli  Stali  rii  Curlaodia  c Scmigallia;  domò  la 
Turchia;  fc  tremare  Federico  II,  di  cui  occupò  perfino  la  capitale.' 
r.ouccU  , .Gran  passo  fu  per  la  Russia  l’aver  sottoposti  i Cosacchi,  mescolanza  delle 
reliquie  degli  anlichi  Cnzari,  Polofzi,  Mongoli,  Turchi,  Circassi,  Lituani,  d’avven- 
lurieri  d'ogni  paese,  la  cui  vita  esprime  la  decadenza  dell' aulico  spirito  asiatico, 
c la  crescente  prevalenza  della  civiltà  europea.  Costituiscono,  essi  quasi  l’anello 
fra  i nomadi  asiatici  e gli  eserciti  regolari  d’  Europa,  fondendo  popoli  che  dap- 
prima si  erano  combattuti , e che  dalla  religione  c dall'abitudine  logati  poe’a  . 
poco  al  suolo,  smettono  la  barbarie,  e risparmiano  la  necessità  di  strappare 
all'agricoltura  figli  di  gente  già  stanziala  (I).  Quelli  delti  Zaporoghi,  cioè  abitanti 
sopra  le  cataratle  del  Dnieper,  erano  vissuti  sotto  il  patrocinio  comune  delta 
Russia  e della  Polonia,  finché  nel  1686  si  diedero  affatto  alla  prima.  Quando 
Carlo  XII  osteggiava  Pietro,  Sollevò  costoro,  e Mazeppa  loro  capo  gliene  menò 
un  soccorso:  ma  dopo  la  battaglia  di  Pullawa  furono  impalati  e squartati  a bran- 
chi, e rimessi  al  freoo.  Quelli  che  allora  non  aveano  pollilo  varcare  il  Dnieper  a 
Oczakof,  piantarono  su  questo  fiume  uoa  nuova  se  Uh  a u trinceramento,  sotto  , 
il  kan  tartaro  di  Crimea,  e governati  dall’elman  Filippo  Orlik,  successore  di 
Mazeppa.  Abitando  in  una  quanlità  di  case  ^disperse  e malcostrutte,  ciascuno 
doveva  appartenere  ad  una  delle  trentotto  kurene  o quartieri,  che  formavano 
come  altrettante  famiglie,  cibandosi  in  comune,  sotto  un  elman;  e tulle  di- 
pendendo da  un  koschewoi-elman . Nessuna  donna  era  nella  selcila,  e chi  vo- 
lesse moglie,  usciva;  ma  si  reclutavano  con  fuggiaschi  d'altre  genti  e con  gar- 
zoni rapiti.  Al  capo  d'anno  tenevasi  un’assemblea  generale,  spartendo  a sorte 
■ i campi,  i fiumi,  i laghi,  non"  Ira  privali  ma  tra  le  kurcue;  e a voce  comu- 
ne si  eleggevano  nuovi  etman,  se  gli  antichi  non  piacesserp.  Assemblea  stra- 


Bl'SSU. 


149 


ordinaria  raccoglievasi  pure  quando  s’aveva  a intraprendere  qualche  spedizio- 
ne o per  altro  grave  interesse.  Un  giudice  risolveva  gli  affari  di  minor  conto; 
quei  di  maggiore,  liffli  i capì  insieme.  - , ' . - 

Avendo  i Russi  annichilita  quest’orda,  i Tartari  ricevettero  gli  Zaporoghi  sulla 
sinistra  del  Dnieper;  e la  Russia  mcblre  perdeva  la  sovranità  sopra  di  essi,  la 
conservò  su  quei  dell’Ucrania.  Daniele  Apostoi,  etman  di  questi,  venuto  a Mosca, 
vi  ottenne  molte  ordinanze  favorevoli  alla  sua  nazione,  alleggiamento  d’imposte, 
libero  commercio.  Poi  gli  Zaporoghi  medesimi,  rimasti  ventiquattro  anni  sotto  t 
Tartari,  invocarono  la  dominazione  russa,  è in  numero  di  due  milioni  trasferi- 
rono le  loro  setcha  sul  Podpolnnja.  Alla  morte  poi  di  Apostoi  (1734),  Anna 
abolì  la  carica  di  etman,  e vi  pose  governo  russo:  nia  Elisabetta  ripristinò  quella 
dignità -(1751)  per  un  fratello  del  favorito  Razumofski , fautore  de’ Cosacchi. 
Più  tardi,  a.lla  pace  di  Kainargi,  avendo  gli  Zaporoghi  osteotato  qualche  preten- 
sione su  parte  della  provincia  ceduta  dalla  Porta,  Caterina  II  Ite  distruggere  la 
loro  setcha  (1775),  oodc  moltissimi  passarono  io  ltessarnbia  poi  in  Moldavia; 
altri  furono  spediti  sulla  costa  orientale  del  mare  d'Azof  (1787)  col  nome  di  Co- 
sacchi del  mar  Nero,  ove  dappoi  (1804)  èbber  una  sistelìiazione  particolare. 

Per  assicurare, la  successione  nella  discendenza  diretta  di  Pietro  il  Grande, 
Elisabetta  chiamò  a sè  Pietro  duca  regnante  d’Holstein-Gottorp  figlio  di  Anna, 
primogenita  dì  Pietro  jl  Grande;  e fattagli  abbracciare  la  religione  greca  (1745), 
gli  impalmò  Sofia  di  AnhaltZerbst,  che  nella  nuova  religione  si  chiamò  Caterina. 
Fanciulli  entrambi,  trastullavansi  fra  loro;  ma  ben  presto  si  trovarono  contra- 
riati in  una  Corte  menala  da  favoriti;  e Berstouchef,  che  odiava  Pietro,  cercava 
scalzarlo,  cingendolo  di  spie,  razza  poderosa  in  quel  tempo.  Caterina  in  Ritti, 
colta  e spiritosa,  prese  odio  al  marito  che  pareva  meritarselo.  Rriacone,  bordel- 
liere, cupo,  ombroso,  in  soldati  e in  fabbriche  spendeva  cosi  da  restar  sempre 
in  secco;  un  figlio  partoritogli  noi  legò  alla  moglie;  poi  enlrato  in  relazione  se- 
creta coi  re  di  Prussia;  su  quel  modello  fantasticava  riformare  milizie  e governo. 

Caterina  intanto,  aveudo  l'arte  di  mostrarsi  vittima  dei  marito  mentre  il  tradiva, 
crasi  guadagnato  l'amicizia  di  Berstouchef,  poi  l’amore  di  Stanislao  Poniatowski, 
Qinbasciadore  polacco.  Costui,  còlto  travestito  da  Pietro  nc’gierdini,  fu  riman- 
dato; Caterina  perdonata,  non  interruppe  nò  gli  amori  nè  gl’intrighi,  divisando 
sostituire  a suo  marito  il  figlio  Paolo,  per  regnare  come  sua  tutrice.  Scoperta 
l'ordita,  Berstouchef  fu  relegalo  come  fellone,  e a Caterina  ancora  il  perdono. 
Fra  i soldati,  cui  ella  s’abbandonava  sconosciuta,  trovò, a preferire  Gregorio Orlof, 
cui  comunicò  il  segreto  d'un’ambizione  non  attutata  dai  godimenti,  e che  mirava 
incessantemente  al  trono.  Stanco  di  tante  noje,  Pietro  fe  dire  alla  ezarina  che 
» rinunziava  allo  splendido  avvenire  per  ritirarsi  nell’llolstein  ».  Elisabetta  non 
accettò,  è beB  presto  lo  scorbuto  produtlole  dall’abuso  delie  spezie  e de' liquori, 
•Tot  la  trasse  alla  tomba  di  cinqimntadue  anni.  Le  trovarono  da  sedicimila  vesti,  due 
grandi  casse  di  nastri,  a raìgliaja  scarpe,  a centipaja  d’ogni  genere  stoffe  nuove. 
Negli  ultimi  giorni  ordinò  di  rilasciar  i contrabbandieri  e i debitori  incarcerati, 
e quelli  erano  tredicimila,  questi  venticinquemila.  • 

1762  Sul  trono  che  non  avea  desiderato,  Pietro  recàva  rozzezza,  ma  buon  cuore. 
Cominciò  dal  revocare  gli  csigliali,  non  rei  di  misfatti  ; onde  ricomparvero  gli 
antichi  ministri  Biren,  MÓnnich,  LésloCq:  non  maltrattò  i favoriti  delia  zia,  pagò 
i debiti  di  sua  moglie  seo^  cercarne  l’origine,  o le  dimostrò  ih  pubblico  i ri- 
guardi ebe  non  meritava:  visitò  Ivan  VI,  ch'erasi  quasi  accecato  e imbrutito 

nella  prigione , e gliela  disacerbò  : dismise  l' ubriachezza  (t).  Poi  si  buttò  ad  un 

• • 

(I)  Gti  adulatori  di  Caterina  non  e vizio  e colpa  elio  non  attribuissero  a Pietro:  la  tua  memoria  fu 
riole jrata  da  uu  annuitilo  in  una  vita  stampata  a Tubista  il  1808,  ricca  di  documenti. 
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precipizio  di  riforme  acche  importanti,  e nello  quali  erano  falliti  politici  di  ben 
maggiore  levatura.  Abolì  la  cancelleria  segreta  c la  tortura  ai  nobili,  che  prima 
dipendevano  in  tutto  dalla  volontà  reale,  diè  libertà,  allegando  che  ormai  erano 
stati  educati  abbastanza  dalle  cure  de’  suoi  predecessori  ; solo  imponea  facessero 
istruire  i loro  figliuoli,  o,  se  possedeano  men  di  mille  villani,  li  mettessero  nella 
casa  imperiate deì  cadetti:  abolì  i monopolj;  scemò  il  prezzo  del  sale;  fe  leggi 
suntuarie  e di  pulizia;  favol  i le  manifatture,  dando  anticipazioni  a chi  ne  istituiva, 
e immunità  per  dieci  auni;  fondò  una  banca,  che  prestasse  per  le  imprese  agri- 
cole; provvide  alla  più  utile  esportazione  de'  grani,  de'  bovi,  del  catrame  , le- 
vando gli  impacci,  sminuendo  legabelle,  chiedendo  informazioni;  tolse  le  com- 
pagnie di  commercio,  ehc  escludevano  il  grosso  della  nazione  dai  larghissimi 
lucri. 

Per  effettuare  quello  cui  Pietro  I non  èra  riuscito,  di  concentrare  in  sè  la 
potestà  ecclesiastica  e la  secolare,  Pietro  11  sequestrò  i beni  del  clero,  affidan- 
done l’amministrazione  a un  collegio  d'economia,  ed  assegnando  a ciascun  mem- 
bro quel  che,  stando  alla  sua  deposizione,  ne  ricavava  da  prima.  Voleva  anche 
semplificare  il  culto,  abolendo  le  immagini-,  ma  cedette  all'qpposizione  dell'arci- 
vescovo di  Novogorod.  Riformò  pure  il  militare,  scendendo  a minuzie,  sull’esem- 
pio di  Federico  li,  ch’egli  chiamava  maestro,  e ette  non  nominava  mai  senza 
cavarsi  il  cappello.  Per  dar  danaro  a questo  rovinò  se  medesimo,  e con  lui  al- 
leossi  a danno  degli  Austriaci,  guardando  alle  simpatie  e alla  giustizia,  piuttosto 
che  alle  convenienze  politiche,  {ter  le  quali  avrebbe  dovuto  giovarsi  della  guerra 
dei  Sette  anni  onde  rendere  formidabili  i suoi  eserciti.  Anzi,  nella  smania  di  no- 
vità, pensava  disporre  in  nuovo  ordinamento  l'Europa.  Vero  è che  noi  possiamo 
giudicare  che  sovra  le  intenzioni,  non  avendo  nulla  compito,  e nei  fatti  apparendo 
vacillante  e ineducato.  . * • 

Caterina  sua  aveva  saldata  l’amicizia  per  Orlof  con  legami,  che  poleano  es- 
sere turbati  dalla  gelosìa  del  marito  ; onde  s’accordarono  a perderlo.  Rassegnan- 
dosi agli  sdegni  troppo  meritali  di  Pietro,  facendosi  compassionare  mentre  non 
meritava  che  riprovazione,  abusando  delia  confidenza  come  della  collera  del  ma- 
rito, ella  guadagnò  molti  complici,  ciascun  de’  quali  credeva  esser  capo  unico 
della  congiura,  come  unico  nei  favori  di  lei.  Pietro  spiaceva  alle  truppe  per  le 
cangiate  divise,  al  clero  pel  sequestro,  a lutti  perchè  non  consacrato  ancora;  e 
Caterina  fomentava  lo  scontento  col  mostrarsi  devota  agli  usi  patrj,  quaul’esso  li 
conculcava;  poi  sparse  voce  ch’egli  meditava  cacciare  prigione  tutta  la  sua  fami- 
glia ed  il  figlio,  creduto  adulterino.  Pietro  ebbe  notizia  della  trama  da  Federico, 
interessato  a conservarlo;  ma  bontà  o indolenza,  non  vi  badò:  quando  poi  gl’in- 
dizj  crebbero,  Caterina  lo  distrasse  con  feste,  tra  le  quali  maturava  la  rivoluzione. 

Allorché  l’ode  scoppiata,  Pietro  fa  come  scimunito;  córre  cercando  la  czarina  28  givgt 
per  gli  armadj,  Botto  i lotti,  urlando  egli,  urlando  tulli.  Mùnnich,  che  avea  con- 
servato la  testa  e la  fedeltà,  lo  esorta  a porsi  a capo  dei  reggimenti  tedeschi:  ma 
egli  ascolta  piuttosto  le  paure  della  favorita  e delle  altre  donne;  non  fa  che  schia-  ■ 
mazzare,  scrive  manifesti,  ordiua  l'impossibile,  trema  delia  morte;  corre  al  Qne 
a Cronstadt  per  riuforzarvisi,  ma  era  stato  prevenuto  (1).  Caterina  uvea  raccolto 
i congiurali,  guadagnato  un  reggimento,  e il  popolaccio  che  la  proclamò  autocra-  - 
tri  ce:  un  manifesto. la  pubblicò  salvatrice  della  religione  minacciala,  della  gloria 
russa  compromessa  e della  costituzione.  Fra  gli  urrah  delle  truppe  briache  e gli 
incoraggiamenti  dei  ministri  esteri,  desiderosi  di  annichilare  l'influenza  prussiana, 
Caterina,  vestita  da  soldato  e colla  quercia  al  cappello,  marcia  contro  il  marito. 

(•)  Cast»»»,  >i(a  dì  Caterina  II.  ... 
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Questi  manda  suppliche  vigliacche  e l’abdicazione,  sol  che  il  lascino  vivere  e leg- 
gere romanzi.  Gli  si  concede;  poi  deserto  da  tutti,  è trattato  a strapazzo;  finché 
gli  Oriof  lo  avvelenano,  e perchè  tarda  a morire,  lo  strozzano. 

Affrettiamoci  a dire  che  gli  assassini  non  ne  cotsero  il  frutto.  Gregorio  Oriof, 
che  portò  sempre  sulla  guancia  la  cicatrice  d'una  morsicatura  della  reai  sua  vit- 
tima, sperava  seder  accanto  di  Caterina,  ma  essanoli  voleva  un  padrone;  onde 
tolto  di  grazia  e delirante,  vedeasi  sempre  soli' occhio  l'inferno  e lo  spettro  del 
czar.  11  piemontese  Odart  suo  complice,  mal  compensato  congiurò,  e a stento 
fuggi-  /. 

Caterina  mostrasi  addolorata  della  morte  di  Pietro,  e pensa  farsela  perdo-  Cttcrim 
nare  col  beneficar  il  popolo  suo  ed  amicarsi  i re  d’Europa:  questi  affrettansi  a 
riconoscerla,  non  eccettuando  Federico  di  Prussia;  ed  ella  perdona  a quelli  che 
eransi  mostrali  amici  a suo  marito.  Col  coronarsi  a Mosca,  e coÙ’csprimcre  no’ 
decreti  una  benevolenza  inusitata,  s’affezionò  il  popolo;  i soldati  CQtl'aUnbuirsi 
gradi  nei  reggimenti  ; il  clero  col  rendergli  l'amministrazione  de'suoi  beni.  Ma  ben 
presto,  col  titolo  di  dar  a questo  una  stabile  costituzione,  nominò  un  collegio  d’e- 
conomia che  ne  amministrasse  i beni  (allora  si  trovò  che  il  clero  possedeva 
910,886  villani),  agli  ecclesiastici  assegnando  un  trattamento  proporzionale,  e 
l’avanzo  attribuendo  a spedali  e veterani.  Fu  una  delle  mollissime  novità  che 
ella  fece  per  imbellirsi  co’  filosofi  d’allora,  sentendosi  bisognosa  di  clamorosi  suf- 
fragi: ma  ebbe  l’accorgimento  di  non  precipitare,  in  modo  che  le  sue  ordinanze 
pareano  figlie  della  riflessione.  ' • , . - 

Internamente  non  ebbe  sempre  pace.  Mentre  viaggiava,  Basilio  Mitrovitz, 
basso-uffiziule  ucranio,  risolse  detronizzarla,  senza  mezzi  né  intelligenze  nè  senno. 
Cominciò  a tentar  con  pochi  soldati  di  liberare  Ivan  VI:  ma  i due  ufliziali  che 
per  custodirlo  s’erano  sepolti  con  esso,  aveano  ordine  d’ucciderlo,  se  mai  si  ten- 
tasse rapirlo.  Il  fecero  e resistettero,  sicché  Mitrovitz  cedette  tosto'Ia  spada  c fu 
condannato  a morte,  senz'altri  punire  o ricercare;  i due  uccisori  ebbero  premio  ; , 
i parenti  d’ivan  furono  rimandati  in  Danimarca  ; e 3 mondo  disse  fosse  uu'ordita 
di  Caterina,  e che  a Mitrovitz  avesse  promessa  la  grazia.  * ’ 

Il  non  aver  la  Corte  fatte  celebrar  messe  per  Pietro  HI,  lasciò  supporre  non 
fosse  veramente  morto,,  e tre  comparvero  col  nome  di  lui.  Primo  un  ciabattino 
in  Woronia,  ma  subilo  finì  sul  patibolo;  poi  un  disertore  sulle  frontiere  di  Cri- 
mea , dello  Cernieef,  presto  ucciso  anch’egli.  Stefano  Piccolo  medico,  disertore  - 
eroato , spacciatosi  pel  czar , fu  dai  Montenegrini  fatto  colonnello , e li  guidò  . 
nella  rivolta,  finché  fu  ucciso.  Nel  1772  comparvero  quattro  altri:  uno  fra  i Co- 
sacchi, e spirò  sotto  il  knut;  Veltro  fra  gli  tirali,  e fuggì-,  un  altro  scampato  di 
prigione,  fn  ucciso  ancb’esso.1  Cosacchi  del  Don  c dell' Crai, .a vendo  mandalo  a 
lagnarsi  de'violati  privilegi,  furono  cacciati  a bastonate;  ònd'essi  per  vendicarsi 
risolsero  metter  fuòri  un  Pietro,  che  invocasse  il  trono,  non  per  sé,  ma  per  Paolo. 

La  sorte  scelse  a tale  uffizio  Jemelian  Pugateef,  sostenuto  da  due  abili,  Krasno- 
borodko  e Perfìliof.  Quest’ultimo  fu  preso,  ma  conosciuto  il  suo  spirito  intrigante, 
fu  rilasciato,  a putto  che  andasse  a sventar  la  rivolta.  Egli  reduce,  diede  invece 
a intendere  d’aver  avuto  colloquf  col  granduca,  che  promettea  venire  ben  presto 
con  esercito.  Ciò  crebbe  fautori  al  fiuto  Pietro  HI,  che  mandò  manifesti  e ukasi, 
sciolse  dal  giuramento  alla  usurpatrice;  i Tedeschi  uccideva  perchè  non  scopris- 
sero che  ignorava  la  loro  lingua  ; a'  suoi 'seguaci  diede  nomi  illustri,  per  far  cre- 
derò d’esser  sostenuto  dall’aristocrazia  : distribuiva  ordini,  e fc  battere  monete  col  . 
titolo  di  Petrus  redivivus  et  ultor;  ed  ebbe  un  formidabile  seguilo  di  Calmuchi, 
Cosacchi  e Baschiri,  e settanta  cannoni;  e gl’insorgenti,  dietro  baluardi  fatti  di 
ghiaccio,  resistevano  ai  rinnovati  eserciti,  tanto  che  presero  Casso  e l’arsero.  Ma 
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quando  i Russi  ebber  fallo  pace  colla  Turchia,  si  potè  spegnere  un  incendio  di 
cui  Pietroburgo  [remava.  Benché  i Calinuchi  facessero  guardia  fedele  a Pugatcef, 
aitine  fu  preso  e ucciso,  e cosi  i suoi.  Erano  perite  da  centomila  persone  s molte 
città  distrutte;  e per  levarne  la  memoria,  si  abolì  il  nome  di  Jaik,  sostituendo 
quello  di  Ural. 

La  Russia  occupava  già  un  ottavo  dell'Europa,  ma  non  l'abitavano  che  venti 
milioni  di  persone,  cioè  appena  cinquanta  per  miriametro,  mentre  Francia  e tu, 
ghilterra  n’aveano  duemila.  Erano  essi  un’agglomerazione  di  genti,  diverse  di  co- 
stumi, di  tradizióne,  di  religione,  spesso  nomadi,  e di  lingua  non  intesa  a Pietro- 
burgo: trafficavano  per  lo  piti  di  materie  greggio,  e l’entrata  dell’impero  non  pas- 
sava i cinquantamila  rubli.  Cateriua  avrebbe  dovuto  continuare  la  pace,  poiché 
all’impero  non  faceva  bisogno  d’estendersi,  bensì  d’incivilirsi;  ma  invece  fc  con- 
tinue guerre,  dove  il  risanamento  la  giustiflcà.  Non  contenta  di  trovarsi  despota 
in  Russia,  voleva  esser  in  Europa  dillatrice  assoluta,  come  Luigi  XIV  e Napo- 
leone; e meditò  una  confederazione  nordica  fra  Russia,  Polonia,  Svezia,  Dani- 
marca, Sassonia,  Prussia,  Gran  Bretagna,  per  contrappeso  alle  Case  austriaca  e 
borbonica;  ma  non  l’elleltuo.  Intanto  non  lasciava  occasione  d'esercitare  la  sua 
avidità  sopra  i vicini.  Continuando -il  disegno  di  Pietro,  Uen  buona  l’Inghilterra 
con  favori  di  commercio’,  scalza  l'ingerenza  francese,  intimidisce  la  Prussia  men- 
tre incoraggia  l’Austria;  alimenta  le  discordie  della  Persia  per  avvicinarsi  all'In- 
dia; rannoda  relazione  colla  Cina  e col  Giappone;  sopraffino  balte  la  potenza 
turca.  . - ' . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO.  . 

Polonia. 

Ci  trovammo  ridotti  a narrare  un  mezzo  secolo  di  guerre,  non  causale  che 
da  izze  o gelosie  delie  tre  potenze  prevalenti:  or  eccole  accordarsi  ad  uno  dei 
fatti  più  sconci. che  la  storia  ricordi,  disapprovato  da  quegli  slessi  che  Io  consu- 
marono, e che  corruppe  la  pubblica  inorale,  avvezzandola  a prepotenze  che  dó- 
veano  poi  trovare  imitazione.  . 

La  repubblica  polacca  fu  lo  Stato  più  poderoso  del  Settentrione,  (In  quando 
il  crescere  della  Svezia,  della  Turchia,  della  Russia,  della  Prussia  non  le  tolsero 
11  primato  e molle  provineie.  Peggio  pativa  dall’interna  costituzione.  Permesso  a 
forestieri  di  mettersi  competitori  al  trono  elettivo,  fu  aperto  il  campo  ai  loro 
agenti , a intelligenze,  a concerti,  cosi  perdendosi  la  sovranità  che  non  regge  qua- 
lora qn’  altra  potenza  si  mescoli  degli  affari  Interni.  Gli  stranieri  chiamali  a quel 
trono  non  aveano  nè  le  qualilà  nè  i vizj  della  nazione,  e trovavansi  in  contrasto 
colla  rappresentanza  di  questa,  per  modo  che  menavano  continue  pratiche  colle 
altre  potenze  per  interessi  conlrarj  a quelli  del  paese.  I loro  diplomatici,  non  che 
opporsi,  secondavano  quelle  arti,  divenute  uB’arma  de’ governi;  e i re  medesimi 
davano  cariche  c dominj  per  conquidere  partigiani.  Ogn’  interregno  dunque  era 
una  rivoluzione  ed  una  guerra,  talvolta  d’armi,  sempre  di  corruzioni  e sucide 
brighe  di  forestieri , per  favorire  il  loro  proietto  c sgarar  quello  dei  rivali. 

Supremo  potere  dello  Stato  era  la  dieta;  ma  i decreti  di  essa  dovendo  essere 
unanimi  ( nentine  confradicenie),  potevano  essere  impacciali  da  un  solo  nobile 
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clw  dicesse  Sisto  adivitatem  (1).  Per  rimedio  a cotesto  sfranlumamento  dell’au- 
torità, si  formavano  delle  confederazioni  di  nobili , che  per  un  assegnalo  One  si 
riunivano  in  corpi;  e ciascuna  federazione. dovasi  leggi  e statuti,  come  fosse  un 
corpo  sovrano;  varie  Ira  loro,  ma  tutte  d'accordo  in  giò,  che  la  pluralità  do’voti 
decideva.  Rimedio  pili  pericoloso  dei  male,  atteso  che  qualora  tutta  la  nobiltà 
d’un  circolo , d'un  palalinato,  d’una  provincia  si  assembrasse,  pretendeva  pre- 
ponderare nella  dieta; io  Stato  andava  partito  in  tanti  piccoli,  e restava  organiz- 
zala la  guerra  civile.  I grandi  procuravano  ne' tribunali  collocar  loro  creature, 
cosa  rilevantissima  in  paese  ove  a liti  frequenti  dava  occasione  Tesser  le  proprietà 
fedecommcssc  e inalienabili,  ma  oppresse  d’ ipoteche.  Nessuno  prcndevasi  cura 
dei  popolo,  affisso  alla  gleba  die  lo  nutriva  e stancava. 

Intanto  le  istituzioni  feudali  soccombevano  dapcrtutto  al  principio  monar- 
chico prevalente  in  Europa;  sicché  la  Polonia,  senza  terzo  stato,  nè  finanze,  nè 
commercio,  nè  subordinazione,  col  solo  valor  personale  e le  memorie,  come  potea 
reggersi  contro  il  nuovo  sistema  di  concentramento?  Di  nuovi  dissidj  era  stata 
seme  la  varietà  di  religione.  Nelle  provineie  IHuane,  suddite  un  tempo  alla  Rus- 
sia, i moltissimi  Greci  non  s'erano  mai  potuti  riunire  ai  Cattolici.  Le  idee  repub- 
blicane de'  Calvinisti  avevano  arriso  a molti  di  quella  turbolenta  nobiltà.  Sigi- 
smondo Il  confermò  ai  nobili  greci  e protestanti  o,  come  cbiamavansi,  dissidenti, 
r diritti  politici,  e capacità  a qualunque  impiego  e dignità;  ma  sotto  Sigismondo  III 
cominciossi  a restringerne  la  libertà  di  culto  e i diritti  politici,  per  quanto  le  po- 
tenze vicine  s’interponessero.  Quando  poi  Carlo  XII  mostravasi  infervorato  del 
«717  luteranismo,  la  dieta  per  reazione  ordinò  si  distruggessero  tutte  le  chiese  da  dis- 
sidenti fabbricate  dopo  l’occupazione  svedese,  e proibì  d’ introdurre  quel  culto  in 
luoghi  nuovhinfme  i dissidenti  restarono  esclusi  dalla  Camera  de’nunzj. 

Essendosi  a Thorn  arrestalo  uno  scolaro  acattolico,,  per  rissa  eccitata  da 
♦TSi  una  processione,  i condiscepoli  aggruppati  chiesero  si  rilasciasse,  gridando  violati 
i loro  privilegi;  c inesauditi,  tumultuarono -fin  al  sangue,  c forzarono  il  collegio 
de’Gesuili-  Questi  ne  levarono  il  rumore  per  lotta  Europa,  colorando  il  tumulto 
come  un  attacco  contro  la  religione:  una  commissione  speciale  cominciò  rigide 
procedure,  accelerandole  affinchè  polenti  protestanti  non  vi  s’ interponessero  ; e 
molti  furono  condannali  al  supplizio  o a . minori  pene,  compreso  persone  d’altis- 
simo luogo.  Santini,  nunzio  del  papa,  indarno  insinuava  clemenza  c umanità;  il 
superiore  de’Gcsuiti  negò  il  giuramento,  da  cui  pendeva  la  sorte  dei  condannati: 
pure  le  sentenze  furono  eseguite,  e si  provvide  per  assicurare  ai  Cattolici  la  pre- 
valenza. Ne  fremette  Europa;  le  potenze  confinanti  dichiararono  leso  il  trattato 
d’Oliva:  ma  la  dieta  di  Grodno  [larve  sfidar  le  minacele,  escluse  i rappresentanti 
inglesi,  minacciò  il  re  (ìi  Prussia,  cacciò  il  nunzio  papale,  benché  il  riammettesse 
non  appena  egli  si  giustifico;  poi  la  dieta  di  convocazione  del  1735  rimosse  i 
dissidenti  da  qualunque  carica  e dignità.  ’ * • - . 

Quest'intolleranza  religiosa  e la  sfacciata  corruttibilità  avean  fatto  trista  la  va- 
t733  canza  dopo  la  morte  di  Augusto  11.  Allora  la  dieta  di  convocazione  dichiarò  non 
doversi  eleggere  che  un  natio,  e pregò  gli  ambasciadori  forestieri  a’ ritirarsi  di 
Varsavia;  ma  nessuno  assenti;  e poiché  la  repubblica  gli  avvertiva  non  Si  farebbe 
responsale  di  quel  che  avvenisse,  il  ministro  prussiano  rispose  che  a lavar  un 
insulto  fallo  ad  ambasciadore  non  basterebbe  T impiccare  tutta  la  nobiltà  polacca. 
Quest'arroganza  irrita  fiuo  ad  assalirlo;  i ministri  austriaco  e russo  lo  sosten- 
gono, e un  grosso  esercito  di  Russi  entra  colle  armi. 


i 


(I)  È il  famoso  libitum  reio.  Dura  esso  tuttora 
nel  seualo  russo,  specie  «li  corte  suprema,  ma  noti 
d'appello,  oyc  il  dissenso  «li  un  solo  memoro  della 


seriore  basta  perche  I*  affare  in  quUtione  non  possa 
venir  giudicato,  e torni  ail’asscmblea  delle  «trioni 
unite.  . ' 
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n L’elezione  era  tornata  unanime  sopra  Stanislao  Lesczynski;  ma  la  Russia 
noi  voleva,  e in  una  taverna,  dove  alcuni  nobili  furono  condotti  Gu  colla  catena, 
fece  nominare  Augusto  III  eleltor  di  Sassonia.  .\e  rampollò  la  guerra  che  nar- 
rammo ; e mentre  la  si  combatteva  fin  nell'America  c nel  Milanese,  la  Polouia 
che  n'cra  causa  o pretesto,  quasi  altre  fazioni  uon  vide  che  l'assedio  di  Danzica, 
fatto  duli’anstriaco  Lascy,  dove  i Russi  perdettero  un  mondo  di  combattenti,  ma 
ridussero  la  città  a capitolare  dopo  che  Stanislao  ne  fuggì.  L'eroismo  e i pati- 
menti di  questo  gli  accrebbero  fautori;  ma  vedendo  andarne  a guasto  il  paese, 

Augusto  ut  egli  abdicò:  Augusto  fu  riconosciuto,  e tirato  un  velo  sui  fatti  dei  venti  ultimi  1 734 
anni.  Restavano  perù  e i decreti  contro  i dissidenti,  e il  liberuni  velo  che  impe- 
diva di  metter  riparo  ai  disordini  riconosciuti,  giucche  nè  tampoco  ad  una  sola 
dieta  si  potè  più  dar  compimento,  fra  i dissidj  di  que’  tirannetti  che  conosceano 
solo  l'indipendenza,  e non  il  decoro  delia  lilierlà  nè  la  forza  dell’ordine.  Dicasi 
però  che  tali  dissensi  impedirono  di  prender  partito  nelle  turpi  guerre,  con  cui  i 
re  d'Europa  straziavano  i popoli  per  capriccio.  - 

Augusto  Ilt,  generoso,  amico  della  splendidezza  e delle  arti,  con  enorme 
spesa  fabbricò  un  calvario,,  cui  giuogeasi  per  uua  via  di  molle  leghe,  tutta  illu- 
minata: insieme,  secondo  la  principessa  Gugliehnina  di  Prussia,  ebbe  trecencin- 
quantaquattro  Ggli  naturali;  e della  energica  dissolutezza. facendo  un'arte  politica 
per  svigorire  coi  vizj , a forza  le  dame  faceva  trarre  ai  balli,  dond'erano  ricon- 
dotte ebbre  e contaminale.  Serbò  una  lunga  pace,  ma  questa  intiepidì  l'ardore 
, bellicoso  e la  reputazione  del  Polacchi.  Gli  odj  religiosi  parvero  anch'essi  sopiti; 
ma  viepiù  appariva  la  cancrena  del  paese.  Per  ripararvi,  pensavano  mutare  la 
costituzione, c De  sorsero  due  partili,  entrambi  avversi  all'unanimità.  Uno  diretto 
dai  Potoki,  temea  che  Io  stabilire  la  maggiorità  non  crescesse  potenza  al  re  , il 
quale  distribuiva  gl'impieghi:  oude  volearigli  por  freno  coll’atlribuire  la  nomina 
di  questi  a un  consiglio  permanente  e sommo;  sempre  poi  rimettendo  le  riforme 
a tempo  di  vacanza.  Ai  Czartoriski,  discendenti  dagli  antichi  duchi  di  Lituania  e 
di  gran  seguito  rie!  paese,  sarebbe  piaciuta  una  monarchia  robusta  ed  ereditaria; 
forse  perchè  v'aspiravano;  e perciò  mozzare  l’autorità  delle  maggiori  cariche  e 
. delle  grandi  famiglie,  crescere  quella  dei  tribunali.  A tal  uopo  si  chiarirono  ap- 
poggi della  Corte,  ed  ebbero  partitanti  i principali;  ma  Gian  Clemente  Braniki, 
gran  generale  deila  corona,  ne  svelò  le  intenzioni,  e si  pose  capo  della  parte  op- 
posta, appoggiata  alla  Francia.  Ai  Czartoriski  non  restò  che  maneggiarsi  di  stra- 
foro; e per  conoscere  i sentimenti  del  gabinetto  di  Pietroburgo , teneano  colà 
Stanislao  Augusto  Poniatowski  loro  nipote,  che  scarso  di  cuore  e d'istruzione, 
ma  bell'uomo,  entrante  molto  e manieroso,  alzava  le  speranze  Gn  al  trono  perchè 
gli  astrolbgi  gliel’aveauo  predetto.  Trapelò  egli  nella  grazia  di  Pietro  granduca, 
e più  iu  quella  di  Caterina,  la  quale  salita  imperatrice,  promise  suOragar  re  di 
Polonia  o lui  o Adamo  Czartoriski: 

Quando  Augusto  lil , ch’era  sempre  vissuto  ligio  alla  Russia,  abbandonò  il  f7G5 
malaugurato  paese  . per  morire  in  pace  nei  dornihj  aviti,  cominciò  un  miserabilis- 
simo interregno.  La  fazione  Czartoriski,  per  i sgomenta  re  i Radzivil,  invitò  Cate- 
rina, che  da  un  pezzo  minacciava  e ambiva  intervenire,  e die  gettò  olio  su  quel 
fuoco.  I Czartoriski,  affrettandosi  alle  riforme  in  sode  vacante,  abolirono  le  grandi 
cariche,  repressero  le  alle  famiglie,  Gaecarouo  i signori  col  limitarne  il  potere 
sopra  gli  schiavi,  abrogarono  i privilegi  delle  maggiori  città  e d’intere  proviucie; 
i reggimenti  della  guardia  dovevano  dipendere  interamente  dal  re,  da  lui  la  zecca, 
e la  posta  ; egli  potrebbe  appropriarsi  quattro  de’  più  pingui  dominj  ; sopralullo 
studiavano  abolire  il  libertini  veto.  Tutto  ciò  in  poche  settimane,  e senza  cercarvi 
fondamento  nella  volontà  della  nazione , e mentre  Prussia  c Russia  s’opponevano 


VOLUMI. 


idi» 

aito  riforme,  interessate  a conservare  il  disordine.  D’accordo  nello  schifare  un  re 
forestiero,  ciascuno  dei  due  partili  metteva  fonami  un  suo  creato:  ma  come  spe- 
■ rare  che  piò  di  mille  elettori  si  riducessero  all' unanimità  fra  tante  passioni  p 
Nelle  abbaruiTalissime  dietfoe  si  diedero  più  di  centomila  sciabolate,  colla  morte 
di  non  più  che  una  decina  di  gentiluomini,  giacché  fo  tali  occasioni  j Polacchi 
non  sogliono  affilare  le  spade:  ma  che  serviva  il  discutere  quando  Caterina  area 
già  risoluto?  Sessantanni  a Russi  ai  confini,  diecimila  alle  porle  di  Varsavia  do- 
veano  mantenere  la  libera  elezione  del  drudo  di  lei;  Turchi,  Gianizzeri,  L'n- 
gheri,  Prussiani  empivano  la  città  e le  loggie  della  sala;  e Stanislao  fu  eletto. 
47«4  Di  nobilissima  ma  poco  potente  famiglia  italiana  (1),  non  raccomandato  che 
per  bell'uomo  e galante,  disgustò  egli  i Polacchi  ii  giorno  stesso  della  sua  coro- 
nazione,' col  non  comparire  in  abito  nazionale,  né  raso  il  capo,  non  reggendogli 
il  euore  di  sacrificare  la  corvina  sua  capellatura.  Legalo  poi  da  una  banda  alla 
Russia,  dalJ'altra  ai  Czarloriski  che  esercitavano  potenza  assoluta,  presto  conobbe 
la  pericolosa  nullità  del  suo  trono-,  c si  trovò  all'arbitrio  del  principe  di  Repnin, 
ambasciador  russo,  già  suo  compagno  di  dissolutezze,  ed  or  violento  contraddit- 
tore e pronto  a fargli  sentir  lo  sprone  appena. ricalcitrasse. 

Tutto  allora  sbranavasi  in  confederazioni  di  nobili  per  mantenere  coll’ armi  i 
diritti;  quattordici  ne  contava  la  sola  Lituania,  che  sotto  la  presidenza  di  Rad- 
zivil  pretendeano  rassettar  ia  repubblica  e forse  spodestare  Stanislao.  I Dissidenti 
4767  aveano  ricorso  alla  czarina,  la  quale,  lietissima  d' un’occasione  di  mostrarsi  filo- 
sofessa col  deprìmere  un’intolleranza  a cui  ella  medesima  era  pungolo,  li  tolse 
in  protezione:  ma  la  elicla,  ove  prevalevano  i Repubblicani  (cosi  chiamavano  gli 
avversarj  dei  Dissidenti)  non  che  assentire  il' libero  culto,  confermò  gli  ordina- 
menti contro  di  essi.  Stanislao  destreggiava  per  conservare  qualcuna  almeno 
delle  prerogative  regie  col  condiscendere  alla  Russia  e corteggiarne  l’ ambascia- 
dorè  Repnin,  il  quale  minacciava  là  Siberia  ai  patrioti  ed  a liraniki  loro  capo. 
La  dieta  straordinaria  intimata  dal  re  a Varsavia,  fu  cinta  di  truppe  russe; 
Repnin  parlò  da  padrone  ; e perchè  i vescovi  di  Cracovia  e di  Krof  e il  generale 
della  còrona  resistevano,  esso  li  fe  rapire  e -portare  in  Siberia,  fra  gli  applausi 
de’  fllosofisti,  stipendiali  dalla  «zarina.  Poi,  senza  badare  ad  opposizioni,  dettò 
riforme  che  garantivano  la  libertà  di  cullo  ai  Dissidenti,  ma  lasciavano  sussi- 
stere tutti  i mali  radicali.  L’orgoglio  nazionale  fremeva  a tali  atti  di  padronanza 
della  Russia  ; a quelli  che  occupavano  i primi  posti,  dolca  di  trovarsi  dimezzala 
l’autorità  e tolto  il  decoro;  i vescovi  perdevano  la  speranza  di  riunire  al  loro 
gregge  la  méta  dissidente.  - • . • . 

Impotenti  contro  la  forza  esteriore,  i signori  pensarono  gettarsi  ai  popolo 
ebe  aveano  curalo  men  che  nulla  ; e poiché  le  ragioni  positive  o non  conveniva 
dirgli,  o non  le  avrebbe  intese,  ne  aizzarono  le  passioni,  spargendo  che  Russia  e 
Prussia  volevano  sdrucire  la  fede  cattolica,  e che  bisognava  puntellarla  colle 
armi.  11  volgo,  già  inasprito  contro  i Russi  sparsi  nel  paese,  s'infervorò  all'invito 
dei  padroni;  e benché  la  nazione  da  quarant’anni  non  avesse  esercito,  non  deli- 
berasse ne'  proprj  allòri,  non  operasse  che  sotto  gl' influssi  stranieri,  mostrò  an- 
cora l’antico  carattere  indipendente  e guerresco. 

Francia,  che  sempre  guardò  con  predilezione  i Francesi  del  Nòrd,  e che 
eresi  adoperala  per  mantener  libere  le  elezioni,  non  riuscendo,  avea  richiamato 
il  suo  ambasciadore,  come  non  potesse  più  restar  decorosamente  fra  tante  bri- 
ghe : ma  per  messi  secreti  animava  a difesa  della  libertà  e della  religione.  Kra- 
sinski  vescovo  di  Caminiek  corse  e ricorse  il  paese  rincorando  i patrioti,  é or- 

??  C ►»  ' • “*  • > • . .1  . - _ • . f-  - * 

(I)  Dwci*adtv«  dai  Torcili,  già  signori  ili  Guastalla.  Vedi  Scoueu.,  Voi.  XX,  j>.  117- 
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dendo  una  confederatone  che  dovesse  operare  non  appena  la  Russia  ritirasse  le 
truppe,  come  n'era  sollecitata  dalla  Porla,  la  quale  da  un  pezzo  s’era  fatta  tutrice 
dell'indipendenza  polacca.  Ma  il  giureconsullo  Pulawski,  nobile  nuovo  e intra- 
prendente, usò  maggior  risolutezza;  e a Bar  in  Podolia  si  formò  uno  confede- 
razione, die  prese  per  simbolo  l'aquila  ferita,  e i molti  Avi  vincere  aut  mori  — 
Pro  religione  et  libertale.  ' ' 

Il  vescovo  disapprovò  cotcsl’ imprudenza,  pure  per  sostenerla  volò  alle  Corti 
cercando  aj u ri  ; Repnin  obbligò  Stanislao  in  un  scnatus  consilium  a cercarne  altri 
contro  i ribelli:  guerra  civile  comincia;  la  Russia  avventa  sull'Ucrania  i Cosacchi 
Zaporoglii,  i quali  non  v’è  ferocia  che  non  commettano:  dell’nceisione  di  cin- 
quantamila uomini  s'ebbe  giuridica  certezza  , oltre  forse  due  tanti' .altri.  Perché 
tutto  fosse  da  bàrbari  nel  secolo  dei  filantropi,  capitanava  i Russi  il  cónte  di 
Totllebcn,  uno  de'  piò  sozzi  caratteri  di  quel  tempo,  giuocatore,  truffatore,  impu- 
dico, esultante  nella  strage.  1 confederati  trasportarono' allora  il  consiglio  gene- 
rale a Tcschen,  poi  ad  Eperies  in  Ungheria,  e formarono  diversi  corpi,  sussidiati 
di  sellantaduemila  franchi  l’anno  dalla  Francia.  Sono  devastate  le  terre  del  re  ; 
Krasjnski  suda  per  ridurre- a qualche  ordine  l’anarchia,  e regolare  quel  valore  di 
eroi,  che  di  nessun  prò  tornava  alla  patria.  Speravano  in  Mustafà  IH  che  sempre 
erasi  opposto  all'invasione  della  Pblonia,  c che  in  fatto  dichiarò  guerra  alla  Rus- 
sia : ma  com’esso  fu  battuto,  le  parziali  confederazioni  si  fusero  in  una  generale, 
che  risolse  prendere  l'offensiva. 

Al  violento  Repnin  erasi  surrogato  il  debole  ma  onorato  Wolkonski,  che 
permise  a Stanislao  di  raccogliere  una  dieta,  la  quale  disapprovando  l’anteriore 
dell’ aver  ricorso  a Caterina,  mandò  a supplicar  questa  di  ritirare  le  truppe,  e 
compensare  degli  orribili  danni.  Xe  montò  essa  in  furore  -,  e non  avendole  Sta- 
nislao obbedito  coll’ intimar  guerrà  ai  confederati,  si  fece  a questo  nemica,  nel 
tempo  stesso  che  la  confederazione,  aderendo'alla  Porta,  lo  dichiarava  destituito. 

Nell’  interregno,  la  confederazione  generale  provide  al  governo;  Chiamò  conto 
delibazioni  ai  marescialli,  e- fu  <T  eccellenti  "consigli  giovata  dal  colonnello  Du- 
mouriez,  segreto,  invialo  di  Luigi  XV.  Sperava  poter  anche  richiamare  la  dieta 
dall’Ungheria:  ma  sebbene  i Polirteli!  gareggiassero  di  valor  pérsònale,  non  sep- 
pero indurre  disciplina  ed  unione;  il  prode  e generoso  Oginski  fu  battuto,  Braniki 
mori,  e le  loro  sconfitte  decorarono  dei  primi  allori  Suwaroff.  Salderò , créatura 
de!  ministro  Panin,  ebbe  incarico  dalla  Russia  di  rimetter  pace  a qual  condi- 
zione-si  fosse,  eccetto  la  Vacanza  de!  trono;  ed  egli  vi  adoperò  la  violenza. 
1 confederati,  alt' ultima  disperazione,  stabilirono  rapire  Stanislao  ; atto  permesso 
dalle  consuetudini  polacche ,'  purché  non  sia  per  assassinarlo.  Tre  risoluti  il  fe- 
cero di  fatto,  ma  smarritisi,  lasciarono  a mezzo  l'impresa,  che  divulgata  come  un 
tentativo  di  regicidio,  offrì  nuova  ragione  ai  potentati  di  considerare  come  causa 
comune  l'assoggettamento  della  Polonia. 

Da  una  parte  dunque  anarchia,  corruzione,  incertezza,  nimicizia  dentro,  de- 
bolezza fuori;  dall'altra  una  volontà  pertinace,  un  disegnò  costante  a loro  danno: 
l’esito  poteva  restare  dubbioso?  E già  i guai,  peggiorati  dalla  fame  e dalla  peste, 
avea'no  fatto  nascere  l’idea  di  spartire  la  Polonia  ; ma  ehi  primo  osasse  proporre 
un  colpo  che  tutti  pensavano,  non  consta,  'giacché  , dice  lo  storico  della  Casa 
d’Austria,  « l’azione  fu  sì  odiosa,  che  ciascuna  delle  tre  potenze  si  sforzò  di  riget- 
tarne l’obbrobrio  sulle  altre  due  ».  A Federico  II  è attribuito  dai  più,  ma  égli  il 
negò,  e successive  scoperte  pajono  purgamelo  (1).  li  principe  di  Kaunilz  e Giu- 


(ij  Vedano*  principalmente  Memorie  ed  aiti  au- 
tentici , retatici  ai  negoziati  che  precedettero  lo 
tparlimento  detta  Polonia , tratti  dot  portafoglio 


d'un'antieo'minittrp  det  irm  terolo.  Weimar  1810, 
opera  del  conte  di  tìorli.  — Può  pure  cnnaultmi 
Fehkamp,  Uitloire  det  troit  démembrement  de  la 
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seppe  II,  ambiziosi  d’ingrandire  l’ Austria,  speravano  farlo  a spese  della  Turchia, 
disposta  a pagar  con  provincie  i soccorsi  che  le  prestassero  contro  fa  Russia;  ma 
quando  tra  queste  si  fe  pace,  essi  indispettironsi  di  condizioni  che  guastavano  i 
lor  disegni,  e spedirono  truppe  ad  occupar  alcune  porzioni  della  Polonia,  che 
asserivano  appartenere  al  regno  d' Ungheria,  e le  saline  di  Rochnia  e Wieliezka, 
principale  entrata  del  re  polacco.  Pensando  a tenerli,  non  a guastarli,  le  truppe 
austriache  in  quei  paesi  si  comportarono  esemplarmente,  mentre  una  barbarie 
pari  a quella  dei  Russi  spiegavano  i Prussiani,  che  Federico  II  aveva  introdotti 
nella  Gran  Polonia,  col  pretesto  di  tendere  un  cordone  contro  la  peste  che  v’in- 
fieriva. ‘ . - J 

Stanislao  preso  in  mezzo,  invoca  la  Russia,  ed  eccola  entrar  in  terzo:  Enrico 
fratello  di  Federico  II  va  a Pietroborgo  per  concertarsi  cpn  Caterina;  vi  va  .Giu- 
seppe II  ; e parve  a quegli  ingordi  clic  ormai  non  si  potessero  soddisfare  le  recipro- 
che pretensioni  che  collo  spartirsi  il  paese.  Per  traviare  l'onoratezza  di  Maria  Te- 
resa, Kaunitz  ebbe  Un  gran  lare:  alfine  ella  dichiarò  conserverebbe  le.tredici  citlà 
del  contado  di  Zips,  appartenenti  un  tempo  all'Ungheria,  poi  date  in  pegno  alla 
Polonia.  I Russi  rispondevano,  ne  sarebbe  turbato  l'equilibrio; d'altre  potenze  vor- 
rebbero anch’esse  una  porzione  ; meglio  conveniva  intendersi  in  gabinetto,  che 
disputarne  in  campo.  Gli  scrupoli  dunque  di  Maria  Teresa  furono  acchetati  col 
farglielo  credere  unico  mezzo  di  evitare  il  sangue  (1).  Esempio  non  più  veduto 
di  tre  potenze  d’interessi  diversi,  che  si  uniscono  per  Smembrare  uno  Stato,  cui 
sola  colpa  è l’impotenza  a resistere!  IL  maneggio  non  trapelò,  finché  non  pub- 
blicassi con  corredo  di  prove  (2),  le  quali  traevano  peso  unicamente  dalle  armi. 
Maria  Teresa  nel  sno  proclama  manifestava  qualmente  quei  paesi  fossero  da  an- 
tichissimo appartenuti  all'Ungheria;  se  gli  antecessori  suoi  non  vi  pretesero* 
fu  gcncrosilà,  moderazione  e bontà;  se  alcun  di  essi,  come  Rodolfo  II,  li  cedette, 
non  valeva,  imperoccliè  il  gius  canonico  invalida  le  alienazioni,  fatte  da  un  re,, 
come  quelle  d'un  minore  ; grazie  fossero  alla  Previdenza,  che  avea  presentato  a 
Casa  d’Austria  l'occasione  di  tornar  in  possesso  di  diritti  così  evidenti  e fonduti. 

Argomenti  d'eguai  peso  poneva  ih  campo  il  gran  Federico.  Caterina  non 
faticò  com’  essi  a frugar  archivj  e torturare  fa  storia  ; e avendole  il  conte  di 
Salms  detto,  che  il  suo  re  temeva  la  .pubblica  disapprovazione,  essa  rispose:  .Ve 
tolgo  il  biasimo  sopra  di  me.. . 

Pertanto  il  25  luglio  (5  agosto)  1772,  a Pietroburgo  si  firmò  il  trattato,  ove 
leggevasi:  ' • 

> In  nome  della  santissima  Trinità.  , - • 


Pnlogne%  Parigi  1820;  una  nota  net  Corto  d' istoria 
di  Schocll  , voi . invili , pag'.  157  ;*  l’ opera  altidia- 
ti  «ima  di  Ilulhière,  //istoxre  de  I anarchie  de  Polo- 
gne, ove  U resilienza  è poeti  zzala  di  Jà  dal  vdfo  ; 
Radice,  Memorie  tulio  storia  di  Polonio  dopo  la 
pace  d' Olita,  1842.  . - - 

(1)  Al  barone  di  Bretcuii  ambasciatore  di  Franeia 
essa  diceva:  «So  ch'io  impressi  turpe  macchia  al  mio 
regno;  m.i  mi  sarebbe  perdonato  se  si  sapesse  a qual 
punto  io  vi  ripugnai,  c quante  circostanze  Munirono 
per  forzare  i mici  prinrìpj  e le  mie  risoluzioni  con- 
tro tutte  le  smodate  intenzioni  dell'ingiusta  ambi- 
atone russa  c prussiana.  Dopo  molti)  pensarvi,  non 
trovando  vìa  df  oppormi  sola  ai  divisa  menti  di  queste 
due  potenze,  io  «rcdetti’ebe,  col  far  domande  e pre- 
tensioni esorbitanti,  n’avrei  il  no,  e.  il  trattalo  si 
romperebbe  ; ma  la  mia  meraviglia  e il  dispetto  fu- 
rono estremi  noi  ricavare  l'assoluto  consenso  del  re 
di -Prussia  e della  czaritii.  Mui  non  ebbi  maggior  do- 
lore; e altrettante  il  signor  Kaunitr,  che  di  tutte'spe 


[forza  crasi  sempre  oppósto  a questo  crudele  accomo- 
damento •.  Lettera  del  barone  di  Breteaif  al  conte  di 
Vergennea  def  23  febbrajo  1775,  recata  da  Flessa*, 
//se#,  de  la  diplomati e franfaise , T,  VII,  pag.  121. 

(2)  Le  Ire  potenze  esposero  i loro  diritti  nelle  se- 
guenti scritture  a stampa  : durium  Itungaria  in 
Rxutiam  tninorem  et  Podolxam.  Bohcmiceque  in 
Otiricentem  et  Zatoriensem  ducalus  prettia  txpli-' 
tallo.  Vienna'  1773. 

Exposé  de  la  conduite  de  fa  Cour  imperiale  de 
Ruttie  eii-à-tit  de  la  séréniitime  rèpublique  de 
Pologne , aree  la  déduction  des  lilres  sur  fesquelt 
elle  fonde  sa  prite  de  potsetsion.  Pietroburgo  1773. 

Expoté  des  droits  de  S.  M.  le  roi  de  Prutte  sur 
le  duchi  de  Poméranie  et  tur  plutieuft  oulret 
diitriets  du  rogaume  de  Pologne  eie.  Berlino  1772, 

Li  confutò  un  gentiluomo  polacco  nell'operetta  Lei 
droits  de  trois  Putstancet  alliées  tur  plutieurs  prò- 
vinces  de  la  rèpublique  de  Pologne 
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« Lo  spirito  di  fazione , le  turbolenze , e la  guerra  intestina  ood’è  da  più 
anni  abbaruffato  il  regno  di  Polonia,  e l’anarchia  che  ogni  giorno  peggio  invigo- 
risce, al  punto  d’ annichilarvi  ogni  autorità  di  governo  regolato,  danno  troppo  a 
temere  il  totale  scompaginamento  dello  Stato,  stravolti  gl’ interessi  de’  vicini,  e 
accesa  una  guerra  generale,  come  già  ne  derivò  quella  della  Russia  contro  la 
Porta.  Le  potenze  finitime  han  sopra  la  Polonia  pretensioni  e diritti  antichi 
quanto  legittimi,  de*  quali  non  poterono  mai  aver  ragione,  e che  rischiano  di 
perdere  se  non  se  gli  assicurano,  ristabilendo  anche  la  tranquillità  e il  buon  or- 
dine nell’interno  di  questa  repubblica,  e procurandole  un’esistenza  politica  piò 
conforme  agli  interessi  di  lor  vicinanze  »,  . > 

Atteso  ciò,  assegnano  all’impcralrice  delle  Russie  i due  governi  di  Polozk  e 
Mohileff,  cioè  quattromila  cencinquantasettc  miglia  geografiche,  con  un  milione 
oltocentomila  anime:  all'Austria,  le  tredici  città  del  contado  di  Zips  già  ipotecate 
da  re  Sigismondo  d'Ungheria,  e l’antica  Russia  Rossa,  con  mille  trecensessanta 
miglia  geografiche,  e tre  milioni  treccntomila  abitanti  (1);  importantissime  per 
le  saline,  che  ridurcano  la  Polonia  dipendente  dall’Austria  in  oggetto  di  prima 
necessità.  E perchè  si  disse  il  diritto  competerne  all'Ungheria,  cui  spettavano  in 
antico  1 paesi  di  Halicz  e Wladimir,  se  ne  formò  il  regno  di  Gallizia  e I.odomiria, 
ma  staccato  dall’Ungheria.  Cosi  alla  Russia  toccò  la  parte  maggiore,  ma  meno 
fertile,*  all'Austria  la  piò  produttiva;  alla  Prussia  la  piò  piccola  (sol  qualtrocen- 
tonovantamila  abitanti),  ma  a lei  importante,  perchè  rotondava  i suoi  Stali,  c dava 
una  comunicazione  fra  il  regno  prussiano  e il  Hrandeburghese. 

Pensate  come  lo  senti  la  Polonia!  Ma  i patrioti  più  fervorosi  erano  periti  in 
guerra  o ne’  processi,  od  usciti  di  paese,  o discordi  : dai  distretti  occupali  fu  im- 
pedito ai  senatori  di  recarsi  al  senato  o alla  dieta,  pregna  di  tanto  dubbio  avve- 
nire; eppur  questa  fe  vigorosa  opposizione  allo  smembramento.  Korsach  vecchio 
infermo  avea  detto  a suo  figlio:  Io  ti  fo  accompagnare  a Varsavia  da  antichi 
famigli , con  mandalo  di  portarmi  il  tuo  capo  se  non  resisti  di  tutta  possa  a 
quel  che  si  tenta  contro  F agonizzante  nazionalità.  In  fatto  il  senatus  consitium 
mise. fuori  assai  ragioni,  e le  assicurazioni  d’integrità  ripetutegli  dalle  tre  potenze, 
c che  esse  appunto  erano  mantici  all’anarchia,  or  presa  a pretesto.  Tale  dissenso 
irritò  1 gabinetti,  che  scoppiarono  in  severi  rimbrotti;  c « acciocché  nessuna  Illu- 
sione diminuisca  agli  occhi  della  nazione  polacca  il  peso  di  questi  fatti,  si  pre- 
figge un  termine,  fin  al  quale  se  n’aspetterà  V effetto  ; spirato  senza  che  la  na- 
zione polacca  vi  abbia  provisto,  le  loro  maestà  si  dichiarano  disobbligate  da  ogni 
rinunzia,  e adopreranno  qualunque  mezzo  troveranno  piò  pronto  e spediente  per 
farsi  piena  giustizia  » (2). 

I grandi  richiamaronsf  di  quest’  insolente  imperiosità,  e di  incolpazioni  e 
rimproveri  repugnanli  allo  stile  diplomatico;  implorarono  si  ritirassero  le  truppe 
prima  della  convocazione  delle  dietine.  per  nou  impacciare  la  libertà  de’  voti  ; 
ma  la  risposta  fu  un  manifesto  e l'invio  di  trentamila  uomini,  con  ordino  ai  ge- 
nerali, dice  Federico,  « d’opefaro  di  concerto  e servire  contro  i signori  che  vo- 
lessero intrigare  o metter  ostacoli  alle  novità  che  s'introdurrebbero  nella  loro 
patria  ».  Cosi  fu  imposta  la  forma  delle  diete,  rifiutato  di  rimettere  fe  preten- 
sioni alte  potenze  neutre  c garanti,  c tutto  fu  consumato.  Quella  costituzione  cosi 
viziosa,  da  cui  aveano  "proso  motivo  per  sbranarla,  allora  obbligarono  la  Polonia 
a ritenerla,  nè  potesse  cangiare  mai  la  sua  libertà , senza  consenso  delle  tre  po- 

(1) 'fe  notevole  che  per  confine  crasi  scgnntn  stilla  carta  il  fiume  Pojgorgc.  Ora  non  trovandosi  in  Tatto 
gnrsto  Curie,  ne  tenne  «lato  il  nome  al  Gobrocza*,  il  qnnl  errore  di  geografia  gut4*lptb  allf  Austria  molto 
pneae  verso  la  Yolinia  c Podolis. 

(2)  Nota  del  conte  di  Stnckelberg  plentpotente  per  In  Rustia. 
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terne;  solo  osclndcano  ogni  re  straniero,  per  togliere  l’influenza  d'altri  potentati. 
“74  Le  leggi  cardinali  furono  presentate  dagli  ambasciadori  che,  cosa  inaudita, 
assistettero  alla  deliberazione.  Portavano  esse,  die  le  leggi  non  cambiate  in  que- 
sta dieta  restavano  confermate;  non  potrebbe  eleggersi  re  se  non  un  piaste  no- 
bile e possidente;  figli  e nipoti  dell’eletto  non  potriano  succedere  se  non  coll’ in- 
tervallo di  due  altri;  la  corona  sarebbe  sempre  elettiva,  e il  governo  libero,  com- 
posto di  tre  stati,  re,  senato,  ordine  equestre,’  e perchè  questo  pure  partecipi 
egualmente  al  governo  nell'intervallo  delle  diete,  si  crea  un  consiglio  permanente 
che  vigili  all’esecuzione  delle  leggi  stabilite,  senza  potestà  legislativa  nè  giudi- 
ziale, composto  del  re,  di  membri  desunti  in  pari  numero  dal  senato  c dall’ordine 
equestre.  Nuove  pastoje  alla  già  inceppata  autorità  reaie.  Il  re,  largheggiando  i 
beni  confiscati  de’Gesuitf,  potè  ottenére  un  aumento  di  dotazione,  e al  fine  il  di- 
ritto di  eleggere  tutti  i membri  del  consiglio  permanente.  A questo  fu  poi  attri- 
buito l'interpretare  lè  leggi  durante  l'intervallo  delle  diete,  e si  stabilì  far  un 
codice  che  elevasse  un  terzo  stato  e favorisse  le  città  e i contadini.  Ma  il  pro- 
getto fattone  da  Zamoiski  fu  poi  messo  da  banda,  massime  perchè  sopprimeva 
il  tribunale  della  nunziatura  ed  ogni  appello  a Roma,  esigeva  il  piacilo  del  re 
per  pubblicare  bolle  e brevi  papali,  e sminuiva  le  immunità  del  elero. 

Regnava  allora  a Costantinopoli  Mustafà  III,  osservante  della  morale  secondo 
turco,  e che  non  sapeva  immaginarsi  i re  mentitori;'  onde  più  volte  lo  delusero 
Federico  e Caterina,  che  lo  faceano  bersaglio  alle  loro  celie.  Federico  gii  avea 
tenuto  linguaggio  amichevole  finché  gli  premeva  sollecitarlo  contro  la  HnsSia  : 
ma  rappattumahdosi  con  questa,  il  mutò  in  modo,  da  scnndplmare  l’onesto 
Musulmano.  Questo  concepiva  sgomento  del  preponderare  della  Russia,  massime 
" per  l’infiuenza  acquistata  in  Polonia,  e ordinava  al  kan  de’  Tartari  e ai  principi, 
di  Moldavia  e Valachi-a  le  tenessero  occhio;  ma  fu- assicurato  dail’ambasriadore 
moscovita  che  non  si  voleva  coll’armi  se  non  garantire  la  libera  elezione  de’  Po- 
lacchi,  e la  libertà  di  religione,  immaginate  qual  rimase  allorché  gli  si  recò  aver 
Caterina  ordinato  l'elezione  d’un  uomo,  cui  unico  meritò  era  un’immorale,  ami- 
cizia con  essa!  Pensando  la  giustizia  dovesse  presiedere  alia  politica,  voleva  detto 
fatto  disdire  la  pace;  ma  gli  ulemi  timidi  o guadagnati  gli  mostrarono  che  il  Co- 
rano vietava  d’attaccare  chi  lasciasse  cheto  l’impero.  A loro  suggestione  s’in- 
dusse a mandare  in  esigilo  Crym-Guerai  kan. doi  Tartari  elle  lo  sollecitava,  e ai 
quale  diceva:  Fratei  mio,  che  posso  io  sólo  solo ? Tulli  sono  ammolliti,  lutti  cor- 
rotti, non  amano  che  le  ville,  i musici,  gli  harem:  io  fatico  a rimetter  l'or- 
dine e i costumi  antichi,  e nissun  mi  dà  mano. 

Ma  quando,  dal  vescovo  di  Caminiek  ragguagliato  delle  violenze  fatte  alta 
Polonia,  non  potè  ottenere  colle  buone  che  la  Russia -sgombrasse  il  paese  e ren- 
desse la  libertà  ai  senatori,  sollecitato  anche  dalla  Francia  che  avea  spedito  tre 
milioni  al  suo  arnbasciadorc  per  corrompere  il  divano,  e irritato  d’una  violazione 
di  territorio,  fè  chiudere  alle  sette  torri  il  ministro  russo,  denunziò  guerra , e ri- 
chiamò Crym-Guerai  a condurla.  La  Russia  fu  lesta  a suscitargli  disturbi  in  Asia, 
mandando  a sommovcre  e guidare  i Cosacchi,  dei  Don  c i Calmuchi  perchè  assa- 
lissero le  tribù  sottoposte  alla  Turchia  fra  il  Don  e il  Caucaso;  e i principi  cri- 
stiani delia  Georgia,  promettendo  liberarli  : « quel  barone  (li  Tottleben,  cosi  ter- 
ribile ai  Polacchi,  fa  prova  in  queslé  campagne  di  sua  ferocia.  Fin  le  speranze 
nel  Turco  caddero  dunque.  Inghilterra  accarezzava  la  Russia  per  istaccarla  dalia 
Prussia ,' onde  non  diè  fiato  di  lamento.  I filosofisti  aveano  adoperato  tutte  le 
arti  loro,  e principalmente  Voltaire  e d'Alembert,  per  nimicare  l’opiniono  ai  Po- 
lacchi; e beffando  questi  incoraggiarono  i loro  assassini  (1).  Alla  Francia,  tutta 

( I ) Voltaire  a Feerico  «crmra : f)n  prfleat I que  e'til  vomì.  tire,  qui  arez  imngint  le  parlage  de  la 
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pace  e godimenti,  poco  calse  di  paese  così  lontano-,  o s’ immaginò  non  restargli 
speranza  di  ricrearsi.  Inescusabile  torto;  giacché  sostenendo  la  Confederazione 
di  Rar  e gli  impeti  della  Turchia,  divenuta  generosa,  avrebbe  facilmente  conser- 
vato questa  barriera  dell’europea  civiltà.  Quando  si  vide  che  il  lasciarla  uccidere 
era  stato  non  solo  viltà,  ma  errore  politico,  il  gabinetto  volle  scusarsene  col  dire 
di  non  averne  saputo  se  non  dopo  il  fatto:  scusa  peggior  del  male.  Allora  mi- 
nacciò, trattò  coi  Paesi  Bassi  e coll’Inghilterra,  c qui  (ini  tutto.  Onore  a Carlo  III 
di  Spagna,  che  uuico  mostrassi  deciso  a sostenere  i Polacchi;  ma  era  solo  e lon- 
tano, e dovette  accettarne  le  scuse  dell'Austria. 

I signori  Polacchi  singolarmente  fremeano  contro  l’Austria.  Russia  e Prussia 
erano  conosciute  nemiche,  e doveano  vendicarsi  dell’essere  stale  un  tempo  serve 
alla  Polonia;  ma  l’Austria  si  professava  amica  e tulricc  di  quella  a cui  era  debi- 
trice del  non  esser  divenuta  turca , ed  ora  concertavasi  a sbranarla.  Vi  fu  Chi 
s’ammazzò,  chi  afTrontò  la  povertà,  lasciandosi  confiscar  1 beni  dagli  occupatoti 
piuttosto  che  prestare  omaggio;  gli  altri  empirono  l' I-iuropa  di  lamenti  e d’appelli 
alla  posterità. 

Restava  così  rotto  l’equilibrio  stabilito  dalla  pace  di  Weslfalia;  le  tre  potenze 
prevalevano,  mentre  l' Inghilterra  crescea  dall'altro  lato,  per  modo  che  la  Francia 
era  spinta  in  seconda  fila;  c tutta  Europa  prese  sgomento  di  veder  compromessa 
la  sicurezza  di  tutti,  quando  unica  misura  dei  diritti  consideravasi  la  forza. 

Stanislao,  che  ricordavasi  di  dovere  il  trono  a Caterina,  ma  non  si  dimenti- 
cava d’esser  polacco,  sotto  quella  momentanea  calma  diede  ordine  all’esercito  e 
alle  finanze*,  ma  col  carattere  si  governa  più  che  col  talento.  La  nobiltà  freme- 
bonda aspettava  luogo  e tempo  di  ritentare  la  fortuna.  Ne  lusingò  la  speranza  il 
successore  di  Federico  II,  il  cui  ministro  conte  di  Ilerzberg  pareva  risoluto  a <7** 
renderlo  l'indipendenza.  Crebbero  dunque  i Polacchi. l’esercito,  e per  quanto 
Russia  sciamasse,  chiamarono  una  dieta  permanente  onde  regolare  in  meglio  -gli 
affari  interni  ; abolirono  il  Consiglio  permanente,  lavorarono  a una  nuova  costi- 
tuzione, secondo  le  idee  allora  svegliate  dai  Francesi,  e per  quanto  potessi  in 
paese  ove  terzo  stato  non  sussiste  e il  villano  è servo.  Le  potenze  sollecitavano 
l'alleanza  della  Polonia,  or  che  era  rinsavita;  ma  Federico  Guglielmo  prevalse  da  i7»o 
che  il  marchese  Lucciiesini  suo  ministro  rivelò  come  la  Russia  aveva  offerto  tutta 
lo.  Gran  Polonia  alla  Prussia  se  restasse  neutra  nella  guerra  contro  la  Turchia.  Fu 
detto  pure  che  l’imperatore  gli  esibisse  l’acquisto  desiderato  di  Danzica  e Thorn, 
purché  lasciasse  all’Austria  aumentare  la  GaHìzia;  ma  egli  lo  smentì. 

Quel  che  importava  alla  Polonia,  era  d’accelerare  la  nuova  costituzione,  in- 
tanto che  le  sue  nemiche  non  poteano  impedirle  di  far  il  bene.  Ma  era  opera  di 
persone  savia  die  non  voltano  operare  a precipizio,  non  diroccar  il  passato,  non 


Pologne;  je  le  crois , parer  quii  y a là  du  gèniey 
et  que  te  traitè  l'est  fati  a Potsdam.  E a Caterina, 
il  29  maggio  1772  : Sol  dom  quirholtes  t resse hes 
(i  Francesi)  *re  peuvent  se  reproeker  ni  Ini  nette 
ni  fanatismi , iti  ont  èli  Iris-mal  instruits , tris- 
imprudenti  et  très-injustes J lori  hérome  fre- 

nait,  dèi  se  tempi  là , un  parti  pluinoble  et  plus 
utile  ; re  lui  de  dètruin  l'anarchie  en  Polugne , en 
rendami  d ehacun  et  que  ehacun  e+oit  lui  appar- 
tener , et  en  commentimi  par  tUe-mime.  Egli 
flesso  cantò  in  torsi  Lei  rois  qui  partagent  te  gà- 
teau  ; e a Caterina  acrite  : Le  dfrnier  arte  de 
rotte  grande  tragèdie  paràit  lien  beau.  c si  pro- 
fessa fortunato  d'aroir  récu  assez  Igng  tempi  /k tur 
roir  le  grand  itrhemrnt.  I .et  Ir  re  ioni  ile,  |»tihlili- 
ealc  da  lord  Broughuin  il  1815. 


l/nò  de*  libri  moderni,  ove  pin  c conservato  lo  spi- 
rilo del  Tal  Irò  secolo,  sono  Ìjcs  fastes  unirmeli  etr. 
par  M. , Bure!  de  l.ongrhampSy  e le  aggiunte  fat- 
tevi da  M tejennc.  tu  U rdi/ione  di  llrusselle  1825. 
Dopo  avere  quest' ultimo  esaltato  un  ad  uno  i re  fila- 
seli , e singulti rmeoto  le  plUs  grand  homme  de  celle 
èpoque , è condotto  egli  stesso  a smentirsi  in  modo, 
clic  parrebbe  beffa  quanto  precede:  fa  cirur  touffre 
et  se  serre  en  eoyant  ecs  deux  princes  si  diynee 
par  tour  philosophie  de  l'admiration  de  la  po- 
ste ritè  , se  concetterà  se  liguer  pour  fouler  aux 
piedi  Ics  loti  de  la  morate , pour  (aire  cèder  d la 
force , A la  t intente  la  just  ice  et  lei  droitt  lei. 
pia s sacrès , dèpcuiller  une  nation  de  set  posies- 
rioni  snHs  aule*  motif  que  le  dèsir  ìmmodtré  ite 
leur  ayrandisfcmenL 
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imporre  a un  popolo  ordinamenti  prima  che  nc  conoscesse  l’opportunità.  Ora  il 
popolo  guardava  come  prezioso  diritto  l’eleggibilità  del  re,  mentre  essi  vedeau 
necessario  abolirla;  sicchò  dovettero  prepararvi  gli  spirili  a poco  a poco. 

Il  peggiore  ostacolo  veniva  dalla  fazione  russa;  gente  pratica  delle  diete  e 
delle  arti  di  trar  in  lungo  cavitando  su  inezie , introducendo  accidenti , sugge- 
rendo variazioni;  e quando  non  potessero  impedire  una  deliberazione,  spingere  i 
proponenti  a.  un  eccesso , ove  di  essa  apparissero  tutti  gli  sconci  e te  difticoltà. 
Intanto  dissipavansi  e forze  e tempo;  le  potenze  vicine  poteano  di  nuovo  mesco- 
larsi alla  polacca;  e già  diceasi  all'aperta  che  vorrebbero  compensarsi  delle  spese 
di  guerra  con  un  nuovo  sbraun  della  Polonia.  I patrioti,  che  con  cuore,  senno  e 
lealtà  s' erano  industriali  al  meglio  del  paese , e che  aveano  già  dato  una  carta  > 
delle  città  immediate,  ove  dichiaravansi  liberi  tutti  i loro  abitanti  e sottoposti  ad 
unica  legislazione,  trovarono  necessario  accostarsi  al  re. 

Stanislao  dovea  tenersi  lieto  d'uscire  dalla  servitù  ove  da  cinque  lustri  lo 
tenea  la  Russia,  e di  veder  attuata  una  costituzione  propria;  e infervoravasi 
all’idea  di  divenir  legislatore  del  suo  paese,  e d'ottenere  l’ammirazione  dell'Eu- 
ropa, volta  allora  sul  lodare  simili  provedimeuti.  Adunque  egli  stesso  compilò 
4791  una  costituzione;  e per  quante  macchine  movesse  il  partito  russo  per  far  iuvece  Nuova 
una  rivoluzione,  Stanislao  le  prevenne,  e la  proclamò;  egli  il  primo  giurolla,  e 
dietro  lui  gli  altri,  fra  indicibile  tripudio..  Ivi  confermava  gli  antichi  diritti  del-  "OIM> 
l’aristocrazia,  come  principale  sostegno  della  libertà,  e ia  Carta  concessa  alle 
città.  Il  potere  legislativo  risiede  negli  Stati;  l’esecutivo  nel  re  e nel  consiglio  di 
Stato,  detto  guardiano  delle  leggi;  il  giudiziario  è esercitalo  dai  tribunali.  La 
dieta  è divisa  in  due  camere,  dei  uunzj  e dei  senatori  ; abolito  il  libertini  veto  e 
ogni  confederazione;  stabilita  1'inviolabilità  del  re,  l’eredità  del  trono  in  Federico 
Augusto  di  Sassonia  (1).' 

È inutile  diffonderci  su  questo  statuto  che  non  fu  messo  in  pratica,  e che  si 
giudicò  troppo  libero  dagli  uni,  troppo  tirannico  dagli  altri.  Singolarmente  l'a- 
borri vano  1 signori  cui  toglieva  la  speranza  del  trono,  onde  fecero  nodo  attorno 
alla  Russia.  Caterina,  appena  si  fu  parilbata  colla  Turchia,  apertamente  disap- 
provò i fatti  della  Polonia  che  osava  rialzarsi  dall'avvilimento  ov’  essa  la  volea, 
e da  padrona  scriveva  al  suo  ambasciadore  a Varsavia:  Rammemorate  al  re  che 
ho  proposto  i messi  d'evitar  la  spartizione  della  Polonia.  Ora  non  si  cessa  di 
sollecitarmi  a una  nuova  divisione.  Ditegli  che  io  mi  v' oppónga,- e mi  opporrò 
finché  non  vegga  il  re  e la  nazione  f armisi  conlrarj:  in  caso  diverso,  sla  a me 
il  cancellare  dalla  mappa  il  nome  di  Polonia.  _ • - 

La  morte  di  Leopoldo  II  le  tolse  l’ostacolo  che  temeva,  e dal  successore  di 
lui  e da  Federico  Guglielmo  II  ottenne  recedessero  dalla  promessa  stipulata  dt 
conservar  integra  la  Polonia  e Ubera  la  costituzione.  Tosto  si  forma  una  confe- 


(4  ) Rrebinmonf  il  preambolo,  corno  salcio  dill'im- 
poi  loia  eloquenza , di  cui  Stanislao  si  coni  piaceva: 

• Io  nome  <fi  Dio,  Stanislao  Augusto,  per  grazia  di 
Dio  e volontà  delh  nazione  rp  di  Polonia  ecc.  unita- 
mente agli  Stati  coofciherati  in  numero  doppio,  rap- 
presentanti la  nazione  polacca. 

• Persuasi  che  soltanto  la  perfezione  c stabiliti!  d’u- 
na  nuora  costituzione  nazionale  possano  assicurare  la 
sorte  di  noi  tutti;  illuminati  ila  lunga  c sciagurata 
sperieuza  sopra  i wzj  inveterati  dal  nostro  governo; 
volendo  profittare  delle  congiunture  in  cui  ora  si 
trova  l'Europa , e massime  degli  ultimi  momenti  di 
quest'epoca  fortunata  che  uoi  rose  a noi  stessi;  sol* 
levati  dal  giogo  avvilehte  che  c’imponeva  la  prepon- 
deranza straniera;  alla  particolare  nostra,  feliciti , 

fUcc.  Tom.  /7, 


alla  vita  nostra  stessa  anteponendo  la  politica  esf- 
atenzoj  l’interna  libertà  della  nazione  confidataci,  * 
l'esteriore  sua  indipendenza  ; volendo  meritarci  In 
benedizioni  e ricompense  dei  nostri  contemporanei  e 
della  posterità;  ad  onta  degli  ostacoli  che  le  passioni 
ci  possono  opporre , e solo  al  ben  pubblico  riguar- 
dando; volendo  assicurare  la  libertà  c mantenerli»-  . 
latte  le  nostre  frontiere  : per  tutti  questi  motivi  ab- 
biamo', con  tutta  la  fermezza  del  nostro  spirito , ri- 
solto la  presente  costituzione,  e la  dichiariamo  sacra 
ed  inviolabile  sin  al  tempo  che  la  nazione,  dopo  l'in- 
tervallo prescritto,  dichiari  per  espressa  sua  volontà 
esser  necessario  cangiare  una  delle  atte  disposizioni 
ecc.  • 
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derazione  per  ristaurare  l’antica  libertà:  Caterina  conforta  i Polacchi  a voltar  il 
viso  alla  fortuna,  e riporre  ogni  fiducia  nella  magnanimità  e nel  disinteresse  che 
dirigevano  ogni  passo  di  lei;  e come  protettrice  de1  rifuggiti,  intima  che  farà  en- 
trar truppe  per  ristabilire  l’ordine  antico.  Non  volendo  smentire  il  diritto  di  na- 
zione  indipendente,  i Polacchi  s’accinsero  alle  armi,  ricorsero  alle  potenze,  e con- 
ferirono  autorità  dittatoria  al  re.  Ma  l'Austria  non  rigpose:  Prussia  disse  non 
potere  c non  volere  mescolarsene  ; e intanto  s'unì  alla  Russia  per  ripristinare 
l'antico  scompiglio  nella  Polonia. 

Divampava  allora  la  rivoluzione  francese,  e dava  spirito  a resistere  lo  spa- 
li oiciuko  vento  dei  re.  Kosciusko,  prode  guerriero  lituano,  il  quale  s’era  messo  a capo  del 
movimento,  davasi  premura  di  protestare  che  la  sollevazione  polacca  era  lult’altra 
cosa  che  la  francese;  guardare  come  nemici  della  patria  quei  che  volessero  isti- 
tuir circoli  e società  particolari:  pure  iti  Varsavia  succetleano  scene  che  rammen- 
tavano la  Convenzione  di  Francia,  fora’  auche  istigate  da’  nemici.  Infine  i Russi 
entrano,  e girando  liberamente  sul  territorio  di  Gallizia,  furano  le  mosse  ai  Po- 
lacchi e li  vincono.  Stanislao  protestossi  dapprima  risoluto  a morir  colla  patria, 
ma  sempre  eroe  a metà,  si  sgomentò,  e consenti  allo  Confederazione,  che  d’allora 
fu  detta  della  corona;  e ne  divenne  maresciallo  Felice  Potocki,  uom  salilo  stri- 
sciando, e venduto  agli  stranieri.  Fu  rimessa  dunque  ogni  cosa  nel  primitivo  as- 
setto, tolta  fin  la  Carla  alle  città,  e dicevano  : • È vicina  l’ora  che  la  repubblica 
« veda  assicurate  la  libertà  e l’indipendenza  sua,  e il  cittadino  goda  dei  pieni 
« diritti.  Nazione!  tu  renderai  giustizia  a quelli  che  avventurarono  fortuna  e vita, 

• e affrontarono  le  ingiurie  per  renderli  la  tua  felicità  •. 

Fra  ciò  il  re  di  Prussia  pubblica  che  le  massime  giacobine  divulgate  nella 
Gran  Polonia  l’obbligano  ad  occuparla,  e annunziandosi  d’intelligenza  colla  Rus- 
sia , per  sicurezza  propria  incorpora  a’ suoi  Stati  Thorn  e Danzicu  e la  più  parte 
della  Gran  Polonia , la  quale  fu  detta  poi  Prussia  Meridionale.  Contemporanea- 
mente Caterina  manda  d'aver  deliberato  coll’imperatore  di  restringere  la  repub- 
blica polonese,  acriocehè  sia  più  savia  e quieta.  La  dieta  ne  rimase  colpita  : Sta- 
nislao pensò  rinunziare  a una  corona  che  senza  infamia  non  potea  tenere  (1),  ma 
ancor  qui  gliene  mancò  il  coraggio.  La  Russia  ordinò  processi  e confische  contro 
chi  le  s’ era  opposto  ; escluse  dalla  nuova  dieta  chiunque  avesse  mostro  attacca- 
mento allo  statuto  del  91  ; i deputati  che,  sebben  eletti  sotto  il  terrore,  s'oppo- 
sero calorosamente,  furono  arrestati  (2),  e bisognò  rassegnarsi  al  patto.  In  questo  22  taglio 
la  Russia  riceveva  4553  miglia  quadrate  con  3,01 1,688  abitanti  ; garantiva  alla 
Polonia  l’integrità  e sovranità  del  resto, e la  libertà  di  costituirsi  come  volesse  ; 
al.  Cattolici  toccatile  laseerebbe  pieno  e libero  esercizio  di  loro  religione. 

Eransi  i Polacchi  dato  a credere  d’avere  con  ciò  staccato  la  Russia  dalla 
Prussia  : ma  essa  ordinò  loro  di  soddisfar  alle  domande  di  questa,  fece  arrestare 
i reiuttanti,  parlò  di  giacobini  e di  congiure;  e poiché  la  dieta  tacque  tutto  il  di 
e parte  della  notte,  s’interpretò  il  silenzio  per  approvazione.  Date  dunque  alla 
Prussia  1061  miglia  quadrate  con  5,594,640  abitanti,  la  repubblica  rimose  ri- 
dotta a miglia  quadrate  5861  con  5,153,629  abitami  ; e s'  alleò  indissolubil- 


(t)  «Trentanni  di  fatica,  in  cui,  volendo  (tempre 
«■  far  il  bene,  ebbi  a lottare  contro  ogni  aorta  di  aeiar 
gare,  mi  ridonerò  al  puoto  di  non  poter  tampoco 
•poi  are  di  servire  la  patria  in  modo  olile,  ne  in  con* 
§r  giunta  adempiere  con  onore  il  dover  mio.  Tali  aono 
le  rircotlanze,  rbr  il  min  dovere  mi  vieta  ogni  perso- 
nale p8ripcipurii.no  a passi  rbe  condurrebbe!  o il  di- 
natro della  Polonia.  Convien  dunque  cb’ io  rassegni 
tin»  canea  che  più  non  posso  sostenere  degnamente; 
• desidero  veder  occupato  da  un  più  fortunato  un 


posto  che,  ad  ogni  modo,  Peti  mia  e le  mie  infermiti 
renderebbero  fra  poco  vacante». 

Era  diretta  a ('.aterina,  che  non  gli  rispose. 

(2)  Kimbar  diceva  : «Che  importano  i patimenti 
alla  virtù?  essenza  sua  • il  dispreizarli.  Ci  si  minac- 
cia la  Siberia:  i suoi  deserti  avranno  vezzi  per  noi , 
richiamandoci  il  nostro  coraggio.  Andiam  pure  in  Si- 
beria ■ voi  stesso  conduceteci , o sire:  colè  la  voatra 
virtù  t U nostra  faranno  impallidire  i nostri  nemici  ». 
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menle  colla  Russia,  cioè  rinuncio  alla  sua  indipendenza.  L’Austria  non  toccò 
nulla,  si  disse  perchè  secretamente  le  fossero  assegnali  compensi  altrove. 

La  dieta,  sempre  fidandosi  alle  assicurazioni,  cominciò  a riformar  il  suo  sta- 
tuto; ma  appena  ordinò  cosa  men  piacente  alla  Russia,  ecco  questa  riminacciare, 
e il  ministro  suo-,  ch’era  anche  capitano  dell’esercito,  imporre  la  propria  volontà. 

Giunse  dunque  all’estremo  lo  scontento,  e Kosoiusko  preparava  una  rivolta,  la 
1794  quale,  per  l’esempio  e forse  le  suggestioni  di  Francia,  scoppiò  a Cracovia,  pub- 
blicando la  costituzione  del  91  e l'integrità  del  regno  : i Russi  son  trucidati  a 
Varsavia  e dovunque  trovansi  sparpagliali  ; Wilna , Grodno  rispondono,  comin- 
ciano le  vendette , e personaggi  alti  son  mandali  al  supplizio  come  traditori  ; il 
debole  Stanislao  è rispettato,  ma  commesso  il  governo  a un  Consiglio  nazionale. 

Russia,  Prussia,  Austria  movonsi  d’accordo  per  impedire  che  t’incendio  si 
4 sto  dilati;  i Polacchi  sono  vinti,  e Kosciusko  stesso  cadendo  prigioniero  esclama 
4793  Finis  Polonia.  Suwarof  prese- Praga,  sobborgo  di  Varsavia,  dopo  che  de'  yenti- 
seimila  uomini  che  la  guarnivano,  dodicimila  perirono  combattendo;  diecimila  • 
furono  presi;  gli  altri  cercarono  ritirarsi  di  là  dal  fiume,  e ne  allogarono  duemila; 
dei  capi  della  sollevazione  furono  portati  in  Russia  quei  che  non  poterono  fuggir 
in  Francia.  L’Austria,  clic  agognava  Cracovia  e sue  circostanze,  si  accordò  in  di-  ‘ 
sporte  colla  Russia  ebe  era  in  broncio  colla  Prussia,  e idearono  una  nuova  par- 
tizione. In  .questa  la  Russia  si  prese  la  Curlandia  e la  Semigallia,  Wilna,  la  Vo- 
li nia  ed  altri  paesi  per  2050  miglia  quadrale  con  1,176,590  teste-  Gli  Steli  di 
Curlandia  e.  Semigallia  fecero  la  loro. sommissione,  e Pietro  Birop,  ultimo  duca, 
si  ritirò  in  Slesia,  ove  con  cinquantamila  ducati  visse  Gno  al  1800.  All’Austria 
furono  assicurate  Cracovia  e varj  palatinati  ebe  formarono  la  Gallizia  occidentale, 
per  831  miglia  quadrate  con  1,057,742  abitanti.  La  Prussia  invitata  ad  acce- 
dere, ebbe  997  miglia  quadrate  con  959,297  abitanti.  Voleva  anche  Cracovia,  e 
pretendeva  colle  armi  serbarla;  ma  la. Russia  minacciò,  ond’essa  dovette  accon- 
ciarsi. A Stanislao  fu  spedito  ordine  di  abdicare,  assegnandogli  una  pensione  di 
dugentomila  ducati,  finché  mori  (1798);  amante,  creatura,  vittima  di  Caterina: 
le  sventure  con  coi  scontò  il  trono  gli  fecero  indulgente  la  posterità. . 

Restava  da  ciò  cambiato  li  sistema  politico  del  fiord,  annullali  i trattati  d’O- 
liva  odi  Mosca  su  cui  poggiava,  e divennero  immediati  vicini  Prussia,  Russia 
ed  Austria.  A -Kosciusko  che' stava  nelle  carceri.  Paolo  1 successore  di  Caterina 
offerse  la  libertà  e una  terra  di  millecinquccciito  servi,  purché  gli  facesse  alto 
d’obbedienza.  Egli  aceeltò  la  prima,  ricusò  il  resto,  e chiese  d’andar  a combat- 
tere con  Washington,  e proG ilare  d’uba  libertà  che  aveva  ajulato  a conquistare. 

Gliene  fu  data -licenza  e danaro;  ma  deluso  nelle  6ue  aspettazioni,  tornò  in  Fran- 
cia (1798).  Accolto  con  festa,  ben  tosto  fu  guardato  con  gelosia,  poi  dimenticato 
in  una  casetta  vicina  a Fqptamebieau.  Quando  Napoleone,  nel  1807  pensando 
invadere  la  Polonia,  volle  valersi  del  nome  dì  lui,  egli  ricusò  accorgendosi  a che 
riuscirebbero  le  promesse,  e fu  impostura  il  proclama  sparso  in  suo  nome  olla  na- 
zione polacca.  Vide  fllalia,  poi  fermossi  a Soletta,  ove  mori  il  16  ottobre  1815; 
e fu  deporto  nella  cattedrale  di  Cracovia  fra  Giovanni. Sobieskj  e Giuseppe  Po- 
niatowski.  11  suo  nome  visse  colle  speranze.  - . ' 

cr.i'  r,/  i ’ ' * ■ 


Digitized  by  Google 


164 


EPOCA  XVII.  IL  SETTECENTO. 
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Turchia.  — Calerina  II. 

Muoilk  Nella  degenerante  Costantinopoli , a Otman  Tu  sostituito  Muslafà  figlio  del  m7 
1,1  teno  Acmct.  Scaltrito  dalle  disgrazie  e dalle  lezioni  paterne,  fortificatosi  collo 
studio  e la  riflessione,  volenteroso  del  lavoro  e della  giustizia,  egli  s’aflidò  a .Me- 
li ein  et  Itaghib,  bascià  d’Egitto,  un  de’  migliori  visir!  della  decadenza.  Questo  con- 
dusse riforme  opportune,  racconciò  le  ('manze,  e coll' indurre  il  suo  padrone  a 
togliere  ai  kislar-aga  governatori  del  serraglio  l'amministrazione  dei  fondi  desti- 
nati a mantenere  l’ harem,  rese  la  carica  di  granvisir  più  potente  ebe  mai  non 
fosse,  sbarazzandolo  dalle  cabale  interne.  La  collezione  dei  quarantanove  suoi 
rapporti  ufflziali  è considerata  dai  Turchi  come  modello  di  stile;  reputatissimi 
sono  il  suo  Sc/inel  (vascello),  antologia  di  prose  e versi  arabi;  e la  storia  dei 
trattati  con  Nadir  e della  pace  di  Belgrado.  •••.■» 

L’impero  turco  avea  finanze  non  meglio  ordinate,  ma  piu  pingui  che  le 
potenze  europee:  il  miri  o tesoro  pubblico  era  foruito  col  testatico  che  si  paga 
dai  quattordici  anni  in  su,  colle  saline,  e i dominj  della  corona,  le  dogane, 
la  tassa  sul  caffè,  sul  tabacco,  sulle  droghe;  e il  katna  o erario  privato,  da’ 
tributi  degli  ospodari  di  Moldavia  e Valachia  e di  Ragusi,  dalle  imposte  sul- 
l'Egitto, dal  dieci  per  cento. sulle  vendile  di  poderi,  dalle  ammende,  con- 
fische ed  eredità  deserte.  Sui  soldati  era  qui  pure  fondala  unicamente  la  po- 
tenza, come  ne'  tre  imperi  d'Europa.  Le  truppe  durano  le  fatiche  militari  più 
che  le  europee;  attaccàno  con  impeto , resistono  con.  ostinazione  finché  spe- 
ranza rimanga;  perduta  questa,  si  disperdono  irreparabilmente. 

Rigido  osservator  di  sua  legge,  e nella  religione  assodato, dalla  solitudine, 
Mustufà  facea  con  severità  implacabile  eseguire  gli  ordini  sunluarj  deli’  im- 
pero, e passeggiando  per  le  vie  cd  boja  dietro,  squartare  o strozzare  ehi  ve- 
stisse sfarzoso.  Se  fa  gente,  avvezza  agli  scialacqui  di  Mahmud  , il  tacciava 
d’avaro,  rispondeva,  aU’occorrenza  s’  avvedrebbero  del  contrario.  In  effetto  rin- 
novò strade  e ponti,  fondò  studj  e biblioteche;  fe  mutare  in  turco  gli  Aforismi 
di  Roerhanve,  il  Principe  di  Machiavelli,  colla  confutazione  fattane  da  Fede- 
rico II,  e nelle  accademie  recitava  egli  stesso.  Alla  decadenza  dell'impero  indu- 
slriavasi  riparare;  e fremendo  delle  ultime  cessioni  fatte  ai  Cristiani,  avrebbe  vo- 
luto la  guerra  anche  per  sentimento  religioso;  se  non  che  Raghib  gli  opponeva 
le  decisioni  degli  ulema,  e il  conto  degli  enormi  dispendj.  Ma  ormai  l'impero  fa- 
ceva acqua  d’ogni  parte  ; ad  ora  ad  ora  alcuni  bascià  ricusavano  obbedienza,  ov- 
vero i Mamelucchi  d’Egitto,  nè  alla  Porta  bastava  forza  di  rintuzzarli.  Nel  1750 
vsUmiì  lo  sceico  Mohammed , figlio  d’Abd-el-Wahab,  avea  fondato  nel  Yemen  la  setta 
dc’Valiabiti,  che  riconoscendo  il  Profeta,  repudiavano  ogni  tradizione:  Ibn  Seud, 
che  regnava  a Dreich  sul  golfo  Persico,  l’ allargò  ; e via  via  crebbe  in  Arabia, 
sinché  la  vedremo  minacciar  l’esistenza,  non  solo  del  trono,  ma  della  religione 
musulmana. 

Monto-  Il  Montenegro,  al  tempo  dell’impero  serbo,  apparteneva  al  territorio  di  Zela, 
n*ro  e a]  ca(jer  ,jj  qUe|(0  sarebbe  toccato  ai  Torciti,  se  non  fosse  stata  la  fermezza 
de’  suoi  principi  e massime  de’  figli  di  Stefano  Cernojevic  che  repulsarono  il 
giogo.  Ivan,  uno  di  essi,  ritiratosi  fra  i monti,  col  proprio  esempio  incorò  i suoi 
alla  difesa,  c fe  leggo  che,  chiunque  abbandonasse  il  posto,  fosse  escluso  dalla 
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compagnia  degli  uomini,  e messo  a Alar  colle  donne.  Giorgio  nato  da  lui,  lasciossi 
persuadere  dalla  Mocenigo  sua  moglie  a Unir  in  Venezia  i giorni,  onde  riniinziò 
l’autorità  al  metropolita  di  Cetigna  (1516);  dal  qual  punto  unito  il  dominio 
temporale  e spirituale,  i Montenegrini  furono  governati  dal  vtadiea  od  ospodaro, 
Sebbene  i Turchi  prevalessero,  e riuscissero  a sottoporli  al  testatico,  biella  uimi- 
cizia  fra  la  Porta  e la  Russia,  i Montenegrini  alzarono  il  capo.  Pcrtanto.il  1712 
i Turchi,  appena  levaronsi  dalle  braccia  quella  nemica,  mossero  contro  di  loro 
sessantamila  uomini;  respinti  dapprima,  coll’inganno  sorpresi  i lor  capi,  pote- 
rono prevalere,  e menarvi  strage.  Pure  fu  il  primo  segnale  di  distacco,  poiché  i 
Montenegrini  più  non  riconobbero  per  sovrani  che  i Russi.  Mezzo  secolo  dipoi, 

I7«7  come  accennammo,  Stefano  Piccolo  disertore  croato,  tingendosi  Pietro  111,  pro- 
clamò voler  emancipare  i Cristiani,  ed  esser  da  Dio  maudalo  per  rialzargli  al- 
tari e vendicare  il  santo  suo  nome  dall'oltraggio  infedele.  Caterina  II,  nel  mentre 
stesso  che  sottomano  eccitava  i Greci  alla  rivolta  contro  i Turchi,  esortava  que- 
sti a consegnarle  colesto  turbatore  deila  pace;  la  Porta  fe  la  Chiamata  delfarmi, 
e Stefano  fu  preso  e scannato  (1). 

L'amore  che  avea  dato  un  trono  a Pòniatowski,  un  altro  ne  destinava  a Gre- 
gorio Orlof , per  cui  istigazione  Caterina  volea  far  veleggiare  la  guerra  nei  Medi- 
terraneo, redimere  la  Oreria,  e fondare  un  nuovo  regno  cristiano:  altri  ministri 
però  preferivano  conquistare  la  Tarlarla  d’Europa  e la  Crimea,  e a ciò  la  indusse 
Federico  II.  Infatto  i Turchi  furono  vinti  a Kagoul,  e preso  Render  ove  si  tro- 
varono trecenquarantotto  cannoni,  fu  cominciala  l'indipendenza  tartara. 

In  Turchia  la  nimicizia  fra  i conquistatori  e i vinti  era  perpetuata  dalla  dir 
versilà  di  religione.  Gli  Armeni,  che  a Costantinopoli  usavano  libero  culto,  nel- 
l'esercizio di  questo  si  erano- allora  associati  agli  scismatici;  ma  ora  zelanti  mis- 
siooarj  il  troverò  no  Indegno;  c cominciarono  turbolenze  fra’  Cristiani,  che  com- 
promisero la  pace  di.  questi,  e diedero  a parlare  a tutta  Europa. 

1 Greci,  che  a Costantinopoli  dimoravano  col  nome  di  Fanarioti,  s’erano  resi 
necessarj  ai  Turchi,  dei  quali  facevano  tutti  gli  affari:  molti  isolani  andavano 
colà  a servire  i Fanarioti  o le  case  commercianti  di  Smirne;  altri  scorrevano  il 
Mediterruneo  come  agenti  de' Turchi;  tutti  poveri  e incolli,  non  visitati  nelle 
isole  natie  che  da  qualche  arrnadore.  I missionari  cattolici  cercavano  insinuarsi 
per  tutto,  protetti  dagli  ambasciadori ; penetravano  ne’bagrii,  consolavano  i mo- 
ribondi, assistevano  gli  appestati,  per  quanto  H smodo  greco  li  contrariasse.  Po- 
neano  scuole  traendovi  i fanciulli;  a Smirne  gli  istruivano  senz'opposizione  , e 
più  dove  già  i Greci  aveano  dominalo.  I genitori  venivano  talora  ad  ascoltar  l'i- 
struzione insieme  coi  figliuoli;  le  pompe  delia  Chiesa  cattolica  piacevano;  e di 
fiori  e di  fronde  ornavansl  le  processioni  del  Santissimo. 

Viveva  indelebile  ne’Greci  l’amor  della  patria  e della  religione,  e l’esprìme- 
vano sia  con  replicate  sommosse.  Sia  colla  perpetua  resistenza  opposta  da  alcuni 
ricoverali  sui  monti  c iu  anni , comunque  denigrati  col  nome  dUudri  ( Klefti ;. 
Gregorio  Papaz-Ogli  (Figlio  di  prete ) di  Larissà  a servizio  della  Russia,  esaltato 
dalla  vivacità  delle  speranze,  tolse  l’incarico  di  sollevare  il  paese:  Caterina,  con 
finta  di  speculare  sul  commercio,  spedi  due  legni,  1 primi  di  Russia  che  si  ve- 
dessero nel  Mediterraneo  e che  soccorsero  Papaz-Ogli:  altri  emissari  suoi  entra- 
rono nel  Moulenegro  con  pretesto  di  verificare  chi  fosse  quel  finto  Pietro  111..  Con 

Gregorio  Orlof  s’intesero  Panajoti  Renali  primate  di  Calamuia,  e Mauro  Mikali 

‘ • ‘ . . ' * 

(I)  Ripigliarono  le  armi  ogniqualvolta  la  Turchia  | punto  cominciarono  la  loro  indipendenza.  Nel  1820 
oveoao  guerra  con  qualcba  potenza  cristiana,  poi  nel  I fe  provati  granturco  di  sottometterli,  ma  invano; 
17%  uccisero  il  baaciù  che  li  guerreggiavo,  c da  quel  ; poi  di  nuovo  nei  1832.  Il  loro  avvenire  or  ai  matura. 
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capo  de’Mainolti:  intanto  Alessio  e Teodoro  fratelli  di  Orlof  faccano  preparativi 
in  Sardegna,  a Livorno,  a Porlo  Maone,  per  fonine  la  (lolla  di  sette  vascelli  di 
linea,  quattro  fregate  e alquanti  trasporti,  che  secretissimamente  meltevesi  in  ac- 
concio nel  Baltico.  E uscì  di  fatto,  sguarnita  c trista,  sicché  diede  a ridere  al- 
l'Inghilterra ove  prima  approdò:  ma  quivi  si  guarnì,  ed  ufficiali  inglesi  ue  pre- 
sero il  comando,  principalmente  io  scozzese  ioni  Elphinslone;  e mentre  Mustafà 
ingannato  si  muniva  sui  Danubio,  e l'Europa,  ingannata  come  lui,  credeva  desti- 
nate quell’armi  contro  la  Svezia,  si  fe  lo  sbarco  a Corone  sotto  la  capilananza  di 
Alessio.  Tosto  a queidugen  venti  uomini  si  raggomitolarono  ì Maino! ti , che  abi- 
tuati al  saccheggio,  l'esercitarono  orribile  su  Misitra. -Intanto  i Russi  preudeano 
Navarino  ( Pytos ),  annunziando  che  Caterina  proteggea  la  greca  fede,  e asse- 
diarono Modone  e Corone:  battuti  in  terra,  in  mare  vincono  la  straordinaria 
giornata  di  Gesmé,  nel  cui  porto  fu  arsa  la  flotta  ottomana,  lo  scoppio  delle 
cui  polveri  rovinò  la  città.  . . 

Era  cosa  nuova  una  vittoria  navale  de'  Russi,  e se  assalivano  i Dardanelli 
forse  prendeano  Costantinopoli.  In  fatti  l'ammiraglio  Elphinslone  entrò  nel  canale, 
fe  battere  i tamburi,  mescere  il  thè,  ma  poi  ritirossi  per  la  gelosa  opposizione  di 
Orlof.  Mustafà  fu  sostenuto  da  Assan-bcy,  capitano  di  mare,  che  fece  rivivere  la 
gloria  di  Barbarossa,  di  Dragut,  d’Ocehiali,  di  Mezzomorto:  ma  troppo  erano 
sproporzionate  le  cognizioni  di  guerra,  li  polacco  barone  Tutt  acquistò  la  confi- 
denza di  Mustafà  col  presentargli  una  carta  dell’impero  russo  e del  teatro  delia 
guerra,  e n'ebbe  commissione  di  riformare  l’àrtigtieria  turca,  e fortificare  i Dar- 
danelli minacciati,  e fe  stupire  i]  sultano  coll’ avvezzare  gli  artiglieri  a tirar  tfe 
cannonale  al  minuto.  Altre  riforme  egli  introdusse,  ma  disgustato  dalla  natura 
di  quel  popolo  e di  quel  governo,  l’abbandonò.  Se  crediamo  a Federico  il  « i ge- 
nerali di  Caterina  ignoravano  e la  tattica  c la  cast  rame  (azione;  men  ne  sapeano 
quei  del  sultano  : onde  per  farsi  idea  di  questa  guerra,  bisogna  figurarsi  de’ guerci, 
che  fanno  alle  bastonate  coi  ciechi  ».  Pure  quelle  campague  parvero  colmare  di 
gloria  l’armi  russe,  mercè  degli  adulatori  che  sempre  abbondarono  a Caterina  (1). 

Allora  tutti  i Greci  si  sollevano;  i Russi  procedono  nella  Yalachta,  altri  in 
Crimea,  dove  i Tartari  dichiaransi  indipendenti.  . . ' - - 

, Ali  Rulat-Kapan,  assistendo  di  quindici  anni  a una  battaglia  fra  Turchi  e 
Abissini,  cadde  prigione  di  questi  e fu  venduto  al  Cairo;  coii'abililà  sali  di  posto 
ìd  posto,  fin  ad  essere  uno  dei  ventiquattro  bey  che  governano  l'Egitto.  Cogli  as- 
sassinj  togliendo  di  mezzo  i colleglli,  fe  surrogarvi  venti  suoi  fidati,  e coi  costoro 
appoggio  prese  dominio  di  quel  paese,  intitolandosi  Ali-bey.  Continuò  egli  il  tri- 
buto alla  Porta;  ma  quando  questa  si  trovò  involta  nella  guerra  di  Russia,  egli 
si  chiari  indipendente,  e spedì  Mohammed-bey,  detto  Abudali,  a conquistare  la 
Siria  con  ottantamila  uomini.  Questi  lasciossi  vincere,  e rivollossi  contro  l’amico, 


[\)  Del  moilo  onde  guerreggiavano  Musai  e Turchi 
parla  il  prìncipe  di  Lignei  «lo  veggo  Mussi  a cui  si 
dice:  Siate  coti  e cosi,  ed  essi  il  sono;  imparano  le 
urli  liberali,  come  il  Medico  tuo  vi  aio  rado  prose  la 
laurea  ; sou  fantaccini , marina}-,  cacciatori , preti , 
dragoni,  musici,  ingegneri,  commedianti,  corazzieri, 
pittori,  chirurghi.  Veggo  Rossi  che  cantano  e halle  no 
sulla  trincea  dove  non  sono  mai  scarnimi! , o tra  fu- 
cilate e cannonato  e neve  e fango:  svelti > puliti , at- 
tenti, rispettosi,  obbedienti,  cercano  leggere  negli 
occhi  degli  uffizioli  il  comando  per  prevenirlo.  Veggo  j 
Turchi  che  passano  per  non  avere  il  senso  comune 
alla  guerra,  e che  la  felino  con  ima  specie  eli  metodo, 
sparpagliali  acciocché  l'artiglierìa  e il  fuoco  tir  Ut  ta- 
glioni non  possa  coglierli  ; clic  mirano  a meraviglia  c 


tirano  sempre  sopra  oggetti  riuniti;  che  con  questi 
spari  mascherano  la  loro  specie  di  ma  novi*  ^nascosti 
in  tulli  i burroni , nel  covo  o sui  rami  degli  alberi , 
o che  s'avanzano  a quaranta  o cinquanta,  con  una 
bandiera  che  corrono  lesti  a piantare  innanzi  per 
guadagnar  terreno:  fau  tirarc  i primi  col  ginocchio  a 
terra  j li  fanno  passar  dietro  per  ricaricare  le  armi , 
e cosi  succedersi  sempre,  finche  corrono  ancora  a 
portar  innanzi  il  loro  vorlico  e il  loro  stendardo. 
Questi  stendardi  sono  uno  specie  di  livello,  acciocché 
uetsuna  tesia  di  que’  drappelli  non  copra  l'altra . Im- 
maginatevi urli  orrendi , c grida  di  aUahy  che  inco- 
raggiano-i  Musulmani  e spaventano  i Cristiani,  e per 
giunta  teste  tagliale  che  fanoo  un  terrìbile  effetto' . 
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4772  onde  venne  guerra  civile.  Ali  battuto  presso  al  Cairo,  rifuggi  coi  tesori  a Gaza, 
e fu  protetto  da  Daher  Omer,  sceico  di  San  Giovanni  d’Acri,  coil'ajuto  del  quale 

4773  conquistò  Joppe.  Mosse  poi  per  ricuperare  il  Cairo,  ma  Abudah  lo  sconfisse  ed 

uccise.  . ; . ’ ' ■ 

, Però  la  Russia  non  sapeva  profittare  delle  turbolenze  eccitate:  Federico  II 
non  trovava  opportuno  l'ingrandirla  col  proprio  danaro  ; Vienna  era  gelosa  di 
quegli  incrementi,  ed  avendo  sempre  aspirato  alla  Moldavia  e Vaiachia,  come  di- 
pendenze dell’  Ungheria,  .dichiarò  non  le  consentirebbe  mai  alla  Russia  : anzi 
Kauuitz  avrebbe  voluto  stringer  lega  colla  Turchia,  ma  contraddetto  dalla  de- 
vozione di  Maria  Teresa,  non  potè  se  non  dar  consigli  e sostenerla;  c infine  con- 

4771  chiuse  colla  Turchia  un  accordo  a Costantinopoli,  obbligandosi  a liberarla  dai 
Russi  con  trattali  e con  armi,  ricevendone  in  compenso  alcuni  possessi  e quat- 
trocentomila  fiorini  in  anticipazione  (1).  L’Austria  in  fatto  intromise  qualche  pa- 
role, ma  s'acquetò  non  appena  ebbe  parte  della  Polonia  e assicurala  l'indipen- 
denza della  Moldavia  e Vaiachia  ; e lasciò  nelle  male  peste  la  Porla,  che  avea 
pagato  già  un  quinto  del  promesso.  r 

La  guerra  adunque  coutioua:  nella  Crimea  voleasi  rendere  ai  Tartari  l'indi- 
pendenza come  l'aveauo  sotto  i Gengiskanidi,  prima  d'essere  da  Maometto  li  sot- 
tomessi nel  1471;  della  Morca  far  un  principato  per  Orlof.  In  fatto  nella  pace  a 

4774  Kainargi  tra  la  Porta  e la  Russia,  dopo  setto  anni  di  guerra,  furono  riconosciuti  ai 
liberi  i Tartari  di  Crimea,  di  Bugiak,  del  Cuban  ; solo  tenuti  a riverire  il  gransi-  K,h“rn1 
gnore  corno  califfo,  il  quale  al  nuovo  kan  eletto  manderebbe  lo  zibellino,  il  tur- 
bante e la  sciabola,  nominerebbe  i giudici,  e sarebbe  commemorato  nella  pre- 
ghiera nelle  moschee:  libera  la  navigazione,  il  viaggiare,  il  pellegrinaggio,  il 
commercio  sulle  terre  dei  due  imperi.  La  Russia  restituisce  la  Ilessarabia,  la  Va- 
lochia  e la  Moldavia,  patto  però  sieno  trattale  bene,  e cosi  le  isole  dell'Arcipe- 
lago; ma  conserva  diverse  fortezze  sul  Dnieper  e in  Crimea  e la  città  d’Azof,  e 

lg  due  Cabardie.  Sgombrerà  la  Georgia  e la  Mingrelia,  ma  la  Porta  non  potrà 
imporvi  tributo  e levarne  fanciulli  c ragazze.  Quest’articolo  non  sortì  alcun  ef- 
fetto, e a Caterina  bastava  fosse  scritto,  affine  di  riscuoterne  applausi  dai  filan- 
tropi. 

Coi  Tartari  la  Turchia  perdeva  il  suo  baluardo  al  nord  e il  mezzo  di  nuo- 
cere ai  Cristiani  ; e nemici  poteano  diventarle  quei  che  fin  là  n’ erano  stati  i di- 
fensori. Poi  i Russi  non  dissimulavano  l'intento  d’impadronirsi  del  mar  Nero, 

4>c  li  renderebbe  arbitri  di  Costantinopoli  potendola  affamare.  Non  polca  dun- 
que durare  la  pace,  nò  i patti  osservarsene;  onde  frequenti  dissidj  rinascevano. 

La  Turchia  aveva  anche  dovuto  cedere  la  Bnkovida  all’  Austria  per  te- 
nersela amica.  Dentro  fu  turbata  da  varie  sventure.  Il  naufragio  di  settanta 
vascelli  che  recavano  grano  a Costantinopoli,  eccitò  sommosse,  ove  le  donne 
principalmente  infierirono.  Il  bascià  di  Bagdad  negò  la  contribuzione  , e ta- 
gliò la  testa  al  kapigi  venuto  a prendere  la  sua.  Il  capilan-bascià -,  che  an- 
dava per  l'Arcipelago  risedendo  il  tributo  annuo,  essendo  sbarcato  a Coo  per 
assistere  alla'  preghiera  del  venerdì  , sessantasei  schiavi  cristiani  presero  la 
nave  ammiraglia  c la  menarono  a Malta.  Rimase  costernato  l’impero  di  sa- 
per in  mano  de'nemici  la  sacra  bandiera , portante  la  sciabola  bifida  di  All 
e i nomi  de' quattro  discepoli  del  Profeta;  ma  il  re  di  Francia  lo  riscattò  e 
restituì. 

La  nascita  d’un  erede  di  Mustafà,  fortuna  negata  ai  due  predeoessori,  fu 

, ” • t • 

(f)  Ferrimi  non  vede  che  una  truffa  dell’Austria  per  scroccar  danari  alla  Porta;  pare  consta  che  il 
(ftfeiosUo  di  Vienila  fece  alcuue’propoaiiiooi  alla  Russia.  Vedi  Scuoell. 
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festeggiata  con  dieci  giorni  di  licenza,  senza  distinguere  Musulmani  da  Greci 
e da  Ebrei  e Franchi.  Ma  poiché  Seiitn  non  avea  che  dodici  anni  quando 
suo  padre  morì,  successe  a questo  Abdul-Hamid,  che  in  quattordici  anni  pas- 
sali nel  serraglio  era  venuto  su  buono  , ma  ignorante  e debole  ; e trovò  le 
casse  si  vuote,  che  non  potè  fare  il  solito  donativo  alle  truppe:  primo  esem- 
pio di  tale  ommissionc. 

Caterina  non  avea  dato  respiro  alla  Turchia  che  per  prepararsi  a guerra, 
e,  più  questa  condiscendeva,  più  essa  elevava  le  pretensioni;  maturava  il 
pensiero  di  sbarbicare  d’  Europa  i Musulmani , e sentirsi  vantare  dai  filosofi 
redentrice  della  Grecia.  A Pietroburgo  era  suggello  di  celie  il  nome  ottoma- 
no; tutte  le  arti  celebravano  la  caduta  dell’islam  e il  risorgimento  dei  Greci; 
al  secondogenito  di  Paolo  I fu  posto  nome  Costantino , e datogli  balia  una 
Greca.  Alla  sorda  intanto  Caterina  continuava  le  usurpazioni;  i suoi  amba- 
Bciadori  seminavano  idee  di  rivolta  ; ad  ogni  ospodaro  ribelle  essa  dava  pro- 
tezione; pretendea  perfino  mestare  gli  alluri  interni  della  Turchia,  e imporre 
1'  allontanamento  degli  uffizioli  cui  non  avea  potuto  corrompere.  Eraclio  si- 
gnore di  Kascelt  e della  Karlalinia,  e Salomone  signore  della  Georgia  e del- 
ì’hnirezia,  tra  promesse  e minaccie  furono  indotti  a far  dei  loro  paesi  omag- 
gio alla  czarina. 

Sahim-Guerai  era  stato  elevato  a kan  della  Crimea  per  essere  zimbello 
della  Russia,  il  cui  ambasciadore  era  una  spia,  destinato  a screditarlo  presso 
i suoi.  Questi  aborrivano  gli  usi  russi , ed  esso  indusse  Guerni  a cercare  il 
cordone  di  Sant'Anna,  c il  grado  di  lenente  nelle  guardie;  gl'ispirò  il  gusto 
delie  profusioni , del  lusso , degli  stravizj , delle  parate  militari , d'  aver  una 
mariua;  cagionando  spese,  e queste  costringendo  a imposte  che  spiacquero. 
Dall’ambasciadore  fomentati,  i mourzas  (nobili)  diedero  su;  onde  il  kan  fug- 
gito implorò  la  Russia,  che  altro  non  aspettava,  e che  entrò  senza  sangue, 
se  non  il  molto  dei  patiboli.  Il  kan  vendicato  fu  vilipeso  e alfine  abbando-  1785 
nato  ai  Turchi  che  lo  uccisero.  Caterina,  che  testé  aveva  stipulato  l'indipen- 
denza della  Crimea  , notificò  all’  Europa  come , per  amor  del  buon  ordine  e 
della  tranquillità,  avea  dovuto  occupare  quel  paese,  e lo  riuniva  al  suo  im- 
pero per  mantenerne  la  pace  e felicità.  Restava  così  vendicata  la  lunga  umi- 
liazione fatta  sostenere  dai  Tartari  alla  Russia:  trentamila  diconsi  fatti  scan- 
nare da  Suwarof,  per  ordine  di  Gregorio  Potemkin,  nuovo  favorito  delia  cza- 
rina. Quest’uomo  sprovislo  di  cognizioni , incapace  di  sentimento  generoso  ^ 
di  elevati  divisamenti , ebbe  il  titolo  di  Tauhco . e commissione  di  ordinare 
la  Tauride  alla  russa  , e procurar  la  fusione  dei  due  paesi.  Ed  egli  il  fece 
con  tal  ferocia,  che  i più  degli  abitanti  se  n'andarono;  e mentre  il  kan  era 
spesso  comparso  con  cinquantamila  armali , due  anni  dopo  la  riuuione  non 
si  contarono  che  diciassettcmila  abitanti  maschi. 

Il  Taurico , assunto  ai  baci  delia  fortuna,  volle  offerire  alla  sua  signora 
ed  amante  uno  spettacolo  di  magnificenza  e di  menzogna,  che  diè  a parlare 
in  quel  tempo  quanto  ie  guerre.  Raccolse  sul  Boristeue  un  esercito  più  forte 
che  non  occorresse  per  una  pompa,  e con  tutta  l’arte  dei  decoratori  di  tea- 
tro meQtì  una  straordinaria  floridezza  del  paese.  Le  rive  eraoo  sparse  di  città, 
ma  città  dipinte  in  tela;  cattedrali  vedeansi  in  fabbrica,  navi  si  varavano, 
disegnavansi  villaggi;  a nervate  erano  spinti  da  lontanissimo  i Tartari  sulle 
coste,  acciocché  queste  paressero  popolate,  e le  vergini  erbe  n’erano  sbrucale 
da  armenti,  tratti  da  quattrocento  leghe  in  giro.  Apparato  più  costoso  di  quello 
si  sarebbe  richiesto  per  utili  stabilimenti.  Ma  in  realtà  fra  i popoli  barbari  che 
lu  regia  comitiva  attraversava,  altri  rintanavano  le  donne  per  sottrarle  alia  la- 
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scivia,  altri  le  offrivano  agli  stranieri  ; lutti  non  vi  vedevano  che  uno  spettacolo. 
Caterina  lasciavasi  illudere  per  illuder  l’Europa  sulle  forze  dell’impero  e sulla 
propria  operosità,  c i re  Vennero  a farle  corteggio.  Giuseppe  11  la  accompagnò 
fino  a Cherson  , citlà  da  lei  fabbricala  con  una  porta  su  cui  era  scritto  Via  per 
Costantinopoli:  il  re  di  Polonia  in  tre  giorni  che  vi  stette,  sciupò  tre  milioni  (1). 
Polemkin  ottenne  l’intento  suo,  di  toglier  fede  ai  lamenti  che  d’ogni  dove  sorge- 
vano contro  la  sua  amministrazione;  e il  mondo  che  filosofava,  cioè  non  esami- 
nava, ricantò  i pacifici  trionfi  dell'industria  e della  civiltà. 

La  Crimea  forniva  la  Turchia  non  pure  di  soldati,  ma  anche  di  cibo,  onde  a 
gran  voce  si  chiedeva  dal  grunsiguore  la  ricuperasse;  ma  Ahdul-Hainid,  senten- 
dosi incapace  di  resistere  a Russia  ed  Austria  collegate,  dovette  rassegnarsi  alla 
nuova  usurpazione:  coi  supplizj  rintuzzò  gli  ospodari  insorgenti  ; fe  devastare  le 
coste  della  Morea,  sollevala  dai  Russi;  ai  principati  di  Moldavia  e Valachia  rin- 
novò le  concessioni , e diè  nuovi  privilegi  e sicurtà  contro  ogni  arbitrio  degli 
uffizioli  dell'impero  e degli  ospodari:  il  tributo  per  la  Valachia  fu  fissato  in  sei- 
centodiciannove  borse,  in  centrentacinque  per  la  Moldavia  (2),  oltrecchè  alle  fe- 
ste del  bairam  e del  rikiabid  il  principe  di  Valachia  doveva  offrire.il  dono  di  cen- 
trenlamila  piastre  in  danaro  e merci , e cenquindicimila  quel  di  Moldavia. 

Accortosi  però  che  la  Russia  meditava  la  sua  rovina,  Abdui-Hamid  prepa- 
rassi a resistere,  chiedendo  alla  Francia  ingegneri  e artiglieri  (5);  l’esercito  fu 
riordinato,  creata  ia  flotta  con  portentosa  celerità.  Spiegando  un’energia,  inat- 
tendibile dopo  tante  condiscendenze,  il  divano  chiede  sia  rimosso  ii  console  russo 
di  Moldavia  istigatore  di  rivolte,  ritirate  le  truppe  dalla  Georgia,  sottomesse  a 
visita  le  navi  russe  che  passassero  lo  stretto  ; infine  dalle  sollecitazioni  dell'In- 
ghilterra e della  Prussia  e dagli  intrighi  del  granvisir  Cogia  Jusuf  bascià  lasciasi 
indurre  a romper  guerra  per  ricuperare  la  Crimea;  mette  alle  sette  torri  il  mi- 
nistro russo,  proclama  un  nuovo  tura  dei  Tartari. 

Ne  esultò  il  cuore  a Caterina,  la  quale  vi  era  infervorala  dal  suo  Polemkin  ; 
e come  tutta  Europa,  credeva  cosa  facilissima  il  dare  il  crollo  a questo  impero 
tarlato.  E lo  credeva  l’ambizione  di  Giuseppe  11,  mentre  Maria  Teresa  conosceva 
meglio  il  vero  delie  cose,  e non  sapea  dimenticare  che,  mentre  tutta  Europa  era 


(I)  Segar  ha  «lese  ritto  minutamente  mici  lo  {ente  e 
quei  colloqui.  Leverò  qualche  brano  dalle  lettere  del 
principe  di  Lrgne  ad  una  dama  francese’- 

• Farmi  ancora  sognare  quando,  ni  fondo  d'una 
carrozza  a aei  posti,  che  e an  vefo  carro  trionfalo,  or- 
nilo di  cifre  in  pietre  brillanti,  mi  trovo  seduto  fra 
due  personaggi , sulle  mi  spalle  talvolta  il  calore 
tu'  addormenti,  c svegliandomi  sento  dire  dall'uno 
dei  due  camerata:  Vho  trenta  miioni  di  sudditi , a 
quel  che  dicono , contando  loto  i masrhi  — Kd  io 
tenlidue,  risponde  l'altro,  coniami)  tutti.  — ili  bi- 
sognano, soggiunge  l'uno,  almeno  seieentumila  sol- 
dati dal  Camsciatka  fin  a Riga.  — Colla  metà,  ri- 
sponde l'altro,  l'  ho  il  mio  bisogno. 

« Tutti  quelli  che  posscde.ino  terre  in  Crimea  co- 
me i Mona  , o a cui  l’ imperatrice  ne  regalò  , corno 
me,  le  giurarono  fedeltà.  L'imperatore  e venuti  da 
me , e prendendomi  pel  uastro  del  Tosoo  d’oro,  mi 
disse  : Voi  siete  il  primo  dell'Ordine  che  abbia  pre- 
stalo giuramento  con  signori  dalla  barba  lunga. 
Ed  io:  Val  meglio  per  vostra  maestà  e per  me 
th'io  sia  coi  gentiluomini  fiamminghi. 

• In  vettura  passammo  in  rassegna  tutti  gli  Stati  c i 
grandi  personaggi  ; Dio  sa  come  noi  gli  acconciammo! 
Piuttosto  che  firmare  la  separazione  di  tredici  pro- 
vinole come  mio  fratello  («tornio,  disse  Caleriua  a 


mecca  voce,  mi  sarei  lasciala  tirare  una  pistolet- 
tata. — E piuttosto  ehe  dar  la  dimissione  come 
mio  fratello  e cognato  (Luigi  XVI),  col  contocare  e 
raccor  la  nazione  per  parlare  d abusi } io  non  so 
CQi'orrei  fallo , ripigliò  Giuseppe. 

■ Le  loro  maestà  imperiali  si  tastarono  qualche 
volta  su  quel  povero  diavolo  del  Turco;  e gettavano 
uniche  proposizione  guatandosi.  Io,  come  amatore 
ella  bella  antichità  e d’on  po' di  novità,  parlavo  di 
ripristinare  la  Grecia  ; Catarina,  di  far  rinascere  i Li- 
curghi  c i Solimi  : ma  Giuseppe , eli’  era  più  per 
l’av venire  che  pel  passato,  pel  positivo  più  clic  per  le 
chimere,  diceva  ; .Che  diavolo  farne  di  Costanti- 
nopoli? 

(2)  La  borsa  si  valuta  cinquecento  piastre  da  Bo- 
riili uno  e selle  caraulafii. 

(5)  In  due  dispacci  del  bailo  Agostino  Garzoni  del 
IO  novembre  1785  leggevi  ; • La  Francia,  che  sempre 

• ha  preso  cura  per  fa  sussistenza  di  questa  impero , 

• si  utvidc  die,  tolto  il  principale  baluardo  della  Cri- 

• mea , dovevasi  riconoscere  come  vacillante  il  suo 
« destino,  \llarniatiisi  perciò^  spedi  a questa  Corte  un 
« copioso  numero  d’ uffizioli,  lotti  pagali  dalla  Corte 

• stessa , d’ogni  genere  c professione,  per  introdurre 
« ordine,  disciplina  c scienza  fra  i Turchi , per  ren* 

• dcfli  alti  a resistere  agli  attacchi  dei  loro^tomici» . 


Suwarof 
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a lei  nemica,  la  Porta  sola  non  si  lasciò  svolgere  per  istanze  di  Francia  e Prus- 
sia ad  avversarla.  Ma  Giuseppe  II,  appena  le  fu  sottentrato,  cercò  la  Russia  al- 
leata, da  clic  non  potè  avere  Parigi:  al  qual  uopo  comprassi  Potemkiu  coll'eri- 
gerlo  principe  dcH'impero,  e accarezzarlo  nei  suo  viaggio  a Pietroburgo.  Fu  dun- 
que ristretta  l'amicizia  fra  le  due  Corti,  e promesso  di  non  contrariarsi  nei  me- 
ditati ingrandimenti,  della  Russia  verso  la  Turchia,  di  Giuseppe  verso  la  Baviera; 
anzi  Caterina  gli  suggeriva  d'impadronirsi  dell’Italia  e di  Roma,  ponendosi  vero 
imperatore  d'Occideulc,  menlr’ella  rinnoverebbe  quello  d’Oriente  (1).  E per  quanto 
la  Francia  mostrasse  all'Imperatore  io  sconcio  d’allearsi  con  quello  di  cui  dovea 
temere  gl’incrementi,  Giuseppe  annunziò  darebbe  cenventimila  soldati  per  soste- 
nere le  pretensioni  di  Caterina  contro  la  Porla.  Lascy  guida  sui  confini  unghe- 
resi l'esercito  più  bello  che  mai  l'Austria  avesse  , Polemkin  viene  dalla  Crimea, 
Homanzof  entra  in  Geranio;  ma  gelosi  un  dell'altro  non  conchiusero  opera 
degna. 

L'Austria  non  arca  la  menoma  ragione  contro  la  Porta,  se  non  le  piraterie 
dei  Barbareschi,  cui  il  sultano  non  poteva  reprimere,  per  quanto  se  ne  inge- 
gnasse. Pure  Giuseppe  II  avea  tentato  sorprendere  Belgrado  due  volte;  tentativo 
più  riprovato  perchè  non  riuscì.  Dopo  il  quale  dichiarala  la  guerra,  volto  gui-  ma 
darla  egli  stesso  con  suo  nipote  Francesco,  che  fu  poi  l'ultimo  imperatore  di  Ger- 
mania. Ma  la  fortuna  non  rispettò  i Cesari;  e mentre  già  contava  su  nuovi 
acquisti,  Giuseppe  vide  invasi  perfino  i suoi  Stati  ereditarj,  occupata  la  Tran- 
silvauia  e il  Banalo,  sconfitti  i suoi  a Slatina.  La  peste  e le  pioggia  il  salvarono 
da  peggio;  poi  quando  la  malattia  costrinse  Giuseppe  a ritirarsi,  il  vecchio  Laudon 
prese  il  comando  generale  senza  regj  impacci.  Conobbe  egli  che  Lascy  erasi  la- 
sciato battere  sempre  pel  suo  sistema  del  cordone  difensivo,  per  cui  opponeva  ai 
Turchi  lunghe  linee  deboli,  le  quali,  malgrado  la  disciplina,  erano  ognora  sfon- 
date dall'  impeto  irregolare  c dai  parziali  attacchi  che  produce  l’ordine  obliquo. 
Pertanto  restrinse  le  sue  truppe  iu  masse  di  distanza  in  distanza,  sempre  disposte 
a ricevere  gl’impeli,  e a portarsi  dove  apparisse  debolezza;  e ardito  ed  impe- 
tuoso, operando  coi  movimenti  anzi  che  valersi  delie  posizioni,  benché  fosse  di 
angusti  concetti  e obbligalo  a condurre  la  guerra  Becondo  le  tradizioni  austria- 
che, rinlegrò  le  cose  ed  espugnò  Belgrado.  4789 

1 Bussi  intanto  prendeano  Oczakof  d’assalto,  perendovi  quarantamila  uo- 
mini. Li  guidava  Suwarof,  strano  carattere,  che  conoscendo  il  genio  de’  soldati 
russi,  celava  la  molla  istruzione  sotto  forme  originali  e stravaganti;  e coll’entu- 
siasmo della  religione  e della  servilità,  avvezzò  i suoi  a non  creder  nulla  impos- 
sibile. Come  Cromwell,  pretendeasi  illuminato  da  visioni  superne,  parlava  un 
lioguaggio  enfàtico,  oscuro,  e s'inginocchiava  dinanzi  ai  popi  chiedendo  la  bene- 
dizione. Di  fitto  verno  montava  iu  camicia  s'un  cavallo  cosacco;  nudo  nato  usciva 
dalla  tenda,  c mandava  un  grido  di  gallo  per  risvegliare  l’esercito  alla  diana.  Vi- 
sitando gli  ospedali,  a quei  che  credea  malati  davvero  ordinava  sale  e rabar- 
baro, agli  altri  bastonate,  ammalarsi  non  dovendo  i soldati  di  Suwarof.  Poi  il  suo 
genio  adoprava  ad  ostentare  obbedienza,  c ali’  imperatrice  scrisse:  Lode  a Dio, 
ytoria  a Caterina.  Iswail  è ai  vostri  piedi  ; Suwarof  vi  entrò. 

Selim  III,  succeduto  allo  zio  che  Cavea  sempre  guardato  come  figliuolo,  non 
ottenuta  la  chiesta  pace,  armò  dugeneinquautamila  uomini,  fece  alleanza  colla 
Prussia  allora  disgustata  dò’ Moscoviti,  e per  conseguenza  colla  Polonia  è la  Sve-  <7#o 
zia,  e che  è più,  coll’Inghilterra  e l’Olanda;  ove  la  Prussia  prometteva  dichiarar 
guerra  alla  Russia  e all’Austria  per  rintegrare  l'equilibrio  e restituire  alla  Polonia 


(I)  Teniamo  «juesto  fallo  da  Giuieppo  mctleaimo.  Vedi  Dotili*,  DcnkwUrds  meincr  Zcil,  I,  420. 
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la  Callaia.  Ma  Leopoldo  11,  alieno  dal  farnetico  battagliero  di  Giuseppe  11  a cui 
succedeva,  cercò  pace,  e l’accelerò  il  bisogno  che  ciascuna  potenza  sentiva  di 
opporsi  alle  temute  armi  e alle  più  temute  idee  di  Francia.  A Szistowe  fu  dunque 

1791  concliiusa  fra  l'Austria  e la  Porta,  sullo  statu  quo  del  1788,  restituendosi  dal- 
4 «ginia  l'Austria  le  conquiste  e nominatamente  Valachia  e Moldavia;  e dalla  Porlu  il 

distretto  sulla  sinistra  dell'Alta  Unna:  i prigioni  di  guerra  furono  rilasciati  anche 
dalla  Porla  gratuitamente;  primo  esempio  di  questo  fatto,  contrario  alle  loro  idee 
religiose.  Tale  guerra  intrapresa  senza  titolo  sufficiente,  costò  all'Austria  trecento 
milioni  c centomila  uomini,  e la  ridusse  a un  pelo  duna  guerra  colla  Prussia  e 
la  Polonia,  che  sarebbe  stala  decisiva  in  quel  momento. 

La  Porta  continuava  fra  ciò  a soffrire  sconfitte  dai  Russi,  guidali  da  Suwa- 

1792  rof;  poi  con  essi  pure  entrò  in  trattati.  La  pace  di  Jassy  costituiva  confine  fra  i 
•>  ecn“-  (jue  imp«n  j|  Duiestcr:  cosicché  la  Russia  cedeva  la  Bessarabia,  Render,  Akier- 

man,  Kilia,  Ismail  e la  Moldavia;  la  Porta  garantiva  contro  lo  piraterie  de’  Bar- 
bareschi e le  incursioni  de’ Tartari. 

Per  quanto  gli  ulemi  assicurassero  che  gli  uccisi  entravano  fra  i martiri  in 
paradiso,  le  mal  riuscite  imprese  eccitavano  lo  scontento  dei  Musulmani , che 
esprimevamo  con  incendj  quotidiani;  e Selim , mutato  in  feroce  c sospettoso , 
quasi  più  non  ardiva  uscire.  Quando  la  rivoluzione  francese  diventava  minacciosa 
al  n tondo,  egli  si  congiunse  alle  potenze  cristiane  per  reprimerla;  invano.  Lo 
spirito  di  riforma,  comune  al  secolo  xvm  , invase  anche  i Turchi,  e Selim  può 
mettersi  cogli  altri  re  e ministri  innovatori  d'Europa;  spezzò  il  potere  dei  visiri 
col  ridurre  il  divano  alla  forma  de’ consigli  di  Stato  europei;  tentò  rigenerare  il 
iso7  carattere  nazionale,  e frenar  la  licenza  de’gianizzeri,  ma  questi  lo  sbalzarono  dal 
trono.  - -, 

Quanto  alla  Russia,  non  abbiadi  solo  a numerarne  vittorie.  Dalla  prima  sua 
guerra  coi  Turchi  riportò  la  peste;  e perché  i generali  ordinarono  di  non  cre- 
derla, divenne  fierissima.  Allo  scorcio  del  1770  invase  Kiof,  poi  Mosca:  il  go- 
verno assicurava  ch'era  un'epidemia,  e in  conseguenza  non  si  prendeano  precau- 
zioni ; tre  quarti  dei  cittadini  di  Mosca  uscirono;  sessantanni»  morirono,  fin  a 
ottocento  il  giorno,  e col  solilo  accompagnamento  di  ferocia  e di  superstizioni 
che  più  non  osiamo  dire  da  barbari.  Voglionsi  perite  centreulamila  vittime,  prima 
che  il  verno  rigidissimo  cessasse  quel  flagello. 

Dei  Mongoli,  alcuni  orientali,  delti  propriamente  Mongoli,  stanno  a setten- 
trione della  muraglia  della  Cina  e nel  deserto  di  Kobi,  dipendenti  dall’  impero 
celeste  sul  quale  gli  avi  loro  aveano  dominalo.  Al  nord  di  essi,  intorno  al  lago 
Baikul  abitano  i Buratti,  i più  feroci  di  quella  nazione.  A occidente , sul  pendio 
meridionale  e settentrionale  dell’Altai,  errano  i Calmuchi  o Eluli,  divisi  in  Kocbot, 
Seniori , Derbel  e Torgos,  che  si  chiamano  Dcrben-Orel,  cioè  i quattro  popoli 
confederali.  1 Kocbot,  delti  Tufao  dai  Cinesi,  erano  gli  antichi  signori  del  Tibet, 
distinti  in  neri  e gialli,  tra  i quali  ultimi  si  sceglie  il  dalai-lama:  e lutti  stanno 
soggetti  ai  Cinesi.  Farle  dei  Soniori,  e tutti  i Derbel  e Torgos  entrarono  in  Russia 
nel  1758,  occupando  le  steppe  del  Volga:  e il  vicekau  Dondudidasci,  istituito 
dal  dalai-lama,  pregò  Elisabetta  a nominargli  successore  suo  figlio,  a cui  ella  as- 
segnò la  pensione  di  cinquecento  rubli. 

Valenti  cavalcatori,  ogni  capocasa  possiede  da  cento  a quattromila  cavalli; 
onde  la  Russia  ne  profittò  nella  guerra  dei  Sette  anni  per  devastare  la  Prussia. 
Ma  ai  Soniori  e ai  Torgos  spiaceva  che  essa  introducesse  fra  loro  il  cristianesimo, 
l'agricoltura  e la  coscrizione,  volendo  essi  il  viver  nomade  e il  loro  tomismo; 
onde  i sacerdoti  li  stimolarono  ad  abbandonare  il  paese.  Alto  secreta,  nell’aa- 
lunuo  del  1770  si  posero  in  marcia  con  donne,  figli,  schiavi,  armenti , sac- 
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cheggiando  gli  stabilimenti  di  pesca  e di  commercio  sul  Volga  e sul  Caspio.  1 
Cosacchi  del  Jaik  nbbnrrarono  loro  la  \ia,  molti  uccidendo,  gli  altri  fermando;  e 
di  centrcnlamila  famiglie  che  erano,  dodicimila  treccnquarantadue  ne  respin- 
sero; le  rimanenti  s'apersero  il  passo  e giunsero  all' impero  cinese,  che  li  tenne 
per  ben  arrivali,  nè  volle  restituirli  alle  domande  dei  llussi. 

Caterina  era  irremovibile  ne’ disegni  quanto  insaziabile  nelle  voluttà,  e astuta 
nella  politica.  I)o|hj  la  pace  di  Kainargi  si  diè  con  ardore  a far  glorioso  l’impero 
e belle  le  sue  residenze.  Cià  la  prosperità  le  aveva  riconciliato  i sudditi:  or  essa 
gli  allettò  colle  ricompense  e eoi  monumenti  onde  eternò  le  sue  vittorie.  Alla  no- 
biltà che  Pietro  111  uvea  sciolta  dalla  schiavitù,  Caterina  concedette  privilegi  pei 
beni  e per  le  persone.  Mentre  coll'alienata  miscredenza  allettava  i filosofi,  dal 
popolo  seppe  farsi  perdonare  eoi  mostrar  devozione.  Ogni  anno  riuniva  i mini- 
stri dei  varj  culti  a un  pranzo  di  tolleranza:  accolse  i proscritti  Gesuiti,  e lasciò 
mettessero  un  collegio.  Ai  soldati  e generali  fu  larghissima  di  lodi  e ricompense. 
Introdusse  l'innesto  del  vajuolo,  sottoponendovi  se  stessa,  suo  figlio  e i primati. 
Amava  le  feste  e la  magnificenza;  e dalla  sua  Curie  i signori  apprendevano  il 
tono  francese,  e le  opere  francesi  leggeano  da  lei  stessa  tradotte  o fatte  tradurre. 

(.'abitudine  dei  minuti  intrighi  guastava  le  sue  grandi  qualità.  Naturale  nella 
vita  privata,  dissimulatrice  nella  pubblica;  collera  e vendetta  non  la  strascina- 
vano di  là  dal  punto,  fin  al  quale  il  delitto  era  necessario.  Di  mezzo  ai  saturnali, 
e alle  gelosie  di  Orlof  e Potcmkin  ch’ella  sapea  temperare,  tendeva  le  reti  d’una 
politica  accortissima  ; e se  la  galanteria  e gli  amanti  influirono  sulle  sue  decisioni, 
queste  in  fondo  erano  sempre  le  meglio  opportune  alla  Russia.  Bisognosa  di  di- 
strarsi, alla  Corte  non  trovava  die  grossolani  viziosi,  attenti  a smungerla,  e 
perciò  adularla.  Religiosa  per  politica,  filosofessa  per  moda,  dotta  di  storia,  i 
ministri  suoi  non  erano  quasi  che  secretarj  cui  dettava  i dispacci  : solo  a Panin 
erano  entrati  concetti  d'uu  governo  temperato  e osò  proporlo  a Caterina,  la  quale 
v’aderiva  se  non  fosse  stalo  Berstoudief.  Grandiosi  disegni  ella  concepiva,  ma 
senza  larga  previsione:  avanzavasi  a passi  per  vedere  sin  dove  potesse  giungere, 
c confidando  nella  propria  fortuna.  Più  avida  di  comparire  che  di  essere,  invi- 
tava stranieri,  promettendo  privilegi,  libertà  di  culto,  e d’andarsenc  quando  vo- 
lessero, ma  li  lasciava  morir  di  fame;  fondava  città,  e non  avrano  abitanti-,  fa- 
voriva il  commercio,  ed  era  tutto  a favor  dell'Ingbiiterra;  le  arti  incoraggiava, 
ma  non  lavoravano  che  forestieri.  Nè  ella  curò  i lenti  modi  di  vincere  l’ igno- 
ranza superstiziosa,  e svellere  le  abitudini  brutali  della  servitù. 

Bisognosa  di  ringrandirsi  nella  pubblica  opinione,  diceva  la  vera  gloria  con- 
sistere nell'approvazione  degli  uomini  di  genio,  e la  cercava  col  profonder  lodi 
delicate  e rubli  ai  dispensieri  della  fama:  così  faceva  lodare  le  sue  cognizioni, 
il  suo  spirito,  e proclamare  dai  filosofi  gli  ukasi  ineseguibili,  ch'essa  pubblicava 
e dimenticava.  Sapeva  far  annunziare  le  sue  riforme  gran  tempo  prima,  ed  esal- 
tarle dopo , coi  quali  modi  lece  obliare  i suoi  delitti , e passò  per  eroiua.  Ogni 
scritto  francese  le  era  subito  inviato  ; fc  tradurre  da  quattordici  persone  della 
Corte  un  capitolo  per  uno  del  Belisario  di  Marmonlel,  ed  essa  il  migliore.  Spe- 
diva a Buffon  le  rarità  de' suoi  paesi  con  lettere  lusinghiere,  cui  egli  rispondeva 
chiamandola  « testa  celeste,  degna  di  reggere  il  mondo  intiero  ■;  e invocava  che 
un'altra  volta  i Nordici  scendessero  verso  il  mezzodì  « per  la  rigenerazione  di 
questa  parte  infingardita  dell’Europa». 

Quando  gli  Enciclopedisti  trovavano  molestie  in  Francia,  ella  pensò  chia- 
marli a compiere  il  loro  Dizionario  a Pietroburgo  : a d’Alembert  propose  di  venir 
educatore  di  suo  figlio:  invitò  Diderot,  e piacquesi  di  lui  finch'egli  non  le  parlò 
di  diritti  de’  popoli  u d'avvenire  ; ciancio  che  la  sgomentarono.  Pcrucchè  ii  suo 
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liberalismo  non  andava  più  In  là  che  quello  di  Federico.  Pure  Voltaire  si  valeva 
dell'esempio  di  essa  per  rinfacciar  ai  Francesi  certi  abusi , cui  questi  non  osa* 
vano  ancora  attaccare.  Nella  singolarissima  loro  corrispondenza  è a vedere  come 
Caterina  solleciti  l'approvazione  di  questo  re  della  fama,  e con  quale  galanteria 
lo  vezzeggi;  talora  s’nbbandona  Duo  a lodar  seco  • il  maggiore  degli  Orlof  che 
ha  l’anima  d’un  Romano,  ed  è degno  de'  più  bei  tempi  della  repubblica  » : or 
vorrebbe  l'approvazione  di  lui  per  lo  sbrano  deila  Polonia,  fatto  per  propagare 
la  tolleranza  religiosa;  or  gli  lascia  balenare  l'idea  di  voler  redimere  tutti  i servi 
dell’  impero,  più  spesso  quella  di  liberare  la  Grecia.  • A proposito  d’orgoglio  (gli 

• scriveva)  vo' farvi  la  mia  confession  generale.  l)i  felicissimi  successi  fu  coro- 

• nata  la  guerra  col  Turco,  c me  ne  rallegrai  com'era  naturale.  Ilo  detto  : la 

• Russia  sarà  finalmente  conosciuta;  si  vedrà  che  è Dazione  instancabile  , che 
« possiede  uomini  di  merito  eminente,  che  non  le  mancano  compensi,  e che  può 

• far  la  guerra  e difendersi  vigorosamente  quando  aggredita.  Piena  di  queste  idee, 

• non  badai  nè  punto  nè  poco  a Caterina,  che  di  quarantadue  anni  non  può  più 
« crescere  nè  di  corpo  nè  di  spirito,  ma  dee  restare  tal  qual  è.  Prosperano  gli 
« affari  suoi?  tanto  meglio.  Sinistrano?  cercherà  rimetterli  alla  men  peggio. 
« Quesl’è  la  mia  ambizione,  altra  non  ne  ho  » . Voltaire  le  rispondeva  con  quella 
famigliarità  che  sente  di  protezione;  e,  • Verrà  tempo,  madama,  io’l  dico  sempre, 
« che  la  luce  verrà  dal  Settentrione:  vostra  maestà  imperiale  ha  bel  dire;  io  vi 

• fo  stella,  e stella  sarete  ». 

Onde  conformarsi  all’andazzo  (llosolìco , Cab  rina  chiamò  a Mosca  una  com- 
missione per  tessere  un  codice  che,  secondo  le  idee  d’allora,  doveva  esser  uni- 
forme per  le  cento  razze  che  abitano  l'impero.  Deputati  di  tutte,  e dei  senato, 
del  santo  sinodo,  di  ciascun  collegio,  de’ nobili,  delle  città,  dei  paesani  liberi  , 
de' paesani  della  corona,  de’ soldati  agricoli , de' Cosacchi,  vennero  agli  ordini 
della  sovrana,  che  li  stipendiava  e li  rendeva  intanto  esenti  dalla  pena  di  morte, 
dalla  tortura  e dalle  altre  pene  del  corpo.  L’istruzione  data  a que'  legislatori , 
molti  dei  quali  non  sapeano  tampoco  scrivere,  è tutta  filantropia,  benevolenza, 
idee  liberali,  quanto  mancante  di  convenienza.  A buona  gente  cresciuta  nella 
docilità  ai  popi,  parlavasi  il  linguaggio  de' proseliti  di  Voltaire,  cilavansi  mas- 
sime e squarci  di  Montesquieu , e (ulto  pel  bene  e la  gloria  del  più  grande  im- 
pero. In  questa  mascherata  d'omaggio  alia  GlosoGa  francese  dicesi  che,  nella 
prima  discussione,  un  Samojedo,  il  quale  ragionava  più  dritto  che  gii  utopisti, 
esclamasse:  Noi  siam  genie  alla  buona  e giusta;  pascoliamo  i nostri  remi,  e 
non  abbiam  mestieri  d'altro  codice.  Piuttosto  falene  uno  pei  Russi  nostri  vicini 
e pei  governatori  che  ci  mandale,  affine  di  reprimere  i loro  ladronecci.  Ben 
tosto  Caterina  confessò  quel  che  potea  prevedere,  l’impossibilità  dell’impresa  (1), 
onde  disciolse  i legislatori,  distribuendo  a ciascuno  una  decorazione  d’oro,  ch’essi 
vendettero  agli  orefici.  - 

Accortasi  allora  quanto  inette  fossero  all’applicazione  le  teoriche  assolute  e 
repentine  de' suoi  filosofi.ti,  si  applicò  alle  lente  innovazioni.  Nè  però  la  rispar- 
miarono i libellisti;  a ragione  anch'essi , perchè,  in  regno  di  quarantanni , pieno 
d'avvenimenti  diversissimi,  mostrò  c qualità  insigni  e vizj  bassissimi.  Vigor  di 
carattere,  accortezza,  giustizia,  operosità  instancabile  nessuno  potrà  negarle  , e 


(I)  Federico  li , quando  vide  il  progetto,  ne  con* 
gratulò  l'imperatrice,  poi  appiedi  quello,  nel  resti- 
tuirlo al  conte  di  Solms,  scrisse:  «Ilo  letto  con  am- 
« mirazione  l'opera  dell'  imperatrice,  e non  bo  voluto 

■ significarle  tutto  quello  ch’io  nc  pensava,  onde  non 

■ mi  credesse  adulatore*  ma  a voi  posso  dire,  senz’of- 
• fondere  la  sua  modestia,  che  è opera  maschia,  ncr* 


• vosa.  degna  di  un  grand'uomo.  La  storia  racconta 

■ rhe  Semiramide  comandò  eserciti;  la  regina  Klisa* 
«betta  passò  per  buona  politico;  l'imperatrice  regina 

■ mostro  fermezza  molta  al  princìpio  del  suo  regno: 

■ ma  nessuna  donna  ancora  era  stata  legislatrice; 

• gloria  riservata  all’ imperatrice  di  Russia  », 
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parlicolar  (aleuto  di  governare  gli  uomini:  confermò  l'abolizione  della  cancelleria 
segreta  ; tolse  l'uso  di  gridar  la  parola  e la  cosa,  determinando  quali  fossero  de- 
litti d’alto  tradimento;  organizzò  il  senato  dirigente;  pose  grandi  spedali  per  le 
puerpere  e i trovatelli;  stabili  l’accademia,  con  pensioni  affinchè  i dodici  migliori 
viaggiassero  per  tre  anni;  pose  collegi  anche  per  le  donne;  sicché  il  paese  bar- 
baro parea  rigenerarsi.  E di  fatto  i Russi  procedettero  in  sapere  e politezza  più 
che  non  avessero  fatto  in  un  secolo:  ma  era  coltura  francese  non  innestala  ma 
trapiantata;  di  fuori  cercavansi  i maestri  e i libri;  sicché  in  quella  nazione  nulla 
v’ebbe  di  cavalleresco,  e nel  rapido  passare  dalla  rozzezza  ai  raffinamenti  non 
conobbe  quell’età  media,  nella  quale  si  opera  per  nobili  impulsi  c per  sentimento 
religioso. 

Avendo  le  guerre  cresciuto  il  debito  pubblico,  essa  alterò  la  moneta , e intro- 
dusse la  carta.  Fondò  una  banca  territoriale  per  anticipar  somme  ai  proprietarj 
ed  ai  Comuni;  un  monte  di  pietà;  case  per  vedove,  orfani,  trovatelli,  parto- 
rienti; collegio  di  medicina;  scuole  di  marina  all’inglese,  mantenendovi  gessali- 
tacinqne  allievi;  c quando  intese  che  dieci  navi  mercantili  del  suo  paese  erano 
passate  dall’Arcipelago  nel  mar  Nero,  ne  menò  festa  come  d’una  vittoria.  Sco- 
perte le  isole  Aleutine,  mandò  naturalisti  e dotti  ad  esaminarle.  Alle  spedizioni 
scientifiche  da  lei  ordinale  dobbiamo  gl'immortali  lavori  di  Pallas  e di  Gmelin, 
e il  dizionario  di  Adelung.  Inviò  giovani  sotto  un  archimandrita  a Pekin  per  im- 
pararne la  lingua  e le  scienze,  invitando  quell’imperadore  a far  lo  stesso.  Gran- 
diosi disegni  meditava,  e singolarmente  d'aprire  tre  canali  : il  primo  fra  il  Caspio 
e il  mar  Bianco,  l’altro  fra  il  Caspio  e il  Baltico,  il  terzo  fra  questo  e il  mar  Nero. 
Gl’  Inglesi  possedeano  quasi  soli  il  commercio  del  Nord , empiendo  il  Baltico  di 
loro  navi,  l’impero  di  loro  merci.  Ai  Francesi  spiaceva  che  solo  per  man  di 
questi  potesse  giungere  colà  il  loro  vino,  invece  di  farne  essi  il  guadagno  e di 
trarne  il  canape  ed  altre  occorrenze  della  marina.  Profittarono  dunque  d’un  mo- 
mento di  disgusto  per  fare  con  Caterina  un  trattato  di  franchigie  ed  agevolezze 
vicendevoli , che  poi  fu  abolito  al  tempo  della  Rivoluzione. 

Riordinò  l’amministrazione  del  regno,  dividendo  la  Russia  in  quarantatre 
governi  generali,  cinque  dei  quali  in  Asia,  estesissimi  e spopolati,  divisi  in  cir- 
coli di  quaranta  o cinquantamila  abitanti.  Migliorò  la  giustizia  e la  addolcì.  La 
servitù  non  potea  togliere,  e la  tacciarono  d’avervi  proveduto  men  di  quello  por- 
tasse l’ostentata  filantropia.  Dovette  anzi  regolare  la  soggezione  de’  servi , come 
altrove  si  garantisce  il  possesso  delle  terre;  migliaja  ne  distribuì  a’ suoi  favoriti. 
Ma  la  condizione  dello  schiavo  restava  peggiorata  dall' educazione  alla  francese, 
che  metteva  i signori  sempre  più  lontaui  dagli  usi  moscoviti  (1). 

(4)  Acquisti  falli  da  Caterina  II: 

Polonia.  I.  Riparto 

II.  Riparto 

III.  Riparto  . 

Per  l’atto  di  sommrssionc,  i lineati  di  Carlamlia  c Scniigallia . 

Persia.  Provincie  di  Kokhet,  Garduet,  balbettali;  paese  degli  Usarti , 
e altri  dipendenti  dalla  Georgia , con  parte  del  Sci  non  al  nord 

del  Kur 

Turchia.  Axof  col  suo  territorio,  Kcrts,  il  paese  fra  il  Bop  e il  Dnicper^ 

Per  l'abdicazione  del  kan  , c la  convenzione  di  Costantinopoli , lo, 

Crimea,  l'isola  di  Taman,  parte  del  Kulan \ 

Pel  trattato  di  Jossy,  il  piano  d’Oczakof,  fra  il  Rog  e il  Dniester 
Per  sontmessione  del  czar  Salomone,  la  Mingrclia,  il  principato 
d’fmirezia  , il  paese  degli  4 Insci , dei  Zechi,  dei  Circassi,  e altri 

della  Georgia 

Cosacchi  del  !>on  c del  mar  Nero 
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Svezia. 

Quanto  la  Russia  s’alzava  per  rapidi  incrementi,  tanto  cadeva  la  potenza  che 
4721  nel  secolo  antecedente  Cavea  fatta  tremare.  La  pace  di  Ny  stadi  aveva  tolto  alla 
Svezia  i possessi  sul  golfo  di  Finlandia,  e non  lasciatole  nè  danaro,  nè  armi,  nè 
flotta,  nè  reputazione,  nè  quasi  altro  che  fanciulli  e donne  per  lavorare  i terreni 
e far  sentinella.  Vittime  del  capriccio  d’un  re  romanzesco,  vollero  i signori  sve- 
desi prevenire  i nuovi  attentati  coll’  imporre  una  costituzione;  ma  destinata  a pre- 
servare dal  despotismo,  precipitò  nell’anarchia.  Gli  stati,  composti  ancora  di 
quattro  ordini,  nobili,  clero,  cittadini,  paesani,  doveano  raccorei  almanco  ogni 
tre  anni;  restar  adunati  quanto  volessero,  ma  non  meno  di  tre  mesi.  Duranti  le 
tornate,  stava  intero  in  loro  il  potere  legislativo,  di  modo  che  il  re  ed  il  senato 
non  poteano  tampoco  opporsi  alle  risoluzioni  direttamente  avverse  ai  proprj  di- 
ritti ; in  loro  il  far  pace  e guerra,  e regolar*;  la  moneta  ; in  loro  l’autorità  esecu- 
tiva e la  giudiziaria,  potendo  a voglia  avocarsi  le  cause  dai  tribunali  ordinarj. 
Negli  intervalli,  l’autorità  amministrativa  dividessi  tra  il  senato  e il  re,  il  quale 
non  era  distinto  da’ senatori  che  per  voto  doppio;  e che  non  potendo  far  guerra, 
nè  levar  truppe,  nè  disporre  d' impieghi  o di  danaro,  nè  aprire  dispacci  di  mi- 
nistri forestieri,  rimaneva  puro  simulacro. 

Non  è a dire  come  questa  oligarchia  si  piacesse  deprimerlo.  Nella  dieta  del 
17*23  gli  fu  chiesta  ragione  d’un  rubino  della  corona  che  dicevasi  venduto,  ed  egli 
dovè  mostrare  tutte  le  gioje:  l’aver  egli  ordinalo  che  le  carrozze  de’  senatori  si 
fermassero  nel  primo  cortile  del  palazzo , mentre  le  sue  entravano  nel  secondo, 
parve  caso  di  Stato:  la  scolla  che  aveva  ahbarrato  il  passo  a due  dame  fu  citata, 
e perché  il  re  ordinò  di  lasciarla  come  dipendente  da  lui , fu  gridalo  violatore 
delle  libertà,  e si  convocò  una  dieta  per  farne  esame:  il  giornale  l'Onesto  Sve- 
dese sosteneva  non  appartenere  al  re  veruna  prerogativa  che  quella  d’esser  re , 
e questa  medesima  perdere  all’istante  che  viola  il  giuramento;  e proseguiva  esa- 
gerando la  attribuzioni  delle  diete.  1 villani,  scaltriti  dalla  sperienza  che  l'au- 
torità reale  era  loro  tutela  contro  i soprusi  aristocratici,  chiesero  venisse  rintc- 
grata;  ma  i nobili  tenner  duro,  anzi  col  Ileijolamento  per  le  diete  estesero 
l'autorità  di  queste  Ano  ad  aver  l’iniziativa  delle  leggi. 

Ciò  toglieva  l'influenza  fuori,  la  concordia  dentro:  fra  nobiltà  impoverita  la 
corruzione  imbaldanziva:  le  diete  consideravansi  una  bottega,  i cui  membri  si 
vendevano  a procuratori  venduti  a potenze  forestiere;  e tutto  era  sbranato  fra  le 
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due  fazioni  dei  Cappelli  e dei  Berretti , gli  uni  inclinali  a’ Francesi,  gli  altri  ai 
Russi.  Ciò  che  una  propone  è dall'altra  rifiutato  ; si  calunniano  le  intenzioni , si 
sostengono  i partiti  più  pvegiudicevoli  olla  patria;  non  più  libertà  individuale, 
non  imparzialità  di  giustizia,  non  rispetto  alle  proprietà;  confuse  le  idee  di  di- 
ritto e di  morale.  I Cappelli  proponevansi  di  conquistare  la  Livonia,  e perciò 
vollero  guerra  colla  Russia;  sconfitti,  si  gettò  la  colpa  sui  generali  Lewenhaupt  ma 
c Buddenbrock , che  furono  decapitati. 

Federico  d'Assia-Cassel,  marito  d’Ulrica-Elconora  sorella  di  Carlo  XII,  prode 
a capo  degli  eserciti,  insofferente  delle  contraddizioni  minute,  indispettivasi  de’ 
legami  costituzionali,  senza  osare  spezzarli;  lasciavasi  regolare  dal  conte  di  Horn; 
e ridotto  a nulla,  spiegava  il  fasto  che  eragli  permesso  dai  vasti  suoi  possedimenti 
in  Germania.  Amico  delle  scienze,  fondò  l’accademia  di  l’psal;  amico  delle  donne, 
si  passionò  d’Edwige  di  Taube,  e avutone  più  figli , trovò  qualche  vescovo  che 
gli  dichiarò  lecito  un  doppio  matrimonio,  e la  sposò.  Ulriea,  sempre  cara  agli 
Svedesi,  tollerava. 

c»ti  J.  Mancando  figli  di  questa,  fa  destinato  successore  Adolfo  Federico  di  Holslein  4751 

HwUteio  c0gnal0  ,jj  Federico  I,  il  quale  seppe  non  rendersi  ligio  alla  czarina,  che  voleva 
prendere  in  tutela  quel  regno  come  la  Polonia , sostenuto  dai  potentati  cui  gio- 
vava elidere  l'influenza  della  Russia.  Spinta  dai  Cappelli  nella  guerra  dei  Sette 
anni , la  Svezia  nocque  assai  alla  Prussia,  ma  rovinandosi  senza  acquisto  veruno, 
talché,  dice  un  contemporaneo,  manca  affatto  il  tesoro  pubblico  di  fondi , il  po- 
polo di  pane,  la  campagna  di  coltivatori,  le  miniere  di  cavatori,  i Berretti, 
quando  il  danaro  russo  li  fe  prevalere,  fecero  altrettanto  mal  governo,  e rizza- 
rono processi  contro  gli  avversarj. 

Adolfo  Federico,  non  avendo  ricchezze  proprie  come  il  predecessore,  trova- 
vasi  in  arbitrio  delle  diete.  Queste  pretesero  che  In  regina  mostrasse  le  sue  gioje, 
accusata  d’averle  messe  in  pegno  per  guadagnarsi  un  partito;  contrastarono  al 
re  il  diritto  d’educare  il  proprio  figliuolo,  al  quale  deputarono  un  ajo;  infine  gli 
tolsero  quello  di  firmare,  obbligandolo  a fare  uno  stampiglio  con  cui  il  senato 
segnerebbe  gli  atti.  Non  polendosi  opporre,  egli  abdicò,  e sei  giorni  stette  vacante  476» 
il  trono,  finché  egli  non  vi  si  racconciò.  Ma  in  una  nuova  dieta,  ove  Luigi  XV 
prodigava  oro  ai  Cappelli  che  bramavano  distruggere  la  costituzione  del  19  , i 
Berretti  sostenuti  da  Russia,  Danimarca,  Inghilterra  prevalsero,  ingordi  di  ven- 
detta e danaro  e potenza,  inetti  a restaurare  le  finanze. 

Queste  lotte,  se  tempestarono  l’interno,  nessun  significato  ebbero  di  fuori,  e 
sol  piacciono  raccontate  dal  reale  storico  e poeta  (1)  che  succedette  a quel  trono 
r.mUfolile  che  le  finì.  Gustavo  III,  uno  dei  re  più  illustri  del  secolo,  fermo  ne'  disegni,  4774 
abile  a dissimularli  c a profittare  delle  turbolenze  de'  vicini , si  accinse  a spez- 
zare H giogo  vergognoso.  Mentre  aspettava  luogo  e tempo,  moslravasi  occupato 
di  lettere  e di  versi  ; intanto  caltivavasi  il  popolo  e i soldati , finché  a capo  di 
questi,  c comunicatosi  nella  cappella  reale,  convocò  la  dieta,  vi  comparve  colle 
regie  insegne  e col  martello  d'argento  di  Gustavo  Adolfo,  e dettò  una  nuova  co- 
stituzione, che  gli  stati  furono  obbligati  a giurare.  Rivoluzione  tanto  pronta  quanto 
incruenta  : «il  re  clic  la  mattina  erasi  levato  come  il  monarca  più  inceppato 
d'Europa,  fra  due  ore  si  trovò  assoluto  quanto  quel  di  Francia  o il  gransultano: 
il  popolo  vide  con  piacere  la  potenza  d’  un’  insolente  aristocrazia  passare  nelle 
mani  d’un  re  che  possedeva  la  stima  e l'amore  della  nazione  » (2). 

[Tii ri  La  nuova  carta  conserva  gli  stati , nè  il  re  può  senza  di  essi  fare  od  abrogar 


(1)  Gustavo  III,  ScrìUì  polìtici. 

(2)  Shehiimn  . Storia  dell'ultima  rivoluzione  di  Svezia,  I.nn.lra  178“. 
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leggi,  o rompere  guerra,  o mettere  imposte  nuove,  se  non  per  caso  eli  difesa;  ma 
sta  a lui  il  convocarli  dove  e quqpdo  vuole:  diciassette  senatori  da  esso  nomi- 
nali han  voce  consultiva  , restando  alla  corona  il  decidere,  far  paci  e alleanze, 
comandar  le  forze,  conferire  le  alte  cariche  civili  e militari  e la  nobiltà  : aboliUt 
ogni  commissione  straordinaria  per  giudicare  ; proibito  nominare  Berretti  e Cap- 
pelli. Tacciano  Gustavo  di  aver  distrutte  le  libertà  del  suo  paese.  Noi  non  pro- 
faneremo questo  santo  nome  applicandolo  all’anarchia  ;,ed  osserveremo  che  ne 
spiacque  alla  Danimarca,  desiderosa  di  veder  debole  la  vicina,  ed  alla  Russia, 
che  avida  di  pretesti  onde  intervenire  come  in  Polonia , mai  non  volle  ricono- 
scere il  mutamento,  dando  con  ciò  spirito  ai  malcontenti. 

Come  la  nobiltà  stava  sempre  attenta  per  ricuperare  il  potere,  cosi  Gustavo 
per  impedirla;  il  quale  sciolse  i contadini  dalle  tasse  personali.  Del  resto  egli  si 
astenne  da  ogni  vendetta,  richiamò  gli  antichi  usi  nazionali,  come  l’ Eric  galli, 
o viaggio  a cavallo  pel  regno:  benché  si  servisse  ordinariamente  del  francese,  fu 
il  primo  dopo  Carlo  XII  a parlare  c scrivere  la  lingua  paesana;  abbellì  d'ediftzj 
e monumenti  la  capitale,  che  sotto  il  predecessore  era  stata  preda  d'un  incendio. 
Ad  imitazione  di  Federico  II  suo  zio,  molli  miglioramenti  introdusse;  abolì 
le  feste  eccessive,  la  tortura,  le  visite  a domicilio;  semplificò  la  procedura,  rin- 
tegrò  la  libertà  della  stampa  ; con  un  abito  nazionale  procurò  frenare  il  lusso 
de’  privati , mentre  esorbitava  quel  della  Corte-,  stabili  case  di  lavoro  c ricoveri 
d'orfani  e di  vecchi  sotto  la  vigilanza  dtll’ordine  cavalleresco  de’  Serafini , una 
banca  di  sconto,  assicurazioni  contro  gl'incemlj;  incoraggiò  l’agricoltura,  perché 
In  Svezia  bastasse  al  proprio  nutrimento;  diede  libertà  nel  commercio  de'grani, 
migliori  metodi  per  cavar  le  miniere  e per  la  navigazione  ; favori  la  pesca  del 
Groenland,  c nella  fame  che  desolò  tutta  Europa  fu  largo  di  soccorsi.  Vietò  la 
distillazione  dell'acquavite,  di  cui  incredibile  era  l'abuso,  c ne  trasse  a sé  la  ven- 
dita, come  regalia.  Procurò  una  nuova  versione  delia  Bibbia,  c lasciò  libertà  di 
cullo  a tutti  i Cristiani. 

Allora  prese  fiore  anche  la  letteratura:  l’accademia  d’Hpsala  che  cominciò 
nel  1720  a pubblicare  le  sue  memorie  in  latino,  nel  Ufi  divenne  resia;  nel 
39  fu  eretta  quella  di  Slokolm , volta  alle  scienze  pratiche;  nel  63  Luigia 
Idrica  ne  fondò  una  di  lettere,  che  illustrò  le  antichità  del  Nord.  All’accademia 
svedese  da  Gustavo  III  fondata,  appartenevano  il  conte  Hòpkcn,  i senatori  Schef- 
fcr,  Ilermansson  e Fersen,  i poeti  O.venslierna  e Gyllemborg,  gli  storici  Bolin  e 
Celsio,  i drammatici  Adlerbeth  e Kelgern:  ogni  anno  distribuiva  il  premio  ad  un 
elogio  d’uomo  illustre,  e il  primo  che  fu  premiato  si  trovò  essere  di  Gustavo  me- 
desimo. Alcuni  s’applicarono  a fissare  la  lingua  ; e tra  i filosofi  vuoisi  menzio- 
nare Olao  Rudhek,  se  non  altro  per  Hvcre  sostenuto  che  la  Svezia  fu  il  primo 
paese  abitato,  FAllanlide  di  Platone,  culla  della  civiltà  (1).  Nella  storia  Giacomo 
Witde  ricorse  alle  saghe  per  distruggere  i sogni  di  Giovanni  Magni  intorno  alle 
antichità  patrie,  ed  espose  la  costituzione  del  paese  (2);  Olof  di  Dalin  cancelliere 
di  Corte  ebbe  incarico  di  scrivere  in  volgare  la  storia  patria , che  trasse  fin  al 
1611,  ma  senza  critica;  nè  più  lodevole  è quella  di  Andrea  Botiu,  che  va  fino 
al  1389.  Dalin  aveva  meritato  dal  re  quella  commissione  per  l 'Argo  Svedese, 
giornale  che  pubblicava  in  sua  gioventù;  si  fe  legislatore  del  gusto,  ma  come 
poeta  non  ha  merito  che  di  alquanto  umor  comico.  L’epopea  fu  tentata  da 
Shjóldebrand  nella  Gustaveade,  da  Celsio  nel  Gustavo  Vaso,  da  Gyllemborg  nel 

(I)  Atlantica , te u Vanheim  vere  Japheti  potlerorum  feda  ac  patri*.  -1  voi.  iii-fol.  con  ottante. 

| -)  .V uccia  tintoria  pragmatica^  qua?  vulgo  /ut  publicum  dicilur. 
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Passaggio  del  Bell;  poemi  periti.  Fruiti  scarsi,  come  in  paese  piccolo  o di  po- 
veri mezzi.  Bensì  le  diete  ofTrivano  occasione  all'eloquenza;  e lo  spirilo  religioso 

Ufo 


predominante  occupava  vivamente  i teologi.  Alronor  delle  scienze  basti  nominare 
Carlo  Linneo.  Con  arditissime  costruzioni  s' immortalò  Cristoforo  Polhen  ; e al 
famoso  visionario  limauuele  Swedenborg  sono  dovute  molte  invenzioni  matema- 
tiche e fisiche. 

Le  novità  era  naturale  che  causassero  malcontenti,  fomentati  dalla  nobiltà, 
massime  nelle  provincie:'  lo  sbraciar  danari  per  sostenere  la  Corte  con  un  lusso 
francese,  ammorzò  l'entusiasmo  destalo  dal  felice  trionfo  della  destra  politica 
sovra  la  debole  imprudenza:  il  divieto  dell'aquarzenle  sommosse  la  Dalecarlia, 
che  fu  dovuta  reprimere  a forza:  poi  lo  spirilo  d'opposizione  proruppe  nella  dieta 
dell'86,  in  modo  che  fu  rigettata  la  più  parte  delle  proposizioni  del  re. 

Caterina  di  Kussia,  tutta  agli  ambiziosi  suoi  divisamenti,  voleva  sentirsi  si- 
cura di  non  essere  sturbala  da  questo  viciuo.  Ebbe  dunque  a sé  Gustavo,  e tra  le 
feste  pare  combinassero  un  accordo:  ma  sotto  i riguardi  vicendevoli  non  dimen- 
ticavano nè  essa  il  dolore  d'aver  perduto  l’influenza  in  quel  paese,  nè  Gustavo 
il  desiderio  di  vendicare  gl’intrighi  ch’essa  alimentava  in  Svezia,  e i sarcasmi  di 
lei  contro  la  fastosa  sua  povertà.  Quando  dunque  scoppiò  la  guerra  da  lei  alla 
Porla,  Gustavo  riunovò  con  questa  l'antica  alleanza,  e a capo  di  trentaseimila 
combattenti  occupò  la  Finlandia  russa,  e pensava  piombare  sovra  Pietroburgo  e 
dettarvi  la  pace.  Gl' interruppero  il  disegno  i nubili  svedesi,  che  sempre  in  oc- 
chi per  recuperare  l'autorità,  lo  querelarono  di  lesa  costituzione  per  aver  dichia- 
rata guerra  senza  gli  stati;  e molli  ulllziali,  sollecitali  da  Caterina,  conchiuscro 
un  armistizio.  Gustavo  allocato  corre  a Slokolm  ove  il  popolo  ambiva  la  guerra 
contro  la  Russia,  e clero,  borghesi  e paesani  ne  chiedeauo  la  coulinuazionc.  Ap- 
poggiato a questi,  risolve  consumare  la  depressione  della  nobiltà;  alfronta  la 
violenta  opposizione  della  dieta;  dice  che  nell'agosto  del  72  avrebbe  egli  potuto 
ottenere  monarchia  assoluta,  eppure  la  depose  spontaneo,  ma  non  sollrirebbe  il 
ritorno  deU'auarclùa;  e fa  arrestare  venticinque  nobili  più  turbolenti. 

Allora  pubblica  un  nuovo  statuto,  o atto  d’unione  e sicurezza,  dove  al  re 
solo  chiamava  il  diritto  di  governare  e difendere  il  regno,  far  guerra,  pace,  al- 
leanze, amministrare  la  giustizia,  nomiuare  agli  impieghi-,  il  senato  non  più  par- 
teciperebbe al  governo,  ridotto  a corte  suprema  di  giustizia;  gli  Svedesi  esser 
tutti  cilladini  liberi,  con  diritti  eguali  sotto  la  protezione  delle  leggi;  le  cariche 
non  acquistarsi  che  per  meriti,  salvo  quelle  di  Corte  riserbate  ai  nobili;  (ulti  go- 
dessero la  libertà  personale  e diritto  di  possedere.  1 tre  ordini  inferiori  aderiscono, 
i nobili  protestano  e diinettonsi  dalle  cariche,  ma  la  fermezza  di  Gustavo  la  vince; 
ottiene  sussidj  per  continuare  la  guerra;  mia  se  dapprima  avrebbe  potuto  esser 
finita  con  un  colpo,  allora  costò  tre  anni  di  sangue;  i molti  piccoli  fatti  d'arme 
per  terra  e per  mare  non  decisero  nulla;  poi  la  vittoria  degli  Svedesi  a Suensksund 
cundusse  la  pace  di  Varela,  rimettendo  le  cose  nel  pristino  stalo. 

Depravatissimo  di  costumi,  Gustavo  volle  indur  la  sua  moglie  ad  altri  ab- 
bracci perchè  non  mancasse  un  successore  al  trono:  al  che  ella  consenti,  ma 
dopo  un  secreto  divorzio  con  lui  e matrimonio  con  quel  che  la  fe  madre  di  Gu- 
stavo IV.  Cosi  narrasi  (1},  e poiché  Gustavo  III  lasciò  all'università  di  Stokolm 
un  cofano  ferrato  che  non  doveva  aprirsi  se  non  cinquanl’anni  dopo  la  sua  morte, 
credevasi  trovare  in  questo  la  rivelazione  di  tal  mistero.  Il  lermiue  aspettato  con 
tanta  ansietà  arrivò;  si  aperse  solennemente,  e vi  si  trovò  un  grosso  manoscritto, 
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(4)  Vedi  Bbo*n,  Le  Corti  del  Settentrione  (ingl.).  c il  nostro  Libro  XVIfl. 
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intitolalo  Lettere,  memorie,  tingale! le,,  piani  di  feste,  aneddoti  del  mio  regno, 
e nulla  d' importante  (1). 

Era  intanto  scoppiala  la  rivoluzione  francese , e non  doveva  piacere  a un  re 
il  quale  aveva  imbrigliato  i suoi:  onde,  animato  da  spirilo  cavalleresco  ove  eli 
altri  re  non  mettevano  che  ambizione  e politica,  prefisse  di  porsi  a capo  do’prin- 
cipi  migrali  e liberare  Luigi  XVI.  Ma  il  colonnello  Ankarstròra,  per  vendicare  se 
t*»2  e la  sua  classe,  lo  uccise  in  un  bullo.  Il  supplizio  inflitto  al  regicida  farebbe  or- 
rore anche  nei  secoli  più  feroci. 


CAPITOLO  DBCIMOSESTO. 

• Danimarca. 

Dal  trattato  di  Slokolm,  col  quale  Federico  IV  terminò  la  guerra  ventenne, 

4720  comincia  una  lunga  pare  esterna  per  la  Danimarca.  Lasciala  la  speranza  di  ri- 
cuperare le  provincie  toltegli  dalla  Svezia,  Federico  abolì  le  immunità  di  questa 
nel  Sund,  che  meutre  incatenavano  il  commercio  danese,  causavano  continui  dis- 
sidj  fra  le  potenze  del  Nord  (i). 

La  peste  del  1549  aveva  interrotta  ogni  comunicazione  col  Groenland,  e se  GmaUna 
qualche  nave  oiaudese  vi  approdava,  era  nel  più  profondo  secreto.  Hans  Egede, 
pastore  di  Vogens  nel  vescovado  di  Droutheim,  dolente  che  colà  fosse  perito  il 
cristianesimo,  forni  per  soscrizione  tre  vascelli,  coi  quali  approdato  al  Groenland, 
v’eresse  una  casa  che  chiamarono  Godhaab  (Buona  Speranza);  e colla  carila  e 
l' insistenza  di  un  apostolo  tentò  guadagnarsi  quella  gente.  Bozza  e ignorante  e 
insieme  gelosa,  questa  il  credette  un  essere  sopranalurale;  esso  li  disingannò,  e 
allora  cadde  in  disprezzo,  e fu  assai  se  ottenne  spedissero  in  Danimarca  due  na- 
turali. Questi  tornati,  corressero  le  strane  idee  che  di  quel  paese  correano  fra  i 
Groenlandesi;  alcuno  si  battezzò,  ma  la  Compagnia  non  vantaggiando  del  corn- 
4728  mercio,  si  sciolse;  un'altra  che  il  re  vi  mandò  per  proprio  cauto,  fu  sterminala 
dal  freddo.  Pure  Egede  volle  rimanervi  anche  quando  il  resto  della  missione  fu 
473.7  ricondotta.  Poi  Zinzendorf  mandò  tre  Fratelli  Moravi,  che  fondarouo  una  nuova 
colonia  a lavorare  la  vigna  del  Signore,  il  che  fecero  con  bastante  frutto. 

Anche  altrove  Federico  cercò  ravvivare  il  commercio,  ma  non  sempre  pro- 
speramente. La  Compagnia  delle  Indie,  già  ricca  e che  possedeva  Tranquebar  e 
fattorie  sulla  costa  del  Malabar,  al  Bengala  e-a  Bantam,  erasi  indebolita  per  pro- 
pria colpa  e per  le  guerre  contro  il  re  di  Tangor.  Si  pensò  ravvivarla,  ma  dagli 
Olandesi  era  attraversata  sempre:  pure  comperò  dai  Francesi  la  ricca  isola  di 
4730  Santa  Croce  nelle  Antilie.  Anche  Cristiano  VI  istitui  una  compagnia  d'assicura-  Crini*™» 
zinne  e un  collegio  di  commercio  e d’economia  rurale,  che  suggerì  la  proibizione  u 
delle  merci  forestiere  e un  banco,  ove  deponondo  le  stoffe,  si  riceveva  due  terzi 
del  valore:  rondò  pure  una  compagnia  Nera,  per  le  fabbriche  di  catrame,  pece, 
polvere,  nerofumo,  delle  pietre  focaje,  de' colori,  delle  pelli.  Vigilò  rigorosamente 
la  religione  e i buoni  costumi,  restaurò  l'università  dì  Copenaghen  con  nuove  cat- 
tedre, c obbligò  ogni  signore  ad  avere  nel  suo  villaggio  una  scuola. 

Amburgo  si  conservava  ancora  forte  tanto , che  avendo  il  senato  pubblicato 


(4)  Gcijki,  Sachgclattencn  Papiere  ho  mg  Gus- 
tav* IH  nm  Schu  eiltn. 

(2)  Quelquet  parlicutarités  retaticri  A ihitlnire 
dt  Danetnark  par  un  offieier  hotlandaii.  Ajl  1780. 
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una  contribuzione  del  quattro  per  cento  sui  capitali , sopra  semplice  dichiarazione  1732 
di  ciascuno,  se  ne  riscossero  cenvenlimila  risdalleri;  il  che  torna  a un  capitale 
di  dodici  milioni  (1).  Aveva  essa  fatto  speculazione  sopra  le  monete  danesi,  fruen- 
dole a sè  per  un  cambio  vantaggioso;  dal  che  vennero  dissensioni,  che  però  non 
portarono  conseguenza,  e che  sopironsi  con  un  milione  di  marchi  d'argento,  pa- 
gati alla  Danimarca. 

F«Urùo  Federico  V,  uno  de*  più  illustri  principi  de!  secolo,  segnò  ogn’anno  del  suo  1746 
' regno  con  benefizj  ; scemò  gli  aggravj  al  popolo,  accelerò  il  corso  della  giustizia , 
fondò  una  società  generale  di  commercio,  per  rendere  Copenaghen  il  deposito  delle 
merci  tutte  del  Baltico;  ne  privilegiò  un’altra  pel  commercio  colla  Barberia  , 
mentre  ricomprati  i diritti  della  società  delle  Indie  occidentali  c della  Guinea  , 
dichiarò  libero  a lutti  i suol  sudditi  il  trafficarvi;  fece  cavar  miniere,  pose  un 
giardino  botanico  e una  casa  d’invalidi  a Copenaghen , a Christianshafen  un  isti- 
tuto d’educazione  per  mestieri , accademia  di  belle  arti  e militare,  teatro  italiano 
e danese.  Per  questo  scrisse  Holberg,  uomo  onorato  per  cognizioni,  amor  del 
bene  e molti  viaggi;  e che  pensò  fornire  la  sua  Dazione  de’  libri  onde  mancava,  di 
storia,  diritto  pubblico,  belle  lettere:  i quali  non  sono  insigni  per  arte,  ma  lampi 
di  genio.  Il  ministro  F.rnesto  di  Bernstorf,  dello  il  Colbert  scandinavo,  non  gran 
politico  ma  grande  amministratore,  suggeriva  i provedimenti  e vigilava  a mante- 
nerli. Diceva:  Per  far  molto,  bisotjna  fare  una  cosa  sola  alla  rolla.  A Klopstok 
fe  assegnare  una  pensione,  mediante  la  quale  potè  trarre  a fine  la  Mcssiade; 
chiamò  il  teologo  Cramer,  il  fisico  Kralzenstein,  gli  sturici  Mallet  e Schlegel , i 
letterati  Dusch  e Stura,  da  cui  fu  stimolata  l’emulazione  di  alcuni  Danesi.  Suggerì 
al  re  di  mandare  a un  viaggio  in  Arabia,  per  conoscere  i costumi  orientali  a van- 
taggio dell’archeologia  biblica;  e vi  furono  destinati  il  filologo  Michaelis,  il  natu- 
ralista Forskal  allievo  di  Linneo,  Carsten  Niebuhr,  un  medico  e un  designatore. 

Solo  Xiebuhr  tornò  vivo,  e la  descrizione  che  ne  diede  resta  ancora  la  migliore 
che  si  possegga. 

Anche  in  Islanda  nel  1760 fu  istituita  una  società  di  dotti,  chiamati  gV In- 
visibili, occupata  di  mettere  al  giorno  le  antichità  del  paese,  e stampò  lo  Spec- 
chio di  re.  Poi  nel  79  fu  riordinata  a Copenaghen,  perle  cure  di  Giovanni 
Erichson  e di  Findscn,  coll’  intento  di  diffondere  in  Islanda  le  cognizioni  utili  c di 
pratica,  e conservarvi  la  purezza  del  linguaggio.  1 

Sotto  i precedenti  regni  si  era  vivamente  disputata  la  successione  al  ducato 
di  Holstein-Gollorp.  La  linea  dominante  in  questo  regnava  in  Russia  e in  Svezia, 
ed  ertisi  inimicata  al  ramo  danese.  Pietro  III,  desideroso  di  vendicare  i torti  fatti 
alla  sua  famiglia,  si  propose  di  ricuperare  lo  Slcswig,  che  la  Danimarca  avea  oc- 
cupato nel  1711,  onde  armò.  La  Danimarca  gli  oppose  setlantamila  uomini,  e 
s’ inoltrò  nel  Mecklemburg,  mentre  fa  sua  fiotta  di  venti  vascelli  di  linea  e un- 
dici fregate  appariva  all’altura  di  Rostock.  L’assassinio  di  Pietro  III  fini  le  osti-  4762 
lilà,  e Caterina  a nome  del  figlio  rinunziò  alla  porzione  ducale  dello  Sleswig  oc- 
cupata dai  Danesi,  e cedette  anche  la  parte  dell’IIolslcin  ch’era  posseduta  dal 
ramo  Gottorp  : in  ricambio  le  contee  di  Oldcnburg  e Delmenhorst  doveano  avere 
il  titolo  di  ducato  e voto  alla  dieta  germanica,  assegnandole  al  ramo  cadetto 
d’Eutin  insieme  col  vescovado  di  Lubeka  ; di  che  si  formò  la  linea  Holstcin- 
Oldenburg. 

tjnitwfno  Cristiano  VII  saliva  al  trono  di  diciassette  anni,  vivo  c spiritoso,  ma  dalla  mala  4766 
educazione  volto  più  ai  piaceri  che  agli  affari.  Mentr’egli  andava  a visitare  l’Eu- 
ropa, la  Corte  fu  agitata  dai  maneggi  di  tre  donne:  la  vedova  di  Cristiano  VI, 

fi)  Bahaw  Cro*.  d' Amburgo.  |R"2. 
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Carolina  Matilde  di  Galles  sorella  di  Giorgio  III , bella  e brillante  moglie  del  re, 
e la  matrigna  Giuliana,  disamata  dal  figliastro,  e cbe  aspirando  ad  innalzare  suo 
iiglio  Federico,  principe  ereditario  (1),  detestava  Matilde,  tanto  più  da  che  la  vide 
madre.  Crisliauo  tornava  logoro  di  corpo  ed  esaltalo  di  spirilo;  c dava  la  sua 
confidenza  al  medico  Gio.  Federico  Struensee,  uomo  istruito  ed  ambizioso.  Seppe  stnnuM 
questi  entrare  in  grazia  alla  regina  coll'usarle  quel  rispetto  che  gli  altri  cortigiani 
le  negavano  ad  esempio  del  re,  e coll'innestare  al  figlio  di  lei  il  vajolo,  operazione 
allora  temuta;  in  Due,  rappacificatala  col  marito,  ne  divenne  amante  ed  arbitro. 

Allora  congedato  il  virtuoso  Bernstorf,  fu  commesso  il  ministero  a Struensee,  cbe 
sprovislo  delle  necessarie  cognizioni,  ma  tutto  Elvezio  e Voltaire,  e invasato  dalle 
idee  che  allora  chiamavano  filosofiche,  voleva  i miglioramenti  alla  rimpazzata , 
morali  o immorali,  quadrassero  o no.  Tenersi  amico,  non  ligio  della  Russia;  non 
prendersi  paura  della  Svezia,  c perciò  cessare  dal  fomentarvi  le  fazioni;  amicarsi 
la  Francia;  non  cercare  dall’Europa  che  vantaggi  di  commercio  : tal  era  la  sua 
politica  esteriore.  Per  l' interno,  rimettere  al  solo  re  la  decisione  di  tutti  gli  adori, 
che  gli  si  doveano  riferire  per  iscritto  e in  tedesco;  non  accettare  altre  proposi- 
zioni che  quelle  tendenti  a risparmj;  le  entrale  versare  in  una  cassa  sola,  e in 
danaro  effettivo;  abolire  ogni  spesa  non  necessaria.  Due  begli  intenti  v'aggiun- 
geva: attribuire  gl'  impieghi  al  merito,  non  alla  nascila,  ed  emancipar  i villani; 
al  qual  intento,  si  vendettero  i beni  comunali , e mitigarono  le  prestazioni  di 
corpo. 

Mentre  il  re  abbandonavasi  ai  piaceri  quanto  glielo  permetteva  il  corpo  sner- 
vato, Struensee  colla  regina  assodava  il  governo , e affollava  le  novità.  Aboliti 
molli  ulbzj,  diminuite  le  feste,  proclamala  libera  la  slampa,  frenata  la  polizia  e 
vietatole  d’entrare  nelle  case;  introdotto  il  lotto  di  Genova;  coucessi  i malrimonj 
fra  cugini  e cognati,  e all’adultero  di  sposare  la  complice  dopo  la  morte  del  ma- 
rito; tolta  la  differenza  tra  figli  legittimi  e naturali.  Erano  idee  desunte  da' suoi 
autori,  e lo  faccano  passare  (ver  ateo  davanti  alcuni,  per  ciarlatano  davanti 
ai  più.  Anche  le  disposizioni  buone  spiacevano  pel  modo;  clero  e nobiltà  fre- 
ineano  de' tolti  privilegi;  la  stampa  scagliavasi  contro  di  lui,  che  dovette  repri- 
merla; il  popolo,  ch'egli  cercava  cattivarsi  con  distribuire  carne  e vino,  lo 
sprezzava  ; a tutti  spiaceva  l’aperta  predilezione  per  le  persone  e pel  linguaggio 
tedesco.  Quando  poi  teulò  un  colpo  decisivo  col  congedare  la  guardia  a piedi,  il 
tumulto  che  ne  nacque  rivelò  in  Ini  quella  paura,  che  degrada  irrcparabilmeute. 

Sentendo  il  pericolo,  volle  allora  ritirarsi,  ma  la  passione  della  regina  non 
gliel  permise.  Giuliana  intanto  ne  scavava  la  fossa;  e i congiurali  con  lei  as- 
sediano il  re,  e l'obbligano  a firmare  l'arresto  della  moglie  e del  ministro.  Get- 
tati questi  in  prigione,  a capo  del  governo  si  pose  il  principe  ereditario  Federico, 
coi  complici  del  tradimento  ; a Struensee  fu  fatto  processo  su  quelle  accuse,  di 
cui  è si  difficile  il  giustificarsi;  una  delle  quali  era  l’aver  educato  il  principe 
agli  stenti , come  in  fatto  facea  per  uniformarsi  a Rousseau.  Egli  si  scagionò  ab- 
bastanza, ma  ebbe  la  viltà  di  confessare  le  sue  relazioni  colla  regina.  Su  questa 
dunque  si  avventarono  i nemici,  la  quale,  fra  la  dignità  di  donna  e di  regina 
e la  debolezza  d’un'amante,  finì  a convenirne  (2);  e il  divorzio  fu  pronunziato, 


(I)  Questo  titolo  si  dà  a tutti  i principi  danesi.  pel 
diritto  ereditario  sulla  corona  patrimoniale  di  Nor* 
regia. 

(2}  Un  anonimo,  testimonio  oculare,  stese  allora 
certi  Schiarimenti  autentici  topra  la  storia  dei 
conti  Struensee  e Brandt , cbe  furono  poi  stampati 
in  tedesco.  Secondo  lui,  il  barone  Schack-Kathlon , 
inquisiture  di  quel  proersso,  oou  riuscendo  « arcuo- 


venire  la  regioa  con  subdole  domande,  T assali  dal 

lato  del  sentimento,  assicurandoli  che  Struensee  aveva 
confessato  l’adulterio;  e poiché  essa  lo  negava  e della 
parola  di  lei  non  voleasi  dubitare,  sarebbe  duuque  il 
ministro  condannato  per  offesa  maestà  , come  calun- 
niatore della  regina,  basa  rimase  colpito,  • chiese  se 
confessando  salverebbe  la  sito  di  SlrvQoaeo.  Scback 
fe  un  crono  d 'affermazione,  e tosto  «porse  a firmar» 
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e la  morte  di  Struensee  e di  Brandt  ministro  dei  piaceri  di  Gustavo.  Non  si  osò 
chiamare  in  dubbio  ia  legittimità  del  principe  reale.  L'arroganza  e la  leggerezza 
fecero  cosi  divenire  odioso  al  popolo  un  uomo,  che  avrebbe  potuto  esserne  bene- 
detto come  riformatore. 

Al  principe  ereditario  fu  dal  ministro  Guldberg  suggerita  la  legge  dell’  indi-  <774 
genalo,  per  cui  impieghi,  dignità,  posto  ne' collegi  o nelle  maestranze  non  si 
dessero  che  a natii.  Fu  applaudita  questa  reazione  contro  il  fayore  prodigato  ai 
forestieri , ma  tosto  si  vide  quantità  d’operaj  tedeschi  andarsene , le  officine 
vuote,  molte  fabbriche  chiuse,  tutte  scompigliate.  Meglio  fece  coll'aprire  il  canale 
di  Kiel  fra  il  Baltico  e il  mare  del  Nord  senza  girare  il  GiutlaDd;  e col  favorire 
la  Compagnia  delle  Indie  occidentali  che  prosperò. 

Quando  il  principe  reale  Federico  giunse  in  età  d'essere  ammesso  nel  consi-  <7*6 
glio,  richiamò  il  gran  Bernstorf,  riformò  molti  abusi,  spinse  l'emancipazione  dei 
villani,  e stabili  che  ogni  legume  di  questi  alla  gleba  cessasse  col  primo  giorno 
del  1800.  Successe  poi  a suo  padre  il  13  marzo  1808. 


CAPITOLO  DEC1MOSETTIMO. 

Gran  Bretagna.  — Èra  Giorgiana. 

Abbiam  potuto  vedere  il  mezzodì  d’Europa  declinare  mentre  s’elevava  il  set- 
tentrione, o l'Inghilterra  mettersi  a capo  della  politica  di  questo  tempo,  guidare 
le  paci,  stipendiare  le  guerre.  Nelle  passate  rivoluzioni  aveva  essa  compiuto  il 
governo  parlamentare,  quando  niun  altro  paese  lo  possedeva;  onde  piace  il  fis- 
sare io  sguardo  su  questo,  ove  immobili  stavano  ia  costituzione  e le  leggi,  i fun- 
zionar] esposti  al  giudizio  della  pubblicità,  responsali  i ministri,  sotto  la  poco  più 
che  apparente  direzione  d' un  capo  inviolabile.  La  politica  preponderanza  deila 
Gran  Bretagua  era  aumentata  ognor  più  dai  crescere  in  Europa  il  lusso,  l’avidità 
di  piaceri  e lo  spirito  mercantile;  e i re  che,  nei  bisogni  sempre  maggiori,  aveano 
uso  di  volgersi  ali'Olanda  come  al  gran  banco,  ora  in  quella  vece  domandavano 
all'Inghilterra.  Posta  in  situazione  si  vantaggiosa  da  non  temere  improvisi  attac- 
chi nè  dover  disputare  pei  confini , godeva  una  libertà  abbastanza  temperata 
perchè  non  divenisse  rivoltosa,  abbastanza  viva  per  dare  impulso  al  paese  e tener 
attenta  l'Europa  a que’ pariamoti  ti,  donde  uscivano  idee  di  franchigie  e d'ordine, 
ignote  altrove.  Perciò  formava  essa  l'ammirazione  di  tutti  gli  statisti  ; mentre  ia 
costituzione  sua  stessa  la  portava  ad  estendersi  per  sussistere,  e le  dava  per  unità 
d'azione  il  produrre  ricchezze  e trovarvi  uno  sfogo;  dal  che  una  specie  di  eroismo 
mercantile. 

1 suoi  due  partiti  non  sono  strazio  del  paese,  ma  anima;  i Whigs  custodendo 
ia  libertà,  i Tories  l'ordine;  quelli  spingendo  al  movimento,  questi  temperandolo; 
quelli  simili  alla  vela  senza  cui  il  bastimento  non  procederebbe  ; questi  alla  za- 
vorra che  lo  conserva  dritto  nella  tempesta.  Ma  allorché  ia  buona  regina  Anna 
Giorno  I lasciò  il  trono  a Giorgio  elettore  d' Hannover,  sicché  all'antica  normauda  sotten-  <714 
trava  una  dinastia  oriunda  d' Italia  e cresciuta  in  Germania,  i due  parliti  parvero 


ita  foglio  dov'eaaa  confessami  in  colpa.  Essa  prete  I 
la  penna , scrisse  Carni ...;  ma  alzali  gli  occhi  e vista 
la  fiera  gioja  di  Scbark,  gettò  la  penna,  diè  in  escan- 
descenze, poi  cadde  svenuta.  E Srbark  le  preso  la 
tuano,  le  fe  acrivere  il  realo  del  ano  nome,  e so  n andù 


col  foglio  fatale.  Il  giornal  officiale  di  Copenaghen 
47  gennaio  4 852  pubblica  ano  lederà  di  Carolina, 
data  da  Celle  il  IO  maggio  4775  a Giorgio  III  d’In- 
ghilterra, ove  moribonda  essa  protesta  della  propria 
innocenza.  ’ , 
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cambiar  veci;  e i Whigs,  credendosi  in  dovere  d'appoggiar  la  dinastia  protestante, 
si  fecero  realisti  ; i Tories  si  misero  all’  opposizione  per  combattere  una  dinastia 
elevala  da  una  rivoluzione.  Laonde  i Tories  discendenti  dei  vecchi  Cavalieri , lo- 
datori di  StralTord  e di  Laud  , furono  intrepidi  difensori  della  libertà;  i NVhigs, 
successori  «Ielle  Teste  Rotonde,  giuranti  nella  parola  di  Milton  e di  Locke  e negli 
atti  di  Pym  e di  ilampden,  strisciarono  a piè  del  trono.  Ma  innanzi  tutto  voleasi 
un  re  protestante,  e neppur  i Tories  sarebbonsi  chiariti  pel  Pretendente,  se  prima 
egli  non  rinunziasse  al  caltolicismo.  Di  riin  patto,  il  Pretendente  avea  dalla  sua 
molti  Scozzesi  c più  Irlandesi,  e tutti  i Cattolici  ; onde  la  paura  del  papismo  fu 
il  vero  appoggio  de’  primi  due  re  d’ Hannover , che  sarebbero  caduti  tra  le  beffe 
come  Ricardo  Cromwell,  a cui  non  erano  per  nulla  superiori,  se  non  fosse  stata 
la  forza  del  ministero  whig  e la  persuasione  che  non  si  potesse  optare  se  non  fra 
la  casa  di  Brunswick  e il  papismo. 

Giorgio  1,  straniero  al  paese,  scarso  di  talenti,  avvezzo  a' costumi  d'una  pic- 
cola Corte,  e perciò  rifuggendo  le  pompe  di  questa  grande;  ignaro  delle  arti,  della 
costituzione,  del  genio,  (In  della  lingua  del  paese,  senza  le  doti  che  rendono  rispet- 
tabile la  nullità  o attraente  il  libertinaggio;  crudele,  caparbio  nelle  idee  piccole, 
mul  poteva  conciliarsi  gli  animi,  sebbene  economo  del  tempo  e deli’entrate,  amico 
della  pace,  comunque  alto  allearmi.  Diede  egli  compimento  alla  costituzione 
coH'affo  di  seltennalilà,  per  cui  la  camera  de’  Comuni  dovea  durare  sette  anni  -, 
regola  falsa  in  teorica , eppure  giovevole  in  pratica  per  reggersi  in  tempi  burra- 
scosi, allontanare  il  trambusto  delle  frequenti  elezioni,  e rendere  la  Camera  più 
forte  e quasi  emancipata  dalla  corona  e dai  pari. 

Prima  ebbe  ministro  Carlo  visconte  di  Townshend;  e Marlborough  e Roberto 
Walpole  e gli  altri  Whigs  tornali  in  favore,  chiesero  si  processasse  il  ministero 
precedente  di  Bolingbroke , il  quale  fu  condannato  per  aver  annuito  alla  pace  di 
Utrecht*  che  pure  era  il  suo  capolavoro,  e che  fu  consentita  da  due  parlamenti. 

Il  conte  d 'Oxford  fu  dunque  menato  alla  Torre;  Bolingbroke  con  Ormond  fuggi- 
rono in  Francia,  ivi  gareggiando  di  dissolutezze  colla  Reggenza,  e dando  spirito  al 
Pretendente,  che  intitolavasi  Giacomo  III.  Tentò  questi  una  spedizione  in  Scozia, 
ma  battuto  o fugato,  vide  i Giacohiti  castigati  atrocemente,  nè  gli  restò  se  non  la 
memoria  d'essersi  veduto  servito  a tavola  in  ginocchio.  Con  supplizj  atroci  e mol- 
tiplicati si  punirono  quelli  che  aveano  favorito  all'  invasione;  e si  stabili  che  il 
giorno  che  Giorgio  arrivò  al  trono  si  bruciassero  in  effigie  il  papa,  il  Pretendente, 
il  duca  d'Ormond  e il  conte  di  Mar. 

Walpole,  ministro  forse  il  più  grande  d’ Inghilterra,  pose  come  scopo  di  tutta  w»iP 
la  sua  politica  la  consolidazione  della  casa  d’ Hannover-,  come  mezzo,  la  pace 
d'Europa  e l’alleanza  francese.  Avendo  regina  Anna  lasciato  55,681,000  ster- 
line di  debito,  per  cui  pagavansi  gl'interessi  al  sei  e all'otto  per  cento,  egli  co- 
minciò a ridurli  al  quattro,  offrendo  il  capitale  a chi  non  volesse:  idea  nuova 
allora,  ma  che  pure  passò,  e fu  stabilito  che  degli  sparagni  del  diminuito  inte- 
resse si  formasse  un  fondo  di  redenzione  (tinking-fvnd'.  Amante  del  potere , 
per  conservarlo  s'indusse  ad  atti  conlraddittorj.  Prudente  a vicenda  e temerario, 
dolce,  insinuante  e pur  vigoroso  all' uopo , niente  letterato,  scarso  di  storia, 
grossolano  di  maniere,  rotto  di  costumi,  possedette  spirito  pratico  e conoscenza 
degli  uomini,  della  Corte,  della  nazione;  staccavasi  anche  dagli  amici  qualvolta 
potessero  sbilanciarlo;  non  voleva  emuli , e piuttosto  nemici,  e fu  il  primo  che 
conservasse  per  venti  anni  la  direzione  degli  affari  mediante  la  maggiorità  nelle 
Camere.  Il  compagno  e cognato  suo  Townshend  era  franco , impetuoso , di  pre- 
vedimene robusti  ; e la  moglie  di  questo  sapea  tenerli  daccordo  nelle  massime 
fondamentali.  Sotto  un  re  che  uou  capiva  l’ inglese,  e die  perciò  non  interveniva 
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ai  coosigli  dei  ministri,  a questi  toccava  il  governare,  e la  parte  loro  principale 
consisteva  nel  maneggiare  la  camera  dei  Comuni.  Or  questa  Walpole  trascinava 
colla  sua  parola,  la  nazione  con  progetti  di  guadagno;  dicea  di  saper  il  prezzo  di 
ciascun  inglese,  poiché  nessuno  vi  era  di  cui  non  avesse  mercanteggiato  il  voto. 
Tale  sistema  di  corruzione,  di  cui  fu  fatto  colpa  a Walpole , per  vgrità  era  ne- 
cessario quando  1 membri  del  parlamento  la  più  parte  nou  avean  altra  ragione 
di  sostenere  il  governo  fuorché  l'interesse  personale.  Onde  Shippen  capo  de'Gia- 
cobiti  diceva  : Roberto  ed  io  siavi  galantuomini  ; egli  per  re  Giorgio,  io  per  re 
Giacomo  ; ma  tulli  colesti  non  vogliono  che  impieghi,  sia  da  Giorgio,  sia  da' 
Gincobili.  Walpole  fece  dunque  ciò  clic  il  tempo  richiedeva,  e bene;  attesoché, 
sotto  re  nulli  o viziosi,  sistemò  la  pace  e preparò  la  guerra,  e riuscì  al  doppio 
intento  di  consolidare  le  istituzioni  inglesi  colla  dinastia  annoverese,  e d’ingran- 
dire l’ influenza  deile  classi  medie  crescendone  le  ricchezze  coll’  abile  ammini- 
strazione. 

Nell'alto  d’istituzione,  Giorgio  avea  giurato  non  impegnare  la  nazione  in 
guerra  per  difesa  delle  sue  possessioni  continentali,  nè  scegliere  ministro  o con- 
sigliere di  Stato  se  non  un  suddito  britannico.  Ma  non  attenne  ; introdusse  un 
sistema  di  corruzione,  tristo  quaDlo  il  despotismo,  e si  compiacque  di  menare 
alia  briglia  il  parlamento,  che  lo  secondava  in  dispcndj  e spedizioni  riguardanti 
i suoi  possessi  di  Germania,  e per  difendere  l'Hannover  da  Carlo  Xll,  il  quale  per 
vendicarsene  favoriva  il  Pretendente.  L’avevano  accompagnalo  amici  e amanti, 
che  formavano  quella  che  dicensi  giunta  d’IIanuover,  coi  quali  il  re  lavorava 
spesso  nella  camera  dell’amica  o sposa  principessa  d’Eberstein,  poi  duchessa  di 
Kindal,  donna  avida  c venale,  e di  grand'introduzione  nelle  pubbliche  cose. 
Avida  altrettanto,  ma  men  potente  era  l’altra  amica  contessa  Platea,  entrambe 
onorale  di  titoli  pomposissimi  dagli  Inglesi.  Ad  esse  e al  conte  di  Sunderland 
genero  di  Marlborough,  riuscì  di  abbattere  i due  ministri  cognati,  e ottenere  la 
confidenza  a Sunderland  e Stanhope. 

Lm’idea  simile  a quella  di  Law  fu  estesa  in  Inghilterra  dai  cavaliere  Blount, 
col  nome  di  sistema  del  mare  del  Sud.  Fin  da  Guglielmo  111  esisteva  un  debito, 
detto  annuita  irredimibili,  che  costava  circa  otlocenlomila  sterline  l’anno.  Es- 
sendosi proposto  di  dichiararlo  redimibile,  la  Compagnia  del  mare  de!  Sud,  in 
concorrenza  colia  banca , offri  selle  milioni  e mezzo  per  rimborsare  il  debito 
pubblico:  e fu  accettato;  sicché  questa  potè  acquistare  i debiti  non  redimibili 
che  erano  quindici,  e i redimibili  che  erano  sedici  milioni  di  sterline,  e menò  si 
destramente  l’agiotagio,  che  le  azioni  salirono  al  mille  per  cento  (1).  Gli  agita- 
tori, colia  lusinga  delie  facili  ricchezze,  s’erano  dato  grand'aria,  lusso,  corruzione, 
ostentamento  d'immoralità  e ateismo:  ma  non  un  anno  durò  il  giuoco;  le  azioni 
rinvilirono  ai  cencinqunnta  e meno;  la  nazione  sconcertata,  abbattuta,  ne  rredea 
compiici  ii  re,  i ministri , la  giunta  annoverese;  domandò  la  punizione  de'  colpe- 
voli, nel  ciie  vennero  in  luce  frodi  bruttissime,  e vendite  simulate  a favore  di 
Sunderland , di  Stanhope,  delie  amiche  del  re.  Furono  dunque  condannati , e si 
trattò  perfino  d'indurre  Giorgio  ad  abdicare.  Allora  fu  richiamato  Walpole  che 
avea  fatto  ogui  opera  per  stornare  l' impresa,  ed  essendosi  tosto  le  azioni  rialzate, 
egli  propose  d’innestare  ( ingraft ) alla  banca  le  azioni  della  Compagnia  per  nove 
milioni  ; altrettanti  alla  Compagnia  delle  Indie  orientali;  venti  lasciarle  ad  essa. 
Questo  attutò  per  allora  le  inquietudini , ina  non  potè  elfeltuarsi.  bensì  per  ri- 


(1)  Era  tale  la  mania  delle  speculazioni  di  banca, 
clic  udo  sconosciuto  ai  presentii  un  giorno  alla  bora», 
'bri  ndo  aver  un  progetto,  che  fra  un  mese  scoprireb- 
be j intanto  sottoscrìvessero’,  quelli  ebe  pagassero 


subito  due  ghinee,  sarebbero  notati  pel  valore  di  cen- 
to, le  quali  ogni  nono  renderebbero  altrettanto.  In 
uno  mattina  raccolse  duemila  ghinee,  colle  quali  il 
dopo  pranzo  foggi. 
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starnare  il  pubblico  credilo,  egli  presentò  un  bill  di  riduzione  del  debito  pub- 
blico, che  riuscì  vantaggioso  alla  nazione;  procurò  alzare  anche  il  commercio, 
ed  emancipare  dalla  necessità  d' introdurre  materie  prime  dai  paesi  nordici. 

Il  governo  inglese  non  fu  più  così  rigido  delle  esclusioni  mercantili;  abolì  i mo- 
nopolj,  salvo  quel  delia  Compagnia  delle  Indie;  e intervenne  il  ineu  possibile  negli 
interessi  di  commercio;  e senza  rinunziare  al  sistema  mercantile,  riconosceva  che 
buona  è quella  costituzione  ove  le  forze  individuali  han  più  libero  sviluppo,  e 
che  ai  governi  terna  bene  favorir  l'azione  dell’industria  e sprigionarla.  Conforme 
a ciò,  modilìcaronsi  le  dogane  in  modo  favorevole  al  commercio , di  che  creb- 
bero la  pubblica  ricchezza,  e con  questa  la  gloria  e la  prosperità. 

4727  Cn'indigestioue  di  meloni  trasse  a morte  Giorgio,  che  lasciava  30, "267, 000 
sterline  di  debito,  un  viluppo  di  trattati,  obbligo  di  sovvenzioni  e la  costituzione 
minacciata.  Aveva  egli  sempre  negletta  la  moglie,  e trattato,  durissimamente  il 
principe  di  Galles,  il  quale  gli  succedette  a quarantaquattro  anni,  inferiore  di  ta-  Giorgio  II 
lento  e di  cognizioni  politiche,  ostinalo,  collerico,  esigente  del  cerimoniale  e 
amante  delle  parate  militari,  alieno  anch'egli  dalle  arti  e dalle  scienze,  ltiguar- 
dava  ben  pubblico  il  proprio,  e regole  della  politica  le  proprie  avversioni  o sim- 
patie, scegliendo  i ministri  quali  personalmente  gli  convenivano.  Alle  amiche, 
che  teneva  per  fasto  e senza  passione,  dava  ascolto;  e la  Walrnoden  sedeva  alle 
conferenze  di  Stato:  ma  la  forza  della  costituzione  le  ridusse  a nulla  più  che  in- 
fluire sui  deboli  , e dar  qualche  impiego  e la  giarrettiera.  Giorgio  fidava  assai 
nella  moglie  Carolina  di  Brandeburg-Anspach,  bella,  spiritosa,  amica  dei  letterati 
e specialmente  di  Leibniz  e di  Samuele  Clarke:  la  quale,  col  velare  l'ambizione 
del  dominio,  lo  esercitava  sul  marito  e sulle  amanti  in  titolo,  e facea  da  reggente 
ogni  qualvolta  Giorgio  s'allontanasse. 

NValpole  continuò  a sostenere  le  cose  e la  fazione  dei  Whigs,  cioè  la  dottrina 
della  libertà;  incaricato  di  consolidare  il  governo  contro  «|uelli  che  voleano 
trarlo  indietro  , come  contro  quelli  che  voleano  precipitarlo  nell’  anarchia , 
incontrò  l'avversione,  d'enlrambi  i parlili,  che  contro  lui  aizzarono  il  volgo. 

Solo  la  pace  potea  salvare  l'Inghilterra,  ed  esso  la  mantenne,  malgrado  l'in- 
clinazione del  re,  gli  schiamazzi  del  volgo,  l'impazienza  francese,  la  tortuosità 
spagnuola,  l'ambizione  austriaca,  il  nascente  potere  di  Prussia;  se  nonché 
venti  anni  passati  al  ministero  lo  fecero  sprezzante  degli  uomini , dei  quali 
avea  veduto  le  bassezze  e i segreti  motivi,  tjuolidinnamcnle  attaccato  da  viru- 
lenti libelli,  si  facea  difende  da  gazzette  prezzolate;  tollerò  congiure,  infuse 
al  governo  la  pazienza,  e vinse  1'  op|»sizione,  alla  «|uale  davasi  il  nome  de'Gia- 
cobili,  benché  congesta  d’elementi  diversi.  Aveva  egli  olteuuto  o secondato  la  re- 
staurazione deU'ahjello  Bolingbroke,  il  quale,  compratala  a danaro  e bassezze, 
non  cessava  d'aizzare  l'opposizione  a produrre  dei  bill  popolari,  il  cui  rifiuto 
rendesse  odioso  il  ministero.  Towmhend  allora  si  ritirò,  e Walpole  mescolossi 
viepiù  nella  politica  continentale,  c di  francese  mutò  il  gabinetto  in  austriaco, 
alleandosi  coll' imperatore  e coll’ Olanda;  onde  senza  guerra  potè  alla  Gran  Bre- 
tagna ottener  quello  che  le  lasciava  desiderare  la  pace  d'Ulrechl,  ed  egli  ne  crebbe 
di  autorità  e d'aura  popolare.  Nella  guerra  di  Polonia  non  fe  prender  parte  al- 
l’ Inghilterra  che  per  la  mediazione;  strascinato  da  rumori  popolari  a quella 
contro  la  Spagna,  la  menò  con  lentezza  e danno. 

L'opposizione,  la  quale  con  dispiacere  vedea  sprecato  il  danaro  e il  sangue 
in  Germania,  e tenuti  soldati  forestieri , pericolosi  alla  libertà,  s' infiori , guidata 
dal  valente  oratore  Guglielmo  Pulleney,  con  libelli  schifosi  e indecente  virulenza. 
Walpole,  per  rilevarsi  dallo  scredito,  si  vide  dunque  costretto  a passi  discordanti 
dalle  sue  idee;  c il  suo  bel  sistema  d'ammorlizzaincuto  alterò  per  alleviare  le 
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lame.  Kgli  opinava  cogli  Economisti,  le  imposizioni  indirette  esser  più  vantag- 
giose che  le  dirette;  e contro  il  parere  del  parlamento,  voleva  semplificarle  abo- 
lendo le  piccole  tasse  vessatorie  e impacciami  ; sostituendo  ai  diritti  di  dogana 
iaccise  o imposta  sulla  consumazione,  da  cui  egli  sperava  trar  tanto,  da  soppri- 
mere la  taglia  territoriale.  Cominciò  a gravare  il  cerò,  il  thè,  il  cacao,  poi  il  sale, 
il  tabacco,  il  viuo;  e benché  procedesse  a passo  a passo  per  non  dare  sgomento, 
l’ opposizione  trapelò  l’ arte , e destò  spavento  ; e il  calunnioso  Craftsman , e gli 
altri  fogli  dell’oppogizione  resero  spaventosa  la  parola  d’accise,  come  dovesse  ro- 
vesciare la  costituzione.  Irritata  la  plebe,  Walpole  non  potè  più  venirne  a capo; 
ma  mentre  l’opposizione  sperava  che  Giorgio  si  disgusterebbe  del  suo  ministro, 
egli  invece  se  la  prese  coi  lord  contrarj,  e malgrado  le  marionette  di  liolinybroke, 
Walpole  rimase  in  posto. 

Se  la  rivoluzione  avea  fatto  responsabile  il  potere  esecutivo , non  lo  era  la 
Camera,  menata  da  pochi,  e de’  cui  dibattimenti  era  vietalo  ai  giornali  di  render 
conto.  Questa  corruzione  sistematica  mostrava  la  potenza  di  essa  Camera,  giac- 
ché f ministri  non  avrebbero  comprato  voti  impotenti  ; e ripararvi  non  si  poteva 
che  o coi  rendere  assoluto  il  potere  esecutivo,  o col  dare  pubblicità  ai  dibatti- 
menti, chiamando  ciascuno  al  tribunale  dell’opinione.  Per  ottenere  ciò,  doveasi 
ricorrere  a vie  tortuose  ; e chi  ii  riferiva  come  avvenuti  nel  paese  de’  Llliputti, 
chi  in  una  conventicola  de’  Romani,  od  altre  allegorie.  Ma  nel  lungo  ministero 
di  questo  sprezzaiore  delia  letteratura  cessarono  le  corruttrici  protezioni , onde 
gli  scrittori  si  rivolsero  al  pubblico,  e l’intelletto  acquistò  proprietà  sulle  proprie 
creazioni. 

L’opposizione  inventò  i più  fini  ordigni  per  scassinare  Walpole,  fino  ad  ac- 
cusarlo per  accumulazione:  ed  egli  or  resisteva  or  piegava;  alfine  fidandosi  a non 
brigare  l’elezione  de’ suoi  favoriti,  restò  al  disotto,  e rinunziò  il  portafoglio  a 
Giorgio,  che  ne  pianse.  Il  grave  arcidiacono  Coze  (1)  ne  fa  un  eroe,  un  santo  ; <742 
altri  un  Sejano  e il  padre  della  corruzione .-  nuovo  segno  del  quanto  è difficile 
governare  dopo  una  rivoluzione.  Ma  per  reggersi  venticinque  anni  non  basta 
l’immoralità;  vuoisi  carattere,  sagacia,  coraggio  di  regolarsi  fra  le  passioni 
estreme,  fra  la  lealtà  generosa  dei  Giacobiti,  e l'ideale  repubblicano  de’ Calvinisti, 
e riuscire  a vincer  i partiti,  come  Marlborough  avea  vinto  i nemici.  Vagliata  la 
sua  condotta,  nulla  si  trovò  d’irregolare,  ed  egli  conservò  influenza  sul  re;  men- 
tre nel  ministero,  formato  da  Pulteney  e presieduto  da  Pelham,  regnava  la  di- 
scordia: i Tories  che  sempre  eransi  tenuti  uniti,  recuperarono  il  favor  della  Corte, 
benché  il  mancar  essi  di  teste  potenti  lasciasse  ancora  ai  Whigs  le  principali  ca- 
riche dell’  amministrazione  ; i duo  partiti  lasciarono  tacere  le  ire,  forse  appunto 
perchè  s era  ecceduto  sotto  Walpole,  e che  il  popolo  s'accorse  che  il  cambiare 
ministero  non  cambiava  il  sistema. 

li  pretendente  Carlo  Edoardo,  noto  col  nome  di  cavaliere  di  San  Giorgio,  non 
’ avea  cessato  di  tenere  intelligenze  ; e all'  udire  quei  Aeri  attacchi  contro  il  mini- 
stero, e i tempestosi  parlamenti,  credette  al  colmo  lo  scontento  e che  alla  guerra 
civile  non  mancasse  che  una  favilla.  Coi  sussidj  di  Francia  fe  dunque  uno  sbarco  nis 
sulla  costa  di  Locbabyr  con  appena  dugentomila  lire,  duemila  fucili  e seimila 
sciabole.  La  genie  gli  cadeva  a'  piedi,  ma,  Che  faremo  noi  ? esclamavano;  siam 
poveri , disarmali,  non  mangiamo  che  pan  nero.  — Io  lo  mungerò  con  voi;  sarò 


(I)  Memoir  of  tife  and  adminiitration  of  tir  Robert  Walpole,  tritò  originai  corrctpondcn  ce  and 
authrnlic.  paperi.  4798. 

Su  Walpole  recano  nuova  luce  i Hemoirs  of  thè  reign  of  George  thè  il  and  George  thè  III  by 
Uoiucg  Walfole,  noto  fini  publithed  from  thè  originai  ma.  tritò  notei  by  tir  Denti  le  1 Zar* 
eh* ni.  Londra  4 IMS. 
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povero  come  voi , e vi  porlo  armi , rispondeva  Edoardo;  e trovatosi  subito  a 
capo  dei  clan  dei  Cameroni  e Macdonaldi , e Tatto  proclamar  re  suo  padre , en- 
trò In  Edimburgo.  Benché  non  avesser  cavalleria  uè  cannotti,  nè  più  di  duemila- 
cinquccento  montanari,  combatleano  da  disperati,  si  che  vulsero  iu  Tuga  gl’in- 
glesi, e lo  fecero  padrone  di  lutto  il  regno.  Gli  Scozzesi  pianigiani  ammiravano 
il  principe  • che  dormiva  per  terra,  pranzava  in  quattro  minuti  e batteva  i ne- 
mici iu  cinque  » ; faceano  inni  a lui,  salire  a John  Cope  capitano  de’ nemici;  il 
suo  ritratto  portavano  su  latte  le  scatole  ; qualcuno  dava  anche  danari , ma  non 
sapeano  avventarsi  alle  armi,  nè  alla  cornamusa  rispondevano  che  le  montagne. 

Pure  Edoardo  meditò  conquistare  l’Inghilterra,  ch'era  sprovista  di  truppe,  perchè 
il  meglio  n’era  perito  a Fontenoy.  All’ udirne  le  mosse,  iu  Londra  si  chiusero 
botteghe  e borsa;  Giorgio  tenne  lesti  i battelli  coi  tesori  6uoi;  e se  Edoardo  si 
difliava  sopra  la  città,  metteva  a gran  punto  la  sorte  degli  Annoverasi.  Lo  tar- 
darono i timidi  promettenti  e la  fiducia  nelle  intelligenze;  meulre  il  governo 
bandisce  una  taglia  sulla  testa  di  lui,  egli  all'opposto  vieta  a’ suoi  d'olTendcre 
Giorgio;  ma  intanto  gl’inglesi  fanno  armi  e danaro;  respintolo  d’Inghilterra,  en- 
<74G  trano  in  Scozia;  e nella  giornata  di  Culloden  resta  finita  la  guerra.  Il  duca  di  ' 

27  «pnl«  cumberland  trattò  sì  orribilmente  i feriti,  che  fu  soprauomato  il  maceilajo;  il 
cavaliere  di  San  Giorgio  errò  cinque  mesi  le  montagne  di  Scozia,  cogli  stenti  e 
gli  assassini  a fianco,  la  morte  sugli  occhi,  finché  potè  ricoverare  sul  continente. 
Esaltarono  come  un  eroe,  e per  quanto  siasi  rimbellita  la  verità,  certo  è che 
pose  a repentaglio  la  propria  Vita  : ma  non  avea  testa  per  dirigere  ; ispirava  en- 
tusiasmo, ma  non  mostrava  fermezza  per  rialzarsi  dai  disastri , non  compassione 
a quei  che  solTrivano  per  l’ ultimo  degli  Stuardi.  In  Parigi  poi  non  seppe  soste- 
nere la  dignità  della  sventura;  e mentre  iu  Scozia  cadevano  iu  teste,  egli  com- 
pariva a tutti  i circoli,  e cercava  distrazioni  nell’  intemperanza,  come  fanno  spesso 
uomini  cui  l’esistenza  è rotta  a mezzo. 

Quando  la  battaglia  di  Culloden  ebbe  messa  in  chiaro  la  vanilà  del  partito 
che  sognava  una  restaurazione , spente  le  ire  col  perdersi  delle  speranze , ed  en- 
trata nel  governo  una  generazione  tutta  nuova , si  attese  seriamente  a’  lavori 
parlamcnlarj  ; e più  non  occorrendo  proteggere  la  rivoluzione,  si  pose  mano  alla 
pratica.  Allora  sorgono  quei  grandi  oratori:  Chalam,  Gran  ville,  fiorili  alla  Ca- 
mera alta;  Camden,  Erskine,  Manshcld  Ira  i pari  giudiziarj;  nei  Comuni  Piti, 

Fox,  Burke,  Windhara,  Homilly,  Wilberforce,  Wilkes,  Wilhbread,  Dundas,  She- 
ridan  ed  altri  insigni;  rara  unione  di  sommità. 

Già  uveano  cominciato  a comparire  nei  ministero  Guglielmo  Pili,  e lord 
Holland  'Enrico  Fox).  Quest'ultimo  avea  sempre  ammirato  Walpole,  Piti  suffra- 
gava l'opposizione.  Quegli  divenne  segretario  di  Stato,  e Pili  si  pose  capo  del- 
l’opposizione, e il  suo  elevarsi  a malgrado  del  Walpole,  indicò  che  l’opinione 
potea  più  del  favore.  In  fatti  Fox  si  ritira,  e accetta  il  posto  subalterno  ma  lu- 
croso di  pagatore  generale;  e una  rivoluzione  nelle  opiniuni  è attestala  dal  giun- 
gere al  sommo  potere  questo  figlio  d’ un  semplice  scudiere,  venuto  su  a forza  Gucli,'lm0 
d’eloquenza,  d'odio  contro  i Francesi,  di  reputazione  di  probità.  Qui  comincia 
l’ amministrazione  di  Piti , il  quale,  elevato  d'animo,  robusto  di  carattere,  esteso 
di  spirito,  caldo  d'eloquenza,  sapendo  conciliarsi  il  re  senza  farsegli  ligio,  anzi 
talora  contrariandone  le  intenzioni,  e servendo  non  a lui  ma  al  paese,  rivela 
l'Inghilterra  a se  stessa  qual  era  uscita  da  un  secolo  di  lotte  per  conquistare  le 
istituzioni , e da  mezzo  secolo  per  assodare  Iu  dinastia,  la  quale  piantava  esse  isti- 
tuzioni sulla  base  d una  monarchia  consentita;  infonde  alla  nazione  l'ardore  in- 
trepido, il  carattere  inflessibile,  il  palriolismo  vigoroso  quasi  di  istinto,  c la  fa 
. prevalere  alla  coalizione  borbonica.  Ben  dissero  ch’egli  possedeva  le  virtù  d'uu 
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Romano  e l’urbanità  (l'un  Francese;  poiché  aU'anlica  allotto  è il  suo  patriotismo, 
cioè  arrogante,  disposto  a sacrificare  e il  bene  delle  altre  nazioni  e la  giustizia; 
vuol  conquistare,  esercitar  una  monarchia  universale;  spinge  i suoi  a Tarsi  pa- 
droni del  mare;  c per  lui  l' Inghilterra  dominò  assolala  ne' gabinetti  e sull'o- 
ceano, pacifica  nelle  colonie,  cui  aggiunse  il  Canada  e la  Luigiana  tolte  alla 
Francia,  della  quale  i banchi  spiautò dall’India;  se  la  guerra  dei  Sette  anni  Tosse 
durata,  pigliava  tutte  le  colonie;  almeno  curò  d'impedire  l'unione  degli  Europei, 
per  serbarli  iu  uua  comune  umiliazione  col  titolo  d'equilibrio.  Fe  cessare  le  per- 
secuzioni contro  i fautori  del  Pretendente  e la  legge  di  guerra  che  pesava  sugli 
Scozzesi,  arrotando  nell'esercito  molli  Giacobili  perseguitali.  Intanto  i Whigs,  al 
possesso  degli  alti  posti,  stavano  sempre  in  occhi  perchè  i Tories  non  riducessero 
dispotico  il  governo,  nè  d'altra  parte  la  democrazia  diventasse  radicale. 

Giorgio  morì  improviso  di  setlantusetle  noni  ; e se  l'Inghilterra  crebbe  di  <760 
commercio  e prosperò  d'armi,  non  è dovuto  a lui,  ma  all’attività  de'  sudditi  e al 
decadimento  della  marina  Trunccsc.  Sotto  lui  Tu  adottato  il  calendario  gregoriano, 
autorizzata  la  Società  degli  antiquari,  comprato  il  museo  di  sir  Hans  Sloane  e 
la  collezione  llarlejana  di  manoscritti,  che  Tu  unita  alia  Cotoniana  di  manoscritti 
relativi  alla  storia  d'Inghilterra  e alla  biblioteca  del  re. 

Federico  Luigi  principe  di  Galles  era  lasciato  in  Hannover  dal  padre,  che  te- 
mea  non  si  Tacesse  centro  dell’opposizione;  e più  dacché  gli  turbò  le  nozze  colla 
principessa  di  Prussia,  per  mera  personalità  contro  Federico  Guglielmo.  In  Tatti 
al  principe  Tecero  capo  gli  oppositori  e i letterati,  SwiTt,  Pope,  Thompson  ed  altri 
avversarj  di  W'alpole;  Cbesterfield  e Holingbroke,  finissimo  a censurare  gli  abusi 
dei  Whigs,  quanto  inetto  a riformarli,  lo  aizzavano  contro  la  Corte,  donde  s’in- 
velenirono i puntigli,  e il  re  lo  sbandì  dalla  sua  presenza  (1758),  e respirò  più 
libero  quand’  esso  mori  di  quarantaciaque  anni  (1751).  Lasciava  solo  un  fan- 
ciullo di  dodici  unni,  onde  erosi  proveduto  al  caso  d'una  minorità,  per  legge 
affidando  la  reggenza  alla  madre,  assistita  da  un  consiglio.  Non  ebbe  ellèlto  per- 
Giorgio  che,  al  morire  dell’avo,  Giorgio  era  giunto  ai  ventidue  anni,  onde  successe. 

111  Cresciuto  senza  conoscere  gli  altari,  pure  benvoluto  perchè  nato  ed  allevato  inglese 
e fra  la  pietà  e la  morale,  avea  quei  diritti  ereditarj  che  spesso  tengono  luogo  di 
merito.  L'avversione  di  molti,  l'indilTerenza  dei  più  pei  due  re  precedenti  eranq 
cessate;  non  potea  più  rinfacciarsi  l'usurpazione  al  terzo  discendente  di  questa 
progenie;  nè  su  lui  ricadeva  il  sangue  versato  dei  legittimisti;  egli  poi  aveva  ca- 
rattere fermo  e volontà  robusta,  non  molta  penetrazione  di  spirito,  ma  attitudine 
agli  alTari.  1 Tories,  che  sempre  s’ erano  tenuti  lontani  dal  trono  benché  ne  fossero 
i naturali  soslegui , tornarono  ai  sentimenti  del  realismo  ; onde  appoggiato  da 
essi,  e non  accorgendosi  che  i diritti  nazionali  eran  ornai  inattaccabili,  Giorgio  HI 
ebbe  qualche  velleità  di  aumentare  la  regia  prerogativa.  Era  questo  il  sistema  di 
Holingbroke  e compagni,  che  stomacati  della  corruzione  parlamentare,  vedeano 
che  un  re  patriolo  potrebbe  cessarne  la  dura  necessità  purché  si  rendesse  più 
forte  della  camera  de’  Comuni.  Di  tali  idee  si  era  ispiralo  il  conte  di  Buie,  abile 
cortigiano  quanto  inesperto  politico,  c che  godea  la  confidenza  di  Giorgio;  e per 
cui  opera  Piti,  sebbene  rimasto  al  ministero,  trovossi  mozzala  la  poteuza.  Nell' in- 
tento suo  continuo  d’ incrementi , e innamorato  deila  guerra  da  che  si  bene  gli 
riusciva  in  America,  nell’India,  in  Germania,  Pitt  voleva  romperla  colla  Spagna 
onde  prevenire  le  conseguenze  del  Patto  di  famiglia  tra  essa  e Francia;  e tro- 
vandosi contrarialo,  diede  la  dimissione,  e figurò  nel  campo  più  libero  deil'oppo-  <7gi 
sizione,  della  quale  per  altro  schivò  i sudici  maneggi,  come  aveva  aborrito  quei  0,,obr' 
della  Corte.  11  trionfo  popolare  che  il  ricompensò  della  sua  caduta,  crebbe 
quando  ben  tosto  si  vide  ch’egli  avea  preveduto  giusto-,  giacché  Carlo  III , av- 
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versissimo  agl’inglesi  fin  da  quando  minacciamogli  la  sua  Napoli,  cominciò  le 
ostilità,  e fu  forra  dichiarare  a Spagna  e Francia  la  guerra. 

Il  ministero  di  lord  Buie , primo  tory  dopo  il  dominio  della  casa  Guelfa , 
proponeasi  di  rialzare  l’autorità  regia,  cessar  la  corruzione  e le  cabale  oligar- 
chiche, staccar  l’Inghilterra  dalle  costose  alleanze  sul  continente,  e finir  la 
guerra  colla  Francia:  ma  se  a questo  riuscì,  la  corruzione  divenne  più  proronda 
per  la  necessità  di  sostenersi  contro  l’ira  e lo  sprezzo  popolare.  Fremeasi  di  que- 
sto ministro,  sollevato  non  per  altri  meriti  che  il  favore  del  re , c che  scozzese, 
empiva  di  Scozzesi  le  cariche,  quando  la  fusione  fra  le  due  genti  non  era  ancora 
compita,  e cicatrizzale  appena  le  ferite  del  1715.  Universale  dunque  l’indigna- 
zione; a sentire  i giornalisti , l’Inghilterra  stava  nel  fondo  della  miseria  e del 
despotismo;  e in  fatto  la  posizione  dei  ministri  diveniva  sempre  più  difficile  da 
che  la  stampa  echeggiava  ogni  atto:  salvaguardia  preziosa  della  libertà,  ma  im- 
paccio al  governo.  Tra  i libelli,  famose  son  le  Miete  (li  Giunio,  che  autore 
innominato  pubblicò  ad  intervalli  dal  1769  al  72  , con  fredda  ed  inesorabile 
ironia  contro  gli  atti  de’ ministri;  piene  d’eloquenza  c spirito;  la  cognizione  de' 
secreti  de’  gabinetti  mostra  che  uscissero  da  persona  alta,  la  quale  però  non  si 
scopri  mai.  Più  accanito  fu  il  Sortii- flriton , scritto  con  spiritosa  impudenza 
da  Giovanni  Wilkes.  Per  delitto  di  stampa  arrestato , con  franchezza  si  difese 
egli,  appoggiato  dall’opinione  pubblica,  che  sostenea  non  potesse  essere  proces- 
sato, perchè  apparteneva  alla  camera  dei  Comuni.  Il  parlamento  dichiarò  infami 
C sediziosi  i suoi  libri  e un  poema  su  le  donne,  che  furono  bruciati  dal  boja; 
egli  fuggi,  poi  reduce  venne  condannato;  tre  volte  il  popolo  di  Londra  Io  no- 
minò deputato,  e tre  la  Camera  il  rifiutò.  In  mezzo  a tanti  attacchi,  Butc,  con- 
vinto non  potersi  reggere  se  non  corrompendo , comprò  un  sostegno. 

Da  Holland  , caldo  sostenitore  di  Walpole  e del  potere  arbitrario,  nacque 
Carlo  Giacomo  Fox  che  a diciannove  anni  entrato  al  parlamento,  fu  perpetuo 
contraditlore  di  Pi»,  e propugnatore  delle  dottrine  popolari.  Suo  padre,  che  aveva  f 01 
mal  acquistato  enormi  ricchezze,  abituò  il  figlio  a usarne  al  giuoco  ed  ai  pia- 
ceri, al  tempo  stesso  che  l’educava  a parlar  franco  e su  tutto.  Cosi  acquistò  il 
genio  parlamentare  e la  strategia  oratoria;  e seppe  provare  e attaccare,  come 
vuoisi  con  gente  positiva.  Emuli  di  gloria  e talenti,  letterati  entrambi,  amici  delle 
società  brillanti  e delle  tavole,  del  pari  ambiziosi,  Fox  amava  il  danaro,  non 
Pi»  ; Fox  dotato  di  quella  facondia  disadorna  che  dal  cuore  viene  e piomba  sul 
cuore,  tutto  logica  e giudizio  ; Pi»  scarso  in  cognizioni  pratiche  c di  diritto,  ma 
audace,  sentenzioso,  pien  d’allusioni  classiche,  con  discorsi  semplici,  che  all'oc- 
casione divenivano  veementi  e irreparabili  ; sopratullo  sapeva  attirarsi  la  confi- 
denza e l'affetto  della  moltitudine. 

Lord  Bute  comprò  Fox , il  quale  si  diede  ad  accaparrare  voti  pel  ministero , 
tanto  che  passò  il  trattato  di  pace,  dove  la  Gran  Bretagna  acquistava  il  Canada. 

Pi»,  che  avea  fatto  ogni  sforzo  perchè  si  rigettassero  le  condizioni,  favorito  dalla 
pubblica  opinione  continuò  ad  opporsi  a Bute  che  spingeva  il  re  verso  l'assolu- 
tezza: e per  quante  volte  c i ministri  e il  re  cercassero  levarsene  l’opposizione 
col  chiamarlo  a parte  del  potere,  egli  ricusò  sempre,  se  non  alle  condizioni  che 
credea  necessarie  per  guarentigia  delle  comuni  libertà.  Ed  una  importantissima 
fu  allora  ottenuta,  il  rendere  inamovibili  i giudici. 

Buie  fe  poi  luogo  al  ministero  di  Grenville,  non  meno  impopolare,  e che  col 
voler  rendere  assoluto  il  re,  lo  precipitò  nell'impotenza.  Questi  dovette  allora 
ricorrere  ai  NVhigs,  c col  duca  di  Cumberland  e lord  Rorkingam  elevaronsi  altri 
Whigs,  più  jnorali  se  meno  esperti,  e che  rifiutavano  gli  spedicnti  repugnanti  alla 
onoratezza. 
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Nuovi  eroi  figuravano  allora  nel  parlamento,  o Ira  i Whigs  primeggiava 
Edoardo  Burke,  povero  irlandese,  venuto  in  tal  reputazione  co’  suoi  articoli,  che 
il  marchese  di  Rockingam  gli  regalò  tanto  da  poter  entrare  nel  parlamento,  ove 
portò  un'eloquenza  nuova,  immaginosa,  fiorita,  maestosa.  Repugnante  dal  filo- 
sofismo e dalla  sovranità  del  popolo,  unirà  fonte  dei  diritti  civili  riconosceva  i 
possessi,  e che  innanzi  tutto  importasse  consolidare  la  costituzione  patria  tal  qual 
era.  Fox  al  contrario  studiava  a novità,  e in  grembo  ai  Comuni  sperava  domi- 
nare sì  l’autorità  regia,  si  l’aristocrazia.  Iu  quell’ attenta  é continua  lotta  fra  il 
patriziato  dei  possidenti  e la  plebe  degl' industri,  lo  statista  ritrova  una  scuola 
tanto  elevata,  quanto  nello  studio  della  repubblica  romana.  Ma  appunto  perchè 
quello  è uno  stato  di  guerra,  mal  si  vorrebbe  giudicare  i provedimenti  e gli  uo- 
mini con  idee  assolute,  e pretendere  che  avventurino  i molli  vantaggi  che  vanno 
compagni  ad  un  disordine,  piuttosto  che  a questo  rassegnarsi,  o contentarsi  di 
demolirlo  per  vie  oblique,  lunghe  e non  sempre  morali. 


CAPITOLO  DEC1MOTT A VO. 

Colonie  anglo-americane  (1). 

Il  regno  di  Giorgio  Ili  ci  mostra  nell’Asia  e neU'America  fatti  di  suprema  im- 
portanza, non  solo  per  la  continuazione  della  lotta  fra  Inghilterra  e Francia  che 
è il  carattere  politico  della  storia  europea  nel  secolo  passato,  ma  anche  perchè 
assicurano  la  superiorità  dell’incivilimento  europeo,  che  o coi  mercanti  s'innesta 
all’antichissimo  c decaduto  dell'India,  o colle  colonie  grandeggia  sul  suolo  ame- 
ricano. 

L’Inghilterra  prese  piccola  parte  alle  scoperte  in  America,  perchè  debole  an- 
cora sul  mare  a fronte  de’  Portoghesi  e Spagnuoli , dei  quali  non  voleva  eccitare 
la  gelosia;  ma  Elisabetta,  quando  si  fece  nemica  a Filippo  II , pensò  umiliarlo 
anche  col  competer  seco  nelle  parti  settentrionali  del  Nuovo  mondo.  Gratissime 
alla  coltura,  queste  non  aveano  metalli  preziosi,  che  allora  consideravansi  unica- 
mente per  ricchezza,  onde  fu  duopo  allettarvi  coloni  con  privilegi,  quali  veruna 
nazione  moderna  non  avea  concessi.  Secondo  quelli  dati  a sir  Ilumphry  Gilbert 
che  guidava  una  colonia  ne’  paesi  scoperti  da  Cabotto,  poteva  ognuno  godervi  i 
vantaggi  della  cittadinanza  inglese,  non  riservando  alla  corona  che  un  quinto  del 
prodotto  delle  miniere  d’oro  e d’argento.  Il  coraggio  e l'ingordigia  non  bastarono 
contro  il  paese  selvaggio,  e lo  stesso  Gilbert  vi  perì, 
virginia  Suo  cognato  Walter  Rateigli,  quel  bizzarro  strazio  di  fortuna  che  dicemmo, 

ottenuto  l’egual  privilegio,  mandò  Ritardo  Grenville  con  coloni  che  appro-  issa 
darono  alla  trista  isola  di  Roanocke , ma  sognando  oro  per  tutto , si  sparsero 
attorno  senza  provedere  a ricovero  e sicurezza , onde  il  verno  e i selvaggi-  li 
distrussero.  A non  diverso  fine  riuscì  una  seconda  spedizione , inviata  da  Ra- 
teigli istesso,  finché  voltosi  ad  altre  imprese , egli  cedette  il  suo  privilegio  ad  issa 
una  Compagnia  mercantile  di  Londra.  Questa,  senza  cercare  possedimenti,  si 


(I)  Olire  i contemporanei  e particolarmente  David 
Ramsay  ( The  htilory  of  American  revulutiou. 
•171)1),  che  nc  fu  |>arte  egli  steseti,  veggonsi  Fuco. 
Genti,  Die  Urtprung  ut ed  die  (ìrundtillxe  der  Ama- 
ricanitchtn  Retolulion.  tSOO  ; gli  italiani  BOTTA  e 
Londonio;  e Mac  (ìrbgoh,  Hi»torical  and  deicrip - 
tire  tkclrhrt  of  ihe  mariiime  colemie»  of  British 


America.  1828*,  o piti  le  opere  recentissime  di 
Americani,  e massime  quella  di  Baniroft;  e W. 
Pocssin.  De  la  puitsance  américaine  ; origine,  in- 
tlilulion» , etprii  polilique , retsource»  vnttlaìres} 
agricola , commerciala  cl  indutlriella  da  Élal» • 
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contentò  del  commercio  che  sulle  coste  facea  coi  selvaggi.  Ma  tanto  utile  se 
ne  traca,  che  a torme  vi  si  accorse;  e formatesi  una  Compagnia  di  Londra 
ed  una  di  Plymouth,  posero  stabilimenti  nelle  isole  d’ Elisabetta  e Vigna  di 
Marta.  Favoriti  da  Giacomo  I , il  quale  vi  piantò  quel  governo  monarchico 
<606  che  in  Inghilterra  gli  era  impedito,  in  riva  al  Powhatan  eressero  Jamestown. 

Pochi , in  mezzo  a selvaggi , non  seppero  tenersi  uniti , e ogni  cosa  precipitava 
in  rapine  e cabale , Qu  quando  il  capitano  Smith,  ottenuta  l’autorità  suprema, 
vi  diede  ordine,  e cominciò  ad  introdursi  fra’ selvaggi,  or  trattando,  or  guer- 
reggiando (1).  Vista  prosperare  la  colonia,  benché  invano  si  cercasse  oro, 
furonvi  spedite  nuove  persone  dalla  Compagnia,  e istituzioni  più  liberali  dal  re  ; 
ma  la  scostumatezza  e i selvaggi  la  rifinivano.  Pose  qualche  riparo  lord  Dela- 
<6io  ware,  e volse  l'attenzione  sull'agricoltnra,  mentre  vigorosamente  repulsava  i sel- 
vaggi; ma  la  profonda  immoralità  di  gente  uon  venula  che  per  fame  d’oro,  faceva 
uscire  a vuoto  i provedimenti  c i rigori.  Pure  i selvaggi  poco  a poco  deposero  la 
paura  ; la  coltivazione  migliorassi  quando  a ciascuno  fu  assegnato  un  terreno  in 
proprio;  vi  si  introdusse  il  tabacco,  e per  coltivarlo  i Negri  ; e scemato  il  mono- 
polio, i liberi  e arricchiti  coltivatori  domandarono  ed  ebbero  statuto  alla  foggia 
inglese.  Giacomo  I e più  Carlo  I procurarono  restringere  quella  libera  forma  di 
governo:  eppure  i Virginiani  non  ruppero  fede  a questo,  neppur  quando  Cromwell 
trionfava.  Il  ricco  tradlco  del  tabacco  vi  allettava  gente;  fanciulle  oneste  furonvi 
mandate  per  trovar  nozze;  alcuni  rei  che  Giacomo  vi  relegò,  presero  miglior  vita: 
ma  una  trama  ordita  dai  selvaggi  fu  sul  punto  di  sterminar  la  colonia,  di  cui 
molti  trucidarono. 

Intanto  lord  Delaware,  perseguitato  in  Inghilterra  c nella  colonia  perchè  col-  M»n-u»a 
<632  tolico,  ottenne  un  paese  sul  Potomak,  che  fu  detto  il  Maryland  e popolalo  di 
Cattolici.  Coll’umanilà  e la  giustizia  questi  si  amicarono  i selvaggi,  e malgrado 
le  persecuzioni  dell'intolleranza  puritana,  prosperarono  in  pace,  con  governo 
all’inglese,  ben  guidali  da  Carlo  Baltimore.  Calvert,  che  dettò  leggi  al  Maryland, 
fu  il  primo  che  stabilisse  legalmente  la  perfetta  libertà  di  coscienza;  e della  pa- 
rità di  tutte  le  Sette  cristiane  fece  la  base  del  nuovo  Stato. 

<607  La  Compagnia  di  Plymouth  aveva  fra  ciò  posto  le  fondamenta  della  Nuova  n.  to- 
Inghilterra:  ma  le  difficoltà  faceano  abbandonare  l'impresa,  quando  essendo  le  cMier™ 
dissensioni  religiose  d’Inghilterra  scoppiate  in  guerra  civile,  centoventi  Puritani 
aderenti  a Brown  vennero  a cercarvi  la  tolleranza  che  non  ottenevano  in  Eu- 
<620  rapa,  e comprarono  dai  selvaggi  un  terreno  ove  fabbricarono  Nuovo  Plymouth, 
lu  miserrima  condizione,  eppur  lieti  di  trovarsi  liberi,  si  ordinarono  a costitu- 
zione afTalto  popolare,  come  nemici  alla  religione  e alla  politica  d'Europa  ; ma  la 
stabilita  comunanza  di  beni  toglieva  que'personali  impulsi,  che  sono  necessarj  a 
prosperare  l’industria. 

<621  Altri  Puritani,  perseguitali  da  Carlo  I,  piantarono  sul  Massariusset  la  città  *<•«•- 
di  Salem,  poi  Cliarlestown,  con  governo  all'inglese,  ma  dissoggettatu  dalla  su-  Cl““,t 
premazia  politica  e dalla  sacerdotale  del  re.  Memorabile  è l'alto  di  quella  fonda- 
zione: • Noi  sottoscritti,  che  per  gloria  di  Dio,  incremento  della  fede  cristiana  ed 

• onore  della  nostra  patria  stabiliamo  questa  colonia  su  rive  nasute,  per  consenso 

• mutuo  e solenne  dinanzi  a Dio  couveniamo  di  formarci  in  corpo  di  società 

• politica,  all'intento  di  governarci  e faticare  al  compimento  de’  uostri  disegni  : 

• e iu  virtù  di  questo  contralto  conveniamo  di  promulgar  leggi,  ordinanze,  atti, 

• e secondo  il  bisogno  istituire  magistrali,  ai  quali  promettiamo  sommessione  e 


(I)  VoJi  Libro  XIV,  cip.  13. 
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« obbedienza  ».  Primo  caso  d’una  società  politica  stabilita  secondo  le  strette  re- 
gole del  diritto,  esempio  alle  altre  c seme  di  futura  libertà. 

Quelle  colonie  si  popolavano  dunque,  non  per  la  lotta  protestante  fra  Catto- 
lici e Riformati,  ma  per  le  divergenze  di  questi  colla  Chiesa  anglicana.  E mal- 
grado l’esempio  de’ tolleranti  cattolici  del  Maryland,  il  fanatismo  religioso  era 
mantice  alle  ire-,  in  perpetue  lotte  una  coll’  altra,  le  Sette  si  moltiplicarono  ; a 
Ruggero  Williams  parvero  segni  d’ idolatria  la  croce  c il  san  Giorgio  sulla  ban- 
diera inglese;  onde  i suoi  la  stracciarono,  e perciò  esigliali,  formarono  un’altra 
colonia  della  Previdenza.  Mislriss  Hutchinson,  respinta  per  fanatiche  dottrine, 

RtinJe-  ne  costituì  una  nuova,  la  quale  s’innestò  alla  precedente  col  nome  di  Isola  di  t#3l 
,'l,"d  Rodi,  con  governo  popolare  affatto,  e tolleranza  delle  opinioni;  il  che  valse  a 
farla  fiorire. 

Weelwright , cognato  della  Hutchinson,  sbandito  dal  Massacinsset,  si  stabili 
ne’paesi  della  Nuova  Hampshire  e del  Main;  ma  essendo  questi  disputati  da  pre- 
cedenti occupatori,  nè  reggendosi  in  concordia;  furono  aggregati  ai  Massaciusset. 

Anche  llooker,  ministro  de’ Congregazionalisti,  uscì  dal  Massaciusset  co’ suoi 
discepoli,  c si  piantò  sul  Connecticut,  in  fertile  suolo  e lieto  clima:  alla  qual  co-  tesa 
Ionia  si  uni  quella  di  Neivliawen,  di  inglesi  perseguitati.  Fra  i territorj  assegnati 
alte  Compagnie  di  Londra  e a quella  di  Plymouth  eransi  piantati  gli  Olandesi  ; 
della  cui  operosa  concorrenza  atterrita  l’ Inghilterra,  nel  cuor  della  pace  occupò 
quel  paese,  che  fu  ceduto  al  duca  di  York,  onde  da  Nuovo  Belgio  ne  fu  mutato 
il  nome  in  Nuova  York.  Una  porzione  ne  fu  staccata  a favore  di  lord  Berkeley 
e sir  Carierei,  che  la  chiamarono  Nuova  Yerscy  ; ma  poi , improsperamentc  riu- 
scendo, la  cedettero  alla  corona. 

Così,  in  mezzo  ai  tumulti  europei,  estendetesi  una  fondazione,  che  è certo  il 
fatto  più  importante  per  quel  secolo,  eppure  si  trova  appena  accennato.  Già  di- 
cemmo come  là  si  desse  il  primo  esempio  dell’uguaglianza  di  tutte  le  religioni. 

La  Virginia  poi  è il  primo  Stato  del  mondo  che  si  formasse  di  comunità  indipen- 
denti, sparse  sovra  estesa  superficie,  e con  governo  fondalo  sul  suffragio  univer- 
sale; talché  vi  si  videro  fin  dall’origine  la  sovranità  del  popolo,  la  libertà  di  com- 
mercio, l’indipendenza  delle  società  religiose,  il  voto  universale.  Ed  essa  c la 
Marylandia  già  erano  si  ben  costituite  fin  dalla  culla , che  pochissimi  progressi 
ebbero  a cercare  fin  all'emancipazione.  Le  altre  colonie  le  imitavano  più  o meno, 
e prosperavano  malgrado  le  incessanti  guerre  de'  selvaggi,  e le  pretensioni  di  re 
Carlo.  Cromwell  tolse  ai  Francesi  l’Acadia  o .Nuova  Scozia  a settentrione  della  test 
Nuova  Inghilterra,  doviziosa  per  pesca  e pel  commercio  delle  pelli  che  vi  si  fa- 
ceva coi  selvaggi.  Le  colonie  si  collegarono  per  difendersi,  e profittando  delle 
turbolenze  inglesi,  governaronsi  come  indipendenti;  e sariano  salile  altissime,  se 
l'intolleranza  puritana  non  avesse  partorito  continui  guai. 

Aiu> «lina-  Ripristinata  la  monarchia  in  Inghilterra,  Carlo  II  cercò  assodare  nelle  co-  <663 
tigaztooc  jonjc  |fl  rCgja  autorità  ■ vi  pose  vincoli  e gabelle,  e ordinò  che  trasporti  fra  esse 
e la  patria  non  si  facessero  se  non  su  navi  inglesi,  c che  tabacco,  indaco,  cotone, 
riso,  legname  di  costruzione  non  potessero  recarsi  che  in  Inghilterra.  Insieme  il 
parlamento  decretò  che  alcune  specie  di  delinquenti  si  deportassero  in  America, 
il  che  degradava  quel  paese  nell'opinione.  Per  questo  e per  altri  torti  se  gli  ni- 
micarono i Virginiani,  e ne  scoppiò  guerra  civile,  ove  i Realisti  prevalsero. 

Carlo  II,  mentre  ingegnatisi  di  reprimere  lo  spirito  d’indipendenza  dì  esse 
colonie,  in  realtà  lo  cresceva,  e ad  alcuni  lord  suoi  cortigiani  cesse  un  territorio 
Carolici  amplissimo,  che  fu  detto  la  Carolina.  Ne  chiesero  essi  una  costituzione  a Locke,  <663 
il  quale  la  stese,  ma  inetta,  tutta  fasto  di  titoli  e impacci  alla  proprietà:  anzi 
per  le  contese  fra’ coloni  e proprietari,  la  colonia  sarelrbc  ita  a male,  se  non  fosse 
stata  la  liberiti  di  coscienza  che  molti  v’attirò. 


Digitized  by  Google 


COLONIE  ANGLO  AMERICANE. 


m 

La  lolla  di  Carlo  li  col  parlamento  lasciò  che  le  colonie  facessero  come  indi- 
pendenti, tralBcassero  colle  altre  nazioni  ad  onta  deH’Alto  di  navigazione.  Quando 
poi  Giacomo  II  pensò  risaldarvi  l' autorità  reale,  e trarre  sotto  il  governo  suo  le 
colonie,  stava  per  venirne  una  ribellione:  se  non  che  surrogata  la  Casa  d’Orange, 
Guglielmo,  sebbene  restringesse  la  costituzione , compensò  con  molti  vantaggi  di 
*-  commercio  (I). 

Fra  le  colonie  del  nord  e del  sud  restava  un  ampio  paese,  di  cui  già  Gustavo 
Adolfo  avca  cercato  formare  un  asilo  ai  perseguitati  in  Europa  per  opinioni  reli- 
t*8i  giosdf  Carlo  li  lo  concedette  a Guglielmo  Penn,  Aglio  dell'ammiraglio,  fervoroso 
quakero,  con  tenue  tributo  e con  diritto  di  far  leggi  conformi  alle  inglesi,  e 
promessa  che  il  re  non  porrebbe  tasse  senza  consenso  di  Penn  e dell’assemblea. 
Costui  da  Raynal  è dipinto  come  uno  dei  più  grandi  benefattori  dell'  umanità , 
da  Montesquieu  come  il  moderno  Licurgo,  da  Franklin  cda  altri  come  un  destro 
ciarlatano.  La  costituzione  che  mise  fuori  prima  di  partire  d’ Inghilterra,  era  un 
adescamento;  e giunto  in  luogo,  ne  sostituì  un'altra  tutta  a proprio  interesse: 
l’elezione  de’  consiglieri  e funzionari  pubblici  trasse  dal  popolo  a sè,  come  il  po- 
tere esecutivo,  e il  diritto  d’apporre  il  velo  ai  partiti  del  consiglio,  e di  trattare 
cogl’indiani  per  compre  di  territorio.  Impose  ai  coloni  una  lassa  perpetua,  clic 
da  leggiera  crebbe,  e fruttò  grandi  ricchezze  a’  suoi  discendenti  : una  ne  stabili 
pure  sovra  i proprielarj  eccettuandone  i suoi  successori,  che  vollero  mantenere  il 
privilegio  contro  il  volo  unanime;  semenza  di  discordie (2).  Pure,  ove  l’interesse 
noi  tramava,  Penn  diede  savj  regolamenti  ; la  setta  cui  apparteneva  eragli  con- 
sigliatnce  di  lavoro,  di  pace,  di  tolleranza  religiosa,  di  virtù  frugali  e semplicità 
laboriosa;  e rimovea  l'insultante  contrasto  di  lusso  e mendicità  da  FiladelAa, 
t682  città  ch’egli  fabbricò  ove  il  Delaware  confluisce  collo  Schuylkill  (5). 

Intanto  in  quelle  parti  anche  i Francesi  avevano  piantato  colonie,  e avreb- 
bero potuto  avere  grandissima  parte  all’  incivilimento  del  Nuovo  mondo,  ma  non 
possedettero  mai  la  perseveranza  che  fa  prosperare,  innamorandosi  d'un  luogo, 
proponendo  stanziarvisi  , ma  senza  Aeri  disegni  di  sterminio,  senza  saper  giun- 
gere allo  scopo  a malgrado  degli  ostacoli  e della  coscienza.  Inoltre  il  despotismo 
feudale  c monarchico  non  consentiva  quelle  concessioni  che  danno  prosperità  ; 
la  proscrizione  dei  Protestanti  toglieva  1’  njuto  di  braccia  e d’intelligenze.  Pure 
dai  natii  del  Canadà  erano  amati  perchè  tolleranti  e pieghevoli  ai  costumi  dei 
paesani,  i quali  a vicenda  propendevano  per  certe  qualità  e difetti  de’  Francesi , 
impeto  in  guerra,  amor  di  avventure,  godimenti  dell’istante,  piucchè  una  stabile 
prosperità. 

Nè  colà  pure  doveano  poter  rimanersi  in  pace  Inglesi  e Francesi  ; e avendo 
quelli  procurato  accaparrarsi  il  commercio  delle  pelli  degli  Irochesi,  ne  venne 
una  guerra  che  disturbò  la  prosperità  delle  colonie.  Con  varia  fortuna  combat- 
tendo, la  Aerezza  de’  selvaggi  si  mescolò  a quella  degli  Europei,  Anchè  la  pace 


(1)  Alla  moluxiooe  Ad  1688,  le  colonie  americano 
inglesi  contendono  da  200m.  abitanti  : cioè  41  il 
Masseti  ossei,  Plymout.  c Maine  inaiami*,  6 ciascuna 
il  nuoto  Hampshire  « Rodi,  47  in  20m.  il  Connecti- 
cut ; onde  io  complesso  U Nuova  Inghilterra  som- 
mata a76m.  abitanti;  almeno  20m.  la  Nuova  York;  1 
metà  tanti  la  Nonva  Jersey;  da  42m.  la  Prnsilvania 
e la  Relawara;  23m.  la  Mnrylandio;  50m.  la  Virgi- 
nia ; e le  due  Caroline  colla  Giorgia  da  8000. 

(2)  I coloni  nel  4707  prcsentarongli  un  richiamo 
ebe  comincia:  ■ Noi  c il  popolo  da  noi  rappresentato, 

• oppressi  e diserti  per  la  cattivo  amministraxione  e 
ai  maneggi  del  tuo  deputalo,  e per  la  detestabile 

Hacc.  Tom.  ri.  t 


• condotta,  i ributtanti  procedimenti  o le  enormi  eaa- 

• rioni  del  tuo  segretario , soccombiamo  sotto  il  peso 
« delle  tngiastixif  e delle  oppressioni  arbitrario  de’ 

• tuoi  cattivi  ministri , che  abusano  dei  poteri  a te 

• concessi  dalla  corona,  e che,  per  quanto  supponia- 
] • nio,  dominando  il  tuo  spirito,  sono  cagione  che  tu 

« ci  hai  lasciati  fin  ora  senza  sollievo  ecc.a  . Si  sa  ebe 
i Qunkeri  odoprano  sempre  il  fu. 

<3)  Bernardino  di  Saiot-Picrrc  domandava  a Rous- 
seau perché  non  fosse  andato  a piantar  una  colonia, 
ni  modo  di  G.  Penn.  Gli  fu  risposto  ; Qual  differenza 
di  tempi!  allora  ti  crederà , oggi  non  ti  crede  pia 
a nulla. 

13 


Guglielmo 

Penn 
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di  Utrecht  assicurò  all’  Inghilterra  l’Acadia.  Non  seppero  darsene  pace  i Francesi,  4743 
che  attenti  sempre  a recuperarla,  e non  trovandosi  bastante  fona,  sollecitavano 
e armavano  «nitro  la  colonia  i selvaggi,  i quali  osteggiavano  incessanti.  D’altra 
parte  gli  Spagnuoli  accanavano  i selvaggi  contro  la  Carolina,  ove  i coloni,  tro- 
vandosi  a gravissimo  punto,  chiesero  sussidio  ai  proprielarj , e non  l’ ottenendo, 
pensarono  farsi  indipendenti  sotto  al  re,  e vi  riuscirono.  Cessato  l'avaro  e disa-  4749 
stroso  governo  Ad  proprielarj  e la  costituzione  di  Locke,  lutti  partecipando  alla 
legislazione  e al  fissar  le  imposte,  la  Carolina  fiori,  divisa  in  settentrionale  e me- 
ridionale, * 

Ma  non  le  bastò  mai  la  popolazione  per  potersi  allargare  sella  pantanosa 
pianura  a mezzodì,  che  giacque  deserta  finché  certi  filantropi  pensarono  trasfe- 
rirvi dall’Inghilterra  i poveri,  mancanti  di  vitto  in  patria;  colonia  della  Giorgia 
Giorgia  in  onore  del  re,  che  fondò  la  città  di  Savannah.  Poi  lo  svizzero  Pietro  Pury  vi  4733 
menò  quattrocento  suoi  compaesani , fondando  Purisburg.  Ma  i proprielarj  non 
vollero  accomunare  i diritti  coi  coloni,  ai  quali  pure  fu  proibito  e il  sussidio  dei 
Negri  e il  ristoro  del  rhum  ; leggi  morali,  pili  che  opportune.  Languiva  pertanto 
la  colonia , quando  il  non  represso  contrabbando  eccitò  a guerra  gli  Spagnuoli  I740 
contro  gl’ Inglesi;  e la  Giorgia,  che  restava  esposta  alle  prime  offese,  senza  uo- 
mini né  munizioni,  fu  dagli  Spagnuoli  invasa;  ma  sì  ben  resistette,  che  quelli 
dovettero  sgomberare.  Nella  guerra  per  la  Successione  austriaca  venuti  a guerra 
Franerai  e Inglesi,  quelli  invadono  l’Acadia,  questi  espugnano  Lnisburg,  città 
dell’  Isola  Reale,  importante  perchè  a cavaliere  del  golfo  San  Lorenzo  e dei  pe- 
scosi banchi  di  Terranova,  e baluardo  de)  Canada.  Shìrtey,  avventatissimo  uo- 
mo, avea  tentato  quest’impresa  da  [«zzo;  e riuscito,  medita  far  altrettanto  del 
Canada:  ma  nella  pace  d’Acquisgrana  l’Inghilterra  restituisce  la  conquista,  e ri-  «4» 
mette  le  cose  come  doveano  essere  prima  della  guerra. 

Con  ciò  lasciavansi  Indeterminati  i confini  tra  ie  colonie  inglesi  e il  Canartà, 
che  già  erano  causa  di  dissensioni  anteriori.  Inoltre  i Francesi  eransi  piantati 
alla  Luigiana  sul  Mississipi,  contrada  estesa  quanto  fertile,  ed  aveano  il  gran  di- 
segno di  congiungerta  al  Canadà  occupando  le  terre  intermedie,  che  chiamavano 
Territorio  dell'Ovest,  restringendo  gl’inglesi  nel  semicircolo  formato  dai  monti 
Allegato.  A tal  uopo  aveano  munito  di  Forti  i laghi  Onlarto  ed  Eriè  e le  sorgenti 
dell’Ohio.  Ed  avendo  alcuni  mereadanti  inglesi  ottenuto  dal  re  un  vasto  territorio 
sull’Ohio,  i Francesi  si  opposero  all'occupazione  di  quello  ; i Canadesi  reclamano  4tsi 
quella  terra  come  sua , e ai  messi  francesi  dicono:  Padri  -,  venire  e fabbricare 
sulle  nostre  terre  e impadronirsene  per  forza,  è troppo.  Padri;  gli  Inglesi  sm 
bianchi  e voi  pure,  e noi  stiamo  in  un  paese  di  mezzo,  che  il  grand1  Ente  tossii 
ha  destinalo  a nostra  residenza.  E perciò,  o padri,  domandiamo  vi  ritiriate , 
eom’kan  fatto  i nostri  fratelli  Inglesi. 

Ma  nè  padri  né  fratelli  si  ritirarono,  e solo  la  guerra  decise  a qoai  dei  duo 
usurpatori  rimarrebbe  il  pendio  occidentale  degli  Allegato.  Gli  Acadiani  irrequièti 
furono  tutti  svelti  dalla  patria  e dispersi  per  le  altre  colonie,  lasciando  spopolalo 
il  paese.  Per  questa  discordia  dei  coloni  e per  Imperizia  de’minfstri  di  Giorgio  u 
gl'inglesi  andarono  spesso  col  capo  rotto;  ma  quando  Guglielmo  Piti  portò  nel 
ministero  animose  Intenzioni,  tutto  cambiò  feccia,  e raddoppiati  gli  sforzi,  furono 
ripresi  Luisburg  ed  altri  importanti  punti:  a Quebec,  Woif  si  mostrò  eroe,  e mori  4759 
vincendo  (1).  I buoni  successi  sono  sprone,  talché  i Francesi  ridotti  in  Monreal, 


(t)  ferite  alla  tuta,  temendo  che  il  eie  esercita  e queste  ferite,  e eegoe  a dar  gli  ordini,  quando  no’el* 
scoraggi , ricomputò'  collo  testa  bendata  ; ma  tosto  tra  lo  coglie  al  petto.  Obbligato  a ritirarsi , c scnteo» 
uo’alira  palla  lo  colpisca  nel  ventre.  Dissimula  anche  dosi  finire,  fi  alarsi  alquanto  per  veder  la  battaglio, 
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quivi  son  costretti  a capitolare,  lasciando  (ulto  il  Canada  agli  Inglesi  e rovinala 
la  potenza  francese  nell'America  settentrionale.  Non  lardò  guari  la  pace  di  Pa- 
<763  rigi  che  assicurò  all'Inghilterra  il  Canada,  Isola  lleale  e la  Luigiana,  oltre  ottenere 
le  doe  Floride  dalla  Spagna. 

L’Inghilterra  possedeva  dunque  dalla  baja  d' Hudson  al  golfo  del  Messico t 
e dall'Atlantico  al  padre  de' fiumi  come  gl'indiani  chiamano  il  Mississipi,  per  più 
di  milledugento  miglia  da  settentrione  a mezzodì , e mille  da  levante  a ponente  : 
avendo  a settentrione  e a levante  le  colonie  di  Nuovo  Hampshire,  Massaciusset , 
Rhodeisland  , Connecticut  , al  centro  e all’occidente  Nuova  York,  Nuova  Jersey, 
la  Pensilvania,  la  Delawara  ; finalmente  a mezzodì  la  Marylandia,  la  Virgiuia,  le 
due  Caroline  e la  Giorgia:  paesi  gratissimi  all'agricoltura,  con  circa  due  milioni 
di  bianchi,  ma  pochissime  città.  Questi  paesi  non  erano  fondazioni  d’industria  e 
commercio,  come  le  fattorie  d’ Africa,  nè  una  dominazione  su  popoli  agricoli 
d'altra  razza,  come  l’ impero  britannico  all'India  e lo  spagnuolo  al  Messico  e al 
Perù;  ma  uno  stabilimento  religioso,  ove  la  libertà  civile  fm  dall’origine  si  mo- 
strava inseparabile  dalla  libertà  di  culto.  Il  miracolo  di  quel  paese  è l’ infinità 
delle  Sette  religiose:  i Puritani  fondano  Boston,  Quakeri  Filadelfia,  Anglicani 
Nuova  York,  Cattolici  la  Marylandia;  e quest'origine  fa  che  si  solfrano  a vicenda, 
e die  siavi  libertà  di  culti,  prima  che  in  Europa  se  ne  pratichi  la  lolleransa. 

Stabilite  per  cura  e a spesa  di  privati,  il  governo  non  si  mescolò  die  lardi 
per  trarne  vantaggio.  Alcuni  dei  coloni  erano  liberi  cittadini,  venuti  a cercarvi 
sicurezza  di  coscienza  ; altri,  malfattori  deportati  ; altri,  poveri , condottivi  per 
lavorare , e che  rimasti  un  certo  tempo  servi  onde  pagare  le  6pese  del  trasporto 
e del  primo  impianto,  divenivano  poi  liberi:  alcuni  signori  ottenevano  terre , 
dove  fondavano  la  feudalità  al  modo  inglese.  Bizzarro  miscuglio  di  profughi , 
speculatori,  entusiasti,  gente  perduta,  eppur  formanti  un  popolo  laborioso,  il 
quale  comprendeva  che  primo  interesse  d’una  politica  convivenza  è il  tollerarsi 
l’un  l’altro. 

Gli  eccessi  delle  colonie  spagnuole  contro  i natii,  non  si  videro  colà,  ma  forse 
maggiore  la  fredda  distruzione  : perocché , se  gli  Spagnuoli  ruppero  sulle  prime 
a violenze,  dappoi  entrarono  in  società  coi  natii , di  modo  che  ora  le  due  razze 
si  trovano  miste,  e un  giorno  saranno  fuse  in  grembo  alla  libertà  ; gli  Angloame- 
ricani in  quella  vece  respinsero  ogni  mistione,  rincacciarono  contiuuamenle  le 
razze  indigene,  ed  oggi  pure  continuano  l’opera,  spingendole  a morire  ne’ deserti 
di  là  dal  Mississipi,  mentre  la  civiltà  e la  repubblicana  eguaglianza  non  giun- 
sero a vincere  il  pregiudizio  contro  gli  uomini  di  colore. 

Nella  Pensilvania  e nella  Marylandia  erasi  conservalo  il  governo  de’proprie- 
tarj;  il  regio  erasi  esteso  sull'altre,  salvo  il  Connecticut  e Rhodeisland  che  man- 
tenevano la  libera  costituzione  conceduta  da  Carlo  II.  Così  divise  di  governo  e 
d'interessi,  ma  ricche  e popolose,  e dotale  fin  dall’origine  di  costituzioni  più  o 
meno  franche,  già  mostravano  elementi  di  federazione:  nel  1657  contrassero 
alleanza  per  difendersi  dai  selvaggi;  nel  1690  tennero  un  congresso  a Nuova 
York,  divisando  la  conquista  della  Nuova  Francia  iudipendentemenle  dalla  ma- 
dre patria:  ma  la  lega  ideata  tra  esse  diede  ombra  al  ministero  inglese.  L'Inghil- 
terra non  esercitava  quasi  altrimenti  la  sua  primazia , die  col  difenderle  e favo- 
rirle; e le  imposte  che,  se  credessimo  a qualche  autore,  sommavano  appena  fra 
tulle  le  colonie  a tre  milioni  di  franchi,  consumava  a pubblica  utilità.  Ma  quanto 
al  commercio,  essa  ne  pretendeva  a sé  tutto  il  vantaggio. 

ma  piò  dod  rcgiicndogli  la  fiala,  ciuci.’  informazioni  I con  Epaminonda?  Ma  il  Tetano  moriva  nvvicnranJn 
a no  officiale.  E come  oda  che  il  nemico  è in  foga,  la  libertà  .ilio  patria  : VVolf  «pirata  nel  Canada  pei 
diro  Son  contento,  t «pira,  «aita  ciò  per  paragonarlo  I coprirci  d’an  principe  di  Gciuiania. 
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I privilegi  concessi  a quelle  colonie  contraddicevano  ad  una  massima  fonda- 
mentale delle  moderne,  qual  è clie  sola  la  madre  patria  vi  mandi  le  merci  e ne 
tragga  le  derrate.  Pertanto,  regnando  Giorgio  1,  passò  un  bill,  che  restringeva  i W5 
legami  fra  le  colonie  e la  metropoli , a gran  vantaggio  di  questa  : ma  i coloni , 
che  credevano  non  aver  perduto  veruno  dei  diritti  d’inglese  col  portare  loro 
stanza  altrove,  tanto  si  opposero  che  venne  conservalo  il  sisteràa  antico.  Più 
volte  di  nuovo  s’ingegnò  l’Inghilterra  di  stabilirvi  il  monopolio,  ma  gli  Ameri- 
cani lo  correggevano  per  mezzo  del  contrabbando,  massime  cogli  Olandesi.  L'isola 
di  Man,  a venti  miglia  fra  l'Inghilterra  c l'irlauda,  già  regno  indipendente,  poi 
unita  alla  monarchia  scozzese,  indi  al  regno  d' Inghilterra , era  stata  infeudata  a 
sir  John  Stanley  (1485),  dalla  cui  famiglia  passò  a Giovanni  Murray  (1764); 
ma  come  feudo  della  corona  essendo  dissoggetta  dalle  leggi  del  regno,  serviva 
di  emporio  al  contrabbando  d’America,  sicché  il  parlamento  decise  comprarla: 
dal  che  restò  interrotto  quel  commercio  degli  Americani.  Però  le  manifatture 
non  poleano  gran  fatto  prosperare  in  paese  semplice,  scarso  d'abitanti  e dove 
carissima  l’opera  di  mano;  onde  si  attendeva  meglio  all’agricoltura,  e se  n’a- 
sportavano mandre  dal  settentrione,  grani  dal  centro,  dal  mezzodì  tabacco,  in- 
daco, cotone,  riso;  aggiungete  il  pesce  ed  il  legname  di  costruzione.  L’ Inghilterra 
determinava  i prezzi  In  modo,  da  ragguagliare  quello  delle  molte  materie  prime 
che  traeva  a quel  delle  poche  manifatture  che  vi  spediva:  pertanto  scarsissimo 
vi  correva  il  danaro,  e ne  tenevano  vece  una  carta  improntala  a foggia  di  mo- 
nete, c le  polizze  del  tabacco  depositato.  L’incertezza  poi  dei  confini  de'  paesi 
assegnati  ai  diversi  proprietarj , vi  moltiplicava  le  liti  e gli  avvocati,  unica  gente 
che  arricchisse. 

La  Virginia  sopra  tutte  era  prosperata.  Istituita  dall’aristocrazia  inglese,  ne 
serbò  l’indole;  le  leggi,  e principalmente  quelle  della  successione  vi  favorirono  la 
formazione  di  grandi  possessi,  coltivati  da  schiavi,  sicché  i signori  vi  acquista- 
vano l’abitudine  e il  genio  del  comando,  e sciolti  dai  lavori  servili,  poteano  in 
studj  disinteressati  perfezionare  gl’ intelletti;  ond’ebbe,  e in  parte  ha,  il  privilegio 
di  produrre  gli  uomini  più  illustri  per  ingegno,  come  gli  Stati  del  Nord  ne  offrono 
di  più  opportuni  all’industria,  ai  negozj,  alla  laboriosa  perseveranza.  Brownisti, 
indipendenti,  puritani  com’erano  i primi  coloni,  diedero  alla  legislazione  ed  ai 
costumi  un’ aria  giudaica,  una  minuziosa  osservanza  delle  esteriorità,  un  gran 
rigore  penale,  e alla  legge  del  Connecticut  stava  in  capo  Chi  adora  altro  dio 
che  il  Signore , muoj  a.  Visi  associavano  le  idee  protestanti;  l’eguaglianza  di 
tutti,  come  ispirali  e santi;  la  coscienza  universale,  come  arbitra  del  bene  e 
del  male;  la  sovranità  del  popolo:  la  fratellanza  puritana,  che  poi  sviluppossi  in 
filosofia  politica,  recava  a prender  cura  di  molte  particolarità,  allora  neglette, 
per  prevenire  e soddisfare  i bisogni  sociali;  mantenimento  pubblico  dei  poveri, 
stabilimento  delle  strade,  educazione  pubblica  si  elementare  che  elevala. 

Cosi  lo  spirito  democratico  era  impiantato  e diffuso,  e a breve  andare  le  co- 
lonie erano  cresciute  di  numero  e di  potenza;  il  rapidissimo  aumento  di  Boston, 
Nuova  York,  Filadelfia,  mostrava  a qual  prosperità  fossero  destinate;  aveano  pro- 
dotto magistrati,  amministratori,  guerrieri;  la  vita  di  caccia  e di  commercio 
aveva  attizzato  lo  spirito  di  libertà  e d’  opposizione,  trapiantatovi  dai  primi  fon- 
datori; e originali  d’idee  e d’istituzioni,  e lontane  un  mezzo  mondo  dalla  metro- 
poli cui  aveano  ajulato  in  guerra  come  alleate  libere,  sentivano  di  poter  fare 
ornai  senza  di  una  dipendenza  che,  scera  utile  ai  loro  cominciamenli,  rendevasi 
onerosa  pei  diritti  che  la  patria  pretendeva,  e perchè  era  maturato  quel  genio 
nazionale  distinto,  che  fa  d’ogni  popolo  un'individualità  indipendente.  Ritenevali 
il  bisogno  d’essere  protetti  contro  vicini  minacciosi,  quali  erano  i Francesi  nel 
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Cauadà,  c gli  Spagnuoli  nelle  Floride;  ma  quando,  nella  vergognosa  pace  del  1765, 
queste  furono  cedute  all'Inghilterra,  rimase  levato  anche  sifulto  ritegno.  In  quella 
guerra  militando,  gli  Americani  aveano  appreso  la  disciplina,  c sperimentato  le 
proprie  forze;  ma  gli  ufTiziali  inglesi,  superbi  d’un  brevetto  regio,  spregiavano  gli 
ufìiziali  delle  colonie,  e il  governo  fomentava  le  gelosie  col  dar  a quelli  un  soldo 
maggiore;  di  modo  che  esacerbavansi  le  malevolenze. 

La  guerra  dei  Selle  anni  avea  dato  il  predominio  agli  Inglesi  in  Europa  e in 
America,  onde  credettero  poter  trattare  i popoli  colla  stessa  arroganza  onde  trat- 
tavano i re.  Grossi  debili  aveano  contratti  neU’ullima  guerra;  sicché,  dopo  aver 
esaurite  in  patria  le  combinazioni  di  una  dotta  Osculila,  si  volle  che  le  colonie, 
a cui  prò  erasi  fatta,  contribuissero  a pagarli.  In  conseguenza,  essendo  nel  mini- 
<764  stero  a lord  Buie  succeduto  lord  Grenville,  imposero  una  leggera  lassa  su  quel 
che  direttamente  non  traevano  esse  dulia  metropoli,  come  le  tele  e mussole 
476s  d’india  e il  thè-,  poi  uu  altro  atto  fìsso  un  bollo  alla  carta  da  adoperarsi  per 
le  transazioni  pubbliche,  il  cui  prodotto  servirebbe  alle  spese  d'amministrazio- 
ne, e l'eccedente  a pagare  il  debito  dello  Stato.  Piti  e l’opposizione  contrad- 
dissero a quest'  alto,  ma  Townshcud  diceva:  • Cotesti  figli  stabiliti  per  le  cure 
« nostre,  nodriti  dalla  nostra  bontà,  proietti  dalle  nostre  armi , or  che  acquista- 
« rono  più  forza  e ricchezza  ricuserebbero  ajutarci  a sopportare  i pesi  ere-  i 
« scenti?  » Il  colonnello  Barre  rispondeva  : « Figli  stabiliti  per  le  cure  vostre? 

« anzi  fu  la  vostra  oppressione  che  li  costrinse  a fuggire  in  America , e cercare 

■ un  rifugio  con  patimenti  inenarrabili.  Nodriti  dalla  vostra  bontà?  anzi  e’crcb- 
« bero  appunto  perchè  voi  gli  abbandonaste  ; c quando  cominciaste  a prender  - 

■ vene  pensiero , non  fu  che  per  mandarvi  agenti  che  macchinassero  contro  le 
« loro  libertà,  e ne  saccheggiassero  gli  averi.  Protetti  dalle  vostre  armi?  son  essi 

• al  contrario  che  le  presero  per  vostra  difesa,  che  lasciando  l'industria  operosa, 

• bagnarono  del  loro  saugue  le  frontiere,  mentre  nell’interno  consacravano  a vo- 
« slro  sollievo  i risparmj  delle  famiglie.  Lo  spirilo  di  libertà  che  animò  questo 

• popolo  all'origine,  l'animerà  sempre,  credetemelo  ». 

È della  costituzione  inglese,  come  delle  altre  derivate  dai  Germani , che  nes- 
suno paghi  contribuzioni  senz’ averle  votate  ; la  lunga  consuetudine  poi  aveva 
falli  credere  esenti  gli  Angloamericani,  che  perciò  levarono  rumor  grande  di  que- 
st’atto lesivo  e arbitrario.  Fecero  unioni,  ma  vennero  dissipate  ; sporsero  re- 
clami, ma  Grenville  arbitrario  ed  ostinalo  li  respinse,  e nelle  Camere  trovava 
grand'appoggio  questa  risoluzione,  che  introducendo  nello  scacchiere  trecento- 
mila  sterline,  alleggerebbe  il  popolo  inglese. 

Più  non  restava  dunque  agli  Americani  che  opporsi  apertamente,  e primi  vi 
si  gettarono  i Virginiani,  poi  gli  altri  della  -Nuova  Inghilterra,  negando  ricevere 
più  le  manifatture  inglesi  : terribile  modo  di  rovinar  un  paese,  che  non  vive  se 
non  di  queste.  Fra  ciò  la  plebe  trascorreva  ad  eccessive  dimostrazioni  ; porta- 
vansi  al  cimitero  cataletti  col  nome  di  libertà ; bruciaronsi  le  balle  della  carta 
bollala,  e per  non  averne  bisogno  s’iuterruppero  gli  alti  pubblici  cui  era  stala 
dichiarata  necessaria,  e si  stabili  una  società  dei  Figli  della  libertà  per  alimen- 
tare questp  fervore. 

11  cessato  consumo  delle  merci  pregiudicava  l’ Inghilterra  ben  più  che  non 
avrebbe  profìltato  il  bollo.  L'opposizione  nel  parlamento  fìancheggiò  le  ragioui 
delle  colonie,  c salita  al  iniuistero  con  Pili,  propose  la  revoca  di  quell'imposta. 
Ottenuta,  in  Inghilterra  se  ne  fecero  feste  ancor  più  vive  che  in  America;  ma  oltre 
che  s' inclina  sempre  a veder  debolezza  in  un  governo  che  condiscende  ai  voli 
d'un  popolo,  a quest’alto  andava  unita  una  dichiarazione:  • Esser  le  colonie 
per  diritto  subordinate  c dipendenti  dalla  corona  e dal  parlamento  inglese,  iu 
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cui  stava  l' autorità  c piena  potenza  di  far  leggi  e statuti  che  le  obbligassero  ». 

Ora  nella  quistione  della  tassa  eransi  ventilati  i diritti  della  metropoli,  e non  solo 
sostenuto  che  al  parlamento  non  competeva  d’ imporla,  perchè  non  vi  sedeano 
rappresentanti  delle  colonie,  ma  impugnato  ogni  supremazia  e potere  legislativo 
di  quella.  Seppe  dunque  di  tirannica  la  dichiarazione,  e cominciossi  d’ allora  a 
meditare  e preparare  l' indipendenza.  Il  parlamento  operò  con  tale  imprevidenza, 
da  irritare  viepiù  ; abolito  il  bollo,  si  pensò  porre  una  tenue  tassa  sui  vetri,  i co- 
lori, il  thè  e la  carta  introdotti:  e gli  Americani  vi  si  opposero  con  pari  fer- 
mezza, vietando  l'importazione  di  quelle  merci;  il  Massaciusset  invitò  l’ altre  co- 
lonie ad  unirsi;  lo  truppe  mandate  per  reprimere  quello  spirito,  non  valsero  che 
ad  irritare  ; e in  generale  assemblea  tenuta  a Boston  si  prese  il  partilo  di  confe- 
derarsi, nè  lasciar  più  approdare  navi  mercantili  inglesi. 

Ne  andavano  a capo  rotto  moltissime  case  d'Inghilterra,  talché  il  nuovo 
ministro  lord  North,  buon  finanziere  e cattivo  politico,  abolì  le  tasse,  sol  con-  ino 
servando  quella  del  thè,  non  pel  frutto  speratone,  ma  per  mantenere  il  dogma 
della  supremazia.  Se  n'avvidero  i capi  americani,  e revocando  l'esclusione  delle 
altre  merci,  serbarono  quella  sola  del  thè;  e la  quiete  parve  ricomposta,  quanto 
alinea  si  poteva  fra  animi  esacerbali. 

Beniamino  Franklin  di  Boston,  povero  fanciullo,  ma  laborioso  ed  economo, 
lavorando  di  stampatore,  poi  pubblicando  un  giornale  e un  almanacco  di  prati- 
che verità,  e studiando  la  fisica,  acquistò  credilo  fra  gli  Anglo-americani,  onde  in 
quei  primi  movimenti  valsero  i pareri  suoi  per  temperarli  quanto  occorreva  ad 
assicurare  l'effetto,  e rendersi  forti  prima  di  far  quelle  domande,  che,  negate  o 
fallite,  ritardano  di  secoli  il  conseguimento.  Mandato  a Londra  come  agente 
della  colonia,  potè  intercettare  lettere  del  governatore  ilutchinson,  accanite,  e 
dove  ercitavansi  gli  Inglesi  a reprimere  vigorosamente  quest’anelito  d’ indipen- 
denza. Divulgate  per  le  stampe,  gli  Americani  chiesero  lo  scambio  di  Ilutchinson  <773 
nemico  al  paese;  e il  re,  sebbene  persistesse  al  niego,  poco  di  poi  mandò  a 
scambiarlo  Gage,  il  quale  comandava  colà  l’esercito.  Le  colonie  ne  presero  ra- 
gione per  restringersi  maggiormente  fra  sè , formando  comitati  in  ciascuna  di 
esse  che  corrispondessero  col  principale  di  Boston,  e vigilassero  alia  libertà;  vero 
governo  indipendente.  Non  mancava  più  clic  una  spinta,  e la  diedero  gi’impro- 
vidi  ordini  del  parlamento. 

Dicemmo  come  gli  Americani  avessero  ricusato  il  thè  inglese,  ricevendolo  in- 
vece dall'  Olanda  per  contrabbando.  Pertanto  la  Compagnia  delie  Indie  orientali 
si  trovò  accumulali  ne’  magazzini  diciolto  milioni  di  libbre  di  quell'erba,  princi- 
pale suo  spaccio  ; onde,  per  trarsi  dalle  strette  pecuniarie , North  propose  po- 
tesse asportar  il  thè  senza  il  dazio  solito  d’un  scellino,  e stabilirne  magazzini 
in  America,  pagando  tre  pence  ogni  libbra  che  vi  vendesse.  Vinse  la  proposta, 
e vi  s' aggiunse  anche  il  monopolio,  onde  ne  restarono  rovinali  quei  di  colà  che 
direttamente  lo  traevano  d’Inghilterra,  e i venditori  a minuto.  Gli  Americani 
allora  che  risolvono?  far  senza  di  quella  bevanda,  e respingono  le  navi  che  ne 
portavano:  quello  sbarcato,  o si  leune  ne’ magazzini  finché  infracidisse,  o si  buttò 
in  mare. 

Al  ministro  North  , misto  di  violenza  e debolezza,  e confidente  nella  su- 
periorità delle  truppe  disciplinale,  non  parvo  rcslasso  più  altra  via  che  il  ca- 
stigo, laonde  decretò  interdetto  il  porto  di  Boston,  abolita  la  carta  del  Massa-  <774 
ciusset,  autorizzalo  il  governatore  delle  colonie  a spedire  in  Inghilterra  gli  Ame- 
ricani ribelli  per  essere  giudicati,  e fornì  di  truppe  Gage  perchè  desse  esecuzione 
a questi  ordini. 

Glj  Americani  delle  colonie  considerarono  come  comune  il  torlo  fallo  a Bo- 
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eton  e al  Massaciussct , onde  unanimi  ripudiarono  le  merci  britanniche;  e i porti 
dichiararono  non  sofirirebber  mai  di  arricchire  col  danno  dei  loro  fratelli.  In 
dieci  anni  di  discussione,  tutti  aveano  potuto  studiare  i fondamenti  della  legis- 
lazione: le  teoriche  di  Sidney  e di  Locke  non  solo  si  erano  proclamate,  ma 
messe  alla  prova:  i giornali  vi  dibatteano  quistioni  capitali,  e quelle  di  Adams 
nella  gazzella  di  Boston  sopra  il  diritto  canonico  c feudale  meritavano  d’essere 
ristampate  in  Inghilterra:  solite  erano  le  adunanze  per  l'amministrazione  interna: 
talché  nelle  colonie  già  si  trovavano  franchezza  e sperienza,  degne  della  sala  di 
Westminster.  La  divisione  di  Whigs  e Tories  dall’  Inghilterra  si  era  propagata 
colà,  indicandosi  col  secondo  nome  la  gente  facoltosa,  nemica  de'  sovvertimenti 
e fautrice  del  re,  ma  appunto  per  ciò  inferiore  ai  Whigs,  difensori  della  libertà, 
impetuosi  e sostenuti  dal  popolo,  che  crede  più  a chi  più  6i  move.  Tornava  a co- 
storo vantaggio  l’oscillare  del  parlamento  inglese,  che  con  mezzani  provedimenti 
minacciava  prima  di  colpire,  o arrestatosi  dopo  minacciato.  La  libertà  della 
stampa  propagava  questo  ardore,  non  meno  in  America  che  in  Europa.  Albero 
della  libertà  chiamavano  a Boston  un  olmo,  sotto  il  quale  s'adunavano;  c tosto 
dapertutlo  pianlaronsi  alberi  della  libertà , e le  aduuanze  furono  convertile  in 
conventicole  rivoluzionarie.  Queste  non  parlavano  ancora  d'indipendenza,  ma 
solo  del  diritto  d' imporsi  le  tasse,  e dell’  ingiustizia  di  dovere  sprecare  pel  lusso 
di  Londra  ciò  che  occorreva  alla  propria  loro  sicurezza  ; ma  movimenti  sifatti 
non  sanno  fermarsi  alla  prima  velocità,  e si  giunse  a rifiutare  obbedienza  al  go- 
vernatore: pure,  in  luogo  dell’anarchia  che  i nemici  speravano,  rigorosa  disci- 
plina osscrvavasi  volontariamente , e prendevasi  un'attitudine  di  difesa  col  costi- 
tuire un  congresso  generale  delle  colonie , sedente  a Filadelfia.  Cosi  il  pericolo 
comune  affratellava  quelli  che  daprima  non  erausi  potuti  accordare  per  respin- 
gere i selvaggi  quando  minacciavali  distintamente. 

I rigori  di  lord  North  violenta  opposizione  incontravano  nel  parlamento 
inglese,  ove  i diritti  degli  Americani  erauo  sostenuti  con  tanto  ardore,  con 
quanto  n'avrebbero  adoperato  essi  medesimi;  si  minacciava  la  perdila  delle  co- 
lonie, si  mostrava  come  la  libertà  di  queste  fosse  compagna  e tutela  della  in- 
glese; volersi  mandar  loro  l'olivo,  non  la  spada;  chiederle  a parte  degli  aggravj, 
ma  costituzionalmente;  ottimo  mezzo  d' impegnarle  a soccorrere  ai  bisogni  co- 
muni essere  il  farle  amar  il  governo. 

Pili  era  stato  dalla  pubblica  opinione  richiamalo  al  ministero,  e ornato  col 
titolo  di  pari  e conte  di  Chatam;  e sebbene  non  potesse  per  salute  reggere  a quel 
peso,  e sebbene  l’aver  accettato  questi  titoli  e una  pensione  di  tremila  sterline, 
egli  fin  allora  vantalo  per  integrità,  gli  avesse  scemalo  l'aura  popolare,  sostenne 
la  causa  della  giustizia  e dell'umanità  con  un  calore,  che  a'  nemici  degli  Ameri- 
cani parve  imprudenza,  peolr'egli  diceva  che  i consigli  suoi,  seguiti  a proposito, 
fariauo  assai  più  bene,  che  non  potessero  far  di  mule  le  sue  profezie.  * Ricor- 
« dute,  milordi,  che  uomini  di  spirito  libero  e intraprendente  rifuggirono  in  quel- 

• l'angolo  della  terra,  anzi  che  sottomettersi  ai  principj  servili  e tirannici,  che 

• allora  dominavano  lo  sfortunato  nostro  paese  : qual  meraviglia  se  i disccn- 

• denti  di  tali  generosi  s'indignano  al  vedersi  rapire  privilegi,  a si  grave  costo 

■ comprati?  Se  il  Nuovo  mondo  fosse  stato  popolato  da  figli  d'un  altro  regno, 

■ v’avriuuo  forse  portato  seco  le  catene  della  schiavitù,  l'abitudine  della  servilità; 

• ma  costoro,  fuggiti  dall'Inghilterra  perchè  vi  si  trovavano  men  liberi,  debbono 
« conservare  la  libertà  nel  mondo  ove  la  ricoverarono  >, 

L'Europa  prendea  interesse  a questa  resistenza  legale  all'oppressione;  o in 
tempo  che  ogni  entusiasmo  era  soccombuto  all'arida  miscredenza,  rinacque  il 
bisogno  di  credere  a qualche  cosa,  ama v usi  discutere  i diritti  altrui  dove  i propri 
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non  si  poteva;  e i più  favorivano  agli  Americani,  si  per  la  propensione  verso 
gente  che  sostiene  diritti  minacciati,  sì  pel  desiderio  di  veder  umiliala  la  despota 
dell'  Europa. 

Di  tal  guisa  erano  intalentate  le  genti  quando  le  colonie  si  raccolsero  a con-  4775 
grosso  in  Filadelfia,  ove  si  fermò  che  ciascuna  colonia  desse  un  volo  solo,  e donde 
uscì  una  famosa  Dichiarazione  dei  diruti.  Esposto  come  il  parlamento  britannico, 
dopo  l'ultima  guerra,  si  fosse  arrogato  di  dettar  leggi  e imporre  tasse  alle  colo- 
nie d'America,  avesse  estesa  la  giurisdizione  delle  corti  dell'ammiragliato,  resi 
dipendenti  dalla  corona  i giudici,  i governatori,  i consiglieri,  tenuto  armi  du- 
rante la  pace,  dichiarato  potersi  trasportar  a giudizio  in  Inghilterra  gli  accusati 
di  tradigioue,  interdetto  il  porto  di  Boston,  cassata  la  costituzione  del  Massa- 
ciusset,  soggiungeano  che  dai  deputati  erasi  dichiarato,  i coloni  aver  diritto  alla 
vita,  alla  proprietà,  alla  libertà,  come  i primi  migrati  loro  avi;  non  potere  il  par- 
lamento inglese  far  leggi  per  loro,  perchè  non  v’ha  chi  ve  li  rappresenti;  dover 
essere  giudicati  solo  da'  loro  pari  e vicini;  aver  facoltà  di  radunarsi  per  discu- 
tere di  ior  convenienze  e far  petizioni  al  re;  in  consegueuza  cassano  ogni  atto 
incostituzionale,  e s’accordano  di  non  introdurre  manifatture  o derrate  d’Inghil- 
terra nè  mandarne  colà  (E).  Al  re  diressero  una  lettera,  rispettosa  nelle  forme , 
ma  più  franca  eh’ e' non  fosse  avvezzo  a sentirne;  un’altra  alla  nazione  inglese, 
mostrandole  come  la  libertà  sua  si  trovasse  minacciata  in  quella  dei  consudditi. 

Grande  l'entusiasmo  degli  Americani  per  gli  atti  di  questo  congresso,  grande 
l’affratellanza  dei  soffrenti,  grande  il  parlarsene  in  Europa.  Una  dichiarazione 
dei  diritti  dell'uomo  verso  lo  Stato  potea  convenire  a popolo  nuovo,  ma  non  a 
quelli  il  cui  governo  fosse  fondato  sulla  storia;  eppure  i re,  per  far  dispetto  all’In- 
ghilterra, la  lasciarono  pubblicare  su  tutte  le  gazzette  e tradurre,  senza  accor- 
gersi del  pericolo  di  essa  sovra  l'immaginazione  de’  popoli.  11  re  d’Inghilterra  e 
il  parlamento  a lui  ligio  stettero  però  sul  tirato,  presumendo  soffocare  colla  forza 
que'  movimenti;  respinsero  le  petizioni  degli  Americani,  lasciarono  inascoltate 
quelle  delle  città  che  peroravano  per  essi.  Piti,  i cui  consigli  aveano  prosperalo 
l’Inghilterra  ben  più  che  le  vittorie  di  Marlborough,  e che  per  le  sue  infermità 
ritiratosi  dal  ministero,  avea  ripigliato  la  parte  a lui  più  confacente  di  opposi- 
tore, diceva:  « Milordi,  la  storia  fu  sempre  studio  mio  prediletto;  e superbo 
« d’ esser  inglese,  con  piacere  e attenzione  mi  nutrii  de' grandi  esempj  del  patrio- 
« tismo  di  Grecia  e di  Roma.  Or  bene,  in  queste  due  classiche  terre  della  libertà 
« io  non  veggo  nè  popolo  nè  senato  che  si  conduca  più  nobile  e più  fermo  del 
« congresso  di  Filadelfia.  Meditando  gli  atti  e i discorsi  di  que'  savj  deputati , io 
« mi  diceva:  I millanti  e i rigiri  de’  nostri  ministri  sono  impotenti  a degradare 
« caratteri  sifalli,  quanto  le  forze  delia  nostra  isola  e di  alcune  migliaja  di  schiavi 
« armali  dell’Asia  a soggiogare  un  paese  ove,  su  immenso  spazio,  respirano  la 
« passione  della  libertà  e tutte  le  virtù  che  la  assodano.  Ciechi  ministri  ! non 
« vedete  che  l’America  ha  i suoi  Hampden,  i suoi  Sidney?  lo  spirito  d'opposi- 

• zione  che  oggi  la  anima,  è lo  stesso  che  infervorava  i nostri  avi  quando  resi- 
li slevano  a tasse  arbitrarie,  e quando  in  tempi  remoti  sancivano  che  nessun  sud- 
« dito  della  Gran  Bretagna  può  essere  tassato  senza  suo  consenso.  Congratu- 
« liamei  che  la  voce  dei  Whigs,  fedeli  custodi  della  nostra  costituzione,  echeggi 

• di  là  dalFAllantico.  A noi , fedeli  Whigs,  a noi  più  che  mai  tocca  riconoscere 

• gli  Angloamericani  per  nostri  fratelli.  Essi  hanno  i sentimenti  nostri , parlano 

• il  nostro  linguaggio  ; il  loro  calore  patriolico  si  accese  .al  nostro  ; il  nostro 
■ forse  avrà  mestieri  d’essere  infervorato  dalla  loro  energia.  A noi  tocca  il  solle- 
« citare  la  loro  riconciliazione  colla  madre  patria.  Non  c’è  un  momento  a per- 
« dere;  essa  può  ancora  divenir  il  terrore  di  Francia  e Spagna,  e prevenire  le- 
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• gami  sacrileghi  ; essa  non  offenderà  la  nostra  gloria.  Il  nostro  esercito  non 
« toccò  ancora  scondite  in  America ... . Che?  fa  meraviglia  questa  parola?  1 mi- 
« uistri  allettano  di  nulla  temere  da  milizie  inesperte;  io  temo  tutto  da  milizie  di 
« liberi.  Ma  i mezzi  di  riconciliazione  quali  sono?  Rivocar  prima  un  atto  e l’al- 
« Irò  poi?  No,  no  ; rivocale  a un  tratto  tutto  ciò  che  umilia,  tutto  ciò  che  esa- 
« cerba  i vostri  fratelli , e cominciate  dall'allontanare  da  Boston  un  esercito,  che 
« non  sembra  ci  stia  se  non  per  aspettare  un  affronto.  Io  non  perderò  d'occhio 
« un  solo  istante  questo  grave  affare;  daperlutto  me  n’occuperò  senza  interru- 
« zione;  verrò  ad  urlar  alla  porla  di  cotesto  ministero  addormentalo  e confuso, 

« e lo  sveglierò  al  sentimento  del  proprio  pericolo  ».  # 

L’ardente  Wilkes  ai  Comuni  d’ Inghilterra  diceva  : « Vogliono  punirsi  gli 
« Americani  di  ribellione;  ma  lo  stato  loro  presente  è esso  una  ribellione?  o una 
« resistenza  convenevole  e giusta  a colpi  d’autorità  che  ledono  la  costituzione, 

« e invadono  la  proprietà  e la  libertà?  Una  resistenza  coronata  dall’  esito  è una 
« rivoluzione,  non  più  una  ribellione.  Ribellione  è scritto  sulle  spalle  dcll’insor- 
« gente  che  fugge  ; rivoluzione  sul  petto  del  guerriero  vittorioso.  Chi  sa  se , in 

• premio  delle  folli  nostre  minaccie,  gli  Americani  non  getteranno  il  fodero  dopo 
» snudala  la  spada,  e se  fra  poc'anni  non  festeggieranno  l’óra  gloriosa  della  ri- 
« voluzione  del  1775,  come  noi  celebriamo  quella  del  1688?  » 

Lord  North  credette  indecoroso  lo  scendere  a concessioni,  e fece  adottare  il 
bill  di  proibizione,  che  interdiceva  ogni  commercio  culle  tredici  provincie,  di- 
chiarava di  buona  presa  ogni  vascello  o proprietà  di  quelli , fossero  esclusi  dal 
pescare  sul  banco  di  Terranova;  e per  eccitare  il  popolo,  ordinava  preci  sovra 
l'armi  britanniche  e digiuni  solenni.  Allora  Burke  : < Come?  chiamarci  a piò  degli 

• altari  colla  guerra  e la  vendetta  in  cuore?  Il  Salvatore  ci  ha  detto,  Pace  con 

• voi;  ma  noi  celebriamo  questo  pubblico  digiuno  avendo  nel  cuore  e nella  bocca 

• nienl' altro  che  guerra,  guerra  contro  nostri  fratelli.  Finché  le  chiese  nostre 

• non  sieno  puridcate  da  questo  abbominevole  ufllzio,  io  le  riguarderò,  non  come 
» tempj  di  Dio,  ma  come  sinagoghe  di  Satana  ». 

Felice  la  causa,  le  cui  ragioni  trovano  appoggio  di  si  calorosa  eloquenza! 

4773  Gage,  ricevuti  altri  rinforzi,  mandò  truppe  nel  Massaciusset  per  distruggere 
i magazzini  d’arme  americani  : a Lexington  scontrate  milizie  paesane,  le  attaccò 
senz’essere  provocalo;  prime  ostilità,  c sfortunate  per  gl’inglesi.  Allora  un  nuovo 
congresso  a Filadelfia  pronunzia  la  confederazione  delle  tredici  provincie,  alleate 
a tempesta  e bonaccia;  nomina  presidente  Giovanni  Hancock;  crea  una  carta 
monetala,  e un  esercito  centrale,  di  cui  affida  il  comando  a Giorgio  Washin- 
gton (1).  Questo  ricco  piantatore  della  Virginia,  che  aveva  da  giovane  acquistato  w«»hi«- 
fama  più  di  prudenza  che  di  fortuna  combattendo  i Francesi  nel  Canada,  non  8,oa 
si  presenta  nella  storia  come  un  eroe  in  lutto  punto  ; nulla  di  splendido  lo  ac- 
compagna ; non  segnalati  coininciamenti,  non  viva  eloquenza,  non  magnifiche 
vittorie,  ma  giudizio  solido,  ma  profonda  cognizione  degli  uomini  e delle  cose, 
ma  pazienza  d’aspettare  e di  soffrir  gli  attacchi  di  quegli  esagerati  che  guastano 
Je  opere  de'  veri  patrioti.  * Semplice  soldato  (dice  di  lui  I.a  Fayellc)  saria  stato 
il  più  prode;  cittadino  oscuro,  tulli  i vicini  l’avrebbero  rispettato.  Con  un  cuor 
retto  come  il  suo  spirito,  giudicò  sempre  se  stesso  come  le  circostanze.  Crean- 
dolo apposta  per  questa  rivoluzione,  natura  fece  onore  a se  stessa;  e per  mostrar 
)'  opera  propria , lo  collocò  in  modo  da  fare  che  ciascuna  delle  sue  qualità  riu- 
scisse inutile  se  non  fosse  stata  sostenuta  da  tutte  le  altre  • (2).  Generale  su- 
ll) l'n,  rorretpondanee  ri  irriti  4e  H'atMmgloH,  aree  uac  introduction  de  M.  CuiOT.  Parigi  4S39, 

4 »#l.  ini». 

(3)  Him.  de  Li  Fumi. 
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premo  per  nove  anni,  non  vinse  alcuna  delle  grandi  battaglie  raccomandate  al- 
(' immortalità,  e i vantaggi  decisivi  furono  riportati  da  altri;  ma  ebbe  il  merito 
di  crear  un  governo,  dove  tanto  era  difficile  unire  gl'interessi  e i sentimenti  co- 
muni, facendoli  prevalere  ai  disaccordi. 

Ventimila  uomini  di  milizie  raccolse  dai  diversi  Stali , con  usi  differenti  e 
disciplina  varia:  in  alcuni  i soldati  nominavano  gli  ufficiali;  spesso  la  subordi- 
nazione soccombeva  all'anelito  di  libertà;  sempre  non  servivano  che  un  anno  : 
eppure  Washington  vi  mette  ordine  e disciplina.  Bloccò  Boston , ove  a Gage 
nuove  truppe  erano  giunte  e l'ordine  d'adoprar  il  rigore,  e attorno  alla  città  si 
combattè  con  varia  fortuna;  e si  moltiplicarono  quelle  avvisaglie  di  avamposti 
che  pure  (come  La  Favelle  diceva  più  lardi  al  vincitore  d'Arcole  e.  di  Marengo) 
decidevano  dei  destini  di  mezzo  mondo. 

Il  Congresso , benché  non  potesse  decretare  di  piena  autorità , atteso  che  i 
suoi  membri  erano  piuttosto  delegali  delle  varie  colonie,  e le  loro  decisioni  sot- 
toposte alle  ratifiche  particolari  di  ciascuna,  con  moderazione  e attività  dispo- 
neva la  guerra,  sosteneva  il  credito,  e pubblicava  bandi  per  giustificarsi  in  faccia 
al  mondo  (1);  stabilisce  nuovi  governi  nelle  colonie,  concede  lettere  di  marco 
per  correre  sopra  le  navi  inglesi.  Punto  strategico  degli  Inglesi  sarebbe  stalo 
il  Canada;  c lord  Norlh,  per  procurarselo  in  appoggio,  gli  concedette  maggior 
ampiezza  di  confini,  libero  esercizio  del  culto  cattolico,  le  decime  al  clero,  un 
consiglio  legislativo  eletto  dal  re,  le  costumanze  inglesi  nel  criminale,  le  francesi 
nel  civile.  .Ma  dicesi  che  quando  gl'  Inglesi  inizzavano  gl’  Indiani  del  Canadè 
contro  le  colonie  rivoltate,  rispondessero:  Voi  ci  volete  a parte  (Tutta  lite  Ira 
padre  e figli:  noi  non  usiamo  mestare  nelle  altrui  gare  domestiche.  — Ma  se 
i ribelli  venissero  ad  aggredire  guasta  provincia , chiedevano  gl'  Inglesi,  non  ci 
ajutercste  a respingerli ? — Dacché  fu  fatta  la  pace , la  scure  sta  sepolta  qua- 
ranta braccia  sotterra,  diceano  i selvaggi;  e poiché  gl'inglesi  insistevano,  Sca-' 
vale,  e la  troverete,  essi  conchiudevano:  No;  il  manico  è imputridito,  e non 
potremmo  adoperarla. 

Altri  rispondevano:  Ecco;  avevamo  riposto  sedici  scellini  per  comprarci  del 
rhum;  ve  li  doniamo,  e berremo  acqua.  Andremo  a caccia,  e se  uccideremo  qual- 
che animale,  ne  venderemo  la  pelle , e vi  porteremo  il  danaro  ritrattone,  ibi 


(I)  • Posti  all»  dura  alternativa  di  sottometterci 
•enea  coodiiiooi  «Ila  tirannia  A'  irritali  ministri  o di 
resistere  colla  forra,  mussi  in  bilancia  i pericoli  dei 
due  partiti , abbiniti  trovato  nulla  essere  meno  soffri* 
bile  che  una  volontaria  schiavitù.  L'onore,  la  giu- 
stizia. l'umanità  ue  vietano  di  ripudiare  vilmente  la 
liborlu  rbe  ricevemmo  dai  generimi  nostri  antenati , c 
rhe  la  innocente  nostra  posterità  è in  diritto  di  ere- 
ditare da  noi.  Non  possiamo  sopportar  l’Infamia  di 
abbandonare  le  future  generazioni  ad  inevitabile  mi- 
seria, lasciando  loro  per  unico  retaggio  la  schiavitù. 
La  nostra  causa  è Rinata , I’  untone  perfetta , le  forze 
(•rendi,  e,  se  iin  bisogno,  non  manclieraouo  esterni 
aiuti.  Prova  segnatola  della  divina  protezione,  pegno 
di  faliee  successo  b il  non  averci  condotti  a questa 
tremenda  tenzone,  so  non  quando  avevamo  già  rac- 
colta le  forze  nostre,  preparate  le  difese,  cd  acquistalo 
coll'esercizio  deU’armi  il  vigore  di  sostenerle.  Con- 
fortali da  questa  consolante  riflessione,  dichiariamo 
ogli  uomini  c a Dio  ebe  useremo  rou  ogni  forza , a 
difesa  della  libertà,  le  anni  rbe  il  benefico  Creatore 
ri  ha  posto  in  roano,  e a cui  i nostri  nemici  ri  hanno 
forcati  di  ricorrere,  risolili  di  morir  liberi  ausi  che . 
vivere  schiavi. 

« Ma  per  rimovorc  i sospetti,  che  da  questa  dichi®- 1 


razione  nascer  potessero  ne’  nostri  amici  e ronsud- 
diti , noi  gli  assicuriamo  che  non  b nostra  intenzione 

di  rompere  quell'unione  che  da  tanto  tempo  sussisto 
fra  noi.  Non  per  l'ambizione  di  separarci  dalla  Gran 
Bretagna  e diventare  ooo  Stalo  ìodipeodeoto  abbiamo 
impugnate  le  armi  : noo  combattiamo  per  gloria  o 
conquiste.  Al  mondo  stupefatto  poi  presentiamo  lo 
spettacolo  d’nn  popolo  assalito  senza  pretesto,  senza 
offeatj  da  nemici  non  provocali , a eh»  vantanti  d'u- 
rna u ila  e civiltà,  mentre  non  altre  condizioni  offrono 
che  schiavitù  o morte.  Impoppammo  le  armi  in  casa 
nostra , per  difesa  d’uua  libertà  cbt  abbia  ai  ricavala 
colla  vita,  per  conservare  le  sostanze  acquistate  dalla 
nostra  onesta  industria  e dai  sudori  de’  nostri  ante- 
nati; nè  le  deporremo  se  non  cessate  le  ostilità  do- 
gi’ingiusti  nostri  aggressori,  c con  esse  il  pericolo  che 
abbiano  a rinascere. 

■ Ponendo  ogni  fiducia  nella  bontà  del  supremo  ed 
impaniale  giudice  e regolatore  dell 'Universo,  lo  sup- 
plichiamo ili  proteggerei  in  questa  tenzono,  suonò 
possa  terminare  a nostro  favore,  c di  piegar  il  cuore 
de' nostri  avversari  a ragionevole  riconciliazione,  e 
I liberare  coai  l’impero  dal  flagello  della  guerra  ci- 
] vile  • . 
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romper  guerra  non  volevano  Neppnr  vollero  però  far  causa  cogli  insorgenti , 

4776  onde  Washington  risolve  d’invadere  il  Canada.  Quebec  fu  assediala  da  un  pu- 
gno mal  in  ordine,  e,  malgrado  il  coraggio  d’Arnold,  presto  fu  sciolta  aU'arrivare 
di  nuove  truppe.  Sla  Howe,  sottentrato  a Gage,  fu  vinto  da  Washington,  il  quale 
potè  liberare  affatto  Hoston,  e ritirarsi  nella  Nuova  Scozia  ad  attendere  rinforzi, 
mentre  prospere  succedeano  le  imprese  anche  nelle  provincie  meridionali. 

Il  governo  inglese,  risoluto  a ogni  sforzo  per  terminare  la  guerra  di  colpo, 
cominciò  un  turpissimo  mercato  d'uomini  coi  principotli  dell’Impero,  obbligan- 
dosi a pagare  trenta  talleri  per  uomo,  e trenta  altri  per  ognuno  che  fosse  morto, 

0 per  tre  storpiali;  vero  assassinio  che  quei  principi  commettevano  dei  loro  sud-  , 
diti  (ter  puro  danaro,  senz’ esservi  determinati  da  alleanze  o da  causa  comune. 

Con  sifatti  abbominj  si  elevò  1’  esercito  di  terra  a cinquantacinquemila  uomini  : 

ma  tanta  infamia  diè  il  tratto  ai  dubbiosi,  e determinò  il  congresso  americano 
a rompere  affatto  colla  madre  patria,  e dichiarare  le  colonie  indipendenti,  per 
potere  come  tali  ricorrere  a soccorsi  stranieri  ed  operare  con  più  risolutezza. 

Rinfervorò  16  opinioni  il  Senso  comune,  opuscolo  di  Tommaso  Payne,  in  cui 
mostrava  i vantaggi  dell’indipendenza,  col  ridicolo  flagellando  la  condizione  an- 
teriore. S' insinuò  a ciascuna  colonia  di  darsi  la  forma  di  governo  che  a sé  cre- 
desse meglio  appropriata,  e tutti  vi  s’alfrettarono.  La  popolare  prevalse  in  paesi 
senza  classi  privilegiate,  di  fortune  mediocri,  di  costumi  semplici.  Il  sistema  rap- 
presentativo, adottalo  universalmente,  si  modificò  a norma  di  particolari  circo- 
stanze -,  il  potere  legislativo  fu  diviso  tra  la  Camera  de'  rappresentanti  che  pro- 
poneva, e il  senato  che  sanciva  le  leggi;  reiezione  faceasi  direttamente;  l’autorità 
giudiziaria  rimaneva  distinta  ; tutte  le  religioni  protette,  ed  esclusi  dagl'impieghi 

1 ministri  del  culto. 

4 loglio  Sussisteva  dunque  di  fatto  l’indipendenza  anche  prima  che  il  Congresso,  a Dìchiir». 
proposizione  di  Enrico  Lee,  dichiarasse  le  colonie  libere  e indipendenti.  « Noi 
o crediamo  diceauo)  verità  evidente,  che  tulli  gli  uomini  furono  creali  eguali,  pcodeoa 
•>  con  diritti  inalienabili;  tra  questi  essere  la  vita,  la  libertà  e la  ricerca  della 
o felicità;  per  assicurare  i quali  furono  stabiliti  i governi,  il  cui  legittimo  po- 

• tere  deriva  dal  consenso  dei  sudditi;  che  qualunque  volta  una  forma  di  go- 
o verno  contraria  questi  fini,  al  popolo  compete  di  alterarla  o di  abolirla,  e fon- 
« darne  una  nuova  appoggiata  su  tali  principj,  ordinandola  nella  guisa  che  gli 

• pare  più  conducente  alla  sua  felicità  e sicurezza.  La  prudenza  prescrive  di  non 

■ cangiare  per  frivole  e passeggere  cagioni  un  governo  da  tempo  stabilito,  e l' e- 

■ sperienza  ci  mostra  che  gli  uomini  sono  più  inclinati  a sopportar  i mali  finché 
« tollerabili,  che  a farsi  giustizia  coll'aboliru  ordini  cui  sono  avvezzi.  Ma  quando 

• una  lunga  serie  d’abusi  e di  usurpazioni  dirette  a uno  stesso  (Ine,  rivela  il  di- 

• segno  di  ridurli  sotto  assoluto  despotismo , è dover  loro  distruggere  sifalla 

• forma  di  governo,  e provedere  con  nuovi  ordini  alla  propria  sicurezza.  Tale  fu 

• appunto  la  paziente  tolleranza  di  queste  colonie,  e tale  necessità  le  costringe  a 

• cangiare  l’ antico  sistema  di  governo.  La  storia  del  re  della  Gran  Bretagna  è 

• una  serie  di  replicate  ingiurie , e di  usurpazioni  dirette  a stabilire  un'assoluta 

• tirannia;  e in  prova  basti  sottoporre  la  serie  dei  fatti  all'imparziale  giudizio  del 

• mondo  ».  Qui  enumerati  i torti,  soggiunge:  • Ad  ognuna  di  queste  oppres- 

• stoni  noi  abbiamo  implorato  giustizia  in  termini  rispettosi;  ma  alle  replicale 
« nostre  suppliche  non  s'è  risposto  che  con  replicate  ingiurie.  Principe  contras- 

• segnalo  dagli  atti  di  tiranno,  non  è degno  di  governare  un  popolo  libero. 

« Noi  non  abbiamo  trascurato  di  volgerci  ai  nostri  fratelli  inglesi,  informan- 

• doli  degli  attentati  del  loro  Corpo  legislativo  per  estendere  sopra  noi  un’  illegit- 
« Urna  autorità  : abbiati)  richiamalo  alla  lor  menta  le  circostanze  della  migra- 
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• zione  e dello  stabilimento  nostro  in  questi  paesi,  e fatto  appello  alla  naturale 
« loro  giustizia  e magnanimità,  e scongiuratili,  pel  comune  lignaggio,  a disap- 

• provare  usurpazioni , per  le  quali  sarebbesi  inevitabilmente  interrotta  la  nostra 
« corrispondenza:  ma  essi  pure  stettero  sordi  alle  voci  della  giustizia  c della  pa- 

• renlela.  Siamo  pertanto  alla  necessità  di  separarci  da  loro,  e di  tenerli , come 

• il  resto  dell’uinau  genere,  amici  in  pace,  in  guerra  nemici. 

« Noi  quindi,  rappresentanti  degli  Stali  Uniti  d'America,  in  congresso  gene- 

• rale  chiamando  il  supremo  giudice  dell’Universo  in  testimonio  della  rettitudine 
« di  nostre  inteuzioni,  in  nome  e per  l'autorità. del  buon  popolo  di  queste  colo- 
« ilio,  solennemente  pubblichiamo  c dichiariamo:  Che  queste  colonie  unite  sono 
« ed  hanno  diritto  di  essere  Stati  liberi  ed  indipendenti,  assolte  da  qualunque 

• sudditanza  verso  la  corona  d'Inghilterra;  ogni  connessione  tra  esse  e la  Gran 
« Pretaglia  è e dev’essere  totalmente  disciolta  ; e come  Stati  liberi  ed  indipen- 
« denti  han  pieno  diritto  di  far  guerra,  pace,  alleanze,  relazioni  di  commercio, 

• e tutto  ciò  che  a Stati  indipendenti  s'addice.  A sostegno  della  quale  dichiara- 
ti zione,  fermamente  confidando  nella  divina  I’rovidenza,  noi  obblighiamo  vicen- 

• devolmente  l'onore,  le  sostanze  e le  vite  nostre  ». 

Gli  Stati  Uniti  dell' America  settentrionale  (1),  come  s'intitolarono,  conser- 
varono ciascuno  la  propria  costituzione  e il  diritto  di  mutarla,  attribuendo  al 
congresso  la  direzione  degli  affari  politici , il  racconciare  le  differenze  tra  gli 
Stati,  determinare  l’ imposta,  levare  prestili,  (Issar  le  truppe  e la  flotta. 

Era  dunque  tolta  ogni  via  d'accomodamento;  e senza  esercito,  senza  tesoro, 
senza  alleali,  bisognava  resistere  ad  ima  nazione  agguerrita  e formidabile,  liowc, 
senza  interrompere  le  trattative  di  conciliazione,  proseguiva  la  guerra,  dove  gli 
Americani  si  videro  costretti  ad  abbandonare  Nuova  York,  la  quale  fu  incen- 
diata; cosi  il  Rhodeisland;  e Washington  ridotto  a ritirarsi  innanzi  ai  nemici. 
Se  Howe  marciava  sopra  Filadelfia,  urgente  era  il  pericolo;  ma  invece  entrò  ai 
quartieri  d’inverno,  lasciando  tempo  a Washington  di  risarcire  le  proprie  forze 
e il  coraggio,  onde  presto  riprosperò.  Gl'  Inglesi  non  solo  mandavano  bande  te- 
desche divenute  feroci , ma  non  esitarono  a sollecitar  contro  le  colonie  le  orde 
de'  canibali.  Più  tardi  llowe  occupò  anche  Filadelfia  ; ma  Uurgoyne  che  combat- 
teva nel  Canadà,  provò  sì  avversa  la  fortuna  a Saratoga,  che  fu  preso  coll’  eser- 
cito e rimandato  in  Europa. 

Il  Congresso  disponeva  delle  cose  in  grande,  ma  peritava  nelle  piccole:  fa- 
cca  la  guerra,  e non  osava  la  coscrizione  o le  taglie,  perchè  quella  era  di  spet- 
tanza sua,  e queste  delle  assemblee  particolari  ; attesoché  ciascuna  delle  colonie, 
sparse  su  paese  vastissimo,  fondate  a tempi  diversi,  cou  diversi  clementi,  aveano 
governo  ed  unità  distinta  e gelosa.  In  tempo  d’interessi  gravi,  i migliori  uomini 
di  tutta  America  restavano  congiunti  al  Congresso,  che  perciò  spiegava  vigore; 
cessati,  essi  tornavano  a casa,  a diriger  ciascuno  il  proprio  paese,  intanto  che  il 
governo  comune  rimaneva  a’  mediocri,  c veniva  meno  quell'obbedienza  che  era 
fondata  soltanto  sulla  opinione. 

Washington,  come  capo  d’esercito,  vedeu  non  otterrebbe  forze  bastanti  senza 
uu  governo  centrale.  Nominato  presidente,  scòrse  quel  che  occorreva  per  dare 
un  governo  all'America.  Colà  non  v’avea  reminiscenze  militari,  avanzo  di  feuda- 
lismo; ma  gente  rifuggita  per  aver  libertà,  agricoli,  industri,  temeano  il  potere 
armalo  -,  non  duravano  in  servizio  che  un  anno,  perchè  le  armi  non  mettessero 
in  compromesso  la  libertà  -,  anche  in  quel  breve  tempo  erano  indocili  alla  disci- 

({)  Lo  tredici  provinole  crono  New-Hnmpsliire , Massachutsetl’a  bay.  RhoJoiftlanJ,  Connecticut.  Nen>- 
York,  New-Jmev,  Pcntilvaoia,  Detonare,  Maryland.  Virginia,  le  due  Caroline.  Giorgia. 
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piina  perchè  senlinnsi  cittadini,  nè  voleano  altro  codice  che  il  civile,  c serbar 
nel  Teserei  lo  le  leggi  del  proprio  paese,  e i lamenti  ripeleano  sui  giornali.  Washin- 
gton non  era  un  eroe  che  a sciabolale  foggiasse  la  nazione  ; bensì  avea  mostralo 
il  suo  genio  ordinatore  col  mantenere  un  esercito  con  soldati  unicamente  an- 
nuali, senza  magazzini  nè  munizioni,  che  fu  un  vero  miracolo.  Se  il  Congresso 
volea  non  vi  fossero  più  di  cinquemila  soldati,  Washington  rispondeva:  Sta  bene, 
purché  obblighiate  i nemici  ad  assalirci  con  men  di  tremila.  Men  curando  l'en- 
tusiasmo di  nuovi  combattenti,  giacché  sapea  che  non  l'entusiasmo  vince  ma  la 
perseveranza  (1),  insisteva  continuo  per  avere  un  esercito  stabile,  che  il  dispen- 
serebbe anche  dal  dover  trattare  di  continuo  con  ciascuno  Stato.  Non  era  egli 
dunque  amico  della  leva  in  massa,  che  ai  teorici  pare  la  migliore  arma  degli  in- 
sorgenti; e perchè  conosceva  i suoi  snidati,  preferiva  la  guerra  sicura  e difen- 
siva alla  brillante  e pericolosa;  volea  l’America  libera,  non  la  propria  grandezza. 

Per  ciò  vicendevoli  gli  erano  accuse  lanciate  dal  Congresso  e dall’esercito,  in 
senso  opposto,  ed  egli  aveva  l’eroica  pazienza  d’aspettare  che  il  tempo  correg- 
gesse i giudizj.  E arriva  ad  ispirar  confidenza,  e il  10  maggio  1779  « il  Con- 
gresso confida  pienamente  nella  prudenza  e nei  talenti  del  generale  Washington, 
ed  esprime  il  desiderio  di  non  vederlo,  o per  eccessiva  delicatezza  o per  diffidenza 
in  se  stesso,  metter  troppo  poca  fiducia  nel  proprio  giudizio,  ed  .astenersi  dal  co- 
municare all'assemblea  maggior  parte  de'suoi  disegni  che  non  sia  necessario  o 
che  noi  permetta  la  rapidità  de’ movimenti  militari  •. 

Però  le  sorti  americane  si  dibatteano  meno  sui  campi  che  ne’gabinctti  e nel 
parlamento.  Piti,  con  movimenti  passionati,  espressioni  magniloque,  iperboli  so- 
nore, proclamava  la  necessità  di  far  pace  ad  ogni  costo  cogli  Americani;  e al- 
l’apertura del  parlamento  del  77,  essendosi  nell’indirizzo  presentati  i consueti 
ringraziamenti  al  re,  paragonando  la  gloria  degl’inglesi  a quella  degli  antichi 
conquistatori,  egli  proruppe:  « Non  posso,  non  voglio  prender  parte  a congratu- 
« Iasioni  per  una  sventura.  È dovere  l’istruir  il  re  col  linguaggio  della  verità,  e 
« mostrargli  il  disastro  che  ci  sovrasta.  Il  popolo  che  pur  dianzi  spregiavamo 
« come  ribelle,  or  lo  proviamo  nemico;  nè  contro  banditi  e masnadieri  osteggia- 
« mo,  ma  contro  liberi  e virtuosi  patrioti.  Lo  stato  desolante  de’  nostri  eserciti 

• è conosciuto:  nessun  più  di  me  stima  le  truppe  inglesi;  so  che  sono  capaci  di 

• tutto,  fuorché  dell’impossibile;  e impossibile  è la  conquista  dell’America  inglese.  « 
« lo  non  esito  a dirvclo,  conquistar  l’America  non  potrete.  In  che  situazione 

• siamo  laggiù  ? noi  non  ne  conosciamo  tutti  ì pericoli,  ma  sappiamo  che  in  tre 
« campagne  non  si  venne  a capo  di  nulla.  Accumulare  spese  c sforzi,  accumulare 

• tutti  i soccorsi  che  si  comprano  o prendono  a prestilo,  trafficare,  mercatare 

• con  ciascuno  di  que’  poveri  principolti  di  Germania  che  vendono  e spediscono 
« sudditi  pei  macelli  d’un  principe  straniero,  voi  lo  potete;  ma  soggiogare  l'Ame- 

• rica  no.  Come  ? lanciare  sovr’  essi  questi  mercenarj  figli  del  saccheggio  e del- 
« l’assassinio  I abbandonare  essi  e le  lor  possessioni  alia  rapacità  di  questo  fu- 
■ rore  prezzolalo  I Se,  come  son  inglese,  io  fossi  americano,  finché  un  soldato 
« straniero  ha  un  piede  nel  mio  paese,  non  poserei  le  armi,  mai,  mai.  Chi,  chi, 


(I)  Washington  scriveva  noi  <778:  «Fole  quante 
•apoto  immaginar  teorie,  parlate  di  patrintiamo,  rilate 
esempi  nella  storia  antica  di  grandi  arioni  compiute 
per  sia  di  quello;  ma  chiunque  fabbricherà  su  questo 
fondamento,  come  sufficiente  a sostenere  nna  guerra 
lunga  e «anginosa,  alla  fine  troverà  d’essersi  ingan- 
nalo. Bisogna  prendere  le  passioni  degli  uomini  come 
la  natura  le  ha  date  loro,  e condursi  giusta  i principi 
rltc  in  generale  dirìgono  le  «rioni,  lo  non  intendo  pia 


d'escludere  ogni  idra  di  patriotismo;  so  che  etisie,  e 
che  molto  open*  nella  presente  vicenda  : ma  oserò  as- 
serire che  una  guerra  importante  c durevole  non  può 
mai  essere  sostenuta  per  esso  solo,  ma  conviene  una 
prospettiva  d’interesse  e di  ricompense.  Il  patriotisoio 
può  dar  spiota  a molto  fare,  molto  soffrire,  o sorpassar 
alcun  tempo* le  maggiori  difficoltà*,  ma  tutto  ciò  du- 
rerà poco,  ove  P interesse  non  venga  a su6  loccorto». 
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■ in  aggiunta  ai  disastri  della  guerra,  vi  autorizzò  ad  associare  le  vostre  armi 

• alla  mazza  e alle  asce  dei  selvaggi  ? » 

E avendo  lord  SulTolk  risposto  : Abbiam  potuto  senza  vergogna  servirci  de' 
mesti,  che  Dio  e la  natura  ei  han  posto  in  mano,  Pitt  riprese:  • Tanto  doveva 
< io  intendere  in  questo  paese,  in  questa  Camera  ? Quali  idee  si  fa  di  Dio  e della 

• natura  il  nobile  lord  ? come  osa  giustiOcare  colla  legge  di  Dio  l'infamia  d’in- 
« vocare  i macelli  de  canibali  che  straziano,  lacerano,  divorano  le  loro  vittime, 

• ne  bevono  il  sangue,  si  fanno  un  trofeo  della  loro  capellatura  ? lo  m'appello 

• ai  ministri  di  nostra  religione  per  vendicarla  delia  sacrilega  incolpazione;  in- 

■ vilo  i vescovi  ad  interporre  la  santità  della  loro  stola,  i giudici  la  purezza  della 

• loro  toga  per  camparci  da  tanta  profanazione;  invilo  voi  lutti,  miei  lord,  a ven- 

• dicare  ia  dignità  dei  vostri  avi , del  vostro  carattere  e di  quello  della  nazione. 
« Fra  questi  ritratti  io  veggo  l’immortale  progenitore  del  nobile  lord,  cui  rispondo; 
« vedo  lord  EflDngham,  glorioso  distruggitore  dell' armarla,  fremere  d’indignazione. 

■ indarno  avrà  egli  difeso  la  religione  e la  libertà  della  Gran  ilretagna  contro  la 

■ tirannia  di  Roma,  se  orrori  più  rei  di  quelli  dell'Inquisizione  sono  fra  noi  in- 

« trodolti  e consacrali.  Voi  mandate  canibali  sitibondi  di  sangue,  contro  chi?.... 
« contro  i vostri  fratelli  protestanti.  La  Spagna  che  fé  tra  le  sue  Ale  marciar 
« cani  da  guerra, non  si  vanti  più  del  primato  nella  barbarie,  dacché  noi 

■ scatenammo  altri  mastini  contro  i nostri  compatrioti I prelati  affrettino 

■ una  cerimonia  lustrale  per  purgare  il  nostro  paese  da  tanta  conlaminazione, 

■ da  si  mostruoso  delitto.  Miei  lord , son  vecchio  e sfinito,  nè  di  più  posso  dire; 

• ma  non  avrei  potuto  stasera  posar  la  testa  sull’origliere,  se  non  avessi  esalato 

• la  mia  indignazione  ». 

Lord  Norlh,  che  aveva  spinto  la  flemma  sin  a Ongere  di  dormire  durante  le 
più  violenti  filippiche,  si  commosse,  e mandò  commissari  in  America  che  ad  ogni 
patto  menassero  una  riconciliazione.  Era  tardi.  Gli  Americani  sapeano  qunnl'è 
pericoloso  fidar  nel  perdono  d’un  padrone  irritato,  ed  aveano  gustalo  l'indipen- 
denza. Determinala  dunque  la  guerra.  Eeppel,  gran  capitano,  benché  poco  amico 
alla  Corte,  fu  scelto  a condurla  per  mare.  Il  Congresso  traendo  forza  dai  pericoli, 
attribuì  autorità  dittatoria  a Washington,  levò  prestiti,  e superando  i rancori 
nazionali,  pensò  cercare  l'alleanza  de’Franeeai.  Beniamino  Franklin  e Arturo  Lee, 
spediti  a negoziarla,  trovavano  l’Europa,  e specialmente  la  Francia,  piene  d’am- 
mirazione per  le  schiette  virtù  d'un  popolo  nuovo,  ma  geloso  de’  proprj  diritti,  e 
che  con  masse  improvisnte  resisteva  a coloro  che  faceano  tremare  l'Europa;  i 
classici  gli  assomigliavano  ai  Fahj  e ai  Curj;  i filantropi  leggeano  nella  carta  del- 
l'indipendenza un  manifesto  contro  i tiranni,  e nella  loro  riuscita  la  possibilità  di 
adempiere  qualunque  speranza  ; tutti  i nobili  cuori  batteano  per  questa  guerra, 
che,  fra  le  politiche  e dinastiche  di  quei  secolo,  unica  rispondeva  alle  idee  allora 
crescenti.  Franklin  poi,  già  illustre  per  le  sue  scoperte  fisiche,  veniva  ammiralo 
pel  fare  e pel  vestire  semplicissimo;  i filosofi,  reggitori  dell’opinione  e dispensieri 
della  gloria,  lo  contavano  tra  i loro,  e ne  popolarizzavano  la  fuma-,  ed  egli,  ac- 
corto sotto  l’aspetto  dabbene,  rideva  delle  loro  esagerazioni,  ma  ne  traeva  profitto. 

Francia  desiderava  cancellare  l’onta  della  guerra  dei  Selle  anni;  i filosofi  la 
spingevano  a farsi  iniziatrice  e sostegno  de’  principj  generosi  ; a tutti  piaceva  l’u- 
miliazione della  rivale:  ma  le  finanze  eran  rifinite;  ad  un  re  mal  s’addiceva  in- 
coraggiar la  ribellione;  Turgot  mostrava  come  convenisse  non  ojutar  le  colonie, 
giacché  l'Inghilterra  per  domarle  avrebbe  dovuto  esaurire  le  proprie  forze;  men- 
tre non  era  lontano  il  tempo  che  le  metropoli  sariano  costrette  ad  abbandonare 
i dominj.  lontani  e vantaggiarsi  delle  relazioni  di  commercio.  Pertanto  il  gabi- 
netto di  Versailles  barcollava  intra  due;  dichiarava  esclusi  gii  armadori  e le  pre- 
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de,  ma  li  laselava  entrare;  non  riconosceva  gli  ambasciadorl  con  veste  pubblica, 
ma  gli  ascoltava  in  privato;  permetteva  di  recare  in  America  armi  e viveri.  Se 
non  che  dopo  la  rotta  di  Burgnyne  i messi  americani  domandarono  a quel  gabi- 
netto una  categorica  risoluzione  ; altrimente  esibirebbero  all’Inghilterra  patti,  e 
s’alleerebbero  con  essa  contro  la  Francia.  A questa  dunque  non  restava  che  sce- 
gliere fra  una  guerra  di  gloria  ed  una  di  sicuri  danni:  ma  le  pusillanimi  appren- 
sioni di  Luigi  XVI,  invece  di  riconoscere  apertamente  l’indipendenza  degli  Ame- 
ricani e con  essi  romper  guerra  alla  Gran  Bretagna,  il  trattato  d'alleanza  ma- 
scherarono sotto  l'ombra  d'un  trattato  di  commercio.  La  Francia  generosamente 
non  stipulava  persè  verun  vantaggio,  eccetto  la  promessa  che  gli  Stati  Uniti  mai  & 
non  tratterebbero  per  rimettersi  in  soggezione  degl’inglesi;  anticipò  anche  in  da- 
naro sin  a diciotto  milioni  senza  interessi  fin  alla  pace;  garantì  un  prestilo  con- 
tratto in  Olanda:  ma  quel  ch'era  nuovo  e importante  a tutta  Europa,  veniva  cosi 
a legittimare  il  principio  d’insurrezione. 

Già  alcuni  volontarj  erano  passati  di  Francia  in  America  sotto  il  giovane 
marchese  di  La  Fayette,  che  lasciavn  gli  agi  e una  giovane  sposa  di  gran  casa  e 


di  gran  virtù,  per  combattere  que’  diritti  aristocratici,  Tra  cui  egli  era  cresciuto. 
Anche  alquanti  Polacchi  v'andarono  a versar  il  sangue  per  la  libertà,  che  in  pa- 
tria aveano  perduta.  Però  questi  volontarj  e quei  d'Irlanda  e di  Germania,  pieni 
di  boria  e maldisposti  alla  subordinazione,  costavano  molto  e profittavano  poco; 
talché  poco  garbò  da  principio  la  venuta  di  La  Fayette.  Egli  dunque  scrisse  al 
congresso  : / miei  sacrifisj  mi  dan  diruto  a due  grazie  ; una  di  servire  a mie 
spese,  F altra  di  cominciar  a servire  come  volontario.  E per  verità  quest’intrepkla 
gioventù  giovava  non  tanto  col  braccio,  quanto  coll'opinione  che  la  causa  delle 
colonie  fosse  applaudita  in  Europa.  Alla  One  Luigi  XVI  mandò  manifestamente 
truppe  sotto  il  conte  d'Estning,  e trasse  fuori  la  flotta. 

La  Spagna  erasi  rattenuta  sul  principio,  unicamente  per  paura  che  l’esempio 
si  propagasse  alle  sue  colonie  ; ma  poi  prevalendo  il  desiderio  di  vendetta,  entrò 
nel  litigio  con  aspetto  di  mediatrice,  e s'esibi  all'America,  purché  le  assicurasse 
il  dominio  delle  Floride,  rinunziasse  alla  pesca  di  Terranova,  alla  navigazione 
sui  Mississipi,  e alle  terre  poste  sulla  riva  orientale  di  questo  fiume.  La  prima 
condizione  poco  montava,  le  altre  due  ritlutavansi  ; onde  la  Spagna  ricusò  rico- 
noscere l’indipendenza  dell'America:  vendetta  puerile  e di  niun  conto,  giacché 
dichiarava  guerra  alla  Gran  Bretagna,  e mandò  la  flotta  ad  unirsi  alla  francese 
comandata  da  Orvilliers.  Le  due  congiunte  sommavano  a sessantasei  vascelli  di 
linea,  la  più  grossa  armala  che  mai  avesse  minacciato  l’isola  ; mentre  sessanta- 
mila  uomini  sulle  coste  di  Bretagna  e Normandia  stavano  preparati  a un'inva- 
sione, più  temuta  da  che  le  turbolenze  d’Irlanda  faceano  mal  sicuro  l’interno. 
Ma  le  malattie  decimano  la  flotta,  nè  si  compie  alcun  fatto  degno  di  tanti  pre- 
parativi; e intanto  gl’inglesi,  inveleniti  dall  allearsi  dei  ribelli  coi  Francesi,  spie- 
gano tutto  il  palriotismo  e la  persistenza  propria  delle  aristocrazie  , rinunziando 
ai  partiti,  offrendo  danari  e navi.  Alcuno  avventurò  di  nuovo  nelle  Camere  la 
proposta  di  riconoscere  l’indipendenza  delle  colonie;  ma  Pitt,  che.  vivendo  d’odio 
contro  la  Francia,  la  voleva  umiliala,  e che  interessavasi  per  l’America  solo  in 
quanto  la  riguardava  per  inglese,  cessò  di  difenderla  quando  gli  balenò  la  spe- 
ranza di  una  guerra  colla  Francia.  Sfinito  dagli  anni  e dal  proprio  ardore,  si  pre- 
7 aprile  sento  per  l’ultima  (lata  al  parlamento,  sorretto  da  suo  figlio  Guglielmo,  e • Pur 

■ bealo  che  la  tomba  non  siasi  ancora  chiusa  sopra  di  me,  per  poter  alzare  la 

• voce  contro  lo  smembramento  di  quest’amica  monarchia.  Chi  mai  osa  consi- 

■ gliarle  un  tal  sagrifìzio  ;J  offuscheremo  noi  la  gloria  della  nazione  con  un  vile 

• abbandono  de’  suoi  diritti  e de’  più  preiiosi  suoi  dominj?  Un  popolo  che  di- 
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• ciasselle  anni  fa  era  il  (errore  del  mondo,  or  scenderà  si  basso  da  dire  all’im- 
« placabile  sua  nemica  Prendete  tutto , purché  ci  diate  la  pace?  Se  è forra  risol- 

• vere  tra  la  pace  e la  guerra,  e se  la  pace  non  può  essere  mantenuta  senza 

• onore,  perchè  non  si  comincia  l'altra  senza  esitazione?  lo  non  so  bene  quante 
« forze  abbia  il  regno;  ma  certo  n'ha  di  bastanti  per  difendere  i giusti  suoi  di- 

• ritti.  E poi,  miei  lord,  ogni  situazione  vai  meglio  che  la  disperazione:  facciasi 

• almeno  uno  sforzo;  e se  convien  cadere,  cadiamo  da  uomini  •.  Cosi  proferiva 
con  fioca  voce  ; ma  quando  il  ministro  l'interpellò  quali  mezzi  s’avessero  per 
sottomettere  l'America,  egli  sforzossi  rispondere,  ma  cadde  d’un  colpo  apopletico, 
di  cui  poco  appresso  mori. 

La  guerra  fu  prima  ristretta  a fazioni  di  mare,  senza  estendersi  al  continente. 
In  venti  battaglie  l'Inghilterra  non  perde  tampoco  un  vascello  di  linea:  per  lo 
piò  indecise,  eccetto  quella  ove  Rudney  (1782)  fra  le  isole  Dominica  e Saintes 
prese  cinque  vascelli  di  linea,  compresa  la  capitana  e l’ammiraglio  Grasse.  In- 
tanto la  Spagna  fa  guerra  viva;  ricupera  le  Floride,  assedia  Gibilterra;  e sebbene 
Rodncv  s' illustrasse  col  gettar  provigioni  in  questa,  poi  al  capo  San  Vincenzo 
ne  rovinasse  la  marina,  essa  se  ne  rifece  col  sorprendere  un  convoglio  inglese 
diretto  alle  Indie,  del  valore  di  quarantotto  milioni.  Anche  Minorca,  ricovero  de- 
gli armadori  inglesi,  fu  assalila  sotto  il  duca  di  Crillon  (1781);  e il  forte  San  Fi- 
lippo, reputato  inespugnabile,  dovette  rendersi.  Il  generale  Elliot  intanto  difen- 
deva intrepidamente  Gibilterra,  arse  le  batterie  galleggianti,  invenzione  nuova,  e 
che  credcansi  a prova  del  fuoco;  ma  pure  avria  dovuto  cedere,  se  l'ammiraglio 
Howe  non  fosse  venuto  al  soccorso.  Le  potenze  del  Nord  dichiararonsi  neutrali: 
l'Olanda  slealmente  forniva  i Francesi,  onde  gl'inglesi  le  dichiarano  guerra;  ar- 
dimento che  colpi;  e devastano  i possedimenti  di  essa  nelle  Antilie,  nella  Guiana, 
al  Malabar  e nel  Coromandel,  lieti  d'un’occasione  di  sperperare  il  commercio 
della  rivale. 

In  America  l'alleanza  di  Francia  avea  ridesto  il  coraggio;  erosi  liberata 
Filadelfia;  pure  solfrivasi  acerbamente  dai  guasti  che  gl'inglesi  recavano  alle 
possessioni , operando  da  selvaggi  ; erano  disordinale  le  finanze , screditali  i 
viglietli,  e con  essi  caduta  la  lealtà;  le  magistrature  in  mano  di  chi  altro  me- 
rito non  aveva  che  l'esagerazione;  il  congresso  impotente,  come  di  solito  i 
governi  nuovi;  l’esercito  ridotto  a viver  di  rapina.  Poi  negli  Americani,  che 
non  dimenticavano  l’origine  britannica  , rivivea  l’antico  astft  contro  i Fran- 
tesi; c parendo  non  operassero  quanto  dovevano,  erasi  a risse  continue.  An- 
che le  Selle  si  rinfocavano,  come  avviene  al  rallentarsi  dell’entusiasmo;  i 
Realisti,  che  abbondavano  nelle  colonie  meridionali,  eccetto  la  Virginia,  rin- 
galluzzivano de'  mali  della  patria,  c i castighi  non  faceano  che  inasprire.  L'ar- 
rivo dc’rinforzi  francesi  rimette  Washington  in  grado  di  ripigliare  l’oflensiva, 
e alTronta  i tradimenti,  le  dissidenze,  le  rivolte,  mentre  i Francesi  fan  pro- 
spere fazioni  nelle  Antilie.  Lord  Cornwallis  conquista  le  due  Caroline,  e pe- 
netra nella  Virginia:  ma  Washington,  La  Fayelte  e Rochambenu  lo  circon- 
dano, o costringono  a rendersi  prigione  con  tutto  l'esercito. 

Questo  colpo  dà  il  crollo  al  ministero  di  Norlh , e l' Inghilterra  si  pro- 
fessa stanca  d'una  guerra,  ove  tutte  le  vittorie  riuscivano  a scapito,  i sagri- 
fizj  n ruina.  Già  lord  Norllt  avea  trattato  d'una  pace  separata  con  Francia; 
il  ministro  Rockingam,  d’una  con  Olanda  e Francia,  poi  anche  cogli  Stati 
Uniti;  alla  fine  il  parlamento  riconobbe  l’ indipendenza  americana.  Allora  si 
stesero  i preliminari  a Parigi,  ove  i repubblicani  ottennero  più  della  speranza, 
giacché  l'Inghilterra,  non  potendo  tener  soggette  le  colonie,  conobbe  conve- 
niva largheggiare  con  loro  più  eh*  non  desiderassero  e Spagna  e Francia. 
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L’Inghilterra  pertanto  riconosce  i tredici  Stati  Uniti  come  paese  libero  e so- 
vrano; ciascuno  Stato  essendo  padrone , il  Congresso  non  potrà  che  racco- 
mandare la  restituzione  de’  beni  confiscati  ad  Inglesi  o a realisti:  e infatti 
i più  rifiutarono,  onde  l'Inghilterra  li  compensò  con  danari  o terre  nella  Nuova 
Scozia.  Libero  alle  due  nazioni  il  Mississipi  e la  pesca  di  Terranova.  I con- 
fini abbracciavano  terre  abitate  da  popoli  indipendenti,  e sconosciute  agli  uni 
e agli  altri;  sicché  restarono  mal  determinati,  e furou  più  volte  per  ridestare 
la  guerra,  sinché  venne  finita  la  quistione  col  trattato  del  9 agosto  1842. 

La  Francia  anch’essa  dovette  allora  fermare  una  pace,  ove  acquistò  mag- 
giori diritti  per  la  pesca  di  Terranova,  in  possesso  illimitato  le  isole  di  San 
Pietro  e Miquelon;  conservò  Tabago,  restituendo  la  Granada  e le  Granadine, 
San  Vincenzo,  la  Dominica,  Sun  Cristoforo,  Mouserralo;  recuperò  aumentati 
i possedimenti  nell'India,  e in  Africa  il  Senegai  e l’isola  di  Corea;  annul- 
late le  restrizioni  imposte  sul  porlo  di  Duukcrque.  Alla  Spagna  l'Inghilterra 
cedette  ogni  pretensione  sopra  Minorca  e le  due  Floride,  ottenendone  la  re- 
stituzione delle  isole  Dahama  e di  Previdenza,  e facoltà  di  tagliar  legni  tin- 
torj  sulla  baja  di  Honduras.  L'Olanda  abbandonata  dovè  rassegnarsi  a cedere 
alla  Gran  llretagna  Negapalnam  e la  libera  navigazione  nei  mari  dell'India. 

I gravi  sagriflzj  cui  dovette  sottomettersi  l’Inghilterra,  fecero  cadere  il  mi- 
nistero; ma  il  nuovo,  chiamato  della  coalizione  perchè  riuniva  i diversi  par- 
liti, assentì  alla  pace  che  fu  firmata.  Senza  alleati,  fra  possenti  nemici,  colla 
guerra  interna,  colla  divisione  ne’  parlamenti,  ben  era  assai  se  la  Gran  Bre- 
tagna usciva  coll'onore.  Le  oscillanze  da  principio,  le  atrocità  nel  corso , la 
vendetta  chiamata  consigliatrice,  aveano  tolto  speranza  d'acconciar  bene  una 
guerra  che  le  costò  tre  milioni  di  sudditi,  un  milione  di  miglia  quadrate  di 
territorio,  centomila  soldati  e un  aumento  di  cento  milioni  di  sterline  al  de- 
bito nazionale.  Pure  non  ne  scapitò  quanto  pareva  a temersi,  poiché  il  com- 
mercio interrotto  si  ravvivò  tosto  con  più  ardore;  miglior  vantaggio  cercossi 
dalle  terre  incolte  e dal  risparmio  delle  ingenti  somme  che , dopo  la  pace 
d'Aquisgrana  , l'era  costato  il  tener  in  allo  di  difesa  le  colonie.  La  Francia 
avea  speralo  rovinar  il  commercio  e la  potenza  britannica;  ma  se  riuscì  a 
farle  riconoscere  l'indipendenza  delle  colonie,  nessun  vantaggio  ne  trasse  per  sé, 
e diede  un  esempio  che  presto  fu  imitato  a suo  danno. 

Nel  Canadà,  i Francesi  all'origine  aveano  concesso  molte  terre  a nome  del 
re  in  feudo  o franco  allodio  ad  ufliziali  civili  e militari,  che  le  soltinfeudavano 
ad  altri  per  un  canone  perpetuo.  Il  governatore  v'aveva  autorità  assoluta,  finché 
nel  1(165  si  stabilì  un  tribunale,  regolalo  sulla  giurisprudenza  parigina.  Gl'In- 
glesi, appena  l’acquistarono,  promisero  darvi  istituzioni  rappresentative  come  al- 
l’ali  re  colonie  loro,  e intanto  la  corona  riservavasi  di  costituire  corti  di  giustizia 
per  giudicare  le  cause  civili  e criminali  « conforme  alla  legge,  all'equità  e,  per 
quanto  è possibile,  alle  leggi  inglesi  ».  Ciò  indicava  l’intenzione  di  non  contra- 
riare di  colpo  le  abitudini  francesi  ; ma  poiché  in  ogni  modo  si  cercava  introdurre 
le  inglesi,  ai  Canadiani  ne  dispiaceva.  La  lotta  rottasi  colle  altre  colonie  consi- 
gliò a non  irritar  questa,  perché  non  vi  si  unisse;  onde  furono  confermate  le  co- 
stumanze di  Parigi  e la  religione  cattolica,  aggiungendovi  il  giuri  al  modo  in- 
glese. Lord  Norlh  fe  passare  questo  bill  (1774),  per  quanto  i Whigs  gridassero 
clic  si  avviliva  la  nazione  coll’accettare  le  leggi  e la  religione  d'un'allra;  anzi  il 
favore  alla  nazionalità  francese  fu  spinto  sin  al  punto  di  non  conceder  terre  a 
coloni  inglesi;  fln  quando  nel  1795,  non  esistendo  più  i pericoli  di  prima,  e im- 
portando d’aprire  uno  sfogo  aH’eccedenle  popolazione,  e un  ricovero  ai  lealisti 
angloamericani  e ai  soldati  degli  eserciti  disciolli,  il  giovane  Piti  presentò  un  al- 

Racc.  Tom.  /'/.  14 


Digitized  by,* 


210 


EPOCA  XVII.  IL  8BTTECEETO. 


tro  bill,  per  cui  l’Alto  Canadà  restava  ridotto  alla  legislazione  inglese;  alla  in- 
glese i possessi,  concedutovi  YHabeas  corpus;  e dapertutto  riserbate  al  governo 
le  leggi  di  dogana,  lasciando  però  il  disporne  alla  legislatura  provinciale,  con- 
forme alla  dichiarazione  del  1778,  per  la  quale  il  parlamento  britannico  priva- 
vasi  del  diritto  di  riscuoter  lasse  a vantaggio  della  metropoli.  Così  fu  regolalo 
il  Canada  fino  alla  rivoluzione  del  1840;  e composto  com’era  il  piò  di  migrati 
francesi,  continuava  lamenti,  e fomentava  i rancori  tra  ('Inghilterra  e gli  Stati 
Uniti. 

Mentre  le  loro  sorti  decidevansi  in  Europa,  gli  Stati  Uniti  tempestavano,  e a 
Washington  toccavano  le  amarezze  e le  contraddizioni  serbate  a chiunque  serve 
la  patria.  Il  Congresso  aveva  promesso  un  compenso  ai  soldati,  ma  non  trovan- 
dosi in  grado  di  darlo,  questi  ruppero  a sollevazione,  eccitati  da  un  libello  vio- 
lento; e la  guerra  civile  avrebbe  dato  da  ridere  ai  re,  se  la  prudenza  di  Washin- 
gton non  fosse  intervenuta.  Raccheti  i sediziosi,  respinti  i nemici,  Washington 
depose  il  generalato,  non  guidandolo  ambizione,  ma  puro  zelo  della  libertà  e 
amor  della  patria;  e con  quella  stanchezza  de’  pubblici  casi  che  sempre  pigliò 
coloro  ch’ebbero  gran  parte  alle  vicende  repubblicane,  si  ritirò  nel  suo  podere  di 
Mountvernon,  in  una  quiete  più  onorevole  che  il  trono  di  Napoleone.  Non  eroe 
all'antica,  ma  uomo  dabbene;  compreso  dall’idea  del  proprio  dovere,  io  adem- 
pie senza  pretensione;  fermo  nella  propria  convinzione,  franco  nell’opcrare  se- 
condo pensava  (1),  non  si  sgomenta  degli  ostacoli,  confida  nella  Providenza;  e 
più  forte  che  non  le  passioni  proprie  e le  altrui,  segue  invariabilmente  una  con- 
dotta semplice  e palma:  modesto  e paziente,  non  aspira  a regolar  gli  uomini,  od 
esporsi  alla  loro  ammirazione,  ma  serbasi  eguale  o lavori  il  suo  podere  o regga 
i destini  dell’America.  Lottato  nove  anni  per  fondare  l'indipendenza  di  questa, 
dieci  altri  lottò  per  costituirne  il  governo,  e non  gli  venne  meno  la  fiducia  nella 
sua  causa,  nè  la  probità  e il  disinteresse. 

Assalito  violentemente  dal  partito  democratico,  seppe  non  mostrare  risenti- 
mento; solo  a Jefferson,  capo  di  quello,  scriveva:  « Non  mi  sarei  mai  immagi- 
« nato  fosse,  non  dirò  probabile,  ma  possibile  che,  mentre  adoperavo  i maggiori 

• sforzi  per  istabilire  una  politica  nazionale,  tutta  nostra,  e preservare  il  paese 
> dagli  orrori  della  guerra,  gli  alti  tutti  della  mia  amministrazione  fossero  tor- 
li turati,  sfigurati  in  maniera  grossolana  e insidiosa,  e con  termini  tanto  esagc- 
« rati  e indecenti,  che  appena  si  potrebbero  applicare  ad  un  Nerone,  a un  famoso 

• ribaldo,  anzi  ad  un  monello  volgare.  Ma  basta:  sono  andato  anche  tropp’ollre 

• coll’espressione  de’miei  sentimenti  ». 

Caldissimo  contro  lui  era  stato  l'irlandese  Conway;  ma  ferito  a morte  gli 
scriveva:  « Sentendomi  in  grado  di  tenere  alcuni  minuti  la  penna,  ne  profitto 
« per  manifestarvi  il  sincero  mio  dolore  d'aver  fatto  o detto  cosa  che  potesse 

• riuscire  ingrata  a vostra  eccellenza.  Sul  fine  della  mia  carriera,  la  giustizia  e 
« la  verità  mi  spingono  a dichiarare  gli  estremi  miei  sentimenti.  Agli  occhi  miei 

• voi  siete  un  grande,  un  eccellente  uomo.  Possiate  lungamente  godere  dell'amore, 

• delia  stima,  della  venerazione  di  questi  Stati,  di  cui  avete  sostenuto  la  libertà 
« colle  vostre  virtù  » . Omaggio  il  più  grande  che  un  eroe  potesse  aspettare. 

Ma  dalle  guerre  l’America  usciva  spossata,  senza  danaro  nè  industria  nè  con- 


0)  A La  Fayette  che,  datante  la  rivoluzione  fran- 
cese, lamenlavasi  delle  detrazioni,  scriveva:  «Non 
vogliate  far  troppo  caso  di  propositi  assordi , detti 
senza  riflessione  nel  primo  trasporlo  d una  speranza 
delusa.  Chiunque  ragiona,  riconoscerà  i vantaggi  che 
noi  dobbiamo  alla  flotta  francese  c allo  zelo  del  suo 
comandante:  ma  in  un  governo  libero  voi  non  potete 


comprìmere  la  voce  della  moltitudine  ; ciascuno  parla 
come  peosa,  o per  meglio  dire,  senza  pensare;  e per 
conseguenza  giudica  i risultati  senza  risalire  alle 

cause E natura  dell’uomo  irritarsi  di  tutto  ciò  che 

sventa  una  speranza  lusinghiera  e un  disegno  favorito; 
cd  è follia  troppo  comune  il  condannare  senza 
esame*. 


STATI  UNITI. 


211 


cordia.  Il  popolo  e gli  esaltati  che  sempre  esagerano  le  speranze,  ora  trovandolo 
deluse,  ne  fremevano;  speravasi  che  il  governo  debole  cadrebbe  da  sé,  e torne- 
rebbero al  giogo  inglese , come  gli  Ebrei  ribramavano  le  cipolle  d’Egitto.  La 
virtù  soccorse.  Gli  udlziali,  abituati  a considerarsi  come  fratelli  sotto  un  padre, 
dolenti  di  disgiungersi  c di  lasciar  la  patria  alle  trame  de’  Realisti,  formarono  la 
società  de’Cinquecento,  sotto  il  generale  Kuox,  per  sovvenirsi  nella  mutua  indi- 
genza: il  pericolo  che  con  ciò  si  costituisse  un  ordine  ereditario  che  poteva  di- 
ventare pesicoioso  allo  Stato,  fu  corretto  col  restringerlo  a pura  beneficenza.  Per 
estinguere  il  debito  si  propose  un’imposta  del  cinque  per  cento  sulle  importa- 
zioni; ma  non  adottata,  n’ebbe  un  crollo  il  credito.  Ciascun  paese  poi  faceva  leg- 
gi di  commercio  secondo  i peculiari  interessi:  l’asportazione  non  era  più  protetta 
dalla  bandiera  inglese,  mentre  una  quantità  di  manifatture  doveasi  chiedere  dal- 
l’Inghilterra. Insurrezioni  parziali  ne  furono  conseguenza;  donde  la  Gran  Breta- 
gna prese  occasione  per  escludere  gli  Americani  da  molti  suoi  porti. 

Tutto  nasceva  dalla  mancanza  di  legame  fra  paesi  tanto  distanti  e diversi 
d’interesse,  l’opposizione  d’uno  dei  quali  impediva  i decreti  di  tutti.  Si  sentiva 
dunque  la  necessità  di  star  uniti  per  pagare  i debiti  comuni  e per  reprimere  fra 
tutti  le  turbolenze  di  ciascuno,  e in  conseguenza  di  riformare  il  patto  federale. 
Dicemmo  come  l’assemblea  non  fosse  sovrana  e legislativa,  ma  riunione  di  de- 
putati tanto  ristretti  di  poteri,  che  le  decisioni  di  essa  doveano  ottenere  la  rati- 
fica di  ciascuno  Stato,  onde  alla  inerzia  o alla  resistenza  di  un  solo  sovente  soc- 
combeva. In  tale  costituzione  voi  sentite.Tinfluenza  del  diritto  protestante  che  al- 
trove accennammo. 

Vi  si  opponeano  i Federalisti,  non  negando  la  sovranità  di  ciascuno  Stato, 
ma  per  l’utile  comune  volendo  si  fondessero  tutti  in  un  solo,  per  costituire  un  po- 
tere centrale,  illimitato,  che  potesse  su  tutti  gli  Stati,  come  i governi  particolari 
su  ciascuno,  e avesse  forza  d’obbligare  gl’individui  o gli  Stati  ai  patti  della 
lega;  disponesse  dell’esercito  e della  marina;  iusomma  i tredici  Stati  diventassero 
una  nazione.  I Democratici,  pur  sentendo  la  necessità  d’un  potere  centrale,  lo 
riduceano  ad  un’alleanza  fra  gli  Stati  indipendenti,  sgomentandosi  d’ogni  potere 
robusto,  quasi  volessero  spingere  più  alla  radice  la  riforma  politica  introdotta: 
ma  non  avendo  che  le  idee  d’emancipazione  del  loro  secolo,  chetavansi  alle  dot- 
trine d’un’ indipendenza  esorbitante,  che  riesce  all'individualismo,  e che  al  desi- 
derio di  libertà  sagrifica  la  socialità.  Franklin  e Jefferson  erano  di  questo  parere; 
Washington  e Adams  stavano  coi  Federalisti;  fu  perfino  chi  propose  una  monar- 
chia temperata,  sotto  il  fratello  del  re  d’Inghilterra:  alfine  nel  Congresso  di  Fi- 
087  ladeifia  fu  stabilita  la  nuova  costituzione,  messa  in  atto  nell’ 89. 

In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  trovavasi  proclamata  da  un  paese 
ove  durava  e dura  tuttora  la  schiavitù  (1).  Prima  della  rivoluzione,  gli  Stali 
avevano  ciascuno  una  costituzione  propria,  non  legati  fra  loro  clic  per  la  so- 
vranità deliTnghillerra.  Rotta  questa,  la  Confederazione  fatta  per  la  guerra  non 
intaccava  l’ indipendenza  particolare,  e vi  si  sostituiva  l’Unione  che  la  modificava, 
non  distruggeva.  Per  poter  rappresentare  un  corpo  unico  in  faccia  alle  altre  po- 
tenze, al  governo  federale  fu  attribuito  lutto  ciò  che  riguarda  pace,  guerra,  di- 


(I)  Quando  fa  dichiarala  l’indipendenza , schiari 
erano  per  (ulto;  ma  dorante  quella  guerra,  la  l’cnsil* 
Minia  adotto  un  ordine  che  presto  doverti  distrug- 
gerla ; i M associasse tu  I»  dichiararono  incomportabile 
colle  leggi;  c così  tutti  gli  Siati  al  nord  del  Potomsk, 
aalvo  Marvlaud  e Delatore.  E il  polcano  fare,  alleno 
che  gii  schiari  non  erano  che  un  ventesimo  o nn 
quindicesimo  della  popolazione.  Ma  negli  SUU  del 


mezzodì  la  proporzione  ora  assai  piò  forte,  e ai  Negri 
affidato  fallo  il  lavoro  domestico  e agricolo;  onde  si 
si  consertò  la  serrila.  Crebbe  mercè  l’acquisto  della 
Luigiana  e della  Florida;  fu  autorizzata  negli  Siali 
nuovi,  come  il  Missuri.  Nel  1790  erano  ncH'Cuioaa 
seiccnsossantaiuila  schiavi;  nel  i 830,  duo  milioni  ; 
nel  1810,  tre  milioni  e mezzo. 

Vedi  i Documenti  di  Legislazione,  N.  XXIII. 


Costila* 
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plnmazia,  trattati;  oltre  quel  che  giovava  alla  più  facile  comunicazione  degli 
Stati  fra  loro,  moneta,  strade,  polizia,  accordi  commerciali,  poste  (1),  l'arbitra* 
mento  nelle  differenze  tra  t singoli.  Ne’ casi  di  sua  competenza,  il  governo  fe- 
derale opera  in  modo  diretto  e immediato,  senza  ricorrere  ad  altra  autorità.  La 
legge  emanata  dal  Congresso  è affidata  ad  uQiziali  civili,  eletti  dal  poter  federale. 

La  sovranità  del  governo  non  è intera  che  sopra  il  distretto  federale , paese 
di  rcnquarantasette  chilometri  quadrati , retto  colle  sole  leggi  federali  e diretta- 
mente dal  presidente  e dal  Congresso.  Ivi  fu  posta  la  città  di  Washington  , in 
ammirabile  postura,  al  centro  prima  che  le  provincie  si  dilatassero  verso  occi- 
dente, ed  opportunissima  alle  comunicazioni  coi  paesi  forestieri;  e arricchita 
poscia  di  pubblici  monumenti;  ma  la  popolazione  anche  ora  torca  appena  i qua- 
rantamila abitanti  liberi,  e scarse  le  case  sull’ immensa  area,  atteso  che  non  sia 
in  paese  trafficante. 

In  quanto  concerne  l’amministrazione  interna,  le  relazioni  fra  cittadini , lo 
sviluppo  della  vita  intellettuale  e morale,  la  civiltà  materiale,  si  preferirono  leggi 
particolari  e la  sovranità  di  ciascuno  Stalo,  non  trovandosi  fra  questi  omogeneità 
bastante  perchè  il  poter  federale  rappresentasse  fedelmente  le  idee  e i costumi  di 
tutti.  Così  volle  combinarsi  l’indipendenza  de' singoli  colla  sicurezza  di  tutti , c 
ventiquattro  legislazioni  regolano  gli  affari  degli  Stati.  Solo  per  levare  le  differenze 
troppo  pronunziate , convennero  in  alcuni  punti  comuni,  per  esempio  , nel  go- 
verno a repubblica,  e nella  divisione  primaria  de’ poteri.  I governatori  scelgonsi 
per  più  o men  tempo  , a voli  deil'autoijlà  legislativa  o del  popolo;  la  Camera 
bassa  per  lo  più  è annuale,  e di  due  o quattro  auni  la  alla.  Altri  principj  gene- 
rali son  piuttosto  convenuti  per  sentimento  che  per  iscritto,  come  l’eguaglianza 
politica  degli  uomini,  e perciò  il  suffragio  universale;  la  sovranità  della  ragione 
comune,  e perciò  l’autorità  legittima  del  popolo  ; la  perfettibilità  umana,  e perciò 
nessun  riguardo  superstizioso  verso  il  passato  nell'applirare  il  diritto  sociale. 
Queste  dottrine,  innestate  sul  tronco  comune  della  legislazione  inglese  e sul  pro- 
testantismo, portano  una  certa  uniformità  di  fondo,  rivelata  anche  ne’ costumi. 

Quanto  alle  forme,  il  potere  esecutivo  sta  nel  presidente , garante  degli  atti 
del  suo  governo,  senza  voto  assoluto.  Se  morisse,  soltentra  il  vicepresidente,  fin 
allo  spirare  dei  quattro  anni.  AU’aprir  delle  sessioni , il  presidente  offre  in  un 
messaggio  la  condizione  del  paese  e gli  affari  da  trattare:  e poiché  non  v’ha  mi- 
nistri come  in  Inghilterra  per  sostenerli,  si  nominano  comitati  permanenti  che 
esaminino  ciascun  affare,  e il  cui  capo  difende  i rapporti,  e porge  alla  Camera 
i chiesti  documenti.  Il  presidente  e il  senato  nominano  tutti  gli  uffiziali  pubblici, 
compreso  i giudici  del  tribunale  supremo,  i quali,  come  dicemmo,  possono  fin 
abrogare  le  leggi  dichiarandole  contrarie  alla  costituzione.  Chi  occupa  posti  di- 
pendenti dal  governo  dell’Unione,  non  può  sedere  nel  parlamento. 

In  questo  il  sentimento  spontaneo  del  popolo,  gl’interessi  attuali  e le  nuove 
idee  son  rappresentati  da  una  Camera  biennale,  di  un  rappresentante  ogni  qua- 
rantotlomila  anime  (2);  gli  antecedenti,  l'esperienxa  politica,  la  riflessione  e la 
tradizione  han  per  organo  il  senato  seienne,  eletto  dalle  assemblee  legislative  dei 
varj  Stati,  non  in  ragion  di  teste,  ma  due  membri  ogni  Stato , rappresentando 
cosi  l’antico  sistema  indipendente  delle  colonie.  Per  tal  modo  gli  Stati  Uniti  fi- 
gurano una  nazione  unica  nella  Camera  bassa,  e nei  senato  una  lega  di  Stati  in- 


(I  ) l.a  tariffa  generale,  Riabilita  nel  1828,  non  fn 
voluta  riceve  re  dalla  Carolina;  il  sistema  delle  strade, 
dorerà  cosi  importante  laceordo,  ai  stabili  non  in  via 
d'anlorilà,  ma  di  negoziati. 

(2)  Alla  cosliturionc  del  1811  fu  aggiunto  che 


ogni  Irentaeinqnemìln  abitanti,  compresi  i (re  quinti 
di  acbiavi , mandino  un  rappresentante  al  Congresso; 
si  territori  ove  siano  ottomila  maschi,  facciami  rap- 
presentare alla  Camera  da  un  deputato  che  prenda 
parte  alla  dìseuaaione,  non  atta  votazione. 


by  Google 
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dipendenti.  11  senato  partecipa  al  potere  esecutivo  vigilandolo,  e dovendo  dar  al 
presidente  il  consenso  alle  nomine  degli  ambasciadori  e dei  funzionari,  ed  ai 
trattali  conchiusi.  E perchè  le  due  autorità  parallele  non  cozzassero,  si  attribuì 
al  poter  giudiziale  un’autorità  inusata  ; atteso  che  qualora  il  Congresso  trascen- 
desse i suoi  limiti,  il  cittadino  leso  può  dimostrare  che  la  legge  è anticostitu- 
zionale; e il  tribunale,  se  tal  la  riconosce,  le  toglie  l'cfielto. 

Adunque  gli  Stali  Uniti  traevano  dalla  costituzione  inglese  il  meglio,  cioè  la 
giusta  combinazione  dei  tre  poteri  essenziali,  togliendo  la  viziosa  organizzazione 
di  ciascuno.  La  inglese  non  provede  al  caso  di  disaccordo  fra  i due  poteri  so- 
vrani: negli  Stati  Uniti  si  stabilì  che,  se  il  presidente  rifiuti  una  proposta,  ove 
alla  sessione  seguente  le  due  Camere  votino  alla  maggiorità  di  due  terzi,  la  pro- 
posta passerà.  Solo  non  è proveduto  al  caso  di  dissenso  fra  le  due  Camere. 

11  diritto  elettorale  è vario  nei  diversi  Stati,  ma  sempre  democratico  ; in  al- 
cuni bisogna  aver  un'entrata  di  settantacinque  a cento  franchi,  o un  capitale  o 
fondo  di  settecento  a milleducenlo.  Nelle  provincic  del  centro  ed  orientali,  quasi 
ogni  persona  che  paga  una  tassa  allo  Stato  o serve  nella  milizia  è chiamata  a 
dar  voto,  esclusi  i mendicanti  e gl’ inquisiti  criminalmente;  c si  vota  per  palle. 
Le  persone  di  colore , anche  dove  emancipate , non  entrano  nelle  assemblee 
elettorali. 

L’esser  cosi  diffuso  il  diritto  di  suffragio  portò  la  necessità  d’educare  il  po- 
polo; nè  in  altro  paese  sono  tanto  diffuse  le  scuole,  i giornali , la  posta.  Le  legis- 
lazioni particolari  hanno  per  fondo  la  legge  comune  inglese,  ma  con  moltissime 
modificazioni.  Si  abolirono  le  sostituzioni,  ma  nulla  obbliga  ad  una  forzata  divi- 
sione dei  possessi:  eppure  finora  non  si  vede  una  viziosn  sproporzione  ne’  testa- 
tori.  Perlopiù  il  primogenito  succede  al  padre  coltivatore;  ai  fratelli  rilascia  i 
capitali  o dà  ipoteche,  ed  essi  volgonsl  al  commercio  o acquistano  terre  in  paesi 
vergini. 

La  pena  di  morte  è rarissima;  un  procuratore  criminale  risparmia  agii  offesi 
la  spesa  di  procedere  in  giudizio.  Nella  procedura  civile  non  rifiutarono,  come  gli 
Inglesi,  le  innovazioni  per  riverenza  alle  vecchie  forme. 

Non  essendovi  nazione  dominanle,  per  fondersi  in  una  sola  senza  perdere 
l’ individualità  serbarono,  non  già  la  tolleranza,  ma  la  piena  libertà  di  religione, 
di  coscienza,  di  stampa,  d’insegnamento,  fin  al  punto  di  non  esservi  culto  stipen-. 
diato,  e di  dispensare  i Quakeri  dal  giuramento  di  fedeltà  o di  giudizio  e dalla 
milizia,  perchè  non  conciliabili  colle  loro  credenze:  insomma  la  parte  spirituale 
dell'uomo  fu  sottratta  in  tutto  alla  legge. 

Dopo  di  ciò,  e dopo  il  laido  che  se  ne  disse  questi  ultimi  anni,  ci  asterremo 
dal  proferire  che  quella  costituzione  fosse  perfetta  ; ma  non  dal  dirla  la  migliore 
possibile,  se  guardiamo  all’inaudito  prosperare  del  paese.  Vero  è che  la  nuova 
repubblica  avea  la  fortona  di  possedere  un  territorio  immenso  senza  vicini  mi- 
nacciosi , e perciò  senza  guerre  esterne  ; talché  l’esercito  federale  è limitato  a do- 
dicimila uomini,  e il  dipartimento  della  guerra,  voragine  delie  finanze  europee, 
non  vi  logora  che  da  21  a 27  milioni  di  franchi.  La  causa  stessa  riinoveva  i pe- 
ricoli interni,  giacché  l'indastria  trovava  un  campo  smisurato;  fattività  poteva 
dirigersi  contro  la  natura,  l’uom  libero  sfogarvi  le  proprie  inclinazioni  senza  spos- 
sessare altrui.  Non  vi  furono  dunque  gli  oziosi  e i’  mendichi,  peste  delle  repub- 
bliche; perchè,  chiunque  voglia,  Irova  da  occuparsi  cd  arricchirsi.  Colla  passione 
comune  della  libertà,  senza  fanatismo  religioso,  o arroganza  di  privilegiali , o 
turbolenza  di  oziosi,  o abitudini  d'impero  o di  servilità,  le  idee  democratiche  vi 
presero  un'estensione  mai  più  veduta  ed  efficacissima. 

Malgrado  gli  ostacoli  di  chi  la  trovava  o troppa  o troppo  poca,  la  costituzioni) 
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fu  adottata;  e Federalisti  e Antifederalisti,  come  si  chiamarono  il  partilo  degli  ma 
ottimali  c il  democratico,  s’accordarono  in  assumere  a presidente  Washington, 
più  riverito  dopo  che  avea  deposto  il  potere.  Ma  quando  la  rivoluzione  francese 
gettò  un  nuovo  incendio  nel  mondo,  i Democratici  si  pronunziarono  affatto  per  essa, 
dichiarando  vero  obbligo  il  sostenere  un  popolo  amico  e un  popolo  libero;  i Fe- 
deralisti vollero  la  neutralità,  e trattarono  coll'Inghilterra.  La  parte  antifederale 
prevalse  nel  popolo:  eppure  alla  rinunzia  di  Washington  gli  fu  dato  successore  tT'J7 
John  Adams  federalista  , che  era  stato  a Versailles  con  Franklin,  poi  ad  altre 
missioni  diplomatiche,  e primo  ambasciadore  a Londra.  Egli  dotò  il  suo  paese 
d’una  forza  marittima,  che  lo  elevò  ben  tosto  fra  le  potenze  primarie. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

L'India. 

L' India  fu  sempre  divisa  in  molti  principati , fra  i quali  uno  predominava  (1). 
Poco  dopo  Alessandro,  a Palibolra  sulle  rive  del  Gange  e vicino  a Palna  si  elevò 
un  principe,  che  estese  la  dominazione  dal  golfo  di  Bengala  fin  all'Indo;  e il 
regno  di  Magadha,  come  chiamossi,  era  ancora  importante  nel  vii  secolo.  Ma 
centro  della  civiltà  i paesani  considerano  il  paese  fra  il  Gange  e il  Giomna,  detto 
per  ciò  Madhyadessa,  paese  di  mezzo,  o Aryavarlha,  stanza  degli  eroi  ; e molte 
città  vi  si  succedettero  col  titolo  di  capitale.  Ultima  fu  Canogia  sulla  riva  occi- 
dentale del  Gange;  di  gran  conto  nel  ìv,  v e vi  secolo,  quando  i Sassanidi  regna- 
vano in  Persia;  nè  scaduta  per  la  conquista  araba.  Ma  il  607,  alla  morte  di  re 
Ilarcha-Vardhana , zelante  buddista , i Bramisti  rivalsero , e l’unità  politica  fu 
sciolta,  cessando  i malia-ragia. 

Di  tre  regni  principalmente  ci  fan  memoria  gli  Arabi  e Persiani , come  di 
quelli  ch'erano  in  rapporto  coll’Asia  occidentale;  il  Cabul,  il  Sind  , il  Malva.  Il 
primo  fu  fondato  ai  primi  secoli  dell’era  volgare  da  un  avventuriero  turco,  venuto 
dal  Tibet;  professava  il  buddismo,  e crebbe  al  decadere  dei  Sassanidi.  Buddisti 
erano  pure  i re  del  Sind,  che  possedeano  la  valle  inferiore  dell’  Indo  coi  paesi 
all'ovest  e al  sud-ovest.  Il  regno  del  Malva  comprendeva  il  Guzzerate  e il  golfo 
di  Cambaja;  ricco' per  produzioni  e per  concorso  di  mercanti  forestieri. 

L’impeluoso  apostolato  degli  Arabi  li  portò  di  buon’ora  su  questi  paesi,  e il 
Sind  fu  preso  da  Mohammed,  generale  ommiade,  che  pose  moschee  e vide  molti 
abbracciare  la  religione  del  Profeta.  Nel  paese  conquistato  formaronsi  delle  signo- 
rie indipendenti  fra  loro,  ma  che  riconoscevano  l’autorità  spirituale  del  califfo  di 
Bagdad,  tra  cui  principali  quelle  di  Multan  e di  Mausura.  La  più  parte  dell'India 
restava  ancora  disoggetta,  e nel  Cabul  alla  dinastia  buddistica  ne  succedeva  una 
bramino,  la  quale  varcò  l'Indo  e si  stese  sul  moderno  Laher.  Ma  poi,  a mezzo 
il  x secolo,  Gnzna  fu  sottomessa  dal  turco  Alp-Tekin,  donde  cominciò  l'impero 
de’  Gaznevidi,  che  presto  ebbe  assoggettato  Cabul  e gran  parte  dell’Asia.  Il  re  di 
Cabul,  privato  della  sua  capitale,  non  tardò  a cedere  molte  sue  possessioni  all'oc- 
cidente dell’Indo,  stipulando  però  la  libertà  del  cullo  buddistico  e del  braminico 
(990?).  Mamud  gaznevide  (tOQl)  cominciò  le  correrie  contro  gl’idolatri;  passò 
l' Indo , e chiunque  ricusava  l’ islam  era  trucidalo , i fanciulli  e le  donne  fatti 
schiavi,  templi  e idoli  demoliti,  le  ricchezze  preda  del  soldato.  Matura,  dove 
nacque  Crisna , e dov’  erano  mille-  palazzi  di  marmo , e innumerevoli  templi , fu 
disfatta;  occupata  Canogia  e i suoi  sette  castelli,  o prese  le  fortezze  ove  s’ erano 

(I)  Ve^i  Tom.  Iti,  pag.  821  o *055. 


ricoverati  gli  antichi  governatori.  A Sumenat,  sulle  coste  del  G uzzerate , metro- 
poli del  culto  di  Siva,  la  cui  pietra  guariva  le  malattie  incurabili,  erasi  adunata 
un'  infinita  di  adoratori , che  non  opposero  resistenza , sperando  che  il  Dio  fa- 
rebbe da  sè  le  sue  vendette  ; e furono  passati  pel  Gl  delle  spade.  Solo  la  morte  di 
Mamud  (1028)  arrestò  i progressi  dell’islam. 

Se  gl'indiani  aborrivano  sempre  dal  mescolarsi  cogli  stranieri,  allora  li 
presero  in  orrore;  e le  scienze,  rifuggite  nella  intatta  valle  di  Cascemir  e in  Be- 
narele,  si  isolarouo  vieppiù;  i re  del  Cascemir  esclusero  ogni  straniero;  le  donne 
furono  relegale  in  fondo  agli  appartamenti , mentre  dapprima  nelle  feste  mo- 
slravansi  svelate  anche  agli  stranieri  (1). 

Prima  della  conquista  europea,  Maomettani  e natii  vivevano  nell’India  gli  uni 
sovrapposti  agli  altri  senza  fondersi  ; solo  nella  settentrionale  l' islam  trovò  ac- 
cesso tra  Palani  e Afgani , mercè  le  reliquie  lasciatevi  dagli  eserciti  delle  dinastie 
tartare,  e i molti  Persiaui  ed  Arabi  chiamali  al  soldo  dei  principi  conquistatori. 
Così  forse  dicci  milioni  di  Maomettani  vi  si  formarono,  cioè  un  decimo  della  po- 
polazione, distinti  da'  natii,  abitanti  le  capitali,  le  città  di  commercio  e i posti 
forti , non  mai  la  campagna  o il  paese  interno,  ove  l’ Indiano  conservava  la  sua 
religione  panteistica , le  Caste , le  influite  prescrizioni  e l’ aborrimento  dai  fo- 
restieri. 

Ciascuna  delle  grandi  divisioni  dell'impero  era  governata  da  un  subab , 
rappresentante  l'imperatore,  a cui  le  istruzioni  di  Akbar  ordinavano:  • Faccia 

• camminarsi  innanzi  la  preghiera;  non  pensi  che  a far  bene  agli  uomini,  e non 

• li  tratti  con  mano  troppo  dura;  s’abitui  alia  prudenza;  a pochissimi  apra  il 
« suo  secreto;  il  magistrato,  ardente  per  la  giustizia,  si  moltiplichi  sotto  la  sua 
« amministrazione;  non  infligga  il  supplizio  deil'uspcttazione  a chi  chiede  giu- 
- stizia;  sappia  l' uffizio  suo  esser  quello  d’  un  tutore;  che  il  più  solido  fonda- 
li mento  del  suo  potere  è la  benevolenza  del  popolo;  ottenutala,  dorma  i suoi 

• sonni  ; tenga  al  .giogo  della  ragione  il  favor  suo  e il  disfavore  ; si  sforzi  d’ im- 

• pedire  la  disobbedienza  con  buoni  avvisi;  ove  non  riesce,  punisca  i contumaci 

• con  rimbrotti  e minacce  ; li  faccia  prendere,  incarcerare,  battere,  scemare  di 

• gualche  membro,  ma  non  tolga  la  vita  che  ne’  casi  estremi  e dopo  mature  de- 

li liberazioni  » . Cosi  prosegue  le  raccomandazioni , troppo  generiche  per  un 
codice.  . 

Sotto  al  subab  stavano  i fusdar  che  lo  accompagnavano  in  tutte  le  spedi* 
zioni  militari  entro  la  sua  giurisdizione,  e amavano  il  titolo  di  nabab  cioè  luogo- 
tenenti,  che  fu  dato  loro  dagli  Europei,  ma  che  più  tardi  divenne  sinonimo  di 
subab  o viceré  musulmano,  mentre  ii  nome  di  raja  conservavasi  a quei  degl'in- 
diani. Tali  cariche  erano  revocabili,  e i despoti  amavano  scambiarli  sovente 
perchè  non  acquistassero  esuberante  potere  ; ma  inQacchendosi  la  centralità , i 
nabab  presero  baldanza  Ano  a rendersi  indipendenti,  e trasmettere  l’autorità  agli 
eredi.  Aon  reciterò  la  serie  degli  uffizioli  subalterni.  Mentre  pei  Musulmani  i cadi 
pronunziavano  le  decisioni  secondo  ii  Corano,  gl'indiani  compromeltcansi  in  ar- 
bitri , scelti  per  lo  più  fra  i Bramini.  In  molti  paesi  si  mantennero  i principi  in- 
digeni , pagando  tributo,  alcuni  anche  su  contrade  estesissime , come  i re  di  Mi- 
sore  c di  Tangere:  e al  governo  interiore  non  si  portò  cangiamento. 

Nè  la  conquista  tolse  un  elemento  integrante  dell’antica  costituzione,  il  vil- 
lagio.  S’intitola  cosi  lo  spazio  d’alcune  migliaja  di  acri,  i cui  abitanti  formano 
un  Comune,  presieduto  da  un  potati  che  sovrantcndc  agli  affari  generali  e al 
buon  ordine , da  un  carnuta  che  tiene  registro  delle  spese  di  coltura  e de'  prò* 

(I)  Memoria  di  Kcioayd,  letta  alla  seduta  pubblica  dell  Accademia  francese  nel  1815; 
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dotti,  da  un  iallier  per  informare  dei  delitti,  e da  altri  ulfizialr  per  le  occorrenti 
animili te  trazioni.  Tali  duravano  da  immemorabile,  senza  quasi  alterazione  di  con- 
fini nè  mutamento  di  famiglie  , e senza  che  i cambiamenti  politici  sovvertissero 
l'economia  interna;  piccole  repubbliche  immobili  sotto  le  ampie  variabili  monar- 
chie orientali.  Nella  più  parte  sussiste  una  tal  quale  comunanza  di  beni  c di  la- 
vori , per  cui  ciascuno  profitta  dell’assistenza  di  tulli.  Prelevata  l’imposta,  la  re- 
stante messe  è ripartita  a proporzione  del  terreno  che  ciascuno  lavorò;  e chi  va 
al  mercato,  chi  s’ industria  nelle  varie  arti.  In  alcuni  villaggi  le  campagne  cam- 
biano ogni  annodi  (ladrone.  L’imposta  si  ripartiva  e levava  in  diverse  maniere, 
stimando  la  messe  inentr’era  ancora  in  piedi.  Un  dewan  prendeva  l'appalto  ge- 
nerale delle  terre  d’una  provincia  ; il  zemendar  riceveva  in  subaffitto  i varj  di- 
stretti , che  distribuiva  fra  coltivatori  (ryot)  o fra  villaggi , e diventava  esattore 
delle  imposte,  perciò  rivestito  di  molti  poteri,  fin  del  comandare  le  truppe  del 
suo  distretto;  insomma  uvea  faccia  di  principe,  con  giurisdizione  civile  e cri- 
minale. 

. Sarebbe  dunque  ad  assomigliare  alla  feudalità,  se  non  che  I nostri  Teudatarj 
erano  veri  possessori  delle  terre  e risedevano  le  lasse  por  sé , mentre  colà  pro- 
prietario unico  consideravasi  l’imperatore.  Vero  è che  il  ryot  godeva  pieni  i di- 
ritti del  possesso,  non  essendone  privalo) se  non  quando  fallisse  agli  obblighi,  e 
potendo  trasmetterlo  ad  altri. 

Pertanto  alla  sommità  il  granmogol,  discendente  da  Tamcrlano,  era  deposi- 
tario in  titolo  d'un’autorilà  illimitata  ; le  provincie  erano  amministrale  in  suo 
nome  dai  subab,  che  spesso  se  ne  insignorirono;  accanto  di  loro. sussistevano 
molti  principi  indigeni  d'antico  dominio;  sotto  a questa  gerarchia  aristocratica  e 
amministrativa  reggeasi  il  villaggio:  unendosi  H despotismo  del  capo,  l'aristo- 
crazia e la  feudalità  del  mezzo,  il  municipio  e ia  repubblica  della  base. 

il  Gr«n-  a Babur  che  avea  cominciato  l'impero  del  Mogol  a Agra  (1),  successe  llumnjum 
1,10801  (1530),  e a lui  Akbaril  Grande  (1555),  settimo  discendente  diTamerlano,  che  s'ac- 
Akbir  cinse  a compiere  la  conquista  musulmana  sull’India  col  domare  gli  Afgani,  i quali 
al  principio  del  suo  regno  occuparono  Agra  e Deli  e quaSl  tutti  i dominj  di  esso. 
Sconfiggendoli  a Panipat,  egli  pose  il  fondamento  di  sua  grandezza  ; ben  tosto  gli 
ebbe  privati  delle  inespugnabili  fortezze,  c rincacciali -di  posto  in  posto:  conquistò 
il  Cozzerete,  invase  il  Bengala,  il  Cascemir  e il  Sind  : quattro  anni  consumò  alla 
conquista  del  Decan,  finché  potè  premicene  il  titolo  d’ imperatore  (1602).  Vero 
fondatore  dell'impero  del  Mogol , non  interrotte  guerre  gli  tolsero  di  dar  ordine 
e amministrazione  a si  vaste  contrade.  I quindici  jubà  o principati  gli  rendevano 
annualmente  9,074,388,125  rupie,  cioè  più  di  400  miliardi.  Le  Istituzioni  di 
Msbar  , conservateci  dal  suo  ministro  Abul-I’azel,  c'informano  a minuto  della 
magnificenza  della  sua  Corte  , e .dei  regolamenti  amministrativi  e giudiziarj  di 
esso.  Egli  invitava  i dotti,  c faceva  tradurre  opere  sanscrite  e turche  in  persiano 
o in  indiano;  amava  anche  la  pittura,  malgrado  la  religioue.  Delle  varie  religioni 
dominanti  nel  suo  impero  volle  sentire  a discutere  i dogmi , e ne  concepì  uno 
scetticismo,  che  il  portò  alla  tolleranza  ; sembra  si  fosse  lusingato  di  riconciliare 
la  fede  cristiana,  maomettana  c bramiuica  in  una  più  generale:  alla  solita  for- 
inola musulmana  surrogò  quest’ altra  Non  ve.  altro  Dio  che  Dio,  e Akbar  è il 
suo  profeta:  fe  correggere  il  calendario,  sostituendo  ai  periodi  lunari  il  mese 
solare.  • 

Ocmjuir  Succede  Abul  Geanguir , o conquistatore  della  terra,  che  prescrisse  buoni  -toos 
provedimenti  di  polizia;  fra  Agra  e Labor  tirò  una  strada  per  450  miglia,  tutta 

(I)  Vedi  Tom.  V,  p«g.  tSS. 
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ad  alberi,  pozzi , caravanserragli,  e ridusse  a tributo  i re  di  Visapur  e di  Gol- 
1627  tonda.  Sciali  Gihan  I suo  figlio  c successore  trasferì  la  residenza  a Deli  ; ancor 
1659  vivo  spartì  l’impero  fra  quattro  figli,  donde  guerre  civili,  finché  Aureng-zeb,  se-  A«reog. 
gnalato  per  vittorie,  sotto  maschera  di  devozione  fatti  perire  i fratelli,  e impri-  ,,k 
gionato  il  padre,  regnò  e portò  al  colmo  l'impero,  e intitolossi  Molli  Eddyn  Aleni- 
guir,  cioè  ristoratore  della  religione  e conquistatore  del  mondo.  Il  suo  tesoro 
consisteva  in  grossi  pezzi  d’oro  e in  gemme,  fra  cui  un  diamante  di  dugentoltanla 
carati , trovato  nel  saccheggio  di  Golr.onda.  Principalmente  ammirossi  il  suo 
trono  del  pavone,  c osi  detto  dal  volante  die  lo  sormonta,  d’oro  massiccio  tempe- 
stalo di  gemme,-  e con  urr  enorme  rubino  al  petto,  da  cui  spenzola  una  perla  di 
cinquanta  carati:  dodici, colonne  incrostate  di  perle  sostengono  il  baldacchino. 
Aureng-zeb- abitava  di  rado  le  città,  ma  campi  mobili-,  tre  immensi  palazzi  di 
legno  leggero  a pezzi  erano  trasportati  da  dugento  camelli  e cinquanta  elefanti,  a 
un  giorno  d'intervallo  uno  dalfaltro,  talché  dovunque  arrivasse  egli  trovava  un 
palazzo.  Lo  seguivano  cCnlinaja  di  camelli  coi  tesori , c cani  e pantere  educate  a 
raggiungere  la  gazella,  e tori  per  cacciare  le  tigri:  sarebbe  lungo  il  diro  e fatica 
il  credere  le  miglidja  di  bestie  e d’uomini  per  l’acqua,  la  cucina,  la  guardaroba, 
gli  archivj,  le  armi,  e per  riparare  le  strade.  Fermatisi  in  qualche  vastissimo 
spazzo,  questo  mezzo  milione  di  vaganti  accampavano  attorno  al  palazzo  del 
granmogol,  verso  il  quale  dirigevansi  in  linea  retta  le  tende,  a un  batter  d’occhio 
rizzate  e divelto. 

- Zelante  della  religione  musulmana,  con  moltissimi  editti  represse  la  rilassa- 
tezza introdottasi  sotto  Akbar,  e -perseguitò  gl’indiani,  le  pagode  mutandone  in 
moschee.  Richiamò  in  vigore  l’editto  di  Akbar  che  sgravava  delle  imposte  chi 
avesse  migliorato  i proprj  possessi,  e alleggerì  i carichi  de’Musulmani  per  crescerli 
agli  Indi.  Generoso  agli  amici,  fu  implacabile  ai  vinti,  e campando  sino  a'  ol- 
tantasclte  anni,  potè  estendere  larghissimamente  le  sue  conquiste. 

H Deean,  il  più  antico  impero  indipendente  da  Deli,  fu  fondato  dal  musul- 
mano Assan  llaku  (1417)  ribellalo  al  sultano  Maometto  I;  la  sua  discendenza 
si  chiamò  de’ Ramini -,  c discioltasi  nel  152(i,  ne  vennero  i cinque  regni  di  Ame- 
dabadj  Berar,  Amcdnagur,  Visapur,  Golcofìda.  Uniti , essi  sottomisero  il  principe  - 
indiano  di  Bisnagar  o Carnale,  distruggendo  la  capitale,  che  aveva  di  circonfe- 
renza venticinque  miglia,  con-  edilizj  magnifici  u pagode  dal  tetto  d’oro.  Questi 
regni  però  soccombettero  un  dopo  l’altro,  e i due  ultimi  ad  Aureng-zcb. 

1706.  Alla  morte  di  questo,  l’.impero  abbracciava  quaranta  provinole  (1),  cioè  dal 
35  ài  10"  di  latitudine,  da  cui  traeva  diecimila  milioni  di  franchi,  benché  i pro- 
dotti valessero  uh  quarto  di  quél  che- pagavano  in  Inghilterra.  Ma  subito  l’im- 
pero andò  in  dechino;  disputandosi  il  trono,  i principi  shalzavnnsi  a vicenda; 
il  lusso  e ie  lascivie  andavano  di  paro  colla  crudeltà  delie  stragi  fraterne:  c in- 
tanto i raja  e i nabab. rendeva nsi  indipendenti,  laiche  la  potenza  del  granmogol  .. 
si  ridusse  a poc’attro  che  a confermare  con  patente  imperiale  H successore  dei 
nabab  defunto. 

Ne’  paesi  al  nord  fra  l’Indo  e II  Giomna,  Nanek  era  morto  nel  1539  ih  odore  N*o« 
di  santità  nella  provincia  di  Lahor;  e alla  sua  tomba  affluivano  devoli,  c i di-  k“B,° 
sccpoli  eh’  egli  avea  reclutali  senza  distinzione  di  gente  , e riuniti  col  tilolo  di 


(I)  Cioè:  A Aiid,  Odiar,  Dcdnore,  Drogala, 
Cultura,  Carnate,  i Sircar,  Conhin,  Caimbfinr,  Del», 
Dindigul,  AlLhabaJ,  Gutieh,  Guzerale,  Maddra,  Mi- 
litar, Malia,  Multati.  Muore,  Orilo , 1 innovelli  , 
1 ravaofor , aho  oggi  formano  le  posaeaaioui  mime- 
diati  dcU'IoghiUarra  ; Dorar,  Scrinagor  , posicaiioni 
di  ma  mediate  ; Agemir,  Adoni , Concio,  Conddapth, 


Dowlotabad  , f.andesr  , Visapur,  che  oggi  (ormano 
l’impero  de' Ma  ratti,  dipendente  dagli  Inglesi  ; Cabul, 
Casccniir,  Cahdaar,  Siudo,  che  formano  T'Afgani.itan: 
Asiani  o Untati  orti  indipendenti , mr  tributarie  dei 
Cinesi;  Nepal  principato  indipendente;  c il  LaLor  o 
Dcngiab,  appartenente  ai  Sciiti. 
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teiki , cioè  scolari.  Argiunmal,  successore  suo,  raccolse  la  dottrina  del  maestro 
nel  Polla  o bibbio;  e né  venne  la  sella  dei  Seiki  : dove,  ripudiale  le  tradizioni 
bramimeli?,  si  adora  un  Dio  unico  invisibile,  e si  pone  l’amor  del  prossimo  per 
base  della  morale;  del  resto  tolleranza,  ed  evitare  le  dispute;  abolite  le  Caste; 
maugiar  carne,  eccetto  quella  di  giovenca;  conservate  però  la  distinzione  delle 
tribù  e la  separazione  dai  forestieri;  nessun  idolo  o immagine  nei  tempj  ; più  li- 
bera la  donna.  A chi  è iniziato  in  questa  sella  si  dà  sciabola,  fucile,  arco,  freccia 
e lancia,  e una  lazza  d'acqua  ove  lo  zucchero  è smosso  col  pugnale.  Crebbero  in 
nazione  guerresca  sotto  i guru  o maestri , capi  spirituali  che  spesso  contesero  col 
granmogol,  si  mescolarono  alle  guerre  civili , ma  poi  perdettero  ogni  influenza 
-secolare,  e il  paese  si  divise  tra  molti  sirdar  o capi,  cognominati  singh  o leone. 

. Essi  aveano.  posto  a granmogol  Mohammed  Sciali,  che  regnava  nel  1759  quando  <717 
gli  sopragiunse  Sciali-Nadir,  il  restauratore  dell’impero  persiano,  il  quale  deva- 
stata Deli , lasciò  a Mohammed  il  regno,  ma  tolse  lo  provinole  sulia  riva  occiden- 
tale dell’  Indo. 

Appena  egli  parti,  dall’ impero  de’ Maratti  si  staccò  la  provincia  di  Berar, 
mantenutasi  fin  oggi.  Anche  Aud  si  fe  indipendente,  sottraendosi  ad  Amed  Sciali,  <747 
successore  di  Mohammed;  e poi  Bengala:  sicché  il  Mogol  trovavasi  ridotto  a 
nulla  più  che  parte  delle  provincie  di  Deli  e Agra.  Regnando  Alemguir  II,  Amed 
re  degli  Abdalli,  gente  afgana  del  Candaar,  assalse  Deli,  rubando  quanto  v’era  <753 
rimasto,  spezzando  persino  i muri  ondo  levarne  le  pietre:  poi  una  terza  volta  i ' 
Marulti  la  devastarono  sotto  Gitian  show,  frugando  sin  nelle  tombe  ; ma  il  re  mo 
di  Candaar  assalitili , dicono  ne  uccidesse  cinquccentomila.  Tra  j governatori  mu- 
sulmani che,  dopo  l'invasione  di  Sciah-Piadif,  aspiravano  a farsi  indipendenti, 
Dawust-Ali-kan,  nabub  della  provincia  d'Arcate  in  cui  erauo  Pondichery  e Ma- 
dras , si  rendette  formidabile  a Segno,  che  i raja  indiani  chiesero  a soccorso  i 
Maratti.  . , . 

Potenze  più  formidabili  cresceano  intanto  su  quelle  rive,  Portoghesi , Olan- 
desi , Francesi.  Già  dei  primi  accennammo  gli  acquisti , e come  fossero  quasi 
spossessali  dagli  Olandesi,  che  allora  avevano  nell'Asia  i più  vasti  stabilimenti, 
dalle  isole  della  Sonda  alle  coste  del  Malabar  (1). 

Fin  sotto  Francesco  I aveano  i Francesi  tentato  slahitimenli  nell'  India  ; ma 
respinti  dalle  procelle , non  varcarono  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Enrico  IV 
volse  ancora  a quelle  parti  l'attenzione  dei  sudditi,  e stabili  in  Bretagna  una  Com-  <604 
pagiiia  delle  Indie  orientali,  che  spedi  qualche  nave  mal  fortunata,  e presto  si 
diseiotec».  Altri  sperimenti  fallirono,  talché  gli  armadori  francesi  volsero  piuttosto 
verso  il  Madagascar.  Hichelieu  tentò  rianimare  il  commercio  delle  Indie , e ne 
formò  una  nuova  Compagnia  con  generosi  privilegi;  ma  non  potè  prosperare. 
Un’altra,  da  Colbcrt -dolala  di  quindici  milioni  e del  privilegio  per  cinquantanni, 
poco  a poro  ingrandì  fin  a destare  la  gelosia  degli  Olandesi.  Francesco  Martin  , 
che  aveva  posto  uno  stabilimento  a Pondichery  sulla  costa  del  Coroqiundel , si 
vide  costretto  cederlo  agli  Olandesi , che  pensarono  radicatisi  col  farne  una  ter-  <693 
ribile  fortezza.  Però  colla  pace  di  Ryswick  essa  fu  restituita  alla  Compagnia  fran- 
cese con  le  nuove  foriificaziooi,  e Marlin  tornatovi  governatore,  la  rese  una  delle 
piazze  più  importanti  degli  Europei  in  Asia  , e capo  delle  possessioni  francesi;  <697 
e da  cinquecento  gli  abitanti  crebbero  a ventimila  , europei , indiani , mu- 
sulmani. 

Questi  incrementi  turbò  il  disordine  della  Compagnia  stessa,  che  andava  a 
fasci,  quando  pensò  Law  ravviarla,  unendovi  le  Compagnie d' Occidente,  della 

, (!)  Tom.  IV.  «p.  16  « <7. 
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Cina,  dell' Africa , col  nome  di  Compagnia  perpetua  delle  Indie.  Vedemmo  lo 
splendido  quanto  ellmcro  fiore  di  quella  impresa;  ma  al  naufragio  sopravissula, 
la  Compagnia  volse  l'attenzione  a Pondichery,  che  pure  avea  continuato  a prospe- 
rare per  forze  particolari.  Essa  non  diè  mai  dividendo  agli  azionisti , perchè  il 
guadagno  fu.  adoprato  ad  abbellire  e fortificare  Pondichery  e cercarsi  alleati. 

<735  Dumas  speditovi  governatore,  con  destra  c robusta  amministrazione  la  rifiorì;  dal 
granmogol  Mohammed  Sciah  ottenne  privilegio  di  battere  moneta , con  molto 
<739  vantaggio;  più  giovossi  dell'acquisto  di  Caricai  e suo  territorio,  comprato  dà  un 
pretendente  al  regno  di  Tangiaur,  per  piccola  somma  e promesse  di  soccorsi. 

Altri  stabilimenti  aveano  postoj  Francesi  nella  penisola  indiana:  sulle  coste 
del  Malabar  eransi  assicurato  il  commercio  del  pepe;  a Suratc  trasportavano  i 
tessuti  e le  orerie  di  Lione;  e pareva  dovessero  emulare  le  colonie  delle  grandi 
inazioni  marittime,  tanto  più  che  ebbero  la  fortuna  d’avervi  alla  testa  tre  grand’ 
uomini,  Dupleix,  La  Bourdonnais,  Bussy. 

Per  merito  di  La  Bourdonnais  era  prosperato  un  altro  stabiUmento  che  i Fran- 
cesi aveano  fatto  Sulla  via  tra  Madagascar  e le  Indie,  alle  isole  di  Francia  e di 
Borbone.  Chandcrnagor  nel  Bengala,  conceduto  alla  Compagnia  francese  da  Au- 
reng-zeb  nel  1688  per  centomila  lire,  fioriva  sotto  il  governo  di  Dupleix.  Statovi  Dopiti» 
<742  dodici  anni,  egli  fu  chiamato  governatore  generale  a Pondichery,  ove  prese  il 
titolo  di  nabab,  conceduto  dal  granmogol  al  suo  predecessore;  e spiegò  fasto  da 
principe  orientale:  si  fece  anche  riconoscere  raja,  e pensò  estendere  la  potenza  e 
il  commercio  di  Francia  nel  Bengala;  pose  un  direttore  generale  a Chandcrnagor, 
c spedì  navi  a Siam,  Camboja,  Cocincina  c agli  altri  mercati;  insieme  crebbe  le 
truppe  della  colonia,  vi  diede  esatta  disciplina,  le  animò  alle  imprese,  per  poter 
essere  di  peso  negli  interni  dissidj  della  penisola.  ' • . 

La  Compagnia  inglese  s’era  pur  essa  piantata  nel  Bengala  dopo  la  melò  del 
secolo  precedente,  e dal  nipote  di  Aureng-zcb  avea  avuto  licenza  di  comprare  i 
Ire  villaggi  di  Govindpur , Chaltanully  e Calcutta,  ove  fabbricarono  il  Forte 
Guglielmo. 

Nel  1696  la  rivolta  d’uno  zemindgr  indiano  nel  Bengala , per  nome  Suba- 
Singa,  va  ricordata  perchè  gli  Olandesi  a Chiusura,  i Francesi  a Chandcrnagor, 
gl’inglesi  a Chattanutlv  ne  tolsero  pretesto  onde  chiedere  di  potersi  per  sicurezza 
fortificare,  e della  licenza  si  valsero  per  bastionare  minacciosamente  le  loro  fat- 
torie. Kuli-kan  che  -molestava  gl'inglesi,  essendo  stato  dal  medico  Hamilton 
guarito  da  lue,  io  compenso  rinnovò  il  privilegio  alla  Compagnia,  con  licenza  di 
allargare  gli  acquisti.  * 

Al  giungere  di  Dupleix,  gli  Europei  non  vi  erano  considerati  che  come  mer- 
canti: ma  egli , conosciuto  il  paese,. vide  la  possibilità  di  dominarvi,  c lo  dissi- 
mulò quando  non  potqva  parere  che  temerità  e follia.  Il  soo  divisamente  sempli- 
cissimo consisteva  in  mettere  corpi  europei  a servigio  dei  principi  indiani,  persuaso 
che  bentosto  vi  acquisterebbero  preponderanza  ; c cosi  in  realtà  pervenne  a domi- 
nare il  Carnatico,  poi  il  Decan,  sopra  trentacinque  milioni  d’abitanti,  cioè  quasi 
metà  dell’impero  del  Mogol , c a volontà  distruggeva  o piantava  stabilimenti  di 
forestieri. 

Di  mal  occhio  gl’inglesi  vedeano  gli  stabilimentf  dei  Francesi,  c se  questi  fa- 
vorivano un  nabab,  bastava  perchè  essi  si  mettessero  col  suo  nemico;  onde  lo 
due  nazioni  còntinuavansi  guerra  colà  anche  mentre  stavano  in  pace  in  Europa, 

<7«  Avendo  gl'  Inglesi  ricusato  la  proposizione  della  Francia  di  considerarla  come 
neutrale  nella  guerra  scoppiata,  i capi  delle  colonie  francesi  dovettero  porsi  sulle  " 
difese.  Dopo  Ja  pace,  Dupleix  ripiglia  i vasti  suoi  divisameli , persuadendosi 
che  la  Compagnia  francese  non  varrebbe  a lottare  colla  inglese  fintantoché 
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non  fosse  potenza  di  terra.  Sciaguratamente  i capi  erano  discordi  e gelosi-, 
e La  Bourdonnais,  invece  di  Unirsi  a Dupleix  che  meditava  conquistare  Ma- 
dras , volle  a se  solo  la  gloria  di  togliere  agl’  Inglesi  questo  loro  più  ricco  sta- 
bilimento nel  Coromandel.  Madras  era  distinta  hi  città  bianca  di  Europei,  e nera 
di  Ebrei,  Baniani,  Armeni,  Maomettani,  idolatri,  negri,  rossi,  bruni.  La  Bour- 
donnais  teneva  ordine  dal  ministero,  ignorante  de’  luoghi , di  non  sc'rbare  veruna 
delle  conquiste;  lo  perché  ne  uccellò  il  riscatto  di  dieci  milioni  di  lire.  Ma  I)u- 
pleix,  conoscendone  l’ importanza,  cassa  la  capitolazione,  saccheggia  ed  arde  la  <746 
città,  facendo  cosi  esecrare  il  nome  francese;  poi  mette  tanti  impacci  all’emulo 
in  nuove  spedizioni,  che  questi  si  ritira  e torna  in  Francia,  ove  è buttalo  alla 
Bastiglia. 

Nulla  di  più  desiderevole  poteva  accadere  agl'inglesi,  che  rifattisi,  non  solo 
ricuperano  Madras,  ma  .assediano  Pondichery.  La  bella  difesa  di  Dupleix,  che 
costringe  gl'inglesi  a ritirarsi,  stende  un  velo  su’  torli  di  esso.  Perduta  Madras, 
egli  mira  al  Decàn  e al  Carnate,  disputati  fra  emuli;  e in  mezzo  alle  costoro  di- 
scordie, con  imprese  da  romanzo  (1),  pone  Musa  Fersing  suo  protetto  nella  su-, 
babia  di  Dccan,il  quale  aumenta  d'assai  i terrjlorj  di  Pondichery  e Caricai,  e gli 
dà  Mazuiipalnam  e contorni. 

Nel  Carnate  però  la  Compagnia  inglese,  senza  chiarire  manifesta  guerra,  soc- 
corse l’avversario  di  Dupleix,  che  mal  sostenuto  dagli  alleati  c dal  pusillanime 
gabinetto  di  Versailles,  soccombette.  Arditissimo  in  mezzo  alle  difficolta  e ine- 
sauribile ne’ ripieghi,  seppe  ristorarsi;  e le  sue  vittorie  avevano  destato  indicibile 
.entusiasmo  in  Europa;  diceasi  che  le  sole  terre  ottenute  da  Cbandasaeb  rendes- 
sero trentanove  milioni;  parva  doversi  contare’ sopra  cinquanta  milioni  annui 
netti.  Chimere  come  quelle  di  Law.  Al  raccogliere  dei  conti,  i direttori  della 
Compagnia  trovaronsi  in  israpito  di  due  milioni,  e nc  incolparono  Dupleix, quasi 
non  fosso  da  prevedere  che  le  sue  vaste  imprese  aveano  a costar  tesori , e che 
altri  se.  ne  voleano  per  raocorre  frullo  più  Lardi.  Accaniti  dunque  delle  fallile 
speculazioni,  stabilirono  dargli  lo  scambio,  e il  gabinetto  li  secondò,  tanto  più  475 } 
clic  gl'inglesi  ne  domandavano  il  richiamo,  cohie  mantice  a discordie  nell’Asia. 
Allora  i gabinetti  francese  c inglese  s’  unirono  per  raccomodare  fra  loro  le  due 
Compagnie,  c metterle  in  perfetta  egualità  di  forze,  di  territorio  e di  commercio 
sulle  coste  del  Coromandel  e d’Orissa  ; godessero  in  pace  ciascuua  i suoi  possessi, 
e non  si  brigassero  ne’ litigi  de’  princìpi  indigeni, 

Dupleix  non  sapea  darsi  pace  che  il  suo  successore  avesse  negozialo  cogl’  In- 
glesi, invece  di  usar  le  truppe  condotte  per  assediare  Trteinapali,  il  cui  acquisto 
avrebbe  assicurato  c il  dominio  c immensi  vantaggi  alle  colonie  francesi.  Chi 
vede  ciò  che  gl’inglesi  effettuarono  dappoi , pende  a credere  eh’  e’  suggerisse  iL 
meglio;  pure  egli  dovette  obbedire.  Aveva  anticipato  di  suo  tredici  milióni , fi- 
dando nella  vittoria-,  cd  ora  gli  era  strappata:  onde  lacrimando  abbandonò  il 
campo  della  sua  gloria.  Allora  gli  sono  negate  le  anticipazioni;  ed  è mosso  un 
processo  a lui  che  era  slato  a un  punto  di  dare.  l’Asia  alla  Francia.  «Ito  sagrì  - 
« tirato  (scriveva  egli)  gioventù,  sostanze;  vita  a colmare  di  ricohezza  la  mia  na- 
« zione  in  Asia:  amici  sventurati,  troppo  deboli  parenti  consacrarono  ogni  aver 

« loro" alla  riuscita  de’  miei  disegni  ; or  sono  nella  miseria Mi  sottopongo  a 

« tutte  le  forme  giudiziarie;  e come  l'infimo  de’  creditori  domando  cièche  mi  è 
« dovuto I miei  servigi  sono  trattati  di  favela,  ridesi  della  mia  domanda,  mi 

(L  Raccontano  di  Lo  Touchc , uffiziolo  frenceae . leducrnto,  tpavcntò-gli  altri  e dispaile,  non  perdendo 
tho  cinto  de  ottantennio  nomici,  entrò  dì  notte  nel  clic  dusioloati, 
loro  campo  eoo  trecento  Franteli , ne  ammano  tati- 
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« trattano  come  l’ abjetlissimo  degli  uomini Il  poco  clic  mi  sopravvanza  è 

« sequestrato;  io  obbligato  di  cercar  proroglie  per  non  essere  cacciato  in  pri- 
« gione».  E consumato  l’avere  a sollecitar  udienza  dai  giudici,  morì  povero  egli, 
ch’era  stato  re  e signore  dei  tesori  dell'India  (1765). 

La  Compagnia  francese  possedeva  allora  , sulle  coste  d'Orissa  e del  Coro- 
mandel , Mazulipalnatn  con  quattro  distretti,  Pondichery  con  vasto  territorio,  . 
Caricai  e l’isola  di  Cheringam  : considerevoli  possessi,  ma  troppo  disgiunti  per 
darsi  ajuto  a vicenda.  Il  marchese  di  Bussv,  luogotenente  di  Dupleix,  uvea  soste- 
nuto l'influenza  francese  nel  Decan,ealia  sperienza  sua  sarebbe  convenuto  ^con- 
fidare le  cose.  Ma  in  quella  vece  il  gabinetto  francese  mandò  l’irlandese  conte 
4*56  Lally,  uflìziale  d'onore  e di  valore,  ma  non  prudente,  nè  pieghevole  e moderato  Uiiy 
come  voleasl  per  paesi  lontani  e in  tempi  difficili.  Per  nazione  aborriva  gl’in- 
glesi, e diceva  la  sua  politica  consistere  in  queste  quattro  parole  Più  Inglesi 
nella  penisola:  ma  ignorava  leggi,  interessi,  politica  dell'India,  e s'ostinava  a 
non  ascoltare  chi  nc  l' istruisse. 

Le  classi  alte,  ivi  rifuggono  dal  lavoro;  le  basse  hanno  determinate  le  profes- 
sioni, e si  terrebbero  disonorale  a farne  un'altra;  come  il  villano  se  coltivasse 
la  terra  eh’ e'  non  seminò;  un  facchino  destinato  a portare  un  peso  sulla  testa, 
se  il  portasse  sotto  il  braccio  ; il  soldato  se  facesse  la  trincèa  dietro  cui  dee  rico- 
verarsi; il  cavalcante  se  falciasse  l'erba  pel  suo  cavallo.  Inuumcra  turba  dee 
pertanto  seguire1  gli  eserciti;  e Lally,  non  avendola  potuta  adunare,  spinse  a fona 
gli  abitanti  di  Pondichery,  senza  riguardo  di  Caste  o dislinzion  di  lavori,  allac- 
■ cando  il  paria  insiem  col  sacerdote  al  cannone  o a portar  pesi:  conculcamcnto 
inaudito  dell’ordine  sociale  insieme  e del  religioso.  AH' incontro  il  suo  avversario 
Coote,  freddo,  risòluto,  moderato,  sapeva  influire  su  quanto  il  circondava,  o pro- 
fittare degli  errori  dei  nemici. 

Le  prime  impreso  ben  riuscirono  a Lally:  respinti  gl'inglesi  da  tutta  la  costa 
del  Coromandcl,  voile  inseguirli  nel  Madras,  ma  gli  mancarono  danaro  e uomini. 

Gli  si  propone  d'andar  cinquanta  leghe  distante  ad  esigere  tredici  milioni  dovuti 
dal  raja  di  Tagiaur,  ed  egli  va  tra  la  fame,  e assedia  la  città;  ma  udendo  che 
Pondichery  è minacciata  , ritorna  e rincaccia  gl'inglesi.  Sempre  però  tenue  di  . 
mezzi,  non  gli  vien  compila  nessuna  delle  imprese;  col  rigore  e colle  minacele 
s'inimica  gli  amministratori,  e qua’ molti  cui  giovano  gli  abusi;  anche  1'  esercito 
se  gli  rivoltale  gl'inglesi  bloccano  Pondichery.  Fra  la  discordia,  le  rivolte,  la 
<700-61  fame,  Lally  resiste  a forze  venti  volte  superiori,  poi  ridotto  agli  estremi,  rende 
la  città  ed  è condotto  prigione  in  Inghilterra. 

Colla  presa  di  Pondichery  terriiina  la  dominazione  dei  Francesi  nell'  India  , 
ove  npn  serbano  che  fattorie  inconcludenti;  mentre  il  Coromandel  c il  Bengala 
ingigantiscono  l’Inghilterra.  Nella  pace  del  1765,  Pondichery  fu  restituito  , ma 
in  ruina  c con  ristretta  circondario;  e sebbene,  rifabbricato .(1769,,  avesse  tosto 
trentamila  abitanti,  non  potè  emulare  Madras  e Calcutta.  Anche  Caricai,  Clian- 
dernagor , e gli  altri  banchi  nel  Bengala  furono  ricuperati  dalla  Francia , ma  a 
patto  di  non  porvi  fortificazioni.  ...  . 

La  Francia  in  dieci  anni  avea  pure  perduto  gli  stabilimenti  d’ Africa  e parte 
di  quelli  d’America  c tutto  il  Canada;  onde  si  diffondeva  un’irritazione,  che  vo- 
lendo qualche  oggetto,  sfogossi  contro  Lally,  tirando  al  peggiore  ogni  suo  fatto, 
imputandolo  fin  di  tradimento.  Egli  infarinatone , ottiene  di  venire  dall'  Inghil- 
terra a scolparsene,  e scrive  a Choiseul : Io  reco  la  mia  lesta  e la  mia  inno- 
cenza. Assurdo  processa  d'un  parlamento  sopra  campagne  e assedj  in  paese  e in 
condizioni  affatto  ignorale!  Assolto  dal  delitto  di  danneggiata  maestà,  lo  impu- 
tano d'aver  tradito  gl’  interessi  del  re  o delia  Compagnia,  e abusato  dell’autorità; 
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onde  a sessanlaqùattro  anni  è mandalo  a morte,  col  bavaglio  in  bocca,  e senza 
che  potesse  rassegnarvisi.  La  sua  condanna  fu  cassala  da  Luigi  XVI!  (1) 

Qui  non  taceremo  uno  di  quegli  croi  della  beneficenza,  del  cui  nome  godiamo 
ricreare  le  desolate  pagine  delle  conquiste.  Pietro  Poivre  di  Lione,  destinato  alle 
missioni  straniere  di  San  Giuseppe,  studiò  attentamente  i costumi  e le  leggi  della 
Cina  e della  Cocincina  ove  era  destinato;  ma  preso  da  un  vascello  inglese,  e 
perduto  per  ferite  un  braccio , dovette  distogliersi  dallo  stato  ecclesiastico.  Libe- 
rato, esaminò  gli  stabilimenti  europei  nell’ India  e in  Africa,  e tornato  pieno  di 
cognizioni , alla  Compagnia  francese  delle  Indie  propose  di  stabilir  commercio 
diretto  coila  Cocincina,  e di  trasportare  nelle  isole  di  Francia  e di  Borbone  gli 
alberi  di  spezie  riservati  alle  Moiuche.  Spedito  a quest’uopo,  ottenne  in  fatto  di 
porre  un  banco  francese  a Fai-fo:  indi  superando  le  difficoltà  opposte  dalla  ge- 
losia olandese,  che  puniva  di  morte  l’estrazione  d’una  pianta  riservata,  c diffon- 
deva mappe  false  per  mandare  male  i naviganti,  potè  sottrarre  diciannove  gambi 
di  noce  moscato.  Mal  secondato  dai  direttori  delle  colonie,  allora  in  discordia, 
va  d’isola  in  isola,  trattando  coi  principi,  e ottenendone  garofani,  riso  secco, 
alberi  del  pepe  e della  cannella,  che  distribuisce  fra  i coloni.  Gli  scompigli  della 
Compagnia  in  quel  tempo  scemarono  i frutti  della  sua  costanza  ; ma  quando , 
dopo  la  dissoluzione  di  essa  , egli  fu  mandato  intendente  delle  colonie,  adoprò 
vivamente  a ripararne  i disastri,  ed  effettuare  i nobili  divisamene  di  La  Bour- 
donnais.  ‘ . ' . 

Bengala  è la  provincia  più  orientale  del  Granmogol,  bagnata  dal  Gange,  ab- 
bondantissima di  riso  c d’ogni  altro  frutto.  Suja  a!-I)aula,  successore  di  Alia- 
verdi  nel  Bengala,  Ballar  e Orissà,  odiando  di  cuore  gl’inglesi,  e forse  istigato 
dai  Francesi,  sorprese  Calcutta,  principale  fattoria  di  quelli,  che  dovette  arren- 
dersi. Trovando  poche  merci  ed  oro,  li  credette  nascosi,  e per  obbligare  i prigio- 
nieri a rivelarli,  li  chiuse  mWiriferno  nero,  carcere  lunga  diciotto  sopra  undici 
piedi,  che  non  riceveva  luce  se  non  da  due  finestre  d’un  sol  Iato;  talché  in  dodici 
ore  che  vi  rimasero,  cenvenlitrè  perirono  soffocali.  Gl’Inglesi  di  Madras  l’udirono 
fremendo,  e l'ammiraglio  Carlo  Watson  diresse  tosto  la  fiotta  nel  Gange,  e ri- 
prese Calcutta. 

Roberto  Cloe.  figlio  d’un  mediocre  gentiluomo  del  Shropshire,  dalla  fanciul- 
lezza mostratosi  ardito,  passato  nelle  Indie,  sofferse  le  contrarietà  serbate  a tutti 
i caratteri  robusti;  finché,  buttatosi  aH’armi  cui  non  era  stato  educato,  formossi 
alla  scuola  delle  difficoltà  (2).  Questo  nuovo  Cortes,  come  il  conquistatore  del 


(I)  « GJi  errori  di  Lilly  faremo  molti  per  certo..... 
e per  man  sua  fu  consumata  la  perdita  dell’India:  pur 
vuoisi  confessare  che  agli  inconvenienti  del  suo  ca- 
ratteri1 supplì , qnant'ora  possibile,  con  una  splendida 
tiratura,  un  indomabile  ardore,  un'assoluta  devozione 
agli  interessi  del  re  e della  patria.  Agli  Inglesi, .an- 
che tra  gli  accumulati  disastri,  ispirava  una  specie 
d’aminirazinne  mista  di  timore.  Se  una  serie  di  colpe 
parziali  potesse  equivalere  a un  delitto  capitale,  non 
v avrebbe  persona  di  gradde  autorità  die  potesse  lu- 
singarti innocente.  Se  la  sola  sventura  fa  il  delitto , 
indipendentemente  dall' intenzione  , ogni  generalo 
violo  dovrèbbe  finire  sul  patibolo.  Nessuna  meraviglia 
^dunque  se  l'opinione  pubblica  riformò  la  sentenza  del 
parlamento  ; e organo  «Ull’opinìone  generalo  si  fece 
Voltaire  quando  chiamò  l'esecuzione  di  Lolly  un  as- 
sassinio rummtsio  dalla  spada  della  giustizia  ; t 
dJ  Alembert  disse  un  motto,  crudele  nclh  forma,  ma 
d’un  gran  fondo  di  verità:  Tulli  arcano  dittilo  d'uc- 
cidere Lally , eccello  il  boja.  In  effetto  nessuno  era 
men  adatto  di  Lilly  alla  parte  assegnatagli:  portava 


un  carattere  impetuoso,  violento,  estremamente  ira- 
scibile là  dove  non  volessi  che  riguardi  e temporeg- 
giare* da  nga  sola  idea  era  dominato,  mentre  varj  « 
Complicati  erano  gl' interessi  cui  trovatasi  mischiato  ; 
non  velava  operare  se  noli  a seconda  di  ciò  che  atea  ' 
veduto  o fatto  altrove,  in  Germania,  in  Spagna,  ne’ 
Paesi  Bassi , dov'orano  differentissime  le  circostanze, 
le  persone,  le  cose;  sprezzava  od  opprimeva  gl’in- 
diani, mentre  doveausi  anzi  lotto  cattivare  e sedurre; 
speri  men  lutò  odia  guerra  melodica  dell'Kutopa.  por- 
tavo il  sistematico  rigore  d’on  generale  tedesco  là 
dove  si  voleva  il  felice  c pieghevole  genio  d'uà  Clivo 
c d uo  Buscv,*..  Il  destino  crasi  permessi  una  san- 
guinosa ironia  chiamandolo  s un  teatro  non  fatto  per 
lui.  f'n  leale  gentiluomo,  nn  soldato  ardita,  «in  abile 
uffizralc  montò  sul  palco,  colpito  da  triplice  accusa 
d!  ignoranza,  viltà,  tradimento.  Se  la  storia  può  spie- 
gare questa  terribile  catastrofe,  lo  storico  non  la  po- 
trebbe raccontare  senza  profonda  commozione* . Bài* 
CHOIJ  DB  PtrVBOEV,  Lib.  VI. 

(2)  Yrdihe  la  vita  acrìtui  da  air  John  Malcelm. 
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Messico,  possedeva  fona  di  risoluzione,  prontezza  di  partiti,  impeto  d’esecuzione, 
e sapeva  ispirare  ai  soldati  il  proprio  entusiasmo,  imporre  alio  nazioni  straniere, 
operare  di  proprio  impulso,  eppur  rimettere  alla  patria  ciò  che  senza  di  lei  avea 
conquistato.  Posto  a capo  delle  truppe  disse:  Non  conviene  tenersi  sulle  difen- 
sive: assaltiamo;  e recò  battaglia  al  feroce  nabab,  c l’uccise.  Il  suo  generale  àlir 
Giaffler,  succedutogli,  pagò  due  milioni  di  sterline  agl’inglesi,  dugentrentamila  a 
lord  Clive,  e una  pensione  di  sessantamila  lire.  Ma  i vincitori  non  seppero  fre- 
nare la  cupidigia,  e n sempre  nuove  domande  gl'induceva  la  condiscendenza  del 
nabab,  che  in  pegno  de’  pagamenti  'dovette  dar  loro  tre  distretti  presso  Calcutta, 
nocciolo  del  futuro  imperio.  Poi  appena  cominciò  a rifiutare,  lo  destituirono,  sur- 
rogando Cossim  Ali-kan,  che  diede  due  altri  distretti;  oltre  immense  somme  ni 
fautori  della  rivolta.  Sentendo  però  la  sua  vergogna,  volle  sottrarsi  a quel  giogo, 
ingrossò  l'esercito,  e assaliti  gl'inglesi,  ne  fe  macello. 

-In  quel  tempo  erano  tornate  nemiche  Francia  e Inghilterra;  e la  Compagnia 
francese,  invece  d’associarsi  ai  principi  del  Hengala  a danno  de'  comuni  avver- 
sar^ stabili  una  pusillanime  neutralità,  per  la  quale  ricusò  soccorsi  a Suja  al- 
<7»  Daula.  Adunque,  vinto  questo,  gl'  Inglesi  ricchi  e potenti  spingono  innanzi  la 
guerra  per  rifarsi  dell'umiliazioiie  cui  li  uvea  ridotti  Dupteix;  e pochi  battaglioni 
europei  superano  g immensi  eserciti  di  due  confederazioni..  -* 

Sciali  Alem  II  granmogol , era  dai  .Maratti  stalo  respinto  fin  da  Deli,  ultima 
città  rimastagli,  dove  avevano  intronizzalo  soo  figlio  Gewnn  iìukt.  Il  deposto  ri- 
fuggi presso  Suja  al-Daula,  nabab  di  Aud,  che  il  teneva  in  onorevole  prigione. 
Quivi  stesso  si  rifuggi  Cossim  Ali-kan,  caccialo  dagl'  Inglesi,  i quali  a principe 
del  Bengala  ristabilivano  Mir  Giaflìer.  Nc  venne  guerra,  ma  Cossim  si  staccò 
dal  nabab  di  And,  senza  pii!  pretendere  al  Bengala;  Suja  al-Daula  si  ritirò  a - 
Deli;  e Sciah  Alem  liberato  propose  alla  reggenza  di  Calcutta,  se  lo  ripristi- 
nasse in  Deli,  darebbe  Gazipore  c Benarefe,  strada  al  Bundelcond,  agognato  pei 
diamanti.  La.  cosa  non  sorti  pieno  elFeUo,  ma  Clive  menò  una  pace,  ove  gl'inglesi 
assodarono  e crebbero  i loro  dominj,  ed  ebbero  dal  granmogol  l'investitura  delle 
devanie  di  Bengala,  Ballar,  Orissa,  che  contavano  dieci  milióni  d’abitanti,  e ren- 
devano trentaset  milioni  di  franchi  netti.  : * 

t76i  Clive,  arrivato  a Madras,  comprende. ch’è  l’istante  opportuno  di  farsi  pa- . 
droni,  e scrive  alla  Compagnia:  « Eccoci  al  momento  ch'io  da  lungo  tempo  pre- 
« vedeva,  ove  decidere  se  prendere  o no  il  tutto  per  conto  nostro L’impero 

• dd  Granmogól-(non  esagero)  può  essere  domani  in  poter  nostro.  Questi  paesi 

• non  hanno  affezione  per  nessun  governo;  le  loro  truppe  non  sodo  nè  pagate 

• quanto  le  nostre,  nè  comandate  o disciplinate:  un  esercito  europeo  discreto 

• basta  non  solo  a difenderci  da  ogni  principe  indigeno,  ina  a renderci  padroni 

• e formidabili  a segno,  che  nè  francese  nè  olandese  nè  altro  nemico  oserà 

• tentarci.  Il  nabab  di  cui  prenderemo  la  parte,  non  può  fare  che  non  divenga 

• geloso  del  poter  nostro  o invido  de’  nostri  possedimenti;  l’ambizione,  la  cru- 
« deità,  l'avarizia  non  cesseranno  di  cospirare  a nostra  ruina;  ogni  vittoria  non 

• ci  darà  che-  una  tregua  momentanea;  la  deposizione  d'uh  nabab  sarà.segoita 
« dall’innalzamento  d’un  altro,  il  quale,  appena  possa  mantenere  un  esercito,  en- 

• trerà  nella  via  del  predecessore,  cioè  ci  s’inimìciierà....  Bisogna  dunque  che  r 

« nabab  siamo  noi,  atmen-di  fatto  se  non  di  nome fors’anche  senza  maschera, 

« df  nome  come  di  fallo  ». 

Non  va  dunque  «riputata  soltanto  a machiavellismo  degli  Europei  la  preva- 
lenza degl’inglesi  in  Asia,  ma  al  predominio  che  una  volontà  determinata  acqui- 
sta naturalmente  sovra  gente  iu  tentenno  e disunita  com’erano  quei  subai),  nabab,  ' 
raja,  che  da  un  tiranno  imbecille  ottenevano  a prèzzo  le  signorie,  e che  aveano 
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bisogno  del  coràggio  e dell'avidità  di  soldati  forestieri  per  distruggersi  tra  loro. 
Gl’Inglesi  ebbero  l'arte  di  mascherare  il  dominio  colle  forme  antiche,  lasciando 
un  subab  nazionale,  sicché  gl’indigeni  credeano  ricevere  dal  granmogol  gli  ordini 
che  in  effetto  venivano  da  Calcutta. 

Tolta  via  la  nimicizia  dei  Francesi,  sorsero  contro  il  dominio  britannico  i 
Mar»tti  Marnili.  Cosi  chiamasi  un'antica  tribù  del  I)ecan,  oriunda  delle  montagne  del 
Mahrat  nel  regno  di  Visapur,  e che  sono  forse  i pirati  i quali,  fln  dal  primo  secolo 
dell’èra  volgare,  infestarono  i mari  dell’India.  Gente  malandrina,  fornivano  di 
eccellente  cavalleria  i principi  della  penisola,  ed  appartenevano  alla  Casta  dei 
Vasia.  Ma  da  quella  degli  Sciatria  usciva  il  padre  di  Sevagi,  soldato  di  ventura 
al  servizio  del  re  di  Visapur,  che  ricevè  da  questo  un  jaghlre  nel  Carnatico,  col 
comando  di  diecimila  uomiui.  Il  giovane  Sevagi  col  suo  valore  si  trasse  attorno 
molti  prodi,  c uscito  con  essi  dal  natio  Ponnah,  fra  le  dissensioni  interiori 
crebbe,  massime  con  bande  provenienti  dai  paesi  montuosi  che  stendonsi  dalle 
frontiere  del  Guzerate  fin  a quelle  del  Canara,  paesi  mcn  civili  e più  arditi  ch’egli 
strinse  in  nazione;  conquistò  parte  del  Visapur  e la  fortezza  di  Sultana,  e mal 
contrastato  da  A-urcng-zeb,  si  proclamò  raja-maja  o sovrano,  ed  occupò  tulli  i 
porti  della  costa  occidentale  del  Decan,  eccetto  quelli  appartenenti  a Portoghesi 
o Inglesi.  Col  figlio  di  lui  fé  pace  Aureng-zeb,  consentendo  ai  Maratti  il  decimo 
di  tutte  le  entrale -del  Decàn,  che  polcano  far  riscuotere  da  proprj  appaltatori 
eredilarj.  Jahon,  nipote  di  Sevagi,  invecchiato,  lasciò  il  governo  al  primo  mini- 
stro ( peischwah ),  che  da  quel  punto  divenne  una  specie  di  maggiordomo  eredi- 
tario, con  diritto  di  nominare-  il  gran  re,  il  quale  sta  chiuso  a Saltare,  mentre  il 
peischwah  domina  come  capo  di  un’oligarchia  di  prlncipotti  indipcndcuti. 

Di  questi  capi  de’  Maratti  parte  spettano  alle  Caste  nobili  de’  lìratnini  e degli 
Sciatria,  altri  sono  di  origine  recente;  i principali  formano  una  confederazione 
dei  Dodici  Fratelli,  ciascuno  padrone  Assoluto  del  proprio  paese,  ma  sotto  l’alta 
signoria  del  raja  o del  peischwah.  E sebbene  varj  diventassero  sovrani  della  con- 
federazione, conservavano  ai  peischwah  le  distinzioni  onorifiche  del  posto.  Cosi 
cravi  una  famiglia  regia,  cui  sul  trono  avito  non  rimanea  verun  potere:  accanto, 
una  di  maestri  di  palazzo  eredilarj:  quando  questa  è quasi  legittimata  dai  tempo, 
-•le  si  alzano  incontro  capi  prevalenti  che  ne  usurpano  il  potere,  ma  ne  conservano 
il  simulacro- e il  titolo.  Cioè  il  fatto  rispetta  il  diritto;  e,  al  contrario  dell’Europa, 
Cercasi  il  dominio,  non  il  grado. 

Le  truppe  iodigeue  colà  non  sono  pagate,  ma  i principi  del  ‘paese  confidano 
certe  contrade,  a capi  militari,  coll’obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  delle 
truppe.  Chi  dunque  goda  repulazion  di  valore , trova  facilmente  mercenarj  ; l’ap- 
poggio’di  questi  lo  affida  ad  usurpare  il  dominio;,  e presto  può  divenire  principe 
estesissimo,  sbalzar  l’antico,  suo  re,  o farsene  cedere  l'autorità.  Cosi  fece  Haider 
lhiikr-Ah  Ali  di  KOlar,  che  colie  proprie  forze  elevossi  da  umilissimo  luogo  a reggente  del 
Misure,  indi  alla  sovranità.-  Non  educato,  ma  accorto  e di  portentosa  memoria, 
apprese  sette  o otto  linguaggi  indiani,  e l’arie  difficile  del  governare  e di  raggi- 
rare fra  quella  complicata  politica  orientale.  Incoraggiò  l'industria,  rendea  severa 
ed  imparziale  giustizia,  opprimeva  i sudditi  meu,  chè  non  facessero  i coloni,  ep- 
pure ne  traeva  maggiori  rendite;  sapeva  esercitare  in  grande  c sistematicamente 
le  depredazióni  e ii  saccheggio,  clic  sono  parie  principale  della  tattica  indiana; 
arrolava  infinite  masse  di  quelle  Caste  per  cui  il  flirto  è dna  professione,  . e le 
proteggea;  rendea  disciplinale  c devote  le  truppe,  tanto  che  i disordinati  Indiani 
poterono  tener  testa  agl’inglesi;  non  comprava  la  dominazione  e la  vittoria  con 
torrenti  di  sangue  come  Tamerlano  o Nadir-,  ipn  celando  i suoi  movimenti,  arri- 
vava improvisi, ssimn  e più  forte  sovra  un  dato  punto,  quasi  indovinasse  la  grande 
tattica  moderna:  onde- non  a torlo  fu  intitolato  il  Federico  d’Orientc. 
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Cosi  alla  guerre  da  Europei  a Europei  succedeva  quella  di  tutta  Elodia  rou- 
t76t  suimana.  Cupido  di  grandi  imprese,  Uaider  Ali  s’impadronì  di  Bangalore,  tenen- 
dolo come  vassallo  del  raja  di  .Visore,  cui  difese  coolro  i Maralti:  ma  o fosse  per 
propria  sicurezza,  come  disse,  o per  ambizione,  prese  es$o  raja  e Seringapalnam 
sua  capitale;  io  rinchiuse  uelia  reggia,  senz'altro  diritto  che  di  dare  qualche  di- 
ploma, c improntare  del  proprio  nome  le  monete;  del  resto  ne  tolse  i tesori,  e 
dal  granmogol  eornprò  il  titolo  di  principe  di  Misere  e Sera,  e dì  heft-hezerai/  o 
capo  di  settemila  uomini,  e luogotenente  dell'imperatore.  Coll’aura  delia  fortuna 
ebbe  in  breve  anche  i paesi  di  Bednor.di  Canara,  Curga,  Sunda  e Calcutta;  e 
sciorinando  che  le  Maldive  fossero  lungo  tempo  dipendute  da’  signori  Malabarì, 
prese  il  titolo  di  re  delle  Dodicimila  isole.  Cosi  ebbe  un’entrata  di  centodieci  mi- 
lioni, ducentomila  armali,  fra  cui  venticinqueinila  a cavallo,  e un  corpo  di  mille- 
ducente  Francesi. 

Gl’Inglesi  sgomentati  s'allearono  coi  Maratti  e col  nizam  del  Iiecan  ; ma  esso 
tra»  li  disunì,  anzi,  forza  dell’  oro,  trasse  a sé  quest’uìtimo,  e seco  invase  i possedi- 
menti inglesi.  Essendo  scon lìtio  il  nizam,  Uaider  sostenne  da  solo  il  peso  della 
guerra,  con  mirabile  arte,ajulato  dal  figlio  Tippu  Sàib;  poi  sotto  Madras  la 
chiuse  con  un  trattato,  per  cui  il  nabab  d’Arcate,  creatura  degl’inglesi,  dovette 
abbandonar  la  città  e la  fortezza  di  OscoUa,  e a fui  tributare  un  milione  e quat- 
trocentomila  lire  l’anno.  -.  . 

Vollero  gl'inglesi  lavarsi  dì  quest’onta  con  buone  imprese  noll’Indostan,  ove, 
a’  danni  di  Sciah  Aleni  li,  presero  Cora  e>  Allahabad,  c come  sovrani  |e  cedeltero 
a Suja  al-Dauia  predetto,  obbligandolo  al  tributo  di  venticinque  milioni.  Con 
questo  nuovo  vassallo  Osteggiarono  Rohilkerid  , e soggiogatolo,  ne  riunirono  il 
dominio  a quello  di  Suja  al-Raula,  con  crescergli  di  quattro  milioni  il  tributo, 
e serbando  per  sé  la  provincia  di  Benarele,  città  santa  per  la  quale  si  dilatarono 
fin  all’estremo  del  Bengala.  - 

Tania  prosperità  li  tolse  alla  moderazione,  nò  piò  dissimulando  la  conquista, 
fecero  legge  la  propria  volontà,- giudici  c.  amministratori  i loro  nazionali;  leva- 
rono ogni  autorità  al  subab  die,  tributario  e dipendente  dalla  Compagnia,  né 
guerra  nè  pace  polea  far  più,  nè  nominare  ministri,  comandar  truppe,  ammini- 
strare finanze,  render  giustizia  ai  sudditi.  Guardando  il  paese  come  una  miniera, 
il  popolo  come  mercanzia,  non  cercarono  che  a,  smungere  più.  La  tirannìa  fece 
suo  frutto:  molti  agricoltori,  per  le  eccessive  estorsioni,  lasciarono  spopolati  e 
sodi  i terreni  ubertosi  ; motti  tessitori  di  seta  si  storpiavano  o mutilavano,  anzi- 
ché soffrire  le  angherie  coi  qucll’abililà  ri  esponeva;  quieti  i tclaj,  scemalo  il 
rieollo.  Il  monopolio  degli  uffiziali  della  Società  avai  distruUaTrnduslria  nazio- 
nale, che  produceva  le  merci  cercate  da  secoli  in  Occidente;  e menlre  vi  colava 
l’argento  d'Europa  a d’America,  il  paese  restò  immiserito.  Itelfe  merci  inglesi 
portate  nel  Bengala  non  crebbero  se  non  le  munizioni  di  guerra;  fame,  epidemie 
erano- fomentate  dall’insaziabile  avidità  degl'incettatori,  uno  dei  quali  v’amlò 
nudo,  e mandò  in  Europa  quattordici  milioni.  Una  turpe  corruttibilità  s’era  insi- 
nuata per  tutto;  mescola  vasi  la  politica  per  profittare  dei  doni  che  sempre  ebbero 
parte  suprema  nelle  trattative  orientali,  e cheJa  legge  potò  restringere,  non  proi- 
bire. Non  v’avea  leggi  che  proteggessero  le  persone,  non  autorità  che  potesse  farsi 
rispettare;  l'infanzia  dell'Industria  impediva  ogni  sviluppo  della  ricchezza  pub-’ 
blica;  à gente  diversissima  di  lingua,  di  costumi,  di  religione  erano  messe  imposte 
da  altri,  «taf  la  lontananza  de’ loro  mandàtarj  toglieva  ogni  responsalitìu  i gio- 
vani Inglesi  vi  cercavano  un  impiego  per  tesoreggiare  alia  lesta  alcune  mìgliaja 
di  sterline,  e tornare  in  Inghilterra  a sposar  la  figlia  d’un  pari,  comprare  un  baury 
potori  c sfoggiarla.  j • • 
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Fra  ciò.  ché  poteva  un  capo  onesto?  Clive,  il  6 maggio  1766,  scriveva 
a Pulz- governatore  di  Madras:  « Credete  voi  che  la  storia  offra  altro  esempio 

• d'  uomo  che  ha  quarantamila  sterline  di  rendita,  donna,  Agli,  padre,  madre, 

» fratelli,  sorelle,  e che  abbandona  la  patria  e tutti  i godimenti  deila  vita,  possa 
« indossarsi  un  governo  così  corrotto,  così  insensato,  così  spoglio,  come  questo, 

« d’ogni  principio  di  ragione  e d’onore? 

Pertanto,  sotto  l'apparente  ricchezza , povera  rimaneva  l'India;  il  danaro  in 
man  di  poche  persone  vicine  agl'inglesi,  e intente  a -smungere  più  sempre  il  . 
paescv  Grave  siccità  distrusse  il  ricolto  del  riso,  principale  nutrimento;  e gli  spe- 
culatori accaparrarono  il  resto,  talché  appena  i più  ricchi  erano  in  grado  di  pro- 
cacciarsi il  vivere.  Fra  queH'orribiie  fame  si  frangono  i legaini  della  società,  ma 
restano  quelli  della  superstizione,  giacché  non  si  osa  uccidere  gli  animali, ..e  il 
bove  e la  vacca  impunemente  disputano  il  cibo  agli  affamati.  Tre  o quattro  mi- 
lioni d’abitanti  del  Bengala  perirono.  , • . * . * . - 

Cori  tanto  territorio  e sì  ricco,  col. privilegio  del  commercio  d'Oriente,  con 
esazioni  ingordissime,  la  Compagnia,  non  che  pagare  agli  azionisti  il  dividendo 
promesso  del  dodici  c mezzo  per  cento,  dovette  sollecitare  un  soccorso  di  uq  mi- 
lione c mezzo  di  sterline.  Avca  essa  per  dieci  anni  cavato  dal  Bengala  trentasei 
milioni  annui,  oltre  ducento  predati  da  che  sapeva  rubare;  ma  la  fonte  di  tante 
ricchezze  era  esausta  dalle  guerre,  dalle  rivoluzioni , dalie- estorsioni;  gli  uoraiui 
campati  dalla  fame,  stentavano:  eppure  i direttori  clic,  per  interesse  avrebbero 
dovuto  cercare  i rirnedj,  ponevano  nella  loro  lettera  generale  del  marzo  1771 
«esser  quello  il  buou  momento  di  profittare  per  tutte  le  possibili  vie  de’  vantaggi 
eira  promette  la  possessione  del  Bengala  «.  — Tanto  è senza  viscere  la  mercan- 
tile speculazione  T « •* 

. Questi  guai  non  si  udivauo  in  Inghilterra,  ma  solo  le  vittorie  di  Clive,  viepiù 
esaltate  pel  confronto  dei  disastri  americani;  onde  Pitt  diceva  alle  Camere :.«Glo- 
■ « ria,  onore,  reputazione  perdemmo  dapertutlo  fuorché  nell'India,  ove  un  uomo 
, « che  mai  non  aveva  imparalo  l'arte  della  guerra,  che  mai  non  si  era  nominato 
« fra  gl'illustri  nostri  generali,  impinguali  gran  pezzo  Col  danaro  del  popolo, 

» mostrassi  generai  vero;  scarso  d’armi  e con  un  pugno  d'uomini  attaccò  e ruppe  ' " 

* un  grand’esercito^.  Ma  nell'India, orribili  voci  correvano  di  lui  ; che  facesse 
schifoso  monopolio  -del  betel , del  tabacco,  fin  dei  riso,  e in  ogni  peggior  modo 
soprusasse.  Raccolse  que’  lamenti  Burgoyne  , e gliene  diede  querela  in  Inghil- 
terra, dove. Clive,  che  avea  maneggiato  a suo  talento  un  mezzo  mondo  senza 
render  conto  a chi  che  fosse, a tutti  il  doveva  come  cittadino.  La  sua  salute  ne  fu 
peggiorala;  e scevero  dalla  società ,'  restò  consunto. da  mai  di  fegato  a quaranta- 
nove  anni.  A omo  che  non  perirà  ; senza  altri  maestri  che  il  bisognò  e i peri-  itti 
coli,  seppe  divenire  gran  generale , grand’amministratore,  et  arrestarsi  a tempo; 
sulle  sue  colpe  è ancora  dubbia  la  storia.  . 

Coutil»!.  Allora  il  parlamento  pensò  modificare  la  costituzione  della  Compagnia,  della 
quale  giova  qui  dare  contezza.  Da  principio  gli  azionisti  riunivansi  di  tempo  in 
tempo  pei  loro  interessi,  eseparàndosi incaricavano  un  comitato  di  dare  spaccio 
allo  occorrenze.  La  più  piccola  somma  dava  diritto  d’entrarvi;  ma  dopo  l’affo 
d'  unione  si  volle  un  capitale  di  cinquecento  sterline  per  comparire  nella  corte 
• de'-  proprietarj , e di  duemila  per  entrare  nel  comitato,  lin  presidente  c un  vice- 
presidente  dirigevano  le  deliberazioni  delle  assemblee,  dove  eleggevansi  I direttori 
annui.  Generali  assemblee  adunavansi  in  marzo,  giugno  .settembre,  dicembre, 
poi  Qualvolta.. cadesse  bisogno , . anche  sopra  istanza  di  nove  possessori.  La 
córte  dei  ventiquattro  direttori  raecoglieast  quando  credesse,  e bastavano  tredici 
membri  per  farlà  compiuta,  lì  dunque  modellala-sopra  là  costituzione  inglese. 
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pii  alienisti  corrispondendo  alla  nazione,  le  loro  assemblee  al  corpo  elettorale,  il 
presidente  coi  direttori  al  re  col  parlamento.  I direttori  divideansi  in  dieci  comi-  • 
tati,  di  corrispondenza,  processura,  tesoro,  magazzinaggio,  contabilità,  compre, 
navigazione,  commercio,  oltre  uno  dell’  interno  e uno  di  sorveglianza. 

Nelle  tre  presidenze  di  Bombay,  Madras,  Calcutta,  indipendenti  uba  dall’altra, 
avea  pieno  potere  un  governatore,  assistito  da  un  consiglio  per  l'amministrazione, 
tratti  in  numero  vario  per  anzianità  dagl’impieghi  civili  della  Compagnia;  e ogni 
decisione  prendessi  a pluralità  do’  voli,  ri  presidente  e i consiglieri  potendo  riu- 
nire altre  cariche,  teneansi  le  più  lucrose,  e per  ottenerle  accarezzavasi  il  presi- 
dente che  così  poteva  ogni  voglia  sua.  Buon  nervo  di  truppe  tenea  la  Compagnia, 
cernite  in  Inghilterra,  o da  diseriori  d'altre  colonie,  o da  indigeni  (lipai)  che 
s’adattassero  a obbedire  ad  ufllztali  europei.  • 

Quanto  al  commercio,  quello  delle  stofl’e,  che  sempre  fu  il  principale,  facessi 
da  un  secretarlo  (banyan)  che  si  recava  sui  luoghi  con  un  cassiere  e alquanti  son  i 
armati,  e prendeva  a mese  alcuni  ugenti  subalterni  gomattah),  i quali  distribuen- 
dosi ne’  varj  posti , vi  prendeano  casa  (culcherry),  dove  {foneansi  con  servi  ar- 
mati ed  altri  da  servigio  (hircanah).  H goipastah  trattava  con  sensali  (dalla/t), 
e questi  coi  picart,  i quali  infine  negoziavamo  coi  tessitori  : talché  fra  questi  e la 
Compagnia  stavano  cinque -intermedj.  Il  tesserandolo,  come, avviene  sempre,  in- 
capace di  comprare  gli  stromenti  e le  materie,  e di  sostentarsi  durante  il  lavoro, 
cercava  anticipazioni  a grossa  usura;  e terminata  la  pezza,  la  portava  al  banyan, 
che  la  deponeva  in  un  magazzino.  Finita  la  stagione  e le  Commissioni,  il  banyan 
e i suoi  agenti  esaminavano  ogni  pezza  e la  pagavano  al  tessitore,  col  ribasso  del 
quindici , venti  o venticinque  per  cento  sul  prezzo  convenuto.  Insorama  il  banyan 
era  l’anello  di  comunicazione  fra  la  razza  indigena  e l’europea;  e ricchi  indiani 
compravano  quel  titolo  a gran  prezzo,  per  aprirsi  occasione  di  trafficare  a proprio 
conto,  all’ombra  del  Dome  inglese.  Ai  mercadanli  Uberi  . cioè  quelli  della  Com- 
pagnia, davosi  privilegio  di  farvi  commercio  per  proprio  conte,  con  giuramento 
d’abitare  essi  e casa  loro  nel  luogo  assegnato  dalla  Compagnia,  c fin  al  termine 
prescritto;  non  scrivere  nè  fare  scrivere  cosa  che  riguardasse  il  commercio  della 
Compagnia  nell’India,  eccetto  che  alla  corte  dei  direttori.  • * 

Nel  1786  s’ordinò  il  sistema  giudiziario,  con  quattro  sorta  di  tribunali. .Ina 
corte  del  podestà  (mayor’s  court)  a ciascuna  delle  tre  presidenze,  una  d’appello, 
una  delle  istanze,  e il  tribunale  delie  quattro  sessioni,  che  riuniva  le 'attribuzioni 
dei  giudici  di  pace  e delie  giurisdizioni  inferiori.  In  due  tribunali  che  rendeano 
ragione  agi’ indigeni  secondo  le  proprie  leggi,  uno  pel  criminale,  uoo  pel  civile, 
il  presidente  nominava  o destituiva  a volontà.  Un  tribunale  supremo  di  giudici 
inglesi,  indipendenti  dal  governatore,  decideva  in  ultimo  appello  colle  consuetu- 
dini britanniche:  il  che  era  in  fondamentale  contraddizione  coi  diritto  nazionale, 
i Bengalesi  vedevano  gente  armata  traversar  ii  paese  onde  dare  forzata  esecu- 
zione a decreti  fondati  su  leggi  che  non  intendeano,  e gravare  i tn indori  cioè  an- 
tichi fittajuoli  ereditarj,  allor  divenuti  grandi  possessori,  e venerati  come  unico 
avanzo  degli  antichi  principi.  Offesi  nella  religione  e nelle  abitudini,  gl’  Indiani 
s-’oppuneauo  spesso  a forza,  e il  sangue  scorreva  ; sinché  il  parlamento  mutò  * 
quell’ordine.  . . • ".■■■'■  ‘ 

La  Compagnia  volle  estendere  il  suo  potere  su  tpttl  i sudditi  britannici  che  si 
trovàvano  nel)' India,  benché  non  fossero  suoi  agenti  ; e passo  a passo  ottenne 
che,  chiunque  vi  venisse  senza  autorizzazione  sua,  sarebbe  violatore  della  legge  e 
rinviato.  ■ , 

Frasi  già  disputato  in  Inghilterra  so  una  Compagnia  privilegiata  pel  com- 
mercio potesse  esercitare  la  sovranità,  o se  gli  acquisti  suoi  spettassero  alla  na- 
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«ione:  strano  parendo  che  l’essere  rapitalista  In  una  società  conferisse  diritto  di 
conquistatore  o di  legislatore.  Il  parlamento  non  proferì  nulla,  purché  la  Compa- 
gnia si  obbligasse  a pagare  quattrocentomila  sterline  l’anno  più  del  passato.  • 

Intanto  le  guerre  rovinose  e la  cattiva  amministrazione  stremavano  la  Com- 
pagnia; ognuno  agognava  a rubare;  il  debito  sali  a 220  milioni  di  franchi,  olire 
i.  particolari  di  ciascuna  delle  quattro  presidenze,  mentre  il  capitale  non  passava 
in  tetto  i 120  milioni.  Il  parlamento  venne  dunque  in  suo  sussidio  col  ridurre 
il  dividendo  al  sei  per  cento,  e col  rinunziare  a parte  della  retribuzione  annua;  e 
cambiò  l’ordinamento  interno  della  Società.  A Bengala  dovea  sedere  nn  governa- 
tore generale  che  durasse  cinque  anui,  con  un  consiglio  di  cioque  membri,  eletti 
dalla  Compagnia , confermati  dalla  corona  ; le  altre  presidenze  obbedissero  a 
questo,  e non  potessero  senza  suo  consenso  far  guerra  o trattali.  Mentre  in 
prima  ogni  azionista  aveva  voce  nell'assemblea  generale,  si  restrinse  il  diritto  a 
chi  n'avesse  due:  dei  ventiquattro  direttori  ciascuno  durasse  quattro  anni,  uscen- 
done 6ei  per  anno.  Il  privilegio  fu  continuato  alla  Compagnia  per  uo  tempo  , li- 
mitato, e colla  retribuzione  di  quatlrocentomila  sieriine;  trasméttesse  al  governo 
tutti  gli  atti  suoi.  -. 

Tornavano  in  Europa  ricchi  sfondolali  i mercanti,  e là  fama  esagerava;  onde 
s’alzaroDo  sterminatamente  le  azioni  (1):  ma  dii  vuol  che  la-  pianta  dia  fruito, 
non  ne  sugga  le  radici.  Il  Bengala  sfiorito  più  non  rese  il  tributo  consoeto  ; la 
Compagnia  falliva  se  H ministero  non  i’avesse  servita  di  trentun  milione  e mezzo, 
e perdonatole  i nove  milioni  che  pagava  l’anno,  coll’obbligo  di  assentire  al  go- 
verno Immediata  ispezione  sulle  operazioni  politiche,  e tenere  colà  un  suo  pieni- 
polente.  Mà  que’  mercanti,  abituati  a non  aver  legge  che  il  talento,  resero  illu- 
sorio un  tal  posto,  Che  fu  desiderato  per  nobiltà,  ma  non  valeva  a reprimere 
queirimmenso  sistema  di  espilazione. 

Warren  Hastings  di  Oxford,  divenuto  governatore  generale  tentò  qualche  rifor- 
ma; e visto  lo  sperpero  delle  finanze,  cercò  rassettarle,  togliendo  le  uscite  inutili 
e le  eccessive  gravezze,  scemando  la  spesa  di  scossa,  riducendo  centrale  o robusta 
l'amministrazione,  istituendo  córti  provinciali  per  opporsi  ai  soprusi.  I frenati  io 
contrariarono;  ir  rese  impopolare  la  necessità  di  ricorrere  a spedienli , consoni 
forse  alia  natura  Indiana,  ma  repugnanti  alla  inglese  ; ed  ogni  alto  suo  fu  preso 
in  sinistro.  Volcano  conservasse  integro  il  territorio,  e gli  interdicevano  la  guerra, 
poi  gliene  imputavano  le  conseguenze:  domandavangli  continuamente  danaro , 
danaro,  poi  disapprovavano  gl’immorali  spedienli  con  cui  esso  ne  procacciava, 
vendendo  l'alleanza  e le  armi  britanniche  a tiranni  spietati"  o a nuovi  ambiziosi: 
il  parlamento  inglese  intromettendosi  perpetuamente , guastava  dove  non  cono- 
sceva. Hastings  seppe  limitare  la  conquista  e riunirla:  ma  niente  v'aveva  allora 
di  stabile-,  nessuna  idea  fissa  nè  sulla  politica  esterna  nè  sulla  interiore  costitu- 
zione; non  danaro,  non  potere,  non  sopratutto  pubblica  opinione.  Fosse  dunque 
per  evitare  gli  scontenti  o per  farne  suo  prò,  Hastings  lasciò  le  cose  ricondursi 
nell’assetto  di  prima.  v ■ * * ' 

Degl’  infelicissimi  Indiani  furono  alfine  raccòlti  i lamenti  in  Inghilterra  : e 


(t)  Dal  1744  at  SS  il  diudrmio  nonno  pngosai  in 
ragione  dell’otto  per  cento;  allora  Iti  ridotto  at  sei* 
firn»  al  66;  nel  67  al  sei  e un  quarto;  poi  al  dieci 
lino  al  69,  quando  pertossi  all’undici,  indi  al  dodici 
e dodici  e mezzo;  noi  nel  72  abbassato  di  colpo  al 
aei.  L’avere  della  Compagnia  al  1°  maggio  1773  so* 
liva  a . . . . . sterline  7,761,689 

il  passivo  a ...  • 9.219.4M 

Nelle  Indie  metta  Ci-  ** 


na,  r attivo  a . . • 

il  passivo  , . * 

* Onde  restava  l’ atti- 
vità di-  . . . . » 

Ma  poiché  U capitale 
primitivo  era  di  •;  • 

* la  Compagnia  trova- 
va*! in  iscapito  di  . p 
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I7»3  Carlo  Fox,  allora  ministro,  propose  olia  Camera  uua  riforma,  che  provedesse  agli 
azionisti  e alto  Stato,  coll’alildare  gl’interessi  delta  Compagnia,  non  più  all’as- 
semblea generale,  ma  a sette  direttori  nominati  dalla  camera  dei  Comuni;  e una 
riforma,  del  governo  che  a questo  crescesse  potenza.  Con  ogni  arte  buona  c mal- 
vagia fu  sventata  la  proposta  : ma  quando  venne  al  ministero  Piti  il  giovane , 
<784  seppe  far  passare  il  bill  delle  Indie , attribuendo  però  al  re  la  nomina  dei  diret- 
tori. Ivi  si  stabilisce  un  nuovo  governo  nominalo  dal  re,  con  sei  consiglieri  inca- 
ricati degli  affari  dell’India  sotto  uo  segretario  di  Stato;  ai  quali  Ja  Corte  dei  di- 
rettori trasmetta  tutta  la  sua  corrispondenza  coll'India.  Jl  governo  centrale 
supremo  consisteva  in  un  governatore  e tre  consiglieri;  e il  re  poteva  scambiarli. 
Dichiarati  conlrarj  all’onore  e alla  politica  ogni  conquista  o ingrandimento,  ogni 
alleanza  difensiva- od  offensiva  coi  principi  dell’  India.  Del  resto  al  governatore 
generale  restava  molta  libertà  , sotto  la  sua  garanzia  personale:  ma  tale  incre- 
mento di  forza,  se  riparava  ai  mali  preteriti , fu  poi  conosciuto  dannoso.  I sud- 
diti inglesi  erano  sottoposti  a corti  d'Inghilterra  pei  delitti  commessi  nell’India  ; 
c i varj  governatori  potevano  far  arrestare  ogni  persona  sospetta  e trasferire  iu 
Inghilterra.  Una  nuova  corte  di  giustizia  veniva  istituita  contro  le  concussioni , 
le  esazioni,  le  vioteuze  in  quei  governi.  ' - 

A questa  fu  eitato  Ilastings,  il  cui  processo  rimane  fra’  monumenti  più  curiosi. 
Sheridan,  oratore  irlandese,  aggiuntosi  a quelli  ond’era  insigne  la  tribuna  d’In- 
1783  ghilterra,  investi  il  nuovo  Verre  con  un’arringa  improvisa  che  parve  il  sommo 
7 sfcre  dell’eloquenza.  Esposte  le  violenze  di  queU’amminislrazione,  prosegue:  * Si  dirà, 

• necessità  di  Stato  1 No,  milordi:  questa  despota  imperiosa  conserva  ancora 
« qualche  generosità  ; ha  passo  ardito,  volontà  rapida  , mano  terrìbilmente  te- 

• nace;  ma  ciò  che  fa,  ella  il  confesso;  sdegna  tutt’altra  giustificazione  fuor  dei 

• grandi  motivi  che  posero  in  sua  mano  lo  scettro  di  ferro.  Ma  una  necessità  di 

• Stato  che  frauda,  che  truffa,  che  cerca  aquattarsi  dietro  le  falde  d’una  toga  di 

• giudice,  che  cerca  trarre  una  miserabile  giustificazione  da  qualche  rumore  su- 

• halterno,  non  è no  una  necessità  di  Stato;  strappatele  la  maschera,  e non  ye- 
ti (Irete  che  una  bassa  e volgare  avarizia,  uo  meschino  peculato  che  si  cela  sotto 

• fastoso  travestimento,  e diffama  l’onor  pubblico  a profitto  d’una  frode  [tar- 
li- titolare  ».  - ’•  - 

Contro  il  costume,  egli  riscosse  ripetuti  applausi  dal  parlamento;  Burke,  Fox, 
Pili  accordaroosi  in  dire  che  mai  non  s’era  veduto  in  antico  o in  moderno  un 
[Miri  esempio  di  quanto  il  genio  e l’arte  possono  agitare  e dominare  gli  spiriti:  Fu 
dunque  votata  l’accusa  di  Ilastings  davanti  alla  Camera  dei  lord,  ove,  con  meno 
impeto  ma  più  insistenza,  ló  persegui  la  viva  parola  di  Sheridan.  Burke,  con  mi- 
nore veemenza  e solennità  sviluppandola,  tessi!  la  storia  delle  indie,  e de'coslumi 
e patimenti  orribili  di  esse.  I proprietar] , al  minimo  ritardo  del  tributo,  erano 
giunti  prigione;  onde  toglievano  a usura  per  chetare  i viglielli  ch’erano  stali  for- 
zati a so  scrive  re,  e pagavano  (In  il  seicento  per  cento.  Chi  non  potesse  era  preso,  e 
strettegli  le  dita  con  corde,  vi  si  conficcavano  chiodi  e spine;  altri  legavaosi  due 
a due  pei  piedi,  e sospesi  per  questi,  se  ne  bastonava  la  pianta  fin  a staccarsi  le 
’ unghie;  poi  balteasi  loro  la  testa  in  modo  che  sanguinavano  per  fa  bocca  e per 
le  orecchie  ; e quando  tutto  il  corpo  era  esulcerato  dalla  sforza,  ungeansi  con  sughi 
d’erbe  velenose.  Tale  trattamento  faceva  a foro  Dcvi-siug,  oltre  gli  spasimi  mo- 
rali d’attaccare  insieme  padre  e figlio,  c poi  flagellarli,  in  modo  che  uno  non  po- 
tesse schermirsi  dai  colpi  senza  esporvi  l’altro.  Peggio  ancora  per  le  dònne  , 
tratte  dai  nascosti  asiii  per  esporle  ignudo  a brutali  violenze.  - 

Un  fremito  d’ indignazione  e di  pietà  «i  propagò  dall'Inghilterra  a tutta  Eu- 
ropa, e rintonò  iu  Asia,  ma  le  indagini  richiedevano  n lungo  tempo,  «he  quel 
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processo  era  già  divelluto  impopolare,  quando  Hastings  recitò  la  sua  difesa.  • Ac* 

> cusato  dai  Comuni  d'avere  desolato  le  provincie  di  lor  dominio  nell'India,  oserò 

• dir  loro  che  queste  sono  le  più  fiorenti  del  paese.  E chi  le  fece  tali?  io.  Ciò 
ch'altri  avea  conquistato  , io  conservai  e crebbi;  io  diedi  forma  e consistenza 

« alla  dominazione  vostra  in  quelle  contrade  f io  le  custodii  attento;  -io  spedii 
« eserciti  traverso  a paesi  sconosciuti,  per  soccorrere  le  altre  Vostre  possessioni, 
i con  un’economia  non  ancora  conosciuta;  io  prevenni  la  perdita,  salvai  l’onore, 

• garaulii  la  libertà  di  quest' altri  stabilimenti.  Le  guerre  ch’io  seppi  terminare 
« non  erano  stale  cominciate  da  me,  ma  da  voi  o da’  miei  predecessori.  Staccai 
« uno  dalla  gran  confederazione  iudiana -mediante  una  giusta  restituzione;  tenni 

- . ' « segrete  relazioni  con  un  altro,  e me  ne  feci  un  amico-,  d’un  terzo  mi  valsi  per 

■ le  mie  trattative,  e d’  ostile  che  era,  il  resi  strumento  di  pace.  Quando  a 
« gran  voce  vui  domandavate  la  pace,  e igridi  vostri  furono  intesi  da  coloro  che 

• n'eruuo  l'oggetto,  io  vi  resistetti;  alzai  le  mie  domande  al  tempo  stesso  che  voi 

• alzavate  l'audacia  del  nemico;  e.nulladimeno  conchiusi  una  pace  onorevole  e, 

« oso  sperarlo,  durevole  con  un  graude  Stato  (i  Maralti);  diedi  i mezzi  di  com- 
» pierla  con  un  altro  (Tippu).  Comuni  d’Inghilterra,  con  che  m’avete  voi  ricam- 
« Liala?  con  disgrazia,  confisca,  umiliazione,  eterne  accuse  • . 

Duralo  il  processo  dall’86  al  95,  Hastings  fu  assolto;  tratto  dalle  strettezze  e 
rifallo  dei  danni , egli  si  ritirò  nella  quiete  ( I ). 

Molti  contestavano,  non  solo  alla  Compagnia  ma  all'Inghilterra,  il  diritto  di 
fa(  conquiste  nell’India,  e principalmente  Fox,  Hurke,  Sheridan,  per  que'  priucipj 
filantropici  allora  echeggiali.  Pertanto  Piti  era  costretto  difendere  le  conquiste 
colla  parola,  mentre.àllri  colla  spada;  e gli  eroi  mercadanti,  reduci  in  patria,  in- 
vece del  trionfo  trovavano  l’accusu.  11  ministero  stesso  più  volte  riprovò  i nuovi 
acquisti  territoriali;  ma  poteasi  risparmiarli?  Ciascun  paese  sottomesso  avea  un 
vicino,  che  immediatamente  diventava  nemico,  e che  assaliva  se  non  fosse  assa- 
lito, e battuto  rifacessi,  donde  la  necessità  di  distruggerlo,  e di  trovarsi  cosi  a 
CurnwiHii contatto  con  un  nuovo  vicino,  fatto  nuovo  nemico.  Carlo  Cornwallis,  succeduto  tsoa 
ad  Hastings,  v alido  colla  dichiarata  risoluzione  di  rimettere  e conservare  la  pace; 
ma  H suo  governo  .fu  una  perpetua  contraddizione  coi  sentimenti  e le  idee  che 
gli  aveano  acquistata  la  popolarità,  e celle  sue  proprie.  Invece  dell' economia,  fe 
spese  enormi;  invece  di  sottoporsi  affatto  al  parlamento,  se  ne  sbrigliò;  invece 
delia  pace,  si  travagliò  in  guerra  incessante.  Ma  poiché  col  carattere  si  governa 
. più  che  coll’ ingegno,  egli  si  guadagnò  gli  spiriti,  e parea  giusto  quauto  veniva 
da  lui;  e benché  mancasse  di  grandi  qualità  si  militari  che  governative,  mostrò 
come  si  possa  essere  politico  onesto.  Gli  fu  suffragali  una  statua  nella  casa  della 
Corte  delle  Indie,  e una  pensione  di  cinquemila  sterline  per  venti  anni. 

discente  il  secolo  passato,  splendidi  sili  ma  era  la  situazione  esterna  del  governo 
inglese  nelle  Indie,  quanto  spaventosa  l’interna  amministrazione  (2).  Il  terreno, 
come  in  tutta  Asia,  appartiene  al  monarca,  che  lo  concede  al  coltivatore  per  una 
retribuzione,  la  quale  alimenta  le  casse  del  governo  indo-britannico,  succeduto 
agli  antichi  padroni.  ISon  é dunque  divisione  in  grandi  dominj,  che  somigli  alla 
feudalità,  ma  in  molti  piccoli  poderi,  il  cui  aOlltajuolo  li  suddivide  ancora  a la- 


(1)  Quel  processo  costò  al  governo  reo  tornila  Mer- 
line, sessaoLnnila  all’ercusato.  La  Compagnia  gli  con* 
cedette  uno  pensione  annuo  di  quattromila  sterline, 
cogli  arretrati  di  vontott'onni , che  salirono  * tre  mi- 
lioni di  franchi . Vedi  nelle  nostro  Biografie.  N. 

Utili. 

(2)  Nel  1793-4  le  rehdite  dell’India  gommavano  a 
8,27^,770  sterline,  le  apcw  c i pie  resti  del  debito  a 


6,633,931.  Ma  il  vantaggio  accidentale  sparve,  tal- 
ché nel  98  si  trovarono  di  entrala  8,039,880.  di 
1 spese  8,178,626.  Al  fine  deUraniininistrariooc  di  lord 
{SvellAlcf  nel  1806,  le  entrate  erano  di  15,403,409, 
la  spesa  di  4 '.>,692,017.  "Nel  93  il  debito  ammontava 
a 15,962,743  slerliuc;  nel  97  a 47,059,192’,  nel. 
4803  a 31,6*8,827. 
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voratori.  Il  governo  mette  tasse  sul  primo,  il  primo  sul  secondo,  e questi  sui 
terzo,  che  oppresso  da  quel  peso,  non  ha  di  che  comprare  un  pugno  di  riso  nel 
paese  di  tanta  abbondanza;  e come  in  Irlanda,  tirili  hanno  fame. 

A canto  a queste  classi  infelici,  ve  n’ha  di  privilegiate:  i Bramini  che  non 
fan  nulla,  gli  appaltatori  d’alcune  terre  immuni  ( lakkiradjats <)-,  i mercanti  delle 
città,  le  grandi  famiglie'musulmane,  e gli  avanzi  de'  nobili  indigeni.  Sono  altret- 
tanti corpi  diversi,  senza  legame  comune;  oltre  poi  i mescolati  di  sangue  inglese 
e indiano,  distintissimi  anch’esst.  Separati  ancor  più  restano  i Britannici , Che  non 
possono  nè  acquistare  la  benevolenza,  nè  mutar  i costumi  della  razza  inda  e 
musulmana,  protetta  dall'indolenza  e dall’ indifferenza.  I genitori  ricusano  man- 
dare alle  scuole  i loro  fanciulli,  e stimano  più  l'intimo  pundit  che  tutti  insieme 
i sapienti  della  Società  Asiatica.  I pochi  che  studiano,  ràmao  mille  cose  inutili,  il. 

, computo  delle  sloke,  le  minaste  della  grammatica,  della  prosodia,  delle  rappre- 
sentazioni de’tempj  e delle  divinità  loro,  ma  veruna  scienza  applicabile.  I Bra- 
niini e i khiragiar  sono  troppo'  interessati  a non  isponiarli  dall'ignoranza  e dallo 
stato  antico. 

Benché  dunque  sia  compiuta  la  conquista  commerciale,  e in  gran  parte  la  po- 
litica, malgrado  la  vicinanza  dei  Seiki  e del.  re  di  Lahor,  la  conquista  morale  nè 
la  religiosa  non  sono  tampoco  incominciate.  Solo  > Maratti  avrebbero  potuto  far 
quello  che  i Tartari  nella  Cina , se  più -uniti;  ma  gl'inglesi  in  mezzo  secolo,  li 
distrussero.  ■ . ' ,- 

Una  riforma  giudiziale  e finanziera  aveva  introdotta  Cornwallis , ma  questa, 
male  scontrava.  Brasi  egli  travagliato  a stabilire  sopra  io  forme  antiche  una 
grande  aristocrazia  territoriale  al  modo  inglese,  dichiarando  gli  zemindari  pro- 
prietarj  delle  terre  di  cui  pagassero  l’ imposta  al  governo;  quando  noi  facessero, 
si  venderebbe  alla  spiccia  una  porzione  di  loro  terre.  Queste  véndite, si  moltipli- 
carono tanto,  che  nel  179fr  rappresentavano  una  rendita  di  28,700,000  rupie, 
cioè  un  decimo  delle  tre  provincie  di  Bengala,  Bahar  e Orissa.  Ciò  menomava  la 
classe  degli  zemindari  ; ma  non  per  questo  elevaronsi  i ryoti , come  Uoriywallis 
avea  sperato,  il  quale  a tal  fine  aveva  obbligalo  gli  zemindari  a munirli  d' un'  in- 
vestitura inalterabile.  Allora  dunque  che  Io  zerqiitdar  più  noti  potè  aumentare  a . 
sua  voglia  la  rendila  che  il  ryot  pagava , fu  attento  ad  oggi  occasione  di  conge- 
darlo, per  far  migliore  contralto  coti  un  altro.  Il  ryot  appellava  alla  giustizia?  le 
lungagncdi  questa  lasciavamo  esposto  alla  vendetta  dello  zemindar,  e le  spese  il  - 
rovinavano.  Una  riforma  nel  96  dava  agli  zemindari  una  procedura  più  spiccia- 
tiva riguardo  ai  ryoti,  e che  potessero  venderne  le  rendite;  e così  questi  trovaronsi 
irreparabilmente  al  coloro  arbitrio.  - » ■ - •' 

Quanto  al  giudiziale,  sotto  i Mongoli,  onici  giudici  erano  i collettori;,  Corn- 
wallis crèè  tribunali:  ma  i giudici  non  sapeano,  tra  quelle  forinole  originali, 
pronunziare  che  in  pochi  casi;  e le  lentezze  facevano  moltiplicar  i contratti  di 
mala  fède.  Si  credè  riparare  col  mctler  un’imposta  sui  litiganti:  ma  questa  im- 
pediva ai  più  di  ottenere  giustizia,  mentre  Ì1  numero  delle  liti  aumentò  oltre  l' im- 
maginazione; c di  pari  cFesceano  i delitti  e le  bande  dei  ladri. 1 • 

Nè  minor  esecrazione  attirnvansi  gl’inglesi  sulla  costa  del  Malabar.  La  pre- 
sidenza di  Bombay  soccorse  Hagobah  , fi  quale  assassinando  il  nipote , sali 
peiscbwab  de'  Maratii  occidentali,  llaider  Ali , che  da  due  anni  faceva  inutNc 
guerra  ai  Maiatti,  allora  vedendo  l'odio  che  gl’inglesi  s’ attiravano  col  proteg- 
gere il -tiranno,  fe  pace,  e contro  il  nemico- comune  s’allcò  col,  nizam  di  Dfecan  c 
coi  Francesi,  venuti  allora  nemici  dell'Inghilterra  per  le  cose  d’America.  Dull’ur- 
78  genze  salvasi  la  Compagnia  colla  prontezza,- assalendo  gli  stabilimenti  francesi  dì 
Cbandernagor , Caricai  e Mazuliputuaii);  riduce  l'ondichery  a capitolare;  e in- 
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tanto  con  accortezza  ridesta  gli  antichi  rancori  de’  Maratti  e del  nir.am  contro 
fusurpatore  reggente  del  Misere.  Haider  però  non  fa  come  sgomentato  ; devasta 
il  Carnalico,  preiidc  Arcale,  ma  è costretto  da  nuove  truppe  a ritirarsi,  mentre 
Calcutta  e Manga lore  gli  sono  strappate,  e distrutta  la  flotta.  Eyre  Coote  gene- 
rale inglese  lo  costringe  a battaglia,  e lo  vince  e rivince,  ma  noi  doma,  e rinforzi 
francesi  ne  rialzano  la  fortuna.  . ' _ 

Agl’Inglesi  non  importava  tanto  rabbattere  ltaider,  come  distruggere  i pos- 
sessi delle  due  nazioni  rivali  Francia  e Olanda,  alla  qual  ultima  tolsero  Paliacatc, 
Buhlipatnam,  Negapatnam,  Cbinchura,  la  baja  di  Trine humala  e parte  del  Seilan. 

Essa  chiese  dunque  ajuto  ài  Francesi,  che  grossa  flotta  spedirono  coi  balio  di 
Sullren,  esperto  capitano,  il  quale  rislubilì  la  fortuna  di  Haider,  cui  suo  figlio 
l ippa  Saib  rinflancò  d'altre  vittorie.  Intanto  però  gl' loglesi  nimicavano  il  tiizarn 
e i Maralti  ad  Haider,  prendevano  Bednor,  una.  delle  più  rilevanti  piazze  del  Ma- 
labar  ; ma  il  maggior  guadagno  fu  la  morte  di  Haider,  implacabile  quanto  esperto  trae 
nemico.  . *■  t ■ 

.ppaSaib  Tippu  Saib  suo  successore  continuò  la  guerra  con  esito  vario-,  finché  nella 
pace  tra  Francia  e Inghilterra,  la  prima  recuperò  Poudichery,  Caricai,  Chander- 
nagor;  e l’Olanda  le  antiche  possessioni,  eccetto  Negnpainam  clic  restò  agl’in- 
glesi. Tippu  rimasto  solo,  bramò  la  pace,  che  fu  lìrmala  colla  Compagnia  in-  17*4 
glese  a Mangalore,  restituendosi  conquiste  e prigionieri.  Ma  Tippu  odiava  gl’in- 
glesi quanto  suo  padre  ; e più  fiero  e men  intelligente  di  questo,  si  credette  o si 
spacciò  eletto  dal  Profeta  per  esterni  ina  re  dall’India  i Nazareni,  c inseguirli  sino 
all’ inferno.  Ripeteva  amerebbe  vivere  due  giorni  da  tigre,  piuttosto  che  due  se- 
coli da  agnellai  e la  tigre  era  il  suo  simbolo,  che  melica  per  tutto,  e alcune  vive 
e mansuefatte  ne  teneva  ; amava  la  guerra  per  se  stessa , e contro  gli  Europei 
principalmente  per  fanatismo  religioso.  Prodigo  e avaro,  franco  e intrigante,  ro- 
busto c (lacco,  sol  costante  era  nel  coraggio  e nell’amore  de’ suoi  figliuoli. 

• Dimorava  ordiuariamcnle  a Seringapatnam,  in  un’isola  formata  dal  Cavery; 

c come  suo  padre,  attendeva  a regolare  estesamente  barrimi  nitrazione;  favoriva 
le  arti , l’agricoltura  , le  scoperte;  giovavasi  delle  cognizioni  degli  Europei  in 
goerra.  Appena  alzato,  ricovea  le.rdazioni  divarj  ufliziali,  e vi  dava  spaccio;  a 
nove  ore  entrava  in  un  appartamento,  ove  a molti  scgrctarj  dettava  lettere  ; mo- 
stravasi  poi  al  popolo  da  un  balcone,  ove  «gli  elefanti  gli  rendevano  omaggio» 
sfilando  davanti  e inginocchiandosegli.  Fatto  colazione , entrava  nella  sala  di 
udienza,  e circondato  da  parenti  e cortigiani,  riceveva  e udiva  le  persone,  mentre 
più  segretari  scrivevano  le  decisioni,  o gii  leggevano  gli  spacci,  dai  corrieri  de- 
posli  a’ suoi  piedi;  immediatamente  egli  indicava  le  risposte,  che  firmava  e sug- 
‘ gettava.  Intanto  gli  erano  condoni  i cavalli  di  fresco  comprati  o i cannoni  nuovi; 
e tutto  finito,  alle  tre  ritiravasi.  Alle  cinque  c mezzo  tornava  alla  sala  d’udieBza, 
poi  da  un  terrazzo  osservava  le  evoluzioni  .militari;,  infine  alle  sei  c mezzo  comin- 
ciava ii  riposo.  Nel  palazzo  splendidamente  illuminato  raccoglieva  i primati , e 
passavasi  la  sera  fra  danze  c rinfreschi  e bellissime  bajadcre.  Tre  centinaja  di 
queste  aveva  tolte  da  famiglie  buone:  a undici  anni  cominciavano  esse  a servire 
u’suoi  capricci,  soddisfatto  ai  quali,  lasciavano  la  Corte  per  diffondersi  nel  paese 
' o attaccarsi  a qualche  pagoda. 

Pel  suo' intento,  profittò  dei  Francesi,  che,  nel  bollore  della  rivoluzione, 
cercavano  per  tutto  nemici  ai  loro  nemici , -gl’  Inglesi.  Ufliziali  di  quella  gente 
addestravano  le  truppe  e . l’artiglieria  di  lui,  c teneva  in  arme  sellantamila  uo- 
mini e mollissimi  alleali.  Huonaparte  dal.  Cairo  mandò  all’india  di  que' suoi 
pomposi  proclami,  e ch’ei  veniva  a spezzare  la  tirannia  britannica:  ma  gl’inglesi 
affrettaronsi  d’obbligare  Tippu  a rinnovar  la  pace  con  essi,  e congedare  tutti  gli 
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ufficiali  forestieri.  Quando  poi  la  battaglia  d'Abukir  troncò  gli  sperali  trionfi  della 
. Francia  e la  grand'opera  die  Napoleone  crai  casi  destinato  a compiere  in  Asia, 
lord  Moroinglon  governatore  scemò  i riguardi  a Tippu,  e'  fatto  massa  o trovati 
I7»9  pretesti,  marciò  sopra  il  Misore.  Capitanava  Harris,  e vi  combatteva  Welleslcy, 
celebre  poi  col  nome  di  lord  Wellington:  esercito  ben  agguerrito  e provisto,  non 
più  snidato  da  mercauti,  ma  disposto  dal  governo, c nelle  cui  file  eransi  introdotti . 
molli  indigeni,  superando  le  antipatie  delle  Caste.  La  campagna  dunque  andò 
fiera,  ma  non  poteva  restare  incerta!  Le  pròne  sconfitte  avvilirono  l'anima  super- 
mie.  sfiziosa  di  Tippu,  che  chiuso  in  Seringapatnaro,  combattendo  da  soldato  fu  uc- 
ciso. Allora  tutto  il  Misore  venne  agl’inglesi,  e fu  schiantata  l'unica  potenza  che  . 
secondare  potesse  la  Francia.  Per  ombra  e per  legarselo  col. benefizio,  vi  elessero 
raja  uno  della  famiglia  che  Haider  avea  spodestata; 

Tojto  però  un  nemico,  dovea Tosto  sottentrarne  un  altro,  i Maratti,  poi  i . 
Birmani,  poi  dietro  a questi  gli  Afgani,  tormento  presente  dell'Inghilterra. 

Trasilfatte  vicende  meglio  conosceansi  que'pacsi,  e la  relazione  di  Holwell 
estinse  in  parte  le  prevenzioni  invalse  sopra  l'ignoranza  e fi  idolatrìa  di  colà.  1 fi- 
losofi se  ne  impadronirono  per  uiostrareTa superiorità  di  quel  culto  al  nostro;  si 
esagerò  l’antichità  de' libri  sànscrilici;  eon  febbrile  eloquenza  si  declamò  contro 
la  civiltà  che  andava  a portare  i suoi  misfatti  fra  l'innocenza  di -genti  vicine  a 
«fucll’ invidiabile  stato  di  natura,  e che  sarieno  beato  ficcasi)  se  ivi  pure  la  su- 
perstizione non  fosse  venuta  a insinuare  le  sue  atrocità.  Altri  con  senno  c tran-  > 
quillilà  si  posero  a studiarli:  una  lingua  anttclfissima  comparve,  ricca  d' inesti- 
inabiii  monumenti,  che  portavano  attacco  alla  esclusiva  venerazione  pei  classici 
greci  e latini;  monumenti,  per  antichità  mirabili  non  meno  che  per  bellezza; 
dottrine  che  prevenivano  di  secoli  le  invenzioni,  di  cui  più  si  gloria  l'Europa.  Noi  - - 
1784  Guglielmo  Jones  fondò  à Calcutta  la  Società  Asiatica,  per  pubblicare  h; 
opere  originali  di  que’  popoli , e discuterne  la  storia  e le  credenze;  ove  pure  si  . 
posero  c stamperie  e giornali,  e accademia  di  medicina,  c orto  botanico.  Nello 
stabilimento  danese  di  Serampur,  cinque  leghe  da  Calcutta,  sede  dei  missionari- 
Battisti,,  fondali  per  convertire  gl’  Indiani,  si  pubblicarono,  sotto  la  direzione  dei 
dottore  Carey,  Bibbie  nei  differenti  idiomi  dell'India,  oltre  molti  classici  di  quella 
nazione.  . *■ > 

L’abbate  Dubois,  missionario,  nel  1801  vide  la  morte  del  raja  di  Tatigiaoro 
nel  Seilan  , deposto  dagl’  Inglesi.  -Quattro  mogli  legittime  dis|>u Invalisi  l’onore 
d essere  bruciate  co.n  esso,  c due  furono  prescelte  dai  Bramini.  Scavata  una  fossa, 
vi  si  alzò  la  pica  di  legno  di  sandalo , con  urne  di  burro;  verso  la  quale  H con^ 
voglio  funebre  portò  l'estinto,  magnificamente  vestito  e coricato  , fra  i primarj 
(iniziali  e i Bramini,  dietro  cui  Icjlue  vedove,-  cariche  di, gemme,  e circondale 
dalle  amiche,  che  faceano  il  tribolo,  e le  lodavano  a gara  come  cosa  giù  celeste, 
e ne  chiedevano  qualche  memoria.  Giunte  alla  pira,  parvero  esse,  vacillare  dinanzi 
all'aspetto  della  vicina  morte;  pure  fra  i riti  e le  aspersioni  dei  Bramini  elle  co- 
ricaronsi  accanto  al  morto,  abbracciandolo  colle  mani  intrecciale  fra  loro:  la 
fiamma  accesa  dal  gurù  e dai  parenti  le  avviluppò;  i' loro  grilli  furono  soffocati 
dai  Tiuluoni  delta  moltitudine. e de'  Bramini'.  Due  giorni  appresso  si  raccolsero  le 
ceneri  e i frammenti  delle  ossa,  parte  delle  quali,  Chiuse  e suggellate,  alTldarqnsi 
a trenta  Bramiui  che  in  solennità  recaroulc  a Benarete  per  gettarle  nelle  saule  - 
acque  del  Gange;  parte,  mista  a riso  bollito,  furono  mangiate  da  dodici  Bramini, 
in  espiazione  dei  peccati  de’ defunti;  gli  ori  e le  giòje  rimaste  divennero  preziose  • 
reliquie.  11  gurù  del  re  e i tre  Bramini  che  appiccarono  il  fuoco  alla  pira,  rice- 
vettero il  primo  un  elefante,  e ciascuno  degli  altri  uno  dei  palanchini  de’  bruciali; 
doni  d’ogni  genere  e venticinquemila  rupie  comparlironsi  fra  gli  altri  Bramini , 
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c i dodici  che  aveano  ingoialo  le  ceneri  ebbero  dodici  case  fabbricale  a posta  i 
poi  un  gran  mausoleo  coperse  il  posto  del  sagriflzìo,  che  divenne  meta  a divoti 
pellegrinaggi  (1). 

Tali  sagriflzj  e le  sanguinose  feste  di  Giogrenat  l’Inghilterra  tollerò  fin  ad 
oggi,  perché  danno  danaro  ! 


CAPITOLO  VIGESIMO. 

Interno  dell'  Inghilterra.  — letteratura. 

■ . L!  Europa  avea  creduto  che  il  perdere  le  colonie  americane  dopo  guerra  disa- 
strosa dovesse  lasciar  umiliata  l'Inghilterra,  tanto  più  che  dentro  aveva  la  plebe 
tumultuante  e ì'Irtanda  ammutinata.  Ma  oltreché  si  rifece  largamente  nell'India, 
strinse  cogli  Stati  Uniti  convenzioni  di  commercio,  che  le  riuscirono  di  ben  altra 
utilità  che  non  la  supremazia  metropolitica.  Né  mai  la  libertà  avea  dato  più  so- 
lenne mentita  alle  dottrine  economiche  formulate  in  quel  motto  di  lord  Chatam: 
Quando  l'America  fabbricherà  un  solo  chiodo,  l’Inghilterra  è ila. 

Diritto  L’importanza  che,  massimamente  nella  guerra  d’America,  acquistò  il  mare, 
marittimo  ferr  gj  odiassero  anche  teorieamenle  le  molte  quistioni  che  nascono  nell’eser- 
cizio del  diritto  internazionale.  Altrove  esponemmo  i canoni  capitali  di  questa 
scienza  rispetto  alle  nazioni  belligeranti  ed  alle  nedlre  (4).  La  Francia,  coll’ordi- 
nanza 41  ottobre  1744^  si  era  ravvicinata  alle  norme  del  Consolato  di  mare, 
esenluando  da  sequestro  i vascelli  neutri  con  carico  nemico,  e solo  confiscando 
queste  merci  e il  contrabbando.  Pure  dichiarava  di  buona  presa  ogni  mercanzia 
cresciuta  o lavorata  in  phese  ostile,  eccetto  il  carico  di  vascèlli  neutri,  che  di- 
rettamente navigassero  dal  porlo  nemico  ove  lo  presero,  verso  mi  porto  lor  pro- 
prio. Inoltre  vietatasi  ai  vascelli  neutri  di  trasportare  merci  da  uno  ad  altro 
porto  nemico,  qual  che  ne  fosse  il  proprietario.  Solo  i vascelli  danesi  e olandesi 
potrebbero  veleggiare  liberamente  dai  loro  a un  porto  neutro,  salvo  se  bloccato,  e 
qualunque  si  fosse  il  proprietario  della  merce;  privilegio  esteso  ad  altri  mediante 
particolari  convenzioni.  Anche  l’fngliilterra  consenti  all’Olanda  la  massima  di 
libero  vascello.  Ubera  mercanzia.  * “ 

Federico’ Il  quando  acquistò  dall’Austria  la  Slesia,  obbligossi  a pagare  un 
imprestilo  fatto  da  negozianti  inglesi  a Maria  Teresa,  e assicurato  sulle  rendite 
di  quella  provincia.  Ma  avendo  ('Inghilterra  arrestali  molli  vascelli  di  carico  e 
bandiera  prussiana,  nè  badato  ai  reclami  di  Federioo,  questi  adunò  una  commis- 
sione di  quattro  ministri,  presieduti  dà  Coccejo,  per  deliberare  se,  in  compenso, 
potesse  staggirsi  l'imprestilo  slesiano.  K derisero  del  si  : ma  l’Inghilterra  si  op- 
pose; e ne  nacque  un  dibattimento  circa  ai  principj  del  diritto  marittimo,  che 

(I  ) Molti  bulino  scritto  la  Storia  delle  Indie  in-  i Vitupero  ili  Misore,  clic  perisce  sotto  Tipnn ; t- guerra 
fleti:  ma  legnatisi  principalmente  iattCS  MtLL,  la  «tri  Mainiti,  la  cui  riuscita  db  l'India  agli  Inglesi;  5° 
cui  opera  fa  terminata  ila  Wi|sou.  I qjnerra  coi  birmani  e col  Calmi. 

Ha*  Moln  Uoy,  Ex  poti  timi  of  (he  proci  irai  ope-  j C.  di  Bjok^stiehy*  -,  Saggio  tuli * impero  Indo * 
ralion  of  thr  judtcial  and  rerenue  tgstems  of  In-  | ^nfonniro.  Stocnlma. 

dia.  landra  1832.  | \V  . ADamS,  /tapparlo  tulio  tlalo  dell'educazione 

*.  Harcikhi  de  Pemioen.  Ilitl.  de  la  conquèle  et  de  pubblica  nel  Vengala  e nel  Behar.  Londra. 

In  fondanoti  do  l'empire  anffloit  dùnt  Vlndc.  Pa-  * Carie  pubblicate  dal  comitato  dèlia  cantera  dèlCo- 
rigi  484Ù.  Itistingo*  egli  quella  sturiti  la  cinque  epo-  | munì.  I.n  Corte  dei  dirottoci  fa  ora  pubblicare  un 
rbc:  4°  Pat  rio  degli  Inglesi  nel  Bengala,  jino  alla  i grandi)  otlaiite  dijriodia  nella  scala  d oti  pollice  ogni 
conquista  di  questo  c di  lltbif  cd  Orìtti  | 2’’  lotta  * quattro  miglia  inglesi, 
colla  Francia  per  h prcpoodcrania j 3°  guerre  eol*_j  (2)  Toni.  IV,  prty.  1146, 
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noi  crediamo  superfluo  di  esporre  a minuto,  allego  che  s’appoggi  a troppi  Tatti 
e accordi  particolari.- Basti  che  la  Prussia  sosteneva  il  mare  libero  e la  neutralità 
marittima,  e impugnava  il  diritto  di  visita,  escluso  sempre  il  contrabbando;  e 
senza  risolvere  il  punto  fondamentale,  si  passò  a un  accordo  nefl'alleatiza  di 
4736  Westmioster,  per  cui  la  Prussia  sciolse  da  sequestro  il  debito  slesiano,  e l’In- 
ghilterra compensò  i danneggiati  con  ventiquattromila  sterline  (1). 

Ma  nella  guerra  marittima  del  1756, 1’Inghilterra  volte  stabilire  che  ai  neu- 
tri, in  tempo  ili  guerra,  fosse  vietato  ogni  commercio  non  permesso  in  tempo  di 
pace.  Mirava,  come  dicemmo,  ad  escluderli  dal  trafficare  colle  colonie,  siccome 
n’erano  stati  autorizzati  dalla  Francia.  Gli  Olandesi  ne  profittarono,  ma  essendo 
presi  i loro  legui  dagl'inglesi,  sorsero  dispute,  agitate  anche  da  vaienti  pubbli- 
cisti; e principalmente  Habner  (2)  sostenne  che  la  bandiera  neutra  copre  tulio  il 
carico,  sebbene  appartenente  a nemico,  eccettuato  solo  il  contrabbando.  Ma 
quando  l'indipendenza  della  Xord-America  fu  riconosciuta,  l’Inghilterra  cessò  da 
quella  pretendenza,,  che  poi  fece  rivivere  al  tempo  della  Rivoluzione.  Nel  trat- 
477*  lato  d’amicizia  tra  Francia  e gli  Stati.  Uniti,  slipulavasi  che  su  vascelli  liberi  sa- 
rebbero libere  le  merci;  patto  esteso  dalla  Francia  a tutte  le  potenze  neutre,  vie- 
tando a’  suoi  di  prendere  vascelli  neutri,  quand’anche  veleggiassero  da  un  porto 
nemico  ad  un  altro,  purché  non  bloccato,  nè  portassero  contrabbando  di  guerra. 

Allora- l'inghiìterra,  vedendo  minacciala  la  sua  superiorità  marittima  dall’al- 
leanza di  Francia  e Spagna  cogli  Stati  Uniti,  si  volse  alla  Bussia;  ina  in  luogo  ' 

4780  d’un  trattato,  Caterina  proclamò  la  neutralità  armata,  per  cui  sosteneva  che  i 
vascelli-  neutri  potrebbero  navigare  liberamente  da  porto  a porto  e sulle  coste  delle 
nazioni  belligeranti;  le  merci  appartenenti  a sudditi  di  potenze  in  guerra  sareb- 
bero libere  su  vascelli  neutri,  eccetto  il  contrabbando;  porto  bloccato  si  riguar- 
derà solo  quel  che  lo  sia  in  effetto,  noti  bastaudo  una  dichiarazione.  Ne  spìacque 
all'Inghilterra,  professante.principj  opposti;  le  altre  potenze  v’aderirono  più  o 
*783  meno  ; finché  alia  pace  di  Versailles  parve  riconosciuta  la  libertà  dei  neutri. 

Nei  bisogni  della  guerra  americana  avea  l'Inghilterra  dovuto  pensare  a nuovi  Fimo»» 
modi  di  gravezze.  Nel  1774  i diritti  d'entrata  e uscita  rendevano,  netti  due  mi- 
lioni e mezzo  di  sterline.  La  lista  civile  sotto  Guglielmo  IH  ascendeva  a sette- 
centomila  sterline,  e tate  la  godettero  Anna  e Giorgio  1,  il  quale  pure  potè  teso- 
reggiarne veutitremila  per  costituirle  in  dote  a una  sua  figlia  naiuraie.  Sotto 
Giorgio  11  passò  il  milione,  talché,  oltre  il  lauto  spendere,  egli  lasciò  un  peculio 
di  censettantamila  sterline:  che  se  a Giorgio .J 11  il  parlamento  lo  limitò  in  otto-' 
centomila  lire,  dovette  due  volte  pagargli  un  milione  di  debiti, 
i 11  debito  pubblico,  etra  nei  1759  sommava  a einquantaquattro  milioni  di 
sterline,  nella  guerra  per  la  Successione  austriaca  fu  elevato  a settantotto;  in  - 
quella  dei  Selle  anni  a cenloquaranlasei,  e a dugencinquautaselte  in  quella  delle 
colonie.  Già  tutte  le  entrate  rimanevano  assorbite  dal  solo  pagamento  degli  inte- 
ressi, a pift  volte  si  temè  del  pubblico  credito,  finché  Guglielmo  Pili  non  ne  in- 
trodusse la  consolidazione  e il  regalare  pagamento  degl’interessi.  Istituendo  un 
foodo  d’ammortizzazione  pei  solo  debito  allora  esistente;  poi  il  bill  del  17  feb- 
braio 1792  stanziò  che,  per  ogni  nuovo  imprestilo,  si  creasse  un  fondo,  speciale 
- d’ ammortizzazione,  determinato  alldu  per  cento.  A questa  maniera  il  governo 
rimane  unico  regolar  compratore  delle  rendite,  e mantiene  una  specie  d’equili- 
brio nei  corso  degli  eflètti  pubblici.  E mirahil  cosa  I al  debito  fatto  nella  guerrà 
d' America  tutte  ló  nazioni  d’Europa  soccombettero:  per  l'Inghilterra,  che  vi  ebbe 

'(i)  Te<Ìi  Mirncits,  Cuuieieè&bret  du  droit  des  gent.  Voi.'  ty.  '* 

j*2)  bel  icqueitro  de’  fallimenti  neutri.  **  * w 
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l'apparenza  di  viola,  divenne  nuovo  legame  dei  governali  col  governo,  rifugio 
ai  capitalisti,  sprone  all’industria  c al  commercio.  Connessa  resistenza  della  co- 
stituzione al  credilo  del  governo,  questo  ne  diventò  più  vigoroso,  importando 
alla  nazione  il  sostenerlo,  come  il  governo  trovavasi  obbligato  di  sagrificare  ogni 
cosa  al  mantenimento  delle  pubbliche  libertà  affine  di  ottenere  l'assenso  a nuove 
imposte.  ' • • . 

Nel  1778  moriva  lord  Chatam,  senz’altro  lasciare  ai  figli  che  l’esempio;  e 
il  parlamento  gli  pagò  i debiti,  o in  Westminsler  pose  un  monumerilo  « per  te- 
stimonianza delle  virtù  e dell’abilità  di  Guglielmo  Piti,  nella  cui  amministrazione 
la  divina  Previdenza  esaltò  la  Gran  Bretagna  a grado  di  prosperità  e gloria  scono- 
sciuto alle  età  precedenti  ».  Suo  figlio  del  nome  stesso  aveva  allora  diciotl’anni,  ».  ma 
e per  ricchezza  una  pia  e severa  educazione  : onde  si  applicò  alPavvocutura,  nei 
tempo  stésso  che  frequentava  il  parlamento,  ascoltando,  ed  esercitandosi  da  sè 
sopra  i varj  oggetti.  A ventun  anno  entratovi  con  Burke  capo  nominale  e con  mi 
Fox  capo  vero  dei  W iiigs,  attaccò  il  ministero  Norlli  finché  lo  vide  cadere  sotto  la 
sua  impopolarità.  Dopo  uhpinnte  vicende  fortnossi  il  ministero  Fox,  detto  della  uss 
coalizione,  nel  quale  riunivansi  le  opinioni  più  discordi , e che,  comunque  sere-  ,PTÌ,<! 
dilato,  riuscì  a terminare  la  guerra  americana. 

Colpo  maestro  di  questo  ministero  fu  l’accennato  bill  delie  Indie  (pag.  229), 
il  governo  delle  quali,  tolto  affatto  alla  Compagnia,  dovendo  affidarsi1  ad  una 
Commissione,  eletta  non  dal  re,  ma  dalla  camera  dei  Comuni,  veniva  a mutarsi 
la  costituzione,  e attribuirsi  al  corpo  elettivo  una  superiorità,  pregiudicevolc  al 
potere  esecutivo.  Giorgio  III.  che  se  n’avvide,  vi  ostò  a tuU’uomo,  e protestava 
tornerebbe  al  suo  Hannover,  piuttosto  che  vivere  in  tale  servitù.  Difatto  il  bill-fu 
rejetto;  e Fox  soppiantato  da  PijC'dl  ventlquattr’anni,  in  mezzo  a violenta  oppo-  <784 
sizione.  Studiata  a fondo  la  costituzione  del  suo  paese,  le  ricchezze  c i mezzi  di 
esso,  Pilt  conobbe  non  doversi  fiaccare- veruna  delle  forze  di  questo,  ma  fame 
sostegno  a ciò  die  s’intraprendesse  per  l’ingrandimento  dell’Inghilterra;  e con 
freddezza,  eloquenza,  abilità,  coraggio;  resistette  ventanni  agli  allaccili,  e rinle- 
grò  i principi  conservatori.  Nè  come  6uo  padre  brillò  solo  ad  istanti  e per  impeti 
subitanei;  nè  ebbe  a fare  con  tempi  regolari  e intrighi  di  ce  e di  amiche;  ma  si 
trovò  a fronte  una  rivoluzione  e i popoli,  ed  ebbe  a slabilire-un  nuovo  ordine  so- 
ciale, e porsi  a capo  di  riforme  che  l'opinione  reclamava,  ma  che  gli  eccessi  di 
Francia  rendeano  temute  e aborrite.  . . 

Perocché  la  libertà  inglese  va  intesa  ben  dilferenlemente  da  quella  che  pre- 
dicavano i filosoflsti  ; alla  qùalc  se  i lord  affettavano  qualche  volta  di  ergere 
statue  ne'loro  parchi,  la  sbandivano  dai  parlamento.  Ila  riflesso  un  moderno  (1) 
che  gl’  Inglesi  furono  sempre  ammiratori  caldi  di  Venezia , regina  de’  mari , clic 
sul  proprio  dosso  sosteneva  mille  anni  di  gloria;  p intendevano  tutti  a stabilire 
un’aristocrazia  al  modo  della  veneta,  nella  quale  vedeauo  il  tipo  della  perfezione 
anche  i Whigs  più  infervorati,  come  Harrington,  Algernon  Sidney.  Vi  riuscirono 
colla  rivoluzione,  c furon  questi  gran  liberali  che  fondarono  il  sistema  di  prote- 
zione a vantaggio  unico  de'  grossi  proprietà rj.  Guglielmo  III  mal  si  rassegnò  alle 
proporzioni  di  doge  cui  essi  voleano  ridurlo;  ma  succeduti  gli  Annoverasi,  Gior- 
gio 1 e 11  stettero  0 contenti  od  obbligati  a quella  misura.  Piti  il  maggioro  tentò  - 
spezzare  quell’oligarchia,  che  col  manto  d'orpello  spolverava  da  molte  generazioni 
i gradini  del  trono,  e rese  alla  nazione  la  propria  dignità.  Segui  tali  orme  suo 
figlio,  chiamando  al  potere  le  classi  nuove  medie,  l’industria  accanto  all'aristo- 
crazia , col  che  salvò  l’ IngldKerra  dalla  rivoluzione  francese.  Non  per  questo 
può  dirsi  che  una  democrazia  vi  fosse,  c sino  al  1852  l' Inghilterra  persistette 
nella  costituzione  veneziana. 

( ( I Iskveli  , Coni* flit. 
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Pochi  mesi  bastarono  al  giovane  Pitt  perchè  di  molti  membri  del  parlamenlo 
ottenesse  la  confidenza;  onde  avventurò  un  altro  bill  delle  Indie,  ove  la  giurisdi- 
zione era  attribuita  alla  corona.  I Comuni  lo  ripudiano  ostinatamente  ; e Piti 
ardisce,  scioglie  la  Camera , e dalla  nuova  sostenuto,  vince  il  partilo;  e appog- 
giato dal  re  non  meno  che  dai  Comuni,  s’accinge  a riforme  interne,  concinude 

4TS8  colla  Prussia  e l'Olanda  H trattato  di  Los,  che  rinlegra  nel  Settentrione  la  supre- 
mazia inglese,  menomata  dalla  guerra  d'America.  Insigne  è pure  i!  suo  trattato 
colia  Francia  nell'86,  uno  de'  più  liberali  nei  senso  suo,  dove  l'Inghilterra  obbli- 
gavasi  a ricevere  i vini  francesi  cornei  portoghesi;  privilegio  illusorio  perché  questi 
erano  prediletti  ; mentre  la  Francia  di  rimpallo  alleggeriva  la  tariffa  sopra  le  ma- 
nifatture britanniche.  . . * * . ' ■ - 

fi  vittoria  e perdite  riuscivano  dunque  a grandezza  dell’Inghilterra,  ornai  in- 
contrastata regina  dei  mari.  Bd  è curioso  vedere  come  quegl’inetii  Giorgi  non 
impedissero  alla  nazione  di  diventar  gigante;  come  affari  da  mutar  faccia  al 
mondo  si  compissero  tra  le  puerili  vergogne  o i sueidi  intrighi  della  Corte.  Me- 
rito delle  istituzioni.  Londra,  capo  d’impero  smisurato,  allargò  le  sue  vie,  e s’ab- 
bellì dì  edifizj ; il  magnifico  spedale  di  Greenwieh  accoglieva  gl’invalidi;  molti 
regolamenti  miglioravano  l’ammimstrazione  ; c la  pubblica  prosperità  si  fondò 
sovra  il  perfezionamento  dell’agricoltura,  dell’industria,  del  commercio  interno. 

Nel  1757  l’Inghilterra  ebbe  in  armi  fino  a trecentrenlasellemila  uomini,  ses- 
santuna  nave  di  linea,  e trecencinquanlatre  altre  da  guerra:  e i suoi  statisti  si 
compiacquero  notare  che,  di  venti  feriti,  sol  uno  moriva;  e di  quattordicimila  uo- 
mini che  nel  1760  incrociavano  per  molti  mesi  nel  golfo  di  liisraglia,  venti  ap- 
péna caddero  malati;  mercéde  provide  cure.  Fu  regolato  il- servizio  degli  eserciti, 
ordinata  la  mitiria  urbana.  Le  bande  di.  ladri,  baldanzose  sotto  Giorgio  I,  erano 
distratte;  agli  Scozzesi,  per  consiglio  di  Piti,  restituiti  i beni  confiscati  per  la  ri- 
bellione del  45.  Dopo  la  quale,  1’lngbHterra  aveva  in  Scozia  abolite  le  giurisdi- 
zioni patrimoniali  e i clan,  senz’altro  intento  che  di  sbandare  le  masnade,  pronte 
sempre  a seguitare  on  capo  ereditario:  ma  ne  venne  il  totale  sovvertimento  de’ co- 
stumi e del  carattere  nazionale;  le  campagne  e i monti  si  spopolarono,  ingros- 
sando le  città;  il  commercio  e l’industria  moltiplicarono  le  relazioni  coll’Inghil- 
terra, porta  dischiusa  alle  idee  e alle  costumanze  forestiere. 

Nell’antico  sistema  dei  clan,  che  vuol  dire  figliatati ul,  il  capo  trattava  i suoi 
da  figli,  non  avrebbe  aumentato  i fitti,  nè  cercalo  braccia  fuor  della  parentela. 
Rotto  quel  legame  di  padre  e magistrato,  invece  di  suddividere  al  possibile  i beni 
per  darli  al  minimo  prezzo , e cosi  aumentarsi  i vassalli  c soldati , si  elevò  il 
prezzo,  si  formarono  grosse  affittanze,  congedando  chi  non  era  in  grado  di  pa- 
garle, per  dare  la  preferenza  ad  afflttajuoli  della  pianura  che  conducevano  i beni 
della  montagna.  Ne  crebbe  il  valore  de’ fondi,  onde  possessori  che  nel  1750  rica- 
vavano cinque  o seimila  sterline,  al  fin  del  secolo  n’avevano  fin  ottanta  e cento- 
mila. Giganteggiavano  dunque  i ricchi,  spoverendosi  gli  antichi  fittajuoli;  invece 
d'uomini,  la  campagna  popolossi  di  mandre;  e il  Canada  e la  Nuova  Scozia  do- 
vettero accogliere  abbondantissime  migrazioni.  L'Inghilterra  avea  preveduto  il 
disastro , e per  qualche  compenso  lasciò  alla  .Scozia  le  leggi  municipali , alcuni 
onori  ed  altre  condiscendenze.  Poi  quanto  perdevano  gli. agricoli,  tanto  guadagnò 
l’ industria.  Glasgow,  che  nel  1707  contava  appena  quattordicimila  abitanti , al 
fin  del  secolo  n’ aveva  cencinquantamila,  od  oggi  fin  dugentotlanlamila;  la  do- 
gana del  suo  porto  nel  1840  produsse  novecentomila  sterline,  mentre  al  tempo 
dell'unione  non  trentaquattromila  quelle  di  tutto  il  regno. 

474*  In  quel  tempo  Giorgio  W'hitefteld,  teologo  anglicano,  introdusse  i Metodisti, 
setta  rienrosa  ne’  principi  del  calvinismo.  Presto  sorse  in  quella  una  divisione, 
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per  opera  di  Giovanni  Weslev,  clic  impugnava  la  Predestinatone,  e che  si  fece 
amare  per  lo  zelo  nel  soccorrere  le  classi  povere. 

Un  sentimento  di  tolleranza  e filautropia'in  opposizione  cogl’interessi  del 
paese,  portò  a pensar  anche  ai  Negri;  ed  i Quakeri,  abolita  la  schiavitù  tra  loro, 
sporsero  al  parlamento  una  petizione  perchè  vietasse  la  tratta.  I Metodisti  gli  ap- 
poggiano; il  popolo  prende  fervore;  le  università  di  Oxford  e Cambridge  e molle 
città  presentano  i loro  voli;  Wilberforce  li  sostiene  per  religione,  Fox  per  fi- 
lantropia, e il  ministero  deve  ordinare  un’indagine  dei  fatti.  Pitt  presentò  la  uosa 
alla  camera  de’ Comuni,  e d'alloro  cominciò  quel  movimento  non  più  interrotto 
verso  l’emancipazione  dei  Negri  e l’abolizione  della  tratta,  die  j filantropi  applau- 
discono,  mentre  1 sottili  politici  non  san  vedervi  che  un’astuzia  dell’Inghilterra 
d’indebolire  le  colonie  americano  delle  altre  potenze,  togliendovi  braccia  che  in 
quelle  delle  Indie  non  sono  a-lei  necessarie.  Fortunata  quella  politica,  le  cui  astu- 
zie sono  conformi  alle  sante  leggi  dell’umanità  ! 

Si  pena  a credere  che  l’Inghilterra,  ammirazione  degli  statisti,  nel  tempo  che 
di  riforme  sonava  lotta  F.uropa,  e che  seguitavasi  a rinfacciare  ai  Cattolici  un’in- 
tolleranza da  gran  tempo  dismessa,  tanta  ferocia  mantenesse  contro  di  questi.  La 
buona  Anna  avea  sancito  severissime  ordinanze;  e se  la  Casa  di  Brunswick  lasciò 
in  obblio  quelle  che  concernevano  le  persone,  non  cosi  quelle  dei  beni,  rincruden- 
dole anzi  colla  speranza  di  poco  a poco  spossessare  i Cattolici.  Quando  Fede- 
rico II  tollerava  i Gesuiti,  e Caterina  lf  lasciava  erigere  in  Pietroburgo  una  chiesa 
cattolica,  e Gustavo  III  ne  apriva  una  a Stockolm,  qualche  idea  sitfatta  parve  tra- 
forarsi anche  nell'isola;  ma  il  popolo  vi  si  oppose  infocato.  Essendosi  nel  1753 
naturalizzati  gli  Ebrei,  tale  fu  il  fremilo  pubblico,  che  si  dovette  recederne.  Nè 
piccola  fatica  costò  nel  51  il  far  adottare  la  riforma  gregoriana  del  calendario, 
solo  perchè  veniva  da  un  papa.  Però  le  idee  procedevano,  e nel  75  passò  nelle 
Camere  una  formolo  di  giuramento,  che  non  contenendo  nulla  di  repugnante  alla 
loro  religione,  dal  più  de' Cattolici  fu  prestato.  Poi,  a proposizione  di  Giorgio  Sa* 
ville,  si  abolì  parte  dell’Alto  dell’anno  XI  e XII  di  Guglielmo  IH,  che  sottoponeva 
a carcere  perpetuò  i vescovi  e preti  cattolici  i quali  tenessero  scuola,  escludeva 
i Cattolici  dall’adire  eredità  o comprar  fieni:  tutti  però  furono  obbligali  a un  giura- 
mento, che  risentiva  delle  vecchie  paure;  non  entrare  in  congiure , non  dar  mano 
al  pretendente,  non  credere  sia  lecito  assassinare  gli  eretici,  nè  negare  obbe- 
dienza a re  scomunicato,  nè  che  il  papa  o altro  principe  o prelato  abbia  giurisdi- 
zione o podestà  nel  regno. 

Anche  in  Iscozia  si  cercò  fare  il  somigliante;  ma  molli  sinodi  protesta- 
rono, formaronsi  associazioni  del  popolo  per  impedire  qualsifosse  concessione 
ai  Cattolici,  si  passò  ai  fatti , e non  tornò  la  calma  che  colla  precisa  dichia- 
razione di  non  rallentare  i rigori  contro  di  essi.  Capo  di  quelle  associazioni 
era  Giorgio  Gordon,  mistura  d’entusiasmo,  d’  artifizio  c d’insania;  e il  par- 
lamento si  divertiva  della  strana  acconciatura  di  lui  e del  calore  oud’egli  non 
rifiniva  di  mostrare  i pericoli  di  cui  il  papismo  circondava  la  religione  e la 
libertà;  e tanto  fomentò  il  fanatismo  in  Londra,  che  \' associazione  protestan- 
te chiese  si  cassasse  la  legge  benigna  ai  Cattolici.  Un’immensa  fella,  in  quat- 
tro corpi,  co’  flocchi  bianchi,  s’incamminò  alle  Camere  portandone  la  petizio- 
ne con  centoventimila  soscrizioni.  Era ‘facile  prevedere  un  tumulto;  e in  falli 
mentre  si  dibatteva  la  proposizione,  .e  più  quando  fu  rigettata  da  cennovan- 
tanove  voci  contro  sei , cominciossi  il  rumore  e ad  abbattere  le  cappelle 
cattoliche,  poi  a saccheggiare  Londra,  e più  terribilmente  contro  i Cattolici  e 
lor  fautori;  si  apersero  Je  prigioni,  s’appiccarono  incendj,  s’assaltò  la  Borsa. 
Fu  forza  bandire  la  legge  marziale,  e chiamar  truppe;  e qualtrocentociDquaii- 
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totto  furono  colpiti,  molli  schiacciati  sotto  le  case  che  demolivano.  Represso 
il  tumulto,  Gordon  processato  per  allo  tradimento,  fu  assolto  dal  giuri;  altri 
' capi  puniti  a rigore.  Per  dissipare  il  panico  timore,  si  tolse  ai  papisti  la  fa- 
coltà d'educare. 

Cosi  per  ripugnanze  religiose  il  popolo  inglese  sosteneva  gli  antichi  ec- 
cessi, delia  tirannide,  e il  governo  era  costretto  condiscendergli,  per  quanto 
Eoa  trovasse  turpe  cotesto  farsi  ministro  delle  passioni  popolari  e levasse  la 
. voce  contro  il  tesi.  . 

Più  sentivasi  1' effetto  di  questi  rancori  nell' Irlanda  .infelicissima.  Assai  Manda 
-volte  avea  chiesto  indarno  si  rallentassero  i ceppi  al  commercio  e all' indu- 
stria sua;  e per  sottrarsi  al  monopolio  denominanti,  vi  s'erano  formate  asso-  . 
ciazioui  onde  ricusare  le  merci  inglesi;  .alcune  altre  .armate,  protestando  di 
lor  fedeltà  , allegavano  di  volere  difenderei  da  un’ incursione  francese;  e (in 
a cinquantamila  uomini  vi.  s’annoverarono.  Il  governo  inglese,  non  osò  impe- 
dirle per  quel  suo  sistema  di  legalità  . e per  non  provocare  a resistenza;  sic- 
ché . preso  coraggio , dichiararono  il  distacco  dai  parlamento  inglese , e quel 
di  Dublino  cassò  tutti  i.  decreti  contro  i Cattolici,  e cinese  libertà  di  commer- 
cio. 11  parlamento  di  Londra , impanialo  in  guerre  esterne , derogò  le  leggi 
che  proibivano  l’asportazione  delle  lane  irlandesi  o impacciavano  il  commer- 
cio de’velri  colle  colonie  britanniche.  _ 

La  Capitolazione  di  Limerick  concessa  da  Guglielmo  IH  ai  Cattolici  irlan- 
desi pel  1691,  assicurava,  a quei  che  si  sottomettessero  ai  governo,  i beni  u pri- 
vilegi come  prima  di  Carlo  li,  ebbero  esercizio  delia  religione,  quanto  il  compor- 
tano le  leggi  del  regno.  Ora  queste  viétano  il  papismo,  sicché  autorizzavasi  la 
tirannia,  e gl’irlandesi  avqaqo  più  volte  levato  lamenti  non  ascoltati.  Nessun  di 
lo.ro  prese  parte  alia  rivoli, rt  scozzese  dei  1745;  ina  fremevano  del  giogo.  « non 
47eé  avendo  allora  un  grand’agitatore. che  li  frenasse,  i Wbitaèoy  (figli. bianchi)  e i 
Livellatori  sollevarono  contro  agli  esorbitanti  affitti,  c alle  decime  pretese  dal 
clero  protestante..  Benché,  inesperti , combinano  alla  meglio  la  loro  società , ob- 
bligandosi al  secreto,  e a far  ciascuno  ciò  che  quella  imponesse.  Mandano  fuori 
ordini  personali,  con  minacele  a chi  manca,  e ne  seguono  effetti  terribili,  assas- 
sini, ratti  di  figlie,  iocendj  e devastazioni  de’-podCri  e del  bestiame  di  chi  esige 
troppo  dai  pigionali  o dà  salar]  scarsi  0 congeda  il  Ottajuolo.  I mali  che  un  po- 
polo fu  in  rivoluzione,  sono  proporzionati  all’oppressióne  che  soffrì  : e queste 
non  erano  insurrezioni  politiche,  bensì  sociali  ;òd  é falso  che  si  legassero  agli 
Orangisti. 

Arturo  Young , inglese  e protestante,  che  viaggiava  quell’isola  nel  1778,  di- 
ceva : « li  proprietario  d’uri  possesso  occupato  da  tenitori  cattolici  è urta  specie 
« di  despoto,  che  in  tatti  i rapporti  con  loro  non  rjcouosce  altra  legge  elio  il  pro- 
.«  prio  talento.....  Non  saprebbe  immaginar  ordine,  che  il  suo  servo  o i coltiva- 

• tori  osassero  violare;  né  altro  Io  contenta  che  un'illimitata  sommessione.  Colla 

••  massima  sicurezza  egli  può  punire  di  sferza  e di  bastone  ogni  mancanza  di  • 

• rispetto  alla  sua  persona:  lo  sciagurato  che  desse  segno  di  volersi  difendere, 

• sarebbe  tosto  fracassato  di  colpi.  Ammazzar  uno,  è cosa  di  cui  in  Irlanda 

• parlasi  in  un  modo,  die  confonde  tulle  le  idee  d’un  Inglese.  Paesani  rispetla- 

• bili  mi  assicurarono,  clic  molti  de’  loro  fUtajuòli  sì  terrebbero  onorati  quando 

• il  loro  padrone  (legnasse  ricevere  nel  suo  letto  le  loro  mogli .o  le  figlie:  gran  - 
« seguo  della  corruzione  d’una  lunga  servitù.  Anzi  io  ho  inteso  di  persone,  cui 

. « fu  tolta  la  vita,  senza  aver  a temere  l'esame  d'un  giuri:  e casi  sifatti  vedeansi  . 

• ogni. giorno,  prima  che  la  legge  ripigliasse  qualche  impero.  Non  v’ha  viaggia- 
«toro  indifferente  che  per  |e  strade  non  abbia  .visto  i vai  tetti  d’un  gentiluomo 
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• spingere  violentemente  nel  fbsso  tutta  una  (Ila  di  barrocci  di  poveri  contadini, 

« per  dar  il  passo  alla  carrozza  del  padrone;  si  rovescino  o si  rompano,  il 

« male  è sofferto  in  silenzio;  se  le  vittime  tirassero  (lato  di  lamento,  si  risponde-  - 
« rebhe  a staffilate Se  un  povero  si  volgesse  ai  magistrati  per  invocare  giu- 

• siizia  contro  un  gentiluomo,  si  considererebbe  come  un  oltraggio  d questo...... 

, • Il  povero  sa  troppo  la  sua  condizione  per  pensare  a chieder  giustizia  : e in  un 

« solo  caso  può  ottenerla,  quando  un  ricco  prenda  parte  con  lui  contro  un  altro 
« ricco;  giacché  il  patrono  in  tal  caso  lo  protegge,  come  difenderebbe  il  montone 

• che  destina  per  suo  pasto  >.  * 

Il  grido  dell’indipendenza  americana  rimbombò  nell'Irlanda,  peggio  trattala 
benché  non  colonia;  e le  discussioni  relative  a quella  pareano  sue  proprie.  Forza 
fu  dunque  abolirvi  alcune  delie  leggi  penali,  permettere  di  possedere  per  nove- 
eentovantanove  anni , alle  eredità  partecipassero  egualmente  i tigli , uè  uno  po- 
tesse spossessare  il  padre  col  farsi  protestante,  Già  l’Inghilterra  avea  dovalo 
cernir  dall’lrlauda  gli  eserciti  per  l’America;  quando  rottasi  affatto  la  guerra; 
gl’irlandesi,  le  cui  bajc  si  aprono  prime  ad  ogni  Hutto  che  d’America  viene,  in- 
vocarono che  l’Inghilterra  li  difendesse  da  una  sorpresa.  Ma  questa , come  già 
Ezio  agli  oliimi  giorni  dell’  impero  romano,  rispondeva  Aon  posso  ; proteggetevi 
da  voi  stessi.  Un  subito  entusiasmo  invade  allora  l'Irlanda;  in  poche  settimane 
quarantaduemila  uomini  son  disciplinati  e distribuiti,  protestanti  c cattolici  me- 
scendosi nel  nome  di  volontarj  irlandesi;  Fanno  dopo  son  ottantamila.  Ciò  assi- 
cura dati’ invasione,  ma  dà  a conoscere  le  proprie  forze,  nè  mólto  tardano  questi 
reggimenti  a proclamarsi  sovrani,  da  nessun  altro  riconoscendo  i diritti  di  citta- 
dini armati.  A capo  de’  reggimenti  sta  il  meglio  della  nazione;  si  congregano  a 
giorni  determinati,  stringono  associazioni  per  rifiutare  le  merci  inglesi,  nominano 
1 proprj  rappresentanti  , approvano  e biasimano  gli  alti  del  governo  c del  parla- 
mento; formano  insomma  un  parlamento  militare,  e presentano  le  petizioni  sulla 
punta  delle  bajonctle.  La  principale 'domanda  è libero  commercio  c parlamento 
indipendente;  e molti  Protestanti  si  uniscono  a domandare  l'abolizione  delle  leggi 
penali.  Enrico  Grattan  di  Dublino  dirige  il  movimento  nazionale,  appoggialo  da 
sessantamìla  armali;  e proclama  l'indipendenza -del  parlamento  irlandese,  e «7«2 
nessun  altro  poter  far  leggi  obbligatorie  per  l'Irlanda  eccetto  il  re,  1 lord  e i Co-  19  lus,io 
muni  irlandesi. 

Appena  ottenuta  l'indipendenza,  gli  irlandesi  pensano  a riformare  il  parla- 
mento, ligio  e timoroso,  e i volontarj  armati  io  chiesero;  ma  quello  ricusò  ade-  ma 
rire  alla  Convenzione  armata.  • 

L’Inghilterra  avea  comunicato  all’Irlanda  i suoi  diritti  civili,  garanzia  della 
libertà  personale  e della  proprietà,  il  giurì  e il  resto-;  atteso  che  la  conquista 
essendo  feudale,  dovette  trattarli  come  i baroni  nazionali.  Schiacciati  i feudatari 
da  Enrico  Vili,  formarono  uoa-gcnle  sola  vincitori  e vinti;  la  quislione  religiosa 
cancellò  quella  di  razza;  e coloni  v’entrarono  per  convertirla  e vi  si  stabilirono, 
portandovi  diritti  eguali  agl’inglesi,  purché  accettassero  la  condizione  religiosa. 
L'Irlanda  trovavasi  dunque  pari,  e l'indipendenza  era  un  diritto  che  reclamava: 
caso  ben  diverso  dall’America,  ove  erano  catene  che  si  spezzavano. 

Ai  Protestanti  toccò  il  profitto  maggiore,  come  quelli  che  possedevano  di 
fatto  i diritti  ; mentre  i Cattolici,  mancando  di  pane  in  paese  ove  la  miseria  è lo 
stato  normale,  e dove  ogni  anno  regolarmente  si  muore  di  fame,  qual  prò  trae- 
vano daM’ indipendenza  ? Pure  il  parlamento  dovette  condiscendere  qualche  alto 
favorevole  ai  Cattolici;  cassò  le  leggi  che  gl’ impedivano  di  comprare  c possedere  - 
e aver  cavalli,  il  libero  egllo,  le  tutele;  abolì  lé  pene  contro  i preti  e gli  educa- 
tori; fece  inamovibili  rgiudiri;  .diede  l' Habras  corpus  : garanzie  preziose  a tutti, 
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ma  specialmente- a’ Cattolici  perchè  oppressi.  Qui  pure  la  rivoluzione  francese 
▼enne  ad  alterare  l'andamenta  regolare;  r moti  violenti  giustificarono  la  reazione 
più  violenta,  e il  2 luglio  del  1S00  f Irlanda  fu  riunita  aU’Inghilterra,  che  preso 
it  nome  di  Regno  Unito  delta  Gran  Bretagna. 

Re  Giorgio  III,  alieno  dai  circoli,  dalle  cerimonie,  dal  fasto,  applicavasi  all’a- 
gricoltura; col  proprio  esempio  tenne  morigerata  la  Corte,  e al  poco  studio  sup-, 
pii  va  colla  perseveranza.  Ma  ad  un  tratto  cominciò  a dare  segni  di  demenza  ; 

<788  ODde,  mancato  lui , tutti  credevano  ohe  Piti  cadrebbe  : Fox  accorse  dall’ Italia 
per  sostenere  il  principe  di  Galles,  allatto  dedito  all’opposizione.  Però  il  mini- 
stero cavillò  fin  a tanto  che  potè  far  dichiarare  risanalo  Giorgio,  c capace  di 
riprendere  quel  l’agevole  rappresentanza  che  )a  costituzione  vi  lascia  al  regnante; 
c.Pitt  regolò  ancora  le  còse. 

La  prosperità  esteriore  rendeva  grati- gl’inglesi  alla  costituzjone  e al  re,  ed 
inclini  a concessioni  ; onde  crebbe  l'influenza  di  questo  nel  parlamento.  Tale 
incremento  portò  a pensare  una  riforma  elettorale,  che  più  regolare  rendesse  la 
nazionale  rappresentanza  ; Piti,  tuttoché  conservatore,  la  propose  : e se  la  rivo- 
luzione francese  cogli  eccessi  della  democrazia  non  fosse  venuta  a.  spaventare 
delle  novità  c rendere  la  prevalènza  ai  Tories,  l’Inghilterra  avrebbe  schivato  le 
lunghe  disastrose  guèrre  successive,  e goduto  fin  d'allora  i vantaggi  che  non  le 
cominciarono' se  non  nel  1831.  , 

La  libertà. di  tulio  pensare  e dire  in  politica  come  in  religione,  dava  e ardi- 
tezza nel!' esame,  e intelligenza  comune  degli  interessi  politici , e indipendenza 
d’alTrontafe  qual  si  fosse  soggetto;  ma  insieme  toglieva  che  troppo  si  estendessero 
le  idee  scettiche  e sovversive  « i progetti  scousigìialumente  generosi,  perchè  non 
aveano  l’attrattiva  del  divieto  e.  della,  persecuzione,  e perché  venivano  messi  alla 
riprova  del  dibattimento  e della  pratica , non  solendosi  credere  prima  di  esami- 
nare. Se  Totnpiaso  Payue  ostentava'  una  democrazia  irreligiosa,  lo  combatteva  v 
Burke.  Dóve  lè  opinioni  non  aveano  il  sostegno  della  forza  ma  solo  detle  ragioni, 
agli  attacchi  sorgeatio  robusti  oppositori,  massime  fra  il  clero,  non  disonoratosi, 
come  in  Francia,  colla  persecuzione  giansenistica  : e- cosi  la  verità  trovava  armi 
pari , oltre  il  vantaggio  che  gode  sempre  un'opinione  antica.  Aggiungiamo  che  non 
si  fa  una  grande  rivoluziona  ogni  secolo,  e gl’ inglési  uscivano  da  una  sì  lunga 
e di  fasi  tanto  variate  e di  fruiti  cosi  insigni,  .Che  doveano  aborrire  dal  metterli 
in  compromesso  con  una  nuova. 

Fra  i controversisli  meritano  menzione  il  Saggio  sulla  natura  e immutabi- 
lità del  Vero  di  Beattie,  la  Religione  naturale  di  Wollaston,  le  Prove  del  rri -■ 
stianesimo  e la  Teologia  naturale  di  Puley  : Leland  difese  la  rivelazione;  Liltle- 
ton  prelendea  provarla  verace  Malia  conversione  e l'apostolato  di  san  Paolo. 

A Woolston,  che  i miracoli  di  Cristo  riduceva  ad  allegorie,  molti  risposero,  fra 
cui  West  e Sherlock  che  esamina  la  Risurrezione  di  Cristo  secondo  i canoni  del 
Foro  inglese.  Warburton,  autore  delta  Divina  missione  di  Mosè,  levossi  violento 
contro  l’irreligione  di  llume.  Whiston,  teologo  e mateihatico,  nella  Nuova  teoria 
della  terra  applica  le  dottrine  newtoniane  a spiegare  la  creazione , il  diluvio, 
l’ incendio  duale  secondo  la  Bibbia.  E in  generale,  dopo -la. metà  del  secolo,  gli 
scrittori  divengono  più  serj  e morali , e smettono  il  sistematico  disprezzo  della 
religione  e delle  leggi. 

Seguitavano  intanto  a coltivare  là  pairia  letteratura  che,  a somiglianza  della 
costituzione  loro;  è una  transazione  fra  principi  differenti,  un  equilibrio  arlifiziale. 
La  decisa  predilezione  pel  romantico  e pel  medio  evo,  l'impaziente  audacia  del 
genio  poetico  che  trasvola  i limiti  dell’  ordinario,  erano  stale  temperate  dagli 
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esempj  italiani  e francesi,  e dallo  stadio  de’  Greci  e Latini,  sicché  né  uscì  la-let- 
teratura d'oro  del  tempo  di  regina  Anna.  Una  filosofia  che  si  limita  all'uomo 
senza  cercare  i misteri  interiori -della  natura,  it  vedere  in  continuo  atto  le  pas- 
sioni alla  tribuna  e nei  circoli,  fiaccano  concentrare  l’attenzione  su  alcuni  punti 
e su  tempi  speciali;  donde  la  ricchezza  d’investigazione  e d’esposizione,  sia  nella 
.storia,  sia  nei  romanzi , sia  ne’  saggi.  ‘ ' ‘ - • , • 

Rirhird-  Samuele  Richardson  di  Derby  passa  pet  primo  romanziere  dei  mondo,  e la 1 oso- 1 tc-ì 
«o»  Pamela , Clarissa  Harlow  e Grandìso »,  benché  casi  prolissi,  bencliè  senza  in- 
cidenti romanzeschi , nè  urbanità  affettata  ed  esagerata  galanteria , eccitarono 
curiosità  e interesse  tale , che  essendo  pubblicati  a intervalli , d’ogni  parte  erano 
spedite  all’autore  lettere  per  sollecitarne  la  lenta  pubblicazione,  e per  supplicarlo 
chi  a non  lasciar  soccombere  Clarissa,  chi  a far  convertire  Lovelaccio;  Voltaire 
con  dispetto,  Didorot  con  ammirazione  si  distraevano  dai  lortfstudj  per  leggerlo; 

• tanta  è !q  potenza  del  naturale  e del  patetico.  Benché  la  forma  di  lettere  sazj  ,- 
pure  Richardson  ne  trae  doppio  interesse,  tpjello  delràccontoe  quello  del  narra- 
tore. Nòaltri  il  pareggia  nel  patetico,  nell’eloquenza  delle  passioni;  nella  scienza 
onde  il  cuore  umano  e i labirinti  suoi  scandaglia:  massimoi  caratteri  cfélfe  donne 
dipinge  con  varietà  d’immagini  e d’osservazioni , con  stile  robusto  e grazioso, 
e adatto  ai  personaggi.  Rigido  moralista,  non  la  più  piccola  macchia  soffre  sulla 
più  piccola  virtù,  e dogmaticamente  procedendo,  offre  fisionomie  fredde,  impas- 
sibili, tutto  regolato,  tutto. bilancialo.  ; ' - 

FicMing  Volle  fargli  il  coutr'  altare  Enrico  Fielding  di  Sharpam-Parck,  guerreggiando  t'0"-r.4 
ie  santocchierie  d’ogni  sorta,  divertendosi  alle,  ridicolezze  e ai  falsi  giudizj  umani, 
e imbellendo  il  Lovelaccio  col  trasformarlo  in  Tom  /ozies..  Questo  è romanzo 
d’una  Infinità  di  caratteri,  tutti  disliuti,  molli  originali;  e d'àvventuré  che,  senza 
uscire  dai  corso  ordinarie,  avvincono  l'animo  e in  certi  moménti  io  empiono  di 

• terrore.- Un  c l’altro  sollevarono  il  romanzo  al  posto  di'  dramma,  mostrando  i ca- 
ratteri coi  colori  più  veri  e famigliari , e col  vivo  movimentò  della  scena,  appuntò 
per  assecondare  la  pluralità;  anzi  scesero  a particolarità  maggiori  che  il  teatro  non 

• • consenta.  Èd, è curioso  che  pitture  così  vive  é vére  del  mondo  e detta  società  “ve- 

nissero da  persone  che  si  pòco  la  frequentarono/  Richardson' fu  sino  a cinquan- 
t’  anni  nuli’ altro  che  stampatore,  c raccontava  storielle  a faociaUi  c giovinette  ; 
solo  conobbe  il  gr.an  mondo  quando  il  duca  di  Warthon  l'incaricò  di  stampare 
i suoi  audaci  opuscoli,  dal  quale  prese  il  ritratto  di  Lovelaccio.  Fielding  era  un 
' notajo,  allento  al  suo  banco  si  poco  poètico. 

IL  conte  di  Chesterfield,  nelle-  Lettere  a suo  figlio,  può  dar  concetto  delle  idee  -1779 
) ■ , allora  correnti  fra  l’elevala  società  inglese,  con  tanto  fondo  aristocratico,  c false 

• valutazioni  della  virtù,  ed  eccellenti  massime  pràtiche.  La  sua  frase  è lesa  ed 
orgogliosa,  còme  in  Thompson,  in  Malici/ in  Ilawkcsworth,  campioni  d’una  ma- 

....  niera  che  non  durò. 

Nel  mentre  di  fuori  cominciava  a estendersi  la  gloria  del  teatro  loro,  e che 
Tàttore  Davide  Garrick  (1616-79),  meglio  chel  commentatori,  dava  a conoscere 
. in  patria  Sfbakspeare  col  rappresentarlo,  investendosi  incomparabilmente  de"  ca- 
ratteri e delle  situazioni,  gl’inglesi  ne  abbandonavano  la  forma  per  la  francese; 

. e a questo  modo  Thompson  e Young  tesserono  tragedie  meschine.  Buone  com- 
- posizioni  drammatiche  sono  però  \n- Giovanna  Shoree  la  Giovanna  Grog  di  Rowe, 
l'Avaro  di  Fielding,-  il  Buonoino  di  Goldsmith,  varie  commedie  di  .Riccardo  Cum-  - 
berland,  e sopratutto  la  Scuola  dello  scandalo  di  Sheridan.  - 
•-  Ma  il  secolo  d‘ Anna  aveva  fatto  preferire  i)  corretto  all’originale;  Johnson, 

. che  fe  un  dizionario  della  lingoa  e molti  articoli  di  giornali  e vite  di  poeti  inglesi, 
sempre  con  savia  critica,  vilipese  il  far  naturale,  e i precettisti  arrogaronsi  d’im- 
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porre  regole  al  gènio.  Le  critiche  di  cssq,  è l' Ermete  o ricerche  filosofiche  sulla 
grammatica  universale  di  Giacomo  tlarris,  sono  un  capolavoro  di  -analisi.  Ugo  ' 
Blair,  oltre  i sermoni  morbidi  e talora  affettuosi , dedusse  lezioni  di  retòrica  da  . 
esempi  particolari  , anziché  dalle  grandi  , fonti  della  vera  eloquenza.  Boberto 
Lowth  col  compasso  della  scuola  misura  la  profetica  ispirazione  della  poesia 
ebraica.  1 commenti  di  Guglielmo  Jones  sulla  poesia  asiatica  apersero  nuovo  campo 
all'immaginazione  e alla  critica,  lanciandole  su  poemi. e drammi  d' una  letteratura, 
di  cui  fin  là  persino'il  nome  s’ignorava.  -,  , : . 

Altri  più  franchi  rieorreano  alla  sublimità  del  popolo,  al  scritimenlo,  alle 
<713-68  sorgenti  d(f  pensieri  universali.  Sta  in  capo  a tutti  Lorenzo  Sterne,  il  povero  sterne 
Yorick,  ministro. e predicatore- irlandese.  A tacer  i sermoni,  citi  potè  cominciare 
e deporre  le  sue  lettere?  chi  uon  si  dilettò  alle  saporitissime  osservazioni  del  suo 
Viaggio  seni  intentale'!  ehi  non  prese  amicizia  collo  zio  Tobia  del  Tristram 
Shandy  e col  suo  scudiero,  il  piti  felice  riscontro  del  Sajicio  Pancia  ? Nel  ge- 
nere più  proprio. degl’ Inglesi,  il  descrittivo,  vi  mette  Sòlt'oochio  il  mondo  che 
conosce;  ogni  piccolezza  a lui  torna;  la  tabacchiera  del  frate  o gli  occhi  d’una 
fUrbelta;  quel  pitocco,  quel  prete,  quel  cane , quella  vettura  che  tutti  vedeste  ; , 

. - e vi  fa  attortiti  colla  somiglianza.  Avventure  sì  ingenue,  troucate  o sospese,  a - 

bella  prima  vi  pajono  fanciullaggini , eppure  non  potete  staccartene , e ben  tosto 
v’afiascina-quel  misto  di  buon  senso  e di  paradosso,  di  probità  e di  licenza,  di 
entusiasmo  e d'ironìa,  òhe  or  vi  fa  rompere  in  pianto  ora  in  risa,  che  celiando 
vi  presenta  nobili  pensieri  cd  eloquenti  proteste  a favore  dell'umanità.  Il  vezzo  di 
qpelia  incomparabile  naturalezza  fa  dimenticare  e i molti  plagi  e il  einismo  di 
troppe  pitture.  Secondo  dunque  il  lato  per  cui  fu.  preso,  ebbe  censure  ed  elogi  • , ‘ . 
passionati  ; ma  sormna  influenza  esercitò  su  la  letteratura  qoell’aria  d’abbandono, 
di  ciarla,- di  confidenziali, distrazioni,  che  è sì  propria  dell’ inglese  allorché  la 
fiducia  gli  abbia  fatto  deporre  l' esterióre  riserbo.  - ‘ _ 

1 730-74  Oliviero  Goldsmith  irlandese,  dopo  una  gioventù  tempestosa,  òsci  pedestre  GoWimUii 
di  patria  per  l’Olanda,  i Paesi  Bassi,  là  Francia,  la’ Svizzera,  l’ Italia"  coi  flauto- 
e colle  canzoni  guadagnando  la  cena  e -il  .letto,  o al  convento  agitando  tesi,  e fra  . • 
ciò  osservandoli  mondo  dal  dritto  é dal  rovescio.  I suoi  poemi  del  Viaggiatore 
e del  Villaggio  abbandonato,  e più  il  Vicario  di  Wakefield  di  taòta  ingenuità 
c convinzione,  gli  acquistarono  grandissima  fama,  e noi. tolsero  alla  povertà; 
onde  meglio  -stimò  scrivere  una  storia  d’ Inghilterra  e varj  compendi  che  il  re-  • 
sero  popolare.  '■•■■■  ■,  " 

La  critica  è la  parte  più  confacente  al  genio  positivo  e Osservatore  degl’  In- 
glesi ; ed  oltre  fe  predette  applicazioni  al  romanzo  morale  o all'umoristico,  nu- 
merosissimi forono- gli  scrittori  di  Saggi' sopra  P uomo  e la  società.  Altri  però 
s’ispiraroiio  alle  muse.  ’ • ' . V-, 

4700-is  Povero  e senza  scarpe  arrivava  a Londra  lo  scozzese  Giacomo  Thomson,  con  Thomon 
nuìl’altro die  un  poema  sull’  Inverno  eh’ egli  avea 'scritto  prima  di  saper  l’arte; 

Fra  ie  preoccupazioni  della  politica  a stento  trovò,  uno  stampatore  ; poi  tolto  afta 
miseria  da  lord  Spencer,  v’aggiunse  l'Estate,  la  Primavera  e l’ Autunno,  il  Castello 
deW indolenza  e varie  tragedie  déboli.  L’infelicità  del  geniere  descrittivo  coperse 
con  esubcrauza'  d’ immagini,  dalle  quali  talvolta  elevasi  con  nobile  e vero  senti- 
mento. Che  se  gli  mancano  il  genio,  la  precisione  e la  sobria  dolcezza  degli  an- 
tichi, però  s'infervora  alla  vista  dei  campi  ; possiede  la  poesia  del  focolare,  cosi 
dicevole  agl’  Inglesi  ; e abbonda  ih  particolarità  vere,  ed  ingenue  emozioni,  fn 
aspirazioni  religiose , in  memorie  della  gloria'  nazionale  nell’  armi , nei  viaggi , • 
nella 'libertà.  Con  ciò  precorse  ad  una  folla  di  poeti  meditabondi,  a capo  de’- 
AOSl-1705  quali  sta  Edoardo  Young  di  l'pham.  Già  di  sessatil’anni,  vistasi  morire  la  moglie,  VonnS 
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la  figlia,  il  promesso  di  questa,  immalinconisce,  e divien  poeta  immortale  per  le 
‘ sue  NatU.  Son -continui  piagnistei  e riflessioni  fantastiche  e quintessenza  di  osten- 
tato  dolore,  che  prolungandosi  strazia  inutilmente.  Fa  peggio  : annoja  ; poiché, 
ghermito  un  pensiero,  l’ora  che  suona , il  verno  che  arriva,  la  foglia  che  casca, 
lo  svolge  in  mille  aspetti  prima  di.  staccarsene,  con  una  monotouia  di  filosoQco 
pateticume  die  non  va  al  cuore  perché  troppo  imbellettala'. 

Noi  avemmo  a deplorare  gli  scrittori  italiani  del  secolo  di  Leon  X,  perchè  , 
ridotti  a cercar  protezione  dalle  Corti  e ripagarla  .con  lodi.  In  Inghilterra  il  -go- 
' vernò  era  libero,  nè  i re  proteggevano  il  sapere;  ma  l'aristocrazia  che  s’  era  as- 
sodata in  dominio,  come  d’ogui  altro  fasto,  cosi  circondavasi  di  quello  della 
letteratura.  Gl’insigni  rassegnavansi  a quest' altro  protettorato,  e andavano  ac- 
cattando pensioni  o dal  ministro. o dai  mecenati,  con  dediche  le  quali  traman- 
dassero alla  posterità  la  bassezza  dcll'antore  e il  noine  dei  signore,  che  lo  uven 
■compensato  talvolta  con  poche  ghinee.  Nop  v’è  autore  quasi  clic  tengasene  ver- 
gine ; Yquii&  ne  ribocca,  e la  bassezza  che  ne  viene  al  suo  spirito  si  rivela  nel 
compassato  dei  lavori.  • , 

Tommaso, Cray  è più  sentito  e vario  perchè  pivi  naturalo;  H Cimiteri > cui/i* 

• pestre  e il  Collegio  di  Eton  colorisce  diimmagini  aOettuose,  c senza  le  pompose 
puerilità  di  moda;  ma  la  poesia  riguardava  come  un  trastullo,  e se  ne  vergognala 
preoccupalo  dalla  storia,  in  cui  nessuno  era  più  dotto.  Han  levato  a cielo. Giovanni 
Collins,  massime  per  la  sua  ode  Alla  passione.  Guglielmo  Cowper.  puritano- e 
melanconico,  esprimendo  gl'  intimi  sentimenti  e la  verità  e lo  gioje  della. religione, 
andò  al  cuore  di  molti  lettori,- ma  non  della  moltitudine. 

Nella  Scozia,  Alano  Ramsay'  fece  il  Gentil  pasture , dramma  campestre,  di- 
venuto popolare.  Roberto  llurns,  contadino  dell’ Avesti  ire,  con  idee.elettee  con 
felice  sprezzatura  compose  canzoni  clic  vivono  nei  cuori,  perche  piene  di  si.inpa' 
tia  per  le -creature  : accarezzato  un  tratto  -per  moda,  fu  lasciato  morire  nella  po-  ■ 
vertè  e nella  malinconia..  Queste  poesie  naturali,  e più  quelle  di  Giorgio  Crebbe, 
piacevano  come  una  reazione  contro  l'enfasi,  le  singolarità. ambiziose,  il  misti- 
. cismo,  il  falso  degli  eufuisti.  Tommaso  ,£hatterlon  finse  poemi  antichi,  sudando 
per  imitare  gli  arcaismi  d’ortografia,  di  lingua,  di  pensiero,  tanto  che  ingannò 
i contemporanei;  ma  non  appagato  uelle  larghe  sue  ambizioni,  mori  d’angoscia 
•*  c di  fame  a diciott'  anni; 

Giovanni  Armstrong  scrisse  V Arte  di  conservar  la  salute,  eoa  poesia  cor- 
retta e immaginosa  quanto  vuoisi  per  far  tollerare  la  didascalica.  L'altro  medico 
Erasmo  Darwin,  imitando  David  Harley  che,  mezzo  secolo  prima,  aveva  procla- 
mato il  materialismo,  diede  di  questo  fi  più  compiuto  sistema  nella  Zoonomia 
col  ridurre  le  idee  a movimenti  animati;  buone  osservazioni  patologiche  mesco- 
lando a ipotesi  bizzarre  e malfondate;  c malgrado  il  suo  materialismo,  suppo- 
nendo uno  spirito  vitale  superiore  alla  materia,  e che  provoca  i movimenti  di 
questa.  Come  riscontro  scrisse  gli  Amori  delle  piante , poesia  schizzinosa  e affet- 
tata, ove  nobilita  la  facoltà  sensitiva  de'  vegetali,  quanto  avea  depressa  quella 
.degli  uomini.  ' ; . ' 

Ad  un  tratto,  al  seoolo  stanco  di  raziocinio  e di  critica,  è gettato  un  prodigio 
Atarpìwr-  d' immaginazione,  lo  scozzese  Giacomo  Macpherson,  ingegno  mediocre,  annunzia  1758-96 
»on  (1780'  d’avere  scoperto  un  altro  Omero  fra  le  patrie  montague;  la  memoria  di 
que' montanari  aver  conservato  frammenti  di  Ossian,  contemporaneo  di  Caracalla, 

. i quali  poteansi  ridurre  a poemi,  regolari  quanto  l’Iliade ’c. l’Odissea.  La  Scozia, 

• politicamente  umiliata;  esultò  di  avere  un  grande  da  opporre  ai  grandi  inglesi,  e 
magnificò  Ossian  con-palriotismo  geloso;  i lettori  restarono. attoniti  a quelle  dipin- 
ture d’una  natura  differente  dalle  altre  poètiche;  e nebbie,  venti  sibi  fanti  fra  gli 


l 
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abeti,  ombre  cavalcanti  le  nubi,  orezzo  della  marina  ebj;  move  le  arpe,  empirono 
•la  poesia,  ed  allenarono  un  secolo  sazio- del  positivo.  Crebbero  allora  I confronti, 

. e grati  savj  trovarono  che  it  rozzo  bardo  calcdonio  aveva  di  frequente  superalo 
e Omero  e Piddaro  e la  Bibbia;  e Alacptierson  godette  tacitamente  delia  sua 
gloria.  Ma  non  gli  mancarono  contraddittori,  c piti  accanito  degli  altri  Johnson: 
sulla  autenticità  di  que'  poemi  si  .discusse  a lunghissimo,  senza  mai  venire  alla 
prova  risolutiva  di  produrre  l'originale  su  cui  aveva  lavorato  l’interprete,  o qual- 
che montanaro -che  pur  un  solo  frammento  recitasse.  Il  vero  sta  che  Macphersou 
avea,  raccolti  dei  nomi  proprj  e qualche  reminiscenza  paesana,  esposto,  il  tulio  in 
una  prosa  poetica  farcita  d’aggettivi  e d’. immagini  esagerale  e senza  Verità,  e 
è’  una  semplicità  monotona,  ma  dove  per  mascherarsi  si  scosta  dalle  idee  con- 
suete, e sparge  un  color  vago,  fantastico,  sentimentale.  La  fama  di  Ossian  cadde;-  ; 
eppure  l' influenza  di  esso  può  avvertirsi  anche  su  quafche  gran  poeta  dell’età, 

' nòstra. 

Da  questa  scarna  enumerazione  già  comprendeste  come  gli  Scozzesi  fossero 
innanzi  negli  studj.  E singolarmente  a Edimburgo  l'università  Boriva  di  scrittori 
soavi  e profondi;  e vi  si  formò  una  società,  non  di  parole,  ma  di  ragione  c di 
libero  dibattimento,  donde  uscirono  non  gedj  ma- talenti,  che  alle  moderne  idee 
• cercavano  appòggio  nella  storia  e nell’esperienza,  c.  svilupparono  una  (Rosolia 
benevola,  senza  dare  nelle  conseguenze  dell'impeto  de’  Francesi,  benché  da  qdesti 
si  lasciassero  talvolta  guastare.  Se  ne  tenne  mondo  Adamo  Fergussoh  nella  dotta 
sua  Storia  della  repubblica  romana.  Conjcrs  Middlelon , che  da  Roma  avevi 
scritto  una  lettera  per  mostrare  la  conformità  fra  la  religione  cristiana  e la  pa- 
gana, dettò  una  Vita  di  - Cicerone , ove  con  diligenza  più  che  con  intendimento-  , 
elevato  af  valutano  le  circostanze  di  quel  sommo. 

<731-93  Guglielmo  Robertson  di  Bortliwiek,  eccellente' uomo,  e tutto  famiglia,  allévò  Boberi«oo 
» proprj  fratelli;  predicava  !i  gente  convinta,  cioè  limitandosi  a morale  bella  o ' 
buona  ; e péf  opposizione  alle  scetticismo  dominante,  rivelava  i mali  che  domina- 
vano allorché  nacque  il  oristianesimp  e ì rimedj  che  questo  vi  recò:  del  rèsto  fog- 
giava le  proprie  idee  sopra  quelle  del  governo , lo  stile  su  quel  degli  scrittori  di 
Londra,  temperando,  coinè  gli  altri  starici  scozzesi,  ogni  frase,  per  paura  d'.essèr 
tacciati  di  barbari.  Mq  scrivere  la  storia  senza  tener  conto  delle  passioni  è egli 
possibile?  Ora eolesla  calma  troppo  allettò  Robertson  nella  descrizione  d'uno  de’ 
inomenti  più  agitati  dell'  Europa,  la  Storia  di  Carlo  V,  e gli  toglie  di  comprendere 
il  vivo  urtare  delle  passioni  e.  do'  parliti.  Scevro  dal  sardonico  riso  dei  Volleriani, 
lia  però  la  loro  freddezza  e ri  flessioni  del  genere  stesso  (1),  acconciò  ai  tempi  del- 
l'autore quanto  dissone  da  quello  degli  avvenimenti:  in  soggetto  felicissimo,  ana- 
lizza, decompone,  disegna  parte  a parte,  senza  vigoria  sintetica  per  abbracciare 
l'insieme,  nè  fantasia  per  dar  vita  a ciò  che  non  gli, era  offerto  dalla  sensazione. 

A forza  di  cercare  con  ostentazione  la  verità, -perde  il  sentimento;  e dopo  lettolo,  — . 4 
non  solo  non  conosci,  ma  conosci  male  e Carlo  V e Leon  X e massime  Lutero. 

La  storia  d’America  era  nccessariissiino  membro  di  quella  di  Carlo  V ; ma  egli 
la  considerò  come,  episodio,  e trovandolo  troppo  lungo,  nc  fece  ùu’opera  a parte. 

Ma’ in  questa  pure  tutto  ciò  che  v'  era  di' rilevato  e proprio,  i tratti  caratteristici 
della  barbarie  o della  conquista,  non  gli  parvero  attagliarsi  alla  cornice  accade- 
mica da  lui  preferita,  e li  rilegò  nelle  note. 

<717-70  Paci  difetto  domina  in  David  Hume  d’ Edimburgo , che  malgradito  in.  patria  Homo 
per  lo  scetticismo  ch’egli  ridusse  a sistema,  andò  a cercar  lezioni  e applausi 

*■  ;■  _ • r ■ ‘ 

(I)  Dice  ili  Yohiij-t  : «Egli  ui' indico  non  solo  ». .folli  so  cui  iuipoTUnit  mi  franassi  ■ ma  luebo  l«  c**« 
srgtienw  che  bisognts*  Jcdwmf  ■*  ' . . .. 
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in  Francia.  E riuscì  il  ..miglior  cultore  della  storia  filosofica,  sagriflcando  fin 
il,  gusto  alle  idee  correnti,  fin  la  verità  è 4’ amor  della  libertà  al  desiderio 
d’applausi;  proponendosi  scrivere  una  storia  d’Inghilterra  che  r dispiacesse  a 
tutti  i Tories,'  a tutti  i Whiss,  a tutti  i Cristiani  e che  difallo  è un  attacco  con- 
tìnuo contro  la  nazione  inglese.  Già  gli  apponemmo  di  non  aver  compreso  il 
lento  e faticoso  svolgersi  della  costituzione  del  suo  paese,  e credutola  bell  e com- 
pita dall’origine.  Piacesi  assegnare  cause  piccole  agli  avvenimenti  ; non  patisce 
né  gode  coTI’utnatìità;  sprezzando  la  religione,  non  intende  quanta  importanza 
avesse  spila  società  e sulle  rivoluzioni,  nè  le  libertà  politiche  cui  essa  facea 
manto  (1);  Al  movimento  del  suo  paese  non  si  mescolò;  ed  essendogli  a Parigi 
offerti  quattordici  volumi  della  corrispondenza  di  Giacomo  11  e le  relazioni  degli 
; ambasciadòri  francesi  a Londra,  non  ledeguò  d’esame.  Con  si  poco  sentimento 
del  dovere  di  storico  non  si  fanno  che  generalità,  non  si  assodano  elle  pregiu- 
. • dizj  : retore  perpetuo,  egli  non  ha  mai  calore  per  conservare  l’ impressione  véra 
d’jm  fatto  o d’un’  idea-;  persin  la  lingua  trascina  a giri  e a vocaboli  francesi. 

Tobia  SmolleU  (-1771),  oltre  varj  romanzi , contiouò  la  storia  di  llume,  senza 
averne  i difetti-,  ma  neppure  i pregi.  ■ 

r, ifci«,n  • Molto  sorvola  Edoardo  (ìibhon  di  Putney.  Giovinetto , la  lettura  delie  Varia-  H37-94 
i ioni  di  Bossuét  lo  rese  cattolico  ; di  che  disgustato,  aao  padre  lo  mandò  a Lo- 
: sanno,  ove  docile  ail’autorìUi  e poco  disposto  al  martirio,  sì  restituì  alla  fede 

materna.  Entrato  nelle  Camere  al  tempo  dell*  insurrezione  americana  (1770), 
quei  vivi  dibattimenti  ove  s’agitava  la  causa  dell’uinanità  non  lo  scossero,  e senza 
mai  dire  una  parola,- votò. col  ministero,  « silenzioso  sul  suo  banco  , sano  e salvo 
. ma  senza  gloria  » , e non  considerando  quello  discussioni  che  come  « distrazioni 
d’ affari  interposti  agli  studj  » (4).  Cosi  idolatro  della  forza  e dell’autorilà,  Roma 
lo  ispira  come  aveva  ispirato  Polibio  e Villani.,  ma  non  vede  che  Roma  pagana; 
c il  « 15  ottobre  1764 , fantasticando  seduto  fra  le  rovine  del  Campidòglio,  nel- 
l'ora che  i francescani  cantavano  i vespri  nel  tempio  di  Giove,  il  pensiero  di 
descrivere  la  decadenza  e la  caduta  di  quella  città  gli  si  elevò  tutto  in  un  subito 
nello  spirito  ».  . 

Eccovi  e l’ispirazione  sna  c il  suo  difetto.  Nulla  ali  pare  grande  fuorché 
Roma  imperiale;  ribellione  il  cristianesimo,  che  scompigliava  quel  mirabile  coor- 
dinamento; menzogna  i martiri,  che  ne  rivelerebbero  il  sanguinoso  despotismo; 

’ follia  i Padri,  che  predicano  dògmi  e morale  differenti;  barbari  i Germani,  che 
osano  colla  selvaggia  libertà  dar  di  cozzo  a quell’  armonica  tirannide , dove  la 
nazione  non  àveva  che  a sottomettere  anima  e corpo  agli  ordini  imperiali  e all’e- 
ditto pretorio.  In  conseguenza  gli  è spregevole  tutto  ciò  che  è moderno;  il  par- 
lamento della  sua  patria  come  I cappuccini  di  Roma,  sant’ Atanasio  come  Scan- 
derbeg,  gii  Ariani  come  i concittadini  di  Washington:  per  critica  frivola  e bef- 
farda miscrede  la  generosità  e la  libertà,  je  si  mette  sempre  dal  lato  di  chi  fa 
soffrire.  Pollo  stile  suo  non  sciorina  la  fastosa  eleganza  che  per  descrivere  i 
trionfi  della  forza  brutale.  Superiore  di  lunga  mano  in  dottrina  agli  Enciclope- 
disti . sagri fico  alla  moda  col  rendersi  loro  scolaro,  egli  che  poteva  erigersene 
maestro  e riprensore;  uccìse  il  proprio  genio  sull’altare  delle  beffe  e dell'incre- 
dulità. Chi  guardi  l’immensa  erudizione  di  quest'uomo,  l’arte  sua  d’attingere  allò 
fonti  più  variate,  la  pazienza  di  compulsare  volumi  che  stancherebbero  i Bene- 
dettini, e la  paragoni  all' infelicissimo  risultato , lo  troverò  l'argomento  più  po- 


li) 1 R»me  rwlinto  (ani,*  l.i  rcllgiann,  flir  o*lì*'*  la 
liberi*  per  ess«re  stuta  l'alleata  della  relijjimi*.  c 
sostenne  la  causa  dello  tirannide  con  tutta  l'abilità 


d'ui)  avvocalo,  affettando  l’ imparzialità  d uo  giu- 
dice • . Mm:ui.aY  aopre  Milton . 

(2)  LeUtrt. 
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d^roso  a provare  quanto  è sterile  la  materia  , spogliata  dello  spirito  e dell’ entu- 
siasmo (1).  Che  d’entusiasmo  sarebb’egli  stato  capace  se  non  l’avesse  rattenuto 
la  moda  o la  paura  dei  dispensieri  della  lama,  il  mostrane  U volta  le  sue  Memo- 
rie. In  esse  scriveva:  « A Losanna,  la  notte  del  27  giugno  1787,  Tra  le  ondici 

• c mezzanotte  io  finii  l’ultima  pagina,  in  un  casino  del  mio  giardino.  Deposta 

• la  penna,  dìodi  due  o tre  volte  per  un  viale  coperto  d’acacie,  donde  si  domi-  . 

• nano  i campi,  il  lago,  le  montagne.  Dolce  era  l'aria,  sereno  il  cielo;  il  disco 

«inargentato  della  luna  rifletteasi  nelle  acque;  tutta,  la  natura  silenzio.  Non 
« dissimulerò  una  prima  emozione  di  gioja , provata  in  questo  momento  che  mi 
« .restituiva  la  mia  libertà, e forse  dovea  stabilire  la  mia  reputazione.  Ma  il  mio 
« orgoglio  .fu  ben  tosto  umiliato,  e un’umile  melanconia  m’invase  pensando  che 
« prendevo  congedo  dall'  antico  e caro  compagno  di  mia  vita , e che  per  quanto 
» dovesse  durare  il  mio  lavoro,  i, giorni  dello  storico  saranno  ormai  ben  corti  e 
■ precarj  ».  • • _ .*  » 

Altra  opera  storica  di  lunga  lena  fu  intrapresa  in  quel  tempo,  la  Storia-uni-  storia 
versale  da  una  Società  di  letterati.  Compilazione'  di  ventisei  volumi  in-fòglio  “"àie* 
neh’ edizione  dei  1756,  che  poi  gli  autori  migliorarono  nell’edizióne  del  47, 
dietro  gli  appunti  fatti  nella  versione  ledeàca,  poi  ancora  in  quella  del  70,  molto  . 
più  compendiala.  Principali  autori  ne  furono  Psaimanazar,  Sale,  Swinfon,  Bower,  . 
leali  d'intento  e spesso  con  erudizione  solida:  se  non  che  eseguendo  ciascuno 
una  parte,  il  merito  n’è  differente  ; .prolissa  in  qualche  parte,  in  altre  sterile , e 
con  intendimenti  diversi,  ripetizioni  di  fafti,  contraddittorie  asserzioni;  quasi  nes- 
suno £i  fa  carico  se  non  degli  avvenimenti  esteriori,,  relegando  in  qualche  breve 
nota  i nomi  degli  artisti  e dei  letterali.  Anzi  non  è storia  universale,  ma  una 
collezione  di  particolari  ; onde  gli  autori  si  privarono  del  vantaggio  unico  ed 
immenso  delle  storie  universali , qual  è l'abbracciare  complessivamente  gli  avve- 
nimenti de'  paesi  diversi.  Essendo  impresa  non  più  tentata,  trovò  moltissimi  so- 


(1)  i Ninno  poh  inoltrare  la  stórin  traverso  a lenii 
più /aliaci  di.  quel  che  abbiano  fatto  Gibbon  e Home, 
dò  fp  conseguenza  del  poco  accorgimento  nel  narrare 
i fatti , ina  del  punto  generalo  da  cui  gli  osservatorio., 
lfunu*  ri  diede  la  storia  delle  fazioni;  Gibbon  quella 
delle  oligarchie  : ma  gli  uomini,  oh  gli  nomini  sono 
trascurati  dall'uno  c doli' altro  ; nessuno  d'essi  gli  ha 
Contemplati  in  massa  quanto  bastò  per  farci  sentire 
che  abbiano  scritta  una  storia,  la  quale  sia  qualcosa 
più  che  una  cronaca  di  dinastie,  per  quanto  tal  cro- 
naca abbia  arlitìzialmente  disposta  ; dotti  eleganti  c 
schizzinosi,  per  indole  si  attennero  costantemente  alle 
clcgaaze  privilegiate  della  vita;  sbozzarono  soltanto 
la  vita  umana,  ne  diedero  lo  scheletro  passabilmente, 
tua  non  ebbero  l abilità  d' incarnarlo  e insanguarlo. 
Smaniosi  di  rimaner  sempre  iti  mezzo  alle  Corti,  non 
ebhcr  monte  robusta  abbastanza  per  accomunarsi  con 
turbe  senza  scettro  e senza  alloro.  Ciascuno  d’mf 
pretende  possedere  ciò,  di  cui  ha  maggior  difetto: 
llunic , colla  cortigianesca  ostentazione  di  candore , 
non  è candide  mai  ; Gibbon  , filosofando  incessante- 
mente, rare  volte  e filosofo  ».  Bilwf.k  The  iludent. 

Raccogliamo  volentieri  queste  lostimooianzc , li- 
scile rimirarmi  dopo  i gì  udì  z j che  tanto  a noi  furono 
rinfacciati.  Anche  nei  Memoirt  of  thè  Hfe  of  tir 
S.  Romilly  (1841)  trovo  una  lettera  di  .Mira  beau  del 
15  marzo  1785,  ove  giudica  Gibbon  alla  maniera 
che  a noi  fa  rimproverata  Sette  anni  prima  che 

Questa  lettera  uscisse.  « Ho  letto  l’elegante  storia 
el  signor  Gibbon.  Dico  elegante  e non  jfiinaùiVf, 
perocché  la  filosofia  non  ha  mai  radunalo  meglio 
l lumi  che  I erudizione  può  somministrare  sui  tempi 


antichi,  nò  gli 'ha  disposti  in  órdine  più  felice»; 
ma  o sia  stalo  «edotto,  o abbia'volulo  parerlo,  dalla 
grandezza  dell’impero  romano,  dal  numero  delle  suo 
legioni,  dalla  magnificenza  delle  zac  strade  e città,  . 
delineo  un  quadro  odiosamente  falso  della  felicitò  di 
questo  impero  che  schiacciava  il  mondo  c noi  rcn- 
'deva  felice.  Questo  quAdro' stesso  ei  l’ha  rubato  a Gra- 
[ vina  De  imperio  romano;  pare  Gravina  merita  in- 
dulgenza perchè  occupato  da  una  di  quelle  -.grandi*'  - • 
idee,  da  cui  il  genio  è facilmente  forvialo  : essendo,  4 
come  Leibniz,  preoccupato  dal  divisamente  d’uninf- 
pero  universale,  formalo  dalla  riunione  di  tutti  i po- 
poli d’Europa  sotto  le  leggi  c la  potenza  medesima , . 
ci  cercava  un  esempio  di  questi  monarchia  universale 
nell’  impero  dopo  Augusto.  Gibbon  può  dirci  che 
aveva  la  me  Jesi  ma  idea;  ma  gli  risponderò  ch’egli 
scriveva  una  storia,  non  faceva  un  sistema.  F poi 
questo  flon  ci  spiegherebbe  e tanto  meno  giustifiche* 
rebbe  lo  spìrito  generale  dcll’opcm  sua,  dove  io  ogni  - 
passo  mostrasi  l:Jtn0r<éo  la  stima  dolio  ricchézze  , il 
gusto  delle  volaltii,  l’ignoranza  delle  vere  passioni 
del  l'uomo,  f massime  l'incredulità  delle  virtù  repub- 
blicane. „..  Ip  non  so  cessare  di  stupirmi  ch’egli  sia 
inglese;  ogni  istante  io  era  tentato  di  dirgli:  Inglese 
riti?  oh  no,  perditi  Coletta  ammirazione  per  un 
impero  di  olire  dufenlo  milioni  di  persone,  dace 
non  un  toh  ha  il  diritto  di  dirsi  lìbero  ; toletta 
filosofia  effeminata , che.dd  piu  elogi  di  lutto  e ai 
jHareri  che.  alla  virtù  ; coletto  siile  tèmpre  ele- 
gante e mai  energico.  annunziano  tutt’aJ  più  la 
telavo  d un  eiettore  d' Hannover  * - __ 
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scrittori,  fu  tradotta  nelle  lingue  colte;  ma  le  mancò  il  profitto  di  quelle  contrad- 
dizioni tiare  ed  insistenti,  di  cui  l’autore  può  rammaricarsi,  ma  che  giovano  a 
tenerlo  in  attenzione.  Nella  versione  tedesca,  persone  di  merito  vi  fecero  corre- 
zioni e aggiunte,  che,  oltre  il  resto,  furono  una  buona  occasione  di  ricerche  e 
discussioni  storiche:  ina  tutto  insieme  quel  lunghissimo  lavoro  non  avanzò  d’un 
. - passo  l’arte  storica  o le  cognizioni,  se  non  forse  dove  tocca  gli  avvenimenti  con- 
temporanei. . 

La  letteratura  più  effettiva  dell'Inghilterra  trovuvasi  al  parlamento;  eloquenza 
- d’azione  e momentanea,  che  raccolta  da  passioni  contemporanee , pareva,  supe- 
riore ad  ogni  precedente’.  Voltaire  diceva:  fon  so  se  le  arringhe  meditale. che  un 
tempo  si  proferirono  ih  Alene  c a Homo,  abbiano  il  vanto  sopra  « discorsi. impre- 
parati del  cavaliere  Windhum,  di  lord  Carierei,  di  Pulteneg , di' Hheridan. 

Riesce  però  muta  a uditori  d'altro  tempo,  come  quella  ove  curatasi  piuttosto 
l’effetto  immediato,  che  non  l’arte  » la  gloria  postuma;  ove  la  parola  non  era 
che  mezzo  secondario  di  potenza  fra  quelle  lenqieste  regolate. -Per  natura  poi 
della  costituzione  essa  restringasi  alle  formule  , fa  un  continuo  appello  ai  casi 
precedenti , a questi  attaccandosi  anche  nelle  rivoluzioni,  e istituendo  confronti 
coll'antico  fin  mentre  lo  si  abbattè.  L’utile  è unico  suo  intento,  non  il  puro  in- 
gegno;  vive  di  genio,  uon  di  gusto  e d’eleganza;  ampie. teoriche  non  vi  eom- 
pajono,  poche  idee  generali , ma  una  continua  appiicnzinr)e  t*  semplicità  mu- 
scolosa. • • : • -, 

Se  sul  principio  del  secolo  si  spuntarono  l'armi  deglLoratori  eoidro  la  immo- 
bilitò di  \Valpole,'iI  quale  non  possedeva  l’arte  dei  dire,  ina  la  tattica  parlamen- 
tare, tosto  grandeggiarono  e Pitt  e Fox  e Burke.  Krskine  fu  il  primo  avvocato 
che  nelle  cause  portasse  gusto  letterario  e splendor  d'elocuzione.  Mentre'  poi  la 
libertà  della  stampa  era  ancora  scarsamente  adoperata,  la  tribuna  inglese  servi 
a metter  in  cordo ■ per  Europa  una  folla- dt  idee  politiche.  Qual  meravìglia  se, ne 
venne  un' idolatria  per  la  coslituziouc  briiajmii'a?- 

. Dicemmo  come  le  leggi  siansi  colà  formate,  e come  quella  gente  sia  tenace 
della  nazionalità  per  modo,  da  rifiutare  ogni  innovazione  ette  la  avvicini  alle 
1 altre.  Mentre  però  questo  diritto ’d'cjtava  le  decisioni  de'trrtmualì,  «elle  scuole 
studiavansi  il  canonico  e il  romano,  comunque  spogli  di  elleno  sociale;  questi 
formavano  parte  dell’educazione  letterari^,, quello  ahliandonavasi  alle  persone 
d’affare:  distinzione  nocevole,  massime  in  paese  ove  la  coslituziouc  chiama  tanti 
cittadini  a parte  della  legislazione  e degli  affari  pubblici.  Volle  ripararvi  Gu- 
ikiioà  gliclmo  Blackslou  di  Londra;  e dopo  selle  anni  di  ostinato  studiare  fra  il  caos  4725-89 
delle  patrie  leggi,  ne  apri  un  corso  a Oxford  1753),  accollo  cou  entusiasmo 
dalla  gioventù , cui  schiudeva  un  'orizzonte  affatto  nuovo  (1).  Presto  apparve 
l'utilità  d’una  cattedra  di  diritto  nazionale,  dalla  quale  Blackslon  pubblicò  le  sue 
lezioni  sotto  il  titolo  di  Commenti  sulle. leggi  d'Inghilterra  (1765).  I Britannici 
conobbero  se  slessi  : ne' foreslieri  crebbe  l’ammirazione  clic  già  prevaleva  per 
la  costituzione  inglese.:  e più  non  fu  credula  soltanto  un  allure  di  pratica  e di 
consuetudini. 

Blackslen.  non  indaga  i miglioramenti  possibili;  accetta  quel  che  è;  mostra 
le  delazioni  civili  * politiche  come  sono  ,'  e-  l’origine  di  esse;  le  commenta,  ma 
senza  pretendere  alterarle:  onde  è monumento -d’erudizione,  manuale  prezioso, 
ma  non  saggio  di  filosofia  legale,  e dal  bel  principiar  ne  fu  aperta  professione  : 

« Disputarono  a luogo  e senza  conclusione  sull’origine  delle  varie  forme  di  go- 

. Il)  Risogua  leggere  il  suo  Viicorto  d'apertura  par  Tedere  con  quanti  titoli  e scuse  s’affatici  I giustrikaro 
la  propria  impresa,  eJ  a mostrare  uretriti  io  io  studio  tirile  leggi  patrie. 
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.«  verno;  ma  tale  non. è lo  scopo  inio.  Comunque  abbiano  incominciato,  qualun- 
.«  que  siasi  il  diritto  in  virtù  del  quale  sussistono  , v’  è b debb’  esservi  in  tutti 
» un'autorità  suprema  incontestata,  assolvila,  in  cui  risiedono  1 diritti  della  so- 
« vranilàje  posta  in  man  di  quelli,  in  citi  è più  presumibile  si  trovino  le  qualità 
• requisite  nelle  amministrazioni  supreme,  cioè  saviezza,  bontà  e potere  », 

Qual  differenza  dalle  idee  francesi,  per  coi  tutto  volpasi  revocare  In  dubbio, 
tutto  regolare,.  noD  secomlo  il  fallo,  ma  dietro  a filosòfiche  astrazioni  r 


' CAPITOLO  VIGES1MOPRIMO. 

L'Impero.  — Maria  Teresa  e Giuseppe  II. 

• .Maria  Teresa,  fra  t tristi  eseinpj  d'allora,  .conservò  sul  Irono  la  dignità  di  - 
donna,  senti  altamente  della  sua  qualità  d-’ imperatrice  e d'austriaca;  e se 'Fe- 
derico Il  ne  motteggiò  la- santocchieria  , i contemporanei  ne  parlavano  con  una 
riverenza  che  trasmisero  ai  posteri , malgrado  le  aumentale  gravezze  e la  più  vi- 
gorosa amministrazione.  In  Lombardia  non  tornò  mai  in  quarantanni  di  regno. 
Se, l'Ungheria  cui  tutto  doveva,  trattò  corno  conquista,  anziché  secondarne  gl!  in- 
crementi, ne  va  incolpata  la  costituzione  piuttosto  die  mala  volontà  di  essa.  Se 
non-  favori  la  letteratura  nazionale,  atnò  Mitastusio  ; e usando  riguardi  ai  paesi 
sooi  servi,  ne  cavò  più  che  suo  ‘padre.  Ebbe  buon  esercito  , formò  una  scuola 
d’arlfglièfia,  un  collegio  militare  (eresiano,  uno  a Vienna  Nuova,  e altrove. 

L’Austrja  si  trovava  finanze  disordinate, ‘e  carùtrinonela  in  un  eccesso  irrepa- 
rabile. Nel  1705  fu  creala  la  lionca  di  Vienna,  fonte  d’abusi;  e sebbene  fornisse 
di'sussklj  il  tesoro,  non  bastava-  alle  guerre  ostinale  (1  . Maria  Teresa  faticò  a 
qunlrlte  riparo;  riscosso  le  manifatture;  stabilì  scuole  di  filatura  perchè  la  lana 
e il  cotone  traev’nnsi  di  “fuori  ^chiamò  operaj  di  Francia,  Olanda,  Sassonia,  Sviz- 
zera; incagliò  l'asportazione  delle  materie  prime,  secondo  le  idee  correnti;  stà- 
bili mv  Consiglio  aulico  di  commercio,  sottoposto  immediatamente  al  governo 
con  ricca  cassa,  da  cui,  chi-volesee  fare  speculazioni,  riceveva  da  dieci  a cento- 
mila fiorini  d'anticipazione;  e ne  dipendevano  quindici  consiglieri  particolari  f 
ciascuno  con  cassa.  A spese  di  quella  cusso  furono  costituite  società  d'agricol- 
tura che  distribuissero  preinj  -,  a Vienna  unà  scuola  di  commerciò,  oltre  una  per 
l'incisione  sul  rame  e in  pietre  durerà  Fiume  una  società  pel  ratlìnamento  degli 
zuccheri,  una  per  le  tele  in  .Boemia,  una  per  negoziare  coll'Egitto.  Croazia,  Dal- 
mazia, Istria,  Tirolo  educavano  il  buco  da  seia,  oltre  l'Italia;  e arieti  di  Barberia 
e d’Anatoliii  migliorarono  le  greggio,  Istituzioni  commendate,  benché  neppur  tutte 
durassero  quanto  il  silo  regno. 

Suo  marito,  uomo  alla  tedesca,  e suo  figlio  clic  ail'ellava  il  filosofo,  prende- 
vano a noja  le  cerimonie  alla-spagmmlu,  ond'essa  le  sbandi-  pure  cll’era  gelosa, 
di  quanto  cresceva  lustro  alla  Casa  ; intitolò  altezze  reali  le  arcidiiobesse,  fe  001-“ 
novarsi  il  titolo  di  maestà  apostolica,  fondò  l'Ordine  militare  detto  dal  suo  nome, 
Oltre  ridestare  quello  di  Santo  Stefano  d'Ungheria.  . . 

Fu  perpetuamente  intenta  a rifarsi  con  acquisti  delle  perdite  primitive,  mai 
non  rassegnandosi  a considerar  come  non  saie  le  provincia  che  uvea  regolar- 
mente cedute,  c avida  di- ripararle.  Oltre  il  grosso  "brano  di  Polonia,  presosi, 

1 1 1 Fr.  Nicolai  ( Rfiteit  durch  IHuhthlund,  <781  ) dd  la  migliore  statistica  della  tuouarcbia  austriaca  , 

• U sloria  della  banca  Ut  Vieona.  , . * • * 
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dicono,  contro  la  propria  coscienza,  col  duca  di  Modena  conchiuse  una  fraternità 
ereditaria,  per  la  quale  poi  quel  ducato  entrò  in  Casa  d’Austria:  alla  Porla  tolse 
la  liukovina  fra  la  Gallizia  e la  Transilvania.  Voleva  ascoltare  ella  stessa  i mini- 
stri e gl’  incaricati  esteri  e qualche  valentuomo-,  ma  oltre  che,  scarsamente 
istruita,  penava  a capire,  ne  traeva  " confusione  e incertezza  ne’ suoi  divisa- 
metili  (1).  - 

Per  quarantanni  resse  i consigli  di  lei  il  principe  di  Kaunitz  moravo,  cito 
univa  alla  leggerezza  d’un  Francese  l’accorgimento  d’un  Italiano  e la.  concentra- 
zione  d’un  Austriaco  (Cose).  Allettando  indolenza  e mollezza,  sapea  meglio  che 
altri  quanto  faceva  o poteva  ciascuno  Stato;  abbracciava  combinazioni  larghissime, 
ma,  al  contrario  dell’usato,  cercava  sempre  comparisse- altri  .sulla  scena  ch’egli 
solo  dirigeva.  Probo,'  discreto,  sotto  aspetto  di  straordinaria  franchezza  masche- 
rava una  profonda  dissimulazione.  Supremo  intento  suo  l’ingrandimento  di  Casa 
d’Austria;  e quando  gli  parve  giovarle,  non  esitò  a rinnegare  la  politica  di  più 
• secoli  e unirsi  alla  Francia.  I frutti  ne  vedemmo. 

.Maria  Teresa  non  lasciò  a suo  marito  la  minima  parte  nel  governo;  nè  egli  , 
benché  odiasse  la  Francia,  potè  impedire  la  funesta  alleìmza  con  quella.  L im- 
peratrice- c i miei  figliuoli  sono  quelli  che  compongono  la  Corte,. diceva;  io  non 
sono  che  un  privato.  Pertanto  si  gettò  al  commercio,  impiegandovi  i capitali  che 
ritraeva  dalla  Toscana;  imprestava  al  governo;  tolse  in  appallo  le  forniture  .nuli- 
tari , le  dogane  di  Sassonia  e persino  i foraggi  dell’esercito  della  Prussia  , in 
guerra  coll'imperatrice  (2).  Mollo  spese  anche  in  cercare,!  segreti  della  nalura, 
massime  quello  di  far  oro  e di  fondere  molti  piccoli  diamanti  in  un  grosso,.  Cosi 
gioviale,  benefico,  senz'ambizione  e senza  dignità,  inori  il  15  agosto  17(15.  Maria 
Teresa  più  non  depose  il  bruno  per  quello  cui  avea  partorito  sedici  figli,- nove 
de’quali  sopraviveano.  Delle  figliuole  Una  si  monacò;  .Maria  Cristina  sposò  l’ul-. 
timo  figlio  di  Augusto  III  diPolonia-e  fu  immortalata  dal  monumento  di  Canova; 
Amalia  si  uni  al  duca  di  Parma;  Caroiiiia  al  re  delle  Due  Sicilie;  Antonietta  era 
• riserbala  a più  splendido  e più  infelice  destino.  De’ maschi,  il  secondogenito 
ebbe  la  Toscana;  il  terzo  prese  sposa  Beatrice  erede  di  Modena,  ed  li  governo 
•del  Milanese;  Massimiliano  ottenne  titoli  c il  vescovado  di  Munster..  ' 

Giowppcii  Giuseppe  II  eletto  imperatore,  grandi  speranze  dava,- egli  giovane,  egli. pieno 
di  talento  c d’istruzione,  egli  amante  della  guerra  come  in  Austria  non  si  soleva, 
egli  vissuto  nel  mondo  diffondendo  la  beneficenza.  Maria  Teresa  poco  l'amava, 
giudicandolo  zotico  e di  cuor  duro  (3);  e nel  tempo  che  dominarono  insieme  , 
mal  s'accordavano,  essa  volenterosa  di  conservare  colla  pace  ciò  che  faticosa- 
mente veniva  acquistando,  egli  smaniato  di  crescere,  col  la  guerra. 

Aveva  studialo  il  diritto  pubblico  piò  che  i principi  non  sogliono;  dai  filosofi 
fu  piuttosto  abbagliato  che  illuminato;  negli  Economisti,  allora  in  auge,  nella 
■ conversazione  de’ valentuomini,  ne’ viaggi  contrasse  quel  farnetico  di  riforme  che 
allora  formicolava  ; e poiché  sua  madre  frenavate,  egli  ne  divenne  smanioso  , e 
tanto  più  che,  siccome  succede,  lutti  all’erede  dirìgevano  e suppliche  e reclami. 
'Appena  dunque  si  trovò  libero  di  sé  a quarant  anni,  volle  accelerare  per  rigua- 
dagnar il  (salpo  perduto;  e giacché  non  poteva  T impero , 6i  volse  più  che  di 
passo  a riformare  le  sue-provincie  ereditarie,. proponendosi  d’ introdurvi  di  colpo 


(I)  Marie  Thérite  tlait  fan#  pitie;  aucun  tou- 
rrrain  peut-ètre  t»"a  répandu  à t»n  plus  haut 
point  la  dèsolation , n'à  traili1  lei  peuplet  conquii 
ou  mime  le t peuplet  neutre  t , enea  ha  par  tei 
armietì  aree  plm.de  barbarie,  ou  na  oppose  urte 
pi  tu  {nude  indiférenceà  leurs  lamen/aliont.  ou 


à leurs  prièfet.  Sismoindi  , ititi,  dei  Fran- 
tali. xww  m. 

(2)  Opere  di  Federico  II. 

(3)  Secondo  Cove , «liceva  ella  ad  no  celebre  ar- 
tista: Insegno  a.  mio  figlio  ad  amare  le  arti  per • 
che  lo  dirozzino  : il  cuor  tuo  è duro , 
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quell’unità  e centralità  che  vedeva  in  Francia , calpestando  privilegi,  consuetu- 
dini , nazionalità.’  "• 

Perocché,  in  quel  domestico  retaggio  di  sì  lungo -acquisto,  erano  tante  na- 
zioni quante  prò; incie , con  lingue,  usi,  civiltà  differenti;  in  qualche  luogo  la 
feudalità  in  pieu  vigore,  come  in  Ungheria;  in  altri  moderata  da  leggi  e consue- 
tudini; quasi  perlutto  poi  vfavea  stati , composti  dei  due  ordini  privilegiati  e 
di  qualehe  deputato  delle  città  regie,  clic  col  re  dividevano  il  diritto  d’imporre 
tossir,  i cittadini  non  avevano  rappresentanza;  talvolta  i villani  erano  servi. 

Giuseppe  non  se  ne  sgomento,  e ideava  un  ampio  sistema  d’unità  ammini- 
strativa, ove  tutti  partecipassero  ai  carichi  ed  ai  vantaggi  della  sodetà.  Cominciò 
dunque  coH'abolire  la  feudalità,  le  primogeniture,  le  se.rviuì  personali,  le  caccie 
riservale,  le  angherie,  le  decime,  gli  stali  provinciali,  ogni  sorta  di  dipendenza 
da  altri  che  dal  sovrano;  il  quale  come  pad  re  potesse  ogni  sua  volontà.  Detto 
fatto,  formò  governi- divisi  in  circoli , ciascuno,  con  un  capitano  che  vegliasse 
all'esecuzione  delta  legge  e proteggesse  d borghesi  contro  i feudatari; -in  ogni  go- 
verno un  tribunale  di  due  camere,  una  pei  nobili,  una  per  borghesi,  gli  appelli 
serbati  ad  una  corte  suprema,  c per  ultimo  a Vienna.  Dal  governatore  dipendo 
un  direttore  di  polizia  : alle  contribuzioni  parziali  surrogata  una  sola. 

Applicava  dunque  le  astratte  generalità  allora  bucinate,  e che  tendevano  ad 
un  fine  senza  badare  alle  vie.  Le  provincia  strillarono  al  vedersi  spogliate  di  privi- 
legi anliclrissimi  e tutorj:  reali  diritti  erano  le  angherie;  una  comproprietà  le  de-  * 
cime;  talché ' il  sopprimerle  di  colpo  ledeva  possessi  riconosciuti  r la  tassa  unica 
si  trovò  men  vantaggiosa  al  popolo-che  non  sembrasse  in  teorica,  giacché  in 
qualche  paese  suggeva  fin-  il  sessanta  per  cento  del  prodotto  netto.  Avendo  egli 
allargata  la  libertà  di  stampa,  non  uscì  un  lavoro  di  letteratura  o di  politica  che 
sopravivesse,  ma  un  profluvio  di  opuscoli  sul  goveroo,  tutti  smaniando  alla  fa- 
cile arte  di  dar  pareri.  Giuseppe  vi  porgeva  ascolto,  e moltiplicava  a flaccacollo 
le  novità.  Ma  oon  rette  intenzioni,  e tanto  superiore  alla  sua  nazione,  egli  la 
lasciò  più  indietro  delle. altre.  - . • 

£ in  prima,  la  filosofìa,  le  cui  astrazioni  prendeva  sul  serio  e come  effettive, 
non  gli  fe  dimenticare  le  abitudini  despotiche.  Convinto  che  una  cosa  fosse  bène, 
non  badò  a razze,  a costumi,  a sentimenti,  a diritti  di  nazionali  o di  forestieri  ; 
gli  uomini  erano  materia  bruta,  che  l’operajo  può  foggiare  a suo  talento;  chi  resi- 
stesse era  ribaldo.  Seguendo  la  moda,  d’ogni  frivolezza  volea  brigarsi;  de)  ve- 
stire, delle  campane:,  pretendeva  cambiare  in  pochi  anni  ciò  che  il  genio  del  po- 
polo produce  in  secoli  : e 'quasi  avesse  il  sentimento  d’  una  breve  durata , 
trecenlosettanlasei  ordinanze  pubblicò  ne’  primi  tre  anni , generali  a tutti  gli 
Stati,  oltre  le  particolari;  é tutte  periture.  Sui  consigli  di  Lascy  introdusse  nel- 
l’esercito quella  economia  e quell’ordine  , che  restano  il  carattere  delle  truppe 
austriache.  Meditava  persino  obbligare  tutti  i sudditi  a un  solo  linguaggio. 

Il  codice  suo  civile  e il  criminale  (1786-87),  abborracciali,  richiesero  subito 
interpretazioni  e cambiamenti.  Ivi  all’imperatore  si  assicura  l’indivisa  autorità 
legislatrice  ed  esecutiva.  Tutti- sono  sottomessi  alle  leggi;  tutti  capaci  d’ereditare 
mobili  e immobili.  Il  matrimonio  c contralto  civile;  perciò  permesso  11  divorzio; 
e i Agli  naturali  ereditavano  dai  genitori  rimasti  celibi.  La  primogenitura  è abo- 
lita; il  padre  uon  gode  i beni  del  figlio,  ma'n’ò  soltanto  tutore:  pel  qual  modo 
allo  spirilo  di  famiglia  surrogavasi  Io  spirilo  sociali:  1 delitti  sono  distinti  se- 
condo che  ledono  lo  Stato,  là  società  o l’individiio.  Giuseppe  abolisce  la  pena  di 
morte,  ma  non.  pei  delitti-. di  Stato,  e come  tali  considera  una  serie  d!  atti  nep--~ 
pure  eccezionali;  prodiga  le  bastonate  e il  marchio- in  faccia,  e mantiene  erga- 
stoli orribili,  fin  a impedire  la  respiràzione  con  massi  di  ferro , c scarseggiar 
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l’acqua  e II  pane.  1 bestemmiatori  manda  ai  pazzarelli;  ma  pei  turbatori  della 
religione, -scandalosi,  venerei,  banditi  disobbedienti,  s’aggiungeano  -ai  lavori 
pubblici  le  bastonate  {1).  Ordina  che  le  "pene  non  ricadano  sulla  moglie,  i figli, 
i parenti:  ina  a’ rei  di  mae.-là  confisca  i beni  senta  riguardo  agli  eredi.  Creò  i 
delitti  politici,  clic  Si  punivano  dal  capò  del  Consiglio  governativo.  IT  relatore 
delle  cause  doveva  restare  ignoto  ; ad  arbitrio  del  giudice  il  mettere  al  digiuno  e 
infliggere  le  bastonale,  purché  non  [lassassero  le  renio  |>er  volta.  Egli- che  pro- 
clamava la  libertà,  vietò  le  merci  forestiere;  egli  che  tanto  avea  viaggiato,  proi- 
biva il  viaggiare  prima  dei  ventitré  anni,  e decretava' una  Cassa  detjli  ussejdi 
sui  possessori  die  uscissero,  ai  quali,  prolungando  l'assenza,  confiscuvaDsi  i beni 
presenti  e futuri:  grati  pene  a chi  migrasse,  incoraggiando  con  premj  la  dola-' 
zinne  degli  attentati , punendo  con  trecento  fiorini  o sci  mesi  di  lavori  pubblici 
i giudici  e capi  delle  comunità' che  non  n’avcsser  impedito  l’uscire,  e con  cencio- 
quanta  fiorini  i comandanti  de’ confini. che  n'avessero  lasciato’ passare  alcuno. 

Cercò  prosperare  il  commercio  ungherese;  e perchè  Fiume,  Zengh  e Carlopago 
erano  porli  troppo  distanti  pel  trasporlo  de’ grani , de' vini , delle  pelli,  trottò 
colla  Porta  onde  aver  libera  la  navigazione  del  mar  .Nero,  ed  esenzione  da  pe- 
daggi per  le  merci  solto  bandiera  austriaca,  pagando. solo  il  tre  per  cento  del 
valore;  e concesse  privilegio  a una  Compagnia  indiana,  che  prosperò  portando  il 
grano  ungherese  da  Fraine 'e  Trieste  a Genova  e Marsiglia:  ma  auch'essa  fu  ro- 
vinala dalla  guerra  colla  Turchia...  ' 

Scrìveva  a’ suoi  ministri:  « Di  ventiquattro  milioni  di  fiorini  è passivo  annua!- 
« mente  il  commercio  austriaco  per  merci  forestiere;  sicché  sarebbe  esausto  se  non 
« fossero  le  miniere.  Per  favorire  la  produzione' del  paese  e frenar  la  moda,  io 
« proibii  le  merci  straniere:  so  che  rumore  se  ne  levò  ira’  negozianti , ma  ai  loro 
« richiami  non  posso  concedere  che  urta  dilazione  pei’  portar  fuori  le  robe  fore- 
« stiere  che  sono  in  paese:  Sovrano  tfun  grand'impero,  io  debbo  di  un'occhiaia 
« abbracciar  l'insieme  de’ mici  Siati,  senza  ascoltare  tutte  le  volle  i gridi  d'al- 
« cune  prov ineie,  che  non  conoscono  se  non  so  stesse.  Il  bene  de' particolari  è 

« una  chimera;  ed  io  lo  sacrifico  al  bene  generale ».  Questo  principio,  che 

in  bocca  de’  filosofi  non  era  che  una  pagana  assurdità,  in  mano  d’un  principe 
diventava  micidiale. 

Scoglio  fnrongli  le  differenze  religiose.  Dopo  Ja  Hi  forma,  queste  in  Gerraauia 
erano  state  sopite  ma  non  tolte,  e frequenti  disputa  rinasceauo  sull’applicazióne 
del  diritti..  Mettere  d’accordo  Calvinisti  e Luterani  era  sialo  l'intento  di  molli. - 
Nel  16121  Guglielmo  IV,  landgravio  d’ Assia-Cassel,  avea  convocalo  teologi  nella 
sua  capitale , 'i  quali  decisero  che  una  setta  non  disapprovasse  l’altra  circa  ai 
dogmi  dèlia  Predestinazione,  della  Grazia  universale,  dell’applicazione  dei  meriti 
di  Gesù  Cristo,  della  perdila  della  fede,  della  comunicazione  di  attributi  fra  le 


Urtino  codice  uniziulc  e quello  della  Svezia, 
detto  Landilagh  o legge  del  paese,  compilato  nel 
4442,  stampato  nel- 1008.  in  cui  souo  fusi  i dieci  co- 
dici provinciali  di  quel  renilo:  poi  nel  Iti  18  Gustavo 
Adolfo  diede  lo  Sladilngh.  Nel  1717  Federico  II 
di  Prussia  far*  compilare-  da.  Sminale  Coccejo  un 
codice  generale,  che  peri»  solo  nel  ì)5  fu -meato  in 
Vigore  (vedi  pag.  47).  In  Austria,  fin  dal  1753  erasi 
posto  mano  a un  codice,  c nel  (j7  Azzoni  ■ redattore 
principale,  presento  otto  volumi , clrerano  il  diritto 
romano  e il  j»frmimico  rifusi. e riuniti.  Maria  Teresa 
volle  fosse  semplificato  e accorcialo,  e incaricò  della 
revisione  il.  professore  llortèn.  Nell'  8(i  apparve  la 
piinta  parte  del  c mi  ice  civile,  relativo  alle  persone  e 
•i  diritti  di  famigli»,  riveduta  *lj  Kees;  ir-  resto  fu 


’ aleso  da  Martini . e m*  ne  b'cc  prova  nella  Gallizia 
i prima  d' estenderlo  a tutti  gli  Siati.  S‘  approfittò  in- 
tanto  delie  osservazioni  dò'  giureconsulti  e delle  uni- 
versità, e delle  discussioni  che  allora  si  facevano  in- 
forno al  codice  francese;  o finalmente,  scritto  da 
: Zoillcr,  fu  promulgalo  il  K giugno  4811,  e cnniraeu- 
lato  dallo  Zeiller.stesso.  poi  da  Scheidlen  Una  severa 
critica  ne  fu  fatta  da  Savigny  ( Fon  ficrxtf  untercr 
| Zeii  fUr  Getetì'jrbuHfj  und  Hechlticistentchafl  , 

, 1813),  partendo  dui  principio  della  sua  scuola,  che 
non  convenga  compì  Ih  re  codici  : puro  Pardessus  di- 
ceva leste  f J uitru al  dei  javants,  1842,  ottobre)  ebe 
iJ  codice  civile  austriaco  c roolio  meno  diffuso  del 
frjiKese,  piu  compiolo , piò  metodico  c meglio  steso. 
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due  nature  di  Gesù  Cristo,  del  battesimo  e . dell'esorcismo.  Ma  il  comando  di 
pace  non  portò  che  esacerbaziene  d’otìj  ; e Cristiano,  Tomasio  da  Lipsia  c Go- 
dofredo  Mas  in  da  Copenaghen  lanciaronsi'  scritti  violenti,  ne' quali  venne  ad  im- 
plicarsi la  politica. 

E per,  politica  avrebbe  voluto  questa  unione  il  prinjo  re  di  Prussia,  e la  fa- 
vorivano sua  moglie  Soda  Carlotta  e Leibniz,  onde  nei,  1705  fu  tenuto  un  sinodo 
a Berlino  per  accordarsi  ; ina  esso  pure  si  risolse  in  anatemi.  Il  re  però  fabbri- 
cava una  chiesa  comune  ai  due  culti,  dove  sull'altare  stavano  e la  confessione 
d’Augusla  e il  catechismo  di  Eidelhrrg.  Il  suo  successore  non  se  ne  curò,  bensì 
vi  s'adoprarono  i dottori  protestanti,  conoscendola  necessaria  per  resistere  ai 
Cattolici , e perchè  iHinione  doveva  concernere  soltanto  i punti  essenziali  aHa  sa-  , 

Iute,  sui  quali  erano  già  consenzienti. -Gran  promotore  ne  fu  il  dottissimo  teologo 
Cristoforo  Mattia  Piali',  cancelliere  dell’università  di  Tubinga,  mentre  it  contra- 
riava l’altro  valente  Ernesto  Salomone  Cyprian  di  Gota.  Federico  II,  tollerante 
per  indifferenza,  lasciò  a ciascuno  lo  cerimonie  che  voleva;  e il  tempo  rendea 
men  diffìcile  l’unione ( col  togliere  dimezzo  le  ire  venute,  da  persuasioni  pro- 
fonde; talché  s’avvicinarono,  i Calvinisti  rinunziando  alla  Predestinazione,  i Lu- 
terani alla  Presenza  reale.  Restava,  è vero,  la  differenza  politica',. attribuendo  i 
Luterani  al  principe  tòlto  il  potere  ecclesiastico,  i Riformati  dcduccndo  l'autorità 
dall’unione  di.  tutti  i fedeli;  ma  non  vi  si  pose  mente  fino  ai  di  nostri. 

Nel  Salisburgo  molli  Protestanti  erano  trapelali  ; e sebbene  espulsi , ne  re- 
starono fra  la  valle  di  Tcfl'eregg,  ignorati  o tollerati.  Venuto  colà  àrcivescovo- 
1751  principe  il  barone  di  Firmian,  pensò  snidarli,  e bencliè  essi  ricorressero  al  Corpo 
evangelico,  e anche  i re  s'interponessero,  egli  lucciolìi , neppur  permettendo  re- 
cassero i beni.  Erano  più  di  ventimila,  diciolto  de’  quali  andarono  a casa  uella 
Lituania  prussiana,  altri  in  America;  e l'Europa  fu  tutta  rumore  per  l’emigra-  - . 
ziouc  salisburghese. 

Maria  Teresa , donna  attentissima  alle  pratiche  di  devozione , fin  a spiarne 
l’àdempimento  in  grembo  alle. famiglie,  non  volle  concedere  a’ suoi  sudditi  li- 
bertà di  culto,  per  quanto  allegassero  la  pace  di  Westfalia,  e solo  permise  ai 
dissidenti  dell'Austria,  Bòria,  Carinlia  di  migrare  in  Transilvania.  Pure  i sugge- 
rimenti di  Kaunitz  tutto  filosofista,  la  indussero  a mettere  restrizioni  all’autorità 
ponlifizia  ; cacciò  anch’  essa,  i Gesuiti , e i loro  beni  destinò,  alla  pubblica 
istruzione.  >. 

Molto  era  diffuso  in  Germania  lo  Jus  ecclesìasticum  di  Van  Espen  (I),  che 
rinfìancava  continuamente  i diritti  principeschi  contro  quelli  del  sacerdozio.  Ma 
l'opinione  fu  concitata  in  Germania  contrai  pontefici,  non  da’ Giansenisti,  scrii-' 
tori  troppo  raffinati;  nè  dai  fìlosofìsti,  troppo  beffardi  per  gente  scria  e pensante; 

1701-so  ma  da  un  prelato  cattolico,  rlie  più  tardi  si  seppe  essere  Gian  Nicola  di  Hontheim,  Felonio 
vescovo  suffragante  della  metropoli  di  Treveri,  reputato,  per  onoratezza  e pietà. 

Nel  1750  pubblicò  egli  la  Slor-iet  diplomatica  di  Treveri-,  poi  nel  G3,  coll' in- 
tento di  riconciliare  i dissidenti  cattolici,  diè  fuori  un  libretto  Sullo  stato  presente 
delta  Chiesa  e la  legittima  potestà  del  pontefice  romano  {2V,  elio  ristampalo  con 
continue  giunte,  divenne  il  manuale  dei  suo  partito.  Ivi  pone,  la  potestà  ecclesia- 
stica non  essersi  attribuita  ad  una  sola  persona  infallibile  e autorizzata  a pubbli- 
care leggi  obbligatorie  a tulli  i Cristiani,  ma. alla  Chiesa  intera  che  l’esercita  per  , 
via  de’ suoi  ministri.  Fra  questi  è primo  il  vescovo  di  Roma,  capo  visibile  della 

(1)  Vedi  'foni.  V,  pajj  1330  \ libtr  tinguiarit  ad  reuniendot  dinidentei  in  rt- 

(2)  JuSTMi  F (notili  feti,  Pc  itatu  pententi  lligioue  cKriitiana  compatii  ut.  Konillo»  (Frati- 
Erclttitr  el  legilitoa  palettate  romani  pbntifieit,  | euforie)  ìik-1®. 
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Chiesa  ; ma  la  Chiesa  polrebbe  trasferire  tal  potestà  in  un  altro  vescovo  qua- 
lunque: e poiché  sifatta  istituzione  è diretta  a mantenere  una  la  Chiesa,  preroga- 
tive annesse  non  sono  che  quelle,  senza  cui  l’unione  si  scioglierebbe,  come  pre- 
siedere ai  concilj  generali,  mantenere  le  leggi  ecclesiastiche,  proporne  di  nuove, 
concederne,  dispensarne.  11  confermare  o trasferir  vescovi , l' appello  dai  giudizj 
di  questi,  e altri  diritti  accidentali,  ledono  quelli  delle  chiese  particolari  e dei 
vescovi,  nè  fondansi  che  sulle  False  Decretali.  Tolgansi,  conchiudeva,  gli  abusi 
ed  eccessi  della  potestà  pontiflzia,  e i dissidenti  rientreranno  nella  Chiesa:  giova 
che  il  papa  stesso  la  temperi  spontaneamente,  innanzi  che  i principi  Lo  facciano. 

Cosi  in  aria  di  conciliatore  esacerbò  contro  il  ponletlce,  rendendone  gelosi  i 
principi,  ed  esortandoli  a mozzarne  i poteri:  dai  Protestanti  e dai  Gallicani  to- 
glie a prestanza  le  objezioni  e l’ira,  senza  tener  conto  delle  confutazioni  ; e ac- 
cozzandole con  poca  arte  e con  palmari  contraddizioni,  riesce  ad  insegnare  il 
modo,  non  più  di  riunire,  ma  di  compiere  un  scisma. 

L’opera  era  in  Ialino,  onde  non  corse  fra  il  popolo  quanto  i libri  francesi  ; 
pure  scosse  il  consueto  torpore  dei  Tedeschi.  Molti  illustri  sentivano  con  lui, 
quali  Stoch  e Oberhauser,  talché  se  pe  moltiplicarono  le  stampe  e le  versioni,  e 
le  massime  antipapali.  Roma  il 'condannò,  ma  i vescovi  non  badarono  alla  cen- 
sura-, Venezia  il  lasciò  ristampare.  11  Ballerini,  il  Mamachi,  altri  éd  altri  l’oppu- 
gnatonò;  il  gesuita  Francesco  Antonio  Zaccaria  scrisse  VAnlifebronius  (Pesaro 
1767)  e VAnlifebronius  vindicalus  (Cesena  1771):  ma  l’autore  rispose  con  eru- 
dizione pari  alla  franchezza , e sempre  protestandosi  cattolico.  Per  vera,  dioltan- 
tott’anni  egli  si  ritrattò;  ma  vedendo  di  Ciò  menarsi  vampo  a Roma,  soggiunse 
una  spiegazione  (1)  che  elideva  in  gran  parte  quell’aUo. 

Tra  questi  bollori,  fu  in  Baviera  mandato  per  la  prima  volta  un -nunzio,  che  ir  so 
cominciò  ad  esercitare  la  giurisdizione.' Se  ne  adombrarono  i principi  dell'Im- 
pero, e cominciarono  a dire,  le  relazioni  della  loro  Chiesa  con  Roma  doversi  re- 
golare secondo  i proprj  privilegi  c concordati;  aver  Roma  perduti!  suoi  diritti 
dacché  non  adempì  l'obbligo  di  convocare  ogni  dieci  anni  un  concilio.  Ciò  staBte, 
i quattro  maggiori  prelati  di  Germania  si  raccolsero  a Ems  presso  Coblenfz , e 
stanziarono,  i vescovi,  come  successori  degli  Apostoli,  aver  immediata  potestà  di 
sciogliere  e legare  ; i claustrali  non  poter  ricevere  ordini  da  superiori  fuor  di 
Germania;  ie  dispense  di  Roma  o le  bolle  non- avere  vigore  senza  l’approvazione 
dei  vescovi;  doversi  mutare  la  forma  del  giuramento,  sminuire  le  tasse,  togliere 
al  nunzio  ogni  ingerenza  nelle  cause  ecclesiastiche.  Varj  prelati  vi  aderirono; 
facèansi  matrimonj  dispensati  da  vescovi,  e a reclami  del  papa  non  si  badava. 
"Questo  si  diresse  al  clero  inferiore,  e fu  tacciato  d'abuso,  e piovvero  lamenti.  I na 
furia  di  libri  pose  in  discussione  le  ragioni  ponlifizie;  dalle  cattedre  s’ insegnava 
l’indipendenza  dei  vescovi,  aver  essi  voto  risolutivo  ne’concitj,  essere  tutti 
eguali,  poter  dispensare  anche  dai  canoni  generati,  una  legge  papale  non  obbli- 
gare se  non  consentita  dai  vescovi.  Spcckrimente'levò  rumore  lo  scritto  di  Eybel, 

Cos’è  il  papa ? c dicesi  fosse  propostó  all'imperatore  d’istituire  nn  concilio  na- 
zionale, che  rendesse  ioutilè  il  ricorrere  a Roma  e il  mandarvi  danaro.  I principi 
ecclesiastici  credeanocon  ciò  assicurarsi  l’indipendenza,  e preparavano  l’abisso 
in  cui,  fra  vent’anni,  ebbero  perduto  il  dominio  é territoriale  ed  ecclesiastico. 

Giuseppe  II  trovava  dunque  gli  animi  preparali,  e anche  in  ciò  secondando 
l’andazzo,  si  diede  a restringere  la  prerogativa  pontifizia  forse  di  là  dei  limiti 
cattolici.  Revocò  l’editto  di  Ferdinando  licite  vietava  ogni  altro  culto  che  il  cat- 
tolico in  Austria;  permise  agli  Ebrei  qualunque  mestiere  c commercio,  ma  non 

'*  , z-  f ' . * 

(I)  Ji  stim  Fibromi;  Commentariut  in  iw/im  rcirarlaliontm , 1781. 
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«li  essere  possessori,  e gli  agguagliò  nella  cittadinanza  ; ai  Protestanti  d’Ungheria 
garanti  libertà  di'  religione,  come  ai  Greci  non  uniti,  ammettendoli  a qualunque 
carica  senz'altro  giuramento  éhe  quello  permesso  dalla  loro  credenza  ; i nati  da 
matrimortj  misti  si  educassero  cattolici  se  tale  era  il  padre;  se  no  come  si  volesse; 
le  figlie,  seguissero  la  fede  materna. 

Secondo  il  concetto  allora  crescente  di  trarre  in  man  propria  la  direzione  - 
assoluta  di  tutte  le  forze  della  sua  monarchia,  non  tollerava  le  relazioni  de’  suoi 
sudditi  con  Roma,  nè1  le  sole  libertà  che  fossero  sopravissulef  le  ecclesiastiche. 
Comandò  pertahto'che  verun  breve  si  pubblicasse' senza  il  regio  assenso;  abolite 
le  cause  riservate  a Roma?  autorizzali  i vescovi  alle  dispense  di  parentela.  Il  di- 
ritto di  nominar  questi,  che  già  egli  possedea  per  gli  altri  paesi,  il  voile  anche 
per  la  Lombardia,  al  cui  governatore  notificò,  credcasi  autorizzato  a disporre  di 
lotti  i beneflzj  ecclesiastici;  .elesse  farci  vescovo  di  Milano  senza  informarne  uè 
it  corpo  municipale  nè  il  papa,  e avendo  questo  mandato  lamenti,  Giuseppe  rin- 
viò il  breve  come  in  termini  non  convenienti.  La  Bibbia  fe  tradurre  in  volgare; 
volgare  meditava  la  liturgia,  in  cni  fossero  tolti  dalle  chiese  gii  ornamenti.ecerté 
immagini,  le  processioni,  i pellegrinaggi;  !e  confraternite  si  riducessero  tutte. ad 
una  sola  della  Carità  del  prossimo;  i capitali  delle  chiese  e de’  luoghi  pii  s’im- 
pieghino solo  in  fondi  pubblici;  stracciate  dèi  breviari  fuffiiiatnra  diGregorio  VH, 
e da  ogni  luogo  le  bolle  InCa;na  Domini  c Unigcnitus;  viètato  disputare  prò  e 
contro  le  proposizioni'di  queste;  tolleranza  di  tutti  i culti  acattolici,  e libero  l’eser- 
cizio privato  di  essi;  sciolse  i conventi  dalla  subordinazione  a capi  residenti  fuor  di 
paese,  ciascuna  fondazióne  dovendo  esser  governata  da  provinciali  proprj,  dipen- 
denti dal  vescovo;  non  mandassero  deputati  a capitoli  tenuti  in  paese  forestiero, 
nè  forestieri  fossero!  capi,  nè  alcun  monaco  viaggiasse  a Roma.  Escluse  gli  Or- 
dini di  vita  contemplativa,  Certosini,  Carmelitani,  Olivetani,  Camaldolesi,  Cla- 
risse. Cappuccine,  traendone  al  fisco  i beni;  appresso  anche  i Benedettini,  Pre- 
montresi,  Cistcrcesi,  Domenicani,  Paolotti,  Trinitari,  Serviti,  Francescani;  e pare 
non  volesse  serbare  che  i Piarisli.  Cosi  disfaceva  dueinilaventiquattro  monasteri, 
lasciandone  settecento;  e i trentaseltemila  mònaci  riduceva  a diciasseltemila. 
Quelli  che  tòHerò , doveano  fare  scuola;  dispensati  dal  cantare  in  coro  c da 
àtlri  oneri  pregiudrccvoli  alla  sanità. 

Fatto  amministratore  del  temporale  della  Chiesa,  coi  beni  confiscati  costituì 
un  fondo  di  religione  (1),  parte  del  quale  converti  a salariare  i parrochi,  che  au- 
mentò di  numero.  Ai  vescovi  di  Lombardia  tòlse  la  direzione  de’  seminarj  alti, 
sostituendo  a Pavia  uo  unico  portico  téologico,  dove  pure  trasferì  il  .collegio 
germanico  di  Roma,  e dove  naturalmente  pose  maestri  fautori  delle  dottrine  mo- 
narchiche, che  qui  si  chiamavano  Giansenisti,  corhe  Pietro  Tamburini,  corifeo  di 
quella  scuola,  e Giuseppe  Zola,  autore  d’una  storia  ecclesiàstica  fin  a Costantino; 
e corse  voce  intendesse  incamerare  lutti  i beneflzj,  e render  il  clero  stipendiano 
dello  Stato.  Cbe  più  ? - Giuseppe  prefisse  l’orarior  per  tener  aperte  le  chiese  e so- 
nar le  campane  ; queste  non  si  suonino  nei  temporali;  non  più  esequie  pompose, 
perchè  la  tomba  eguaglia  tutte  le  ineguaglianze-,  « cadaveri  si  sepelliscauo  nudj 


(4)  ■ 1!  fondo  di  religione  non  c vero  Vii  destinato 
ad  incremento  solo -del  mio  governo,  come  a Roma 
si  permisero  di  cianciare;  ma  dev’essere  oo  benefizio 
pe’raiei  popoli:  e poiché  resistenza  sua , come  le 
scontento  mostratone,  spetta  al  dominio  della  storia, 
passerà  certo  alla  posterità-,  e diverrà  uo  monumento, 
e spero  non  il  solo  che  rammenti  l’epoca  del  mio  re- 
gno. Ho  abolito  i conventi  superflui  e le  confraternite 
piu  superflue  ancora  , e i loro  boni  volsi  a dotare 
nuove  parrocchie  e migliorar  le  scuole;  il  fondo  dello 


Sfato  e ([nel  delld  Chiesa  sodo  affatto  distinti , salvo 
che- io  non  posso  dispensarmi  dall' affidare  a' funzio- 
nar j dello  Stato  l’amministrazione  dell’ultimo.'  Un 
fatto  nou  può  giudicarsi  se  non  dal  suo  scopo,  nh  gli 
effetti  suoi  apprezzarsi  se  norf  dalle  conscguente  che 
appojono  in  cupo  ad  alrnni  anni.  Ma  io  ben  vedo  che 
là  logica  di  Roma  non  è quella  del  mio  paese,  r per 
questo  v’à  si  poca  armonia  fra  l'Italia  e l’Impero  ger- 
manico ».  Lettera  di  Giuseppe  //. 
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dentro  un  sacco  (1);  levinsi  j doni  votivi  dalle  chiese;  non  facclansi  processioni, 
se  non  pel  Corpus  Domini  e le  rotazioni  ; non  si  portino  statue  e stendardi 
troppo  grandi;  cessino  la  devozione  del  sacro  Cuore  di  Gesù  e del  cingolo  di 
san  Francesco;  le  prediche  non  entrino  in  controversie  contro  quei  che  profes- 
sano religione  diversa,  uè  s’impugni  alcuna  opera  stampata  negli  Stati  austriaci, 
ma  vengano  dirette  non  tanto  a rischiarar  l'intelletto,  quanto  a migliorar  il  cuore. 
Per  ciò  Federico  II  lo  chiamava  mio  [rateilo  sagristano , e soggiungeva  che  co- 
stui al  desiderio  d'imparare  non  univa  la  pazienza  d'istruirsi  (2). 

Anche  nell'Impero  voleva  Giuseppe  abolire  ogni  diritto  diocesano  forestiero; 
occupò  i beni  che  esteri  vescovi  possedessero  in  Austria;  fondò  vescovadi  nuovi. 
Ai  reclami,  Kaunitz  rispondeva,  ogni  considerazione  dover  cedere  al  dovere  che 
un  monarca  ho  di  eseguire  un  sistema  riconosciuto  conforme  al  bene  de’suoi  sud- 
diti e alla  prosperità  della  monarchia.  L'imperatore  stesso  tutto  ciò  facea  coll’as- 
solutezza di  chi  è convinto  d’operare  il  bene.  A un  superiore  di  convento  ehe 
gli  palesava  i suoi  scrupoli,  disse  A’  voi  andate  dove  (/vesti  ordini  non  cisieno; 
a un  vescovo  clic  gli  fece  una  lunga  perorazione  sui  doveri  proprj,  e per  confor- 
marsi ai  decreti  di  lui  chiedeva  istruzioni,  rispose;  L'istruzione  è che  voglio  es- 
ser obbedito.  l\  vescovo  di  Gorizia  ebe  esitò  a pubblicare  l’editto  di  tolleranza, 
fu  chiamato  a Vienna  per  esser  rimproverato,  e deposto  il  governatore  di  quella 
provincia.  Un.Plorer,  prete  svizzero,  teologo  del  cardinale  Migazzi  arcivescovo  di 
Vienna,  nominalo  direttore  del  seminario  di  Ilrunn,  essendo  ricusato  dal  vescovo 
come  giansenista,  fu  da  lui  promosso  al  seminario  di  Vienna,  c Migazzi  che  lo 
ricusava,  fu. tolto  di  grazia  e concessogli  di  ritirarsi  dalla  sede.  Aiiche  l'univer- 
sità di  Bonn  fu  fondata  da  Protestanti  per.  diffondere  le  massime  di  Giuseppe  II. 
n Si  sgomentò  di  tante  innovazioni  Pio  VI,  il  quale  non  vedea  dove  finirebbe 

[poiJairo  l'Irrazionale  loro  incammino  fonde,  uscite  vane  le  rimostranze  e gli  iterali  ri- 
verenti riflessi,  propose  andarsi  egli  stesso  dall'Imperatore;  Com’erano  mutali  i- 
tempi  da  quando  i papi  citavano  i Cesari  a render  ragione  degli  oltraggi  recati 
alla  fede  o alla  giustizia  ! Invano  il  dissuadevano  quelli  che  capivano  le  avven- 
turose sconvenienze  d’un  tal  viaggio  : Pio,  fidando  nella  causa  propria  e nel- 
l’efQcacia  della  presenza  sua  maestosa  e della  viva  eloquenza,  dopo  pregato  una 
notte  intera  sulla  tomba  dei  santi  Apostoli,  s’avviò.  Giuseppe.il  quale  già  gli  avea 
scritto  che  accetterebbe  quella  visita  come  una  prova  d’affetto,  ma  che  quanto  al 
suo  operato  « non  potrebbe  immaginarsi  o addursi  esempio  ohe  Valesse  a ri- 
moverlo dal  già  fatto  » (5);  Giuseppe  chea  Ferrara  mandò  a complimentarlo 
un  ussero  protestante,  poi  gli  diede  per  guardie  un  corpo  tutto  di  acattolici,  gli 
mosse  incontro  ad  onoranza,  ma  sfuggì  di  venir  allo  strette,  e non  gli  fasciò  vedere 
persona  che  con  sua  lirrnza.  Kaunilz  ricevette  in  propria  casa  la  visita  del  papa  in 
abito  disadorno,  c avendogli  questi  sporta  la  inano,  gliela  strinse  come  fra  pari; 
non  gli  parlò  che  di  belle  arti;  e mostrandosi  Pio  disposto  ad  approvare  certi 
provedimenti,  purché  modificati,  e’. gli  fece  comprendere  che  noi  si  credea  neces- 
sario. Il  papa  profondamente  trafitto  dìtll'inflessibllilà  di  Giuseppe,  e svergognato 
da  uu  vano  cerimoniale  e da  una  mendace  venerazione  per  la  santa  sede,  men- 


(1)  Ord.  del '23  agosto  1781,  revocato  nell  orino 

tegnente  • * • ' - 

(2)  Nel  4784  Giuseppe  scriveva  ni  cardinale  Ar- 
cani « Dacché  sono- salito  al  trono,  feci  la  filosofia  1 
legislatrice  del  mio  impero.  L*  Austria  ne  riceverà  ] 
una  forma  nuova;  1?  muorila  degli  ulfitù  sarà  ristretta, 

8 i diritti  del  sovrano  rimessi  nell’antico  splendore.,. 
Detesto  le  sitpcrsiiiiooi  o i ««ducei  : tm.fe  sopprin>erì> 

i conventi...  A' costoro  e dovuta  h decadenza  dello 
spirilo  limano...  I principi. del  mooorliUma.  <fa  Pa- 


comìo  fin  ad  oggi,  Son  affatto  contrari  a*  hiroi  della 
ragione,  e noi  .veliamo  rivivere  nc'frati  gli  Israeliti 
che  a Dolci  adoravano  il  vitello  d'oro...  La  potenza 
de1 2  vescovi,  consolidata  da  me  , distruggerà  ben  pre- 
sto qncste  false  crederize:  invece  del  Ernie,  darò  al 
mio  popolo  il  prete;  io  vece  del  romanzo  delle  cano- 
nizzazioni, il  vangelo;  invece  delle  controversie,  la 
morale  • . 

Lettera  41  fynnajn  1782. 
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tre  si  stava  spogliandola  delle  sue  più  vantaggiose  prerogative,  lasciò  Vienna 
dopo  esservi  soggiornato  un  mese  a guisa  di  supplichevole  a piè  d’un'trono,  che 
i fulmini  del  Vaticano  avevano  spesso  crollato  (Coxe). 

Giuseppe  poi  gli  rese  la  visita  in  Roma,  ove  visse  da  privato,  mangiando  al- 
l'albergo; dispostogli  in  San  Pietro  un  ricco  genuflessorio , egli  s’inginocchiò  per 
terra.  Pure  quel  viaggio  gli  mostrò  più  al  vero  la  posizione:  il  cavaliere  d'Azara, 
cui  palesò  il  divisamcuto  dì  riduril  papa  a vescovo  di  Roma,  ed  i possessi  riunir- 
ne all’Impero,  lo  persuase  che  gli  altri  principi  non  soffrirebbero  che  il  capo  della 
religione  stesse  suddito  d’un  sovrano;  ed  egli  b il  Cardinal  Bernis  a preghiere  lo 
indussero  ad  accettare  l'indulto  che  il  papa  gli  offriva  per  la  nomina  dell’nrcive- 
scovo  e dei  bcneilzj  concistoriali  di  Lombardia.  Fu  dunque  concordalo  che  al 
duca  di  Milano  e Mantova  competerebbero  le  nomine  deglPnlti  bencflzj  e degli 
uffizi  ecclesiastici,  riservate  a Roma,  è il  papa  rilascerebbe  la  bolla.  Cosi  questi 
dovette  cedere  anche  la  nomina  dej  vescovi  d’Italia  a chi  aveva  abolito  perfino 
il  convento  dov’era  venuto  a colloquio  con  esso  (1). 


(I)  Il  barone  di  Zach  romnoicò  allo  storico  Schedi 
una  lettera  di  4ìinseppO  li , che  ne  rivela  .Mugolar-, 
niente  il  carattere  e le  intenzioni , rispetto  a materie 
religione.  Fu  scrìtta  in  occasione  del  viaggio  che 
Pio  VI  volea  fare  a Vienna,  e dirotta  ad  un  principe 
ecclesiastico  di  Germauia,  che  si  suppone  essere  Cle- 
mente di  Sassonia,  elettore  dì  T reveri: 

Hnupste in,  23  teiiemhre  4781. 

Qnanto  io  le  sono  obbligato  per  l’  interesse  che 
prende  a quel  che  io  fo,  ed  alla  futura  salute  dell'a- 
nima mia,  che  io  spero  ottenere,  senza  peri»  deside- 
rarla vicina!  Sciaguratamente  non  ho  meco  eho  VI- 
itruzione  del  gran  Federico  a’suoi  generali,  le  f?/- 
uer ics  del  maresciallo  di  Sassonia,  e tali  altri  biz- 
zarrie; il  mio  QuesncI,  il  mio  Buse mhanm,  e fin 
l’ortodosso  Febronio  restarono  la  nclhi  mia  biblioteca. 
Come  potrei  io  rispondere  minutamente  alle  domande 
importanti,  che,  divise  In  cinque  punti,  piacque 
«D’altezza  vostra  reale  dirigermi  Y Me  il  tempo  n’a- 
trei , se  una  pioggia  a rovesci  non  mi  mettesse  nel 
caso  di  potere  un  istante  moralizzare  con  lei , invece 
di  far  l’ esercizio. 

Seguendo  l’orJiue  da  essa  delincatomi , 4°  Quanto 
«1  piarti  regio,  mi  parve  che,  quaudo  il  capo  visibile 
della  Chiesa,  cornicila  lochiamo , fa  emanare  qual- 
che ordino  dal  Vaticano  ai  fedeli  de’  miei  Stati , il 
loro«apo  palpabilissimo  e reale  come  me,  dev5 esser- 
ne istrutto,  c influirvi  pCr  gualche  cosa. 

2°  L’abolizione  di  certi  Ordini  religiosi  è dalla 
atesaa  vostra  altezza  reale  riconosciuta  come  d’auto- 
riti  puramente  sovrana:  se  per  complimento  ne  do- 
mandassi licenza  al  santo  padre,  mi  farci  rimprovero 
eterno  di  chiedergli  quel  che.  non  gli  s' appartiene; 
« col  fargli  credere  ch’io  non  conosco  i mici  diritti, 
lo  sfiderei  nell’errore. 

3®  Quanto  al  privar  de*  benefizj  io  caso  di  contrav- 
venzione alle  leggi,  vostra  altezza  reale  ba  la  bontà 
di  riconoscere  che  indirettamente  io  ara  in  diritto 
d’ottenerìo  con  privarlo  del  temporale.  Ma  poiché 
l’indiretto  è sempre  il  partito  del  debole  e dello 
scaltrito,  io  che  non  sono  nò  l’uno  nè  l’altro,' amo 
piuttosto  il  diretto. 

4°  Quanto  alle  due  bolle  In  Coena  Domini  e Uni- 
genita*, vostra  altezza  reale  disapprovando  la  prima, 
rende  e Bonifazio  la  dovutagli  giustizia.  Fare  la  in- 

RtCC.  Tarn.  VI. 


quieti  la  parola  di  ilrapparla  dai  rituali.  Ebbene, 
se  ella  nella  sua. diocesi,  invece  di  strapparla,  volesse 
incollarvi  sopra  un  foglio  bianco  di  carta,  su  cui  si 
scrivessero  queste  quattro  parole:  Obedicntia  melior 
quam  vittima,  sentenzi  ebe,  se  ben  mi  ricordo,  Sa- 
muele deve  aver  dette  a Saul  per  alcuni  Amalccitì 
risparmiati  dal  macello,  la  cosa  non  sarchile  che  più 
utile. 

La  bolla  Unigcniiute  posteriore,  a quanto  parmi, 
ad  ogni  concilio  ecumenico , epperciò  ben  lontana 
dall' infallibilità  d’un  giudizio  della  Chiesa  univer- 
sale, e fu  accettala  dagli  uni,  dagli  altri  no  ; per 
conseguenza  sembra  che  il  mio  ordinare  che  non 
se  nc  parli  più,  non  sia  di  troppo.  Fortunatamente  i 
mici  buoni  Austriaci,  i miei  Prtxeski  (Boemi),  i mie» 
bravi  Ungheresi  non  ne  sanno  nò  di  Giausenio  né  di 
Molina;  chi  gliene  parlasse,  domandcrcbbongli  so 
sieoo  consoli  romani  , e aggiungerebbero  che  nelle 
loro  scuole  latine  non  gl’ intesero  nominare  Noi  siain 
cosi  indietro  sui  litigi  della  Grazia  c del  probabilismo, 
che  io  stesso  non  ho  mai  conosciuto  se  non  un  le- 
vriere per  nome  Molina  , il  quale  tutto  solo  sapeva 
forzare  la  sua  lepre.  In  casa  mia  dunque  si  lacera  di 
queste  materie,  e saria  stato  bene  che  altrettanto  si 
fosse  fatto  dapertutto,  da  trent’anui  in  qua. 

5®  Finalmente  pare  inquietarla  la  censura  di 
Vienna.  Altrettanto  penserei  io , se  non  avessi  ve- 
duto gli  uomini  quanto  basta  per  sapere  che  pochi 
leggono , ancor  meno  intendono , s pochissimi  profit- 
tano o fanno  quel  che  finn  letto;  ne  conosco  alcuni 
che  neppure  sanno  quel  che  scrìvono.  Con  esseri 
cosi  costituiti,  la  proibizione  è più  temibile  che  i li- 
bri cattivi,  giacché  è la  prima  che  fa  leggere  i se- 
condi. Senza  questa  funesta  proibizione  che  tentò  fin 
il  nostro  primo  padre,  noi  possegqeremmo  ancora 
nodi  nati  nel  paradiso  terrestre,  e non  avremmo  in- 
teso parlare  delle  cinque  gravi  quistioni  sulle  quali 
rispondo  a vostra  altezza  reale,  non  da  legislatore , 
ma  da  buon  soldato  che  ha  la  fede  del  carbonaro,  e 
si  contento  del  buon  scnsov  Sì,  io  credo  fermamente 
c con  piacere:  l’amicizia  sua  nc  stia  tranquilla;  se 
ripugna  a qualche  cosa,  non  e il  credere  alle  verità 
della  mia  fede , ma  il  credere  alle  applicazioni  for- 
zate che  se  ne^  fecero.  Infine  io  mi  lusingo  che  noi 
andinm  insieme  per  la  strada  più  retto  verso  la  no- 
stra salute,  adempiendo  i doveri  dell’impiego  ove  la 
Proyidcnza  ci  gettò,  e facendo  onoro  al  pan  che  maq- 
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Nella  politica  esterna  Giuseppe  sviò  dalla  parte  conservatrice  de’  suoi  avi, 
gettandosi  ad  ambizione  vaga,  quando  i vasti  divisamenti  rendeva  impossibili 
l'oscillante  favore  dei  gabinetti.  Indarno  cercato  -stornare  sua  madre  dall'alleanza 
francese,  volle  almeno  disunire  la  Russia  dalla  Prussia;  nè  fidandosi  a ministri, 
invocò  da  Caterina  di  potere  da  privato  recarsi  a conoscere  da  presso  la  meravi- 
glia del  secolo.  La  Scontrò,  come  dicemmo,  nel  suo  viaggio  trionfale  in  Crimea  -,  nso 
e seguitata  a Pietroburgo,  laMncanlò  de’  suoi  bei  modi  e de’  vasti  concetti,  incan- 
tato egli  a vicenda  dalle  debolezze  e dalla  grandezza  di  lei,  da  quel  misto  di  lusso 
e di  barbarie;  c cosi  fornicasi  un’altra  alleauza,  contraria  agli  iptecessi  dell'Au- 
stria. L’accorta  seppe  lusingargli  i fastosi  disegni  che. allora  egli  nodriva  vergini 
ancora,  c massime. quello  della  Schelda;  perchè,  sotto  il  nome  dell’alleato,  ella 
avrebbe  av  uto  in  Anversa  un  porto  ove  rinfrescar  le  sue  navi  che  destinava  a 
lunghi  tragitti. 

Nella  pace  di  Munster,  Filippo  IV  era  stato  costretto  a veder  tolte  alle  dieci 
provincie  belgiche  rimastegli  fedeli. tutti  i vantaggi  del  commercio,  e chiusa  la 
Schelda  a’  suoi,  per  vantaggio  degli  Stati  Generali  d'Olunda.  L’incremento  di 
questi  indusse  la  Francia  a considerare  i Paesi  Bassi  cattolici  come  sua  barriera, 
c nella  pace  d’Clreeht  (1715:  furono  lasciati  all'Austria  coli'obbligo  di  mantenervi 
guarnigione.  Fu  un  sacrificare  i fedeli  Fiamminghi  ai  ribelli  Olandesi,  e invano 
Carlo  VI,  col  fundarc  la  Compagnia  d’Ostenda,  cercò  dare  qualche  vantaggio  ai 
proprj  sudditi;  invano,  alla  pace  d’Aquisgrana,  Kaunitz  tentò  rompere.quel  giogo, 
e Maria  Teresa  negava  pagare  i sussid]  agli  Olandesi  per  le  guarnigioni  che  non 
erano  valse  a ritenere  i Francesi;  oude  quelle  fortezze  si  lasciarono  sfasciare,  e 
l’Olanda  continuava  a starvi,  ma  a poco  buona  guardia. 

Quando  Giuseppe  11  viaggiò  quo’  paesi,  risolse  demolirle  quasi  tulle;  e senza  mi 
badare  a richiami  degli  Stati  Generali,  dichiarò  che  barriere  piò  non  orcorreano 
contro  la  Francia , dacché  questa  era  amica.  Arbitrio  che  fu  prontamente  casti- 
gato, quando  la  Francia  rivoluzionala  entrò  senza  trovare  ostacoli.  La  debolezza 
con  cui  l'Olanda  si  lagnò  di  quel  tratto,  aumentò  baldanza  a Giuseppe  per  alzar 
le  pretensioni,  e violentemente  occupò  terre  su  cui  quella  esercitava  giurisdizione. 

Ai  lamenti  egli  rispose  come  soleva;  e fu  assai  se-s' indusse  ad  una  conferenza  a 1784 
Bruxelles:  ma  gli  articoli  esorbitanti  che  vi  propóse,- tendeapo  tutti  ad  aprire  la 
navigazione  della  Schelda,  e lasciar  i sudditi  traflicarc' direttamente  coile  Indie  e 
nei  porli  dei  Paesi  Bassi.  Ostinato  dichiarò  che  qualunque  opposizione  riguarde- 
rebbe come  intima  di  guerra. 

Saria  stato  eccesso  di  viltà,  il  cedere  alla  prepotenza  violatrice;  onde  gli  Siati 
Generali  posero  una  squadra  alla  imboccatura  della  Schelda.-  Ammonito  da -Kau- 
nitz a prendere  precauzioni,  Giuseppe  rispose,  (Vo«  spareranno.  Kaunitz  fra  breve  • 
gli  mandò  un  dispaccio,  oVc  non  era  scritto,  se  non  Hanno  sparato.  In  fatto  gli 
Olaudesi,  non  impaurili  da.  minacce,  allagarono  il  paese,  ed  ebbero  in  ajuto  la 
Francia,  sicché  Kaunitz,  geloso  dcU’amidzia  di  questa,  ne  fece  accettare  la  me- 
diazione. Giuseppe.insisteva  per  aver  libera  la  Schelda  e Mirstricbt,  ma  poi  s’ac- 
Irèon-  contentò  di  dieci  milioni  di  fiorini  ; e ricusando  gli  Olandesi  pagarli,  Luigi  XVI  1785 
Uincbicau  un  diede  quattro  e mezzo  : si  abolirono  il  trattato  delle  Barriere  e gli  impacci 
posti  ai  Fiamminghi;  dovessero  gli  Olandesi  provedere  agli  sfoghi  dell’acqua,  in 
modo  da  non  nuocere  alla  Fiandra.  ? 

Delle  sciagurate  imprese  dell'imperatore  contro  ia  Turchia  già  si  parlò. 

giamo.  Voi  mangiate  qncl  della  Chioso,  e protestata  mia  aniirim,  c non  vada  «c  non  franchezza  e confi- 
contrn  ogni  novità:  io  quel  dello  Stata,  e difendo  o Jcnza  in  ciò  che  ho  l’onore  tU  notarle  qui.  lo  sarò 
rivendico  » suoi  primitivi  diritti.  sempre  Di  V.  A.  II. 

Nostra  altezza  reale  stia  l>en  persuasa  di  tutta  la  Miionn  ejffezionato  cugino  (Ul’SSFft. 
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Mai  Casa  (l'Austria  non  aveVa  affrontato  così  le  altrui  consuetudini  e il  di- 
ritto pubblico;  onde  e pubblicisti  e gabinetti  ne  sciamavano,  e fra  i popoli  pro- 
rompeva universale  scontento.  Nella  Transilvania,  aperta  sollevazione.  In  Un- 
gheria Nicola  Urz  detto  llorjab,  lattosi  capo  della  plebe  ammutinata,  domandava 
l'abolizione  della  nobiltà,  e acquistò  tal  forza,  che  gl’imperiali  dovettero  venir 
seco  a parlamento,  finché  avutolo  a tradigione,  lo  fransero  s'uua  ruota.  A vicen- 
da i nobili  resistettero  a visiera  alzata  ai  decreti  che  toglievano  la  servitù  e l’uso 
della  lingua  nazionale,  ed  imponevano  un’unica  contribuzione  e la  leva  militare. 
Sopratutto  parve  oltraggioso  agli  Ungheresi  il  trasportare  a Vienna  la  corona 
angelica,  a cui  la  nazione  reputava  congiunta  la  propria  esistenza;  e si  alte  so- 
narono le  querele,  che  Giuseppe  dovette  restituire  quosta  e gli  stali  provinciali  e 
la  pristina  costituzione. 

Già  ci  fu  raccontala  (l)  la  rivoluzione,  per  cui  una  porzione  delle  Fiandre  restò 
indipendente,  mentre  un'altra,  col  titolo  di  Paesi  Bassi  austriaci,  restò  sottoposta 
all’Austria.  Se  nelle  transazioni  politiche  si  badasse  alle  convenienze  de’  popoli, 
sariasi  dovuto  formare  di  quelle  un  nuovo  regno  di  Borgogna,  forte  tra  la  Ger- 
mania e la  Francia,  e che  avrebbe  risparmiato  il  tanto  sangue  che  si  versò  per 
le  costoro  rivalità.  Carlo  V vi  avea  pensato,  ma  non  l'effettuò.  La  parlo  nordica 
soia  riuscì  libera;  ma  la  meridionale  venne  a stame  peggio,  esposta  a tutti  i ne- 
mici, sotto  principi  lontani.  1 Belgi  sono  gente  positiva,  di  poco  entusiasmo,  at- 
tenti all’interesse,  stranj  alla  guerra,  eminentemente  tradizionali,  e avvezzi  da 
antichissimo  ai  reggimento  comunale,  per  cui  resta  quasi  indipendente  un  paese 
dall’altro.  Le  varie  provincie  sottoposte  all’Austria  (2j  godevano  ciascuna  costi- 
tuzione particolare,  cui  l’imperatore  nella  pace  d’Utrecht  erasi  obbligato  di  con- 
servare; altrimenti  poteano  disdirgli  l’obbedienza,  in  vigore  deil’articolo  59  della 
Joytusc  entrée,  il  quale  racchiudeva  uno  di  que’ privilegi,  che  solo  l’età  moderna 
cancellò,  cioè  il  diritto  di  resistere  al  principe  che  violasse  i patti  (3).  L’Austria 
le  teneva  come  in  usufrutto,  e perchè  le  tornavano  utili  benché  staccate,  e come 
barriera  contro  Francia,  e come  anello  verso  le  potenze  marittime;  e il  prospe- 
rare di  esse  indicà  che  il  governo  fosse  in  armonia  col  geDio  e col  costume  del 
paese.  Nel  1717  ii  governatore  marchese  di  Priè  volle  restringerne  i privilegi, 
ma  Bruxelles  insorse  e Jo  eacciò.  Anneessens,  capo  della  sommossa,  fu  decapi- 
tato dagli  Austriaci,  tenuto  per  martire  dai  Belgi,  e venduta  a pezzi  come  reli- 
quia la  mannaja  che  lo  colpi. 

Or  eeeo  Giuseppe  II  vieh  a sovvertire  ogni  cosa  come  avea  fatto  in  Italia:  ma 
il  commerciò,  la  libertà,  la  fede  salvarono  la  nazionalità  belgica  in  una  rivolu- 
zione, che  merita  essere  studiata  perchè  simile  di  fondo  a quella  dei  1830,  co- 
munque differente  di  circostanze  (4).  Giuseppe,  cominciò  un  tal  profluvio  di  or- 
dini, che  il  consiglio  di  Fiandra  nell’86  gli  notò,  che  Cario  V in  cinquantanni 
non  ne  avea  dato  tanti  quanti  egli  in  cinque  o sei.  Poi,  benché  fiderò  vi  fosse 
potentissimo  fra  gente  che  fondava  la  sua  inoralo  sovra  una  profonda  religione, 
vieta  processioni  e pellegrinaggi,  sopprime  conventi,  affida  ai  secolari  l’istruzione , 


(()  bib.  XV.  c.p  23  . • | 

(2)  Cioè  ì ducali  di  Brabente.  Gueldria,  Lusaeni*  ! 
borgo;  le  contee  di  Fiandra,  Hainault,  Natnur;  lesi* 
gnurie  di  Malines  e Tournai. 

(3)  Set  tujet»  ont  le  droit  de  eener  de  lui  (airi 
ttrviee  jutqu'd  ce  que  lei  contrae cnlioni  eoicnt 
ripariti. 

(4)  Vedi  anche  Tu.  Just,  Bill.  de  la  rérol.  belge 
de  1790 , , précidèe  d'un  tableau  histnrique  du 
rigne  de  Joteph  1! , et  luirie  d'un  coup  d'ail  tur 
la  rirolulion  de  1830;  e GrbUCHb,  Bill.  dii  r.  4 


dei  Patjg  fìai  depuis  1814  jutqu’au  1830,  pried- 
dèe  d'un  coup  d'ail  tur  lei  grandmi  èpoquee  de 
la  rivilitalion  belge  f Ir.  Bruielin  I8V^.  —SI  poca 
unita  v’otea,  che  il  re  d»  PHnsii  possedera  il  mar» 
diesato  di  Arlon  nei  Lussemburgo,  e la  città  di  linei» 
si  ria  ; gli  Olandesi,  le  contee  di  FautjuemoM  c di  Da* 
lem,  e la  città  di  Venloo'  la  famiglia  francese  di  La 
Tour  d’Auvcrgoe , ri  ducato  di  Boiftlfon  ; la  casa 
di  Arcnbcrg,  il  durato  d'Enghieu:  il  vescovado  di 
Liegi,  Tongre»,  Bay,  il  contadi»  di  Horn  appartena* 
vano  all'impero  germanico* 


Paesi 

Basai 

austriaci 
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ai  seroinarj  diocesani  ne  surroga  uno  generate  a Lovanio  con  professori  di  sua 
scella,  e.  nel  piano  semiuilìziale  de' seminar}  generali  non  dissimula  che  vuole 
- alla  teologia  cattolica  surrogare  le  scienze,  la  tìsica,  la  chimica,  l’agronomia, 
l’economia  polìtica;  sostituire  all’educazione  monacale  ed  all'egoismo  de'con- 
venti  l’ entusiasmo  della  patria  e l’attaccamento  alla  monarchia  austriaca; 
schiacciare  ('idra  oltramontana,  stabilire  il  regno  dei  lumi  ». 

Que’seminarisli,  con  una  concordia  polente,  gli  sporsero  petizione  di  restar 
sottomessi  ai  singoli  vescovi  per  la  disciplina  e pel  dogma;  ricevere  lezioni  sol- 
tanto da  professori  e su  libri  approvati  do  quelli.  L’università  di  Lovanio,  che 
diccasi  fondata  per  baluardo  e sostegno  alta  fede  cattolica,  dichiarassi  contro  ii 
nuovo  insegnamento;  c Giuseppe  la  trasferì  a Bruxelles.  Credendo  sua  sorella 
governatrice  troppo  indulgente  co’  sediziosi,  la  richiama  sostituendovi  il  conte 
Traulsmandorf,  con  autorità  illimitata;  congeda  il  nunzio  apostolico;  chiama  a 
Vienna  l’arcivescovo  di  Malines  a giustificarsi  d'avere  sparso  copie  della  bolla 
contro  Eyber;  quel  di  Namur  depone  e relega,  altri  rimprovera,  e Spedisco  or- 
dini che  » vuoi  obbedito  senza  indugio  e senza  replica  l’editto  sullo  stabilimento 
del  seminario  generale  a Lovanio  » (1).  Dei  regolari  che  non  vi  obbedirono  sop- 
presse i oonventi:  abolì  badie  e chiese,  e la  famosa  unione  de’  Bollandisti.  Per- 
chè poi  molti  vescovi  reclamarono  contro  il  pericolo  delle  anime,  ordinò,  pena 
il  bando  e la  confisca,  all’arcivescovo  di  Malines  andasse  ad  esaminar  le  dottrine 
e i professori  di  Lovanio:  ma  come  egli  per  le  prime  domande  proponeva  se  ai 
soli  vescovi  competa  il  predicare  e catechizzare,  in  che  consista  il  primato  pa- 
pale e simili,  Traulsmandorf  proibì  ai  professori  di  rispondere,  e a lui  di  prose- 
guire l’esame. 

Poi  di  punto  in  bianco  Giuseppe  riforma  il  governo  antico;  al  Consiglio  di 
Stato  e agli  altri  corpi  costituzionali  surroga  un  governo  centrale  ; leva  le  giustizie 
patrimoniali,  ponendo  nuove  corti  dipendenti  dalla  suprema  di  Bruxelles;  di- 
strugge i patti  della  Jogcusc  entrée,  e toglie  la  nazionalità  de’Paesi  Bassi  col  di- 
chiararli provincia  della  monarchia  austriaca;  in  fino  ordina  « a lutti  i suoi  sud- 
diti, senza  distinzione,  di  obbedire  senza  replica  nè  ritardo  a tutti  gli  ordini 
de'suoi  agenti,  quand’anche  paressero  eccedere  i limili  della  loro  autorità  » (2). 
Da  ciò  un  sordo  fremito;  poi  volendosi  portare  a Vienna  un  reo,  mentre  i Bra- 
bantesi  avevano  diritto  d’esser  giudicati  da’  proprj  cittadini  e in  paese,  si  leva 
tumulto,  gli  stati  rifiutatagli  i sussidj  che  si  domandavano  annualmente,  e cre- 
sciuto l’ardire,  sporgono  reclami  ; il  Consiglio  del  Brabante  abolisce  i tribunali 
nuovi;  l’ arciduchessa  Maria  Cristina  c suo  marito  duca  di  Sassonia-Taschcn 
dovettero  promettere  di  rintegrare  i privilegi. 

I Belgi  mostravansi  disposti  o rassegnati  ad  obbedire,  ma  voleauo  fossero 
sentiti  gii  stati,  essendo  parte  interessala.  Giuseppe,  invece  di  far  ragione,  manda 
truppe  : pure  avendo  ricevuto  lor  deputali  a Vienna,  promette  rimettere  l’antico 
assetto,  salvo  però  il  seminario  di  Lovanio  ; e trovatili  ancora  renitenti,  cassa  le 
concessioni,  l’amnistia  e i privilegi.  Quando  Kaunitz  voleva  indurlo  ad  accordi, 
Giuseppe  rispose:  Il  fuoco  della  ribellione  non  si  spegno  che  nel  sangue  ; sopra 
un  richiamo  del  cardinale  di  Frankerberg  scrisse:  L'archevéque  doil  plier  ou 
casser.  Spedì  dunque  truppe  per  finire  gli  affari  litigiosi,  e soggiungeva:  Il  più 
omen  sangue  che  dee  costare  una  lai  operazione,  non  debb' essere  messo  in  conto... 
Io  ricompenserò  i soldati  come  se  combattessero  i Turchi  (3).  Ma  allorché  vide  i 


0)  In  nna  corrispondenza  particolare  con  Kaunitz, 
trovali!  a Brnxellc»,  i preti  sono  trattati  d'impost  -ri, 
il  vescovo  di  Malines  di  broui  Iloti  imbéeille , la  re- 
«istenca  di  quatto  di  farie  ; e ai  promet|«  un  j Hlit 


parallèle  attes  croutlilleMX  enire  /et  de ux  Am* 
broites. 

(2)  Art.  12  dcM'eJìtlo  4”  (jeaoajo  1787. 

(3)  Lettera  31  ottabre  4789, 
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Brabanlesi  appellarsi  a Dio  e alla  loro  spada  dei  patti  violati,  confederarsi  ed  ar- 
marsi, sbigottì,  e dissipati  i suoi  sogni  di  pubblico  bene,  trovò  aver  perduta  l’opi- 
nione di  cui  erasi  fatto  un  idolo;  pianse,  si  dichiarò  ingannato  dalle  relazioni, 
tornò  a chiedere  pareri  a.kaunilz,  il  quale  tornò  a suggerire  concessioni  : ma  era 
tardi.  Giuseppe  sollecitò  il  papa  ad  insinuare  ai  vescovi  sommessione-,  chiese 
ajuti,  ma  l'Impero  non  si  prestò:  la  Prussia  soffiava  anzi  in  quelle  ire;  la  Fran- 
cia aveva  tropp'altra  carne  al  fuoco;  Inghilterra  era  stata  da  lui  offesa  e tra- 
dita; Turchia  lo,  minacciava;  gli  Stati  ereditarj  fremevano.  Le  armi  sue  gui- 
date da  Rhftder  sono  battute;  anche  la  Fiandra  si  solleva:  Gand  è bombardalo, 
ina  la  guarnigione  ne  è respinta,  come  pure  da  Bruxelles;  e la  desolazione  de’ 
villaggi  non  toglie  che  il  grido  dell'indipendenza  echeggi  di  città  in  città. 

Se  non  che  (solito  inciampo),  le  dissensioni  interne  vi  cominciano.  I seguaci 
deli’avvocato  Van  der  Noot  pendono  perchè  si.  ritorni  all' Austria,  solo  chiedendo 
un  freno  alle  usurpazioni,  e miglior  sistema  di  rappresentanza  negli  Stati,  di  cui 
difendono  i privilegi.  Ma  l'avvocato  Vonck,  caldo  di  teoriche  rivoluzionarie,  c 
non  contento  d‘ un’eguaglianza,  la  quale  è livellamento  sotto  il  despotismo,  aspi- 
rava a indipendenza  sovrana.  I V anelasti  fondavunsi  sulle  sole  forze  proprie;  gli 
altri  speravano  negli  stranieri,  e massimo  nella  Prussia,  cupida  d’ indebolire 
l'Austria.  Anzi  la  falsa  politica  austriaca,  per  spavento  delle  antiche  franchigie 
chieste  da  Van  der  Noot,  accarezzava  i Vonckisti;  cioè  eccitava  le  moltitudini, 
mentre  perseguiva  i moderati,  che  saria  stato  possibile  contentare. 
t790  Sulle  prime  operavano  d’accordo,  e si  Armò  una  confederazione  degli  Stati 
Belgi  Uniti,  con  un  congresso  sovrano  di  essi  Stali,  ognun  de'  quali  conservava 
la  propria  indipendenza.  Tale  oligarchia  spiacque  ai  Vonckisti,  i quali  esclaman- 
do contro  il  Adarsi  a forestieri,  diceano  che  non  bisognava  indugiare  aspettando 
questi,  ma  riporre  tutta  Adanza  nel  popolo  e insorgere.  E sebbene  in  fatto  spin- 
gessero allarmi  e alia  vittoria,  gli  aristocratici  prevalsero,  e punirono  di  con- 
fische e prigionia  gli  avversarj.  Giuseppe  potè  rallegrarsi  che  l'ambizione,  sua 
ruina,  danneggiasse  anche  i suoi  nemici;  ma  mori  senza  vederli  caduti.  No:  la 
distruzione  degli  aviti  privilegi  non  doveva  essere  possibile  se  non  dopo  una  ri- 
voluzione, della  quale  i principi  ereditassero  l’assolutezza. 

Somiglianti  esorbitanze  tentò  Giuseppe  verso  l’Impero,  benché  non  ne  fosse 
che  capo  elettivo.  Annunziò  voler  correggere  molli  abusi,  e massime  quelli  della 
Camera  imperiale  di  Wetzlar  in  fatto  di  giurisdizione.  Essa,  unitamente  col  Con- 
siglio aulico,  esercitava  l'alta  giustizia  in  Germania:  ma  se  questo,  sotto  gli  oc- 
chi dell’imperatore,  stette  al  Treno,  l’altra  abusò  della  specie  d'indipendenza  che 
godeva,  e veniva  tacciata  di  prevaricazione,  di' negligenza,  di  parzialità;  poti 
membri  tra  se  stessi  nimicati  formavano  due  fazioni  nemiche  che  s’intralciavano. 
Più  volte  gl’imperatori  cercaronvi  ripari,  ma  i proposti  erano  sempre  prorogati. 
Giuseppe  volle  darvi  corso,  ma  qui  sotlcnlrarono  le  convenienze,  le  opposizioni 
di  decreti,  le  vecchiaggini  contraddittorie,  le  dispute  di  grado;  c dieci  anni  si 
logorarono  in  discussioni  di  grande  importanza  allora,  di  nessuna  adesso.  Per  un 
uso  antico  gl’imperatori  poteano  dar  lettere  di  pane  (panisbriefes),  il  cui  porla-  - 
tore  avea  vitto,  vestito  e alloggio  da  alcune  fondazioni.  Giuseppe  volle  estenderlo 
a tutte  e far  mantenere  da  quelle  i proprj  servi;  ma  la  più  parte  ricusarono,  o 
l’imperatore  ebbe  compromessa  invano  la  propria  autorità.  La  scarsezza  di  questa 
comparve  anche  quando  Giuseppe,  non  avendo  figliuoli,  cercò  far  eleggere  re 
de’Romani,  non  suo  fratello,  ma  Francesco  nipote  prediletto,  col  che  seminò  mali 
umori  anche  in  famiglia.  ' 

Maggiori  disgusti  posero  nell’Impero’ i suoi  attentati  sopra  la  Baviera.  Avea 
4 t ts-77  dominato  in  questa  Massimiliano  Giuseppe,  inclinato  aneli’ esso  ai  miglioramenti 
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allora  di  moda.  Fondò  l'accademia  di  scienze  a Monaco,  assegnandole  il  mono- 
polio degli  almanacchi  ; e i lavori  furono  dirotti  da  due  illustri  protestanti  alsa- 
ziani , G.  Enrico  Lambert  matematico,  e Cr.  Federico  PfefTel  giureconsulto  e sto- 
rico, che  pubblicò  l’ottavo  volume  dei  Monumenta  boica.  Ne  restò  svegliato  lo 
spirito  letterario  : ma  ladri  e vagabondi  infestavano  il  paese.  Sicché , vano  ogni 
altro  rimedio,  l'elettore  diè  incarico  di  far  un  codice  criminale  al  suo  vicecancel- 
liere barone  di  Kreilmayer,  che  lo  scrisse  col  sangue.  Il  terzo  furto  eccedente  1 
trenta  kreutzer,  o il  primo  di  venti  fiorini  punisconsi  colla  corda:  il  sacrilegio, 
le  stregherie,  i patti  col  diavolo  abbiano  il  rogo:  chi  uccide  muoja:  il  suicida  è 
sepolto  sotto  la  forca,  e confiscato  un  terzo  di  sua  successione:  conservata  la  tor- 
tura. Fu  dunque  la  baviera  pièna  di  patiboli;  nel  baliaggio  di  Burghausen  , in 
diciott’anni  v’ebbe  millecento  supplizj  : sicché  il  popolo  neppur  piò  faceva  atten- 
zione a questi  atroci  spettacoli.  Vi  posero  poi  riparo  i due  codici  giudiziario  e 
civile  (1786-87.),  superiori  ad  ogni  altra  legislazione  tedesca  d’allora. 

Spentasi  nel  1777  quella  Casa  elettorale,  cadetta  dei  Wittelsbach,  dovea 
ereditarne  l'elettor  palatino,  capo  della  linea  anziana.  Ma  sui  beni  allodiali  ad- 
duceva  pretese  la  elettrice  vedova  di  Sassonia  ; Giuseppe  come  imperatore  recla- 
mava alcuni  feudi , di  cui  quella  Casa  era  stata  investita  separatamente;  altri 
Maria  Teresa  come  regina  di  Boemia  e come  arciduchessa  d’Austria,  ma  in  ef- 
fetto per  dar  corpo  ad  un'  altra  idea  di  quel  tempo , di  arrotondare  gli  Stati. 
S'andò  a dissotterrare  dagli  archivj  un  diploma  del  1426  (l)r  e Carlo  Teodoro 
elettor  palatino,  per  succedere quelamente  al  resto,  consenti  allo  smembramento: 
onde  l’Austria  occupò  i paesi,  di  cui  formò  il  circolo  dell* Inn,  senza  darne  parte 
alle  linee  interessale.  Parve  scarso  compenso  a Giuseppe,  spasimato  d’arroton- 
dare il  ducato  avito  barattando  la  Baviera  co'  Paesi  Bassi:  comincia  dunque  a 
sfasciar  le  fortezze  che  su  questi  era  obbligato  a mantenere , e rimanda  la  guar- 
nigione olandese  ; poi  propone  cederli  alla  casa  Palatina  col  titolo  di  regno -di 
Borgogna,  quetando  a danaro  le  pretensioni  de'  collaterali. 

Giuseppe  fldavàsi  a qualunque  passo,  perchè  Francia,  Inghilterra,  Spagna, 
Olanda  giacevano  disanguate  dalla  guerra  americana  ; Federico  II  godevasi  in 
pace  I frutti  delle  vittorie,  nè  credessi  vorrebbe  mai  rimetterli  alla  ventura  per 
gl'.intcressi  d' un  terzo.  Ma  se  Giuseppe  avesse  compito  il' suo  divisamenlo,  la 
Prussia  sarebbesi  trovala  ricinta  dall'  Austria,  la  quale  avrebbe  abbracciato  tutta 
la  Germania  meridionale.  Federico  conobbe  anche  quanta  importanza  trarrebbe 
dal  farsi  centro  dello  scontento  di  tutta  Germania  ; e colla  determinazione  vigo- 
rosa d’una  politica  superiore  all’egoismo,  ricusò  le  proposizioni  vantaggiose:  q se 
altre  volle  era  parso  usurpatore,  allora  levossi  garante  della  costituzione  dell’Im- 
pero, minacciata  (dicevano)  da  queste  ambizioni  senza  confini.  Maria  Teresa  osti- 
nasi a volere  accordi;  Giuseppe  le  si  oppone,  fin  a minacciarle  di  trasferire  la 
sede  imperiale  in  qualche  altra  città:  e smanioso  di  provarsi  di  nuovo  coll’antico 
avversario  di  sua  Casa,  accetta  la  guerra.  Con  Lascy  si  mette. a capo  di  cento- 
mila uomini;  ma  il  vecchio  Laudon,  che  si  trovava  impacciato  dall’imperiale 
Trento  ai  presenza,  si  ritirò.  Interpostesi  Francia'  e Inghilterra,  si  fe  la  pace  di  Teschen, 
i cschen  tu  ha  a vantaggio  di  Carlo  Teodoro,  che  sempre  erasf  opposto  alla  guerra. 

Ma  quel  tentativo  indusse  a formar  una  confederazione  per  prevenire  nuove 
esorbitanze,  e conservare  la  costituzione;  e tra  Federico,  la  Sassonia,  l’Hannover 
Si  costituì  la  lega  de’  principi  ( Fùtstenbund ),  cui  molti  altri  aderirono.  La  morte 
di  Federico  tolse  di  darvi  seguito;  ma  fu  questa  la  prima  idea  dell’unità  germa- 
nica presieduta  dal  re  di  Prussia,  ed  alla  quale  drizzaronsi  poi  sempre  i succes- 
sori di  esso.  ' 

' (I)  Scbqtt  (voi.  XLI.  280)  cumino  i documenti  prodotti,  c li  trovo  viziati. 
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Quando  Giuseppè  II  visitò  la  Toscana,  volle  che  il  nipote  arciduca  Fran- 
cesco, preveduto  suo  successore,  fosse  mandato  a -educarsi  a Vienna  sotto 
il  conte  Còlloredo , che  la  Corte  di  Firenze  aveva  trovato  inetto  a'qucH'uITlzio  ; 
pensava  incorporar  la  Toscana  all’Impero  in  onta  dei  trattati,  e il  futuro  gran- 
duca Ferdinando,  fratello  di  Francesco,  quotare  con  hn  arcivescovado  in  Ger- 
mania; per  k>  che  venne  pure  in  dissensione  col  proprio  fratello  Leopoldo  (1). 

Federico  11  avea  fatto  uiuLizioni  importantissime  senza  badare  agli  individui, 
e quasi  operasse  .sopra  materia  bruta  ; ma  nel  suo  paese  v’ era  più  centralità  di 
potere,  più  abitudine  al'sistema  militare  .nel  popolo , più  genio  nel  legislatore. 
In  Austria  ostavano  aristocrazie  robuste  , carattere  flemmatico,  abitudini  stazio- 
narie-, una  folla  di  marescialli  e di  generali  impedivano  di  rigenerare  l’esercito. 
Le  innovazioni  del  Prussiano  riguardavano  la  guerra  e l’amministrazione:  Giu- 
seppe toccò  l’intelligenza  e il  sentimento.  Quindi  Federico  fu  benedetto,  e la  sua 
nazione  sali  tra  le  prime;  Giuseppe  fu  mal  gradito  e la  sua  potenza  trovossi 
scassinata,  ond’egli  irelt’amarezza  del  cuòre  esclamava  : « Se  non  conoscessi  i 
« doveri  del  mio  stato,  se  non  fossi  convinto  che  la  Providenza  vuole  ch'io  porti 
« ii  mio  diadema  col  peso  de’  doveri  che  v’attaccò,  il  cuor  mio  si  sarebbe  angu-. 
« sliatn  pensando  all’infelice  mia  sorte,  e il  più  ardente  mio  desiderio  sarebbe 
• cessar  d’esistere.  Ma  io  conosco  esser  pure  le  intenzioni  mio,  e spero  che, 
« quand’io  non  sarò  più,  la  posterità  con  maggior  giustizia  valuterà  ciò  che  ho 
- fatto  pel  mio  popolo  » (2)i 

Al  termine  dunque  di  sua  vita  Giuseppe  trovavasi  battuto  dai  Turchi;  Breta- 
gna, Prussia,  Olanda  alleale  contro  le  sue  pretensioni  ; rivoltate  l'Ungheria  e i 
Paesi  Bassi;  lamentanze  pcrtutto,  dileguato,  ogni  suo  divisamente,  scosso  il 
trono  mentre  accadeva  maggior  bisogno  di  solidità  ; nè  trasmetteva  a’  suoi  eredi 


(1)  /ohi.  Storia  e ir.  detta  Toscana , II,  315. 

(2)  Pagane!,  twW'Hisloire  de  Joseph  I I ( Parigi 
1813)  che  n«  è pini  Insto  il  panegirico  , finendo  si 
domanda:  ■ Perche,  malgrado  errori  Miravi,  Questo 
monarci  ispira  tanta  simpatia?  • Veggasi  in  ini  la 
risposta.  — llnmshnin  ( Kaiser  Joseph  - Il  and 
teine  Zeil , Lipsia  1845)  jif  è an-hcsM»  lodatore, 
supponendo  a Giuseppe  il  ronretto  d’unificare  e cen- 
tralizzare la  Germania;  concetto  ch’egli,  ni  più,  non 
potette  avere  se  non  rispetto  all' Austria,  -e-  Con  gran 
severità  lo  giudica  lo  storico  inglese  della  Casa  d’  Au- 
stria , fin  a nega  hi  e le  buono  intenzioni,  e parlar 
conliono  di  pazzi  divisamenti.  insensati  ditoni , ca- 
rattere inquieto,  doppiezza  ecc.  Vedi  c.  r,\xu.-  « Al- 
cuni osservatori'  (die’  egli)  r Ut»  si  contentano  della 
s€Drztr,-  attribuirono  gli  atti  di  Giuseppe  11  nll’nrdeirte 
suo  desiderio  ili  formare  I»  felicità  dei  sudditi  . « per 
vero  i suoi  editti,  le  sue  lettere,  i parlaci  suoi  erano 
pieni  d’un* ostentata  filantropia;  ma  tutto  attesta  che 
uasrondeann  il  ilrspoli.srao  e l'ninVi/ìoue.  sotto  il  veto 
della  benevolenza  e della  filosofia. 

1 11  fortunato  accozza  me  ptò  dello  grandi  doti  e 
delle  qualità  amabili  che  si  scorgevano’  io  Gioseppe  , 
era  pur  troppo  pareggiato  da  un  carattere  inquieto 
e da  un  disordinato  amore  jjer  le  innovazioni  : difetti 
che,  sino  dalla  prima  giovinezza-di  lui,  ('imperatrice 
sua  madre  durò  molta  fatica  a moderare,  c che  si 
fecero  col  tempo  ancora  più  smodati  per  l' inUcssibi- 
lità  dell'animo  mio  e pel  genio  dispotico  t'ho  aveva  m 
esso  origine  dagli  alti  suoi  natali  e ila  una  troppo  ri- 
stretta educazione.  Abituale  era  in  lui  la  doppiezza  . 
« si  rideta  degli  obblighi  più  solenni  ; ciò  che  gli 
fece  perdere  l’amore  do' sudditi  e la  confidenza  degli 
alleali.  ’ *> 

« Un  monarca  , veramente  istrutto  delle  cose  di 


Stato,  Consulterà  semprt,  innanzi  operare,  il  genio 
c le -disposizioni  de’ suoi  sudditi,  e saprà,  far  conver- 
gere le  pregiudicate  opinioni  loro,  e persino  le  stesso 
biro  superstizioni'  al  bene  generale.  Giuseppe  , per 
disgrazia  de’ 'suoi  popoli  e di  se  stesso,  non  conobbe 
questa  norma  .tanto  semplice,  c s!  avviso  d'abbattere 
istituzioni  consolidate  dal  tempo,  e schiantare  opi- 
nioni rendnte  satre  dal  giro  de’  secoli.  Egli  volle  in 
| un  momento,  quanto  non  poteva  essere  che  l’opera 
I di  molti  anni;  no  mise  mai  distinzione  tra  ciò  che 
polca,  e ciò  che  non  potrà  farsi,  sebbene  sembrasse 
giusto  o specioso  ih  teorica  ; e volle  regolare,  rolla 
scorta  di  massimo  astratte , » diritti  delle  nazioni  e 
degli  individui: 

• La  mente  sua  , per  usare  le  ^pressioni  di  Fe- 
derico il  . età  un  magazzino  in  cui  sfavano 
rinfusa  mente  a nnicch  tati  dispacci , trovali  e de- 
creti. Promulgava  le  leggi  senza  aver  prima  pen- 
sato a rimo^er»  gli  ostatoli  dell’  esecuzione  . e lo 
mutava  coll’  ugual  precipizio.  Di  «fui  il  proHuvio 
d’  editti  o di  ordinanze  da  Ju»  bandite.,  parecr 
chic  delle  quali  erano  si  mal  concepite  o si  ambi- 
ano, che  non  furono  mai  messe  in  csccuzionei  Ad  un 
, corriere  che  portava  un  ordine  , tenoa  quasi  sempre 
dietro  un  nitro  che  ne  recava  la  -modificaziond  ; ed 
ogni  nuova  leggo  vedetesi  dilatala  o’ ristretta  da  sus- 
seguenti decreti.  Accoppiava  in  se  medesimo  questi 
due  estremi , ostinazione  e irresolutezza  . Temerario 
nel  divisare,  non  sapeva  poscia  eseguir  con  vigore. 
Gonfio  del  proprio  sapere,-  c sprezzante  per  durilo 
d'altrui,  ebbe  spesso  a dire  che  nulla  Tursi  potrà  senza 
di  lui;  ed  rianimava  le  più  piccole  cose  con  sì  mi- 
nuta attenzione,  cho  era  impossibile  prcfttasso  baste- 
vole applicazione  alle  rilevanti  • . Con,  c.  429. 
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che  l'aborrimento  delle  innovazioni.  In  fin  di  morte  pentito  e rassegnalo , egli 
mandava  saluti  e congratulazioni  all'esercito,  « la  cui  gloria  è sempre  stata  lo 
scopo  principale  delle  mie  cure  ».  Poi  con  coscienza  più  umana  ripigliava:  Aon 
piango  il  Irono  ; una  sola  memoria  mi  pesa,  ed  è che  ho  fatto  pochi  felici  e 
molti  ingrati.  Dettò  egli  medesimo  il  suo  epiiafìo  Qui  giace  Giuseppe  II,  sfor- 
tunato in  tutte  le  sue  imprese,  e in  testamento  scrisse:  Prego  quelli,  cui  conira 
voglia  non  avessi  reso  giustizia,  a perdonarmi  sia  per  carità  cristiana,  sia  per 
umanità;  un  monarca  sul  soglio  non  cessa  d' esser  uomo  quanto  il  povero  nel 
suo  tugurio,  ed  entrambi  vanno  soggetti  ai  medesimi  errori. 

Leopoldo  II  fratello  Leopoldo,  chiamato  a succedergli,  già  in  Toscana  avea  saputo  ren-  1790 
11  dere  il  popolo,  paziente  e lodatore;  e con  gran  franchezza  v’aveva  introdotto  ri- 
forme nell’ ecclesiastico  e nel  temporale.  Però  l’esempio  del  fratello,  e i tumulti 
della  Francia  allora  in  rivoluzione,  il  traevano  ad  altri  consigli. 

Ottenuta  anche  la  coroua  imperiale,  Leopoldo  li  comincia  a dichiarare  che 
riguarda  come  fondamento  della  monarchia  gli  stati  provinciali,  e che  del  bene 
pubblico  s'occuperà  daccordo  colla  nazione:  Quando  questa  interrogò,  d’ogni 
parte  i sudditi  vennero  implorando  gli  antichi  diritti,  parola  di  suono  sgarbato, 
che  palliavano  sempre  col  riportarsi  al  regno  di  Maria  Teresa.  Revocala  la  nuova 
contribuzione  fondiaria,  egli  rinlegra  le  imposte  antiche  ; toglie  i semiuarj  gene- 
rali, e l’ assolutezza  della  polizia  c dell'amministrazione,  e gl'impacci  posti  al 
commercio  in  nome  della  libertà,  c que’  miglioramenti  del  sistema  giudiziale 
che  aveano  causato  tanti  abusi;  disfa  insomma  le  opere  del  fratello,  conservando 
però  l’editto  di  tolleranza,  con  cui  Giuseppe  II  avea  confermato  tutte  le  inno- 
vazioni ecclesiastiche. 

I germi  di  rivolta  in  Ungheria,  in  Lombardia,  in  Roemia  si  spensero  al  ca- 
dere di  chi  gli  avea  seminali.  I magiari  pretendevano  che,  avendo  Maria  Teresa 
violato  il  diploma  di  Carlo  VI,  e Giuseppe  li  non  essendosi  coronato,  fossero 
cessati  i diritti  degli  Austriaci  sul  trono  apostolico,  e poter  essi  eleggere  liberamente 
un  re:  pure,  attesa  la  bontà  di  Leopoldo,  s'indussero  a nominarlo.  Però  nel 
diploma  d'inaugurazione  imponeangli  patti  a modo  di  quelli  che  allora  dettavano 
i Francesi,  talché  restasse  niente  più  che  un  pubblico  magistrato.  Leopoldo,  rac- 
colta una  dieta  generale  a lluda,  dopo  che  da  mezzo  secolo  non  se  ne  vedeva, 
dichiarò  non  accetterebbe  patti  nè  discussione  sui  diritti  ereditati.  Molti  reggi- 
menti ungheresi  avendo  chiesto  di  prestar  giuramento  alla  nazione,  e che  nes- 
suno straniero  servisse  ne’  corpi  nazionali,  esso  mise  prigione  gli  uflìziali,  li  tras- 
ferì in  reggimenti  tedeschi,  di  tedeschi  sostituendone  ; nè  volle  firmare  altra  ca- 
pitolazione che  quella  di  Carlo  VI.  Solo,  come  atto  volontario,  esaudì  i voti  degli 
stati;  non  darebbe  impieghi  die  ad  indìgeni  ; la  dieta  sarebbe  triennale;  e di  tre 
in  tre  anni  si  concederebbero  le  contribuzioni;  vi  sarebbe  un  Consiglio  nazionale, 
indipendente  da  ogni  altra  autorità  dal  re  in  fuori,  e questo  potrebbe  far  richiami 
sopra  le  ordinanze  contrarie  alle  leggi;  gli  stali  prederebbero  all’educazione  ; 
generale  la  lingua  ungherese;  scelti  fra  natii  il  più  degli  ufflziali  militari.  Coro- 
nato, promise  che  i iuoi  successori  si  farebbero  coronare  fra  sei  mesi  dopo  morto 
l’antecessore. 

Colla  Prussia  conchiuse  la  pace  di  Reichenbach,  che  salvò  l'Austria  da  una 
tempesla , ove  veniva  a gran  rischio-  di  perdere  per  lo  meno  la  Lodomiria  e la 
Gallizia.  Cosi  colla  Porta. 

Nel  llelgio  annullò  ogni  violazione  della  Jogeuse  entrée  e de'  privilegi  pro- 
vinciali; proclamò  ottima  la  costiluzioue  antica , e che  in  conseguenza  mancava 
il  motivo  alle  rivolle  causale  dagli  arbitrj  di  suo  fratello  : ma  i due  partiti  rifiu- 
tano ogni  comunicazione  coll’imperatore,  c riconciliatisi  per  resistere,  doman- 
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dano  l’indipemlenza  e governo  popolare.  Ventimila  voloutarj  dipendenti  dai  cenni 
di  Van  der  Noot  poteano  dar  molta  a pensare  all’ Austria:  ma  gli  stati  opera- 
vano come  l’imperatore,  cioè  dispoticamente,  talché  Vonck  ne  strillava;  poi  la 
rivoluzione  francese  procedeva  cosi  ferocemente,  che  era  temuta  più  del  dominio 
austriaco.  Già  ('entusiasmo  era  cessalo,  nè  rimaneauo  ohe  odio  reciproco,  paura 
dei  Francesi,  disperazione  de'  soccorsi  forestieri.  Pertanto,  quando  Leopoldo,  pa- 
cificatosi co’  nemici,  mostrò  intenzione  risoluta  di  tornare  i Belgi  all’obbedienza, 
gli  stali  chiesero  patti,  ed  esibirono  la  corona  all'arciduca  Carlo.  Intanto  gli  Au- 
striaci occupavano  Bruxelles;  e le  potenze  fecero  all’ Aja  una  convenzione , ove 
l’imperatore  confermava  gli  antichi  diritti  e privilegi,  e concedeva  amnistia  ; 
abolite  le  ordinanze  di  Giuseppe  II;  non  coscrizione,  non  imposte  senza  consenso 
degli  stati;  inamovibili  i giudici  superiori,  eletti  sopra  una  tripla  dei  tribunali 
alti;  questi  e gli  stati  si  consultino  per  la  pubblicazione  di  leggi  nuove  e per  le 
dogane,  e sul  riformare  l’ amministrazione  della  giustizia. 

Non  per  questo  entrò  là  quiete,  e le  idee  dei  patrioti  di  Francia  fecero  invo- 
care un’eguaglianza  opposta  alle  abitudini  del  paese;  e nuove  pretensioni  e ampi- 
<792  slie  mal  osservate  causarono  turbolenze  e trattative;  tanto  che  Leopoldo  morì 
prima  che  nulla  si  concbiudesse.  Lasciava  quindici  figliuoli,  il  maggior  de’ quali 
succedutogli  col  nome  di  Francesco  li , dovea  trovarsi  a fronte  non  più  rivolu- 
zioni di  principi,  ma  rivoluzioni  di  popoli,  ed  era  destinato  a lasciar  Gnire  in  sua 
mano  l’impero  germanico. 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 


Spirito  e letteratura  in  Germania. 

Oltre  i regnanti  di  Casa  d'Austria,  la  Germauia  vide  in  questo  secolo  salir  a 
troni  stranieri  quattro  sue  famiglie,  di  Brandcburgo,  di  Sassonia,  d'ilanuover, 
di  Assia-Cassel;  eppure  non  ne  profittò,  colpa  l' indebolimento  proprio,  e l’essere 
sempre  sagrificato  l’interesse  de’  paesi  ercdilarj  a quel  delle  nuove  corone;  di 
guisa  che  la  Germania  restava  trascinata  in  tulli  gli  affari  d'Europa  (1).  La  pre- 
valenza della  Prussia  sentitasi  nell’  aria  militare  estesa  per. lutto,  nella  quantità 
d’uniziali,  nell’amore  delle  parate  che  noceva  all’arte  vera,  e che  lo  stesso  Fede- 
rico II  abbandonò  dopo  la  prova.  Nel  Palatinàlo,  sovra  millecinquecento  uomiui, 
s’aveano  undici  generali  : in  Baviera,  diciollomila  soldati  erano  divisi  in  treula 
reggimenti,  con  un  feldmaresciallo  c tanta  uflizialità  che  costituiva  un  terzo  del- 
l'esercito. 

Federico,  curante  sì  poco  della  Germania,  che  i sentimenti  e la  letteratura  ne 
posponeva  ostentatamente  alla  francese,  divenne  l’idolo  della  nazione,  che  ri- 

di  Rousseau  9iiir««fuca>iono , introducendo  melodi , 
clic , se  non  buoni , distruggevano  almeno  antichi 

firegiodizj:  Leopoldo  Federico  lo  chinimi  a Desso ii  per 
ondarvi  una  casa  d’educazione,  cui  trasse  uomini  di 
cuore;  i quali  poi  disunitisi,  ne  andarono  od  istituirò 
altrove. 

Doo  3e*  principi  più  memorabili  fa  Carlo  Federico 
di  Radon,  clte  nel  1707  abolì  la  tortura,  se  non  fosse 
per  cavar  al  reo  la  confessione  di  circostanze  che  non 
potesse  ignorare;  semplificò  la  procedura,  raddrizzò 
il  governo;  introdusse  manifatture,  armenti,  merini; 
e nell’ 83  dichiarò  liberi  i villani. 


Delle  famiglie  immediate  c -covrane  dell  I mpe-  j 
ro,  luogo  sarebbe  il  dire  la  storia.  Mesco  la  roti  si 
spesso  alle  guerre  dell'  Impero  o de’ vie  ni  ; più  spetto  ; 
attesero  ad  introdurre  nel  loro  pacaci  migiioranicuti  i 
che  dilatavansi  in  F.nropa. 

#Fra  essi  va  distinto  Leopoldo  Federico  Francesco 
di  Anhalt-Dcssau , che  viaggiò,  come  solcano  quasi 
tutti , ma  con  più  cognizioni,  e prendendone  amore 
per  le  arti  e per  le  iscrizioni  ; chiamò  a Dcss.ni  i mi* 
Ijliori  artisti  per  abbellirli  di  fabbriche,  stabilimenti 
di  polizia  e di  soccorso  ai  poveri,  scuole,  teatri.  Ber- 
nardo Basedow  volle  ridar  in  pratica  le  teoriche 
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guardandolo  come  il  proprio  tipo , e compiacendosi  vederne  il  nome  volare  per 
tulla  Europa,  intitolò  quello  il  secolo  di  Federico. 

Per  verità  nella  guerra  dei  Sette  anni  la  Germania  recuperò  la  gloria  militare 
eclissata  dalla  bandiera  francese,  verso  la  quale  si  esacerbarono  i rancori.  Anche 
il  fasto  cui  i principi  si  erano  abituati  coll’esempio  di  Luigi  XIV,  cedette  alla 
semplicità  di  cui  Federico  facea  pompa.  La  stessa ‘Casa  d’Austria  gelosa  del 
cerimoniale  spaguuolo,  ne  declinava  dopo  passata  nei  Lorenesi.  Howard  , il  be- 
nefattore de’  carcerali,  ricusò  essere' presentalo  a Giuseppe  II  perchè  non  voleva 
ioginocchiarsi  a un  uomo;  e l'imperatore  nel  dispensò,  ed  abolì  quest'alto 
umiliante. 

Ma  l’ammìnuione  che,  pur  contro  cuore,  conccdeaslai  Francesi,  facea  parer 
barbari  e la  letteratura  e le  usanze  nazionali  ; si  volea  foggiarsi  Sul  modo  di 
Francia,  e di  là  tràcvasi  uno  stizzoso  vilipendio  delle  istituzioni,  e l'idea  d'un  in- 
novamento universale.  - L'esempio  della  Corte  di  Berlino  iscrcditò  sempre  più  la 
lingua  tedesca;  gli  educatori  traevansi  da  Francia;  i Rremische  Beytrage  col 
precetto  e coll'  esempio  accostavano  gli  scrittori  ai  francesi , che  furono  in  ogni 
cosa  imitati,  salvo  che  nella  chiarezza  ; fin  la  lingua  voleasi  snaturare,  e Plaltncr 
proponeva  di  disporre  le  parole  secondo  l'ordine  logico,  cosa  appena  tollerabile 
in  aforismi. 

Giovanni  Cristoforo  Gottschod,  c dettando  e traducendo  procurava  mirrando-  noo-ec 
sare  la  letteratura,  spalleggialo  anche  da  sua  moglie,  versatissima  nel  francese, 
come  nell’  inglese,  nel  latino  e nel  greco.  Versi  e componimenti  egli  facea  come 
si  fanno  i temi  alla  scuola,  con  modello  e regole  impreteribili;  ma  sapendo 
accarezzare  i dispensieri  della  fama,  consegui  l’alloro.  La  sua  Porsia  critica  è 
un  manuale  di  regole  desunte  dai  Francesi;  c dagli  esempj  che  reca  in  quella  e 
nella  Retorica  ragionata  e nel  giornale  Die  Tadlerinncn , si  scorge  quanto  pochi 
Tedeschi  scrivessero  passabilmente  (1). 

Convien  dire  che  molta  impronta  nazionale  avessero  i famosi  pietisti  Filippo 
Spener,  Gufredo  Arnold,  c massime  Bòhme,se  cosi  rapidamente  si  diffusero;  ascol- 
tati dal  popolo,  non  dalla  gente  colla.  Il  gran' Leibuiz,  che  fino  nella  teologia  c 
nella  filosofia  seppe  accomodarsi  al  gusto  comune  senza  servilità,  vedea  possibile 
una  restaurazione  dell'  idioma  nazionale,  ma  lontana;  Intanto  egli  usava  il  francese 
come  più  conosciuto,  c di  gallicismi  farcisce  il  suo  latino.  La  filosofia  di  Wolf 
manteneva  un  metodo  scolastico  annojante,  e l'aria  di  sistema  rendea  gravi  le 
Opere.  Federico  II , uom  risoluto  e vigoroso,  nojavasi  di  quella  filosofia  lenta  e 
pedantesca,  della  poesia  senza  vigore,  della  retorica  senza  gusto,  della  lingua 
incolta  a segno  che  polca  prender  gloria  da  Gottsched.  Nel  1770  osò  pubbli- 
care una  critica  di  questa  letteratura  ch’e’non  conosceva;  e ragionando  i riinedj, 
inculcava  che  Francesi,  Inglesi,  Italiani  si  formarono  coll’ appropriarsi  il  modo 
di  pensare  del  secolo  d’Auguslo;  il  difetto  più  generale  delle  università  alemanne 
essere  il  mancar  d'  un  metodo  generale  nell’ insegnamento  delle  scienze;  saria 
stato  opportuno  raddolcire  la  lingua  coll' aggiungere  vocali  al  fine  delle  parole; 
adottare  dapertutto  il  miglior  trattalo  di  logica,  cioè  quello  di  Wolf;  il  migliore 
dialettico,  cioè  Bayle;  riformare  il  pessimo  gusto  dei  pubblici  spettacoli,  ove  si 
rappresentavano  gli  abbominevoii  drammi  di  Shakspeare,  e il  popolo  andava  in 

quanto  il  parie,  c gli  atti  imperiali  sono  pieni  Hi 
parole  che  pii  avi  avrebbero  ripudiate.  Topo  le  paci 
.di  Munalere  ili*’ Piretri,  la  lingua  e la  polonio  fran- 
cese predominarono , e la  Francia  fu  proposta  qual 
modello  d’ogni  elegante  ».  Gcdanken  « egtn  Ver- 
bifterutìff  dcr  dcutschen  Sprachtnì  21. 


(1)  • 1 decreti  degli  imperatori  e altri  atti  (ilici 
Gntlsrbcd  ) mostrano  la  storia  del  tedesco.  Furiosa 
correttamente  nel  secolo  delia  lìiforma , misto  peri 
di  soci  italiane  e anche  spaglinole,  insinuatesi  pe 
via  dilla  Corte  e di  qualche  servitore  straniero;  m; 
al  tempo  della  guerra  da' Trent  anni , inondata  li 
Germania  di  forestieri  e indi  peni . la  linrjuu  soffr 
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soluchero  a quelle  farse  degne1  dei  selvaggi  del  Canadà,  repugnanti  alle  regolo 
del  teatro.  Detestabile  imitazione  di  quelle  (è  sempre  il  re  che  parla)  è il  Golz  di 
Berlichingen ; eppure  la  platea  applaudisce,  e chiede  la  replica  di  quelle  stoma- 
chevoli piazzale.  In  somma  al  re  faceva  afa  l'originalità!;  — sapeva  ben  egli  il 
perchè.  • > 

Voltaire  non  parla  di  quella  letteratura  se  non  per  augurarle  più  spirito  e 
meno  consonanti.  Questo  frivolo  e incompetente  giudizio  fu  accettato  dall'  Eu- 
ropa; gli  uomini  d' ingegno  torceano  da  ogni  opera  tedesca  per  voltarsi  alle 
francesi  e inglesi. 

Cristiano  Tomasio,  ne' Pensieri  ingenui,  serj,  faceti  o dialoghi  derisorj 
sopra  varj- libri  massime  nuovi,  serba  l'impronta  nazionale;  ma  poi  nojato  delle 
pedanterie  dell’università,  abbracciò  Locke,  ed  aperse  il  calle  alla  nuova  filosofia 
francese.  Allora  dimenticato  Leibniz,  si  vagheggiò  lo  scetticismo  beffardo.  I busti 
di  Voltaire  e Rousseau  sorgeano  nei  gabinetti  degli  elettori  ecclesiastici  e dei 
canonici  di  sedici  quarti.  Federico  li  concesse  libertà  di  stampa  nelle  cose  reli- 
giose, anche  perchè  distraevano  dalle  politiche;  diceva-:  Ragionate  fin  che  vo- 
lete e su  quel  che  volete , purché  obbediate;  ed  ebbe  il  tristo  coraggio  di  profes- 
sare il  materialismo  nell’  elogio  dell’  insensato  La  Mettrie.  Cristoforo  Martino 
ms-isi3  Wieland,  da  un’eccessiva  pietà  trattosi  a un’incredulità  beffarda  e ad  un  placido 
epicureismo,  divenne  lo  scrittore  più  divulgato.  Egli  è sempre  Voltaire,  con  una 
soprassoma  d’erudizione  e di  metafisica;  e invece  dell’attualità,  volge  il  faticoso 
epigramma  su  Alcibiade,  sugli  Abderili.  .Nell'  Obcron  sfoggiò  il  fantastico,  onde 
lo  intitolarono  l’Ariosto  tedesco. 

Anche  grandi  scrittori  si  associarono  all’opera  della  demolizione,  Edelmann, 
Bahrdt,  Basedow.  Efrairho  Lessing , nell’  Educazione  deWutnan  genere,  le  diffe- 
-1729-81  reati  religioni  non  vede  che  come  un  progresso  dello  spirito  umano.  Inclinato  a 
Spinosa,  sgridò  gl’increduli , ma  solo  perchè  credeva  meglio  una  religione  cattiva, 
che  nessuna  ; introdusse  una  filosofia  agevole,  un  culto  d’allegoria,  e di  ottant'anni 
prevenne  gli  ardimenti  di  Strauss.  Contro  lui  elevaronsi  però  i migliori,  e fino 
Scmler,  il  quale  però  noeque  più  che  non  giovasse,  volendo  stabilire  la  forma- 
zione successiva  del  dogma  cattolico;  laonde  modificò  l’autenticità  de' sacri  libri, 
ricevendo  come  unica  legittima  l’interpretazione  letterale;  farendo  che  Cristo  e 
gli  Apostoli  si  fossero  acconciati  a un  sistema  d'aocomodamenlo,  predicando  an- 
che verità  meramente  locali  e passeggiere. 

Nicolai  e un  grosso  seguito  idolatravano  l’irreligione  e il  gusto  francese,  sic- 
ché coi  precetti  di  Baiteli*  alla  mano,  condannavano  ogni  ardimento.  Non  osando 
affrontare  a visiera  alzata  l’inclinazione  religiosa  dei  Tedeschi,  insinuarono  le 
novità  sotto  aspetto  di  nuove  interpretazioni  della  Bibbia,  c le  pubblicavano  nella 
Biblioteca  germanica;  ma  presto  la  trivialità  prese  ardimento,  e la  tolleranza 
del  protestantismo  favorì  il  diffondersi  di  quel  che  si  chiamava  franco  pensare, 
ove  la  teologia  soccombeva  all’  incredulità,  e all'esame  soltcntrava  la  frivolezza 
dogmatica.  Tanto  più  nociva  in  quanto  la  letteratura  colà  non  è soltanto  uno 
spasso,  ina  occupazione  seria,  ma  leva  di  movimento.  • 

Per  reazione  contro  l’ incredulità  e gli  Enciclopedisti  formaronsi  società  di 
teosofi,  che  ammettevano  nel  cristianesimo  dottrine  esoteriche,  e comunicazioni 
colla  divinità,  sia  per  la  meditazione,  sia  per  mezzi  naturali.  Già  dalla  Svezia 
•ma  eransi  propagati  i seguaci  di  Emanuele  Svedernborg,  uomo  fortunato  di  rivela- 
zioni, che  credeva  aver  trovato  la  spiegazione  dell'Apocalissi , e scrisse  le  Mera- 
viglie del  cielo  e dell'inferno  e delle  terre  planetarie  terrestri  : vivo  fu  traspor- 
talo in  altre  regioni,  qui  lasciando  partigiani  fervorosissimi.  Martinez  Pasqualis, 
ebreo  portoghese  rinnegato,  aveva  introdotto  una  teosofia  cabalistica,  di  cui  molte 
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loggie  si  stabilirono  in  Francia  dopo  il  1754,  e di -là  passarono  anche  in  Germa- 
nia: erano  chiamati  i Martinisti,  e v'appartenne  poi  il  famoso  Saiul-Martin.  Con- 
tinuavano anche  i ltosa-Croce,  nella  cui  recezione  i non  adepti  erano  considerati 
come  « miserabili  schiavi  del  fanatismo,  e della  tenebrosa  superstizione  ». 
eli  Adamo  Weishaupt,  professore  d’Ingolstadt,  credendo  bene  usar  le  vie  se-  1776 
niamiMii greiet  anziché  corrompere  l'opinione  colla  pubblicità , di  veni' anni  piantò  un 
Ordine  diretto  ad  annichilare  ogni  superiorità  ecclesiastica  e politica,  restituire 
l'uomo  alla  primitiva  eguaglianza,  donde  era  stalo  tolto  dalla  religione  e dai  go- 
verni ; questi  egli  dirigerebbe  ai  bene  come  stromenli.  Le  persone  più  capaci 
d'ogni  paese  doveano  appartenere  alla  setta,  per  prepararsi  con  cieca  obbedienza 
a venir  degne  di  comando.  Gl’  iniziali . non  doveano  vedervi  che  una  società 
letteraria;  progredendo  doveano  osservare  quali  persone  meritassero  d’ esser 
aggregate,  e indagarne  la  vita,  le  opere,  le  inclinazioni.  Gli  areopagili  erano 
divisi  in  classe  delle  preparazioni,  e classe  de'  misteri;  la  prima  suddivisa  nc’ 
gradi  novizio,  minervale,  illuminato  minore  e maggiore;  l'altra  di  prete,  reg- 
gente , filosofo , uomo  re.  Dovcan  entrare  anche  negli  impieghi  per  servire 
all’Ordine;  valersi  delle  donne,  far  proseliti  massime  tra  impiegali,  servi  de’  prin- 
cipi, libraj,  mastri  di  posta,  maestri.  Ai  differenti  gradi  passavasi  per  difficili 
cerimonie;  tutti  contribuivano  a un  fine,  il  quale  però  non  era  conosciuto  che 
dal  prete , quando  iniziandolo  gli  si  facea  conoscere  il  disprezzo  delle  corone 
e dei  troni,  e preporvi  i simboli  della  virtù;  gli  si  parlava  contro  la  proprietà, 
come  un'usurpazione,  di  cui  niostravansi  i sinistri  effetti;  c colla  Casta  guer- 
riera faceasi  aborrire  la  tribù  mercantile  {Die  Kaufmannschafl).  Supremi  a 
tutti  erano  Weishaupt,  Massenhausen,  Zwakli  o Merz.  Ciascuno  conosceva  solo 
la  classe  sua  c la  subordinata;  i nomi  convenzionali  erano  noti  ai  superiori; 
e dicono  che  Weishaupt , vedendo  lauti  proseliti  in  tutti  i ceti,  esclamasse:  O 
uomini , che  cosa  non  vi  si  può  dare  ad  intendere ? Con  tanta  estensione, 
con  esploratori  daperlutto,  con  amministrazione  compatta  e secreta,  acquista- 
rono grand' influenza.  Il  barone  di  . Kuigge  annoverese,  un  de’  più  infervorati , 
procurò  far  servire  la  massoneria  a queste  congreghe  degli  Illuminati  ( auf - 
klàrer ) come  si  chiamavano,  e che  nel  loro  orgoglio  paragonavano  Cristo  al 
dalai-lama.  Nei  loro  riti,  foggiali  sugli  eleusini,  rapprescnlavasi  il  passaggio 
dalla  pretesa  naturai  eguaglianza  alle  miserie  sociali,  che  voleansi  riformare. 

Costanzo  di  Coslanzo  napolitano,  spedito  a 11  eriino  per  servizio  della  sella,  <78z 
insospettì  Federico  II , che  ne  avvisò  la  Baviera.  Quivi  Carlo  Teodoro  reprimeva 
le  novità  altrove  carezzate,  e avea  proibite  le  società  segrete;  i Massoni  avevano 
obbedito,  non.  gl’  Illuminali,  che  ai  nuovi  ordini  si  ritirarono  ; c in  faccia  alla 
persecuzione  la  setta  si  disciolsc  o si  trasfuse  nella  massoneria.  Altri  principi 
non  se  ne  sgomentavano  : poiché,  quanto  alle  idee,  cran  persuasi  fossero 
giuste;  quanto  alle  riforme,  fidavansi  nella  polizia  e nell’esercito.  Altri  credeano 
guastare  coll’ associatisi,  onde  Federico  11  fu  iniziato  alle  loggie  dal  maggiore 
Uielfeld,  e Giuseppe  U dal  barone  di  Born,  e così  lutti  i principi  del  Reno:  con- 
nivenza che  somigliava  a una  sanzione.  Così  dalle  dottrine  preparatasi  la  mina 
cui  doveano  poi  dar  fuoco  le  armi  per  distruggere  quel  decrepito  edifìzio,  che, 
come  Voltaire  dicea,  non  era  più  nò  santo,  né  romano,  nè  impero. 

Succeduto  in  Prussia  Federico  Guglielmo  II,  per  reazione  all’incredulità  inlro-  <786 
dotta  dal  predecessore  vi  si  estesero  queste  società  segrete  c mistiche,  di  cui  erano 
capi  il  generale  di  Bisclioffsvcrder,  sassone,  uom  probo  e accorto,  che  avea  pro- 
messo al  re  di  porlo  in  comunicazione  col  cielo;  c G.  Cristiano  di  Wolner  mi- 
nistro di  Stato,  membro  di  molle  società  segrete  e massime  dei  Rosa-Croce.  Opera 
sua  fu  V Edilio  di  religione , dove  è stabilito  che  le  tre  confessioni  sieno  maule- 
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nute  nella  forma  antica,  e cosi  la  tolleranza  religiosa,  comprendendovi  gli  Er- 
nutli,  i Mennoniti,  i Fratelli  Boemi  ; nessun  però  faccia  proseliti,  massime  i preti 
cattolici  ; disapprova  gli  Illuminati  che  negano  i dogmi , e si  riducono  sociniani, 
deisti,  naturalisti,  negando  esser  parola  di  Dio  la  Bibbia  ; i ministri  che  non  ne 
sono  convinti,  rinunziino.  Grande  scontento  ne  presero  i Razionalisti,  e più  an- 
cora quando  pose  qualche  limite  alla  libertà  della  stampa. 

L’attacco  dunque  contro  la  fede  non  era  senza  contrasto.  Nell’accademia 
stessa  di  Federico  si  adoperò  la  scienza  a provare  la  verità  della  religione.  Eu- 
lero, nelle  Lettere  francesi  alla  nipote  del  re,  combatte  per  la  divinità  e pel  cri- 
stianesimo ; Lamberti,  nelle  Lettere  cosmologiche,  da  naturalista  si  trasforma  in 
poeta,  calcolando  l’immensità  dei  cieli  e degli  spazj,  e trovandovi  Dio.  Giorgio 
Hamann  si  oppose  a spada  tratta  alla  scuola  enciclopedista  ; genio  elevatissimo , 
ma  bujo,  ond’era  chiamato  il  Mago  del  Nord,  e « I miei  scritti  (die’ egli)  sono 
« difficili  a capire  perchè  io  scrivo  ellittico  cornei  Greci,  allegorico  come  un 
« Orientale;  il  laico  e l'incredulo  non  possono  clic  trovar  assurdo  il  mio  stile, 
« perchè  mi  esprimo  in  molte  lingue,  e parlo  a vicenda  il  linguaggio  de’  sofisti, 
« dei  burloni,  de’  Cretesi,  degli  Arabi,  de’  bianchi,  de’  negri,  dei  creoli,  e mischio 
« insieme  critica,  mitologia,  principj,  indovinelli  ».  Mendelsohn  sostenne  l’im- 
mortalità dell’ anima , e popolarizzò  Platone.  Anche  Federico  Jacobi  ribattè  il 
materialismo  e lo  scetticismo  di  (lume,  e nel  suo  romanzo  filosofico  I Voldemar 
mostrò  l'inettitudine  dei  riformatori  d’allora.  Mattia  Claudius,  poeta,  portò  guerra 
ai  razionalisti,  e fe  conoscere  il  mistico  Saint-Marlin.  Stolberg,  convertito  al  cat- 
tolicismo,  diede  una  Storia  della  religione  cristiana,  che  divenne  libro  di  moda. 

1772-lSOt  Federico  Novalis  di  Hardenberg  nella  breve  sua  vita  mostrò  immensa  capacità; 
contemplava  la  natura  come  una  rivelazione  delle  armonie  divine,  una  simpatia 
fra  l’uomo  e tutto  il  creato;  religiosa  e melanconica  ispirazione  gli  dettò  le  poesie 
di  Fede  ed  amore  e gli  Inni  alla  notte.  Chiamava  la  filosofia  il  suo  mal  di  pa- 
tria, e la  studiò  in  Spinosa  e Fichte,  i due  estremi  che  tutto  identificano  o nel  me 
o nella  divinità.  Ondeggiando  fra  questi,  intravide  il  vero,  sperò  l'unità  che  ab- 
braccerebbe  tutto  il  mondo  , in  guisa  da  non  esservi  più  che  una  sola  scienza , 
uno  spirilo  solo;  e alle  piaghe  sociali,  benché  protestante,  non  vedea  rimedio  che 
nel  callolicismo  vivo  ed  applicato  all’umanità. 

Come  gli  Enciclopedisti  in  Francia,  Kant  mostrò  voler  assodare  e dirigere  la 
scienza  in  accordo  col  ben  generale  per  ciò  che  riguarda  la  cognizione  trascen- 
dente, la  vita,  l’uomo.  Sebben  mostrasse  rispetto  all’esperienza  c alla  fede,  par- 
tecipa alla  vertigine  della  novità:  pure  al  parlare  a caso,  allo  spirito  ateo  ed  alle 
superficialità  di  Berlino  oppose  una  filosofia  tutta  severa,  della  quale  or  ora  ra- 
gioneremo. • 

1723-90  Bernardo  Basedow  di  Amburgo,  ingegno  non  ordinario,  nella  Filaletia,  o si- 
stema della  sana  ragione,  sempre  alla  pratica  utilità  volse  la  filosofia,  definita 
esposizione  ragionata  delle  cognizioni  che  ponno  essere  di  vantaggio  generale. 
Tendeva  a stabilire  per  principio  della  ragione  sufficiente  l’analogia,  e rese  popo- 
lare la  metafisica.  Pensava  anche  migliorar  l'educazione,  proponendo  canoni  ra- 
gionevoli e usi  opposti  ai  correnti,  come  esercizio  all'aria,  vestire  agiato,  capelli 
corti,  collo  scoperto,  a grave  scandalo  degli  antiquati  ; escludeva  il  latino  e il 
greco,  ed  oltre  la  memoria  voleva  coltivato  anche  il  giudizio. 

Voss  volgarizzava  Omero,  Virgilio,  Teocrito,  Esiodo,  Orazio,  Shakspcare, 
senza  però  saper  variarne  il  colorito.  Adelung  diede  un  dizionario  e una  gramma- 
tica, pregiati,  benché  reslrignesse  il  favellar  puro  all' antico  marchesato  di  Misnia 
e ad  un  secolo  d’oro.  Alla  letteratura  infranciosata  si  oppose  Jacopo  Bodmcr  di 

109MT83 Zurigo,  ma  per  attaccarsi  agli  Inglesi,  la  cui  naturale  gravità  meglio  s’addice  ai 
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Tedeschi;  tradusse  Milton,  ad  imitazione  dello  Spettatore  scrisse  il  Pittar  de'  co- 
stumi, pubblicò  i Minnesiugeri,  e sostenuto  dalla  gioventù  continuò  guerra  di 
penna  e di  burle  al  desolato  Goltsclied  ; vide  alzalo  a cielo  il  povero  suo  poema 
del  Noè  da  uua  generazione  di  eletti  ingegni  che  riconoscevansi  suoi  discepoli. 

Tal  era  Haller,  illustre  naturalista;  tale  Wieland;  tale  e maggior  di  tutti  Fe- 
fiiopctock  derico  Klopstock  di  Quedlimburgo.  La  sua  Messiade  non  è più  un  poema  da  scuola  1724-1803 
come  i tanti  che  ivi  nascevano  e morivano.  Ispirato  dalla  Bibbia,  tesse  la  vita  del- 
rUomo-Djo;  e poiché  la  quiete  della  divinità,  non  sottoposta  a passioui,  indurrebbe 
monotonia,  e'  la  declina  coi  variali  caratteri  degli  apostoli  e de'  genj,  e cogli  inni  in 
cui  a volta  a volta  prorompe.  Gl’increduli  per  disprezzo  d'un  argomento  religioso, 
Gottsched  per  ira  contro  chi  non  seguiva  le  sue  pedate,  l’attaccarono  ferocemente; 
egli  tacque,  e proseguì  nella  miseria,  sinché  il  re  di  Danimarca  non  gli  asseguò 
una  pensione.  Alfine  potè  cantare:  * Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore;  ed  ecco 
« ho  compiuto  il  cantico  della  nuova  alleanza;  fluito  è lo  stadio  tremendo,  c tu 
« mi  perdonasti  gl’incerti  passi.  Su  su  ; sento  il  cuore  inondato  di  gioja  ; verso 
s pianto  di  tenerezza.  .Nè  ricompensa  domando;  non  ho  io  gustalo  le  gioje  degli 

• angeli  celebrando  il  mio  Signore?  Fin  al  profondo  il  cuor  mio  fu  commosso  ; 

« fin  dal  più  intimo  Tessere  mio  si  agitò.  Non  vid'  io  scorrere  le  lacrime  de’  cre- 

• denti?  e in  un  altro  mondo  non  m'accoglieranno  essi  forse  ancora  con  quelle 
« lacrime  celesti  ? » Quando  morte  lo  colse,  mormorava  un  pezzo  della  Messiade; 
un  pezzo  ne  fu  cantato  attorno  al  suo.  feretro.  Qual  elogio  più  solenne  e desi- 
derabile ? 

Mentre  i seguaci  di  Wieland  non  sapeano  ridire  che  Grecia,  Parnaso  e Muse, 
dietro  a Klopstock  i nuovi  bardi  non  avevano  che  caccie  o angeli,  mitologie  ger- 
maniche o cristiane,  ma  senza  l’arte  di  mettere  d’accordo  i due  elementi.  Altri 
poi  cantava  campi  e pastori  fuornatura,  come  Salomone  Gesner,  altri  dettava  fa- 
vole ingenue,  come  Gellert  e Pfetfel;  chi  seguiva  le  armi,  bestemmiando  gli  Au- 
striaci ed  applaudendo  a Federico,  come  Kleist  e Gleim,  il  granatiere  prussiano. 

Ma  alla  vita  reale  non  sapeano  accostarsi. 

stori*  Gli  storici,  non  avendo  sottocchio  che  i piccoli  loro  principi  e la  fiacchezza 
deUTmpero,  mancano  del  vivo  sentimento  di  patriolo  e di  cittadino,  non  allargano 
la  vista  ad  esteso  orizzonte,  fanno  ricerche  esatte  e minute,  valgono  per  cogni- 
zioni speciali,  ma  non  pel  sublime  dell’arte  loro.  Dietro  agli  esempj  forestieri, 
cominciarono  a mezzo  il  segolo  a migliorarsi,  ma  esposizione  elegante,  colorito 
vigoroso,  bellezza  di  forme  mai  non  possedettero.  Graye  e Guthrye  diedero  la  tra- 
duzione della  Storia  dei  letterali  inglesi  con  buone  note,  e aggiungendovi  interi 
volumi  quando  l’opera  originale  languì.  Gian  Cristoforo  Galterer  guardò  la 
storia  universale  da  un  punto  più  elevato,  sbandendo  T assurdo  sistema  delle 
quattro  monarchie  primitive,  e mostrando  sotto  insolito  aspetto  T antichità,  seb- 
bene la  scuola  gli  togliesse  di  giungere  a quella  generale  veduta,  che  è precipua 
condizione  d'una  buona  storia  universale.  Schrockh  compilò  una  Biografia  uni- 
versale. Altri  sulle  orme  di  Gatlerer  cercarono  dottrine,  particolarità,  copia  di 
materiali,  nuovi  tesori,  esponendo  senza  giudicare. 

La  rivoluzione  che  Kant  fece  nel  mondo  morale,  portò  ad  esaminar  più  a 
fondo  gli  avvenimenti,  e dare  a questi  lavori  significazione  più  elevata  e più  no- 
bile carattere,  e colla  sua  Idea  d'una  storia  generate  in  un  intento  cosmopolitico 
insegnò  a delineare  l’andamento  dell’umanità  secondo  un  concetto  a priori,  os- 
servando alla  perfettibilità  del  genere  umano,  dimostrala  dagli  avvenimenti.  Al- 
lora la  storia  prammatica  succedette  alle  sterili  raccolte  di  avvenimenti,  che  non 
fanno  se  non  gravar  la  memoria;  e fu  chi  la  guardò  più  filosoficamente  ed  anche 
più  poeticamente,  trattandola  quasi  un’epopea,  badando  ai  filo  principale,  e non 


SPIRITO  E LETTERATURA  IN  GERMANIA.  371 

esponendo  solo  ciò  che  lesse,  ma  le  impressioni  clic  ne  ricevette,  e i propri  giu- 
1737-1809  dizj.  Augusto  Luigi  Schlòzer,  men  dotto  e più  ingegnoso  di  Gatterer,  ne  scimò  i 
difetti,  considerando  la  storia  come  « la  collezione  sistematica  dei  fatti,  per  mezzo 
dei  quali  può  comprendersi  lo  stato  della  terra  e del  genere  umano  per  mezzo 
delle  cause  più  o men  remote  che  lo  produssero  ».  Non  poteva  più  dunque  de- 
scriversi la  storia  de'  singoli  popoli  senza  valutazione  generale  della  sorte  dell'u- 
man  genere;  ma  acquistava  indipendenza  e spirito  elevalo  e scientifico.  Niella 
Storia  generale  del  Xord  ripudiò  un  nembo  di  favole;  primo  trasse  dal  mistero 
la  statistica,  viziandola  però  col  non  valutare  i popoli  clic  per  teste  e cifre.  La 
sua  Corrispondenza  storica  e politica , ove  ragionava  sugli  avvenimenti  giorna- 
lieri, dava  a pensare  anche  ai  gabinetti;  ma  il  riso  che  eccitava  sulle  meschinità 
de'  piccoli  Stati  c sui  vizj  della  costituzione  germanica  non  volgeva  ad  indagare 
le  vie  di  megliorare. 

Vanno  con  lui  Giulio  Augusto  Remer  e Luigi  Timoteo  Spittler,  autore  d’una 
Storia  ecclesiastica,  e che  nello  Schizzo  della  storia  degli  Stati  europei  portò  l’at- 
tenzione su  altro  che  sulle  battaglie  e sui  troni.  Trasvolando  le  storie  dell'incivili- 
mento dell'uman  genere  di  Adelung,  quella  dell'umanità  di  Iselin,  il  Compendio 
17lt-t803 della  storia  dell'umanità  di  Meiners,  citerò  Giovanni  Gofredo  Herder  di  Mohrun-  H«*J» 
gen,  che  senti  l'importanza  dei  cauti  popolari,  e raccolse  non  solo  del  Settentrione, 
ma  d’ogni  contrada  le  Voci  dei  popoli.  Trovando  nella  nazionalità  sv  iluppate  le  idee 
del  nobile  e del  bello  più  che  negli  individui,  volle  stendere  una  storia  dcll’uma- 
nità,  dedotta  dalle  intenzioni  di  Dio  palesate  nelle  opere  sue;  e nelle  Idee  sulla 
storia  dell'umanità , da  noi  altrove  analizzale  1),  dopo  essersi  ov  vialo  bene  per 
trovare  nell'antichissima  tradizione  la  chiave  d’ogni  filosofia  c mitologia,  lasciossi 
divagare  da  fantastiche  interpretazioni,  fatte  sulla  guida  di  sentimenti  indetermi- 
nati; inclinò  verso  il  panteismo,  comuuque  sprezzasse  Voltaire. 

1732-1809  Giovanni  Mùller  da  Sciatlùsa,  cambiò  di  posto  e d'opinioni,  e si  agitò  fra  Mali» 
istinti  geuerosi,  senza  uno  scopo  di  demolizione  nè  di  riedilicamento,  sinché  mori 
mentre  correggeva  il  suo  1855'’  volume.  L'opera  sua  migliore  è la  Storia  della 
Confederazione  elvetica , animata  di  patrio  entusiasmo  e colorita  dal  sentimento 
delle  bellezze  naturali.  Diceva  ; « Rousseau  mi  rivela  l’ onnipotenza  dello  scriver 

• bene.  Non  ha  egli  rapito  chiunque  in  Europa  sa  pensare?  non  ticnsi  egli  a' piedi 
« tutto  il  mondo,  eccetto  i suoi  compatrioti?  Io  voglio  dunque  possedere  questo 

• efficace  stromento.  Dall'emigrazione  dei  popoli  ad  Erasmo  si  balbettò;  da  Eras- 
« mo  a Leibniz  si  scrisse;  da  Leibniz  a Voltaire  si  ragionò;  io  parlerò  » . Ma  prese 
un  tono  declamatorio,  disacconcio  alla  storia;  nelle  particolarità  affoga  l’iuteresse 
generale,  nè  conosce  il  supremo  dell’arte,  l’ asconder  l’arte.  Anche  nella  Storia 
universale  badasi  sui  singoli  fatti  senza  un  generale  concetto;  d’altra  parte  non  è 
che  uno  schizzo  delle  lezioni  che  recitava  a’  suoi  scolari:  ma  ha  il  merito  d’essersi 
scostato  dalla  moda  beffarda  per  riconoscere  la  grandezza  anche  sotto  altre  forine 
che  quelle  della  società  nostra,  e mostrò  amore  continuo  della  libertà. 

Trarre  la  critica  dalle  angustie  della  scuola  ove  si  giurava  in  nome  di  Ralteux,  Criiìu 
e dare  alla  patria  una  prosa  nuova  c nuovi  criterj  del  bello  fu  merito  di  ElVaimo 
1729-81  Lessing  da  Cainentz.  Tolse  egli  ad  esame  i drammi  stranieri  che  si  rappresenta-  Lwiiog 
vano-,  e sostenendo  il  naturale  contro  le  regole  convenzionali  del  teatro  francese, 
osò  censurare  Voltaire,  non  sovra  qualche  particolarità,  ma  sui  caratteri  e i sen- 
timenti; e per  sbandire  l’affettazione  elegante  non  temette  affrontare  la  trivialità. 

In  moltissimi  articoli  di  giornali  rivendicò  la  letteratura  tedesca  dai  vilìpendj  del- 
l’accademia di  fieri  ino,  e con  lui  può  dirsi  nascesse  l’estetica.  Già  Winckelmann 

(I)  Val.  1,  21. 
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aveva  cominciato  od  osservare  con  inusato  acume  i monumenti  di  Roma,  c nella 
Storia  delle  arti  belle  accoppiando  Ja  teorica  alla  realtà , vide  in  modi  nuovi,  per 
guanto  esclusivo  adoratore  dell’antichità.  I seguaci  di  Winckelmann  erano  affatto 
idealisti,  onde  Lcssing  volle  richiamare  all’individuo, al  reale.  E sebbene  trascorresse 
nell'eccesso  opposto,  ha  il  merito  d’aver  sostenuto  il  naturale  contro  Parti  Ozioso,  e 
battuto  il  classico  orpello  e il  cerimoniale  francese.  Assegnando  i Limili  della 
poesia  e della  pittura , ringiovenì  la  critica  : ma  gli  nocque  il  non  conoscere  i 
capi  dell'arte  antica;  false  apparvero  all'applicazione  alcune  sue  dottrine,  anzi  le 
capitali;  mai  pretende  restringere  la  pittura  nei  conflni  assegnati  alle  arti  plasti- 
che , e fra  le  arti  belle  porre  una  linea  insuperabile  ; e colloca  distintamente  la 
poesia,  che  è anima  di  tutte. 

Allora  una  folla  prese  a ponderare  le  ragioni  del  beilo.  Baumgarlen  di  Berlino,  1714  «2 
scolaro  di  Wolf  e per  lui  di  Leibniz,  diede  pel  primo  forma  sistematica  alla  teoria 
del  gusto,  che  intitolò  Estetica,  e la  separò  dall’esegesi,  defluendola  arte  del  bel 
pensare,  e presentandola  come  un  sentimento , talché  veniva  ad  essere  dipen- 
dente dalla  morale.  La  divise  in  teorica  e pratica,  e ripose  il  bello  nella  cognizione 
sensitiva  perfetta,  la  quale  consiste  nel  ridurre  i pensieri  all’unità  nella  leggiadria 
di  tale  ordinamento,  e in  quella  della  espressione  de’  pensieri  e degli  oggetti  loro: 
ai  quali  meriti  si  oppongono  le  contraddizioni  dei  pensieri,  il  disordine  delle 
idee  e degli  oggetti,  la  falsa  o cattiva  espressione.  Non  era  che  un  primo  tenta- 
tivo , ma  dopo  d'  allora  l’estetica  ebbe  un’esistenza  indipendente  per  opera  di 
Mendclsohn,  Eberhard,  Sulzer,  e formò  parte  della  filosofia.  Quest'ultimo,  meta- 
fìsico reputato,  diede  una  Teorica  universale  delle  belle  arti  (1772),  proponen- 
dosi richiamarle  alla  loro  destinazione,  cioè  all’utile  della  società  ed  a formare 
buoni  cittadini  per  via  delle  bellezze.  Tieck,  Hagedorn  volgeansi  sulla  pittura  c la 
poesia  antica;  llerdcr,  Heinsio,  Còllie  sull’intero  dominio  dell’arte,  fondando 
l'estetica  sovra  la  psicologia;  Schiller  vi  adattò  le  dottrine  di  Kant. 

Guglielmo  Schlegel  d’Hannover  offrì  il  corsodi  letteratura  drammatica  più  esteso 
Scfcl^fl  e profondo.  Federico  suo  fratello  suppose  non  potersi  dare  vera  scienza  se  non  colla  I77J  482» 
cognizione  del  tutto;  lo  perchè  studiò  tulle  le  lingue,  si  fe  contemporaneo  di  Ro- 
mani, Greci,  Caldei,  Indiani;  dal  confronto  delle  parole  esprimenti  le  idee  primi- 
tive, argomentò  la  comune  origine  degli  uomini;  nella  Storia  della  Ictleraiura 
antica  e moderna  mostrò  intendere  quanto  di  grande  e di  bello  offrono  la  poesia 
dei  Greci,  il  genio  romano,  l’ispirazione  ebraica,  l’estesa  intelligenza  dei  moderni; 
e lutto  diresse  allo  scopo  che  a lui  pare  unico  per  ottenere  l’innovamento  delle 
lettere  e delle  scienze,  la  riunione  cioè  della  fede  col  sapere.  Questo  genio  osser- 
vatore applicavasi  ad  esaminar  severamente  i testi  dei  classici,  a procurarne  mi- 
gliori edizioni;  e divenendo  ardito  a forza  di  pazienza,  portava  il  dubbio  sull’o- 
pere  antiche,  ne  eliminava  alcune  parti,  appoggiava  di  ragioni  filologiche  le  filo- 
sofiche innovazioni  del  Vico,  per  cui  Omero  si  risolveva  in  un  tipo  ideale.  Cosi 
s’ introdusse  una  critica  nuova,  che  non  analizza  soltanto  ciò  che  fu,  ma  cerca 
ciò  che  potrebb’essere,  getta  le  conghiellure  sul  mar  del  possibile,  da  quello  che 
fecero  i genj  più  diversi,  mostra  dove  potrebbe  arrivare  un  genio  nuovo. 

Anime  nobili  si  unirono  per  difendere  le  dottrine,  eccitare  i sentimenti,  ride- 
stare le  memorie  patrie;  i dotti  s’avvicinarono  agl’indotti  ; formaronsi  società  e 
ritrovi,  se  non  altro  per  leggere  giornali.  La  letteratura  tedesca  ne  ripigliava  Iena, 
e se  da  prima  aveva  imitato  la  francese  e le  classiche  forme,  allora  agitossi  nella 
libertà,  c volgendogli  occhi  agli  Inglesi,  avvenlurossi  ai  rischi  dell’originalità.  Alle 
fonti  tedesche  bevve  Augusto  Bùrger,  che  in  una  vita  sciagurata  divenne  il  poeta 
popolare,  esprimendo  nelle  sue  ballate  le  tradizioni  volgari , con  tono  famigliare 
e termini  bassi,  dai  quali  elevasi  talora  fin  al  sublime.  Il  tenero  Ilòlty  è pieno  del 
presentimento  d’unn  morte  vicina. 
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Degli  utporislici  è padre  Giorgio  Lichtenberg,  die,  come  Lessing,  credea  la 
rivelazione  una  fase  nel  progresso  dello  spirito  umano,  e tendeva  a spiritualizzare 
ogni  cosa  ; beffava  le  fantasie  de'  suoi  contemporanei , e nella  Fisionomia  delle 
code  (1778)  parodiò  le  teoriche  di  Lavater. 

Nel  teatro  , dopo  Lohcnslein  , era  entrata  la  smania  del  gonfio;  e gli  attori,  Teatro 
tutti  a carta  d’ oro , uscivano  tronfi  e pettoruti  con  uno  spadone  e qualche  brano 
d’abito  eroico,  urlando,  scalpitando,  gonOandosi  di  ampolle.  Meglio  de'  frutti  na- 
zionali, traduceansi  e rappresentavansi  Corneille  e Molière  e le  burlette  italiane: 
ma  quando  nel  1708  Stranilzki  espose  una  commedia  tedesca  a Vienna,  gli  ap- 
plausi andarono  al  cielo,  e il  babbione  Hanswurst  fu  dimenticato.  Lessing,  che 
diede  incomparabili  critiche  drammatiche,  ne  porse  anche  esempi:  Mina  di  fìnr- 
hcnlm.  pieno  di  vivezze  comiche;  Sara  Sampson,  dramma  lacrimante  senza  lo  de- 
clamazioni di  Diderot;  Emilia  Galotti,  ove  trasporta  il  fatto  di  Virginia  romana 
fra  domestiche  pareti.  Engel  suo  discepolo,  offri  buoni  precetti  sulla  mimica.  Le 
commedie  di  IQand  c di  Kotzebue  cascano  di  fiacchezza,  mirano  all'effetto  più 
die  alla  dipintura  reale  della  società,  con  una  morale  ciarliera  e sentenziosa,  una 
idealità  di  vizj  e di  virtù. 

n.  1759  Insigni  orme  sul  teatro  segnò  Federico  Schiller  di  Marbach.  La  lettura  di  Sci>m.-r 
Klopstock  l’avca  nodrito  di  sentimenti  religiosi  e robusti, 'ma  secondò  l’andazzo 
del  secolo  ne'  primi  componimenti.  Ne'  Masnadieri,  alla  società  ove  gli  scaltri 
prevalgono  sino  a parer  virtuosi,  oppone  la  dipintura  seduttrice  d'una  società  di 
ladri,  colpevole  ma  non  vile;  e tal  effetto  produsse,  che  alcuni  giovani  abbando- 
narono il  viver  civile  per  buttarsi  alla  foresta.  Nell'/fmore  e raggiro  mostra  an- 
cora il  trionfo  del  calcolato  egoismo  sovra  le  generose  passioni  giovanili , che 
non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d’un  mondo  iniquo.  Si  il  Don  Carlos  ebe  la 
Congiura  de'  F teschi  riboccano  del  repubblicanismo  che  allora  prendea  piede,  del 
presentimento  di  miglioramenti  indeterminati,  applicalo  a personaggi  d'altre 
età  che  perciò  perdono  la  verità.  Meritarongli  esse  dalla  Convenzione  il  titblo 
di  cittadino  francese;  ma  quando  la  lettera  arrivò,  i sei  membri  ivi  firmati  erano 
tutti  periti  di  morte  violenta;  e Schiller  ebbe  a conoscere  quanto  le  applicazioni 
distino  dallo  teoriche  affettatrici. 

La  feconda  varietà,  il  profondo  patetico,  la  potente  originalità  di  Shakspearc 
sono  ben  lontane  da  Schiller;  il  quale,  figlio  del  proprio  secolo,  scema  verità  ai 
suoi  personaggi  coll’attribuirvi  idee  e sentimenti  d'altro  tempo;  dogmatizza  quando 
dovrebbe  dipingere  e commovere;  non  crea  enti  reali  come  l'Inglese,  ma  cari  pel 
carattere  morale  che  poi  primeggiò  ne'  suoi  nuovi  componimenti.  Perocché  la 
lotta  fra  le  virtuose  risoluzioni  e l’insofferenza  d’ogni  autorità  morale  disgustavano 
Schiller  della  società , e un  penoso  sentimento  di  dubbio  trapela  sovente  dalle 
opere  di  lui;  finché  la  filosofia  di  Kant,  se  noi  recò  affa  certezza,  insegnogli  che 
l’idea  d'un  Dio,  che  il  sentimento  del  dovere  sono  condizioni  necessarie  all'esi- 
stenza dell'uomo,  e ch’egli  davanti  a certi  arcani  dee  piegar  riverente.  Allora,  co-  • 
me  nella  lirica,  cosi  nella  drammatica  s’ispirò  più  altamente,  e cercò  interesse 
dal  trionfo  della  parte  morale  dell’uomo  sovra  la  materiale,  nel  mostrare  la  po- 
tenza del  libero  arbitrio,  e far  la  tragedia  co/n 'egli  diceva,  degna  delle  alte  desti- 
nazioni del  tempo.  Scrisse  allora  la  trilogia  del  Waltenstein,  meglio  fedele  affa 
storia  c con  caratteri  colossali,  la  cui  rozzezza  però  è mitigata  dall'arte,  e dove 
sempre  un  ideale  di  bontà  e di  virtù  è posto  per  correttivo  accanto  ai  trionfi  della 
ribalderia.  Sono  di  questo  sentimento  e la  Maria  Stuarda  e il  Guglielmo  Teli  e 
la  Fulccll a (TOrlcans,  benché  in  questo  nobilitamelo  della  natura  vagheggiasse 
certi  tipi  metafisici  anziché  la  realità,  e ciò  lo  portasse  a quella  vana  ricerca,  che 
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ù un  supplizio  dell1  intelligenza.  Infatti  egli  scriveva:  « Ogn’  ora  più  mi  convinco 
« di  non  esser  nato  poeta:  se  a quando  a quando  ho  qualche  poetico  impulso,  lo 
« debbo  alle  continue  mie  meditazioni  sopra  soggetti  di  metafisica  » . 

Furono  i suoi  drammi  rappresentati  alla  Corte  di  Weimar,  che,  sotto  la  reg- 
genza di  Anna  Amalia  di  Brunswick,  fu  chiamata  l’Atene  di  Turingia.  Colà  il  fior 
dei  letterati  godevano  pace  fra  i disastri  della  guerra  dei  Sette  anni  e la  fame 
del  72;  Seckendorf,  Einsiedel,  Kuebel,  Voigl,  il  novellista  Museus,  Herder  che, 
al  diro  di  Richler,  era  una  poesia  piuttosto  che  un  poeta;  Uerluch  che  vi  creava 
l’industria;  Lfiand  che  vi  rappresentava  le  proprie  commedie;  Wieland,  educatore 
del  principe.  Gdthe  (Wolfango  da  Francoforte-sul-Meno)  v'avea  formato  e diri- 
geva un  teatro  per  pochi  scelti;  dinanzi  a’  quali  facea  passare  i capolavori  di  tutte 
le  nazioni,  colla  più  precisa  ed  erudita  imilazion  dei  r.ustumi.  Ora  lutto  si  dispo- 
neva come  un  teatro  antico,  il  coro  scendea  nell'orchestra  e rapprescnlavasi  una 
commedia  di  Terenzio  o l’ Ifigenia  ; ora  comparivano  drammi  di  Shakspeare  o 
l'indiana  Saconlala  tradotti  da  Schlegel,  il  Maometto  di  Voltaire,  la  Fedra  di 
Bacine,  le  (labe  di  Carlo  Gozzi,  in  traduzioni  di  Schiller  e Gòthe. 

Fra  que' placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  struggeasi,  come  si  logorava  il 
corpo,  e mori  nel  1805.  Restò  allora  supremo  rappresentante  della  letteratura  tede- 
Oi.ihc  sca  Gòthe;  lirico,  epico,  drammatico, romanziere, critico,  tisico,  esoramo  in  ogni  ge- 1 719-1 8*2 
nere.  Cominciò  col  Werther  (1774),  dolorosa  espressione  d'una  società  sommossa 
daU’incerlczza  fra  un  passato  che  crollava  e un  avvenire  che  vagheggiasi  senza 
modo  di  raggiungerlo,  e in  contrasto  fra  un’immensa  attività  interna  e la  mono- 
tona catena  del  mondo  elettivo.  Veri  suicidj  produsse  Gòthe  col  Werther,  e imi- 
tatori a folla,  ch’egli  derise  nel  Trionfo  del  sentimentalismo ; come  confutò  il  sui- 
cidio nel  Noviziato  di  Guglielmo  Meister.  Poiché  la  sorte  di  lui  fu  sempre  di 
metter  fuori  un  capolavoro,  vederlo  seguito  da  una  turba  imitatrice,  allora  egli 
farsene  beffe,  e deposto,  come  la  serpe,  lo  spoglio  antico,  ricomparire  con  nuova 
sembianza. 

Il  primo  suo  saggio  drammatico  fu  il  Gólz  di  Berlichingen  (1775),  nel  quale 
potentemente  personifica  i feudatarj  nell'ultima  loro  età;  e senza  regole  nè  propor- 
zioni, variato  come  la  natura,  offre  baroni,  clero,  minnesingeri , zingani,  il  po- 
polo, i tribunali  segreti,  tutta  la  società  germanica.  Lascerò  le  prove  che  fece  so- 
vra soggetti  or  greci  or  italiani  ora  stranieri , sempre  sapendo  trasportarsi  nella 
società  che  dipingeva.  Nel  più  famoso  suo  lavoro  drammatico,  Faust,  l’universo 
è abbracciato,  da  Dio  al  rospo,  dal  paradiso  alla  tregenda,  dalla  reggia  al  lam- 
bicco dell’  alchimista.  Faust  avido  di  scienza  e di  godimenti , per  saziarsene  pat- 
teggia col  demonio,  derisore  dell'umanità  e tutto  materia  e sensi,  il  quale  non  si 
eleva  sopra  gl'  interessi  positivi,  non  vagheggia  che  il  piacere,  ha  uno  scherno 
per  ogni  virtù,  un  ghigno  per  ogni  patimento,  un  sarcasmo  per  ogni  sentimento 
generoso.  MeQslòfele  gli  porge  le  dottrine,  ma  mostrandone  il  nulla;  gli  offre  fa- 
more, ma  precipitando  una  fanciulla  ingenua  al  fondo  dell'obbrobrio  e della  mi- 
seria, nel  quale  vedendola,  esclama:  Non  è la  prima.  Cosi  fuorn  di  cuore  è stra- 
scinato dall’  uom  di  testa , c tutto  dà  risalto  a MeQstofele , il  male  incarnato.  La 
Margherita,  tutto  amor  puro,  è menala  irresistibilmente  al  peccato,  all'infantici- 
dio, al  patibolo.  Dopo  che  1’  amata  peri,  Faust  buttasi  nel  gran  mondo,  vede  le 
turpitudini  della  politica,  i delirj  della  scienza,  le  follie  delle  opinioni,  finché  tutto 
si  risolve  in  un’unità  impersonale.  » 

È dunque  lo  stesso  problema  dell'esistenza  del  male  che  presentava*!  a Giobbe; 
ma  mentre  l’Arabo  lo  scioglie  colla  consolante  l'rovidenza,  Gòthe,  in  secolo  di 
critica  ardita  ed  incredula,  non  trova  che  beffa,  orgoglio,  disperazione,  ed  affer- 
ma il  male  inDnito,  eterno,  irreparabile.  Quel  dramma  complicato  c inestricabile, 
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dove  ciascuno  può  trovare  quel  che  vuole  (11,  operò  sul  carattere  tedesco,  susci- 
tando una  follaUi  scettici,  beffardi  del  sapere,  scredenti  aU’amore,  e che  rinega- 
vano  l'idealità  per  darsi  aria  d’eleganti  e d’increduli.  Nè  Góthe  se  ne  brigava. 
Colla  [rotile  calma  e le  mani  ardenti,  foggia  egli  i suoi  personaggi;  indipenden- 
temente dalla  propria  individualità,  sema  cuore,  ami  vantandosi  d’insensibilità, 
intento  solo  alla  forma,  all’effetto,  a riprodurre  come  uno  specchio  le  immagini 
che  lo  colpiscono.  Ora  lo  credi  un  Greco,  or  emula  Propendo,  ora  ti  porta  nell’O- 
riente, quando  alla  cuna  del  cristianesimo  o fra  i minnesingeri;  e sempre  con  in- 
genua semplicità,  figure  ardite,  pieghevolezza  d'espressione  or  graziosa,  or  subli- 
me a volontà. 

Aggiungetegli  infinità  di  articoli,  traduzioni,  lavori  capitali  sull’ottica  e sulla 
botanica , lettere  innumerevoli  ; col  che  acquistò  una  venerazione  sema  misura, 
ma  non  senza  contraddizione,  li  bello  non  è che  il  risultamenlo  dell'esposizione 
felice,  scrisse  egli  (2);  e questa  parve  la  divisa  da  lui  assunta.  Coloritore  senza 
pari:  ma  quanto  al  fondo,  indifferente  fra  la  patria  e lo  straniero,  fra  brama, 
Giove  e Cristo  ; ogni  religione  e filosofia  gli  è buona,  buono  il  governo  inglese  e 
il  turco,  Bayle  e Bossuet,  buono  quel  che  è;  saviezza  il  lasciar  dire  e lasciar  fare; 
beatitudine  il  guardare  dal  sicuro  lido  chi  è agitato  dalla  tempesta.  In  questo  raf- 
finato egoismo  vede  alzarsi  e tramontare  le  opinioni , senza  brigarsene  ; sommo- 
versi la  sua  patria  e il  mondo  senza  prendervi  interesse  ; ha  bisogno  di  conser- 
vare limpide  le  sue  acque  perchè  riflettano  le  rive.  Combattè,  è vero,  il  cinismo 
volteriano,  ma  per  precipitare  nell’Indifferenza;  applaudì  a qualche  nascente  in- 
gegno, ma  perchè  n’aspettava  ricambio  di  lodi,  pronto  a fulminare  chi  intaccasse 
la  sua  divinità.  Del  resto  non  guidò  l’età  sua,  come  avrebbe  potuto  egli  genio;  ma 
lasciossi  trasportare  dalla  corrente;  non  favori  gl’impeti  nazionali  della  sua  patria 
contro  lo  straniero,  nè  gli  sforzi  verso  la  libertà:  onde  va  collocato  fra  quelli  che 
si  ammirano,  non  si  amano,  che  la  potenza  accarezza  ma  non  teme,  che  la  mol- 
titudine rispetta  ma  non  benedice. 


CAPITOLO  VIGES1MOTERZO. 

Filosofia. 

La  Germania  ha  principale  merito  per  aver  dato  nella  filosofia  il  più  gran 
passo  dell’età  moderna,  e fondamento  a tutti  i posteriori.  Prima  di  esporlo,  cer- 
chiamo a che  ne  fosse  allora  questa  scienza  delle  scienze,  che  tutte  le  altre  con- 
templa e giudica. 

Per  quanto  meschina,  la  filosofia  di  Locke  avrà  il  merito  d’essere  divenuta 
popolare;  alcuno  vorrà  dire  volgare  per  la  soverchia  confidenza  con  cui  spiega  i 
fatti  dello  spirito,  saltando  a piè  pari  tutto  ciò  che  presenterebbe  difficoltà.  Come 
nasce  l’idea  di  sostanza?  Appena  Locke  vide  questo  problema,  negò  l’esistenza  di 


(I)  • La  faina  c la  popolarità  si  acquistano  meno  . 
spesso  i-o  n meri  li  mi  che  con  <Ji  fotti.  Il  mio  Fatili  • 
piacque  specialmente  pel  vapo  e I Wuro;  offri  il  pia-  \ 
cera  «l'un  problema  insolubile.  L'atmosfera  buja «Iella  i 
prima  parte  auJì*  sÌMjptlarmrnte  a sjiij'mc  dei  lettori. 
Non  «-errate  troppi*  rapire  il  pensiero  che  ini  «Iettò 
quel  lavoro.  È una  bizzarri*  singolaro  quel  Fami; 
ogni  arcua  «Iella  pi  ima  parte  f**riua  un  insieme  com- 
pito. un  quadro  isolato,  «a  mondo  n parte.  Cil  Uhi, 


Don  Giovanni  c anche  I 'Odissea  son  concepì  ti  sovra 
lo  stesso  principio.  La  prima  parte  emana  «la  una 
situazione  passionata  insieme  c dolorosa  , quindi  in- 
teressante. La  seconda  rivela  no  mondo  più  vasto  t 
più  elevalo,  più  puro,  mon  passionato.  Non  rapirà 
cosa  significhi  la  chiusura  del  Faust  chi  non  ha  vis- 
suto un  poco  e osservato  assai  • . Cosi  Collie  a Eckcr- 
mann;  ùctprdche  util  Giilhc. 

(2)  huntl  und  Alkrlhum,  116,  f.  181. 
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quella  idea,  perchè  non  poteva  dedursi  dai  sensi , nè  quindi  acconciarsi  col  suo 
assioma,  che  le  sensazioni  ci  danno  immediatamente  le  ideerei  corpi  fuori 
di  noi. 

II  volgo  pedissequo  accettò  le  sue  asserzioni;  ma  d’ Alembert,  che  pure  lo  pre- 
conizzava il  Newton  della  metafisica  (1),  vide  che  restava  a spiegar  due  cose. 

Poiché  le  sensazioni  sono  modilìcamenti  interni  dello  spirito,  come  mai  queste 
appariscono  di  fuori?  come  mai  gli  odori,  i suoni,  il  caldo,  il  freddo  che  sono 
nello  spirito,  ci  sembrano  nei  corpi?  come  pensiamo  ciò  ch’è  fuori  di  noi?  Inol- 
tre, i sensi  ci  esibiscono  diverse  sensazioni  indipendenti;  ora  in  qual  modo  lo  spi- 
rito le  riporta  ad  un  soggetto  unico?  maneggiando  una  pallottola  di  neve,  sento 
freddo,  resistenza,  peso;  come  queste  tre  distinte  qualità  sensibili  si  riuniscono 
nell'idea  complessa  di  globo  di  neve?  Quistioni  di  supremo  rilievo,  dopo  le  quali 
fa  meraviglia  come  egli  pure  negasse  l’ idea  di  sostanza,  e confondesse  le  sen- 
sazioni esterne  coi  giudizj  che  si  proferiscono  sopra  di  esse.  L’abbate  Stefano  di 
Conditine  da  Grenoble  pretese  spiegare  le  difficoltà  offerte  da  d’Alembert,  ma  nè 
tampoco  le  comprese,  perchè  partiva  dalla  materia  della  cognizione,  non  dalla 
forma. 

Conditile  Come  Locke  da  Bacone,  cosi  Condillac  proviene  da  Locke,  e gli  attribuiscono  <7t*-so 
il  merito  d’averlo  reso  intelligibile,  mentre  si  potrebbe  domandare  s’egli  mede- 
simo il  capì.  In  fatto  e’  ce  lo  presenta  come  puro  sensista , mentre  Locke  , se 
crede  necessaria  la  sensazione,  non  esclude  però  altre  operazioni  della  mente: 
vero  è eh'  e’  non  le  spiegava,  solo  proponendosi  di  combattere  Cartesio , il  quale 
supponeva  idee  anteriori  ai  giudizj.  Or  la  piccolissima  parte  che  Locke  avea  la- 
scialo alla  riflessione,  Condillac  l'abolì , dell’attenzione  non  facendo  che  una  sen- 
sazione avvertita  (2).  Tutto  dunque  riduce  ai  sensi,  e l’anima  a un  modo  pas- 
sivo di  essere;  l’uomo  va  collocato  in  scala  cogli  animali , e la  psicologia  diviene 
un  ramo  della  zoologia.  Le  facoltà  dell'uomo  non  sono  che  lo  sviluppo  variato 
d’una  prima  sensazione.  Attenzione  è il  percepire  l’oggetto  presentato  dai  sensi  ; 
se  doppia,  chiamasi  comparazione;  se  l’oggetto  dell’attenzione  è lontano,  ecco  la 
memoria;  sentire  la  differenza  o la  somiglianza  di  due  oggetti,  è giudizio;  una 
sequela  di  giudizj  costituisce  la  riflessione;  tirare  un  giudizio'  da  un  altro  che  lo 
racchiude,  è ragionare;  cioè  non  può  ragionarsi  senza  sensazione;  e il  complesso 
di  tutte  queste  facoltà  nomasi  intendimento.  Se  le  sensazioni  si  considerano  come 
grate  o spiacevoli,  avremo  la  genesi  delle  facoltà  relative  al  volere,  che  è il  desi- 
derio reso  fisso  per  mezzo  della  speranza.  La  riunione  di  tutte  le  facoltà  relative 
all’ intelletto  o alla  volontà  costituisce  il  pensiero,  che  in  conseguenza  è generalo 
dalla  sensazione. 

Cotesta  unità  parve  una  meraviglia;  parve  un  gran  che  l’eliminare  il  sog- 
getto, il  ridurre  le  potenze  anche  più  attive  dell’anima  ad  unico  principio  pas- 
sivo. Nel  tempo  che  predicavasi  l’esperienza,  piacque  quella  sua  supposizione 
d’una  statua  inanimata,  alla  quale  il  filosofo,  a suo  arbitrio,  dà  un  senso  dopo 
l’altro.  L’olfato,  la  vista,  l’udito,  il  gusto  non  bastano  ad  accertare  la  statua  che 
esista  qualcosa  fuori  di  lei,  avvegnaché  non  le  producano  che  interne  modifica- 
zioni : di  più  non  fanno  le  sensazioni  di  caldo  e freddo.  Ma  come  la  statua  si 


(1)  Newton,  il  IR  settembre  4693, scriveva  « Locke, 
essergli  d’avviso  ebe  egli  rovesciasse  le  basi  d’ogni 
morale  eoi  principio  che  posava  nel  suo  libro  primo; 
onde  lo  riguardava  come  un  partigiano  di  ilobbea. 
Vedi  la  lettera  pubblicata  da  Dugald  Stewart  nel  di* 
sconto  preliminare  alla  Enciel.  britannica. 

(2)  • Locke  (die 'egli)  distingue  due  sorgenti  delle 


nostre  idee  : i scori  e la  riflessione.  Sarebbe  piò  esatto 
riconoscerne  una  sola,  aia  perche  la  riflessione,  nel 
suo  principio,  non  è che  la  sensazione  medesima-,  sia 
perrnè  essa  è non  tanto  In  sorgente  delle  idee,  quanto 
il  canale  per  cui  esse  derivano  dai  sensi  » . Traile 
dei  tenialiom 
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move,  trova  una  resistenza  al  suo  tatto,  e s’accorge  di  qualche  cosa  che  non  è 
lei  ; questo  sentimento  di  solidità  è il  ponte  per  cui  la  sua  intelligenza  passa  fuori 
di  sé,  e per  via  di  giudizj  derivati  da  questo  fatto,  e agevolati  dall'abitudine,  ar- 
riva ad  accertarsi  dell'esistenza  dei  corpi.  Questa,  nel  linguaggio  d’allora,  chia- 
mavasi  analisi;  e non  sorgea  chi  gli  dicesse:  « Coleste  supposizione  è assurda, 
giacché  essenza  dell’uomo  é l’essere  fornito  di  tutti  i sensi;  e la  vita  intellettuale 
porta  il  simultaneo  esercizio  di  molte  facoltà,  non  d’una  dopo  l’altra.  Ma  come 
date  al  tatto  la  facoltà  del  giudicare,  se  questa  è adatto  interna,  nè  si  riferisce  a 
punto  veruno  del  nostro  corpo  o dello  spazio  fuori  di  noi?  ma  come  mi  parlate 
di  osservazioni  voi  che  procedete  sempre  per  ipotesi,  come  questa  della  statua , 
come  quella  di  due  bambini  abbandonati  nel  deserto?» 

Meschino  ragionatore , Condillac  s’  accontenta  alla  buccia  ; ignora  affatto 
l'idea  di  causa;  crede  alla  sensazione , ma  non  domanda  come  è sentita;  tutti  i 
progressi  attribuisce  all'abilità  con  cui  ci  serviamo  del  linguaggio,  ma  non  chiede 
donde  questa  abilità  ci  è venuta.  Alle  objezioni  non  risponde  mai  che  asserzioni; 
{tarla  continuo  del  trasformarti  della  sensazione , ma  senza  indicare  con  qual 
mezzo , e donde  prenda  il  nuovo  elemento;  e se  la  sensazione  sente , giudica , 
astrae,  dura,  ecc.,  essa  non  è che  l’anima,  cambiato  nome. 

La  concatenazione  delle  idee,  secondo  lui,  non  è che  un’abitudine-,  al  risve- 
gliarsi d'una  sensazione,  le  van  dietro  le  altre,  congiunte  seco  per  forza  d'abitu- 
dine. Ma  sensazioni  e abitudini  non  elevano  l’uomo  sovra  i bruti;  l'impressione 
non  reca  le  generalità,  i paragoni,  il  giudizio.  Ebbene,  tutto  ciò  è somministralo 
dalla  parola.  La  quistione  dei  rapporti  del  linguaggio  coi  pensieri  era  stata  indi- 
cata da  Locke,  ma  alla  sfuggila;  Condillac  la  riproduce  assiduamente,  e asserisce 
che  i segni  generano  la  riflessione,  l'astrazione,  il  raziocinio  e l’allre  facoltà,  per 
cui  l’ intelletto  dell' uomo  è superiore  a quel  delle  bestie;  al  linguaggio  dubbiamo 
l'abitudine  d’associare  idee , mediante  le  quali  escono  dalla  memoria  sapienti 
combinazioni;  per  la  parola  l’uomo  acquista  le  meraviglie  dell’inteiligenza  e della 
civiltà;  per  essa  le  sensazioni  pensano. 

Però  questo  potente  eccitatore  del  pensiero  è anche  la  causa  degli  errori, 
qualora  l’uomo  vaga  nelle  generalità  del  linguaggio  , e scambia  colla  realtà  le 
astrazioni  create  da  quello.  Convien  dunque  avvicinare  il  più  possibile  la  parola 
alla  sensazione , decomporre  le  idee  complesse  nelle  semplici , e spingersi  Un  al- 
l’immagine fissa  esibita  dai  sensi. 

Dello  studio  recato  sul  linguaggio  si  fa  lode  a Condillac;  ma  s’egli  diede  più 
particolare  sviluppo  a questo  e alle  operazioni  dell’ intelletto,  non  recò  nulla  di 
fondamentale  nella  filosofia.  Già  dopo  Cartesio  erosi  conosciuto  non  potere  ben 
compreudere  i varj  elementi  del  linguaggio  chi  non  conosca  gli  elementi  e la 
formazione  del  pensiero;  e che  a questi  si  arriva  riflettendo  appunto  sul  linguag- 
gio, nel  quale  e nella  coscienza  si  decompone  il  pensiero;  laonde  la  grammatica 
è il  rapporto  della  lingua  al  pensiero.  Alcuni  per  ciò  formarono  grammatiche  ge- 
nerali , e prima  quella  di  Porto  Reale,  in  cui  già  è stabilita  la  distinzione  fra  i 
vocaboli  soggettivi  e objettivi;  cioè  che  dinotano  gli  oggetti  del  pensier  nostro, 
oppure  la  sua  forma  e maniera,  i differenti  aspetti  sotto  cui  lo  spirito  considera  gli 
oggetti. 

Ecco  dunque  il  linguaggio  condurre  a trovar  nelle  nostre  cognizioni  elementi 
oggettivi  ed  elementi  formali;  e ciò  contraddiceva  la  dottrina  di  Locke,  giacché 
le  idee  di  rapporto  nascono,  non  dalle  sensazioni,  ma  dall’attività  sintetica  dello 
spirito.  Condillac  ignorò  tale  distinzione,  che  io  avrebbe  salvato  dall'errore  della 
sensazione  trasformala.  Prete,  egli  si  rattenne  dalle  estreme  conseguenze;  argo- 
mentando da  materialista , pone  però  la  sede  della  sensazione  non  negli  orgaui , 
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ma  nell'anima;  anzi  si  pone  cogli  idealisti  ove  asserisce  che  noi  non  conosciamo 
se  non  il  proprio  pensiero  (1). 

Con  ingegno  e coraggio  maggiore  il  seusismo  era  portalo  alle  ultime  conse- 
guenze in  Inghilterra.  David  Hume  d'Edimburgo  ammise  senza  eccezione  la  teorica 
lockiana  che  cognizioni  non  abbiamo  se  non  dai  sensi  : ma  Locke  si  era  contraddetto 
eoi  distinguere  le  cognizioni  nostre  primitive  da  altre  che  vengono  dall'esperienza; 
e Hume  ben  vide  che  idee  a priori , cioè  universali  e necessarie , non  possono 
venire  dai  sensi.  La  scienza,  dic'egli,  merita  confidenza  soltanto  a condizione  che 
tutti  gli  elementi  suoi  portino  l’impronta  della  necessità  e dell'universalità:  ora 
le  nostre  idee  sono  effetto  d’impressioni  variabili  o di  pure  abitudini;  non  v’  è 
dunque  scienza  vera.  La  proposizione  primitiva  ogni  effetto  Ita  una  causa,  è im- 
possibile dedurla  dall'esperienza,  la  quale  non  ci  presenta  che  Tatti  singolari , né 
mai  la  connessione  tra  questi  e la  causa  loro,  e tanto  meno  la  necessità.  Invece 
perù  di  conchiuderne  che  dunque,  oltre  i sensi,  v'  è qualche  altra  Tonte  di  co- 
gnizioni, llume  negò  quell’assioma,  e disse  che  gli  uomini  ritengono  quel  canone 
soltanto  per  abitudine.  Adunque,  per  non  dubitare  del  senno  arbitrario  d’un  fi- 
losofo, egli  suppose  in  errore  lutto  il  genere  umano,  e tolse  il  fondamento  più 
comune  della  nostra  attività  ; e conchiuse  che  « le  idee,  i giudizj  e tutte  le  altre 
modificazioni  dello  spirito,  sono  sensazioni  indebolite , c quindi  meno  certe  che 
non  le  sensazioni  proprie;  ma  a queste  stesse  manca  ogni  necessaria  certezza, 
atteso  che  nessuna  ragione  ci  porta  a credere  che  corrispondano  agli  oggetti  ». 

in  fatto  i giudizj  nostri  relativi  all’ordine  fisico  sono  fondati  sopra  la  nozione 
di  causa;  quelli  relativi  al  morale  implicano  la  nozione  di  virtù  e libertà;  quelli 
che  vogliono  spiegare  l'origine  e concepire  T unità  del  mondo  fisico  e morale  in- 
sieme, implicano  la  nozione  d'un  principio  universale.  Ora  queste  tre  idee  di  cau- 
salità, di  virtù,  di  Dio,  son  mere  ipotesi,  ideo  fittizie.  L'esperienza  ci  offre  bensì  i 
rapporti  di  successione  e simultaneità  tra  i fenomeni,  ma  non  già  che  l’uno  de- 
rivi dall’altro.  Tolta  l’idea  di  causa,  tutti  i giudizj  nostri  cascano,  non  polendo 
noi  spiegare  i fenomeni  che  coll’applicarvi  questa  nozione;  e per  essa  sola  pos- 
siamo credere  esistenti  i corpi,  giacché  li  crediamo  in  quanto  son  causa  delle 
nostre  sensazioni. 

Nè  più  si  reggono  le  nozioni  su  cui  fondansi  gli  intendimenti  morali,  giacché 
l’uomo  non  può  esser  mosso  che  dai  personale  interesse;  mancando  ogni  motivo 
razionale  all’idea  di  generosità,  d'  abnegazione  che  esisto  nella  virtù,  non  resta 
più  che  il  dubbio.  Svanisce  pure  l’idea  di  libertà,  non  essendo  possibile  una 
scelta  libera  senza  motivi,  nè  motivo  potendo  essere  che  una  sensazione,  la  quale 
trae  irresistibilmente  la  volontà. 

I sensi  poi  non  offrono  verun  mezzo  d’arrivare  a Dio,  se  si  tolga  di  conside- 
rarlo come  causa.  L’uomo  dunque  adora  da  principio  i fenomeni  della  natura  , 
benefici  o funesti;  e per  via  d’aslruziouc  li  trasforma  in  Dei,  fuor  dei  mondo 
sensibile  creandone  un  altro  a capriccio.  Humo  dunque  distrugge  Locke  nel  suo 
elemento,  la  sensazione,  risolvendo  questa  in  percezione  di  mera  apparenza;  e la 
natura  in  un  misto  di  percezioni  e di  fenomeni:  la  necessità  che  Locke  traeva 
dalla  causalità,  cade  col  negar  questa  e col  dirla  un'illusione  dell'abitudine,  fa- 
cendo dei  mondo  una  fantasmagoria,  abbandonata  al  caso.  Filosofia  non  è pos- 
sibile senza  la  connessione  fra  cause  ed  effetti:  ora  l'esperienza,  unica  fonte  delle 
idee  nostre,  non  ce  ne  presenta  veruna  di  tal  connessione;  in  conseguenza  non 
può  darsi  filosofia,  nè  lo  spirito  umano  è capace  di  altro  conoscere  che  alcuni 
fatti  accaduti  in  lui  stesso,  e di  cui  si  ricorda. 

(I)  viri  de  pensar.  E «di  indietro,  pag.  85. 
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1 684-1 T53  Per  altra  ria  era  giunto  all’egual  negazione  il  vescovo  irlandese  Giorgio  Iter-  Berkeley 
keley.  Nel  problema  cardinale  della  filosofia:  Qual  sia  V origine,  quale  la  cer- 
tezza delle  nostre  cognizioni,  Locke  avea  risposto  I sensi;  Berkeley,  per  distrug- 
gere dalle  fondamenta  i materialisti  derivatine,  rispose  L'idea.  Risoluzioni  a pri- 
mo colpo  disparatissime,  eppure  questi  professavasi  scolaro  del  primo,  e credeva 
seguirne  la  teoria. 

Il  teorema  di  Locke  JYon  v’v  che  sensazione,  era  insudiciente  a mente  ragio- 
natrice. Un  cumulo  di  sensazioni  sovrapposte  in  un  essere  che  non  ha  se  non  In 
facoltà  di  riceverle  e serbarle,  come  può  diventar  ragione?  come  dal  mondo  rivela- 
toci dal  tatto  passare  a quello  rivelatoci  dalla  vista?  Le  sostanze  non  possono 
da  noi  essere  conosciute  se  non  per  le  qualità  ad  esse  inerenti.  Ora  nessuna  qua- 
lità concepir  possiamo  come  inerente  ad  una  sostanza  corporea;  non  le  secon- 
darie, come  il  colore,  l’odore,  il  sapore,  le  quali  Cartesio  dimostrò  esistere  in 
noi,  anziché  nei  corpi;  non  la  primaria,  cioè  l’estensione,  per  gli  argomenti  stessi 
usati  contro  quelle.  Non  conoscendo  noi  i corpi  se  non  per  l’estensione,  il  mondo 
materiale  non  è che  un  fenomeno , nè  ci  è dato  percepire  altro  che  le  idee  ; tutti 
questi  ordini  di  sensazioni  sono  meri  segni  convenzionali,  parole  d’una  lingua 
con  cui  ci  parla  Dio,  il  quale  è la  sola  causa  efficiente.  Così  partendo  dalla  sen- 
sazione, Berkeley  arriva  dove  Malebranche  partendo  dal  pensiero;  e perchè  non 
ammette  piò  che  idee,  il  suo  sistema  fu  detto  idealismo,  e meglio  sarebbe  ideismo. 

Ma  volendo  distruggere  la  materia  per  non  conservare  che  l'idea,  offri  al  mate- 
rialismo le  armi  più  robuste:  Elvezio  tolse  da  lui  che  l’uomo  fosse  superiore  al 
bruto  soltanto  per  miglior  conformazione  della  mano;  ilumc  ne  trasse  tutti  gli 
argomenti  del  suo  scetticismo;  Condillac  se  ne  fece  plagiario  nel  trattato  della 
sensazione. 

Ecco  dunque  le  logiche  conseguenze  delle  dottrine  di  Locke , al  vedere  le 
quali  il  senso  comune  si  sgomentava  e torceasi  ad  esaminar  l’errore  e cercare  il 
riparo.  La  scuola  scozzese,  derivata  anch’essa  da  Berkeley,  sbigottita  di  quel  vuoto,  Scimi, 
e pur  professandosi  adoratrice  di  Locke,  cercò  qual  barriera  avesse  egli  trasceso  K0'“5” 
per  cadere  in  quell’abisso  di  dubbio,  cui  solo  il  volgo  poteva  acconciarsi,  c dove 
la  filosofia  si  era  isolata  dalla  morale  e dalla  religione.  Shaflesbury  fu  il  primo  a 
proclamare  un  sentimento  morale  qual  sorgente  del  sistema  delle  azioni.  Dietro 
à lui  Hutcheson  cominciò  la  reazione  contro  lo  scetticismo,  ma  credendo  bastasse 
riconoscere  nell’uomo  un  istinto  morale,  « indipendente  e dall’utilità  e dal  ben  es- 
sere personale,  dai  sentimenti  e dalle  passioni,  dalla  verità  e dalla  ragione  spe- 
culativa, e dall’idea  che  ci  formiamo  della  divinità  ».  A tal  causa  oscura  riferiva 
la  moralità  delle  azioni:  ma  qual  base  darvi?  come  mai  credere  che  questo  istinto 
non  nasca  dai  nostri  principj,  dagli  alti  nostri  anteriori,  dall’educazione?  spie- 
gava il  fatto  col  fatto,  quasi  una  scienza  che  ha  vergogna  di  se  stessa,  e cerca 
qualche  base  nel  presente,  nel  fenomeno  tangibile,  nell’esperimento. 

1710-96  Tommaso  Rcid  di  Slrachan,  solido  ingegno,  attaccò  si  lo  scetticismo  che  l’i-  Re'"1 
deismo  mediante  la  dottrina  del  senso  comune  e de’principj  primitivi  indipendenti 
dall’educazione  (1).  Bacone  avea  detto  che  la  scienza  consiste  nell’ osservazione 
dei  fatti  e nell’induzione,  la  quale,  col  ravvicinare  i simili,  trova  le  idee  generali. 

A ciò  s’accinse  la  scuola  scozzese,  estendendo  quel  canone  alla  filosofia.  Questa 
non  deve  pretendere  di  spiegar  le  cause  c le  sostanze,  giacché  noi  non  possiamo 

(I)  Prima  degl»  Scozzesi,  il  francese  Cuffier  avea  ' differenti  dal  senso  intimo  della  lor  propria  pcree- 
drfinito  per  senso  comune  « la  disposizione  da  nn-  ! rione  ; giudizio  cho  non  è conseguenza  di  vcrnn 
tura  messa  negli  uomini  tutti,  o manifestamente  nella  j principio  anteriore  • j Traile  de*  première»  té* 
più  parte,  perché,  raggiunto  l’uso  della  ragione,  por-  riti l,  cap.  U. 
tino  un  giudizio  comune  cd  uniforme  sopra  oggetti  J 
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della  realtà  conoscere  se  non  i fatti  o fenomeni  che  osserviamo,  e che  dobbiamo 
contentarci  di  ben  descrivere.  I fatti  altri  cadono  sotto  i sensi,  altri  sono  oggetto 
del  senso  intimo;  quelli  spettano  alla  fisica,  questi  alla  filosofia.  Delle  due  pro- 
posizioni contraddittorie  di  Locke,  Tutte  le  cognizioni  derivano  dai  sensi,  e Si 
dà  una  cognizione  a priori,  fiume  avea  negato  l’ultima,  rinnegando  il  senso  co- 
mune: Reid  s’attiene  a questo,  e ne  deduce  che  non  lutto  vien  dai  sensi;  che 
nello  spirito  umano  si  trovano  alcune  verità  fondamentali,  indipendenti  dall’espe- 
rienza, secondo  le  quali,  non  il  volgo  solo,  ma  i filosofi  pur  anco  ragionano  e 
son  costretti  a ragionare  se  vogliono  esser  intesi,  e perchè  si  possa  disputare 
con  essi.  Appena  un  uomo  le  concepisce,  non  può  a meno  di  darvi  il  suo  assenso; 
e la  facoltà  di  conoscerle  è innata  e comune  a tutti  gli  uomini , purché  lo  spirito 
sia  pervenuto  a maturità  e scarco  da  pregiudizj.  11  loro  complesso  costituisce  il 
senso  comune.  Uno  di  tali  assiomi  fondamentali  è la  veracità  della  testimonianza 
de’ sensi:  l’altro,  che  non  vi  ha  effetti  senza  causa  efficiente. 

Applicando  il  principio  generale,  trova  che  l’ idea  dei  corpi  da  noi  s’acquista 
mediante  l’ impressione  fatta  da  essi  sui  nostri  organi,  la  sensazione  che  ne 
sorge  nell’anima  nostra,  la  percezione  dell'esistenza  e delle  qualità  sensibili  dei 
corpi.  E poiché  la  sensazione  non  può  produrre  la  percezione  dell’esistenza  dei 
corpi,  è forza  ammettere  innata  nello  spirito  un’altivilà  che  lo  porli,  mediante 
le  sensazioni , a giudicare  1'esistenza  del  mondo  esteriore.  Assumeva  dunque  a 
fiancheggiare  i principj  del  senso  comune  contro  la  filosofia  che  pretendea  anni- 
chilarli. Ma  col  fare  che  la  sensazione  non  abbia  nulla  di  simile  alla  percezione, 
egli  pure  toglie  la  certezza  alla  cognizione,  e ricade  nell’ ideismo  che  volea  com- 
battere. In  opposizione  a Locke,  crede  che  alla  sensazione  preceda  il  giudizio, 
mediante  il  quale  si  conosce  la  realtà  di  quella;  e che  la  prima  operazione  del- 
l'intelletto è la  sintesi,  non  l'analisi.  Ma  se  con  ciò  abbatteva  i lockiani,  non 
vedeva  che  il  giudizio  stesso  presuppone  un’idea  semplice  , generale  , non  po- 
tendosi giudicare  che  esista  una  cosa  se  non  si  abbia  idea  dell'esistenza. 

Tommaso  Brown  di  Kirkmabrech,  pur  combattendo  fiume,  non  crede  che  1 778-1  sai 
la  percezione  immediata  di  Reid  basti  a provare  il  mondo  esteriore , e propone 
invece  la  suggestione  delle  idee  come  causa  di  tutti  i fenomeni  e intellettuali  e 
morali. 

s tenari  Dugald  Stewart  d’ Edimburgo,  sempre  col  metodo  sperimentale  della  scuola  usa- 1 set 

scozzese , afferma  non  derivare  tutte  le  idee  dalla  sensazione,  e che  l'uomo  può 
formarsi  idee  generali  coll’imporre  dei  nomi  alle  cose  ; sicché  fu  capo  de’ Nominali 
moderni.  Reid  avea  negato  ogni  intermedio  fra  l'oggetto  percepito  e lo  spirito  che 
percepisce.  Ma  se  l'oggetto  percepito  da  un  individuo  esiste  realmente,  le  idee  ge- 
nerali non  hanno  esistenza  che  nello  spirito;  onde  a Reid  mancava  il  modo  di  spie- 
garle. Stewart  credette  più  spediente  il  negarle , e asserire  che  sieDO  meri  nomi. 

Non  s’ avvide  egli  che  nomi  non  bastano  a spiegar  l’ atto,  con  cui  lo  spirito  im- 
magina enti  possibili  e in  numero  maggiore  di  tutti  gli  enti  che  percepì  coi  sensi: 
nè  vi  bastano  le  idee  delle  qualità  percette  negl'individui  medesimi  e aderenti  ad 
essi,  ma  è duopo  che  la  mente  concepisca  tali  qualità  in  sé,  cioè  separate  dagl'in- 
dividui, e come  puramente  possibili.-  nè  i segni  sono  sufficienti  a spiegare  come 
si  arrivi  alle  verità  generali,  dove  non  si  ammetta  che  queste  pure  sieno  qualcosa 
di  reale. 

11  problema  dunque  dell’origine  delle  idee  generali  non  è risolto  dalla  scuola 
scozzese;  e da  Cartesio  in  giù  la  filosofia  era  indietreggiata  verso  il  dubbio  e il 
materialismo. 

In  Germania,  dopo  Leibniz,  il  quale  potè  essere  inventore  benché  erudito,  e 
non  iscapitare  dell’ingegnosa  profondità  benché  tutto  leggesse  e imparasse, 
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«79-1764 Cristiano  Wolf,  che  già  nominammo  tra  i pubblicisti,  cercò  ridurre  a pochi  Watt 
sempiici  i principj  sparsi  della  Blosofia,  ed  esporli  con  metodo  geometrico.  Pose 
regola  suprema  della  morale  il  perfezionare  se  stesso , e a tal  fine  adoprarsi  a 
perfezionare  gli  altri.  Tenevasì  dunque  solo  alla  ragione,  e di  là  traeva  il  si- 
stema intero  con  logica  serrata,  per  modo  che  piacque,  sebbene  privo  di  fonda- 
mento. La  filosofia , eh'  ei  definisce  scienza  di  tutto  ciò  eh’  è reale  e possibile, 
distribuì  in  teoretica  e pratica:  la  prima,  divisa  in  logica  e metafisica,  comprende 
l'ontologia  e la  teologia  ; la  seconda  dividesi  in  filosofia  pratica  generale , etica , 
diritto  naturale,  politica:  i successivi  aggiunsero  l'estetica.  Quel  metodo  stretta- 
mente matematico,  quella  terminologia  precisa,  se  meglio  determinò  i concetti , 
degenerò  spesso  in  formalismo.  Poi  Gioachino  Lange  mostrò  come  traesse 
all'ateismo,  tanto  che  fu  vietato  nelle  scuole.  .Meglio  il  combattè  Crusius , che 
pose  Dio  come  autore  arbitrario  del  mondo , e unico  principio  della  morale. 

Ma  poi  leibniziani  e wolfiani  cessero  là  pure  il  campo  all’empirismo  di  Locke, 
vagheggiando  meglio  la  varietà  delle  applicazioni  che  non  l’unità  del  principio. 
Alcuni  al  predominio  esclusivo  d’un  sistema  opponevano  l’eclettismo:  cosi  l’este- 
tico Sulzer  trapiantò  in  Germania  la  filosofia  di  fiume;  Basedow  pose  principio 
della  verità  la  felicità,  l’ interno  assenso  e l’analogia  ; Mendelsohn  ed  altri  mesco- 
lavano una  dose  d'antico  al  moderno;  Tctens  espose  le  conseguenze  delle  dot- 
trine di  Locke  senza  urtare  nel  materialismo.  1 più  adagiavansi  nello  scetticismo, 
non  tanto  per  convinzione,  quanto  pel  vuoto  che  trovavano  nel  dogmatismo  (1). 

A questa  filosofia  era  tempo  di  surrogarne  un'altra,  e cambiare  la  via  per  cui 
4724-1804  raggiungere  la  certezza.  Operatore  della  rivoluzione  filosofica  fu  Emanuele  Kant  Kut 
di  Konigsberga,  uomo  i cui  casi  consistono  tutti  nelle  opere,  e che  più  risoluta- 
mente d’ogn’altro  diede  effetto  a quell’idea  de’  moderai,  che  oggetto  puro  della 
filosofia  è lo  spirito  umano  in  se  stesso,  isolato  da  lutto  ciò  ebe  esso  tocca,  ri- 
flette, suppone. 

Non  che  la  verità  brillasse  di  colpo  all'occhio  di  lui,  noi  troviamo  la  sua 
dottrina  incatenata  con  quella  de’  predecessori,  e derivatane  a guisa  di  corollario. 
Cartesio,  nello  svolgere  il  problema  cardinale  Poss'io  sapere  qualche  cosa ? qual 
cosa  poss'io  sapere ! disse  che  i sensi  c’illudono,  talché  delle  cose  sensibili  non 
possiamo  che  dubitare  , nè  d’altro  siam  certi  se  non  dell'esservi  nulla  di  certo. 

Pure,  mentre  dubita  di  tutto,  non  può  dubitare  della  propria  esistenza,  cioè  che 
non  esista  tampoco  l'essere  che  dubita:  laonde  stabili  l'assioma  fondamentale,  Io 
penso,  dunque  esisto.  Pertanto  resistenza  dell'anima  gli  è più  certa  che  non  quella 
del  corpo;  nell’  idea  dell'ente  perfetto  si  comprende  indispensabilmente  l’ idea 
dell’esistenza,  perciò  Dio  esiste  certamente;  e poiché  egli  non  può  esser  che  ve- 
race, non  può  aver  voluto  ingannarci,  e dunque  i corpi  esistono. 

Cosi  Cartesio  partiva  da  un  atto  di  fede,  ma  cessò  d’osservare  la  coscienza  dopo 
avervi  veduto  solo  il  pensiero,  nè  al  tempo  stesso  fondò  l’autorità  della  coscienza 
e quella  della  ragion  pura.  Divulgò  egli  la  sentenza  di  Galileo , che  le  pro- 
prietà secondarie  de' corpi  fossero  soltanto  nel  soggetto;  e pose  l’essenza  de’ corpi 
nell'estensione  : dove  errò  col  non  osservare  che  in  tutte  le  sensazioni  nostre , 
comunque  soggettive,  sempre  v’ha  una  parte  fuor  del  soggetto.  Gli  argomenti  ado- 
prali  da  esso  per  le  qualità  secondarie  furono  da  Bayle  rivolli  a mostrare  sogget- 
tive le  primarie,  e fra  queste  l’estensione.  Con  un  argomento  ad  hominem  disse, 
l’estensione  non  essere  da  noi  percepita  che  mediante  una  sensazione  ; e poiché 

(4)  Dopo  i poveri  (ruttali  di  Stanley  c di  Jonsius,  ' ria  dello  spirito  umano.  Alto  scopo,  sebbene  uon 
Desiando*  pubblicò  primo  una  Storia  critica  delia  sappia  tendervi  costantemente. 
filoiofia  (Amsterdam  1737),  concependola  come  sto*  1 
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questa  è soggettiva,  tale  è pure  l'estensione.  Di  qui  prendendo  le  mosse,  Kant 
non  ebbe  più  che  ad  inventar  il  titolo  di  forma  del  senso  esterno  , onde  signifi- 
care l’attitudine  che  il  soggetto  possiede,  d’aver  la  percezione  dello  spazio. 

Ma  negli  inventori  vuoisi  cercar  piuttosto  il  metodo,  il  quale  sopravvive  anche 
ai  vizj  dell’applicazione.  Cartesio  lasciava  l'esempio  di  dedurre  tutta  la  metafisica 
da  un  dato  psicologico  : or  yoleasi  spingere  più  avanti  l’osservazione  della  co- 
scienza, e prima  di  tirare  deduzioni,  riconoscere  tutte  le  credenze  che  ci  si  pre- 
seutano  come  necessarie  quauto  l'esistenza  del  pensiero.  Ciò  intrapresero  gli  Scoz- 
zesi , che  s’  accinsero  a compiere  la  filosofia  col  metodo;  nulla  inventano  , ma 
abbattono  gli  errori  antichi;  negano  come  Locke,  ma  pure  arrivano  ad  alcune 
affermazioni;  assodano  l'autorità  delie  facoltà  primitive,  e mettono  sulla  strada 
del  vero. 

Kant,  trovati  deboli  i loro  argomenti,  ripigliò  il  problema  della  cognizione 
al  punto  ove  Berkeley  l’tvea  lasciato,  e rifiutando  i misteri,  ianciossi  nelle  pro- 
fondità della  filosofia.  Assumendo  il  problema  di  d' Alembert,  propose  prima- 
mente essere  necessaria  una  scienza  che  spieghi  la  possibilità  dell’  esperienza 
esterna.  Ma  tale  scienza  risulterà  ella  di  sole  nozioni  offerte  dall'esperienza,  o ne 
esistono  d’ indipendenti  dalle  sensazioni  e prodotte  solo  dall’  intelletto?  Locke 
aveva  ammesse  queste  ultime.  Conditine  stesso  conveniva  non  potersi  deli'ori- 
giue  della  cognizione  dar  ragione  coi  fatti;  tanto  è ciò  vero,  che  partiva  da  ipo- 
tesi , e conchiudeva  al  raziocinio  ; col  che  , malgrado  suo , significava  doversi 
l'ideologia  stabilire  a priori,  c dirigersi  sovra  l'esperienza  interna,  non  meno  che 
sovra  l’esterna.  Leibniz,  aborrendo  dalla  filosofia  volgare,  ripudiò  la  tavola  rasa 
di  Locke,  e pensò  che  la  sensazione  nasca  da  forza  intima  dell’anima,  e nel- 
l'anima esistano  percezioni,  di  cui  essa  non  ba  coscienza.  Se  v’  ha  de'  composti , 
dic’egli,  v'ha  de' semplici,  e queste  unità  primitive  intitolò  monadi.  (Jna  sostanza 
semplice  non  può  ricever  di  fuori  nè  una  sostanza  nè  un  accidente  : l' anima  è 
una  monade;  laonde  non  può  ricever  nulla  dall’esterno,  e la  sensazione  non  è 
che  un  cambiamento  die  l’anima  produce  in  se  stessa  per  via  d'una  forza  estrin- 
seca. Questa  è la  forza  rappresentativa , ragione  sufficiente  delle  sensazioni  ed 
essenza  e natura  dell’anima.  Da  questa  forza  segue  che  l’anima  debba  avere  delle 
sensazioni , ma  non  già  che  debba  aver  una  sensazione  piuttosto  che  un’altra. 
Ma  Dio  creò  l’ anima  in  modo , che  dalla  sua  forza  rappresentativa  nasca  una 
serie  di  rappresentazioni , ciascuna  delle  quali  ba  la  propria  ragione  sufficiente 
nella  rappresentazione  anteriore;  col  che  Dio  determinò  la  serie  intera  degli  stati 
di  ciascun'  anima.  Mentre  dunque  gli'  altri  negavano  tutto,  supponendo  l'anima 
una  tavola  rasa,  egli  le  dava  troppo,  deducendo  ogni  cosa  dal  fondo  di  essa. 

Kant,  dietro  a Locke,  professò  ogni  cognizione  nostra  venirci  dati’ espe- 
rienza (1):  ma  vide  che  Locke  non  aveva  esaminato  se  cotesta  sperienza  sia  pos- 
sibile qualora  allo  spirito  si  diano  unicamente  le  sensazioni;  ed  asserì  che  la  co- 
gnizione a priori  è necessaria  ed  universale.  La  logica  fu  saldata  dacché  le  re- 
gole di  essa  si  resero  indipendenti  dalle  applicazioni  ; la  matematica  procedette 
dopo  che  se  ne  cercarono  le  proprietà  costanti  : così  la  metafìsica  non  potrà  co- 
stituirsi finché  le  leggi  non  se  ne  considerino  indipendenti  dali’oggello.  Kant 
volle  dunque  portare  sul  suhjetlo  della  conoscenza  le  ricerche  fin  allora  volte 
all’oggetto,  al  modo  onde  Copernico,  non  potendo  spiegare  il  mondo  col  far  gi- 
rare i cieli  attorno  all'uomo,  fe  girare  l’uomo  attorno  al  sole.  Prima  bisogna 
dunque  diriger  la  critica  sovra  lo  stramonio  proprio  dell’ intelletto. 


(4)  La  critici  della  ragion  pma  comincia  con  no  dolina,  luti’ altro  che  critico;  Nessun  dubbio  (he 
o t/ni  nostro  sapere  comincia  colla  sperienza . 
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In  ogni  proposizione  v'ba  un  elemento  generale  c logico,  ed  elementi  parti- 
colari, variabili,  accidentali,  il  dire  quest'assassinato,  suppone  un  uccisore  e un 
ucciso:  variano  le  circostanze,  lo  stramonio  varia;  ma  sta  il  principio  generale, 
ebe  ogni  assassinio  viene  da  un  assassino,  e un  più  generale  ancora,  che  ogni  ac- 
cidente ha  una  causa.  Questo  sarebbe  la  forma , gli  altri  la  materia.  La  materia 
è somministrala  dall'esterno;  la  forma  no,  onde  nasce  daH'intcrno,  dal  soggetto. 
Adunque  le  cognizioni  sono  o subiettive  od  objettive.  Ma  poiché  la  materia  non 
entra  nella  cognizione  reale  se  non  per  la  forma,  così  l'objettivo  non  ci  é noto 
ebe  pel  subiettivo.  Coovien  nello  studio  partire  dai  pensiero,  dalla  forma  , non 
daU’objetlivo;  onde  la  metafisica  cangia  punto  di  partenza.  Non  reggono  dunque 
nè  il  sensismo  nè  l' ideismo,  perchè  vanno  dalla  materia  alla  forma,  dall’oggetto 
al  soggetto,  dall'essere  al  pensiero,  dall’ontologia  alla  psicologia. 

Reid  avea  visto  che  la  cognizione  a priori  non  ha  a fare  colle  sensazioni,  ma 
all’occasione  di  queste  6 in  noi  suscitata.  Come  ciò  avvenga  egli  non  cercò , 
mentre  di  qui  prese  le  mosse  Kant.  E parvegli  che  gli  oggetti  non  fossero  solo  un 
aggregalo  di  sensazioni,  ma  di  queste  ( materia ) e di  qualità  poste  nello  spirito 
(forma).  Le  sensazioni  sono  l’elemento  materiale  della  sensività;  elemento  for- 
male ne  sono  il  tempo  e lo  spazio,  forme  delle  nostre  percezioni.  L'intendimento 
raccoglie  i materiali  somministrati  dall’esperienza,  mediante  le  quattro  categorie, 
o sieno  forme  della  coogiunzione  della  materia  ai  concetti  indipendenti  dall’espe- 
rienza, che  unite  alla  forma  delle  intuizioni  sensibili,  danno  i principj  costitutivi 
dell’  intendimento.  Allargando  il  suo  trovato  a verità  d’altro  ordine,  Kant  scoprì 
che  la  mente  nostra  o divide  l’idea  in  più  parti,  ciò  che  dicesi  aliatisi,  o le  ri- 
congiunge in  un'idea,  ciò  che  è sintesi.  Per  giudizj  analitici  attribuiamo  al  sog- 
getto un  predicato  essenzialmente  inerente  al  medesimo,  come  quando  si  dica  II 
triangolo  è figura  di  tre  lati:  pei  sintetici,  il  predicato  è qualcosa  di  più  di 
quel  che  si  concepisce  nel  soggetto,  come  nel  dire  II  cielo  è sereno. 

Or  come  possono  cominciare  nella  mente  nostra?  Il  giudizio  analitico  sup- 
pone già  fatto  il  sintetico,  perchè  non  si  decompone  se  non  ciò  che  già  sia  com- 
posto. Vuoisi  dunque  fissar  l’attenzione  sui  sintetici,  e trovasi  che  alcuni  si  ri- 
feriscono all’esperienza  { empirici ) , altri  si  fanno  a priori.  Nella  formazione  de’ 
primi  non  occorre  difficoltà;  ma  l’appoggio  dell'esperienza  manca  in  quelli  a 
priori.  Or  donde  vengono  i predicati  di  tali  giudizj?  i sensi  non  ce  li  sommini- 
strano; onde  è forza  trarli  da  noi  stessi,  e credere  quindi  esista  in  noi  una  me- 
ravigliosa energia,  dalla  quale  emanano  i predicati  della  specie  delle  cose.  Tali 
predicati  essendo  in  noi  a priori,  debbono  essere  e necessarj  e universali. 

La  filosofia  deve  applicarsi  ad  enumerare  tali  predicati , senza  cui  gli  oggetti 
da  noi  percepiti  non  esisterebbero;  e a descrivere  il  modo,  con  cui  la  mente  nostra 
applica  negli  oggetti  questi  predicati,  e se  ne  formagli  oggetti  di  sue  cognizioni. 
Convenne  dunque  assumere  la  critica  generale  sì  della  ragione  teoretica,  sì  della 
ragion  pratica,  sì  d’una  terza  che  stabilisce  l’alleanza  della  prima  colla  seconda. 
Quanto  alla  prima,  nella  sensibilità  vuoisi  distinguere  la  materia  data  dai  sensi, 
e la  forma  anteriore  all’esperienza;  giacché  per  produrre  le  idee  non  basta  la 
sensibilità  passiva,  ma  si  vuole  un'operazione  attiva  dell’intelletto,  che  può  dirsi 
spontaneità. 

Raccolte  le  intuizioni  per  formar  le  idee,  l’intelletto  vuol  riunirle  per  pro- 
durre i giudizj.  Ora  tutti  i giudizj  si  riferiscono  o alla  quantità,  o alla  qualità, 
o alla  relazione,  o alla  modalità,  dai  quali  quattro  modi  fondamentali  nascono 
dodici  categorie,  unità,  pluralità  e universalità;  realtà,  negazione  e limitazione; 
sostanza  e accidente,  causalità  e dipendenza,  azione  e reazione;  possibilità,  esi- 
stenza, necessità  coi  loro  contrarj.  Tali  categorie,  concetti  puri,  i quali  uniti  allo 
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visioni  della  sensibilità  da  un  mediatore  che  è il  tempo,  compongono  l’oggeUo 
del  pensiero,  c secondo  cui  si  dispongono  tutti  i giudizj,  non  vengono  dall’espe- 
rienza, ma  sono  leggi  universali  dell’intelletto. 

L'atto  che  richiama  i giudizj  all’unità  è il  raziocinio,  pel  quale  opera  la  ra- 
gione distinta  dall’ intelletto,  e la  cui  funzione  consiste  nel  cercare  la  condizione 
assoluta,  onde  dalle  premesse  traggonsi  le  conseguenze.  E come  v'  ha  tre  forme 
generali  del  raziocinio,  la  categorica,  l' ipotetica,  la  disgiuntiva,  così  tre  idee  sta- 
biliscono la  condizione  assoluta  dell'unità  per  ciascuna  forma  di  raziocinio.  Or 
nessuna  di  silTatle  idee  può  esser  data  dall’esperienza,  la  quale  non  corrisponde 
che  ai  fenomeni,  nè  rappresenta  cosa  assoluta  o generale.  Tali  nozioni  sono 
duuque  a priori  ; e considerala  in  esse,  la  ragione  è pura. 

In  somma  la  conoscenza  umana  consta  d’un  elemento  empirico,  e di  uno 
derivato  daH’intelligenza;  le  nozioni  della  ragion  pura  non  hanno  veruna  realtà 
objeltiva,  operando  essa  non  sovra  le  intuizioni,  ma  sovra  le  forme  de’giudizj 
prodotti  dall’intelletto.  Usciamo  dalla  ragione  quando  vogliamo,  per  mezzo  di 
queste  nozioni,  trovare  esistenze  fuor  del  mondo  sensibile,  mentre  è limite  del- 
l’umana cognizione  l’esperienza;  come  pure  allorché  non  ci  valiamo  delle  nozioni 
della  ragione  soltanto  per  ordinare  i giudizj  nostri,  ma  vogliamo  applicarle  ai 
dati  dell’esperienza,  donde  nascono  le  antinomie.  Le  leggi  che  diciamo  di  natura, 
sono  quelle  della  intelligenza  nostra  che  le  impone  alla  natura  (1). 

Kant,  che  da  vero  rivoluzionario  spregia  gli  avversarj,  ha  il  merito  d’avere 
meglio  d’ogni  moderno  distinto  il  sentire  dall’intelletto,  l’intuizione  dalle  idee,  e 
visto  che  tutte  le  operazioni  deU’inlendimento  possono  ridursi  a giudizj  ; che  per 
conseguenza  bisognava  innanzi  tutto  investigare  le  funzioni  del  giudizio.  Locke, 
vedendo  che  alcuue  idee  derivano  dalle  sensazioni,  conchiuse  che  le  sensazioni 
erano  la  fonte  di  tulle:  Kant,  vedendo  che  alcune  non  poteano  derivarne,  con- 
chiuse che  le  idee  non  sono  date  dai  sensi.  Col  primo  si  arriva  a negare  ogni  vita 
intellettuale  fuori  dei  sensi,  e si  va  difilato  al  materialismo:  Kant  fa  una  potente 
reazione,  e mentre  gli  Enciclopedisti  dicono  Toccale , paragonate , giudicate , egli 
riconosce  una  rivelazione  della  coscienza,  indipendente  dai  sensi,  e le  idee  venir 
tutte  dall’esperienza,  ma  l’esperienza  non  bastare  a tulle  spiegarle,  e poter  esse 
risultare  da  una  riflessione  sopra  se  stesso. 

Ma  può  chiedersi  a Kant,  se  in  fatto  si  formino  giudizj  sintetici  a priori,  cioè 
ove  il  predicalo  non  si  trae  dalla  sperienza.  Certo  non  son  tali  gli  csempj  suoi  (2); 


(1)  Se  vogliamo  dunque  paragonare  Kant  eoi  pre- 
cedenti, eccone  il  quadro: 

Locke  dice:  Prima  operazione  dell’ intelletto  c Pa- 
natisi. 

Gl'Ideologi:  Prima  operazione  dell’ intelletto  è la 
sintesi  : questa  non  combina  se  non 
le  sensazioni. 

La  filosofia  trascendentale  : Prima  operazione  del  - 
l'intelletto  è la  siute&i  : non  combina 
soltanto  le  sensazioni,  ma  anche  al- 
cuni clementi  «oggettivi,  che  esistono 
in  noi  indipendentemente  dai  sensi. 
Tutto  il  sapere  umano  deriva  dalle  sen- 
sazioni. 

Tatto  il  sapere  «emano  comincia  colle 
sensazioni,  ma  non  tutto  deriva  dalle 
sensazioni. 

V'ha  nozioni  a priori  : esse  hanno  ar- 
chetipi a se  conformi. 

V'ha  nozioni  a priori:  esse  non  hanno 
archetipi  a cui  aiono  conformi,  ma 


Condillac: 

Kant: 

Leibniz  : 
Kant; 


sono  semplici  forme  senza  valor  reale. 
Leibniz:  Le  verità  necessarie  contengono  la  ra- 

gione determinante  c il  principio  re- 
golati vo  delle  esistenze,  cioè  le  leggi 
dell’  universo. 

Kant:  Le  verità  necessarie  contengono  le  con- 

dizioni formali  dell’esperienza.  Esse 
sono  le  leggi , non  delle  cose  in  aè, 
ìua  defenomoui.  Le  cose  in  >à  (nou- 
meni) non  possono  conoscersi  nè  a 
priori  nè  per  dati  ovventi/j.  L’ordi- 
ne a priori  è puro  ideale;  è l'ordine 
de’ fenomeni  costanti,  i quali  combi- 
nali co1  fenomeni  passeggeri  e arci- 
dentali della  sensazione  , costitui- 
scono i fenomeni  complessi  de' corpi 
e del  me  c la  natura  fenomenica. 
Fuor  di  quest'  ultima , le  verità  ne- 
cessarie non  hanno  valore. 

(2)  Lo  dimostra  ad  evidenza  il  Rosmini.  Vedi  an- 
che i nostri  Documenti  di  Filosofia  V XXVIII. 
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onde  fallato  il  supposto,  restava  erronea  la  sua  ricerca  del  problema  generale 
della  filosofia,  cioè  come  sono  possibili  i giudizj  sintetici  a priori. 

Neppur  è vero  che  le  quattro  categorie  sieno  condizioni  della  percezione  in- 
tellettuale, mentre  non  sono  che  condizioni  dell'esistenza  delle  cose  esterne.  Ma 
poste  anche  le  categorie , lasciava  inesplicata  la  natura  della  percezione  intellet- 
tuale, cioè  come  sia  possibile  la  relazione  d’identità  fra  la  cosa  particolare  nel- 
l’oggetto e la  cosa  universale  nella  mente.  In  apparenza  dunque  di  originale,  non 
fa  che  svolgere  la  teorica  di  Reid  ; come  questo  non  attribuisce  nulla  d’inDato 
allo  spirito,  ma  vi  suppone  un’energia  creatrice  del  mondo  esteriore,  e soggetta 
a leggi  indeclinabili.  Pretendeva  aver  confutato  l’ideismo  di  Berkeley,  ma  in  elletto 
non  fece  che  trasportarlo  dai  sensi  all'intelletto,  giacché,  se  l’oggetto  delle  sensa- 
zioni è porto  dal  nostro  spirito,  cadiamo  in  un  ideismo  universale  che  dichiara 
l’uomo  incapace  di  qualsivoglia  certezza.  Tal  è il  criticismo,  che  anche  le  cose 
esterne  riduce  alla  sola  idea. 

Negata  la  causalità,  Hume  veniva  a dichiarar  impossibile  la  metafisica  come 
scienza.  Kant  accettò  tale  decisione,  atteso  che  il  saper  nostro  non  si  estenda  di 
là  dai  limiti  dell’esperienza:  ma  soggiunse  che  la  metafisica  è un  fatto,  come  di- 
sposizione naturale  del  nostro  spirilo.  Perocché,  vedendo  i fenomeni  concate- 
narsi, siamo  naturalmente  portati  a cercare  se  il  mondo  ebbe  un  principio,  se 
ha  un  limite  riguardo  allo  spazio,  se  vi  ha  corpi  indivisibili.  A tali  quesiti  l'espe- 
rienza non  dà  risposta;  onde  risulta  che  il  nostro  spirito  tende  ad  oltrepassare  i 
limili  di  questa.  È anche  certo  che,  nel  risolvere  sifatti  problemi,  la  ragione  riesce 
a conchiusloni  contraddittorie.  Donde  nasce  dunque  cotesta  illusione  trascen- 
dentale, per  cui  la  ragione  è costretta  a stabilire  una  realtà  di  là  del  sensibile  ? 
donde  il  conflitto  della  ragione  con  se  stessa,  che  ora  conchiude  limitato  il 
mondo,  ora  no;  ora  eterno,  ora  temporario? 

Entra  dunque  Kant  a cercare  l'origine  della  metafisica  naturale,  e mostra 
come  la  ragione  sia  la  facoltà  di  dedurre  da  principi  generali  conseguenze  par- 
ticolari. Or  l’illazione  d’ogni  raziocinio  può  considerarsi  come  un  condizionale, 
dal  quale  si  rimonta  ad  un  principio  che  è conseguenza  d’alto  raziocinio,  sinché 
è forza  arrestarsi  ad  un  assoluto  o incondizionale,  fondato  nell’essenza  della  ra- 
gione stessa,  e che  diviene  fondamento  d’ogni  unità  di  ragione.  Quest’è  un  prin- 
cipio sintetico  a priori;  laonde,  se,  come  noi  pretendemmo,  si  neghi  resistenza 
di  tali  giudizj,  crolla  tutta  la  metafìsica  del  criticismo. 

Come  facoltà  trascendentale,  l’intelletto  può  definirsi  [acoliti  de’  concetti,  e la 
ragione  facoltà  delPassoluto.  E qui  Kant  determina  i varj  raziocini  categorici, 
ipotetici  o disgiuntivi,  dai  quali  deduce  l'idea  psicologica  dell’io,  la  cosmologica  e 
la  teologica,  argomentandone  che  tutti  si  fondano  sui  paralogismi  trascendentali, 
pei  quali  si  conchiude  dal  concetto  alla  cosa  in  sé,  elevandosi  la  ragione  di  là 
dalla  sperienza.  Gran  vuoto,  dal  quale  possiam  rifuggire  se,  invece  di  conce- 
dergli che  la  sostanza  è una  categoria,  la  crediamo  una  cosa  in  sé;  e che  sia  In- 
fallibile il  senso  intimo,  il  quale  ci  indica  il  me  come  una  sostanza  ; e che  sia 
reale  ed  assoluto  il  canone,  che  non  si  dà  effetto  senza  causa. 

Ammesso  che  la  sensività  non  offre  se  non  semplici  percezioni,  Kant  la  esclu- 
de dal  campo  filosofico,  e con  ciò  la  ragion  pura  si  risolve  in  meri  possibili,  e 
restano  destituite  di  valor  reale  le  idee  di  Dio,  di  anima,  di  bene,  di  male,  ec- 
cedenti il  circolo  dell'esperienza.  Dalla  qual  conchiusione  rifuggendo  , Kant  fu 
costretto  orientarsi  nella  natura,  e respingere  le  conseguenze  del  proprio  sistema, 
riedificando  colla  forza  della  volontà  ciò  che  distruggeva  colla  forza  della  ra- 
gione. Ricorse  dunque  alla  ragion  pratica,  la  quale  ha  per  iscopo  il  bene  e il 
male;  e dopo  proscritto  l’assoluto  nella  intelligenza,  pensò  rintegrarlo  nella  mo- 
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rale.  La  volontà  è determinata  da  un  elemento  materiale  e da  uno  formale;  cioè 
da  motivi  che  operano  sulla  sensività,  e da  motivi  disinteressali,  relativi  solo 
alla  ragion  pura,  e che  si  riducono  a questo  imperativo  categorico:  Opera  secon- 
do una  norma , che  possa  riguardarsi  come  legge  generale  degli  esseri  razionali. 

A tre  postulati  legasi  questo:  la  libertà,  l’immortalità  dell’anima,  resistenza 
di  Dio.  Imperocché  se  l’uomo  non  fosse  libero,  non  potrebbe  attribuire  le  sue 
determinazioni  che  alle  pendenze.  L’uomo  dee  tendere  verso'  un  ideale  di  virtù, 
superiore  all’empirismo  dc’godimenli,  il  che  implica  un  progresso  perpetuo,  non 
effettuabile  che  coll'Immortalità.  Scopo  suo  supremo  non  è la  felicità,  alla  quale 
saria  bastato  l’istinto,  ma  è la  virtù:  ora  l’armonia  fra  questa  c la  felicità  sup- 
pone una  causa  indipendente  dalla  natura  e dotata  d’intelligenza  e volontà, 
cioè  Dio. 

1 principj  della  ragione  pratica  e della  teoretica  resterebbero  separati  se  l’uo- 
mo non  possedesse  una  facoltà  particolare  d’applicar  al  mondo  della  natura  i 
concetti  del  mondo  della  libertà.  Questa  è la  facoltà  del  giudicare,  ed  ha  due 
modi:  o considera  la  concordanza  de’mezzi  nelle  forme  delle  cose,  in  guisa  da 
produrre  un  senso  di  piacere,  ed  è estetica ; o la  considera  solo  logicamente  per 
ottenere  la  conoscenza  delle  cose,  ed  è teleologica.  La  critica  del  giudizio  estetico 
È la  teorica  del  bello,  cioè  del  sentimento  della  concordanza  fra  l’immaginazione 
e l’intelletto;  c la  teorica  del  sublime,  che  è il  sentimento  dell’impotenza  nostra 
ad  abbracciare  coll’immaginazione  le  idee  presentateci  dalla  ragione.  La  critica 
del  giudizio  teleologico  contiene  la  teorica  della  natura  secondo  la  relazione  dei 
mezzi  coi  Qni. 

A questo  modo  Kant  credette  poter  supplire  all’imperfezione  dei  metodi  pre- 
cedenti, riducendo  a compimento  la  critica  della  ragione  tentata  già  da  Cartesio, 
c volendo  combinare  il  principio  sensista  di  Bacone  coll’idealista  di  Leibniz.  E 
tutto  espose  con  una  forma  bizzarra,  irta  di  neologismi  e di  forinole,  che  parla 
soltanto  al  giudizio  e alla  fredda  ragione:  ma  in  quelle  rigide  analisi,  nelle  di- 
stinzioni infinite,  vera  algebra  dell’intelligenza,  più  che  il  tranquillo  indagatore 
della  verità,  vedi  l'entusiasta  che  vuol  apparire  uomo  straordinario;  vedi  l’orgo- 
glioso che  se  solo  considera  elevato  di  sopra  a questa  povera  umanità,  trastullo 
del  caso  o dell’illusione.  Invano  presunse  colla  critica  abbattere  il  vero  scetti- 
cismo. La  legislazione  suprema  della  natura , collocata  nelle  sole  facoltà  del  no- 
stro intelletto,  vacilla;  né  le  facoltà  possono  giungere  alla  conoscenza  delle  ca- 
gioni e degli  effetti,  riserbata  all’intuizione  sperimentale. 

Leibniz  disse,  e la  filosofia  della  storia  il  conferma,  che  i più  de’sislemi  hanno 
ragione  nelle  cose  che  asseriscono,  e torlo  solamente  in  quello  che  negano.  Ciò 
si  avvera  eminentemente  in  Kant.  Ingegno  acutissimo,  ammirato  c non  letto,  falso 
nell’  insieme,  fu  utilissimo  alla  verità  per  le  molte  sue  vedute,  allontanando  il 
gretto  empirismo,  e dirigendo  ('attenzione  sugli  elementi  semplici  c trascendentali 
dellé  nostre  cognizioni.  Anche  alla  storia  drizzò  l'acume,  e disse  che,  come  Co- 
pernico trovò  che  il  sole  è centro  del  sistema  planetario,  così  si  finirà  per  tro- 
vare che  l’uomo  è centro  del  sistema  morale.  Imperocché  ammetteva  una  legge, 
una  destinazione  di  tutte  le  cose,  c tanto  più  dell'uomo,  le  cui  disposizioni  natu- 
rali debbono  svilupparsi  interamente  per  un  fine,  non  però  nell'individuo,  ma 
nella  specie  ; giacché,  mentre  gl’individui  periscono,  la  specie  è immortale,  e pro- 
fitta de'miglioramenti  di  ciascuna  generazione.  Ora  il  più  importante  problema 
cui  natura  spinge  l’uomo,  è lo  stabilire  una  società  civile  e generale,  che  man- 
tenga il  diritto  e la  libertà  di  ciascuno:  e si  potrebbe  stendere  una  storia  univer- 
sale sopra  un  disegno  della  natura,  diretto  ad  assicurare  una  perfetta  società 
civile. 
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Segnò  pure  limiti  certi  fra  la  giurisprudenza  e le  scienze  affini,  e introdusse 
in  quella  i principj  formali,  desunti  dalle  forme  della  pura  ragione,  facendone 
così  una  vera  scienza.  Ma  i sofismi  del  tempo  e le  credenze  protestanti  lo  con- 
dussero, come  altri  del  suo  tempo,  a stabilire  il  sistema  della  forza;  uno 
stato  sociale  cioè,  dove  nell'esercizio  de’  proprj  diritti  ognuno  fosse  frenato  per 
modo,  da  non  poter  nuocere  volendo  a' suoi  simili.  Tirannide  fierissima  ed  im- 
possibile. 

Kant  rimase  sconosciuto  alla  sua  patria,  fin  quando  i giornali  non  tolsero  a 
lodarlo  e analizzarlo  ; e Rciuhold,  professore  di  Jena,  alla  sua  fraseologia  tecnica 
surrogò  un  linguaggio  più  popolare.  Allora  una  turba  gittossi  sulle  orme  di  esso, 
e ne  esagerò  i difetti  : professandosi  seguaci  del  criticismo,  molti  divennero  dog- 
matici, pretendendo  analizzare  tutte  le  funzioni;  e negligendo  l’esperienza,  smar- 
rironsi  in  ipotesi  trascendentali  e risibili  sopra  materie  che  l'intelletto  umano  * 
intuisce  chiaramente. 

Kant  avea  dichiarato  che  si  ignorano  le  cose  in  sé  ; altri  negarono  esistesse 
cosa  alcuna  fuor  dell'umana  sperienza,  e si  vantò  come  scoperta  sublime  il  gran 
nulla.  Altri  al  contrario  dallo  spirito  umano  vollero  attingere  ciò  ch’è  di  là  dal 
conoscibile.  Se  Kant , malgrado  la  critica,  vantavasi  di  stabilire  un  calcolo  fisso 
delle  facoltà  dello  spirito  umano,  i suoi  senza  preparazione  stabilirono  i limili 
dello  spirito,  collocarono  le  basi  di  scienze  nasciture,  e il  punto  a cui  unicamente 
era  dato  aspirare.  Egli  introdusse  termini  nuovi  per  idee  nuove,  ed  essi  ridussero 
la  filosofia  ad  espressioni  tecniche,  sottraendo  così  al  popolo  scienze  del  popolo. 

Egli  era  erudito,  essi  vilipesero  l’erudizione,  tutto  volendo  cavare  dal  proprio 
cervello;  lo  studio  enciclopedico  si  estese,  e distolse  dai  classici. 

Kant  crasi  domandato  Come  possiam  conoscere '!  e ne  venne  il  criticismo;  e 
Che  cose  quel  che  è ? e ne  venne  il  dogmatismo.  Nel  rispondere  a quest'  ultimo 
62-1814  problema,  Kant  erasi  fermato  sul  dubbio:  Fichte  (Giovanni  di  Ramenau  in  Lu-  Fichte 
sazia)  rispose,  Il  me;  e pretese  piantar  un  nuovo  sistema  per  ridurre  all’unità  la 
materia  e la  forma,  e spiegare  la  relazione  fra  le  rappresentazioni  e gli  oggetti. 

Il  riuscire  Kant  alla  negazione  mostrava  che  l'intelletto  nostro  è limitato  e impo- 
tente, onde  vuoisi  ricorrere  ad  una  ragione  sopremincntc , che  penetra  le  verità 
essenziali  delle  cose,  e non  induce  ma  costruisce  il  pensiero.  In  Kant  sparisce 
ogni  realtà,  eccetto  gli  schemi  e"i  concetti, -di  mezzo  ai  quali  appare  il  me  rappre- 
sentativo. Questo  me  fu  da  Fichte  preso  per  l’unico  vero  assoluto,  talché  la  psi- 
cologia tramutossi  di  colpo  in  ontologia.  Di  qui  la  sua  Dottrina  della  scienza, 
ove  sostiene  che  la  coscienza  e i suoi  oggetti,  la  materia  e le  forme  son  prodotte 
da  un  atto  dell’  io,  o raccolte  dalla  riflessione.  Mostrò  conoscere  il  difetto  del  cri- 
ticismo, ma  egli  pure,  pretendendo  spiegar  tutto,  troppe  cose  lascia  irresolute; 
nè  le  leggi  logiche  su  cui  si  appoggia,  e che  sono  forme  del  pensiero,  valgono 
tanto  da  portare  il  nostro  intendimento  fino  all’esistenza  reale  e all’essenza  del 
soggetto  o d’un  oggetto.  Quel  di  Fichte  è dunque  un'appurazione  del  sistema  di 
« Kant,  giacché  sviluppa  un'idea  nuova  dalle  riserve  e contraddizioni  che  a questo 
mescola  dapprincipio  il  senso  comune;  ma  coU’artiflziosa  dialettica  respinge  il 
sentimento  della  realtà. 

Nella  morale  poi  rinnovella  gli  Stoici , eloquentemente  sponendo  le  idee  del 
dover  puro  e dell'abnegazione.  Operare  è il  continuo  tema  della  filosofia  di  Fichte; 
rigetta  il  formalismo  delle  scuole,  velo  sovente  alla  inanità  del  fondo,  ed  afferra 
le  capitali  questioni,  questo  pure  disdegnando  finché  rimangono  in  islato  di  spe- 
culazione. Così  questo  stoico  patrioto,  credendo  unicamente  all’anima,  sovra  l’in- 
dipendenza spirituale  costruì  la  morale  e la  politica  tutta.  Egli  dà  alla  filosofia 
il  nome  di  teorica  della  scienza,  base  di  tutte  le  scienze  : la  quale  pertanto  debbe 
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avere,  primo,  un  principio  certo,  assoluto,  immediato  che  garantisca  essa  stessa 
e tutte  le  cognizioni  umane;  secondo,  una  forma  sistematica,  che  serva  di  tipo 
ad  ogni  scienza.  L’essenza  dell'io  sta  neil’esser  consapevole  di  sè,  onde  coll'atto 
della  propria  consapevolezza  crea  se  stesso,  e in  conseguenza  pensa  ciò  che  non 
è lui,  cioè  il  mondo  esteriore  e perQn  Dio.  Invece  dunque  di  movere  dal  fatto  della 
coscienza,  Fichte  move  dall’attività  del  pensiero  ripiegandosi  sovra  se  stesso.  Dove 
vedete  che  egli  confonde  l’attivo  col  passivo  in  un’essenza  sola,  e fa  passivo  l’at- 
tivo e viceversa. 

Questo  ideismo  trascendentale,  che  fu  passaggio  tra  l’idealismo  subjettivo  di 
Kant  e l'objetlivo  di  Schelling,  elevò  le  menti  ai  problemi  più  sublimi  del  mondo 
spirituale,  e mentre  il  secolo  era  stato  immerso  nella  materia,  Fichte  rappresentò 
come  sola  vera  la  vita  dello  spirilo.  Nacque  da  ciò  una  fiducia,  direi  volentieri 
una  baldanza  dell’uomo,  inorgoglito  dalla  potenza  che  l’ immaginazione  intellet- 
tiva dà  al  proprio  spirito , e che  si  rivelò  con  una  magnificenza  vicina  al  ridicolo 
allorché  Fichte,  Messia  della  ragion  pura  (1),  disse  dalla  cattedra:  Nella  pros- 
sima lezione  mi  accingerò  a crear  Dio. 

Qui  non  s’arrestò  il  movimento,  e Schelling,  non  contento  di  cercar  la  cono- 
scenza della  facoltà  di  conoscere,  come  Kant,  vuole  la  conoscenza  delle  idee  ge- 
nerale da  essa  facoltà.  Kant  avea  detto  che  la  ragion  sola  è certa,  il  resto  è dub- 
bio ••  Fichte  ne  dedusse  che  dunque  l’esistenza  del  mondo  dipende  affatto  dallo 
spirito  umano,  e la  ragione  crea  ciò  ch’ella  concepisce.  Ora  Schelling  argomenta 
che,  se  il  pensiero  produce  tutto  ciò  ch’esso  comprende,  gli  enti  non  esistono  se 
non  conforme  al  pensiero,  e il  mondo  è identico  coll’intelligenza,  sicché  la  filo- 
sofia naturale  ha  per  tipo  la  filosofia  dell'umano  intelletto;  c a mostrar  ciò  ado- 
pera la  doppia  potenza  del  metodo  e dell’immaginazione,  la  fisica  e la  poesia.  Poi 
Hegel,  cercando  quell’assoluto  delle  cose,  la  cui  cognizione  è scopo  della  scienza, 
lo  deGnisce  ciò  che  è in  sè  e da  sè  e per  sè,  identificando  così  l’oggetto  e il  sog- 
getto. 

Da  Kant  dunque,  come  già  da  Socrate,  nasceano  scuole  differentissime.  Alla 
domanda  Che  cosa  esiste,  egli  non  avea  che  dubitato;  Fichte  rispose  II  me; 
Schelling  II  me  e il  non-mc  identificato,  pendendo  però  pel  non-me,  cioè  per  la 
natura,  col  che  avviava  al  panteismo,  àia  poiché  l’identità  assoluta  si  trovava 
irreconciliabile,  altri  si  torsero  ancora  al  dualismo  di  Kant,  quali  prescegliendo 
la  parte  materiale  con  Oken,  quali  la  intellettuale  con  Hegel.  Kant  asserì  che  l’idea 
assicura  soltanto  se  stessa;  Fichte  soggiunse  che  sola  l’idea  assicura  l’essere; 
Schelling  prosicgue  che  l’essere  produce  l’essere;  da  ultimo  Hegel  vuol  che  l’idea 
sia  l’essere,  c giunge  così  al  panteismo,  le  cui  conseguenze,  non  dissimulate  da’ 
suoi  scolari,  abbattono  la  morale  e rivoltano  il  senso  comune,  che  ormai  invoca 
un  ritorno  a principi  più  sani  e più  sodi. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

Spagna, 

La  Spagna,  un  tempo  a capo  delle  nazioni,  n’era  rimasta  ben  addietro.  Fi- 
lippo V Borbone,  avviluppato  nelle  guerre  del  principio  del  secolo,  e costretto  a 
secondare  la  politica  di  suo  padre,  avea  fallo  cessare  il  dechino,  non  cominciato 


(I)  Così  lo  chiama  Jacobi  in  una  bellissima  confutazione. 
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il  risorgimento.  L'intolleranza  portava  ancora  al  sangue,  e nel  1725  trecento  so- 
spetti d'islamismo  furono  arrestati  a Granata  dal  Sii  ni’ Uffizio,  spogli  dei  beni  e 
condannati  a prigionia  o confine:  nel  52  si  rinnovò  l'editto  che  obbligava  in 
coscienza  a denunziare  chi  inclinasse  a religione  ebrea  o maomettana  o luterana, 
o stringesse  patti  col  diavolo:  sotto  Filippo,  la  sola  Malaga  vide  cinquanladue 
auto  da  fé,  settantaqualtro  Arcos. 

Le  sommosse  ripullulanti  durante  la  guerra  di  Successione  offersero  a Filippo 
motivo  di  togliere  le  costituzioni  all’Aragona  e a Valenza;  |ioi  nelle  cortes  del 
1713  fe  mutare  l'ordine  di  successione  casligliana,  sicché  le  donne  non  succe- 
dessero se  non  estinte  le  linee  mascoline,  nelle  quali  dovea  valere  il  diritto  di 
rappresentazione  (1).  Quasi  in  compenso  delle  perdite  che  la  nuova  dinastia  avea 
cagionale  alla  Spagna,  essa  le  dava  il  sentimento  dell'ordine  e l'esempio  della  di- 
sciplina; nuova  arte  di  guerra  fu  insegnata;  men  rigide  cerimonie;  e il  ministero 
del  cardinale  Alheroni  mostrò  come  la  Spagna  fosse  ancora  capace  di  primeggiare 
in  Europa.  I grandi  vedeano  di  mal  occhio  Filippo  perchè  mancava  ni  riguardi 
ch’essi  prctendeano:  ma  il  popolo  non  volea  tanto  male  a lui  quanto  alla  brigante 
regina  Elisabetta  Farnese,  la  quale  seguitò  l'opera  d'ingrandimento  cominciata 
dall'Alheroni,  e cercò  ricuperare  alla  sua  famiglia  ciò  che  le  paci  passale  aveanle 
tolto.  Preso  da  qualche  scrupolo  sulla  validità  del  testamento  di  Cartoli,  Filippo 
abdicò  a quarantun  anno;  ossia  rigettò  i pesi  del  regno  senza  averli  portati, 
e conservò  le  entrale,  giacché  riserbossi  tre  milioni  annui , oltre  i tesori  accu- 
mulati a Sant’ lldefunso,  delizioso  ritiro  fabbricalo  con  quarantacinque  milioni 
di  piastre. 

Filippo  avea  fatto  voto  di  più  non  riprendere  la  corona-,  ma  allorché  l’in- 
fante Luigi  succedutogli  mori  di  vnjolo , una  commissione  di  teologi  proferì  Luigi 
che,  sotto  pena  di  peccalo  mortale,  egli  era  obbligato  a ripigliare  il  governo;' 
la  regina  il  sollecitò  per  arnor  del  potere;  talché  egli  tornò  a « sagri  fica  re  la 
propria  felicità  a!  bene  dei  sudditi  >•.  Si  commise  egli  allora  all’ arbitrio  di 
Guglielmo  di  Rippcrda , da  Groninga  , che  venuto  ambasciatore  degli  Stati 
Generali  a Madrid,  v’aveva  acquistato  la  grazia  del  re  e più  della  regina,  alle 
cui  ambizioni  e vendette  serviva.  Costui  . macchinò  gran  disegni  per  rifiorire 
il  regno,  le  manifatture,  il  commercio,  e prometteva  mari  c monti  pel  paese; 
ma  al  fatto  si  trovò  non  avere  che  eiancie,  e la  indignazione  pubblica  ob- 
bligò a deporlo  (2  . 


Abbiamo  detto  degli  inlriahi,  con  cui  Elisabetta  mescolò  1’  Europa  per  met- 
tere in  trono  tutti  i proprj  figliuoli.  Nè  essa  li  cessò  allorché  succedette  Fer- 
dinando VI,  il  quale,  benché  avversissima,  la  riverì  non  tanto  per  generosità 
quanto  per  carattere  fiacco.  Melanconico  per  continua  paura  della  morte,  col- 


Ftnli- 
Dando  VI 


(1)  Di  questa  legge  fu  molto  parlare  quando  Fri- lutilo  dinastia.  Filippo  volle  impedire  quelli  trasporli 
dioando  MI  mori  senza  li*;li  1 1805).  Fuor  proponilo  j del  regno  in  stranieri,  introducendo  la  successione 
alcun»  la  confinerò  collo  legge  salica  che  «'Scinde  per  j cttgnntira  mista,  clic  chiama  le  donne  soltanto  allor- 
sempre  le  donne  dai  Irono,  e «he  ha  forzi  in  Francia  1 che  io  uno  linea  più  non  esista  macchio  venu'o  da 
e negli  antichi  elettorati,  o dove  proviene  «la  diritti . maschi.  Questa  lu  di  Ferdinand»  MI  abolita  c-  Ila 
fendali  o ila  patti  cr«-dilar] , come  è tra  le  Case  di  j prammatica  20  marzo  1x10.  perchè  la  successione 
Sassonia,  Brand»  burgo  (non  però  pel  regno  di  Prus-  toccaste  ad  Isabella  sua  figlia  , a «capilo  d-  l fratello 
sia  | e Astiti.  Nella  su»  cessione  in  linea  eoynatiru  i di  lui  don  Cario»;  con  ciò  non  Tacca  che  richiamare 
pura  hmno  difillo  eguale  i inselli  ole  femmine  ! l'antico  ordini*  di  successione,  c uniformarsi  u quanto 
della  linea  «ietta;  se  non  che  a gradi  rgn  ili  prevai*  ’ Ir  cortes  del  17X9  avendo  addmnandut»  a Carlo  IV. 
goni»  i maschi  «opra  le  sorelle  anche  maggiori,  regn- 1 |2j  llìppoi.li  fi  chiusi»  nel  castello  di  Segovia, 

liiud'-si  del  retto  colla  rappreseli*  /ione  alla  romana.  J donale  una  fanciulla  d.i  lui  «edotta  il  libar»  dopo 
in  nrndo  che  la  figlia  it' un  maschio  è preferita  alio  quindi  i anni.  Fu.jgilo  in  Inghilterra , p«»i  ne’  Farti 
zio,  se  questo  era  ridetto  del  padre  di  essa.  Cosisi  fa  ; Bussi,  si  rifece  protestante,  terzo  cangiamento  di  re* 
in  Inghilterra,  io  Portogallo,  c Tacitasi  in  fastigi  ia  , j licione;  e forse  si  rese  turco  allorché  andò  a corata  - 
in  \r*gona  e in  Navarro,  che  perciò  ron' irono  più  'dare  urt’arnint»  di  \lsroero  contro  gli  Spagnnoli 
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l' inerzia  del  padre.  e non  i talenti , l’ han  chiamato  il  saggio  perché  colf  econo- 
mia e l'amor  della  pace  risanguù  il  tesoró,  lasciando  sessanta  milioni  di  fondu 
ove  n'avea  trovalo  quarantacinque  di  debito;  ristabilì  la  marina,  dichiarò  nou 
volere  farsi  ligio  a Francia.  E verso  gl'Iuglesi  inclinassi  il  gabinetto  quando  sali 
al  ministero  Giuseppe  di  Carvajal,  uomo  limitato  d'ingegno,  aspro  di  modi,  pun- 
tiglioso delle  cerimonie,  ma  saldo  di  senno  e pieno  d'onore.  A parte  francese 
pendeva  invece  il  marchese  de  la  Gnsenada,  eccellente  ministro  che  molli  miglio- 
ramenti portò  nelle  finanze  e nell'industria,  e s'immortalò  (tanl’ erosi  addietro'.', 
coll’aprire  la  grande  strada  di  Guadarrama  fra  le  due  Castiglie,  sin  allora  prive  di 
comunicazione:  ma  gl'intrighi  degl'inglesi  ottennero  fosse  deposto,  e per  poco  chia- 
mato a processo.  Il  sistema  inglese  sarebbe  allora  prevalso,  se  non  fosse  stala  la 
regina  Barbara  di  Portogallo,  men  intrigante  della  Farnese,  e contenta  di  te- 
, nere  il  marito  in  pace  colla  sua  patria  e coll'Austria,  e di  accumulare  danaro  per 
non  dover  mancare  di  pane  alla  morte  del  marito.  Potentissima  ella  era  in  Corte  , 
potentissimo  il  confessore;  potentissimo  Carlo  Broschi,  musico  famoso  col  nome 
di  Farinelli,  il  quale,  cantando  dissipava  le  ipocondrie  di  Ferdinando,  onde  non 
era  domanda  che  gli  fosse  negata  : eppure  costui  non  divenne  arrogante  né  avidu, 

0 diè  pareri  sempre  onesti,  talvolta  buoni. 

La  Spagna  riguardavasi  come  sempre  in  guerra  coi  Barbareschi,  e neppur 
tregue  comportò  se  non  tardi.  Xel  1720  avea  faticosamente  ritolta  Ceuta  ai  Meri, 
che  sotto  Mule}- Ismael,  imperadoredi  Marocco,  se  l'erano  presa  nel  1605.  Cre- 
sciuta che  fu  la  marina  spaguuola,  ai  Barbareschi  riusciva  difficile  procurarsi  le 
prime  necessità;  talché  dovettero  palleggiare  colla  città  d'Amburgo  per  averne  iTr.o 
armi  e munizioni,  in  cambio  delle  prese.  Gli  Anseatici,  per  le  agevolezze  che  por- 
gevano di  spacciare  le  derrate  d'Africa  e d'America,  aveano  ottenuto  assai  pri- 
vilegi in  Spagna  c in  Portogallo.  Ora  Ferdinando,  vedendoli  dar  mano  ai  Barba- 
reschi uel  turbare  il  commercio  e la  sicurezza  d'Europa,  chiuse  loro  i suoi  porti, 
Ricusando  ogni  mediazione,  finché  non  ebbero  rinunziato  all'accordo  cogli  Alge- 
rini. Più  tardi,  in  nuova  guerra  contro  i Barbareschi,  gli  sforzi  degli  Spa- 
gnuoli  fallirono:  in  fine  nel  1760  si  fe  la  pace  con  Marocco,  pomposamente  ce- 
lebrata. 

Anche  con  Benedetto  XIV  furono  concordale  le  lunghe  dispute,  convenendo 
che  il  re  nominerebbe  a lutti  i benefìzi  concistoriali,  come  ai  semplici  e di  resi-  it:;'. 
denza,  salvo  cinquantadue  che  il  papa  conferirebbe  ma  a soli  Spagnuoli  (1).  Abo- 
livansi  perciò  le  cedole  bancarie,  specie  di  contralti  fra  la  Camera  apostolica  e 
il  candidalo,  il  quale  obbligavasi  per  una  somma,  e se  non  l'avesse,  n'era  ser- 
vito ad  esorbitante  interesse;  talché  un  quinto  deU'enlrata  de'  benefìrj  tragittava 
a Roma.  Si  tolsero  pure  al  papa  le  spoglie  dei  defunti  e il  frutto  de'vacanti,  ser- 
bandoli invece  a prò  del  nuovo  investito  o ad  opere  pie,  e una  parte  a ricom- 
pensa dell'industria  e de' militari.  La  santa  sede  ne  veniva  ristorata  con  novecen- 
tomila  scudi  romani,  de'  quali  pagavasi  il  tre  per  cento;  oltre  rimanerle  le  di- 
spense de’matrimonj,  fruttanti  un  milione  e mezzo.  Senza  bisogno  di  rinnovarla 
Ogni  cinque  anni,  fu  dichiarata  perpetua  la  bolla  della  Crociata,  cioè  la  dispensa 
dal  mangiar  magro  od  olio  ne’  inorai  quaresimali,  per  la  quale  ogni  testa  pagava 
quindici  soldi. 

Ferdinando,  perduta  la  moglie,  peggio  immalinconì;  non  ricevette,  non  parlò 
più,  non  mutò  più  biancherie,  nè  si  rase  o si  coricò;  e in  breve  la  seguì.  Gli 
Carlo  in  successe  il  fratello  Carlo  111,  che  da  ventiquattro  unni  ^2)  occupava  il  trono  di  ìtt.9 

(I)  fu  esageralo  il  numero  del  riero  apa^nuolo.  Secondo  JnteUnnn*.  nel  17K7  comprender  rantolino- 
UMinl.t  persone,  di  cui  «elLiiilninila  clero  seroi  a re 

<2‘  tedi  munii,  rnp.  28. 
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.Napoli.  La  Farnese,  che  vedeva,  non  che  pieni,  oltrepassali  i voli  suoi,  usci  allora 
«lai  ritiro  tredicenne,  per  esercitare  nuova  potenza  quanto  visse;  Farinelli,  man- 
dato  via,  ritirossi  presso  Bologna.  Carlo  III,  se  non  fu  di  quei  grandi  cui  basta 
la  forza  di  rigenerare  un  paese,  ne  avviò  i miglioramenti.  Ricco  di  doti  naturali 
non  coltivate,  dominava  se  stesso  alla  tempesta  e alla  bonaccia  ; costumatissimo, 
religioso  senza  farsi  ligio  a Roma  e ai  confessori,  ostinato  alle  proprie  opinioni, 
per  passione  della  caccia  trascurava  i doveri.  Il  predominio  negli  altari  fu  dispu- 
tato fra  il  ministro  Girolamo  Grimaldi  genovese,  e il  marchese  di  Squiliace  amico 
di  Carlo.  Questo,  sovrapposto  alle  finanze  e alla  guerra,  introdusse  molli  miglio- 
ree  rainenti,  fece  illuminare  Madrid,  vietò  il  portar  armi  e mantelli  lunghi  e cappelli 
.'.«mito  Sbassati  ed  altri  abusi.  Il  popolo  che  volentieri  incolpa  i ministri  delie  finanze, 
si  sollevò  per  trucidarlo,  e non  avendolo  còllo,  chiese  fosse  espulso,  alleggeriti 
di  prezzo  il  pane  e l'olio,  rimessi  gli  abiti  lunghi  e i cappelli  a gronda;  né  si 
calmò  quel  rombazzo  sin  quando  il  re  non  spedi  quattro  Gesuiti  col  crocifisso,  i 
quali  condiscendessero  a tutte  le  domande,  sane  o no.  Era  caso  inaudito  in  Spa- 
gna, e Carlo  ne  conservò  rancore  ai  Francesi,  che  ne  sospettava  istigatori  ; ma 
il  duca  di  Cboiseul  seppe  divertirlo  sopra  i Gesuiti,  quasi  non  potesse  venire  che 
da  loro  una  sollevazione,  da  loro  sì  bene  calmata.  E Carlo  bevve,  e divenne  ope- 
rosissimo alla  loro  distruzione.  Onde  prevenire  altri  tumulti,  il  nuovo  ministro 
conte  d’Aranda  cacciò  seimila  oziosi  da  Madrid,  e v'introdusse  ventimila  armati, 
mercè  dei  quali  potè  stringere  il  freno.  Questo  stessu  iramegliò  la  politica  ammi- 
nistrazione, l'esercito  modellò  sul  prussiano,  crebbe  la  marina,  reslrinsc.il  tribu- 
nale della  Nunziatura  e gli  asili,  pose  scuole  per  supplire  a quelle  dei  Gesuiti; 
la  santa  Inquisizione  che  non  poteasi  abolire,  fu  temperata.  Secondando  le  idee 
allora  crescenti,  volea  egli  porre  limiti  alia  regia  autorità;  ma  il  re  accortosene, 
lo  mandò  ambasciadore  in  Francia. 

Fra  i ministri  di  Carlo,  doa  Pietro  Rodriguez  conte  di  Campomancs,  uom 
dotto  e accorto,  provide  a semplificar  le  imposte,  distruggere  la  mendicità,  svin- 
colare il  commercio  de’ grani.  A Antonio  Giuseppe  Olaviden  di  Lima,  che  dalla 
conoscenza  di  Voltaire  e di  Rousseau  aveva  attinte  idee  filantropiche  e irre- 
t"67  ligiose  cui  non  dissimulava , fu  dato  incarico  di  fertilizzare  la  Sierra-Morena , 
ove  introdusse  una  colonia  di  Svizzeri,  Francesi,  Tedeschi,  Bavari,  con  costitu- 
zione. alla  foggia  d’allora,  e,  cosa  inaudita,  tollerandovi  i Protestanti.  Un  cappuc- 
cino venuto  a predicarvi,  s'intrigò  anche  delle  cose  secolari,  onde  i coloni  leva- 
rono querele  contro  Olavideo,  il  quale  accusato  di  opinioni  anticattoliche,  fu 
dalt'Inquisiziooe,  dopo  due  anni  di  segreto  processo,  condannato  a stare  otto  anni 
in  un  convento  sotto  l'ispezione  di  due  frati  che  l’istruissero  nella  fede  -,  poi  non 
potesse  più  montare  a cavallo  o in  carrozza,  non  accostarsi  a venti  miglia  alla 
Corte  o ad  alcuna  città  grande;  vestisse  panno  grosso  e giallo,  e non  leggesse 
che  le  opere  del  padre  Granata.  Riuscito  a fuggire  in  Francia,  fu  esaltalo  dai  fi- 
losofi come  martire,  ma  visse  abbastanza  per  disingannarsi,  e scrivere  il  Trionfo 
ilei  vangelo  (-1803;. 

Carlo  istituì  le  società  degli  Amici  della  patria  pel  progresso  delle  arti  e del- 
l'agricoltura, adoprandovi  le  rendile  dc’bcnefizj  vacanti.  Le  colonie  erano  ile  in 
peggio  sotto  gli  ultimi  Austriaci  e nella  guerra  di  Successione,  quando  Inghilterra 
e Olanda  interrompevano  le  comunicazioni  colla  metropoli.  Perchè  non  mancas- 
sero del  necessaria,  dovette  la  Spagna  recedere  dal  sistema  d'esclusione  e per- 
mettere che  i Francesi  trafficassero  col  Peiù;  onde  gli  abitanti  di  San  Alalo,  pri- 
vilegiatine da  Luigi  XIV,  vi  recarono  merci  francesi  a prezzi  moderali.  Ciò  di- 
stolse dal  cercarne  alla  Spagna;  lo  perché  Filippo  V,  appena  rimessa  pace,  inter- 
disse a'  vascelli  forestieri  i porli  del  Perù  e del  Chili,  e cacciò  dai  mari  del  Sud 
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le  flotte  non  più  necessarie.  Per  amicarsi  però  la  regina  Anna,  non  solo  avea 
concesso  alla  Gran  Bretagna  l’assiento,  ma  anche  di  spedire  cani  anno  a Porto- 
bello una  nave  da  cinquecento  tonnellate  con  merci  d’Europa.  Gli  abusi  degli 
Inglesi  e l’opposizione  degli  Spaglinoli  produssero  la  guerra  che  dicemmo,  e che  i740 
finì  eoll'emancipare  questi  ultimi  daM’assiento,  e lasciare  che  regolassero  a lor 
voglia  il  commercio,  compensando  con  centomila  sterline  la  Compagnia  inglese. 

S’introdussero  allora  varj  miglioramenti:  invece  di  mantenere  periodici  gli 
invìi,  con  svantaggio  dei  negozianti  e comodo  dei  frodatori,  si  permise  che  nel- 
l'intervallo vascelli  di  registro  fossero  spedili  da  mcrcadanti  di  Siviglia  o di  Ca- 
dice, con  licenze  comprate  dal  Consiglio  delie  Indie;  e tanto  crebbero,  che  nel 
1748  si  misero  i galeoni,  e il  commercio  non  si  fe  più  che  da  navi  particolari. 

Vero  è che  quel  traffico  restava  impaccialo  dall’antica  abitudine  di  dar  regola  a 
tutto. 

Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse  la  condizione  delle 
sue  colonie,  e il  governo  vi  languisse.  Volle  ripararvi  nel  1764  Carlo  III  stabi- 
lendo barche  corriere  dalla  Corogna  ogni  mese  per  l'Avana,  e ogni  due  per  la 
Piata;  e ciascuna  potea  aver  mezzo  il  carico  di  merci  spagnuole,  e tornare  con 
altrettante  americane.  Si  allargò  poi  la  concessione,  lasciando  lutti  i sudditi  traf- 
ficare colle  isole  del  Vento,  Cuba,  Spaniola,  Portoricco,  la  Margherita  e la  Tri- 
nità; poi  anche  colla  luigiuna,  e colle  provincie  di  Yucatan  eCampecio.  Affron- 
tare un  pregiudizio  di  due  secoli  e mezzo  non  era  piccolo  merito:  ed  il  compenso 
venne  immediato,  essendosi  in  dieci  anni  raddoppiato  in  alcune,  triplicalo  in  al- 
tre terre  il  commercio. 

Visti  i vantaggi  della  libertà,  si  abolirono  le  severissime  pene  che  colpivano 
ogni  corrispondenza  fra  le  provincie  poste  nei  mari  del  Sud,  legge  tirannica 
quanto  dannosa,  che  toglieva  di  bilanciare  le  mancanze  e gli  eccessi,  obbligando 
a tirar  tutto  dalla  Spagna. 

L'interna  amministrazione  delle  colonie  fu  migliorata  sotto  il  ministero  di 
don  Giuseppe  Galvés.  Cresciuti  gli  affari  e le  persone,  più  non  bastavano  i giu- 
dici di  cui  romponeansi  le  corti  d’u udienza,  nè  gli  stipendj  convenivano  alle  ca- 
riche; onde  in  una  riforma  generale  si  mutò  la  divisione  delle  provincie,  for- 
mando i viceregni  di  Messico,  Perù,  .Nuova  Granata,  e un  quarto  che  compren- 
deva Rio  della  Piata,  Buenos  Ayres,  il  Paraguai,  il  Tucnman,  il  Potosi,  Santa 
Croce  della  Sierra,  Churcas  c le  due  città  di  Mendoza  e Sun  Giovanni;  oltre  le 
otto  capitanerie  indipendenti  di  Nuovo  Messico,  Gualimala,  Chili,  Caracas,  Por- 
toricco, San  Domingo,  Cuba  e Avana,  Luigiana  e Florida.  Il  vizio  però  stava 
nella  radice,  e sempre  di  grave  impaccio  tornava  l'unione  colla  metropoli;  gra- 
vose imposte,  e severe  restrizioni  doveansi  eludere  coll'astuzia;  il  commercio 
clandestino  usurpava  più  die  mezze  le  reaie  entrale  ; il  resto  sfumava  in  una 
complicata  amministrazione;  sicché  forse  non  più  di  quaranta  milioni  l’ anno 
entravano  al  tesoro  di  Spagna. 

L'Inghilterra  dominatrice  dell'Oceano,  mal  sopporlnva  la  concorrenza  della 
Spagna,  e tulio  il  secolo  fece  opera  di  distruggerne  la  marina,  sminuirne  i pos- 
sessi transatlantici,  e ridurla  nella  servitù  in  eui  teneva  il  Portogallo.  Già  l'aveva 
incatenata  alla  sua  Gibilterra;  poi  ne  insidiava  i possessi  in  America,  e nulla 
guerra  che  mosse  alla  lega  borbonica,  tolse  alla  Spagna  le  isole  Filippine  e la 
Florida  1763),  compensandola  con  possessi  già  francesi,  cioè  la  Luigiana.  Ma 
tardando  la  Spagna  ad  occuparla,  la  Luigiana  gustò  il  piacere  dell'indipendenza; 
c la  Fernière,  procuratore  generale  della  roloiiin  ebbe  disegno  d’ impiantarvi  una 
repubblica:  si  negò  sospendere  il  traffico  colla  Francia  e colle  sue  isole,  onde  fu 
duopo  reprimerla  sanguinosamente. 
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Coll’Inghilterra  ebbero  pure  gli  Spagnuoli  a combattere  per  le  Mutuine,  isole 
vicine  alla  punta  meridionale  dell’Anierica,  e che  ad  essi  rimasero.  Poi  co'  Por- 
toghesi combatterono  per  la  colonia  del  Santo  Sacramento,  sulla  riva  settentrio- 
nale del  Rio-della-Plata , asilo  de' contrabbandieri , e l’ottennero  in  cambio  di 
mollo  paese  delle  Amazoni.  Il  distretto  di  Paraguai,  restalo  alla  Spagna,  fu  eretto 
in  vice-reame  di  Buenos  Ayres,  e crebbe  d'importanza  commerciale. 

Nella  guerra  dell'indipendenza  americana,  la  Spagna,  in  forza  del  Patto  di 
famiglia,  prese  parte  colla  Francia  come  vedemmo;  e nella  pace  di  Versailles  as- 
sicurassi Minorca,  recuperala  dopo  74  anni  di  distacco,  e le  due  Floride,  cedendo 
agli  Inglesi  le  isole  della  Previdenza  e di  Bahama,  e licenza  di  tagliare  mo- 
gano e legno  tintorio  sulla  costa  di  Mosquitos,  ed  altri  vantaggi.  In  quella  guerra 
essa  avea  perduta  ventùn  vascelli  di  linea  e molli  piccoli,  aggiunti  al  debito 
250  milioni  di  lire,  e dato  alle  colonie  sue  l'esempio  che  la  rivoluzione  fortunata 
è legittima.  L’impararono.  Quando  Humboldt  li  visitò,  i dominj  della  Spagna  nel 
Nuovo  moudo  occupavano  79  gradi  di  latitudine , ed  erano  lunghi  quanto 
l’Africa,  vasti  in  superficie  come  due  volte  gli  Stali  Uniti,  e mollo  più  estesi 
che  l’impero  britannico  nell'india.  Pochi  anni,  e alla  Spagna  più  non  ne  restava 
un  palmo. 

Ultimo  ministra  di  Carlo  III  fu  il  conte  di  Florida  Bianca,  uomo  mediocre, 
ma  che  sapeva  scernere  il  merito  e non  adombrarsene;  lutto  che  devoto  al  clero, 
ne  represse  le  pretensioni  negli  affari  secolari,  e operò  con  nobile  disinteresse. 
Dal  conto  che  egli  rese  al  re  appare  che,  negli  undici  anni  di  suo  ministero,  fu- 
rono tolti  gli  accattoni  da  Madrid  e da  altra  città,  adoperando  per  essi  le  limu- 
sine  reali,  parte  delle  entrale  del  clero  e anticipazioni  de' preluli;  impediti  gli 
zingari  dal  vagare;  aperti  canali  d'irrigamenlo  e di  navigazione;  erette  fabbriche 
col  chiamare  stranieri  o mandar  nazionali  ad  apprendere;  preparato  un  giardino 
botanico;  sciolte  cennovantacinque  bandite  di  caccia;  posti  tracenventidue  ponti, 
oltre  i molti  rifatti  ; e le  prime  diligenze  fra  Madrid,  Bajona  o Cadice.  Per  ri- 
mettere in  valore  i boni  reali,  emessi  senza  accorgimento,  fu  istituita  una  banca 
co!  fondo  di  seltantucinque  milioni,  ia  quale  ispirò  tanta  fiducia,  che  le  azioni  di 
duemila  salirono  a tremiluquaranta  reali  ; prosperità  passaggera  ma  giovevole. 
Una  nuova  tariffa  abolì  alcune  imposte  onerose  o notevoli;  onde  le  dogane  au. 
mentarono  da  60  a 130  milioni  di  reali.  Il  commercio  colle  Indie  reso  quasi  li- 
bero, mentre  nel  1778  non  dava  più  che  6,761,291  reali  d'entrata,  neli’88  ne 
frullò  35,456,949.  Una  Compagnia  pel  commercio  delle  Filippine  fu  costituita 
col  fondo  di  80  milioni  di  piastre.  I bastimenti  che  dovenno  procacciare  al- 
l’Europa le  merci  indiane  o portare  a Maniglia  il  danaro  dalle  Indie  spagnuole, 
partivano  da  Cadice,  e voltato  il  capo  Unni,  fuceano  scala  alle  coste  del  Perù, 
prendendovi  le  piastre  che  occorrevano  alle  compre;  indi  sbarcavano  alle  Filip- 
pine, per  tornare  poi  direttamente  a Cadice  pel  capo  di  Buona  Speranza.  Cosi 
la  Spagna  ch'era  popolala  appena  da  sette  milioni  e mezzo  sodo  Filippo  V,  al 
fine  del  secolo  n'avea  undici  ; e triplicalo  il  prodotto  dell'industria  e dell’agri- 
coltura. 

I viaggi  di  Behring  e di  Cook  fecero  conoscere  agli  Inglesi  l'importanza  del 
paese  di  Nulka;  catena  di  montagne  o foreste  impraticabili,  salvo  un  lembo  di 
verdura  a mare,  tutta  golfi  e porli,  con  temperatura  mite  per  tanta  altezza,  sic- 
ché vi  attecchirono  le  piante  d’Europa.  Fin  dal  1774  gli  Spagnuoli  si  stanzia- 
rono al  porto  San  Lorenzo,  per  la  pesca  delle  balene  e d'altri  cetacei  ivi  abbon- 
dantissima. Il  commercio  delle  loro  pelli  e pellicole  vi  chiamò  navi  inglesi,  russe, 
francesi,  talché  il  porlo  di  Nulka  si  considerò  pei  principale  mercato  della  costa 
nord-ovest  d’America.  Gli  Spagnuoli  ingelositi  mandarono  ad  erigervi  un  ridotto, 
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e arrestarono  una  nave  iuglesc , sopraeiimla  coll'ordine  eguale.  Ma  con  anni  <■ 
discorsi  ringliillerra  ottenne  piena  riparazione  delle  pretese  ingiurie,  libertà  di 
navigare  c pescare,  nel  mar  Pacifico  e su  i|uelle  coste,  e piantò  la  sua  bandiera 
sul  diroccato  forte  spagnuolo  (1789'. 

Carlo  IV  succedette  di  quarantanni,  allora  appunto  che  cominciava  la  Hivo-  irta* 
luzionc  fraucese,  nella  quale  doveva  essere  trascinato. 

Spini»  Filippo  V non  pretese  importare  in  Spagna  né  i costumi  né  la  letteralura  di 
Francia:  ben,  al  modu  di  onesta , v*isllluì  un'accademia  reale  '1714},  che 
abbattè  il  gongorismo,  e diedi  un  eccellente  dizionario;  e l'accademia  di  sto- 
ria (1735),  che  applicò  a ricerche  di  patria  erudizione.  Ma  rinlluenza  francese 
senti  vasi  colà,  come  in  tutta  Europa,  e mentre  alcuni  stavano  fissi  ni  classici  loro, 
fin  a pretenderne  le  scorrezioni,  altri  introducevano  quegli  slombati  raffinamenti, 
il  teatro  conservò  meglio  le  forme  nazionali,  sebbene  talvolta,  mescendovi  le 
francesi,  partorisse  mostruosità  senza  carattere.  Francesco  Branras  Cadane», 
Giuseppe  di  Canizares,  Antonio  di  Zamora,  Gerardo  l.obo  stavano  a capo  de' 
conservatori;  c nel  loro  senso  é L’origine  della  lingua  tpagnuola  di  Gregorio 
Magans  y Siscnr.  I novatori  guidava  Ignazio  de  Luzan , che  tessè  una  poe- 
tica (1737’  in  cinquecento  facciate  in  foglio,  appoggiata  ad  autori  ed  esempj 
francesi;  pretendendo  ridur  la  poesia  roadjutrice  della  morale;  rinunziando 
agli  ardimenti  per  conseguire  l’eleganza;  talché  il  fecondo  disordine  del  tea- 
tro antico  mette  ben  al  dissotto  de’  modelli  francesi.  Egualmente  la  pensa 
Luigi  Giuseppe  Vclasquez  1),  uomo  di  gusto,  ma  incapace  di  spingersi  nei 
tempi  passati,  e indovinarne  l'originalità.  Con  tante  dispute  e regole,  nessun 
poeta  sorse  memorabile  ili  una  letteratura  cominciala  con  tanto  rigoglio;  e 
poco  altro  si  producea  d’originale  che  qualche  Auto  surramentale';  genere  proi- 
bito poi  da  Carlo  Ili  nel  1765. 

Pure  quando  Vincenzo  Garcia  de  la  Huerla  pose  sulle  scene  la  sua  Ila- 
chele  (1778)  sul  modo  antico,  fu  ricevuta  con  palriolico  entusiasmo.  Benché  egli 
sostenesse  il  gusto  nazionale,  lasciatasi  prendere  dall'autorità  francese  : e in 
quattordici  volumi  di  componimenti  del  Teatro  spagnuolo  da  lui  pubblicati  (1785) 
per  contraddire  ai  gallicisli,  non  osò  inchiudere  che  commedie  di  cappa  e spada, 
c Un  auto  solo  ; neppure  nominò  Lope  de  Vcga:  benché  molto  riproduca  di  Cnl- 
deròn,  e nelle  prefazioni  compiacciasi  di  malmenare  gli  autori  opposti  a questo, 
e i nostri  Quadrio,  Bettinelli,  Tiraboschi,  che  mon  rispettosamente  ne  aveano 
giudicato.  Con  pari  timidezza  don  Giovati  Giuseppe  Lopez  de  Sedano  (2)  rac- 
còlse le  produzioni  liriche:  ma  in  questo  genere  ben  pochi  furono  allora  nomi- 
nali fuori,  come  Yriarte  autore  di  favole  graziose;  Giovanni  Melendez  Valdes, 
cantor  d’amori  e di  pastorali,  levato  in  credito  dalle  sue  canzoni  popolari;  e Mu- 
ratin,  che  scrisse  commedie  eleganti  e sensate. 

Al  gesuita  de  (sia  di  Segovia  è dovuta  la  più  ftelice  imitazione  del  don  Chisciolte, 

Fri  beila  Vita  di  [rà  Gerundio  di  C.umpazas  (3)  mettendo  in  canzone  lo  slil  culto  e i itu  ss 
6frum,">  cattivi  predicatori.  Dai  cappuccini,  generosamente  trattati  da  suo  padre,  Gerundio 
aveva  imparalo  molli  testi  a ririso  che  non  capiva,  molte  proposizioni  teologiche 
che  frnntendeva,  ma  che,  ajutante  l’applauso  de' beneficati  Cappuccini,  gli  aveano 
in  pairia  acquistato  reputazione.  Suo  padre  dunqne  lo  mise  alle  scuole;  dove 
l'autore  contfaDà  il  pedantesco  insegnamento,  è le  gravi  dispute  sull’ortografia, 
e l'ignoranza  magistrale  dell'umanista  che  a proposito  o a sproposito  cita  passi 
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Ialini,  a fa  strabiliare  gli  scolari  cuu  titoli  stravagantissimi  di  libri,  e coila  am- 
pollosità delle  dediche,  fra  cui  uua  d'un  Tedesco  « Ai  tre  soli  sovrani  ereditar] 
in  terra  e in  ciclo,  Gesù  ('.risto,  Federico  Augusto  principe  elettorale  di  Sassonia, 
e Maurizio  Guglielmo  di  Sassonia-Zeitz  *.  Gerundio  è indotto  ad  entrar  frate  da 
un  predicatore  che  l’avviluppa  tra  la  sua  arlifiziala  eloquenza;  e da  un  laico  che 
gli  espone  ì godimenti  de’  novizj,  e quelli  maggiori  che,  montati  in  pulpito,  ot- 
tengono dai  regali  dei  devoti,  oltre  la  confidenza  femminile.  Fra  Biagio,  il  predi- 
catore più  rinomato  del  convento,  sapeva  cattivarsi  le  donne  sia  coll'artifizio  del 
comporre  il  ciuffo  c la  tonaca,  sia  con  soavi  paroletle,  sia  colle  inaspettate,  pro- 
posizioni e coll’eccilare  la  curiosità,  lina  volta  comincia:  Nego  che  Dio  sia  una 
sola  essenza  in  Ire  persone  ; lutti  restano  incantati,  ed  egli  continua:  Così  par- 
lano l’Ebionila , il  Marcionita,  l’Ariano , il  Manicheo,  ma  ecc;  un’altra  volta 
sale  in  pulpito,  e Alla  vostra  salute,  cavalieri;  un  riso  universale  riceve  il  brin- 
disi, ma  frà  Biagio  prosegue:  Non  v'è  da  ridere;  alla  salute  vostra,  cavalieri, 
alla  mia , a quella  di  lutti , Gesù  Cristo  provide  colla  sua  incarnazione.  Sovra 
modelli  siffatti  formasi  frà  Gerundio,  e sale  in  fama  e in  gloria,  c l’autore  ci  re- 
gala alcune  sue  prediche,  mescolanza  bizzarra  di  sacro  e profano,  senza  connes- 
sione o sentimento. 

Questa  satira,  esagerata  come  souo  tutte,  e che  trasse  sul  Gesuita  l’ira  di 
tolti  gli  Ordini,  ci  mostra  però  a qual  corruzione  era  venuta  l’eloqueuza,  quando 
sul  pulpito,  unico  campo,  furono  portati  i vaneggiamenti  della  Scuola  e le  me- 
schine pretensioni  dello  stil  culto,  una  cura  pazza  dell’armouia,  un'affettata  eru- 
dizione, un  intralciamento  del  periodo,  una  ricerca  dello  strano  e dell’inaspettato. 

Don  Jose  Sarnoza  spagnuolo  cosi  descrive  il  vivere  di  .Madrid  nel  1760,  che 
era  quello  di  molta  parte  d’Europa:  * Ogni  gentiluomo,  uscendo  di  letto,  aspet- 
tava il  barbiere,  operazione  allora  assai  più  lunga  d'adesso  che  due  terzi  del  viso 
teniarn  pelosi,  e che  nessuno  facea  da  sé.  Poi  il  parrucchiere  Sottentrava  all’uf- 
fizio di  pettinare,  ungere,  architettare,  impolverare  la  testa,  operazione  diuturna. 
Solo  allora  passava»!  al  gran  travaglio  del  vestirsi,  che  i più  lesti  non  finivano 
in  men  di  tre  quarti  d’ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  attaccagnoli,  da  quelli 
che  sostenevano  il  collo  fin  a quelli  che  striugeano  i calzari.  Terminata  quest’ 
architettura,  il  nostro  uomo  cingeasi  la  spada,  e raccomandavasi  a Dio  che  fa- 
cesse bello;  giacché  andava  ad  affrontare  l’intemperie  dell’aria  con  piè  fermo  e 
capo  scoperto,  qualunque  tempo  facesse.  Andava  pedone?  occorreva  la  mas- 
sima precauzione  per  salvare  dalle  zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e le  scarpe 
à la  mahnnnaise.  I’  ho  conosciuto  un  uflìziale  che  sali  in  molta  reputazione  per 
avere  traversato  Madrid  d’inverno  senza  infangarsi;  talento  di  qualche  impor- 
tanza in  tempo  che  lutti  doveauo  pedonare,  cosa  che  oggi  non  fanno  se  non  ne- 
gozianti e persone  d’affari. 

• Allora  anche  i meno  dipendenti  erano  stretti  a convenevoli,  regolati  da 
cerimoniale  inesorabile,  che  uessun  giorno  lasciava  di  riposo.  Tre  pasque  festeg- 
giavansi,  a natale,  all’epifania  e alla  risurrezione;  c’era  il  giorno  della  festa  del 
Santo,  c’  era  il  compleanno.  Mancare  ad  un  di  questi  doveri  bastava  perché 
due  famiglie  divenissero  nemiche.  Il  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo  uni- 
versale, che  ciascuno  esattamente  restituiva  al  domani;  e altrettanto  al  ritorno. 
Quando  correva  la  festa  d’un  santo  il  cui  nome  sia  divulgato,  lo  straniero  en- 
trando in  una  città  vi  avrebbe  creduto  un  incendio  o una  sommossa;  tanto 
era  il  correre  affaccendali  ; urtandosi , forbottandosi,  gridando  per  le  vie;  po- 
veri artieri  morivano  oppressi  dalla  fatica  di  servire  le  tante  pratiche  che  biso- 
gnava pettinare,  calzare,  Céstire  in  queste  grandi  circostanze.  Tal  era  la  società 
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« Pranzavasi  a un'ora:  si  mangiava  più  d’adesso;  e maggior  destrezza  occor- 
reva per  saper  mangiare,  clic  per  guadagnar  da  mangiare.  Adatta  vasi  certi  im- 
buti di  cartone  sopra  i manichini,  essendo  convenuto  che  le  mani  dovessero  ri- 
manere oziose  fintantoché  protette  da  questo  ornamento.  Altre  macchine  s’erauo 
inventale  per  proteggere  da  macchie  l'orlo  dell’abito  e il  colletto  della  camicia; 
ma  nessuna  era  complicala  e singolare  quanto  quella  di  cui  servivansi  per  lare 
la  meriggiano,  usanza  generale  del  nostro  clima.  I'  ho  visto  il  celebre  Jovellanos 
dormire  eoi  naso  sull’origliere,  ma  senza  toccar  questo  altrimenti  che  colla  fronte, 
per  non  scarmigliare  i ricci.  Solo  alle  persone  che  non  dovessero  lar  visita  alia 
sera,  era  concesso  liberare  la  capellatura  da  quest'impaccio,  avvolgendola  in  uua 
reticella.  Colesti  uscivano  rinvolti  in  una  cappa  scarlatta,  ma  nonpertanto  erano 
più  spedili  alla  passeggiala,  attesoché  le  calze  di  seta  e le  scarpelline  non  li  la- 
sciavano sviare  dal  cammini)  reale.  Eppure  gli  uomini  stavano  a miglior  condi- 
zione delie  donne,  potendo  posare  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra 
altissimi  tacchi  di  legno,  erano  obbligate  a un  andare  barcollante  e pericoloso, 
come  di  polli  che  razzolano.  Spietatamente  stringate  dal  corsetto  di  balena,  qual 
esercizio  poleano  fare,  e come  non  sarieno  state  abbattute  dal  minimo  crollo? 
Quel  busto  era  cosa  tanto  inamovibile,  che  alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante 
traverso  una,  direi,  botola  aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine,  pre- 
mendo colla  bocca  assetala  le  inOessibiii  balene,  cercavano  inutilmente  il  calure 
del  seno  materno. 

« Il  cavaliere  ogni  giorno  subiva  ire  metamorfosi:  cappa  e berretto  la  mattina, 
divisa  militare  a mezzodì,  abito  galante  la  bass’ora  per  assistere  al  combatti- 
mento dei  tori La  gravità  spagnuola  serbava  il  suo  silenzio  e il  decoro  per  le 

serate.  Nulla  più  grave  e patetico  di  quel  che  chiamavano  un  rinfresco  o co- 
lazione. Le  dame,  collocale  sovra  un  palco,  formavano  una  formidabile  fronte  di 
battaglia,  che  altro  segno  di  sensibilità  e di  vita  non  dava,  se  non  il  movimento 
regolare  e monotono  de’  ventagli.  Seguiva  una  parallela  di  scnorcs , per  ordine  di 
dignità,  digrado,  di  merilo.  Avresti  detto  un'adunanza  d'uumini,  convenuti,  nou 
per  divertirsi,  rna  per  ascoltare  la  tremenda  giustizia  della  valle  di  Giosafat. 
Niente  musica,  niente  balio,  niente  ciurla  graziosa  e interessante:  solo  i gioca- 
tori di  carte,  piantati  in  mezzo  alla  sala,  aveano  il  diritto  d’urlare  e dirsene  fin 
sopra  il  capo,  e a pugnate  sovra  il  tavoliere  segnar  il  numero  de’  loro  trionfi. 

• Compiuto  questo  grand’uflare,  ciascuna  famiglia  ritiravasi  ; e a disfare  il 
complicato  vestire  voleasi  lauto  quanto  a metterselo.  Mentre  la  testa  .della  dama 
si  disarmava,  e poneva  giù  iin'enorine  cuffia  e una  parrucca  gigantesca,  la  fronte 
dello  sposo  sguarnivasi  anelfessa  da  una  batteria  d’arricciature  die  la  circonda- 
vano coi  loro  cotonali  diavolini.  Quanti  di  Ioli  notturni  sparecchi  non  ho  io  visti 
da  ragazzo!  sotto  gli  occhi  miei, afflitti  quanto  meravigliati,  la  forma  e il  volume 
degli  autori  di  mia  esistenza  andavano  in  dileguo,  e finivano  colfanuicbilarsi  ai 
punto,  di  rendermi  irreeonoscibile  la  fisonomia  loro  e la  statura. 

« Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei  padri  nostri  era  il  cari- 
care gli  oriuoli:  non  piccolo  esercizio,  poiché  ciascun  gentiluomo  ne  avea  due, 
e per  ciascun  orologio  due  casse.  Tulio  era  doppio  in  que’ beati  tempi;  due  ori- 
uuli,  due  fazzoletti,  due  tabacchiere. 

« Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  lutti  formalità.  Formola  era  ogni  cusa 
pel  proprietario,  pel  mercante,  l'artigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo  : la  formola 
dominava  l’educazione  del  fanciullo,  la  matricola  del  professore,  la  scelta  d’una 
carriera.  Prendevate  una  divisa,  v'imbareavate  per  fi Ameriea  e tornavate  senza 
sapere  die  vi  fossero  antipodi,  lutto  sccundo  la  formola,  per  rispetto  all'idolo 
medesimo.  La  più  parte  de’figli  di  famiglia  venivano  alla  Corte,  cioè  a Madrid, 
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ove  passavauo  la  vita  da  sollecitatori,  finche  i loro  capelli  fossero  canuti,  stu- 
diando l'almanacco  reale.  Ma  di  tutte  le  professioni  la  più  formalista  ne’  costu- 
mi, nelle  idee,  nelle  abitudini,  sparve  davanti  alla  civiltà,  come  il  nenufar  e le 
agarie  davanti  alla  coltura.  Era  la  professione  degli  abbati,  che  ispirarono  tante 
salire  e canzoni,  oggetti  di  curiosità,  d’ammirazione,  di  spasso  pel  bel  sesso,  che 
li  considerava  cun  tanta  attenzione  c meraviglia,  quanta  i giovani  botanici  ne 
concedono  a quella  pianta  singolare  che  chiamasi  mandragora  •. 

Non  ci  darà  colpa  di  frivole  particolarità  chi  rifletta  che  di  simili  importanze 
tessevasi  la  vita  de'nostri  padri.  Parini  è più  elegante,  ma  non  più  arguto  ri- 
scontro. 


CAPITOLO  ViGESlMOQUINTO. 

Portogallo. 

Dopo  la  guerra  per  la  successione  spngnuola,  che  gli  guadagnò  la  colonia  del 
Santo  Sacramento,  Giovanni  V durò  trenlaeinquc  anni  in  pace;  abbastanza  re- 
molo per  non  essere  costretto  a mescolare  nelle  micidiali  frivolezze,  [ter  cui  i re 
insanguinavano  l'Europa.  Solo  avendo  la  Spagna  arrestato  alcuni  malfattori  nel 
palazzo  dell'ambasciatore  portoghese  a Madrid,  e negala  soddisfazione,  le  dichiarò 
guerra,  dove  i confini  min  solo,  ma  le  colonie  pericolarono,  e fu  difficilissimo 
raccomodamento.  Sciagurato  imitatore  di  Luigi  XIV,  il  suo  fasto  non  fruttava 
che  a Francesi  e Inglesi,  da  cui  dipendeva  il  paese  fin  nelle  prime  necessità;  onde 
il  regno  impoveriva  fra  le  ricchissime  colonie.  Somme  ingenti  egli  spese  per  aver, 
il  titolo  di  maestà  fedelissima,  e stabilire  a Lisbona  un  patriarca,  legato  a latere, 
con  supremazia  sui  vescovi  del  Portogallo  e delle  Indie:  ottenutolo,  per  decoro 
di  esso  stabili  settanta  canonici  mitrati,  ciascuno  provisto  di  cinquemila  crusadi, 
e dicono  che,  lui  regnante,  passassero  a Roma  500  milioni  di  lire.  Dilapidatore 
prete  fra  i dilapidatori  guerreschi. 

Semplice  o zotico  in  mezzo  a tanto  lusso,  Giovanni  faceva  le  riprensioni 
a' suoi  ministri  col  bastone-,  pose  freno  al  Sanl’Gflizio,  il  quale  ancora  nel  1745 
eseguì  un  auto-da-fe,  dove  periva  il  poeta  drammatico  Antonio  Joze;  amava  la 
giustizia  e il  popolo,  dal  quale  era  riamalo  pe’  suoi  medesimi  difetli.  Fondò  l’Ac- 
cademia portoghese  che  poco  trasse  a riva,  benché  avesse  presidente  il  più  il- 
lustre letterato  d’ullora,  Francesco  Saverio  di  Meneses  conte  d’Ericeyra  (1673- 
1745},  autore  d e\\’  Henrigucida,  composta  con  tutte  le  condizioni  necessarie  a 
formare  un  poema,  escluso  il  genio.  Se  ne  istituì  un’altra  che  radunasse  materiali 
per  una  storia  di  ciascun  vescovado  e di  tutto  il  Portogallo;  al  qual  uopo  si  di- 
batterono questioni  importanti;  il  re  stesso  v’interveniva,  e i Gesuiti  vi  primeg- 
giavano. Tocco  d’apoplessia,  Giovanni  abbandonò  le  cure  al  padre  Gaspare  cap- 
puccino, dell'illustre  casa  di  Govea,  ottimo  uomo,  ma  non  per  un  regno.  Il  paese 
andò  allora  alla  ventura;  la  gente  nell’ozio,  nell'Indigenza,  nella  sudiceria,  con- 
47so  tenti  di  sfogare  parziali  vendette;  e quando  Giovanni  morì,  egli  re  de’  più  ricchi 
paesi  del  inondo,  egli  che  avea  fabbricalo  l'acquedotto  di  Lisbona  e il  palazzo  di 
Mafra,  non  si  trovò  danaro  bastante  per  fargli  l’esequie. 

Giuseppe  suo  successore  a irentacinque  anni  cresciuto  nell'ignoranza,  prese  Gi««pp« 
a ministro  don  Sebastiano  Giuseppe  Carvalho-Mellio , conte  di  Oryras  (poi 
k>99.i  782  marchese  di  Pombal)  che  tosto  il  dominò,  e che  si  prefisse  di  restaurare  il  Pombit 
paese.  L’infante  don  Francesco  erasi  messo  a capo  d'una  masnada  di  bravi,  coi 
quali  commetteva  ogni  prepotenza  in  città  ; altre  capitanate  da  altri  signori  se 
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gli  opponevano  e l’imitavano,  onde  non  passava  notte  senza  violenza  e sangue. 
Curvatilo,  di  statura  ataute  e robusto,  si  unisce  ad  un  suo  amico  per  combattere 
costoro,  ed  escono  a mantener  l’ordine  col  disordine.  Scarsamente  educalo,  viag- 
giando acquistò  sperienza  di  governo  e di  politica,  conobbe  i filosofi,  e dai  tono 
confidente  di  que’  riformatori  trasse  la  persuasione  che,  per  crear  cittadini,  go- 
verno, nno  Stato,  uno  spirito  pubblico,  basti  gettare  sulla  carta  una  costituzione. 
Spinse  dunque  il  re  alle  innovazioni  con  un  impelo  somigliante  a violenza. 

Parvegli  innanzi  tratto  bisognasse  tor  via  i Gesuiti,  contro  cui  primo  scagliò 
il  colpo  mortale  ; e umiliare  i nobili  che  con  orgoglio  trattavano  lui,  il  quale, 
nobile  sì  ma  non  dei  primi,  avea  però  sposalo  una  d'altissimo  lignaggio  (d’Ar- 
cos).  Essi  l'assalsero  eoo  ogni  guisa  d’armi,  periino  coi  ridicolo;  massime  al- 
l'occasione d'ima  patente  sua  contro  i libertini  che  fa  notte  affiggevano  corna 
alle  case  dei  mariti  mal  capitati.  Pombal  tollerava,  e seguiva  i vigorosi  prove- 
di menti:  ritrasse  al  fisco  molte  possessioni  in  Asia  e in  Africa  assegnate  alle  fa- 
miglie dai  re  precedenti,  impacciò  i umtrimooj  tra  i fidalgos , contese  ai  figli  i 
titoli  de' padri  ; all' Inquisizione  vietò  ogni  supplizio  se  non  approvalo  dal  re, 
ed  arsei  registri  delle  persone  condannate  da  essa,  donde  veniva  infamia  alla  po- 
sterità; levò  la  distinzione  di  Cristiani  vecchi  e nuovi,  tolse  la  bolla  In  canni 
Domini , e la  dipendenza' dal  capo  supremo  della  Chiesa  limitò  alle  cose  del 
dogma;  restrinse  la  facoltà  di  lasciare  alle  manimorte,  fece  riprodurre  quanto  Sar- 
pi  e Ciannone  aveano  detto  contro  la  potestà  ecclesiastica,  e guerreggiò  in  ogni 
maniera  la  giurisdizione  romana.  Imputando  i Gesuiti  del  decadimento  degli 
studj,  riformò  l’università  di  Coimbra,  dando  prevalenza  alle  scienze  matemati- 
che e invitandovi  illustri  d'Italia  e d'Irlanda;  fondò  il  collegio  de’ nobili;  coi 
beni  delle  congregazioni  levate  dotò  spedali  e scuole;  pensava  a Mafra  istituire 
un  Ordine  emulo  de’  padri  laurini.  A compiere  i suoi  disegni  forongli  spedien- 
tissimi  il  tentato  assassinio  del  re,  e il  tribunale  </’ Incónftdenza  allora  isti- 
tuito (1);  mistero  d'iniquità  che  basta  ad  infamarlo. 

L'Ognissanti  del  1755,  un  orribile  tremolo  fu  sentito  s’ono  spazio  quattro 
volte  più  grande  che  tutta  l’Europa,  nelle  Alpi,  sulle  coste  di  Svezia,  alle  Ali- 
tili)!, al  Cunadà,  in  Turingia,  sulle  spiaggie  del  Baltico:  lontani  fiumi  furono 
deviati;  IC  fonti  termali  di  TOplitz  ascingaronsi,  poi  rifluirono  colorite  da  ocre 
ferruginose,  c allagarono  la  città;  a Cadiceli  inare  alzossi  fin  venti  metri  sovra  il 
livello  ordinario;  nelle  piccole  Antilic,  dove  la  marea  non  è maggiore  di  75  cen- 
timetri, si  elevò  più  di  sette  metri.  Due  terzi  di  Lisbona  furono  mandati  a fascio, 
e quindicimila,  anzi  alcun  disse  sessanlamila  abitatiti,  balzati  dalle  occupazioni 
domestiche  alla  sepoltura  prima  che  alia  morte;  il  mare,  gonfiatosi  due  melri 
sopra  le  più  alte  maree,  fracassò  navi,  scassinò  ediiizj,  corruppe  le  provigioni 
e le  campagne;  gli  iucendj  destati  dai  focolari  accesi,  e cui  nessuno  polca  pen- 
sare a spegnere,  fecero  più  triste  le  rovine;  pioggie  stemperate  crebbero  le  ma- 
lattie e la  morie  fra  i sopravvissuti,  che  colla  Corte  s'erano  attendati  alla  cam- 
pagna. Altre  città  ue  patirono,  massime  Coimbra  e Braga:  Selubal  fu  inabissata 
cogli  abitanti. 

Pombal  nel  riparare  a queste  sciagure  meritò  una  storia  immacolata;  ma 
nello  svecchiare  il  paese  operò  a fiaccacollo,  com'era  la  moda.  Vacillante  nella 
politica,  voglioso  del  bene  ma  senza  averne  l’intelligenza,  se  in  Francia  lo  esalta 
rono  badando  alle  idee  non  ai  fatti,  questi  lo  mostrano  animato  da  odj  e da  cu- 
pidità, intento  ad  assodare  il  despotismo  per  via  di  calunnie  e del  terrore;  scal- 
zando le  istituzioni  patrie  e le  credenze,  preparò  il  disordine  morale,  mentre  il 
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materiale  voleva  ricomporre.  Minuziosissimi  ordini  e incalzanti;  sulla  vendita 
dei  marroni,  sulla  forma  delle  bollette  di  posta;  che  un  terzo  delle  viti  si  sagri- 
fleassero  al  frumento,  anche  dove  non  conveniva  : senza  sentir  consiglio  o sof- 
frire contraddizioni,  senza  aspettare  l’opera  del  tempo,  senz'essere  in  grado  di 
sostener  la  discussione,  tutto  voleva  innovare;  col  che  egli  potè  satollar  di  ric- 
chezze la  sua  famiglia,  e di  vendette  la  sua  passione.  Favorisce  la  marina,  ma 
neglige  gli  eserciti  di  terra  perchè  non  ne  sieno  vantaggiati  i nobili;  i nobili  umi- 
lia, ma  ne  agogna  la  parentela;  caccia  i Gesuiti,  e conserva  i Mendicanti;  abolisce 
la  privativa  del  tabacco,  e pone  quella  del  sale;  fa  tradurre  Voltaire, 'Rousseau, 
Diderot,  e bruciare  Itaynal;  applaude  alle  nuove  dottrine,  e vieta  ogni  stampa 
periodica  a Lisbona,  nè  soft'rc  die  la  posta  arrivi  più  d’una  volta  per  settimana; 
frena  flnquisizione,  poi  le  dà  il  titolo  di  maestà  per  valersene  alle  sue  vendette, 
e nomina  grand’iuquisilore  il  proprio  fratello;  è spirilo  forte,  ma  accredita  i mi- 
racoli del  vescovo  d'Osina  nemico  de’ Gesuiti;  distrugge  la  potenza  di  questi  e 
de’  nobili,  ma  per  sostituire  il  despolismo  ministeriale;  conlisca  i loro  beni,  ma 
per  impinguarne  sè  o i suoi,  su  cui  accumula  titoli,  cariche  e onori. 

Cosi  pianta  un  potere  illimitato,  che  dove»  diventare  tirannia.  Già  con  rigore 
orientale  avea  condannalo  ipsofacto  alle  forche  quei  che  rubarono  nel  disastro 
di  Lisbona;  ma  spesso  coi  ladri  impendeva  chi  si  lagnasse  di  miserie  cui  egli 
non  sapea  riparare;  e dicono  che  Ibi  cento  in  un  giorno  mandasse  compendio- 
samente al  supplizio.  Ventimila  crusadi  a chi  denunziasse  un  cittadino  che  de- 
nigrasse gli  atti  pubblici  o trescasse  contro  persone  impiegate  nel  ministero; 
anzi  fe  reato  di  maestà  ogni  resistenza  alla  volontà  del  sovrano,  cioè  alla  sua: 
gli  ordini  conchiudea  sempre  colla  frase  non  ostante  qualunque  legge  contraria. 
Pier  Antonio  Correa  Careno,  detto  l’Orazio  portoghese,  csleosor  della  gazzetta, 
avendo  detto  qualche  verità,  fu  messo  in  prigione  e lasciatovi  morire.  Avendo 
il  vescovo  di  Coimhra  pubblicato  una  pastorale  contro  i cattivi  libri  che  lascia- 
vausi  circolare,  e massime  la  l'ulcella,  Poinbal  lo  fe  chiudere  in  un  sollerraneo. 

Ricchezza  del  Portogallo  era  sempre  il  Brasile,  che  dopo  sottratto  alla  domi- 
nazione olandese,  si  rifece  coll'industria.  Nel  distretto  di  San  Paolo,  contiguo 
alle  possessioni  spngnuole  del  Paraguai  già  l'ahbiam  detto  (1))  erasi  annidato  un 
misto  di  Brasiliani  e di  fuorusciti  europei,  rihaldaglia  arrisicata  e litigiosa,  che 
chiamarono  Mamelucchi  per  somiglianza  con  quei  d’ Egitto.  Arricchitisi  prin- 
cipalmente nel  trafficare  di  schiavi,  aborrivano  i missionari , i quali,  introdu- 
cendo la  religione  cristiana,  avviavano  a distruggere  la  tratta.  Correvano  dunque 
addosso  alle  loro  parrorchie,  e avendoli  Urbano  Vili  minacciati  di  scomunica, 
essi  cacciarono  i Gesuiti  dalla  loro  città;  poi  sparsero  fra  i selvaggi,  non  correr 
divario  tra  quella  religione  c la  credenza  negli  indovini  brasiliani;  nominarono 
un  papa,  e preti  e vescovi  che  celebravano  messe  e ufTizj,  e confessavano;  e seri- 
veano  bizzarre  figure,  e imitavano  i convulsi  gesti  degli  indovini:  ciò  che  pia- 
ceva ai  uatii,  e distraevali  dal  Cristianesimo  confondendolo  coi  palrj  riti. 

La  colonia,  in  prima  di  poche  famiglie,  era  cresciuta  a ventimila  teste,  oltre 
gli  schiavi;  e dichiaratasi  libera  e fidando  nella  forza  brutale,  devastava  i Cri- 
stiani del  Paraguai,  ridendo  alle  minacele  di  Madrid  o di  Roma;  finché  quella 
permise  ai  coloni  d'adoperare  armi  da  fuoco,  e così  represse  i Paolisti.  Allora 
volsero  l’attività  alla  ricerca  dell’oro,  che  (in  la  erasi  raccolto  solo  dalla  posa- 
tura delle  acque;  e vi  obbligarono  i Negri,  che  ogni  sera  dovcaoo  portarne  al 
padrone  un  ottavo  di  oncia  per  testa.  Poco  dopo  proclamata  l’indipendenza, 
aveano  scoperta  la  ricchissima  miniera  di  Jnragua;  ma  i tesori  di  essa  non  ba- 
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stavano  all'  avidità  do'  Mamelucchi , che  dapertulto  ne  rintracciavano.  Alcuni 
in  fatto,  entrali  fin  cento  leghe  fra  bellicosi  selvaggi  in  paese  didicilissimo,  sco- 
persero le  miniere  di  Sahara;  altri  s'insinuarono  Ira  le  inoulagne  aurifere,  dove 
piantarono  Villa  Ricca,  che  venti  anni  dopo  eretta,  avea  fama  della  più  opulenta 
città  del  mondò.  V’accorse  gente  in  folla  ; ma  i primi  occupatol  i pretesero  det- 
tar leggi  c condizioni  agli  avveniticci,  onde  venne  guerra  e i Paolisti  soccom- 
bettero. Poco  lardò  don  Pedro  reggente  di  Portogallo  a voler  parte  delie  pingui  t«>7 
spogbe,  e mandò  Antonio  d’Albuqueique  come  governatore  del  distretto  delle  mi- 
niere. Colle  forze  ordinale  e colpabilità  avendo  sottomesse  le  due  fazioni,  piantò 
egli  una  città  regolare,  che  fu  Rio  Janeiro  ; fece  ordini  intorno  alle  miniere,  come 
cavarle,  come  distribuirne  il  prodotto  fra  lo  Stato  e i coloni. 

Ma  don  Pedro  quando  veune  re  alla  morte  di  Alfonso  VI,  falli  ai  trattali  ics:, 
convenuti  con  Francia  nella  guerra  di  Successione,  c s’alleò  coll’Inghilterra;  ciò 
che  segui  pure  Giovanni  V.  Gli  armatori  francesi  vollero  puuirueli  predando  il 
loro  commercio;  e il  capitano  Duclerc  tentò  sorprendere  Rio  Janeiro.  Scarso  di 
truppe,  è respinto  e costretto  a capitolare,  poi  trucidato  con  molli  compagni 
mentre  posava  le  armi.  A farne  vendella , Duguay-T rouin  viene  a bombardare  t"<  i 
Rio  Janeiro,  che  abbandonalo  dalla  guarnigione  si  ricompra  dalla  rovina  me- 
diante sciccntoinila  crusadi  : se  vi  si  aggiungano  le  merci  rapile,  cinque  navi  di 
guerra  e più  di  trenta  mercantili  prese  o bruciale,  il  danno  fu  stimato  a meglio 
di  ventisette  milioni.  Fatta  la  pace,  Rio  Janeiro  si  ristoro,  e divenne  ii  deposito  kij 
dei  predoni  delle  miniere.  Tentarono  rialzar  il  capo  i Paolisti,  ma  furono  repressi; 
e Villa  Ricca  prosperò  per  modo,  che  il  quinto  dell'oro  dovuto  alla  corona,  ec- 
cedeva ogni  anno  dodici  milioni.  I Paolisti  corsi  a cercarne  altrove,  in  riva  al 
Carmen  scopersero  le  miniere  di  Mariana,  poi  quelle  di  Cujabu  e di  Goyaz;  sic- 
ché dai  1750  al  50  ia  corona  ebbe  per  sua  parie  venticinque  milioni  annui, 
non  coniando  il  mollo  frodato.  Eppure,  se  non  bastava,  venne  scoperta  una  mi- 
mera  di  diamanti,  la  più  doviziosa. 

Era  dunque  floridissimo  il  Brasile,  e arricchiva  il  commercio,  non  però  del 
Portogallo,  bensì  dell'Inghilterra,  atteso  che  il  trattato  di  Melimeli  Iacea  die  da 
questa  sola  i Portoghesi  traessero,  uun  solo  le  manifatture,  ma  fln  i grani,  i pesci 
salali,  i pauui,  i cuoi,  barattandoli  col  vino  del  paese  e coll'oro  brasiliano,  l’oin- 
bal  tentò  sminuire  questo  ilespoiismo  mercantile  dell'Inghilterra,  ma  non  osò 
affrancarne  il  suo  paese.  Perchè  quella  non  smungesse  tutto  l'oro  brasiliano  col 
monopolio  universale  in  Portogallo,  proibì  qualunque  estrazione  d’oro,  e ordinò 
che  l'attività  del  commercio  britannico  si  pareggiasse  in  mercanzie.  Ciò  portava 
continue  visite  ai  magazzini  e ai  libri,  vessazioni  per  cui  crebbero  i lamenti;  e 
il  gabinetto  di  l.oudra  ordinò  a Poniteli  di  ritirare  l'ordine,  ineschino  quanto  im- 
prudente. 

Egli  credette  anche  far  prosperare  le  manifatture  indigene  colì’imporre  il 
quattro  per  cento  sovra  ogni  merce  forestiera,  a titolo  di  rifabbricare  le  dogane 
sfasciate.  Accordò  ii  privilegio  di  commercio  colla  Cina  c colle  ludie  a una  Com-  1754 
pagaia  ; ma  in  l’atto  era  monopolio  di  Feiìciano  Velilo  d’Oldenburg,  a mezzo  col 
re  e col  ministro.  Ina  lira  Compagnia  ottenne  il  privilegio  della  traila  de’ Negri, 
e Ponibal  n era  il  principale.  Per  togliere  agl'inglesi  ii  monopolio  dei  vini  di 
Porto,  obbligò  i proprieiarj  a venderlo  a prezzo  determinato  a una  Società  de' 
vitti,  di  cui  si  fé  nominar  protettore  con  enorme  provigione.  Tal  fu  lo  scontento 
che  scoppio  la  rivolta  a Oporlo:  e Pombal  la  represse  nel  sangue,  privò  ia  città 
dovili  vantaggio,  e curicolia  di  gravi  ammendo;  diciotto  cittadini  mandò  sulle 
forche,  venlisei  alle  galere,  novanlunove  in  bando;  molli  altri  migrarono;  alcuni 
tagliavano  le  vili  anziché  lavorarle  per  gli  altri. 
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Ben  meglio  fece  aprendo  il  canale  d’Oeyras,  l’unico  del  Portogallo;  e mitigò 
la  sorte  dei  debitori  insolvibili.  Introdusse  nel  Brasile  le  pianlagioni  dello  zuc- 
chero, del  cotone,  del  riso,  dell’indaco,  del  caffè,  del  cacao.  Risero  i detrattori 
di  lui  quando  fece  costruire  vasti  magazzini  a Lisbona  dove  riporre  il  cotone,  del 
quale  nel  1772  dieci  libbre  furono  mandate  por  saggio;  ma  nel  1806  già  ne  ar- 
rivavano da  150  a 110  mila  balle  di  quattro  arabi  ciascuna,  c quo’  magazzini 
non  bastavano  al  cafl’è,  allo  zucchero,  all’indaco  del  Brasile.  Deluso  nella  spe- 
ranza dei  tesori  gesuitici  nel  Paraguai,  Bombai  cercò  cassare  la  cessione  del- 
l’isola del  Santo  Sacramento,  e negò  aderire  al  Patto  di  famiglia  de’  Borboni.  Ne 
venne  guerra  con  Francia  e Spagna,  unico  risullamento  della  quale  si  fu  l’aver 
dato  al  Portogallo  un  esercito  per  opera  del  conte  della  Lippe-Buckeburg,  il  quale 
vinse  la  repugnanza  de’  Portoghesi  per  le  armi,  non  però  così  che  non  fosse 
uopo  ricorrere  ad  arrolamenli  forestieri. 

Giuseppe  stava  in  si  stretta  dipendenza,  che  i cortigiani  diceano;  Andiamo  a 
trovare  il  re  nella  sua  gabbia.  Già  per  apoplessia  privato  della  favella,  mori  nel 
1777,  succedendogli  la  figlia  Maria  col  marito  Pietro  III.  Tosto  contro  la  tiran-  Marii  t 
nide  di  Pombal  levossi  il  grido  de’  popoli  c de’ prigionieri  di  Stalo:  e sebbene 
egli  avesse  l’alto  trovare  nella  cassa  del  re  48  milioni  di  crusadi,  e 50  in  quella 
delle  decime,  fu  congedalo  con  onori  e soldi:  chiuso  il  tribunale  dell’lnconfldenza 
riaperto  quel  della  Nunziatura,  abolita  la  tassa  del  sale,  firmata  alleanza  colla 
Spagna.  Ottocento  usciti  dalle  prigioni  di  Stalo  levavano  continui  reclami,  talché 
fu  istituito  processo  sopra  Pombal;  e obbligalo  a molle  restituzioni,  e a difen- 
dersi dalle  invettive  furiose.  Riveduta  la  causa  de’  pretesi  regicidi,  si  disse  che 
quindici  dei  diciotto  giudici  li  dichiarassero  innocenti,  onde  furono  rintegrati 
nelle  cariche  e nella  memoria,  mentre  aH’unanimità  Pombal  fu  tenuto  degno 
di  esemplare  castigo.  Però  ad  ogni  incolpazione  egli  poteva  rispondere  Così  volle, 
il  re;  onde  la  regina  il  graziò  d’ogni  pena  afflittiva,  c gli  lasciò  i beni  acquistati, 
che  rendevangli  irecenlomila  lire,  sbandendolo  a venti  leghe  dalla  Corte,  ove 
poco  poi  mori.  Si  aggiunge  che  le  scoperte  fatte  in  que’processi  aumentassero 
l'abituale  ipocondria  della  regina,  lanlo  che  non  fu  in  raso  di  governare:  e 
quanto  visse  (-1816)  firmò  per  lei  don  Giovanni  principe  del  B-asile. 


CAPITOLO  VIGES1MOSESTO. 

Siati  Generali. 

L'Olanda  conserva  l'amore  della  patria  c delle  antiche  usanze.  Le  gravissime 
imposte  sui  terreni,  sui  contratti,  sul  lusso,  sulle  consumazioni,  mentre  inducono 
a vivere  assegnalamenle,  vi  stimolano  l’industria.  Padroni  delle  sete  di  Persia  e 
delle  droghe  dell'Asia,  gli  Olandesi  vestono  lana  e.  vivono  di  pesce  e frulla;  or- 
nano le  case  rolla  pulitezza  e coi  fiori,  e non  conoscono  risparmj  ove  si  tratti  di 
pubblica  beneficenza  od  istruzione.  Ciascuna  città  s'idgegna  in  qualche  industria 
particolare,  e mette  vanto  a perfezionarla. 

Quel  che  noi  pensiamo  della  sua  libertà,  l’abbiam  detto  altrove  (1).  L’essere 
un  suo  cittadino  salito  al  trono  della  Gran  Bretagna,  avviluppò  l’Olanda  per  vo- 
glia o per  forza  in  tulli  i movimenti  europei,  anche  dove  all'interesse  suo  repu- 
gnava.  Il  suo  oro  fu  il  più  polente  ausiliario  dell’Austria  nella  guerra  della  suc- 
cessione spagnuola:  eppure  la  pace  tornò  svantaggiosa  all'Olanda,  e le  lasciò 
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comprendere  quanto  fossi'  spopolala  e impoverita.  L'acquisto  delle  fortezze  di 
barriera  (1715)  non  causò  che  gravi  spese  e nuove  guerre;  c quelle  colla  Francia 
mal  rondone  produssero  im’i ulema  rivoluzione. 

La  Casa  d'Orange,  benché  tolta  dal  governo  sin  dal  principio  del  secolo,  non 
cessava  di  trescare  e di  avere  grand’inlroduzione  nelle  cose  pubbliche.  1 mollis- 
simi devoti  al  suo  nome  fuceauo  opposizione  al  governo,  cominciarono  a dire  si 
volesse  sagrificqre  Peserei  lo  di  terra  alla  marina,  e.  molli  raccollisi  a Terwecre, 
città  rimasta  indipendente,  obbligarono  il  borgomastro  a proporre  per  slatolder 
e capitano  generale  jl  principe  d'Orange.  Approvalo  il  partilo  dalla  città,  se  ne 

Gngtifimo  fece  la  proposizione  agli  stati  della  provincia;  e ben  presto  Guglielmo  IV,  soste- 
IV  nulo  da  truppe  austriache  ed  inglesi,  è gridato  slatolder  generate , carica  eredi- 
taria anche  nelle  femmine,  unendogli  quella  di  governatore  delle  Indie  orientali. 
Principe  virtuoso,  favoriva  ciò  ch’era  anima  del  suo  paese,  le  manifatture  e il 
commercio,  senza  trascurare  le  scienze  e le  arti,  dotto  egli  stesso;  generoso  e tol- 
lerante, ebbe  gran  potere  perchè  amato;  ma  poco  il  godelle. 

Guglielmo  Guglielmo  V suo  figlio  di  tre  augi  succede  sotto  la  tutela  della  vedova  Anna,  <75< 
figlia  di  Giorgio  II  d'Jughilterra.  Assistita  dal  duca  Luigi  Ernesto  di  Brunswick, 
fcld-maresciullo  della  repubblica,  essa  eontiuuòle  riforme  cominciale  dal  marito; 
dalla  turpe  guerra  dei  Sette  anni  si  tenne  fuori;  giovossi  della  decadenza  della 
marina  francese;  protesse  le  scienze;  e nella  società  di  llarlera  riunì  gli  sforzi 
sparsi  e fin  allora  non  incoraggiali.  Lei  morta,  il  duca  Luigi  restò  tutore,  e da 
Guglielmo  divenuto  maggiore  fu  pregato  ad  assisterlo  di  suggerimenti.  Ma  era 
cominciata  l’assoluta  decadenza  della  repubblica,  il  commercio  languiva,  e scarsa 
era  divenuta  la  pesca  delle  aringhe. 

1 filosofi  francesi  trovavano  fautori  in  Olanda , talché  il  duca  Luigi  avea 
creduto  dover  restringere  la  libertà  della  stampa,  proibì  I’  Emilio  di  Rousseau, 
e.  fu  stabilito  elle  le  opere  di  Protestanti  clic  riguardavano  religione  doves- 
sero essere  approvale  dall'università  di  Leida.  Altri  torbidi  eccitavano  i Gianse- 
nisti, che  vi  s'erano  rifuggiti,  e che  aveano  avuto  un  forte  campione  nel  rinomalo 
Que-nel.  La  chiesa  di  Utrecht  singolarmente  ne  fu  presa,  e tutta  il  capitolo  aveva 
appellato  contro  la  bolla  Unigcnitus,  e faceansi  ordinare  i sacerdoti  da  vescovi 
di  quell'opinione.  Dalla  Riforma  in  poi,  ad  Utrecht  la  giurisdizione  era  esercitata 
da  vicarj  apostolici:  allora  si  elesse  un  arcivescovo,  senza  le  forme  regolari. 
Roma  se  ne  lagnò;  non  fu  ascoltata,  e ne  venne  aperto  scisma,  sostenuto  dal  ce- 
lebre giurista  Van  Espen,  e non  sopito  fin  ad  oggi. 

La  piò  parte  delle  città  reggeansi  per  aristocratici.  In  Amsterdam  il  consiglio 
componevasi  di  trentasei  consiglieri  e dodici  borgomastri,  che  esercitavano  la  ca- 
rica a quattro  per  volta,  diriueudo  le  finanze,  nominando  ai  posti.  Il  emisiglio 
preseotava  quattordici  candidali  allo  slatolder,  che  ne  sceglieva  nove  scahiui  per 
rendere  la  giustizia,  e da  loro  si  dava  appello  alla  corte  d'Olauda,  composta  di 
otto  deputali  olandesi  e tre  zelandesi.  Agli  stati  d'Olauda,  presieduti  dui  grau- 
pcusiouario,  entrano  i deputati  di  diciolto  città,  e dieci  deputati  de'nobili  che 
hanno  un  solo  volo  complessivo.  Della  provincia  di  Zelanda,  la  nobiltà  è rappre- 
sentata dal  principe  d'Orange,  le  città  da  deputati.  La  Gueldria  è formata  dalla 
confederazione  delle  città  d’Arnheim,  Zutphen  e Nimega.  All'assemblea  provin- 
ciale d'Utrecht  cinque  città  hanno  voto,  e la  nobiltà  comprende  tutti  i proprie- 
tarj.  -Nella  Frisia  ciascun  baliaggio  ha  un  rappresentante  nobile  e un  borghese 
ricco.  Jiell’Over-Yssel  siede  negli  siati  chiunque  possiede  una  terra  notule  di 
venlieinquemila  fiorini.  I deputali  poi  delle,  sette  provincie  formano  l'assemblea 
degli  Stali  Generali  e il  consiglio  di  Stalo.  Nei  primi  non  sta  la  sovranità,  bensì 
nelle  assemblee  provinciali:  l'altro  ha  il  potere  esecutivo.  Lo  stalohlcr  dev’essere 
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protestante:  e come  questo  appoggiasi  agli  iDglesi,  cosi  gli  Stati  Generali  alla 
Francia,  due  fazioni  che  si  contrariano.  Assicurata  la  pace  dal  trattato  delle  Bar- 
riere, si  selligli^)  l'esercito,  ed  anche  la  flotta  cadde  iu  pessimo  stato,  avendo 
creduto  inutile  mantenerla  da  che  l'Inghilterra  era  alleata:  gli  Stali  Generali  allora 
concessero  al  re  i mezzi  di  ristorarla;  ma  diceasi  in  proverbio  che  l’Olanda  po- 
teva pagare  tulli  gli  eserciti  d'Guropa,  a nessuno  resistere. 

1 primi  dieci  anni  Guglielmo  V camminò  daccordo  cogli  Stati  Generali,  ma 
poi  ricomparve  il  partito,  anticamente  detto  di  LOwestein  e Will,  trasformalo  se- 
condo le  idee,  mascherato  di  filantropia  e del  nome  di  Patrioti , e diretto  ad  ab- 
battere gli  Orange.  Y'apparleneano  i negozianti  grossi,  e i Mennoniti,  specie 
d’ Anabattisti,  di  devozione  eccessiva,  d'umiltà  allettata;  e i Malcontenti,  folla  di 
quelli  che  aveano  invano  sperato  cariche  e ricompense  dal  re.  Il  volgo  li  secon- 
dava perché  gridavano. 

Agli  oligarchi  governatori  delle  città  spiaceva  la  rivoluzione  del  47,  che  ne 
avea  ristretto  i poteri:  nè  gliOrangisli  erano  soddisfalli  dal  vedere  Guglielmo  fa- 
vorir piuttosto  gli  antichi  avversari,  colla  speranza  di  calti varscli.  Come  parenti 
della  Casa  inglese,  gli  Orange  soffrivano  degli  odj  e del  favore  che  su  quella  ca* 
devano;  e allorché  scoppiò  la  guerra  d'America,  il  paese  audò  in  partiti:  i Pa- 
trioti domandavano  aumento  di  forze  marittime  per  proteggere  il  commercio 
contro  gli  Inglesi;  gli  Orangisti  voleano  far  eserciti  ili  terra  per  dare  agl’inglesi 
i soccorsi  cui  erano  obbligati  : e tanto  si  procedette  che,  malgrado  la  cercata  neu- 
tralità, la  Gran  Bretagna  dichiarò  guerra. 

Fu  un  colpo  per  gli  Orangisti  che  sempre  aveano  studiato  alia  pace;  e I'oj- 
scmblca  de'  reggenti  patriulici  fece  un  disegno  di  riforma,  per  cui  si  conservas- 
sero gli  Siali  e lo  statolder:  ma  quegli  avessero  l'indipendenza  assoluta,  pieua 
sovranità  e la  direzione  degli  eserciti  ; lo  statolder  fosse  escluso  dalle  loro  as- 
semblee, cioè  dal  governo,  uou  nominasse  funzionarj  pubblici,  non  gli  uffiziali  su- 
periori. Conforme  a ciò  costituirono  compagnie  franche  di  cittadini,  escludevano 
ogni  Cattolico  dal  governo,  e spargeano  calunnie  e libelli,  massime  nelle  Lettere 
olandesi,  scritto  periodico  violentissimo  e perciò  agognato.  Si  esacerbarono  al- 
lorché nella  guerra  inglese  videro  sconciata  la  marina.  Allora  però  rinnovarono 
gli  antichi  prodigi,  armando  quattordici  vascelli  di  fila,  diciotto  fregate  con  mille- 
dugentottanta  bocche  di  fuoco  e ottomila  uomini,  che  in  quattordici  mesi  costa- 
rono da  quatlrocenlomiia  fiorini  ; e alla  battaglia  di  Oogger-bauk  mostraronsi  an- 
cora eroi.  Nel  tempo  stesso  fuceano  vivissimo  il  traffico,  tanto  che  nel  1780  ben 
duemila  cinquecento  loro  navi  passarono  pel  Sund,  dove  le  potenze  del  Nord  non 
perinetleano  l'entrata  a verun  corsaro  o nave  di  guerra. 

Ma  l' Inuhilterra  era  troppo  superiore.  Importantissima  era  per  l'Olanda  la 
piccola  isola  di  Sani’Eustachio,  deposito  delle  merci  di  tutte  le  nazioni  che  vi  si 
barattavano;  e iu  sole  merci  dell'Olanda  v’avea  per  16  milioni  di  fiorini,  oltre 
quaranta  bastimenti  con  ricchi  carichi.  Rodney  presenlatovisi,  l'obbligò  a ren- 
dersi, e così  Suriuani,  Ilemerary  ed  altre  isole  ricche  di  coloniali:  inoltre  assai 
navi  egli  prese,  e gli  stabilimenti  del  Malabar  c del  Coroinandel.  Indarno  con 
grossi  premj  ineoraggiavansi  i privati  ad  armare  in  corso;  invece  ili  operare  si 
disputava.  Le  infelici  imprese  nello  Indie  orientali  attestarono  la  debolezza  del- 
l'Olanda; poi  nella  pace  fatta  coll'Interposto  della  Russia,  gl'  Inglesi  Je  restitui- 
rono le  possessioni,  ma  dopo  aver  recalo  immensi  danni  a'  suui  negozianti,  e 
obbligato  l’Olanda  a lasciar  libero  il  commercio  colle  sue  colonie  (l  i. 

(I)  P.  J.  Dmois.  Vita  dei  gouverneur»  gtnèraux  arre  r abrégé  dé  Thutoire  de»  élablìttrmcA»  hrd- 
land/ii*  auT  hntcsorirnlalr».  Ija,  1705. 
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Altre  sventure  vi  si  «{giunsero.  I Negri  della  colonia  de’  Berbioi,  trattati  nel 
pegeior  modo,  più  volte  aveano  tumultuato;  alfine  irruppero  col  furore  che  reca 
il  lungo  soffrire,  e molto  sangue  costò  il  rimetterli  alla  catena:  i grossi  fallimenti 
che  ne  seguirono,  scassinarono  il  credito. 

Scampati  a tanti  formidabili  nemici , gli  Olandesi  furono  per  soccombere  a 
un  disastro  naturale.  Le  dighe  che  ne  difendono  l'esistenza,  vedeano  ogni  tratto 
sfasciarsi,  cagionando  incalcolabili  guasti  e dispendj.  Ma  verso  il  1730  s’ac- 
corsero che  un  verme  sconosciuto  e portalo  colle  navi  dall'Oriente,  rodeva  i travi 
delle  palafitte;  sicché  non  conoscendovi  riparo,  temcano  veder  il  mare  ripigliar 
il  contrastalo  dominio.  Pure  vi  providero  col  cangiar  metodo  di  costruzione, 
facendo  le  dighe  di  ciottoli , che  proteggessero  i pali , e insieme  rompessero 
l'urto  de'  marosi.  La  Società  di  llarlein  propose  e ripropose  come  tema  di  con- 
corso il  modo  di  ristoppar  le  fessure  che  ad  or  ad  oiu  si  fanno  nelle  dighe , 
il  quale  zelo  le  meritò  d'essere  assunta  ad  accademia  nazionale  jdelle  scienze. 
Sopravvennero  altri  guai,  massime  nel  60  per  tremoli,  incendj,  rotture  d’ar- 
gini: furiosa  grandine  spezzò  le  vetriale  dipinte  di  Gouda,  cupo  d'arte  irre- 
parabile. Nel  70  una  fiera  epizoozia  decimò  Icinundrc:  l’anno  dietro  il  fuoco 
distrusse  il  collegio  dell  ammiragliato  di  llurlingen,  poi  il  teatro  d'Amslerdum  eoi 
quarliere  vicino:  nel  74  il  mare  invase  la  Aja. 

Gli  animi  contristati  sfogavansi  contro  il  governo.  Gli  oppositori  fin  allora 
erano  stali  aristocratici;  ora  anche  i democratici  affrontano  la  potenza  de'  magi- 
strati, e vogliono  ridurre  più  popolare  il  governo;  e Francia  li  sostiene  per  eli- 
dere l'influenza  inglese.  Guglielmo  V in-isteva  perchè  si  rimontassero  la  marina 
e le  fortezze,  e chiedeva  danari  : ma  le  lentezze  proprie  di  quel  governo  e di 
quella  gente,  e la  mala  disposizione  non  lasciarono  trar  nulla  a riva;  il  popolo 
gridava  al  tradimento,  e apponeva  allo  slalolder  d’aver  negletto  la  marina  per 
connivenza  all’Inghilterra.  Vollero  dunque  dargli  il  crollo,  e cominciarono  dal- 
l’assalire  il  duca  di  Brunswick  suo  braccio  destro,  imputandolo  di  quella  guerra 
appunto  ch’egli  aveva  sempre  ovviata.  La  severità  sua  nella  disciplina  e nella 
giurisdizione  militare  già  aveagli  procacciato  nemici;  più  crebbe  invidia  la  sua 
preponderanza  sull'animo  dello  statotder.  Alcuni  borgomastri  proposero  a que- 
sto, che  una  commissione  permanente  di  due  deputali  per  ciascuno  Stato  fosse 
surrogata  al  duca,  di  cui  la  pubblica  opinione  domandava  il  congedo.  Invano 
Guglielmo  se  ne  sdegnò;  invano  le  indagini  provocale  dal  duca  stesso  ne  chia- 
rirono l'innocenza  ; egli  dovelle  ritirarsi  dal  paese,  senza  per  ciò  sopire  la  per- 
secuzione dei  giornali.  Guglielmo  presentò  una  prima  memoria  agli  Stati  Ge-  ns2 
iterali,  rivelando  la  condizion  del  paese  con  forza  e semplicità,  e quanto  e'  fece 
per  ristorare  la  marina  ed  evitare  la  guerra:  chiedeva  che  le  leggi  il  riparassero 
da’  continui  allacciti  calunniatori  e scandalosi , i quali  impacciavano  ogni  buon 
provedimento  ; c che  lo  statolder  non  fosse  il  solo  obbligato  a ricevere  impune- 
mente le  ingiurie. 

Federico  1 di  Prussia  s'interpose  più  volte  per  riconciliar  le  fazioni,  e coli' In- 
ghilterra si  lasciò  intendere  disposto  a sostenere  POrange:  ma  t novatori  fidavano 
in  Francia,  la  quale  prometteva  impedire  elle  altri  intervenisse;  i fogli  si  scatena- 
vano sempre  più  accanili;  moltiplicavansi  le  società  secrete;  i corpi  franchi  di 
cittadini  armali,  che  doveano  sostenere  le  pretensioni  de’ Patrioti,  erano  rieelto  di 
tutti  i nemici  deil’Orange,  ed  esercì  Ulva  tisi  continuamente  allarmi,  moltiplicando 
domande  e risse  colle  guarnigioni;  i seitanlasei  reggenti  fecero  una  confedera- 
zione per  provedere  ai  mali  della  patria,  e restaurare  il  vero  governo  repubbli- 
cano e la  religione  riformata. 

Queslo  nugolato  toglie  vista  e governo  a Guglielmo.  Alcuni  disordini  nati 
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Della  provincia  d’Utrechl  dalla  pretensione  della  città  di  nominare  i corpi  mu 
nicipali,  sono  imitali  altrove,  e danno  impulso  alla  guerra  civile;  ed  avendo  Gu- 
glielmo voluto  rimetter  l'ordine  colla  forra,  gii  stati  d'Olanda  lo  sospendono  di 
capitano  generale  della  loro  provincia,  sebbene  per  costituzione  fosse  inamovibile 
e sovrano.  Con  autorità  si  limitata  da  non  poter  tampoco  aumentare  la  guarni- 
gione d’una  fortezza  senza  assenso  degli  stati,  egli  godeva  pompa  da  re;  il  suo 
stemma  sventolava  con  quello  della  repubblica;  gli  onori  militari  a lui  solo  si 
rendevano  nel  palazzo  degli  stali,  che  era  la  sua  reggia,  e del  quale  una  porta 
non  era  schiusa  che  a lui.  Era  dunque  difficile  non  desiderasse  maggior  autorità, 
e tanto  più  che  il  volgo  parteggiava  con  esso;  talché  ordì  una  rivolta  popolare 
contro  i pensionarj.  Sventata  questa,  recossi  nella  Gueldria  esercitandovi  potere 
assoluto,  ma  trovò  risolutissima  opposizione. 

Federico  Guglielmo  successore  di  Federico  II  e cognato  dell' Orango  era  im- 
«780  pegnatissimo  di  conservare  la  pace;  laonde  mandò  Gortz  ministro  mediatore 
e ben  veduto,  con  piena  potenza.  Non  riuscì  a ravvicinare  le  parti,  anzi  in 
Amsterdam  si  venne  a battaglia.  Il  gabinetto  di  Versailles  fomenta  le  speranze 
dei  repubblicani,  che  affidano  le  forze  al  generale  Vari  Russel,  togliendo  anche 
questa  porzione  di  potere  allo  slatolder;  l’Olanda  arma  e tira  un  cordone  lungo 
la  frontiera,  comandato  dal  rhiograv  Federico  di  Salm  : e Guglielmo  è dichiarato 
scaduto  di  slatolder  e d’ammiraglio  generale.  La  moglie  di  Guglielmo,  che  i’avcva 
incoralo  alla  resistenza,  risolse  condursi  in  persona  all'Aja,  sperando  colla  sur 
presenza  rintegraic  l’autorità  del  marito:  ma  ai  confini  fu  rinviata  sotto  scorta. 
DeH’aflronto  inaudito  essa  invocò  vendetta  dal  re  di  Prussia,  il  quale,  non  otte- 
nuta soddisfazione,  denunziò  guerra.  1 Prussiani  grossi  e impetuosi  invadono  per 
Nimega  il  territorio  dell’Unione;  i repubblicani  trovansi  incapaci  di  resistere  al- 
l’invasione straniera;  il  rhingrav  di  Salm,  mancante  di  lealtà  o di  coraggio,  la- 
scia prendere  Utrecht  e l’Aja;  l’estrema  siccità  rende  inutile  la  rottura  delle  dighe, 
e i Prussiani  compiono  in  tre  settimane  la  conquista  di  un  paese  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  avevano  ottenuta  in  ottanl'anni,  nè  il  gran  Luigi  in  tante  campagne. 
Infine  ridotta  anche  Amsterdam  a capitolare,  vi  si  raccolsero  gli  Stati  Generali, 
«787  cassando  gli  atti  contro  il  principe  d’Orange,  il  quale  fu  ristabilito,  senza  quegli 
incrementi  d'autorità  che  conseguono  alle  rivoluzioni  fallite;  garantita  l’unione 
delle  dignità  di  slatolder,  capitano  generale  e ammiraglio  generale.  Egli  stesso 
Guglielmo  si  mostrò  moderalo,  e il  re  ili  Prussia  non  pretese  nulla  per  esso,  nep- 
pure le  spese;  ma  fece  alleanza  coll’Olanda  e coll’Inghilterra,  talché  la  Francia 
non  vantaggiò  nulla  dalle  vergognose  tresche  e dalle  somme  spese  per  acquistare 
preponderanza  in  Olanda. 


CAPITOLO  VIGIÌSIMOSETTIMO. 


Corpo  Elvetica. 

La  Svizzera,  dopo  riconosciuta  nella  pace  di  Westfalia,  era  stata  quieta 
tutto  il  secolo  senza  mutare  confini.  Se  tutte  le  Confederazioni  sono  deboli  nel 
mutuo  legame,  salvo  i casi  di  pericolo,  tanto  più  la  elvetica,  ove  «'aggiungevano 
i dissentimenti  religiosi , e il  comune  dominio  di  lutti  o d’ alquanti  Cantoni  su 
alcuni  antichi  acquisti.  Signoreggiando  in  questi  a vicenda,  a vicenda  favorivano 
i loro  religionarj,  e s’imputavano  reciprocamente  d’ingiustizia  e d’abusi:  ai  Cat- 
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tolici  pareva  che  Berna  e Zurigo  si  stringessero  coll’Olanda  e ringhillerra  a loro 
danno  ; i Riformati  rinfacciavano  agli  altri  la  lega  liorromea  e l'amistà  con  Spa- 
gna e Savoja  -,  tanto  che  Zurigo  e Berna  scoppiarono  a guerra  contro  i Cantoni  1657 
cattolici , accomodata  per  via  di  arbitri. 

Gli  Svizzeri  non  hanno,  come  gli  altri  Riformati,  un  proprio  libro  simbolico, 
nè  la  prima  Confessione  elvetica  del  1556  più  valeva  dopo  che  Calvino  ebbe 
fatto  prevalere  il  dogma  della  Predestinazione.  A questo  atteneansi  tutti  i Calvi- 
nisti di  Francia;  ma  poiché  a molti  sgradiva,  Mosè  Amyraut  ministro  di  Saumur 
scrisse  la  difesa  di  Calvino,  modificando  la  dottrina  della  Predestinazione  per 
modo,  che  quasi  non  differiva  dalla  Grazia  universale  di  Lutero.  Molto  dire  se 
ne  fece  tra’  Riformati  in  Francia,  pure  fu  accettata;  e di  ià  si  diffuse  nella  Sviz- 
zera. Gli  ortodossi  di  questa  non  vollero  opponisi,  e i governi  di  Zurigo,  Basi- 
lea, Ginevra  adottarono  un  libro  simbolico  (1)  in  venlisei  articoli,  ove  si  condan-  4679 
nano  le  dottrine  d’Amyraut  e di  Luigi  Cappel  svizzero,  che  pretendeva  recente 
l’origine  de’  punti  diacritici  nella  scrittura  ebraica.  I Riformali  tedeschi  si  op- 
posero; donde  astj  e persecuzioni:  Berna  stabili  la  Camera  di  religione  per  vigi- 
lare sulle  credenze  e i costumi  de’  cittadini,  non  risparmiando  prigioni  ed  esigli; 
insomma  un'inquisizione.  Solo  il  tempo  potè  attutirli,  e poc’a  poco  il  conscnsus  fu 
riguardato  come  formola  non  di  fede,  ma  di  dottrina. 

Il  dominio  del  Toggenburg  causò  un’altra  guerra  coll'abbate  di  Sangallo,  che 
pretendeva  farvi  da  despoto,  sostenuto  dall'Impero:  durò  essa  crudelissima  fin  4705 
al  1718,  e fu  l’ultima  religiosa.  Le  dissensioni  già  s’ erano  raquete  col  trattato  di 
Aarau,  che  concesse  libero  culto:  a Baden  la  pace  pubblica  regolò  quanto  con- 
cerneva i possessi  comuni,  sia  in  diritto  civile,  sia  in  affari  religiosi.  Dopo  la  re- 
voca dell'editto  di  Nantes,  poi  al  tempo  delle  persecuzioni  di  Luigi  XV,  mollis- 
simi Riformati  s'erano  rifuggiti  nella  Svizzera  giovandola  coll'arti  loro;  nel  paese 
di  Vaud  introdussero  la  coltura  della  vigna  e i terrazzi  di  cui  ridono  i contomi 
di  Vevey-,  a Losanna  posero  un  seminario,  mantenuto  a spese  di  molte  potenze 
riformate.  Dopo  quell’ora  durò  l’equilibrio  fra  i varj  culti:  ma  mentre  la  gente 
educata  lasciavasi  invadere  dal  filosofismo,  il  grosso  del  popolo  conservava  una 
devozione  non  scevera  da  superstizioni. 

Quando  Luigi  XIV  invase  la  Franca  Contea  (1668),  i Cantoni  determinarono  il 
contingente  che,  in  caso  di  pericolo,  ciascun  d’essi  doveva;  novantatremila  uomini 
in  tutto,  divisi  in  tre  bande  ( Defensionale ).  Fra  ciò  i Cantoni  accomodavano  o 
alteravano  le  interne  costituzioni.  Il  patriziato  stabilivasi  a Berna,  Friburgo,  Lu- 
cerna, Soletta;  l'alta  borghesia  e le  famiglie  a Zurigo,  Basilea,  Sciaffusa,  Sangallo; 
ed  anche  i Cantoni  democratici  ebbero  una  nobiltà,  originata  da  servigi  resi,  senza 
privilegi  legali,  ma  che  si  trasmetteva  come  patriziato.  I signori  governavano  ac- 
cortamente ma  arbitrariamente,  e le  città  usavano  tirannia  su’  campagnuoli,  iloti 
cui  non  lasciavano  che  lavorare  e pagare;  balli  prepotenti  ed  avidi  ne  punivano 
in  verga  ferrea  le  minime  colpe,  e colle  ammende  li  smungevano:  se  reclamas- 
sero, i parenti  e tutti  i nobili  sostenevano  i magistrati  ne’ consigli  e ne'  tribunali, 
e la  loro  impunità  incoraggiava  i subalterni.  Nel  1655  i paesani  cominciarono 
a levare  rombazzo  delle  imposte  del  sale,  e del  valore  diminuito  alla  moneta  erosa. 
Primi  quei  di  Lucerna,  poi  quelli  di  Berna,  Soletta,  Basilea  presero  le  armi;  e 
come  un  tempo  i conti  e signori  s'erano  redenti  dalla  potenza  imperiale  per  acqui- 
stare il  dominio  ereditario  del  loro  territorio,  poi  le  grandi  città  s’erano  riscosse 
dal  dominio  de’conti,  cosi  allora  i campagnuoli  voleano  sottrarsi  dalle  città,  od 


(4)  Formula  contentili  Ecrìctiarum  hclreiicarnm  E efarmer  circa  doclrinam  de  Grafia  unirmali 
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essere  eguali  ad  esse  e in  libertà.  Era  intemppstivo , e coll'armi  e coi  supplizj  fu- 
rono tornati  al  freno  dai  senati:  pure  s'introdussero  alcuni  miglioramenti. 

La  Svizzera  presentava  tutte  quante  le  forme  di  governo:  democrazia  asso- 
luta a Schwitz,  Uri,  Unterwald  ; aristocrazia  stretta  a Berna;  oligarchia  a Lu- 
cerna ; principato  costituzionale  a Neufchatel  : potere  teocratico  a Porentruy,  ad 
Einsiedeln,  a Dissentisi  combinazioni  municipali  le  più  variate  a Basilea,  a Zurigo, 
a Ginevra,  a Sangallo;  la  capricciosa  agitazione  delle  fazioni  del  medio  evo  ne’ 
Grigioni,  composti  di  cencinquanta  democrazie  rurali,  pochissimo  connesse  Tra 
loro,  e dirette  a vicenda  dai  Salis  e dai  Pianta.  0 parzialmente  o in  complesso 
aveano  poi  dei  sudditi,  nei  quali  trovavansi  tutti  i gradi  della  dipendenza. 

Nel  1481  erasi  tenutala  prima  dieta,  ove  tutti  i Cantoni  mandarono  depu- 
tati: da  poi  si  stabili  di  raccorla  ogni  anno,  e la  convocazione  faceasi  da  Zurigo. 
L'nivansi  prima  a Baden  nclPArgovia,  poi  nel  1712  a Frauenreld  nella  Turgo- 
via;  due  deputati  per  Cantone. 

Fra  le  guerre  di  gabinetto,  le  quali  abjettirono  ancor  più  che  non  rovinassero 
l’Europa,  la  moderazione  dei  capi  seppe  resistere  alle  brighe  dei  re  clic  voleano 
strascinare  la  Svizzera  nelle  loro  contese.  Crebbe  essa  allora,  ed  oltre  l’arte  e l’in- 
dustria, partorì  uomini  insigni,  quali  Ilaller,  Rousseau,  Bodmer,  Iiottinger, 
Steiobùckel,  Bernoulli,  Eulero  matematico,  Lambert  astronomo,  Saussure  e Bon- 
net  naturalisti,  i medici  Tissot  e Zimmermann,  lo  storico  Mfiller,  Lavater  di  cui 
caddero  le  teorie  fisionomiche,  ma  il  popolo  non  dimenticò  gl’inni  patriotici  ; 
Gessner  che,  dipingendo  la  quiete  pastorale,  procurò  placidezza  d'obliose  fantasie. 

Pure  la  Svizzera  non  era  più  il  paese  poetico  della  franca  libertà,  c amor  di 
ricchezze  e di  dominio  uvea  invaso  i cuori.  Adulando  i forestieri  e servendoli 
non  solo  colle  armi  (1)  ma  cogli  intrighi,  si  cercavano  titoli,  decorazioni,  collane. 
I Cantoni  piccoli  nutrendo  astio  contro  i grossi  che  prevaleano , pensavano  for- 
tificarsi con  alleanze  forestiere,  e gli  ambasciatori  delle  potenze  attizzavano  i 
rancori  fraterni.  Umili  di  fuori,  divenivano  orgogliosi  dentro;  pochi  oligarchi 
dominavano  sopra  un  volgo  negletto;  e un  improvido  egoismo  faceva  preferire  a 
tutta  la  Svizzera  il  proprio  Cantone,  a questo  la  propria  classe. 

Mentre  dunque  i grandi  non  erano  meno  servili  che  quei  delle  monarchie,  il 
volgo  vi  slava  peggio  che  in  quelle;  nessuno  ne  curava  l’educazione  e i bi- 
sogni; ai  sudditi  non  si  permetteva  sollevarsi  colllstruzione  a pari  dei  dominanti, 
nè  entrare  negli  impieghi  civili,  religiosi  o militari.  A qualche  luogo  vielavasi 
perfino  l’industria  e il  commercio,  pretendendoli  privilegio  delle  citta  grandi.  La 
libertà  della  stampa  mettea  spavento,  onde  il  silenzio  sui  proprj  affari  impediva 
si  creasse  uno  spirito  pubblico.  Sebben  dunque  durassero  ottant’anni  senza  guerre 
tra  loro,  la  quiete  era  sommossa  da  rinascenti  tumulti  interni,  senza  scopo  grande, 
e perdendo  dignità  appo  gli  stranieri. 

Noi  non  accenneremo  che  di  alcuni.  Nel  Cantone  di  Zug,  la  famiglia  di 
Zurlauben  teneva  da  due  secoli  le  principali  dignità,  mercè  il  danaro  che  persno 
mezzo  la  Francia  distribuiva  in  donativi,  e che  invece  di  ripartirsi  fra  tutti  i cit- 
tadini, riserbavasi  per  pochi.  Ne  nacque  scontento,  e alla  parte  che  chiamavasi 
dei  Dolci,  si  opposero  gli  Aspri,  che  sostenuti  dall’Austria  c guidati  da  Antonio 
Schumacher,  prevalsero,  ruppero  l’alleanza  con  Francia,  perseguitarono  chi  la 
favoriva.  1 rigori  spiacquero,  e presto  fu  rintegrata  l’influenza  dei  Zurlauben  , e 
sì  continuò  ad  accettare  le  ignobili  gratificazioni  delia  Francia. 

Coi  nomi  stessi  due  partiti  agitavano  il  Cantone  d'Appenzell,  ove,  dei  dodici 

(4)  La  Svizzera  aveva  un  milione  e mezzo  <T abitanti,  dei  qaali  un  terzo  ne’ Cantoni  di  Berna  e Za* 
rigo.  Tre»  toltomi!  a «lavano  a aervizio  forwliero  por  quattro  anni. 
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rodi,  gli  interiori  a piè  delle.  Alpi  seguivano  il  culto  cattolico,  il  protestante  gli 
esteriori  sulle  due  rive  della  Sitler;  membri  nemici  del  corpo  stesso. 

A Berna  la  Riforma  aveva  arricchito  lo  Stato  coi  beni  del  clero,  onde  il  pa- 
triziato divenne  più  polente  e ambizioso,  e invalse  un’irrequieta  gelosia  di  su- 
perarsi, di  brogliare,  di  sagriflcar  il  pubblico  all'interesse  delle  famiglie,  e vo- 
ler incatenare  il  popolo  nell’obbedienza,  il  pensiero  nella  censura,  la  vita  nello 
spionaggio.  Vero  è che,  come  gli  altri  tiranni,  quell’aristocrazia  favoriva  i ma- 
teriali incrementi,  l’agricoltura,  l'industria;  ma  come  quelli,  non  volea  si  pen- 
sasse: Haller  e Bonstelten  non  entreranno  nel  senato  ; se  vi  nasce  chi  coll'inge- 
gno minacci  eclissare  i natali,  vada  a distinguersi  altrove  ; TsehilTelli  che  vi  fon- 
dò la  Società  economica,  trovò  ostinatissime  contraddizioni;  e l’università  fu  la- 
sciata languire.  Una  congiura  fatta  per  istrappare  l’oligarchia,  costò  la  vita  a 
Henzel  che  la  ordì  (1749). 

Anche  nel  Friburgo  nacquero  scontentezze  fra’  borghesi  e l’aristocrazia,  che 
in  poche  famiglie  uvea  ristretto  il  diritto  di  sedere  nei  segreti;  e i villani  di 
Gruyères  mossero  in  armi  contro  la  città;  ma  Berna  li  rappattumò  (1784). 

Alletti  Oltre  i tredici  lodevoli  cantoni,  dieci  alleati  aveva  la  Svizzera:  cioè  l’abbadia 
di  Sangallo,  la  città  del  nome  stesso  divisa  dalla  precedente  mediante  una  mu- 
raglia, il  Valese,  il  principato  di  Neufchatel,  le  città  di  Bienne  e di  Mulhausen, 
le  tre  leghe  Grigie  e la  repubblica  di  Ginevra. 

Il  principato  di  Neufchatel,  appartenuto  in  prima  alla  Borgogna,  indi  all’Im- 
pero e alle  Case  di  Chàlons,  Hochberg,  Longueville,  cadde  per  eredità  a Fede- 
rico I re  di  Prussia,  che  giurò  osservarne  le  leggi  e le  consucludini.  Una  di  queste 
attribuiva  alla  città  il  diritto  di  riscuotere  le  imposte  ed  entrate  del  principe  in 
tutto  il  paese:  eppure  Federico  nel  1748  le  appaltò.  Ne  restarono  scontenti,  ma 
più  nel  66  , quando  Federico  I!  volle  introdurre  una  forma  unica  di  riscos- 
sione. I cittadini  allora  dichiarano  scaduto  chiunque  prendesse  parte  all’ap- 
palto; il  commissario  regio  protesta,  e domanda  si  compili  un  codice  per  rego- 
lare i diritti  reciproci;  e vedesi  spettacolo  nuovo,  un  gran  re  piatire  contro  i 
proprj  sudditi  avanti  un  tribunale  cantonale,  qual  era  quello  di  Berna,  stabilito 
giudice.  Ma  restato  vincitore  il  re,  i cittadini  levano  rumore;  Gaudot  procura- 
tore generale  spara  dalla  finestra  sulla  turba,  ed  è trucidato.  Ben  presto  co- 
mincia la  reazione;  molti  sono  condannati  a morte,  altri  all’esiglio,  tutti  disar- 
mati; infine  restituito  alla  città  l’appalto,  garantita  la  costituzione,  libera  la  cac- 
cia, migliorate  le  leggi  a favore  del  popolo,  stabilendo  un'assemblea  de’  Comuni, 
senza  cui  non  si  potesse  inlrodur  cambiamento. 

Fra  i Grigioni,  alleati  degli  Svizzeri,  sempre  bilanciavansi  i Pianta  e i Salis: 
alfine  questi  ultimi  prevalendo  tenevano  le  cariche,  gli  appalli  de’pedaggi,  i co- 
mandi delle  truppe  al  servizio  straniero,  e le  magistrature  della  suddita  Valtellina. 
I Pianta,  voltisi  a disputar  loro  questa  primazia,  all’incanto  alzarono  da  sedici  a 
sessantamila  fiorini  l’appalto  dei  pedaggi;  chiesero  ai  forestieri  che  gli  ufllziali 
fossero  promossi  per  anzianità;  accusarono  di  venalità  i magistrati;  e ne  sorsero 
scandali  e resie;  tanto  più  quando  l'Austria,  violando  il  diritto  pubblico,  arrestò 
sul  territorio  grigione  Semonville,  ambasciadore  della  repubblica  francese,  coo- 
peranti o conniventi  i Pianta. 

In  Ginevra  i membri  della  repubblica  erano  distinti  in  quattro  classi.  Gli 
abitanti,  stranieri  ammessi  all'incolalo  ma  senza  privilegio  alcuno,  protestanti 
tutti;  talché  il  Cattolico  che  volesse  possedere  o iscriversi  a un’arte,  dovea  mu- 
tar religione.  Chi  nascesse  in  Cinevra  da  un  abitante,  consideravasi  nativo,  e 
avea  qualche  diritto  più  che  il  padre,  ma  non  poteva  aspirare  a funzione  dello 
Stato,  non  far  commercio,  e in  tutte  le  pubbliche  gravezze  la  persona  e i beni  di 
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lui  Arano  tassati  più  che  gli  altri.  I borghesi,  accettati  alla  cittadinanza  col  patto 
« di  giurare  sulle  sante  scritture  che  vivrebbero  secondo  la  santa  riforma  evan- 
gelica »,  poteano  attendere  a qual  volessero  traffico,  nè  essere  espulsi  se  non  per 
giudizio;  partecipavano  al  governo  e alla  legislazione,  ma  non  alle  prime  cariche. 
Cittadino  era  il  figlio  di  cittadino  o di  borghese  nato  in  città,  sicché  le  madri 
venivano  anche  di  lontano  a partorire  fra  le  mura  per  non  togliere  ai  figliuoli 
di  pervenire  eziandio  alle  prime  cariche  della  repubblica.  Restavano  poi  i sud- 
diti o stranieri,  abitanti  del  territorio,  ma  non  partecipi  ai  diritti  della  repub- 
blica. 

Era  questa  cresciuta  in  pace  e coll’industria:  ma  gli  arricchiti  affettarono 
superiorità;  e la  classe  inferiore,  venuta  a maggior  civiltà,  mal  li  comportava, 
onde  a vicenda  si  contrariavano.  Aggiunsero  legna  al  fuoco  i Francesi,  rifuggiti 
dopo  la  revoca  dell’editto  di  Nantes;  e l'avvocato  Fazio  e un  Lachesnesi  eres- 
sero capipopolo,  domandando  si  pubblicassero  colla  stampa  le  leggi , che  talora 
non  si  conoscevano  se  non  per  le  sentenze;  si  votasse  non  più  a viva  voce,  ma 
per  fave;  si  togliesse  ai  venticinque  il  privilegio  di  presentare  al  Consiglio  dei 
dugento  i membri  da  eleggere;  nel  qual  Consiglio  non  potessero  sedere  più  di  tre 
nella  stessa  famiglia.  Fu  forza  accondiscendere,  aggiungendo  che  nessuna  legge 
restasse  sancita  senza  l’ approvazione  del  Consiglio  generale , il  quale  dovesse 
<*07  tornare  ogni  cinque  anni.  Lachesne  e Fazio  convinti  di  trama,  furono  condannati 
a morte.  Ridestesi  le  inquietudini,  fu  abolito  l’editto  del  1370;  e un  nuovo 
<738  editto  di  pacificazione  conservò  i diritti  del  popolo  senza  offesa  delle  leggi. 

Allora  coll'industria  Ginevra  venne  una  delle  città  più  doviziose  del  conti- 
nente. Ronnet,  Hurlamachi,  Rousseau  erano  nomi  di  cui  si  abbelliva  la  patria. 
Voltaire  nel  vicino  Ferney  attirava  i curiosi  di  tutta  Europa,  mentre  paragonava 
le  rivoluzioni  svizzere  a « tempeste  in  un  biccbier  d’acqua  » ; e per  contrariare 
il  rigorismo  calvinico,  ergeva  un  teatro  a due  passi  da  Ginevra.  Nella  prosperità 
crebbero  il  lusso  e l’arroganza  dei  consigli,  e la  tiranneggiata  plebe  opponeva  con- 
1784  tinui  richiami.  Le  Lettere  dalla  Montagna  di  Rousseau  destarono  l’incendio  co- 
vante, proclamando  la  sovranità  del  popolo,  inalienabile,  imprescrittibile,  talché 
ad  ogn'ora  esso  può  ritorta  ai  capi  cui  l'affido.  Applicandola  al  loro  caso,  diceano 
che  sovrani  non  fossero  i Consigli  coll’assemblea  de’ cittadini,  ma  l’autorità 
somma  appartenesse  a tutti  i cittadini,  cioè  a quei  millequaltrocenlo  che  soli  go- 
devano la  piena  cittadinanza. 

Allora  dunque  i popolani  nominarono  alcuni  per  far  rappresentanze  al  Con- 
siglio, e obbligarlo  a trasmetterle  all’assemblea  generale  onde  ne  facesse  ragione  : 
i nobili  negavano  che  all’assemblea  competesse  giurisdizione  sul  piccolo  Consiglio; 
e i nomi  di  rappresentanti  c negativi  divennero  segni  di  partiti.  La  condanna 
dal  gran  Consiglio  proferita  in  contumacia  contro  Rousseau  irritò  viepeggio; 
ne’  circoli  si  predicavano  le  massime,  che  poi  agitavano  le  assemblee  e le  ele- 
zioni. S’interposero  mediatori  la  Francia  e i Cantoni  di  Berna  e Zurigo;  ma  non 
essendo  riusciti,  la  Francia  tirò  un  cordone  che  nocque  assai  alla  industria;  e 
propose  fondare  una  città  a Versoi*,  che  togliesse  il  commercio  a Ginevra.  1 Gi- 
nevrini, colla  fermezza  che  vedemmo  anche  testé,  presero  tutti  le  armi,  e la 
Francia  dovette  lasciarli  acconciarsi  tra  sè.  Dopo  nuovi  agitamenti  convennero 
<768  jn  un  governo  democratico,  e promisero  un  codice.  Ma  il  farlo  era  diffìcilissimo, 
atteso  che  alcune  leggi  antiche  erano  oscure,  altre  dettate  da  rigoroso  calvinismo 
che  avrebbe  eccitato  dissensioni.  Inoltre  vi  si  opponevano  i Rappresentanti,  i 
quali  trassero  con  sè  i nativi,  la  più  parte  artigiani  nati  da  rifuggili  francesi, 
senza  diritti  se  non  quello  di  canzonar  i loro  tiranni.  Appresa  la  forza  dell’u- 
Bione,  i Rappresentanti  fa-ero  capannelli  e associazioni,  dove  obbligavansi  a sc- 
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guir  sempre  l'opinione  del  capo,  e proponeansi  d'introdurre  una  piena  democrazia, 
talché  la  Francia  se  ne  adombrò,  ed  intervenne  come  mediatrice.  Ne  parve  lesa 
l’indipendenza,  si  che  la  Francia  rinunziò  Qualmente  alla  garanzia.  Ruppero  al-  ma 
lora  peggio  che  mai  le  dissensioni  interne,  giungendo  Qno  al  sangue,  e fu  stabi- 
lito un  comitato  di  sicurezza,  l.a  Francia,  che  nel  1777  avea  rinnovato  colla 
Svizzera  l'alleanza  per  reciproca  difesa,  s’accinse  a calmarli  in  altro  modo  che 
con  esortazioni;  c accordatasi  colla  Savoja  e con  Berna,  ed  occupala  Ginevra, 
y’  istituì  un  governo  conforme  al  regolamento  del  38,  sostenendo  i Negativi 
e reprimendo  la  democrazia,  sicché  appena  cinquecento  cittadini  ebbero  voto, 
gli  altri  ridotti  a forzato  silenzio  e disarmati.  Dura  tirannia,  che  portò  ben  presto 
una  cruenta  reazione. 

A più  peuosa  condizione  stavano  i paesi  sudditi  della  Svizzera,  pessima  sem- 
pre riuscendo  la  dominazione  delle  repubbliche.  L’Argovia  e il  paese  di  Vaud 
erano  servi  a Berna,  la  quale  pure  con  Zurigo  dominava  la  contea  di  Baden  e il 
Rapperschwill;  con  Friburgo  quattro  baliaggi  verso  Francia;  con  Zurigo  e Claris 
gli  UIQzj  liberi  settentrionali,  mentre  la  parte  meridionale  ne  spettava  agli  otto 
Cantoni,  che  aveano  pure  la  Turgovia  e la  contea  di  Sargans,  oltre  il  Rheinthal 
che  divideano  con  Appenzell.  Di  qua  dai  monti  il  Cantone  di  Uri  aveva  signoria 
sulla  Levantina;  Uri,  Schwitz  e l’nterwald  sulla  Riviera  e Bellinzona;  i dodici 
Cantoni  insieme  su  Lugano,  Locamo  e Valmaggia:  la  Valtellina  era  dominata  dai 
Grigioni.  Poveri  paesi,  lasciati  in  balìa  di  magistrati  ignoranti,  che  comprata  la 
carica,  non  pensavano  se  non  a rifarsene  con  usura,  lo  che  diceasi  fra  loro 
aver  fatto  un  buon  governo.  Le  più  volte  il  balio,  comprata  la  sua  carica  dai 
concittadini,  veniva  a rivenderla  a qualche  suddito,  e presa  una  buona  sa- 
tolla, se  ne  tornava  indietro  col  titolo  e i quattrini  (1).  Quindi  giustizia  vende- 
reccia, prepotenze  tollerate,  che  più  ? vendute  impunità  in  bianco  per  delitti  da 
commettersi.  La  Levenlina  che  uu  tratto  osò  levar  il  capo,  ne  fu  punita  con  se- 
verissime esecuzioni  e colla  perdita  di  tutti  i privilegi.  In  Valtellina  potessi  re- 
dimere a danaro  ogni  delitto,  salvo  l’omicidio  qualificato  (2).  E poiché  le  cause 


(I)  Ecco  un  esemplare  ili  tali  convenzioni: 

Noi  gottose  ritti.  Avendo  riguardo  alla  nostra  lunga 
e costante  amicizia,  per  riunire  sempre  più  In  base, 
accrescere  il  nostro  interesse,  ed  ingrandire  il  nostro 
eredito,  abbiamo  stabilita  lo  seguente  convenzione 
da  osservanti  inviolabilmente,  in  parola  d'onore,  c 
in  tutta  segretezza  e precauzione  che  sarà  possibile. 

A*  Di  fare  a meta  quanto  all’Interesse  ni  tutti  gli 
affizj,  de  quali  Tono  o l’altro  di  noi  sarà  incaricato 
in  Valtellina,  compresovi  il  vicariato  del  1771.  l’uf- 
fizio di  Tirano  del  1771.  quello  del  1 77.” , il  governo 
del  1773,  quello  del  1773,  item  le  sindicature,  e li- 
lialmente tutti  gli  uffizi  che  noi  potremo  avere , e clic 
troveremo  convenienti  alle  nostre  mire,  per  le  quali 
devonsi  sempre  fare  gl*  acquisii  «li  comune  coueerto. 

2"  Di  procurarci  l’uno  all'altro  tante  delegazioni 
loco  dominorum,  tanti  compromessi,  tante  rimessi*, 
in  somma  taute  occasioni  di  profitto  che  sarà  possi- 
bile, e di  fare  sopra  di  ciò  sempre  a metà,  come  pure 
di  tutti  i regali  o presenti  che  l'uno  e l'altro  acqui- 
sterà . sotto  parola  «l’onore. 

3*»  Di  tenere  il  più  giusto  conto  di  tutto  ciò  che 
riguarda  la  presente  società,  e «li  regolare  insieme  il 
tulio  dopo  ciascun  uffizio:  ma  gli  avanzi  «Iella  società 
devono  esser  divisi  ogni  anno. 

> Se  vi  fossero  delle  spese,  delle  quali  non  si  po- 
tesse specificare  tutti  i dettagli,  l’uno  deve  riportarsi 
all  onestà  e buona  fede  dell’altro. 

3°  Ciascuno  dei  due  ufliz'ali  propizierà  un  fondo 


alla  sola  requisizione  degli  oggetti  della  società,  per 
impiegarsi  secondo  le  circostanze,  e come  convieni 
meglio,  massimo  nell'acquisizione  degli  u f li zj  d essero 
pronti  all’occorrenza,  ccc. 

Per  rendere  ben  fiori Ja  questa  società , egli  à 
indispensabile  che  l'uno  sia  verso  l’altro  di  no’ one- 
stà , di  un’amicizia  e d’ una  confidenza  senza  pari  ; 
perciò  i due  associati  si  promettono  di  non  «verri 
nienti1  di  segreto,  niente  di  riservato,  e di  essere  al- 
rincontro  impenetrabili  agli  altri:  e per  evitare  tutta 
possibilità  di  malintelligenza  fra  loro,  si  e convenuto 
che  non  p«>tendosi  combinare  altrimenti,  si  mcttino 
alla  sorte  la  decisione  dello  loro  differenze. 

Se  uno  degli  associati  vuol  rinunziare  alla  presente 
convenzione,  egli  deve  avvertire  l’altro  almeno  nn 
anno  avanti  che  si  possa  dissolvere  la  società  e ter- 
minare t conti. 

In  fede  di  che  abbiamo  apposti  i nostri  sigilli,  e 
sottoscritte  di  nostro  proprio  puguo  due  copie  con- 
formi. 

Fatto  in  Brusio  li  6 gennajo  1770. 

Pietro  de  Pianta  di  Zosio 
Gaudenzio  de  Misani. 

(2)  Ecco  una  lettera  di  franchigia , che  vendevasi 
anche  in  bianco  : 


Noi giudice  de’malcfizj  con  mero  e misto  im- 

pero, e coll'autorità  della  spaila,  come  dalle  lettaro 
nostre  credenziali  ecc. 

In  vigore  della  presento  ed  in  ogni  altro  ccc.  libo- 
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eruttavano  danaro,  i podestà  erano  attenti  non  solo  a scoprir  delitti,  ma  a farne 
commettere  ; tenevano  sciagurate  che  seducessero,  poi  accusassero  il  correo  ; de- 
stavano sommosse  per  toglierne  pretesto  a confische  (1). 

Pieno  era  dunque  di  malcontenti;  cessata  ogni  confidenza  fra  il  governo  e i 
sudditi;  nessuno  spirito  pubblico,  nessuna  grandezza  d'intenzioni,  nessun  pa- 
triotismo  ove  riguardavasi  straniero,  non  solo  chi  vivesse  di  là  dalle  sbarre  del 
proprio  Cantone,  ma  fìu  il  campaguuolo,  anzi  il  popolano  della  medesima  città. 
Zimmcrinann  descrive  l’orgoglio  di  quelle  piccole  citta  aristocratiche:  • Le  teste 
vi  sono  spesso  vuote  quanto  le  strade....  Un'orribile  uoja  c la  dote  delle  persone 
di  condizione,  che  credono  la  loro  compagnia  troppo  onorevole  per  borghesi.... 
In  nessun  luogo  pesa  sull'ingegno  una  tirannia  più  odiosa  che  in  queste  repubbli- 
chette,  ove  non  solo  un  cittadino  si  erige  padrone  sovra  i proprj  concittadini,  ma 
dove  anche  il  circolo  di  ragione  di  questo  despoto  meschino  diviene  quello  di 
tutta  la  città.  L’onnipotente  e pretensivo  magistrato  fa  il  dittatore  all'universo, 
come  alla  sua  città.  Nella  sua  cittuduccia  è il  più  grand'uomo  del  mondo;  il  cit- 
tadino onesto  presentasi  con  timore  e tremore  davanti  a questa  formidabile  ma- 
està, perchè  potrebbe  nuocergli  al  primo  processo.  La  collera  d’un  senatore  è più 
terribili)  dei  fulmine,  perchè  questo  fere  e passa,  l'altra  resta  per  sempre.  Le 
mogli  de'consiglieri  si  rigonGauo,  sputan  tondo,  governano,  ordinano,  biasimano, 
ingiuriano  per  dritto  e per  traverso;  io  sfavore  o la  grazia  loro  fissano  la  repu- 
tazione, il  credilo,  la  felicità....  Non  hanuo  parole  per  esprimere  il  disprezzo 
verso  uno  che  intesero  dire  abbia  fatto  un  libro....  Il  giovane  che  aspira  avan- 
zarsi, in  nessun  circolo  è incoraggiato,  conosciuto,  amato,  compreso;  lo  guar- 
dano come  un  pazzo  o uno  stravagante,  che  invece  di  cercare  d'andar  a versi  ai 
grandi  del  suo  paese,  di  vivere  come  tulli,  ama  meglio  leggere  e scribacchiare  in 
casa....  Quando  dunque  e’  vede  l'ignoranza  e la  stupidità  orgogliosa  ottenere 
molto  più  stima  che  non  la  sana  ragione,  e l'opinione  esser  diretta  dalle  ciancio 
dell'uomo  più  sciocco-,  quando  vede  invidiato  chi  sa,  e la  filosofìa  essere  trattata 
da  delirio  miserabile,  e la  libertà  da  spirito  di  rivolta;  quando  infine  vede  non 
poter  fare  passata  che  mediante  una  servile  compiacenza  e un’umile  sommessione, 
che  resta  a fare  al  giovine  onesto  se  non  rifuggirsi  nella  solitudine?  » (2) 

Il  resto  d'Europa  avea  cambiato  il  sistema  militare;  la  Svizzera  teuevasi  an- 
cora all'antico.  Molte  volte  i buoni  proposero  di  rinnovare  il  patto  federale  e 
sf  restringerlo:  Hirzel  di  Zurigo,  l’rso  di  Lucerna,  Zellwegcr  d'Appenzeil  cercavano 
diffondere  le  dottrine  e la  concordia;  ma  queste  unioni  davano  ombra  ai  governi 
che  troppo  aveano  di  che  temerne  le  censure,  nè  piacevano  ai  popoli  che  vedeano 
minacciala  la  servitù  di  tulli  dalla  pretesa  unità.  Dapertulto  eransi  introdotti  i 
Franchimuratori,  massime  a Ginevra,  a Soletta  e nel  paese  di  Vaud,  donde  na- 
cque la  Società  elvetica,  che  teneva  annuali  adunanze  ai  bagni  di  Schinznach,  pro- 
fessando opporsi  alt  individualismo  cantonale  : ma  le  stesse  loggie  massoniche 
non  giungeano  all'unità;  furono  poi  riformale  fondendosi  cogli  Illuminati  di 


riamo  od  assolviamo,  o libero  od  assolto  esser  voglia- 
mo da  ogni  o qualunque  poti  a pecuniaria  e oorporalo 
ed  in  qualsivoglia  modo  afflittiva  del  corpo,  in  cui  sia 
o possa  essere  incorso  il  signor 

per  avere 

siccome  anche  per  tutte  le  coso  annesse,  connesse,  in* 
ridenti,  emergenti, od  in  qualsivoglia  modo  dalle  pro- 
mosso tutto  o singoli  dipendenti  liberando,  cassando, 
annullando,  comandando,  volendo,  supplendo,  resti- 
tuendo ecc. 

Alla  quale  siamo  addivenuti  attesa  l’ autorità  no- 
stra. con  cui  ccc.,  ed  atteso  mia  composizione  eoo  noi 


oggi  fatta,  e pagataci  anche  in  nome  della  Camera 
Dnmenicule. 

Dato  in  nel  palazzo  di  nostra  reai» 

densa,  li 

li.  S. 

iV  N.  tua  impropria 

N.  N.  Cancelliere. 

(4)  Ne  discorriamo  noi  a lungo  nel  lib.  IX  della 
nostra  Storta  della  diocesi  di  Como. 

(2)  Della  solitudine. 
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Germania;  e il  grand’ Oriente,  costituitosi  a Ginevra  il  1786,  acquistò  presta- 
mente preponderanza  sopra  la  magistratura  della  città- 

Cosi  la  Svizzera  trovatasi  impreparata  ai  movimenti  che  sovrastavano,  alle  agi- 
tazioni interne  prodotte  dall’esempio  della  Francia,  alle  armi  che  tutta  Europa 
affilava. 


CA  PlTOLt ) VIUESIMOTTAVO. 

* ITALIA. 

Ambizioni  donnesche  e quislioni  d'eredità  tornavano  a soqquadro  la  povera 
Italia,  preda  designata  dei  forti. 

La  pace  d’ Utrecht  aveadato  la  Sardegna  a Carlo  VI  imperatore,  e la  Sicilia 
col  titolo  di  re  a Vittorio  Amedeo  II , duca  di  Savoja,  il  quale  fattovisi  coronare, 
aperto  il  parlamento  di  tre  bracci,  a cui  chiese  lumi  e largheggiò  promesse,  tornò 
a Torino,  lasciandovi  debole  guarnigione  e molti  scontenti.  Singolarmente  offen- 
deva una  giunta  da  lui  stabilita  per  la  già  accennata  controversia  col  papa,  la 
quale  divenne  tirannica,  e spogliava  e condannava  sino  a morte  chi  non  volesse 
obbedire  al  re  e disobbedire  a Roma;  talché  l’Italia  fu  piena  di  esuli  siciliani. 

Ma  Elisabetta  di  Spagna  e PAlberoni  aveano  fatto  divisamente  sopra  quell’i- 
sola; e mentre  tramavano  con  esso  re  per  invadere  il  Milanese  c il  Napoletano  im- 
periali, con  grossa  flotta  assalirono  la  Sardegna,  la  presero,  e ne  fecero  mal  governo 
quanto  gli  Austriaci  ; poi  voltarono  sovra  la  Sicilia,  con  arme  da  mare  e da  sbar- 
co, quante  mai  non  sariasi  creduto  potesse  la  Spagna  allestirne,  e dapertutlo  fe- 
cero gridare  Filippo,  dandone  per  ragione  che  Vittorio  avea  leso  i privilegi  de’ 
Siciliani , e perciò  demeritato  di  possederli. 

Francia,  Inghilterra,  Olanda  allora  combinarono  che  Vittorio  la  cedesse  al- 
l’imperatore, e si  contentasse  del  disuguale  compenso  della  Sardegna,  dalla  quale 
traesse  il  titolo  regio  la  sua  Casa.  L’una  e l’altra  però  bisognava  conquistare:  e 
in  fatto  la  Sicilia  fu  straziata  da  guerra  senza  pietà  (1),  finché,  in  conseguenza 
del  trattato  di  Londra,  la  Spagna  consenti  a sgombrare  le  due  isole.  Così  l'im-  ”20 
peratore  congiungeva  il  ducalo  di  Milano  e le  Due  Sicilie,  dove  fu,  nel  1728, 
ristabilito  il  tribunale  della  monarchia,  ed  il  re  potette  ancora  tenere  cappella 
reale,  cioè  coprirsi  il  capo  quando  riceve  l'incensazione  durante  la  messa  solenne, 
e giudicare  e dispensare  in  materie  ecclesiastiche.  Ma  il  dominio  tedesco  era  in- 
sopportabile ai  Siciliani , che  il  provavano  spilorcio  a fronte  della  splendidezza 
spagnuola,  e tirannico  per  la  viva  loro  natura  e pei  privilegi  che  non  rispettava; 
tramavano,  moveansi,  ma  con  ciò  si  attiravano  supplizj  e perdeano  vantaggi. 

Ben  presto  l'Italia  fu  tornata  in  iscompiglio  dai  maneggi  della  regina  Elisabetta. 
Questa  voleva  a tutti  i patti  mettere  in  dominio  suo  figlio  don  Carlo,  onde  nella 
Quadruplice  alleanza  (1718)  fe  inserire  che,  se  suo  zio,  erede  presuntivo  del  du- 
cato di  L’arma  e Piacenza,  non  lasciasse  prole,  avesse  a successore  esso  Carlo. 

Così  avvenne;  Roma,  clic  attribuivasi  il  dominio  diretto  di  Parma,  protestò,  e 
non  fu  ascoltata. 

Un  altro  dominio  stava  per  vacare,  poiché  Cosmo  III  di  Toscana  non  poteva 
più  sperar  prole  da  Gian  Gastone  suo  figliuolo.  Indarno  egli  avea  chiesto  che  il 


(1)1  fatti  di  quello  guerra  furono  dividiti  a luogo  dal  Rurigny.  che  il  Rotta  non  fc  che  tradarre  per 
tutu  l.i  Moria  siciliana  arnia  correggerli*?  Ir  nvltr  inroettear*.  indicate  già  dal  Blaai  ( FHoUete)  poi  dal 
Laura. 
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senato  fiorentino,  coll’autorità  medesima  onde  avea  dato  il  dominio  ai  Medici, 
potesse  ammettere  all'eredità  le  femmine,  pensando  a sua  figlia  Anna,  maritata 
nell’elettore  palatino.  La  Farnese  fece  che  Inghilterra  e Francia,  colla  prepotenza 
che  allora  si  soleva,  assicurassero  quella  successione  al  suo  don  Carlo.  Cotesta 
parve  a Cosmo  insoffribile  usurpazione:  e per  verità  nessuna  ragione  aveano  quelle 
latenze  sopra  lo  Stalo  altrui,  poca  egli  stesso-,  giacché,  cessando  la  famiglia  con 
cui  il  paese  avea  contralto  un’ obbligazione,  questo  ricuperava  l’indipendenza, 
e libertà  di  disporre  di  se  stesso:  Cosmo  medesimo  il  proclamava,  asserendo  che 
la  Toscana  non  aveva  legame  feudale  coll’  Impero,  e che  Casa  sua  la  teneva,  non 
dall’investitura  di  Carlo  V,  ma  dall’elezione  dei  Quaranta.  La  politica  d'ailora 
guardava  a convenienze,  non  a diritti. 

Moltiplicava  le  cariche  e le  dava  in  dote  a zitelle,  onde  crescere  .le  fami- 
glie che  dipendessero  interamente  dal  governo,  fin  pel  pane.  Quand'egli  moriva 
4723  fra  l’indignazione  pubblica,  Gian  Gastone  succedutogli,  logoro  da  vizj  e da  cin- 
quantatre  anni,  desiderava  di  seguitare  a far  nulla,  anziché  darsi  briga  d’un 
paese,  di  cui  non  gli  apparteneva  che  un  breve  usufrutto.  Lasciandosi  dunque  re- 
golare da  Giuliano  Dami,  cameriere  e turcimanno  de’ suoi  piaceri,  abbandonò 
gli  affari  ai  ministri,  sé  a lautezze  scandalosamente  libertine:  tratteneva  giovi- 
naoci  di  mal  costume,  detti  ruspanti , perchè  pagati  un  ruspo  la  settimana-,  e il 
paese  imitatore,  che  era  stato  santocchio  sotto  il  padre,  si  fé  scapestrato  sotto  il 
figliuolo.  Jolante  Beatrice,  vedova  del  primogenito  di  Cosmo,  dava  vivacità  alla 
Corte,  traendovi  belle  dame  e letterati,  fra  cui  l’ improvisatore  Bernardino  Per- 
fetti, che  fu  coronato  poeta  a*Roma.  Venne  rialzata  l’università,  introducendovi  il 
libero  insegnamento,  cioè  levando  l’obbligo  d'attenersi  a temi  e corsi  prestabiliti  : 
si  pose  nello  studio  fiorentino  una  cattedra  di  gius  pubblico,  affidata  a Pompeo  Neri; 
un  osservatorio,  diretto  dal  valente  Tommaso  Perelli:  si  restituì  la  cattedra  di  filo- 
sofia a Pascasio  Giannetti,  con  cui  professarono  a Pisa  il  Caraccioli,  il  De  Soria, 
il  Corsini,  il  Framond,  il  Ballo,  il  Capassi,  il  Fancelli  (lì,  e nello  studio  fiorentino 
il  proposto  Gori,  il  dottore  Lami,  il  Salvini,  il  Targioni,  il  Cocchi:  si  lasciò  porre 
un  monumento  al  Galilei  in  Santa  Croce:  dal  172!)  al  39  si  fe  la  quarta  edizione 
del  Vocabolario  della  Crusca:  e prete  Antonio  Bandini,  autore  del  lodato  Di- 
scorso economico,  chiese  la  libertà  di  trar  granaglia  dalla  Maremma. 

Se  Gian  Gastone  usciva  da’  suoi  riposi , era  per  sentire  i potentati  trattare 
della  successione  di  lui  vivo.  Anzi , com'  ebbero  risoluto  del  dominio  , pensa- 
rono anche  ai  beni  allodiali  di  Casa  Medici.  Mobili,  gioje,  capi  d’arte,  il  fedecom- 
messo  di  Clemente  VII,  gli  acquisti  fatti  con  risparmj,  col  traffico  o colle  con- 
fische; i miglioramenti  recati  a porli,  palazzi,  fortezze,  artiglierie;  principalmente 
i feudi  da  loro  innestati  nella  ducea,  e nominatamente  Ponlrernoli  e la  Lunigiana, 
come  possessi  privali,  ricadevano  di  diritto  alla  elettrice  palatina:  ma  la  Spagna 
agognava  anche  a quelli,  e intendendo  susurrare  d’indipendenza  toscana,  guarnì 
le  fortezze.  Gian  Gastone  è costretto  soscrivere  al  trattalo  di  Vienna  (2),  che  senza 
lui  avea  disposto  de' suoi  Stati,  protestando  formalmente  contro  la  lesione  re- 
cata all'indipendenza  fiorentina , ma  con  atto  da  pubblicarsi  solo  alla  sua  morte: 
l’imperatore,  che  non  n’avca  avuto  tampoco  avviso,  vi  s'acconcia,  purché  non 
disturbino  lui  pure  in  qucll'allra  sua  eredità.  Ed  ecco  arriva  armato  don  Carlo,  c 
1732  nella  festa  di  san  Giovanni , quando  i vassalli  soleano  venir  a cavallo  a deporre 
l' omaggio , riceve  esso  il  giuramento  invece  del  granduca , come  principe  ere- 
ditario. 


11)  Fieao*i  Art.  icadrmì'r  pisana1 . T.  HI 

12)  Vedi  io'lietr*».  pnjj.  13. 
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Allora  Toscana  è inondata  da  truppe  spagnuole:  ma  di  subito  codesti  arbitri 
de’  popoli  cambiano  risoluzione,  e decidono  sia  data  in  cambio  allo  spossessalo  (735 
duca  di  Lorena;  e la  Toscana  è inondala  di  truppe  tedesche.  In  Tatto,  alla  morte  di 
FrinrMco  Gian  Gastone,  fu  occupata  a nome  di  Francesco , marito  di  Maria  Teresa,  il 
11  quale  pretendeva  disuguale  il  baratto  della  Lorena  sua  colla  Toscana  se  n'on  gli 
si  aggiungessero  anche  i beni  allodiali  ; e la  elettrice  morendo  il  chiamò  suo  lega- 
tario universale.  Il  governo  austriaco  in  Toscana  cominciò  dall' esigere  una  col- 
letta universale  pel  debito  fatto  nel  mantener  le  truppe  spagnuole , non  esen- 
tandone il  clero;  si  proibirono  i giuochi  d'azzardo,  man’era  eccettuato  il  casino 
de'  nobili  ; il  lotto  si  ridusse  a regalia,  e date  in  appalto  le  finanze  toscane  per 
lire  fiorentine  4,220,450,  deile  quali  2,800,000  andavano  al  granduca  per  suo 
appanaggio;  il  quale  partecipava  pure  a’  guadagni  de'fermieri.  Tal  danaro  usciva 
di  Stato  tutto  il  tempo  che  il  granduca  fu  anche  imperatore  (1745-05),  sicché 
se  n'impoveriva  la  Toscana,  la  quale  allora  anche  cessò  d'avere  diplomazia  pro- 
- pria,  confondendosi  coll’austriaca. 

La  reggenza  era  esercitata  dal  Richecourl,  dispotico  ma  illuminato,  finché  non 
cadde  in  discredilo.  Lo  emulava  Carlo  Ginori,  ricco  e destro  governator  di  Li- 
vorno, che  ottenne  di  succedergli  ; ma  l’ uno  morì  di  crepacuore,  l’ altro  di  gioja. 
Succedeva  il  marchese  Anloniello  Rotta  Adorno,  infame  per  i falli  di  Genova  e di 
Brusselle:  tanto  si  conculcava  l'opinione  pubblica.  Dovette  la  Toscana  dar  truppe 
per  la  guerra  dei  Sette  anni  ; e poiché  furono  scondite,  l’imperatore  domandò  altri 
mille  uomini,  in  paese  sì  piccolo  e disavvezzo;  talché  moltissimi  migrarono, 
finché  si  prese  il  partito  di  dar  invece  sessuntamila  fiorini,  con  cui  soldarc  Te- 
deschi. De'  quattromila  marciali , appena  treceuto  tornarono.  Poi  si  dovette  un 
donativo  pel  matrimonio  di  Giuseppe  II : e perchè  alcuni  vescovi  con  sommessis- 
sime parole  cercarono  esimerne  il  loro  clero,  ebber  da  Vienna  le  risposte  più  bru- 
sche; non  volere  sua  maestà  imperiale  udir  più  reclami  e piati  su  tal  proposito; 
pagassero  come  di  dovere,  e tutto  sarebbe  finito.  Il  vescovo  Piccolomini  di  Pienza 
perchè  resistette  agli  ordini  sovrani,  fu  destituito,  arrestato,  esigliato. 

Gemette  la  Toscana  di  trovarsi  ridotta  provincia  di  un  signore  lontano  ; ma 
i potentati,  nel  trattato  d'Iluherlsburg,  convennero,  non  dovesse  mai  esser  unita 
all'Impero,  ma  restasse  una  secoudogeuitura  della  Casa  d'Austria  Lorena.  In  eon- 
Leopoido I segueiiza  venne  a dominarla  Pietro  Leopoldo,  col  quale  comincia  un'età  nuova.  1763 

Frattanto  un’altra  eredità  e più  grassa  melleasi  in  quistione,  quella  di  Car- 
lo VI.  La  Farnese  mosse  mari  e monti  per  maritare  la  costui  erede  col  suo  Carlo, 
e fallitole  l’intrigo,  cercò  almeno  buscargli  il  Milanese  e le  Sicilie.  Ma  il  Milanese 
faceva  gola  a Carlo  Fmanuele  III  re  di  Sardegna,  il  quale  paragonava  l'Italia  a 
un  carciofo,  che  vuoisi  mangiare  foglia  a foglia;  e sentendo  di  quol  peso  l'al- 
leanza sua  sarebbe  nei  moti  imminenti , volea  farsela  pagare  con  quel  ghiotto 
boccone. 

Trescavasi  dunque  e faceansi  armi,  quando  un  lontanissimo  evento  condusse 
in  nuovo  travaglio  il  paese.  Ciò  fu  l’elezione  del  re  di  Polonia,  e la  rottura  che 
ne  seguì  tra  Francia  ed  Austria.  Carlo  Emanuele  aderì  alla  prima,  e con  essa 
occupò  lo  Stalo  di  Milano.  Ma  la  Spugna,  ossia  Elisabetta,  manda  una  flotta  in  (733 
Toscana,  che,  per  togliere  il  regno  di  Napoli  all'oppressione  austriaca,  comincia  a 
devastare  spietatamente  la  Mirandola,  Piombino,  il  ducato  di  Massa  e Carrara  ; 
poi  l’infante  Carlo,  a capo  di  esercito  grosso  e lento,  traversa  lo  Stato  papale, 
guastando  da  barbaro.  Come  il  Milanese,  cosi  il  Napoletano  trovavasi  a mala 
guardia  per  imprevidenza  dell’imperatore  e dello  Zinzendorf;  gli  animi  erano 
esacerbali  contro  gli  Austriaci,  sicché  dapertutto  si  gridava  il  nome  di  Spagna; 
c don  Carlo  entra  in  Napoli,  conservando  i privilegi  e i magistrati;  inaugura  il 
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suo  dominio  collo  sbaragliare  per  tutlo  gli  Austriaci  che  (ardi  sopragiungono  ; 
poi  colla  flotta  in  breve  tempo  ebbe  presa  tutta  Sicilia. 

Maggiore  sforzo  faceano  gli  Austriaci  per  togliere  Parma  e Piacenza  agli  Spa- 
gnuoli,  e snidarli  dal  Milanese;  sanguinosissime  battaglie  si  combatterono  sul* 
4734  l’Oglio,  sulla  Secchia,  a Guastalla.  Allora  Luigi  XV  rimise  sul  tappeto  il  disegno 
tante  volte  fatto  di  rendere  indipendente  l’ Italia  per  tor  via  le  continue  occasioni 
di  guerra;  Lombardia  sarebbe  spartita  fra  Venezia,  Genova,  Piemonte;  la  To- 
scana resa  ai  cittadini;  Dessun  principe  d’Italia  potesse  avere  possessi  fuori. 
L’ambiziosa  Farnese  impacciò  tutto,  e aitine  i re  si  accordarono  nella  pace  di 
Vienna. 

Per  ciò  che  concerne  l’Italia,  fu  confermata  la  Toscana  al  duca  di  Lorena; 
e in  compenso  di  questa  preda  mancata,  don  Carlo  avesse  le  Due  Sicilie  e i porti 
dello  Stato  di  Siena  con  Porto  Longone:  Livorno  restava  por(o  franco:  al  re  di 
Sardegna,  i territorj  di  Novara  e Tortona,  divelti  dal  Milanese,  e la  supremazia 
feudale  nelle  Langhe:  Parma  tornava  all'imperatore,  ma  i Farnesi  andandosene 
portarono  via  le  ricchezze  di  loro  casa,  e ornarono  Napoli  coi  capi  d’arte  colà 
raccolti  dai  loro  antecessori. 

Stavasi  ancora  sull’  armi  quando  la  guerra  della  successione  austriaca  diè 
nuove  scosse  all’Italia,  e rattizzò  tulle  le  ambizioni.  Carlo  Kmanuele  mette  fuori 
le  sue  ragioni  sopra  il  Milanese,  e accordasi  colla  Francia  per  ispartirlo:  ma  poi 
riflettendo  non  gli  conveniva  lasciar  prevalere  in  Italia  la  Francia,  con  Maria  Te- 
4742  resa  si  obbliga  a difendere  la  Lombardia,  colla  singolare  riserva  di  poter  disdire 
il  patto  mediante  il  preavviso  d’un  mese.  Venezia  volle  tenersi  neutrale,  benché 
Maria  Teresa  minacciasse-suscitarle  addosso  i ladroni  di  Signa.  Traun,  governa- 
tore della  Lombardia,  svillaneggiò  il  duca  di  Modena  (1)  per  modo,  che  il  fe 
nemico  alla  sua  padrona. 

Napoli  si  arma  per  secondare  la  Spagna  che  ambisce  Milano  e Parma  ; e il 
duca  di  Monlemar,  che  aveva  tanto  contribuito  al  conquisto  del  Reame,  sbarca 
ad  Orbitello,  e unito  alle  truppe  napoletane,  s’avvia  traverso  al  violato  territorio 
della  Chiesa.  Gli  Spagnuoli  in  Roma,  per  ingaggiare  soldati,  trascorrevano  a se- 
duzioni e violenze  di  tal  guisa,  che  il  popolo,  irritato  di  vedersi  rapire  mariti, 
figli,  padri , tumultuò  ; coi  sassi , terribile  arma  plebea,  affrontò  i fucili  e i can- 
noni, e fu  forza  calar  seco  a patti,  e congedare  quanti  eransi  incorporati  ne’  reg- 
gimenti spagnuoli.  Questi  esercitarono  vendetta  sulla  campagna,  ma  la  pagarono 
col  sangue.  Il  cardinale  Alberoni,  che  non  potea  dimenticare  la  politica,  propose 
di  opporre  a questi  stranieri  una  lega  di  tutti  i principi  italiani,  capo  il  pontefice: 
il  pontefice  s’accontentò  di  bandire  un  giubileo. 

Le  lentezze  inesplicabili  del  Montemar  lasciarono  prevalere  gli  alleati  ; Carlo 
Emanuele,  inseguendo  il  duca  di  Modena,  giunse  fino  a Bologna;  e Lobkowitz 
incalzando  gli  Spagnuoli , mostrò  ancora  ai  Romani  un  esercito  di  Barbari , e 
mosse  verso  Napoli,  spargendo  un  proclama  di  Maria  Teresa  larghissimo  di  pro- 
messe. Ma  popolo  u nobili,  indignati  che  si  tentasse  la  loro  fedeltà,  si  restrinsero 
al  loro  re,  come  ad  essa  gli  Ungheresi  : Carlo  volò  a difesa,  senza  riguardi  a ter- 
47  44  ritorio  neutro;  e a Vcllctri  sconfisse  gli  Austriaci.  Il  conte  di  Gages,  spedito  in 
‘8°*10  iscambio  del  Montemar,  potè  respingere  gli  Austriaci,  facendo  orrida  la  via  coi 
disertori  che  lasciava  impiccati;  mentre  la  peste  desolava  i due  campi. 


(4)  Nel  4707  era  «lato  rimesso  duca  Rinaldo  maresciallo  Maillcbois  (4734),  aggravandola  di  con- 

d'Eete,  che  acquistò  la  .Mirandola  (1740),  ma  disperò  trihuzmni.  Rinaldo  ritiratosi  a Parigi,  fu  poi  rimesso 

di  ottenere  Cornacchie  quando  l'imperatore  cessò  nella  sua  capitale  (1736),  e l’anno  appresso  gli  suc- 

dal!e  pretensioni  verso  il  papa.  Nella  guerra  fra  i cedette  Francesco  III, 

ftalloispani  e V imperatore,  Modena  fu  occupata  dal  ; 
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Francia,  assunte  patentemente  le  parli  spugnuoie,  manda  eserciti  di  qua  dal- 
I’Alpi  ; grosse  battaglie  si  combattono  : a vicenda  sono  sbalzati  tulli  i principi  ; 
altri  Ispani  coll’infante  don  Filippo  prendono  e riprendono  la  Savoja,  occupano 
Tortona,  Pavia,  Valenza,  Asti,  basale:  Carlo  Emanuele,  costretto  a volare  alla 
difesa,  è scondito  a Bassignana;  ma  se  ne  rifa  colla  vittoria  di  Piacenza  sopra 
Spagnuoli  c Francesi,  dopo  la  quale  occupa  la  più  parte  del  Genovesato  e il  Finale. 

Il  marchesato  del  Finale  era  passato  dalla  famiglia  Del  Carretto  agli  Spa- 
gnuoli, che  Punirono  al  ducato  di  Milano.  Quando  i Francesi  uscirono  d'Italia 
nel  1707,  gl’imperiali  se  ne  impadronirono,  poi  Carlo  VI  nel  1713  lo  vendette  a 
Genova  per  un  milione  e ducentomila  piastre,  come  feudo  dipendente  dall’Impero; 
possesso  confermatole  dal  trattato  della  Quadruplice  alleanza  nel  18,  e da  quel 
di  Vienna  nel  25.  Eppure  Maria  Teresa,  come  roba  sua,  nel  A3  lo  cedeva  al  re  di 
Sardegna,  per  l'unico  titolo  che  al  Piemonte  importava  aver  comunicazione  im- 
mediata colle  potenze  marittime. 

Genova  non  era  più  la  donna  dei  mari,  ma  conservava  vigor  di  caratteri, 
operosità,  amore  della  libertà;  l’aristocrazia  dominante  non  escludeva  il  merito, 
e ricordavasi  dell’origine  sua  popolana;  i suoi  capitalisti  possedeano  per  quattor- 
dici milioni  di  rendita  sui  banchi  di  Francia.  Protestò  essa  contro  tale  usurpa- 
zione, e unitasi  a Francia,  Spagna  e Napoli  nel  trattato  d’Aranjuez,  agevolò  ai 
Borbonici  il  passo  per  la  Lombardia.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Piacenza,  gli  Au-  1746 
striaci  occuparono  Genova,  abbandonata  dagli  alleati  che  con  subdoli  incentivi 
ne  aveano  lusingato  l’inerme  tranquillità. 

Se  i Tedeschi  in  tutta  quella  campagna  si  erano  mostrati  feroci  e ingordi,  qui 
ancor  peggio,  per  stimolo  del  marchese  Botta  Adorno  lor  generale,  invelenito  dal- 
l’esscrgli  patria.  Impose  dunque  condizioni  che  mai  le  peggiori  in  città  vinta;  con- 
segnassero le  porte  tutte,  i forti  e le  armi  ; libero  agli  eserciti  austriaci  di  tra- 
versare le  terre  della  repubblica;  il  doge  e quattro  senatori  passassero  fra  un 
mese  a Vienna  a chiedere  perdono  di  ciò  che  è sacrosanto  diritto,  il  difendersi 
da  aggressori  ; dettofatto  pagassero  cinquantamila  gcnovine  per  rinfresco  ai  sol- 
dati; poi,  per  uniformarsi  alla  clemenza  della  sovrana,  determinava  la  contri- 
buzione di  guerra  a nove  milioni  di  fiorini  entro  quindici  giorni,  o il  saccheggio. 

Se  Genova  avesse  osalo  fidarsi  alla  sua  plebe , non  avria  dovuto  subire  le  vili 
condizioni.  Un  legno  inglese  allealo  degli  Austriaci  chiudeva  intanto  il  porlo, 
taglieggiando,  anzi  derubando  le  navi  che  capitassero,  il  che  minacciava  la  città 
d’irreparabile  fame.  La  brutalità  nemica  non  n’era  sazia,  e cresceva  di  preten- 
sioni a misura  delie  concessioni  ; il  turpe  Botta  ai  reclami  rispondeva,  lascerebbe 
ai  Genovesi  gli  occhi  per  piangere. 

Vile!  restava  qualcos’altro  al  popolo.  E avendo  un  Tedesco  levata  la  canna  5 »We 
a battere  un  ragazzo  del  volgo,  questi  comincia  l’urto;  i suoi  lo  secondano;  dalla 
volgare  Portoria  il  rombazzo  grosso  c impetuoso  si  diffonde  per  la  città  tutta  ; 
Croati,  Panduri  e quegli  altri  feroci  soccombono;  fanciulli  e donne  strascinano  i 
cannoni  ove  mai  non  sarebbesi  creduto;  improvisati  artiglieri,  improvisali  cara- 
binieri, mostrano  che  sanno  e vincere  e frenar  la  vittoria.  Frali  e preti  ispi- 
rano misericordia,  ma  non  fiacchezza:  quel  Botta  che  aveva  sbraveggiato  il  po- 
polaccio, sente  che  cosa  vaglia,  e fremente  e confuso  ò costretto  andarsene  ; 

Fica  Maria , Genova  è salva. 

Ben  ne  fremette  Maria  Teresa  ; mandò  rinforzi  a punire  il  popolo  di  quella 
fedeltà  che  negli  Ungheresi  ella  aveva  applaudita,  e che  qui  chiamava  ribellione, 
mentre  era  diritto  di  gente  libera.  Europa  meravigliava  di  quell’  eroismo , ina- 
spettato tra  la  fiacchezza  del  secolo  ; ma  poiché  si  prende  interesse  pel  debole , 
alleanza  col  forte,  l' ammirazione  saria  rimasta  sterile,  se  il  proprio  vantaggio 
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non  avesse  indotto  Spagna  c Francia  a sostenerla.  Quesl’ultima  inviò  uflìziali  ed 
armi  ; c mentre  il  conte  di  Schulenburg-Ovcnhausen  stringeva  Genova  con  fero- 
cia per  terra,  e gl’  Inglesi  per  mare,  il  duca  di  Buufflers  sosteneva  colla  spericnza 
il  coraggio  del  popolo,  che  vide  il  nembo  dissiparsi.  Al  duca  di  Richelieu,  man- 
dato successore  a questo,  pochissimo  rimase  a fare,  ma  non  ritirò  le  truppe  fin- 
ché non  fu  ripristinato  il  governo  dei  pochi.  Il  popolo  nvca  redenta  la  patria  , 
il  popolo  vinti  i nemici  di  essa  : l’aristocrazia  gli  rimetteva  il  freno. 

Tr.tt.iB  dì  Alfine  i principi,  se  non  sazj,  spossati  di  far  tanto  male  alla  povera  Italia,  4748 
conchiusero  pace  ad  Aquisgrana  (1).  Lo  scopo  di  tanto  sangue  era  ottenuto:  cioè 
Maria  Teresa,  tuttoché  femmina,  ereditava  gli  Stali  di  suo  padre,  ma  dovette 
pagare  gli  ajuti  cedendo  al  re  di  Sardegna  il  Novarese  allo,  il  Vigevanasco  e 
l’Oltrapò;  il  Finale  fu  restituito  a Genova  coll’antico  stato;  i ducati  di  Parma  e 
Piacenza  con  quelli  di  Guastalla,  Sabionetla  e Bozzolo,  dov’erasi  estinta  la  famiglia 
dritta  dei  Gonzaga  (1757)  furono  assegnati  all’infante  don  Filippo,  fratello  di 
don  Carlo  ; a quest’ultimo  assicurate  le  Due  Sicilie,  che  con  lui  cessavano  dall’in- 
felice condizione  di  vicereame  dipendente  da  re  lontani , come  erano  da  tre  se- 
coli. La  Francia,  messasi  protettrice  dei  deboli,  nulla  serbò  per  sé. 

Francesco  III  di  Modena,  che  spoglio  degli  Stati  era  rifuggito  a Venezia, 
tornò  nel  dominio,  cresciuto  colla  signoria  di  Novellerà,  per  l’estinzione  dei  Gon- 
zaga che  vi  dominavano;  andò  poi  amministratore  della  Lombardia  a nome  del- 
l’arciduca Ferdinando,  ove  restò  fino  alla  morte.  Ercole  Rinaldo  suo  figlio  sposò 
Maria  Teresa  erede  di  Alberico  II  di  casa  Cibo-.Malaspina,  ultimo  duca  di  Massa 
e principe  di  Carrara  (2),  la  quale  essendo  morta  senza  maschi , lasciò  i dominj 
a Maria  Beatrice  d’Este.  Gli  Austriaci  fecero  subito  disegno  su  questa  lauta  eredità, 
e impalmarono  Beatrice  a Ferdinando  Carlo  figlio  di  Maria  Teresa,  da  cui  usci 
una  nuova  dinastia  di  duchi  di  Modena,  che  volle  legarsi  a memorie  italiane 
chiamandosi  Casa  d’Esle. 

Come  nella  guerra,  cosi  nella  pace  il  popolo  italiano  non  era  intervenuto  che 
per  soffrire:  eppure  la  gelosia  reciproca  delle  potenze  fece  che  dominazione  stra- 
niera non  restasse  più  di  qua  dali’Alpi  se  non  nel  Milanese,  scemato  anch’esso 
di  preziosi  cantoni. 

il  Reni'  il  regno  delle  Due  Sicilie  aveva  ubertà  di  suolo,  vivezza  di  spirili,  confini 
ben  difesi,  opportunità  di  mare;  tanto  che  il  cessare  dell’oppressione  bastava  per 
togliere  il  deplorabile  contrasto  che  offriva  tra  la  sua  bellezza  e l’infelicità.  Non 
strade,  non  ponti,  non  manifatture  vi  trovava  don  Carlo  (5);  moneta  disordinata,  il  <7"> 
commercio  de’ grani  impacciato;  i regj  pascoli  eslendevansi  cinquanta  miglia  in 
lungo  c da  tre  in  quindici  di  larghezza,  con  divieto  di  piantarvi  un  albero;  estesis- 
simi i beni  comunali;  anche  privati  poderi,  obbligati  alla  servitù  del  pascolo,  non  si 
poteano  chiudere:  feudi,  fedecommessi , privilegi  di  caccia,  di  forni,  di  molini 
legavano  le  proprietà  e.  moltiplicavano  le  angherie,  le  questioni  e i legulej,  e vi 
si  contavano  fin  diecimila  feudatarj,  cioè  oppressori  del  popolo,  che  aveano  la 
nomina  de’  giudici  e de’  governatori , e imponevano  pedaggi,  decime,  servigi  di 
corpo,  primizie;  trentunmille  frati,  ventilremila  monache,  cinquantamila  preti, 
con  ricchi  possessi  immuni  : non  un  solo  tribunale  di  giustizia  in  quattordici 
provincie-,  mentre  gli  assassinj  salivano  a molte  migliaja  l’anno,  a trentamila  i 
ladri;  tanti  gli  avvelenamenti  in  città,  che  si  dovette  istituirvi  una  giunta  da' 


(4)  Quel  dominio  ern  panunto  a<l  Vntonio  Vlberiro  marchese  di  Molaspina  nel  1411.  Spenta  la  sua  di» 
«tendenza.  ftirciarda  crede  sua  sposò  Lorenzo  Cibo,  nipote  d’Innocenzo  Vili,  onde  il  feudo  entrò  nei  Cibo 
genovesi. 

(2)  Vedi  indietro,  pag.  .“fi, 

fRj  VII  di  Napoli,  pr  ì HI  di  Spagna. 
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veleni,  e intanto  le  carceri  non  chiudevano  che  contrabbandieri  o violatori  delle 
bandite. 

Carlo,  coronatosi  in  Palermo  (1756\  si  applicò  al  riparo,  e fortezze,  finanze, 
procedura,  monete,  studj  adagiò:  un  magistrato  di  econumia,  incaricalo  di  pro- 
porre come  rifiorire  il  commercio  e le  entrate , di  tre  milioni  vantaggiò  l'erario 
col  solo  esaminare  la  legittimità  delle  esenzioni  del  clero.  Elisabetta,  volendo  che 
Carlo  ben  comparisse,  gli  mandò  un  milione  e mezzo  di  piastre,  con  cui  recupe- 
rare molli  feudi  e dominj,  venduti  o ipotecati.  Gli  sciabechi  napoletani,  coman- 
dati da  Giuseppe  Martinez,  combatterono  le  saiche  barbaresche  con  valor  pari  ai 
cavalieri  di  Malta  ; Carlo  obbligò  ogni  provincia  a formare  un  reggimento , i cui 
ufficiali  fossero  delle  primarie  famiglie,  che  così  staccava  dai  castelli  per  legarli 
alla  nuova  dinastia;  e nella  campagna  di  Velletri  mostrarono  l’antico  valore. 
Vedendo  quanto  Livorno  fosse  giovato  dall'attività  degli  Ebrei,  gli  accolse  e pri- 
vilegiò ne’proprj  Siali:  colla  Porla  stipulò  pe'suoi  sudditi  i privilegi  medesimi 
che  quei  delle  altre  potenze,  c fossero  rispettate  dai  Barbareschi  la  sua  bandiera 
e le  coste.  Nominò  consoli  a tutti  i punti  ove  dirigevasi  il  commercio  ; pose 
lazzaretti  e collegio  nautico:  ma,  al  modo  d’ allora,  credeva  vantaggiar  il  com- 
mercio col  gravare  le  merci  che  entravano. 

La  Sicilia  era  stata  male  sotto  Filippo  IV,  pessimamente  sotto  Vittorio  Ame- 
deo, nè  meglio  sotto  Carlo  VI  imperatore,  infestata  fuori  dai  pirati,  dentro  dai  ma- 
snadieri, e in  trambusto  per  le  scomuniche  papali:  più  stretta  di  vincoli  feudali, 
con  sessantatremila  fra  preti  e monaci,  sopra  una  popolazione  di  appena  un  mi- 
lione e ducentomila  teste.  Carlo,  ricomposta  la  quiete,  la  fe  governare  da  una 
giunta  quasi  tutta  di  Siciliani  ; a soli  Siciliani  volle  si  conferissero  i beneflzj , a 
sè  non  riservando  che  la  nomina  all’arcivescovado  di  Palermo-,  e nella  miserabile 
peste  di  Messina  del  43,  soccorse  di  viveri  e di  medici.  Mediante  un  concor- 
dato col  papa,  restrinse  i privilegi  clericali,  il  numero  de’ preti,  le  cause  eccle- 
siastiche e gli  asili.  Restavano  nei  vescovi  i giudizj  per  la  conservazione  della 
fede:  ma  avendo  l’arcivescovo  Spinelli  processato  d'eresia  quattro  cittadini,  parve 
al  popolo  si  tentasse  introdurre  l’Inquisizione  spagnuola,  e tumultuò;  Carlo  cassò 
gli  atti  del  Sant’  Uffizio,  e impose  che  la  corte  ecclesiastica  procedesse  per  le  vie 
ordinarie,  nè  proferisse  senza  comunicare  gli  atti  alla  potestà  laica. 

Le  leggi  del  Reame  erano  una  bizzarra  accozzaglia  di  romano,  di  barbaro, 
d’arabo,  di  normanno;  decreti  angioini,  costituzioni  aragonesi,  prammatiche  del 
viceré,  consuetudini  paesane  ; in  tanta  farragine,  spesso  taceano  su  alcuni  casi , 
e allora  il  giudice  restava  arbitro  della  vita  e dell’onore;  non  regolamento  di 
procedura,  non  pubblicità  di  giudizj.  Carlo  vi  riparò  coll’opera  di  Pasquale  Ci- 
rillo pubblicando  il  codice  Carolino,  più  lodevole  come  tentativo  che  per  l’elTetto. 

I beneflzj  arrecati  annoverò  Carlo  nel  decreto  ove  istituiva  l’ordine  di  San 
Gennaro,  mostrando  riferirne  il  merito  a questo  protettore.  In  tutto  lo  consi- 
gliava Tanucci,  che  secondo  il  liberalismo  del  secolo  voleva  fiaccare  l’aristocra- 
zia e il  papato,  ma  sconosceva  la  crescente  potenza  del  terzo  stato;  nè  quindi 
abbastanza  curava  le  milizie,  il  commercio,  la  divisione  de’  possessi,  la  modera- 
zione della  regia  prerogativa,  e il  bisogno  di  sostituire  la  lealtà  agli  arlifizj  de’ 
curiali.  Un  altro  de’ mediocri,  esaltati  dai  dispensieri  della  fama. 

Quando,  nella  guerra  del  41 , Carlo  avea  mandato  l’esercito  suo  collo  spa- 
gnuolo  contro  il  Milanese,  improvisamente  si  presentò  davanti  a Napoli  una  flot- 
tiglia inglese,  c il  vice-ammiraglio  Matthews,  coll’oriuulo  alla  mano,  intimò,  se 
fra  due  ore  il  re  non  spedisse  a richiamare  le  truppe,  egli  bombarderebbe  la 
città.  Fu  forza  fremere  c obbedire;  ma  di  questa  umiliazione  tanto  si  sconturbò 
Carlo,  che  gli  venne  concetto  di  trasferire  la  residenza  regia  entro  terra,  al  sicuro 
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da  simili  pericoli.  Cominciò  allora  a Caserta  un  edilizio,  piò  meraviglioso  se  si 
consideri  il  breve  tempo  occupatovi.  L’architetto  Vanvitelli,  profittando  degli 
avanzi  della  vicina  Capua  e del  non  lontano  Pozzuoli  e dei  marmi  onde  abbon- 
dano Puglia  e la  Sicilia,  fabbricò  appartamenti  e giardini,  emuli  di  quelli  della 
superba  Versailles  in  magnilìcenza,  superiori  in  postura  e gusto.  Un  vero  fiume, 
giungendo  per  lunghissimo  ed  ammirato  acquedotto  fra  monti  e valli  per  cascare 
a precipizio,  poi  a scaglioni,  arricchisce  quella  delizia  d una  bellezza  perenne  che 
Versailles  invidia. 

Essendosi  in  quel  tempo  scoperte  le  sepolte  città  d’Ercolano  c di  Pompei, 
Carlo  ne  formò  un  museo  a Portici  e un’  accademia  che  se  ne  occupasse. 
Appassionato  della  caccia  fino  al  vizio,  un’altra  reggia  con  parchi  a tal  uso  edi- 
fico a Capodimonte,  un’  altra  a Portici;  e a chi  gli  avvertiva  come  questa  fosse 
sottoposta  al  Vesuvio,  rispose:  Ci  penseranno  l' Immacolata  e san  Gennaro.  In 
città  volle  il  teatro  più  ampio  del  mondo  (1757),  e che  loda  ('architetto  Medrano 
e l'ingegnosissimo  esecutore  Carasale,  retribuitone  colla  prigione.  Ancor  più  ap- 
provato è l’Albergo  de’  poveri,  disegno  del  Fuga,  ove  la  miseria  non  solo  è rico- 
verala e pasciuta,  ma  educala  in  ogni  mestiero,  avviando  cosi  a levare  i lazza- 
roni, obbrobrio  di  quel  mirabile  paese.  Un  altro  ne  pose  in  Palermo. 

Portento  insieme  e gran  testimonio  della  ricchezza  d'Italia,  il  vedere  Carlo 
tanto  magnificarsi  nell'atto  che  usciva  da  due  guerre  disastrose , e che  appena 
acquistava  il  paese,  sfinito  da  lungo  languore  servile. 
t759  In  quello  moriva  Ferdinando  VI  di  Spagna , e Carlo  era  chiamato  a succe- 
dergli. Il  voto  di  Elisabetta  era  compito  di  là  dalla  speranza  ; Napoli  perdeva 
quel  che  per  venticinque  anni  l’avea  retta  in  modo,  che  beato  a chi  potea  dirne 
meglio. 


CAPITOLO  VIGF.SIMONONO. 

Le  riforme. 

Stata  per  mezzo  secolo  campo  di  battaglie  tanto  più  sciagurate , quanto  che 
combattute  dal  non  suo  ferro,  l'Italia  s’adagia  nella  pace  più  lunga  che  la  storia 
ricordi  (1748-96;. , sotto  nuove  dinastie  impostele  dalla  forza,  ma  che  mostra- 
vano almeno  la  voglia  di  riparare  ai  mali  recati  dalle  antecedenti.  Gl’  Italiani, 
tacciati  d’inclinare  alla  doppiezza  e alla  dissimulazione,  vizj  dell’oppresso,  non 
parteciparono  alla  politica,  manipolala  dai  loro  principi;  al  più  si  esercitarono 
nell’amministrazione  e nella  giustizia,  sotto  forestiera  dipendenza  e con  leggi 
altrui.  Cessalo  di  temere  e di  sperare,  caddero  in  imbelle  inazione:  una  frivola 
gentilezza  sotlenlró  al  franco  trattare  -,  inetti  amori  e fatua  galanteria  infemmi- 
nirono gli  uomini.  Durante  il  dominio  spagnuolo,  le  donne  erano  rimaste  appar- 
tate dalla  società  maschile;  ed  avendo  il  duca  d’Ossuna  a Milano  raccolto  una 
volta  a circolo  la  nobiltà  d’ambo  i sessi , ne  fu  tanto  a dire,  che  ben  si  guardò 
di  rinnovarlo.  Ma  il  principe  di  Vaudemont,  ultimo  governatore  di  Lombardia  a 
nome  di  Spagna,  cresciuto  nelle  maniere  francesi,  radunava  di  frequente  i nobili 
a corte  e ad  una  sua  villa , che  acquistò  galante  rinomanza  ; e d’ allora  s’ intro- 
dusse il  vezzo  de’  cicisbei , ultima  depravazione,  come  quella  che  perseguitava 
l’uomo  nell’  intimo  della  casa,  e dava  alle  mogli  un  altro  confidente  che  il  padre 
de’ loro  figliuoli,  riconosciuto  pubblicamente,  e talora  fin  stipulato  ne' contratti 
di  nozze.  Da  quanto  asseriscono,  a tali  unioni  mancava  perfino  la  robustezza  del 
vizio  : ma  quanto  doveano  corrompere , portando  la  donna  a ripor  confidenza 
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altrove  che  nella  famiglia,  e i maschi  ad  occupare  l’intiera  vita  nel  piacere  e nel 
servire  alla  dama,  scelta  per  convenienza  non  per  cuore,  e coltivala  per  osten- 
tazione, avvezzando  alla  sonnolenza  la  volontà  sotto  l’impero  della  moda,  che 
stringeva  in  abili  impaccinoti,  e sottoponeva  per  molte  ore  ogni  giorno  all'indu- 
stria del  parrucchiere! 

1 beni,  oltre  quelli  stagnanti  nelle  manimorte,  giacevano  legati  da  fedecom- 
messi,  od  accumulati  in  mano  d’un  primogenito,  il  quale  traeva  a sè  tutta  l’ere- 
dità , agli  altri  non  lasciando  che  farsi  preti  o strascinare  l' inerte  e ambiziosa 
loro  povertà  di  tavola  in  tavola,  di  villa  in  villa,  (.tue’  maggioraselo  oberati  erano 
un  enorme  ostacolo  alle  transazioni;  mentre  le  giurisdizioni  patrimoniali  lascia- 
vano giudice  e parte  lo  stesso  padrone.  Armi  non  avevano,  se  non  qualche  reg- 
gimento reclutato  coll'ignobile  ingaggio:  pochi  gentiluomini  compravano  un 
vano  grado  nelle  milizie  forestiere.  Il  clero  non  aveva  a combattere  in  quelle 
grandi  quistioni  che  sviluppano  i grandi  talenti,  ma  al  piti  in  frivoli,  eppure  ac- 
caniti litigi  d’un  giansenismo,  qui  imbastardito  dalla  protezione  dei  forti.  La  let- 
teratura stessa  ritraeva  di  queir  affievolimento  generale,  ridotta  ad  elegante  lo- 
quacità, insulse  galanterie,  imbellettata  goffaggine,  a raccogliere  belle  immagini , 
ingegnose  similitudini,  locuzioni  eleganti,  da  versare  a piene  mani  per  meritar 
lode  con  ingegno  mediocre:  la  poesia,  arcadicamente  bamboleggiante , era  co- 
mandata di  umiliazioni  sempre  nuove,  alle  minime  occasioni  della  vita  pubblica 
e della  privala.  Le  arti  erano  legate  in  corporazioni,  che  impacciavano  colie  pre- 
tensioni loro,  e traversavano  ogni  novità  per  spirito  di  corpo.  Regolamenti  am- 
ministrativi geltavansi  attraverso  a tutte  le  industrie,  onde  prescrivere  o vietare 
metodi,  talvolta  iguorantemente,  sempre  con  iscaptlo  del  libero  incremento. 

Franchigie  di  nobili  tramezzavano  il  corso  della  giustizia,  e incoraggiavano 
a soprusi.  Le  preture  feudali  rendevano  ragione  sotto  l’influenza  del  signore  che 
le  stipendiava.  Disuguali  cadevano  le  imposte  da  paese  a paese,  da  persona  a 
persona:  poche  strade,  e queste  pure  impacciate  da  pedaggi:  molte  regalie,  ven- 
dute a particolari,  esponenno  i contribuenti  a tiranniche  vessazioni.  Una  balla  di 
lana  del  valore  di  circa  lire  2G0,  per  passare  da  Livorno  a Cortona,  dovea  toc- 
care dieci  dogane,  c per  quarantaquattro  titoli  diversi  pagare  lire  51.  G.  6 (1). 
In  Romagna,  per  mantenervi  il  buon  mercato,  obbligavansi  i Comuni  a comprar 
grani,  e rivenderli  a perdita  quando  passassero  un  certo  prezzo:  dal  che  venner 
debiti  e fallimenti  dei  Comuni.  Cosi  era  proibito  ehe  il  grano  voltnx.se  Ir  spalle 
a Roma,  cioè  si  vendesse  a paesi  più  distanti;  onde  da  Perugia  non  potea  por- 
tarsi a Civita  di  Castello,  non  da  Terni  a Spoleto.  Dalla  Maremma  senese  non 
se  ne  poteva  estrarre  che  a misura  e con  licenza:  causa  forse  principale  del  de- 
terioramento di  quel  paese.  Ne’  bisogni  della  guerra  gravali  disordinatamene), 
i Comuni  allogavano  ne’ debiti:  appallale  le  finanze  a frinì  ieri  tirannici,  che 
vulcano  avere  a loro  disposizione  la  sbirraglia  per  adempire  gli  obblighi  verso 
l’ erario , e che  al  contrabbando  faceano  severamente  applicar  quelle  pene,  da 
cui  sapeva  sottrarsi  il  delitto  o astuto  o prepotente. 

Quei  prinripj  d’una  filantropia,  non  sempre  ragionata  e pratica,  pure  di 
umane  intenzioni  che  vedemmo  diffondersi  per  F.uropa,  erano  penetrali  anche  qui, 
e trovarono  chi  gli  applicò  ai  casi  nostri.  Non  isgomentaronsi  i generosi  dal  ve- 
dere che  il  popolo  non  gl’  intendeva,  ma  tale  negligenza  fece  che  essi  si  diriges- 
sero di  preferenza  ai  regnanti,  e da  essi  chiedessero  ed  aspettassero  i migliora- 
menti, che  altrove  si  cercavano  nel  fare  a questi  opposizione.  E quali  di  loro  si 
volsero  a’ miglioramenti  parziali  c immediati,. quali  a coltivar  le  idee  più  gene- 
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rati.  Nella  giurisprudenza  teudevasi  a sostituire  gli  andamenti  d’un’analisi  lumi- 
nosa all'erudizione  opprimente,  l'autorità  d'una  dottrina  logica  alle  arguzie  sco- 
lastiche de’  giuristi.  Nell'economia  si  cercavano  le  applicazioni  più  che  i sistemi, 
proseguendo  l'ideale  non  tanto  nell'astratto,  quanto  nella  lenta  trasformazione 
del  mondo  reale.  Gabriele  Pascoli  perugino,  nel  Testamento  politico,  presentava 
concetti  per  un  regolalo  commercio  negli  Stati  della  Chiesa  e la  navigazione  del 
Po.  I divisamenli  del  senese  Bandini  intorno  al  sanare  quella  Maremma,  furono 
adottati  dal  Ximenes.  Per  Pietro  Arduino,  botanico  veronese,  la  prima  cattedra 
d’economia  rurale  in  Italia  fu  istituita  dalla  repubblica  veneta  nell’università  di 
Padova  (1765),  il  cui  giardino  egli  fornì  di  tutte  le  piante  utili,  insegnandone  la 
coltivazione  e le  opportune  a introdursi,  e largheggiando  di  consigli  alle  società 
agrarie  allora  crescenti  in  quel  dominio.  Anton  Zanoni  udinese  migliorò  nel 
Friuli  le  viti  e i gelsi,  aperse  commercio  operoso  coll'America  spagnuola , istituì 
in  patria  una  società  georgira  e una  scuola  di  disegno  per  le  stoffe  di  seta,  e dettò 
con  buone  idee  pratiche.  Nel  paese  stesso  il  conte  Fabio  Asquini  ravvivò  l’a- 
gricoltura, tornò  in  onore  le  viti  del  pincolil,  introdusse  la  patata  e la  robbia  ve- 
getabile, conobbe  gli  usi  della  torba,  usò  nelle  febbri  l'erba  sanlonica  ( Artemisia 
ceerulescens  L.),  propose  ripari  alla  devastazione  dei  boschi  fin  d'allora  d>  plorata. 
11  marchese  Manfrini  piantò  tabacco  a Nona  in  Dalmazia;  il  conte  Carburi  na- 
turalizzò l’indaco,  lo  zuccaro,  il  caffè  a Cefalonia,  dove  nel  1760  il  governo  ve- 
neto apriva  un’accademia  agraria-economica;  di  otto  anni  l’avea  preceduta  la 
società  de’  Georgofili  in  Firenze,  ch'ebbe  pure  cattedra  di  agraria. 

Frà  Giammaria  Ortes,  bizzarro  veneziano,  piantò  fondamento  dell'economia 
politica  l' occupazione , e da  questa  move  a tutte  le  particolari  analisi  delle  fun- 
zioni civili,  mal  inteso  perchè  ravviluppato  e bujo.  Trattò  anche  della  religione 
e del  governo  de'  popoli  ponendo  che  la  Chiesa  rappresenta  la  ragion  comu- 
ne, il  principato  la  forza  comune,  mediante  la  quale  la  ragione  di  tulli  è di- 
fesa contro  la  fona  di  ciascuno;  laonde  i due  ministeri  di  Chiesa  e princi- 
pato, insiem  combinati,  costituiscono  il  governo.  Pratico  affatto  Ferdinando 
Padelli  fiorentino,  ne'  Pensieri  sull'agricoltura  suggeriva  savj  spedienli  ; poi  le 
lezioni  che  ne  dava  a’  suoi  parrocchiani,  pubblicò  nei  Veri  mezzi  per  rendere 
felice  la  società,  libro  Ietto  e lodato  anche  fuori  d'Italia.  Maurizio  Solerà  pie- 
montese, vedendo  nel  paese  non  strade  non  ponti  non  manifatture,  scarso  il 
numerario,  negligente  il  governo,  pensò  rimediarvi  aumentando  il  danaro  per 
mezzo  d'una  carta  monetata  emessa  da  un  banco,  che  così  darebbe  e al  governo 
i mezzi  di  grandi  imprese,  e al  privato  agevolezza  ai  miglioramenti.  Piacque  al 
re,  spiacque  al  ministro  delle  finanze,  e non  se  ne  parlò  più.  Giambattista  Vasco 
di  Mondovì  proclamò  verità  allora  nuove,  massime  nel  suo  Piemonte;  non  con- 
venire incatenar  le  arti  in  corporaziuni,  nè  interporsi  alle  manifatture  con  ordini 
amministrativi;  non  fissare  il  prezzo  del  pane,  nè  l'interesse  del  danaro;  e per 
impedire  l'accumulazione  dei  beni  propose  fin  d’abolire  il  diritto  di  testare.  FraD  - 
cesco  Gemelli  di  Orla,  gesuita,  professore  a Sassari,  fu  adoprato  dal  minisi  m 
Bogino  per  riformare  l'agricoltura  in  Sardegna  come  volea,  prima  di  ridurrr  ■.  a 
vera  proprietà  le  terre  soggette  a pascolo  ; nel  qual  uopo  Gemelli  pubblicò  il 
Rifiorimento  della  Sardegna,  proposto  nel  miglioramento  della  sua  agricolt  ura 
(1796),  trattandovi  dell' antica  prosperità  di  quell'isola,  poi  della  comunione  e 
quasi  comunione  delle  terre,  sempre  gli  esempj  accoppiando  ai  precetti.  Jacobo 
Nani  veneto,  oltre  il  piano  per  la  difesa  delle  lagune,  e altre  scritture  di  guerra, 
diede  impulso  e istruzione  per  lo  scavo  dei  combustibili  fossili , e regola  alle  mi- 
niere; trattò  tutte  le  parti  dell’economia,  e ne  sollecitò  le  migliori  applicazioni. 

JUcc.  Tarn.  Vi.  il 
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EPOCA  XVII.  II.  SETTECENTO. 


Il  conte  Gian  Rinaldo  Carli  istrioto,  d’erudizione  estesissima,  confutando  i pa- 
radossi di  Paw  intorno  agli  Americani,  mise  fuori  idee  non  ismenlite  dalle  suc- 
cessive scoperte;  sostenne  della  libertà  del  commercio  non  poter  farsi  una  qui- 
slione  isolata,  ma  connetterla  con  quella  della  forma  di  governo,  e ebe  è follia  il 
voler  solo  agricoli  o solo  manifattori:  nell'opera  sul  censimento  diede  savie  norme 
a quest’ importantissima  operazione:  delle  monete  cerca  la  gloria  da  Carlo  Magno 
in  giù,  con  pazienti  indagini  sulla  loro  bontà,  il  valore,  le  alterazioni,  le  giuste 
proporzioni.  .Maria  Teresa  gli  affidò  la  presidenza  al  Consiglio  supremo  di  com- 
mercio e d’economia  pubblica  istituito  a Milano. 

Pompeo  Neri  fiorentino,  che  col  Carli  avea  giovato  al  catasto  milanese,  ne 
pubblicò  una  Relazione  preziosa,  e osservazioni  sovra  il  prezzo  legale  delie  mo- 
nete , ove  porge  le  regole  direttrici  di  questa  difficile  materia  ; e vorrebbe  le 
spese  di  monetazione  cadessero  sullo  Stalo,  usanza  che  ognuno  sa  quanto  costi 
all'Inghilterra  1).  Gian  Francesco  Pagnini  volterrano  trattò  la  materia  stessa, 
poi  del  giusto  pregio  delle  cose,  e proclamò  la  libertà  di  commercio  per  la  To- 
scana. Il  marchese  Carlo  Ginori  fiorentino  introduce  fabbriche  di  porcellana , 
macchine  idrauliche  per  lavorar  le  pietre  dure,  piante  esotiche;  e sotto  la  sua 
direzione  la  prima  nave  con  bandiera  ed  equipaggio  toscano  salpa  da  Livorno 
per  America.  Targioni  Tozzetti,  che  mostrò  poter  le  scienze  naturali  parlare  un 
linguaggio  corretto  ed  elegante,  nel  Rayionamento  sull' agricoltura  toscana  ne  in- 
dicò i difetti  e i rimedj.  Lodovico  Ricci  di  Modena,  scelto  ad  una  commissione  da 
Ercole  111  per  riformare  gfisliluti  pii  di  quella  città,  trattò  della  povertà  e del 
ripararvi;  disapprova  le  elemosine,  le  donazioni,  le  case  di  lavoro  e le  spezierie 
gratuite,  gli  asili  per  trovatelli  e puerpere  e i grandi  spedali,  le  doti  per  le  zitelle, 
attesoché  la  popolazione  si  mette  sempre  a livello  dei  mezzi  di  sussistenza,  — 
verità,  di  cui  si  dà  lode  a Malthus  ; e conchiude  deva  il  governo  lasciar  tutto 
alla  carità  privata;  s'occupino  i mendichi  a lavori  di  pubblico  vantaggio,  si  animi 
il  commercio,  e basta. 

D'altri  principj  ispiravasi  il  pio  Giovanni  Borgi,  conosciuto  in  Roma  per  Tata 
Giovanili,  muratore  illiterato  che,  presi  in  compassione  i monelli  abbandonati 
giorno  e notte  per  le  vie,  li  raccolse,  nutrì,  corresse,  con  rustico  ma  benevolo 
rigore;  e sdeguuudo  i consigli  di  chi  spaccia  massime  e manca  di  pratica,  e la 
protezione  che  impastoja,  più  di  cento  garzoni  manteneva,  educava  ai  mestieri, 
divertiva,  senza  teorie,  ma  col  senso  pratico  e con  quello  che  compisce  la  scienza 
e spesso  la  supplisce,  cioè  il  cuore.  Già  nel  1765  il  gesuita  Francesco  Sanvitali 
uvea  dissertalo  sul  modo  d'insegnar  parlare  a’  sordimuti:  poi  Pasquale  l)e  Pietro 
andò  a osservarne  le  scuole  in  tutta  Europa,  e nell’  85  spedi  a Parigi  Tommaso 
Silvestri,  il  quale  poi  tolse  a istruire  que’  meschini  a Roma,  sostenuto  dal  cardi- 
nale De  Pietro. 

11  conte  Filippo  Re  reggiano  introdusse  piante  inusitato , e stese  Elementi 
d' agricoltura  adatti  alla  Lombardia,  applicandovi  le  teoriche  fisiche  e chimiche, 
c volendo  mostrare  che  noi  Italiani  non  avevamo  bisogno  d’impararla  da  fore- 
stieri ; insegnò  l’ educazione  delle  pecore  e de'  fiori  ; studiò  le  malattie  delle  piante. 
Eguali  cure  mossero  Vincenzo  Dandolo,  farmacista  veneziano,  che  alle  servili 
pratiche  surrogando  le  nuove  scoperte  della  chimica,  arricchì  sé,  mentre  illumi- 
nava il  paese  ; poi  elevato  a nuove  fortune,  introdusse  merini  di  Spagna  e mi- 
gliori metodi  per  le  vili,  i filugelli,  le  api. 

Mei  Reame,  Antonio  Genovesi  da  Castiglione  ben  meritò  della  gioventù 
preparandole  un  corso  di  logica,  scevro  da  ambiziosa  dialettica  e da  sistemi  d’i» 


(I)  Gwì  (reo  In  Franti*  sntln  Coltoti  dal  I #5T 0 all’ 89;  poi  .incora  noi  95. 
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•teologia  e di  metafisica,  e con. precetti  semplicemente  attinti  dalla  pratica;  dove, 
sebben  non  veda  che  il  metodo,  vacilli  nell’eclettismo,  e si  diriga  più  sull'arte 
di  ragionare  che  su  quella  d'indurre,  pure  costantemente  mirò  alle  applicazioni, 
e cercò  rendere  i suoi  scritti  comprensibili  al  popolo.  Avendo  Bartolomeo  Interi 
fondato  una  cattedra  di  commercio,  egli  l'ebbe;  fe  tradurre  dall’inglese  la  Storia 
fai  commercio  di  Cary,  esaminò  le  massime  che  il  regolavano  nel  Bearne,  e pro- 
clamò la  libera  circolazione  anche  dei  grani.  Benché  appoggiato  solo  ai  l-'isiocra- 
tici , conoscendo  le  scienze  morali  evitò  molti  errori  degli  Inglesi,  e vide 
quanto  le  abitudini  intellettuali  e morali  operino  in  fatto  di  economia  politica. 
Flagellava  lei-attive  pratiche  agricole;  al  qual  uopo  s’industriò  pure  Giovanni 
Presa  di  Gallipoli,  introducendo  nuovi  metodi  di  preparare  il  tabacco  e Folio. 
Ferdinando  Galiani  di  Foggia,  secondo  le  idee  di  Locke  trattò  delle  monete, 
del  libero  interesse  del  danaro,  dell'ulilità  del  lusso:  libertà  volea  pure  pel  traf- 
fico de’  grani , sul  che  scrisse  in  francese  dialoghi,  che  col  loro  brio  adescarono 
la  società  parigina,  ove,  abbate  carico  di  heueQzj  e legatissimo  cogli  Enciclope- 
disti e colle  loro  amiche,  sbertava  la  religione  e il  pudore  (1),  c collo  spirito  e 
coi  motti  inesauribili  acquistò  fama,  carezze  c dispiaceri. 

Filippo  Briganti  di  Gallipoli,  nell’  Esame  analitico  del  sistema  legale  e del 
sistema  civile,  s’ accapiglia  con  Mably,  Rousseau  e compagni , che  vulcano  ricon- 
durre alla  povertà  ; e sastiene  che  l'uomo  al  pari  che  la  società  tendono  alla  per- 
fezione, e che  elementi  di  questa  sono  attività , sussistenza,  istruzione.  Giuseppe 
Palmieri  di  Lecce,  il  quale  scrisse  anche  sull'arte  della  guerra,  come  magistrato 
fe  sciogliere  i pedaggi  e alcuni  monopolj  e il  dazio  sull'asportazione  delio  zaffe- 
rano ; suggerì  di  fare  il  catasto  delle  terre,  di  redimere  dai  nobili  le  regalie  e 
il  diritto  di  giudicare;  combattè  il  pregiudizio  che  il  commercio  snobiliti;  esser 
empie  le  tasse  del  testatico  e del  sale;  guerra  a morte  contro  i masnadieri,  peste 
del  regno;  e in  tutto  non  divaga  in  utopie,  ma  sta  alla  pratica  immediata. 
Melchior  Delfico  da  Teramo  avventurò  verità  inusate:  nelle  Ricerche  sul  vero 
carattere  falla  giurisprudenza  romana  depose  la  scolastica  ammirazione  per 
mostrare  il  gran  popolo  qual  oppressore  delle  nazionali  libertà,  e autore  di  leggi 
che  ai  moderni  trasmisero  il  despotismo  e l’ intolleranza.  A tacere  i lavori  sto- 
rici, ove  raccolse  le  objezioni  degli  Enciclopedisti  sull'incertezza  e inutilità  della 
storia,  potè  far  abolire  nel  suo  paese  le  servitù  del  pascolo  ; esaminò  i disordini 
del  tavoliere  di  Puglia  ; cercò  l’uniformità  di  pesi,  di  misure,  di  giustizia  nel 
Reamo;  propose  lo  svincolo  dei  possessi  feudali. 

Avrete  compreso  come  i nostri  mostrassero  una  giovinezza  inesperta  e piena 
di  fede,  la  quale  avria  voluto  abbracciare  insieme  c la  realità  c l’ideale,  senza 
però  riuscirvi.  In  essi,  come  negli  storici,  si  sente  che  furono  educati  unicamente 
sui  libri , non  a fronte  degli  affari , e quei  libri  erano  i francesi  (2\  Il  disaccordo 
fra  gli  scrittori  e le  moltitudini  gl’ impediva  di  sublimarsi  fin  a sentire  la  possanza 
del  popolo,  cui  riguardavano  solo  come  oggetto  della  carità  o delle  superiori 


premure. 

(!)  Fppur  j;IÌ  montava  la  mosca  ni  naso  al  rodere 
la  icjTj'erczza  ili  quali-li  altro  suo  pari.  \ Mormonici 
scriveva  il  30  novembre  1778  («li*,  di  M.  C.  de  S. 
M ):  Demaudez  dune  <i  l'abhf  Mordici  ce  qtt'il 
vieni  [aire  là.  Suffil-il  d'avuir  mire  Ics  jutnbes 
uno  culollc  de  velours  cmanéc  de  In  munificmee 
de  Mad.  Geoffrin,  putir  disscrler  A la  fai»  sur  le 
commerce  des  tiri  et  l'emploi  des  doublet  crurhcs ? 
Mxeux  r<iul  encore  tnulefuis  dèraisonner  musique 
est  sablanl  le  champagne  du  baron  d}  Hollach,  et 
muffir  l'jr  donner  une  indigeslion . que  de  dèrla- 
tner  eunfre  l' F.glite,  quand  un  re  fot/  30,000  fr. 


an  pour  pricr  pour  elle.  Voild  ce  qu’il  funi 
ì insinuer  pnlimenl  A ce  Mords-let y trop  fidèle 
num  que  lui  a impose  le  palriarche. 

(2)  Queste  parole  ci  furono  imputate  come  •cru- 
deli t non  vere  * : ma  il  sìr.  Ferrar»,  nella  Biblio- 
teca dell' Economista  (voi.  ili,  pag.  Gl)  »’ locane?» 
di  difenderci , nomando  ogni  originalità  ai  nostri  eco- 
nomisti, e togliendo  a dimostrare  che  Filangeri  non 
ha  nulla  di  nuovo;  Genovesi  copia  i Fiaiocrntici ; 
Hecraria  altrettanto,  sostenendo  il  prodotto  netto j 
rosi  il  Verri. 
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EPOCA  XVII.  Il  SETTECENTO. 


AruhJtmir  Sebbene  il  Parìni  ei  abbia  avvezzati  a considerare  la  lombarda  nobiltà  come 
infingarda  e vagheggino,  molti  tra  ijuella  favorivano  il  bene  del  paese,  l'na  So- 
cietà Palatina  composta  de’ primi  signori  si  uni  a Milano  per  procurare  edizioni 
importanti,  quali  le  Antichità  del  medio  evo  e gli  Scrittori  delle  cose  italiane 
del  Muratori,  lavori  che  apersero  la  via  alle  raccolte  d'erudizione,  in  cui  gli  stra- 
nieri ci  lasciarono  poi  indietro.  Pna  Società  Palriotica  vi  s’occupava  di  diffon- 
dere cognizioni  e pratiche  utili  nell'agricoltura  e nelle  arti,  dava  premj  e sov- 
venzioni , e aveva  un  terreno  pubblico  per  fare  le  sperienze.  Cosi  le  accademie 
perdevano  quella  frivolezza,  per  cui  erano  diffamate.  Quella  di  Mantova  nel  1773 
propose  per  soggetto  Ricercare  gli  abusi  delle  leggi  criminali  e i mezzi  di  ri- 
mediarvi, e poco  dopo  Tracciare  una  scala  dei  delitti  e delle  pene,  dar  i ca- 
valieri della  certezza  nelle  prove  giudiziarie,  finalmente  regolare  un'  istruzione 
pronta  e facile.  Un  altro  quesito  di  essa,  buono  pei  tempi,  fu  Se  la  poesia  influi- 
sca sul  bene  dello  Slato,  e come  possa  esser  oggetto  della  politica:  il  premio  a 
Clemente  Sibiliato  padovano.  Quella  di  Padova  propose  d’esaminare  la  libertà 
del  commercio,  al  che  rispose  Melchior  Delfico.  Carlo  Bcttonf  bresciano,  che  vi- 
vamente adoprò  a migliorare  la  moralità  de' suoi  paesani,  e prevenire  le  frequenti 
uccisioni,  propose  due  volte  cento  zecchini  agli  autori  delle  migliori  novelle  mo- 
rali ; e cent’  altri  ad  essa  accademia  di  Padova  per  chi  sapesse  trovar  i mezzi  di 
risvegliare  l’amor  de’  nostri  simili  ne’  giovanetti.  Non  sapevano  dunque  le  acca- 
demie nostre  far  soltanto  sonetti. 

Ma  voltiamo  la  medaglia.  Alvise  Zenobio  veneto , nom  coltissimo  e versato 
nell’inglese,  che  regalò  all’arsenale  patrio  e all’università  padovana  molti  libri 
e istromenti,  esibì  all’accademia  di  Padova  cento  zecchini  per  chi  indicasse 
i mezzi  più  efficaci  a fiorire  il  veneto  commercio:  ma  il  governo  vi  si  oppose, 
perchè  non  conviene  ad  un  corpo  dipendente  dal  governo  occuparsi  d’oggetti  di 
pubblica  amministrazione,  se  non  invitalo  da  esso  (1). 
r.  v.ni  II  conte  Pietro  Verri  da  Milano,  inteso  tutta  la  vita  a dire  e ad  incoraggiare  ^ 728-9; 
chi  dicea  verità  giovevoli,  compilò  il  Caffè,  serie  d’articoli  alla  roggia  dello  Spet- 
tatore di  Addison , per  diffondere  massime  di  buon  senso , senza  molta  connes- 
sione, ma  con  quella  franchezza  che  talvolta  convince  più  della  stessa  verità. 

In  questo  e in  certi  almanacchi  ghiribizzosi  bersagliò  l’ infingardaggine  arro- 
gante de’  nobili  e la  supina  ignoranza  di  altri , e proponessi  di  « domare  la 
pedanteria  de’  parolaj,  la  scurrilità  degli  spauracchi  dell'infima  letteratura,  quel 
continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  minute  cose,  che  tanto  ha  influite  sul  carat- 
tere, sulla  letteratura,  sulla  politica  italiana  >.  Assunte  di  proposito  quislioni  eco- 
nomiche, nelle  Considerazioni  sul  commercio  dello  Sialo  di  Milano  traila  del- 
l’antico fiore  e del  presente  suo  scadimento  , e del  modo  di  restaurarlo;  com- 
batte l’ appalto  delle  regalie  e le  leggi  vincolanti  il  commercio  de’  grani  ; e 
nelle  Meditazioni  sull' economia  politica,  se  troppo  difetta  in  quistioni  oggi  fon- 
damentali, allora  appena  enunziate,  s'appoggia  volentieri  all'esperienza.  Beve 
anch'esso  ai  Pisiocratici:  pure  fu  dei  primi  a dar  chiara  idea  della  moneta;  vide 
l'utilità  che  risulta  dal  trasporto  e dalla  fatica  che  occorre  perchè  il  prodotlo  ridu- 
casi a portala  del  consumatore;  e che  il  danaro  non  ha  valore  se  non  in  quanto 
rappresenta  le  cose  che  con  esso  possono  ottenersi  : idee  sconnesse  però,  e da  cui 
nou  traeva  le  conseguenze.  Quanta  importanza  attribuisse  ai  possessi  mostrò  quan- 
do gli  oratori  delle  provincie  lombarde,  convocati  dall'imperatore  Leopoldo  II, 
esortava  animosamente  a domandare  una  costituzione,  e base  di  questa  pone  la 


II)  Il  fattoi)  ri  fa  li  In  Sa  nn  Rran  lodatore  dello  roae  Tenete,  il  C-irogae,  hertziani  veneziane  toni.  III. 
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sicurezza  delle  proprietà , tla  ciò  deduccndo  iirlifiziosnmeute  le  pubbliche  gua- 
rentigie. Scrisse  contro  la  tortura,  e una  storia  di  .Milano,  nella  quale  (sebbene 
incompiuta  nei  fatti  e scarsa  di  critica,  e,  al  modo  d'ailora,  vi  si  assumano  i falli 
per  prova'’  delle  tesi)  sprezzò  le  favolose  origini  della  citta,  volse  l’esame  sulle  isti- 
tuzioni e i costumi,  mostrò  la  prepotenza  de' pochi,  e come  fosse  fiaccala  dall’  u- 
nione  de'  molti  ; segui  le  vicende  del  clero,  sebbene  collo  spirilo  ustile  d'ailora, 
e i progressi  e lo  scadimento  della  libertà  ; e tutto  espose  in  modo  famigliare, 
con  dottrina  varia  ed  ammaestramenti  per  la  vita.  Non  ne  pubblicò  che  un  vo- 
lume-,  l'altro  fu  alla  meglio  raccozzato  su’ suoi  manoscritti  : ma  la  patria  sì 
poco  curò  un  tal  lavoro,  che,  vivo  l'autore,  una  sola  copia  ne  fu  venduta  ; ed 
egli  lamentava  di  vedersi  cosi  poco  apprezzato,  e di  non  avere  altra  speranza  che 
quella  d’essere  dimenticato  dai  ribaldi  e dagl’  intriganti  (I).  Nazioni  che  hanno 
sofferto  assai , lasciansi  cadere  in  quello  scoraggiamento,  nel  (piale  si  teme  e il 
male  e ii  bene:  la  larda  retribuzione  è cunsuetu  in  Italia,  nè  viene  che  traverso 
alle  ire  contemporanee. 

<735-93  il  marchese  Cesare  Beccaria  milanese,  nell’  operetta  Dello  siile  si  striga  da 
quelle  regole  e precetti  che  non  formano  nè  un  oratore  nè  un  poeta  ; e dalla 
pura  impulsione  del  sentimento  cui  rimaneva  abbandonalo,  si  propone  richia- 
mare lo  stile  alle  regole  dell’analisi  e del  ragionamento,  siccome  parte  della  me- 
tafisica. Riguardava  le  scienze  del  bello,  dell'utile,  del  buono,  cioè  le  belle  arti, 
la  politica,  la  morale,  siccome  del  pari  fondate  sopra  la  conoscenza  dell’ uomo  c 
sopra  il  concetto  della  felicità;  sì  che  hanno  i medesimi  principj,  più  o meno  estesi. 
Bel  lampo  di  quella  grande  unità , cui  ora  s incamminano  le  scienze.  Solo  per 
via  delle  sensazioni  il  piacere  delle  cose  materiali  si  fa  avvertire  all’  animo;  onde 
la  bellezza  dello  stile  dipende  immediatamente  dallo  esprimere  le  sensazioni , 
e dal  senso  eccitato  nell’animo  dalle  parole  che  le  rappresentano.  Consiste  per- 
tanto il  pregio  dello  stile  nelle  sensazioni  accessorie  aggiunte  alle  principali , e 
maggior  piacere  produrrà  quanto  più  d’interessanti  se  ne  addenseranno  attorno 
all'idea  capitale.  Ma  vuoisi  conoscere  i limiti,  oltre  i quali  tale  accumulamento  no- 
cerebbe  ; poi  trovare  i mezzi  per  addestrar  l’animo  a quel  pronto  e vivace  riseu- 
timento,  che  in  sè  ecciti  copia  di  sensazioni  variale.  Tutti  gli  uomini,  a dir  suo. 
nascono  con  pari  capacità  alle  arti  umane  ; e mediante  un’  istruzione  ed  esercizj 
eguali  si  ridurrebbero  a parlare  e scrivere  tutti  al  modo  stesso.  Paradosso,  ch’egli 
accarezzava  forse  per  togliere  scusa  a quelli,  che  dell'inettitudine  propria  impu- 
tano la  natura  matrigna. 

Più  fe  colpo  il  suo  libriccino  Dei  delitti  e delle  pene  (1764).  Innocenti  e rei, 
sospetti  e convinti,  cittadini  e proscritti  erano  messi  a livello,  chiusi  in  carceri , 
e quali  carceri!  (2)  esaminati  in  secreto  e colla  tortura.  Ingiusta  la  stima  de’ de- 
litti ; assurda  talvolta,  sempre  atroce  l’applieazion  delle  pene;  incerte  le  leggi, 
arbitri  i giudici,  la  società  ignara  delie  ragioni  per  cui  un  membro  le  era  strap- 
palo. li  Beccaria,  sulle  idee  allora  divulgantisi,  no  discorreva  co' suoi  amici,  e 
infervorato  scriveva  i capitoli  del  suo  libretto,  che  tiene  in  fatto  i caratteri  e il 


(I)  «Per  la  falira  di  molti  unni,  per  molto  speso! 
(atte  por  consegnare  nelle  mani  dc’Miluncsi  una  storia  j 
leggibile  della  loro  patria,  c un  libro  che  senza  ros- 1 
•ore  potessero  indicare  ai  forestieri  curiosi  d?  infnr-  j 
inarsene,  io  non  ho  avuto  dulia  rillìt  di  Milano  nem-  ! 
meno  un  segno  che  s'accorgesse  ch7Ìo  abbia  scritto. 
Ma  già  lo  sapeva  prima  d’intraprendere  un  tal  lavoro, 
c conosceva  rerum  dominai  genfemque  togata  m. 
Nella  Toscana,  nella  terrafcrnia  veneta  e nella  Ho-  | 
marina  vi  è sentimento  di  patria  e autore  della  glorio  j 
nazionale.  |vì  almeno  una  medaglia . un*  iscrizion**  1 


pubblica,  un  diploma  d’ isloriogrofo,  qualche  segno 
di  vita  si  darebbe,  se  non  altro  per  .minime  all’ ioti' 
lozione  ; ina  noi  viviamo  languendo  in  umbra  tnor~ 
tit.  Non  si  sapeva  il  noine  di  Cavalieri;  l' Agitesi  ò 
iilFospedulc;  Frisi  e Bccc.viiu  non  li  mi  no  trovato  in 
Mila  no  che  ostacoli  e amarezze.  Il  sommo  bene  di  « hi 
ardisce  far  onore  alla  patria  e se  ottiene  la  dimenti- 
canza di  lei:  io  forse  l’ho  ottenuta  i.  Dai  » vana- 
ter  illi. 

(2)V«li  iijj*  120  •• 
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disordine  dell'Ispirazione.  Pietro  Verri  stimolò  l’indolenza  deH’aulore,  il  quale 
alfine  « animato  da  amor  di  letteraria  reputazione  e di  libertà,  c da  compas- 
sione per  le  miserie  degli  uomini,  schiavi  di  tanti  errori  » Io  lasciò  stampare 
alla  macchia.  Passò,  come  succede,  inosservato  in  patria,  finché  ne  giunse 
rumore  da  di  fuori;  piacque  il  tono  sentenzioso,  risentito,  assoluto,  quella  vee- 
menza spinta  talora  fin  alla  declamazione,  quel  non  trovarvi  o cumulo  di  ci- 
tazioni o fastoso  apparecchio  di  matematiche  o la  belTa,  solite  maniere  d'  allora, 
ma  un’uria  di  bontà,  di  candida  persuasione.  L’abbate  Morellet  lo  tradusse  in 
francese,  dandovi  ordine  (1);  e a gara  gli  Enciclopedisti,  colla  soddisfazione  che 
si  prova  nel  trovare  in  altrui  le  idee  nostre  stesse,  lo  levarono  a cielo;  Voltaire 
lo  commentò  collo  spirito  con  cui  aveva  difeso  Calas,  le  Barre  e Lady:  parea 
cosa  nuova  quell’  ardimento  (2)  ; la  Società  di  Berna  gli  fe  coniare  una  meda- 
glia; lord  Mansfield  noi  nominava  in  parlamento  che  con  atto  di  rispetto;  i so- 
vrani applaudirono  alle  sue  riforme;  Caterina  II  le  adottò;  la  patria  gli  perdonò. 

Nel  fatto  egli  non  era  novatore,  ma  stipava  in  poche  pagine  ciò  che  in  mol- 
tissimi opuscoli  e volumi  si  leggeva  sparso  ; sostcnevasi  colle  idee  filantropiche 
del  tempo;  anzi  trovatosi  uomo  grande  senza  saperlo,  volle  attribuirne  merito 
ai  Francesi  ed  agli  Enciclopedisti,  die  confondeva  in  un’irragionevole  ammirazio- 
ne (3):  ma  altro  è ricevere  l’impulso,  altro  imitare. 

Gli  antichi  aveano  rispettato  l’uomo  perchè  cittadino  ; del  resto  non  valuta- 
vano nè  i patimenti  nè  la  vita  di  lui.  II  cristianesimo  insegnò  a venerar  l’ nomo 
come  figlio  di  Dio:  ma  presso  i Barbari  si  riscattava  l’ omicidio  a prezzo,  e si 
conservarono,  come  nell’antichità,  pene  atroci  per  delitti  assurdi.  Fin  sotto  Lui- 
gi XIV  sanguinari  sono  i codici;  e i begli  spirili  d’ allora  parlano  de’ supplizi 
con  leggerezza.  Montesquieu  non  pone  altra  restrizione  al  potere  penale  della 
società,  se  non  lo  spirito  di  dolcezza  ed. equità,  e mostra  l’assurdità  delle  giu- 
ridiche forme,  come  già  aveva  fatto  lo  Spee  ed  altri  oppugnatori  de’processi  delle 
streghe.  Servan,  avvocato  generale  al  parlamento  di  Grenoble,  oempossi  d’ap- 
plicare alle  leggi  criminali  i miglioramenti  indicati  da  Montesquieu  ; il  Rizzi 
scrisse  in  quel  tempo  Osservazioni  sulla  giurisprudenza  criminale,  e sulle  prove 
giudiziarie,  bel  libro,  ina  iu  lutino  e irlo  di  citazioni,  onde  non  fu  letto. 

Ora  il  Beccaria  prefigge  limiti  al  legislatore  ed  al  giudice  : quello  non  dee 
proferire  sentenze,  questo  non  interpretare  la  legge;  quello  fare  che  tutti  sappiano 
c comprendano  i suoi  ordini,  questo  esporre  le  ragioni  degli  arresti  e delle  con- 
danne; non  accuse  clandestine,  non  carcerainenti  arbitrarj,  non  processi  secreti; 
non  mezze  prove  o per  fusione,  non  ostinatezza  a scoprir  rei , e perciò  escludere 
gli  argomenti  d'innocenza,  finché  non  siano  esausti  quelli  di  colpa;  tanto  meno 
la  tortura  e i supplizj  esacerbati.  Unica  misura  alla  gravità  del  delitto  è il  danno 
che  reca  alla  società  ; restringasi  il  delitto  di  maestà  ad  azioni  che  veramente 
l’offendano;  non  si  puniscano  quelle  che  la  pena  non  infama;  non  si  perseguiti 
per  colpe  riservate  al  giudice  supremo.  Al  giudice  dovrebbero  esser  dati  degli 
assessori  dalla  sorte,  vale  a dire  i giurati. 


{4)  Nell'edizione  senza  da  Ut  del  1776  è esposta  (a 
ragione  di  tutti  i cambiamenti  fatti , i quali  ai  ridu- 
cono a trasposizioni. 

(2)  Ouvrage  ti  hardi  et  si  luminrux , qu'on  a 
douté  quii  fùt  sorti  d’un  pat/soù  règnnit  t'Inqui- 
si/ion.  Cosi  J.  P.  Brissot  Je  YVarvillc,  rbc  non  cre- 
dette cominciar  meglio  che  con  questo  la  sua  Bi- 
blioth.  |>  h il  oso  pii  iq  ue  du  legislatenr,  da 
poliliquc,  da  jiireconsulte  , pareeque  je 
regarde  ce  iraité  c omme  la  base  des  Irataux  faits 


sur  cotte  partii.  C’est  sans  contredit  le  premier 
livre  pkilotnphiqve , qui  ait  paru  dans  ce  grnrc. 
K nelle  Souvel tes  de  la  Rtp.  des  letlres 
(Berna  6 Inolio  1781);  Le  traile  Dei  delitti  e delle 
pene  n le  premier  ouvert  les  yeux  sur  les  abut 
des  Init  pènales. 

(5|  Vedasi  nello  Schiarimento  K una  sua 
lettera  a Morellet,  dove  la  passionata  venerazione  pei 
meno  meritevoli  nou  è meno  strana  che  il  vedervi 
dimentica  ti  i due  più  grand  i. 
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In  generale  dove  imputa  le  legislazioni  presenti  ha  ragione;  uon  cosi  (piando 
risale  alle  cause,  nè  abbastanza  valuta  la  connessione  fra  le  pene  e la  forma  de' 
governi.  In  quelli  costituiti  per  vantaggio  di  lutti  e dal  volere  di  lutti,  ogni  vio- 
lazione è cattivissima  ; in  quegli  eccezionali , ove  legge  è il  capriccio  dell'  impe- 
rante, si  può  egli  esigere  assoluta  osservanza?  se  le  vostre  disposizioni  condan- 
nano al  celibato  metà  della  gioventù , come  mostrarsi  severi  contro  il  libertinag- 
gio ? se  restringete  la  ricchezza  in  mano  di  pochi , con  qual  misura  punirete  i furti 
e le  frodi?  come  condannerete  i rei  di  Stato  ove  patria  non  s’ha?  Per  ligezza 
alia  filosofia  corrente  sostenne  con  Rousseau  che  le  sempre  mediocri  virtù  di 
famiglia  si  oppongono  all’esercizio  delle  pubbliche;  e ebe  sia  tirannide  la  pote- 
stà paterna  (1).  Col  Ginevrino  stesso  arriva  sin  a chiamare  la  proprietà  diritto 
terribile  e forse  non  necessario  (2),  egli  il  quale  pure  aveva  detto  che  scopo  del- 
l'unione degli  uomini  in  società  era  godere  della  sicurezza  della  persona  c de’ 
beni.  Così  con  Sidney  e Rousseau  fonda  la  società  sovra  un  contratto  sociale, 
benché  altrove  l’avesse  già  stabilita  nella  natura  dell'  uomo  (3).  In  questo  patto 
gl'individui  cedettero  porzione  di  lor  libertà  al  sovrano  per  godere  con  sicurezza 
l'altra;  ora  niuno  potè  cedere  il  diritto  di  togliergli  fin  la  vita,  e perciò  la  pena 
di  morte  è illecita  (4);  e il  castigo  dee  misurarsi,  non  dalla  spinta  criminosa, 
ma  dal  danno  sociale.  Vorrebbe  tolto  al  legislatore  il  diritto  di  grazia , punito 
l'ozio  politico , nè  il  potere  pubblico  aver  diritto  di  castigare  finché  non  abbia 
fatto  ogni  opera  onde  prevenire;  e in  quella  nobile  esaltazione,  non  immune  da  tra- 
viamento, conchiude:  « Perchè  ogni  pena  non  sia  una  violenza  d’un  solo  o di 
« molti  contro  un  privato  cittadino,  dev’essere  essenzialmente  pubblica,  pronta, 
« necessaria,  la  minima  delle  possibili  nelle  date  circostanze,  proporzionata  ai 
« delitti,  dettata  dalle  leggi  » (5). 

11  disordine  in  cui  era  caduta  la  moneta,  ci  dà  la  ragione  de’  tanti  libri  su 
tal  proposito,  massime  dacché  nel  1751  fu  tradotta  l’opera  di  Locke  sulla  mo- 
neta e sugli  interessi.  Il  Beccaria,  come  il  Neri,  sostenne  il  valore  intrinseco  del 
danaro  dover  equivalere  ai  legale , nè  computarsi  la  lega  e la  monetazione.  As- 
sunto alla  nuova  cattedra  di  economia  pubblica,  compose  lezioni  Sul F agricol- 
tura e le  manifatture , opera  più  originale  che  non  quella  Dei  delitti  e delle 
pene.  Abbandonando  le  ciancie  e le  digressioni , prese  a fondamento  la  massima 
quantità  di  lavoro  utile , cioè  che  somministra  la  maggior  quantità  di  prodotto 
contrattabile.  Dietro  a questa  teorica,  che  prevenne  quella  dei  valori  permutabili 
di  Smith,  proclamò  la  divisione  del  lavoro  prima  di  questo,  ma  come  fenomeno, 
non  come  causa  principale  dei  progressi;  determinò  i modi  di  regolare  il  prezzo 
dei  lavori;  analizzò  le  vere  funzioni  dei  capitali  produttivi,  e le  vicende  della  po- 
polazione; propose  una  misura  decimale,  desunta  dal  sistema  mondiale;  moderò 
la  libertà  del  commercio  de’  grani  ; sebbene  errasse  cogli  Economisti  nel  procla- 
mare sterili  le  manifatture,  e nella  dottrina  del  prodotto  netto. 


(1)  Colpi  in  parte  i casi.  Essendoti  innamorato  di 
Teresa  Risico  meo  ricca  di  lui,  suo  padre  lo  fé  te- 
nere quaranta  giorni  in  arresto,  ('scitene  , egli  la 
sposti,  ma  sruza  condurla  io  casa  finché  non  fu  ma- 
dre. Morta  lei,  Cesare  dopo  quaranta  giorni  si  ram- 
mogliò. 

(2)  a ( omini,  a mi  il  diritto  di  proprietà  (terribile 
e forse  non  necessario  diritto)  non  Ita  lasciato  che 
uni  nuda  esistenza* . Delitti  e Pene  \.  22.  Anche  il 
Genovesi  loda  raccomunarne» to  dei  beni. 

(3)  ■ La  morali*  , la  politica,  le  belle  orti,  rhe 
unno  le  scienze  del  dooqo,  dell’utile  . del  bello,  de- 
rivano tolte  di  uni  scienza  soli  c primitivi,  cioè  li 


scuola  dell’ nomo;  nè  è sperabile  che  gli  uomin 
giammai  facciano  in  quella  profondi  e rapidi  pro- 
gressi, se  non  s'internano  a rintraccìaré  i primitivi 
prìncipi  di  questa.  Oltre  di  ebe  non  b possibile,  rhe 
ricercando  le  verità  politiche  ed  economiche  nella 
naturi  dell'uomo,  LA  QUALE  Mi  È LA  'EH  A FONTE  » . 
Riecrcht  tulio  itile. 

(4)  Gli  argomenti  di  lui  contro  la  pena  di  morte 
soli  riprodotti  identici  da  Rousseau  , e confutati  di 
Kant.  Nelli  traduzione  di  Collin  de  Pitney  4825  aoa 
recati  lotti  i commenti  di  Voltaire,  Diderot,  ccc. 

(3)  Cip.  34. 
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Pochissimo  confidava  nel  suo  paese , e al  dir  suo  « in  una  città  di  cenventi- 
ìnila  abitanti  v’ erano  appena  ventimila  persone  bramose  d'istruirsi , e che  alla 
verità  e alla  virtù  sacrificassero  ».  In  fatto  alcuni  concittadini  mormorarono 
contro  di  lui , ma  il  governatore  lo  tolse  in  protezione.  Colla  buona  indole  poi 
acquistava  credilo  alle  dottrine  che  professava:  scrisse  coolro  il  lotto,  e sebbene 
chiamatovi  dalla  sua  carica,  non  assistette  mai  alle  estrazioni:  eppure  placido  e 
Un  timido,  non  credea  doversi  sagrificare  la  pace  ali'atnor  della  verità;  e appena 
il  mondo  l’ebbe  conosciuto,  egli  si  tacque. 

Filangieri  Gaetano  Filangieri  da  .Napoli,  non  appagandosi  di  qualche  punto  particolare,  4T52-8B 
disegnò  una  Scienza  della  legislazione  (1780-88),  abbracciatile  l'economia  poli- 
tica, il  diritto  criminale,  l'educazione,  la  proprietà,  la  famiglia,  sin  la  religione. 
Perocché  egli,  concittadino  del  Vico,  credette  ancora  all’ onnipotenza  dei  legisla- 
tori; concentrò  tutte  le  funzioni  sociali  in  mano  del  principe,  volendone  continua 
l'iogerenza-,  a questo  chiese  la  riforma  del  popolo,  foggiando,  come  allora  si  pre- 
tendeva, le  moltitudini  sul  modello  de’ filosofi , e affidando  le  sorti  del  genere 
umano  all'individuo.  Il  diritto  adunque  non  preesistc  alla  legislazione,  nè  questa 
dura  perpetua  nella  storia  e nella  natura  umana;  ma  i filosofi  la  fanno,  e ad  essi 
tocca  il  cancellare  tutto  il  passalo,  distruggere  le  leggi  del  medio  evo  lasciate  dagli 
« Irochesi  dell'F.uropa  »;  ad  essi  persino  il  far  nascere  i geoj  (1).  Considera  dap- 
prima lo  scopo  della  legislazione,  la  bontà  assoluta  delle  leggi  e i loro  legami  colla 
forma  di  governo,  coll’indole  delle  nazioni,  col  clima,  la  natura,  la  posizione  del 
paese,  e colle  religioni.  Per  le  leggi  economiche  e politiche,  va  nel  bene  e nel 
male  sulle  traccie  degli  Economisti;  crede  utile  un’imposta  unica;  disapprova  le 
grandi  capitali. 

Del  resto  questi  ardimenti  suoi  e d’altri , anziché  anticipazione  delle  verità 
che  i tempi  portarono,  nascono  dall'essere  dovuti  que'  nostri  rimaner  eslranj  agli 
affari,  sicché  non  valutavano  gli  ostacoli,  che  alle  massime  speculative  ed  astratte 
ne’  paesi  liberi  erano  posti  dai  fatti  e dalla  necessità.  Anzi  la  mancanza  di  libertà 
e di  garanzie  legali  spingeali  in  quel  vago,  in  quell' esageralo , che  non  po- 
trebb’  essere  corretto  se  non  dalla  sperienza:  ma  le  allucinazioni  che  sofTre  chi 
visse  al  bujo,  non  si  guariscono  col  ricacciarvelo , bensì  col  dargli  piena  luce. 

Il  Filangieri,  giovane,  benevolo,  persuaso  che  basti  annunziare  la  verità  per  farla 
adottare,  non  calcola  le  difficoltà,  e perciò  non  serba  misura  nella  speranza.  Quel 
governo  inglese  tutto  storico,  il  quale  conserva  tanti  abusi  perchè  proteggono 
tante  libertà , pareagli  dover  essere  riformato  secondo  le  idee  speculative  del 
tempo  ; e pur  mostrandosi  ben  informato  in  alcune  difficili  particolarità  di  esso, 
e lodando  l’ istituzione  de'  giurali,  in  generale  lo  crede  peggiore  del  potere  asso- 
luto, disapprova  la  potenza  conservata  alla  corona,  e la  Camera  alta,  e la  felice 
attitudine  di  modificare  le  leggi. 

Nel  criminale,  più  che  le  leggi  penali  pondera  quelle  di  procedura,  e con 
calore  svela  gli  abusi,  sebbene  poi  nell' edificare  tolga  anch'egli  per  fondamento 
le  fallacie  di  patti  sociali.  Del  resto  vi  si  cercherebbe  invano  qualche  novità.  La 
venerazione  verso  i filosofi  d’ allora,  di  cui  pagine  intere  tradusse  e adottò  molti 
raziocinj,  ridusse  lui  pure  a cercar  l’origine  del  diritto  penale  nella  difesa  che 
competeva  a ciascuno  nel  fantastico  stalo  di  natura  ; quantunque  i gran  pensa- 
tori fin  della  Grecia  avessero  proclamalo  non  doversi  punire  uno  perchè  fallò , 
ma  per  impedire  i falli  futuri  e per  migliorarlo.  Felicemente  indicate  le  somi- 


( I ) Scienza  delia  legislazione,  II.  46.  «L’auto-  «trazioni1  Enea  la  Dattero  i yrnj  c erta  i filoaolì ; osti 
ntà  può  tutto  quando  vuole,  pvr  mezzo  di  uua  tenue  forma  le  legioni  intere  dei  Catari,  dei  Scipiuoi,  dei 
rieompenaa  eeeordata  ron  qualche  aplendidt  dime  Regoli,  col  comprimere  la  fola  molta  deìl'oDor*. . 


FILANTROPI  ITALIANI. 


329 

gitante  fra  1’istruzione  giudiziaria  inglese  e la  romana,  invoca  il  processo  pub- 
blico e contraddittorio,  vitupera  il  segreto  e le  orride  prigioni,  eppure  impugna  il 
sistema  dell'accusa  per  mezzo  del  ministero  pubblico,  e la  vorrebbe  libera  a qua- 
lunque cittadino.  Coi  Glosofì  francesi  attribuendo  suprema  importanza  all' educa- 
zione , ne  delinea  una  pubblica,  ove  i giovani  sottratti  alia  domestica  affezione , 
sono  dall’autorità  foggiati  come  le  aggrada. 

Montesquieu  non  guardò  la  bontà  assoluta,  ma  la  bontà  relativa  ai  tempi 
e ai  luoghi , cercando  il  perchè  delle  leggi  che  meno  pajono  conformi  all’ideale  : 
Filangieri,  precisamente  al  contrario,  ammette  la  bontà  assoluta  delle  leggi,  e guarda 
la  società  piuttosto  nelle  imperfezioni  sue  che  ne’  suoi  risultarnenli.  Montesquieu 
osserva  le  ragioni  di  ciò  che  si  fece:  il  nostro  indica  ciò  che  doveasi  fare,  suppo- 
nendo sempre  all’individuo  un  senso  più  retto  del  comune,  e attribuendo  a quello 
il  regolare  le  leggi  a norma  del  sociale  progresso.  Volendo  fare  una  legislazione 
universale,  mostra  di  mal  comprendere  il  corso  dell' umanità;  e nella  bontà  as- 
soluta e relativa  delle  leggi,  nella  maturità  delle  unzioni,  ignora  la  filosofia  sto- 
rica. Per  assegnare  questi  generali  canoni  di  legislazione  avrebb'egli  dovuto  iu 
prima  analizzar  le  norme  dell’umana  perfettibilità,  e forse  allora  sariagli  ap- 
parso il  vano  degli  astratti  precetti,  che  vorrebbero  rendere  immobile  un’arte,  la 
qual  non  vale  se  non  in  quanto  si  piega  ai  modificanlisi  rapporti  sociali  (1). 

Gli  si  rimprovera  quel  prolisso  sermoneggiare,  quella  teatrale  improvisazione, 
cui  abbandonò  le  abitatrici  sue  verità:  ma  conviene  riflettere  che  allora  (-redensi 
l’eloquenza  convenisse  alle  scienze,  testimonj  Hulcheson,  Smith,  Buffon,  Raynal, 
Beccaria,  Rousseau;  e forse  egli  la  credette  più  necessaria  qui,  per  iscotere  la 
letargia  dell’egoismo.  E quella  filantropia  che  trascende  in  Beccaria  e Filangieri, 
era  necessaria  per  destare  fremito  sugli  oltraggi  fatti  all'umanità:  solo  più  tardi, 
e dopo  rovesciate  le  micidiali  istituzioni,  dima  far  luogo  alia  scienza  che,  fon- 
data sul  profondo  studio  doll’umana  natura,  ne  desse  di  nuove,  di  cui  quella  non 
era  capace.  Ma  di  sotto  a quei  fasto  non  trapela  l’orgoglio  personale,  come  dagli 
Enciclopedisti;  e il  Filangieri  ama  veramente  l’umanità,  ne  deplora  i mali,  ne 
cerca  di  coscienza  i rimedj;  e a quest’espansione  di  benevolenza  è dovuta  felli- 
catta  che  esercita  sui  lettori,  e ch’io  vorrei  provata  da  tutti  i giovani  di  veul’anui, 
a costo  di  sorbirne  alcune  idee  incompiute  od  eccessive  (2). 

E d'un  giovane  di  treni' anni  era  questo  lavoro,  rioéd’una  età  ove  si  co- 
mincia appena  a conoscere  il  mondo:  e a treutasei  il  Filangieri  mori , prima  di 
apprendere  quanto  distino  le  leggi  reali  dalie  possibili  ; prima  d' aver  conosciuto, 
nel  ministero  delle  finanze  a cui  era  chiamalo,  le  difficoltà  pratiche  e l' impossi- 
bilità di  rinnovellare  di  colpo  un  popolo  ; prima  d'avere,  nell’  imminente  rivolu- 
zione, veduto  dileguarsi  le  utopie  dinanzi  alle  severe  lezioni  della  sventura;  prima 
d’aver  potuto  usare  quella  sua  fervida  eloquenza  ne’  parlamenti  della  sua  patria, 
e d'essere  forse  per  essa  appiccato  alle  infami  antenne  di  Nelson. 

Quelle  animose  intenzioni  in  altri  tempi  avrebbero  incontralo  la  riprovazione 
dei  regnanti;  ma  allora  una  calma  universale  stagnava  sugli  indisputati  governi, 
che  sicuri  nei  trattati  coi  forti,  non  curavano  la  disapprovazione  dei  deboli,  con- 


(I)  Il  Napoletana  diede  sempre  de’  giureconsulti 
talenti,  oltre  l'erudizione  e la  decisione;  quali  Dome- 
nico \ulisin,  Gian  Vincenzo  Gravina,  Gaetano  Argento, 
Nicola  < apasso,  il  Giannone,  il  Vico;  poi  il  Pal- 
mirri  . il  Galiani,  il  Briganti,  il  Galanti,  il  Delfico, 
il  Pagano,  Cario  Franchi,  Franceaco  ltapolla  ere. 

(1)  Agli  occhi  di  Leo,  Filangieri  e Beccarti  sono 
colpevoli  d’aver  rotte  le  barriere  che  i costumi  c le 


1 abitudini  avrebbero  opposto  in  Ilnlia  all’ invasione  di 
quelle  idee  francesi , por  cui  una  falsa  sensibilità  por* 
lava  a risparmiare  anche  i rei,  con  iscapito  Jc'buoni. 
Esso  Leo  disapprova  il  Dotta  peri  he  mostra  simpatia 
con  cotesti  riformatori  che  precedettero  la  Hiroln- 
zione,  distruttori  cioè  di  quanto  le  nazioni  aveano  di 
proprio  e di  storico;  e riflette  che  ionaozi  tutto  con* 
! vi«*n  osservare  con  qual  intenzione  le  cose  fossero 
eseguite- 
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gedavano  i snidati , lasciavano  sfasciarsi  le  fortezze,  e,  tanto  per  faro  qualcosa, 
secondavano  l'andazzo  del  rinnovare,  purché  venisse  per  opera  loro.  E sebbene 
nessuno  di  questi  filoso!!  ammettessero  ne'  gabinetti , o più  in  su  che  in  qualche 
magistratura  consultiva,  pure  ascoltarono  alle  loro  proposte,  e ne  permisero 
quella  scarsa  diffusione  die  allora  ottenevano  i libri,  cosa  aristocratica.  Regolar 
meglio  le  imposte  e farle  rendere  di  più  ; prosperare  l’agricoltura  ; togliere  le 
lucrose  prepotenze  agli  appaltatori  ; mozzare  la  giurisdizione  del  clero  e dei  feu- 
datarj , c questi  c quello  sottomettere  alle  imposte;  far  più  pronta  e più  retta  la 
giustizia,  più  sicuro  l’iunoceute,  più  educato  il  volgo,  sono  effetti  che  giovano 
ai  governi  stessi,  dei  quali  nessuno  a bella  posta  vorrebbe  imbestialiti  i sudditi. 
D'applicarsi  a quest’ intenti  lasciavnsi  dunque  libertà;  ma  nessuno  dei  nostri  toc- 
cava alle  basi  del  potere,  e a togliere  il  popolo  dalla  nullità  di  rappresentanza  e 
dalla  frivola  incuria  delle  pubbliche  cose. 

Lombardia  Tutto  che  l’ Austria  sia  per  natura  conservatrice,  la  Lombardia  cessò  sotto 
austriaca  jj  essa  (ja|  (jecajere.  ,\|  principio  del  secolo  le  sciagurate  guerre  dinastiche  la 
gravarono  d’ imposte  : assicurata  a Cario  VI , sempre  più  perdette  lo  spirito 
militare,  non  essendovi  di  nostri  che  un  reggimento  di  dragoni  acquartierato  in 
Ungheria  sotto  il  conte  Marnili;  e spiacque  il  vedere  i Tedeschi  mandar  qui  il 
vitto  e il  vestito  per  le  loro  truppe,  invece  di  spandervi  il  danaro  che  di  qui 
raccoglievano.  Profittando  del  pingue  terreno  e migliorandolo,  diffondeasi  l'agia- 
tezza; e il  quieto  vivere  e il  ben  mangiare  formavano  la  delizia  de'  governati  e 
de'  governanti. 

Maria  Teresa,  benché  ncppur  una  volta  tornasse  a visitar  queste  provincie, 
lasciò  migliorarne  l'amministrazione.  Le  tasse  colpivano  cento  volle  la  merce 
stessa;  mal  ripartite  secondo  un  catasto  invecchiato,  e fuor  di  proporzione  coi 
nuovi  bisogni.  La  misura  dei  terreni,  imposta  da  Carlo  VI,  e ridotta  a termino 
nel  1759,  servì  di  base  al  censimento  felicemente  combinato  col  sistema  comu- 
nale, di  maniera  che  si  potè  crescere  di  mollo  l’entrata,  eppur  alleggerire  i sud- 
diti col  levare  tanti  sopraccarichi,  e col  ripartirla  equamente.  L'apertura  del  ca- 
nale di  Paderno  (1777,  compì  l'opera  cominciata  dai  liberi  nostri  padri,  di  coo- 
giungere  Milano  col  Ticino  e coll' Adda.  Si  propose  una  casa  di  ricovero  pei  po- 
veri , e di  correzione  pei  traviati.  La  paura  della  fame  nella  pingue  Lombardia 
suggeriva  strani  impacci  alla  circolazione  del  grano,  che  la  producevano:  cbi 
ne  portasse  fuori  Stato,  perdea  la  testa;  perdea  la  roba  c la  vettura  chi  da  un 
distretto  all'altro;  rammassarne  punivasi  col  perderlo  e col  doppio  valore  ; in 
città  doveva  introdursi  metà  del  ricolto:  gravosi  regolamenti,  che  cagionavano 
indagini  a'  granaj,  inutili  angherie,  rimedj  estremi.  l)i  peggio  portava  il  darsi  le 
regalie  ad  appaltatori,  che  per  impinguare  sterminatamente,  non  era  sopruso 
che  non  si  permettessero;  avevano  sgherri  con  arbitrio  di  frugar  ie  case,  la 
quiete  domestica  n'  era  turbala , infami  delatori  faceansi  ministri  di  atroci  ven- 
dette, e non  si  osava  lasciar  aperta  una  finestra  nè  dì  nè  notte  perchè  qualche 
malevolo  non  vi  gettasse  un  pacco  di  tabacco  o di  sale,  e poi  denunziandovi  vi 
precipitasse  in  ultima  rovina  ; un  ordine  pubblicato  sotto  il  governatore  Firmian 
obbligava  i padri  pei  figliuoli,  i padroni  pei  servi  che  ne  facessero  contrabbando. 

Contro  tali  abusi  levavano  la  voce  i predetti  filantropi  : e in  fatto  il  commer- 
cio dei  grani  fu  svincolato;  le  finanze  nel  1766  furono  ridotte  ad  un  appalto 
misto,  con  un  rappresentante  regio,  poi  nel  71  emancipate  del  tutto,  il  che  gua- 
dagnò all’erario  cenlomila  zecchini  l'anno;  dal  71  al  79  si  preparò  la  miglior 
monetazione,  poi  una  tariffa  uniforme  per  le  dogane.  Lo  Stato,  che  nel  49 avea 
noveccntomila  abitanti,  nel  70  ne  offriva  un  iniliouc  cenlrentamila;  e i vecchi 
nostri  ricordano  con  compiacenza  que’  tempi,  fors’anche  pel  confronto  di  quelli 
che  succedettero. 
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Allora  si  videro  a Milano  numerate  le  case,  illuminate  le  vie,  un  giardino 
• pubblico,  medici  e farmacisti  distribuiti  a misura.  All'università  di  Pavia  furono 
invitati  i migliori  professori  d’ogiii  paese  senza  nbjelta  gelosia  d’escludere  i fo- 
restieri: Scarpa,  Borsieri,  Rezia,  Spallanzani,  Tissot,  Mangili,  NesBi,  Carminati, 
Frank,  Brambilla  faceano  progredire  la  storia  naturale  e la  scienza  salutare;  Ma- 
scheroni buon  poeta,  e Gregorio  Fontana  onoravano  le  matematiche;  Bertola  o 
Teodoro  Villa  davano  esempj  e precetti  d’eloquenza  e poesia  ; Nani  e Cremani 
estendevano  i principj  di  giurisprudenza  criminale;  Volta  preparava  scoperte,  che 
dovevano  mutar  faccia  alla  fisica  e alla  chimica:  Martin  Natali  professore  di  teolo- 
gia, / ola  autore  d’una  storia  ecclesiastica  lin  a Costantino,  e Tamburini  autore  degli 
Elementi  del  diritto  di  natura  e della  Vera  idea  della  santa  sede,  fomentavano 
pensieri  che  allora  gindicavansi  liberali,  mentre  in  fatto  toglievano  ai  re  l'unico 
ostacolo  che  più  vi  rimanesse,  il  rispetto  alla  santa  sede.  A Brera,  la  specola  fon- 
data nel  1766  dal  gesuita  raguseo  Roggero  Boscovich , fu  poi  ampliata  nei  75,  e 
apertovi  un  ginnasio  imperiale  e una  biblioteca  ; nelle  scuole  palatine,  eretta  una 
cattedra  d’economia  pubblica  e d’arte  notarile 5 più  tardi,  una  d’idrostatica  e 
Idraulica;  e un  monte  delle  sete,  che  ai  particolari  togliesse  la  necessità  di  ven- 
derle a precipizio.  Si  ordinarono  poi  scuoio  elementari,  e n’ebbe  l’ispezione  il 
43-1816 luganese  Francesco  Soave  somnsco,  un  di  quegli  uomini  che,  non  a far  proce-  s°**« 
dere  la  scienza,  ma  valgono  a ridurla  all’ intelligenza  comune.  Egli  col  Campi, 
col  canonico  Fromond,  coll’ Amoretti , coli’Ailegranza,  pubblicava  una  Scelta  di 
opuscoli  interessanti  che  si  possono  leggere  ancora;  poi  fece  libri  daH'abirì  fino 
alla  filosofia,  di  necessità  incompiuti,  e massime  in  quest' ultima  parte  dove  si 
fonda  su  Conditine  e su  Locke,  del  quale  tradusse  il  Saggio  sulle  idee , e che 
chiamava  * il  primo  e più  grande  tra’ metafisici  » : eppure  divenne  testo,  in 
grazia  della  sua  chiarezza  e facilità,  il  che  ridusse  quell’ insegnamento  ad  una 
miserabile  esilità,  che  genera  la  presunzione  d’esser  filosofi  senza  conoscere  tam- 
poco i limitari  della  scienza  (1). 

Il  governo  non  prendeva  ombra  de’  novatori.  Carli  fu  posto  presidente  al 
Consiglio  supremo  di  commercio  c di  economia  pubblica  : mentre  contro  del 
Verri  l' offeso  egoismo  portava  accuse  fino  a Vienna,  l’imperatrice  lo  nominò 
consigliere  nella  giunta  per  gli  affari  di  finanza,  poi  nel  supremo  Consiglio  d’eco- 
nomia: ella  stessa  diè  una  pensione  a Giorgio  Giulini  che  raccoglieva  le  Memorie 
di  Milano,  e Kaunitz  lo  eecilò  a proseguirle:  ducento  scudi  di  pensione  assegna- 
ndosi all’  Arsellali  per  la  Bibliotheca  seriptorum  mediolancnsium.  Anzi  i gover- 
nanti schermivano  i pensatori  dalle  concittadine  persecuzioni  : al  Vallisnieri 
davasi  taccia  di  aver  malversalo  il  museo  di  Pavia  a vantaggio  del  proprio,  e 
Pirmian  nc  proclama  in  lettera  l'innocenza;  Borsieri  soccombendo  alle  persecu- 
zioni degli  scolari  e dei  colleglli,  stava  per  abbandonare  la  cattedra,  quando  Fir- 
mino (2)  gli  scrive  confortandolo,  ed  esser  lui  necessario  al  decoro  di  quell"  i- 
stituto  letterario.  I vili  che  s’affrettano  a calpestare  il  merito  perseguitato,  s’af- 
frettano a fargli  giustizia  quando  il  veggono  appoggiato  dai  potenti  : la  gioventù 
allora  vuole  Borsieri  rettore  perpetuo;  e quando,  chiamato  medico  di  Corte, 
partì  in  modesta  sedia,  l’accompagnarono  in  lungo  treno. 


(1)  Filosofo  di  ben  altra  levatura,  eppure  quasi 
ittiolo , è il  padre  Ermenegildo  Fini , autore  della 
Prolotogia . 

(2)  Esagera  il  Verri  nel  vilipendere  quest’uomo 
come  un  ignorante  d'inettissima  superbia;  ma  esa- 
gera anche  il  sig.  Villeuiain  nel  farne  il  ristauratore 


della  Lombardia  e l’anima  de’ooatri  filosofi  ( Court 

de  littéralure  francatiti,  lez.  XXI  e XXII|.  L'a- 
cadcmic  tarante  et  gèni  reti  te  qui  te  forma  à Mi- 
la* wut  la  proteetion  du  eomle  de  Firmian , non 
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versazione in  casa  Verri;  non  accademia  e.  la  Dio 
mercè,  non  protetta. 
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EPOCA  XVII.  IL  SETTECENTO. 


Giuseppe  II  viaggiò  nel  1769  la  Lombardia,  ove,  da  Carlo  V in  poi,  nessun 
imperatore  capitava;  creò  un  supremo  magistrato  camerale,  ove  sedettero  Carli, 
Beccaria,  Verri;  il  monte  di  Santa  Teresa  per  consolidar  il  debito  dello  Stato  ; 
una  Camera  de'  conti  clic  esaminasse  e pubblicasse  le  entrate  e le  spese  dello 
Stalo  - poi  morta  la  madre,  si  precipitò  alle  novità,  men  gradite  al  popolo  perchè 
non  preparato;  e fatto  tiranno  peramore  di  libertà,  lasciossi  scappar  il  presente 
per  far  violenta  all'avvenire. 

I governatori,  che  prima  avevano  troppa  facoltà  per  far  il  male  e impedire 
il  bene,  cessarono  dall'esuberante  potenza  quando  Kaunilz  concentrò  il  governo 
a Vienna.  Poi  Giuseppe  in  un  Consiglio  di  governo  riunì  il  magistrato  camerale, 
la  commissione  ecclesiastica,  il  tribunale  araldico  c di  sanità,  la  commissaria  ge- 
nerale e la  congregazioue  di  Stalo:  pose  guardie  di  polizia,  di  giorno  col  bastone, 
di  notte  col  fucile,  e adopravano  l’un  e l’altro:  a molte  cose  cambiò  i nomi  an- 
tichi, senz'  altro  line  che  d' innovare.  Oiè  un  codice  di  procedura  più  spiccia- 
tiva, ma  di  cui  già  notammo  i difetti  (1)  : fe  incarcerare  d’un  colpo  tutti  i men- 
dicanti, e perchè  il  mantenerli  costava , li  rilasciò  col  giuramento  di  non  più 
accattare.  Cosi  a pressa  a pressa  faceva  e disfaceva  ; coi  togliere  gli  arbilrj  ai 
corpi  per  accentrarli  uel  ministero,  tolse  pure  al  paese  quelle  forine  tradizionali 
d'amministrazione  che  un  provido  legislatore  riforma  ma  non  (strappa,  e che  i 
popoli  sentono  esser  ultima  barriera  contro  gli  arbitrj.  Pure  egli  operava  con 
buone  intenzioni , e in  una  circolare  interna  ai  capidipartimenti  sul  modo  di 
trattare  gli  adori  pubblici  raccomandava  di  sbandire  le  formalità  pel  sostanziale; 
ascoltar  tutti  senza  divario  di  condizione,  di  lingua,  di  culto;  dover  il  principe, 
non  solo  non  guardare  come  sua  la  proprietà  dello  Stalo,  nè  creati  per  sè  milioni 
di  sudditi,  ma  credersi  elevato  dalla  Previdenza  per  servigio  di  questi;  non  essere 
ministro  buono  quel  che  aumenta  le  rendile  ; i sudditi  dover  contribuire  quel 
solo  che  sia  d'assoluta  necessità  per  mantenere  l’autorità,  la  giustizia,  il  buon 
ordine,  e migliorare  lo  Slato;  e il  re  levar  l'imposta  nel  modo  men  gravoso,  e 
rendere  conto  pubblico  dell'uso  follone. 

Piemonte  in  Piemonte,  paese  detto  anfibio  dall’Alfleri,  con  governo  c Corte  francese, 
costumi  e credenze  italiane,  re  Vittorio  Amedeo  II  aveva  anch’egli  posto  mano  ai 
miglioramenti,  e per  opera  di  Corsignani  e Bersini  compilò  un  codice,  che  dovesse 
servire  per  tutta  la  monarchia.  Assicurò  il  paese  con  fortezze  ed  armi  ; abbellì 
Torino  con  ediilzj;  dal  presidente  Pensabene  e da  Francesco  d’ Aguirre,  suoi  ap- 
poggi nelle  contese  col  papa  in  Sicilia,  fu  animato  a togliere  le  scuole  ai  Gesuiti 
e ai  preti  regolari,  restaurando  l'università,  e cercando  ridurre  uniforme  l’iuse- 
gnamento. 

A sessantaqualtro  anni  improvisaraeute  abdicò,  e ritirossi  a Chamhery  con  1750 
Carlotta  Canale  di  Cumiana,  sua  moglie  morganatica.  Carlo  Emanuele,  dopo 
averlo  fin  a ginocchi  dissuaso  da  tale  deliberazione,  prese  lo  scettro;  ma  a Vit- 
torio nojò  ben  tosto  la  mancanza  d’a Ilari,  di  lustro,  di  cortigiani,  e maneggiossi 
per  ripigliarli.  Carlo  Emanuele  fu  dunque  coslrelto  farlo  custodire  a vista  nel 
palazzo  di  Rivoli,  disgiunto  dalia  moglie,  istigatriec  dell'Intempestiva  ambizione. 
Appena  credette  poterlo  senza  pericolo,  gli  rese  la  donna  e il  suo  Moncalieri,  ove 
mori  rassegnato. 

c.riu  Carlo  Emanuele  III,  rimosso  (in  a quell’ora  dagli  affari  e scarsamente  edu- 

•"'ìrr e calo,  riuscì  migliore  del  l’aspettazione,  e con  lentezza  prudente  ajutò  il  prospera- 
mento del  paese,  giovalo  d’ottimi  consigli  dal  marchese  d'Ormea,  il  Richelieu  del 
Piemonte.  Vedemmo  come  delle  guerre  proflllasse,  tantoché  pel  trattalo  di 

il)  Vedi  indietro,  pag.  251. 
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Worms  assicurassi  molta  parte  del  Milanese  ; del  Piacentino,  che  pretendeva,  fu 
chetato  con  un’entrata  pari  alla  rendita  d’esso  paese,  cioè  trecentovenlotlomila 
4770  lire.  Capolavoro  reputossi  il  Codex  carolinus  da  lui  pubblicato,  ove  riprodusse 
quel  di  Vittorio  , con  nuove  leggi  per  assodarne  gli  effetti , e ne  prescrisse  la 
pubblicazione,  « acciocché  tutte  le  provincie,  città  e comunità  ottenessero  il  be- 
nefizio d'una  legislazione  uniforme  ».  Cercò  buone  armi;  benché  dalla  censura 
disapprovate , rivide  egli  stesso  e fi:  stampare  le  Rivolutimi  d Italia  del  De- 
nina;  e a chi  tacciava  questo  di  novità,  rispose:  Amo  più  gF  ingegni  moderni 
che  i vecchi  pedanti.  Diceva  ancora:  Non  conosco  metodo  migliore  di  studj 
per  uno  Stato  che  scegliere,  borni  maestri , e lasciar  che  insegnino  a modo 
loro  (1). 

4704-84  II  conte  Giambattista  Bogino,  già  versato  nella  diplomazia,  allora  ministro 
di  Stato,  dirigeva  in  meglio  l'amministrazione;  attese  a compiere  il  catasto;  ri- 
formò la  moneta,  cercando  anche  convenirsi  cogli  altri  principi  italiani  per  ridurla 
uniforme  nella  penisola  ; ingegnossi  ad  avvivare  gli  studj  fin  allora  negletti  ; la 
Savoja  redense  dalle  manimorte  e dai  legami  feudali.  La  Sardegna,  eretta  in  re- 
gno, cessava  d’essere  una  di  quelle  provincie,  di  cui  la  diplomazia  si  serve  per 
ragguagliare  i pesi  sulla  sua  bilancia;  e fatta  proprietà  inalienabile,  acquistava 
maggior  importanza  unita  alla  piccola  Savoja,  che  non  alla  vasta  Spagna.  Il  Bo- 
gino diè  a conoscerne  il  valore,  ed  allora  si  tentò  sbarbicare  poco  a poco  le  di- 
suguaglianze stabilite  dalla  Spagna,  incoraggiarvi  l’agricoltura  con  Monti  di  soc- 
corso, togliere  i masnadieri  e le  vendette,  e quelle  rivalità  che  gli  Aragonesi  aveano 
alimentate  fra  i due  Capi  in  cui  è divisa  l’isola;  la  ripopolò  con  colonie,  mas- 
sime di  Tabarrhesi  ; fe  descrivere  da  varj  scienziati  quel  paese  quasi  incognito  ; vi 
fondò  le  università  di  Cagliari  e Sassari,  facendo  la  lingua  italica  prevalere  alla 
castigliana  ; e vi  risparmiò  gli  impiegati  forestieri. 

Pure  nel  regno  soltentrò  la  paura  delle  novità  e il  rispetto  a uggiosi  pregiu- 
dizj  ; ceppi  altrove  infranti,  qui  ribadivansi;  Alfieri,  Lagrangia,  Iienina,  Berthol- 
lei,  Bodoni  dovettero  cercare  allr'aria  che  la  patria. 

I Lorenesi  trovarono  la  Toscana  foggiata  a obbediente  dolcezza,  ed  esposta 
agli  abusi  del  potere.  Lo  statuto  fiorentino,  riformato  il  1415,  suppliva  alle  im- 
perfezioni degli  statuti  parziali , di  cui  ben  millecinquecento  sussistevano  ; e rac- 
cogliendo il  meglio  dell'antica  esperienza,  reprimeva  la  feudalità.  Ma  Cosmo  I 
cercò  danari  e appoggio  e accorrenza  di  forestieri  col  dare  feudi;  e molte  signo- 
rie si  formarono,  tra  imperiali  e granducali.  Quarantasette  feudi  sussistevano 
ancora,  e i prepotenti  signori  da  quelli  insultavano  la  legge.  La  famiglia  Bourbon 
era  stata  dagl’imperatori  investila  del  feudo  del  monte  Santa  Maria,  posto  sul 
confine  papaie  in  alpestre  situazione,  e perciò  opportuno  a facinorosi  e banditi , 
che  i marchesi  adopravano  alle  toro  prepotenze.  If  ramo  che  v’abitava  era  pove- 
rissimo; ricco  assai  l’ altro,  postosi  in  Cortona,  e perciò  invidiato  dai  primi.  Dei 
quali  Giambattista,  con  nove  fratelli  di  pari  bizzarria,  e massime  Raimondo  frate 
apostato  e libertino,  provocò  il  marchese  Anton  Maria  di  Cortona.  Per  quanto  la 
reggenza  l’ammonisse,  ei  si  diede  al  masnadiero,  terribile  in  tutte  le  vicinanze. 
Còtto  e messo  prigione  a Cortona , i fratelli  sonano  a stormo , e Raimondo  con 
più  di  cento  satelliti  va  a liberarlo  : nè  si  potè  chetare  il  terrore  delle  vicine 
città  se  non  mandando  truppe.  Allora  i Bourbon  ripararono  sul  territorio  pon- 
tiflzio  : e frà  Raimondo  e un  altro  fratello  furono  poi  condannati  alle  galere  per 
assnssinj  ; gli  altri  ricoveratisi  in  un  convento  francescano , ne  sbucavano  tratto 
tratto  a depredare.  Assalito  il  castello  di  Pian  Castngnajo  nel  Senese,  furono 


II)  Rnirrrt.  Isti  fra  a un  prof^itort  nel  Friuli.  1777. 
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respinti  a fona,  ma  molte  vite  n’andarono.  Pertanto  la  reggenza  (1754)  pob- 
blicò  editti  e taglie  spiranti  la  ferocia  di  quella  legislazione , e premiarono  chi 
ne  assassinò  qualcuno:  e si  cominciò  un  processo,  che  intralciato  dai  privilegi , 
si  strascinò  per  più  anni,  mancando  l'effetto  dell'esempio  anche  in  quelli  che  fu- 
rono puniti  (1). 

Le  leggi  granducali,  savie  spesso,  non  di  rado  erano  gonfie  e oscure  nella 
redazione,  e non  abolendosi  le  anteriori,  portavano  uu’ inestricabile  viluppo,  op- 
portunissimo ai  mozzorecchi.  Le  (iene  erano  spesso  atroci  e sproporzionate  ; e gli 
editti  sanguinosi  di  Cosmo  1 contro  i ribelli  stavano  in  vigore  (2).  Complica- 
tissimo il  sistema  delle  finanze  come  pcrlutlo  ; mal  distinto  il  patrimonio  pub- 
blico dall’ allodiale  de’ Medici;  e Cosmo  III  tentò  nullameno  che  render  suo 
patrimonio  privato  lutti  i beni  stabili,  urbani  c rustici  dello  Stato  (3),  e gli 
acquisti  fatti  sia  con  bonificar  terre,  sia  per  confische  o pene  pecuniarie,  suc- 
cessioni, imposizioni,  regalie.  Il  debito  pubblico,  che  al  venire  dei  Medici 
non  passava  i cinque  milioni  di  ducati , al  loro  finire  giungeva  ai  quattordici  ; 
aggravio  enorme  su  una  popolazione  di  appena  novecentomila  abitanti,  e privata 
degli  antichi  proventi.  Il  commercio  era  decaduto  sì  per  le  ragioni  generali,  si 
per  avere  i primi  duchi  continuato  a trafficare  con  evidente  danno  de'  sudditi;  ni 
quali  pure  restavano  chiusi  i porli  d’Africaedi  Levante  dacché  l’ordine  di  Santo 
Stefano  si  considerò  in  guerra  perpetua  coi  Musulmani.  Le  manimorte,  le  com- 
mende di  Malta  e di  Santo  Stefano,  i fedecommessi,  le  molteplici  servitù  di  pa- 
scolo, di  macchiatico,  di  legnatico,  impacciavano  la  proprietà;  e fin  l’opera  del 
prosciugar  le  maremme  fu  resa  vana  dal  diritto  che  agli  armenti  lasciavasi  di 
pascolare  ne'  campi  sementati;  e in  alcuni  luoghi  bisognava  lasciar  tre  anni  al 
pascolo,  uno  alla  sementa.  Il  contadino  era  obbligato  a tenere  spazzale  le  fosse 
lungo  le  vie,  e servir  colla  persona  o coi  carri  a richiesta  delle  comunità.  Altrove 
il  comunista  avea  diritto  di  far  una  nuova  seminagione  dopo  la  prima  raccolta 
del  proprietario. 

Al  nunzio  in  Toscana  competevano  le  cause  spettanti  al  Foro  ecclesiastico 
giusta  il  concilio  di  Trento;  quelle  di  uppellazioni  interposte  dai  vescovi,  con 
facoltà  d’inibire  i sequestri  e concedere  la  restituzione  in  integro  ; di  creare  no- 
tari,  dottori  in  teologia,  diritto  canonico  e civile,  in  medicina,  in  arti;  dispen- 
sare i difetti  di  nascita  o di  corpo  per  esser  ordinati;  altre  dispense  co’ bene- 
ficiati, e per  peccati  occulti,  e per  casi  riservati;  commutar  voti,  rilasciar  giura- 
menti ad  effetto  di  poter  agire  ; legittimare  bastardi,  c sanare  altre  irregolarità, 
eccetto  per  oraicidj  e per  lesa  maestà  ; entrar  quattro  volte  l’ anno  ne’  monaslerj 
femminili  con  tre  oneste  donne,  alienare  e livellare  beni  ecclesiastici  per  evidente 
utilità,  prender  possesso  de’  henefizj  vacanti,  concedere  indulgenze  di  sette  anni, 
e dispense  de’  cibi  proibiti. 

Sussisteva  inoltre  il  tribunale  dell’Inquisizione.  Un  frà  Uimiro  napoletano, 
cancelliere  dell'Inquisizione  iu  Siena,  fe  cogliere  e battere  fieramente  il  marito 
d'una  sua  ganza  che  s'opponeva  alla  tresca.  Il  capitano  di  giustizia  ne  eresse  pro- 
cesso, il  vicario  del  Sant’Uffizio  arrestò  il  turpe  frate,  che  trovò  modo  a fuggire; 
furono  condannali  i suoi  complici,  c convenuto  non  s’ ammetterebbe  al  Sant’Uf- 
fizio che  nazionali.  Ciò  die  motivo  a parlar  dell’Inquisizioue  ed  esaminarne  i fatti: 
pure  essendosi  sparsi  colà  i Franchimuralori,  tanto  che  diceasi  contarne  trenta- 


(1)  Zoili,  Slorin  citile  della  Tntcana , lib.  II.  r.  A. 

(2)  V.  (jaLLìiui  , SI.  del  Granduca  lo. 

PlGWTTI,  SI.  della  Totcutia. 

Poggi  , Saggio  tul  jn>fpm<i  lireìlare. 

(3)  Motuproprio  dpi  6 dirpmbrp  1721. 
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mila  la  sola  Firenze , il  Sant’  Uffìzio  si  sgomentò,  e varj  ne  prese,  fra  cui  Tom- 
maso Crudeli,  che  nei  discorsi  melica  più  fuoco,  e ne’  versi  più  idee  che  non  si 
solessero  di  quel  tempo.  Cólto  dunque,  e imputato  anche  di  secreti  convegni  ir- 
religiosi coll’inglese  Stosch,  subì  gli  spasimi  d'un  processo  secreto,  prolungato 
dal  dover  le  carte  andare  e venire  da  Roma;  flnchè  il  governo  lo  fece  trarre  dalle 
prigioni  ecclesiastiche  e metter  nelle  sue.  Chiuso  il  processo,  fu  relegato  tutta  la  - 
vita  nella  propria  casa  a Poppi,  e impostogli  di  dire  i salmi  penitenziali  una 
volta  al  mese;  ciò  che  dovette  giurare  sul  Vangelo  fi). 

Già  Francesco  di  Loreua  nvea  cominciato  a distruggere  abusi  e ceppi,  svin- 
colare le  proprietà,  combattere  i resti  del  feudalismo,  traendo  a sé  la  potestà  le- 
gislativa e giudiziale,  la  scelta  delle  milizie  e l’altro  regalie;  accettò  il  calendario 
gregoriano,  abolendo  l'èra  pisana  (2ì,  e riordinò  l'amministrazione.  A Pietro  Leo- 
4765  poldo  Maria  Teresa  diede  per  tutore  il  marchese  Rotta  Adorno,  stupendo  insulto  Leopoldo  I 
alla  pubblica  opinione,  che  si  manifestò  colle  esecrazioni  lanciategli  in  mezzo  agli 
applausi  dell’ingresso;  e che  poi,  colla  pensione  dì  ottantaquaUromila  lire  a carico 
della  povera  Toscana,  fu  messo  vicario  imperiale  a Pavia.  Leopoldo  avea  scarsi 
talenti,  ma  retta  volontà  e arte  di  scegliere  i consiglieri,  fra  cui  primeggiarono 
Angelo  Tavanti  buon  liuanzierc,  Francesco  Gianni,  Giulio  Rucellaj,  Pompeo  Acri. 

Messosi  a riformare,  pensò  si  potesse  rimovere  queU'ostentaziooe  d’atrocità  e di 
violenza  che  credeasi  corredo  di  governi  ordinati,  nè  compiile  al  bene  dei  popoli 
e alla  sicurezza  dei  principi  tanto  lusso  di  soldati,  di  polizia,  di  carceri,  d'im- 
pacci alla  libertà:  e le  sue  sono  per  avventura  le  sole  riforme  del  secolo  passato 
che  sieoo  durate,  perchè  fondavansi  sulla  natura  di  quel  popolo,  e sui  bisogni  di 
progresso  che  prova  ogni  nazione  educata. 

L'antica  repubblica,  formata  colla  successiva  aggregazioue  di  piccoli  paesi, 
ciascuno  con  privilegi  e Foro  particolare,  avea  lasciato  un  viziosissimo  ordine 
di  giustizia  civile,  e leggi  varianti  dalla  città  alla  campagna,  da  una  provincia 
all’altra.  1 Medici  tendettcro  sempre  a trarre  a sè  i poteri  diretti  e indiretti  della 
sovranità,  surrogar  costumi  monarchici  ai  vecchi  democratici,  ridurre  lo  Stato  a 
patrimonio  domestico.  Il  magistrato  supremo,  che  avea  le  attribuzioni  della  Si- 
gnoria, fu  ridotto  a tribunale  civile  : il  senato  de' quarantotto  notabili  non  avea 
giurisdizione;  il  Consiglio  dei  ducente  capi  di  famiglie  plebee  sussiste;;  di  puro  no- 
me, traeudosi  invece  gli  affari  al  fisco  e alla  consulta.  Le  università  di  arti  con- 
servavano statuti  e tribunali  proprj;  sicché  in  Firenze  v’aveva  trenta  tribunali  oltre 
il  magistrato  supremo.  Gli  impieghi  passavano  per  lo  più  in  eredità.  Le  cariche, 
solite  darsi  dui  consessi  popolari,  per  evitar  i brogli  si  conferivano  a sorte;  ma 
con  ciò  le  ottenevano  gli  inetti,  e in  conseguenza  bisognava  porre  a lor  fianco  olii 
gliajutasse;  e io  Stato  pagava  gii  uni  e gli  altri.  I Fiorentini  poi  aveano  privi- 
legi sopra  la  campagna  e le  provincie , e il  Senese  era  considerato  tuttavia 
come  paese  di  conquista. 

Leopoldo  uniformò  le  leggi  ; tolti  i magistrali  inutili  ; tolto  il  Consiglio  dei 
ducento  ; tolti  i tribunali  delle  arti,  surrogandovi  la  Camera  di  commercio  ; 
tolti  i tribunali  privilegiati  per  le  regalie  o per  oggetti  di  particolari  istituti. 


({)  Vedi  Artosprancbsco  Pagasi,  Storia  dr/-| 
T Inquisizione  di  Toscana.  Firenze  <785.  In  quei 
tempi  dove*  far  colpo  l'apologo  ilei  Crudeli  dell'uomo, 
che  avendo  il  suo  giardino  guasto  danna  lepre,  invocò 
il  re;  e il  re  vi  entrò  con  un  esercito  intero,  che  sob- 
billò il  giardino  e la  casa,  e abbattè  anche  la  siepe , 
E in  men  d un’ora  fer  ai  gravi  danni , 

Che  le  lepri  d:un  regno  insieme  unite 
Non  avrebbero  al  certo 


Cosi  gran  guasto  inai  fatto  in  cent'anni. 

Popoli , se  tra  voi  aorge  una  lite  , 

Non  chiamate  in  ajnlo  un  re  possente; 

State  all'erta ? avvertite 

Ch’ei  non  s’impegni  nelle  vostre  guerre, 

E ch’ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 

(2)  Fu  nel  <75(1.  I Protestanti  di  Germania  Pa- 
trono accettato  nel  1 7 00 . Piaghi  Itomi  net  <751. 
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Ridotti  e scelti  i giudici , pubblicò  un  nuovo  regolamento  di  procedura , e a 
Giuseppe  Vernacdni,  poi  a Michele  Ciani  diede  incarico  di  no  codice,  prose- 
guito poi  dal  Lamprerii,  ma  interrotto  dalla  Rivoluzione.  Conoscendo  non  dalla 
severità  essere  impediti  i delitti,  bensì  da  punizioni  moderate  ma  pronte  e 
sicure,  e dall’esatta  vigilanza,  abolì  la  pena  di  morte,  sostituendo  i lavori  for- 
zati ; abolì  ogni  immunità  o privilegio  personale  o asilo,  e insieme  la  tortura, 
la  confisca,  i processi  d'alto  tradimento,  il  giuramento  de’ rei,  le  denunzie  Be- 
erete, le  accuse  contro  i parenti,  processi  di  camera  ove  l’accusato  non  era  am- 
messo alla  difesa,  le  deposizioni  di  testimoni  uffizioli,  la  condanna  in  contuma- 
cia ; le  ammende  formassero  un  fondo  per  compensare  chi  ingiustamente  sof- 
frisse prigionia. 

Questi  begli  esempj  dava  il  padre  di  Francesco  i. 

I Medici  aveano  distrutto  la  libertà,  non  gl’ inconvenienti  di  questa,  nè,  fra 
il  resto,  le  dogane  che  separavano  paese  da  paese,  e dove  statuti  parziali  impo- 
nevano gabelle  e cautele,  micidiali  dell’ industria.  Leopoldo  sostituisce  una  ga- 
bella unica  per  tutto  il  granducato,  concede  libero  l’entrare,  l’uscire,  il  circo- 
lare di  tutte  le  merci  e la  tratta  della  seta  ; libero  il  prezzo,  libero  il  commercio 
dei  beni  d’ogni  sorta,  tariffa  unica,  strade  nuove,  canali,  lazzaretti  ; incoraggia 
i fondatori  di  manifatture;  rompe  i vincoli  che  le  matricole  d’arti  e mestieri  po- 
nevano all’esercizio  dell’  industria;  e i servigi  di  corpo  de'  contadini , le  priva- 
tive, le  esenzioni,  i fedecommessi ; esonera  i possessi  dalla  servitù  di  pascolo 
pubblico,  che  impediva  di  cingersi  di  siepi  ; fa  vendere  i beni  comunali  ; affida 
l’ amministrazione  dei  Comuni  a quei  che  hanno  interesse  alla  loro  prosperità, 
cioè  i possessori  medesimi,  indipendenti  dal  governo;  pone  case  d'educazione 
anche  per  le  fanciulle,  rifugj  pei  poveri,  conservatorj  per  le  arti  ; ordina  la  se- 
poltura nei  campisanti , e che  si  consideri  cittadino  di  Toscana  lo  straniero 
che  vi  abbia  possedimenti.  La  legislazione  uniforme  porla  un  più  equo  riparto 
di  diritti  e di  sostanze;  l’agricoltura  si  rifà;  Ximenes,  Fabroni,  Fantoni  curano 
il  prosciugamento  delle  maremme,  e se  quella  di  Siena  non  fu  sanata  e popo- 
lata, si  potè  meglio  il  Val  di  Nievole  e il  Val  di  Chiana  e i contorni  di  Pietra- 
santa,  invitandovi  gente  massime  di  Romagna  col  dare  sovvenzioni  e terre  a 
tenui  livelli  il). 

Leopoldo  cassò  gli  appalti  che,  scarsamente  fruttando  all'erario,  angariavano 
il  popolo;  rinunziò  certe  privative  gravose,  e l’obbligo  che  ciascuna  famiglia 
avea  di  comperare  una  fissa  quantità  di  sale  ; lasciò  libera  la  coltivazione  del 
tabacco,  e lo  spaccio  dell'acquavite,  e le  fucine  di  ferro.  Con  una  percezione  più 
economica  uon  solo  riparò  a questi  vuoti,  ma  crebbe  l’entrata  di  1,257,969  lire 
l'anno,  e in  trentasette  anni  da  ottantasctle  e mezzo  ridusse  a ventiquattro  mi- 
lioni il  debito  pubblico,  adoprandnvi  la  fortuna  sua  propria  e la  dote  della  mo- 
glie; trenta  ne  consumò  in  miglioramenti,  c cinque  ne  lasciò  nel  tesoro  al  suo 
successore,  dopo  abbellita  la  città  e le  ville  imperiali.  Perchè  la  Toscana  fosse  in 
pace,  e n’avesse  l'apparenza,  abolì  tutte  le  navi  di  guerra,  e in  conseguenza  i 
cavalieri  di  Santo  Stefano;  e meditava  una  costituzione  abbastanza  larga  pei  tempi, 
della  quale  si  fece  sperimento  nel  1772  su  qualche  comunità,  nel  74  in  tutto 
il  fiorentino,  poi  nel  76  e 77  (ter  tutto  io  Stato,  con  grave  scontento  de'  nobili  (2). 


(1) Pel  refluo  di  Pietro  Leopoldo  sono  interessan- 
tissime le  noto  aggiunte  alla  Ite  de  Uteri,  par  De 
Poller , 2*  «di*,  tlraietle  1826.  La  vita  è piuttosto 
ima  diatriba,  con  poco  rritcrio  c meno  pondero /ione. 

(2)  De  Potter  pubblicò  non  la  r ostituriooe  di 


Leopoldo,  ma  nna  memoria  del  senatore  Fraoeeaco 
M.  Gianni,  rifuggilo  a Genova  nel  99,  e scritta  il 
I80!>.  È un  panegirico  di  Leopoldo,  fatto  con  senno 
ridile.  Ili  vi**  i successivi  regolamenti  del  granduca, 
ronte  preparatori  ad  una  costituitone;  partendo  dalla 
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« Persuaso  che  il  miglior  modo  d'acquistare  la  confidenza  del  popolo  al  go- 
verno è il  far  conoscere  ai  cittadini  i motivi  degli  ordini  che  man  mano  diven- 
gono necessarj,  e informarli  senza  velo  dell'impiego  delle  entrate  pubbliche, 
giacché  il  mistero  ispira  diffidenza,  c svisa  le  intenzioni  del  principe  e de’  suoi 
agenti  >,  Leopoldo  pubblicò  lo  stalo  delle  finanze  e le  principali  disposizioni  in- 
torno alle  varie  sorgenti  della  pubblica  prosperità;  egli  stesso  rese  ragione  delle 
opere  sue  in  un  libro  intitolalo  Governo  della  Toscana  sotto  il  regno  di  Leo- 
poldo II. 

Ma  poiché  faceva  tutto  lui,  il  popolo  nè  intendeva  nè  si  curava,  e sempre  più 
negligevasi  lo  studio  della  cosa  pubblica,  dacché  era  affare  del  granduca.  Kgli 
dunque  potè  senza  ostacoli  fare  e disfare,  urlar  gl’interessi  e le  opinioni,  esser 
despoto  filosofo.  Ostinato  a riformar  costumi  e idee,  pose  fin  limiti  al  lusso  dei 
ricchi  e alle  spese  di  monacazione;  si  lasciò  invanire  dai  cortigiani  e dalle  lodi 
sguajatc;  e come  gli  mancarono  i valentuomini  che  avea  trovati,  non  seppe  eleg-  * 
geme  di  nuovi.  E malcontento  finì  Pompeo  Neri,  che  comunque  riformatore, 
parve  lento  alla  precipitazione  di  Leopoldo.  Esso  scriveva  : « La  buona  fede  è 

• come  la  moneta,  che  se  dal  sovrano  si  peggiora,  esso  medesimo  è quello  che  ne 
« risente  i più  pericolosi,  più  estesi  e più  diuturni  effetti;  l’istesso  succede  della 

• pubblica  fiducia,  che  se  mai  viene  alterata,  il  sovrano  è il  primo  a risentire  le 
« conseguenze  sinistre  della  diffidenza  che  egli  avrebbe  ispiralo.  Per  la  qual  cosa 

• il  sovrano  in  ogni  dominio,  per  essenza  della  sovranità,  è sempre  e dev’essere  il 
« più  galantuomo  del  paese  » (1). 

Leopoldo  invece  demoralizzava  il  potere  colla  doppiezza;  e mentre  decretava 
che  di  nessun’  accusa  si  tenesse  conto  se  non  firmata,  ai  tribunali  mandava  or- 
dine di  continuar  a ricevere  le  delazioni  cieche;  mentre  per  legge  proibiva  i pro- 
cessi economici  e camerali,  gli  autorizzava  ancora  in  istruzioni  sccrete;  imponeva 
un  compenso  da  darsi  agli  accusali  scoperti  innocenti,  ma  non  fu  fatto  mai  (2). 
La  libertà  delle  selve  denudò  le  schiene  dell’  Apennino.  Il  presidente  del  buon 
governo  era  esecrato,  eppure  non  temuto.  Al  bargello  e a’ suoi  birri  fu  contrap- 
posto un  ispettorato  di  polizia,  ma  l’un  l’altro  intralciava;  se  non  che  d’ispettore 


màssima  che,  per  esser  atta  a reggere  gli  nomini  con- 1 
sociali,  ona  costituzione  non  dev'essere  atto  arbi-j 
trario  della  volontà  dei  riformatori,  ma  fondarsi  so- 
pra le  qualità  fisiche  e naturali  della  nazione  cui  è 
destinata , e compatibile  col  suo  carattere.  Leopoldo 
dirigeva  appunto  tutte  le  sue  riforme  a sistemare  il 
governo  in  modo  che  la  nazione  si  rendesse  capace 
di  ricevere  una  legge  fondamentale,  purgata  deprin- 
cipali  difetti  deH'uutica  legislazione,  e dei  vizj  «1" una 
amministrazione  che  non  aveva  mai  ascoltato  il  po- 
polo, nc  modificato  le  risoluzioni  del  potere  a se- 
conda del  voto  dr’rittadini , nè  reso  conto  degli  atti 
suoi  se  non  in  secreto  e al  principe.  Tali  cose  non 
avrebbero  che  recato  impaccio  alle  assemblee,  se  non 
le  avesse  preparate  anticipatamente. 

V’erano  poi  assemblee  comunali  per  ricevere  le  pe- 
tizioni degli  abitanti,  dibatterle,  e vedere  quali  me- 
ritassero «Tesser  inviate  alle  assemblee  provinciali.  In 
queste  «ceglii'vansi  deputati,  che  assistessero  alTassem- 
blea  generale,  e vi  recassero  i voli  delle  comunità  c 
della  provincia:  per  tal  via  si  solcano  far  giungere 
al  trono  i bisogni  del  paese.  Il  granduca  e la  nazione 
doveano  concorrere  alla  formazione  della  legge;  il 
granduca  la  eseguiva  : il  diritto  di  petizione  era  con- 
cesso a tutti.  Con  tanto  discutere  in  tante  assemblee, 
portavasi  la  gente  a conoscere  gl’  interessi  locali  e co- 
muni e le  leggi;  materie  fin  allora  arcane. 

RiCC.  Tom.  VI. 


Baso  della  politica  sua  era  la  perfetta  neutralità 
verso  le  altre  nazioni , anche  barbaresche , per  maro 
e per  terra  ; non  far  alleanze  difensive  od  offensive, 
non  ricevere  protezione.  Non  si  fabbricassero  fortezze; 
le  esistenti  non  doveano  contenere  artiglieria  : pic- 
colo esercito,  c tutto  nazionale.  Libertà  piena  di  com- 
mercio. senza  restrizioni  neppur  provisorie:  lo  Stato 
non  sarebbe  mai  obbligato  a veruna  sovvenzione  di  Ik 
della  lista  civile:  non  ingrandir*  hbesi  mai  il  territo- 
rio , nè  se  ne  cambierebbe  veruna  parte:  i principi 
della  famiglia  regnante  non  sarebbero  investiti  di  be- 
nclizj  ecclesiastici  dipendenti  dal  patronato  regio,  nò 
occuperebbero  cariche  civili  o militari  dello  Stato.  Il 
granduca  nominava,  al  modo  prescritto  dalla  costitu- 
zione, gl1  impiegati  civili,  militari  e giudiziarj,  e 
cosi  i vescovi.  laonde  al  tempo  che  direvati  II  re  è 
tuffo,  la  nazione  è nulla , quest’austriaco  procla- 
mava i diritti  della  nazione,  e ispirava  al  popolo  i 
sentimenti  «Luna  sana  libertà  civile. 

fnsoiuma  tal  costituzione  fondnvasi  sul  diritto  di 
petizione,  estesissimo;  supponendo  sempre  che  il 
principe  soddisfarebbe  ai  bisogni  del  popolo  da  chn 
li  conoscesse. 

(I  ) Decisioni  di  Gio.  Bonaventura  Neri-Badia,  tom. 
II,  pag.  466.. 

(2)  Zoili,  Storia  civile  della  Toscana,  voi.  II, 
P*B-  «7. 
i* 
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Chelotti,  fomentando  bassamente  il  basso  prurito  di  Leopoldo  di  spiare  le  asioni 
altrui  e d’udire  riporli  e delazioni  (I),  ebbe  le  chiavi  del  cuor  di  lui  più  che  qual- 
gifosse  miuistro,  e ne  abusò  di  modo  che  ne  nacque  una  vera  sollevazione  (9  mag- 
gio 1774)  in  Firenze,  volendo  i granatieri  trucidare  i birri:  il  granduca  chetò 
dopo  non  poco  sangue,  e punì , massimamente  i soldati , col  che  diroccò  [quel 
poco  che  restava  di  ordinamenti  militari,  poi  abolì  l’intera  guarnigione,  affidando 
la  difesa  e la  tranquillità  a compagnie  civiche  (1780).  Tagliava  cosi  i nervi  del 
governo. 

Nuovo  scoglio  gli  fu  la  sua  intemperanza  nelle  ingerenze  religiose.  Perocché  il 
secolo  portava  i governi  a volere  l'indipendenza:  e i principi,  mal  conoscendo  che 
bisogna  aver  la  religione  non  schiava  o nemica  ma  libera  cooperatrice , e alla 
forza  de'  sentimenti  e delle  abitudini  preponendo  i teorici  ragionamenti,  voleano 
separar  la  Chiesa  dalla  nazione,  e fare  che  questa  calpesti  l’ autorità  sacra  onde 
lasciarsi  più  sbrigliatamente  calpestare  dalla  profana.  Aspiravano  dunque  ad 
emanciparsi  da  quella  tutela,  sotto  cui  erano  cresciuti  durante  il  medio  evo;  an- 
nullare i privilegi  che  i sudditi  potessero  opporre  all’unica  volontà,  e stendere 
l’autorità  temporale  anche  sovra  le  materie  ecclesiastiche.  Alle  decisioni  dei  papi 
sosliluivansi  quelle  dei  diplomatici;  nella  pace  d’ CTree  li  t fu  disposto  di  feudi 
della  santa  sede,  senza  tampoco  interrogarla;  e l’Austria  in  tal  modo  erasi  acqui- 
stata di  qua  dall’ Alpi  la  preponderanza  che  in  prima  godeva  il  papato.  Con  questo 
anelito  di  principesca  emancipazione  ebbero  a combattere  i papi  di  quest’età. 

Di  Clemente  XI,  pontefice  degnissimo  e de’  primi  a favorire  gli  studj  orien-  <"oo 
tali,  altrove  indicammo  le  bolle  sul  giansenismo  e sulle  missioni  delia  Cina. 
Quando  i Turchi  minacciavano  Corfù,  egli  tentò  ridestare  lo  spirito  delle  cro- 
ciate, pose  una  contribuzione  su  tutto  il  clero  d'Italia,  spedi  a Venezia  danaro 
della  Camera  apostolica  e dei  cardinali,  sollecitò  i re  di  Portogallo  e Spagna,  il 
granduca,  la  repubblica  di  Genova  a sostenere  Venezia.  .Sopralutto  pareagli  che 
all’ imperatore,  come  re  d’ifngheria,  dovesse  importare  di  respingere  i Turchi  : 
ma  quegli  indugiava  temendo  che  la  Spagna  nc  profittasse.  Clemente  sentiva 
dunque  come  i papi  d’un  tempo  ; e avendo  gli  Spagnuoli  invaso  la  Sardegna, 
s’adirò  colf  Alberoni , fin  a negargli  le  bolle  d'arcivescovo  di  Siviglia,  e venne 
in  rotta  con  Filippo  V.  Ascoltando  i richiami  del  vescovo  di  Lipari  su  certi,  frutti 
dovutigli,  scomunicò  cinque  diocesi  di  Sicilia  ; ma  Vittorio  Amedeo  che  allora 
n’era  re,  pel  privilegio  della  monarchia  siciliana  vietò  d'obbedire.  Qui  miserabile 
strazio  della  povera  isola,  privala  delle  sante  consolazioni  della  religione,  mentre 
Vittorio  puniva  atrocemente  chi  tenesse  conto  dell’interdetto:  due  fazioni  stettero 
armate  una  contro  l’altra;  quasi  tremila  ecclesiastici  rispettosi  all’interdetto, 
dall’isola  rifuggirono  al  papa,  che  spese  da  sessantamila  scudi  a mantenerli,  e 
abolì  il  tribunale  delia  monarchia  siciliana.  Vittorio  era  dunque  già  in  broncio 
colla  santa  sede  quando  Clemente  pretese  ricevesse  da  lui  l’investitura  della  Sar- 
degna, secondo  l’antica  sovranità  dei  papa  sulle  isole;  e perchè  Vittorio  negava, 
egli  non  investiva  più  i vescovi , o le  sedi  rimanevano  scoperte. 

Innocenzo  XIII  (Michelangelo  Conti)  succeduto  per  brevissimo  a Clemente  XI, 
diè  ricapito  al  litigio  siciliano,  e a Carlo  VI  concesse  l’investitura  del  Reame, 
sciogliendolo  dal  divieto  d’ unirvi  la  corona  imperiale.  Poi  Benedetto  XIII  (Pier 
Francesco  Orsini)  istituì  che  colà  le  cause  ecclesiastiche , salvo  le  maggiori , i"2i 
fossero  decise  in  prima  istanza  dagli  ordinarj , in  seconda  dagli  arcivescovi , in 
suprema  da  un  giudice  rivestito  d’ecclesiastica  dignità,  nominato  dal  re  con  au- 
torità del  papa.  Così  veniva  ristabilita  di  fatto  la  monarchia  siciliana.  Carlo  VI 


(l|  Qualche  anno  le  sole  spie  costarono  7". 000  «curii. 
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per  parte  sua  cedette  Comacchio  che  aveva  occupata  violentemente,  senza  però 
riconoscere  alcun  nuovo  diritto  alla  sede  pontiflzia. 

Quando  Felice  V abdicò  al  papato  conferitogli  dal  concilio  di  Basilea,  Ni- 
colò V si  era  obbligato  a non  disporre  di  verun  benefizio  negli  Stali  del  duca  di 
Savoja.  Molte  conlese  n’erano  seguite,  finché  Benedetto  tolse  anche  il  disordine  di 
Sardegna  riconoscendone  re  Vittorio  Amedeo,  col  diritto  di  patronato  sulle  chiese 
regie,  e facoltà  di  presentare  per  le  metropolitane,  pei  vescovadi,  per  le  abbazie. 
Vittorio  di  rimpallo  prometteva  usar  a bene  della  Chiesa  le  entrale  de’  beneflzj 
vacanti;  e per  via  di  tolleranza  ottenne  che  le  bolle  romane  fossero  viste  dal  re. 

Benedetto  era  stato  domenicano;  e avvezzo  ad  obbedire,  accettò  per  obbe- 
dienza la  tiara,  nè  depose  mai  le  abitudini  del  chiostro;  non  volle  guardie,  ma 
camere  disposte  con  monastica  semplicità;  spesso  andava  a desinare  co’ suoi  frati 
alla  Minerva,  e baciava  la  mano  del  padre  superiore;  non  sofTrì  che  i preti  se 
gl’ inginocchiassero  avanti;  facea  da  vescovo  c da  parroco,  visitava  chiese  e spe- 
dali. I nipoti  allontanò,  ma  si  diede  un  padrone  nel  cardinale  Coscia.  Tutto  po- 
polo, soppresse  il  lotto  di  Genova  ed  altri  aggravj , ma  con  questo  peggiorò  le 
finanze,  non  conoscendo  il  valore  del  danaro.  Santificò  Gregorio  VII,  ordinando 
se  ne  recitasse  l'uffizio,  al  che  la  Corte  di  Vienna  si  oppose  di  forza. 

175#  Nel  tempestosissimo  conclave  alla  morte  di  lui , col  partito  imperiale  e col 
franco-ispano  apparve  per  la  prima  volta  il  savojardo,  e si  moltiplicarono  le 
esclusioni,  finché  Lorenzo  Corsini  fiorentino  fu  suffragato  col  nome  di  Cle- 
mente XII.  Contava  settantanove  anni-,  mai  non  aveva  conosciuto  affari , ma 
buono  di  mente  e di  volontà;  abbandonò  all’odio  pubblico  i favoriti  del  prede- 
cessore; fermò  i suoi  pensieri  a farsi  autore  di  concordia  fra’ principi  disputantisi 
i brani  dell’Italia,  e schermire  i diritti  della  sede  pontiflzia  d’ogn’onde  minacciati. 
Continuò  l’ opera  del  suo  omonimo  abbellendo  il  Valicano , e arricchendone  le 
collezioni  di  capi  d’arte  -,  pose  in  Campidoglio  il  museo  Albani,  comprato  per  sct- 
tanlaseimila  scudi. 

Per  dargli  un  successore  sei  mesi  durò  la  lotta,  i zelanti  opponendosi  all’e- 
letto dalle  potenze,  finché  proclamarono  quel  cui  meno  si  pensava,  Prosperò 
47AO  Lamberlini  bolognese.  Avea  sessantacinque  anni,  raccomandato,  non  tanto  per 
severi  costumi,  quanto  per  buone  scritture  (1),  scienza  canonica,  e sopralutto 
umor  piacevole  e condiscendenza  colle  idee  del  tempo.  Perchè  il  clero  suo  non 
restasse  addietro  ne’ passi  che  il  secolo  faceva,  fondò  a Roma  quattro  accademie, 
per  le  antichità  romane,  per  le  cristiane,  per  la  storia  della  Chiesa  e dei  concilj , 
pel  diritto  canonico  e la  liturgia;  un  museo  cristiano:  comprò  per  la  Vaticana 
la  biblioteca  Oltobuoni,  ricca  di  tremilatrecento  manoscritti  ; alla  Sapienza  pose 
cattedre  di  chimica  e matematica,  e in  Campidoglio  una  di  pittura  e scoltura  ; 
dai  padri  Boseovvich  e Cristoforo  Maire  fece  misurare  due  gradi  del  meridiano. 
Regolò  i diritti  delle  chiese  d’  Oriente,  largheggiando  di  concessioni  ; represse  le 
superstizioni  con  savie  regole  perla  santificazione;  restrinse  il  numero  de' giorni 
festivi;  rinnovò  le  antiche  condanne  contro  il  duello;  regolò  la  giustizia  in  Roma, 
e tra  questa  e le  provincie  volle  libero  il  commercio.  Il  figlio  di  Walpole  gli  pose 
un  monumento  in  Inghilterra  colla  epigrafe  Amato  dai  Cattolici , stimato  dai 
Protestanti, papa  senza  nepotismo,  monarca  senza  favorito;  e non  ostante  F in- 
gegno e il  sapere,  dottore  senza  orgoglio,  censore  senza  severità. 

Quanto  ai  diritti  pontifìzj,  venuto  su  in  mezzo  alle  contese,  e forse,  come 


(I)  Le  opero  del  Lamberlini  furono  pubblicated.il 
gesuita  Emanuele  de  Azevedo  in  12  voi.  (Roma  1747 
e stgg.).  I quattro  primi  contengono  l’opera  più  im- 
portante, De  $errorum  Dei  beali  Acuitone  et  Beala- 


rum  eanonizalione , diretta  a sventare  le  dicerie  de’ 
Protestanti,  o insieme  a rendere  più  oculata  la  curia 
romana  nel  decretar  l'onore  degli  altari. 


Clemente 

XII 


Benedetto 

XIV 
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Clemente 

\1U 


Parma 


bolognese,  non  avendo  gran  concetto  del  papato,  pel  bene  della  pace  era  disposto 
a recedere  dalle  pretensioni.  Si  ricompose  colla  Spagna,  cedendole  la  collazione 
de' piccoli  bencdzj.  salvo  ciuquantadue , onde  svantaggio  di  trentaqualtrnmila 
scudi  annui  la  dataria  (1)  : col  re  di  Sardegna,  conferendogli  il  titolo  di  vicario 
perpetuo  in  quattro  feudi  disputali,  a condizione  che  offrisse  ogn'anno  un  calice 
d’oro  della  valuta  di  mille  scudi  : confermò  un'  ordinanza  del  re  di  Portogallo , 
da  lui  intitolato  maestà  fedelissima , per  cui  stabilivasi  che  i beni  d’individui 
condannati  dall'Inquisizione  cadessero  nella  Camera  regia,  e che  gli  appelli  da 
questo  tribunale  si  portassero  al  re  anziché  al  papa,  e gli  permise  la  collazione 
di  tutti  i vescovadi  e le  badie,  e autorità  di  levar  somme  dal  riero  per  far  guerra 
nell’India. 

Le  potenze  preponderanti,  Russia,  Prussia,  Inghilterra,  erano  eretiche.  In 
Polonia  s’istituirono  vescovi  greci;  in  Germania  si  rialzarono  la  parte  protestante 
e i Febroniani;  gl' Inalesi  impacciavano  le  missioni  nelle  colonie;  ne’ paesi  stessi 
cattolici  levavasi  un'orgogliosa  e servile  incredulità.  Difficile  dunque  piò  sempre 
rendeasi  la  posizione  dei  papi;  eppure  dalla  condiscendenza  del  Lamberlini  ri- 
fuggi il  successor  suo  Carlo  Rezzonico  veneziano.  Zelando  l’ integrità  del  patri- 
monio  della  Chiesa,  trovò  disonesto  che  le  potenze  disponessero  del  ducato  di 
Parma  e Piacenza,  feudo  antico  di  quella;  ma  così  si  avversò  tutte  le  Case  bor- 
boniche. Il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  ingiusto,  illegale,  contrario  all'autorità 
delle  potenze  il  breve  ch’egli  pubblicò  su  tale  soggetto:  un  corpo  napoletano  fece 
mostra  d'invadere  lo  Stato;  ma  egli  disse:  « Avessimo  anche  forze  da  opporre, 

« ci  asterremmo,  non  volendo,  padre  comune,  aver  guerra  con  vcrun  principe 
« cristiano,  e tanto  meno  con  cattolici.  Spero  che  i sovrani  non  faranno  cadere 
. il  loro  scontento  su'  miei  sudditi,  innocenti  di  quest'affare:  se  l'hanno  con  me, 

« e se  pensano  snidarmi,  come  i miei  predecessori  sceglierò  l’esiglio,  anziché  tra- 
« dire  la  causa  della  religione  e della  Chiesa  ».  Quel  dignitoso  parlare  non  attuti 
la  prepotenza,  e i Francesi  occuparono  Avignone  e il  contado  Venesino,  mentre 
i Napoletani  invadevano  Pontecorvo  e Renevenlo.  A lepre  levata  ogni  cane  ab- 
baja.  Il  Portogallo  vietò  come  allo  tradimento  il  pubblicare  o tenere  il  breve  pon- 
tifizio  ; Venezia,  perché  fosse  revocato,  restringeva  la  giurisdizione  ecclesiastica. 
Clemente  travagliava  fra  l’idea  del  dovere  e l'esigenza  dei  re,  che  inoltre  s’accor- 
darono a chiedere  l'abolizioue  de’  Gesuiti.  Quel  che  ne  seguisse  giù  divisammo  : 
ma  nuovi  affanni  gli  vennero  da  Parma. 

Don  Filippo,  divenutone  duca,  avvezzo  al  lusso  della  Corte  di  Luigi  XV,  di  I7V« 
cui  avea  sposato  la  prediletta  figlia  Maria  Luigia  Elisabetta,  mal  sapea  misurarsi 
alle  scarse  entrate;  onde  il  re  di  Spagna,  oltre  pagargli  i debili,  gli  costituì  una 
pensione  di  dugencinquantamila  lire.  Affidò  egli  le  finanze  a Guglielmo  de  Tillot 


(I  ) Tn  esempio  dello  sciagurato  sistema  di  conces- 
sioni cui  la  Corte  romana  crasi  od  era  «tata  ridotta , 
ni re  porto  dalle  insaziabili  ambizioni  di  Elisabetta  Far* 
nesc.  Al  terzo  suo  genito  non  vedea  qualche  corona 
da  dare;  onde  il  fe  nominare  dal  marito  nH’arrivc- 
scova  do  di  Toledo,  il  primo  e più  pingue  di  Spagna 
— ed  avea  selle  anni.  Cdenieutc  XII  rifiutò  le  scan- 
dalose bolle,  ebe  rc&pingcuno  verso  i tempi  di  Marozia 
e di  r.ecnpenc:  mu  fu  incalzato  d ogni  parte;  tutti  i 
suoi  dispacci  erano  intercetti  e turpemente  aperti; 
invano  egli  assegnò  al  fanciullo  una  grossa  pensione 
su  queirarcivesrovadii  ; solcasi  c il  lucro  e l’onore. 
Alfine  il  successore  di  Gregorio  VII  vi  si  rassegnò. 
• olla  (lunula  che  «quando  I infante  toccasse  l’età 
canonica,  sarebbe  confermato  arrivesrovo,  se  n’avesse 
)u  capacità  richiesta  dai  canoni».  Questa  clausula 


parve  offensiva,  se  nc  levò  nn  rumore  da  non  dire, 
e il  papa  In  russò,  e per  colmo  lo  ornò  csrdinale.  Ma- 
drid esultò,  e in  rieompmta  propose  che  ni  cardi- 
nali darebbe  il  titolo  di  rminenfiszir/ti , invece  di 
quello  A' illutlrittimi.  Non  bastò  ancora,  e la  Corte 
spoglinola  chiese  t’anisso  all  arcivescovado  di  Toledo 
quel  di  Siviglia  ; c a malgrado  del  coucilio  di  Trento, 
il  papa  consenti.  Il  primo  remica  ducentomila  snidi, 
l'altro  centomila.  Poi  il  re  di  Spagna  volle  dal  pape 
licenza  d’  imporre  la  decima  su  tutti  i beni  ecclesia- 
stici; e papa  Benedetto  XIV  la  concesse,  raccoman- 
dando o voce  « non  se  nc  servisse  per  turbare  la  quieto 
de'prìncipi  cattolici*.  Molti  capitoli  supposero;  ma 
P Inquisizione  putii  quei  che  ardivano  intaccare  la 
concessione  della  santa  sede,  eie  armi  regie  li  ri- 
dussero aHobbeilicnia 
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di  Rajona,  uomo  abile  e disinteressalo  al  modo  de’ filosofi  d’allora.  Per  cura  del 
Paciaudi  chiamato  da  Roma  , si  riordinò  l’università,  dove  inscenarono  i Val- 
driehi , l’ebrairzante  Derossi , Silvani,  il  padre  Venini,  Angelo  Mazza,  Pageol, 
il  Capretta,  il  Bolla,  Uberto  Giordani:  il  Turchi,  lodato  per  eloquenza  sonante, 
fu  posto  vescovo  a Parma;  ove  fu  chiamato  il  Bodoni  di  Saluzzo,  tipografo  ap- 
pena secondo  ai  sommi.  Ajo  di  Ferdinando  figlio  del  duca  fu  Condillac,  e per 
esso  stesero  Millot  il  primo  Corso  di  storia  universale , e Mably  i Discorsi  sullo 
studio  della  storia,  ligi  alla  scuola  filosofistica  francese.  Non  che  all'allievo  sug- 
gerissero l'onnipotenza  dei  principi,  gli  stillavano  la  necessità  di  limitarla,  di  ri- 
spettare i diritti  de’ popoli,  e dall’ingiustizia  loro  venire  i mali  di  questi  : ma  pare 
gli  avessero  sopraccarica  la  memoria  in  luogo  d’assodarne  il  giudizio;  onde  una 
dama  predisse  n’avrebbero  fatto  un  uomo  a dieci  anni,  un  fanciullo  a venti. 

1765  Di  fatto  Ferdinando,  succeduto  di  quattordici  anni,  pose  il  capo  in  grembo 
a Tillot,  il  quale  la  pensava  come  Pombal  e Arando,  onde  presto  venne  a cozzo 
colla  Corte  romana.  Si  cominciò  a negarlo  il  tributo  che  chiedeva  per  l'investi- 
tura; s'impedirono  le  liberalità  de’ Fedeli  verso  la  Chiesa  ; la  manomorta  non 
acquisti  la  piena  proprietà  de’  beni  sodi  ; e se  mai  gliene  venissero,  devano  con- 
ferirsi ad  un  laico  o vendersi  entro  l' anno,  eccettuato  gli  ospedali  e le  case  d’e- 
sposti; chi  professò  voti  monastici,  ritengasi  aver  rinunziato  a qualunque  bene  ed 
eredità  occasionale,  salvo  una  rendita  a vita;  gli  stabili  che  dopo  l'ultimo  catasto 
fossero  venuti  ad  ecclesiastici,  paghino.  Ne  fece  un  capo  grosso  Roma,  e più  per 
la  prammatica  del  07,  ove  ai  sudditi  del  duca  era  disdetto  recar  litigi  a tribu- 
nale forestiero,  e nominatamente  romano,  nè  sollecitare  presso  autorità  straniera 
pensioni  ecclesiastiche,  commende,  dignità,  a cui  fosse  annessa  giurisdizione  o 
prerogativa;  i benefizj,  con  cura  d'anime  o senza,  pensioni,  badie,  dignità  nello 
Stato  portanti  giurisdizione,  non  possano  conferirsi  che  a sudditi,  e col  consenso 
del  duca  ; nessuno  scritto  proveniente  da  Roma  valga , se  non  coll’ exer/imtar 
del  duca. 

176*  Clemente  XIII  pronunziò  nulli  questi  atti  e temerari , come  emanali  senza 
autorità;  scomunicati  quelli  che  vi  avessero  parte;  c nominava  nostri  i ducati  di 
Parma  d Piacenza.  Ferdinando  senza  sgomentarsi  protestò,  trasse  dagli  archivj 
le  prove  dell’indipendenza  del  dominio:  fe  arrestare  i Gesuiti,  e tradurli  ai  con- 
fini dello  Stalo  pontifizio,  coir  divieto  perfino  di  attraversare  il  suo:  smentiva  il 
breve  papale,  dicendo  impossibile  fosse  uscito  da  pontefice  così  savio;  abolì  l'In- 
quisizione e più  monasteri,  gli  altri  regolò.  Le  Corti  borboniche,  collegate  nel 
Patto  di  famiglia,  sposarono  la  causa  di  lui.  Francesco  III  di  Modena  l’imitò, 
abolendo  le  immunità  dc’beni  ecclesiastici  e molte  fondazioni  religiose;  armò  per 
sostenere  le  sue  ragioni  sul  ducato  di  Ferrara  , ma  le  potenze  grosse  s’ inter- 
posero. 

Il  papa,  nel  crudele  intradue  o di  far  ordini  inascoltati,  o di  ricorrere  a spe- 

<769  dienti  che  l’opinione  disapprovava,  geinea  dal  profondo  del  cuore;  sinché  mori. 
AtTaccendaronsi  i principi  per  dargli  successore  non  il  migliore,  ma  quello  che 
s’ arrecasse  a compiacerli  delia  comuue  loro  inchiesta:  c fu  Irà  Lorenzo  Gan- 
ganelli.  Uomo  dotto  e spiritoso,  scrittore  felice,  benché  il  lodare  quelle  let- 
tere che  van  sotto  il  suo  nome  sia  una  calunnia  (1),  a chi  lo  sconsigliava  di  en- 


(!)  Valore  Jcllf  lettere  di  Clemente  XIV  si  crede 1 
Luigi  Antonio  «Ic’Cararcioli  di  Parigi.  orat«iriano,  fa- 
moso per  saper  contraffare  con  atti  c gesti  le  persone. 
Fu  in  cnrmpondenri  con  altezze,  e con  papi  c car- 
dinali; viaggiò  amai , e pubblicò  nn'inlinitìi  «Ji  opere, 
lette  molto  maxime  in  provincia  e dai  preti , rno  se 
ne  valevano  anche  per  fate  i loro  sermoni,  ma  che 


tatto  s«n  inferiori  alle  lettere  suddette:  per  la  qual 
ragione  alcuno  non  le  cre«lctte  sue,  sebbene  egli  puh- 
Mirasse  i pretesi  originali  , rhe  evidentemente  snn 
una  traduzione  del  testo  francese.  Cessatagli  una 
pensione  che  «Tea  dulia  Polonia,  e una  daU’Vusiria. 
inori  poverissimo  in  pàtria  il  1803. 


Clemente 

XIV. 
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Irare  francescano  rispose:  Separiate  di  pietà,  dove  splende  ella  meglio  che  ne' 
seguaci  di  Francesco ? se  d'ambizione,  non  fu  questa  la  via  onde  arrivarono 
alla  tiara  Sislo  IV  e Vi  Degli  scrittori  filosofici  diceva:  Col  combattere  il  cri- 
stianesimo, ne  mostreranno  la  necessità;  di  Voltaire,  che  non  attacca  sì  spesso  la 
religione  se  non  perchè  essa  lo  importuna;  di  liousseau,  che  è un  pittore  difet- 
toso nelle  leste,  ed  abile  solo  nel  panneggiare  • dell’autore  del  Sistema,  che  è 
un  insensato,  il  quale  crede  che  cacciato  il  padrone  dalla  casa,  potrà  ordi- 
narla a modo  suo. 

Si  pretese  avesse  ottenuta  la  tiara  coll’impegnare  la  fede,  sua  di  abolire  i 
Gesuiti;  ma  tosto  avvedutosi  qual  sostegno  torrebbe  alla  santa  sede,  usò  ogni 
guisa  perchè  ai  potentati  bastasse  di  riformarli.  A tal  uopo  gl’  imboniva  condi- 
scendendo; non  promulgò  la  solita  bolla  In  corna  Domini;  tacque  allorché 
impedivano  l'invio  di  danaro  a Roma,  o la  giurisdizione  del  Sant' U (Tizio,  o gli 
acquisti  del  clero  ; e mediante  corrispondenza  particolare  s’ingegnò  di  rimetter 
pace  fra  tanti  litigiosi.  Ribenedisse  il  duca  di  Parma  e sospese  il  monitorio,  onde 
l’infante  si  proferse  mediatore  presso  le  Corti  borboniche  ; ma  queste  stettero 
sode  a domandare  la  distruzione  dei  Gesuiti.  E Clemente  le  contentò  anche  di 
questo;  c allora  dalla  Francia  gli  fu  restituito  Avignone,  da  Ferdinando  IV  Rene- 
vento  e Pontecorvo.  Col  re  di  Sardegna  concordossi  per  abolire  o almeno  restrin- 
gere gli  asili,  giacché  i delinquenti  (lo  confessa  il  papa  nel  suo  decreto)  osavano 
negli  atrj  e sui  sagrali  delle  chiese  erigere  capanni  per  ricoverarsi,  e riporre  armi 
e male  donne. 

Ciò  null'ostante  i principi  rinforzavano  di  emanciparsi  da  Roma.  La  Baviera 
escludeva  d i ogni  digitila  ecclesiastica  chi  nativo  non  fosse.  Maria  Teresa  scemò 
le  corporazioni  religiose  e volle  tutelare  le  manimorlc;  la  censura  dei  libri  trasse 
dagli  ecclesiastici  al  governo  (1)  ; abolì  l'Inquisizione  e le  carceri  dei  frati  e gli 
asili;  ad  una  giunta  economale  commise  le  materie  miste  ecclesiastiche,  c ad 
un’altra  le  riforme  de’  luoghi  pii  e delle  parrocchie;  ordinò  ai  vescovi  di  Lom- 
bardia di  sopprimere  la  bolla  In  cerna  Domini  (2).  Poi  Giuseppe  11  con  impeto 
e precipizio  affolla  le  innovazioni , a scapito  ed  onta  del  potere  ecclesiastico  ; 
trasmoda,  abolisce  e rimpasta  come  vedemmo,  e nel  suo  portico  teologico  favo- 
risce l’insegnamento  de'  Giansenisti  (5).  Ma  mentre  i Giansenisti  di  Francia  fa* 
ceano  opposizione  al  governo,  i nostri  strisciavano  : quelli  tendeano  a far  indi- 
pendente  la  nazione  da  una  podestà  che  chiamavano  forestiera-,  i nostri  voleano 
abolire  l’unica  podestà  italiana  che  potesse  frenare  il  dominio  forestiero,  solle- 
vando la  corona  sopra  la  tiara. 

Pio  vi  Vedemmo  come  Pio  VI,  succeduto  pontefice  dopo  lunghissimo  conclave,  sgo-  tris 
mentalo  dal  vedere  più  l’un  dì  che  l'altro  innovazioni,  condusse  la  propria  san- 
tità a Vienna;  passo  pericoloso,  che  fallendo  sminuì  stima  alla  sede  romana.  Lui 
tornato,  Giuseppe  II  spacciò  al  governatore  della  Lombardia,  dovessero  restar 
ferme  le  sue  deliberazioni  circa  ai  monasteri  e alla  tolleranza  religiosa;  vietava 


(1)  l.a  censura  noi  Milanese  era  sempre  stata  lar- 
ghissima ; tantoché  alquanti  professori,  salili  dal  Na- 
poletano in  Piemonte  con  Vittorio  Amedeo,  non  tro- 
vandovi abbastanza  libertà  d'opinioni,  vennero  nello 
Stato  milanese  ad  insegnare  c a stampar  i loro  libri. 

(2)  Asseriva  averla  san  Carlo  introdotta  pervie  in- 
dirette c sema  il  regio  exequatur  : al  ebo  Pozzobo- 
nelli,  arcivescovo  di  Milano,  riflette,  allora  non  con- 
siderarsi necessaria  tale  formalità,  e non  poter  cre- 
dere che  il  santo  soo  predecessore  avesse  usato  sot- 
terfugi. Cosi  fece  Durini  vescovo  di  Pavia. 

(3|  IV  a lira  quistionc  teologica  agitò  la  Lombar- 


dia. Prete  Giuseppe  Guerrieri  di  Crema  amministrava 
frequrntissimamonte  la  romuninne  ad  alcuno  sue  de- 
vote durante  la  messa , ciò  che  la  allungava , con  di- 
sturbo degli  altri  preti.  Vietatogli  , s’o-tina  che  sia 
inviolabili ■ diritto  dei  Fedeli  il  comunicarsi  durante 
la  messa;  al  silenzio  perpetuo  impostogli  dal  vescovo 
obbedì  come  si  fa  a simili  divieti , c cercò  voti  e mol- 
tiplicò ricorsi  : onde  il  papa  lo  fe  canonico  di  Rus- 
se to  , « pubblicò  un'enciclica  fCertiorr »)  ove  dichia- 
rava non  esser  necessario  all’  integrità  della  messa 
il  comnuicBre  anche  i Fedeli , ma  esser  lodevole  che 
il  facciano  senza  disturbo  degli  altri  alti  di  pietà. 
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ogni  disputa  sulla  bolla  Unigenitus;  i libri  fossero  sottoposti  alla  censura  reale, 
e le  bolle  romane  al  regio  exequatur  ; regia  l'ispezione  de’  seminarj  e la  nomina 
de’  vescovi , i quali  doveano  giurar  fedeltà  al  sovrano  ; non  potere  alcun  suddito 
ricorrere  direttamente  a Roma  per  dispense.  Già  dicemmo  i temperamenti  che  vi 
si  trovarono. 

Anche  Venezia  era  venuta  a risse  col  papa.  Abbiamo  veduto  come  questa 
repubblica  serbasse  grande  franchezza  nelle  cose  religiose,  cresciutagli  dai  con- 
sigli di  frà  Paolo  Sarpi,  onde  il  clero  vi  stette  sempre  in  soggezione  del  principe: 
V Inquisizione  poco  vi  potè;  ma  l'esercitava  il  magistrato  pubblico,  siccome,  per 
un  esempio,  nel  processo  di  Giuseppe  Ueccarelli  di  Brescia,  specie  di  quietista, 
condannato  alle  galere.  Ciò  non  le  toglieva  la  benevolenza  del  papa,  il  quale  anzi 
adoprù  di  tutta  possa  per  armare  una  crociata  onde  sostenerla  nella  guerra  col 
Turco,  nella  quale  perdette  allatto  la  Jlorea.  Or  venne  a seminare  zizania  la  qui- 
slione  circa  il  patriarca  d’Aquileja.  Stendendo  questo  la  giurisdizione  sul  Friuli 
veneziano  e sull'austriaco,  erusi  preso  concerto  ch'egli  fosse  eletto  una  volta  dalla 
serenissima  e l’altra  dall'arciduca;  ma  poi,  fosse  destrezza  o connivenza,  il 
diritto  non  era  più  esercitalo  che  da  Venezia.  Maria  Teresa,  cosi  gelosa  de’  pro- 
pri diritti,  volle  rivendicare  questo:  e natane  disputa,  fu  rimessa  nel  papa. 

4751  Benedetto  XIV  proferì  fosse  quella  sede  divisa  in  due,  una  a Udine,  una  ad 
Aquileja.  Se  ne  chiamò  lesa  Venezia,  congedò  il  nuuzio,  minacciò  Ancona  ; nò 
interposto  di  re  valse,  Qnehè  succeduto  il  Rezzonico  veneziano,  la  cosa  fu 
messa  in  tacere.  Restava  però  il  rancore,  onde  la  repubblica  gettossi  anch'  essa 

4768  ai  provedimenti  di  moda,  col  sottomettere  all’ordinario  tutti  i frati,  il  che  colpiva 
specialmente  i Gesuiti,  rimproverati  d’indipendenza;  determinalo  il  sommo  de’ 
monaci  per  ciascun  convento,  aboliti  quelli  che  non  bastassero  a dodici , re- 
golatane la  disciplina,  vietate  le  relazioni  con  capi  forestieri  e il  mandare  da- 
nari a Roma  (1);  ristretta  la  facoltà  di  lasciare  alle  manimorte.  Fu  poi  Venezia 
la  prima  putenza  cattolica  che  sommcltcsse  i beni  ecclesiastici  alle  imposte  senza 
licenza  di  Roma;  esclusa  la  bolla  In  ccena  Uomini , tolse  al  papa  la  collaziono 
de’  canonicali  e benttìzj  in  cura  d'anime,  non  quella  de’  vescovadi;  nessuno  si 
vestisse  cberico  prima  dei  ventun  anni,  nè  si  professasse  prima  dei  venticinque  ; 
niuna  bolla  valesse  senza  autorizzazione  della  signoria,  nè  veruna  dispensa  se 
non  data  dal  patriarca.  Parve  a Clemente  che  la  serenissima  invadesse  le  ragioni 
della  Chiesa , e ne  la  ammonì  con  quel  linguaggio  di  mansuetudine  che  troppo 
i tempi  richiedevano;  ma  il  senato  rispose  con  alterigia,  ed  avocò  a sè  le  cause 
ecclesiastiche. 

Durante  la  sollevazione  còrsa,  Paoli  che  sentiva  l'importanza  della  santa 
sede  anche  in  quello  scadimento,  supplicò  il  papa  a tórre  in  protezione  quell’  i- 
snla,  e inoltre  riparare  ai  disordini  introdotti  in  quella  Chiesa  durante  la  guerra 
civile:  Clemente  XIII  chiese  l’adesione  della  repubblica  genovese,  e non  la  otte- 
nendo, mandò  un  visitatore  apostolico;  ma  la  repubblica,  sebben  meno  de’  Ve- 
neziani avversa  alia  sede  pontiflzia,  vedendovi  una  lesione  della  sua  sovranità, 
spedì  fregale  e bandi  ad  impedirlo,  e caldi  libelli  aizzarono  gli  animi.  Malgrado 


(4)  La  repubblica  ili  Venezia  ila  una  commistione  I 
ecclesiastica  ai  fece  render  conto  del  danaro  che  an-  I 
finalmente  usciva  per  Homo.  Ne  risultò:  per  rendite  ; 
di  bcncfiz]  ecclesiastici  fuor  dej|li  Stati  fr.  260,090  ! 
Panno;  pensioni  ecclesiastiche  da  partir  fuori  fr.  72 
a 78nt.;  28  bolle  d'istituzione  canonica  per  sedi  pa- 
triarcali c vescovili  in  40  anni  fr.  3 milioni,  senza 
«alitar  le  speso  di  viaggio  a Roma  ; per  bolle  di  badie, 
priorati  per  fr.  50,000  in  10  toni:  440  bolle  por 


pensioni  accordate,  Tr.  78,800;  223  bolle  per  chiese 
parrocchiali,  fr.  130,000;  427  bolle  per  canonicali , 
fr.  80,000;  45  bollo  per  collazioni  di  150  benefìzj 
semplici,  fr.  42.600.  N*1  4768  arrivarono  da  Roma 
1 1 50  rescritti , indulgenze,  privilegi  di  altari,  di- 
spenso per  ordinazioni,  diplomi  di  conte  ecc.,  prr 
la  somma  di  fr.  44.500:  inoltre  589  dispense  di  ma- 
trimonj , delle  i|uulì  non  si  conosce  il  costo,  ma  può 
stimarsi  uu  milione. 
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però  della  taglia  di  seimila  scudi , il  visitatore  approdò  nell’isola  credente,  e vi 
recò  le  benedizioni  che  confermano  la  speranza.  E gran  bene  vi  fece  il  Paoli,  dac- 
cordo  col  visitatore,  e quel  clero  ne  prese  coraggio  a grandi  sagrifizj  per  soste- 
nere la  patria,  senza  che  il  Paoli  risparmiasse  di  punire  fin  di  morte  i preti  e 
frati  contumaci,  il  quale  pure  diè  ricetto  agli  Ebrei,  anzi  perfino  ai  Gesuiti;  libe- 
ralismo stupendo  per  allora. 

Napoli,  in  piò  immediata  dipendenza  dalla  sede  romana,  era  portalo  a stu- 
diarne più  di  sottile  le  ragioni,  sicché  il  gius  canonico  vi  fu  ridotto  a corpo  re- 
golare di  dottrina.  Nicola  Capasso  e Gaetano  Argenti  eransi  già  francamente  pro- 
iaonone  nunziati  a favore  della  prerogativa  regia:  nel  qual  senso  Pietro  Giannone  d'ischi-  <676-1*58 
Iella  tra  le  cure  forensi  stese  una  Storia  civile  del  /legno  (1724'.  Non  solo  accor- 
gersi, ma  professare  che  la  storia  non  consista  soltanto  nei  fatti,  era  un  passo-,  ed 
egli  vide  pure  la  connessione  fra  questi  e la  giurisprudenza,  ed  accompagnò  nel  loro 
sviluppo,  come  elementi  della  nuova  civiltà,  i diritti  imperiale,  canonico,  feudale, 
municipale.  Ma  gli  scarseggiavano  le  cognizioni  c più  l’arte  , onde  ne  fece  opera 
pesante,  incolta , con  molti  svarj  cronologici  ed  ommissioni  importanti  ; monu- 
menti inediti  non  compulsò,  mentre  si  vale  a man  salva  non  solo  de’  pensieri  ma 
delle  parole  altrui,  non  solo  in  qualche  periodo , ma  per  pagine  intere  (1)  : ser- 
vile alla  lettera  della  legge  come  un  avvocato;  sprczzatore  del  popolo  quanto 
ligio  ai  re  (2);  privo  d'ogni  filosofia  della  storia,  seppur  talora  non  vi  metteva  il 
fatalismo  (3);  pauroso  del  progresso  tanto  che  temea  la  stampa  non  pregiudicasse 
• al  genio  coll'erudizione,  all’educazione  colla  moltiplicilà  de'  libri,  alla  diffu- 
sione delle  idee  potenti  per  la  copia  de’  cattivi  libri  (4)  • ; nel  contrasto  fra  le 
due  podestà,  intento  sempre  a sublimare  la  principesca  a danno  deil’ecclesia- 
slica,  non  solo  pecca  di  viziosa  parzialità,  ma  sbandasi  in  facezie  contro  la 
Chiesa  e le  sue  discipline.  Di  questo  il  popolo  del  suo  paese  gli  volle  tanto  male, 

« che  più  d’una  volta  lo  insultò  aspramente  » (5);  onde  fuggì  a Vienna,  dove, 
mentre  Roma  anatemizzava  il  suo  lavoro,  Carlo  Vi  gli  assegnava  mille  fiorini 
l’anno.  Ma  glieli  sospese  quando  perde  il  regno,  onde  Giannone  errò  qua  e là 
trovando  e contraddittori  alle  falsità  sue  e nemici  alla  sua  mordacità.  A Ginevra 
pubblicò  il  Triregno , pieno  d’eresie  : eppure  non  aveva  abbandonato  la  religione 
materna,  anzi  lasciatosi  trarre  da  un  emissario  a un  villaggio  dipendente  dal  re 
di  Sardegna  per  fare  la  pasqua,  quivi  fu  arrestato;  e sebbene  si  ritrattasse,  e spe- 
riamo anche  si  ravvedesse,  e fosse  dall’Inquisizione  ribenedetlo , quel  re  ve  lo 
tenne  fin  alla  morte.  Questa  infame  persecuzione  gli  acquistò  una  reputazione  di 
liberale,  ch’è  ben  lungi  dal  meritare. 

Carlo  VII  di  Napoli  volendo  trarre  a lustro  e ricchezza  del  regno  anche  le 
esorbitanti  rendile  degli  ecclesiastici,  chiese  dal  papa  di  restringere  il  numero  de’ 
preti,  permettergli  di  conferire  i vescovadi  e bencflzj,  proibire  i lasci  alle  mani- 
morte; aggiungeva  di  poter  proporre  un  cardinale,  e dare  l’esclusione  nel  con- 
clave. Finalmente  si  concordò  che  il  re  potesse  levar  un’imposta  sovra  i beni  1756 
ecclesiastici  (6)  onde  formare  commende  degli  Ordini  di  san  Carlo  e san 


(4  ) A tacer  quello  ebe  altri  giù  notò,  la  vita  del  To- 
ledo e copiata  intera  da  quella  del  Miccio , senza 
tampoco  citarlo. 

(2)  A Carlo  VI  scriveva  nella  dedica:  «Il  maggior 

• pregio  onde  dobbiamo  gir  alteri  nel  suo  felicissimo 

• regno,  e l'aver  ella  col  decoro  dell  imperiai  maestà 

• sostenute  e fotte  valere  tra  noi  ed  a nostro  prò  i suoi 

• legali  diritti  e le  sue  alte  e supreme  regalie* . 

(3)  • 1/ istituzione  del  ducato  di  Benevento...  fu 
tato,  nou  ad  arto  . . - siccome  sogliono  essere  tutte 
le  altre  cose  di  questo  mondo,  che  , se  si  riguarda  la 


loro  origine,  sorte  a raso  da  tenuissimi  principi  ai 
innalzano  al  sommo,  ove  poi  giunte,  uopo  è che  re- 
trocedano, ed  allo  stato  di  prima  ritornino,  come 
portano  le  leggi  delle  mondane  cose  ; leggi  indispen- 
sabili, alle  quali  l’umana  sapienza  non  vale  ad  op- 
porsi nè  a darvi  riparo  s.  L.  IV.  c.  2. 

(A)  Storia  civile.  Vili.  pag.  272. 

(5)  Soma. 

(0)  11  quattro  per  cento . si  calcolò  rendesse  un 
milione  di  ducati. 
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Gennaro;  e fosse  a Napoli  un  Foro  misto  per  le  quistioni  fra  ecclesiastici  c laici. 

Il  marchese  Tanucei , ministro  di  lui  e del  suo  successore,  amico  del  re  non 
del  paese,  zelatore  delle  onnipotenze  regie  secondo  le  pedantesche  empietfi  d’al- 
lora,  irremovibile  da'  suoi  divisamente  comunque  eccessivi,  dispotico  si  che  non 
teneva  conto  della  storia  e dell'indole  nazionale,  abboracciò  miglioramenti.  I baroni 
chiamali  alla  Corte , col  fatto  restarono  privi  del  potere.  Fu  ordinato  ai  giudici 
di  non  decidere  altrimenti  che  sovra  un  lesto  preciso  della  legge,  e di  pubblicare 
a stampa  i motivi  : il  Galanti,  mandato  a visitare  il'regno,  nella  bella  descrizione 
che  ne  diede  non  dissimulò  i mali  del  paese  (IV  Arrestati  molti  Franchimuratori, 
t"5t  il  Tanucci,  invece  di  trovarli  in  colpa,  fe  mettere  in  accusa  don  Gennaro  Pollanti 
capo  di  ruota  che  gli  avea  fatti  prendere.  Abolì  le  decime  ecclesiastiche,  vietò 
nuovi  acquisti  alle  manimorte  c il  ricorso  a Roma , restrinse  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica, e il  numero  de’  preti  a dieci  poi  a cinque  ogni  mille  anime  » le  bolle 
nuove  o antiche  non  valessero  senza  il  regio  assenso;  il  matrimonio,  definito 
contratto  civile ; i vescovi  aumentati  a scapito  di  Roma,  e sottoposti  in  tutto  al 
re.  Mosse  guerra  ai  Gesuiti,  che  d'un  colpo  fece  trasferire  sulle  terre  della  Chiesa, 
dicono  in  numero  di  quattrocento.  Fe  assegnare  una  pensione  « al  figlio  del  più 
grande,  più  utile  allo  Stato  e più  ingiustamente  perseguitalo  uomo  che  il  Regno 
abbia  prodotto  in  questo  secolo  » cioè  il  Giannone.  Al  vacare  della  nunziatura, 
i principi  cattolici  poteano  presentare  tre  candidati,  fra  cui  il  papa  sceglieva  uno. 
1759  Clemente  XIII  volle  restringere  questa  facoltà  alle  potenze  di  primo  ordine  ; ma 
Napoli  non  trovandosi  compresa  tra  quelle,  dichiarò  non  ammetterebbe  più 
nunzj  se  non  prelati  di  suo  gradimento.  Avversatosi  così  colla  Corte  romana, 
quel  governo  cominciò  a cavillare  le  bolle  e i brevi  di  essa,  e impacciarne  la  pub- 
blicazione: le  fu  tolto  lo  spoglio  de’  vescovi  e l’entrala  delle  sedi  vacanti,  facen- 
done invece  larghezza  ai  poveri  ; si  soppressero  varie  retribuzioni  alla  Cancelleria 
romana , e il  patronato  che  al  papa  spettava  ogni  qualvolta  un  feudo  o fondo 
qualunque  fosse  annesso  al  lienefizio  -,  chiamata  al  trono  la  nomina  dei  cento  ve- 
scovadi di  Sicilia;  abolito  nell’isola  il  tribunale  dell’Inquisizione,  e costituitovi 
un  vescovo  pei  Greci  Uniti,  senza  farne  parola  al  papa;  sminuiti  da  sedicimila 
a duemila  ottocento  i frati  mendicanti-,  fatte  dar  dai  vescovi  le  dispense  matri- 
moniali ; infine  levato  il  tribunale  della  nunziatura. 

Riguardandosi  la  Sicilia  come  antico  feudo  della  santa  sede,  ogn’anno  la  vi- 
gilia di  san  Pietro  da  un  connestabile  venivano  presentati  ni  pontefice  una  chinea 
e seimila  ducali , per  convenzione  tra  Sisto  IV  e Fernando  d’Aragona  nel  1 479. 
Al  principio  del  secolo  era  anzi  sorta  disputa,  perchè  voleano  far  quell'omertà  si 
Filippo  di  Borbone  che  Carlo  d’Austria;  poi  Carlo  VII,  ricevendo  l’investitura 
nel  1759,  solennemente  vi  si  obbligò.  Ora  Tanucci  consigliò  il  re  a cessare  da 
questa  cerimonia,  che  poteva  dirsi  umiliante,  ma  non  negarsi  legale,,  come  pre- 
tese un  nugolo  di  retori.  Ferdinando  IV  s'indusse  nel  1777  ad  offrire  la  chinea 
e i seimila  ducati  -,  ma  il  Colonna  che,  con  titolo  di  gran  connestabile  del  Regno, 
facea  quella  cerimonia,  espresse  che  rendea  quell’omaggio  ai  santi  Apostoli;  e 
Pio  VI  rispose,  lo  riceveva  come  canone  feudale  della  corona  di  Napoli.  Così  gli 
anni  successivi;  ma  nell'88  non  fu  invialo,  c solo  un  plenipotuntc  del  re  offri  alla 
segreteria  di  Stato  settemila  ducati  come  oblazione  alla  tomba  dei  santi  Apostoli; 
c venendo  ricusati  perchè  vi  mancava  la  chinea,  e’  li  depose  presso  un  banchiere 
a disposizione  della  Camera. 

Pio  VI  allora  a lamentarsi  perchè  il  re  si  volesse  sottrarre  all'obbligo  di  vas- 


(1)  Nel  feudo  di  San  Gennaro  di  l’almu . quindici  miglia  da  .Napoli,  trovò  che  iu  ca«c  abitavano  i soli 
ministri  del  barone,  duemila  popolani  in  8rol*e  c «otto  {rateali. 
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sallaggio:  e uscirono  molte  opere,  ove  la  cosa  era  discussa  di  qua  e di  là  con 
passione  e mala  fede  (I).  Scilo  il  nuovo  ministro  Caracciuli,  già  sentendosi  la 
Rivoluzione  rombare,  fu  preso  accordo  che  ogni  nuovo  re  offrisse  a san  Pietro 
cinquecenlomila  durali  d’argento;  appartenere  ai  papa  il  conferire  i beneQzj  mi- 
nori, ma  non  li  darebbe  che  a nazionali;  esso  sceglierà  i vescovi  fra  tre  candidali 
presentatigli  dal  re;  darà  le  dispense  matrimoniali,  confermando  quelle  concesso 
ilei  vescovi  duranti  le  turbolenze;  l'omaggio  della  cbinea  cesserà,  nè  il  Regno  sarà 
più  qualificato  vassallo  del  papa. 

In  Toscana  la  resistenza  a Roma  non  era  cosa  nuova  ; e fin  il  debole  Gian 
Gastone  nel  1752  proibì  che  l'arcivescovo  Martelli  pubblicasse  il  sinodo  dioce- 
sano; e • gli  si  faccia  intendere  che  non  può  ingerirsi  che  nel  mero  spirituale, 
e che  non  vogliamo  proceda  contro  i laici  con  pene  temporali  per  qualunque 
titolo  che  potesse  allegare  •.  Giulio  Rucellaj,  capo  della  giurisdizione,  si  mostrava 
sempre  ostile  alle  pretensioni  ecclesiastiche,  nel  che  animò  la  reggenza  e il  capo 
di  essa  Rirhencourt.  Francesco  di  Lorena,  sostenuto  dal  Rucellaj  u da  Pompeo 
Neri,  limitò  gli  acquisti  delle  manimorte,  tolse  al  Sant' Uffizio  la  censura  dei  libri, 
e pose  due  assessori  ai  processi  di  quello  ; vietò  le  missioni  in  Firenze  e alcune 
processioni.  Benedetto  XIV  se  ne  lamentò:  alcuni  vescovi  si  opposero,  fra  cui 
quel  di  Chiusi,  e ue  scrisse  al  Rucellaj:  ma  questi  chiamandosi  offeso,  no 
levò  rumore  alla  Corte  imperiale  e al  papa,  il  quale  indusse  il  vescovo  a scriver 
un  lettera  di  ritrattazione,  la  cui  bassezza  può  mostrare  a che  ne  fosse  la  Chiesa 
d'allora. 

Si  andò  più  oltre  quando  venne  al  dominio  Pietro  Leopoldo,  animato  dagli 
esempj  di  suo  fratello  Giuseppe  II  ; ma  se  le  riforme  di  questo  erano  da  filosofo 
(riflette  il  Rotta)  quelle  di  Leopoldo  erano  da  giansenista.  Non  occorre  dire  che 
fu  de’  più  caldi  persecutori  de'Gesuiti,  i quali  in  Toscana  aveano  dieci  collegi,  colla 
rendita  di  lire  146,671.  Leopoldo  diede  il  breve  della  soppressione  all'arcivescovo 
di  Firenze,  e vedendolo  esitare,  Obbedisca , gli  disse,  e obbedisca  subito  a chi  le  sla 
sopra;  e n’avrà  mento  da  Dio  c dagli  uomini.  Ad  ogni  modo , noi  sapremo  farci 
obbedire  (2).  Tolse  l'immunità  dei  beni  ecclesiastici,  abolì  gli  asili,  il  mendicare, 
gli  eremiti,  duemila  cinquecento  confraternite  e molli  frati,  tra  cui  anche  i Barna- 
biti , dediti  all'educazione  (3);  dell’osservanza  delle  regole  fossero  responsali  i su- 
periori ; le  parrocchie  si  dessero  per  concorso  ; rese  difficili  le  monacazioni;  vie- 
tato di  pubblicar  le  censure  contro  i violatori  del  precetto  pasquale;  ordinato  di 
predicare  contro  le  flagellazioni  e i pellegrinaggi  e tulte  le  devozioni  non  approvate 
dal  governo;  vietata  ogni  esteriorità  ne’  trasporti  funerali  ; tolto  perfin  alla  com- 
pagnia della  Misericordia  di  raccogliere  chi  fosse  colpito  di  morte  fuor  di  casa;  si 
sepellisse  solo  in  caraposanli  a sterro  ; le  curie  vescovili  si  restringessero  alla 
cause  ecclesiastiche,  e queste  pure  si  trattassero  in  volgare:  i vicarj  generali  do- 
veano  ogni  tre  anni  esser  approvati  dal  sovrano;  nessun  decreto  valea  senza 
V e.tcqualur  governativo;  i vescovi  dessero  ai  parrochi  le  facoltà  dei  casi  riser- 
vati ; non  altre  processioni  che  quella  del  Corpus  Domini;  le  devote  immagini 
stessero  continuamente  scoperte  senza  mantelline;  da  ultimo  abolito  il  tribunale 


(I)  Quelle  centinoja  di  libercoli  avvilupparono  ima 
quistionc  semplicissimi,  solo  perche  non  si  volle  gnar- 
tiare  alla  storia  e distinguere  i tempi:  e cb’fc  peggio, 
fn  osservata  quella  disputa  come  un  II  a pili  clic  una 
contesa  Tra  il  regnante  di  Itomi  r quello  di  Napoli, 
scura  pur  avviare  al  punto  capitale,  che  slava  die- 
tro quelli  accidentale  , e , oso  dire  , Invola  appa- 
renza. 


(2)  Zoili,  O/i.  rii.,  L.  IV,  c.  5. 

(3)  In  Toscani  nel  1784  v’avea  7857  preti  secolari, 
2381  elicne i inferiori.  2-S53  preti  regolari,  4627 
mnnnri  laici,  divisi  in  243  conventi;  7070  monache 
in  430  chiostri.  Lo  popolazione  di  Firenze  era  di 
78,633  anime;  di  cui  "2134  monache,  917  frati, 
4377  preti,  4027  militari,  1355  funxionarj  civili , 
I'*  18  lanajuoli. 
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della  Nunziatura  (1).  Voleva  che  i vescovi  si  rivolgessero  a lui  direttamente  ne’ 
loro  bisogni,  disposto  a soccorrerli  ogni  volta  chiedessero;  ma  li  privava  della 
stima  e della  protezione  non  appena  cercassero  ingerirsi  degli  affari  di  governo. 

Lo  animava  Scipione  Ricci  vescovo  di  Pistoja,  che  scopri  e corresse  gravi 
disordini  in  monasteri  della  sua  diocesi  (2);  ma  confondendo  colla  superstizione 
alcune  pratiche  per  lo  meno  innocenti,  levò  la  via  crucis  e il  sacro  cuore , e dif- 
fuse i libri  di  Quesnel  e degli  altri  Giansenisti,  che  seminarono  quistioni,  qui 
fino  allora  ignorate.  Scandaloso  fu  il  processo  contro  due  monache,  accusate  di 
quietismo,  e confesse  di  oscenità;  e il  procedere  del  Ricci  contro  di  esse  fu  tale, 
che  Pio  VI  lo  disapprovò,  raccomandandogli  modestia  e prudenza.  Di  ciò  si  tenne 
offeso  il  governo,  e Piccolomini  ministro  degli  affari  esteri  scriveva  al  ponte- 
fice: « Sua  altezza  reale  si  lusinga  che  il  santo  padre , facendo  sopra  di  ciò  mi- 

• gliori  riflessioni , si  determini  a dare  a quel  prelato  qualche  contrassegno  di 

• maggior  propensione  ed  affetto , ed  a sua  altezza  reale  qualche  motivo  di  es- 

• ser  meno  disgustata  di  simil  passo,  e dell'avvilimento  in  cui  vede  che  la  Corte 

• romana  pone  i vescovi  quando  non  sacrificano  col  proprio  dovere  i loro  diritti, 

• per  lasciar  tutta  libera  1'  estensione  di  quelli  che  Roma  pretende  » (5).  Il  Ricci 
inveiva  sempre  contro  « le  pretensioni  ildebrandesche,  il  regno  fratino  e roma- 
nesco » ; e • I Gesuiti,  i frati  in  genere,  sono  una  sella  perniciosa  e velenosa,  che 

• mai  non  dimentica  i supposti  torti,  o per  dir  meglio,  qualunque  giusta  e cri- 
« stiana  opposizione  che  se  gli  faccia  » (4). 

Spinto  da  lui,  il  granduca  pubblicò  due,  vorrei  chiamarle  istruzioni  pasto- 
rali, ove  ordinava  di  unire  il  clero  in  sinodo  ogni  due  anni  almeno  per  trattare 
di  cinquantaseltc  punti  che  s’indicavano  ; come  formare  libri  migliori  di  pre- 
ghiere, e breviarj  e messali;  esaminare  se  convenisse  meglio  la  lingua  italiana 
nell' amministrazione  dei  sacramenti;  il  clero  sia  educalo  uniformemente-,  tutti 
si  conformino  alla  dottrina  di  sant'  Agostino  sulla  Grazia  ; esaminino  le  reliquie 
e immagini  miracolose,  levando  le  meno  autentiche;  soppresse  le  cappelle  pri- 
zrse  vate  e le  feste  superflue.  Conforme  all’ordine,  Ricci  intimò  un  sinodo  a Pistoja, 
e vi  furono  convocati  Fabio  de  Vecchi  senese,  l’ abbate  Tanzini  di  Firenze,  e altri 
di  fuori,  del  partito  che  dicevasi  regalista.  Tamburini  e Palmieri  erano  particolar- 
mente incaricati  di  redigere  i decreti,  che  poi  venivano  discussi , e il  granduca 
teneasi  giornalmente  informato  de' lavori  del  sinodo.  La  maggior  discussione  cadde 
sul  contratto  civile  del  matrimonio,  volendolo  affatto  distinguere  dalla  benedizione, 
e supplicando  il  duca  a provedervi  di  sua  piena  autorità  ; così  l'esortavano  a sce- 
mar le  feste,  diminuire  i giuramenti  ; ed  ogni  passo  fu  dato  sull’  orme  degli  appel- 
lanti francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu  deciso,  i vescovi  essere  vicarj  di  Cristo  nou 
del  papa,  e da  Cristo  immediatamente  tenere  le  facoltà  pel  governo  della  loro  dio- 


Scipione 

Ricci 


Ponti 

leopoldiai 


Sinodo 
di  Pistoja 


(I  ) Moltissime  memorie  uscirono  sullo  giurisdizione 
ecclesiastica  o regia,  e Hucollaj  senatore  fece  le  più 
belle.  Ina  memoria  secreta  sullo  stato  della  Toscana 
relativamente  agl’ interessi  della  giurisdizione  eccle- 
siastica io  conflitto  colla  romana,  spedita  a Vienna  il 
■17  contiene  fra  altre  cose  la  seguente  : • La  storia 

• delle  dispute  di  giurisdizione  fra  la  Corte  romana  e 
s il  poter  civile  può  ridursi  a questo  punto;  ch’elsa 
« non  cessò  mai  di  pretendere  suoi  i diritti  defili  al- 

• tri,  per  poter  poi  accordarli  per  grazia  a quelli  che 
« devono  possederli  per  giustizia,  e che,  impili  di 

• questo  eterno  conflitto,  si  contentarono  di  goderne  , 
« a qual  prezzo  si  fosse,  senza  riflettere  ebe  questo 
« cambiamento  di  titolo  permetteva  al*  sacerdozio , 

• come  noo  lasciava  mai  di  fare,  di  rivendicar  final - 

• mente  per  cuoio  proprio  quello  su  cui  parcvu  aver 
a acquistalo  un  diritto  col  cederlo  * . 


| (2)  Molte  scritturo  di  quel  tempo  attestano  la  de- 

pravazione del  cloro,  principalmente  del  regolare. 

(3)  Prima  memoria,  21  luglio  4781.  La  lettera  3 
agosto  al  teologo  ducale  comincia:  «Stanca  S.  A R. 
del  mal  umore,  animosità  c contegno  molto  strano, 
col  quale  il  santo  Padre  tratta  gli  affari  di  Toscana. 
ecc.i. 

(4)  Lettera  del  40  luglio  4782  al  segretario  So- 
ralti. Che  il  Ricci  tenesse  corrispondenza  coi  Gianse- 
nisti di  oltremuoio  non  ne  lascia  più  dubbio  il  suo 
panegirista  De  Potter.  La  chiesa  scismatica  di  Utrecht 
diresse  un'esortatoria  al  vescovo  di  Colle,  quaudo 
supponeva  ch'egli  avesse  radunato  un  sinodo  dioce- 
sano ; recala  dai  Zobi,  Op . ciL  voi.  HI , doc.  123°. 
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cesi,  nè  queste  poter  essere  alterale  o impedite:  anche  i semplici  preti  dover  avere 
voce  deliberativa  ne’  sinodi  diocesani,  e al  pari  del  vescovo  decidere  in  materia 
di  fede.  Aggiungcvasi  dover  nelle  chiese  aversi  un  altare  solo;  volgare  la  liturgia 
c ad  alta  voce  ; non  quadri  rappresentanti  la  santissima  Trinità , non  immagini 
più  venerate  rhe  altre;  favola  il  limbo  de’  bambini;  non  poter  la  Chiesa  intro- 
durre dogmi  nuovi , né  i decreti  suoi  esser  infallibili  se  non  in  quanto  conformi 
alla  sacra  scrittura  e alla  tradizione  autentica;  ogni  fedele  debba  leggere  la  sacra 
scrittura;  l’indulgenza  assolve  solo  da  penitenze  ecclesiastiche,  ed  è invenzione  di 
Scolastici  l’esistenza  rì'un  tesoro  soprnrogatorio  de’ meriti  di  Gesù  Cristo,  e la  sua 
applicazione  ai  defunti  ; abolita  la  riserva  dei  casi  di  coscienza  e il  giuramento 
de’ vescovi  prima  della  consacrazione  ; la  scomunica  non  avere  che  un  effetto 
«sterno;  poteri  principi  stabilire  impedimenti  dirimenti  al  matrimonio.  Più  di 
dugento  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina  che  dicevasi  di  sant’  Agostino  intorno 
alla  Grazia,  accettarono  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana  e i dodici 
articoli  del  cardinale  di  Noailles,  approvarono  le  riforme  introdotte  dal  granduca 
e da  esso  vescovo,  e si  prescrisse  il  catechismo  allora  pubblicato  da  Antonio  di 
Nontazet  arcivescovo  di  Lione  (1).  Chi  spaventavasi  che  Calvino  invadesse  l’I- 
talia: chi  gioiva  di  veder  repressa  la  tracotanza  dei  papi. 

A Leopoldo  premeva  che  tutti  i vescovi  approvassero  la  sua  enciclica,  e poiché 
isolatamente  molti  dissentirono,  pensò  raccorre  un  concilio  nazionale,  ma  il  fe 
precedere  da  una  conferenza  nel  palazzo  Pitti , dei  tre  arcivescovi  e quindici  ve- 
scovi del  suo  Stalo , ognuno  dei  quali  potesse  condurre  consiglieri  e canonisti , 
purché  non  frali  ; e disponessero  per  un  concilio  nazionale.  I più  assentirono  al 
sinodo  pislojese,  ma  alcuni  fecero  opposizione,  appoggiati  anche  dal  famoso  giu- 
rista Lampredi , e sostenuti  dallo  scontento  generale  del  popolo  e di  quei  che 
allora  intitolavansi  fanatici;  talché  Leopoldo  s'avvide  che  un  concilio  gli  darebbe 
la  causa  perduta. 

Ricci  intanto  prosegniva;  Tacca  dir  in  volgare  i salmi,  mutava  qualche  pa- 
rola nell’ .Ire  Maria,  levava  gli  ornamenti  preziosi  delle  chiese,  i brevi  e le  me- 
morie d’ indulgenze  '2)  : in  varie  chiese  si  celebrò  la  messa  in  italiano,  e il  po- 
polo rise  al  Sia  ringraziato  Dio,  e all  'Andate,  la  messa  è finita:  ma  quando  si 
volle  togliere  l’altare  ove  i Pratesi  venerano  la  cintola  della  Beata  Vergine,  il 
popolo  tumultuò;  armato  invase  la’chiesa  cantando  e sonando  al  modo  che  Ricci 
avea  proibito;  arse  il  trono  e gli  stemmi  vescovili  e i libri  di  novità;  trasse  di 
sotterra  le  sepolte  reliquie,  sepellendo  in  loro  vece  le  pastorali;  e si  diede  a far 
processioni  e litanie,  e venerar  le  immagini,  per  fare  l’ Opposto  degli  ordini  del 
Ricci.  Molti  scritti  poi  scopersero  costui  di  errori  grossolani;  la  resistenza  si  dif- 
fuse pertutto,  lin  nei  capitoli  delle  due  cattedrali;  sicché  le  riforme  si  cassarono, 
ed  egli  fuggiasco  abdicò.  Pio  VI  fece  esaminare  il  sinodo  di  Pistoja,  e colla 
bolla  Auctorem  firlci  ne  condannò  come  ereticali  cinque  proposizioni,  e settanta 
come  scismatiche,  erronee,  scandalose,  calunniatrici  e maliziose.  Ricci , con  cui 


( I ) Vedi  Istoria  dcliastemblea  digli  arcireseovi 
e Terrori  della  Toscana , tenuta  in  Firenze  l'anno 
•1787.  Ivi  1788. 

Punti  ecclesiarlicij  compilati  e trasmetti  da  S. 
A.  il.  a tutti  gli  arciretrori  e reti-ori  della  To- 
scana e loro  rispettirc  risposte.  Firenze  4788.  Sul 
frontispizio  v’è  una  stampa  con  ligure  simboliche,  o 
al  di  sotto  un  gfnictto  che  tiene  aperto  un  libro,  sul 
quale  è scritto  Fneietnpedie.  Rieri  vi  sostiene  sempre 
» prinripj  giansenistici,  e romr  modello  presenta  il 
sinodo  giansenistico  di  limili  del  47fi3,  esortando  i 
vescovi  toscani  a imitai  lo,  ricevendovi  i cerati  come 


giudici  . c premunendosi  contro  glr  intrighi  della 
Corte  di  Roma  che  nd oprerà  i monaci  c i!  nunzio  per 
mandarli  n vuoto:  disapprova  l’Indice  da’ libri  proi- 
biti! e molti  ne  raccomanda  in  questo  inseriti.  Il 
quinto  di  essi  punti  fpcrchè  non  fosse  dubbia  l’in- 
tenzione) esprimeva  di  voler  rirendieare  aU'nutn- 
ritd  de' rcsrori  i diritti  originarj  loro  . statigli 
usurpati  dalla  Corlc  romana  abusivamente. 

(2)  Al  tempo  stesso  promoveva  la  devozione  verso 
santa  Caterina  de* Ricci.  Si  hanno  venti  lettere  del 
Ricci  al  vescovo  Grugnire,  tutte  ostili  a Roma. 


4787 
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il  papa  avea  trattalo  otto  anni  per  ridurlo  a disdirsi,  denunziò  al  governo  questa 
condanna  per  ingiusta:  ma  intanto  le  cose  italiane  andavano  a capolevato; 
Ricci  veniva  in  maggior  uggia  come  fautore  dei  Francesi;  finalmente  si  ri- 
trattò (1), 

Pio  VI,  fin  quando  col  nomo  di  Gianangelo  Braschi  era  tesoriere,  avea  mo- 
strato integrità  esemplare  e disapprovato  l' abolizione  de’  Gesuiti;  poi  sul  trono 
favori  le  opere  della  Propaganda  (2).  Francesco  Beccalini,  in  una  laudativa  e re- 
torica Vita  che  ne  scrisse,  dice  che,  ad  eccezione  della  Turchia,  lo  Stato  pontifi- 
zio  era  il  peggio  amministrato.  Vietata  ogni  asportazione  di  grani , inceppatone 
il  commercio , l'annona  avea  diritto  di  comprar  tulli  quelli  che  le  occorressero  e 
al  prezzo  eh’ essa  fissava  ; e col  concedere  le  tratte,  arricchiva  dii  voleva.  Delle 
fertili  gpiaggie  dell'  Adriatico  giaceva  più  di  un  quinto  infruttifero  ; talché  dovasi 
autorità  ai  vicini  di  coltivarle  per  proprio  conto.  Altrettante  vessazioni  del  tri- 
bunal delle  grasce,  che  lassava  le  bestie  a voglia  sua;  comprava  l'olio  tutto,  che 
poi  rivendeva  caro.  Non  manifatture  ; carissima  l’introduzione  delle  forestiere, 
e perciò  lauto  il  contrablundo  : le  rendite  territoriali  erano  appaltale  per  quat- 
trocentomiia  scudi,  mentre  avrebbero  comodamente  reso  il  doppio:  negli  undici 
anni  che  regnò  Clemente  XIII,  si  registrarono  dodicimila  omicidj,  di  cui  quattro- 
mila nella  sola  capitale.  Qualche  rimedio  vi  pensò  Pio  VI,  ma  inefficace.  Dell’es- 
ser  bellissimo  uomo,  eloquente,  maestoso,  egli  compiaccvasi,  c confidava  nell'im- 
pressione che  farebbe  su  altri.  Già  l’antecessore  aveva  alzato  un  monumento 
alle  arti  belle  nel  museo  dementino;  Pio  Io  crebbe  d'assai,  e v’accoppiò  il  suo 
nome  che,  con  vanità  perdonabile,  iacea  scolpire  daperlutto;  e affidò  l’illustra- 
zione di  quello  al  sommo  antiquario  Ennio  Quirino  Visconti.  Aggiunse  a San 
Pietro  la  ricca  e non  bella  sacristia,  estese  il  palazzo  Quirinale,  migliorò  il  porto 
d'Ancona  e l'abbadia  di  Subiaco,  c spese  tesori  nel  sanare  le  paludi  Pontine, 
inalveando  l'Amascno  e IT'fTento,  e scavando  il  lunghissimo  fiume  Sisto,  per  cui 
Tacque  scoiando  al  mare,  lasciavano  in  secco  i terreni , che  risero  di  nuova  col- 
tura. Rincresce  il  dover  soggiungere  che  quest'opera  da  aulico  Romano  era  de- 
stinata a formare  un  principato  pe’  suoi  nipoti , i quali  favori  quanto  da  gran 
tempo  più  non  si  usava.  Della  politica  dei  gabinetti  poco  intendeva;  ma  non 
vuoisi  tacere  come,  nel  nembo  allora  sovrastante,  qualche  cardinale  gli  sugge- 
risse un  consiglio,  deguo  dei  tempi  delia  grandezza  pontifizia:  riunire  Italia  in 
una  confederazione  sotto  la  supremazia  di  Roma.  Però  alcuno  v’era,  a cui  la  lega 
italica  facea  più  paura  che  l'invasione  nemica;  e la  santa  sede  stava  come  chi 
vede  il  Vesuvio  vicino  ad  eruttare,  ma  non  ha  modo  d’arrestarlo. 


(1)  Con  lettera  agosto  4799,  dopo  subite  le  per- 
secuzioni che  tenner  dietro  alla  breve  libertà  nlla 
francete  : • Fermamente  unito  di  cuore  e di  spirito 
« alla  cattedra  di  san  Pietro,  quello  ch’ella  tiene  ed 

• approva,  io  pare  tengo  ed  approvo;  quello  che  di- 

« «approva  e rigetta,  io  pure  rigetto  e disapprovo ....  j 

• Tolto  quello  ebe  contro  il  mio  intimo  sentimento, 

• o nel  sinodo  di  Pistojn  o in  alcuno  de’ miei  scritti  j 

• pnò  esservi  insinuato  di  contrario  a quella  dottrina,  , 

• protesto,  dichiaro  e intendo  di  averlo  per  enndan- 

• nato  e anatomizzato,  ere.». 

/obi  la  intitola  Lettera  eftorla  (app.  ni  voi.  III.  j 


p.  4781.  Ma  qual  ragione  di  supporre  ima  viltà  nel 
Ricci?  Libero  di  sii,  più  ampia  ritrattazione  fece  il 
4804  in  occasione  che  Pio  VII  passò  per  Firenze,  il 
quale  disse  in  concistoro  qnrsta  essere  stata  la  mag- 
gior consolazione  del  suo  viaggio  in  Francia.  Ricci 
visse  fino  ni  27  gennaio  1810. 

(2)  I.n  Congregazione  De  propaganda  fece  verso 
il  4789  stampare  il  Caterhitmo  romano  in  arabo, 
la  Grammatica  c il  Vocabolario  curdo,  V Alfabeto 
tibetano  c qncl  di  Ava. 
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CAPITOLO  TRIGESIMO. 

Italia.  — Ultimi  fatti. 

E veramente  al  vedere  come  le  cose  si  disponevano,  la  prudenza  umana 
avrebbe  detto:  Roma  ha  fluito  il  suo  tempo  c se  ne  va-,  i principi,  raccoltasi  in 
mano  tutta  l’autorità  pubblica,  si  rendono  despoti,  ma  non  per  tiranneggiare, 
anzi  riducono  ad  effetto  i miglioramenti  proclamati  dai  filosofi;  e questi  e quelli 
saranno  daccordo  nel  procurare  il  bene  dei  popoli,  i quali , contenti  d'avere  chi 
proveda  per  loro,  godranno  d’una  spensierata  beatitudine. 

Povera  prudenza  umana  ! oggi  noi  sappiamo  che  sovrastavano  altre  minac- 
ele, per  cui  sarebbe  mutalo  ordine  e ai  progresso  e alle  scienze  de’  dotti  e alle 
applicazioni  dei  re  e alle  pretensioni  di  Roma-,  e che  tanti  parziali  miglioramenti 
suggeriti  dai  letterati,  iniziati  dai  principi,  perderebbero  ogni  importanza  nel  sov- 
vertimento universale  che  innoverebbe  la  società.  Già  i padri  nostri,  dico  quelli 
che  avevano  senno,  dovettero  prendere  buona  lezione  dal  veder  di  colpo  sfasciarsi 
gli  ediflzj  che  s' erano  improvisali.  Monodie  altrove  in  Toscana,  perchè  in 
verità  le  riforme  non  toccavano  alla  radice,  e il  popolo  a riceverle  era  predis- 
posto da  una  certa  benevola  inerzia.  Eppure  gli  animi  restarono  stomacati  da 
quella  tempesta  d'innovazioni;  ne'  tremuoti  che  afflissero  la  Romagna  toscana, 
nelle  persistenti  nebbie,  nelle  malattie  epidemiche  si  volle  veder  segni  della  di- 
sapprovazione celeste  per  le  novità  leopoldinc;  lo  sparlar  di  Leopoldo  era  uni- 
versale, fin  a rimpiangere  i tempi  medicei  (1);  ed  allorquando  egli  partiva  per  uso 
assidersi  sul  trono  imperiale,  ove  doveva  comparir  tanto  da  meno,  e che  alla 
Reggenza  lasciava  raccomandalo  di  « non  usar  mai  condiscendenza  veruna  verso 
la  Corte  di  Roma  quando  si  tratta  di  giurisdizione  o d'autorità , in  specie  nelle 
materie  ecclesiastiche  ed  affari  d'impegno  »,  vivi  richiami  si  alzarono;  Pistoja 
tumultuò  per  abolire  le  novità  ródane;  a Livorno,  i facchini  insorsero  ad  in- 
sulti-, massime  contro  gli  Ebrei,  il  cui  ghetto  avrebbero  saccheggiato  se  l’arci- 
vescovo non  avesse  protestato  non  v’entrerebbero  che  traverso  al  corpo  di  lui; 
altre  città  gl' imitarono,  e persin  Firenze  che  da  due  secoli  e mezzo  avea  disim- 
parato queste  chiassose  manifestazioni  del  voler  popolare;  e allora  si  vide  quel 
che  sia  un  governo  senza  forza , e se  a reprimere  lo  scontento  bastino  sbirri  e 
guardaportoni. 

Leopoldo,  fosse  reso  sospetto  dalla  rivoluzione  francese,  fosse  disingannalo 
dalla  realtà,  operò  tirannicamente  nell'ultimo  periodo  ; ristabilì  la  pena  di  morte 
per  reati  politici,  dicendd  essersi  ingannato;  fé  condannare  cent’  otto  persone, 
fra  cui  nove  donne,  senza  difesa  nè  pubblicità;  esacerbò  le  condanne  col  farne 
portar  molti  nelle  galere  di  Messina  (2)  ; per  compenso  ricoverando  novanta- 


(1)  Lo  attcsta  il  «no  recente  caldissimi)  panegirista 
ZoW,  Tip.  cil.y  voi.  II.  p.  3,’»7  ; e conchiude  che  i 
Toscani  * tranne  pochissimi , lo  videro  pnrlire  con 
indifferenza,  cd  alcuni  con  interno  giubilo  » . p.  $10. 

(2)  Nel  dispaccio  di  Leopoldo  aliti  Reggenza  ai  la- 
gna forte  che  in  Lrev’ora  siasi  distrutti)  l'opera  sua 
di  tanti  anoi.  Ordinò  severi  processi,  c che  i carce- 
rali «dovranno  essere  consegnati  a bordo  de' basti- 
menti napoletani,  i quali  avranno  gli  ordini  nrces- 
aarj  dalla  loro  Corte  toccante  il  loro  destino.  Vi  si 
dovranno  mandare  lutti  questi  carcerali  più  o meno 
rei  indistintamente,  e nessuno  eccettuato,  nomini  e 


donne  di  qualunque  condizione  siano....  E siccome 
quando  io  feci  la  riforma  delle  leggi  criminali  di  To- 
scana credei  di  poterla  concepire  in  quelli  maniera 
per  l'indole  dolce  e quieta  dilla  nazione,  e vedendo 
ora  dì  essermi  ingannato,  con  sommo  mio  dispiacere 
mi  vedo  obbligato  di  ordinare  al  consiglio  di  Reg- 
genza di  pubblicare  prontamente  un  editto,  con  cui 
esprimendo  queste  mie  ragioni ....  mi  vedo  obbli- 
gato di  ristabilire  la  pena  di  morte  da  incorrersi  da 
tutti  quelli  i quali  ardiranno  di  sollevare  il  popolo, 
o mettersi  alla  tosta  del  medesimo  per  commettere  ec- 
cessi e disordini  « -17  giugno  17%. — E nell'altro  del 
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quattro  loro  orfani  e i vecchi  parenti.  Sfogandosi  su  uomini  del  popolo , rispar- 
miò i capi;  insieme  abbandonò  alla  popolare  indignazione  il  Ricci  e il  (Ranni, 
tanto  suoi;  eppure  vietava  di  stampar  qualunque  scritto  su  materie  religiose  senza 
il  placet  del  governo  : poi  dal  suo  figlio  e successore  si  fe  rilasciare  una  rico- 
gnizione di  scudi  1,1 13,562,  come  debito  particolare,  senza  addurne  il  titolo , e 
dimenticando  i troppi  compensi  che  lo  Stato  avrebbe  potuto  esigere  da  lui  (lì. 

Ferdinando  111  sottentrato  s'affrettò  a ripristinare  molti  degli  abusi  tolti  dal  Fprdi- 
fratello  per  gratificarsi  il  popolo  : con  ordinanze  modificò  il  codice  f.eopoldino  0,D<|0 1,1 
ripristinando  la  pena  di  morte  pei  reati  di  Stato,  quasi  dalla  troppo  dolcezza 
fosser  venule  le  sollevazioni  e irrequietudini  del  paese  e la  tanta  affluenza  di  ri- 
baldi: invece  si  temperarono  le  leggi  contro  le  disonestà,  spinte  fin  all'indagine 
domestica;  si  limitò  l’arbitrio  dei  giudici  e de’  tribunali  di  polizia,  che  poteano 
economicamente  condannare  Ori  alle  staffilate  e all'esiglio  c alla  relegazione;  si  legò 
di  nuovo  il  commercio , donde  incarirnento  dei  viveri , sinché  egli  non  affrancò 
la  circolazione  interna. 

I tre  arcivescovi  chiesero  a Ferdinando  111  abolisse  le  leggi  leopoldine. 

Esso  ne  tenne  consulta  ; e fra  altre  cose  rispondeva  non  parergli  equa  la  do- 
manda fatta  dal  clero  che  le  informazioni  sugli  ordinandi  non  fossero  date  dai 
birri,  « i rapporti  de' quali  (diceva  esso)  ricercati  e adoperali  sagacemente,  ser- 
vono con  profitto;  e perciò  non  pare  che  il  governo  debba  mostrar  diffidenza  dei 
loro  rapporti  » : insisteva  però  sul  considerarsi  i vescovi  come  gli  altri  magistrali 
dello  Stato,  e che  dal  sovrano  unicamente  doveano  riconoscere  le  facoltà,  che 
realmente  furono  ad  essi  in  parte  restituite,  com'era  di  tonsurar  i cherici,  per- 
mettere missioni,  visitar  le  diocesi  senza  il  regio  exrquatur.  Del  resto  Ferdinando 
segui  le  orme  fraterne  con  meno  spie;  e fattosi  toscano,  separò  gli  interessi  del 
paese  da  quelli  di  Casa  d' Austria. 

Venezia  era  stata,  dalla  pace  di  Passarovitz,  spogliata  della  Morea,  e ridotta  Venni» 
qual  rimase  fin  alla  sua  caduta.  Possedeva  essa  il  dogado,  cioè  le  isole  e i con- 
torni delle  lagune;  le  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Bergamo, 

Crema,  Polesine  di  Rovigo,  e la  Marca  Trevigiana  che  comprendea  Feltrc,  Bel- 
luno, Cadore-,  al  nord  del  golfo,  il  Friuli  e l’ Istria;  al  levante  la  Dalmazia  ve- 
neta colle  isole  dipendenti;  parte  dell’Albania,  cioè  il  territorio  di  Cattare,  Bu- 
trinto,  Purga,  Prevesa,  Vonizza;  nel  mare  ionio  le  isole  di  Corfft  e Paxò,  Santa 
Maura,  Cefalonia,  Teaki,  Zante,  Assò,  le  Strofadi  e Cerigo.  Nel  1722  le  anagrafi 
le  davano  quattro  milioni  e cinquecenlomila  anime;  la  rendita  pubblica  di  sei 
milioni  di  ducati  (2);  e il  debito  di  ventotto  milioni. 


21:  • Siccome  il  popolo  ha  detio  di  coler  metterò  in 
libertà  i carcerati , il  consiglio  li  farà  trasferire  nella 
fortezza  di  Belvedere,  alle  porte  del  la  quale  farà  met- 
tere dei  cannoni,  farendo  venir  da  Livorno  gli  arti- 
glieri. I seimila  armati....  dissiperanno  il  popolo  che 
•i  ammutinasse  o si  attnippasse,  facendovi  anche 
fuoco  sopra  •.  — E il  24  : «ÌNc  il  consiglio  nò  verini 
giudice  dovrà  mescolarsi  a far  grazia  o permuta  di 
pena,  riservandola  a me...  e non  volendo  questa  volta 
far  grazia  a veruno  •. 

Questi  e i seguenti  dispacci  son  riferiti  «lai  /obi  ; 
eppure  egli  si  lagna  che  io  sia  stato  rigoroso  col  suo 
Sol  ione.  Il  dissenso  c carattere  di  libertà*,  ma  la 
parola  piaggiare  è codarda,  e potrebbe  agevolmente 
ritorcersi  ai  panegiristi  di  principi. 

Egli  stesso,  al  voi.  Ili,  p.  25,  dice  che  Leopoldo 

• concertò  col  suo  figlio  granduca  il  sacrifizio  del  suo 
illustre  amico  (il  Birci)  ornai  fuor  d’uperu*,  e che 

• corse  voce  che  l’imperatore,  mediante  stratagemma 


levasse  o)  Birci  delle  carte,  (inali  rimaste  in  sue  mani 
avrebbero  potuto  servirgli  di  rinfaccio.  Se  ciò  è ve- 
ro, come  abbinai  motivo  di  credere  che  sia,  dob- 
biamo malgrado  nostro  convenire,  avere  anche  troppo 
imparata  la  triste  zeiensn  tbirretea  dall’infame  fa- 
vorito C.helotti  * . 


(1)  Zobi,  II,  564. 

(2)  Il  ducalo  era  dì  11.  4 

19.  Ecco 

il  bilancio 

1 1783. 

Entrata  ; per  appalti  . . 

ducati 

1,399,615 

da/j  della  dominante  . 

■ 

4,469,523 

nella  tcrraferma  . 

■ 

1,016.677 

nella  Dalmazia 

• 

29.335 

in  Levante 

• 

9 1,564 

gravezze  della  dominante 

562,444 

della  terraferma 

■ 

510,634 

della  Dalmazia 

a 

66,722 

del  Levante  . . . 

» 

84.503 

La  spesa  era  di  . . 

6.624.069 

jgle 
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EPOCA  (VII.  IL  SETTECBRTO. 


Nel  governo  la  sovranità  spellava  al  gran-consiglio,  composto  di  tulli  i pa- 
trizj  che  avessero  compiuto  i venticinque  anni,  c talora  sali  a milleducento  mem- 
bri: se  ne  voleano  ducento  nei  casi  ordinarj,  ottocento  ne’  più  gravi,  per  togliere 
la  possibilità  di  concerti  e d'ambizione.  Il  governo  affidavasi  al  senato,  annual- 
mente eletto  dal  gran-consiglio,  e portato  a centoventi  membri,  oltre  i magistrati 
patrizj  durante  la  carica:  l’esecuzione,  alla  Signoria  , collegio  formato  dal  doge, 
da  sei  consiglieri,  tre  capi  della  Quarantìa,  sedici  savj  : la  giustizia,  a quattro  tri- 
bunali elettivi,  tre  dei  quali  componeano  la  quarantìa  civile,  ed  uno  la  criminale, 
il  cui  presidente  sedeva  nella  Signoria  e i membri  nel  senato.  Il  ministero  pub- 
blico presso  queste  era  sostenuto  dagli  nvogadori.  Il  consiglio  annuale  dei  Dieci 
esercitava  la  polizia,  e sceglieva  dal  suo  seno  due  inquisitori  neri  annuali,  e dalia 
Signoria  un  rosso  per  otto  mesi,  clic  costituivano  l'inquisizione  di  Stato. 

Il  magistrato  degli  esecutori  contro  la  bestemmia  vegliava  sulle  rappresen- 
tazioni sceniche,  e proibiva  quelle  di  soggetto  sacro.  I nove  procuratori  di  San 
Marco,  posto  il  più  eminente  dopo  il  doge,  tutelavano  i poveri  e i pupilli,  veglia- 
vano sulle  pie  istituzioni  c sulle  ultime  volontà;  gratuiti,  a vita,  e dispensati  da 
ogni  altro  uffizio,  se  non  fossero  ambascerie  a teste  coronale.  Eccetto  il  doge  e 
i procuratori  di  San  Marco,  le  altre  magistrature  erano  a tempo,  e tante  che  il 
gran-consiglio  faceva  sin  nove  elezioni  per  setliraaua,  oltre  quelle  spettanti  al 
senato.  Scarsi  gli  slipendj;  nelle  cariche  in  provincia  e alle  Corti,  che  portavano 
onore  e spesa  (1),  i patrizj  sostenevano  senza  sparagno  il  decoro  della  patria  e 
proprio.  Tra  le  famiglie  nobili  nessuna  distinzione  nè  tampoco  di  primogenitura, 
nè  titoli  o abito  diverso  ; pure  alcune  si  assicurarono  i posti  più  rilevanti , e una 
clientela  fra’ patrizj  poveri,  detti  Barnabolti  (2);  e così  batterono  il  gran-consiglio, 
e trassero  al  senato  la  nomina  delle  cariche  principali,  o almeno  la  presenta- 
zione; colle  lungagne  incepparono  il  potere  deliberativo  del  gran  consiglio;  poi 
dal  senato  stesso  revocarono  ogni  cosa  al  collegio,  e infine  agli  inquisitori.  Così 
un  tribunale  divenne  il  governo,  mercè  di  quel  potere  suo  senza  limiti  nè  ap- 
pello. Per  giungervi  dovettero  tener  chiuso  il  libro  d’oro  a nobili  nuovi  che  vi 
avrebbero  portato  idee  più  franche,  e che  costituirono  un  terzo  stato  di  cittadini 
' oriyinarj : il  popolo  stesso  si  divise  in  cittadini  e plebe,  alla  quale  non  erano 
permesse  che  certe  professioni  e il  traffico  interno:  ogni  sestiere  della  città  avea 
privilegi  c governo,  e così  ciascun’  arte. 

Come  in  tutte  le  oligarchie,  moltissimi  gli  abusi  e le  malversazioni  nell’eser- 
cito e nelle  finanze:  vivissimo  il  broglio,  dove  i poveri  accarezzavano  i ricchi  per 
aver  qualche  impiego,  c questi  per  ottenerne  il  »oto.  Ne’  possessi  oltremare  gran 
disordine;  gl’impiegati  estorcevano  danaro  e vendevano  la  giustizia,  intanto  che 
sperdevano  gli  assegni  fatti  dalla  repubblica  per  mantenere  le  fortezze  e i porli. 
Sulla  terraferma  un  umore  bravo  e manesco  faceva  frequenti  le  risse  c gli  omi- 
cidj,  c gl’illuslrissimi  v’esercitavano  una  prepotenza,  di  cui  i plebei  si  rifaceano 
col  tiranneggiare  ciascuno  nel  piccolo  suo  cerchio.  Ma  se  la  nobiltà  provinciale, 
trovandosi  posposta  alla  veneta,  mal  vedeva  il  governo,  la  plebe  gli  mostrò  sem- 
pre benevolenza  c rispetto.  Nella  capitale  la  corruttela  era  stata  fomentala  per 


(li  cui  le  milizie  di  lem 
c di  mare,  e le  fortiG- 
razioni  assortii  vono  » 2,007,018 

l'istruzione  pubblica  « 51,812 

le  pubbliche  costruzioni  » H 9,255 

(1)1  podestà  di  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Pia- 
cenza, Padova,  Treviso,  il  luogotenente  di  1 dine,  il 
prnveditore  generale  di  Daluiazia,  gli  ambascisdorì  n 
jlnmn.  Madrid.  Vienna,  Parigi , il  nobile  a Pietro- 


borgo  accano  tenuissime  grati  lira  rioni  ad  arbitrio- 
Solo  il  bailato  di  Costantinopoli  fruttava  assai,  senza 
aggravio  della  repubblica. 

(2)  Dalla  chiesti  di  Snn  Barnaba,  attorno  a coi  obi- 
lavano.  Discendevano  dai  radetti  delle  famiglie  prin- 
cipali , e da  quelle  aggregate  in  occasione  della  guerra 
di  (‘.bioggia  : quelle  entrale  nel  lihru  d'oro  per  la 
guerra  di  ('andu  erano  ancora  abbastanza  ricche, 
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ìsviare  le  menti  dalle  cose  pubbliche  (1);  proposito  ancor  più  micidiale  quando 
da  altri  interessi  non  sieno  sollevati  gli  animi.  Sebbene  il  costume  cercasse  avvi- 
cinare i nobili  a'  plebei  con  varie  gradazioni  di  patronato  (HI),  la  superbia  di 
quelli  era  quanta  la  nullità  di  questi,  e dai  palchetti  sputavano  sulla  volgare 
platea.  Il  cupo  genio  di  quel  tribunale  dei  Dieci,  che  faceva  spavento  a Mon- 
tesquieu, e che  porse  tanti  foschi  colori  ai  romanzieri  de’  nostri  giorni,  riduce- 
vasi  ad  un  abjetto  spionaggio,  e a impedir  lo  sviluppo  delle  forti  qualità,  a dare 
qualche  specie  di  regola  al  mal  costume.  Una  volta  esso  sbandi,  ma  tosto  do- 
vette richiamare  le  nostre  benemerite  meretrici,  perocché  le  costoro  case  o il 
parlatorio  de’  monasteri  erano  i soli  convegni  liberi,  ove  senza  dar  ombra  al  go- 
verno, perchè  vi  manteneva  spie,  si  potesse  restare  a far  musica,  cene,  galanterie. 
Palestra  d'immoralità  era  il  ridotto,  ove  a sessanta  o settanta  tavolieri  il  giuoco 
frenetico  sovvertiva  le  fortune;  erano  presieduti  da  soli  nobili,  stipendiati  dalle 
compagnie,  e che  restavano  in  parrucca  e toga  di  magistrato,  mentre  tutti  gli 
altri  portavano  la  maschera  ; e ambascindori  e ministri  venivano  a cercarvi  le 
alternative  di  opime  illusioni,  e di  angosce  disperate.  Nel  1774  i correttori  della 
promissione  ducale  ottennero  fosse  chiuso  il  ridotto:  ma  non  fu  obbedito,  essen- 
do il  giuoco  uno  zimbello  pe’  forestieri  (3). 

Gran  segno  di  depravazione  è Tesservi  fiorito  il  Baffo,  che  nel  patrio  dialetto  Carro 
rimescolò  il  brago  della  lascivia,  affrontando  le  frasi  più  tecniche  del  bordello 
per  deturpare  i monasteri,  l’onore,  la  virtù,  piantare  i simboli  osceni  nel  parlato- 
rio e sugli  altari,  figurare  quel  che  di  più  lubrico  può  creare  l’immaginazione  o 
ricordar  la  storia  pagana;  gridare  viva  il  vizio,  negar  Dio,  e voler  surrogare  al 
culto  suo  « la  santa  semplicità  dell’età  deH'oro  ».  E quest' infame  trionfava  nel 
bel  mezzo  della  Venezia  che  impestava;  e v’incoraggiva  gl’intrighi  amorosi,  il 
giuoco,  le  facilità  offerte  dalla  gondola  seduttrice  e dall’invereconda  maschera  (4). 

Se  ne  indignò  Labia,  tutto  patria  e religione,  c coll’armi  stesse  ripulsò  l’inva- 
sione delle  idee  forestiere,  la  scostumalezza,  cotesto  appassionarsi  pel  teatro,  e 
il  cicisbeismo,  e l'abolir  i conventi  meutre  si  tolleravano  lupanari  e bische.  L’ec- 
cesso spinse  un  tratto  a provvedimenti  eccessivi;  si  chiusero  i caffè,  si  moltipli- 
carono leggi  suntuarie,  si  proibirono  i libri  einpj  : ma  ben  tosto  la  moda  ir- 
ruente prevale;  riapronsi  le  botteghe;  alle  magnifiche  feste  date  dalla  repubblica 
si  sfoggia  un  lusso  non  mai  più  veduto,  e i teatri  passano  di  splendidezza  quelli 
di  tutto  il  mondo. 

Severissima  legge  vietava  ai  nobili  e ai  loro  dipendenti  di  aver  corrispon- 
denza coi  ministri  stranieri  residenti,  o colie  loro  famiglie-,  talché  se  uno  dava 
una  festa  donde  volesse  escludere  chiunque  non  era  invitato,  metteva  alla  porta 
un  servo  colla  livrea  d’ambasciadore  forestiero.  Il  doge  viveva  isolato,  pei  grandi 


(1)  Era  proverbio:  La  mattina  una  musetta, 
l'apodisnar  una  bassetto,  e la  sera  una  donnetta. 

(2)  Fin  quelli  che  portavano  lo  alesso  nome  (senso) 
riguardava  osi  in  qualche  modo  uniti.  Ai  battolimi  do’ 
patrizj  i compari  erano  sempre  più  di  due,  e volta  fu 
che  furono  fin  cencinquanla,  e sempre  plebei  ; talché 
il  sacerdote,  pena  l’estglio,  era  obbligato  far  severa 
intimazione , se  mai  alcuno  fosse  patrizio,  se  nc  al- 
lontanasse. 

(3)  Anche  Verona  aveva  uu  famoso  casino,  al  quale 
essendo  comparse  nel  1773  alcnnc  dame  col  guardin* 
fante  men  voluminoso  del  consueto,  parve  scandalo, 
e lotta  la  città  ne  andò  parlila  in  prò  e contro;  e tanto 
•'  infervorarono  gli  spiriti  , die  per  lasciar  luogo 
al  tempo  di  calmarli  fu  chioso  il  casino.  Ma  non  ba- 

fUcr  Tom.  F/ 


sto*  l'affare  fu  portato  alla  suprema  magistratura 
della  repubblica,  e Giuseppe  Torelli  buon  letterato 
ne  scrisse  gravi  apologie. 

(4)  La  maschera,  caratteristica  di  Venezia,  consi- 
steva nel  tabarro  o bautta,  cappello  a tre  punte  e ma- 
schera che  copriva  mezzo  il  viso.  Era  permessa  dal  5 
ottobre  al  11)  dicembre,  poi  da  santo  Stefano  a tutto 
il  cnrnevole;  oltre  il  giorno  di  san  Marco,  i quindici 
giorni  della  fiera  dell’Ascensione,  i giorni  della  crea- 
zione del  doge  e de' solenni  suoi  banchetti , e altre 
feste  straordinarie  e venute  di  principi.  Allora  il  pa- 
trizio polca  deporre  la  toga  e la  parrucca,  c colla  ma- 
schera al  viso  o nel  cappello  girar  per  tutto,  ed  an- 
che favellare  coi  ministri  esteri  in  piazza  , ne’ casini , 
al  teatro,  ma  non  mai  in  casa  loro. 
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riguardi  che  il  suo  posto  imponeva.  A pochissimi  si  permetteva  il  viaggiare, 
onde  i costumi  serbavano  l'originalità.  Quella  quantità  di  Harnabotti,  classe  pe- 
ricolosissima come  in  libero  stalo  sono  sempre  i nobili  poveri,  tra'  cui  privilegi 
contavasi  che  le  loro  donne  potessero  mendicare  in  zendado,  produceva  scroc- 
coni, briganti,  giocatori,  sollecitatori  di  cause,  mercanti  di  voti  nel  broglio.  Co- 
stretti a dimenarsi  per  vivere,  turbarono  costoro  anche  la  repubblica;  nel  1762 
ordirono  di  sovvertirla  ed  abbattere  gli  inquisitori;  di  nuovo  lo  tentarono  nel  75, 
e più  pericolosamente  nell’  82  : moti  repressi  da  quel  robusto  ordinamento  giu- 
diziario. Il  popolo,  rispettoso  fin  alla  bassezza,  sfuggiva  al  possibile  d'urtare  in 
questi  più  fastosi  che  soperchiatori,  e viveva  da  sè  e a spalle  de'  patrizj,  allegro, 
senza  gloria  e senza  bisogni. 

Adunque  concentrato  lo  Stato  nella  città,  la  città  in  poche  famiglie,  ed  unica 
forza  la  debolezza  degli  obbedienti.  La  politica  esteriore  più  non  badava  a Ve- 
nezia che  come  a una  preda  agognata;  il  Turco  le  lasciava  pace,  salvo  a correre 
qualche  volta  sopra  le  sue  navi.  La  prudenza  vantata  di  que’  senatori  si  limitava 
a conservarsi  neutri  fra  le  potenze  belligeranti  in  Italia,  per  non  interrompere  il 
commercio  con  esse.  Rendeva  alieni  dalla  guerra  la  paura  di  veder  sollevate  le 
serve  provincie.  Non  volle  Venezia  adottare  eserciti  stabili  e nazionali,  come 
latta  Europa;  e anche  nelle  guerre  distruggeva  l’unità  dei  comando  col  mettere 
a fianco  de’  generali  un  proveditore. 

Alla  guerra  di  successione  non  prese  parte,  e senza  di  lei  fu  sbocconcellata 
l’Italia.  Le  potenze  violarono  il  suo  territorio  qualvolta  n’ebbero  convenienza: 
navi  inglesi  e austriache  baldanzeggiavann  nel  golfo  ch’essa  chiamava  suo,  e 
l’imperatore  aprì  a Trieste  un  porto  franco,  con  fortificazioni  ed  arsenale.  I fondi 
riservati  nel  cassone  pei  grandi  bisogni  si  consumarono,  e il  debito  crebbe  fino 
a ducento  milioni;  e si  dovette  ricorrere  per  prestiti  anche  a forestieri,  malgrado 
ia  legge  contraria.  Il  commercio  serbava  appena  l’ombra  dell’antica  floridezza, 
anzi  portava  una  specie  di  nota,  essendo  interdetto  ai  nobili  ; al  che  tardi  vol- 
lero riparare  nel  1784,  animando  i signori  alle  speculazioni.  La  marina  mercan- 
tile non  ebbe  più  di  quattro  o cinquecento  navi,  e la  militare  una  dozzina  in 
mare,  e venti  in  interminabile  costruzione.  Per  l’aborrimento  dalle  innovazioni, 
i vascelli  rimasero  alla  foggia  antica  (1);  segreti  i processi  della  chimica;  segrete 
le  pratiche  de’  cantieri. 

Tolga  Dio  che  noi  vogliamo  qui  insultare  Venezia  per  iscagionare  chi  la 
tradì  ; ma  crediamo  prossima  alla  ruina  qualunque  potenza  ricusa  le  riforme 
che  il  tempo  domanda.  Affrettiamoci  a dire  che  nel  1755  si  dichiarò  porto 
franco  la  città,  per  imitare  ciò  che  l’Austria  avea  fatto  con  Trieste,  e il  papa  con 
Ancona.  Il  Goldoni,  tornando  da’  suoi  viaggi,  rallegravasi  nel  vedere  la  bella 
illuminazione  di  Venezia,  mentre  le  vie  delle  città  da  lui  visitate  rimancano  al 
bujo  (2).  Nel  76  si  fabbricò  l'edilìzio  per  la  fiera  dall’architetto  Macaruzz.i,  di 
legno  sì  ben  congegnato,  che  in  cinque  giorni  si  piantava,  in  tre  si  ritoglieva. 
Nel  70  il  senato  fece  raccogliere  toltele  foggi  di  massime  di  governo,  rhe 
costituirono  il  codice  feudale,  o piuttosto  la  raccolta  delle  leggi  in  proposito, 
dai  1528  innanzi:  nell’ 86  si  pubblicò  un  codice  per  la  marina  mercantile,  che 
fu  una  vera  legge  nuova:  il  magistrato  delle  acque  facea  pur  radunare  tutte  le 
ordinanze  relative  ai  porti  e alle  lagune:  le  prime  leggi  organiche  sullo  scavo 
delle  miniere  son  dovute  a Venezia  (6  marzo  1679,  e 18  settembre  1784),  e 


(1)  Angelo  Emo  nel  1758  fece  il  primo  esperi-  fasto  d’ahrte.  d’nltissimi  offrendónc  i boschi  de- 
mento d’un  vascello  da  74  con  alberi  connessi  ; pine-  v ronzo  e di  Consiglio, 
che  dapprima  anche  j;li  alberi  maestri  erano  d o»  solo  (2)  Afcm lom.  I,  p.  235. 
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preparnvansi  gli  Statuii  civili  e criminali,  che  furono  presentati  al  senato  nell'89. 

Nel  75  si  riaperse  il  libro  d’ oro  per  venti  anni , e sino  per  quaranta  famiglie 
di  lerraferma  od  altre  che  avessero  un’entrata  di  diecimila  ducati,  e nobiltà  di 
quattro  generazioni.  Sei  sole  concorsero:  ma  col  diploma  non  si  dà  la  tradizione 
deli’ amor  patrio  e della  grandigia. 

Tutto  ciò  prova  che  Venezia  non  era  poi  cosi  decrepita;  il  prova  la  spedi- 
zione dellammiraglio  Emo  contro  i Barbareschi;  il  prova  la  gigantesca  opera  de’ 
murazzi,  diga  marmorea  opposta  al  mare,  ausa  romano , are  veneto,  dal  1744 
all'  82.  E poiché  si  suole  far  segnalatissime  feste  agli  idoli  che  stanno  per  andar 
a pezzi,  memorerò  le  splendide  accoglienze  fatte  in  tutto  Io  Stato  a Giusep- 
pe II  e a Pio  VI  (1). 

Anche  le  altre  repubbliche  erano  ridotte  a municipj,  spogli  di  politica  ini- 
«759  portanza.  Il  cardinale  AJberoni  attentò  un  giorno  all’innocente  indipendenza  di 
San  Marino,  ma  i lamenti  levati  indussero  il  papa  a restituirgliela. 

In  Lucca,  il  discolato  adempiva  le  veci  della  censura  romana  o dell’ostra-  Lara 
cismo  ateniese,  per  tutelare  l’ombrosa  libertà:  poiché,  se  qualche  cittadino  no- 
bile o popolano  soperchiasse  per  ricchezza  o merito,  i senatori  ne  scriveano  s’una 
polizza  il  nome  : e quando  venticinque  concordavano,  egli  tencasi  discolato,  e 
inandavasi  a confine.  Quest’inquisizione  ripetuta  ogni  due  mesi,  col  sospetto  sce- 
mava la  franchezza  del  conversare,  e induceva  a nascondersi  nella  mediocrità. 

I giudici  chiamavansi  di  fuori,  c finito  il  tempo  sindaca vansi.  Faceansi  leggi  sun- 
tuarie di  minutissima  severità  (2),  e ancora  nel  1748,  per  impedire  l'estrazione 
del  danaro  dallo  Stato  fu  proibito  all'ordine  nobile  « ogni  abito  che  di  color 
nero  non  fosse,  si  a'  maschi  che  alle  femmine,  fossero  pure  in  festa  di  nozze  e 
sposi  all'altare  » ; vietali  tutti  i drappi  forestieri,  calze,  nastri,  guernimenli,  o che 
fosse  lavorato  fuor  di  Stato;  chi  ti’ avesse,  potesse  portarli  alla  campagna  Qnchè 
durassero.  L’ordine  fu  ripetuto  nel  62,  (rena  il  discolato  pei  nobili,  e cinquanta 
scudi  di  multa  al  sarto  che  avesse  cucilo  robe  forestiere.  Del  resto  era  protetta 
l’industria,  e nell’amministrazione  pubblica  la  gente  acquistava  attitudine  agli 
affari.  Le  famiglie  di  cittadinanza  originaria,  che  dugcnvenliqualtro  erano  alla 
chiusura  del  libro  d’oro  nel  1628,  trovandosi  nel  1787  ridotto  a ottantotto,  fu 
preso  partilo  che  fossero  novanta  almeno,  oltre  dieci  famiglie  di  nobili  personali, 
le  quali  sottentravano  alle  antiche  estinte. 

<773  Vittorio  Amedeo  III,  arrivando  al  trono  di  Sardegna  di  quaranlasette  anni,  Sardegna 
malissimo  prevenuto  contro  i ministri  di  suo  padre,  tutti  congedò,  massime  il 
Bogino.  Non  aborriva  dalle  innovazioni , ma  in  piena  pace  largheggiava  in  armi 
sino  a diroccar  le  finanze,  e rinvigorì  l’aristocrazia,  soli  nobili  ammettendo  ad 
uffiziali.  Migliorò  le  strade  e il  porto  di  Nizza  ; all’Accademia  delle  scienze,  fon- 
dazione privala  di  Lagrangia,  Saluzzo  e Cigna,  diede  stato,  e in  dote  beni  di  ba- 
die secolarizzate;  riconobbe  la  Società  d’agricoltura;  vietò  il  scpellire  in  chiesa 
e,  per  consiglio  di  Gerdil,  l’andare  a studio  a Pavia,  infetta  di  giansenismo.  Fe 
nuova  parentela  coi  Borboni,  sposando  una  figlia  di  Filippo  V,  e dando  a suo 
figlio  una  sorella  di  Luigi  XVI  (5),  e due  sue  figliuole  a due  fratelli  di  questo. 

Così  venivasi  consolidando  questa  monarchia,  la  sola  che  non  abbia  sofferto 
rivoluzioni  e cambiamento  di  dinastia.  F.  poiché  sin  dall'origine  essa  si  conobbe 
chiamata  a valere  coll'armi,  fu  l’unica  ove  se  ne  mantenesse  lo  spirilo. con  tren-  Armi 
<7K  tocinquemila  soldati  e quindici  castella.  Sotto  Carlo  Emanuele  IV  una  scuola 


(I)  Sodo  descritte  anche  noi  Cicogna,  Iscrizioni  tenete.,  in  San  (iiorgio  Maggioro. 
{2)  Alcune  tou  pubblicate  dal  Minatoli  nel  voi.  V doli’  Archivio  storico. 

( " ) Madama  Clotilde,  morta  il  48U2  iu  odore  di  santità. 
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militare  Cori  alia  disciplina  di  Alessandro  Papacino  de  Antonj,  che  scrisse  ad  uso 
di  quella  V Architettura  militare , l 'Esame  della  polvere,  1’  Uso  delle  armi  da 
fuoco,  l’ Artiglieria  pratica  e altre  opere,  tradotte  anche  in  francese  ; oltre  un  rac- 
conto della  guerra  del  1753  (1).  Il  Bertòla  insegnava  intanto  le  difese  e gli 
attacchi  delle  piazze,  e assistè  la  fabbrica  della  Brunetta , meravigliosa  fortezza 
che  chiudeva  dai  Francesi  la  vai  di  Susa. 

Genova,  ben  fortificata,  non  armava  più  d’un  migliajo  e mezzo  d’uomini;  al- 
trettanti il  Modenese;  men  del  doppio  Parma;  due  centinaja  la  placida  Lucca; 
quattromila  la  Toscana;  da  cinque  a seimila  il  papa,  colle  fortezze  del  Po,  di 
Ancona  e Civitavecchia.  Venezia  muniva  Peschiera,  Legnago,  Palmanova  verso 
il  continente,  Zara  e Cataro  nella  Dalmazia,  Corfù  nel  Jonio-,  l'arsenale  suo  an- 
cora ricco,  teneva  in  essere  alquanti  bastimenti;  ma  i duemila  suoi  soldati  erano 
stranieri.  A Napoli,  Tanucci,  intento  a osteggiare  i preti,  poco  badò  allearmi; 
pure  v’acquistarono  nome  Giuseppe  Palmieri  autore  dell’Arte  della  guerra , il 
principe  di  San  Severo  che  propose  un  nuovo  sistema  di  tattica,  e Alfonso  de 
Luna  che  scrisse  lo  Spirito  delta  guerra  e altri  trattati  lodati  da  Federico  li. 
Ferdinando  IV  ancora  principe  si  piaceva  di  soldati,  cadetti,  marina,  esercizj,  e 
chiamò  l’inglese  Acton  a riordinare  l’esercito.  Questi  in  fatto  vi  abolì  i privilegi; 
la  guardia  del  corpo  affidò  a’  granatieri,  come  l’Austria;  licenziò  i capitolati  Sviz- 
zeri; gli  Spagnuoli,  Irlandesi  e Fiamminghi  restrinse  in  due  reggimenti;  con- 
servò il  reggimento  reale  Macedonia  di  Greci,  con  aggiungervi  un  battaglione  di 
cacciatori  albanesi;  spedì  fuori  ulflziali  intelligenti  per  apprendere  il  meglio;  sta- 
bili due  accademie  pei  corpi  facoltativi,  con  buoni  professori  ; chiamò  dì  Fran- 
cia e Svizzera  ufilziali  istruttori  pel  genio,  la  marina,  l’arsenale,  e pose  a Capua 
un  campo  d'istruzione.  Ma  tutti  questi  forestieri  voleano  fare  riforme  costose  e 
inutili,  menavano  seco  persone  da  collocare  ne'  gradi , invano  sperati  cogli  ono- 
revoli servigi  dai  paesani.  Acton  preparò  anche,  a spese  enormi,  galee  e vascelli 
di  linea,  mentre  sarebbero  stati  a preferire  legni  sottili  per  le  comunicazioni  colla 
Sicilia,  e per  impedire  che  gli  sciabechi  barbareschi  infestassero  le  coste;  anzi 
alle  navi  mercantili  non  si  consenti  d'avere  cannoni,  come  le  inglesi. 

La  Lombardia,  forte  per  Mantova  e Milano,  non  assoldava  più  di  quattro- 
mila uomini,  cerniti  dagli  ergastoli  o ingaggiati,  feccia  venale.  I Francesi  nel 
1705  v’avevano  tentato  la  leva  forzata,  ma  invano  ; quando  Maria  Teresa  nel 
59  la  ritentò,  i giovani  fuggivano;  Giuseppe  II  ne  esentò  questa  provincia;  e 
quando,  scoppiata  la  guerra  della  Rivoluzione,  Francesco  II  richiese  milletrecento 
reclute  per  compire  i due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e Caprara,  lo  Stato,  per 
rimanerne  scarico,  esibì  centomila  zecchini  l’anno  finché  tornasse  la  pace.  Ep- 
pure, non  appena  i tempi  mutarono,  gl’italiani  volarono  aH’artni;  nel  1801  la 
Repubblica  Cisalpina  metteva  sui  campi  ventiduemila  combattenti,  sessantamila 
di  riserva  ne  preparò  la  Repubblica  Italiana,  accompagnarono  i Francesi  in  tutte 
quelle  disastrose  glorie,  e nel  1812  stavano  in  arme  settantacinquemila  Italiani, 
e quarantamila  marciavano  a perire  in  Russia,  come  dice  uno  straniero,  invo- 
cando i loro  santi,  ma  da  eroi. 

Del  resto  gl'italiani,  in  quei  quarantott’anni  di  pace  non  prosperarono  a pro- 
porzione di  popoli  meno  beati.  Le  arti  belle  si  corressero,  ma  non  vennero  in 
fiore,  giacché  i ricchi  spendevano  piuttosto  in  frivolo  lusso,  i pubblici  lascia- 
vano le  spese  al  governo,  c la  scemata  religione  non  vi  dava  eccitamento.  Di 
carattere  nazionale  deperente  è prova  il  gusto  francese  che  rendeasi  universale. 


( 1 1 Prospero  Balbo  , Stcudrn  jnne  elogio  nelle  J lenone  accademiche  di  Tarino  (4803,  pag.  283) 
espone  quanto  il  Piemonte  operò  pei  progressi  .Iella  scienza  (Iella  fortificazione  e detl'ertiglieria. 
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E per  verità  quella  cura  degli  interessi  patrj  che  desta  Io  spirito  e incoraggia, 
era  abbandonala  ai  governi  paterni;  le  idee  liberali  non  erano  proclamate  che 
con  licenza  dell'autorilà,  e perciò  non  efficaci,  né  toglievano  ai  governi  d'essere 
dispotici;  il  popolo  poi  non  intendeva,  non  lottava,  non  perdeva  la  timidità  mo- 
rale, nè  alla  coscienza  sua  giungeva  la  civiltà  delle  dottrine  insegnate.  Invece 
degli  Enciclopedisti  noi  avevamo  i Giansenisti;  rumori  per  un  gesuita  che  attacca 
Dante,  non  per  un  filosofo  che  attacca  Dio  ; disputavasi  per  mantenere  al  papa 
la  chinea,  mentre  correva  pericolo  il  vangelo.  I numerosi  conventi  soccorrevano 
alla  poveraglia,  ma  coll’improvida  elemosina  la  aumentavano:  l’agricoltura  at- 
traeva l'attenzione  dei  governi  e dei  dotti,  ma  era  incagliata  dai  fedecommessi 
e dalle  manimorte:  tenui  le  taglie,  ma  le  finanze  non  vanno  stimate  tanto  dalla 
somma  de’  tributi,  quanto  dall'uso  di  questi  ad  utile  della  nazione.  Nelle  città 
mantenevasi  una  pulitezza  snervata,  il  cicisbeismo,  l’amore  dei  pranzi  c degli  agi: 
non  tanto  dalia  censura  era  impedita  la  pochissima  stampa,  quanto  dalla  pub- 
blica non  curanza.  Che  se  alcuni  pochi  leggevano  i libri  degli  Enciclopedisti,  se 
altri  ascrivevansi  alle  loggie  massoniche,  i più  amavano  lo  star  quieti  e gau- 
diosi ; desideravano  i miglioramenti , ma  non  li  voleano  ; e sgradite  riuscirono 
le  novità  di  Giuseppe  II  e di  Leopoldo  anche  dove  poteano  aver  ragione. 

Morto  Giuseppe,  i Lombardi  alzarono  richiami  con  tutta  l’energia  che  lasciava 
la  lunga  abitudine  dell’obbedire.  Leopoldo  li,  di  benevole  intenzioni  e non  pau- 
roso della  verità,  levò  fra  i Lombardi  una  voce  simile  a quella  dell’araldo  in 
Atene:  Chi  ha  un  buon  consiglio  a suggerire , monti  alla  tribuna  e favelli;  e 
chiese  che  ogni  città  spedisse  due  deputati.  Allora  Pietro  Verri  sciamava:  « Da 

• secoli  non  è accaduto  a questa  provincia  un  sì  felice  avvenimento.  Appena 

• erano  tollerale  le  rimostranze  pubbliche  ; conveniva  che  sopportasse  la  mac- 

• chia  d'intrigante,  d’importuno,  di  fanatico,  chi  le  promovea.  Ora  s'invitano, 

• si  animano  i figli  a presentarsi  al  padre,  gli  uomini  all'uomo  sovrano,  gli  es- 

• seri  che  soffrono  al  monarca  sensibile  e virtuoso.  Se  non  esporremo  lutto,  la 
« colpa  sarà  nostra;  se  colle  domande  indiscrete  e inopportune  screditeremo  la 

• causa  pubblica,  nostra  sarà  la  colpa;  se  meschinamente  ignorando  i principj, 
« cercheremo  un  sistema  precario  e la  reviviscenza  di  pregiudizj  antichi,  anziché 
« il  regno  stabile  della  ragione,  la  colpa  sarà  tutta  nostra.  Non  è vero  che  iun- 

• ghe  oppressioni  delle  generazioni  passate  e della  presente  generazione,  sbigot- 

• tita  da  una  serie  di  arbitrarj  atti  del  potere  ministeriale , abbiano  ridotti  gli 

• animi  alla  nullità , e degradali  al  punto  di  considerare  una  chimera  la  virtù, 
« e un  delirio  l’amore  della  patria.  Eccoci  al  momento  o di  coprire  i nostri  nomi 

• d’infamia  presso  la  storia,  o di  onorare  per  sempre  noi  stessi  e i figli  nostri  in 

« faccia  dei  secoli  venturi Le  passate  vicende  altro  sentimento  non  lasciarono 

« negli  animi  comuni,  fuori  che  il  timore,  nè  altri  precetti  ricevemmo  dai  nostri 
« padri  ebe  la  sommissione  e l’avvilimento  coonestato  coll’onorevole  nome  di 
« prudenza.  La  veracità  ingenua,  la  carità  verso  della  patria,  l’amore  del  giusto, 

• l’entusiasmo  nobile  del  vero,  ogni  slancio  di  un  cuore  buono  ed  energico  scom- 
« parvero.  Ognuno  si  riconcentrò  a pensare  alla  sua  famiglia,  e col  nome  di 
« patria  si  promossero  obliquamente  i vantaggi  di  alcuni  piccoli  ceti  esclusivi, 
« e si  considerò  nemico  della  patria  chi  suggerì  di  sollevare  i cittadini  dall'  op- 
« pressione  di  alcuni  ceti.  Gli  uomini  volgari,  allevati  in  tai  principj  e sproveduti 

• d’ogni  idea  pubblica,  altro  non  cercano  che  la  ripristinazione  del  sistema.  Se 

• una  vòlta  è caduta  al  primo  impeto  che  venne  dato,  dunque  non  rifabbrichia- 
« mola  più  colla  medesima  centina.  Un  foglio  di  caria  nemmeno  firmato  dal  mo- 
■ narca  ha  in  un  momento  annichilalo  la  Congregazione  dello  Stato,  lutti  i ceti 

• municipali,  tutte  le  amministrazioni  che  la  pietà  de’noslri  maggiori  aveva  isli- 


558 


EPOCA  XVII.  IL  SETTECENTO. 


« tuile  per  soccorso  dell’ indigenza.  Dunque  tulio  il  sistema  antico  era  precario, 

■ non  aveva  per  base  una  costituzione , nè  potevasi  allegare  ostacolo  di  legge 
a contro  la  volontà  del  ministro.  Il  peggio  che  possa  accadere  dunque  è di  tor- 
a nare  a tal  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu  soggetto  al  despotismo  dal  mo- 
a mento  in  cui  cessarono  i suoi  naturali  principi.  Questo  despotismo  si  eserci- 
a lava  da  alcuni  corpi  potenti  sotto  del  governo  spagnuolo,  poi  ne  furono  gra- 
a datamente  spogliati , e venne  tutto  collocato  nell'  arbitrio  d'  un  uomo  solo, 
a Sarebbe  un  problema  accademico  il  disputare  quale  dei  due  sia  più  funesto  : 
a quello  che  fa  al  proposito  per  ora  si  è,  che  conviene  uscire  dallo  stato  d'abje- 
a zioue  sotto  cui  si  geme,  e da  schiavi  malcontenti  diventare  sudditi  ragionevoli 
a e fedeli  al  nuovo  monarca,  che  ci  vuole  uomini  e che  è degno  di  comandare 
a ad  uomini,  lina  costituzione  finalmente  convien  cercare,  cioè  una  legge  in- 
a violabile  anche  nei  tempi  avvenire,  la  quale  assicuri  ai  successori  la  fedeltà 
a nostra  da  buoni  e leali  sudditi,  ed  assicuri  ai  nostri  cittadini  un  inviolabile 
« proprietà , essendo  questo  il  fine  unico  di  ogni  governo.  Conviene  che  tale  co- 
a stituzione  venga  garantita  e difesa  da  un  corpo  permanente,  interessato  a cu- 
li stodirla,  e di  cui  le  voci  possano  liberamente  e in  ogni  tempo  avvisare  il  mo- 
a narca  degli  attentati  che  il  ministro  coll'andar  del  tempo  potesse  promovcre  per 
a invaderla  ». 

Il  tono  enfatico  di  queste  parole  mostri  come  gran  benefizio  considerassero  i 
Lombardi  questo  primo  esser  chiamati  a consulta  dal  sovrano,  questa  prima  spe- 
ranza d'una  sancita  costituzione.  1 deputali  andarono  in  fatto  a Vienna,  ed  ol- 
tre un'infinità  di  domande,  le  più  per  abolire  le  novità,  concordemente  implora- 
rono si  ripristinasse  la  Congregazione  generale  dello  Stato.  Aderì  Leopoldo , 
dandole  diritto  di  tenere  un  deputato  a Vienna,  ed  ispezione  sulle  spese:  il  bel 
sistema  comunale  che  Giuseppe  II  aveva  scompaginato,  fu  rimesso,  restituendo  ai 
municipj  l’ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla 
pulizia  urbana. 

P*nn«  De  Tillot  governava  a Parma  a nome  dell’infante  Ferdinando,  con  prudenza 
e destrezza  alla  Dlosofislica,  contentando  e Francia  e Spagna:  economo  con  ma- 
gnificenza, fermo  con  dolcezza,  sapea  far  bastare  le  scarse  rendite,  non  che  ai 
bisogni,  allo  splendore  del  ducato.  Era  suo  divisamente  che  l'infante  sposasse 
Maria  Beatrice,  erede  di  Modena,  il  che  avrebbe  nella  media  Italia  costituito  un 
grande  Stato:  ma  tanto  bastò  perchè  s'attirasse  l’odio  dell’Austria,  la  quale  sposò 
Beatrice  all'arciduca  Ferdinando,  e all’infante  diede  Maria  Amalia,  altra  figlia  di  1769 
Maria  Teresa.  Come  aveano  fatto  le  sue  sorelle , essa  padroneggiò  lo  sposo  più 
giovane  di  lei,  e soltraevasi  agli  impacci  che  le  onorevolczze  spagnuolo  mettevano 
a' suoi  piaceri.  Il  duca  fin  allora  devotissimo,  si  scapestrò,  e circondossi  di  liber- 
tini : ne  restarono  scomposte  le  lìuanze;  e perchè  De  Tillot  osò  qualche  osserva- 
zione, gli  presero  addosso  pessima  volontà  (1). 

L’infanta  avea  negato  ai  ministri  di  Spagna  e Francia  certe  distinzioni  por- 
tate dall’uso:  onde  Carlo  III  se  ne  lagnò;  Luigi  XV  scrisse  al  duca  in  gran  bia- 
simo della  moglie  e di  lui,  e imponendogli,  in  tono  di  avo,  di  ristabilire  le  ceri- 
monie, escludere  que’  compagnacci,  e per  quattro  anni  affidarsi  in  tutto  al  Tillot, 
cui  lodava  senza  riserva.  Anzi  per  sopravvegliarlo  mandò  il  signor  di  Boisgelin, 
mentre  per  parte  di  Spagna  vi  venne  il  signor  di  llevilla.  La  Corte,  tutta  allegria, 
si  empì  d’intrighi;  gl’infanti  non  poteauo  rassegnarsi  a quell'umiliazione,  nè  dis- 
simulavano l’astio  a questo  Tillot,  imposto  come  un  tutore;  tanto  che  Spagna  e 
Francia  furono  costrette  a dargli  lo  scambio,  colmandolo  d’attestati  di  loro  sod- 


iti Questi  filli,  taciuti  dagli  storici  nostri,  sono  addotti  dallo  Sditali. 
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->771  disfazione  (1).  Gli  surrogarono  il  signor  di  Llaoo:  ina  Amalia  si  gettò  malata 
per  non  vederlo,  e sovvertite  le  cerimonie,  invece  dei  grandi  non  ricevette  che 
subalterni,  mentre  il  marito  tornava  a’ chiassosi  piaceri,  il  re  di  Spagna  ricorse 
a Maria  Teresa,  perchè  ponesse  fine  alla  condolla  violenta  e sconsiderala  di  sua 
figlia  ; e Giuseppe  li  la  minacciò  Ano  d’un  monastero.  Ella,  non  che  cedere, 
trasse  seco  il  marito  a Livorno  per  scostarlo  da  Llano;  onde  Maria  Teresa  ruppe 
ogni  corrispondenza  con  essa,  come  fecero  i re  di  Spagna  e di  Francia  quando 
al  ministro  fu  tolto  il  portafoglio.  Allora  il  duca  dovette  chiedere  scusa  a Car- 
lo 111,  e richiamar  Llano,  il  quale  però  bersagliato  continuamente  dall’odio  de- 
gli infanti,  domandò  lo  scambio,  e gli  fu  sostituito  il  conte  di  Sacco,  quello  ap- 
punto cui  il  predecessore  avea  raccomandato  di  non  affidarsi. 

Nelle  Due  Sicilie,  Ferdinando  IV  era  venuto  su  sprezzante  degli  studj,  cac- 
ciatore, lottatore,  e di  gusti  e modi  volgari.  Maria  Teresa,  che  considerava  sem- 
pre il  regno  di  Napoli  come  usurpato  a casa  sua,  volle  almeno  avervi  potenza, 
maritando  sua  figlia  Carolina  a Ferdinando,  con  patio  espresso  ch'ella  entrasse 
nel  consiglio  di  Stato.  Innestava  in  tal  guisa  anche  nel  Napoletano  la  politica 
austriaca,  che  cosi  reggeva  tutta  Italia,  eccetto  il  Piemonte. 

Carolina,  imperiosa  per  naturale  e per  le  materne  insinuazioni,  voleva  alie- 
nare il  re  dalla  Corte  di  Madrid  e dal  Patto  di  famiglia,  e per  riuscirvi  fc  deporre 
I7T6  Tanucci  e surrogargli  il  marchese  della  Sambuca  suo  ligio,  al  quale  aggiunse  il 
I7si  cavaliere  Giuseppe  Acton,  che  poi  collocò  a capo  degli  affimi.  Atto  al  mare,  non 
al  governo,  docilissimo,  piacentiere,  e scurante  d’un  paese  non  suo,  Acton  co- 
nobbe che  la  regina  era  tutto,  onde  se  le  ingraziami  e attento  solo  a far  fortuna, 
eccitò  dappoi  tanto  scontento,  quante  speranze  sulle  prime. 

Allora  leggi  buone  e cattive.  Per  opera  di  Michele  Jorio  si  preparò  un  codice 
di  commercio  e marittimo,  ma  rimase  in  progetto.  Giustizia  e giurisprudenza 
erano  bassissime  (2),  e fra  dodici  legislazioni  succedutesi,  l'esito  riusciva  incerto 
ed  arbitrario,  e buon  gioco  v’avea  l’astuzia.  Pel  giudizio  del  truglio,  il  fiscale 
e il  difensore  regio  degli  accusati  poteano  transigere,  mutando  il  carcere  in  esi- 
gilo o galera,  senza  terminar  il  processo,  e tanto  per  vuotare  le  carceri.  Le  liti 
erano  perpetuate  da  appelli  senza  fine,  ricorsi  di  nullità,  e spessi  interventi 
del  re.  Fu  posto  qualche  freno  ai  curiali,  peste  del  paese;  tolti  all’arbitrio  i 
giudizj , ma  conservato  il  processo  inquisitorio  e la  tortura  e la  ferocia  contro  i 
borsaiuoli:  a chi  leggea  Voltaire,  tre  anni  di  galera;  sei  mesi  di  carcere  a chi 
la  gazzetta  di  Firenze.  Le  strade  infeste  da  ladri,  sicché  il  governo  era  ridotto  a 
raccomandare  ai  viandanti  d'andar  in  carovane;  le  coste  offese  dai  Barbareschi; 
la  nobiltà,  senz’armi  nè  potenza,  era  flagello  al  popolo  senz’essere  freno  al  re. 
Le  arti  legate  ancora  in  corporazioni  ; impacciata  per  monopolio  reale  la  coltura 
della  seta.  Le  proprietà  riducevansi  in  poche  mani , mentre  il  non  possidente 
era  gravato  da  tasse  diverse  cd  arbitrarie;  pesanti  dazj  d'entrata  e uscita;  taglie 


(1)  Dallo  scandaglio  allora  fatto  dcllauimiimlru- 
rione  del  Tillnl  raccogliamo  alcune  notizie  statistiche; 
L'entrata  dei  22  ultimi  anni  era 


salila  a 11.  torneai  78,855,788 

la  spesa » 78,720,898 


avanzo  * 

Le  entrate  dell’infante,  al  mo- 
mento che  Tillot  ne  presa  la 
amministrazione,  erano  di  « 
e le  avea  cresciute  a . . . . 

Da  nuove  imposte  o aumento 
delle  vecchie  aveansi  . . • 


1 25,892 

1,  520,072 
3,014,517 

737,755 


per  economia  nella  riscossione  , 

avanzava » 730,510 

Onde  l'infante,  compreso  le  pen- 
sioni dei  re  di  Francia  e Spa- 
gna , c le  commende  che  go- 
deva in  Spagna , aveva  V en- 
trata di * 3, 794,001 

la  spesa  era  fissata  a . . » 3,269,675 


onde  v’era  un  nvanxo  di  . 11.  524,388 


(2)  Si  ha  a stampo  la  Difeta  di  Cecilia  Fargo  in - 
quisita  di  fattucchieria  a Napoli  il  1770,  fotta  dal- 
l’avv.  Gius.  Raffaele. 


Due 

Sicilie 
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su  lutto,  fm  sull'acqua  piovana,  oltre  obblighi  personali,  come  servigi  da  conta- 
dino, da  corriere;  e Davide  Winspeare  noverò  mille  trecentonovantacinque  di- 
ritti su  cose  e persone,  sussistenti  ancora  quando  i Napoieonidi  v’arrivarono. 

Non  si  seppe  rendere  uniforme  l'amministrazione  comunale,  nè  sottrarla  ai  feu- 
datarj  : della  generale  non  era  un  centro,  e quelle  che  oggi  sono  attribuzioni  del 
ministero  degli  interni,  andavano  riparlile  fra  gli  altri  ministri. 

Il  tribunale  delle  grazie,  continuazione  dell’antico  uffizio  dei  Maestri  de’ passi, 
arbitrariamente  esaminava  le  merci  al  confine  ponliQzio,  impedendo  l'uscita  di 
ogni  annona,  del  bestiame,  della  moneta,  e punendo  a capriccio  i trasgressori; 
onde  veniva  e guasto  e immoralità.  Non  meno  nocevole  riusciva  Tesser  le  terre 
dell’Abruzzo  marittimo  sottoposte  alla  servitù  del  pascolo  invernale  ( regj  stuc- 
chi) a segno  che  nè  si  poteano  assiepare,  nè  mettere  a biade  o piantarle  d’alberi, 
e pietà  era  a vederle.  QQesti  abusi  furono  tolti  pei  richiami  di  Melchior  Del- 
fico (1). 

Avendo  il  re  veduto  in  Lombardia  le  cascine,  volle  farne  sperimento  in  paese, 
e a San  Leucio  fondò  una  colonia,  cui  diede  forma  di  Stato  indipendente,  con 
leggi  e milizia  propria,  e governo  a comune  tra  i capi  delle  famiglie:  trastullo 
repubblicano  di  un  re;  e vi  prosperò  la  coltura  della  seta,  e s introdussero  telaj 
di  gros.  Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco,  sempre  minacciati  dal  Vesuvio,  eransi 
buttati  arditissimi  alla  pesca  del  corallo,  facendo  stupire  coll’audacia  e coi  gua- 
dagni : ma  quando  il  governo  volle  brigarsene  e regolarli  col  Codice  corallino , 
quell'industria  intiSichì.  Invece  si  favori  il  dissodamento  de'  terreni,  popolaronsi 
isole  deserte;  s’istituì  il  regio  archivio,  custode  delle  ipoteche. 

La  Sicilia  era  amministrala  a guisa  di  provincia,  eludendo  le  franchigie  sue, 
lasciandovi  dominare  la  feudalità,  negligendone  la  coltivazione,  ed  opprimendola 
d’imposte.  Masnade  di  banditi  infestavano  le  mal  arrivale  campagne,  e di  tre  nu- 
merose era  capo  un  Testalunga  da  Pietrapercia,  mentre  la  marina  era  rincorsa  dai 
Barbareschi.  Tanucci  fe  popolare  Ustica,  isola  dove  costoro  ricovravano  ; ed  essi 
vennero,  e portaronsi  anche  i coloni.  Frequenti  ricorrevano  le  carestie  in  quel 
granajo  d'Italia:  onde,  se  non  bastava  proibirne  l’asportazione,  tenevansi  gran 
magazzini  di  frumento  e un  capitale  apposta  ( colonna  frumentaria ) per  com- 
prarne in  caso  di  bisogno.  11  marchese  Fogliano  viceré  avea  concesso  al  genovese 
Gazzini  di  asportar  grano;  e il  popolo,  attribuendo  a ciò  il  nuovo  caro  soprav- 
venuto, arse  la  casa  del  Gazzini,  prese  i cannoni  delle  navi  in  porto,  liberò  i <775 
criminali,  e avrebbe  trucidato  il  pusillanime  viceré  se  l'arcivescovo  Filangieri 
non  l’avesse  ajutato  a trafugarsi  a Messina.  Giorgio  Caraffa,  generale  ollagena- 
rio,  col  rigore,  e piti  il  Filangieri  colla  bontà  sopirono  la  sommossa,  ma  contem- 
poraneamente fu  raccolto  a Cefalo  il  parlamento  per  far  ragione  delle  lagnanze; 
Fogliano  venne  destituito,  e -riformato  il  governo,  ma  poco  in  meglio.  Sangue 
non  fu  sparso  che  ne’  supplizj. 

Nel  1781  v'andò  viceré  Domenico  Caracciolo  marchese  di  Villamarina,  che 
ne’  viaggi  legalo  amicizia  con  Diderot,  d’Alembert,  Garat  e simili,  e conosciute 
le  idee  novatrici,  s’ingegnò  introdurle  senza  sobrielà;  sopì  le  gare,  a bell’arte 
attizzate  tra  paese  e paese;  fece  abolir  T Inquisizione;  riordinò  il  parlamento 
in  modo  che  non  soli  baroni  vi  fossero  eletti,  e questi  pure  contribuissero  alle 


( I ) Sono  importanti  i Hrm.  sur  le  royaume  de  | quelli  ove  più  sodo  sono  le  dottrine  economiche  e po 

ir  On.nD  ...l.l : : i i:.'  l.  i-  J: L.  .....  »» • • * 


Kaplct  par  .tf.  Orlop,  sebbene  passionali  : credonsi 
opera  del  napoletano  De  Angoli*.  Il  saggio  Sulla  ri- 
voluzione di  y a poli  di  Vincenzo  Coco,  delinea  al 
vero  lo  slato  del  regno  a quel  tempo,  e parmi  di 


litiche.  Vedi  anche  Galanti,  Descrizione  geografica 
e polifica  delle  Sicilie;  Arrighi,  Saggio  storico 
per  servire  di  studio  alfe  rivoluzioni  di  Knpoti, 
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gravezze  (1);  dicea  non  voler  riconoscere  altro  che  re  e popolo;  scrisse  sul- 
r estrazione  de’  frumenti  della  Sicilia,  eh’  e’  voleva  potess’essere  impedita  dal- 
l'amministrazione. La  scuola  da  cui  usciva  il  lacca  vantar  sé,  spellare  i depressi, 
vilipendere  la  pubblica  opinione,  deridere  la  devozione  alla  Lettera  e a santa 
Rosalia,  mentre  bazzicava  ballerine  e cantatrici.  Chiamato  ministro  a Napoli, 
quando  udì  la  presa  della  Bastiglia  di  Parigi,  egli  novatore,  egli  nemico  della 
feudalità,  accorossene  tanto  che  mori. 

Da  sventure  naturali  eternamente  memorabili  fu  desolato  il  Regno.  Già  nel 
1745  la  peste  avea  scemato  di  trentaquattromila  gii  abitanti  di  Messina:  poi  nel 
febbrajo  dell' 85  cominciarono  orribili  tremuoti,  pei  quali  essa  città  fu  ridotta 
uno  sfasciume  ; Calabria  si  scosse  tutta,  s’aprì,  ingojò  uomini  e villaggi;  il  mare 
sollevato  lavò  le  coste  ; e la  fame  e le  malattie  fra  gente  esposta  alle  intemperie 
e alle  necessità,  resero  più  grave  il  disastro. 

Adunque  in  Italia  erano  capi  di  buone  intenzioni,  ma  che,  col  fareo  disfare  a 
precipizio  e senza  render  ragioni,  scassinavano  la  fede  pubblica  e non  appagavano 
la  crescente  ragione  ; con  educazione  estesa,  ma  non  profonda,  e di  certe  classi 
soltanto;  una  letteratura  che  la  riforma  facea  consistere  nel  cangiar  di  modelli, 
e adagiavasi  nell'Imitazione,  senza  il  bisogno  di  quell’originalità  che  nasce  sol- 
tanto da  verità  sentite  al  vivo  ed  espresse  nella  lingua  di  tutti,  onde  non  pro- 
dusse nessuna  di  quelle  opere,  ove  l’autore  alle  fulgide  spine  della  gloria 
lascia  i sanguinosi  brani  della  propria  vita;  una  società  che  prendeva  per  pro- 
messa di  felicità  lo  snervamento  delle  anime  e l’abbassamento  de’  caratteri  ; una 
situazione  politica  che  non  offriva  veruna  di  quelle  grandi  cose,  il  voler  le  quali 
sviluppa  le  grandi  facoltà  ; un  bisogno  di  miglioramenti,  che  sgomentavasi  ap- 
pena questi  toccassero  a punti  essenziali.  In  tale  situazione,  che  sol  qualche  re- 
tore può  fraseggiare  come  un  secol  d'oro,  veniva  l' Italia  sopragiunta  dalla  Ri- 
voluzione. 


CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO. 

Letteratura  italiana. 

La  povertà  vanitosa  della  letteratura  nel  Seicento  fu  medicata  principalmente 
per  fatica  dell’Arcadia,  non  però  ricorrendo  alla  natura  ed  all’inesausta  fonte 
dei  sentimenti,  bensì  col  rifarsi  ai  trecentisti  e cinquecentisti,  e massime  al  Pe- 
trarca. Nè  soltanto  l'arte  ne  cercarono  gli  scrittori,  ma  e i pensieri  e la  purità 
snervata,  traendone  apparenza  di  classici,  non  sostanza;  con  molta  stima  di  sè 
e niuna  del  pubblico,  coll'ambizione  della  rima  e della  frase,  e coll’evitare  di  dir 
le  cose  naturalmente,  onde  ne  uscivano  smorfiose  fantasie,  eleganzuccia  leziosa, 
artifiziata  loquacità,  scienza  ostentata,  e credere  di  elevar  soggetti  triviali  e ri- 
trosi col  rivolgerli  di  parole  sonore.  Il  gonfio  e il  buffo,  detestabili  maniere, 


(J)  benché  egli  frenasse  le  esorbitanze  de”  baroni 
io  dezj  e prestazioni,  sussistettero;  tantoché  nella 
• costituzione  del  1812  leggiamo: 

• Le  angaria  e perangarie  introdotte  soltanto  dalia 
prerogativa  signorile  restano  abolite  senza  indenni/* 
razione.  E quindi  cesseranno  le  corrispondenze  di 
Gallina,  di  Testatico,  di  Forno,  di  Vetture,  le  obbli- 
gazioni  a trasportare  in  preferenza  i generi  drl  ba- 
rone, di  venderò  con  prelazione  i prodotti  allo  attuo, 
e tntte  le  opere  personali  e prestazioni  servili  prove- 


nienti dalia  condizione  di  vaunilo  a signore.  Sono 
ugualmente  aboliti  senza  indennizzazione  i diritti  pri- 
vativi e proibitivi  per  non  molire  i cittadini  in  altri 
trappcti  e nini  ini  fuori  ebe  in  quello  dello  stesso , di 
non  condursi  altrove  che  nei  di  lai  alberghi , fon- 
dachi ed  osterie;  i diritti  di  zagato  per  non  vendere 
comestibili  e potabili  in  altro  luogo  che  nella  ta- 
verna baronale  e simili . qualora  fossero  stabiliti  dalla 
semplice  prerogativa  signorile  e forza  baronale*. 
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divennero  quelle  della  letteratura  nostra  ; e pastorellerie,  capitoli  berneschi,  rac- 
colte per  nozze,  lauree,  vestizioni  (1),  amori  e collere  sempre  di  testa,  mai  di 
cuore.  Siccome  ora  gli  imparaticci  cominciano  dal  sentenziare  ne'  giornali,  cosi 
allora  dal  far  sonetti  per  raccolte  (qual  dei  due  è peggio?),  e beato  quel  che 
n’ottenesse  brevetti  d’accademie  ! Alcuni  hanno  parole  pure,  giro  armonioso,  an- 
che nobiltà  e magnificenza  di  prosa,  e armonia  di  verso,  ma  non  mai  passione 
ed  eloquenza  verace.  Altri  alla  stomachevole  ricercatezza  de’  secentisti  oppone- 
vano un'acquosa  facilità,  che  non  era  naturalezza.  Chi  nominerà  tutti  quelli  che 
men  male  poetarono  ? (2) 

Francesco  Maria  Zanotti  bolognese,  uomo  universale,  professò  filosofìa  in  -1777 
patria,  fu  segretario  poi  preside  del  patrio  Istituto,  de'  cui  commentari  scrisse 
otto  volumi.  1 suoi  sonetti  furono  posti  tra  i migliori,  e a stento  vanno  tra  i buo- 
ni. Per  una  dama  dettò  precetti  poetici,  che  il  Carini  mette  accanto  ad  Urazio  ed 
Aristotele:  fa  la  poesìa  • arte  di  verseggiare  a (ine  di  diletto  »;  la  commedia 
■ rappresentazione  di  qualche  lieto  avvenimento,  diretta  a volgere  gli  animi  a 
festa  e riso  »:  insomma  non  vede  che  le  forme  soltanto  e la  superficie. 

Il  Cotta  di  Tenda,  in  lunga  serie  di  sonetti  cantò  Dio  e le  opere  sue,  per 
ciò  accumulando  e teologiche  sottigliezze  e difficoltà  fisiche.  I’er  simile  pietà  il 
Salandri  compose  un  sonetto  su  ciascun  titolo  delle  litanie  di  Maria.  Paolo  Rolli 
romano,  autore  di  poesie  elegantemente  vuote,  maestro  d’italiano  alla  Corte  di 
Londra,  tradusse  Milton,  e fe  stampare  colà  classici  nostri;  ma 
Aer  puro  di  clima  sereno. 

Chiaro  sol,  cheto  mar,  suolo  ameno 

lo  richiamavano  all’Italia.  Chi  piacesi  del  colorito,  loda  i sonetti  del  Cassiani  e 
del  Minzoni,  idoli  della  loro  età,  ma  idoli  che  hanno  cuore  e non  sentono,  ver- 
seggiano per  far  versi,  e letti  che  gii  hai,  domandi  a qual  secolo  apparten- 
gano (3).  I monotoni  Amori  di  Ludovico  Savioli,  potresti  credere  traduzione  da 
qualche  contemporaneo  di  Tibullo.  Così  il  Fiorentino,  cosi  il  Vittorelli,  Anacre- 
otiie  italiano , che  si  mantenne  fino  al  1833  cantore  di  Dori  e d'Irene.  Il  Pi- 
gnoni, oltre  una  mediocre  storia  della  Toscana,  lasciò  molte  favole  con  colore  e 
grazia,  talvolta  anche  naturalezza,  ma  diffuse  più  che  questo  genere  non  porti. 
Gongola  qualora  e'  può  accoccarla  a preti  e frali:  era  la  moda.  Di  più  semplici 
ma  meno  eleganti  ne  fece  Aurelio  Bertòla,  uno  de’  primi  a informarci  della  let- 
teratura tedesca:  tradusse  Gessner,  ciò  che  fecero  anche  il  Soave  ed  altri;  ma 
nel  paese  degli  Arcadi  s’avea  bisogno  di  tuli' altri  modelli. 

Giambattista  Casti  di  Monteflascone,  laido  pretaccio,  ordì  novelle  da  poslri-  -<*ur> 


(1)  Il  Chiari  diceva:  • Cantai  di  tante  monache  , 

che  n’ho  accento  almeno....  Dietro  alle  grate  o ai  ta- 
lami lasciai  la  pelle ». 

E il  Parini:  «Che  vestizioni?  Che  professioni?.... 
Possi  bil  che  dottor  non  s'incoroni  , Non  si  farcia  una 
monaca  od  un  frate  Senza  i sonetti,  senza  le  can- 
zoni? » 

(2)  Non  ho  creduto  fosse  bisogno  di  giustificarmi 
eoi  Francesi  o coi  Tedeschi  della  liberta  onde  giu- 
dicai i loro.  La  paura  della  franchezza  o 1’  aborri- 
mento da  ogni  verità  non  dimezzata,  carattere  di  una 
crìtica  fiaccamente  superba,  mi  obbliga  a farlo  ri- 
guardo ai  miei.  Fui  educato  sulle  opere  che  esamino 
in  questo  libro-,  ho  amato  Rousseau,  ho  fremuto  con 
Raynal,  ho  riso  con  Voltaire  e con  Boaumarchais  ; 
l'Iliade  del  Cesarotti  mi  parve  un  non  piu»  ultra , e 
poti  il  FauUni  con  Orazio , il  Roberti  con  Annibai 
Caro,  il  Barelli  con  Boileau,  il  Torchi  con  Massiilon, 
che  Dio  mel  perdoni.  Maturarsi  non  è mutarsi.  Or 


chiedo  quel  che  già  altre  volte,  che  a‘mici  giodizj  si 
lancino  pure  strapazzi  e calunnie  : è pieno  diritto - 
ma  che  uoo  vi  si  oppongano  i giudizj  di  altri  critici. 
Essi  hau  la  loro  testa,  io  la  mia-,  ed  esclamerò  con  Se- 
neca: « Cli  è vergogna  il  giudicar  sempre  sn  voto  altrui. 
fuetto  l'ha  dello  il  Tirabotchi  o il  Ginguené , il 
Milizia  o il  Cicognara.  Sta  bene:  ma  tu  che  nc 
dici?  La  gazzella  .1  e f ipercritico  II  sentenzia- 
rono con  e con.  Sta  bene:  ma  come  ne  sentenzii 
tu?  E fin  a quando  starai  al  freno  il’ un  altro?  Qua, 
portaci  alcun  che  di  tuo».  Turpe  est  ex  commen- 
tario sapere.  Hoc  Xeno  dixil:  tu  quid?  Hoc  Clean - 
thè*:  tu  quid?  Quousque  sub  alio  moreris/  ili- 
quid  et  de  tuo  profer.  Sbruca . Ep.  53.  7. 

(.5)  Monti  raccontava  che,  avendo  interrogato  il 
Vlin/oni  donde  avesse  imparato  quella  sua  evidenza 
di  siile,  n’ebbe  in  risposta:  Da  Dante,  dai  Profeti 
e dall' Ariosto.  Scuola  stupenda. 
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bolo;  un  Poema  tartaro , appetito  per  allusioni  agli  amorazzi  e agli  intrighi  di 
Caterina  di  Russia;  e un  altro  degli  Animali  parlanti  (1802),  imitazione  d’imi- 
tazione, sazievole  come  dev'  essere  una  favola  di  molti  canti,  con  politica  incon- 
cludente, liberalismo  da  caffè,  e stile  d'improvisatore.  Cosi  la  penso  io;  ma  è di 
moda  l’ammirarlo  : da  Giuseppe  II  fu  posto  successore  al  correttissimo  Metastasio 
come  poeta  cesareo,  con  tremila  fiorini;  fu  caro  a quelli  cui  la  letteratura  è un 
passatempo  e il  letterato  un  buffone;  ed  egli  passando  di  Corte  in  Corte,  in  cia- 
scuna celiava  le  altre,  talché  in  line  tutti  i principi  se  ne  trovarono  canzonati. 

I poemi  didascalici  pareano  secondare  quell'apparenza  scientifica  che  allora 
si  pretendeva  alia  letteratura,  e tra  i molti  distinguerò  la  Coltivazione  dei  monti 
del  Lorenzi,  facile  fantasia  d’ improvisatore,  e la  Riseìde  dello  Spolverini,  che 
venti  anni  faticò  ad  abbellire  una  materia  infelice. 

-1768  Carlo  Innocenzo  Frugoni  genovese,  somasco  controvoglia  e pien  di  desiderj, 
stette  in  bisogno,  finché  a Parma  fatto  poeta  alla  Corte  e segretario  all’accade- 
mia di  belle  arti,  fini  agiatamente,  cantando  lutti  gli  avvenimenti  della  Corte  o 
dirigendone  gli  spettacoli.  Di  limitali  pensieri  e nessuna  lima,  buon  coloritore 
ma  senza  disegno,  per  quanto  talora  volesse  sostenersi  con  una  scienza  appicca- 
ticcio (1);  abituatosi  a soggetti  comandati,  non  cercò  mai  l'ispirazione  neppur 
nell’amore,  anzi  neppure  nell'  ira  cui  spesso  servi  ; « poeta  della  buona  compa- 
gnia »,  con  zeppe  e luoghi  comuni  e fantasie  mitologiche  riempiei  carmi  per 
nozze,  per  preti,  per  dottori,  per  campane  o pestelli  che  lo  disturbano,  per  fa- 
coltosi che  il  convitano,  e così  diluviò  versi  più  che  qualunque  altro  dell'età  sua 
tanto  verseggiatrice.  E questa  il  considerò  capo  d’una  scuola  di  acciabattatori  di 
sonetti  e poemetti,  in  lode  non  solo  di  principi,  ma  di  chi  possedeva  una  villa  o 
dava  pranzi,  ove  l’ambizione  s’associa  con  una  prolissità  negletta  e una  tronfia 
sonorità,  simili  alle  figure  delle  vetrine,  rivestite  di  panni  sfarzosi  ma  dentro  è 
stoppa. 

Gaston  Rezzonico,  conte  e segretario  d’accademia,  e poeta  di  quella  risma, 
per  impinguare  l'edizione  compita  delle  opere  del  Frugoni  v’abborracciava  ogni 
quisquiglia  cascata  dalla  penna  di  quello  per  ozio,  per  compiacenza,  per  allegria 
convivale,  per  gozzoviglia  carnascialesca,  e gli  reggea  l’animo  di  dire  nel  ma- 
nifesto che  a quei  nove  tomi  « per  la  materia  e per  lo  stile  potranno  i nomi  con- 
venire delle  novo  muse  onde  la  Grecia  intitolò  le  storie  d’Erodoto  ».  Pessimo  vi- 
tupero la  lode  esagerata;  e in  fatto  il  Rezzonico,  legato  co’migliori  dell'età  sua  in 
patria  e fuori,  non  raggiunse  che  una  poesia  imitatrice  d’imitatori  cattivi,  una 
prosa  lunga  e scorretta,  e insieme  fraseggiala  e arrogante , che  doveva  pur  essa 
trovare  un  editore  e un  lodatore. 

Pel  rumore  che  levarono  meritano  particolare  ricordo  i Versi  sciolti  di  tre 
eccellenti  autori  (1757).  L’editore  di  essi  mostra  intendere  dove  stia  il  merito 
quando  dice  che  questi  poeti  « non  solo  versi,  non  suoni  c rime  vane,  ma  poesia 
vera,  armonica,  franca,  nobile,  colorita  e spirante  estro  e ardimento  presenta- 
no....: con  l'esempio  v’ha  l’istruzione,  non  in  precetti  che  l’anime  legano  nate  a 
volare,  ma  nel  disinganno  che  le  sprigiona  ».  Poi  dandone  la  ragione  e l’analisi, 
sostiene  elio  la  rima  col  facile  suo  vezzo  lusinga  i giovani  ad  una  forma 
senza  fendo,  che  rese  servile  la  poesia;  mentre  lo  sciolto  non  trae  bellezza  che 


) Egli  spera  che  dopo  morte 

• Ne  farà  fede  ogni  lontano  tempo 
Giudice  più  sincero,  e ne’miei  carmi 
Non  solo  certa  esterior  vaghezza 
Di  forme  • di  fantasmi , o certo  dono 
Facile  di  cantar,  ma  pur  fra  i lumi 


Del  difficile  stil,  come  fra  hello 
Adorne  vesti  signoril  matrone, 

Troverà  involte  quell ’rgregie  cote 
Che  acconciamente  trae  poeta  accorto 
De  le  scienze,  e dir  t’udrà:  Costui 
Vide  c conobbe  ancor  le  illustri  scuole  • 
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dai  concetti,  sicché  chi  vi  si  applica  debbe  cercare  presi  sodi  ; così  aver  fallo 
questi  tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi.  Ma  se  tu  li  leggi,  sono  prosa  numerata,  con- 
tinuo ritorno  di  fantasie  facili  e smorfiose;  coniano  vocaboli  inutili  o gli  antichi 
sformano;  scambiano  le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  e lezioso  per  nobile  ed  or- 
nato; sempre  mancano  d'alTelto,  e con  circostanze  puerili  guastano  i soggetti  più 
grandi.  Dal  mattutino  contemplare  il  softitto  è condotto  Frugoni  a meditar  le  ra- 
gioni del  bello,  dalle  quali  poi  lo  distoglie  il  valletto  che  entra  colla  cioccolata: 
Bettinelli  nell'eruzione  del  Vesuvio  descrive  i topi  snidati.  E si  offrivano  a mo- 
dello nelle  scuole  invece  de’ classici,  e in  compagnia  unicamente  del  Petrarca.  In 
fronte  vi  stavano  certe  lettere  di  Virgilio  dall'Eliso,  ove  Dante  era  strascinato 
a giudizio  cavilloso.  Sono  opera  del  gesuita  mantovano  Saverio  Bettinelli,  franco  <so» 
pensatore,  che  era  in  corrispondenza  con  Voltaire  (1);  che  in  un  poemetto  derise 
il  farnetico  delle  raccolte  ; che  nel  Sersc  ardi  far  comparire  sulla  scena  l'ombra  di 
Ameslri  ; che  nel  Risorgimento  d' Italia  diè  una  storia  mediocre,  ma  la  migliore 
di  quel  tempo.  In  quelle  lettere  egli  loda  Petrarca  con  riserbo,  vitupera  i belanti 
petrarchisti;  fa  una  scelta  rigorosa  de’ poeti;  per  migliorarli  suggerisce  di  sce- 
marne il  numero,  non  imitino  troppo,  e s’abbandonino  alla  natura;  chiudasi  l'Ar- 
cadia per  cinquant' anni  ; le  accademie  non  ricevano  se  non  chi  giuri  voler  es- 
sere mediocre  tutta  la  vita;  pongasi  un  grosso  dazio  sulle  raccolte  e sui  gior- 
nali (2).  Io  che  amo  gli  ardimenti,  non  so  scandolezzarmi  di  chi  esercita  il  pre- 
zioso diritto  di  giudicare  in  luogo  di  credere:  molti  de'  suoi  appunti  sopra  Dante 
sono  veri,  sono  anche  acuti  ; ma  ha  torto  di  sofisticare  sulle  particolarità  dove 
è necessario  guardare  l'insieme,  far  da  Virgilio  criticare  l’autore  che  meno  s’ac- 
costa alla  forma  virgiliana,  misurare  il  genio  col  regolo  de'  pedanti.  Nè  più  largo 
campo  presero  i molti  che  Io  confutarono,  non  eccettuando  l'ingegnoso  Gaspare 
Gozzi. 

Quale  strana  idea  avevasi  della  poesia,  quando  al  Lorenzi  per  improvisare 
davansi  soggetti  di  fisica;  il  Frugoni  infilzava  sessanta  sonetti  contro  l’avaro 
Ciacco,  e cento  il  Casti  per  uno  cui  doveva  tre  giulj;  e l'intera  accademia  de' 
Trasformati  a Milano  piangeva  in  versi  il  morto  gatto  del  Balestreri,  e un'altra 
il  Pippo  cane;  e molti  begli  ingegni  s'accordavauo  a tradurre  in  ottave  un  canto 
per  uno  del  Bertoldo  ! Eppure  in  gregge  ancora  più  basso,  cioè  fra  gl’improvi- 
satori  (3),  andavasi  a cercar  quelli  da  coronare  in  Campidoglio,  come  fu  la  Co- 
rina Olimpica,  come  il  Perfetti,  al  quale,  per  esperimento,  furono  dati  dodici  temi 
sovra  le  scienze. 

Biretii  A questa  implacala  fecondità  volse  i denti  accanili  Giuseppe  Barelli  tori-  J7I8-M 
nese,  che  gli  editori  esaltano  tra  i buoni  critici  e tra  i belli  scrittori.  Dettò  an- 
ch'egli poesie  non  migliori  delle  consuete;  in  Inghilterra  apprese  sì  bene  quella 


(1)  Nelle  lettere  su  Pepi  flemme  «Iscrivo  piacevol- 
mente una  <tna  visita  a Voltaire.  Questi  invitato  poscia 
«la  Bettinelli  a visitarlo  a Verona,  rispondeva:  «Ben 

• vedete  che  non  mi  dee  garbare  il  venir  in  paese  , 

• ove  alle  porte  della  ritta  sequestrano  i libri  che  un 

• povero  viaggiatore  ha  nella  sacca  \ non  posso  aver 

• voglia  di  chiedere  a on  Domenicano  licenza  di  par- 

• lare,  di  pensare,  di  leggere;  e vi  dirò  schietto  che 
« co  testa  vigliacca  schiavitù  dellltalia  mi  fa  orrore, 
a Credo  la  basilica  di  San  Pietro  assai  bella , ma 

• amo  più  un  buon  libro  inglese,  scritto  liberamente, 
■ che  centomila  colonne  di  marmo  ■ . 

(2)  Anche  on  altro  Gesuita  fece  strillare  le  nostre 
mediocrità,  lo  spagnunlo  Artcaga,  arguto  o pungente 
antore  delle  Rivoluzioni  del  teatro  musicale  ; il 
quale  appose  alla  lingua  nostra  d'esser  pusillanime. 


e che  nella  prosa  ci  manchi  « uno  scrittore  che  riu- 
nisca i suffragi  della  nazione*.  Egli  ripetei  ohe  la 
letteratura  non  deblr essere  «ministra  di  divertimento 
e di  piacere*,  ma  «strumento  di  morale  e legisla- 
zione» {Rivoluz.,  T.  I.  pag.  18.»;  T.  III.  pag.  95, 
e altrove).  Ed  egli  e Saverio  Campili»»  e S ber  lodi  e 
Serrano  e Andre»  ed  altri  forestieri  si  occuparono 
di  critirare  la  letteratura  nostra,  conosciuta  da  essi 
nel  lunghissimo  soggiornare  fra  noi.  I n altro  Gesuita 
spaglinolo,  il  Tintori,  scrisse  un  saggio  di  Storia  ci- 
vile della  Repubblica  veneta. 

(3>  Tra  qoesti  levarono  faina  Teresa  Handetiini 
(Amnrilli  Etnisca),  Livia  Accingi , Fortunata  Fanta- 
stici , il  mordace  Matteo  Berardi , il  napoletano  Ga- 
spare Mollo  die  improvisava  in  latino  come  il  G«» 
gliufli  ecc. 
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lingua,  da  compilarne  il  dizionario,  e scrive  in  quella  una  difesa  poro  lusin- 
ghiera degli  Italiani  (1);  descrisse  un  suo  viaggio  traverso  al  Portogallo,  con  par- 
ticolarità triviali,  e ben  lontano  da  quelle  relazioni  di  viaggiatore  che  rende  conto 
di  ciò  che  osserva  come  di  ciò  che  prova.  Cominciò  poi  a menare  la  Frusta  let- 
teraria • addosso  a que’moderni  goffi  e sciagurati,  che  andavano  tuttodì  scara- 
bocchiando commedie  impure,  tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi  bislac- 
chi, dissertazioni  frivole,  e prose  c poesie  d’ogni  generazione,  che  non  hanno  in 
$è  la  minima  sostanza,  la  minima  qualità  da  renderle  dilettose  o ragionevoli  ai 
lettori  e alla  patria  ». 

In  fatti  tutto  era  pieno  di  frugoniani,  di  versiscioltaj-,  gli  scrittori  di  scienza 
andavano  volgari,  improprj,  appannati;  la  scuola  gesuitica,  al  numero  sagrificava 
e proprietà  e concisione  e forza;  e con  epiteti  iterati  e con  parole  tronche  e con 
uno  stile  spapolato,  molliccico  alle  estremità  delle  frasi,  secco  nel  resto,  e con 
emistichi  e frasi  classiche  puntellava  una  dignità  non  appoggiata  sulle  cose.  Chi 
può  oggi  durare  le  armoniose  e inani  eleganze  del  padre  Itobcrti  bassanese?  Il 
4712-64  conte  Francesco  Algarotti  veneziauo  menò  vita  di  trionfi  ; a Parigi  lo  festeggiano  Algarotu 
i dotti;  Augusto  III  di  Sassonia  il  manda  a raccorre  quadri  per  la  sua  galleria; 
Federico  di  Prussia  il  tiene  seco  ai  viaggi  e alle  orgie;  è applaudito  da  filosofi  ; ma 
scrive  come  i contemporanei,  imbellettato  e vuoto,  tornendo  i versi  e intarsian- 
dovi frasi  di  buona  presa,  ma  sempre  intento  all’impressione  che  faranno;  il  cuore 
mai,  mai  vigoria  ed  efficace  brevità.  11  suo  Newtonianismo  per  le  dame,  tradotto 
in  tutte  le  lingue,  è ridicolo  ai  dotti,  inutile  agl'indotti.  Nei  Sagrji,  comodo  ge- 
nere che  dispensa  dal  compiere  gli  argomenti,  in  luogo  della  profonda  naturalezza 
inglese,  dà  lambiccature  fumose  e rinzeppa  di  citazioni.  Versando  sempre  fra 
armi  e generali,  se  ne  tenne,  e trattò  dell’arte  militare  in  modo,  che  fu  lodalo 
da  Keith,  da  Schwerin,  da  Federico-,  ma  l'aveano  letto?  Fin  i viaggi,  che  pur 
sempre  allettano  per  le  impressioni  personali , egli  gela  con  riflessioni  insulse  e 
sfarzo  di  citazioni,  invece  d’ informare  la  propria  nazione  degli  interessi , delle 
idee,  de’  costumi,  de'  progressi  dei  popoli,  al  cui  confronto  potesse  o compiacersi 
o migliorarsi.  Per  tutto  insomma  si  mettevano  it  belletto  e le  mosche  alla 
frase  leccata,  anziché  cercare  i vivi  e puri  colori  dell’ispirazione. 

Tal  erasi  pure  foggiata  l’eloquenza  del  pergamo,  laboriosa  amplificazione  di 
sentimenti  triviali.  Monsignor  Turchi,  sulle  prime  difensore  delle  idee  indipen- 
denti, poi  cambiato  col  divenir  vescovo,  declamava  contro  i filosofanti,  gente  che 
non  va  a predica  e che  non  si  converte  dal  pulpito.  Più  severo  procedea  Giovanili 
Granelli  genovese,  applauditissimo,  e autore  di  tragedie  sacre  non  infelici.  Igna- 
zio Venini  lombardo  eleva  qualche  volta  l'eleganza  sino  alla  forza,  ma  trastullasi 
in  descrizioni,  e in  caccia  del  nuovo,  e colle  locuzioni  affaticate  non  riesce  a ve- 
lare il  vuoto  di  cose.  Anche  il  novarese  Tornielli  scrive  colto  e armonioso, 
tutto  immagini  e descrizioni.  In  Evasio  Leone  parvero  suprema  eloquenza  il  far 
pomposo  e anfanato,  le  lunghe  descrizioni  appuntellate  di  luoghi  retorici.  Il  cuore 
poi  lasciano  tutti  freddo,  la  mente  impersuasa,  la  volontà  indifferente:  voci,  voci, 
orazioni,  descrizioni,  declamazioni;  e non  quella  mestizia  evangelica  che  è il 
fondo  di  tale  eloquenza;  non  quello  stile  nodrito  dalle  sante  scritture,  che  al  po- 
polo sminuzza  la  parola  divina  con  placida  c famigliare  dignità. 

(4)  K’ vuole  scolpare  i cicisbei  col  mostrarli  inno*  [ che  la  prende,  lo  ringrazia  con  un  piccolo  inchino, 
canti,  e intanto  li  dipinge  peggiori,  infemminiti,  all  e si  segna.  Gli  scaccini  presentano  la  seggiola  alla 
bel  mondo  (die* egli  ) sa  in  chiesa  tra  le  dieci  c le  dama  e al  suo  cicisbeo,  b inita  la  messa,  ella  porge 
ondici  del  mattino;  le  gentildonne  vi  sono  accompa-  rnffizictto  al  seno  o al  damo,  toglie  il  ventaglio, 
gnate  dai  fervi  c dai  cicisbei.  Un  cicisbeo  che  con*  s’alra,  si  segna,  fa  una  riverenza  all 'aitar  maggiore, 
duce  la  boi  dama,  deve,  soll’entrare  nel  tempio,  pre-  e si  avvia  preceduta  dal  cicisbeo,  che  le  offre  ancora 
correrla  d'alcuni  pesai , e sollevare  la  portiera,  in-  i’arqnaftanta,  le  solleva  ancora  la  cortina,  e le  dà  il 
tingere  il  dito  nell  acquasanta  e porgerla  alla  signora,  braccio  per  tornar  a casa» . The  Italiani,  c.  30, 
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Che  campo  aveva  il  Barettf  da  sbronconare,  se  non  avesse  guardato  unica- 
mente alia  forma,  se  avesse  compreso  l’importanza  della  franchezza  e della  sin- 
cerità nell'arte,  se  alla  sensata  intuizione  avesse  accoppiato  alti  sentimenti,  ve- 
der largo,  le  corroboranti  ispirazioni  del  patriotismo  ! Certo  egli  è lontano  dal- 
l'impertinenza  di  quel  nostro  contemporaneo,  che  introdusse  di  giudicare  venti, 
trenta  opere  per  ogni  numero  di  giornale;  ma  quanto  poco  non  sa  egli  ! come 
sprezza  ciò  che  non  comprende  ! come  s’arresta  sempre  alla  forma,  sino  a non 
vedere  nel  libro  Dei  delitti  e delle  pene  che  « una  cosaccia  scritta  molto  bastar- 
damente! » come  abusa  della  bella  invereconda  contro  gente  da  tanto  più  di  lui! 
come  s’abbandona  alle  irose  ed  invide  passioni  ! Queste  lo  fecero  trascorrere  in 
rilevate  villanie,  esaltare  mediocrissimi,  conculcare  alcuni  migliori,  e fra  gli  al- 
tri Carlo  Goldoni. 

GoUoni  Pochi  uomini  furono  dalla  natura  dotati  cosi  riccamente  come  questo  avvo-  itot-ss 
cato  veneziano  ; ma  non  si  coltivò,  e gli  nocque  la  patria.  Alzarsi  alla  politica 
ivi  non  era  tollerato  ; un  nobile  che  si  fosse  creduto  offeso,  bastava  a farlo  il  mal 
capitato.  D’altro  lato  il  teatro  era  in  preda  ad  impresarj,  vogliosi  di  attirare  la 
folla  col  solleticarne  il  gusto  ; onde  in  questa  parte  sentivasi  più  vivo  quel  mi- 
cidiale divorzio  fra  letterati  e popolo.  I letterati  faceano  commedie  d’arte  fredda, 
convenzionale,  che  nessuno  leggeva,  e recitate  addormentavano  ; il  popolo  pasco- 
lavano persone  di  mestiere,  dando  le  traccie  di  commedie  a soggetto,  di  cui  gli 
attori  medesimi  improvisavano  il  dialogo,  giovandosi  delle  maschere,  caratteri 
generici,  buoni  per  qualunque  intreccio.  Gli  attori  erano  sarti,  calzolaj,  tessitori, 
che  la  sera  tramutavansi  in  Nini  e Arbaci.  Famosi  divennero  i Sacrhi  arlecchini. 

Il  Cerlone,  setajuolo  napoletano,  inventor  delle  maschere  di  Pulcinella  e del  Dr. 

Fastidio,  fece  un’inflnilà  di  Selve  di  coteste  commedie  a braccio,  tutte  facezie,  bri», 
satira,  frequenti  scurrilità  e lubriche  allusioni;  sostenute  e in  atti  interminabili, 
con  trasformazioni  a vista,  e srannamenti  da  macello:  formò  lungamente  l’ am- 
mirazione de’  Napoletani,  che  vi  vedeano  ritratta  la  propria  vita,  e rideano  e ap- 
plaudivano, con  gran  danno  di  lui  che  avrebbe  potuto  riuscire  qualcosa  se  avesse 
compreso  la  propria  vocazione,  e non  si  fosse,  quando  volea  far  meglio,  stor- 
piato nell’imitare. 

Per  verità  nulla  di  meglio  aveano  trovato  Shakspeare  e Calderon;  ma  il  Gol- 
doni  a queste  necessità  s’abbandonò  colla  inerzia  di  cui  peccava.  Ricca  varietà 
ed  arte  d’improntare  i caratteri  non  possiede  egli;  dipinge  non  la  vita,  ma  la 
società,  la  quale  spiana  tutto  ciò  che  v’ha  di  scabro  e di  caratteristico  nell'uomo; 
talché  chi  la  ritrae  è ridotto  a fatuità  d'uomini,  civetteria  di  donne,  urto  di  frivole 
vanità.  Il  Goldoni  in  fatti  rappresenta  costumi  sempre  triviali,  passioni  superfi- 
ciali, uomini  vigliacchi  vantatori  d’onorcvolezza,  donne  indilicate,  fisonomie  scer- 
biate, non  quelle  generali,  che  sole  hanno  fruttuosa  e durevole  bellezza.  Ma  chi 
meglio  maneggia  la  scena  e il  dialogo?  chi  ne'  caratteri,  sebbene  sempre  pro- 
saici, adombra  meglio  quella  mistura  che  s’incontra  nella  realtà  senza  le  esage- 
razioni romanzesche?  dove  trovare  tanta  abbondanza  di  stile  famigliare?  Fosse 
nato  francese,  il  suo  Bourru  bienfaitanl  dice  quel  eh’  egli  sarebbe  potuto  riu- 
scire; fosse  nato  fra  que'  Senesi  e Fiorentini  eh’  egli  chiamava  testi  viri , quali 
incrementi  non  avrebbe  recato  alla  lingua,  se  tanto  ne  diè  il  Fagiuofi,  il  quale 
altro  pregio  non  ha  che  la  dizione? 

In  patria  abbeverato,  come  avviene,  di  persecuzioni  ed  onte,  Goldoni  ta «ciotta 
per  Francia;  ma  narrandogli  applausi  che  colà  il  ristoravano,  esclama:  Pana- 
mi di  trovarmi  nella  mia  patria. 

C.  Coni  II  Baretti  avrebbe  voluto  mettergli  di  sopra  Carlo  Gozzi,  il  quale,  vedendo  t'20-lsot 
quel  popolare  favore,  si  propose  di  mostrarlo  insensato  col  trarre  altrettanta  folla 
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a scempiaggini  da  veglia.  £ scrisse  le  Tre  melarancic,  fiaba  di  pura  immagina- 
zione, e gli  applausi  che  otlenne  ancora  maggiori  deU'aspcttazione  l’animarono 
ad  altre.  Per  vero  sentì  egli  l’efficacia  popolare,  onde  proclamò  non  doversi  ab- 
bandonare la  commedia  dell'arte,  frutto  nazionale,  bensì  migliorarla;  non  impa- 
stojarsi  in  precetti,  ma  secondare  l'immaginazione.  È in  fatto  la  via  di  giungere 
alla  novità,  ma  purché  si  sappia  correggerla  colla  ragione.  Gozzi  invece  la  sbri- 
gliò; traeva  sulla  scena  gli  accidenti  del  giorno,  le  baruffe  letterarie,  parodiava 
le  ampollose  metafore  del  Chiari  e lo  stile  forense  del  Goldoni;  talvolta  l’attore 
volgevasi  alla  platea,  talaltra  additava  uno  spettatore;  e si  rideva,  e applaudivasi 
al  proposito,  benché  sempre  rustico  c scorretto.  Perciò  ogni  attrattiva  egli  per- 
dette per  noi  : ma  se  un’assurda  benevolenza  fe  dirlo  al  Baratti  l’uomo  piò  stra- 
ordinario che  siasi  veduto  dopo  Shakspearc,  è vero  che  di  fuori  ebbe  ammiratori 
fra  coloro  che  idolatrano  l’immaginoso  o il  paradosso;  Schiller  tradusse  alcuna 
sua  fiaba;  altre  furono  lette  in  cattedra  a Dalla. 

Il  Chiari  che  nominammo,  scombicherò  un  profluvio  di  commedie  e di  ro- 
manzi, ove  la  slombata  affettazione  c la  pomposa  goffaggine  e la  mistura  d’enfa- 
tico e di  fiacco  tolgono  ogni  pregio  alla  ricca  fantasia.  Visse  « spiando  il  genio 
poetico  e prosastico  de’  leggitori  » (t);  e seppe  trarre  la  folla  al  teatro,  massime 
nelle  commedie  a soggetto,  con  decorazioni,  fuochi,  trasformazioni  ; e provò 
l' ebrezza  degli  applausi  quanto  si  incallì  agli  strapazzi  (2).  .Colla  vita  cessa- 
rono questi,  ma  anche  la  sua  memoria. 

Luigi  Riccoboni  modenese,  dirigendo  una  compagnia  in  Venezia,  fe  rappre- 
sentare buoni  componimenti  e conoscere  i Francesi;  come  alla  Francia  presentò 
cose  nostre.  Camillo  Federici  piemontese  imitando  Kotzebue,  modello  infelice, 
moltiplicò  commedie  non  fondate  sulla  vivacità,  la  pittura  de’  caratteri,  la  scor- 
revolezza del  dialogo,  ma  d’intrecci  complicati,  di  personaggi  gemebondi,  di  stile 
declamatorio. 

Il  duca  di  Parma  nel  1770  propose  un  concorso  annuo  di  produzioni  teatrali, 
da  cui  fu  eccitato  Albergati-Capacelli  : cattiv’uomo,  ingegno  pieghevole  e spiri- 
toso, dell’arte  teatrale  uvea  buone  idee,  e fu  tra  i fondatori  d’un  teatro  patriotico 
a Bologna  per  servire  di  modello  agli  attori  mercenarj.  Le  sue  composizioni  pre- 
sentano condotta  e moralità,  ma  non  naturalezza  di  fisionomie  nè  rapidità  di 
dialoghi.  Uno  di  que’  premj  toccò  a Napoli-Signorelli  napoletano,  che  stese 
anche  una  storia  critica  dei  teatri , scarsa  di  gusto  e con  quella  boria  di  paese 


(I ) Da  tutte  quelle  pazzesche  baruffe  tra  Rarctti, 
Chiari,  Goldoni  e Carlo  Gotti , si  può  trarre  notizie 
sulla  condizione  economica  de’ letterati  d'alloro.  Due 
lire  o due  e mezzo  venete  compratasi  un  volume  di  «in- 
genio  c più  facci*;  cinque  soldi  la  gazzella  di  Gasparo 
Gozzi.  I ti  nulla  doveansi  dunque  pacare  i manoscritti*, 
le  tridnzioni . tre  o quattro  lire  ni  foglio*,  per  sci  fu- 
rono tradotti  lo  Chambcrs  e il  Middleton;  Metastasi» 
non  ricavò  un  soldo  dalla  stampa  de' suoi  drammi , le 
cui  dicci  edizioni  fruttarono  diecimila  luigi  all'edi- 
tore; cencinquantn  zecchini  fu  pacato  il  Giorno  a 
Panni , non  cento  luigi  le  opere  di  Morgagni.  Per  un 
sonetto  a Venezia  la  tassa  consueta  era  mezzo  filippo. 
Carlo  Gozzi  calcola  che.  a dodici  lire  il  foglio  in-t2«, 
un  verso  era  pagato  meno  d’un  punto  da  ciabat'ino. 
Da  trecento  lire  pagavano  gl1  impresari  una  commedia 
al  Goldoni  o al  Chiari;  o secondo  il  Gozzi,  tre  zec- 
chini quelle  a soggetto,  trenta  le  scritte,  quaranta  il 
dramma.  Si  rontò  come  uno  straordinario  che  alla  se- 
rata drl  Convitalo  di  pietra,  commedia  a soggetto, 
si  fecero  alla  porta  seiccntoseltautascMe  lire.  V.  To't- 
maseo.  Tifa  del  Chiari. 


In  Bologna  un  teatro  appigionavasi  due  mesi  per 
sessanta  zecchini.  A Venezia  crino  quattro  teatri 
da  commedia,  c ai  più  cari  il  biglietto  valeva  una 
lira,  due  paoli  e mezzo  all'opera  scria,  nn  e mezzo 
olla  buffa.  San  Benedetto  s'apriva  al  tocco  dopo  mez- 
zodì ; San  Moisè  e San  Samuele  alle  nove,  e si  pa- 
gava quindici  soldi;  altri  all’ ave-maria.  I migliori 
allori  di  parli  nobili  toccavano  sessanta  o settanta 
luigi  l'anno,  quando  in  Inghilterra  settecento. 

(2)  Perchè  le  crtse  or  vanno  d'altro  piede,  Mutasi 
qncl  ch’elice  del  tempo  suo:  t Tosine  bè  d’uno  si 
parla,  tutti  si  fanno  lecito  di  esaminarne  la  vita,  di 
notarne  le  azioni  meno  osservabili,  d’interpretare  le 
azioni  sue.  Le  cose  che  Ini  riguardano,  non  si  con- 
siderano quali  sono  in  se,  ma  quali  ogoun  le  vor- 
rebbe. Se  un  uomo  di  lettere  vive  sequestralo  dal 
romane  degli  uomini , egli  è un  selvaggio , un  in- 
grato; se  frequenta  le  numerose  adunanze,  è un  ozioso 
che  il  suo  credito  fonda  sui  pregiudizj  del  mondo  », 
Poeta,  II.  2. 
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che  chiamasi  patriotismo.  Avellimi  rubacchiò  lo  spirito  di  Beaumarcbais  e d’al- 
tri, e fa  da  staffieri  e da  gente  infima  scagliar  friszi  contro  la  classe  media,  con 
brio  di  dialogo,  e anche  verità  in  quei  caratteri  che  potè  vedere  da  sé. 

Nè  della  commedia  erano  meno  infelici  le  altre  parti  della  drammatica,  il 
che  facea  dire  a Voltaire:  I bei  teatri  sono  in  Italia,  i bei  drammi  in  Francia. 

Dopo  Rinuccini,  il  dramma  affogò  tra  il  meraviglioso  e le  sconvenienze.  11  Ra- 
pimento di  Cefalo  del  Chiabrera,  per  non  nominare  i cattivi,  è un  affastellamento 
di  mitologia  e allegoria,  di  oceano,  sole,  notte,  segni  dello  zodiaco  che  parlano, 
trabalzi  dalla  terra  nel  cielo,  nell’aria,  nei  mari.  Nel  Dario  di  Francesco  Beve- 
rini, in  tre  atti  volano  quattordici  volle  le  scene,  con  campo,  macchine,  elefanti, 
cavalleria  e fanteria.  Soddisfacevano  a questo  gusto  ingegnosissimi  macchinisti, 
principalmente  alle  Corti  di  Firenze  e Torino.  A Venezia  nel  1675  si  rappresentò 
la  Divisione  del  inondo,  comparendovi  tutte  le  parti  coi  simboli  loro  e con  me- 
raviglie di  meccanica.  Talora  avanti  a Cesare  in  litica  presentavasi  un  globo, 
mosso  non  si  vedeva  da  chi,  e spaccavasi  in  tre  parti;  talaltra  in  aria  apparivano 
a fuoco  anagrammi,  bisticci,  divise;  poi  si  presentavano  amori  senza  velo,  rin- 
forzati dalla  musica;  oltre  un  buon  corredo  delle  metafore  di  moda  (1).  Delle 
sconvenienze  storiche  c morali  non  parlo,  giacché  nessuno  faceva  inente  alle  pa- 
role, nè  urlava  il  veder  Persepoli  mandata  in  aria  da  una  mina. 

Però  i miglioramenti  della  musica  contribuirono  a quello  delle  composizioni; 
cominciossi  a far  parlare  gli  eroi  con  meno  altucci  e lezj,  si  sostituirono  soggetti 
storici  agli  ideali,  si  separò  il  serio  dal  buffo;  da  cinque  furono  gli  atti  ridulli  a 
tre,  tolti  i prologhi,  le  arie  rilegate  in  coda  alla  scena,  e fatta  parsimonia  di  de- 
z«oo  corazioni.  In  questo  ben  meritò  Silvio  Stampiglia  romano,  ma  più  Apostolo  Zenot«>8-i750 
eruditissimo  veneziano.  Fu  lungo  tempo  estensore  del  Giornale  de'  letterati 
di  Italia,  cui  lavorarono  Maffei,  Vallisnicri,  altri;  emendò  e compì  l’opera  di  Vas- 
aio De  hisloricis  latinis;  commentò  la  lìibliolccu  dell  eloquenza  italiana  del 
Fonlanini,  permettendosi  di  rimordere  questo  mordace,  c primo  ideò  la  Raccolta 
de'  cronisti  italiani.  Più  onori  e gloria  trasse  dalla  drammatica,  e fu  chiamalo 
poeta  cesareo  da  Carlo  VI  ; e Aon  credo,  dic’egli,  essere  mai  stato  amalo  da  al- 
cun amico  quanto  dal  l'imperatore.  Ne’ soggetti  sacri  e negli  oratori  meglio  riu- 
sciva: ma  in  generale  va  lento  negli  intrecci,  prolisso  nelle  scene,  intricato  negli 
incidenti  ; oltre  l’ineleganza  portata  dalla  fretta. 

Metallaro  ' Pietro  Trapassi  romano  vagava  per  Roma  improvisando,  allorché  il  Gravina  <098-1782 
uditolo,  sei  prese  con  sé,  grecizzò  il  nome  di  lui  in  Melastasio,  e morendo  gli  la- 


(I)  Nella  Dori  fida  «li  non  so  chi,  la  protagonista 
«lice  : 

Nino  amalo  ini  amante, 

Se  giugncsli  a veder  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigore, 

So  che  avresti  pietà  del  mio  dolore. 

Anch’io  vorrei  potendo, 

Arciera  fortunata, 

Dall’arco  di  dne  labbra 

Scoccar  contro  il  tuo  scn  dardi  amorosi , 

E delle  braccia  mie 

Far  tona  al  fianco  ino  salda  e tenace; 

Ma,  sopportalo  in  pare, 

Forse  verrà  quel  giorno 
In  col , del  fato  a scoroo 
Potrai , caro  ben  mio, 

Stemprare  in  vivo  fuoco  il  tuo  desio. 

In  un  altro  dramma,  applaudito  su  pressoché  tutti 
j teatri  d'Italia,  Ercole  cotti  parla  : 

Donne  coi  vostri  ve/si 
Che  non  potete  voi? 


Fabbricate  nei  crini 
Labirinti  agli  croi. 

Solo  una  lagrimctta 

Che  da  magiche  stille  esca  di  fnore, 

Fassi  un  Egeo  cruccioso, 

Che  sommerge  l’ardir,  l'alma,  e il  valore; 

E il  vento  d'un  sospiro 
Esalato  dai  labbri  ingannatori, 

Dai  rampi  della  gloria 
Spiantò  le  palme,  e disseccò  gli  allori. 
Nell’lf/no  Pertinace  dell’Averara,  un  personaggio 
dice: 

Orologio  rasscmbra  il  mio  coore 
Di  quel  sole,  ch’c  l’anima  mia; 

Serve  d’ombra  rrudel  gelosia, 

E di  stilo  spietato  rigore. 

S'egli  è a polve,  la  polve  è Carena  ; 

S'cgli  c a ruota,  la  ruota  è il  tormento; 

E del  tempo  misura  è la  pena, 

Ma  la  pena  non  passa  con  Fora. 

Veli  I’AhTRAGA. 
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sciò  quindicimila  scudi.  Il  giovane  prestissimo  vi  diè  fondo,  e allora  costretto  a 
lavorare,  si  diè  a comporre  drammi  ; e Marianna  Btilgarelli  (la  Romanina),  can- 
tatrice lodatissima,  attribuendo  il  buon  esito  suo  alla  bellezza  de'  versi  metasta- 
siani, prese  a dirigerne,  come  gli  affetti,  così  il  genio  poetico.  Tratto  a Vienna 
come  poeta  cesareo,  coll’antica  ospite  sua,  ebbe  gli  alleiti  e la  protezione  di  Ma- 
ria Teresa.  I re  l’onorarono  e donarono  a gara;  lutti  i mediocri  sollecitavano  da 
lui  quelle  parole  di  cortesia,  che  la  vanità  interpreta  per  giudizj;  le  donne,  sue 
protettrici  in  vita,  gli  diedero  fama  anche  presso  i posteri;  e al  voto  di  mezzo 
il  genere  umano  chi  negherà  valore?  I.a  dolcezza,  suo  carattere,  gli  fa  perdo- 
nare sin  le  molte  scorrezioni  grammaticali:  ma  degenera  in  lezj,  colpa  l’avere 
scelto  soggetti  elevati,  sconvenienti  alla  perpetua  armonia  e al  fare  madrigalesco 
del  melodramma.  Compooea  talmente  contro  cuore,  che  per  vincere  l’inerzia  o 
la  ritrosia,  aveva  ore  prefisse  allo  studio,  quasi  non  dissi  all’ispirazione.  Ricalca 
gli  stessi  caratteri,  le  situazioni  stesse;  dappertutto  amanti  che  parlano  di  morte, 
scellerati  di  professione,  donne  di  vendette  atrocissime,  e sentenze  quanto  un 
predicatore.  Le  convenienze  storiche  conculcò;  una  principessa  di  Cambaja  in- 
voca le  Furie  d’averno;  un  re  di  Persia  parla  delle  sponde  del  pallido  Lete  e 
della  nera  face  in  Flegelonlc  accesa  ; i Babilonesi  di  Semiramide  invocano  Ime-  • 
neo;  Astiage  padre  di  Ciro  sagridca  nel  tempio  della  dea  Triforme;  Abele  invita 
le  genti  a lodar  seco  il  Signore;  e tre  fanciulle  cinesi  si  occupano  di  allestire 
uno  spettacolo,  Cuna  scegliendo  la  tragedia  d’Andromaca,  l'altra  un'egloga  sotto 
il  nome  di  Licori,  la  terza  racconta  un  viaggio  ove  si  parla  della  toilette  e della 
charmante  beautè. 

Gl’intrecci  geminò  e fin  triplicò;  frequentissimi  i riconoscimenti  per  mezzi 
posticci;  frequentissimi  gli  a-parte  e i monologhi  obbligati,  ove  sviluppa  le  pas- 
sioni. Ma  le  passioni  egli  brancica  non  ritrae,  rimanendosi  a tratti  generalissimi, 
senza  discernimento  di  paese  o d'età:  costretto  dalla  celerilà  del  componimento, 
esagera,  talché  l’eroismo  diviene  valenteria,  l’amore  leziosaggine.  Pure  non  s’im- 
pone i ceppi  dello  Zeno  e dell’ Alfieri,  e con  arte  guidando  le  situazioni,  cono- 
scendo poi  a meraviglia  la  decorazione  teatrale,  ritrova  luoghi  convenientissimi 
e colpi  di  scena  dignitosi.  Quel  ribocco  di  similitudini  con  cui  rallenta  l’azione, 
introdusse  nella  musica  m Ile  varietà,  e trastulli  e imitazioni  di  suoni:  ma  allora 
si  finiva  coll'aria,  ora  coi  pezzi  concertali;  allora  abbondava  il  recitativo,  ora  fik 
sbandito;  onde  i drammi  suoi  cessarono  dal  teatro.  Sarebbe  rigore  il  volerlo  esa- 
minare come  un  tragico;  ma  non  si  può  dissimulare  che  egli  portò  e distrazioni 
e sdolcinamenti,  di  cui  l’Italia  aveva  lutt'altro  che  bisogno. 
vt*a«'  La  prima  buona  tragedia  è la  .V  crepe  di  Scipione  Maffei  veronese,  che  mostra  wts-ms 
intelligenza  dell'antichità,  ed  ordisce  con  semplicità  e purezza;  ma  la  varietà  de’ 
suoi  studj  gl' impedi  quella  perfezione  di  forme,  che  perpetua  le  opere.  Perocché 
egli  fu  de'  migliori  del  secolo.  Nella  Verona  illustrata,  dalle  municipali  angustie 
s’innalza  a considerazioni  generali,  e dice  cose  rarissime  al  suo  tempo  intorno  ai 
problemi  capitali  del  medio  evo.  A commissione  di  Vittorio  Amedeo  II  raccolse 
lapidi  e monumenti  pei  portici  dell’università  di  Torino,  e colla  Storia  diplo- 
matica preparò  un'introduzione  all’arte  critica.  Gli  errori  volgari  della  magia  e 
gli  aristocratici  della  cavalleria  oppugnò  con  quel  corredo  d’erudizione,  che  solo 
può  cercarsi  per  passione  del  bene.  Il  Tartarolli,  che  negava  i notturni  convegni 
delle  streghe,  fu  scandolezzalo  quando  Malici  negò  allatto  la  magia,  e imputollo 
d’incredulo:  cosi  la  sua  storia  della  Dottrina  della  divina  Grazia  gl’iuimicò  i 
Giansenisti:  il  padre  Concino  voleva  stamparlo  eretico  a cagione  del  suo  Trat- 
tato dei  teatri  atdichi  e moderni ; ma  Benedetto  XIV  gli  scrisse  « non  doversi 
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abolire  i teatri,  ma  cercare  che  le  rappresentazioni  sicno  al  possibile  oneste  e 
probe  ».  Il  Maffei  in  somma  scrisse  di  tutto;  e assai  seppe,  e più  presumeva. 
Avendo  chiesto  a una  dama  Che  darebb’ella  a sapere  qwnt'io  sol  s’udì  rispon- 
dere: Mollo  più  darei  per  sapere  quel  che  ella  non  sa.  Voltaire  lo  felicitava 
come  il  Varrone  e il  Sofocle  d’Italia;  e intanto  per  gelosia  della  Merope,  sotto 
tinto  nome  ne  pubblicava  una  virulenta  censura.  In  patria  ebbe  le  amarezze,  con 
cui  Italia  ripaga  chiunque  tenta  farle  onore  (1). 

Come  tentativo  tragico  non  va  dimenticato  il  Galeazzo  Sforza  di  Alessandro 
Verri,  clic  osò  sottrarsi  al  freno  dell’arte  per  accostarsi  alla  verità. 

Alfin-i  Vittorio  Alfieri  d’Asti,  aristocratico  passionato  della  libertà,  quale  allora  si  t749-ts< 
predicava,  cioè  astratta,  nun  avea  letto  che  Francesi  : eppure  li  sprezza  ; sprezza 
iiousseau,  benché  lo  imiti  e copii  ; sprezza  i predecessori;  sprezza  l'Italia;  sprezza 
i filosofi  e gl'increduli  non  meno  che  i devoti  e gl'ignoranti;  sprezza  la  nobiltà 
doude  usciva,  e la  plebe  da  cui  aborriva;  sprezza  il  pubblico.  Ogni  passione  in 
lui  si  converte  in  rabbia,  rabbia  di  studio,  rabbia  di  libertà,  rabbia  d'amore;  e 
dal  disprezzo  e dalla  bile  attinse  un’energia,  così  opposta  alla  fiacchezza  lauda- 
tiva dei  suo  tempo,  che  parve  originalità.  Perchè  si  sdilioguiva  alla  soavità  del 
Idetastasio,  egli  si  fece  aspro,  epigrammatico;  soppresse  gli  articoli  ; spogliò  la 
lingua  d'ogni  leggiadria,  il  verso  d’ogni  armonia  (2).  Protesta  non  conoscere  i 
capolavori  francesi,  mentre  è affatto  francese  nella  forma,  nel  cercare  la  purezza 
con  pericolo  di  monotonia,  nel  rattenere  l'immaginazione  da  ogni  spirito  roman- 
tico, nel  far  retoriche  le  passioni:  se  non  che,  invece  della  monarchia,  egli  ido- 
latra la  repubblica. 

Ben  crederò  non  conoscesse  nè  gli  Spagnuoli , nè  i due  grandi  suoi  con- 
temporanei tedeschi,  c appena  Sbakspeare  dalla  cattiva  traduzione  francese,  cui 
ammirò  e dimenticò  per  restare  originale:  solo  tardi  studiò  il  greco  per  vedere 
i classici  nell’originale  (5).  Dai  quali  però  quanto  scoslossi  ! quanto  dalla  loro 
è diversa  la  sua  semplicità  ! Lo  stile  dei  Greci  è ingenuo,  il  suo  tult'  arte;  per 
essi  I’  azione  è il  mezzo  onde  ritrarre  i caratteri  e i costumi,  per  lui  è il  One  ; 
mancano  anch’essi  d’intreccio,  ma  vi  suppliscono  colla  varietà  degli  sviluppi  ac- 
cessori e colla  ricchezza  delle  particolarità.  Il  suo  dialogo  ha  tutt'  altro  che  il 
facile  movimento,  e l'abbandono  somigliante  alla  natura,  come  ne'  Greci:  questi 
Annuo  scuciti  nell’orditura,  egli  tutto  artifizialmeute  legato,  anzi  incatenato;  in 
quelli  tutto  vive  c si  move,  in  lui  a forza  di  macchine  cessa  il  movimento;  nel 
vagheggiar  l’ideale  cade  nell’astratto,  e lo  riduce  alla  soppressione  del  vero;  laonde 
tu  vi  cerchi  personaggi  reali,  e non  trovi  sempre  che  l'autore. 

Pace,  o maestri  : parlo  d’un  sommo,  con  cui  non  fanno  mestieri  le  Umide 
formole,  dovute  alla  venerabile  mediocrilà. 

Tre  volte  egli  variò  maniera,  segno  che  non  avea  ben  divisata  la  sua  via; 
ma  per  lui  il  merito  sta  nell’adempiere  a tutte  le  regole,  non  il  far  della  tragedia 


(t)  Egli  arriverà  nrllr  Ouemnimi  Mttrarir, 
tom.  IV,  ìirt.  2:  « Cbi  vicn  di  nuovo  a comparir  sulla 
scena,  par  clic  non  creda  d’ essersi  segnalato  e di- 
stinto abbastanza , quando  con  qualche  tratto  o di- 
retto o indiretto  Ita  fatto  provò  di  attaccarmi  e di 

formi  dispiacere Ecco  ciò  «he  guadagna  in  Italia 

chi  sacrifica  la  «na  vita  e le  *ue  facoltà  a coltivar  le 
lettere  ed  a promoverle,  benché  senz'altro  immagi- 
nabile (ine  che  del  diletto  proprio  c del  bene  «llrui». 

(2)  Meritano  osservazione  gli  studj  eh’  e’  fece  in- 
torno a un  verso  del  Filippo  : atto  IV,  scena  5.  In 
prima  fece 

A»  figli  che  nsciranno  dal  tuo  fianco; 

Non  gli  piacque  Vutcirannn,  e corresse 


A quei  che  uscir  don  dal  tuo  fianco  figli; 
poi 

A quei  figli  che  uscir  don  dal  (no  fianco*, 

infine 

Ai  figli  che  uscir  donno  dal  tuo  fianco. 

(A)  «Meglio  tardi  che  mai.  Trovandomi  in  eté  di 
anni  quarantotto  ben  sonati , ed  avere  bene  o male 
da  vcot’anni  esercitata  l’arte  di  poeto  lirico  e tra- 
gico, c non  aver  pure  mai  letto  né  i tragici  greci  né 
Omero  né  Pindaro  nè  nulla  insemina,  una  certa 
vergogna  mi  assali,  e nello  stesso  tempo  anrhe  una 
lodevole  curiosità  di  vedere  un  po  cosa  avevano  detto 
quei  padri  dell’arte* . Vita 
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la  rappresentazione  d'un  tempo,  o del  processo  d’nna  passione  ; sull'arte  si  ar- 
restano i giudizj  che  ne  dà  si  egli,  si  qualche  critico  (I);  e si  direbbe  che  con- 
sidera le  barriere  come  appoggi,  onde  si  piace  a moltiplicarle.  Il  parere  che  egli 
stese  sulle  diciannove  sue  prime  tragedie,  sotto  aria  superba,  è la  più  dimessa 
confessione.  Le  sue  riforme  riduce  a negative,  vantando  che  non  pose  personaggi 
in  ascolto,  non  ombre  visibili,  non  tuoni  o lampi,  o agnizioni  per  mezzo  di  vi- 
glietti,  di  croci,  di  spade,  non  gli  altri  mezzucci  soliti.  • Chi  ha  osservalo  l'os- 

• satura  d'ima  delle  mie  tragedie  (dic’egli),  le  ha  quasi  tutte  osservate.  Il  primo 

• atto  brevissimo;  il  protagonista  per  lo  più  non  messo  sul  palco  che  al  secondo ; 

• nessun  incidente,  molto  dialogo;  pochi  «/uar/'atti;  dei  vuoti  qua  e là  nell’azione, 

• t quali  l'autore  crede  di  aver  riempili  o nascosti  con  una  certa  passione  di  dia- 

• logo;  i quinti  atti  strabrevi,  rapidissimi,  e per  lo  più  tuli»  azione  e spettacolo; 

• i morenti  brevissimo  favellanti:  ecco  in  scorcio  l’nndamento  similissimo  di 
« tutte  queste  tragedie  ». 

In  fatti  le  ridusse  a scheletro;  non  mai  dipingere,  non  mai  divagare  per  amor 
di  bellezza  dalla  rigida  unità  d'azione,  per  la  quale  egli  non  intendeva  il  conver- 
gere de'sentimenti  molliplici.  Posto  il  line,  e'  vi  cammina  rigido,  senza  cogliere 
un  flore  per  via  (2):  e di  qui  la  novità  sua,  consistente  nell’allontanare  gli  acces- 
sorj  della  tragedia  francese,  nulla  surrogandovi  però.  I confidenti  e gli  attori  se- 
condari, operanti  per  devozione  verso  i loro  principali,  anziché  per  sentimento 
proprio,  e scoloriti  perchè  riflesso  altrui,  e’  gli  sbandi  (8);  ma  i personaggi  suoi 
fanno  le  loro  confidenze  al  pubblico.  Ridotti  a sì  pochi  (4),  levato  ogni  episodio, 
sono  costretti  alla  verbosità,  ad  analizzare  se  stessi,  e rivelare  i propr)  sentimenti 
anche  quelli  che  furono  i più  dissimulatori.  Troppo  poco  erudito  per  addentrarsi 
ne’  tempi  e riprodurli;  troppo  fiero  e rigido  per  potersi  piegare  all’indole  de’ tem- 
pi e degli  uomini,  metamorfosi  necessarie  al  poeta  drammatico,  rifà  gli  avveni- 
menti e i perdonassi  al  modo  suo,  e in  uno  stumpo  uniforme,  sovra  astrazioni  e 
senza  gradazione.  L’interesse  non  ispirato  se  non  dalla  lotta,  come  può  fermarsi 
su  quella  Rosmunda,  cui  non  arresta  delitto  o turpitudine  nessuna  nelle  sue  fiere 
passioni?  Nello  scopo  allora  volgare  di  vilipendere  i papi,  le  declamazioni  della 
Congiura  de'  Pazzi  dicono  troppo  meno  che  la  nudo  storia  di  quel  fatto.  Come 
la  sua  scena  è indeterminata  a segno  da  crederla  ora  piazza  comune,  ora  gabi- 
netto recondito;  cosi  generiche  sono  le  tinte,  nè  Cosmo  varia  da  Creonte,  nè  la 
Pazzi  dall'Antigone  o da  illicol.  Nerone  che,  secondo  Tacito,  parea  creato  per 
nascondere  l’odio  sotto  il  velo  delle  carezze,  in  lui  è minaccioso  sempre  e furi- 
bondo. La  concisione  stessa  è un’altra  infedeltà,  esprimendosi  con  essa  tanto  il 
taciturno  Filippo  II,  quanto  il  garrulo  Seneca. 

Come  è poi  orribile  il  mondo  ch’egli  dipinge!  catastrofi  sempre  spaventose; 
tiranni  che  1'  inferno  noo  ha  i peggiori  ; ribaldi  che  tali  si  professano.  Solo 
la  fatalità , cioè  la  punizione  irresistibile  d’  un  Dio , può  rendere  tollerabili 
sulla  scena  greca  alcuni  fatti  ributtanti  alla  moderna , come  una  fanciulla  in- 
vaghita del  proprio  padre.  Quanto  alla  tragedia  romana,  sebbene  nella  Virginia 
e nei  due  bruti  abbia  osato  introdurre  il  popolo,  dovette  ricorrere  a passioni 


(I  ) Fri  quelli  ponno  ancora  leggerai  e il  Capa- 
eelli  che  intendessi  delta  «cena , e il  Cslsahigi  che 
conosceva  il  teatro  greco,  inglese  e francese,  senta  per 
ciò  elevarsi  a vedale  generali.  Alfieri  si  giovò  dei 
loro  consigli. 

(2)  • La  mia  maniera  in  quest'arte , e spesso  mal- 
grado mio  la  mia  natura  imperiosamaote  lo  vuole,  è 
tempre  di  camminare  quanto  so  s gran  passi  verso  il 
fine;  «ode  tutto  quello  che  non  4 necessarissimo , 


ancorché  polene  riuscire  di  sommo  effetto,  non  ve 
lo  posto  assolutamente  inserire  a.  l’ila. 

(Il)  Nel  Filippo  vi  sono  due  confidenti , e figurano 
a meraviglia. 

(4)  La  più  spiritosa  parodia  di  Alfieri  è il  Aurata 
tragedia  una,  del  napoletano  Gaspare  Molo,  il  quale 
riduce  i personaggi  ad  noo,  e il  parlare  a durissimo 
laeoni«mo. 
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personali  ed  esagerale,  per  desiare  quell'interesse  che  non  conosceva  nel  pubblico 
movimento.  Quel  confessarsi  inetto  a’  soggetti  moderni  ritorna  alla  necessità  che 
in  questi  v’è  di  pariicolareggiare,  ed  uscire  da  quella  generalità  che  negli  anti- 
chi è permessa  dalla  lontananza.  Il  Sani  forse  è il  suo  capolavoro,  perchè  non 
isdegnò  scendere  a particolarità  tutte  speciali  di  quel  popolo,  e avventurarsi  a 
quel  fare  lirico,  da  cui  altrove  mostra  orrore. 

Ma  la  tragedia  d’AlReri  non  è puramente  letteraria;  v'è  la  politica,  cosa 
nuova  fra  noi  ; e a lui  dovrà  sapersi  grado  d'avere  perpetuamente  parlato  d’Ita- 
lia, ajutando  a tenerne  vivo  il  nome  almeno,  quando  ogu'altra  cosa  era  perita,  e 
d’aver  voluto  fare  la  scena  ispiratrice  di  magnanimi  sentimenti.  Se  non  che 
sprezzando  il  suo  secolo,  ricorse  al  passato,  e fomentò  gli  astj  che  non  sono  mai 
fecondi,  senza  conoscere  i progressi  nè  i bisogni  della  società  moderna;  fa  ese- 
crare la  servitù,  non  amare  la  libertà-,  inaridisce  ogni  sensibilità,  tranne  l'abbo- 
minio  pe’  tiranni,  sui  quali,  sdegnando  il  popolo,  concentra  l’attenzione.  Cosi 
diede  all'Italia  un  teatro  nuovo,  ma  non  nazionule.  Eppure  egli  scriveva  ai  Cal- 
sabigi:  * lo  credo  fermamente  che  gli  uomini  debbono  imparare  in  teatro  ad  eg- 
li ser  liberi,  forti,  generosi,  trasportati  per  lu  vera  virtù,  insofferenti  d'ogni  vio- 
li lenza,  amanti  della  patria,  veri  conoscitori  de’  proprj  diritti,  e in  tutte  le  pns- 
• sioni  loro  ardenti,  retti  e magnanimi  >. 

Sceneggiare  la  politica  volle  nelle  commedie  che  intitolò  l'Uno,  i Pochi,  i 
Troppi , r Antidoto,  e dove  è novità  di  mostrare  gli  eroi  dal  iato  prosastico.  Nella 
Tirannide,  esagerazione  delle  esagerazioni  di  Itousseau,  sostiene  la  libertà  an- 
tica, e osteggia  Tarli  e l'industria;  i popoli  cristiani  essere  più  schiavi  che  non 
gli  orientali  ; e per  vincere  i tiranni  insegna  a mettersi  tutti  duccordo  nei  non  ob- 
bedire; quasiché,  dato  l’accordo  comune,  sia  possibile  la  tirannia  (fi.  Nel  Prin- 
cipe e le  Lettere  mostra  come  a queste  nuocia  la  protezione,  negando  che  il  re- 
gio favore  produca  uomini  d’ingegno.  Anche  ne’  molti  suoi  versi  bersaglia  le  po- 
testà, e contribui  per  certo  al  presente  dispregio  dell'autorità.  Se\\‘  Etra  ria  esalta 
Lorenzino  de’  Medici  il  tirannicida,  nelle  Salire  sfoga  un  orgoglio  misantropo; 
e sempre  piace  perchè  ha  quel  che  manca  a’  suoi  contemporanei,  la  passione. 

Quando  la  Rivoluzione  venne,  egli  non  la  comprese  o forse  la  comprese  troppo; 
egli  conte,  stomacava  quel  dominio  degli  avvocali;  bestemmiò  bassamente  i 
Francesi,  e confidò  fosse  un  nembo  passeggero,  sicché  dedicava  agli  avvenire 
alcuna  delle  sue  tragedie,  e al  principio  di  quell'immenso  movimento  faceva  un 
edizione  delle  sue  opere  con  data  posticipata:  tanto  non  credeva  potesse  uscir- 
gliene veruna  lezione  ! , 

La  siombatezza  del  tempo  spiacque  anche  ad  Alfonso  Varano,  che  volendo 
ritornare  verso  le  idee,  come  verso  la  robustezza  di  Dante,  tragedìò  Sant’ Agnese, 
Demetrio,  Giovanni  di  Giscala,  con  concepimenti  abbastanza  arditi  e stile  ricco. 

Le  Visioni,  dal  facile  secolo  lo  fecero  chiamare  Dante,  redivivo;  ma  oltre  la  mo- 
notonia del  concetto,  egli  procede  con  dignità  caricala,  c fra  prolungate  dipinture 
adatto  inconsuete  all’  Alighieri. 

Un  più  ardilo  osò  venire  alle  braccia  coi  sommi,  e credersene  trionfante,  l’ab- 
cmrotiì  baie  Melchiorre  Cesarotti  da  Padova.  Ai  circoli  veneti,  piacenti»!  della  coltura  facile  tTM-t so» 
come  i parigini,  ma  più  stazionarj  di  questi,  egli  infuse  il  gusto  francese,  facen- 
dosi caposcuola  roii’iminire.  Coltissimo  e di  molle  favelle,  dettò  relazioni  acca- 
demiche non  nojose,  c con  gusto  giudicò  i contemporanei:  insensibile  però  alle 

(4)  Qncst’idea  or*  già  lampeggiata  *1  buffone  di  i Presso  • poco  siamo  là  col  La  Mennais  nelle  Parole 
Filippo  1|  quando  gli  chiese:  «Che  farebbe  la  tua  I d un  credenti. 
maestà  *e  , quando  tu  dici  ai,  tutti  dicessero  no?  • I 
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bellezze  ingenue  e alla  virilità  di  una  letteratura  primitiva,  tradusse  Demostene 
colla  veste  del  secolo,  disabbellendolo  anche  con  alienazioni  pedantesche,  egli 
che  pure  ne  aborriva.  Non  bastandogli  avere  di  fastosa  poesia  rimpinzate  le  au- 
stere torme  di  Omero  traducendolo  (1),  volle  rifarlo  in  una  Morte  d'Ettore,  ove 
riduce  il  poeta  meonio  qual  lo  vorrebbero  le  scuole,  con  censure  frivole  come 
quelle  di  La  Molile,  provenienti  dal  riguardarlo  dal  lato  men  illosolìco;  cioè  non 
concependo  nella  civiltà  se  non  il  raffinamento,  ne  ammorza  le  vivezze,  ne  mu- 
tila le  audacie;  torna. dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli  uomini;  surroga  la  po- 
litezza all'  eloquenza,  il  cerimoniale  ali’  immaginazione,  e veste  il  colosso  colla 
giubba  c la  parrucca  del  suo  tempo.  Più  fortunato  riusci  con  Ossian,  ove  im- 
punemente poteva  emanciparsi , e ornare  a suo  modo  le  mediocrità  dello  Scoz- 
zese, che  gli  illusi  contemporanei  fuceano  superiore  ad  Omero  ed  Isaia.  Anche 
il  Cesarotti,  moltiplicando  i confronti  tra  il  bardo  caledonio  ed  Omero,  da  quasi 
sempre  la  palma  al  primo;  ma  i forestieri  stessi  confessano  eh'  e'  vai  molto  me- 
glio nella  versione  del  nostro  che  nei  frammenti  imslicci  di  Macpherson.  Italia 
n’  andò  pazza-,  e le  nostre  muse,  gettato  a spalla  l'Olimpo  c Imene  e le  Grazie , 
più  non  ripeterono  che  nebbia  ed  ombre  e atleti,  e arpe  scosse  dal  vento,  e fan- 
tastiche melanconie  (2). 

La  lingua  era  poco  e male  studiala.  La  Crusca  dormiva;  alcuni  seguitavano  Li«gm 
la  frivola  e fucile  fatica  di  spogliare  i classici  per  arricchirla;  ('Alberti  di  Villa- 
nova pensò  un  dizionario  nuovo,  c riuscì  men  male,  perché  da  solo.  Quelle  esa- 
gerazioni, per  cui  da  una  parte  si  pretendeva  la  purezza  consistere  tutta  ne'  voca- 
boli registrati,  da  un'altra  negavasi  al  dialetto  più  bello  il  diritto  di  lingua  na- 
zionale, divideano  gli  scrittori  in  pedanti  come  il  Corlicelli,  il  Vanetti,  il  Branda, 
il  Bandiera;  e in  litiertini,  come  la  più  parte  dei  Lombardi,  i traduttori  e gli  scrit- 
tori di  scienze  (3),  i quali  ripeteano  Cose,  cose,  quasi  le  cose  potessero  dirsi  senza  le 
parole,  od  esprimersi  i pensieri  senza  lingua.  Il  conte  Mupione  torinese,  uomo  degli 
eruditi  se  ve  ne  furono,  nell  'Uso  e pregi  della  lìngua  italiana  sconfortò  dallo  scri- 
vere latino  e francese,  come  soleano  i suoi  Piemontesi,  e dettò  regole  che  al  Cesari 
parvero  lasse,  rigide  al  Cesarotti.  Quest’  ultimo  la  propria  pratica  volle  ridurre 
a teoriche  nel  Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue,  ove  le  dottrine  del  presidente 
l>e  Brosses  applica  all'italiano,  elevandosi  sopra  la  ciurma  de' grammatici  per 
considerare  la  favella  in  relazione  coll'  universo  sapere;  combatte  quei  che  cre- 
dono morta  la  nostra,  e vuole  che,  come  si  fa  dell'  altre  cognizioni,  la  si  rin- 
giovanisca accogliendo  vocaboli  e forme  dagli  stranieri;  perché  poi  l'innovazione 
non  trascenda,  sia  regolala  da  un  consesso  di  dotti.  Disastroso  suggerimento,  c 
rimedio  meschino  (4). 

Non  camminando  i letterati  nostri  col  popolo,  mancava  ai  loro  sistemi  la 


(1)  Disti  a saggio  la  profani: 

■ Ori  figli  noi  ili  Peleo,  «I * Achille,  o diva, 
Cantimi  l'ira,  irn  fatai  n. 

(2)  Capolavoro  dell1 2  ««ninniamo  fu  il  fiatale  di 
Cristo  di  Pellegrino  G and  curi , portalo  a ciclo,  ed 
esibito  u modello  ni  giovani. 

In  uno  dei  primi  numeri  del  Caffi,  giornale 
milanese,  legarsi  ; « Curri  sii  « he  gli  autori  drl  Caffè 
sieoo  estremamente  portali  a preferire  le  ilice  alle  pa- 
role, ed  essendo  inimirissiim  degni  laccio  ingiusto 
che  imporre  si  voglia  all'onesta  libertà  dei  loro  pen- 
aicri  e della  ragion  loro;  perciò  sono  venuti  in  pa- 
rere di  fare  nelle  forme  solenne  rinunzia  alla  purezza 
della  toscana  favella*.  Alessandro  Verri,  un  de'com- 
pilo ton  , ai  disdisse  poi  nclU  traduzione  di  Seno- 
fonte.  • E certo  non  v’ò  indizio  più  manifesto  di  n- 
riimo  sentile  «filanto  il  contraffare  i mattimi , le  fog- 


gio, le  opinioni,  la  lingna  altrui.  Quindi  si  dolgono 
lungamente  senza  profitto  i nostri  letterati,  che  ormai 
la  nostra  f.i velia  sia  guasta  per  la  mescolanza  con  la 
vicina  sorella.  1 no  strano  dialetto,  composto  dello 
due  lingue,  non  solo  si  porla,  oia  si  scrive  ere.  ». 

(!)  Fra  i varj  che  poetarono  in  particolari  dialetti, 
\oglioii6Ì  ricordare  Giovanui  Meli  di  Palermo  (1710- 
iKlòt  vero  poeto  che  vive  sulle  labbra  de'Siriliani ; e 
Giovanni  Poz/obon  trevigiano  (I7I5-8Ò)  che  pub- 
blicava lutti  gli  anni  un  almanacco  intitolato  Sck te- 
nori, come  a dire  se ;ir migliato . c se  nc  stamparono 
fin  ottomila  copie.  Quanto  bene  avria  potuto  fare  se 
ri  avesse  posto  nitro  che  satire  e celie!  Il  milanese 
Dal«  sii  ieri  voltò  la  Gerusalemme  liberata  in  un 
vernacolo,  che  ora  c già  invecchialo.  Dr  Veneziani 
accennammo  alcuni 
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riprova  migliore,  la  pratica  applicazione;  agitavano  quistioni  o destavano  senti- 
menti che  il  popolo  non  intende,  anzi  non  ha  ; sicché  stogliendosi  dall'  infallibi- 
lità popolare,  deliravano,  o doveano  farsi  servili  ai  forestieri.  Perciò  quell’ in- 
flusso francese,  universalissimo  alla  seconda  metà  del  secolo  passalo,  e che  rive- 
lavasi,  vuoi  nel  Metastasio  che  toglie  a prestanza  da  Racine  concetti  e orditure  ; 
vuoi  ne’  controversisti , massime  di  Napoli , che  cercavano  argomenti  ne’  fautori 
della  libertà  gallicana;  vuoi  negli  Economisti  che  ripeteano  ed  applicavano  le 
teoriche  straniere.  Fabbriche,  pitture,  drammi,  satire,  romanzi  nostri  attestano 
un  fastidioso  infraociosamento.  I)i  Francia  le  mode,  per  quanto  a noi  disadatte  ; 
commedia  francese  recitavasi  a Venezia  ; un  giornale  francese  usciva  a Bologna 
nel  1761:  il  Parini  bersagliava  i nobili  che  non  conosceano  merito  se  non  in  ciò 
che  veniva  di  Francia,  fosse  il  sartore  o una  tesi  filosòfica;  il  Mafléi  nel  Haguel 
pose  in  commedia  cotesti  che  lardellavano  di  francese  il  parlare  patrio;  il  Chiari 
querelasi  spesso  che  jiensa  francete  chi  nacque  a Milano,  che  pare  credano  nulla 
si  stampi  in  Francia  di  coltivo,  che  le  donne  il  parlare  tosco  ignorano  per  bal- 
bettare francese,  e soggiungeva:  Abbiamo  preso  degli  stranieri  gli  abiti,  i lin- 
guaggi, i vizj,  ma  non  però  spogliati  » pregiudizi  innumerabili  nostri.  Il  ve- 
ronese Becelli , dimenticato  autore  di  dottrine  anticipate , querelavasi  del  gran 
leggere  e tradurre  che  gC Italiani  fanno  le  cose  straniere,  e l'affettalo  lodarle 
per  deprimere  i nostri  (1).  • >• 

Fra  i pochi  immuni  nominerò  Gian  Carlo  Passeroni  nizzardo,  eccellent'nomo,  -l»»2 
che  rimò  capitoli  a profluvio  e favole,  ma  principalmente  una  Vita  di  Cicerone, 
in  trentaquattro  canti,  dove  (al  modo  che  Sterne  imparò  da  lui)  coglie  ogni  ap- 
piglio per  digredire  sui  costumi , con  lingua  sempre  corretta  (2),  e una  bonomia 
che  lo  fa  caro,  per  quanto  la  scorrevolezza  degeneri  in  floscia  e speusata  verbo- 
sità, e la  schiettezza  in  mala  creanza. 

c.  Goui  Gasparo  Gozzi,  di  gran  famiglia  veneta,  ove  facevano  versi  lui,  lo  moglie,  il  «is-w 
fratello,  tre  figliuole,  visse  in  continue  strettezze  domestiche  (5),  per  le  quali  fé 
traduzioni  moltissime  e disuguali , spesso  non  ponendo  che  il  proprio  nome  a 
lavori  d'inesperti.  1 Sermoni  suoi  vanno  fra  ciò  che  ha  di  meglio  il  nostro  Par- 
naso. l’Osservatore  è una  serie  d’articoli  vivaci  e leggeri,  che  titillano  l'orecchio 
ma  lasciano  nell'animo  un  voto  penoso.  L’hanno  tacciato  d'essere  troppo  vene- 
ziano; eppure  in  quegli  aneddoti  cercheresti  invano  il  ritratto  degli  aitimi  tempi 
di  quella  repubblica,  ma  novelluccie  e mariolerie  generiche  e scolorate.  Tale  è 
l’indole  de’  mollissimi  altri  suoi  lavori,  in  lingua  però  meglio  corretta  e stile  più 
sobrio  e naturale  del  consueto.  L’accademia  de’  Granelleschi,  da  lui  e dai  fratello 
istituita  attorno  a un  prete  scemo,  e con  nomi  e simboli  allusivi  all'osceno  titolo, 
proponessi  medicare  il  gusto  con  scede  villane,  e col  fare  guerra  accanita  al 
Chiari,  al  Goldoni,  ai  versi  martellami,  alle  affettazioni  francesi;  e tant'o  quanto 
tornavano  l'amore  del  toscano  e della  vivacità. 

Altri  pure  s’arrabattavano  per  isfangarsi,  ma  non  credeano  poterlo  che  col 

Fintoci  mettersi  su  orme  altrui.  Giovanni  Fantoni,  arcadicamente  Labindo,  si  fece  ora-  -isoz 
ziano  fin  ne’ metri  e nelle  frasi,  hizzarrissimarnente  mescolandovi  concetti  e modi 
ossianesebi:  augusti  e mecenati  suoi  sono  il  marchese  di  Malaspina  germe  d'eroi, 
terror  di  belve,  i generali,  gli  ammiragli  del  tempo  suo  ; perchè  Fiacco  imprecò 
ai  primi  naviganti,  ed  egli  a quei  che  tentavano  t inviolabile  regno  dei  fulmini. 


(4  ) Profusione  »l  Teatro  del  Maffei. 

(2)  Il  Parini  cluaiuuvaài  obbligato  al  Passeroni 
deU’avcrio  distolto  dall 'innestare  frasi  dismesse  a1  suoi 
verni , • persuaso  a restituire  al  volgo  i riboboli  usati 
dai  Toscani  auUclii. 


(3)  Onde  scriveva:  «Putti,  non  fé  mai  versi: 
Perdere  la  salute  col  giudizio  ; Stentare  el  dì,  boa 
sarà  mai  quieti». 
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Pure,  dalla  piccola  Lunigiana  spinse  lo  sguardo  e i carmi  su  Rodney,  su  Veruon, 
su  Elliot  che  di  Gade  sul T erculeo  fine  sprezza  la  morie,  su  Washington  che 
copre  dai  materni  sdegni  l'americana  libertà  nascente;  senti  che  i guai  d'Italia 
venivano  dalla  scostumata  sua  sonnolenza  (1);  promette,  se  il  turbo  errante  delle 
guerre  transalpine  dal  subaudico  confine  minacciando  scenderà,  volere,  nuovo 
Alceo,  difendere  dai  tiranni  la  tremante  libertà ; le  ultime  odi  dedicò  » a co- 
loro il  di  cui  nome  e le  di  cui  mani  non  si  contaminarono  nell'  ultimo  decenuio 
•i»i7  del  secolo  xvm  ..  Degli  Inglesi  al  contrario  si  rifece  Angelo  Mazza  parmigiano, 
che , come  lui , tocca  ai  moderni , sfugge  la  negligenza  frugoniana  e l’ ostentalo 
barbarismo,  e sfoggiando  dottrine,  e creandosi  difficoltà  pel  gusto  di  superarle, 
e drappeggiandosi  nelle  circonlocuzioni , sosliensi  in  una  sua  elevatezza  che  dà 
nell'oscuro,  e somiglia  a nobiltà.  Gli  fusero  una  medaglia  col  titolo  di  limerò 
viventi,  e pur  jeri  fu  paragonato  a Dante  (2). 

1729-99  A tutti  sorvola  Giuseppe  Parini  milanese.  Fastidendo  la  smorfiosa  eleganza,  P<rioi 
la  scipita  scorrevolezza,  l'inacquata  facilità  de’ contemporanei,  si  fe  superbo,  di- 
gnitoso, stringalo;  nel  che  passò  misura,  poiché  dal  leggiadro  dà  nel  contorto, 
dal  nobile  nell’ insolito,  e di  latinismi  e perifrasi  ed  artiQzj  ombra  sentimenti 
destinati  alla  moltitudine.  Perocché  erasi  egli  proposto  di  togliere  la  poesia  dalle 
corruttrici  futilità,  per  renderla  coadjutrice  all'incivilimento,  espressione  della 
società,  e banditrice  degli  oracoli  del  tempo,  flagellando  i peccati,  plaudendo  al 
merito.  Ad  ogni  sua  ode  prefigge  uno  scopo  elevato  e sociale  (3);  più  ancora  al 
Giorno,  ove  ironicamente  descrive  la  vita  effeminata  dei  giovaui  signori  lombardi, 
e predica  l’eguaglianza  naturale  degli  uomini,  il  rispetto  dovuto  ai  servi,  allo  arti. 

Lo  dettò  in  versi  sciolti,  ma  non  era  di  que’  mediocri  che  lasciano  l’arte  al  punto 
ove  la  trovano  : e quando  il  barelli  li  lesse,  disse  gli  faceano  vincere  la  sua  an- 
tipatia per  cotesto  metro;  e il  Frugoni  sciamò  : Perdio  ! mi  davo  a intendere 
i tessere  maestro  nel  verso  sciolto,  e m'accorgo  che  non  sono  tampoco  scolaro. 

Nella  letteratura  severa,  un  nugolo  di  libri  rinienò  le  quistioni  giansenistiche 

1672-1750  e pistojesi.  Lodovico  Muratori  da  Vignola  nel  Modeuese,  fra  molte  opere  teologi-  Muratori 
che,  una  ne  dettò  (4)  ove  propone  regole  di  critica  sul  giudicare  delle  cose  reli- 
giose; fra  altri,  disapprovando  il  volo  di  versar  il  sangue  per  sostenere  l'Imma- 
colata Concezione,  come  faceasi  da  una  società  palermitana.  Tutta  Sicilia  ne  di- 
vampò; i Gesuiti  fecero  rinnovare  quel  volo,  c ne  restò  turbata  la  pace  del  pio 
prevosto,  come  anche  dalla  difesa  che  assunse  dei  diritti  di  Casa  d' Este  sopra 
Comacchio.  Pure  i pontefici  l’ebbero  caro,  com’egli  esaltò  i Gesuiti  pel  loro  go- 
verno nel  Paraguai.  Delle  benemerite  fatiche  sue  tanto  riparlammo,  che  non  ci 


(I)  Nel  4791  cantava: 
lnvan  ti  lagni  del  perduto  onore, 

Italia  mia1  di  mille  afTanni  gravida: 

Tu  fotti  invitta  fin  ebe  il  tao  valore 
E le  antiche  virtù  serbasti  impavida... 

Or  druda  e serva  di  straniere  genti , 

Raccorcia  il  crin,  breve  la  gonna,  il  frmore 
Su  le  piume  adagiato,  i di  languenti 
Powi  oziosa  c di  tua  giuria  immemore. 
Alle  mense,  alle  danze  i figli  tuoi 

Ti  sieguon  «consigliati 

Ebbra  In  dormi  a’ tuoi  nemici  in  braccio. 
Li  verginella  dal  materno  esempio 
Lascivia  apprende... 

e in  mezzo  al  tempio 
Notturni  furti  sogghignando  medilo. 

.....  Lo  aposo  consapevole 

Ideile  vergogne  sue  divide  il  prezzo, 

E con  bari  comprati  i torti  veudiea,.... 
Ciati  di  mirto,  profumata,  ignudo 


Il  petto  — eb!  abbassa  vergognosa  il  piglio. 

Squarcia  le  vesti  deH'obbtohrio;  al  crine 
L'clinn  riponi,  al  seu  l’usbergo;  déslati 
Dal  lungo  suono,  e sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  oi  Iriooii  apprestali. 

(2)  Nella  Biografia  degli  Italiani  illustri  : «Que- 
sti meriti  il  costituiscono  il  primo  dopo  Dante  tra* 
poeti  filosofi  e «arri».  Ma  subito  dopo:  «Leonar- 
ducci  e Salati Jri  gli  possono  per  avventura  stare  a 
fronte  per  grandezza  di  concepimenti,  correzione  di 
disegno,  maestà  di  scrivere*. 

(3)  Come  poeta  dell’incivilimento  e considerato  il 
Parini  nel  frammento  d'un  nostro  lavori*  sul  «croio 
svili  : frammento  stampato  nel  1853,  poi  a Milano 
nel  4842  in  calce  ai  Ragionamenti  sulla  storia  lom~ 
barda  del  secolo  ìvu , c nel  4845  a Parigi  in  capo 
al  Parnaso  italiano  di  Daudry. 

(4)  De  ingtniurum  modera  (ione  in  religioni* 
negotio . 
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resta  se  non  a rinnovare  allo  di  gratitudine.  Si  pena  a credere  die  in  un  anno 
abbia  steso  gli  Annali  d'Ilulia,  opera  di  molla  esattezza , benché  bassa  e sazie- 
vole per  lo  stile.  Alla  sua  gran  raccolta  non  potè  nulla  ottenere  dal  Piemonte  nè 
dalle  repubbliche.  Avendo  nella  prefazione  chiamato  i Còrsi  ferocium  atquc  agre- 
slium  Itomi num  genti s,  un  Còrso  minacciò  ammazzarlo  se  non  ritrattasse  quelle 
parole,  il  re  di  Sardegna  quando  invase  il  Modenese  gii  domandò:  Come  mi  trat- 
terete ne' vostri  Annuii"!  ed  egli:  Come  vostra  maestà  tratterà  la  mia  patria. 
Mirabilmente  assiduo  al  lavoro,  quando  usciva  dalla  biblioteca  andava  a passeg- 
gio con  uno  scimunito,  e spesso  a veder  in  piazza  i Pulcinelli,  e schivava  le  con- 
versazioni che  lo  obbligassero  a nuova  attenzione. 

Francesco  Cancellieri  romano  illustrò  molle  parti  d’erudizione  ecclesiastica, 
singolarmente  i secrelarj  della  Vaticana  e le  cappelle  poutilìzie.  Il  domenicano 
Concina,  lottatore  severo  e rigorista,  attaccò  con  ragioni  e acerbità  la  rilassa- 
tezza dei  Gesuiti,  i teatri,  l'uso  della  cioccolata  in  digiuno,  i prestiti  ad  interesse; 
e colla  Storia  del  prolwbilismo  svegliò  di  molli  oppositori  (I).  Gli  fe  scudo 
Gian  Vincenzo  Paluzzi  dell' Ordine  suo  stesso,  mentre  lo  bersagliava  Francesco 
Antonio  Zaccaria,  il  quale  poi  nel  Giornale  della  storia  letteraria  d' Italia  so- 
stenne la  prerogativa  papale  contro  Febronio,  Tamburini  e llicci.  Di  buone  cose 
contiene  I'  Uso  della  logica  in  materia  di  religione  di  monsignor  Muzzaretli , 
campione  della  stessa  causa,  come  il  .Mumachi  e il  lucchese  Bianchi  che  confutò 
il  Giannone  (2).  Fu  invece  bersaglialo  come  probabilista  il  Mansi  arcivescovo  di 
Lucca,  che  ristampò  corretti  c suppliti  gli  Annali  del  Barouio  e la  Raccolta  de' 
concilj  del  Lahbe.  Intrapresasi  a Lucca  una  traduzione  del  ['Enciclopedia  con  note 
corretlrici,  furono  affidate  a lui  le  scienze  sacre,  ma  per  avviso  del  papa  desistette 
da  un  còmpito,  ove  era  reale  il  pericolo,  illusorio  il  rimedio. 

Deplorando  i guasti  d'essa  Enciclopedia,  l'abbate  Zorzi  veneziano  mandò 
fuori  il  programma  di  una  italiana  incolpabile,  ragionando  i difetti  e le  colpe 
della  francese,  piantando  un  albero  euciclopedico  differente  da  quello  di  d’Alein- 
berl,  e dando  per  saggio  due  articoli  sulla  libertà  c sul  peccalo  originale;  ma 
poco  dopo  moriva  di  trenladue  aulii,  e con  lui  il  suo  divisamunto. 

Bernardo  Rossi,  dottissimo  in  ebraico,  diè  impulso  agli  sludj  biblici.  Al  por- 
tico teologico  di  Pavia  l'oblulo  Antonio  Mussi  dettava  Lezioni  d'eloquenza  sacra, 
ove,  se  talora  difetta  di  gusto  e dignità,  esce  però  dai  limili  pedanteschi,  e sente 
la  grandezza  dei  Padri.  Anche  Teodoro  Villa  dava  in  quell’università  buone  re- 
gole d’eloquenza;  ma  nè  essi  nè  il  Parini  medesimo  conobbero  che  questa  nou 
è un  puro  lusso  di  spirilo,  nè  indicarono  le  vere  vie  per  cui  la  parola  può  dal- 
l’orecchio passare  al  cuore,  movere  i sentimenti , determinare  le  risoluzioni. 
Monsignor  Giovanni  Marchetti  da  Empuli  con  più  audacia  che  polso  criticò 
Fleury  di  quel  che  lenea  di  antiromano.  A questo  e a Natale  Alessandro  il  do- 
menicano Giuseppe  Orsi  oppose  una  Storia  ecclesiastica  d’intenzione  ponliflzia  , 
e in  islile  fluido  c purgato,  ma  prolisso  (3);  chiari  c giusti  sono  gli  estratti  che 


(1)  Per  Raggio  di  moderate  contese,  ecco  il  titolo 
d'uno  de1 2  libri  contro  di  lui:  Ritrattatone  solenne 

^ di  tulle  le  ingiurie , bugie,  falsificazioni , calunnie, 
contumelie , imposture,  ribalderie , stampate  in 
più  libri  da  fra  Daniello  Concino  contro  la  rene * 
ronda  Compagnia  di  Gesù,  da  aggiungersi  prr 
modo  di  appendice  alle  due  infami  lettere  teoio- 
gieo-morali  contro  il  reverendo  padre  Uenzi  della 
medesima  Compagnia.  Venezia  1741,  in-4w. 

(2)  Non  va  dimeni  irato  Marcello  Eusebio  Scotto, 
rhe  inimicatoli  •‘«noi  Gesuiti,  pubblicò  serilti  vio- 


lenissimi  contro  dì  loro,  e massime  la  Repubblica 
de'  Soli psi. 

(5)  I venlun  volumi  in-4"  (1752)  non  giongono 
elio  al  000.  Filippo  Angolo  Rocchetti  domenicano  fio- 
rentino la  continuò  cou  db  i.isseltr  altri  \olumi  lino 
oi  1578;  poi  variò  e restrinse  il  disegno,  fiTmnndone 
nn’alira  continuazione  in  dodici  toltimi  lino  al  1587- 
K lode  dell’ Orsi  il  vedcilo  ora,  non  ebe  seguiti», 
copiato  dall’obbalc  Robrbacber  ot\V Uistoire  uniecr- 
Selle  de  l' figlise  catholiqvc 
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porge  di  autori  che  più  nessuno  legge;  avverso  ai  Gesuiti,  meritò  la  porpora  da 
un  papa  veneratore  di  essi,  Clemente  XIII. 

Paolo  Dona  cartesiano,  lodalo  dal  Vico,  combattè  Locke  come  sensista  ma- 
scherato che  non  intese  le  idee  innate,  che  in  metafìsica  suppose  certi  i principj 
come  in  geometria,  che  dopo  aver  senza  ragione  esclusa  la  metafìsica,  ammise 
poi  la  sostanza  infinita,  e per  lei  la  cognizione  di  Dio.  Porse  questa  confutazione 
campò  i nostri  dall'empirismo  dell'Inglese,  finché  Genovesi,  poi  Baldinolli  e Soave 
lo  divulgarono,  e massime  quest'  ultimo  volgarizzando  il  Saggio  sull'intelletto 
i,I77o),  e dietro  a questo  parlando  della  formazione  della  società  e del  linguag- 
gio. Come  continuazione  di  Locke,  Condiilac  presto  invase  le  cattedre,  e tutta  la 
filosofia  si  ridusse  ad  analisi  delle  idee. 

Scarella,  negli  Elementi  ili  logica,  ontologia , psicologia  e teologia  naturale. 
pel  seminario  di  Brescia  17!)-2),  propose  una  dottrina  nuova  del  sillogismo  par- 
ticolare, conciliando  i principj  della  contraddizione  e della  ragion  sufficiente  ; 
combattè  lo  scetticismo  al  par  che  gli  Scolastici,  e ripose  il  principio  della  certezza 
iu  quel  predicato  che  chiaramente  vedesi  esì.-tere  o no  nel  soggetto. 

Jacopo  Stellini  somasco  stabilisce  la  filosofìa  sui  sensi  e sulla  ragione  o sulla 
intera  natura  umana;  il  bene  dipendere  dall'equilibrio  delle  umaue  facoltà.  Mei 
trattato  sull’  Origine  e i progressi  de'  costumi  assegna  tre  epoche  della  natura 
umana:  nella  prima  i sensi  dominano  sull'animo,  quando  gl'istinti  lina  preva- 
lenza, onde  nessuna  onestà  o giustizia;  nella  seconda  alla  giustizia  si  mescono 
lussuria,  vanità,  ambizione-,  vien  poi  la  terza  del  mutuo  commercio  fra  l'animo 
e il  corpo,  quando  appajono  la  vera  virtù,  i precetti  morali,  le  leggi.  Era  un'e- 
voluzione delle  idee  di  Vico  in  senso  contrario,  giacché  questi  cercava  la  morale 
delle  nazioni  mediante  quella  dell'individuo,  Stellini  fe  la  storia  de  costumi  degli 
individui  mediante  la  morale  delle  nazioni. 

Appiano  Buonafede  con  varietà  e cognizioni  trattò  la  Storia  ed  indole  d'ogni 
filosofia , dove  imita  lo  stile  irrisorio  di  Voltaire  senza  la  sua  finezza:  bersaglialo 
dal  Barelli,  rispose  con  pari  villania  e maggiore  spirilo.  Il  Genovesi  proclamò  la 
libertà  del  fdosofare,  quando  le  scuole  partivano  ancora  Ira  Aristotele  e Cartesio: 
le  più  volle  si  limita  al  senso  comune,  c doversi  filosofare  sulle  idee  che  pos- 
sono aversi,  non  sottilizzare  sull'indovinello;  caratteri  del  vero  esser  la  chia- 
rezza e l'evidenza  ; dalle  dimostrazioni  stabilite  non  doversi  dipartire  per  rispon- 
dere ad  opposizioni  difficili  ; e confessava  di  non  sapere  ciò  che  non  sanno  tulli. 

Al  contrario  Sigismondo  Gerdil  di  Samocns  nel  Paucigny,  dalla  Storia  delle  va- 
riazioni portalo  a farsi  apologista,  m\\'  Introduzione.  allo  studio  delta  religione , 
opera  italiana  alquanto  prolissa,  assume  che  i più  grand'uomini  fiorirono  senza  la 
vantata  libertà  del  pensare:  tutela  la  scuola  italica  di  Pitagora  contro  gli  empirici; 
contro  Locke  l'immortalità  dell'anima,  e la  natura  delle  idee  secondo  Male- 
branche;  contro  liavnal  la  religione  e la  sana  economia;  le  pratiche  dell’educa- 
zione contro  Rousseau,  il  quale  lo  diceva  il  solo  de’  suoi  contraddittori  che  me- 
ritasse d'esser  letto  intero:  tratta  del  duello  contro  i pregiudizj  comuni  ; contro 
i pregiudizj  filosofici  discorre  della  libertà  e dell'eguaglianza;  contro  Melon  com- 
batte il  lusso , contro  Ilobbes  l'immaterialità  della  sostanza  pensante;  mostra 
quanto  ingiustamente  Giuliano  sia  detto  da  Voltaire  modello  dei  re,  c da  Mon- 
tesquieu il  più  degno  di  governare  uomini.  Anche  in  altre  scienze  si  esercitò 
questo  valente  giostratore;  sull'eternità  della  materia,  sull’  infinito  assoluto,  c di- 
fendendo Gartesio  da  Wolf  e da  Boscovich.  Vittorio  Amedeo  III  lo  diede  ajo  al 
principe-,  Benedetto  XIV,  usatolo  a molli  lavori,  Io  compensò  colla  porpora:  ma 
le  tempeste  sopragiunte  il  ridussero  alla  sua  badia  della  Chiusa,  donde  sarebbe 
potuto  salire  al  trono  pontifizio,  se  l’Austria  non  l’escludeva. 
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A combattere  i fllosofisti  fu  eccitato  Nicola  Spedalieri  siciliano,  che  nei  Diritti  <795 
deir  uomo  nega  un  contratto  sociale  (1),  ma  dalla  natura  stessa  dell’uomo  e dal 
desiderio  di  felicità  trae  diritti  imprescrittibili  e inalienabili.  Se  ciò  va  di  suo 
piede  quanto  ai  principali,  manca  di  fondamento  qualora  si  venga  alla  proprietà 
e alle  ragioni  civili;  onde  spesso  egli  confonde  i diritti  colle  leggi.  L’intenzione 
era  onesta,  non  così  l'effetto,  giacché  colesla  subjettività  conduce  alla  guerra  di 
tutti  contro  tutti  ; e Spedalieri  non  ne  scampa  che  rifuggendo  alla  religione  cri- 
stiana, cioè  distruggendo  ii  proprio  sistema. 

Molti  giureconsulti  si  applicarono  a casi  0 discussioni  particolari,  pochi  alla 
scienza  generale.  Giovanni  Lampredi  fiorentino,  oltre  indagare  la  flIosoQa  degli 
Etruschi,  e confutare  Rousseau  e Samuele  Coccejo,  stampò  Juris  publici  uni- 
versalis,  sive  juris  nalurrn  et  gentium  Iheoremala,  testo  in  molte  università,  ove 
sostiene  che  alle  leggi  positive  precede  sempre  una  immortale.  Mario  Pagano 
della  Lucania  fe  l’esame  della  legislazione  romana,  e Saggi  politici  dei  principj, 
progressi  e decadenza  della  società , sulle  idee  di  Vico  contemplando  l’ anda- 
mento del  civile  consorzio:  ma  invece  di  affidarsi  al  progresso,  vede  sempre  la 
decadenza;  è al  suo  autore  innestando  ii  sensismo  allora  di  moda,  riesce  vacil- 
lante. Peri  martire  della  Rivoluzione , e con  lui  Domenico  Cirillo  medico , che 
commentò  e crebbe  la  botanica  di  Linneo,  il  quale  gli  si  profèssa  obbligato  delia 
conoscenza  di  molti  insetti  ; trattò  delle  prigioni  e degli  ospedali , declamando 
contro  gli  abusi  di  que’  ricettacoli  dell’  umana  miseria. 

Azuni  di  Sassari  pubblicò  un  Dizionario  universale  ragionato  della  giuris-  -n?7 
prudenza  mercantile , ben  diverso  da  quello  del  Savary , giacché  tira  a mostrar 
i principj  della  ragion  commerciale , e risolvere  le  contese  che  vi  rampollano. 

Seppe  spogliarsi  del  gergo  legulejo  e non  Sfrantumare  la  materia,  per  modo  che 
ciascun  articolo  riesce  un  trattato  compilo.  Invece  di  trarre  i Principj  del  di- 
ritto marittimo  dell'Europa  dai  puri  fatti,  rimonta  alla  ragione  universale.  Poi 
in  francese  trattò  sull'origine  della  bussola,  una  storia  delia  Sardegna  ed  altri 
lavori  di  legge  o di  erudizione. 

Vigilio  Barbacovi  trentino  sostenne  come  cancelliere  le  pretensioni  del  pria-  -18» 
cipe  vescovo  di  Trento  contro  il  magistrato  civile.  Essendo  universalmente  de- 
plorata la  cattiva  amministrazione  giudiziaria  di  colà,  esso  principe  vescovo,  ad 
istanza  di  Giuseppe  II,  commise  a Barbacovi  di  fare  in  due  mesi  un  codice  giu- 
diziario; il  quale,  sebben  ricco  d’ottime  riforme,  incontrò  tante  opposizioni  tra 
ragionevoli  e pregiudicate,  che  non  si  potè  attuare.  In  generale  il  Barbacovi  fu 
poco  lodato  nel  suo  ministero  dai  popoli,  e il  padrone  io  congedò.  Intanto  la  Ri- 
velazione sovvertiva  quelle  cose:  il  Trentino  diventava  provincia  austriaca:  Bar- 
bacovi non  ebbe  più  che  a fare  apologie  sue  e brigar  lodi,  le  quali  non  gli  man- 
terranno quel  primato  che  a lui  parea  meritare.  Sarebbe  però  ingiustizia  il  ne- 
gargli merito  in  alcune  quistioni  particolari , come  sulla  decisione  delle  cause 
dubbie,  e sdì  giuramento  ne’  giudizj  civili. 

Molli  attesero  a storie  particolari,  i più  limitandosi  all'erudizione,  a raccorre 
con  pazienza  e voglia  documenti,  iscrizioni,  atti  pubblici  (2).  Angelo  Fumagalli, 
dagli  archiyj  del  suo  monastero  di  Sani’ Ambrogio  a Milano  trasse  preziosi  docu- 


(1)  Dirò  piuttosto . mostra  negarlo;  ma  altrove 
pretende  rhe  • in  qualunque  stato  l’uomo  sì  trovi , 
dev'egli  trovarti»)  per  sua  volontà,  per  suo  conssan; 
altrimenti  si  farebbe  violenti  al  suo  diritto  di  libertà, 
che  e sempre  vigente,  e che  non  può  mai  perire». 
bei  dirilii  «ce.  iib.  I.  c.  12.  g.  5. 

(2)  Tali  il  Giulint  per  Milano,  il  Frisi  per  Monta, 
il  Corner  per  la  Chicaa  veneta , il  Eossi  per  i’aqui- 


lrjese,  De  Giovanni  e Do  Gregorio  per  le  Sicilia,  Dal 
Bórgo  per  Pisa,  Tiraboschi  p«*r  Modena,  pei  principi 
Estensi  e pei  frali  Umiliati  ; il  Paciaodi  per  gii  Stati 
parmensi,  il  Fanturu  per  Ravenna,  il  Bandini  per 
Firenze,  il  Baruffaldi  per  Ferrara,  il  Verri  per  la 
Mana  Invi  gialla , ii  Pellegrini  pei  principi  longo- 
bardi. 
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mentì , e diede  una  Diplomatica  e le  Dissertazioni  longobardiche  milanesi.  Il 
Caneiani  raccolse  le  leggi  de’ Barbari,  senza  assicurarsi  dell’ autenticità;  Gabriele 
Lancellotti  palermitano  le  monete  ed  iscrizioni  sicule;  Marco  Fantuzzi  ottoceuto- 
sessantacinque  documenti  ravennati  de'  secoli  di  mezzo.  Maggior  mole  sono  i Re- 
rum italicarum  scriptores  del  Muratori,  colle  varie  continuazioni,  e colle  disser- 
tazioni sulle  Antichità  del  medio  evo.  Filippo  Argellati,  oltre  all’  assistere  all’edi- 
zione di  questi,  compilò  la  Bibliotheca  scriptorum  mediolanensium,  opera  di  pura 
pazienza  e non  completa  (1). 

Altri  vollero  dalle  notizie  dedurre  principi  e racconto  ordinato.  Cosi  fe  il  Verci 
per  gli  Ezelini;  MalTei  per  Verona;  il  padre  Ireneo  AITÒ  per  la  città  e ducalo  di 
Guastalla  e di  Parma  con  molta  critica  e negletto  stile;  per  Milano  Pietro  Vorri, 
che  il  racconto  ridusse  a dimostrazioni  di  teoriche  prestabilite.  Giuseppe  Roteili 
dei  discorsi  preliminari  alla  storia  di  Como  allargò  la  veduta  sopra  la  condizione 
di  tutta  Italia.  Il  canonico  Lupi,  nel  prodromo  al  Codice  diplomatico  bergamasco, 
annunziò  verità  dappoi  adottate. 

Il  canonico  Rosario  Degregorio  palermitano  pubblicò  gli  scrittori  arabi  e le 
iscrizioni  coliche  relative  alla  Sicilia  ; morto  il  Blasi  che  fe  la  gloria  civile  di 
quell'  isola,  ebbe  titolo  di  storiografo;  e nella  sua  Introduzione  allo  studio  del 
diritto  pubblico  siciliano  e nelle  Osservazioni  sulla  storia  di  quell’isola  menò  di 
pari  l’-erudizione  e la  critica.  Domenico  Scine  suo  concittadino  e allievo,  ralente 
fisico  e matematico,  dettò  con  erudizione  la  storia  letteraria  antica  e moderna  di 
quell’isola:  e napoli  Signorelli,  le  vicende  della  coltura  delle  Due  Sicilie,  opera 
passionata. 

Trista  rinomanza  acquistò  il  maltese  Giuseppe  Velia,  col  Codice  diplomatico 
di  Sicilia  sotto  il  governo  degli  Arabi  (1789),  traduzione  di  documenti  scoperti 
da  lui  nella  badia  di  San  Martino  di  Palermo,  e che  illustravano  la  dominazione 
araba  e normanna  nell’isola’,  oltre  che  intaccava  infiniti  diritti  de’ feudatari,  con 
lettere  di  Roberto  Gniscardo  e dei  Ruggert  che  riservavano  molle  regalie.  Poco 
andò  a scoprirsi  che  tutto  era  impostura  di  lui,  onde  fu  condannato  a lunga  pri- 
gionia e a rifar  all’erario  le  spese  della  stampa. 

Carlo  Denina  da  Revello  in  Piemonte,  avendo  in  una  commedia  criticato  i me- 
lodi  d’insegnamento,  fu  tolto  di  cattedra  dai  Gesuiti,  e con  ciò  messo  in  reputa- 
zione. Le  sue  Rivoluzioni  <f  Italia,  che  re  Carlo  Emanuele  IH  volle  stampate 
malgrado  della  censura,  sono  la  prima  storia  intera  dei  nostro  paese;  mai  raccon- 
tata, ma  esatta  nei  fatti,  e di  bastante  acume  nel  veder  le  cause  e le  conseguenze; 
piena  di  digressioni  come  allora  si  usava,  e più  religiosa  e men  filosofica  che 
non  si  usasse.  Inferiori  sono  le  sue  Rivoluzioni  di  Germania,  e peggio  le  Vicende 
della  letteratura. 

Francesco  Settimani,  fu  perseguitato  da  Cosimo  III  e relegato  in  diversi 
luoghi,  perchè  a Colonia  fe  slampare  le  storie  dei  Varchi  e dei  Nardi,  e 
scrisse  varie  cose  contro  i Medici.  Bandito  in  perpetuo  dalla  Ttìscana,  dopo 
treni’ anni  chiese  tornarvi;  e l’ottenne  nel  1744,  scrisse  ia  cronaca  delle  virtù  e 
de’  vizj  de’  Medici,  dove  sparla  di  questi  scandalosamente,  che  fa  lasciata  inedita. 
Il  granduca  Leopoldo  diede  incarico  a Riguccio  Gaiiuzzi  di  stendere  la  storia 
del  principato  Mediceo,  aprendogli  gli  archivj,  e massime  allo  seopo  di  esporre 
le  controversie  colla  Corte  romana.  Bellissimo  tema  prese  Carlo  Antonio  Mario 


(4)  Dissero  Ini  plagiario  di  Giovanni  Andrea  Irico 
da  Trino,  tuo  collega  all'  Ambrosiana.  Al  modo  aitato 
furon  delti  plagiari  Reeeerio  dal  Verri,  Foacarioi  del 
Goni,  Utfnioa  dell’abbate  Costa  d’àrirjnano.  Si  diaae 
pare  che  li  tndwioue  & Stadio  fesse  stati  venduta 


al  cardinale  Beotivoglio  dal  Frugoni;  e ebe  il  Sa* 
violi  non  Coese  che  editore  degli  .Amori , compiati  da 
Angelo  Ilota  ; il  ebe  fu  poi  ripetalo  del  Monti  per  la 
ba»§villiana.  Gitimi  rifugi  dell’ invidia  quando  no* 
pvò  segar  il  Stento. 


380 


«POCA  XVII.  IL  SETTECENTO. 


bresciano  nella  Storia  civile  del  commercio  de'  Veneziani  (1798),  importante  e 
ricca,  sebbene  non  sempre  esalta.  Jacopo  Filiasi  scrisse  Dei  Veneti  primi  e se- 
condi , confermando  la  storia  con  osservazioni  geografiche  c naturali,  c accom- 
pagnandovi osservazioni  sul  commercio  e le  arti  di  Venezia. 

MeldUior  Delfico  già  mentovato,  illustrando  le  antichità  di  Adria  Picena,  so- 
stenne indigena  c fiorente  l'antica  italica  civiltà,  Tirreni  e Pelasgi  esser  un  po- 
polo solo.  Nella  prefazione  alla  Storia  di  San  Marino  (1805)  aveva  accennato 
credere  la  storia  • contraria  ai  felici  progressi  della  morale,  facendoci  veder 
sempre  gli  annali  della  virtù  in  confronto  dei  voluminosi  giornali  del  vizio  e del- 
l’errore ».  Questa  tesi  svolse  poi  ne'  Pensieri  svi f incertezza  e l' inviilità  detta 
storia,  ove  ripete  le  objezioni  fatte  alla  nostra  scienza  dalla  scuola  enciclopedica. 
Lasciò  inedito  un  Saggio  filosofico  sulla  storia  del  genere  umano , ove  posta  per 
naturale  la  sociabilità,  vien  cercando  le  prime  forme  civili  e la  formazione  dei 
governi  e l'origine  dei  culti,  con  generalità  non  «pregevoli," 

li  marchese  Francesco  Otlieri  fiorentino,  paggio  di  Cosmo  Ili,  narrò  le  guerre 
mosse  qui  per  la  successione  spagnuola,  ma  laseiulle  in  tronco.  Castruecio  Buo- 
namici  lucchese  espose  la  guerra  italica  fra  gli  Austriaci  e Carlo  III  in  elegan- 
tissimo latino,  e avverso  all’Austria  contro  cui  ovea  romballuto.  Angelo  Fabroni 
fiorentino  dettò  venti  volumi  di  vite  d’illustri  Italiani  in  latino,  che  son  conti- 
nuamente citate  da  que’  moderni , i quali  vogliono  risparmiarsi  la  fatica  ma  non 
la  burbanza  del  giudicare  da  sè.  Il  Fabroni  spera  « non  gli  si  apponga  accusa 
d’impudente  pel  dedicare  a Giuseppe  II  » la  vita  di  Lorenzo  de’  Medici;  e pro- 
mette non  tralasciar  cura  affinché  il  giornale  de’  letterati  « si  creda  degno  del 
principe  a cui  dedienvasi  ». 

Marco  Foscàrini,  che  l’ultimo  anno  di  sua  vita  fu  doge  di  Venezia,  nelle  sue 
ambascerie  presso  varie  Corli  s'informò  della  politica,  e ne  diede  assennali  rag- 
guagli, fra  cui  singolarmente  curiosa  è la  sua  Storia  arcana  della  Corte  di  Vien- 
na (1):  capitale  è l’altra  della  letteratura  veneziana  non  compita,  ma  ricca  di 
nuovi  documenti  con  critica  e stile  più  forbito  che  non  il  consueto  (2). 

Monsignor  Giusto  Fonlanini  friulano,  sostenitore  dei  diritti  papali  sino  a me- 
ritare la  disapprovazione  di  Roma,  ebbe  ire  e litici  con  molli  letterati;  e diè  la 
Storia  deir  eloquenza  italiana , più  ricca  d’erudizione  che  fondata  ne  giudizj. 
Angelo  Quirini,  vescovo  di  Brescia  dove  riccamente  ajutò  la  fabbrica  del  duomo, 
illustrò  la  letteratura  di  questa  città  nel  secolo  xv,  e le  lettere  di  Reginaldo  Polo 
e la  vita  di  Pio  II;  oltre  varie  opere  di  controversia  (5).  Fra  i migliori  cronologi- 
sti  va  ascritto  Edoardo  Corsini,  che  illustrò  i Fasti  aitici  e le  Olimpiadi  in  modo 
che  non  fu  superato;  poi  la  serie  de’  prefetti  di  Roma.  Il  padre  Giambattista  Mar- 
tini bolognese  fece  la  Storia  della  musica,  ma  si  limitò  all’ebraica  e greca; 


(I)  «A  Vienna  ho  composto  la  .Storia  arcana  di 
Carlo  VI  imperatore.  Quest'opera  e «tirella  a mo- 
strare i disordini  noli  in  quella  Corte  per  essersi 
introdotto  un  governo  di  Spagnuoli , i quali  seguita- 
rono il  principe  quando  parti  di  Spagna  per  venir  a 
prendere  la  corona  imperiale.  Vi  si  scoprono  le  ra- 
gioni, per  le  quali  Cestire  amò  tanto  gli  Spagnuoli,  e 
principalnienie  i Catalani,  da  giungere  a eondursrro 
un  popolo  infinito  di  tal  gente  a Vienna.  e a formar 
di  essa  il  consiglio  d'Italia,  soccorrendo  i restanti  con 
penaioni  ed  altre  larghezze.  Si  narrano  le  animosità 
quindi  nate  nella  Corte  fra  le  due  faxioni  tedesca  e 
spagnuola,  le  corruttele,  le  prolusioni , i disordini 
nell' amministrazione  delle  lina  ore,  ed  altri  vixj  , i 
quali  corruppero  in  guisa  il  governo  e debilitarono 
le  forze  di  (Usa  d'Austria,  che  alFaprirti  della  guerra 
del  33.  per  la  morte  del  re  Augusto,  la  poterne  au- 


striaca non  sostenne  di  gran  lunga  quell’opinione  di 
predominio  che  ne  avevano  concepito  tutte  le  Corti, 
alle  quali  non  erano  bastantemente  palesi  le  infezioni 
clic  l'avevano  logorata  all'interno*.  Archivio  sto- 
rico, voi.  V,  p.  47. 

(2)  Avendo  il  Tartarotti , col  quale  a' era  guasto, 
preparata  una  critica  di  quest'opera,  non  solo  il  Fo- 
smrini  ne  fece  proibire  la  slampa  dalla  fliforma  ve» 
neto,  ma  ottenne  che  Maria  Teresa  ingiungesse  all'alta 
Camera  del  Titolo  di  sospenderla. 

(3)  Voltaire  lo  lodò  più  volte,  fra  le  altre  con  que- 
sta, più  stolida  elle  profana  strofa: 

Cesi  « rosi*  d'instrwre  et  de  plaire ; 

FA  la  gr  >ce  de  Jéiut-Ckrist 
Ckez  r ohi  brille  en  pi  ut  d’u»i  éerit 
Aree  tee  Iroii  grdces  d'Honirc 


LKTTMUTIBA  ITALIANA.  58  i 

aborrendo  le  leziosaggini  di  quella  del  suo  tempo  e massime  di  chiesa,  ripeteva 
di  tornarla  alla  semplicità. 

Saverio  Quadrio  trattò  la  Storia  e ragione  d'ogni  poesia.  L’argomento  già 
avea  sdorato  il  Muratori  nella  Perfetta  poesia  ; ma  questi  mira  alla  causa  effi- 
ciente , il  Quadrio  al  soggetto  della  poesia;  quegli  prevale  nella  teorica,  questi 
nelle  One  osservazioni  sulla  forma  e nell' erudizione,  comunque  spesso  peccante. 
DeGoisce  la  poesia  « scienza  delle  umane  e divine  cose  esposta  al  popolo  in  im- 
magine, falla  con  parole  a misura  legale  »;  e prende  per  canoni  l'autorità,  l’uso, 
la  ragione. 

De’  Gesuiti  cacciali  di  Spagna  molli  vennero  in  Italia,  e v'acquistarono  la  cit- 
tadinanza letteraria  scrivendo  di  noi  e in  lingua  nostra  (1).  Tal  fu  Giovanni  An- 
dres  di  Valenza,  che  nell'  Origine  e progresso  d'ogni  letteratura  avventurò  giu- 
dizi che  non  erano  i vulgati;  fe  conoscere  gli  Arabi  che  idolatrava:  ma  alla  tino 
di  quei  laboriosi  volumi  il  lettore  pochissimo  ha  profittato , perchè  non  vi  trova 
cogli  esempi  il  modo  di  giudicar  da  se  stesso. 

iTsv-M  Girolamo  Tirabosobi  bergamasco,  d’erudizione  smisurata,  di  cuore  eccellente,  TimiMcbi 
di  ottime  intenzioni,  nella  Storia  della  letteratura  italiana  (1772-82)  chiari  punti 
difficili,  assicurò  le  date,  rivendicò  le  opere  ai  veri  autori,  lesse  con  coscienza  quelli 
di  cui  parla,  ma  non  se  ne  ispirò;  non  informa  delle  loro  opinioni  e del  merito 
relativo;  non  porta  quasi  mai  un  giudizio  proprio;  sfrantuma  le  scienze  e gli  au- 
tori; confonde  il  genio  colla  mediocrità;  mai  non  alzasi  a quella  prospettiva  cri- 
tica, donde  si  coglie  l’unità  armonica  e il  reale  significalo  delle  opere  d'uno  scrit- 
tore: sicché  riesce  al  preciso  opposto  di  quel  che  avea  professato  di  volere,  « scri- 
vere della  letteratura,  non  dei  letterati  d’ Italia  ».  Molti  sorsero  ad  impugnarlo 
coll'acrimonia  men  meritata:  e quel  candido  bibliotecario  si  dolse  del  modo , o 
noi  ricambiò,  e spesso  confessassi  in  torlo,  ina  colla  fiacchezza  di  chi  tra  due 
opinioni  o vacilla,  o reputa  migliore  l'ultima  che  sente  (2).  L’opera  sua,  di  cui 
tanto  noi  ci  giovammo,  sarà  sempre  un  eccellente  materiale. 

Giammaria  Mazzuchelli  bresciano  ideò  un  dizionario  de'  letterati  antichi  e 
moderni  d' Italia.  Non  fini  che  l’ A e il  B , e ciascun  articolo  può  dirsi  compito: 
ma  anche  qui,  colpa  dell'ordine  alfabetico,  isola  l'uomo  da'  contemporanei;  ol- 
treché ne'giudizj  particolari  non  s’allarga,  e fermasi  a frivole  particolarità  bio- 
grafiche, mentre  con  dà  un  concetto  dell' opere.  Il  Saggio  sopra  l'arte  storica 
di  Galeani-Napione  (1775;  riproduce  idee  di  Francesi , massime  Rapin,  d’Alem- 
bert,  Renault. 

Di  molti  altri  italiani  avremo  a dire  parlando  delle  scienze  ; ma  pel  titolo 
presuntuoso  non  preteriremo  il  Bertela,  autore  d'una  Filosofia  della  storia.  Dis- 
gradando Inglesi  e Francesi,  crede  che  i melodi  più  sicuri  sieno  quelli  degli  ita- 
liani, che  per  verità  e non  definisce.  Nel  primo  suo  libro  tratta  delle  cause,  nel 
secondo  de’  mezzi,  nei  terzo  degli  effetti.  E cause  chiama  i climi,  le  istituzioni , 
le  religioni,  i governi,  i costumi,  la  politica  ; amplificazioni  sui  temi  noti  di  Ma- 
ch’avelli.  Rodino,  Montesquieu.  I mezzi  sono  altre  cause  secondarie,  come  le 
guerre,  il  commercio,  le  colonie,  le  arti  e scienze,  i caratteri,  posti  alla  confusa 
come  titoli  a capitoliti  composti  di  riflessioni  vaghe.  V analisi  degli  effetti  ri 
fa  in  cinque  capitoli,  le  età  fiorenti,  le  conquiste,  la  decadenza,  le  rivoluzioni,  le 
rovine.  E conchiude  sulla  presente  perfezione  de’  sistemi  politici,  la  quale  ormai 
assicura  i popoli  da  ogni  sovvertimento  ; poche  riforme  sol  restano , e queste 
tranquille;  ma  una  rivoluzione  l' Europa  già  più  non  la  teme.  Era  l’anno  1787. 


(1)  Vedi  indietro  pag.  364. 

(2)  »E  mi  spiace  di  non  poter  corrUpoudere  «111  loro  gentile?*»  col  dar  ragione  ad  atneodueà.  HI.  I3.{. 
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CAPÌTOLO  trigesimosecondo. 

Erudizione.  Antiquaria.  Numismatica. 

Al  latino  Don  mancarono  cultori,  massime  in  Italia  ed  in  Germania.  Jacopo 
Faciolati  ne  possedette  la  purezza  più  che  altri;  scrisse  i Fasti  dell' università 
di  Padova,  ma  scarni,  e cominciò  il  Lessico  della  latinità,  compiuto  poi  da 
figidio  Forcellini  anch’esso  padovano  (1).  Latinisti  illustri  ebbero  i Gesuiti;  e Gi-  -1768 
rolamo  Lapomarsini  lavorò  tutta  la  vita  a preparare  un’ediziooe  di  Cicerone,  ma 
non  trovò  chi  anticipasse  la  spesa;  fe  quella  delle  Epistole  di  Giulio  Poggiano 
con  ampiezza  di  note.  Ragusa,  nominata  sempre  per  latinisti,  diede  Renedetto 
Slav , Carlo  Nocetli,  il  Boscovich,  che  verseggiarono  la  filosofia  cartesiana  e 
newtoniana,  l’iride,  l'aurora  boreale  e l'eclissi;  Bernardo  Zamagna,  che  tradusse  *• 
l’Odissea,  Esiodo  ed  altro;  Raimondo  Cunich,  che  diè  la  versione  latina  dell’I- 
liade , stentala  e pura  : bollissimo  uomo , infervorava  la  gioventù,  e insieme  con 
essa  applaudiva  e piangeva.  Poeta  latino  (liticato  fu  Nicola  delle  Laste;  ma  più 
rumore  levò  Giulio  Cesare  Cordara,  che  col  nome  di  Lucio  Sellano  pubblicò  ser-  -itss 
moni  contro  i falsi  eruditi,  poi  egloghe  militari  ed  altro.  Angiolo  d’ Elei  fioren- 
tino, noto  per  satire  italiane  di  molla  forza,  dettò  nel  latino  forse  meglio  che  nel 
natio  idioma.  Stefano  Morcelli  bresciano  si  pose  principe  della  latina  epigrafia 
cogli  esempj  e coi  precetti. 

Le  Esercitazioni  vitruviane  di  Giovanni  Poieoi  ajutarono  l’ intelligenza  di 
quell'autore.  Il  dottor  Bianconi  dettò  lettere  sopra  il  Circo  massimo,  e altre  so- 
pra Celso,  più  bizzarre  che  fondate  nel  pretenderlo  contemporaneo  d’ Augusto, 
e descrisse  i proprj  viaggi  in  Germania.  Monsignor  Guaroacci  volterrano  rac- 
colse un  museo  d’antichità  patrie,  e nelle  Origini  italiche  pretese  assicurare  al 
paese  nostro  la  cuna  della  civiltà.  Il  torinese  Paciaudi  radunò  antichità  cristiane 
e della  allor  disepolta  Velleja  ; promosse  l' istituzione  dell’università  di  Parma  e 
di  quella  biblioteca,  e fe  la  storia  dell'Ordine  di  Malta.  Alle  antichità  sacre  si 
prestava  l’attenzione  che  meritavano;  e delle  opere  di  Boldetti,  Bollar i.  Marna- 
chi,  Booarroti,  Marangoni,  Ciampini  già  femmo  menzione. 

Giambattista  Passeri  lavorò  utilmente  alle  antichità  etnische;  spiegò  le  Tavole 
eugubine  e la  lingua  etrusca,  non  sempre  guardandosi  dai  voli  dell’  immagina- 
zione. Monsignor  Marini  chiari  gli  atti  de’  Fratelli  Arvali  e i papiri , toccando 
molle  parti  d’antichità.  Portento  d’erudizione  fu  chiamato  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi capuano,  che  illustrò  il  mirabile  anfiteatro  della  sua  patria,  e molti  altri  ini 
argomenti , ma  sovralutto  le  due  Tavole  eracleensi  : esponendo  la  Bibbia  nell’  u- 
versità  di  Napoli , stese  il  prezioso  Spieilegium  biblicum.  Degli  antichi  Etruschi 
si  occupò  Luigi  Lanzi,  tutto  riferendo  a origini  greche;  ma  leggesi  di  più  la  sua 
Storia  pittorica.  11  Dempstero  avea  cominciato  un  museo  etrusco  ; ma  le  nuove 
scoperte  offersero  al  senator  Filippo  Bonarroti  numerose  aggiunte.  Da  lui  ini- 
ziato, il  buon  grecista  Cori  se  n’appassionò  in  modo,  che  tutto  vedea  negli  Etru- 
schi, e le  origini  delle  arti  e le  costumanze:  molto  gii  devono  l’antiquaria  e l’e- 
pigrafia. Fu  giovato  da  Giovanni  Lami  di  Valdarno,  larghissimo  erudito  e uom  -1770 
gioviale,  amante  della  bellezza  e dei  godimenti,  che  difese  da  Le  Clerc  e dai  So- 


tti Meglio  nrroorio  Agli  scolari  fu  quello  del  torinese  Paaim.  La  grammatica  latina  di  Ferdiaaodo  Por- 
retti  padovano  (1726)  fu  adottata  ia  tutte  la  araole. 
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ciniani  la  decisione  del  concilio  Niceno  riguardo  al  logos  (1);  nel  libro  De  eru- 
dì Uone  4poslolorum  dimostrò  che  questi  erano  ignoranti  a segno,  da  non  poter 
trarre  da  Platone  l'idea  della  Trinità;  in  lite  coi  Gesuiti,  li  bezzicò  con  salire  la* 
line  e italiane  di  nessun  valore.  Peggior  campo  di  liti  si  preparò  colle  Novelle 
letterarie,  foglio  settimanale,  spinto  a tal  procacità  che  fu  soppresso.  Nelle 
Delisie  degli  eruditi  toscani  pubblicò  molti  tesori  della  biblioteca  Riccardiana, 
e volea  stendere  la  storia  della  Chiesa  d'Orienle,  ma  al  disegno  mancò  il  colore. 

Lo  studio  dell'antichità  fu  avvivato  da  molteplici  scoperte.  Oltre  Ercolano  e 
Pompej , nel  1752  si  trovarono  in  una  foresta  i tempj  di  Pesto;  nel  Gl  le  ro- 
vine di  Velleja  nel  Piacentino,  sobbissata  il  ìv  secolo:  principi  e papi  sgombra- 
vano la  villa  Adriana  ed  altri  ruderi;  d'Hancarville,  Whcler,  Choiseul-Gouflìer, 

Spon,  Revel,  Stuard rivelavano  le  arti  della  Grecia-,  Tieschfein  s’occupava 

dei  vasi  etruschi,  ricchezza  nuova;  Chardin,  Norden,  Pokoke,  Niebuhr  dei  mo- 
numenti dell'Arabia,  dell'Egitto,  di  Paimira;  nel  1726  fu  fondata  l’accademia  di 
Cortona,  ne’  cui  atti  è illustrata  la  civiltà  etrusca  ; nel  56  la  Colombaria  di  Fi- 
renze, aneli’ essa  per  le  antichità,  oltre  la  Ercolanese. 

E già  l'antiquaria  cessando  d'esser  mera  curiosità  o palestra  di  nojosa  erudi- 
zione e d' ipotetiche  arguzie,  imparava  ad  abbandonare  le  riflessioni  accessorie, 
che  non  nascono  dall'ispezione  del  monumenta  nè  lo  illustrano,  e a non  com- 
piacersi di  accumulate  citazioni  ; c colla  filosofia  rendeasi  interprete  delle  reli- 

1717-68  gioni,  della  politica,  della  civiltà.  Giovanni  Winckehnnnn,  figlio  di  un  calzolojo  WìocM. 
brandeburghese,  sprovisto  di  mezzi,  ma  passionato  per  lo  studio,  potò  finalmente  raano 
vederRoma,  ove  la  protezione  dei  cardinali  Archinto  e Albano  gli  aperse  la  strada 
su  cui  acquistò  tanta  gloria,  finché  un  assassino  gli  troncò  la  vita  a Trieste.  Men- 
tre l'antiquaria  allora  occupavasi  soltanto  d’erudizione,  Winckelmann  la  dirizzò 
sulle  arti  del  disegno,  delle  quali  pubblicò  una  storia  (1761),  prendendo  tal  nome 
nel  senso  greco  di  sistema,  e guardando  all'esistenza  dell’arte,  non  alle  vicende 
degli  artisti.  Sono  esposti  nella  prefazione  gli  errori  madornali  de'  suoi  predeces- 
sori ; conghietture  temerarie,  accettate  per  antiche  alcune  Oliere  recenti,  asserzioni 
fondate  sovra  rappezzi  inesperti , descrizioni  fatte  per  diletto  più  che  per  istru- 
zione, svarj  di  viaggiatori  a corsa  , errori  di  disegnatori.  Winckelmann  vide  le 
cose  coi  proprj  occhi,  e crcdea  lo  studio  dell’antichità  non  fosse  degno  del  savio 
se  non  diretto  in  guisa  da  raffinare  il  gusto  e rischiarare  la  storia  dell'umanità. 

Vero  è bene  eh’  egli  incadde  in  molti  errori  di  fatto  ; poco  ordinato  procede  ; 
nelle  descrizioni  dei  monumenti  affetta  erudizione,  né  torna  bene  quell'aria  d'ispi- 
rato che  prende  a volta  a volta:  pure  alletta  il  suo'entusiasmo  del  bello,  e l’elo- 
quenza che  rivaleggia  col  pensiero  dell’  artista.  Anche  il  conte  di  Caylus  avea 
-1768  battuto  questa  via,  superiore  a Winckelmann  come  artista,  quanto  gii  cede  in 
erudizione;  egli  faticandosi  in  piccoli  lavori,  dove  questi  ebbe  occasione  di  grandi. 
Nell'arte  antica  non  vide  che  il  lato  industriale  e voluttuoso;  e di  non  compren- 
derne la  gravità  mostrò  col  modo  con  cui  copiò  i monumenti.  Fu  lui  che  inse- 
gnò a separare  i bronzi  dai  marmi,  e disporli  secondo  i tempi,  i luoghi,  i sog- 
getti; il  che  a Winckelmann  fruttò  felici  ravvicinamenti  e ipotesi  ragionale. 

1779-1812  II  sassone  Cristiano  Hevne  saria  vissuto  al  paterno  lelajo  se  il  suo  padrino  h«t« 
non  pagava  i tre  soldi  per  settimana  richiesti  da  un  maestro  di  latino  ; poi  altri 
il  soccorsero,  talché  sempre  stentando  il  pane,  divenne  latinista  insigne.  Messo 
copista  nella  biblioteca  del  munifico  ministro  Brulli  con  cento  scudi,  la  guerra 
dei  Sette  anni  il  bersagliò.  Calmata  la  quale,  fu  chiesto  professore  a Gottinga, 
ove  cominciò  a illustrarsi  interpretando  gli  autori  non  colle  solite  minuzie  filoio- 


(I)  De  rtcla  patrum  Sirenorum  /I 4730. 
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giche  e da  meri  erudili,  ma  cercandone  la  poesia,  il  gusto,  le  bellezze.  Di  là  im- 
parò a considerare  la  mitologia  come  un  deposito  di  simboli  e un  aggregato  delle 
tradizioni  di  popoli  e di  tempi  diversi,  del  cui  concetto  primitivo  indagò  le  alte- 
razioni, in  modo  da  farle  supplemento  alla  storia.  Studiò  i monumenti  con  men 
fantasia  di  Winckelmann,  ma  piò  criterio  e conoscenza  di  testi,  onde  si  fondò  su 
nozioni  positive,  non  su  brillanti  ipotesi  ; corresse  moltissimi  errori  storici  di 
quello  intorno  alle  epoche  delle  arti,  e confutò  le  ragioni  addotte  del  crescere  o 
decadere  di  queste.  Applicò  pure  ai  monumenti  etruschi  per  quanto  allora  po- 
teasi,  e meglio  ai  bisantini.  Le  preziose  edizioni  di  Tibullo  e massime  di  Virgilio 
lo  posero  sovrano;  e oscuri  punti  chiari  nelle  dissertazioni  sue  all'accademia  di 
Gottinga , dalla  cui  università  seppe  rimovere  lo  spirito  contenzioso  e le  sotti- 
gliezze nuove,  assicurandole  così  una  reputazione,  che  la  protesse  dal  furore 
armato. 

Mancava  chi  tutta  insieme  abbracciasse  l’arte,  onde  rivelare  il  soggetto,  il 
tempo,  il  merito  di  ciascun  lavoro;  seguire  le  vicende  del  gusto,  leggere  ne'  mo- 
Visronti  numenli  la  storia  dell'uomo.  E il  fece  Ennio  Quirino  Visconti  romano.  Meravi-  mt-tsis 
glioso  fin  da  fanciullo  per  memoria,  ben  presto  ebbe  in  mente  un  tal  tesoro,  da 
percorrere  l'antichità  con  sicurezza.  Gli  scavi  di  Ereolano  e Pompej  invogliarono 
tutta  Italia  a nuove  ricerche,  e Roma  più.  Clemente  XIV  pensò  raunare  le  ric- 
chezze archeologiche,  comprando  le  sparse,  cercandone  di  nuove;  ed  al  museo 
che  da  lui  ebbe  nome  e che  fu  con  munificenza  finito  da  Pio  VI , pose  capo  il 
Visconti.  Vi  destinò  egli  T appartamento  in  Vaticano,  contiguo  al  cortile  delle 
statue  che  allora  fu  cinto  di  portico:  ed  avendo  il  papa  ordinato  si  pubblicassero 
que’  monumenti,  ne  nacque  l' illustrazione  del  museo  Pio-Clementino.  Ivi  all'eru- 
dizione sicura  accoppiò  il  Visconti  l'arte  d’ esporre  con  chiarezza  ciò  che  prima 
aveva  aria  d'arcauo,  schivare  le  pompose  digressioni /attenersi  a quel  clic  di 
ciascun'opera  è particolare.  Inventò  di  disporre  ne'  monumenti  prima  le  divinità 
del  ciclo,  dei  mari,  della  terra,  degl’inferij  poi  gli  eroi,  la  storia  antica  e ro- 
mana, i savj,  i filosofi,  i dotti;  infine  ciò  che  riguarda  storia  naturale,  costumi, 
arti;  e ogni  classe  secondo  l’età  e il  inerito.  Illustrò  poi  i sepolcri  degli  Scipioni, 
sterrati  il  1780;  le  ruine  di  Gubio,  disepolte  per  cura  del  principe  Horghese; 
e quanto  insomma  di  nuovo  usciva  allora,  o di  antico  restava  ancora  mal  inter- 
pretalo. Quando  la  Francia  rapi  all'  Italia  le  ricchezze  artistiche,  Visconti  fu  no- 
minato conservatore  del  musco  d'antichità  a Parigi,  ch’egli  dispose  giusta  il  suo 
metodo.  Continuò  colà  i lavori  ; intraprese  \' Iconografia  (/reca  e romana , rac- 
colta de’  ritratti  autentici  ordinatagli  da  .Napoleone,  che  ne  fé  fare  un’edizione 
magnifica,  e la  regalò  a quelli  che  l’autore  indicò:  genere  nuovo  e dilicalo  di 
generosità. 

Glistudj  orientali  coltivandosi  per  intento  religioso,  si  restringeano  all'ebraico 
e all’arabo,  di  cui  i papi  cercarono  sempre  che  nelle  università  si  fondassero 
scuole;  il  concilio  generale  di  Vienne  (1311)  le  prescrisse  onde  formare  missio- 
narj  a'  Giudei  e Musulmani:  altro  fatto  da  opporre  ai  Riformatori  del  secolo  ivi, 
che  dissero  abolita  la  linr/ua  ebraica  fra  i Cristiani,  e inaccessibile  l’ originale 
della  Bibbia.  Vero  è bene  che  le  quislioni  suscitate  dalla  Riforma  crebbero  il 
numero  degli  orientalisti  anche  fuori  d’ Italia  e del  clero;  e Guglielmo  Postel 
nel  1538  pubblicava  a Parigi  alfabeti  delle  lingue  ebraica,  caldea,  sira,  samari- 
- tana,  araba,  indiana  (etiope),  greca,  giorgiana,  serva,  illirica,  armena,  Ialina  (1): 
tentativo  ardito,  comunque  fallace  e sistematico,  di  ridurre  ad  unità  molte  favelle, 


(\)  Linguarum  duodecim  characlcribus  di/ferenlium  alphdbetum . iniroduelio  nc  Ugcndi  nodtu 
longe  fnnllxmu». 
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anticipando  la  filologia  comparata.  Il  1555  Corrado  ficsncr,  nel  Mithridalcs , 
dava  informazione  di  centrenta  lingue  e dialetti,  c l’orazione  dominicale  in  ven- 
tiduu  traduzioni  con  copiosi  raffronti.  Vanno  all’intento  medesimo  e l'Introdu- 
zione alle  lingue  caldea,  siriaca  e armena  del  lomellino  Ambrogio  (1539),  e il 
commentario  De  rat  ione  communi  omnium  linguarum  ac  litcrarum  (1548) 
dello  svizzero  Cibliander  (Buchmann).  Da  Urèves  ambasciadore  a Costantinopoli, 
il  cardinale  Riclielieu  comprava  per  la  stamperia  regia  bellissimi  caratteri  orien- 
tali, e fe  preparare  molti  libri  pe'  missionarj.  Claudio  Duret  (1)  trattava  dell’ori- 
gine, bellezza,  perfezione,  decadenza,  cangiamenti,  conversioni  di  quarantacin- 
que idiomi,  con  falli  curiosi,  comunque  inesatti.  Samuele  Rochart  2)  con  ricchis- 
sime cognizioni  cercava  l’origine  dei  popoli,  e seguivano  la  dispersione.  Segnalati 
sono  pure  i lavori  di  Davide  Michaelis  professore  di  Gottinga  intorno  all’esegesi 
biblica.  Giorgio  Cruciger  nel  1629  diede  l'armonia  delle  lingue  ebraica,  greca, 
latina,  germanica;  e Luigi  Thomassin  dell'Oratorio  pretendea  tutte  ridurle  alla 
ebraica  (3).  Ad  Amsterdam  pubblicavansi  dizionarj  giavanesi  c malesi  ; cd  il 
sommo  orientalista  Erpenio  diè  una  grammatica  araba,  rimasta  la  migliore  fino 
a Sacy.  In  Inghilterra,  oltre  gli  ebraizzanti,  nomineremo  Pokokc  traduttore  di 
Abulfaragio,  e Hyde  che  trattò  della  religione  dei  Persiani. 

In  Italia  Gregorio  XIV  avea  fatto  foudere  caratteri  orientali  e stampare  molle 
opere  ; Clemente  XI  comprò  parecchi  manoscritti  orientali  di  Abramo  Echel- 
lense,  altri  arabi,  copti,  etiopi  di  Pier  della  Valle;  e da  Giuseppe  Simonc  Asse- 
mani,  natio  di  Tripoli  e vissuto  sempre  a Roma  ne’  Maroniti,  fe  stendere  il  ca- 
talogo de’ manoscritti  siriaci  ed  arabi  della  Vaticana  (4)  e molti  lavori  d'orientale 
erudizione.  Alle  cufiche  antichità  si  applicò  Adler  ; come  alle  copto-menfitichc 
Munter  e Mingarelli.  Il  collegio  di  Propaganda  coll’annessa  biblioteca  favori  tali 
studj.  L ’OEdipus  agyptiacus  del  tedesco  gesuita  Kireher,  ivi  pubblicato,  fermò 
primo  l’attenzione  sui  geroglifici , eh’  e’  diceva  inventati  dai  sacerdoti  per  tenere 
occulte  le  loro  dottrine , e che  con  ciarlataneria  pretese  spiegare.  Jablonski  suo 
compalrioto  lo  continuò  nel  Pantheon  / Egyliorum  (1750),  ove,  sull’idea  dell’in- 
glese Wilkins,  scandaglia  il  sistema  religioso  egizio , interpretando  col  copto  i 
nomi  delle  divinità;  mentre  I)e  Guignes  pretese  spiegare  i geroglifici  col  cinese, 
isoo  Giorgio  Zoega,  innamorato  del  greco  e delle  antichità  alla  scuola  di  llevne,  dal 
patrio  Giutland  mutatosi  a Roma  e al  cattolicismo,  pose  in  ordine  i manoscritti 
del  museo  Borgiano,  stampò  le  medaglie  egizie,  e Pio  VI  gli  commise  d'illustrare 
gli  obelischi  di  Roma.  E sebbene  le  successive  scoperte  lo  smentissero , studiò  la 
lingua  copta,  e sospettò  che  un  elemento  fonetico  esistesse  nella  lingua  sacra. 

I Gesuiti  intanto  aveano  fatto  conoscere  il  cinese,  traducendo  i libri  canonici, 
c qualche  capolavoro  letterario  di  quell’impero:  i padri  Gaubil,  Amvot,  Premare 
assai  meritarono,  e la  Notilia  lingua  sinica  di  quest’  ultimo,  trattato  di  lettera- 
tura dedotto  da  ricchissimi  esempj,  è il  migliore  sin  qua  pubblicato  da  Europei. 
I-ourmont,  per  ordine  dì  Luigi  XIV  e coll’ajuto  d’un  giovane  cinese,  allestì  un  di- 
zionario e una  grammatica  di  quella  favella,  c fe  incidere  centomila  tipi,  oltre 
raccorre  nn  buon  dato  di  libri  cinesi  e indiani.  Frcret  suo  scolaro,  erudito  uni- 
versale, postillò  trentadue  dizionarj,  classificando  le  lingue  e cercandone  l’origine, 
i rapporti , il  genio  grammaticale  ; del  che  s’  ajulò  per  la  sua  dissertazione  sui 
principj  generali  dell’arte  di  scrivere.  Il  padre  Gerbillon  fe  primo  conoscere  in 


(1)  Trésor  de  l'histoire  dei  langvet  de  eet  «ni’ 
cm,  1613. 

(2)  Geographia  forra  t 1G75. 

(3)  Mèthode  d'nacigncr  el  d'tludUr  ehrèlien- 
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Europa  il  mansciù  (1);  il  danese  Ziegenhald  nel  1716  pubblicò  una  grammatica 
tamula;  l’italiano  Heschi  in  quella  lingua  compose  opere  per  diffondere  il  cri- 
stianesimo. 11  padre  Pons  nel  1740  diè  la  prima  nozione  del  sanscrito,  ammi- 
rando l’analisi  grammaticale  dei  liramini,  c mostrandosi  versato  nella  costoro 
filosofìa;  alcuni  missionarj  si  fondarono  nell’indiano  lauto,  da  comporre  in  san- 
scrito 1'  Ezur  Vedam , dagli  Enciclopedisti  creduto  originale  di  cento  secoli  fa  : 
altri  informavano  delle  opinioni  di  quel  paese. 

li  padre  Giorgi  nell 'Atphabetum  til/ctunum  (1762)  porse  informazioni,  pre- 
ziosissime perchè  prime,  sull’Asia  centrale  ; nè  altro  libro  ebbe  l'Europa  su  questa 
materia  fin  alla  grammatica  di  Schrcetcr  nel  1826,  e alla  migliore  di  Cosma  di 
Kùròs  nel  54.  Stefano  Borgia  vendea  fino  gli  argenti  per  comprare  rarità, 
massime  le  spedite  di  lontano  dai  missionarj,  c ne  formò  un  museo  a Velletri,  e 
fu  stampare  il  Sistema  braiimanicum  di  Giovanni  Werdin,  noto  col  nome  di 
P.  Paolino  da  San  Bartolomeo,  il  quale  mostrò  analogie  del  sanscrito  col  latino, 
c la  sua  parentela  collo  zendo , c le  somiglianze  della  mitologia  braminica  con 
altre. 

Mentre  i missionarj  per  religione , gl’  Inglesi  per  commercio  scandagliavano 
l’India;  e la  necessità  di  conoscere  le  leggi  e gli  usi  d’un  popolo  che  voleano, 
non  solo  conquistare,  ma  governare,  li  portò  a rivelarne  la  liugua  e quella  let- 
teratura così  doviziosa,  llaslings  fondò  a Calcutta  un'accademia  orientale  (1784), 
donde  uscirono  gl  'Istituti  di  Akbar  per  Gladwin,  le  Lcygi  di  Manu  per  Jones, 
poi  una  serie  di  Transazioni  ove  esso  Jones,  Wilkins,  Colebrooke,  Prinsep,  Wil- 
son diedero  il  Gore  di  quella  letteratura  e filosofia:  a Londra  fondavasi  una  so- 
cietà onde  volgarizzare  le  opere  più  importanti , per  quanto  il  clero  anglicano  si 
opponesse  a una  diffusione  che  giudicava  pericolosa. 

Dalle  raccolte  cognizioni  volle  trarre  una  gran  sintesi  Court  de  Gebelin  (2) 
per  mostrare  i progressi  dell' umanità.  Nella  mitologia  antica  non  vede  che  sim- 
boli della  religione  ; ordisce  una  grammatica  universale  con  troppo  scarsi  docu- 
menti, pure  tentando  fondare  la  filologia  comparata;  trattando  della  storia  na- 
turale del  linguaggio  c della  scrittura,  confuta  i sistemi  precedenti,  ma  non  no 
dà  un  buono;  e conoscendo  l'importanza  dell’etimologia,  sa  sceverare  la  radice 
dagli  affissi,  e vedere  clic  alcune  preposizioni  e desinenze  hanno  sempre  o danno 
lo  stesso  valore  in  tutte  le  lingue.  Le  scarse  cognizioni  d’allora  non  poleano  la- 
sciargli trarre  tutto  il  profitto  da  queste  verità. 

l)e  Guignes,  conoscente  di  molte  favelle,  nella  Storia  degli  Unni  ecc.  (1756) 
pel  primo  legò  le  vicende  europee  a quelle  dell’estremo  Oriente,  c rivelò  una 
quantità  di  nazioni  appena  nominate  dell’Asia  centrale.  Anquelii  Dupcrron,  stalo 
nell' India  quando  i Francesi  vi  prevaleano,  applirò  l'erudizione  alle  religioni 
pubblicando  i libri  sacri  della  Persia  c V Upanisciad  de’  Bramini  (1771). 

Il  disinteressalo  amore  della  scienza  recava  i Tedeschi  a meditare  sulle  sco- 
perte altrui,  e applicarvi  quell’arguta  e ardila  loro  critica;  onde  ben  tosto  diven- 
nero creatori  d’ una  scienza  nuova,  la  linguistica.  Già  Leibniz  avea  proclamato 
elevatissime  idee  sovra  la  filologia , c riconosciuto  nelle  lingue  il  miglior  sussidio 
alla  storia  de’  tempi  remoli  e ad  accertar  la  parentela  de’  popoli.  Le  cognizioni 
positive  furono  aumentate  dai  cinque  dotti,  fra  cui  Niebuhr,  spediti  da  Federico  V 
di  Danimarca  a conoscere  gli  idiomi,  la  storia,  i monumenti  dell’Arabia  c del- 
l'Egitto. Pallas  nel  1786  pubblicò  il  suo  vocabolario  di  tutte  le  lingue  del 
mondo,  ed  Uervas  spagnuolu  nel  1800  il  catalogo  delle  lingue  delle  nazioui  co- 


(\)  Elemento  lingua  tartarica*. 

(2)  Mondo  primitivo  analizzato  i paragonato  al  moderno.  <773*8-4. 
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nosciutc,  poi  Adelung  nel  180i  a Berlino  il  suo  Mitridate.  Mentre  questi  c t' ra- 
re t ed  altri  conobbero  quanto  partito  potea  trarsi  per  la  storia  nostra  da  quella 
dell'Oriente,  i tilosofi  sperarono  trovarvi  origini  alle  scienze  ed  all' umanità  che 
smentissero  la  Bibbia , e s' allettarono  alle  conclusioni  prima  d'  accertare  le 
premesse. 

Anche  la  numismatica  fu  condotta  al  vero  uffìzio  suo  di  coadjulticc  della 
storia.  Ezechiele  Spanheim  ne  aveva  illustrato  quasi  tutte  le  parti  (1);  ma  troppe 
scoperte  erano  uscite  dopo  di  lui.  Le  Yuillant  con  dottissime  memorie  all'  Acca- 
demia francese  avvezzò  a maggior  rigore  questa  scienza,  e massime  quanto  alla 
serie  dei  regnanti.  Pellerin  studiò  lo  medaglie  autonome,  cioè  coniate  da  città  o 
Stali,  senza  nome  di  principe.  ìiarthelemy  con  più  estesa  erudizione  ne  illustrò 

1798  la  paleografia.  Giuseppe  Eckhcl,  gesuita  austriaco,  ideò  un  complesso  di  tutta  la 
dottrina  numismatica;  nei  Attuimi  vcleres  anccdoii  diede  a conoscere  oltre  quat- 
trocento medaglie  inedite  ; vi  fe  seguire  il  catalogo  del  gabinetto  di  Vienna,  poi 
U Dottrina  numtnorvm  (1793-98),  ove  è abbracciala  intera  la  numismatica. 
Seguitò  l'ordine  geografico  di  Pellerin,  migliorandolo;  indi  le  romane  distribuì 
secondo  i fasti,  discutendo  con  critica,  ingegno,  erudizione  estesa  eppur  sobria  : 
sicché  i successivi  potranno  correggere  qualche  sbaglio,  riempire  lacune,  ma  dif- 
ficilmente togliergli  il  primato. 

1852  Domenico  Bestini  di  Firenze  voltosi  insieme  alla  storia  naturale  e alla  nu- 
mismatica, entrambe  giovò  ne'  suoi  viaggi,  spinti  anche  in  Oriente  e che  descrisse. 
Incaricalo  dal  ministro  britannico  Ainslie  di  far  una  collezione  di  medaglie  gre- 
che e romane,  s'innamorò  di  questi  sludj  e diede  la  geografia  numismatica  (2), 
poi  molle  descrizioni  di  musei  e medaglieri;  e nel  Sistema  gcograftconumisina- 
tico  in  quattordici  volumi  in-foglio,  rimasto  manoscritto,  descrive  tutte  le  meda- 
glie conosciute. 

L’ardore  con  cui  queste  si  cercavano,  acuì  l’induslria  d’ alcuni  a farne  di 
false.  Sin  dal  1565  Giovanni  Cavino,  detto  il  Padovano,  valente  incisore,  unito 
con  Alessandro  Bassiano,  fabbricò  medaglie  greche  c romane,  la  cui  bizzarria  le 
rendeva  più  cercate  ai  raccoglitori.  Altri  imitarono  zjuesta  frode,  principalmente 
il  Parmigiano,  Michele  Dervieux  francese  accasalo  a Firenze,  il  Cartcron  in  Olan- 
da, il  Cogornier  a Lione  che  contraffece  quelle  rarissime  dei  Trenta  tiranni, 
Werber  tedesco  morto  a Firenze,  e più  famoso  di  tutti  Hechcr.  Il  disccrnere  le 
false  divenne  importantissimo  uffizio  del  numismatico  (5). 


CAPITOLO  THIGES1MOTEKZO. 
belle  arti. 

Le  belle  arti  presentano  perfetto  riscontro  colla  letteratura;  stessi  errori,  stessi 
sforzi  per  uscirne,  stpsi  miglioramenti  a mezzo.  Come  cessavano  le  metafore  del 
Seicento,  così  il  farnetico  del  barocco;  ma  sotlentrava  il  voluttuoso  c manieralo 
che  denominarono  del  rococò , con  disegno  tormentato  e serpeggiaulc , immagi- 
nazioni vagalmnde , Olimpo  e Tempo  perpetui , c che  potremmo  paragonare  al 
periodo  poetico  degli  Arcadi.  Tali  erano  ancora  domandati  i lavori,  massime  in 


(1)  De  usu  et  prtrtlanlia  numumatum. 

(2)  dauci  generala  geographia  numitmatic a*  populorum  - t regum 
13)  VeJi  la  uoslra  Archeologia.  cqj>  N HI 
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Francia,  dalla  frivolezza  de’ signori  e dei  finanzieri  arrieehili,  c dai  dissoluti,  va- 
ghi di  quella  maniera  cui  diede  nome  la  Pompadour  : pei  piccoli  appartamenti 
voleansi  piccoli  quadri,  di  soggetti  famigliar!  e lubrici;  per  le  pastorali  frivolezze 
abbandonavasi  ogni  studio  della  storia  e dell’erudizione,  cose  sprezzate  dai  filo- 
sofisti;  conoscendo  unico  merito  la  facilità  di  pratica  e la  prestezza  d'esecuzione. 
Quell’associazione  delle  tre  arti  sorelle,  per  cui  esse  grandeggiarono  nelle  chiese, 
era  perduta  dacché  si  fecero  quadri  e statue  per  le  gallerie,  a scapilo  del  carat- 
tere. In  Italia  la  pittura  delle  chiese  e de’ palazzi  recò  sempre  a maggior  larghezza: 
ma  i pittori , copiando  la  natura , sceglievano  infelici  modelli  ; disponevano  le 
composizioni  secondo  certe,  son  per  dire,  ricette,  passate  in  pratica;  voleano  gran 
rilievo,  e lo  cercavano  con  bizzarri  contrasti,  con  schiamazzo  di  splendori  senza 
gradazioni. 

Il  fare  de’  Caracceschi  era  venuto  all’estremo:  e della  scuola  bolognese  furono 
ultimi  lumi  il  Pasinelli,  pien  di  fuoco  e farraginoso  nelle  composizioni  ; il  Cignoni, 
che  diede  gran  rotondità  agli  oggetti,  e veni’ anni  durò  intorno  all’ Assunta  di 
Forli,  la  cupola  più  notevole  di  questo  secolo.  Nelle  due  scuole  da  loro  derivate, 
nessuno  si  tolse  dalla  mediocrità. 

Alla  prospettiva  attesero  gli  Aldrovandini,  ma  meglio  i Galli  da  Bibiena,  cer- 
calissimi  per  quadrature  e scene,  e per  dirigere  feste.  Ferdinando  scrisse  anche 
d’architettura  e innovò  i teatri,  introducendovi  la  magnificenza  moderna  e la  fa- 
cilità delle  mutazioni.  Parma,  Milano,  Vienna  n’ebbero  da  lui,  poi  le  Corti  a gara 
chiesero  i figli  e il  fratello  suo  Francesco  o i loro  allievi , poi  Mauro  Tesi  consi- 
gliato dall’ Algarotti.  Cosi  la  scuola  bolognese  acquistò  nella  prospettiva  il  pri- 
mato, come  già  nella  figura. 

La  genovese,  disfatta  dalla  peste  del  1657,  si  ricompose  imitando  il  Moretto; 
e qualche  nome  ebbero  Andrea  Carloni,  Pellegro  Piola,  il  Banehero  di  Sestri , il 
Parodi,  scnltore  c architetto  di  variati  stili,  e di  cui  si  ammira  il  salotto  Negroni. 
L’Accademia  di  Torino,  ridesta  dal  Bcaumont  nel  1756,  potè  far  prò  de’quadri 
fiamminghi  venuti  alla  galleria  reale  in  eredità  del  principe  Eugenio;  poi  nel  78 
ebbe  nuovo  regolamento  : ma  non  insigni  artisti.  Ricordano  Domenico  Olivieri 
inesauribile  in  lepidezze,  e Bernardino  Galliari  buon  maestro  in  prospettiva. 
Venezia  si  loda  del  Canaletto,  che  diffuse  le  scene  patrie,  ed  insegnò  ad  usar  de- 
stramente la  camera  ottica.  Quel  governo  pensionò  artefici  che  vegliassero  alla 
conservazione  de’  quadri  ed  al  restaurarli,  principio  d’un’arte  nuova.  Nel  pastello 
la  Rosalba  fu  piena  di  grazia  e maestà. 

Giuseppe  II  disse  aver  veduto  in  Roma  due  meraviglie,  l’anfiteatro  e il  primo 
pittore  dell’Europa.  Questo  era  il  Cignaroli,  manieratissimo  nel  tingere  e d’in- 
venzioni piuttosto  epigrammatiche  che  dignitose.  Il  Lanzi  descrive  con  compia- 
cenza una  Sacra  Famiglia  di  lui  in  Parma , ove  san  Giuseppe  dà  mano  alla  Ver- 
gine e al  Bambino  per  passare  un  ponticello;  e per  mostrarne  la  sollecitudine, 
fa  che  non  s'accorga  che  il  manto  gli  casca  dalle  spalle,  c un  lembo  va  a bagnarsi 
nel  fiume.  Qual  misero  concetto! 

Rafaele  Mcngs  boemo,  divenne  a Roma  l’artista  più  «(nomato.  Ma  quanta  -oto 
differenza  da  lui  ai  grandi  ! quanto  quel  suo  brillante  differisce  dal  vero!  quanto 
convenzionale  nel  disegno  e nelle  tinte.  Degli  applausi  onde  i contemporanei 
colmavano  questa  mediocrità  pedante  ed  eclettica , pare  diffidasse  egli  stesso, 
applicandosi  continuamente  a imparare.  L’Azara,  suo  biografo  ;1),  secondo  il  voto 
dei  tempo,  lo  pone  di  sopra  di  Itafaello  d’Urbino,  e taccia  questo  appunto  ili  ciò 

(Il  1*  dice:  • Menu*  venne  al  mondo  per  ristabilire  le  arli.  Se  1»  trasmigrazione  fo**r  ragionevole. 

■ polivi»!»*  dire  rhe  jualehc  genio  delta  florida  Grecia  si  fosse  trasfuso  in  Ini». 
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che  uè  forma  il  vanto,  dell’aver  copiato  la  natura,  non  la  bellezza  ideale  che  ca- 
ratterizza le  opere  di  Mengs. 

Invece  dello  scandaloso  paragone,  mettiamogli  a bilancia  Pompeo  Datimi  luc- 
chese, che  formatosi  a Roma  sul  Sanzio  e sui  migliori,  ebbe  varietà  di  colorilo, 
trasparente  sebbene  convenzionale,  e maneggio  maestrevole  del  pennello,  non 
pero  stile  proprio,  e dal  teatro  portò  al  cavalletto  una  vaga  e confusa  idea  del- 
l’antico, e una  sterile  smania  di  novità. 

Strani  scherzi  agli  ammiratori  de' classici  preparava  Giuseppe  Cades,  facendo 
di  subito  disegni  in  quale  stile  gli  si  chiedesse,  e che  poi  agli  intelligenti  erano 
Rafaelli  e Michelangeli,  come  ai  letterati  pareano  di  genio  le  contraffazioni  ossia- 
niche di  Macpherson  (1). 

1735  Al  principio  del  secolo  dominava  nell'architettura  Filippo  Juvara  di  Messina.  i«<*n 
Dal  duca  di  Savoja  menalo  a Torino,  che  dovea  rifarsi  da  tante  guerre  e divenir 
italiana,  cioè  bella,  vi  si  adoprò  in  molti  edilìzj,  c meglio  nel  tempio  di  Superga, 
ove  non  trovi  quella  maestà  che  nasce  da  un  pensiero  grande  e semplice,  non 
sobrietà  d’ornamenti,  ma  abilità  somma  ed  accortezza  d’invenzioni  senza  il  far- 
netico della  novità.  In  Italia  non  faceasi  opera  senza  almeno  il  suo  parere;  poi  a 
Lisbona  disegnò  la  reggia  e un  tempio  pel  nuovo  patriarca;  altri  lavori  in  Spa- 
gna, ov’era  chiamato  a far  il  palazzo  reale  quando  mori.  Ricco  d’ invenzione  e co- 
noscente de’  migliori  modelli,  non  conobbe  il  merito  della  semplicità. 

Di  Nicola  Salvi  romano,  oltre  moltissimi  restauri,  lodano  la  macchinosa  fon- 
tana di  Trevi.  11  pittore  Scrvandoni  fiorentino  diresse  molte  feste  nelle  capitali 
d’Europa  e decorazioni  da  teatro,  all’allettamento  della  musica  e della  rappresen- 
tazione accoppiando  quello  della  vista  ; e alla  bellezza  magica  unì  ia  verità,  da 
cui  fm  là  eransi  credute  dispensate.  Alla  chiesa  di  San  Sulpizio  di  Parigi,  co- 
minciata nel  1646  , Oppenord  stava  per  apporre  una  di  quelle  fastose  facciate 
borrominesche,  quando  Scrvandoni  presentò  un  modello  tutto  nuovo,  a linee 
dritte  e regolare  distribuzione  di  colonne,  ridotte  ai  loro  ordini,  e con  una  corre- 
zione qual  da  un  pezzo  non  si  usava. 

In  Francia  Poussin  e Pouget,  i migliori  pennelli  del  secolo  precedente,  non 
aveano  lasciato  scnola.  Da  Coysevox,  che  lavorò  assai  pel  vecchio  Luigi  XIV, 
imparò  Nicola  Coustou,  che  dall'Italia  riportò  in  patria  il  gusto  de’  Bernineschi , 
qual  vedesi  in  molte  statue  del  giardino  delle  Tuberie.  Ebbe  ajuto  il  fratello  Gu- 
glielmo, di  cui  si  commendano  i cavalli  ai  Campi  Elisi.  La  costoro  maniera  fu 

1762  esagerata  da  Lemoinc.  fidmo  Bouchardon  studiò  in  Italia  quand’  erano  caduti  Bouchsr- 
i Uernineschi,  e nel  lavorare  per  Mariette,  autore  di  un  trattato  delle  pietre  in-  ion 
cise  (1750),  potè  prendere  altro  gusto  dal  corrente,  e ardì  riprovare  i falsi  vesti- 
menti sul  teatro.  Lavorò  a San  Sulpizio,  alla  fontana  di  Nettuno  a Versailles,  e 
meglio  a quella  di  Grenelle,  e fuse  in  un  solo  pezzo  la  statua  equestre  di  Luigi  XV; 
ma  s’è  meno  manierato  de'  contemporanei,  non  arriva  fin  al  semplice.  In  San 
Sulpizio  lavorò  pure  alla  berò inesca  Michele  Stoldtz  fiammingo,  nato  a Parigi  e 
vissuto  diciassette  anni  a Roma,  ove  fece  pel  Vaticano  il  San  Brunone  ricusante 
la  mitra  offertagli  da  un  angelo.  A nulla  dire  dell’attitudine  aggraziata,  non  è 
assurdo  il  ricusare  il  presente  d’un  angelo? 

•785  Giambattista  Pigai,  scarsamente  dotalo  da  natura,  ottenne  tanti  favori  e iodi,  Fig»i 
che  si  credette  migliore  degli  antichi.  Finì  il  monumento  suddetto  di  Luigi  XV. 


(I)  Anche  Casanova  scolaro  di  Mcngs  fece  capitare 
a Winckelmann  due  quadri  suoi,  come  scoperti  ne1 
coutoroi  di  Ritma,  ed  esso  li  comprò  per  tesori  antichi, 
e ne  dii?  pomposa  descrizione  nella  sua  storia.  Carlo 
III  fece  arrestare  per  ladro  uno  che  vendeva  pitture 


di  Circolano , le  quali  risedevano  la  meraviglia  degli 
antiquari  e il  danaro  degli  Inglesi.  Ma  il  supposto 
ladro  provò  che  erano  sua  fattura,  e di  simili  ne  ese- 
gui stando  in  prigione.  Oh  adoratori  dell'antico! 
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Vanito 


Veraci 


Dovendo  scolpire  un  Vollairc  per  la  biblioteca,  a consiglio  di  Diderot,  lo  fece 
nudo;  vera  anatomia  d’un  vecchio  (1).  Stravagante  è pure  il  monumento  del 
maresciallo  di  Harcourt  che  esce  cadavere  schifoso  dall'avello  per  favellare  colla 
moglie:  e peggio  l’altro  pel  maresciallo  di  Sassonia  a Strasburgo,  meraviglia  del 
tempo. 

Stefano  Falconct,  poveramente  nato  (2)  c cresciuto,  fu  tolto  in  amore  da  -noi 
I /■moine,  sotto  cui  profittò  a segno,  che  dopo  sei  anni  esegui  il  Milonc  Crolo- 
niate,  per  cui  fu  ammesso  nell’Accademia.  Già  illustre  per  molti  lavori  sacri  e 
profani,  ove  per  riuscire  originale  dava  nello  stravagante  ed  emulava  le  deco- 
razioni da  teatro,  fu  chiamato  da  Caterina  II  a modellare  la  statua  di  Pietro  il 
Grande.  Lo  rappresentò  in  atto  di  superare  a cavallo  un’Immensa  rupe  Sco- 
scesa (3),  e dodici  anni  vi  occupò,  carezzato  dalla  czarina  ; ma  Ignorando  le 
blandizie  di  Corte,  cadde  in  disfavore,  c fu  rimeritato  a miseria.  Scrisse  di  belle 
arti  contro  Mengs,  Caylus,  Jaucourt,  Wltickelmann  e gli  altri  che  non  ricottd- 
sceano  merito  se  non  negli  antichi;  dimostrò  che  il  cavallo  di  Marco  Aurelio  In 
Campidoglio,  quei  di  Venezia,  quei  de’  Balbi  a Napoli  poco  vagliono  B in  gene- 
rale gli  antichi,  perchè  negligono  certe  minutezze  di  vene,  di  rughe,  di  peli, 
nel  cui  sentimento  riponeva  egli  la  superiorità  dei  moderni.  Facendo  guerra  a 
tutti  per  esaltare  se  stesso,  gli  vennero  però  alla  penna  cose  molto  ragionevoli. 

Le  abitudini  prave  e dissolute  eransi  introdotte  anche  nella  pittura.  In  Covpel 
le  pòse  son  sempre  manierate;  Parrocel,  abile  dipintore  di  botteghe,  sa  aggrup- 
pare le  masse  c diffondere  la  luce;  Watlenu  decora  le  scene  e fa  gruppi  campe- 
stri ; Boucher  tocca  tutti  i generi , ed  empie  i suoi  quadri  di  donne  polpute. 

Luigi  Vanloo,  figlio  d’un  Giacomo  pittore  dell’  Eclusc , educato  in  Francia 
nello  studio  di  Giovanni  Corneille  onesto  pittore,  per  un  duello  dovette  fuggire  a 
Nizza,  ove  lasciò  nome  di  gran  disegnatore  e buon  frescante.  Giambattista  figlio 
di  lui,  fu  dal  principe  di  Carignano  mandalo  a Roma,  ove  sotto  Benedetto  Luti 
apprese  la  scienza  quando  già  possedea  l’arte  domestica.  Dal  Carignano  richia- 
mato a Parigi  e alloggialo  nel  suo  palazzo,  vi  dipinse  le  metamorfosi  d’Ovidio; 
a Londra  tutta  la  Corte  e assai  ritratti.  Ne  arricchì,  ma  le  speculazioni  di  Law  lo 
ridussero  in  secco.  Con  impaziente  franchezza  toccava  leggero,  dava  del  teatrale 
a’ritratti,  e coloriva  meglio  d’ogni  altro  dopo  Wnttcau.  Supero! lo  il  fratello  Carlo 
che,  per  amore  delle  artista , pinse  per  alcun  tempo  le  scene  a Parigi,  poi  con 
Boucher  passato  a Roma,  venne  in  gran  fama,  e il  re  di  Sardegna  lo  ritenne  a 
Torino  a ornare  palazzi.  Pieno  di  reminiscenze,  non  rinnegò  il  naiuralc,  cor- 
resse lo  scenico  dominante;  ma  nel  colorito  diè  nel  falso;  le  teste  poco  variò,  nè 
vi  aggiunse  molta  espressione.  Come  gli  altri  suol , non  sapea  leggere  nè  scri- 
vere-, eppure  a Parigi  diviene  l’idolo  della  società,  gli  appendono  al  teatro,  lo 
colmano  di  dignità:  lodi  eccessive,  equilibrate  da  eccessive  censure. 

Claudio  Vcrnet  di  Avignone  nel  venire  in  Italia  prese  amore  a dipingere  le  -oso 
marine,  c riusci  sommo.  Lavorato  per  ventidne  anni  qui,  fu  chiamato  da  Luigi  XV 
per  ritrarre  i porli  di  Francia,  nel  che  sccvcrossi  dalle  fantasticherie  dominanti, 
e variò  l’uniforme  soggetto.  Con  facilità  eseguiva  componimenti  di  ricca  varietà; 


(I)  Pigai  au  nafurcl  vepri' trote  Voltaire: 

Le  squr  lette  A la  foit  offre  l'homme  et  Vauteur. 
Veeil  qui  le  r oit  sana  parure  ètrangère 
Eit  effragè  de  ta  tnaigreur. 

(2)  Qua ruio  «.aterina  II  gli  conferì  un  grado  clic 
gli  attribuiva  il  titolo  ili  altamente  nato,  disse.  In- 
fatti nacqui  in  un  tolajo. 

(3)  Fu  un  masso  lungo  -Vi,  alto  21  e largo  27 
pioli , c pesante  tre  milioni  di  libbre,  mentre  l'obelisco 


maggiore  non  pesa  che  un  milione  di  libbre  ; onde 
questo  è il  corpo  più  grande  che  nomini  movessero. 
Marino  Carburi  di  CcCalouia  lo  trasportò  per  20  ver- 
ste, giovandosi  del  gelo,  e sottoponendovi  palle  di 
bronzo;  lincile  condotto  all’acqua , fu  sostentilo  tra 
due  fregate.  Il  trasporto  costò  70.000  rnbli.  Carburi 
stani|»b  la  descrizione  della  sua  fatici,  veramente  mi- 
rabilc,  e degna  d’esser  letto  0 confronto  di  quella 
i del  Fontana. 
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ed  era  capace  di  prezzare  (|uei  che  valeano  in  altri  generi  : Percolesi  da  lui  rice- 
vette felici  ispirazioni;  confortò  Bernardino  di  Saiut-Pierrc  ; e ne  continuarono  la 
gloria  il  figlio  Carlo  ed  il  nipote  Orazio. 

-1805  Giambattista  Greuzc  di  Taurnus,  coi  quadri  di  genere  destò  meraviglia.  I pii-  Gr«u« 
tori  alla  moda  lo  tacciavano  di  triviale  perchè  vero,  onde  recossi  a Roma  ; ma 
quivi  imitando  scapitava  d’originalità  perché  pensò  meglio  studiare  i bei  nostri 
cieli,  le  belle  nostre  donne , e raccorre  la  poesìa  nella  vita,  non  nelle  remini- 
scenze. Di  re,  d'eroi,  di  Greci  e Romani,  di  grande  stile  non  intendeva,  e di- 
ceva: lo  intinsi  il  pennello  nel  mio  cuore:  onde,  invece  di  taverne  e cucine, 
metteva  in  atto  scene  d’ alfetto,  il  padre  paralitico,  la  buona  madre , la  maledi- 
zione paterna,  la  dama  della  carità;  poeta  s'alcun  n'era  al  suo  tempo.  Trascende 
anch’egli  al  teatrale,  riproduce  i medesimi  caratteri  di  teste,  benché  nel  finimento 
di  queste  trapeli  la  sua  prisca  abitudine  del  ritrarre;  neglige  i panneggiamenti, 
c vagheggia  troppo  i risalti.  Lebas,  Cars,  Martenasie,  Macret,  Massari , Porpo- 
rati, e meglio  Flipart  riprodussero  col  bulino  i suoi  lavori;  ma  egli  mori  povero, 
e dimenticato  dal  paese,  che  era  tutto  assorto  nella  politica. 

Allora,  mentre  nella  scultura  Julien,  lloudon,  Moilte,  Chaudet  ritornavano 
verso  l'antico,  nella  pittura  agli  arbitrj  di  Vanloo  e di  Boucher  succedeva  il  gusto 
nobile  e giudizioso  ma  accademico  di  Vien,  Ménageot,  Barbier,  Regnault,  Yin- 

-IS25  cent,  e principale  rappresentante  ne  fu  Giacomo  David  parigino.  Pronipote  di  o«ti<t 
Boucher,  c cresciuto  in  quella  agevole  maniera,  dopo  che  venne  a Roma,  davanti 
ai  capolavori  mutò  stile,  prese  l’arte  sul  serio,  c tornando  portò  la  sua  Peste  di 
Marsiglia  (1780).  Vi  successero  ben  tosto  il  Giuramento  degli  Orazj,  spirante  già 
dell’alito  della  Rivoluzione  (1786),  la  Morte  di  Socrate,  Elena  e Paride,  Bruto,  e 
altre  opere  che  lo  fecero  caposcuola.  Era  un  altro  aspetto  di  quella  reazione  di 
classicismo  che  allora  prevaleva,  non  nella  pratica,  ma  nei  sentimenti,  ond’cgli 
fu  l’idolo  della  Rivoluzione  c dell’Impero. 

Mentre  in  Italia  si  conservano  per  secoli  i palagi,  monumenti  tradizionali , in 
Francia  lo  spirilo  mercantile  e la  moda  fan  mutarli  ogni  tratto,  a segno  che  a 
Parigi  non  trovansi  case  private  che  contino  un  secolo  di  vita  senza  cambiamenti 
essenziali,  l.a  facciata  di  San  Giusto  e dell’ospedale  a Lione,  lodano  l)e  la  Monce; 
Giacomo  Gnbriel  i colonnati  della  piazza  di  Luigi  XV  e la  Scuola  militare  al 
Lampo  di  Marte  di  Parigi,  il  terzo  ordine  del  cortile  del  Louvre,  sempre  con 
piani  grandi,  savie  elevazioni,  forme  corrette,  unità  di  carattere.  BolTrand  di 
Nantes  lavorò  molto  fuori,  e a Parigi  la  facciata  del  Luxembourg,  l’ospedale  degli 
esposti  e il  pozzo  di  Bicfitre.  Francesco  Blondel  alzò  a -Metz  l’abbadia  reale  di  San 
Luigi,  il  palazzo  di  città  e il  vescovado;  ridusse  regolare  c forte  Strasburgo  coi 
cento  ponti,  e così  Candirai;  stabili  a Parigi  una  scuola  d’architettura,  ove  vo- 
leva gli  allievi  istruiti  in  tutte  le  arti  belle  e nel  lavoro  pratico.  Diè  un  Corso,  di 
cui  la  prima  parte  riguarda  la  bellezza  ossia  decorazione,  l’altra  la  comodità  o 
distribuzione,  la  terza  la  solidità:  opera  più  prolissa  e avviluppala  che  non  so- 

-1801  gliano  i Francesi.  Giacomo  Dionigi  Antoine  mostrò  buon  gustò  nel  palazzo  della 
Zecca,  maestoso  e solido  fuori,  ben  ordinato  dentro;  e in  quel  di  Giustizia,  colle 
belle  gallerie  attorno  alla  corte;  negli  Archivj  tornò  in  uso  per  le  vòlte  i mattoni 
vuoti , leggieri  senza  pregiudizio  deila  solidità,  e l'ordine  dorico  antico , che  poi 
fu  abusato  alla  noja.  Goudovin,  venuto  quando  già  era  avviato  il  meglio,  dispose 
la  Scuola  di  medicina  con  un  accordo  di  moltissimo  effetto. 

-t"8i  a Giacomo  SoufTlot,  che  avea  fatto  il  grand’ospedale  e il  teatro  di  Lione , ò SoofUoi 
dovuto  il  maggior  monumento  francese  del  secolo.  Santa  Genovieffa.  Croce 
greca  di  stile  elegante  e variato  più  che  da  chiesa,  il  peristilio,  con  colonne  co- 
rintie di  sessanta  piedi,  vince  in  elevatezza  ogn’altro.  Anche  la  cupola  è la  più 
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ulta,  con  Ire  tulle  concentriche.  Assai  case  riformò  sul  gusto  palladiano,  da 
lui  studialo  in  Italia.  11  ponte  a Neuilly  di  Peronnel  è dei  migliori  monumenti 
di  Francia. 

Sebbene  pittori  avesse  avuto  l'Inghilterra  (i),  scuoia  no,  nè  lavoro  notevole, 
eccetto  le  aquurelle.  La  religione  non  chiamava  a dipingere  il  terrore  e la  spe- 
ranza nelle  chiese , nè  l’entusiasmo  e qualità  ivi  dominante;  onde  quegli  artisti 
preferiscono  paesaggio,  ritratti,  fantasie  e scene  dei  poeti  nazionali.  Si  misero  in 
ciò  sull’orme  de’Yeueziani  e Olandesi;  c quantunque  in  precetti  raccomandassero 
Kcvnoids  l’antico,  abbandouavansi  al  capriccio  c negligevano  le  forme.  Giosuè  Reynolds,  -1792 
leggendo  il  trattato  di  Richardsou  sulla  pittura,  s’innamorò  di  questa  c di  Ra- 
làello,  oude  si  tenne  beato  quando  potè  venire  a vederne  le  opere.  Ma  piuttosto 
che  badarsi  nel  ricopiare  i classici,  egli  pensava  convenisse  ispirarsi  doloro,  indi 
affidarsi  al  proprio  genio.  Reduce,  fu  tenuto  pel  miglior  ritrattista;  scarso  di  dise- 
guo , ma  scrupoloso  di  copiare  la  natura,  lavorava  con  Unitezza  ostinata , ripe- 
tendo che  uulla  è impossibile  ad  una  fatica  ben  diretta:  ma  quel  suo  continuo 
ritoccare  mostrala  poca  sicurezza  di  pennello  e dava  nel  secco.  Decorò  a Pelworth 
il  castello  di  lord  Egremont  con  venti  quadri , che  sono  le  migliori  opere  di  quel 
paese,  massime  la  Morte  del  cardinale  Beaufort.  Venne  da  lui  il  principale  im- 
pulso a fondare  l’Accademia  delle  belle  urli,  della  quale  eletto  presidente,  volon- 
tario assunse  di  recitarvi  Discorsi  intorno  alle  arti , che  sono  alle  stampe, 
come  pure  un  suo  viaggio  in  Olauda,  ove  saviamente  apprezza  i pittori  di  quel 
paese. 

Allora  crebbero  cultori  delle  arti  nell’isola;  e Giorgio  111  permise  l'associa- 
zione degli  artisti  e la  mostra  annuale,  beniamino  West,  successore  di  Reynolds,  -isao 
fu  affettalo  insieme  e negligente  come  gl' Italiani  d’allora;  e la  Cena  e il  Parali- 
tico guarito,  pagatigli  tremila  sterline,  fanno  , nella  galleria  di  Londra,  sentire 
sempre  più  vivo  il  desiderio  di  giunger»  alla  sala  ove  conservansi  i maestri  ita- 
liani. Meglio  valse  nelle  marine  e nel  paesaggio;  il  Combattimento  de  la  liogue  e 
la  Morte  di  Wolf  gli  procacciarono  reputazione  popolare,  ma  il  loro  merito  viene 
dall’essere  tradotti  col  bulino.  E incisi  convien  vedere  i lavori  di  llogartb  , il 
quale  sempre  ingegnoso  e ragionalo  nel  pensiero,  sa  da  lieve  incidente  trarre  pro- 
fonda moralità,  si  nel  serio  e più  nel  burlesco;  eguaglierebbe  i Fiamminghi,  se 
tingere  sapesse.  Potremmo  ricordare  e Wilson  e Gainsborough  e quale’  altro  , 
mercè  de’ quali  la  scuola  iuglcse  pigliò  un  far  proprio,  vigoroso,  comunque  im- 
perfetto. Popolare  fu  lìarry  che,  come  certi  nostri  frescanti,  copriva  immensi 
campi  con  gigantesche  allegorie:  nella  Società  d’incoraggiamento  delle  belle  arti 
a Londra,  su  cenqualtordici  piedi  di  lunghezza  e dodici  d’altezza  atteggiò  questa 
teoria  filosofica,  che  ii  bene  degli  individui  c delle  nazioni  dipende  dallo  sviluppo 
delle  facoltà  inorali;  scene  mitologiche  triviali,  senza  nè  dottrina  nò  originalità. 
Flaxman  tradusse  in  robusti  disegni  Esiodo,  Omero,  Eschilo,  Dante:  inventava 
e componeva  bene,  ina  modellando  e scolpendo  cadeva  nell'esagerato. 

Gli  Svedesi  si  gloriano  delio  scultore  Sergell,  che  nel  1779  fece  a Parigi  la 
statua  di  Otriade  sparziale,  e moltissimi  monumenti  e statue  iu  patria , fra  cui 
le  più  segnalale  Psiche  e Cupido.  La  melanconia  lo  distrusse  anzi  tempo. 

Molli  volgeansi  alle  teoriche  delle  arti.  Giampietro  Zanotti,  lodevole  pennello 
bolognese,  dettò  Avvertimenti  per  incamminare  un  giovine  alla  pittura,  e la  Storia 
dell' Accademia  clementina , ch’era  stala  approvata  nel  1708  da  Clemente  XI  e 
ordinala  dal  Marsigli:  come  avviene  a chiunque  parla  di  viventi,  disgustò  gl’iu- 


(I)  Possono  vedersi  in  Omno  VVjipole.  Anccdolri  of  Prinlurc.  o Uuv  CIVMMUUO.  The  Urti  of 
thè  moti  emincnt  briiith  jmintert  and  >culptvr$.  ij  volumi 
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(imi  per  le  scarse  lodi,  i migliori  per  raccomunarli  con  quelli.  Don  Luigi,  Aglio 
del  pittore  baroccesco  Giuseppe  Maria  Crespi  detto  lo  Spagnuolo , stese  la  Fet- 
tina pittrice  (1769)  ed  altre  opere  d’arte,  svelando  le  pecche  del  suo  tempo  con 
una  frauchezza  che  non  poteva  essergli  perdonato.  Anche  il  canonico  Luzzarini 
da  l'csaro,  creato  della  scuola  bolognese,  trattò  passabilmente  della  pittura , e 
nelle  composizioni  osservò  il  costume.  Reynolds  ne’ discorsi  citali  va  timido  sino 
a contraddirsi,  benché  porga  precetti  opportuni.  Mengs  ragiona  con  pedantesca 
saviezza,  c cerca  astruse  teoriche  in  un'arte,  il  cui  merito  consiste  nel  concepir 
bene,  e ben  eseguire:  i pittori  riduce  a Itafaello  pel  disegno  e l’espressione,  Ti- 
ziauo  pel  colorilo,  Correggio  per  la  grazia  e il  chiaroscuro;  idoleggia  l'antico  Gii 
a proporre  la  Miobe  per  tipo  della  Vergine  addolorata. 

Con  più  largo  sentimento  i Tedeschi  tolsero  a studiacele  belle  arti,  deH'esle- 
tica  facendo  un  ramo  della  QlosoQa , cioè  posandola  sopra  la  conoscenza  della 
natura  umana;  e già  lodammo  Lessing,  Winckelinaun,  Sulzer:  ma  delle  dottrine 
loro  non  si  sentì  l'efficacia  pratica  in  Germania , ove  scuola  non  fu.  Secondo 
Winckelmann,  l’idea  del  bello  sta  in  Dio,  donde  emana  per  passar  nelle  cose 
sensibili  che  ne  sono  la  manifestazione.  Egli  vagheggiò  unicamente  il  classico 
greco  nella  sua  forma  più  bella;  c de' suoi  scolari  alcuni  fecero  dell'ideale  un’ 
astrazione  inanimata,  altri  posero  scopo  dell’arte  l' imitazione  dell’antico.  Contro 
questo  falso  ideale  Lessing  mantenne  le  ragioni  del  reale,  dell'individuale  , del 
vivente,  insomma  del  caratteristico,  nel  che  diede  nell’eccesso  contrario.  Diderot 
prese  alcune  idee  dai  Tedeschi,  come  soleva,  per  movere  battaglia  al  rococò;  le 
sue  lettere  a Grimm  sull'esposizione  del  1765,  attirarono  l'allenzione  per  una 
critica  d'insolito  spirito  e di  molte  verità,  per  quanto  passionale.  A'ell’A’acic/o- 
pedia  Watelet,  Levesque,  Mengs  ed  altri  fecero  articoli,  per  la  loro  natura  scon- 
nessi , e pel  metodo  incoerenti , compilando  da  diversi. 

L’Algarotti  nel  Saggio  sopra  la  pittura , è superficiale  come  nel  resto;  e più 
di  lui  il  Kezzonico  ed  altri  precettisti  e segretarj,  deliranti  dietro  al  hello  ideale, 
ed  eccheggianti  alcune  frasi  di  convenzione.  La  Storia  della  pittura  del  Lanzi 
piace  per  una  certa  limpidezza,  ma  sfrantuma  la  materia , e manca  di  quella 
pratica,  che  rende  franchi  e istruttivi  i giudizj  del  Vasari  quand’  anche  fallaci. 

Ed  essi  poi  e Reynolds  restringeansi  a raccomandare  l’eclettica  imitazione  de’  mo- 
•<798  delli,  anziché  ricorrere  alla  natura.  Audacissimo  al  contrario  il  Milizia  (1),  vero  Mitili» 
Barelli  dell’arti,  trincia  sentenze  d’un  gusto  che  si  direbbe  indipendente  e origi- 
nale , se  nou  si  trovasse  che  copia  dagli  Enciclopedisti , e ne  adotta  le  grette 
massime,  senza  tampoco  darsi  briga  di  levarne  le  contraddizioni  (2).  A tacer  le 
mancanze  sue  rispetto  ai  forestieri , molti  anche  dei  nostri  artisti  dimenticò  (5). 
Passionato,  violento,  inverecondo,  vilipende  Michelangelo  (4ì  e adora  Mengs. 

Pure  crediamo  abbia  recato  del  bene  sferzando  senza  pietà  gli  abusi  di  moda  , 
c col  paragone  degli  aulichi  appuntando  le  fabbriche  moderne. 

D’Agincourt,  che  venuto  a Roma  per  passarvi  qualche  giorno,  vi  rimase  cin- 


(1)  Dizionario  delle  belle  arti:  Memorie  degli 
architetti. 

(2)  Ad  Americana,  doride  chi  crede  alle  grandiose 
fabbriche  del  Perù,  coinè  non  possibili  a gente  ignara 
di  macchine  ; ma  non  trova  veruna  eccezione  su 
quelle  degli  Egiziani.  Poi  a Fabbricare  dice:  «Ali 
« Messico  e al  Perù  gli  edifizj  erano  di  gran  massi  di 

• pietre  ben  tagliate , trasportate  bea  da  lungi  e ben 

• congiunte  senza  cemento»  . 

(3)  Per  esempio  Raìnaldo,  che  nel  secolo  XI  elevò 
I»  Tacciata  del  duomo  di  Pisa  ; Filippo  Calendario  ar- 
chitetto forse,  o almeno  scultore  del  palazzo  dogale 


di  Venezia;  Tommaso  Formentone  vicentino,  autore 
della  Foggia  di  Brescia  ; Baldassarc  Longhena,  archi- 
tetto di  Santa  Maria  della  Salute  e del  palazzo  Pesaro 
in  Venezia  ; gli  architetti  militari  piemontesi  Bertòla, 
Devincenti,  Pioto;  e neppure  il  Marchi , il  Pacciotto 
dTrbino;  cosi  dimentica  il  conte  Alberi  piemontese, 
c i milanesi  Omodci,  Rithiai,  Meda,  Mangime,  Bassi, 
Scrcgni. 

(4)  Quella  tanto  rinfacciatagli  bestemmia  che  la 
testa  del  Mose  pare  un  caprone,  e’  la  tolse  da  Rey- 
nolds, come  da  altri  molt’jltrc  che  credonsi  sue  ori- 
l gioii  li  capestrerie. 
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quatti’ anni,  toglieva  dal  vilipendio  le  arli  del  medio  evo;  ma  nell’  esecuzione 
spiate  quell'avere  rimpicciolito  il  tolto,  nè  sempre  rispettato  la  nativa  rusticità; 
nel  testo  ricorrono  idee  di  scuola;  non  sa  penetrare  sotto  la  scorza  per  (scoprirvi 
l’ispirazione  e il  sentimento:  il  che  del  resto  sarebbe  troppo  a pretendere  da  un 
secolo,  ove  del  medio  evo  non  riconosceansi  che  le  ignoranze  c le  colpe. 

Questi  sludj  e il  rinnovalo  amore  dell’antiquaria  doveano  stomacare  della 
dominante  frivolezza.  Vero  è che  in  generale  i tempi  non  erano  gran  fatto  pro- 
pizj  alle  arti  belle  in  Italia  ; della  religione  languivano  le  ispirazioni;  le  gallerie 
arricchivansi  piuttosto  con  stampe  ; il  lusso  si  sfogava  in  oggetti  efimeri  e imi- 
tazioni di  Francia.  Pure  stavano  sott’occhio  i grandi  modelli,1  altri  ne  rivelava  il 
caso,  più  osservati  perchè  nuovi.  1 rottami  delle  terme  di  Tito,  le  pitture  del 
Luterano,  i musaici  di  Palestrina,  furono  illustrati  dall’abbate  Amaduzzi,  dal 
Gazzola  piacentino,  dall’inglese  Stayer,  dal  francese  de  La  (tardette,  dal  Paoli;  i 
monumenti  romani  dal  Conlucci  e dal  Galeotti.  Allora  si  vollero  nelle  case  imi- 
tate le  logge  vaticane,  le  pareli  di  Ercolano,  i peristilj  di  Pesto,  con  quel  dorico 
ignoto  ai  ttomani  c al  rinascimento;  suppellettili,  decorazioni,  pietre  intagliate, 
candelabri  riprodussero  l’antico. 

Nè  magnifici  protettori  mancarono.  Il  cardinale  Albani  adunò  alla  sua  villa 
presso  Roma  lame  dovizie,  che  dopo  fornito  più  d’un  museo,  la  fanno  ancora 
meravigliosa;  vi  fe  dipingere  il  Parnaso  da  Mcngs,  la  costui  opera  migliore.  Il 
cardinale  Valenti  le  dallo  spagnuolo  La  Vega  disegnare  in  ottanta  fogli  undici 
logge  di  llafaele,  e nella  sua  villa  presso  Porta  Pia  raccolse  rarità  di  tutti  i paesi, 
e persuase  Renedetto  XIV  ad  unire  al  museo  Capitolino  una  galleria  di  quadri. 
Questo  pontefice  comprò  le  prezioso  anticaglie  di  Francesco  Vettori  ; Clemente 
XIV,  oltre  cominciare  il  musco,  fece  la  raccolta  dei  papiri  illustrati  dal  Marini, 
e prese  cura  che  le  antichità  uscenti  in  luce  non  andassero  disperse  nè  vendute; 
c quest’amorevolezza  per  Farti  tramandò  a Pio  VI.  Il  principe  Marco  Borghese 
adunò  il  famoso  museo:  Azara  nmbasriadore  di  Spagna,  Gavino  Hamilton,  4en- 
kins,  lord  llarvcz  conte  di  Bristol,  coll’esempio  c la  magnificenza  eccitavano  gli 
artisti:  Hancarville,  invialo  straordinario  d’ Inghilterra  a Napoli , primo  pose 
mente  ai  vasi  figulini.  Fuor  d’Italia  le  arti  belle  favorì  l’elettore  di  Baviera;  Fe- 
derico Augusto  di  Sassonia  arricchì  l'Augusteum  con  antichi  della  collezione 
Chigi;  Federico  Augusto  II  che  fu  re  di  Polonia,  Io  crebbe;  vi  pose  le  tre  prime 
statue  trovate  ad  Ercolano;  per  4,800,000  lire  comprò  la  galleria  dei  duchi  di 
Modena,  c per  17,000  ducati  la  Madonna  di  San  Sisto  di  Raffaello;  sicché  quella 
collezione  fra  le  transalpine  non  la  cedette  che  alla  Parigina  in  capi  d’arte  ita- 
liana. Fondò  l’accademia  di  pittura  a Dresda , ordinata  poi  meglio  da  Federico 
Cristiano  suo  successore,  giusta  il  disegno  del  poeta  Hagedorn. 

L’incisione  che  diffondeva  i capolavori,  fu  levata  sublime.  Francesco  Barto- 
lozzi  in  Inghilterra  coll' incidere  le  Opere  di  Angelica  KaulTmann,  pittrice  graziosa  <730 
ma  senza  sicurezza  di  tocco  nè  vigor  d’espressione,  le  acquistò  una  reputazione 
supcriore  al  merito,  e ne  ritenne  sempre  un  po  della  dolcezza  snervala.  Per  se- 
condare il  genio  inglese  lavorò  a granilo,  nel  che  lo  reputano  il  primo.  Tornato 
poi  al  taglio,  si  fece  ammirare  per  la  grazia.  Era  oltagenario  quando  esegui  la 
Strage  degli  Innocenti  di  Guido.  Abramo  Rainbach,  valente  scultore  svizzero,  in- 
cise ie  opere  di  Davide  VVilkie.  Molti  introdussero  la  maniera  nera  , spedita  e 
brillante.  Giambattista  Piranesi,  architetto  veneziano,  fe  briosamente  le  vedute  -<778 
di  Roma,  e le  corredò  di  buone  descrizioni,  fattegli  da  altri,  ma  che  egli  spac- 
ciava per  sue  sin  cogli  autori  stessi.  Non  è che  uno  dei  moltissimi  tratti  di  sua 
bizzarria,  per  cui  era  alla  lingua  e ai  pugni  con  chiunque  avesse  a far  seco. 
Giovanni  Volpato,  povero  bassanese,  dal  lleniondini  preso  a lavorare  per  la  sua  -i80" 
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tipografla,  l'occasione  il  fe  grande.  Bartolozzi  l’ebbc  seco  a Venezia,  finché  gli  « 
ttflérse  d’intagliare  per  una  società  a Roma  le  loggie  vaticane.  Qui  ebbe  ajuto, 

-issa  poi  genero  Rafaele  Morghen,  napoletano,  di  bullino  diligente,  benché  mal  con- 
servasse Il  carattere;  e l'opera  loro  fu  cercata  e pagata  lautamente. 

Francesco  Giungili  senese  lavorò  stupendamente  le  pietre  dare,  e cosi  Carlo 
Costami  napoletano:  gl’intagli  di  Sirlcti,  Walter,  Pazzaglia,  Amastini,  Marchant, 

Cades,  Caparroni,  Hega,  Cerbara,  e massime  de’Picbler,  reggono  il  confronto 
degli  antichi.  Lippert,  cogl'impronti  in  vetro  c in  solfo,  moltiplicava  al  vero  le 
gemme  antiche.  I mosaicisti  si  esercitavano  in  grande  traducendo  quadri  pel  Va- 
ticano. Sapevasi  che  gli  antichi  dipingevano  col  magistero  del  fuoco,  ma  se  ne 
ignorava  il  modo;  e spinta  dal  conte  di  Caylus,  l’Accademia  francese  delle  iscri- 
zioni propose,  a chi  il  trovasse,  un  premio,  ottenuto  da  Bachilicre. 

•1773  cosi  la  riforma  delle  belle  arti  cominciava  in  Italia.  Luigi  Vanvitelli , oriondo  Vanviietu 
d’t'trccht  e a vertlisei  anni  già  architetto  di  San  Pietro,  innalzò  a Napoli  la  chiesa 
deU’Ahnuntiata,  ricchissima  di  colonne,  sebbene  le  abbia  in  parte  mascherate,  c 
fe  trionfarvi  il  buon  gusto,  malgrado  di  qualche  scorrettezza.  Occasione  ben  rara 
gli  si  presentò  quando  Carlo  Ili  volle  erigere  a Caserta  una  residenza,  che  non 
fosse  Inferiore  a quella  d’ altro  re  d’ Europa.  Vanvitelli  la  ideò  con  grandiosa 
unità,  ed  ebbe  la  fortuna  di  compierla  egli  stesso,  senza  que’ variamenti  di  esecu- 
zione che  spesso  disabbelliscono  altri  lavori.  Per  ornare  i giardini  prose  l’acqua 
dodici  miglia  lontano,  forando  cinque  volte  la  montagna , tre  sostenendola  Sopra 
vallale,  ma  più  mirabilmente  in  quella  di  Maddaloni,  con  ponte  a triplici  arcate 
sovrapposte,  lungo  1618  piedi  c alto  178;  opera  non  seconda  a qualunque  an- 
tica. Anche  Vincenzo  Paterno  Castello  principe  di  Biscàri  siciliano  s’ immortalò 
col  ponte  acquedotto  sul  Simeto  a trentun  archi. 

Il  conte  Pompei  veronese  nel  fabbricare  un  suo  palazzo  innamorò  dell'arte, 
stampò  I cinque  ordini  dell' architettura  civile  di  Michele  Snnmicheii , stu- 
diando sul  quale,  combatte  gli  errori  di  moda,  e molti  lavori  esegui  in  patria, 
massime  la  dogana  e il  portico  ove  Mnffei  dispose  le  lapide  antiche.  Un  altro 
patrizio  veronese  Girolamo  Dal  Pozzo  scrisse  c lavorò  di  quest'arte.  In  Vicenza 
senlivansi  tuttora  gli  csempj  del  Palladio,  e d’altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Cal- 
derari, eccellente  artista  se  avesse  avuto  occasioni.  Il  Cerali  vicentino  in  Padova 
eresse  la  specola  c l’ospedale,  ed  abbellì  il  Prato  della  Valle.  Bartolomeo  Ferra- 
cina  senza  studio  inventò  macchine  idrauliche  ingegnosissime,  rifabbricò  a Bus- 
sano il  ponte  del  Palladio , e riparò  fiumi.  Ferdinando  Fuga  fiorentino  lavorò 
molto  a Roma,  c principalmente  il  palazzo  di  Montecavallo  e la  facciata  di  Santa 
Maria  Maggiore;  ampliò  l’ospedale  di  Santo  Spirito,  fe  il  palazzo  Corsini,  poi  a 
Napoli  il  Reclusorio  per  ottomila  poveri.  Nicolò  Gaspare  Paolctli  diò  molto  a 
parlare  trasportando  a Poggio  Imperiale  una  volia,  su  cui  erano  pitture  del  Ros- 
-1*22  selli.  Giuseppe  Camporesc  romano  dal  mal  gusto  correggeasi  cogli  antichi;  pure 
diceva  con  verità:  Se  togli  agli  edifizj  barocchi  gli  zigzag,  i cartocci,  le  ondu- 
lazioni , le  modanature  ammanierale  cd  altre  tali  libidini  dell'  arie , qual 
de’  moderni  fe  meglio'!  Egli  disegnò  il  duomo  di  Genzano,  lavorò  al  museo  Va- 
ticano, ove  principalmente  lodevoli  sono  l'atrio  e la  sala  della  biga;  poi  durante 
l’occupazione  francese  fu  adoperato  a scoprire  e rimettere  grandiose  anticaglie, 
a disegnar  la  piazza  Popolo  e l’attiguo  giardino,  e dirigere  le  feste  imperiali. 

•1808  Allievo  di  Vanvitelli,  Giuseppe  Pier  Marini  da  Foligno  venne  a Milano  a ri- 
staurare  ii  palazzo  ducale,  e vi  diresse  grandiose  fabbriche;  la  villa  reale  di 
Monza  con  un  giardino  inglese,  cosa  nuova;  i due  teatri  regj  ed  altri.  Valca  nel 
superare  gli  ostacoli  c acconciarsi  alle  necessità  ; ravvisava  i difelli  precedenti , 
ma  senza  osare  emanciparsene;  e teneva  del  francese  in  quel  corretto  senza  gran- 
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fiezza,  e nelle  forme  senza  rilievo.  Quivi  slesso  lavorò  del  gusto  medesimo  Polack. 

Più  corretto,  sebbene  men  conosciuto,  Simon  Cantoni  da  Lugano  molti  palazzi  -1317 
fece  nel  Milanese,  e a Genova  la  sala  del  Consiglio,  ove,  per  sicurezza  dal 
fuoco,  alla  soOKta  di  legno  surrogò  un’ardita  volta  senza  chiavi,  in  questa  la- 
vorò da  ornatista  Giocondo  Alberlolli  suo  compaesano,  che  resuscitò  il  fare  dei  -tsto 
Cinquecentisti  decorando  di  stucchi  chiese  e reggie  di  Firenze,  di  Napoli,  di 
Lombardia:  nella  nuova  Accademia  milanese  introdusse  un  correttissimo  gusto 
d'ornamenti  architettonici , e pubblicò  una  serie  d’esempj.  Giacomo  Traballesi  -< » • - 
fiorentino,  sugli  antichi  acquistò  spontanea  eleganza,  dipendente  da  armonica  e 
dolce  disposizione  di  linee  e da  nobiltà  d’espressione,  più  che  da  ricerca  d’atteg- 
giamenti, da  ricchezze  di  accessorj  e sfarzo  di  tinte.  Cominciò  a farsi  conoscere 
in  Firenze,  dove  parvero  resuscitare  Guido  e i Caracci:  poi  chiamato  a Milano 
professore  di  pittura,  lasciò  alla  Corte  e altrove  lavori  lodevolissimi  nell’assieme, 
quand’anche  pecchino  ne’ particolari.  Da  Milano  pure  usciva  l’amabile  Andrea 
Appiani,  che  i vizj  de’ contemporanei  rinnegò  francamente  negli  affreschi  di  San  -18)7 
Celso,  accoppiando  alla  leggiadria  la  forza,  all’armonia  la  vivacità,  all’ardimento 
la  correzione.  Già  vecchio,  alla  Corte  e alla  Villa  di  Milano  rappresentò  l'apo- 
teosi di  Napoleone  con  magnifiche  fantasie,  e coll’incanto  dello  stile  mitologico 
sollentrato  di  moda-,  e quella  finezza  sua  fece  spiacere  i successivi,  più  originali 
e meno  accademici. 

Nella  scoltura  intanto  Roma  non  mostrava  che  tentativi  inesperti,  e rinnegalo 
il  culto  del  Bernini,  duravauo  tuttavia  i capricci,  il  ricercato,  gli  sfoggi  di  mec- 
canica. Tali  sono  il  Pio  VI  di  Agostino  Penna  nella  sacrestia  vaticana  ; in  San 
Carlo  al  Corso  gli  Angeli  del  medesimo,  e la  tanto  lodala  Giuditta  di  Andrea  Le 
Brun.  Meglio  Giuseppe  Franchi  di  Carrara  esegui  le  Sirene  di  piazza  Fontana  a 
Milano.  . 

c-iooti  Antonio  Canova  di  Possagno,  condotto  a Roma  dall’ambasciadore  Gerolamo  i7i7-i82-> 
Zutian , dubitò  di  se  stesso  nel  trovarvi  un  gusto  si  discorde  da  quel  che  egli 
erasi  formato,  e nell'insultante  indulgenza  onde  gl'illustri  onorano  chi  comincia. 

Pure  nel  suo  Dedalo  e Icaro  tanto  associò  di  naturale  coll’arte  antica,  che  strappò 
applausi,  c Hamilton  e Volpato  fecero  commettere  a lui  il  Deposito  che  un  pri- 
vato ergeva  a papa  Ganganelli.  Nel  grandioso  lavoro  conobbe  il  proprio  valore  ; 
e diveltosi  dalle  male  traccie,  effigiò  grandiosamente  il  protagonista,  nelle  pieghe 
« nell’arricciatura  del  cui  camice  mostrò  non  stare  per  abilità  meccanica  indietro 
da  quelli  che  ne  facevano  ostentazione;  ben  altrimenti  dal  consueto  simboleggiò 
la  Temperanza  e la  Mansuetudine,  e forse  mai  il  Canova  non  fece  meglio.  Avea 
venticinque  anni  (1).  Seguì  il  monumento  di  papa  Rezzonico,  ove  mostrò  cono- 


tf)  «Fenomeno  singolare  , signor  conte  amabili» • 
simo  mio  padrone;  perciò  le  scrivo.  Che  proemio! 

• In  questa  chiesa  dc'Santi  Apostoli  dei  Padri  con- 
ventuali, alla  porta  della  sagrestia,  a fronte  d?  una 
delle  due  navate  laterali,  lo  scultore  Antonio  Canova 
veneziano  ha  eretto  un  mausoleo  a papa  Ganganelli. 
Basamento  liscio  diviso  in  due  scalini.  Sul  primo 
siedr  una  bella  donna,  chiamata  la  Mantutludine  , 
mansueta  nnanto  I agnellino  che  Io  giace  accanto  in 
ritirala.  Sul  secondo  scalino  è l'urna,  sopra  cui  dalla 
parie  opposta  si  appoggia  un’altra  bella  giovane,  la 
Temperanza.  Si  alza  indi  sopra  un  plinto  un  se- 
dione  all'antica,  dove  sta  a sedere,  cou  tutto  il  suo 
agio,  il  papa  vestito  papnlissimamentc,  e stende  oriz- 
xontnleit  braccio  destro  e la  mano  in  atto  d'imporre, 
di  paciiicare,  di  proteggere. 

• Qncsto  « il  mausoleo.  Tutto  c di  marmo  bianco, 
effetto  lo  zoccolo  inferiore  e il  plinto  colla  sedia,  che 


sono  di  lumachello.  L’accordo  è grato , il  Inme  gli 
viene  dall'alto  e temperatamente,  onde  tutto  spicca  con 
dolcezza.  La  composizioue  c di  quella  semplicità,  che 
paro  la  facilità  stessa  , ed  è l'istevsa  difficoltà.  Che  ri- 
poso! che  eleganza!  che  disposizione!  La  sroltura  e 
l'architettura  si  nel  tutto  che  nelle  parti  è atl  antica. 
Il  Canova  c un  antico,  non  so  se  di  Atene  o di  Co- 
rinto. Scommetto  che  so  in  Grecia  c nel  più  bel  tempo 
di  Grecia  si  avesse  avuto  a scolpire  un  papa,  non  si 
aarebhe  scolpito  diverso  da  questo. 

«In  venlisci  anni  ch’io  sono  in  qnesta  urbe  dell* 
orbe,  non  ho  veduto  mai  il  popolo  di  Quirino  applau- 
dire cosi  generalmente  ninna  opera  tanto  come  que- 
sta. Gli  artisti  più  intelligenti  e galantuomini  la  giu- 
dicano fra  tutte  le  sculture  moderne  la  più  vicina  all’ 
antico.  Fin  gli  stessi  ex-Gesuiti  lodano  c benedicono 
papa  Ganganelli  ili  marmo.  E certamente  questo  è un 
miracolo  di  quel  papa,  il  qnate  sarà  più  glorioso  per 
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serre  come,  nella  Grandiosità  di  San  Pietro,  il  corretto  facilmente  acquista  appa- 
renza di  grettezza;  ma  se  i barocchi  aveaao  trovato  di  ovviarla  con  moli  farra- 
ginose e bizzarri  concepimenti , Canova  compose  largamente  eppur  regolalo. 
Quella  Religione  non  spira  maestà  soprumana,  c il  torso  del  Genio  rivela  imita- 
zione; ma  non  s’erano  mai  veduti  leoni  cosi  belli,  neppure  quelli  de’  Barberini , 
e chi  ha  sentimento  rimane  estatico  a quella  figura  di  pontefice  orante,  così  sem- 
plicemente sublime.  Come  su  quel  monumento  s'  accheta  l'occhio,  stanco  delle 
distraenti  bizzarrie  ond'è  sformalo  il  maggior  tempio  della  cristianità! 

A queste  varie  occasioni  dovette  Canova  il  magnifico  sviluppo  del  suo  ta- 
lento. Ma  studiava  senza  riposo,  eseguiva  da  sè  ogni  cosa;  il  che,  se  gli  toglieva 
di  creare  molti  lavori,  rcndea  perfetti  quei  pochi.  E veramente  egli  riuniva  i me- 
riti sparsi  tra  molti;  saviezza  di  componimento,  espressione  di  fisionomie,  disegno 
castigato,  forza  di  scalpello  e maestria  paziente  per  finire  le  estremità  e i capelli, 
e dare  carnosità,  tanto  che  gli  apposero  di  verniciare  le  sue  statue.  Agli  appunti 
dell’invidia  egli  rispondeva  con  nuovi  lavori , e fu  gridato  principe,  e svegliò 
l’attività.  Vero  poema  è il  suo  monumento  di  Cristina  d’Austria  a Vienna , con 
nove  figure  al  naturale.  La  Maddalena  non  è,  come  le  più,  una  peccatrice  sdrajata, 
voluttuosa  più  che  penitente;  e la  sobrietà  di  Tilievo  e l'aggruppamento  della  per- 
sona rimovono  dalla  compunzione  ogni  idea  profana.  Tacciato  di  freddezza,  la- 
vorò l’Èrcole  e Lica , il  Teseo  col  Centauro,  l’Amore  e Psiche,  gruppi  caldissimi 
ove  la  natura  è còlta  a volo.  Anche  i bassorilievi  modella  insignemente,  nè  con- 
fonde le  ragioni  loro  con  quelle  della  pittura. 

Allo  scultore  men  che  ad  altro  artista  è data  libera  scelta  di  soggetti,  e Ca- 
nova dovette  adulando  rappresentare  Napoleone  come  semidio,  Ferdinando  di 
Napoli  sotto  la  figura  di  Minerva,  e principesse  in  muse  e divinità.  Bel  campo 
per  quelli  che  vogliono  svilire  questo  maestro , certamente  troppo  esaltato  dai 
contemporanei.  Ma  a chi  in  Belvedere  mostra  quanto  alle  antiche  sieno  inferiori 
la  Venere  e il  Perseo  che  egli  fece  per  supplire  a quelle  che  la  vittoria  francese 
ne  aveva  rapite,  non  lasceremo  inferirne  che  l’arte  nostra  ceda  di  necessità  alla 
classica,  ma  che  essa  non  allarga  tutte  le  sue  ale  quando  si  riduce  ad  imitare. 


CAPITOLO  TRIGES1MOQIURTO. 


Musica  c Pantomimica. 

L'opera  in  musica  era  cominciata  con  uno  spettacolo  , dove  si  associavano 
poesia,  canto,  slromenlazione,  decorazione.  Ora  si  separano;  il  canto  vien  ri- 
dotto secondario,  poi  si  fa  senza  di  esso  nelle  sinfonie;  lo  spettacolo  è distaccato 
dalla  parola  coi  balli;  a che  ne  fosse  la  poesia  lo  vedemmo,  a che  tornasse  lo 
vediamo.  Il  pittore  Servandoci,  che  già  nominammo  , dirigeva  rappresentazioni 
di  sola  prospettiva,  ed  alle  Tuilcrie  Ggurò  con  sole  scene  la  storia  di  Pandora  ; 
sono  ricordate  molte  di  quelle,  onde  per  diciotl’anni  egli  incantò  i Parigini , so- 
vratutto  una  calata  di  Enea  all’inferno,  con  sette  cambiamenti.  Poi  il  bullo  com- 


questo  monumento,  che  pei’  la  «oppressioni*  de’ Ge- 
suiti. L questa  un’opera  perfetta,  e per  tal»*  viene  «li- 
moni  rata  dalle  censure  che  ne  fanno  i michclaiti;ioli- 
»ti . i burnisti , i bornministi,  i quali  hanno  per  difetti 
le  più  belle  belIfMP.  {pungendo  lino  a dire  che  i pan- 


neggiamenti, le  forme,  le  espressioni,  sono  all’antica. 

Dio  abbia  pietà  di  loro] 

l’ionia,  li!  aprile  l< 87. 

Dcv.  abbi . serv.  ed  amico 
Francesco  Milizia. 
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peteva  a vantaggio  coll’opera;  se  a questa  bisognavano  due  o tre,  esso  proten- 
deva sei  o otto  scene  nuove;  ed  otteneva  silenzio  ne’  palchetti , ove  durante  il 
canto  si  schiamazzava , giocava  , mangiava:  con  che  urli  le  ballerine  cercassero 
applausi,  io  noi  vo'dire. 

Clic  i balli  pantomimici  fossero  conosciuti  da  antico  in  Italia,  ce  lo  prova- 
rono molte  delle  feste  da  noi  descritte;  accompagnarono  per  intermezzo  le  prime 
composizioni  teatrali,  come  la  Calandra-,  e sorsero  qui  eccellenti  inventori,  come 
il  ltallasurini  che  preparò  lo  feste  alle  Corti  di  Caterina  de’  Medici  e d' En- 
rico HI-,  il  Durandi  iu  Inghilterra;  e Torino  principalmente  fu  rinomala  per  in- 
termezzi ballabili.  Erano  spesso  allegorie,  e merita  esser  mentovalo  quello  espo- 
sto a Londra  nel  17U9,  rappresentante  il  governo  monarchico  e il  repubblicano. 
Il  re  alleggialo  con  una  gran  mazza,  dopo  ballato  da  solo,  dava  un  calcio  al 
primo  ministro,  e questi  al  suo  subalterno,  il  quale  pure  lo  passava  a un  terzo, 
e cosi  via  sino  all’ultimo,  rho  sei  ricevea  senza  moto  nè  molto.  Al  contrario  il 
governo  repubblicano  era  figurato  da  un  ballo  vivo  in  circolo,  ove  i ballerini 
succeduansi  per  torno  e senza  distinzione.  Qualcosa  di  più  ragionevole  si  comin- 
ciò alla  Corte  di  Luigi  XIV,  dandosi  più  convenienza  ai  personaggi  e alle  na- 
zioni, e musica  adatta,  per  opera  di  Quinault  e Lulli.  Cosi  il  ballo  divenne  parte 
integrante  del  dramma,  e si  rallino  a segno,  che  lìn  sedici  sorta  di  caratteri 
avoano  i maestri  della  danza  teatrale. 

I Tedeschi  perfezionarono  il  ballo,  e lo  ridussero  storico;  e verso  il  1740 
Hilwerding  pensò  sbandirne  le  indecenze  e farlo  arte  imitatrice,  con  verità  di  co- 
stume, di  abiti,  di  movimenti;  alia  Corte  di  Dresda  ballò  il  Britannico  di  Bacine, 
T I dome  neo  di  Crebilion,  T Alzira  di  Voltaire.  No  verro  portò  in  Trancia  queste 
innovazioni , e pubblicò  lettere  che  farebbero  della  mimica  la  sapienza  sovrana  ; 
e ne  fece  applicazione  in  molti  balli  suoi  sui  teatri  di  .Sluttgard,  Vienna  e Parigi. 
Tosto  il  ballo  è recato  anche  in  Italia  col  Telemaco  di  Pilraot:  Gaspare  Angiolini, 
direttore  del  teatro  di  Vienna,  fu  gran  maestro,  c introdusse  audio  la  panto- 
mima comica  (1). 

Dalle  memorie  di  que'  tempi  si  potriano  trarre  curiosi  ancddotli  sulla  con- 
dizione del  teatro,  oltre  quel  che  già  ne  dicemmo  (pag.  566  . Negli  spettacoli  mu- 
sicali sfoggiavasi  magnificenza,  e per  le  nozze  ducali  a Parma  si  fecero  centrcn- 
tanove  vestimenti  nuovi,  senza  contare  le  comparse:  i cantanti  pagavansi  lau- 
tamente, c se  una  fu  soprannominata  la  Centoventi  dal  numero  di  zecchini  che 
le  fruttò  un  carnevale,  ben  presto  le  mercedi  salirono  fin  al  triplo,  massime  per 
gii  eunuchi  che  allora  moltiplicarono.  Del  resto  pretensioni  e ostinatezze  ; le 
virtuose  battevano  il  tempo  collo  scettro  o col  ventaglio , rideano  ai  palchetti , 
prendeano  tabacco,  davano  dell’ asino  al  rammentatore,  siacciavansi  per  cantar 
meglio,  e alla  fine  uscivano  mezzo  svestite.  Guadagni,  facendo  da  Ezio,  ai  finale 
mulavasi  in  Teseo  perchè  gli  piaceva  combattere  col  Minotauro:  una  bella  non 
volle  mai  cantare  il  larga  mercede  di  Metastasio,  ma  ampia  (2). 

E già  all’orchestra  arrogatasi  l'importanza  principale;  si  componeva  la  mu- 
sica prima  delle  parole;  negletti  i recitativi,  prostituita  l’opera  buffa  benché  nata 
da  poco.  In  chiesa  poi  la  musica  era  più  scandalosa  che  in  teatro;  grande  schia- 
mazzo, ed  una  volta  si  contarono  quattromila  Amen;  e perchè  gli  stromcnli  da 
fiato  in  qualche  rito  erano  proibiti,  sonavano  di  fuori;  e gli  astanti  applaudivano 
spurgandosi  (5). 


(1)  Di  mimica  e teatro  scrissero  molti,  o partico- 
larmente i iluo  u esiliti  apagnooli  Vincenzo  ltcqucnn  c 
Antonio  Esimono.  oltre  l’Arteoga  ftiroluzivni  dii 
Ir  atro  musicali. 


(2)  Vedi  le  uperc  del  Chiari , massimo  il  Teatro 
moderno  di  Calicul. 

(3)  Calogrba’,  tip.  toiu.'L,  p.  -107-410:  Chiari 
Lettere  irrite.  11.  147. 
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Se  sovra  le  altre  arti  acquistò  la  musica  nelle  società  moderne  un  imperio 
ignoto  alle  antiche,  non  è meraviglia.  Il  volgo  allora  appagava»!  con  pane  e 
spettacoli  ; fra  i moderni  una  quantità  di  persone  agiate  e colte,  mancanti  di  oc- 
cupazioni e bisognose  di  distrarsi,  correrebbero  a mestare  negli  all'uri  pubblici, 
se  i governi  non  pensassero  ad  allenarle  e stordirle.  Pertanto,  dal  tempo  che  i 
menestrelli  rallegravano  le  Corti  bandite,  sempre  troviamo  la  musica  figurare  as- 
sai nella  società,  e più  quanto  più  questa  si  raffina.  Ogni  re  teneva  a servizio 
bande  di  musicanti;  l’opera  dall'Italia  si  estese  ai  forestieri;  c in  questo  secolo 
molti  re,  non  solo  sonavano,  ma  componeano.  Il  Ruggente  di  Francia  compose 
la  Panica;  re  Giorgio  spediva  Rande!  a cercare  le  migliori  voci,  e nel  1719  po- 
neva a Londra  l'opera  ituiiaua;  Leopoldo  1 la  introdusse  a Yienna;  Cario  VI  ne 
compose  una  che  fu  cantata  dai  principali  di  Corte,  egli  stesso  sonando  nell'  or- 
chestra, e le  due  sue  figlie  ballando  sul  palco  (1);  Federico  li,  sì  scarso 
nelle  spese,  manteneva  del  suo  un  teatro,  pel  quale  mandava  biglietti  d’ invito. 
La  scarsità  di  commedie  e tragedie  buone  crescea  pregio  ali'  opera,  malgrado  i 
difetti  e la  lascivie  dell’arte;  e Farinelli  e Razumoffski  per  merito  della  voce  en- 
trarono ue'  consigli  dei  re.  Neppur  in  Francia  il  cantare  pubblicamente  offendeva 
il  decoro  ; altre  città  oltre  Parigi  avevano  concerti  ed  accademie  ; né  compiuta 
considerava»)  l’educazione  di  chi  non  sapesse  cantare  e sonare. 

Dismessi  il  liuto  e la  tiorba,  delizia  del  secolo  precedente,  venivano  in  favore 
il  basso  di  viola  e il  clavicembalo  (2),  ma  pareano  indecorosi  il  violone  e l’ac- 
compagnamento, lauto  die  il  Reggente  non  ne  trovò  alcuno  per  far  eseguire  le 
sonate  di  Corelli.  Ivi  dominavano  tuttora  i sistemi  di  Lambert  c di  Lulli,  venerato 
come  inventore  perché  non  conosceansi  il  Carissimi,  il  Cavalli  e gli  altri  che  esso 
imitò:  appena  cominciasse  un’aria  di  lui,  con  quel  presto  di  movimento  animato 
e di  marcate  cadenze,  tutto  l’uditorio  metteasi  ad  accoinpaguarlu  ; musica  facile, 
espressiva , ben  armonizzata , che  eseguivasi  senza  stento  nè  logorava  1 cantori , 
e che  richiedeva  più  ispirazioni  che  studio,  tanto  che  il  moschettiere  Destouches, 
sotto  la  Reggenza,  compose  un’opera  senza  conoscere  il  contrappunto.  Ma  in  ogni 
altro  luogo  era  prevalsa  la  nuova  musica  italiana,  e la  fortuna  diede  all’  Haiia 
molti  egregi  cantori,  massime  a Bologna  e Napoli.  Raldassare  Ferri  perugino, 
« che  in  fiato  discendeva  e saliva  due  intere  ottave  con  un  trillo  continuo  e pre- 
cisissimo benché  senza  accompagnamento  »,  risedeva  applausi  slraordinarj-,  a 
Firenze  gli  uscirono  tre  miglia  incontro,  c ritratti  e medaglie  e sonetti  a proflu- 
vio. Carlo  Farinelli  napolitano , di  corde  robuste  e flessibili , a Madrid  toccava 
quarantamila  lire  l'anno,  e ogni  sera  cantava  innanzi  a Filippo  V.  Lodatissime 
troviamo  pure  Vittoria  Tesi  fiorentina,  e Faustina  Bordoni  veneziana. 

Nel  dramma,  invece  di  far  progredire  l' espressione  della  musica,  cercavansi 
solo  difficoltà  e fioriture,  strascichi,  tremoli,  finte,  sincopi  e tali  galanterie;  ed 
imitare  col  suono  il  rumor  materiale  degli  oggetti  indicali  dalla  parola.  Ne  ve- 
niva di  conseguenza  che  i cantauti  pretendessero  il  primo  posto,  e che  poeta  e 
maestro  servissero  alle  loro  pretensioni.  I migliori  compositori  però  si  erano  ac- 
corti come  la  melodia  fosse  quella  che  tocca  il  cuore,  e la  rivoluzione  cominciò 
dalla  musica  sacra,  con  Lodovico  Viadana,  che  inventando  il  basso  continuo, 
meglio  sostenne  l’armonia  e la  proporzione  fra  i suoni , talché  il  ritmo  acquistò 
una  cadenza  più  sensibile,  c la  declamazione  musicale  divenne  un  genere  di  forme 
particolari.  Per  oratorj  c musica  da  chiesa  lodarono  Antouio  Bottoncini  mode- 
nese, di  stile  elevato  e artifizioso , e Bernardo  Pasquini  toscano , careggiato  da 

(1)  Cosi. 

(2)  Il  Torte-piano  non  è invenzioni*,  tedesca  di  Scbru-ler,  ma  «li  Rartolomco  Cristofori  da  Padova  , 
17 jt),  clie  lo  disto  cembalo  a idarU'llcUi;  ed  il  Lotti  lo  migliorò.  Carli,  Opere,  voi.  \1V. 
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Maria  Cristina  c da  altri  principi.  Benedetto  Marcello  veneto,  prima  de’  venti  anni 
potè  comporre  un  corso  d’ istituzione  musicale  ; puntò  i primi  cinquanta  Salmi 
tradotti  dal  Giustiniani  ; scrisse  egli  stesso  drammi  e satire.  Francesco  Durante 
di  Frattamaggiore  mirò  al  patetico,  e non  s’addestrò  che  in  musica  sacra. 

Dalla  chiesa  passava  il  miglioramento  al  teatro.  Jacopo  Carissimi  veneziano 
modulò  con  più  grazia  e semplicità  i recitativi  -,  Rossi  e Gorelli  ebbero  più  distinte 
idee  dell'armonia,  e per  l'espressione  lasciarono  via  gli  arzigogoli.  Gorelli  aveva 
già  introdotto  le  sinfonie  numerose;  e migliorandosi  le  scuole  stromentali,  si  potè 
meglio  disporre  l'orchestra,  nel  che  fu  insigne  il  sassone  llasse  che  moll’anni 
diresse  quella  di  Dresda. 

L’aria,  sciolta  dalla  forma  di  recitativo,  appare  nel  Giasone  del  veneziano 
Francesco  Cavalli,  rappresentato  il  1649-,  ma  direbbesi  piuttosto  una  specie  di 
minuetto.  Arie  dove  sfoggiare  l'abilità  del  maestro  cominciò  il  Cesti  nella  Dori 
(1665).  Scarlatti  v'  adattò  melodie  d'espressione  analoga  a quella  delle  parole  ; 
introdusse  il  recitativo  obbligato,  perfezionalo  poi  dal  Vinci.  Andarono  sempre 
in  meglio  Leo,  Sarro,  Porpora,  l’ea,  Abas,  in  One  Giambattista  Pergolese  da  Jesi,  -1736 
il  quale  studiò  la  natura , c possiede  tutti  i modi  dalla  sublimità  religiosa  alla 
cobbola  scherzevole,  dallo  Stabnl  Mater  all'opera  buffa  ; inimitabile  per  sempli- 
cità accoppiata  a grandezza,  elevò  l’armonia  alla  massima  eccedenza-,  e i difetti 
avrebbe  emendali  se  non  moriva  di  ventisei  anni.  Vivo  non  ottenne  che  fischi  ; 
appena  morto,  fu  gridato  il  Raffaello  della  musica,  e l'arte  non  sapea  vantare 
nulla  di  superiore  alla  Serva  padrona  di  lui  e al  monologo  nella  Didane  di  Me- 
tastasio,  musicato  dai  Vinci.  Nicola  Jomelli  d’ Aversa  s’immortalò  col  Misererò  -i"7t 
e con  molti  drammi  di  Metaslasio,  ove  perfezionò  la  musica  teatrale,  c divenne 
la  delizia  d'Europa. 

Giuseppe  Tartini  da  Pirano,  che  per  cinquant’ anni  diresse  la  cappella  del  (77o 
Santo  a Padova,  scopri  il  terzo  suono  che  esce  dal  toccar  due  corde  all'uni- 
sono, scrisse  intorno  all'arte  sua,  e fu  insigne  esecutore  sul  violino,  di  cui  in- 
grossò le  corde  e allungò  l’archetto.  Seguitava  Gorelli  nell’armonia  lllosnflrn,  ma 
lo  vinceva  in  felicità  di  motivi;  e d’Alembert  disse  che  le  sue  sonate  sono  un  sen- 
timento e un  lingnaggio,  piuttosto  che  un  suono  e un’armonia.  Prima  di  com- 
porre leggeva  qualche  sonetto  del  Petrarca:  a modo  che  Mengs  ispiratasi  a' suoi 
quadri  con  arie  del  Gorelli.  Fratellanza  delie  arti. 

Giovanni  Paisiello  da  Taranto,  allievo  del  Durante,  estese  l'uso  degli  stranienti  -iste 
da  Dato  e le  sinfonie,  ma  in  modo  che  non  coprissero  la  musica  vocale  ; intro- 
dusse i finali  nelle  opere  serie,  i cori  nelle  arie,  e all’unità  del  pensiero  univa 
mille  variamenti:  il  suo  Tedcum  c la  Nina  pazza  son  modelli  di  genere  oppo- 
sto. Domenico  Cimarosa  napoletano,  per  le  Corti  d'Europa  ebbe  accoglienze  e -tset 
doni;  musicò  più  di  cenventi  opere,  lodate  per  felici  effetti  scenici,  unità  nei  par- 
titi, ricchezza  d'accompagnamento;  e il  Matrimonio  segreto  rappresentasi  an- 
cora. Antonmaria  Sacchini  napoletano,  discepolo  del  Durante,  e molto  dirno-  -itsg 
rato  in  Inghilterra,  piace  per  amabile  c faci!  fare,  dolcezza , melodia  ; e il  suo 
Edipo  a Colono  parve  ai  Francesi  il  punto  supremo.  Anche  il  napoletano  Cafa- 
riello  sapeva  adattare  i motivi  al  sentimento  del  poeta.  Non  si  taciano  il  Pachie- 
rotti  filosofo  della  musica,  e il  Bertoni  da  Salò. 

Altri  intanto  raffinavano  le  teorie.  Gian  Filippo  Rameau  di  Digione  nel  1724 
pubblicava  la  prima  sua  raccolta  di  sonate  per  cembalo,  invece  di  nove  ado- 
prnndo  cinque  chiavi;  poi  due  anni  appresso  levò  anche  le  tre  di  do,  restando  le 
sole  di  fa  per  la  sinistra  e di  sol  per  gli  acuti , sistema  seguito  anche  oggi.  Nel 
Trattato  dell'armonia  (1722)  erasi  opposto  al  gusto  francese,  ma  niuno  gli  badò 
fin  quando,  dodici  aulii  più  lardi,  pose  in  alto  i suoi  precetti.  Diciassette  opere, 
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composte  io  pochi  aooi,  mostravano  la  sua  fecondità,  e per  quanto  i fautori  di 
Lulli  lo  appuntassero  di  duro  e caricato,  prevalse.  Allora  si  diffuse  il  suo  Sistema 
del  basso  fondamentale  ; e per  mezzo  secolo  non  si  scrisse  più  clic  dietro  forinole 
comode,  ma  nell'applicazione  riconosciute  contrarie  ai  fatti  che  l’esperienza  dà. 

SI  egli,  si  il  Tartini  cercavano  la  filosofica  spiegazione  dell’armonia  per  mezzo 
d’ingegnose  esperienze  acustiche;  le  quali  per  vero  e sfuggivano  alla  comune  de’ 
compositori,  e riducevano  a puro  calcolo  la  filosofia  d’ un'  arte,  ove  la  principale 
efficacia  è dovuta  al  sentimento,  e dove  le  spiegazioni  dell'acustica  mai  non  ren- 
dono ragione  del  ritmo. 

Pure  tali  ricerche  voltarono  alla  musica  insigni  intelletti,  quali  Rousseau, 
d' Alembert,  Diderot  ; ma  mentre  il  primo  pretendeva  escludere  tutti  gli  avvan- 
taggi e i mezzi  d’espressione  che  l'armonia  dà  alla  musica,  d’ Alembert  diceva  : 

Come  geometra  io  credo  dover  protestare  contro  l'abuso  che  in  musica  si  fa  della 
-1714  geometria.  Anche  Giambattista  Martini  bolognese,  allievo  di  Giacomo  Antonio 
Perii  gran  maestro  di  musica  sacra,  scrisse  sulle  correlazioni  della  musica  colla 
matematica,  fe  la  più  estesa  raccolta  di  trattati  di  quell'arte  ; alla  teorica  associò 
un'eccellente  pratica,  sebbene  più  d'arte  che  di  genio;  ed  ebbe  da  tutti  i sovrani 
d’ allora  testimonianze , quali  non  ottenevano  i pensatori.  Nei  tre  volumi  della 
Storia  della  musica  non  arriva  oltre  i Greci:  voleva  si  conservasse  alla  sacra  il 
far  grande  e maestoso , senza  strepiti  da  piazza  e sdolcinature  da  teatro. 

Dal  sistema  di  Rameau  staccò  i Francesi  la  facile  e graziosa  semplicità  inse- 
gnata dall'intermezzo  di  Giangiacomo  Rousseau,  il  quale  con  Grimm  sosteneva 
non  darsi  altra  buona  musica  che  la  italiana,  nè  maestro  superiore  a Pergolese. 
L'italiano  Duni,  poi  i francesi  Philidor  e Monsigny  compositori  d’opere  comi- 
che, valsero  a far  dimenticare  del  tutto  la  pesante  musica  francese;  rivoluzione 
-4813  compita  poi  da  Andrea  Gretry.  Questo  Liegese,  già  a quattro  anni  sensibile  al  Ontn 
ritmo  musicale,  innamoratosi  del  fare  italiano  ad  un'opera  di  Pergolese,  si  tolse 
ai  poveri  metodi  delle  patrie  scuole;  e con  una  brigata  bizzarra,  di  cui  nelle  sue 
memorie  ci  dipinge  le  liete  avventure,  arrivò  in  Italia:  le  bellezze  di  questa  fu- 
rono, dic’egli,  la  prima  lezione  di  musica  che  ricevetti  in  Italia;  il  canto  delle 
belle  Milanesi  lasciò  un  eco  eterno  nell'anima  mia.  Altrettanto  effetto  e più  gli 
fecero  le  minenti  di  Roma,  e quelle  chiese  e quei  palazzi.  Si  pose  alla  musica  re- 
ligiosa, che  per  cura  di  Clemente  XIII  svestivasi  delie  profanità;  poi  voltosi  a quella 
di  teatro , sentì  la  propria  potenza.  Superale  quelle  prime  amarezze  che  in  Parigi 
aspettano  chi  va  a cercarvi  la  gloria , fu  levalo  a cielo  ; ed  in  quarantaquattro 
opere  divenne  creatore  d'una  musica  francese,  amabile,  allegra,  ingenua,  come 
la  società.  Cercò  il  sentimento  più  che  il  fracasso , la  grazia  più  che  la  forza , 
l'ispirazione  più  che  la  scienza,  e diceva:  Voglio  fare  dei  falli;  l'armonia  non  vi 
scapiterà  (1).  Traversata  la  Rivoluzione,  arrivò  in  tempo  di  scrivere,  nel  1801, 
uu  libro  mediocre , ove  cercava  tutelare  le  idee  filosofistiche  contro  la  reazione 
religiosa  allora  cominciata  (2). 

Mentre  nell’  opera  comica  riformavasi  la  musica , nella  seria  persistevano  i 
-4787  fautori  della  francese,  sin  quando  venne  Cristoforo  Gluck.  Alla  profonda  scienza  «luft- 
armouica  de' Tedeschi  associando  la  melodica  ispirazione  degli  Italiani  e il  razio- 


(i)  Noi  ci  lamentiamo  che  i maestri  fanno  servire 
la  poesia  alla  musica:  Gretry  benché  sollecito  det- 
l’espressione,  domanda  perchè  la  poesia  non  ti  fa- 
rcirne dopo  la  muaicu  f perchè  il  maestro  , sempre 
schiavo,  non  si  vedrebbe  una  volta  libero  odia  sua 
creazione?  perchè  non  potrebbe  ricevere  dappoi  le 
parole  che  esprimano  i tuoi  accordi  ? Chi  deciderà 

Racr.  Tom.  Tl. 


quale  delle  due  arti  sia  più  suscettiva  di  tale  servitù , 
la  musica  o la  poesia?  {Saggi  tutta  m urica).  È noto 
che  Uavdn  compose  le  Sette  parole  di  Cristo  libera- 
mente, e molto  dopo  vi  furono  sottoposte  le  parole. 

(2|  De  la  cèrile:  ee  que  noia  /Urne#,  et  que  nout 
somme»,  ce  que  nout  devrions  élre. 
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Datismo  francese,  ottenne  le  combinazioni  armoniche,  la  melodia,  l’espressione 
conveniente , e creò  la  verità  musicale  drammatica  coll’  Orfeo , rappresentato  a 
Vienna  nel  1774.  V Armida,  VAIcestc,  le  due  Ifigenia  mostrarono  (in  dove  può 
il  genio  musicale.  S’appoggia  egli  tutto  alla  severa  espressione  drammatica,  com- 
ponendo di  suoni  misurati  con  armonie  espressive,  che  sguizzano  da  frase  a frase, 
e ricusando  le  dolci  pose  della  cadeuza  naturale  ; lo  perchè  non  ha  i larghi  e 
simmetrici  giri,  non  le  onde  di  canto,  non  i passaggi  inaspettati  de’ nostri  maestri. 

La  protezione  di  Maria  Antonietta  lo  ajulò,  ma  i molti  suoi  contraddittori 
Piecini  chiamarono  a Parigi  Nicola  Piccini  di  Ilari,  scolaro  del  Durante,  che  colla  Ze-  -tsoo 
nobia  di  Metaslasio  si  pose  di  colpo  sovra  i contemporanei.  Molle  novità  intro- 
dusse egli;  » semitoni  nel  patetico,  maggior  arte  ne'  pezzi  concertati,  e gli  stru- 
menti da  dato  nelle  orchestre  : nel  buffo , alla  musica  di  note  e parole  sostituì 
l’espressione  graziosa  e l’armonia.  Già  aveva  messe  iu  scena  cento  opere  quando 
arrivò  in  Francia,  e tosto  si  formò  la  fazione  de’  Piccinisli,  che  delle  bellezze  di 
lui  si  valse  per  combattere  la  verità  musicale  drammatica  in  nome  della  melo- 
dia pura.  E diceano  in  questa  consistere  la  musica,  la  quale  andrebbe  sovvertita 
qualora  dovesse  seguire  le  inezie  de’  poeti;  mentre  i Illudesti  sostenevano,  la  ve- 
rità dell’espressione  essere  inseparabile  dal  vero  bello  drammatico,  in  cui  poesia 
e musica  debbono  darsi  la  mano.  Musici  illetterati,  letterati  ignari  della  musica, 
e la  folla  oziosa,  e i filosofi  ringhiosi  ne  vennero  a lite,  non  meno  fervorosa  che 
per  la  libertà  americana  ; e tra  baje  strane , qualcosa  di  vero  usci  : pure  non  si 
comprese  che  la  rigorosa  espressione  di  ciascuna  sillaba  non  può  logicamente 
produrre  in  musica  se  non  il  recitativo  ; mentre  la  melodia  non  è che  un  blan- 
dimento degli  orecchi  senza  ragione;  pur  v’è  un  punto  di  riunione  quando  la 
melodia,  senza  farsi  serva  a ciascuna  sillaba,  coglie  però  il  sentimento  dell’at- 
tore, e ne  imita  l'espressione  quel  più  che  è possibile  per  via  dell'arte. 

In  Germania  llàndel  avea  levato  sublime  l’oratorio,  e a Londra  destato  a 
Mourt  entusiasmo  i teatri.  Wolfango  Mozart  di  Salzburgo  ebbe  la  carriera  più  splendida  -t7»i 
ed  estesa  in  tulli  i generi  ; e come  il  Don  Giovanni  e il  Flauto  magico , cosi 
insigni  sono  le  sue  messe,  il  suo  Requiem , la  sua  musica  di  piano.  Grave, 
profondo,  pensoso,  mentre  Cimarosa  è vivace  e pieghevole  ; questi  più  esteriore, 
quegli  più  intimo  ; il  tedesco  di  stile  largo  c fermo,  il  nostro  di  ardente  e di 
primo  getto  ; quegli  commove  l’anima,  questi  alletta  i sensi.  Gretry  chiestone 
da  Napoleone,  disse:  Cimarosa  mette  la  statua  sul  teatro  e il  piedistallo  nel- 
t'  orchestra;  Mozart  il  contrario. 

Hayd»  Francesco  Itaydn  di  Vienna,  Micltelangelo  della  musica,  fece  una  rivoluzione  -tso9 
nella  parte  strumentale,  che  Gn  allora  era  rimasta  secondaria  quale  accompagna- 
mento della  voce.  Proflttando  della  grande  abilità  de'  suoi  nel  sonare,  creò  la  sin- 
fonia , non  solo  col  perfezionare  le  diverse  combinazioni  d’orchestra,  ma  più  coi 
trovare  la  vera  forma  delle  frasi,  de’  periodi,  delle  dimensioni,  convenienti  alla 
musica  isolata  dalla  poesia,  dove  alla  parola  bisogna  supplirò  con  una  combi- 
nazione musicale,  che  nell’uditore  ecciti  il  sentimento  voluto  dal  maestro.  Tal 
era  l'unità  del  motivo,  cioè  scegliere  una  formola  melodica  o anche  sollauto  rit- 
mica, che  racchiudesse  i germi  di  molli  sviluppi  d'ogni  natura,  nascenti  un  dal- 
l’altro, sicché  il  compositore  potesse  sul  suo  tema  sfoggiare  tutte  le  ricchezze 
dell'armonia,  della  modulazione  e della  sonorità  dell'orchestra.  Tale  unità  senza 
monotonia  è impossibile  nel  dramma,  atteso  i cangiamenti  delle  situazioni  ; ma 
la  musica  senza  la  parola  ha  mestieri  di  ripetere  sovente  le  formole  melodiche , 
acciocché  l’uditore  possa  render  conto  a se  stesso  delle  impressioni  avuleuc  e 
del  sentimento  del  compositore.  Haydu  abituatosi  così  a « dipingere  seuza  og- 
getto c senz’essere  guidato  dalla  favella  particolare  ai  diversi  caratteri  » come 
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dice  Grelry,  non  ben  riusciva  nel  dramma,  ove  dovea  sottomettere  le  proprie 
alle  idee  del  poeta.  Diceva  dovere  all’Inghilterra  la  fama,  che  tardi  ottenne  in 
patria.  Caso  comune. 

Gli  ardimenti  suoi,  gli  accordi  strani,  gli  artiflziosi  passaggi  guastarono  gl’i- 
mitatori, che  ai  dì  nostri  soffocarono  il  canto  nell’accompagnamento,  cercando 
le  difficoltà  e le  pompe  d'arte.  Deethoven  di  Bonn  forse  sorpassò  in  sublimità  e 
liaydn  e Mozart;  ma  egli  e Cromer  mancano  d’unità  e naturalezza,  c sostitui- 
scono arbitrj  alle  savie  regole.  Così,  dopo  che  Gluck  c Gretry  avevano  meditato 
la  parola,  cercatone  l'espressione  ritmica,  la  declamazione  naturale,  e presala 
per  base  del  canto,  la  musica  Unì  ad  emanciparsi  del  tutto  dalla  parola,  e occupò 
fino  il  campo  della  sacra,  dove  aveva  avuto  i natali;  in  Mayer  (-1845)  il  canto 
restò  secondario  agli  accompagnamenti;  il  recitativo  fu  sbandito,  come  dai  dise- 
gni barocchi  la  linea  retta. 


CAPITOLO  TR1GESIMOQUINTO. 


Sciane. 

Da  Newton  aveano  preso  grandissimo  incremento  le  matematiche  e le  scienze 
che  vi  si  appoggiano:  ma  la  discussione  nata  sulla  priorità  delle  scoperte  fra  lui 
e Leibniz  dissociò  i matematici  continentali  dagli  inglesi,  interrompendo  lo  scam- 
bio di  cognizioni,  di  sperienze,  d’opinioni.  Agl'Inglesi  la  venerazione  fe  credere 
impossibile  il  nulla  aggiungere  a Newton,  onde  neglessero  le  ricerche  dei  leibni- 
ziani,  e la  dottrina  delle  flussioni  poco  progredì,  nè  molto  fu  applicala  ad  ac- 
crescere l’impero  dell'uomo  sovra  le  combinazioni  di  quantità.  L '/[armonia  men- 
surarum  di  Cotes , la  Miscellanea  di  De  Moivre  sono  belle  eccezioni.  11  Me- 
todo Itegli  incrementi  di  Brook  Taylor  è lodato  ; e da  lui  ha  nome  una  formolo 
che  comprende  lo  sviluppo  di  qualunque  funzione.  Maclaurin  espose  ingegno- 
samente la  dottrina  dell'analisi , ma  il  teorema  che  da  lui  si  nomina  va  resti- 
tuito a Stirliog.  Le  opere  dei  grandi  analitici  del  continente  vinsero  alfine  i 
pregiudizj  nazionali  degli  isolani , c vi  eccitarono  illustri  cultori.  Il  metafisico 
Berkeley  al  sistema  delle  flussioni  e al  principio  dei  limiti  oppose  objezioni  de- 
dotte dall’ imperfetto  linguaggio:  finché  d’ Alembert  non  mostrò  nel  senso  più 
semplice  l’applicazione  d’essa  teoria  dei  limili,  e assegnò  principj  generali  al  mo- 
vimenti de’  solidi  e de'  liquidi. 

Giulio  Kagnani  avea  tolto  pel  primo  a considerare  le  differenziali  non  ridu- 
cibili alla  quadratura  delle  sezioni  coniche , le  quali  si  riferiscono  alla  rettifica- 
zione dell’ellissi,  dell’iperbole  e della  lemniscata,  ove  mostra  coinè,  proposto  un 
arco  di  questa  curva,  che  è del  quarto  grado,  può  determinarsi  un  arco  d’ ellissi 
ed  uno  d’iperbole,  i quali  uniti  sono  eguali  ad  essa  (1).  Lorenzo  Mascheroni  ideò 
di  ridurre  al  solo  compasso  tutte  le  quisliom  della  geometria  elementare;  col  che 
presentò  un  complesso  di  proposizioni  affatto  nuovo,  dove  sono  specialmente  no- 
tevoli quelle  che  si  riferiscono  alla  divisione  del  circolo  (2).  Lodano  pure  le  sue 
ricerche  sull'equilibrio  delle  vòlte.  11  padre  Guido  Grandi  dimostrò  geometrica- 
mente i teoremi  ugeniani  sulla  logistica  c la  logaritmica,  e mediante  certe  curve 


(1  ) Giornale  dei  letterati  d'Italia.  Inni.  XXXIV. 
12)  Bonaparte,  <be,  avido  di  lotte  le  glorie , s’ora 
fatto  iscrivere  all'Istituto  c lo  frequentava,  aveva  in 
Italia  avuto  conoscenza  della  Geometria  del  mm- 


pasto,  ancora  ignorata  in  Francia;  c si  diverti  una 
volta  ad  imbarazzare  Lagrangia  coi  curiosi  problemi, 
dì  cui  qnrl  libro  dà  sagaci  e nuove  soluzioni. 
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correlative  ila  lui  pensale,  njulò  a sciogliere  dimoili  problemi  senza  il  calcolo 
differenziale,  e fu  ammirato  da  Newton  e da  Leibniz.  Chiesto  matematico  dal  gran 
duca,  mostrò  l'ingegno  suo  nell’idraulica. 

Giorgio  Voga  stampò  tavole  di  logaritmi  (1783  e 96)  calcolati  Ano  a dieci 
decimali  : si  valse  delle  opere  di  Vlacq,  e racconta  che,  mentre  queste  in  Europa 
erano  esaurite,  una  ristampa  se  ne  fece  nel  palazzo  imperiale  della  Cina.  Non 
vanno  dimenticate  quelle  tavole  di  Gaspare  Prony  in  diciassette  grossi  volumi 
ancora  inediti,  calcolate  secondo  la  divisione  decimale  della  circonferenza  del 
globo,  che  contengono  i logaritmi  di  dugenlomila  numeri,  centomila  seni,  altret- 
tante tangenti,  quali  con  quattordici,  quali  con  ventiquattro  cifre  decimali,  e con 
cinque  colonne  di  differenze. 

Pareva  che  almeno  il  caso  potesse  sottrarsi  alle  regole  matematiche,  eppure 
esse  persuasero  di  dominarlo.  Già  l’aveano  tentato  Pascal  e Fermai  a proposito 
dei  giuochi,  poi  Huygens,  determinando  le  combinazioni  dietro  all'analogia.  Gia- 
como Bernoulli  ne  trattò  in  esteso  (I);  poi  Laplace  lo  ridusse  a calcolo,  appli- 
cabile a quei  numerosi  oggetti  di  cognizione,  che  non  sono  capaci  d’una  certezza 
assoluta , c tra  i quali  guida  ad  abbracciare  le  future  contingenze.  Condorcet 
l’applicò  ai  voti  ne’  giudizj  criminali,-  altri  al  lotto;  poi  alle  scommesse,  dove 
sottigliarono  principalmente  gl’inglesi;  alle  toniine  pei  prestiti  pubblici,  alle  an- 
nuiti c ai  vitalizj,  alle  elezioni,  alle  assicurazioni,  insomma  a quantità  di  pro- 
blemi politici  cd  economici. 

La  generalità  e simmetria  di  cui  l’analisi  di  Eulero  avea  bisogno,  l’ebbe  da 
stoog»  Monge  e da  Lagrangia.  Gasparo  Jlonge  da  Beaunc  singolarmente  meritò  col  creare  <746-uu 
la  Geometria  descrittiva,  concependo  la  teorica  insieme  e la  pratica  delle  ope- 
razioni che  risultano  da  combinamento  delle  linee,  dei  piani,  delle  superficie 
nello  spazio.  Come  dalla  generazione  delle  quantità  geometriche  considerata  nelle 
projezioni  delle  linee  era  nata  la  geometria  descrittiva,  così  dal  considerarla  nelle 
loro  intersecazioni  nacque  la  geometria  delle  traversali,  dovuta  a Garnot. 

Lacroix  riepilogò  e librò  i molti  lavori  intorno  al  calcolo  differenziale  ed  in- 
tegrale : la  metafisica  di  questo  fu  tentata  da  Lhuillier,  col  ricondurne  tutte  le 
Ugr«ogi«  circostanze  alla  considerazione  dei  limiti:  in  fine  Luigi  Lagrangia  da  Torino  diè I75fi-isis 
la  sua  Teorica  dette  funzioni  analitiche.  Già  di  diciannove  anni , esaminando 
l’opera  d'Eulero  sugli  isoperimetri,  rispose  al  desiderio  di  questo,  che  invano  cer- 
cava un  metodo  di  calcolo , indipendente  da  qualunque  considerazione  geome- 
trica; e al  teorema  di  esso  intorno  a una  nuova  proprietà  del  movimento  dei 
corpi  isolati  seppe  dare  una  generalità,  applicabile  a tutti  i problemi  di  mecca- 
nica (2).  Eulero  proclamò  la  scoperta  del  giovine  suo  emulo,  alla  quale  egli  diè 
nome  di  Metodo  delle  variazioni.  Ammirato  allora  da  tutta  Europa,  moltiplica 
i lavori  sulle  parti  sublimi  delle  matematiche:  posto  presidente  all’accademia  di 
Berlino,  sa  evitare  le  chiassose  dispute;  uomo  franco  e semplice , filosofo  sènza 
strepilo,  come  Federico  II  il  chiamava,  costringe  l'invidia  al  rispetto,  se  non  può 
all’amore.  Statovi  ventun  anno,  passò  a Parigi,  dove  traversò  immune  la  Rivo- 
luzione, per  essere  ancora  a tempo  a riordinare  la  scuola  normale  e la  politecnica. 

Colà  restituitosi  alla  geometria,  stese  la  Teorica,  ove,  sempre  intento  a genera- 
lizzare i principj,  arrivò  alla  metafisica  delle  funzioni  primitive  e derivate,  tutto 
riducendo  ad  un'investigazione  algebrica  elementare,  rimovendo  dall’analisi  ogni 
idea  d'infinitesimi,  di  flussioni,  di  limili,  dall'apparato  delle  soluzioni  le  com- 
plicate costruzioni  che  nocevano  all'eleganza  e all'uniformità.  Ed  egli  fu  dello  il 


il)  Ars  ronjertandi. 

Principio  della  minitna  azione 
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Bacine  de'  matematici  per  l'eleganza  di  forme  die  associava  alla  generalità  di 
metodo  c all' unita  di  concetti;  e il  suo  stile  rimase  classico  nell'analisi. 

Avendo  Gauss  pubblicale  (1801)  le  sue  Ricerche  d' aritmetica,  cui  soggiun- 
geva un  metodo  originale  per  risolvere  le  equazioni  di  un  grado  espresso  da  un 
numero  primo,  Lagraugia  ammirandole  ritornò  sui  canoni  da  lui  un  tempo  sta- 
biliti per  la  risoluzione  generale  delie  equazioni , e rese  la  teoria  del  Tedesco  in- 
dipendente dalle  equazioni  e dallo  sconcio  delle  radici  ambigue. 

La  Storia  delle  matematiche  del  Montucla  (1),  malgrado  varj  errori  e mol- 
tissime ommissioni , è un  bel  monumento,  e sopratutlo  la  prefazione  ha  idee  as- 
sennatissime. Gli  svarj  sul  conto  dell'Italia  furono  riparati  da  Pietro  Cossali  ve- 
ronese (-1815)  nella  Storia  dell'origine  e progressi  dell' algebra,  opera  laboriosa, 
ma  dove  affaticano  il  rozzo  stile  e le  estranie  discussioni. 

Anche  nella  dinamica  gl'  Inglesi  stellerò  devoti  alla  lettera  dei  Principj  ; 
benché  le  quistioni  più  complesse  che  rampollarono  dipoi  non  si  potessero  scio- 
gliere sistematicamente  coi  mezzi  stessi  e nella  stessa  forma,  e ne  richiedessero 
di  più  generali  e raflinati.  11  caso,  raro  fra’  matematici,  d’una  disputa  intorno  ai 
principj  occorse  all'  entrar  del  secolo  riguardo  alle  forze  vive , cioè  al  modo  di 
valutare  la  forza  dei  corpi  in  movimento.  Germania,  dalia,  Olanda  stettero  con 
Leibniz  e Beruoulli  ; l' Inghilterra  coi  metodi  antichi  : e poiché  entrambi  riusci- 
vano allo  stesso,  potea  giudicarsi  mera  quislionc  di  metafisica,  e potersi  stimare 
le  forze  sia  pel  quadrato  delle  velocità,  sia  per  le  velocità  semplici.  IV Alembert 
terminò  le  quistioni  sulla  misura  delle  forze  (pag.  88),  riducendo  le  più  intri- 
cate quistioni  di  dinamica  a semplici  problemi  di  statica. 

Un  altro  dibattimento  sorse  intorno  al  principio  della  minima  azione  (pag.  81) 
proclamato  da  Maupertuis,  e che  altri  attribuirono  a Leibniz  o a Konig.  La  mec- 
canica di  Eulero  è il  più  elaborato  complesso  d’investigazione  analitica  clic  si 
fosse  veduto.  Del  principio  delle  velocità  virtuali,  trovato"  da  Galileo,  Lagrangia 
mostrò  tutta  la  fecondità,  facendolo  base  della  sua  Meccanica  analitica,  ove  lo 
combina  con  quello  di  d' Alembert,  e mediante  il  calcolo  delle  variazioni  lo  ap- 
plica a tutte  le  circostanze  dell'equilibrio  c del  moto.  Ne  riduce  la  teoria  a for- 
mule generali , il  cui  semplice  sviluppo  offra  le  equazioni  occorrenti  a risolvere 
i quesiti  relativi. 

Della  balistica,  Belidor  pretese  tutti  i problemi  ridurre  alla  teorica  della  pa- 
rabola (2):  confutoljo  Robins,  meglio  calcolando  la  resistenza  dell'aria  (3);  al 
che  diede  maggior  precisione  Hulton , scaricando  i cannoni  contro  pendoli  bali- 
stici (1790).  Questo  problema  delle  tragcllorie  fu  de' più  agitali  come  de'  più  dif- 
ficili, e il  cavaliere  Bordò  tentò  risolvere  lutti  i problemi  della  balistica,  e mas- 
sime la  vera  portata  dei  varj  pezzi  d'artiglieria.  Dopo  che  La  Dire  ebbe  misurata 
a sperienze  la  forza  dell’  uomo  e de'  differenti  muscoli,  estesero  le  ricerche  Lam- 
bert e Coulomb,  dando  la  quantità  d’azione  dell’uomo  e de’ cavalli. 

-082  Giacomo  Vaucanson  di  Grenohle,  famoso  per  gli  automi,  inventò  c perfezionò 
macchine  per  filare  la  seta.  Gli  operaj  lionesi,  udito  eh’ e’ pensava  semplificare  il 
Lelajo,  lo  presero  a sassi  ; ed  egli  per  vendetta  inventò  una  macchina  che  facea 
stoffe  a fiori , mossa  da  un  asino. 

Nell’idrostatica,  Newton  non  avea  bene  spiegato  il  perchè,  nell’acqua  scari- 


(I)  II it taire  des  mathematique»  , dant  laquelle 
on  rend  compir  de  leurt  prugrés  depuit  leur  ori • 
ginn  jutqu'à  noi  jourt  ; où  l'on  erpete  le  tableau 
et  le  dèteloppemcnl  dee  principale  d Seoul  erta , 
let  conletlaliont  qu'elles  onl  fait  naUre , et  lei 
principaux  traile  de  la  rie  dee  malkJmaiicieue  lei 
pi»»  eèlébret.  Parigi  1768. 


(2)  Bombardar  frantoi» , 4734. 

(3)  A «rie  teory  of  gunnery,  1812.  Dimostrò  chfj 
quanti»  una  palla  movasi  con  rapidità  maggiore  di 
«li  metri  per  secondo , le  si  forma  dietro  il  vuoto*, 
talché  dee  sincere  tutta  la  pressione  dell'atmosfera. 
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cata  da  un  breve  pertugio  al  fondo  di  un  cilindro,  il  (lusso  riesca  appena  cinque 
ottavi  di  quel  che  dalla  teoria  risulterebbe.  Studiarono  il  problema  Daniele  Ber- 
noulli , d’Alembert,  Eulero,  Lagrangia  ; ma  non  pervennero  ad  accordare  il  cal- 
colo colla  esperienza. 

Meglio  si  riuscì  ncll'applieare  i dogmi  idrostatici  all’architettura  navale.  Du- 
hamel  pubblicò  un’opera  sulla  costruzione  delle  navi  (1752),  e fe  stabilire  una 
scuola  d’ ingegneri  costruttori  in  Francia:  Olivier  perfezionò  ogni  lavoro  di  mari- 
neria, cambiò  la  forma  della  carena  e la  distribuzione  delle  batterie  nelle  fregate: 
e gli  stessi  Inglesi  confessavano  la  superiorità  delle  costruzioni  francesi.  Nuovi 
lumi  vi  recarono  le  opere  di  don  Giorgio  Ivan  e di  Bouguer,  il  quale,  benché 
ignorasse  le  matematiche,  semplificò  le  teorie  idrauliche,  e dimoslrò  un  teorema 
di  grande  utilità  sul  centro  del  galleggiamento  (metacentro).  L’architettura  idrau- 
lica di  Belidor  è un  tesoro  di  macchine  e di  ricerche:  la  navale  si  raffinò  nelle 
guerre  per  l’indipendenza  americana:  anche  piccoli  legni  caricaronsi  di  artiglie- 
rie, e il  Reai  Luigi  francese  portava  pezzi  da  quarantotto. 

Smeaton  sperimentò  l’azione  dei  fluidi  sui  mulini;  teoriche  compite  poi  da 
Lagerhielm  e Forselles  (1811-151.  Coulomb,  autore  della  bilancia  di  torsione, 
valutò  gli  attriti,  e le  teoriche  sue  furono  accertate  dagli  sperimenti  di  Tredgold 
e dalle  recentissime  del  capitano  Morbi.  Bossut  studiò  la  resistenza  dell’acqua 
nei  canali  ristretti.  Laplace  avea  dato  una  formolo  complicata  per  l’attrazione 
capillare;  ma  ultimamente  Ivory  la  semplificò,  e Pessuti  la  ridusse  intelligibile 
anche  agli  appena  iniziati.  Il  suddetto  Bouguer  ripigliò  la  teorica  delle  elevazioni 
misurate  col  barometro,  e applicandola  alle  Cordigliere,  potè  determinare  che 
■ l'altezza  è espressa  in  tese  dalla  differenza  fra  i logaritmi  delle  colonne  baro- 
metriche, considerando  come  interi  le  quattro  prime  cifre  c deducendo  la  trente- 
sima parte  ».  Delue  córresse  poi  i difetti  degli  stromenti,  e Ramon  determinò  il 
coefficiente  costante,  che  serba  il  suo  nome. 

L’ Italia  può  gloriarsi  di  buone  applicazioni.  Coll’ opera  della  Natura  dei 
fiumi  il  bolognese  Domenico  Guglielmini  portò  innanzi  la  pratica  deiridromelria, 
e fu  cercato  per  regolare  (lumi  o decidere  controversie.  Leonardo  Ximenes  sici- 
liano , buon  matematico , fu  consultato  dai  Veneziani  in  tutti  i lavori  idraulici , 
c fece  a Firenze  una  nuova  Raccolta  d'autori  che  trattarono  del  molo  delle 
acque  (1766).  Il  conte  Jacopo  Riccati  veneto,  applicò  le  molte  sue  cognizioni 
matematiche  ai  fiumi  del  suo  paese  e alla  laguna,  e in  gara  di  studj  con  Ber- 
mudi!, con  Leibniz,  con  Vallisnieri,  diè  un  Saggio  intorno  al  sistema  dell'Uni- 
verso. Tra’  suoi  figli,  tutti  studiosi , distingueremo  Giordano,  valente  in  architet- 
tura, in  matematica,  In  musica. 

Zendrini  bresciano,  a Venezia  suggerì  i famosi  murazzi,  e partiti  per  miglio- 
rare il  porto  e l'aria  di  Viareggio  e di  Ravenna;  e sostenne  Ferrara  in  una  qui- 
slionc  dibattutissima  con  Bologna  sulla  direzione  da  darsi  al  torrente  Reno.  In 
tal  quistione  molto  faticò  Eustachio  Manfredi,  poeta,  astronomo,  soprantendente 
alle  acque  del  Bolognese:  i calcoli  de’  suoi  quattro  volumi  di  efemeridi  son  dovuti 
alle  sue  sorelle  Maddalena  c Teresa.  Antonio  Lecchi  milanese  scrisse  sui  canali 
navigabili;  nell’ Idrostatica  esaminala  ne' suoi  principj,  che  è I’  opera  piò  com- 
piuta di  tal  materia,  schiva  i calcoli  per  attenersi  alla  pratica.  Anche  Paolo 
Frisi  suo  conterraneo,  che  trattò  molti  punti  di  matematica  e astronomia,  e prin- 
cipalmente De  gravitate  universali  corporum,  mollò  s’applicò  all’idrostatica,  e 
die  il  progetto  del  canale  da  Milano  a Pavia,  oltre  lavorar  a quello  di  Paderuo. 
Giovanni  Poloni  veneziano  illustrò  Frontino  De  aqueeductibus  e Vitruvio,  e fu 
de’ primi  a trovare  sperimentalmente  le  leggi  dell’efflusso  dell'acqua,  riconobbe 
la  contrazione  della  vena,  e la  relazione  fra  i tubi,  i fori  e l'altezza  del  liquido. 
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Già  La  Condamine  e gli  altri  martiri  della  scienza  aveano  misurato  il  meri-  Girono- 
diano  ; e vedemmo  (I)  le  cure  da  essi  adoprate  per  accertare  la  figura  della  terra.  ““ 
Per  comodo  de'  governi  fece  che  si  estesero  le  reti  trigonometriche , e per  loro 
appoggio  si  misurarono  archi  di  meridiano  a diverse  latitudini.  Maskelyne  c il 
barone  di  Zach  determinarono  l’attrazione  esercitata  dalle  grandi  montagne;  Ca- 
vendish  la  densità  media  della  terra.  A Kew  erasi  eretto  un  grandissimo  settore, 
per  osservare  i passaggi  delle  stelle;  e Giacomo  liradlev  mentre,  secondato  da 
1725  Molineux,  vi  studiava  la  parallasse  d'una  (Issa,  s’accorse  come  piegava  verso  mez- 
zodì, indi  tornava  al  nord,  per  una  declinazione  di  quaranta  secondi.  Tale  fe- 
nomeno il  mandò  d'ipotesi  in  ipotesi,  finché  dubitò  quelle  apparenze  provcnisseri 
dal  moto  progressivo  della  luce,  combinato  con  quel  della  terra,  e così  scoperse 
l'aberrazione  delle  stelle,  dimostrala  poi  nei  saggi  di  Simpson,  e la  nutazione 
dell’  asse  della  terra  ; provenienti  la  prima  dalla  finita  velocità  della  luce,  l’altra 
dalla  gravitazione.  Bradley  era  stato  giovato  da  Rórner,  che,  già  prima,  per  diu- 
turne osservazioni  sugli  eclissi  de' satelliti  di  giove,  era  giunto  a scoprire  il  movi- 
mento progressivo  della  luce,  e misurarne  la  velocità.  Dopo  la  scoperta  di  Bradley 
parve  tolta  la  possibilità  di  altre  che  cangino  la  scienza,  la  quale  si  ridusse  a 
precisarne  la  verità. 

Keplero  aveva  indovinato  che  i moti  degli  astri  doveano  collegarsi  fra  loro 
mediante  leggi  semplici  : ma  restava  a cercare  una  causa  fisica  bastante  per  far 
percorrere  ai  pianeti  delle  curve;  e in  tali  forze,  non  più  in  cieli  solidi,  collocare 
il  principio  della  conservazione  del  mondo,  ed  estendere  alle  rivoluzioni  sideree 
-i  dogmi  fondamentali  della  meccanica  dei  corpi.  Lo  fece  Newton  coll' introdurre 
(sull’esempio  di  varj  predecessori)  una  tendenza  al  ravvicinamento,  e generaliz- 
zarla a tutta  la  materia.  Pertanto  non  solo  i pianeti  erano  attirati  dal  sole , ma 
si  attraevano  reciprocamente-,  e gli  astronomi  videro  che  le  curve  di  Keplero  non 
basterebbero  mai  a rappresentare  a puntino  i moti,  concepiti  regolarissimi  dalla 
astronomia  mitologica , mentre  una  tanta  complicazione  di  forze  li  perturbava 
perpetuamente.  Newton  avea  cercato  assegnare  leggi  ad  alcune  curve-,  ma  i pro- 
blemi ch’egli  affrontava,  non  erano  solubili  coll’algoritmo  del  suo  tempo.  Calan- 
driti! professore  di  matematica  a Ginevra,  assistendo  all’edizione  che  i Gesuiti 
fecero  dei  Principj  di  Newton,  migliorò  la  costui  teoria  della  luna;  poi  Stewart 
professore  di  Edimburgo,  con  metodo  puramente  geometrico,  scoprì  il  vero  mo- 
vimento della  linea  delle  absidi,  e Walmesley  diè  l’analisi  del  movimento  dell’a- 
pogeo lunare. 

Se  un  astro,  per  esempio  la  luna,  gravitasse  solo  verso  il  centro  della  terra, 
descriverebbe  un'ellisse:  ma  se  il  sole  pure  l'attragga,  questo  tenderà  ove  ad  au- 
mentare le  dimensioni  della  prima  orbita , ove  a scemarle , e ne  verrà  una  tal 
complicazione  che  a prima  vista  parrà  disordine.  Cosi  sorse  il  Problema  dei  tre 
corpi  che  Newton  non  aveva  tampoco  tentato  analiticamente,  e che  fu  la  prima 
volta  sciolto  da  Clairaut  (1747),  il  quale  abbracciò  tutti  i movimenti  subordinati 
della  luna,  confermando  viepiù  la  semplice  legge  di  gravità,  e svolgendo  il  prin- 
cipio delle  perturbazioni.  Avutone  contezza,  Eulero  ripigliò  le  medesime  investiga- 
zioni con  metodo  differente  e risultanza  eguale,  come  anche  d’ Alembert  e Mayer 
e Simpson.  Così  il  campo  aperto  da  Newton  fu  conquistato  fino  nelle  parti  meno 
accessibili  da  questi  e da  Lagrangia,  da  Laplace,  dagli  altri,  i quali,  man  mano 
che  si  cstcndeano  e generalizzavano  i processi  del  calcolo  analitico , compirono 
la  teorica  deU'altrazione  coll' esaminar  le  maree,  le  ineguaglianze  lunari,  il  moto 
delle  comete,  la  figura  precisa  della  terra;  e sempre  più  assodando  la  legge 
dell’  attrazione. 

(t)Tom.  |V,  p»g.  H3s. 
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Allora  si  attese  a perfezionare  le  tavole  lunari,  tanto  importanti  per  accertar 
la  longitudine  in  mare:  accuratissime  riuscirono  quelle  di  Clairaul,'  e più  quelle 
di  Moyerdi  Gottinga,  clic  furono  comprate  dall'Uffizio  delle  longitudini  di  Londra, 
e pubblicate  il  1770  per  cura  di  Maskelyne. 

Dalla  scoperta  della  precessione  degli  equinozj,  dovuta  ad  ipparco,  due  con- 
seguenze uscivano  evidenti  : non  sempre  le  medesime  costellazioni  offrirci  il  fir- 
mamento nelle  notti  di  ciascuna  stagione,  talché  quelle  che  ora  sono  d'inverno, 
un  giorno  diverranno  estive;  e il  polo  non  occupar  sempre  il  posto  medesimo 
nella  sfera  stellata , onde  la  stella  polare  sarà  ben  lungi  dal  polo  fra  alquanti 
secoli.  Invece  di  spiegare  questa  varietà  con  una  nuova  sfera  come  gli  antichi , 
Copernico  suppose  che  l’asse  di  rotazione  della  terra  non  resti  parallelo  a se 
medesimo,  ma  devii  alquanto  dopo  ciascuna  rivoluzione  intera  del  globo  attorno 
al  sole.  Qual  era  però  cotesta  forza  che  ogni  anno  modifica  la  posizione  dell'asse 
del  mondo , e gli  fa  in  ventiseimila  anni  descrivere  un  circolo  intero  di  circa 
cinquanta  gradi  di  diametro?  Newton  indovinò  provenire  dall'esser  il  globo  più 
elevato  all'equatore;  ma  non  istabili  matematicamente  questa  legge,  e fu  serbato 
a d’Alemberl  il  dimostrare  le  idee  di  lui  sulla  precessione  degli  equinozj,  e all'at- 
trazione ridurre  anche  il  perturbamento  che  II  rad  lev  avea  scoperto  nella  preces- 
sione, e F oscillamento  dell'asse  della  terra  nel  periodo  di  diciotl' anni , quauti 
appunto  se  ne  vogliono  perchè  l'intersezione  dell’orbita  della  luna  e dell'eclittica 
percorra  l’intera  circonferenza.  Egli  e Clairaut  determinarono  la  Ggura  della  terra, 
non  partendo  dalle  ipotesi  inammissibili  di  Iluygcos , né  dalla  primitiva  omoge- 
neità, supposta  e non  dimostrata  da  Newton,  dò  dalle  somiglianze  obbligate  tra 
le  forme  degli  strali  sovraposti. 

La  parallasse , cioè  la  differenza  che  accade  fra  il  contemplar  i corpi  celesti 
dal  centro  della  terra  o dalla  sua  superfìcie,  è meglio  determinata  da  osservazioni 
simultanee  fatte  all'estremità  d’un  grandissimo  arco  terrestre.  Perciò  Halley  pro- 
pose di  osservare  da  punti  remotissimi  il  passaggio  di  venere  nel  1761  e nel  69: 
e s’ inviarono  astronomi  verso  la  Linea  e verso  i poli.  E sebbene  alle  osservazioni 
di  quel  fenomeno,  che  fu  certo  il  più  atteso  e meditalo,  varj  casi  logliessero  la 
voluta  precisione,  si  potè  determinare  la  lonlananza  media  del  sole  in  82,695,555 
miglia  italiane  (miriametri  15,515,980.  9710).  Anche  l’abbate  Lacaille  fu  man- 
dato al  Capo  di  Buona  Speranza  ad  osservare  la  parallasse  della  luna,  mentre  a 
Berlino  la  calcolava  Lalande  ; e se  ne  dedusse  la  precisa  distanza  di  essa  dalla 
terra. 

Esso  Lacaille  diè  nome  alle  stelle  dell'  emisfero  australe.  Mairan  spiegò  le 
aurore  boreali.  Halley , che  applicò  le  formole  newtoniane  a ventiquattro  delle 
comete  più  notevoli,  dimostrò  che  inovonsi  per  curve  chiuse,  e ricompaiono  pe- 
riodicamente ; ma  v’appariva  uua  variazione  fin  'di  due  anni  sovra  seltanlasei. 
11  difficile  calcolo  di  queste  perturbazioni  fu  istituito  da  Clairaut,  il  quale  deter- 
minò il  tempo  e il  luogo  iu  cui  apparirebbe  la  cometa  del  1758,  dopo  i ritardi 
cagionati  dall'attrazione  dei  varj  pianeti  ; e con  gran  meraviglia,  indovinando 
coila  differenza  di  soli  dodici  giorni,  ebbe  aperta  un’èra  nuova  all’astronomia. 

Nel  1775  avendo  Lalande  annunzialo  una  cometa  che  s’ avvicinerebbe  alla 
terra,  fu  grande  sgomento  per  tutto.  Ciò  diè  luogo  a calcolare  gli  effetti  dell’av- 
vicinarsi  d' una  cometa  dodici  o tredicimila  leghe  alla  terra,  e si  pretese  che  pro- 
durrebbe uu  flusso  si  violeuto , che  le  acque  degli  abissi  marittimi  coprirebbero 
le  montagne. 

Restava  a determinare  le  perturbazioni  che  sono  prodotte  dai  pianeti  più 
grandi  e più  vicini.  Eulero  calcolando  quelle  causale  da  giove  in  saturno,  sco- 
perse non  darsi  veruna  equazione  secolare,  pure  le  deviazioni  dal  corso  regolare 
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essere  periodiche  di  lentissimi  ritorni.  Così  i movimenti  medj  di  giove  e saturno 
sono  accelerati  e diminuiti  nell'alternazione  di  quindicimila  anni;  le  eccentricità 
del  loro  afelio  compiono  il  ciclo  in  trentamila  anni.  K mentre  la  complicazione 
dei  moti  celesti  e delle  forze  che  la  determinano , indusse  Newon  cd  Eulero  a 
supporre  necessario  che  una  mano  onnipossente  venisse  tratto  tratto  a ripararne 
ri  perturbamenti,  il  marchese  Siinouc  Laplace  di  licauinonl-en  Auge  tolse  invece  Lopt«« 
a chiarirne  l'ordine  inalterabile,  e che,  fra  l’apparente  scomporsi  degli  elementi 
plauelarj,  uno  rimane  costante,  il  grand’asse  di  riaseun’orbita,  e per  conseguenza 
il  tempo  della  rivoluzione  di  ciascun  pianeta;  talché  il  peso  universale  basta  a 
mantenere  il  sistema  solare.  (Quest'invariabilità  de' movimenti  medj  fu  dimostrata 
nella  Meccanica  celeste  iI77ó  ; poi  (1781)  clic  la  stabilita  degli  altri  elementi 
del  sistema  veniva  dalla  piccola  massa  de'  pianeti,  dalla  debole  ellillicila  delie 
orbite,  e dalla  simile  direzione  nel  circolare  loro  attorno  al  sole.  Elie  se  qucl- 
l' allontanarsi  saturno  dal  sole,  e avvicinarsene  giove,  come  la  luna  alia  terra, 
dava  a credere  che  tosto  o tardi  l'ordine  mondiale  sarebbe  scomposto,  né  sape- 
vasi  perchè  nè  quando,  Laplace  spiegò  anche  questo  coll'attrazione,  e mostrò 
che  quei  perturbamenti  erano  oscillazioni  di  periodo  prefinilo.  Colla  potenza  di 
chi,  padrone  d'una  materia,  sa  coglierne  i sommi  capi,  nell' Esposizione  del  si- 
stema del  mondo  (17!)t>)  riuni  i risili  lamenti  de' più  sublimi  studj  matematici  ed 
astronomici,  sceverandoli  dall'apparato  delle  dimostrazioni,  e riducendo  l'artiQzio 
dei  cieli  a semplice  soluzione  d’un  gran  problema  di  meccanica. 

Lagrangia,  avendo  accertale  le  verità  dinamiche  che  divennero  base  a tutta 
l'analisi  delle  forze,  le  applicò  al  sistema  del  mondo;  e pose  i canoni  da  cui  in- 
ferire la  invariabilità  delie  distanze  medie  dei  pianeti.  Assicurali  i metodi  d'ap- 
prossimazione, potè  dare  una  teoria  matematica  delle  ineguaglianze  dei  satelliti 
di  giove,  sino  allora  conosciute  solo  empiricamente;  immaginò  modi  variati  per 
calcolare  le  perturbazioni  deile  comete,  e i movimenti  dei  nodi  e delle  inclinazioni 
delle  orbite  planetarie.  La  sua  teorica  della  variazione,  con  cui  avea  riconosciuto 
che  la  variazione  dell’  eccentricità  di  giove  debbe  alterare  il  movimento  de'  sa- 
telliti, applicò  alla  librazione  della  luna,  complesso  di  fenomeni  singolari  scoperti 
da  Cassini,  che  mostrava  un  inesplicabile  accordo  fra  elementi  disparatissimi, 
sin  quando  Lagrangia  non  seppe  ricondurre  questo  pure  ai  peso  universale,  mo- 
strando la  modificazione  che  la  luna  nel  solidificarsi  ha  subito  in  grazia  delle 
attrazioni  della  terra,  e spiegò  perchè  quesla  volgasi  può  dire  sempre  la  mede- 
sima faccia  a noi.  Cosi  determinò  la  vera  teorica  dell'equazione  secolare  di  quel 
satellite,  prodotta  dal  cambiarsi  dell' eccentricità  dell'orbita  della  terra  mediante 
l'azione  de’  pianeti  maggiori.  Trovò  poi  tal  equazione  secolare  non  darsi  nè  in 
giove  nè  in  saturno;  e infine  (1808  introdusse  nella  meccanica  celeste  la  fun- 
zione detta  perturbatrice,  per  cui  l'analisi  relativa  a un  numero  qualunque  di 
corpi  resta  ridotta  semplice,  come  ne  Tosse  consideralo  un  solo, 
r Giuseppe  Lalande  di  Uourg-cn-Hresse  diede  rompimento  al  sistema  perfetta- 
mente  matematico  e dinamico  del  meccanismo  celeste:  e se  non  creò  una  scienza 
nuova,  nè  idee  originali  colf  aggiungere  un  calcolo  compiuto  ai  metodi  matema- 
tici, egli  raccolse  e combinò,  sotto  vaste  generalità,  quanto  innanzi  a lui  si  co- 
nosceva; rintracciò  le  piò  remole  conseguenze,  e trasse  nel  dominio  dell'analisi 
gran  copia  di  verila  fisiche.  Per  trovare  il  diametro  della  luna  fe  costruire  un 
eliometro  di  diciolto  piedi;  c si  preparava  ad  osservare  il  passaggio  di  venere, 
al  qual  uopo  sviluppò  il  metodo  di  Uelisle  sul  rappresentare  in  una  carta  geo- 
grafica l’ora  dell’immersione  ed  emersione  di  quei  pianeta  ne* dilferenli  paesi. 

Poi  quella  distanza  media  del  sole  dalla  terra,  che  crasi  cercata  con  viaggiare 
nelle  piò  remote  regioni  per  osservarvi  i passaggi,  Lalande  trovò  il  modo  di  de- 
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terminarla  senza  cambiar  I11020,  mediante  le  perturbazioni  della  luna  ; nelle  quali 
pure  accertò  gli  effetti  dello  schiacciamento  della  sferoide  terrestre.  Dalla  luna 
ancora  dedusse  argomenti  per  impugnare  il  successivo  raffreddarsi  del  globo 
nostro,  che  con  eloquenza  gratuita  era  stato  supposto  da  Bulfon  e Bailly  ; e dimo- 
strò che  in  duemila  anni  la  temperatura  media  della  terra  non  variò  della  cente- 
sima parte  d’un  grado  del  termometro  centigrado. 

Giammai  l'analisi  matematica  non  avca  raggiunto  verità  cosi  profondamente 
avviluppate  nelle  azioni  complesse  d’una  moltitudine  di  forze:  giammai  coll’ap- 
plicazione di  regole  inflessibili  non  si  era  si  ben  dimostrato  che  la  legge  stessa 
di  gravitazione  mantiene  l'ordine  nella  varietà;  nè  così  assicurala  la  stabilità  del 
sistema  solare,  giacché  le  orbile  oscillano  attorno  ad  una  posizione  media,  e fin 
ai  secoli  più  remoli  le  osservazioni  dovranno  verificare  la  stabilità  dei  corsi  e ri- 
corsi , asseriti  da  esso  pei  pianeti  di  periodi  diuturni.  Egli  slcsso  portò  il  teorema 
delle  longitudini  a un  compimento,  quale  la  scienza  non  avrebbe  osalo  sperare , 
nè  la  nautica  creduto  necessario , riducendo  a matematica  precisione  le  tante 
perturbazioni  delle  lune  di  giove,  che  Galileo  non  aveva  prevedute , e che  occu- 
parono tre  generazioni  di  geometri.  Jfercè  sua , le  maree  assoggettaronsi  a una 
dottrina  analitica , dove  per  la  prima  volta  compaiono  le  condizioni  Qsicbe  del 
problema;  talché  i calcolatori  poterono,  molti  anni  innanzi,  predirne  l’ora  e l’al- 
tezza, deduceudola  dalle  azioni  attrattive  del  sole  e della  luna. 

Tutte  le  scoperte  che  allora  si  faceano  belando  ajutò,  e tutte  riunì  come 
parti  nella  gran  teoria  del  mondo  materiale.  Compilò  lungo  tempo  la  Conoscenza 
dei  tempi , migliorandola  e aggiungendo  quanto  poteva  tornare  a prò  de’  navi- 
ganti, e i perfezionamenti  che  anno  per  anno  s'inlroduceano.  Pe’suoi  scolari  nel 
Trottato  d’astronomia  espose  con  chiarezza  quanto  erasi  trovato  dai  predecessori 
e da  lui;  c fe  un  libro  più  elementare  ancora  nell’  Astronomia  delle  dame. 

Nel  suo  viaggio  scientifico  (1751-65)  prese  famigliarità  cogli  amici  di  Fede- 
rico II,  che  da  devoto  il  mutarono  alle  loro  credenze,  e divenne  cupido  di  far 
Parlare  di  sè,  non  solo  col  proclamare  le  proprie  opere,  ma  fino  con  stravaganze. 

É anche  bell’espositore,  chiaro  in  soggetti  filosofici  popolari,  e morendo  diceva: 

Ciò  che  sappiamo  è poco,  ciò  che  ignoriamo  è immenso. 

B«iiiy  Giovanni  Bailly  parigino,  scrivendo  la  storia  dell’astronomia , nell’indiana  e 1736-93 
orientale  sfrenò  l’immaginazione,  e credette  antichissime  le  dottrine  dell’India, 
fondandosi  sopra  una  congiunzione  generale  che  dicevasi  colà  osservala,  mentre 
ora  è manifesto  che  fu  calcolata  a ritroso  e con  errori:  nella  moderna  è impar- 
ziale , ma  noi  vorremmo  vedervi  più  nettamente  esposte  le  invenzioni  capitali , 
chiarito  il  procedimento  graduale.  A’suoi  giorni  piacque  estremamente  per  lo  stile 
enfatico  di  moda,  e pel  calore  che  trae  dal  suo  entusiasmo  per  la  scienza. 

ottìc»  Nell’ottica,  Eulero  e Fuss  raflinarono  i microscopi,  e singolari  scoperte  reca- 
rono quelli  solari  del  dottore  Liberkun  (1743),  specie  di  lanterna  magica , cui 
lampada  è il  sole.  Novità  ammirate  furono  l’eliostato  di  Gravesande,  le  lenti  acro- 
matiche di  Gudcr,  l’eliometro  e micrometro  objetlivo  di  Bouguer,  il  panscopio, 
il  panorama  e la  fantasmagoria.  Il  padre  Kircher  primo  fra  i catoplrici  asserì 
che  con  vetri  piani  si  potessero  fare  specchi  ardenti,  più  forti  di  quanti  si  cono- 
scevano (1).  Nel  1725  il  padre  Castel  diede  l’idea  d’un  clavicembalo  acromatico. 

Della  luce  conte  del  calore  posò  le  teoriche  Mariutte,  e molli  studiarono  la  fos- 
forescenza de’  corpi  terrestri,  e quella  del  mare,  che,  attribuirono  a piccoli  polipi. 
Bouguer  trovò  la  gradazione  della  luce;  Hall  studiò  la  dispersione  ineguale  di 
questa  nei  diversi  mezzi,  oude  correggere  colla  combinazione  di  vetri  il  colore  al 


(I)  Vedi  il  nostro  Tomo  II,  png.  130. 
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fuoco  degli  objettivi  de*  telescopi  idea  ridesta  da  Giovanni  Dollond,  che  perfe- 
zionò il  telescopio  acromatico.  Rochon  applicò  II  prisma  ai  cannocchiali  per  de- 
comporre la  luce  delle  stelle  ; e trovò  come  misurare  esattamente  le  leggi  della 
rifrazione  e difrazione.  Altri  investigarono  i poteri  refrallivi  e dispersivi  dei  corpi 
trasparenti,  e la  teoria  matematica  dei  raggi  ottici.  Il  quadrante  inventato  da 
HaJlcy  nel  1751  offri  il  mezzo  di  far  osservazioni  sulle  navi;  Roi  e Bertoud  pre- 
paravano orologi  squisiti  da  mare,  e llarrisson  altri  per  le  longitudini;  Giacomo 
Fercusson  scozzese  trovò  la  ruota  astronomica  per  osservare  gli  eclissi  di  luna 
(1776).  L'inglese  meccanico  Ramsden,  posto  fra  gli  scienziati  per  la  perfezione 
de’  suoi  stromenti  astronomici,  fe  una  quantità  di  sestanti  per  la  marina,  perfe- 
zionando una  gran  macchina  per  dividerli  con  prontezza  e facilità. 

IT38-I822  i telescopj  a riflessione  furono  perfezionati  in  Inghilterra  ; ma  i caladiottrici  Heranhcii 
di  Guglielmo  Herschell  d’Ilannover  ottennero  una  forza  inaspettata.  Prima  di  là 
non  se  ne  faceano  che  ingrossassero  oltre  quattrocento  volte  ; egli  raggiunse  le 
seimila,  coll’abbandonare  le  solite  pratiche  di  fare  gli  specchi,  e li  rese  anche  co- 
modi. Passava  anni  senza  una  nolle  a letto;  sempre  all'aria,  ch’e’credeva  il  miglior 
metodo  per  le  osservazioni;  giorni  interi  a levigare  gli  specchi,  ricevendo  il  cibo  di 
man  di  sua  sorella.  Nel  1774  cominciò  le  sue  osservazioni  con  un  telescopio  di 
venti  piedi;  poi  nell’87  ne  fini  uno  dì  quaranta,  con  quattro  d’apertura  , per  cui 
mezzo  la  nebulosa  d’orionc  sfavilla  di  viva  luce.  Con  esso  vide  il  sesto,  poi  il  set- 
timo satellite  di  saturno  ; ed  accertò  i vulcani  nella  luna  : ma  La  Hire  calcolò 
che,  per  vedervi  una  macchia  grande  come  Parigi,  basta  una  lente  che  ingran- 
disca cento  volte;  per  vedere  un  corpo  che  abbia  una  tesa  di  dimensione,  si  ri- 
chiede un  ingrandimento  di  sessantamila  volte. 

Perfezionati  gli  stromenti , sottoposta  ogni  cosa  al  calcolo,  il  cielo'parve  pre- 
miare le  fatiche,  rivelando  altri  dei  corpi  perduti  nella  sua  immensità.  La  notte 
del  13  marzo  1781,  Maskelvnc  aveva  osservato  una  stella  mobile,  che  per  alcuni 
mesi  fu  creduta  cometa  ; finché  non  disegnandosi  la  sua  orbita  in  parabola,  Her- 
«cheli  avverlì  esser  un  pianeta,  cui  da  esso  fu  dato  il  nome  di  astro  giorgio,  da 
Bode  quel  di  urano,  da  altri  quello  d' Herschell  ; il  quale  oltre  scoprirlo,  vide  e de- 
terminò i sei  satelliti  che  lo  circondano. 

Con  quella  del  cielo  estendevnsi  la  c<  -nizione  del  pianeta  nostro,  e le  scienze  Ceofr.s« 
tutte  chiedevano  argomenti  e prove  da  viaggi  impresi  con  intendimento  miglio- 
re (1).  Il  giro  del  mondo  non  faceasi  più,  come  un  secolo  prima,  per  trovar  mi- 
niere, ma  per  recarvi  la  civiltà,  e riportarne  cognizioni.  Byron,  Wallis,  Carierei 
uscirono  dai  porli  inglesi  per  visitare  i mari  del  Sud.  Bougainville  dal  dura  di 
Choiseul  spedito  nel  mar  Pacifico,  superò  d'ardimento  ed  esattezza  gl’  Inglesi , c 
descrisse  quelle  società  cosi  varie  e le  voluttà  di  Taiti,  e scoprì  l'arcipelago  dei 
Navigatori.  Viaggiatore  scientifico  per  eccellenza  fu  il  capitano  Cook,  al  quale 
andarono  compagni  gran  dotti,  Banks,  Solander,  Green,  Sparrman,  Forster,  An- 
derson ; accademia  nomade  che  lavorava  sulle  due  fregate  di  lui,  c osservavano 
i fenomeni  variati  della  natura,  l’infelice  infanzia  o la  decrepitezza  della  società, 
i!  formarsi  di  nuove  isole  o il  riunirsi  di  queste  in  continenti  per  istmi  di  co- 
rallo; e col  paragone  dei  costumi  e delle  lingue  certificavano  le  antiche  migra- 
zioni : pur  beati  se  non  trovavano  quei  selvaggi  sì  feroci  da  respingere  con 
gelosia  i doni  che  ad  essi  portavano,  il  grano,  ia  vigna,  i legumi,  gli  animali 
domestici. 

Intanto  il  tedesco  Damberger,  a servizio  della  Compagnia  olandese,  traversò 
l’Africa  dal  Capo  sino  alla  Barberia  (1781-97);  le  coste  di  questa  furono  de- 
li) \ti\  il  nostro  Libro  XIV,  cap.  20  e 27. 
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scrilte  da  Desfontaines  ; l'Inglese  Palterson  andò  agli  Ottenloti,  BoufQers  e Gol- 
bery  ad  altre  parti  dell’Africa,  all’Abissinia  Bruco,  Iserre  alla  Guinea  e fra  i Ca- 
raibi , Barrow  al  Capo,  come  pure  l’ olandese  Slavorimis  che  si  spinse  fin  a Sti- 
rale ; Sparrman  e Le  Vaillaut  dal  Capo  s' avventarono  alla  pericolosa  caccia  di 
fiere , sottratte  sin  allora  al  fucile  dell'  europeo  e fin  ai  dardi  del  selvaggio.  A 
stipendio  della  Russia,  il  danese  Iloest  esplorava  il  Marocco;  e gli  accademici  di 
Pietroburgo  scornano  l'immenso  impero  dal  polo  al  Caucaso,  rivelando  la  na- 
tura del  Settentrione  Gmelin,  Pallas,  Steller,  Gueldcnstadt,  Georgi  ccc.).  La  so- 
cietà degli  Scienziati  dell'India,  e quella  del  Nord  dell'America  spinsero  innanzi 
la  cognizione  di  paesi  antichi  e di  nuovi  ; Cove  faceva  pubbliche  le  scoperte  dei 
Bussi  e il  commercio  colla  Cina  (1781).  Di  questa  era  data  la  miglior  descri- 
zione nell'insigne  opera  de' Gesuiti,  le  cui  Lettere  edificanti  (1717-74)  erano 
miniera  di  cognizioni.  La  Danimarca  spediva  Niebuhr  a riconoscere  l'Arabia. 
Amore  delle  scienze  portava  Stedman  nella  Guiana,  Cliarlevoix  al  Giappone  e 
al  Paraguai , Boylc  al  Tibet,  Rooke  sulle  coste  dell’  Arabia  Felice  e nell'Egitto, 
Kerquely  nei  mari  australi  (1782),  Forster  nel  Nord,  Billurgs  nella  Russia  asia- 
tica, Turner  al  Tibet  e al  Butan.  Chaudler  viaggiò  l'Asia  Minore,  Le  Chevalier 
la  Troade;  Choiseul-Gouflìer  ridestava  simpatie  per  l’ Eliade,  descrivendone  le 
rovine  e le  miserie  inespiate;  Volney  dalle  rovine  dell’Egitto  e della  Soria  cercava 
febbrili  elegie  ed  argomenti  d’empietà. 

Le  descrizioni  dei  viaggi  sceverale  dalle  romanzesche  avventure,  offrivano 
maggior  verità  nell'esposizione  e nelle  tavole.  Il  viaggio  pittoresco  nell'India 
Hodget  ci  presentò  spettacoli  nuovi  ; la  descrizione  di  Pahnira  e Balbek  fornita 
da  Wood  e Dawkins  (1753-57)  tolse  di  creder  favole  quelle  maraviglie  di  fre- 
sco scoperte.  Il  barone  di  Tott  delineava  l' impero  ottomano , da  lui  munito  di 
difese.  Anquetil,  Gentil  e Sonneral  interrogavano  Guebri  e Bramini  sulle  reli- 
quie d’una  gran  civiltà  perduta,  e che  era  oggetto  alle  ricerche  di  alcuni  Inglesi, 
espianti  in  qualche  modo  i macelli  de’  loro  concittadini.  Le  Gentil  passò  nel- 
l’India per  osservarvi  il  passaggio  di  venere,  e impeditone  dal  tempo,  prolungò 
colà  il  suo  soggiorno  a prò  della  scienza,  informandosi  delle  correnti,  delle  ma- 
rce, dei  monsoni,  dei  più  brevi  tragitti,  e insieme  degli  usi  e delle  opinioni  del 
paese;  sovrallutto  investigò  l'astronomia  de’ Bramini,  allora  vantata,  e provò 
non  aggiungeva  nulla  alle  cognizioni  de'  Caldei,  e che  i loro  juga  sono  i numeri 
di  periodi  astronomici. 

Allora  si  cominciò  a chiamare  statistica  la  geografia  politica;  c Guthrie  diede 
(1770)  un  corso  compiuto  di  geografia.  In  altro  luogo  abbiam  divisato  le  non 
poche  scoperte  e le  assai  più  verificazioni  in  questo  secolo  fatte,  e le  arti  nuove 
detti  di  cui  profittò  la  geografia.  Vedemmo  come  tre  generazioni  della  famiglia  Cas- 
“cl"  sini  lavorassero  alla  misura  del  meridiano  traverso  la  Francia,  occasione  a di- 
scussioni, che  recarono  a precisare  la  forma  della  terra.  I Cassinisti  scorrevano 
misurando  e descrivendo  la  Francia,  che  trovossi  coperta  d'una  rete  di  grandi 
triangoli  fra  le  città  principali,  cui  per  minori  congiungeansi  anche  luoghi  se- 
condari- Cesare  Francesco  Cassini,  per  fare  la  carta  della  Francia,  adottò  la  pro- 
porzione d’una  linea  ogni  cento  lese,  cioè  1 (86 4,000  ; e dieci  anni  e novanta- 
mila  lire  fanno  credea  basterebbero.  Solite  illusioni  delle  grandi  imprese,  e che 
pur  giovano  a non  Spaventare  dal  tentarle.  I bisogni  della  guerra  avendola  fatta 
sospendere,  Cassini  propose  continuarla  a spese  d’una  società,  la  quale  si  rifa- 
rebbe col  vendere  le  carte:  ma  le  spese  trascendevano;  molte  provincie,  non  che 
associarsi,  «'opponevano,  fino  a cacciare  per  forza  gl’iugegueri  ; e Cassini  morì 
innanzi  di  veder  compiuta  la  fatica  di  trentaqualtro  suoi  anni.  Suo  figlio  Già-  nsi 
corno  Domenico  la  finì  appunto  quando  la  Rivoluzione  mutava  gli  antichi  scom- 
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parti  ; onde  divenne  base  ai  nuovi.  Il  Comitato  di  salute  pubblica  soccorse 
la  compagnia  a terminare  l’impresa,  e cosi  la  Francia  diè  l’esempio  d’una 
mappa,  stabilita  affatto  sovra  accerlazioni  astronomiche,  e che  fu  poi  imitata  dal 
resto  d’Europa. 

Quest’arte  si  applicò  pure  alla  storia,  per  descrivere  paesi  ne’  tempi  passati. 

Già  Delisle  e i due  Samson  aveano  delineato  carte  migliori  delle  consuete,  ma 
non  scevre  d'errori,  nè  conformi  alle  ultime  scoperte  c colle  applicazioni  astro- 

1697-1782  nomiclie.  A Giambattista  d’Anvillc  parigino  le  carte  per  la  descrizione  della  Cina  D’Aniiu 
de’  Gesuiti  crebbero  gloria,  ma  più  YOrbis  veteribus  nolus,  e le  mappe  particolari 
della  geografìa  antica,  poi  degli  Stati  formatisi  dopo  caduto  l’impero  romano.  Co- 
nobbe che  bisognava  anzitutto  ben  determinare  le  misure  lineari  degli  antichi,  e 
vi  riuscì  con  esattezza  meravigliosa,  benché  non  insuperabile.  Basti  dire  che  più 
di  seicento  leghe  in  lunghezza  sottrasse  al  mappamondo  degli  antichi  pubblicato 
da  Delisle;  nell’Italia  ne  levò  nulla  meno  di  duemilaquattrocento  leghe  quadrate, 
e quattordici  mila  alla  carta  di  Samson  ; e la  triangolazione  che  Benedetto  XIV 
fece  eseguire  in  quel  tempo,  mostrò  che  aveva  ragione.  Pubblicò  dugentuna  carte 
e settantotto  trattati  illustrativi,  che  servirono  di  guida  alle  scoperte,  e di  scuola 
a raffinare  questa  scienza. 

La  Storia  naturale  cessa  di  esser  ancella  alle  altre  scienze.  Giorgio  Buffon  da  storio  »»i. 

1707-88  Montbard,  più  per  favore  che  per  meriti  messo  alla  direzione  del  Giardino  delle  Bnfu* 
Piante,  pensò  a farsi  degno  di  quel  posto  studiando  la  natura;  e mentre  quel 
giardino  non  serviva  (In  allora  che  alla  medicina , lo  volse  al  complesso  della 
scienza,  c ideò  a trenlacinque  anni  la  sua  Storia  naturale.  Dapprincipio  puramente 
descrittivo,  più  tardi  divenne  zoologista,  ma  anatomico  non  mai,  benché  compren- 
desse la  necessità  di  comparare  l'interna  struttura  degli  animali,  e con  alcune  suo 
splendide  idee  rischiarasse  la  via  che  doveva  esser  corsa  dal  suo  concittadino 
Daubenton.  Questo  aveva  egli  chiamato  a compagno  in  campo  sì  vasto  e per  sup- 
plire alla  debole  sua  vista,  commettendogli  la  descrizione  delle  particolarità:  e 
mentre  Daubenton  procedea  sopra  fatti  individuali,  e quindi  sicuro  da  errori, 

Buffon  tendeva  alla  generalità;  quando  l’altezza  de’  suoi  concetti  non  fosse  soste- 
nuta da  sperienze,  suppliva  col  vigor  dell’intelletto,  prevedendo  quei  ch’esso  chia- 
mava fatti  neccssarj  : — maniera  pericolosa  per  chi  non  abbia  la  forza  d’abbrac- 
ciare tutti  i rapporti  dell’universo.  Ed  errò  in  fatto  sovente  -,  crede  alla  genera- 
zione spontanea  dopo  ch'era  stata  appieno  combattuta  da  Redi  e Vallisnieri  ; am- 
mette la  degenerazione  degli  animali,  sino  a cambiare  specie;  sprezza  i metodi 
perchè  non  li  conosce,  e « vero  metodo  (dice)  è la  descrizione  compiuta  c la 
storia  esatta  d’ogni  cosa  in  particolare  »,  e in  conseguenza  descrive  un  indivi- 
duo dopo  l’altro;  censura  la  classificazione  di  Linneo,  dedotta  dagli  oggetti 
stessi  ; mentr’egli,  ignorando  le  particolarità,  s’accontenta  a classi  generali  e 
arbitrarie;  animali  serventi  all’uomo,  animali  selvatici  europei,  animali  fo- 
■restieri. 

Maturata  la  sua  intelligenza,  conobbe  le  uguaglianze  e disparità,  e la  mira- 
bile uniformità  della  natura,  la  graduazione  nelle  varietà,  il  successivo  perfezio- 
namento e la  preminenza  relativa  dei  differenti  organi  nelle  varie  specie: 
ma  gli  si  rinfaccia  quel  modo  vago  di  filosofare,  senza  calcoli  ne  sperienze,  e 
dietro  a teoriche  prestabilite-,  dissimulando  le  difficoltà  sotto  la  maestosa  circo- 
spezione delle  parole,  e all’immensità  dei  fatti  supplendo  coll'immensità  delle 
ipotesi.  L’n  solo  viaggio  egli  fece,  onde  scarse  in  lui  le  ispirazioni  grandiose,  e 
tutto  v’è  contornato  come  nel  giardino  botanico. 

Il  merito  che  la  posterità  gli  riconosce,  è d’aver  fondato  la  parte  storica  e 
descrittiva  della  scienza:  quel  che  fra  contemporanei  gli  acquistò  ammirazione,  fu 
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Linneo 


Io  stile  pittoresco  e l’enfasi  che  allora  sottcnlrava  alla  bella  semplicità;  e dicono 
che  innanzi  scrivere  egli  si  mettesse  in  abito  di  gala.  Animato  dall'orgoglio  non 
osava  contraddire  ai  materialisti,  dispensieri  della  lode  ; onde  evita  ogni  sopru- 
mana meditazione  del  creato,  impugna  le  cause  (inali,  tutto  vede  operarsi  for- 
tuitamente; se  non  che,  invece  di  caso,  egli  dice  attrazione  e natura,  parole  di 
cui  fa  scialaquo.  £ per  la  materialità  piacque  la  sua  Teoria  della  terra  ; una 
cometa  urtando  il  sole,  ne  stacca  de’ pezzi  incandescenti  che  sono  i pianeti,  i quali 
a grado  a grado  si  ralfreddano;  esseri  organizzali  nascono  sulla  loro  superficie  a 
misura  che  se  ne  modera  la  temperatura,  e tutto  ciò  in  migliaja  di  secoli  (1). 
Altrettanto  vaie  l’altra  sua  ipotesi  della  generazione,  prodotta  dui  ravvicinarsi  di 
molecole  organiche.  Queste  teorie  repugnanti  ad  ogni  elemento  scientifico,  par- 
vero il  più  bel  risullamenlo  del  newlonianismo,  la  più  chiara  spiegazione  della 
geologia,  la  più  forte  objezione  alla  Genesi.  Ma  anche  senza  tal  lenocinlo,  ad  un 
secolo  di  gusto  e di  scienza  dovevano  piacere  questa  letteraria  esposizione  di  fatti 
immensi,  queste  epoche  della  natura  anteslorica,  quel  divinameuto  ardito  che 
traeva  a riflettere,  ed  a riunire  fenomeni  in  apparenza  disparati. 

Carlo  Linneo  nacque  l' anno  stesso  che  Buffon , quegli  in  povero  villaggio  1707- 
deH'inerudila  Svezia,  questi  di  nobile  e ricca  famiglia  borgognona,  nella  Francia 
di  Luigi  XIV;  Linneo  fu  costretto  a fare  scarpe  e lottare  contro  lunghe  traversie, 
Buffon  non  ebbe  che  a resistere  alle  seduzioni  di  una  vita  molle  e infingarda. 
Linneo  paziente  e sagace  nella  ricerca  dei  fatti,  quanto  ingegnoso  a coordinarli, 
preciso  e rigoroso  nell'esposizione,  fin  a rifiutare  ogni  altra  eleganza  che  quella 
proveniente  dalla  semplicità  dei  mezzi  e dalia  elevazione  delle  idee;  cauto  nelle 
deduzioni,  procedendo  sempre  sovra  fatti  positivi  e ragionamenti  rigorosi  ; sa- 
pendo creare  ipotesi  verosimili,  ma  senza  scambiarle  per  verità  assolute;  valu- 
tando al  vero  ogni  fallo,  ogni  idea,  ogni  generalità  ; non  isdegnando  seguitar 
pazientemente  le  minuzie  particolari  per  lanciarsi  poi  ne’campi  piu  elevati  della 


(I)  Alla  massa  fluida  e incandescente  del  globo  ter- 
racqueo, per  ridursi  consistente  c solida  abbisogna- 
rono anni  2930;  alla  luna  CU;  a mercurio  2127; 
a venere  3590;  a marie  1130;  a giovo  9433;  a sa- 
turno 5140.  Sono  calcolati  anche  i satelliti  e l'anello. 

Per  giungerò  al  primo  grado  di  raffreddamento,  in 
modo  da  poter  essere  toccali,  ci  vollero  per  la  terra 
anni  34,270  c mezzo;  per  In  luna  7515:  per  mer- 
curio 24,813;  per  venero  41,909;  per  marie  45,034; 
per  giova  110,118;  c per  saturno  59.911. 

A ridurre  ì globi  all  odierni)  temperatura  di  calore 
interno,  per  la  terra  sono  abbisognati  anni  74,832; 
perla  luna  10,409;  per  mercurio  44,492;  per  ve- 
nere 91,643;  per  marto  28,338:  per  giovo  240,451  ; 
e per  saturno  450,824. 

Per  raffreddarsi  ad  un  venticinquesimo  della  tem- 
peratura attuale,  cioè  sino  all'calinxione  della  natura 
vivente,  occorrono  per  la  terra  anni  408,125;  per  la 
luna  7234  ; per  mercurio  487,763  ; per  venero 
228,340;  per  marie  00,520;  per  giovo  483.124;  per 
saturno  262.020.  Donde  risulta  clic  la  luna  dall'anno 
7545  potè  godere  della  natura  animata  tino  all'anno 
72,514,  e non  più:  oude  la  natura  vi  è estuila  da 
2518  anni,  se  è vero  die  la  terra  goda  dell'attuale 
temperatura  da  anni  74.832.  Marto  è ugualmente 
freddo  da  14,000  anni.  Mercurio  può  essere  popolato 
al  presente,  e sussister  ancora  unni  402,952.  I.a 
terra  dopo  40.000  anni  potè  godere  della  natura  ani- 
mata, che  sussisterà  muor  i anni  408,425;  e fu  il 
sellano  globo  che  fosse  abitato;  come  venere  fu  Duo- 
decimo , clic  durerà  anni  228.540.  Solurno  fu  il  de- 
cimoqnarto  globo  abitabile . c durerà  262,020  anni. 


Giove,  non  ritrovandosi  ancora  al  grado  della  nntnra 
vivente  pel  troppo  calore,  non  vara  abitabile  che  da 
qui  a 40,791  anni,  e sussisterà  noi  per  anni  567,498. 

In  sette  epoche  distingue  Buffon  la  natura:  In  pri- 
ma comprende  il  tempo  della  consolidazione  del  globo 
e del  primo  grado  di  raffreddamento.  La  seconda,  la 
formazione  delle  roccie  r masse  del  globo  c dei  me- 
talli, ove  asserisce  che  l'oro  e l'argento  si  ritrovano 
nelle  parti  meridionali,  il  ferro  , il  piombo,  il  ramo 
tee.  nelle  settentrionali,  e che  le  catene  delle  mon- 
tagne in  America  e in  Africa  dal  nord  al  sud  hanno  (a 
massima  elevazione  sotto  l'equatore;  il  elio  prova  la 
costante  rotazione  del  globo  nella  forma  attuale.  Tutti 
sogni.  La  terza  mostra  il  globo  coperto  dalle  acque, 
ricadute  sul  globo.  Terminala  l' incandescenza  che 
moltiplica) a i vapori,  ebbero  vita  le  balene,  i mostri 
marini,  i pesci , le  conchiglie  ccc.  e boschi  sulla  som- 
mità delle  alte  montagne  scoperte:  ritiratesi  poi  fe 
acque  perchè  in  parte  ingoiale  nello  sfeuditure  della 
terra,  scoppiarono  i vulcani,  50011  anni  dopo  l'asciu- 
gamento e impasto  de' continenti , cioè  anni  30,000 
dalla  formazione  del  gl»bo.  Nella  quinta  epoca  gli 
elefanti  ed  nitri  animali  vivono  nel  nord,  allorché  il 
calore  del  clima  era  colà  corrispondente  a quell»  che 
ora  si  ha  a dieci  gradi  di  qua  e di  là  dall'rqnntore. 
Posteriormente  compare  l'uomo.  Nella  sesta  il  mare 
inonda  dui  poli  verso  l'equatore,  c separaosi  i conti- 
nenti. Nella  settima  mostrasi  la  potenza  e indnstria 
dcll  uonio  nel  secondare  le  furze  della  natura  coll'in- 
venzione delle  arti,  delle  scienze  ccc.  propagali  tisi 
dal  settentrione  ol  mezzodì. 
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scienza  (1).  Buffon  è non  meno  ingegnoso,  ma  in  altro  ordine  d'idee;  non  cerca 
tanto  creare  e moltiplicare  da  sè  i fatti  d'osservazione,  quanto  dedurne  tutte  le 
conseguenze,  e sovra  una  base  in  apparenza  angusta  eleva  un  edifizio  grandioso; 
a particolarità  tecniche  e divisioni  sistematiche  non  s’arresta,  e nell’ardito  volo 
per  incogniti  spazj  travia  talora,  ma  sa  dagli  errori  trarre  la  verità  ; non  finisce 
nulla,  ma  tutto  comincia.  Linneo,  prima  di  riformar  le  idee,  riformò  il  linguag- 
gio, dando  una  nomenclatura  chiara  c semplice,  dove  il  genere  è indicato  col 
nome,  e coll'aggettivo  la  specie.  Oltre  denominare  i vegetali , bisognava  presen- 
tare un  modo  semplice  e comodo  di  trovar  il  nome  d una  pianta  descritta  e di 
classificare  un  vegetale  nuovo:  al  che  egli  servi  col  sistema  sessuale , sistema 
d’artifizio,  che  egli  medesimo  confessava  non  esser  quello  della  natura,  scopo 
della  scienza.  Questo  sistema  botanico,  fondato  sopra  una  delle  più  insigni  sco- 
perte della  fisiologia  vegetale,  eccitò  tanta  maraviglia,  che  nessuno  avverti  come 
Linneo  posasse  sovra  principj  differenti  la  classificazione  zoologica. 

Il  concetto  grandioso  e allora  nuovo  d'un  catalogo  generale  e metodico  delle 
produzioni  tulle  della  natura;  il  metterlo  in  esecuzione;  il  creare  una  nomencla- 
tura binaria,  che  abbraccia  tulli  gli  esseri  organici  senza  moltiplicar  di  troppo 
le  parole,  e introduce  un  ordine  uniforme  mentre  offre  la  più  semplice  e beila 
espressione  delle  affinità  di  natura  più  fondamentali  ; l'arte  nuova  di  caratteriz- 
zare a rigore  e definire  gli  esseri  e determinare  il  posto  a ciascuno  in  modo 
fisso,  lo  immortalano.  La  sua  classificazione  geologica  è tale  da  non  essere  più 
distrutta:  quella  che  nel  171)7  fu  stabilita  e nel  1818  compiuta  da  Gofredo 
Saint-Hilaire  e da  Cuvier,  non  fe  che  rettificare  e sviluppare  quella  dello  Sve- 
dese. Al  contrario,  prima  che  il  secolo  finisse,  era  soppiantato  il  suo  sistema  di 
botanica:  perocché  già  nel  1758  Bernardo  di  Jussieu  piantava  al  Trianon  un 
giardino,  ove  le  piante  erano  classificate  secondo  le  affinità  naturali,  cercando 
risolvere  il  problema  finale  ; poi  suo  nipote  Lorenzo  nei  Generi  delle  piante 
(1789)  applicava  il  metodo  dello  zio  a tutto  il  regno  vegetale,  ponendo  il  valore 
dei  caratteri  nel  grado  d’importanza  e di  generalità  degli  organi  donde  sono 
tratti,  e combinò  questo  valore  de’  caratteri  col  loro  numero. 

1727-1806  Michele  Adanson  di  Aix,  allievo  di  Jussieu  e di  Reaumnr,  fe’la  diaria  naia-  Ad«n«on 
rate  del  Senegal  donde  aveva  portalo  carte  e vocabolarj  ; diè  la  prima  esatta 
descrizione  del  baobab,  credulo  fin  allora  favola,  e degli  alberi  della  gomma  ara- 
bica. Le  Famiglie  delle  piante  (1763)  dispose  con  sistema  opposto  a quel  di  Lin- 
neo, fondandosi  sopra  l'osservazione  dell’insieme,  non  di  soli  alcuni  caratteri  ; e 
ben  tosto  s'accorse  di  poter  applicarlo  a tutti  gli  esseri,  c formare  un'enciclopedia 
della  natura.  Presentò  dunque  all’Accademia  (1775)  il  divisamente  dell’opera 
sua,  che  in  ventisette  volumi  dovea  racchiudere  « l’ordine  universale  della  na- 
tura, o metodo  naturale,  comprendente  tutti  gli  esseri  conosciuti,  le  loro  qualità 
materiali  e facoltà  spirituali,  ed  i loro  rapporti  ».  L'ammirarono,  e giudicarono 
l’impresa  impossibile  ad  un  uomo  solo,  onde  rimase  co' suoi  progetti,  povero  per- 
chè solo  intento  a questi  : e allorché  il  nuovo  Istituto  nazionale  l'invitò  nel  suo 
seno,  rispose  non  potervi  andare  perchè  non  aveva  scarpe. 

1720-93  Merita  un  cenno  a parte  Carlo  llonnet  ginevrino,  che  scolaro  di  Leibniz  e di  Bonn«t 
Reaumur,  e come  Buffon  debole  di  vista,  portò  sulla  storia  naturale  l'occhio  del- 
l'intcllelto.  Avendo  suo  maestro  detto  che  nulla  s'opera  per  salto  in  natura,  nella 
Contemplazione  della  natura  (1764  , cercò  il  concatenamento;  ma  pretende  Irò. 
vario  in  forme  apparenti,  anziché  confessarlo  in  que'  passaggi , di  cui  natura  si 
riservò  il  secreto.  L'abitudine  dell’osservazione  materiale  egli  portò  ncU'analisi 
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delle  facoltà  dell'anima,  e concepisce  il  pensiero  non  altrimenti  che  come  una 
fibra  intellettuale.  A chi  però  accusollo  materialista,  rispose  con  una  professione 
d’ortodossia;  indi  nella  Palingenesi  filosofica  (1769)  ideò  un  successivo  perfezio- 
narsi degli  esseri,  che  procedono  dalla  sensazione  alla  vita  attiva,  aH’intellìgenza, 
alla  beatitudine. 

Mentre  alcuni  elaboravano  le  classificazioni,  altri  appliravansi  a groppi  par- 
ticolari di  piante.  Pier  Antonio  Micheli  fiorentino,  essendo  scevro  di  sistema,  di- 
stinse esattamente  le  varielà  di  ciascun’crba,  onde  di  quattromila  specie  crebbe 
l'elenco  botanico,  oltre  meglio  distribuire  le  conosciute  secondo  Tournefort,  ch'e- 
gli primo  fe  conoscere  in  Italia  (1)  ; in  patria  istituì  un’accademia  di  botanica. 
Ed  egli  e Dillen,  Hedwig  studiavano  le  piante  infime,  sin  allora  poco  conside- 
rate; altri  ne  anatomizzavano  gli  organi,  come  llales,  che  mostrava  la  rapida  cir- 
colazione de’  succhi,  e la  forza  aspirante  delle  radici  e delle  foglie;  Duhamel,  che 
seguiva  il  giro  degli  umori,  la  formazione  della  scorza  e del  legno;  Bonnet  le 
funzioni  delle  foglie;  Hedwig  i pori  e i vasi  delle  piante:  Wolf  riconosceva  la 
fibra  vegetale  comporsi  solo  di  cellule.  11  padovano  Donati,  che  mori  in  un  viag- 
gio fortunosissimo  alle  Indie  e all'Egitto  (1759)  ove  era  spedilo  da  Carlo  Ema- 
nuele HI,  fe  osservazioni  sagacissime  sul  corallo,  in  prima  reputato  vegetazione, 
mostrando  il  graduato  passaggio  della  natura  dai  vegetali  agli  animali;  le  frut- 
tificazioni di  varie  specie  di  fuchi  distinse  in  generi  e suddivisioni;  e mostrò  che 
le  piante  terrestri  non  variano  dalle  marine  se  non  in  quanto  il  polline  è liquido 
in  queste,  polveroso  in  quelle. 

Al  fine  del  secolo,  la  botanica  è studiata  con  passione.  In  Inghilterra  fondasi 
la  società  Linneana,  non  indegna  di  questo  nome  ; il  cui  presidente  Giacomo 
Eduardo  Smith  trovò  molle  specie  nuove;  altre  più  assai  Guglielmo  Acton  ; e 
grandi  c ricchi  si  piacquero  di  questa  scienza.  Dopo  il  tedesco  Giovanni  Godwig, 
Micheli  riconobbe  gli  organi  sessuali  delle  crittogame,  come  Guglielmo  Bolli 
delle  crittogame  acquatiche,  c Federico  HotTmann  quei  delle  alghe,  di  cui  lo  sve- 
dese Enrico  Acarius  compi  la  storia.  Boston  e Dickson  estesero  la  cognizione 
delle  crittogame  ; in  Francia  Desfontaines,  Jussien,  Michaux,  Tonin,  Villars  fe- 
cero progredire  la  scienza:  lo  spagnuolo  Cavanilles  diè  un  lavoro  immortale 
sulle  piante  monadelfic.  Fiori  e piante  di  lontane  latitudini  arricchivano  i nostri 
giardini  e le  selve;  nel  1755  Luigi  XV  mangiò  il  primo  ananas  maturato  ne’ no- 
stri climi;  e l’arrivo  d’un  arbusto  o d’un  fiore  festeggiavasi  quanto  un  tempo  i 
galeoni  dell’oro  messicano.  Poi  applicava?!  alla  botanica  la  chimica;  e Priestley, 
Senebier,  ingenhous,  Teodoro  di  Saussure  con  concatenate  sperienze  spiegavano 
la  respirazione  delle  foglie,  e come  questa  purghi  l’aria,  ed  aumenti  nella  pianta 
la  massa  di  carbonio. 

Quanto  alla  zoologia,  Fabricio  è secondo  fondatore  dell’entomologia  ; Ottone 
Mùller  studia  gl’ infusori;  Rumph,  Donati,  Peysonnel  scoprono  la  natura  ani- 
male de’  zoofili  c de’  coralli;  Reauinur,  Deger  e Vallisnieri  seguono  pazientissimi 
le  arcane  abitudini  degli  insetti;  Camper  è da  Cuvier  qualificalo  anatomista  di 
genio-,  Trembley  vide  riprodursi  i polipi  fatti  a pezzi;  ed  esso  e Lyonnel  s’osti- 
nano a strappar  i secreti  alla  natura  colle  osservazioni.  La  fisiologia  di  Haller 
benché  rivolta  all’uomo,  racchiude  nuovi  e importanti  fatti  sopra  gli  animali:  le 
concezioni  di  Vicq  d’Azyr,  non  meno  belle  che  ben  espresse,  elcvaronsi  talvolta 
sino  all'analomia  filosofica.  Abbiamo  accennato  come  tutti  gli  studj  di  partico- 
larità per  Buffon  fossero  fatti  da  Daubenton,  prodigioso  osservatore  nè  spro- 
vislo  di  forza  sintetica. 


(4)  Vrtro  gtrurn  plnnhtrum.  1729. 
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(66M730  Antonio  Vallisnieri  modenese,  allievo  del  Mnlpighi,  studiò  la  generazione 
degli  inselli  e dell'uomo,  e dichiarò  cosa  allora  non  comune,  che  gli  antichi 
avevano  spesso  errato,  e che  l'autorità  loro  nulla  dovea  contarsi  a petto  all'espo- 
4720-90  rieoza.  Il  suo  concittadino  La  sarò  Spallanzani  studiò  la  generazione,  la  respira- 
zione, e singolarmente  la  riproduzione  di  qualche  membro  negli  animali  a sangue 
freddo;  anzi  credè  che  lu  lumaca  ricacciasse  la  lesta.  Proseguì  le  ricerche  di 
Haller,  valendosi  dell'uppareechio  microscopico  di  Lyonnel,  per  vedere  con  luce 
riflessa  e non  ri  frulla  il  circolo  del  sangue,  e non  più  solo  nel  mesenterio,  ma 
nel  tubo  intestinale  e negli  altri  visceri.  Studiò  gli  animali  infusorj,  e mentre 
Buffon  gli  uvea  creduli  privi  d'organizznziuue  determinata,  e mossi  e conformali 
da  una  occulta  potenza  eterna,  e Needhum  da  una  forza  vegetalrice,  egli  dimo- 
strò provenire  anch’essi  da  germi.  Fe  ricerche  sui  sughi  gastrici,  asserendo  che 
operano  la  digestione  non  fermentando  o putrefacendo,  nta  dissolvendo  i prin- 
cipi degli  alimenti;  al  qual  uopo  sottopose  il  proprio  stomaco  a pericolosi  speri- 
menti. Viaggiò  assai  per  crescere  cognizioni  a sé,  spoglie  al  museo  di  Cavia  ; e 
nella  descrizione  de  suoi  viaggi  unisce  molteplice  erudizione,  e cerca  spiegare  le 
fontane,  i fuochi  fatui,  la  fosforescenza. 

In  Vallisnieri  può  vedersi  a che  punto  fosse  la  geologia.  Nega  egli  che  le  fon- 
tane traggano  sorgente  dal  mare;  parlando  « de'  corpi  marini  che  si  trovano  sui 
monti,  e dello  stalo  del  mondo  avauli  il  diluvio,  nel  diluvio  e dopo  il  diluvio  » 
s’accorge  non  reggere  le  varie  ipotesi  sul  come  fossero  abbandonate  dalle  a-que 
sui  monti  le  spoglie  fossili.  Nè  egli  sa  dame  uua  soddisfacente,  pure  dubita  si 
debbano  ad  altri  diltivj  che  non  il  noetico,  tanto  più  se  è vero  che  non  vi  si  ri- 
scontrino ossa  umane  ; e crede  abbondino  più  ne'  monti  presso  il  mare  e non 
1750-tsn  altissimi.  Abramo  Gottiieb  Werner  lusuziano  scriveva  per  uso  de’  metallurgi, 
onde  non  sempre  pretese  al  rigore  scientifico,  mentre  mai  non  trascura  gli  usi 
economici;  e l’aspetto  geografico  esamina  come  influente  sulle  abitudini  dei 
popoli.  Nel  Trattalo  dei  caratteri  dei  annerali  (1774)  ne  proponeva  la  melodica 
descrizione  dietro  i caratteri  esterni,  colore,  frattura,  forma  cristallina,  peso,  du- 
rezza, trasparenza,  il  che  domandava  orittoynosia.  Meglio  meritò  nella  yroyno- 
sia , scienza  delle  giaciture  secondo  l'epoca  di  formazione  ; ove,  approfittando 
delle  osservazioni  di  Pallas,  Saussure,  Delue,  ridusse  a teorica  la  formazione 
della  crosta  terracquea.  Le  roccie  distribuisce  secondo  l'anteriorità  relativa:  pri- 
mitive, senza  vesligia  di  corpi  organizzali  ; di  transizione;  stratificale;  terreni 
d’alluvione.  Le  attribuiva  egli  a precipitazione  avvenuta  in  un  liquido,  non  eccet- 
tuando i marmi  e i basalti  ; donde  la  scuola  de’  Nellunisti,  combattuta  dai  Vul- 
canisli,  che  finirono  col  trionfare  dopo  che  Dcsinarcls  dimostrò  vulcaniche  le 
montagne  dell’Alvergna. 

Cronstedt,  Oerginan,  Ignazio  Boro,  Kirwan,  classificarono  i fossili  secondo  la 
decomposizione  chimica. 

Agli  antichi  non  Sfuggì  che  alcune  sostanze  naturali  sono  disposte  a ricevere 
costanlemeule  certe  forme,  e Plinio  descrive  quelle  del  quarzo  e del  diamante. 
Poco  caso  se  ne  fece;  pure  Linneo  esibisce  le  forme  cristalline  di  molte  sostanze, 
e ne  credette  così  assoluto  il  carattere,  che  suppose  ogni  particolar  forma  prove- 
nire da  un  sale  particolare.  Rome  de  l'Isle  (1)  avverò  la  costanza  degli  angoli 
onde  s’incontrano  le  loro  fuccie,  e gli  balenò  l'idea  elle  le  varie  forme  potessero 
ridursi  ad  uua,  acconcia  in  particolar  modo  a ciascuna  sostanza,  e modificala  da 
rigorose  leggi  geometriche.  Quando  Bergtnann  scoperse  che  i minerali  potevano 
esser  divisi  per  falde,  in  modo  da  mettere  allo  scoperto  le  forme  primitive  e fon- 
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■POCA  XTII.  IL  SBTTBCBHTO. 


Arduino 


«lamentali  di  ciascuno,  la  mineralogia  cessò  d'essere  una  lista  di  nomi,  un  cata- 
logo di  pietre;  e divenne  scienza  Fecondissima  di  Fatti  e d'applicazioni  ogni 
giorno  nuove.  Bergmann  non  ne  dedusse  canoni  generali  ; ma  contemporanea- 
mente l'abbate  IluQy,  nel  tentare  di  ricomporre  un  cristallo  spezzatosi  per  caduta,  1 745-182: 
s'accorse  delle  variazioni  che  ne  nascevano,  e potè  determinare  le  regole  costanti 
della  sovrapposizione  degli  strali,  io  guisa  che,  conosciute  le  Forme  primitive,  è 
dato  indicare  quale  altre  sieno  capaci  di  assumere.  Rischiarato  dalla  chimica, 
potè  spingere  innanzi  la  ricerca  delle  molecole  primitive,  ed  arrivò,  almeno  per 
la  piò  parte,  a determinare  un  solido,  che  aggiunto  a se  stesso  secondo  tre 
dimensioni  e con  certe  leggi,  riprodurrebbe  il  cristallo  con  tutte  le  sue  mo- 
dificazioni. 

Il  conte  Marco  Carburi  di  CeFalonia,  ad  invito  della  Repubblica  veneta  viag-  mi-tsos 
giò  nei  Settentrione  per  conoscere  i metodi  metallurgici.  Quando  venne  profes- 
sore di  chimica  a Padova,  non  trovò  tampoco  un'oncia  d'alcali  puro  o di  verun 
acido  concentrato;  sicché  tulio  dovette  creare,  inventò  il  modo  migliore  di  fon- 
dere il  ferro,  e se  ne  valse  pei  cannoni  con  cui  Emo  bombardò  Tunisi;  insegnò 
anche  una  carta  incombustibile  per  uso  dell'artiglieria.  A Linneo  diè  pareri  col 
suo  sistema  mineralogico,  discordandone  rispetto  all'origine  delle  forme  cristal- 
line dei  metalli:  dopo  la  scoperta  casuale  di  Lemery  che  più  non  seppe  ripeterla, 

Carburi  trovò  il  modo  di  solidificare  l'acido  vitriolico:  ma,  a malgrado  di  Lavoi- 
sier, rimase  ostinato  alla  dottrina  del  flogistico. 

Giovanni  Arduino  veronese  si  pose  nelle  minieredi  Clausen  per  isludiare  me-  4714-95 
tallurgia  e mineralogia.  Ma  guide  mancavauo,  e prima  opera  geologica  furono  le 
sue  Osservazioni  sulla  fisica  costituzione  delle  Alpi  venete , ove  pose  la  bisezione 
delle  roccie  ignee  e sedimentarie,  e distinse  le  calcinagli  o di  sedimento,  e le  vi - 
triscenti  ; nel  confine  tra  le  due  trovarsi  più  comunemente  i depositi  di  metalli, 
ch’esso  riguardava  come  sublimazioni,  accompagnanti  lo  sbucare  de'porddi  e delle 
altre  produzioni  ignee;  indicò  la  conversione  della  roccia  calcarea  in  magnesiaca. 

Pertanto  distinse  le  roccie  primigenie  di  micaschisto  e simili,  anteriori  alle  grani- 
toci, impropriamente  dette  i monti  di  sedimento,  secondari  o terziarj; 

infine  le  pianure,  anch’esse  di  trasporto.  Ben  più  esatto  di  Werner,  vide  che  nei 
terreni  del  second' ordine  doveasi  tener  conto,  non  della  sovrapposizione,  ma 
degli  innumerabili  sollevamenti,  abissamenti,  squarciature,  avvallamenti  e rovine 
operate  dalle  ejezioni  vulcaniche  in  ogni  e qualunque  luogo  della  terra  (1).  E 
un’altra  verità  anticipò,  cioè  il  riconoscere  l'età  delle  formazioni  dai  paleon- 
teri  ; e che  « tante  sono  le  età  corse  durante  l'innalzamento  di  dette  alpi, 
quauto  diverse  sono  le  schiatte  dei  corpi  organici  fossili  che  deutro  gli  strali  vi 
annidano  • (2).  Anche  l’origine  vulcanica  fu  da  lui  proclamata  prima  che  Wer- 
ner facesse  per  breve  tempo  trionfare  la  netlunica.  Il  coute  Marzarì,  a confuta- 
zione di  questo,  addusse  la  sovrapposizione  dei  granili  al  calcare  secondario. 

Anloo  Lazaro  Moro  (3)  sostenne  pure  e sviluppò  la  teorica  de’  sollevamenti  con 
una  pienezza  e precisione  che  ben  poco  lasciava  da  fare  ai  successivi. 

Il  conte  Marnigli  bolognese,  contro  i Turchi  servi  l’imperatore  in  fortifica-  i658-t7óo 
zioni  e assedj,  finché  essendosi  reso  Brisacco  dopo  tredici  giorni  di  trincea 
aperta,  il  Consiglio  aulico  condannò  a morte  il  conte  Arco  governatore,  e alla 
degradazione  il  Morsigli  che  serviva  sotto  di  esso.  Da’  tribunali  e dall'imperatore 
nè  tampoco  ascoltato,  si  giustificò  presso  il  pubblico.  Allora  rimessosi  ai  viaggi 

(1)  Saggio  Si  lilogonia,  mi.  11 J,  125,  141,  183. 

(2)  Giorn.  d'Italia,  1782. 

(3)  De'  crollarci , 4740. 
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e agli  studj,  a Parigi  fa  festeggiato  come  si  sogliono  le  vittime  d’uoa  iogitr- 
4712  stizia  ; fe  dono  al  senato  di  Bologna  di  tutte  le  sue  raccolte  e del  proprio  pa- 
lazzo, fondandovi  un  istituto  di  scienze.  Scrisse  sul  Bosforo  tracio,  sull’incre- 
mento  e decremento  de,H’lmpero  ottomano,  e il  Danubius  ■pannonico-mysius 
in  sei  volumi,  riguardando  que’  paesi  da  naturalista,  da  archeologo,  da  sta- 
tista, con  cognizioni  ammirabili  anche  dopo  svanite  le  conghietture  ch’egli  vi 
feee  sopra. 

Altri  vantaggiarono  la  scienza  coi  viaggi;  Alberto  Forlis  padovano  studiò  la 
Dalmazia  : Giuseppe  Olivi  da  Chioggia  esaminò  le  coste  adriatiche,  e principal- 
mente le  conferve , come  chiamano  gii  ammassi  di  tenui  filamenti,  che  rivestono 
mt-tsH  le  rive  e il  fondo  dei  canali  stagnanti  : Simone  Pallas  corse  fra  i Calmuchi  e 
nella  media  Asia,  e acquistata  copia  di  fatti,  condusse  importanti  lavori  sulla 
classificazione  degl’infusorj  e de’ zoofiti,  l'anatomia  deile  vertebre,  la  zoologia 
generale  e la  fossile  ; tantoché  alcuni  io  proclamarono  primo  naturalista  del 
svi»  secolo. 

Boccaccio  aveva  osservato  ebe  il  natio  suo  poggio  di  Certaldo  era  pieno  di 
conchiglie  marine  (1);  dove  appunto  stando  il  Targioni  presso  uno  zio,  cominciò 
a racrorre  testacei  fossili , e prese  amore  a questa  scienza , cui  offri  bel  tributo 
-1808  nel  suo  Viaggio  in  Toscana.  Ambrogio  Soldani  toscano  esaminò  i testacei  micro- 
scopici di  Siena  e Volterra,  e accumulò  fatti  intorno  a questi,  agli  areolili,  ai 
terreni  ardenti , senza  improvvisare  teorie.  Anche  sir  Gulielmo  Hamilton , amba- 
scìadore  d' Inghilterra  a Napoli , studiò  passionatamente  i fenomeni  naturali  di 
cui  è ricco  il  nostro  mezzodì,  e ne  diede  informazione  alla  Società  reale  di  Lon- 
*4822  dra  (1766-79),  poi  in  opere  a parte  (2).  Con  lui  lavorò  Giuseppe  Gioeni  di  Ca- 
tania, che  fece  la  Litologia  vesuviana,  con  teoriche  e ipotesi  applauditissime: 
una  descrizione  dell’Etna  lasciò  inedita.  Destò  così  lo  studio  della  natura  nel  suo 
paese  che  tante  occasioni  ne  offre , e che  dal  nome  di  lui  intitolò  un’  accademia 
ancora  in  onore. 

<750-1801  Deodato  Dolomieu  del  Delflnato,  cavaliere  di  Malta,  messo  in  prigione  per 
duello,  vi  studiò  le  fisiche;  poi  da  naturalista  visitò  il  Portogallo  e le  Sicilie,  e 
formò  ipotesi  sui  vulcani,  la  sede  deila  cui  conflagrazione  suppose  profondissima: 
come  llamiltoo,  vide  i guasti  del  terribile  tremuoto  di  Calabria  (1785);  poi  esa- 
minò la  conformazione  delle  montagne  italiche  dal  Faro  sin  dentro  la  Rezia,  e i 
materiali  adoprali  ne’ monumenti  ond'è  sparsa  ia  nostra  patria.  Nella  Rivoluzione 
fu  professore  alla  scuola  delle  miniere,  accompagnò  Bonnpnrte  in  Egitto;  e còlto 
mentre  ritornava,  nelle  orribili  prigioni  napoletane  scrisse  la  Filosofia  mi- 
neralogica. 

Non  mancarono  i suoi  Cagliostri  anche  alia  scienza,  e Thouvenel  asserì  po- 
tere certi  individui  colla  verga  divinatoria  scoprir  fonti  e miniere  sotterranee, 
anche  a gran  profondità.  Tal  era  Pennet  ch'egli  menava  seco  : e trovò  creduli  e 
altrove  e in  Italia,  anche  fra  gli  scienziati  (5). 

La  chimica,  questa  scienza  delie  leggi  die  riguardano  l’intima  costituzione 
dei  corpi  ne'  loro  ingredienti,  è magistero  d’analisi  per  eccellenza,  ond'è  naturale 
che  venisse  tra  l’ultime,  e che  destasse  gran  rumore,  perchè  non  fa  solo  cono- 
scere una  serie  di  Tatti  nuovi;  ma  uo  ordine  nuovo  di  agenti  che  hanno  potenza 
su  lutti  i fatti  conosciuti.  Essa  era  stata  una  raccolta  di  fatti  senza  legame,  e 
4 660-1754  diretta  a intenti  stravaganti,  fin  quando  Giorgio  Staiti  di  Anspach  non  la  trasse 


Ì\  ) Filocopo  VII.  storiche  e fisiche  sulla  rabdomanzia) , degno  di  ri- 

2)  Campi  Phlegrrei , 4776.  cordo  pel  Maggio  a*  tre  laghi , sparso  di  cogdixioni 

(*)  Tra  questi  Carlo  Amoretti  d’ One  glia  (Ricerche  aa  tura  li  fecondo  i tempi. 
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EPOCA  XVII.  IL  SETTECENTO. 


dai  sogni  introducendo  la  teoria  del  flogistico.  Osservando  la  facilità  con  cui  le 
calcinazioni  metalliche  tnrnansi  a stato  di  metallo  mediante  una  materia  grassa 

0 combustibile,  immaginò  fosse  principio  della  combustibilità  una  sostanza  par- 
ticolare, delta  floi/istica,  die  egli  supponeva  uscire  dal  metallo  quando  si  calcina, 
e ritornarvi  quando  si  rivivifica.  Trovò  difensori,  die  trascinavano  a favor  suo  le 
esperienze,  moltiplicate  sul  suo  esempio,  e che  pure  lo  smentivano. 

Schede,  speziale  d’un  villaggio  svedese,  vero  paragone  del  modo  di  speri- 
mentare, più  ch’altri  contribui  a far  conoscere  gli  acidi,  e ben  undici  nuovi  ne 
descrisse,  fra  cui  il  prussico.  Studiando  il  manganese,  trovò  il  cloro  (1774),  e 

10  considerò  come  un  acido  muriatico  privo  di  flogistico,  cioè  di  gas  idrogene; 
teorica  combattuta,  finché  ai  di  nostri  Davy  la  rassodò.  Iliadi  d’ Edimburgo,  sco- 
laro di  Cullen  professore  di  Glasgow  che  aveva  pnpolarizzato  la  chimica,  studiò 
l’acido  carbonico:  Woodward  scopri  l'azzurro  di  Prussia  ; Itergmann  l’acido  sol- 
forico, e le  acque  minerali  fittizie.  Fahrenheit  produsse  il  freddo  più  intenso  ver- 
sando spirito  di  nitro  su  ghiaccio  pesto:  lloerhaave  avanzò  le  scoperte  sul  fuoco, 

11  calore,  la  luce,  l'analisi  vegetale.  Molti  li  seguirono,  distruggendo  errori,  rico- 
noscendo la  combustibilità  del  diamante,  il  fosforo,  il  cobalto,  il  nikel,  il  man- 
ganese, il  platino,  ajutando  le  arti,  e cercando  dare  alia  chimica  una  forma  scien- 
tifica, cioè  una  sistematica  disposizione  dei  fatti. 

Eppure  le  scuole  atlenevansi  ancora  a pochissimi  principj  elementari.  Geber 
non  accettava  per  tali  die  solfo,  mercurio  e arsenico  ; alcuni  v’aggiungeano  la 
quintessenza,  come  Raimondo  Lullo  ; Paracelso  ai  quattro  elementi  fisici  unisce 

1 tre  sopradelti,  più  V elemento  predestinato , il  quale  risulta  dall’unione  dei  quat- 
tro elementi  dementanti.  Nicola  Lefevre  sostituisce  a tutto  ciò  la  flemma  o ac- 
qua, lo  spirilo  o mercurio,  l’olio  o solfo,  sale  e terra.  Becher  rifiuta  queste  tra- 
dizioni per  introdurre  la  terra  vetrificabile,  la  terra  infiammabile,  la  terra  mer- 
curiale, ma  ancb’csse  sono  composte  ; e distingue  alcuni  corpi  semplici,  di  nu- 
mero indeterminato. 

I gas  risultanti  da  alcune  ricerche  riporlavansi  all’aria.  Ma  Black  trovò  diffe- 
rentissime da  questa  le  proprietà  del  gas  delle  effervescenze;  e che  dall’assenza 
d’aria  fissa  viene  la  causticità  della  calce  e degli  alcali.  F,  subito  si  volse  l’atten- 
zione ai  corpi  aeriformi  : Gavendisli  asserisce  che  l’aria  fissa  (gas  acido  carbo- 
nico) e la  infiammabile  (gas  idrogeno)  sono  fluidi  specifici;  Priestley,  teologo 
intollerante  che  ne’ momenti  d’ozio  attese  alla  chimica,  vede  che  l’aria  residua 
dopo  la  combustione,  e quella  che  proviene  dall’acido  nitrico  sono  affatto  differenti 
(1774),  e cerca  spiegare  la  composizione  dell'atmosferica;  Rouelle  sviluppa  il 
gas  epatico  (1775),  e un  anno  appresso  trovasi  l’ossigeno;  Schede  considera  l’a- 
ria come  mista  di  questo  e di  azoto,  Cavendish  l’acqua  come  una  combinazione 
d’ossigeno  e d'idrogeno,  Berthollet  l'ammoniaca  come  una  combinazione  d'azoto 
e d’idrogeno.  Tutto  ciò  smentiva  gli  antichi  elementi , e.  abbatteva  il  sistema 
del  flogistico;  Black  scopriva  il  calor  latente,  che  determina  lo  stalo  dei  corpi, 
e non  si  manifesta  che  pel  cambiamento  di  forma  ; Bavcn  rinnova  le  obbliute 
sperienze  di  Boyle  e di  Rey  sopra  l’aumentar  di  peso  i corpi  calcinandosi.  Cum- 
Laniner  binando  questi  due  falli,  Antonio  Lavoisier  parigino  ne  deduce  la  teorica  nuova  dtwt 
della  combustione,  considerata  come  un  fissarsi  dell'ossigeno  (1775). 

Di  due  vie  aperte,  Staili  per  caso  avea  scelta  la  fallace-,  c i seguaci  suoi , 
preoccupati  dal  sistema  u dai  nomi,  neglessero  le  esatte  determinazioni  di  peso, 
fino  ad  ostinarsi  nel  credere  die  il  flogistico  si  staccasse  dai  corpi,  benché  dopo 
la  combustione  li  trovassero  più  pesanti.  Lavoisier  riconobbe  essenziali  le  deter- 
minazioni numeriche  della  quantità,  essendo  la  chimica  più  dell’altre  una  scienza 
di  quantità,  e suo  teorema  fondamentale,  che  nulla  si  perde,  nulla  si  crea  in  na- 
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tura,  ma  ogni  cangiamento  de’ corpi  dipende  da  aggiunta  o sottrazione  d'alcua 
elemento.  Esaminata  l'uria  die  si  utiiene  da  calci  di  mercurio  senza  carbone  in 
vasi  chiusi , Lavoisier  la  trovò  respirabile,  e coneliiuse  die  la  calcinazione  e tulle 
le  combustioni  vengono  dal  combinarsi  coi  corpi  (|uest'  aria  essenzialmente  re- 
spirabile, e che  in  particolare  l'uria  (issa  sia  prodotta  dall'uninne  sua  col  carbone. 

La  qual  idea  accoppiando  colle  scoperte  di  Black  e di  Wilke  sul  caler  latente, 
considerò  che  il  calore  manifestatosi  nella  combustione  sia  svolto  da  quell’  aria 
respirabile,  che  dapprima  era  occupala  a mantenere  lo  stato  elastico. 

Ecco  le  due  proposizioni  che  sono  la  gloria  di  Lavoisier  e il  carattere 
della  nuova  teoria  chimica,  colla  quale  egli , armato  sempre  di  bilancia,  uscì 
a combattere  quella  del  flogistico.  Cavendish  uvea  già  trovato  che  la  combu- 
stione dell'aria  infiammabile  produce  dell'acqua;  e Lavoisier  arriva  a decom- 
por  questa  in  aria  infiammabile  e aria  respirabile  (1),  ciò  che  ben  presto  co- 
nobbe verificarsi  in  tulli  gli  ossidi.  Così  stabili  la  vera  base  chimica,  e con- 
siderò l'ossigeno  pel  principale  elemento,  classificando  in  relazione  ad  esso  i 
corpi  composti,  e profittando  dei  mollissimi  Tatti  rivelati  allora  da  Priestley  e 
da  Scheele,  per  ispiegare  la  combustione  dei  corpi,  la  respirazione  degli  animali 
e la  fermentazione  delle  materie  organiche.  Secondo  lui,  il  calorico  non  cresce 
peso  a un  corpo,  onde  lo  caratterizzò  imponderabile;  e distinse  il  latente  dal  li- 
bero : i gas  sono  vapori  permanenti;  i solidi  sono  liquidi  destituiti  del  calorico 
latente  : soggiunse  che  In  respirazione  è una  vera  combustione  operantesi  nel 
polmone,  dulia  quale  deriva  tutto  il  calor  animale. 

Insieme  con  Guyton  di  Morveau  liberò  la  chimica  dal  gergo  scolastico,  con 
una  nuova  nomenclatura  regolare,  dove  per  la  prima  volta  le  definizioni  appari- 
vano identiche  coi  nomi,  cosi  dando  alla  scienza  e stranienti  e lingua  nuova. 

Altri  fecero  sul  cloro  e sul  solfo  ciò  ch'egli  sull'ossigeno;  si  conobbe  meglio  la 
composizione  dei  corpi  quaternarj  chiamati  sali,  e i rapporti  dui  composti  fra 
loro.  Già  Jlayor  (2)  avea  spiegalo  in  maniera  ragionevole  Punirsi  e decomporsi 
dei  sali  quando  vi  si  aggiunga  un  terzo  corpo.  Newton  attribuiva  tale  unione 
all'attrazione  fra  gli  atomi;  sul  che  Francesco  GeofTrny  compose  tavole,  perfe- 
zionale poi  da  Bergmunn  (1783);  finché  ai  di  nostri  Davy  mostrò  tali  decompo- 
sizioni doversi  all'elettricità  positiva  o negativa. 

4748-1823  Claudio  Berlhollet  d'Annecy  , fino  osservatore  c sperimentatore  diligente  , Bsrtkollet 
tenne  dapprima  la  teorica  del  flogistico,  ma  poi  se  ne  stuccò  nella  Memoria  sul- 
l'acido marino  deflogislico  (1785).  Dalle  ricerche  sui  prodotti  organici  con- 
chiuse  troppo  in  fretta  che  le  sostanze  animali  sì  distinguono  dalle  vegetali  per 
l'azoto.  Conobbe  inesatta  l'opinione  di  Lavoisier  che  l'ossigeno  sia  il  generatore 
universale  degli  acidi,  essendovi  anche  il  cloro  e l'acido  prussico.  Studiò  i clorali, 
sali  terribili  a maneggiarsi,  e dalla  combinazione  dell'ummuniaca  coll’ossido  di 
argento  ottenne  l'argento  fulminante  : applicò  la  proprietà  scolorante  del  cloro 
a imbiancare  le  tele.  Tosto  De  Born  se  ne  valse  per  la  cera,  Chaptal  pei  cenci  da 
carta  e per  ripristinare  i libri  e le  stampe  mucchiate.  Chnplul  medesimo  ricono- 
sceva la  vera  composizione  dell'allume,  e agevolava  la  fabbricazione  di  quest’im- 
portante ingrediente  : c subito,  non  solo  questo,  ma  gli  acidi  solforico,  nitrico, 
muriatico,  il  sai  di  saturno  ed  altri  preparali  non  venuero  più  dulITngbillcrra  e 
dall'Olanda,  nè  il  rosso  di  rabbia  da  Adrianopoli. 

4725-tsoi  Giovanni  Darcet  da  Donazit,  cercando  il  miglior  metodo  per  fare  la  porcel- 

(1)  Primi  di  rivenduti  in  decoro  poti  rione  dell'acqni  fu  indicati  da  Watt  in  nna  lettera  del  26  aprile  <783 
intenta  nelle  Phiiotoph  Trnniacliont. 

(2)  De  tpiritu  nilri  aereo.  4678. 
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EPOCA  IVI!.  IL  SETTECENTO* 


A reonau- 
tica 


Elettricità 


lana  , destò  l'analisi  chimica  per  via  del  fuoco,  trovò  che  l’argento  è ossidabile 
e volatile,  crebbe  d' assaissimo  la  lista  de’ minerali  fusibili,  e provò  che  il  dia- 
mante si  volatilizza.  Esaminando  i Pirenei,  s'accorse  che  scemano,  e proclamò 
che  « la  storia  loro  è quella  di  tutte  le  montagne  della  terra;  per  tutto,  dentro 
e fuori,  natura  disorganizza  e ricompone  •.  Luigi  Brugnatelli  di  Pavia  credette n&Msts 
necessario  un  supplemento  alla  teorica  di  Lavoisier,  come  quella  che  non  rendeva 
ragione  del  calorico  e della  luce  sviluppanti  in  certe  circostanze,  e ne  fece  una 
teorica  propria,  denominata  termossigeno. 

La  chimica  allora  divenne  moda  : Lagrangia,  Laplace,  Monge  staccavano  gli 
occhi  dal  cielo  per  meditare  e crescere  queste  scoperte  ; le  dame  parigine  lascia- 
vano il  passeggio  e i circoli  per  correre  alle  lezioni  di  Fourcroy,  che  fedele  alla 
dottrina  pneumatica  de’  Francesi,  divise  la  chimica  in  generale,  filosofica,  me- 
teorologica, minerale,  vegetale,  animale,  medica,  economica,  domestica.  Adopra- 
vasi  lo  specchio  convesso  per  decomporre  i metalli  ; si  cristallizzarono  l'alcool  e 
l'etere;  si  studiò  la  capacità  del  calorico  e la  sua  pressione;  s’avviarono  tutti  gli 
studj,  che  all’età  nostra  fruttarono  tanta  gloria  e tante  comodilà. 

All’umano  ardire  parvero  tolte  tutte  le  barriere  quando  i fratelli  Montgolfier  1783 
elevarono  palloni,  rarefacendone  l’aria  con  un  braciere  sottoposto.  11  fisico  Char- 
les e il  meccanico  Robert  v’adattarono  un  gas  più  leggiero,  l’idrogeno,  e alla  tela 
sostituirono  il  taffetà;  e allorché  dal  campo  di  Marte  essi  libraronsi  in  aria,  i 
cannoni  annunziarono  che  la  scienza  aveva  preso  possesso  dei  campi  dell'aria. 

Quando  poi  Blanchard  arrivò  d’Inghilterra  in  Francia,  parve  rovesciato  l’ordine 
della  natura.  Nel  1785,  Pilàtre  e Romain  cercano  combinare  i due  sistemi  del  fumo 
e dell’aria  infiammabile;  ma  il  fuoco  accende  questa  ed  essi  precipitano.  Arnold 
e suo  figlio  elevansi  a Londra;  ma  la  macchina  piega,  ed  il  padre  n'è  sbalzato, 
il  figlio  attiensi  alle  corde,  finché  quella  si  raddrizza;  librasi  allora,  ma  vi  prende 
fooco,  ed  egli  cade  net  Tamigi,  ma  si  salva  a nuoto.  Gl'infelici  sperimenti  fa* 
cenno  da  alcuni  riguardare  l' areonaulica  come  puro  giuoco  ; ma  se  qualche 
scettico  domandava  A che  buono  ? Franklin  rispondeva  A che  buono  il  bambino 
appena  naloì 

Queste  scoperte,  il  discorrere  che  naturalmente  se  ne  faceva,  la  manìa  invalsa 
di  saper  tutto  senza  molto  studiare,  moltiplicavano  a Parigi  gii  Atenei,  assemblee 
dove  agli  associati  davansi  lezioni  facili,  cioè  superficiali,  mentre  deserta  rima- 
neva la  scuola  di  perfezionamento  al  Collegio  di  Francia.  F.  col  furore  d’una 
moda  fu  seguito  lo  studio  di  un’altra  scienza  nuova,  quella  dell’elettricità,  uno  di 
quei  poteri  universali  esuberantemente  diffusi  in  tutta  la  materia  che  ne  circonda, 
e di  cui  natura  sembra  valersi  per  le  più  segrete  e importanti  sue  operazioni. 

Gli  antichi  aveano  osservato  che  l 'elettro  o ambra  strofinata  attrae  i corpi 
leggieri,  e quindi  li  respinge:  fenomeno  che  nel  secolo  svi  si  conobbe  comune  a 
molli  corpi,  e che  fu  denominato  elettricità.  Guerick  e Hauksbee  immagina- 
rono una  macchina  per  eccitarla,  sicché  gli  studiosi  ne  meditarono  i fenomeni. 

Le  prime'  considerazioni  scientifiche  sono  dovute  a Stefano  Grey  inglese,  che  -1738 
scoperse  potere  l’elettricità  passare  con  celerilà  incalcolabile  traverso  a metalli , 
legni  verdi,  acqua,  corpi  animali,  ma  non  pel  vetro,  la  seta,  le  piume,  i capelli, 
nè  per  altri  corpi  che  strofinati  si  elettrizzano.  Distinse  dunque  i corpi  in  con- 
duttori o no;  e vide  che  se  uno  dei  primi  venga  a contatto  con  altri  siffatti, 
l’elettricità  si  dissipa  ; ma  se  sia  circondato  da  corpi  non  conduttori , cioè  isolato, 
l’elettricità  passa  per  esso,  qual  che  ne  sia  la  distanza.  Dufoy  dimostrò  che  anche 
i conduttori  possono  elettrizzarsi,  purché  isolali;  v’aggiunse  che  gli  elettrizzati 
attraggono  gli  altri  e li  respingono;  e distinse  l’elettricità  in  vitrea  e resiuosa, 
ossia  positiva  e negativa. 


Cuneus,  Muschenbroek  e Allamaod  a Leida,  osservando  cbe  i corpi  elettriz- 
zati esposti  all'aria  perdono  questa  proprietà,  immaginarono  che,  se  si  facessero 
terminare  da  corpi  elettrici,  polriano  ricevere  una  carica  maggiore  e ritenerla, 
tT46  e cosi  ebbero  trovato  la  boccia  di  Leida.  Questa  si  scaricava  sopra  una  catena 
di  persone  che,  per  quanto  lunga,  riceveano  la  scossa  all'istante  medesimo  : e 
Watson  provò  cbe  all'istante  medesimo  la  sentivano  due  persone  poste  all'estremo 
di  un  filo  lungo  quasi  sei  miglia. 

Indagando  la  ragione  di  questi  fenomeni,  Franklin  asseriva  darsi  un  solo 
fluido  elettrico,  e la  repulsione  o attrazione  nascere  dall’esser  quello  o accumulalo 
o deficiente  ne’ corpi;  teorica,  cbe  poi  egli  stesso  ritrattò.  Ben  ad  altre  scoperte 
lo  portò  l'accuratezza  dtl  suo  sperimentare,  cioè  cbe  l'elettricità  è dissipata  dalie 
punte,  e che  il  fulmine  nasce  dall'accumularsi  di  essa  nell’atmosfera.  I quali  due 
fatti  combinando,  rese  sensibile  l'elettricità  atmosferica  per  via  di  punte;  e non 
v'essendo  campanili  a Filadelfia  ricorse  a un  cervo  volante,  e trasse  dalle  nubi 
la  scintilla.  Ciò  lo  condusse  all'Invenzione  dei  parafulmini  (1);  e allora  i feno- 
meni che  prima  si  manifestavano  solo  in  un  istante  d'indomabile  intensità , si 
poterono  mansuefare  e prolungar  in  modo  da  studiarli  ad  agio,  e seguirne  le  fasi 
successive  nel  passaggio  lungo  i conduttori. 

i Franklin  analizzò  poi  la  boccio  di  Leida,  perfeziooala  da  Watson  e Nairn: 
Epino  pel  primo  dimostrò  come  le  ieggi  dell’equilibrio  dell’elettricità  possano 
sottoporsi  a rigorosa  investigazione  matematica  : il  padre  Beccaria  di  Mondovì , 
professorea  Torino,  metteva  in  chiaro  le  teoriche  di  Franklin  comparando  l'elet- 
tricità artificiale  e l'atmosferica,  e dietro  a Symmer  e Cigna  trattava  delle  at- 
mosfere elettriche  e di  quella  che  chiamò  elettricità  vindice.  Più  importante  fu 
l’osservazione  di  lord  Malton  sui  contraccolpi,  o come  dicevano,  fulmini  terrestri. 
Conlomb,  costruita  una  delicatissima  bilancia  mediante  la  torsione  d’uo  filo  me- 
tallico, accertò  tre  verità:  clic  le  attrazioni  e repulsioni  dei  corpi  elettrici  variano 
in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  loro  distanze;  cbe  i corpi  isolati  carichi  di 
elettrico,  lo  perdono  secondo  una  proporzione  ch'egli  determina;  finalmente  cbe 
tutta  l’elettricità  sta  nella  superfìcie,  nè  mai  penetra  nell’interno. 

Ciò  i sapienti  : frattanto  il  bel  mondo  se  ne  divertiva;  l'irritabilità  balleriana 
e l'elettricità  erano  il  discorso  universale;  lutti  volevano  aver  provato  la  scossa, 
divertimento  cbe  ad  alcuni  costò  la  vita;  Vittorio  Amedeo  ili  compiacevasi  con 
Cerdil  a ripetere  le  speranze  di  Nollet;  i Materialisti  se  ne  fuceano  arma  per 
Spiegare  materialmente  quell'arcano  che  si  chiama  anima. 

Però  l'elettricità  pareva  ua  de'  molti  soggetti  isolali  dal  resto  della  filosofia, 
e cbe  non  possono  studiarsi  se  non  nelle  loro  relazioni  interne,  fio  quando  mo- 
• 745-1826  girò  altrimenti  Alessandro  Volta  comasco,  che  per  esperimenti  procedendo  man  Voiu 
mano  e moia  grandi  teoriche,  doveva  riuscire  a scoperti!  supremu.  E prima  inventò 


(I)  Mmjtì  singolari  sdopruvano  flit  antichi  per  pre- 
cfYVtffti  dal  fulmine.  Erodoto  (IV.  9)  narri  rhe  i 
Traci  scoccavano  frecciò  contio  il  celo  in  tempo  rbe 
lampeggiava ; dic’egli , per  minncriarlo.  Alrono  volle 
ahuza  r ri  re  trovandovi  un’idea  ilo’ cervi  volenti  elet- 
trici. Plinto  riferisci!  cbe  gli  Etruschi  sapevano  trar  dui 
ciclo  il  fulmine,  che  lo  dirìgeaoo  a loro  grado,  e lo 
fecero  cadere  «opri  mi  mostro  chiamato  Volte , cbe 
devastava  i contorni  di  Voisiiiio.  Ma  poiché  egli  non 
ricorda  altri  ntez/i  che  sagrili/]  e preghiere,  non  pos- 
tiamo cavarne  «trattone  alcuna.  Narrò  altri  d’aver 
visto  ana  medaglia  romana  a Giove  Elicio  (il  ilio  cbe 
trae  le  folgori),  dove  esso  era  rappresentato  sopra  una 
nube,  mentre  un  Etrusco  lanciavi  iu  aria  un  cervo 
voUot».  Decboul  le  incidere  uoa  medaglia  d’ Augu- 


sto, ove  si  vede  nn  tempio  di  Giono*»,  eoi  colmo  at# 
moto  di  aste  puntute,  simili  ai  nostri  parafulmini.  Ma 
son  autentiche  tali  medaglie?  e attestano  una  scienza 
folgoralo  altroché  superstiziosa?  (V.  Eaboissikrk, 
Jead.  du  darà  ).  Plioio  stesso  dice  che  gli  antichi 
credevano  il  fulmioe  non  penetrasse  mai  sotterra  più 
dì  cinque  piedi;  perciò  vediamo  Augusto  rintanarsi 
quando  folgora.  Ora  il  fallosi  riconosce  falso.  S«- 
coodo  Kàmpfer,  gl'  impera  dori  del  Giappone  ai  rip»- 
rano  dai  fulmini  in  una  caverna,  sopra  la  quale  è un 
serba  l«<jo  d'acqua , cbe  dee  spegner  il  fuoco  della 
saetta.  Ma  si  sa  che  la  saetta  uccido  anche  sott'acqua. 
Tiberio  mettevasi  all’uopo  una  corona  d’alloro,  per- 
ché il  fulmine  rispetta  questa  pianta  : asserzione  poe* 
lisa,  smentita  dal  fatto. 
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EPOCA  XVII.  IL  SETTECENTO. 


Yclettroforo  perpetuo,  poi  il  condensatore,  accoppiando  il  quale  agli  elettrometri 
di  Cavallo  e di  Saussure,  n’ebbe  uno  più  squisito.  Armalo  di  tali  sfornenti,  levossi 
ad  indagare  1'elellriciià  atmosferica,  e come  la  grandine  si  formi  e le  aurore  bo- 
reali ed  altri  fenomeni  : ma  all’esattezza  di  sperimentatore  non  univa  elevazione 
filosofica,  tanta  da  stabilire  dottrine  precise  e pretendere  rigore  matematico;  non 
riferì  mai  alla  vera  loro  teorica  l'elettroforo  e il  condensatore,  non  vide  la  causa 
vera  dello  sviluppimi  o no  dell'elettricità  nell'evaporare  dell'acqua , nè  le  sue 
ipotesi  ottennero  la  sanzione  dei  falli. 

Galvani  Fra  ciò  Luigi  ('.nlvani  a Bologna  avvertì  un  moto  muscolare  nelle  rane  morte  (737-95 
che  si  trovassero  sotto  l'azione  d'un  conduttore  elettrico  nell'alto  di  scaricarsi; 
c anatomico  non  fìsico,  si  persuase  esistere  un'elellricilà  animale,  differente  dalla 
comune.  Il  mondo  credette:  i .Materialisti  sperarono  trovato  l'agente  fisico  onde 
i corpi  eslerui  operano  sul  cervello,  e svelati  gli  arcani  del  sentire:  i filosofi 
crearono  sistemi  per  spiegare  il  Lutto.  Ma  Volta  rinnovando  gli  sperimenti , du- 
bitò le  parli  animali  non  fossero  che  passive,  su  cui  i metalli  operassero  come 
stimolo  esteriore.  Varia  i modi,  rimove  muscoli  e nervi  e vi  surroga  de’ feltri, 
frapposti  a dischi  di  rame  e di  zinco,  e n’ha  i fenomeni  elettrici;  moltiplica  que- 
ste coppie  metalliche,  ed  ecco  la  pila:  lo  stromento  più  poderoso  dell'analisi  chi-  (794 
mica.  .Volta  sopravvisse  quasi  trent’anni  alla  sua  scoperta  senza  nè  aggiungervi 
nè  applicarla  -,  intanto  che  Hitler,  Carlisle,  Davy  la  usavano  a decompor  l’acqua; 
dal  qual  fatto  restava  incoronata  la  chimica  nuova. 

Mtdiein»  jj  j delirj  e i progressi  delle  scienze  naturali  erano  sentiti  nella  medicina,  la 
quale  avea  vagellato  dietro  sistemi  non  suoi-,  astrologica  con  Paracelso;  chimica 
e mistica  con  Ynn  Ilei  moni;  chimica  puramente  con  Silvio;  meccanica  con  Bo- 
relli  e Boerhanve;  ben  presto  spiritualista. 

Bollii™  Ermanno  Boerhaave  olandese,  mentre  studiava  matematica  e teologia,  inna- (668  ( 758 
inoratosi  d'Ippocrate,  si  volse  tutto  all’arte  salutare.  Uopo  le  Institutiones 
mediar,  pubblicò  gli  Aphorismi  de  cotjnoscendis  et  cvrandis  morbis  (1709), 
lodali  per  stile  e |ier  metodo,  in  forma  concisa  raccogliendovi  i dogmi  dellu  sua 
scienza.  Ispirò  amore  dell'osservazione,  abbandonandosi  però  a spiegazioni  mec- 
caniche e matematiche,  troppo  in  vero  ipotetiche,  secondo  il  vizio  del  tempo. 

Nato  poverissimo,  lasciò  all’unica  figlia  quattro  milioni. 

. Già  i piò  antichi  aveano  capito  impossibile  lo  spiegare  gli  esseri  organici  per 

mezzo  della  materia  inorganica  -,  altri  aveano  dichiaralo  l'influenza  del  principio 
senziente  e volente  sopra  molte  azioni,  ordinariamente  ascritte  alla  vita  vegetale 
e involontaria.  Swammerdam  ripudiò  la  distinzione  dei  muscoli  in  volonlnrj  ed 
involonlarj  ; Perrault,  l'architetto,  riconobbe  l’impero  dell’anima  sovra  molti 
movimenti , che  mercè  l'abitudine  pajnno  effettuarsi  senza  coscienza.  Ma  Giorgio 
su»  stalli  predetto , vedendo  che  proviamo  molte  sensazioni  e facciamo  molti  alti 
senza  avvertirli,  asserì  che  dall'anima  sieno  eseguite  anche  le  funzioni  involon- 
tarie, e ne  addusse  in  prova  le  voglie  de’  feti , e forse  per  ambizione  di  sistema 
volle  che  il  principio  spirituale  sia  unico  sovrano  e supremo  direttore  de’  feno- 
meni anche  inavvertiti  dell’economia  animale.  La  considerazione  delle  cause  finali 
(così  insegna  nella  Thcoria  medica  vera)  è la  più  opportuna;  e la  vera  fisiologia 
non  consiste  nell’applit-are  le  dottrine  fisiche  a spiegar  i cangiamenti  corporei , 
ma  nello  svolgere  le  leggi  e l’organismo,  secondo  cui  si  effettuano  i movimenti 
vitali.  La  materia  del  corpo  si  corromperebbe  se  l'anima  non  l'impedisse  ; la 
quale  fa  vivere -il  corpo,  non  col  semplice  unirsegli,  ma  per  un'azione  meccanica 
fisica,  cioè  espellendo  le  materie  esauste,  ed  assimilandone  di  nuove.  Nell’esercizio 
delle  sue  funzioni  vitali  e nutritive,  l’anima  opera  come  nelle  passioni  violente , 
quando  non  ridette  a ciò  che  vuole,  solo  intenta  a raggiungere  il  suo  scopo. 


MEDICINA. 
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Stranienti  dell'anima  sono  gli  organi  ; ma  basta  avere  di  essi  una  conoscenza 
generale;  e le  precisioni  anatomiche  poco  lume  recano  al  medico,  il  quale  in- 
vece debbe  studiare  i movimenti  e le  cause  Oliali , donde  apprenderà  la  malattia 
essere  un  conflitto  dell’anima  contro  le  cause  morbiOche.  Se  la  lolla  vada  regolare, 
il  medico  si  ridurrà  ad  una  prudente  aspettazione  (Ars  sanandi  cum  expecla- 
t ione );  se  no,  ricorrerà  ai  mezzi  che  l'esperienza  insegnò  opportuni  a moderare 
o provocare  le  riazioni  medicatrici  dell’anima. 

Era  un  prodotto  delle  OlosoOe  di  Cartesio  e Malebranche;  ma  quando  Leibniz 
gli  objellò  che  l’anima  immateriale  non  poteva  operare  sul  corpo  se  non  con 
mezzi  meccanici,  Stolli  causò  la  diiìtcollà  supponendo  l'anima  un  non  so  che 
materiale.  Noi  potremmo  opporgli  gli  effetti  organici,  che  appajono  anche  nel 
regno  vegetale,  e che  non  possono  ripetersi  da  un’anima,  nel  seoso  comune  di 
questa  parola. 

Mentre  dunque  i seguaci  di  Boerhaave  sostenevano  la  natura  vivente  servire 
alle  leggi  della  fisica , i fisiologi  abbracciavano  quest’animismo,  screditando  le 
spiegazioni  meccaniche  e chimiche  : tanto  più  che  dalle  chimeriche  premesse 
StuhI  deduceva  pratiche  ragionevoli.  In  Inghilterra,  dove  i più  seguitavano  l’em- 
pirismo di  Sydenham,  gli  jalromatemalici  s'accorsero  che  ai  calcoli  di  Newton  , 
applicati  uH'urgaoizzazione  umana,  si  sottraeva  pure  alcun  che-,  onde  lusingaronsi 
di  ridurre  coll'animismo  tutte  le  forze  fisiologiche  e patologiche  ad  unico  centro, 
come  Newton  avea  fatto  delle  fisiche.  Così  nasceva  contrasto  fra  le  vecchie  e le 
nuove  teorie,  fra  le  psicologiche  e le  meccaniche  e chimiche,  le  une  materializ- 
zando, le  altre  spiritualizzando  la  medicina. 

Primo  a sottomettere  questa  ad  una  forza  più  appropriala  alla  natura  sua, 

4660-1742  fu  Federico  Hoffmann  di  Hall»,  il  <ui  sohdismo  organico  risponde  al  sistema  di  HofTnmm 
Leibniz,  elio  sublima  le  forze  della  maleria  sin  quasi  a pareggiarle  alle  intellet- 
tuali. Chiaro  e preciso,  di  amena  e moderata  erudizione,  piacque  : ma  chi  l'os- 
servi , sente  alle  sue  proposizioni  mancare  il  fondamento.  Il  corpo  umano,  secondo 
lui,  esercita  i proprj  movimenti  per  mezzo  di  forze  materiali,  che  ofierano  se- 
condo numero,  peso  e misura;  sono  meccaniche,  e dipendono  da  fondamenti  ma- 
tematici. Alcuni  hanno  maggiore  attivila  mercé  dell'anima  senziente,  materia  di 
singolare  finezza  ed  energia  ; etere  diffuso  universalmente,  che  viene  separato 
dal  sangue  specialmente  nel  cervello,  e ila  origine  a lutti  i movimenti  e all'azione 
degli  organi  animali.  Attribuendo  lutto  all'anima  sensitiva,  confutata  Siabl  che 
)u  attribuiva  alla  razionale,  senza  avvedersi  elio  le  sue  uhjcziuui  abbattono  anrhe 
la  sua  teorica  : se  non  che  l’anima  di  Stalli  opera  sulla  macchina  umana  con 
meditazione,  la  sua  |>er  leggi  inalterabili.  Ma  perchè  la  filosofia  d'allura  ripu- 
diava ciò  che  fosse  sopra  natura,  si  confessava  nei  corpi  esistere  un  principio,  il 
quale  non  è né  maleria  nè  anima,  presiede  alla  formazione  ed  alle  operazioni  degli 
organi  mediante  una  polenza,  una  chimica,  una  meccanica,  tulle  proprie,  e che 
si  chiamò  forza  vitale.  L'esistenza  n’era  arcana;  bastava  studiarla  negli  effetti 
sensibili.  Si  moltiplicarono  le  sperienze  sull'esistenza  ed  efficacia  di  cotesto  fluido 
che  scorre  i nervi,  ed  anche  in  Italia  molli  adottarono  il  meccanismo  hoffman- 
niano. 

46«$-t7»6  Giorgio  Baglivi  raguseo,  esatto  osservatore,  dopo  mostrato  gli  errori  della 
chimialria,  venne  al  solidismo.  Vorrebbe  le  meningi  elemento  di  tutti  gli  organi, 
attribuendo  cosi  ad  un  organo  secondario  t fenomeni  dell'economia  animale , e 
dando  alla  duramadre  una  polenza  d'impulsione  indipendente  e quasi  esclusiva; 
tanto  allora  smaniavasi  di  dedurre  da  principio  unico  i fenomeni  organici  ! Per- 
tanto divise  le  malattie  in  tre  classi  : dove  i solidi  hanno  vigore  eccessivo,  dove 
scarso,  e dove  esuberanza  negli  uni  e rilassamento  negli  altri.  Queste  teoriche 
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mancanti  di  precisione,  porgevano  però  occasione  a quelle  viste  elevate , sema 
cui  non  si  abbraccia  l'insieme  d’una  scienza. 

Biiier  Una  forza  fondamentale  delle  fibre,  che  operi  indipendentemente  dagli  spiriti  4708-77 
vitali,  già  ammessa  da  alcuni  come  ipotesi,  fu  da  Alberto  Haller  di  Berna  ri- 
dotta a sistema,  detto  dell' irritabilità,  ultimo  colpo  alle  teorie  meccaniche  di 
Boerhaave.  Con  lunghe  sperienze  trovò  che  negli  organi  fumili  di  fibre  musco- 
lari, l'irritabilità  opera  incessantemente,  e ne  escluse  i nervi,  la  cui  forza  soggiace 
alla  volontà.  Che  questi  trasmettano  le  sensazioni  al  modo  onde  vibra  una  corda 
di  cembalo,  egli  negò,  atteso  che  sono  molli,  e quand'anche  potessero  oscillare, 
ne  sarebbero  impediti  dai  ganglj;  v’ammette  invece  un  fluido  vitale,  cbe  parca 
provato  dalle  sperienze  di  Hill,  di  Loevenhoeck,  di  Ledermuller.  Chiamò  cosi  lo 
studio  sulle  forze  fondamentali  del  corpo  animale,  e i tre  sistemi  si  trovarono  a 
fronte  : chi  negava  l’irritabilità,  chi  la  sensibilità,  chi  la  loro  distinzione,  chi 
variava  le  parti  a cui  erano  attribuite.  Sostennero  la  combattuta  insensibilità  dei 
tendini  Tissot  di  Losanna,  Moscati  milanese,  e il  trentino  insigne  clinico  Borsieri, 
che  applicò  con  più  esattezza  l'irritabilità  halleriana  alla  teorica  dell'inQamma- 
zione,  sbandendo  le  antiche  ipotesi  dell'ostruzione,  e squisite  osservazioni  espo- 
nendo senza  presunzione.  (ìli  llalleriani  eransi  fondati  principalmente  sul  non 
trovarsi  nervi  nel  cuore,  che  pure  è l'organo  più  irritabile;  ma  Antonio  Scarpa  ve 
li  mostrò,  e di  struttura  in  nulla  differenti  dai  muscoli  soggetti  alla  volontà;  non 
poter  dunque  conchiudersi  aver  il  cuore  un’  irritabilità  indipendente  dai  nervi 
cardiaci , ma  tult’al  più  questi  non  potere  sui  moli  di  quello. 

Guglielmo  Cullen  professore  d’Edimburgo,  ridotto  lo  studio  dei  nervi  a vero 
sistema,  la  febbre  e l'infiammazione  derivò  da  alleramenti  dell'irritabilità.  Dalla 
Scozia  e dall’lrlanda  si  diffuse  all’Europa  questa  dottrina,  che  esclude  le  malattie 
umorali,  e i fenomeni  della  vita  subordina  alla  forza  nervosa.  11  toscano  Vaccà- 
Berlinghieri  appartiene  ai  patologi  solidisti,  benché  in  parte  confuti  Cullen,  so- 
stenendo che  gli  umori  circolanti  non  possono  soggiacere  a corruzione,  se  non 
fuori  dei  vasi;  e che  gli  alleramenti  del  corpo,  salubri  o nocivi,  vengono  dalla 
riazione  de' solidi  sopra  i fluidi,  suscitala  da  necessità  fisica.  Avviamenti  al  puro 
dinamismo  e all’eccitabilità  dei  moderni. 

Saverio  Bicbat  di  Toiretle,  morendo  giovanissimo,  lasciò  tre  opere  capitali  : <771-1802 
le  Ricerche  fisiologiche  su  la  vita  e la  morie  , Anatomia  generale  applicala 
alla  /biologia  e alla  medicina , e un  Trattato  d'anatomia  descrittiva  incompiuto. 
Distingue  egli  la  vita  animale  e la  vegetativa  ossia  organica,  e pretende  stabilire 
la  fisiologia  sovra  la  teorica  delle  proprietà  vitali,  volendo  che  tra  i fenomeni  vi- 
tali e i fisiochimici  v'  abbia  nou  solo  dissomiglianza  ma  opposizione.  Sebbene 
tal  dottrina  non  regga,  preziose  sono  le  sue  osservazioni  sugli  agonizzanti , ove 
studiò  i modi  onde  cessano  le  funzioni  delle  due  vite.  Nell’anatomia  generale  ri- 
dusse a scienza  l'istologia  umana. 

Teofilo  Bordeu  non  segui  pedestramente  Slabi,  ma  stabilì  i fondamenti  della  1722-76 
vitalità  nell’organismo,  avviando  alla  scuola  fisiologica,  che  poi  giganteggiò  in 
Francia.  Il  corpo  animale,  dic’egli,  risulta  da  un  insieme  d'organi  e parli  cospi- 
ranti al  medesimo  scopo;  e così  la  vita  che  ne  deriva,  è il  complesso  delle  vite 
speciali  de’ singoli  organi:  la  vicendevole  armonia  loro  darà  lo  stalo  normale; 
una  sproporzione  produrrà  lo  stato  morboso.  Cervello,  cuore,  stomaco  sono  i 
tre  fondamenti  della  vita;  onde  il  patologo  dee  volgere  i’osservazioue  alle  finizioni 
di  questi  organi  e ai  vizj  e perturbamenti  loro,  coi  che  prevenne  Broussais:  con- 
sidera il  polso  qual  infallibile  indicatore  degli  accidenti  più  particolari , e fin 
della  sede  e qualità  dell'organo  malato,  e dell’emunlorìo  da  aprirsi  alla  materia 
morbosa. 
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(73J-I806  Paolo  Barthez  respinse  la  medicina  verso  il  principio  vitale,  dapertutto  ve- 
dendo forze  senzienti , forze  toniche,  forze  motrici.  Battendo  Meccanici  e Animi- 
sti, vuole  che  i corpi  organizzali  sieno  proveduti  di  forze  proprie,  regolate  da 
leggi  speciali  e digerenti , alcuue  motrici , altre  sensitive.  Le  sensitive  sono  di 
propria  natura  attive,  spontanee  ; e l'impressione  ricevuta  per  gli  organi  non  n'è 
che  l'occasione  : hanno  influenza  inesplicabile,  ma  certa  sovra  le  motrici.  L’azione 
de’ medicamenti  vieoe  dal  moto  impresso  a tali  forze;  il  calore  naturale  è prodotto 
da  un  tal  movimento;  la  salute  è l’esercizio  regolare  delle  forze  vitali,  e malattia 
il  loro  squilibrio. 

A nuovi  sistemi  davano  frattanto  origine  le  scoperte  o le  mode.  Al  rinnovarsi 
della  chimica  riprese  vigore  la  chimialria,  pretendendosi  farne  base  alla  teorica 
delle  malattie  e dei  medicamenti  ; ma  sebbene  essa  rischiarasse  l'azione  della 
natura  sugli  esseri  viventi  e sui  corpi  inorganici , era  soverchio  il  voler  spiegare 
con  essa  la  vita.  1 progressi  della  chimica  parvero  opportuni  a La  Mettrie  per 
sostenere  il  materialismo.  E materialista  fu  Tronchin  di  Ginevra,  vantalo  dagli 
Enciclopedisti,  consultato  dalla  buona  società;  derideva  i vapori  allora  di  moda, 
sustenne  l'inoculazione,  favorì  l’ igiene  popolare,  e voleva  pratiche  non  teoriche. 
t757-tsos  Nel  senso  istesso  è l’opera  di  Pietro  Cabanis  (Rapporti  du  plnjsigue  et  du  inorai 
de  rhommr.,  1802),  il  quale  vedendo  come  i filosofi  negligevano  il  fisico,  e i me- 
dici il  morale,  credette  poter  riunirli.  Con  un  bicchiere  di  buon  vino,  diceva, 
rendete  coraggioso  un  uomo.  Se  la  natura  esteriore  fosse  dunque  sempre  una  ma- 
dre provida,  potrebbero  le  nostre  facoltà  acquistare  grande  incremento,  e col- 
l’abitudine venirci  ottimi  costumi,  modificali  dal  sesso,  dall'età,  dal  tempera- 
mento, dal  cibo. 

Trovata  l’elettricità,  molti  l’applicarono  alla  fisiologia,  e le  attribuirono  le 
funzioni  che  solevansi  agli  spiriti  vitali.  Assai  ne  sperò  la  medicina,  e si  giuuse 
perfino  dal  veneziano  Pivati  a credere  d'ottenere  fruito  dai  farmachi  senza  in- 
trodurli nel  corpo,  ma  col  solo  metterli  in  bottiglie  vitree  elettrizzate.  Con  miglior 
senno  altri  la  usarono  nelle  paralisi , malgrado  di  Mailer.  Giulio,  Eandi,  Vas- 
salli ed  altri  piemontesi  valeansi  grandemente  dell'elettricità. 

Non  nel  volgo  soltanto  sopravvivevano  le  credenze  di  spettri  e di  streghe, 
e ancora  Wedal  e lloflmann  credeano  a malattie  demoniache  e incantesimi , 
come  i Giansenisti  ai  convulsionarj  di  San  Medardo.  Famoso  per  convulsioni  fu 
in  Francia  il  padre  Pinel  dell'Oratorio.  Il  padre  Gassner  di  Bludenz  nel  Tirolo, 
afflitto  da  mal  di  capo,  lo  suppose  opera  uiabolica,  e si  diè  a leggere  tutti  gli 
scritti  di  esorcismi,  indi  l’arte  imparata  esercitò,  col  nome  di  Gesù  guarendo 
possessi,  ossessi,  circumsessi  : il  vescovo  di  Ratisbona  chieselo  cappellano  di 
Corte,  ma  nel  1775  ebbe  da  Vienna  l'ordine  di  espellerlo.  Giovanni  Schrupfer 
di  Lipsia  illudeva  per  mezzo  di  effetti  ottici. 

La  vantata  filosofia  non  salvava  dunque  i volgari  dalle  illusioni  : ne  sal- 
1734-1815 vava  i dotti  e i pensatori?  Antonio  Mesmer  di  Merseburgo,  datosi  a coltivare  le 
dottrine  nervose,  provò  i pianeti  influire  sui  nervi,  ed  a Vienna  applicò  la  ca- 
lamita per  le  guarigioni.  Ma  poiché  un  frale  Hell,  che  al  modo  stesso  curava  le 
malattie,  gli  appose  d’avergli  rubato  i suoi  metodi,  Mesmer  professò  non  aver 
bisogno  di  calamita,  e bastargli  il  magnetismo  animale,  destato  col  toccare  in 
certe  particolari  maniere.  Se  ne  leva  rumore  ; gran  savj  il  disapprovano  , gran 
savj  il  sostengono  ; ed  egli  addormenta,  disopilla,  rende  la  vista , guarisce  da 
un’oftalmia  il  professore  Bauer  di  Vienna,  da  paralisi  il  direttore  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Berlino.  Bell’uomo,  bel  parlatore,  ispiralo,  allettò  le  fantasie  ; 
parve  mirabile  l'enunziato  principio  unico  di  tutte  le  malattie  ; applaudiva»!  a 
quest’amico  dell’umauità,  che  prometteva  sottrarla  ai  medici.  Ciò  a Vienna;  ma 
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quando  si  alzarono  contraddittori,  egli  nauseato  ne  parte,  e raccomandato  dal 
ministro  all'ainbasciadore  cesareo,  recasi  a Parigi.  Quivi  prende  lena,  come  tutto 
ciò  che  la  moda  fa  : si  accorre  alle  sue  radunanze,  ove  magnetizza  in  particolare 
coi  metodi  solili,  o a molli  insieme  colla  catena  nella  camera  delta  crisi,  attorno 
ad  un  tinuzzo,  donde  uscivano  verghe  di  ferro,  per  cui  il  magnetismo  arrivava  ai 
soggetti.  Il  medico  Deslon  se  ne  fu  apostolo,  variandone  i metodi:  il  marchese  di 
Puysegur  lo  dà  a conoscere  a Soissons,  a fiajoua,  a Bordeaux,  e osserva  per  primo 
l'eccitamento  intellettuale  e la  chiaroveggenza.  Il  governo  offerse  a Mesmer  ven- 
timila lire  di  vitalizio  se  comunicasse  il  suo  secreto  a tre  dotti,  ma  egli  rifiutò 
questa  miseria.  Però  una  commissione  d’accademici  il  dichiarò  ciarlatano,  ed 
egli  se  n'andò  con  assai  danari,  lasciando  molti  adepti,  i quali  fondarono  la  So- 
cietà delCarmonia  per  diffondere  il  inesmerimo  (t). 

Le  nuove  forme  sotto  cui  a’  dì  nostri  rinacque  il  magnetismo  animale , • 
rattcngono  dal  vilipenderlo;  ma  certo  allora  serviva  per  illusioni  e ciurmerie. 
Mesmer  trovò  di  molli  seguaci  in  Germania  : Selle,  medico  eruditissimo,  dopo 
lunghe  sperienze  nello  spedale  di  Berlino,  conchiuse,  colle  frizioni  potersi  pro- 
curare un  sonno  artiflziale,  durante  il  quale  alcuni  parlano,  ed  anche  di  cose 
di  cui  non  avrebbero  discorso  svegli;  e forse  meglio  percepiscono  alcune  al- 
terazioni nel  proprio  corpo  ; ma  poco  è verosimile  che  rispondano  a quislioni 
su  materie  sconosciute,  nè  quindi  sulle  medicine  a loro  occorrenti  (2). 

Altri,  invece  d’incapricciarsi  di  sistemi , alteneansi  all’osservazione  e al  me- 
todo sperimentale,  al  quale  recarono  njuto  Zimmcrmann  con  stile  allettante  e 
chiaro,  e perpetua  battaglia  alle  ipotesi  arbitrarie  (3);  Senebier  pieno  di  sode  e in- 
gegnose riflessioni  pratiche  (4);  e più  Wepfer,  che  nelle  fticerche  sulla  cicuta 
acquatica  avviò  le  sperienze  sullYffelto  dei  medicamenti  eroici  (5). 

In  Italia  non  v’  ebbe  originalità  di  scuole,  ma  spesso  studio  e buon  senso. 
Michele  Rosa  da  San  Leo,  nel  Saggio  <C  osservazioni  chimiche  e più  in  quello 
sui  contagi , dalle  ipotesi  di  moda  richiama  all’  esperienza , benché  non  sappia 
staccarsi  affati»)  dalla  ricerca  delle  cagioni  prime  dei  fenomeni  morbosi.  Prevenne 
molti  moderni  negli  esperimenti  sui  fremiti  e le  pulsazioni  delle  vene,  e ricono- 
scendo negli  umori  una  forza  elastica.  Il  lleccari , che  continuò  la  gloria  degli 
illustri  medici  di  Bologna,  scrisse  sui  fosfuri,  e dissipò  il  prestigio  miracoloso 
affisso  ad  alcuni  casi  di  diuturna  astinenza  (6).  A Bologna  s'illustrò  pure  l'o- 
sieiricante  Galli,  e a Roma  l’anatomico  e litolomo  Flajani.  Antonio  Cocchi  da 
Mugello,  antiquario  e bibliotecario,  in  un  viaggio  a Londra  s'  invaghì  delle 
opinioni  forestiere,  che  con  grandi  contrasti  proclamò  in  patria,  espone  pro- 
lissamente i guai  dei  matrimonio  e le  dutlrine  di  Pitagora  sul  vitto;  ne’  bugni  di 
Pisa  trovava  riinedj  a lutti  i mali,  anche  opposti:  c reputa) asi  tanto,  che  scrisse 
in  più  di  cento  volumi  ogui  frivolezza  della  propria  vita.  Passa  però  per  buon 
osservatore  in  medicina  e chirurgia. 


(1)  Quando  Mesmer  più  era  in  grido,  l’abbate  Gin* 
seppe  Siraone  Canini  veneziano  stampò  una  dissei  le- 
zione per  provare  «('averlo  prevenuto  nella  scoperta 
del  magnciismo  arlifirialc,  e aver  insegnato  al  me- 
dieo  ebreo  Lami  «dio  <4tses  di  Mantova  a curare  cogli 
rfOiivj  magnetici , ottenendo  mirabili  guarigioni.  Non 
era  uomo  volgire,  e il  senato  veneto  gli  assegnò  dieri 
durati  il  mete  per  avere  «(Torto  una  calumila  arti  fi- 
liale « un  ago  incliuatorio. 

(2)  Cnnificrtut  rtrum  quoe  «fi  patologìa  medi- 
cali pertrarianiur.  (780*90. 

(3)  Deir esperienza  nella  medicina.  — É «ritto 
ebe  Federico  II,  il  quale  avra  sempre  creduto  poco 
alla  medicina,  nell'ultima  malattia  domandò  per  pri- 


| ma  rosa  a Zimmermann  : Quanti  uomini  avete  «re* 
risi  ? e che  quelli  gli  rispose:  Am»  tanti  guanti 
vostra  maestà. 

(I)  Arie  di  osservare. 

(5|  Fra  gli  empirici  rinomali  in  quel  scroio  fu  Vi- 
tali duomi  fedo  bussetnno  (IG8G-I743),  che  col  titolo 
«li  \nnninm  fe  meravigliose  guarigioni,  ottenne  fama 
e titoli , « ho  il  compensarono  da  quel  di  saltimbanco, 
dv togli  «la  altri.  Stampi)  anrhe  varie  opere,  di  titoli 
ip<*fiosi , come  • Operibus  credile;  facoltà,  uso  e 
« dose  dei  «lodici  arcani  che  si  rinchiudono  nella  rat- 
ti setta  medica  dispensata  dall'Anonimo  •.  Palermo 
(720. 

(6)  De  longis  jejuniis 
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L’università  di  Modena  vantava  i nomi  di  Scarpa,  Spallanzani,  Venturi, 
Spezzani.  La  scuola  di  Padova  diede  eccellenti  maestri,  mercè  di  Marini  e Mi- 
ciielolti,  che  però  pendevano  alle  dottrine  matematiche.  La  pratica  di  condurre 
lo  scolaro  al  teilo  del  malato  fu  colà  introdotta  d.i  Giambattista  Montano  vero- 
nese sin  dal  1545,  e la  seguitarono  Bottoni  ed  Oddo  ma  come  privato  consiglio; 
finché  nel  1764  la  S gnoriu  veneta  eresse  in  quell' università  una  cattedra  di  me- 
dicina sperimentale. 

Nei  rimedj  dominavano  la  polifarmaciae  gli  specifici.  HofTmann  ne  accreditò  Fumichi 
alcuni,  come  le  acque  minerali,  il  fegato  di  solfo  volatile,  il  liquor  anodino  ; 
esaltò  il  vino,  i marziali,  la  canfora  e la  china,  screditala  da  molli;  il  salasso 
fin  per  precauzione;  e ai  purganti  drastici  preferiva  i sali  neutri. 

Il  governo  francese  con  imitabile  generosità,  comprava  i segreti  per  renderli 
pubblici.  Il  famoso  di  Tabor  o Talbor  fu  pagato  duemila  luigi  e una  pensione 
vitalizia  di  duemila  franchi;  a Eivezio  mille  luigi  un  rimedio  contro  la  dissen- 
teria, che  si  trovò  essere  l'ipecacuana.  1 Francesi  introdussero  l'uso  di  questa, 
i Tedeschi  l'arnica,  i nostri  la  valeriana  ; e cosi  la  cicuta,  la  belladonna,  il  gius- 
quiamo, l'aconito,  l’acqua  di  lauroceraso,  la  digitale,  il  legnoquassio  che  dagli 
abitanti  di  Surinam  adopravasi  nelle  debolezze  di  stomaco,  il  lichene  islandico, 
per  tacere  moli’ altri  farmachi  che  in  ogni  tempo  sogliono  aver  fama  poi  cadere. 
L’oppio,  già  raccomandalo  dai  chimialrici  del  secolo  xvu,  dietro  a Sydenham, 
HofTmann,  Morton,  fu  appropriato  all'infiammazione  ogniqualvolta  la  si  credesse 
sostenuta  da  astenia.  Come  avviene  de’  rimedj  nuovi , i fautori  lo  credettero  buono 
a lutti  i muli;  i più  ritenevano  operasse  piuttosto  sui  nervi  che  sui  fluidi,  e come 
sedativo;  mentre  dopo  firown  si  tenne  il  contrario.  Michele  Surcone,  trattando 
delle  malattie  di  Napoli,  accennò  eh' esso  conveniva  nelle  asteniche  e Delle  con- 
vulsive sintomatiche. 

Maggiori  acquisti  fece  la  farmacopea  nel  regno  minerale,  mercè  i progressi 
della  chimica;  si  sbandirono  i boli,  i coralli,  l'unicorno  fossile,  il  bcuzoar,  le 
madreperle,  i diamanti  e le  terre  silicee  ed  argillose,  surrogandovi  le  solubili, 
come  la  magnesia  raccomandala  da  HofTmann,  la  calce  e gli  alcali  contro  i cal- 
coli; il  fosfuro,  i preparati  d'antimonio,  massime  il  tartaro  emetico,  il  chermes 
minerale,  i fiori  di  zinco,  lo  zucchero  di  saturno,  differenti  preparali  di  mercurio; 
di  poi  il  muriato  di  barite  per  le  affezioni  glanduluri. 

Il  francese  Durati  insegnò  con  ciarlataneria  le  candelette  cmplastiche  per  gli 
stringimenti  di  uretra,  cui  si  surrogarono  poi  quelle  di  gomma  elastica,  trovate 
nel  1779  dal  francese  Bernard.  NeU’opcruzione  della  pietra,  al  piccolo  apparec- 
chio di  Celso  era  stato  sostituito  il  grande  dal  cremonese  Giovanni  da  Romano  e 
da  Mariano  Santo  di  Barletta,  poi  il  metodo  lateralizzato  esteso  da  frà  Giacomo 
di  Beauiieu  cerretano,  miglioralo  dall'olandese  Ruw.  Divulgatosi  quel  che  prima 
era  segreto,  si  semplificarono  gli  strumenti,  perfezionati  poi  da  frà  Cosmo  (Gio- 
vanni llaseillac)  di  l'ouy  Astruc,  trovatore  del  litotoino  nascosto.  Egli  non  met- 
teva prezzo  alle  sue  operazioni  ; e perchè  i ricchi  tanto  più  generosamente  il  ri- 
muneravano, con  quei  doni  istituì  uno  spedale  apposta  pei  travagliali  di  pietra. 

Anche  il  Nannoui  fiorentino  semplificò  le  cure  chirurgiche,  le  quali  cessarono 
d'essere  arte  ciarlatanesca. 

Più  attenzione  si  pose  alle  particolari  malattie:  si  distinse  la  scarlattina  dalla 
rosolìa;  s’ebbe  molto  ad  esercitarsi  sopra  la  miliare,  dilTusa  con  carattere  epide- 
mico, come  anche  sull’angina  epidemica  {crup),  che  Giovanni  Millar  distinse  dal- 
l'asma spasmodico-,  così  fu  della  rafania,  che  atlribuivasi  all’ uso  di  frumento 
guasto.  Studiavansi  pure  diligenlemenie  la  rachitide  e il  cretinismo,  la  debolezza 
cronica,  lo  spasimo  facciale;  poi  del  1770  la  pellagra  nel  Milanese,  nè  molto 


430 


EPOCA  XVII.  IL  SETTECENTO. 


dissimile,  il  mal  della  rosa  nelle  valli  d’Orvieto.  Altri  viaggiarono  ad  esaminare 
le  malattie  de’  climi  lontani , fra  cui  fu  terribile  la  febbre  gialla  d’America,  an- 
cora sconosciuta  in  Europa. 

Ricorsero  molte  malattie  che  i medici  definivano  epidemiche,  sull’ orme  di 
Sydenham.  La  peste  tornò  qualche  volta,  come  nel  1708  in  Prussia  e Germania, 
nel  SI  a Marsiglia,  in  Ucrania  nel  37,  a Messina  nel  43,  in  Transilvania  nel  53, 
nei  71  in  Russia  donde  minacciò  le  proviucie  svedesi.  Man  mano  però  rendeansi 
più  esatti  i cordoni  e i lazzaretti,  sebbene  fin  d’allora  non  mancasse  chi  asseriva 
la  pegle  essere  epidemica.  L 'influenza  infierì  del  1762  in  Inghilterra,  poi  dell' 82 
per  gran  parte  d’Europa. 

Alla  diagnosi  vollero  altri  far  servire  una  squisita  indagine  del  polso,  suddi- 
videndone infinitamente  le  varietà  (1),  o l’auscultazione  sul  torace  percosso, 
proposta  da  Leopoldo  Aurenbrugger  (1761),  onde  scorgere  i vizj  del  polmone; 
fenomeni  ora  sottoposti  alla  nuova  semiotica  della  stetoscopia. 

Antioniia  più  si  conobbe  quanto  importasse  l’anatomia  tatologica,  e fu  studiata  con 
circospezione  e imparzialità.  Portai,  nell’ Anatomia  medica,  alla  descrizione  degli 
organi  in  stato  naturale  aveva  soggiunta  quella  delle  loro  alterazioni.  Assai  me- 
Morg.goi  giio  Giambattista  Morgagni  di  Forli,  professorea  Padova.  Benché  mostrasse  non<6*2-i7T< 
dare  che  illustramento  e seguito  alla  miserabile  complicazione  di  Donnei,  il  quale 
nel  Sepulcretum  aveva  radunato  le  altrui  osservazioni  patologiche,  egli  ne  pose 
moltissime  di  sue  proprie  e del  Valsalva;  i predecessori  rispettò  senza  idolatria 
e senza  celarne  i molti  errori,  nati  dall’ attribuire  all’uomo  le  osservazioni  fatte 
sulle  bestie;  investigò  la  sede  e l’origine  di  mali  più  reconditi;  e comunque  cen- 
surino la  prolissità  delle  storie  e l’ arbitraria  disposizione  di  esse  secondo  i sin- 
tomi predominanti,  nessuno  mai  aveva  sì  ben  collegata  l'anatomia  colla  pato- 
logia (2). 

E l’anatomia  progredì  non  poco.  L’olandese  Camper,  perito  nella  rivoluzione 
del  1787,  dimostrò  l'esistenza  dell'aria  nelle  cavità  interne  dello  scheletro  degli 
uccelli,  notò  le  varietà  naturali  della  specie  umana,  e i caratteri  desunti  dalla 
conformazione  delle  ossa  della  testa  e dall’angolo  facciale,  sulle  quali  norme  poi 
Blumenbach  classificò  le  varietà  umane.  Tylor  fe  belle  osservazioni  sulla  strut- 
tura dell’occhio  e sulla  cataratta;  Hunter  sull’utero  gravido.  Bianchi  da  Torino, 
avverso  ad  Mailer,  studiò  il  fegato,  e n’ebbe  controversie  con  Morgagni  ; Mala- 
carne da  Saluzzo,  il  cervelletto  umano , e fu  de’  primi  a conoscere  l' importanza 
dell’anatomia  comparata.  A questa  s’applicò  pure  Giacomo  Rezia  professore  a 
Pavia;  nella  quale  università  fu  eretta  la  scuola  pratica  di  chirurgia  per  Antonio 
St»rp«  Scarpa  friulano.  Questo  a Parigi  legossi  col  famoso  litotomo  fra  Cosmo,  a Londra  -,832 
coi  due  Hunter  e con  Poti  principe  de’  chirurghi;  e vi  osservò  le  injezioni  de' lin- 
fatici. Felice  Fontana,  che  scrisse  sul  veleno  della  vipera,  suggerì  a Pietro  Leo- 
poldo il  museo  fisico  di  Firenze,  e fu  chiamato  a far  quello  di  Vienna,  le  cui  cere 
ancora  si  ammirano. 

Uscente  il  secolo,  moltissimi  continuavano  le  fisiologiche  indagini  di  Haller, 
limitandosi  come  lui  alla  struttura  visibile  delle  parti;  altri  v’associavano  mag- 
giore anatomia,  cercando  a questa  le  prove  dell’ irritabilità;  nel  che  son  classici  i 


( I ) A perfezionar  li  cognizione  dei  polso  contri- 
buirono assai  il  già  nominato  Bordeu  e lo  spagnuolo 
Solano  De  Loca.  Poiché  oon  abbiamo  taciute  altre 
delle  bizzarrie  scientifiche  onde  si  trastullarono  od 
occuparono  i padri  nostri,  diremo  come  nel  collegio 
de 'Cinesi  a Napoli  stette  il  medico  llivi-hiù,  fnm*-*ts- 
sLmo  conoscitore  di  polsi , che  da  questi  indovinava 
le  maialile  passate  e future.  11  Talenta  medico  Ci- 


rillo, che  fn  poi  vittima  delle  reazioni  politiche  nel 
4799,  dicono  il  visitasse  sovente,  meravigliato  delia 
diagnosi  di  esso. 

(21  II  sonato  veneto  elevi»  la  soa  pensione  fino  a 
2200  arcebini.  Di  stipendj  generosissimi  s’ebbe  altri 
csempj  in  questo  secolo,  massime  per  parta  della  Re- 
pubblica serenissima. 
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lavori  di  Sosmmering  e di  Monro  sul  cervello  e il  midollo  spinale,  di  Vicq-d'Azyr 
e di  Scarpa  sull' udito  e follato.  Al  sistema  dei  vasi  linfatici,  negletto  dopo  la 
scoperta  fattane  da  Rudbeck  e Bartolino,  si  volsero  Cruikshamk  e .Mascagni,  pro- 
vando che  esistono  in  tutto  il  corpo , e assorbono  i liquidi  animali , eccetto  il 
sangue , e che  non  tulli  mettono  al  canale  toracico.  Di  quest'  ultimo  si  stampò 
postuma  T Anatomia  per  uso  degli  studiosi  di  scoltura  e pittura , e il  Prodromo 
della  grande  anatomia,  dove  tutte  le  parti  del  corpo  rappresentò  con  esattezza  e 
grandi  al  vero. 

11  sistema  degli  umoristi  andava  sempre  in  calo,  dopo  che  le  scoperte  ana- 
tomiche e fisiologiche  parvero  riporre  l’azione  vitale  nelle  parti  solide,  e farne 
dipendere  e la  circolazione  del  sangue  e la  secrezione  degli  umori.  N’  è figlio  il 
sistema  dello  scozzese  Giovanni  Brown , spacciato  per  proprio  da  Cristoforo  Pir- 
tanner,  e così  diffuso  sul  continente.  Pone  egli  per  fondamento  dell'economìa  ani- 
male l’eccitabilità,  stimolata  da  tutti  gli  agenti  esterni:  l’eccesso  o il  difetto  di 
stimolo  producono  le  malattie.  Queste  dunque  riduconsi  a due  soli  ordini  : 
dove  cumulo  (steniche),  e dove  esaurimento  (asteniche)  del  principio  eccitante  ; 
e di  queste  ultime  è rimedio  sovrano  l'oppio.  Lo  combattè  Uufcland;  lo  adottò 
A7ZS-I82I  non  ciecamente  Pietro  Frank,  il  quale  nel  suo  Metodo  di  curare  le  malattie  dil- 
liuomo  diè  belle  descrizioni  e un’eccellente  introduzione  alla  patologia  e terapeu- 
tica, osservando  con  calma  e circospezione. 

£ a lui  dovuto  un  corso  di  polizia  medica,  che  allora  i governi  venivano  sta- 
bilendo. Appartengono  a questa  i soccorsi  agli  annegati.  L’inglese  Goodwyn  mo- 
strò venire  la  costoro  morte  da  mancanza  di  ossigene;  poi  Grocy  perfezionò  l’ap- 
parecchio per  insufflare  l'aria  vitale.  Alle  accelerate  inumazioni  fu  posto  rimedio, 
come  si  stabili  che  i cimiteri  fossero  in  aperto  e fuori  dell’abitato.  Vene!  nel 
Cantone  di  Berna  introdusse  metodi  d’ortopedia.  Il  bergamasco  Pasta  chiese  la 
filosofia  compagna  alle  cure  ne’  suoi  libri  Del  coraggio  nelle  malattie  c nel  Ga- 
lateo (1),  ove  tende  a ridurre  i medici  a quella  austerità  di  modi  e saviezza  di 
sentimenti , che  sono  indispensabili  a chi  s’accosta  ai  dolori  dell'umanilà. 


CAPITOLO  TRIGESIMOSESTO. 


Luigi  XVI. 

Dalle  scandalose  sciagure  del  regno  di  quel  Luigi  XV,  che  pareva  compen- 
diare in  sè  l’ignobile  scostumatezza  e il  profondo  egoismo  del  secolo,  gli  occhi  si 
torceaoo  amorevoli  verso  il  Delfino.  Con  una  benevolenza  che  sentiva  di  satira, 
ripeteansi  di  lui  alcuni  tratti  e molli-,  che  essendosi  divertito  a disegnare  giardini 
e palazzi  magnifici,  e udendoli  encomiare  dai  cortigiani,  esclamò:  Il  l'ero  lor 
merito  è che  non  costeranno  niente  al  popolo , perchè  non  saranno  mai  eseguiti  ; 
che  all’ambasciatore  di  Spagna  avea  detto:  Perchè  il  principe  possa  gustare  i pia- 
ceri della  mensa,  sarebbe  duopo  fosse  sicuro  che,  in  quel  giorno,  nessun  suddito 
si  coricherà  senza  cena;  che  volendogli  suo  padre  aumentare  l’appanaggio,  e’ ri- 
spose: Amerei  meglio  che  anche  questo  fosse  dedotto  dalle  imposizioni  ; che  an- 


(4)  Libro  consimile  è la  Politico  del  medico  di 
Alessandro  Koipp’s  Mscoppe  professore  a Padova, 
ove  io  cento  aforismi  latini  espone  lo  arti,  anzi  pii 
ortifuj  oecessarj  al  medico  per  acquistarli  credito. 
Kgli  comincia  : Omnis  medicina  a Deo  est...  Ari 


nostra  sine  religione  rei  impia  tei  nihil...  Sanetos 

renerare , religi onem  illustra  , n/irt  o&buW/a 

Impium  korrendumque  est  omnium  inridumque 
rirtutis  Dcum  credere. 
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dando  n caccia  evitò  un  campo  seminalo,  e udendo  i contadini  che  nel  lodavano, 

Essi,  disse,  ci  sanno  yrailo  fin  del  mute  che  twn  facciamo.  Alla  nascila  del  suo 
Aglio  n\ cndo  la  l illà  ili  Parigi  desiniate  secenlomila  lire  per  un  fuoco  arlifltttje, 
egli  propose  di  costituirne  invece  lu  dole  a secento  fanciulle.  Gli  appaliainri  e ri- 
cevitori generali  crebbi  ro  con  loro  olTerle  quella  somma  ; e seltecenloseltanlasei 
matriuionj  si  fecero  in  un  sol  giorno;  olire  quelli  che  l'esempio  della  Corte  fece 
dotare  da  altri  principi  e signori.  F.ra  dunque  un  tipo  di  quella  filantropia  die 
allora  si  ostentava,  ma  purificala  dalia  religione  che  in  sempre  minor  numero 
si  restringeva;  talché  dal  conciliarsi  dei  credenti  e de’  filosofi  sembrava  doversi 
ripromeiterc  un'èra  di  felicità,  di  morale,  d’economia  , di  religione.  Ma  egli  mori 
a Irentasei  anni,  lasciando  Ire  figliuoli,  il  Delfino,  il  conte  di  Provenga  e il  conte  tT6S 
d’Aitois,  che  furono  poi  Luigi  XVI,  Luigi  XVIII  c Carlo  X. 

li  primo  era  sialo  mal  cresciuto  in  una  pietà  che  riusciva  alla  timidezza  e 
all’allonianamento  dagli  uomini  c dagli  afTari,  secondo  desiderava  lu  Barry;  ebbe 
slurij,  ma  non  tali  che  dessero  polso;  lavorava  da  muralorc  e da  ferrajo;  tradusse 
du  fiume  la  vita  di  Carlo  I,  e vedendo  che  questo,  col  mettersi  a capo  de’ Cava- 
lieri, era  giunto  al  patibolo,  credette  i malcontenti  doversi  ammansare  colie  con- 
discendenze. Erusi  allora  effettualo  il  capolavoro  di  Kaunilz,  l'alleanza  tra  Fran- 
cia ed  Austria,  impugnante  la  nazione,  la  quale  ricordava  l’ eterna  rivalità,  e 
quante  volte  gli  Austriaci  avessero  devastato  la  Francia,  fallnne  prigioniero  il  re, 
turbatane  la  pace  culla  Lega.  Capro  emissario  di  questi  odj  rcsiò  Maria  Anto- 
niella,  figlia  di  Maria  Teresa,  data  sposa  al  Delfino.  Alle  sue  nozze,  nella  calca 
fallasi  ad  un  fuoco  d'nrlifiziu  perirono  chi  dice  il  meno  trecento,  chi  il  più  mil-  <770 
ledugenlo  persone;  miserabile  ecatombe,  da  cui  non  si  mancò  di  trarre  desolanti 
presagi.  Maria  Teresa  istillava  nella  futura  regina  di  Francia  le  sue  alterigie,  lai- 
che i Francesi  ripeleano  di’  ella  aveva  il  cuore  auslriaco  ; mcnlr'  ella,  vivace  e 
capricciosa,  desolava  le  dame  d’onore  col  sottrarsi  al  rigoroso  cerimoniale  (1). 

La  Itarry  e i suoi  venduti  mettevano  in  haj  i i due  sposi , e cotesto  Delfino  san- 
tocchio, senza  grazia  di  portamento,  nè  prontezza  d’arguzie;  c lo  profetizzavano 
severo  e tirannico,  perchè  non  era  corrotto  come  tulio  ciò  che  lo  circondava  $). 

Quando  dal  frastuono  de’  cortigiani  clic  dal  cadavere  fuggivano  al  nuovo  mi 
padrone,  e dall'allegrezza  del  popolo  ringraziatile  Dio  che  filialmente  avesse  avuto 
misericordia  della  Francia,  i due  sposi  riseppero  la  morte  dell’avo,  si  gettarono 
ginocchioni  esclamando:  0 Siynore,  entriamo  a reynare  troppo  yiovani-,  o Siyno- 
re,  custodite  la  nostra  inesperienza.  Vago  ma  vero  sentimento  della  propria  inca- 
pacità a posizione  si  difficile;  pure  i primonlj  parvero  sorridere.  La  Corte,  negli 
ultimi  anni , era  stata  lieta  di  tre  principesse  belle,  corteggiale,  virtuose,  che  non 
mestandosi  agli  affari,  cercavano  i piaceri,  le  mode,  lo  spirilo,  i teatri.  Ora  la  gio- 
ventù affollala  attorno  a questi  giovani  regnanti,  pare  che,  sazia  degli  stravizzi 
e delle  empielà , cerchi  rigenerarsi  in  idee  placide  e benevole  : atei  e materialisti 
cadono  di  moda  ; allo  spirito  critico  e irreligioso  sollenlru  lu  scuola  sentimentale 
di  Rousseau  e dei  filantropi  ; si  cessa  d’ ostentar  la  dissolutezza,  di  ridere  delia 


(I)  Il  lig.  Barante,  nella  nnliria  «opra  il  conte  Snint- 
Priott  (|'ari|(i  4815)  piena  d’importanze  per  qnrl 
montoni»,  dio?  di  M.  Anlnnirlla  : File  oro»/  apporli 
en  Franre  In  timplieili  dei  pr  inrei  d' Aulì  ir  he,  ri 
ihnhiludr  riennoite  dr  rieri*  dan*  urne  sonili  rr» - 
Irritile  et  familière , oii  le  rommerre  est  animi 
d’une  henrrillfinte  gatti,  où  l'un  t ornine  d'une 
ronrer*atìun  fucile,  qui  a qurlque/uìt  In  forme t 
da  Ì esprit  sant  tn  aroìr  le  fond,  où,  te  tu  ratti  d 
loulet  let  dìiiraeliont  da  monde , un  ne  porle  poi  ut 
tvn  re yard  au  de  14  de  et  eerele  qui  enferme  la 

ina;-  iTITTlfr* 


vie,  let  sentimenti  et  Ut  idéet.  A eet  ditpotiliunt 
la  reine  joignail  un  retar  ginireux y un  gran  fond 
de  (ionie  ri  tene  r mie  fioUeifl  d'dme , que  Ioni  d$ 
frirol  Ir  n’abainail  ama  il. 

[2)  FaLI.OCX,  Louit  XVI.  1810. 

llaoz.  Il  ut  du  ruyaupte  de  Louis  XVI  eie. 
1850. 

Sot  U«IR . M/m.  hit I.  et  polii,  du  roijaume  de 
Louis  X>  I. 

RìMHit,  La  Frante  atani  la  Bèrolulion » ton 
Hat  politique  et  social  en  4787  4 l oueer - 


virtù  ; il  linguaggio  d’una  esagerata  tenerezza  surrogasi  a quello  d’uua  galanteria 
licenziosa;  la  infedeltà  matrimoniale  deve  palliarsi  sotto  la  scusa  d’una  grande 
passione,  di  minacciati  suicidj,  di  sacriflzj  romanzeschi:  invece  della  Pulcelle  e 
del  Compire  Malhieu,  non  si  sarebbe  letto  altro  che  Gessner , Florian , Debile , 
Saint-Pierre  ; invece  delle  cene  dissolute , formansi  società  filantropiche  per  soc- 
correre l’ indigenza  o procacciare  la  libertà  dei  Negri  : la  moda  orna  di  spighe  le 
umiliate  pettinature  -,  l'arte  de'  giardini  inglesi  s'afilna , preparando  ritiri  e abbel- 
limenti, quasi  per  uomini  beati  ; Maria  Antonietta  al  Trianon  costruisce  una  ca- 
panna con  attorno  una  masseria  ; non  si  parla  che  del  povero  popolo , e gli  si 
allestiscono  scuole,  cibo,  arti,  spedali:  Luigi  porta  all’occhiello  un  fiore  di  pa- 
tate -,  mascherata  sentimentale,  che  non  ritardava  la  quaresima. 

Allora  la  Barn,  e Terrav  furono  esclusi  dalla  Corte , a tripudio  del  popolo  ; 
la  corrispondenza  segreta  cessò,  c fu  gettata  al  fuoco;  a Maupeou,  che  non  po- 
teva essere  rimosso  dalla  carica  perpetua,  furono  tolti  i suggelli;  e Voltaire  scri- 
veva: • Se  Luigi  XVI  persevera,  più  non  si  parlerà  del  regno  di  Luigi  XIV. 

• Io  lo  stimo  troppo  perchè  io  creda  eh'  e'  possa  fare  tutti  i cambiamenti  di  cui 

• ci  minacciano.  Parmi  nascesse  prudente  e fermo  ; onde  sarà  un  grande  e buon 

• re.  Felici  quelli  che  hanno  vent’  anni  come  lui,  e che  lungamente  gusteranno 
« le  dolcezze  del  suo  regno!  (1)  Quando  poi  egli  ebbe  chiamato  controllore  delle 
lìnanze  Roberto  Turgot , pareva  venire  al  ministero  la  filosofia  ; sicché  gli  Enei-  Turgot 
clopedisti  credettero  dato  il  colpo  di  grazia  a quella  eh’  essi  chiamavano  l' in- 
fame (2). 

Luigi , di  carattere  timido,  impacciato,  talora  sgraziato , col  desiderio  di  far 
bene,  non  possedeva  nè  accorgimento  per  ravvisarlo,  nè  forza  per  volerlo.  Quan- 
tunque il  predecessore  in  fin  di  morte  gli  raccomandasse  di  guardar  l'Austria  come 
nemica  naturale,  e’  ne  mantenne  l’alleanza,  pure  in  una  maniera  sospettosa  che 
gl’impediva  di  coglierne  frutti.  Delle  novità  s’adombrava  perchè  non  le  capiva 
o le  capiva  troppo,  nè  mai  seppe  o dirigere  il  governo,  o perseverare  nella  spinta 
impressavi,  o di  buon  passo  mettersi  a capo  del  movimento.  Bisognava  dunque 
rimettersi  ad  un  ministro.  Maria  Antonietta,  che  poteva  sul  marito  come  sui  pre- 
decessori le  amanti,  propendeva  per  relegante  Choiseul;  ma  Luigi,  non  sapendo 
perdonargli  d’essere  stato  il  nemico  di  suo  padre  , preferì  il  settuagenario  conte 
di  Maurepas,  che  da  venticinque  anni  viveva  lontano  dagli  affari. 

Maurepas  conservava  le  idee  vecchie;  credeva  irreparabili  alcuni  abusi,  e la 
monarchia  posar  sì  saldo,  da  reggere  per  forze  proprie;  e appena  il  re  facessegli 
un'opposizione,  chiedeva  il  congedo.  Saria  stato  facile  profittare  del  passo  che 
altri  aveano  dato  col  distruggere  il  parlamento:  ma  quando  già  il  paese  s'abi- 
tuava e lodavasi  della  nuova  giurisdizione,  Maurepas  dà  indietro,  e richiama  i 
magistrati  sbanditi , così  premiando  la  slealtà,  dando  un  centro  all'  opposizione, 
una  rappresentanza  alle  classi  privilegiate,  e preparando  contrasti  alle  riforme 
che  il  tempo  esigeva. 

Turgot,  che  indarno  vi  si  era  opposto,  s’  applicò  ad  emendare  gli  errori  di  * 


ture  de  l' Assemblèe  det  nolables , et  ton 
histoire  depuis  rette  epoque  jusgu'aux  ètats 
génèraux.  Parigi  4842. 

E latti  gli  «torici  della  Rivoluzione , e un  mondo 
di  Memorie. 

Sul  fino  del  regno  di  Luigi  Filippo  , venne  in 
moda  il  vituperare  Maria  Antonietta,  trascinandola 
in  romanzi  lubrici  e in  iatorie  ipocritamente  men- 
zognere , eoo  cui  voleasi  adulare  V idolo  d’allora,  il 
volgo. 

IUcc,  Tom.  A7. 


(4)  Corretp.  d 3/ad.  d' f'.pinai. 

(2)  Voltaire  scriveva  a d’Alembert:  Se  avete  pa- 
recchi sarj  dì  tal  fatta  nella  rostro  setta , /'infame 
è spacciata  per  la  buona  compagnia  ; e al  re  di 
Prussia;  / preti  sono  disperati,  fi  il  principio 
d'una  gran  rivoluzione.  Si  sealza  il  recehio  pa- 
lazzo dell'  impostura , fondato  4775  anni  fa. 

L’articolo  di  Turgot  sull*  Esistenza  nell1  Enci- 
clopedia è il  pezzo  più  solido  di  metafisica  del  se- 
colo xvui. 
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Terrai,  ed  a ristaurare  il  pubblico  eredito.  È degna  di  storia  la  lunga  lettera  che 
egli  scrisse  allora  a Luigi.  Fra  altre  cose  diceva:  « Vostra  maestà  ha  voluto 

• concedermi  di  porle  sotl’  occhio  l'obbligo  preso  seco  stessa  di  sostenermi  nel- 

« l’eseguire  i disegni  d'economia  che  sempre,  ma  ora  più  che  mai  sono  indispen- 
« sabili Mi  limito,  sire,  a rammentarvi  queste  tre  parole  , non  fallimento, 

• non  aumento  d’imposte,  non  prestilo:  non  fallimento,  nè  palese,  nè  masche- 

• rato  con  riduzioni  obbligate;  non  crescere  le  imposte,  e la  ragione  sta  nella 
« situazione  de’  vostri  popoli  e più  nel  cuore  di  vostra  maestà  ; non  prestiti,  per- 
« chè  ogni  prestito  scema  l’entrata  libera,  costringe  tosto  o tardi  a fallire  o ad 

• aumentare  l'imposta.  In  pace  non  si  può  tórre  a prestanza  che  per  liquidare 
« debiti  vecchi  o spegnere  altri  prestiti  fatti  a più  grave  interesse.  Vostra  maestà 
« vorrà  ricordarsi  che,  ricevendo  il  posto  di  controllore  generale,  io  sentii  il 

• prezzo  della  coutìdenza  di  cui  mi  onora;  sentii  che  m’ affidava  il  bene  de'  suoi 
« popoli,  e,  se  m’  è concesso  dirlo,  la  cura  di  far  amare  la  persona  e l'autorità 
« sua.  Ma  insieme  ho  sentito  il  pericolo  a cui  m’esponeva;  previdi  che  rimarrei 
« solo  a combattere  contro  abusi  d’ogni  genere,  contro  gli  sforzi  di  chi  se  n’  a- 
« vantaggia,  contro  i pregiudizj  che  s’oppongono  ad  ogni  riforma,  e che  sono 

• poderoso  stromento  in  mano  delle  persone  interessate  ad  eternare  il  disordine. 

• Avrò  anche  a contrastare  colla  bontà  naturale  e colla  generosità  della  maestà 

• vostra  e delle  persone  a lei  più  care;  sarò  temuto,  odiato  dalla  più  parte  dei 

• cortigiani,  da  tutti  quelli  che  sollecitano  favori;  imputeranno  a me  ogni  rifiuto, 

• mi  tratteranno  da  uomo  duro  perchè  avrò  mostrato  a vostra  maestà  che  essa 

• non  dee  arricchire  neppur  quelli  che  ama,  a spese  del  popolo.  Questo  popolo 

• cui  mi  sarò  sagrilìcato,  è cosi  facile  l'ingannarlo,  che  forse  io  n’attirerò  l’odio 

• coi  proTedimenli  che  prenderò  onde  difenderlo  contro  la  vessazione.  Sarò  ca- 
li lunniato,  e forse  con  tanta  verosimiglianza,  da  togliermi  la  confidenza  di  vo- 
« stra  maestà.  Non  mi  farò  rincrescere  di  perdere  un  posto  che  non  sperai , e 
« Sono  prónto  a rassegnarlo  a vostra  maestà  tosto  ch'io  non  possa  più  sperare 

• d'esserlc  utile:  ma  la  stima  sua,  la  reputazione  d'integrità,  la  pubblica  benevo- 

li lenza  che  la  indussero  a scegliermi,  mi  souo  più  care  della  vita,  e corro  rischio 
« di  perderle  anche  senza  meritare  agli  occhi  miei  verun  rimprovero » 

Le  imposte,  al  finire  del  regno  di  Luigi  XV,  salivano  a 365  milioni,  insop- 
portabili per  viziosa  ripartizione.  Dalle  dirette,  cioè  il  testatico , il  ventesimo  e 
le  taglie,  restavano  esenti  le  decime  fondiarie,  le  rendite  feudali,  i livelli  sui 
servidori , le  rendite  pubbliche;  il  clero  se  ne  esimeva  mediante  un  dono  grntioto 
di  11  milioni  appena,  mentre  godeva  un  quinto  del  ricolto  generale;  dalla  nobiltà 
esigevansi  il  testatico  e il  ventesimo,  ma  stando  alla  sua  dichiarazione.  Di  qui 
un’ineguaglianza  scandalosa  e irritante.  La  taglia,  che  il  re  e il  suo  Consiglio 
potevano  accrescere  a volontà,  avviliva  perchè  marchio  d’ignobililà,  e le  violente 
esazioni  pareano  permesse  verso  gente  senza  diritti. 

Principali  erano  le  imposte  indirette,  cioè  pedaggi,  dogane,  dazj  di  consumo, 
regalie  del  tabacco,  del  sale,  delle  poste  e simili  (1).  Or  di  queste  il  più  cade  sui 
poveri,  giacché  il  consumo  si  regola,  non  secondo  la  fortuna,  ma  secondo  le 
bocche;  e il  padre  che  ha  più  figli,  l’artigiano  che  ha  più  lavoranti,  paga  più  che 
non  il  milionario.  Neppur  fra  le  provincie  v'aveva  uguaglianza,  e in  alcune  il 
sale  pagavasi  da  otto  a nuve  lire  il  quintale,  in  altre  sediei,  in  altre  fin  sessnnta- 
dlie:  gran  fomite  al  contrabbando,  divenuto  semenzajo  di  masnadieri.  Appalla- 
vansi  poi  a società  in  cui  i cortigiani  erano  interessali,  talché  le  faceano  avere  a 

(4)  La  «olà  ritti  di  Parigi  frulla»»  all’erario  quasi  80  milioni,  cioè  più  che  non  tutte  le  entrai#  del  ré- 
gni «li  Sardegna,  di  Svciia,  di  Danimarca. 
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prezzi  bassi , impinguamlo  dalle  pabbliche  miserie.  E poiché  le  imposte  varia- 
vano secondo  i paesi,  e con  complicazioni  conosciute  solo  dagli  appaltatori , il 
tassato  non  sapeva  quanto  dovesse,  o in  forza  di  qual  legge,  nè  potea  far  richiami 
ragionati  contro  il  capriccio  de’  doganieri,  gente  ineducata  e ingorda.  Allegando 
die  non  potrebbero  sostenere  gli  assunti  impegni  se  trovassero  ostacoli , gli  ap- 
paltatori ottenevano  un  potere  dispotico,  arrestavano  ad  arbitrio,  il  contrabbando 
punivano  con  bestiale  severità.  Quando  un  esattore  delle  taglie  non  soddisfacesse 
il  Dseo,  arrestavansi  i quattro  maggiori  taglieggiati,  sinché  fosse  spento  il  debito: 
s’arrivò  ad  infliggere  la  ruota  e la  morte  per  affari  dell'appalto,  e le  galere  erano 
piene  di  salajuoi.  Un  orribile  sotterraneo  a Dicètre,  senza  luce  nè  aria,  serbato 
pei  Maggiori  delinquenti  che , col  denunziare  i complici , sottraevansi  alla  forca 
senza  meritare  la  compassione,  rinchiuse  per  sei  settimane  uno  sospetto  di  con- 
trabbando, nè  mal  potè  ottenere  riparazione  dagli  onnipossenti  appaltatori.  Gli 
arricchiti  appaltatori  al  One  dell'  anno  davano  al  re , éntro  una  borsa  di  velluto, 
porzione  del  loro  guadagno,  turpe  partecipazione  al  sangue  smunto  dal  popolo. 

Sul  qual  popolo  pesavano  altre  gravezze1,  lavori  comandati  per  le  strade;  la- 
sciar raccogliere  il  salnitro  da  commessi,  1 quali  entravano  da  veri  guastatori  nelle 
case,  che  non  si  riscattassero  a gran  prezzo.  Nell’industria  poi  tutto  monopolio, 
tutto  inceppamento  di  maestranze:  a Rouen,  solo  una  comunità  di  centododicl  mer- 
canti potea  negoziare  di  grani,  quallrocentonovatita  facchini  trasportarlo,  cinqiie 
mulini  macinarlo  ; a Marsiglia,  se  fosse  introdotto  vino  non  raccolto  in  quel  tef- 
ritorio,  era  versato  via,  bruciata  la  vettura,  sferzato  il  carrettiere.  » Cosi  sovver- 
tendo tutte  le  nozioni  di  morale  e d’equità,  un  vile  interesse  sollecita  ed  ottiene 
contro  infrazioni  che  feriscono  lui  solo,  le  pene  disonorevoli  che  la  giustizia 
neppur  al  delitto  infligge  se  non  contra  voglia,  e costrettavi  dalla  pubblica  si- 
curezza ». 

Sono  parole  di  Turgot,  il  quale  a tali  piaghe  voleva  medicare.  Indipendente 
di  giudizio,  rettificava  tutti  i concetti  del  suo  tempo,  e vi  agglungea  qualcosa  ; Si 
sottrasse  perfino  al  predominio  di  Voltaire,  e dogmatizzò  seriamente  dove  questi 
celiava;  e Ubero  senza  temerità,  moderato  senza  condiscendenze,  nemico  degli 
abusi  senza  declamazione,  colla  logica  rinvigorì  il  senso  comune.  Albicò  di 
Quesnav  Insieme  e di  Goumay,  voleva  conciliare  Economisti  e Fisiocratlci;  e d’un 
tempo  che  mescolava  tanto  male  al  bene , tanti  errori  alla  Verità , mutò  le  viste 
confuse  in  scienza  esatta:  ma  non  si  elevava  di  là  d’un  angusto  egoismo,  dVe 
la  sua  benevolenza  pe’  poveri  riusciva  distratta  dalla  protezione  pel  fòrti,  rico- 
verati sotto  l’ asilo  del  lasciate  fare.  Associando  Io  zelo  d'un  neofito  alla  perse- 
veranza d’un  magistrato  integro  e alta  persuasione  dell’onnipotenza  dei  re,  cre- 
dette potere  svellere  abusi  radicatissimi,  e dalle  discussioni  dei  fllosoflsti  trarre 
nel  gabinetto  i divisamenti  più  arditi  che  abbiano  da  poi  suggerito  le  tribune. 
Associatosi  Cristiano  Malcsherbes,  uomo  anch’egli  di  rette  intenzioni,  si  diede  a 
riformar  le  finanze  e la  costituzione  civile.  Sebbene  le  spese  superassero  di  12 
milioni  l’entrata,  oltre  15  per  rimborsare  parte  del  debito  esigibile,  égli  elisie 
al  re  : Non  fallimento,  non  crescere  le  imposte , won  prestilo;  e per  pura  fotta 
d’economia  gl’  interessi  arretrati  pagavansi  poco  a poco,  e il  deficit  scemò. 

Tocco  dalla  miseria  de’campagnuoli  oppressi  dalle  decime , degli  opero]  lan- 
guenti mentre  creano  la  ricchezza,  con  una  salva  di  editti  fu  lutto  in  proclamare 
libertà  di  commercio  e d’industria;  sgravate  le  Imposte  sui  consumatori,  cer- 
cando ridurle  ad  una  sola,  da  cui  non  fossero  immani  nè  clero  nè  nobili;  chiusa 
la  più  parte  de’  monasteri , assicurata  comoda  sussistenza  ai  parrochl , emanci- 
pata l'autorità  civile  dalla  ecclesiastica,  riformata  la  pubblica  istruzione , Chia- 
mati a consiglio  nelle  cose  di  Stato  i sapienti.  0’ Alembert,  Bossul,  GBtldOrCH 
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furono  sentiti  intorno  alla  navigazione;  Lavoisier  sui  nitri;  secondo  Vicq  d’ Azyr 
si  ordinò  la  scuola  di  clinica;  l’abbate  Rosier  fu  mandalo  in  Corsica  per  diffon- 
dere buoni  melodi  d’agricoltura.  Insomma  Turgot  procurava  svecchiar  la  Francia 
. senza  la  terribile  prova  della  trasfusione  del  sangue.  Nel  1776  si  abolirono  le 
corvaie  e le  corporazioni , che  fu  una  vera  emancipazione  degli  opcraj  ; e subli- 
memente il  preambolo  diceva:  « Iddio  dando  all'uomo  dei  bisogni,  e rendendogli 
« necessario  il  lavoro,  rese  proprietà  di  tutti  il  diritto  del  lavorare,  proprietà  la 
« prima,  la  più  sacra,  la  più  imprescrittibile.  In  conseguedza  vogliamo  abolire 
« quelle  istituzioni  arbitrarie  che  non  permettono  agl’indigenti  di  vivere  delle  loro 
« braccia;  che  spengono  l'emulazione  e l’industria,  e rendono  inutili  i talenti  di 
* coloro  cui  le  circostanze  escludono  da  una  comunità  ; che  sopraccaricano  l’ in- 
« (lustria  d’imposte  gravose  ai  sudditi  nè  profittevoli  allo  Stato;  che  in  fine  per 
« la  facilità  data  ai  membri  delle  comunanze  di  congiurarsi  fra  loro,  di  obbli- 
« gare  i membri  poveri  alla  legge  de’  ricchi , divengono  stromento  di  monopolio, 
» ed  incariscono  oltre  misura  le  derrate  di  prima  necessità  ». 

Invece  della  nocevole  legislazione  che  pone  limiti  all'interesse  del  danaro, 
tentò  emancipare  il  negoziante  dall'usura  mediante  una  cassa  di  sconto,  che  pre- 
venisse le  pretensioni  esagerate  de’  capitalisti.  Pensava  dar  pubblicità  alle  ipote- 
che , ridurre  uniformi  i pesi  e le  misure,  emanare  un  codice  criminale  più  equo, 
ed  uno  civile  surrogare  alle  multiformi  consuetudini;  stabilire  amministrazioni  pro- 
vinciali, che  combinate  coi  municipj  provedessero  al  bene  particolare;  ricomprar 
la  rendite  feudali  senza  ledere  la  proprietà.  Inscmma  con  invenzione,  coraggio, 
perseveranza,  avrebbe  voluto  e forse  potuto  prevenire  la  rivoluzione.  Se  non  che 
la  sua  bontà  era  puramente  di  spirito;  seguiva  i principi  con  assolutezza,  come 
la  moda  volea  ; e nella  sua  retta  intenzione  non  accorgeasi  d’aver  a fare  con  uo- 
mini ; onde  provocò  vive  resistenze. 

I finanzieri  dicevano:  Perchè  cambiare ? non  stiamo  forse  bene?  i nobili  sog- 
giungevano: Se  il  re  ora  et  toglie  di  comandar  lavori  ai  villani , non  potrà  ob- 
bligare noi  stessi  a farli  ? Ai  capi  delle  arti  pareva  che  il  sopprimere  le  mae- 
stranze fosse  un  favorire  le  manifatture  inglesi;  i grandi  non  vi  vedeano  se  non 
ebe  la  vendetta  d'un  plebeo:  il  parlamento,  che  voleva  ostentar  franchezza  col- 
l’opporsi  sempre,  negò  registrare  gli  editti  popolari,  ove  abolivansi  i servigi  per- 
sonali sulle  strade  grosse  e le  maestranze  ; né  Turgot  la  spuntò  che  col  ricorrere 
alla  violenza  e al  letlo-di-giustizia.  Oltre  le  resistenze  turpi  dell’interesse,  alcune 
sorgeano  anche  ragionevoli.  Gli  errori  della  sua  scuola  toglievano  a Turgot  di 
conoscere  quanto  il  credito  pubblico  può  sovra  la  prosperità,  nè  che  fosse  lecito 
prelevare  sopra  l’annua  entrata;  e pensò  che,  col  ridurre  tutte  le  imposte  alla 
sola  territoriale,  colpirebbe  unicamente  il  prodotto  netto.  I proprielarj  si  sgomen- 
tarono di  quest’ unica  tassa  sui  fondi,  che  lasciava  immuni  le  ricchezze  create, 
dall’industria,  c che  in  fatto  rovinava  l’agricoltura  per  volerla  sostenere,  e pri- 
vava Io  Stato  dell’ immenso  provento  delle  indirette.  Tutti  poi  lo  rimproveravano 
d’operar  a precipizio;  al  che  esso  rispondeva:  Voi  sapete  quanto  il  popolo  soffre  $ 
e in  casa  mia  si  muore  di  gotta  a cinquantanni. 

Vedendo  che  gl’impacci  al  circolare  interno  dei  grani  portavano  scarsezza 
in  alcune  parli,  mentre  si  accumulavano  ne’  granaj  pubblici,  ne  proclamò  libero 
il  commercio;  libero  in  paese  organizzato  sulle  proibizioni,  come  i filosofi  bandi- 
r.uem  vano  l'empietà  dòv’era  connaturata  la  devozione.  Sciaguratamente  egli  s’avvenne 
j.iitUrine  jn  anna[e  (];  carestia;  e il  volgo  attribuendola  a quegli  ordinamenti,  corse  orlando 
fin  al  palazzo  di  Versailles,  chiedendo  il  pane  a buon  mercato.  Il  parlamento  diè 
ragione  e sostegno  al  popolo , e Turgot  si  vide  costretto  inviar  truppe  per  che- 
tare il  tumulto;  e a questo  modo  all'aristocrazia  si  uuirono  gli  artigiani  e il  pò, 
polo  nell’ odiare  il  ministro. 


1775 

moggio 
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Luigi  lratteneasi  volentieri  con  Turgot  e Malesherbes  delia  futura  felicità  de! 
suo  popolo;  applaudiva  a consigli  che  mal  comprendeva,  e nella  cui  attuazione 
non  avea  polso  per  sostenerli;  intencrivasi  al  sentire  i disordini,  ed  esultava  ai 
rimedj;  un  giorno  a Turgot  disse:  Vedete!  lavoro  anch' io,  e gli  mostrò  un  suo 
progetto  come  distruggere  i conigli  che  scompigliavano  le  ortaglie.  Poi  udendo 
i richiami,  in  pien  parlamento  esclamava:  Non  ci  siamo  che  Turgot  e me  che 
amiamo  il  popolo.  Ma  la  sua  coscienza  intimidivasi  di  tutto  ciò  che  spaventava 
la  sua  debolezza,  e atto  di  tirannide  reputava  un  letto-di-giustizia.  Sebben  dun- 
que avesse  promesso  di  sostenere  il  ministero,  lasciò  che  Malesherbes  si  ritirasse, 
per  rivederselo  poi  a fianco  presso  il  patibolo.  Dopo  breve  ministero , più  note- 
vole per  le  intenzioni  che  per  gli  alti , e dove  i|  male  equiparò  il  bene , anche 
Turgot  ricevette  commiato,  senz’  altro  dispiacere  se  nou  dei  patimenti  del  popolo 
cui  non  avea  potuto  riparare,  e della  rivoluzione  che  sentiva  approssimarsi.  Voi, 
gli  diceva  il  re,  siete  più  fortunato  di  me,  perchè  almeno  potete  rinunziare.  Vol- 
taire gli  assicurava  nella  disgrazia  il  trionfo  popolare  col  corrergli  incontro,  di- 
cendo: Ch’  io  baci  celesta  mano,  che  firmò  la  salvezza  del  popolo  (1). 

Col  licenziare  Turgot,  Luigi  rinnegava  le  idee  di  ben  pubblico,  mostrava  un 
funesto  tentennone  si  obbligava  a mettersi  coi  mediocri  per  paura  de’ segnalati. 
Clugny  sostituitogli,  disfece  l’opera  del  predecessore,  e stabilì  perfino  l’immorale 
<776  regalia  del  lotto.  Quando  poi  gli  sottentrò  Giacomo  Necker  di  Ginevra,  forestiero, 
protestante , banchiere,  restarono  tese  tutte  le  abitudini , ma  ne  esultarono  i no- 
vatori. Necker,  arricchito  nel  commercio,  coll’  Elogio  di  Colberl  mostrò  inten- 
dere le  grandi  combinazioni  di  finanza  j nella  Legislazione  de'  grani  censurò  con 
eloquenza  temperata  Turgot  e gli  Economisti  allora  accreditati , mostrando  la 
menzogna  delle  parole  pompose  coli  cui  addormentavano  i dolori  della  moltitu- 
dine : la  bella  società  raccolta  da  una  moglie  colta  e filantropo , e che  cresceva 
una  bambina,  futura  deltatrice  del  gusto,  gli  aveva  aggiunto  la  reputazione  di 
abilità  a quella  d'integrità;  onde  godcà  la  fiducia  di  negozianti  e capitalisti, 
de’  quali  avoasi  bisogno  per  risanguare  la  cassa.  Egli  stesso  ambiva  sfoggiare  in 
largo  campo  la  sua  esperienza;  ma  alla  prova  si  vide  come  vanità  avesse  maggiore 
del  merito,  e non  trovasse  che  inetti  palliativi  a morbi  organici. 

Il  debito  lasciato  dai  re  anteriori,  e i preparativi  della  guerra  inglese  basta- 
vano bene  a spiegare  il  disagio  delle  finanze.  Necker,  che  avea  superficialmente 
studialo  l’economia  inglese,  e volea  fare  il  contrapposto  di  Turgot,  credè  col- 
marle con  imprestiti,  i quali  non  fossero  un  carico  dello  Stalo,  se  non  in  quanto 
questo  pagava  gli  interessi,  che  si  compenserebbero  con  i risparmj.  Sistema  falso, 
che  esagerava  gli  effetti  del  credito  pubblico,  senza  fondarlo  su  solide  basi.  La 
reputazione  sua  gli  fe  trovare  prestiti;  economizzò  per  sei  milioni;  mille  industrie 
pose  in  giuoco  per  pareggiare  l’uscita  coll' entrata,  e pare  a credere  che  per  lo 
meno  e’  si  facesse  illusione.  Se  Turgot  credeva  bastasse  levar  gl’  impacci  e lasciar 
fare,  Necker  [poneva  come  obbligo  dell’autorità  l’affaccendarsi,  provedere  al 
popolo,  ai  deboli,  difendere  il  pane  del  volgo  e assicurargli  lavoro.  Stabilì  assem- 
blee provinciali,  ciascuna  composta  di  sedici  possidenti  nominati  dal  re,  i quali 
ne  nominassero  altri  fin  ai  cinquantadue , cioè  sedici  nobili,  dieci  ecclesiastici, 
ventisei  del  terzo  stato  : votavano  per  testa  ed  a pluralità,  raccoglievansi  ogni 


(I)  Egli  però  l’avca  pizzicato  eoo  questo  epi- 
gramma : 

Je  eroit  en  Turgot  fermementì 
Je  ne  tait  poi  ee  qu  ii  reut  f aire , 

Màit  je  tait  que  c'etl  le  enntraire 
De  ee  qù'on  fit  jdtqu'à  prezzisi. 
Maleiberbes  scriveva;  «Turgot  evi  io  eravamo  galao- 


« tuonimi,  informatissimi,  appassionati  pei  bezic.  Cbi 
« non'avrebbe  detto  che  la  miglior  cosa  fosse  l 'elegger 

• noi?  Eppure,  non  conoscendo  gli  uomini  che  nei 
■ libri , mancando  d’abilità  per  gli  affari , abbiamo 

• amministrato  male...  Senza  volerlo,  senza  tapcrio, 
« abbialo  dato  la  apinta  alla  rivoluzione». 
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due  anni  sopra  ordine  dei  re , e nell’  internilo  dirigeva  gli  affari  una  commis- 
sione. Stava  a loro  il  ripartire  l'imposta,  curare  le  strade,  proporre  ciò  cbo  tor- 
nasse al  ben  pubblico;  e sebbene  non  avessero  carattere  rappresentativo,  nè  po- 
tessero direttamente  corrispondere  col  re,  ma  solo  col  ministro  delle  finanze,  ve- 
nivano a concorrere  al  pubblico  vantaggio  tutte  le  classi  di  cittadini,  e non  più 
solo  pochi  commissarj  del  re. 

Altra  novità  fu  l'aver  Rocker  ottenuto  da  Luigi  di  pubblicare  il  conto  presen- 
tatogli nel  1781;  appello  rischioso  al  popolo  (1),  derivato  in  parte  da  idee  de- 
mocratiche ginevrine,  in  parte  dal  voler  dare  al  credilo  la  miglior  base,  la  pub- 
blica fiducia.  Appariva  da  quello  come  in  quattro  anni  si  fosse  riparala  l'annuale 
ammanco  di  ventisette  milioni,  e avanzatone  dieci,  senza  nuove  imposte,  ma 
per  via  d’abili  imprestiti  e di  minute  economie  (2).  le  cifre  dicono  quel  che  uno 
vuole.  Molti  errori  vi  corsero,  moltissime  ommissioni,  men  forse  per  malizia  che 
per  illusione.  Un'aria  di  candore  e di  coscienza  suppliva  alla  poca  chiarezza , 
onde  il  pubblico  restò  colpito  da  quest’ inusata  comunicazione;  dai  vedere  misti 
per  la  prima  volta  fa  morale  ooi  calcoli,  cifre  con  nobili  pensieri,  confi  d’entrata 
« uscita  con  riflessi  filosofici;  la  prima  volta  portati  in  luce  i misteri  dello  Stato, 
gli  elementi  della  forza  e della  debolezza  d'uu  governo.  Il  conto  reso  fu  lette 
nelle  sale  e ne’ gabinetti;  e la  finanza  e la  legislazione  vennero  oggetto  di  uni- 
versale discussione.  Ma  agli  assennali  ne  spiacque;  spiacque  l'attribuir  egli  ogni 
merito  a aè,  eclissando  il  principe;  spiacque  l’idea  che  vi  manifestava  di  ripartir 


(4)  Vcrgeotoes  diceva  ai  re:  «La  Francia  è ima 
% monarchia  assolata:  io  l’opiniooe  pubblica  di  Nc- 
• cker  venisse  a prevalere , vostra  maestà  potrebbe 
« aspettarsi  di  veder  comandare  quei  che  obbediscono 
« a obbedir  quelli  che  comandano»  . Sotiuvi e Mém. 
hut.  tur  le  vigne  de  Louit  A’ 17,  p.  208-213. 

(2)  DallUmmim'zfrazfone  delle  finanze  di  Ne- 
cker  levo  questo  quadro  statistico: 

Estensione  del  regno,  sema  la  Corsica,  26,934 
leghe  quadrate  da  25  il  grado,  cioè  lunghe  2,282 
tesò  e due  terzi. 

Popolazione  24,676,000  ; cioè  916  per  lega  qua- 
drata. 

Le  contribuzioni  ammontano  « lire  584,400,000  ; 
cioè  lira  24,681  per  lega  quadrata,  e lire  23.  ss.  43. 
a.  8 per  testa. 

Spese.  4 Interessi  del  debito  pubblico  207,000,000 


2 Rimborsi  . . . . . . 27,500,000 

5 Pensioni 28,000,000 

4 Spese  di  guerra  ....  403,600,000 

6 » della  marini'.  . . -15,200,000 

6 Affari  esteri 8,300,000 

7 Casa  dcT  re 43.000,000 

8 Prevoalato  del  palazzo  . . 200,000 

U Fabbriche 3,200,000 

40  Case  rrulj  . . v,  . . 4,500,000 

44  Casa  della  regina . . . . 4,000,000 

4 2 Famiglia  reale  ....  3,300,000 

43  Fratelli  del  re . .....  8,300,000 

44  Spese  di  ricuperamene»  . . 58.000,000 

42$  Acque  e strade  ....  8,000,000 

46  Scgretarj  di  Stato  impiegati 

alTamminislraziono  . . 4.000,000 

47  Intendenti  delle  provincia  . 4,400,000 

48  Polizia 2,100,000 

49  Selciato  di  Parigi . , , 900,000 

20  Spese  di  giustizia  ....  2,400,000 

24  tMaresciallerii 4,000,000 

22  Depositi  della  mendicità  . 4,200,000 

23  Prigioni  e Case  di  forza  . . 400,000  , 


24  Doni  e limosine  ....  4,800,090 

25  Speso  ecclesiastiche.  ...  4 ,600,000 

26  • * del  tesoro  reale  e di 

varte  casse 2,000,000 

27  Trattamenti  diversi  . . . 400,000 

28  Incoraggiamento  al  comm.  . 800,000 

29  Stalloni  ......  800,000 

30  Università,  collegi  . , . 600,000 

34  Accademie 300,000 

32  Biblioteca  del  re  . . . . (00,000 

33  Giardino  del  re  . • . . 72,000 

34  Stamperie  . . . 200,000 

35  Coslruz.  e manut.  de’ palazzi 

di  giustizia  .....  800,000 

36  Intendente  delle  poste , e 

«pese  secreta  ....  450,000 

57  Altre  spese  relative  «He  poste  600,000 

38  Franchigie  e passaporti  . . 800,000 

39  Online  di  Santo  Spirito  . . pOO,OOQ 

40  Spese  pelle  provinole  . 6,500,000 

44  Dola  di  Corsica  ....  800,000 

42  Spese  varie 4,o00,00Q 

43  » particolari  del  clero  in 

Francia 750,006 

a • del  clero 

Straniero  v . . . ’ . 50,000 

44  » • ai  paesi  di 

•tati  1,500,000 

45  Costruzione  e mantenimento 

delle  strade  ....  20,000,000 

46  Città  , spedali , camera  di 

commercio  . . ^ . . 20, 000, 000 

47  Spese  imprevedute  . . . 3,000,000 

48  Soggiunge  per  rotondare  . 78,000 

In  tatto  . . 610,000,000 


Il  conto  presentato  da  Torgot  nel  4775,  e che  è il 
solo  che  non  siasi  intaccato  come  bugiardo, 

dava  di  spesa  414,443,463  lire 

d’entrata  577,287,637 

ondi  restava  odo  «quii  di  57,4 57 ,326. 
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irsi  le  graveue  uniformemente.  Vistosi  contrariato,  Necker  si  dimise,  e il  popolo  che 
già  gli  voleva  bene,  allora  l’adorò. 

Per  verità  Turgot  e lui  erano  i due  soli  ministri  che  avrebbero  potuto  prc- 
venire  la  rivoluzione  col  toglierne  i pretesti  ; animati  da  desiderio  del  pubblico 
bene,  in  Turgot  pienamente  disinteressato,  nell’altro  unito  a spasimo  di  glo- 
ria (1).  Con  lóro  spariscono  i ministri  riformatori,  per  lasciar  luogo  ai  cortigiani 
e all’influenza  di  Maria  Antonietta,  libera  d’ogni  contrappeso.  Un  nuovo  Consi- 
glio di  finanza  mandò  tutto  alia  peggio;  si  trovò  difettare  11  tesoro  di  210  mi- 
lioni per  la  guerra,  80  per  altre  spese;  178  eransi  prelevati  sull'annata  seguente, 
oltre  un  ammanco  consueto  di  80  milioni.  Ma  se  la  severità  di  Necker  aveva 
sgomentato , se  scoraggiato  la  mediocrità  de’  suoi  successori , rincorò  la  sicura 

1785  audacia  di  Carlo  Calonne  da  Douay,  cui  gl'intrighi  di  Corte  eressero  control-  Cainu« 
loro  generale.  Uomo  spiritoso,  prendea  come  giuoco  quel  eh’  era  parso  erculea 
fatica,  e faceasi  creder  abile  perchè  trattava  leggermente  le  cose  più  serie,  com- 
presa la  virtù.  Alle  feste  della  regina  e del  conte  d'Arlóis  egli  uon  mancava  mai, 
che  che  avesse  a fare  pel  domani  ; favoriva  i loro  raccomandali;  trovava  danaro 
pei  loro  disordini , per  cingere  Parigi  di  mura,  e comprare  pel  re  8aint-Ctoud, 
Rambouillet  per  la  regina.  A questa  rispose  una  volta:  Se  oiòche  vostra  maestà 
ohiede  è possibile,  è fatto;  se  impossibile,  si  farà.' Con  questa  fiducia  sua  rimette  . 
fiducia  negli  altri  ; inventa  nuovi  modi  di  rifornire  danaro,  e detto  fatto  riescono 
come  ogni  novità  in  Francia,  e corre  il  soldo;  e Calonne,  genio  della  speranza 
conforme  a quel  che  dominava  allora  Parigi,  ne  diventa  l’idolo.  Ma  quando  si 
credea  rappezzato  ogni  sdruccio,  il  velo  cade,  e il  debito  pubblico  si  trova  au- 
mentato a 1600  milioni. 

Tutto  ciò  dava  forza  ai  lamenti;  e la  nobile  gioventù,  tornata  dalla  guerra 
d'America  con  idee  repubblicane,  s’accordava  col  terzo  stato  in  richiami  talora 

(4)  Nel  conto  che  rese  della  propria  amministra-  Fin  tutte  le  transazioni;  l’unico  merito  fa  di  scorgere, 
rione  il  1791  diceva:  «Poco  era  io  conosciuto  quando,  o piuttosto  sentire  fortemente  che,  per  Pammiaistra- 
nel  1 77 G il  re  mi  confidò  la  direzione  del  tesoro  rione  Jclle  finanze,  un  andamento  semplice,  una 
regio,  ed  io  stesso  non  mi  conosce*:  poiché  senza  condotta  integra  erano  molto  preferibili  a tutte  le  abi- 

metter  altri  nell’ intimo  de’  suoi  pensieri,  uno  resta  (ita  ammirale  dai  mediocri 

incerto  sul  grado  do'proprj  talenti  c la  misura  de’  « 11  ripristinare  il  credilo,  per  quanto  sia  essenziale 

mezzi  suoi Io  avea  letto,  osservato,  riflesso  molto,  allo  Stato,  non  mi  avrebbe  contentato,  se  tu’avesso 

e dalla  prima  gioventù  ni’  ero  provato  negli  affari  distratto  nn  sol  giorno  dagli  interessi  del  popolo, 
pubblici , contribuendo  efficaccmcute  a rialzare  la  perpetuo  oggetto  di  mia  sollecitudine.  Garantendo  la 

Compagnia  delle  Indie Avevo  anche  assunte  le  me-  nazione  da  suisidj  straordinarj  e superiori  alle  sno 

dilazioni  degne  d’un  uomo  di  Stato  quando  nell  775  forze,  la  preservai  pur  anco  dalle  imposte  penna- 
discusai  i principj  applicabili  alla  legislazione  e al  nenii,  che  parlano  indispensabili  onde  bilanciar^ 
commercio  dei  grani.  Era  allora  in  grand'aura  il  si-  l’interesso  annuale  dei  prestili  destinati  ai  bisogni 
sterna  della  compiuta  libertà , o Paveano  esteso  all’  della  guerra  ; e scusai  quest’aumento  con  operazioni 
asportazioue  senza  regola  o misura,  onde  il  regno  co-  d’ordine  e d'economia  •. 

minciava  a sgomentarsi  delle  conscgneuzc  funeste.  Ma  Enumerate  le  difficoltà  che  aveva  a far  passare  le 
i filosofi  sprezzavano  l’esperienza , non  volendo  ebe  verità  coq  un  ministro  timido  e superbo  qual  era 
il  ragionamento.  Il  mio  scritto  temperò  le  loro  idee  Matirepas,  vantasi  d'aver  prevenuto  i tempi  col  dare 
esagerate,  opponendovi  riflessioni  d’origine  più  eie-  pubblicità  allo  operazioni  del  ministero  e stabilire  lo 
vaia  cho  non  quelle  degli  Economisti:  c d’allora  non  assemblee  provinciali:  «Al  mio  primo  ministero  va 
si  permisero  più  di  discutere  la  gran  questione  del  pnre  riferito  quel  nuovo  spìrito  che  drizzava  verso 
commercio  de’ grani  con  superbo  disprezzo  per  le  co-  P interesse  pubblico  tutte  le  idee  di  beneficenza.  Fri* 
guizioui  pratiche  e le  idee  tradizionali  j si  potè,  di-  gioiti,  infermerie,  spedali,  ospizj  divennero  oggetto  A 
sputare  da  pari  a pari  su  questa  libertà  e sui  limiti  del  governo,  e i miglioramenti  retativi  e 1 nuovi  sta- 
timi; e credo  che  io  sì  dilicata  controversia  fini  la  bilimcnii  intrapresi  in  mezzo  alla  guerra,  e gli  aUt 
tirannide  dePa  teoria.  Prima  insurrezione  fortunata  moltiplici  della  bontà  e compassione  del  re  verso  i 
contro  quel  regno  filosofico,  di  oui  provammo  la  ti-  soffrenti  ^ diedero  al  palriotismo,  agitalo  da  altre  di- 
ranoide  sotto  tante  forme  diverse......  Pure  io  dovetti  s posizioni  più  generali,  un  colorito  di  dolcezza  e sen- 
ta scelta  di  sua  innesta  all’  assolato  svilimento  del  sibilila  che  offriva  spettacolo  commovente.  Faceasi  il 
credito  pubblico  ; cui  vrdendo  deperire  sotto  l’ainmi-  bene  volendolo,  e volessi  amandolo;  non  sforzo, 
liberazione  di  legali,  si  volle  far  prova  delle  cogni-  neppnr  esagerazione  accompagnava  i primi  movimenti 
rioni  acquistate  in  un’altra  carriera.  d una  nazione  che  operava  per  proprio  impolso,  e 

■ Ma  gli  spodienti  in  cui  posi  confidenza,  aperte-  non  tendeva  a cambiare  il  sno  genio  naturale  con 

neano  a qualunque  uomo,  ordine,  economia,  morale  quel  ebe  di  poi  le  venne  preparato» " 
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serj , più  spesso  bell'ardi.  I costumi  molli  avevano  introdotto  una  benevolenza 
universale,  una  tal  quale  eguaglianza  all'inglese  e al  l’americana-,  surroga  vansi  le 
giubbe  e la  zucca  all'abito  tondo  e alta  zazzera;  e un  gentiluomo  poteva  a certe 
ore  mostrarsi  senza  spada.  Afflevolivasi  il  rispetto  per  la  nascita  ; plebei  entra- 
vano ne'  consigli  e nell’amministrazione,  e stringevano  parentele  con  illustri  san- 
gui. Su  tutto  discutevasi,  e ne’  pranzi  e nelle  conversazioni  facevano  alterna 
pompa  la  pedanteria  'de'  OlosoQ  e la  filantropia  degli  Economisti , ma  sempre 
dirigendosi  verso  il  miglioramento  e i concetti  più  nobili,  e sperando  che  le  ge- 
nerazioni avvenire  benedirebbero  la  vivente.  Nella  pace  d'America  si  vide  trion- 
fare l’anelito  cosmopolitico,  e i savj  esultarono  senza  scorgere  i pericoli  della 
sminuita  autorità.  Lodavansi  le  istituzioni  americane  e le  inglesi,  e la  necessità 
d’introdurle;  pure  ciò  non  toglieva  ['affezione  ereditaria  per  la  monarchia:  no- 
vatori, ma  non  faziosi,  bramavano  la  tribuna  per  ostentare  l’ eloquenza  e le  co- 
gnizioni che  ciascuno  credeva  possedere. 

« Noi  giovani  nobili  (dice  Segur)  senza  ribrame  del  passalo , senza  inquietu- 
dine per  l'avvenire,  camminavamo  allegramente  sopra  Dori  che  ci  ascondevano 
l’ abisso.  Ridenti  censori  delle  foggie  antiche , del  feudale  orgoglio  de'  nostri 
padri  e del  grave  loro  cerimoniale,  qqanl’cra  antico  ci  pareva  ridicolo  e impac- 
cinole; la  gravità  delle  dottrine  d’un  tempo  ci  pesava,  quanto  alleltavaci  la 
sogghignante  fllosoOa  di  Voltaire-,  senza  sviscerare  troppo  quella  degli  scrittori 
più  gravi,  l’ammiravamo  come  improntata  di  coraggio  e di  resistenza  agli  arbi- 
tri- L’uso  recente  dei  cabriolet  e dei  frale , e la  semplicità  del  vestire  inglese  ci 
permettevano  di  sottrarre  ad  uno  splendore  incomodo  le  minuzie  della  vita  pri- 
vata. Dedicando  tutto  il  nostro  tempo  alla  società , alle  feste,  ai  diletti , ai  non 
pesanti  doveri  della  Corte  e delle  guarnigioni,  godevamo  insieme  alla  sbadata  e i 
vantaggi  trasmessici  dalle  vecchie  istituzioni,  c la  libertà  recataci  dai  nuovi  co- 
stumi ; sicché  i due  sistemi  lusingavano  di  conserva  uno  |a  nostra  vanità,  uno  la 
nostra  inclinazione  ai  piaceri. 

« Ne’  nostri  castelli,  coi  villani  nostri,  le  nostre  guardie,  i nostri  giudici,  tro- 
vando alcune  vestigia  dell’  antico  nostro  potere  feudale  ; alla  Corte  e nella  città 
godendo  le  distinzioni  della  nascita  ; ne'  campi , elevali  dal  solo  nostro  nome  ai 
gradi  superiori,  e liberi  ormai  di  mescerci, senza  fasto  nè  impacci,  a tutti  i no- 
stri concittadini  per  gustar  le  dolcezze  della  eguaglianza  plebea,  vedevamo  scor- 
rere la  breve  nostra  primavera  in  un  circolo  d'illusioni,  in  una  specie  di  feli- 
cità, qual  mai  non  ci  era  stata  concessa  (1).  Libertà,  principato,  aristocrazia, 
democrazia,  pregiudizi,  ragione,  novità,  filosofia,  tutto  univasi  per  rendere  felici 
i nostri  giorni;  nè  mai  più  terribile  destamento  fu  preceduto  da  sopore  più  dolce, 
da  sogni  più  deducenti ......; 

« Tal  era  la  singolarità  di  questo  secolo,  che  mentre  l'incredulità  era  in  flore, 
e lutti  i legami  consideravansi  per  catene,  e la  iìlosoGa  trattava  da  pregiudr/j 
tutte  le  antiche  credenze  e i vecchi  costumi , gran  parte  di  questi  giovani  sa- 
pienti s’infervoravano  gli  uni  della  esaltazione  degli  Illuminati,  delle  dottrine  di 
Swedenborg,  di  Saint-Martin,  della  comunicazione  possibile  fra  gli  uomini  e gli 
spirili,  mentre  altri,  affollandosi  attorno  alla  vasca  di  Mesmcr,  credeano  all’effi- 
cacia universale  del  magnetismo,  all'infallibilità  degli  oracoli  sonnambuli.  Mai 


(1)  Poco  prima  ora  ben  altro;  e il  priocipe  di. Li- 
t»ne  scriveva:  J'ai  iu  Ut  jeunet  geni  de  qua  lite 
habillét  lout  d faU}  Vipèe  ù cóle,  d tepl  heuret  du 
matin.  Pat  un  qui  alldt  <1  pi  ed  dant  la  rue;  à 
chetai,  en  habit  galonné , acce  unc  grande  tuile , 
tl  jamait  au  trol : lei  grande t dames  aree  deujc 
heiduquet  à la  portiere  ; de*  paga  et  un  peuple 


de  colei*  tur  la  toilure;  Ut  flit  Ircmblant  decani 
Ut  mérei,  lei  filici  n'otanl  pretque  pat  parler 
aux  femmet  mariiet;  del  miniitret  écoutant  inni 
ripondre , maii  qui  faitaienl  accorder , lei  grandet 
acliont  eonnuetì  dei  plaiet  de  bienfailt  et  de  di- 
tlmcjiun* . „ 
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non  fu  visto  tanto  contrasto  nelle  opinioni,  nei  gusti,  nei  costumi:  in  seno  delle 
accademie  applaùdivasi  alle  massime  filantropiche,  alle  diatribe  contro  la  vana- 
gloria, ai  voli  per  la  pace  perpetua;  e uscendone,  si  brigava,  si' declamava  per  tra- 
scinare il  governo  alla  guerra.  Ciascuno  facea  forra  d'eclissare,  gli  altri  in  lusso, 
mentre  parlavasi  da  repubblicano  e s’ allcttava  eguaglianza-,  pè  mai  v’ebbe  alla 
Corte  più  magnificenza  e men  potere;  oensuravansi  i potentati  di  Versailles,  e- 
adulavansi  quei  dell’ Enciclopedia -,  una  parola  d’encomio  di  d’ Alembert,  o Dide- 
rot si  preferiva  al  favore- più  segnalato  d’  un  principe.  I prelati  lasciavano  le  dio- 
cesi per  brogliare  ministeri;  gli  abbati  facevano  versi  e novelle  scandalose.  Alla 
Corte  applaudivansi  le  sentenze  repubblicane  del  Bruto;  i monarchi"  disponeansi 
ad  abbracciare  la  causa  d'un  popolo  ribellato  al  suo  re;  si  parlava  d’indipen- 
denza nei  Campi,  di  democrazia  fra  i nobili,  di  filosofia  nei  balli,  di  morale  ne’ 
gabinetti  di  piacere.  * 

« Poiché  l’avversità  è severa  e diffidente,  mentre  la  felicità  rende  indulgenti 
e fiduciali,  lasciavasi  libero  corso  a tutti  gli  scritti  di  riforma,  a tutti  i progetti  di 
novità , ai  pensamenti  più  liberati , ai  sistemi  più  ardili.  Ciascuno  credea  cam- 
minare alla  perfezione  senza  brigarsi  degli  ostacoli,  superbi  d'essere  Francesi  e , 
ch’è  più,  Francési  del  xvm  secolo,  che  noi  riguardavamo  come  l’età  dell’oro, 
ricondotta  in  terra  dalla  nuova  filosofia.  In  tutta  Europa  le, università,  le  accade- 
mie erano  l’eco  della  filosofia  francese,;  l’amore  per  la  libertà  diveniva  sentimento 
universale  ; i parlamenti  condannavano  qualche  libro  per  dovere,  per  abitudine, 
ma  le  rimostranze  e l’opposizione  loro  al  ministero  parlavano  più  alto  all’ opi- 
nion^ che  non  gli  autori  da  essi  condannati. 

• L’universale  imitazione  delle  foggie  e de’ costumi  inglesi  non  era  un  trionfo 
decretato  al  loro  gusto,  all’industria,  alla  superiorità  loro  nell’arli,  ma  l’espres- 
sione di  ben  altro  sentimento,  che  un  di  più  chel’  altro  maturava;  il  desiderio 
di  vedere  trapiantate  fra  noi  le  istituzioni  e la  libertà  loro....  Noi  cominciammo 
ad  avere  dei  club , ove  gli  uomini  s’univano,  non  ancora  per  discutere,  ma  per 
pranzare,  giocare  al  wist,  e leggere  opere  nuove;  primo  passo  inosservato,  che 
trasse  grandi  e momentaneamente  funeste  conseguenze.  Primo  suo  effetto  fu  di 
separare  gli  uomini  dalle  donne,  con  notabile  cangiamento  ne’  nostri  costumi, 
che  divennero  men  frivoli  ma  meno  urbani , più  forti  ma  meno  amabili;  la  poli- 
tica guadagnò,  ne  scapitala  socievolezza.  Tutto  tendeva  a scopo  serio;  il  partilo 
filosofico  incamminato  alla  rivoluzione,  crescevasi  d’uomini  considerevoli,  il  cui 
intento  nulla  avea  di  comune  con  loro.  Questi  progressi  dell’ eguaglianza , l' o- 
maggio  reso  ad  ogni  genere  di  merito  personale,  l’entusiasmo  per  tutte  le  gran- 
dezze letterarie  e filosofiche,  scotevano  l’ immaginazione  di  poeti,  artisti,  scrit- 
tori • (1). 

Tali  erano  i dorati  sogni  dell’aristocrazia  sull’orio  del  precipizio.  Accanto  ad 
essa  sorgeva  una  generazione , che  traea  forza  dai  rancori  ereditati  da  una  serie 
di  padri  depressi,  e che  credeasi  matura  non  solo  a cessar  le  ingiurie  ma  a ven- 
dicarsene; e il  faceva  ora  con  seria  opposizione,  or  colla  beffa,  sempre  col  di- 
spregio del  re,  di  sua  moglie,  della  nobiltà. 

Perocché,  mentre  la  società  diveniva  grave  e pensatrice,  frivola  conservavasi 
la  Corte  ; cariche  inutili  palliavano  le  rimunerazioni  del  sovrano  ; i due  fratelli 


(1)  Ségcb,  Mémnirei.  la  quel  tempo  (1782)  il 
famoso  cavaliere  d'indnstrìa  Casanova  rivedeva  Pa- 
rigi, c ne  diceva:  «Parigi  è la  città  di  tutto  il  mondo, 
io  cui  non  manca  nulla  uè  al  -filosofo,  nè  all'artista, 
n'e  al  letterato,  nè  al  divoto,  nè  al  sensuale.  La  man- 
suetudine esterna  dei  Franteti  è tale,  che  ogni  sorta 
di  persone  può  starci  bene  ; l affabiliU  è fiuta , ma 


dà  nel  genio;  le  donne  sono  tutte  arfifizio,  ma  pia- 
ciono'  i libercoli  ch’escono  tuttodì  sono  baje  e fred- 
dure, ma  allettano;  le  arti  liberali  vi  sono  in  pessimo 
stato,  eppure  non  v’è  paese  in  cui  gli  artisti  sieno 
più  ricchi , o dove  il  lusso  trionfi  di  più,  ad  onta 
dell' indigenza  in  cui  ti  trova  Io  Stato*. 
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di  lui  e la  Casa  d'Orleans  sfoggiavano  un  lusso  roviooso;  per  emulargli  Inglesi, 
introducevano  cavalli  d* enorme  prezzo,  ingenti  scommesse,  la  costosa  irregola- 
rità dei  giardini,  il  giuoco  frenetico.  In  questo  la  regina  consumava  tesori  ; altri 
in  mode  e gioje;  e Luigi,  povero  di  consiglio,  non  sapea  che  disapprovare  col  si- 
lenzio quello  sperpero  e quell’anglomania.  ■ . 

Mentre  i savj  studiavano  le  ragioni  delle  sconficcate  finanze,  il  popolo,  ebe 
dà  la  colpa  più  volonlieri  alle  persone  che  alle  cose,  aveva  trovato  la  vittima  ; 
e poiché  non  ardiva?!  accoccarla  al  re  (era  tanto  buono!)  dirigevasi  la  collera 
m.  ADto-  contro  l'Austriaca.  Maria  Antonietta,  donna  di  buon  fondo,  avrebbe  anche  po- 
luto  divenire  buona  regina  ge  l'avessero  guidata:  ma  l’ambizione  di  casa  sua  la 
spingeva  a insolite  pretensioni  (1) , e dal  debole  marito  nulla  sapeva  negarsele. 
Dotata  della  potenza  della  beltà,  sicché  in  lei  conftmdeansi  il  rispetto  alla  re- 
gina colla  adorazione  alla  donna,  aveala  passione  d’ esser  amata  da  quanto  la 
circondava,  e il  bisogno  di  quelle  espansioni  e di  quell’ amicizia  che  è negata  ni 
, regnanti;  ondosi  abbandonò  agli  intrighi  della  duchessa  di  Polignac,  la  quale 
non  sapeva  reprimerne  le  imprudenze  e leggerezze,  che  la  malignità  traeva  alia 
peggiore  interpretazione.  Operavasi  allora  un  cambiamento  anche  nel  vestir  delle 
donne,  da  magnifico  in  semplice  ed  elegante,  da  strano  e pesante  in  leggero  e 
delicato.  Cosi  le  mussoline  inglesi  preferivansi  alle  sete  di  Lione  che  ne  restava 
rovinata;  e se  gii  abiti  costavano  meno,  dovcano  spesso  rinnovarsi,  talché  i ma- 
riti lagnavansi  che  il  variar  di  mode  smungesse  le  borse. 

Maria  Antonietta,  tutta  cuore,  tutta  feste,  piena  d'amicizie  e d'abbandoni  (2), 
andava  a baili  in  maschera  senza  il  marito;  fu  la  prima  regina  di  F ranci#  che 
accogliesse  uomini  alia  sua  tavola,  e perché  ii  cerimoniale  non  impacciasse,  li 
riceveva  in  semplice  abito  nero:  le  venne  voglia  di  veder  l'aurora  che  mai  non 
avea  vista,  e quel  pellegrinaggio  antelucano  destò  lo  scandalo.  I Francesi , che 
aveano  compatito  e fin  applaudito  alle  bagasce  dei  re , di  sucide  e abjette  celie 
bersagliavano  una  regina  leggera  ma  non  depravata;  se  deponeva  ii  guardinfante, 
la  diceano  lasciva;  é le  canzoni  infamanti  giungevano  sino  a Luigi;  passava  per 
liberalismo  lo  sparlare  di  lei  ; e sono  . le  malignità  de’  cortigiani  che  più  tardi  si 
tradussero  in  accuse  pubbliche  ; i loro  spilli  divennero  fendente  di  mannaja. 
Le  persone  gravi  ripeteano  che,  per  la  parentela,  si  sagrificava  la  Francia  all'Au- 
stria. Quando  Giuseppe  lf  volle  aprire  la  Schelda,  i Parigini  presero  parte  per 
gli  Olandesi.  Poi  quest'imperatore  arrivò  in  Parigi  quando  i modi  puritani  e le 
pretensioni  di  franco  parlare  più  eraoo  in  moda;  e senza  fasto  e con  maniere  di 
singoiarmeute  popolare,  si  pose  tutto  in  visitare  ogni  stabilimento,  meraviglian- 
dosi che  Luigi  XVI  non  ne  avesse  visto  alcuno,  e spacciava  apoftegmi  filantro- 
pici: e ii  pubblico  applaudiva,  dimenticando  che  è fàcile  mostrarsi  liberale  nel 
paese  altrui. 

Casi  fortuiti  vennero  a porger  armi  ai  nemici  dell'Austriaca. 

(4)  Maria  Teresa  le  aveva  dato  ana  lista  di  persone 
colle  quali  concertarsi,  e I»  raccomando  in  gene- 
rale i Lu veneti , cioè  procurasse  formarsi  un  partito 
devoto  all’Austria. 

(2)  Madama  Campan  descrive  assai  bene  la  rigorosa 
formalità  del  vestire  la  regina  , e come  ella  stette 
lungamente  colla  camicia  di  lei  in  mano,  perche  so- 
pragiu  offesa  sempre  una  nuova  dama  che  aveva  il  di*, 
ritto  di  metterla  alla  regina  ; la  qnale  intanto,  ignuda 
nata,  tremava  dal  freddo.  Ed  aggiunge:  Celle  ili- 
quelle,  gènanle  à la  cèrité,  ètail  ealculie  tur  la 
dignilé  rogale , qui  ne  doit  trouter  que  det  terci- 
teurt , à commencer  mime  par  Ut  freret  et  Ut 


tauri  du  monarque.  Et  je  ne  vetta  pai  Attigner 
c et  ordre  mojetlueux , établi  dant  lottici  let  Court 
pour  let  jourt  de  eèremonie  ; je  parie  de  rette  rè- 
gie minutieuse,  qui  pourtuieail  noi  roti  dant  leur 
inlèrieur  le  plut  terrei , dant  leuti  heuret  de 
touffranctt , dant  eelUt  de  leurs  plaitirt , et  jut- 
que  dant  /euri  infirmilct  h umoinct  lei  plut  rebu- 
lanlet (Juand  la  reine  prenait  mède  cine,  celati 
la  dame  d'honneur  qui  devoti  relirer  le  battin 
du  lit.,é..  Dei  princet , accoutuméi  A élre  Irailét 
en  divinile a,  finittaienl  nalurellemeni  par  c coire 
qu'ilt  èlaient  d'une  nature  parliculiére , d'une 
ateneo  plut  pure  que  le  rette  dei  hommei.  Mè- 
moiret)  e.  4. 
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Ohe  gli  uomini  diventino  superstiziosi  col  perdere  la  religione,  e creduli  eoi 
rinnegare  la  fede,  l'esperienza  d' ogni  giorno  Io  mostra,  lì  già  noi  accennammo 
(pag.  267)  come  l’immenso  vuoto  c)te  lascia  lu  negazione  di  Dio,  si  cercasse 
riempire  con  cabale  e teosofie  c società  segrete;  o da  un  sonno  arlillziale,  e coi 
riti  della  teurgia  massonica,  si  domandassero  rivelazioni  superiori  alla  scienza. 

La  Germania  aveva  i Nicolaili  o illuminali  (AufAiurer)-,  la  Francia  i Hartinisli  e i 
Filateti;  aia  sovratulto  Parigi,  educato  a nuova  sapienza  dai  filosofisti,  remlevasi 
vittima  e trastullo  di  impostori.  Un  avventuriero,  che  s’intitolava  conte  di  Saint-  *) r<,nl" 
Germaìn , pieno  d’erudizione  o almeno  di  memoria,  e legato  cogli  illuminati  di 
i7Ao  Germania,  fu  condotto  in  Francia  dal  marchese  Belle-Isle,  cui  diò  pareri,  e dalla 
Pompudour  presentato  a Luigi  XV,  che  funghe  sere  spassatasi  a udirne  le  biz- 
zarrie. Diceva  che,  per  islimare  gli  uomini,  bisogna  non  essere  nè  confessore  nè 
ministro  nè  commissario  di  polizia  v mostrava  ricche  gemme , e ne  donava  ; 
ostentatasi  gran  conoscitore  di  quadri,  e n’aveva  alcuni  che  mostrava  con  mi- 
stero, e solo  a gente  capacissima , vero  modo  di  ottenerne  giadizj  ammiratori 
trattava  con  confidenza  eccessiva  i grandi  e le  società  ; solleticata  la  curiosità 
con  bizzarrissimi  racconti,  ove  incavasi  testimonio  oculare  ad  eventi  antichissimi. 

Forse  non  era  che  una  spia,  ma  quetli  animali  di  Parigini,  com'esso  li  chia- 
mava, credettero  avesse  dueento,  cinquecento  e fin  mille  anni,  e fosse  seduto  alle 
nozze  di  Cena  mercè  un  suo  elisir  dell'immortalità. 

Sciagurata  rinomanza  acquistò  pure  di  quei  giorni  il  veneziano  Casanova,  che 
ci  lasciò  argute  Memorie  (1),  dove  il  cinismo  dell’espressione  gareggia  coli’im-  " 
moralità  del  peusiero.  Anche  Stefano  Zannowic,  biscazziere  e truffatore,  il  quale 
dicevasi  discendente  da  Scanderbeg  o principe  d’Albania,  e scrisse  molte  cose 
in  italiano  e in  francese,  trovò  creduli  in  Levante,  in  Germania,  ne’  Paesi  Bassi , 
t ingenti  somme  dalle  Corti,  come  dai  negozianti  olandesi;  finché  arrestala  per 
debiti  e frodi  ad  Amsterdam,  ove  era  venuto  a domandar  un  milione  per  pretesi 
<78«  servigi,  prevenne  la  forca  uccidendosi.  , . . 

Potremmo  allungare  questa  lista,  anche  senza  ricorrere  al  re  Teodoro.  Già 
accennammo  lo  sveto  Mesiyer,  il  quale  capitò  a Parigi  quando  la  curiosità  non 
ricevea  più  pascolo  nè  dai  pubblici  affari  dormienti,  nè  dai  chetati  litigi  dì  Moli- 
nisli  e Giansenisti.  Le  scoitene  avvezzavano  a non  creder  nulla  impossibile,  e la 
mania  socievole  di  super  tutto  faceva  si  confondesse  il  chimico  eoi  droghiere,  il 
fisico  col  prestigiatore.  Quelli  dunque  che  aveano  esitato  a credere  i fenomeni 
elettrici,  dopo  convinti  accettavano  qualsifosse  esagerazione  de’ ciurmadori;  quelli 
che  avevano  riso  dei  convulsionarj  di  San  Medardo,  prestarono  fede  a Mosiner 
che  trasformava  gli  uomini  in  macchine  elettriche  perfette,  ove  il  soverchio  del- 
l’uno passando  nell’altro,  produce  non  solamente  salute  ma  scienza.  Medici  come 
filosofi,  La  Fayette  come  Bergasse,  il  valente  parlamentario  D’Rprémesnil  come  il 
naturalista  Jussicu,  vi  credettero;  nè  le  decisioni  contrarie  dell’Accademia  tol- 
sero quella  fede  ; il  re  fcoegli  offrire  ventimila  lira  vitalizie,  e una  soscrizione 
apertasi  a favore  di  lui  fra  i guariti , fruttò  trecenquaranUmila  lire.  ' ' • ■ ' 

4T4S-95  bì  tutte  queste  arti  di  ciurmadori  e di  scienziati  profittò  il  conte  di  Caglio-  c*51ÌMtf8 

(1  ) Fra  le  avventore,  da  lai  con  scandalo!»  nudila  \ (tormentatala  , rubò  quanto  vòlte  dell’  oro  e delle 
raccontale,  giovi  al  proposito  rammentar  questa.  À j gemme  dell1  ingannata.  Segue  la  atoria,  che  consegni 
una  vecchia  ricca  die  ad  intendere  aver  un  liquore  il  lutto  a un  suo  fidato  servo  il  quale  rispettava  all* 
magico,  col  quale  poto, ni  ringiovanire.  In  prova  le  ' porta,  ordinandogli  d'andare  attenderlo  a una  osteria 
condusse  ano  fanciulla  da  mercato,  travisata  in  «ec*  j noo  lungi  da  Parigi,  mentre  egli  recava  cinquanta 
ebia;  • coricatala,  « datole  il  suo  liquore,  gliela  rio-  luigi  alla  complice  meretrice.  Questa  ebbe  il  prezzo; 
atrb  fresca  e da  diciott'anoi.  La  vecchia  gli  offri  al-  ma  Casanova  più  non  rinvenne  il  fante,  onde  resto 
lora  tesori  per  ottenere  pari  effetto  ; ed  egli  incesala  senza  cn  quattrino  : ingannato  grossamente  dopo 
a letto,  le  diodo  uà  patti  uU  sonnifero,  col  quei*  ad-  i avere  cen  lunga  astuzia  ingannato 
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slro.  Dicono  fosse  un  Giuseppe  Balsamo  palermitano,  il  quale  cominciò  le  sue 
- baratterie  col  carpire  a un  orefice  sessanta  oncie  d' oro,  promettendo  indicargli 
un  tesoro  nascosto.  In  molli  paesi  viaggiò*  in  più  altri  il  disse,  variando  nome  e 
casi,  procacciando  ventura  con  preparati  chimici,  con  giunterie,  col  giuoco,  col 
vendere  la  moglie.  A Strasburgo  (1780)  fu  ricevuto  in  trionfo,  e il  giustificò  con 
atti  di  beneficenza,  assistendo  infermi  senza  ricevere  pagamento,  affabile  coi  po- 
veri, sprezzante  dei  ricchi,  che  in  folla  sollecitavano  i suoi  consulti.  Assisosi  poi 
a Parigi,  oltre  guarire  malati,  faceva  evocazioni  di  morti  con  tale  abilità,  che  il 
naturalista  Kamond,  tutt’altro  che  sciocco,  ne  restò  persuaso.  Alla  fine  venuto  a 
Roma,  fu  preso  colla  moglie,  e accusato  di  massoneria  e di  trufTe,  fu  condannato 
a morte,  commutata  in  carcere  perpetuo. 

La  coluti*  Prima  che  venissero  i suoi  tristi  giorni,  egli  erasi  introdotto  nella  confidenza 
di  Luigi  di  Rohan,  granlimosiniere  di  Francia;  scostumato  e vano,  colmo  di  di- 
gnità, di  ricchezze,  di  vitupero.  Costui,  essendo  ambasciadore  a Vienna,  non  man- 
teneva i suoi  famigli  che  col  lasciarli  esercitare  il  contrabbando,  e s’infangò  di 
debiti  e d’intrighi;  ma  comunque  diffamato,  fu  promosso  cardinale  perchè  di 
casa  principesca.  Dicea  non  sapere  come  un  uomo  galante  potesse  vivere  con 
meno  di  un  milione  e ducentomila  lire  di  rendila;  udito  un  enorme  fallimento, 
esclamò:  Di  così  grossi  non  sono  leciti  che  al  re  ed  ai  Rohan.  All’ambizione 
sua  di  vagheggino  e di  gran  signore  faceva  izza  il  non  essere  mai  potuto  entrar 
nelle  grazie  di  Maria  Antonietta,  tanto  più  che  se  la  vedeva  come  un  ostacolo  a 
divenire  primo  ministro.  Ora  Cagliostro  l’adescò  colla  promessa  d'ispirare,  per 
arti  occulte,  passione  alla  regina;  e preparò  l'ordita  con  una  contessa  di  La  Molhe, 
sangue  dei  Valois,  povera,  seducente  e corrotta. 

A Bòhmer,  giojelliere  di  Corte,  era  stala  commessa  da  Luigi  XV  una  su- 
perba collana  del  valore  di  due  milioni,  per  la  turpe  Barry;  ma  morto  in  quel 
mezzo  il  re,  Bòhmer  la  offerse  per  un  milione  e seicenlomiia  lire  a Maria  Anto- 
nietta. Il  re  si  sgomentò  della  spesa,  ed  ebbe  il  coraggio  di  ricusarla:  ma  non 
Maria  Antonietta  quel  di  deporne  il  desiderio.  La  La  Mothe  diede  d’intendere  al 
Rohan,  che  veniva  per  parte  della  regina  a pregarlo  d'un  gran  servigio  in  prezzo 
d’un  gran  favore  ; le  comprasse  la  collana,  oh’  essa  poi  pagherebbe  a respiro  : in 
prova  gli  recò  un  viglietto,  firmato  da  lei  (1).  E la  vanità  e la  lascivia  del  prelato 
ne  restarono  lusingate;  e una  meretrice  Oliva,  dei  taglio  della  regina,  fu  indotta 
a fingersi  lei  in  un  ritrovo  notturno  nel  bosco  di  Versailles.  La  collana  fu  com- 
pra , e data  alla  La  Molhe  per  consegnarsi  alla,  regina  ; ma  essa  la  portò  a Lon- 
dra e vendè.  Giunto  il  primo  termine  del  pagamento  di  quattrocentomila  tornesi, 
il  giojelliere  lo  domandò;  e il  cardinale,  non  avendone  modo,  lo  indusse  a farne 
motto  alla  regina.  Cosi  vengono  in  chiaro  e la  cosa  e le  colpevoli  speranze  del 
cardinale  ; e Luigi  ; invece  di  coprirle , cede  al  risentimento , e fa  pubblico  quel 
ch’era  scandalo  domestico.  Rohan,  in  abiti  pontificali  com’era  parato  per  can-  <785 
lar  la  messa  dell’ Assunzione,  è tradotto  alla  Bastiglia;  la  La  Mothe  arrestata,  e 
deferito  il  processo  al  parlamento.  1 ' ■ 

Folleggiò  la  società  a questi  scandali  inauditi:  un  cardinale  tratto  in  giudizio 
fra  un  ciurmadore  e una  baldracca;  una  regina  mescolata  a sucide  combricole; 
il  re  che  scrolla  egli  stesso  quelle  basi  del  trono  cui  da  anni  facevasi  breccia,  cioè 
i privilegi  della  nobiltà  e del  clero,  introduce  lo  sguardo  maligno  del  pubblico 
nei  segreti  del  talamo,  ed  offre  al  parlamento  un'occasione  di  rimestare  quella 
brutta  pasta  e sfogare  il  covato  rancore,  Non  avendo  il  Rohan  declinato  il  Foro 
incompetente,  dopo  sei  mesi  di  processo  indecentissimo,  il  parlamento  assolse  lui 

(I)  Cioè  firmilo  M ari»  Antonietta  di  Frana»,  titolo  dio  bob  afptrtcuovt  t lei  itutriici. 
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e raglioatro.  Pure  il  cardinale  ebbe  ordine  dal  re  di  deporre  il  grado  di  limosi- 
niere  e chiudersi  nella  badia  della  Chaise-Dieu:  ma  sì  egli,  si  Cagliostro  otten- 
gono dal  pubblico  ovazioni , che  erano  smacchi  per  la  regina,  quasi  fossero  vit- 
time degl’intrighi  dell’ odiata  Austriaca.  La  contessa  di  La  Mothc  è condannala 
a fare  ammenda  onorevole  colla  corda  al  collo , frustata , bollata  e messa  alla 
Salpetriera  tutta  la  vita  : ma  riuscita  a fuggire , pubblica  una  memoria  ove  tras- 
sina  il  nome  di  Maria  Antonietta.’ 


CAPITOLO  TRIGESIMOSETT1MO 
Prodromi  della  Rivoluzione. 

11  governo  francese  era,  come  gli  altri  d’Europa,  ascito  dalla  conquista  e dalla 
feudalità.  Sopra  un  popolo  vinto  e ridotto  a condizione  servile  eransi  posati  al- 
quanti signori,  pari  tra  loro  e indipendenti,  ih  virtù  della  spada  appropriandosi 
la  guerra,  la  giurisdizione,  il  terreno.  Divisammo  le  lunghe  vicende  per  cui,  di 
sotto  a queU'armata  oppressione  dei  possidenti,  rivalse  la  ricchezza  mobile,  e si 
sollevarono  i Comuni,  dove  I'industrioso  e il  mercadanle  rientrarono  ne' diritti 
d’uomo.  Ma  lungo  tempo  vuoisi  prima  che  la  forza  rassegni  i suoi  privilegi  in  . 
mano  della  giustizia  e della  ragione,  e le  abitudini  della  violenza  e della  disu-  , 
guaglianza  si  acconcino  a un  ordine  uniforme  : onde  assai  si  protrasse  la  lotta 
del  privilegio  colia  libertà,  ossia  della  forza  colia  giustizia. 

Intanto  fra  que’  feudatarj , uno  più  fortunato  era  pervenuto  a soggettare  gli  it  r> 
altri  ; e i suoi  successori  poco  a poco  ridussero  ad  unità  il  territorio  francese , e 
su  tutto  questo  estesero  la  forza  pubblica,  rappresentata  dal  nome  di  re.  Prose- 
guita essendosi  quest'opera  A lunghi  intervalli  e per  vie  diverse,  rimanevano 
moltissime  varietà  fra  i paesi,  privilegi,  barriere,  diritti  ; e tutto  fondalo  su  con- 
suetudini, senza  mai  divenire  legge  generale  e costituzione. 

Un  re  scaltrito  e uno  magniGco,  forzando  o abbagliando,  poterono  concen- 
trare in  sè  tutta  la  monarchia.  Con  Enrico  IV  essa  era  divenuta,  non  più  fasti- 
gio, ma  base  della  società,  cessato  il  municipalismo,  la  nobiltà  guerriera  mutata 
in  nobiltà  di  Corte.  Luigi  XIV,  adoperata  in  prima  l’autorità  per  istabilire  l’or- 
dine, poi  l’ordine  per  istabilire  l’assolutezza,  potè  sciamare,  Lo  Sialo  son  io.  Di 
fatto,  legalmente,  nulla  più  oppohevasi  al  talento  del  re,  che  facea  guerra  per  un  , 
capriccio,  leghe  per  vanità  de'  ministri , sospendeva  le  vittorie  in  Olanda  per  vi- 
sitare un’amante.  . ; 

Ma  se  era  tornato  bene  ai  volghi  dall'avere  i re  francesi  tolto  l'autorità  ai 
feudatarj,  improvido  riusciva  il  concentrarla  questi  in  se  soli,  quasi  un  giudice 
che  il  mal  tolto  tenesse  per  sè  invece  di  restituirlo  ai  derubati.  Separata  dalla 
nobiltà  e dal  clero,  e dopo  Luigi  XIV  non  rappresentando  più  gl’interessi  del 
popolo,  la  monarchia  più  non  cercava  che  di  rinvigorire  se. stessa,  comprava 
servi  ma  non  aveva  amici , e tutti  i suoi  sforzi  riduceva  a procacciarsi  danaro, 
soldati,  arbitrj. 

L'amministrazione  tendeva  a farsi  di  più  in  più  dispotica,  e ad  escludere  i 
signori  dal  consentire  e compartir  le  imposte , fin  anche  nei  paesi  d’ elezione. 
Divenute  arte  suprema  le  finanze,  bisognava  con  robusti  modi  assicurarsene  il 
prodotte»;  e perciò  appaltavansi  a fermieri , di  potere  sfrenato.  Ogni  sicurezza 
personale  toglievano  i biglietti  regj,  che  poleano  mandare  Voltaire  alla  Basti- 
glia, tenere  venticinque  anni  in  esigilo  Mùurepas,  mettere  per  tutta  la  vita  in  una 
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gabbia  il  sospettato  autore  d'un  epigramma  contro  la  Pompadour;  cbe  giravano 
in  bianco,  e poteano  comprarsi  contro  un  marito  geloso  o un  rivale  fortunato  : 
chi  fosse  da  quelli  colpito  non  poteva  chiedere  le  ragioni,  unica  allegandosi  la 
valontà  del  re,  il  quale  le  più  volte  Pignorava. 

Corte  £ il  re  era  cinto  da  un  fasto,  che  dovea  persuaderlo  d’ essere  più  cbe  uomo. 
Quella  che  dicevasi  sua  Casa,  componeasi  d’un  liraosiniere,  un  ciambellano,  un 
guardaroba,  un  mastro  delie  cerimonie,  uno  scudiere,  un  cacciatore,  tutti 
grandi,  con  almeno  quattrocento  dipendenti;  poco  meno  la  Casa  della  regina  e 
quella  dei  principi.  Enormi  pensioni  per  cariclie  bizzarre  ; un  sollecitatore  dei 
girarrosto  (hótew  des  rùtis ),  uno  che  portasse  vini  dovunque  il  re  andasse  (cou- 
reur  des  vins)-,  dignità  comprale,  è die  perciò  bisognava  rispettare,  o redimerle 
ad  enorme  costo.  1 traviamenti  di  Luigi  XIV  erano  venerali  come  la  persona  di 
esso,  e i contemporanei  ne  furono  compiici  per  l'approvazione  che  vi  diedero  : 
La  Sevigné  ne  parla  senza  mai  cenno  di  disapprovazione;  sul  teatro  mostravansi 
gli  amori  di  lui  sotto  forme  eroiche,  e non  solo  da  Molière,  ma  da  Racine;  rispet- 
ta vasi  ciò  che  non  si  sarebbe  imitato,  nè  Luigi  credette  oltraggiar  la  nazione  col 
domandare  che  fossero  abili  i suoi  bastardi  a succedere  ai  trono.  La  corona  pa- 
rsa togliesse  al  viso  la  vergogna;  laonde  Saint-Simon  disse  che  il  re  « era  dive- 
nuto una  specie  di  deificazione  in  seno  al  cristianesimo  ».  Le  meretrici  regie  erano 
cantate  dai  poeti,  blandite  dai  filosoOsti,  sposate  da  marchesi;  potè  credersi  che 
Luigi  XV  si  rianimasse  con  bagni  di  sangue,  e perciò  si  rapissero  fanciulli  per 
. Parigi;  voce  che  destò  una  sollevazione,  e che  non  avrà  nulla  d’improbabile,  dac- 
ché ai  re  tutto  era  lecito. 

cifro  l re  erano  divenuti  onnipotenti  anche  sovra  il  clero,  che  da  principio  soleva 
crearli.  Presiedeaoo  a questo  diciotto  arcivescovi  e censedici  vescovi,  aventi  cinque 
milioni  d'entrata  denunziata,  che  forse  era  una  metà  appena  della  realtà;  Luigi  XVI 
portò  la  congrua  de’ curati  a lire  settecento,  e- dei  vicarj  alla  inetà;  ma  nell’alto 
clero  di  rado  si  trovavano  uniti  castigatezza  di  costumi . dottrino  e carità,  scelto 
com’era  per  nascita  e scandalose  protezioni.  Alcuni  compiacevansi  alla  Corte; 
gli  studiosi  cadevano  nel  fanatismo;  molti  godevano  titoli  d’abbazie  e benefizj 
senz’essere  tampoco  ecclesiastici  , e la  distribuzione  non  se  ne  facea  da  mani  in- 
temerate e libere.  ' 

• Troppo  si  parlò  di  quegli  abbati  eleganti  é profumati  che  erano  indispensa- 
bile arredo  deir  elevata  società  e dei  gabinetti  delle  dame;  autori  di  madri- 
gali, di  opere,  di  celie;  disposti  ad  offrir  sè  e il  loro  carattere  alle  beffe  degli 
zerbini.  Ma  anche  negli  Ordini  religiosi  era  entrata  la  depravazione;  abolivasf 
in  molti  l’uso  del  magro,  e delle  preghiere  notturne,  e dell’uCfiziatura  In  coro, 
surrogandovi  feste,  pranzi,  accademie:  tra  Cappuccini  di  Parigi  Bòrsero  litlgrj 
scandalosi  ; i tanto  benemeriti  padri  Maurini  per  discordie  fra  loro  cessarono  gli 
utili  lavori  ; ventotto  Benedettini  di  San  Germano  de’  Prati  sporsero  al  re  la 
domanda  di  essere  sbarazzati  del  loro  abito  cbe  li  rendea  ridicoli,  e del  magro, 
o dell’uflìzìo  notturno  che,  diceeno,  li  stoglieva  da  opere  più  utili  (1). 

La  pendenza  del  clero  secolare  a farsi  nazionale  era  apparsa  maggiormente 
in  Francia,  dove,  sotto  nome  di  libertà  della  Chiesa  gallicana,  sostenetesi  il 
diritto  di  obbedire  in  tutto  al  re,  senza  che  potesse  il  papa  mettergli  ostacolo.  Cié 
mozzava  al  clero  quella  potenza,  che  nell’evo  medio  avea  dedotla  dai  formare 
una  cosa  sola  con  ia  cattolicità  : nè  mai  ebbe  polso,  benché  costituisse  uuo  dei 
tre  ordini  delio  Stato,  e da  ecclesiastici  fossero  coperte  molte  cariche  primarie. 

{{)  È iioportantÌMÌma  l’Assemblea  del  riero  del  1780,  M per  la  rivelarione  dei  disordini,  si  pei  ri- 
medj  die  propone. 
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' La  contesa  de’  Giansenisti  e Gesuiti  è,  quanto  al  mondo,  uno  de’  fenomeni , 
non  nuovi,  ma  sempre  bizzarrissimi.  Cresciuta  la  sociabilità  lln  all’estremo  della 
grazia,  più  non  pareano  convenirle  le  rigide  esigenze  della  religione , sicché  i 
Gesuiti  cercarono  piegare  i precetti  della  Chiesa  ai  movimenti  del  secolo.  Ne  pre- 
sero scandalo  alcuni  severi,  ed  alzarono  la  voce  contro  cotesla  indulgenza,  che 
volea  trovar  qualche  scusa  afferrante,  acciocché  la  coscienza  di  lui  rimanesse 
sensibile,  e la  disperazione  noi  tuffasse  nel  peccato.  Allora  il  moudo  corrottissimo 
si  chiarì  per  la  parte  rigorosa  contro  l’indulgente,  pel  passato  contro  l’arvvenire, 
bestemmiando  quei  che  rendevano  più  accessibili  i confessionali  a cui  esso  non 
s’accostava;  e col  ridicolo  disapprovando  l’accordo  tentato  fra  la  perfezione  di- 
vina e la  debolezza  umana.  Posto  così  il  cristianesimo  in  una  purezza  ideale  su- 
periore alle  forze  ordinarie,  i più  lo  dichiaravano  irraggiungibile,  e l’immoralità  v 
crescea  quando  più  non  aveva  a combattere  co’  sentimenti  religiosi. 

Nuova  disistima  portò  al  clero  quest’ abbaruffata  giansenistica,  condotta  a 
disonesta  pubblicità,  e sostenuta  con  intrighi  e colla  forza.  Mentre  il  pericolo 
esterno  cresceva,  il  clero  cattolico  trovavasi  divìso  in  due  campi,  odiantisti  e 
caiunniantisti  col  furore  di  due  partiti.  Se  non  bastava  nn  profluvio  di  scritti  del 
peggior  tenore,  s’introdusse  l’uso  Inglese  delle  caricature,  disegni  più  o meno  ar- 
guti, nell’ indovinare  le  cui  allusioni  o nell’ applicare  le  esagerazioni  trovavano 
pascolo  l’acume  e la  malignità.  Col  far  a forza  adottare  dal  parlamento  la  bolla 
Unigenilus , l’osceno  Dubois  procacciavasi  il  cappello  cardinalizio;  mentre  l’ar- 
civescovo Beaumont  avea  rimosgo  dall’ospedale  chiunque  non  faceva  profes- 
sione ortodossa  (1752),  e si  negò  all’abbate  De  l’Épée  di  confessare  que’poverini 
che  egli  avea  fatti  cristiani  e uomini.  Gl’increduli  n’aveano  bei  partilo  per  met- 
tere in  vilipendio  quant’  era  più  sacro,  e palesare  i guasti  di  quella  che  chiama- 
vano superstizione. 

Di  parte  dell’autorità  dei  nobili  grossi  s’ erano  impadroniti  i nobili  minori, 
finché  Francesco  1 ed  Enrico  fi,  colle  seduzioni  e colla  forza  autorizzata  dalle 
guerre  civili,  h"  ridussero  cortigiani,  ligj  al  re,  ai  favoriti  suoi,  alle  sue  belle. 
Fu  compiuto  tale  sistema  da  Hichelieu  e da  Luigi  XIV;  e il  re  nobilitò  persone 
nuove,  ad  altre  concesse  titoli  senza  autorità;  la  qual  cosa  screditava  i nobili 
vecchi,  metteva  gelosie  e scissure,  e tutti  riduceva  più  sempre  sotto  la  mano  di 
colui  che  distribuiva  titoli  e impieghi. 

Fra’  nobili  sussistevano  infinite  gradazioni  ; il  nobile  di  spada  guardava  d’alt’in 
basso  quello  di  toga,  e questo  rinfacciava  all’altro  i grossolani  comporli;  il  no- 
bile di  provincia  tacciava  di  servile  quel  della  Corte,  mentre  lo  invidiava;  e le 
pretensioni  cagionavauo  frequenti  duelli  e perpetui  rancori.  Anzi  la  nobiltà  di 
toga  elevossi  talmente,  da  pareggiare  la  territoriale,  che  più  non  formava  corpo 
distinto;  e i duchi  e pari  nominati  dal  re  sedevano  nel  parlamento,  ma  confusi 
tra  i magistrati. 

Perdendo  però  i diritti  che  rappresentavano  in  faccia  al  sovrano,  i nobili 
conservarono  tutti  quelli  per  cui  pesavano  sopra  il  popolo.  Oltre  le  immunità  e 
i privilegi,  quasi  soli  ottenevano  gl’impieghi  alti;  poteauo  rinunziare  il  grado, 
e pur  conservarne  gli  emolumenti;  a sette  anni  il  dùca  di  Fronsae  era  colòn- 
nello:  fin  nella  Chiesa  la  virtù  e la  dottrina  doveano  talvolta  cedere  il  passo  al 
sangue,  e il  cappel  rosso  ornava  ignoranti  e scostumati,  perchè  principi.  Sussi- 
stano giurisdizioni  feudali,  la  cui  giustizia  rimaneva  all’ arbitrio  del  signore. 
L'immunità  dei  terreni  dei  nobili  rendeva  difficile  l’esazione  e gravosissima  pei 
plebei.  Non  poteva  il  nobile  intendere  a lucro,  finché  nell'affare  di  Law  molti 
presero  parte  come  a un  giuoco  : alcuni  sostenevano  posti  anche  pesanti  senza 
nè  guadagno  nè  speranza , per  quello  spirito  di  corpo  che  produce  tàhto  bène 
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quanto  male.  Ma  i ribaldi  poteano  esserlo  impunemente,  eludere  i creditori , ot- 
tener lettere  d’arresto  contro  privati  nemici,  esercitare  soprusi;  ed  era  eleganza 
il  far  grossi  debiti , e mantener  donne , c ostentare  gli  equipaggi  alia  porta  delle 
ballerine,  lasciando  alla  moglie  libertà  di  fare  altrettanto. 

Bensì  i rovinati  degnavansi  talora  sposare  la  figlia  di  qualche  appaltatore  ; 
ciò  che  chiamavano  mettere  del  concio  sulle  lor  terre:  e l’appaltatore  arricchito 
godeva  popolare  i suoi  pranzi  colle  bocche  de’ gentiluomini  affamati.  Ma  se  l'a- 
more o l'interesse  traeva  costoro  fin  alle  parentele  plebee,  non  per  questo  cade- 
vano le  orgogliose  distinzioni.  Fin  il  letterato  e l’uomo  d'ingegno,  ben  accetto 
nelle  società  aristocratiche,  doveva  rassegnarsi  a umiliazioni,  delle  ingiurie  non 
poteva  dimandare  riparazione  colla  spada,  e ad  una  sfida  di  Voltaire  risponde- 
vano le  bastonate  de' servidori  (1). 

Le  idee  di  libertà  e d’eguaglianza,  che  dai  filosofi  avevano  attinto  i giovani 
aristocratici,  davano  agio  di  sciogliersi  da  molti  legami,  ma  senza  voler  perderne 
i vantaggi.  DaU'Jnghillerra  tornavano  maravigliati  di  quella  costituzione,  critica- 
vano gli  abusi  del  paese,  all’incomodo  vestire  ne  sostituivano  uno  più  succinto  ; 
ma  intanto  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento  alle  loro  idee  aristocratiche, 
e fantasticavano  una  Camera  di  pari. 

p"rl*-  Gli  avvenimenti  non  aveano  portato  la  Francia  a poter  concentrare  in  un 

T"1*  corpo  i poteri  costituzionali,  e procurarsi  la  tutela  o il  prestigio  d'una  rappre- 
sentanza nazionale.  Vedemmo  come  fosse  nella  natura  de’  popoli  germanici  il 
convocare  i capi  della  gente  conquistatrice  per  trattare  de’  comuni  Interessi  : i 
vinti  non  vi  erano  rappresentati , se  non  in  quanto  i vescovi  talvolta  vi  porta- 
vano qualche  lamento  contro  l’oppressione  de’signori.  La  separazione  di  razza  cessò 
d’essere  assoluta  sotto  la  terza  dinastia,  sostituendosi  quella  di  classi  c di  stati  : 
pure  i primitivi  nobili,  chiamati  franchi  o baroni,  erano  raccolti  talvolta  dai  re,  ma 
senza  regolarità,  in  quei  che  chiamavansi  corti  o parlamenti.  Ivi  sedeano  in  prima 
senz’altra  distinzione  che  quella  dedotta  dai  titoli  feudali;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli  che,  col  nome  dimori,  consideravansi  consiglieri 
nati  del  re.  Venivano  essi,  come  gli  altri,  ne’  parlamenti,  composLi  di  soli  ba- 
roni e vescovi,  sinché  al  fine  del  xm  secolo  v'entrarono  leggisti  in  qualità  di 
consiglieri,  mentre  ne  uscivano  i vescovi,  eccetto  quelli  che  fossero  pari  di 
Francia  per  diritto  delle  lor  sedi.  Al  parlamento  restò  il  privilegio  di  registrare 
gli  editti  e le  ordinanze  regie  : ma  san  Luigi  ne  alterò  l’essenza  col  farvi  preva- 
lere il  carattere  giudiziale  sopra  il  politico;  giacché  quest’afta  corte  feudale  im- 
plicitamente rinunziava  a concorrere  col  popolo  nel  formar  la  legge,  dacché 
diveniva  interprete  di  questa  col  farsi  magistratura.  Fra  i pari,  consiglieri  nati 
della  corolla,  e i leggisti,  suoi  consiglieri  di  confidenza,  come  poteasi  dare  un 
posto  alla  mobile  rappresentanza  del  popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo 
alla  vita  pubblica? 

Sl,ti ..  Non  potendo  dunque  i parlamenti  essere  un  corpo  legislativo,  in  cui  si  con- 


(4)  Nell Vdìtto  di  Luigi  XIV  nel  4 679  contro  i 
duelli,  mostrasi  srnrciotamenle  lo  spregio  per  le 
classi  non  nobili:  V'autant  quii  le  troure  dei  getti 
de  nainance  ignoble  el  qui  n’oist  jamais  porte  lei 
armet , qui  ioni  aitez  insolent  pnur  appeler  lei 
gentilihommes  , leiqueh  refuiant  de  leur  (aire 
ruiton  à cause  de  la  difference  dei  condizioni t ees 
vtèma  pertonnei  luicitent  conlre  ceux  qu  ii»  Of»l 
appeli  d'autrei  gentilthommei , d'où  il  l'eniuit 
quelquefoii  dei  meurtrei  d'autant  plui  dilatabili 
qu'iù  pructennenl  (Tutte  cause  abjeclr;  none  rou- 
lont  el  ordonnons  qu'en  lei  cai  d'appel  el  rombai. 


prìnripalement  Tilt  ioni  luirii  de  quelque  grande 
blenure  ou  de  mori , Indila  ignoble*  no  couturier* 
qui  leront  alinoti  ou  eonvaineui  d'aroir  caute 
et  promu  lembUiblei  détordreiì  toienl  tatti  rémit- 
tion  pendu*  et  étranglèi , toui  leun  bien  meublei 
et  immeublei  confttquét  ; et  quant  aux  gentilihom- 
mei , qui  te  leraienl  aitai  baitui  pour  dei  tujelt 
et  conlre  dei  personnes  indigno*  , noni  roulotti 
qu'il»  louffrent  lei  mémei  peinei  que  nota  atom 
ordonnéi  conlre  lei  tecondi.  Art.  46.  — Quale  ar- 
rognosa  ! 
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centrassero  tutte  le  rappresentanze  vive  della  nazione,  fu  duopo  ne’ casi  più 
gravi  adunare  gli  stali  generali,  in  cui,  oltre  i nobili  e il  clero,  il  re  convocava 
anche  i rappresenlanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mobile,  che  poi 
chiamaronsi  terzo  stato  ; favoriti  dal  re  perchè  poteano  dargli  danaro,  col  quale 
soldar  truppe  che  lo  esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de’  baroni.  La  prima 
accolla  fu  sotto  Filippo  il  Bello  (1502);  e poc’a  poco  surrogaronsi  al  parlamento 
nelle  quistioni  che  più  importavano  alla  politica,  c massime  per  stabilire  im- 
poste nuove.  E alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro  sovrano:  che  se,  fra 
i'anarchia  delle  fazioni  principesche  e dell1  invasione  straniera , gli  stati  generali 
presero  violentemente  il  governo  del  regno;  se  nei  momenti  di  stanchezza  succe- 
denti al  regno  eccezionale  d’un  despoto,  gli  uomini  amano  il  governo  de’medio- 
cri,  o i rischi  della  libertà  politica,  al  rinascere  della  pace  pubblica  l’ opinione 
consentiva  soltanto  ai  tre  ordini  il  diritto  di  concedere  sussidj,  e di  stabilire  d’ac- 
cordo col  re  sui  grandi  interessi  della  nazione.  I limiti  però  e le  forme  erano  af- 
fatto mal  definiti , e le  pretensioni  reciproche  delle  corti  supreme  e degli  stati  ge- 
nerali confondeano  le  idee  e i fatti.  Neppur  tempo  prefisso  aveano;  dopo  il  1502 
solo  venlidue  volte  si  tennero:  quelli  del  1484  avean  domandato  stabilità  e ri- 
torno periodico,  ma  non  l'ottennero,  e l’ultima  loro  tornata  fu  nel  1614,  quando 
il  terzo  stato  comparve  in  atto  si  umile,  che  avendo  fatto  parola  di  fratellanza , 
i nobili  se  ne  indignarono  come  d’un  insulto  (1). 

Fra  i disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i costui  nemici  diceano  che 
era  impossibile  combinar  pace  durevole  con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e 
proponevano  se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  ben  si  guardò 
dal  convocarli , e a libercoli  forestieri  dove  mostravasi  la  necessità  di  ristabilir 
Fuso  e l'autorità  degli  stali,  fece  rispondere  con  altri,  ove  consideravansi  questi 
come  un’imitazione  forestiera,  che  sarebbe  malgradita  al  paese;  giacché  (qui 
era  più  sincero  e veridico)  « quasi  tutte  le  fortune  particolari  dipendeano  da  quella 
■ dell'autorità  reale;  a questa  eran  attaccati  i pegni,  i prestiti  immensi , le  pen- 

• sioni,  gli  arretrati  delle  rendite:  onde,  se  quella  vacilla,  sono  in  pericolo  di 

• perire  più  di  tre  quarti  degli  altri  beni'». 

Anche  durante  la  Reggenza  erasi  cercato  si  radunassero  per  decidere  della 
successione,  in  caso  che  il  re  morisse  bambino;  ma  il  Reggente  potè  impedirlo. 
Egli  stesso  però,  nell'imbarazzo  prodotto  dalla  banca  di  Law,  pensò  convocarli j 
ma  l’abbate  Dubois  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,  a ragione  i re  di  Francia 
averli  evitati;  « un  re  non  è nulla  senza  sudditi;  e benché  un  monarca  ne  sia 
« il  capo,  l’idea  ch’egli  tiene  da  essi  tutto  ciò  che  è;  che  possiede,  l’apparato  de” 

• deputati  del  popolo,  la  permissione  di  parlare  davanti  al  re  e di  presentargli 
« lagnanze,  hanno  non  so  che  di  tristo,  che  un  gran  re  dee  sempre  allontanare 

« dal  suo  cospetto Non  ci  esca  di  mente  che  l’ ultima  sventura  del  re  è di 

« non  godere  la  cieca  obbedienza  del  soldato  ....  » Ah , rimovete  dalla  Francia 

• il  pericoloso  divisamente  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese  ».  Il  Reggente 
gli  ascoltò , e preferì  il  fallimento. 

Quanto  a Luigi  XV,  a chi  gli  suggeriva  d'adunare  gli  stati  generali  rispose: 
« Se  avessi  un  fratello,  e mi  manifestasse  tale  opinione,  lo  sacrificherei  alla  du- 

• rata  della  monarchia  ». 

Non  erano  dunque  gli  stali  una  regolare  e stabile  istituzione,  ma  un  mezzo 
d’istantanea  resistenza  o di  vendetta,  che  non  ispirava  verun  sentimento  di  di* 
ritto  e di  libertà;  e i re  che  prima  per  interesse  li  raccoglieano,  per  ombra  ces- 
sarono. Interrottane  la  convocazione,  crebbe  di  potenza  politica  il  parlamento  di 

(4)  Toni.  V,  pag«  80* 
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Parigi;  corporazione  di  borghesi  leggigli,  che  aveano  fondato  pel  re  il  potere 
illimitato,  per  la  nazione  il  diritto  comune,  e che  da  una  formalità  senza  conse- 
guenza, com’era  il  registrare  gli  atti  regj,  pervenne  a partecipare  agli  affari  di 
Stato.  Sotto  Luigi  XII  avea  cominciato  l'alta  corte  di  giustizia  a divenir  un  po- 
tere mediatore  fra  il  trono  e la  nazione-,  e poco  a poco  conseguì  che  la  propria 
autorità  fosse  non  solo  d’apparenza  ma  di  fatto.  Carlo  VII  scompose  il  parla- 
mento universale  in  provinciali  : alcune  provincie , rendendosi  al  re  di  Francia , 
aveano  riservato  i proprj  diritti,  e i parlamenti  di  essi  faceano  quel  che  il  par- 
lamento di  Parigi  : onde  in  tutt'i  luoghi  dove  prima  era  un  centro  feudale  si  trovò 
un’  alta  magistratura  regia.  Ogni  parlamento  polea  per  decreto  risolvere , non 
solo  su  cause  e interessi  di  privati , addotti  a sua  cognizione , ma  anche  in  via 
di  decisione  per  casi  avvenire;  attribuzione  legislativa. 

Il  parlamento  di  Parigi  divenne  la  più  potente  istituzione  giudiziaria  che 
presso  verun  popolo  esistesse.  Posto  vicino  ai  re,  poteva  e chiederne  consulti  e 
dargliene  ; e passo  passo  vi  s' identificò  la  corte  dei  Pari,  i quali  se  ne  conside- 
ravano consiglieri  nati.  Guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi  vas- 
salli, il  parlamento  elevò  le  pretensioni,  e non  volle  restringere  le  rimostranze  e 
i modificamenli  di  registrazione  agli  interessi  del  ducato  di  Francia,  ma  occu- 
parsi di  tutto  il  regno.  Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare  Ig 
decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  generali;  e la  nazione  che  que- 
sti vedea  sempre  tempestosi  per  la  disunione  fra  i tre  stati,  predilesse  questo 
corpo  stabile  che  bilanciasse  il  re.  E il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie 
franchigie  sino  a divenir  un  potere  costituzionale,  e nell' assenza  degli  stali 
generali  assunse  carattere  d’assemblea  deliberante,  e s’investì  del  potere  di  ac- 
cettar le  leggi  e assentire  l'imposta,  favorito  in  ciò  dall’opinione  come  freno  al 
re.  Nè  quelle  dunque  nè  questa  si  ritenevano  accettate  finché  esso  non  le  regi- 
strasse. ' * ' • 

Lo  spirilo  di  corpo  e le  dottrine  facevano  pericolosa  quell'opposizione,  che 
era  divenuta  indipendente  per  uno  de'  più  disastrosi  ripieghi  di  finanza.  In  gran 
bisogno  i re  aveano  venduto  gl'impieghi  (1);  rinascendo  le  angustie,  crea- 
rono nuove  cariche,  nuovo  mercato.  Queste  comprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e giudiziali.  Una  tanta  assurdità 
portava  però  che  il  magistrato,  sentendosi  irremovibile,  prendesse  ardimento 
contro  lo  dispotiche  volontà  di  colui , da  cui  non  riconosceva  il  suo  posto. 
Di  qui  la  stabilità  dei  parlamenti,  nei  quali  le  persone  del  re  sedevano  più  basso 
che  i magistrati,  e non  potevano  parlare  che  genuflesse. 

Però  i diritti  del  parlamento  non  si  fondavano  che  sull'ambigua  interpre- 
tazione della  parola  registrare;  discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far 
rimostranze,  e in  conseguenza  quello  di  opporsi.  Colla  longanimità,  e coll’ap- 
poggiars;  ora  ai  nobili  contro  il  re,  or  al  re  contro  1 nobili,  trasse  a sé  la 
decisione  delle  controversie  più  importanti  ; sotto  re  adolescenti  o deboli  rese 
necessario  il  proprio  intervento  ; e al  morire  di  Luigi  XIV  che  l'aveva  tenuto 
al  freno,  rialzò  il  capo,  e ridusse  quasi  il  regno  ad  oligarchia.  Ma  se  il  Reg- 
gente gli  restituì  la  parola,  il  re  poteva  sempre  troncarne  le  rimostranze,  coman- 
dando in  letto-di-giustizia. 

Ma  fino  a qual  punto  i parlamenti  poleano  resistere  legalmente  ? fino  a 
quale  il  re  reprimerli  senza  far  atto  di  tirannia  ? Nessuna  legge  il.  diceva  ; 
precedenti  esempj  giustificavano  i colpi  di  Stalo  ; se  Luigi  XIV  avea , collo 
scudiscio  alla  mano,  disciolto  il  parlamento,  sotto  Luigi  XV  molliplicaronsi 


(<)  T on.  \ì  pag.  409. 
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i letti-di-giuslizia  ; un  parlamento  intero  fu  mandato  in  bando  ; un  bel  giorno 
Maupeou  li  ridusse  tutti  al  nulla;  e ben  fu  risposto  che  il  parlamento  era 
forte  sotto  re  debole,  debole  sotto  re  forte. 

N’era  dunque  sòrta  la  combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quella  di  dover 
combattere  la  furza  da  cui  esso  trae  sostegno , o di  supplirvi  con  mezzi  irrego- 
lari, sempre  più  scandalosi  che  efficaci,  e che  menano  a gravissimi  abusi , coinè 
il  cassar  le  sentenze,  il  fare  tribunali  slraordinarj,  emettere  viglietli  regj.  Per 
quanto  poi,  nella  Lega  e nella  Fronda,  divenissero  poderosi,  i parlamenti  ngn 
s’ erano  mai  avanzali  fin  a negare  al  re  i sussidj  ; nel  che  consiste  la  forza  del 
parlamento  inglese. 

N'cppur  dunque  il  parlamento  era  appoggiato  a nulla  di  costituzionale.  In 
esso  gli  uomini  di  spada  sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati , non  dimenti- 
cando che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re  nel  mozzare  i loro  privilegj  : 
gli  intrighi,  di  cui  era  stato  mescitore  durante  la  Fronda,  il  mostravano  pericoloso 
alla  pace  : il  clero  lo  conosceva  ostile  ; c se,  resistendo  a questo  e a Roma  , il 
parlamento  aveva  acquistato  l’aura  popolare  come  tutore  delle  nazionali  franchi- 
gie, sapcyasi  che  in  dieci  anni  avea  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  catto- 
lici, che  non  libri  empj  da  che  esisteva;  brucialo  l'£Vu7io ,ne|  1762,  mane) 

1758  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paolo;  che  il  suo  ticchio  di  voler  ogni 
cosa  sottomettere  a’proprj  decreti,  l’avea  portato  anticamente  a confiscare  le 
prime  stamperìe,  a proibire  l’antimonio  nel  1566  ; nel  1652  a vietar  di  stampare 
V Imitazione  di  Cristo  sott’  altro  nome  che  di  Tommaso  da  Kcinpis;  nel  1624 
intimare  pena  di  morte  a chi  insegnasse  contro  1 quattro  elementi  di  Aristotele. 

Poi  i filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  e ricordavamo  che  a Luigi  XV 
suggerì  nuovi  rigori  contro  i Protestanti,  e da  esso  eran  venute  )e  condanne  a 
morte  di  Calas  e del  ministro  ltochclle.  Oltre  che  repuguava  alle  idee  del  tempo 
la  giustizia  resa  uu  patriziato,  e un  corpo  politico  insieme  e giudiziario,  che 
per  sostenere  i suoi  diritti,  abusi  e 'pregiudizj , sospendeva  di  giudicare. 

Nella  guerra  giansenistica  poi , da  ambe  le  parti  si  trascese  compassionevol- 
mente ; e questa  controversia,  ed  altrettanto,  se  non  più,  l’altra  per  la  soppres- 
sione dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  use)  affatto  dai  limiti  di  una  corte  di  giu- 
stizia, e decise  di  quistione  che  non  gii  era  sottomessa,  sviluppò  assai  lo  spirito 
degli  avvocati,  abituandoli  a trattare  le  quislioni  generali;  onde,  acquistale  che 
ebbero  le  armi,  sentirousi  voglia  d’ adoperarle.  ' , 

Non  erano  dunque  i parlamenti  in  armonia  nè  col  re  nè  colla  nobiltà,  nep- 
pure col  popolo  che  li  guardava  come  antemurali  di  privilegi  a sè  uggiosi  ; seb- 
bene d’altra  parte  li  stimasse  come  opposizione  ad  un  potere  che  sprezzava.  Ceq 
cercarono  forza  collo  stringersi  fra  loro,  .chiamandosi  classi  del  parlamento  del 
regno  : ma  allora  appunto  il  te  proclamava  tenere  da  Dio  solo  la  corona,  e non 
dividere  con  nessuno  il  potere  legislativo  ; e molli  gli  applaudivano  coii  entu- 
siasmo di  vigliaccheria. 

Così  clero,  parlamento,  re  non  operarono  inai  d’accordo;  si  trasformarono 
secondo  i tempi , e perciò  prolungarono  |a  loro  durata  ; ma  sempre  contra- 
riandosi , senza  che  mai  $i  ponessero  in  bilancia , o 1'  uno  prevalesse  anche 
nel  fatto. 

Di  sotto  a tutti  questi  giaceva  la  plebe,  esclusa  d'ogni  luogo  nello  Stato.  Le  mt» 
tasse , ancor  peggio  che  gravi,  erano  iugi ustamente  riparlile,  premendo  viepiù 
sul  popolo  (pag.  434',  e massime  nella  campagna,  dove  alle  imposte  regie  s'ag-  " 
giungevano  e la  decima  del  prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici, 
e le  esigenze  feudali.  Due  Specie  di  servitù  sussistevano:  il  servo  di  lenimento  non 
poteva  disporre  di  sè  nè  de’  suoi  beni  se  non  permettente  il  signore;  ma  se  la 
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tirannia  lo  nojasse , poteva  andarsene  lasciandogli  i beni.  11  servo  di  corpo  in- 
vece non  si  affrancava  neppure  abbandonando  i beni , e il  signore  poteva  rido- 
mandarlo e punirlo  ad  arbitrio.  Tale  servitù  sussisteva,  è vero,  in  pochissimi 
cantoni  : ma  l’Assemblea  costituente  ebbe  a fremere  quando  le  furono  recitate  le 
avvilenti  obbligazioni  che  pesavano  su  molti  villani.  Poi  da  questa  classe  sagri- 
flcata  inumanamente  levavansi  di  preferenza  i militari.  Ogni  plebeo  dai  sedici 
ai  quarantanni  era  obbligato  all’annua  estrazione  a sorte  ; ma  gli  abitanti  delle 
città  godeano  di  tai  privilegi,  che  vi  lasciavano  esposti!  solo  contadini,  e senza 
nèanco  speranza  di  gradi,  giacché  questi  erano  predestinali  ai  nobili  e ricchi, 
i quali  entravano  come  volontarj. 

Colbert  aveva  protetto  il  commercio,  ma  col  favorir  le  compagnie,  che  in  , 
fine  sono  privilegi  ; e non  che  distruggere  le  maestranze,  come  aveano  già  do- 
mandato gli  stati  generali  nel  1614,  furon  estese  a tulli  i,  mercanti  ed  artigiani. 
Pertanto  niuno  poteva  esercitare  altro  mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito 
il  noviziato;  e tutta  la  vita  dovea  lavorare  per  altri  operaj,  se  pur  non  potesse 
comprarsi  il  grado  di  capomaestro.  Severi  regolamenti  prescriveano  le  qualità, 
il  modo,  il  colore  delle  manifatture,  ejn  conseguenza  ad  ogni  tratto  visite,  con- 
fische, pezze  tagliate  ed  arse.  Cosi  l’istituzione  che  fu  d'affratellamento  nel  medio 
evo,  era  caduta  in  egoismo  ed  in  un’enorme  tirannia,  che  escludeva  gran  parte 
del  popolo  da  ciò  che  è suo  diritto  e gloria,  il  lavoro;  esigeva  danaro  per  poter 
esercitare  un  mestiere,  logorava  il  tempo  e la  pace  in  rappresentanze,  in  pretese 
di  subordinazione,  in  liti  di  competenza  fra  le  gradazioni  d'on  medesimo  mestiere, 
chiavajuoli  eferraj,  falegnami  e carpentieri , libraj  e muricciolaj , sartori  e ri- 
gattieri, calzolaj  e ciabattini. 

Ben  è vero  che  i mali  erano  d’antica  data;  e oltre  che  l’uomo  vi  s’acconcia, 
hanno  sempre  de’ correttivi  nell’esecuzione.  Le  corporazioni,  per  quanto  impa- 
stoiassero l’individuo,  rappresentavano  l’indipendenza;  era  gloria  l’essere  priore 
della  compagnia,  il  portar  lo  stendardo  dell’arte  (1);  faceasi  qualche  rimostranza, 
qualche  ostacolo  alle  prepotenze,  più  sentite  quanto  era  maggiore  l’estensione  e , 
la  prosperità  dei  traffici. 

Le  arti , il  commercio,  il  lusso,  mentre  spoveriscono  i grandi  proprietà!] , 
arricchiscono  gl’industriosi , ravvicinano  le  classi  colfeguagliar  le  fortune , e 
il  popolo  si  redime  da  quell’ antica  ingiustizia  dèlia  conquista,  che  il  tempo 
assoda  ma  non  giustiGca.  Che  se  alla  campagna  il  vqlgo  era  obbligato  a ser- 
vigi personali  o a dare  il  fruito  de’  suoi  sudori  al  padrone,  non  deducendone 
che  lo  stretto  necessario,  nelle  città  il  traffico  attribuiva  e maggior  libertà  e più 
franche  idee. 

ÌVella  Riforma,  avea  la  nobiltà  cercato  anche  in  Francia  il  predominio;  ma 
il  popolo  si  diè  mano  col  clero  per  impedire  che  quella  si  prendesse  tutti  i tieni , 
tutto  il  potere.  Il  calvinismo,  che  vi  si  estese  c durò,  stimolava  le  idee  democra- 
tiche, le  quali  sopravvissero  anche  quando  esso  fu  vinto.  Se  n’accorsero  i re, 
e dopo  giovatisi  del  popolo  per  prevalere  ai  nobili , attesero  ad  umiliarlo  : blan- 
dirono con  distinzioni  personali  i capi  di  esso;  introdussero  una  nobiltà  di  toga 
per  {staccare  dal  popolo  i dotti;  impedirono  le  riunioni,  sminuzzarono  l'ammini- 
strazione. Così  il  potere  credeva  di  tener  nel  nulla  i popolani  ; ma  intanto  i re 


(4)  Quando  davaat  teatro  gratuito  pel  parto  della 
regina,  i rarbonaj  aveano  diritto  di  «tare  nel  palco 
del  re,  le  peacivendole  in  quel  della  regina.  Quando 
nacque  il  Delfino  da  Maria  Antonietta  , tutte  le 
mac«trancfl  recaronai  a Versailles  coi  tómboli  dell'arte 
foro:  gli  «pazzacamini  portavano  un  ramino  dorato. 


dal  qual#  sporgeva  il  più  piccolo  di  loro  ; i lettigbieri 
una  bussola  tutta  a oro,  tn  cui  una  nutrice  col  suo 
piccolo  Delfino;  i macella]  il  bn#  grasso;  i calzolaj 
un  par  di  stivaletti  pel  neonato;  i sartori  una  divisa 
del  suo  reggimento,  piccola  come  Ini;  vennero  per- 
fino i beccamorti  colle-loro  indegne. 
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medesimi  avevano  scemato  la  distanza  fra  le  due  classi;  prima  la  dottrina , poi 
il  commercio  offrirono  mezzo  ai  vinti  d’entrare  nella  classe  de’ vincitori,  sebbene 
sempre  in  via  eccezionale,  e rimanendo  la  distinzione  anche  dopo  die  n'era  per- 
duto il  senso.  Adunque  alla  forza  delle  ricchezze  si  unì  quella  deH’intelligenza  ; 
l’opinione  prese  polso;  quistioni  di  finanza,  di  religione,  di  giurisdizione  chia- 
marono a meditare  sullo  Stato,  e a riconoscere  l’eguaglianza  degli  uomini. 

Nell’assemblea  degli  siati  raccolta  dopo  la  morte  di  Luigi  XI,  si  fecero  di- 
scorsi d'  una  liberalità  meravigliosa.  Il  sire  de  la  Roche,  deputato  dei  nobili  di 
Borgogna  vi  disse  che  « popolo  è l’universalità  degli  abitanti  del  regno;  gli  stati 
« generali  sou  i depositarj  della  volontà  comune;  senz'essi  nulla  è santo  e solido; 

« per  la  loro  sanzione  soltanto  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è un 

• uffizio,  non  una  eredità;  i re  son  creati  in  principio  dal  popolo  sovrano;  chi 

• tiene  il  potere  per  forza  o comunque  sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa 
« il  fatto  altrui.  Lo  Stato  è la  cosa  del  popolo;  la  sovranità  non  appartiene 
« ai  principi , i quali  esistono  soltanto  pel  popolo  ; in  caso  di  minorità  o d’in- 

• capacità  del  principe,  la  cosa  pubblica  ritorna  al  popolo,  che  la  riprende  come 

• sua  ».  ~ 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò , ma  i tempi  procedettero.  Grande 
eccitamento  avea  dato  la  rivoluzione  inglese,  la  prima  che  si  facesse  in  pieno 
giorno;  e molti  ne  rimasero  abbagliati  a segno,  che  la  costituzione  uscitane 
riguardavano  come  un  modello.  Ma  l'Inghilterra,  anche  abbattendo  più  volle 
i re,  conservò  immobile  il  suo  fondamento,  quel  dell’aristocrazia  ereditaria,  sic- 
ché di  politica  non  ebbe  a cambiare;  o cattolico  ó riformato,  il  governo  fu  sem- 
pre intollerante;  sempre  sacra  la  legittimità  della  primogenitura  e delle  sostitu- 
zioni ; sempre  serva  la  plebe,  c uniti  rappresentanti  i possessori  de’  terreni. 

In  Francia  invece  la  nobiltà  cadea  sfasciata  dal  vizio , mentre  la  forza 
popolare  cresceva  col  nerbo  di  chi"  rivendica  preziosi  diritti.  Le  sventure  degli 
ultimi  anni  di  Luigi  XIV  avevano  rotto  il  fascino  che  circondava  la  maestà  reale. 
La  Reggenza  ostentò  la  vanità  del  vizio,  come  in  altri  tempi  sarebbesi  ostentato 
l'alterigia  della  virtù.  Qual  anima  onesta  potea  non  abbominare  Luigi  XV? 
Scoppiarono  allora  i mali  preparati  dal  predecessore;  la  nazionalità  francese  fu 
invasa  da  idee  inglesi , ginevrine,  olandesi  ; i profughi'  si  vendicavano  con  dia- 
tribe violente,  i gentiluomini  parlavano  contro  la  monarchia,  il  clero  perdeva  la 
fede;  la  storia  nazionale  era  beffata,  pareva  libertà  il  disapprovare  ogni  cosa  an- 
tica, le  patrie  costumanze chidraavansi  pedanteria,  tirannide  i nobili  e i potenti, 
pregiudizio  la  religione. 

Pure  la  nobiltà  si  ostina  a considerarsi,  non  solo  come  un'istituzione,  una  fun- 
zione sociale,  ma  come  una  razza  superiore  : laonde  l’orgoglio  provoca  l’ira  (1); 
gente  bassa  e pensante  invoca  un  ordine  di  cose  ove  il  merito  non  abbia  impacci 
a salire;  e Marmontel  tagliapietre,  d'Alemberl  e la  Uarpc  bastardi,  Rousseau  e 
Reaumarchais  oriuotaj , Diderot  armajuolo  sorgono  campioni  contro  conti  e mar- 
chesi. Il  popolo  dunque  non  eran  più  pochi  villani  o pochi  Comuni,  cercanti 
umilmente  il  pane  o sicurezza  contro  i feudatarj  ; ma  erano  il  maggior  nume- 
ro, erano  artisti,  industriali,  letterati,  piccoli  possidenti.  Bisognosi  d’ordine  e. 
di  riposo,  s’erano  dapprincipio  acchetati  all'obbedienza;  i re  la  credettero  eterna, 
e s’addormentarono  in  prima  nella  gloria,  poi  nelle  voluttà.  Ma  i popolani  in- 
tanto aveano  acquistalo  dottrina,  ricchezza,  lusso;  colla  parola  dominavano  nelle 
corporazioni  artistiche;  nell’esercito  si  appoggiavano  sui  bassi  uflìziali,  nel  clero 


(!)  Morelli  t ' /,  263j  racconta  che,  nel  parco  del  duca  d Orlcaa»  a Mooceaui,  vi  era  un  ponte  a 

leva  , ebe  chi  face*»*  per  pausarlo , cascava  nell  acqua  \ e i viguori  >pamvao»i  di  quei  tuffi. 
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sui  preti  della  campagna,  nel  paese  sul  proletarj,  nell’opinione  sugli  scrittori  di 
moda;  dai  quali  fatti  avidi  d’un  meno  Sapere,  voleano  alle  conversazioni  gior- 
naliere mescolare  concetti  scientifici. 

Spiriti  serj,  stomacali  dalle  allegrie  e dalla  spensieratezza  oscena  del  princi- 
pio del  secolo  e dalla  torbida  e sozza  quiete  del  vivere  parigino,  per  opposizione 
si  volsero  a meditare  la  cosa  pubblica,  e a censurare  gli  atti  del  governo  ; le  so- 
cietà scientifiche  echeggiavano  gli  abusi,  i parlamenti  li  confessavano;  alcuni  la 
prosperità  deU’Inghillerra  traeva  ad  ammirarne  il  sistema  rappresentativo,  altri 
sottilizzavano  sul  patto  sociale  e sulla  sovranità  del  popolo.  Orinai  non  nasceva 
quistione  che  non  diventasse  generale.  Il  problema  dell’origine  delle  idee  reca  a 
trarre  tutto  dalla  sensazione,  quindi  tutto  alla  sensazione  riferire,  e perciò  il  de- 
litto nascerà  da  convenzioni,  l’egoismo  sarà  misura  delle  Scienze  sociali,  scopo 
della  morale  il  diletto.  Una  banca  sovverte  l’economia  del  regno.  Parlasi  di  lusso? 
si  va  a scalzare  con  esso  la  feudalità  e il  monadsmo  : si  tratta  della  prevalenza 
fra  l’agricoltura  e l’industria?  vi  s'implicano  costumi,  governo,  culto,  storia, 
legislazione:  a proposito  di  commercio,  dihattonsi  le  dogane,  i privilegi,  le  esen- 
zioni, gli  ozj  privilegiati,  l’amministrazione,  la  giustizia:  una  satira  contro  1 co- 
stumi avviliti  e la  regia  depravazione  diventa  un  libello  contro  la  società;  c per- 
chè non  si  veggono  nccessarj  gli  eserciti  permanenti,  il  grosso  debito  pubblico, 
il  fasto  aulico  , si  pretende  che  l’ uomo  abbia  per  istalo  suo  naturale  il  vivere 
selvaggio. 

lieti  s’ inganna  chi  crede  i filosotìsti  amorevoli  del  popolo,  vogliosi  della  sua 
rigenerazione  morale  e politica,  e liberali  nel  senso  che  oggi  intendiamo.  A Vol- 
taire pare  sacro  il  suo  eroe  perchè  regna  per  diritto  di  conquista  e di  nascila  : 
la  grand’accusa  che  apponeasi  a’ Gesuiti  era  d’aver  subordinato  l’autorità  del 
sovrano  ai  diritti  delle  nazioni  ; e tutti  i sostenitori  del  patto  sociale  non  cadevano 
in  quest’errore  se  non  perchè  confondeano  la  società  col  governo,  il  che  faceva 
questo  onnipotente  (1).  Le  dottrine  poi  predicate  dai  tllosofisti  doveano  restare 
fra  la  gente  colta,  non  scendere  fin  a quella  che  chiamavano  canaglia  (2).  Chi 
mai,  esclama  Voltaire,  vuol  pigliarsi  briga  dei  ciabattini  c dei  villani ? (3) 
Volevano  dunque  quella  libertà  del  fòrte,  che  6 l’immolazione  del  debole;  e Turgot 
non  esitava  ad  accettare  la  più  atroce  formola  dell’egoismo  Ciascuno  per  sè, 
ciascuno  da  sè.  Poi  tutti  1 loro  miglioramenti  erano  in  aria  e per  teorie;  e 
quando  gli  uomini  che  dirigono  l'opinione. cogli  scritti,  disdegnano  la  prudenza 
acquistata  dal  genere  umano,  e vogliono  che  lutto  incominci  dall'età  loro,  ren- 
' donsi  di  vista  angusta,  giudicano  male  in  distanza,  son  abbagliati  da  ciò  che  sta 
presso,  e per  ignoranza  del  passalo  sbagliano  la  via  dell’avvenire. 

Quando  lo  Stalo  era  senza  leggi,  le  armi  senza  splendore,  la  Corte  senza  di- 
gnità, i costumi  senza  pudore,  facile  era  innamorarsi  della  filosofia  beffarda  d’uo- 
mini, 1 quali,  simili  a vecchi  che,  perdute  tutte  le  illusioni,  vorrebbero  strapparle 


(1)  In  fatto  Rousseau  dà  al  principe  (in  la  vita  del 
cittadino  : Quand  le  prinee  Itti  dii:  Il  est  expédient 
à Vjtlét  que  tu  meur,  — il  doit  mourir. 

(2)  Voltaire  ac  ri  ve  a Diderot  : Quelque  part  que 
rout  preniez , je  coita  reeommande  l'infdme. 
Il  faut  la  df  fruire  chez  lei  honnétn  gens , et  la 
laitter  à la  canaille  grande  ou  pelile,  pour  la - 
quelle  elle  etl  faite  f Opere , tom.  LX,  pag.  403  , 
25  7brc  1762).  B a madama  d’Epinay:  Ma  ekère 
philotophe.  je  coiti  rerommande  l'infdme:  il  faut 
lui  fermer  la  porle  det  hcmnétes  geni , et  la  laitter 
dant  la  rue , où  elle  ttl  fori  bien  (tom.  LIX. 
pag  23,  20  7,brc  17G0).  ffout  ne  nona  touciont 
pat  que  noi  teeleurt  et  noi  manarutrei  io»>nt 


éclairét  (tom.  LX,  pag.  355).  Federico  di  Proaiià 
etorta  a distruggere  l’infamo  : Je  ne  dii  pat  ehez  la 
canaille , qui  n’est  pat  diqne  d'élre  éclalrée , et  à 
laquetìe  toui  Ut  jougt  toni  propret  : je  dii  chez... 
teux  qui  c eulent  jtenter.  ( Lettera  del  5 geon. 
4767).  E vedi  i testi  prodotti  da  noi  nelle  uote  al 
Cai»,  fili. 

(3)  Voltaire  scriveva  id  Argentai  : Ceit  à mon 
gré , le  plut  grand  terviee  que  Vpn  putite  rendre 
(tu  genre  bum  ain  de  teparer  le  tot  peuple  dei 
honnétei  gens  pour  jamait..,.  On  ne  tauraii 
tovffrir  l abmrdr  insoUnce  de  eeux  qui  rotti  di- 
ttili, *Je  ciuf  que  ròut  pentiti  eomme  totre  tail- 
leur et  cofnme  i'olre  bianchiti  tute» . 
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anche  agli  altri,  predicavano  l'empietà,  e di  Dio  parlavano  colla  libertà  onde  par- 
lavano dei  re,  quali  negandolo,  quali  concedendolo,  ma  muto"  e sordo,  con  premj 
infiniti,  non  infiniti  castighi.  Eppure  il  filosofismo  ha  il  merito  di  aver  procla- 
mato idee  iniziatrici,  rispettabili,  sacre,  che  non  erano  sue  ma  cristiane;  che 
però  i re  despoti  è i cortigiani  corrotti  insultavano  ogni  giorno,  che  la  Chiesa 
non  applicava  se  non  nel  dominio  spirituale,  senza  troppo  calore  di  diffonderle 
Del  mondo;  e mentre  questa  e quelli  non  voleano  che  conservare  il  loro  posto,  nè 
quindi  secondavano  ii  movimento  intellettuale,  i filosofi  ebber  l’ardimento  e l’ef- 
ficacia di  assalitori. 

Un  forte  esercito  dà  ragione  a un  despoto  contro  la  libertà;  ma  questo  pure  Bterc.to 
mancava  alla  Francia.  Guardie  del  corpo,  della  porta,  del  prevostato,  cavnlleg- 
géri,  gendarmi  di  Francia,  cento  Svizzeri,  componeano  la  magione  del  re;  ccntotrè 
reggimenti  di  fanteria  di  linea,  sessantaselte  di  cavalleria,  sette  d'artiglieria,  corpo 
del  genio  e sette  compagnie  di  minatori  e opera],  dodici  reggimenti  di  Svizzeri, 
tre  di  Tedeschi,  tre  d’irlandesi,  uno  di  Svedesi,  erano  l’esercito,  con  diciottd  ma- 
rescialli, più  di  dugenquaranta  tenenti  generali,  cinquecentosessanta  marescialli  di 
Campo,  trecento  brigadieri  d’infanteria,  e quasi  dugento  di  cavalleria.  Ai  progressi 
delle  altre  nazioni  nell’arte  bellica  hon-erasi  tenuta  pari  la  Francia,  benché  ajutata 
dàl  maresciallo  di  Sassonia,  da  Gribeauval  che  migliorò  l’artiglieria,  da  Folard, 

Guibert  e De  Méril-Durand  che  discussero  le  teoriche.  Il  ministro  Saint-Germain, 
con  buone  Idee  ma  con  brutali  maniere,  riformò  l’esercito  a precipizio;  soppresse 
i corpi  privilegiati;  mutò  la  forma  c l’ordine  de’ reggimenti,  l’abito,  l’esercizio, 
la  disciplina,  la  scala  degli  avanzamenti;  voleva  abolire  la  casa  degli  Invalidi 
sovverti  poi  la  disciplina  introducendo  i brutali  castighi  del  bastone  e delle  piat- 
tonate alia  tedesca  : onde  presto  fu  dimesso.  Per  entrare  sottotenente,  si  dovea 
con  quattro  teslimonj  provare  d’essere  di  famiglia  che  vivesse  nobilmente;  e per- 
chè era  fàcile  subornare  i testimoni,  si  esigettero  prove  di  nobiltà  fótte  araldi- 
camente (1781):  altra  imitazione  prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un 
peggiore,  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima  era  la  più  onorevole 
per  divenir  nobile.  In  conseguenza  l’esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e nulla 
di  comune  e di  affettuoso  restava  tra  gli  ufficiali  c i soldati.  I borghesi  si  erano 
cSentuali  dal  servizio  mediante  la  taglia,  e solo  perchè  non  ne  mancassero  al- 
l’uopo, eransi  formati  reggiménti  provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto  i reggi- 
menti si  empivano  per  arrolamento,  sicché  (dice  un  Contemporaneo)  * invéce  di 
védere  sotto  le  bandiere  i figli  di  famiglia  d’ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscri- 
zione e da  una  legge  generale,  non  vi  si  contavano  che  giovani  la  più  parte 
spinti  ad  arrotarsi  da  sconcerti  o per  ozio.  (Vi una  prospettiva  d’avanzamento  per 
loro,  rarissimo  succedendo  che  sottuffiziali  passàssero  ufflziali , e qne’  pochi  non 
v’àrrivavano  che  dopo  lungo  servire  ; onde  il  nome  dato  a loro  di  uffizioli 
di  fortuna.  I nobili  aveano  diritto  di  cominciare  già  sottotenenti  : uso  derivato 
dalla  feudalità  e dàl  pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn’altra 
carriera  che  quella  deli’armi,  della  diplomazia  e della  magistratura.  Da  quest’a- 
vanzo di  vieti  costumi  risultava  una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordina- 
zione tra  gli  ufRziall,  separati  è vero  dalia  gerarchia  da’ gradì , ma  che,  come 
nobili,  riguardavansi  lutti  eguali.  Ciascuno  rispettava  il  suo  capo  all’esercizio;  in 
ogni  altro  tempo  e luogo,  no.  Reduci  alla  città  o alla  Corte,  necessariamente  tro- 
vavansi  in  ordine  inverso,  e un  Colonnello  gentiluomo  di  provincia  era  di  sotto 
de’ suoi  giovani  capitani  e tenenti,  che  possedeano  cariche  o erano  decorati  di 
nome  illustre  » (1).  I gradi  poi  vi  erano  mercanteggiati,  salvo  l’assenso  del  re 
che  non  poteva  negarlo. 

(<)  Secca,  Mèmoiret. 
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Quaodo  Luigi  XV  compariva  al  campo  coll'amante  titolala,  qual  meraviglia 
se  lo  imitavano  gli  tiffiziali?  Il  maresciallo  di  Sassonia  traevasi  dietro  una  bri- 
gata di  commedianti;  e al  fine  d' una  rappresentazione  teatrale,,  per  bocca  d’un’ 
attrice,  fu  annunziato  all’esercito  che  al  domani  sariasi  data  la  battaglia  di  Lave- 
feld  (1).  Le  guerre  di  quel  secolo  screditarono  ancor  più  la  nobiltà,  giacché  i 
soldati  moslraronsi  eroi,  mentre  gli  uffizioli,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti. 
£ quando  ne'  ragguagli  pubblici  vantavasi  il  nobile  sangue  versato,  a ragione  si 
chiedeva  se  quel  de'  soldati  fosse  acqua. 

Cosi  ogni  cosa  era  temporaria,  incerta,  sospinta  fra  il  bisogno  d'innovare 
e la  ripugnanza  a farlo  (2).  Sotto  il  dominio  dì  tante  leggi  particolari,  s' erano 
ingranditi  gli  abusi;  perenne  era  la  contraddizione  fra  le  istituzioni  e la  realtà; 
la  filosofia  corpulenta  e voluttuosa  ispirò  alle  classi  basse  disprezzo  e abominio 
per  le  alte,  mentre  nelle  alte  beffava  le  affezioni  legittime  e celiava  sulle  turpi. 
Una  nazione  focosa  e intelligente  sopra  tutte,  generosa  insieme  e corrotta  , non 
poteva  più  venerare  quei  re  che  offendevano  il  sentimento  nazionale  colle  debo- 
lezze, la  moralità  pubblica  colla  scoslumatezza,  e che  prelendeano  non  modifi- 
carsi allorquando  cessavano  d’essere  necessarj  per  l'unità , nè  gloriosi  per  le 
imprese;  disprezzava  i nobili,  non  grandi  più  che  pei  disordini,  e sapendo 
che  nel  conte  venerava  forse  lo  sterpone  dello  staffiere,  e nel  fante  bastonava 
forse  il  rampollo  d'un  gran  signore.  Alla  Chiesa  mutila,  serva,  corrotta,  inef- 
ficacemente avrebbe  ricorso  la  pubblica  coscienza,  abbandonata  a se  stessa. 

Finalmente  arriva  un  re  buono,  salutato  da  tutte  le  speranze  : ma  ecco  mo- 
strasi inetto  (3),  e mentre  la  nazione  francese  è avanti  a tutte,  il  suo  gabinetto  è 
il  più  indietro.  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1771,  per  tutte  le  conversazioni  e 
massime  fra  le  donne  parlasi  di  costituzione,  di  leggi  fondamentali,  d’inamovi- 
bilità delle  cariche.  Vedendo  questo  crescere  delle  idee  democratiche,  la  potestà 
avrebbe  dovuto  associarsele,  e trarne  nuova  forza.  Al  contrario  si  vollero  far 
rivivere  i privilegi  ; il  corrotto  governo  precedente  aveva  battuta  l'aristocrazia 
della  toga,  e pare  degno  d’un  paterno  il  ripristinarla  ; restituisconsi  alla  nascita 
i vantaggi , ad  essa  le  magistrature,  ad  essa  i gradi  militari;  col  mettere  le 
leggi  in  opposizione  ai  costumi  si  irrita  la  gelosia  di  uua  classe,  e si  crescono  le 
pretensioni  dell’altra;  la  nobiltà  ripiglia  le  vertigini  che  poi  non  doveanò  lasciarle 
veder  l'abisso;  i popolani  riguardano  il  trono  come  una  potenza  ostile,  mentre 
sentono  che  sta  in  loro  il  sostenerla  o rabbatterla. 

Ai  pensatori  facevano  bordone  i negozianti.  La  Francia,  cui  Luigi  XIV  aveva 
resa  conquistatrice  e militare,  cercava  adesso  rimettersi  al  primo  posto  nella  pace; 
e poiché  l'andamento  delle  altre  nazioni  più  non  glielo  permetteva,  restava  oscil- 
lante. Ciò  le  toglieva  di  fare  sua  occupazione  principale  il  commercio,  come 
l'Inghilterra,  imitando  la  quale  mentre  l'odiava,  poneasi  anche  in  ciò  ad  un 
grado  secondario,  e rovinava  così  entrambi  i sistemi,  il  manifatturiero  e l’agri- 
cola. La  prosperità  dell’Olanda  e dell’Inghilterra  attribuivansi  alla  libertà;  incoi- 


(4)  Mém.  du  prince  de  Monibatey. 

(2)  Cho  la  Francia  non  avesse  costituzione,  il  di* 
mostrava  Lally-Tolendal  in  un  moderatissimo  di- 
scorso che  teneva  iH5  giugno  4789  alla  Camera  della 
nobiltà.  • Voi  ( diceva  ) non  avete  legge  che  sta- 

• hilisca  essere  gli  stati  generali  parte  integrante 

• della  sovranità...  Voi  non  legge  che  obblighi  il  ri- 
« torno  periodico  di  quelli...  Voi  non  legge  che  salvi 
s dagli  arbitrj  la  vostra  sicurezza  e libertà  indivi- 

• duale...  Voi  non  legge  che  stabilisca  la  libertà  della 
n stampa...  Voi  non  legge  che  renda  necessario  il  vo- 

• stro  consenso  per  le  im polle....  Voi  non  legge  cho 


• faccia  rtsponsabili  i ministri  del  potere  esecutivo... 
« Voi  non  uua  legge  generale,  positiva,  scritta,  un 
■ diploma  nazionale  insieme  e reale,  una  gran  carta 

• su  cui  posi  uu  ordine  fisso  e invariabile,  ove  eia- 
< senno  impari  ciò  che  dee  sagrific-are  di  sua  libertà 

• e proprietà  per  conservare  il  resto , che  assicuri 
« tutti  i diritti,  definisca  tutti  i poteri». 

13)  basterebbe  a provarlo  tale  il  suo  giornale,  il 
cui  oggetto  supremo  sono  le  caccio.  Quando  non  ne 
fece,  scrive  Itien:  Hicn  c scritto  «1  giorno  in  cui  la 
Bastiglia  fu  presa. 
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pavasi  la  politica  delle  perdite  sofferte  nelle  colonie  (1).  1 negozianti,  elevatisi 
con  una  probità  severa,  egoistica,  livellatrice,  guatavano  le  prodigiose  spensiera- 
tezze del  despolismo,  e chiedevano  per.chè  mai  questo  capo  di  un’azienda  sociale 
poteva  arricchire  del  depauperamento  degli  altri  ? perchè  prodigasse  a cortigiani? 
perchè  esimesse  i nobili  e il  clero  dagli  aggravj  comuni?  perchè  potesse  fallire 
spesso,  e sempre  caricarsi  di  debiti  ? In  Inghilterra  questi  conti  erano  da  Camere 
regolari  domandati  a un  ministero  responsale:  qui  il  re  avea  detto  Lo  Stato  son 
io,  onde  non  potevasi  che  su  lui  versarne  la  colpa.  L’unione  darebbe  la  forza 
del  resistere,  che  la  costituzione  non  dava  (2). 

La  regia  autorità  era  dunque  presa  in  mezzo  dal  doppio  attacco  degli  iute-  L'opinìon» 
ressi  e delle  idee  : e l'opinione,  mancando  d'organi  legali,  s'esprimeva  or  colle 
insurrezioni,  ora  coi  parlamenti,  ora  colie  municipalità,  ora  col  clero  ; le  canzoni 
e più  potentemente  i giornali  rivelavano  il  malcontento  delle  cose  presenti  e il 
desiderio  di  nuove.  Allora  impugnasi  il  diritto  divino  al  re;  frugasi  nella  storia; 
stamperie  alla  macchia  diffondono  scritti  or  ragionevoli,  ora  coll’esagerazione  di 
un  lamento  represso.  Già  Lauraguais  nel  Manifesto  ai  Normanni  conchiudeva 
aver  la  nazione  detto;  Sarete  re  a tali  condizioni,  ed  io  vi  sarò  fedele:  se  no, 
diverrà  vostro  giudice.  11  clero  nelle  sue  rimostranze  diceva:  « Donde  nasce 
« quel  curióso  e irrequieto  esame  che  ognuno  si  permette  intorno  alle  azioni,  ai 
« diritti,  ai  limiti  del  governo  ? » E Malesherbes  al  suo  ricevimento  nell’Acca- 
demia; * S’elevò  un  tribunale  non  soggetto  a veruna  autorità  e da  ogni  auto- 
« rità  rispettato,  che  valuta  le  doli  e decide  del  merito  di  ciascuno  ; e in  un  se- 

• colo  ove  ogni  cittadino  può  colla  stampa  parlare  alla  nazione,  quelli  che  da 
« natura  sortirono  il  dono  d’ istruire  e commovere  gli  uomini,  sono  in  mezzo 
« alla  diffusa  moltitudine  ciò  che  gli  oratori  di  Roma  e di  Atene  erano  in  mezzo 

• al  popolo  adunato  >. 

La  speculazione  nelle  teste  francesi  non  rimane  oziosa;  e il  moto  rivoluzio- 
nario, che  era  stato  pratico  in  Inghilterra,  filosofico  in  Germania,  quivi  restò  ab- 
bandonato ai  letterati,  che  al  principio  dei  secolo  chiedeano  protezione,  ormai 
vedeansi  invocati  protettori  ; e che  con  facilità  Speciosa  e colla  imperturbabilità  di 
chi  mal  conosce  le  quistioni,  predicavano  alcune  negazioni  sistematiche,  stabilite 
dogmaticamente. 

Già  La  Fontaine,  La  Bruyère,  Pascal,  Molière  (3),  lo  stesso  Boileau  (4),  mal- 
grado il  barbaglio  della  Corte  di  Luigi  XIV,  aveano  combattuto  le  due  aristo- 
crazie, e disseminato  nella  moltitudine  una  quantità  di  idee  nuove.  Le  lezioni' 
d'eguaglianza  che  Fenelon  dettava  secretamente  all’erede  del  trono,  circolavano 
ora  tra  il  popolo,  denunzialrici  delle  ingiustizie  legali.  1 libelli  di  Saint  Simon 
levavano  la  doratura  alle  turpitudini  della  reggia,  rimpicciolivano  il  gran  re,  ma 
ancora  più  abbassavano  la  nobiltà  che  il  circondava,  disutile,  viziosa,  strisciante. 


(4)  Le  coloni*  francesi  io  America  aveano  allora 
75,000  bianchi,  -14,000  di  colorere  489,000  schiavi: 
nel  I78C-87-88  vi  •’  introdussero  50.000  negri 
l'anno.  Quelle  d’Asia  arano  poco  meglio  che  banchi: 
ma  il  loro  commercio  era  privilegio  d una  Compagnia; 
d’un’altra  quelle  del  Senegai. 

(2)  Come  i borghesi  ben  s’intendessero  fra  loro 
onde  contrastare  ai  soprusi  def  nobili , rilevavi  da  nn 
aneddoto  del  1770.  I na  sera,  al  teatro  di  Grenoble, 
i genitori  del  famoso  Barnave  occuparono  l'unico  pai* 
ebetto  che  ancora  fosse  libero.  Ma  questo  era  serbato 
per  una  creatura  del  duca  di  Toonerre,  governatore 
della  provincia  : onde  il  direttore  del  teatro,  poi  l’uf- 
fizialc  di  guardi*,  poi  quattro  moschettieri  vengono 
per  farli  sgombrare.  Essi  resistono  , finche  giunge 


un  ordine  espresso  del  governatore.  Allora  il  signor 
Barnave,  rivoltosi  alla  platea  fatta  attenta  a questo 
contrasto.  Io  esco  per  ordino  del  governatore.  Detto 
fatici,  tutti  i borghesi  escono  aneti1  essi  di  teatro;  ili 
casa  i Barnave  si  Ta  nna  riunione  affollata,  e ballo  e 
cena  impressati , cui  intervioue  il  meglio  della  città; 
nè  i cittadini  ricomparvero  a teatro  finche  non  fu 
data  intera  soddisfattone.  Vedi  BÉRkihìkr  , Notice 
hittorique  tur  Barnave , Parigi  1843. 

Dimostrazioni  si  fatte,  innocenti  ed  unanimi , sgo- 
mentano i prepotenti  ben  più  che  tutte  le  decasil- 
labe imprecazioni. 

(3)  Vedi  la  scena  del  povero  nel  Don  Giovanni. 

(4)  Vedi  la  ina  epistola  Sulla  nobiltà. 
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li  Tartufo  bèrsaglia  la  falsa  pietà,  ma  non  potrà  non  ferire  anche  la  vera,  finché 
non  siasi  trovato  il  modo  di  salvarla  dalla  taccia  d'ipocrisia  e dalle  calunnie  dì 
mala  fede:  perciò  il  parlamento  si  era  opposto  alla  sua  rappresentazione,  ma  il 
sfumar,  re  l’aveva  ordinata.  Ora  la  vece  contraria  successe  con  Beaumarchais.  Conti-  1732-99 
eh"'*  nuatore  di  Voltaire , e come  lui  portato  al  bene  da  idee  interessate , comparve 
. quando  le  dottrine  filosofiche  erano  già  comuni,  e le  rese  quasi  proverbiali  ap- 
plicandole personalmente.  Venuto  a Parigi  per  far  conoscere  una  nuova  molla 
d’oriuolo  da  lui  inventata,  si  mette  ad  affari  di  dogane,  e • nelle  ore  che  altri 
danno  alle  caccie,  al  bere,  al  giuoco  » egli  scrive  commedie  a casaccio  ; è accetto 
alla  Corte,  ove  insegna  suonare  alle  figlie  di  Luigi  XV  che  lo  ama  » perchè  gli 
dicela  verità»,  e dove  soffre  le  mortificazioni  allora  inevitabili  a plebei  rincivilite 
Un  nobile  trovandolo  a Versailles  tutto  in  gala,  Ehi,  signor  Beaumarchais,  il  mio 
orinolo  va  male;  dategli  mo  un'occhiaia. — Volentieri  ; ma  badi,  ci  ho  poca 
pratica , sa  ! E insistendo  l’altro,  prende  l’oriuolo,  e lo  lascia  cascare.  Non  glie 
Cavea  detto  eh'  ero  mal  destro ? Intricato  in  una  lite,  da  Goetzman,  consigliere 
del  parlamento  Maupcou,  ottiene  udiènza  e favore  a prezzo  di  cento  luigi  e d’un 
ricco  oriuolo.  Perduta  la  causa,  gli  sono  restituiti,  ma  egli  pretende  aver  dati 
quindici  luigi  di  più  ; il  consigliere  gli  intenta  processo  di  calunniu;  Beaumar- 
chais lo  reca  al  pubblico  nelle  vivacissime  sue  Memorie,  indecente  ma  piacevolis- 
sima mescolanza  di  satira,  di  scena,  di  romanzo,  di  pasquinata,  dove  con  artifi- 
ziosa malignità  di  buon  senso  mena  a vilipendio  i parlamenti  nuovi. 

Costui  non  avea  grande  ingegno,  ma  riepilogò  in  sè  tutti  gli  attacchi  dei  pre- 
cedenti, chiamò  giudice  il  popolo,  egli  dal  popolo  uscito,  e rimasto  popolo  anche 
dopo  divenuto  gran  signore;  scrittor  del  popolo,  petulante,  beffardo,  pieghevole, 
maligno,  sovratutto  paziente  come  il  popolo.  Ed  aveva  scoperto  un’altra  cosa,  il 
nome  che  si  conviene  a questa  razza  di  vinti  e oppressi  ; ed  esclama  : Io  son  cit- 
tadino , non  cortigiano,  non  abbate , non  gentiluomo,  non  finanziere,  non  favo- 
rito, niente  di  quel  che  chiamasi  potenza.  Son  cittadino.  Parola  e cosa  nuova 
in  Fraucia,  che  erano  fatte  per  crescere,  e crebbero.  S’ erano  visti  re  combattere 
con  re,  parlamenti  opposti  alla  giustizia  dei  re,  Gesuiti  e Giansenisti  osteggiarsi 
colle  tesi  e colle  bolle:  ma  un  uomo  solo,  accusato,  senz’avi,  senza  famiglia, 
che  più?  senza  un  padrone,  alzar  la  testa,  divenir  grande,  stare  al  tu  per  tu  col 
parlamento,  e ricusare,  egli  plebeo,  d’essere  schiacciato  dal  piede  d’un  consi- 
gliere! e perchè?  perchè  cittadino. 

Tutti  danno  importanza  a’ suoi  scritti,  gli  uni  per  isvertare  il  parlamento 
Maupeou , gli  altri  per  farne  colpa  al  temerario , tutti  per  ascoltare  quest’  ora- 
tore che  non  apparteneva  nè  al  Foro  nè  al  pulpito.  Voltaire,  che  ùvea  lette  quat- 
tro volte  quelle  Memorie,  diceva:  Non  v'è  commedia  più  dilettevole,  non  storia 
meglio  contata,  non  affare  spinoso  meglio  rischiaralo.  Son  quel  ch’io  m'abbia 
veduto  di  più  singolare,  forte,  ardito,  comico,  interessante,  di  più  umiliante  per 
gli  avversarj:  vero  arleechino  selvaggio,  che  abbatte  tutta  una  pattuglia,  il 
pubblico  che  odiava  que’  parlamenti,  perchè  introdotti  a forza  e per  colpo  di 
Stato,  leva  a cielo  Beaumarchais  come  un  cittadino  perseguitalo  ; quelli  cadono, 
e lo  spirito  rivoluzionario  se  n’ingrandisce. 

Del  resto  Beaumarchais  non  era  migliore  de’ contemporanei;  ebbe  processi 
per  adulterio,  per  uccisione  delle  due  mogli,  per  malversazione.  Che  importa?  il 
popolo  non  badava  alla  moralità  di  lui,  ma  alle  passioni  sue  proprie  da  esso 
blandita.  E più  le  blandì  in  un  nuovo  attacco  contro  l'aristocrazia  e il  clero.  Pe- 
rocché, mentre  con  lauta  speculazione  manda  una  nave  d’armi  agli  Americani 
insorgenti,  Beaumarchais  prepara  le  Nozze  di  Figaro,  commedia,  ove  l’accocca 
a nobili  e a preti  con  guerra  personale  e con  parossismo  d’idee  nuove.  Non  cer- 
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calevi  Farle;  è prolisso,  licenzioso,  pieno  d’imbrogli  e di  mal  gusto  : ma  fomen- 
tava le  passioni  d’allora,  ma  strascinava  davanti  alla  platea  que’  nobili,  quegli 
abbati,  contro  cui  erasi  tanto  cianciato  : vera  commedia  enciclopedica,  per  quan- 
tità di  ritratti  e audacia  di  colorirli,  e dove  con  cinismo,  grazia  e malgusto  eser- 
citando la  satira,  e sapendo  con  facilità  condurre  l’intrigo  e cavarne  situazioni 
fòrti  e piacevoli,  osteggia  la  morale,  la  legislazione,  la  religione,  la  politica,  la 
metafisica  ; e domanda  chiaramente  che  altro  hanno  fatto  i nobili  per  godere 
tanti  vantaggi,  se  non  darsi  la  pena  di  nascere  ? E in  Figaro  appunto  atteg- 
giasi la  lotta  fortunata  del  popolo  contro  l’ aristocrazia , del  valetto  contro  il 
padrone. 

Luigi  XVI,  scandolczzalo,  giurò  non  la  lascerebbe  mai  rappresentare;  Beau- 
marcbais  giurò  iarebbe  rappresentata,  fosse  nel  mezzo  della  chiesa  di  Nostra 
Qonna  : e al  re  delle  spade  il  re  dell’opinione  prevalse.  I nobili  sollecitarono  la 
recita  di  quel  manifesto  di  guerra  contro  di  loro,  ove  tutti  gli  abusi,  di  cui  a 
stampa  vietatasi  la  rivelazione,  produceansi  sulla  scena,  coll'irritamento  della 
Satira  e la  vivacità  della  rappresentazione,  snudando  abusi  che  la  Corte  non  ere- 
deasi  ancora  in  grado  di  sopprimere.  Il  popolo  v’accorre  in  folla;  ma  dopo  ripe- 
tuta sessantaquattro  volte,  Beaumarchais  viene  arrestato  e chioso  ne’  ragazzi 
libertini:  castigo  insulso  di  delitto  trionfante.  Poco  poi  quel  dramma  è rap- 
presentato al  Triauon , e Maria  Antonietta  fa  da  Rosina , da  Figaro  ii  futuro 
Carlo  X. 

Con  pari  slombatezza  il  governo  cercava  opporsi  ai  libri  irruenti.  La  censura 
poteva  impedire  là  stampa  d’un  lavoro,  ma  non  che  s’introducessero  i forestieri. 
Ora  niun  ceppo  li  frenava  in  Inghilterra;  libero  era  in  Prussia  il  malmenare  la 
religione  e il  sistema  degli  altri  governi  (1),  libero  in  Olanda  l’insegnamento;  e 
à quel  campo  franco  della  stampa  ricorreva  chi  avesse  un  pensiero  sospetto  da 
manifestare,  un  oltraggio  da  scoccare,  un  nome  da  nascondere,  e di  là  i Calvi- 
nisti francesi  rifuggiti  dlffondeano  l’odio  contro  i loro  persecutori;  a Ginevra  vi 
s’aggiungeva  l’esempio  di  una  cosiituzione  repubblicana.  Talvolta  decretavasi 
fosse  arso  un  libro,  o lacero  dal  boja;  ma  questa  pubblicità  aguzzava  la  voglia, 
e bastava  fosse  vietato  per  vederlo  dapertutto  : perchè  proibiti  leggevausi  fin 
libri  nodosissimi  come  la  Filosofia  della  natura,  o assurdi  come  lo  Spirito 
d'Rlvezio. 

La  censura  ésercitavasl  dalla  Sorbona,  dal  re  e dal  parlamento,  che  discor- 
davano di  massime,  e perciò  di  risoluzioni.  La  stamperia  reale  pubblica  i Con- 
tilj  del  padre  Ilardouin,  e il  parlamento  ii  fa  sequestrare:  questo  tollera,  e la 
Sorbona  condanna  il  Belisario  di  Marmontel , non  reo  che  di  esporre  legger- 
mente alcune  ideò  allora  universali  : il  parlamento  non  fa  ostacolo  al  messaTc 
colla  messa  del  Sacro  Cuore,  e il  guardasigilli  lo  staggisce.  Indarno  Malesher- 
bes  diceva  che  • il  mezzo  di  far  rispettare  le  proibizioni  è il  farne  poche  »; 
piòvevano  anzi  a furia:  Frcret  fu  messo  alla  Bastiglia  perchè  disse  che  i Fran- 
chi non  erano  una  nazione  distinta , e che  i loro  primi  capi  aveano  avuto  il 


(I)  Nelle  domanti»  olio  n«l  4 843  li  Prussia  farai 
dì  • non  mere  il  solo  popolo  dell'Europa  civilizzala, 
che  non  abbia  diritto  deprimere  i proprj  pensieri 
le  non  a gtildo  d’un  capo*,  si  pubblico  la  Seguente 
lettera  del  conte  di  Podcwilf,  segretario  intimo  di 
Federico  II,  ni  direttore  della  polizia  di  Berlino: 

• Signore-,  la  maestà  del  mio  re  m’ha  graziosa- 
mente ordinalo  di  farvi  sapere  che  dee  lasciarsi  11 
giornalisti  di  questa  città  libertà  illimitata  di  scri- 
vere lutto  quel  cbè  vorranno  di  ciò  thè  succede  qnl , 


senza  bisogno  di  eensura,  perché , come  sua  maestà 
ba  detto  in  termini  propri , eìd  lo  dicerie  (!)  j purché 
però  i giornali  lo  facciano  io  modo  che  i ministri  fo- 
restieri non  possano  lamentarsi,  caso  ehe  vi  trovas- 
sero cosa  che  loro  spiacesse.  Le  gazzette,  per  ren- 
derle interessanti  , non  vogliono  essere  impacciate. 
Ciò  iotendesi  principalmente  pegli  articoli  su  Ber- 
lino, c quanto  alle  altre  potenze  cum  grano  tali t e 
con  gran  circospezione  • . Ap.  Lesur  , Annuaire , 
4843.  273. 
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titolo  di  patrizio  dagli  imperatori  romani;  lo  Spirilo  delle  leggi,  YEnriade,  il 
Secolo  di  Luigi  XIV,  gli  Elementi  della  filosofia  di  Newton  formavano  Pam- 
miruzione  di  tutti,  mentre  durava  il  divieto  d’introdurli;  ogni  tratto  libraj  e stam- 
patori condannavausi,  e la  società  imparava  da  quei  decreti  quali  libri  dovesse 
leggere.  La  classe  alta  incoraggiava  le  opere  che  la  scassinavano;  l’autore  d'un 
libro  condannato  dal  parlamento,  era  invitalo  a pranzo  dai  nobili,  e per  vendetta 
trascinava  in  pubblico  le  debolezze  e le  colpe  de' suoi  giudici.  Intrighi  poi  e pro- 
tezioni ottenevano  quel  ch'era  negato  alla  giustizia.  Non  si  sarebbe  lasciato 
stampare  una  buona  critica  del  governo  o un  savio  suggerimento;  e intanto 
correvano  pestifere  imbratterie:  nel  1757  il  re  pronunziava  la  morte  contro  gli 
scritti  tendenti  a diffondere  l’irreligione,  somraovere  gli  spiriti,  attaccare  l’auto- 
rità regia,  turbare  l’ordine  pubblico;  e l’anno  appresso  Elvezio  pubblicava  lo 
Spirito:  P Enciclopedia  fu  più  volte  vietata,  ripermessa,  esclusa,  conceduta.  Fra 
incerti  principj  e vacillanti  applicazioni , la  Corte  or  minacciosa  or  seduttrice! , 
sempre  senza  forza,  perseguila  Rousseau  e blandisce  Home,  altrettanto  ardito  e 
più  irreligioso,  e gli  fa  recitare  complimenti  dai  principini;  il  primo  esemplare 
dell'opera  del  ginevrino  De  Lolme  sopra  la  costituzione  inglese  fu  destinato  a 
Luigi  XVI;  Malesherbes  dà  ordine  di  sequestrare  le  carte  di  Diderot,  ma  lo  pre- 
monisce  di  nasconderle,  e non  sapendo  questi  ove  riporle,  e’  le  riceve  in  propria 
casa;  egli  stesso,  presidente  alla  censura,  s’adopra  che  venga  stampato  X Emilio, 
il  quale  poco  appresso  è bruciato. 

Mentre  Montesquieu  trovava  la  ragione  c l’armonia  sociale  delle  istituzioni, 
Fin»  Voltaire  ne  snudò  gli  abusi  e le  incongruenze,  e i suoi  opuscoli  suH’amministra- 
di  \oit.ire  zjonu  e guj|e  flnatJze  gasarono  l'attenzione  pubblica:  poi,  dopo  che  l’età  n’ebbe  am- 
morzato il  genio,  egli  occupavasi  di  processi,  e bastava  il  suo  nome  per  indicarli 
alla  curiosità.  Collocatosi  nel  paese  di  Gex,  ne  rivela  le  Gscali  oppressure,  e ne 
ottiene  il  riparo  : quando  Turgot  cade,  e’  gli  dirige  un  omaggio  nella  tetterà  ad 
vn  uomo  ■■  le  sue  considerazioni  sui  processi  di  Calas,  di  La  Barre,  di  Sirvcn,  di 
Lally,  svelarono  quanto  le  forme  rugginose  di  quella  magistratura  rispettata  fos- 
sero lungi  dal  rassicurare  la  libertà.  Egli  dunque  applaudì  quando  il  parlamento, 
unico  corpo  di  cui  temesse , fu  abbattuto  da  quelli  che  temevano  di  lui  : ap- 
plaudì quando  cadeva  quest'unica  salvaguardia  contro  gli  arbitrj  del  trono.  Spi- 
rito delicato  e fanatico  insieme , caustico  e licenzioso,  ironico  e severo , studiò  i 
gusti  frivoli  ed  osceni  della  moltitudine  per  piacerle  e stuzzicarne  la  maligna  cu- 
riosità; dirigesi  ai  nobili  istinti  ed  alle  generose  passioni,  mentre  le  sofToca  sotto 
le  fredde  ceneri  déll’egoismo  ; batte  l’ingiustizia  e l'ipocrisia,  iniquo  e i poi-ri  lo 
egli  stesso;  frange  le  pasloje  del  pensiero,  mentre  gliene  ripone  colla  propria  in- 
tolleranza: ma  di  pieghevolezza  meravigliosa  e di  universale  popolarità,  divenne 
il  tipo  più  vero  e corretto  della  sua  nazione.  Dirò  meglio  della  sua  società  : di 
quella  società  satolla  d'eleganza  e di  godimenti,  ove  non  più  la  Corte,  ma  la  Ten- 
cin,  la  Geoffrin,  la  Delaunay  proclamavano  i loro  oracoli,  e faceano  e disfaceano 
glorie,  ministri,  bolle. 

Dopo  avere  colla  feconda  improvisazione  sovvertito  la  Francia  e il  mondo, 
Voltaire,  vecchio  cadente,  risolve  rivedere  una  volta  glorióso  quel  Parigi,  donde 
esulava  da  tanti  anni,  che  i contemporanei  suoi  ammiratori  gli  erano  già  una 
posterità.  Luigi  XVI  volle  opporsi  a questa  venuta  ; poi  al  solito,  per  istanza  del 
ministro  Maurepas,  dissimulò.  « Il  suo  ritorno  come  la  sua  disgrazia  fu  una 
prova  della  debolezza  dell’autorità.  L’opinione  filosofica  dominava  talmente  gli 
spiriti,  e sgomentava  a tal  punto  l'autorità,  che  fu  lasciato  tornare  senza  permet- 
terglielo: la  Corte  ricusò  riceverlo,  e la  città  parve  volargli  incontro;  gli  si  negò 
un  favore  da  nulla,  e fu  lasciato  godere  d’uno  splendido  trionfo.... 
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« Bisognerebbe  aver  vista  allora  la  pubblica  esultanza,  1’impaziente  curiosità, 
il  tumultuoso  affollarsi  della  turba  ammiratrice  per  udire,  per  (Issare,  per  vedere 
almeno  questo  vecchiardo  famoso,  contemporaneo  di  due  secoli,  che  aveva  ere- 
ditato Io  splendore  dell’uno  e fatto  la  gloria  dell’altro;  bisognerebbe  averla  vista 
per  farsi  un’idea  dell’apoteosi  d’un  semidio  ancor  vivente.  Egli  diceva  al  popolo 
con  ragione  pari  all’intenerimento  : Mi  volete  dunque  far  morire  di  contentezza ? 
Poteva  dirsi  che  allora  fossero  due  Corti  in  Francia  ; quella  del  re  a Versailles , 
quella  di  Voltaire  a Parigi.  La  prima  ove  il  buon  Luigi  viveva  alla  modesta, 
non  pensando  che  a riformare  abusi  e a felicitare  un  popolo  troppo  abbagliato 
dallo  splendore  per  apprezzarne  le  modeste  virtù  ; la  prima,  io  dico,  pareva  il 
pacifico  asilo  d’un  filosofo,  a petto  dell'albergo  ove  tutto  il  dì  sentivansi  il  gridìo, 
le  acclamazioni  d'una  folla  immensa,  idolatra,  accorrente  a rendere  omaggio  al 
maggior  genio  d’Europa.  In  quella  casa  divenuta  reggia,  seduto  tra  una  specie 
di  concilio  de’  filosofi,  degli  scrittori  più  arditi  e rinomati , egli  aveva  per  corti- 
giani il  fior  d’ogni  classe,  d’ogni  paese. 

« La  sua  coronazione  si  fece  nel  teatro  Francese,  e non  si  può  dipingere 
l'ebrezza  con  cui  l’illustre  vecchio  fu  accolto  da  un  pubblico  che  stipava  tutte 
le  panche,  le  loggie,  i corridoj,  le  uscite;  mai  la  riconoscenza  d’una  nazione  non 
si  manifestò  con  più  vivi  trasporti.  L’attore  Brizard  venne  a collocargli  una  ghir- 
landa d'alloro  sulla  fronte,  e quand'  egli  se  la  volle  togliere,  i gridi  del  popolo 
l'invitarono  a serbarla  ; e fra  vivissime  acclamazioni  ripeteansi  d’ogni  parte  i 
titoli,  i nomi  di  tutte  le  sue  opere Lungo  tempo  dopo  alzata  la  tenda  fu  im- 

possibile cominciare  la  rappresentazione,  gli  spettatori  non  essendo  di  altro  occu- 
pati che  di  vedere,  di  contemplare  Voltaire,  di  dirigergli  clamorosi  omaggi  » (1). 
Non  resse  il  filosofo  a quel  tumulto  di  gioja,  e pochi  giorni  appresso  moriva:  ma 
non  che  morissero  seco  le  idee  da  lui  propagate,  acquistavano  anzi  quella  san- 
zione che  il  tempo  e il  sepolcro  danno. 

Questo  tristo  spettacolo  d'un  governo  sfiancato,  costretto  a ubbidire  ad  una 
opinione  pubblica  prevalente,  fu  rinnovato  allorché  Luigi  fu  spinto  contro  voglia 
a sostenere  l’indipendenza  americana.  Franklin,  non  ricevuto  alla  Corte,  ebbe 
più  splendore  che  i re;  e il  pensiero  che  da  questi  rifuggiva,  inchinavasi  al  fisico 
patriarcale.  Il  gabinetto,  sempre  ridotto  a lasciarsi  trascinare  a rimorchio,  non 
osa  risolversi  all’alleanza  americana;  ma  già  La  Fayette  proclama  la  crociata  a 
nome  della  libertà,  e vassené  a spargere  per  essa  il  nobile  sangue  ; i giovani, 
future  colonne  dell'aristocrazia  francese,  corrono  a combattere  per  la  distruzione 
di  que’  privilegi  che  nella  loro  patria  duravano  inconcussi,  e attingere  principi 
d'eguaglianza,  odio  contro  ogni  despotismo  di  re,  di  ministri,  di  sacerdoti. 
• Questa  libertà  » dice  ancora  Segur  « ci  si  offriva  con  tutti  gli  allettamenti  della 
gloria  ; e mentre  gli  uomini  maturi  e i proseliti  della  filosofia  non  vedeano  in 
questa  contesa  che  una  propizia  occasione  di  estendere  i loro  principj,  per  met- 
tere limiti  al  potere  arbitrario,  e dar  libertà  alla  Francia  col  fare  ai  popoli  recu- 
perare diritti  che  credeano  imprescrittibili,  noi  più  giovani,  più  leggeri,  più  ar- 
denti, non  ci  arrotavamo  sotto  le  insegne  della  filosofia  che  per  la  speranza  di 
guerreggiare,  di  segnalarci,  d’acquistare  onori  e gradi;  insomma  da  paladini  ci 
mostravamo  filosofi.  Ma  naturalmente  seguì  che  per  umore  puerilmente  bellicoso 
dichiarandoci  partigiani  e campioni  delia  libertà,  finimmo  ad  infervorarcene  di 
buon  senno  ; letti  avidamente  quei  che  allora  sosteneano  le  nuove  dottrine,  ne 
diventammo  discepoli  zelanti,  e avversarj  ai  lodatori  del  tempo  antico,  di  cui  ci 
apparivano  ridicoli  i pregiudizi,  la  pedanteria,  i costumi  ». 


fi)  S«r,r«. 
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Con  tali  idee  tornavano  d’America  ; e la  Fayette,  l'uomo  men  risoluto  del 
mondo,  compariva  alla  Corte  colla  divisa  americana,  e sul  pendaglio  un  al- 
bero della  libertà  piantato  sopra  una  corona  e uno  scettro  spezzali,  e diceva: 
Noi  altri  repubblicani....  Noi  altri  selvaggi..,,  Un  re  è un  utensiglio  per  la 
pieno  inutile. 

Tanto  più  ne  veniva  rilevato  il  contrasto  colle  istituzioni,  che  ostinavano  nei 
modi  antichi.  Alla  coronazione  il  re  giurava  ancora  di  perseguitare  i Protestanti, 
e mandare  a morte  i duellatori.  Mentre  i Francesi  combattevano  per  la  demo- 
crazia in  America,  fu  decretato  inetto  al  grado  di  capitano  chi  non  provasse 
quattro  quarti  di  nobiltà,  nè  uihziale  chi  plebeo.  Quando  Boncerf,  negli  Inconve- 
nienti dei  diritti  feudali,  mostrò  non  solo  come  questi  repugnassero  alla  ra- 
gione e alla  giustizia,  ma  che  l’interesse  medesimo  consigliava  agli  utenti  di  la- 
sciarli riscattare,  e invitava  il  re  a darne  l’esempio  ne’  suoi  dominj,  il  par- 
lamento condannò  il  libro  al  fuoco,  e a stento  Turgot  salvava  l’autore  dalla 
prigione.  La  filantropia  de’  filosofi  e il  caso  di  alcuni  processi  clamorosi  aveauu 
posto  in  spettacolo  gl’inconvenienti  delle  forme  giudiziarie,  l’orrore  delle  carceri, 
l'abuso  delle  lettere  di  sigillo,  e ormai  non  dibatteasi  causa  dove  queste  corde 
non  si  ritoccassero  : eppure  il  parlamento  mai  non  consentì  a garantire  meglio 
l’accusato.  Poi  quando  li  ira  beau  che  le  avea  provate,  mise  fuori  un  libro  contro 
le  lettere  regie,  con  un’orribile  pittura  delle  prigioni  di  Stato  di  Yincennes,  Luigi 
abolisce  queste,  e buon  uomo!  le  converte  in  granajo:  ma  die  ? il  popolo  am- 
messo a vederle,  invece  di  lodare  la  pia  generosità,  se  ne  fa  un  confronto  per 
immaginare  ancora  più  orribili  quelle  della  Bastiglia. 

Tirannia  dunque  non  v'era,  anzi  soverchia  remissione;  non  che  rifiutare  la 
idee  nuove,  cbiamavansi  al  ministero  creature  della  filosofia  ; ma  non  aveasj 
forza  di  sostenerle,  e di  combattere  i pregiudizi-  Una  febbre  d'innovamento  ayea 
invaso  anime  bisognose  d’occupazione,  di  movimento,  d’energia,  ambiziose  d'e- 
sercitare le  facoltà,  convulse  dalla  vaga  irrequietudine  di  chi  sta  male,  nè  co- 
nosce come  star  meglio  -,  ridotto  l’uomo  a macchina,  voleasi  dargli  la  perfeziona 
di  cui  una  macchina  è capace,  e colla  risolutezza  onde  si  opera  sovra  la  [patena, 
In  tal  modo  la  filantropia  rimediava  ad  alcuni  mali,  ma  il  popolo  non  voleva 
limosina,  bensì  giustizia.  E l'anelito  della  demolizione  traspirava  d’ogni  parte  ; 
gli  entusiasmi  di  Francia,  efimeri  ma  potenti,  proclamavano  teoriche  eccessive 
perchè  non  dibattute  nè  applicate , ma  lusinghiere , e che  echeggiavano  in  tutta 
l’Europa. 

L’Earopi  Perocché  questi  mali  nè  i rimedj  non  consistevano  soltanto  nella  Francia:  e 
siccome  nel  secolo  precedente  Luigi  XIV  e la  sua  Corte  aveano  dato  norme  al  mon- 
do, così  in  questo  la  Francia  e le  sue  opinioni  ; e quasi  perchè  più  evidente  appa- 
risse il  predominio  dell’opinione,  era  quel  regno  guidalo  da  uu  re  debole  mentre 
attorno  stavano  re  robusti.  Al  favore  d’una  lingua  ormai  universale  e d’una  faci- 
lità allettalrice,  le  idee  degli  Enciclopedisti  propagavansi  per  tutto;  per  lutto  se 
ne  brigava  il  voto  col  piaggiarne  le  opinioni;  l’eguaglianza  degli  uomini,  lq  so- 
vranità del  popolo,  la  negazione  d’ogni  diritto  anteriore  e superiore  alle  conven- 
zioni, l’inutilità  de’  preti  erano  divenuti  assiomi  ; e la  letteraria  a filosofica  pre- 
parava la  battaglia  politica. 

Incoraggiolia  la  scossa  che  alle  idee  de)  giusto  portò  la  sudicia  politica  di 
quel  tempo.  La  pace  di  Weslfaiia  avea  racconcio  l'Europa  in  un  diritto  provisp- 
rio , dove  i re  si  dichiararono  signori  feudali  de'  loro  paesi,  ma  senza  un  supe- 
riore; stabilirono  la  legittimità  delle  dinastie  come  dottrina  sociale,  e la  bilancia 
come  canone  diplomatico.  Per  un  poco  la  politica  si  resse  su  principj  tradizionali, 
su  patrj  costumi,  insomma  su  basi  morali,  anche  dopo  che  avea  spezzato  le  reli- 
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giose:  ma  nel  secolo  x?m  essa  divenne  un  mercato  d'uomini;  rinnegò  il  rispetto 
delle  opinioni,  sostituì  l'interesse  al  diritto,  le  ambizioni  dinastiche  all’utile  dei 
popoli;  non  prese  altra  norma  che  la  forza  materiale,  i concettosi  arrotonda- 
menti, e Tarmi  e il  danaro  come  mezzo  di  procacciarseli  ; superiore  si  riguardò 
chi  più  forte  in  sudditi,  in  esercito.  Idea  grande,  scopo  elevato  non  appare  mai 
nel  movimento  politico  europeo  di  quel  secolo  ; ma  alleanze  strette  o sdrucite 
per  capriccio  di  re,  di  ministri,  di  favoriti  ; genti  nimicissime  si  collegano  per 
osteggiare  il  naturale  amico  ; divien  interesse  europeo  il  proveder  di  corone  i 
figli  d'una  intrigante;  diplomazia  tergiversante,  egoismo  di  gabinetti,  patti  di 
famiglia  ; spirilo  mercantile  che  toglie  ogni  elevatezza  di  vedere,  e antepone  al 
bene  e alla  quiete  d’Europa  gli  avvantaggi  del  commercio,  d’una  casa,  d’una 
persona. 

L’equilibrio,  vaghezza  di  que'  politici,  sarebbe  potuto  ristabilirsi  alla  guerra 
della  successione  spagnuola;  ma  fu  ricomposta  a tutto  vantaggio  dei  re,  al  modo 
onde  si  transige  in  un  litigio  d’eredità.  La  guerra  per  la  successione  austriaca 
mette  a nudo  il  vizio  di  quel  diritto  pubblico;  e i re  non  valutando  la  fede  giu- 
rata e i patti  ronchiusi  con  Carlo  VI,  ne  assalgono  il  retaggio  come  roba  di  nes- 
suno, e nel  ripartirlo  non  guardasi  al  diritto  positivo  de’ popoli,  ma  alle  conven- 
zioni dei  principi.  Dopo  d’allora  più  non  v’è  politica  che  di  convenienza:  Maria 
Teresa,  credendosi  rapila  una  proprietà  legittima,  serba  rancore  alla  Prussia,  e 
adocchia  ogni  occasione  di  ritorte  ciò  che  le  ha  ceduto  ; come  Carlo  VI  aveva 
concesso  amnistia  ai  Corsi  poi  li  consegnò,  cosi  ia  Prussia  invade  in  piena  pace 
la  capitale  della  Sassonia  ; l'Inghilterra,  prima  di  dichiarare  le  ostilità,  dà  di  pi- 
glio alla  flotta  francese,  e insanguina  il  Canadà.  Luigi  XV  mercanteggia  la  Cor- 
sica ; a Carlo  VI  e Giuseppe  li  si  vieta  di  riaprire  la  Schelda  e trafficare  in 
Oriente  ; si  impedisce  di  dar  passaggio  ai  Francesi  su  territorio  dell’Impero:  i re 
si  confederano  per  intervenire  nei  paesi  altrui,  e mantenere  governi  da  loro  im- 
posti a straniere  nazioni,  come  Prussia  e Inghilterra  coll’Olanda  : si  celano  le 
dichiarazioni  di  guerra  per  sorprendere  in  sicurtà,  o quelle  di  pace  per  compiere 
i cominciali  guasti. 

11  cambiamento  nel  modo  degli  eserciti  aveva  indebolito  i piccoli  Stati,  mante- 
nitori del  diritto  internazionale,  e i grandi  credettero  poter  tutto,  purché  d’accordo 
fra  sé.  Quattro  potenze  quasi  eguali,  e abbastanza  forti  per  aspirare  ciascuna  al 
primo  grado,  propongonsi  supremo  scopo  l’estendere  al  possibile  le  forze  mate- 
riali dello  Stato,  e l'esercito  diviene  l'ultima  ragione  dei  re.  Per  mantenerlo  non 
pare  eccessivo  qualunque  sforzo,  benché  superiore  a quei  che  un  tempo  sareb- 
bonsi  fatti  per  l’onore,  la  fede,  la  giustizia,  la  pubblica  opinione.  La  guerra,  data 
nell’esagerazione,  dovette  dipendere  affatto  dalle  finanze  ; e languiva  al  mancare 
di  quelle,  per  rinfocarsi  non  appena  fossero  risanguate.  Anche  i minori  Stati  si 
videro  costretti  a sforzi  mostruosi  per  avere  in  piedi  molti  armati  ; e in  conse- 
guenza sussidj  di  fuori,  estorsioni  dentro,  e conculcare  que’  privilegi  che  ogni 
popolo  serbava  con  tradizionale  venerazione.  Si  calcolò  dunque  il  numero  dei 
soldati,  non  il  coraggio  o la  volontà,  non  ciò  che  sfugge  alla  misura,  cioè  là 
forza  intellettuale  e morale:  ma  cosi  l’esercito  s’interpose  come  una  barriera  fra 
la  nazione  e i re;  e battuto  quello,  che  più  rimaneva?  Lo  dissero  le  facili  con- 
quiste della  Rivoluzione. 

Grazie  ai  filosofisti,  non  erano  più  quei  che  il  Botta  chiama  « miseri  tempi 
in  cui  le  promesse  o le  minacele  della  vita  futura  regolavano  la  macchina  so- 
ciale • (1).  1 trattali  si  scrivono  ambigui  ad  arte,  e si  strascinano  in  lentezze  af- 
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fettate  per  schivare  le  soddisfazioni  e proseguire  i guasti  ; poi  si  rispettano  solo 
finché  non  costano  sagrifizj  : le  guerre  si  finiscono  per  istanchezza,  come  quelle 
che  mancano  d’ogni  scopo  elevato  : si  computa  l’equilibrio  non  sopra  le  grandi 
leggi  di  giustizia,  ma  a peso  e misura.  Tutti  non  badarono  più  che  a consoli- 
dare il  poter  regio,  riguardando  gli  Stati  come  un  adllto,  i popoli  come  brac- 
cianti : annichilate  libertà  e franchigie  in  nome  della  centralità,  non  restava  altro 
potere  sussistente  da  sé  che  il  regio,  non  altra  virtù  che  l’obbedienza.  Federico  II 
considera  lo  Stato  come  una  macchina,  e riduce  la  felicità  dell’uomo  al  benes- 
sere esterno:  Luigi  XV  in  grossolana  voluttà,  insulta  e decenza  e morale:  in  In- 
ghilterra Walpol  introduce  come  sistema  di  governo  le  corruzioni,  sostituendo 
avidità  ed  egoismo  ai  sentimenti  profondi  e generosi  di  patria  e di  credenza;  e 
un  ministro  esclamava:  Che  diverrebbe  l’ Inghilterra  se  dovesse  sempre  esser 
giusta  colla  Francia  ? In  Portogallo  s’insulta  al  buon  senso  con  processi  as- 
surdi, seguiti  da  atroci  esecuzioni.  Giuseppe  II  attenta  alla  nazionalità  della  Ba- 
viera-, si  distrugge  quella  della  Polonia:  cioè  i re  medesimi  scassinano  il  diritto 
della  legittimità. 

I principi  di  Germania  s’ erano  messi  ad  imitare  la  Corte  di  Luigi  XIV; 
feste,  amori,  poeti,  spettacoli;  ridicoli  perchè  d’imitazione  e contro  natura; 
onde,  invece  di  cortesia,  producevano  il  vizio,  e faceano  ridere  del  delitto.  Dai 
soliti  viaggi  d'Ilaiia  riconti  accano  un  harem;  poi  la  loro  suprema  cura  erano  gli 
abili,  le  divise,  i parchi,  le  caccie,  intere  selve  disposte  a disegno.  Son  conte  le 
folli  spese  di  Federico  Augusto  elettore  di  Sassonia,  che  venticinque  milioni  di  lire 
prodigò  in  amanti , e nel  campo  di  MQhlberg  imbandì  un  banchetto  di  trenta 
giorni,  cui  erano  convitati  quarantasette  re  e principi.  A queste  puerilità  rovinose 
aggiungevansi  gl'intrighi  e le  rivalità  di  quel  feudalismo  snervato,  e l’alTaccendarsi 
per  un  titolo,  per  una  preminenza,  per  salire  d’un  grado  nella  gerarchia.  Ne’ prin- 
cipi vescovi  si  univa  lo  scandalo;  e negli  Ordini  militari  religiosi  il  voto  di  castità 
non  era  che  un  sacrilegio  di  più.  Tali  cresceano  que’  principotti,  educati  dai  pro- 
fughi di  Francia,  e perciò  imitatori  di  questa  mentre  l’odiavano. 

Gettata  alle  spalle  la  moralità,  i re  s’ingannarono  anche  nella  convenienza. 
Un  piccolo  feudo  della  Polonia  vien  crescendo  di  aggregazioni  eterogenee,  non 
connesse  che  daH'amministrazione;  secolarizzandosi  al  tempo  della  Riforma,  si 
colloca  fra  le  potenze  di  secondo  grado;  presto  coH’armi  si  rende  prezioso  alleato 
alle  maggiori  ; diviene  centro  delle  affezioni  nazionali  e protestanti  della  Ger- 
mania; talché  nella  guerra  dei  Sette  anni,  metà  di  essa  si  stacca  dall'Impero,  la 
cui  costituzione  rimane  per  ciò  scassinata,  sebbene  la  politica  prussiana  non  osi 
compire  il  distacco.  Un  barbaro,  cui  nel  trattato  di  Weslfalia  si  negò  perfino  il 
titolo  di  altezza,  toglie  alla  Svezia  il  territorio  per  fabbricarsi  una  capitale,  alla 
Turchia  un  mare  per  farsene  un  porlo,  alla  Polonia  provincie  per  comunicare 
coll'Europa,  alla  quale  ben  presto  impone  la  legge.  Barriera  ad  esso  e al  Turco 
rimane  la  Polonia,  e le  potenze  la  abbattono.  Tardi  i condividenti  s’accorsero 
d'essersi  preparato  una  minaccia  in  questa  Russia,  avanzata  fin  nel  cuore  del- 
l'Europa, selvaggia  ma  con  città  civili  e tradizioni  ed  arti.  Poi  l’immorale  esem- 
pio restava. 

Sentendosi  forti,  i principi  sovvertirono  i proprj  fondamenti,  e queU’equili- 
brio  che  proclamavano  come  principio  supremo.  L’Inghilterra  passa  tutti  in  ric- 
chezza e commercio,  e giganteggia  nelle  tempeste  del  continente,  eh’ essa  scatena 
o calma  per  danaro  ; e guarda  con  irritazione  la  Francia,  in  grazia  della  guerra 
d’America.  La  Russia  squilibra  anch’essa  la  bilancia,  e agogna  una  rottura  per 
acquistare  la  Finlandia  e la  Turchia.  Italia  è aperta  a chi  vuole,  perchè  slegata 
di  volontà:  delle  due  potenze  prppmideranli,  il  Piemonte  non  basili  ad  escludere 
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la  Francia,  nè  trovasi  difeso  contro  l’Austria,  sicché  agogna  il  Milanese  c il  (le- 
novesato;  l’Austria  non  può  giugncru  nc’  paesi  suoi  che  traverso  al  Veneto  o ai 
(ìrigioni,  onde  vi  aspira.  Questa  potenza,  resistente  anziché  iniziatrice,  che  suol 
temporeggiare  aspettando  le  necessità  anziché  prevenirle,  e vuol  lutto  assicurarsi 
senza  nulla  avventurare,  cresciuta  malgrado  le  perdite,  rinnegò  il  suo  principio 
conservatore  per  invadere  ; ha  vicini  per  lutto  e frontiere  in  nessun  luogo;  per 
la  Lombardia  ha  ostile  l'Italia,  pel  llclgio  la  Francia  ; serba  il  gravoso  onore  di 
regolare  l’ Impero,  macchina  rugginosa , sempre  agitata  eppure  non  iu  pro- 
gresso. La  Germania  dava  a' suoi  movimenti  le  apparenze  di  scienza,  e il  condi- 
mento di  misterj  e d'iniziazioni  : Federico,  scettico,  beffardo,  (leieterico,  avea 
messo  in  Corte  l’irreligione  e l'immoralità,  e fatto  Berlino  città  corruttrice;  ma  al 
morir  di  lui  la  Prussia  perde  i nervi.  Tra  i minori,  la  Spagna  non  conserva  del- 
l’antico che  l’Inquisizione,  ed  è colonia  francese,  come  colonia  inglese  il  Porto- 
gallo, impotenti  da  sé.  Le  repubbliche  travagliano  fra  partiti;  Turchia  e Polonia 
fra  l’anarchia.  Era  dunque  un  senso  di  malessere  nell'universale,  e quell'irre- 
quietudine  che  nasce  dal  bisogno  d’assestarsi  senza  possederne  i modi.  Guai  al 
d)  che  una  volontà  potente  desse  di  cozzo  in  queste  sfrantumale  ! 

Alcuni  persistevano  nell’antico,  e gherniivansi  alla  miserabile  politica  dcll’c- 
quiiibrio,  benché  su  altri  cardini  s’aggirasse  il  mondo.  Invece  dunque  di  rifor- 
marsi, aspettavano  che  il  male  esorbitasse,  e confidando  conservare  i vieti  anda- 
menti, tutto  disponeano  secondo  lo  stato  attuale,  anzi  per  pigliar  i passi  verso 
l'avvenire.  Altri  re  ambirono  il  titolo  di  filosofo,  come  un  tempo  quel  di  catto- 
lico e cristianissimo,  c accolsero  le  innovazioni,  purché  chieste  e date  da  loro  e 
a loro  profitto  ; voleano  che  tutto  fosse  tutela  di  governo,  quando  la  nazione  già 
non  scntivasi  più  pupilla;  voleano  da  quello  venisse  l'impulso  al  mondo,  mentre 
glielo  dava  la  società;  voleano  dispensare  essi  a misura  i lumi,  quando  il  libero 
esame  in  politica,  in  religione,  in  economia,  in  filosofia,  già  da  speculativo  di- 
ventava efficace.  Tutto  a favor  del  popolo , nietUe  per  mezzo  del  popolo , dicea 
Federico  II,  e ripeteano  tutti.  Che  se  alletta  gli  spiriti  cotesto  vedere  principi  e 
ministri  dare  incremento  alla  prosperità  dei  paesi,  alle  forze,  al  lusso  ; però  essi 
svilivano  il  morale  sentimento  col  non  operare  se  non  in  nome  e a favore  del- 
l'assolutismo, e agli  antichi  usi  morali  e civili  surrogare  un  assetto  matematico 
e materiale.  Negl'innovamenti  poi,  suggeriti  per  lo  più  da  un  principio  unica- 
mente negativo,  col  male  s'abolì  anche  il  bene;  nella  demolizione  si  oltrepassava 
ili  carriera  l'intento,  chiamavansi  pregiudizj  e abusi  le  cose  più  sacre  c civili,  e i 
disordini  rinascevano  sotto  nuove  forme. 

Periamo  le  sconsiderate  novità  non  presero  radice,  e da  per  tutto  i succes- 
sori affrettavansi  a distruggere  i fatti  de'  precedenti  : Pombal  avea  concentrato  in 
sé  l'attività  tutta  del  Portogallo  e annichilato  il  popolo,  e Maria  ne  disfà  le  opere-, 
Giuseppe  II  muore  desolalo  delle  infelici  conseguenze  de’  suoi  scompigli,  e Leo- 
poldo ripristina  l’antico  andamento;  Maurepas  distrugge  la  riforma  di  Choiseul, 
Colonne  quella  diNecker.  Che  ne  segue?  i popoli,  scossi  nelle  loro  convinzioni, 
credono  che  niuua  cosa  v'abbia  di  stabile,  e che  anch'essi  possano  preparare  ciò 
che  sembri  migliore,  a costo  d'ingannarsi  come  s’erano  ingannali  i re. 

Nel  bisogno  d’ordinare  le  finanze  e di  garantir  la  quiete,  si  pensò  che  nulla 
ajuti  una  grande  amministrazione  quanto  il  ridurla  alla  regolarità  d'  una  mac- 
china. Quindi  il  concetto  che  la  prosperità  d'uno  Stalo  si  fondi  principalmente 
sulle  forine  amministrative;  onde  lutti  si  prccipitaron  a riforme,  opportune  o no, 
purché  chiassose.  La  confezione  de' codici  è abbandonata  a leggisti,  che  filosofia 
non  aveano  se  non  nel  titolo,  non  dottrine  generali,  non  sentimento  delle  sto- 
riche convenienze.  Le  podestà  barbare  del  medio  evo  aveano  obbligato  i papi  a 
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divenir  signori  territoriali,  ed  avere  interessi  differenti  dagli  ecclesiastici:  ne  ven- 
nero conflitti  deplorabili  quando  i principi  eccitarono  le  diffidenze  nazionali 
contro  la  cattolicità  pontifìcia;  mostrarono  i casi  in  cui  aveano  abusalo;  e dopo 
fatto  proclamare  dai  fllosofisti  che  tiranni  de'  popoli  sono  i preti,  i re  si  diedero 
ad  abbatter  questi,  e pretesero  titolo  di  liberali  Federico  II,  Giuseppe  li,  Pombal, 
Aranda,  Choiseul,  perchè  ostili  al  clero.  Così  coll’idea  dei  miglioramenti,  il  de- 
spotismo  amministrativo  aboliva  in  tutta  Europa  le  libertà  pubbliche  e le  parziali  ; 
le  assemblee  di  stati  riducevansi  a pura  formalità,  togliendo  la  rappresentanza 
nazionale  e ogni  limite  degli  arbitrj. 

Col  non  prendere  per  norma  se  non  ciò  ch’essi  scrissero,  i re  insegnano  ai 
popoli  che  un  diritto  tutt'opposto  al  dominante  può  introdursi,  purché  io  si 
scriva,  e preparano  que'  tempi,  in  cui  s'improviseranno  costituzioni,  efimere  tutte 
perchè  non  fondate  che  su  d’uua  carta.  Proclamalo  uua  volta  che  il  governo  può 
far  tutto  quello  che  crede  utile  alla  società,  tutto  anche  l’ingiustizia,  la  lezione 
non  andrà  perduta  per  la  rivoluzione.  Per  maggior  vitupero  dell’opinione,  quelli 
che  praticavano  il  machiavellismo  prendeano  Montesquieu  per  base  ai  codici  in- 
novati, e proclamavano  giustizia,  tolleranza,  filantropia;  toglievano  privilegi,  ma 
per  concentrarli  in  sè;  eccitavano  agitazioni  che  restavano  inefficaci,  perchè  senza 
libertà. 

Qual  non  doveva  entrare  trascuranza  degli  obblighi,  quale  scossa  darsi  alle 
credenze,  quando  dall’alto  venivano  gli  esempj  dell'immoralità?  E su  questi  do- 
veano  poi  autorizzarsi  turpissime  violazioni;  le  uniformi  costituzioni  imposte 
dalla  repubblica  francese , gli  assassinj  di  Kastadt  e di  Vincennes , la  conven- 
zione di  El-Arisc  vilipesa  daH’Inghilterra,  la  violenta  politica  di  Napoleone  (1)  e 
le  rappresaglie  de’  suoi  vincitori.  E quanto  il  poter  regio  si  fosse  esagerato  vol- 
lero mostrarlo  appunto  i re  nel  contrariare  l’autorità  pontiflzia  e nello  espellere  i 
Gesuiti.  Un  impeto  di  puro  e fervido  realismo  proruppe  per  sostenerli  ; e i re, 
che  non  aveano  ancora  imparato  quanto  bisogni  diffidare  degli  adulatori,  abban- 
donaronsi  a quel  vento,  e dichiararono  che  * non  tocca  ai  privati  giudicare  o in- 
terpretare le  volontà  del  sovrano  »,  e vollero  si  crcdesser  giuste  « le  ragioni  che 
chiudevano  nel  regio  lor  petto  ».  Al  modo  stesso,  cioè  con  colpi  di  Stato,  aboli- 
vansi  in  Francia  i parlamenti,  in  Lombardia  i corpi  provinciali:  all’opinione,  po- 
tenza nuova,  sdegnano  piegarsi  le  potenze  vecchie,  e un  re  d’Inghilterra  dice  : 
Darti  per  una  ghinea  tulle  le  odi  di  Pindaro  ; un  re  di  Savoja  : Stimo  me- 
glio un  tamburino  che  tutti  gli  Accademici.  Pertanto  le  persone  d’ingegno  sde- 
gnate si  rivoltano  contro  quelli  che  avrebber  potuto  farsele  umili  servidori  ; il  clero 
scontento  non  potè  inculcare  il  rispetto,  e Achimelech  distruggeva  Saulle. 

Mentre  dunque  per  tanti  varj  modi  i principi  camminavano  ad  un’astrazione 
di  potenza  rigida  e assiderante,  e concentravano  in  sè  gli  elementi  effusi  del  pub- 
blico potere,  non  s’accorgeano  come  ad  essi  sfuggissero.  Controversie  religiose, 
rivoluzioni,  guerre,  l’illimitata  concorrenza  nell’economia,  dibattimenti  delle  Ca- 
mere e de’  parlamenti,  persecuzioni  politiche  e religiose  che  mandano  gente  at- 
torno, e mescolano  le  idee,  e fanno  trovare  per  tutto  partigiani  delle  stesse  con- 
vinzioni, crebbero  in  tutta  Europa  la  potenza  dell’opinione  pubblica,  e le  diedero 
di  fatto  quell’  assolutezza  che  i re  si  arrogavano  di  diritto.  Questioni  di  ragion 
politica  traggonsi  in  campo  per  le  investiture  di  Toscana  e di  Parma,  per  la  clii- 
nea  di  Napoli,  per  la  Polonia,  per  l’America,  per  lo  stalolderato  ; tutti  casi  ove 
i gabinetti  si  brigano  degli  altrui  affari  interni  come  fossero  internazionali , e 


(I)  Prendete  la  storia  del  sig.  Bienni),  r sebbene  difenda  continuo  i procedimenti  della  Francia,  ogni 
tratto  vedrete  scritto  ne’titoli  e in  mirjjiue  Violalinn  du  droil  det  gens. 


Digitized  by  Google 


PRODROMI  DELL*  RIVOLI  ZIONB. 


<ti7 


senza  sentire  il  popolo  a cui  vantaggio  pretendono  travagliarsi.  Nel  caso  dell’A- 
merica, i re  medesimi  per  gelosia  proclamano  un  inconsueto  liberalismo  e il  di- 
ritto dell’insurrezione;  sicché  i popoli,  nel  fremito  dell’oppressione  e nella  lotta 
della  resistenza,  conobbero  se  stessi,  e presero  quella  baldanza  che  non  calcola 
gli  ostacoli. 

Gli  elementi  sociali,  in  prima  cosi  separati,  tendono  a ravvicinarsi  o fondersi, 
e ad  applicare  all’utilità  tutte  le  scoperte  dell’umano  intelletto.  Da  ciò  l’amore 
dell’umanità,  che  cangiando  il  sentimento  in  idea,  nominossi  non  più  carità  ma 
filantropia  : da  ciò  miglioramenti  effettivi  o progettati  a prigioni,  spedali,  sordi- 
muti, classi  laboriose;  guerra  alla  tortura,  all’Inquisizione;  la  tolleranza  religiosa 
resa  necessaria  dal  commercio.  Quel  tono  allettativo  di  benevolenza  e d’amore 
universale  toglieva  di  scorgere  l'incoereuza  de’  principj,  il  vacillamento  delle  opi- 
nioni, l'impossibilità  degli  effettunmenti,  e che  in  quel  colto  epicureismo  non  si 
consideravano  dell’uomo  che  i sensi,  la  ragione  e l’anima  lasciando  strumenti 
non  fine. 

Il  clero  avea  concepito  rancore  contro  i re  che  dapertutto  ne  mozzavano 
>a  potenza  e ne  invadeano  le  immunità  ; tremava  de’  letterati  che  gli  bandivano 
guerra;  poco  fidava  ne’  popoli  tra  cui  la  fede  periva:  onde  rinserravasi  nell’ina- 
zione, come  il  naufrago  che  non  osa  moverei  per  timore  di  rovesciar  l’unica  ta- 
vola a cui  si  ghermì.  Fu  forse  visto  qualche  potente  ripicco  contro  l'Enciclope- 
dia ? Gli  Ordini  monastici  aveano  un’esistenza  privilegiata,  qual  era  convenuta 
a tempi  in  cui  era  ignoto  il  diritto  comune;  ed  eransi  sviluppati  inconvenienti, 
che  non  erano  stati  preveduti  nella  istituzione.  Regole  opportune  per  tempi  di 
fede,  aveano  cessato  d’esser  buone  ; i valori  dei  terreni  erano  smisuratamente 
cresciuti;  alla  sicurezza  più  non  erano  necessari  gli  asili  ecclesiastici;  la  gestione 
economica  durata  per  generazioni  aveva  prodotto  ingenti  ricchezze , nel  men- 
tre scemavano  le  vocazioni , e l’impulso  dato  dall’  ineguale  riparto  dell’  eredità  ; 
onde  si  diceva  che  le  badìe  erano  la  preda  degli  uomini,  e la  tomba  delie 
donne. 

Or  bene,  alcuni  Ordini  si  ostinavano  nell’immobilità  quando  tutto  cammi- 
nava ; e clero  e monaci,  rilassati  come  avviene  nella  calma,  guardavano  il 
colto  con  indifferenza,  i misteri  con  inintelligente  trascuranza:  i dogmi  furono 
dichiarati  materia  oscura  e incomprensibile  ; gli  aiti  esterni,  che  erano  ba- 
luardi della  fede  e in  relazione  colle  parti  essenziali  della  dottrina , riputati 
superflui  ; e il  campo  di  Cristo  divenne  industriale  come  tutti  gli  altri.  Allora 
fu  possibile  il  sistema  giuseppino,  allora  l'abolizione  degli  Ordini  religiosi. 
Questo  era  un  atto  dispotico,  con  cui  ingiuriavano  alla  preziosa  facoltà  che 
ogni  uomo  possiede  di  scegliere  il  tenor  di  vita  che  più  crede  conducente  al  suo 
bene;  intaccavano  i diritti  della  proprietà  stabiliti  e legittimi,  giacché  i monaci 
eransi  od  arricchiti  colla  propria  industria,  o per  lasciti  avuti,  affinchè  faces- 
sero carità  o pregassero;  in  somma  eolie  vie  onde  acquista  ogn’altro  indivi- 
duo. Il  popolo  gli  amava  per  la  carità  e per  l’istruzione  che  ne  riceveva,  e 
se  udiva  allegarsi  contro  di  loro  che  non  contribuivano  alla  pubblica  felicità, 
chiedeva  se  vi  contribuissero  i ricchi  oziosi  e scapestrati.  li  modo  stesso  con  cui 
vi  si  procedea,  impediva  di  supporre  ne’ governi  quella  rettitudine  di  cuore  e pu- 
rezza abituale  d’intenzione,  che  ottengono  risultameli  più  grandi  che  non  tutti 
gli  artifizj.  Se,  come  nel  caso  dei  Gesuiti,  si  adducevano  le  costoro  colpe,  non 
poteva  il  senso  comune  che  dichiarar  debole  il  governo,  al  quale  non  bastavano 
forza  o ardimento  per  castigare  delitti,  di  cui  sordamente  li  tacciava. 

La  costoro  abolizione  fu  un  sacrifizio  che  i re  fecero  all’ intolleranza  filoso- 
fica e alla  gelosia  clericale  : ma  con  ciò  essi  rivelarono  la  peggior  debolezza , 
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quella  di  non  saper  proteggere  i deboli;  santa  Chiesa  mostrò  che,  liberata  dal 
demone  della  lussuria,  poi  da  quello  della  simonia,  poi  da  quello  delle  contese, 
or  veniva  ossessa  da  un  nuovo,  il  demone  della  paura.  Tolta  la  siepe,  la  vigna 
rimase  aperta  al  vento  dell'ira  di  Dio,  che  doveva  flagellare  i pastori  col  render 
fiere  le  pecore  ch'essi  aveano  mal  pasciute. 

L’educazione  ne  fu  scossa  dalle  radici;  si  gridò  la  superiorità  delle  matema- 
tiche e della  fisica  sovra  gli  insegnamenti  del  bello  e del  buono  ; parve  che  con 
quelle  sarebbe  assicurato  il  bene  del  mondo,  giacché  l'uomo  è corpo,  e soddis- 
fatti i bisogni  di  questo,  basta  ; all’anima  erasi  pensato  troppo  dagli  educatori 
ecclesiastici  ; or  questa  si  posponeva  alla  materia.  Mentre  il  mondo  dee  sempre 
avanzare,  ecco  i fìlosofisli  vogliono  distruggere  il  cristianesimo,  cioè  far  dare  in- 
dietro diciotto  secoli  il  mondo,  rincacciarlo  fin  ad  Epicuro  o foss’anche  a Pla- 
tone. I pubblicisti  aveano  rotto  col  medio  evo.  Che  se  quelli  del  secolo  preceduto 
transigevano  fra  l’ideale  c il  reale,  questi  o piantano  teoriche  inapplicabili  nel 
loro  tutto,  come  Filangieri,  Waltel,  Delolme,  o respingono  a una  morta  antichità, 
come  Mably,  pur  repudiandone  le  condizioni  fondamentali,  qual  sarebbe  la  schia- 
vitù. Tribuni  non  legislatori,  fanno  allievi  per  demolire  non  per  edificare.  Rous- 
seau, casi  particolari  traducendo  in  civiltà  assoluta  e legge  generale  e necessaria 
dello  stalo  sociale,  porta  lo  spirito  struggitore  fin  in  seno  alla  famiglia,  recando 
al  brutale  isolamento;  e fa  dalle  passioni  recidere  di  netto  quelle  difficoltà,  ov’è 
più  necessaria  la  pazienza  della  ragione. 

Mentre  questi  alle  astrazioni,  gli  Economisti  volgeansi  alla  pratica,  ampliando 
l’amministrazione,  creando  una  scienza  conforme  ai  bisogni  s)  delle  società  sì  di 
quei  che  le  reggono,  ma  in  contraddizione  colle  pratiche  vigenti  e colla  legisla- 
zione mercantile,  civile  e criminale.  Acquistato  ardire,  avventuraronsi  anch’essi 
a scandagliare  lo  stato  delle  società;  nè  contenti  di  cercare  ciò  che  più  giovasse, 
posero  le  loro  opinioni  come  diritti  irrecusabili,  e non  parvero  consigliare  ma 
esigere. 

Mutansi  dunque  di  punto  in  bianco  le  idee  su  cui  erasi  retta  fin  allora  la 
società;  divengono  dogmi  la  sovranità  del  popolo,  un  contralto  sociale  su  cui 
fondavansi  le  leggi  della  convivenza,  l’egualità  degli  uomini;  in  conseguenza 
ingiusta  la  nobiltà,  superstiziosa  ogni  religione , pregiudizio  l'attaccamento  alle 
idee  avite,  ammirate  le  repubbliche,  vilipesa  la  cavalleresca  devozione  al  re,  alle 
donne,  alla  patria.  Da  protette  che  erano,  le  lettere  diventano  protettrici.  Si  cessa 
di  modellarsi  sull’esempio  della  Corte;  si  chiama  filosofare  il  recitar  tre  o quattro 
frasi  sonanti,  dubitar  di  lutto,  eppur  di  tutto  sentenziare  ; le  parole  inglesi  di 
contrappeso  al  poter  reale,  responsalilà  dei  ministri,  leggi  consentite,  podestà 
del  popolo  suonano  come  rimembranze  insieme  c come  novità  piene  d'incognito; 
nasce  un  aperto  contrasto  all’ordine  stabilito,  alle  forme  consuete,  alle  autorità 
riconosciute,  a tutto  il  sistema  politico  e religioso  ; e il  volgo  letterato  vuol  af- 
frettarsi ad  applicare  i principi,  innanzi  di  mettersi  d’accordo  su  questi. 

Che  se  in  addietro  la  cosa  pubblica  era  un  arcano,  e il  solo  parlarne  faceva 
cader  di  grazia  Fenelon  e Racine,  ora  le  scienze  politiche  si  affrancano;  le  pra- 
tiche dell’amministrazione  sono  assimilate  alle  altre  parti  delle  cognizioni 
umane  ; la  felicità  pubblica  diviene  soggetto  a studj  e a discorsi  del  bel  mondo; 
direbbesi  che,  non  credendo  più  la  vita  futura,  si  volessero  crescere  i godimenti 
e scemare  i mali  dì  questa  ; fin  le  Corti  parvero  divenute  filosofe;  Turgot  e Ma- 
lesherbes,  scolari  dell’Enciclopedia,  salirono  ministri  in  Francia  ; ivi  ed  altrove  i 
principi  davano  codici  secondo  le  idee  de*  pensatori  : ma  la  società  era  ben 
più  innanzi  di  essi,  e trascendendo  la  sfera  politica,  domandava  una  compiuta 
rifusione. 
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E la  scienza  dunque  e l’opinione  ingigantirono  per  modo,  cbe  avvicinan- 
dosi al  trono,  imposero  innovazioni.  Ma  troppo  discordavano  il  movimento  nuovo 
e le  idee  vecchie,  i costumi,  le  leggi,  le  opinioni.  I principali  colpi  erano  diretti 
contro  la  nobiltà,  i suoi  privilegi  e l’originaria  attitudine  a impieghi  e dignità. 
Nel  cozzo  fra  il  nuovo  e l’antico,  i nobili  videro  di  dover  restringersi  per  difen- 
dere questo:  ma  bastava  difenderlo? 

Eslendeansi  frattanto  viepiù  le  società  secrete , e gli  Illuminati  istituiti  da 
Weishaupt  (pag.  268)  ampliavano  le  dottrine  e le  pratiche  de’  Franchimuratori. 
La  ragione  unico  codice  dell'uomo-,  preti  c regnanti  son  borra;  il  (Ine  giustifica  i 
mezzi  ; perdere  con  qualsiasi  modo  chi  può  nuocere  alla  setta;  ridotti  agli  estremi, 
palei  exitus.  E si  diceva  avessero  cifre  per  intendersi  dapertutto,  serrature  d’ogni 
porta,  imitassero  i sigilli,  sapessero  scrivere  a due  mani , conoscessero  acque  per 
avvelenare  o abortire  -,  sopratulto  cercavano  acquistar  impieghi  e confidenza  per 
operare  nel  loro  senso.  Oltre  gli  operosissimi  Weishaupt  e Rnigge , vi  si  attac- 
cava quanto  vi  fosse  di  più  vivo;  Semler  che,  professando  a Malia,  introdusse  il 
razionalismo  nella  teologia,  e attaccava  i dogmi  lasciati  da  Calvino  e Lutero;  a 
Berlino  il  librajo  Nicolai  con  MendelshoD,  fiiester,  Gedike,  pubblicava  a tale  in- 
tento la  Biblioteca-gerraanica-universale;  Bahrdt  immaginò  una  setta  dell’U- 
nione germanica  che  doveva  regolare  l’opinione  pubblica.  Zimmermann,  HofT- 
maun,  e quanti  altri  mostravano  avversarli,  erano  combattuti  e denigrati.  Faceano 
congressi  lelternrj , ove  il  maggior  numero  non  vedea  di  fatto  che  letteratura  e 
scienza:  bersagliavano  gli  scrittori  renuenti,  predicavano  gli  aderenti:  e daper- 
tutto  vedeano  gesuiti,  perlìno  in  protestanti  zelantissimi. 

La  Corte  di  Baviera  sorprese  le  loro  carte,  e le  fe  stampare  (1)  e comunicò  a 
tutte  le  Corti  ; ma  non  osò  passare  a serie  condanue  : i più  rifuggirono  a principi 
ch'erano  loro  adepti,  massime  di  Sassonia-Golha,  da  cui  Weishaupt  aveva  avuto 
una  pensione.  Società  simili  dirama vansi  dapertullo;  e a non  ripetere  ciò  che 
dicemmo  della  Francia  (pag.  65),  a Roma  v’aveva  una  loggia  d’illuminati  della 
Svezia,  d’Avignone,  di  Lione,  che  vi  formava  un  tribunale  giudicante:  Rey,  che 
Luigi  XVI  destinava  ministro  di  polizia,  raccolse  a Napoli  documenti  intorno  ai 
Franchimuratori,  sicché  ne  furono  empite  le  carceri. 

Rischiarali  da  tante  dottrine,  ed  angustiati  dalle  sempre  crescenti  gravezze , 
i popoli  aguzzano  lo  sguardo  sui  proprj  interessi  ; sentono  maggiormente  l'ingiu- 
stizia di  lasciar  immune  tanta  parte  di  persone  e di  beni;  vorrebbero  distruggere 
quelle  Caste  privilegiate,  su  cui  appoggiava  l'ediflzio  antico;  invidiano  le  istitu- 
zioni, per  le  quali  è impedito  l’arbitrario  aumento  delle  imposte,  ormai  unica 
economia  politica  dei  re  ; provano  bisogno  di  quelle  forme  amministrative  che, 
qualunque  sieno  e su  qualsivoglia  base,  provocano  la  manifestazione  di  lutti  i 
bisogni  reali,  di  tutte  le  forze  vive,  ed  assicurano  al  fine  l’equilibrio  degl’inte- 
ressi; in  somma  invocano  le  franchigie  come  elemento  e garanzia  di  felicità.  E 
poiché  i governi  voleano  farsi  unici  autori  d’ogni  pubblico  atto,  su  di  essi  soli 
versano  la  colpa,  essi  soli  credono  rattenessero  l'umanità  dal  lanciarsi  sulle  vie 
della  perfezione.  Bisognava  dunque  toglierli  o riformarli. 

Là  sovranità  del  popolo  non  prociamavasi  più  soltanto  nei  libri,  ma  dai  prin- 
cipi medesimi  avea  avuto  sanzione  nell'indipendenza  americana;  turbolenze  erano 
scoppiate  in  varj  luoghi,  in  alcuno  rivoluzioni;  e i moti  del  Belgio,  dell'Olanda, 
di  Liegi,  di  Aquisgrana,  di  Ginevra,  ed  altre  manifestazioni  di  quel  gusto  delle 
turbolenze  che  cova  nelle  turbe  e che  scambiano  per  amore  di  libertà,  volgeana 
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tutte  a intendimento  democratico  ; l'umanità  parea  bisognosa  d'un  cambiamento 
sociale,  che  mettesse  la  potenza  politica  in  mano  della  nazione,  e portasse  a realtà 
ciò  che  v'avea  di  giusto  e di  vero  nella  fìlosolla  d'allora  (1). 

Tutta  pertanto  la  storia  di  ({(testo  secolo  era  avviamento  ad  una  rivoluzione- 
fi  la  scossa  doveva  esser  più  violenta  perchè  le  costituzioni  non  erano  scritte, 
ina  di  consuetudini;  non  garantite,  ma  capriccio  dei  principi;  perchè  popolo  non 
v’£era,  salvo  che  in  Inghilterra-,  perchè  daperlutto  mancavano  e la  libertà  e 
l'ordine  ; perchè  menzogna  era  la  monarchia,  menzogna  la  gerarchia  ecclesia- 
stica, menzogna  la  feudalità;  e sotto  alle  supcrflciali  apparenze,  l'abisso. 

In  Francia  si  manifestava  apertamente  quel  che  negli  altri  paesi  era  piut- 
tosto un  vago  bisogno.  Letterati  insigni  non  viveano  più  al  dechino  dei  secolo, 
ma  universale  facessi  la  letteratura;  le  cognizioni  diffondonsi  rapidamente;  leg- 
gesi  tutto  come  si  fa  dai  ragazzi,  e tutto  si  adotta  senza  discutere  ; ogni  cosa 
rendesi  popolare  per  via  d'almanacchi,  teatri,  romanzi;  i giornali  non  si  nutrono 
di  discussioni  serie,  ma  soddisfanno  al  piacere  di  comunicar  le  idee  man  mano 
che  rampollano,  renderle  rapide,  godere  più  presto  del  loro  effetto,  mettersi  in 
conversazione  con  migliaja  di  persone  anche  lontane.  Un  viaggiatore  interrogato 
cos’avesse  visto  di  nuovo  a Parigi:  Nulla,  rispose,  se  non  che  quel  che  susurra- 
vasi  nelle  sale  ora  si  grida  per  le  strade.  Da  ogni  cosa  traspariva  un  garrulo 
amore  dell'umanità;  piuttosto  vanità  che  non  egoismo;  in  un'invasione  subitanea 
di  pa3torelleria  parve  volesse  la  società  ringiovanirsi  col  rimbambolire,  e llobes- 
pierre,  Marat,  Saint-Just,  Coulhon,  Barère,  futuri  cannibali,  cominciarono  con 
arcadiche  sdulcinature  : ma  d'ogn'onde  trapelava  la  disapprovazione  assoluta  di 
lotto  ciò  che  storico  fosse  ed  antico,  senza  ancora  pensare  ad  abbatterlo;  per 
moda  si  scriveva  in  aria  flebile,  e bestemmiavasi  la  società  fra  il  tono  di  Tacilo 
e di  Giovenale  ; eppure  gli  animi  erano  pieni  di  conlidenza  in  sè  e nell'avve- 
nire, poiché  un  avvenire  d'inevitabili  sovvertimenti  preseritavasi  a qualunque  oc- 
chio vedesse. 

Luigi  XV  con  profondo  egoismo  avea  giù  detto:  « Dopo  noi  la  fin  del  mondo: 

• i miei  successori  saranno  ben  impacciati  ! » Rousseau  nel  1760  scriveva  : 
« Credo  impossibile  che  le  grandi  mouarchie  europee  reggansi  ancor  molto  tempo. 

• Ci  accostiamo  alla  crisi , al  secolo  della  rivoluzione,  lo  fondo  la  mia  opinione 
■ su  ragioni  particolari;  ma  non  conviene  dir  tutto,  e poi  tutti  il  vedono  anche 
» troppo  ».  E Voltaire  (2):  « Tutto  quei  ch’io  vedo  getta  i semi  d’una  rivolu- 
« zione,  che  giungerà  immancabilmente,  e di  cui  io  non  avrò  il  piacere  di  essere 

• testimonio.  La  luce  s'è  talmente  diffusa,  che  alla  prima  occasione  si  avrà  uno 
» scoppio;  e allora  sarà  un  bel  tafferuglio.  Reati  i giovani!  quante  cose  vedranno!  • 

A dirigere  tanti  urli  rimaneva  Luigi  XVI,  uomo  dabbene,  il  quale,  diffidando 
di  sè,  riferivasi  a persone  di  minor  capacità  e principalmente  di  probità  assai  mi- 
nore. Un  tiranno  o un  grand’uomo  avrebbe  forse  salvato  la  Francia,  o concul- 


(4)  Noi  4760  Foderici»  di  Prussia  scrìveva  a Vol- 
taire, che  « la  OlosoGu  Tacca  colpo  fin  mila  Boe- 
mia c nell'Austria,  antico  nido  della  superstizio- 
ne » . Di  fatto  i Boemi  ordirono  uon  congiura  che 
dovea  scoppiare  nel  solennissimo  giorno  di  San  Gio- 
vanni Ncpomuccno,  e sollevar  il  volgo  ad  acquistare 
la  libertà  contro  i signori,  abolire  i servigi  di  cor- 
po, scannare  i padroni,  distribuire  fra  se  i loro 
campi.  Maria  Teresa  seppe  cogliere  i capi  e dissipare 
la  trama  con  tal  silenzio,  che  quasi  nessuno  se  n'ac- 
corse. Ma  essa  stessa  tentò  compiere  lcgaluieutc  l'o- 
pera loro,  accettando  un  progetto  sottopostole,  per 
cui  i proprìctarj  di  fondi  troppo  ertesi  dovessero 


cederli  ai  paesani,  che  pagherebbero  yn  livello  an- 
nuo. Quest’idea  erosi  sparso  fra  i paesani,  massime 
per  opera  d’un  prete;  ma  i signori  si  opposero  a 
tutt'uonio  a quest'attentato  contro  la  loro  proprietà, 
e i paesani  cominciarono  a sollevarsi,  e i signori 
usarono  castighi.  Maria  Teresa  protesse  gli  oppressi, 
i quali  persuasi  che  la  Corte  fosse  per  loro,  nel  1775 
insorsero  in  tutta  Boemia , e commiscro  gli  orrori 
soliti  in  uo  popolo  die  si  rivolta  contro  una  lunati 
oppressione.  Maria  Teresa  allora  dovette  mandare 
vcutottomilu  uomini,  che  li  tornarono  al  dovere. 

(2)  LeUtra  del  2 aprite  1762  a M,  de  Chaui  et  in. 


L,ooQle 


(787 
22  febbr. 


PRODROMI  DELLA  RIVOLUZIONE.  471 

cando  il  popolo  degradato,  o facendosi  arbitro  e moderatore  delle  riforme  neces- 
sarie. Luigi,  con  troppa  virtù  e scarsi  talenti,  non  sa  che  andar  a tentone;  ob- 
bligato a cambiar  ogni  tratto  ministri , cioè  sistema,  se  i cattivi  gli  nuociono , i 
buoni  noi  giovano;  al  vedere  tanti  tentativi  falli  da  quelli,  la  nazione  s'abitua 
all’idea  d’un  meglio  possibile;  gli  statisti  si  persuadono  che  a formare  un  popolo 
non  bastano  intenzioni , ma  si  vogliono  garanzie,  lina  Corte  improvida,  succeduta 
alla  profonda  corruzione  de’ cortigiani  di  Luigi  XV,  non  sapendo  metterlo  a capo 
del  movimento,  pretese  lo  arrestasse,  ma  senza  vigore;  onde  nel  governo  appa- 
riva quel  misto  d'ingiustizie  e di  debolezze,  che  irrita  senza  svogliare  dalla  resi- 
stenza, anzi  rende  questa  popolare,  e le  dà  speranza  di  riuscita.  Sobbalzato  fra 
ministri,  cortigiani,  moglie,  tradizioni,  filosofìa,  Luigi  orzeggia  a caso,  e non 
ispira  interesse  se  non  quando  cessa  d’operare  e comincia  a soffrire. 

La  guerra  d’America  empì  il  paese  di  idee  d'insurrezione  e di  emancipazione; 
nell’esercito,  incivilito  dalla  lunga  pace,  introdusse  le  idee  deila  nazione,  si  colie 
le  virtù  civiche  unironsi  alle  militari.  Le  finanze  ebbero  l’ultimo  tuffo.  Chiamato 
a ristabilirle,  un  ministro  che  sapea  conquistare  la  popolarità,  non  osò  rivelare 
le  piaghe  che  voleano  istantaneo  rimedio;  non  osò  chieder  dal  re  almeno  le  ri- 
forme sufficienti;  e combinando  le  abitudini  della  sua  professione  colla  disposi- 
zione predominante  del  proprio  carattere,  elevò  le  finanze  sul  credito,  e il  credito 
sulla  fiducia  nel  ministro.  Sperava  forse  almeno  un  respiro  in  cui  avviare  a 
qualche  meglio,  ma  non  l'ebbe;  e come  un  malato,  impaziente  d’una  cura,  si 
abbandona  al  ciarlatano,  cosi  la  Corte  chiese  consigli  a Calonne.  Prodigo  per 
natura,  per  sistema,  per  compiacenza,  somigliava  a que’  negozianti  che  sfoggiano 
alla  vigilia  di  fallire  ; pareva  essersi  proposto  d' ubbriacar  la  nazione  con  una 
fittizia  prosperità,  alfine  di  padroneggiare  gli  spiriti  quando  venisse  il  momento 
delle,  ardite  operazioni,  colle  quali  pensava  rimettere  a galla  le  finanze.  Pertanto 
getta  il  re  in  una  rivoluzione  che  muti  faccia  aU'amministrazione  del  regno,  in- 
ducendolo a convocare  \' assemblea  dei  Notabili,  come  chiamavano  l’unione  delle  As*cmbU> 
persone  distinte  nelle  varie  condizioni,  a cui  notificare  i provvedimenti  che  di-  No^|; 
visavansi  pel  bene  pubblico.  Differiva  questa  dagli  stati  generali,  perchè  i mem- 
bri erano  designati  dal  re,  e sebbene  rappresentasse  i tre  ordini,  non  avea  di- 
ritto di  concedere,  ma  solo  di  consigliare;  inoltre  i pochissimi  rappresentanti 
del  terzo  ceto  erano  tutti  nobili,  nè  poteansi  credere  disposti  a mozzare  i privi- 
legi delle  classi  elevate.  Gli  aveva  convocati  Enrico  IV,  poi  Richelieu;  ma  non 
erano  più  i tempi  del  primo,  nè  Calonne  valeva  quanto  H secondo. 

Aperta  l’ Assemblea  a Versailles,  il  ministro  proferì  a nome  del  trono: 

« Finora  dicevasi  Se  vuole  il  re,  la  leyye  vuole  ; ora  Se  il  ben  del  popolo  lo 
vuole,  lo  vuole  il  re  •.  Quell’assemblea  avrebbe  potuto  prevenire  molli  mali 
secondando  le  riforme  che  Luigi  accettava,  e impedendo  nuovi  scompigli  delle 
finanze  : ma  invece  nocque  col  convincere  che  le  classi  privilegiate  aborrivano 
dall'eguaglianza.  Allo  scandaglio,  il  debito  compare  smisurato,  e falso  il  conto 
reso,  onde  o Xecker  o Colonne  arcano  ingannato  il  re  e la  nazione.  Calonne  do- 
vette restringere  i molti  suoi  divisamene,  nè  altro  propose  se  non  il  bollo  della 
carta  e uua  sovvenzione  territoriale,  imposta  diretta,  surrogata  ad  altre,  da  pa- 
gare in  natura,  e senza  privilegio  od  esenzione.  A ciò  sorse  una  scarmigliata 
opposizione,  istigata  da  un  poderoso. 

Rimpetto  alla  corona  grandeggiava  la  casa  d’Orleans , e la  regia  Versailles 
veniva  adombrala  dal  Palazzo  Reale,  attorno  a cui  si  stringeva  la  classe  bor- 
ghese, quasi  a un  trono  popolare.  Fu  questa  che  sollevò  il  Reggente  ; questa  me- 
desima or  favoriva  Luigi  Filippo  pronipote  di  lui,  il  quale  dall’ Inghilterra  avea 
portate  alcune  idee  politiche,  ma  più  vizj,  abbracciali  con  un'ignobilitù  che  non 
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gli  tolse  di  elevare  i suoi  voti  Qo  alla  regina  (1).  Disgustato  della  Corte , e più 
particolarmente  di  Maria  Antonietta,  gettassi,  come  il  nonno,  alle  speculazioni , 
cangiando  in  bazar  il  giardino  del  suo  palazzo,  col  costruire  le  gallerie,  e coll'up- 
pigionarle  a tutti  i vizj.  Affrontando  le  risate  parigine,  rifacevasene  coi  sofisticare 
ogn’atlo  della  regina,  rendendo  lei  odiosa,  ridicolo  il  re.  Nel  far  opposizione  al 
governo  cercava  sempre  nuovi  piaceri;  dissi  piaceri,  giacché  amava  la  politica 
come  uno  spasso , non  l’ avrebbe  affrontata  come  un  pericolo  ; ed  attiravasi 
quella  specie  di  popolarità,  che  doveva  portare  lui  al  patibolo,  suo  figlio  al  trono. 
L'Inghilterra,  de'  cui  costumi  cg^i  erasi  fatto  ligio,  soffiava  nelle  malevolenze  di 
lui,  come  opportune  a turbar  la  Francia;  e fra  quel  nugolo  di  aspettate  trasfor- 
mazioni forse  egli  già  intravedeva  un  diadema;  e i suoi  fautori  ostentavano  a 
voce  e in  iscritto  un  patriolismo  fervente,  un’incessante  disapprovazione  dei 
rcgj  fatti.  Egli  si  fece  eleggere  gran  maestro  de'  Franchimuratori , per  avere  un 
altro  mezzo  d'ioQuenza. 

Lo  fiancheggiava  La  Fayelte,  che  d'America  avea  riportato  nome  d'eroe  libe- 
rale , pur  conservandosi  gentiluomo  ne'  modi  e nella  comparsa  ; americano  a 
Versailles,  proclamava  i diritti  dell'uomo  egli  marchese,  e fra  i calcoli  e la  cor- 
ruzione conservava  quel  candore  che  una  volta  sola  si  ha.  Il  popolo  che  nell'Or- 
leans  amava  il  rappresentante  della  libertà  e delle  idee  uuove,  prese  parte  alla 
quistione  dell'assemblea  de’ Notabili,  fischiando  i membri  ligj  al  gabinetto,  ap- 
plaudendo gli  oppositori  ; onde  il  re , costretto  a prendere  partito  fra  l’ Assem- 
blea e il  ministro , diede  a questa  lo  scambio,  e le  adunanze  furono  proseguita 
seuza  importanza  e terminate  all'  amichevole , cioè  senza  effetti.  Pure  il  po- 
polo erasi  illuminalo  di  quelle  discussioni,  e viepiù  desiderava  una  verace  rap- 
presentanza. 

L'arcivescovo  di  Tolosa,  comunque  inviso  al  re  perchè  in  fama  di  ateo,  fu 
dalla  regina  portato  a presiedere  al  Consiglio  delle  finanze;  ed  egli,  invece  di 
presentare  a registrarsi  dal  parlamenta  tutte  a un  tratto  le  decisioni  de'  Notabili , 
le  porse  una  dopo  l’altra.  Allora  il  parlamento  alzò  le  pretensioni,  si  dichiarò 
incompetente  a registrare  nuove  imposte,  ma  doversi  riferirne  agli  stati  generali  ; 
e quando  si  ricorse  al  letto-di-giuslizia  (2),  dichiarò  nullo  quanto  in  questo  erasi 
comandato.  Luigi  esiglia  il  parlamento  a Troyes:  questo,  istigato  dall’ Orleans  e 
sostenuto  dall’opinione  pubblica  e dai  moltissimi  giovani  occupati  ne'tribunali  e 
nell'avvocatura,  vivaci  e turbolenti  per  età  e per  studj , imputa  il  re  di  dispotis- 
mo, pondera  i diritti  rcgj,  idee  di  resistenza  semina  fra  il  popolo;  e il  popolo  lo 
applaudisce  come  schermo  contro  gli  arbilrj,  e prende  per  liberale  il  corpo  che 
s'opponeva  ad  ogni  riforma.  Dopo  due  mesi  si  scende  ad  una  capitolazione,  ver- 
gognosa per  ambe  le  parti , recedendo  il  re  dal  domandare  l'imposta,  e il  parla- 
mento prolungando  la  ventesima. 

L'arcivescovo  di  Tolosa  avrebbe  potuto  stornar  l’attenzione  e l'ardore  col 
favorire  i patrioti  olandesi  nella  guerra;  il  che,  oltre  esser  conforme  alle  idee  clic 
egli  avea  manifestate  come  capo  dell’opposizione,  e a quelle  del  popolo  e delle 
persone  istruite,  poteva  restituire  alia  Francia  la  perduta  influenza  politica;  Spa- 
gna, Austria,  Bussia  l’avrebbero  spaljeggiato,  fra  le  quali  erasi  discorso  d’una 
quadruplice  alleanza,  tanto  opportuna  a dar  nerbo  alla  Francia.  Non  osò;  e la 
mala  riuscita  degli  affari  d'Olauda  dileguò  la  considerazione  che,  al  principio  del 


(I)  Dal  Reggente  nacque  Luigi  (1703-MÌ)  uomo 
piissimo  e ritirato;  da  Ini  Luigi  Filippo  II 723-8!»), 
dal  quale  questo  Luigi  Filippo  (ìiuseppe  (<743*03), 
padre  di  quello  che  fu  re  dei  Frtnmi 


(2)  Lnigi  lo  aprica  con  queste  parole  : 3lestieurty 
il  n appartieni  paini  à tnon  parlemml  de  douter 
de.  «n#  ponroir.  ni  de  celiti  qut  jt  Ini  ai  confié 
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regno  di  Luigi  XVI,  avevano  ottenuta  alia  Francia  i buoni  successi  militari  e 
diplomatici;  e l’orgoglio  nazionale  restò  leso  dal  trionfo  che  ne  menavano  i ne- 
mici. Erosi  trionfato  dell’ Inghilterra  nella  guerra  americana,  ma  non  dovasi 
merito  al  gabinetto,  sapendosi  ch’era  stato  spinto  suo  malgrado  alla  gloria  di 
liberatore. 

Tutti  vedeano  che  la  Francia  correva  a perdersi  per  gli  errori  continui  e pro- 
gressivi dei  ministro  inetto,  per  gl'intrighi  della  Corte,  per  le  debolezze  del  re. 
Questi,  in  seduta  reale,  annunziò  l'intenzione  di  convocare  gli  stali  generali,  e 
intanto  presentò  due  editti,  coll’uno  de'  quali  creava  un  prestito  di  quattrocento- 
venti  milioni  in  quattro  anni;  coll'altro  rendeva  i diritti  civili  ai  Protestanti  (1), 
malgrado  l'opposizione  dei  Notabili.  Il  parlamento  li  registrava  : ma  poi  ritrat- 
tossi  quando  il  duca  d'Orleans  protestò.  11  re  esiglia  l'Orleans,  il  quale  dalla  per- 
secuzione trae  importanza,  considerato  come  illustre  vittima  del  potere  arbitra- 
rio; ma  avvezzo  ai  piaceri,  e d’una  risolutezza  ben  inferiore  a’ suoi  desiderj,  nego- 
zia bassamente  del  suo  ritorno,  e F ottiene , e fa  basse  proteste  al  re.  Ricevuto 
alla  Corte  con  insulti  fin  a sputargli  addosso,  insulti  non  comandati  dal  re,  ma 
non  puniti,  egli  si  vendicò  rifuggendo  neU'inQma  democrazia,  che  seguitò  cieca- 
mente fin  al  patibolo  del  re,  poi  al  suo. 

Qui  Luigi,  che  non  avea  saputo  profittare  del  colpo  di  Stato  altrui,  ne  pre- 
para un  nuovo;  ridurre  a seltanlasei  i membri  del  parlamento,  distribuiti  in 
sei  baliaggi,  che  sieno  corti  d'appello,  con  una  plenaria,  composta  del  fior  del 
paese,  che  registri  gli  atti  dell’autorità  reale.  L’ordine  non  era  ancora  pubblicato, 
e già  per  corruzione  n'era  uscita  copia;  onde  piovvero  le  proteste:  il  re  fa,  in 
mezzo  al  parlamento,  arrestare  i divulgatori,  e in  letto-di-giustizia  ordina  si  re- 
gistrino gli  editti. 

Cosi  decreta  il  despotismo,  ma  senza  nè  averlo  ben  combinato,  nè  disposto  i 
mezzi  per  sostenerlo.  La  nobiltà  si  accorda  a resistere,  dimenticando  le  distin- 
zioni ; il  parlamento  oppone  all'assolutismo  una  dichiarazione  delle  forme  costi- 
tutive della  monarchia,  cioè  : • La  Francia  essere  una  monarchia  governata  dal 
re  secondo  le  leggi;  queste  stabiliscono,  1°  il  diritto  al  trono  della  Casa  regnante 
di  maschio  in  maschio  per  primogenitura;  2°  il  diritto  della  nazione  di  conce- 
dere liberamente  sussidj,  mediante  gli  stati  generali;  o°  le  consuetudini  e le  ca- 
pitolazioni delle  provincie;  4"  l'inamovibilità  dei  magistrati;  5°  il  diritto  delle 
corti  di  verificare  in  ogni  provincia  le  volontà  del  re,  e ordinarne  il  registra- 
mento  solo  in  quanto  conformi  alle  leggi  costitutive  della  provincia , e alle 
leggi  fondamentali  dello  Stato  ; 6°  il  diritto  d' ogni  cittadino  di  non  essere 
tradotto  che  avanti  a'  suoi  giudici  naturali  ; 7°  infine  il  diritto  che  è garanzia 
degli  altri , di  non  venire  arrestato  che  per  essere  immediatamente  consegnato 
ai  giudici  competenti  ». 

Era  un  avvertire  la  nazione  de' suoi  diritti;  e la  Corte  avea  eccitato  una  re- 
sistenza, che  bisognava  o non  provocare  o vincere.  D'Eprémesnil,  arrestato  come 
divulgatore  del  progettato  decreto,  ha  gli  applausi  del  popolo;  molti  magistrati 
ricusano  sotlentrare  ne’  baliaggi  ai  parlamenti  dichiarati  vacanti  ; manifestazioni 
clamorose,  scene  violente  scoppiano  in  molti  luoghi  ; formansi  conventicole  a 
Parigi,  gabinetti  letterarj  in  Bretagna,  combricole  per  tutto,  ove  si  discorre  degli 
abusi  da  distruggere,  delle  riforme  da  introdurre,  della  costituzione  da  stabilire. 
Il  governo  ordina  imprigionamenti,  che  non  cambiano  la  condizione  delle  cose  ; 


(1)  Eccello  le  cariche  giudiziarie  e il  pubblico  insegnamento. 
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i soldati  spediti  ad  aeqtielare  colle  bajonelte,  trovano  resistenza  o in  massa  o con 
duelli,  massime  nella  Bretagna  e nel  Delfinato.  Luigi,  che  stava  a caccia,  e che 
non  s’immaginava  volontà  più  salde  della  sua,  è costretto  desistere  da'due  editti; 
e convoca  gli  stati  generali  pel  principio  di  maggio  del  1789,  invitando  tutti  gli 
ordini  a dirigergli  consigli  sul  miglior  modo  di  comporli. 

Intanto  l’arcivescovo,  pessimamente  in  bocca  del  popolo  perchè  creato  del- 
l’Austriaca, era  proceduto  di  male  in  peggio;  adoperò  certi  fondi  che  alcuni 
benefici  aveano  fatto  per  istituire  quattro  spedali  e soccorrere  due  villaggi  pe- 
riti; e la  cassa  dello  Stato  trovavasi  in  secco.  Allora  egli  cedette  il  portafogli, 
« Necker  fu  supplicato  a ripigliarlo.  La  costui  opera  Dell' amminittrazione  delle 
finanze  (1784)  che  iniziava  il  popolo  a misteri  riservati , era  stala  proibita  ; in 
conseguenza  si  diffuse,  e in  conseguenza  si  approvarono  le  sue  dottrine  senza 
esaminarle.  Tornava  egli  dunque  in  trionfo,  e per  prima  cosa  faceva  dal  re  cas- 
sare i provvedimenti  presi  o proposti.  La  gioja  del  vedere  deposto  il  ministro  e 
ripristinato  il  parlamento,  prorup[>e  tumultuosa,  e tolse  ogni  riverenza  al  vacil- 
lante potere,  in  Parigi  attruppamenti  di  malvissuti,  d’atfamati  e di  contrabban- 
dieri, gridano  contro  il  re,  bestemmiano  Maria  Antonietta  e il,  sue  arcivescovo; 
s’insulta  alle  sentinelle;  la  polizia,  per  un  misto  di  filantropia  che  voleva  rispar- 
miare la  forza,  e di  disprezzo  pel  popolo  cui  non  credea  capace  di  serj  movi- 
menti, opera  con  quell’esitanza  che  ruina;  alfine  molti  rimangono  uccisi;  Orleans 
si  mesce  a questa  ciurmaglia,  affettandosi  popolare. 

Il  parlamento,  accortosi  che  il  ceto  medio  verrebbe  non  ausiliario  ma  pa- 
drone, ricusò  registrare  la  convocazione  degli  stati  generali,  se  non  fossero  nelle 
forme  del  1614,  le  quali  portavano  che  ciascun  ordine  deliberasse  separatamente, 
e potesse  opporre  la  propria  negazione  alle  proposte  dei  due  altri.  Ciò  valeva 
quanto  assicurare  i privilegi,  anzi  farli  crescere  mercè  dell’appoggio  che  essi 
offrirebbero  al  re:  onde  popolo,  filosofi,  magistrali  s’avversano  a quel  corpo  ; 
rompesi  più  francamente  guerra  ai  privilegiati  ; per  tutto  si  parla  di  nazione,  dei 
diritti  del  terzo  stato,  della  tirannide  d’una  nobiltà  impinguanlesi  delle  fatiche  di 
questo.  Nobili  di  buona  fede  fanno  causa  col  popolo  ; nobili  di  cattiva  per 
primeggiare;  n’è  capo  l’ Orleans,  fautori  i giovani  reduci  d’America,  i lette- 
rati, i parrochi  di  campagna,  Necker  istesso,  che,  nato  plebeo,  non  poteva 
contare  sulla  nobiltà. 

Qui  il  gridare,  qui  il  chiarire  come  tutto  fosse  disposto  a vantaggio  di  pochi 
ed  oppressura  dei  più  ; che  le  lettere  regie  erano  una  spada  pendente  sovra  la 
testa  d’ognuno  ; che  la  censura  incatenava  il  pensiero  ; che  la  giustizia , resa 
nelle  provincie  dai  signori  feudali , nelle  giurisdizioni  regie  da  magistrati,  i quali 
aveano  compra  od  ereditata  la  carica,  procedea  lenta,  costosa,  arbitraria,  spie- 
tata. A poche  classi,  anzi  a poche  persone  riservate  le  dignità  civili,  ecclesiasti- 
che, militari;  ai  nobili  le  grazie,  le  quali  poi  per  via  di  sopravvivenza  converli- 
vansi  in  proprietà.  I privilegi  impacciavano  l’industria,  rendeano  grave  e disu- 
guale l’Imposta;  delle  terre  due  terzi  spettavano  ai  nobili  e al  clero,  immuni; 
sul  poco  resto  spettante  al  popolo,  pesavano  tutti  gli  aggravj,  oltre  varj  diritti 
feudali,  e la  servitù  delle  caccie,  e la  decima  al  clero,  e servigi  di  corpo.  Se  nelle 
imposte  e nei  doni  gratuiti  il  signore  tardasse,  era  protetto  da’ suoi  privilegi  ; 
onde  con  più  accanimento  bisognava  esigere  dai  plebei,  esposti  agli  arbitij  de- 
gli appaltatori  e de’flnanzieri.  La  classe  plebea  co'  sudori,  la  mercantile  coll’in- 
dustria, la  letterata  coi  lumi  prosperavano  il  paese:  eppure  qual  godeano  con- 
siderazione ? 

Tali  idee  francamente  erano  pubblicale  nei  libri.  Il  conte  d'Enlraigues  nel 
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Se  no,  no,  proclama  la  repubblica , e i re  e la  nobiltà  ereditaria  essere  il  peggior 
flagello  di  Dio.  L’abbate  Sieyès,  destro  rivoluzionario,  cercando  Cos’è  il  terzo  slato, 
stabili  chiaramente  le  competenze  dei  ceti  fra  loro  e a ragguaglio  della  nazione  ; 
e toccò  una  della  più  forti  cause  della  rivoluzione,  se  non  la  principale,  quando 
diceva  : * I posti  di  lucro  e d’onore  vi  sono  occupati  da  membri  dell’ordine  pri- 

• vilegiato.  Gliene  faremo  un  merito?  Si,  se  il  terzo  stato  avesse  ricusato  o non 
« fosse  in  grado  di  esercitare  quelle  funzioni.  Ma  va  tutt'altrimenti,  eppure  quel- 
< l’ordine  fu  colpito  d'iuterdetto ; gli  si  disse:  Qualunque  sieno  i tuoi  servigi , 

• qualunque  t talenti , andrai  fin  là  e nulla  più  ; non  è bene  che  tu  sia 
« onoralo,  te  rare  eccezioni  non  sono  che  una  beffa;  e il  linguaggio  assunto  in 

• tali  occasioni  è un  insulto  di  più  ».  G concbiude  : « Il  terzo  stato  fu  nulla,  vuol 
« essere  qualcosa,  e dev’ esser  tutto  » : strana  asserzione  quando  ancora  due  terzi 
del  paese  erano  proprietà  de’ nobili  e del  clero!  Nell’applicazione  andava  pei 
campi  aerei  : ma  egli  e Mirabeau  e Talleyraud  sentivano  che  alla  condizione  ivi 
enunziata  non  potessi  ridurre  il  paese  se  non  con  una  rivoluzione  (1);  e La  Fa- 
yelte  udendo  che  d'Harcourt,  ajo  del  Delfino,  gl’ insegnava  la  storia  di  Francia, 
disse  : Farebbe  bene  a cominciarla  dalV87 . 

L'unione  dei  tre  ordini  a Vizilie  net  Deificato  fu  il  prologo  della  Rivolu- 
zione, giacché  il  segretario  Mounier  vi  fece  adottare  i tre  grandi  principi  della 
rinnovazione  politica  democratica:  fossero  tanti  in  numero  i deputati  del  terzo 
stato  quanto  quelli  dei  due  altri  ordini  insieme;  i tre  ordini  deliberassero  in  co- 
mune; e si  votasse  per  lesta. 

Necker,  inorgoglito  da  un  trionfo  popolare,  e allucinato  dalle  adulazioni  della 
sua  società,  con  un  fasto  di  virtù  disabbelliva  le  virtù  reali  (2),  e confidava  po- 
tersi coi  miele  guarir  le  gangrene.  Ma  non  trovava  nel  tesoro  centomila  lire , 
mentre  parecchi  milioni  richiedeansi  ogni  settimana  per  le  spese  argenti;  e ve- 
nuta UDa  grave  carestia,  settanta  milioni  occorrevano  per  sussidj.  Un  anno  egli 
lotta  con  tutte  le  difficoltà,  cimentandosi  di  tutta  forza  senza  le  ciarlatanerìe  della 
prima  volta;  ma  non  per  questo  restaura  le  cose.  Puro  finanzierò,  egli  non  pen- 
sava a riforme  politiche;  il  deficit  si  considerava  come  un  male,  non  come  un 
sintomo,  e non  si  voleva  che  riparare  a quello.  Per  vero,  supplire  al  difetto  di 
entrate  potea  bensì  la  Francia,  ma  noi  poteva  il  popolo  indigente,  già  carico  di  là 
da’ suoi  mezzi;  e ogni  aumento  d’imposte  io  avrebbe  oppresso,  atteso  l’iniquo 
riparto  che  dicemmo.  Non  bastavano  dunque  più  i riraedj  fin  allora  tentati , e 
voleasi  un  totale  cambiamento  del  sistema  finanziario,  che  sollevasse  i poveri  e 
accomunasse  ai  ricchi  le  imposizioni  ; e eiò  non  poteasi  fare  che  colia  straordi- 
naria autorità  degli  stati  generali. 

Giacché  impedirne  la  convocazione  non  stava  più  in  lui , Necker  avrebbe 


(1)  «Se  sostengono  da  un  lato  che  la  nazione  non 

è fatta  por  il  tao  capo,  qual  follia  di  volere  dall’altro 
lato  circlla  sia  fatta  per  alcuni  tuoi  membri  ?...  Tutte 
cotesti*  famiglie  che  conservano  la  pazza  pretensione 
d’uscire  dalla  rana  de’  conquistatori , e d’essere  suc- 
ceduta ai  loro  diritti , perchè  il  popolo  noo  le  riman- 
derebbe nelle  foreste  della  Krancouia? Non  c’è 

una  vera  aristocrazia  dove  gli  stati  "onerali  non  sono 
che  ua’tissemblea  clcrico-nobilc-giudizialc  V»  Qu  eti- 
ci que  le  Tieri-ÉIat  ? 

(2)  • Ostinato  in  certi  principj  [{onerali  di  morale 
giustissimi  in  se  stessi  (in  Platonis  republicaj  che 
continuamente  aveva  iu  bocca  , oe  facevi  sempre 
l’applicazione  da  vicino  (in  Rnmuli  f(Bce),  applica- 
zione che  troppo  spesso  trovatasi  in  sento  inverso  di 


quel  che  avrebbe  richiesto  lo  stato  delle  cose,  giudi- 
cato al  vero.  Cosi  uu  giorno  e’ diceva  a Mirabeau: 
Voi  ovete  tanto  ingegno,  che  lotto  o lardi  conosce- 
nte che  la  morale  è nella  natura  delle  cote. 
Il  caustico  Mirabeau  dovette  ridere  sotto  i baffi  a 
questa  grave  apostrofe , sulla  quale  si  sarà  ben  guar- 
dato d'elevare  il  minimo  dubbio.  Poi  nelle  sue  ideo 
c’era  del  vago,  dell’esagerazione  romanzesca  nella 
sua  sensibilità,  dell' illuminismo  nell’anima  * nelle 
opiuioui  sue  *.  lUiLLSiL,  Examen  crilique  de  Pcm- 
rragc  posthumc  de  JU  de  Stnel , T.  Il,  p.  IO. 

Ognun  sa  che  questi  donna  fu  infervorata  pane- 
girista di  suo  padre,  di  cui  ereditò  alcuni  difetti,  e 
che  lo  presenta  come  un  eroe  quando  trionfa , come 
un  martire  quando  soccombe. 
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dovuto  prepararvi  i rappresentanti,  affinchè  vi  venissero  non  con  teste  calde  e 
cognizioni  incerte,  ma  diretti  alle  riforme  chieste  dal  maggior  numero.  Se  uo  mi- 
nistro robusto,  comunicata  la  propria  vigoria  al  re,  conciliatasi  la  regina,  van- 
taggiato dalle  circostanze,  domi  i privilegiati , fosse  ito  incontro  alle  domande 
della  nazione  col  dare  uno  statuto  largo,  e al  bisogno  che  essa  sentiva  d’interve- 
nire al  proprio  governo  avesse  soddifatto  col  chiamarla  a discutere  gli  interessi 
proprj'  in  uno  stalo  costituito,  forse  potea  la  Francia  fermarsi  sullo  sdrucciolo. 
Ma  a ciò  richiedevansi  profonde  cognizioni,  volontà  tenace,  niuna  paura  nè  della 
Corte  nè  dei  nobili  nè  dei  letterati  : non  colesto  mezzo  filosofo,  pratico  di  finanze, 
ignaro  di  politica,  che  faceva  ombra  alla  Corte,  che  del  popolo  altiravasi  gli  ap- 
plausi non  per  le  concessioni,  ma  perchè  parevano  gran  cosa  i sentimenti  al- 
quanto popolari  in  un  agente  del  potere. 

s l'  bre  Per  suggerimento  di  lui,  il  re  convoca  di  nuovo  i Notabili  : ma  non  suonano 
che  di  discorsi  vaghi,  mancando  la  reciproca  confidenza;  domandasi  di  conser- 
vare le  aristocratiche  istituzioni  antiche,  ma  prevalgono  i novatori  ; vincesi  che 
i deputati  del  terzo  stato  siano  in  numero  pari  a quelli  dei  due  ordini  insieme , 
eppure  si  soggiunge  che  si  voterà  per  ordini:  decisioni  repugnanli  fra  sé,  e che 
indicavano  una  transazione,  cui  terrebbe  dietro  il  trionfo  del  terzo  stato. 

Allora  la  Francia  presenta  un  mai  più  veduto  spettacolo  neH’universale  mo- 
vimento per  eleggere  i deputati,  che  debbono  rinnovare  faccia  al  paese.  Malgrado 
un  cielo  sì  nero,  fiducia  universale  lusinga  gli  spiriti,  senza  rimorsi  e senza  ri- 
serva abbandonali  al  desiderio  del  meglio.  I vizj  del  passato  vedeansi  da  tulli , e 
tutti  credeano  facile  il  riformarli.  11  clero  lamentavasi  della  diffusa  incredulità  ; 
pure  facea  ragione  a molte  accuse  de’  filosofisti , proclamava  la  tolleranza,  e si 
disponeva  a sottostare  alle  comuni  gravezze.  Altrettanto  i nobili,  che  speravano 
la  perdita  de’  privilegj  compensare  con  acquisto  di  potere  politico,  siccome  in  In- 
ghilterra. Il  terzo  stato  osava  assai  perchè  sentivasi  sostenuto  dal  pubblico  volo, 
ma  alfine  riducevasi  a chiedere  l'eguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Tutti  confes- 
savano i difetti  dell'assolutismo;  quando  in  consiglio,  disputandosi  sul  modo  di 
conferire  i gradi  militari,  il  conte  d'Artois  avea  detto  Tocca  al  re  distribuire  le 
grazie,  il  ministro  Saint-Priest  gli  avea  ripicchiato  I posti  non  sono  grazie; 
Malesberbes  avea  detto  Noi  domandiamo  un  re  legislatore ; Dupont  de  Nemours, 
Causa  del  male,  o sire,  è che  la  nuzion  vostra  non  ha  una  costituzione.  Or 
questo  re  non  era  egli  il  miglior  uomo  di  Fraucia?  non  era  volo  suo  il  riformare 
lo  Stato  e beare  i sudditi? 

S'avrebbe  duuque  una  costituzione,  e nell' adombrarla  giravano  per  le  menti 
tutte  le  idee  proclamate  dai  filosofi.  Chi  avea  fissato  i limiti  e i contrappesi  di 
Montesquieu;  cbi  fantasticava  con  itousseau  l’eguaglianza  primigenia;  chi  con 
Mably  voleva  tornare  spartano;  chi  con  La  Fayelte  non  vedeva  bene  che  negli 
Stati  Uniti  d’America.  Ma  agguagliare  le  condizioni  in  faccia  alle  leggi,  abolire 
i privilegi,  alleggerire  gli  aggravj  del  popolo,  effettuare  le  vaghe  idee  di  giustizia 
e di  felicità  , era  il  proposito  comune.  Su  questi  punti  correvano  per  le  bocche 
una  dozzina  d'assiomi,  più  potenti  che  non  la  sapienza  de’ secoli;  e il  tono  riso- 
luto copriva  cognizioni  superficiali.  Ròderer  nel  suo  scritto  sulla  Deputazione 
agli  stati  generali,  diceva:  « Da  quarant’anni,  centomila  Francesi  s'intertengono 
« con  Locke,  Rousseau,  Montesquieu  : ogni  giorno  da  essi  ricevono  grandi  le- 

• zioni  sui  diritti  e i doveri  degli  uomini  di  Stato  : il  momento  di  porle  in  pra- 

• tica  è arrivato  » . 

Però  d’un  conflitto  chi  mai  poteva  aver  paura  ? 11  re  era  buono  e arrende- 
vole; i ministri  s’inchinerebbero  all’opinione;  il  parlamento  convocava  egli  me- 
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desimo  gli  stati-,  se  nobili  e preti  vecchi  ghermivansi  agli  onori,  ai  titoli,  ai  pri- 
vilegi, la  gioventù  se  ne  rideva,  la  gioventù  orgogliosa  di  portare  sul  petto  la  de- 
corazione di  Cincinnato.  Poi  i gravi  orti  nascono  da  profonde  convinzioni , 
mentre  allora  i più  adagiavansi  in  un  tollerante  scetticismo.  Altre  volte  si  tra- 
scorse al  sangue,  è vero:  ma  donde  la  colpa?  dal  non  sapersi  dare  buone  defini- 
zioni; mentre  ora  qual  passione  mai  saprebbe  resistere  alla  logica  di  Condillac? 
È ben  vero  che  gli  scrittori  fanno  guerra  da  un  pezzo  all’autorità;  ma  i grandi 
sconvolgimenti  non  vengono  che  dalle  classi  infime  : ora  a queste  nessun  filosofo 
pensò;  esse  non  leggono;  non  sono  per  esse  le  teorie  proclamate;  le  quali  poi 
tutte  s'accordano  non  nel  chiedere  rivoluzione  violenta,  ma  pacifica  evoluzione  : 
que’ dessi  che  declamavano,  il  faceano  per  esercizio  di  stile,  soddisfatti  se  senti- 
vansi  dire  bravo,  o se  poteano  conseguir  l’onore  d’ una  persecuzione.  Adunque 
la  più  lieta  e tranquilla  delle  rivoluzioni  uscirebbe  dalle  meditazioni  de’  filosofi 
e dai  voti  de’  filantropi  ; le  dottrine  già  diffuse  nelle  classi  alte , scendereb- 
bero alle  umili;  si  farebbe  un  catechismo  morale,  popolare  e succinto;  allo  scal- 
cinalo castello  gotico  del  feudalismo  sottentrerebbe  un  elegante  edilizio  greco; 
una  religione  senza  superstizioni , un  bel  vivere , fondato  sulla  universale  cono- 
scenza dei  diritti  dell’uomo. 

In  fatto  nelle  elezioni  la  parte  popolare  preponderava  ; fosse  perchè  i nobili 
bretoni  ricusarono  inviare  i loro  deputati,  in  grazia  che  non  s’aveva  riguardo  ai 
privilegi , ed  erasi  voluto  il  doppiamento  dei  terzo  stato  ; fosse  perchè  i nobili 
prestarono  omaggio  disinteressato  alle  virtù  e al  sapere  di  molli  popolani.  Anche 
i curati  riuscirono  più  che  non  i vescovi  e i grossi  benefiziati.  In  Provenza  si 
offre  candidato  il  conte  di  Mirabeau,  e i nobili  lo  respingono  perchè  disonorato 
dalla  sua  condotta  ; ma  il  terzo  stato  lo  acclama,  e se  ne  forma  un  idolo  .*  uomo 
stupendo  per  tenere  in  moto  le  moltitudini,  eppure  non  lasciarle  trascorrere,  e 
per  ottenere  coH’autorità  propria  quel  che  ai  magistrati  non  era  riuscito.  Che 
non  dovea  sperarsi  da  elezioni  cosi  disinteressate,  e dai  mandali  che  si  davano 
agli  eletti  ? 

Ma  a chi  scandagliasse  al  fondo,  appariva  come  la  certezza  dell’esito  ren- 
deva più  baldanzosi  e men  moderati;  come  i mali  fossero  radicati,  e i rimedj 
difficili  in  mezzo  a questi  disseusi  fra  l’autorità  regia,  le  massime  parlamentari 
e la  variante  opinione  pubblica  ; che  cangiare  tutte  le  abitudini  d'un  popolo  non 
è lavoro  di  sì  innocente  facilità.  Ad  ogni  modo  era  chiaro  che,  per  poco  che  le 
discussioni  si  prolungassero  e con  esse  l’irrequietudine  pubblica  e la  paralisi  dei 
potere,  il  popolo  interverrebbe  a risolvere,  e tosto  rimarrebbe  padrone  degli  av- 
venimenti. Importava  dunque  che  il  re  prendesse  il  passo  innanzi  ; e Maiouet 
deputato  dell’Auvergne  disse  a Necker  : « Non  aspettate  che  gli  stati  generali 

• domandino  o comandino;  affrettatevi  ad  offrire  quanto  i buoni  spiriti  possono 

• ragionevolmente  desiderare.  Non  togliete  a difendere  ciò  che  l’esperienza  e la 
« ragione  pubblica  mostrano  abusivo  o tarlato;  non  esponete  al  cimento  d’una 

• deliberazione  tumultosa  le  basi  e le  essenziali  forze  dell’autorità  regia  ; date 
« largo  campo  ai  bisogni  e ai  voti  pubblici , e disponetevi  a respingere  anche 
« colla  forza  ciò  che  la  violenza  o la  stravaganza  dei  sistemi  non  potrebbero 
« esigere  senza  gettare  nell’anarchia;  proponete  ciò  che  è giusto  ed  utile.  Ma  se 

• il  re  esita,  se  il  clero  e la  nobiltà  resistono,  tutto  è perduto  ». 

Altrimenti  la  ragionavano  in  palazzo.  Le  assemblee  si  guidano  con  un  filo. 
Ove  le  adunanze  non  procedano  a disegno,  qual  cosa  più  agevole  che  suscitare 
dissensioni  tra  ordini  che  già  guatansi  in  cagnesco?  Allora  il  re  direbbe,  0 
mettetevi  d accordo , o andatevene-,  e chiaritane  l’inutilità,  scioglierebbe  l’assem- 
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bica,  e tornerebbe  ro  assoluto  come  prima,  ma  tutto  moto,  tutto  amore  per  dif- 
fondere i beni  che  ronvenivansi  coll'età  progredita,  sovra  una  nazione  che  da  tanto 
tempo  pone  fra  le  virtù  l’amare  i suoi  re. 

Tanto  erano  pieni  di  sonno  alla  vigilia  d'un  sì  terribile  svegliarsi  ! 

Con  tali  idee  si  apersero  gli  stali  generali , che  non  fecero  se  non  de- 
cretare una  rivoluzione , la  quale  era  già  irreparabilmente  proceduta.  E di  là 
comincia  una  storia  luttuosa  e magnifica,  che  nell'ultimo  nostro  libro  noi  narre- 
remo come  potremo,  certo  senza  dipartirci  mai  da  quella  sincerità,  che  ci  costa 
tante  amarezze  ma  nessun  pentimento. 
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SCHIARIMENTI 

AL  LIBRO  XVII. 


(A)  pag.  21. 

COSTUMI  SOTTO  LA  lECCEXlA: 

Il  passaggio  dal  secolo  di  Luigi  XIV  al  regno  del  cardinale  di  Fleury  fu  segnalalo  da 
■ndizj  die  sono  più  presto  magnilicati  che  contestali,  e intorno  ai  quali  opinioni  già  sta 
liilite  tengon  luogo  d’una  scrupolosa  ricerca.  Il  delioeare  con  verità  il  tempo  famoso  della 
Reggenza,  e distinguere  i particolari  che  gli  appartengono  da  quelli  che  lo  avean  pre- 
ceduto, non  è senza  dillicoltà.  Anche  le  nazioni  hanno  adulatori  e detrattori.  I moralisti 
contemporanei  sono  troppo  sospetti  di  prevenzioni;  gli  scrittori  di  genio  trascurano  le 
cose  comuni  che  avvengono  intorno  a loro.  In  materie  sifatte  sono  da  aversi  per  impar- 
ziali quelli  che  non  credettero  rendere  testimonianza,  e ci  trasmisero,  senza  saperlo,  le 
impressioni  del  momento,  in  uno  sterminio  di  fatti  obliali , di  confessioni  involontarie  e 
di  scritti  polverosi  sono  a cercare  i mezzi  di  ricomporre  la  fisonomia  della  Reggenza, 
meno  sfigurata  dal  tempo  che  da  imitazioni  fantastiche. 

1 Francesi  del  1 71 G non  erano  un  popolo  nuovo:  alcuni  mesi  prima  apparteneano  al 
secolo  di  Luigi  XIV,  secolo  che  preseuta  anch’esso  due  aspetti  differenti.  La  sua  prima 
metà  fu  mescolanza  d'una  galanteria  nobile  c briosa,  e di  quella  dote  di  vizj  e di  piaceri 
recata  d’ Italia  dalle  Medici:  la  seconda  nascose  d’improviso  quel  profano  miscuglio  sotto 
un  velo  uniforme  di  decenza  e di  pietà.  Fenelon  delioeò  di  quest’ultima  un  quadro  spa- 
ventevole; e per  quanta  diffidenza  inspirino  le  querele  d'un  favorito  venuto  in  disgrazia, 
non  puossi  negare  fosse  entrata  ne- costumi  di  quel  tempo  molta  accortezza  e dissimula- 
zione: ma  i frutti  dell’ipocrisia  non  sono  tutti  funesti.  Se  i cuori  già  guasti  si  corrom- 
pono allora  viepiù,  l’educazione  diventa  più  pura,  l'esempio  non  infetta  le  classi  inferiori, 
e scavandosi  un  letto  più  profondo,  i vizj  si  allargano  meno.  La  Reggenza  ridestò  tu 
franchezza  nazionale;  i commedianti  deposero  una  maschera  male  appiccicata;  e,  senza  lo 
inevitabili  conseguenze  d’ una  lunga  falsità,  i costumi  si  sarebbero  trovati  nel  medesimo 
stalo  che  al  cominciare  dell’ipocrisia.  Ma  rispetto  all’amore  delle  ricchezze  la  bisogna  non 
andò  di  pari  passo  coll’amor  dei  piaceri.  Sullv  nvea  dovuto  lottare  contro  le  insaziabili 
rapine  dei  grandi  del  regno;  i tempi  di  Concina,  d’Emery  e di  Fouquet  non  andarono 
esenti  di  tali  macchie.  Ma  la  severità  di  Colbert  e la  mente  elevata  di  Luigi  XIV  pro- 
dussero un  periodo  di  disinteresse,  nel  quale  i grandi  in  generale  tennero  a vanto  consu- 
mare il  suo,  e i piccoli  applicaronsi  con  pazienza  ad  ammassare.  Le  circostanze  singo- 
golari  della  Reggenza  introdussero  nelle  sostanze  un  ordinamento,  che  srostavasi  dalla 
corruzione  dei  primi  tempi  e dalla  generosità  dei  secondi;  lecito  nello  scopo  e nei  mezzi, 
conforme  allo  spirito  di  calcolo  cui  inclinava  la  nazione,  e tacciato  di  viltà  da  un  avanzo  di 
quello  spirito  feudale  che  permetteva  di  vivere  coi  vizj  più  presto  che  col  lavoro.  Final- 
mente il  progresso  naturale  delle  cose  umane  ed  una  maggior  diffusione  dell’istruzione 
c delle  ricchezze,  aveano  preparato  pel  tempo  della  Reggenza  un  grande  svolgimento  di 
quella  sociabilità  tanto  francese,  il  cui  impero  soggioga  tutte  le  altre  inclinazioni,  qualità 
tanto  più  seducente  in  quanto  gli  uomini  ne  menano  vanto,  veleno  dolce  e splendido, 
che  anima  le  arti,  ingentilisce  i costumi,  rende  pari  le  condizioni,  e forma  cittadini  senza 
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zelo,  scrittori  senza  originalità,  famiglie  senza  felicità.  La  Reggenza,  anziché  inventarli, 
continuò  questi  pericolosi  raffinamenti.  Leibniz,  situato  nel  centro  della  (ìcrmania  e 
morto  nel  4716,  erasi  già  accorto  della  profonda  alterazione  cui  soggiacerà  il  principio 
morale  presso  tutte  le  nazioni  moderne  ; e in  un  libro  postumo,  che  può  passare  pel  te- 
stamento di  quel  grand’ uomo  (1),  osava  predire  uno  sconvolgimento  inevitabile  del- 
l' Europa. 

La  divozione  divenuta  moda,  correa  pericolo  d'avere  la  fragile  durata  di  questa;  e la 
religione,  troppo  spesso  dal  volgo  confusa  con  quella,  polea  ricever  danno  da  tale  impru- 
denza. 11  Reggente  non  cercò  giusliCcare  i suoi  timori,  e la  sua  incredulità  fu  un  secreto 
irrivelabile  : la  sua  condotta  pubblica  rispettò  l'apparenza,  e frenò  la  Corte.  L’ambascia- 
tore turco  racconta  che  in  tutta  la  quaresima  nissun  signore  volle  sedersi  alla  sua  ta- 
vola ove  imbandivansi  carni.  Quattro  anni  dopo,  un  religioso  timore  li  distolse  da  uua 
profanazioue , che  era  stata  comune  ai  favoriti  di  Enrico  111,  e ai  primi  cortigiani  di 
Luigi  XIV  (2).  La  Reggenza  pare  una  continua  lotta  tra  le  reminiscenze  dell'educazione 
e la  seduzioue  dell’esempio:  quindi  quell'alternare  di  dissolutezza  e di  rimorsi,  di  scan- 
dali e di  pentimenti , che  contraddistinguono  le  passiooi  di  questo  tempo  ; quindi  gli 
amori  stravaganti,  tempestosi,  misti  di  sacrifìzj  e di  furore,  che  tormentavano  la  vita  delle 
donne,  e di  cui  ponno  esibire  un’  idea  le  figlie  del  Reggente  e la  marchesa  di  Crequi; 
quindi  le  subite  conversioni  che  troncavano  a mezzo  la  carriera  degli  ambiziosi,  quali  le 
provarono  Tessè,  Pontcbartrain,  Pelletier,  Canillac,  e fino  quell’ amabile  Hamilton,  che 
era  stalo  adottato  dalle  muse  francesi.  Fra  queste  singolarità  menò  rumore  sopralutto  il 
ritirarsi  del  marchese  di  Brancas,  il  più  spiritoso  dei  dissoluti.  Egli  dicea  di  se  stesso: 
Io  sono  una  civettuola  allegra,  e Canillac  è una  civettuola  melanconica  ; jeri  avea  ralle- 
grato il  banchetto  del  Palazzo  Reale,  domsni  si  chiuse  per  sempre  in  un  convento  di  Nor- 
mandia. Il  Reggeute  e gli  allegri  suoi  commensali  lo  richiamarono  con  una  lettera  allet- 
tuosa  ed  incalzante;  ma  la  sua  risposta  li  mosse  a riso  e a pianto,  avendo  il  nuovo  so- 
litario riunito  in  quella  la  divozione  d'un  cuore  purificato,  e le  bizzarrie  del  suo  genio 
originale.  Un  ordine  del  cardinale  di  Noailles,  del  21  maggio  1717,  ci  fa  conoscere  fino 
a qual  segno  la  frivolezza  s’insinuasse  allora  nelle  cose  sante.  Trattavasi  della  solennità 
del  Corpus  Domini,  in  cui  i ricchi  cittadini  compiacevansi  di  ornare  l'esterno  de’  loro 
palazzi  di  tappeti  magnifici,  che  offrivano  agli  sguardi  le  nudità  della  favola  e le  scene 
più  vive  della  mitologia.  Sdegnavasi  il  prelato  di  questo  lusso  impudente,  che  dava  a Pa- 
rigi l’aspetto  d’una  città  affatto  pagana,  ove  il  cristianesimo  cedeva  il  luogo  ai  misteri 
di  Adone.  Alcuni  anni  dopo,  Monpellieri  fu  esposta  ad  una  guerra  civile  per  la  resistenza 
de’ Calvinisti,  che  sorpassando  le  austerità  dell'arcivescovo  di  Parigi,  ricusavano  parare 
le  loro  case,  e tacciavano  d’idolatria  quest'omaggio  cattolico.  La  rilassatezza  de’costumi 
inaspriva  lo  zelo  degli  ecclesiastici:  non  mai  i parrocbi  di  Parigi  si  mostrarono  più  ar- 
denti a perseguitare  i teatri,  e a chiederne  la  distruzione  ; non  risparmiando  neppure 
que’ saltatori  italiani,  che  il  duca  d’ Orleans  avea  richiamali,  e che  rappresentando  da 
buffoni  e deliberando  da  frati  (3),  rendevano  ancor  più  rilevata  la  mescolanza  religiosa 


( I ) A'uoco  raggio  luti' umano  intendimento.  Jet-  [ 
l’autore  dcll’/lrmonm  prestabilita.  cap.  XVI  nag. 
450,  in-4*,  4765. 

(2)  Nella  festa  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo  i co- 1 
calieri  facevano  la  comunione.  Quest’  atto  solenne 
formava  un  contrasto  nauseante  colla  \ ila  disordi- 
nata di  molti  di  loro.  Alcune  persone  dabbene  ne  av- 
vertirono il  re,  che  soppresse  tale  usanza.  Lo  scan- 
dalo era  stato  si  grande,  che  madama  di  Sevigné, 
interprete  fedele  della  pubblica  opinione,  nella  let- 
tera del  5 gconajo  4689  cosi  si  esprime  : V’ho  detto 
che  it  re  tolte  dalla  cerimonia  la  comunione  ? 

10  lo  desiderava  da  molto  tempo.  Io  paragono 
quasi  la  bellezza  di  auesl'aùonc  a quella  d'  im- 
pedire i duelli.  Ma  nel  4724,  per  la  festa  che  tenne 
dietro  alla  grande  promozione  del  duca , si  pubblicò 

11  programma  secondo  l'antica  formolo,  compresa  la 
comunione.  Il  duca  di  Churost  informalo  che,  da  due 
in  fuori,  tutti  gli  altri  cavalieri  noi»  vi  si  uniforme- 
rebbero , ne  avverti  sollecite  mente  il  vescovo  di 


Fréjus  con  lettera  del  3 di  giugno,  mostrandogli  il 
cattivo  effetto  che  produrrebbe  una  tal  deser/ione 
della  sacra  meusa.  Flcurv  no  fu  convinto  , e nella 
notte  fece  stampare  un  altro  programma,  da  cui  era 
tolta  la  comunione.  Cosi  i cortigiani  di  Luigi  XIV 
divenivano  sacrileghi  per  politica , e quei  della  Reg- 
genza esponevano  a scandalizzare  per  scrupolo. 

(5)  Gli  attori  italiani  quasi  tatti  parenti , vivoano 
molto  uniti  e ritirati.  Ogni  processo  verbale  comin- 
cia, sui  loro  registri,  con  un  segno  di  croce,  e l’os- 
sembtea  si  apre  con  questa  invocazione  : In  nome  di 
Dio , della  vergine  Maria , di  san  Francesco  di 
Paola,  e delle  anime  del  purgatorio.  Negli  orticoli 
delle  spese  avvi  una  messa  per  la  felice  riuscita  delle 
nuovo  produzioni.  Il  Reggente  li  chiamò  nel  tempo 
de’  più  grandi  rigori  della  Camera  di  giustizia,  come 
Enrico  III  gli  avea  fatti  venire  in  Francia,  la  prima 
volto,  per  divertire  gli  stati  di  Bloi*;  famosi  per  l’«o- 
eisicne  dei  Guisa. 
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della  Reggenza.  Ma  i puritani  rii  Parigi  erano  men  felici  dell'arcivescovo  d’Aix,  il  quale' 
non  avendo  potuto  ottenere  dai  magistrati  la  proibizione  d’un  dramma,  vietò  ai  confes- 
sori di  assolvere  gli  spettatori,  e con  questo  mezzo  la  platea  fu  ben  presto  deserta,  e i 
cantanti  in  fuga. 

Le  credenze  superstiziose,  cui  l'irreligione  non  sempre  distrugge , continuarono  ad 
essere  in  credito  sotto  la  Reggenza.  La  magia  e la  divinazione  non  si  macchiarono  de’ 
malefizj  e degli  avvelenamenti,  che  sotto  Luigi  XIV  nveano  resa  necessaria  la  formazione 
d’tin  tribunale  speciale;  ma  erano  una  malattia  della  mente  umana  più  presto  che  un 
delitto.  Il  duca  d'Orleans  passò  più  notti  col  suo  amico  marchese  di  Mirepoix  ad  evocare 
il  diavolo  nelle  petrajc  di  Vanvres  e di  Vaugirard  ; il  duca  di  Richelieu  nella  sua  amba- 
sceria a Vienna  si  compromise  con  una  pazzia  di  tal  genere  ; il  duca  di  Noailles  passava 
pure  per  esserne  incapricciato.  Il  famoso  conte  di  Boulainvilliers  terminava  allora  la  sua 
carriera  profetica,  dopo  coperto  alla  Corte  l’antica  carica  di  astrologo;  piacevano  i suoi 
oracoli  intorno  al  futuro,  come  i suoi  sistemi  contro  il  terzo  stato  ; avea  predetto  che  la 
marescialla  di  Crammont  e il  cardinale  di  Noailles  sarebbero  uccisi  in  una  sedizione,  e 
che  il  Reggente  diverrebbe  imperatore  e morrebbe  in  carcere  ; ma  annunziò  colla  mag- 
gior precisione  il  momento  della  propria  morte,  e di  quella  di  suo  figlio  (1).  Il  po- 
polo non  poteva  essere  più  assennato  dei  grandi.  Attesta  Voltaire  che  la  divinazione  per 
mezzo  del  bicchiere  era  comunissima,  e che  questa  facoltà  di  veder  nel  bicchiere  spet- 
tava a fanciulli  d’intatta  purezza,  i cui  capelli  non  furouo  mai  tocchi  da  forbice.  Comin- 
ciarono a interrogar  la  sorte  anche  coll’efTusione  del  caffè;  ma  questa  pratica  troppo  mi-' 
steriosa  fu  presto  rigettata  dagli  indovini  di  mestiere.  Questi  piccoli  prestigi  divennero 
muti  all’apparire  dell’aurora  boreale  dell  726,  tenuta  dalla  moltitudine  come  presagio 
d’una  distruzion  generale  ; essa  empi  le  città  e le  campagne  dei  pii  terrori  e delle  scene 
di  disordine,  che  ne’ secoli  più  rozzi  rinasceano  dalle  frequenti  predizioni  del  fini- 
mondo. I.e  occasioni  in  cui  il  popolo  merita  d’ essere  osservato,  sono  rarissime.  Conti- 
nuossi  di  tempo  io  tempo,  sotto  la  Reggenza,  l’uso  di  certe  lotterie,  di  cui  le  poste  eran 
modiche,  immensi  i numeri.  Ogni  giuocatore  prendendo  il  suo  viglietto,  vi  faceva  inse- 
rire un  motto  di  sua  testa,  e fatta  l’estrazione,  pubblicavansi  tutti  i numeri  vincenti  e 
le  epigrafi  che  gli  accompagnavano,  coinè  si  fa  nei  concorsi  accademici.  Potendosi  cre- 
dere che  questa  quantità  di  motti,  dettati  da  persone  del  popolo  nel  momento  che  erano 
animate  da  qualche  passione,  offrissero  l’impronta  almeno  informe  d’un  carattere  nazio- 
nale, m’indussi  a percorrere  quelle  enormi  liste;  ma  non  vi  trovai  nè  senso  nè  facezia 
nè  piacevolezza  nè  tampoco  superstizione.  Toltine  alcuni  insipidi  scherzi,  i più  dei  quali 
mirano  al  direttor  generale  della  polizia,  tutto  v’è  d’un’assoluta  nullità. 

Il  contegno  affettato  e circospetto  che  il  vecchio  re  avea  comandato,  si  tentò  ben 
presto  dopo  di  lui,  e parvero  rivivere  i civettini  della  Fronda.  Uno  scrittore  descrive  in 
tal  modo  i giovani  che  la  moda  segnava  a dito  nel  1718;  « Hanno  le  spalle  rotonde,  la  testa 
intozzata  tra  le  spalle,  le  braccia  fortemente  incrociate  sul  petto,  e volgono  intorno  oc- 
chiate beffarde  ».  Conservavasi  l’uso  di  portare  la  spada,  e ciascuno  avrebbe  partecipato 
alla  meraviglia  di  madama  di  Coulange  quand’essa  vide  il  maresciallo  di  Cutinat  passeggiare 
senza  quell'arma  nel  suo  parco  di  San  Graziano:  diecimila  spadaccini  frequentavano  le 
sale  di  scherma  della  capitale  (2).  Malgrado  questa  turbolenta  apparenza,  malgrado  l’af- 
fetto del  Reggente  pei  puntigli  d’onore,  la  smania  dei  duelli  andava  scemando,  non  tanto 
pel  rigor  delle  leggi,  quanto  per  l'influenza  di  idee  che  rodevano  lentamente  la  superbia 
delle  classi  e la  rozzezza  de’  caratteri.  Narrasi  che  avendo  detto  un  giorno  Luigi  XV 
che  suo  aro  avea  stentato  molto  ad  abolire  i duelli,  il  maresciallo  di  Noailles  risposagli  : 
Meno  forse  di  quello  che  stenterebbe  vostra  maestà  a ristabilirli. 

L’ Inghilterra  introduceva  in  quel  tempo  l’uso  delle  scommesse,  specie  di  duelli  pe- 
cuniarj,  in  cui  l'arroganza  e l’avarizia  si  temprano  reciprocamente  ; e le  corse  di  cavalli, 
utili  al  miglioramento  di  quel  prezioso  quadrupede.  Il  signor  di  Saillant  scommise  die- 

(I)  Sgarrò  di  poco  intorno  alla  morte  di  Luigi  | tre  nipoti.  Boulainvilliers  morì  auch’esso  ai  25  di 
XIV,  avendo  predetto  che  quel  principe  «irebbe  morto  geunajo  del  4722. 
ai  25  di  agosto  o ai  3 di  settembre  del  1715,  c che 

non  gli  sarebbero  sopraviaauti  nè  suo  figlio  nè  i suoi  (2)  Vari*  della  scherma  di  G.  de  Bruir  , 4724, 
Bacc.  Tom . VI.  31 
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cimila  lire  contro  il  signor  d’Eotragues,  che  in  sei  ore  andrebbe  e tornerebbe  due  volte 
dalla  porta  di  San  Diopigi  in  Parigi  al  castello  di  Cbantill)  : vinse  di  ventisette  minuti,' 
e montò  ventisette  cavalli.  Questa  nascente  inclinazione  non  doveva  essere  ip  nessun 
luogo  più  vantaggiosa  che  in  Francia.  Dopo  la  rovina  dei  grandi  vassalli,  l’educazione  e 
la  bellezza  del  cavallo  erano  mollo  degenerate , e solo  l’appoggio  del  governo  potea  sup- 
plire ai  vasti  mezzi  della  feudalità.  Luigi  XIV  lo  fece  nella  prima  metà  del  suo  regno, 
e lo  trascurò  nella  seconda.  Il  bilancio  del  1094  non  mise  in  campo  le  spese  delle  razze, 
e accrebbe  quelle  della  Bastiglia,  come  per  avvertire  che  la  decadenza  del  beo  pubblico 
va  d’uo  passo  col  progresso  del  despolismo.  La  Reggenza  che  non  lasciò  alcun  ramo  d'eco- 
nomia politica  senza  un  tentativo  di  coltura,  ristabili  anche  l'amministrazione  delle  razze. 

La  mania  del  giuoco  fu  il  disordine  prediletto  della  Reggenza.  Si  sarebbe  detto  che 
le  vicende  del  sistema  non  faceano  che  suscitare  nella  nazione  l'amore  degli  azzardi. 

I palazzi  servivano  d'asilo  ai  giocatori  contro  le  leggi  ; illuminazioni  come  di  giorni  Ce- 
stivi distinguevano  l’ingresso  di  quei  ridotti  ; e gl’inviti  di  recarvisi  erano  sfacpiglaipepte 
distribuiti  nelle  contrade.  Dirò  sotto  quali  auspizj  questo  contagio  invase  le  provincia. 
Madamigella  di  Vaiois,  destinata  al  principe  di  Modena,  attraversava  la  Francia  per  rag- 
giungere io  sposo  : la  precedevano  banchieri  ad  ogni  posata,  ed  essa  passava  la  notte 
uell’agitazioue  d'un  giuoco  sfrenato.  Al  domani,  la  metà  del  giorno  era  data  al  sonno, 
l'altra  a trasferirsi  alcuoe  leghe  più  lontano,  colla  certezza  di  trovarvi  lo  stesso  disordine 
e nuove  vittime.  Per  onorare  la  figlia  del  Reggente,  le  persone  più  considerevoli  delia 
provincia  accorrevano  a’ suoi  pericolosi  divertimenti.  Giovani,  cavalieri,  magistrati  fe- 
cero enormi  perdite,  e funeste  passioni  accese  questo  saggio.  Facea  mestieri  di  tutta  la 
leggerezza  francese  per  dissimularsene  l’infamia!  Il  famoso  naviglio  d’oro  e di  porpora 
che  portò  uoa  regina  cortigiana  nelle  braccia  del  triumviro  Marc’  Antonio,  mi  sembra 
meno  obbrobrioso  di  quel  lento  itinerario,  in  cui  già  corrotta  nel  suo  Gore,  e andando 
al  trono  e all'altare  come  ad  un  castigo,  una  principessa  di  diciott'anai  versava  nei  cuori 
il  veleno,  nelle  famiglie  lo  spavento,  c subite  ruine  seguite  dalla  disperazione  e dal  sui- 
cidio (i). 

Questo  male  divenne  sì  incurabile,  che  il  governo  volle  almeno  sorvegliare  ciò  che 
disperava  distruggere.  Ai  16  aprile  1722,  otto  bische  furono  autorizzate  in  Parigi, 
mediante  un  tributo  di  dugenlomila  lire  per  poveri  vergognosi.  Il  cavaliere  Storna)’ 
di  Montchevreuil  ne  suggerì  l'idea,  e ne  ottenne  il  privilegio  in  ricompensa  del  sangue 
dell’arcivescovo  Mornay,  morto  nella  spedizione  del  cappello  dell’abbate  Dubois.  Nella 
supplica  brevissima  ebe  presentò  al  Reggente , per  unico  motivo  dell’  impresa  adduce 
l’esempio  degli  antichi  che  aveano  giuochi  di  zara  diretti  da  un  magistrato,  e cita  io 
prova  un  verso  di  Giovenale  (2).  All’imitazione  de’  Romani  ed  agli  scritti  del  più  virtuoso 
poeta  siamo  dunque  debitori  dello  stabilimento  de’  giuochi  nel  regno.  Questa  novità  era 
accompagnata  da  una  singolarità  più  importante.  Si  sa  che  sotto  Luigi  XIV  il  giuoco  era 
messo  fuori  del  codice  morale,  e che  persone  di  credito  vi  commettevano  senza  mistero 
ciò  ebe  oggi  chiamiamo  giunteria.  Ma  nel  tempo  della  Reggenza  l'onore  tolse  a governare 
i giuochi,  e trasportò  in  quella  crapulosa  repubblica  il  suo  assoluto  potere  e la  sua  squi- 
sita delicatezza.  I costumi  non  vantaggiarono  nulla  per  tale  conquista,  perchè  lo  spirito 
di  malizia  che  avea  regnato  sulle  carte  e sui  dadi,  rifuggissi  nei  banchi  de’cotnmercianti. 
Dacché  si  giuoco  con  sicurezza,  si  mercanteggiò  con  timore.  I rimborsi  illusorj,  i falli- 
menti per  rappresaglia  guastarono  l’antica  probità.  Spiacevoli  sintomi  ! la  buona  fede  en- 
trò  nei  vizj,  e l’onore  mutò  luogo. 

Nulla  manifestava  maggiormente  la  sete  de'  piaceri  che  i balli  iq  maschera,  cominciati 


(4  ) Questo  viaggio  di  madamigella  di  Vaiois  fini  in 
modo  «ingoiare.  Giunta  a Genova,  non  rispose  rhe 
con  motteggi  e sarcasmi  all'accoglienza  che  le  fece 
il  senato.  Ma  quando  fu  duopo  partire  per  Modena,  il 
conte  Salvatici»  che  ve  la  dovea  condurre,  ricusi»  di 
riceverla  perchè  si  era  dimenticata  la  dote,  e la  fi* 
danzata  rimase  alla  discrezione  de’  magistrati  che 
avea  scherniti.  Il  principe  ereditario  istrutto  di  que* 
sto  accidente,  e tanto  galante  quanto  il  suo  procura- 
tore era  esalto,  affrettassi  di  recarsi  egli  stesso  a 


prendere  la  sposa.  L’abbate  Dubois  giusti  ricossi  assai 
male  della  sua  dimenticanza,  allegando  la  moltitu- 
dine degli  affari.  — Corrtipondensa  di  Ckatigny. 

(2)  Prorlia  quanta  Ulte  dispensatore  r idebis 
Armigero ! Sat.  I.  91. 

Veggasi  nella  Uùtoire  du  vita  , lib.  II , pag.  81, 
quale  fu  sotto  il  ministero  del  duca  la  manìa  dei 
giuochi  d'azzardo,  autorizzati  uè’ palazzi  di  G£yrea  « 
di  Soissons. 
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nel  ITI (i,  e cresciuti  fino  ad  otto  la  settimana  (1).  Tal  divertimento  non  era  nuovo,  e 
l'invenzione  delle  maschere-ritratti  durante  la  vita  del  re  defunto,  lasciava  ancora  cat- 
tive memorie  (2).  Il  pensiero  di  cangiar  i teatri  pubblici  in  sale  da  ballo  fu  immaginato 
dal  cavaliere  di  Bouillon,  cbe  ne  trasse  una  pensione  di  seimila  lire;  celebrità  per  lo 
meno  impreveduta  per  un  nipote  di  Turenne.  Questo  divertimento  diventato  popolare 
inebriò  tutti;  i travestimenti  non  esclusero  la  ricchezza  degli  abiti  nè  il  lusso  dei  dia- 
manti, e tolsero  gli  ostacoli  che  il  decoro  dell’età  e delle  professioni  potea  mettere  alle 
dissipazioni  più  smoderate.  Il  governo  dovea  tanto  meno  permettere  questa  licenza , in 
quanto  erasi  potuto  conoscere  molte  volte  sotto  il  regno  precedente  quanto  fossero  impa- 
zienti i cattivi  costumi  di  scuotere  il  giogo  cbe  imponeva  loro  il  vecchio  monarca.  Le 
particolarità  tramandateci  dagli  scrittori  intorno  ai  bagni  della  riva  Saint- Bernard,  vanno 
poco  d'accordo  coll’asserita  gravità  del  secolo.  Nel  1704  una  tesi  di  medicina,  inconclu- 
dente nelle  scuole,  ma  oscena  in  bocca  delle  persone  galanti,  diventò  il  generale  tratte- 
mmentp  delle  conversazioni.  Per  comodo  delle  donne  bisognò  tradurla  in  francese,  e se 
ne  fece  uno  spaccio  straordinario;  e fu  ripetuta  in  altre  università  del  regno  coll’esagera- 
zione propria  agl’imitatori  di  provincia  (3).  Nell’estate  del  1704  la  moda  condusse  il  flore 
della  Corte  e della  città  a quel  passeggio  Cours-la-Reine,  che  il  Reggente  fece  poi  pian- 
tare di  nuovo  nel  1723.  Le  cene  e la  musica  prolungavansi  ad  ora  tarda  , la  moltiplicità 
delle  fiaccole  non  bastò  n intimorire  i desideri,  e l’occasione  generò  lo  scandalo.  L’anno 
appresso,  il  re  moribondo  fu  costretto  a proibire  quegli  sfacciati  trattenimenti  notturni, 
che  non  furono  sorpassali  dalla  Reggenza.  Finalmente  i casini  destinati  nei  sobborghi  ai 
piaceri  deil’opulenza,  si  cominciarono  ad  erigere  nella  decadenza  di  Luigi  XIV.  Il  bisogno 
di  ritrovi  nascosti  rivela  un  tempo  d’ipocrisia.  Furono  primi  a possederne  il  maresciallo 
d’L’xe.lles  e il  duca  di  Noailles,  i quali  se  ne  valsero  non  meno  per  gl’intrighi  dell'ambizione, 
cbe  pei  godimenti  d una  vita  epicurea.  Moltiplicaronsi  poi,  e nel  mistero  di  que’ ritiri  i 
signori  francesi  s’indennizzavano  della  pubblicità  cui  sottoponevansi  ne'  loro  palazzi,  as- 
soluto contrasto  coi  grandi  d'Italia,  compagnevoli  ne’ casini,  solitati  ne’ palazzi. 

La  libertà  de’  festini  agitò  la  face  sopra  tante  materie  infiammabili,  e da  quel  centro 
si  diffuse  sulla  Francia  la  corruzione  brillante  e leggera,  che  fu  comunemente  chiamala 
I costumi  deila  Reggenza.  Quella  specie  di  mistero  che  costituisce  il  vezzo  delle  riunioni 
mascherate,  fu  se  non  la  sola,  almeno  la  precipua  causa  dell'uso  cbe  non  permise  più 
agli  sposi  di  comparire  insieme  in  pubblico.  Il  marito,  vergognandosi  della  felicità  do- 
mestica, recossi  a gloria  di  far  pompa  altrove  dei  trionfi  dell'amor  proprio  : la  donna, 
abbandonata  dal  suo  naturale  sostegno  e priva  anche  del  simulacro  offertole  ne' costumi 
italiani  dal  bizzarro  cicisbeismo,  fu  ridotta  alla  pericolosa  necessità  di  fare  e conservare 
amici.  Quest’alterazione  dell'unità  coniugale  diventò  pregiudizio,  e si  diffuse  nelle  parti 
sane  della  nazione,  e grand’ influenza  ebbe  sulla  famiglia  e sulla  società.  Coi  facili  co- 
stumi si  introdussero  i giudizj  leggieri,  si  cbe  le  donne  sollecite  del  buon  nome  godet- 
tero minor  libertà  di  prima,  e da  un  manco  di  virtù  venne  maggior  decenza.  Tal 
nuovo  rigore  fece  scomparire  due  costumanze,  introdotte  dalla  fiducia  e dalla  semplicità. 
La  prima  risale  a quei  tempi  della  cavalleria,  in  cui  l'educazione  d'un  gentiluomo  era 
terminata  da  una  dama  di  condotta  irreprensibile,  che  s'incaricava  d'ingentilirne  i modi, 
e sollevarne  l’anima  ai  nobili  sentimenti:  patronato  della  bellezza  virtuosa,  che  sussi- 
stette più  che  comunemente  non  si  creda  (4),  trovandosene  onorevoli  tracce  nel  secolo 
di  Luigi  XIV.  àia  sotto  la  Reggenza,  la  pubblica  opinione  fu  troppo  poco  casta  per  rispet- 
tare quest’ amabile  incumbenza,  e solo  alle  donne  attempate  fu  permesso  guidare  i gio- 
vani con  mal  ascoltati  consigli.  La  seconda  costumanza  è meno  antica,  e trae  origine 


(4)  Uno  il  giorno  e due  al  venerdì , alternamento 
nella  «al|  Dell'Opera  e in  quella  dell'Accademia 
ftnuccse 

(2)  Net  170-1  l'immaginò  di  far  Tare  mserhere  di 
Vira , cbe  aomigtiatsero  perfettamente  a molte  per- 
sone della  Corte.  Sopra  questa  prima  maaehera  ac  ne 
poneva  un’altra  di  mera  fantasia , e net  cono  della 
festa  fingevi)!  di  aollevare  quest' ultima,  e moatravaai 
furtivamente  un  volto  imprestato,  cbe  ingannava  i 
rnriosi.  Nelle  feste  da  ballo  delta  Corte  ai  abusò  di 
questo  stratagemma  per  commettere  odiose  maligniti. 


(3)  È la  tesi  del  dotterà  Geoffrov,  sostenuta  nel 
iorno  13  di  dicembre  del  170-4  nella  scuola  di  ma- 
inici di  Parigi  intorno  alta  questione,  Se  l'uomo 

cominci  dalVencrc  un  terme.  Le  Prriioae  del  pa- 
lano di  Rambouillet  avcaoo  fatto  molto  progresso! 
Nel  1722  il  dottor  Jacques  nnuuoaiù  a Parigi  una 
tesi  intorno  alle  malattie  prodotte  dalla  continenza; 
ma  l'università  ne  proibì  fa  pubblicità. 

(4)  Il  padre  def  maresciallo  di  Turenne,  per  ele- 
xione  della  propria  famiglia,  era  stalo  affidato  a una 
bella  e uiie  giovane  dalla  casa  di  Rieui. 
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dalle  questioni  leologirho  intorno  alla  Grazia.  Le  sospensioni  iti  molti  preti  per  parte  dei 
vescovi  di  contraria  opinione,  indusse  alcune  pie  persone  ad  eludere  questa  tirannia. 
Il  tribunale  di  penitenza  diventò  una  specie  d’ uffizio,  dove  tutto  sbrigavasi  per  via 
di  furinole,  mentre  le  confidenze,  le  misticità  c tutti  i perfezionamenti  della  vita  divota 
furono  riservati  ai  cosi  detti  direttori  di  coscienza.  Questi  eletti  penetrarono  nelle  fami- 
glie , e La  Bruyère  delincò  un  quadro  curioso  delle  loro  fortune.  Ma  nella  nuova  eman- 
cipazion  de' costumi,  molti  scritti  dotti  c autorevoli  vennero  a mordere  con  buon  esito 
un  commercio,  cui  la  purezza  non  metteva  più  al  coperto  dalla  calunnia.  Se  la  Reggenza 
uon  sbalzò  del  tutto  i direttori,  almeno  smembrò  le  più  belle  provincia  del  loro  impero. 
Le  donne  private  in  colai  modo  d'alunni  c di  maestri,  scostaronsi  sempre  più  dalla  vita 
interiore;  e durante  la  Reggenza  e da  poi , mostrarono  un’attività  fino  allora  scono- 
sciuta. Per  l’innanzi  una  donna  passava  la  maggior  parte  de’  suoi  di  in  letto;  là  conver- 
sava, là  accoglieva  le  visite  ; l’alcova  e l’androne  riunivano  la  sua  società,  come  oggidì 
il  gabinetto  ed  il  salone.  Questa  indolente  abitudine  risaliva  sino  ai  Franchi , perocché 
si  sa  che  presso  i popoli  poveri  e rozzi  l'ozio  è la  dislinzion  naturale  dell'  orgoglio. 
Queste  usanze  primitive  si  conservavano  principalmente  nelle  grandi  circostanze  della 
vita  civile:  sin  alla  Reggenza  una  novella  sposa  ricevea  le  felicitazioni  su  magnifico  letto 
in  vasta  sala;  intorno  a lei  faceasi  pompa  d’arme,  di  divise,  di  trofei,  di  vasellame,  di 
mobili  preziosi,  e fino  di  ricche  vesti  con  una  ostentazione  affatto  barbara,  di  cui  ma- 
dama di  Sevignè  ci  diè  uno  schizzo  in  occasione  del  matrimonio  di  madamigella  La 
Fayette. 

L’ebrezza  del  piacere  e delle  ricchezze,  eccitata  dalla  Reggenza  e dal  sistema  di 
Law,  non  polca  non  favorire  l'incremento  del  lusso.  Se  ne  videro  i progressi  principal- 
mente nella  moltiplicità  delle  carrozze,  diventate  un  nuovo  bisogno  in  mezzo  a un  più 
grande  tumulto,  e nella  profusione  onde  continuossi  a trasformare  gli  appartamenti  in 
botteghe  di  porcellane  e di  rarità  dell’  India.  Crebbe  mollo  il  numero  dei  servi  a piume  e 
scarlatto,  il  ebe  parve  dapprima  una  specie  di  profanazione  : ad  essi  le  donne  attribui- 
rono uffìzj  contrarj  alla  modestia  delle  antiche  usanze  fi).  I lacchè  non  furono  più  nl>- 
bligati  a sonare  il  violino  nei  loro  ozj  : costumanza  più  morale  che  gradevole,  stabilita 
nelle  case  de’  signori  sul  principio  del  secolo,  affinchè  i padroni  fossero  assicurali , a 
spesa  delle  loro  orecchie,  che  i servi  non  passavano  il  tempo  in  cose  peggiori.  Nei  più 
ricchi  palazzi  le  cameriere  ed  anche  le  nobili  damigelle  occupavansi  nell’allevare  cana- 
rini, che  per  la  moda  e la  novità  costavano  caro  : una  duchessa  tenea  cosi  conveniente 
mandar  a vendere  i suoi  al  celebre  mercante  d’uccelli , come  Carlo  Magno  l’accrescere 
la  sua  entrata  colle  civaje  del  suo  giardino.  Non  è mestieri  ch’io  dica  aver  la  Reggenza 
screditato  quest'industria  domestica;  e d’atlora  in  poi  una  certa  abitudine  di  trascu- 
ranza  e di  larghezza  formò  parte  delle  convenienze  d’una  condizione  elevata.  Quanto 
si  accreditavano  le  altre  alte  speculazioni  della  cupidigia,  altrettanto  erano  venute  in 
disistima  le  piccole  cure  dell’economia,  e gli  esempi  della  prodigalità  scendevano  dal 
trono  in  mezzo  ad  un  popolo  imitatore  (2). 

Sarebbe  stalo  un  prodigio  che  l’educazione  avesse  conservato  le  sue  vecchie  disci- 
pline. Le  madri  cominciarono  a condurre  nelle  conversazioni  i loro  balbettanti  bambini  ; 
e lo  svizzero  Murali,  che  allora  percorreva  la  Francia,  ne  restò  meravigliato.  Alcuni  ciar- 
latani, abusando  di  qualche  frase  di  Montaigne,  cospirarono  contro  il  servaggio  delle 


(t  ) La  Biblioteca  de’ cortigiani , i cui  volumi 
vennero  io  luce  auecessivamente  durante  la  Reg- 
genza, notò  quea  ta  un,  ila.  . Tempo  f»  (dice  l'oulorc) 
uno  dama  avrebbe  arrossito  di  tir  portar  In  sua  veste 
da  un  lacchè  adulto;  adesso  è modo,  c i piccoli  lac- 
chè non  sono  buoni  che  di  portar  alla  chiesa  il  libro 
della  padrona.  Olire  i prandi  lacchè  caudatarj , la 
«lame  hanno  gran  camerieri  per  vestirle  a spogliarla, 
la  cameriere  non  beano  cara  cho  daH  occouciatura 
slot  capo,  della  pomata,  della  Beatola  de'nci  ; il  dar  la 
camicia  appartiene  ol  cameriere  « . Aggiunge  lo  atesso 
autore  che  netta  nobilti  e fra  i cittadini  cadevano  di 
moda  le  levatrici 

(2)  Madamigella  di  Valoii  nel  tuo  viaggio  avea  J 


speso  in  limosine  e mancie  20,786  lire.  Qnando  ma- 
damigella  di  .Montpenaier  dovea  partire  per  la  Spa- 
gna , i maestri  delle  cerimonie  tolsero  ad  esamini re 
questa  materia;  e fra  le  circostante  inserite  nella 
loro  relazione,  notai  che  nel  1697  Luigi  XIV,  an- 
dando incontro  alla  duchessa  di  Borgogna,  regalò 
XO  doppie  nella  casa  d’  nno  di  Montargli , dorè  le 
Corti  di  Francia  o di  Spagna  arcano  passalo  doe 
giorni  c una  notte,  aenza  che  quella  liberalità  paresse 
indegna  di  ai  gran  monarca.  I maestri  di  cerimonie 
chiesero  10,000  lire  per  madamigella  di  Montpen- 
aier; ma  l'economo  bnboii  rise  de' loro  argomenti,  e 
non  volle  accordare  che  3,920  lire. 
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scuulr.  proponendosi  di  rendere  la  scienza  oggetto  di  ricreazione  ; compiangendo  gli  an- 
tichi di  non  averli  preceduti  nell’ invenzione  de' giuochi  storici,  ridussero  coi  loro  me- 
todi ogni  lingua,  ogni  scienza  a quattro  mesi  di  studio  o piuttosto  di  piaceri-  lui  Corte 
fece  venir  un  frate  della  Franca  Contea  per  insegnare  al  re  a scrivere  in  sei  lezioni.  Oli 
autori  di  queste  chimere,  i Vallange,  i Grimarcst  caddero  in  dimenticanza;  ma  parecchi 
avventurieri  vestironsi  de' cenci  ereditali  da  quelli.  Vuoisi  però  concedere  che  il  xvii  se- 
colo avea  già  mollo  scemalo  l’antico  rigore  scolastico.  I Gesuiti  nell’ istruire  lo  scolaro, 
aveano  sempre  la  mira  a formar  l’uomo  di  società,  e ad  ogoi  collegio  aggiungevano  un 
teatro  in  cui  gli  alunoi  rappresentavano  drammi  composti  dai  loro  maestri.  Quest’usiiuza 
che  ficea  fremere  i Giansenisti,  svolse  nei  Francesi  anche  più  studiosi  la  facile  urbanità 
e la  grazia  naturale  onde  vanno  distinti  fra  tutti  i popoli  inciviliti  ; c creò  pure  la  pas- 
sione dei  teatri  di  società,  a cui  dobbiamo  Molière  c Lrkaio  e tanti  altri  artisti,  (/im- 
pulso dato  e continuato  dai  Gesuiti  non  cessò:  se  Luigi  XIV  fece  rappresentare  tragedie, 
sacre  dagli  alunni  di  Saint-Cyr,  il  duca  d’Orleans  udì  i capolavori  di  (tacine  sotto  le 
vòlte  del  convento  di  Chelles  (I).  Ai  ;!  di  agosto  del  ITIti  i Gesuiti  di  Parigi  aggiunsero 
sul  loro  teatro  alla  solita  tragedia  balletti,  in  cui  ballerini  dcll’Cpera  furono  frammischiati 
agli  alunni  della  Compagnia.  Il  cavaliere  d’Orleans,  bastardo  del  Reggente,  si  di- 
stinse assai  in  questu  esercizio  : più  osservabile  accora  si  rese  da  poi  l'abbate  di  Saiul- 
Ailtin,  altro  sterpone  di  quel  principe,  che  gli  dedicò  pubblicamente  una  tesi  di  teologia. 
Questa  prima  singolarità  ne  cagionò  un’altra;  perocché  la  madre  del  Reggente,  virtuosa 
e in  uno  imperiosa  principessa,  volle  assistere  alla  tesi  di  suo  nipote,  cou  tutto  che  il 
regolamento  vietasse  alle  donne  di  star  presenti  agli  alti  della  Sorbona.  Questi  fatti  pro- 
vano come  la  lunga  autorità  di  Luigi  XIV  aveva  avvezzato  i pregiudizi  frauccsi  allo  scan- 
dalo de'  figli  illegittimi. 

Colle  mutazioni  dei  costumi  se  n'introdussero  nel  governo  dietetico  della  nazione, 
in  relazione  co’ suoi  interessi  commerciali  e sanitarj.  La  passioue  del  vino  era  general- 
mente diffusa,  tanto  che  alcuni  parlamenti  aveauo  già  ordinato  di  strappar  le  viti  pian- 
tale dal  1700  in  poi  (i).  Le  taverne  erano  il  ritrovo  di  tutte  le  classi.  Gli  stravizzi  più 
ricercali  avean  luogo  nelle  case  di  bagni,  come  presso  i profumieri  dell’antica  Roma.  La 
passione  delle  bevande  spiritose  era  comune  alle  donne  ; e quelle  della  classe  più  ele- 
vata, incominciando  dalle  lìglie  di  Luigi  XIV,  ne  menavano  vanto.  Nel  1718  una  princi- 
pessa di  Cuudé  vedova  del  duca  di  Venderne  si  rinchiuse  in  un  gabinetto  pieno  di  fiaschi 
di  liquori,  e morì  di  quarant’anni  consumata  dagli  eccessi  di  crapula  solitaria.  Nel  1713 
l' introduzione  del  thè  nella  Gran  llretagna  fece  perdere  alle  dame  inglesi  tal  pas- 
sione, ebe  il  clima  della  loro  isola  poteva  scusare.  L’arbusto  cinese  trovò  meli  fa- 
vore in  Francia:  invano  il  Reggente  ridusse  a venti  soldi  alla  libbra  il  dazio  ecces- 
sivo imposto  da  Luigi  XIV  a questa  foglia  esotica.  La  sua  infusione , gustata  un  po 
nelle  provincie  settentrionali,  fu  in  quelle  di  mezzogiorno  avuta  in  conto  di  prepara- 
zione medicinale,  e la  Francia  non  consumò  mai  più  d'un  nono  della  quantità  annual- 
mente importala  in  Europa.  Intanto  cresceva  tra  noi  un  più  formidabile  nemico  del  vino 
e delle  taverne,  i luoghi  pubblici,  ove  bevevasi  la  decozione  della  fava  dell'Yemen.  Il 
primo  caflè  francese  fu  stabilito  a Marsiglia  nel  1G7I  ; l'anno  seguente  un  Armeno  sta- 
bili il  secondo  a Parigi  nella  fiera  di  Saint-Germuin , ed  altri  Levantini  seguirono  que- 
st'esempio. Questi  primi  calle  riunirono,  come  quelli  del  Levante,  giuocalori  di  scacchi, 
oziosi,  novellieri,  e si  potè  prevedere  il  cambiamento  die  le  nuove  abitudini  operereb- 
bero nello  spirito  nazionale.  Sotto  la  Reggenza,  Parigi  uvea  già  trecento  di  questi  pub- 
blici ritrovi , oltre  i conventi  e le  spezicrie  dove  pure  dislrdiuivasi  la  bevanda  del 
caflè  (3).  Lcggesi  avere  il  Reggente  fatto  portare  alla  Martinica  due  piante  dì  calle,  ve  - 


(1)  M«J.  (nigella  de  Broglie,  maritatasi  poi  al  mar-  ligi  il  programma  della  festa  che  diede  la  città  ai  5 
che.se  di  Bonnac  nostro  ambasciatore  a Costantino-  di  agosto  del  1721  per  la  convalescenza  del  re,  af- 
poli,  era  stala  una  delle  attrici.  Lo  ricordava  inge-  , finche  lo  approvasse,  egli  di  suo  proprio  pugno  in 
gnosamente  al  Reggente  in  nna  delle  sue  lettere  : margine  dell’articolo  della  cena  AclVflótel  de  fitte , 
« Quasi  sulle  rovino  di  Troja  la  vostra  Andromaca  di  scrisse  : «Bisogna  Lever  molto.  Sottolcritto  il  duca 
« Chelles  osa  farvi  ricordare  di  lei.  Non  vi  ho  trovato  di  Gcvrcs».  — Arckirj  della  città. 

■ dei  Pìrrì . o nessuno  tenta  rapirmi  gli  Astianalti  che  (3)  Nei  enflè  «lavasi  pure  ad  otto  soldi  la  tazza  la 
«allestì  per  vostra  altezza  reale*.  1 decozione  del  cacao,  venutaci  dagli  Spagnuoli.  Il  pa- 

(2)  Presentalo  al  duca  di  Gévrcs  govcrnator  di  Pa- ] drc  Labit,  che  pubblicava  i suoi  viaggi  sotto  !s  Reg- 
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mite  dall’Olanda  al  Giardino  delle  piante  di  Parigi,  e nel  tragitto  essersi  il  cavaliere  dF 
Clieux  privato  della  sua  porzione  d’acqua  per  conservarle.  li  fatto  è vero,  ma  meno  im- 
portante di  quel  che  si  crede;  perchè  la  coltivazione  del  caffè  era  gii  stabilita  nei  nostri 
possedimenti.  Iinbert,  agente  della  Compagnia  orientale,  aveva  ottenuto  dati’ amicizia 
d’uno  sceico  arabo  sessanta  polloni  dell'Yemen,  e li  aveva  trasportati  dal  golfo  Persico 
all'isola  di  Borbone,  dove  alcuni  prosperarono  in  guisa,  che  nel  4740  la  Compagnia 
distribuì  ai  coloni  dei  baccelli  perfettamente  maturi  (4).  Per  questa  doppia  prova  l’arbu- 
sto di  Moka  si  naturò  cosi  bene  nelle  nostre  isole,  che  la  Francia  venne  in  gradò  di 
metterne  annualmente  nel  commercio  dell’Europa  settecentomila  quintali.  Tentò  il  go- 
verno, ma  senza  frutto,  di  sottometterne  a monopolio  l'entrata  e la  vendita,  siccome  fece 
rispetto  al  tabacco.  Il  capriccio  che  adottò  questa  foglia  acre  c puzzolente,  trionfò  della 
medicina  e della  superstizione  (2).  L’uso  di  essa  fece  scomparire  dai  volti  francesi  il 
mustaccio  che  loro  rimaneva,  chiamalo  reale,  e che  Luigi  XIV  e i suoi  cortigiani  avesti 
conservato  sul  labbro  superiore.  A giudicarne  dal  prodotto  dell'appalto,  triplicatosi  sotto 
la  Reggenza,  sembra  che  il  tabacco,  circoscritto  dapprima  ai  seguaci  della  moda,  diven- 
tasse veramente  popolare  in  questo  tempo.  Il  consumo  di  questa  derrata,  e il  tributo 
del  fisco  andarono  crescendo  fino  a mezzo  il  xvm  secolo,  e d' allora  in  poi  nott  si  alte- 
rarono. Il  profitto  del  monopolio  era  salito  da  mezzo  milione  a trenta  : il  consumo  an- 
nuo calcolavasi  nel  4*60  e si  calcola  anche  oggidì  di  sedici  once  per  testa  in  Francia, 
di  tredici  in  Italia. 

Quattro  produzioni  esotiche  di  sostanza  calda  e stimolante  entrarono  f fatto  nuovo) 
quasi  contemporaneamente  nella  regola  di  vitto  d’un  popolo.  Spetta  ai  fisiologi  esami- 
nare quanto  potè  esserne  modificata  l’umana  costituzione.  Fatto  è che  le  epidemie  catar- 
rali, rare  durante  il  regno  di  Luigi  XIV,  rarissime  in  prima,  divennero  frequenti  nel  se- 
colo xvm  ; talché  sarebbesi  detto  essersi  fatto  un  cambio  tra  quelle  e le  malattie  cuta- 
nee. Le  stufe,  la  ginnastica,  le  vesti  di  lana  degli  antichi,  la  rozzezza  e il  sudiciume  del 
medio  evo  manteneva  la  pelle  in  una  continua  irritazione,  che  la  nostra  mollezza  e deli- 
catezza eccessiva  ban  fatto  cessare.  Allora  i principj  malefici  che  affluivano  alla  super- 
ficie, retrocessero  sulla  membrana  mucosa  che  circonda  i nostri  visceri,  e ebe  è in  certo 
modo  la  pelle  interna  dell’uomo.  Sarebbe  irragionevole  attribuire  una  parte  di  questa 
alterazione  all’azione  stimolante  esercitata  dal  thè,  dal  cacao,  dal  tabacco,  dal  cafTè  sii 
questa  stessa  membrana,  su  cui  adesso  si  accumula  la  spaventevole  quantità  dei  ca- 
tarri? Ai  medici  la  sentenza.  Noi  ci  limitiamo  ad  accennare  l’osservaziooe  fatta  da  altri, 
che  le  apoplessie  sanguigne  furono  più  comuni  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  che  nell’età 
seguente,  causa  l'enorme  peso  delle  parrucche  onde  la  moda  aggravava  allora  i due 
sessi  : tuttavolta  non  lasceremo  di  aggiungere  che  una  maggiore  assiduità  al  lavoro  e uh 
miuor  uso  di  vegetali  poteva  preparare  queste  congestioni  cerebrali.  Le  affezioni  ner- 
vose dominavano  prima  della  Reggenza.  Nel  4717  il  medico  che  riferiva  intorno  alle 
opere  del  dottore  Chambon,  affermava  che  » vapori  delle  donne  sono  un'idra  per  la 
miylior  medicina.  La  coltura  de’  bei  frutti  e dei  legumi  delicati  era  allora  bambina , 
o riserbata  con  grandi  spese  ai  castelli  de’  principi.  La  Reggenza  in  un  colle  ricchezze 
diffuse  il  gusto  e l’arte  degli  agi  della  vita:  Parigi  perfezionò  i giardini,  mentre  nelle 
provincic  la  cura  de’ fiori  divertiva  l’eterno  ozio  dei  Signori.  Mebemet  Effendi,  attraver- 
sando il  regno  nel  cuor  dell’inverno  l’anno  4724,  stupì  vedendo  quelli  che  gli  erano  pre- 
sentati in  tutti  i luoghi  da  lui  percorsi,  e non  comprese  quale  incantesimo  alterasse  in 
Francia  l’opera  delle  stagioni. 

La  variazion  delle  fogge  tenne  dietro  fedelmente  a quella  della  politica.  Al  largo 
vestire  dei  cortigiani  di  Luigi  XIV,  al  lusso  effeminato  di  nodi,  di  frangie,  di  merlétti, 
che  li  ornava  da  capo  a piedi,  si  riconosce  l’influenza  italiana  e castigliana.  àia  sotto  la 


genia , fa  l'apostolo  del  cioccatane  : ponsò  di  farce 
on  alimento  popolare  a un  soldo  la  taira,  e sostenne 
bastare  a quest'nopo  il  cacao  della  àfartinica.  Ma  il 
fatto  non  corrispose  a'  suoi  aforzi , e il  rioccolatte 
di  jua  dai  Pirenei  restò  tra  gli  oggetti  di  fosso.  Il 
radè  f»  dapprima  rendalo  a Parigi  due  soldi  e meno 
la  tuia. 


(t)  Memoria  manoscritta  di  Hardanronrt,  diret- 
tore della  Compagnia  delle  lodie. 

(2)  Il  dottore  Hrrqoet,  nel  soo  Trattato  delle  di- 
epenee  della  quaresima , derise  ebe  il  tabacco  rom- 
perà il  digiuno,  mentre  si  afferma  che  i Casisti  spe- 
gnanti tengono  contraria  sentenza  rispetto  al  cioc- 
colatte. 
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Reggenza  che  si  collegò  cogli  Stali  del  Nord,  tutte  le  parti  delle  nostre  vestimenti  im- 
picciolironsi  io  proporzione  a modo  delle  iperboree  (1):  anche  le  parrucche,  introdotte 
da  Luigi  XIII  e da  suo  tiglio,  scemarono  del  loro  prodigioso  volume,  e foggiarono  di- 
vèrsamente secondo  le  professioni;  mentre  all'Incontro  i cappelli , sì  piccoli  in  prima, 
cominciarono  a distendere  le  loro  falde.  L'uso  degli  odori  e della  cipria  ripigliò.  Luigi  XIV, 
per  un’antipatia  naturale  avea  proibito  i profumi  nella  sua  Corte;  il  duca  d’Orleans  ne 
andava  pazzo,  sempre  n’era  infetto,  e aveva  imparato  dalla  chimica  a farne  egli  stesso 
di  acutissimi.  Questa  sensualità  orientale  ricondotta  da  lui,  rimase  però  circoscritta  fra 
onesti  conlini  : si  sarebbe  riso  del  Cardinal  Mazarmo  che  andava  sulla  trincea  di  Cambra! 
a distribuire  agli  uffizioli  guanti  profumati  (2)  ; e lo  Spagnuolo  Quevedo  non  avrebbe 
detto  di  noi  come  de’ suoi  compaesani:  Hanno  degli  eserciti  mal  guidati,  ma  ben  pro- 
fumati. La  cipria  che  tempera  i lineamenti  e confonde  le  età , era  stata  inventala  sotto 
Enrico  IV ; i suoi  due  successori  la  disdegnarono  senza  farla  scomparire  del  tutto.  Giusta 
le  memorie  di  quel  tempo,  i zerbini  delia  Fronda  ed  alcuni  ecclesiastici  galauti  ne  con- 
servarono l’uso;  madama  di  Fontanges  se  ne  valse  a temperare  il  colore  ardente  de’  suoi 
capelli;  e alcune  donne  ne  portavano  anche  con  quell’abito  da  Amazzone,  di  cui  la  re- 
gina Crisiina  avea  loro  insegnato  la  foggia  ermafrodita.  Queste  bizzarrie  posero  risoluta- 
mente l’intervallo  d’un  secolo  tra  l’antica  e la  nuova  Corte,  e la  rivoluzione  si  estese  su 
tutta  la  parte  d’Europa,  a cui  si  apprende  il  contagio  delle  mode  francesi.  Il  Reggente, 
magnifico  per  naturale,  avea  voluto  ricche  vesti  ; gl’  imitatori  stranieri  le  vollero  mas- 
sicce: e non  senza  ragione  uno  scrittore  olandese  domandava  allora  ai  suoi  concittadini 
» se  i loro  abiti  venivano  dalla  fucina  o dal  sartore  » (5).  Federico  Guglielmo  re  di 
Prussia,  per  reprimere  questa  mania,  fece  comparire  in  mezzo  ad  una  rassegna  i gar- 
zoni del  boja colla  foggia  esatta  e splendida  de’nuovi  cortigiani  francesi  (4):  il  nostro 
ambasciatore,  conte  di  Rottembourg,  fu  testimonio  di  questa  insolente  caricatura.  La 
lezione  poteva  essere  d’un  buon  re,  ma  lo  scherzo  era  certamente  da  Vandalo. 

Non  meno  si  trasformarono  le  donne.  La  loro  pettinatura,  sollevata  sopra  un’armadura 
di  ferro,  cadde  d’un  colpo,  e le  sottentrarono  capelli  corti  e ricciuti.  La  grazia  d’ un  or- 
namento sì  naturale  fu  guasta  da  nubi  di  cipria.  Miledi  Monlagu , che  tornando  da 
Costantinopoli  attraversava  la  Francia,  ne  tolse  malignamente  pretesto  di  paragonare  la 
testa  dei  Francesi  ad  una  pelle  di  pecora.  Alla  morte  di  Luigi  XIV  il  loro  abito  era  di 
forma  strana  ; carico  di  contrappesi  di  piombo,  imbottito  ed  increspato  da  tutte  parti , 
dava  loro  l'apparenza  d'un  busto  contraffatto.  Questa  stravaganza  fu  cacciata  da  quella 
de’  guardinfanti,  venuta  d’Inghilterra  nel  1718.  io  però  ne  credo  tedesca  la  prima  origine. 
Nel  castello  reale  di  Berlino  vedesi  ancora  un  antico  quadro  rappresentante  la  Corte  di 
Federico  I,  iu  cui  la  regina  e tutte  le  dame  son  dipinte  con  grandi  faldiglie,  in  atto  di 
accendere  le  pipe  de’  loro  mariti  con  miccio  di  carta.  Questa  moda  ebe  dava  alle  donne 
si  incomoda  dimensione,  si  estese  tanto,  che  le  più  divotc  non  poterouo  sottrarsene.  Per 
transizione,  si  assoggettarono  a camminare  in  cerchi  più  stretti  chiamati  guardinfanti 
giansenisti,  servigio  reso  dalla  setta  al  buon  senso  dopo  la  distruzione  di  Portoreale.  Le 
commissioni  dei  mercanti  francesi  furono  tanto  considerevoli,  che  allora  stabilissi  a no- 
stre spese  nella  Frisia  orientale  uua  nuova  compagnia  per  la  pesca  della  balena.  Tra  le 
umane  bizzarrie  punssi  notare  che  questo  incomodo  ornamento,  il  quale  regnò  setlant’anni, 
e che  certuni  desiderano  ancora  come  il  tipo  della  decenza  e della  maestà,  fu  accusato 
al  suo  nascere  dai  moralisti  ne’  loro  scritti,  dai  predicatori  ne’  lor  sermoni  come  fautore 
del  libertinaggio,  e artifizio  inventato  per  nasconderne  le  conseguenze.  Non  ho  potuto 
scoprire  quando  cessasse  precisamente  l'uso  delle  mascherine  di  velluto  che  si  mettevano 
le  donne  uscendo  di  casa.  Questo  arnese  venutoci  d'Italia  poteva  e giovare  al  pudore,  • 
coprire  una  galanteria,  e conservare  la  delicatezza  della  carnagione.  Continuavano  anche 


(I)  In  fi  sentenza  del  tribunale  dei  sussidj,  del  16 
di  dicembre  1715,  dice  nel  preambolo,  che  i giudici 
delle  elezioni,  dei  trattali  e dei  magazzini  del  sale 
andavano  all' udienza  in  abito  bigio,  mantello  rotto , 
apoda  e canna  in  mano.  Questa  foggia  di  vealirc 
era  allora  comune  a tutti  i ricchi  borgbeai  delle  pro- 
viocie. 


(2)  Memorie  di  Joly. 

(5)  La  bagatrlle , giornale  del  genere  dello  Spet- 
tatore, tomo  1,  foglio  del  15  agosto  1718. 


|4)  Maggio  1719. 
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sotto  la  Reggenza  {1),  sellitene  l’attività  e la  franchezza  che  allora  acquisiamo  le  donne 
dovessero  ben  presto  farle  venire  a noja.  In  provincia  le  nobili  dame  nou  poteano  farne 
senza,  andando  a cavallo.  L’ultima  a portare  abitualmente  la  maschera  fu  madama  Poter, 
bella  olandese  che  fece  vivissima  impressione  nella  Corte  di  Francia  uscente  il  regno  di 
Luigi  XV  : ora  è confinata  alle  corse  delle  slitte  de’  paesi  settentrionali.  Intorno  alle  vesti 
fanciullesche  non  addurrò  che  un  esempio  autentico  : Luigi  XV  avea  setl’anni  quando  gli 
levarono  i menajuoli,  undici  e cinque  mesi  quando  lo  liberarono  del  busto  di  balena  ; 
ma  andò  esente  dalla  voluminosa  parrucca,  come  fece  osservare  il  maresciallo  di  Viliars 
all’ambasciatore  ottomano. 

Un’invenzione  ebe  potrebbe  quasi  considerarsi  come  l’emblema  di  tutta  la  Reggenza, 
usci  dalla  nuova  maniera  di  vivere  delle  doune.  Con  nuova  parola  necessaria  a cosa 
nuova,  cbiamossi  negligé  io  stalo  in  cui  una  donna  osò  mostrarsi  fuori  cou  quella  specie 
di  disordine  che  è tollerato  dalla  libertà  della  camera.  L'arte  c la  grazia  misero  tutto  iu 
opera  per  ornare  questa  indecenza,  e ne  risultò  una  gradevole  confusione  di  ricercatezza 
e di  negligenza,  di  lusso  e di  semplicità.  Le  dame  di  più  elevata  condizione  usarono  prime 
di  questa  libertà,  ostentandola  in  pubblico  per  meglio  provare  la  loro  indipendenza  dai 
riguardi  volgari  (2).  Questa  emancipazione  fu  ben  presto  adottata  da  tutte  le  persone  in- 
civilite, e sebbene  apparentemente  frivola,  ebbe  considerabili  conseguenze.  Finche  le 
mode  esercitaronsi  solamente  sopra  materie  preziose,  non  uveano  agitato  che  i ricchi,  e 
i loro  cangiamenti  operavunsi  con  qualche  lentezza.  Quando  Dubois  andò  a Londra  a 
negoziare  la  quadruplice  alleanza,  portò  seco  da  distribuire  alle  dame  di  Corte  del  re 
Giorgio  abili  à l'Andrienne  colle  risvolte  di  tòcco  d’oro:  questa  moda  aveva  allora  quat- 
tordici anni,  e proveniva  dall'attrice  che  aveva  per  la  prima  recitato  nella  commedia  di 
quel  nome.  Ma  quando  il  negligé  fu  un  vestire  di  convenzione,  bisognò  creare  c rinno- 
vare continuamente  per  lui  stoffe  leggere  e tessuti  fantastici.  Quel  delle  popolane  ordi- 
narie fu  assoggettato  alla  moda  con  gran  pregiudizio  de’  costumi,  e il  nostro  commercio 
non  potè  seguire  quel  rapido  movimento.  Colbert  avea  guidalo  i primi  passi  delle  nostre 
fabbriche  con  savj  e minuti  regolamenti,  e i consigli  del  commercio  proseguirono  cella 
via  da  lui  segnata.  Non  si  comprese  ebe  ad  un  ordine  impreveduto  di  cose  occorrevano 
nuove  leggi,  e che  i legami  protettori  delle  nostre  manifatture  nella  loro  infanzia,  soffo- 
cavanle  nella  loro  maturità.  Soltanto  i paesi  liberi  poterono  soddisfare  tutti  i capricci  d’un 
lusso  nuovo  e bizzarro,  e trassero  a sé  manifatture  tanta  più  lucrose  quanto  i prodotti 
ne  erano  men  durevoli.  La  Svizzera,  l'Olanda,  l’Inghilterra,  grazie  ai  nostri  errori,  ac- 
quistarono una  prosperità  inaudita  e un’industria  inesauribile,  di  cui  noi  fummo  gli  as- 
surdi tributarj.  Non  senza  meraviglia  si  videru  popoli  flemmatici  e paesi  nebbiosi  mandar 
fuori  quella  rapida  serie  di  superfluità,  di  cui  la  frivolezza  delle  nostre  donne  durante 
M Reggenza  avea  creato  il  bisogno,  e di  eui  una  immaginazione  viva  e un  gusto  delicato 
doveano  continuamente  variare  laspecie.  Venezia,  repubblica  conservatrice  e pedantesca, 
si  avvisò  assai  tardi  di  scuotere  in  parte  il  giogo  che  le  impediva  di  partecipare  a quel 
mobile  traffico.  In  quanto  alla  Francia,  si  sa  che  la  sola  violenza  potè  liberarla  dalle 
sue  pastoje. 

Lemontfy,  Misi,  de  la  llègence. 


(1)  « tal  più  cospicuo  donne  si  tirano  dietro  lunghi 
strascichi,  scopando  chiese  e giardini.  Hanno  li  pri- 
vilegio di  mascherarsi  in  ogni  tempo,  di  nascondersi 
e farsi  vedere  a piacimento,  e come  a festini  e a coni- 
media  entrano  talvolta  in  chiesa  con  maschero  di  Tet- 
talo nero*.  Biblioteca  de' cortigiani. 

Aoche  a Londra  recavano!  alla  commedia  donne 
mascherale,  ma  erano  da  partito. 

(2)  Testa  onda,  corsetto  spareto,  pantofole  ni  piedi, 


abito  di  ({nelle  stoffa  linissima  deli'hidia,  clic  serie 
di  carta  ai  manoscritti  orientali,  iurooo  le  condi- 
zioni d’tan  néijlu/c  della  Reggenza,  lino  scrittore  con* 
temporaneo  stimava  dodici  micie  il  peso  di  tutto  il 
vestito  d'ona  donna.  Cita  no  ricordo  il  capriccio  che, 
piò  tardi,  mise  indosso  olio  Francesi  i graziosi  pan- 
neggiamenti dello  (tatuarla  greca.  So  colla  aua  ardila 
eleganza  il  vestimento  dei  1800  porca  provocare  i 
desidcrj,  ai  poò  dire  che  il  negligé  del  1720  col  ano 
disordine  mostrava  averli  troppo  soddisfatti. 
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I CORSI. 

= ....  Tuttala  vita  loro,  da  bambini,  essendo  esercizio  di  pazienza,  di  sobrietà,  di  pru- 
denza, d’agilità,  era  esercizio  di  guerra.  Quel  mtifTolo,  cb'è  tra  il  capriolo,  la  pecora  e il 
cervo,  bello  animale  a vedere,  e snello  e di  gaja  pelle,  che  nasce  sulla  neve,  e spicca  salti 
lontani  di  roccia  in  roccia,  e cade  da  precipizj  altissimi  senza  danno,  mi  pare  immagine 
viva  del  Corso,  nelle  cui  fibre  il  freddo  de’venti,  alternato  al  calore  del  clima,  induce 
vigore,  premendo  alternamente  e svolgendo  le  forze  vitali  con  si  presto  passaggio,  che 
in  certi  luoghi  l'intervallo  d'un  muro  fa  variare  il  termometro  di  dieci  e più  gradi,  e clic 
a mezzo  dicembre  l’uomo  può  dire  la  primavera  non  mollo  lontana.  Rari  i deformi  ; la 
vita  lunga,  perchè  sobria;  le  malattie  curate  co’sempbci,  noti  per  uso  antico.  Sei  casta- 
gni, sei  capre,  e l’acqua  della  fonte  vicina,  sufficiente  ricchezza.  Vestono  il  ruvido  panno, 
tessuto  dalle  donoe  loro,  con  pelo  di  gregge  nere  per  risparmiar  la  tiotura,  ruvido  come 
l'abito  dei  cappuccini.  Il  Jaussin  si  duole  ohe  e’  siano  mal  pettinati,  e che  in  moutagna 
non  portin  parrucca:  ma  tutto  non  si  può  avere.  Ospitali  nella  povertà,  arguti  nella  sem- 
plicità, nel  coraggio  sofferenti  con  quella  rassegnazione  che  nobilita  l’anima,  quando 
avessero  detto  pazienza,  sostenevano  senza  parola  ogni  aspro  tormento.  Combattenti  da 
duemil'anni,  avvezzi  a libertà  faticosa,  scrivevano  ne’fatti  da  gran  tempo  quello  che  il  Paoli 
in  carte  Con  la  libertà  tutto  si  può  soffrire,  e a tutto  si  può  trovar  riparo.  Non  senza 
perché  favoleggiarono  i Greci  che  un  governante  di  Sparta  pellegrinasse  alla  Corsica.  Non 
potend’altro , facevano  a’ pugni,  io  direi  per  addestrarsi,  ma  un  Corso  dice  che  per 
is  fogarsi. 

Di  qui  si  vede  come  il  privare  che  faceva  Genova  i Corsi  degli  uffizj  militari,  fosse 
non  solo  offesa  all’orgoglio,  ma  violenza  alla  natura  loro.  Alla  guerra  educavano  l’occhio, 
il  piede,  l’orecchio,  il  polso,  l’anima;  onde  in  quattro  mesi  d'esercizio  riuscivano  anche 
in  milizie  regolate  migliori  soldati,  che  non  i Francesi  in  un  anno  di  ammaestramento 
penoso.  Toccavano  con  ugual  gioja,  se  non  con  uguale  bravura,  di  fucile  e di  violino;  e 
nel  1765  furon  visti  cinquanta  giovanotti  accompagnare  il  generale  per  valli  e per  monti 
con  carabine  e pistole  e strumenti  musicali  a armacollo.  Incontravano  lieti  il  pericolo , 
non  già  che  lo  sfidassero  forsennatamente.  Non  era  coraggio  di  temperamento  quel  loro, 
secondo  la  bella  parola  del  Paoli,  cioè  briaco  e mal  dominante  se  stesso.  Docili  al  co- 
mando, perseveranti  al  cimento,  non  curanti  della  preda,  meditavano  lor  sorprese:  in- 
terrogavano e si  rispogdevaoo  col  cupo  suono  de’corni,  con  fuochi  accesi  sui  monti.  E 
nella  guerra  de’monti  potevano  farsi  maestri  a Federico  e ad  Eugenio.  Armali  di  fucile, 
pistole,  coltella  e stiletto,  nella  ventriera  polvere  e palle  (chè  la  comodità  del  leggero  ba- 
gaglio è privilegio  de’ poveretti),  s’inerpicavano  agili  pe’dirupi,  s’ inerpicavano  sotto  la 
grandine  delle  palle,  non  Sparavano  se  non  giunti  a tiro.  Piombare  improvvisi  da  un 
seno  della  valle;  addossarsi  agli  alberi,  alle  macchie;  dal  cupo  d’una  foresta  tirare  non 
visti;  e li  annunziavano,  prima  quasi  che  il  tuono  de’fucili,  i gemiti  del  nemico  ferito. 
Venivano  minacciosi  nel  silenzio,  poi  spaventosi  gridavano  Patria  e libertà',!  Tali  sor- 
prese cbiamavanlc  tradimenti  i Francesi  ; come  se  non  fosse  uso  antico  di  guerra  e di 
pace  anche  in  Francia  prendere  ciascheduno  il  suo  vantaggio;  come  se  i Corsi  dovessero 
in  casa  loro  presentarsi  inermi  aH’ospite  armato,  per  essere  o sgozzati  od  avvinti.  Forse 
se  questa  guerra  sola  facevano,  dcll'assalire  alla  sprovvista,  del  fuggire  ne' monti  e tor- 
nare intatti,  del  saccheggiar  le  munizioni,  e tagliare  i garretti  a'inuli,  e affamare  e strac- 
care , vincevano.  Sorpresi,  si  sbigottivano  talora  ; tal  altra  respinti,  tornavano  dieci  volte 
all’assalto.  Valorosi  a difendere  il  posto),  riuscivano  quasi  risuscitando  dalle  ruine 
fumanti.  Combattevano  con  le  donde,  co’ sassi  rotolati,  co’ bugni  delle  api,  co’ cani 
assalenti. 

Se  questa  vi  pare  guerra  disumana,  pensate  che  l’aizzare  l’uomo  contro  l’uomo,  l'aiz- 
zarlo non  per  affetto  di  fedeltà  ma  per  un  soldo  vile,  contaminare  un’anima  d’odio  prez- 
zolato, c servirsene  ad  uso  peggio  die  bestiale,  è cosa  agli  occhi  della  ragione  e di  Dio 
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beo  più  rea.  Può  il  padrone  arrestar  con  un  cenno  la  furia  del  cane;  non  può  il  capitano 
coprir  col  suo  grido  il  tuono  della  imperversante  battaglia,  spegnere  gl’incendj , frenar 
le  rapine,  tenere  in  guinzaglio  le  passioni  violente,  collegate  alle  vili  in  atroce  colleganza. 
E in  somma,  meglio  cani  che  spie.  Poi  pensate  che  de’  poveri  Corsi  poche  le  forze,  le 
munizioni  poche  ; non  magazzini,  non  cavalli,  non  spade,  non  fucili  da  guerra  ; i più 
da  caccia,  senza  bajonette,  le  quali  non  ben  maneggiavano , e non  bene  il  cannone. 
De’cannoni  avevano  i porlati  da  re  Teodoro,  i ripescati  dal  mare,  e i comperi  dagl'israe- 
liti in  cambio  di  corallo.  Ni  questa  è la  sola  volia  che  gli  ornamenti  della  bellezza  ba- 
rattansi  con  arnesi  di  morte.  Poche  essendo  le  palle,  consigliava  il  Paoli  non  tirar 
che  al  sicuro,  in  contrario  di  quel  che  Napoleone  faceva,  prodigo  di  bombe  e di  vite 
d'uomini  e di  Tedeum;  secondando  forse  in  ciò,  come  in  altro,  T'umor  de’  Francesi  che 
senza  artiglieria  non  sanno  combattere,  o piuttosto  obbedendo  all’istinto  che  faceva  il 
cannone  esser  balocco  de’  suoi  anni  infantili.  Per  mancanza  di  modi  il  valore  de'  Corsi 
fu  contro  le  terre  munite  impotente  : ma  molte  torri  avean  prese  ; e meglio  era  at- 
terrarle sull'atto,  chi  più  grande  assai  del  vantaggio  nel  prenderle  era  l'impaccio  del 
guardarle.  Gli  stessi  presidj  cadevano,  se  tra  le  due  nazioni  era  guerra  alla  pari.  Se  Fran- 
cia non  era,  il  Paoli  vinceva;  se  Francia  non  era,  il  Washington  e il  Hiauli  eran 
vinti  : il  Lafayelte  e il  Rigny  pagano  per  lo  Cboiseul  mezzano  svergognato,  e per  il  car- 
nefice Sionville. 

Ventimila  uomini  nel  1739  armava  la  Corsica,  ma  tutti  combattenti  ove  il  deslrd  ve- 
nisse, fanciulli  di  dieci  anni,  vecchi  d’olire  a settanta.  Al  tempo  del  Paoli  trentamila  ; 
nell’ultimo  sforzo,  sotto  quaranta , ma  dispersi.  Gli  allievi  dell’università  armali  anch’essi. 
E accorrevano  non  pochi  Corsi  d’Italia,  accorrevano  al  pericolo  come  a premio  ; al  modo 
che  nel  1821  al  primo  suon  della  guerra,  cui  furono  squillo  le  campane  dell’Annunziaziooè 
di  Maria,  Greci  accorsero  da  diverse  parti  d’Europa  alle  àgapi  sanguinose.  Accorsero 
Gréci,  ma  non  Ugo  Foscolo,  il  quale  aveva  col  nome  di  Nicolò  ripudiala  la  nobiltà 
della  greca  cittadinanza,  e fattosi  nordico  e gentiluomo,  e mandato  Giorgie  Bvron  in  sua 
vece  a cantare  e morire.  Fra  quelli  che  combattevano  per  la  Corsica,  eran  Greci  altresì 
è Baschi  e Svizzeri  e Grigioni  ; e qualche  Inglese  e qualche  Italiano  li  venne  a vedere. 
Avevano  assoldati  cinquecento  Prussiani,  siccome  nazione  ferma  nel  valore,  e il  cui  re 
amava  i Corsi  ; trecento  alla  guardia  della  città  di  Corti,  dugento  alle  torri  e per  le  nove 
provincie.  La  guardia  non  era  del  Paoli  proprio  (anzi  dicesi  che  non  li  volesse),  bensì  del 
supremo  Consiglio  e della  città  : poich'egli,  come  bo  detto,  se  ne  stava  guardalo  da’  suoi 
cani,  i quali  intendevano  il  còrso.  Che  se  i Prussiani  avessero  inteso  l’italiano  quand’ 
Antonio  Gentili  ordinò  che  vietassero  il  passo  ai  fuggenti  sul  principio  della  battaglia, 
non  già  che  togliessero  lo  scampo  alla  fine,  forse  in  capo  al  Pontenuovo  non  Scagliavano 
que’Prussiani  i lor  colpi  sui  miseri  patrioti,  e non  ne  menavano  strage.  Se  sbaglio  o tra- 
dimento, s’ignora  : ma  nel  frantendere  è non  meno  mina  che  nel  tradire;  e gl’italiani 
lo  sanno. 

Il  vero  nerbo  della  Corsica  erano  Corsi.  Nel  17G8  quanti  potevan  l’armi,  dai  di- 
ciotto ai  sessanta,  parliti  in  tre  schiere,  andavano  ciascuno  a lor  volta  per  quindici 
giorni  là  dove  chiamasse  la  guerra,  tranne  le  guardie  del  territorio,  e gli  ammalati,  e il 
pastore  unico  della  greggia,  e i mugnai.  Presceglievansi  quelli  della  provincia  minacciata 
o de'  luoghi  vicini,  si  per  meno  disagiare  i lontani  e coloro  che  dovessero  ricettarli . sì 
perchè  giusta  cosa  era  che  ciascheduno,  polendo,  s’ajulasse  primieramente  da  sè.  Per 
tal  modo  si  sforzava  ciascuno  di  mantenere  fiorente  l’onore  della  sua  pieve,  e gli  antichi 
odj  volgevansi  in  emulazione  salutare  alla  patria.  A questo  fine  altresì  cercava  il  Paoli 
che  que’  d’una  schiera  fossero  del  medesimo  parentado  ; accorgimento  non  ignoto  n’Greci 
antichi  e a 'Germani,  potente  a ringagliardire  co’privati  i pubblici  affetti.  De’ disertori 
(anch’allora  taluno  ce  n’eraj  doveva  rispondere  il  Comune,  ed  empiere  il  vuoto  : cosi 
riscuotevasi  la  negligenza  delle  autorità,  e la  sleale  e rea  compassione  toglievasi.  Il  Paoli 
però  non  badava  al  numero,  ma  alla  qualità  degli  armali;  anzi  contento  di  liberarsi  da 
gente  mal  fida.  Le  schiere,  secuOdo  il  distretto  che  le  mandava,  qual  più  lilla,  qual  meno. 
Così  come  sono,  ogni  uomo,  diceva  il  Paoli,  è un  reggimento  : parola  che  loda  e biasima, 
dichiara  c giudica,  non  solamente  la  guerra  còrsa,  ma  la  storia  del  medio  evo  d’Italia,  che 
qtiasi  tutta  consiste  ih  quello  sproporzionato  volgersi  dell’individuo  a scapito  della  città 
e della  nazione , onde  vennero  tante  grandezze  ed  offese,  tante  umiliazioni  e vendette. 
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Lungamente  guerreggiavano,  come  i primi  Romani,  sènza  soldo  ; ma  i Corsi  cun  me- 
rito maggiore,  perchè  quivi  non  era  terra  nemica  da  mettere  a ruba.  Portavan  seco  per 
più  di  pane  d’orzo,  un  po’  di  cacio  o castagne,  più  lieti  dell'aver  polvere  e palle  in 
copia  che  carne  o vino.  Armi  e polvere  era  lor  patrimonio  ; e ben  di  loro  potevasi  ripè- 
tere quel  verso  de'Clefti:  Mangia n polvere  come  pane,  e palle  come  companatico.  8e- 
noncbè  i Clefti  anch'essi  avevano  di  quando  iu  quando  le  ricche  case  de'Turcbi  o de’ 
Greci  sommessi  ove  starnarsi  e abbellirsi  di  preda:  onde  in  ciò  i montanari  del  Paoli 
erano  siccome  più  innocenti  cosi  più  torli  de’Romani  e de’Greci.  C son  questi  appunto 
che  i Francesi  nel  1739  chiamavano  assassini,  perch’ebberó  il  coraggio  di  rammentarti  eh» 
eglino  eran  uomini.  Suprema  loro  superbia  e speranza,  mantenere  intatte  da  piede  stra- 
niero quelle  rupi  erte,  quella  povera  terra  più  inaffiata  dal  sangue  che  dal  sudore  degli 
uomini.  Correvano  sotto  le  palle  nemiche  per  portare  alla  sepoltura  degli  avi  un  corpo 
caro,  freddato  dalle  palle  nemiche;  pativano  per  poter  liberamente  patire,  per  vivere 
ignoratili  morivano.  Bene  a ragione  li  chiamava  il  canonico  Germanès,  nazione  ostinata ; 
e il  Jaussin,  disperata:  meglio  questa  volta  il  Voltaire,  che  l'amor  di  patria,  affetto  na- 
vale, era  in  loro  fatto  dovere  sacro,  e furore 

Gratuito  dunque  era  in  Corsica  il  ministero  militare,  che  noi  so  chiamare  servigio. 
Co!  tempo,  ciascuna  famiglia  pe’militi  diede  un  pane,  il  qual  rieendevasi  a’ pastori  ; è a 
ciò  fu  imposta  la  tassa,  detta  appunto  de!  pane.  Nel  1761  cominciaronsene  a pagare  alcuni  : 
poi  fecersi  due  reggimenti  assoldati,  di  quattrocento  ciascuno,  con  vestire  uniforme . 
con  disciplinò  Severa,  ammaestrati  da  Prussiani  e da  Svizzeri.  Un  gallone  distingueva 
l’ufRziale  dal  soldato  semplice.  Militavano  un  anno,  due  a casa:  ma  pronti  a ogni  cenno. 
Nel  68  il  numero  de’ salariati  crebbe.  A quelli  di  guardia  delle  torri,  stipendio  annuo; 
agli  altri,  il  tempo  che  la  spedizione  durava  ; ma  i gratuiti  erao  pur  molti.  I paesi  man- 
davan  vittuaglia,  c li  accoglievano  come  stretti  congiunti:  profferire  mercede  dell’ospi- 
zio era  oltraggio.  Le  famiglie  per  l’ invadere  del  nemico  scacciate  da’  proprj  pascoli  o 
da'soggiorni,  trovavano  in  parte  più  sicura  ricetto:  quelle  che  perdessero  in  guerra 
il  capo  casa,  per  dieci  anni  erano  esenti  da  imposte.  Il  sangue  sparso  dava  nella  sti- 
ma del  Paoli  maggior  diritto  a riconoscenza,  che  nella  stima  del  Buonaparte,  il  quale 
la  mole  delle  occupazioni  faceva  immemore  del  bene  ricevuto,  e però  sconoscente.  Un 
pover  uomo,  a cui  non  il  generale  ma  i suoi  negavano  udienza  : Codesto  seggio,  gridò,  è 
tinto  del  sangue  mio.  E similmente  una  donna  : Lasciatemi  passare , io  ho  perduto  tre  figli. 
Come  poteva  egli,  il  Paoli,  sognarsi  mai  d’acquistare  titolo  regio  sopra  uomini  cosiffatti , 
che  quasi  tutti  avevano  al  sole  qualche  palmo  di  terreno,  e questo  comprato  e ricomprato 
col  sangue  di  molte  generazioni? 

Più  nobile  parola  uscì  dalle  labbra  d’  un’  altra  madre,  che  impedendo  le  guardie  di 
vedere  il  generale  occupato,  fece  forza  per  presentarsi,  e gli  disse:  /’  ho  perduto  un 
figliuolo  in  guerra  ; uno  solo  mi  resta , e ho  fatto  sessanta  miglia  di  stradò  per  venire  ad 
offrirtelo  per  la  patria.  Onde  il  Paoli  dinanzi  a tal  donna  si  senti  piccolo  e umiliato. 

. . . . Fastosa 

Andarne  pia  qual  di  più  figli  è priva. 

Donne  son  quelle  e cittadine  e madri. 

Non  sono  ancora  dimenticati  i nomi  di  Domenico  Kivarola,  che  andando  a combattere  per 
la  Corsica,  chiudeva  quasi  da  sè  due  suoi  figliuoli  nelle  carceri  genovesi;  nòdi  Giam- 
pietro Calibri,  che  assediando  la  città  di  Corti,  vide  sulle  mura  il  proprio  figliuolo  di  quat- 
tordici mesi  rapitogli  con  la  balia,  ed  esposto  alle  palle  de’suoi;  ed  egli,  il  padre,  co- 
mandò a’  suoi  spaventati  che  non  ristessero  dall'assalto  ; e vinse,  ed  ebbe  (cosi  volendo 
Dio)  il  Aglio  salvo.  Più  mirabile  ancora  a me  pare  la  fortezza  di  quel  Reinuccio  della 
Ròcca,  che  nel  principio  del  xvi  secolo,  mentre  slava  in  parlamento  trattando  le  cose 
della  patria,  vede  il  figliuol  suo,  giovanetto  di  quattordici  anni,  portatone  A furia  dal  de- 
striero imbizzarrito,  infilarsi  nella  picca  dello  scudiere  e cader  morto  ; ed  il  padre  con 
sotto  gli  occhi  il  gelido  corpo  caro  seguitò  dello  cose  della  patria  al  popolo  convocato, 
rinnovellando  nell’isola  alpestre  l’esempio  celebrato  del  pio  Senofoote. 

Minori  prove  di  fortezza,  ma  pur  memorabili,  sono  queste  ch’ora  dirò.  Un  fratello 
vede  cadere  al  suo  fianco  il  fratello;  leva  dalla  mischia  il  cadavere,  lo  porla  alla  chiesa. 
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prega,  I'  abbraccia,  e.  ritorna  a combattere.  Angelo  Matteo  Lutti,  capitano  del  Paoli  nella 
prima  guerra,  nella  seconda,  presa  da'Fraocesi  Biguglia,  rinchiuso  in  casa  volle  resistere 
con  dodici  de’suoi,  vecchio  e debole  degli  occhi  ; una  palla  l'uccide:  allora  il  figliuolo 
Orso  Andrea  che  prima  sconsigliava  l'iouguale  cimento,  per  nop  iscuorarc  i compagni, 
prende  il  cadavere  di  peso,  lo  chiude  in  stauza,  come  per  sottrarre  il  vecchio  ferito  al 
pericolo,  nasconde  la  chiave,  afferra  il  fucile  insanguinalo  del  padre,  c resiste  fieramente 
insin  che  dal  monte  s’udì  il  corno  amico  aonuiuiante  il  soccorso;  ed  egli  esce  co'dodici, 
insegue  i Francesi  e li  rompe;  allora  ritorna,  e mostra  ai  parenti  e alle  donne  il  cada- 
vere; e le  donne  e i parenti  lo  piansero,  pur  confortale  clic  la  morte  sua  fosse  stala  sal- 
vamento di  tutto  il  villaggio  ; e tutto  il  villaggio  onorò  le  esequie,  e chinarono  innanzi  al 
cadavere  le  bandiere  vincitrici.  Quest’Orso  Andrea  fu  il  primo  che  nella  sua  pieve  colti- 
vasse il  granturco:  degno  di  beneficare  con  arti  di  pace  la  terra  du  lui  fecondata  col 
sangue. 

Al  capitano  francese  che  minacciava  Farò  dar  ne’  tamburi,  il  Corso  disse,  Risponde- 
ranno i nostri  corni  dal  monte.  Men  ulta  risposta  che  quella,  per  tutti  i secoli  memo- 
randa, del  Fiorentino,  perche  il  Fiorentino  accennando  alle  campane,  levava  in  alto  i leg- 
geri occhi  del  nemico  e i gravali  pensieri  de'suoi,  risuscitava  in  una  parola  le  glorie 
d’Italia  e le  speranze:  ma  pur  bella  risposta,  c degna  di  prodi.  Prodi  erano  non  a pompa, 
nè  che  sapessero  che  la  storia  si  piglierebbe  pensier  di  loro,  nè  che  credessero  far  cosa 
oltre  allo  stretto  dovere  e all’invincibile  bisogno  dell’anima.  Un  Francese,  maravigliato 
di  quel  tanto  soffrire  senza  ch'egli  nella  sua  estimazione  ci  vedesse  compenso,  doman- 
dava : Ma  quando  siete  feriti,  come  fate  voi  senza  medici,  senza  spedali?  — Moriamo.  — 
Uno,  ferito  a morte,  scrive  al  Paoli  : Omerale,  vi  saluto.  Fi  raccomando  il  min  vecchio 
jmdrc.  Fra  due  ore  sarò  con  le  anime  di  quelli  che  morirono  per  la  patria. 

Questi  abiti  e pensieri  eran  arme  da  far  parere  rumor  vano  lo  scoppio  del  cannone 
nemico.  E non  par  maraviglia  se  Clemente  de'Paoli,  assediato  in  Furiani,  a settemila 
cannonate  e mille  bombe  genovesi,  co'pochi  suoi  prodi  non  si  dì  vinto  : non  è maraviglia 
se  i diecimila  Imperiali  confessano  disperata  cosa  il  domare  questi  ribelli , se  cento  com- 
battono contro  mille,  se  da  cinquanta  sono  sbaragliati  tremila.  Nel  campo  di  Loro,  ven- 
tuno di  que'pastori  che  scendono  a svernare  nel  piano,  assaltati  da  ottocento  de’  soldati 
d’Ajaccio,  li  respingono;  ma  da  altri  quattrocento  sopravvenuti  ne’barcbetti  alle  spalle, 
e’  son  serrati  ne’paduli,  e muojono  combattendo  generosamente  tutti,  tranoe  uno,  clic 
nascoso  tra'  cadaveri  e lordo  di  sangue,  sperava  scampare  la  vita.  Quando  vennero  per 
recidergli  il  capo,  chiese  misericordia,  e dal  capitano  l'ebbe:  ma  il  commissario  gli  fu 
nieo  pio  ; chè  appesigli  alla  persona  sei  teschi  de'suoi  compagni,  lo  fece  impiccare  c 
squartare,  e sospendere  i sanguinosi  avanzi  alle  mura. 

Egli  è debito  far  qui  memoria  d'una  dedizione  singolare,  dove  non  sai  chi  sia  il  vin- 
citore, chi  il  vinto;  la  quale  gli  onora  ambidue.  Il  capitano  Casella  nella  torre  di  Nonza 
circondato  dai  Francesi,  fermo  di  disperatamente  combattere,  c da  ultimo  mandare  al- 
l'aria le  mura  e scpellirvisi , è abbandonato  di  notte  da'  pochi  suoi , impauriti  di  quell’i- 
nutile coraggio  : si  pensa  di  resistere  tutto  solo  ; appunta  il  cannone,  dispone  a diverse 
fcritojei  fucili,  spara  gridaudo  voci  diverse,  e incuorando  i lontani  compagni.  Il  Francese 
umano  venendo  a’patti,  al  Casella  acconsente  ch’esca  la  guarnigione  con  l'armi  e i baga- 
gli, e le  bandiere  e un  cannone,  e con  gli  onori  della  guerra,  e sian  forniti  cavalli  per 
traino  al  cannone  e alle  robe.  Esce  allora  il  Casella  tra  le  due  Già,  armato  di  spada, 
fucile  e due  pistole  ; altri  dicono,  appoggialo  a una  gruccia,  chè  mal  poteva  reggersi  dalle 
antiche  ferite,  egli  ch’era  solito  cavarsi  dalle  carni  le  palle  con  lo  stiletto,  il  capitano 
francese  dopo  aspettato  un  po'  il  resto  della  guarnigione  che  uscisse,  al  sentire  cb'  ella 
era  tutta  lui,  quasi  gabbato,  s'avventa.  E già  il  vecchio  sguainava  la  spada;  quand'ac- 
corre il  conte  Grandmaisou,  sgrida  e manda  in  arresto  il  suo  capitano,  stringe  al  Casella 
la  mano,  e lo  invia  scortato  al  Paoli  con  lettera  di  cortesia  rispettosa. 

A tali  combattenti  doveva  parere  più  che  morte  la  fuga,  più  che  gogna  la  resa.  Nar- 
rasi d'uo  vecchio  ili  scttant’anni,  insegnilo  da  un  Ussero  a cavallo,  a cui  nel  ferire  fuggì 
la  spada  di  mano  ; c il  vecchio  la  prese,  c a lui  chinalo  per  afferrarla  tagliò  la  testa  di 
netto.  Narrasi  d’un  altro  Corso  che,  visti  non  so  quanti  de’suoi  arrendersi,  dal  dispetto 
stelle  chiuso  in  casa  quallr’anni  Gnu  alla  morte;  c volle  essere  sepolto  in  parte  da  cui 
uou  si  vedesse  la  terra  ove  gli  occhi  suoi  avevano  vista  quella  vergogna.  l)'un  Corso 
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sbarcato  in  compagnia  de’  Genovesi  e<l  ucciso,  il  cadavere  per  ventiquatlr'ore  rimane  su 
un  cataralco  a guisa  di  gogna,  indi  portalo  per  la  città  a vitupero,  poi  gettato  in  mare, 
siccome  indegno  di  riposarsi  in  seno  alla  terra  materna. 

Qual  maraviglia  che  uomini  tali  aborrissero  dalle  vili  denunzie  ? Raccontasi  d’un  pa- 
store che  per  avere  con  un  cenno  mostrati  due  disertori  alla  forza  che  li  perseguiva,  e 
ricevuto  in  mercede  qualche  moneta,  i parenti  suoi  lo  trassero  sotto  le  mura  d'Ajaccio, 
e mentre  che  i due  morivano,  uccisero  essi  lui,  confessato  prima  da  un  prete,  al  quale 
resero  il  prezzo  del  tradimento,  lo  riportasse  a chi  l’avea  dato.  Aborrivano  dal  denun- 
ziare quegli  atti  stessi  che  biasimavano  fortemente,  e per  cagion  de'quali  rompevano  le 
antiche  amicizie. 

Non  ì maraviglia  che  uomini  tali  resistessero  alle  promesse  e lusinghe  di  Genova,  la 
quale  comprando  alcuni  pochi  ambiziosi  o diffamati,  illusa  dalle  costoro  millanterie,  si 
credeva  tenere  l’isola  intera:  credulità  comune  a tutti  coloro,  sien  amici  di  liberti  sien 
nemici,  che  non  conoscendo  il  paese,  lo  giudicano  da  lettere  perfide,  o da  relazioni  scioc- 
che, o dalle  proprie  cieche  brame.  A un  Corso  rinchiuso  nelle  carceri  in  Genova,  propon- 
gono libertà  purch’  egli  a Genova  servisse  ; ed  il  Corso  : Accetterei  libertà  per  ire  « 
combattere  contro  voi.  Ma  no;  che  i miei  fratelli  non  mi  crederebbero  liberato  senza  mac- 
chia ; m’avrebbero  per  traditore;  e rimase.  Quund'Alerio  Matra  osò  scrivere  a Gian  Carlo 
Saliceti  si  staccasse  del  Paoli,  il  Saliceti  fece  pubblicamente  bruciare  la  lettera  per 
mimo  del  boja.  Uni  tra  le  più  belle  vittorie  del  Paoli  .fu  quando  l'inviato  di  Genova 
ebbe  a tornarsene  senza  poter  parlare  a pur  uno  de’Corsi  ribelli,  e il  generale  de’  Corsi 
ribelli  salvò  al  Genovese  dall’  ira  popolare  la  vita.  Cosi  quando  Roma,  per  rompere  una 
pace  vergognosa  pattuita  dal  suo  capitano  co’Corsi,  lo  diede  loro  nelle  mani  che  ne  fa- 
cessero strazio,  credendo  con  quest’atto  crudele  sciogliersi  dalla  fede  data , i Corsi  sde- 
gnando bruttar  le  mani  in  quel  sangue,  rimandarono  il  Romano  come  virente  rafiaccio 
a' suoi,  che  ne  fecero  strazio. 

Di  questa  religione  di  patria  diedero  nel  17G9  non  dimenticabile  esempio  i Corsi  mi- 
litami al  soldo  di  Francia , che  al  cenno  d’imbarcarsi  per  combattere  contro  i fratelli,  gli 
ufTìziali  chiesero  commiato  sull’atto,  e i soldati  tutti  negarono  andare  : onde  il  governa 
francese  alla  nobile  disobbedienza  obbedì  vergognando.  Uno  di  quegli  uffizioli  aveva  nome 
Marengo,  della  cui  famiglia  un  Antonio  era  stato  nel  46  a Genova  giustiziato  come  reo 
d’amor  patrio.  G perchè  ne’  nomi  6 un  mistero  e un  destino , il  Bonaparte  giovane,  nel 
rammentare  quest’atto  del  Marengo  con  lode,  non  prevedeva  quanto  memorabile  a lui, 
alla  Francia  ed  al  mondo  sarebbe  in  breve  suonato  quel  nome.  Del  medesimo  reggimento 
còrso  erano  i soldati  che  circa  quel  medesimo  tempo  accorsero  a salvar  dalle  fiamme  la 
pur  troppo  italiana  cillà  d'Avignone  ; e poi  ricusarono  parecchie  cenlinaja  di  luigi  offerti 
ila’cittadini,  lasciandole  ai  poveri  dall’incendio  danneggiati.  E questo  i il  popolo  che  dal 
Pommereuil  è chiamato  feroce,  mezzo  barbaro,  abituato  al  misfatto  ; cosi  come  il  Tbiers 
chiama  il  regoo  di  Napoli  paese  barbaro,  e la  Romagna  selvaggia. 

Quando  i Francesi  si  pensarono  d’appagare  la  non  mai  saziabile  vanità  di  taluni  tra  i 
principali  dell’Isola,  e creando  nuove  ineguaglianze  in  quella  piccola  quasi  famiglia,  pre- 
parare al  re  dominio  più  agevole;  pur  troppi,  sfoggiando  i loro  titoli,  chiesero  al  nuovo 
padrone  questo  marchio  di  servitù  : ma  appeua  s'ebbe  luogo  a temere  che  i discendenti 
dcll'uccisor  di  Sampiero  avrebbero  chiesta  la  nobiltà,  tutti  unanimi  protestarono  che  in 
tale  consorzio  rigetterebbero  l’onore  ambito,  e sentirono  il  ribrezzo  che  avrebbe  sentilo 
esso  tigliuol  di  Sampiero  a convivere  con  quel  Michelangiolo  traditore. 

Altre  prove  ebbero  della  generosità  còrsa  i Francesi  appena  venuti.  Aliurcbè  Nicodemo 
Pasqualini  di  Rostino,  uomo  di  nome,  sbarcò  senz’armi  nè  danaro  a sommovero  il  Niolo 
(altri  dice  mandato  dal  Paoli:  ma  anzi  Clemente  lo  disapprovò),  ita  a vuoto  la  mossa, 
venne  vestito  da  pezzente  a Santo  Dominici  di  Curi,  e chiese  ricovero  per  una  notte.  Lo 
abbracciò  Santo,  e per  due  mesi  celato  lo  tenne,  finché  gli  trovasse  sicuro  imbarco.  Il 
Marboeuf  lo  riseppe,  e chiama  il  Dominici  a sè  con  rimproveri  e con  minaccie  ; ma  quando 
l’ndi  confessare  il  fatto  e vantarsene,  e dire  che  mai  la  sua  porta  sarebbe  chiusa  agli 
sventurati,  e che  la  virtù  avita  dell’ospitalità  sarebbe  ai  Corsi  eredità  sempre  cara,  il 
Marboeuf,  non  più  giudice  ma  minore,  si  commosse  nell’animo,  e porse  la  mano  all'o- 
spite generoso.  Similmente  nell’atto  che  il  prode  Astolfi  era  condannalo  con  altre  centi- 
naia a’Iavori  mortiferi  di  Tolone  dal  villano  e barbaro  Sionville,  alla  costui  rabbia  il  co- 
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lonnello  Casablanca  s’oppose  dicendo  : Condannali)  e me  seco,  Barbaro,  dico,  che  metteva 
a sacco  e a fuoco  le  case,  scannava  gli  armenti , c andando  col  boja,  additava  le  piante 
alle  quali  appiccare  i poveri  Niolinchi,  troppo  ricordevoli  de!  Paoli;  e Questa  può  reg- 
gerne uno,  diceva,  questo  due.  Piegavano  (narrasi)  i rami,  e legatevi  le  membra  de' mi- 
seri, li  lasciavan  ire  sbranati  per  l'alto. 

Più  dispregevole  atto,  se  non  più  atroce,  commise  il  Marboeuf  contro  il  valoroso  Ab- 
batucci.  E’  l'avea  preso  in  odio  sì  perchè  devoto  alia  patria,  e sospettato  autore  d’una 
calda  lettera  all’Assemblea  degli  Stati,  e sì  perché  quegli  un  giorno,  tenuto  a lunga  anti- 
camera, mentri  esso  conte  stava  a colloquio  con  Letizia  Ramolino,  disse  di  lei  parole 
severe  : così  narrano  taluni , e in  Corsica  è volgare  la  fama,  ingiusta  vo’  credere,  che 
dopo  il  70  Letizia  piacesse  al  Marboeuf.  Certo  è che  l’Ahbatucci,  tenente  colonnello, 
gentiluomo  d’ornato  ingegno,  deputato  d’ Ajaccio,  fu  da  testimoni  falsi  (piaga  della  Cor- 
sie») accusato  come  subornalore  appunto  di  testimonj e condannato  allo  galera  ed  al 
marchio.  Tre  Francesi  e un  Corso  lo  condannarono;  tre  Corsi  ('assolvevano  indarno, 
indarno  intercedevano  cinque  vescovi  e i deputati  degli  Stati  di  Corsica  tutti,  pregando 
almeno  che  la  catena  ed  d remo  co m m u tassersi  a tal  uomo  nell’esiglio, Snella  carcere, 
o pur  nella  morte.  Il  di  dell’  infame  cerimonia,  chiuse  in  Bastia  le  botteghe,  chiuse  le 
finestre,  le  deserte  vie  passeggiate  da  soldati  non  cèrei.  Il  carnefice  fa  le  viste  d'apporre 
il  ferro  roveote  alle  spalle  del  prode  uomo,  toccarle  non  osa  ; uo  consigliere  dietro  ai 
soldati  gli  grida , Fate  il  vostro  mestiere;  e il  carnefice  stende  il  braccio,  come  per  por- 
gere. il  marchio  al  consigliere,  e cedergli  l'uffizio  scellerato. 

Se  il  carnefice  io  Corsica  sente  pudore  e umanità , è ben  da  credere  che  il  ladro 
possa  sentir  la  giustizia.  Un  Francese  depone  in  casa  d'un  assassino  di  strada  a Boco- 
goano  quattromila  lire,  e le  ritrova  a suo  luogo;  perché  l’ospitalità  al  ladro  è sacra. 
Un  bandito  rincontra  in  via  deserta  smarrito  il  giudice  che  lo  condannò,  gli  mostra  la 
strada,  gli  si  palesa  e dice:  Voi  m'avete  condannato  giustamente';  non  ho  rancore  con  voi. 
Un  bandito  essendo  scappato  ili  carcere,  il  conte  di  Cursay  stava  per  condannare  il  sol- 
dato di  sentinella,  come  connivente  alla  fuga  ; allora  i parenti  d’esso  bandito  l’obbligano 
a ritornare  al  suo  posto  di  pena  ; ed  egli  fedelmente  ritorna,  e dal  giudice  ha  in  premio 
il  perdono.  Quest'atto  rammenta  un  più  amico  e più  memorando,  d’Achille  da  Cam- 
ppeasso,  a cui  il  commissario,  non  potendo  aver  lui,  prese  trenta  del  suo  sangue, 
e minacciò,  se  noi  tradissero,  ad  essi  il  supplizio.  Un  di  loro,  Preparate,  rispose, 
il  supplizio.  Ma  Achille  per  liberarli  condannò  se  stesso  all’esiglio.  Non  solo  la  morte 
del  camp»  sfidano  i Corsi,  ma  quella  altresì  del  patibolo,  la  qual  chiede  più  difficile 
coraggio , perché  11  né  il  calore  del  combattimento  inebria  l’ uomo , nè  lo  stordisce 
9 rumore,  nè  l’esempio  lo  incita.  Anzi  taluni,  acquetata  con  gli  atti  di  religione 
(a  coscienza , pregavano  fosse  affrettato  il  supplizio , e tranquillamente  ne  riguarda- 
vano gli  apparecchi , infino  all’ultimo  intrepidi  senza  jatlanza,  ebe  può  essere  maschera 
di  paura. 

Tutte  queste  cose  schierate  da  me,  come  soglio,  secondo  l’ordine  delle  idee  non  de’ 
tempi  > dimostrano  che  dal  senso  comune  della  nazione  erano  governati  gli  alti,  ispirato 
il  linguaggio  dei  Paoli  : perchè  grande  nel  governare  cosi  come  nel  dire  è solo  colui 
che  sa  consentire  al  luogo  e al  tempo  io  cui  nacque,  sa  docilmente  intendere  e arguta- 
mente indovinare  le  nuove  necessità,  conciliarle  con  le  opinioni  antiche  e con  gli  eterni 
bisogni  dell'umana  natura,  additar  con  parole  o mostrare  con  l'opera  i modi  efficaci  di 
virtuosamente  appagarli.  I grandi  uomini  più  che  comandare  ubbidiscono,  più  che  inse- 
gnare apprendono,  più  che  creare  raccolgono  ; ma  appunto  con  la  potestà  data  loro  da 
J)io  di  raccorre  le  idee,  le  volontà,  le  forze  disperse,  comandano,  insegnano,  creano 

Il  Rousseau,  con  quel  sollecito  amore  che  ci  rende  cara  ogni  notizia  degli  uomini  sin- 
golari, desiderava  di  sapere  a che  scuola  avesse  il  Paoli  imparata  l’arte  del  capitano.  La 
miglior  parte  di  questa,  come  di  tutte  Parti  che  hanno  potenza  sulle  moltitudini,  è istinto 
ed  ispirazione:  ma  Uaitra  parte  ch’è  del  mestiere,  non  dobbiam  credere  ch’egli  non  la 
potesse  apprendere  a Napoli,  ancorché  il  collegio  militare  non  fosse  ivi  fondato  prima 
del  17S6 

Le  virtù  eivili  del  Washington  e del  Paoli  scemarono  della  lode  debita  al  sapere  delle 
epse  militari,  pel  quale  il  Paoli  era  stimato  da  Federico  dì  Prussia  il  primo  capitano 
d'Europa;  perchè  Federico,  come  giudice  autorevole  ch’egli  era,  misurava  la  scienza 
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militare  qoo  ila!  numero  delle  vile  spese,  ma  delle  risparmiate;  non  dallo  sfoggio  della 
scienza,  ma  dal  senno  d'accomodare  le  norme  dell’arte  alla  calura  de'  luoghi  ; non  dalla 
quantità  delle  forze  messe  in  opera,  cla'è  sovente  scemamento  di  merito,  ma  dalla  gran- 
dezza delle  difficoltà  con  mezzi  piccoli  superate.  Non  paja  strano  ch’io  unisca  i due  nomi 

del  Paoli  e del  Washington ;c  nell’uno  e nell'altro  sostiene  la  lealtà,  la  costanza, 

l’imperturbabilità  ne’ pericoli,  l'amore  dell’ordine,  la  sobrietà,  la  moderazione,  la  sem- 
plicità del  fare,  il  disdegno  degli  utili  privati,  la  pietà  Terso  Dio,  la  facondia  efficace,  il 
nobile  portamento.  Anco  il  Washington,  rent’anni  dopo  il  Paoli,  riGutava  il  cornando  su- 
premo: e dell'uno  e dell'altro  il  ritegno  io  amo  credere  sincero,  perchè  amo  credere  di 
tutti , ma  principalmente  degli  uomini  singolari,  le  più  degne  cose. 

Il  Washington  condusse  a libertà  una  grando  nazione,  alla  quale  era  forza  il  suo  nu- 
mero, la  vastità  dei  conGni,  il  deserto  delle  foreste , il  deserto  delle  acque  non  ancor 
cavalcate  dal  vapore  vincitor  degli  spazj  e pacifìcator  della  terra,  una  nazione  di  spiriti 
men  bollenti,  d'  odj  meno  inveterati,  e dalla  natura  e dagli  abiti  temperata  tanto  alla 
civile  quanto  alla  militar  disciplina.  Onde  se  la  fama  e gli  effetti  in  America  furono 
assai  maggiori,  le  difficoltà  e quindi  il  merito  erano  in  Corsica  ben  più  grandi.  Senza 
contare  che  il  Paoli  aveva  a farsi  legislatore  e capitano,  giudice  e padre,  liberatore  e 
amiuansatore  ; doveva  sospingere  gli  animi  ed  infrenarli,  essere  quasi  un  O'Conoel  go- 
vernante e guerriero.  Que’  valorosi,  dei  quali  egli  area  bisogno  per  vincere,  doveva  uel- 
l’atto  stesso  riprenderli  se  trasmodassero  nella  superbia  o nell’ira;  e faceva  questo  senza 
peritanza:  tant'era  la  fede  nelle  buone  intenzioni  e proprie  e de’ suoi.  Gli  uomini  non 
alti  ad  altro  che  alla  guerra,  e’  non  tiene  come  uomini  interi  ; anche  in  tempo  di  guerra 
vuol  le  milizie  occupate , l'ozio  gli  fa  paura , teme  l'avidità  de’  soldati  più  che  la  paura 
loro  stessa.  S’altri  vuol  credere  al  Pommereuil  che  narra  crudeltà  dai  Corsi  commesse, 
come  del  mettere  uom  vivo  al  fuoco  e ritirarlo  e rimetterlo  quasi  un  tizzo  ; creda  in- 
sieme a quel  ch’egli  confessa  de’ Francesi,  che  all’uso  turco  segarono  un  Corso  vivo. 
Sùbite  atrocità  dall’una  parte  e dall'altra  furono  rare,  nè  certo  comandale  dal  Paoli. 

Egli  si  duole  che  i Corsi  non  si  sappiano  adattare  a regole  ferme,  e dieao  a'  ne- 
mici cagione  di  morderli  per  la  poca  disciplina,  dacché  per  altro  non  possono.  Ma  se- 
guendo il  suo  buono  istinto  di  conGdenza  liberale,  abbandona  ai  governi  delle  provincia 
lontane  l’arbitrio  delle  mosse  opportune.  So  bene  che  questa  parrà  molto  pericolosa 
licenza  agli  uomini  della  centralità,  che  vorrebbero  con  un  telegrafo  elettrico  stampare 
nell’animo  di  milioni  di  sudditi  i loro  riveriti  comandi,  lo  però  non  vo'  credere  che  la 
perfezione  dell’ incivilimento  consista  nel  far  degli  uomini  macchine;  anzi  nel  dare  a 
quelle  operazioni  pillane  che  facevansi  quasi  meccanicamente,  il  valore  della  elezione, 
il  lume  dell’antiveggenza,  il  merito  del  sagriGzio.  E se  io  codesta  varietà  qualche  volta 
è disordine,  dal  disordine  stesso  riesce  alla  Gne  un  ordine  più  ampio  ed  alto.  Al  Paoli 
in  questo  rispetto  non  pareva  d’essere  mai  largo  abbastanza,  e comandava  a’ suoi  sog- 
getti che  non  pendessero  dal  suo  comando , e nelle  strette  del  pericolo  : Se  cadiamo, 
scriveva  , sarà  per  difetto  di  capi  che  guidino  i popoli.  La  qual  parola  suonerebbe 
Gero  rimprovero  al  suo  governare,  s’egli  prima  di  quel  momento  avesse  temuto  che 
gl’inferiori  a lui  acquistino  autorità  sopra  il  popolo:  ma  stando  le  cose  com’  io  l’ho 
esposte,  quella  parola  memorabile  è prova,  la  Corsica  da’  Francesi  essere  stata  vinta  per 
questo,  che  mancarono  gli  uomini  atti  ad  ispirare  nel  popolo  quella  tanta  Gducia  che  il 
Paoli  ispirava.  Non  potendo  esso  dunque  ogni  cosa  da  sè,  quelle  eh’  e’  non  operasse  di- 
rettamente, o languivano,  o avevano  esito  contrario  aH'intento.  Lo  atesso  Dumouriez 
nemico  confessa  che  se  il  Paoli  poteva  fornirsi  di  quattro  o cinque  luogotenenti  degni 
di  lui,  e se  l'ambizione,  la  cupidigia,  l’invidia  non  corrompevano  gli  animi  d’aleunì  Corsi 
traditori,  Francia  non  vinceva. 

Il  Pommereuil  d'altra  parte  confessa  la  destrezza  di  lui  nel  cogliere  ogni  vantaggio 
che  gii  porgesse  il  nemico.  Nelle  mosse  voleva  segretezza  e prontezza  : ed  è notabile 
come  delle  mosse  nemiche  e’ sapesse  discerncre  quelle  daddovero,  eie  Gote  ; non  cu- 
rare nè  in  guerra  nè  in  pace  le  piccole  furberie,  dove  tanti,  appunto  per  non  volere  es- 
ser presi,  rimangou  presi.  Regolava  tutte  le  operazioni  egli  stesso;  non  si  metteva  nella 
mischia:  e questo  non  per  timore,  chè  nazione  guerriera  (ben  fu  notalo)  non  avrebbe 
sofferto  capo  codardo 

Dell’operosa  previdenza  del  Paoli  fa  prova  la  marineria  in  breve  tempo  allestita,  che 
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diede  al  nemico  grave  noja,  e vantaggi  alla  patria  non  leggeri.  Sapeva  il  Paoli  che  i 
inorai  da  antico,  anco  in  guerre  navali,  avevano  combattuto  con  lode.  Vedeva  che  per 
divenire  quali  li  desLinò  la  natura,  c’ debbono  come  gl’inglesi  essere  insieme  marinari, 
agricoltori,  commercianti,  guerrieri.  Se  gli  lasciavano  tempo,  egli  avrebbe  e meglio  prov- 
visto all’augumento  delle  forze  navali,  c potuto,  secondo  il  consiglio  di  Napoleone,  av- 
vivare di  borghi  nuovi  il  paese  lunghesso  la  costa.  Un  capitano,  Lazzaro  Costa,  in  quat- 
Ir’auni  toccò  trentotto  ferite,  predò  due  milioni  di  franchi  ; io  una  sola  settimana , il 
dicembre  del  1768  , pigliò  due  uavi , una  carica  di  fucili  e trecenlrentaquattro  barili  di 
polvere,  l'altra  di  sessanlaqualtromila  franchi  e munizioni  da  guerra.  = 

Tommaseo. 
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della  letteratura  erancese. 

Ne'  migliori  tempi  del  regno  di  Luigi  XIV  tutto  aveva  inclinalo  all’ordine;  il  genin 
s'imponeva  freni,  e la  modestia  moslravasi  compagna  indivisibile  della  gloria.  Nelle 
lettere  l'autorità  degli  antichi,  nelle  investigazioni  metafìsiche  e nella  morale  l'autorità 
delle  sacre  carte,  nella  politica  l'autorità  d’un  re  eccessivamente  ma  sinceramente  ammi- 
rato, vietavano  al  pensiero  quei  subjetli  cb' esso  non  può  esaminare  senza  pericolo;  e tali 
ceppi,  lungi  dall’eccitar  querele,  venivano  prediletti.  L’imperio  che  rimaneva  alla  fanta- 
sia, pareva  ampio  abbastanza,  ed  una  ragione  matura  e profonda  ajutava  a coltivarlo. 
L’arte,  nella  quale  taluno  riusciva  eminente,  non  veniva  smisuratamente  innalzata.  Ninno 
credeva  d’aver  operalo  molto  coi  proprj  scritti  per  la  felicità  sociale,  ni  cadeva  tampoco 
dubbio  che  la  dottrina  de'  savj  avesse  grande  efficacia  sul  destino  delle  nazioni. 

Per  assicurare  e ingrandire  la  loro  gloria  esterna,  confidavano  i Francesi  interamente 
io  Luigi  XIV,  in  Turcnne,  in  Fonde;  ninno  degli  scrittori  si  faceva  un  dovere  di  mo- 
strarsi grato  ai  benefizi  del  governo  con  giudizj  intorno  alle  finanze.  Le  meraviglie  del- 
l'arte aumentavano  il  prestigio  derivato  dalle  grandi  imprese  e dai  capolavori  delle  let- 
tere. La  religione  non  era  stala  inai  più  maestosamente  bandita,  mai  non  s'erano  fatti  più 
sforzi  per  concordarla  coi  dati  dell'umana  ragione.  ISossuet,  Pascal,  Arnauld , liourda- 
Ione,  avevano  ristaurato  e ringiovanito  quest’antico  edilizio,  conservando  diligentemente 
la  sua  augusta  forma;  e nel  sapere  e nclfosservare  possenti , avevano  fatto  della  murale, 
evangelica  assennate  ed  ampie  applicazioni.  Non  si  credeva  esservi  altri  punti  soggetti  a 
tliscussione,  oltre  quelli  su  cui  combatteva  Arnauld  contro  Claudio,  i Gesuiti  contro  Ar- 
unuld.  Il  fuoco  della  gloria  e quel  dell’amore  s'accoppiavano  a generare  l'entusiasmo 
religioso,  giacché  l'uno  e l’altro,  perdute  le  proprie  illusioni,  implorano  i soccorsi  della 
pietà  : uomini  ambiziosi,  donne  state  serve  alle  passioni,  santificavano  il  loro  pentimento  ; 
madama  di  Longueville  finiva  i suoi  giorni  in  penitenza,  e il  cardinale  di  Rctz  si  sepel- 
liva  nella  solitudine.  Luigi  XIV  sapeva  riconoscere  la  superiorità  di  Racine  e di  Iloileau 
in  fatto  di  gusto;  e Racine  e Roileau,  in  materia  di  fede,  non  ardivano  pensare  che  se- 
condo le  dottrine  dei  loro  dotti  amici  di  Portoreale.  Kranvi  dei  libertini , anziché  de- 
gl’increduli. Lo  scetticismo,  a dir  vero,  incominciava  in  alcune  società  date  ai  piaceri; 
ma  gli  tpiriti  /orli  di  quel  tempo,  lungi  da  quell’ardenle  astuzia  o da  quell’orgoglio  che 
moltiplica  i proseliti,  erano  indolenti  e paurosi.  La  vivacità  c l’eleganza  della  Corte  tem- 
peravano la  severità  della  religione  : il  l.ulrin  veniva  alla  luce  sotto  gli  auspizj  del  presi- 
dente I.atnoignon,  e il  Tarlu/fo , eterna  sferza  dell’  ipocrisia,  era  protetto  da  un  re,  che 
più  tardi  fu  condotto  a far  dominare  gl'  ipocriti.  Le  scoperte  delle  scienze  non  turbavano 
quella  beata  calma.  Il  cartesianismo  dominava  : Spinosa  aveva  abusato  di  quel  sistema 
sino  a farne  il  fondamento  dell’ateismo;  ma  pochi  Francesi  s'erano  presa  la  briga  di  ap- 
profondirne le  terribili  dottrine  fra  i complicati  ragionamenti  e l’oscuro  linguaggio  dell'F- 
breo  d’Amsterdam.  Il  solo  Malebranche  parve  il  vero  commentatore  di  Descartes;  e l’i- 
potesi che  gli  faceva  veder  Dio  in  tutti  i nostri  pensieri,  fu  generalmente  ammessa  dalle 
anime  pie.  Pascal,  dopo  condotte  a perfezione  le  matematiche  colla  soluzione  dei  grandi 
problemi  eh’  egli  solo  poteva  proporre , e dopo  appoggiata  la  fìsica  sopra  fatti  che  le 
facevano  mular  faccia,  si  compiacque  ad  erigere  barriere  rhe  mettessero  la  religione  al 
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riparo  d’ogni  assalto  delle  scienze.  Il  P.  Mersenne,  Roberral  e tutti  i dotti  Francesi  imi- 
tavano la  sua  cautela,  fi  vero  che  Gassendi  venne  accusato  d'aver  ridesto  Epicuro;  ma 
l'abjura  che  ne  fece,  e la  pietà  che  pare  abbia  poi  esattamente  praticata,  fecero  cadere 
l’imputazione.  La  Sorbona  si  accomodava  al  sistema  copernicano  ed  alle  scoperte  di  Ga- 
lileo, e le  persecuzioni  patite  in  Italia  da  quel  filosofo  destavano  maraviglia.  Poca  atten- 
zione dovasi  alla  metafisica  dei  sapienti  stranieri  : gli  scritti  di  Ilobbes  non  si  leggevano, 
e l'insegnar  essi  un  sistema  tristo  c conducente  a disperazione  bastava  perchè  fossero 
dai  Francesi  rigettati. 

Quell’età  aurea  del  genio  parve  grado  a grado  mutarsi  nel  secondo  periodo  del  regno 
di  Luigi  XIV,  quando  cominciarono  i suoi  errori,  seguiti  da  vicino  dalle  sue  avversità.  Sin 
dal  1683  il  prestigio  di  quel  reggimento  s'aflìevoli,  e le  troppo  legittime  querele  di  due 
milioni  di  Francesi  perseguitati  dalla  rivocazione  dell'editto  di  Nantes  e dalle  dragonate , 
fecero  cessare  quella  unaoimilà  d'affetto,  di  speranza  e di  ebrezza,  che  da  venticinque 
anni  trascinava  la  nazione.  Lo  zelo  cercò  invano  di  chiudere  gli  occhi  sugli  effetti  di 
quell’atto,  poiché  i patimenti  del  corpo  politico  si  fecero  sentire  : le  manifatture  cade- 
vano, l’agricoltura  scoraggiata,  il  reguo  spopolato,  le  gravezze  partorite  dal  lusso  e dalla 
guerra  impazientemente  sopportate.  Colbert  non  era  più;  nè  Luigi  XIV,  nè  i ministri 
che  egli  credeva  educare,  potevano  riparare  la  perdita  di  quel  valente  amministratore. 
1 Francesi  s’accorsero  con  meraviglia  d’essere  mal  governati,  ed  impararono  ad  osservare 
gli  errori  che  ogni  di  si  commettevano,  ed  eziandio  quelli  che  per  lo  passato  s’ erano 
commessi.  Un  seuso  di  dolore  già  era  penetrato  così  addentro  negli  animi,  ebe  Fenelou 
vi  obbedì  senza  volerlo.  Il  Telemaco  pare  del  secolo  di  Luigi  XIV  e del  xvitt  insieme; 
quello  non  diede  allr’  opera  di  tanta  purezza  di  stile  c di  morale  più  assennata  ed  affet- 
tuosa , nè  questo  udì  darsi  ai  re  lezioni  più  severe,  più  ferme  e più  rette.  L’infedeltà 
del  servo,  che  fece  all’arcivescovo  dì  Candirai  il  furto  d'un  libro  unicamente  consecrato 
all'Istruzione  del  duca  di  Borgogua,  produsse  effetti  gravissimi.  La  gloria  d'istruire  i re 
fu  poscia  avidamente  ambita:  la  scienza  del  reggimento  pubblico  camminò,  il  governo 
si  vide  più  guardato,  e si  mostrò  più  timido  : più  lardi  si  scorse  nel  Telema  co  una  teoria 
d’economia  pubblica;  ma  quando  l’opera  apparve,  vi  si  lesse  una  satira,  e (Luigi  XIV 
per  molti  Francesi  non  fu  più  che  il  debole  e vano  Idnmeneo.  Mentre  il  monarca  ve- 
deva sollevarsi  un  assalto  indiretto,  ma  stringente  contro  il  suo  modo  di  governo,  la 
religione  incontrava  il  primo  avversario  che  l’abbia  combattuta  senza  ricorrere  ai  sussidj 
d una  setta  religiosa,  Bayle.  Egli  copriva  con  molti  veli  una  incredulità,  che  neppure 
in  paesi  protestanti  gli  era  permesso  di  professare  ; piuttosto  fecondo  di  concetti  nuovi 
ed  arditi,  di  paradossi  acuti,  di  sottili  discussioni,  che  scrittore  allettante,  alla  vivacità 
francese  il  suo  pirronismo  non  poteva  recar  diletto,  ma  In  incredulità  imparò  ad  aguz- 
zare le  armi  che  da  Bayle  aveva  tolte. 

\ questa  seconda  età,  le  lettere  discesero  dall’altezza  maravigliosa  a cui  erano  salite; 
ma  la  loro  caduta  non  era  nè  rapida  nè  umiliante,  ltcgnard,  Ilufresnoy,  Dancour,  Le 
Sago  vennero  l'un  dopo  l'altro  a riempire  il  vuoto  lasciato  da  Molière.  Nè  Corneille,  nè 
Bacine  avevano  successori,  ma  Crebillon,  rinforzando  e spingendo  fino  all’eccesso  il  ter- 
rore, seoteva  la  fantasia.  I!  suo  ingegno,  senz'essere  migliorato  dal  gusto,  nè  rinvigorito 
da  quelle  meditazioni  profonde  che  avevano  esaltato  i due  sommi  maestri , fece  romore 
io  alcune  scene  del  suo  terribile  Atreo,  della  sua  Elettra,  e specialmente  nel  Hadamislo 
e Eenobìa.  Lafosse  aveva  potuto  una  volta  pingere  i Romani  dopo  Corneille.  Campistron, 
con  uno  stile  piuttosto  snervato  che  elegante,  immaginava  invano  riprodurre  alcuni  tratti 
di  Racine;  e se  potè  talvolta  commnverc  gli  spettatori,  non  potè  rapirli  mai.  Boileau  invec- 
chiato non  ebbe  il  dolore  di  vedersi  uguagliato.  Il  genio  laborioso,  pertinace  di  Giambattista 
Rousseau  costringeva  la  favella  a vestire  la  maestà  lirica:  ma  appena  quel  poeta,  che 
aveva  trasportato  ne' suoi  versi  pieni  d'eleganza  l'unzione  dei  libri  santi,  godeva  della  sua 
faina,  la  corruttela  dell’indole  sua,  la  malizia  de’ suoi  nemici  lo  coprirono  della  più 
atroce  e durevole  infamia  : il  processo,  in  cui  Rousseau  venne  rappresentato  come  un 
impudente  libellista  e corruttore  di  testimonj,  fu  la  prima  ignominia  delle  lettere  durante 
quel  regno,  di  cui  erano  state  il  più  bell’  ornamento. 

Lamottc  veniva  come  successore  di  La  Fontaine  e di  Quinault;  ma  se  gli  fu  dato 
talora  avvicinarsi  alla  squisita  grazia  del  primo  ed  alla  mollezza  del  secondo,  non  potè 
mai  però  co’  suoi  frizzi  ingegnosi,  espressi  senza  poesia  e senza  naturalezza,  venir  a pa- 
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ragone  col  poeta  della  natura,  e il  6uon  uomo  fu  sempre  anteposto  al  suo  spiritoso  com- 
petitore. Fontanelle,  di  cui  i primi  saggi  erano  stati  sprezzati  quando  splendeva  il  genio 
dapertutto,  acquistava  peso  quanto  più  diminuiva  il  genio  e venivagli  surrogato  lo  spi- 
rito. Congiunti  per  tendenza,  rivali  senza  gelosia,  Fontanelle  e Lamette,  dominavano 
l’uno  per  via  dell’altro.  L’ingegno  novatore  s’accoppiava  in  essi  all’indole  calma  ; am- 
bidue  cercando  vie  novelle,  non  vi  mettevano  il  piede  senza  cautela.  Lamotte  appoggiato 
dull'amico,  rimise  in  campo  la  prevalenza  de’ moderni  sopragli  antichi.  Più  felice  di 
Perrault,  invece  d’incontrar  avversar]  paria  Boileau  e Bacine,  egli  ebbe  a difendersi 
contro  una  donna  d’ erudizione  non  guidata  da  buon  gusto , la  quale  non  sapeva 
acquistar  proseliti  a quel  culto  ebe  professava  con  fanatismo.  L’istantanea  vittoria,  di  cui 
Lamotte  andò  debitore  alla  propria  acutezza  e moderazione,  partorì  effetti  perniciosi. 
Col  distruggere  l'antica  venerazione  per  que'  maestri,  di  cui  riesce  pericoloso  scuotere 
l’autorità  e non  saperne  apprezzar  gli  csempj,  quella  vittoria  accrebbe  l’orgoglio  del 
secolo  incominciato,  traviò  il  buon  gusto,  e mise  in  pericolo  il  buon  senso.  I letterati 
divennero  vaghi  di  novità,  e ricorsero  spesso  a maniere  forzate  ed  a giri  straoi,  per  rin- 
frescar quello  che  non  avevano  creato.  La  cura  di  questi  vani  ornamenti  fece  trascurare 
la  purezza,  la  naturalezza  od  il  maestoso  splendore  delle  immagini.  Fontenelle  rivolse 
l'ingegno  de’ suoi  contemporanei  ad  altri  oggetti,  e ne’ suoi  Monili  volse  la  curiosità 
degli  uomini  più  frivoli  verso  le  scienze  ; poscia  egli  seppe  guidar  meglio  ancora  l’ im- 
pulso dato.  La  sua  Storia  dell’ Accademia  delle  scienze,  i suoi  Elogi  dei  dotti  porsero  mo- 
delli di  stile  tanto  profondo  quanto  ameno,  e sparsero  i semi  della  più  fruttuosa  emula- 
zione. Fontenelle  s’era  posto  a un  altro  tentativo.  La  luminosa  discussione,  nella  sua 
Storia  degli  oracoli,  intorno  ad  un  punto  considerato  come  una  delle  prove  accessorie 
del  cristianesimo,  era  condotta  con  tanta  abilità,  che  lasciava  temere,  non  volesse  assa- 
lire qualche  altra  barriera  esterna  di  quel  grand’edifìzio;  ma  Fontenelle  amava  insieme 
la  sua  privata  quiete  e la  pubblica,  e si  tacque:  pure  la  neutralità  in  cui  stette,  lasciò 
sempre  il  sospetto  di  un  po  di  condiscendenza  verso  gl’  increduli.  Sorse  allora  Massillon 
a continuar  le  fatiche  dei  Bossuet,  dei  Bourdaloue;  ed  è peccato  che  un  ingegno  cosi 
vicino  alla  perfezione,  sia  venuto  a splendere  senza  prò  a quella  Corte  trascinata  alla 
licenza. 

Perocché,  quantunque  la  Corte  affettasse  una  pietà  severa,  minuziosa , intollerante, 
i costumi  erano  men  puri  assai  di  quando  era  lontana  da  un  contegno  tanto  austero. 
I giovani  cortigiani  si  abbandonavano  spesso  a gravi  eccessi,  cui  Luigi , temendo  divul- 
garne lo  scandalo,  puniva  fiaccamente.  Nelle  più  rigide  società  stavano  taluni  avvezzi  a 
voltar  tutto  in  ridicolo.  L’  arguto  Hamilton  scriveva  le  sue  Memorie  del  cavaliere  di 
Grammont  quasi  sotto  gli  occhi  del  divoto  Giacomo  II.  Oltre  la  turpe  società  del  duca 
d'Orleans,  in  quella  del  duca  e del  granpriore  di  Venderne  la  licenza,  la  satira  e l'in- 
credulità erano  sicuri  mezzi  di  piacere.  L’epicureismo  tacevasi  ogni  di  men  delicato, 
e pel  maligno  diletto  di  combattere  l’ipocrisia  poco  rispettava  la  religione.  Quando 
Chaulieu  fu  ammonito  dagli  anni  a frenare  il  suo  libertinaggio,  al  commovente  rimpianto 
delle  sue  illusioni  accoppiò  le  massime  d’un  teismo  manifesto.  Ninon  di  Ltnclos  in  vec- 
chiezza faceva  tanti  increduli,  quanti  devoti  poteva  fare  la  vedova  di  Scarron  vicina  al 
trono.  La  maggior  parte  delle  memorie,  dei  romanzi  c delle  commedie  di  quel  tempo 
mostrano  una  corruttela,  di  cui  nella  più  bell’epoca  di  quel  regno  non  s'erano  scorti  che 
pochi  segni.  Turcaret  si  crederebbe  scritto  sotto  la  Beggenza  e dopo  il  celebre  Sistema; 
eppure  quell'opera  rappresentata  nel  1709,  porge  un  concetto  dei  costumi  d’una  parte 
della  metropoli,  allorché  la  Corte  poneva  ogni  cura  ad  edificarla  con  austeri  esempj.  £ 
chiaro  come  quella  corruttela,  la  quale  doveva  beo  presto  mettersi  a nudo  sotto  la  Beg- 
genza, non  era  stata  opera  de’  letterali  ; che  anzi  i più  di  essi  resistevano  a quel  tor- 
rente; e basta  ricordar  i nomi  di  d’Aguesseau,  del  buon  Rollio,  di  Vertot,  dell’abbate 
Fleury,  dell’abbate  Mongault,  di  Sacy  e di  madama  Lambert. 

La  Francia,  dopo  dato  Descartes  e Pascal,  ebbe  per  alcun  tempo  ad  invidiare  agli 
stranieri  la  gloria  di  produr  genj  creatori  nelle  scienze.  Newton  e Leibniz  si  contende- 
vano una  delle  più  meravigliose  invenzioni , in  cui  risplenda  la  potenza  della  mente 
umana,  il  calcolo  delle  flussioni  o differenziale  ; ma  i dotti  francesi  furono  chiesti  arbitri, 
senza  aver  parte  nella  gran  contesa.  Fasi  ebbero  la  giustizia  di  decretare,  invece  d una, 
due  corone,  e proclamarono  in  uno  Newton  e Leibniz  inventori  : ma  allorché  il  primo, 
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sviluppando  il  suo  sistema  del  mondo,  atterrò  quello  di  Descartes,  si  collegarono  contro 
di  lui , allontanati  dal  vero  per  rivalità  nazionale,  che  ne  ritardò  alcun  tempo  il  pro- 
gresso. Cassini  Giandomenico,  chiamato  e ritenuto  in  Francia  dalla  nobile  liberalità  di 
Luigi  XIV,  si  rese  immortale  co*  suoi  lavori  astronomici,  proseguiti  poscia  dal  figliuolo 
e dal  nipote,  in  cui  apparve  quel  genio  ereditario,  per  cui  andò  famosa  in  Svizzera  la 
famiglia  dei  Bcrnoulli.  Il  marchese  de  l'Hòpital  osava  sciogliere  i piò  diffìcili  problemi 
io  concorso  con  Bcrnoulli,  Leibniz  e Newton  ; e per  entrare  in  quelle  quistioni  aveva  una 
chiave  sua  particolare,  la  geometria  degl'ialinitamenlc  piccoli , a cui  fece  fare  novelli 
progressi.  L’attività  sua  ne  prostrò  le  forze,  e fu  così  la  Francia  orbata  del  solo  mate- 
matico che  venisse  riputato  degno  di  emulare  i sapienti  del  Nord.  Due  scienze  che  do- 
vevano prendere  novello  aspetto  nel  xvm  secolo,  la  botanica  e la  chimica,  venivano 
allora  con  sommo  fervore  coltivate!  L’ Europa  pagava  un  tributo  d'ammirazione  e di 
riconoscenza  al  celebre  botanico  Tourncfort,  il  quale  fu  uno  dei  primi  a dar  esempio  di 
lunghi  e coraggiosi  viaggi,  a solo  prò  della  scienza  intrapresi.  Le  belle  arti , durante  la 
seconda  parte  del  regno  di  Luigi  XIV,  più  sensibilmente  che  le  lettere  degenerarono. 
Quantunque  si  riferisca  d’ordinario  alla  Reggenza  il  tempo  in  cui  l’espressione  ricercata, 
le  fredde  regole,  i concetti  bizzarri  ed  indecenti,  incominciarono  ad  introdursi  nella  pit- 
tura, è certo  però  che  gli  ultimi  venticinque  anni  d’esso  Luigi  non  diedero  che  opera 
molto  al  di  sotto  di  quelle  della  fiorente  età  della  scuola  francese,  aperta,  nei  tempi 
del  cardinale  di  Bichelieu,  dall’immortale  Poussin,  da  Le  Sueur,  Le  Lorrain,  Ijhire 
e Champagne,  continuala  da  Roulogne,  Jouvcnet,  Le  Brun,  Mignard  e Santerre,  quan- 
tunque questi  non  uguagliassero  i predecessori.  Gli  allievi  di  Carlo  Le  Brun  ingran- 
dirono i difetti  di  quel  gran  pittore,  nè  riprodussero  che  deboli  scintille  del  suo  genio. 
Come  nella  poesia,  cosi  nella  pittura  incominciò  a dominare  il  bello  spirito,  ed  usciva  una 
turba  d’ingegnosi  corruttori  di  quel  fare  vasto  e sublime,  che  pareva  aver  corrisposto 
a tutta  la  maestà  del  regno  di  Luigi  XIV.  Coypel  toglieva  il  nerbo  alla  storia,  mentre  Va- 
leau  snaturava  il  paesaggio.  Negletto  lo  studio  dell'antico,  si  faceva  ingrata  e sterile 
fatica  per  iscoprire  nuovi  sistemi  di  bellezza.  La  scultura  s’avvicinava  meno  alla  deca- 
denza, poiché  Couston  il  minore  ne  sosteneva  la  gloria.  Le  suntuose  fantasie  di  Luigi  a 
Versailles  ed  a Marlv,  e subito  dopo  i flagelli  della  guerra,  tolsero  di  mandar  ad  effetto 
■ magnifici  disegni  di  Carlo  Perrault  e del  suo  nobile  emulo  Bernini  pel  compimento  del 
Louvre.  La  chiesa  degli  Invalidi,  edificata  da  Mansard,  fu  l'ultimo  monumento  che  por- 
tasse improntata  la  grandezza  del  secolo.  La  cappella  di  Versailles  annunziò  il  momento 
in  cui  il  desiderio  di  produrre  effetti  varj,  arguti  e graziosi,  usurpava  il  luogo  dei  sem- 
plici e sublimi  concepimenti.  I più  dei  lavori  utili  da  Luigi  XIV  intrapresi , erano  per 
buona  ventura  condotti  a termine  prima  che  venissero  i quindici  anni  di  calamità  che 
travagliarono  la  sua  vecchiezza.  Si  godeva  del  bel  canale  che  congiunge  i due  mari  ; 
ma  molti  altri  disegni,  che  dovevano  nella  stessa  guisa  fecondare  la  Francia,  rimanevano 
sospesi,  e furono  poi  tosto  dimenticati. 

Il  Reggente  innamorato  delle  arti , stimolato  da  nobile  emulazione  a conoscere  non 
solo  i risultati,  ma  eziandio  i procedimenti  delle  scienze,  più  erudito  nelle  lettere  cha 
qualunque  principe  della  sua  schiatta,  non  seppe  accordare  una  protezione  assennata, 
nè  una  gran  direzione  a quanto  aveva  formato  la  gloria  del  secolo  precedente.  Egli  di- 
minuì e spesso  avvilì  le  pompe  del  trono,  pel  dispetto  in  cui  aveva  ogni  sorta  di  freno, 
ogni  legge  di  decenza.  Le  belle  arti  sacrificarono  troppo  alle  inclinazioni  dei  principe, 
e spesso  nel  luogo  destinato  a scene  di  voluttà  pinsero  scene  di  libertinaggio.  Il  talento 
d'invenzione  sì  rivolse  verso  ciò  che  affascina  per  un  istante,  o verso  nuovi  mezzi  di  go- 
dere. Si  credette  aver  grandi  mezzi  a sufficienza,  e si  trascurarono  quelli  che  Luigi  XIV 
aveva  laseiati  imperfetti.  Sotto  quel  monarca,  l’ordine  degli  appartamenti  non  aveva  an- 
cora nulla  di  elegante  ni  di  agiato,  tutto  sacrificandosi  all’etfetto  maestoso  delle  gallerie 
e delle  immense  sale.  Il  Reggente,  e più  di  Igi  il  duca  di  Borbone  introdussero  nei  lore 
palazzo  uu  ordine,  che  sostituiva  la  grazia  e la  comodità  ad  una  disposizione  incomoda. 

I ricchi,  e tosto  anche  quelli  di  mediocri  fortune  impararono  a procacciarsi  alloggio  pia-» 
cevole;  i gabinetti  ed  i salotti  porgevano  asili  opportuni  allo  studio,  al  fantasticare  o ad 
illeciti  piaceri.  Gii  ospiti  della  medesima  casa  credettero  cosi  posseder  ciascuno  una  casa 
particolare.  L’uso  degli  specchi  incominciò  sotto  la  Reggenza-,  se  ne  ornarono  i camini, 
• se  ne  dispose  l'effetto  io  guisa  da  produrre  piacevoli  sorprese.  La  maggior  parte  dei 
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signori  piccavansi  di  riuscir  eccellenti  in  tai  frivole  invenzioni.  Il  lusso  fu  più  ingegnoso, 
ma  più  leggero,  più  volubile,  e servi  meno  alla  ricchezza  ed  alla  gloria  nazionale.  Si 
menò  gran  vanto  della  compra  che  fece  il  Reggente  del  magnifico  diamante,  che  porta 
ancora  il  nome  di  lui  ; ma  quel  prezzo  enorme  avrebbe  potuto  servire  a più  d’ Un'  im- 
presa, da  immortalare  quel  breve  reggimento.  Il  Reggente  mostrò  più  assennata  lautezza 
formando  la  bella  galleria  del  Palazzo  Reale  : ma  nè  i tempi  nè  i luoghi  davangli  di 
pareggiare  le  ricchezze  che  con  tanto  buon  gusto  avevano  saputo  adunare  i fortunali 
Medici.  Il  sistema  di  Lave  cbiuse  per  qualche  tempo  la  via  ad  ogni  pensiero  vasto  ed  utile, 
e non  un  monumento  sorse  a scusare  quell’epoca  delirante. 

Le  lettere  adularono  assai  meno  dell'arti  ìa  corruttela  ed  i vizj  dell'età,  e i loro  cul- 
tori più  gloriosi  onoravano  la  memoria  di  Luigi  XIV.  Molli,  congiunti  alla  duchessa  del 
Marne,  erano  portali  a censurare  le  soleoni  follie  d'una  Corte  scostumata,  od  almeno  a 
non  prendervi  parte.  Nelle  dissensioni  delle  famiglie  d'Orleans  e del  Maine,  Fontenelle  e 
Lamotte  imitarono  la  politica  ed  i mezzi  termini  di  quell'Attico,  che  seppe  destramente 
tenersi  neutrale  fra  gravissime  querele  e fra  i rivali  più  illustri.  La  maggior  parte  dei 
letterati  si  vantavano  d'egual  cautela  ; eran  cercati  da  ambedue  le  parli,  e quegli  stessi, 
che  avevano  usata  la  loro  penna  in  favor  del  Reggente  e di  Dubois,  venivano  poscia  a 
consolare  la  duchessa  del  Maine  uelte  sue  sciagure. 

A quei  giorni  veniva  stimato  meno  un  ingegno  spinto  dalla  natura  e dalla  meditazione 
verso  un  oggetto  determinato,  che  non  una  mente  pieghevole  a soggetti  diversi.  L'otte- 
nere accoglimento  in  società  era  gara  fra  i letterati,  e studiavano  presso  a’  cortigiani  gli 
artitizj  cortigianeschi,  e cercavano  farli  sentire  io  tutte  le  opere  loro.  Nel  seeolo  di 
Luigi  XIV,  i grandi  scrittori  avevano  rigettato  questa  frivola  ambizione:  Corneille  viveva 
quasi  tanto  solitario  come  Pascal  ; Molière  non  era  per  lo  più  in  società  ebe  un  osserva- 
tore taciturno;  La  Footaine  vi  si  presentava  con  una  semplicità,  che  oltrepassava  il  co- 
mune candore,  ma  eziandio  col  vezzo  d'ingenua  modestia  ; Racine,  in  cui  tutti  i modi 
di  piacere  si  accoppiavano  con  impareggiabile  armonia,  cercava  la  calma  domestica;  I.a 
liruyère  che  fece  tanti  ritratti,  viveva  così  nascosto,  che  escono  vane  le  cure  per  rinve- 
nire aneddoti  che  lo  riguardino.  Gli  autori  del  xviii  secolo  furono  ben  lontani  da  quel 
riserbo  ; le  cognizioni  varie  che  H rendevano  celebrati,  la  stima  che  si  aveva  o fmgevasi 
avere  per  l'ingegno  e per  la  coltura,  li  rendevano  arbitri  in  tutti  i soggetti  rapidamente 
percorsi  nella  conversazione.  Più  in  questa  guisa,  che  colle  opere  si  resero  col  tempo 
invisibili  legislatori.  Molte  donne,  ad  esempio  di  madama  Tencin,  tenevano  ad  onore 
l'adunarli,  il  conciliarli  e guidarli  nei  casi  difficili;  i signori  erano  loro  amici  anziché 
loro  mecenati  ; il  Reggente  non  chiedeva  ad  essi  menzogneri  elogi,  nè  in  fatto  scorgasi 
carattere  servile  negli  omaggi  che  gli  porsero.  Molti  di  loro,  non  eccettuato  Fontenelle, 
lodarono  il  cardinale  Dubois,  a cui  venne  il  ticchio  d’entrare  nell'Accademia  francese, 
ma  il  fecero  fuggendo  tutto  quanto  sappia  di  mercenaria  abjezione.  Tanto  basti  in  gene- 
rale; fermiamoci  su  coloro  che  aprirono  novella  carriera  all' ingegno  umano.  Due  ci 
si  presentano,  Voltaire  e Montesquieu. 

Voltaire,  nolo  allora  sotto  il  nome  d'Arouet,  alla  morte  di  Luigi  XIV  finiva  i vent’anni; 
e quanto  di  più  illustre  v'era  alla  Corte,  di  più  amabile  nella  società,  di  più  commende- 
vole fra  gli  studiosi,  avevano  presagito  il  destino  di  lui  letterario.  Gli  istitutori  eminenti 
ch'egli  aveva  trovalo  presso  i Gesuiti,  ne  aveano  formato  il  criterio  con  dottrine  severe 
ed  assennate.  La  vivacità  del  suo  ingegno  aveva  sedotto  la  celebre  Ninon , che  gli 
lasciò  la  sua  biblioteca  e le  sue  massime  di  religiosa  indipendenza.  Lungo  tempo 
prima  che  risonassero  i suoi  bei  versi,  si  ripetevano  le  sue  arguzie  : lo  credevano  dato 
specialmente  alla  satira,  concetto  che  gli  tornò  funesto.  Poco  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV, 
fra*  molti  componimenti  in  versi  contro  la  memoria  di  quel  monarca,  ne  comparve  uno 
col  titolo  le  les  ai  cu,  il  quale  svelava  nell'autore  il  trasporto  d'un  Giansenista.  Contro 
ogni  verosimiglianza  si  attribuì  ad  un  giovane  che  si  faceva  beffe  di  tutte  le  Sette  reli- 
giose; il  Reggente  che  temeva  di  tollerar  libelli  contro  Luigi  XIV,  s’affrettò  alla  seve- 
rità , e Voltaire  fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Quest'  ingiusto  rigore  non  fu  già  pel  giovine 
poeta  una  sciagura  ; anzi  uscito  di  carcere,  ebbe  tutti  i mezzi  di  far  risonare  la  sua  fama. 

Quando  apparve  VEdipo,  gli  uomini  di  buon  gusto  videro  con  gioja  come  la  gloria 
letteraria  e le  tradizioni  eccellenti  del  secolo  di  Luigi  XIV  non  fossero  smarrite:  come  lo 
stile  di  Racine  avesse  trovato  un  imitatore,  ed  il  genio  di  Sofocle  venisse  ancora  a do- 
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minar  sulla  scena  francese,  nel  momento  appunto  io  cui  gli  spiritosi  ma  ingiusti  awer- 
sarj  degli  antichi  si  vantavano  vincitori.  Lamotle,  dimentico  della  propria  fazione,  ebbe 
la  franchezza  di  far  plauso  al  giovane  poeta,  il  cui  esito  giustificava  gli  antichi  e la  poesia. 
Due  maligni  versi  d’ Edipo  avevano  colpiti  tutti  colia  loro  audacia  maravigliosa: 

Noi  prétros  no  soni  pia  ce  tjn’un  vaio  peuple  penso} 

Notre  crédutiti  fait  loute  leur  Science. 

Il  talento  e il  concetto  dominante  di  Voltaire  s'erano  nello  stesso  tempo  manifestati;  ogni 
tratto  del  suo  conversare  indicava  un  impetuoso  desiderio  d’insultare  le  credenze  reli- 
giose. Questo  mezzo  di  cooseguir  celebrità  lo  strascinava,  quasiché  il  suo  genio  non 
gliene  avesse  pòrti  altri.  Gli  scherzi  che  ognuno  si  permetteva  alla  Corte  del  Reggente 
sugli  oggetti  più  sacri,  non  facevano  che  stimolarne  la  foga  indiscreta.  Dotato  tuttavia  di 
buon  senso,  egli  ripigliava  se  medesimo  intorno  al  suo  pernicioso  disegno,  e da  giovane 
giunse  ad  imporsi  un  freno  che  ruppe  in  età  matura,  ed  ancor  più  nella  vecchiezza, 
e volle  rivolgere  i suoi  primi  colpi  sol  contro  al  fanatismo.  Coll'ardore  e la  facilità  che 
furono  il  più  mirabil  pregio  del  suo  genio,  egli  conduceva  a compimento  il  poema  La 
Lega,  di  cui  avea  steso  la  traccia  alla  Bastiglia.  Faceva  maraviglia  il  ritrovare  io  colui 
che  concepiva  si  gran  disegno,  e nell’autore  dell’ifdi'po,  un'allegria  che  pareva  giungere 
sino  alia  storditaggine.  La  conciliava  però  con  una  regolare  attività,  che  non  trascurava 
nè  le  fatiche  necessarie  alla  gloria,  nè  i mezzi  di  far  riuscita  negli  uomini  la  cui  amicizia 
gli  acquistasse  credito,  nè  coloro  la  cui  intimità  forma  la  dolcezza  del  cuore,  e porge 
i migliori  alimenti  aU’intelletto.  Niun  uomo  di  lettere  s’era  mai  avvicinato  qi  grandi  con 
maggior  confidenza,  o gli  aveva  più  destramente  ridotti  ad  una  sorta  d’eguaglianza. 
Alcuni  amici  del  Reggente,  come  Canillac  e Brancas,  trattavanlo  come  il  più  amabile 
compagno  dei  loro  diletti , e spesso  accadeva  loro  di  doverlo  difendere  contro  nuove 
imputazioni.  Gli  epigrammi  moltlplicavansi  sotto  un  governo,  che  ne  faceva  uso  egli 
stesso  tante  volte-,  Voltaire  scusavasi  dei  cattivi  versi  che  gli  venivano  attribuiti,  con 
versi  che  parevano  veramente  ispirati  ad  una  cena  del  Reggente;  il  duca  di  Richelieu 
l'ammirava,  lo  cercava,  senza  poter  darsi  con  lui  il  tono  del  protettore,  e trarselo  die- 
tro ne’ suoi  malavveduti  intrighi  amorosi. 

Il  sistema  di  Law  forma  un’  istantanea  interruzione  alle  opere  del  genio  e della  dot- 
trina. Era  finita  questa,  allorché  le  Lettere  persiane  furono  pubblicate.  Tutto  doveva 
riescir  maraviglioso  e seducente  in  un’opera  che  accoppiava  le  vive  arguzie  d’un  inge- 
gno originale,  alla  discussione  profonda  di  molli  gravissimi  problemi  di  morale,  di  po- 
litica e di  legislazione.  Si  cercava  il  nome  dell’autore,  e fu  doppia  la  meraviglia  quando 
s'intese  nominare  un  presidente  del  parlamento  di  Bordeaux.  Montesquieu,  allora  di  tren- 
tadue  anni,  dando  opera  agli  studj  richiesti  ad  un  gran  magistrato,  aveva  sentito  in  sé 
l'ardimento  e i mezzi  d’un  genio  indipendente;  e ad  esempio  di  Descartes  nelle  sue 
Meditazioni,  aveva  tutto  atterrato  per  tutto  riedificare.  L’abito  da  lui  contratto  d’esa- 
minar severamente  i pregiudizi,  n’aveva  reso  acuto  l'ingegno  e altera  l'indole.  Tutto 
occupato  d’uo’opera  somma,  Lo  spirito  delle  leggi,  volle  preludervi  con  un  saggio  che 
manifestasse  ed  accrescesse  insieme  la  sua  potenza.  Per  molte  istituzioni  sociali  da  lui 
sottoposte  ad  esame  non  v'era  allora  quel  rispetto,  al  quale  egli  dalla  riflessione  e spe- 
cialmente dall’esperienza  fu  tosto  ricondotto  ; ma  dall’altro  lato  egli  non  era  trascinato 
da  quello  spirito  vago  che  travia  in  ipotesi  infeconde.  Conosceva  i Francesi,  è divinava 
già  i costumi,  le  prove  e l’ardente  curiosità,  che  sarebbero  l’attributo  dell'età  novella. 
Egli  si  occupò  di  quanto  potesse  divertire,  affascinare,  scandalizzare  il  pubblico,  e pre- 
pararlo insieme  ai  grandi  escrcizj  del  pensiero  ; ma  si  curò  poco  di  ridurre  a compo- 
nimento regolare  le  sue  Lettere  persiane.  Il  pubblico , il  quale  aveva  la  speranza  di 
leggere  un  romanzo,  si  consolò  di  non  ritrovarvi  nè  azione  nè  interesse , perchè  vi 
scorgeva  da  un  lato  una  satira,  e dall’altro  ardite  proposizioni.  L’esalta  descrizione  de’ 
costumi  d’un  serraglio  era  tal  novità,  da  piacere  8otto  la  Reggenza.  Racine  aveva  sti- 
mato conveniente  il  temperare  tal  dipintura  sulla  scena  con  quei  sublimi  sensi  che  a 
noi  sgorgano  dall’amore:  Montesquieu  osò  dipingere  questa  passiona  denudata  dalle 
delicatezze  ingegnose,  ridotta  alla  sola  ebrezza  delia  voluttà,  ed  avvilita  dalle  abjette 
cautele  della  gelosia.  Luigi  XIV,  i suui  giovani  ministri  e la  sua  vecchia  cortigiana,  la 
costituzione  Unigenita  c il  Sistema  venivano  assalili  nelle  lettere  di  lisbek,  e gli  epi- 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  XVII. 


502 

grammi  avevano  una  giustezza  ed  un  brio,  che  li  faceyan  passare  in  proverbio,  e più  li 
rendeva  ameni  il  non  parere  ispirati  dall'odio.  Su  questo  felice  esemplo,  ai  credette  il 
tono  dell’epigramma  non  «conveniente  ai  concetti  più  Serj;  e siccome  Montesquieu 
aveva  coperta  la  sua  profondità  col  velo  della  leggerezza  dell’epoca,  coloro  che  s'im- 
maginarono d’ imitarne  la  leggerezza  stimaronsi  vicini  alla  sua  profonditi- 

Alcuni  frizzi  delle  Lettere  persiane  toccavano  la  religione  ; oè  alcuno  ne  parve  sde- 
gnalo. L’incredulità  non  aveva  contuttociò  gettato  àncora  profonde  radici,  eccetto  che 
alla  Corte:  ma  a quei  tempi  sj  temeva  d'imporre  alcan  freno  alle  gavazze  dello  spirito, 
e d’altro  lato  ogni  scandalo  pareva  nulla  a fronte  di  quello  dato  dalle  opere,  dai  discorsi, 
dalla  prosperità  e dagli  onori  del  cardinale  Dubois.  Il  Reggente  e quel  mioislro  si  spas- 
sarono colle  Lettere  persiane,  e Montesquieu  non  ebbe  molestia  alcuna.  La  persecuzione 
avrebbe  irritato  quell’anima  altera,  laddove  un  esito  piacevole  lo  rese  moderato;  e die- 
desi  ne’  suoi  studj  ad  interrogare  il  pensiero  dei  grandi  legislatori  dell’anticbilà,  c ne' 
•suoi  viaggi  quello  do’  grandi  uomini  di  Stato. 

Infatti  dai  costumi  della  Reggenza  nasceva  un  effetto,  ch’io  non  posso  passar  solto 
silenzio.  Le  satire,  i libelli,  le  caricature,  le  novelle  licenziose  si  moltiplicarono  in  tal 
guisa,  che  saremmo  quasi  indotti  a dimenticare  che  tutti  questi  generi  di  componimenti 
avessero  trovato  modelli  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  in  cui  Bussy-Rabutin  aveva  pùre 
scritte  le  sue  scandalose  memorie,  quando  il  monarca  copriva  col  fascino  di  seducente 
galanteria  o con  quello  della  passione  i suoi  adulteri  amori;  e che  negli  ultimi  anni  del 
suo  regno  Giambattista  Rousseau  fu  appena  biasimato  d’aver  applicata  la  dotta  (alita 
de'  suoi  versi  a cinici  epigrammi.  La  farragine  de’  componimenti  licenziosi  o satirici, 
pubblicati  sotto  il  Reggente,  è immensa  ; ma  presenta  cosi  poc'  arte  e cosi  meschino 
gusto,  che  ben  di  rado  vi  si  scorge  la  penna  d’uno  scrittore  maturo.  Nacque  allora  una 
letteratura  ahjetta,  mercadonte,  clandestina,  sempre  pronta  a custodire  e ad  empire 
gli  archivj  degli  scandali  della  Corte,  ad  infamare  nomi  rispettabili,  a tradurre  in  istile 
osceno  e corrotto  i concetti  arditi,  che  da  autori  pili  gelosi  della  propria  fama  erano  stati 
coperti  d’un  velo,  o temperati  eoa  alcune  massime  sante.  La  copia  dei  libellisti  andò 
sempre  crescendo:  l’autorità,  che  di  quando  in  quaudo  fu  tanto  vàie  da  adoperarli,  com- 
pensò i loro  perniciosi  servigi  con  una  condiscendenza,  a cui  essi  giunsero  ad  avvezzarla. 
Fra  gli  scrittori,  cui  lo  zelo  della  propria  lama  non  salvò  dalle  imprudenti  arguzie  della 
licenza,  si  può  citare  Voltaire,  il  quale,  comunque  non  spinto  da  passione  a tale  scostu- 
matezza , pure  per  conformarsi  alla  Corte  stimò  talvolta  opportuno  quel  linguaggio. 
Il  ministero  del  duca  non  recò  effetti  sensibili  nè  alle  lettere,  nè  alle  scienze,  nè  alle 
arti  ; le  inclinazioni  suntuose  non  gl’inspirarono  il  pensiero  d'alcun  monumento  ; e basta- 
vagli  l’effmero  splendor  delle  feste  e delle  cerimonie.  Quanto  intraprendeva  di  durevole, 
portava  l'impronta  d’una  magnificenza  esagerata  ; e le  famose  scuderie  di  Chantilly,  per 
esempio,  mostrano  piuttosto  il  capriccio  che  la  grandezza  d'un  principe.  Le  arti  continua- 
rono a smarrirsi  nel  falso  e nel  ricercato. 

Voltaire  è il  solo  fatto  segnalato  nella  storia  letteraria  di  quest'età.  Il  poema  della 
Lega  venne  alla  luce  nel  1728,  senza  il  consenso  dell’autore,  che  non  l’avea  condotto  per- 
anco  a perfezione.  Ivi  la  religione  era  invocata  ed  ornata  de’  suoi  colori  augusti,  ed  il  fa- 
natismo combattuto  coi  fatti  più  ributtanti  della  nostra  storia.  Questa  nobile  ed  assennata 
lezione  di  tolleranza  fu  data  nel  momento  in  cui  il  duca  di  Borbone  aveva  rinnovali  gli 
ordini  tirannici  del  funesto  editto  di  Luigi  XIV.  L’affetto  al  nome  d’Enrico  IV,  l'emu- 
lazione d’aver  un’epopea  nazionale  toglieva  d'esaminare  severamente  quel  poema,  com- 
parandone la  tessitura  troppo  simmetrica,  le  Unzioni  troppo  timide,  col  procedere  franco 
e l’ardente  slancio  d'Oinero  e del  Tasso.  Gli  uomini  siuceramentc  religiosi  faceano  plauso 
a versi  che  rendevano  cara  la  religione;  e l’ipocrisia  e quanto  poteva  rimanere  di  fana- 
tismo, inorridiva  alla  pittura  della  notte  del  San  Bartolomeo.  Voltaire  fruiva  della  sua  glo- 
ria, e poteva  congratularsi  del  prospero  esito  della  moderazione  sua  nel  comporre  il 
poema  della  Lega,  allorché  un  caso  atroce  venne  a turbarne  di  nuovo  il  destino,  e pro- 
dusse uno  dei  fatti  più  importanti  per  le  lettere,  le  scienze  e la  filosofia;  il  suo  viaggio 
io  Inghilterra. 

Il  poeta  festeggiato  dai  grandi,  andava  superbo  di  mostrarsi  loro  amico;  ma  la  sua  in- 
clinazione all'epigramma,  e quel  ch’è  piu,  la  sua  bile  prontissima  ad  accendersi,  rende- 
vangli  pericolosa  questa  confidenza.  Il  cavaliere  di  Robau  vendìcossi  d'un' ingiuria,  che 
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credette  aver  da  lui  ricevuto,  facendolo  maltrattare  da’ suoi  servi  alla  porta  del  duca  di 
Sully,  uno  dei  siguori  che  mostravaosi  più  onorati  dall'amicizia  di  Voltaire,  (.'autore 
dell’Edtpo  e della  Enriade  cercò  invano  lavare  l’oltraggio  nel  sangue  del  suo  nemico;  il 
cavaliere  di  Rolian  rispose  al  cartello  del  poeta  facendolo  imprigionare.  Voltaire  fu  di 
nuovo  condotto  alla  Bastiglia,  ove  rimase  per  sei  mesi.  Ognuno  l’aveva  abbandonato,  ed- 
il  suo  presente  avvilimento  u’aveva  oscurata  la  gloria.  Uscito  di  prigione,  egli  non  ebbe 
alcun  dolore  ad  allontanarsi  da  amici  ingrati  o deboli,  e da  un  governo  che  gli  aveva 
fatto  un  grave  torto;  e si  ritrasse  iu  Inghilterra.  Voltaire  fu  per  gl’inglesi  quello  che  era 
stato  l’esule  Alcibiade  per  gli  Spartani.  Egli  parve  ammirar  tutto,  ed  imitar  tutto  nei 
popolo  che  gli  aveva  aperto  un  asilo;  imparò  a parlarne  la  lingua  cd  a scriverla  con 
grazia;  volgeva  l’attenzione  verso  le  idee  nuove,  i metodi  ed  sistemi  che  avrebbe  po- 
tuto recare  in  patria.  Il  conoscere  i complicati  ordigni  della  costituzione  inglese  non 
fu  il  principale  soggetto  de'suoi  studj;  e quantunque  l’atto  arbitrario  dò  cui  era  stato 
colpito,  avesse  potuto  gettargli  nell'animo  una  fiera  indipendenza,  pure  i suoi  pensieri 
non  mirarono  mai  ad  un  mutamento  politico.  Il  solo  ch’egli  ambisse  era  di  combat- 
tere i pregiudizi,  che  parevano  a lui  le  più  frequenti  cagioni  dello  spargimento  del 
sangue  umano.  E a quest’uffizio  egli  trovò  in  Inghilterra  grandi  mezzi,  ove  lo  spirito 
filosofico  «'era  formato  da  più  d’un  mezzo  secolo,  e cooperava  a mantenervi  i prin- 
cipi della  rivoluzione  del  1688.  .. 

Mentre  le  Sette  religiose  avevano  coperto  di  delitti  e di  discordie  questo  regno,  la 
opinioni  più  contrastanti  de’  filosofi  vi  si  discutevano  con  calma,  e se  talvolta  inquie- 
tavano la  religione,  pure  non  la  strappavano  mai  dal  fondo  dei  cuori  dò  dai  grembo 
delle  istituzioni;  esercitavano  gli  spiriti  ardenti,  temperavano  la  loro  foga,  e indebo- 
livano lo  idee  sediziose,  che  in  Inghilterra  sono  sempre  tenute  vive  dall'urlo  delle  fa- 
aioni.  L’ateismo  era  perito  sotto  i colpi  della  stessa  filosofia;  quell’ llobbes  cbe,  nel 
secolo  precedente,  aveva  annunziato  questo  sistema,  era  condannato  alla  dimenticanza; 
e gl'inglesi,  che  in  lui  disprezzavano  un  fautore  della  schiavitù,  rigettavano  con  inde- 
gnazione  tutto  il  resto  della  sua  dottrina.  Se  Shaftesbury,  nel  suo  deismo,  aveva  por- 
tato colpi  indiretti  alla  rivelazione,  questa  aveva  trovato  un  difensore  ne!  dottor  Clarke, 
che  adoperò  la  più  potente  dimostrazione  dell’esistenza  di  Dio.  Locke  nella  sua  logica 
aveva  rovesciato  il  metodo  di  Descartes,  come  questi  aveva  distrutte  le  dotte  e tiran- 
nesche leggi  che  Aristolele  aveva  voluto  imporre  alla  ragione.  Nè  in  Inghilterra  gli 
uomini  più  religiosi  temevano  d'adottare  la  logica  di  Locke,  poiché,  sebbene  gli  fos- 
sero sfuggite  alcune  proposizioni  di  cui  i materialisti  si  fecero  farli,  il  candore  ili  que- 
sto filosofo  era  attestato  dall’apologià  cbe  avea  fatto  del  cristianesimo.  Newton  aveva 
spinto  ancor  più  innanzi  che  Lncke  la  sua  sommessione  ai  libri  santi;  c questo  gran 
genio,  stanco  de’  suoi  prodigiosi  lavori , si  era  offuscato  per  la  smania  di  penetrare 
nella  profondità  dell’Apocalisse. 

Questi  illustri  filosofi  non  esistevano  più  quando  Voltaire  venne  a studiare  la  filo- 
sofia inglese  ; ma  pure  quella  nazione  era  allora  decorata  da  genj  d’ordine  differente. 
1 deisti  erano  ancora  in  lotta  coi  difensori  della  religione  cristiana,  e i colpi  erano 
applicati  con  molta  maestria,  e,  quel  che  è più  straordinario,  con  più  calore.  Gli  uo- 
mini di  Stato  pareva  riguardassero  queste  dispute  come  oziose  piuttosto  che  funeste. 
Wolston,  Collins  e Toland  soli  avevano  mostrato  violenza  nei  loro  assalti  contro  la  ri- 
velazione; ma  i loro  scritti  poco  spiritosi  non  avevano  potuto  penetrare  nel  popolo, 
nè  tra  le  frivole  società.  Il  saggio  Addison,  l'ingegnoso  Steele  suo  proselite,  erano 
pervenuti,  per  mezzo  d’un  giornale,  a regolar  le  opinioni,  e si  potrebbe  anche  dire 
a regolare  i costumi  d’ima  nazione  che  non  aveva  ancora  cancellate  le  traccie  del  re- 
gno licenzioso  di  Carlo  II.  I fogli  deilo  Spellature  e del  Guardiano,  diffondendo  giornal- 
mente lezioni  di  filosofia  moderata,  di  pratica  morale  e d’una  pietà  esente  di  superstizione 
e d'artifizio,  bastavano  ad  elidere  gli  sforzi  dei  più  potenti  avversarj  della  rivelazione. 
Alla  testa  dei  [quali  stava  quel  lord  Bolinghrolie , che  allora  rimpatriava  dopo  lungo 
esiglio.  La  parte  politira,  a cui  era  stato  condotto  da  un  singolare  concorso  di  circo- 
stanze, attaccandolo  alla  causa  degli  Stuart,  l’aveva  reso  la  speranza  dei  Cattolici 
«P  Inghilterra  : eppure  la  religione  cristiana  non  aveva  nemico  nè  più  pronunziato  nè 
più  pericoloso  di  lui,  e pareva  soffrisse  di  non  poter  condurre  i suoi  amici  ad  osti- 
lità dichiarate  eontra  l’autorità  delle  Scritture.  Uno  di  essi,  Pope,  era  pure  sospetto 


504 


SCHIARIMKMI  AL  LIBRO  XVII. 


di  deismo,  ma  non  ne  aveva  dato  segno  se  non  nella  Preghiera  universale.  Il  dottora 
Swift,  amico  pure  di  Bolingbroke,  quel  desso  che  più  d’ogoi  altro  seppe  unire  la  fori» 
del  sarcasmo  con  quella  della  logica,  non  aveva  diretti  i frizzi  che  contro  i papisti: 
faceva  meraviglia  non  fosse  venuto  io  aj irto  della  religione  minacciala,  ma  almeno  non 
le  si  era  dichiarato  nemico.  Tra  i contrasti  dei  filosofi,  gli  Inglesi  affezionati  ai  loro 
interessi  politici  o commerciali , non  si  mostravano  scossi  nè  nelle  opinioni  nè  nelle 
consuetudini;  tutto  seguiva  un  corso  regolare;  vescovi  e preti  non  invocavano  l’ap- 
poggio dell’autorità  politica;  i deisti  suscitavano  ancor  meno  rumore  che  i pacifici 
Quakeri. 

Voltaire,  vedendo  questi  effetti  della  libertà  di  pensare,  band)  dal  suo  spirito  quei 
pochi  scrupoli  che  aveva  quand’  era  in  Francia,;  lord  Bolingbroke,  con  cui  coabitava, 
ne  incoraggiò  l’audacia,  c lo  persuase  che  i Francesi  avrebbero  potuto  ricevere,  con 
poco  pericolo  come  avevano  fatto  gli  Inglesi,  la  libèrti  di  discussione.  Mentre  Voltaire 
meditava  Locke,  e con  ardore  si  applicava  ai  vasti  studj  che  domanda  la  conoscenza 
del  sistema  del  mondo  di  Newton;  mentre  con  Swift  aguzzava  la  malignità  naturale 
del  suo  spirito,  e studiava  in  Pope  l’arte  d’unire  pensieri  profondi  con  immagini  spi- 
ritose, e cercava  fin  uclle  produzioni  meravigliose  di  Shakspeare  conquiste  per  la 
scena  francese,  suscitava  negli  Inglesi  il  desiderio  che  si  compisse  il  suo  poema  na- 
zionale La  Enriade  già  intitolato  La  Lega,  e mercè  delle  loro  liberali  soscrizioni  comin- 
ciava a trovare  nella  sua  fortuna  l'indipendenza,  di  cui  il  genio,  il  carattere  e le  scia- 
gure gli  avevano  fatto  sentire  il  prezzo. 

Poco  dopo  di  Voltaire  arrivava  a Londra  anche  Montesquieu,  per  studiarvi  la  co- 
stituzione inglese,  paragonarla  con  quella  del  suo  paese,  colla  legislazione  de'  popoli 
antichi,  e quella  de’  popoli  che,  usciti  dalle  foreste  della  Germania,  frammischiarono 
le  loro  torme  conquistatrici  coi  membri  sparti  dell’impero  romano,  e le  loro  rozze 
leggi  con  quelle  dei  signori  del  mondo.  Il  viaggio  quasi  simultaneo  di  Voltaire  e di 
Montesquieu  in  Inghilterra  aperse  un  nuovo  genere  di  comunicazioni  fra  due  popoli 
gelosi.  Nel  secolo  antecedente,  gl’inglesi  incitati  dall’esempio  di  Carlo  II,  avevauo  imi- 
tato con  vivo  ardore  i costumi,  le  maniere  e le  arti  della  Francia,  tantoché  lo  splendore 
letterario  del  regno  di  Luigi  XIV  aveva  forzato  i loro  poeti  ad  avvicinarsi  un  potai  poco 
alle  regole  severe  e al  gusto  raffinato,  cui  i Francesi  avevano  dovuto  la  loro  rinomanza. 
Gl’Inglesi  inoltre  approfittavano  de'  manifatturieri  rifuggili,  nel  momento  in  cui  Marlbo- 
rougb  esaltava  colle  francesi  sconfitte  l’orgoglio  della  sua  nazione;  mentre  la  Francia 
non  aveva  nulla  imparato  da  essi,  ove  ne  eccettui  qualche  scuperta  in  matematica.  Vol- 
taire ritornò  dunque  dicendo:  Imitate  i vostri  vicini,  pensate  liberamente  confessi,  usale 
delle  loro  ricchezze,  perfezionate  ciò  che  essi  non  feretro  che  abbozzare,  e sopratutto  non 
restate  stranieri  a ciò  eh' essi  hunno  già  perfezionalo.  Montesquieu  al  contrario  fu  con- 
tento di  dire:  Stimate  i vostri  vicini,  studiate  le  loro  leggi,  ma  non  dimenticate  i prin- 
cipi delle  vostre,  e imparatene  i salutari  effetti. 

Il  cardinale  di  Fleury  faceva  sentire  allora  dolcemente  alle  lettere  ad  alle  scienze  una 
autorità,  non  severa  se  non  pei  Giansenisti.  E se  non  sapeva  inspirare  grandi  opere  come 
Luigi  XIV  aveva  fatto  colio  splendore  della  sua  gloria,  e forse  nuu  desiderava  neppure  che 
il  suo  ministero  fosse  segnalalo  dalle  produzioni  del  genio,  pure  riguardava  la  letteratura 
come  un  trattenimento  che  svia  la  pubblica  attenzione  dagli  affari  di  Slato,  e lascia  più  si- 
curi quelli  che  li  dirigono.  Amava  Fonlcnelle,  e consultandolo  intorno  alle  lettere  ed  alle 
scienze,  sentiva  alle  parole  del  filosofo  calmarsi  i suoi  scrupoli.  Nondimeno  si  era  in- 
quietato alquanto,  allorché  .Montesquieu,  prima  del  viaggio  in  Inghilterra,  erasi  presen- 
tato per  un  posto  nell'Accademia  francese,  contro  la  quale  aveva  scagliato  frizzi  nelle  sue 
Lettere  persiane.  Però  si  persuase  a Fleury,  clic  se  gli  uomini  di  lettere  acconsentivano 
a dimenticare  un  insulto,  il  governo  lo  doveva  pure,  c cosi  .Montesquieu  era  stalo  am- 
messo in  quel  corpo  pel  titolo  stesso  che  l'avrebbe  escluso  agli  occhi  de’  piccoli  spiriti. 
Dopo  questo  esempio  d’indulgenza,  Voltaire  sicredelle  al  sicuro  d’ogni  pericolo,  e mise 
sovente  a prova  t'iudulgenza  d’un  ministro,  che  ammirava  il  suo  ingegno,  ma  che  aveva 
occhio  troppo  esercitalo  per  non  penetrare  le  sue  intenzioni. 

Il  llrulo,  tragedia  rappresentala  nel  1730,  fu  il  primo  fruito  del  soggioruo  di  Voltaire 
tra  un  popolo  superbo  della  sua  libertà.  Ma  delincando  le  terribili  virtù  dei  prischi  Ro- 
mani, era  ben  lungi  dall’idea  d’eccitare  nella  sua  patria  un  entusiasmo  fanatico  per  un 


LKTTKlUTLftA  FRANCESE. 


505 


genere  di  libertà,  incompatibile  coi  costumi  di  essa,  e non  aveva  voluto  che  mostrare 
l'energia  de’  suoi  pennelli,  e veder  fiorire 

La  liberto  pulitiquc 

Suo»  t’onibragc  sacre  da  pouvoir  mouarchique. 

Questa  tragedia,  se  da  una  parte  diede  poca  ombra,  dall’altra  commosse  debolmente; 
e la  mollezza  d’uo  gusto  timido  si  sgomentò  del  tono  più  risoluto  e severo  cbe  si  fosse  in- 
teso dopo  Corneille.  Ma  il  rammarico  d’un  esito  mediocre  diventò  una  felice  inspirazione 
per  Voltaire,  che  fece  la  Zaira.  Fino  a questo  punto  pare  non  imitasse  che  Corneille  o 
Bacine,  avvicinandoli  senza  poterli  raggiungere;  orditura  regolare,  stile  tendente  sempre 
a perfezionarsi  con  iscrupoli  salutari.  Finalmente  o risolse  o fu  obbligato  ad  abbando- 
narsi ad  un  impulso  più  ardente  e men  peritoso  ; uè  mai  opera  alcuna  offerse  più  della 
/.aita  il  diletto  proveniente  da  una  subita  inspirazione,  nè  !' Aneli omaca,  nè  Y Ifigenia 
avevano  fatto  versare  più  lagrime;  e destò  la  stessa  passione,  gli  stessi  trasporti  che  do- 
vette sentire  il  suo  autore  nei  pochi  giorni  che  mise  a comporla  e a scriverla.  Ma  la  critica 
non  tardò  a liberarsi  dal  prestigio,  cbe  era  parso  inevitabile,  temendo  molti  pel  teatro 
francese  la  pericolosa  facilità  di  sostituire  l’arte  dei  colpi  <li  scena  e delle  situazioni  abba- 
glianti a quella  preparazione  nobile  o solenne  che  sembra  inviti  la  ragióne  a pigliar  parte 
alle  grandi  commozioni  del  cuore.  Lo  stile  della  Zaira  presentava  però,  accanto  ai  versi 
più  felici,  squarci  d’uno  splendido  artifizio,  onde  si  diceva:  È il  patetico  profondo  di 
Bacine,  ma  non  la  sua  continua  perfezione. 

Pareva  che  esito  così  felice  dovesse  ritogliere  Voltaire  dai  pericolosi  divisamente 
Sorriso  dalla  fortuna  in  tutti  i suoi  tentativi,  secondato  da  Paris- Duverney,  felice  e pru- 
dente nelle  sue  speculazioni,  giungeva  all'opulenza-.  Dopo  il  ritorno  dall'Inghilterra  non 
portava  più  le  catene  dei  grandi,  e si  era  liberato  anche  da  quelle  delle  frivole  società. 
Fra  i letterati  più  gelosi,  alcuni  cedevano  al  potere  de’  suoi  benefìzj,  altri  erano  raffrenali 
dagli  accorti  omaggi  ch’egli  pagava  alla  loro  vanità.  Teneramente  amato  da  madama 
Chàtelet,  donna  distinta  per  grado,  spirito  e carattere,  che  commentava  Leibniz  e New- 
ton, era  da  lei  invitato  a sospendere  i suoi  ardimenti.  Ma  tanta  felicità  fu  compromessa 
dalla  comparsa  delle  Lettere  inglesi,  l’anno  stesso  1734  in  cui  comparve  un  monumento 
più  imponente  e durevole  dello  spirito  Glosofico,  l’opera  di  Montesquieu  sulle  Cause  del- 
l'ingrandimento e della  decadenza  de'  Romani.  A spirili  cbe  si  erano  infervorati  pei  mira- 
coli del  diacono  Paris,  Montesquieu  diresse  il  quadro  della  grandezza  romana,  Voltaire 
quello  della  filosofia  inglese.  Questi  due  uomini,  il  cui  geoio  non  isdegnava  forme  di 
bello  spirito,  comparivano  clamorosamente  l' uno  in  lina  via  non  per  anco  aperta,  l’altro 
in  una  dove  faceva  meraviglia  che  un  poeta  avesse  ardilo  portare  i passi.  Dal  primo  la 
prosa  francese  riceveva  un  periodare  ingegnoso , profondo  e sublime  ; dal  secondo  una 
correzion  naturale  e una  grazia  facile  ed  arguta,  quale  nou  aveva  ancor  raggiunta  il  se- 
colo di  Luigi  XIV.  L’opera  di  Montesquieu  uon  aveva  modello,  poiché  nel  modo  di  giudi- 
care gli  effetti  delta  storia  si  poneva  sur  un  tribunale  più  alto  di  quello  di  Tucidide,  di 
Polibio  e di  Tacito;  l’assunto  di  Voltaire  era  meu  vasto  e originale,  nulladimeno  produ- 
ceva una  commozione  più  viva. 

Mootesquieu  fu  applaudito  prima  che  capito  intieramente;  aveva  parlato  ad  uomini  di 
Stato,  che  erano  pochi  in  Francia  in  un  tempo  cbe  la  politica  esteriore  non  era  intrapren- 
dente, e frivole  dispute  assorbivano  l'attenzione  de’  ministri,  de’  preti  e de' magistrali,  ma 
h>  spirilo  godeva  esercitarsi  sugli  interessi,  sul  procedere  e sulle  diverse  combinazioni 
del  governo.  I sogni  filantropici  dell’abbate  di  Saint-Pierre,  il  romanzo  feudale  del  conte 
di  Boulainvilliers,  le  considerazioni  profonde  « ingegnose  dell’abbate  Dubos  sulle  orìgini 
della  monarchia  franoese,  tenevano  desta  quella  curiosità,  che  per  la  prima  volta  si  era 
svegliata  pel  gran  libro  del  Telemaco.  Montesquieu  non  lasciolla  rallentare;  il  pubblico 
credette  trovare  il  tocco  di  Corneille  in  questo  gran  pittore  de'  Komani:  ma  il  filosofo, 
ben  lontano  dal  cedere  ad  un  cieco  entusiasmo  pei  conquistatori,  ne  mostrò  egualmente 
la  scaltra  politica,  l'orgoglio  inumano  e le  rigide  virtù  del  loro  patriot ismo:  indagava  le 
lunghe  miserie  della  loro  decadenza  coi  tocchi  franchi  con  cui  aveva  sviluppato  il  presti- 
gio della  loro  prosperità.  Una  delle  maggiori  compiacenze  pei  connazionali  di  Montes- 
quieu, e posso  dir  anche  uno  de' suoi  meriti  più  positivi,  è che,  dopo  averlo  letto,  uno  si 
sente  sempre  più  contento  d'esser  francese. 
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Le  Lettere  inglesi  erano  dirette  contro, due  grandi  autorità  del  secolo  precedente, 
dominanti  ancora  nel  secolo  xvm,  Descartes  e Pascal.  Però  Voltaire,  combattendo  le 
idee  innate  del  primo,  lodando  assai  più  che  esponendo  la  logica  di  Locke,  allora  ap- 
pena conosciuto  in  Francia,  in  luogo  di  cercare,  come  fece  Condillac  ventanni  dopo, ap- 
plicazioni più  giuste  e più  estese  d'un  metodo  che  dirigesse  tutte  le  umane  cognizioni,  lo 
presentò  in  modo  da  sgomentare  le  persone  religiose  e morali.  Fece  suo  testo  princi- 
pale un’ipotesi,  alla  quale  Locke  non  dava  alcuno  sviluppo,  vale  a dire,  che  Dio  potè 
dotare  la  materia  della  facoltà  di  pensare.  Investiva  il  sistema  del  mondo  di  Cartesio,  che 
da  mezzo  secolo  il  più  dei  dotti  francesi,  il  clero,  i magistrali  e anche  le  donne  cerca- 
vano difenderò  contro  Newton.  Le  sue  Osservazioni  sui  pensieri  di  Pascal  svelavano, 
sotto  forme  superficiali  e maligne,  un  progetto  in  cui  pose  pur  troppo  l’ardore  e l’atti- 
vità del  suo  carattere,  quello  di  sovvertire  le  basi  del  cristianesimo.  Le  fazioni  e i corpi 
dello  Stato  tutti  se  ne  commossero  ; i Giansenisti,  sdegnati  d’un  oltraggio  fatto  a Pascal, 
menarono  tanto  chiasso,  che  i Holinisti  e i ministri  stessi  non  vollero  dar  loro  una  sod- 
disfazione perfetta;  e se  le  Lettere  inglesi  furono  condannate  in  venti  maniere,  il  loro 
autore  fu  risparmiato.!  E questi  senza  disdire  l’opera  sua,  gridava  al  furto,  all'infedelià, 
al  tradimento;  un  amico  imprudente,  un  lihrajo,  un  legatore  avevano  falsificate  il  suo 
manoscritto;  ecco  la  sua  apologia.  Di  questo  genere  egli  ebbe  assai  volte  a ripetere 
scuse,  a citare  o immaginar  fatti,  che  lo  storico  può  risparmiare  di  metter  in  luce.  Vol- 
taire si  fece  una  trista  necessità,  o un  giuoco  più  tristo  ancora,  di  queste  supposizioni  di 
nomi  e di  fatti,  di  queste  scaltrezze,  di  questi  sotterfugi,  che  ravviluppano  lo  spirito  id 
vergognose  combinazioni,  le  quali  rendono  sospetta  una  dottrina  colle  brighe  clandestine 
con  cui  vien  divulgata,  che  sembrano  tanto  aliene  dal  filosofo,  quanto  sono  dalla  verità, 
il  guardasigilli  Chauvelin  e lo  stesso  cardinale  di  Fleury,  o per  convinzione,  o per 
affezione  a Voltaire,  lo  strapparono  a’ suoi  nemici:  una  visita  al  campo  di  Philippsburg 
pose  termine  alla  burrasca  suscitata,  ed  egli  fini  col  ridere  de’suoi  timori,  e voler  conti- 
nuare ne'suoi  contrasti. 

Queste  Lettere  inglesi  ricordano  uno  de’  più  grandi  servigi  che  Voltaire  abbia  reso 
alla  patria.  Gli  esperimenti  ripetuti  dagli  Orientali  e dagl’inglesi  sull’innesto  del  vajuolo 
vi  furono  annunziati  con  tanta  chiarezza  e semplicità  di  fatti,  che  indussero  moki  pa- 
dri e madri  ad  adottare  una  precauzione  salutare  e coraggiosa.  A quella  di  Voltaire 
tenne  appresso  la  voce  d’altri  medici;  ma  il  pregiudizio  oppose  scrupoli  a questo  ri- 
paro d’uno  de'  flagelli  dell'iimauìtà.  Come  lo  spirito  d’abitudine  e l'indifferenza  durano 
anche  io  mezzo  d’una  nazione  curiosa  e volubile!  L'innesto,  lentamente  ammesso  fra 
le  classi  opulente  e illuminate,  non  discese  fino  al  popolo , e anche  il  governo  restò 
spettatore  quasi  indifferente  di  quelle  grandi  esperienze,  che  è dolce  ricordare  nel 
momento  stesso  in  cui  un  mezzo,  molto  meno  pericoloso  e di  sua  natura  più  univer- 
sale, combatte  su  tutti  i punti  del  globo  il  morbo  più  funesto  alla  popolazione. 

Il  successo  dello  Spirito  delle  leggi  pubblicato  nel  1748,  fu  lungo  tempo  indeciso. 
Ai  magistrati,  di  cui  doveva  esser  guida,  spiacque  sul  principio  di  non  veder  soste- 
nuta in  esso  la  gravità;  i politici  avvisarono  che  l’autore  poco  crasi  curato  delle  loro 
piccole  combinazioni  del  giorno;  alcuni  spiriti  timidi  furono  offesi  d’ima  certa  appa- 
renza di  disordine,  o piuttosto  d’un  certo  disprezzo  per  l'ordine  volgare.  Molte  per- 
sone d'esperienza,  e fin  donne,  punte  di  non  poter  seguire  i profondi  pensieri  di 
Montesquieu,  affettarono  di  sgradire  gli  ornamenti  cd  i tratti  di  spirito  da  lui  prodi- 
gati. Il  clero,  che  dalla  politica,  dai  pericoli  c dai  timori  proprj  senlivasi  fratto  verso 
i principi  oltrumontani,  dolorasi  del  modo  incalzante  sebbene  indiretto,  onde  l’autore 
invitava  la  potestà  civile  a tenersi  indipendente  dalla  ecclesiastica.  Il  re,  madama  di 
Pompadour  e varj  ministri  domandavano  ai  cortigiani  che  cosa  pensassero  di  quell'o- 
pera, non  sapendo  darne  giudizio  da  loro  stessi.  In  minor  tempo  che  non  si  richieda 
per  meditarla,  scriveansi  confutazioni , e pareva  gran  premio  aspettasse  chi  sapesse 
trovarvi  motti  satirici  ed  empj.  Sebbene  Montesquieu  non  fosse  legato  ai  filoso/i  d’ai- 
cuna  intimità  personale  o da  spirito  di  fazione,  essi  nondimeno  uniroosi  per  difendere 
l'opera  di  lui  ; e l’ammirazione  profondamente  sentita  è sempre  eloquente.  In  tratti 
che  non  erano  parsi  più  che  ingegnosi,  furono  ravvisali  pensieri  forti,  esatti  e subli- 
mi-,  dove  erasi  creduto  disqrdiue,  fu  scorto  un  felice  collegamento;  la  mente  adope- 
rossi  a riempiere  le  lacune  che  Montesquieu  aveva  a bello  studio  lasciato  per  dar 
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maggior  vigore  a quelli,  che  lo  volevano  seguire.  Un  genio  originale,  un  prorondo 
pensatore  fa  gustar  uu  particolare  diletto  ; ogni  lettore  è tentato  di  credere  eh’  egli 
solo  può  ben  apprezzarlo  ed  intenderlo,  e come  quello,  tirasi  anch’egli  fuori  del  volgo. 
In  capo  a pochi  anni  le  persone  più  frivole  avrebbero  temuto  farsi  scorgere  per  dap- 
poco se  non  avessero  mostrato  altissima  ammirazione  per  lo  Spirilo  tirile  leggi. 

In  questo  egli  adoprò  a far  sentire  profondamente  ai  Francesi  il  vantaggio  di  vi- 
vere sotto  una  monarchia  temperata.  Perocché,  sebbene  attribuisca  alle  repubbliche 
assai  maggiore  energia,  e spinga  tropp’  oltre  l’ ammirazione  per  alcune  democrazie , 
tuttavia  dà  loro  si  ristretti  limiti  e quanto  all'estensione  del  territorio  e quanto  alla 
durata,  che  l’attenzione  sviasi  subito  da  un  governo  quasi  ideale.  Montesquieu  invita 
le  nazioni  si  a moderare  l'amore  della  libertà,  come  a non  mai  disperarne.  Nelle  isti- 
tuzioni politiche  cerca  quel  savio  mezzo,  nel  quale  la  libertà  si  concilia  coll’  ordine. 
Prima  di  lui  il  despolismo  era  stalo  troppo  spesso  segno  di  triviali  declamazióni  : ei 
seppe  infamarlo  col  definirlo;  e la  concentrata  indignazione  onde  ne  descrive  gl’im- 
mutabili effetti,  produce  impressione  più  forte  che  non  la  veemenza  dei  filosofi  e degli 
oratori  antichi.  Tutti  i contemporanei  di  Montesquieu  parteciparono  all'odio  contro  il 
despotismo,  e le  menti  più  non  dimenticarono  il  quadro  da  lui  delineato  delle  mise- 
serie e dei  perpetui  orrori  della  schiavitù  orientale.  Lo  stesso  Luigi  XIV,  se  ancora 
fosse  vivuto,  non  avrebbe  osato  portar  invidia  al  potere  dei  sultani  ; Luigi  XV  non 
imitò  i despoti  dell'Asia  che  nella  mollezza.  Anche  i ministri  cbè  volevano  rialzarne 
od  accrescerne  l'autorità,  evitavano  le  istituzioni  che  avessero  presentato  un  giogo  av- 
vilente. E se  il  despolismo  si  mantenne  in  alcuni  Stati  d’Europa,  nei  quali  era  stabilito 
quasi  legalmente,  prese  però  per  sostegno  quella  moderazione  che  Montesquieu  aveva 
detto  propria  del  governo  aristocratico. 

Gli  antichi,  eccetto  Aristotele,  avevano  a stento  trapelalo  i particolari  caratteri  delle 
monarchie  temperate;  Montesquieu  invece  fa  ad  ogni  passo  sentire  una  giudiziosa  pre- 
dilezione per  questa  maniera  di  governo.  Il  tempo,  nel  suo  vasto  quadro,  appare  be- 
nefattore invisibile  e costante  di  tutti  i popoli  che  non  rte  disprezzano  il  potere.  Nes- 
suna istituzione  sfugge  a Montesquieu,  non  i costumi,  non  gli  usi  che  in  tempi  diffìcili 
possono  conservare  la  libertà.  Riprova  lo  scoraggiamento  che  prepara  la  schiavitù  e 
più  vergognosa  la  rende:  risolve  il  più  difficile  problema  della  politica  scienza,  quello 
cioè  che  dimostra  come  le  instituzioni  liberali  possono  sopravvivere  all’energia  del  ca- 
rattere ed  alla  castigatezza  dei  costumi.  Montesquieu,  coll' erigere  il  governo  monar- 
chico sul  principio  dell'ouore,  non  gli  dava  già  una  base  ideale  o fragile;  ma  era  un 
tratto  di  genio  l'associare  per  tal  modo  il  sentimento  della  gloria  con  quello  della  li- 
bertà, una  passione  indistruttibile  nei  Francesi  con  una  che  essi  sembrano  conoscere 
soltanto  ad  intervalli. 

Nello  Spirilo  delle  leggi  i corpi  potenti,  il  cui  orgoglio  sembra  pesare  sul  popolo, 
sono  offerti  sotto  nuovo  aspetto  e come  custodi  della  pubblica  libertà  , posti  accanto 
al  trono  non  tanto  per  accrescerne  lo  splendore,  quanto  per  opporre  un’utile  e costante 
barriera  al  potere  assoluto.  Ma  pur  troppo  l'autore  per  questo  rispetto  lasciò  molto  a 
desiderare;  le  vesti  già  del  regno  feudale  gl’incussero  un  rispetto  superstizioso,  ed  egli 
che  tanto  bene  conosceva  la  forza  del  tempo,  non  seppe  vedere  che  l’antica  quercia 
della  feudalità  non  poteva  più  durare  ai  colpi,  onde  da  più  secoli  era  percossa.  Per 
esaminarne  Je  ràdici  penetrò  troppo  addentro  nei  tempi  oscuri,  quando  nacque  la  mo- 
narchia francese,  sola  volta  che  egli  interrogando  la  storia,  non  ne  traesse  verità  lu- 
minose. Prese  egli  a confutare  il  sistema  dell’abbate  f)ubos,  giudicandolo  di  poco 
pregio  quanto  a sagacità  e profondità  d’indagini.  I nobili,  ai  quali  Montesquieu  mostra- 
vasi  favorevole,  non  ricevettero  da  lui  lezioni  abbastanza  precise  sul  modo  di  conser- 
vare i loro  diritti  mercè  qualche  sacrifizio,  di  cedere  al  tempo  ciò  che  il  tempo  rapiva, 
e di  ottenerne  un’esistenza  novella.  Montesquieu  mostrossi  sopraffino  gran  filosofo  e 
politico  nell’esaminare  i rapporti  della  potestà  civile  col  sacerdozio;  e la  mente  di  lui 
abituata  a leggere  nel  futuro,  previde  vicino  il  tempo  della  tolleranza,  onde  nel  rac- 
comandarla usò  moderazione  e riserbo.  L'autore  dello  Spirito  delle  leggi  espiava  verso 
la  religione  cristiana  i torti  dell’autore  delle  Lettere  persiane. 

Quantunque  non  avesse  Montesquieu  direttamente  manifestato  nulla  in  favore  delle 
pretensioni  dei  parlamenti,  questi  tuttavia  non  indugiarono  a valersi  dei  principi  dello  Spi- 
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rito  delle  leggi  nella  lunga  lotta  contro  il  clero  e l’autorità  regia.  Aveva  egli  dimostrato  si 
bene  i fortunati  effetti  del  governo  rappresentativo , che  i Francesi  cercarono  consolarsi 
d'aver  perduto  gli  stati  generali,  col  secondare  la  finzione,  mercè  della  quale  i parlamenti 
sembravano  succedere  alle  assemblee  nazionali.  Quind’innanzi,  nei  diversi  atti  di  quei 
corpi  giudiziarj  e sopralutto  nelle  loro  rimostranze,  potè  scorgersi  una  teoria  di  diritto 
pubblico  più  elevata,  che  non  quella  di  cui  fin  allora  eransi  falli  forti.  La  nazione 
fu  grata  a chi  adoperava  a prò  de'  suoi  diritti;  ed  anche  i ministri  furano  obbligati 
rispettarla  nel  modo  d’interpretare  le  costituzioni  del  regno , sì  cbe  queste  parevano 
accostarsi  ad  una  libertà  moderata.  Per  mala  sorte  la  salutare  influenza  dello  Spirilo 
delle  leggi  fu  controbilanciata  dal  Contrailo  sociale,  in  cui  Giangiacomo  Rousseau  si 
perdette  in  ipotesi,  delle  quali  Montesquieu  aveva  conosciuto  la  vanità  e disdegnato  la 
frivolezza;  dai  pensamenti  tetri  ed  inapplicabili  dell’abbate  Mablv,  che  sulla  riva  della 
Senna  sognava  come  un  cittadino  di  Sparta  o di  Roma,  e chiedeva  sempre  assai  più  cbe 
non  potesse  ottenere  ; dalle  declamazioni , di  cui  l' imprudente  e focoso  Diderot  ispirò 
il  gusto  a molti  suoi  discepoli,  e specialmente  all'abbate  Raynal. 

Montesquieu  aveva  il  primo  disvelato  gli  abusi  della  criminale  giurisprudenza;  la 
quale  importante  ed  util  parte  del  suo  lavoro  fu  tosto  cou  ardore  abbracciala  dai 
filosofi  e da  alcuni  magistrati.  Molti  crudeli  usi  tramandati  dalla  barbarie,  e partico- 
larmente la  tortura,  destarono  non  minor  orrore  cbe  le  istituzioni  del  fanatismo.  La 
giurisprudenza  civile,  in  cui  il  savio  Domat,  allo  scorcio  del  secolo  xvu , aveva  re- 
cato non  poca  luce  coll’indagare  lo  spirito  delle  romane  leggi,  fu  per  l'opera  di  Mou- 
tesquieu  viemeglio  rischiarata.  Ma  il  cancelliere  d’Aguesseau,  avaro  delle  belle  ordi- 
nanze colle  quali  recò  onore  alla  francese  legislazione,  reprimeva  il  gusto  delle  rifor- 
me, come  se  avesse  presentito  fino  a qual  punto  si  doveva  un  giorno  abusare  della 
facilità  di  moltiplicar  le  leggi.  I successori  di  lui  ne  ereditarono  più  i timori  cbe  il 
senno. 

La  gloria  cbe  Montesquieu  ottenne,  sorpassò  di  lunga  quella  cbe  possono  ambire 
i letterati,  poiché  fu  riguardato  come  legislatore  delle  nazioni.  Ma  il  saldo  e tranquillo 
animo  di  lui  non  si  lasciò  abbagliare.  0 vivesse  nella  società,  dove  faceva  talvolta  brillare 
rapidi  lampi  d’ingegno,  o si  abbandonasse  ai  piaceri  della  solitudine,  e cercasse  di- 
letto nell'amenità  d'un  giardino  che  il  primo  in  Francia  egli  aveva  fatto  ordinare  all'in- 
glese, e tra  la  tenerezza  della  famiglia  e l'affezione  dei  terrazzani,  sempre  si  sottraeva 
alla  curiosità  del  pubblico,  nè  mai  rendevasi  tributario  de’  suoi  ammiratori.  Aveva 
amici  fedeli,  perchè  non  scelti  per  la  fortuna  nè  per  la  gloria.  Reggevasi  con  ordine 
altrettanto  reale  c poco  apparente,  quanto  si  ravvisa  nelle  grandi  sue  opere.  I frequenti 
suoi  viaggi  sembrava  manifestassero  un’inquietudine  vaga  od  indifferenza  pel  proprio 
paese;  ma  tornato,  lasciava  facilmente  scorgere  cbe  solo  la  saviezza  l'aveva  guidalo,  e 
cbe  la  patria  eragli  sempre  in  pensiero.  Più  felice  di  Fontenelle,  perchè  scevro  da 
egoismo;  e sol  dopo  morte  si  conobbero  molte  beneficenze,  cbe  vivo  non  aveva  mai 
lasciato  tampoco  sospettare.  Luigi  XV  non  pensò  mai  dover  chiamare  a parte  de’  suoi 
consigli  l’autore  dell’opera  Sulla  grandezza  de’  Romani  e dello  Spirilo  delle  leggi ; 
ma  Montesquieu  non  se  ne  maravigliò,  pago  di  vivere  io  pace  cogli  uomini  potenti. 
Morì  nel  1775,  in  età  di  6(ì  anni,  allorché  lo  spirito  filosofico  aveva  maggior  bisogno 
d'un  tal  moderatore. 

In  fatto  una  lumia  di  legislatori  s’offerse  a dirigere  la  novità  de’  costami  e delle 
opiaioni.  L’ateismo  cercò  vezzi  per  nascondere  la  sua  deformità;  il  materialismo  con- 
traddicendosi ,.  s’intenerl  dei  mali  cbe  attribuiva  alla  cieca  necessità,  e s’armò  d’elo- 
quenza per  combattere  passioni  e delitti  che  co’ suoi  tristi  raziocinj  aveva  pur  dianzi 
assolti;  uomini  freddamente  esaltati  facevano  mille  profezie  sul  benessere  dell'  uman 
genere;  la  probità,  l’onore,  la  civiltà,  l’amore  dell’umanità  parvero  cose  tanto  sem- 
plici, cbe  si  cercò  regolarne  i principj  come  un  calcolo  aritmetico.  Così  questi  nobili 
sentimenti  furono  sottoposti  ad  un'  analisi , dalla  quale  si  diceva  sarebbero  usciti  più 
puri  e più  fecondi,  ma  che  non  aveva  altro  effetto  cbe  di  corromperli. 

Tale  era  stata  l’importuna  e riprovevole  impresa  d'Elvezio,  filantropo,  cbe  avrebbe 
schivala  l’accusa  di  calunniare  la  natura  umana,  se  l'avesse  giudicala  secondo  il  suo 
proprio  cuore.  Ma  questo  preteso  discepolo  di  Locke  fece  alla  dottrina  del  filosofo  in- 
glese ciò  cbe  Spinosa  a quella  di  Cartesio,  colla  differenza  che  questo,  per  l’oscurità 
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dpi  suo  sistema  e del  suo  stile,  non  ebbe  altra  influenza  che  d’ inquietare  qualche 
astratto  visionario;  mentre  Elvezio,  uomo  di  società,  volle  piacere  a quei  dessi  a'  quali 
aveva  tolte  le  delizie  e le  consolazioni  de’  sentimenti  religiosi,  dell’amore,  dell’amici- 
zia e delle  domestiche  affezioni.  Giustificato  l’egoismo,  si  pose  a tutt’uomo  ad  abbel- 
lirlo, e dirigerne  la  molle  indulgenza  verso  un  comodo  amore  dell’  umanità.  Il  libro 
dello  Spirito  fu  sulle  prime  biasimato  dal  più  de’  filosofi,  e le  donne  stesse  si  dichia- 
rarono contro  il  profanatore  dei  sentimenti  che  costituiscono  il  loro  dominio;  ma  dap- 
poiché la  Sorbona  condannò  l’opera,  e il  parlamento  annunziò  che  intendeva  di  pro- 
cedere contro  l’autore,  gli  uomini  di  lettere  e gli  uomini  di  società  e singolarmente 
le  donne  si  unirono  per  proteggerlo,  e Luigi  XV  si  ricordò  con  affezione  e riconoscenza 
del  suo  primo  medico,  padre  d’Elvezio;  e un  ordine  del  Consiglio  salvò  l’autore,  sop- 
primendo l’opera  sua.  Messe  in  luce  le  sue  buone  qualità,  la  sua  beneficenza,  anche 
i suoi  principe  parvero  meno  disgustosi  e funesti;  ciò  non  ostante  non  ebbero  che 
picco!  numero  di  fautori,  giacché,  pochi  osando  confessare  che  riferivano  tutte  le  loro 
azioni  e i loro  pensieri  all’interesse  personale,  questo  pudore  salvò  la  morale. 

Dal  1738  al  70  la  letteratura  francese  fu  travagliata  da  gran  numero  d’opere, 
ove  era  apertamente  professato  l’ateismo.  Gli  autori  imitando  vergognosamente  uno 
stratagemma  inventato  da  Voltaire,  annunziavanle  come  produzioni  postume  di  lette- 
rati oscuri  e modesti;  frode  infame,  per  la  quale  un  uomo  circospetto  e devoto,  come 
era  stato  Mirahaud,  veniva  dopo  morte  rappresentalo  come  un  ateo  energumeno,  che 
offrendo  un  veleno  aveva  gridato  : Ecco  il  più  salutare  rimedio  ! lo  sono  il  benefattore 
del  genere  umano,  perché  lo  libero  da  Dio  ! La  critica  cercò  restituire  queste  opere  ai 
loro  veri  autori  ; e il  nominarli  sarebbe  un  punirli.  Dove  ritrovar  un  uomo  che  abbia 
ricevuta  una  bella  inspirazione  dal  Sistema  della  natura,  dai  Tre  impostori,  dal  Buon 
senso,  dal  Saggio  sui  pregiudizi  a ,or,°  attribuiti  a Dumarsais,  e da  venti  altri  scritti, 
dove  un  sofistico  ragionatore  si  pone,  forse  senza  saperlo,  in  comunicazione  colla  co- 
scienza deH’uomo  colpevole  e vizioso?  Nessuno  di  questi  autori  espiò,  neppure  con 
leggiera  persecuzione,  il  suo  odioso  tentativo,  e la  circolazione  delle  loro  opere  non 
provò  se  non  quegli  ostacoli,  che  le  fecero  cercare  con  maggior  avidità.  Ma  gli  scrit- 
tori e gli  uomini  pubblici,  che  allora  onoravano  la  nazione,  non  ne  parlarono  mai  se 
non  con  orrore;  e i veri  filosofi  pratici,  Turgot,  Malesherbes,  Trudaine,  e i pubblicisti 
laboriosi  che  secondavano  le  loro  benevole  combinazioni,  deplorarono  quest’aberra- 
zione di  spirito.  Lo  stesso  Voltaire,  rinunziando  all’iateresse  di  parte,  protestò  contro 
i principi  e lo  scopo  di  quelli  che  professavano  collocarsi  sotto  le  sue  bandiere.  Let- 
terati che  aprivano  allora  la  carierà  con  molto  buon  esito,  Thomas,  Marmontel , La 
llarpe,  annunziarono  che  l’ateismo  non  pervertirebbe  mai  la  loro  ragione;  che  l'ateismo, 
sembrando  rivelare  qualche  cattiva  inclinazione  del  cuore,  dovrebbe  nascondersi  nella 
solitudine,  e non  gittare  radici  in  un  suolo  come  la  Francia,  dove  gli  amabili  senti- 
menti richiedono  di  potersi  espandere.  Furono  molto  più  numerose  le  opere  dirette 
contro  la  rivelazione  cristana , delle  quali , se  molte  s’ improntarono  di  quella  rozza 
licenza  che  quasi  sempre  accompagna  l'irreligione,  altre  furono  sgraziatamente  ornate 
di  grazie  mordaci  di  stile,  come  quelle  di  Voltaire,  o condotte  alle  più  fine  sottigliezze 
di  uaa  falsa  dialettica,  come  quelle  di  Giangiacotno  Rousseau. 

L’ambizione  di  Voltaire  non  poteva  essere  nè  limitata  nè  padroneggiata.  Egli  aveva 
più  filosofia  nella  mente  che  nel  carattere  ; nè  l’amore  della  gloria  lo  affrancava  dalle 
irrequietudini  della  vanità.  L’umanità,  nobile  sentimento  a cui  andò  debitore  delle  più 
belle  ispirazioni,  non  valeva  a rattenere  le  indiscrete  arguzie  del  suo  spirito  innovatore. 
Viveva  egli  nel  ritiro  di  Cirey  presso  un'amica  che  aveva  più  ardore  nel  desiderargli  il 
bene,  che  abilità  a procurarglielo  con  una  costante  serenità.  Solitario  senza  raccoglimento 
e specialmente  senza  quiete,  davasi  egli  a lavori  che  dovevano  farne  risonare  il  nome  in 
cento  luoghi  ed  in  cento  maniere  differenti.  0 volesse  soltanto  far  mostra  della  flessibilità 
della  sua  mente,  o fosse  allettato  dalla  speranza  di  pareggiare  i dotti  che  aveva  appreso 
ad  ammirare,  seguiva  gli  studj  di  madama  du  Chàtelet,  armavasi  del  compasso  e del 
telescopio,  interrogava  Clairaut  e Bernoulli,  accarezzava  quello  stesso  Maupertuis  la  cui 
nimicizia  gli  fn  in  appresso  tanto  dannosa,  otteneva  un  accessit  all’Accademia  delle 
scienze,  scriveva  gli  Elementi  di  Newton,  sfidava  talvolta  o riusciva  ad  eludere  la  col- 
lera del  cartesiano  d’AguesBeau.  lnsnmma  sebbene  egli  sia  sempre  parso  poco  mischiarsi 
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di  scienze,  tuttavia  in  esse  era  capo  di  partito,  anzi  di  quel  partilo  che  trionfò.  Scriveva 
nel  medesimo  tempo  la  Storia  di  Carlo  XII,  forse  il  più  perfetto  modello  di  narrazione 
che  vanti  la  lingua  francesn,  e dove,  mentre  malediceva  all'amore  delle  conquiste,  de- 
stava interesse  per  un  conquistatore  sventurato.  Imitava  Tape  e lo  superava  forse  nei 
Sermoni  sull'uomo,  tesoro  di  Imon  senso,  di  naturalezza  c di  poesia.  A quando  a quando 
pareva  rallentasse  dall'impresa  di  attaccare  la  religione,  ma  pur  troppo  la  seguitava  ne'suoi 
lavori  clandestini.  Neil'£pisfo/a  o Cranio  levava  del  tutto  il  leggier  velo  che  aveva  ser- 
bato nelle  lettere  inglesi,  e coprendosi  col  nome  dell’abbate  di  Chaulieu,  morto  da  parec- 
chi anni,  evitava  una  persecuzione  con  una  menzogna  che  ne  disouorava  il  carattere. 
Fuori  dell'aspettazione  perù,  la  persecuzione  lo  colse  pel  grazioso  ed  elegante  scherzo 
del  Mondano;  nò  valse  a salvarlo  YAhira,  rappresentala  il  1736,  e eh’ è uno  dei  più 
commoventi  omaggi  resi  alle  nobili  e tenere  virtù  ispirate  dal  cristianesimo:  per  essa 
guadagnò  che  non  fosse  chiamato  esiglio  il  viaggio  che  gli  fu  ingiunto. 

Indi  a qualche  tempo  Voltaire  potò  tornare  a Cirey.  Crescendo  ogni  di  più,  in  quella 
mente  mobile  quanto  vasta,  la  bramosìa  di  fama,  alle  produzioni  che  palesavano  il  suo 
genio  in  tutto  il  vigore,  altre  ne  mescolava  assai  inferiori  agli  splendidi  saggi  dati  nella 
gioventù.  Talvolta  anche  nella  tragedia  tutti  i suoi  mezzi  di  sorprendere  e di  sedurre  ve- 
nivan  meno  in  un  argomento  sterile.  Nelle  sue  odi  non  potevano  tenere  il  luogo  dell’entu- 
siasmo la  ragione,  l'eloquenza  e la  nobiltà;  e la  gioja  dei  trionfi  accumulali  era  in  lui  turbala 
dal  dolore  di  non  poter  vincere  il  suo  emulo  Ciambaltista  Itousseau.  Nell’Opera  era  di 
lunga  mano  inferiore  a Quinault  ed  anche  a Lamette.  Esercilavasi  nella  commedia  con 
più  fatica  che  buon  successo,  e lo  spirito  suo  mordace  uon  sapeva  trovarvi  la  festività; 
e l’ispirazione  facile,  la  freschezza  di  colorito,  fin  la  purezza  del  gusto,  tutto  l'abbando- 
nava, quand’egli  voleva  esser  comico.  Dopo  aver  si  male  seguito  le  orme  di  Molière 
ch’egli  ammirava,  tenevasi  pago  d' interessare  gli  spettatori  imitando  i ripieghi  di  l.a 
Cbaussée,  pel  quale  alTettava  ingiusto  disprezzo.  Nel  secolo  xvm,  a giudicarne  dalle 
produzioni  letterarie,  non  si  conobbe  altra  festività  che  quella  che  fa  sorridere;  e Vol- 
taire la  possedeva  in  grado  eminente;  anzi  per  opera  di  lui  particolarmente  fu  conser- 
vata. Ne  offerse  un  modello  assai  grazioso  nel  romanzo  del  Xadig  ed  in  quasi  tutte  le 
poesie  volanti.  Ma  che  vana  ostentazione  di  libertinaggio,  che  furioso  desiderio  d’insul- 
tare all’onestà,  alla  religione,  alta  patria  e fino  alla  gloria,  gli  facevano  abbozzare  a Ci- 
rey, sotto  gli  occhi  dell'amica,  quel  poema  la  cui  favola  assurda,  mal  ordita  e mostruo- 
samente oscena,  risplende  invano  dei  lampi  dell’ingegno  e dei  più  variati  ornamenti 
della  poesia  ! che  ricreamenlo  era  cotesto  a tante  fatiche,  che  accrescevano  e per  tutto 
spargevano  la  gloria  della  francese  letteratura!  Cogli  occhi  ancora  umidi  delle  lagrime 
che  aveva  dovuto  versare  nel  tracciar  il  pentimento  di  Gusmano  e nel  dipingere  il  cuore 
d'una  madre  nella  Merope,  dopo  aver  sinceramente  gemuto  sui  mali  della  società,  Vol- 
taire ne  insultava  tutte  le  leggi  scrivendo  il  poema  della  Pulcella,  ed  al  nome  dell’eroina 
che  salvò  la  Francia  appiccando  un  obbrobrio  ingrato  e strano.  Per  tal  modo  nell’età, 
in  cui  ogni  uomo  ama  il  freno  della  morale  e della  decenza,  Voltaire  esalava  il  ve- 
leno onde  sotto  la  Reggenza  la  sua  gioventù  era  stata  infetta.  Il  poema  della  Pulcella 
conserva  l’impronta  dei  costumi  di  quel  tempo.  Gli  è vero  che  da  prima  non  pensava 
di  pubblicarlo;  ma  ne  aveva  già  diffuso  lo  scaudalo  tra  amici  troppo  compiacenti.  Egli 
temeva  i pericoli  che  poteva  attirargli  un’  indiscrezione,  nè  aveva  modo  di  difendersi  da 
quelli  che  ardevano  del  desiderio  d’esser  messi  a parte  di  questa  clandestina  produzione. 
Le  voci  che  correvano  ih  Parigi,  l’agitavano  e turbavano  la  quiete  della  sua  solitudine. 
Di  loutano  ascoltava  egli  quei  motti  leggieri  ed  inefficaci,  coi  quali  la  mobile  opinione 
vuol  apprezzare  una  fama  contemporanca.  Quando  volle  vendicarsi  dell'abbate  Desfon- 
laines,  che  pagando  colla  più  nera  ingratitudine  i suoi  benelizj,  avevaio  diffamalo  con 
un  libello,  ebbe  il  dolore  di  veder  il  governo  inclinare  a favor  di  quello  contro  cui  do- 
mandava giustizia,  ed  il  pubblico  ridere  degli  eccessi  e della  puerilità  della  sua  collera  : 
ma  questi  dispiaceri  non  gl'impedivano  di  produrre  altri  capolavori.  Dedicò  al  pontefice 
Benedetto  XIV  la  tragedia  intitolata  Maometto  o il  Fanatismo,  della  quale  Crebillon 
censore  dei  teatri  non  avova  permesso  la  rappresentazione:  il  pubblico  fece  plauso  all’ 
accorgimento  del  poeta  che  aveva  saputo  munirsi  d'un  appoggio  sì  rispettato,  ed  al 
buon  senso  del  pontefice  che  sapeva  separare  la  religione  dal  fanatismo. 

Al  principio  del  1743  Voltaire,  che  non  toccava  incora  cinquant'anni,  era  arrivato  a 
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quel  punto,  ove  anche  all'uom  di  genio  i diffìcile  superare  se  stesso.  Già  erano  cono- 
sciute le  sue  produzioni  più  pregievoli,  quando  pubblicò  anche  la  Merope.  Il  pubblico 
commosso  da  quel  quadro  si  vero  e patetico,  aveva  manifestato  l’entusiasmo  e la  rico- 
noscenza sua  con  trasporli,  quali  non  furono  mai  eccitati  neppure  dalla  presenza  di 

Corneille  c di  Racine.  L’invidia  non  poteva  spiegare  come  colui  ch’essa  chiamava  bello 
spirito,  potesse  produrre  impressioni  si  profonde  c si  vive.  La  Corte  dimenticava  i timori 
ch'egli  avevu  potuto  cagiouarle;  ma  il  clero  non  gli  perdonava  assalti  molto  più  forti  e più 
diretti.  Era  di  recente  morto  il  cardinale  di  Fleury,  e mentre  i cortigiani  disputavamo 
il  suo  retaggio,  Voltaire  chiese  il  seggio  da  lui  lasciato  vuoto  nell’Accademia  francese. 
L’autore  che  aspirava  ad  uua  specie  di  dittatura  nelle  lettere,  stimava  bello  il  succedere 
ad  un  ministro  che  per  si  lungo  tempo  aveva  avuto  in  mano  il  potere  politico.  Era  Vol- 
taire secondato  dai  due  D'Argenson  ; ma  Boyer,  vescovo  di  Mirepoix,  uomo  di  zelo,  al 
quale  Luigi  XV  per  parer  pio  aveva  confidato  il  portafoglio  dei  henefizj  vacanti,  n’ebbe 
grande  sdegno,  e fece  si  che  tolse  a Voltaire  uu  onore  letterario  tante  volte  meritato. 
Luigi  XV  nel  cedere  agli  scrupoli  del  vescovo  di  Mirepoix  provò  un  segreto  piacere  ■ 
perocché,  sebbene  poco  vigilante  nell’esercizio  della  propria  autorità,  ravvisava  in  Vol- 
taire uno  che,  per  mezzo  dell’opinione,  cercava  guidare  i re.  Pertanto  non  aveva  mai 
voluto  vederlo,  e gli  piaceva  tenerlo  sempre  in  timore  d’un  mandato  d’arresto.  La 
duchessa  di  Chateauroux,  alla  quale  il  duca  di  Richelieu  faceva  riflettere  quanto  il  pie- 
ghevole e seducente  ingegno  di  Voltaire  potesse  giovare  al  trionfo  d’uua  favorita 
prese  l'assunto  di  mutare  le  disposizioni  del  suo  augusto  amante  verso  di  lui;  vi  riuscì 
alcun  poco,  e tosto  Voltaire  parve  entrare  nella  carriera  deM’amhizione  sotto  fausti 
auspizj.  Il  governo  fu  costretto  valersi  di  lui  per  una  missione  importante  presso  il  re 
di  Prussia,  che  pareva  preferisse  l'amicizia  di  esso  a quella  dei  monarchi.  La  missione 
riuscì  con  buon  successo,  sebbene  con  poca  dignità.  Temendo  alcuni  ministri,  e par- 
ticolarmente il  conte  dì  Maurepas,  non  acquistasse  politica  importanza  un  letterato,  del 
quale  eran  conosciuti  lo  spirilo  di  dominazione  e l’operosità,  Voltaire  al  ritorno  da  Ber- 
lino fu  accolto  assai  freddamente;  ma  non  per  questo  egli  rinunziò  a’ suoi  disegni  ' 
imponendogli  la  cura  stessa  della  sua  personale  sicurezza  che  si  cercasse  posti  ed  onori! 
Mentre  tutti  gli  ambiziosi  si  fanno  uomini  nuovi  col  rinunziare  intieramente  a ogn’al- 
tra  passione,  Voltaire  prometteva  bensì  a sé  di  non  trascurare  verun  mezzo  per  aumen- 
tare la  propria  fama,  ina  non  per  questo  rigettava  le  tentazioni  della  vanità.  Il  soste- 
nere una  parte  politica  non  pareva  a lui  altro  che  un  ròmpito  di  più  da  compiere; 
per  lui  il  piacere  ai  grandi  era  uno  studio  o piuttosto  un  giuoco  facile,  quanto  il  guada- 
gnarsi dei  lettori. 

La  marchesa  di  Pompadour,  succeduta  alla  duchessa  di  Chateauroux,  volle  procurarsi 
in  Voltaire  un  potente  appoggio  contro  il  partito  religioso  che  aveva  abbattuto  la  prece- 
dente favorita-,  perciò  dichiarossi  apertamente  per  Voltaire,  e si  rise  di  quelli  che  pare- 
vano temerlo.  Luigi  XV  non  seppe  piò  come  sottrarsi  alle  istanze  della  druda  ed  agli 
elogi  si  ben  misurati  di  Voltaire:  il  conte  e più  il  marchese  D'Argenson  cercavano  diri- 
gere ne’  suoi  nuovi  lavori  il  compagno  della  loro  giovinezza  ; e tosto  alla  filosofia  ag- 
giungendo il  sentimento  del  patriotismo,  egli  cantò  i trionfi  della  guerra,  serbandosi  fe- 
dele alla  causa  dell’umanità.  A questi  lavori,  che,  ispirati  dagli  avvenimenti  del  giorno, 
perdono  di  solilo  il  pregio  agli  occhi  della  posterità,  diede  un  carattere  nuovo;  e se  nel 
celebrare  imprese  contemporanee  fu  inen  poeta  di  Boileau,  seppe  però  come  lui  sotto  al 
velo  delle  lodi  dar  utili  consigli.  L'orazione  funebre  per  gli  ulfìziali  morti  nella  guerra 
del  17(1,  ed  il  panegirico  del  re,  hanno  tal  calore  e tanta  verità,  che  palesano  nell'autore 
un  buon  Francese.  Chi  ralTronti  queste  colle  altre  produzioni  di  Voltaire,  è tratto  ad 
una  singolare  riflessione,  che  cioè,  per  essere  vero  filosofo,  gli  mancò  d’ esser  uomo  di 
Stato.  In  mancanza  d’un  più  potente  mezzo  di  persuasione,  la  politica  avrehbegli  inse- 
gnato a rispettare  i limili  che  spesso  con  tanta  impudenza  egli  travalica.  Il  favore  comin- 
ciava a ricondurlo  alla  prudenza,  ma  questo  sogno  presto  svanì. 

Madama  di  Pompadour  avevaio  fatto  ricolmare  di  magnifici  doni  ; l’Accademia  fran- 
cese avevagli  aperto  le  porte  ; gli  era  stata  conferita  quella  carica  di  storiografo , a cui 
Bacine  e Boileau  s)  poco  eransi  curati  di  corrispondere;  il  posto  di  gentiluomo  ordi- 
nario del  re  attacavalo  alla  Corte:  ma  o per  incostanza  o per  politica , madama  di 
Pompadour  gli  eccitò  una  maniera  di  persecuzione,  a cui  l'amor  proprio  non  può  durare. 
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Senza  dargli  verun  segno  di  disgrazia  o di  malcontentezza , desiò  ella  per  Crebillon  un 
entusiasmo  si  vivo,  che  pareva  porlo  assai  di  sopra  di  Voltaire.  E sebbene  d’ordinario  il 
pubblico  non  ami  seguire  la  parte  delle  favorite,  e si  levassero  allora  contro  la  Pompa- 
dour  forti  doglianze,  tuttavia  affettarono  di  partecipare  a quest’ammirazione  per  gusto 
d’umiliare  Voltaire.  I Fraucesi  pareva  fossero  presi,  contro  lo  scrittore  cbe  per  trentanni 
aveva  diretto  le  loro  opinioni,  da  un  capriccio  pari  a quello  cbe  gli  Ateniesi  mostravano 
contro  i loro  cittadini  potenti,  quando  temeano  s'impadronissero  del  potere;  gli  scrittori 
invidiosi  di  Voltaire,  i preti  da  lui  irritali,  tutti  quelli  ai  quali  gravava  d'aver  avuto  ad 
occuparsi  troppo  spesso  di  lui,  andavano  ripetendo  a gara  ch’egli  mancava  di  geuio,  che 
Crebillon  solo  ne  aveva.  Il  Catilina,  promesso  da  si  luogo  tempo,  tragedia  fredda, 
scorretta  e bizzarra,  fu  accolta  con  entusiasmo.  Voltaire  che  avea  già  superato  Crehil- 
lon  nella  Semiramide,  stimò  facile  superare  anche  il  Catilina,  di  cui  gli  venivano  da- 
pertutto  all’orecchio  iodi;  ed  attese  a dare  alla  Roma  salvata  l'energia  e la  sublimità  del 
/iruto.  Finalmente,  emulo  ostinato,  rifaceva  l’ Elettra , una  delle  glorie  di  Crebillou;  ma 
il  pubblico  mal  soffriva  di  vederlo  contrastare  con  tanto  ardore  al  suo  giudizio,  ed  as- 
segnava a Crebillon  il  terzo  posto  fra  i poeti  tragici.  Voltaire,  costretto  a ritirarsi  dalla 
Corte  per  gli  affettati  elogi  che  continuamente  vi  udiva  farsi  del  suo  emulo,  non  sapea 
dove  portare  il  proprio  dispetto  ; invano  cercava,  coll’ajuto  della  duchessa  del  Maine, 
rannodare  i proprj  ammiratori  ; la  voce  d’  una  principessa  che  per  si  lungo  tempo 
avea  retto  il  gusto  del  pubblico,  era  poco  ascoltata  a fronte  di  quella  d’una  favorita  ca- 
pricciosa. La  tranquillità  della  Corte  di  Luneville,  la  vista  d'un  piccolo  Stato  nei  quale 
il  benefico  Stanislao  faceva  fiorire  la  felicità  e le  arti  belle,  per  poco  poterono  distrarre 
Voltaire  da'  suoi  crucci;  si  che,  colla  morte  di  madama  du  Chàlelet  rotto  il  solo  vincolo 
che  lo  teneva  legato  alla  patria,  cedette  alle  istanze  di  Federico  11,  ed  andò  a vivere  presso 
un  re  che  credeva  ai  piaceri  della  gloria  poter  unire  quelli  dell'amicizia.  Questo  viag- 
gio di  Voltaire  a Berlino  avvenne  nel  1750,  tempo  in  cui  lo  spirito  filosofico  produsse  i 
più  illustri  monumenti  del  secolo  xviu. 

I grandi  progressi  cbe  le  scienze  facevano,  e particolarmente  lo  spirito  che  dominava 
allora  nella  letteratura,  avevano  fatto  tenere  in  minor  pregio  i lavori  d’erudizione.  1 let- 
terati, tratti  cosi  dalle  opinioni  di  Lamotte  e di  Fontenelle,  come  dal  disdegno  che  Vol- 
rairc  mostrava  per  tutto  ciò  ch’era  estraneo  alle  grazie,  fomentavano  l’inerzia  degli  altri 
uomini.  Come  quelli  cbe  esagerano  a se  stessi  la  propria  opulenza  c ne  abusano,  pone- 
vano in  dimenticanza  le  fonti  dond'erano  derivate  le  ricchezze  di  cui  godevano.  Nè  per 
questa  indifferenza  gli  eruditi  rimasero  vinti  o scoraggiati  : resistettero  con  modestia  e 
costanza,  e riuscirono  a salvar  l'onore  delle  lettere  greche  e latine.  A ciò  contribuirono 
madama  Dacier  c suo  marito  coi  loro  dotti  commenti  e le  loro  traduzioni;  e cun  viemag- 
gior  successo  serviva  alla  comune  causa  il  buon  Rollio,  scrittore  più  valente  di  essi. 
L’uuiversilà  aveva  sempre  pronto  qualche  ajuto  per  loro  : già  cominciavano  a farsi  co- 
noscere Crcvier  e Le  Beau;  i Gesuiti,  animati  di  lodevole  zelo,  non  temevano  unirsi 
ad  autori  giansenisti  per  far  ragione  agli  antichi  ; i padri  Brumoi,  Porée  e Tournemine 
camminavano  sulle  tracce  di  Rapin  e di  Vanièrc;  i Benedettini  coll'infaticabile  opero- 
sità dei  loro  lavóri  confermavano  i diritti  che  la  loro  dotta  congregazione  aveva  alla 
riconoscenza  delle  lettere  ; il  padre  Calinet  col  singolare  miscuglio  di  molta  sagacilà  e 
d’uua  credulità  talvolta  puerile,  ed  il  padre  Montfaucon  con  uno  spirito  metodico,  sco- 
privano ed  ordinavano  materiali  importanti  per  la  storia.  Freret,  al  quale  dopo  morte 
attribuironsi  le  più  segnalate  opere  dell’incredulità,  mostravasi  tutto  dato  a profonde 
ricerche,  nelle  quali  crasi  fatto  ammirare  per  critica  eccellente.  Il  conte  di  Caylus  cou 
passione  oreupavasi  dei  capolavori  dell’antichità , ed  insegnava  ad  apprezzarli  sotto 
l'aspetto  dell’arte.  Andava  estendendosi  la  cognizione  della  letteratura  orientale,  ed  ai 
Gesuiti  erano  dovute  molte  scoperte  a questo  rispetto,  e la  speranza  di  più  importanti. 
Questa  Compagnia  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  portava  il  suo  spirito  di  conquista, 
sapeva  accortamente  nasconderlo  sotto  le  più  variate  forme,  e farlo  perdonare  con  emi- 
nenti servigi.  Un  imperatore  tartaro  era  allora  ajulato  da  Gesuiti  a far  rivivere  le 
scienze  nella  Cina,  la  quale  da  remoti  tempi  fece  o ricevette  le  più  roaravigliose  sco- 
perte. 1 Gesuiti  diventavano  magistrati  d'  un  popolo , del  quale  pareva  adottassero  i 
costumi,  ed  al  quale  recavano  il  cristianesimo.  Il  padre  Parenin,  uno  degli  spiriti  più 
amabili  e illuminati  del  suo  secolo,  ed  i pii  e dotti  suoi  compagni,  i padri  Amiot  e 
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Duhalde,  portavano  nella  Cina  alcune  delle  cognizioni  dell* Europa,  c facevano  cono- 
scere all’Europa  molti  punti  della  storia,  della  morale,  della  mirabile  pulitezza  ed  in- 
sieme dell’arti  della  Cina.  Nelle  Uttere  edificanti  il  più  delicato  gusto  c la  critica  più 
esercitata  trovavano  gran  numero  di  fatti  interessanti  c di  giudiziose  osservazioni. 

Verso  il  fine  del  ministero  del  cardinale  di  Kleury  il  contrasto  fra  l’antica  scuola  e 
la  nuova  volgeva  a svantaggio  di  quelli  che  aveanq  voluto  reprimere  lo  spirito  attivo 
ed  intraprendente  del  secolo.  Molti  uomini  di  Stato,  nojati  delle  vune  dispute,  immagi- 
navano sistemi  novelli,  e cercavano  come,  senza  scuotere  il  trono,  si  potesse  posarlo  su 
nuove  basi.  I due  d’ Argenson  e Machault  favorivano  in  molti  punti  lo  spirilo  filosofico, 
e volevano  conciliare  i progressi  del  sapere  coi  progressi  o col  cousoiidameuto  almeno 
dell'aulorilà  regia.  Il  clero  spesso  dimenticava  i suoi  più  pericolosi  nemici.  I letterati , 
eredi  delle  tradizioni  e della  pielit  del  regno  di  Luigi  XIV,  soccombevano  al  peso  del- 
l'età. L’abbate  Fleury  non  era  più;  Rollio  e Massillon  erano  all'orlo  della  tomba;  d'A- 
guesseau,  vecchio  vigoroso,  con  parte  della  gloria  aveva  perduto  la  sua  autorità.  Leggc- 
vansi  tuttora  quegli  eccellenti  modelli,  ma  più  non  udivasi  la  loro  voce,  nè  sui  banchi 
nei  quali  una  gioventù  docile  aveva  ricevuto  da  Rollio  le  lezioni  dell’antichità  e del  cri- 
stianesimo, nè  alla  sbarra  ove  d’Aguesseau  aveva  eccitalo  nei  magistrali  uua  santa  emu- 
lazione di  virtù,  nè  sul  pergamo  ove  Massillon  aveva  descritto  tutte  le  procelle  del  cuore 
umano  e mostrato  l'immagino  della  celeste  pare.  Funtenelle,  adombrato  talvolta  dell'Im- 
pulso delle  menti,  sorrideva  nondimeno  a quelli  che  attribuivano  questa  rivoluzione  a lui, 
e rampognata  i nuovi  filosoG  meno  come  censore  che  come  padre.  Olà  da  anni  soprav- 
vivea  egli  all’amico  Lamotte,  uomo  nel  quale,  a malgrado  degli  errori  di  gusto,  splen- 
deva vera  saggezza  , il  cui  ingegno  perdette  in  vigoria  quanto  voleva  guadagnare  in 
estensione  ed  in  flessibilità,  ma  che  avea  immaginalo  il  semplice  c commovente  quadro 
d’/nes  di  Castro.  Gli  ultimi  anni  di  Lamotte  avevano  offerto  quanto  ba  di  più  dolce  e 
rispettabile  la  filosofia  pratica;  non  polevasi  immaginare  conte  mai  quest’uomo,  sì  tran- 
quillo nelle  infermità  e si  paziente  verso  i nemici,  avesse  potuto  in  giovinezza  esser  tratto 
ad  andare  a sepellir  nella  Trappa  un  meschino  cruccio  dell'amor  proprio.  La  marchesa 
di  Lambert  avea  terminato  la  lunga  ed  onorevole  sua  carriera;  e le  donne  dovevano  rim- 
piangere questa  guida,  che  nelle  Lezioni  della  morale  aveva  recato  quella  tenerezza  di 
cuore  e quell’acutezza  ch’è  propria  del  loro  sesso.  Era  minacciata  alle  lettere  un'altra 
perdita,  quella  di  Vauvenargues,  il  quale  mostrava  un  vigor  di  mente  pari  quasi  a Pa- 
scal, ma  che  può  presumersi  non  avrebbe  battuto  la  stessa  via  che  questo  religioso  filo- 
sofo. Le  opinioni  di  lui  in  materia  di  fede  furono  forse  a torto  giudicate  cattive  per  la 
sua  amicizia  con  Voltaire. 

Dopo  concbiusa  la  pace  di  Aix-la-Chapelle  gli  animi  presero  gran  fermento  , i diversi 
corpi  disputavansi  tra  loro  la  direzione  dei  più  rilevanti  affari  dello  Stato,  ed  il  contrasto 
era  particolarmente  vivo  tra  il  parlamento  ed  il  clero.  Tutti  aspirano  all'autorità  quando 
il  monarca  lascia  allentare  la  propria;  lutti  cosi  danno  molo,  quand’egli  s’addormenta.  Le 
dispute  fra  il  sacerdozio  e la  magistratura  si  fecero  s)  violente,  ch’era  a temere  una  guerra 
civile  e religiosa.  Alcuni  uomini  di  Stato  che  bramavano  mantenere  la  pace,  molti  che 
temevano  essere  turbati  nei  loro  piaceri,  le  anime  pie  che  in  nome  della  religione  ripro- 
vavano i trasporti  ai  quali  aveva  essa  dato  pretesto,  invitarono  i letterati  ad  acquetare  si- 
fatti bollori.  Questi  di  concerto  adoperarono  per  ispegnerc  insieme  con  questo  motivo  di 
dispute  i furori  del  fanatismo  vicini  a ridestarsi  ; ma  non  lutti  camminarono  alla  meta 
per  la  medesima  via.  Vollero  alcuni  condurre  le  menti  ad  una  totale  indifTerenza  per  la 
religione;  altri  le  rivolsero  ad  osservare  In  natura;  altri  proposero  loro  le  più  elevate 
quistioni  dell’ordine  sociale.  Erano  tra  loro  uomini  di  vasta  erudizione,  di  carattere  ar- 
dente, dotati  della  costanza  che  le  grandi  imprese  richiedono,  e della  destrezza  che  ne 
assicura  il  buon  successo;  amanti  delle  cose  nuove,  fosse  per  impulso  d'un  genio  ori- 
ginale, fosse  per  desiderio  di  celebrità,  loro  passione  dominante  ; e la  stessa  diversità  delle 
naturali  loro  disposizioni  rendevali  più  atti  all’effetto,  cui  tutti  apertamente  o segreta- 
mente  miravano. 

Tra  letterati  nasce  facilmente  intimità,  s'incoraggiscono  e s’illuminano  a vicenda  col  co- 
municarsi i lavori  e gli  studj  loro,  fintantoché  non  hanno  acquistato  nome,  e Gnchè  sentono 
l’impulso  delle  benevole  passioni  che  la  gioventù  ispira.  Da  ogni  parte  del  reguo  concor- 
revano nell»  rapitale  giovani,  i quali,  avendo  furtivamente  letto  opere  notevoli  per  au- 
lisce. Tom.  yi.  33 
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dacia  di  spirito,  andavano  lieti  di  comunicarsi  i pensieri , di  cui  quegli  scritti  o le  pro- 
prie meditazioni  aveano  loro  dato  il  primo  germe.  Diderot  più  che  tutti  gli  allettava,  ne 
eccitava  l’entusiasmo,  trovava  a ciascuno  protettori  e ammiratori  che  lodavano  con 
trasporto  le  loro  prime  prove.  Era  egli  di  facile  ed  aperto  carattere;  il  suo  volto  portava 
impressa  la  franchezza  dell’animo,  c sembrava  palesare  il  fuoco  del  genio;  nel  conver- 
sare, ai  tratti  vivaci  deH’entusiasmo  univa  il  pregio  d’una  dottrina  svariata  e positiva;  a 
guisa  degli  antichi  filosofi  piacevasi  disputare  in  mezzo  ai  discepoli,  facendo  da  Platone,  da 
Aristippo  o da  Diogene,  ed  al  bisogno  avrebbe  fatto  anche  da  profeta.  Accanto  a lui  nes- 
suno sentiva  la  fatica  e l’impazienza  che  cagiona  il  tono  dommatico,  tanto  era  egli  indul- 
gente e di  cortesi  maniere.  Dichiaratamente  contrario  alla  rivelazione,  aveva  da  prima 
creduto  doversi  arrestare  nel  deismo;  e parendogli  che  Voltaire  mostrasse  troppa  tiepi- 
dezza in  questa  maniera  di  culto,  voleva  riscaldarlo  con  forti  scosse  dell’animo , che 
spesso  non  erano  che  grandi  parole.  In  appresso  temendo  che  qualcuno  giungesse  ad  un 
più  elevato  grado  d'incredulità,  fecesi  ateo.  Ha  per  avere  un  conforto  iu  questo  sistema 
che  li  toglie  tutti,  immaginò  un  quadro  di  miglioramenti  sociali,  ni  quali  tutto  il  genere 
umano  era  chiamato  a partecipare.  Le  sue  prime  prove  nelle  lettere  avevano  mostrato 
un’audacia  smisurata,  giacché  i Pensieri  /ffoso/¥c»,  pubblicati  nel  1746,  erano  t'assalto  più 
direttoche  la  religione  cristiana  avesse  ancora  sofferto  in  Francia.  Da  qui  si  gravi  molestie, 
«he  fu  indotto  ad  appigliarsi  ad  altro  partito.  Aveva  egli  come  le  passioni  così  anche  la 
destrezza  d’un  capoparte,  e poco  a poco  formatosi  dei  discepoli  tra’ suoi  emuli,  persuase 
loro  esser  giunto  il  tempo  di  versare  i lumi  sulla  Francia  e sull’Europa  a torrenti , di 
dare  il  crollo  ai  pregiudizi  ed  alle  vecchie  credenze,  di  mettere  in  comune  i loro  lavori , 
ed  ergere  un  monumento  a cui  tutte  le  nazioni  venissero  ad  attingere.  Questo  era  il  Di- 
ztonario  enciclopedico,  la  cui  idea  era  stata  da  lui  concepita  insieme  con  d’Alemberl  ; e 
nessuno  più  di  d’Alemhert  poteva  essere  opportuno  per  impedire  i pericoli  che  l’irrequieta 
operosità  di  Diderot  faceva  temere. 

I lavori  e le  scoperte  di  d’ Alembert  nelle  matematiche  l’aveano  posto  a paro  di 
Clniraut.  Per  carattere,  per  abitudini,  per  costumi  era  eminentemente  atto  a guidare 
quella  grande  e pericolosa  unione  di  dotti  e di  letterati.  Era  egli  figlio  naturale  di  ma- 
dama di  Tencin,  ch'ebbe  sovente  parte  nei  più  vili  raggiri  della  Corte,  e che,  dopo  un 
parto  clandestino,  ebbe  la  crudeltà  di  esporre  il  figlio  che  aveva  avuto  dal  cavaliere  Des- 
touches,  uno  de’ suoi  molti  amanti.  Il  bambino  in  una  notte  di  novembre  del  1717  fu 
trovato  nella  via  da  un  commissario  del  quartiere,  che  avutone  pietà,  cercò  chi  volesse 
adottarlo  ; si  offrirono  un  vetrajo  e sua  moglie , ed  a questi  fu  confidalo  il  piccolo 
d’Alembert.  Fecero  essi  per  lui  quanto  appena  avrebbero  potuto  fare  per  un  proprio 
figliuolo,  sottoponendosi  anche  a privazioni  per  procurargli  un’educazione  liberale.  La 
riconoscenza  concorse  a sviluppare  viepiù  in  lui  l’ ingegno  , talché  presto  potè  colla 
fortunata  riuscita  ricompensare  le  cure  de’  suoi  benefattori.  Giovine  ancora  , quando 
Pascal  e Newton  facevano  maravigliare  il  mondo,  segnalossi  nella  geometria,  c scrisse 
una  memoria  sulla  teorica  dei  venti,  che  fu  coronata  dall’Accademia  di  Berlino,  e che 
gli  guadagnò  l’ammirazione  dei  più  grandi  geometri  d’ Europa.  In  pochi  anni  levossi 
pari  a loro,  ed  egli  fu  che  assicurò  a Newton  il  trionfo  sui  più  ostinati  Cartesiani. 
Nelle  scienze  cercava  ciò  ch'hanno  di  più  applicabile  ai  bisogni  della  società.  L’inven- 
zione del  calcolo  differenziale  ed  integrale  aveva  già  fatto  fare  alle  matematiche  grandi 
progressi  ; ora  d’Alembert  ne  fece  nuove  applicazioni  all’idraulica,  sorpassando  di  lunga 
le  scoperte  del  precedente  secolo. 

Non  era  più  il  tempo  che  i dotti  iimitavansi  ad  uno  studio  unico,  in  quello  solo 
cercando  gloria  ; Fontenelle  uvea  loro  aperto  altre  vie.  L'opinione  cercava  a quel  fi- 
losofo nonagenario  un  successore  , e d’Alembert  si  offerse  a correre  la  via  tracciata 
dallo  spirito  conciliatore  di  Fontenelle.  Non  era  egli  tratto  alle  lettere  da  quella  viva- 
cità d'immaginazione  ch’è  il  più  sicuro  argomento  d’ingegno;  ma  mercè  di  ben  ordinali 
studj  aveva  acquistato  un’elocuzione  facile,  esatta  e chiara.  Era  uno  di  quegli  uomini 
privilegiali , che  sono  sempre  padroni  dei  proprj  pensieri  come  delle  proprie  passioni. 
Alla  giustezza,  supremo  merito  della  sua  mente,  accresceva  pregio  la  giovialità  che  in 
lui  era  effetto  della  tranquillità  dell’animo  e d’un  gran  fondo  d'osservazioni  maligne. 
D’Alembert  piacque  a Voltaire;  e colui  il  cui  genio  avea  formato  tutta  quella  nuova  ge- 
nerazione di  scrittori,  appena  ebbe  inteso  il  giovine  filosofo,  senti  per  esso  una  specie  d 
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deferenza.  Desideravano  i letterati  trovare  in  un  dotto  un  arbitro,  il  quale,  non  presen- 
tandosi mai  come  emulo,  vegliasse  sui  pericoli,  assegnasse  a ciascuno  le  parti  e le 
ricompense. 

Fra  tutti  quelli  che  prendevano  il  nome  di  filoso!!,  d’Alembert  è quasi  il  solo  che 
giustificasse  questo  titolo  col  suo  modo  di  vivere.  I prosperi  successi  gli  avevano  fatto 
abbandonare  la  lodevole  frugalità  ond’era  vissuto  nella  gin  venni;  al  buon  vetrajo  ed  alla 
moglie  di  lui  prestava  le  cure  d'un  figliuolo , occupava  nella  loro  casa  l’apparlamento  più 
umile,  nè  le  seduzioni  delle  brillanti  società  l’aveano  mai  distratto  dai  doveri  d’una  pietà 
veramente  figliale.  Madama  di  Yencin  aveva  voluto  farsi  riconoscere  dal  tiglio,  quando 
già  erasi  acquistato  la  generale  stima;  ma  per  quanti  vantaggi  potesse  offrirgli  una  madre, 
che  per  gli  artifizj  ed  i raggiri  suoi  conservava  tuttora  grande  influenza  presso  i potenti  e 
i letterati,  egli  non  lasciossi  commovere  da  una  materna  tenerezza,  che  la  vanità  sola 
aveva  risvegliata,  ed  alle  istanze  di  lei  rispose:  La  vetraja  sola  è mia  madre.  In  lutto 
poneva  egli  la  stessa  inflessibilità;  oud’erano  in  lui  profondi  gli  odj  e le  preoccupazioni  : 
per  questo  rispetto  scostatasi  dalla  pacatezza  del  filosofo  e dalle  ispirazioni  d’un 
animo  benevolo. 

Diderot  aveva  annunziato  il  Dizionario  enciclopedico  con  quel  enfasi  ch’egli  metteva 
in  tutte  le  sue  promesse,  ed  aveva  saputo  far  si  che  la  nazione  riponesse  ìd  quell’  im- 
menso lavoro  la  propria  gloria.  Il  governo  di  mal  occhio  vedeva  l'unione  di  tanti  che 
vi  dovevano  aver  parte:  insieme  con  nomi  oscuri  e con  autori  di  modesto  merito  com- 
parivano tra  i compilatori  altri,  il  cui  nome  da  gran  tempo  non  udivasi  senza  sbigotti- 
mento. Incerto  pertanto  che  far  dovesse,  il  governo  non  osò  impedire  nè  dirigere  l'im- 
presa, e sperava  non  si  riuscirebbe  a far  muovere  una  macchina  cosi  complicata. 
Diderot  e d’Alembert  accettarono  la  sfida,  non  fomentandoli  i difetti  inseparabili 
dalla  precipitazione  in  lavoro  di  tanto  momeoto.  Nel  1731  uscirono  i primi  due  volumi 
dell’ Enciclopedia.  Coloro  che  avevano  anticipatamente  fermato  nell’animo  di  ammirare 
un’impresa  che  non  era  senza  modello,  ma  cbe  non  era  mai  stata  concepita  in  propor- 
zioni si  larghe,  non  furono  smossi  dalla  loro  opinione  per  la  negligenza,  la  frivolezza 
e l’aridità  di  molti  articoli  ; nè  quelli  che  l’avevano  riprovata  io  prevenzione,  lasciamosi 
adescare  dalla  brillante  originalità  degli  articoli  di  Diderot  e di  varj  suoi  amici,  nè  dalia 
maestà  dell’atrio  eretto  da  d’Alemberl  innanzi  a quell’irregoiare  e colossale  edilìzio.  Dai 
principj  professati  da’  principali  autori  già  si  presupponevano  quelli  cbe  il  Dizionario  con- 
terrebbe. Il  governo  non  poteva  piegarsi  ad  ascoltare  i precetti  di  amministrazione  cbe 
gli  si  davano,  nè  a tollerare  che  indirettamente  sì  censurassero  i suoi  atti  più  recenti:  il 
clero  e i Gesuiti  menarono  rumore  per  altri  argomenti  : l’articolo  anima,  nel  quale  parve 
scorgersi  un  materialismo  leggiermente  mascherato,  fu  sottoposto  a censura:  tutti  pro- 
nunziamosi favorevoli  o contrarj  all’Enciclopedia,  ma  la  sorte  di  essa  doveva  essere  de- 
cisa dalla  marchesa  di  Pompadaur.  Questa  iucoraggivu  o reprimeva  i filosofi  conforme 
ai  calcoli  della  propria  politica,  e più  spesso  ancora  conforme  ai  proprj  capricci.  Quando 
il  clero  assaliva  l’autorità  regia,  anche  le  opere  più  ardite  erano  accolte  con  qualche 
favore;  quando  conveniva  far  ragione  al  clero,  tutto,  lino  i luoghi  comuni  della  nuova 
filosofia,  divenivano  soggetto  d’accusa.  A quest'alternativa  di  favore  e di  diffidenza  fu 
esposto  particolarmente  il  Dizionario  enciclopedico.  Per  decreto  del  Consiglio,  il  7 
febbraio  1732  fu  soppresso  come  contrario  alla  religione  ed  allo  Stato;  e si  credette  cbe 
i principali  autori  di  esso  non  sfuggirebbero  alla  proscrizione  ; e prima  Diderot  era  minac- 
ciato della  Torre  di  Vincennes,  dove  l’avevano  fatto  rinchiudere  per  due  anni  alcuni  passi 
satirici  delle  Lettere  sui  ciechi.  Ma  in  capo  a pochi  mesi  Diderot  e d'Alembert  godevano 
il  luvore  della  Corte;  la  soppressione  del  Dizionario  era  considerata  come  un  atto  di  pu- 
sillanimità; ridcvasi  dell’affanno  cbe  i Gesuiti  ne  pigliavano,  e il  dispetto  in  questi  di 
veder  ecclissato  il  Dizionario  di  Trevoux  pareva  dettasse  le  predizioni  ond’essi  atterrivano 
il  governo.  I.T.nriclopedia  ricomparve  con  tutto  il  favore  della  moda. 

Era  stata  dai  filosofi  creata  una  nuova  maniera  di  diletto  per  lo  spirito  e per  l'orgo- 
glio, quella  cioè  di  poter  percorrere  tutte  le  cognizioni  umane,  mentre  finora  l’universa- 
lità del  sapere  era  considerata  come  privilegio  d’un  piccol  numero  di  menti  straordinarie. 
Furono  chiamati  pedanti  tutti  quelli  che  dedicavansi  ad  una  sola  maniera  di  studio;  e 
quei  che  tutti  gb  abbracciavano,  non  erano  tacciati  di  presunzione.  Tuttavia  non  derivò 
da  sì  temeraria  direzione  quella  confusione  ch’era  a temerne,  tifi  uomini  superficiali  re- 
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sero  viepiù  ridicola  la  propria  vaniti  coll’ostentazione  di  cognizioni  vaghe,  inesatte  e fri- 
vole; ma  in  altri  quell'avidità  grandissima  di  sapere  potè  conciliarsi  coll’assennatezza  e 
colla  modestia.  Lo  stato  in  cui  vediamo  oggidì  le  scienze,  l'intima  unione  fra  esse  e le 
lettere,  gli  scambievoli  ajuti  che  si  prestano,  sono  frutti  dell’impulso  che  fu  loro  dato 
verso  la  metà  del  secolo  xvm.  Uomini  chiamati  dalla  nascita  e più  ancora  dalla  nobiltà 
dell’animo  alle  cariche  più  rilevanti,  non  isdegnarono  ordinare  i loro  studj  secondo  idee 
più  vaste;  Turgot  mostrava  la  bella  ambizione  di  diventare  un  Leibniz,  e vi  sarebbe 
forse  riuscito,  se  non  avesse  voluto  più  direttamente  giovare  alla  patria  ; Lamoignon  di 
Malesherbes,  suo  amico,  possedeva  tutte  le  cognizioni  come  tutte  le  virtù. 

Non  bastava  eccitare  siffatta  emulazione,  era  duopo  trovare  nuovi  metodi  per  dirigerla. 
D'Alembert  assunse  quest’incarico,  e d'ordinare  con  classificazione  esatta  e compiuta  il 
confuso  ammasso  delle  umane  cognizioni.  Bacone  aveva  potuto  concepire  un  tal  disegno, 
fin  da  quando  le  scienze  a mala  pena  cominciavano  a spogliarsi  dalla  ciarlataneria  c dalla 
pazza  curiosità  che  avevaie  fatte  nascere;  ma  ora  conveniva  applicarlo  a tempi  più  felici 
e più  fecondi.  D’Alembert  ebbe  ricorso  anche  ad  un  altro  filosofo  inglese,  cioè  a Locke, 
già  molto  celebrato  poiché  Voltaire  ne  citava  di  frequente  il  nome,  ma  poco  conosciuto  e 
meno  inteso.  Nel  Discorso  preliminare  dell’Enciclopedia  sono  con  fina  arte  messe  in  uso 
tutte  le  doti  proprie  della  lingua  francese,  che  in  esso  risplende  della  sua  grazia  na- 
turale, senza  alcun  ornamento  ; grave,  pura,  facile,  persuasiva  come  la  verità.  Ma  d'A- 
lembert  aveva  additato  la  meta  senz’  avere  nella  rapida  sua  corsa  dato  i mezzi  per  ar- 
rivarvi: Condillac  invece  occupò  nello  studio  di  questi  tuttala  vita;  e sebbene  nelle 
scienze  versato  mezzanamente , ambi  farsene  guida  e vi  riuscì.  Come  Newton  aveva 
indovinato  la  figura  della  terra  senza  misurarla  nè  ai  poli  nè  all’equatore,  cosi  Con- 
dillac indovinò  i nessi  tra  le  scienze  senz’  essere  entrato  nei  segreti  di  esse.  Quasi 
contemporaneamente  al  discorso  preliminare  dell’Enciclopedia  comparve  il  suo  Saggio 
sull’origine  delle  umane  cognizioni,  il  quale,  sebbene  non  cedesse  a quello  in  chiarezza, 
ed  offrisse  viste  nuove  in  maggior  numero,  tuttavia  incontrò  assai  minor  favore.  Da  Lo- 
cke era  stata  consigliata  l’analisi  ; Condillac  insegnò  a servirsi  di  quell’arma  potente  della 
logica,  e ne  usò  sempre  con  somma  maestria.  Cauto  amico  dei  nuovi  filosofi,  lungo 
tempo  spiegò  le  facoltà  dell'anima  senza  una  sola  parola  che  ne  smentisse  la  nobile  ori- 
gine e la  sublime  destinazione.  In  appresso  parve  scostarsi  da  questo  riserbato  : ma  nu- 
che i più  zelanti  spiritualisti  non  altro  trovarono  a riprendere  in  lui,  che  la  meschina  e 
sterile  ipotesi  d'una  statua  organizzata,  ch’ei  propose  nel  Trattalo  delle  sensazioni. 

Cootemporaneamente  il  giudizioso  Dumarsais,  uno  dei  compilatori  del  Dizionario  en- 
ciclopedico, applicava  l'analisi  alla  grammatica,  e Duclos  alla  morale  nelle  Considera- 
zioni sui  costumi  del  secolo  xvm.  Quest'ultimo  aveva  prima  cercato  ed  agevolmente  acqui- 
stalo fama  di  hello  spirito.  Le  facezie  di  lui  differivano  da  quelle  di  Voltaire,  come  quelle 
di  Giovenale  da  quelle  d’Orazio.  Aveva  pubblicato  romanzi  e racconti  privi  d’immagina- 
zione, ma  notevoli  per  l’energia  e la  varietà  dei  ritratti.  Tutti  eransi  quasi  ormai  persuasi 
clic  in  queste  produzioni  leggiere  la  vaghezza  e ricchezza  della  finzione  fossero  cose  in- 
differenti. Nelle  Confessioni  del  conte  di  "’  Duclos  aveva  dipinto  quel  libertinaggio  si- 
stematico, nel  quale  ha  più  parte  la  vanità  che  non  i sensi  stessi;  ed  il  tristo  merito  d’a- 
ver dipinto  un  tal  quadro  con  colori  veri,  aveagli  procacciato  maggiore  stima  che  non  i 
motti  mordaci  e le  splendide  antitesi  onde  avea  ornata  e sopraccarica  la  storia  di  Luigi  XI. 
Sciaguratamente  pel  buon  costume,  il  figlio  Crebillon  ed  altri  freddi  scrittori  avevano, 
con  più  licenza  che  spirilo,  scritto  racconti  e romanzi,  i quali  rivelavano  ed  anche  esage- 
ravano gli  scandali  del  tempo.  Duclos  fece  la  parte  d uomo  onesto,  come  da  Luigi  XV  fu- 
rono qualificate  le  sue  Considerazioni  sui  costumi  ; e questo  giudizio  fu  confermato  dalla 
posterità.  Pel  oobilc  desiderio  d’esser  giusto  e di  risparmiare,  come  diceva  Fontanelle,  il 
ridicolo  di  più  bassa  lega  alla  virtù  di  nunor  conto,  Duclos  seppe  rinunziare  ad  una  delle 
piu  splendide  parli  del  suo  ingegno  astenendosi  dalla  satira.  Se  avesse  voluto  acquistar 
nome  con  questo  mezzo,  sarebbesi  assai  più  accostato  a lai  Bruyèrc,  ma  avrebbe  avuto  a 
dipingere  caratteri  o troppo  viziosi  o troppo  sbiaditi.  Preferì  egli  porre  tanto  maggior 
criterio  e sagacilà  nel  fare  osservazioni  generali.  La  sua  eloquenza  era  il  parlar  franco 
e placido  della  probità:  era  citato  come  uno  dei  più  belli  spiriti,  e godeva  stima  di  mente 
•avia.  Poco  lo  seduccvano  le  illusioni  della  novella  filosofia;  stretto  di  relazione  con  al- 
cuni uomini  di  Stato,  non  gli  adulava;  amava  le  virtù  difficili  del  cittadino,  e sdegnava 
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le  comode  del  cosmopolita  ; antivedeva  con  dolore  i disordini  che  doveano  nascere  dalla 
totale  rovina  della  religione;  stimava  bastasse  far  guerra  all’Ipocrisia  ed  ali'inlolleranza. 

Intanto  l’incredulità  manifestavasi  in  gran  numero  di  scritti  emanati  da  una  letteratura 
abjetta.  Il  medico  La  Mettrie,  scioccamente  ateo  ed  impudente,  trovava  a Potsdam  pro- 
tettore un  re,  che  io  appresso  dichiarossi  contrario  all’ateismo,  ma  che  iacea  pompa  di  pa- 
rere sprezzar  le  credenze  che  lutti  i sovrani  considerano  come  cardine  della  loro  autorità. 
Anche  il  marchese  d’Argcns  si  giovava  dell'amicizia  di  Federico  per  assalire  la  religione 
impunemente,  e nelle  lettere  giudaiche  aveva  cercato  imitare  la  leggerezza  di  Voltaire, 
e saputo  ad  un  tempo  serbar  moderazione;  ma  indi  a poco  in  altre  opere  clandestine 
sparse  i principj  d’un  materialismo  grossolano,  e tentò  abbattere  tutti  i sostegni  della 
morale.  Da  varj  anni  giravano  per  Parigi  moltissime  copie  del  testamento  del  curato 
Giovauni  Meslier,  che  al  letto  di  morte  facendosi  apostato,  dichiarò  che  tutta  la  sua 
vita  era  stata  una  lunga  impostura.  Quando  ricordiamo  le  varie  professioni  di  tal  fatta 
che  con  rammarico  ed  orrore  dovemmo  udire,  ci  sdegniamo  contro  la  memoria  del  primo 
prete  che  diede  questo  scandalo  : ma  più  rumore  destò  una  tesi  sostenuta  sui  banchi 
stessi  della  Sorbona.  Un  abbate  De  Prades,  uomo  senza  morale  come  senza  fede,  di  con- 
certo con  alcuni  increduli  disegnò  farsi  giuoco  dei  teologi  nel  centro  stesso  del  lofo  im- 
pero ; e 'usando  tutti  i giri  che  il  linguaggio  e le  sottigliezze  della  scuola  possono  offrire, 
in  una  pubblica  disputa  insultò  alla  rivelazione  e fino  al  deismo.  1 miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto furono  da  lui  assomigliati  a quelli  d’Esculapio;  disse  il  fuoco  essenza  dell'anima  ; ri- 
provata io  nome  della  ragione  l’inuguaglianza  delle  condizioni.  Gl’increduli  risero,  ed  i 
teologi  si  sdegnarono  ; radunatisi  il  parlamento  ed  il  clero,  ne  fu  decretato  l’arresto,  e De 
Prades  trovò  asilo  presso  il  re  di  Prussia.  In  appresso  per  la  viltà  dell’animo  suo  atti- 
rossi  il  disprezzo  della  fazione  a cui  aveva  voluto  piacere. 

La  conversazione  offriva  all’incredulità  un  altro  mezzo  per  diffonderai  ; non  era  mai 
stata  nei  circoli  tanta  libertà  e tanto  calore.  Subito  dopo  la  Reggenza,  i Francesi,  ai  gros- 
solani piaceri  d’uno  sfrenato  libertinaggio,  cominciarono  a preferir  quello  delle  discus- 
sioni ardite,  condotte  con  molta  urbanità  e grazia,  e talvolta  anche  con  metodo.  Ma  seb- 
bene fossero  dalla  moda  proscritti  i piaceri  dell'Intemperanza,  non  piccavansi  per  altro 
di  austerità  nei  costumi,  cd  allo  scandalo  passavano  sopra  e scansavano  di  parlarne. 
La  religione  non  era  assalita  di  fronte  con  impudenti  bestemmie,  ma  con  ironia  leggiera, 
che  ingannava  fin  anco  le  persone  pie.  Volessi  cou  sicurezza  godere  di  tutti  i piaceri  d’un 
lusso  delicato,  e ad  un  tempo  si  faceano  voti  e progetti  per  mitigare  la  sorte  delle  classi 
miserabili.  Delle  varie  società,  nelle  quali  dominava  la  nuova  filosofia,  le  più  notevoli 
erano  quelle  del  barone  di  llolbach  e di  Elvezio  ; dove,  mercè  la  cordialità  che  na- 
sce da  certo  spirito  di  parte,  regnava  tolleranza  fra  opinioni  opposte,  la  beneficenza 
era  celebrata  e praticata,  e più  avessi  in  pregio  l'ingegno  che  la  nascita;  con  minore 
amarezza  che  nei  circoli  dati  alle  cabale  attive  vi  si  biasimavano  i falli  del  governo, 
ma  volessi  illuminarlo  a suo  dispetto;  le  menti  si  occupavano  a trovar  rimedj  per  tutti 
i mali  che  affliggono  gli  uomini,  ma  intanto  sbandivasi  la  religione  che  meglio  di  tutti 
gli  allevia. 

Avverso  a quella  saviezza  che  volessi  conciliare  coi  piaceri  del  lusso,  era  parso 
dapprima  Giangiacomo  Rousseau.  Le  avventure  della  sua  gioventù  furono  mescolate  di 
molti  falli  ed  anche  di  qualche  bassa  azione,  di  cui  nelle  Confessioni  fece  una  rive- 
lazione orgogliosa  e biasimevole.  Condotto  a Parigi  dal  vago  presentimento  d’un  de- 
stino glorioso,  sul  principio  la  sua  timidità  ne  tradì  le  speranze.  Non  osava  correre 
la  via  della  gloria  letteraria,  c solo  poneva  speranza  nella  sua  disposizione  per  la 
musica.  Non  durò  fatica  a farsi  della  frugalità  un’abitudine;  e nondimeno  non  potè 
sbandire  dall’animo  un  segreto  sentimento  d'invidia  contro  quelli  che  nuotavano  in 
mezzo  ai  piaceri  ch’egli  affettava  sprezzare.  Una  giovine  di  bassa  nascita,  di  veruna 
educazione,  di  mediocre  bellezza  e di  spirito  limitato  venne  a distrarlo  da  un  vago 
desiderio  d’amare  ond’era  dominata  l’immaginazione  di  lui.  Diderot  gli  discoperse  il 
segreto  del  suo  ingegoo,  e gli  fece  conoscere  quanto  il  paradosso  giovasse  a salir  pre- 
sto in  fama.  0 fossero  i consigli  di  quest’amico,  o proprio  impulso,  nel  Ì7b0  Rous- 
seau prese  l’ardita  risoluzione  di  sostenere  la  negativa  nel  quesito  proposto  dall’Acca- 
demia di  Digione  : Hanno  le  scienze  e le  lettere  giovalo  a render  puri  i costumi  ? Una 
società  di  dotti  coronò  uu  discorso  che  avviliva  anzi  calunniava  le  lettere;  ed  il  pubblico. 
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a cui  piaceva  tuffo  ciò  che  fosse  bizzarro  ed  ardito,  fu  lieto  di  veder  l’eloquenza  combat- 
tere contro  se  stessa.  I più  sperimentati  giudici  rimasero  colpiti  delle  prove  d’un  ingegno 
pieno  di  forza  e di  vita  : i filosofi,  promettendosi  grandi  ajuli  da  uno  scrittore  che  sapeva 
si  destramente  combattere  le  opinioni  ricevute,  gli  perdonarono  un  paradosso  che  mal 
conciliavasi  colla  loro  dottrina  della  perfettibilità  indefinita,  e sperarono  dargli  una  dire- 
zione diversa.  Ma  l’orgoglio  in  Rousseau  non  era  minore  dell’ingegno,  e rifuggiva  ogni 
vincolo , ogni  dipendenza. 

Era  allora  bizzarria  comune  a molti  letterati,  di  volere  che  la  fama  parlasse  tanto 
della  loro  persona  quanto  dei  loro  scritti;  e Rousseau  la  spinse  più  oltre  di  tutti.  Dide- 
rot non  senza  cruccio  trovò  che  alcuno  tentasse  superarlo  in  istravaganza  ; ma  la  stra- 
vaganza di  Giangiacomo  doveva  produrre  maggior  effetto  che  non  quella  di  Diderot. 
Ambidue  basavano  l'eloquenza  su  opinioni  singolari,  e su  una  certa  buona  fede  nel  pro- 
fessarle; ambidue  facevano  illusione  a se  stessi,  Diderot  coi  proprj  ragionamenti, 
Rousseau  coi  proprj  sogni.  Vivevano  tuttora  insieme  uniti  perchè  credevansi  l’uno  ne- 
cessario all’altro;  ed  ultimo  e tristo  frutto  di  questa  lega  fu  il  discorso  Sull’inuguagliania 
i Ielle  condizioni.  Se  vuoisi  prestar  fede  a Rousseau,  da  Diderot  gli  fu  ispirata  l’acerbezza 
onde  tutto  il  discorso  è sparso.  La  maggior  parte  dei  filosofi  erano  sdegnati  di  questo 
nuovo  saggio,  sebbene  l’ammirassero,  riprovando  che  Rousseau  fosse  ito  tant’òltre  da 
voler  abbattere  l’edifizio  delle  sociali  istituzioni;  nè  si  fidavano  d’un  ausiliare,  il  quale 
non  camminava  nelle  loro  file,  e,  ciò  che  più  era,  alle  indulgenti  massime  della  loro 
morale  opponeva  una  rigidezza  più  che  stoica. 

Il  pubblico  fece  buon  viso  all’ipotesi  presentata,  senza  esaminarla  seriamente,  e fu 
lieto  di  vedere  un  misantropo  fedele  al  proprio  carattere  ed  ai  proprj  pretesi  principj. 
Giangiacomo  occupavalo  sempre  in  una  maniera  inaspettata.  La  Corte  aveva  di  recente 
preso  gran  diletto  della  musica  e delle  ingenue  parole  deU’/ndorino  del  villaggio:  quella 
dipintura  si  ingenua  aveva  tocco  gli  animi,  che  dal  costume  del  tempo,  dalla  moda  e dal 
cattivo  gusto  delle  arti  sembravano  ogni  di  più  discostati  dalle  impressioni  della  natura. 
Rousseau  provò  dentro  sè  grandissima  gioja  del  buon  successo , ma  temendo  che  la 
propria  stravaganza  si  smentisse,  rispose,  con  un  orgoglio  spinto  fino  alla  villania,  ai 
potenti  protettori  che  venivano  a vederlo;  poi  per  andar  contro  a quel  medesimo  pub- 
blico, del  quale  erangli  tanto  grati  gli  applausi,  levossi  contro  la  musica  francese,  e volle 
far  preferire  la  melodia  italiana  ad  effetti  monotoni  e forzati.  Quistione  si  frivola  valse  a 
destare  la  nazionale  vanità:  tanto  lo  spirito  di  parte  era  facile  ad  accendersi,  che  impe- 
gnossi  sulla  musica  una  guerra  di  partito  non  meno  ostinata  che  quella  del  clero  contro 
il  parlamento,  e di  questi  due  corpi  contro  gli  Enciclopedisti.  Costoro  avevano  sostenuto 
Rousseau  in  una  disputa  estranea  alle  loro  elevate  speculazioni  ; ma  i partitanti  di 
Lulli  e di  Rameau  spinsero  l’animosità  tant’oltre,  ch'egli  stancato  delle  loro  grida,  prese 
la  risoluzione  di  vivere  nel  ritiro,  credendo  che  la  capitale,  di  cui  fuggiva  il  rumore, 
meglio  si  occuperebbe  di  lui  lontano.  Si  chiuse  di  fatto  in  una  casetta  offertagli  dall’a- 
micizia nella  valle  di  Montmorency,  ritiro  che  doveva  finire  di  svolgerne  l'ingegno.  Nel 
Romitaggio  considerava  come  avesse  ricuperato  la  libertà,  si  fosse  sottratto  al  giogo 
dell’amicizia  di  Diderot  e dei  filosofi.  Preoccupato  del  peusiero  che  questi  lo  riputassero 
disertore,  supponeva  ne  fossero  non  meno  adirati  che  dolenti  ; del  che  ora  prendeva  gioja 
e superbia,  ora  timore;  interpretava,  credeva  spiegare,  e più  spesso  svisavate  parole  e gli 
atti  di  amici  che  più  non  amava;  desiderava  trovare  avessero  dei  torti  verso  di  lui,  e la 
sua  immaginazione  alterata  dal  mal  talento,  facilmente  loro  ne  appiccava  qualcuno.  Più 
creavasi  crucci  fantastici  o s’inebriava  di  piaceri  ideali,  quanto  più  s’isolava.  Sebbene 
affettasse  per  la  gloria  un  disprezzo  superbo,  essa  però  reggeva  tutti  i suoi  pensieri,  ad 
essa  faceva  ogni  mostruoso  sagrifizio.  Cinque  figli  avuti  dalla  donna  oscura  colla  quale 
viveva,  perchè  alla  sua  mente  non  offrivano  altra  immagine  che  delle  cure  per  allevarli  e 
della  distrazione  che  recavano  a’  suoi  lavori,  li  mandò  agli  esposti,  toltosi  Gno  il  modo 
di  riconoscerli  un  giorno.  Come  assolverlo  da  una  durezza  di  cuore,  che  poteva  avere 
i risultamcnli  d’un  parricidio?  Venne  a calmarlo  il  pensiero  di  fare  agli  uomini  co’ suoi 
scritti  un  benefizio  immenso:  pieoo  di  questa  speranza,  ne  gustò  tutte  le  delizie;  per  essa 
ài  rappacificò  col  mondo,  ma  iodi  a poco  credette  il  mondo  in  guerra  con  lui.  Dapprima 
aveva  considerato  come  il  più  bello  e il  più  diretto  atto  espiatorio,  un  trattato  di  edu- 
cazione: ma  o non  potesse  il  cuore  al  tosto  abituarsi  ad  un  còmpito  che  troppo  gli  ri- 
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cordava  i doveri  di  cui  erasi  si  indegnamente  scaricato,  o volesse  n tal  lavoro  riserbare 
la  maggior  forza  cbe  il  suo  ingegno  potesse  acquistare,  lasciossi  adescare  da  un  altro 
lavoro  cbe  fosse  solazzo  del  suo  ritiro,  il  romanzo  della  Nuova  Eloisa ■ 

Poco  gli  caleva  di  contraddire,  colla  dipintura  di  una  passione  ardente,  alla  fama 
di  austerità.  A giudizio  suo  era  onorevole  uffizio  il  restituire  le  illusioni  ad  animi  cbe 
le  andavano  di  giorno  in  giorno  perdendo  tra  i languori  della  mollezza,  i piaceri  del 
vizio,  le  indagini  d’uun  fredda  filosofia.  Poco  temeva  servire  al  diletto,  purché  si  aste- 
nesse dal  corrompere.  Col  ridestare  i trasporti  dell’amore,  ben  vedeva  di  restituire  alle 
donne  un  impero  sfuggente,  e gioiva  in  se  della  segreta  riconoscenza  di  esse,  del  dispetto 
loro  per  alcuni  tratti  satirici , del  piacere  di  vederle  frangere  l'ipocrita  proibizione  cbe 
loro  farebbe  di  leggere  il  suo  romanzo , lilialmente  dell’errore  in  cui  sarebbero  tratte 
di  confondere  l’autore  col  suo  eroe.  Era  egli  preso  da  ebrezza  maggiore  cbe  non  siano 
ordinariamente  i poeti,  poiché  amava  veramente  quella  Giulia,  cbe  la  sua  immaginazione 
arricchiva  di  tante  grazie  e di  virtù  sì  amabili,  e della  quale  aveva  fatto  palese  la  debo- 
lezza, come  se  la  felicità  di  Saint-Preux  fosse  stata  la  sua  propria.  A malgrado  perù 
di  questa  specie  di  delirio,  voleva  nel  tempo  stesso  compiere  l’uffizio  di  filosofo.  Come 
aveva  dipinto  l’amore  senza  averlo  mai  sentito,  e conforme  al  modello  ideale  che  se 
n’era  formato,  così  non  meno  eloquentemente  dipinse  la  virtù,  verso  la  quale  era  tratto 
da  un  desiderio  veemente  ed  incessante,  ma  di  cui  la  sua  coscienza  non  avea  potuto  per 
anco  gustare  le  delizie  se  non,  a cosi  dire,  per  usurpazione.  La  religione,  ch'egli  aveva 
praticata  ancor  meno  cbe  la  virtù,  riceveva  da  Rousseau  in  quel  romanzo  un  omaggio 
puro  e giudizioso  ; la  mostrava  dolce,  tollerante,  e la  dava  per  la  miglior  guida  della 
morale,  senza  però  farne  una  guida  esclusiva  della  probità. 

A Ginevra  era  rientrato  nella  religione  protestante  ; e perchè  i filosofi  avevano  giu- 
dicato questo  un  atto  di  orgoglio,  quasi  volesse  chiudersi  con  ciò  in  Francia  la  via 
alle  cariche  ed  agli  onori,  egli  volle  mostrare  essergli  imposto  dalla  coscienza.  Per 
più  di  sei  anni  ne’  suoi  scritti  fu  cristiano , e forse  credette  esserlo  alcun  poco  an- 
cora, dopo  avere  nelt’£mifio  attaccato  tulle  le  basi  storiche  del  cristianesimo.  Il  sen- 
timento religioso  domina  specialmente  nella  sua  lettera  sugli  spettacoli,  quella  delle 
sue  opere  ove  più  mostrasi  freschezza  di  colorito,  e la  sola  cbe  spiri  tranquillità  d'a- 
nimo. Il  suo  animo  tuttavia  nello  scriverla  era  fortemente  agitato,  scrivendola  nel 
1757,  quando  erasi  persuaso  d'essere  perseguitato  da  una  trama  invisibile.  Già  aveva 
abbandonalo  quel  Romitaggio,  dove  aveva  più  preparato  la  propria  gloria  cbe  la  pro- 
pria felicità;  con  ingrati  sospetti  e lamenlanze  aveva  calunniato  la  stessa  amica,  dalla 
quale  eragli  stato  offerto  quell'asilo;  i circoli  della  capitale  ch'egli  aveva  frequentati, 
gli  parevano  di  malevoli  congiurali  contro  di  lui.  Confidente  e credulo  colle  sole  per- 
sone la  cui  ignoranza  gli  sembrava  guarentigia  di  candore,  traeva  nuova  esca  alle  sue 
crucciose  visioui  dai  racconti  dei  servi  o da  una  compagna  cbe  ne  aveva  tutte  le  più 
basse  inclinazioni.  Nessuno  poteva  amarlo  cbe  tremando  : tuttavia  il  cuore  di  lui  potè 
fare  qualche  rara  eccezione,  e due  o tre  volte  serbò  grata  memoria  dell'affezione  cbe 
altri  gli  avea  mostrata.  Ma  l’esaltazione  cbe  mescolavasi  a lutti  i suoi  sentimenti,  finiva 
coll' allontanarlo  anche  dalle  persone  che  voltano  calmare  quest'animo  agitato.  Era 
egli  per  ricadere  nel  più  tristo  isolamento , quando  la  marescialla  di  Luxembourg 
gli  offerse,  nel  castello  di  Montinorency , un  nuovo  asilo,  da  lui  accettato,  perchè 
ivi  non  poteva  sperare,  dovrei  forse  dire,  temere  l’amicizia. 

La  Lettera  sugli  spettacoli  fu  un  bando  di  rottura  coi  filosofi.  Ter  quanto  ripieno 
d’amarezza,  aveva  egli  cura  di  conservare  nella  polemica  letteraria  una  maniera  no- 
bile, una  calma  altiera  e quasi  disdegnosa,  arte  cbe  mai  non  conobbe  l'irascibile  Vol- 
taire. D'Alembert,  cui  Rousseau  aveva  confutato  per  un  articolo  del  Dizionario,  era  in 
quella  lettera  trattato  con  rispetto;  Diderot  invece  veniva  preso  di  mira  con  un  frizzo 
indiretto,  che  doveva  pungerlo  multo  al  vivo. 

Gli  spiriti  avevano  bisogno  d'una  direzione  più  forte  e più  viva  di  quella  cbe  po- 
tevano ricevere  dal  vecchio  Voltaire  e da’  suoi  imitatori.  Il  qualei,  avendo  cercato  di 
piacere  ai  fortunati,  non  parlava  per  conseguenza  che  ad  uno  scarso  numero,  e rele- 
gava le  passioni  sul  teatro,  mentre  gli  altri  volevano  sentirle  nelle  affezioni  private  e 
sopratutto  nei  pubblici  interessi.  Quando  l'epicureismo  indolente  aveva  sognata  qual- 
che riforma  facile,  v'erano  anime  ardenti,  irritate  dal  sentimento  de'  proprj  patimenti, 
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» di  quelli  de’  loro  simili,  che  invocavano  e sollecitavano  mille  pericolosi  cangiamenti. 
E tra  quelli  sedotti  dalla  nuova  filosofia,  molti  si  dolevano  e si  sdegnavano  di  vederla 
propendere  al  materialismo,  dottrina  freddamente  professala,  o debolmente  ribattuta, 
che  eccitava  una  rivolta  nel  fondo  dei  cuori.  Yolevasi  la  feliciti!  sulla  terra,  senza  per- 
dere la  speranza  d'una  felicità  più  sublime.  V’cra  inoltre  uu  bisogno  di  vendicar  Iddio, 
d’assicurar  la  morale,  di  credere  alla  virtù;  e se  tale  disposizione  non  fosse  stala 
nelle  anime,  il  secolo  xvni  saria  caduto  nel  più  perfetto  svilimento,  giacché  la  de- 
gradazione che  sarebbe  entrala  ne’  costumi  avrebbe  ritardata  la  decadenza  dell'  auto- 
rità reale,  c la  Francia  sarebbe  forse  sfuggita  ad  una  rivoluzione,  adottando  i costumi 
che  l’Italia,  per  sua  onta,  adottò  verso  il  secolo  xvi. 

Mun’ opera  influì  mai  così  esattamente  e direttamente  sui  costumi  e sui  destini 
U’una  nazione,  come  V Emilio  di  ltousseau:  nè  parlo  degli  esperimenti  ridicoli  d'un 
impossibile  sistema  di  educazione,  meulrc  avrebbe  potuto  invece  far  cessare  usi  per- 
niciosi alla  salute,  alle  forze,  alla  bellezza  de’  fanciulli,  diminuirue  le  pene,  o piut- 
tosto i supplizj  che  gli  irritano  e avviliscono,  riforme  invocate  dallo  spirilo  di  quei 
tempi.  Qual  altro  filosofo,  e dirò  anche  legislatore,  riportò  mai  un  trionfo  più  hello  del 
costui,  persuadendo  a donne  giovani,  leggiere,  ricche,  di  non  confidar  più  i loro  bam- 
bini a mani  straniere?  opponendo  con  tanto  buon  esito  l’amore  materno  alle  seduzioni 
della  vanità?  Bisogna  ricordarsi  come  quel  tempo  fosse  travagliato  dalla  licenza;  c 
mille  testimonianze  sciaguratamente  provano  che  in  nessun  altro  era  stata  nè  più  sfac- 
ciataggine nè  più  scandalo  negli  amori  adulteri.  Ma  Rousseau,  con  eloquenza  attra- 
ente sviluppando  osservazioni  già  presentate  da  Buffon,  ricondusse  sensi  d'  amore,  di 
tenerezza,  di  castità  in  molte  famiglie,  arrestò  la  foga  del  vizio,  frenò  le  scandalose 
conseguenze  della  Reggenza.  Quindi  la  predilezione  che  le  donne  mostrarono  per  Cian- 
giacomo,  e la  loro  nobile  docilità  a’  suoi  voti,  furono  da  speculatori  superficiali  o ge- 
losi imputati  in  troppa  parte  al  capriccio  della  moda:  le  donne  che,  nel  1762,  si 
fecero  dovere  di  nutrir  i loro  bambini,  doveano  essere  le  madri  di  quelle  che,  poco 
poi,  andarono  alla  morte  per  salvare  o per  seguire  i padri,  i figli,  i mariti,  i fratelli. 

VEmilio  produsse  effetti  ancor  maggiori , ma  meno  uotati  perchè  meno  imme- 
diati. In  quest’opera,  una  delle  più  grandi  produzioni  dello  spirito  umano,  stava  com- 
preso un  episodio,  fondato  su  d'un’ipotesi  falsa  non  meno  che  sterile;  vo'dire  la  Pro- 
fessione di  fede  del  vicario  savojardo.  Giangiacomu  dalla  terra,  ove  la  trovò  inclinata, 
rialzò  la  filosofia  a guardare  il  cielo.  Sapendo  combinare  con  forza  le  idee  e i sistemi 
dei  genj  più  profondi,  e riprodurli  con  quel  calore  e quella  energia  che  s’accosta  alla 
gloria  delle  scoperte,  il  suo  isolamento,  mentre  lo  separava  da  aridi  ragionatori,  quali 
Diderot,  Elvezio,  il  barone  d’Holbach,  gli  procurava  miglior  vita  con  quei  satj  che  mo- 
strarono all’uomo  la  sua  sublime  destinazione,  Platone,  Descartes,  Epitteto,  Fenelon  e il 
dottor  Clarke,  suoi  compagni  in  quelle  passeggiate,  dove  la  sua  anima  sopiva  le  im- 
portune ricordanze.  Occupalo  nella  dimostrazione  di  Dio,  faceva  una  mirabile  riunione 
di  prove,  esibite  o da  una  ragione  superiore  o dal  sentimento.  Ma  questo  Rousseau, 
cosi  caldo,  cosi  dispettoso  quando  slanciava  tristi  paradossi,  diventava  modesto,  sem- 
plice e insieme  anche  più  dignitoso,  quando  proclamava  le  verità  di  cui  l’uomo  dev’es- 
sere geloso  custode;  nè  mai  il  suo  stile  univa  maggior  splendore  a maggiore  purezza. 
Tutto  mostra  la  calma  e l’armonia  della  scena  ove  colloca  la  sua  più  bella  conversa- 
zione, dando  cosi  ad  un  prodigio  di  logica  l’effetto  d'un  inno  al  Creatore. 

A Rousseau  aspettava  un  altro  assunto,  cioè  di  chiarirsi  per  la  rivelazione  io  tempo 
che  questa  era  scopo  d’ amari  sarcasmi.  Pareva  che  egli  nella  Lettera  sugli  sitetla- 
coli,  e anche  nella  Nuova  Eloisa  si  fosse  determinato  di  rispettarla,  protestando  iu 
nome  de’ pastori  ginevrini  coutro  l’asserzione  di  d'Alcinherl  che  li  dichiarava  soci- 
niani;  ma  i pochi  anni  successi  avevano  sciaguratamente  prodotto  troppe  opere  irre- 
ligiose. Inoltre  era  stata  colpita  da  fatti  d’altra  natura  la  sua  irrequieta  fantasia;  gli 
errori  replicati  del  governo , i maneggi  delle  corporazioni,  l’odio  di  fazioni , e sopra- 
bito il  contrasto  delle  leggi  coi  costumi.  Quasi  unico  tra  i filosofi,  egli  presentì  una  ri- 
voluzione violenta,  di  cui  esagerava  la  vicinanza  e gli  effetti  funesti , parendogli  che  i 
disordini  prodotti  da  una  tal  crisi  sarebbero  senza  freno  e senza  termine,  qualora  il 
sentimento  di  rispetto  pel  culto  antico  fosse  interamente  cancellato.  Persuaso  di  po- 
ter salvare  la  morale  senza  provarsi  a difendere  i dogmi,  infine  trovò  nel  socinianismo 
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la  religione  del  secolo  xviu , e con  questo  sentimento  scriveva  la  seconda  parte  del 
Vicario  savoiardo:  ma  siffatta  conciliazione  ebbe  poca  approvazione,  perchè  creduto 
poco  sincero  il  conciliatore,  conte  quello  che,  considerando  la  religione  da  due  lati 
opposti,  e mostrandola  quando  assurda,  quando  sublime,  si  appalesava  non  difensore, 
ma  avversario  dichiarato  del  cristianesimo.  Tanto  più  che  la  pompa  delle  parole,  che 
egli  aveva  messa  nell’apologià,  fu  giudicata  troppo  debole  compenso  al  vigore  che 
aveva  portalo  nella  censura  ; di  guisa  che  l'incredulità  di  Voltaire  pareva  minuziosa  a 
petto  di  questo  pericoloso  dialettico.  Fu  generale  la  scossa:  i Gesuiti  che  volgevano 
alla  loro  dissoluzione,  c i Giansenisti  che  volevano  santificare  la  loro  vittoria,  sorsero 
di  concerto  contro  l'autore  dell'  Emilio  ; ma  nè  il  potere  dell’autorità  reale,  nè  quello 
dei  parlamenti  non  erano  più  in  tempo  di  far  subire  una  pena  rigorosa  ad  un  uomo, 
che  regnava  sugli  spiriti  colla  potenza  dell’entusiasmo. 

Rousseau,  condannalo  dal  parlamento  di  Parigi , fu  ajutato  e in  qualche  modo  di- 
retto nella  sua  fuga  da  donne  d'alta  condizione,  da  magistrati,  c dal  principe  di  Conti. 
E questi  protettori  gli  avrebbero  anche  procurato  sollecitamente  un  glorioso  ritorno, 
se  egli  non  avesse  stancato  il  loro  zelo  colla  più  ingiusta  ditlìdenza.  Sifatta  proscri- 
zione divenne  per  lui  una  lunga  serie  di  sciagure  reali  e troppo  amaramente  sentite, 
poiché  Ginevra , non  che  offrire  un  asilo  a chi  rivendicava  con  orgoglio  il  nome  di 
cittadino  di  essa  repubblica,  lo  respinse  dalle  sue  mura,  e la  Svizzera,  la  terra  più 
ospitaliera,  non  lo  ricevette  che  con  sospetto.  Ed  ecco  ancora  il  re  di  Prussia  proteg- 
gere questo  filosofo  fuggitivo.  Qual  ricovero  sembra  più  conforme  al  gusto  semplice  e 
alla  trascuranza  sua  che  il  principato  di  Neufchàtel?  eppure  lutti  i guai  veugono  su- 
bito a cercarvelo.  Ma  non  gli  aveva  suscitati  egli  stesso?  quello  sgraziato  irritava  e ali- 
mentava il  proprio  orgoglio;  spesso  supponeva  una  persecuzione  che  non  esisteva, 
o rinfervorava  quelle  che  parevano  languire.  Tale  era  la  sua  debolezza  e la  grande 
sproporzione  tra  le  forze  del  suo  carattere  e quelle  del  suo  genio , che  avido  di  cele- 
brità si  lasciava  sgomentare  dalla  propria  rinomanza. 

Su  questo  eloquente  e sventurato  scrittore  mancano  spesso  i fatti  positivi,  e la  luce 
ch’egli  ha  voluto  spargere  sulla  propria  vita  non  serve  che  ad  avviluppare  la  mente 
in  vane  congetture.  Egli  stesso  ha  laceralo  quel  velo , onde  si  vorrebbero  coprire  le 
debolezze  ed  i falli  dell’uomo  di  genio  ; per  quanto  la  morule  lo  permette,  cercasi  di 
assolverlo;  e per  giustificare  il  cuore  di  lui  è forza  dire  che  la  mente  avea  un  modo  di 
ragionar  torto,  che  dalla  stessa  sua  potente  dialettica,  non  che  represso,  veniva  corro- 
borato. Tuttavia  la  storia  nel  parlare  di  lui  perde  la  propria  impassibilità,  ed  ora  l'am- 
mira o compiange,  ora  lo  benedice  od  accusa. 

Due  opere  furono  il  frutto  del  suo  ritiro  c ne  turbarono  la  quiete;  la  Lettera  a 
Cristoforo  lleaumont,  e le  lettere  dalla  Montagna.  I prelati  condannando  le  opere  ir- 
religiose, respingevano  queste  due  dalle  loro  giurisdizioni;  ma  era  una  prova  perico- 
losa il  presentare  alla  fede  de'  fedeli  objezioni  spesso  ignorate  da  essi,  e velate  di  stile 
seducente.  Perciò  l’arcivescovo  di  Parigi,  a malgrado  della  veemenza  del  suo  carattere, 
non  si  scagliò  contro  Giaugiacomo  come  avrebbe  fatto  contro  un  detrattore  forsennato 
della  morale  cristiana,  e usò  destrezza  e spirito  ne’ suoi  anatemi.  Rousseau  mostrassi 
offeso  di  ciò  che  assicurava  il  suo  trionfo,  e seppe  anche  sostenere  con  dignità  una 
collera  simulata,  unica  volta  forse  nella  quale  il  genio  sapesse  soddisfare  alla  decenza 
abbandonandosi  a tutto  il  suo  orgoglio.  Quegli  che  aveva  cosi  tristamente  declamato 
contro  l'iouguaglianza  delle  condizioni,  l'eluse  sotto  il  velo  del  rispetto.  Un  repubbli- 
cano proscritto  nella  sua  repubblica,  un  Protestante  segregato  dalla  sua  comunione, 
trattò  da  eguale  a eguale  con  un  prelato  pari  di  Francia:  e quest’esempio  fu  conta- 
gioso, e d’allora  in  poi  spesse  volte  la  mediocrità  petulante  osò  parlare  ai  re  più  pre- 
suntuosamente di  quel  che  Rousseau  non  avesse  fatto  con  un  prelnlo.  Nella  sua  apo- 
logia raddoppiava  gli  assalti  contro  la  parte  storica  della  rivelazione,  e col  dichiarare 
lo  sono  cristiano  faceva  guerra  ai  dogmi  del  cristianesimo.  I preti  cattolici  si  mostra- 
rono assai  meno  irritati  di  questa  produzione  di  Giangiacomo  che  non  i preti  prote- 
stanti, poiché,  quanto  più  quest'ullimi  erano  supposti  inclinali  al  socinianismo,  tanto 
più  temevano  essere  violentemente  trascinali  n professarlo.  E questi  appunto  inquie- 
tarono Rousseau  nel  suo  asilo  di  Moliers-Travcrs,  rivoltandogli  il  popolo,  de' cui  pic- 
coli movimenti  egli  restò  troppo  spaventato.  Intanto  i suoi  compatrioti  lo  vendicavano. 
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facendo  vivi  e tumultuosi  reclami  contro  un  decreto  dei  magistrati  di  Ginevra  che 
condannava  Y Emilio,  suscitando  molli  contrasti  in  una  repubblica  dove  le  ricchezze 
e le  scienze  erano  troppo  diffuse  perchè  l'aristocrazìa  non  fosse  continuamente  inquie- 
tala dalla  parte  democratica.  Iìousseau  prestò  la  sua  penna  a soccorso  dì  quelli  che, 
difendendo  lui,  volevano  procacciare  per  sè  nuovi  diritti.  E appunto  le  sue  Lettere  dallo 
Montagna  furono  risposta  ad  uno  scritto  ingegnoso  e profondo  di  Tronchin,  il  più  va- 
loroso pubblicista  ginevrino.  Quantunque  le  questioni  che  si  discutevano  fra  essi,  non 
dovessero  interessare  la  Francia  monarchica,  pure  vi  si  prese  parte,  giacché  ognuno 
diventava  attento  appena  si  trattasse  di  libertà.  La  tempesta  si  condensava  a Ginevra, 
i sediziosi  volevano  uu  capo,  e Giangiacomo  era  designato  a questo  uffizio:  ma  egli, 
mostrandosi  questa  volta  vero  filosofo  e perfetto  cittadino,  non  volle  che  la  sua  in- 
giuria personale  prolungasse  le  turbolenze  della  sua  patria,  onde  nulla  ommise  per 
calmare  i suoi  difensori,  e negò  di  unirsi  con  essi.  E senza  sapere  dove  rivolgersi, 
abbandonò  il  principato  di  Neufchàtel,  persuaso  che  que’  contadini  avessero  voluto  la- 
pidarlo. Un’amena  isola  del  lago  di  Bienne  sedusse  la  sua  immaginativa,  e sperò  gu- 
starvi in  pace  i facili  piaceri  e le  lusinghe  di  cui  aveva  cosi  bene  dipinte  le  delizie, 
dimenticarsi  degli  uomini , sicuro  di  non  esserne  dimenticato.  Ma  un  ordine  crudele 
del  senato  di  Berna  venne  a togliergli  la  tranquillità  che  cominciava  a gustare,  giac- 
chi , pauroso  de’  principi  democratici  di  Giangiacomo , fìnse  di  sgomentarsi  de’  suoi 
principi  irreligiosi,  e dipartendosi  dalla  consueta  moderazione,  violò  la  giustizia  e l’u- 
manità. Giangiacomo,  costretto  ad  abbandonare  la  sua  isola  prediletta,  cominciò  vita 
errante.  Hume,  storico  dell’Inghilterra,  desideroso  d'onorare  la  sua  patria  colla  pre- 
senza dell’autore  deU’fmitio,  giunse  a condurvelo;  ma  diffidenza  e crudeli  ingiurie 
compensarono  le  cure  ch'egli  prese  affinchè  l'esule  potesse  compiacersi  del  suo  nuovo 
soggiorno.  Costui,  minaccialo  d’una  pensione  dal  ro  d’Inghilterra,  credette  essersi  ab- 
bandonato a’  suoi  più  crudeli  nemici , e ritornò  in  Fraocia  per  stancare  o fuggire  nuovi 
benefattori. 

Voltaire , uno  de’  nemici  di  Giangiacomo , fu  caldo  non  a perseguitarlo  ma  a dif- 
famarlo , indispettito  dei  trionfi  d' un  talento  niente  affatto  analogo  al  suo.  L’.efo- 
quenza  di  Rousseau  non  trovava  grazia  a’  suoi  occhi  se  non  quando  diretta  contro  la 
religione  cristiana.  Perciò  Voltaire,  sempre  elegante,  spiritoso,  famigliare  e accorto 
a celar  la  sua  ambizione  letteraria  colle  apparenze  della]  modestia , non  concepiva 
come  a Francesi  potesse  per  lungo  tempo  piacere  uno  stile  austero  ed  imponente. 
Aggiungi  che  alcuni  Ginevrini,  ammiratori  fanatici  del  loro  illustre  concittadino,  avendo 
voluto  dar  fuoco  ad  una  sala  di  spettacolo  che  Voltaire  aveva  fatto  costruire  presso 
di  Ginevra,  con  questa  violenza  avevano  irritato  Voltaire  contro  l’autore  della  Lettera 
lugli  spettacoli.  Se  Rousseau,  dopo  la  proscrizione  dell’fmifio  fosse  venuto  a doman- 
dare un  ricovero  a Ferney,  Voltaire  avrebbe  posto  gloria  nel  proteggere  il  suo  rivale; 
ma  quest’ultimo  si  guardò  bene  dal  tributargli  un  simile  omaggio.  Le  turbolenze  civili 
di  Ginevra  accrebbero  poi  la  loro  inimicizia;  e se  Rousseau  non  espresse  mai  con  in- 
degni trasporti  la  propria,  Voltaire  s'abbandonò  contro  lui  a quel  torrente  d’invettive, 
con  cui  copriva  i suoi  più  oscuri  detrattori.  E la  collera,  rendendolo  tanto  ingiusto 
quanto  abjetto,  gli  inspirò  il  poema  della  Guerra  di  Ginevra. 

Basti  ciò  a mostrare  le  debolezze  di  due  uomini  che  parvero  animati  di  grand'a- 
more pe’  loro  simili.  La  diversità,  o piuttosto  il  contrasto  che  esisteva  fra  il  loro  ca- 
rattere e i loro  principj,  rese  la  nuova  filosofia  accessibile  agli  spiriti  della  tempra  più 
opposta,  credendo  taluni  esservi  disposti  dalla  loro  vivacità , altri  dalla  loro  inclina- 
zione alla  satira,  e da  quella  facile  benevolenza  che  è seguace  alla  pulitezza;  gli  altri 
credevano  la  loro  vocazione  assicurata  dalla  franchezza,  dalla  indipendenza  e dall’ i- 
stesso  dispetto.  Cosi  l’epicureismo  e lo  stoicismo  si  tennero  in  bilancia  ; e queste  due 
dottrine  abilmente  o eloquentemente  sviluppate,  non  erano  più,  come  presso  gli  anti- 
chi, applicate  solamente  al  bene  individuale,  ma  riguardavano  il  vantaggio  di  tutti  i 
popoli  e di  tutte  le  generazioni.  In  tal  modo  il  carattere  nazionale  sub!  un  rapido 
cangiamento,  e la  frivolezza  non  restò  che  alla  superficie  ; furono  ingannati  quelli  che 
governavano,  la  morale  antica  non  conveniva  più  ai  nuovi  costumi,  la  Francia  cessò 
di  regolarsi  sull’esempio  delle  Corti,  lo  spirito  di  discussione  entrò  nelle  cose  di  mi- 
nor momento,  e i ragionamenti  che  parevano  più  aridi  esageravano  la  speranza. 
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Singolarmente  fra  i giovani  ammiratori  di  Giangiacomo  si  sviluppò  il  farnetico  delle 
riforme  e la  funesta  chimera  di  sottoporre  nd  una  generale  rifusione  il  regime  sociale: 
quello  stesso  che  egli  aveva  giudicato  desiderabile  ma  impossibile , essi  lo  riguarda- 
vano come  un  punto,  a cui  bisognava  avvicinarsi,  se  non  poteasi  raggiungerlo.  Cia- 
scun di  loro  citava  le  massime  assolute  del  suo  Contratto  sociale,  senza  sapere  nè 
meditare  nè  ammirare  l’ultima  opera  ove  mostrò  il  vigore  del  suo  genio,  e la  sola 
forse  ove  consultò  una  sapienza  pratica,  voglio  dire  le  sue  Considerazioni  sul  governo 
di  Polonia.  Costoro  che  uscivano  dai  limiti  imposti  dal  loro  maestro,  pensate  se  fran- 
tendevano  l’autorità  di  Montesquieu.  Se  Rousseau  non  avesse  colla  sua  diffidenza  e 
talvolta  col  suo  dispetto  respinta  la  giovane  turba  degli  uomini  e delle  donne  che  si 
rivolgevano  a lui  per  dirigere  le  opinioni  e i sentimenti  loro,  la  sua  scuola  forse  sarebbe 
stata  piò  numerosa  ebe  non  quella  dei  filosofi  antichi.  E chi  non  avrebbe  desideralo  di 
visitare,  sotto  la  sua  scorta,  i greppi  della  Meilleraye  e la  sua  isola  di  San  Pietro? 
quanti  compagoi  non  avrebbe  trovato  nelle  sue  escursioni  botaniche?  Quegli  stessi 
ch’egli  aveva  respinti,  conservavano  per  lui  una  pietà  tenera,  ev’crano  taluni  che  si  van- 
tavano più  d'aver  trovato  lui  nel  povero  abituro,  che  d’aver  pnssato  alcuni  giorni  nel 
castello  di  Ferney,  luminoso  della  gloria  e della  beneficenza  di  Voltaire. 

Dopo  la  pubblicazione  dell’  Emilio,  le  produzioni  più  vaste  e più  caratteristiche  del 
secolo  xvut  s'arrestarono;  ma,  del  pari  che  nel  secolo  di  Luigi  XIV,  sorse  una  genera- 
zione d'uomini  d’ingegno  e di  spirito , che  procedettero  sulle  traccie  degli  uomini  di 
genio  i quali  avevano  aperta  una  nuova  età.  D’Alembert,  troppo  occupato  a dirigere 
gl'  interessi  e le  brighe  della  parte  filosofica,  non  raggiunse  il  fine  a cui  erasi  diretto  nel 
Discorso  preliminare  all’Enciclopedia,  e il  servizio  maggiore  che  rese  a’  letterati  fu  un’o- 
razione nella  quale  mostrò  loro  come  la  nobiltà  del  carattere  può  crescere  il  lustro  della 
loro  professione.  Fontenellc  aveva  ingrandita,  o per  meglio  dire,  assicurata  la  sua  gloria 
cogli  Elogi  dei  dotti;  ma  d’Alemberl,  facendo  quelli  di  molti  letterati,  dimenticò  che  il 
candore  e la  semplicità  sono  le  principali  regole  della  biografia.  L’ingegno  molto  più  ricco 
di  Diderot  era  affogato  nella  trista  dottrina  del  materialismo,  e se  voleva  abbracciare  un 
sistema  esteso,  come  nella  sua  Interpretazione  della  natura,  diveniva  oscuro,  spinoso, 
e doveva  soffrire  l'affronto  d’essere  meno  letto,  e anche  meno  condannato  d'Elvezio  : ma 
quando  trattava  argomenti  più  semplici,  più  felici,  era  impossibile  di  non  riconoscere 
l’originalità  de’ suoi  pensieri  e il  vigore  del  suo  pennello.  Il  fortunato,  il  grande  Buffon, 
fuori  affatto  delle  speranze  e dell’agitazione  delle  parti,  abbandonavasi  tutto  alla  con- 
templazione della  natura,  e confidava  ad  alcuni  suoi  discepoli,  fatti  compagni  de’ suoi 
lavori,  il  segreto  dei  suoi  puri  e magnifici  colori.  Duclos  scriveva  per  la  posterità  memorie 
storiche,  colla  savia  indipendenza  del  suo  spirito  e del  suo  carattere;  ed  occupato  delie 
turbolenze  delia  nativa  provincia  di  Bretagna,  dimostrava  al  suo  La  Cbalotais  un'amicizia 
fedele  e spesso  anche  coraggiosa.  L’abbate  di  Condillac,  precettore  del  principe  di  Parma, 
pubblicava  un  Corso  di  studj,  ove  non  cessava  di  perfezionare  l’uso  dell'analisi,  ma  senza 
applicarlo  felicemente  ai  fenomeni  dell’immaginazione  odel  sentimento.  L’abbate  di  Ma- 
biy,  suo  fratello,  moltiplicava  senza  menar  grido  i suoi  scritti  politici,  poiché  l'autorità 
non  pareva  sgomentarsi  di  vederlo  censurare  amaramente  i costumi  de’  tempi  moderni, 
rimpiangere  la  libertà  delle  antiche  repubbliche,  o quella  che  i nostri  maggiori  avevano 
conservato  uscendo  dalle  fureste  della  Germania.  Il  Belisario  di  Marmuntel  non  dovette  il 
suo  trionfo  al  merito  reale  dei  quadri  nobili  e patetici  de’  primi  capitoli,  ma  alla  con- 
danna che  la  Sorbona  pronunziò  contro  alcune  massime  di  tolleranza,  e ad  un’opinione 
sulle  pene  eterne  che  fu  esaminata  teologicamente:  debole  tentativo  di  persecuzione,  che 
non  irritò  un  autore  di  carattere  moderato.  Marmnotel  s'era  già  fatto  caro  al  pubblico 
co' suoi  Baccanti  morali,  quando  cominciò  a sviluppare  il  suo  talento  per  la  critica;  ai 
quali  titoli  aveva  aggiuuto  quest’altro  non  meno  commendevole  che,  tradotto  alla  Basti- 
glia come  autore  d'una  satira  scritta  da  un  suo  amico  contro  un  potente,  ebbe  la  gloria 
d’uscime  senza  aver  nominata  la  persona  per  cui  aveva  portata  quella  pena. 

Bailly  e Condorcet  cercavano  mantenere  l’alleanza,  contratta  da  oltre  reni’ anni,  fra 
le  scienze  e le  lettere.  Il  primo  quantunque  allora  tutto  assorto  in  ipotesi  avventatissime 
sull’antichità  delle  cognizioni  umane,  annunziava  la  riunione  dei  talenti,  che  inspirano 
il  pensiero  delle  grandi  opere,  e ne  rendono  durevole  il  trionfo  : Condorcet  nascondeva 
sotto  gelide  forme  l'ostinazione  d'un  uomo  di  parte.  Thomas,  dopo  titubato  a collocarsi 
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tra  i filosofi,  meritava  di  servir  loro  di  tipo,  non  per  la  pompa  troppo  studiata  del  suo 
stile,  ma  per  l’aggiustatezza  e il  riserbo  de’ suoi  principj,  e per  un  profondo  rispetto 
verso  la  virtù.  Per  lui  filosofia  e morale  non  erano  che  una  cosa,  e sapevo  che  questa 
non  può  far  senza  il  sussidio  d'un  nobile  entusiasmo.  Celebrando  nomi  cari  alla  gloria 
nazionale,  cercava  risvegliare  l’amor  della  patria.  Il  giovane  oratore  Servan,  avvocalo 
generale  al  parlamento  di  Grenoble,  mesceva  lo  studio  d’una  sana  filosofia  con  quello 
della  giurisprudenza.  Patrocinando  una  donna  protestante,  aveva  ardilo  difendere  tutti 
i Protestanti.  Sopratutlo  mirava  ad  applicare  alle  nostre  leggi  criminali  alcune  riforme 
indicate  da  Montesquieu  colla  sua  solita  profondità,  e che  Cesare  Beccaria  nel  suo  trat- 
tato Dei  delitti  e delle  pene  aveva  sostenute  con  una  vigoria  spinta  talvolta  fino  alla  de- 
clamazione. Molti  altri  magistrati  ambivano  la  rinomanza  dei  Montclar,  dei  La  Cbalotais 
e dei  Servan;  e mentre  gli  organi  del  governo  presso  le  Corti  supreme  gli  davano  spesse 
volte  consigli  arditi,  gli  avvocati,  dimentichi  per  la  più  parte  dell'antica  questione  del 
giansenismo,  lasciavano  raramente  scappar  l’occasione  di  raccomandare  tolleranza  delle 
persone.  Anche  dal  pergamo  qualche  volta  erano  predicale  queste  massime  da  oratori 
cristiani,  che,  dopo  combattuti  gli  eccessi  della  filosofia,  ne  confermavano  sovente  i voti 
più  assennati  in  nome  della  religione.  Sopratutto  il  teatro  era  divenuto  la  tribuna  de' 
filosofi,  nelle  tragedie,  nelle  commedie  , nel  nuovo  genere  chiamalo  dramma , e fino 
nell’opera  buffa  facendosi  guerra  implacabile  ai  pregiudizj.  Talvolta  per  questo  scopo 
si  componeva  un  lavoro  drammatico  da  capo  a fondo:  più  spesso  si  declinava  dal  sog- 
getto, dalla  verità  storica,  dalla  fedeltà  locale  per  prestare  i sentimenti  del  secolo  xvm 
a personaggi  che  si  dovevano  supporre  affatto  estranei  alle  speculazioni  filosofiche.  Cosi 
condannando  gli  usi  crudeli  di  venti  nazioni , gli  spettatori  si  lusingavano  d’operarne  la 
riforma. 

Il  poeta  Giambattista  Rousseau,  da  trentanni  sbandeggiato,  era  morto  a Bruxelles 
nel  174).  Raccolto  dal  conte  du  Lac  e dal  principe  Eugenio,  l’ingegno  di  lui  aveva  lot- 
tato qualche  tempo  ancora  contro  l’obbrobrio,  ch’è  la  maggiore  delle  sventure;  ma  il 
lungo  esiglio  e sopratutto  una  crucciosa  ricordanza  ne  svigorirono  l’immaginazione.  Egli 
aveva  inanimato  i primi  passi  di  Voltaire,  ma  non  potè  reggere  al  bagliore  della  gloria 
di  lui:  in  un  abboccamento  a Bruxelles  nel  1722  concepirono  l’un  per  l'altro  un'ini- 
micizia violenta.  Voltaire  abbandonossi , contro  un  uomo  divenuto  ormai  oggetto  di 
pietà  aoche  per  gli  emuli  suoi,  a quella  violenza  d’invettive,  a quella  collera  ignobile  ed 
accanita,  onde  bruttò  tutte  le  sue  letterarie  querele.  Giambattista  Rousseau  dal  canto 
suo  parve  un  difensore  troppo  sospetto  della  religione  assalita  da  Voltaire.  Ma  perchè  le 
prime  sue  produzioni  avevano  l’ impronta  del  puro  gusto  del  secolo  di  Luigi  XIV,  tro- 
vava ancora  in  Francia  più  ammiratori  ed  alcuni  apologisti.  Molti  che  la  sua  sventura 
aveva  commossi,  rimasero  persuasi  della  sincerità  ond’egli  aveva  sempre,  e di  nuovo 
al  letto  di  morte,  riprovato  gl'infami  versi,  cagione  del  suo  baudo.  Crebillon  da  tren- 
t’ anni  non  aveva  più  fallo  nulla  per  accrescere  la  propria  fama , disanimato  dal  cat- 
tivo esito  di  alcune  tragedie  mal  concepite  e scritte  scorrettamente  e senza  vena.  Faceva 
meraviglia  il  vederlo  quasi  insensibile  spettatore  dei  sempre  crescenti  successi  di  Vol- 
taire, ed  ai  rimproveri  degli  amici  rispondeva  promettendo  il  suo  Colilina. 

Nella  seconda  epoca  della  commedia  francese , Regnard,  Dufresnes,  Dancour  e Le 
Sage  avevano  bensì  fatto  rivivere  sul  teatro  la  piacevolezza  e la  vivacità,  ma  non  la  pro- 
fondità e la  filosofia  di  Molière.  Era  succeduta  ora  una  terza  epoca,  ed  occupavano  la 
scena  tre  autori,  al  tutto  privi  di  brio,  Destouches,  Marivaux  e La  Chaussée.  Il  primo  al 
difetto  del  genio  suppliva,  come  meglio  poteva,  colla  finezza  dell’arte,  conducendo  sem- 
pre assai  giudiziosamente  l'intreccio  de’ suoi  drammi.  Sapeva  trovar  lineamenti  di  ca- 
rattere, ma  non  ne  sviluppava  mai  uno  intiero,  nè  mai  dipingeva  le  primitive  passioni 
dell'uomo,  o le  bizzarrie  proprie  del  suo  secolo.  Coloro,  che  allettati  della  purezza  e 
del  temperato  splendore  del  suo  stile,  lo  paragonavano  a Terenzio,  mostravano  con  ciò 
quanto  poco  sentissero  l’inimitabile  grazia  dell’autore  latino.  Destouches  in  vecchiaja  fu 
nemico  accanito  ma  impotente  dei  filosofi,  ed  esalò  la  bile  contro  di  essi  con  una  molti- 
tudine di  epigrammi,  dei  quali  neppur  uno  restò.  Marivaux  aveva  lo  spirito  di  osserva- 
zione che  mancava  a Destouches,  ma  guastò  si  prezioso  dono  con  una  sottigliezza  ec- 
cessiva. Le  sue  commedie  erano  un’analisi  mordace  ma  poco  variata  della  parte  che  ha 
la  vanità  nelle  nostre  più  vive  affezioni  : a stento  sarebbero  esse  stale  comprese  al  tempo 
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di  Luigi  XIV,  quando  le  passioni  manifestavansi  con  tratti  grandi,  ed  abhellivansi  d’una 
nobile  ed  eroica  galanteria;  e sopralutto  lo  stile  affettato  ond’erano  dettate,  le  avrebbe 
rese  inintelligibili.  Noudimeno  piacquero  in  tempo  che  ognuno  piccavasi  di  non  lasciarsi 
trascinare  dal  proprio  cuore,  e trattava  con  leggerezza  i sentimenti  più  teneri  ; che  lo 
spirito  d'indagine  assidua  corrompeva  anche  i prioejpj  del  gusto  e la  purezza  della  lin- 
gua. Dal  gran  numero  d’imitatori  di  Marivaux  è agevole  giudicare  quanto  sarebbesi  di- 
latato il  contagio  del  suo  stile,  se  Voltaire  non  avesse  offerto  un  modello  ben  diverso. 
Marivaux  era  segretamente  geloso  d’uno  scrittore,  ebe,  assai  più  ricco  di  spirito  e di  fine 
osservazioni , ad  esse  dava  sempre  un’  espressione  corretta  e naturale  ; ma  non  osò  mai 
far  prova  contro  di  lui  delle  sue  deboli  armi:  visse  tranquillo,  perchè  moderato.  Indarno 
alle  patetiche  commedie  di  La  Chaussée  vollero  alcuni  far  guerra  ; il  pubblico  ebbe  cara 
quest’innovazione,  se  non  l’adottò  con  trasporto.  Qual  sulla  scena  migliore  giustifica- 
zione che  le  lagrime  degli  spettatori  ? La  Chaussée  inoltre  esprimeva  spesso  con  buoni 
versi  i precetti  d'una  probità  severa  e d’uua  bontà  giudiziosa.  Questo  modo  gradì  : allor- 
ché la  licenza  va  facendo  ogni  di  nuovi  progressi,  ognuno  sente  il  bisogno  di  fermarsi, 
e cerca  un  argine,  non  il  più  saldo  ma  il  più  comodo. 

Tutti  e tre  questi  comici  furono  sorpassati  da  Piron  colla  Metromania.  Questi  aveva 
assai  tardalo  ad  avverare  quella  forza  d’ingegno  che  giovane  aveva  annunziata  con  una 
produzione  del  genere  più  turpe , perchè  obbedendo  al  capriccio  e spesso  al  bisogno , 
erasi  lungo  tempo  perduto  in  soggetti  ora  da  più  ora  da  meno  delle  sue  forze.  I motti, 
gli  epigrammi  e le  parodie  sue  lo  facevano  il  terrore  di  quanti  affettavano  gravità.  Era 
egli  a capo  d’una  congrega  di  scrittori  di  bel  tempo,  che  bevendo  e cantando  curavansi 
più  dei  piaceri  che  del  proprio  nome,  e di  gusti  troppo  poco  raffinati  per  essere  epicu- 
rei. Da  questa  congrega,  che  vantavasi  fedele  alla  giovialità  ereditaria  deffa  nazione, 
uscivano  spesso  produzioni  finissime  ma  frivole.  Panard  che  meritò  esser  detto  il  La 
Foniamo  del  vaudeville,  segnalavasi  in  questa  società  di  scrittori  gioviali  e maligni,  i quali 
non  molto  rispettando  la  religione,  ridevansi  della  filosofia.  Voltaire  alle  loro  censure 
guardavasi  di  rispondere,  ed  il  suo  silenzio  mostrava  quanto  temesse  la  vivacità  del  loro 
spirito. 

Gresset  nel  xvm  secolo  appariva  scrittore  del  secolo  di  Luigi  XIV;  tanto  ne’ suoi 
armoniosi  versi  sfuggiva  quella  ricercatezza  che  vuol  sempre  esercitare  la  mente,  e di 
rado  l’appaga.  Egli  scherzava,  ma  con  modestia.  Una  sola  cosa  affettava,  la  negligenza; 
ma  lo  studiato  artifizio,  spesso  troppo  palese,  smentiva  quell’aria  di  sprezzatura,  alla 
quale  attaccava  si  gran  valore.  Per  lungo  tempo  credettero  che  il  puro  e fresco  colorito 
di  lui  non  potesse  far  bello  altro  ebe  inezie  o pensieri  placidi  ; ma  l’ ingegnoso  pittore 
delle  frascherie  del  chiostro,  c del  pedantismo  dei  collegi  osservava  gli  uomini  senza 
mescolarsi  ai  vizj  ed  alle  stravaganze  loro,  e nella  commedia  del  Malvagio  preparava  la 
più  bella  satira  del  secolo  xvm.  La  religione  era  difesa  dal  figlio  di  (tacine  in  un  poema, 
al  quale  un  solo  pregio  mancava,  quella  viva  ispirazione  e quella  penetrante  unzione  che 
il  padre  suo  aveva  attinta  dai  santi  libri.  Prima  di  Luigi  Racinc  aveva  assunto  un  còm- 
pilo  d’ ugual  natura  il  cardinale  di  Polignac , il  quale  pure  nel  suo  poema  latino  lasciò 
desiderare  quella  delicatezza  di  sentimento  che  si  conveniva  al  soggetto.  Le  Frane  di 
Pompignan,  autore  d’una  tragedia  abbastanza  pregiala,  dopo  avere  qualche  tempo  ondeg- 
giato tra  i deisti  e i divoti , cominciava  a dichiararsi  per  gli  ultimi  : ma  aspettò  a sca- 
gliarsi contro  i filosofi,  quando  questi  furono  giunti  al  più  elevato  grado  di  potenza;  e 
frutto  di  quest’impresa  furono  le  sciagure  del  resto  di  sua  vita. 

Dopo  Molière,  nessun  libro  erasi  dettato  con  più  franca  giovialità  che  il  Gii  Mas,  rac- 
conto sempre  spiritoso  e semplice  ad  un  tempo.  Era  per  la  morale  un  tempo  di  crisi,  e 
sciaguratamente  Le  Sage  dipinse  troppi  mariuoli,  e l'impunità  eie  malvagie  allegrezze 
della  mariuolcria.  Nè  soltanto  la  morale  in  leggendolo  n’è  offesa,  ma  eziandio  l’onestà, 
ond'è  che  i Francesi  esitano  a sentenziare  che  la  loro  letteratura  abbia  nel  Gii  Mas  pro- 
dotto l’ottimo  dei  romanzi.  Dopo  questo  la  mente  di  Le  Sage  andava  spegnendosi  in  in- 
sipide produzioni,  destinate  ai  muricciuoli.  L’abbate  Prevot,  altro  romanziere,  sostituiva 
quadri  di  cupa  tristezza  e talvolta  di  grand’interesse,  alla  viva  e mordace  giovialità  di 
Le  Sage;  ma  perseguitato  dalla  sorte,  nelle  sue  produzioni  precipitate  e troppo  feconde 
non  elevavasi  quanto  sembravano  promettere  la  sua  fervida  immaginazione , il  gusto 
puro  e la  rara  fucilila.  Prima  di  lui  gli  scrittori  avevano  schivalo  di  offrire  ai  lettori  fran- 
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cesi  lunghe  scene  di  tristezza,  e particolarmente  la  sventura  che  senza  posa  e sotto  tutte 
le  forme  perseguita  una  medesima  vittima.  Ma  le  continue  traversie  della  vita  davano  a 
Prevot  anche  troppi  mezzi  di  rendere  questo  quadro  verosimile  e variato.  Non  sapevasi 
ormai  più  dove  fosse  per  ricovrarsi  la  francese  giovialità,  giacché  sbandita  era  dal  ro- 
manzo e dalla  commedia. 

A Footenelle  particolarmente  i dotti  andavano  debitori  di  quella  curiosità  che  il  pub- 
blico mostrava  pei  loro  lavori.  I suoi  Elogi  interessavano  come  le  l’ite  di  Plutarco.  Di- 
pingeva in  essi  la  bontà  de’  suoi  eroi  con'hrte  facile,  con  grazia,  e talvolta  anche  con  tale 
semplicità,  da  fare  a tutti  invidiar  la  pace  d’una  vita  laboriosa,  modesta  e solitaria.  Vo- 
leano  vedere  cotesti  uomini  che  tenevansi  nascosti  ; ne  interrogavano  il  candore,  n’eraoo 
maravigliati,  e finivano  ad  alterarlo  col  lodar  troppo  un  merito  che  scompare  quando  vi 
si  congiunga  qualche  po’ di  pretensione.  Festeggiati  in  tal  modo,  i dotti  andavano  grado 
grado  allontanandosi  dalla  loro  primitiva  ingenuità.  Réaumur,  al  quale  la  storia  naturale 
doveva  una  bell’opera  sugl’insetti,  e la  fisica  varie  esperienze  sull’aria,  lasciava  scorgere 
in  società  uno  spirito  di  dominio.  Meiran,  autore  d’una  teoria  sul  fuoco,  piaceva  per  le 
arguzie  d’uno  spirito  originale.  Clairaut  e La  Condamine  al  merito  d’un  vasto  sapere 
aggiungevano  quella  grazia  e quell'amenità,  che  può  ritrarsi  soltanto  dalla  coltura  delle 
lettere. 

La  carriera  di  BufTon  andò  esente  da  procelle.  Per  breve  tempo  stretto  coi  filosofi  , 
non  cedette  loro  nella  temerità  dei  primi  pensamenti  ; ma  poi  scostossene  senza  rumore 
e senza  animosità.  Da  essi  fu  riguardato  più  come  timido  ausiliario  che  come  nemico  ; 
e le  fazioni  che  non  si  vedevano  mossa  guerra  da  lui , unirono  i loro  suffragi  in  suo 
favore,  onde  i suoi  lavori  ebbero  l’andamento  regolare,  pacifico  e maestoso  che  si  con- 
veniva ai  grandi  oggetti  a cui  erano  rivolti.  Il  genio  di  Buffon  ricevette  l'impulso  dal- 
l’orgoglio, ed  ebbe  per  base  la  pazienza.  Avea  egli  tardalo  quanto  Rousseau  i primi 
passi  nelle  lettere,  ma  tutto  quel  tempo  aveva  occupato  in  uno  studio  profondo  delle 
scienze.  Già  erasi  fatto  conoscere  ai  dotti  colle  traduzioni  del  Calcolo  delle  flussioni  di 
Newton,  e della  Statistica  dei  vegetali  del  dottore  Halles,  e con  alcune  esperienze  : t 
coll’ascendente  del  carattere  prendeva  impero  sorgessi,  prima  che  avesse  potuto  pren- 
derne coll’ascendente  della  gloria.  Il  naturalista  Daubenton,  nato  come  lui  a Montbard 
presso  Digione,  confidava  alla  brillante  penna  dell'amico  i risulti! menti  delle  esatte  e pro- 
fonde osservazioni  da  lui  fatte  : e pochi  fatti  bastavano  a Buffon,  percbì  l'ardente  sua 
immaginazione  ne  formasse  un  sistemo.  Aveva  egli  ordinato  il  suo  metodo  di  vita  con 
fermezza  assai  rara;  le  facoltà  della  sua  mente,  già  per  natura  elevate,  andavano  mano 
mano  facendosi  maggiori  con  un  lavoro  di  quattordici  ore  al  giorno;  fuori  de' suoi  studj, 
rigettava  l'immaginazione  come  guida  pericolosa  ; sensibile  al  piacere,  per  nulla  all’a- 
more, nessuno  l'offendeva  impunemente  ; e un  duello  con  un  Inglese  che  ne  fu  ferito  a 
morte,  lo  fece  conoscere  la  prima  volta  nel  mondo.  Diventavagli  indifferente  qualunque 
circolo,  nel  quale  non  dominasse;  piacevagli  vivere  nella  sua  terra  di  Montbard,  perché 
voleva  avere  intorno  a si  dei  vassalli.  Quest’osservatore  della  natura  era  allettato  dalla 
pompa  del  lusso;  in  casa  amava  mostrarsi  uomo  di  alta  nascita  prima  che  letterato;  si 
cattivava  i grandi  senza  porre  assiduità  ni  bassezza  negli  omaggi  che  loro  rendeva.  La 
Storia  naturale,  i cui  primi  volumi  pubblicò  nel  1749,  ebbe  cominciamento  elevato  ad 
un  tempo  ed  audace  colla  Teoria  della  terra.  Mentre  allo  spirito  di  sistema  faceasi  guerra 
da  ogni  parte,  dovea  venir  accolta  con  sorpresa  e diffidenza  un’ipotesi  che  spiegava  l’or- 
dine attuale  della  natura  mediante  l’urto  di  una  cometa  nel  sole,  da’  cui  frammenti  sa- 
rebbonsi  formati  i mondi.  Non  avrebbe  mai  Newton  sospettato  che  alcuno  tanto  arbitra- 
riamente avesse  a distruggere,  o piuttosto  a contraddire  tanto  formalmente  al  sistema, 
nel  quale  egli  aveva  posto  come  leggi  della  natura  l’armonia,  la  costanza  e l’immutabi- 
lità. In  modo  più  soddisfacente  erano  spiegate  dalla  geologia  di  Buffon  varie  rivoluzioni 
della  terra  eia  formazione  dei  continenti,  delle  isole,  dei  fiumi  e delle  montagne.  Egli 
guidava  le  menti  verso  un  genere  di  ricerche,  tentato  di  recente  in  Inghilterra  e po- 
chissimo seguilo  in  Francia  : i dotti  furongli  grati  che  avesse  loro  aperto  nuove  vie , 
e i letterati  che  avesse  loro  mostrato  un  nuovo  modello  dello  splendore  e della  maestà 
dello  stile. 

Nella  Teoria  della  terra  l'autorità  della  Genesi  era  negletta  o per  lo  meno  elusa 
con  una  circospezione  quasi  irrisoria.  La  Sorbona  si  fece  interprete  delle  lamenlauze 
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del  clero , e Buffon  fu  lieto  di  appagarla  più  facilmente  che  non  isperava  con  ua 
vano  atto  di  sommersione  alla  censura,  cui  era  stato  sotloposto.  Indi  a poco,  gua- 
rito alquanto  dalle  ipotesi  pel  pericolo  di  manifestarle,  usò  della  ricca  sua  imma- 
ginazione ad  ornare  de’  più  sfoggiati  e varj  colori  il  quadro  della  natura.  La  prosa 
francese  gli  ha  dettilo  di  una  maestà  ben  sostenuta,  di  cui  non  era  stata  per  anco 
creduta  capace  : e vuoisi  notare  che  i quattro  uomini  di  elevato  ingegno  che  ono- 
rarono quest’epoca,  Voltaire,  Montesquieu,  Buffon  e Rousseau,  possedettero  lutti  in 
grado  eminente  l’arte  del  colorire.  Voltaire  che  aveva  provato  quanto  valesse  in  poesia, 
rimoveva  dalla  prosa  ogni  ornamento  ambizioso  ; re , che  nella  vita  privata  voleva 
mostrarsi  facile  ed  amabile.  A Montesquieu  cadeva  dalla  penna  l’espressione  poetica, 
come  cade  sovente  a Tacito  per  iscolpire,  non  per  ornare  un  pensiero  forte.  BufTon 
e Rousseau , liberi  e variati  nel  loro  stile  armonioso , non  miravano  ad  imitare  gli 
effetti  della  poesia,  eppure  talvolta  li  superavano. 

La  Storia  naturale  continuò  sotto  gli  auspizj  del  governo.  Luigi  XV,  seguendo 
l’esempio  del  cardinale  di  Fleury,  proteggeva  le  scienze,  perchè  comprendeva  quanto 
potevano  contribuire  alla  prosperità  d’  uno  Stato.  Il  governo  aveva  fatto  continuare 
il  meridiano  di  Parigi  cominciato  sotto  Luigi  XIV,  il  quale  attraversa  la  Francia  da 
settentrione  a mezzodì.  Domenico  Cassini  aveva  eseguito  questo  gran  lavoro;  ma  suo 
figlio  Giacomo  ne  alzò  una  perpendicolare  da  oriente  a occidente  ; e fu  quindi  agevole 
disegnare  la  carta  del  regno.  Eccellenti  geografi,  chiamati  Castinisti,  percorsero  la 
Francia  quanto  è estesa,  e ne  fecero  una  fedele  e minuta  descrizione  topografica.  Nuovi 
progressi  andavano  facendo  la  navigazione , la  geografia , l' ottica , la  meccanica  e 
l’idraulica. 

Fra  le  conseguenze  più  luminose  delle  Lettere  inglesi  può  riguardarsi  altresì  una 
delle  imprese  , che  maggiormente  onorarono  il  ministero  del  cardinale  Fleury  e il 
secolo  xvui.  Il  sistema  di  Newton  aveva  trovati  molto  fautori  fra  giovani  d’ingegno  di- 
stinto nelle  scienze.  Voltaire  gl’incoraggiò  a prodursi  in  una  maniera  più  dichiarata,  e 
subito  Clairaut,  Maupcrluis,  La  Condamme  assalirono  vigorosamente  il  cartesianismo, 
che  trovò  però  i suoi  campioni  in  d’Aguesseau  e in  altri  vecchi  che  questo  sistema 
avevano  abbraccialo  in  giovinezza.  Il  cardinale  Fleury , eccitato  dal  conte  di  Mau- 
repas , volle  far  verificare  una  delle  ipotesi  più  importanti  del  sistema  di  Newton , 
ta  maniera  cioè  con  cui  aveva  determinata  la  configurazione  del  globo  ; e fu  proposto 
a questo  fine  si  andasse  a misurare  un  grado  appresso  al  polo  e un  grado  sotto  l’equa- 
tore. Le  scienze  ebbero  i loro  missionari  : Maupertuis,  Clairaut,  Camus  e Le  Monnier 
andarono  a Torneo  in  lsvezia,  sui  confini  della  Lapponia;  La  Condaminc,  Bouguer  e Godia 
al  Perù.  Questi  ultimi  partirono  nel  maggio  1735,  gli  altri  un  anno  dopo.  Suonò  un  grido 
d’ammirazione  in  tutta  la  dotta  Europa,  quando,  dalle  osservazioni  uniformi  delle  loro 
esperienze,  apparve  ebe  Newton  dal  suo  gabinetto  aveva  stabilita  la  forma  della  terra 
culla  stessa  esattezza,  come  se  fosse  asceso  sulla  sommilà  del  Cbimborazo  e avesse  visi- 
tato il  circolo  polare.  Gli  accademici  destinati  pel  Nord  affrontarono  fatiche  più  che  pe- 
ricoli : ma  non  vi  era  traversia  che  non  aspettasse  quelli  che  portavano  le  lor  dotte 
ricerche  fra  le  colonie  diffidenti  e superstiziose  della  Nuova  Spagna.  Quanti  sforzi  di 
pazienza  e intrepidezza  non  dovettero  sostenere  per  piantare  i loro  segnali  sulla  cima  o 
sul  pendio  di  trentanove  montagne,  sur  un’estensione  d’ottanta  leghe  ? Durante  questo 
viaggio,  che  doveva  essere  di  quattro  anni,  c che  invece  durò  dieci,  La  Condamine  e i 
suoi  compagni  mostrarono  inalterabile  intrepidezza,  e direi  anche  allegria;  erravano 
presso  il  cratere  de’  vulcani , e dormivano  sulla  neve  circostante  ; frenavano  guide  infe- 
deli o pusillanimi  ; peroravano  ai  tribunali  di  Lima  la  causa  delle  scienze  e quella  della 
•spitalità;  e giungevano  a far  rispettare  una  piramide  innalzata  in  onore  della  loro  patria 
sulle  sommità  più  elevate  della  terra.  La  Francia,  non  ingrata  per  dotti  che  estendevano 
la  sua  gloria  e le  sue  cognizioni , prendeva  interesse  alle  lettere  di  La  Condamine  e 
del  dotto  botanico  Jussieu  che  facevano  preziose  raccolte  nel  Nuovo  mondo,  a quelle 
di  Maupertuis  e di  Clairaut,  come  a pubblici  avvenimenti  , e al  loro  ritorno  sentiva 
tanta  gioja  quanta  al  ritorno  di  guerrieri  trionfanti;  era  una  viva  smania  de’ loro  rac- 
conti ; s’accordavano  ad  essi  lusinghiere  distinzioni , che  li  rendevano  invidia  de’  let- 
terati ..... 

Appena  veniva  annunziata  una  rivoluzione  celeste , i dotti  francesi  imprendevano 
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lootani  viaggi , e riputavano  gran  ventura  che  il  governo  acconsentisse  ai  loro  lavori 
ed  ai  loro  pericoli.  Aspettavano  essi  con  impazienza  il  passaggio  del  pianeta  venere  sul 
disco  del  sole,  die  più  di  vent’auni  prima  era  stalo  predetto  daH’astronomo  inglese  Hai* 
ley,  pel  giorno  6 di  giugno  1701.  I due  dotti  oriuolaj  Le  Roi  c Berlboud  preparavano 
per  essi  orologi  marittimi  c strumenti  astronomici  di  rara  perfezione.  Oanville  sapien- 
temente rischiarava  le  oscuriti  della  geografia  degli  antichi,  c seuz’uscire  dal  suo  gabi- 
netto rendeva  oracoli  che  sul  luogo  erano  quasi  sempre  trovati  veri.  Aoquetil  e Adanson 
penetravano  l’uno  nell’India  e l’altro  nel  Senegai  ; il  primo  a rintracciar  i tesori  d'una 
scienza  antica,  e l’altro  a far  la  raccolta  delle  piante  dell’Africa,  come  Jussieu  aveva 
cominciato  quella  d’ America.  Con  quest’ ultimo  dividevano  la  gloria  degli  studj  bota- 
nici i suoi  due  fratelli.  La  botanica  aveva  di  recente  trovato  il  suo  Newton  nel  gran 
Linneo,  di  cui  tutta  la  dotta  Europa  aveva  adottato  il  metodo  e la  nomenclatura  ; e 
sebbene  i Francesi,  nel  veder  succedere  questo  nuovo  sistema  a quello  di  Tourneforl , 
avessero  provato  lo  stesso  rincrescimento  clic  quando  Newton  abbattè  Descartes,  tut- 
tavia dopo  breve  resistenza  la  nazionale  vanità  cedette.  Invano  Buffon  usò  contro  il 
professore  di  Upsala  la  potente  arma  del  ridicolo;  le  sue  objezioni  parvero  frivole,  e 
Linneo  impose  ai  botanici  francesi  le  sue  leggi.  Poivre  studiava  I1  agricoltura  della 
Cina,  e preparava  le  belle  ed  onorevoli  conquiste  che  voleva  fare  per  la  coltura  delle 
colonie.  Duiiamel,  a cui  nessuna  cosa  era  estranea  purché  potesse  giovare  al  suo  paese 
o all'umanità,  cercava  trarre  l’agricoltura  della  Francia  dal  languore  in  cui  da  un  secolo 
era  caduta.  Nella  medicina,  sebbene  non  abbia  la  Francia  prodotto  un  Boerhaave  od  uno 
Stabi,  la  scuola  di  Montpellier,  diretta  da  Teofilo  Bordeu,  faceva  ogni  potere  per  sosti- 
tuire le  lezioni  dell'esperienza  e i frutti  dello  studio  a quegli  arrischiati  sistemi  ed  a 
quelle  pratiche  esclusive,  che  rendevano  più  oscura  una  scienza  pur  troppo  congbietlu- 
rale.  Più  sicuri  progressi  faceva  la  chirurgia,  dovuti  alla  special  protezione  di  Luigi  XV, 
alle  fatiche  c alla  nobile  liberalità  di  La  l’eyronie,  allo  spirito  osservatore  di  Petit:  l’ana- 
tomia andava  perfezionandosi  nell'antiteatro  di  Montpellier:  con  ardore  i medici  ed  i 
dotti  seguivano  le  scoperte  che  aveva  non  ha  guari  fatte  nella  fisiologia  lo  svizzero  Hal- 
ler.  Quasi  tutti  gli  stranieri  che  abbiamo  ora  nominali  , acquistavano  in  Francia  diritto 
di  cittadinanza  col  venir  associati  all’Accademia  delle  scienze;  saldandosi  cosi  una  lega 
che  aveva  per  iscopu  il  maggior  bene  della  società.  Daubenton  e BulTon  creavano  iu 
Francia  l’anatomia  comparata,  la  scienza  che  richiede  mente  più  vasta.  Bonnet  di  Gine- 
vra, sebbene  non  sempre  d'accordo  con  questi,  osservava  le  insensibili  transizioni  della 
natura  da  un  regno  all’altro.  A malgrado  delle  esperienze  di  Pascal,  di  Galileo  e di 
Torricelli,  i fìsici  erano  tuttora  inclinati  al  sistema;  ma  l'abbate  Nollct  li  riconduceva 
all'esperienza,  facendo  sui  fenomeni  dell'elettricità  osservazioni  di  cui  non  scorgeva  tutte 
le  conseguenze.  La  chimica  aspettava  ancora  la  rivoluzione  che  doveva  porla  nel  novero 
delle  scienze  più  esatte  e,  ciò  cb'ò  più,  delle  più  utili  ; era  alla  Francia  riserbata  la  gloria 
di  produrre  Lavoisier,  quasi  compenso  di  non  aver  prodotto  Linneo  e Newton. 

Lo  spirito  d'invenzione  non  sali  mai  a tanto  splendore  come  nei  secoli  xv,  xvi  e 
xvii;  ma  non  facevausi  allora  applicazioni  cosi  estese  e dirette  dei  loro  risultamenti  : i 
dotti  in  mezzo  dell’Europa  formavano  come  un  popolo  distinto,  del  quale  parlavasi  con 
rispetto,  ma  senza  curiosità.  Gl'immensi  progressi  delle  scienze  allettarono  i letterali  del 
secolo  xviu , si  che  molli  di  essi  le  coltivavano  con  frutto,  e quasi  tutti  le  aveano  in  pre- 
gio; anzi  vollero  seguirne  i metodi,  e quelli  fra  loro  che  riputavar, si  saggi  perchè  non 
sentivansi  trasportati  da  entusiasmo,  fucevano  ogni  sforzo  per  sottomettere  all'analisi  i 
fenomeni  della  sensibilità,  e presumevano  poterli  giudicare  per  analogia  secondo  le  leggi 
fisiche.  Ond’é  che,  mentre  procurar  volevano  la  felicità  del  genere  umano,  nelle  loro  spe- 
culazioni degradavano  l’uomo,  facendone  una  macchina,  per  dargli  lutto  quel  perfeziona- 
mento di  cui  una  macchina  è capace.  Altri,  più  fortemente  trascinati  dalla  immaginazione, 
ed  ai  voti  d'un  sincero  amore  dell'umanità  mescolando  le  ispirazioni  dell'orgoglio,  vo- 
levano tutto  rinnovare,  cullo,  morale,  politica,  opinioni.  L’errore  e l’illusione  loro  con- 
sisteva nel  voler  trovare  principj  invariabili  c scoperte  adatto  nuove  in  cose  poco  suscet- 
tibili ili  dimostrazioni  esatte,  e che  non  offrono  risultamenti  generali.  Parlavano  di 
esperienze,  e rigettavano  quelle  che  non  avevano  fatte;  per  essi  il  mondo  che  tanto  ne 
occupava  la  mente,  sembrava  nato  da  jeri  : la  tnauia  di  trovar  errori  in  lutto,  fu  cagioue 
degli  errori  che  andarono  diffondendo. 
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Abbiati!  lascialo  Voltaire  nel  momento  cbc  recasi  a Berlino.  I due  più  straordinari 
uomini  del  loro  secolo  ingannaronsi,  prendendo  la  reciproca  ammirazione  per  amicizia. 
Non  tanto  la  distanza  del  grado,  quanto  la  troppo  grande  analogia  del  carattere  poneva 
ostacolo  alla  loro  intimità.  Ambidue  infiammati  di  gloria,  cercavano  ad  un  tempo  tutti  i 
mezzi  per  conseguirla  : l’eroe  tedesco  avrebbe  voluto  collocarsi  a lato  dei  più  puri  scrit- 
tori del  secolo  di  Luigi  XIV,  e dei  filosofi  più  segnalati  del  tempo;  il  poeta  francese 
credevasi  atto  a dirigere  i consigli  d’un  re.  Portavano  ambidue  amore  alla  giustizia  ed 
all’umanità  ; ma  l’uno  se  ne  dipartiva  tostocbè  trattavasi  d’una  conquista,  e l'altro  non 
temeva  suscitare  improvide  turbolenze  se  con  ciò  poteva  farsi  nominare.  Federico  ven- 
dicavasi  talvolta  da  padrone  severo , e Voltaire  da  scrittore  veementissimo.  Il  re  di 
Prussia,  sebbene  poco  liberale,  aveva  assegnato  a Voltaire  un  onorario  quasi  eguale  a 
quello  dei  ministri,  e nominatolo  ciambellano;  ma  questi  si  trovò  ben  presto  umi- 
liato di  non  essere  consultato  che  per  versi  che  gli  parevano  frutto  d'infelice  metro- 
mania;  sarebbegli  pesato  meno  la  cura  di  due  o tre  province  che  quella  ingrata  revi- 
sione. Non  sentiva  inoltre  nè  affezione  né  stima  pei  compagni  che  la  sorte  aveagli  fatto 
trovare  presso  Federico:  l’ateismo  di  La  Mettrie  lo  ributtava;  l’epicurea  indolenza  del  mar- 
chese d’Argens  gli  pareva  abjetta  ; in  Mauperluis  l’atterrivano  l’aria  cupa  e i manifesti  segni 
di  gelosia.  Questo  dotto  aveva  abbandonato  la  Francia,  perchè  lo  cruciava  l’udirvi  troppo 
spesso  lodare  le  opere  altrui;  e presidente  dell’Accademia  di  Berlino,  era  despoto  quanto 
Federico  gli  permetteva  di  essere.  Voltaire  previde  non  avrebbe  potuto  lottare  a lungo 
contro  un  segreto  nemico  che  conosceva  le  arti  delle  Corti;  sentiva  sulle  rive  della 
Sprea  il  desiderio  della  patria;  l’apparato  militare  onde  vedevasi  cinto,  non  gli  offriva  che 
triste  immagini;  ed  in  poco  tempo  ebbe  finito  di  trovar  gusto  al  dire  e udir  facezie  alle 
cene  del  re.  L’immaginazione  di  lui  meno  compiacevasi  dell'empietà  io  una  Corte,  nella 
quale  nessuno  ne  rimaneva  ofleso;  onde  fu  ben  lontano  dal  valersi  della  propria  posizione 
per  questo  rispetto,  c d’impedire  a sè  il  ritorno  in  Francia  con  opere  che  meritassero 
formale  proscrizione. 

Bramoso  di  mostrare  a'  suoi  compatrioti  come  conservasse  i sentimenti  di  Francese 
anche  nel  fondo  della  Germania,  Voltaire  prese  a scrivere  la  Storia  del  secolo  di  Lui- 
gi XIV  ; nè  poteva  trarre  più  nobile  vendetta  del  governo,  da  cui  riceveva  freddezze  e 
segrete  persecuzioni.  In  questo  lavoro  ei  fu  diretto  anche  da  un  altro  motivo  non  meno 
giudizioso,  il  vedere  cioè  affievolirsi  in  Francia  il  sentimento  d’ammirazione  per  un  regno 
si  propizio  alle  orti,  e per  un  re  che  aveva  dato  tante  prove  di  grandezza.  La  filosofia  ces- 
sava di  piacergli  quando  offendeva  la  sua  gloria.  Fin  dalla  giovinezza  aveva  lottato  contro 
i progressi  del  cattivo  gusto;  ed  il  suo  amor  proprio  umiliato  nel  trionfo  di  Crebillon 
scorgeva  il  ritorno  alla  barbarie,  esagerava  la  decadenza  delle  lettere,  perchè  a nessuno 
de’ suoi  contemporanei  volea  lasciare  un  posto  troppo  vicino  al  suo.  Buffon  e Montesquieu 
non  rendevano  a’  meriti  di  lui  intiera  giustizia , e dal  suo  lato  egli  non  gli  ammirava 
che  con  restrizioni  alquanto  gelose.  Il  paradosso  di  Rousseau  contro  le  lettere  avevaio 
irritato,  e quest’eloquente  scrittore  era  da  lui  più  temuto  ebe  apprezzato.  Ora  la  storia 
del  secolo  di  Luigi  XIV  gli  si  offriva  alla  niente  come  il  più  bel  panegirico  delle  let- 
tere e della  loro  influenza.  Era  a suo  giudizio  savia  impresa  il  ricondurre  gli  animi 
al  desiderio  d'imitare  le  virtù  di  Turenne,  di  Catinai,  di  Fenelon,  e le  grandi  doti  di 
Luigi  XIV;  ridestare  l'eroismo  e la  galanteria;  soccorrere  il  buon  gusto  che  andava 
corrompendosi.  Voltaire  era  sì  pieno  di  questi  pensieri,  che  di  tutte  le  sue  opere  in 
questa  si  fa  meno  sentire  lo  spirilo  filosofico,  anzi  si  fa  qualche  volta  desiderare.  Di 
quante  storie  ha  la  Francia,  quella  del  secolo  di  Luigi  XIV  è la  sola  ebe  offra  i tratti 
caratteristici  della  nazione.  Le  cose  grandi  vi  sono  narrate  colla  più  nobile  semplicità 
e col  tono  d'  un  uomo  che  le  vede  succedersi  rapidamente  e vi  si  abitua  ; nei  fatti 
meno  rilevanti  la  narrazione  è briosa  senz’essere  troppo  famigliare.  Il  lettore  trovasi 
quasi  realmente  presente  alle  battaglie  ed  alle  feste  di  Luigi  XIV  ; e l'autore  lasciasi  tal- 
mente trasportare,  che  sembra  aver  rinunziato  a discutere  gli  effetti  del  lusso  ed  a con- 
dannare i mali  della  guerra;  e se  ingrandisce  qualche  volta  quelli  deU'intollcranza,  noi  fa 
colla  sua  solita  indignazione.  Dapertuttn  studia  sminuire  le  ombre  del  suo  brillante 
quadro;  a mala  pena  si  arresta  ai  rumori  dei  malcontenti,  e ad  esaminare  fatti  gravi  e 
luttuosi.  Credi  insomma  aver  letto  più  un  panegirico  scritto  con  arte  e senz’enfasi,  che 
una  storia.  La  sconsigliata  divisione  in  capitoli  è errore  di  gusto  inesplicabile  in  tale 
Racc.  Tom.  l’I,  ,1t 
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Scrittore.  Scrivendo  la  storia  di  Carlo  XII  conforme  all’esempio  degli  storici  antichi,  egli 
aveva  fatto  un  capolavoro;  appigliandosi  ora  a metodo  nuovo,  scemò  i grandi  effetti  del 
proprio  ingegno  e l'interesse  d’un  regno  che  nel  tutt’  insieme  si  olire  all’  immaginazione 
con  tanta  maestà. 

Il  Secolo  di  Luigi  XIV  fu  dai  Francesi  accolto  con  entusiasmo,  qual  satira  indiretta 
del  presente.  Luigi  XV,  invilito  per  infami  sregolatezze  e per  le  vigliaccherie  della  sua 
politica,  non  era  più  il  ben  amato  Luigi,  e tutto  rendeva  più  grandi  e più  care  le  rimem- 
branze del  gran  Luigi.  Il  governo  non  osando  manifestare  il  proprio  dispetto,  faceva 
colpa  a Voltaire  d’avere  abbandonato  la  patria,  come  se  non  ne  lo  avesse  a ciò  provocato 
indirettamente.  Nel  pubblico  domandavansi  l'un  l'altro  con  viva  curiosità  che  avverrebbe 
dell’amicizia  del  re  di  Prussia  e di  Voltaire;  e non  appena  udivano  esser  nato  tra  loro 
qualche  dissapore,  tutti  erano  lieti,  pensando  che  Voltaire  ribramerebbe  la  Francia.., 
Nè  andò  guari  ch'ebbero  la  maligna  gioja  di  sapere  che  l'amicizia  fra  i due  era  rotta 
del  tutto. 

Appena  ebbe  posto  il  piede  fuor  della  Prussia,  Voltaire  si  credette  libero  finalmente 
dalla  tirannica  amicizia  d'un  re,  di  cui,  con  poco  frutto  e,  ch’è  peggio,  con  minor  piacere, 
dirigeva  la  smania  di  poetare.  Ma  sarebbegli  la  Francia  ancora  aperta?  non  osava  spe- 
rarlo. 1 filosofi  vi  facevano  allora  tal  rumore,  che  il  governo  doveva  temere  di  lasciarli 
raccogliersi  sotto  un  capo,  il  quale  da  gran  tempo  aveva  dato  loro  l'esempio  dell'audacia, 
è la  cui  niente  era  non  meno  feconda  di  stratagemmi  che  di  brillanti  produzioni.  Persuaso 
fòsse  necessario  trattare  per  ottener  di  tornare,  fermossi  per  qualche  tempo  alla  Corte  del 
duca  di  Sassonia-Golha.  Le  molestie  da  cui  erasi  liberato,  avevano  talmente  oppresso 
l'animo  di  lui  ed  intorpiditane  l’immaginazione,  che  potè  sottomettersi  al  fastidioso  lavoro 
di  compilare  un  compendio  di  cronologia  per  compiacere  alla  duchessa,  cioè  gli  Annali 
dell'Impero  ; ma  cercò  mostrare  almeno  come  una  mente  aperta  ed  elevala  può  superare 
la  Sterilità  dell'argomento.  Finalmente  si  avvicinò  alla  Francia  ; era  giunto  a Francoforte 
sul  Meno,  dove  aspettatalo  madama  Denis  sua  nipote.  Il  re  di  Prussia  nel  perdere  la  spe- 
ranza di  rivedere  Voltaire,  provò  un  rammarico  qual  sembra  propria  soltauto  degli  animi 
più  sensibili  ; ma  l’amico  corrucciato  ne  prese  vendetta  da  tiranno.  Voltaire  colla  nipote, 
in  una  città  libera  imperiale,  fu  per  ordine  di  lui  arrestato;  ed  unico  pretesto  a giustificare 
tal  violazione  del  diritto  delle  genti , fu  l’obbligarlo  a restituire  il  manoscritto  dei  lavori 
poetici  del  re  di  Prussia,  di  cui  Voltaire  non  avrebbe  potuto  abusare  se  non  per  una 
viltà  afratto  inutile  alla  sua  gloria,  e ch’era  stato  da  lui  lasciato  a Lipsia.  Per  tre  setti- 
mane egli  fu  guardato  a vista  insieme  colla  nipote;  molestato  ad  ogni  tratto  dalla  stolida 
brutalità  degli  scherani  del  re,  rideva  in  uno  e piangeva,  cercava  conforto  nella  speranza 
di  prenderne  vendetta  col  mettere  in  ridicolo  il  coronato  metromane  clic  lo  perseguitava, 
e talvolta  sentivasi  ancora  commovere  alla  memoria  degli  onorevoli  trattamenti  e delle 
prove  d'amicizia  ricevutene.  Riebbe  finalmente  la  libertà,  e rientrò  in  Francia:  ma  l'e- 
sempio di  quanto  aveva  avuto  a soffrire  da  un  re  che  gli  era  amico,  gli  faceva  temere 
assai  più  da  Luigi  XV,  da  cui  non  era  punto  amato.  Visse  per  due  anni  nell'Alsazia, 
dove  il  suo  più  fedele  antico,  il  modesto  e buono  d’Argental,  tcnevalo  informato  dei  sen- 
timenti della  Corte  riguardo  a lui,  nò  trascurava  di  ravvivare  per  lui  lo  zelo  di  qualche 
protettore  potente.  Questa  vita  inquieta,  non  che  rallentare  l’operosità  di  Voltaire,  pareva 
accrescerne  la  vivacità;  ma  egli  era  come  colui  che  scaccia  da  sé  le  illusioni  e cerca 
alleggerire  gli  affanni  al  mancar  della  speranza.  In  quella  specie  di  esìglio  tutto  si  dedicò 
al  Saggio  sullo  spirito  e sui  costumi  delle  nazioni,  colla  qual  opera  voleva  mostrare  di 
esser  atto  ad  un'impresa  non  meno  vasta  di  quella  di  Montesquieu  ; ma  per  mala  ventura 
troppo  piccavasi  di  superarlo  nella  celerità  dell’esecuzione.  Si  rinchiuse  per  qualche 
tempo  in  un'abbadia  di  benedettini,  dove  chiedeva  alla  credula  bontà  del  P.  Calmet  ma- 
teriali, con  cui  farsi  armi  contro  la  religione. 

Giunto  era  per  Voltaire  il  momento  di  effettuare  ciò  a cui  aveva  miralo  per  tutta  la 
vita.  Le  sue  ricchezze  di  mollo  cresciute  gli  garantivano  un’esistenza  indipendente,  che 
avrebbe  potuto  nobilitare  con  benefizi  e cou  una  magnificenza  giudiziosa.  Ma  qual  paese, 
qual  provincia  vorrebbe  accogliere  un  ospite  riputato  tanto  pericoloso?  Da  qualche  af- 
fronto che  ricevette  in  Lione  dal  cardinale  di  Tencin,  fatto  accorto  che  la  Corte  conser- 
vava contro  di  lui  sospetti  e,  rancore,  prese  il  cammino  della  Svizzera,  e sulle  deliziose 
rive  del  lago  di  Ginevra  scelse  in  vicinanza  della  città  stessa  l’amena  villa  delle  Delizie, 
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dóve  passare  io  pace  il  restante  de’giorni  suoi.  Lieto  e superbo  di  respirare  un'aria  libera, 
die’  slogo  alla  propria  gioja  in  una  lettera  che  all’entusiasmo  d’un  repubblicano  sembra 

unire  la  pacatezza  del  savio.  Ma  pensieri  troppo  vasti  e perigliosi  volgeva  in  mente,  perchè 
quella  calma  fosse  profonda. 

Allora  per  la  prima  volta  parve  ponesse  mente  alla  morale  rivoluzione  avvenuta  iu 
Parigi  durante  la  sua  assenza,  e della  quale  egli  era  stato  istigatore.  I filosofi  riguardati 
come  discepoli  di  lui,  avevano  acquistato  già  una  gloria  personale.  Le  opinioni  eh’  essi 
professavano,  in  molli  punti  differivano  dalle  sue,  e talvolta  erano  ad  esse  alfatto  con- 
trarie. Voltaire  però  non  mostrava  avere  il  loro  ingegno  in  gran  pregio,  e vedendo  che 
nella  prosa  cercavano  tulli  i modi  d'abbagliare  l’immaginazione  e di  eccitare  entusiasmo, 
pensava  che  ormai  nulla  sarebbe  riinasto  alla  poesia.  Ma  a lui  era  dunpo  presentarsi  ai 
lìlosofì  o come  capo  o come  avversario.  Voltaire  si  appigliò  al  primo  partito.  Parve  che 
«ssi  ne  accettassero  le  regole,  salvo  ad  eluderle,  giacché  col  mostrare  zelo  per  la  gloria 
di  lui,  acquistavano  quasi  il  diritto  d'impugnare  ciò  che  rispettavano.  L’isolamento  inoltre 
in  cui  egli  vivea,  scemava  In  forza  del  suo  impero  sui  discepoli,  nè  bastava  a ripararvi 
l'attività  della  sua  corrispondenza.  Come  di  fatto  era  possibile  con  lettere  addomesticare 
l'orgoglio  di  Giangiacomo  Rousseau,  por  freno  all'arditezza  di  Diderot,  trarre  Duclos  e 
Condillac  da  quella  savia  riservatezza,  ed  indurre  BufTon  a cercare  pericoli,  quando  già 
sicuro  della  propria  fama,  aveva  proposto  alle  proprie  fatiche  uno  scopo  nobile  e pacifico'1 
Voltaire,  avvisatosi  di  trovare  in  d’Alembert  un  fedele  interprete  de’  suoi  desider],  entrò 
con  lui  in  vivissima  corrispondenza,  nella  quale  il  gran  poeta  ed  il  gran  geometra,  ora  da 
senno,  più  spesso  puerilmente  sembrano  cospirare  contro  la  religione  cristiana.  Domina 
nelle  loro  lettere  un  pensiero,  ed  è di  adunare  contro  la  rivelazione  tutte  le  forze  dello 
spirilo  filosofico.  Fuori  di  questo  scopo  in  nuli’ altro  essi  s'accordano,  anzi  sono  assai 
lontani  di  ben  determinare  questo  scupo  medesimo.  La  società  appare  loro  divisa  in  due 
classi,  delle  quali  l'una  gode  e governa,  l’altra  patisce  ed  è governata.  Pensano  essi  po- 
tersi a quest' ni t i ma  lasciare  i soccorsi  od  i terrori  della  religione,  ma  importare  all'uma- 
nità che  l'altra  li  rigetti.  Non  curano  di  esaminare  con  quai  particolari  leggi  debba  questa 
essere  diretta  e contenuta  : Voltaire  inclina  per  la  religione  naturale;  ma  nel  suo  poco 
fervoroso  deismo  è rattenulo  ed  intimorito  talvolta  dalla  scettica  indifferenza  di  d’Alem- 
berl.  Somiglia  la  loro  corrispondenza  a quelle  conversazioni,  nelle  quali  ciascuno  si 
picca  alcun  po  di  cercare  la  verità,  ma  assai  più  di  rispettare  la  civiltà,  e direbbesi 
che  tulli  sono  d'accordo,  perchè  nessuno  proferisce  la  parola  che  risveglierebbe  la  disputa. 

Come  avrebbe  potuto  Voltaire  imporre  a persone,  di  lettere  un  sistema  uniforme,  che 
abbracciasse  le  più  diffìcili  quistioni  della  morale  e della  politica  ? Quando  pure  la  sua 
mente  l'avesse  creato,  non  era  il  suo  carattere  tale  da  seguirlo  con  fermezza  ; e per  mode- 
rare tanti  ardili  discepoli  era  duopo  saper  moderare  se  stesso.  Voltaire,  già  sessagenario, 
spesso  ammalato  realmente  n per  immaginazione , turbato  da  varj  timori  ed  inebriato 
dei  prosperi  successi,  facile  ad  irritarsi  come  a calmarsi,  guardavasi  di  contenere  la  mo- 
bilità delia  propria  immaginazione  per  timore  di  dissipare  le  ultime  faville  del  suo  genio 
poetico.  Allorché  il  Saggio  sulla  storia  generale  aveagli  ispirato  alcun  poco  la  calma  ne- 
cessaria ad  una  critica  elevata,  cercava  rimettere  l'animo  in  agitazione  per  dare  qualche 
momento  d’estro  vivace  all' Orfano  della  Cina.  Una  bella  scena  costavagli  un  bello  squarcio 
storico.  Giovane  aveva  diffidato  della  somma  facilità  del  proprio  ingegno  ; ora  vecchio  vi 
si  abbandonava  senza  scrupolo,  perchè  credeva  poter  scherzare  colla  gloria.  Le  opere  ebe 
gli  uscivano  dalla  penna  con  una  prestezza  da  non  potersi  immaginare,  erano  frutto 
spesso  del  capriccio,  delle  circostanze  e (ino  dc'suoi  timori.  Per  riprovarne  una,  ne  scri- 
veva un’altra  che  pareva  aver  assorbito  lutto  il  suo  tempo.  Nel  ritiro,  più  cortigiano  che 
non  fosse  stalo  a Versailles  od  a Berlino,  blandiva  i grandi  e lasciava  scorgere  il  bisogno 
del  loro  appoggio;  ma  indi  a poco  deponeva  in  faccia  ad  essi  l'umile  contegno,  e col  pro- 
prio esempio  insegnava  loro  a godere  delle  ricchezze,  a fecondar  campi,  a popolare  vil- 
laggi, e giungeva  a far  rispettare  un  signore  benefico  in  colui  ch'era  tenuto  come  lo 
scrittore  più  pericoloso.  Federico  meglio  di  lui  dimenticava  la  scena  di  Francoforle,  e 
dopo  aver  rinunziato  alla  propria  dignità  con  un  atto  odioso  insieme  e ridicolo,  la  riac- 
quistava col  mostrare  di  onorar  tuttora  l’uomo  di  genio  clic  nvea  voluto  farsi  amico.  Le 
Corti  del  settentrione,  i principi  di  Germania  e lino  i cardinali  pagavano  una  lode  di 
Voltaire  con  lungo  tributo  d'anunirazione  ; Luigi  XV  avrebbe  temuto  di  parer  ridicolo 
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fra  i re,  se  avesse  lasciato  scorgere  i timori  cbe  un  tale  scrittore  gl’ispirava  ; madama  di 
Pompadour  conservava  tuttora  speranza  di  opporre  Voltaire  agli  Enciclopedisti,  ma  il 
parlamento  ed  il  clero  avevano  di  lui  troppa  paura. 

Nel  tempo  appunto  che  Voltaire  sembrava  più  bramare  la  pace,  comparve  il  poema 
della  Pulzella,  pubblicato  sur  una  copia  rubata  all’autore  lungo  tempo  prima.  Tutto  pa- 
reva cospirare  a fargli  crudelmente  scontare  quel  capriccio  dell’immaginazione.  Un  falsa- 
tore che  voleva  rovinar  lui  ed  arricchire  sè,  con  mano  inetta  ritoccando  quella  tela  già  si 
turpe,  aggiunse  alla  derrata  alcuni  tratti  satirici  contro  il  ree  la  marchesa  di  Pompadour. 
Voltaire  con  isdegno  riprovò  quel  lavoro.  Piacque  ai  più  supporre  la  parte  del  falsatore 
assai  estesa  ; a questo  attribuivano  quanto  in  esso  meno  ritraeva  lo  splendore  dell'  inge- 
gno, ed  ammirarono  con  entusiasmo  il  resto  : i libertini  pensarono  avere  stretto  lega  coi 
filosofi  : lo  stesso  Voltaire  fu  meravigliato  dell'indulgenza  onde  quello  scandalo  fu  accolto, 
e logorò  parte  della  sua  veccbiaja,  si  spesso  nobilitata  con  buone  azioni,  a correggere, 
non  a purgare  quel  lavoro.  Con  istupore  il  pubblico  conobbe  quel  ch’era  di  suo  in  sì  de- 
pravato concepimento;  molti  arrossirono  per  lui,  pur  continuando  a ripetere  i più  vivaci 
epigrammi  cbe  vanti  la  poesia  francese. 

Aveva  pure  scritto  di  recente  il  poema  della  Religione  naturale,  nel  quale  ad  ogni 
passo  si  fa  scorgere  il  filosofo  benevolo,  ma  troppo  spesso  si  fa  desiderare  il  poeta.  Questo 
poema  fu  condannato  dal  parlamento,  e Voltaire  ebbe  a pentirsi  d’una  moderazione  cbe 
si  male  sapevasi  incoraggiare.  Verso  lo  stesso  tempo  pubblicava  il  Saggio  sulla  storia 
generale,  una  delle  più  vaste  produzioni  dello  spirito  lilosofìco  ; e la  letteratura  francese 
deve  a Voltaire  la  gloria  d’aver  dato  il  primo  modello  di  quei  quadri  storici  comparati, 
che  mettono  a fronte  tra  loro  le  nazioni,  cbe  svolgono  i particolari  tratti  dei  loro  costumi, 
i progressi  più  o meu  lenti  del  loro  incivilimento,  l’istruzione  ed  i benefìzj  che  le  ime 
dalle  altre  ricevono  anche  in  uno  stalo  di  guerra,  e cbe  finalmente  presentano  la  bella 
prospettiva  degli  ajuti  più  attivi  che  in  uno  stato  di  concordia  potrebbero  a vicenda  pre- 
starsi. Voltaire  però  in  questo  genere  da  lui  creato  fu  lunga  mano  superato  dagl’inglesi, 
i quali  tolsero  da  lui  un  giusto  e rapido  modo  di  tracciare  i grandi  risultamenti  della 
moderna  istoria,  e di  schiarirne  le  epoche  oscure.  Prima  Uume  e subito  dopo  Robertson 
dedicarono  la  propria  mente  vasta,  giudiziosa  e paziente  ad  opere,  delle  quali  la  loro  na- 
zione va  superba.  Più  concentrati  che  non  Voltaire,  gli  storici  inglesi  conservarono  senza 
fatica  una  gravità  cbe  questi  non  poteva  mantenere  n lungo,  ed  un’  imparzialità  eh’  egli 
non  sapeva  avere  qualora  trattavasi  della  Chiesa.  Robertson  particolarmente,  nell’/n/ro- 
duiione  alla  storia  di  Carlo  l , svolse  maestrevolmente  quanto  Voltaire  avea  intraveduto. 
Tale  è l’efletto  di  un  metodo  potente  e d’uno  stile  sempre  proporzionato  alla  dignità  del 
soggetto,  che  Robertson  non  sembra  andar  debitore  delle  sue  principali  riflessioni  a coloro 
i quali  prima  di  lui  penetrarono  nelle  tenebre  del  medio  evo,  s’egli  stesso  non  prendesse 
cura  di  confessare  e d'indicare  ciò  cbe  deve  a Voltaire. 

Il  Saggio  sulla  storia  generale  ha  troppo  apertamente  l’aria  di  un  libello  contro  la  po- 
tenza ecclesiastica  ; troppo  spesso  l'autore  ride  delle  umane  stoltezze,  anche  quando 
trassero  dietro  lunghi  e terribili  mali;  non  fa  sufficiente  differenza  tra  la  barbarie 
d’un  secolo,  e quella  già  modificata  del  seguente;  Gnalmente  troppo  trascura  di  dare  il 
giusto  valore  al  carattere  di  alcuni  personaggi  che  s'elevano  sopra  i contemporanci,  seb- 
bene partecipino  a qualche  loro  difetto  e pregiudizio.  Voltaire  non  vuol  veder  gloria  se 
non  dove  trova  sapere,  e nessuno  può  ammirare  il  quale  non  somigli  a Pericle,  ad  Au- 
gusto od  a Luigi  XIV.  Ma  in  quest’  opera  medesima  quanta  perspicacia  ! quanto  buon 
senso  congiunto  collo  spirilo  e colla  grazia!  qunnt’arte  per  diffondere  l’istruzione  più 
diflicile!  Perchè  un  lavoro  concepito  con  tanta  elevatezza  non  fu  eseguito  con  pazienza? 
Scherni  ed  arguzie  piene  di  sale,  ma  indiscrete  e monotone  nel  loro  oggetto,  meritavano 
dunque  Che  Voltaire  cercasse  sbrigarsi  si  presto  della  più  bella  impresa  che  potesse  eser- 
citarne la  mente?  . . . 

Se  Voltaire  nella  sua  vecchiezza  avesse  potuto  godere  con  tranquillila  de  pruni  Inori  i, 
confermati  dal  temi»,  se  si  fosse  accontentato  delln  gloria  di  difendere  gli  oppressi  con 
■in  ardore  che  impediva  ogni  nuova  oppressione,  di  adottare  nobilmente  la  nlP°l®  p. 
gran  Corneille,  di  fondare  a Ferney  una  felice  colonia,  di  riunire  i piaceri  della  liberta  ai 
più  dolci  privilegi  dell’ opulenza,' di  chiamare  l’allegria  e la  filosofia  d ihazio  ne  e sue 
leggiere  produzioni,  d'opporre  finalmente  assiemi  perniciosi  altrettanta  fermezza  quanta 
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alle  innovazioni  di  cattivo  gusto,  pochi  quadri  sarebbero  più  imponenti  c sereni  cbe  quello 
de’suoi  ultimi  anni.  Ma  conservò  l’attività  inquieta  del  genio  anche  quando  più  non  ne 
conservava  la  potenza,  poiché,  come  avviene  a quelli  che  non  lasciansi  temperare  dull’età, 
la  sua  passione  era  indebolita.  Rapito  continuamente  a se  stesso,  e per  l’eccesso  del  la- 
voro privandosi  dei  vantaggi  d’una  meditazione  pacifica,  esagerò  i suoi  errori  in  luogo 
di  emendarli,  corrompendo  la  sua  felicità  colla  maligna  lepidezza;  nè  cessò  di  scrivere, 
benché  temesse  cbe  l’avvenire  non  si  spaventasse  della  sua  fecondità;  si  mascherò  sotto 
differenti  nomi , e mise  la  soporebieria  accanto  alla  gloria,  quasi  temesse  d’esser  vene- 
rato, e respingeva  il  rispetto  colle  triste  tranellcrie  d’un  vecchio  mariuolo.  Certo  sarebbe 
gronde  ingiustizia  il  rimproverargli  d’aver  mostrale  deboli  produzioni  sulla  scena  fran- 
cese, che  aveva  abbellita  de’suoi  splendidi  lavori  ; ma  il  pubblico  gli  fece  espiare  questi 
ultimi  tentativi  del  genio:  d’altra  parte  fu  vera  fortuna  che  Voltaire  non  siasi  arrestato 
troppo  presto,  giacché  nel  Tancredi  si  vide  il  fenomeno  d’una  tragedia  calorosa  e appas- 
sionata quanto  la  Zaira,  concepita  in  età  di  sessantasei  anni.  Ma  sarebbe  stato  a deside- 
rarsi pel  suo  secolo  e per  lui  che  il  suo  furore  irreligioso  si  fosse  estinto  assai  prima  cbe 
non  la  sua  potenza  drammatica.  Io  non  so  se  egli  ragionasse  mollo  con  se  medesimo 
prima  di  giustificare  la  deplorabile  smania  d'insultare  alla  religione  del  suo  paese.  La 
causa  della  tolleranza  era  già  vinta,  e le  ultime  convulsioni  del  fanatismo  non  avevano 
fatto  altro  se  non  mostrare  la  forza  della  lega  che  si  preparava  a soffocarlo  ; ma  Voltaire, 
che  s’irritava  d’ogni  ostacolo,  invece  di  mostrare,  come  nell'Enriarfe  e neH'yt/riro,  la 
prescritta  tolleranza  per  la  stessa  religione,  non  cessò  di  confondere  la  religione  col  fa- 
natismo, pretese  che  il  cristianesimo,  cupo  nel  sistema,  severo  ne’precetti,  terribile  nelle 
minacele,  irrigidisca  le  arti  e la  poesia,  faccia  retrocedere  la  ragione,  getti  lo  spavento 
nelle  anime  deboli,  si  combini  coi  vizj  di  chiunque  sa  farsi  temere,  abusi  infine  della 
carità  per  eccitare  un  proselitismo  importuno,  e spesso  anche  sanguinarie  persecuzioni. 
L’evidente  superiorità  delle  società  cristiane  sulle  più  doride  nozioni  dell’antichità,  l'a- 
bolizione della  schiavitù,  un  nuovo  diritto  delle  genti  fondato  sulle  idee  di  famiglia,  limiti 
imposti  alla  tirannia,  e una  patente  diminuzione  nel  numero  de' tiranni,  ogni  maniera  di 
soccorso  recalo  all’infelice,  il  nuovo  splendore  delle  arti  e delle  lettere,  infine  i progressi 
della  ragione  ributtavano  queste  supposizioni  ; ma  Voltaire  aveva  bisogno  di  trovare  dei 
pretesti  per  prolungare  una  lotta,  che  divertiva  la  sua  vecchiezza.  Le  satire  si  succede- 
vano sotto  quella  penna  cbe  già  aveva  abbozzati  dei  grandi  quadri,  coi  quali  Voltaire 
riproduceva  contro  la  religione  cristiana  fatti  e ragionamenti  già  dA  lui  cento  volle  pre- 
sentati, senza  tema  di  attestare  colle  sue  ripetizioni  la  debolezza  della  sua  critica.  Per 
evitarne  la  monotonia,  cercava  usare  in  modo  epigrammatico  un’erudizione  orientale  ac- 
quistata cosi  d’un  tratto  ; e con  quadri  ingegnosi  e ravvicinamenti  inaspettati  variava  un 
colai  poco  il  suo  crudele  sarcasmo.  Questo  spirito  satirico  superficiale  pareva  inebriarlo 
di  gioja,  c che  egli  gongolasse  pel  gusto  di  tirarsi  addosso  gli  anatemi  de’veri  savj  e re- 
ligiosi ; e nulla  più  sarebbe  mancato  alla  pienezza  della  satanica  sua  felicità,  se  avesse 
potuto  essere  additalo  per  l’anticristo.  Senza  ricordare  i titoli  delle  sue  opere,  che  sono 
oggi  diffuse  per  tutto  e pressoché  dimenticate,  dirò  solamente  che  anche  quelli  i quali 
hanno  la  disgrazia  d’essere  imbevuti  di  sifatte  massime,  si  saziano  d’un'irunia  perpetua 
che  snerva  la  logica;  altri  impararono  per  severa  sperienza  a non  ridere  a frizzi  che  hanno 
una  trista  analogia  coll’orgoglio  e coi  piaceri  del  vizio. 

Voltaire,  dopo  coadiuvato  al  Dizionario  enciclopedico,  volle  dare  un’  enciclopedia  sua 
particolare,  essendo  un  gusto  per  lui  il  lasciar  divagare  su  d’una  moltiplicità  di  soggetti 
il  suo  spirito  arguto,  emiuentemente  dotato  del  dono  della  chiarezza  superficiale,  e so- 
stenuto da  grande  varietà  di  cognizioni  esatte.  Ma  la  sua  febbre  d’irreligione  non  gli 
permise  di  abbandonarsi  a questa  piacevole  varietà,  poiché,  dopo  messo  a propria  dispo- 
sizione la  totalità  delle  cose,  percorse  un  circolo  angusto,  occupandosi  singolarmente,  con 
critica  smoderata,  spietata,  falsa,  degli  annali  del  popolo  ebreo  e dei  fasti  della  Chiesa.  E 
quand'auebe  esce  da  questa  discussione,  la  sua  filosofia  non  offre  un  carattere  abbastanza 
pronunzialo,  ma  invoca  del  pari  Epicuro  cbe  Platone,  il  suo  scetticismo  beffardo  lascia 
troppa  indifferenza  per  la  ricerca  della  sapienza;  e se  l’amore  deH’umanità  riscalda  la 
sua  anima,  e le  suggerisce  utili  pensieri,  troppo  tosto  si  arresta  nel  loro  sviluppo,  giacché 
il  suo  spirito  iufiacchito  da  grandi  sforzi,  è più  flessibile  che  esteso;  sempre  vago  di 
piacere  e di  sedurre,  volle  essere  l’adulatore  de’  suoi  contemporanei,  mentre  avrebbe 
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potuto  estere  il  loro  legislatore,  «elidendo  la  morale  troppo  facile,  la  spoglia  d’ogm 
autorità:  ritiene  le  anime  fra  una  bontà  indulgente,  ma  non  le  solleva  mai  fino  alla  virtù. 

0 Voltaire  non  conobbe  neppur  esso  l’intluenza  che  aveva  acquietata,  o sentiva  che 
questo  impero  doveva  ogni  di  rendersi  più  apparente  che  reale.  Amico  della  pubblica 
quiete,  quantunque  nou  cessasse  di  compromettere  il  suo  riposo  particolare,  cercava  di 
non  lasciarsi  trascinare  dal  movimento  che  egli  aveva  impresso  agii  spiriti.  Quiudi  nello 
subitanea  irruzione  di  tutte  le  novità,  condannava  cuu  dispetto  quelle  che  minacciavano 
la  stabilità  dello  Stato,  e con  isdegno  quelle  che  minacciavano  il  buon  gusto.  Sopratutto 
l’indispettiva  e turbava  il  carattere  grave  che  il  suo  secolo  assumevo,  parendogli  che 
tutto  dovesse  minare  se  i Francesi  diventassero  serj,  e singolarmente  se  diventassero 
austeri.  Quei  che  egli  aveva  detto  dinanzi  ad  un  popolo  bambino,  gli  pareva  pericoloso 
dello  dinanzi  ad  un  popolo  adulto;  e per  arrestare  i progressi  de’ ragionalnri  ambiziosi 
produceva  mille  ingegnose  baloccherie;  ora  racconti  in  versi  o in  prosa,  dove  la  più  lina 
critica  si  frammischiava  ad  uua  narrazione  facile  e vivace  ; ora  lettere,  nelle  quali  una 
brillante  poesia  e grazie  inimitabili  ornavano  la  più  pura  ragione.  Gli  si  applaudiva,  senza 
perù  distogliersi  dalle  importami  ricerche;  «se  piaceva  di  trovare  in  questo  vecchio  Fran- 
cese la  pulitezza  e il  gusto  del  secolo  di  Luigi  XIV,  d altra  parte  il  prestigio  di  quel 
secolo  andava  struggendosi,  e in  cambio  si  cercavano  diletti  d altra  natura,  o s imparava 
a farne  senza.  Gli  omaggi  poi  che  i letterati  rendevano  a Voltaire,  somigliavano  a quelli 
che  gli  astuti  cortigiani  tributano  ad  un  monarca  debole,  di  cui  usurpano  l'autorità,  e 
sotto  vista  d’estendere  i limiti  del  suo  dominio,  i suoi  seguaci  si  sforzavano  di  appro- 
priarselo. De’  filosofati  taluui  trovavano  la  sua  incredulità  le  ppo  superficiale  e troppo 
poco  ardita;  altri  si  dolevano  che  egli  non  ardisse  seguirli,  o tentasse  anche  arrestarli 
Beile  loro  politiche  speculazioni;  infine  gli  facevano  colpa  dt  vivere  in  pace  coi  grandi, 
mentre  sfidava  la  collera  dei  preti. 

Di  fatti  Voltaire  studiava  più  che  altro  di  cattivarsi  la  protezione  de’  polenti,  presso 
i quali  conservavasi  in  istima.  Del  ebe  era  debitore  non  solamente  alle  lodi  colle  quali 
sapeva  avvicinarsi  ad  essi,  ma  ad  una  morale  compiacente,  che  non  turbava  i loro 
diletti,  anzi  li  rendeva  più  delicati.  A costoro  pareva  ragionevole  la  filosofia  quando 
sgombrava  le  voluttà  dalla  rigidezza  importuna  do’  precetti  religiosi , e lasciavano 
altresì  che  essa  regolasse  la  loro  filantropia  : ma  se  la  vedevano  farsi  più  innanzi , la 
trovavano  importuna.  Voltaire  era  dunque  il  filosofo  delle  Corti,  perchè  pareva  sapesse 
limitarsi  ad  esporre  i pensieri  della  più  parte  de’  grandi  sulla  religione  o sui  diversi 
punti  di  morale,  ed  erano  pochi  quelli  fra  loro,  che  si  turbavano  al  veder  le  classi 
governate  e mal  contente  partecipare  alle  opinioni  segrete  di  quelle  classi  privilegiate, 
die  la  fortuna  invita  al  riposo,  che  trovano  sempre  le  leggi  comode  per  sé,  e che  l’ edu- 
cazione, l’onore  c la  dottrina  preservano  facilmente  dai  delitti  contro  i quali  la  società 
con  rigore  infierisce.  Nè  solamente  il  duca  di  Cboiseul,  ma  molti  de’suoi  emuli  e di  quelli 
che  rovesciarono  il  suo  sistema  politico  parevano  dire  ai  filosofi  : Perchè  non  rimanete 
anche  voi  al  punto  deve  Voltaire  ? Egli  diverte  con  grazia,  e voi  sempre  discutete  ; egli  è 
inteso,  mentre  la  vostra  oscurità  ci  « sospetta;  divertendosi  di  tutto,  rispetta  la  potestà , 
e voi  valete  farle  da  maestri  con  una  petlanteria  che  nasconde  dell'ambizione.  A'on  vi 
basta  ancora  che  vengano  abbandonati  a voi  la  religione  e i sacerdoti V se  volete  anche 
impadronirvi  de’ pregiudizi,  rispettale  almeno  quelli  che  ci  sono  utili.  Quando  però  il  duca 
di  Clioisetd,  al  principio  del  suo  ministero,  volle  arrestare  la  filosofia  col  sussidio  di  quel 
ridicolo  che  serviva  ad  essa  di  arma,  l’autore  che  trasse  sulla  scena  Duclos,  Diderot  e 
Giungiacomo  Rousseau,  non  se  la  prese  contro  l’elegante  e fredda  satira  di  Voltaire;  anzi, 
fedele  alle  istruzioni  ricevute,  si  vantò  di  trascinare  ad  una  defezione  il  capo  apparente 
del  partito  filosofico  : ma  Voltaire  deluse  questa  proposizione  senza  mostrarsene  però  of- 
feso. Nè  passò  molto  ebe  il  duca  di  Ghoiscul,  tutto  intento  ad  osteggiare  i Gesuiti,  abban- 
donò le  deboli  ed  insulse  ostilità  contro  i filosofi,  risparmiandoli  per  timore  a per  di- 
spreizo ; accolse  i laro  applausi,  si  valse  del  loro  suffragio,  e sopratutto  di  quello  di 
Voltaire,  per  essere  considerato,  a dispetto  del  re,  come  il  ministro  della  nazione. 

Estraiti  da  Lucretelle, 
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MASSIME  B1  QCE5NAY. 

L’autorità  sovraua  sia  unica  e superiore  a tutti  gl'individui  della  società  e a tutte  le 
ingiuste  invasioni  de’  particolari  interessi  ; giacché  l'oggetto  della  dominazione  e dell’ob- 
bedienza è la  sicurezza  di  tutti  e l' interesse  lecito  di  ciascuno.  Il  sistema  di  controforze 
io  un  governo  è opinione  funesta  che  non  lascia  scorgere  se  non  la  discordia  fra  i grandi 
e l'oppressione  de’  piccoli. 

Il  sovrano  e la  nazione  non  dimentichino  che  la  terra  è unico  fonte  delle  ricchezze,  e 
l’agricoltura  le  moltiplica.  L’aumento  delle  ricchezze  assicura  quella  della  popolazione; 
uomini  e ricchezze  fanno  prosperare  l’agricoltura,  estendono  il  commercio,  animano  l'in- 
dustria, accrescono  c perpetuano  le  ricchezze. 

L’imposta  non  sia  distruttiva,  o sproporzionala  al  euiqulo  delle  entrate  della  nazione, 
aumenti  a proporzione  di  queste  , sia  stabilita  immediatamente  sovra  il  prodotto  netto 
dei  fondi,  e non  sul  salario  degli  uomini,  nè  sulle  derrate  ; ove  moltiplicherebbe  le  spese 
di  percezione,  pregiudicherebbe  al  commercio,  c annualmente  distruggerebbe  una  parte 
delle  ricchezze  della  nazione.  Neppur  si  prenda  sovra  le  ricchezze  de'  fittajuoli , poiché 
le  anticipazioni  dell’agricoltura  d’un  reguo  debbono  considerarsi  come  un  immollile  da 
conservare  preziosamente  acciocché  produca  l' imposta,  l’entrata,  la  sussistenza  di  tutte 
le  classi  de’ cittadini  ; altrimenti  l’imposta  degenera  in  spogliamelo,  e cagiona  decadenza 
rovinosa  allo  Stato. 

Le  terre  destinate  alla  coltura  de’ grani  sicno  quaut’è  possibile  riunite  in  grandi 
poderi,  lavorati  da  ricchi  contadini,  giacché  meno  si  spende  nel  mantenere  e riparare 
gli  edifizj,  e s’ha  in  proporzione  minore  spesa  e assai  più  prodotto  netto  nelle  grandi  im- 
prese d’agricoltura  che  nelle  piccole.  La  moltiplicità  di  piccoli  fittajuoli  nuoce  alla  popo- 
lazione. La  più  assicurata,  la  più  disponibile  pei  varj  lavori  che  dividono  gli  uomini  in 
differenti  classi,  è quella  che  vien  mantenula  col  prodotto  netto.  Ogni  risparmio  fatto  a 
profitto  suo  ne'  lavori  che  possono  eseguirsi  con  animali,  macchine , acque,  ecc.  torna  in 
vantaggio  dotta  popolazione  c dello  Stato,  perché  il  maggior  prodotto  netto  maggior  gua- 
dagno procura  agli  uomini  per  altri  servigi  e per  altri  lavori. 

Si  agevolino  l'uscita  e i trasporti  delle  produzioni  e delle  manifatture  con  strade  e colla 
navigazione  ; giacché  più  si  risparmia  in  spese  di  commercio,  più  si  cresce  la  rendita 
del  territorio. 

Non  si  scemi  l’agiatezza  deH’infìine  classi,  giacché  esse  non  potranno  abbastanza  con- 
tribuire al  consumo  delle  derrate  le  quali  solo  in  paese  possono  consumarsi,  col  che  si 
sminuirebbe  la  riproduzione  e l'entrala  della  nazione. 

I proprielarj  c quei  che  esercitano  professioni  lucrose,  non  cerchino  risparntj  sterili, 
che  toglierebbero  dalla  circolazione  e dalla  distribuzione  una  parte  delle  luro  entrate  o 
dei  guadagni. 

Non  illuda  un  apparente  vantaggio  del  commercio  reciproco  cogli  stranieri,  giudicando 
semplicemente  dalla  bilancia  de’  danari  elfellivi,  senza  esaminare  il  maggiore  o minor 
proOUo  che  risulta  dalie  merci  stesse  vendute  c dalle  comprate  ; spesso  la  perdita  sta  per 
la  nazione  che  riceve  un  dipiù  in  danaro,  la  quale  perdita  va  in  pregiudizio  della  distri- 
buzione e riproduzione  delle  entrate. 

Intera  libertà  di  commercio  ; dacché  l’ordine  del  commercio  interno  ed  esterno  ìi 
più  sicuro,  più  prolicuo  alla  nazione  e allo  Stato,  consiste  nella  piena  libertà  della  concor- 
renza. 

II  governo  non  pensi  tanto  a risparmiare,  quanto  alle  operazioni  necessarie  alla  pro- 
sperità del  regno,  giacché  grossissime  spese  possono  cessare  d'esser  eccessive  mediante 
l'aumento  delle  ricchezze.  Ma  non  si  confonda  l’abuso  colle  semplici  spese,  poiché  quello 
potrebbe  inghiottire  tutte  le  ricchezze  della  nazione  e del  sovrano. 

Si  confidi  soccorrere  ai  bisogni  straordinarj  d’uno  Stato  sol  colla  prosperità  della  na- 
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zioue,  non  col  credito  de’  finanzieri,  atteso  che  le  ricchezze  contanti  sono  clandestine,  e 
non  conoscono  ni  re  ni  patria. 

Lo  Stato  eviti  i prestiti  che  formano  rendite  di  finanza,  le  quali  lo  caricano  di  debiti 
divoranti,  e partoriscono  un  commercio  o traffico  di  finanze , mediante  le  carte  negozia- 
bili , ove  lo  sconto  cresce  sempre  più  le  fortune  in  danaro  stenle.  Queste  separano  la 
finanza  dall'agricoltura,  e tolgono  alle  campagne  ricchezze  necessarie  pel  miglioramento 
dei  fondi  e la  coltura  delle  terre. 


(E)  (iag.  20d. 


DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI  DIGLI  AMERICANI. 


Atteso  che,  dopo  la  line  dell’ultima  guerra,  il  parlamento  britannico,  arrogandosi  il 
diritto  di  obbligare  co’  suoi  statuti  il  popolo  d'America  in  qualunque  caso  possibile,  ba 
stabilito  tasse  su  questi  abitanti  sotto  varj  pretesti,  sempre  per  ritrarre  un'annua  rendita, 
ba  imposto  dazj  in  queste  colonie,  creato  un  ulHzio  di  commissari  rivestiti  di  poteri  inco- 
stituzionali, ed  estesa  la  giurisdizione  delle  corti  d'ammiragliato  non  solo  alla  riscossione 
di  essi  dazj,  ma  al  giudizio  delle  cause  puramente  civili;  che  anche  con  altri  statuti  si 
sono  resi  dipendenti  dalla  corona  i giudici,  governatori,  consiglieri  ecc.  trasferendo  nel 
re  il  potere  di  fissar  il  loro  stipendio,  il  quale  per  l’innaozi  veniva  stabilito  dalle  assem- 
blee legislative  delle  colonie  ; che  si  sono  tenuti  io  armi  gli  eserciti  in  tempo  di  pace  ; 
che  è stato  di  receote  decretato  dal  parlamento,  che,  giusta  lo  statuto  dell’anno  36  di 
Enrico  Vili , i coloni  possono  trasportarsi  in  Inghilterra  per  esservi  giudicati  di  tradi- 
mento, connivenza  a tradimenti  e simili , e che  con  un  altro  recentissimo  statuto  si  è 
ordinata  una  simile  forma  di  giudizio  in  alcuni  casi  ivi  specificali  ; che  nell’  ultima  tor- 
nata del  parlamento  sono  state  prese  quattro  risoluzioni  impolitiche,  crudeli,  ingiuste, 
incostituzionali,  pericolosissime  e distruttive  dei  diritti  delle  colonie;  finalmente  che,  con 
aperta  infrazione  dei  diritti  del  popolo,  si  sono  più  volte  disciolte  le  assemblee,  mentre 
stavano  deliberando  sulle  offese  fatte  alla  lor  patria  ; e che  le  rimostranze  umili,  rispet- 
tose, leali  e moderate  da  esse  indirizzate  al  re  per  ottenere  giustizia,  sono  state  accolte 
con  disprezzo  dai  ministri  di  sua  maestà  ; 

Il  buon  popolo  delle  colonie  di  Nuova  llampsire,  Massaciusset,  Hhodeisland,  Con- 
necticut ecc.,  giustamente  offeso  di  questo  arbitrario  procedere  del  parlamento  e del  mi- 
nistero, ha  rispettivamente  eletti  e costituiti  dei  deputati  per  sedere  in  congresso  gene- 
rale in  Filadelfia,  affine  di  stabilire  la  religione,  le  leggi  e la  liberti  sua  in  modo  che  non 
possano  più  essere  turbate.  Per  la  qual  cosa  essi  deputati,  radunati  in  piena  e libera 
rappresentanza  di  dette  colonie,  e prendendo  in  seria  considerazione  i mezzi  più  atti  a 
questo  scopo,  dichiarano  in  primo  luogo,  come  haono  ordinariamente  usato  io  simili  casi 
gl’inglesi  loro  antenati  per  istabilire  e sostenere  i loro  diritti  e la  libertà  loro: 

Che  gli  abitanti  delle  colonie  inglesi  dell’America  settentrionale,  per  leggi  immutabili 
della  natura,  e giusta  i principi  della  costituzione  inglese,  dei  loro  diplomi  ed  altre  con- 
venzioni, hanno  i segueuti  diritti,  risoluti  ad  unanimità: 

1.  Cbe  hanuo  diritto  alla  vita,  alla  proprietà,  alla  libertà;  nè  cedettero  a verun  so- 
vrano il  disporne  senza  loro  consenso  ; 

If.  Che  i loro  antenati,  fondatori  di  queste  colonie,  migrando  dalla  madre  patria  in 
America,  avevano  diritto  a tutti  i privilegi,  libertà  e franchigie  di  sudditi  liberi  e natu- 
rali del  regno  d’Iogbilterra  ; 

III.  Che  questa  migrazione  non  fe  loro  perdere  nè  abbandonare  alcuno  dei  detti  pri- 
vilegi, ma  cbe  hanno  sempre  avuto  diritto,  e lo  conservano  i loro  disceodenti,  all’eserci- 
zio e al  godimento  di  tutti  questi  privilegi,  di  cui  le  circostanze  locali  permettono  loro  di 
valersi  ; 

IV.  Che  la  base  della  libertà  inglese  e il’  ogni  libero  governo  è il  diritto  cbe  ba  il  po- 
polo di  aver  parte  nella  formazione  delle  leggi  ; e siccome  gli  abitanti  delle  colonie  non 
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sono  rappresentati,  nè  per  la  loro  posizione  nè  per  altre  circostanze  noi  ponno  esser» 
convenevolmente,  nel  parlamento  lirilannico,  perciò  hanno  diritto  ad  un  libero  ed  esclu- 
sivo potere  di  legislazione  nei  diversi  corpi  legislativi  delle  loro  provincie,  nei  quali  soN 
può  essere  conservalo  il  diritto  di  rappresentanza  io  tutti  i casi  di  tassa  e d'interna  am- 
ministrazione, salva  sempre  l'approvazione  del  re.  Ma  per  l'urgenza  del  caso,  e per  ri- 
guardo a vicendevoli  interessi  dei  due  paesi,  essi  consentono  di  buon  grado  a sottomet- 
tersi a tutti  quegli  atti  dei  parlamento  britannico,  che  di  buona  fede  saranno  limitati  a 
regolare  il  loro  commercio  esterno,  ad  oggetto  di  assicurare  alla  madre  patria  i vantaggi 
commerciali  di  tutte  le  parti  dell’impero,  e ai  membri  rispettivi  dell’impero  i benefìzj 
di  tal  commercio,  escludendo  però  qualunque  idea  di  tassazione  sia  interna  ed  esterna, 
diretta  a levare  una  rendita  anuua  sui  sudditi  americani  senza  il  loro  consenso  -W  ■ 

V.  Che  gli  abitanti  di  queste  colonie  hanno  diritto  alla  legge  comune  d'Inghilterra,  c 
specialmente  al  grande  e inestimabile  privilegio  di  essere  giudicali  dai  loro  pari  del  vici- 
nato, giusta  l'ordine  di  questa  legge; 

VI.  Che  esse  hanno  diritto  al  benefìzio  degli  statuti  inglesi  che  esistevano  al  tempo 
della  loro  migrazione,  e che  l’esperienza  fece  riconoscere  applicabili  alle  diverse  loro  cir- 
costanze locali  ed  altre; 

VII.  Che  queste  colonie  di  sua  maestà  hanno  diritto  altresì  a tutti  i privilegi  e le  im- 
munità loro  accordate  da'regj  diplomi,  e assicurate  dai  codici  delle  loro  leggi  provinciali; 

Vili.  Che  i cittadini  di  queste  colonie  hanno  diritto  di  radunarsi  tranquillamente,  di 
prendere  in  considerazione  le  offese  ricevute  e d'indirizzare  petizioni  al  re;  e i pro- 
cessi ed  imprigionamenti  fatti  per  impedire  l’esercizio  d’un  tale  diritto,  sono  contra  le 
leggi  ; 

IX.  Che  £ contrario  alle  leggi  di  tenere  in  tempo  di  pace  un  esercito  nel  territorio 
di  queste  colonie  senza  consenso  del  corpo  legislativo  della  provincia  dove  le  truppe 
sono  alloggiate; 

X.  Che  è indispensabile  in  ogni  govertio  buono,  ed  essenziale  nella  costituzione  in- 
glese, che  le  diverse  parti  del  popolo  legislativo  siano  iudipendenti  una  dall'altra  ; e che 
quindi  Tessersi  in  varie  colonie  affidato  l’esercizio  di  questo  potere  ad  un  consiglio  no- 
minato dal  re,  e duraturo  a suo  arbitrio,  è incostituzionale,  pericoloso  e sovversivo  della 
libertà  della  legislazione  americana. 

I suddetti  deputati,  tanto  in  nome  proprio  come  dei  loro  costituenti,  reclamano,  di- 
mandano e insistono  su  tutti  questi  diritti  e su  ciascun  di  essi,  come  loro  privilegi  e 
lìberlà  incontrastabili,  che  niun  potere  del  mondo  ba  diritto  di  togliere,  alterare  o dimi- 
nuire senza  loro  consenso,  espresso  per  mezzo  dei  rappresentanti  nei  diversi  corpi  legi- 
slativi delle  loro  provincie. 

Quindi  risolvono  ad  unanimità,  che  i seguenti  atti  del  parlamento  sono  infrazioni  e 
violazioni  dei  diritti  dei  coloni,  e che  in  conseguenza  è essenziale  siano  rivocati,  se  vuoisi 
ristabilire  l’armonia  tra  la  Gran  Bretagna  e le  colonie  americane  (qui  enumeravano  gli 
atti  del  parlamento  lesivi). 

Essi  non  possono  sottomettersi  a questi  provedimenti  ingiusti  e vessatorj  ; ma  nella 
speranza  che  i loro  consudditi  della  Gran  Bretagna,  presili  a nuovo  esame,  li  rimetteranno 
nello  stato  in  cui  ambe  le  nazioni  trovavano  felicità  e prosperità,  hanno  risoluto  intanto 
le  seguenti  pacifiche  determinazioni  : 

I.  Di  accordarsi  per  non  introdurre  nè  consumare  merci,  manifatture  o derrate  del- 
T Inghilterra,  nè  portarvi  alcuna  delle  nostre  ; 

II.  Di  indirizzare  una  lettera  al  popolo  della  Gran  Bretagna,  ed  un’altra  agli  abitanti 
dell’America  inglese; 

III.  Di  presentare  una  rispettosa  petizione  a sua  maestà,  conforme  alle  suddette  de- 
terminazioni. 


Digitized  by  Google 


SCIIIARIllLNTt  il  LIBRO  JVI(. 


m 


(?)  pag.  336. 

» 

LETTERA  Bl  CESARE  BECCAR1A  ALL’ABBATE  MORELLET. 

Signore , 

Permettetemi  d'adoperare  con  voi  le  furinole  usate  nella  vostra  lingua,  come  più  co- 
mode, più  semplici,  più  vere,  e perciò  più  degne  d’uo  filosofo  par  vostro.  Vogliate  altresì 
permettermi  di  servirmi  d’uu  copista,  poiché  la  lettera  da  me  scritta  è assai  poco  leggibile. 
La  graziosa  lettera  che  vi  siete  compiaciuto  dirigermi,  ha  destato  in  me  i sentimenti  dell» 
più  profonda  stima,  della  maggiore  gratitudine  e della  più  tenera  amicizia;  nè  saprei  con 
parole  esprimervi  quanto  mi  tengo  onoralo  di  vedere  1’  opera  mia  tradotta  nella  lingua 
d’uoa  nazione  che  è maestra  e dispensalrice  di  lumi  a tutta  Europa.  Io  debbo  tutto  ai  li» 
bri  francesi;  essi  hanno  risvegliato  nell’animo  mio  i sentimenti  di  umanità,  cb’erano  stali 
soffocati  da  otto  anni  d’educazione  fanatica.  Già  prima  il  vostro  nome  era  da  me  onorato 
per  gli  eccclleuti  articoli  che  avete  inserito  nell'immorlale  Enciclopedia-,  onde  mi  fece 
gratissima  sorpresa  l’udire  che  un  letterato  del  vostro  valore  degoavasi  tradurre  il  mio 
trattalo  Dei  delitti.  Vi  riograzio  di  lutto  cuore  del  dono  che  mi  avete  fatto  della  vostra 
traduzione,  e della  vostra  sollecitudine  nel  soddisfare  alla  mia  brama  di  leggerlo.  Non 
posso  esprimervi  con  quanto  piacere  io  I abbia  letta;  avete  reso  I originato  più  bello.  Vi 
protesto  colla  maggior  sincerità  che  l’ordine  tenuto  da  voi  sembra  a me  pure  più  natu- 
rale e preferibile  al  mio,  e spiatemi  che  la  nuova  edizione  italiana  sia  quasi  compiuta, 
perchè  mi  sarei  in  essa  uniformato  intieramente  o quasi  intieramente  al  vostro  piano. 

L’opera  mia  nella  vostra  traduzione  non  ha  punto  perduto  della  sua  forza,  eccettuato 
nei  passi  nei  quali  il  carattere  essenziale  delle  due  lingue  ha  portato  qualche  differenza  tra 
la  vostra  espressione  e la  mia.  La  lingua  italiana  ha  maggior  pieghevolezza  c docilità, 
e forse  per  essere  meno  coltivata  nel  genere  filosofico,  può  adottare  maniere  che  la  vostra 
rifiuterebbe.  Non  mi  pare  punto  fondata  l’ohjezione  fattavi,  che  il  cambiamento  dell’or- 
dine potesse  avere  scemato  furza:  la  forza  sta  nella  scelta  delle  espressioni  e nell’avvici- 
namento delle  idee,  alle  quali  due  cose  la  confusione  deve  nccessariameule  nuocere. 

Non  vi  doveva  riteuere  il  timore  di  offendere  l’amor  proprio  dell’nulore.  In  primo 
luogo,  perchè,  come  dite  a ragione  voi  stesso  Dell'eccellente  prefazione,  un  libro  nel  quale 
trattasi  la  causa  dell’umanità,  una  volta  fatto  pubblico,  appartiene  al  mondo  ed  a tutte  le 
nazioni  ; e quanto  a me  in  particolare,  ussai  pochi  progressi  avrei  fatti  nella  filosofia  del 
cuore,  che  pongono  al  di  sopra  di  quella  dell'intelletto,  se  non  avessi  acquistato  il  corag- 
gio di  vedere  e di  amare  la  verità.  Spero  clic  la  quinta  edizione  che  sta  per  comparire  tra 
breve,  sarà  presto  esaurita,  e v’assicuro  che  nella  sesta  seguirò  imieramente  o quasi  intie- 
ramente l’ordine  della  vostra  traduzione,  che  pone  in  miglior  luce  le  verità  che  ho  cercato 
esporre.  Dico  quasi  iulicramenle,  perchè,  dietro  una  sola  rapida  lettura  che  n’ho  fallo 
finora,  non  posso  decidermi  con  piena  cognizione  di  causa  riguardo  ai  particolari,  come 
sono  già  deciso  rispetto  al  tutto. 

L'impazienza  die  i miei  amici  hanno  di  leggere  la  vostra  traduzione,  m’ha  obbligato  a 
lasciarmela  uscir  di  mano  appena  Iella,  e sono  costretto  differire  ad  uu’allra  lettera  la 
spiegazione  di  quei  passi  che  voi  avete  trovali  oscuri.  Devo  però  dirvi  che  scrivendo  ebbi 
sotto  gli  occhi  gli  esempi  di  Machiavelli,  di  Galileo  e di  Giannone.  Udii  il  fragore  delle 
catene  che  la  superstizione  va  squassando,  c le  grida  del  fanatismo  che  soffocauo  i gemiti 
della  verità;  c la  vista  di  questo  spettacolo  spaventevole  m’ha  indotto  a velare  talvolta 
dì  nubi  la  luce.  Ho  voluto  difendere  la  verità,  seuza  farmi  martire  di  essa.  Questo  pen- 
siero che  doveva  essere  oscuro,  m’ha  reso  qualche  volta  tale  senza  necessità.  Aggiungete 
a ciò  l’inesperienza  e la  mancanza  d’abitudine  a scrivere,  le  quali  sono  perdonabili  ad  uu 
autore  di  veulotl'anni,  e che  da  cinque  anni  soltanto  ha  posto  piede  nella  carriera  delle 
lettere. 

Non  ho  modo  di  manifestarvi,  o signore,  con  quanta  soddisfazioue  io  veggo  la  pre- 
mura che  vi  prendete  per  me,  e quanto  mi  senta  commosso  dalle  dimostrazioni  di  stima 
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che  mi  date,  e cbe  io  non  posso  accettare  senza  parer  vano,  nè  rifiutare  senza  far  torto  a 
voi.  Con  uguale  riconoscenza  e confusione  intesi  le  graziose  parole  cbe  mi  scriveste  da 
parte  di  cotesti  celebri  personaggi  cbe  onorano  l'unianilà,  l’Europa  e la  propria  nazione. 
D'Alembert,  Diderot,  Elvezio,  Buffon,  Hume,  nomi  illustri  cbe  nessuno  ode  senza  sen- 
tirsi commovere,  le  vostre  immortali  opere  sono  mia  lettura  continua,  ed  oggetto  delle 
mie  occupazioni  nel  giorno  e delle  mie  meditazioni  nel  silenzio  della  notte  ! Pieno  delle 
verità  che  voi  insegnale,  come  mai  avrei  potuto  ardere  incenso  all’errore  adoralo,  ed  av- 
vilirmi fino  a mentire  alla  posterità  ? Vi  scrivo,  o signore,  quello  cbe  veramente  sento. 
Trovomi  ricompensato  più  cbe  non  speravo,  nel  ricevere  segni  di  stima  da  cotesti  cele? 
bri  personaggi  che  sono  miei  maestri.  Fate,  vi  prego,  a ciascuno  in  particolare  i miei  piff 
limili  ringraziamenti,  ed  assicurateli  cbe  mitro  per  loro  quel  rispetto  profondo  e verace, 
che  un’anima  sensibile  prova  per  la  verità  e per  la  virtù.  Dite  sopratutto  al  barone 
di  ilolbecb,  cbe  sono  pieno  di  venerazione  per  lui,  e cbe  desidero  ardentemente  ch’e* 
gli  mi  trovi  degno  della  sua  amicizia. 

La  curiosità  vostra,  signore,  e quella  de’  vostri  illustri  amici  su  quanto  mi  riguarda, 
è per  me  frappo  lusinghiera,  perchè  io  non  debba  affrettarmi  a soddisfarla  con  since- 
rità. lo  sono  il  figlio  maggiore  d'uua  famiglia  che  possiede  qualche  bene;  ma  circostanze 
parte  necessarie , parte  dipendenti  dall'altrui  volontà,  mi  lasciano  poca  agiatezza.  Ha 
un  padre  di  cui  debbo  rispettare  la  vecchiezza  e i pregiudizi  Ho  per  moglie  una  gio- 
vane donna  sensibile,  cbe  ama  coltivare  la  mente;  ed  ebbi  la  rara  fortuna  di  far  suc- 
cedere aU'atnore  la  più  tenera  amicizia.  Mia  occupazione  è coltivar  in  pace  la  filoso- 
fia, ed  appagare  cosi  tre  sentimenti  in  me  fortissimi,  l’amore  cioè  della  ripulazione 
letteraria,  quello  delia  libertà,  e la  compassione  pei  mali  degli  uomini  schiavi  di  tanti 
errori.  Da  soli  cinque  anni  data  la  mia  conversione  alla  filosofia,  e ne  vado  debitore 
alla  lettura  delle  Lettere  persiane.  La  seconda  opera  cbe  compì  la  rivoluzione  della 
mia  mente,  è quella  d’Elvezio:  questi  mi  spinse  con  forza  irresistibile  nei  cammino 
della  verità,  e risvegliò  pel  primo  la  mia  attenzione  sull’acciecamento  e sui  mali  del- 
l’umanità. Alla  lettura  dello  Spirita  delle  leggi  debbo  gran  parte  delle  mie  idee.  L’opera 
sublime  del  signor  Buffon  m’ha  aperto  il  santuario  della  natura:  ho  ultimamente  letto 
Il  XII  ed  il  XIII  volume  in-4°,  nei  quali  ho  ammirato  principalmente  i due  quadri  della 
natura,  che  m’hanno  rapito  per  la  filosofica  eloquenza  onde  sono  scritti.  Quanto  bo  po- 
tuto leggere  finora  del  signor  Diderot,  cioè  le  opere  drammatiche,  la  Spiegazione  della 
natura  e gli  articoli  dell’ Enciclopedia,  m'è  parso  pieno  d'idee  e di  calore;  cbe  uomo  ec- 
cellente debb’esser  egli  ! La  profonda  metafisica  del  signor  (lume,  la  verilà  e la  no- 
vità delle  sue  vedute  m’hanno  sorpreso  ed  illuminato  la  mente  : da  poco  in  qua  bo 
letto  con  infinito  piacere  i diciotlo  volumi  della  sua  Storia,  c leggendo  bo  scorto  in  lui 
un  politico,  un  filosofo  ed  uno  storico  di  prima  sfera.  Che  vi  dirò  io  delle  opere  fi- 
losofiche dei  signor  d'Alembert  ? Esse  mi  mostrano  un’immensa  catena  di  idee  grandi 
e nuove,  e vi  trovo  l’elevatezza  e lo  stile  d'un  legislatore.  La  sua  Prefazione  dell'fnci- 
clopedia  ed  i suoi  Elementi  di  filosofia  sono  opere  classiche,  che  rinchiudono  i semi  d'in- 
finite ricerche.  Conosco  le  matematiche  a sufficienza  per  poter  apprezzare  le  grandi  sco- 
perte di  cotesto  chiarissimo  uomo,  e per  averlo  in  conto  del  più  grande  geometra  di  que- 
sto secolo.  Molto  pure  bo  imparato  dalle  opere  dei  l’abbate  di  Condiliac:  esse  sono,  a 
mio  giudizio,  capolavori  di  precisione,  di  chiarezza  e di  buona  metafisica.  Ebbi  ulti- 
mamente l’onore  di  conoscerlo  in  Milano  e di  stringere  amicizia  con  lui.  Conduco  una 
vita  tranquilla  e solitaria,  se  può  dirsi  golitudiuc  scelta  società  d’amici,  tra  i quali 
la  mente  ed  il  cuore  sono  In  continuo  moto,  e i quali  tutti  siamo  inclinati  ai  mede- 
simi sludj  ed  ai  medesimi  piaceri.  In  questo  stanno  i miei  sollazzi,  questo  fa  che  non 
mi  trovi  come  esule  nella  patria. 

Questo  paese  è tuttora  immerso  nei  pregiudizi  che  v’banuo  lasciato  i suoi  antichi 
padroni.  I Milanesi  non  la  perdonano  a coloro  cbe  vorrebbero  farli  vivere  nel  se- 
colo xviii.  In  una  capitale  cbe  conta  cenvenUmila  abitanti,  appena  trovereste  un  venti 
persone  che  amino  istruirsi,  e cbe  sacrifichino  alla  virtù  ed  alla  verilà.  Persuasi  i miei 
amici  ed  io,  cbe  le  opere  periodiche  sono  uno  dei  migliori  mezzi  per  indurre  le  menti 
incapaci  di  seria  applicazione  a darsi  a qualche  lettura,  facciamo  stampare  dei  fogli,  ad 
imitazione  dello  Spettatore,  opera  cbe  tanto  ba  contribuito  oeJI’Ingbilterra  ad  accrescere 
la  coltura  dalle  menti  ed  i progressi  del  buon  scuso.  Avrò  l’onore  di  mandarvene  la 
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raccolta,  nella  quale  troverete  del  cattivo,  del  mediocre  e del  buooo.  Vi  è di  me  un 
saggio  sugli  odori,  uo  frammento  sullo  stile,  un  discorso  sulle  opere  periodiche,  un 
altro  sui  piaceri  dell’immaginazione,  la  traduzione  d’un  braoo  di  Montmaur  sull’ana- 
lisi dei  giunchi  di  sorte:  cose  tutte  scritte  col  precipizio  ch'è  solito  nelle  opere  pe- 
riodiche. Gli  articoli  del  conte  Verri  sono  segnati  colla  lettera  P.  Egli  è già  conosciuto 
da  voi  pel  suo  eccellente  trattalello  Suite  felicità.  È uomo  pregevolissimo  per  le  qua- 
lità si  del  cuore  che  della  mente,  ed  il  più  caro  amico  che  io  m'abbia  ; parmi  di  pro- 
vare per  lui  quello  stesso  entusiasmo  d'amicizia,  che  Montaigne  per  Stefano  di  La  Boc- 
tie.  Egli  m’ha  fatto  animo  a scrivere;  a lui  vo  debitore  di  non  aver  gettato  al  fuoco 
il  manoscritto  Dei  delitti,  ch’egli  ebbe  la  compiacenza  di  trascrivere  di  propria  mano. 
Le  lettere  hanno  perduto  un  pensatore , la  nazione  ba  acquistato  un  eccedente  mi- 
nistro nella  persona  del  conte  Carli , conosciuto  per  un’  opera  sulle  monete , il  quale 
fu  or  ora  nominato  presidente  d’un  consiglio  d'economia,  istituito  di  recente.  Egli  sarà 
uo  ministro  pensatore,  che  è dir  tutto. 

Vorrete,  signore,  perdonarmi  tutte  queste  particolarità  ; me  le  avete  domandate , 
ed  io  debbo  rispondervi:  voi  stesso  me  ne  avete  dato  l'esempio,  ed  io  ho  voluto  imi- 
tarvi. Gli  altri  miei  amici  sono  un  fratello  del  conte  Verri,  dotato  come  lui  di  molto 
ingegno;  il  marchese  Longo,  il  conte  Visconti,  il  signor  Lambertengbi,  il  conte  Sec- 
chi ecc. , i quali  tutti  nel  silenzio  e nella  solitudine  coltiviamo  la  buona  filosofìa , 
ebe  qui  si  teme  o si  sprezza.  I filosofi  francesi,  credetemelo,  hanno  in  quest’America 
una  colonia,  e noi  siamo  loro  discepoli  perchè  siamo  discepoli  della  ragione.  Pensate 
dunque  con  quanto  piacere  e riconoscenza  riceverò  le  opere  che  mi  annunziate,  ed  il 
cui  scopo  è d’ istruire  e consolare  l’ umanità.  Quanto  nou  vi  debbo  io  pel  conto  che 
faceste  dell’opera  mise  per  la  bontà  che  aveste  d'interrompere  un  lavoro  immenso  ed 
importante,  per  occuparvi  d una  traduzione.  I vostri  in- foglio,  o signore , non  possono 
esser  di  quelli  che  non  si  leggono;  l'Enciclopedia  e barone  sono  in-folio,  e 1’  opera 
vostra  sarà  di  pari  merito.  Vi  rendo  un  milione  di  grazie  per  le  copie  della  traduzione 
che  aggiungete  alle  vostre  opere.  La  vostra  cortesia  mi  confonde;  vorrei  almeno  che 
mi  risparmiaste  il  dispiacere  di  avervi  fatto  fare  delle  spese  per  me. 

Noi  qui  facciamo  grandissima  stima  dell’opera  del  signor  Gatti  che  avete  tradotta, 
e troviamo  in  casa  uno  spirito  filosofico  assai  raro  nelle  opere  di  medicina.  Non  l’a- 
vrei ancora  Iella,  se  non  l’avesse  mandata  da  Parma  il  signor  abbate  di  Conditine, 
perchè  difficilmente  ed  assai  tardi  abbiamo  qui  i libri  francesi.  Volerei  a Parigi  per 
istruirmi,  per  ammirarvi,  per  esprimervi  ciò  che  sento  per  voi,  pel  signor  d’Alerobert 
e pei  voslri  illustri  amici,  se  k mie  sostanze  me  lo  permettessero.  Spero  però  che  le  cir- 
costanze si  cambieranno,  e che  i!  ritardo  mi  renderà  più  degno  della  vostra  società. 
Poiché  il  vostro  signor  fratello  deve  passare  per  Milano,  spero  ch'egli  permetterà  a me  ed 
ai  miei  amici  di  adoprarci  a rendergli  il  soggiórno  di  questa  città  meo  nojoso  che  sia 
possibile.  Vi  prego  altresì  che  don  tutta  la  libertà  che  la  filosofia  vi  deve  dare,  mi  ono- 
riate delle  vostre  commissioni  pel  paese  che  abito , e che  mi  accordiate  il  titolo  lusin- 
ghiero di  vostro  corrispondente  in  Italia.  Anche  tutti  i vostri  amici  si  valgano  di  me  senza 
riguardo  ; è questo  un  onore  che  bramo  ardentemente.  I sentimenti  che  voi  ed  essi  avete 
per  me,  m'ispirano  tale  gratitudine  ebe  finirà  solo  colla  vita  ; e v’assicuro  ebe  le  mie  pa- 
role nel  manifestarvela,  di  lunga  non  dicono  quello  che  sento.  Vi  prego  a voler  ringra- 
ziare per  me  colle  più  cordiali  parole  il  signor  Elvezio,  il  signor  Diderot,  il  signor  dì 
Buffon,  il  signor  Ilume  ed  il  signor  barone  di  Holbach,  e di  pregarli  a permettermi  di 
mandar  loro  qualche  copia  della  mia  nuora  edizione. 

Scrivo  al  signor  d’Alembert. 

Il  signor  conte  di  Firmian  è tornato  a Milano  da  pochi  giorni,  ma  è si  occupato  che 
non  bo  ancora  potuto  vederlo.  Non  mancherò  di  dirgli  quanto  mi  scriveste  per  lui.  Egli 
ha  protetto  il  mio  libro,  ed  a lui  vado  debitore  della  mia  tranquillità. 

Vi  manderò  sollecitamente  la  spiegazione  dei  passi  che  avete  trovati  oscuri,  e ch’io 
non  voglio  giustificare,  perchè  nou  bo  scritto  per  non  essere  inteso  da  filosofi  come  voi. 
Istantemente  vi  prego  che  mi  mandiate  le  osservazioni  vostre  e quelle  dei  vostri  amici , 
perchè  possa  giovarmene  nella  sesta  edizione.  Sopratulto  vogliale  prendervi  la  pena  di 
comunicarmi  il  risultato  delle  vostre  conversazioni  col  signor  Diderot  intorno  al  mio  libro  : 
desidero  ardentemente  sapere  che  impressione  bo  fatto  su  quell’animo  sublime.  Vi  man- 
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dorò  il  libro  del  frale  di  Vallombrosa  che  chiamasi  Vincenzo  Faccbinei  di  Corfù.  Costui 
volle  farsi  merito  presso  la  repubblica,  censurando  un’opera  severamente  proscritta  da 
essa,  perchè  l'ha  creduta  uscita  dalla  penna  di  uno  della  fazione  avversa  a quella  degli 
inquisitori  di  Stato,  nel  tempo  delle  ultime  turbolenze  che  v'ebbe  in  Venezia.  Vi  man- 
derò dunque  questa  critica,  il  nostro  giornale  ed  un  libricciuolo  sulle  monete,  che,  seb- 
bene lavoro  della  mia  giovinezza,  non  debbo  dissimulare  ad  un  uomo  come  voi,  il  quale 
mi  onora  della  sua  amicizia. 

Finisco  per  potere  spedir  la  lettera  col  corriere  di  domani.  Vi  prego  che  vi  compiac- 
ciate onorarmi  di  due  parole  di  risposta,  perchè  sono  impaziente  di  sapere  se  questi  de- 
boli segni  della  mia  gratitudine,  del  rispetto  e dell'amicizia  che  ho  per  voi,  vi  siano  per- 
venuti. Ho  l'onore  d’essere  ecc. 

Milano  26  gennajo  1766. 

P.  S.  Jeri  sera  ho  ricevuto  la  notizia  che  il  vostro  lavoro  si  ristampa  a Iverduno. 

Il  padre  Frisi  m'incarica  di  farvi  i suoi  complimenti.  Egli  ha  per  voi  grandissima  stima. 
È uno  de'  miei  piò  cari.  Nella  prossima  primavera  verrà  forse  a Parigi,  ed  io  invidio  la 
sua  buona  sorte.  Intesi  di  fresco  un  tratto  del  signor  fiume  verso  il  signor  Rousseau, 
che  fa  grande  onore  alla  filosofìa  ed  ai  filosofi,  e che  dovrebbe  a tutti  piacere  d'imitare. 

Vi  scrivo  dalla  casa  della  signora  contessa  della  Somagiia,  nata  Relgiojoso;  dama  do- 
tata delle  più  eccellenti  qualità,  di  virtù,  di  sensibilità,  di  cognizioni.  Dovete  averla  co- 
nosciuta. Nei  primi  anni  di  matrimonio  essa  ha  fatto  io  Parigi  una  comparsa  assai  bril- 
lante. 

Bramo  la  vostra  amicizia,  e nulla  trascurerò  per  meritarla.  Le  mie  particolari  rifles- 
sioni sull'eccellente  vostra  traduzione  tarderanno  alcun  poco,  perchè  tra  gli  altri,  vorrà 
leggerla  il  conte  di  Firmian,  al  quale  non  potrò  rifiutare  di  prestarla;  il  che  potrà  ritar- 
dare per  me  il  piacere  di  convincervi  in  particolare  della  mia  docilità. 
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nominarlo. 

U Rivoluzione  Napoleone.  — D liberti! amo.  — U aociahmo. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Assemblea  Nazionale  (1). 

II  5 maggio  1789,  la  messa  dello  Spirito  santo  preludeva  in  Versailles  al- 
raffratellamento  del  re,  del  popolo,  degli  ordini;  il  vescovo  di  Nancy  nella  pre- 
dica diceva:  Sire!  ricevete  gli  omaggi  del  clero,  i rispetti  della  nobiltà , le 
umili  suppliche  del  terso  stato ; e le  pompe  austere  della  religione  e le  splendide 
della  monarchia  preludevano  a un’assemblea  che  dovea  abbattere  c trono  e al- 
tare (A).  Parigi,  cioè  la  Francia,  con  sollecita  curiosità  vedea  sfilare  que'  depu- 
tati, che  da  quattro  milioni  di  cittadini,  riuniti  sui  diversi  punti  del  regno  in 
cinquecento  collegi  elettorali,  erano  stati  scelti  per  rivelare  e correggere  gli  abusi, 
secondo  i mandali  (B).  In  questi,  i nobili  che  anche  nelle  rivoluzioni  portano  il 
sentimento  dell’ordine  e del  comando  e vogliono  dirigerle,  domandavano  garan- 
zie pel  loro  ordine  contro  il  re,  contro  il  clero,  contro  il  terzo  ceto.  Dal  primo 
voleano  abbattuta  la  Bastiglia,  convocati  periodicamente  gli  stati  generali,  niuna 
imposta  se  non  consentita  dall’  assemblea.  Dal  clero,  s’  abolissero  le  decime , 
parte  dei  beni  si  vendesse  per  isconto  del  debito  pubblico,  si  sopprimessero  gli 
Ordini  religiosi.  Contro  il  terzo  celo  voleano  si  creasse  un  ordine  de’ paesani, 
si  assodasse  un  cerimoniale  nelle  assemblee,  un  tribunale  araldico  verificasse  i 
titoli  di  nobiltà,  e a soli  gentiluomini  fosse  lecito  portar  la  spada.  In  ricambio  la 
nobiltà  consentiva  di  partecipare  all’  imposta  ma  temporariamente , d’ abolire  i 
diritti  feudali  ma  a prezzo. 

Nel  clero  v’avea  persone  della  più  alta  nobiltà  come  infimi  popolani,  laonde 
i voti  n’erano  indeterminati  e contraddittorj,  i rimedj  spugnavano  dalle  pre- 
messe; pure  vi  prevalevano  i consigli  liberali,  rinunziare  ai  privilegi,  partecipare 
egualmente  alle  tasse  : alcuni  chiedevano  che  gli  stromenti  del  povero  fossero 
esenti  da  sequestro,  e il  solo  giornaliero  rimanesse  immune  dalle  imposizioni.  In 
somma  que’ mandati  conteneano  tutto  quanto  f\i  domandato  da  poi  (2):  e che  non 
lasciava  sperare  la  mirabile  concordanza  con  cui  erano  stati  dettati  ? e la  preva- 


(4)  Noi  descriviamo  più  • distese  la  prima  rivolu- 
zione di  Francie,  perche  vi  troviamo  tutte  le  favi  e 
nuche  tutte  le  fisionomie  (Ielle  successive;  le  quali 
sono  ad  essa  corno  il  quadretto  d'un  paesista  a una 
scena  della  Alpi. 

(2)  Per  fino  la  dichiarazione  dei  diritti  uvea  il  suo 
germe  nelle  commissioni  (calieri):  e quella  di  Parigi 
diceva  : • Gli  uomini  son  eguali  in  diritto.  Ogni  potere 
emina  dalla  nazione,  e dev'essere  esercitato  per  sua  fe- 


licità.—La  volontà  generale  fa  la  legge  : la  forza  pub- 
blica ne  assicura  l’eaecurionc.  — All’intera  nazione  il 
volo  dell'imposta. — Non  arrosti  ne  destituzioni  senza 
giudizio.  — Ogni  cittadino  è ammessibile  agli  impie- 
ghi.—La  libertà  naturale,  civile,  religiosa  di  ciascu- 
no, la  sua  sicurezza  personale,  la  sua  indipendenza 
assoluta  da  ogni  altra  autorità  fuorché  la  legge,  esclu- 
dono ogni  indagine  sulle  opinioni,  i discorsi,  gli 
scritti  di  Ini , finche  nou  turbano  l’ordine  pubblico, 
e non  offendono  gli  altrui  diritti». 
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lenza  popolare  delle  elezioni  ? Perocché  su  trecento  deputati  del  clero,  non  si 
contavano  che  quarantanove  vescovi  ; soli  ducentottanlacinque  della  nobiltà , 
avendo  ricusato  intervenire  quei  di  Bretagna  ; sopra  i seicento  del  medio  ceto 
v’avea  cencinquantatre  magistrati  inferiori,  eennovantadue  avvocati,  appena  set- 
tantasei  proprietarj,  pochi  letterati. 

Fra  la  turba,  l'occhio  cercava  alcuni,  prenunziati  da  buona  o da  trista  nomi- 
nanza. Filippo  d’Orleans,  capo  della  linea  emula  della  regnante,  che  avvilitosi  coi 
godimenti,  credette  tornar  all'onore  col  mettersi  in  opposizione  alla  Corte,  rap- 
presentava le  usanze  inglesi  e le  inglesi  libertà,  di  cui  allora  grande  era  la  va- 
ghezza: egli  non  andava  coi  principi  ma  coi  deputati;  avea  all’elezione  di  Parigi 
preferito  quella  di  Crespv,  perchè  le  commissioni  n’erano  più  liberali:  ma  l'in- 
costante sua  ambizione,  cui  portava  un  corpo  e un  animo  fiaccati  dalla  sbri- 
gliata giovinezza,  non  ardiva  occupar  il  posto  che  l’opinione  gli  assegnava. 
LaFayette,  di  maniere  gentili  e semplici,  dignitoso  senza  orgoglio,  famigliare  senza 
bassezza  ; egli  marchese,  avea  combattuto  per  la  libertà  americana  ; egli  corti- 
giano, contrariava  alla  Corte  ; e tornalo  dalle  guerre  d’America,  con  franchezza 
repubblicana  mesceasi  alla  folla  da  cui  era  adorato  : senza  gran  genio  nè  grandi 
passioni,  eguale,  disinteressalo,  calmo  tra  i furori,  e volente  l'imperio  della 
legge,  incapace  di  dirigere  gii  avvenimenti,  era  opportuno  a secondarli,  unendo 
la  penetrazione  di  scettico  e il  calor  di  credente.  Sieyès , reso  famoso  dal  suo 
libro  sul  Terzo  stato,  e il  più  dotto  di  quell’assemblea,  dedito  al  materialismo 
della  costituzione  inglese,  amava  la  libertà  e la  giustizia  come  teoriche  astratte, 
e possedeva  l’arte  di  dar  la  formola  nelle  quistioni,  e,  come  disse  Talleyrand, 
già  pensava  mentre  gli  altri  non  faceano  che  fantasticare. 

Più  fermava  gli  sguardi  un’enorme  testa  sformata  dal  vajuolo,  ombrala  da  ».  ita» 
lunga  criniera  e folte  sopracciglia,  di  sotto  le  quali  guizzava  un  occhio  fulmineo; 
e 1‘  uu  l’altro  additavano  il  conte  di  Mirabcau.  Vittore  suo  padre,  imbevuto  delle 
massime  degli  Economisti  che  credeano  innovar  il  mondo  colie  teoriche,  e diveni- 
vano tiranni  a forza  di  liberalità,  scrisse  l'Amico  degli  uomini  in  cinque  volumi, 
letto,  tradotto,  applaudito,  pien  di  vedute  liberali  e di  cognizioni  d'agricoltura  e 
statistica.  Tutta  sua  vita  sollecitò  presso  i ministri  perchè  fossero  adottate  le  sue 
Idee  filantropiche  ; i suoi  parassiti  Io  chiamavano  il  primo  uomo  del  secolo,  ed 
egli  il  credeva,  persuaso  della  sua  infallibilità,  gonfio  degli  avi,  gonfio  della  pre- 
suntuosa sapienza  d’aliora.  Costui  in  famiglia  era  un  mostro,  e con  una  monoma- 
nia d’odio  contro  i membri  di  sua  casa  ottenne  cinquantasette  lettere  di  sigillo, 
persuaso  sempre  d’operare  a rigor  di  giustizia.  Per  Gabriele  Onorato,  quinto  suo 
figlio,  brutto  fra  gli  altri  bellissimi,  concepì  un’avversione  insuperabile,  rallontanò 
dalla  casa  (1),  e più  l’intelligenza  del  fanciullo  si  sviluppava,  più  esso  mostra- 
vasegli  duro,  contraddittore,  geloso. 

Pel  primo  sentimento  esposto  al  disprezzo,  per  prime  voci  imparato  le  in- 
giurie, Onorato  contrasse  un’  irritazione  stizzosa,  tanto  più  che  « non  si  sentiva 
nato  per  essere  schiavo  » ; onde  suo  padre,  sempre  lamentandone  )a  viltà  e bas- 
sezza, voile  porlo  militare,  affinchè  quella  disciplina  riparasse  la  sua  viziata 
natura.  Ivi  lasciato  senza  danaro,  si  carica  di  debiti,  poi  fugge  a Parigi  : e suo 
padre  pensa  mandarlo  alle  colonie  delle  Indie;  si  limita  a farlo  imprigionare; 
infine,  rappattumalo  dalla  manifestazione  di  grande  talento,  gli  restituisce  ii 
nome.  Ma  la  pedanteria,  ia  caparbietà,  l’arroganza  del  marchese  erano  in  per- 
petua contraddizione  col  genio,  l’attività,  la  sbadataggine,  l’attraente  fran- 

H)  Anche  Talleyrand,  perchè  si  axsoppò.  fa  mandato  prete,  e pt»**ò  di  collegio  in  collegio  tenia  dor- 
mire una  iota  netta  sotu*  il  tatto  paterno. 
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chezza  del  figlio  ; il  quale  del  resto  abbandonavasi  con  pari  ardore  agli  studj 
ed  ai  piaceri.  Il  padre  gli  permise  di  visitar  Parigi  e presentarsi  alla  Corte  di 
Versailles,  persuaso  «non  contaminerebbe  i cinquecento  anni  di  reputazione  della 
casa  Mirabeau  »;  e in  fatti  Onorato  vi  fu  distinto  ed  amato.  Vedendo  mal  con- 
dotti gli  afTari  paterni  fra  processi  ed  utopie,  procurasi  una  sussistenza  indipen- 
dente sposando  la  ricca  Emilia  di  Marignano;  ma  invece  di  far  senno,  gettasi  a 
bizzarrie  e disordini , e in  un  anno  trovasi  carico  di  censessantamila  lire  di  de- 
bito. Per  pagarli  fa  piani  di  economia  ; ma  non  accordandosi  colle  idee  sue,  il 
padre  si  oppone  a lutti  i ripieghi,  gli  aitraversa  tutte  le  vie,  e infine  ottiene  una 
lettera  regia  che  lo  mette  a confine  e a strettissimo  trattamento. 

L'aveva  meritato  con  amori  vaghi,  molteplici  ; anzi  il  chiacchiericcio  o la  mali- 
gnità paterna  non  rispettò  tampoco  l’amore  di  lui  per  la  sorella;  alla  quale,  per  lo 
meno,  egli  portava  un'aflezionc  smoderata  come  tutte  le  sue  passioni.  Sua  moglie 
allora  ottiene  la  separazione  ; ed  Onorato,  rinchiuso  in  fortezza , senza  visite  nè 
corrispondenze,  seduce  l'unica  donna  che  vi  si  trovi.  Mutalo  di  prigione,  quivi 
pure  guadagna  il  governatore,  che  l'inlroduce  presso  Sofia  Demonier,  sposa  di  di- 
ciolt'anni  a un  marchese  di  settanta;  e Mirabeau  ben  tosto  n’ha  il  cuore,  e riescono 
a fuggire  in  Olanda.  Stranieri,  senza  mezzi,  perseguitali,  vivono  pel  reciproco 
amore;  egli  scrive  per  libraj  ; e lavorando  dalle  sei  del  mattino  alle  nove  di 
sera,  guadagna  un  luigi  il  giorno,  componendo  e traducendo.  Suo  padre  che,  dis- 
messa l'avarizia  quando  trattavasi  di  punirlo,  avea  speso  seimila  seicento  franchi 
per  farlo  cercare,  potè  vederlo  chiuso  a Vincennes.  In  carcere,  egli  figlio  e rap- 
presentante di  un'età  d’amore,  d’impazienza,  di  corruttela,  s’abbandonò  ai  sinistri 
consigli  della  solitudine  e del  rancore;  tradusse  e compose  con  quell’ osten- 
tata oscenità  che  oggi  neppur  più  comprendiamo,  onde  la  sua  prigionia  fu 
più  funesta  ai  costumi,  che  non  avrebbe  potuto  il  libertinaggio  di  venti  sca- 
pestrati. 

L'na  delle  stizze  del  marchese  economista  era  che  suo  figlio  seguitasse  le  idee 
filosofiche  del  secolo.  « Quanto  a cotesto  pazzo  arrabbiato,  che  sta  chiuso  a 

• Vincennes  (scriveva),  tutta  questa  roba  non  è che  il  ciancierò  filosofismo  del 
« gran  forse,  gergo  de’  mali  arnesi,  impudente  reminiscenza.  Tre  o quattro  matti, 
« come  Diderot,  d’Alembert,  Rousseau,  o altri  uomini  di  paglia  vestili  di  carta 
« d’oro,  la  cui  biblioteca  è l'inventario  della  torre  di  Babele,  e che  la  più  parte 
« non  hanno  d’originale  che  l’impudenza,  furono  il  magazzino  di  coleste  filosofi- 
« slieberie  moderne,  che  non  meritano  se  non  l’ospedale  de'  pazzerelli  ». 

Ma  ad  un  tratto  l’unico  figlio  legittimo  di  Onorato  muore  di  cinque  anni,  con 
circostanze  da  farlo  credere  delitto  d’un  collaterale.  Al  pericolo  di  veder  perire  il 
proprio  nome  sgomcntossi  tutta  la  famiglia,  e più  il  marchese,  che  allora  pensò 
liberare  il  figlio,  affinchè  rinnovasse  la  razza.  Dopo  quaranlun  mese  di  patimenti, 
i quali  gli  limarono  la  salute,  Onorato  usci  di  prigione  collo  spirito  vigoroso  e 
franco,  e alla  sorella  scriveva:  « Io  sono  libero,  ma  che  mi  giova  la  libertà? 
« rinnegato  da  mio  padre,  dimentico  da  mia  madre,  perseguito  dai  creditori, 
« privo  dei  mezzi  di  sussistenza,  minacciato  da  mia  moglie,  sprovisto  di  tutto, 
« entrata,  carriera,  credito,  oh  piacesse  a Dio  che  i nemici  miei  non  fossero  tanto 

* codardi  quanto  sono  maligni!  » Negatagli  dal  padre  una  pensione,  vive  della 
penna;  poi  con  madamigella  De-Nehra  fugge  in  Olanda,  e dato  fondo  alla  pin- 
gue sostanza  di  essa,  trovasi  nell’ultima  miseria  , e manda  Nehra  ad  accattare 
per  lui,  poco  importando  a qual  prezzo.  Dal  suo  scrivano  Hardi  spesso  tolse  a 
prestito  qualche  suo  sparagno,  e perfino  i calzoni  e le  camicie  ; ma  un  giorno 
richiesto  della  restituzione,  non  solo  negò  e lo  svillaneggiò,  ma  cbiamollo  per 
calunniatore  in  giudizio. 

Racc.  Tom.  n. 
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Pure  Mirabeau  portava  insolentemente  la  sua  pessima  fama,  e da  uomo  che 

conosce  la  potenza  de’  suoi  vizj  confidava  farsi  un  nome  a forza  d’ ingegno  e 
di  fatiche.  Senza  coscienza,  adula  il  rancore  deU’inghilterra  contro  gli  Americani 
colle  Considerazioni  sull’ordine  di  Cincinnato,  criticando  un’  istituzione  che 
parea  stabilire  un’  aristocrazia  militare  io  repubblica  democratica.  Nei  Dubbj 
sulla  libertà  della  Schelda,  adula  il  ministero  francese,  sberlando  i divisamenti 
di  Giuseppe  II  contro  il  commercio  dell’Olanda.  Cosi  comandato  di  pensieri  al- 
trui, manca  di  rispetto  fin  al  proprio  genio.  Rimpatriato  quando  non  parlavasi 
che  di  finanza,  d'azioni,  di  compagnie,  metlesi  a stipendio  degli  agiotatori  per 
battere  il  sistema  finanzierò  di  Calonne;  reputato  falso  amico,  ma  anche  perico- 
loso nemico,  gli  emuli  il  temono,  e perciò  lo  accarezzano;  Calonne  lo  compra, 
e lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Germania,  e massime  di  Prussia,  per 
istudiare  il  futuro  principe;  donde  tornato,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  per  far 
danaro  e fracasso.  E sempre  povero  e scialacquatore,  continua  guerra  d’ingegno, 
d’ accuse , di  calunnie  contro  i finanzieri  e contro  Nccker,  denunzia  al  re  e all’o- 
pinione l’agiotagio,  e sostiene  la  necessità  di  convocar  gli  stati  generali,  e dare 
una  costituzione. 

Fra  i turpi  gusti  dell’avvilita  aristocrazia,  Mirabeau  non  era  peggior  degli 
altri:  ma  gli  altri  tacevano  ; egli  ostentando  le  persecuzioni  in  famiglia  e le  op- 
pressioni patite,  offendeva  Ih  pubblica  ipocrisia  ; univa  a’  suoi  vizj  un  vigore  e 
un  talento  che  agli  altri  mancavano;  ed  è proprio  delle  anime  forti  trarsi  amori 
indomiti  come  sdegni  implacabili.  Aleno!  libelli  suoi  e quel  sulla  Prussia  furono 
bruciati  dal  boja  ; il  re  fe  chiuder  l'autore  nel  castello  di  Saumur,  donde  usci  per- 
vertito ma  uom  di  Stato  quando  la  convocazione  degli  stati  generali  promettea 
tanto  alla  Francia,  e a lui  un  torbido  in  cui  pescare,  un  mercato  ove  vendersi  per 
danari  o per  celebrità.  Quando  scrisse  la  denuuzia  dell’agiotagio  contro  Necker,  il 
virtuoso  Rulhière  gli  rispondeva  : « Parlar  di  patria  voi,  conte  di  Mirabeau  ? Se 
« triplice  bronzo  non  vi  coprisse  la  fronte,  come  non  arrossireste  al  proferir 

• questo  nome  ! Una  casa  legata  per  vincoli  alla  casa  comune  ; parenti,  amici, 

• fautori,  beni  da  utilizzare  per  essi  e per  la  patria;  doveri  di  figlio,  di  fratello, 

• di  marito,  di  padre  da  adempiere;  una  vocazione  onorevole  da  seguire,  ciò  co- 

• stituisce  il  cittadino.  Ma  voi,  conte  di  Mirabeau,  avete  voi  un  solo  di  questi 
« caratteri?  voi  senza  asilo,  senza  congiunti;  voi  per  domicilio  ordinario  avete 

• le  carceri,  dove  a vicenda  rinchiuso  o forzalo  dalla  prudenza  paterna,  o reo 
« forsennato,  stillaste  i veleni  dell'anima  vostra,  rodeste  coi  denti  le  sbarre 
« delle  vostre  prigioni  per  esercitarvi  a straziar  ancor  peggio  quanto  v’è  di  rive- 

• rito  e veneralo  ». 

Oppresso  sotto  cosi  spaventosa  reputazione  e sotto  i proprj  rancori,  Mirabeau 
sente  il  bisogno  di  tornar  all’onore  col  far  pompa  di  nobili  sentimenti.  Il  despo- 
tismo  e domestico  e politico,  di  cui  gli  altri  piagnucolavano,  in  lui  ha  eccitato 
vero  furore;  onde  n’esce  la  più  strana  mistura  di  grandezza  e debolezze.  Ricu- 
sato dal  corpo  de’  nobili  malgrado  delie  difese  che  recita,  e forse  meno  pe’  suoi 
viy  che  per  la  sfacciataggine  e per  le  massime  sue,  grida  all'ingiustizia,  e si  volta 
a blandire  il  popolo  dicendo:  Io  credo  che  il  popolo  abbia  sempre  ragione  quando 
si  lamenta  ; credo  non  sappia  opporsi  tanto  da  ottener  riparazione  dei  torti 
fattigli  ; credo  mostri  troppo  ignorare  che  a divenir  formidabile  gli  basterebbe 
stare  immobile.  La  possa  più  innocente  e più  invincibile  è ricusar  d' operare. 
L’attività  sua,  il  terrore  stesso  lo  giova,  ed  è eletto  malgrado  l’esecrato  nome, 
perchè  nelle  commozioni  il  mondo  è dei  forti.  Una  specie  d’ovazione  accompagna 
il  conte,  proscritto  dai  nobili  e accollo  dalla  plebe;  ma  quando  voleano  staccar 
i cavalli  per  tirare  a mano  la  sua  carrozza  disse:  Io  comprendo  come  gli  uo- 
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mini  divennero  tiranni-,  la  tirannia  si  elevò  stilla  riconoscenza.  E aggiunse: 
Gli  uomini  non  son  falli  per  portar  un  uomo,  e voi  ne  portale  già  troppi. 

Per  calmare  il  popolo  sollevato  di  Marsiglia  erasi  tassato  il  pane  al  disotto 
del  valor  vero,  onde  ne  sarebbe  seguito  il  nascondersi  del  grano  e la  fame.  Si 
scrive  a Mirabeau,  invitandolo  a riparare,  e quando  più  non  s' aspetta  nulla 
dogli  uomini,  bisogna  ricorrere  agli  Dei.  Egli  viene,  accheta,  e sema  lamenti 
rialza  il  prezzo  al  valor  giusto.  Altri  governatori,  altri  cittadini  l’invocano  a 
Tolosa,  Aix,  Manosca,  Tolone,  e daperlutto  calma  la  plebe  affamata,  alla  quale 
un  altro  aristocratico  rispose  che  non  era  degna  di  mangiar  lo  strame  de’suoi  ca- 
valli. Comandando  l’ammirazione  e fin  l’amore,  eccitando  meraviglia,  facendo 
paura,  confondendo  in  sè  tutti  i vizj  e le  qualità,  egli  viene  per  abbattere  senza 
riguardi,  sicuro  che,  qualunque  male  egli  faccia,  sarà  sempre,  meno  di  quello  di 
cui  lo  sospetterebbero.  Gli  eletti  del  medio  stato  recavano  ingegno,  ma  nessuna 
pratica  politica.  Egli  sì;  i divisamenti  altrui  a sè  connaturava  esponendoli;  le 
altrui  opere  faceva  sue  proprie  roll’aggiungervi  qualche  pagine  eloquenti  : di 
conversazione  incantevole,  vero  oratore  fra  retori,  quando  montasse  in  collera 
era  ispirato  fin  al  sublime , fin  alla  virtù  ; strascinava  gli  uditori , ed  egli  stesso 
diceva:  Se  questa  non  è l'eloquenza  ignota  ai  nostri  secoli  eunuchi , non  so  qual 
sia  codesto  dono  del  cielo  sì  raro  e sì  grande. 

Questi  uomini  e pochi  altri  grandeggiavano  fra  l’inettitudine  de’  ministri  e 
della  pluralità,  volente  il  meglio  senza  sapere  dove  consistesse,  conoscente  i mali 
senza  averne  meditato  i rimedj , eppure  sperandoli. 

Ma  se  i due  ordini  si  disponeano  per  la  difesa,  il  terzo  stato  preparavasi  alla 
vittoria.  Già  il  cristianesimo  avea  proclamalo  l’eguaglianza  degli  uomini  in  faccia 
a Dio:  ora  si  vnlea  l’eguaglianza  in  faccia  agli  uomini;  svellere  dal  terreno  le 
vestigia  delle  barbariche  distinzioni  di  razza  ; abolire  i privilegi  di  famiglia  fon- 
dati sulla  proprietà,  e nelle  famiglie  i privilegi  d’anzianità  o di  sesso,  nello 
Stato  le  differenze  di  classi;  sottoporre  tutta  la  nazione  a pesi  eguali  e ad  uni- 
forme giustizia;  dividere  la  proprietà,  estendere  l’agiatezza,  onorare  il  lavoro; 
al  diritto  di  ciascuno  non  porre  altri  limili  che  il  diritto  di  tutti;  infine  a 
cotesta  eguaglianza  nobilmente  acquistata  dare  un  ordine  che  non  mozzasse 
la  libertà. 

Simili  idee  vagavano  per  le  teste  educate  alla  scuola  degli  economisti  e 
de’  filantropi:  onde,  raccolti  per  dar  sesto  alle  finanze,  a ben  più  allo  scopo  leva- 
vano la  mira;  rinnovellare  la  costituzione,  mutare  i rapporti  fra  il  clero,  la  no- 
biltà, il  terzo  stato,  il  parlamento,  il  re.  La  rivoluzione  però  pensavano  non  dover 
riuscire  che  facile,  giacché  in  parte  era  compita  nelle  idee,  nè  si  trattava  che 
di  ridurla  in  alto;  il  re  potrebbe  guidarla,  assentendo  ciò  che  di  meglio 
ciascun  domandava,  e una  costituzione  determinata,  e la  responsalità  de’  mi- 
nistri, e la  regolare  convocazion  degli  stati,  i quali  partecipino  a tutti  gli  atti 
legislativi. 

Così  pensnvasi  in  città:  alla  Corte  poi,  la  regina,  sapendosi  malvista,  non 
davasi  aria  di  mestar  le  cose  pubbliche  : al  contrario  il  re  conosceva  d’essere 
amato  e di  meritarlo  ; .\ecker  pensava  che  l’opinione  vada  sempre  di  conserva 
colla  saviezza  e la  moderazione,  e nel  suo  orgoglio  credeva  colla  retorica  finan- 
ziera imporre  un  passo  timido  al  popolo  che  s'avanzava  baldanzoso.  Tutti  in- 
somma erano  persuasi  dei  l’onnipotenza  della  filosofia,  e voleano  estenderla  a 
tutta  la  nazione. 

Ma  agli  scòrti  si  presentavano  troppi  sintomi  di  sgomento.  Questi  seicento 
deputati,  passionati  ragionatori,  non  si  conoscevano  un  l’altro,  e ignoravano  le 
forme  parlamentari.  Molti , massime  de’  popolani , erano  aggregati  alla  Masso- 
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neria,  di  cui  l’Orleans  era  Grand’oriente:  se  i preiati  confidavano  di  vedervi 
represso  lo  spirito  antireligioso,  una  folla  di  curati  recava  la  speranza  di  togliersi 
gli  ostacoli  verso  le  dignità  più  elevate:  i fltosofisti  già  macchinavano  il  sovver- 
timento dell’edilizio  religioso,  il  medio  ceto  era  diretto  da  banchieri  e finanzieri, 
che  ne'  turbamenti  fiutavano  una  speculazione,  e da  avvocati  avidi  della  pro- 
prietà che  dava  i diritti  ; avidi  alcuni  dell'eguaglianza,  perchè  invidiosi  della  su- 
periorità, e che  nei  club  e sull’Enciclopedia  aveano  attinto  fretta  e furia  uno 
spruzzolo  di  politica,  e la  sparnazzavano  mescendo  Elvezio , Voltaire,  Porto- 
reale,  di  gran  nomi  mascherando  gl’interessi  personali.  Quale  aveva  imparato  in 
Mably  ad  ammirar  le  repubbliche  antiche  ; quale  in  Raynal  la  stizza  contro  tutte 
le  istituzioni;  quale  in  Diderot  l’odio  alla  religione  e ai  preti  -,  i più  erano  svisce- 
rali del  Contrailo  sociale,  che  fu  alla  rivoluzione  francese  quel  che  alla  inglese 
la  Bibbia.  La  rivoluzione  dunque  non  era  più  dei  letterati,  ma  degl'interessi  e 
delie  passioni. 

Fuori  dell’assemblea  stavano  i borghesi,  gente  buona,  ma  timida,  credula, 
avida  di  novità  come  spettacolo  ; vi  si  era  mescolata  una  ciurma,  tratta  in  folla 
a Parigi  dalla  fame  e da  una  crudissima  vernata,  e sperante  qualche  subuglio 
ove  sfogare  un’ iraconda  fierezza,  di  cui  giàavea  dato  terribili  segni.  Il  fanatismo 
delle  idee,  riscaldato  da  tanti  libri  ed  avvenimenti,  favorito  da  quelli  che  avreb- 
bero dovuto  temperarlo,  stava  per  prorompere,  e strascinare  fronti  serene  e cuori 
retti  ad  abbeverarsi  di  sangue  credendo  far  bene.  Erano  desiderj  vaghi,  spe- 
ranze smisurate,  un  immenso  bisogno  di  mutamento,  di  demolizione;  ma  niuno 
erasi  prefisso  qual  cosa  alzare  sulle  ruine.  Men  di  tutti  lo  sapea  la  Corte,  che  in 
quest'  assemblea  vedeva  soltanto  un  istantaneo  ponte  gettato  sull’  abisso , e che 
soltanto  si  diè  cura  di  ordinare  il  cerimoniale  e prescrivere  i vestiti.  Nel  clero, 
se  alcuni  perseveravano  coi  nobili,  altri  non  attendevano  che  decente  occasione 
di  gettarsi  col  terzo  stato.  Ma  la  nobiltà  mostravasi  pertinace  delle  sue  preroga- 
tive; nè  avendo  altro  modo  di  deprimere  il  ceto  medio,  ricorse  alla  moda,  e 
sfoggiò  mantelli,  rocchetti,  piume,  galloni,  mentre  quello  procedea  positivo,  in 
nero,  con  cappelli  a tre  punte.  Che  importa?  l’opinione  popolare  si  manifestò 
negli  applausi  che  si  alzarono  allorché  i tre  ordini  comparvero  indistinti  nei 
deputati  del  Delfinato. 

Invece  dunque  di  serbar  le  forze  pei  grandi  emergenti , la  nobiltà  si  posò 
ostile  sopra  puntigli  inutili  ; e quando  si  trattò  di  verificare  in  comune  i poteri, 
ella  si  oppose,  ostinandosi  alle  pratiche  del  1614,  rinnegando  cioè  due  secoli 
di  progresso.  Per  verità  l’odio  del  popolo  cadeva  più  sulla  nobiltà  che  sul  re,  e in 
fatto  dopo  le  fiere  sperienze  un  re  fu  ristabilito,  non  la  nobiltà.  Il  torto  di  questa 
consisteva  nel  guardarsi  non  solo  come  un’istituzione,  una  funzione  sociale,  ma 
come  una  razza  superiore  -,  e già  il  dibattere  se  dovessi  votar  per  leste  o per 
ordini,  comprendeva  tutta  la  rivoluzione.  L’orgoglio  de’  nobili  eccita  l’ira  de’  po- 
polani; dalla  resistenza  trae  fomite  l’ambizione;  e stimolali  dagli  scherni  di  chi 
diceva  non  riuscirebbero  a nulla,  gli  eletti  del  terzo  stalo  alzano  le  pretensioni , 
e secondo  le  astrazioni  consuete  e in  onta  della  storia,  si  considerano  come  rap- 
presentanti di  venticinque  milioni  di  Francesi  laboriosi,  mentre  gli  altri  il  sono 
appena  di  cencinquantamila  possidenti. 

Pertanto,  a ben  vedere,  dalla  prima  adunanza  fu  dato  il  colpo  decisivo.  Il 
governo  che  avria  potuto  prendere  robustamente  l’iniziativa,  abbandonò  ogni 
cosa  alla  discussione;  Luigi,  diffidente  di  se  stesso,  amico  del  meglio,  ma  temente 
l’anarchia,  presumeva  colla  debole  mano  conservar  la  bilancia  fra  le  dissensioni 
che  dai  primi  momenti  inimicarono  gli  stati.  Mirabeau,  nel  Giornale  degli  stati 
generali,  fattosi  fortissimo  senza  che  alcuno  osi  resistergli , rende  conto  dell’as- 
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seni  bica  con  una  libertà  e alterigia  qual  mai  non  erasi  veduta;  rimprovera  gli 
eccessivi  applausi,  e « Vogliano  i rappresentanti  della  Francia  sentir  meglio  la  di- 
« gnilà  della  missione  loro  e del  carattere  di  cui  sono  rivestili;  non  vogliano  mo- 
« slrarsi  entusiasti  ad  ogni  costo  e senza  un  perchè,  nè  comparire  all'Europa  quali 

• scolaretti,  esultanti  dal  vedersi  prolungale  d’uua  settimana  le  vacarne;  ma  uo- 

• mini,  Gur  della  nazione,  alla  quale,  per  essere  la  prima  al  mondo,  non  manca 
« che  una  costituzione  ».  Cosi  ergevasi  organo,  maestro, regolatore  dell’assemblea; 
cosi  esercitava  di  Tatto  la  libertà  della  stampa  prima  che  fosse  domandata.  Il  suo 
giornale  è soppresso  ? ed  egli  ne  comincia  un  altro , che  apre  con  un  lamento 
contro  i ministri,  i quali  « coll’autorità  del  monarca  ricoprono  la  propria  asi- 
neria ».  Cosi  separa  i ministri  dal  re,  ponendo  un’altra  delle  principali  basi  del 
sistema  costiluziouale. 

Si  tratta  di  dar  un  nome  a quest'assemblea  ? Mira  beau  propone  quello  di  Rap- 
prcsenlunza  del  popolo  francese:  ma  la  parola  popolo  avea  senso  si  basso,  che 
si  levò  un  susurro  in  tutta  l'assemblea,  onde  Mirabeau  dovette  giustificarla. 

• Poco  m’ imporla  la  signiGcazion  delle  parole  nella  lingua  assurda  del  pregiu- 

• dizio:  io  parlava  qui  il  linguaggio  della  libertà,  e m'appoggiavo  all'esempio 
« degl’inglesi  e degli  Americani,  che  sempre  onorarono  il  nome  di  popolo,  che 

• l’hanno  sempre  consacrato  nelle  loro  dichiarazioni,  nelle  leggi,  nella  politica 

• loro.  Quando  Chalam  rinchiuse  in  una  sola  parola  la  Carta  delle  nazioni,  e 
« disse  La  maestà  del  popolo;  quando  gli  Americani  opposero  i diritti  naturali 
» del  popolo  a tutta  la  farragine  de’  pubblicisti  sulle  convenzioni  ebe  loro  si  op- 
« ponevano,  riconobbero  l'intera  significazione,  l'intera  energia  di  questa  espi- 
li sione,  a cui  tanto  valore  attribuisce  la  libertà.  Gran  fortuna  è per  la  nostra 

• lingua,  che,  nella  sua  sterilità,  ci  abbia  apprestato  una  parola,  la  quale  in  questo 

• momento,  in  cui  trattasi  di  costituirci  senza  avventurare  il  ben  pubblico,  ci  qua- 
« litichi  senza  avvilirci,  ci  designi  senza  renderci  terribili  ; una  parola  che  non 
« possa  esserci  disputala,  e che  nella  squisita  sua  semplicità  ci  renda  cari  ai 

• nostri  committenti,  senza  sgomentare  quelli  di  cui  abbiamo  a combattere  l'alle- 

• rigia  e le  pretensioni;  una  parola  che  si  presti  a tutto;  che  modesta  oggi,  possa 

• ingrandire  la  nostra  esistenza  a misura  che,  coll' ostinazione  nei  loro  sbagli, 
» le  classi  privilegiate  ci  forzeranno  a recarci  in  mano  la  difesa  dei  diritti  na- 

• zionali,  della  libertà  del  popolo,  lo  persisto  nella  mia  espressione  di  popolo 
« francese;  la  adotto,  la  difendo,  la  proclamo,  per  la  ragione  che  la  fa  com- 
« battere.  Si;  perchè  il  nome  di  popolo  non  è abbastanza  rispettato  in  Francia; 
« perchè  è oscurato  e coperto  dalla  ruggine  del  pregiudizio;  perchè  ci  presenta 
« un'  idea  che  sgomenta  l’orgoglio,  e rivolta  la  vauità  ; perchè  è pronunziato 

• con  disprezzo  nella  Camera  degli  aristocratici  : per  ciò  appunto,  o signori,  noi 

• dobbiamo  imporci,  non  solo  di  raccorlo,  ma  di  nobilitarlo,  di  renderlo  d'or 
« innanzi  rispettabile  ai  ministri  e caro  a tulli  i cuori.  Se  questo  nome  non  fosse 

• il  nostro,  converrebbe  presceglierlo  fra  lutò,  guardarlo  come  la  più  preziosa  oc- 
» casioue  di  servir  questo  popolo  che  esiste,  questo  popolo  che  è tutto,  questo 

• popolo  che  noi  rappresentiamo,  di  cui  difendiamo  i diritti,  da  cui  tenia- 
» mo  i nostri , e dal  quale  non  è vergogna  il  tórre  il  nostro  nome  e i nostri 

• titoli  ». 

t7*9  E i deputati  s'intitolano  Assemblea  nazionale ; il  passato  è Gnito,  e la  rivo- 
<7  s>“s00 luzione  divien  più  radicale  che  nessun  mai  l’avesse  prevista. 

Immediatamente  l’Assemblea  fa  alto  di  sua  autorità  col  legalizzare  l'esazione 
delle  imposte,  fin  però  solo  al  momento  ch'essa  fosse  disciolla;  e previene  il  te- 
muto fallimento  col  prendere  i creditori  pubblici  sotto  la  proiezione  della  lealtà 
francese.  Audacia  si  ben  misurata  rassicura  il  popolo,  sgomenta  i grandi,  che 
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allora  si  riconciliano  colla  Corte  per  reprimere  le  trascendenze  del  terzo  stato. 

Necker,  vedendo  quel  moto  dilatarsi,  propose  una  costituzione  simile  a quella 
che  fu  poi  conceduta  dopo  venticinque  anni  di  tanti  patimeuli;  ma  Luigi,  messo 
su  dalla  regina  e dai  principi,  vuol  modificarla,  e intima  una  seduta  reale.  Pei 
preparativi  di  questa  essendosi  chiusa  la  sala,  i deputali  del  terzo  stalo  si  ra- 
dunano al  giuoco  del  pallone,  e sulle  parole  dell’astronomo  Bailly,  decano  dcil’As-  20  g'mga» 
semblea,  giurano  di  più  non  separarsi  finché  non  abbiano  compiuta  la  rigene- 
razione dell’ordine  pubblico. 

Luigi  allora  tenia  impadronirsi  del  movimento  facendo  concessioni  maggiori  23  giogo» 
che  nessun  re;  ma  Mirabeau  esclama:  Confesso  che  questo  polrebb'  essere  la 
salute  della  patria , se  i doni  del  despotismo  non  fossero  sempre  pericolosi.  Cosi 
le  concessioni  stesse  giudicansì  tirannia;  si  fa  l'eroe  a fronte  d uo  re  debole  ed 
esitante,  che  escluso  dal  movimento,  è ridotto  ad  assoluta  passiviti;  Necker  che 
avea  dato  la  sua  dimissione,  la  ritira,  quasi  voglia  rimanere  a proteggere  il  re, 
ed  è dal  popolo  recato  in  trionfo.  Il  marchese  di  Brezè  maestro  delle  cerimonie, 
presentatosi,  chiese  se  avessero  ben  inteso  i comandi  del  re;  e l’Assemblea  sgo- 
mentata, come  avviene  davanti  a un  atto  di  forza,  vacillava,  quando  Mirabeau 
levossi,  e con  maestà  e calma  rispose  : Dite  al  vostro  padrone  che  noi  siam 
qui  per  la  volontà  del  popolo,  e che  non  usciremo  se  non  per  [orsa  delle  ba- 
ionette. Feriva  al  cuore  l'antica  monarchia  ^ del  Capeto  facendo  il  re  della  Corte, 
non  più  il  re  della  nazione.  I deputati , esaltandosi  a quell'audacia,  con  acclama- 
zioni la  confermano,  e Mirabeau  propone  si  dichiari  inviolabile  ciascuno  di  essi. 

Qui  1 fatti  arrivarono  tanto  a cumulo,  che  i più  vi  videro  un  effetto  della 
lotta  secolare  fra  le  Case  di  Borbone  e d’ Orleans.  Per  quanto  siasi  negato,  nè 
traccia  legale  se  ne  rinvenisse,  pare  che  Orleans  aspirasse  alla  luogotenenza 
del  regno,  e Mirabeau  lo  sostenesse,  nella  fiducia  d’essergli  primo  ministro.  Ma 
s’egii  era  popolare,  non  era  stimato  ; se  commensali  e turcimanni  il  portavano, 
fremeasi  all’idea  di  veder  costui  a capo  dello  Stato,  in  compagnia  d’un  altro  non 
meno  corrotto.  Oltreché  scarso  di  idee,  gli  mancava  l’energia  del  delitto  e delie 
grandi  ambizioni.  Molti  nobili  egli  seppe  condurre  nell'assemblea  ; molti  del 
clero  già  v’erano;  infine  il  re  ordina  che  tutta  la  nobiltà  vi  vada,  dicendo:  Non  2t  giogo» 
voglio  che  un  sol  uomo  perisca  per  mia  cagione.  Bailly  esclama , La  famiglia 
è compita  ; e questo  semplice  cittadino,  non  conosciuto  che  per  virtù  e talenti, 
si  trova  presiedere  a tutti  i grandi  del  regno  e della  Chiesa.  L’Assemblea,  assunto 
il  potere  legislativo,  può  accingersi  a formare  una  costituzione. 

Ma  intanto  gli  elettori,  che  s'erano  adunati  per  nominare  i rappresentanti, 
non  eransi  disciolti.  Mal  intesa  idea  della  sovranità  del  popolo,  per  cui  si  san- 
zionava ('autorità  permanente  del  rappresentato  sul  rappresentante  ; i distretti 
consideravano  come  mandatarj  inferiori  i membri  della  municipalità,  composta 
di  due  delegati  di  ciascuno  dei  sessanta  distretti.  Di  continuo  riunivansi  al  Pa- 
lazzo di  città,  e nel  giardino  del  Palazzo  reale  (1),  i cui  caffè  divennero  tribune; 
ove  mescolata  la  virtù  col  vizio,  i buoni  esaltali  coi  profondi  ribaldi,  le  matrone 
colle  meretrici,  si  dibatte,  si  risolve,  si  schiamazza  ; tanto  più  arditamente,  per- 
chè mancano  legalità  e responsalità.  Quivi  grandeggia  Camillo  Desmoulins,  il  no- 
me più  popolare  della  ltivoluzione,  perchè  figlio  del  popolo:  disinteressato,  amo- 
roso in  famiglia,  elegante  nella  vivacità,  pure  leggero,  mobile,  prostituito  a tulle 
le  emozioni , arriva  ai  peggiori  eccessi  appunto  come  il  popolo , ossia  come  la 


(1  ) Serre  ricordiere  che  Patate  royai  chiamati  a caffè  e teatri , campo  della  aceoo  principali  della  ri* 
Parigi,  non  U regola,  ma  il  palazzo  Orleans,  vasti»-  soluzione  prima,  e delle  macchinazioni  della  seconda, 
aimo  rodato,  che  chiude  Cortili  e giardini  e negozj  e 
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folla:  di  passioni  generose  ma  irrefrenato , colla  gentilezza  d' Atene  pensa  rifor- 
mare la  società  e ottenere  il  voto  d’Enrico  IV,  che  ogni  villano  abbia  un  pollo 
nella  pentola;  e intanto  spinge  all'assassinio,  e lo  esacerba  col  sarcasmo. 

Quando  il  legale  precipita,  cento  poteri  vi  sottentrano,  e principalmente  due 
nuovi,  i club  ed  i giornali.  E universale  il  bisoguo  di  unir  le  anime  prima  di  asso-  idok 
ciare  gli  alti;  e al  primo  scuotersi  d’una  nazione,  gli  uomini  s'avvicinano,  e cer- 
cano dare  ordioe  o fomento  alle  passioni.  Di  membri  dell'Assemblea  erasi  for- 
mato il  primo  club,  accolto  nel  convento  de'  Giacobini,  da  cui  prese  il  nome,  e 
dove  fu  poi  dato  accesso  a scrittori  rivoluzionarj,  e infine  a chiunque  voleva.  Colà 
erano  introdotte  le  forme  tutte  delle  assemblee  deliberanti  ; ma  non  l'elezione 
popolare,  sibbene  la  passione  creava  i membri:  i quali,  sciolti  da  ogni  responsa- 
Jità,  non  decretavano  leggi,  ma  formavano  l’opinione,  e l'esagerazione  prendea 
maggior  campo  perchè  non  repressa.  Questo  club  ebbe  affigliali  in  tutto  il  paese, 
volendo  che  la  rivoluzione  interna  si  sostenesse  col  propagarla.  N'erano  capi 
Duport,  Uarnave,  i Lameth:  ai  quali  La  Favelle  e liailly  aveano  opposto  l'altro 
club  dei  Fcuillants,  uomini  calmi  e istrutti,  e perciò  impotenti. 

Eresio  i club  si  moltiplicarono,  ebbero  corrispoudenze  in  tutta  Francia,  tal- 
ché la  scintilla  dilTondeasi  rapidamente  da  Parigi  alle  estremità  per  accendervi  le 
stesse  passioni,  inviluppare  il  governo  nelle  reti  d'una  fazione,  soflbear  la  legge 
muta  e.  invisibile  sotto  la  ciancia  sonora  e gli  urli  di  piazza.  Eretti  come  opposi- 
zione all’Assemblea,  vi  si  agitavano  le  quislioni  dei  giorno,  si  disapprovava  ciò  che 
aveano  adottato  i rappresentanti  della  nazione;  cercava  levar  rumore  colà  chi  noi 
poteva  in  mezzo  ai  deputati  ; vi  chiedeva  ragione  dai  plausi  popolari  chi  non  l'avea 
ottenuta  dalla  riflessione.  E poiché  la  passione  più  facile  a blandire  è l'odio,  a 
questo  si  offrivano  i maggiori  omaggi;  si  declamava  contro  i deputati  che  aveano 
prevalso  ; appuntavansi  le  parole,  denigravansi  le  intenzioni  ; urlavasi  contro  il 
re,  contro  i ministri,  contro  gli  ufiìziali,  contro  la  nazione,  contro  il  genere 
umano;  s'indicavano  dapertutto  trame,  cospirazioni  ; chi  più  mostrava  paura 
passava  per  miglior  patriolo;  pel  più  zelante  e acuto  cittadino,  il  più  ostinato 
delatore;  pel  più  abile,  il  men  scrupoloso;  non  si  richiedeano  nè  cognizioni  nè 
prudenza  nè  riserva  quando  non  trattavasi  che  di  disapprovare,  d’accusare,  di 
diffondere  le  ansietà,  l'esitazione,  la  sfiducia. 

Per  non  distrar  il  popolo  dalle  occupazioni,  teneansi  le  adunanze  di  sera,  al 
hujo,  se  non  quando  alcuno  portava  qualche  candela,  la  cui  luce  fioca  diffondeasi 
per  l'ampio  arcate  di  qualche  tempio  sconsacrato:  al  posto  dell'altare  sorgea  la 
tribuna;  sulle  panche  della  preghiera  sedeano  cittadini  d’ogni  classe  e condizione; 
e fra  loro  donne,  pronte  a urlare,  a gemere,  a piangere,  e portanti  in  braccio  i 
bambini,  affinchè  sorbissero  quest’alito  di  sommossa.  Colà  applausi  e fischi 
alternavansi  agli  oratori;  tra  i quali  più  era  fortunato  cbi  meglio  sapesse  que’pa- 
roloni,  di  cui  s'inebria  la  folla  ancor  nuova  alle  arringhe,  o proponesse  i partiti 
più  arrisicati  ed  estremi,  e mettesse  cosi  negli  altri  l'entusiasmo  febbrile  ch'egli 
provava  o fingeva.  Che  importava  se  le  proposizioni  fossero  giuste  ed  effettibili, 
purché  sonassero  alto  ed  avessero  gli  applausi?  E sentivansi  onnipotenti  perchè 
aveano  per  sé  il  volgo  e la  sedizione. 

Ma  i clubi  erano  solo  pei  pochi  che  poteano  intervenirvi  ; bisognava  che  la 
parola  fosse  diffusa  per  tutto,  cercasse  il  cittadino  nella  sua  casa,  nel  suo  ritiro, 
nella  sua  lontananza.  A ciò  valsero  i giornali,  di  cui  allora  si  senti  la  potenza:  I giornali 
cessato  di  far  libri  quando  nessun  più  avea  voglia  e tempo  di  leggerli  ; cessata 
ogni  scrittura  meditata  quando  voleasi  il  linguaggio  della  passione  elio  cambia 
ogni  giorno,  ogni  ora.  Primo  Mirabeau  avea  fondalo  il  Corriere  di  Provento  ; 
presto  seguirono  moltissimi,  e i più  letti  erano  gli  agitatori  ; duceutomila  esem- 
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plari  si  tiravano  delle  Rivoluzioni  di  Parigi,  che  avea  per  epigrafe:  / grandi  ci 
pajon  grandi  sol  perchè  noi  siamo  a ginocchio;  alziamoci. 

Trapelavano  insomma  d'ogni  banda  quegli  eccessi  cui  riesce  inevitabilmente 
ogni  impulsione;  quelle  ire  che  volgono  fin  le  disgrazie  del  tempo  in  accuse  contro 
il  governo;  quegli  scontenti  che  non  aspettano  nulla  se  non  dall’incognito.  Le 
guardie  francesi  buttansi  anch’esse  col  popolo,  e divengono  la  prima  legione  rivo- 
luzionaria. Ben  tosto  si  arma  la  guardia  nazionale,  forza  essenzialmente  rivolu- 
zionaria perchè,  come  popolo,  partecipa  alle  passioni  che,  come  guardia,  dovrebbe 
reprimere. 

Pure  l’autorità  che  aveva  in  sua  mano  l'esercito,  le  fortezze,  gl’arsenali,  po- 
teva ancora  domare  una  turba  sollevata;  e quei  che  avrebbero  dovuto  consi- 
gliare a Luigi  di  mantenere  la  sua  parola  e di  porsi  francamente  dal  lato  della 
libertà,  gl’ insinuarono  la  speranza  di  ricuperare  coll’ armi  una  sovranità,  cui 
aveva  spontaneamente  rinunziato.  Pertanto  la  Corte  raduna  troppe,  fosse  per 
atterrire  o per  garantirsi  ; Mirabeau  denunziolla , e fece  dall’  Assemblea  votare 
al  re  contro  questi  armamenti  una  supplica,  ch'era  un' intimata  ed  un  appello 
all’armi:  « Il  pericolo,  o sire,  è pressante,  è universale,  è al  di  là  di  tutti  i cal- 
> coli  dell’umana  prudenza  ! Pericolo  per  gli  abitanti  delle  provincie,  i quali 
« quando  temono  della  nostra  libertà,  non  sappiamo  da  qual  freno  possano  più 
« essere  ritenuti,  dacché  la  distanza  ingrandisce,  esagera  tutto,  raddoppia  le  in- 
« quietudini,  le  inasprisce,  le  avvelena.  Pericolo  per  la  capitale:  con  qual  occhio 

• il  popolo,  fra  la  carestia  e le  angoscio  più  spasmodiche,  vedrà  una  turba  di 
« soldati  minacciosi  contendersi  gli  avanzi  della  sua  sussistenza?  Pericolo  per  le 

• truppe  francesi,  che  vicine  al  centro  delle  discussioni,  partecipi  delie  passioni 
come  degl’  interessi  del  popolo , possono  dimenticare  che  un  ingaggio  ti  fece 

« soldati,  per  ricordarsi  che  la  natura  li  fece  uomini.  Il  pericolo,  o sire,  minac- 
« eia  i lavori  che  sono  il  nostro  primo  dovere,  e che  non  avranno  trionfo  e per- 
« manenza,  se  non  quando  i popoli  li  riguarderanno  come  affatto  liberi.  Vi  è 
« inoltre  un  contagio  nei  movimenti  appassionali.  Noi  non  siamo  ebo  uomini, 
« quindi  la  diffidenza  di  noi  stessi  e il  timore  di  comparir  deboli  ci  possono  tra- 

• scinare  oltre  la  meta.  Cinti  da  consigli  violenti  e smisurati,  la  ragione  calma 

• e la  tranquilla  saviezza  non  potranno  far  sentire  i loro  oracoli  in  mezzo  al 

« tumulto,  ai  disordini,  alle  scene  faziose.  Il  pericolo,  o sire,  è più  terribile  an- 
« cora e potete  giudicare  della  sua  estensione  dal  timore  che  ci  conduce 

• dinanzi  a voi.  Grandi  rivoluzioni  furono  prodotte  da  cagioni  assai  meno  im- 
« portanti,  e più  d’ un’  impresa  fatale  alle  nazioni  e ai  re  si  annunziò  in  una 
« maniera  meno  sinistra  e men  formidabile  ». 

I nobili,  conoscendo  Luigi  incapace  di  difendere  la  causa  feudale,  si  restrin- 
sero alla  regina  e al  conte  d’Arlois.  Era  troppo  pretendere  che  Maria  Anto- 
nietta, altera,  coraggiosa,  e cresciuta  fra  gl’incensi  tributati  all’arciduchessa,  alla 
regina,  alla  bella  donna,  amasse  una  rivoluzione  che  l’umiliava  e la  straziava  in 
ciò  ch'essa  aveva  di  più  caro  e santo,  e credesse  degna  dell’imperio  una  nazione 
che  mostravasi  verso  di  lei  insolente  fin  all’ultime  bassezze,  oltraggiosa  fin  alle 
più  rozze  crudeltà.  Non  intendendo  il  popolo  e la  libertà,  ella  ostinasi  a porre 
confidenza  nei  nobili , e si  medila  un  colpo,  forse  terribile  ; Necker,  perchè  cen- 
sore importuno,  è pregalo  ritirarsi.  Qui  scoppia  il  rumore,  chiudonsi  i teatri,  la 
rivoluzione  presentasi  sotto  nuova  faccia;  Desmoulins  stacca  una  fronda  dagli 
alberi  del  palazzo  d'Orleans,  e tosto  ogauno  l'imita  per  ornarsene  come  di  divisa. 
La  Fayette,  messo  a capo  della  guardia  nazionale,  ai  colori  rosso  e ci iestro  della 
città  unisce,  come  simbolo  d'armonia,  il  color  bianco  ch’era  quello  delfaulorità 
reale,  e dice:  Questa  coccarda  farà  il  giro  del  mondo.  Gli  elettori  assumono 
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l'autorità  che  loro  attribuisce  il  frangente,  e costituiscono  una  municipalità  po- 
nendovi capo  Bailly,  il  quale  si  rassegna  a un  posto  « che  non  doveasi  nè  bra- 
mare nè  rifiutare  ».  I busti  di  Necker  e d Orleans  sono  portati  in  trionfo;  pietre 
lanciate  sui  soldati;  spari,  incendj,  minaccie;  si  fabbricano  armi,  poi  comincialo 
il  saccheggio,  e trovate  armadure  nel  museo,  i popolani  se  ne  vestono,  e di  con- 
guaglio certo  si  buttano  sulla  fortezza  della  Bastiglia.  Gli  Svizzeri  e gl'invalidi  che  la  Prc»  j.iu 
difendono  sono  costretti  a capitolare,  e i capi  uccisi,  gli  altri  salvi  a pena  : ma 
invece  delle  centiuaja  di  prigionieri  politici , vi  si  trovano  soli  sette , carcerati 
per  tutt'altri  delitti.  Come  il  maggior  de’  trionfi  fu  festeggiala  quest'impresa,  che 
segnò  la  prevalenza  de)  palazzo  Orleans  sopra  il  municipale,  degli  esagerati  sopra 
i temperanti  (1). 

È dunque  una  sommossa,  aveva  esclamato  Luigi;  ma  Liancourt  gli  rispose: 

Sire,  dite  una  rivoluzione.  Di  fatto  e il  re  e l'Assemblea  trovavansi  all’arbitrio 
di  un’insurrezione,  guidata  da  capi  arcani;  i principi  odialissimi  fuggono;  il  re 
men  esoso , e che  non  couoscea  paura  ne'  pericoli  personali,  si  presenta  all'As- 
semblea senza  guardie  nè  corteggio;  e sebbene  Mirabeau  freni  gli  applausi  col 
dire.  Il  silenzio  de'  popoli  è la  lezione  dei  re,  quest’alto  lo  riconcilia  coll'As- 
17  taglia  semblea.  Poi  secondando  il  desiderio  del  popolo,  Luigi  da  Versailles  recasi  a Pa- 
rigi ; ma  dopo  essersi  confessato  e comunicato,  e avere  scritta  una  protesta  con- 
tro quel  mai  che  si  trovasse  costretto  a fare.  Bailly,  presentandogli  le  chiavi  della 
città,  rammentogli  ch’erano  state  offerte  ad  Enrico  IV;  ma  questi  aveva  ricupe- 
ralo il  popolo,  ora  il  popolo  ricuperò  il  suo  re.  Seguito  da  un’affollata  di  cara- 
pagnuoli,  traversò  centomila  guardie  nazionali,  fra  le  grida  di  Viva  la  na- 
zione ; al  palazzo  di  città  ricevuto  coi  riti  massonici  sotto  la  volta  d'acciajo, 
assunse  la  nappa;  i deputati  giurarono  difenderlo,  e tornò  fra  le  grida  di 
Viva  il  re. 

Ed  ecco  la  nazione  padrona  del  potere  legislativo  e della  forza.  L'Assemblea 
nazionale,  dichiaratasi  costituente,  era  la  nazione  che  regolava  se  stessa:  non 
trovavasi  dunque  obbligala  a tanti  riguardi,  come  il  governo  di  prima;  e sicura 
perchè  dispotica,  tutto  richiamava  in  discussione,  e trovava  spedienli  da  prima 
impossibili. 

Mirabeau  era  assente  quando  fu  eletto  il  podestà  di  Parigi  ; onde  la  scelta 
cadde  su  Bailly,  mentre  egli  solo  sarebbe  bastato  per  eclissare  La  Fayette.  Da  poi 
a forza  di  maneggi  divenne  presidente  del  club  de’  Giacobini,  e quindi  dell'As- 
semblea costituente,  e mostrossene  attissimo  colla  dignità  che  impresse  alle  deli- 
berazioni, colla  nettezza  dei  sunti,  coll'opportunità  delle  risposte  ; e tra  gii  uo- 
mini allucinati  dalle  teoriche  di  Rousseau,  portava  la  pratica  e la  politica.  Aveva 
egli  studiato  a fondo  la  costituzione  dell  inghillerra  « inesausto  fonte  di  grandi 
esempj,  paese  classico  degli  amici  della  libertà  »,  e ne  traeva  la  forza  dell'appli- 
cazione; e visto  che  il  passato  non  era  se  non  finzione,  tutto  sagrificava  con  im- 
peto, senza  riguardi,  senza  formolo  timide. 

Anche  Necker  richiamato  in  trionfo,  dichiaralo  a piene  voci  « ministro  caro 
e necessario  » , e festivo  il  di  del  suo  ritorno , si  lusinga  di  frenare  quel  furi- 
3 o taglio  bondo  tramestio,  e per  prima  proposizione  acclama  l'amnistia  (2):  ma  Mirabeau, 


(4  ) Poro  appresso,  «allo  spiazzo  ov’era  stata  la  Ba- 
stiglia, ai  leggea : £hti  ti  balia;  e eoi  marmi  di  essa 
i granatieri  fecero  nn  dominò  che  regalarono  al  Del- 
fino, con  terai  che  diceano:  Pietra  di  quelle  mura- 
glie che  chiudevamo  innocenti  vittime  dell'arbi- 
trio, furono  Ir at formale  in  giuoco  da  offrirvi 
come  omaggio  delPamor  del  popolo  , e per  inse- 
gnarci qual  è la  sua  polenta.  Dei  catenacci  ti 


formo  noa  spada  per  La  Fayette  ; la  chiave  maggiora 
fn  spedita  a Washington. 

(2)  Necker  diceva  ai  magistrati  municipali:  «Se- 
gnalati dall’ elezione  de’ vostri  concittadini,  vorrete 
| estere  innanzitutto  j difensori  delle  leggi  e deila 
giustizia;  non  vorrete,  che  ua  cittadino  aia  condan- 
| nato  o ponilo  senza  aver  avuto  il  tempo  di  farai  sen- 
tirà, di  farsi  esami  atro  da  giadici  integri  c imparziali; 
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che  l’aveva  preso  in  urta  perchè  noi  poten  aver  satellite,  frena  gl'impeti  gene* 
rosi  della  comunità,  cavillando  sulla  legalità  di  essa.  Ma  mettere  d’accordo  le 
pretensioni  dell'aristocrazia  e le  diffidenze  del  popolo,  era  troppo  difficile:  le  pa- 
role di  Necker  palesano  viepiù  l’inettitudine  della  Corte,  la  quale  conoscendolo 
millantatore,  lo  abbandona,  e affidasi  a peggiori  consiglieri. 

L'Assemblea  crede  troncare  alla  radice  i mali  passati  e i presenti  coll’abolire 
I privilegi  e le  oppressioni  feudali , ed  eguagliare  nobili  e plebe.  Allora  si  mani- 
festarono angherie  che  a gran  pena  si  crede  esistessero  ancora  nel  secolo  xvm  : 
obbligo  ai  villani  di  trascinare  i carri,  di  vegliare  a batter  le  rane  affinchè  gra- 
cidando non  disturbassero  il  padrone;  prelibazioni  impudiche;  diritto  d'aprir  il 
ventre  a due  vassalli  per  ristorarvi  i piedi  del  signore  quando  stanchi  dalla  cac- 
cia. La  civiltà  gli  aveva  fatti  disusare,  ma  non  s'erano  mai  aboliti, 
iboii».  d«  i,a  notte  del  4 agosto  è la  più  memorabile  della  storia.  Già  fra  i nobili  erasi 
1>rm  ,8‘  concertalo  che  il  duca  d'Aiguillon,  il  più  ricco  di  Francia,  proponesse  l'abolizione 
dei  privilegi  signorili,  quando  il  visconte  di  Noailles  lo  prevenne,  chiedendo  si 
cercasse  la  salute  pubblica  nella  giustizia,  decretando  l'eguaglianza  dell’iinposta, 
la  distruzione  delie  prerogative  gravose  al  popolo,  il  riscatto  dei  diritti  feudali , 
l'abolizione  senza  riscatto  delle  angherie  e servitù  pcrsonàli  e delle  manimorte. 
Subito  una  febbre  di  generosità  invade  i nobili,  fortunati  di  possedere  privilegi  per 
poterne  far  getto:  altrettanto  il  clero.  È una  gara  di  propor  sacriHzj;  chi  vuol  ri- 
mediato l'abuso  delle  pensioni  di  Corte,  chi  il  privilegio  de’ gran  nobili  alle  cariche 
di  Corte;  chi  vuol  ridurre  le  decime  a danaro,  chi  liberar  i Negri  delle  colonie,  chi 
sopprimere  le  giustizie  feudali,  chi  abolir  la  venalità  degli  uffizj;  chi  togliere  i 
privilegi  della  magistratura,  chi  le  caccie  e i rolombaj  riservati,  chi  i proventi 
sacerdotali  di  stola  bianca  e nera;  si  levino  le  distinzioni  fra  paesi,  le  prerogative 
particolari  di  città  o provincie,  le  pensioni  senza  titolo,  il  cumulo  di  cariche.  Col 
pallore  delle  grandi  emozioni  sul  volto,  beato  slimavasi  chi  ricordasse  qualche 
vantaggio  a cui  rinunziare  in  nome  dell'universale  eguaglianza,  nè  tampoco  si 
risparmiano  i privilegi  de'  Comuni  e delle  maestranze.  Sieyès  difese  la  decima 
clericale  contro  coloro  che  • vulcano  esser  liberi,  e non  sapeano  esser  giusti»:  ma 
Mirabeau  sostenne  l'abolizione,  e che  il  clero  si  salariasse,  riconoscendo  tre  soli 
mezzi  d'esistere  in  società;  ladro,  mendicante  o salarialo.  E vinse,  e quel  giorno 
potè  dirsi  raggiunto  lo  scopo  della  Rivoluzione;  e fu  decretato  a Dio  un  inno,  a 
Luigi  il  titolo  di  restauratore  della  libertà. 

Ala  se  in  quella  eternamente  memorabile  notte  apparvero  gl’impeti  magna- 
nimi de’  Francesi  , nei  di  seguenti  si  conobbe  quanto  fosse  pericolosa  quella  ge- 
nerosità, che  dava  a credere  non  essere  soverchia  nessuna  domanda,  e dove 
non  si  era  distinto  ciò  che  dovea  esser  abolito  da  ciò  che  riscattato.  Prosciolta 


ciò  eh' è il  primo  «lirilto  ilei  l'uomo , il  più  santo  ilo* 
vere  dei  potenti,  l'obbligo  più  costantemente  rispet- 
tato dalla  nazioni....  La  gioititi*  debb’cssere  iliomi- 
nata, e animala  sempre  da  sentimento  di  bontà.  Questi 
principj , questi  movimenti  dominano  la  mia  anima 
in  tal  guisa,  che  se  fossi  testimonio  d’ alcun  atto  con- 
trario in  un  mumento  in  cui  fossi  pel  mio  putto  ri- 
chiamalo alle  cose  pubbliche,  ne  morrei  di  dolore,  o 
ne  perderei  le  forte. 

• Oso  dunque,  o signori,  confidare  in  voi  che  mi 
onorate  della  vostra  benevolenza.  Voi  ti  degnaste  di 
attaccare  qualche  interesse  a’ miei  servigi;  e nel  mo- 
mento in  eoi  sto  per  chiederne  nn’alta  ricompensa, 
mi  permetterò,  per  la  prima,  per  la  sola  volta,  di 
dira  che  in  effetto  il  mio  telo  non  fa  inutile  alla 
Francia.  B per  quest’alt*  ricompensa  vi  domando  dai 


riguardi  ner  un  generale  straniero  (Besenval),  se  egli 
non  bn  bisogno  che  di  questi  ; e dell’indulgenza  a 
della  bontà,  se  ha  bisogno  di  pii.  Sarei  ben  più  for- 
tunato se  questo  esempio  diventasse  il  segnale  duna 
amnistia  che  rendesse  la  calma  alla  Francia  c a tutti 
i cittadini . e permettesse  a tutti  di  questo  regno  di 
volgere  unicamente  l'attenzione  sull  avvenire,  affine 
di  godere  di  tulli  i beni  che  possono  prometterci 
l’unione  del  popolo  col  sovrano  e l'accordo  di  tolto 
le  forze  proprie  a fondare  il  benessere  sulla  libertà , 
e le  durata  di  questa  libertà  sul  benessere  generale. 
Ahi  tutti  gli  abitanti  della  Francia  ritornino  per 
sempre  sotto  la  custodia  dello  leggi  ; cedete,  ve  ne 
supplico,  allo  mie  vive  istanze;  a questo  aioroo,  marcò 
dei  vostri  benefizj,  divenga  il  più  felice  della  mia  vita, 
« uno  da’  più  glorioti  t voi  ruerbsti  a . 
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la  caccia,  tutti  vi  si  buttarono  con  tal  furore,  che  le  messi  andarono  devastate; 
coll' abolire  le  decime,  arriccili von»i  di  settanta  milioni  i proprielarj,  senza  van- 
taggiarne lo  Stalo.  Cosi  il  senso  delle  volontarie  cessioni  si  era  amplialo  lino  a 
ledere  le  proprietà  ; nè  uu'popolo  mosso  si  arresta  a piacimento:  con  nuovi  guasti 
si  vendicano  i guasti  soderti  ; si  continua  a bruciare  castelli,  predare  i convogli 
del  grano  diretto  a Parigi,  ove  la  fame  cresce.  A Desmoulins  pare  privilegio  an- 
che quello  della  guardia  nazionale  di  avere  armi  e divise,  e dice  : Jl  diritto  di 
portar  un  fucile  e una  bajonetta  appartiene  a chicchessia.  Teniasi  metter  One 
agli  assassinj  col  bandire  la  legge  marziale  ; intanto  istigasi  la  delazione,  che  è 
l'adulazione  di  chi  trema;  si  moltiplicano  i processi  di  lesa  nazione,  e cessali  iu 
città,  prolungatisi  nelle  provincia,  massime  nel  mezzodì.  Ne  traevano  occasione  i 
demagoghi  d'irritare  la  plebe,  mentre  altri  spingevano  agli  eccessi  l’Assemblea, 
la  quale  diè  fuori  una  dichiarazione  dei  diritti. 

Rivoluzione  di  tanto  impelo,  eppure  si  spesso  imitatrice,  voleva  in  ciò  pure 
contrall'are  la  rivoluzione  americana  ; ma  sarebbonsi  richieste,  non  massime  ge- 
nerali, suscettibili  d’esser  negale  o discusse,  bensì  quelle  verità  di  fatto  che  a uu 
modo  solo  ponno  essere  intese  e non  confutate;  e ben  Mirabeau  dicea,  la  libertà 
non  essere  frutto  di  dottrina  astratta  e di  deduzioni  filosofiche,  e risultare  le 
buone  leggi  dall'esperienza  giornaliera,  e dai  raziocinj  che  nascono  dall' osser- 
vare i falli.  Pertanto  in  questa  famosa  dichiarazione  non  si  seppe  tampoco  de- 
flnire  che  cosa  fosse  diritto;  vi  si  confusero  definizioni,  massime,  principj;  a 
verità  evidenti  e sante  si  mescolarono  altre  rinnegate  dalla  storia  e dulie  abitu- 
dini, e fermale  vaghe  che  il  popolo  non  iuleudova,  e che  ai  pochi  filosofi  non 
servivano  (C).  Anche  gl’inglesi,  dopo  la  rivoluzione  dell' 88,  presentarono  a Gu- 
glielmo III  una  specie  di  dichiarazione  de' diritti:  ina  primo,  essa  veniva  dopo  una 
rivoluzione;  poi  non  enunziava  che  pochi  principj  chiari,  semplici,  incontrover- 
tibili, e che  garantivano  diritti  positivi.  La  francese  era  una  costituzione  univer- 
sale, prima  che  si  fosse  dato  una  costituzione  nazionale;  sagriQcavasi  l'individuo 
reale  ad  un  pubblico  fantastico  ; regolavusi  l'uomo  astratto,  non  i ventisei  mi- 
lioni di  Francesi  di  un  dato  tempo  e di  dati  costumi.  Che  se  mai  si  fosse  potuto 
effettuare  uno  stato  simile,  ne  sarebbe  venuta  la  schiavitù  assoluta  di  ciascuno 
e l'eguaglianza  in  tale  schiavitù,  dove  tolti  perQuo  i piaceri,  che  per  essenza  sono 
privati;  poi  ben  presto  le  pene  e le  ricompense  per  attuarla  avrebbero  alteralo 
l'eguaglianza. 

Grande  esempio  del  come  difficilmente  comprendo  le  libertà  sociali  chi  non 
ne  veda  la  derivazione  dall'alto!  Smisurata  baldanza  dell'uomo,  che  crede 
poter  tutto,  e competergli  il  decretare  che  l'uomo  ha  diritto  di  lavorare,  e che 
Dio  esiste  I 

Subito  proclamata  la  libertà  naturale,  si  chiese  di  sagrificarne  gran  parte 
alla  libertà  politica,  nella  costituzione  che  allora  si  pose  in  dibattimento.  Quanto 
lo  spirito  pubblico  fosse  sveglialo,  apparve  dalle  prime  quistioni  che  vi  si  porta- 
rono. Il  governo  monarchico  ereditario,  il  potere  esecutivo  serbato  al  re,  il  con- 
corso della  nazione  a far  leggi  e votare  l'imposta,  la  libertà  individuale,  erano 
punti  di  comune  accordo;  dissentivano  quanto  ad  avere  una  o due  Camere  legis- 
lative, alla  permanenza  o periodicità  o dissoluzione  del  Corpo  legislativo,  all'esi- 
stenza politica  del  clero  e dei  parlamenti,  all’estensione  della  libertà  della  stampa, 
al  diritto  regio  di  opporre  il  veto  alle  decisioni  delle  Camere. 

Forte  era  allora  la  parte  monarchica  costituzionale;  e nazionale  unità,  egua- 
glianza civile,  libertà  politica  potea  possedere  la  Francia  sin  da  quel  punto,  se 
avesse  saputo  contentarsene.  Mounier  già  chiaramente  indicava  una  Camera 
elettiva,  uu  senato  a vita,  un  re  costituzionale  ; ma  nè  egli  uè  Clermont-Tou- 
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ncrre  nè  Latly-Tollendal,  le  cui  idee  divennero  poi  comuni,  Irovavano  ascolto; 
i difensori  stessi  delia  corona  mal  s’accordavano.  Almeno  Necker  avea  un  divi* 
samento  fìsso , cioè  la  costituzione  inglese  con  due  Camere  e colla  necessità 
della  sanzione  reale:  ma  siccome  quella  fu  una  transazione,  cosi  non  poteva  ap- 
plicarsi che  dopo  una  zuffa.  Ora  l’alta  nobiltà  domandava  la  Camera  unica;  la 
minore,  che  sapeva  gliene  sarebbe  interdetto  l'adito,  vi  repugnava  ; il  popolo 
non  voleva  lasciare  veruna  ingerenza  alla  nobiltà  di  cui  era  pauroso,  ma  che  la 
nazione  decretasse,  il  re  eseguisse  : lo  che  saria  stato  una  repubblica  con 
un  presidente.  Sievès,  logico  serrato,  non  soffre  distinzione  veruna  fra  la  na- 
zione e il  re , e si  esclama  : Un  solo  Dio,  uno  sola  nazione,  un  re  solo,  una 
Camera  sola. 

Mentre  l’Assemblea  discuteva  le  quislioni  sociali,  la  municipalità  trovavasi 
terribilmente  occupata  nel  nutrire  a buon  patto  il  popolo  in  armi  e sciopero , 
e nel  far  giustizia  di  quelli  cbe  il  furore  non  trucidava.  Gli  aristocratici  palesansi 
costernati  del  colpo  sofferto  ; i democratici  ne  prendono  illimitate  speranze  ; e 
ciò  ch’è  peggio,  la  città,  cioè  la  moltitudine  grossolana,  viene  ad  acquistare  pre- 
ponderanza sopra  le  deliberazioni  dell’Assemblea:  le  quali,  se  erano  dettate  fin 
allora  dalla  migliore  e più  sana  parte  della  nazione,  in  appresso  furono  soffocate 
da  quegli  anarchici,  che  stizzosi  d'aver  sempre  obbedito,  pur  si  sentono  incapaci 
di  comandare;  e dalle  domande  insolenti  e ignoranti  d’un  volgo  ribaldo  e vende- 
reccio, che  mostrava  tutti  i vizj  dell'affrancato  senza  le  virtù  del  libero  ; applau- 
diva e fischiava  secondo  le  emozioni,  che  son  la  convinzione  delle  masse;  e più 
non  volea  legislatori,  ma  adulatori.  Allora  si  comincia  a tradurre  le  teoriche  in 
delitti,  e gustare  la  voluttà  del  sangue;  e i nobili  che  non  aveano  potuto  impedire 
la  rivoluzione,  amavano  vederla  disonorarsi  cogli  eccessi.  11  partito  che  amman- 
tavasi  col  nome  di  Orleans,  espose  tavole  di  proscrizione,  e qualche  assassinio 
di  tempo  in  tempo  mostrava  cbe  cercavasi  avvezzare  al  sangue  : il  delitto  diviene 
soggetto  di  celia  ; pasquinate  e caricature  abituano  a ridere  sulle  vittime  ; Des- 
moulins  s’ intitola  procuratore  delle  lanterne;  fino  all'onesto  Barnave  scappò 
quella  domanda:  Il  sangue  versalo  era  egli  zi  purol 

Una  delle  arti  di  chi  desidera  provedimenti  esagerali,  arte  che  ricorre  in  tutte 
le  rivoluzioni,  è quella  di  spargere  terrori,  denunziar  congiure,  assassinj,  per 
forzare  cosi  il  governo  alla  fierezza,  e gettar  nelle  plebi  quello  sgomento  che 
non  ragiona  più,  ma  cbe  crede  a chiunque  gli  addita  un  oggetto  al  rancore, 
un  bersaglio  a’ coltelli.  Profittar  delle  collere  e de' risentimenti  lungamente  accu- 
mulati in  seno  della  plebe  vollero  i risoluti  anche  allora;  laonde,  mai  non  si 
seppe  da  chi , ma  fu  sparso  nelle  provinole  cbe  briganti  venivano  d’ogni  banda 
per  saccheggiare  e distruggere  le  messi  ; onde  tulli  i eampagnuoli  si  posero  in 
difesa.  1 briganti  non  apparvero,  ma  la  Francia  si  trovò  armata,  e capace  di  ga- 
rantire i proprj  diritti.  L’insurrezione  si  estende,  i distretti  e le  corporazioni  imi- 
tano Parigi,  dapertutto  si  dibatte,  si  delibera , si  uccide,  brucinosi  i castelli,  si 
scannano  i nobili  e i sospetti  con  raffinati  supplizj,  si  affogano,  si  mangiano! 
Felici  quelli  ch'erano  soltanto  mandati  ad  empiere  le  segrete  di  Parigi  J Ad  ogni 
moderazione  di  consigli  questa  plebe  resiste  dichiarandola  despotismo,  e soggiun- 
gendo Alla  forca  ; e talvolta  all’  Assemblea  arrivava  un  messaggio  di  questo 
tenore:  • L’adunanza  patriolica  del  Palazzo  reale  ha  l’onore  di  partecipare,  che 
« se  la  fazione  aristocratica,  formata  in  parte  dal  clero,  in  parte  dalla  nobiltà  e 
« da  centoventi  membri  de’  Comuni  ignoranti  o corrotti , persiste  a turbare  l’ ar- 

• monia  e vuol  ancora  il  velo,  quindicimila  uomini  sono  pronti  a dar  fuoco 

• alle  case  ed  ai  castelli  loro  » . Cosi  all’  inesperienza  legislativa  e parolaja  ed 
alle  metafisiche  astrazioni  d’un’ Assemblea  dove  sentivasi  roscillamento  d’un  po- 
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tcre  senza  tradizioni,  prevaleva  il  furore  d’nn  volgo  armato,  e la  rivoluzione  de’ 
pensatori  cambiavasi  in  sollevazion  delle  plebi.  Era  possibile  far  camminare  di 
fronte  una  sommossa  violenta  e una  libera  costituzione? 

E la  plebe  intende  libertà  il  non  pagar  nulla;  onde  cresce  il  sobbisso  delle 
finanze.  Per  mantenere  un  intero  popolo  in  armi  s'era  dovuto  vuotar  le  casse, 
diminuire  il  prezzo  del  sale,  mentre  perdeansi  altre  entrate;  occorreva  un  pre- 
stito di  ottanta  milioni,  ma  non  si  trovò  chi  vi  s’arrischiasse:  quando  Necker 
propose  l’imposta  d’un  quarto  dell'entrata,  parve  una  trama  ; e solo  Mirabeau, 
benché  nemico  del  ministro,  la  fece  decretare. 

Era  naturale  che  si  desiderasse  levare  la  Corte  da  una  piccola  città,  dove 
non  era  circondata  che  da  proprj  servidori,  per  trasferirla  in  mezzo  al  popolo, 
nelle  Tuilerie  da  un  secolo  disabitate.  Una  sollevazione  di  donne  o tinte  donne, 
a SLre  affatto  estrania  alle  sante  idee  di  patria  e di  libertà,  irrompe  nel  palazzo  di  citlà, 
e di  là  si  difìla  sopra  Versailles  ; La  Fayette  v’è  strascinato  dalla  guardia  nazio- 
nale, opportuno  per  salvare  la  Corte;  la  reggia  è invasa  non  senza  sangue, 
e il  re  promette  mutarsi  a Parigi.  V'  è preceduto  dal  gentame  vincitore  che 
porta  teschi  sanguinosi  (1),  e da  donnacce  schiamazzanti;  e giunto  al  palazzo 
di  città,  tremebondo  esclama  : Torno  con  confidenza  in  mezzo  al  mio  po- 
polo di  Parigi. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Mirabeau  e Barnave.  — Prima  Costituzione. 

Visto  a che  riuscissero  que’  sublimi  scotimenti,  e il  popolo  della  libertà  con- 
verso in  popolo  dell'anarchia,  e che  più  non  era  la  civile  società  mossa  al  pro- 
gresso, ma  entrala  in  furore  contro  la  società  famigliare  e la  signorile,  molti 
deputati  chiedono  congedo  , molti  nobili  migrano,  meditando  una  controrivolu- 
zione; ma  il  re  abbandonalo  da  essi,  è sostenuto  dai  proprietarj,  che  lo  sentono 
necessario  alla  propria  sicurezza.  Mirabeau,  nel  quale  può  dirsi  personificata  la 
prima  Assemblea,  se  dapprima  avea  spinto  i movimenti  della  piazza,  e voleva  si 
dessero  a conoscere  al  popolo  le  deliberazioni  dell'Assemblea,  senza  pretesti  di 
decenza  e di  buon  ordine  (2),  cominciò  allora  a invocare  l'ordine  contro  i sedi- 
ziosi , e lodò  Luigi  con  un  sentimento  di  pietà  rispettosa,  quasi  traviato  sol 
quando  i ministri  lo  ingannavano  (3).  Sprezzatore  degli  uomini,  egli  non  cerca 
ispirare  stima,  ma  terrore  o ammirazione;  non  vuol  guadagnare  l’opinione,  ma 
impor  la  sua  a forza  di  collere,  di  sarcasmi,  di  paradossi;  con  accenti  di  tri- 
buno loda  i re  ; aborre  i movimenti  popolari  e il  fracasso  non  eccitato  da  lui  ; 
vuol  mettersi  a capo  dello  Stato,  ma  senza  correggere  i proprj  disordini  privati; 
sverta  i re,  ma  teme  la  repubblica  come  repugoanle  alla  sua  corruttela.  Sempre 
d’attitudine  superba,  cerca  dar  aspetto  eroico  fin  alle  bassezze  : paragonando 
continuamente  se  stesso  agli  antichi  famosi,  si  colloca  all'altezza  di  quelli  nel- 
P immagi nazion  popolare:  ha  un  fanatismo,  ma  lutto  umano;  una  coscienza, 
ma  tutta  di  mente;  un’aspirazione,  ma  tutta  materiale.  Orgoglio,  egoismo,  ecco 
il  fondo  de’  suoi  atti  : rappresentante  degl'  ignobili , pur  conserva  il  titolo  di 


(4)  Laifti  Diane  inveisce  contro  i calunniatori  del  buon  popolo  cha  ripetono  «fuetto  atroce  fatto;  acuire, 
die’ egli,  ano*  teschi  erano  stali  porteti  Co  dalla  mattina. 

(2)  Hi  lettre  du  e.  de  Mirabeau  d tet  caramellanti 
jS)  Monileur,  trance  de  27  ;nin  4789. 


Digitized  by  Google 


6 SS 


SFOCA  Vili.  S TOSI  A CONTENTO*  ARE  A. 


conte,  e coglie  ogni  occasione  di  rammemorare  la  sua  stirpe  e le  sue  parentele; 
sostiene  olla  tribuna  l’eguaglianza,  ma  non  ha  le  virtù  nè  il  vigor  morale  neces- 
sari per  amarla  ; s’eleva  fra  tutti  i partiti  e di  sopra  di  tulli;  tutti  lo  detestano 
perchè  esso  li  domina;  tutti  lo  bramano  perchè  può  rovinarli  o servirli;  egli  non 
si  dà  ad  alcuno,  negozia  con  tutti. 

Pasceva  la  propria  vanità  colle  accoglienze  ricevute  arcanamente  nella  reggia, 
mentre  popolarità  acquistava  colla  tracotante  parola;  e dandosi  aria  di  sbraveg- 
giare il  potere,  ebro  d’eloquenza,  credea  la  parola  potesse  acchetare  come  può 
sommuovere,  e lusingavasi  di  ricostruir  l’ediflzio  monarchico,  da  lui  medesimo 
scassinato.  Onde  personificare  la  rivolta  egli  cercò  un  pretendente  ; ma  Orleans, 
cui  furono  attribuite  tante  colpe,  era  forse  troppo  patrioto  per  Mirabeau,  che  vo- 
leva un  cospiratore;  forse  amava  meglio  il  titolo  di  primo  cittadino  d’una  repub- 
blica, che  quello  di  re;  onde  Mirabeau,  vedendo  non  poter  recarlo  a passi 
decisivi,  esclamò;  Vile  ! ha  la  cupidìgia  del  delitto,  non  la  forza. 

Orleans  usci  di  Francia  coll'odio  pubblico;  e Mirabeau,  come  tutti  quelli  che 
s'abbandonano  alia  corrente  della  rivoluzione,  credea  poterla  rimontare  con  pari 
facilità,  nè  s'accorgeva  che  la  forza  di  cui  insuperbiva  non  stava  in  lui,  ma  nella 
corrente  che  lo  trasportava.  Egli  trattò  con  La  Favelle  per  trarre  in  mano  di  lor 
due  il  potere;  e poiché  questi  volea  salva  la  regina,  egli  disse:  Ebbene,  viva. 
Una  regina  umiliala  può  esser  buona  a qualcosa:  sgozzala  , non  è buona  che 
per  soggetto  d’una  tragedia.  L'atroce  scherzo  fu  conosciuto  da  Maria  Antonietta, 
che  dovette  dissimularlo,  ma  leggervi  sin  d’allora  il  destino  serbatole.  Pertanto, 
quando  Mirabeau  si  offerse  al  re,  ella  noi  sapea  sopportare  ; sagriflcate  le  sue 
affezioni,  non  volea  sagriflcare  i suoi  rancori;  parente  eccesso  d’umiliazione  il 
subir  come  ausiliario  quel  ch'era  temuto  come  nemico;  convinta  che  uomini  si- 
falti  impongonsi  come  padroni  quando  sembrano  esibirsi  come  slromenti.  Mira- 
beau giurò  punire  chi  avea  l’imprudenza  di  sdegnarlo,  e tornò  a capo  de’  mo- 
vimenti popolari,  che  dianzi  avea  repressi.  Luigi  dovette  dunque  rassegnarsi  a 
comprarne  la  mano;  e gli  diede  seicenlomila  franchi,  oltre  una  pensione  di  cin- 
quantamila al  mese  (1). 

Non  per  questo  Mirabeau  tradì  la  causa  nazionale,  e stabile  suo  scopo  fu  sal- 
vare la  monarchia.  Al  re  mostrava  unica  via  di  scampo  l'associorsi  lealmente  al 
progresso,  e moderarlo  col  mettersene  a capo;  e a persuasione  di  lui  Luigi  prote- 
stasi affezionato  al  nuovo  statuto,  come  di  istituzioni  da  lui  già  desiderale  e ten- 
tate; preparerà  il  cuore  di  suo  figlio  al  nuovo  ordine  di  cose.  Quel  giorno  Luigi  fu 
ancora  salmeggiato  dal  popolo;  ma  altro  egli  avea  in  petto;  e giurato  ch’ebbe  la 
costituzione,  rientrando  buttasi  piangente  s’una  seggiola,  e alla  non  meno  deso- 
lata Antonietta  grida:  Tutto  è perduto ! Ah  madama ! e voi  foste  testimonio  di 
tanta  umiliazione  ! e vi  toccò  di  venire  in  Francia  per  vedere  .... 

Ma  se  Mirabeau  dominava  le  tribune  degli  spettatori , non  avea  partigiani 
Dell’Assemblea,  mentre  gli  erano  avversi  tanto  gli  amici  dell’antica  monarchia, 
come  i precursori  della  repubblica.  I nemici  tentarono  ruinario  con  processi,  poi 
con  duelli,  ed  esso  ricusò  senza  che  le  bravate  di  questi  vili  gli  attirassero  la 
taccia  di  vile  (2).  E diceva:  Di  nulla  ve  più  abbondanza  che  di  spadaccini. 
Ma  non  vai  la  pena  di  mettere  la  mia  testa  buona  in  rischio  contro  la  testa 


) Le  prove  e le  particolarità  situino  nelle  nostre 
Biografie. 

(2)  Questo  meno  di  tor  via  la  persone  piò  ternate 
fu  spessissimo  adoperalo  dorante  l'Assemblea,  tanto 
che  fu  proposto  di  considerare  come  assassini  i pro- 
vocatori. Barasse,  che  più  d’una  volta  aveva  dovuto 


battersi,  disse  alla  tribuna:  * Vero  mezzo  di  prevenire 

• le  vendette  personali , c di  togliere  di  mano  ai  cit- 
■ ladini  le  armi  che  essi  dirigono  contro  i concilia- 

• dini,  è d’armar  la  legge  contro  di  esai.  Si  puni- 

• scano  le  ingiurie,  • tosto  si  cestirà  di  farne*  . 
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d’uno  sventalo.  L'invidia,  che  sempre  dardeggia  il  lato  più  bello,  lo  attaccò  come 
oratore;  si  disse  e scrisse  non  componesse  lui  i proprj  discorsi  : quasi  fosse  pla- 
giario chi  compra  da  altri  il  carbone  cui  egli  solo  sa  applicar  la  favilla;  quasi  la 
potenza  sua  non  stesse  agsai  meno  nella  scrittura  che  nella  parola.  Intaccarono 
la  sua  vita  passata,  ed  egli  allora  chinava  la  fronte,  come  chi  sa  di  aver  meri- 
tato, e gemeva  che  le  sue  colpe  impedissero  che  seco  si  unissero  i migliori  della 
Rivoluzione.  Sin  dal  principio  avea  detto  : Di  quanto  male  torna  alla  Francia 
l immoralità  della  mia  gioventù  ! poi  al  fine  : Deh  se  avessi  io  portalo  nella 
fìivotusiene  una  fama  simile  a quella  di  Malesherbes,  qual  sorte  assicuravo  alla 
mia  patria  ! 

Sei  tengano  detto  que’  teorici,  che  credono  ad  un  uomo  di  Stato  bastare  un 
po’  d'astuzia  e un  po’  d’audacia,  c ridono  quando  si  parla  d’idee  morali. 

Dei  demeriti  di  lui,  i suoi  nemici  faceano  una  base  su  cui  sublimare  Pietro 
.1761  Barnave  da  Grenoble,  giovane  di  ventiseli’ anni , infervorato  d'idee  filosòfiche 
e d'odio  al  potere;  sostenuto  dal  favor  del  popolo,  ch'egli  si  accaparrava  esage- 
rando dottrine  e discorsi,  come  è solito  de’  mediocri  che  credono  uguagliare  i 
sommi  coll’oltrepassar  la  ragione.  Senza  ispirazione  nè  grandezza,  studioso  ma 
scarso  d’ idee,  facondo  ma  senza  calore,  coor  retto  ma  volontà  vacillante  e angu- 
sta intelligenza , solo  un  partito  invidioso  potè  paragonarlo  a Mirabeau , mentre 
non  rappresentava  se  non  quel  buon  senso  che  sfugge  i precipizj,  ma  non  s’eleva 
a nulla  di  grande.  Per  raggiungere  la  popolarità  del  suo  emulo,  condiscese  a pa- 
role ed  atti  repugnanli  al  suo  sentimento  e alla  causa  per  cui  combatteva;  e con- 
sigliatore de’  partiti  estremi,  fu  lui  che  estese  a tutta  la  Francia  i club,  che  fe  de- 
cretare stabile  la  municipalità,  la  sistemazione  della  guardia  nazionale , la  di- 
chiarazione dei  diritti  dell'uomo,  la  giustizia  straordinaria  pei  delitti  politici, 
l'incameramento  de’  beni  ecclesiastici,  la  parità  dei  Protestanti,  degli  Ebrei,  de’ 
commedianti  ne’ diritti  civili  ; lui  che  propose  non  fosse  necessaria  la  sanzione 
reale  alle  leggi , nè  di  fedeltà  al  re  si  parlasse  nel  giuramento  civico.  Mirabeau 
stizziva  di  vedersi  oltrepassalo  da  questo  giovane  retore,  e gli  applausi  a lui  fatti 
avea  per  obbrobrio  a sè. 

Il  14  luglio  1790,  anniversario  della  presa  della  Bastiglia,  si  celebrò  la  festa  f"1* J'"* 
1790  della  Federazione,  coll’allegrìa  e la  grazia  francese.  Le  guardie  nazionali  e i depu- 
tati  di  tutta  Francia  si  radunarono  nell’improvlsato  Campo  di  Marte  (D);  alcuni 
stranieri,  a nome  del  genere  umano,  domandarono  di  fame  parte,  « per  potere 
poi  comunicare  ai  loro  compatrioti  le  gioje  della  libertà  ».  Il  Cristo  posava  sul- 
l’altare della  patria;  Luigi  giurava  colla  nazione;  e la  nazione  applaudiva  fin  a 
Maria  ADtonietta,  la  quale  commossa  le  mostrava  il  Delfino.  Quella  esultanza 
di  concordia  si  diffonde  per  tutta  Francia,  e dnpertulto  s’ intuona  Viva  la 
patria , Viva  il  re.  Domani  si  era  ancora  ai  sospetti , ai  rancori,  ben  tosto  ai 
macelli. 

La  Corte  non  sapendo  acconciare  i passi  alla  nuova  via,  lasciava  trapelare 
il  mal  umore  contro  i Liberali,  o porgeva  ascolto  alle  speranze  sommovitrici  del 
clero  e dei  nobili  ; questi  intesi  cogli  stranieri,  quello  sperante  di  eccitare  il  sen- 
timento religioso  ne’  contemporanei  di  Voltaire,  tutti  credenti  alla  potenza  del- 
l’intrigo più  che  olla  potenza  dell’opinione,  tutti  uomini  di  piccoli  mezzi  nelle 
grandi  cose.  Indiscreta  opposizione,  che  inveleniva  le  passioni,  c impacciava  co- 
loro che  al  re  volessero  sinceramente  giovare. 

L’ Assemblea  era  stata  trasferita  a Parigi  in  una  luDga,  disadorna  sala  di 
maneggio  presso  le  Tuilerie.  Fra  i deputati  popolari  e gli  aristocratici  sorgevano 
1 sedili  del  presidente  c de*  secretaij;  e i primi  elevavansi  a scalea  fin  alla  parte 
più  alta  che  diceasi  la  montagna , occupata  dagli  esagerati.  Talleyrand-Péri- 
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gord,  di  gran  famiglia,  e che  per  accidente  azzoppato,  avea  dovuto  invece  del- 
l’armi  assumere  la  veste  talare,  ed  era  divenuto  vescovo  d' Aulun,  censurava  con 
arguzie  volteriane,  più  che  con  discorsi  coraggiosi,  volendo  piacere  a coloro  che 
prevalevano,  dirigendosi  secondo  vedute  d’un  momento.  Dal  lato  destro  princi- 
pali oratori  erano  l'abbale  Maury  e Cazalès.  Il  primo  aveva  acquistato  grido  col- 
l'elogio di  san  Vincenzo;  e benché  tassato  di  cattivi  costumi,  voleva  salire  alto; 
franchissimo  al  parlare  come  atroperare,  fecondo  di  reminiscenze  storiche,  proolo 
a motti  salali,  brillante  più  che  persuaso,  d’enfasi  più  che  d’eloquenza.  Cazalès, 
studioso  di  Montesquieu,  sfavillava  di  subitanei  lampi  alla  tribuna,  ove  parve  sa- 
vio e moderato,  egli  che  uvea  reputazione  di  stordito.  Questi  e gli  altri  principali, 
allo  stringere  de' nodi  entravano  in  campo,  e improvisavano  tra  Gschi,  applausi, 
interruzioni , sfide , urli  di  spettatori  prezzolati  e del  volgo  tumultuante  di  fuori , 
nel  traversar  il  quale  gli  oratori  riceveano  ovazioni  o vituperj.  Orrendo  tramestio, 
di  mezzo  a cui  apparivano  tratti  di  grazia,  di  generosità,  di  pulitezza,  di  corag- 
giosa imparzialità. 

Al  raccogliersi  dell’Assemblea,  la  razza  de’  conquistatori,  pretesa  posseditrice 
del  diritto,  veniva  per  patteggiare  colla  razza  conquistata,  la  quale  pretendeva 
che  gli  avi  di  quella  avessero  a lei  pure  consentilo  alcuni  diritti,  e voleva  asso- 
darli e crescerli.  Ma  nel  trovarsi  uniti,  i soggiogati  conobbero  se  stessi,  sentirono 
che  il  campo  scelto  era  falso  e ristretto,  e invece  di  frugare  nella  storia  qualche 
concessione  parziale,  risaisero  all’istante  della  conquista,  e dissero  alla  razza  do- 
minatrice, a preti,  a nobili,  a re:  « I vostri  avi  ci  hanno  violo;  bene  sta;  ci  oppres- 

• sero,  ci  assoggettarono:  era  il  loro  diritto.  Ora  siam  noi  che  vogliamo  conqui- 

• star  voi.  Siete  forti  abbastanza?  riteneteci  nella  servitù.  Noi  siete?  subite  la 

• sorte  d'ogni  potenza  logorata,'  divenite  alla  vostra  volta  i vinti,  non  già  perob- 

• bedire  a noi,  ma  per  essere  a noi  eguali  ». 

Quelle  idee  medie,  che  lutti  gli  uomini  sentono  e in  cui  tutti  convengono, 
più  non  piacevano;  non  si  pensava  che,  dopo  la  morale,  nulla  dev'essere  più 
sacro  delle  patrie  costumanze,  e che  il  riformare  ciò  che  non  n’ha  bisogno,  pro- 
duce molti  nemici  e pochissimi  amici.  I principj  più  incontestati  rimettonsi  dun- 
que in  discussione;  ogni  discorso  è un  trattato  di  gius  pubblico,  risalendo  sempre 
fln  a Adamo;  il  diritto  storico,  dominato  fin  allora,  dovea  cedere  al  diritto  filoso- 
fico, sciolto  da  ogni  impaccio  di  pregiudizi,  d’usucapione,  di  consuetudini.  L’As- 
semblea, forte  per  numero,  per  dottrioa,  per  risolutezza,  unendo  ciò  che  di  meglio 
offrivano  la  speculazione,  la  pratica,  i lumi,  la  generosità,  trattava  ogni  argo- 
mento, dibatteva  la  costituzione  ma  in  tono  dommalico,  esaminava  le  condizioni 
sociali  secondo  il  principio  astratto,  non  secondo  f applicazione  tradizionale  di- 
retta dalla  ragione;  non  negava  solo,  ma  affermava  e costituiva,  col  gigantesco 
divisamente  di  rigenerare  tutte  le  parti  dello  Stato.  Procedendo  a stretta  logica, 
si  sostiene  che  le  corporazioni  non  possono  legittimamente  possedere,  e si  può 
distruggerle  per  ereditarne  ; che  temporario  è il  possesso  delle  terre,  e la  nazione 
può  ripigliarlo  quando  n'abbia  bisogno;  che  i diritti  di  testamento  e d’eredità 
non  sono  naturali,  ma  la  legge  li  dà  e toglie  ; che  la  confisca  può  colpire  in  massa 
per  ragioni  politiche. 

Il  gran  principio  dell'Assemblea  nazionale  era  ex  unitale  liberlas;  e poiché 
più  nessun  rispetto  aveasi  pel  passato,  insigne  consiglio  di  Sieyès  fu  di  soppri- 
mere l'antica  divisione  della  Francia  in  provincie,  varie  di  privilegi  e di  consue- 
tudini, e spartirla  in  dipartimenti,  senza  storia  nè  ricordanza  di  diritti;  supremo 
rincalzo  all’accentramento  del  potere.  Alle  autorità  municipali  si  allargarono  le 
facoltà;  ai  parlamenti  surrogaronsi  tribunali,  con  giudici  eletti  popolarmente  ; 
abolita  la  venalità  delle  cariche , migliorossi  la  procedura , si  divisò  un  codice 
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civile  uniforme,  si  tolse  ogni  orma  di  nobiltà  ereditaria,  e la  libertà  del  genere 

umano  fn  proclamata  a domanda  d’una  ciurma  di  forestieri,  negri,  siamesi,  servì. 

Ridono  uniformi  l'amministrazione  e i giudizj,  si  volle  farlo  anche  dell’eccle- 
siastico. Filosofia,  religione,  ben  pubblico,  eguaglianza,  libertà  accordavano  lor 
voce  contro  il  clero;  i deputati  giansenisti,  i quali,  collo  spirito  d’ordine  che  da- 
pertutto  scorge  abusi,  aveano  fomentalo  la  rivoluzione,  vollero  almeno  salvare  gli 
altari,  e Camus  loro  capo  colla  Costi  fusione  civile  del  clero  pensò  ridurre  la 
religione  dello  Stato  in  armonia  colle  leggi  nuove.  Assegnate  milleducenlo  lire  ai 
parrochi;  sciolti  dai  voti  i conventi,  ma  lasciatovi  stare  chi  volesse,  dandogli  pen- 
sione-,! beni  del  clero  furono  dichiarati  proprietà  dello  Stato.  Se  ne  vendette 
per  quattrocento  milioni  (1):  e perchè  la  quantità  non  ne  svilisse  il  prezzo,  ob- 
biigaroosi  i Comuni  a comprarli  con  viglietti  che  poi  riscatterebbero,  e cui  si  diè 
corso  come  a moneta. 

Con  ciò  soddisfacevasi  a bisogni  urgenti,  e spartivasi  la  proprietà  : ma  la 
giustizia  n’ era  soddisfatta?  ma  il  terribile  esempio  di  ledere  la  proprietà  non 
varrebbe  in  avvenire?  (E)  E il  re  se  ne  fa  coscienza,  e vorrebbe  l’approvazione 
di  Roma;  gl’interessati  intrigano;  in  Vandea  principalmente  il  clero  rcnnuisce, 
#br«  onde  si  pensa  esigere  dagli  ecclesiastici  un  giuramento;  chi  credesse  dalle  nuove 
leggi  compromessa  la  religione,  era  libero  di  non  darlo,  ma  non  godrebbe  più 
funzioni  nè  stipendj.  Tutti  rifiutano,  eccettuati  un  curato,  il  vescovo  d’Orleans, 
l’arcivescovo  di  Sens  già  ministro,  e il  vescovo  d’Autun  che  volea  diventarlo. 
Torna  l'affetto  per  la  religione  quando  porta  pericolo,  e così  nasce  una  nuova 
divisione.  Montlosier  disse:  « lo  non  credo  si  possa  forzare  i vescovi  ad  abban- 
« donar  le  loro  sedi.  Cacciali  dai  palazzi,  andranno  nella  capanna  del  povero 
« che  hanno  nodrito  ; privati  della  croce  d'oro,  ia  porteranno  di  legno;  e una 
• croce  di  legno  ha  salvato  il  mondo  ».  Cosi  le  classi  elevate  e il  clero,  pietra 
di  discordie  e scandalo  ne’ regni  passali,  si  rigenerano  per  via  dell’onore  e della 
persecuzione. 

Fra  ciò  i bisogni  crescono , gli  assegnati  perdono  valore  : si  stabiliscono  la 
carta  bollata  e il  registro,  ma  le  entrate  sono  ben  lungi  dal  bastare  alie  spese  pre- 
sunte (2).  Necker,  bestemmiato  dai  due  partiti,  si  ritira  dal  ministero;  martire 


(1)  Si  guardo  come  profeti*  questa  dell’ei-gesuita 
Beauregard:  «Si,  i vostri  tempj,  o Signore,  saranno 
a tpoglinli  e distrutti,  abolite  le  vostre  feste,  il  vostro 

• nome  bestemmiato , il  vostro  colto  proscritto.  Ma 
■ che  ascolto,  gran  Dìo!  che  sedo?  ai  sacri  cantici, 

• ebo  facevano  risuonarc  le  volte  sacre  in  vostro 
«onore,  succedono  canti  lubrici  e profani.  E tu, 

• divinità  infame  del  paganesimo,  infame  Venere! 
« vieni  ad  usurporo  sfacciatamente  il  posto  del  Dio 
« vivente,  a sederti  sul  trono  del  santo  dei  santi , a 

• ricevere  il  colpevole  incenso  de’  nuovi  tnoi  ado- 

• ratori  ? * 

(2)  «A  che  è ridotta  oggi  la  Francia?  (diceva 
M.nn-1  ; a tristo  oggetto  di  pietà  per  tutte  le  nazioni. 

A che  il  palazzo  solitario  de’ nostri  re? a che  il 

popolo  più  dolce  dell’universo? M’arresto  a mi- 

rare da  lontano  il  genio  della  Francia  strappare  dai 
nostri  annali  queste  pagine  sanguinose,  che  bisogne- 
rebbe sottrarre  ai  nostri  discendenti.  Tutte  le  pro- 
prietà sono  oggi  minacciate  o non  riconosciute;  uni- 
versale c impunito  il  ladroneccio,  i nostri  cittadini  e 
ì nostri  tesori  dispersi  da  una  generale  migrazione  ; 
segui  minacciosi  di  dolore  innalzati  ad  un  sol  tempo 
in  tutte  le  nostre  provincie  ; popoli  che  ricusano  ub- 
bidire oi  decreti  eoe  non  lusingano  le  loro  passioni.... 
Anzi , dirò  di  più  ! si  ardisce  edificare  lontano  dei  de- 

IUcc.  Tom.  J'I, 


creti  per  comandar  delitti  in  nome  dei  rappresentanti 
della  Francia;  e cosi  un  popolo  che  vuol  essere  li- 
bere,  dimentica  che  non  vi  sarà  mai  libertà  senza  la 
; sommissione  alle  leggi.  Non  più  subordinazione,  non 

fiù  tribunali,  non  più  milizie....  Che  dissi?  un  mi- 
ione  e ducrntomila  uomini  leogono  le  ormi  iu  mano, 

1 senza  conoscere,  senza  avere  un  sol  nemico.  Sono 
armati  quelli  che  debbono  pagar  l' imposta,  disarmati 
quelli  che  debbono  farla  pagare.  Le  insurrezioni  esau- 
rirono le  sorgenti  dei  tributi  ; la  pubblica  fortuna  ò 
in  pericnl»;  le  diverse  classi  dei  cittadini  si  guardano 
con  turbamento  c gelosia  ; le  dossi  inferiori  della 
società  non  vogliono  più  acconsentire  l’uguaglianza 
nelle  assemblee  primarie  ai  cittadini , la  cui  premi- 
nenza non  eresi  mai  contestata.  La  religione , che 
sola  poteva  ritornare  gli  uomini  a quell’unità  di  prin- 
cipi 0 d’ interessi,  senza  cui  non  può  esservi  spirito 
I pubblico,  vede  tutta  la  sua  potenza  u fiaccata  o di- 
strutta. Sono  annichilite  tutte  le  antiche  relazioni  che 
legano  il  potente  col  debole,  il  ricco  col  povero;  nò 

più  ravvisiamo...  quella  clientela che,  per  uno 

scumbio  continuo  di  protezione  e di  servigi , salvava  i 
grandi  dall’invidia,  ì miserabili  dall’abjezione. 

• Infine  a che  sarà  ridotta  la  Francia  lacera,  coperta 
di  ruine?  Grande  e trista  domanda  che  si  fanno  a 
vicenda  tutti  i cittadini , non  appena  possono  nella 
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dell’opinione,  di  cui  s’era  vantato  padrone.  E benché  sentisse  di  « dover  essere 
indifferente  a quella  dacché  la  vide  tremare  davanti  a quegli  stessi  che  un  tempo 
ella  avrebbe  citali  ai  suo  tribunale  per  sacrarli  all'  obbrobrio  > , rese  pubblico 
conto  del  proprio  operare  (1). 

Ma  il  moto  procede  nello  sminuire  l’autorità  regia;  si  restringe  la  lista  civile.  ^ 
Dovea  lasciarsi  al  re  il  diritto  di  guerra  e pace?  L’ Inghilterra  avea  sciolto  natu- 
ralmente il  problema,  giacché,  se  le  Camere  debbono  votare  l’imposta,  in  esse 
sta  il  consentire  la  guerra.  Nell’  idea  d’ una  pace  universale  possibile,  e nei 
supposto  che  i re  sono  battaglieri,  Barnave  vota  di  togliere  alla  corona  quella 
prerogativa  ; Maury  colla  storia  lo  sostiene,  e col  mostrare  la  desolazione  della 
Francia;  ma  Mirabeau  lo  combatte.  I Giacobini  allora  cercano  sobbissare  questo 
campione.  Imputato  di  tradimento,  chiamato  Calilina,  bestemmiato  dal  popolo, 
accusato  di  complicità  coll’ Orleans,  egli  oppone  un  capolavoro  d’eloquenza  (2), 
e ottiene  che  il  diritto  di  pace  e guerra  sia  serbato  al  re,  unitamente  coll’As- 
semblea. 

Spirito  pronto  e pieghevole,  singolare  misto  di  passione  e di  ragione,  mosso 
da  ambizione  propria  a sostenere  il  trono  con  venale  moderazione,  Mirabeau  com- 
prese che  di  nulla  potea  venirsi  a capo  tra  una  plebe  tumultuante; .onde  ammor- 
zava col  comprare  altri,  e collo  spingere  a decisioni  contraddittorie.  Mentre  gli 
altri  cianciano,  egli  sentenzia  in  modo  da  farsi  credere  il  solo  che  conosca  la  po- 
sizione, e le  rimbombanti  sue  frasi  divengono  i proverbj  della  Rivoluzione;  eoa 
portentosa  attività  carteggia,  intriga,  trafela,  parla  su  tutto,  entra  in  tutte  le 
commissioni,  tratta  tutte  le  quistioni  e le  decide  non  da  utopista  ma  da  politico; 
fra  ideale  e pratico,  il  suo  genio  non  è tanto  audace  quanto  giusto;  acuisce  la 
verità  con  superbo  dispregio  e con  un'  ironia  straziante;  conserva  l’infallibilità 
del  buon  senso  sotto  la  gonQezza  della  frase,  la  limpidezza  dell’ intelletto  fra  la 
perversità  del  cuore,  l'incorruttibilità  del  genio  sotto  la  venalità  della  potenza  : 


intime  conversazioni  liberamente  confidarsi  le  loro  i 
inquiete  antiveggenze.  Costernati  del  presente,  spa-  1 
ventati  deH'avvenirc,  cercano  con  terrore  uno  scampo  j 
a tante  talamilii,  c non  nc  ravvisano  veruno',  nè  co-  i 
noscono  più  stabilità  di  condizione  o di  fortuna,  non  ' 
inviolabilità  di  asilo;  e quando  alzano  gli  occhi  verso  j 
il  trono  dal  seno  di  questa  rivoluzione  che  non  ba 
fatto  se  non  delle  vittime  , ai  vedono  posti  fra  la  mi-  ' 
narcia  di  tre  nuovi  disastri  ; dispotismo  del  governo,  j 
invasione  degli  stranieri , smembramento  delle  prò- 
viucie  h . 

(1  ) Sur  l’adminiitration  de  M.  Seeker , 4794. 

(2)  Ai  faziosi  di  tutt’i  tempi  sono  applicabili  le  pa- 
role di  quel  sublime  esordio  : « Le  discussioni  ami- 
chevoli valgono  meglio  per  intenderai  clic  non  le  in- 
«inuazioui  calunuioae,  le  incolpazioni  forsennate,  gii 
odj  della  rivalità , le  inacvhiuazioni  dell1  intrigo  e 
della  malevolenza...  Si  spargono  voci  di  perfidia,  di 
diserzione,  di  corruzione,  s'invocano  le  vendette  po- 
pola ri  -per  sostenere  la  tirannide  delle  opinioni.  Di- 
rebbeai  ebe  nou  ai  possa  senza  delitto  aver  due  avviai 
in  questioni  delicatissime....  Strana  mania,  deplora- 
bile accecamento  è codesto,  che  irrita  un  contro  l'al- 
tro uomini , i quali , anche  in  mezzo  ai  controsti  più 
accaniti,  dovrebbero  esser  sempre  congiunti  in  un 
medesimo  scopo,  in  un  indissolubile  seutnuento;  no- 
mini ebe  al  colto  della  patria  sostituiscono  l'irascibi- 
lità dell’anior  proprio,  e si  abbandonano  ni  pregia- 
ci popolari,  li  me  pure  voleano,  pochi  di  sono, 
portare  in  trionfo,  cd  ora  invece  ai  grida  per  le 
vie;  Il  gran  Irodimenlu  di  Ahrabeou! 


« Ne  io  avevo  bisogno  di  questa  lezione  per  sapere 
che  poco  dieta  il  Campidoglio  dalla  rnpe  Tarpati  ; ma 
l’uomo,  che  combatte  per  la  ragione,  per  la  patria, 
non  è si  facile  a darsi  per  vinto.  E chi  ba  la  co- 
scienza d’avere  ben  meritato  dal  suo  paese,  e soprat- 
tutto d’essergli  stato  utile;  chi  non  è adescato  da  nna 
vana  celebrità;  chi  sdegna  i trionfi  d un  giorno  per 
la  vera  gloria;  chi  vuol  dire  la  verità,  e vuol  fare  il 
pubblico  bene  indipendentemente  dai  volubili  movi- 
menti dcU'opiniou  popolare;  quest'uomo  porta  con 
aè  la  ricompensa  de  tuoi  servigi , il  sollievo  delle  sue 
pene,  il  premio  de’ suoi  pericoli  ; nè  deve  aspettar  la 
mercede  se  non  dal  tempo,  giudice  iocorruUibilc  «he 
a tutti  roude  giustizia.  Or  bene,  coloro  che  otto  giorni 
prima  profetizzavano  la  mia  opinione  senza  cono- 
scerla, che  calunniano  io  questo  momento  il  mìo 
discorso  senza  averlo  inteso,  m’accusino  d’inventare 
impotenti  idoli  nel  momento  che  sono  rovesciati,  o 
d’essere  il  vile  stipendialo  d’uomini  che  io  non  ho 
cessato  di  combattere;  denunzino  come  nemico  della 
rivoluzione  colui,  che  forse  non  tornò  ad  està  inu- 
tile, e che,  se  anche  questa  rivoluzione  fosse  estranea 
•Ila  sus  gloria,  potrebbe  unicamente  in  essa  trovare 
la  sicurezza;  abbandonino  ai  furori  del  popolo  in- 
gannato colui , che  da  veul'anni  combatte  tutte  le  op- 
pressioni , che  parlava  ai  Frauccsi  di  libertà , di  co- 
stituzioni . di  resistenza,  quando  i suoi  vili  calunnia- 
toci succhiavano  il  latte  delle  Corti,  o vivevano  di 
tutti  i pregiudizj  dominanti.  Che  nv importa t questi 
colpi  di  sotto  iu  su  non  mi  arresteranno  nella  mia 
carriera,  c dirò:  Rispondete  se  potete;  calunniai» 
finché  vorrete, a 
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mostra  la  violenza  di  tribuno , non  i riguardi  di  legislatore;  ma  la  sua  foga  è ar- 
tifizio, e dà  suggerimenti  opportuni,  ed  esercita  la  forza  per  reprimere  l’ esube- 
rante impulso. 

L'Assemblea  era  stanca  o spaventata  ? bastava  per  rinfervorarla  il  ringhio  de- 
forme e sublime  di  Mirabeau,  e una  scossa  di  quel  suo  stile  che  vuol  essere  parlato 
non  scritto.  Talora  la  sua  potenza  rivelavasi  in  brevi  motti,  che  bastavano  a de- 
cidere d’un  partito.  Lafayette  ha  un  esercito,  diceva,  ma  io  ho  la  mia  testa.  Nè 
alcun  meglio  sapea  valutare  l' importanza  degli  uomini  e delle  cose.  Or  diceva, 
Sieycs  è un  metafisico  che  viaggia  sopra  un  mappamondo ; ora  di  Robespierre, 
Costui  andrà  molto  innanzi  perchè  crede  quel  che  dice.  Altre  volte,  La  Corte 
affama  il  popolo!  Tradimento!  Il  popolo  le  venderà  la  costituzione  per  del  pa- 
ne. E,  V'ha  molti  Annibali,  ma  fa  bisogno  d’un  Fabio.  Si  comincia  un  in- 
dirizzo al  re  con  queste  parole:  L'Assemblea  /mia  ai  piedi  di  V.  M.  un  offerta, 
ed  egli  : La  Maestà  non  ha  piedi , e fa  scartar  questa  forinola  abjetta.  Un'  altra 
volta  essa  vuol  dire  che  è inebriata  della  gloria  del  suo  re,  e Mirabeau:  Gente 
che  fanno  leggi,  e che  sono  ebrj ! Il  re  fa  offrir  le  argenterie  e il  vasellame  suo 
pei  bisogni  dello  Stalo,  e il  lato  destro  ne  va  in  solluchero;  ma  Mirabeau:  io 
non  son  sì  tenero  per  aver  compassione  delle  stoviglie  de' grandi.  All’incontro 
quando  vuoisi  cancellar  la  frase  per  la  grazia  di  Dio,  Mirabeau  prorompe:  Essa 
è un  omaggio  alla  divinità,  e quest' omaggio  le  è dovuto  da  tutti  i popoli  del 
mondo.  La  legge  contro  i migrati  esso  la  combatte  come  tirannica  e ingiusta, 
e vedendo  la  pubblica  disapprovazione,  esclama:  La  popolarità  che  desidero, 
è una  debole  canna:  ma  io  voglio  spingerla  nel  cuore;  e soggiunge:  Giuro,  se 
la  legge  dell'emigrazione  passa,  giuro  disobbedirvi. 

iDsomma  egli  era  forte,  e dei  forti  è il  mondo  negli  scompigli.  Gli  uni  sedu- 
ceva colle  blandizie,  gli  altri  sgomentava  col  sarcasmo:  insultava  e piaceva,  per- 
chè le  turbe  considerano  supcriore  chi  le  sbraveggia:  la  superiorità  sua  gl' ispi- 
rava un'aria  di  famigliarità  con  chi  che  fosse,  la  quale  lo  facea  giudicare  amico 
o complice  di  questo  o di  quello.  Presidente  all'Assemblea,  colla  sua  semplicità 
e chiarezza  scompigliava  il  triumvirato  giacobino;  dicendo  Silenzio  alle  trenta 
voci,  mostrò  quanto  fossero  pochi  quelli  che  turbavano  l’Assemblea;  e divisava 
le  guise  di  salvare  il  re,  farlo  fuggire,  e cassare  una  costituzione  ciarliera,  anar- 
chica, sprezzata. 

Salvare  il  re  avria  pure  voluto  Barnave,  ma  per  la  probità  sua  sprezzava 
troppo  Mirabeau,  e non  volea  condiscendere  alla  necessità  di  far  trionfare  una 
idea  con  qual  si  fosse  stromento.  Mirabeau  vedea  le  vie  giuste,  ma  pel  bisogno 
di  rintegrarsi  si  buttava  alle  passioni  contrarie,  soccombendo  alle  contraddizioni 
d'una  natura  potente  e miserabile;  castigalo  del  bene  non  mcn  severamente 
che  del  male,  incolpato  de’  suoi  meriti  come  delle  sue  depravazioni,  sentendo  di 
non  meritare  l’insigne  postodi  mediatore,  diventava  demagogo  ? e i sibili  de’ 
moderati  fecero  clic  disertasse  da  loro.  Erasi  pensata  scegliere  nell’Assemblea 
un  ministero  forte  ed  abile;  ma  i monarchici  unitisi  coi  repubblicani  fecero  si 
proibisse  ai  deputati  d’ accollar  il  grado  di  ministro.  Mirabeau  si  trovò  cosi  re- 
spinto dal  potere  cui  agognava,  e inutile  al  re,  pel  quale  invano  sostenne  il  di- 
ritto di  nominare  alle  alte  cariche  giudiziarie  e amministrative,  di  far  grazia,  di 
dichiarar  guerra.  Inoltre  le  sue  macchie  c l’invidia  lo  impedivano  d’ associarsi 
lealmente  ai  Realisti  ; benché  avesse  detto , lo  combatterò  ogni  specie  di  faziosi 
che  volessero  intaccare  la  monarchia  ; e soggiunto , Tutti  i Francesi  ormai 
sono  amici  della  libertà,  rum  resta  che  a renderli  tulli  nemici  della  licenza. 
Abbassato  il  trono  a livello  della  nazione,  sognava  ricostruzioni  chimeriche , 
e quell'equilibrio  che  fu  fantasticato  a tulle  le  epoche  della  Rivoluzione:  ma  que- 
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sta,  fatta  già  più  forte  di  lui , non  volea  più  bilanciare  i poteri,  ma  spostarli,' 
i consigli  ch’esso  dava  al  re,  erano  deboli,  incoerenti,  puerili,  come  d’una  intelli- 
genza scoraggiata,  non  piu  pari  ai  grandi  pericoli  sovrastanti  ; c abbandonato 
dall’opinione,  di  cui  era  stato  l’ idolo  e diveniva  la  vittima. 

L’orgoglio  olTeso,  l’accorgersi  quanto  manca  all’eloquenza  se  scompagnata 
dai  concetto  di  bontà , la  brama  di  vendetta  , la  gelosia  contro  gli  onesf  uo- 
mini applauditi,  il  lavoro  intenso,  la  lotta  focosa  che  non  interrompeva  le  dissolu- 
tezze, logoratogli  la  salute;  e dopo  un  giorno  di  fatiche  parlamentarie  c una  notte 
di  voluttuose,  cascò  del  male  estremo.  Intrepido  egli  vide  accostarsi  la  fine, 
mentre  tutta  Francia  si  commosse  al  pericolo  di  lui,  non  come  di  amato  ma  come 
di  necessario.  In  Parigi  non  faceasi  che  una  domanda  sola  ; giorno  e notte  la 
via,  la  corte,  la  scala,  l’anticamera  sua  erano  folte  di  gente;  alcuni  vi  passarono 
anche  la  Uutte,  altri  esibivano  il  proprio  sangue  per  tentarne  la  trasfusione,  tutti 
in  silenzio  di  rispetto  c di  terrore  aspettavano  notizie.  Luigi  XVI  ne  mostrava 
qualche  interesse  in  pubblico  c grandissimo  in  privato,  e coll’andar  a trovarlo 
avria  potuto  ancora  guadagnarsi  un  giorno  di  favor  popolare;  ma  il  cerimoniale 
non  consentiva.  Mirabeau,  finendo  prima  die  i fatti  gli  mostrassero  che  non  v’è 
forza  contro  le  passioni  una  volta  che  vi  si  abbia  ceduto,  potè  esclamare  : Io 
porlo  con  meco  il  tulio  della  monarchia,  e consolarsi  della  vista  di  Damava 
mandatogli  dai  Giacobini,  e del  mormorio  di  tutto  il  popolo  aspettante  sue  nuove. 

Chiese  fiori  e melodie  invece  di  fiale,  d’apparati,  delle  consolazioni  che  in  morte  2 *Pril* 
sono  le  sole  vere  (1).  L’uomo,  che  forse  due  mesi  più  tardi  sarebbe  morto  sotto 
i pugnali  e trascinato  a furore,  fu  onoralo  del  lutto  universale,  e portato  a Santa 
Genevieffa,  allora  mutata  in  Panteon  degli  uomini  grandi.  Ivi  pure  fu  recato 
Voltaire,  ivi  più  tardi  Rousseau,  perchè  avesse  a trovarsi  a canto  dell’esecrabile 
Marat. 

Re  Luigi,  buono  e debole,  restava  senza  sostegni,  senza  l’ amore  del  popolo, 
senza  il  ristoro  della  religione  che  credeva  aver  oltraggiata  coll’asscntire  al  giu- 
ramento ecclesiastico,  col  cui  pretesto  i preti  erano  daperlutto  perseguitali.  Dai 
tumultuanti  impedito  d’uscire  di  palazzo,  toltogli  fin  il  diritto  di  grazia,  drizzò 
egli  una  circolare  alle  potenze  ove  protestavasi  devoto  alla  costituzione,  ma  al 
tempo  stesso  ordiva  la  fuga , daccordo  forse  cogli  stranieri , certo  col  generale 
Bouillé  che  gli  mosse  incontro.  Ma  con  difficoltà  romanzesche  condottosi  fino  a 
Varennes  colla  famiglia,  ivi  è scoperto  e ricondotto.  21  (ìbs*‘ 

Se  allora  l’avessero  lasciato  partire,  come  molti  insinuavano,  sarebbesi  pro- 
nunziata la  sua  decadenza,  e risparmialo  un  processo  che  molti  delitti  e lunghi 
tumulti  cagionò.  Altrimenti  parve,  e si  ordinò  di  ricondurlo:  Barnave,  mandato 
dall’Assemblea  ad  accompagnarlo,  commosso  dal  veder  da  vicino  que’  regj  sfortu- 


(1)  Cabanis  volle  fare  della  morte  di  Mirabeaa 
una  scena  all'antica.  11  conte  de  La  Mark,  accennato 
a quelle  asserzioni , soggiunge  : «Io  non  c’ero  quanti’ 
« ha  fallo  questo.  Però  noto  o dicci  mesi  prima  della 

• morte  di  Mimhrau,  un  giorno  chiacchieravamo  di 

• questo o di  quello,  quando  il  diacono  cadde  sopra  le 
a belle  morti.  Egli  entrò  a parlarne  con  eloquenza, 

• ma  con  alquanto  d'enfasi,  rimembrando  le  morti  più 

• drammatiche  de’ tempi  antichi  e moderni....  Io 

• cercai  diminuire  il  merito  di  eotesle  ebe  chiamano 

• belle  morti,  sostenendo  che  le  più  volle  erano  l'cf- 

• Tetto  di  orgogliosa  affettazione....  Quanto  a me 

• (divai)  le  morti  che  trovo  più  belle,  sono  quelle  a 

• cui  assistetti  atti  campo  di  battaglia  e negli  ospe* 

• dall , ove  soldati  od  infermi  oscuri  conservavano 
a Ulta  la  calma,  non  esprimevano  il  minimo  dispia. 


• cere  di  lasciar  la  vita,  e limitavansi  a domandare 

• d'esser  collocati  in  modo  da  soffrir  meno  e morir 
« più  comodamente  ».  — C’è  molta  verità  in  quel 
che  dite  (riprese  Miro  beau),  e parlammo  d’altro. 

■ Avevo  dimenticato  questo  colloquio,  quando  an- 
« dai  a trovarlo  moribondo  , e mi  posi  a «edere 
« presso  il  camino  della  tua  camera.  Egli  mi  chinina, 

• mi  tende  la  mano,  e stringendo  la  mia,  mi  dire: 

• Caro  mio,  voi  che  vi  intendete  di  belle  morti,  siate 
■ contento?  A tali  parole,  comunque  di  natura  freddo, 

• io  non  potei  frenare  le  lacrime.  Egli  se  n’accorse, 
« e mi  disse  cose  affettuosissime.  Ebbe  una  lunga 
« agonia,  tormentata  da  dolori  atroci , e spirò  nelle 

• mio  braccia  alle  otto  e mezzo  di  mattino  de)  J 
» aprile  91  a. 


agie 
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oali,  diviene  sostegno  del  trono  con  Lamelh,  non  per  danaro  come  Mirabeau,  ma 
per  sentimento , e subendo  la  sorte  di  tutti  i capi  popolari , die  si  allearono  al 
potere  man  mano  che  ad  esso  accostavansi.  Entrò  dunque  nelle  idee  moderate 
della  società  costituzionale  di  La  Fayette,  il  più  intrepido  avversario  dell’anar- 
chia; società  la  sola  capace  di  risparmiar  alla  Francia  gli  orrori  imminenti, 
poi  l’impero.  Già  la  morte  di  Mirabeau  avealo  avvertito  di  fermarsi,  e gettar 
indietro  lo  sguardo  sul  rapido  pendio  dov'erasi  lasciato  trascinare  dalla  cupidigia 
del  favor  pubblico;  e non  più  accecato  da  una  pericolosa  emulazione,  volle  ar- 
restarsi, e de’  mal  compri  applausi  redimersi  dacché  gli  chiedeano  delitti,  Riso- 
luto  e impetuoso  sotto  calme  apparenze,  e sempre  volente  il  bene  anche  quando 
non  conoscea  le  migliori  vie  per  arrivarvi,  formò  un  partito  moderato  nella  sini- 
stra, cercando  restituire  al  re  la  perduta  autorità  costituzionale.  Ma  in  rivoluzione 
non  si  può  pentirsi,  e bisogna  espiare;  onde  a lui  non  rimunean  che  terrori  e ri- 
morsi, e al  re  dava  consigli  che  più  non  potevano  seguirsi. 

Essendosi  decretato  che  i funzionarj  staccandosi  dal  posto  ne  scadevano , 
si  pretese  che  la  fuga  digradasse  Luigi  ; cessò  ogni  rispetto  ver  lui  dacché  la  breve 
assenza  mostrò  che  non  era  necessario;  e l’Assemblea  si  considerò  padrona.  Con- 
dorcet  e Urissot,  divenuti  anima  de’  Giacobini,  chiedono  ii  processo  del  re;  gli 
Orleanisti  elevano  le  ambiziose  speranze  ; il  lato  destro  esacerba  colla  improvida 
opposizione  ; i migrali , esclamando  che  Luigi  è prigioniero , nominano  reggente 
il  conte  di  Provenza  suo  fratello.  Rarnave  tien  fronte  alla  tempesta,  sostenendo 
27  loglio  l’inviolabilità  del  re,  e accusando  solo  Bouillé;  e riesce:  ma  il  popolo  tumultua 
e bisogna  domarlo  col  sangue.  Se  Luigi  avesse  avuto  il  sentimento  del  proprio 
decoro,  doveva  abdicare  francamente  , anziché  acchetarsi  in  una  compassione- 
vole nullità,  ove  sarebbe  continuamente  costretto  ad  operare  contro  la  propria  co- 
scienza. Se  i Girondini  fossero  stati  gente  risoluta,  doveano  allor  allora  dichiarare 
la  repubblica,  che  sperimentata  per  poco  prima  che  entrassero  la  manìa  del  san- 
gue e l’impero  degl’ invidi  paurosi,  poteva  risparmiar  il  Terrore.  Si  abbandonò 
tutto  alla  ventura. 

Poco  dopo  la  morte  di  Mirabeau,  Duport  diceva  all’Assemblea  : • Il  vero 

• pericolo  consiste  nell’  esagerazione  delle  idee  pubbliche Gli  uomini  non 

• vogliono  più  obbedire  agli  antichi  despoti , ma  se  non  vi  si  badi , son  dis- 
« posti  a farsene  de’ nuovi,  la  cui  potenza  più  recente  e popolare  saria  mille 

• volle  più  pericolosa.  Tre  stati  v'  ha  per  l'uomo  ; insubordinazione , schiavitù , 
■ libertà.  Dalla  schiavitù  siamo  usciti,  ma  vi  ricadremo,  se  oltrepassando  la 
« libertà,  ci  buttiamo  neH'iusubordinazione ....  La  libertà  è quel  mezzo  difficile 
« a tenersi,  che  esige  una  continuili!  di  sforzi  e di  vigore,  ben  più  diflicile  che  non 
« una  subitanea  e breve  esplosione  di  forze  ».  Ma  voce  di  moderati  più  non  tro- 
vava ascolto  da  che  erosi  rinforzato  un  nuovo  partito  detto  repubblicano , alla 
cui  testa  erano  Pelimi,  Buzot  e llohespierre,  terribile  inetto,  invidioso  di  Barnave 
come  questi  era  stalo  di  Mirabeau. 

A misura  che  spariva  il  potere  del  re  e dell'Assemblea,  consoiidavasi  quello 
della  municipalità  di  Parigi.  Quando  l'Assemblea  si  dichiarò  permanente,  il  fece 
anch’essa,  e subito  ciascuno  dei  sessanta  distretti  l’imitò  ; l’Assemblea  ha  co- 
mitati, e gli  ha  pure  la  municipalità , gli  ha  ogni  distretto.  Quindi  discordia: 
i distretti  non  s' intendono  fra  loro , prendono  decisioni  repugnanti  contro  la 
municipalità  : potere  giudiziale  più  non  v’è,  non  esecutivo,  e il  legislativo  nasce 
appena;  ma  la  ciurma  fa  legge,  giudica,  eseguisce.  Persino  nelle  famiglie  era  pe- 
netrata la  divisione,  e vi  si  formavano  il  lato  destro  e il  sinistro;  e le  donne 
prendeauo  gran  parte  alle  controversie.  I letterati  poca  importanza  esercitavano 
sopra  una  rivoluzione  da  loro  promossa.  Se  l' insano  Volney,  presentando  all’As- 
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semblea  nazionale  le  sue  Rutite,  accanisce  contro  i tiranni  (i),  Ravviai,  (or* 
nato  dall’esiguo,  protesta  contro  l’esagerata  applicazione  fatta  delle  dottrine  Olo- 
soflche  (F);  Delille  rimpiange  i principi  coi  doveva  la  sua  fortuna  ; Fontane* 
e Saint-Pierre  serbavano  un  muto  dolore!  Vicq-d’-Azir  struggessi  di  rincresci- 
mento senza  osare  d’esprimerlo  ! Condorcet  secondava  la  rivoluzione,  ma  la  be- 
stemmiavano Rullière  e Saint- Lambert,  senza  scostarsi  dal  materialismo;  Mar- 
montel  cercava  l'oblio  nella  quiete  d’opere  più  corrette  ; Morellet  spaventatasi 
di  quella  logica , egli  persuaso  dell’ onnipotenza  della- logica;  La  Harpe  poco  vi 
comprendeva,  e deplorava  la  perdila  del  gusto  e i solecismi.  Unica  letteratura 
soprawiveano  i giornali;  e come  a Londra,  i libellisti  faceansi  pagare  il  silenzio 
o la  lode:  gli  aristocratici  aveano  assunto  il  tono  beffardo,  massime  negli  Atti 
degli  apostoli,  e spargessi  un  diluvio  d'epigrammi,  di  canzoni,  d’  arguzie.  I po- 
polani v’opposero  il  serio,  il  rigore;  e Marat,  specie  d’idrofobo,  ingordo  di  vitu- 
perj  poi  di  sangue , si  alzò  feroce  istigatore  delle  passioni  popolari.  In  somma 
l'eloquenza,  venuta  a rigenerare  il  mondo,  avea  preso  un  carattere  nuovo,  più  ar- 
dito e novatore  che  in  gente  colta  non  soglia,  e con  Ani  più  sistematici  ed  elevali, 
finché  aneli'  essa  dovette  scomparire  in  faccia  alla  violenza  dei  fatti  e all'onnipo- 
tenza delle  pretensioni  popolari. 

Intanto  la  folla  de'  migrati  concitava  e tremava,  fuori  trasportando  le  ambi- 
zioni, le  invidie,  le  cupidigie  cittadine,  vantando  di  esser  la  nazione,  e lusingan- 
dosi con  poche  marcie  riconquistare  la  patria.  Con  queste  provocazioni  senza 
forza  irritavano  i nemici,  mentre  poneano  il  re  nella  situazione  falsissima  di  do- 
ver eccitare  la  nazione  ch'egli  temeva  contro  un  esercito  in  cui  confidava.  Agli 
intrighi  di  loro  e all’armarsi  dei  re  ai  confini  crescono  gli  agitamenti  interni  della 
Francia;  laonde  si  compie  la  costituzione  con  fretta  e disordine,  perchè  il  lato 
destro  ricusava  votare.  Luigi,  restituito  in  libertà,  dichiara  accettarla:  Lafayette  (3 
fa  proclamare  l’amnistia,  ed  ecco  un’altra  volta  riconciliati  popolo  e re. 

Era  dunque  finito  il  cómpito  dell’Assemblea  costituente,  che  rimarrà  per  me- 
moria eterna.  Le  bisognavano  maturità  ed  esperienza , ed  invece  apparve  gio- 
vane, strascinata  da  istinti  più  che  da  ragione,  e da  quel  vago  bisogno  d'inno- 
vare, che  fn  il  carattere  e la  malattia  del  secolo  xvm.  Fidente  nell’onnipotenza 
cmtitox.  delle  Idee  , pretese  la  perfettibilità  astratta,  non  tenendo  conto  dei  fatti  e dei  pre- 
i*1  93  giudizj  ; discusse  a priori  la  più  parte  delle  quistioni  del  diritto  pubblico  e del 
naturale,  e le  risolse  in  tremila  dugencinquanta  atti  e decreti.  Nel  diritto  natu- 
rale, prendendo  le  mosse  dal  contratto  sociale  e da’  canoni  della  scuola  enciclo- 
pedica, proclamò  l'eguaglianza  di  tutti,  abolendo  le  vecchie  distinzioni,  il  pregiu- 
dizio contro  le  famiglie  de’  delinquenti , i voti  monastici , le  ragioni  feudali  e le 
giustizie  signorili,  i viglietti  regj,  la  gabella,  gli  ordini,  i titoli,  le  livree,  le  classi 
non  libere,  le  caccie  riservate,  i diritti  d’albinaggio,  le  pene  esacerbate;  stabili 
lavori  di  carità;  rese  ai  non  cattolici  i beni  tolti  ai  loro  avi  migrati  ; represse  i 
giuochi  pubblici;  dichiarò  delitto  il  violare  le  lettere;  ogni  uomo,  di  qual  reli- 
gione e colore  si  fosse,  fu  capace  di  tutti  i diritti  che  dà  la  costituzione.  11  libero 
lavoro  sulla  terra  da  esso  fecondata  non  fu  più  arrestato  col  chiedergli  la  decima 
de’  suoi  prodotti  ; non  più  i suoi  cambj  fermali  ai  confini  delle  provincie  colle 
dogane  interne  ; non  più  sviato  co'  servigi  di  corpo , nè  represso  colle  mae- 
stranze. 


(I)  OnMraU,  mnnar juei  ou  minitlm . qui 
rout  jouez  de  la  vie  et  dei  bient  du  peupìe!  Eh 
qvoif  il  ne  l'éUvera  pai  m ut  la  terre  dei i kommet 
qui  vengent  lei  peuplet  ri  punitimi  lei  lyrans? 
Un  petit  nombre  de  brigandi  décorent  la  multi - 


ludey  et  la  muìtilude  te  lame  détorer.  0 peuplee 
atilis,  eonnaistes  voi  droiti  : toute  autoritè  tifi»! 
de  rouiy  toute  puiiianee  est  la  vdtre  fcap.  XII  ). 
— Fini  pari  di  Francia  ! 
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Quanto  a politica,  l’Assemblea  arrogò  a se  sola  il  far  leggi,  salvo  la  sanzione 
reale;  il  Corpo  legislativo  si  comporrà  d’una  Camera  unica;  indivisibile  ed  ere- 
ditaria la  corona,  il  re  inviolabile,  il  suo  veto  limitato  alla  seconda  legislatura; 
il  diritto  di  guerra  appartiene  alla  nazione,  non  al  re;  i ministri  son  responsali 
della  minima  infrazione;  i membri  della  Costituente  non  potranno  far  parte  del 
ministero;  nelle  municipalità  basta  per  essere  eletti  una  contribuzione  eguale  al 
valore  d' una  giornata  di  lavoro.  Può  il  popolo  adunare  convenzioni  nazionali  : 
ma  nell'amministrare  si  confuse  l’azione  colla  deliberazione.  Nel  criminale,  sta- 
biliti i giurati;  sottomessi  all'elezione  i giudici;  create  giudicature  di  pace;  ap- 
pelli da  un  distretto  all'  altro  ; tribunali  mercantili  e militari , e uno  di  cassa- 
zione ; abolite  le  consuetudini  provinciali  ; pareggiati  i figli  nella  successione  ab 
intestalo;  pubblicato  un  codice  rurale,  uno  per  le  miniere.  Insomma  fu  sancita 
la  sovranità  popolare,  e la  delegazione  dei  poteri  per  mezzo  dell’elezione;  ir- 
responsale  soltanto  il  re;  separati  i poteri,  cosi  confusi  nell’antico  sistema.  La 
divisione  della  Francia  in  dipartimenti  impediva  il  ritorno  de’  privilegi  provin- 
ciali, agevolava  l’unità  della  legislazione  e il  rapido  spaccio  degli  aiTari,  assicu- 
rava la  preponderanza  di  Parigi. 

Quanto  a finanze,  tolte  le  differenze  nell’imposta;  permessa  la  libera  circo- 
lazione de'  grani;  stabilito  un  comitato  d'agricoltura  e commercio,  una  banca 
nazionale;  pubblici  i conti,  protetti  i boschi  e le  foreste:  il  disavanzo  e la  miseria 
pubblica  costrinsero  a stabilire  la  contribuzione  personale,  i diritti  di  registro  e 
patente,  le  monete  piccole , mille  altri  spedienli  per  soddisfare  urgenti  bisogni 
senza  fallire.  L'emissione  degli  assennati  era  opportunissima  a ripristinare  il  cre- 
dito mediante  una  circolazione  stabilita  sull’ipoteca  di  beni  sodi;  se  non  che  la 
facilità  indusse  a moltiplicarli  fuor  misura.  La  vendita  dei  beni  nazionali,  oltre 
i mezzi  che  offriva  al  governo,  accresceva  il  numero  de’  proprietarj,  facendo  dagli 
interessi  tutelar  la  Rivoluzione;  restituiva  alla  coltura  immensi  possessi.  Da  poi 
se  n'abusò;  si  ricorse  come  a un  compenso  all'odiosa  confisca,  che  era  stata  abo- 
lita dall’Assemblea  stessa;  e rassegnato,  invece  d’ovviare  il  fallimento,  lo  pro- 
dusse. 

Maggiori  innovazioni  furono  tentate  nell’  ecclesiastico.  Mentre  dapprima 
unica  religione  ammessa  era  la  cattolica,  e il  clero  facea  parte  dello  Stalo,  e avea 
terre,  decime,  grosse  entrate,  organamento  proprio;  allora  furono  abolite  le  de- 
cime: non  più  religione  nazionale;  al  clero  assegnati  stipcndj,  i beni  suoi  unendo 
integralmente  allo  Stato:  gli  argenti  delle  chiese,  dati  come  dono  patrioti»)  al 
debito  pubblico:  ridotti  a nome  vano  la  potestà  civile  de'  vescovi  c il  loro  patri- 
monio : sequestrate  le  rendite  de’  beneflzj  : cassati  i voti  monastici,  e libero  ai 
religiosi  l’uscire  dai  chiostri:  ogni  dipartimento  formi  una  diocesi,  talché  la  cir- 
coscrizione civile  sia  pure  la  ecclesiastica:  i chierici  siano  esclusi  da  ogni  uffizio 
giudiziale:  obbligati  i parrochi  a legger  alla  predica  le  leggi  e i decreti  del- 
l’Assemblea: ogni  atto  o bolla  di  Roma  è nulla  se  non  approvata  dal  Corpo 
legislativo  e sanzionala  dal  re. 

Le  relazioni  generali  del  diritto  delle  genti  tornarono  più  volte  in  discussione, 
ma  per  incidente.  Più  tardi  Gregoire  propose  di  votare  e pubblicare  una  dichia- 
razione formale  di  quello  ; ma  il  dettar  leggi  all’Europa  sembrò  o pericoloso  o 
inutile  (1). 


(I)  Reietto  noi  93,  egli  riprodusse  la  sua  proposi- 
zione noi  93,  eoo  un  boi  discorso  sui  mali  che  ai  po- 
peli  derivano  dal  disordino  del  difillo  reciproco,  e 
sull'uii lilà  di  stabilire  certi  legami  fra  cui , analoghi 
• quelli  ebo  uniscono  fra  loro  i membri  della  meda* 


aima  sorielii.  Lo  accompagnava  nn  progetto,  che,  per 
quanto  incompiuto , merita  se  no  tenga  ronto  corno 
del  primo  tentativo  d'introdurre  fra  i popoli  la  frater- 
nità e l'ordine  ebo  già  esistono  fra  gl' individui.  I 
punti  capitali  erano: 
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Sovra  proporzione  di  Robespierre,  l'Assemblea  passò  che  nessun  suo  membro 
potesse  venir  rieletto.  Disinteresse  esagerato,  col  quale  i deputati  respingeano  da  gè 
la  taccia  di  volersi  perpetuare,  ma  toglievano  alla  futura  adunanza  i vantaggi  della 
couoscenza  pratica  degli  affari  generali,  acquistata  in  tre  anni , e vi  chiamavano 
una  generazione  nuova,  la  quale  non  avea  se  non  veduto  la  possibilità  di  far  molto 
più,  e che  abbandonandosi  alle  teorie  pure,  dovea  travalicar  i concetti  della 
monarchia  all'  inglese , predominanti  nell'  Assemblea  costituente.  Il  re  più  di 
lutti  desiderava  le  riforme;  ma  inetto  ad  iniziarle,  esitante  nel  sostenerle  , erasi 
fatto  donna  per  camminare  di  pari  passo  colla  moglie,  mentr'era  necessaria  la  ri- 
solutezza d’un  eroe.  1 nobili  fecero  generosi  sagriUzj  ; ma  una  rivoluzione  non 
può  essere  affidata  a coloro  contro  cui  è fatta.  Neppur  il  clero  repugnava 
dalle  riforme,  fluchè  non  si  vide  assalito  non  solo  ne’ possessi,  ma  nell’organiz- 
zazione. Il  medio  celo  vi  si  mostrò  generoso;  portava  lamenti  giusti  e desiderio 
di  ripararvi;  uvea  teoriche  prestabilite,  benevolenza  per  le  plebi,  riverenza  pel  re: 
ina  come  vide  questo  intento  a spiare  le  discordie  per  sciorre  il  parlamento, 
coinè  vide  i nobili  sdegnosi  d’ogni  costituzione  che  non  compensasse  i vantaggi 
sagrillcali  con  altri  più  solidi,  e il  clero  ritirarsi  dal  movimento,  il  medio  ceto 
risolse  operare  da  sé,  e acquistata  coscienza  della  propria  forza,  s’accinse  a rifor- 
mare da  solo  la  società. 

.Nulla  più  generoso  che  il  primitivo  giuramento,  nulla  più  magnifico  che  i 
cominciamenti  di  quell’  Assemblea , grande , pura,  in  perpetuo  memorabile.  La 
più  parte  de’  suoi  membri  (dei  quali  poi  il  maggior  numero  fluì  sul  patibolo) 
erano  probi  e disinteressali,  grandi  ed  intrepidi  io  faccia  ai  pericoli,  solo  sot- 
toposti a traviare  per  la  paura  di  veder  messa  in  dubbio  la  generosità  de’  loro 
sentimenti;  le  decisioni  loro  valsero  all' avvenire,  non  solo  di  Francia,  ma  del 
mondo.  Tra  l'ambizione  degli  uni  e la  tenacità  degli  altri,  l'Assemblea  ardita  e 
moderata  fe  conoscere  alla  patria  i diritti,  di  cui  non  possedeva  che  un  vago  sen- 
timento, e al  re  i suoi  doveri,  pur  (laucheggiandolo.  Però  le  riforme  da  essa  effet- 
tuate erano  prescritte  dai  mandali  in  ciò  che  di  meglio  produssero;  raentr'essa  li 
travalicò  coll’abolire  il  poter  regio,  creando  un  re  costituzionale  di  cui  diffidava 
continuamente  : stabilì  che  nessuna  religione  è legge,  e perciò  nessuna  religione 
è delitto;  poi  invece  turbò  la  coscienza  colla  sciagurata  costituzione  del  clero,  e con 
altri  provedimenli  nè  giusti  nè  necessarj,  che  prepararono  le  future  persecuzioni. 
Colpa  la  sua  inesperienza,  sovente  non  lasciava  la  scelta  che  fra  due  parliti  egual- 
mente pericolosi;  coll’impeto  delle  riforme  incoraggiò  i disordini  della  piazza;  in 


• I popoli  son  fra  loro  iu  istato  di  naturo  ; loro  le- 
gume e la  morato  universale. 

1 popoli  son  tra  loro  indipendenti  e sovrani,  per 
quanto  numerosi  ed  estesi. 

Un  popolo  deve  operare  verso  oli  altri  come  vor- 
rebbe operassero  gli  altri  verso  di  lui.  Un  popolo 
deve  all'altro  ciò  che  un  uomo  all'altro. 

I popoli  detono  farsi  in  pace  il  maggior  bene,  in 
guerra  il  minor  male  possibile. 

L’interesse  particolare  d’un  popolo  e subordinato 
all'  interesse  generale  del  genere  umano. 

Ogoi  popolo  ha  diritto  di  disporre  e cambiare  le 
forme  del  proprio  governo. 

Un  popolo  non  ha  diritto  di  mischiarsi  nel  governo 
degli  altri. 

Governi  conformi  si  diritti  dei  popoli  sono  quei 
soli , clic  si  fondono  sulla  libertà  e l'eguaglianza. 

Ogni  popolo  c padrone  del  suo  territorio. 

Gli  stranieri  sono  sottoposti  alla  leggi  del  paese, 
4 punibili  da  «sa. 


Gli  attentati  contro  la  libertà  d’un  popolo  soqo 
contro  tutti  i popoli. 

Leghe  per  guerra  offensiva,  trattati  o alleanze  che 
possono  nuocere  all’interesse  d’uo  popolo,  sono  un 
attentato  contro  la  famiglia  umana. 

Un  popolo  può  intraprendere  guerre  per  difendere 
la  propria  sovranità,  libertà,  proprietà. 

1 popoli  in  guerra  devono  lasciar  libero  il  corto 
alle  trattative  proprio  a condur  la  pace. 

Sacri  e inviolabili  i trattati  fra  i popoli,  ecc.  eco.* 

Ciascuno  vi  sente  quel  genio  delle  generalità  allora 
invalso:  c da  tali  astrazioni  mal  si  potrebbero  de- 
durre le  soluzioni  di  tutti  i casi  particolari  nella  po- 
litica * oltreccbè  ne  rende  impossibili  gli  effetti  la 
mancanza  d’un  potere  supcriore  a quello  di  ciascun 
popolo.  Merliu  di  Douai,  allora  presidente,  ne  pro- 
ferì la  miglior  condanna  dicendo  che  « proposta  sif- 
fatta era  a dirigere,  non  alla  convenzione  del  popolo 
francese,  ma  al  congresso  generale  di  tutti  i popoli 
d’huropa»  i e avrebbe  dovuto  dire  del  Inondo. 
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una  rivoluzione  diretta  contro  gli  arbilrj,  essa  introdusse  l'arbitrio  dapertutto 
per  poca  fermezza  degli  uomini  che  pretendeano  dirigerla;  smaniala  ad  abbattere 
gli  ostacoli  che  soveule  esagerava , non  s’  avvide  che  per  distruggere  l'opera 
sua.  bastava  imitar  il  suo  esempio.  Ben  sappiamo  che  gli  uomini  spinti  in  una 
rivoluzione  non  padroneggiano  le  circostanze,  come  fa  lo  statista  al  tavolino;  e 
che  la  moderazione  è difficilissima  nella  tempesta:  ma  l’Assemblea  cede  troppo 
spesso  ai  faziosi;  e mancando  di  quel  coraggio  di  tutti  i momenti,  che  fa  la  gloria 
del  legislatore  e del  magistrato,  piegava  davanti  all’opinione  espressa  da  un  ciar- 
liero di  piazza  o di  conventicola. 

Ben  presto  le  passioni  e l'inesperienza  la  forviarono;  invece  dell'universale 
amplesso,  adottò  esclusioni  iraconde;  contro  il  clero  palesò  tutte  le  gelosie  dell'an- 
tico governo,  avvili  il  trono  con  sospetti,  e colla  collera  dei  partili  dettò  una  co- 
stituzione ch’era  una  vendetta  contro  la  monarchia.  Tanti  posti  da  coprire,  da 
dare,  da  promettere,  lusingavano  la  vanità,  sentimento  efficacissimo  nella  rivo- 
luzione; e si  dimenticò  che,  pel  pubblico  interesse,  un  governo  ha  bisogno  di 
forza,  e ben  poca  gliene  lascia  chi  gii  toglie  la  scelta  de'suoi  agenti.  Mal  si  se- 
condò la  smania  d’indebolire  il  re  col  attribuire  la  nomina  de'giudici  agli  elettori 
di  distretto,  e rinnovarli  ogni  sei  anni.  Poteri  a vita  parevano  incompatibili  colla 
sovranità  popolare;  ma  intanto  perdeansi  l’esperienza  e il  lungo  studio  necessari 
ai  giudici,  e il  tempo  mostrò  che  l'inamovibilità  di  essi  è garanzia  migliore  che 
non  l'elezione.  Ma  allora  al  popolo  sovrano  dicevasi  ch’egli  era  infallibile,  come 
una  volta  lo  si  diceva  al  re.  Coll'escludere  i proprj  membri  dal  consiglio  del  re  e i 
ministri  dalle  discussioni  legislative,  toglieva  l'unione  del  potere  monarchico  e della 
nazionale  rappresentanza,  che  è il  fondo  de’governi  parlamentari.  C.oll'attribuire  al 
popolo  l'elezione  di  tutti  gl'impieghi  e fin  degli  agenti  del  re,  costituiva  il  disor- 
dine amministrativo  accanto  al  disordine  del  governo;  e mentre  sviliva  il  trono 
spogliandolo  d’ogni  efficienza,  su  quello  posava  un  codice  repubblicano,  perché, 
levandolo  via,  tutti  tremavano  di  scoperchiare  un  abisso  che  inghiottirebbe  la 
nazione. 

Mentre  all'aprirsi  dell'Assemblea  il  re  poteva  tutto,  il  popolo  nulla,  al  chiu- 
dersi il  popolo  dovea  decidere,  il  re  era  ridotto  ad  eseguire;  magistrato  eredita- 
rio, che  conservava  una  lista  civile  di  trenta  milioni,  il  veto,  l'esercito,  la  nomina 
ai  supremi  impieghi  giudiziarj  e amministrativi.  Ma  oltre  esservi  una  Camera 
sola  (che  non  sarebbesi  allora  tollerala  neppure  una  sembianza  d'aristocrazia), 
cos'  era  mai  la  monarchia  dove  al  potere  esecutore  non  serbavasi  nessuna  ini- 
ziativa nel  proporre  leggi,  non  diritto  di  sciogliere  la  Camera  e far  appello  al 
paese,  non  la  sanzione  dei  decreti  sull'imposta,  non  la  nomina  de’giudici,  a' posti 
pubblici  o dell’esercito,  salvo  ben  pochi;  non  il  potere  di  revocare  o sospendere 
un  funzionario  rivoltoso,  prevaricante  o traditore.'  (1)  Un  milione  e trecca  tornila 
agenti,  preposti  all’esecuzione  delle  leggi,  mandatari  diretti  del  popolo,  trovavansi 
indipendenti  dal  potere  esecutivo  : anarchia,  che  per  reazione  dovea  poi  recare 
al  tirannico  concentramenlo  del  Comitato  di  salute  pubblica  e dell’Impero. 

Distrutto  il  vecchio,  seminato  tutto  il  nuovo  che  poi  fruttò,  se  l’Assemblea 
avesse  compreso  che  non  tastava  dichiarare  diritti  astratti , nè  tampoco  porre 
in  possesso  di  diritti  reali,  ma  che  voleansi  dare  i mezzi  d’ assicurarne  il  godi- 
mento, e rinvigorire  il  potere  sociale,  sarebbe  rimasta  in  benedizione:  mentre  in- 


(4)  Di  essa  costituzione  Malouet  diceva:  «Non 
4 v’è  costituzione  libera  te  non  quella  che  termina 
« una  rivoluzione  , e che  è proposta , accettata , cse- 
• gitila  con  forme  calme,  libere,  giuste.  Tutto  quanto 
« it  fa  • ai  vuole  eoo  pasciona  prima  d 'esser  giunti , 


« a questo  pnnto  di  riposo,  sia  che  si  comandi  al  po- 

• polo,  sia  ebe  gli  si  obbedisca,  sia  che  vogliasi  bl.m- 

• dirlo,  inanimarlo  o servirlo,  non  c che  un’opera 

• eli  mera,  e il  primo  soffio  di  vento  la  porta  via*. 
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vece  cominciò  con  una  futile  dichiarazione,  strascinossi  dietro  una  lunga  anar- 
chia ; confiscando  i beni  del  clero  e de’  migrati , intaccò  la  proprietà  ; emettendo 
gli  assegnati,  guastò  il  credito;  col  divorzio  e col  torre  l’autorità  paterna  e la  pri- 
mogenitura intaccò  la  famiglia;  coll'abolire  le  maestranze  isolò  l'operajo:  passi 
di  tanta  apparente  ragionevolezza,  ma  dove  portassero  oggi  il  vediamo. 

Barnave  e i prudenti  raccomandavano  al  re  di  tenersi  fedele  alla  costituzione, 
ed  egli  parea  determinalo  a quella  rassegnazione  passiva  che  è la  parte  dei  sovrani 
costituzionali.  B l’Assemblea  nazionale-costituente  si  sciolse  dichiarando  finita  la  50  7br* 
Rivoluzione,  quand'  invece  non  era  che  tolto  il  solo  corpo  che  ancora  la  potesse 
frenare  contro  i delirj  di  pochi. 


CAPITOLO  TERZO. 

Assemblea  Legislativa.  — Politica  esterna.  — La  Convenzione. 

Girondini  Sottcntra  l'Assemblea  legislativa,  che  ormeggia  sulla  metafisica  di  Condorcct,  -*7''1 
r Giacobini  ^me  su  quella  di  Sieyès  la  nazionale.  Al  lato  destro  più  non  sedeva  alcun  no-  8 r* 
bile,  nè  i coraggiosi  e valenti  della  nazionale;  sol  restavano  i partigiani  di  que- 
sta, chiamati  i Costituzionali , a cui  capo  la  Bavette,  che  avea  deposto  la  capita- 
nanza  della  guardia  nazionale,  come  Bailly  la  podesteria,  e che  volea  tener  in 
bilancia  re  e popolo,  e fra  i partiti  elevare  la  libertà.  A quelli  della  sinistra  parea 
si  fosse  operato  poco  e a rilento,  esaltati  com’erano  dall'opposizione  e dai  desi- 
derj  non  messi  al  cimento  dei  fatti:  e perchè  vi  campeggiavano  principalmente  i 
deputati  della  Gironda,  si  dissero  Girondini.  N’ erano  capi  Condorcet  il  progres- 
sista repubblicano,  e Rrissot  giureconsulto,  incorrotto  allievo  del  materialismo 
d'Elvezio,  predicatore  dell'individualità  e del  contratto  sociale,  cioè  dell'adesione 
di  tutti;  che  in  conseguenza  credea  la  legge  fosse  men  lontana  dal  diritto  quando 
votata  dal  Comune,  e perciò  doversi  rompere  la  centralità.  Qui  consisteva  la  teo- 
rica de'Girondini,  uomini  colli,  intrepidi  nella  logica  materialista  del  tempo,  aventi 
per  giustizia  la  politica,  e che  gareggiando  coi  Giacobini  nello  strapparsi  il 
favor  popolare,  trascorreano  per  ciò  alle  vie  torte,  alle  ambiguità,  agli  estremi; 
invidi  della  Corte,  paurosi  della  moltitudine,  troppo  amanti  di  se  stessi  per  amare 
la  patria.  Gl’  ispirava  madama  Roland,  giovane  e bella,  inflessibile  nelle  sue  idee 
romane,  e che  intorno  a sè,  coll’eguaglianza  repubblicana,  manteneva  una  puli- 
tezza che  ornai  s'era  disimparata  tull'altrove. 

Contraria  a loro  la  scuola  puritana,  scarca  d'ideologia,  conosce  gli  abusi  e 
vuole  sradicarli  senza  riguardo  all’ordine  sociale,  considerando  la  rivoluzione 
come  un'applicazione  rigorosa  de'canoni  filosofici.  Quelli  vedono  la  repubblica 
nel  governo  di  ciascuno  per  se  stesso,  questi  nella  dittatura;  quelli  vogliono  to- 
glier via  Parigi,  questi  ridurre  tutto  a inesorabile  unità. 

Come  rappresentanti  de’borghesi  educati  dai  filosofi,  i primi  teneano  alla 
proprietà,  per  cui  mezzo  si  realizza  il  diritto  individuale;  mentre  a fronte  dì  loro 
I proletarj  chiedono  il  livellamento,  e provano  fiero  bisogno  di  vendicare  la  sof- 
ferta oppressione,  e rintegrarsi  nella  società  (1).  Vergniaud  professava  che  « la 
conservazione  della  proprietà  è il  primo  oggetto  della  sociale  unione;  tolta  la 
quale,  la  libertà  scompare  >,  mentre  Robespierre  e i Giacobini  sosteneano  la  pro- 
prietà derivare  dalla  sovranità.  Dotti  scolari  di  Rousseau,  letterati,  metafisici, 

(4)  Eppure  usci  priiuaiucnU*  da  Brisaot  quella  foratola  or  ravvivala , La  proprietà  è furto. 
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declamatori  improvidi  e teatrali,  che  non  sapeano  nè  resistere  nè  confessar  il 
proprio  fallo  e cedere,  i Girondini  deprimevano  la  monarchia  quando  forma- 
vano il  lato  sinistro  della  Legislativa  ; da  poi  vollero  abbassare  la  Montagna 
stando  a dritta  della  Convenzione;  non  accettano  le  dure  necessità  della  giustizia 
sociale;  non  osano  quelle  providenze  violente  ed  aspre  che  forse  erano  inevitabili 
a salvar  la  Francia;  protestano  contro  gli  oltraggi  che  l'umanità  riceve;  ma  es- 
senzialmente classici,  neppur  essi  intendono  il  sentimento  religioso;  parlano  di 
virtù,  e negano  Dio  dal  quale  soltanto  quella  parola  trae  il  significato;  di  libertà, 
e negano  la  giustizia  eterna  che  sola  può  vendicarla.  Pertanto  fra  i Puritani  pri- 
meggiava l'uomo  d’azione,  foss’anche  Marat;  fra  i Girondini  l'oratore,  come  Ver- 
gniaud,  eloquente  al  pari  di  Mirabeau  e più  nobile  di  lui  ; la  cui  lirica  parola 
non  s' intepidiva  nelle  combinazioni  della  politica , ma  traea  calore  da  un  cuor 
passionato;  negava  i diritti  naturali,  e sosteneva  che  tutti  gl’individuali  sono  sot- 
toposti al  sociale  : ma  egli  solo  spiegava  l'eloquenza  nella  moderazione,  mentre 
per  gli  altri  era  frenetica  di  calunnia  e di  sangue. 

Cresce  allora  l’importanza  dei  club,  non  frenati  da  riguardi  o da  lealtà; 
ove  declamatori,  giornalisti  speculatori  dell'intelligenza,  parlanti  alle  fantasie  non 
alla  ragione,  prevalgono  a ogni  sistema  moderalo.  11  club  de'  Giacobini  votava 
e deliberava;  e dopo  che  i Lameth  se  ne  staccarono  per  venire  al  costituzio- 
nale defoglianti,  ne  restò  arbitro  Robespierre:  mentre  Danton,  franco  e im- 
pudente, ragunava  i più  corrotti  e venderecci  nel  club  de' Cordelieri , ove  giunse 
a trarre  molli  Giacobini.  Il  volgo  ascoltava,  come  sempre,  chi  ne  blandiva  le 
passioni;  e le  alti  e nobili  fronti  de'Girondini  dovettero  piegarsi  avanti  alle  braccia 
ignude. 

E cominciano  le  reazioni.  Eccetto  l’Inghilterra,  i potentati  d'Europa  erano  as- 
soluti, non  tiranni  ; cercavano  il  miglioramento,  ma  quieto , successivo  e proce- 
dente dall'alto  al  basso.  Gelosi  della  Francia,  non  aveano  visto  mal  volentieri  la 
rivoluzione,  che  fiaccando  i Borboni,  apriva  loro  un’occasione  di  nuovi  acquisti. 
Ma  quella  che  credeano  agitazione  passeggera  e locale,  ben  tosto  conobbero  du- 
revole ed  espansiva,  e non  più  dibattimento  politico  ma  pericolo  sociale,  giacché 
intonava  massime  spaventevoli  ai  troni  quanto  aliettatrici  pei  popoli,  traltava 
d’introdurre  nella  società  un  terzo  stato  fin  allora  sconosciuto,  di  librare  il  di- 
ritto de’ nobili,  de’ forti,  de’ricchi,  di  risolvere  il  teorema  della  conquista,  dacché 
Sleyès  avea  proclamato,  Se  il  forte  arriva  ad  opprimere  il  debole,  produce  effetto 
non  obbligazione;  sentirono  in  somma  che  in  Francia  diballevasi  la  sorte  di  tutti 
gli  Stali.  11  cercare  proseliti  poi  era  carattere  di  quella  rivoluzione,  e persone 
apposta  scorrevano  diffondendone  i principi,  legando  intelligenze,  costituendo  so- 
cietà Beerete,  benché  pubblicamente  si  protestasse  non  volere  la  Francia  turbar 
nessuno,  e rispetterebbe  purché  rispettata. 

Federico  Guglielmo  li  di  Prussia,  in  grazia  dei  torbidi  d’Olanda,  crasi  alleato 
coll’Inghilterra  nell'intento  d’umiliare  Austria  e Russia  coll’aizzare  contr’esse  la 
Porta  offesa,  la  sbranata  Polonia,  il  cavalleresco  Gustavo  III  di  Svezia.  Di  fatto 
in  Polonia  si  rannoda  la  fazione  avversa  ai  Russi;  si  rifa  la  costituzione  sotto  la 
guarentigia  ed  alleanza  prussiana:  ma  che?  la  Russia  fa  pace  colla  Turchia,  con- 
cedendole lo  status  quo;  assoda  il  suo  dominio  sul  mal  Nero,  ove  Odessa  e Cher- 
son  crebbero  a pronta  prosperità  ; cd  ebbe  in  quella  guerra  formato  i valenti  ge- 
nerali Suwarof  e Coburgo.  Rappattuma lasi  pure  con  Gustavo  che  l’avea  fatta 
tremare,  invade  la  Polonia;  e la  Prussia  cangiatasi  le  dà  mano  ad  annichilare 
quel  regno,  i cui  prodi  fuggiaschi  più  non  possono  che  offrire  il  braccio  alla 
Francia,  per  sostener  quivi  una  libertà  che  in  patria  aveano  perduta. 

Alla  Francia,  alleata  colla  Turchia  e avente  un  vantaggioso  trattato  di  com- 
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mercio  colla  Russia,  nocevail  chiarirsi  per  questa  o per  quella;  onde  si  tenne  K 
bilico.  L'Olanda,  alleata  sua,  area  dovuto  chinarsi  allo  stalolder:  i Paesi  Bassi, 
che  stavano  in  armi  contro  la  dominazione  austriaca,  e che  aveano  piglialo  co- 
raggio dai  moti  di  Francia,  non  se  ne  trovarono  ajutati.  L’imperatore  Leopoldo  II, 
fratello  di  Maria  Antonietta,  sgomentatosi  della  Rivoluzione,  fu  tutto  in  rasset- 
tare le  dissensioni  de'  principi;  ina  invece  di  profittare  della  lega  inglese  lascia- 
tagli dal  predecessore,  fe  pace  a Reichenbach  colla  Prussia  (1790)  per  moverla 
contro  i rivoluzionarj  francesi. 

Per  verità  la  Francia  uvea  professato  nella  sua  costituzione,  che  rifiutava  ogni 
conquista  esterna;  e per  non  dar  ombra  all'Austria,  non  volle  tampoco  ascoltare 
i deputali  de' Paesi  Bassi,  lntanto.però  avea  riuniti  al  suo  territorio  la  Corsica, 
avuta  in  pegno  da  Genova,  e i contadi  Venessino  e d'Avignone,  promettendone 
un  compenso  al  papa.  Quanto  ai  signori  Tedeschi  che  pretendeano  fossero  rispet- 
tali i loro  diritti  feudali  in  Alsazia  e Lorena  quando  in  ogn’allro  luogo  erano 
aboliti,  assai  era  se  si  promettea  loro  un  restauro.  Ma  la  nimicizia  dei  re  nascea 
dai  dogmi  rivoluzionarj,  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  l’abolizione  del- 
l’aristocrazia, l’assolutismo  regio  ristretto  non  da  un  senato  aristocratico,  ma  da 
una  rappresentanza  nazionale. 

I principi  e nobili  francesi  fuorusciti,  orditori  di  trame  interne  ed  esterne, 
faceano  quartier  generale  a Coblentz,  aspettandovi  i soccorsi  delle  potenze  nor- 
diche; altri,  fidando  nella  propria  spada,  altestavansi  in  Piemonte,  in  Svizzera,  in 
Spagna  per  combattere  al  mezzodì:  moda  e onore  divenne  il  migrare,  e non  più 
individualmente,  ma  come  aliare  di  corpo;  e mentre  i fuorusciti  gelosi  e preten- 
sivi s’indebolivano  da  sé,  faceano  che  dentro  si  moltiplicassero  i sospetti  e le 
vittime,  moltiplicando  intrighi,  feste,  lusso,  progetti;  col  pretesto  che  il  re  più 
non  fosse  libero  di  sé,  rinnegavano  ogni  obbedienza.  Invano  egli  di  proprio  pugno 
scriveva  che  si  dissipassero,  giacché  melteano  in  compromesso  la  sua  vita  ; essi 
uon  ascoltavano  al  re  prigioniero,  e del  titolo  di  Realisti  si  valeano  per  fare 
ogni  lor  capriccio.  Ma  le  loro  armale  impazienze  non  erano  secondale  dai  ga- 
binetti forestieri,  i quali  e cercavano  evitare  una  guerra,  e voleano  non  tanto 
una  restaurazione  completa,  quanto  sbocconcellare  il  paese.  I Coudé  postisi  a 
capo  de’  migrati,  erano  cavalieri  senza  sperienza;  il  conte  d'  Artois  nulla  sapea 
d'armi,  e avendogli  Caterina  II  a Pietroburgo  regalala  una  spada  perchè  « come 
ad  Enrico  IV,  essa  gli  aprisse  il  regno  di  Francia  > , egli  la  vendette  a Londra 
quattromila  sterline  per  soccorrere  i fuorusciti. 

Gustavo  di  Svezia  smaniava  di  capitanare  una  spedizione  contro  la  Francia, 
ma  era  troppo  lontano;  e ben  presto  un  assassino  lo  colse  (1).  Caterina  II  aveva 
ancora  a fare  in  Polonia,  e si  contentava  di  scrivere  di  suo  pugno  a Maria  An- 
touietta  come  regolarsi,  e che  i re  debbono  seguitare  il  lor  cammino,  non  badando 
agli  schiamazzi  del  popolo  più  che  la  luna  all'abbajare  dei  cani  (2).  La  Prussia 
stala  sempre  interessata  colla  Francia,  s’unì  alla  dichiarata  sua  nemica,  e fece 
cauzione  a I’ilnitz  una  coalizione  coll'imperatore  Leopoldo,  dichiarando  la  sorte  della  27  *«“l» 
di  Piimu  prancja  implicare  tutti  i principi,  e però  dover  questi  congiungersi  per  {stabilirvi 
un  governo  conveniente  agl'interessi  del  trono  e del  popolo.  All’  uopo  mettevano 
in  ordine  le  proprie  truppe:  unione  eterogenea,  dove  i popoli  aveano  causa  di- 
versa dai  re;  ove  soverchia  la  sproporzione  tra  le  Onanze  e le  forze  militari,  sic- 
ché nessuno  poteva  operare  se  non  con  sussidj  forestieri,  e l'Inghilterra  che  tutti 
pagava,  aveva  interessi  differenti  da  tutti.  Aggiungete  che  non  erano  mossi  da 


(i)  Vedi  il  Totno  V,  pag.  <79. 
(?)  Campa*  , Non  II.  <06. 
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generosità  e da  amor  delle  idee,  ma  da  cupidigie  pania!!.  Austria  e Prussia,  men- 
tre ostentavano  far  guerra  pc'  dogmi  politici  e sociali , in  segreto  convenivano 
che  l'Austria  non  farebbe  ostacolo  alle  pretensioni  della  Prussia  sulla  Polonia; 
e intanto  entrambe  domandavano  alla  Francia  nuovi  paesi,  non  pensando  a sa- 
crifizj,  ma  a conquiste  (1).  li  conte  di  Provenza,  operosissimo  nel  cercare  sussidj 
ed  armi,  e farsi  riconoscere  reggente,  per  altro  ricusò  sempre  consentire  all'Austria 
la  Franca  Contea,  la  Lorena,  i’Alsazia,  la  Borgogna;  e pili  tardi  quando  quella 
Casa  cercò  averle  per  dote,  sposando  all'arciduca  Carlo  la  figlia  di  Luigi  XVI, 
questa  ricusò,  e diede  la  mano  ad  un  altro  esule,  il  suo  cugino  duca  d’Angouléme. 

I diplomatici  fin  allora  non  s’ erano  raffinali  che  nell’astuzia  e nella  tattica 
di  ripieghi  arcani  ; a forza  e scaltrezza  menandosi  il  mondo,  non  a principj  e 
giustizia.  Nella  Rivoluzione  pertanto  non  videro  che  un’occasione  d'acquisti  nuovi, 
se  non  altro  di  umiliare  la  Francia:  ciechi!  nò  s’accorsero  che  si  trattava  non 
del  piò  o del  meno,  ma  deH’esistere  o no.  Perocché  non  avenno  più  a làre  con 
gabinetti  e ministri,  ma  con  un  popolo  in  rivoluzione  che  li  sbalzava  fuori  del 
loro  solco.  1 nemici  sapeano  la  Francia  sprovista  di  materiale  da  guerra;  gli  uf- 
ziali,  tutti  nobili,  fuoruscivano:  chi  potea  credere  che  fossero  per  improvisarsi 
esercito  ed  croi?  Ma  le  improvide  mioaccie  lanciano  la  Francia  in  armi,  e ne  viene 
nuovo  impulso  alle  agitazioni  interne;  l'Assemblea  vi  risponde  con  decreti  e con- 
fische, col  togliere  al  re  i privilegi  e i titoli,  e col  fulminare  il  clero.  Avignone  era 
stata  svelta  dai  giogo  papale  per  renderla  alla  libertà,  cioè  a Jourdan  Tagliate- 
ste,  che  fa  scannare  ogni  malcontento.  Il  grido  dei  diritti  dell'uomo  risuona  nella 
colonia  di  San  Domingo,  e tosto  i Negri  e gli  uomini  di  colore  si  sollevano  e 
scannano  i bianrhi,  in  nome  di  Dio  e deila  libertà.  Nell’occidente  di  Francia  ri- 
pullulano insurrezioni,  di  cai  si  accagiona  il  clero:  e perchè  i preti  che  aveann 
ricusato  il  giuramento,  guardavano  gli  altri  come  scismatici,  n traevansi  dietro  gli 
abitanti  per  dir  messa  lontano,  s’interdisse  loro  anche  il  cullo  privato;  esagerala 
precauzione  di  governo  minacciato. 

Luigi  oppone  il  velo  a questi  eccessi;  ma  allora  si  smettono  i riguardi  che  fin  qui 
eransi  usati  aH’autorilà.  Isnard  diceva:  «Vi  parlano  di  crescere  il  potere  del  re, 

• d’un  uomo  la  cui  volontà  può  incagliare  quella  della  nazione  intera,  d'un  uomo 
« proveduto  di  trenta  milioni,  mentre  migliaja  di  cittadini  basiscono  nella  miseria. 

• Vi  parlano  di  ricondurre  la  nobiltà  : dovessero  tutti  i nobili  del  mondo  nssa- 
« lirci,  i Francesi,  coll'oro  in  una  mano,  il  ferro  nell’altra,  combatteranno  questa 

• genia  oltracotata,  e la  costringeranno  a subire  il  supplizio  dell’eguaglianza. 
« Parlate  ai  ministri,  al  re,  all’  Europa  come  conviensi  ai  rappresentanti  della 
« Francia.  Dite  ai  ministri  che  siete  scontenti  di  loro  ; che  per  responsalità  in- 

• tendete  la  morte.  Dite  all’Europa  che  rispetterete  tutti  gl'imperj , ma  che  se 
« venga  suscitata  una  guerra  dei  re  contro  la  Francia,  voi  susciterete  una  guerra 
« de’popoli  contro  i re  » . 

1792  Fra  applausi  ed  abbracci,  si  decretò  chiedere  al  re  facesse  dai  principi  di 
Germania  disperdere  gli  assembramenti  sulle  frontiere.  Luigi  vi  si  presta,  ed  ar- 
ma ai  confini  tre  eserciti,  comandati  da  Rochambeau,  Luckner  e La  Favelle.  Ma 
le  esitanze  di  Leopoldo  irritano,  si  esacerbano  gli  odj  antichi  contro  l’Austria; 


(I)  Il  conte  tic  La  Marcii  principe  d’Arenbcrg,  ben- 
ché tutta  cosa  dcll’Austri*,  indignatasi  allorché  que- 
sta, nel  05,  accondiscese  al  nuovo  spartimcnto  della 
Polonia.  Quelle  ineonsiquenee  rivoltante  d la  foie 
il  digne  de  pitié!  Le t mimet  toureraint , d'actord 
d'un  eòli  pour  dipouiller  un  touverain  inoffentif 
et  te  partaqer  set  filati,  et  d'un  autre  cóli  te  eoa - . 
titani  pour  ritablir  w»  autre  roi  dant  la  plinù  j 


tude  de  tet  droiti  , en  prnelamani  dee  vuet  de 
modiralion  et  l'engagemenl  de  ne  pat  s'enriehir 
par  det  conquétei!  Quelle  pitoyable  dirition  ! Le* 
eonquilet  faitei  d la  tutte  d'une  guerre  qu'on  n'a 
pu  reiforr,  ne  teraient-ellei  pat  piu*  / uttei  que  dee 
actet  de  rapine  et  de  voi.  qui  ne  pcuteni  trouver 
ni  prètrxtet  ni  exeueet  ’f 
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quando  poi,  morto  lui,  il  suo  successore  Francesco  11  dimandò  fosse  ripristinata 
la  monarchia  dell’89,  l'indignazione  scoppiò  a cotesta  insultante  pretesa  di  cas- 
sare una  costituzione  giurata  dal  re;  parve  un  attentato  alla  sovranità  nazionale  e 
fomento  alla  guerra  civile;  Gaudet,  avvocato  giovane,  ma  già  famoso,  propose  ve- 
nisse dichiarato  traditore,  infame,  degno  del  patibolo  chiunque  prendesse  parte 
diretta  od  indiretta  a un  congresso  rivolto  a modificar  la  costituzione,  o ad  una 
mediazione  tra  Francia  e i fuoruscili  ; invano  Robespierre  si  oppone  alla  guerra, 
come  favorevole  agli  aristocratici  ed  agli  ambiziosi;  il  ministero  girondino  è co- 
stretto dichiararla  contro  il  re  di  Boemia  e d’Ungheria.  Adunque  la  Francia  ruppe  7 fcbbr. 
all’armi  perchè  provocata:  subito  le  guardie  nazionali  chiedono  marciare,  e molti 
generali  si  offrono,  tra  cui  Dumouriez,  unico  uom  di  carattere  fra  i deboli  Giron- 
dini, il  quale,  fatto  ministro  della  guerra,  promettesi  facile  la  conquista  de’ Paesi 
Bassi  sollevati.  Ma  ecco  al  primo  scontro  l'esercito  rivoluzionario  fugge;  la  spe- 
ranza sorride  ai  re;  ben  tosto  agli  Austriaci  s’uniscono  i Prussiani,  vecchi  soldati 
di  Federico  che  dissiperanno  questi  coscritti  di  jeri,  pochi  e sprovisli  ; onde  e 
amici  e nemici  credeano  vederli  in  breve  a Parigi. 

L’ umiliazione  invelenisce  gli  animi,  e come  avviene  nei  disastri,  ognuno  ne 
dà  colpa  al  partito  avverso:  si  dice  che  i preti  subornano  ; onde  si  decreta  che, 
sovra  accusa  di  trenta  cittadini , possa  ognun  d’essi  venir  deportalo.  1 ministri, 
somministrati  a vicenda  dai  club  prevalenti,  spiano  ogni  passo  del  re,  denun- 
ziano come  trama  ogni  favore  mostratogli  ; e un  Comitato  di  vigilanza  numera 
i sospiri  dei  cittadini.  La  regina  è chiesta  a morte  con  grida  continue  e negli  am- 
mutinamenti che  tratto  tratto  invadono  il  palazzo  : il  re , non  vedendosi  innanzi 
che  un  pugnale  o la  sorte  di  Carlo  I , non  osa  più  mettere  il  veto,  meglio  abile 
a soffrire  che  a volere  ; e non  confidando  che  nei  migrati,  resta  inattivo  ad  aspet- 
tarli. 

Di  ciò  profittano  i demagoghi  con  Robespierre  e Danton.  Massimiliano  Rq-  »■  4759 
bespierre,  avvocato,  che  sempre  teneva  alla  mano  Rousseau,  aveva  ottenuto  un 
premio  per  l’elogio  di  Gresset,  tutto  lode  dei  frati,  lode  di  Luigi  XVI,  lode  dei  para- 
fulmini; i primi  anni  passò  senza  splendore  e senza  contaminazione;  gnjo  d’umore, 
onesto  di  costumi,  tutto  cordialità,  sentimento,  cortesia.  Queste  qualità,  la  gio- 
vinezza studiosa,  alcune  cause  vinte  al  tribunale,  il  sincero  amor  di  patria  me- 
ritarongli  d’esser  eletto  deputato  di  Arras;  e nella  prima  Assemblea,  dove  pochis- 
simo figurò,  avea  proposto  l'abolizione  della  pena  di  morte.  Figura  ignobile,  voce 
chioccia,  verboso,  adulatore  del  popolo,  fomentatore  incessante  dei  iiassi  senti- 
menti d’ira  e di  gelosia,  non  era  d'alcun  partito,  ma  di  tutti  quelli  che  servivano 
il  suo  ideale  della  rivoluzione;  mosso  dalla  paura,  dalla  vendetta,  sopratutto 
dall'Invidia  contro  ogni  superiorità,  perchè  mediocre;  nulla  operando,  tutto  bia- 
simando, mescendo  sempre  le  proprie  lodi  alle  piacenterie  dirette  al  popolo,  dal 
primo  giorno  che  clevossi  fin  all'ultimo,  non  fece  che  denunziare;  parlando  sem- 
pre di  traditori,  di  nazionieidi,  di  ben  pubblico,  volea  mostrar  puro  se  solo;  con 
parole  d’enfatica  ipocrisia  eccita  « il  santo  zelo  della  virtù  »,  e diceva  con  insigne 
verità:  Non  si  va  mai  così  lungi  comegmndo  s’ ignora  dove  si  va. 

Giorgio  Danlou,  ignorante  ma  immaginoso,  atletico  di  corpo,  brutale  di  pas-  ■>.  4759 
sioni , non  invidiando  nessuno,  e credendosi  buono  a lutto,  bisognoso  d’eser- 
citare le  facoltà  compresse,  Sia  maledetto  il  mio  nome,  diceva,  ma  la  libertà 
trionfi.  Veduto  un  gran  fine,  non  scrupoleggia  sui  mezzi,  a differenza  di  Robe- 
spierre che  voleva  darsi  aria  di  virtù;  mentre  questi  rodesi  contro  gli  avversarj, 

Danton  s'appassiona  per  lo  scopo,  ma  è tollerante  verso  gl’  individui.  Fu  il  primo 
a proclamare  che  bisognava  far  paura  agli  aristocratici:  in  conseguenza  non  mi- 
sura nè  giustifica  i sacrifìzj,  di  cui  sia  bisogno;  spinge  a passi  donde  non  sia  pqs- 


SOLLEVAZIONI  DEL  10  AGOSTO. 


575 

sibilo  il  ritorno,  o che  vincano  la  compromettente  tiepidezza  della  popolazione.  Per 
trionfare  vuoisi  audacia,  ancor  audacia,  sempre  audacia.  Come  Mirabeau,  egli 
operava  col  raziocinio  sovra  le  passioni  ; capace  di  accettare  pagamento , non  di 
fallire  alla  causa  sposala:  eppure,  spoglio  di  fede,  non  vedeasi  innanzi  che  il 
nulla.  « In  tempi  calmi  si  risparmia  il  reo  per  non  colpire  l' innocente  ; il  con- 
trario nella  rivoluzione,  la  quale  è la  società  che  accelera  la  sua  azione  in  lutto, 
anche  nella  giustizia  ».  Cosi  la  pensava  egli,  e perciò,  fino  in  mezzo  ai  macelli, 
gridava  contro  • il  moderuntismo  che  rovinerà  la  rivoluzione  ». 

Questi  agitatori  che  violentemente  rappresentavano  la  passione,  mentre  l'As- 
semblea  rappresentava  debolmente  la  ragione,  mandano  emissarj  nei  dipartimenti 
meridionali;  concertansi  con  Paoli,  redentore  della  Corsica;  e gridano  che  la 
1792  libertà  perisce,  e che  vuoisi  salvarla.  Trentamila  plebei  si  presentano  all'Assem- 
20  loglio  jj[ea  cantando  il  ca  ira,  e urlando  Abbasso  il  veto,  Viva  i sanculotti;  e guidati 
da  Santerre  birrajo,  capopopolo  di  voce  tonante,  irrompono  nella  reggia,  circon- 
dano Luigi , l’alzano  s’un  tavolaccio,  gli  mettono  il  berretto  rosso,  e gli  ripetono 
sul  viso:  Aon  veto,  non  preti,  non  aristocratici.  T’ingannano,  t’ ingannano! 

I Foglinoti  e La  Favelle  divisano  invano  qualche  strada  di  salvarlo;  Ver- 
gniaud,  eloquentemente  esponendo  questi  guai  all’Assemblea,  propone  ciò  che 
tutti  già  susurravaoo,  di  dichiarare  scaduto  il  re,  giacché  non  sa  provedere  alla 
pubblica  salvezza.  Colla  pagana  proclamazione  che  la  patria  è in  pericolo,  su- 
prema legge  torna  la  salute  pubblica;  si  rendono  permanenti  le  adunanze;  armato 
n.  4744  ogni  uomo;  messo  un  Comitato  insurreziouale,  fomentato  da  Marat,  medico  di 
A’eufchatel,  che  nell'Amico  del  popolo,  col  suo  tono  d’insolente  famigliarità  istiga 
al  sangue,  e che  rimbucatosi  per  evitare  la  giustizia,  si  vendica  del  pubblico  or, 
rore  coll' esagerazione,  parla  di  migliaja  di  teste,  e Datemi  dueenlo  Napoletani 
con  cappa  e pugnale,  e scorrendo  con  essi  la  Francia,  farò  io  la  rivoluzione. 

Divampa  quel  furore  al  giuugere  de’ Marsigliesi,  repubblicani  forsennati,  da  cui 
ebbe  nome  il  famoso  canto  di  guerra  e ruggito  di  furore,  dove  la  voce,  il  passo, 
il  gesto  insieme  inebriavano  di  patriotismo,  di  tenerezza,  di  delitto,  per  prostrar 
j nemici  sul  campo  o sul  patibolo.  Aggiunse  olio  al  fuoco  un  insolente  proclama 
contro  la  Francia  scaglialo  dal  duca  di  Brunswick,  allievo  di  Federico  II,  siba- 
rilo  e spartano,  francomuratore  eppur  generale  dell’esercito  prusso-auslriaco. 
Da  ciò  concitati  gli  animi,  preparasi  una  sollevazione  dai  Giacobini  sotto  Danton, 
Collot  d’Herbois,  Billuud-Varennes  e llobespierre,  del  quale  volessi  fare  un  dit- 
tatore, se,  quanto  odio,  tanto  avesse  avuto  vigor  d’ambizione. 

47«2  Preveduta  non  riparata,  scoppiò  il  10  agosto;  gli  Svizzeri  e pochi  fedeli 
40  «BOTto  njpnpLija  djyjgj^  difendono  le  Tuberie:  ma  a Luigi  manca  il  coraggio  di  montare 
a cavallo  e mettersi  alla  lor  testa,  e rifugge  in  grembo  all’Assemblea  colla  sua 
famiglia,  dicendo:  Son  venuto  qua  per  prevenire  un  gran  misfatto.  Mi  crederò 
sempre  al  sicuro  in  mezzo  ai  rappresentanti  della  nazione,  e vi  resterò  finché 
la  calma  sia  ristabilita.  Ivi  satollo  d’ironie  e di  legali  dispregj  (1),  fu  chiuso 
co’  suoi  in  una  cameruccia,  donde,  nella  terribile  aspettazione  di  sedici  ore,  fra 
le  cannonate  che  s’avvicinavano  e allontanavano,  sotto  l’occhio  de’  nemici  che 
negli  occhi  suoi  spiavano  uno  sguardo  come  un  delitto,  vide  perir  la  monarchia 
e dichiarato  sospeso  il  re.  Fuori  intanto  passeggia  la  strage;  donne  forsennate  vi 
si  tuffano,  ancora  più  i Marsigliesi;  il  cannone  vomita  la  mitraglia  contro  gli 
Svizzeri  che  si  difendono  da  eroi,  fmchè  un  ordine  del  re  avendone  fatto  cessare 
il  fuoco,  subito  sono  scannati,  c il  palazzo  preso.  La  libertà  vorrebbe  poter  can- 
cellare da’  suoi  fasti  le  immanità  di  quel  giorno. 

(I)  Vide  il  pittore  David,  egli  chiese  se  presto  linirebbo  il  suo  ritratto.  Questi  rispose:  Non  ri* 
trarrò  mai  un  tiranno , ir  non  quando  poterò  innanzi  a me  la  tua  trita  troncata. 
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I Giacobini  ne  riversano  la  colpa  sul  re;  Danton  domanda  armi , e una  re- 
pubblica ove  ognuno  abbia  volo,  perfin  le  donne;  Maral  grida  lutti  traditori;  Ro- 
bespierre esclama  : « Eccola  in  moto  la  più  bella  rivoluzione  che  abbia  onorato 
« l'umanità,  la  sola  che  abbia  avuto  uno  scopo  degno  dell’uomo,  quel  di  fon- 
* dare  società  politiche  sui  principj  divini  dell'eguaglianza,  della  giustizia,  della 
« ragione.  Qual  altra  causa  poteva  ispirare  a questo  popolo  un  tal  coraggio  su- 
ll blime  e paziente,  e partorir  prodigj  ed  eroismo  pari  a quanti  la  storia  ne  ricorda 
« nell’antichità?  l’urto  che  rovesciò  un  trono,  scosse  tutti  i troni  ».  I dipar- 
timenti fanno  eco  a Parigi;  e quel  terribile  triumvirato  presenta  il  progetto  che 
tutti  i cittadini  devano  ritirarsi  al  tocco  del  tamburo;  non  più  club  ; si  visite- 
ranno tutte  le  case,  e se  ne  torranno  le  armi  ; chiunque  trovisi  in  casa  altrui , 
sarà  arrestato;  le  vuote  saranno  aperte  a forza,  poi  suggellate;  messo  un  cor- 
done a Parigi  perchè  nessuno  fugga:  frattanto  un  Tribunale  rivoluzionario  co- 
mincia le  indagini  c i processi , e pubblica  interminabili  liste  di  proscrizione. 

Al  re,  condotto  prigione  nel  Tempio,  più  non  restò  che  mostrarsi  impassibile 
davanti  all’oltraggio,  sereno  davanti  alla  morte.  La  Fayelle,  ultimo  difensore 
della  costituzione  c del  re,  bersaglialo  dai  giornali  (1),  rifugge  sul  territorio  au- 
striaco, e l’Austria  lo  sepellisce  in  un  fondo  di  torre  per  cinque  anni.  Pelion, 
uomo  di  quella  mediocrità  solenne  che  piace  alla  turba,  e di  quella  debolezza 
che  piace  agli  anarchici,  tutto  virtù  di  parala,  e sapendo  ricoprir  le  violenze  e 
dare  aspetto  di  legalità  ad  attentali  che  non  osa  punire,  vien  posto  a capo 
della  municipalità,  la  quale  allora  prevale  sull'Assemblea  legislativa,  volendo  ese- 
guire da  sé  ciò  che  parea  fiaccamente  condotto  dalle  autorità.  E Petion , equili- 
brandosi fra  Giacobini  e Girondini,  è re  del  popolo,  a patto  d’esserne  schiavo  e 
complice;  ha  pronta  una  scusa  per  ogni  eccesso  di  questo,  e gli  stessi  suoi  rim- 
proveri sono  promesse  d’impunità. 

Intanto  la  coalizione  procede  contro  la  Francia.  La  Spagna,  armatasi  contro 
l’Inghilterra  per  l'occupazione  di  Nolka,  uvea  avuto  sedici  navi  da  Luigi  XVI; 
e per  questo  e per  l'alleanza  coi  rivoltosi  Americani,  si  suppose  che  l’Inghilterra 
avesse  eccitato  o fomentato  la  rivoluzione  francese.  Prove  positive  non  se  n’ha  ; 
pure  si  conobbe  dal  bel  principio  che  dall'Inghilterra  verrebbe  la  maggior  oppo- 
sizione. La  demenza  di  re  Giorgio  ili  rendeva  in  quell'isola  onnipossente  l'aristo- 
crazia, poiché  il  parlamento,  e Pili  che  n'era  l'anima,  non  aveano  contrasto  di 
suprema  volontà.  A’  democratici  inclinavano  i molli  club,  estesi  principalmente 
nelle  città  manufatluriere,  e che  aspiravano  a cambiamenti  radicali:  uno  intito- 
lato società  rivoluzionaria , votò  congratulazioni  all’Assemblea  nazionale,  i cui 
atti  piaceano  come  di  nazione  che  spezza  un  giogo,  del  quale  colà  crasi  esagerata 
la  gravezza:  la  Rivoluzione  diviene  il  punto  più  discusso  nelle  Camere  e subor- 
nali; se  il  clero  allo  e la  chiesa  legale  l'aborrono,  la  favoreggiano  le  Sette  dissi- 
denti; ai  politici  piace  perchè  rovina  questa  rivale,  e punisce  Luigi  XVI  che  avea 


(I)  Dcs  inculi  nt  icrimi  di  La  Fayette:  «Liberatore 
dei  «lue  mondi , fior  dei  gianizzcri , fenice  degli  al- 
gazili,  don  Chisciotte  del  Capoto,  c dello  dne  Camere, 
costellazione  del  cavallo  bianco,  la  mia  voce  c troppo 
debole  per  superare  i clamori  de*  vostri  trentamila 
spioni  ed  altrettanti  vostri  satelliti  , superare  il 
rumore  do*  vostri  quattrocento  tamburi  e de’  vostri 
cannoui  caricali  di  uva.  Finora  io  ateo  parlato  della 
vostra  altezza  più  che  reale  sulla  parola  di  Unrimc, 
Lamcth  c Dupnrt  ; c a delta  loro  io  vi  denunziava 
agli  ottantatre  dipartimenti  come  un  ambizioso  « he 
volevate  solo  far  partite  ; uno  schiavo,  «Iella  Corte, 
simile  a que’ marescialli  dell»  Lega  a cui  la  rivolta 


avea  dato  il  bastone  , e che  riguardandosi  come 
bastardi  , solcano  farsi  legittimare.  Ma  erco  che 
tuli1  n un  trotto  voi  vi  abbracciate,  e vi  proclamate 
gli  uni  jjli  nitri  padri  della  patria  ; dite  alla  na- 
zione. Fidatevi  di  noi*  noi  siamo  tanti  Cincinnati, 
Washington! , Aristidi.  Popolo  imbecille!  i Parigini 
somigliano  a quegli  Ateniesi  , ai  qunli  Demostene 
diceva:  Farete  sempre  come  quegli  atleti,  che  col- 
piti in  una  parte,  vi  portano  la  mano;  colpiti  in 
un'ultra,  ve  la  portano  ancora;  e seniore  occupati» 
dei  colpi  che  rìcevouo  , non  sanuo  n'c  colpire  nè  j>r<» 
servarsi , ree.  » 
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soccorso  gli  Americani;  ai  Protestanti,  perchè  abbatte  il  cattolicismo;  ai  liberali, 
perchè  proclama  l'emancipazione  della  ragione.  Sotto  quell’impulso,  le  antiche 
quistioni  diventano  dichiarazioni  dei  diritti  dell’uomo;  le  violenze  pajono  eroismo; 
chiedesi  pel  paese  quel  che  la  Francia  ottenne;  e ripugnando  quell’andare  paci- 
fico , si  fanno  società  in  pubblica  corrispondenza  colle  francesi , surrogansi  i tu- 
multi alle  pacate  discussioni  dei  club.  Per  le  riforme  stavano  nel  parlamento  Fox, 
Erskine,  il  poeta  Sheridan,  qualche  lord,  come  Ilolland,  Bedfort,  Grey;  ma  se 
avessero  vinto,  e ottenuto  la  riforma  parlamentare  fra  quel  subuglio,  la  Gran 
Bretagna  sarebbe  perita.  Sheridan  irlandese,  splendido  e bisognoso  di  danaro, 
donnajuolo,  bevitore,  direttore  del  teatro  di  Drury-Lane,  applaudito  per  la  Scuola 
della  maldicenza,  alla  Camera  tace,  ma  pubblica  molti  scritti,  vivi  d’opposizione. 
Carlo  Fox,  di  debolezza  focosa  nel  carattere  e di  forza  nel  talento,  con  parentele 
aristocratiche  e dottrine  popolari,  volea  tra  i vizj  ostentare  nobiltà,  e di  mezzo 
al  giuoco  e allo  stravizzo  decidere  i grandi  affari;  ed  esclamava  alla  tribuna: 
Io  ammiro  la  nuora  costituzione  di  Francia  come  il  più  glorioso  monumento 
di  libertà,  che  in  qual  sia  luogo  o tempo  abbia  elevato  la  ragione  umana. 

Ma  i delitti  che  accompagnarono  la  Rivoluzione,  e forse  più  la  democrazia 
proclamatavi,  tanto  repugnante  dalle  istituzioni  britanniche,  fanno  mutare  sen- 
timenti; anche  i Whigs  moderati  ne  prendono  diffidenza;  credesi  che  la  Russia 
cerchi  sommovere  l’ isola  per  estendersi  a fidanza  verso  Oriente  ; profughi  fran- 
cesi ivi  ospitati  eccitano  il  compatimento  e l’indignazione,  e l'aristocrazia  diviene 
avversissima  alla  Francia.  Burke,  zelante  delle  libertà  antiche  difese  dai  Whigs, 
ma  grave  di  pensieri  e fido  alla  monarchia  feudale , commosso  dalle  violenze 
contro  la  regina  e la  religione,  nel  90  uvea  pubblicato  una  specie  di  manifesto 
di  guerra,  che  commosse  gl’  Inglesi  sulle  regie  sventure.  Quando  poi  Fox  applaudì 
alla  tribuna  gli  atti  rivoluzionarj  e la  disobbedienza  dei  soldati  al  re , egli , con 
tutti  i riguardi  dovuti  ad  amico,  lo  riprese  che  si  ergesse  apostolo  del  despo- 
tismo.  « Come  paragonare  cotesta  cosa  straordinaria  che  chiamano  in  Francia 
« rivoluzione,  coi  gloriosi  fatti  della  inglese;  e la  condotta  de’ nostri  soldati  equi- 

• parare  agli  ammutinamenti  di  qualche  reggimento  francese?  Allora  il  principe 
« d'Orange,  del  reai  sangue  d'Inghilterra,  era  chiamato  dal  fiore  della  nobiltà 
« inglese  a difenderne  l’antica  costituzione,  e non  a livellare  tutte  le  condizioni; 
« a lui  si  drizzarono  i capi  dell’ aristocrazia  colle  truppe  da  loro  comandate, 

• come  al  liberatore  del  paese:  l'obbedienza  militare  cambiò  d’oggetto,  ma  non 

• cessò  la  disciplina;  differenza  che  riscontro  in  tutta  la  nazione.  La  rivoluzione 
« inglese  e cotesta  di  Francia  sono  il  preciso  contrapposto , sia  ne’  particolari, 

• sia  nel  carattere  generale.  Fra  noi  la  monarchia  legale  tentava  arbitrj  ; in 
« Francia  un  monarca  arbitrario  comincia  a render  legale  il  suo  potere;  onde 

• quegli  dovea  trovar  resistenza , questo  trovar  sostegno.  Noi  non  abolimmo  la 
« monarchia,  la  quale  anzi  si  consolidò;  la  nazione  conservò  la  gerarchia  stessa, 

• i privilegi,  le  franchigie,  i modi  di  proprietà,  le  stesse  regole  d’entrate,  di  ma- 
« gistrature,  e i lord  e i Comuni  e le  corporazioni  e gli  elettori  medesimi;  la 

• Chiesa  non  fu  indebolita,  non  spogliata  delle  ricchezze,  dello  splendore,  della 
« gerarchla  » (G). 

Ma  Fox,  pur  carezzando  l’amico,  « Io  ammiro  (diceva)  gli  intenti  generali  e 

• la  nobile  condotta  dell’Assemblea  francese;  nè  comprendo  come  la  s’accusi 
« d’avere  sovvertito  le  leggi,  la  giustizia,  la  fortuna  pubblica  del  paese.  Che  leggi 
« erano  coteste?  mandati  arbitrarj  del  despotismo.  Che  la  giustizia?  decisioni 
« parziali  d’una  magistratura  venale.  Quale  la  rendita  pubblica?  il  fallimento  au- 
« torizzato.  Erra  il  mio  amico  accusando  l’Assemblea  d’aver  creato  i mali  che 

R%cc.  Tom.  yi. 
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• esistevano  in  tutta  la  deformità  già  quando  fu  riunita.  E qual  rimedio  porvi , 

• se  non  una  riforma  radicale  di  tutta  la  costituzione?  Nè  quest’era  solo  il  voto 

• dell’Assemblea  nazionale,  ma  di  tutta  la  Francia,  unita  come  un  sol  uomo  e 
« per  un  solo  disegno».  E i due  capi  whig,  uniti  dalla  reciproca  stima  e dal- 
l’amore della  libertà,  restarono  da  quel  punto  separati  nella  politica,  a grande 
iudebolimento  del  partilo  liberale.  Ne  esultò  PiU,  il  quale  già  avea  compreso  che 
vantaggerebbe  la  Gran  Bretagna  dal  mettersi  in  opposizione  alla  Francia.  Ma  gli 
sforzi  contro  l’America  erano  falliti  perchè  non  sostenuti  dall’ opinion  popolare, 
onde  Pitt  aspetta  questa  per  avversarsi  alla  Francia;  laonde  Mirabeau  cbiamavalo 
il  ministro  de’  preparativi,  e soggiungeva:  Se  io  vivessi,  gli  darei  ben  io  da  fare. 

Pure,  all’aprire  del  parlamento  del  92,  Pitt  divisò  alle  Camere  l’aspetto  fioren- 
tissimo del  paese,  assicurando  che  «o  guardisi  la  situazione  interna  del  regno  o 
» le  relazioni  sue  colle  potenze  straniere,  la  prospettiva  d'una  guerra  mai  non  fu 
« più  lontana  ».  Povera  umana  previdenza!  al  domani  cominciava  il  terribile 
duello  tra  Casa  d’Austria  e la  Francia.  L’Inghilterra  si  tiene  dapprima  neutrale  ; 
altrettanto  Olanda  e Danimarca:  la  Svezia,  essendo  ucciso  Gustavo,  è ben  lieta 
di  desistere  dalla  preparata  invasione.  1 principi  italiani  sono  indignati  ma  im- 
potenti; Spagna  vacilla  fra  intrighi;  Russia  istiga,  ma  pel  solo  fine  che  nessuno 
le  impedisca  d’ invadere  la  Polonia.  Prussia  ed  Austria,  unite  cogli  elettori  eccle- 
siastici e con  altri  principotli , hanno  cenlrenloltomila  uomini  presti  ad  entrare 
per  le  Ardenne  e assalire  Parigi;  Condé  capitana  seimila  migrati;  altri  ne  sono 
disseminati  per  gli  eserciti,  poco  garbando  agli  alleati  il  vederli  congiunti.  I Fran- 
cesi contano  appena  centrentamila  uomini  su  tutta  la  frontiera,  non  uffizioli , non 
fiducia  ne' generali,  non  ordine  e disciplina.  Ma  gli  alleati  perdono  un  tempo 
prezioso;  poi  operano  con  tanta  presunzione  quanta  debolezza,  credendo  quella 
una  passeggiata  militare,  e vantandosene  in  burbanzosi  proclami  (1). 

I Parigini,  chiamando  in  colpa  di  tale  baldanza  gli  aristocratici  rimasti, 
esclamano  che  bisogna  liberarsene,  uccidere  i traditori  ; e Danlon , onnipotente 
perchè  violento,  ottiene  s’arrestino,  cioè  impiegali,  preti,  moderati,  chiunque 
aveva  un  nemico  che  il  denunziasse;  e proclama  la  necessità  di  dar  esempj.  Mail- 
lard  è incaricato  di  allestire  ogni  cosa  pel  macello.  La  domenica  2 settembre,  2 ;in 
i sicarj,  prorompendo  nelle  prigioni,  scannano  ventiquattro  preti,  e Billaud-Va- 
renues,  membro  del  Consiglio,  assiste  gridando,  Popolo,  tu  immoli  i tuoi  nemici; 
tu  fai  il  tuo  dovere.  Nella  chiesa  del  Carmine  sono  trucidati  ducento  altri.  Mail- 
lard  domanda  del  vino  pei  bravi  operaj  che  liberano  la  nazione  da' suoi  nemici; 
poi  intima,  All'Abadia;  e grondanti  di  sangue  precipitansi  in  quelle  prigioni; 
scannano,  e bevono;  scannano,  e portano  qualche  giojello  trovato  colà;  scan- 
nano, e piangono  di  gioja  quando  ad  alcuno  si  fa  la  grazia.  Ad  una  fanciulla  si 
concede  di  salvar  suo  padre  purché  beva  sangue  d’aristocratici.  Lo  stesso  avve- 
niva in  tutte  le  prigioni,  e Varennes  gridò;  Amici,  voi  avete  salvalo  la  patria 
scannando  i traditori:  ventiquattro  lire  a ciascuno. 

Col  sangue  cresce  l'avidità  del  sangue;  e il  computo  degli  uccisi  in  que’ giorni, 
d’ogni  sesso,  età,  grado,  varia  dai  sei  ai  dodicimila.  Danton  assicurò  che  nessun 
innocente  era  perito,  perchè  tutti  aristocratici;  la  municipalità  si  gloria  d’avere 
prevenuto  un’orribile  trama  della  Corte,  e ne  manda  avviso  a tulli  i dipartimenti 
eccitando  a imitarla,  e dicendo  che  «Superba  della  piena  confidenza  nazionale, 

• cui  cercherà  meritare  ognor  più,  posta  al  centro  di  tutte  le  cospirazioni,  riso- 

(!)  Il  maresciallo  «li  Brogli*  aveva  arrido  al  prin-  I tori,  e rimetto  la  potenza  assolata  die  ai  estingue  # 

«ipe  di  Condì;:  • Una  salva  di  cannoni  o una  «carica  I al  pósto  dHIo  spinto  repubblicano  ebe  si  forma* . 
ài  farilata  avrà  ben  tosto  dispersi  rotasti  argomenta-  • 
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• luta  a perire  per  la  salute  pubblica,  non  si  glorierà  d'aver  fallo  il  suo  dovere, 

• che  quando  avrà  ottenuto  la  loro  approvazione.  Certo  la  nazione,  da  lunghi 
« tradimenti  menata  all'orlo  dell’abisso,  s’alTretterà  d’adottare  questo  mezzo  sì 

■ utile  e necessario,  e tutti  i Francesi  si  diranno  come  i Parigini:  Marciando 
» contro  il  nemico,  non  lasciamo  dietro  noi  assassini  che  uccidano  i figli  e le 
« donne  nostre  ».  Non  parlava  a sordi;  e deperì  ulto  la  sovrana  plebe  cittadina 
ripagava  col  sangue  tanti  secoli  di  servitù:  bande  d'assassini  si  diffondono  per  le 
provincie,  e basta  alla  morte  il  sospetto  d’ incivisnw,  la  guardia  nazionale  or 
permette,  ora  ajuta;  le  municipalità  aizzano. 

Marat,  accusalo  di  aspirare  alla  dittatura,  osa  alla  tribuna  querelarsi  non  si 
fossero  da  bel  principio  fatte  saltare  cinquecento  teste,  e nel  suo  giornale  chiama 
i Francesi  gente  da  ciancie,  non  da  fatti:  incuora  ad  una  nuova  sollevazione,  ed 
a proscrivere  ducentosessanlamila  cittadini;  e quando  l'universale  esecrazione 
chiede  l’accusa  e la  morte  di  lui,  egli  si  difende,  non  col  negare,  ma  col  giusti- 
ficare i suoi  principi,  e li  slupefà  colla  sfrontatezza  spaventevole  e calcolata.  M’ao 

• cusano  di  predicar  l'assassinio!  io  che  Hon  ho  mai  domandato  se  non  qualche 

• stilla  di  saugue  impuro  per  preservare  fiumi  di  sangue  innocente  ! puro  amore 

■ dell' umanità  mi  ha  fatto  velare  qualche  istante  la  mia  sensibilità  per  gridar 
« morte  a questi  nemici  del  genere  umano.  Cuori  sensitivi  e giusti , a voi  rn’ap- 
» pollo  contro  le  calunnie  di  colesti  uomini  di  ghiaccio,  che  senza  commoversi 
« vorrebbero  immolare  la  nazione  per  un  pugno  di  scellerati  ». 

Sotto  tali  auspizj  si  ordina  di  convocare  una  Convenzione  nazionale  di  setle- 
cencinquanla  membri,  eletti  da  tutti  i cittadini  in  età  maggiore,  senza  distinzione 
di  qualità,  e viventi  del  proprio,  foss'  anche  delle  sole  braccia;  essi  decidereb- 
bero  a nome  del  popolo  sovrano.  I triumviri  guidano  le  elezioni,  che  cadono  a 
pari  su  Giacobini  e Girondini:  e così  dalla  votazione  diretta  e unanime  del  po- 
polo nasce  quell'assemblea , unica  al  mondo  per  originalità  di  potenza  e di  mi- 
sfatti. 

Petion  ne  fu  sortito  presidente,  e i girondini  Condorcet,  Barbaroux,  Ver- 
gniaud,  indussero  a robusti  provedimenti  per  reprimere  gli  assassinj  e garantire  i 
carcerati.  Per  ciò  gli  esecravano  i Giacobini,  divenuti  ornai  prevalenti  perchè  più 
furibondi;  sicché  quell'assemblea  più  non  rappresentò  il  terzo  stato,  ma  una 
ciurma  fra  cui  signoreggiano  pochi  audaci,  scelti  non  per  merito  e virtù , ma 
per  impeto  mostrato  nei  club , e che  convincono  non  coll’eloquenza  nè  col  so- 
fisma, ma  col  far  paura  , e coll’ appoggiarsi  alle  tribune,  in  cui  simulavansi  un 
falso  popolo  c una  falsa  opinione.  Marat  chiamava  Circe  madama  Roland,  e va- 
leasi  (Fogni  rumor  popolare  per  accagionare  i Giacobini  di  voler  togliere  la  cen- 
tralità da  Parigi,  e introdurre  il  federalismo.  Costui  rappresenta  fin  d'allora  quelle 
classi  basse,  frenetiche  d'invidia,  operose  di  declamazione,  sprezzanti  ogni  go- 
verno senza  sapere  togliersi  alla  miseria  per  l’unica  via  buona,  il  lavoro;  vogliose 
di  sollevar  le  classi  soffrenti,  ma  col  ridur  soffrenti  le  agiate,  e a tal  sovversione 
spingersi  col  ferro  e il  fuoco;  incendiare  per  trovarsi  un  posto;  per  vendicare  le 
disuguaglianze  sociali,  inferocir  sui  ricchi  e contenti.  Teorico  dell'assassinio,  Ma- 
rat  alla  tribuna  cercava  fede  alla  propria  onestà  mostrando  i suoi  abili  laceri; 
tirava  una  pistola  e se  la  melica  alle  tempia, pronto  a uccidersi  se  non  gli  davan 
ragione:  nel  suo  tugurio  scrive  i ruggiti  della  plebe,  e domanda  sangue  di  tradi- 
tori (1).  Danton  della  rivoluzione  amava  il  movimento,  poco  importandogli  i prin- 


(I)  Marat  nell1  Antico  del  popolo  dipinge*  ae  | etisia  e degli  uo turni-,  per  le  ntic  mani  Tacca  passar 
atesso...  «Alla  natura  deso  io  Ja  tempra  della  mio  ' i soccorsi  che  dava  ai  poteri;  I interesse  con  cui  ella 
anima;  a mia  madre  lo  arilnppo  del  mio  carattere:  parlava  ai  miserabili,  m ispirò  di  boon'ora  la  tene* 
essa  fece  sbocciar  nel  mio  cuore  I’  amore  della  giu*  ! retta  medesima  per  loro.  A quell’età  ia  non  potaa 
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cipj;  avea  bisogno  dell’agitazione  tumultuosa,  dell’uragano  da  qualunque  parte 
venisse,  purché  ne  fossero  sommossi  uomini,  fortune,  cose.  Come  chi  nell’uomo 
nulla  vede  di  elevato,  e perciò  pensa  solo  a trarne  profitto,  tradiva  senza  scrupolo; 
ricevette  centomila  franchi  dal  re,  e diceva  Io  lo  salverò,  o l'ammazzerò;  ac- 
cettò dalla  Corte  l'incarico  di  ammutinar  la  plebe,  mezzano  di  doppia  immoralità; 
non  arrossiva  in  faccia  a quelli  cui  si  vendeva,  e per  farsi  comprare  sbraveggiava 
Orleans,  La  Fayetle,  la  Corte.  Schiavo  insubordinato  e domina  tor  petulante,  non 
volle  abbattuta  la  tirannia  che  per  istabilirne  una  piò  forte,  credea  genio  la  cru- 
deltà, disprezzava  chiunque  l’arrestasse,  foss’ anche  innanzi  al  delitto,  c ammi- 
rava se  stesso  delio  scandalo  di  sue  violenze  e del  non  aver  rimorso  (1). 

A questi  due  erano  costretti  blandire  i moderati,  e al  reduce  Orleans  che  inti- 
tolavaai  Filippo  Eguaglianza;  all'abbate  Gregoire  che  chiamava  le  dinastie  razze 
divoratrici , pasciute  del  sangue  de' popoli , e la  storia  dei  re  martirologio  delle 
nazioni-,  a Robespierre,  divenuto  ornai  capo  della  Montagna,  come  chiamavasi 
la  parte  esagerata,  a differenza  dei  pacifici  e onorali,  posti  nel  piano.  A costoro 
ispirazione  si  proclama  la  repubblica  una  e indivisibile,  e un’  èra  nuova;  tutti  i 22  7b« 
cittadini  sieno  elettori  ed  eleggibili  a qualsiasi  magistratura;  creansi  altri  asse- 
gnati sovra  i beni  de’ migranti,  e si  dà  opera  ad  una  nuova  costituzione  (2).  Ai 
Giacobini,  anima  di  quei  moti,  i deputali  affrettavansi  a prestare  assenso,  gli  offesi 
a recar  le  querele;  da  essi  le  mozioni,  da  essi  i prevedimene,  da  essi  la  moda 
d’andar  sudici  e trattarsi  col  fu;  mentre  fra  loro  stessi  s'incolpavano  d’ambizione, 
e gridavansi  alla  ghigliotina. 

Dalla  parte  degli  alleati  non  si  vedevano  che  errori,  presunzioni,  calcoli  di 
privato  interesse  in  luogo  d'un  sentimento  cavalleresco.  Dumouriez,  con  Francesi 


reggere  alla  Tuta  da’  mali  trattamenti  contro  i miei 
limili;  l’aspetto  d’una  crudeltà  mi  eccitata  l’indigna- 
zione, lo  spettacolo  don’ ingiustizia  mi  ficea  balzar 
il  cuore  come  ua  oltraggio  personale....  I più  grandi 
piaceri  io  li  trovai  nella  meditazione;  in  «jue’  mo- 
menti tranquilli,  in  cui  V anima  meravigliasi  allo 
spettacolo  de'  cieli  ; o quando  , ripiegata  sovra  se 
stessa,  pare  ascoltarsi  in  silenzio,  pesare  sulla  bilancia 
della  vera  felicità  la  vanità  delle  umane  grandezze , 
scandagliar  l'avvenire,  cercar  l’uomo  di  là  del  se- 
polcro, e portare  un’inquieta  curiosità  sui  destini 
eterni!  Venticinque  anni  passai  nel  ritiro,  nella  let- 
tura, nella  meditazione  de’ migliori  libri  sulla  mo- 
rale, la  filosofia , la  politica , per  trarne  le  migliori 
conclusioni  a. 

(4)  Marat  à un  degli  eroi  di  La  Martine,  ma  più 
Dauton  e Robespierre,  come  Ocsmoulios  è l'eroe  di 
Tbiers.  La  .Martine  dice  che  le  cttur  national  de  la 
Frana  semblait  ballre  dant  la  poilrine  de  Dan- 
to»- E lodato  Robespierre,  soggiunge  ebe  On  admi- 
rait , mais  on  h’bomirait  pas  ainsi  Danton  (li.  dea 
Gir.  54.  SU). 

(2)  Contro  questo  diritto  della  nazione  a riveder 
la  costituzione  diceva  Malouet  : « Grave  pericolo  è il 
far  camminare  di  fronte  una  rivoluzione  violenta  e 
una  costituzione  libera.  L’una  si  opera  nel  tumulto 
delle  paasioni  e delle  armi , l’altra  non  può  stabilirsi 
che  per  transazioni  amichevoli  fra  gl'interessi  vecchi 
e i nuovi.  La  rivoluzione  à nna  tempesta,  durante  la 
anale  bisogna  serrar  le  vele  o esser  sommerso.  Ma 
dopo  la  tempesta,  e chi  fu  battuto  e chi  no  godon  in 
comune  la  serenità.  Cosi  dopo  nna  rivoluzione,  la 
costituzione,  se  è buona,  rannoda  tutti  i cittadini: 
non  dev’eaaervi  nel  regno  nn  solo,  che  possa  correr 
pericolo  dall’  esprimersi  chiaro  snlla  costituzione. 
Tolta  questa  sicurezza,  non  e’ è voto  eerto,  non  giu- 
diiio,  non  libertà  ; ma  solo  un  poter  predominante, 


una  tirannia,  popolare  o altra,  finche  siasi  separata 
la  costituzione  dai  movimenti  della  rivoluzione...  In- 
gannati sul  meccanismo  d’una  società  politica,  voi  ne 
cercaste  la  rigenerazione  senza  pensare  alla  sua  dis- 
soluzione ; consideraste  come  un  ostacolo  ai  vostri 
intenti  lo  scontento  degli  uni.  « come  un  mezzo 
l’esaltazione  degli  altri.  Volendo  abbattere  soltanto 
ostacoli,  rovesciaste  i principi,  e insegnaste  al  po- 
polo a tutto  sfidare.  Prendeste  per  ausiliario  le  pas- 
sioni del  popolo  , elevando  un  edilizio  collo  scalzarne 
le  fondamenta Eccetto  il  despolismo,  non  c’è  co- 

stituzione libera  e durevole  se  non  quella  ebe  chiude 
nna  rivoluzione  ; ebe  è proposta , accettata , eseguita 
con  forme  calme,  libere,  allatto  diverse  dalle  forme 
della  rivoluzione.  Tutto  quanto  si  fa  o si  vuole  con 
passione  prima  di  giungere  a questo  punto  di  riposo, 
o si  comandi  al  popolo  o gli  si  obbedisca . o vogliasi 
adularlo,  ingannarlo  o servirlo,  non  è ebe  delirio... 
Io  domando  che  la  costituzione  sia  liberamente  e che- 
tamente accettata  dalla  maggiorità  della  nazione  e dal 
re.  So  che  ai  chiama  volo  nazionale  tutti  eotcsti  pro- 
getti, indirizzi,  adesioni,  giuramenti,  agitazioni, 
minacele,  violenze....  Bisogna  chiudere  la  rivoluzione 
col  cominciar  ad  annichilare  tutte  le  disposizioni  che 
la  violano;  i vostri  comitati  d’indagine,  le  leggi  sui 
migranti,  le  persecuzioni  dei  preti,  gl’imprigiona- 
menti arbitrar],  le  procedure  senza  prove,  la  domi- 
nazione dei  club,  l’ insubordinazione  delle  truppe,  i 
torbidi  religiosi , Se  la  rivoluzione  non  ai  ferina 
per  dar  luogo  alla  costituziooe , se  l’ordine  non  si  ri- 
pristina dspcrtutto  , lo  Stalo  si  agiterà  lungo  tempo 
nelle  convulsioni  dell'anarchia. ...  Vi  rammenti  ebe 
l’Europa  veglia  sulla  debolezza  vostra  e le  vostre  agi- 
tazioni , e vi  rispetterà  se  sapete  esser  liberi  nell’or- 
dine, ma  profitterà  da’ vostri  disordini  contro  di  voi 
se  non  sapete  ebe  indebolirvi  e spaventarla  colla  Vo- 
stra anarchia  s. 
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che  a migliaja  accorrono  volontari  cantando  la  marsigliese,  e avendo  per  unica 
disciplina  l’entusiasmo,  per  unico  intento  la  vittoria,  rincalza  ottantamila  Prus- 
siani agguerriti  che  avanzano  tra  Sedan  e Metz  sopra  Chalons,  occupa  la  selva 
dell’Argonne,  Termopile  della  Francia,  e mostra  celerità  ed  una  sicurezza  che 
degenerava  in  baldanza,  ma  che  giovò  a rassicurare.  La  giornata  di  Valmy  (20 
7bre)  non  fu  decisiva,  mai  Francesi  aveano  tenuto  testa  ai  nemici;  sicché  rina- 
sce la  confidenza  e cade  il  fascino  della  vantata  superiorità  della  tattica  alemanna: 
i Prussiani,  scoraggiti,  periscono  di  fame  e malattie,  e si  ritirano;  e se  Dumou- 
riez  diOlavasi  sui  Paesi  Bassi,  n’cra  infallibile  la  conquista.  Sebbene  però  fosse 
richiamato,  e il  suo  disaccordo  con  Kellermann  ajutassc  i ritirantisi,  o forse  egli 
stesso  preferisse  fare  i ponti  d’oro  ai  vinti,  anziché  avventurarsi  a battaglia  dub- 
bia, egli  avea  salvato  la  Francia.  Poco  andò  che  i figli  della  patria  ebbero  in- 
vaso tutti  i confini  nemici;  Dumouriez  a Jemmapes  (6  9bre)  sconfigge  gli  Au- 
striaci, affrontando  l’artiglieria;  e l'Europa  riacquista  fede  alle  vittorie  francesi. 

Nel  Belgio  (1)  moltissimi  desideravano  l’indipendenza,  molti  gli  antichi  privi- 
legi, altri  l’eguaglianza  alla  francese.  Dumouriez,  penetratovi,  si  propone  di  rispar- 
miare gli  averi  e le  opinioni,  sebbene  si  trovi  senza  danari  e con  esercito  indi- 
sciplinato per  quel  volere  tutti  comandare  in  nome  dell’eguaglianza.  Egli  savia- 
mente fa  compre  dai  Fiamminghi  stessi,  che  cosi  sono  interessati  alla  sorte 
dell’esercito  e a dar  valore  agli  assegnati:  ma  il  ministero  gliel  vieta,  e tutte  le 
amministrazioni  militari  riduce  in  un  Comitato  delle  compre  rivoluzionarie.  Allora 
rimossa  la  concorrenza,  rincariscono  i prezzi;  gli  abbondanzieri  rubano  a man 
salva,  talché  l’esercito  rimane  senza  pane  nè  vestito.  Ma  Dumouriez  ne  lo  provede 
sotto  la  propria  garanzia,  e scrive  lettere  sfogando  il  suo  dispiacere  con  espres- 
sioni sconsiderate,  ove  ponea  la  rinunzia  per  condizione.  Se  ne  adombra  la  ge- 
losia repubblicana,  quasi  egli  affetti  la  dittatura;  si  avventano  ingiurie  al  cesare 
Dumouriez;  si  aizzano  contro  lui  i dipartimenti  e i soldati,  ond’egli  rimane  im- 
pedito d'operare  franco  e di  spiugere  Ano  al  Reno  la  conquista  del  Belgio , nè 
d'arrivare  a Colonia  per  sostener  le  bizzarre  spedizioni  di  Custine,  che,  presi 
gl'immensi  magazzini  dei  coalizzati  a Spira  e la  fortezza  di  Magonza  con  sole 
minaccie,  erasi  avventurato  sopra  Francoforte,  e che  si  trovò  obbligato  a ripie- 
gare. Anche  Montesquiou  che  aveva  invaso  la  Savoja,  sentendosi  accusato,  mi- 
grò. Mentre  spendeansi  centottanta  o dueento  milioni  il  mese,  gli  eserciti  erano 
mal  provisti:  ma  pure  baldanzosi,  prosperavano  colà  e in  Isvizzera;  le  flotte 
faceano  riconoscere  la  repubblica  a Napoli  e a Genova;  e la  Convenzione  dichiarava 
a nome  del  popolo  francese  « che  concederà  fratellanza  e soccorso  a qualunque 
popolo  voglia  recuperar  la  libertà»;  ordinava  ai  generali  di  soccorrere  i popoli, 
difendere  qualunque  cittadino  fosse  vessato  per  causa  della  libertà;  cioè  rompeva 
guerra  senza  limiti  e ad  arbitrio  de'commissarj. 

Ma  nell’interno  le  provincie  occidentali  sobbollivano,  Francia  pativa  la  fame, 
l’avvenire  si  rabbujava:  e Giacobini  e Girondini  non  disputavano  piò  per  la  li- 
bertà, ma  per  la  popolarità;  colmi  d’ambizione  e di  paura,  passioni  che  non  ra- 
gionano nè  patteggiano,  faceano  a chi  prevalesse  in  spaventosi  consigli  e in  odio 
contro  il  Capeto.  La  gentile  e classica  madama  Roland,  anima  angusta  in  vasto 
intelletto,  avea  fatto  di  tutto  per  denigrare  Luigi  e torgli  ogni  appoggio;  menato 
ella  stessa  le  insurrezioni  che  poteano  trucidarlo;  ed,  essa  donna,  esclamato, 
Quanto  volentieri  avrei  veduto  Antonietta  avvilita.  Ora  poi  spingeva  al  regici- 
dio: tant'è  vero  che  le  fazioni  non  sono  mai  generose,  perchè  non  hanno  cuore, 
e dal  cuor  solo  viene  l’eroismo.  Provavasi  fame  ? si  dicea  che  gl’incettatori  ascon- 


(I)  V.  indietro,  p*jj.  260. 
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deano  il  grano  finché  Luigi  non  fosse  morto:  temeasi  l’invasione?  si  dicca  che  il 
modo  di  prevenirla  era  uccider  Luigi:  insomma  unico  rimedio  a tutti  i mali  prò- 
clamavasi  il  tor  via  il  tiranno,  e con  esso  il  fomite  delle  sommosse  e il  pretesto 
della  reazione. 

I reali  prigionieri  al  Tempio  erano  trattati  come  miserabili,  privi  del  biso- 
gnevole, senz’altro  servo  che  Clery,  rimasto  fedele  alla  sventura;  e ciò  che  più 
pesa,  coll’aspetto  de’ loro  nemici  e insultatori.  Postosi  in  disputa  se  possa  il  re 
accusarsi,  Saint-Just  tesse  una  di  quelle  mirabili  ambagi  di  logica  antropofaga, 
di  teoriche  enciclopedistiche,  di  storia  contorta,  onde  furono  segnalate  quelle  di- 
scussioni. Il  re  « non  è un  cittadino,  è un  nemico,  e con  cui  non  vale  il  codice, 
ma  il  diritto  delle  genti  » ; e citava  i Romani  uccisori  di  Cesare  e di  Catilina,  e il 
patto  sociale  che  obbliga  i cittadini,  non  il  re.  «Giudicare  è applicar  una  legge: 

• una  legge  è un  rapporto  di  giustizia:  che  rapporti  di  giustizia  sussistono  tra 
« l’umanità  e i re?  • 

II  classicismo  che  ispirava  tante  idee  atroci , ne  suggerì  di  magnanime  a 
Lanjuinais  quando , invano  minacciato , dalla  tribuna  esclamava  : « Io  non 
« sono  suo  giudice,  poiché  egli  è mio  ospite:  non  dimenticherò  ch’egli  venne 

• in  questo  ricinto  per  domandarci  un  asilo:  agli  occhi  miei  egli  ha  il  primo 
« dei  diritti,  il  diritto  de’ supplicanti».  Di  fatto,  dopo  il  10  agosto,  Luigi  non  era 
più  re,  ma  uomo.  Se  re,  in  forza  della  costituzione  era  inviolabile:  — ma  l’inviola- 
bilità pareva  già  un  assurdo  avanzo  del  realismo  antico;  la  nazione,  che  Imbert 
avea  proclamato  esser  l’unico  Dio,  non  può  fallare,  e i suoi  deputati  devono  esser 
giudici.  Anzi  più  semplice  Robespierre  prorompeva,  non  trattarsi  d’atto  di  giusti- 
zia, ma  di  provedimento  politico  per  salvare  lo  Stato;  tiranno  preso  coll'armi  alla 
mano  esser  già  giudicato;  non  potere  in  repubblica  conservarsi  chi  una  volta  fu  re. 
«Se  Luigi  èassolto,  la  repubblica  è condannata:  se,  come  si  usa  ne’giudizj,  deesi 

• presumerlo  innocente  finché  non  condannalo,  rei  siamo  noi  tutti.  Oh  misfatto  ! 

• o vergogna  ! la  tribuna  francese  risonò  del  panegirico  di  Luigi  XVI  ! Giusto 
« cielo!  tutte  le  orde  feroci  del  despotismo  s’apprestano  a dilaniare  di  nuovo  il 

• seno  della  patria  nostra  in  nome  di  Luigi  XVI.  Questi  combatte  contro  di  voi 

• dal  fondo  della  sua  prigione,  e si  dubita  s’egli  è colpevole,  se  si  può  trattarlo 

• da  nemico  ! si  domanda  quali  leggi  lo  condannano  ! s' invoca  a favor  suo  la 
«costituzione!  La  costituzione  vi  proibiva  tutto  quel  che  avete  fatto.  Se  Luigi 

• non  poteva  essere  punito  che  col  balzarlo  di  trono,  voi  noi  potevate  fare  senza 
« istruirne  il  processo;  non  avevate  diritto  di  tenerlo  prigione.  Correte  a'  piedi  di 
li  lui  ad  invocarne  la  clemenza.  Per  me  arrossirei  di  più  discutere  sul  serio 
« questi  arzigogoli  costituzionali;  restino  sui  panchi  della  scuola  e del  tribunale: 
« io  non  saprei  discutere  là  dove  sono  convinto  che  è scandalo  il  deliberare  ». 

Eure  l’assassinio  si  volle  non  compendioso  ma  legale,  e Luigi  fu  chiamato 
alla  sbarra  della  Convenzione:  si  potè  perfino  concedergli  difensori,  e fra  i molti 
che  sollecitavano  quest'onore,  furono  prescelti  Tronchet,  De  Seze  e l’antico  mini- 
stro Malesherbes  (1)  che  disse:  «Chiamato  due  volte  al  consiglio  di  quel  die  fu 
« mio  padrone,  in  tempo  che  sifatta  incombenza  eccitava  l’ambizione  di  tutti, 
« gli  devo  il  medesimo  servigio  quando  molti  la  trovano  pericolosa  » . Dalla  loro 
arringa  Luigi  cancellò  la  perorazione  patetica,  e A me  basta  dimostrare  la  mia  in- 
nocenza; non  li  voglio  commovere.  Ma  De  Seze  commosse;  dimostrò  che  la  pro- 
messa inviolabilità  era  dunque  un  laccio;  che  Luigi  doveva  ottenere  i riguardi 
d’ogni  cittadino,  mentre  qui  «cerco  giudici  (diceva),  e non  trovo  che  accusatori. 

• A vent’  anni  sali  al  trono  Luigi,  e a vent’  anni  sul  trono  diè  l’esempio  della 


(I)  V.  indietro,  pag.  437. 
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«costumatezza;  non  debolezze  colpevoli,  non  passioni  corruttrici;  egli  eco- 

• nomo  , egli  giusto  , egli  severo  , egli  costante  amico  del  popolo.  Il  po- 
li polo  desiderava  distrutta  un’  imposta  gravosa , ed  egli  la  cassò  : il  popolo 
« chiedeva  1’  abolizione  della  servitù , ed  egli  la  cominciò  da’  suoi  domiuj  ; 
« il  popolo  sollecitava  nella  legislazione  criminale  addolcita  la  sorte  degli  ac- 
« cusati,  ed  egli  fece;  il  popolo  volea  che  migliaja  di  Francesi,  privatine  sin 
« allora  pel  rigore  de’ nostri  usi,  acquistassero  o recuperassero  1 diritti  di  citta- 

• dino,  ed  esso  ne  li  fe  partecipi  per  legge  ; il  popolo  volle  la  libertà,  ed  esso 
« gliela  diede,  anzi  egli  stesso  il  prevenne  co’  proprj  sacriflzj.  E pure  a nome  di 
« questo  stesso  popolo  oggi  si  domanda....  Cittadini,  io  non  finisco;...  mi  fermo 

• davanti  alla  storia;  pensale  ch’essa  giudicherà  il  vostro  giudizio,  e il  suo  sarà 
« quello  de’  secoli  » . 

Ma  che?  tutto  ciò  che  altrove  avrebbe  protetto  un  re,  lunga  dinastia,  bene- 
merenza de’ maggiori,  maestà  del  trono,  consacrazione  religiosa,  parentele,  qui 
tornavagli  d'aggravio,  indarno  la  serenità  di  Luigi  e la  sua  umiliazione  hanno 
commosso  molti:  Saint-Just  e Robespierre  rispondono  che  v’è  de’principj  indi- 
struttibili, superiori  alle  rubriche  consacrate  dall’abitudine  e dai  pregiudizj;  e che 
l'ultima  prova  che  i rappresentanti  del  popolo  devono  alla  patria,  è d’immoiare  la 
compassione  naturale  alla  salute  d’una  grande  nazione  e dell'umanità  conculcata. 
La  sensibilità  che  sagrifìca  l'innocenza  al  delitto,  è crudele;  è barbara  la  cle- 
menza che  patteggia  colla  tirannia. 

Come  il  senato  romano  davanti  a Tiberio,  tremava  quest’adunanza  avanti  alla 
plebe,  che  minacciava  di  morte  chiunque  parlasse  in  favore  del  re;  onde  Salles 
disse:  Noi  siamo  sotto  il  coltello;  alcuni  deputali  erano  presi  e fatti  giurare  che 
voterebbero  la  morte;  a tutti  una  folla  di  beccaj,  di  donnacce  urlanti  pareva  in- 
timare O la  sua  vita,  o la  tua  (1).  I Girondini,  gente  esitante,  e perciò  capaci  di 
comprendere  le  esitanze  di  Luigi,  date  dai  Giacobini  per  tradimenti,  cercano  sal- 
varlo; ma  sentono  che  un  partito  reggentesi  unicamente  sull’aura  popolare  , è 
costretto  a qualunque  bassezza,  anzi  che  perderla.  Disperati  d’ogn’altro  espediente, 
ricorrono  al  voto  del  popolo;  e « Non  è eccitare  alla  guerra  civile  (dicea 

• Vergniaud  ) l’invocare  la  sovranità  del  popolo.  Dite  che  vi  vuol  coraggio  per 
«eseguire  il  proprio  giudizio  senz’ appoggiarsi  sull’avviso  del  popolo?  Che 
« coraggio  trovate  in  un  atto,  di  cui  sarebbe  capace  anche  un  codardo?  Oggi 

• di  tutti  i disastri  e patimenti  si  dà  colpa  ai  prigionieri  del  Tempio:  tolti  questi, 

• si  verserà  tutta  sulla  Convenzione.  Non  potrebbe  a quest’opposizione  unirsi  la 

• pietà,  e sbucare  dalle  lor  tane  gli  ammazzatori  del  settembre  per  presentarci 
« coperto  di  sangue  un  dittatore  che  ci  vanno  ripetendo  necessario?  Che  sarebbe 
« allora  di  Parigi?  Parigi,  di  cui  i posteri  ammireranno  il  coraggio  eroico  contro 
« i re,  e non  sapranno  comprendere  l’ ignominiosa  servilità  ad  un  pugno  di 

• masnadieri,  rifiuto  della  razza  umana,  che  s’agitano  nel  suo  seno  e lo  dila- 
« niano  coi  movimenti  convulsi  del  loro  furore  e della  loro  ambizione?  A voi, 
« cittadini  industriosi,  che  tanti  sagriflzj  faceste  per  la  libertà,  sarebbero  tolti  i 

• mezzi  di  vivere;  se  a costoro  domandaste  pane,  vi  direbbero:  Eccovi  del  sanr/uc 
« e de' cadaveri;  altro  pasto  non  abbiamo  ». 

Quest’eloquenza  prostrò  la  stizzosa  mediocrità  di  Robespierre;  e coloro  che 
tremavano,  risolsero  più  deliberatamente  la  perdila  del  re.  Su  749  votanti,  683 
dichiararono  reo  Luigi;  poi  a voti  manifesti,  2 suggerirono  i ferri,  286  il  bando 
o la  reclusione,  46  la  morte  ma  indugiata,  361  la  morte  senz’altro. 

(4)  Cn  Pari*  netto  Lepelletier,  che  avea  votato  per  la  morte,  dopo  proracMo  il  contrario,  poi  aceto  to 
stesso.  Il  suo  cadavere  ebbe  sepoltura  ignominiosa,  e Lcpdlclicr  gli  onori  dell'apoteosi. 


ligi  bpoca  xmu.  srosiA  coxtkmpobanka. 

Fu  intimata  a Luigi;  negatagli  la  dilazione  di  tre  giorni;  consentitogli  d'aver 
un  prete,  e che  « la  nazione  sempre  grande  e giusta  s’occuperà  della  sorte  della 
sua  famiglia».  Egli  avea  sostenuto  la  prigionia  con  una  bontà  che  talor  giunse 
all’eroismo;  diviso  dalla  moglie,  dai  figli,  dalla  sorella,  esclamò:  Almeno  a 
Carlo  I lasciarono  gli  amici  suoi  fino  al  patibolo;  lamentandosi  di  non  aver 
nulla  a donare  ai  suoi  difensori,  Malesherbes  gli  suggerì  d’abbracciarli,  ed  esso  il 
fece.  Insultato  sin  negli  ultimi  momenti,  quando  a piè  del  palco  ferale  l’abbate  2i  e «in 
Edgeworth  suo  confortatore  gli  disse,  Figlio  di  san  Luigi,  salite  al  cielo,  egli 
esclamò:  Francesi,  io  muojo  innocente,  perdono  a' miei  nemici,  desidero  che  la 
mia  morte....  Qui  Santerre  fa  battere  i tamburi;  ben  presto  spade,  lancie,  faz- 
zoletti s’intridono  in  quel  sangue;  e Parigi  grida,  Viva  la  repubblica,  Viva  la 
nazione. 

Còlto  da  una  rivoluzione  si  grande  senza  genio  per  comprenderla,  nè  vigore 
per  dirigerla  o inesorabilità  per  reprimerla,  espiava  una  serie  di  non  sue  colpe. 

Il  testamento,  ch’egli  avea  scritto  neH'anniversario  della  nascita  di  sua  figlia,  è 
fatto  pubblicare  « qual  monumento  di  fanatismo  e di  delitti  » (H). 


CAPITOLO  QUARTO. 

Il  Terren  e.  — La  Vandea.  — Costituzione  deli  anno  III. 

Europa  tremò;  i popoli  cessarono  d’ammirare  la  Rivoluzione,  i regnanti  di  <793 
sprezzarla;  e vedendo  come  i passi  fatti  per  salvare  Luigi  ne  avessero  affrettata  la 
condanna  quasi  una  protesta  dell’indipendenza  nazionale,  non  osavano  rendere 
pompose  esequie  att’estinlo,  non  francamente  accogliere  i migrati.  Russia  profit- 
tava di  quello  sgomento  per  consumare  l'occupazione  della  Polonia.  In  Inghil- 
terra, durante  il  processo,  lo  stesso  Fox  disapprovò  quella  illegalità  e barbarie; 
consumata  che  fu,  Pitt  sperava  gli  eccessi  renderebbero  tanto  odiosa  la  libertà, 
da  stornare  gl’inglesi  dalla  desiderata  riforma  (1),  e rimescolerebbesi  talmente 
l’Europa,  da  non  impedire  alla  Gran  Bretagna  l’occupazione  delle  altrui  colonie 
e la  conquista  delle  Indie.  In  fatto  si  stabilisce  nel  Canadà,  esclude  i Francesi 
dal  regno  (alien-bill),  sommove  tuli’ Europa,  e riconosce  da  quel  punto  la  ne- 
cessità della  guerra  colla  Francia,  guerra  a morte.  Olanda  e Spagna  danno 
mano  a quest'  emula , Prussia  all’Impero;  il  re  di  Sardegna  per  la  parentela  non 
cura  il  pericolo  imminente;  dapertutto  la  passione  e l'umanità  prevalgono  ai  cal- 
coli politici. 

E Francia  accetta  la  sOda,  e Chi  non  è per  me,  è contro  me.  Già  aveva  ap- 
pellato alla  rivolta  colla  sua  dichiarazione,  sentitissima  fra  i popoli.  Ora,  a ven- 
ticinquemilioni  d’uomini  nulla  pare  impossibile:  fondi  procacciansi  coi  beni  de' 
migrati,  il  resto  paghino  i ricchi,  paghino  i paesi  che  si  vanno  a liberare  : do- 
vunque entra,  la  Francia  si  dichiari  potere  rivoluzionario,  abolisca  la  feudalità 
v.  gli  altri  abusi,  e proclami  la  sovranità  del  popolo.  • Non  mezze  rivoluzioni!  » 
dice  Cambon.  « Qualunque  popolo  non  vorrà  quel  che  noi  proponiamo,  sia  nemico: 

« pace  e fratellanza  a tutti  gli  amici  della  libertà,  guerra  a tutti  i vili  partigiani 
• del  despolismo:  guerra  ai  castelli,  pace  alle  capanne  ». 


(I)  Pitt  dii  principio  area  favoritole  idee  uguaglia- 
tóri di  Tom  Payne,  ma  vintone  la  pratico,  diceva: 
« Tom  Payne  ha  ragione,  ma  i auoi  adepti  non  hanno 
• il  temo  cornane.  Se  io  favorissi  le  loro  dottnne,  che 
«succederebbe?  romici  senza  ragione  e senta  co- 


« sturai  invaderebbero  il  paese,  noi  avremmo  una 

• rivoluzione  sanguinosa,  e alla  fine  tutto  ai  trove- 
« rebbe  al  ponto  medesimo.  La  qoistione  cambierebbe 

• se  ciascuno,  accorto,  non  operasse  che  dietro  «Ila 

• legge  del  dovere*. 
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Intanto  i nemici  pongonsi  in  atto.  Cinquantaseimila  Prussiani,  ventiquattro- 
mila  Austriaci,  venticinquemila  Assiani,  Sassoni  e Bavaresi,  minacciano  il  Reno 
da  Magonza  a Coblentz;  sessantamila  Austriaci  e diecimila  Prussiani  si  difllano 
contro  i quartieri  francesi  della  Mosa;  quarantamila  Inglesi,  Annoveresi,  Olan- 
desi vengono  dall'Olanda.  1 Francesi  costretti  a ritirarsi , invocano  Dumouriez 
ch’era  corso  a Parigi  non  tanto  per  industriarsi  a salvare  il  re,  quanto  perchè 
non  gli  restava  modo  d’effettuare  i suoi  divisamenti , ed  era  incolpato  d'aver 
frenata  nel  Belgio  la  rivoluzione  e gli  agenti  despotici  del  potere  esecutivo.  Tor- 
natovi, reprime  costoro,  fa  restituire  parte  degli  arredi  di  chiesa,  disapprova  a 
nome  della  Francia  le  vessazioni,  e si  esprime  senza  riguardi  contro  la  ciurma- 
glia che  tiranneggia  Parigi.  Da  ciò  sono  rinfocati  i furori  parigini,  chiedesi  nuovo 
esercito,  s’alza  il  vessillo  nero  come  in  patria  pericolante;  la  Convenzione  de- 
creta che  commissari  spargansi  pe’ dipartimenti  ad  agevolare  al  possibile  le  re- 
clute: però  prima  di  partire  « vuoisi  non  lasciar  indietro  cospiratori  »,  cioè  scan- 
nare o smungere  i ricchi. 

Allo  spavento  s’aggiungeva  la  fame.  Essendo  tutto  incanto,  la  municipalità, 
seguendo  i pregiudizi  economici,  comprava  per  rivendere  a basso  prezzo,  il  che 
faceva  sparire  il  grano  e affluire  a Parigi  i famabondi:  la  plebe  seguendo  pre- 
giudizi volgari,  chiedeva  si  prefìggesse  il  maximum  delle  derrate;  pane  chiede- 
vano i tanti  creati  e servi  della  nobiltà,  rimasti  scioperi:  accaparratori,  monopo- 
listi, ex-nobili,  infedeli  mandatari  del  popolo  incoraggiano  il  delitto  coll’impunità; 
si  saccheggia;  e Marat,  eco  di  chiunque  sa  dire  un’ingiuria,  dichiara  che  hanno 
ragione;  e Robespierre,  che  il  popolo  è impeccabile. 

<8  muto  Ma  Dumouriez  è rotto  a Neerwindeu,  e caduto  di  grazia  e di  speranze,  ve- 
desi  costretto  a sgombrare  il  Belgio.  La  sventura  pare  delitto , ed  è messa  una 
taglia  sulla  testa  di  lui,  il  quale,  disgustato  della  repubblica,  pensava  ripristinare 
la  costituzione  innalzando  re  Luigi  Filippo  d’Orleans,  che  seco  avea  vinto  a Jern- 
mapes.  Sperò  riuscirvi  coll’unirsi  al  principe  di  Coburgo;  onde  passò  agli  Au- 
striaci, ma  senza  l’esercito,  e rifiutando  mettersi  a capo  di  quelli,  dicendo  egli 
avrebbe  operato  con  Francesi,  non  mai  con  stranieri.  Grande  guerriero,  grande 
amministratore,  gran  diplomatico,  quando  la  patria  era  al  tutto  sprovista  potè 
bastare  a rimetterla  in  onore. 

Della  diserzione  di  lui  prendono  furore  i Giacobini  ; gridando  essere  circon- 
dati di  traditori,  chiedono  un  comitato  loro  proprio  di  vigilanza;  si  ordina,  come 
nella  Cina , che  sovra  ogni  porta  tengasi  scritto  il  nome  di  chiunque  vi  abita. 

2*  mino  Vien  proposto  un  Tribunale  rivoluzionario,  composto  di  nove  giudici,  non  sot-Tr'l,un"le 
toinesso  a veruna  forma,  non  ad  appello  o cassazione:  codice  suo  sarà  la  sua  nTj«rio°" 
coscienza , Suoi  mezzi  di  convinzione  l'arbitrio  : nella  sala  di  esso  starà  continuo 
un  membro  per  ricevere  le  delazioni  contro  i cospiratori  e i controrivoluzionarj. 

Indarno  vi  si  oppose  Vergniaud,  come  ad  un'inquisizione  mille  volte  peggiore  che 
quella  di  Venezia  (1)  ; Danton  lo  fece  approvare,  dicendo  : « Questo  tribunale 
« dee  supplire  al  tribunale  supremo  della  vendetta  popolare.  Nulla  è più  difficile 
« che  definire  il  delitto  politico;  ma  non  è necessario  che  leggi  straordinarie,  fuor 
« delle  istituzioni  sociali,  spaventino  i rei?  Siamo  terribili,  per  dispensare  il  po- 
« polo  dall’esser  crudele».  Un  generale  terrore  invade  chi  non  atterrisce;  fuori 


(I)  Costui  diceva  «pel  eh#  troppo  può  applicarsi 
a tatti  cotesti  meschini  contraffattori  de’  nvolurio- 
nsri  d’sllora:  « Di  delitto  io  amnistia  e d’  amnistia 
in  delitto,  si  sviluppò  questo  strano  sistema  di  li- 
bertà, secondo  il  quale  vi  si  dice  : Siete  liberi , ma 
pensale  eome  noi , o ti  denumiamo  alla  vendetta 


popolare  : tiete  liberi , ma  curvateti  all' idolo  che 
noi  incensiamo , o ti  denumiamo  alla  vendetta 
popolare  : siete  liberi,  ma  associatevi  con  no»  per 
perseguitare  gli  uomini  di  cui  temiamo  la  probità 
o le  cognixioni,  o ti  demtnxiamo  alla  vendetta 
popolare  » . 
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dell’  Assemblea  il  popolo  tumultua , e credesi  imminente  un  nuovo  macello  ; i 
deputati  sedevano  sempre  armati,  e fu  un  gran  che  se  arrivarono  ad  unire  a quel 
tribunale  i giurati. 

Frattanto  i giornali  infervoravano  all'assassinio;  Desmoulins,  il  quale  diceva 
Cos'è  la  virtù  se  Robespierre  non  n'è  V immagine ? collo  spirito  di  Voltaire  det- 
tava i Discorsi  della  lanterna  ai  Parigini,  sogghignando  allo  scricchiolio  delia 
ghigliotina;  Marat  n e\Y Amico  del  popolo  vendicavasi  di  tutto  ciò  che  fosse  grande 
o distinto,  proclamava  l’eguaglianza  perchè  ogni  superiorità  gli  era  un  martirio, 
e ispirava  la  demagogia  colla  forsennatezza.  Il  volgo  che  trema  sempre,  appassio- 
navasi  a questi  scritti,  che  gli  insinuavano  o gli  denunziavano  le  trame  de’ preti, 
le  combricole  degli  aristocratici,  la  fellonia  de’ ricchi,  la  guerra  imminente,  la 
fame  artefatta;  e da  loro  apprendeva  a riparare  alle  paure  col  sangue,  come  gii 
antichi  faceano  coi  sagriflzj. 

Allora  fu  aperto  l’abisso  pei  Girondini.  Accusati  di  complicità  con  Du- 
mouriez  e con  Filippo  Eguaglianza,  scagionansi  rinfacciando  i delitti  di  Robes- 
pierre e di  Marat.  Costui,  convinto  d’eccitare  a rivolta  contro  la  Convenzione, 
è messo  in  accusa,  ma  assolto  all’unanimità;  e la  plebe  sei  toglie  sulle  braccia, 
e coronato  di  quercia  porta  in  trionfo  questo  amico  del  popolo.  Il  quale  più  sem- 
pre rabbuffando  i moderali , e che  era  tempo  di  passare  dalle  ciarle  ai  fatti,  fa 
istituire  un  Comitato  di  salute  pubblica,  con  poteri  si  può  dire  illimitati,  affine  s aprile 
di  accelerare  l'azione  del  potere  esecutivo.  Di  là  partono  proposizioni  incendia- 
rie, si  assolve  e si  condanna  per  furor  di  popolo  e di  masnadieri,  e Robespierre 
continua  le  personali  diffamazioni  e le  laccie  d’aristocrazia  contro  i Girondini. 

Questi  in  fatto,  che  sempre  erausi  opposti  agli  eccessi  con  più  generosità  che 
politica,  vengono  proscritti;  allorché  discutessi  sui  fatti  loro,  Robespierre  escla- 
mò: « Che  serve  darsi  pena  dei  particolari  ? la  repubblica  non  pensa  che  alla 

• libertà.  Rigenerate  l'opinione,  migliorate  i costumi,  affrettatevi  se  non  volete 

• perpetuare  la  crisi  della  repubblica  •.  La  Convenzione  è obbligata  per  forza  a 

permetterne  l’arresto;  ripetendosi  così  contro  di  lei  quel  che  essa  avea  fatto  con-  3»  nuggio 
tro  la  monarchia.  ' 

Allora  in  tutta  Francia  gli  onesti  e i moderati  si  ritirano,  sicché  le  municipa- 
lità rimangono  agli  esagerati,  con  autorità  dittatoria  di  visitar  le  case  e punire  i 
sospetti:  in  Parigi  Robespierre  e Marat  regnano  assoluti,  e si  affretta  la  Costitu- 
zione. Secondo  questa,  ogui  uomo  di  venticinque  anni  gode  pienezza  di  diritti 
politici:  ogni  cinquantamila  anime  si  sceglie  un  deputalo  per  l'assemblea  an- 
nuale, che  fa  decreti  subito  eseguibili  e leggi  su  tuttociò  che  è d’ interesse  gene- 
rale: il  potere  esecutivo  è affidato  a ventiquattro  membri,  che  nominano  i generali 
e i ministri,  li  dirigono  e ne  stanno  responsali.  Alla  gran  nazione  è imposto 
d’accettare  fra  tre  giorni  questo  statuto  repubblicano. 

In  mezzo  a tali  trionfi,  Carlotta  Corday,  fanciulla  di  Armans,  move  appo- 
sta dalla  natia  provincia,  si  fa  introdurre  a Marat,  e lo  scanna.  Presa,  ostenta  il  <3  loglio 
suo  delitto  come  virtù  : Ho  ucciso  un  uomo  per  salvarne  centomila,  uno  scellerato 
per  salvare  innocenti,  una  fiera  per  dar  riposo  al  mio  paese,  e muore  serena. 

Che  nell’età  paganizzata,  una  ragazza , la  quale  avea  sognato  una  repubblica 
tutta  gloria  e virtù,  con  rette  intenzioni  si  facesse  omicida  e si  credesse  eroina, 
io  non  mi  meraviglio;  ma  bensì  che  la  trascinassero  brutalmente  al  patibolo  co- 
loro che  preconizzavano  Cassio  e Bruto,  niente  maggiori  dell’  illusa  fanciulla , 
niente  più  degni  dell’ammirazione  che  suol  darsi  a una  risoluzione  robusta  e dis- 
interessata. Di  quell'uccisione,  dichiarata  anche  inutile  dalla  politica,  s’impu- 
tano 1 Girondini;  Marat  è un  santo  per  quei  che  i santi  sprezzavano,  e onori  di- 
vini a lui;  David  ne  dispone  i funerali  a sembianza  di  quelli  di  Cesare, e tutta  la 
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Convezione  vi  assiste  ; il  cuor  suo  è sospeso  nella  sala  de’ Cordelieri , l’ effigie 
ne'teatri,  il  nome  dato  a piazze  e vie,  la  tomba  collocata  sotto  tutti  gli  alberi 
della  libertà;  anche  un  altare  gli  s’innalza,  e si  fanno  pellegrinaggi  al  sepolcro 
di  quel  rabbioso,  cui  è decretato  il  Panteon.  Robespierre,  che  gettava  il  proprio 
nome  in  tutto  per  farlo  risonare,  s’arroga  parte  di  quest’ovazione,  esclamando 
che  è caso  se  fu  colpito  Marat  non  lui , e che  il  miglior  elogio  è vendicarlo. 

Saint-Jusi,  boja  sentenzioso  (1),  fa  che  il  governo  si  dichiari  rivoluzionario, 
cioè  sospesa  la  Costituzione,  e istituita  una  dittatura  con  esercito  proprio  : la 
legge  de' Sospetti  colpisce  chiunque  scrisse  in  favore  della  tirannia,  o non  ha  cer-  Ltcs<  dei 
liticato  di  civismo,  o non  giustiOca  i suoi  mezzi  di  sussistenza,  o non  fece  atti  So*PtUl 
favorevoli  alla  Rivoluzione,  o non  parla  nelle  sessioni,  od  è creduto  di  mala  fede; 
sospetti  tutti  gli  amichi  funzionarj,  i nobili,  i preti;  sospetti  i migrati  reduci  o loro 
parenti,  e per  arrestarli  basta  la  semplice  denunzia  de’ comitati.  Cosi  Francia  si 
abituò  a veder  puniti  i torli  d'opinione;  e rassicurato  nell’  interno,  il  Comitato 
poteva  mandare  i cittadini  all’esercito  o alla  ghigliotina. 

È strano  che  nessuna  violenta  opposizione  sorgesse  di  dentro , e le  speranze 
e le  paure  si  volgessero  sempre  a Coblentz.  Ma  tutte  le  città  erano  in  sommossa , 
c questa  diveniva  necessaria  per  vivere,  dopo  sviati  mestieri  e commercio.  La  prima 
Assemblea  mollo  aveva  operato  a favore  del  popolo;  la  confisca  dc’beni  di  mano- 
morta creò  una  nuova  classe  di  proprietarj  che,  compralo  a basso  prezzo  e con 
assegnati  di  niun  valore,  erano  interessati  a respingere  il  ritorno  del  passato  in- 
fervorando la  Rivoluzione;  i proletarj  empivano  le  municipalità  e i comitali;  in  loro 
mano  erano  gli  assegnati;  la  proprietà  sminuzzata  era  venuta  al  villano;  molti 
che  teneano  fondi  col  solo  obbligo  di  servigi  feudali , aboliti  questi , restavano  pro- 
prietarj assoluti;  altri,  spento  il  padrone,  bruciati  i titoli , usurpavano;  e la  Rivo- 
luzione dissimulava  o applaudiva,  e i nuovi  possessori  faccano  fruttare.  L’operajo 
si  trovò  sfaccendato,  ma  trasse  soccorsi  pubblici  dall’ajutarc  i sommovimenti  col 
berretto  e colla  picca:  e poiché  unica  manifattura  era  la  guerra,  ne  conseguiva 
la  necessità  d’insurrezioni  o battaglie,  e la  speranza  di  diventar  generali  e mare- 
scialli. Commercio  non  v’  era,  mancando  il  credito  e abbondando  le  false  previ- 
denze economiche;  ma  le  forniture  e l'agiotagio  erano  speculazioni  sulla  pubblica 
miseria.  Tutta  questa  gente  nuova,  credendosi  sempre  minacciata,  tramestava, 
ed  ogni  rallentamento  giudicava  trama  aristocratica.  Aggiungiamo  coloro  che 
vedeano  quanta  parte  nella  Rivoluzione  avessero  la  giustizia  e la  ragione,  e come 
i sanguinosi  ma  efìmeri  delirj  non  ne  torrebbero  i frutti  preziosi  e perenni. 

Se  non  che  nella  Bretagna,  nel  Poitou,  nclI’Anjou,  nella  Turena,  nell'Orleanese 
e in  parte  del  Maine  e della  Normandia  i sentimenti  religiosi  e monarchici  rigo- 
gliavano  nella  campagna;  le  città,  sebbene  rivoluzionate,  tenevano  coi  moderati 
e coi  Girondini.  1 nobili  bretoni,  tenaci  aristocratici,  erano  migrati  alle  isole  di 
Jersey  e Guernesey,  donde  alimentavano  la  scontentezza  e disponeano  la  solle- 
vazione. Nel  Bocage,  paese  a pasture,  esteso  dalla  Loira  fino  alle  sabbie  d'Olonne,!»  VandM 
e che  Unisce  nel  Marais  presso  l'Oceano , vive  pacificamente  il  proprietario  in 
mezzo  a' suoi  beni,  accanto  al  suo  colono  e insieme  col  curato.  Ivi  le  idee  flloso- 
flstiche  non  erano  penetrate,  nè  fu  capita  una  rivoluzione,  la  quale  toglieva  an- 
ziché conferire  diritti.  La  feudalità  v'era  tuttora,  come  anticamente , combinala 


) Udiamo  alcuna  dalle  aue  sentenze : «Tutti  sono 
colpevoli  quando  la  patria  è infelice.  — Buzot  fu  il 
primo  a lanciare  qui  la  discordia:  la  virtù  non  ha 
UnU  asprezza.  « — Quando  i Girondini  furono  aecu- 
iati  complici  di  Dumouriez,  sorrisero:  la  dissimula- 
ziooc  sorride,  U virtù  s'affligge.  — la  rivoluzione  chi 


i amico  del  traditore  è fjiostamcnte  sospetto.  — V’è 
qualcosa  di  terribile  nel  sunto  amore  della  patria.  £ 
talmente  esclusivo,  che  sema  pietà,  senza  sgomento, 
senza  rispetto  umano,  tolto  immola  al  pubblico  in* 
tcressc». 
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coll’indipendenza  personale:  i signori  erano  luti’ altro  che  realisti,  e quando  alcun 
di  loro  ricevesse  il  cordone  turchino  dal  re,  gli  altri  il  celiavano  della  cavezza  che 
s'era  lasciato  mettere.  Il  despolismo  de’ comitati  parve  quel  che  era  veramente, 
un  attentato  alle  franchigie  personali  e locali;  e singolarmente  fece  urto  il  giura- 
mento imposto  ai  preti.  Per  confessione  degli  stessi  nemici,  quegli  abitanti  erano 
di  buona  fede;  continuavano  le  retribuzioni  di  vassallaggio  e le  decime,  quantun- 
que abolite;  e chiedevano  di  poter  celebrare  alla  quieta  i loro  riti,  poveramente, 
ma  fuor  delle  chiese  de’  parrochi  giurati.  1 vescovi  di  Langres  e di  Lucon,  i mis- 
sionari, uniti  a Figlie  della  carità,  spargono  scritti  per  distorre  dai  preti  costitu- 
zionali, e perchè  battesimi  e matrimoni  si  facciano  benedire  dai  curati  deposti, 
non  dagli  intrusi.  Quindi  scissura  nelle  famiglie  e negli  atti  religiosi , e dietro  a 
questa  la  scissura  politica,  lo  spirito  di  parrochia  rivoltandosi  contro  l'accentra- 
mento e l'empietà  di  Parigi. 

Fin  dall’ottobre  del  91  erano  cominciati  tumulti  sulle  due  rive  della  Lolra, 
ma  furono  repressi.  Ora,  al  decreto  d’una  grossa  leva,  parve  delitto  il  servire  la 
Convenzione  regicida,  e Giacché  dovete  combattere , diceano  le  madri,  combattete 
in  paese,  presso  di  noi,  che  vi  soccorreremo  e vendicheremo.  La  guerra  civile  co- 
mincia. Catelinau  vetturale  è a capo  degli  insorgenti,  eroe  popolare;  mentre  eroi  mino 
nobili  sono  Lescure  e La  Rochejacquelein,  il  quale  di  vent’anni,  traverso  indi- 
cibili pericoli,  si  reca  agl'insorti  che  il  chiedono,  e Io  sono  un  ragazzo,  ma 
col  coraggio  mi  mostrerò  degno  di  comandarvi.  Se  procedo,  seguitemi;  se  do 
indietro,  uccidetemi;  se  muojo,  vendicatemi.  L’esaltazione  monarchica  e religiosa 
dà  molte  vittorie  sovra  i soldati,  che  in  quella  guerra  minuta  non  possono  spie- 
gare il  coraggio  dell' entusiasmo  e si  stancano;  e i Vandeani,  uomini,  fanciulli, 
donne,  combattono  senz’ambizione  in  nome  di  Dio  e di  Luigi  XVII , cantano  lita- 
nie e Te  Deum;  e mal  si  volle  svilire  quella  insurrezione,  paragonando  a banditi 
ed  assassini  quelli  che  operavano  con  eroismo  e convinzioni  profonde. 

Vandea  e Bretagna  pajono  fatte  a posta  per  la  guerra  civile.  Il  suolo  disu- 
guale e agreste  offre  infiniti  rifugi  alle  bande;  le  strade,  sepolte  fra  ciglioni  as- 
siepati, diventano  fosse;  trincee  le  muriccie  che  contornano  i campi  e celano  l’ag- 
guato; un  labirinto  di  cammini  trasversali  e di  sentieri  forvia  le  truppe;  qua 
boschi,  là  paludi  e canali  mascherati  da  macchie,  altrove  immense  lande  co- 
perte di  ginestra  alta  quanto  un  uomo.  La  disfatta  de'  paesani  non  vantaggia  di 
nulla  il  nemico,  perchè  non  hanno  che  il  bastone  e un  fucile;  mentre  ogni  vit- 
toria fornisce  di  munizioni  gli  insorgenti.  Rotti  in  più  punti,  sguizzavano,  e di  là 
della  Loira  raggomitolavansi  alle  bande  dei  Bretoni , detti  Sciuani , e si  sosten- 
nero anche  dopo  morto  Rochejacquelein. 

Anche  Lione,  francamente  federalista,  riconosce  la  Convenzione,  ma  ricasa 
trasmettere  a Parigi  i processi  contro  i patrioti  e destituire  le  autorità  municipali; 
e oppressa  dai  Giacobini,  insorge  apertamente.  Marsiglia  comunica  il  suo  malcon- 
tento a Tolone,  che  proclama  Luigi  XVII  e chiama  gl'inglesi,  ingordi  del  miglior 
porlo  del  Mediterraneo,  dove  diciassette  vascelli  di  linea  e cinque  fregate  caddero  al 
nemico  senza  trar  una  spada.  Cosi  la  guerra  civile  divampa  in  Bretagna,  in  Norman- 
dia, su  tutta  la  catena  dal  Reno  ai  Pirenei  ed  alle  Alpi;  e guai  se  i re  alleati  avessero 
operato  con  unità  e disinteresse!  Ma  essi  non  agognavano  che  a parziali  acquisti; 
Austria  al  le  fortezze  belgiche,  a Dunkerque  Tlnghilterra,  alla  Provenza  il  Piemonte. 

Pure,  dopo  la  defezione  di  Dumouriez,  i nemici  procedono;  Magonza,  Condé,  «goti» 
Valenciennes  cadono  sotto  l’arme  prussiane;  e se  invece  di  badarvisi  attorno, 
fossero  marciati  sopra  Parigi,  mentre  Austriaci  e Piemontesi  venivano  pel  mez- 
zodì, e Spagna  s’univa  ai  Vandeani,  e gl’inglesi  porgevano  sussidj  a tutti , guai 
alla  Repubblica!  Per  fortuna  di  questa,  l’Austria  guatava  in  sinistro  la  Prussia 
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perchè  nel  nuovo  comparto  della  Polonia  nulla  le  avesse  serbato;  i Vandeani  ripor- 
tano sanguinose  vittorie,  ma  non  sono  secondati  dagllnglesi;  nè  i profughi  Bor- 
boni sanno  porsi  alla  testa  di  quei  che  muojono  per  loro. 

Al  contrario  la  Convenzione  operava  con  disinteressata  e meravigliosa  atti- 
vità; e dì  e notte  lavorando  e non  transigendo,  salvò  la  patria  coi  ripieghi  i più 
disperali.  Le  cedole  perdevano  a segno,  che  per  un  franco  effettivo  se  ne  com- 
pravano sei  di  assegnati;  pure  con  sottili  artiflzj  si  procura  darvi  valore,  e si 
prefigge  il  massimo  prezzo  delle  derrate.  La  scienza  è chiamata  in  sussidio  della  Ri- 
voluzione, che  pure  le  s’era  mostrata  nemica  coll’abolire  accademie,  università, 
facoltà.  11  nitro  dell’  India  difficilmente  e scarso  arriva  a tanto  bisogno?  ecco 
tosto  istituirsene  manifatture  nel  paese , e non  solo  raccorlo  ma  purificarlo  e 
farne  polvere,  con  mulini  che  risparmiavano  tempo  e spese,  e con  artiflzj  nuovi  di 
raffinarla  e seccarla  in  pochi  di  : dodici  milioni  se  ne  raccolsero  in  Francia  in 
nove  mesi,  mentre  prima  se  n’aveva  un  milione  all’anno:  ogni  casa  diviene  una 
fabbrica  di  polveri,  ed  è una  festa  il  portarle  sotto  varie  forme  eleganti  e con 
ornamenti.  Ogni  venticinque  cavalli  se  ne  leva  uno  pel  prezzo  di  novecento  lire, 
poi  s’ immagina  di  farsi  offrire  dai  Giacobini  un  cavaliero  bell' e fornito;  e tutti 
imitano.  Metodi  celeri  s’ introdussero  per  aver  ferro , acciajo , armi  ; quin- 
dici fonderìe  per  bocche  da  fuoco  davano  settemila  pezzi  di  bronzo  1'  anno  ; 
trenta  per  quelle  di  ferro  ne  davano  tredicimila:  venti  manifatture  d'armi  bian- 
che, mentre  una  sola  n’era;  un’altra  in  Parigi  somministrava  cenquarantamila 
fucili  l’anno,  oltre  quelle  de’ dipartimenti;  e centottantotto  lavorìi  riparavano  armi 
d’ogni  specie.  Le  picche,  non  più  serbate  che  agli  Invalidi,  tornano  ad  armare 
interi  battaglioni  ; le  campane  si  trasformano  in  « bocche  di  morte  e di  spavento  » , 
i monasteri  in  armerie  e nitriere.  Si  trasse  dal  pino  il  catrame  per  la  marina;  il 
telegrafo  accelerò  le  comunicazioni;  in  pochi  giorni  si  conciavano  i cuoj,  che 
prima  voleano  molti  anni;  l’arte  di  far  il  sapone  fu  raffinata  e messa  alla  cono- 
scenza comune:  e chi  col  fabbricare  la  soda,  libera  le  vetriere  e cartiere  dal  pe- 
ricolo di  restar  sospese  col  mancare  dell’alcali  d’America;  chi  estrae  solfo  dalle 
piriti,  chi  prepara  allume  e acido  solforico,  chi  migliora  il  pane  di  munizione. 
In  somma  la  Francia  parve  aver  un  pensiero,  un  afTare  solo,  la  guerra. 

La  Rivoluzione  che  non  venerò  le  ricerche , cercò  le  applicazioni  ; Carnot 
obbligolle.  Monge  di  Beaune  odiatore  dei  re , adatta  le  matematiche  ai  canno- 
nieri e ai  campi , prestando  il  capo  come  altri  il  braccio , e fonda  la  scuola 
Politecnica.  Fourcroy,  Chaptal , Berthollet,  attendono  a surrogare  ciò  che  ces- 
sava di  giungere  (1);  Cabanis  provede  ospedali;  Larrey  introduce  pel  primo 
le  ambulanze  volanti,  che  olirono  modo  di  curare  i feriti  durante  ancora  la  mi- 
schia; il  pittore  David  allestisce  le  grandiose  feste,  per  cui  Gosscc  preparava  la 
musica , ed  austeri  versi  Giuseppe  Cheuier  , alunno  della  filosofìa  del  secolo , 
che  gode  scrollare  «la  doppia  corona  della  tirannia  e del  fanatismo»,  assoluto 
e perciò  vivo,  con  bel  verso  come  gli  antichi,  tutto  Roma  e Grecia,  tutto  idee 
pagane,  senza  un  dubbio  mai. 

Adunque  1,200,000  cittadini  avventansi  aH’arroi  per  entusiasmo  di  libertà, 
per  odio  dei  tiranni,  o per  sottrarsi  alla  fame  e al  terrore.  Chi  non  voleva  asso- 
ciarsi ai  sanguinarj  trambusti,  correva  all’esercito  che  si  tenne  sempre  morale; 
chi  temea  cader  vittima,  salvavasi  in  quello,  disposto  a morire , ma  almeno 
con  gloria,  e per  difesa  d’una  patria  che  non  cessavasi  d’adorare.  Spinti,  buono 


(I)  Applicazione  bizzarra  delle  nuove  scoperte  al* 
l’esercito  furono  le  due  compagnie  degli  arrostali  , 
che  operarono  nella  battaglia  di  Fleurus  In  pallone 
stazionario  Dotava  i movimenti  de’  nemici . e ne  tra*  j 


smetteva  l’avviso  el  generale  , che  cosi  ne  era  infor- 
mato. Vuoisi  che  tal  novità  sgomentasse  i nemici; 
ma  non  fu  adottata. 
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Exrcito 


0 mal  grado,  alle  armi,  molti  conosceansi  un  talento  di  cui  neppur  dubbio  aveano, 
e riuscirono  grandi.  Gli  antichi  corpi  di  vario  nome  sono  cancellati  a titolo 
d’eguaglianza.  Anzi,  poiché  tutti  sono  eguali,  tutti  voiontarj,  non  vi  sarà  distin- 
zione fra  l'esercito  e la  guardia  nazionale;  quello  prende  le  divise  turchine  di 
questa-,  questa  entra  per  due  terzi  nella  formazione  de' corpi;  e voiontarj  che  ave- 
vano preso  il  fucile  un  momento  e per  la  patria  tranquillità,  si  trovano  spinti 
sulla  carriera  dell’armi. 

Allora  fu  che  mutossi  faccia  all'arte  bellica,  non  solo  col  sostituire  ai  lornea- 
menti  metodici  gli  assalti  de’  bersaglieri  e della  bajonclla , ma  colla  guerra  in 
grande,  resa  necessaria  dal  sentire  la  potenza  delle  moltitudini,  e il  bisogno  di 
vincere  prima  che  si  sciolgano.  Male  armati,  non  addestrati  alle  manovre,  come 
avrebbero  potuto  i generali  tenerli  ad  una  regolarità  che  ne  avrebbe  rintuzzato 
gli  impeti?  Pensarono  dunque  abbandonarli  alle  subitanee  ispirazioni  del  loro 
coraggio,  e lasciare  che,  protetti  dalle  batterie  e da  pochi  squadroni  addestrati, 
si  precipitassero  sulle  linee  e sulle  artiglierie  nemiche  con  quel  genere  di  guerra 
eh’ è più  opportuno  a far  nascere  e a mantenere  l'emulazione;  appresero  a ran- 
nodarsi, restringersi  contro  la  cavalleria,  profittare  degli  ostacoli  del  terreno  per 
avvicinarsi  al  nemico,  e assalirlo  con  un  furore,  al  quale  nulla  poteva  opporre 
la  tattica  di  soldati,  cui  unica  scuola  era  il  far  il  proprio  dovere.  Negli  eserciti 
credeasi  primo  elemento  quell’obbedienza  passiva  che  toglie  l'anima,  e la  Rivolu- 
zione la  cancella;  credeasi  necessaria  una  lunga  sperienza,  e la  Rivoluzione  sur- 
roga agli  uffizioli  aristocratici  i solto-uffìziali  ; esercito  cittadino  per  guerra  nazio- 
nale. Sguarniti  di  tutto,  doveano  introdurre  un  maneggio  nuovo;  sprovisti  di 
tende,  serenavano;  senza  impaccio  di  traino,  di  magazzini , di  panatene , poca 
briga  si  davano  di  coprire  le  linee,  e con  estrema  mobilità  arrivavano  imprevisti 
sopra  nemici  avvezzi  alle  marcie  metodiche. 

La  Convenzione,  nel  suo  intento  di  livellare,  non  aveva  esitato  ad  abolire  an- 
che i corpi  di  Stato-maggiore,  che  richiedevano  diuturni  sludj  e pareano  indispen- 
sabili, e vi  surrogò  soldati  nuovi.  Era  dunque  distrutto  ii  sistema  degli  eserciti  di 
fila,  nè  più  s'addiceva  la  tattica  di  Federico,  per  cui  formavansi  cordoni,  oppo- 
neasi  corpo  a corpo,  battaglia  a battaglia,  c lungamente  si  volteggiava  attorno  a 
una  linea,  attenti  a non  iscoprirsi  e a guidarsi  come  in  un  campo  d’esercizio. 
Mentre  gli  Alleati  ostinansi  in  questa,  buona  al  più  per  qualche  caso  particolare, 

1 Francesi  vogliono  formare  una  massa,  sorprendere,  evitare  le  fazioni  lunghe  e 
metodiche;  non  più  guerre  combinate,  ove  adocchiarsi  a vicenda,  fingere,  cer- 
car posizioni , difendere  o sorprendere  una  piazza , per  giungere  ad  occupare 
qualche  piccola  provincia;  bensì  grandi  invasioni,  impadronirsi  di  città  capitali, 
annichilare  eserciti.  Carnol,  ministro  della  guerra,  sapientemente  dirige  l'ardore 
guerresco;  c poiché  la  Rivoluzione  domanda  l'impossibile,  egli  adopra  a regola- 
rizzare quell'impeto;  ordina  di  ferire  colpi  decisivi  sul  punto  strategico  più  im- 
portante, rompere  le  comunicazioni,  ridurre  fuori  d’uso  l’esercito  nemico,  anzi- 
ché cercare  una  fortezza  o un  po’  di  terreno.  Alle  teorie  di  Vauban  per  l’attacco 
e il  riparo  delle  piazze,  sostituì  un  nuovo  sistema  di  fortificazione  e di  difesa, 
consistente  in  adoprare  alternamente  fuochi  verticali  in  casematte  per  abbattere 
senza  pericolo  il  nemico  quando  viene  grosso,  e colpi  ardili  di  mano  quando  non 
sia  in  forza. 

1 fasti  moderni  non  ricordano  campagna  più  insigne  di  quella  del  93  contro 
tutta  Europa.  1 piani  di  Carnot  riescono  all’efietto:  colla  battaglia  d’Hondscboote,  7lr* 
Ounkerque  è liberata  dagi'luglesi:  ad  Austriaci  e Prussiani,  avanzatisi  sui  due 
pendìi  de’  Vogesi,  l'onnipotenza  dittatoria  del  Comitato  oppone  moltiplicati  mezzi: 
la  battaglia  di  Wattignics  allarga  l’assedio  di  Maubeuge  : Kellermana  rincaccia 
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olir’ Alpe  i Piemontesi.  Il  Comitato  dice  al  suo  esercilo  che  spedisce  in  Vandea: 
Soldati  della  libertà , bisogna  che  que'  briganti  sieno  sterminati  avanti  la  fine 
d'ottobre  ; la  salvezza  della  patria  lo  esige,  l' impazienza  del  popolo  francese  lo 
comanda , il  suo  coraggio  deve  compirlo.  In  fatto  Lechelle  e Kleber  opprimono 
gl’ insorgenti  in  Vandea  e in  Bretagna:  il  giovane  Hoche,  mandalo  a recuperare 
le  perdute  linee  di  Weissenburg,  respinge  gli  Austriaci  ed  accampa  nel  Palali- 
sbr*  nato,  mentre  Tolone  è ritolta  agl’inglesi. 

Ma  sopra  un  altro  gran  mezzo  confidava  la  Convenzione;  il  terrore,  Danlon  il 
avea  posto  l’iniziativa  in  mano  della  plebe  c di  quelli  che  chiama vansi  sbracati 
( sansculottes ),  col  far  decretare  quaranta  soldi  a chiunque  assistesse  alle  assem- 
blee di  sezione;  onde,  avvisando  che  povera  è la  nazione  ma  ricchi  i privati,  fa 
dichiarare  quella  creditrice  di  lutti,  e domanda  la  requisizione  di  tutte  le  sussi- 
stenze, delle  ricchezze,  deU'armi,  e la  leva  universale.  I beni  de’ proscritti  erano 
una  miniera;  anzi  al  Comitato  di  salute  pubblica  si  progettò  di  demolire  castelli, 
chiese , palazzi  e ville  reali  ; nelle  foreste  della  corona  aprir  larghe  vie  ; e 
quei  materiali  dare  a sanculotti , con  sei  arpenli  di  terra  ciascuno,  e l'obbligo 
di  fabbricarsi  una  casa  e prender  moglie.  Sarebbesi  con  ciò  creato  un  nu- 
mero di  famiglie  repubblicane,  cbe  col  sangue  avriano  difeso  le  improvisate 
proprietà.  Così  la  Rivoluzione,  individuale  nell’origine,  si  fa  sociale  nella  forma, 
proclama  la  libertà  naturale  e la  nazionale  sovranità,  e in  tutte  le  sue  istituzioni 
attesta  la  dignità  dell’uomo  e la  solidarietà  sociale.  Ma  poi  divieoe  monopolio:  il 
volgo  s'alza  proscrivendo  i cittadini;  i Giacobini  snaturano  la  generalità  della 
Rivoluzione,  mentre  rinegano  l'intelligenza  coi  riporre  la  sovranità  nel  numero, 
e con  ciò  dare  a credere  alla  plebe  che  la  forza  sia  il  diritto. 

Da  qui  lo  sterminio  de’ nemici  e la  dittatura;  la  Rivoluzione  separavasi  dai 
principj  della  civiltà  europea,  e giovani  scolari  del  filantropo  Rousseau  con  lo- 
gica intrepida  s’ indurivano  a nome  della  ragione,  e versavano  sangue  colla  fred- 
dezza de’ peggiori  tiranni;  credonsi  giusti  col  non  ricusare  alcuna  testa,  incorrut- 
tibili coll' interdirsi  ogni  pietà;  e per  superare  i precedenti  in  popolarità  e zelo 
rivoluzionario,  operavano  con  emulazione  furibonda;  e per  animare  il  patriotismo 
pervertitosi  la  natura.  11  presidente  della  Convenzione  dicea:  Pane,  ferro,  sai- 
nitro  e virtù  bastano  per  rendere  un  popolo  libero  e felice. 

Laplanche  riferiva:  • Dapertulto  ho  messo  il  terrore  all'ordine  del  giorno, 

« dapertulto  ho  posto  a contribuzione  ricchi  e aristocratici,  dapertutto  ho  fatto 

• fondere  le  campane  e riunito  molte  parrochie.  Ho  destituito  i federalisti , im- 
« prigionato  i sospetti,  messo  in  forza  i sanculotti.  Nelle  case  di  reclusione  i 
« preti  aveano  tutte  le  comodità,  mentre  I sanculotti  dormivano  sulla  paglia:  ma 
« io  ho  dato  a questi  i materassi  di  quelli.  Dapertutto  ho  fatto  mogliazzi 

• di  preti , elettrizzato  I cuori  e gli  spiriti , ordinato  le  armerie , visitalo  le 
« fabbriche , gli  spedali  e le  prigioni , fatto  partire  molti  battaglioni  della 
« leva  io  massa,  passato  in  rassegna  quantità  di  guardie  nazionali  per  repub- 
« blicanizzarle , messo  alla  ghigliotina  molli  Realisti.  In  somma  ho  seguito  il 

• mio  mandalo  imperativo,  e operai  per  tutto  da  caldo  montagnardo  e da  rappre- 
■ sentante  rivoluzionario  ». 

Un  membro  della  Camera  annunzia  che  ad  Hagueneau  un  settanta  donne  si 
vestirono  da  festa  per  uscire  incontro  ai  migrati  parenti,  che  speravano  tornas- 
sero coll’esercito  austriaco;  ma  un'imboscata  di  cavalieri  francesi,  scopertele, 
non  lasciò  ai  nemici  che  i loro  cadaveri,  immolati  alla  vendetta  nazionale. 

Il  rappresentante  del  popolo  a Rochefort  ragguaglia  d’aver  istituito  il  tribunale 
rivoluzionario;  «ma  vi  mancava  l'ultimo  membro  e il  più  indispensabile.  Allora 

• mi  presentai  all’assemblea  de' patrioti,  e dissi:  Chi  vuoi  dare  alla  repubblica 
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« u#  segno  di  suo  palriotismo?  manca  il  boja : chi  vuol  accettarne  le  fun- 
« sioni ? — Io,  esclama  un  cittadino;  ed  io  lo  meno  a casa  mia  ad  asciol- 
« vere;  abbiam  trincato  alla  vittoria  dei  sanculotti,  e con  copiose  libazioni  ab- 
« biamo  inaugurato  la  magistratura  suprema  della  repubblica  » . Una  comunità 
mandava  una  cassa  di  lardoni  per  ungere  la  ghigliotina , e l'Assemblea  decretò 
ringraziamenti. 

Lione,  centro  meridionale  cui  avrebbero  potuto  rannodarsi  i malcontenti  e 
far  punta  gli  stranieri,  è bombardata  orribilmente;  e caduta  dopo  viva  resistenza, 
vi  si  compiono  ineffabili  macelli,  e il  nome  stesso  n’è  abolito.  Couthon,  generale 
popolare,  in  cui  il  furore  supplisce  all'arte,  vi  fa  demolire  venticinquemila  case  : 
Collot  d’Herbois  che,  dieci  anni  innanzi,  v’era  stato  fischiato  sul  teatro,  fa  ghi- 
gliotinarne  cinquanta,  sessanta  persone  il  giorno;  e se  i cinque  giudici  c il  boja  gli 
dicono  Moriamo  della  fatica,  risponde,  Infiammatevi  d'amor  di  patria  come  me, 
e ricupererete  nuove  forse.  Poi  esclamando,  Come  la  vendetta  della  patria  è si- 
lenziosa ! a colpi  di  fulmine  dev'essa  ferire  i nemici , ordina  di  tirare  a mitraglia 
sugli  accusati  (1).  Marsiglia  e Bordeaux  subiscono  pari  sorte,  e Collot  riferisce: 
« Lo  stromenlo  ordinario  di  morte  non  operava  abbastanza  presto;  il  martello 

• demoliva  a rilento:  la  mitraglia  ha  distrutto  gli  uomini,  la  mina  ha  distrutto 
« gli  ediflzj.  Quei  che  morirono,  aveano  tutti  macchiato  la  mano  nel  sangue  de’ 

• patrioti;  l’occhio  li  distingueva  senza  fallare  ». 

Ogni  provedimento  d’  energia  va  accompagnato  da  provedimenti  di  cru- 
deltà, e col  pretesto  di  trama  inglese  si  inasprisce  il  rigore.  Dapprima  i sospetti 
poleano  almeno  la  notte  uscire  da  certe  gabbie,  inventate  per  starvi  il  giorno; 
ma  allora  si  stabilì  che  anche  la  notte  si  rifrusterebbero  le  case.  Più  nessuno  fu 
sicuro  dalla  vorace  ghigliotina.  I Girondini  qualificati  di  moderazione,  s’impu- 
tano di  fomentare  dal  carcere  la  guerra  e i torbidi  del  mezzodì,  e sono  mandati 
al  supplizio:  tra  fetida  canaglia,  che  piacesi  insultare  a quegli  onorandi,  essi 
montano  al  palco  cantando  inni  alla  libertà  e alla  Francia.  Era  fra  loro  ia  bella 
e coraggiosa  madama  Roland , che  rispettata  e temuta  dai  nemici , un  tempo 
amici  suoi,  negò  rivelare  il  nascondiglio  del  marito,  e perì  senza  perdere  fede 
alla  causa  repubblicana,  ma  esclamando,  O libertà,  quanti  misfatti  in  tuo  storne! 
Suo  marito,  come  lo  seppe,  si  uccise.  Condorcet  nel  nascondiglio  si  consolava  in 
mezzo  ai  delitti  proclamando  la  perfettibilità  umana;  e preso,  si  sottrasse  al  palco 
col  veleno  di  cui  Cabanis  avea  proveduto  molti  amici.  Il  duca  d'Orleans  con 
apatia  incontrò  la  morte. 


(4)  Quaudo  i deputati  di  Lione  vennero  a chiedere 
un  riparo  a quei  mali,  De  Fontane*  compose  per 
loro  un’arringa,  ove  si  leggono  queste  parole:  Le» 
premier»  dépulé»  f apri » la  prue  de  Lyonj  aratemi 
pri»  un  arrité , d la  fot»  ferme  et  humain  ; ih  j 
arate*!  ordonnè  que  le»  chef»  contpiraleur»  per - | 
disteni  leul » la  téle,  et  qu’d  cel  effel  on  intliludl 
deux  commi  ni  on»  qtu,  e*  obtenanl  le»  forme» , 1 
tour  aie  nt  dutinguer  le  contpiraleur  du  malheu- 
reiur,  qu'avaienl  entraini  l'aveuylcmenl , l'igno- 
rance  et  turtoul  la  pauvreli.  Quatrecent»  téle» 
toni  lombée»  don»  Vetpace  <f  u*  moti , en  exccu- 
tion  de»  juyement  de  ce»  deux  commhtion».  De» 
nouteaux  juget  onl  parti , et  te  toni  piaini»  que 
le  tang  ne  couldt  point  aree  atta  d'abondonce  et 
de  promptilude.  En  coniéquence , il»  ont  crii  une 
eommiuion  révulutionnatrc , compotie  de  tept 
membret , chargi»  de  »e  traniporlcr  dan»  le » pri- 
»on»  et  dejuger , en  un  moment , le  grahd  nombre 
de  ditenus  qui  le»  remplisteni.  A peine  le  juge- 
tnent  ett-il  prononei , que  ceux  qu'ils  condamnent 
sani  expotét  en  maue  au  fm  du  canon  chargi  d 


milraille.  Il « lombent  le»  un»  tur  le»  autre»  frap - 
pé»  par  la  foudre ; et  soureni  mutili»,  ont  le 
malheur  de  ne  perdre , A la  première  déckorge, 
que  la  moitii  de  leur  vie.  Le»  ridirne»  qui  respi- 
reni  encore  apri»  avoir  tubi  ce  supplice , toni 
achevéet  à coup»  de  sabre»  et  de  mousquel».  La 
pitti  mime  d’un  sexe  faible  et  sentible  a semblé 
«»  crime  : deux  femmet  ont  ili  Irotnie»  au  carcan 
pour  avoir  implori  la  grdee  de  leur»  pire»,  de 
leur » mari»  et  de  leur»  enfant.  On  a difenda  la 
commitiralion  et  le»  larmes.  La  nature  est  forcèe 
de  conlraindre  te»  piu » jutles  et  se»  piu « génireux 
mouvemen»  , tou»  peine  de  mori.  La  douleur 
n'exagire  point  ics  l'ex  ci»  de  »e»  maux , ih  toni 
attesti»  par  le»  proclamatone  de  ceux  qui  nou* 
frappmt.  QuatremilU  lite»  toni  encore  dérouie» 
au  mime  supplice;  elle»  doitent  élre  aballue » 
acant  la  fin  de  frimaire.  De t supplians  ne  derien - 
dront  point  accutaleur» : leur  driespotr  est  au 
comble  ; *naw  le  respect  en  relient  le»  iclats  : il» 
n'apporlent  dan»  ce  sanetuaire  que  de»  gè  mine - 
meni  et  non  de»  murmure». 
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SI  abituale  era  l’aspetto  di  questa,  che  più  non  recava  spavento.  Nelle  pri- 
gioni formavano  legami  d' amicizia  e d’amore;  s’occupavano,  si  divertivano,  e 
storditamente  scherzando  cdlla  morte,  si  esercitavano  a sostenere  con  decoro  il 
colpo  estremo.  Ogni  mattina,  al  comparir  del  fante  che  facea  l’appello  di  quei 
che  dovevano  andare  al  giudizio,  cioè  al  patibolo,  tutti  se  gli  faceano  intorno  con 
ansietà;  ai  nominati  si  dava  l'cslremo  saluto;  gli  altri  coniavano  un  giorno  di  più 
da  piangere,  da  divertirsi,  da  prepararsi,  con  stoicismo  materiale  e voluttuoso. 
Colà  entro  Lavoisier  continuava  le  chimiche  indagini  ; Destutt  de  Tracy  studiò  la 
sua  ideologia;  Jollivet  concepì  il  famoso  sistema  ipotecario,  messo  poscia  in  atto; 
Andrea  Chénier  poetava , e legò  amicizia  con  una  bella  di  venti  anni  (1).  Poi 
condannalo,  esclamava  toccandosi  il  capo:  Morir  così  giovane ! eppure  qualcosa 
c'era  qui  dentro!  Al  patibolo  s'incontrò  con  Roucher,  altro  poeta  di  vaglia,  e 
abbracciatolo,  recitò  quei  versi  di  Racine: 

Qui , puisque  je  retrouve  un  ami  si  fidile , 

Ma  fortune  reprend  unc  face  nome  Ile. 

L'abbate  di  Fenelon,  che  avea  raccolti  i poveri  fanciulli  savojardi,  fu  da  uno 
stuolo  di  questi  accompagnato  al  palco , ov’egli , vecchione  di  ottantanove  anni , 
li  benedisse  prima  di  morire.  Malesherbes,  che  al  re  in  prigione  avea  mostrato 
quell’attaccamento  che  è sempre  sospetto  in  una  reggia , fu  condotto  al  patibolo 
colla  figliuola,  e colla  figlia  e il  genero  di  questa;  tre  generazioni  che  sparivano 
a un  colpo  del  manigoldo.  Quel  d’Eprémesnil,  che  vedemmo  sostenitore  de'  par- 
lamenti contro  il  re , cadde  poi  in  odio  al  popolo,  il  quale  un  giorno  lo  prese  e 
straziò,  e trascinavalo  ad  una  cloaca,  quando  le  guardie  nazionali  il  salvarono. 
A Pction  che  andò  a visitarlo,  disse:  Anch'io  fui  l’idolo  del  popolo , e vedete 
cosa  fa  di  me.  Possa  a voi  serbare  sorte  migliore.  Nel  macello  delle  carceri  in 
settembre  fu  sottratto  a stento  col  dargli  in  mano  un  coltello,  come  fosse  uno 
sgozzatore,  e fuggi  per  entro  al  sangue  fin  alla  raviglia.  Condannato  alla  ghiglio- 
tina,  egli  avvocato  della  nobiltà,  s'incontrò  sulla  carretta  con  Lechapelier,  vigo- 
roso rappresentante  de’borghesi,  il  quale  gli  disse:  Un  curioso  problema  ci  of- 
frono questi  ultimi  momenti;  sapere  a chi  dei  due  sieno  diretti  i fischi  del  po- 
polo. — A lutti  due,  rispose  d'Eprémesnil. 

Perocché,  se  non  bastava  il  preparar  i supplizj  cogli  oltraggi  comandati  ai 
giornali,  davansi  a spettacolo  e divertimento  al  popolo,  e si  esacerbavano,  con  ogni 
maniera  d’impropeij  accompagnando  al  palco  i morituri.  Una  folla  briaca  aspet- 
tava ogni  mattina  la  carretta  ferale,  c vi  s’attaccava  traverso  alle  popolose  vie 
di  Parigi,  imprecando,  celiando,  coprendoli  di  fango,  di  sputi.  Dirò  l’orribil  parte 
che  vi  presero  le  donne?  Mirabeau  avea  detto  fin  da  principio , Se  le  donne 
non  vi  s' immischiano,  nulla  sarà  fatto,  e con  ciò  suscitolle  a figurare  nelle  solle- 
vazioni, giungendo  a profanazioni  che  sorpassano  l'audacia  degli  uomini.  Esse  pri- 
me violarono  il  palazzo  del  re;  prime  recarono  in  trionfo  le  leste;  vilipendevano 
nella  regina  l’onestà  di  femmina  e l'affetto  di  madre;  spingeano  ai  massacri,  ormai 
necessari  per  esse  come  per  le  Romane  il  circo;  leonesse  nella  battaglia,  jene  dopo 
la  vittoria,  mutilavano  i cadaveri,  li  sventravano  — li  mangiavano.  Facea  spa- 
vento Théroigne  de  Méricourt  quando  procedeva  capitana  di  donne  cannibali. 


(1)  Nelli  Jfune  ca  p ti  re  cosi  cintala  : 

<4 mi»,  triste  et  captif , mon  esprit  touUfois 
S'eteillait  ieoutanl  ces  plnintes , celle  voix, 

Ces  cceux  d’une  jeune  caplire ; 

Et  sccouant  le  faix  de  mes  jours  languissanls 
Aux  douees  lois  des  rers  je  pliais  Ics  accenti 
De  sa  bouehe  aimable  si  unir#. 

IUcc.  Tom.  l't. 


Ces  ceri  de  ma  prison  Umoins  harmonieux 
Feront  à chaque  «mani  des  loisirs  studieux 
Chercher  quelle  fui  etite  belle  ; 

La  grdee  dicorait  ttm  front  et  ses  discours; 
Et,  come  elle , craindroni  de  toir  finir  leur  jours 
Ceux  qui  les  positroni  prie  d'elle. 
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EPOCA  XVIII.  STORIA  CONTEMPORANEA. 


Altre  ebber  costante  Tuflizio  di  insullatrici  del  supplizio , e fra  queste  alcune 
aspettavano  le  vittime  lavorando  di  calza  (Ics  (ricolcusrs  de  Robespierre).  Affret- 
tiamoci di  dire  che  alle  donne  non  mancarono  martirj,  nè  occasione  di  mostrarsi 
sublimi.  Dodici  fanciulle  di  Verdun,  di  cui  la  maggiore  avea  diciottenni,  per  aver 
ballato  con  Prussiani  sono  mandate  al  supplizio  vestite  di  bianco,  e piangevano, 
e il  boja  piangeva  con  esse.  Tutte  le  monache  di  Montmarlre  colle  loro  allieve  sa- 
lirono il  patibolo  cantando  salmi  attorno  alla  nonagenaria  badessa.  Molle  vo- 
levano morire  coi  parenti  che  più  non  poteano  salvare.  In  quattro  mesi  dodicimila 
donne  subirono  il  supplizio  in  Parigi:  tra  esse  la  Du  Barrv  (1)  che  avea  procu- 
rato nella  prigione  soccorrere  la  famiglia  reale,  e che  diè  lo  spettacolo  non  più 
usato  di  piangere  e supplicare;  e la  Grainmont,  sorella  del  duca  di  Choiseul  e ri- 
vale di  quella,  rea  d’aver  somministralo  biancherie  a Maria  Antonietta. 

llebert,  bullettinajo  del  teatro,  che  rivestito  di  potere  subitaneo,  l'esercitava 
come  sogliono  i vili,  e scriveva  il  Padre  Ducitene , giornale  più  ributtante  che 
quello  di  Marat,  accusa  Maria  Anlouietta  d’aver  corrotto  il  proprio  figliuolo. 

A quest’imputazione  fino  i Giacobini  furono  stomacati-,  l'Austriaca  pianse,  c Me 
n'appello  al  cuore  di  lulte  le  madri  qui  presenti:  ma  ad  unanimità  fu  condan-  <6  sin 
nata  a morte;  voleasi  mandarla  al  supplizio  fra  due  meretrici,  ma  esse  prote- 
starono le  si  sarebbero  inginocchiate  davanti  (1).  Suo  figlio  fu  dato  in  custodia 
a un  Simone,  brutale  calzolaio;  disperse  le  ceneri  dei  re  a San  Dionigi.  Madama 
Elisabetta,  sorella  del  re,  che  nella  prigione  aveva  elevato  gli  occhi  del  fratello 
e della  cognata  al  paradiso,  li  raggiunse  confusa  forse  colle  invereconde.  Così 
cffetluavasi  l'eguaglianza. 

Duecento  membri  della  Costituente  passarono  al  supplizio , e fra  gli  altri 
Bailly,  uomo  semplice  e buono,  che  vedeva  ancora  la  inano  di  Dio  negli  astri , 
dove  più  non  voleasi  ravvisare  che  l’urlo  della  materia,  e che  erasi  posto  nella 
Rivoluzione  colle  candide  speranze  di  tutti,  poscia  aveva  faticato  a strappare 
qualche  testa  alla  ghigliotina.  Condannato  a questa,  perchè  il  supplizio  fosse  più 
infame,  l’ergeano  sopra  un  letamaio.  Uno  de’  miserabili  che,  per  prezzo  o per 
ribaldo  istinto,  insultavano  ai  morituri,  gli  disse:  Che!  lu  tremi!  — Si,  com- 
pare; ma  dal  freddo.  Lavoisier,  che  con  liertliollet  e Fourcroy  aveva  prestato 
mezzi  alla  guerra , è arrestato  con  trenladue  appaltatori  per  aver  messa  del- 
l'acqua sul  tabacco;  e tutti  sono  condannali,  e invano  egli  implora  una  proroga 
per  finire  una  scoperta  di  chimica.  Perivano  pure  molti  generali;  periva  Rarnave, 
vittima  senz’essere  stato  persecutore,  e nella  sua  quiete  imputato  dei  consigli  dati 
a Luigi. 

Custine,  succeduto  nel  comando  a Dumouriez,  ideando  sollevare  la  Germa- 
nia, erasi  spinto  per  essa  sconsideratamente,  poi  salvatosi  con  prudente  ritirata. 

Parve  colpa;  e tanto  più  l’ essersi  mostrato  melanconico  il  51  maggio,  e aver 
qualificalo  di  perturbatori  Robespierre  e.  Marat.  Davanti  ad  accuse  si  vaghe  esi- 
tava il  Tribunale  rivoluzionario,  il  quale  fu  alla  Convenzione  accusalo  d'indugi 
e di  forine  regolari,  e il  generale  mandato  a morte.  Dugentomila  furono  impri- 
* gionati  per  sospetti  fino  al  novembre  del  95,  riducendo  a carcere  i palazzi,  i col- 
legi, i monasteri  dond'eransi  liberate  le  claustrali. 

Ormai  coglievansi  in  massa,  per  quartiere,  per  religione , per  famiglie,  per 
paesi,  per  opinioni  espresse  o presunte.  In  una  sola  notte  si  arrestano  trecento 
famiglie  del  sobborgo  di  San  Germano;  una  volta  vanno  alla  ghigliotina  quaran- 
tacinque magistrati  di  Parigi,  un’altra  trenlatre  membri  del  parlamento  di  Tolosa, 
un’altra  ventisette  negozianti  di  Sedan.  Aon  si  sta  a darsi  la  briga  di  trovar 
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un  delitto,  bastando  la  parentela,  le  ricchezze,  il  grado,  il  portare  nomi  storici, 
parlamentari,  vescovili;  ogni  superiorità  era  colpita  dalla  gelosia  dell'eguaglianza. 
11  volgo,  dopo  aver  bestemmiato  e punito  aristocratici  e castelli,  bestemmia  e mi- 
naccia i bottegaj  perché  si  Tanno  pagare,  i negozianti  perchè  guadagnano,  perchè 
fanno  incetta,  perchè  rincariscono  i viveri. 

Mai  non  s’era  veduta  tanta  facilità  a morire  e a far  morire,  sul  campo  o 
sul  patibolo,  senza  idea  di  sacrifizio  o di  pericolo , per  sistema , per  abitudine. 
Alcuno  mostrava  pietà?  diceano  volesse  colla  clemenza  usurpar  l’opinione  c il 
potere.  Spiacevano  i residui  di  formalità  del  Tribunale  rivoluzionario,  ove  uno 
difendendosi  poteva  ancora  dire  la  verità:  se  v’erano  prove  o materiali  o morali, 
non  facea  mestieri  di  lestimonj:  nessun  altro  difensore  ai  cospiratori  che  la  co- 
scienza dei  giurati:  unica  pena  la  morte.  Era  dunque  la  vita  in  arbitrio  del  tri- 
bunale, e alcuno  diceva  che  sulle  zeppe  prigioni  ben  tosto  si  porrebbe  Da  appi- 
gionarsi. Fouquiers  accusatore  tanto  spingeva  il  furore,  che  Collot  disse  al  suo 
collega:  Ma  che ? vuoi  tu  dunque  demoralizzare  il  supplizio? 

A carrette  conduceansi,  giudicavansi,  uccidevansi;  non  rari  accadeano  gli 
sbagli;  uno  non  è tampoco  in  lista:  Cos'  imporla ? diceva  Fouquiers,  e lo  manda 
al  patibolo;  chiamavansi  persone  già  uccise,  uccideasi  l’uno  per  l’altro:  cos’im- 
porta? Alla  stamperia  erano  già  disposte  le  sentenze  coi  motivi;  non  restava  che 
ad  inserire  il  nome.  Si  decollavano  a cinquanta,  sessanta  il  giorno;  e Va  bene, 
dicea  Fouquiers,  le  teste  cadono  come  pietre.  Più  lestezza  la  decade  futura:  ce  ne 
vuole  almanco  quallrovencingvanla.  Biilaud  esclamava:  Il  Tribunale  Rivoluzio- 
nario crede  un  gran  che  quando  fa  cascare  settanta  o ottanta  teste.  Un  numero 
sempre  eguale  non  fa  spavento;  bisogna  raddoppiare.  E Vadier:  insogna  met- 
tere un  muro  di  teste  fra  il  popolo  e noi;  e si  portò  il  numero  a ceucinquanlu 
il  giorno,  e dovette  farsi  una  gora  per  dare  scoto  al  sangue! 

Ma  per  sagrificare  le  migliaja  d arre-tali,  gente  sconosciuta,  la  cui  colpa  non 
sapeasi  formolare  che  col  titolo  di  moderazione,  s’immaginò  che,  essendo  in  pri- 
gione, dovessero  bramare  d’ uscirne,  quindi  il  tentassero,  quindi  rei,  quindi  man- 
dati al  supplizio  quelli  che  d’altro  non  si  poteano  imputare.  Le  carceri  empironsi 
di  spie,  che  creavano  il  delitto  provocando  a parlar  male  per  denunziarli  aristo- 
cratici; sicché  la  diffidenza  era  aggiunta  là  dentro  al  terrore;  e le  [ornate  della 
ghigliotina  vi  faccano  spazio  a centinaja  d’altri,  e manteneano  nel  volgo  la 
finta  emozione  d’un  misfatto  punito,  d’un  gran  pericolo  prevenuto  dalla  vigi- 
lanza repubblicana.  Dal  marzo  al  giugno  del  95,  le  viitime  furono  94,577;  dal 
10  giugno  al  27  luglio,  1285;  e Parigi  cominciava  ad  aver  compassione,  ma 
tremava. 

Simili  Ecene  riproducevansi  in  tutta  Francia.  Carrier,  cui  filosofia  era  1’  as- 
sassinio, sensualità  il  sangue,  onde  uccideva  senza  sapere  il  perchè  , stermina 
gl’inermi  in  Vandea  a truppe  di  cento,  ducento,  e ai  reclami  degl’infelici  e de’ 
magistrali  non  risponde  se  non  minacciando  la  ghigliotina.  Quasi  dieci  migliaja 
stavano  nelle  prigioni  di  Nantes;  e perchè  la  fucilata  parvegli  lunga,  e difficile  il 
sepellire,  gli  affoga  a centinaja  nella  Loira.  Fa  perire  i bambini  dei  Vandeani , rac- 
colti dalla  pietà  dei  Nantesi;  e quattro  o cinquemila  furono  i sacrificati  in  pochi 
dì.  A Bordeaux,  a Marsiglia,  a Tolone,  milragliavasi;  mille  seicentottantaqual- 
tro  perirono  a Lione;  ose  si  reclamava  contro  abusi,  il  Comitato  rispondeva:  La 
libertà  è una  vergine , di  cui  non  deesi  alzare  il  velo.  Maignei,  mandato  nei  di- 
partimenti di  Vaichiusa  e delle  Bocche-del-liodano,  scriveva  a Couthon:  » M’or- 
• dini  di  trasportare  a Parigi  i cospiratori.  Ma  sono  da  dodici  a quindicimila  : 
« sarebbe  dunque  troppa  spesa  e pericolo  ; e poi  bisogna  spaventare,  e il  colpo 
« non  è spaventevole  che  sotto  gli  occhi  de’ complici  » . in  conseguenza  nella  sola 
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Orango  ne  furono  uccisi  Irecentottanla.  Achard  scriveva  a Gravier  : » Ancora  le- 
« ste,  e sempre  teste.  Qual  delizia  se  tu  avessi  veduto  jer  l'altro  questa  giustizia 
« nazionale  di  ducentonove  scellerati!  qual  maestà!  qual  tono  imponente!  tutto 
« edificava.  Quanti  gran  birbanti  quel  giorno  morsero  la  polvere!  qual  cemento 
» per  la  Repubblica!  Eppure  eccone  già  più  di  cinquecento:  due  volte  tanti  pas- 
« seraono  ancora,  e poi  avanti  » (1).  E Collot:  « Siete  pure  snervati  voi  ubi- 
« tanti  della  molle  capitale!  È timidezza  scannare  i nemici  della  patria:  mitra- 
» gliarli  bisogna;  ve  l’ho  detto  le  cento  volte  ». 

Aggiungeano  l'insulto;  e chiamavano  fuoco  di  fila  queste  spiccio  procedure, 
e battesimo  repubblicano  gli  affogamenti,  come  repubblicano  matrimonio  il  legare 
insieme  maschio  e femmina  nudi,  poi  buttarli  al  lìume.  Cotlinhai  a un  maestro 
di  scherma  condannato  disse , Para  questa  botta.  I)’una  dama  sorda  il  presi- 
dente Dumas  disse.  Ella  cospirò  sordamente:  a una  giovane  che  allegava  avere 
sedici  anni,  N'  hai  ottanta  pel  delitto:  a un  vecchio  che  non  poteva  parlare  per 
paralisi , Non  è la  lingua  che  vogliamo,  ma  la  testa  (I).  Così  la  paura  inesorabile 
moltiplicava  le  vittime,  d'ogni  età,  sesso,  partilo,  grado,  virtù,  delitto;  terribile 
eguaglianza  ! Cosi  il  volgo  illetterato  compieva  ciò  che  i savj  accano  preparato. 
Cosi  ribattezzasi  nel  sangue  la  società.  Dicesi  che  il  terrore  salvò  la  rivoluzione 
e la  libertà:  ahi!  non  si  salvano  le  cause  col  disonorarle. 

Qui  un  nuovo  sistema  di  pesi  e misure;  un  calendario  con  nomi  nuovi  do- 
vea  togliere  fin  al  tempo  l’impronta  dei  passato  e della  tradizione;  le  decadi  sur- 
rogarsi alla  settimana,  con  cinque  giorni  complementari,  chiamati  sanculotidi , 
dedicati  al  genio,  al  lavoro,  alle  beile  azioni,  alle  ricompense,  e l’ultimo  all'opi- 
nione, nel  quale  ciascuno  potea  dire  quei  che  pensava;  fin  la  giornata  si  riparti 
in  dieci  ore.  Cambiate  tutte  le  abitudini,  rincarile  le  imposte,  proibito  di  manife- 
stare i propri  pensieri , messa  ogni  merce  a prezzi  fitlizj , ridotto  il  pane  stesso 
ad  una  sola  ed  infima  qualità.  Come  ai  re  della  terra,  cosi  fu  dichiarata  guerra 
a quello  del  cielo;  e proclamato  nella  Convenzione  che  Dio  non  esiste,  e religione 
unica  la  volontà  dei  popolo,  si  distrussero  chiese,  reliquie,  capi  d'arte;  il  matri- 
monio si  rese  «sacramento  dell’adulterio»  ; l'eOìgie  di  Marat  fu  sostituita  ai  ta- 
bernacoli sulle  vie.  Nelle  commedie  lutto  pareva  allusione,  onde  vi  si  surrogarono 
gli  spettacoli;  e nella  festa  dell’Ateismo,  una  cantante  nuda  rappresentava  la  Ra- 
gione, e dalla  sala  dell’Assemblea  ove  caddero  i suoi  veli,  fu  coudotta  in  trionfo 
all'altare  di  Nostra  Donna,  dedicato  a quella  dea.  Ma  i filosofi  rivoìuzionarj  s’ in- 
dignavano che  un  simulacro  di  religione  sopravvivesse  alla  religione,  e voleano 
inaugurare  l’adorazione  astratta  d’un  Dio  senza  forma,  né  dogma,  nè  riti.  La  mol- 
titudine credeasi  liberata  di  ogni  dovere  dacché  fu  liberata  dì  Dio. 

Intanto  carni  non  venivano  più  dalla  Vandea,  e colla  fame  e coi  bisogni  cro- 
scea  lo  scontento,  e quindi  le  spie  e le  crudeltà  -,  molti  dei  rappresentanti  nella 
festa  dell’Ateismo  perirono,  e fra  gli  altri  Cloots.  Era  questi  un  ricchissimo  ba- 
rone tedesco,  intitolantesi  oratore  del  genere  umano  e personale  nemico  di  Dio  ; 
e che  fattosi  apostolo  della  repubblica  universale,  nella  Rivoluzione  non  vedea  lo 
sviluppo  dell’ individualità  francese,  ma  di  tutto  il  mondo  -,  nell'  Assemblea  , la 
costituzionale  rappresentanza  dell’universo.  « I corpi  nazionali  come  i provinciali 
« sono  flagelli  del  genere  umano,  e ne  provengono  le  guerre,  che  altrimenti  si 
« ridurrebbero  a processi.  Giù  le  barriere  nazionali,  e l’età  dell'oro  rinascerà,  e 
« inalterabile  armonia  coprirà  il  globo  d’una  pace  perpetua  ».  Pertanto,  invece 
di  Viva  la  nazione,  dovea  gridarsi  Viva  il  genere  umano ; ai  nomi  di  Francese, 
Borgognone,  Normando,  sostituire  quello  di  Germani,  che  cd  associerebbe  gli 
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Alemanni,  ed  esprimerebbe  la  fratellanza  ; la  costituzione  doveva  farsi  per  tutta 
l'umana  specie,  e ridursi  ad  ispirazione  della  natura,  a ravvicinare  gli  uomini  in 
modo  che  l’istinto  comune  si  manifestasse.  Costui  dunque,  colle  idee  medesime 
de'  Federalisti,  arrivava  al  preciso  opposto  di  loro,  alla  fusione  assoluta  di  tutto 
il  mondo. 

Scene  siffatte  non  davano  per  lo  genio  a Danton  e a Robespierre,  che  vo- 
leano  commettere  le  crudeltà  in  modo  serio,  dove  gli  altri  le  volevano  gaje.  Ro- 
bespierre disapprova  dunque  il  « turbare  la  libertà  de’culti  a nome  della  libertà, 
« e attaccare  il  fanatismo  per  uu  fanatismo  nuovo....  L’ateismo  è aristocratico: 
* l’idea  d’un  grand’ Essere  che  veglia  sull’ innocenza  oppressa  e punisce  il  delitto 
■ trionfante,  è tutta  popolare.  Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe  inventarlo  ». 
Era  egli  un  Rousseau  investito  della  dittatura;  attuivaquel  che  il  Ginevrino  avea 
pensato;  proclamava  Dio,  il  popolo,  la  giustizia,  l'umanità  colla  mano  sulla  ghi- 
gliolina;  imperturbabile  nel  delitto,  perchè  lo  credea  necessario  a ottenere  la  virtù. 
L'uomo  è buono,  ma  la  società  è pervertita  dai  pochi  malvagi;  s’uccidano  dun- 
que costoro,  e il  secol  d'oro  rinascerà.  In  ciò,  che  ancora  la  posterità  dubita  se 
fosse  delirio  o profonda  ipocrisia  o cupa  invidia,  Robespierre  serviva  all'uma- 
nità, spargendo  male  voci  contro  il  Comitato;  ma  questo  saldavasi  in  grazia 
dei  trioni!  degli  eserciti,  di  cui  se  gli  attribuiva  il  merito. 

I membri  di  esso  odiavansi  tra  loro , ma  li  teneva  congiunti  la  necessità , 
e dopo  satolli  di  sangue , congregavansi  ad  orgie  orribili.  Però  anche  nella  Mon- 
tagna trionfante  cominciavano  le  scissure.  Dapprincipio  le  maledizioni  erano 
cadute  sul  re;  tolto  lui,  ne  furono  bersaglio  i Girondini,  e dicevasi;  1 galantuo- 
mini non  ebbero  mai  energia.  Caduti  anche  questi , rimaneano  Robespierre  e Dan- 
ton, e l'uno  dei  due  conveniva  diventasse  il  capro  delle  maledizioni.  Tacciare  di 
moderatezza  Robespierre  non  era  possibile,  egli  che  tutti  odiava;  di  giustificarsi 
non  avea  bisogno  egli,  perchè  passava  per  incorrotto,  nè  godea  frutto  alcuno  della 
Rivoluzione.  Bene  paragonarono  questa  a un  carro,  che  schiaccia  il  proprio  con- 
dottiero non  appena  si  rallenta.  E Danton  s'era  allentato;  sazio  di  vedersi  spaven- 
tevole, volea  divenir  amato  ; e in  piaceri  mansueti  parve  prendere  a noja  i feroci 
scompigli,  e parlò  di  clemenza.  Lo  secondò  Desmoulins,  il  quale,  ascoltato  per- 
chè caro,  nel  Vecchio  Cordelliere  combattea  l’anarchia  sanguinaria;  traduccndo 
un  pezzo  di  Tacito,  mostrò  la  somiglianza  del  regno  di  Tiberio  col  presente  stato, 
e propose  un  Comitato  di  clemenza. 

•pi-ite  Robespierre  ne  profitta  per  abbattere  la  Municipalità  e chiunque  vuol  frenare 
la  Rivoluzione;  e sottomette  al  Tribunale  rivoluzionario  Danton,  Desmoulins, 
Westermann  sterminatore  de’ Vandeani , e altri  dodici.  Giovani  potenti , difen- 
denti»! coll’ irritazione  di  chi  è vittima  de'proprj  complici,  disputanti  la  pro- 
pria testa  al  fendente  cui  tante  ne  aveano  mandate , il  loro  processo  poteva  riu- 
scire terribile  agli  antichi  lor  compagni  e ministri,  onde  Robespierre  esclama,  Non 
vogliamo  privilegi , non  vogliamo  idoli;  e fa  ressa  di  dichiararli  rivoltosi,  e alla 
spiccia  condannarli.  Danton  interrogato  sull’età  sua,  risponde:  Ho  gli  anni  di 
Cristo  sanculotto  quando  morì;  e dopo  una  difesa  contro  Hebert , sublime  per 
eloquenza  , cinismo  e risolutezza,  conchiudeva:  Mia  dimora  sarà  ben  tosto  il 
nulla,  e il  mio  nome  lo  troverete  al  panteon  della  storia.  E soggiungeva:  Muojo 
contento  perchè  sento  di  trascinare  Robespierre.  Il  vile  non  avrebbe  avuto  che 
me  per  salvarlo. 

Adunque  il  Terrore  divora  se  stesso.  Danton  Cavea  creduto  una  necessità  fa- 
tale per  impedire  la  possibilità  d’una  riconciliazione;  Robespierre,  una  giustizia, 
per  quanto  rigorosa:  quegli  regolandosi  sull'opportunità,  credea  dovesse  cessare; 
Robespierre  più  logico,  voleva  conservarlo  fin  all’  intera  rigenerazione  della  società. 
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Saint-Just,  in  cui  vedeasi  ancor  più  chiaro  che  in  Robespierre  il  giacobino  fana- 
tismo dell'eguaglianza  sociale,  sostenne  il  coraggio  di  questo  nel  colpo  ipocrito. 
Dopo  il  quale  Robespierre,  ornai  senza  rivali,  espose  le  sue  dottrine:  « Principio 
« del  governo  democratico  è la  virtù,  e mezzo  di  stabilirla,  il  terrore.  Surrogar 
« la  morale  all’egoismo,  la  probità  all’onore,  i principj  alle  consuetudini,  i do- 
« veri  alla  pulitezza,  l’ impero  della  ragione  alla  tirannia  della  moda,  lo  spregio 
« del  vizio  allo  spregio  della  fortuna,  l’alterezza  all’insolenza,  la  magnanimità 
« alla  vanità,  l’amor  della  gloria  a quel  del  danaro,  le  buone  persone  alla  buona 
» compagnia,  il  merito  all’intrigo,  il  genio  al  bello  spirito,  la  verità  al  bagliore, 

• i gaudj  della  felicità  alle  noje  della  voluttà , la  grandezza  dell’uomo  alla  picco- 
« lezza  de’ grandi  ; un  popolo  magnanimo,  potente,  felice,  a un  popolo  amabile, 
« frivolo,  miserabile;  cioè  tutte  le  virtù  e i miracoli  della  repubblica  a tutti  i vizj 
« e le  ridicolaggini  della  monarchia,  quest’ è il  nostro  intento  ».  A ciò  richiedeasi 
un  governo  che  travalicasse  qualunque  difficoltà;  e Saint-Just  soggiungeva:  • Un 
« partito  vuol  cambiare  la  libertà  in  baccante,  l’altro  in  prostituta.  Avete  cento- 
« mila  carcerati,  e il  Tribunale  rivoluzionario  condannò  già  trecentomila  colpe- 

• voli.  Ma  sotto  la  monarchia  v'avea  quattrocenlomila  prigionieri,  impiccavansi 

• l’anno  quindicimila  contrabbandieri,  arrolavansi  tremila  uomini  : oggi  stesso  in 

• Europa  v’  ha  quattro  milioni  di  carcerati,  di  cui  non  sentile  le  grida,  mentre  la 
« parricida  vostra  moderazione  lascia  trionfare  i nemici  del  governo.  Noi  ci  ca- 
« richiamo  di  rimproveri , e i re  mille  volte  più  crudeli  di  noi  dormono  nel 
« delitto  ». 

La  plebe  applaudiva,  come  fa  sempre  all’esagerazione  insensata,  e se  ne  con- 
chiudeva  la  necessità  di  rigori  contro  gli  ultrarivoluzionarj;  talché  il  furibondo 
llebert  e Chaumette  apostolo  della  Ragione  si  trovano  imprigionati  insieme  coi 
Sospetti,  che  di  loro  tremavano.  La  morte  fu  la  condanna  di  tutti,  come  al  solito; 
e perchè  llebert  gemeva,  e dicea  perduta  la  libertà,  Ronsin  gli  intimò:  Perduta, 
perchè  periamo  noi  pochi  miserabili?  Jxi  libertà  è immortale  : i nostri  nemici 
soccomberanno  anch'essi , e a lutti  sopravviverd  la  libertà. 

D’ogni  parte  indirizzi  d’approvazione  fioccavano;  adulavasi  al  Comitato  come 
a un  re.  Saint-Just  propone  altre  violenze;  sieno  cacciati  tutti  i nobili  e forestieri, 
aboliti  i ministeri,  e ridotti  a Commissione  del  Comitato.  Cob)  è centralizzata  (In 
l’opinione,  e Robespierre  proclama  la  necessità  delle  feste,  e fa  accettare  per 
acclamazione  che  « il  popolo  francese  riconosce  un  Essere  supremo , e che  il 
« culto  più  degno  di  questo  è il  praticare  i doveri  dell'uomo  ».  Quindi  una  serie 
di  feste  alle  varie  virtù  ; quindi  libertà  di  culli  : e Francia  tutta  applaude  a 
quel  decreto,  come  testé  a quel  che  poneva  sugli  altari  la  dea  Ragione;  e Virtù 
ed  Essere  supremo  suonano  in  ogni  bocca.  Robespierre  sagriflca  chiunque  alla 
virtù  è contrario;  ogni  scrittore  è colpito  colla  vaga  minaccia  contro  eòi  deprava 
i costumi;  e nel  Panteon,  allato  a Marat,  sono  dall’isola  de’ pioppi  trasportate  le 
reliquie  di  Rousseau  — quel  Rousseau  che  avea  dichiarato  parrebbegli  cara  la 
libertà  comprata  col  sangue  d’un  solo  cittadino,  e a nome  delle  cui  dottrine 
eransi  versali  torrenti  di  sangue. 

E con  idee  e stile  del  Ginevrino,  Robespierre  parla  della  virtù,  declama 
contro  i nemici  di  questa,  cioè  i ghigliotinati;  e come  politica  vuole  l’immorta- 
lità dell’ anima.  « L’idea  del  suo  niente  ispirerà  all’uomo  più  puri  ed  elevati 

• sentimenti,  che  quella  di  sua  immortalità?  maggiore  rispetto  pe’  suoi  simili 
« e per  lui  stesso,  generosità  per  la  patria,  audacia  contro  la  tirannia,  disprezzo 
« della  morte  o della  voluttà?  Voi  che  piangete  un  amico  virtuoso,  amate  pen- 
« sare  che  la  parte  più  bella  di  lui  sfuggì  alla  morte.  Voi  che  gemete  sul  feretro 

• d’un  figlio  o d'una  sposa , siete  consolati  da  chi  vi  dice  che  di  loro  non  resta 
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• soltanto  una  vii  polvere.  Infelici  spirami  gotto  i colpi  (l'un  assassino,  l’ultimo 

• vostro  sospiro  è un  appello  alla  giustizia  eterna.  L’innocenza  che  sul  patibolo 

• fa  impallidire  il  tiranno  sul  suo  carro  trionfale,  il  potrebbe  se  la  tomba  egua- 
li gliasse  l'oppressore  e l'oppresso?  » 

Tali  idee  di  ricomposizione  ancora  intempestive  doveano  annunziare  il  de- 
chino di  Robespierre,  che  in  fatti , contraddetto  dal  Comitato,  si  ritirò  col  dispetto 
della  vanità  offesa,  e lasciò  la  padronanza  a Varennes,  Collot,  Barrùre,  famoso 

per  motti  elegantemente  atroci,  che  tradiva  tutti  i partiti , pur  comparandosi  ad 
Aristide  e Cicerone.  Egli  esclamava  : Noi  battiamo  monete  in  piana  della  Rivo- 
luzione ; e suo  è pure  quel  motto,  Colpiamo;  solo  i morti  non  tornano  più. 
Secondo  lui,  quelli  della  Convenzione  erano  « persone  insolenti,  crudeli,  despolc, 
brutali,  che  prevaricavano  ostentando  virtù,  perseguitavano  invocando  le  leggi, 
vendicavansi  parlando  di  giustizia  ». 

Robespierre  però  trovavasi  venerato  come  un  santo;  e circondato  da  donne 
sollecitissime  di  servirlo  e conservarlo , e che  gli  supponevano  una  specie  di  su- 
perna ispirazione.  D’incorrotta  reputazione,  come  vuoisi  per  farsi  adorare  alle 
moltitudini,  senza  la  pietà  che  perde  i rivoluzionari , coll’orgoglio  che  decanta  con- 
tinuamente i meriti  proprj  ed  i pericoli , crasi  egli  formato  nu  grosso  partito,  e senti 
necessario  sterminare  i compagni  se  volea  conservare  se  stesso.  Ma  essi  affret- 
tansi  a prevenirlo;  Tallien  lo  denunzia  di  molte  clemenze  e di  avere  disamato 
Marat,  e gridasi:  Abbasso  il  tiranno.  Arrestato,  è prosciolto;  sovrasta  la  guerra 
civile;  Rarras  mettesi  a capo  delle  forze;  a Robespierre  manca  l’audacia  di  soste- 
nere la  Municipalità,  che  proclamata  la  insurrezione,  tolse  a difenderlo.  Alla 
Montagna  egli  non  vede  che  tiepidi  amici  e avversarj  accanai  ti  ; cerca  resuscitare 
l’ attaccamento  mediante  l’ indignazione;  osa  invocare  « gli  uomini  puri  e vir- 
tuosi del  Piano  »,  ma  essi  stornano  il  capo;  « al  presidente  degli  assassini  » chiede 
invano  la  parola,  e un  deputato  gli  grida:  Il  sangue  ili  Danlon  li  strozza.  Ro- 
27  luglio  bespierre  tirasi  una  pistola,  ma  con  ciò  non  fa  che  rendere  più  spaventoso  il  sup- 
plizio a cui  è strascinato.  Saint-Just,  come  Nerone,  invoca  un  amico  che  l’uccida; 
Lebas  cui  si  dirige,  gli  risponde:  Vile ! imitami,  e s’ammazza.  Gli  altri  non 
hanno  che  il  coraggio  d’ingiuriarsi,  e sono  presi  vivi:  il  Tribunale  rivoluzionario 
esulta  di  lavarsi  della  complicità  col  condannarli  <9  termidoro). 

Solo  i Giacobini  nveano  inteso  il  vero  scopo  della  Rivoluzione,  quel  di  ele- 
vare i proletari,  qualunque  ne  fosse  il  modo;  l’eguaglianza  come  il  miglior 
mezzo  di  libertà,  e per  ottener  quella  dimenticarono  questa:  perisca  il  mondo, 
ma  trionfi  il  principio.  La  Convenzione  uccidendoli,  uccide  se  stessa,  non  giusti- 
ficata che  dalla  paura  d'essere  prevenuta;  tosto  la  Rivoluzione  cessa  d’ascendere, 
e comincia  a declinare  il  regno  della  moltitudine  più  incolta.  Un’ebrezza  di  gioja 
si  diffonde,  quasi  che,  morto  Robespierre,  tutto  cangi;  le  carceri  esultano,  e tutta 
Francia  con  esse;  si  continua  ad  ammazzare,  ma  si  perdona  anche;  liberasi  gente 
in  massa , come  in  massa  erasi  arrestata  (L).  * 

i Termidoriani,  come chiamossi  il  partito  che  quel  giorno  montò  su,  e a cui 
capo  stava  Pichegru  conquistatore  dell'Olanda,  lasciano  qualche  libertà  alla  stam- 
pa, e molti  giornali  e libri  riparlano  d’ordine,  della  religione  de' padri;  dura  la 
lotta  fra  moderati  ed  esagerati,  ma  questi  sono  repressi;  represse  le  società  po- 
polari che  formavano  un  governo  contro  il  governo;  restringonsi  le  leggi  econo- 
miche micidiali,  e si  osa  ridere  degli  spauracchi  aristocratici  e clericali.  La  po- 
vertà, la  sudiceria  affettala  durante  il  Terrore,  fau  luogo  a lusso,  eleganze,  feste, 
teatri,  scienze;  scrivesi  contro  la  • canaglia  rivoluzionaria  »,  blandendo  gli  ele- 
ganti, la  jeunesse  dorce ; si  pensa  a qualche  educazione  morale,  che  restituisca  gli 
uomini  alle  arti,  ai  campi;  si  danno  incoraggiamenti;  Maral  è cacciato  dai  luoghi 


Morta 

di  Ro- 
bespierie 


I Trrnii- 
doriani 


Google 


600 


EPOCA  XVIII.  STORIA  CORTESI  POR  A RE  A. 


pubblici  e dal  Panteon,  Sieyès  torna  a parlare,  rientrano  i Girondini;  la  donna 
di  Tallien  esercita  quell’influenza  che  un  tempo  madama  lioland;  si  restituiscono 
i beni  de’ proscritti  alle  famiglie;  si  osa  proporre  la  tolleranza  de' culti  e restituir 
le  chiese  ai  Cattolici  ; amnistia  alla  Vandea  ; si  leva  la  proscrizione  d’ intere 
città,  quali  Lione  e Marsiglia;  abolito  il  Tribunale  rivoluzionario,  e tolto  quel- 
l'aggettivo  alle  istituzioni;  la  guardia  nazionale  è scelta  fra  le  classi  agiate;  ven- 
duti a prezzi  minimi  i beni  nazionali  ; si  modifica  la  Costituzione  del  95.  Mesta- 
vano perù  ancora  leggi  orribili , e non  poteasi  che  colle  sevizie  eseguire  quelle  di 
finanza.  Tal  caro  era  in  Parigi,  che  il  pane  veniva  misurato  come  in  assedio, 
e pagavasi  fino  venlidue  franchi  la  libbra  : stridentissimo  il  freddo,  e non  v’era 
come  riscaldarsi:  ottocento  milioni  d’assegnati  al  mese  bisognava  emettere,  ma 
ciò  li  faceva  screditare  a segno , che  un  luigi  effettivo  vatea  dugento  lire  in  as- 
segnati. 

La  plebaglia  si  solleva  gridando,  Viva  i Giacobini,  pane  e la  Costituzione  del  <795 
95:  ma  è dispersa  non  avendo  capi.  Ogni  reazione  però  vuole  vendette:  e chiusa 
la  sala  de’  Giacobini,  palestra  di  giovani  repubblicani,  molti  son  chiamati  in  giu- 
dizio; e gli  antichi  montagnardi  liarrère,  Collot  d'Herbois,  Hillaud-Varennes  sono 
deportati:  alcuni  del  Tribunale  rivoluzionario  condannali  ai  supplizio,  altri  as- 
sassinati da  particolari:  fieri  macelli  vendicano  le  città  che  più  soffersero;  onde 
bisogna  bandire  la  legge  marziale  con  nuovi  rigori  per  reprimere  le  reazioni. 
Soffocalo  in  torrenti  di  sangue  il  partito  della  Montagna,  la  paura  di  ricadere 
nel  terrore  produce  il  terrore;  l'anarchia  signoreggia,  e al  governo  non  bastano 
forze  per  reprimerla. 

Tra  ciò  la  Francia  dilfondea  fuori  coll’armi  i principj , pei  quali  i popoli  già 
più  non  aveano  la  simpatia;  e moltiplicava  le  conquiste,  con  quella  mescolanza 
d'entusiasmo,  di  generosità,  di  cupidigia,  di  terrore,  che  fu  carattere  di  quella 
rivoluzione. 

L’Inghilterra  aveva  chetato  i torbidi  interni  col  sospendere  I ' Habeas  corpus, 
e con  precauzioni  contro  i forestieri  e le  conventicole.  Pitt  avrebbe  voluto  soste- 
nere i reali  di  Francia  ed  opprimere  la  Rivoluzione;  ma  mentre  pei  più  questa 
guerra  aveva  aspetto  di  ragione  perché  sociale,  Fox  vi  si  opponeva  come  nè  giu- 
sta nè  necessaria,  e,  diceva  egli,  utile  solo  ai  ministri  per  allontanare  il  contagio 
della  libertà.  Più  però  che  reprimere  le  dottrine,  Pitt  volea  profittare  degli  scom- 
pigli per  ingrandire  la  sua  nazione.  Intatto  domina  il  Mediterraneo,  cinge  la  Cor- 
sica, può  sbarcare  in  Vandea,  minaccia  le  Antilie  e Pondichery,  dichiara  bloc- 
cata la  Francia,  e ne  esclude  le  navi  neutre;  rianima  gli  accidiosi  confederali. 

San  Domingo  era  tolta  ai  Francesi  dagli  uomini  di  colore,  che  vi  facevano  guerra 
spietata;  la  Martinica  fu  occupala  dagli  Inglesi,  che  vi  diedero  leggi  moderate; 
cosi  Santa  Lucia  e Tabago,  per  modo  che  csbì  soli  fornivano  di  generi  coloniali 
l'Europa.  Allora  pensarono  assodarsi  nell’India,  e conquistarono  il  regno  del  Mis- 
sore.  l)a  un  pezzo  agognavano  come  scali  e baluardi  il  Capo  di  lluona  Speranza 
e Seilan,  e presero  occasione  d’occuparli  dall'essere  l’Olanda  conquistata  dai  Fran- 
cesi. Le  isole  di  Francia  e fiorbonc  si  sostennero  da  sé. 

Federico  Guglielmo  11  di  Prussia,  esausto,  e vedendo  di  non  giovare  che  ali’ 
Austria,  intorpidiva;  se  non  che  l’Inghilterra  gli  profonde  oro,  ed  egli  promette 
sessautaduemila  guerrieri  ; ma  la  loro  azione  è elisa  dalla  mala  intelligenza  che 
corre  fra  il  duca  di  Brunswick  c Wurmser  generale  austriaco.  L’Austria  spasima 
di  vendetta,  ma  è lenta  c fiacca.  Svizzera,  Danimarca,  Svezia  tengonsi  neutre  : 
Russia  ne  profitta  per  assicurarsi  la  Polonia,  senza  che  l’Inghilterra  reclami. 

Delle  potenze  italiane,  deboli  e alla  mercè  de’  forti,  solo  il  Piemonte  seguitava  la 
guerra,  ed  avea  perduto  Savoja  c Nizza.  L’Olanda  era  in  arbitrio  deU’lugbilterra: 
Spagna  facea  la  guerra  per  dovere  di  re. 
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Ma  Frauda  ispira  a un  milione  e dugentomila  soldati  l'ardore  che  manca 
agli  altri;  rapidamente  sono  istruiti  i giovani  alla  milizia  e al  comando  ; s'impro- 
visa  l'armata  di  mare,  tutta  d’uiliziali  nuovi  ; e inorgoglita  dalla  ripresa  di  To- 
loue,  credette  potere  sull'onde  sfidar  l’emula,  e arrischiatasi  ad  aflronlare  l’am- 
miraglio llowe , gli  fece  pagar  cara  la  vittoria.  Intanto  i corsari  francesi  co- 
prono il  mare,  e in  un  anno  prendono  quattrocentodieci  bastimenti  agl'  Inglesi. 
Tosto  vincono  sul  Tech,  e passano  i Pirenei  ; Massena  prende  Oneglia,  e dal  colle 
di  Tenda  c dal  Cenisio  il  vessillo  tricolore  scende  in  Italia.  Al  nord  male  riusci- 
rono dapprima:  ma  Pichegru  colla  vittoria  a Turcoiog  cresce  il  credito,  rincalza 
l'assedio  d' Vprcs  e lo  prende  ; Jourdan,  vìnta  a Fleurus  una  battaglia  decisiva, 
apre  Bruxelles  e il  Belgio;  Condé,  Valencieuue,  Landrecies,  Le  Quesnov  sono 
riprese.  Appena  si  osava  pensare  a conquistar  l’Olanda  che  avea  fiaccato  Filip- 
po Il  e Luigi  XIV  ; pure  Pichegru  passa  sul  rigido  ghiaccio  la  Mosu,  e dai  par- 
titi secondalo,  entra  in  Amsterdam.  La  repubblica  Baiava  è alleata  colla  Fran- 
cia, pagando  centomila  fiorini,  cedendo  la  Fiandra  olandese,  accomunando  il 
porto  di  Flessinga:  e resta  così  attaccato  alla  Francia  il  paese  più  ricco  ; tolta  la 
facilità  di  sbarchi  agli  Inglesi,  i quali  più  non  bau  nulla  a perdere  sul  conti- 
nente; cambiata  la  situazione  della  Prussia. 

Aggirato  da  Haugwitz  e Luehesini,  politici  cabalisti  all’antica,  Federico  Gu- 
glielmo erasi  diviso  dai  vecchi  alleati:  ora  però  vedendosi  minacciato  di  fianco, 
chiede  patti.  Anche  l’imperatore  li  bramava,  comunque  l’Austria  non  potesse 
rassegnarsi  alla  perdita  de’ Paesi  Bassi:  e s’insinua  negli  spirili  l'idea  di  una 
riconciliazione  generale.  Francia  non  vuole  accordi  se  non  possedendo  fin  al 
Beno;  pure  a Basilea  concbiude  pace  col  re  di  Prussia,  il  quale  si  pone  me- 
diatore d’ una  universale.  Ma  il  farla  era  impossibile  col  Comitato,  non  secreto, 
e cbe  rinnovavasi  ogni  mese  per  quarti  ; talché  fu  duopo  concedergli  arbitrj. 
Così  la  Francia  rienlra  nel  concerto  europeo;  i prosperi  successi  vengono  a di- 
segno de’  moderati,  e a togliere  sempre  più  il  pretesto  a nuove  esecuzioni. 

La  Vandea,  quando  vide  il  nuovo  andamento  de’  Termidoriani,  si  acquetò,  e 
potè  cessarsi  quella  trista  guerra  seDza  generosità,  nè  combinazioni , nè  gloria, 
ne  risultati.  Anche  gli  Sciuani  di  Bretagna  deposero  le  armi;  ma  l’Inghilterra 
accortasi  dell’importanza  loro  quando  vide  la  Francia  riceverli  a patti,  si  accinse 
a rattizzare  quei  fuoco.  La  miseria  interna,  che  facea  sentirsi  pur  nell’ esercito 
mancante  di  tulio,  dava  animo  alle  potenze  e ai  llealisti  di  fare  un  tentativo. 
Pertanto  resuscitano  la  Vandea,  tentano  Pichegru,  profondono  il  dauaro,  più 
eOlcace  quanto  è più  scadente  la  nazionale  moneta;  c Charelte  e Stofilet,  ve- 
dendo non  ristabilirsi  gli  antichi  reali  come  forse  erano  stali  lusingali , si  dispo- 
sero a riprendere  le  armi.  L'Inghilterra,  che  aveva  il  vantaggio  di  recuperare  un 
-ingno  campo  in  Curopa,  dà  una  squadra  ai  Realisti,  i quali  sbarcano  a Quiberon. 
Contro  i Vandeani  furono  mandati  Iloche  e Canclaux,  persone  moderate,  e che 
dispongono  bene,  quanto  male  gl*  insorgenti.  Il  marchese  di  Puisaye,  che  gui- 
dava questi  ultimi  e che  avea  mosso  mezzo  mondo,  mostrossi  intrepido  nelle  tra- 
versie, ma  era  costretto  obbedire  ad  ordini  dei  fratelli  del  re.  I llealisti  vinti, 
parte  annegansi,  parie  fuggono  sulla  squadra  inglese,  parte  si  rendono  e sono 
fucilati  ! (1)  Uocbe  sa  mescolare  alle  vittorie  la  politica,  rispetta  la  religione,  ban- 
disce l’amnistia:  Charelte  viene  a colloquio  con  Canclaux. 

Sui  Reno  Jourdan  e Pichegru  trionfano  e passano  il  fiume  minacciosi  ; la 


(I)  Charelte  scriveva  a Luigi  XVIII:  «Sire,  la  ] o tulio  salvare.  Il  suo  ritorno  in  Inghilterra  decisa 
viltà  di  vostro  fratello  ha  rovinato  ogni  cosa.  Non  : di  noi  : uon  resta  più  che  perire  inutilmente  a vo- 
potea  comparire  in  questo  coste  che  per  tutto  perdere  ! atro  ttrricio  « . 
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parte  realista  soccombe  per  tutto;  anche  Moncey  vinceva  in  Spagna  ; alfine  dopo 
lunghi  parlari  si  fa  la  pace.  Inventatasi  fra  Hardenberg  e Barlhelemy  la  secola- 
rizzazione de’  principati  ecclesiastici,  la  Prussia  profitta  delle  sventure  di  Germa- 
nia per  ingrandirsi,  occupa  Norimberga  e altri  paesi,  fa  dagli  stati  inferiori  delia 
Franconia  rinunziare  al  diritto  ereditario.  Il  danaro  che  la  Germania  pagò  in 
contribuzioni,  saria  bastato  a difesa;  ma  ognuno  pensava  a se  stesso,  nessuno 
difendeva  la  nazione  alemanna. 

L’Inghilterra  s’incaparbisce  alle  ostilità,  di  cui  ha  bisogno  pe’  suoi  progetti  ; 
garantisce  l’imprestito  dell’Austria  di  centoquindici  milioni,  e porla  la  propria 
marina  da  ottanta  a centomila  marinaj.  Al  fine  della  campagna  del  95,  gl'in- 
glesi rinfacciavano  al  ministero  d'aver  lasciato  perdere  l'Olanda  e i Paesi  Bassi, 
sagrificato  i Vandeani , profuso  tesori  : Fox  e Sheridan  violentemente  stringeano 
Piti  sul  compromesso  onore  britannico;  ed  egli  rispondea,  la  Repubblica  essere 
sullo  spirare;  appena  il  governo  s’assestasse,  egli  entrerebbe  in  trattative.  Più  si 
gridò  contro  le  leggi  repressive,  talché  Fox  dichiarava  non  restare  al  popolo  che 
P insurrezione:  ma  Pitt  ottenne  nuovi  sussidj,  e ricusava  ogni  pace  sinché  la 
Francia  tenesse  i Paesi  Bassi. 

Simonc,  guardiano  di  Luigi  XVII,  era  perito  con  Robespierre;  e il  creolo  Lo- 
renzo, men  fiero,  fu  dato  custode  a questo  fanciullo,  che  non  tardò  a morire,  sic- 
ché il  conte  di  Provenza  assunse  il  nome  di  Luigi  XVIII.  La  sorella  del  defunto 
fu  cambiata  coi  membri  della  Convenzione  tenuti  prigionieri  dall' Austria,  mal- 
grado l’ eloquentissimo  discorso  di  Fox  e Pitt.  Solo  di  La  Favelle  non  volle 
l’Austria  concedere  il  riscatto;  una  fuga  preparatagli  mediante  l'oro  americano, 
è scoperta;  onde  sua  moglie  e due  figlie  si  costituiscono  prigioniere  con  lui  nelle 
fortezze  austriache. 

Coitila-  Allora  la  Convenzione  pensa  a restringere  la  sua  onnipotenza  con  una  nuova 
^ ioiio  ni  costituzione.  Ai  più  la  repubblica  non  pareva  possibile,  nè  il  dogma  dell’unità, 
proclamato  nel  91;  ed  apprezzavasi  meglio  la  libertà  inglese;  di  molli  diritti 
crasi  sentito  ii  prezzo  sotto  la  passata  tirannide;  a tutti  pesavano  le  orribili  leggi 
penali.  Ad  altri  invece  gli  Stati  Uniti  e la  Svizzera  non  pareano  abbastanza  re- 
pubblicani,  onde  si  ricorse  a esempj  di  Roma.  Non  più  duuque  una  Camera  sola, 
ma  un  Consiglio  di  cinquecento  membri  maggiori  dei  trent'anni,  rinnovantesi  per 
terzo  ogn'anno,  propone  le  leggi;  uno  d’anziani  di  dugencinquanta  membri,  so- 
pra i quamnt'anni.  maritati  o vedovi,  rinnovantesi  al  modo  stesso,  le  sanziona; 
associando  (diceano)  la  ragione  e i' immaginazione.  Un  Direttorio  di  cinque  mem- 
bri, cou  ministri  responsaii,  le  fa  eseguire.  Tutti  i cittadini  dai  ventun  anno  in 
su,  uniti  in  assemblee  primarie,  nominano  le  assemblee  elettorali,  che  eleggono 
i due  consigli;  e questi  il  Direttorio.  Il  potere  giudiziale  rimane  a giudici  elettivi. 
Nessuna  legge  potea  discutersi  che  dopo  tre  letture.  Libera  la  stampa,  ma  vie- 
tate le  società  popolari;  espulsi  i migrali;  sancite  le  vendite  dei  beni  nazionali; 
liberi  i culti , senza  stipendio  dei  governo. 

I membri  della  Convenzione  cercarono  conservarsi  nella  nuova;  ma  i gior- 
nali e le  sezioni  di  Parigi  insorgono  di  concordia  contro  questa  tirannide , e do- 
mandasi l’elezione  delle  assemblee  primarie:  sovrasta  un  tumulto;  onde  si  affi- 
dano le  forze  al  giovane  Buonaparte  per  garantire  la  salvezza  delia  Convenzione.  3 sbr* 
Buonaparte  con  risolutezza  inesorabile  mitraglia  gli  affollati  nella  via  Sant'Onorato 
come  fossero  battaglioni  austriaci,  e da  tre  a quattrocento  lascia  morti  o feriti. 

In  questa  prima  battaglia  regolare  eh’ essa  sostenesse  contro  la  rivolta,  la  Con- 
venzione ricuperò  la  forza  e non  ne  abusò.  La  scoperta  d'un’ agenzia  realista  in 
Parigi  resuscita  i sospetti:  ma  la  Convenzione  vuol  fìoire  eoa  clemenza,  e di- 
chiara abolita  la  pena  di  morte  appena  sia  concbiusa  la  pace  generale,  ed  oblìo 
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del  passato  ; la  piazza  della  Rivoluzione  cangia  in  piazza  della  Concordia,  e si 
discioglie  il  26  ottobre  1795. 

Essa  avea  avuto,  non  a fondare  la  libertà,  ma  a sostenerla  in  pericolosissimi 
frangenti  ; e in  tre  anni , un  mese  c quattro  giorni  portò  undicimila  dugentodieci 
decreti,  scopri  trecentosessanta  cospirazioni,  sia  per  dichiarazione  formale  del- 
l’intera assemblea,  o per  via  dei  membri  e comitati  suoi , e dichiarò  uffizialmenle 
cencinquanta  insurrezioni. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Il  Direttorio.  — Il  ComuniSmo.  — Campagna  <F  Italia. 

Due  grand’atti  della  Rivoluzione,  la  Costituente  e la  Convenzione,  sono  con- 
sumati, e preparasi  il  terzo,  coll’  intermedio  del  Direttorio.  Allora  si  cessa  il  do- 
minio esclusivo  e passionato  delle  teoriche  e il  fanatismo  antireligioso,  per  ac- 
conciarsi alla  pratica  necessità;  invece  d’applicare  il  contratto  sociale,  si  dispone 
un  sistema  politico,  che  tenga  conto  del  tempo  e dei  fatti.  La  nuova  costituzione 
era  una  specie  di  transazione  fra  l’elezion  popolare  e l’unità;  vi  pompeggiava  il 
classicismo  negli  abiti  romani,  nelle  sedie  curuli,  nella  pretesta,  nella  porpora, 
nella  mano  della  giustizia  ; le  chiese  mutaronsi  in  tempj  al  Genio , alla  Concor- 
dia, all’Agricoltura,  alla  Riconoscenza,  religione  da  programma.  A capo  n'erano 
leggisti  e speculativi , paurosi  dell’esercito:  Rewbell , avvocato  alsaziano,  organo 
dei  mediocri  invidiosi  ; Revellière-Lepaux,  avvocato  angevino,  che  in  nome  delia 
legge  naturale  riprovava  le  istituzioni  politiche  e religiose  ; Rarras  visconte  pro- 
venzale, uomo  d’azione  che  avea  tratto  da  mali  passi  i Convenzionali;  Camot, 
genio  di  guerra,  che  allora  spiegò  una  moderazione  inaspettata-,  nel  che  lo  se- 
condava Le  Toumeur,  onorato  patriota.  Sieyès,  reputato  pensatore,  ma  inetto 
alla  pratica,  si  sottrasse.  Erano  cerniti  dalle  varie  fazioni,  ma  tutti  regicidi  per 
dar  sicurezza  contro  la  temuta  restaurazione;  giurarono  odio  alla  monarchia, 
e istituirono  festivo  il  21  gennajo. 

La  Rivoluzione  aveva  abbattuto  le  sommità  ; e come  nel  terreno,  se  si  levi 
il  primo  strato,  non  rimangono  che  sassi,  fra  i Direttori  nessuno  avea  genio 
qual  richiedeasi  per  ripristinare  l’ordine  dentro,  la  vittoria  fuori;  una  essendo  la 
Camera,  ogni  disaccordo  in  questa  dovea  risolversi  in  dissensione.  A tratto  favori- 
vansi  le  opinioni  minacciose  all'ordine  pubblico,  poi  il  Direttorio  le  comprimeva 
arbitrariamente,  alternando  fra  tentativi  tirannici  e fiacca  noncuranza,  vedendo 
per  tutto  cospirazioni,  che  in  fatto  naseeano  da  tale  mescolanza  di  debolezza  e di 
arbitrio;  i Direttori,  più  mobìli  che  non  un  ministero  secondo  il  vento  della  mag- 
gioranza, più  che  ai  danni  della  repubblica  pensavano  alle  minaccie  contro  l’auto- 
rità da  loro  rappresentata,  e contro  la  società  eh’ essi  difendevano.  Settanta  gior- 
nali teneano  luogo  della  tribuna,  quasi  tutti  ostili  al  governo,  e dove  i veterani 
della  letteratura  scendeano,  senza  intelligenze  dentro  nè  fuori,  e perciò  poderosi. 
Frattanto  Pichegru  tradiva;  la  Vandea  rialzavasi  ; i partiti  meditavano  reazioni  ; 
la  compassione  dava  all'aristocrazia  sobbissata  un  lustro,  che  le  era  mancato 
ne’ suoi  bei  giorni.  Non  tutta  era  stata  distrutta,  e in  varie  provincie,  come  la 
Dordogna,  il  Borbonese,  la  Gujenna,  il  Poitou,  la  Bretagna,  il  popolo  amava 
i signori,  e non  attentò  ai  loro  castelli;  ond'essi  conservarono  i possessi;  vin- 
citori divenuti  vinti,  e tenuti  d'occhio  dai  compratori  di  beni  nazionali.  Due 
sorta  di  possessori  erano  dunque  in  lotta;  e così  due  cleri.  Quello  giurato,  con 
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Gregoire  pretendeva  esser  Cliiesa  vera  c conservare  la  religione;  raa  il  popolo 
non  vi  credca;  e se  qualcuno  andava  agli  altari  della  Ragione,  nessuno  ai  par- 
roclii  giurati.  Perciò  questi  odiavano  i preti  rcnuenti,  i quali  santificati  dalla  per- 
secuzione, celebravano  nascosti  e nella  solitudine,  dove  i soldati  sopragiungendo 
rompevano  stole  e calici;  e il  Direttorio  li  perseguitò  più  accanito. 

Gli  avauzi  dei  Giacobini  guatavano  con  dispetto  risolversi  in  mere  correzioni 
quel  clic  aveano  sperato  totale  rinnovamento  del  sistema  sociale  senza  rispetto 
agli  atti  umani.  Rousseau  avea  basata  la  società  sovra  un  patto,  che  perciò  potea 
derogarsi.  Mirabeau  e i primi  legislativi  ne  dedussero  che , essendo  la  proprietà 
mera  creazione  sociale,  non  radicata  nella  natura,  la  società  avea  diritto  sovrano 
o illimitato  sn  quella.  Robespierre  giunse  a far  sopprimere  il  diritto  di  testare, 
e ridurre  quel  di  possedere  a precario,  deducendone  l’imposta  progressiva,  la 
tassa  pei  poveri,  il  diritto  al  lavoro.  Tali  quistioni  sociali  dibatteansi  durante  il 
Terrore,  e un  commissario  spedito  da  Robespierre,  gli  scriveva  da  San  Malo  : 

• Dapertulto  io  invito  le  società  popolari  a diflidare  de’ negozianti,  degli  elegauti , 

• de’  ricchi,  la  cui  aristocrazia  or  domiua  dopo  quella  de’ preti  e de' nobili;  daper- 

• lutto  io  mi  applico  a rialzare  il  volgo,  a mostrare  che  la  rivoluzione  è fatta  per 

• lui  ; cb'è  ormai  tempo  che  gli  sbracati  dominino,  giacché  essi  sono  la  maggio- 

• ranza  sulla  terra  ».  Il  medesimo  scriveva  a Saint-Just:  • Bordeaux  è il  centro 
« del  negozianlismo  e dell’egoismo.  Dove  c'era  molti  grossi  negozianti,  c’  era 

• molli  birbanti,  e la  libertà  non  poteva  stabilirvi  il  suo  impero,  cui  base  è la 

• virtù:  dove  c’era  molti  ricchi,  il  povero  era  oppresso  da  loro,  e l’eguaglianza 

• non  potea  per  un  gran  pezzo  esser  conosciuta:  dove  c’era  sete  dell’oro,  non 

• potea  radicarsi  ne'  cuori  l'amor  della  patria.  Tutto  era  assorbito  dalla  parola 
« d’umanità  ».  E un  altro  a Robespierre  nel  94  entrante:  « Bisogna  ammazzare 
« l’aristocrazia  mercantile,  come  si  ammazzò  quella  de'  preti  e dei  nobili.  Le  sole 
» comunità,  mediante  un  comitato  di  sussistenza  e di  mercimonio,  debbono  esser 
« ammesse  a fare  il  commercio.  Quest’idea  bene  sviluppata  può  realizzarsi.  Allora 

• tutto  il  profitto  del  commercio  riuscirebbe  a prò  della  repubblica,  cioè  del  ven- 
« ditore  e del  compratore  ». 

Appartengono  dunque  a quel  tempo  le  dottrine  che  ora  sommovono  l’ Eu- 
ropa; e poiché  parvero  cadere  coi  Giacobini,  se  ne  fece  organo  Gracco  Ba- 
B*b“r  bn-uf,  che  con  Bonarroti  (1)  e con  altri  da  lui  conosciuti  nelle  prigioni,  dopo 
l’amnislia  fondò  la  società  del  Panteon  o degli  Eguali,  osteggiando  la  conlrorivo- 
luzioue,  e mostrando  il  bene  effettuatosi  fra  quell' uragano.  Predicava  egli  asso- 
luta comunione  di  beni;  • l'eguaglianza  primo  voto  della  natura,  primo  bisogno 
« dell’uomo,  nodo  principale  d'ogni  legittima  associazione.  La  Rivoluzione  fran- 
« tese  non  fe  che  precorrerne  un’altra  ben  più  grandiosa  e solenne,  e che  sarà 

« I’  ultima Non  più  proprietà  individuale  delle  terre;  i fruiti  sono  d'ognuno. 

« Abbastanza  a lungo,  meno  d'un  milione  di  persone  dispose  di  quel  che  spella 
« a venti  milioni  di  loro  simili.  Via,  stomachevoli  distinzioni  di  ricchi  e poveri, 
« di  grandi  e piccoli,  di  padroni  e servi,  di  governanti  e governati!  Ecco  l’i- 

• stante  di  fondare  la  repubblica  degli  Eguali,  grande  ospizio  spalancalo  a 

• tutti Popolo  francese,  riconosci  e proclama  la  repubblica  degli  Eguali. 

• Non  v'abbia  altra  differenza  fra  gli  uomini  che  quella  del  sesso  e dell’ età. 

• Poiché  tutti  bau  le  medesime  facoltà , i bisogni  medesimi , non  v’  abbia  che 
« una  sola  educazione,  un  solo  nutrimento.  Se  ci  contenteremo  d’un  sole  e 
« d'  un’  aria  tutti,  perchè  non  basterebbe  la  medesima  porzione  e qualità  d’ali- 


t (t)  Questo  fiorentino,  che  fu  poi  rapo  da'  Carbonari,  vintilo  vmhissimo  e tempre  Dell»  idee  repub- 
Mirane,  ci  Sic  tutta  la  teorica  di  Haboui. 
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« melili?....  I giorni  delia  generale  restituzione  sono  arrivati.  Famiglie  soffrenti, 
« venite  assidervi  alla  tavola  comune,  denatura  imbandita  a tutti  i suoi  fi- 
■ gli  » (1). 

In  conseguenza  voleano  un  vivere  semplice-,  non  città,  non  lusso,  non  discorsi 
alla  tribuna  o sul  pulpito-,  s’insegni  al  popolo  a servire  e difendere  la  patria, 
e tanto  basta;  nessuna  preminenza  intellettuale  o morale  ; la  stampa  restringasi 
ne'  principj  proclamati  dalla  società  :•  così  soffocato  ogni  individuale  impulso 
dell'attività  umana,  la  famiglia,  le  arti,  la  carità,  effettuavano  questo  paradiso  me- 
diante la  violenza,  il  despotismo  e l'assassinio  di  chiunque  resistesse.  Conse- 
guentemente tramano  di  scannare  i Direttori,  proclamare  libertà,  eguaglianza, 
la  Costituzione  del  95 , la  felicità  universale , appoggiando  con  larghe  promesse 
di  vitto,  opportune  fra  popolo  famabondo.  Ma  scoperti  e presi,  furono  giustiziati; 
e con  quest'atto  di  vigore  il  Direttorio  si  consolidò,  ottenne  illimitata  docilità, 
e fe  chiudere  i circoli  patriotici. 

La  moltitudine  sentiva  bisogno  di  pace:  i borghesi,  che  aveano  fatto  la  rivo- 
luzione deli’ 89,  erano  stati  un  tratto  soverchiali  dai  proletarj;  ma  ripreso  il  so- 
pravvento, temevano  il  ritorno  del  Terrore,  il  sovvertimento  di  tutte  le  idee  d'eco- 
nomia , d'industria,  di  commercio,  e stavano  in  occhio  sulla  parte  soccombente. 
La  geme  arricchita  all'iraproviso  o sfuggita  ai  perìcoli,  agognava  di  godere;  gli 
abbondanzieri , vera  potenza  io  quel  tempo,  impinguavansi  rapidamente  sulle  mi- 
serie dell’esercito;  l’aggiotaggio  rinnovava  i tempi  di  Law-,  e guadagnato  in  fretta, 
spendessi  a furia.  Rinacquero  dunque  le  esteriorità  civili  e la  gajczza  parigina , 
colle  classiche  imitazioni  ; le  donne  vestivano  con  statuaria  semplicità  e greca 
immodestia,  e seduccvano  per  indurre  alla  clemenza-,  ripigliavansi  le  numerose 
riunioni  e un  lusso  etlmero  e pompe  baldanzeggiando  in  tresche  e bagordi.  E poi- 
ché in  ogni  fase  della  Rivoluzione  qualche  donna  primeggiò , il  campo  era 
allora  tenuto  a Parigi  da  madama  De  Stael,  figlia  di  Neckere  moglie  del  rappre- 
sentante di  Svezia.  Conobbe  ella  in  casa  gli  affari,  nell’esiguo  la  fantastica  lette- 
ratura tedesca;  e distinta  dai  compassati  accademici,  univa  ne' suoi  circoli  quan- 
t’era  di  meglio;  metteva  in  dibattimento  le  quistioni  politiche,  e volea  la  repub- 
blica, purché  a capo  ne  fossero  amici  suoi.  Le  crescevano  accanto  beniamino 
Constant,  predicatore  di  teoriche  mal  appoggiale  ma  brillanti;  Daunou,  compila- 
tore scolorilo,  ombra  di  quello  e di  Sievès,  redigeva  le  etlmere  costituzioni, 
come  un  processo  verbale  d’accademia,  e recitava  i discorsi  d’apparato,  come 
Giuseppe  Chenier  le  canzoni;  Lebrun,  satirico  implacabile,  la  cui  malignità  intel- 
ligente a nessuno  risparmiava  epigrammi. 

Insieme  l’agricoltura  ripigliava  lena-,  i contadini  avevano  migliorato  condi- 
zione; i proprietarj  vivevano  economicamente,  e rifaceansi  col  vendere  i rottami 
de’ castelli  demoliti,  o le  piante  de' campi  comprali. 

Però  le  finanze  pubbliche  facevano  pelo  d’ogni  parte.  Quando  i Direttori  s’in- 
stallarono al  Lussemburgo,  il  portiere  dovette  prestar  loro  un  tavolino  e un 
Quaderno  di  carta:  non  un  soldo  in  cassa,  e i duemila  milioni  di  assegnati  fu- 
rono presto  cresciuti  a quattromilacinquecento:  gli  approvigionaraenti  di  Parigi 
erano  incerti;  nessuno  più  volea  servire  al  governo;  la  posta  rimaneva  inter- 
rotta. Il  danaro  era  scomparso  per  modo,  che  ventottomila  franchi  di  cedole  oam- 
biavansi  con  un  luigi  effettivo,  c un  pranzo  di  otto  persone  costava  sessantamila 
franchi  in  carta;  gli  acquisti  si  faceano  per  baratti,  e correvano  ricchi  mobili, 
gioje,  medaglie,  quadri:  nuovo  incentivo  all’ilarità  francese.  Il  governo  ordina 
un  prestito  forzato  di  seicento  milioni;  s’ajuta  con  provigioni  ignoranti  e per 
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ciò  vessatorie  e infruttuose;  poi  alla  fine  è dichiaralo  il  maggiore  fallimento, 
riducendo  gli  assegnati  al  valore  che  aveano  quel  giorno. 

Nei  due  Consigli  guadagnava  l'opposizione  che  riguardava  la  repubblica  come 
stato  transitorio  ; e le  opinioni  venivansi  inchinando  alla  monarrhia.  Di  fuori  i 
migrati  erano  accolti  o rejetti  secondo  la  paura.  Il  figlio  del  duca  d’Orleans, 
già  illustratosi  combattendo  a Jcinmapes,  insegnò  nel  collegio  di  Reichenau  presso 
Coira;  l'abbate  Carron  in  Inghilterra  s’occupò  d'educare  i figliuoli  de’  fuoruscili; 
e con  ciò  diflbndeano  la  compassione  e le  idee  realiste.  Qualche  speranza  appog- 
giasi sulla  ridesta  Vandea;  ma  Hoche  speditovi  con  centomila  nomini,  vi  fe 
guerra  robusta,  finché  StofDet  e Charette  furono  traditi  e fucilati. 

Pichegru  che  comandava  sul  Reno,  aveva  il  ticchio  di  farsi  il  Monk  d’una 
ristaurazione  borbonica.  Sempre  erasi  egli  moderato  nella  vittoria;  risparmiò 
in  Olanda  ogni  saccheggio,  e dapertulto  il  sangue  de’  migrali  e degl'inglesi  pri- 
gionieri ; poi  si  buttò  affatto  coi  Realisti , fosse  persuaso,  o fosse  guadagnato 
con  oro  o con  donne.  Quand’egli  si  ritirò,  l’arciduca  Carlo  d'Austria  riportò  nuot.i 
vittorie.  La  Spagna  erasi  alleata  colla  Francia  a offesa  e difesa,  dichiarando 
guerra  agl'inglesi,  i quali  sempre  disposti  al  proprio  profitto,  le  tolsero  la  Tri- 
nità, assalirono  ma  invano  Porloricco  e Tenerifla.  Adopravansi  anche  di  trarre 
dalla  loro  la  Russia;  ma  Caterina  promettendo  assai,  non  mandò  che  quel  che 
meno  importava,  cioè  una  squadra:  bensì  fece  un  trattato  di  commercio,  van- 
taggioso all' Inghilterra,  colla  quale  e coll'Austria  legò  alleanza.  Sul  continente 
restava  dunque  alla  Francia  da  guerreggiare  la  Sardegna  e l’Austria;  e qui  l'or- 
dine delie  cose  ci  porta  a discorrere  della  patria  nostra, 
tuia  il  primo  rumore  della  Rivoluzione  francese  aveva  fatto  sentire  ai  principi 
italiani  quanto  si  fossero  mal  avvisati  collo  scassinare  idee  antiche  e patrie.  Nel 
bisogno  di  resistere,  su  che  poteano  essi  più  confidarsi  se  non  sulla  forza  mate- 
riale? Avvezzati  i popoli  a ricevere  novità  senza  nè  esaminarle  nè  esservi  maturi, 
dovevano  attendersi  di  vederle  accolte  o con  allegrezza  o almeno  senza  ostacolo 
quando  venissero  a torrenti  e in  lusinghiera  apparenza  (1).  In  tutti  i principi  era 
dunque  eguale  sgomento,  non  eguale  risolutezza;  nè  osarono  quel  che  avrebbe 
potuto  salvarli , un'alleanza  difensiva,  che  Pio  VI  proponeva  a ino’ di  quella 
di  Pilnitz.  Napoli  stava  in  broncio  col  papa  per  la  chinea-,  Venezia  non  voleva 
guastare  il  proprio  commercio;  all’Austria  sgarberà  sempre  ogni  concordia  italica 
di  volontà.  Avriano  almen  dovuto  star  cheti,  giacché  il  Piemonte  sentiva  minac- 
ciata la  Savoja;  Napoli  potea  giovarsi  col  somministrare  alla  Francia  gli  olj  ed  i 
saponi,  mancanti  dopo  i guasti  del  mezzodì , e i grani  che  essa  dovè  trarre  di  Le- 
vante. Ma  rivalendo  la  politica  di  sentimento,  badarono  piuttosto  alle  parentele, 
e s'impennarono  contro  la  Repubblica.  Il  duca  di  Modena,  ultimo  degli  Estensi 
vantati  dai  poeti,  e che  serbava  gli  splendidi  gusti  degli  avi,  si  preparò  un  grosso 
tesoro  prevedendo  il  nembo.  Toscana,  in  mitissima  servitù,  parteggiava  per  le 
idee  francesi  ; il  granduca , tultochè  austriaco , fu  de’  primi  a riconoscere  la  Re- 
pubblica, e il  suo  ministro  Carlelti  a Parigi  crasi  fin  reso  sospetto  per  esuberante 
patriolismo. 

Quanto  ai  popoli,  non  erano  nelle  piume,  ina  non  sentivano  le  stesse  Rite  che 
in  Francia  ; i principi  aveano  eguagliato  la  condizione  dei  beni  ; dove  rolli , dove 
rallentati  i legami  feudali  c i servigi  di  corpo  ; i Giansenisti  aveano  dato  una 


(I  ) Quel  sentimento  «li  debolezza  Impela  dall’ opera  fondi  sovra  un  patto  sonalo,  gonza  che  Dio  r* entri 
che  allora,  per  attenual  e fili  effetti  de*  libri  forestieri,  direttamente  ; la  nazione  che  lo  formò,  poter  dirhia> 
«i  fero  a arriverò  Spedili  ieri , intorno  ni  Diritti  del - rare  decaduto  il  sovrano  che  lo  trascenda,  cioè  diventi 
l'uomo:  opera  di  transizione  fra  idee  di  moda  cd  tiranno;  io  fine,  suprema  tutrire  del  diritto  dell'uomo 
altra  combattute.  Perocché  pone  che  la  società  «i  < essere  la  religione  cristiana. 
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scossa  all’  autorità  pontiGzia , ma  alla  religione  slavasi  attaccati  per  abitudine  e 
per  sentimento,  e l'incredulità  veniva  più  da  vizj  che  da  riflessi,  come  l' indipen- 
denza del  pensare  era  un  libertinaggio  di  costumi  più  che  un’illazione  d'argo- 
menti; le  loggie  massoniche  risolveansi  in  allegria  e beneficenza  più  che  ad  in- 
tendimenti politici;  i sommovitori  qui  spedili  trovavano  ascolto  solo  fra  gente  di 
perdute  speranze  ; e i pochi  novatori  non  osavano  mostrarsi  a fronte  ai  conser- 
vatori, sempre  crescenti  da  che  si  vide  a che  atroci  conseguenze  riuscissero  quo' 
santi  principj. 

Primo  per  la  vicinanza  a sentire  il  pericolo  fu  il  Piemonte.  Vittorio  Amedeo  III 
che  vi  regnava,  nè  eroe  nè  guerriero,  amava  però  le  truppe  fin  a dire  che  stimava 
meglio  un  tamburino  che  un  dotto,  seguiva  materialmente  la  politica  de'  suoi 
avi,  piacevasi  della  magnificenza,  e aveva  un  debito  di  conventi  milioni.  Devoto, 
e imparentato  con  una  sorella  e con  due  fratelli  di  Luigi  XVI,  credette  dovere  di 
cristiano,  di  re,  di  parente  Tarmarsi;  die  ricetto  ai  migrati,  che  a Torino  stabi- 
lirono una  fucina  di  controrivoluzione;  e cogli  altri  potentati  s'accordò  sui  modi 
di  soffocare  questo  che  credeva  incendio  momentaneo,  e togliere  qui  speranza  ai 
novatori,  i quali  si  manifestavano  con  parole  e con  qualche  mal  represso  movi- 
mento. Sollecitato  dai  fuorusciti  e dal  nuovo  imperatore,  il  re  prese  l'offensiva, 
ed  alleati  a guerra  la  Savoja  e Nizza.  Francia  mandò  Semonville  a proporgli 
ts  7br«  alleanza,  ma  egli  nè  udire  tampoco  lo  volle,  e dall'lsero  al  Varo  preparossi  a 
invadere  la  Repubblica.  Ma  tosto  apparvero  imperfetti  que’ disegni  di  guerra, 
giacché  la  Savoja  fu  occupata  da  Moulesquiou,  avendo  Lazari  abbandonalo  le  po- 
sizioni: anche  Nizza  fu  presa  dalla  flotta;  ma  poiché  la  popolazione  era  avversa 
ai  Francesi,  vi  si  proruppe  ad  eccessi  e vendette.  L’esercito  sardo  in  tutta  Europa 
fu  tacciato  di  vile,  prima  che  se  ne  vedessero  ben  altri  fuggire  davanti  a quegli 
eroi  improvisati. 

Oneglia  era  centro  della  pirateria  coulro  la  Francia,  e avendo  percosso  una 
nave  mandata  con  proposizioni,  l’ammiraglio  Truguet  la  bombardò;  tutta 
la  gente  fuggi , eccetto  i frali  credendosi  inviolabili , e furono  tutti  trucidati , 
ed  arsa  la  città.  I fuoruscili  ch’erana  ricoverati  in  Savoja , fuggono  miserabil- 
mente sopra  Torino;  solo  alcuni  montanari  si  difendono,  e i Barbali.  Ma  quando 
Montesquiou  fu  destituito  dalla  Repubblica  perchè  frenò  gli  assassinj  de’  Niz- 
zardi, e le  arcadiche  atrocità  di  Robespierre  esacerbavano  gli  spiriti,  la  coali- 
zione, ripigliato  ardire,  pensò  invadere  la  Francia,  credendo  i popoli  si  solle- 
verebbero contro  la  tirannide  del  Terrore.  Se  non  che  Kellermann,  a capo  di  cin- 
quantamila Francesi,  si  fortifica  nelle  Alpi  savojarde  e nelle  marittime,  e i nuovi 
modi  di  guerra  sconcertano  la  tattica  antica  e la  lentezza  degli  alleali. 

I grossi  capitali  che  i suoi  negozianti  aveano  in  Francia,  obbligavano  la  re- 
pubblica di  Genova  a circospezione.  D'altra  parte  unirsi  al  Piemonte  non  osava, 
sapendone  i lunghi  desiderj;  non  all'Austria,  di  cui  uvea  rotto  i ferri;  talché  te- 
neasi  di  mezzo  fra  le  pretensioni  opposte  di  Parigi  e di  Londra.  Quest' ultima 
singolarmente  abusava  della  superiorità;  a tradimento  assalì  in  porto  la  Mode- 
sta, fregata  francese,  e mandò  intimare  ai  Genovesi  cessassero  ogni  comunica- 
zione con  Francia,  e non  no  ricevessero  veruna  nave:  prepotenza  inaudita!  Poi 
i Corsi,  alzata  bandiera  inglese,  sfogavano  l’odio  antico,  molestando  da  pirati  le 
coste. 

In  quest’isola  l'Assemblea  costituente  avea  richiamalo  Paoli,  che  accolto  in 
<79."  trionfo  a Parigi  e per  tutta  Francia  (1),  rivide  la  patria  sperandola  libera  per 


( 1 ) Paoli  srrivrvfl  : ' meno  »l<><|ticnli  r filosofi.  La  M«|»na  Carla  Inftlcsi 

«Vorrei  che  nell'  Assemblea,  non  Tolta,  ri  fodero  |c  compre**!  in  poche  linee,  cd  il  ititi  of  Righi»  **  an- 


(idi)  Krol.%  svili.  S I ORI  A CONTBtlPftllAXKA. 

man  di  que,'  Francesi  stessi  elio  l' aveano  incatenata  ; e raccomandava  modera- 
zione  e concordia  (1).  Ma  i rivoluzionari  trascendeano  ; egli,  esposto  alle  solite 
ingratitudini  popolari,  disperava  dell'esotica  libertà  (2);  più  disperò  quando  vide 
empia  e sanguinària  la  Francia , e mercature  di  popoli , sicché  temeva  vendesse 
la  Corsica  a Genova  o la  barattasse  con  Piacenza;  e in  paese  prevalere  gl' intri- 
ganti, i calunniatori,  i ladri,  gente  che  fa  fortuna  nelle  rivoluzioni  (5).  Accusato 
da  compaesani , fu  tradotto  a scolparsi  davanti  a Maral  c Danton.  Il  paese  in- 
dignato c sazio  del  Terrore  tumultuò  ; gli  alleati  presero  a inanimirlo  contro  i 
Francesi;  e Paoli  promise  secondarli,  appena  le  navi  inglesi  unite  alle  spagnuole 
comparissero,  come  si  sperava,  nel  Mediterraneo.  In  questo  però  dominavano 
i Francesi,  e Truguet  fu  spedito  ad  occupare  la  Sardegna,  ottima  per  assicurarsi 
quel  mare  e tener  in  soggezione  la  Corsica.  I Sardi  si  difesero  intrepidamente 
e.  lo  respinsero;  onde  preso  animo,  Paoli  effettuò  la  sollevazione,  cacciò  i toni- 
inissarj,  e per  consolidarsi  s' offri  all’Inghilterra. 

Intanto  gli  alleali  cun  Colli  e Dellera  guerreggiavano  Nizza,  fidando  ne’  so- 
pravenuti Inglesi , i quali  obbligarono  il  re  di  Napoli  a chiarirsi  ; minacciarono 
Toscana  che  teneasi  neutra;  soverchiavano  Genova;  quasi  si  dessero  briga  d’offrire 
buone  ragioni  alla  guerra  europea.  Da  Verona  Luigi  XVIII  dirigeva  i moli  de’ 
Realisti  ; ma  all'  intimazione  della  Frauda , Venezia  afl'reltossi  a disdirgli  l'ospi- 
talità. L'Austria,  a tacere  le  ostilità,  aveva  violalo  il  territorio  grigione  per  arre- 


cora  uM.ii  breve:  e questi  monumenti  c batti  delta 
libertà  britannica  non  furono  stesi  dopo  poche  ore 
di  meditazione.  Cercano  l’ ottimo  , e temo  che  ni 
«pongano  a perder*  il  buono  ; sprezzano  la  coatitu- 
zinne  «li  questo  paese,  r vanno  appresso  poi  a quella 
de-*  presenti  Americani  * fabhricnno  Calcedoni!  in 
farcia  di  Bisanzio.  La  costituzione  inglese  se  ha 
qualche  difetto,  si  può  facilmente  rimediare,  o si  va 
rimediando  olla  giornntn  : ma  i Franerai , vorreb- 
bero far  tutto  in  una  volta,  e niente  finora  Itati  fatto 
che  non  possa  subito  disfarsi....  Da  ogni  parte  pare 
«Ite  il  popolo  voglia  cascr  libero,  e forse  lo  saremo 
ancor  noi;  come  li  Francesi  almeno*. 

(1)  » Mollo  preferisco  la  conncMioue  con  le  altre 
provincia  francesi  ad  una  libertà  indipendente.  0 «e 
ne  priverebbero,  o qnnlrheduno  la  venderebbe  o se 
no  farebbe  tiranno.  Ora  si  può  dire:  quante  volte 
non  fu  a me  offerta  la  sovranità  dell'isola?  forse  per 
tentai  mi.  Ma  altri  potrebbe  prevolersi  di  tale  tenta- 
zione in  circostanze  a lui  favorevoli.  Siamo  più  aicari 
della  nostra  libertà  in  connessione  con  altre  pro- 
vince; ed  il  panno  è più  largo.  Quel  chnpoi  nti  con- 
sola o mi  riempie  d' entusiasmo  si  « che  possiamo 
avere  rappresentanti  nell’  Assembleo  , la  quale  un 
giorno  deve  dar  lume  e norma  alTEuropa  intiera.  Lo 
spirito  dei  nostri  Corsi  ha  mi  grande  oggetto  in  vista, 
imo  si  considererà  più  per  vile  ed  abjctto,  c ripren- 
derà con  un'aria  di  vendetta  un  senatore  genovese 
mollo  al  di  sotto  di  sé.  E chi  ss  che  un  giorno  gli 
eloquenti  periodi  non  facciano  crollare  i troni  dei 
despoti?  Quale  apertura  di  commercio!  a 

(2)  8 gennaio  1792.  «Non  avrei  mai  creduto  che 
ventunanno  di  despotismo  avessero  potuto  distmg* 
gere  tanta  virtù  pubblica,  che  in  poco  tempo  la  libertà 
area  fotta  brillare  nel  nostro  paese.  Oli  fossi  morto 
quand’ebbi  la  notizia  che  i Francesi  avevano  gene- 
rosamente accordato  allo  nostro  patria  la  libertà!  Di 
pochi  si  sarebbe  potato  dire  che  avessero  chiuso  gli 
occhi  al  grau  sonno  più  fortunatamente  di  me.  Quul 
funesto  avvenire  nou  ai  presenta  alla  mia  mente!  Ciò 


vedo  che  per  far  valere  lo  leggi . ei  sarà  bisogno  di 
una  autorità  sul  luogo,  che  tenga  in  equilibrio  i dif- 
ferenti corpi  amministrativi,  e vegli  sopra  i loro 
«bini  o mancanze.  Siamo  troppo  lontani  dal  centro 
del  movimento',  il  potere  lontano  non  vede  il  nule. 
Se  inai  lo  vede,  scrive  lettere  oratorie,  inefficaci  sopra 
gli  animi  impastati  d'ignoranza  e cupidigia,  rbe  non 
hanno  altro  in  testa  che  l'oggetto  che  desiderano. 
Scottosi  iuti  al  mondo  ed  a se  stessi , non  possono 
avere  un'idea  del  vero  onore,  e molto  meno  della 
vera  gloria.  Jeri  l’altro  la  gentaglia  di  Bastia  dicea: 
— Il  Generale  votrebbe  avere  il  suo  nome  cospicuo, 
conservandoci  la  libertà , ancorché  In  Franrin  la  per- 
desse. Non  gli  può  riuscire  questo  progetto.  Noi  vo- 
gliamo in  ogni  evento , ed  ancorché  la  monarchia 
perda  la  libertà,  vivere  sotto  di  essa  •.  — O genlem 
ad  terrilult  m nolani  ! Ab  quanto  mi  pesa  il  sangue 
di  Unii  martiri  sparso  sotto  i miei  ordini  per  dare  la 
libertà  al  popolo  che  n’c  tanto  indegno!....* 

(5)  28  geunajo  1795.  «Ho  letto  varj  articoli  di  gaz- 
zetta; mi  pare  che  sieno  posti  a disegno,  e nell’ idea 
di  mettere  in  dubbio  il  nostro  attaccamento  alla  li- 
bertà. Vorrei  domandare  a codesti  signori  se,  avendo 
essi  di  noi  sospetto,  benché  col  latte  abbiamo  suc- 
ciato Fautore  della  libertà  e dell'eguaglianza  . e per 
essa  abbiamo  dato  tante  luminose  prove,  « sofferto 
tanti  mali,  se  a noi  non  sarà  lecito  d essere  in  guardia 
sullo  intenzioni  di  certi  patrioti  di  non  più  lunga 
data  che  tre  anni . e che  per  la  patria  non  hanno  nò 
sparso  sangue,  uà  sofferto  esilj  o devastazioni  di 
beni. 

• Le  nostre  genti  cominciano  ad  aprir  gli  occhi. 
Fare  che  si  voglia  tener  la  Corsica  divisa  in  partiti, 
c per  I»  più  chi  risolve  da  lontano,  si  attorca  tempre 
al  (veggio,  lo  desidero  un  poco  di  quiete  allo  nozione 
francese,  perché  non  posso  più  vedermi  in  un  vortice 
rosi  sudicio  e corrotto.  Da  lontano,  o non  vedrò  i 
nuli  della  patria,  o li  seolirò  assai  diminuiti.  Sotto 
gli  occhi  ogni  cosa  é più  penosa...»  I.ellere  di  Paoli. 
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starvi  Scmonvillc  ed  altri  ambasciatori  che  Francia  spediva  in  Turchia  e a Ve- 
nezia (1). 

Roma,  capo  del  mondo  cattolico,  e che  vedeva  in  Pio  VI  rinascerò  lo  splen- 
dore de’  Medici,  spaventata  d'una  rivoluzione  nata  da  dottrine  empie,  interruppe 
i grandiosi  suoi  lavori,  accolse  generosamente  le  vittime,  ma  non  volea  con  pro- 
cedere violento  provocare  i sacrileghi  furori  de’  Rivoluzionarj.  Però,  come  vide 
abolita  la  religione,  trucidali  i preti,  disfatti  i vescovi,  decapitalo  il  re,  minac- 
ciata se  stessa  nelle  canzoni  palriotiche , ove  preconizzavansi  nuovi  Galli  alla 
Roma  dei  preti  (2),  lanciò  una  scomunica  contro  la  Repubblica;  e la  plebaglia 
incitata  assassinò  un  Ugo  Bassville,  « dalla  francese  libertà  mandato  sul  Tebro 
a suscitar  l'empie  faville  ».  Pensate  se  in  Francia  se  ne  levò  il  rumore,  c se  giu- 
rassi di  non  soffrirgliela  impunita. 

Napoli  regolavasi  a senno  di  Carolina,  che  austriaca  e sorella  di  Maria  An- 
tonietta, esecrava  i Francesi,  e la  fomentavano  Acton  e gl’inglesi,  speranti  ridurre 
quell' importantissima  regione  al  loro  patronato.  La  paura  fa  crudeli;  una  Giunta 
di  Stato  giudica  fieramente;  ha  prove  per  ventimila  rei,  sospetti  cinquantamila; 
tre  mandaronsi  a morte,  di  cui  il  maggiore  avea  ventiduc  anni.  Carolina  volea 
distruggere  > quel  vieto  pregiudizio  per  cui  si  reputa  infame  il  delatore  » , ed 
empi  il  paese  di  spie  -,  di  rei  e di  sospetti  le  carceri  o piuttosto  fòsse  di  castel 
Sant' Elmo  e di  Messina.  Intanto  fa  danari  in  ogni  guisa,  dagli  argenti  delle 
chiese,  dallo  spoglio  de’ banchi  pubblici;  raccoglie  armi  fortissime,  e fin  a 
trentaseimila  armati,  centodue  legni  di  varia  grandezza,  con  secentodiciolto  can- 
noni e ottomilasecento  uomini  da  ciurma;  e la  fame  spingea  moltissimi  ad  arro- 
»go»t«  larsi.  Malgrado  la  neutralità  promessa,  si  alleò  con  Inghilterra,  ei  legni  napole- 
tani corsero  a predare  Tolone,  ma  dovettero  ritornarsene  con  molta  spesa  e nes- 
sun profitto. 

17»4  Era  il  tempo  del  Terrore , e moltissime  provincie  meridionali  insorgevano; 
onde  il  Piemonte,  se  si  fosse  accordato  coi  Lionesi,  coi  Provenzali,  cogli  altri 
Girondini  e Federalisti , avrebbe  sostenuto  la  prima  figura  in  quei  tentativi , e 
fors’  anche  mutato  le  sorti  di  Francia.  Ma  dall’ unirsi  a Repubblicani  repugnava 
il  re;  i Giacobini  riuscirono  a soffocare  que’ moli -,  Kellermann  respinse  i Piemon- 
tesi dalla  Savoju;  un  altro  esercito  per  la  Riviera  invade  Venlimiglia  e Oneglia; 
apertasi  cosi  la  via  d’ aggredire  il  Piemonte , su  cui  altri  piombavano  pure  dal 
Cenisio  vittoriosi , non  rattenuti  che  dalla  Brunetta.  La  fortezza  inespugnabile  di 
Saorgio  li  tardò  alquanto  nella  Liguria , ma  dovette  cedere , e si  lasciò  occupas- 
sero il  col  di  Tenda.  I re  spaventali  moltiplicano  gli  sforzi;  intanto  si  arresta, 
si  uccide,  si  raddoppia  di  vigilanza,  s'interdice  ogni  convegno  anche  letterario. 
Ma  il  re  di  Napoli  non  può  mandare  soccorsi , perchè  scoperse  una  congiura 
in  paese:  l'Austria  invia  pochi  reggimenti;  c Francia  senza  perder  tempo  gli 
assale  nel  campo  di  Dego,  e li  riduce  a ritirarsi. 

4T#s  Caduto  intanto  il  Terrore,  parea  la  Francia  volere  riconciliarsi  coll'Europa; 


(4)  Io  racconto  distcsnmente  il  folto  nel  libro  1K 
della  mia  Storia  della  dioeeii  di  Como.  Dalle  di- 
chiarazioni di  Semonville  stesso,  c dal  suo  elogio  re- 
citalo da  Mounier  alla  Camera  dei  pari  il  7 febbrajo 
4840,  risalta  che  egli  era  in  inalo  vista  de’ Rivolti- 
zionarj , quando  fu  richiamato  dalla  Corsica.  Per 
ramparlo,  fu  simulata  una  sua  missione  a Costanti- 
nopoli; ma  io  realtà  dovrà  dirigersi  alla  Toscana  in 
massimo  segreto,  per  trattare  con  essa  c con  Na- 
poli onde  salvar  il  resto  della  reale  famiglia.  Danton 
medesimo,  presentendo  la  rovina  del  ano  partito  , 

Racc.  Tom.  l'I,  39 


volea  prepararsi  un  rifugio  presso  al  trono.  Spediva 
dunque  lui  in  Toscana,  Marci  a Napoli,  e con  essi 
Monlliolon,  figlio  adottivo  di  Semonvilla  , che  avea 
fatto  i primi  esercizj  d1  orme  in  Corsica  sotto  Napo- 
leone, e dovrà  raccorne  poi  l’ ultime  parole  a Sant' 
Eleni.  Guastò  ogni  cosa  quel  l'arresto. 

(2)  Nell’inno  di  A.  Chcnicr  cantavasi  : 
Disfamine:  , prétre»  impura; 

Fu ye: , impulsante*  eohortes : 

Camille  netl  plus  Hans  voi  muri , 

Et  lei  Gauloii  ioni  d voi  porta. 
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ma  Piemonte  ed  Austria  rimanevano  pertinaci  come  in  guerra  di  principi , c se- 
guitavano le  battaglie  fra  l' Alpi  e nella  Riviera.  Accordatasi  la  Repubblica  con 
Prussia  e Spagna,  Scherer  menò  grosse  armi  vergo  l'Italia,  e con  Massena  e Ser- 
rurier  batte  a Loano  il  generale  austriaco  Colli,  prendendogli  tutta  l' artiglieria 
ed  il  carreggio-,  ed  i fuggenti  non  meno  che  i vincitori  devastavano  le  belle  con- 
trade. L'Austria  mandò  allora  a comandare  i suoi  reggimenti  Beaulieu,  a cui  la 
Francia  oppose  Napoleone  fiuonaparte. 

Boom-  Era  questi  un  cadetto  di  nobile  famiglia  córsa  (1),  che  coi  Saliceti  favoriva  n.  it«» 
parte  a j’rancia;  oncie  allorché  trionfarono  i Paoli  e i l'ozzodiborgo,  n’andò  proscritta.  <5  **• 
I Buonaparte  vennero  allora  a Marsiglia,  ove  madama  Letizia  rimasta  vedova, 
viveva  dimessamente,  e le  avvenenti  figlinole  facevano  i servigi  della  casa; 
i molti  maschi  correano  le  fortune  di  quel  tempo,  e tra  essi  Napoleone,  stato 
educato  dallo  zio  prete,  scriveva  a favore  de’  Giacobini,  firmandosi  Bruto  Buo- 
naparte. Entrato  nell'esercito,  avea  cominciato  a segnalarsi  alla  presa  di  Tolooo 
come  artigliere,  poi  col  sedare  sanguinosamente  una  rivolta  in  Parigi  (pag.  602), 

Allorché  il  Direttorio,  sprovisto  di  danaro,  divisava  d'invadere  l’Austria  affinchè 
le  truppe  vivessero  sul  territorio  nemico,  gli  uni  proponevano  d’assalire  diretta- 
mente  Vienna,  eie  campagne  seguenti  mostrarono  possibilissimo  questo  fatto 
che  avrebbe  d’  un  colpo  finita  la  guerra  ; ma  per  allora  ai  piò  sembrava  chimera, 
e Buonaparte  divisava  d' arrivarvi  per  la  via  d’Italia,  cercando  cosi  un  nuovo 
campo  e nuovi  nemici , e acquistando  una  provincia , da  poter  nella  pace  cam- 
biare coi  Paesi  Bassi.  E già  le  barriere  italiche  erano  superate  da  ogni  parte,  t'9c 
quand'egli,  surrogato  a Scherer  come  generale  in  capo,  pensò  si  dovesse  una 
volta  cessare  da  queste  battaglie  sistematiche;  ferire  l'Austria,  anima  di  tutti 
i principi  italiani;  eccitare  contro  di  essa  il  sentimento  nazionale  italiano  (2); 
espulsa  quella,  tutto  sarebbe  finito.  Partendo  dunque,  promise  che  fra  tre  mesi 
sarebbe  o reduce  a Parigi,  o vincitore  a Milano, 
fluita*  ^ Piemonte  chiudeva  allora  i valichi  con  venliduemila  soldati  sotto  il  gene- 
rale Colli;  c l'Austria  con  Irentaseimila  sotto  Beaulieu,  che  alla  sperienza  di  vec- 
chio univa  spirilo  di  giovane  : ma  la  gelosia  toglieva  che  operassero  daccordo. 
Buonaparte  a Nizza  trovò  trentaseimila  Francesi  in  condizione  deplorabile  ; non  m»«o 
vesti,  non  danaro,  non  cavalli,  non  viveri,  ma  coraggio,  costanza,  impelo  repub- 
blicano e bravi  capitani,  quali  il  nizzardo  Massena,  lo  spadaccino  Augereau  che 
sapeva  infondere  il  proprio  valore  ai  soldati , il  coraggioso  ed  istrutto  svizzero 
Lahurpe,  il  prode  e metodico  Serrurier,  Berthier  eminente  nelle  particolarità  e 
nei  colpo  d’occhio.  Buonaparte  si  dà  aria  di  capo  fra'  pari,  benché  sia  il  più  gio- 
vane; c dice:  Soldati,  siete  mal  vestiti,  mal  pasciuti,  e il  governo  che  tutto  vi 
dee,  nulla  può  per  voi.  Io  vi  condurrò  nel  paradiso  terrestre,  dove  piani  uber- 
tosi, grandi  città,  laute  provinole ; dove  v’  aspettano  onore,  gloria,  ricchezze. 

A' generali  distribuì  quattro  luigi  per  uno,  tale  era  la  miseria!  e vincitore  a 
Monlenolte,  pel  passo  di  Millesimo  sbocca  sovra  il  centro  nemico,  separa  Au-  «pni» 
striaci  da  Piemontesi , avventasi  sopra  questi , e da  Cherasco  proclama  : Popoli 


(1)  I climaterici  hanno  avvertito  che  nel  1 7C9 
nacquero  Napoleone.  Wellington.  Walter-Scott,  Can- 
nine, Chatcoubriantl,  Suuit,  Mehcmet-Ali. 

(2)  En  profuigrant  lei  principei  de  la  liberti  en 
Pièmont  et  d Ginet,  en  y allumimi  la  guerre  ci- 
vile , e'eit  le  peuple  qu'on  toulèce  cantre  lei  no- 
blet  et  lei  prélret  *,  on  det  ieni  reipomable  dei  ex- 
city  qui  aceompaynenl  toujouri  une  partille  tulle. 
Arridi  au  contraire  tur  l'Adige,  noui  leroni.... 
en  potiiion  de  proclamtr  la  principei  de  la  W- 


berti , et  tTexcller  le  patriotime  ilalien  cantre  la 
dominalion  ilrangère  ; on  n'aura  pai  beioin  d'ex- 
ciler  la  diviiion  dei  diverta  cianci  de  ciloyent; 
noblei , bourgeoii . paysani , tout  tera  appeli  pour 
morder  d'accora  pour  le  rétabliuement  de  la  pa- 
trie ilalienne.  Le  mot  Italia,  Italia , prorlami  de 
btilan  à Bologne , /irotfiiirtf  un  rjftl  magiqut; 
proclami  tur  le  7>itn,  lei  Ilalient  diraienl:  Pour - 
quoi  n'ataneez-rout  pai?  — Napoleone,  Cam- 
pagne d'Italit. 
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d' Italia,  l'esercito  di  Francia  viene  a rompere  le  vostre  catene  • il  popolo  fran- 
cese è amico  diluiti  i popoli;  corretegli  incontro:  le  proprietà,  gli  usi,  la  reli- 
gione vostra  saranno  rispettali.  Faremo  la  guerra  da  nemici  generosi,  e solo 
eoi  tiranni  che  vi  tengono  servi. 

AI  re  di  Sardegna,  smosso  dalla  sua  fermezza  dacché  vede , tra  la  servitù 
austriaca  e la  francese,  questa  valer  meglio  perchè  meno  odiala,  Uuonaparte  con- 
cede un  armistizio,  esigendone  le  fortezze  di  Cuneo,  Alessandria,  Tortona;  strada 
aperta  e fornita  verso  la  Francia.  Allora  Uuonaparte,  con  esercito  pasciuto,  col- 
l’artiglieria presa,  con  volontarj  accorsi,  « riportate  (com’ei  diceva  all'esercito) 
sei  vittorie  in  quindici  giorni , presi  venlisci  vascelli , cinquantacinque  cannoni , 
molte  piazze,  quindicimila  prigionieri,  guadagnalo  battaglie  senz’artiglieria,  pas- 
sato Dumi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe,  serenalo  senz’acquavite  e talora 
senza  pane  »,  cala  verso  Lombardia,  in  pingui  couvalli,  sovra  terreno  propor- 
zionato alla  forza  dell'esercito.  Francia  echeggia  dei  vanti  dell’eroe  testò  scono- 
sciuto-, Italia  pende  tra  ansietà  e meraviglia:  c in  fatto  sono  uno  splendido  epi- 
sodio per  luti' Europa,  e una  storia  delle  più  interessanti  per  noi  quelle  campa- 
gne, che  divezzano  gli  animi  francesi  dall'anarchia,  e finiscono  col  sostituire  ai 
guai  della  libertà  i guai  della  gloria. 

Quando  Uuonaparte  a Sunt'Elena  soccombeva  al  peso  d'importune  memorie, 
fcrmavasi  con  compiacenza  su  questa  spedizione , e con  rimorso  invano  dissi- 
mulato vedeva  il  bene  che  avrebbe  allora  potuto  fare  alla  patria  nostra;  egli  ita- 
liano come  noi,  egli  braccio  d’un  gran  popolo  libero,  egli  capace  di  sentire  la 
potenza  dell’unione  e l'efficacia  dell'ordinata  libertà  : pure , dopo  cessatigli  gli 
adulatori,  egli  si  adulava  da  sé,  e,  come  quelli,  arreslavasi  sempre  sulla  gloria 
militare  (1). 

Quelli  tra  i nostri  che  ambivano  tutta  Italia  unita  in  poderosa  nazione,  io 
speravano  dalla  conquista  ; e tanto  più  da  una  conquista,  non  più  di  re  ambi- 
ziosi, ma  di  un  popolo  libero  e liberatore.  Altri  che  aveano  letto  gli  Enciclope- 
disti poi  le  gazzette,  partecipato  a congreghe  massoniche,  librato  le  innovazioni 
de’proprj  principi,  ogni  bene  si  promettevano  dalla  Repubblica.  La  turba,  sempre 
abbagliata  dai  lampi  della  forza,  stupiva  dinanzi  alle  subitanee  vittorie,  e amava 
in  Uuonaparte  un  eroe  italiano.  Ala  preti,  frati,  nobili,  poderosi  tra  noi  per  in- 
fluenza anche  dopo  perdute  le  prerogative,  aborrivano  le  minacciate  novità,  e 
fra  il  popolo  spargeano  un  cupo  sgomento  pei  regicidi,  pei  terroristi , pei  sovver- 
titori dei  troni  e della  fede. 

Tutti  erapo  illusi,  giacché  il  Direttorio  avea  pensato  a «inquinare  la  Lom- 
bardia soltanto  per  darla  poi  all'Austria  in  cambio  dei  Paesi  Uassi , e cosi  assi- 
curarsi la  pace:  ma  Uuonaparte  guardavasi  dal  lasciarlo  trapelare,  anzi  blan- 
diva le  idee  sempre  allettatrici  di  libertà  e indipendenza,  e secondo  l'ordine  rice- 
vuto, sostituiva  dapertutlo  i governi  municipali  agli  antichi.  Entrato  sugli  Stati 
di  Parma  e Piacenza,  che  sotto  i Uorboni  si  erano  ristorati  dalle  guerre  e fiori- 
vano d'agricoltura,  arti,  commercio,  concede  al  duca  armistizio  per  due  milioni 
di  lire,  milleseicento  cavalli  e grano,  oltre  venti  quadri  dei  migliori.  E mentre 
i Tedeschi  l'aspettano  drillo  a Valenza,  egli  obliquamente  passa  il  Po  a Piacen- 
9 maggio  za,  batte  Ueaulicu  tardi  accorso,  a Lodi  varca  sanguinosamente  l'Adda,  e arriva 
a Milano  (2). 


(\)  Importanti  sono  pure  le  Memorie  del  dura  di 
Belluno,  il  quale  pretende  che,  soda  spedizione  d'Ita- 
lia, Thiers  aent>sra  perpetuamente,  e non  abbia  ve- 
duto i documenti  rhe  asserisce. 

(2)  Yendèmiaire  et  ménte  MontcnoUe  ne  tir 

portérmi  pus  more  d mi  troin  un  Mommi  tu- 


«(frinir;  ce  n'ctl  qu'aprii  Lodi  qu'il  me  vini  dani 
l'idèe  que  je  pourrait  Mie  n drtenir  un  acleur  dè- 
citif tur  notn  urne  politique.  Alort  naquit  U 
première  élincelle  de  la  haute  ombilion.  Mém.  di 
Saintc- H èlène. 


Batt. 
li  Lodi 
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Questo  bel  paese,  causa  di  secoli  di  guerre,  e che  da  quarantoll’anni  non  udiva 
il  cannone  se  non  nelle  feste  de’  duchi  forestieri  che  rispettava  con  tradizionale 
riverenza,  ma  di  cui  s'era  disgustato  per  le  imposte  cresciutegli  ultimamente  in 
grazia  della  guerra,  si  rialzò  alla  cara  speranza  di  diventare  capo  dell' unione 
italiana.  Rassicurali  gli  spiriti  col  rispettare  le  proprietà  e le  vile,  Ruonaparlc 
affida  l'amministrazione  alle  municipalità,  primo  elemento  delle  nazioni  che  si 
fondano,  ultimo  ricovero  dell'autorità  che  cade;  ordina  guardie  nazionali;  lascia 
fare  gran  sembianti  d’ allegrezze , prevaler  quelli  eh’ erano  già  capi  nelle  loggie 
massoniche,  stabilire  ritrovi  politici  e gazzette  declamatorie;  e tuli' insieme 
v’impone  venti  milioni  per  tassa  di  guerra,  toglie  alle  chiese  gli  argenti,  i pegni 
ai  Monti  di  pietà,  e coll’apparcnze  dell’entusiasmo  copre  i calcoli  dell’egoismo. 
I soldati  cenciosi  e lerci  si  rivestono,  s’ingrassano;  colla  vivezza  e colle  maniere 
avvenenti  si  fanuo  amare  dagli  uomini  e più  dalle  donne,  e spargono  le  loro  can- 
zoni sanguinarie  e generose , e le  idee  d’  una  libertà  soldatesca  e poco  ragiona- 
trice. Pavia  che  osò  fare  movimento,  fu  data  senza  pietà  a fuoco  e a ruba. 

Per  dieci  altri  milioni  e viveri  e quadri  ltuonaparte  concede  armistizio  al  duca 
di  Modena,  rifuggito  a Venezia;  e dopo  alimentalo  il  proprio  esercito,  può  man- 
dare al  bisognoso  Direttorio  trenta  milioni  e cento  cavalli  di  lusso,  ed  altro  da- 
naro all’esercito  del  Reno.  Era  suo  concetto  di  voltare  nel  Tirolo,  e per  la  valle 
del  Danubio  ricongiungerai  agli  eserciti  del  Reno  comandali  da  Moreau  e Jour- 
dan:  ma  Camot  riguardava  il  divisamento  come  chimerico  e pericoloso,  e ordi- 
nava lasciasse  mezzo  l’esercito  con  Kcllermann  in  Lombardia,  col  resto  si  difi- 
lasse  sopra  Roma  e Napoli.  ltuonaparte  vide  l’errore  dello  spartire  il  comando  e 
deU’addcntrarsi  nell'Italia  come  Carlo  Vili;  e disobbedendo  si  dispose  ad  assediare 
Mantova,  ultimo  schermo  della  bandiera  austriaca,  e procedere  in  su  per  l’Adige. 
Enumerali  pomposamente  i trionfi  all'esercito,  diceva:  « Altre  marcie  forzate  ci 
« restano,  nemici  a sottomettere,  allori  a cogliere,  ingiurie  a vendicare.  Quei  che 
« aguzzarono  i pugnali  della  guerra  civile  in  Francia,  tremino  : i popoli  stieno 
« sicuri;  noi  siamo  amici  de’  popoli.  Ristabilire  il  Campidoglio,  risuscitare  il  po- 
« polo  romano  da  molli  secoli  di  schiavitù,  sarà  fruito  delle  nostre  vittorie.  Il  po- 
« polo  francese,  libero,  rispettato  da  tutti,  darà  all'Europa  una  pace  gloriosa  che 
« la  compenserà  de’seienni  sagrifizj.  Voi  tornerete  allora  ai  vostri  focolari,  e i 
« concittadini  additandovi  diranno:  Egli  era  neW esercito  d’Italia  ». 

Venezia  avea  smentito  l'antica  reputazione  di  prudenza  col l’a frettare  sicu- 
rezza mentre  Je  tribune  parigine  risonavano  d’imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà, 
i suoi  Dieci,  i suoi  Inquisitori.  Fra  queste  minaccie,  e diffidando  dell’  ingordigia 
austriaca,  credette  ella  stornare  il  pericolo  col  non  confessarlo,  e prolungare  le 
feste  licenziose  all’orlo  del  precipizio  ; e con  ordine  insensato  quanto  incostitu- 
zionale, gl'  Inquisitori  di  slato  ordinarono  non  si  comunicassero  al  senato  nè  al 
maggior  Consiglio  le  relazioni  vere  delle  cose,  togliendo  cosi  il  fare  proposizioni 
opportune.  La  micidiale  neutralità  polca  più  conservarsi  quando  l’ esercito  fran- 
cese stava  per  entrare  sul  suo  territorio?  I giovani  oligarchi  proponeano  d’ar- 
mare e mettersi  in  parala,  e guai  a chi  primo  violasse  i confini;  i vecchi  avriano 
voluto  buttarsi  in  braccio  aH’Auslria,  sebbene  non  ignorassero  d’esserne  da  lungo 
tempo  spasimali;  altri  più  ardili  pendeano  a Francia,  vincitrice  e repubblicana, 
nè  interessata  a distruggere  quella  repubblica,  ma  solo  a fare  che,  secondo  le 
idee  di  essa,  svecchiasse  la  decrepita  costituzione. 

Si  scelse  il  peggio,  la  neutralità  disarmata.  Che  ne  segui  ? Ruonaparlc  entra 
sul  Bresciano,  protestando  non  voler  fare  offesa  alcuna  alla  serenissima  ; Beau- 
lieu  ne  viola  anch'egli  il  territorio,  ed  occupa  di  sorpresa  Peschiera;  ma  quando 
Buonaparle  ebbe  vinto  al  Borghetto  e passato  il  Mincio,  quegli  dovette  lasciarla 
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e ritirarsi  pel  Tiralo,  mentre  i Francesi  stabiiivansi  in  quella  fortezza  ; ed  avuta 
gioSao  Verona  e tutta  la  linea  dell’Adige,  assediano  Mantova. 

Intanto  il  contagio  repubblicano  s’appiglia  a tutta  Italia;  aristocratici,  Au- 
striaci, loglesi  s'afTaticano  a sopprimerne  i germogli;  il  papa  s’allestisce  d’armi  ; 
Ferdinando  di  Napoli  imprigiona  patrioti,  e consacra  la  sua  corona  al  cielo;  gl'in- 
glesi dapertutto  soffiano  e pagano.  L’Austria  non  potè  più  pensare  a invadere  la 
Francia;  anzi  vedendo  che,  perduta  Mantova,  si  troverebbe  scoperto  questo  lato, 
loglio  spedi  pel  Tiralo  il  maresciallo  Wurmser  con  sessantamila  combattenti.  Secon- 
dati dai  diecimila  che  trovavansi  chiusi  in  Mantova,  e dai  Tirolesi  devoti  all'Au- 
stria , poteano  prendere  in  mezzo  Buonaparte  ; onde  spavento  ne'  patrioti , bal- 
danza ne'  loro  avversari.  Già  gli  Austriaci  stanno  per  varcare  l'Adige  in  ogni 
punto,  nè  più  si  pensa  che  alla  ritirata;  quando  Buonaparle  osa  abbandonare 
Mantova  inchiodando  le  artiglierie,  e concentrasi  alla  punta  del  lago  di  Garda  : 
ben  tosto  la  battaglia  di  Lonato  rintegra  la  fortuna  francese  ; poi  a Castiglione  B>tt.  a 
so  agosto  si  compie  la  campagna,  in  cui  trentatremila  uomini  ne  ridussero  sessantamila , c,,tii!ll0D' 
mercè  la  risolutezza  del  generale. 

L’ammirazione  non  ha  più  limiti , e Buonaparle  assume  linguaggio  più  alto 
colle  potenze  italiane;  lusinga  ai  popoli  la  speranza  di  divenire  liberi,  se  sapranno 
essere  concordi;  e promette  che  non  saranno  nè  Francesi  nè  Tedeschi , ma  Ita- 
liani (1). 

Intanto  Carnot  ordinava  a Jourdan  e Moreau  di  avanzarsi  divisamente  in 
Germania:  malgrado  il  vizioso  comando,  vincono  ad  Essling,  e si  distendono 
fino  al  Danubio.  Ma  il  giovine  arciduca  Carlo  spiegava  una  bella  strategia,  dinanzi 
alla  quale  Moreau  fu  lodato  per  aver  saputo  ricondurre  salvo  l'esercito:_e  chi 
predilige  i talenti  secondarj , pose  la  ritirala  di  lui  a paraggio  colle  vittorie  di 
Buonaparle.  Questi  volea  secondare  quei  moti  dirigendosi  verso  la  Germania, 
e già  era  penetrato  a Trento:  ma  Wurmser  che  s'era  ingrossato  in  Tiralo, 
divallasi  in  Italia,  lungo  la  Brenta,  e costringe  Buonaparle  a dare  indietro,  seb- 
bene ad  altro  non  riuscisse  che  a buttarsi  in  Mantova,  ove  s'ebbe  a soffrire  orri- 
bile stretta  di  vettovaglie. 

Buonaparle  trovandosi  esausto,  pregava  il  Direttorio  di  far  pace  coi  più  forti 
Stati  d'Italia,  e dichiarare  l'indipendenza  negli  altri.  AIGne  un  armistizio  fu 
io  si  re  concesso  a Napoli,  onorevole  perchè  Buonaparle  il  sapeva  ben  armato,  ma  col 
patto  richiamasse  i sussidj  spedili  all’Inghilterra  e all’Austria,  aprisse  i porti  alle 
navi  repubblicane,  desse  sei  milioni  per  Francia.- Dei  tanti  prigioni  di  Stato  non 
si  parlò. 

Morto  Vittorio  Amedeo  III  di  Savoja,  Carlo  Emanuele  IV  succedutogli,  di 
poca  salute  e d'immaginazione  infermiccia,  comprò  l’amicizia  di  Francia  cedendo 
la  Savoja  e Nizza,  e assicurando  i passi  ; e neppure  ne’ disastri  dimentiche  le 
avite  speranze , insisteva  per  avere  la  Lombardia  : ma  il  Direttorio  la  teneva  in 
serbo  come  opportuno  baratto. 

Con  Genova  trattavasi  sempre  del  compenso  per  la  nave  Modesta , e Buona- 
parte  le  imponeva  di  frenare  i Barbelti,  briganti  che  assassinavano  i-  Francesi, 


(4)  Duonaparte  diceva  all'  Antoomarcbi  : «Quando 

r tritila  entrai  in  Italia,  io  era  giovane  come  voi;  avea 
a vivacità,  il  fuoco  delta  gioventù,  la  conoscenza  di 
mio  forze  e la  brama  di  cimentarle.  I vecchi  mustaci 
chi  «degnavano  quoto  imberbe  comandante:  ma  le 
mie  azioni  ftregitose  gli  ammutolivano  ; severa  con- 
dotta, austeri  principj  parcano  strani  in  Un  giovine 
nalo  dalla  Rivoluzione.  Io  marciava,  e l’aria  sonava 
d'applausi,  lutto  pendeva  da  me;  dotti,  ignoranti , 


ricebi,  poveri,  magistrati,  clero,  tutto  a’ miei  piedi; 
il  nome  mio  era  caro  agli  Italiani.  Vi  confesso,  dot- 
tore, ebe  questo  accordo  d’omaggi  mi  esaltò,  mi  oc- 
cupò cosi,  che  divenni  insensibile  a quel  che  non 
fosse  gloria;  non  vedrà  che  la  posterità  e la  storia. 
Lo  belle  Italiane  faceano  pompa  di  loro  vezzi,  ma 
io  v’era  insensibile:  ò vero  che  si  compensavano  col 
mio  seguito.  Che  tempi  ! che  felicità!  cne  gloria!» 


Digitized  by  Google 


EPOCA  XVIII.  STORIA  CONTEMPORANEA. 


614 

e cacciare  alcune  famiglie  suddite  ad  Austria  e a Napoli;  quando  gl'inglesi,  en- 
trativi con  Nelson,  assaltano  una  nave  francese  in  rada  e la  rapiscono:  prepo- 
tenza che  disgusta  affatto  i Genovesi , i quali  accettano  l’amicizia  di  Francia, 
escludendo  la  bandiera  britannica.  Ad  esortazione  di  Buonaparte  che , se  non 
altro  aveva  il  merito  di  mostrare  la  colpa  e il  danno  delle  nostre  divisioni,  depu- 
tati cisalpini  vanno  attorno  ad  affratellare  popoli  ; la  media  Italia  era  piena  di 
spirili  ardenti,  che  accarezzavano  l'idea  dell'indipendenza  italiana;  o Reggio  per 
la  prima  mandava  Paradisi  e Re  ad  accordarsi  in  Milano  coi  Cisalpini,  festeg- 
giando l’incipiente  italica  unità.  Modena  resistette  ai  patrioti;  ma  Buonaparte, 
dicendo  violalo  l’armistizio,  dichiara  decaduto  il  duca  e libero  il  suo  paese.  Bo- 
logna e Ferrara  costiluironsi  iu  repubblica,  unendosi  alla  cisalpina.  Invano  la 
Toscana  erasi  mostrala  amica:  Buonaparte  ha  in  pronto  querele,  la  traversa  a 
bandiere  spiegale,  e spinge  una  divisione  sopra  Livorno,  e cacciatane  una  squa- 
dra inglese  che  vi  s’era  stanziata,  confisca  le  sostanze  d’inglesi  e di  Napoletani, 
occupa  le  fortezze , esige  riscatto , e pensa  spossessare  il  granduca , solo  perchè 
austriaco:  intanto  solleva  la  Lunigiana  e Massa  e Carrara,  piantandovi  la  libertà 
e cercandone  danaro.  Cosi  chiariva  i governi,  che  invano  speravano  pace  dallo 
star  neutri , e che  doveano  armarsi. 

Gl’Inglesi  per  rimpallo  occuparono  Porlo  Ferrnjo,  ma  lo  lasciarono  quando 
perdettero  la  Corsica.  L’acquisto  di  quest'isola  sarebbe  stato  importantissimo 
all’  Inghilterra  ; ma  essa  prese  gelosia  di  Paoli,  l’nnico  che  avrebbe  ancora  potuto 
sostenerne  l’indipendenza  in  faccia  alla  Francia.  Lo  mandarono  dunque  a Lon- 
dra, dove  onoratissimo,  stipulò  l’unione  della  sua  isola  coll’Inghilterra,  non  però 
come  colonia,  bensì  conservando  nazionalità,  religione,  leggi.  Non  vi  s’acconcia- 
rono i Corsi,  e sostenuti  dai  Buonaparte,  scossero  il  giogo  inglese  (17‘J6);  e Sa- 
liceli andò  a darvi  ordine,  e acchetar  gli  animi  de' suoi  patrioti  alla  nuova  ser- 
vitù. Paoli,  perseguito  dalla  calunnia,  rassicurato  dalla  coscienza  , moriva  a 
Londra  il  1807  (l). 

A Roma  poneasi  patto  di  pace  il  ritrattare  i brevi  Linciati  contro  la  Repub- 
blica : ed  essa,  noi  potendo,  invocava  l’Austria.  Francesco  11  imperatore,  che  non  < 
sapea  rassegnarsi  alla  perdila  della  Lombardia,  convoca  la  dieta  a Presburgo, 
invitando  gli  Ungheresi  a concorrere  « alla  difesa  della  monarchia,  della  reli- 
gione, della  nobiltà,  minacciate  gravissimamente  dalla  nazione  francese,  più  cru- 
dele , feroce , empia  di  qualsivoglia  barbaro  » ; ed  ingrossato  d' armi,  manda 
all’ultimo  sforzo  nuove  truppe  in  Italia  col  maresciallo  Alvinzy  (2). 

Mal  armato,  nè  soccorso  da  Francia,  Buonaparte  dee  resistere  a quest’altro 
nemico;  e quel  rinnovellamenlo  di  lolle  scoraggia  i soldati.  Fierissimo  si  combatte 
attorno  a Caldiero  ed  Arcole  ; ove  Buonaparte  riesce  superiore , e gli  Austriaci 
debbono  ancora  ritirarsi.  Ad  esortazione  di  Buonaparte,  Milano  allestisce  la  legione 


(l)  «Salato  tutti  i buoni.  F!  potete  nssirurarc  an- 
che qaelli  che  postano  ascoltare  il  mio  nome  con 
qualche  rimorso,  che  io  aolamente  mi  sovvengo  delle 
loro  buone  operazioni.  La  liberti)  fu  l’oggetto  delle 
nostre  rivoluzioni  ; questa  in  realtà  ora  si  gode  nel- 
l’ itola;  che  imporla  da  quali  mani  ci  sia  dentata? 
Tutto  loro  ■mira  bene  se  ciascheduno,  non  facen- 
doti più  castelli  io  «ria  , procurerà  di  promoversi 
nell’attuale  sfera  nella  quale  aggirasi,  e non  staran 
più  come  li  pulcini  a bocca  aperta,  aspettando  di  es- 
tere da  altri  nutriti.  Chiuderò  gli  occhi  al  gran 
tonno,  contento  e senza  rimorsi  sulla  min  condotta 
politica  ; Iddio  mi  perdoni  il  resto.  Ho  vissuto  os- 
ati, e te  mi  fosse  permesso  di  ricominciare  la  vita, 
rifiuterei  il  dono  te  non  fotte  accompagnato  dal  tento 


' e notizia  della  vita  passata  per  correggere  gli  errori 
c le  follie  che  l’hanno  bccompognata» . Lettere. 

(2)  Quando,  a mezzo  gennnjo  del  97,  Alvinzy  mi- 
nacciava la  linea  dell’Adige,  tutti  gli  uflìzitli  di  Na- 
poleone pcrHiiadevnuo  di  fogliare  la  cotta  di  Alasla- 
gnoro,  clic  disolvrando  quel  fiume,  avrebbe  misto  lo 
acque  al  Tartaro,  alla  Fossa  d’Osliglio,  e allagato  11 
! paese  fra  l’Adige,  il  mare  e il  Po  sotto  l.egtiago-  Que- 
st’operazione assicurava  l’ala  destra,  ed  accorciava  la 
linea  militare:  Napoleone  noi  volle,  pel  gran  gua- 
sto del  parse.  Ma  gl’inglesi  con  Sidnof  Smith  taglia- 
rono iu  Kgitto  la  diga  del  lago  tMuhudich  .che  minò 
tutto  il  paese  e minacciò  Alessandria;  e Rostopchin 
non  esitò  od  incendiare  Mosca. 
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lombarda,  dove,  dimenticate  le  annose  divisioni,  alTrateilavansi  Italiani  d’ognl 
paese;  e la  polacca,  in  cui  i compagni  di  Kosciusko  e i proroghi  di  Germania 
venivano  a spargere  il  sangue  per  questa  nascente  libertà;  i Reggiani  affrontan- 
dosi cogli  Austriaci,  offrono  le  primizie  dell'italico  valore.  L'Adige  s’insanguinò 
44  (5*00.  di  nuovo  ; ma  dopo  la  vittoria  di  Rivoli,  Mantova  fu  costretta  capitolare,  cosi  la- 
sciando sicura  l’Italia  superiore  alla  Francia,  dopo  dieci  mesi  di  mirabili  com- 
battimenti contro  i pertinaci  sforzi  dell'Austria. 

Buonaparte,  abile  anche  nella  politica,  risolve  costituire  Modena,  Bologna, 
Ferrara,  la  Romagna,  la  Marca  d’Ancona  e Parma  in  repubblica  Cispadana,  la 
quale  restasse  alla  Francia  qualora  dovesse  restituire  la  Lombardia;  in  compenso 
al  duca  di  Parma  darebbe  Roma;  potrebbesi  anche  unire  il  Piemonte  alla  Fran- 
cia, e dare  a quel  re  la  Lombardia.  Quel  Carnot,  cui  Buonaparte  nel  1815  dovea 
dire,  Deh!  perchè  v’ho  coti  lardi  conosciuto,  indovinava  fin  d’ allora  l’ ambi- 
zione di  lui,  che,  come  tutti  i forti  in  mezzo  ai  mediocri,  operava  di  propria  lesta, 
concedeva  pace  e tregua  a principi,  rimbrottava  1 commissarj  che  non  facessero 
a suo  modo,  guadagnava  quelli  che,  come  Clarke,  fossero  mandati  ad  esplorarlo. 

Il  papa  doveva  esser  vittima  espiatoria  dei  mali  imputati  al  clero;  e il  Diret- 
torio scriveva  a Buonaparte,  la  religione  cattolica  essere  irreconciliabile  colla 
libertà,  e pretesto  ai  nemici  di  Francia;  andasse  dunque,  ne  distruggesse  il  cen- 
tro, rendesse  spregevole  il  governo  de’ preti;  e papi  e cardinali  cercassero  asilo 
fuori  d’Italia.  Altrimenti  la  pensava  Buonaparte,  egli  nato  a regolare:  ma  propose 
di  fare  una  corsa  sugli  Stati  del  papa  per  buscar  danaro,  con  cui  difllarsi  sopra 
Vienna.  Invano  contrastalo  dal  generale  Colli  a capo  de’  Napolitani,  egli  spoglia 
m f*bbr.  il 'santuario  di  Loreto;  e a Tolentino  ricevuti  messi  pontifìzj,  conchiude  che  il 
pontefice  fa  pace,  cedendo  alla  Repubblica  francese  il  contado  Venesino,  e alla 
cispadana  Bologna,  Ferrara  e la  Romagna;  paga  trenta  milioni;  disapprova  l’as- 
sassinio di  Bassville,  e ne  compensa  la  famiglia;  olire  dare  manoscritti  e quadri 
preziosi. 

Certo  i Francesi  poteano  vantare  di  farci  buon  patto,  conquistandoci  fa 
libertà  col  loro  sangue,  e solo  domandandoci  contribuzioni  (1) : ma  l'Italia, 
se  era  disingannata  dei  nobili,  del  re,  dei  preti,  serbava  l’entusiasmo  per  la  re- 
ligione e per  Farti;  e in  questo  duplice  culto  appunto  trovavasi  oltraggiata 
imperdonabilmente;  e i quadri  rapiti  erano  un’offesa  al  diritto  delle  nazioni,  alla 
politica,  al  vero  gusto  (3). 

Allora,  con  marcia  arditissima,  Buonaparte  torna  sull'Adige  per  assalire 
Vienna-,  lo  che  non  era  riuscito  à Moreau  e a Jourdan.  Audace  impresa,  chi 
consideri  eh’  e’Iasciavasi  a spalle  un  paese  appena  conquistato  e molti  nemici  ; 
ma  egli  credeva  al  proprio  genio,  e niun  esercito  equiparare  il  fioritissimo  d’Ita- 
(6  ra»na  Ha.  Al  Tagliamento  vince  e passa,  e l’arciduca  Carlo  è costretto  ritirarsi  colle 
bajonette  alle  reni.  A Buonaparte  importava  la  prestezza,  a Carlo  l’indugiare  ; 
perdita  era  a quello  il  non  vincere  subito,  giacché  il  tempo  scemava  a lui  le  forze 
che  a questo  cresceva.  Cosi  la  guerra  d'Italia  che  da  prima  era  un  episodio,  allora 
acquistava  l’ importanza  principale;  e qui , non  più  in  Germania,  trattavasi  di 
forzare  l’imperatore.  Le. Alpi  Noriche  sono  di  Buonaparte,  ma  il  Direttorio  non 


(1)  Napoleone  tirò  in  contribuzioni  dalla  Lombar- 
dia 25  milioni  ; da  Mantova  800,000  franchi  ; dai 
feudi  imperiali  200,000;  da  Modena  10  milioni;  da 
Massa  e Carrara  600,000;  da  Parma  e Piacenza  20 
milioni;  dal  papa  30  milioni;  da  Bologna  c Ferrara 
3,700,000;  dai  magazzini  ingioi  8 milioni;  da  Ve- 
nezia 6 milioni,  Fai  envogé  en  France  au  moint 
50  miliont  po ur  le  tervin  de  VÉlat.  Ceti  la  pre- 


mière  foit  dant  l’histoire  moderne  qu'unc  armie 
fournit  oux  beioint  de  la  patrie,  au  lieu  de  lui 
è tre  A (barge.  Mèm.  de  Sainte - lléU 1t  e. 

(2)  Gli  Italiani  spesero  somme  por  corrompere  i 
commissari  ebe  doveano  levarci  cupi  d’arte,  onde 
gliene  rapissero  il  meno;  Gros  ricusò  le  offerte,  do’ 
Perugini , promettendo  però  levare  sol  due  o tt-a 
quadri. 


Batt. 
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ha  mezzi  di  mandare  l’esercito  del  Reno  a congiungersi  col  suo  ; ond'esso  pro- 
p retimi-  p0ne  pnC(,  all’arciduca  Carlo,  e a Leòbcn  se  ne  segnano  i preliminari. 

Si  Lcobeo  La  Francia  avea  compreso  che  far  democratica  tutta  Europa  era  impossibile; 
sebbene  ancora  io  predicassero  i rivoluzionarj  per  sentimento,  il  governo  per  ma- 
schera. In  conseguenza  riuscivano  dissonanti  le  proclamazioni  dei  generali  dai' 
trattati  dei  ministri,' il  linguaggio  diretto  ai  popoli  da  quello  tenuto  coi  re;  e fa- 
ceansi reciproche  illusioni  di  speranze  e di  promesse.  Alla  Lombardia  lasciavansi 
piantare  alberi,  e drappellare  bandiere  tricolori,  e declamar  dalie  tribune  i paro- 
ioni del  tempo  ; eppure  essa  era  vittima  predestinata  all'Austria.  Se  non  che  Buo- 
naparte  le  avea  posto  particolare  affezione  come  a sua  creatura,  o forse  come  primo 
gradino  d’  una  scaia  eh’  e’  cominciava  a montare  ; sicché  non  volendo  tradirla, 
pensò  cercare  qualche  altro  compenso  per  l'Austria,  Le  propose  la  Baviera;  ma 
come  n’ebbe  septore  la  Prussia,  gelosissima  dell'  incremento  di  quella  rivale  in 
Germania,  spacciò  Luccbesini,  che  ne  sconsigliò  Uuonaparle,  e stringendogli  la 
mano,  gli  disse:  Ebbene,  io  rimetto  tulio  al  vincitore  d'  Italia.  Allora  fu  stabi- 
lito di  tradirò  Venezia. 

Fio*  a questa  si  apponevano  laute  accuse,  quante  si  suole  a chi  vuoisi  spogliare, 
a,  \*o.ii*e  g£co  gj  rj(essevat]0  j tur-pi  maneggi , praticali  un  tempo  colla  Polonia.  1 nobili 
non  iscritti  nel  libro  .d'oro  macchinavano  contro  l'oligarchia;  quelli  di  Bergamo, 
di  Brescia,  di  Crema,  legale  intelligenze  coi  Cisalpini,  proclamano  la  libertà.  Ma 
i montanari  insorgono  armati  contro  la  novità  ; Salò  respinge  i repubblicani  ; 
Verona  li  trucida.  In  ajuto  di  essi  accorrono  i Francesi,  mentre  a reprimere  1 
moti  Venezia  manda  gli  Schiavoni:  ma  i democratici  prevalgono,  Verona  è pu- 
nita ferocemente,  la  terraferma  perduta,  ed  un  partito  democratico  formasi  nella 
capitale. 

Secondo  si  soleva  ne'  frangenti , crasi  intimalo  che  nessuna  nave  forestiera 
entrasse  nell’estuario.  Un  legno  francese  di  corso,  inseguito  dagli  Austriaci,  rico- 
verò sotto  il  cannone  di  Lido  , e fu  fulminato  e preso  dagli  indignati  Schiavoni. 
Grande  scalpore  se  ne  fece,  e fluonaparte  ai  deputali  spediti  a scagionarsi  rispon- 
deva: Io  sarò  un  altro  Attila  per  Venezia;  più  Inquisitori,  più  libro  d'oro,  re- 
liquie della  barbarie;  il  vostro  governo  è dea-epilo.  E le  indice  guerra,  senza 
brigarsi  se  questo  diritto  fosse  riservato  ai  Cinquecento;  nella  terraferma  istitui- 
sce le  municipalità,  e procede  contro  Venezia. 

Anehc  dòpo  perduto  il  continente,  Venezia  potea  reggersi,  se  le  fosse  bastato 
costanza  quanto  al  tempo  delta  lega  di  Cambiai,  o quanto  poi  mostrò  nel  1848. 
Essa  contava  dieci  vascelli  da  settanta  cannoni,  undici  da  sessantasei,  uno  da 
cinquantacinque;  tredici  fregate  da  quarantadue,  due  da  trenladue;  ventitré  ga- 
lere e molti  legni  minuri  (1):  le  confraternite  faceano  per  la  patria  ogni  sagrifl- 
zio  (2)  : « La  difeudeano  le  lagune , molti  legni  armati , quindicimila  Schiavoni 
di  presidio;  dall’Adriatico  potea  ricevere  nuove  truppe; accoglieva  nel  suo  grembo 
la  forza  morale  di  quelle  case  sovrane,  clic  doveano  combattere  per  la  politica 
loro  esistenza.  Chi  polca  valutare  quanto  tempo  costerebbe  ai  Francesi  l’impresa? 
e per  poco  che  durasse,  qual  effetto  la  resistenza  produrrebbe  sul  resto  d’ Ita- 


(1) Toxklu>,  Lezione  intorno  la  Marina , 1829, 
U»m.  1. 

(2)  Sei  erano  le  grandi  confraternite  di  Venezia, 
dotate  dimoili  privilegi,  c che  dai  rirebi  erano  la* 
sciale  anuninistratrrci  delegati  che  istituivano  pei 
poveri.  Il  loro  guardian  grande,  annuale,  avea  dignità 
pari  ai  procuratori  di.Sau  Marco.  La  più  insigne  era 

nella  di  San  Rocco,  che  dispouevq  dell'annua  rendila 
i 00,000  ducali  in  bencCwenzc,  massime  poi  carcerati 


e gli  appesta  li.  In  tempo  di  guerra  mantenni  molli 
soldati  a’  servigi  della  repubblica  ; per  questa  ai  fo 
garante  di  uu  prestito  di  ti  milioni  di  ducati;  aveva 

800.000  ducati  a censo  nella  zecca  ; e negli  ultimi 
disastri  diede  18,000  onde  d'argento,  uu  dono  di 

50.000  ducali,  c garanti  la  repubblica  per  un  pre- 
stito di  ducali  200,000.  Tutto  perdette  nella  Rivolu- 
zióne. 


apr. 


ni  arso 
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lia?  » (i)  Ma  dentro  erano  gli  avversi,  e nessuna  forza  nei  consigli  ; moltissimi 
desideravano  essere  i primi  a disertar  dalla  patria  per  avere  posti  nell'  ordine 
nuovo;  e l'unico  lamento  del  doge  Manin  sonò:  A’pn  siamo  maruo  sicuri  stunolle 
nel  nostro  letto.  Mandasi  dunque  a Parigi  a tratture  a quai  siansi  condizioni,  spar- 
gendo oro  per  averle  men  triste;  il  Granconsiglio  rinunzia  all’ereditaria  aristo- 
crazia, riconoscendo  la  sovranità  del  popolo;  domanda  una  guarnigione  francese; 
dà  sei  milioni,  venti  quadri  e cinquecento  manoscritti. 

Ma  in  questo  mezzo  fervono  le  congiure,  di  cui  è capo  Villetard  ; alzano  il 
4o  m*ggìo  capo;  e spinto  da  queste,  il  Granconsiglio  decreta  sianointrodolle  le  truppe  fran- 
cesi: s'istituisce  una  nuova  municipalità,  si  aprono  gli  orribili  pozzi  c i piombi 
decantali  t e vi  si  trova ...  un  prigioniero.  Buonaparle  ricusa  ratificare  i patti  riser- 
vati dal  Granconsiglio,  allegando  che  questo  era  già  caduto;  ina  tiene  buoni 
tutti  gli  obblighi  che  v’  erano  imposti;  ordina  abolita  l'aristocrazia,  puniti  gl'lu- 
quisilori  di  stato;  diano  tre  milioni  in  danaro,  tre  in  munizioni  navali,  tre  va- 
scelli di  guerra,  due  fregate  (2).  Poi  si  passa  al  solito  spoglio  di  quadri  e ma- 
noscritti; se  ne  levano  i cavalli  di  Costantinopoli  e i leoni  del  Pireo,  e dugen- 
tomila  zecchini  depositati  dal  duca  di  Modena.  Fra  tante  cudute  che  siaci  per 
narrare,  non  parrebbe  ad  insistere  su  quella  d'uua  repubblica  rugginosa,  se  non 
la  rendessero  notevole  le  gloriose,  memorie  e gii  artifi/j  usati.  Spiacque  a molli 
per  interesse,  a tulli  pel  modo;  e gli  Schiavoni  saccheggiavano  le  case  de’ Gia- 
cobini; i Dalmati,  avversi  al  nome , aborrenti  dalle  dottrine  francesi,  oltraggiati 
nelle  truppe  loro  che  servivano  in  lerraferma,  fecero  movimenti  e sangue. 

Quest’occupazione  già  violava  i preliminari  di  Leoben;  ma  l'Austria,  non 
che  lamentarsene,  pensò  trarne  profitto,  ed  occupò  Istria  e Dalmazia,  facendosi 
giurar  fede.  Quegli  abitanti  non  snpeano darsene  pace,  e piangevano  nel  conse- 
■ gnare  ali’austriaco  generale  il  vessillo  di  San  Marco.  1 Veneziani  chicdeano  a 
Buonaparle  snidasse  di  colà  gli  Austriaci,  ma  egli  l’intendeva  altrimenti,  e pen- 
sava al  suo  mercato;  pure  intingendosi,  fe  cittì  i Veneziani  armassero  una  spe- 
dizione contro  le  isole  di  Levante,  quasi  intendesse  restituirle  all’uccisa  lor  pa- 
tria. A questa  restò  unico  compenso  il  piantare  l’albero  della  libertà,  che  non 
dovea  radicarsi.  Oh  ! a ragione  Barzoni  assomigliava  quel  fatto  al  vitupero  de’ 
Romani  in  Grecia. 

te  8t>r«  lutatilo  a Campoformio  si  conchiudea  la  pace.  Il  Diretlorio  aveva  imposto  a 
Buonaparle  fiuterà  dissoggezione  dell’ Italiu ; ma  egli  disobbedisce , c assegna 
l’Adige  e Mantova  alla  riconosciuta  Cisalpina  ; il  Beno,  Magonza,  e fisole  Jonic 
alia  Francia;  obbliga  f imperatore  a rendere  la  libertà  a LaFayctte,  dare  la 
Brisgovia  in  compenso  al  duca  di  Modena,  e un  altro  in  Germania  allo  slalolder 
d’Olanda;  abbandona  a Casa  d’Austria  la  lungamente  agognata  Venezia  col 
Friuli,  l’ Istria,  la  Dalmazia,  le  Bocche  di-Caltaro.  Dopo  tante  sconfitte,  l'Austria 
non  avria  potuto  sperare  si  larghi  patti,  nè  di  rifarsi  così  largamente  delle  tante 
perdite;  ma  il  ministro  Cobentzel  avea  saputo  carezzare  l’indovinata  ambizione 
di  Buonaparle.  Perdendo  i Paesi  Bassi  che  le  erano  più  di  scapito  che  d’impor- 
tanza, l'Austria  acquisissi  il  mare  c f immediata  congiunzione  delle  provincie 


Pace 

di  Campo 
formio 


(1)  Mèin.  de  Scinte- IMlìnc. 

(2)  Leggendo  la  Uorretpondance  in  èdite  di  Na- 
poleone col  Direttorio.  ogni  oncsl'unmo  freme  al  ve- 
dere t|tie’ disegni  prestabiliti  d’ iniquità,  che  appena 
sarebbero  compatibili  nel  color  delln  guerra-,  gl'ita- 
liani poi  vi  ti  trovano  sempre  vilipesi)  come  la  peg- 
giore canaglia  del  mondo:  Tentar  t«  rii  décadence  I 
deputi  la  dècouverte  d u cap  de  Vanne  tipè- 
rancc  et  Id  nniiiancc  de  Tritile  cl  d'.tni  fitte;  elle  j 


peul.  diffleilement  turvWre  aux  coup»  que  nout 
tenoni  de  hit  poi ter  ; populaiion  ineple , li  che  et 
nullcmcnt  fatte  pouf  la  liberlè . Sona  terre , tane 
enux , il  parait  naturcl  quelle  ioti  In  iure  d ceux 
à qui  nout  don  notti  le  eontinenl.  Amia  pren * 
druni  lei  raiiieaux , noui'd/pouilleroni  l artenal , 
nout  cult  i erotti  toui  lei  canoni,  homi  detruirom 
la  tacque,  et  nani  garderàni  Cor  fan  et  Andine. 
*26  maggio  J7U7, 
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italiane  colle  sue  slave,  e toccava  a Costantinopoli,  per  essere  pronta  a parteci- 
pare alla  Futura  divisione  dell'Impero  ottomano.  Quanto  alla  Cisalpina,  la  cono- 
sceva d'eflmera  durata,  c sperava  ricuperarsela.  1 Parigini,  sazj  della  guerra, 
mostrarono  tanta  gioja  della  conchiusa  pace,  che  il  Direttorio  non  osò  mostrarne 
il  suo  scontento  a Buonaparte  (1). 

Trallavasi  di  consegnare  ai  padroni  quella  Veneria,  che  aveano  mossa  a ri- 
volutone col  pretesto  di  liberarla.  Serro rler  vuota  i magazzini,  affonda  le  navi 
che  non  mena  via,  leva  quanto  potea  servire  all’  imperatore  per  creare  una  ma- 
rina, arde  Anodi  bucintoro  per  trarne  la  doratura.  Villetard,  che  era  stato  sgo- 
mento forse  incolpevole  di  quel  tradimento,  dovette  annunziare  alla  donna  del- 
l'Adriatico la  sorte  destinatale,  promettendo'  a tutti  ricovero  e patria  in  Francia 
o nella  Cisalpina.  Ai  magistrati  offrì  a nome  di  Buonaparte  d’ arricchirsi  colle 
spoglie  della  patria;  ma  dovette  rispondere  al  generale:  « Trovai  ne’ municipali 
<i  animo  troppo  alto  per  voler  cooperare  a quanto  per  me  proponeste  : Cerche- 
« remo  libera  terra,  risposero,  ma  preferendo  alt  infamia  la  libertà  ».  Napo- 
leone rispondeva  Insultando , non  volere  la  Repubblica  francese  spargere  il  suo 
sangue  per  altri  popoli;  essere  i Veneziani  ciarlieri  dissennati,  e codardi  che  non 
sanno  se  non  fuggire.  Ma  quando  ai  loro  lamenti  egli  replicò  Ebbene  difende- 
tevi, una  libera  voce  proruppe:  Traditori,  rendeteti  quel  P armi  che  ci  avete 
rapite. 

Il  19  gennajo  del  98  vi  entravano  gli  Austriaci,  che  almeno,  se  gli  aveano 
mercatati  prima,  se  li  tiranneggiarono  poi,  non  aveano  mai  promesso  libertà, 
non  mai  parlato  di  diritti  de’  popoli. 


CAPITOLO  SESTO. 


Dopo  la  pace  di  Campoformio.  — Spedizione  <T Egitto. 

Le  imprese  ben  riuscite  a Buonaparte  in  Italia  cresceano  amici  al  Direttorio.  <T«7 
Allora  Francia  trovavasi  colma  di  gloria;  dominatrice  dai  Pirenei  al  Reno,  dal* 
l’Oceano  al  Po;  cinta  di  generali  prodi  e ancora  ineontaminati;  rinnovato  l’an- 
tico Paltò  di  famiglia  colla  Spagna  : e poiché  quindici  mesi  di  durata  consolida- 
vano il  governo,  confidava  ristorarsi  dei  danni  patiti.  Se  ambizioni  e mali  umori 
scoppiavano  fra  i Direttori,  sapea  raccordarli  Revellière,  spirito  osservatore,  che 
senti  come  rinascesse  il  bisogno  d’ unione  e di  sentimento  religioso,  ma  si  rese 
ridicolo  col  credere  di  soddisfarlo  sostituendo  all’antica  religione  una  teofllantro- 
pia , con  adunanze  ove  predicavasi  la  morale,  e con  feste  alle  quali  la  ciurma 
rideva  e i saggi  compassionavano. 

Restando  libero  l’esercito  di  Vandea,  Roche  pensò  destale  guerra  civile  in 
Inghilterra,  sommovendo  l'irlanda.  In  fatti  l’Inghilterra  non  trovavasi  altra  al- 
leata che  l’ Austria  sconQtta  , chiusi  i porli  d'Italia  e di  Spagna,  spoverite  le 
finanze  ; e dovendosi  allora  appunto  rinnovare  le  elezioni , pronosticavansi  con- 
trarie a Pili.  Sgradiva  sppratullo  clic  la  Francia  avesse  acquistato  i Paesi  Bassi, 
giacché,  olire  contrade  si  fertili  e industri,  le  davano  lo  sbocco  dei  fiumi  più  im- 
portanti al  commercio  del  Settentrione,  porli  e coste  rimpetto  all'Inghilterra,  e 


(<)  Bnonapartc  scrìve  al  Direttorio  dopo  la  pace  di  j prendre  le  toc  de  Cincinnalui , et  donner  Vexem- 
Campoformio:  Je  eroit  atoir  fati  ce  que  ehaque  ‘ pie  du  retpeel  pour  le»  magìitrati  et  de  t'aversion 
membra  du  Direetoire  eùt  fati  <i  ma  place....  Il  [ pour  le  regime  militaire , qui  a dHruit  Inni  de 
ne  me  rette  pivi  qut  de  renlrcr  doni  la  foUle}  re - | républiqvei  el  perdi»  ptutieuri  State. 
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predominio  sull'Olanda.  Pitt  mostra  dunque  entrare  in  proposizioni  di  pace;  ma 
mettendo  per  base  la  restituzione  der  Paesi  Bassi,  certo  che  non  l’otterrebbe.  In 
fatto  te  negoziazioni  si  rompono:  i Francesi  tentano  uno  sbarco  in  Inghilterra, 
ma  la  procella  disperde  il  costoso  allestimento , con  grave  perdila  di  danaro  e 
di  reputazione.  Anche  l’Inghilterra  avea  speso  tanto,  che  ne  venne  una  crisi 
della  banca  : laonde  emise  viglietli  di  piccolo  valore  c di  libero  coreo;  e temendo 
che  Francia,  Spagna,  Olanda  sbarcassero  nell’ Irlanda,  ove  i Cattolici  oppressi 
guatavano  ogni  occasione  di  riscuotersi  dall’enorme  giogo,  presentò  ancora  aper- 
ture di  pace. 

Intanto  le  elezioni  nuove  de' consigli  erano  in  Francia  riuscite  avverse  al 
Direttorio,  ogn'atto  suo  disapprovandosi,  e più  di  tutti  il  tradimento  di  Venezia. 
1 migrati  reduci  si  davano  gran  molo,'  sicché  la  controrivoluzione  prendeva  piede  : 
ma  gli  eserciti  conservavano  all'alto  repubblicani,  c Barra»  affidò  a fioche  di  ve- 
nire a reprimere  i consigli.  Ne  levano  le  strida  i club  rinati;  1 Realisti  maturano 
un  colpo;  i Costituzionali,  fra  cui  primeggiavano  madama  di  Stael  e Talleyrand, 
invano  cercano  metter  pace;  e d’ambo  i lati  si  trema  il  ritorno  de’  tempi  grossi. 
I Direttori  stessi  vengono  fra  lóro  in  discordia  a cagione  de’  trattati  di  pace:  ma 
* 7br«  il  più  risolato  fra  essi,  Barras,  prepara  un  colpo  di  Stato,  sorprende  le  Tuberie, 
arresta  Pichegru,  il  direttore  Barlhelemy  e molti  deputati,  fra  un  gridare  Ab- 
basso gli  aristocratici:  Carnot  fuggi,  molti  sono  deportati,  deportali  gli  editori 
di  quarantadue  giornali,  casse  le  elezioni  di  membri  faziosi,  e attribuite  al  Diret- 
torio importanti  autorità  (18  fruttidoro).  Qnesl’ energia  spiegata  tolse  alla  turba 
il  ticchio  d’ immischiarsi  alla  politica;  i Realisti  ne  rimasero  allibiti,  e prevenuta 
la  guerra  civile  eoi  ristabilire  molle  leggi  rivoluzionarie. 

Il  Direttorio  tornato  robusto,  rimette  negli  impieghi  i patrioti,  e riceve  fra’ 
suoi  membri  Merlin  e Francois  Neufchateau.  Morto  Hoche  a ventinove  anni , 


colmo  di  gloria  intemerata,  l’ esercito  di  Germania  a lui  destinato  fu  commesso 
ad  Augereau,  patrioto  ardente  in  Italia,  ed  autore  della  giornata  del  18  frutti- 
doro : si  alzarouo  le  pretensioni  coll’ Austria  e coll’Inghilterra,  ma  con  quest’ul- 
tima  usci  vano  il  congresso  di  Lille.  In  un  altro  a Rastadl  convocalo  per  la  pa- 
cificazione d1  Europa,  trovavasi  riunita  la  libertà  col  feudalismo  ; e gli  Stati  di 
Germania  lagnavansi  amaramente  dell’Austria  che  gli  aveva  lasciati  spogliare, 
e tradito  Magonza  pel  proprio  ingrandimento. 

Alla  Francia  toccava  il  diffidi  compito  di  regolare  le  repubbliche  da  lei  ge- 
nerate. Buonaparte  vagheggiava  come  creatura  sua  o saldava  come  sua  scala  la  R«pnt>Mi« 
repubblica  Cisalpina,  con  tre  milioni  o mezzo  d’abitanti,  l’Adige,  Mantova  e Piz-  Cl*1 1"n" 
zighettone  per  difesa,  e grandi  elementi  di  prosperità.  La  Valtellina,  suddita  ai 
Grigioni,  lameniavasi  che  questi  le  fallissero  gli  antichi  patti,  e li  querelò  a Buo- 
naparte: il  quale  citò  i Grigioni  a giustificarsi  ; e non  essendo  comparsi , ag- 
gregò quella  valle  alla  Cisalpina  (1).  Furonvi  pure  unite  Bologna,  Imola,  Fer- 
rara, talché  compreso  venti  dipartimenti,  e Buonaparte  ottenne  fosse  riconosciuta 
questa  primogenita  della  Repubblica  francese.  Nel  lazzaretto  di  Milano  solenniz- 
zossi  la  federazione  de’ popoli  italiani,  che  mandarono  i loro  deputati  e ie  guardie 
nazionali  a giurare,  sull’altar  della  patria,  libertà  ed  eguaglianza.  Allegre  spensie- 


ratezze, che  non  dovevano  lasciare  se  non  un  mesto  desiderio. 

Buonaparte,  ch’.era  apparso  forte  perchè  operava  indipendente  dal  Direttorio, 
aspirava  anche  alla  gloria  di  legislatore,  e creò  un  comitato  di  dièci  valentuo- 
mini che  preparassero  una  costituzione  per  la  Cisalpina;  ma  il  Direttorio  ordinò 


(4)  Sentente  fnndéc  in  iroil  et  e»  Iqnilé,  dice  Tbiora;  ni*  luti’ altra  If pire  dai  falli.  Vedi  la  mia 
Storia  itila  diocesi  di  Como , lik.  X. 
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vi  si  desse  la  francese,  e il  generale  nominò  egli  stesso  per  la  prima  volta  r quat- 
tro direttori  e quattro  congregazioui  di  costituzione,  di  giurisprudenza,  di  finanza, 
di  goerra  : anche  i consigli  legislativi  furono  nominati  da  lui , con  ceusessaifla 
membri  nel  consiglio  generale,  ottanta  negli  anziani.  Cosi  a noi,  che  già  gode- 
vamo una  forma  di  libertà  municipale,  fu  tolta  per  imporci  la  costituzione  d'un 
paese  che  non  l'aveva.  Intanto  però  ci. erano  dati  un  nome,  una  bandiera,  un 
esercito,  e la  speranza  che  il  governo  militare  finirebbe , e ce  ne  rimarrebbero 
i frutti.  Gli  antichi  liberali  esultavano  delle  ottenute,  comunque  imperfette,  fran- 
chigie: gli  avversi  passavano  al  partito  popolare,  colla  condiscendenza  di  chi  ha 
molto  a farsi  perdonare.  Pur  troppo  gl'ingordi  s’impinguavano,  i broglioni 
confundeano  leggi  e giustizia  ; una  ciurma  di  scribacchlanti , che  ogni  comin- 
ciamento  di  Ubera  stampa  corrompe  quasi  col  proposito  di  farla  detestare , 
imbrattavano  giornali  ove  nulla  di  nobile  e di  forte,  ma  iracondie,  vituperj  fra- 
terni , eccitamenti  contro  chi  non  partecipasse  al  loro  delirio , o partecipan- 
dovi non  ne  accettasse  servilmente  tutte  le  opinioni  (1)  : molli  però,  ed  anche 
fra’  migliori,  scambiando  la  conquista  per  liberazione,  lasciavansi  ingenuamente 
lusingare  a quelle  apparenze  di  libero  governo,  ed  all’ indistruttibile  fiducia  del- 
l’unita italiana.  Del  resto,  di  quanto  i nostri  governanti  operarono  in  quel 
triennio,  io  non  posso  lodarli  né  voglio  biasimarli,  perchè  non  operavano  liberi; 
erauo  braccia  di  menti  straniere. 

Buonaparte,  che  allora  cominciò  ad  alzare  le  ambizioni,  davasi  aria  di  pro- 
teggere il  sapere,  e il  24  maggio  del  96  scrivea  ad  Oriani  :■  « Le  scienze  che  ono- 

■ rano  lo  spirilo,  le  arti  che  abbellano  la  vita  e trasmettono  i grandi  fatti  agli 

• avvenire,  debbono  nelle  repubbliche  esser  onorate.'  Ogni  uomo  segnalato  nelle 
« lettere  e nel  sapere  è francese,  ovunque  nato.  Conobbi  con  dolore  che  a Jli- 
« lano  i dotti  non  godono  la  considerazione  che  meritano;  e ritirali  ne’ gabinetti 
« e ne’  laboratori , sono  fortunati  quando  i re  e i preti  non  li  molestino.  Oggi 
« tutto  mutò  rii  pensiero  è libero  in  Italia:  non  più  inquisizione,  non  inlolle- 

• ranze,  non  dispute  teologiche.  Invito  i sapienti  ad  unirsi,  ad  espormi  il  come 
« dare  alle  scienze -e  alle  arti  belle  nuova  vita  ed  essere  nuovo.  Chi  di  essi  vorrà 
« andare  in  Francia,  sarà  accolto  con  onore  ; il  popolo  francese  stima  più  l’ac-. 
« quisto  d’un  matematico,  d’un  pittore,  d'un  dotto,  che  della  città  più  ricca. 
. Cittadino  Oriani,  spiegate  voi  questi  sensi  del  popolo  francese  ai  dotti  di  Lom- 
« bardià  ».  . 

Il  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allorché  qualche  straniero 
parla  male  di  noi,  consolazione  che  gli  tocca  di  frequente.  L’Oriani  più  semplice, 
e perciò  più  vero,  rispondeva  alla  superba  compassione  del  Buonaparte  che  « i 

■ letterati  di  Milano  non  erano  stati  negletti  nè  sprezzati  dal  governo  ; anzi  go- 
« deano  un'onesta  pensione  e stima  proporzionata  al  merito;  nella  guerra  pre- 

• sente,  comunque  dispendiosa,  n’  erano  stali  pagali  puntualmente  gli  assegni, 

• i quali  sol  da  poche  settimane  cessarono,  lo  che  reca  una  grave  costernazione 
« in  molte  famiglie;  sicché  l’unico  modo  di  farne  cessare  le  calamità  e d’afTezio- 

• narli  alla  repubblica  francese,  sarebbe  di  rimetterne  in  corso  i soldi  » (2). 


(4)  Il  giornee  degli  Amici  della  Libertà  e del- 
l’Eguaglianza, il  giornale  senza  titolo,  il  Termome- 
tro politico,  il  Tribuno  del  popolo  ...  E Rusori , Mel- 
chior Giojn,  Boi  cubi  ni , Solfi,  Custodi..,,  >1  forcano 
attacchi  impudentissimi  olla  religione  c alle  reputa- 
zioni più  onorale. 

(2)  Lettera  del  3 messidoro  anno  1? . 

Quando  ai  pretendeva  da  timi  gl'  impiegali  il  giu- 
ramento di  odiare  i tiranni , caso  «slrouomo  scrisse  : 


a Al  cittadino  Baldironi  commissario  del  l^i rotto- 
rio  esecutivo  della  repubblica  Cisalpina  presso  il 
dipartimento  dell’Olona.  B.  Oriani  stima  e rispetta 
tutti  i governi  bene  ordinali  , nc  sa  comprendere 
| conio  per  osservare  le  stelle  ed  i pianeti  sia  neces- 
sàrio di  giurare  odio  eterno  a questo  o a quel  governo. 
Egli  è stato  in  età  di  ventitré  anni  impiegato  nella 
specola  di  Beerà  da  un  governo  monarchico , e si 
acquistò  qualche  nome  in  questa  professione  coi 
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1 deròocralici  non  avran  fallo  mente  al  corrtggió  di  chi  semplicemente  resi- 
steva, c applaudito  invece  all’eroe,  il  quale  trattava  superbamente  1 deputali  eie 
dignità,  e nel  palazzo  dì  Montebello  che  già  chiamavasi  sua  reggia,  poleansi  ve- 
dere le  api  del  manto  imperiale  trasparire  dalla  tracolla  repubblicana  : pure  egli 
ci  ripeteva  le  triste  conseguenze  delle  nostre  scissure,  il  bisogno  d’acquistare  il 
sentimento  della  propria  dignità  e d’avvezzarci  alle  armi  ; onde  ben  presto  s’em- 
’ pirono  te  nostre  legioni.  Già  allora  egli  ideava  la  strada  del  Sempione  per  age- 
volare le  comunicazioni  con  Francia;  poi  quando  andossene  lasciando  qui  Ber- 
thier  con  trentamila  uomini,  proclamava:  « Eccovi  donata  la  libertà  senza  fa- 
« zioni,  senza  stragi,  senza  rivoluzione;  sappiate  conservarla.  Voi,  dopo  Francia, 

• la  più  ricca  e popolosa  repubblica,  siete  chiamati  a gran  cose.  Fate  leggi  con 
< saviezza  e moderazione,  eseguitele  con  forza  e vigore,  propagate  le  dottrine, 

« rispettate  la  religione;  riempite  i vostri  battaglioni  di  cittadini  leali;  sentile  la 
« forza  e dignità  vostra,  qual  ricbiedesi  a liberi.  Dopo  tanti  anni  di  tirannide, 

• non  avreste  da  voi  potalo  ricuperare  la  libertà ma  fra  breve  potrete  da  voi 
« tutelarla.  Io  vado,  ma  ricomparirò  fra  voi  non  si  tosto  un  ordine  del  mio  go- 

• verno  o il  pericolo  vostro  mi  richiami.  Vi  resti  intanto  la  certezza  che  amerò 

• sempre  la  felicità  e la  gloria  della  vostra  repubblica  ». 

Questo  linguaggio  era  ben  lontano  dal  gonfine  iracondo  de’ Repubblicanti  : 
perocché  Buonaporte  sentiva  la  necessità  dell’ordine;  anche  nel  Piemonte,  som- 
mosso da  novatori  fin  a guerra  civile,  egli  parteggiò  per  la  Corte,  la  quale  in  con- 
seguenza prevalse,  e di  molli  prese  giustizia,  cioè  vendetta. 

A Genova,  straziata  come  il  debole  in  mezzo  ai  tòrti  litiganti,  continuavano  g.iwvj 
ad  osteggiarsi  a morte  aristocratici  e democratici;  e a questi  ultimi  erano  stimolo 
“jB8io  i giornali  ed  emissarj  milanesi  e il  commissario  Faypoult.  Nella  Polcevcra  scop- 
piò la  sommossa  non  senza  sangue,  e Buonaparte  la  calmò;  pur  querelandosi  dei 
Francesi  uccisi , e rabbuffando  l'aristocrazia,  modificò  la  costituzione  in  modo 
non  troppo  popolare.  Cassato  l’antico  senato,  si  posero  i solili  due  consigli  legis- 
lativi, e un  senato  esecutivo  presieduto  da  un  doge;  garantiti  la  religione  catto- 
lica (1),  ii  banco  di  San  Giorgio  e il  debito  pubblico;  tolti  i privilegi;  e nei  posti 
gente  moderata  e delle  varie  classi.  Ma  il  popolo  che  non  conosce  misura,  coi 
soliti  impeti  d'imitazione  brucia  il  libro  d'oro;  abbatte  la  statua  d’ Andrea  Doria 
■«  il  primo  degli  oligarchi  »;  consacra  alla  ligure  rigenerazione  la  casa  dello  spe- 
ziale Morando,  culla  delle  adunate  repubblicane:  e quel  palma  di  paese  è diviso 
in  quattordici  dipartimenti. 

I varj  agenti  del  Direttorio  aveano  istruzione  di  mostrarsi  moderati,  non 
fomentar  le  insurrezioni , non  largheggiare  speranze.  Ma  le  passioni  non  si  go- 
vernano dopo  eccitate;  l’esempio  valeva;  l’ esercito,  febbricitava  di  repubblica; 

. e dapertutto  la  casa  del  diplomatico  francese  era  fornito  di  sommosse.  Roma, 
oltre  l' umiliazione , dai  toltigli  paesi  riceveva  istigamenti.  Pio  VI  era  stato  co- 
stretto a far  quello  che  i rivoluzionarj , porre  mano  agli  ori  delle  chiese,  tassare 


mezzi  che  gli  vennero  dal  medesimi»  governo  accor- 
dati per  vent’  anni  continui.  Sarebbe  dunque  il  più 
ingrato  degli  nomini  ae  ora  giurasse  odio  a chi  non 
gli  ha  fatto  che  del  bene.  Pertanto  egli  dichiara  che, 
non  potendo  giuiar  odio  al  governo  dei  re,  ti  sol*  i 
torneile  alla  legge  che  lo  priva  del  tuo  impiego  alla  j 
aprcola  di  Milano  , e malgrado  questo  castigo  egli  | 
non  Tessera  mai  di  fare  i più  fervidi  Voti  per  la  pro- 
sperila della  tua  patria. 

• Salute  e rispetto.  R.  0. 

Scarpa  pare  fu  dismesso  per  lo  stesso  titolo:  ma 
quando  Buonaparte  andò  a visitare  Poni versili;  chiese 


diluì;  e udito  il  motivo  della  sua  rimozione,  F.  che? 
le  sciente  ton  esse  d' alcun  parlilo ? A qualunque 
appartengano,  i grand'uomini  devono  «nere  ono- 
rati. . . V 

(I)  Bonapartc  alla  repubblica  Ligure  scriveva: 

• Non  basta  non  far  rosa  contraria  alla  religione:  bi- 

• sogna  non  dar  cagiono  d’ inquietudine  alle  più  ti- 
« morate  coscienze . non  somministrar  agli  uomini 

• mal  disposti  arme  nessuna...  Illuminate  i popoli, 
« mettetevi  d’accordo  con  l'arcivescovo  per  dar  loro 
a buoni  curati,  mentale  1’  affetto  de’ vostri  conci!» 

• ladini».  A ottobre.  • Il  novembre. 
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gli  ecclesiastici , vendere  nn  Quinto  de’  beni  di  manomorta , cassare  le  pompe. 

Questi  atti  laccano  mormorare  i sudditi,  giù  scandolessati  deU’arricchirsi  del  suo 
nipote  Braschi;  i Giansenisti  ripigliavano  credito  e voce,  e pariavasi  di  rancidume 
pretesco,  di  regno  dei  cieli  staccato  da  quel  della  terra,  di  riformare,  di  secola- 
rizzare, La  creazione  d’una  carta  moneta  portò  at  colmo  il  disgusto,  e parca 
tempo  di  togliere  il  governo  di  mano  ai  preti  gli  artisti  francesi  che  colà  sta- 
vano a scuoia,  gettavano  olio  sul  fuoco,  e tentarono  una  sommossa,  ma  in  essa  21  «Er» 
restò  ucciso  ii  generale  Duphot. 

Questa  difesa  chiamasi  assassinio  e violato,  diritto  pubblico;  Giuseppe  Buo- 
naparle,  che  v’ era  ambasciadore,  parte;  e il  Direttorio  ordina  al  volenteroso' 
esercito  di  marciare  sotto  Berthier  contro  la  Babilonia.  Questi,  esortando  i soldati  itss 
a punire  ii  governo  senza  nuocere  al  popolo  innocente  e ai  riti , procedette  senza 
resistenza,  proteggendosi  Roma  coHa  venerazione  non  colla  forza,  e. ricevette 
Castel  Sant' Angelo,  a patto  di  rispettare  il  culto,  gli  stabilimenti  pubblici,  le 
persone  e le  proprietà.  Ma  appena  vede  drappellati  i tre  colori , il  popolo  si  pror 
clama  libero,  Berthier  siede  uel  Quirinale  , rimpetto  al  Campidoglio  alzasi  t’al- 
bero della  libertà,  Bruto  e Scipione  sono  su  tutte  le  lingue.  Pio  VI  ridotto  in 
Vaticano,  ricusa  abdicare  la  sovranità  temporale,  atteso  che  egli  ne  sia  soltanto 
depositario;  ond’è  mandalo  in  Toscana  : spogliansi  i palazzi  dello  Stato  e de’ 
cardinali  forestieri  e le  chiese:  è soppressa  la  Propaganda,  istituto  affatto  fn«* 

Uh,  saccheggiandone  la  ricca  biblioteca  e per  poco  anche  gli  archivj  ; uè  si 
rispettarono  le  proprietà  privale,  e grosse  multe  furono  imposte  ai  ricchi.  Mas- 
seta  succeduto  a Berthier,  rubò  e lasciò  rubare  ; finché,  ai  lamenti  dei  militari 
uon  pagati,  ebbe  lo  scambio. 

Vienna  e Napoli  fanno  querele  di  tale  occupazione;  i Translcverini  e le  cam- 
pagne insorgono  contro  i violenti  occupatori , e ii  sangue  scorre.  Calmati , vi  si 
dà  la  solita  costituzione,  notevole  solo  in  quanto,  ne!  centro  de!  cattolicismo, 
non  vi  era  fatto  parola  della  religione.  Secoudo  il  consueto,  dovea  giurarsi  odio 
alla  monarchia:  ma  Pio  manda  un'enciclica,  che  il  Cristiano  non  debbe  odiare 
nessun  governo  ; potersi  bensì  giurare  soggezione  alla  Repubblica  c di  non  far 
trame  contro  di  essa.  Queste  moderate  parole  furono  bestemmiale  dagli  esagerati, 
i quali,  in  piazza  del  Vaticano,  celebrarono  la  fesla  della  Federazione. 
ounS*  Anche  nel  resto  d’Europa  bollivano  le  repubbliche.  In  Olanda  gli  Orangisti 
ribramavano  lo  Matojder,  « Federalisti  gli  antichi  paramenti  provinciali,  i Gia- 
cobini unità  e democrazia  pura,  i moderati  una  costituzione  unitaria  ma  tempe- 
rata ; e eoa  essi  slava  il  Direttorio.  Rimossi  perciò  i Federalisti,  giganteggia- 
rono i democratici  insofferenti  d’  ogn’ altro  ; ma  il  generale  Dtcndels,  segnalalo 
. fra  i moderati , d'intesa  coi  Direttorio  gK  abbatte,  e colle  bajonetle  gli  esclude  dal  23  e*"11 
corpo  legislativo.  • .V.-  ’ 

La  Svizzera, debole  come  confederazione,  serbava  troppi  vìzj  feudali.  Nell’in- 
terno, le  classi  godeano  differente  grado  di  libertà , e molta  parie  della  popola- 
zione era  umiliata  a vantaggio  de’  privilegiali;  alcuni  paesi  dipendeano  da  altri 
come  da  sovrani  (1),  ic  campagne  per  io  piò  dalle  città,  monopolio  sempre  più 
ristretto  da  privilegi  delie  corporazioni  d'arti  ; e più  d’un  governo  era  ridotto  ad 
oligarchia,  come  a Berna,  ove  soltonlo  da  un  libro  d’oro  sceglieansi  i magistrati. 
Dappertutto  poi  severa  ma  non  illibata  ia  giustizia,  frequenti  i supplizj  e le  perse- 
cuzioni; e insieme  corruttibilità  di  danaro  e di  decorazioni  forestiere,  e continuava 
il  turpe  mercato  dì  sangue  a servigio  dei  re.  Fra  i Cantoni  o confederati  o .alleati 
nessun  accordo  era,  e perciò  nessuna  forza;  nei  fraterni  contrasti  ricorrevano  ai 


(I)  Vedi  indietro.  j>»|.  50®. 


svizzeri.  • 623 

potenti  vicini , e aveano  trattati,  uno  col  Piemonte,  uno  coll'Austria,  uno  colla 
Francia,  disposti  a scontrarsi  in  eserciti  nemici,  ed  uccidere  i proprj  fratelli. 

Cessata  la  confidenza  fra  governanti  e governati,  cresceano  le  gozzaje;  e som- 
movimenti interni  vedemmo  cominciati  prima  de’  francesi.  La  Rivoluzione  gl’ inca- 
lorì; Basilea  insorse  contro  il  vescovo  principe;  a Zurigo,  a Ginevra,  si  fe  moto; 
dovunque  parlavasi  francese,  diffondeasi  lo  spirito  democratico.  Berna  tencasi  alla 
parte  contraria,  e accolti  i migrati  francesi,  lasciò  che  tramassero.  1 Vodesi  che 
le  erano  stati  ceduti  dal  duca  di  Savoja  nel  1 565  sotto  la  garanzia  della  Fran- 
cia, a questa  ricorsero  contro  la  tirannide  che  soffrivano  dai  balli  ; e la  Fran- 
cia, che  desiderava  innestare  sull' elvetica  la  sua  repubblica  una  e democratica, 
tolse  i Vodesi  in  protezione,  e mandò  il  generale  Menard  ad  accampare  presso 
Ginevra,  Schaweqburg  ne’ contorni  di  Basilea.  Tosto  i Vodesi  si  sollevano,  cac- 
ciano i balli,  piantano  l’albero,  e proclamano  la  repubblica  lemanica;  e Francia 
la  occupa,  e la  garantisce  indipendente.  Ochs,  fomite  di  quel  fermento,  delta  una 
costituzione  sul  modello  della  francese,  la  quale  diffondesi  per  le  montagne  elve- 
tiche. 

Anche  la  campagna  di  Zurigo  chiedeva  essere  pareggiata  in  diritti  alla  città; 
e così  negli  altri  Cantoni.  Per  mettervi  un  argine,  i signori  di  Berna  convocano 
la  dieta  generale  ad  Arau  ed  un  esercito  ; diffondono  fra  i Tedeschi  che  la  por- 
zione francese  medila  staccarsi  dalla  confederazione,  e sostituire  l’ateismo  alla  ' 
fede;  ne’  montagnesi  dell’  Oberland  è destalo  il  fanatismo  : ma  in  Arau  stessa  il 
popolo  si  solleva,  e la  Francia  prende  i sollevati  in  protezione.  Allora  estendonsi 
le  emancipazioni  o volontarie  o di  forza.  Avendo  Berna  maltrattato  un  inviato, 
Francia  le  dichiara  guerra;  e quei  repubblicani  che  combattevano  pei  re,  sono 
vinti  da  repubblicani  regicidi,  che  sanguinosi  entrano  in  Berna,  e l'avvocato  Stei- 
ger,  capo  di  quell’aristocrazia,  a stento  ne  scampa.  Così  a nome  della  libertà 
rovesciansi  le  repubbliche,  e a Berna  ne  costarono  quarantadue  milioni. 

Il  resto  di  Svizzera  ò scosso:  il  generale  Brune  vincitore  è invitato  a siste- 
mare la  repubblica  Rodanica,  ma  gli  Svizzeri  preferiscono  formare  una  répub- 
blica sola.  Molti  però  vi  repugnano,  massime  i Cantoni  silvestri  ; e spargeasi  che 
Francia  li  volesse  per  sè  onde  farli  combattere  nelle  sue  guerre  colla  Gran  Bre- 
tagna : oppongono!  dunque  all’  unità,  e Schawenhurg  dovè  ridurli  colla  forza, 
li  maggio  1798  il  governo  elvetico  era  unito  ad  A rifu , con  un  direttore  e due 
consigli  alla  francese:  ma  qui  e dapertutto  succedeva  come  in  Francia;  abbat- 
tuto un  partito,  bisognava  abbattere  quel  che  gli  era  succeduto.  Intanto  Francia 
s'impossessa  di  tutte  le  casse,  e dichiara  che  le  leggi  e i decreti  del  governo  non 
vagliono  se  contrarj  alla  Francia.  Se  ne  disgustano  anche  i liberali , e il  fremilo 
dell’ indignazione  scntesi  per  tutto.  In  fine  s'acquetano;  le  due  repubbliche  fanno 
is  •gotto  alleanza;  Ginevra  è riunita  alla  Francia;  i baliaggi  italiani,  che  aveano  trattato 
d'unirsi  alla  Cisalpina,  costituiscono  un  nuovo  Cantone  elvetico. 

47t>7  Fra  ciò  Buonaparle  era  tornato  in  Francia,  passando  in  trionfo  per  tutto.  La 
9 >bn  modestia  dell’abitazione  da  lui  scelta  in  Parigi  dà  risalto  ai  resigli  onori  inusi- 
- lati;  e sulla  bandiera  che  il  Direttorio  presentò  all'esercito  italico,  leggevasi  in 
oro:  • L’esercito  d’Italia  fe  cencinquantamila  prigioni,  prese  censettanta  ban- 

• diere,  cinquecencinquantacinque  pezzi  d’assedio,  seicento  da  campagna,  cinque 
« equipaggi  da  ponte,  nove  vascelli,  dodici  fregate,  dodici  corvette,  diciotto  ga- 
» lee.  Armistizio  coi  re  di  Sardegna  e di  Napoli,  col  papa,  coi  duchi  di  Parma  e 
« Modena.  Preliminari  di  Leoben.  Convenzione  di  Montebello  colla  repubblica 
« di  Genova.  Pace  di  Tolentino  e Campoformio.  Data  libertà  ai  popoli  di  Bolo- 
« gna,  Ferrara,  Modena,  Massa,  Carrara,  della  Romagna,  della  Lombardia,  di 

• Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Cremona,  parte  del  Veronese,  Chiavcnna,  Bormio, 
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« la  Valtellina-,  ai  popoli  di  Genova,  ai  feudi  imperiali,  ai  dipartimenti  di  Coreica, 
« del  mar  Egeo  e d' Itaca.  Spedito  a Parigi  i capolavori  di  Michelangelo,  Raffaello, 
« Leonardo Trionfalo  in  diciotto  battaglie  ordinate  : Montenotte,  Millesimo, 

# Mondovl,  Lodi,  Borghetto,  Lonato,  Castiglione,  Roveredo,  Bassano,  San  Gior- 
« gio,  Fonlanaviva,  Caldicro;  Arcole.  Rivoli,  la  Favorita,  il  Tagliamenlo,  Tarvis, 

• Neumarcket.  Dato  sessanlasetle  combattimenti  ».  Le  feste  non  finivano  a Buo- 
naparte;  via  della  Vittoria  intitolossi  quella  dov’egìi  abitava;  i giornali  riferivano 
ogni  suo  atto  o gesto,  come  di  re.  Ed  egli  ostentava  modestia;  sol  per  compia- 
cere a Giuseppina,  vedova  dei  conte  Beauharnais  morto  sui  patibolo  rivoluzio- 
nario,  ch’egli  amava  per  passione  e gratitudine,  usciva  ai  divertimenti  ; aggradì 
un  posto  nell’ Istituto,  e vi  comparve  colf  abito  di  dotto;  portava  sempre  cogli 
uomini  illustri,  ciascuno  interrogando  sulla  sua  materia:  e il  popolo  cominciò  a 
guardarlo  come  l’uom  suo,  e meravigliavasi  che,  in  tanta  gloria,  avesse  sì  poca 
ambizione.  Non  avea  di  fatto  quella  piccola  che  esala  in  miuuli  intrighi,  e por- 
tava gli  sguardi  troppo  più  alto  che  il  volgo  non  comprendesse. 

A lui  fu  dal  Direttorio  affidato  l'esercito  d’ Inghilterra;  ma  poco  gli  arrideva 
uno  sbarco  nell'isola,  che  non  farebbe  se  non  guastare  e irritare,  e volgessi  più 
volentieri  verso  l’Oriente  « da  cui  vennero  tutte  le  cose  grandi  ». 

L’Egitto  era  intermedio  fra  l’ Europa  e l’India,  e indispensabile  a fare  del  Me- 
diterraneo un  lago  francese.  Presa  la  marina  e i materiali  veneti,  Buonaparte 
aveva  mandato  l’ammiraglio  Brueys-  a prendere  possesso  delle  isole  venete  in 
Levante,  conoscendone  l’importanza  per  dominare  quelle  acque,  ferire  in  Egitto 
la  potenza  inglese,  ed  assicurarsi  una  via  diretta  coll'Oriente,  se  mai  i nemici  occu- 
passero il  Capo  di  Buona  Speranza.  Quesia  idea  egli  coltivò  sempre,  ed  ora  solleci- 
tava od  una  spedizione,  tanto  più  gradila  a lui  perchè  inaspettata  e romanzesca. 
ÀI  Direttorio  rincresceva  esporre  alla  ventura  d’una  battaglia  navale  quarantamila 
uomini  e il  generale  più  temuto  e creduto,  ed  arrischiare  d'inimicarsi  con  ciò 
l'Austria  e la  Porta.  Ma  l’eroe  d’Italia  insiste,  talché  ottiene  tre  milioni  dei  tesoro 
di  Berna,  e in  gran  secreto  fa  preparativi.  Desai \ e Kleber,  generali  sommi,  vo- 
gliono essergli  compagni,  olire  molti  già  illustratisi  seco  in  Italia.  Alle  armi  egli 
unisce  una  stamperia  orientale,  tolta  alla  Propaganda  di  Roma,  e molti  dotti 
e disegnatori:  talché  menava  seco  una  plejade  di  prodi  e di  sapienti.  La  nazione 
è ansiosa  di  sapere  dove  si  diriga,  e il  mistero  diffonde  maggior  grandezza  su! 
giovane  eroe.  Inghilterra  ne  aombra,  e.  manda  Nelson  a tener  d’occhio;  e intanto 
aizza  tutti  i potentati  col  timore  delle  propagatisi  repubbliche. 

Coll’antico  esercito  d’Italia  Buonaparte  salpava  da  Tolone,  comandando 
Brheys  la  squadra  di  tredici  vascèlli  di  linea,  ollredue  veneti  da  sessanlaqtiattro , 
sei  fregate  venete  e otto  francesi,  settantudue  legni  minori,  quattrocento  tras- 
sporli  ; in  tutto  cinquecento  vele,  con  quarantamila  uomini,  diecimila  marioaj; 

L’Ordine  di  Malta,  ultima  reliquia  delle  crociate,  avea  passato  il  secolo  prece- 
dente nell'oscurità,  fra  piccole  quislioni  interne  e dissipate  congiure.  Ma  la  sua 
missione  era  finita.  Ricchissime  commende  in  lutti  i regni  erano  godute  da  cava- 
lieri oziosi  e discoli,  cerniti  fra  i cadetti  delie  grandi  famiglie,  cui  il  voto  di  castità 
non  serviva  che  a sacrilegio.  I.a  marina  ond’essi  avrebbero  dovuto  assicurare  il 
Mediterraneo  dai  Barbareschi,  conservava  qualche  galera  appena  per  corse  di 
piacere;  mentre  gli  Algerini  venivano  baldanzosi  a guastare  le  coste  d’Italia. 
Dovea  dunque  perire,  ed  era  evidente  che,  alta  prima  occasione,  l’Inghilterra 
metterebbe  le  mani  su  quell’  isola.  Buonaparte  vuole  prevenirla  ; di  sorpresa  vi 
sbarca;  dopo  poco  ostacolo,  il  granmaestro  di  Hompesch  patteggia,  a condizione 
gii  si  ottenga  in  Germania  un  principato,  ovvero  una  pensione  di  treceutomila 
franchi  a vita. 
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Lasciatavi  guarnigione,  Huonaparte  procede , fortunatamente  non  imbattcn- 
I luglio  dosi  in  Nelson  che  il  cercava  ; e non  visto  giunge  presso  Alessandria.  Penosa- 
mente sbarcato,  senza  pur  un  cavallo,  corre  sopra  la  città  de’  Tolomei,  profes- 
sando venire  a sottrarla  al  giogo  de’  Mamelucchi , e l’  ha  con  poca  resistenza. 

I Copti,  razza  primitiva,  giaceano  nella  servitù  e nell’avvilimento.  Gli  Arabi 
conservavano  aspetto  di  conquistatori,  ma  varj  di  condizione  e di  coltura;  alcuni 
addottrinati,  e uffiziali  rappresentanti  della  nazione,  come  sceichi  ; altri  moltis- 
simi, piccoli  proprielarj  ; altri  nulla  possidenti,  coltivavano  la  terra  altrui  col 
nome  di  fellah  ; i beduini  erravano  nel  deserto  mercatando  e rubando.  Ma  una 
conquista  posteriore  avea  sovrapposto  a questi  i Turchi,  iscritti  la  più  parte  nel 
ruolo  dei  Gianizzeri,  benché  solo  pochi  servissero  nella  milizia  del  bascià,  ch’era 
inviato  da  Costantinopoli.  Perchè  in  paese  lontano  e sì  importante  il  bascià  non 
divenisse  indipendente,  Selim  111  gli  avea  messo  a fianco  i Mamelucchi,  milizia 
cernita  fra  i più  belli  schiavi  circassi,  allevali  in  comune,  e senza  patria  nè  pa- 
renti, nè  altro  sentimento  che  la  forza,  posti  ad  obbedienza  di  ventiquattro  bej, 
ciascuno  de'  quali  era  arbitro  di  cinque  o seicento,  e ognuno  di  questi  era  servito 
da  due  fellah.  I bey  li  mantenevano  col  prodotto  delle  terre  e di  molte  lasse, 
delle  quali  erano  riscossori  i Copti,  agenti,  scrivaui,  spie  dei  padroni  dei  loro  pa- 
droni. Fra  i bey  non  esisteva  altra  distinzione  che  la  forza,  della  quale  abusando, 
combatleansi  un  l'altro,  e non  che  disobbedire  al  bascià,  sei  iacea  no  servo  e stru- 
mento, ricusandogli  persino  il  miri,  imposta  prediale  che  rappresentava  il  diritto 
di  dtmquisla  della  Porta.  Era  dunque  una  feudalità  composta  d'indigeni  schiavi, 
d’un  popolo  vincitore  di  quelli,  e alla  sua  volta  vinto  da  una  milizia  contumace 
contro  il  sovrano. 

Buonaparte  avverti  che  il  punto  stava  nell’abbattere  i Mamelucchi,  infesti  ai 
Francesi,  pur  mostrando  rispetto  alla  Porta,  antica  alleala  di  questi;  accarezzare 
gli  sceichi  col  lusingarli  di  ripristinare  il  nome  arabo;  e rispettare  i beni,  le  per- 
sone, le  donne,  la  religione:  riguardo  inusitato  dai  conquistatori  di  colà.  In  istile 
orientale  proclamò  dunque  volere  la  Francia  reprimere  le  piraterie  de’ bey;  rispet- 
tare essa  Maometto  e il  Corano  meglio  de’ Mamelucchi:  Musulmani  veri  siamo 
noi  Francesi,  che  distruggemmo  il  papa. proclamante  la  guerra  ai  Musulmani; 
distruggemmo  i cavalieri  di  Malta , che  credeano  Iddio  comandasse  la  guerra 
contro  i Musulmani  (1). 

In  conseguenza  nulla  mutò  ad  Alessandria,  solo  istituendovi  una  municipa- 
lità ed  esattori  delle  imposte,  e mettendola  in  apparato  di  difesa;  indi  mosse  pel 
Cairo.  Tra  sabbie  mobili  senza  contine,  e sotto  un  cielo  cocente,  senz’acqua,  sen- 
z'ombre, senza  verdura,  mormoravano  i vincitori  d'Italia,  e a pena  la  fiducia  che 
metteano  in  Buonaparte  bastava  a farli  soffrire  quegli  stenti  inusati.  Murad-bey 
avea  raunati  i Mamelucchi  davanti  all'Immensa  città:  ma  sebbene  risoluti  all'at- 
tacco, non  sapeano  reggere  al  fuoco  perseverante  di  questi  veterani,  animati  da  un 
21  loglio  generale  in  cui  credeano.  Quaranta  secoli  vi  guardano  dall alto  di  queste  pira - Boti.  Sotto 
midi,  dissegli;  e i suoi  soldati  non  gli  vennero  meno,  nè  ai  Mamelucchi  sconfitti  p,r,“,Jl 
restò  altra  vendetta  che  bruciare  le  loro  ricchezze.  Pure  n’avanzò  assai  per  arric- 
chire lutti  i guerrieri,  che  al  Cairo  trovarono  agi  e voluttà,  cavalli  arabi,  camelli; 
assisteano  alle  feste  musulmane,  e Buonaparte  recitava  le  preghiere,  edificando 
colla  sua  devozione.  Cogli  scienziati  venuti  seco  e presieduti  da  Monge , creò 
l’Istituto  d’Egitto,  incaricato  di  dare  la  descrizione  del  paese,  tentarne  i misteri, 
proporre  ciò  che  giovasse  alla  sua  prosperità.  L’ingegnere  Peyre,  il  generale  An- 
dreossi , Lefevre,  Malus  esaminano  i laghi  e i canali,  Arnolet  e Cbampy  i mine- 
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rati  delle  rive  del  golfo  Arabico,  Dettale  le  piante  del  Delta,  Savlgny  gl'  insetti 
del  deserto;  Rcgnault  analizza  l'acqua  del  Milo,  Uerthollet  l'aria  del  Cairo,  Costai 
le  sabbie  del  deserto;  Nouete  Mechain  determinano  le  latitudini;  Denon  disegna 
i monumenti  dell’Alto  Egitto:  trovami  la  stela  di  Rosetta,  gli  zodiaci  di  Benderà 
e d’Esnè,  fonte  poi  di  tante  discussioni  erudite  e filosofiche. 

Restava  a conquistar  l'Alto  Egitto,  ma  la  fortuna  non  volle  sempre  mante- 
nersi fedele  a chi  tanto  in  lei  confidava.  La  flotta,  non  polendo  entrare  nel  porto 
Bau.  di  Alessandria,  erosi  ancorata  e quasi  arenala  nella  rada  di  Abukir,  ove  la  rag- 
«lì  Abukir  giunse  Nelson  e l'attaccò;  Bruevs  v'è  ucciso,  incendiato  l'Oriente,  e la  flotta  di- 
strutta. Colpo  irreparabile,  che  lasciava  l’esercito  d'Egitto  senza  comunicazioni, 
senz'appoggio,  senza  speranza  d'imporre  alla  Porta,  la  quale  allora,  sollecitata  da- 
gl'inglesi, dichiarò  guerra  alla  Francia,  e armò  per  riconquistare  l'Egitto.  La  flotta 
di  Nelson  fu,  malgrado  i trattati,  ricevuta  a Napoli  in  vero  trionfo;  diceasi  irre- 
missibilmente perduto  Buonaparte;  onde  colla  speranza  del  vincere  si  rinfervora- 
vano  g!' inesorabili  rancori  dei  principi  d’Italia  e di  tutta  Europa. 


CAPITOLO  SETTIMO 
Disastri. — Caduta  del  Direttorio. 

• 

. Caterina  II,  a cui  senno  ed  arbitrio  da  trentaquatlro  anni  regolava*!  il  Nord, 
Pani»  i era  morta,  e succedutogli  Paolo  Pelrovilz.  I funerali  di  lei  egli  volle  fossero  una 
di  Russia  specie  di  riparazione  verso  Pietro  111,  e trattolo  dalla  tomba,  l'onorò  di  esequie  e 
lo  depose  con  Caterina,  divisi  in  vita,  riuniti  dopo  morte  ; e al  trasporto  dovette 
assistere  Orlof,  uno  degli  assassini.  Le  contraddizioni  sofferte  dalla  madre  che 
non  l'amava,  lo  rendeano  più  voglioso  d'esercitare  un'autorità  che  non  ricono- 
sceva limiti,  c ch'egli  spinse  alla  stravaganza.  L'ommissione  delle  minime  forma- 
lità è delitto,  castigalo  severissimamente;  vieta  i cappelli  rotondi  e i pantaloni; 
sulle  botteghe  non  scrivasi  magazzino,  parola  riservata  agli  approvigionamenti 
imperiali;  bandisce  gli  Avvertimenti  al  popolo  di  Tissot,  perchè  il  popolo  non  ha 
bisogno  d'avvertimenti.  Puerilità  da  riderne,  se  dietro  loro  non  apparissero  sem- 
pre il  manigoldo,  la  frusta,  la  Siberia. 

Sospettoso  de'  Francesi  e d’ogni  loro  scritto,  accolse  i migrali  e li  soccorse 
di  pensioni,  ma  ordinò  andassero  due  a due  alla  messa,  si  comunicassero  a pa- 
squa,  e i preti  non  gli  assolvessero  se  non  in  istalo  di  grazia.  Pure  non  pensò 
a castigare  ed  abbattere  quei  che  poteano  essergli  dispiaciuti , ed  amò  meglio 
premiare;  provvide  all'abbondanza  della  città,  e cassò  l'ukase  che  ordinava  la  leva 
di  un  uomo  ogni  cento  ; a quattordicimila  Polacchi  relegati  da  Caterina  nelle 
provincie  asiatiche,  rese  la  libertà;  restituì  all'Ordine  di  Malta  i beni  sequestra- 
tigli; migliorò  l’eserciio,  togliendone  molti  abusi,  come  l’adoperare  i soldati  per 
servi  domestici  agli  ufliziaii  numerosi. 

Caterina  erasi  obbligala  a dare  sessantacinquemita  uomini  all’  Austria  ; ma 
pendendo  i trattati  tra  questa  e Francia , Paolo  volle  tenersi  di  mezzo , finché 
Inghilterra  e Vienna  seppero  trarlo  dalla  neutralità.  Eletto  protettore  dell'Ordine 
di  Malta,  credette  poter  divenire  capo  della  minacciata  nobiltà  ouropea;  prese  al 
soldo  il  corpo  de’  migrati  di  Condé,  e si  propose  ripristinare  l'Europa  nell’antico 
assetto.  Ma  l’impero  germanico  avea  troppo  sofferto,  e se  gli  spogliati  brama- 
vano la  guerra,  gli  altri  la  temevano,  e conosceano  non  si  poter  fidare  dell’Au- 
stria. Questa  si  struggeva  di  rinnovare  il  duello,  ma  lenta  al  solito  sperava  nei 
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trattati  che  maneggiavano  a Rasladt;  intanto  scandagliava  te  altre  potenze,  e 
Berlino  divenne  centro  degli  intrighi.  La  Prussia  però  teneva»!  con  gran  ri- 
guardo, sol  badando  che  d'Olanda  e di  Francia  non  si  diffondesse  a* suoi  Stati  il 
contagio  rivoluzionario 

Ne’ paesi  conquistati  le  promesse  de’ Francesi  erano  state  troppo  più  larghe 
che  non  i fatti,  e il  governarli  si  reodeapiùdifQciie  dopo  proclamato  idee  di  libertà 
e d’eguaglianza,  che  ii  popolo  intendeva  nel  senso  più  materiale.  In  Italia,  grande'  tuli» 
era  lo  scompiglio,  ove  tanti  credeansl  in  diritto  di  comandare  e nessuno  in  dovere 
d’obbedire:  i popoli  erano  scontenti  dei  governi  municipali,  questi  degli  eserciti 
e de'  commissarj  di  Francia  ; i re  aveano  alzato  le  pretensioni  quando  videro  le 
repubbliche  rubare;  i repubblicani  voleano  sommovere  i paesi  ancora  servi. 

179»  Nella  Cisalpina,  a Berthier  era  nel  comando  militare  succeduto  Brune,  e t’e- 
sercito secondava  le  esagerazioni  de’  Giacobini,  che  tenevano  il  predomìnio  nei 
consigli  c nelle  legioni  lombarde  comandate  da  Lahoz.  Gli  ulTiziali  comandavano 
a bacchetta  come  in  paese  di  conquista,  esigendo,  tassando  senza  dar  ragione; 
coi  commissarj  di  guerra  si  conchiudeano  turpi  contratti  ; la  Società  degli  &b- 
hondanzieri  retribuiva  il  quattro  per  cento  alio  stato  maggiore;  e ne’quadri  ap- 
pariva il  doppio  soldati  che  in  realtà,  e lo  Stato  li  pagava.  Lo  sminuzzamento 
dei  dipartimenti  moltiplicava  i funzionar]  e le  spese;  immenso  il  numero  de’  rap- 
presentanti ; incsplebile  la  voracità  dei  depredatori.  La  Francia  strinse  alleanza 
29  mano  colta  Cisalpina,  obbligandosi  a mantenervi  un  corpo  a difesa,  e questa  a pagare 
diciolto  milioni  l’anno:  che  Be  voleasi  ridire  contro  queste  esigenze,  rispondessi 
averla  la  Francia  creata,  poter  distruggerla;  la  libertà  non  darsi  pei  begli- occhi, 
àia  essendo  qui  cresciuto  l’amore  dell’ Indipendenza,  gridavansi  alto  i tarli  della 
Repubblica  francese,  e disapprovavasi  l'onerosa  alleanza:  onde  Francia,  favorita 
da  ambiziosi  o vendicativi,  stabili  restringerne  aristocraticamente  la  costituzione. 

Il  direttore  Barra»  partecipava  alle  mangerie  dei  commissarj  di  guerra,  e dava 
ascolto  e parole  a tutti  gli  esagerati:  ma  gli  altri  direttori  erano  onesti,  e Revel- 
lière  fece  passare,  che  un  ambasciadore  di  Franeia  venisse  a sedere  a Milano,  e 
modificare  la  costituzione.  Fu  Trouvé,  giovane  ingegnoso  e caldo.  Ma  i patrioti, 
accortisi  che  sarebbero  esclusi  dalle  cariche  diminuite,  esclamano,  e s'appoggiano 
agli  uflìziali , che  divengono  opposizione  all'  ambasciadore.  Questo,  cinto  dai 
moderati,  spiegando  tutta  l’autorità,  ne  venne  a capo,  e diede  nuova  costiti}» 
so  zione,  ove  i consigli  furono  ridotti  da  dugentoquaranta  membri  a metà,  desi- 
gnando quali  conservare,  e fu  sistemata  l'imposizione.  Succedutogli  però  Foaché, 
palriolo  concitato  e complice  di  Barras,  tutto  rimise  in  (scompiglio,  lasciando 
fare  a Brune  e alle  bajonelte  ; onde  presto  il  Direttorio  lo  richiama , e Joubert 
surrogatogli  ripristina  gli  ordini  di  Trouvé.  Cambiamenti,  che  faeeano  sempre 
nuovi  disgustati,  e che  provavano  la  servitù  nostra  ; onde  nacque  un  partito 
volente  l'emancipazione  senz’opera  altrui;  e Pino,  Lahoz,  Teulié,  Birago,  altri 
formarono  la  Società  de’  Raggi,  di  cui  era  centro  Bologna,  e che  aspirava  all’ in- 
dipendenza. 

A Roma  fu  meglio  ordinala  la  costituzione  ; e consoli,  senato,  tribuni  alletta- 
vano le  fantasie  colle  immortali  rimembranze  di  un  tempo  troppo  diverso.  Però  II 
popolo  non  vi  si  sapeva  acconciare;  gl’impiegati  volevano  le  vacanze,  come  al 
vecchi  tempi  ; si  amavano  i posti,  ma  non  i pesi  che  gli  accompagnavano;  le 
finanze  ben  amministrale  toglievano  modo  alte  depredazioni  ; il  militare  era  fre- 
nato da  una  commissióne,  la  cui  autorità  spiaceva  agli  stati  maggiori.  I malcon- 
tenti trovavano  appoggi  nei  Direttorio  stesso,  massime  in  Luciano  Buonnparie, 
desideroso  di  rendere  necessario  il  fratello  eroe  ; e ne  nasceano  reaie  nel  am 
grembo,  pronte  a scoppiare  ai  primi  disastri. 
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Io  falti  vedeansii  nemici  armare,  e la  diplomazia  inglese  con  abilità  sto* 
penda  tessè  una  coalizione  stravagantissima  tra  Inghilterra,  Russia  c Napoli. 
Ferdinando  IV,  re  dr  questo  paese,  da  quattro  anni  rovinava  il  regno  tenendo 
in  piedi  un  esercito  di  sessantamila  uomini,  inutile  ; e per  mantenerlo  moltipli- 
cava angherie;  emettea  carta  monetata  a profluvio;  levava  uomini  e bestie  all’a- 
gricoltura per  farli  morire  di  tedio  e malaria;  e gridava  per  l’occupala  Malta  e 
per  Roma,  e in  questa  volere  egli  solo  rimettere  il  pristino  stato.  Visto  la  lunga 
lista  de’  suoi  proscritti,  il  marchese  Del  Gallo  gli  disse  ; Mandateli  a fare  vn 
viaggio  in  Francia,  e se  sono  giacobini  torneranno  realisti.  Ma  Ferdinando  era 
stimolato  al  rigore  da  Nelson,  ivi  trattenuto  dai  vezzi  di  Emma  Leona,  ragazza 
divulgata  in  Inghilterra,  e nudo  modello  di  pittori  prima  che  l'ambasciadore  Ha- 
milton se  le  facesse  marito  connivente  e peggio.  Ferdinando  sollecitava  Piemonte 
c Toscana  a seco  unirsi  per  abbattere  Francia;  il  principe  Belmonle  Pignatelli suo 
generale  chiedeva  al  Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte,  perchè  il  padrone  suo 
tardasse  a frangere  i patti  impostigli  per  forza?  « Fors'è  assassinio  sterminare  i 
« proprj  tiranni  ? I Francesi  vanno  sicuri  e sparsi  pel  paese.  Eccitate  a furore  it 
« popolo;  ogni  Piemontese  voglia  avere  atterrato  un  nemico  della  patria.  Parziali 
« uccisioni  varranno  meglio  di  fortunate  battaglie;  uè  la  giusta  posterità  chia- 
« rocrà  assassini  gli  alti  vigorosi  d’un  popolo,  che  sui  cadaveri  degli  oppres- 
« sori  marcia  a recuperare  la  libertà  ». 

Questo  foglio  (se  pure  non  fu  finto  ad  arte)  si  disse  intercetto  dai  Francesi; 
e pubblicalo,  diede  pretesto  al  Direttorio  di  chiedere  d’occupar  la  cittadella  di  To-  »t>r» 
rino,  mentre  i patrioti  moltiplicavano  sforzi  per  ammutinare  il  paese.  Dovea  l’Au- 
stria venire  con  sessantamila  uomini  e coi  Russi  dietro,  Napoli  con  quarantamila; 
gl’inglesi  somministrerebbero  danaro  ed  armi,  infestando  intanto  le  coste.  Napoli 
a tutta  fretta  leva  otto  uomini  ogni  mille,  sicché  ne  raduna  seltantacinque  mila; 
ma  è costretta  ricorrere  a un  generale  straniero,  Mack.  Per  costui  divisamente, 
movono  in  tre  schiere:  una  che  tagli  la  ritirata  verso  la  Cisalpina  per  Ancona;  una 
che  protegga  la  Toscana,  ove  le  armate  inglesi  e portoghesi  occuperanno  Livorno; 
una  con  Ferdinando  trionferà  in  Roma.  L’esercito  francese  di  Roma  aveva  a capo 
Championnet,  ma  era  sparso  qua  e là  per  vivere,  onde  i Napoletani  avriano  po- 
tuto sorprenderlo,  e cosi  trarre  l’Austria  dalla  nocevole  esitanza.  E per  verità  se 
Mack  avanzavasi  piantandosi  fra  Roma  e Terni,  separava  la  destra  dalla  sinistra 
de’Francesi,  li  vincea  separati,  e sottoponeva  mezza  Italia:  ma  egli,  all’antica,  sparse 
i suoi  corpi  in  colonne,  ed  entrò  in  Roma.  Ivi  il  re,  trionfante  senza  merito,  ri-  2»  *kr# 
chiamò  il  papa;  ma  i soldati  e la  ciurma  abusarono,  diedero  il  sacco,  affogarono 
Ebrei,  guastarono  le  camere  valicane  e se  alcun  che  di  prezioso  era  sfuggito  al 
Direttorio.  Pignatelli  proclamava  al  mondo:  » I Napoletani  sonarono  primi  l’ora 
• fatale  de’Francesi,  e dall’alto  del  Campidoglio  avvisano  all’Europa  che  i re 
« sono  risvegliati.  Su,  Piemontesi;  spezzale  le  catene,  opprimete  gli  oppressori  » ;. 
e alla  guarnigione  di  Castel  Sant’Angelo  s’intimava  che,  ogni  cannone  sparato;, 
si  darebbe  al  furore  del  popolo  un  de'  Francesi  feriti.  » 

Championnet  si  ritira  concentrandosi,  e presto  toma  alla  riscossa;  rientra  in  iSn 
Roma,  donde  il  re  fugge  travestito;  e pensa  profittare  dell’aura  per  assalire  il 
Reame.  Frontiera  eccellente  ha  questo  ; a sinistra  si  appoggia  a Terracina  sul 
Mediterraneo,  a due  marcie  da  Roma  ; nel  centro,  fra  Rieti  e Civita  Ducale  a 
cinque  leghe  da  Terni;  e a destra  verso  l'Adriatico,  linea  di  cinquanta  leghe, 
che  non  può  essere  girata  perchè  finisce  in  mare.  Se  il  nemico  si  dirizzi  sovra 
Terracina  e Roma,  possono  i Napoletani  uscirgli  alle  spalle  per  Rieti  e Temi,  ed 
occupar  le  strade  che  volgono  a Foligno:  se  forza  il  centro  0 la  destra,  s’impli- 
ca in  montagne  e gole  difficili:  se  neglige  il  Tronto  e le  rive  adriatiche,  possono. 
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i Napoletani  in  due  giorni  essere  ad  Ancona.  Perebè  dunque  si  belle  posizioni 
furono  sempre  o inutili  o superate? 

I7»9  Nè  allora  seppe  profittarne  MaCk,  il  quale  voltate  turpemente  le  spalle, 
Don  si  ferma  che  a Capua  e sulla  liuea  del  Volturno.  IL  popolo  di  Napoli  infe- 
rocito chiede  armi , e avutele , si  fa  padrone  della  città  gridandosi  tradito  : il 
re,  la  regina,  Aelon,  con  venti  milioni  e colle  gioje  (1),  salpano  per  Sicilia  sulla 
flotta  di  Nelson,  senza  dare  ordini,  lasciando  tutto  in  balia  di  plebe  ingorda 
e di  cittadini  irritati  ; fanno  bruciare  vascelli  e navi  incendiarie,  quasi  temes- 
sero nel  popolo  quella  magnanima  difesa  di  cui  essi  non  erano  capaci.  I pae- 
sani insorti  rattengono  Championnet  ; ina  non  sapendo  profittarsi  dell’  impeto 
il  gena,  popolare , Mack  concbiude  un  armistizio,  cedendo  Capua  e levando  una  con- 
tribuzione di  otto  milioni.  11  popolo  abbandonato  giura  per  sau  Gennaro  di 
morire  cacciando  i Francesi;  quelli  che  il  re  fuggiva  per  paura  d'esserue  tradito, 
se  ne  pongono  unici  difensori;  regna  il  tumulto  in  Napoli  e nel  campo,  sicché 
Mack  dovè  fuggire  ai  Francesi,  e Championnet  guida  i suoi  Giacobini  sopra  la 
23  geun.  città.  L’assalto  era  pericolosissimo  ; la  plebe  resistette  anche  quando  egli  ebbe 
avuto  per  tradimento  Castel  Sant’Elmo;  ma  col  trattar  bene  uno  dei  capi  preso, 
e col  mostrar  venerazione  a san  Gennaro,  il  Francese  induce  la  plebe  a de- 
porre le  armi. 

Qui  si  proclama  la  repubblica  Partenopea,  coi  tripudj  soffocando  i gemiti,  cogli 
applausi  i dissensi;  quei  ch’erano  perseguitati  trionfano;  quei  che  fremeano  nelle 
prigioni  esultano  nella  reggia;  e l'esercito  francese  piglia  il  nome  di  esercito  na- 
poletano « per  combattere  con  loro  e per  loro,  e del  difenderli  domandando  unico 
premio  l'amore  ■.  Cosi  diceva  Championnet;  dietro  acuì  i balli  e i viva  é gli 
alberi  della  libertà,  e san  Gennaro  nominato  cittadino  col  berretto  rosso.  Ma  la 
libertà  era  cosa  insolita,  insolitissima  l’eguaglianza  in  paese  di  re  assoluto,  di 
tenace  feudalità,  di  fanatica  ignoranza,  e che  la  presente  condizione  non  aveva 
acquistata  a fatica  e sangue,  ma  avuta  in  dono.  In  mezzo  a vivissimi  parliti  ad- 
dossavasi  un  abito  altrui  al  popolo  napoletano,  imponendogli  la  costituzione 
francese;  si  sciolsero  di  subito  i fedecommessi  e i dominj  feudali,  fonte  d'ine- 
stricabili liti  coi  Comuni-,  si  tolsero  le  giurisdizioni  e il  satellizio  baronali,  i ser- 
vigi di  corpo,  le  decime,  le  caccia  riservate,  i titoli  di  nobiltà;  con  integrità  si 
corressero  gli  abusi  delle  banche,  abolendo  mollissima  carta,  e la  gabella  sul  pe- 
sce, sulle  farine,  sulle  teste. 

Ma  i modi  precipitosi  guastavano  il  bene;  le  finanze  restavano  scompigliate 
dal  condonare  tasse  senza  nulla  surrogarvi  ; i ventiquattro  del  governo,  fra  cui 
Mario  Pagano  filosofo,  pareano  pusillanimi  perebè  non  potevano  secondare  gl’ira- 
peti  d'un  popolo  in  rivoluzione.  Intanto  Francia  imponeva  18  milioni  di  ducati, 
onde  bisognò  torli  per  forza  e capriccio;  si  pose  mano  agli  argenti  e alle  orerie 
delle  case;  ai  reclami  alcuno  rispose,  Noi  tassiamo  l'opinione',  e perchè  il  popolo 
fiottava,  Championnet  ordinò  di  disarmarlo.  Alla  carestia,  solita  compagna  dei 
disordini,  mal  rimediavano  le  pompose  declamazioni,  nè  il  parlare  ai  lazzaroni  di 
Claudio  e Messalina,  di  diritti  dell'uomo,  di  destini  d’Italia.  I democratizsalori 
erano  odiati  nelle  provincia,  ove  piantavano  alberi  di. libertà  c toglieano  danari, 
il  ministero  della  guerra  avea  proclamato  che  • a chiunque  avesse  servito  il  ti- 
ranno, nulla  a sperare  rimaneva  da  un  governo  repubbticano  « : onde  tutto  l’e- 
sercito antico,  e gli  armigeri  dei  baroni,  milizia  già  addestrala,  restarono  senza 
pane,  masnadieri  o paltoni,  ribramanti  il  governo  antico. 

(1)  Secondo  la  corrispondenza  di  Nelson  , le  sole  gioje  che  la  regina  confidò  a Emma  Leone,  passavano 
il  valore  di  due  milioni  e mezzo  di  sterline.  . 
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tura  rende  più  difficili  a contentare;  v’è  chi  ridomanda  come  unica  salvezza  il 
terrore;  i sciuani  rinascono,  i coscritti  fuggono;  si  ritenta  ogni  mezzo  per  avere 
danaro;  leggi  suntuarie  riducono  i rinnovati  Ateniesi  a spartana  grettezza;  gli 
imprestiti  forzali  e in  proporzione  della  ricchezza  fanno  strillare,  e diventano  ne- 
cessarj  que’ rigori  repressivi  da  cui  si  aborriva,  il  Direttorio  trovasi  ridotto  ad 
abbattere  i Consigli , sicché  non  resta  più  che  la  forza  militare  ; elub  dì  gol  - 
dati,  indirizzi  d’eserciti  pretendono  dar  legge;  baldanzosamente  intaccasi  il  go- 
verno,  e il  governo  che  non  osa  difendersi  col  terrore,  supplisce  con  intrighi 
e colla  polizia:  Luciano  fomenta  i mali  umori,  per  far  sentire  il  bisogno  di  Ihio- 
naparte.  Sieyès,  che  avea  sempre  disapprovato  quella  costituzione  , fa  chiudere 
le  rinnovate  società  de1  Giacobini,  e diceva:  Non  ci  vuole  più  ciancio,  ma  una 
lesta  ed  una  spada. 

E tutti  gli  sguardi  volgeansi  a Buonsparte,  la  cui  gloria  traeva  risalto  dalle 
presenti  sconfitte;  riguardnvasi  come  mandato  in  Egitto  dalla  malevolenza,  e la 
lontananza  faceva  ingrandire  I suoi  meriti  e magnificarne  i divisaihentl  ; cre- 
dessi vederlo  vincitore  deli’Oriente,  ed  unico  capace  di  opporsi  alle  orde  di 
Suwarof.  •'  ■ - • - ..... 

ms  In  realtà,  egli  non  avea  si  fedele  la  fortuna.  Desaix  procedeva  alla  conquista 
8br”  dell’Alto  Egitto,  e fu  chiamato  il  sultano  giusto.  « Non  guerra  ma  difficile  caccia 
era,  dovendo  colla  sola  fanteria  forzare  una  cavalleria  Intrepida,  che  combatteva 
a fantasia  ; poteva  essere  sorpresa , ma  non  forzata  a combattere;  rimpinguata 
ogn’  istante  dai  numerosi  suoi  partigiani  e da  qualche  tribù  araba  ; allettata  dal 
bottino  e dalla  facilità  di  sguizzare  dal  pericolo  ; nascosta  in  immensi  deserti  , 
ove  e pascoli  e fontane  al  sicuroidal  nemico.  Esiti  decisivi  erano  impossibili  ; 
solo  con  morde  continue,  e creando  compagnie  di  drornedarj  noi  giungemmo 
a distruggere  un  nemico  di  meravigliosa  costanza.  Spesso  sorpreso,  battuto, 
respinto  dal  territorio  egiziano,  la  fame  il  riconduceva  trenta  e quaranta  leghe 
di  sotto  dal  punto  ov’  era  atteso:  mai  noi  rincacciammo  per  meno  di  cinquanta 
leghe,  e ciò  fu  più  volte.  ^Sovente  la  notte  sorprendemmo  Murad-bcy,  toglien- 
dogli arme,  cavalli,  equipaggi;  ogni  volta,  perduto  nell’Immensità  del  deserto,  si 
riordinò.  Il  racconto  della  nostra  campagna  sarìa  quello  dell’  eccessiva  nostra 
pazienza,  de’  patimenti  nostri,  non  delle  nostre  combinazioni  (1)  ». 

Buonaparle  intanto  dovea  respingere  In  Siria  Ibraimbey;  la  Porta,  dichia- 
rata guerra,  allestiva  un’armata  a Rodi , un'altra  in  Siria  che  doveano  movere 
di  conserva  sull'Egitto.  Buonaparle  volendo  prevenirle,  creò  un  corpo  di  dro- 
medari; prese  Gaza  e Giaffa-,  assalse  Acri,  chiave  della  Siria,  confidando  nei 
Drusi  del  Libano,  ma  vi  trovò  difesa  ostinata,  mentre  gl'inglesi  intefcettavangli 
t'w  le  artiglierie.  Al  monte  Tabor  égli  disfà  l’esercito  turco;  ma  due  mesi  e vite 
preziose  consuma  invano  dinanzi  ad  Acri,  sussidiata  continuamente  dagl'inglesi, 
comandati  da  Sidney  Smith;  la  peste  si  mette  nelle  sue  truppe,  e vedesi  co- 
20  m.CCu  stretto  a ritirarsi.  A Giaffa  vuole  far  dare  oppio  agli  appestati,  anziché  lasciarli  al 
nemico,  ed  il  medico  Desgenettes  risponde:  Mio  mestiere  è guarire,  non  uccidere. 
Tornato,  trova  il  Delta  in  sollevazione;  celebra  al  Cairo  i suoi  trionfi  di  Siria, 
ma  i Turchi  sbarcano  ad  Abukir  diciottomila  uomini  di  cavalleria  e gianizzeri. 
Buonapartc  li  balte:  ma  l’esercito  stesso  era  malcontento  di  tante  fatiche  e priva- 
zioni, e d’essere  da  sei  mesi  senza  nuove  della  patria,  impedite  attentamente  dai 
nemici  che  aravano  il  Mediterraneo. 

Già  questi  sinistri  disgustavano  Buonaparte  di  tale  campagna,  allorché  gli 
trapelano  le  notizie  di  Francia,  ed  i voti  e le  orditure  de'  suoi  amici:  onde  risolve 

(I)  DttiiI,  Lotltri  i Domai,  n«J  PritU  iti  htntmtnt  militairu,  t.  IV. 
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passarvi  a tutto  rischio:  c con  due  sole  fregate,  egli , Berthier , Lannes,  Murai, 
Andreossi,  Marmont,  Berthoilet,  Monge,  salpano,  disertando  dall’esercito  ad  essi 
addato,  per  correre  dietro  alla  fortuna. 

Quando  il  telegrafo  annunzia  a Parigi  che  Buonaparle  approdò  improvisis- 
simo  a Fréjus,  l’entusiasmo  , la  curiosità  , l’inaspettato  ne  fanno  un  dio.  Senza 
badare  a quarantena,  egli  vola  a Parigi,  dove  l’aspetta  o un  consiglio  di  guerra 
od  un  trono;  giacché  il  Direttorio  avrebbe  potuto  perderlo  come  disertore  dai 
suo  posto  e violatore  delle  prescrizioni  sanitarie.  Ma  egli  è salutato  da  tutti  come 
salvatore;  dai  teatri  si  annunzia  il  suo  ritorno;  campane,  fuochi,  cannoni  lo  fe- 
steggiano: egli  offre  al  Direttorio  la  spada,  giurando  non  tirarla  mai  che  per 
difesa  della  Repubblica,  li  bisogno  d'ordine,  di  forza,  d’unità,  d'attaccarsi  a qual- 
che cosa,  di  credere  a una  persona  quando  le  idee  più  non  ispiravano  fiducia, 
era  ornai  generale  in  Francia,  onde  a Buonaparte  accorrono  tutti;  i disgraziati 
l’hanno  per  sostegno,  i disimpiegati  per  vindice;  i deboli,  che  sempre  ammirano 
gli  alti  di  forza,  applaudono  al  risoluto , il  racconto  delle  cui  imprese  rnesceasi 
alle  fanciullesche  rimembranze  delle  Novelle  Arabe.  I Bruti  speravano  col  suo 
mezzo  ripigliare  il  sopravenlo,  salvo  ad  uccidere  poi  il  Cesare:  i moderati  voleano 
che  una  riforma  si  facesse  da  un  forte , capace  di  dar  sicurezza:  gl'intriganti 
speravano  fortuna  da  un  nuovo  rimescolamento:  Ano  i Realisti  sognavano  che 
Buonaparte  volesse  rimettere  i prischi  re. 

Fra  interessi  varj  e partili  oscillanti,  egli  serbava  un  egoismo  profondo  e de- 
ciso, ajiilalo  dalla  fortuna  c dall’arte  di  conoscere  l’opportunità.  Gli  si  offrono 
Talleyrand,  sempre  primo  a volgere  le  spalle  al  sole  cadente  , e l’oculato  Fou- 
ché  ; la  diplomazia  e la  polizia:  eccetto  Bernadolte,  ministro  della  guerra  dis- 
messo, che  fido  alia  Repubblica  non  vedea  salute  alla  libertà  se  non  nel  giaco- 
binismo; i generali  attaccatisi  a Buonaparte  antico  loro  capo  o camerata;  Beau- 
harnais,  Berthier,  Duroc,  Marmont,  Lannes,  Marat,  Bourrienne,  futuri  marescialli 
e re;  fin  Augereau,  l’ardente  repubblicano:  Massena  e Brune  stavano  agli  eserciti. 
Gli  uflìziali  riformati , gli  antichi  soldati  vorrebbero  certo  coadiuvare  il  trionfo 
del  militare  sopra  il  civile.  La  mediocrità  è sempre  strascinata  attorno  al  genio. 

Poco  ancora  S’ era  sperimentala  la  prudenza  di  Buonaparte  nel  governare, 
ma  sapeasi  ch'egli  era  fortunato , e basta:  faceva  mestieri  d'un  uomo,  che  desse 
unità  d’impulso  a tanta  varietà  di  moli,  ed  egli  pareva  il  caso;  tutto  da  lui  aspet- 
tavasi,  da  tulli  si  cercava  il  suo  avviso;  ed  egli  sentendosi  necessario,  aveva  l'arte 
d’attendere  :e  frattanto  divisava  i modi  di  costituire  la  repubblica  cosi  solida- 
mente che  non  avesse  a temere  urto  di  fazioni.  Per  allora  mirava  a un  posto  nel 
Direttorio,  escludendo  Sieyès , il  solo  che  potesse  equipararlo  , e perciò  odiato. 
Ma  Talleyrand  seppe  avvicinare  questi  due  orgogliosi,  il  sistematico  avanzo  de' 
metafisici  del  secolo  cadente,  e l'ambizioso  che  sentissi  nato  a regolare  il  na- 
scente. Àccordaronsi  dunque,  e finsero  una  cospirazione  giacobina  che  desse  pro- 
testo di  trasferire  a Saint-Cloud  il  Corpo  legislativo,  e nominare  comandante  delle 
forze  Buonaparte.  Così  si  fa;  Buonaparte  chiamato  a dare  il  giuramento,  vi  com- 
parve circondalo  da  tutta  l’uflìzialità,  mentre  fuori  sfilavano  i battaglioni.  Entrato 
nella  sala  con  tal  corteggio,  loda  i rappresentanti,  e Noi  vogliamo  la  repubblica; 
noi  la  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà,  sul  regime  rappresentativa.  £ l’ a- 
vremo,  lo  giuro  in  nome  mio  e de’  miei  compagni  d'arme. 

Cosi  schivava  di  giurare  la  costituzione  presente;  poi  uscito,  arringa  i soldati, 
e fra  le  grida  di  Viva  Buonaparte , occupa  i posti,  e comincia  la  rivolta.  « Che 
« n'  hanno  fatto  (gridava  egli)  di  questa  Francia,  ch'io  lasciai  cosi  splendida? 
« V’ho  lasciato  pace,  e trovai  guerra;  v’ho  lasciato  vittorie,  e trovai  sconfitte; 
■ v'ho  lasciato  i milioni  d’Italia,  e trovai  leggi  spogliatrici  e miseria.  1 centomila 
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« Francesi  ch’io  conosceva,  miei  compagni  di  gloria,  che  n’  è ? sono  morti  ». 
Con  tali  modi  obbliga  o sedace  i Direttori  a rinunziare , c resta  egli  solo  colla 
io  sfere  forza.  Ma  accortisi  della  sovrastante  dittatura,  il  domani  i Consigli  si  adunano 
a Saint-Cloud,  e giurano  la  Costituzione  dell'  anno  III,  malgrado  1'  armi  che  li 
circondaDO.  Buonnparte  vede  la  necessità  di  venire  a mezza  spada;  ed  entrato 
collo  stato  maggiore  negli  Anziani,  protesta  contro  i nomi  di  Cromwel!  e di  Ce- 
sare che  gli  si  attribuiscono:  « Soli  i mali  della  patria  mossero  il  mio  zelo  ed  il 
-vostro.  Preveniamo  tanti  mali;  salviamo  quei  che  tanti  sagriflzj  ei  costò,  la 
« libertà  c l’eguaglianza.  La  costituzione,  tutti  i patrioti  vogliono  distruggerla. 
« Voi  pensate  alla  salute  della  Francia,  ed  io,  cinto  da’  miei  fratelli  d'arme,  sa- 
« prò  secondarvi  ; e se  qualche  oratore  venduto  agli  stranieri  parlasse  di  met- 
« termi  fuor  della  legge,  m’appellerei  a’  miei  camerati.  Pensate  ch’io  cammino 
« accompagnato  dal  dio  della  fortuna  e dai  dio  della  guerra  ». 

Presentasi  allora  ai  Cinquecento,  ma  tutti  s'innalzano  a gridare  Abbasso  il 
(lutature,  il  tiranno ; lo  circondano,  l’interrogano,  gli  rinfacciano  il  tradimento; 
c Luciano  suo  fratello  presidente,  a fatica  frena  l'assemblea  che  vuol  metterlo 
fuor  della  legge.  Buonaparte  àllibbiva  solto  le  scosse  di  quel  giorno  ; ma  Luciano 
lo  sostiene;  prende  la  spada,  e dichiara  l’immergerà  in  seno  del  fratello  se  sleale 
alla  libertà.  I granatieri  vengono  a prendere  il  generale,  ed  il  portano  fuori:  un 
istante  d'esitanza,  e Buonaparte  correa  la  sorte  di  Robespierre.  Ma  egli  dice  aiie 
truppe  che  si  è tentato  assassinarlo;  da  lui  ordinati  i granatieri  marciano  sopra 
l’assemblea,  ed  a punta  di  bajonetta  la  disperdono  ; ed  egli  è padrone-  Bernadotte 
c Moreau  non  osarono  porsi  a capo  di  un’  opposizione  militare  , còlti  alla  spro- 
vista  e senza  un  disegno  prestabilito. 

Così  finiva  l’anarchia  in  Francia,  come  quattro  anni  prima  era  cessata  la 
crudeltà;  c alla  violenza  di  questa,  alla  debolezza  di  quella  cbiedevasi  succe- 
desse un  governo  robusto  ed  ordinato  quanto  bastasse  per  difendere  la  libertà  c 
propagarla. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Il  Consolalo. — Pace  di  Lunevillc. 

t79s  11  popolo  francese  seppe  che  il  Direttorio  non  esisteva  più;  che  il  Corpo 
sfere  legislativo,  eletti  consoli  esecutivi  Sieyèa,  Roger-Pucos  e Buonaparte,  con  potére 
dittatorio  ed  incarico  di  assettare  una  nuova  costituzione,  ristabilire  la  tranquil- 
lità dentro,  e fuori  una  pace  onorevole  e solida , prorogavasi  per  quattro  mesi 
e mezzo  ; e che  ai  suddetti  aveva  aggiunto  due  commissioni  per  tener  vece  del 
Corpo  legislativo,  le  quali  oltre  regolare  coi  Consoli  le  urgenze  della  polizia, 
della  legislazione  e delle  finanze,  preparerebbero  riforme  e il  codice  civile.  Di- 
pinta la  situazione  infelice  ed  i guai  cui  era  iu  preda  la  Francia,  i Consoli  pro- 
clamavano : « È tempo  di  calmare  tali  procelle,  garantire  la  libertà  dei  citla- 
« dini,  la  sovranità  del  popolo,  l'indipeudenza  de'  poteri  costituzionali,  la  re- 

• pubblica,  il  cui  nome  servì  a consacrare  la  violazione  di  tutti  i principi  — La 

• monarchia  non  rialzerà  la  testa  ; cancelleransi  le  orride  traccia  dei  governo 
■ rivoluzionario  ; nuova  èra  comincia , dove  repubblica  e libertà  cesseranno 
« d’essere  nomi  vani  ». 

Cambiamento  cost  importante  compiva»!  alla  quieta  : ma  distruggere  è facile, 
e già  tante  volte  erasi  fatto;  ora  si  saprebbe  ricostruire  ? Intanto,  benché  tutti 
vedessero  l’ illegalità  del  fatto,  niuno  osò  opponisi  perchè  stanchi  o speranti; 
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e l’applauso  universale  coprì  l’ irregolarità.  Barra»  confidava  nella  gratitudine  dì 
Buona  parte,  inesperto!  Sieyès  s'era  immaginato  che  Buonaparte  abbracccrebbe 
le  cose  di  guerra,  a lui  lasciando  le  civili;  ma  alla  prima  riunione  s’ acetose  che 
su  ogni  punto  colui  aveva  cognizioni  e idee  o se  le  formava  facilissimamente , 
e ohe  esponeva  pel  primo  il  proprio  parere  come  una  decisione  : onde  disse , 
Noi  abbiamo  un  padrone  che  sa , che  può,  che  moie  far  tulio. 

Vennero  allora  in  chiaro  i disordini  e la  trascuraggine  dell’amministrazione 
precedente:  l’esercitò  nè  pagato, nè  vestito,  nè  pasciuto;  l’erario  vuoto,  le  cedole 
senza  valore,  credito  nessuno,  sfaccialo  l’ aggiotaggio.  L’eroe  che  aveva  dato 
la  gloria  alla  Francia,  ridestò  la  confidenza:  Laudili  chiamato  ministro  delle  fi- 
nanze, toglie  le  tasse  arbitrarie,  e rende  regolari  i pagamenti;  si  cassano  le  leggi 
del  Terrore;  quella  degli  ostaggi,  per  cui  i parenti  de'  Vandeisli  teneansi  in 
arresto  come  garanti  degli  eccessi  di  quelli;  l'altra  contro  i preti.  A molti  migrati 
resala  patria  ed  i boni-,  La  Favelle , Lally-Toliendal , Carnot,  Portalis  rien- 
trarono; restituite  la  domenica  e le  feste,  riaperte  le  chiese  in  campagna,  e per- 
messo il  culto  interno;  abolita  la  festa  del  regicidio,  e il  giuramento  d’odiare  la 
monarchia;  vietate  le  rappresentazioni  ove  metteansi  in  riso  fazioni  scadute;  e 
Buonaparte  diceva-  Non  più  Giacobini , non  Terroristi  o Moderati,  ma  soli 
Francesi.  Cosi  schiantava  il  regno  delle  fazioni;  più  non  operavasi  con  violenza, 
perchè  il  governo  non  ondeggiava  tra  volontà  incerte,  ma  una  robusta  il  guidava, 
non  a caso  e passione,  ma  per  sistema. 

Ma  o passione  fosse  o necessità  di  dar  il  colpo  di  grazia  agli  anarchici, 
Buonaparte  fa  deportare  , senza  colpabilità  legale  , senza  giudizio  di  tribunale, 
cinquanlanove  dei  più  caldi  democratici.  Chiarito  che  l’arbitrio  poteva  estendersi, 
giacché  non  trovava  che  pieghevolezza , Buonaparte  potè  mitigare  quella 
condanna. 

Cortili-  fra  le  fatiche  sempre  enormi  d’un  governo  nuovo,  maturava»  intanto  l’opera 
l'inno  vai  della  costituzione;  Buonaparte  assisteva  immancabile  ai  dibattimenti,  e Sieyès  va- 
niva da  tutti  considerato  come  l'oracolo  che  tenesse  in  petto  la  salvezza  di  tutti, 
l’accordo  della  repubblica  colla  monarchia.  11  fallo  smentì  le  speranze;  perocché 
quest’uomo,  col  trarre  sempre  le  estreme  conseguenze  dal  suo  principio,  rendeasi 
inetto  alle  applicazioni,  e prevedendo  e giudicando  gli  avvenimenti,  era  ridotto 
a semplice  spettatore.  E qui  pure  fece  una  costituzione  astratta,  dov'erano  di- 
stinti il  corpo  conservatore  dall'oppositore,  la  sovranità  dall'esecuzione.  Quanto 
alla  quistiooe  capitalissima  del  sistema  elettorale,  per  cui  la  nazione  fosse  real- 
mente rappresentata , senza  abusare,  come  avea  fallo,  della  sua  partecipazione 
ai  pubblici  affari,  tal  disinganno  era  entrato  delie  idee  liberali,  e più  de!  suffragio 
universale  anche  a due  gradi,  die  si  soppresse  ogni  elezione,  solo  ponendo  una 
triplice  serie  di  liste,  da  cui  si  terrebbero  i cittadini  destinati  a funzioni  del  co- 
mune, del  dipartimento  o dello  Stato.  Nella  lista  comunale  entrava  il  decimo 
degli  uomini  d’ogni  Comune,  eletti  dai  cittadini  direttamente:  essi  ne  togiieano 
fuori  un  decimo  per  formare  la  lista  dipartimentale  ; i cui  membri  sceglievano 
ancora  un  decimo  per  formare  la  lista  nazionale.  Da  questa  erano  a desumere  i 
funzionarj  pubblici;  cioè  governo,  ministri,  legislatura,  senato,  consiglio  di  Stato, 
tribunale  di  cassazione  ed  ambasciadori;  come  dalla  lista  dipartimentale  i prefetti, 
giudici  d'appello,  amministratori  ; dalla  comunale  le  municipalità , i giudici  di 
prima  istanza  e di  pace.  Aristocrazia  nuova,  meno  penetrabile  dell’antica. 

Il  potere  deliberante  componevasi  di  trecento  legislatori,  aventi  almeno  tren- 
t'anni;  e di  cento  tribuni,  da  venticinque  anni  in  su;  rfnnovali  ogn’anno  per 
quinto.  Il  governo  proponga  le  leggi  per  mezzo  del  consiglio  di  Stato;  il  tribunato 
le  discuteva  qual  rappresentante  del  popolo  o dello  spirito  novatore  e liberai»; 


COSTITUZIONE  DELL'ANNO  Tilt. 


659 


il  Corpo  legislativo  senza  discussione  votava,  e la  sua  decisione  era  legge.  V'ag- 
giungeva un  senato  conservatore , di  ottanta  membri  a vita,  di  almeno  qua- 
rantanni, senza  funzione  pubblica,  che  vegliassero  all’integrità  delia  costituzione, 
e la  interpretassero. 

Quanto  al  governo,  il  potere  esecutivo  stava  in  un  grand’elettore  a vita, 
scelto  dal  senato  conservatore,  colla  rendita  di  sei  milioni,  e guardie  e palazzo; 
egli  riceve  e manda  ambasciadori  ; in  nome  suo  rendonsi  le  leggi  e la  giustizia; 
sceglie  gli  impiegati  dalle  liste;  nomina  due  consoli,  uno  per  la  pace,  uno  per  la 
guerra:  il  senato  può  chiamarlo  nel  suo  seno;  il  che  equivale  a destituirlo. 

Illusoria  era  l'elezione  del  popolo,  ove  questo  proponea  cinquemila  candidati; 
quel  senato  di  puro  divieto,  quel  Corpo  legislativo  muto,  quel  grand'elettore  inat- 
tivo e nominale,  complicavano  ia  macchina  per  via  di  contrappesi,  la  quale,  se 
fosse  potuta  moversi  liberamente,  sarebbe  riuscita  ad  una  pigra  aristocrazia;  sot- 
tomessa ad  un  impulso  potente,  condusse  al  despotismo.  Della  libertà  di  stampa, 
deU’inviolabiiilà  del  domicilio  non  v'era  motto.  Pure,  ordini  che  davano  stabilità 
dopo  il  movimento  incomposto,  pacata  deliberazione  dopo  le  ciance  sonore,  pia- 
cevano: solo  a Buonaparte  parve  compromessa  quella  forza  e fermezza  ch’egli 
credeva  essenziale;  il  grand’elettore  gli  ebbe  figura  d'uno  degli  antichi  re  faniente, 
o,  per  usare  l’espressione  sua,  « d’un  porco  in  grassa  a Versailles  con  parecchi 
milioni  » ; nè  Sieyès  osò  difendere  un  posto  che  avea  creato  per  sè,  e che  del 
resto  non  facea  Dulia  meno  che  i re  d'Inghilterra. 

Per  mettere  un  capo  solo  era  ancora  troppo  presto;  onde  si  ritennero  i tra 
consoli,  uno  de’  quali  saria  vero  capo  , e gli  altri  consiglieri  necessari;  col  che 
mascheravasi  la  forma  monarchica,  che  già  Buonaparte  sentiva  inevitabile,  come 
inevitabile  in  questa  un’aristocrazia.  E tale  era  il  senato;  alla  vera  democrazia 
non  restando  che  il  tribunato,  nome  illusorio. 

Sieyès  si  ritirò  nel  senato,  ben  retribuito:  uomo  profondo  e giusto  quanto  al 
fondo  della  quistione  politica , ma  chimerico  e pedantesco  quanto  alla  forma, 
dopo  data  la  parola  alla  Rivoluzione,  avea  sperato  frenarla  co’  suoi  arzigogoli 
costituzionali.  Restano  consoli  Buonaparte;  Cambacerès  regicida  e insigne  giure- 
consulto, e che  sempre  avea  favorito  il  potere  qual  che  si  fosse,  e per  paura  sug- 
gerito i provedimenti  più  fieri,  traendoli  dalla  profonda  conoscenza  delle  leggi; 
e Lebrun,  bello  scrittore  e buon  amministratore  nell'antica  monarchia. 

La  Costituzione  è accettala;  i Consoli  chiudono  l’indirizzo  di  essa  co)  dire: 
La  Rivoluzione  è fissala  ai  principj  che  l' hanno  cominciata  ; essa  è finita.  In 
realtà  erasi  distrutto  il  passato,  e posti  canoni  chiari  perchè  nuovi;  costruivasi  un 
edilizio  durevole  sulle  basi  dell’unità  nazionale  e dell'eguaglianza  ; e la  genera- 
zione era  impegnata  a mantenerli.  Ma  non  che  la  Rivoluzione  fosse  finita,  da 
quel  punto  i suoi  frutti  cominciavano  a maturare  e propagarsi. 

Da  Buonaparte,  o per  influenza  sua,  son  nominati  i funzionari,  ciò  che  glieli 
facea  ligi.  Secretano  di  Stato  egli  scelse  Maret,  giornalista  di  pronta  redazione 
e di  quella  mediocrità  che  vuoisi  per  servire  ad  un  grand’  uomo.  A Luciano  suo 
fratello  affidò  il  ministero  dell'interno,  per  le  molte  relazioni  e l’abilità  ammi- 
nistrativa; a Fouché  la  polizia;  a Talléyrand  gii  affari  esteri.  Quest'uomo,  di  cui 
già  più  volle  ci  ricorse  il  nome,  uscito  da  una  famiglia  che  regnava  prima  che 
la  Francia  fosse  ridotta  all’unità,  erasi  messo  a servigio  dei  re;  e poiché  un  piede 
zoppo  gl’ interdiceva  la  viadell'armi,  assunse  quella  del  sacerdozio,  non  come 
vocazione,  ma  come  conducente  a divenir  vescovo  e cardinale.  Di  fatto  fu  vescovo 
d’Autun;  vescovo  gaudente,  libertino,  filosofante,  amico  degli  Enciclopedisti  ; 
e insieme  cercalo  e temuto  dalla  bella  e dall’alta  società,  ch’egli  dilettava  colle 
lepidezze,  sgomentava  cogli  epigrammi,  cattivava  coll’adulazione;  mentr'egli  in- 
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ternamente  ridessi  di  re,  di  filosofi,  di  donne,  di  popolo,  di  virtù,  di  tutto  il 
mondo,  di  tutti  i sentimenti. 

Al  rompersi  delia  Rivoluzione,  ne  adottò  le  dottrine  come  opportune  a levarlo 
alto;  buttò  via  la  mitra  che  diveniva  impaccio;  e poiché  gli  mancava  la  vigoria 
del  suo  amico  Mirabeau  per  dominare  alla  tribuna,  volse  l’acume  del  suo  ingegno 
e la  pieghevolezza  della  sua  incredulità  alla  diplomazia.  Nell’  Assemblea  aveva 
l’arte  di  lacere,  lasciando  credere  covasse  grandi  cose,  e rivelarsi  solo  a tratti 
con  di  quei  lampi  che  abbagliano  !e  moltitudini:  tna  appena  fu  spedito  in  diplo- 
mazia, mostrò  quella  sua  abilità  che  non  gli  venne  mai  meno  in  una  lunghissima 
vita,  e colla  quale  servi  indifferentemente  la  Repubblica,  l’ Impero,  il  regno  costi- 
tuzionale, tutte  le  forme  del  principato  e della  rivoluzione;  pronto  sempre  a dar 
una  mano  a dii  s’elevava  in  quel  giorno,  ma  sempre  tendendo  l’altra  a chi  si  ele- 
verebbe al  domani  ; considerando  come  prima  virtù  il  riuscire,  come  supremo  vizio 
l’inettitudine  e la  sfortuna;  senza  fedeltà  a veruna  causa,  senza  sincerità  di  con- 
vinzioni, adulatore  della  fortuna.  Abituato  a veder  il  di  sotto  delle  cose  politiche, 
attribuiva  i grandi  risultati  a piccole  cause;  non  abbastanza  serio  per  compren- 
dere il  progresso,  pure  fin  dal  principio  indovinò  che  la  prima  idea  della  rivolu- 
zione doveva  esser  la  pace,  e a questa  dirizzò  costantemente  gli  sforzi. 

Buonaparle  dunque  avea  avuto  il  senno  di  non  mettersi  con  una  sola  fazione, 
ma  fonderle  tutte;  Governare  con  un  partito , diceva,  è mettersi  tosto  o tardi  in 
sua  dipendenza.  Non  mi  ci  piglieranno,  lo  sono  nazionale,  e mi  servo  di  chiun- 
que ha  capacità  e voglia  di  camminare  con  me.  Il  governo  dee  collocarsi  al 
centro  de’  partiti.  Così  si  costituiva  dittatore;  e tal  era  la  stanchezza  lasciata  dal 
parossismo  precedente,  poi  dall’inettitudine  successiva,  che  i Francesi  non  si  op- 
posero, anzi  non  se  n’accorsero.  VedeaDO  in  lui  la  nazione,  e gloria  di  que- 
sta là  gloria  di  lui;  parca  confermata  la  libertà  col  reprimere  i faziosi,  l’egua- 
glianza colle  buone  leggi,  l’ordine  col  surrogare  i fatti  alle  teoriche  de’ fantastici; 
figuravano  perpetuo  uno  stato  di  cose,  che  per  Buonaparle  non  era  che  un  pas- 
saggio. » Egli  avvezzava  all’unità,  ed  era  un  primo  passo.  La  prudenza  consisteva 
nel  camminare  giorno  per  giorno,  senza  allontanarsi  da  un  punto  Osso,  stella 
polare  di  Napoleone  per  condurre  la  Rivoluzione  al  porto  che  volea  » '(1).  Non 
vi  furono  altri  giornali,  clic  tredici  designali  dal  governo.  L’amministrazione  mu- 
nicipale, viziosamente  sbranata  in  tanti  Comuni,  fu  sistemata  in  distretti  per 
modo,  ciie  tornasse  l'unità  nei  prefetti,  e che  l'azione  di  tutti  questi,  sotto  la  di- 
rezione del  Consolato,  togliesse  l’antecedente  sfasciamento.  Sistema  uno  e potente 
d’amministrazione,  posato  non  su  astrazioni,  ma  sugli  ordini  esistenti,  e dove  il 
telegrafo  mosso  dai  consoli  facea  mover  tutte.  I Itivoluzionarj  voleano  egua- 
glianza perfetta  : ora  entrava  una  gerarchia  qual  mai  nella  monarchia  antica , 
non  frenala  da  privilegi  ; un  despotisrao  democratico  era  generato  dalle  memorie 
dell’  antico  regime,  unite  alla  potenza  d’ azione  dei  Giacobini,  e dirette  al  siste- 
matico intento  di  concentrare  tutte  le  intelligenze  ed  i fatti  a prò  dell'  autorità 
sovrana,  non  con  minute  leggi  e passionale  ma  con  forza,  sapendo  valersi  degli 
uomini  e distruggerne  le  dottrine. 

Buonaparle,  dopo  fatte  celebrare  solennemente  le  esequie  di  Washington  che  <9 
seppe  fondare  una  repubblica  e rispettarla,  a trentun  anno  entrò  con  pompa  reale 
e militare  nei  palazzo  dei  re,  e disse  al  suo  segretario:  Dour rienne,  ora  che  siamo 
alle  Tuilerie  bisogna  manlenervici ; e preparassi  una  Corte  nella  propria  fami- 
glia, la  quale  già  occupa  la  storia,  poiché  diverrà  semenzajo  di  re,  capaci  o no. 
Egli  rispettava  il  fratello  Giuseppe  come  il  capocasa,  e Io  destinava  a negoziar  la 

■ir ' , -. 
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paco  Che  sperava  dare  alla  Repubblica.  In  Luciano  odiava  l’uomo  di  franchezza 
repubblicana,  che  potea  dirgli  ciò  che  nessuno,  e che  avea  grandissimo  diritto 
alla  sua  riconoscenza,  peso  insopportabile  a dii  montò  in  su.  A Luigi  egli  de- 
stinava l'esercito,  a Girolamo  la  marina;  e tulli  confidavano  nella  futura  gran- 
dezza del  fratello,  c la  preparavano  col  diré  fin  d'allora  quel  ch’egli  ancor  non 
osava.  Marianna  sua  sorella , avvenente  ed  amica  de’  letterati , sposò  Pasquale 
Baciocchi  ufiìziale,  mutando  i nomi  ne'  più  poetici  di  Elisa  c Felice  ; la  bellis- 
sima e non  ancora' diffamata  Paolina  era  promessa  al  generale  Ledere:  Carolina, 
elegante  e bella  quanto  viva  ed  ambiziosa,  diè  la  mano  e trentamila  lire  di  dote 
a Murai,  spada  avventurosa,  devota  al  primo  Console.  Giuseppina  fieaubarnais, 
donna  di  Buonaparte,  non  sembra  che  gli  allori  bastassero  u fissarla  negli 
affetti;  prodiga,  frivola,  intrigante,  avversa  ai  Giacobini  quanto  legata  coll’antica 
nobiltà,  giovò  immensamente  alla  grandezza  di  esso  per  le  sue  relazioni.  De'  figli 
di  lei,  Eugenio  era  buon  soldato,  carissimo  a Buonaparte  die  l’avea  seco  avuto 
in  Egitto;  Ortensia,  educata  da  quella  madama  Cuinpan  ch’era  stata  confidente 
di  Maria  Antonietta,  sposò  dipoi  Luigi  Buonaparte. 

Attorno  a questi  ormai  principi  spiegavasi  una  corte  d’ajutanti  di  campo, 
creature  di  Buonaparte  e di  lui  passionati.  Allora  apronsi  conversazioni  di  fun- 
zionar] e soldati  e dotti,  tra  cui  sfavillava  Buonaparte;  le  mogli  o le  femmine  di 
questi  uscivano  dal  popolo  e spesso  dal  volgo,  alcune  anche  ineducate:  donde  na- 
sceva un  misto  bizzarro,  e singolari  sconvenienze  fra  gli  alti  incivili  e gli  addobbi 
sfarzosi  e le  gemme  « che  alle  donne  dei  vinti  il  marito  o l'amante  avea  rapile  ». 

E tutta  la  società  accomodavasi  alla  restaurazione.  Passalo  il  tempo  di  com- 
battere e morire,  si  ricomincia  a ridere  e goder  della  vita.  Gli  uomini,  generazione 
nuova  dopo  uccisa  la  vecchia,  trovansi  liberati  dall’autorità  paterna,  dalla  pri- 
mogenitura, dai  nodi  di  famiglia;  facilissimi  i divurzj,  quando  il  matrimonio  non 
consisteva  che  in  una. dichiarazione;  le  donne  a danze  voluttuose  sfoggiavano 
nudità  all’ antica;  per  contrapposto  del  cinismo  puritano  della  Convenzione,  la 
cortigiana  era  in  onore;  ardito  il  giuoco  ; improvidc  le  spese  come  di  gente  che 
guadagnava  senza  fatica.  Il  teatro  torna  gnjo  e romano;  l'opera  comica  e versi 
d'allegria  attestano  che  la  gente  è sazia  di  patire;  e le  dipinture  arcadiche  diver- 
tono quanto  jeri  la  gbigliotina:  in  somma  erano  perite  e le  idee  e i costumi  dei 
primi  Repubblicani.  I Giacobini  più  risoluti  erano  morti;  de’ restanti  qualcuno 
sognava  sollevazioni  e pugnali , ma  i più  prestavano  la  moltissima  loro  abilità 
ad  un  dittatore,  la  cui  robustezza  confacevasi  alle  loro  idee.  I Realisti  vedeano 
ripreso  incammino  alla  mouarebia,  e s'illudevano  della  speranza  d’un  ritorno  dei 
Borboni  per  mezzo  di  Buonaparte  : altri  sentendo  da  lui  trafitta  la  Rivoluzione, 
speravano  ch’egli  cadrebbe  come  tutti  quelli  che  vollero  arrestarla. 

Ciò  manteneva  i movimenti  fra  i gentiluomini  di  provincia  -,  la  Bretagna,  la 
Bassa  Normandia,  l’Anjou,  la  Vandea  ripigliavano  il  cuore  c la  croce,  ed  aveano 
intendimenti  nella  Linguadoca  e nella  Provenza  per  isconciare  il  paese  : ma 
Fouché  vegliava  a tutto,  tollerava  ma  sapeva.  Buonaparte  esortava  tutti  a rap- 
pattumarsi nell’unico  sentimento  dell’amor  di  patria,  e che  i preti  vi  predicassero 
riconciliazione  e concordia  nei  lempj  che  si  riaprivano  per  essi,  e dove  offrireb- 
bero il  sagrifizio  in  espiazione  dei  delitti  della  Rivoluzione.  Insieme  fu  dato  a 
Brune  l’esercito  per  sedare  i moti  ; ma  più  confidavasi  nella  corruzione  e nella 
clemenza,  separando  i capi,  istigando  le  gelosie,  dando  gradi  nell’esercito  ai 
capi  realisti  convertiti.  Questi  in  fatto  un  dopo  l'altro  deposero  l'armi  o se  te  vi- 
dero strappate:  lo  stesso  Giorgio  Cadoudal,  l’iudomito  brigante,  venne  alle  Tui- 
lerie,  ma  non  si  lasciò,  come  tanl’ altri,  sedurre  da  quel  giovane  vittorioso  e pa- 
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ciflcatore,  e parti  per  Inghilterra  abbandonando  la  pallia  tranquillata.  Per  to- 
gliere però  la  paura  ai  Repubblicani,  che  in  Buonaparte  temevano  un  Monk,  si 
fucilarono  alcuni  Realisti.  ' , 

In  effetto  riformare  la  pristina  monarchia  era  difficile.  I Borboni  avrebbero  a 
sfogare  antiche  vendette;  la  Casa  d'Orleans  poteva  gradire  e ai  nobili  pel  sangue, 
e al  popolo  perché  aveva  abbracciato  la  Rivoluzione;  ma  Luigi  Filippo,  dopo 
combattuto  coi  Repubblicani,  gli  aveva  abbandonati,  e ricco  d'intelligenza,  non 
sentiasi  bastante  ardire  per  afferrar  la  corona,  che  doveva  capitargli  solo  dopo  - 
lungo  giro.  Perocché  un  pretendente  deve  o tacersi  o montare  a cavallo,  nè  altra 
superiorità  era  allora  possibile  che  ta  vittoria;  tutti  i parliti  erano  ricorsi  alla 
forza  e all’insurrezione;  le  bajonette  darebbero  il  re.  Buonaparte  sei  vide,  e mar- 
ciò al  drono  per  la  via  dei  campi. 

SmohJ»  Che  che  ne  dicessero  gli  adulatori,  già  prima  del  ritorno  di  Buonaparte,  la 

r°'!'1 2'°''e  fortuna  dette  armi  francesi  erasi  migliorata.  Austria,  sempre  gelosa  dei  Russi,  ap- 
pena le  ebbero  ricuperala  la  Lombardia  cercò  rinviarli;  perdea  tempo,  invece 
di  ferir  colpi  risolutivi;  e il  Consiglio  aulieo  deliberò  trasferire  l’arciduca  Carlo 
dalla  Svizzera  sul  Reno,  i Russi  dalla  Lombardia  in  Svizzera,  benché  non  pratici 
dei  terreno,  e cattivi  bersaglieri  per  guerra  di  montagna.  Mentre  pel  difficile  San 
Gotardo  Suwarof  cerca  la  valle  della  Heuss  onde  congiungersi  cogli  altri  Russi, 
Masscna  profitta  dell’improvido  cambiamento;  attacca  Korsakof,  e con  sapien- 
tissima fazione  lo  chiude  in  Zurigo.  Suwarof,  da  Lecourbe  molestato  fra  le  gole  25  Tir. 
della  Reuss  e al  ponte  del  Diavolo,  sbocca  ad  Allorf;  e non  trovando  imbarchi 
sul  Iago,  dee  sfilare  per  una  valle  angustissima,  con  grossa  perdita;  e subito  sval- 
lato, Massena  gli  è alle  spalle.  Così  ia  neutralità  svizzera  è insultala  da  tutti;  le 
balze  tranquille  risuonano  d'armi  omicide;  più  di  ventimila  Russi  e cinquemila 
Austriaci  v'erano  periti  in  una  battaglia  di  quindici  giorni;  i miseri  avanzi  dell’ 
esercito  conquistatore  giuugeano  compassionevoli  al  Reno;  e Suwarof,  dicendosi 
sagrifkato  dall’Austria,  ricusa  di  più  combattere,  e torua  a Pietroburgo  a lamen- 
tarsi dei  superbi  ed  ubriachi  Tedeschi.  Paolo  che,  quand’egli  vinceva  in  Italia, 
aveva  ordinalo  gli  si  rendessero  i medesimi  onori  che  alla  sua  persona,  e dovesse 
considerarsi  come  il  più  gran  capitano  di  tutti  i tempi  e paesi,  allora  lo  pronun- 
zia infame,  in  massa  degrada  gli  uflìziali,  nè  curasi  di  quelli  che  erano  caduti 
prigionieri;  e si  guasta  coli’Auslrìa,  giudicandola  traditrice,  nè  altro  clic  ingorda 
dì  conquistare  l'Italia,,  e tenerla  per  sé. 

Cosi  Massena  avea  salvato  la  Francia,  e insegnato  che,  anche  i Russi  poteano 
essere  battuti.  Il  principe  Carlo,  impnstojato  dai  consigli  viennesi  ne’ suoi  divisa- 
menti,  abbandona  il  comando.  Anche  in  Olanda  gli  Anglo-Russi,  stretti  da  Brune, 
furono  obbligati  a capitolare;  ma  non  resero  la  flotta. 

La  seconda  coalizione  contro  la  Francia,  ben  più  estesa  della  prima,  appunto 
perciò  fu  più  debole;  da’ trionfi  non  trasse  che  motivi  di  rancori:  Inghilterra  e 
Russia,  in  grazia  dell’infelice  spedizione  iu  Olanda;  Austria  e Russia  per  Ancona 
e il  Piemonte,  giacché  Casa  d’Austria,  considerando  scaduti  c il  papa  e il  re  di 
Sardegna,  volea  serbare  per  sè  i lorodominj,  come  conquista  sopra  la  Repubblica 
francese  (1). 

« L’alleanza  fra  Austria  e Russia  ( dice  il  principe  Carlo  ) si  ruppe  coinè  la 
più  parte  delle  coalizioni  formate  da  calcoli  di  potenze  eguali  iu  forze.  L’idea  di 

(1)  TI  conte  Si  Coben  txel,  .0 ri  novembre  I79S,  ri*  I di  guerre.  Io  non  dubito  che  ta  mia  Corte  non  renda 
•pondera  al  conte  l’anio:  «Come  potrebbe  esigerai  , il  Piemonte  al  re  di  Sardegna;  ma  Alessandri!»  e 1 or- 

la cessione  delle  tre  Legazioni,  che  nel  trattato  di  To-  ; Urna,  essendo  stato  cullarmi  staccale  dal  Milanese, 
lentino  furono  annesse  alla  repubblica  Cisalpina  da  J debbono  per  l'armi  ancora  tornare  olla  dominazione 
noi  conquistata?  É un  giusto  compenso  delle  spese  | austriaca  » . 
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un  vantaggio  comune,  il  prestigio  d’una  confidenza  fondata  sulle  stesse  opinioni, 
preparano  i primi  ravvicinamenti;  la  differenza  d'avviso  sui  mezzi  di  raggiungerò 
lo  scopo  comune  sparge  la  maiinlelligenza,  la  quale  cresce  a misura  che  gli  av- 
venimenti, cangiando  il  punto  di  vista,  scompigliano  gli  oggetti  e deludono  le 
speranze;  scoppia  Analmente  quando  eserciti  indipendenti  debbono  operare  di 
conserva.  Il  desiderio  naturale  d’ottenere  la  preminenza  nelle  prosperità  e nella 
gloria  eccita  le  passioni  rivali  dei  capi  c delle  nazioni.  L’orgoglio  e la  gelosia,  la 
tenacità  e la  presunzione  nascono  dal  conflitto  dell’ambizione  e dagli  avvisi  oppo- 
sti. Le  contraddizioni  continue  esacerbano  viepiù,  ed  è un  caso  fortunato  quando 
siffatta  unione  si  scioglie  senza  che  le  due  parti  volgano  le  armi  una  contro  l'al- 
tra » (1). 

Alle  Potenze  straniere  che  non  aveano  voluto  trattare  con  un  governo  cam- 
biato ogni  tre  mesi,  era  piaciuta  ia  rivoluzione  del  18  brumale  come  un  ritorno 
d'ordine  e d'unità;  e già  molti  vaticinavano  in  Buonaparte  il  genio  sistematore. 
Quand'egli  mandò  proposizioni  di  pace  all’Inghilterra,  i Whigs  le  sostennero,  ma 
Piti  mostrò,  in  uno  stupendo  discorso,  come  non  fosse  a fidarsi  nè  ad  una  rivo- 
luzione la  quale  iu  dieci  anni  (diceva)  commise  piò  delitti  che  non  la  Francia  da 
che  esiste,  nè  ad  un  uomo  che  non  rispettò  mai  promessa,  violò  i patti  coi  re  fo- 
restieri e col  proprio  governo.  E malgrado  le  risposte  di  Sheridan  e una  lettera 
isoo  moderatissima  di  Buonaparte,  Piti  trionfa;  ottiene  un  credito  di  trentanove  mi- 
lioni e mezzo  di  sterline  per  guerreggiare  un  Consolato,  che  nelle  casse  trovò  ap- 
pena censessantamila  lire  contanti;  e la  guerra  del  mondo  è dichiarata.  Lo  se- 
condano la  Russia  cavalleresca  c l'Austria  inorgoglita,  e un  vasto  piano  di  cam- 
pagna si  divisa.  In  Italia  doveano  Austriaci  c Inglesi  prendere  Genova,  marciare 
sopra  Nizza  e di  là  nella  Provenza,  ove  li  seconderebbe  l’insurrezione  dei  Realisti; 

• un  secondo  corpo  solleverebbe  il  Piemonte;  e Melas,  soldato  della  guerra  del 
Sette  anni, che  sapeva  le  manovre  antiche  e sane  giovò  fintanto  che  non  fu  scon- 
certato dai  grandi  colpi  della  strategia  moderna,  si  spingerebbe  nel  Delfinalo; 
mentre  l’Inghilterra  rattizzerebbe  la  guerra  civile  in  Vandea,  nella  Bretagna,  nella 
Normandia.  Gli  Austriaci  aveano  in  piedi  il  maggior  esercito  che  mai,  e io  stesso 
imperatore  e gii  arciduchi  se  ne  metteano  a rapo:  centrentamila  uomini  sono 
guidati  da  Ferdinando;  ottantamila  da  Bellegarde  in  Italia;  dall'arciduca  Gio- 
vanni cenventimila;  e il  corpo  di  Condì;  con  diecimila  uomini  è assoldato  dall’In- 
ghilterra; Dumnuriez,  consigliatore  contro  la  propria  patria,  sollecitò  la  Itussia 
ad  inviare  un  corpo  indipendente  sul  Reno  che  da  Magonza  si  spingesse  sovra 
Parigi. 

Buonapartc  davasi  in  faccia  all’Europa  l’aria  d’amatore  delia  pace,  e pian- 
geva del  vedersela  negata,  mentre  s’accingeva  a consolidarsi  con  nuovi  trionfi  ita- 
lici. Il  18  brumale  era  stato  un  trionfo  dell’esercito,  ed  occorreano  colpi  decisivi 
per  mostrare  solido  il  nuovo  governo,  e per  cattivare  i generali  che  non  si  fos- 
sero ancora  inchinati  al  dittatore.  Buonaparte  istituisce  dunque  mofte  armi  d'o- 
nore pei  meritevoli,  c nell’esercito  fonde  l’aristocrazia  antica  coi  figli  delia  Rivo- 
luzione. Moreau,  al  quale  era  stato  affidato  l'esercito  di  Germania  cedendo  l'italico 
a Massena,  con  centrentamila  uomini  ben  provisti  bastava  sul  Reno  contro  Kray, 
succeduto  al  principe  Carlo,  al  quale  crasi  tolto  il  comando  perchè  consigliava  ad 
una  pace,  che  la  situazione  d’allora  avrebbe  jesa  onorevole.  Mentre  Carolina  di 
Napoli  andava  a sollecitare  il  czar  di  Russia,  gli  Austriaci  s’erano  vantaggiosa- 
25  aprile  mente  postati  dietro  l'Ino  : ma  Moreau,  arditamente  passalo  il  Reno  in  Alsazia 
al  cospetto  del  nemico,  si  mette  in  comunicazione  con  Augercau  campeggiatile 
nel  Tiralo,  prospera  a Engen,  a Mosskirch,  a Biberach  contro  Kray. 

' (4)  Campagne  « le  4799,  loia.  II,  p.  275.  ^ ^ 
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Se  non  die  in  Italia  i Franresi,  ridotti  a quarantamila  uomini  morenti  -di 
miseria,  erano  rincalzati  verso  l’ Alpi,  e Massella  nella  Riviera  di  ponente,  senza 
danaro  nè  munizioni;  il  quale,  con  pochi  soldati  compilo  alti  eroici,  entrò  in  Ge-  fetbnjo 
nova,  riordinò  l'esercito  scompigliato  dopo  la  morie  di  Championnel,  ma  si  vide  4801’ 
ben  presto  assediato  da  Inglesi  ed  Austriaci.  Genova  non  era  di  veruna  impor- 
tanza all'Austria;  eppure  ella  ostinossi  in  un'impresa,  che  estendendo  di  troppo 
la  fronte  di  Melas,  lo  indeboliva.  L'indomito  Massena  vi  si  sostenne  fra  patimenti 
non  eguali  che  al  suo  coraggio,  e tale  resistenza  lasciò  campo  alle  operazioni  di 
Buonapartc.  . ■ " ' 

11  caso  non  richiedeva  piccole  e solite  manovre;  e Buonaparte,  fallo  a Pigione 
una  grossa  riserva  di  sessnntamila  reclute,'  coscritte  per  legge,  e chiamale  dalla 
vista  del  nemico  sulle  frontiere  e dalla  confidenza  nel  generale,  medila  sbucare 
per  le  valli  del  San  Gotardo,  del  Grande  c del  Piccolo  San  Bernardo  e del  Cenisio, 
c intercidere  così  la  linea  del  nemico,  estesa  dalla  Lombardia  sin  lungo  il  Varo. 

Moncey,  staccalo  dall'esercito  del  Reno,  meltesi  per  la  prima  via.  e comincia  le  opè- 
razioni;  Thureau  per  l’ultima;  pel  Piccolo  San  Bernardo  Ghabran:  i corpi  sparsi 
ne'dipartimenti  si  riunirebbero  di  qua  dell' Alpi.  Attesa  la  responsalilàdci  ministri, 
stabilita  nella  Costituzione  dell’anno  Vili,  il  primo  Console  non  poteva  avere' il 
comando  delle  armi,  ma  egli  non  vi  bada,  e solo  per  la  forma  fatto  nominare  gene- 
rale in  capo  Berthiur,  mena  trenlacinquemiln  uomini  pel  Gran  San  Bernardo.  Av-  m«gtpo 
venturose  come  le  sabbie  d’Egitto  erano  le  ghiacciaie  dell*  Alpi,  c darebbero  ecci- 
tamento alle  giovani  fantasie;  e di  fallo  restò  dalla  poesia  e dalla  pittura  abbel- 
lito quel  passaggio,  che  sarebbe  terribile  solo  quando  un  pugno  d’italiani  vi 
difendesse  l’indipendenza  della  patria.  Ma  l'Austria  avea  lasciato  improvidamente 
sguarnita  la  Svizzera,  e l’esercito  passò  senza  uno  scontro  la  montagna,  « Buo- 
naparte tre  giorni  dopo.  Sceso  per  Aosta  e Ivrea  ne’  piani  italici,  l'esercito  di 
riserva  ebbe  occupato  di  qua  dell’ Alpi  una  linea  prolungantesi  da  Susa  Ano  a 
BeHiozona. 

Ij  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  che  Buonaparte  dava  al  suo  piano  e 
dall'enfasi  con  cui  ('annunziava,  lo  credette  un  artifizio,  e non  s’argomentò  a ri- 
parare da  un'impresa,  che  altrimenti  sarebbesi  condannata  per  temeraria.  Melas  lo 
aspettava  a Ventimiglia,  e Buonaparte  entra  in  Milano,  e senza  persecuzioni  la  2 
torna  in  islato  di  pppolo;  ripristina  l'università  di  Pavia  con  valentuomini;  e si 
arricchisce  coi  magazzini  e colle  artiglierie  abbandonate  dal  sorpreso  Auslriaco. 

Fra  ciò  Murai  prendea  Piacenza;  e taglialo  così  in  due  il  tedesco  esercito,  i Fran- 
cesi non  esitano  a lasciare  sguarnita  la  Lombardia  per  attaccarlo  nelle  pianure 
del  Piemonte.  Appena  che  l’esercito  chiuso  in  Genova,  e destinalo  vittima  a que- 
sta graude  spedizione,  onorevolmente  ebbe  reso  la  piazza  dove  non  rimaneva  più 
un'oncia  di  pane,  Mela^  accorse,  e nella  memorabile  pianura  di  Marengo,  fra  .la  t-t  o*"*"* 
Scrivia  e la  Bormida,  affrontò  l'inimico.  L'esercito  di  Buonaparte  piegava  dinanzi 
ai  veterani  austriaci,  quando  sopragiunse  la  colonna  di  Desaix  avanzo  d'Egitto, 
che  dispostosi  in  quadralo  come  aveva  appreso  nel  combattere  i Mamelucchi, 
riporta  vittoria,  ma  pagandola  colla  propria  vita. 

La  batlaglia  di  .Marengo  non  aveva  annichilato  gli  Austriaci:  eppure  tale  fu 
la  costoro  costernazione  clic  in  cumulo  cedettero  le  fortezze,  porche  avessero  li- 
cenza di  ritirarsi  a Mantova;  fatto  che  eccitò  indignazione  universale,  e crebbe  il 
prestigio  napoleonico,  lln  nuovo  esercito  di  cenvcntimila  Austriaci,  che  dopo  ri- 
messo il  giogo  all'Italia  doveva  invadere  la  Francia  meridionale,  lovavasi  in  iscon- 
Otla.  Alessandria  si  patteggia,  i Francesi  tornano  in  Genova,  multata  dai  soldati 
che  andavano  e dai  soldati  che  venivano:  l'Italia  è nuovamente  di  Buonaparte,  il 
quale  non  inebriato  dal  trionfo,  all'imperatore  offre  pace  ai  patti  di  Campo- 
formio,  cioè  che  gli  Austriaci  sgombrino  la  penisola  sino  al  Mincio. 
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Moreau  .aveva  continualo  le  operazioni  in  Germania;  serrando  Kray  contro 
)8oo  Ulmn,  entra  in  Baviera,  passa  il  Danubio,  vince  a Hochstetf,  e conducé  manovre 
• 9g>»8no  ammirale,  ma  non  abbastanza  risolute,  come  quello  che  attendeva  l’esito  della 
spedizione  d'Italia,  da  lui  giovata  col  mandarvi  parte  delle  sue  truppe.  Inteso  che 
Buonaparte  aveva  qui  conchiuso  un  armistizio,  anch'egli  il  fece  in  Germania,  e 
l'Europa  esultò  nella  speranza  della  pace.  Ha  Francesco  II,  nel  tempo  stesso  che 
ne  trattava , accettò  sessantadge  milioni  di  sussidj  e l' alleanza  dell’  Inghilterra, 
promettendo  trascinare  in  lungo  le  negoziazioni,  in  cui  di  fatto  rifiutò  i proposti 
preliminari,  ed  arrestò  l’ambasciatore  francese.  Buonaparte  proclamando  la  slealtà, 

»t>r«  ripiglia  i movimenti  ostili,  e comincia  la  campagna  d'inverno.  Augereau  è sui 
Meno;  Moreau  sull'Inn;  sul  Mincio  Brune,  generale  mediocre,  succeduto  al  prode 
ma  screditato  Massena  nell’esercito  italico;  Murat  guida  verso  l’Italia  diecimila 
granatieri  d’Amicns;  Macdonal,  staccali  quindicimila  uomini  dall’esercito  di  Mo- 
reau, traversa  faticosamente  la  nevata  Spluga  per  venire  a formar  l’ala  sinistra 
dell’esercito  d’Italia;  in  tutto  trecentoinila  combattenti  ben  provisti.  L’arciduca 
3 «tire  Giovanni  e Moreau  »’  attaccano  a Ilohenlinden , combattendo  sotto  la  neve  e tuie 
sopra  il  ghiaccio;  gli  Austriaci  perdono  da  ventimila  soldati,  quasi  tutto  il  traino  d‘i® 
e l’artiglieria,  e vedono  Moreau  avanzarsi  fino  a Linlz,  in  vista  di  Vienna.-  Gli 
arciduchi  sollecitano  allora  l’armistizio  che  aveano  ricusato,  e la  moderazione  di 
Moreau  lo  accetta,  patto  che  a Lunevìlle  si  tratti  della  pace  senza  l’Inghilterra. 

Anche  gli  eserciti  d'Italia,  vincitori  per  lutto,  nè  lasciando  all’Austria  che 
Mantova,  moveansi  per  isboccare  per  l’ Alpi  Noriche  sopra  Vienna,  quando  il  ma- 
resciallo Bellegarde  che  comandava  gli  Austriaci,  udito  farmistizio  di  Germania, 
lo  patteggia  pure  cot  vincente  Brune.  Cosi  terminavasi  iu  venti  giorni  la  campa- 
gna d' inverno , per  strategia  c grandi  effetti  una  delle  più  meravigliose  di  quel 
tempo  eroico. 

In  lloma , sede  vacante  , si  erano  assisi  Austriaci  e Napoletani , e faceano 
gran  mostra  di  voler  tenersi  quegli  Stati,  se  le  vittorie  francesi  non  avessero  tor- 
nato loro  il  senno.  Al  crescere  di  quelle,  il  re  di  Napoli,  sempre  stimolato  dalla 
implacabile  ed  instancabile  moglie,  propone  di  marciare  a difendere  la  Romagna 
e a ricuperar  la  Toscana;  ma  Miollis  con  Pino  marciano  contro  di  esso;  entrano 
a forza  in  Siena  occupata  dai  Napoletani,  mentre  Murat  si  diflla  su  Napoli. 

<801  La  politica  arrideva  a Buonaparte  non  meno  che  le  vittorie  de’  suoi  generali. 

Paolo  di  Russia  disgustossi  coll’Austria  perchè  avea  sagrificato  alle  sue  ambizioni 
l'esercito  di  lui,  e poi  ricusato  scambiare  i soldati  russi,  rimasti  prigionieri  della 
Francia;  era  pure  irritato  coll’  Inghilterra,  che  operava  violenta  coi  neutri,  e che 
pretendeva  far  suo  anche  il  Baltico,  ed  esercitare  alteramente  il  diritto  di  visita. 

Uomo  dunque  com'era  di  passioni,  egli  si  ravvicina  a Buonaparte;  c poiché  questi 
sa  carezzarlo,  e gli  fa  dono  de' prigionieri  e dell'isola  di  Malta,  esso  gli  manda 
un  ambasciadore.  Frattanto  tutta  Germania  invoca  pace,  ed  esclama  contro  quella 
improvida  politica  austriaca,  talché  l'imperatore  dee  sagrifìtarvi  il  ministro  Thu- 
» tebbr.  gut,  e surrogare  CobenlzeL  Questi,  dopo  lunghe  discussioni  a Luneville  con  Giu-  p«»  -iì 
seppe  Buonaparte,  riesce  alla  pace.  Base  erano  ^il  trattato  di  Campoformio  e le  Lunc''110 
proposizioni  fatte  a Rasladt;  raffermata  alla  Francia  la  cessione  del  Belgio,  al- 
l'Austria gli  Stati  veneziani,  al  duca  di  Modena  la  Brisgovia.  Buonaparte,  vo- 
lendo ricuperare  San  Domingo  ribellato,  erasi  fatto  cedere  dalla  Spagna  la  Lui- 
' giana,  antico  possesso  della  Francia,  in  compenso  promettendo  di  crescere  all’  in- 
fante di  Parma  gli  Stali  Uno  a uh  milione  o un  milione  e dugentomila  abitanti 
col  titolo  di  re;  e questo  aumento  fu  la  Toscana,  che  verrebbe  così  custodita 
contro  gl'inglesi  dalla  flotta  spagnuoja,  mentre  Austriaci  più  non  rimaneano  in 
Italia  fino  all'Adige.  Questi  patti  furono  confermali.  L’imperatore,  senza  autorità 
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della  dieta,  cedeva  la  riva  sinistra  del  Reno,  ai  principi  ereditarj  spossessati  pro- 
mettendo compensi,  ai  qaali  si  vedeva  servirebbero  i possessi  de’  principi  eccle- 
siastici ; riconosceva  le  repubbliche  Baiava,  Elvetica,  Cisalpina,  Ligure;  rilasciava 
i prigionieri  di  Stato  italiani. 

L' Austria  avea  patteggiato  sa  contrade  e sovranità  non  sue , sacrificando  il 
corpo  germanico  per  crescere  i suoi  paesi  ereditarj;  non  parlò  nè  del  papa  di  cui 
agognava  le  Legazioni,  né  del  re  di  Torino  che  non  avea  ristabilito  durante  la  sua 
occupazione  (ì),  nò  di  Napoli.  E il  papa  potea  sperare  meno  ne'  suoi  proclamati 
protettori,  che  nelle  trattative  ch'egli  aveva  aperte  col  Console  restauratore.  Ca- 
rolina di  Napoli,  atterrila  alla  nuova  della  pace  di  Luueville,. interpose  gli  ufilzj 
del  czar  : onde  Jlurat  conchiuse  armistizio  con  Napoli , poi  pace  a Firenze , ove 
il  Regno  obbligava»-!  a chiuderei  porti  agl'inglesi,  rinunziava  alla  Repubblica 
francese  quanto  possedeva  nell’isola  d’  Elba  c negli  Stati  de'  Presidj  e di  Piom- 
bino; pagherebbe  mezzo  milione  di  franchi  per  ristauro  de' cittadini  francesi 
danneggiali;  rimesso  ogni  delitto  per  opinione.  In  segreto  vi  s'aggiunse,  finché 
durasse  guerra  colla  Turchia  e la  Gran  Bretagna,  starebbero  guarnigioni  francesi 
negli  Abruzzi  e in  terra  d' Otranto,  mantenute  dal  re. 

Le  paci  di  Campoformio  e di  Lunevilie  ridestavano  adunque  il  diritto  pub- 
blico antico;  e dopo  le  radicali  dottrine  e le  pompose  promesse,  la  Francia  stessa 
sacrificava  popoli  e nazionalità  alla  vecchia  idea  dell’  equilibrio. 

Ma  essa  trovavasi  aver  punito  anche  la  seconda  coalizione  che  la  spinse  in 
guerra;  fatto  pace  col  continente;  alleanze  molte  contro  l'Inghilterra,  cui  aveva 
esclusa  dai  porti  di  Napoli,  di  Spagna,  del  Portogallo;  e sperava  potere  pur  quella 
obbligare  alla  pace  marittima , come  alla  continentale  avea  fatto  gli  altri  po- 
tenti. Buopaparte  era  dall’Europa  benedetto  come  il  genio  dell’ordine,  del  buon 
senso  e delia  pace.  . 


CAPITOLO  NONO. 
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Era  stata  magnanimità  in  Buonaparle  l’ abbandonare  il  posto  supremo  non 
appena  l'ebbe  occupato,  per  mettersi  a capo  degli  eserciti.  Affinchè  i nemici  di 
lui  e dell’ordine  non  ne  profittassero  per  isconciare  l’opera  sua,  importava  di 
attribuire  a lui  suprema  importanza  ne’  bulletlini  che  ragguagliavano  delle  batta- 
glie italiche;  e non  appena  ebbe  vinto  a .Marengo,  egli  stesso  si  affrettò  a tornare 
più  che  di  passo,  mostrare  spiriti  repubblicani,  largheggiar  ricompense  (2).  Intanto 
però  spediva  Luciano  àmbasciadore  in  Spagna,  e dismetteva  Carnot,  i due  che 
ancora  osassero  parlargli;  e legavasi  viepiù  con  Talleyrand,  eccellente  servidore 
di  qualunque  potere,  e con  Foucliè,  conoscitore  e sprezzatorc  degli  uomini  quanto 
si  richiede  per  un  buon  capo  delia  polizia.  ' • ■ 


(4)  Il  alg.  Bignon  riprovi  quelli  che  condannano 
Napoleone  di  non  aver  restituito  il  Piemonte  alla  pace 
di  Lunovillc,  e allega  per  ragione  che  de  tout  tempi 
il  a étè  r*fu  que  le  plut  fori,  quand  sa  rvlontè 
peni  fair  e loi.  ne  rend  A la  pùix  qu*  ce  qu’il  *’« 
pas  un  grand  intérét  A garder. 

(2)  Fra  gli  onori  distribuiti  da  Bnnaparte  net  1 800 
non  vuoisi  dimenticare  quello  a La  Tour  d’Auvergne. 
Discendente  spurio  dei  Bouillon,  combattè  intrepida- 
roeute  in  Spagna',  e fatto  prigione  dagl’lDglesi  J ri- 


cusò deporre  la  nappa  tricolore.  Reduce  in  Francia  , 
vivea  ritirato  negli  «tuclj , quando  avendo  la  eòaeri- 
ziene  colpita  il  figlio  unico  d’un  suo  amico,  egli  ne 
entrò  in  iscambio.  Bonapartc  per  ricompensarlo  gli 
diè  il  titolo  di  «primo  granatiere  dHPesercito*  , e 
quando  fu  ucciso  a Oberhauscn , ai  stabili  che  l'ap- 
pello della  sua  compagnia  cominciasse  sempre  dal 
nome  di  lui.  • vi  rispondesse  il  granatiere  più  èn- 
jciano.  il  quale  ne  portava  al  petto  il  cuore  in  noe 
tèe»  u'argcnlo. 
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L’amministrazione  intanto  consolidavasi.  I molti  fuggiti  dalla  disarmata  Van- 
dea  e scappati  dalla  coscrizione,  oche,  dopo  vissuto  lungamente  colla  picca  alla 
mano  e gridando  alla  ghigliotina,  non  sapeano  rassegnarsi  al  vivere  domestico, 
cransi  buttati  alle  strade,  sicché  lunga  opera  costò  il  dissiparli.  Le  strade  e i ponti 
rimasti  in  abbandono,  rimettevansi  in  istato  di  agevolare  le  comunicazioni.  Po- 
nevasi  qualche  assetto  al  debito  pubblico  e alle  finanze,  sino  ad'equilibrarc  le 
entrate  colle  spese.  Nella  quiete  il  commercio  e il  consumo  ricrebbero;  ai  beni, 
affrancati  dalle  servilo,  suddivìsi  e .passati  ad  . operosi  proprietarj,  mollo  più  si 
domandava  ; le  foreste  erano  meglio  custodite  : Francia  benediceva  l’ordine 
rinascente.  - - 

Ma  le  fazioni  infellonite  non  si  lasciano  strappare  cosi  facilmente  le  armi  di 
mano  e gli  odj  dal  cuore.  Ceracela  scultore  italiano,  e Topino  Lebrun  pittore, 
caldi  d’ire  classiche  contro  il  nupvo  Cesare,  combinarono  una  congiura,  che  la 
polizia  non  solo  segui,  ma  perfidamente  fomentò,  sinché  li  prese  e mandò  al  suppli- 
zio, mentre  sarebbe  bastato  l'ospizio  de’ pazzi.  Quesl’ultima  imitazione  romana  e lo 
scoppiod'una  macchina  infernale  che  fu  a un  punto  d’ueeldere  Buonaparte,  gio- 
varono a crescere  interesse  per  lui,  come  quello  io  cui  glislessi  nemici  credeano 
consistere  la  somma  delle  cose.  Egli  ne  imputava  i Giacobini , i metafisici  ; ed  il 
ministro  di  giustizia,  secondando  l'impetuosa  collera  del  Console,  propose  di  de- 
portare in  cumulo  centrenta  Republicani  c Terroristi  « non  tulli  presi  col  pugnale 
alla  mano,  ma  tutti  conosciuti  capaci  dì  prenderlo  ».  Eppure  già  allora  si  sospet- 
tava, dappoi  si  accertò,  che  il  colpo  era  parlilo,  non  da  Repubblicani,  ma  da  einis- 
sarj  del  vandeista  Cadoudai.  Indarno  il  consiglio  di  Sialo  si  oppose  a questo  spe- 
dieute  illegale:  il  primo  allo  del  senato  fu  l’indiscussa  approvazione  di  lauto 
arbitrio,  e l’istituzione  di  tribunali  speciali  per  Je  rivolte. 

Allora  Buonaparte  cammina  più  franco  alla  dittatura,  demolendo  una  dopo 
una  le  libertà  introdotte  nell’amministrazione  dall'89;  abbatte  il  tribunato  ov’erasi 
rifuggita  la  resistenza  dissertatrice;  e fa  sua  compiacenza  il  consiglio  di  Stato,  ove 
i pensatori  ricevono  l'ispirazione  di  fui,  la  chiariscono  ed  espongono,  ma  senza 
forza  per  resistere,  e nulla  al  pubblico  trapelandone.  Richiamò  i migrati,  pochi 
eccettuando,  e li  restituì  nel  beni  non  ancora  venduti. 

A Buonaparte  importava  di  sistemare  l’istruzione  pubblica,  non  più  in  aria  IiInuioo» 
democratica,  ma  tale  che  al  governo  desse  supremazia  sulle  intelligenze,  e pre- 
dominio all’idea  militare,  tanto  opportuna  a reprimere  i lanci  liberali.  Fino  dai 
primi  movimenti  si  era  essa  secolarizzata  e constituita  su  basi  civili;  Cabanis,  per 
commissione  di  Mirabeau,  ne  av'ea  steso  un  disegno,  che  fu  pubblicato  più  tar- 
di (1);  e Talleyrand,  iu  una  magnifica  relazione  la  considerò  nella  fonie,  nello 
scopo,  nell’ordinamento,  nel  metodo;  conchiudendo  per  un’educazione  dala  a lutti 
i gradi  e le  età,  e a proporzione  delle  condizioni,  che,  oltre  l’intelligenza,  sviluppi 
i sentimenti  a il  corpo;  scuole  primarie  comunicano  gli  clementi  di  ciò  che  a tutti 
importa  conoscere  ; nelle  secondarie  si  prepara  la  gioventù  ai  varj  stati;  seguono 
le  scieoze,  e un  istituto  nazionale  qual  centro  dello  spirito  pubblico.  I tempi 
portarono  su  altre  vie;  e nel  93,  quando,  in  popolo  sciolto  e scomuoato,  tulio  si 
livellava,  per  proposizione  di  Gregoire  si  abolirono  l’Accademia  francese  e quella 
delle  scienze  e lettere;  dietro  a cui  caddero  quelle  delle  provincie,  c le  università 


(I)  Nel  soo  piano  d’istruzione,  Catania  0 intuirà  f 
•(■conilo  la  moda,  gli  Spartani  per  l'educazione  uni* 
forme  che  davano  ai  figliuoli;  ma  non  la  crede  ac* 
, concia  ai  tempi  moderni,  non  Sfuggendogli  pura 
che  dalla  scuole  spartane  restavano  esclusi  i figli  di 
•«biavi.  Egli  vuole  ella  alla  famiglie  reati  l'arbitrio 
della  scalla  • dalla  quantità  di  cognizioni  da  dare  ai 


figliuoli , senza  che  lo  Stato  v’ intervenga.  La  diversa 
facoltà , delle  famiglie  renderà  diversissima  ('educa- 
zione- ma  ciò  porgli  un  bene,  atteso  che  il  diritto 
comune  non  consiste  nell'eguaglianza  di  lumi , ma 
nell’egual  estensione  del  benessere.  E a questo  credo 
poter  giungere  con  uu  corpo  insegnante  per  la  mo- 
rale, e con  feste  pubbliche. 
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c i collegi.  L'anno  seguilo  si  apersero  pubblici  .concorsi  per  le  belle  arti,  c una 
commissione  per  giudicarli;  un’ultra  per  raccogliere  i quadri  e le  carte  delle  chiese 
e monasteri  aboliti;  un  conservatorio  d’arti  e mestieri;  scuole  primarie  e di  sanila, 
di  navigazione,  d’artiglieria  marittima,  e liceo  repubblicano:  poi  nel  95  un  uffizio 
delle  longitudini,  un  conservatorio  di  musica,  e l'istituto  pei  ciechi.  Buonpparle 
rimpastò  questi  elementi,  e creò  un  miovo  istituto,  in  cui  non  compresele  scienze 
morali  c politiche.  Da  questo  vertice  diramavasf  tutta  l'istruzione,  consistènte  iu 
trentadue  licei,  militarmente  ordinati,  ove  le  lingue  morte  conservavano  il  primo 
posto,  il  secondo  le  scienze  matematiche  e fisiche,  sviluppate  nelle  scuole  speciali. 
La  Politecnica  fu  particolarmente  destinala  a diffondere  l’istruzione  delle  scienze 
fisiche  e matematiche"  e delle  arti  grafiche,  con  trecento  allievi  dai  sedici  ai  venti 
anni. 

Altri  fruiti  della  Rivoluzione  preparavasi  a raccogliere  Buonaparte  nel  Codice. 
Già  più  volte  era  nata  ai  re  francesi  l'idea  di  ridurre  ad  unità  le  innumerevoli 
consuetudini,  tra  cui  era  divisa  la  Sovranità  legislativa  della  Francia;  Dumoulin 
Inchiedeva  a gran  voce;  Carlo  VII  nel  1153  le  decretò;  parziali  tentativi  ne  sono 
le  ordinanze  di  Luigi  XIII,  XIV  c XV.  Ostacolo  vi  facevano  le  querele  fra  il  par- 
lamento e il  clero,  i privilegi,  la  filosofia  ottimista;  pure  il  lavoro  era  ben  innanzi 
quando  la  Rivoluzione  sopravenne.  Questa  si  valse  delle  leggi  civili  per  far  trion- 
fare l’eguaglianza,  che  intesa  a quel  modo,  rendeva  impossibile  ogni  governo. 
Allora  fu  abolita  la  potestà  paterna;  sostenuto  il  concubinato  col  favorire  i Agli 
adulterini,  quanto  svilivasi  il  matrimoniò  coll’agcvolare  il  divorzio;  ristretta  la 
facoltà  di  testare;  stabilita  la  rappresentanza,  e con  essa  lo  spartimento  aH'infiuito 
de’  palrimonj;  annullate  di  botto  le  sostituzioni,  senza  riguardo  pei  diritti  in  corso; 
reso  proprietà  libere  le  enfiteusi  e i fedeconnnessi;  aboliti  i debiti  col  mettere  in 
giro  una  carta  seuza  credilo;  ridotti  a un  terzo  que’  dello  Stalo;  levato  l’arresto 
personale;  fatte  indipendenti  la  civile  e la  politica  da  ogni  legge  religiosa,  anzi 
raso  che  che  di  religione  sapesse.  " . 

Su  queste  rovine  si  tentò  compaginare  un  codice,  e Cambaccrès  lo  compilava; 
ma  peri  colle  passioni  politiche  che  lo  ispiravano.  Venuta  la  bonaccia,  il  primo 
Console  senti  la  necessità  di  sottoporre  tutta  Francia  a un  potere  centrale,  to- 
gliendo le  consuetudini  che  la  suddivideano.  Il  punto  consisteva  nelfàrmonizzare 
le  cognizioni,  la  giustizia  e la  società,  dulia  cui  disarmoniacra  nata  una  rivolu- 
zione, che  trascendendo  la  meta,  avea  rotto  l'accordo  nel. senso  opposto,  c perciò 
costretto  a cercarne  l’appoggio  in  basse  passioni  e nella  forza  materiale;  ripristi- 
nare in  somma  l’armonia,  senza  separare  la  società  da'  suoi  precedenti:  peroc- 
ché la  Rivoluzione  solo  allora  sarebbe  compiuta,  quando  e fo  spirilo  retrogrado 
e l'innovatore  fossero  costretti  a rispettare  le  legittime  conquiste  di  essa.  Non 
pensavasi  dunque  col  codice  foggiare  altrimenti  il  popolo  od  arrestarlo,  ma  pren- 
der atto  del  meglio,  prevalersi  degli  acquisti  dclpassato,  conservando  il  carattere, 
le  tradizioni,  le  origini  paesane.  Torna  vasi  al  rispetto  verso  il  gius  romano,  se- 
parandolo dal  canonico  c dal  feudale;  e'Portalis,  nel  proemio,  confessa  sarebbe 
stalo  impossibile  estirpare  gli  statuii  die  custodivansi  come  privilegi  e come 
contrappesi  alla  volubilità  di  un  potere  discrezkmurio;  e il  farlo  avrebbe  messo  a 
rischio  di  scindere  violentemente  i vincoli  comuni  dell'autorità  e dell’obbedienza. 
E proseguiva  : « Una  rivoluzione  è una  conquistò,  e nel  tragitto  dall'antico  ordine 
« al  nuovo  si  fanno  leggi  per  la  sola  forza  delle  cose;  leggi  necessariamente  ostili, 
« parziali,  eversive,  pel  bisogno  di  rompere  tutte  le  abitudini,  di  frangere  tutti 
« i ceppi,  di  togliere  tutti  i malcontenti.  N'iuno  più  pon  mente  alle  relazioni  pri- 
« vale  degli  uomini  tra  loro,  nè  «altro  si  ha  in  vista  che  l’oggetto  politico  e gene- 
« rale;  cercansi  piuttosto  confederati  che  concittadini;  ogni  cosa  diventa  di  diritto 
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• pubblico...,. Si  fiacca  il  potere  dei  padri,  perche  i figli  sono  più  volenterosi  alle 
« novità;.!’ autorità  maritale  non  è più  rispettala,  perchè  nuove  forme  e nuovo 
« metodo s'iutroducono  nel  commercio  della  vita:  bisogna  sconnettere  il  sistema, 

• perchè  giova  preparare  un  nuovo  ordine  di  cittadini  con  nuovo  ordine  di  pro- 

• prietarj.  Ad  ogn'istanle  mutazioni  rampollano  da  mutazioni,  e avvenimenti  da 
« avvenimenti  ; le  istituzioni  si  succedono  con  rapidità,  senza  poter  in  veruna  ar- 
« restarsi;  e lo  spirito  di  rivoluzione  si  mescola  iu -tutte,  cioè  il  desiderio  esaltato 
»di  sacrificare  violentemente  tutti  i diritti  ad  un  fine  politico,  e di  non  ammet- 
« tere  altra  considerazione,  se  non  quella  di  un  misterioso  e versatile  interesse  di 
« Stato  ». 

Mostrava  poi  come  fosse  composta  l' antica  legislazione , e quanta  parte  si 
fosse  stimato  bene  cangiarne  « allorché  l'innovazione  più  difettosa  sarebbe  il  uon 
innovare;  giacché  tutto  ciò  che  è antico  fu  nuovo  » ; e còme  invece  si  conser- 
vasse tutto  ciò  die  non  era  necessario  distruggere,  dovendo  le  leggi  trattare  blan- 
damente le  abitudini,  allorché  queste  uon  sono  vizj.  « Troppo  sovente  si  ragiona 
« come  se  il  genere  umano  finisse  c cominciasse  ad  ogn'istanle,  senza  coinunica- 
« zione  fra  una  generazione  e la  seguente.  Ma  il  legislatore  isolerebbe  le  proprie 
« istituzioni,  se  non  osservasse  accuratamente  le  correlazioni  naturali  tra,  il  pre- 
« sente,  il  passato  e l'avvenire;  per  le  quali  un  popolo,  se  non  sta  esterminalo 

• o cada  in  degradazione  peggiore  deH'annichilumeqlo,  non  cessa  fino  ad  un 
« certo  punto  di  assomigliare  a se  stesso.  Troppo  abbiamo  amalo  i cangiamenti, 
e in  materia  d'istituzioni  e di  leggi  i secoli  d’ignoranza  sono  teatro  d'abusi,  i se- 
« coli  di  filosofia  e di  lumi  troppo  sovente  teatro  d'eccessi  ». 

Il  Codice  dovea  fondarsi  sui  nuovi  canoni  di  libertà,  eguaglianza,  fraternità; 
acconcio  all’  umanità  proclamata , all’  ampliamento  dell’  industria  e del  com- 
mercio; riepilogare  chiaro  e preciso  i costosi  acquisti  della  Rivoluzione.  Vi 
ponea  mano  gente  abituata  agii  affari  e alle  discussioni:  eppure  i discorsi  in 
proposito  sono  pomposi  e vuoti;  e luoghi  comuni  si  puntellano  di  teoriche  triviali, 
di  reminiscenze,  d'abitudini;  scarsa  la  scienza  giuridica,  spesso  rinnegala  la  Rivo- 
luzione. Alcuni  pendevano  al  romano,  altri  al  consuetudinario  ; mollissimo  si 
adottò  di  Pothier  e fin  capitoli  interi;  e Buonaparle,  die  per  istinto  vedeva  drillo 
ove  gli  altri  lasciavansi  forviare  da  pregiudizj  di  paese  o discuoia,  col  buon 
senso  risolveva  dibattimenti  inestricabili  alla  legale  pedanteria,  figli  trovava  del 
suo  interesse  il  secondare  le  passioni  democratiche  allora  sveglie,  concedendo 
tutto  ciò  che  immediatamente  non  nocessc  al  suo  potere;  norme  popolari  regges- 
sero pure  ia  distribuzione  dei  beni  e le  famiglie,  purché  uon  si  pretendesse  intro- 
durle nella  direzion  dello  Stato  ; libertà  nelle  leggi  civili,  purché  egli  fosse  la- 
sciato intangibile , a schermo  delle  politiche. 

Nel  sistemare  la  famiglia,  Buonaparlé  mostrossi  crudele  alla  donna;  contro 
di  essa  introdusse  il  divorzio  fi);  diceva  che  il  sindaco  proferisce  sempre 
troppo  basso  quelle  parole  La  donna  deve- obbedir  al  marito,  e avrebbe  voluto 
accompagnarle  di  forine  solenni:  in  somma  nella  famiglia  voleva  insinuare  la 
stessa  disciplina  come  nel  campo,  e qui  pure,  come  altrove,  riassumeva  tutto 
nella  parola  obbedite.  L 

A differenza  dei  precedetoli , questo  Codice  sottomise  tulle  le  persone  e tulle 
le  cose  a leggi  e tribuuali  identici,  l'usse  nelle  contestazioni  civili,  fosse  nelle  cri- 
minali: il  che  doveva  divenire  il  carattere  delle  uuovc  legislazioni,  ed  era  certo 

(1)  «X-e  donno  banVisogno  d’easerc  frenate,  c solo  « non  francese  t5  accordare  autorità  alle  donne  •. 
-il  divorilo  può  ratteoerle.  Esse  vanno  dote  vogliono,  Dite.  au  Conteil  d'èlat.  ThibaideaI',  Mèm.  tar 

• fanno  quél  che  cogliono;  bisogna  eh*  ciò  fiutar*  : le  Contala!. 
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la  più.  importante  delle  vittorie  della  Rivoluzióne.  Tre  basi  posero  que’  legis- 
latori al  loro  lavoro:  secolarizzare  affatto  l’ordine  politico  e civile;  pareggiare 
i cittadini  in  faccia  alla  legge,  e i figliuoli  nella  famiglia  ; svincolare  affatto  la 
proprietà,  e dar  diritto  d’ usarne  e disporne  coi  soli  limili  che  la  legge  impone 
per  utilità  pubblica.  Non  v'avendo  religione  nazionale,  bisognò  limitarsi  ad  or- 
dini morali.  • 

Così,  dopo  che  la  sociale  rivoluzione  erasi  compita  coll’abbattere  i privilegi,  i 
legislatori  venivano  ad  applicare  l'eguaglianza  civile  a tutti  i fatti  della  vita,  e 
disporre  vigorosamente  l’unità  nazionale  nel  sistema  politico.  Furono  dunque  in- 
corporali alla  Francia  tutti  i paesi  uniti  dai  trattati  o dalla  conquista,  e affidato 
il  capo  di  quel  nodo  alla  corte  suprema  del  regno.  Unità  di  legislazione,  comoda 
pei  governi  più  che  pei  popoli,  de’  quali  contraria  le  abitudini,  e qualche  volta 
conculca  gl'interessi  e i sentimenti- 

Compila  però  la  rivoluzione  sociale , appena  incamminata  era  l’economica, 
nè  ancora  venute  Inconseguenze  del  lavoro  libero  e delia  divisione  della  proprietà; 
la  Francia  restava  tuttavia  paese  agricolo , e alla  proprietà  territoriale  dirigeva 
specialmente  le  sue  attenzioni  il  legislatore,  quando  scarsa  l’ indùstria,  nessun 
commercio  marittimo,  quasi  ignoti  il  credito  e lo  spirito  d'associazione  e le  assi- 
curazioni, bambina  l’economia  politica:  talché  su  questi  punti  ai  trovò  man- 
chevole quando  il  commercio  ingrandì.  Buonaparte  nelle  discussioni  propen- 
deva affatto  perché  l'industria  fosse  sottoposta  a regole,  egli  nemico  dell’a- 
strazione filantropica  e dell'esagerata  libertà;  onde  ripristinò  i sìndaci  delle  arti 
Ijurandes),  ma  solo  rispetto  a notaj,  avvocati,  agenti  di  cambio,  attesa  la  ga- 
ranzia che  offrono  sotto  la  responsalità  comune:  non  si  osò  applicare  il  princi- 
pio stesso  agliopcraj,  che  or  sembrano  reclamarlo,  dopo  provato  tutti  i guai 
dell’egoismo. 

In  uu  Codice  terminato  sotto  ispirazioni  differenti , nei  continuo  arretrarsi 
della  Rivoluzione  fin  nel  dispotismo,  come  sperare  una  sistematica  uniformità? 
I frutti  della  Rivoluzione  si  riconoscono  nell’  eguaglianza  domcslica  e civile  : 
ina  poi  iiuonaparte,  /atto  imperatore,  cercò  distruggerla  con  nobiltà , primogeni- 
ture, feudi',  titoli , prerogative.  Si  ommise  tutto  il  diritto  amministrativo,  tal- 
ché questo  divenne  un  cumulo  di  leggi,  ordinanze,  notificazioni,  circolari,  senza 
principi  certi,  c spesso  in  contraddizione  colla  legge  civile.  Benché  la  Rivoluzione 
avesse  proclamato  la  parità  de’  beni  in  faccia  alle  legge,  il  Codice  stabiliva  pro- 
prietà distinte  fra  marito  e moglie,  e discerneva  i beni  stabili  dai  mobili.  Pro- 
clamossi  «aera  la  proprietà,  e nessuno  poterne  essere  spogliato  per  utilità  pubblica 
se  non  sovra  un  giudizio  e con  compenso:  ma  la  sicurezza  medesima  non  si  diede 
ad  altre  proprietà  non  meno  sacre,  l'industria,  il  commercio,  il  pensiero,  il  cullo. 
La  legge  è atea,  c il  matrimonio  cosa  fredda  e legale  e col  divorzio. 

Buonaparte,  tanto  attivo  e sagace  nel  sentire  gli  sconci  della  resistenza,  era 
troppo  nuovo  per  comprendere  i vantaggi  della  libertà  ; e si  senti  il  progresso 
del  despotismo  ne'  Codici  più  tardi  pubblicati  di  procedura  e dei  delitti.  Quello 
di  procedura  è complicato  d’atti  inutilmente  molteplici;  quel  di  commercio, 
come  il  precedente,  fondasi  sulle  ordinanze  di  Luigi  XIV,  cambiando  le  for- 
mole , profittando  però  dei  progressi  della  Rivoluzione,  Questa  avea  cercato 
ogni  modo  di  schivare  e semplificare  le  liti;  per  ciò  volta  che  ogni  legge  fosse 
espressa  sì  chiara,  da  potere  intendersi  e applicarsi  senza  previe  cognizioni;  tolse 
ogni  intermediario  fra  il  litigante  e il  giudice,  per  ovviare  gii  abusi  dei  mozzo- 
recchi; collocò  giudici  di  pace  in  ogni  cantone,  che  col  buon  senso  conciliassero 
le  parti;  se  doveansi  portare  ai  tribunali,  le  discussioni  faceansi  in  pubblico; 
dalla  decisione  dell’uno  appeliavasi  a un  altro:  istituzioni  durale  più  o meno, 


CONSOLATO  RIPARATORE. 


651 


mentre  rimase  quella  importantissima  die  obbligava  i giudici  a dar  i motivi  della 
loro  sentenza,  onde  persuadere  le  parti  e togliere  l’idea  di  parzialità.  Ciò  che 
prima  ottcneasi  per  grazia  dal  consiglio  delle  parli , cioè  la  revisione  delle  sen- 
tenze, si  ebbe  per  diritto  dalla  corte  di  cassazione,  non  solo  opportuna  a meglio 
soddisfar  le  parti,  ma  anche  ad  illuminare  il  legislatore  col  riunire  in  un  centro 
le  più  importanti  applicazioui,  offrire  ai  giudici  inferiori  nuovi  canoni  sul  modo 
d'intendere  le  leggi,  e mandare  in  dimenticanza  le  vecchie  usanze  locali.  Ma  per- 
chè non  fosse  soverchiamente  gravata  dagli  appelli  di  tutta  Francia,  sF stabili  che 
la  corte  di  cassazione  vegliasse  al  conservamenlo  delta  legge  e delle  forme,  senza 
conoscere  dei  fatti  particolari  ; ricevendo  le  cause  spoglie  d’ogui  individualità:  sic- 
ché non  iteridea  fra  due  litiganti,  ma  fra  il  potere  legislativo  e l'autorità  giudi- 
ziaria; nè  confermava  o riformava  i decreti  e le  sentenze,  ma  concedeva  o negava 
fossero  cassati  o deferiti  a un  altro  tribunale.  II  giuri  s’era  introdotto  ad  imitazione 
dell’Inghilterra,  e non  si  ardi  metter  la  marfo  Su  questo  palladio  della  personale 
libertà;. ben  vi  si  portarono  modificazioni  che  lo  snaturavano.  Oltre  esservi  un 
magistrato  pubblico  accusatore,  alcuni  delitti  si  eccettuarono  dalla  regolare  pro- 
cedura, e a corti  speciali  si  demandarono  quelli  che  voleano  pronta  punizione. 
Terribile  arma  in  mano  d’un  despolo  ! ■ . - • 

A malgrado  di  tali  difetti,  il  Codice  che  portò  il  nome  di  Napoleone,  ha  tali 
meriti,  che  fu  invidia  e modello  alle  altre  nazioni  (1).  La  lucidezza  e semplicità 
di  esso  erano  merito  di  Puthier  e Domat,  accresciute  dall’essere  tolti  gl’impacci 
del  feudalismo.  Avea  leggi  benigne  c ragionevoli,  quand'anche  non  generose:  non 
spingeva  al  progresso,  non  iniziava  un  glorioso  avvenire,  non  opponevasi  all'as- 
soluta potestà,  e l’aver  potuto  adottarlo  anche  gli  Stati  dispotici  mostra  ch'era 
dettalo  in  sensi  ben  diversi  dalla  Rivoluzione-,  ma  poteva  essere  migliorato,  ne 
riusciva  facile  la  pratica,  e dava  uu  ordine  e una  regolarità,  che  erano  il  voto 
d’allora,  se  anche  non  bastavano  alla  speranza  della  progredente  umanità. 

Buonaparte  pose  pure  regolamenti  sopra  ogni  cosa  ; sui  giuochi,  sulle  mere- 
trici, sulle  arti:  istituì  la  Legion  d'onore , aristocrazia  personale  che  legava  alia 
dinastia;  Balocchi , diceva  egli,  ma  con  balocchi  si  guadagnano  gli  uomini  ; e i 
gran  Repubblicani  si  compiacquero  d’essere  grancroci,  come  presto  l’ambirono 
anche  i re. 

Ma  vi  sono  sentimenti  che  toccano  ancora  più  degli  interessi;  c tali  sono  Culi, 
quei  della  religione  : e colle  idee  riordinatrici  di  Duonaparte  confacevnsi  il  ripri- 
elinamento  del  culto.  L’Assemblea  costituente  non  avea  distrutto  il  cattolicismo, 
ina  obbligato  i preti  a giurare  la  costituzione.  Ne  nacque  il  clero  costituzionale, 
a cui  capo  Gregoire;  alcuni  si  ammogliarono;  nessuno  acquistò  la  fiducia  popo- 
lare. Altri  rimasero  fedeli  a Roma,  sostenendo  povertà,  persecuzioni,  martirio; 
creduti  dai  popolo;  fedeli,  non  ligi  al  governo.  Presto  si  andò  innanzi,  e la  Rivo- 
luzione die  riduceva  logicamente  in  pratica  i’Eneielopcdia,  insorgendo  a furia 
contro  la  languida  c pomposa  tirannia,  svelse  pregiudizi  distinzioni,  potere,  e 
Insieme  con  essi  quello  che  più  importa  credere  ed  osservare.  Le  dottrine  di 
Cristo  parvero  nulla  meglio  che  istituzioni  d’età  ignorante,  al  più  una  educazione 
adattata  all’infanzia  del  genere  umano;  indi  si  passò  a distruggere  Iddio,  od  al-  - 
meno  escluderlo  dal  governo  ilei  mondo  e dalla  cura  degli  eventi  umani;  e pre- 
videnza, ordine,  bene,  immortalità  parvero  ipotesi  da  mettere  da  canto,  per  surr 
rogarvi  quesl’altre  di  fatalità,  caso,  disordine,  male,  niente.  Il  governo  rivoluzio- 
nario erasi  mostrato  troppo  fedele  a quel  voto  insano  di  « strozzare  l’ultirao  re 

(4)  Levarie  parti  del  Codice  furono  pubblicate  su  ere*  si  va  mente,  poi  riunite  in  un  sol  corpo,  con 
Ugge  del  21  marzo  1801,  abuleudo  le  leggi  .interior»,  generali  o locali.  Vedi  lo  Schi  tri  mento  M. 
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colle  budella  dell'ultimo  prete  » : moltissimi  sacerdoti  furono  scannati  durante  il 
Terrore,  altri  anche  da  poi  imprigionali  o messi  a contine.  Togli  all'uomo,  l’idea 
d’una  suprema  destinazione,  impressagli  dalla  venerazione  e dal  cullo,  e più  dal 
bruto  non  difl'crirà  se  non  per  una  sventura  maggiore  di  qualunque  vantaggio; 
l’orgoglio  d’un  sapere  bugiardo,  la  convinzione  dell’universale  incertezza,  le  dispe- 
razioni d’un’ambizione  impotente. 

Sotto  il' Direttorio  fu  introdotto  l’assurdo  culto  tcofiliinlropico,  i cui  sacerdoti, 
alla  ricorrenza  di  certe  feste  delle  Virtù;  venivano  a deporre  (lori  sugli  altari, 
donde  s’era  escluso  il  sacrosanto  rito  dell’espiazione-  Revellièi;e  Lepaux,  inven- 
tore di  quest’astrazione,  scriveva  in  Italia  a liuonaparte  il  21  octubre  1797  ; 
« Bisogna  impediréche  diasi  un  successore  a Pio  Vi,  c profittare  della  circostanza 
« per  istabilire  a Roma  un  governo  rappresentativo,  e liberar  I’  Europa  dalla  sjr- 
« premazia  papale  ».  Ma  Buonaparle,  che  sin  d’aljora,  osando  disobbedire,  avvez- 
zavasi  a comandare,  avea  trattalo  col  papa  da  vincitore,  ma  con  riguardi,  è se- 
condo l’espression  sua,  come  avesse  centomila  saldali.  Salito  console,  fece  rendere 
solenni  esequie  a Pio  VI,  ch'era  morto  di  ottantun  anno  prigioniero  a Valenza; 
assistette  ai  Te  Dcum  che  in  Italia  celebravano  le  sue. vittorie,  e.  s’accorse 
che  il  popolo  di  qui  era  e voleva  essere  cristiano.  Ma  in  Francia  durava  ancora 
di  moda  l'empietà,  fra  il  popolo  per  ignoranza,  fra  la  gente  colta  per  devozione 
a Voltaire  o per  rispetto  umano;  Cabanis,  Lalande,  Yolney,  Parny,  Pigaull- 
Lebrun  ostentavano  l’ateismo;  Silvano  Marcella)  fece  il  dizionario  degli  atei; 
Ginguené,  ministro  dell’istruzipne  pubblica,  in  una  circolare  diceva:  «Tutte  le 
« religioni  positive,  non  potendo  alimentarsi  che  di  superstizioni,  sono  presso 
« a poco  equivalenti  ;'  e gli  uomini, 'staccandosi  dall’una  per  seguir  l’altra,  non 
« han  fatto  che  cambiare  schiavitù.  La  Rivoluzione  francese  è la  prima,  clic, 

* franca  d'ogni  influenza  religiosa  e sacerdotale,  tenda  veramente  all’emancipa- 

« rione  delle  società  umane.  Attaccare  con  finzioni  ingegnose  queste  religioni  po- 
« sitive,  avverse  alla  felicità  dell'uomo,  versar  la  piena  del  ridicolo  su  ciò  che 
« fece  versare  tanto  sangue,  è.  ben  meritare  della  Rivoluzione,  della  patria  e 
» dell’umanità  ».:* . ’ - 

Quando  Pio  VI  morì,  i filosofi  dissero:  Abbiavi  sepolto  l'ultimo  papa;  i Cat- 
tolici aveano  temuto  di -vedere,  almeno  lungo  tempo,  vedova  la  Chiesa:  ma  all’ 
ombra  delle  nordiche  vittorie  s’era  adunato  in  Venezia  il  conclave.  L’Austria, 
che,  comejn  città  sua,  pretendeva  dominarlo,  diede  l’esclusione  al  famoso  Gerdil, 
ma  poi  per  le  sue  lentezze  nell’  appoggiare  un  candidato  a suo  genio.,  vide  pro- 
Pi«vit  clamalo  Barnaba  Chiaramonti.  Staudo  vescovo  d'Imola,  aveva  questi  pubblicalo 
in  un'enciclica  : la  libertà,  cara  a Dio  ed  agli  uomini,  essere  la  facoltà  di  fare  e 
non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina  ed  umana;  la  forma  democratica  non 
ripugnare  al  vangelo,  anzi  esigere  essa  quelle  sublimi  virtù  che  s’imparano  sol- 
tanto nelìa  scuola  di  Cristo;  « esse  faranno  buoni  democratici,  d’una  democrazia 
«retta,  lontana  da  infedeltà,  da  ambizioni,  e intesa  alla  comune  felicità;  esse 
« conserveranno  la  vera  eguaglianza,  la  quale,  mostrando  che  la  legge  si  esteude 
« su  tutti,  mostra  insieme  qual  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo  rispetto 

• a Dio,  a sè,  agli  altri.  Ben  più  che  le  filosofie,  il  vangelo  e le  tradizioni  aposto- 
« fiche  e i dottori  santi  creeranno  la  grandezza  repubblicana,  gli'  uomini  lutti 
» rendendo  eroi  di  umiltà,  di  prudenza  nei  governare,  di  carità  nel  fraternizzare 
«con  sè  e con  Dio.  Seguite  il  vangelo,  e sarete  la  gioja  dèlia  Repubblica:  siate 
» buoni  cristiani,  e sarete  ottimi  democratici  ».  Questo  spirito  di  moderazione 
parve  opportuno  ai  tempi  ; ed  eletto  col  nome  di  pio  VII,  benché  l’Austria  cer» 
casse  obbligarlo  a restare  a Venezia  o a Vienna,  egli  si  recò  a Roma,  dove  il 
disgusto  della  dominazione  straniera  il  faceva  più  invocato  : c uomo  dolcissimo 
egli  stesso,  scelse  a ministro  Consalvi,  destro  quanto  moderato. 
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A Buonaparle  da  un  lato  non  garbava  il  secreto  accordo  che  la  persecuzione 
metteva  fra  i preti  convenzionali,  mentre  al  genio  suo  confacevasi  quel  sistema 
unico  e forte  della.  Chiesa  cattolica;  dominando  sulla  quale,  come  ripromeltevasi, 
.ptterrebbe  impero  anche  sulle  coscienze;  e rannodando  l'antica  colla  nuova 
Francia,  ravviverebbe  uno  de’  più  poderosi  elementi  dell'unità  nazionale.  Quel 
mareggio  di  sangue  avea  strappato  le  empie  illusioni  e stancato  gli  spiriti;  i nè- 
mici  della  religione  trovaronsi  spossati  dalla  vittoria  stéssa;  senza  Dio,  là  natura 
parve  schifosa,  ironica  la  religione,  impossìbile  la  società;  nojava  quello  stato  di 
crisi,  ove  nessuna  stabile  credenza  dirigeva  gli  uomini  in  Hn  accordo  d'alti  e d’o- 
pinioni; ripullulava  il  bisogno  di  fede,  di  religiosi  conforti;  tanti  fanciulli  rimasti 
orfani,  tante  donne  vedovale,  sentivano  bisogno  di  rifuggirsi  a quello  ch’è  padre 
e sposo  ed  immortale;  le  anime  desolate  invocavano  i riti  ove  riconciliarsi  col  Dio 
che  consola;  le  limanti  imploravano  il  Cristo  che,  benedicendo  ai  loro  alTelti,  li 
santificasse;  i soffrenti,  la  croce  che  insegnasse  la  pazienza,  e desse  il  conforto 
d’un  giudizio  ove  saranno  rivedute  le  autoratc  iniquità  de'  polenti.  Anche  il  po- 
litico disingannato  vedea  dover  rintracciare  un’eguaglianza  più  véra,  una  libertà 
più  salda  e men  fallibile:  il  pensatore  meditava  melanconica'mente  questi  tre  secoli 
di  demolizione,  in  cui  fe  Sette  religiose  e filosofiche  scalzarono  il  cristianesimo 
senza  sostituirvi  una  legge  generale  deU’uomó  e del  mondo,  senza  Irdvare  un 
essere  intermedio  fra  il  gran  tulio  che  rapivano  all'umanità  e il  nulla  in  cui  la 
. subbissavano. 

D’altra' parte  il  tempo  delle  persecuzioni  era  passato;  come  ripristinavansi 
molli  migrati,  cosi  molti  j>reli,  al  giuramento  che  prima  esigevasi  surrogando  una 
semplice  promessa;  c poco  a poco  parve  possihite  ravvicinare  la  repubblica  alla 
Chiesa.  Tre  giorni  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  DuOnaparte  ne  fece  parola  al  car- 
4801  dinaie  Martiniana;  poi  Consalvi  e Giuseppe  Buonaparle  ne  trattarono  a Parigi: 
ma  la  ricupera  di  questo  regno  primogenito  del  cristianesimo  non  polea  sperarsi 
senza  grandi  sagrifizj.  Voleasi  il  matrimonio  de'  preti:  ma  Pio,  per  quanto  pien 
d’amore  per  la  Francia  è d’ammirazione  per  l'uomo  che  la  dirigeva*  rispose,  po- 
tersi assolvere  gli  ammogliati,  non  autorizzarlo  per  massima.  Non  stette  difficile 
sui  possessi  tolti  alle  manimorte,  le  ricchezze  non  essendo  essenziali  al  crero,  e 
fu  riconosciuta  l’alienazione  di  quattrocento  milioni  di  beni  nazionali.  Quanto  alla 
supremazia  papale,  già  nel  concordalo  del  1516  tra  Francesco  I e Leone  X erasi 
abolita  la  prammatica  sanzione,  e convenuto  clic  il  re  nominerebbe,  il  papa  isti- 
tuirebbe i vescovi;  non  volendo  né  che,  fra  la  dominante  corruzione,  la  nomina 
Testasse  ai  capitoli,  nè  che  fosse  riservata  alla  Corte  romana.  Orq  Pio  dovette 
riconoscere  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi,  conférme  a quella  delle  pro- 
vincie,  e i vescovi  nominati  ad  esse  dal  Console;  sollecitò  egli  medesimo  la  dismis- 
sione dei  vescovi  profughi  che  aveano  ricusato  il  giuramento,  affinchè  non  rima- 
nessero scoperte  le  loro  sedi;  e tutti  s’affrettarono  ad  aderire,  colla  generosità 
onde,  allo  scoppio  della  Rivoluzione,  gli  aristocratici  aveano  rinunziato  ai  loro 
titoli  (N). 

Così  la  Chiesa  si  rialzava,  ma  non  intrisa  di  sangue  e colla  Croce  di  legno , 
bensì  pomposa  e all’ombra  d'una  spada  possente.  Guai  a lei  ! 

Gli  spiriti  forti  ridevano  del  ricomparire  de'  preti  e di  questo  Console  santoc- 
chio; ma  il  Consiglio  di  Stato  non.sapca  più  dir  di  no  (I);  Buonaparle  domò, 
parte  con  restrizioni  agli  articoli  organici,  parte  colle  carceri  e colla  deporta- 
zione, la  resistenza  interna;  il  Consiglio  del  c.lero  costituzionale  si  sciolse;  i patrioti 
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il)  «Parlò  un’ora  e mezzo....  Siccome  non  richiese  qual  fosse  il  parer*  del  ino  Consiglio,  ognune 
ai  tacque» . Ltttere  di  M.  Spada  al  Constivi , 8 «gotto. 
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italiani,  ma  più  i Realisti,  che  speravano  nella  rottura  del  papa  col  Console  un'oc- 
cagione  di  disordine  e reazioni,  s'acchetarono  all’ordine  che  ormai  vedeàno  assi- 
curarsi. La  Frància  ebbe  un  ministro  pel  cullo  (Porlalis)  e un  legato  a-lafere;  la 
pasqua  del  1802  i cannoni  salutarono  là  prima  festa  cristiana  dopo  I'  89 , e il 
popolo  udì  con  entusiasmo  Vaerea  armonia  de'  sacri-  bronzi,  e accorse  ai  riti  so- 
lenni, all' ineffabile  gusto  della  parola  divina. 

Leiumtura  La  letteratura  animossi  di  questo  spirito  riparatore.  A restituire  al  cielo 
e alla  terra  le  arcane  armonie  che  hanno  coll’esistenza  umana,  a togliere  la 
poesìa  da  queU’ortìflziato  è pretensivo,  che  non  produceva  se  non  immagini 
confuse  e sbiadite,  sonò  la  voce  di  Chateaubriand,  visconte  bretone,  profugo 
lungo  tempo,  e che  allora  diè  fuori  il  Genio  del  Cristianesimo.  Non  era  una 
discussione  pei  filosofi,  ina  una  poesia  per  gli  uomini  di  sentimento,  per  la 
gioventù,  per  le  donne;  non  toglieva  a provare  le  verità  della  fede,  ma  a mo- 
strare quanto  bello  in  essò  trovino  le  arti  e ie  lettere,  come  buona  la  morale, 
come  solenni  e amorevoli  i dogmi  e il  culto  del  cristianesimo.  I grandi  e i ricchi 
erano  ornai  restaurati  dei  mali -della  Rivoluzione;  ma  la  classe  numerosa,  a cui  i 
compensi  non  sogliono  arrivare,  sentivano  bisogno  di  Dio  e delta  natura,  di  udire 
chi  gfintendesse  e compatisse,  chi  non  avesse  soltanto  ironìa  per  beffare  è ama- 
rezza per  potentemente  rivelare  i guai  dell’uòmo,  ma  lo  rialzasse  con  quei  mezzi 
ond’altri  io  deprimevano.  Voltaire  aveva  combattuto  il  cristianesimo  coi  sarcasmi, 
Diderot  collo  spiritò,  Rousseau  eoH’iroso  sofisma:  ora  Chateaubriand  toglieva  a di- 
fenderlo coi  vézzi  dell'immaginazione,  cogli  affi  ttila  levare  la  vergogua  del  cre- 
dere e adorare  come  tanti  sapienti  e tanti  eroi;  a giungere  alla  fede  per  la  via 
del  cuorel  . ' 

Che  che  possa  dirsi  di  questo  modo  parziale  ed  umano  di  considerare  la  reli- 
gione, l'effetto  di  quel  libro,  che  surrogava  Cristo  a Voltaire,  attestava  una  nuova 
inclinazione  degli  spiriti.  Fu- combattuto  dai  filosofisti  per  le  idee,  dai  grammatici 
per  la  lingua,  strana  (dùcano)  quanto  i pensieri  ;-e  i sopracciò  trattarono  i suoi 
vigorosi  difetti  quasi  d’uno  scolaretto:  ma  il  protessero  Luciano  Buonaparle'e  De 
Fontancs,  il  mecenate  d’allora  e il  giornalista  uffiziale,  che  avviava  la  restaura- 
zione monarchica  per  mezzo  della  letteraria.  Contemporaneamente  Delille,  nella 
Pietà,  disapprovava  i saturnali  rivoluzionari,  e compiangeva  Laìgl  e Antonietta; 
poema  cerco  avidamente  perchè  proibito.  Midland  sericea  la  Primavera  d'un 
prose  ri  (lo)  Porlalis,  dell’  Uso  e abuso  dello  spirilo  filosofico-,  La  llarpe,  filosofo 
ravveduto,  analitico  arido  e senz'immaginazione,  che  riconduceva  il  gusto  con  re- 
gole matematiche,  nel  Corso  di  letteratura  flagellava  la  Rivoluzione  in  modo  che 
sf  dovette  imporgli  silenzio.  Vi  fu  chi  pose  in  disputa  ii  inerito  di  Voltaire  come 
poeta;  e nel  Mercurc,  Chateaubriand,  De  Fontanes,  Ronald,  la  Genlis  dibatte- 
vano le  qulstioni  letterarie  in  maniera  nuova.  Vi  si  opponeva  il  giornale  dei  De- 
biti*, ie  cui  appendici  acquistarono  una  paventala  reputazione:  Chenier  avventò 
una  satira  contro  ai  nuovi  santi,  e ai  preferire  il  frange  lingua  ad  Orazio,  il  Dies 
irte  ad  Ovidio;  e declamò  i servigi  resi  alla  filosofia  dal  secolo  xyih,  tutto  idee 
volteriane  c sprezzo  per  le  istituzioni  d’altre  età. 

Ma  la  causa  è vinta  dacché  è messa  in  discussione.  ' ^ 

11  Mediterraneo  continuava  ad  essere  campo  di  battaglie,  volendo  gl’inglesi 
fissarvi  il  piede;  ed  assediata  Malia,  la  presero,  come  anche  Minorca;  molte  delle 
Antilic  francesi,  Surinàm,  Curassaoed  altre  tórre  d'America  tolsero  agli  Olandesi, 
cd  eccetto  Giava,  tulli  i possessi  loro  nell'India,  oltre  il  Capo  di  Ruona  speranza 
che  n’è  ii  migliore  scalo.  Turchi  e Russi  prendeano  le  isole  .Ionie,  che,  essi  dispo- , 
tici,  eressero  in  repubblica.  Però  la  prepotenza  Inglese  danneggiava  i proprj  al- 
leati; e Paolo  di  Russia,  adombratosene  quando  appunto  cessava  di  essergli  ler- 
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ri  bile  la  Francia,  rimise  in  campo  i divisamene  di  Caterina  per  la  neutralità  ar- 
mata, e a tal  uopo'si  uni  a Svezia,  Danimarca  e Prussia,  proclamando  la  neutralità 
marittima  come  nel  1780  (1),  coll’aggiunta  che  nave  convogliata  vada  esente  da 
visita.  E subito  sequestra  tulli  i legni  inglesi  nel  suo  impero;  ed  induce  i Danesi 
ad  occupare  le  rive  delWeser  e- dell’ Elba,  e i Prussiani  l’elettorato  d’ A nnover. 

All  opposto  l'Inghilterra  sosteneva,  le  sue  pretensioni  essere  « diritti  incontesta- 
bili, il  cui  moderato  oseremo  è indispensabile  agl’  interessi  più  cari  dell’  impero 
britannico  » i e se  Fox  e Shcridan  mostravano  al  parlamento  come  fosse  giosta 
la  libera  circolazione,  PILI  rispondea  : Se  noi  avesiimo  abbandonalo  il  diritto  di 
- visita,  Francia  avrebbe  risuscitato  il  commercio  silo  e la  marina ; e declamava 
contro  il  principio  giacobinico  de'  diritti  dell'uomo,  che  ri  condurrebbe  a rinun- 
ciare lutti  i vantaggi,  pei  gualida  gi-an  tempo  e con  tanto  prò  noi  abbiamo  spie- 
gata tutta  l'energia  inglese.  .■ 

E prevalse,  e ad  una  dichiarazione  dei  diritti  marittimi,  offerta  dalle  Potenze 
neutre,  l’Inghilterra  oppose  una  dichiarazione  di  guerra.  Presta  all'attacco,  assale 
prima  quel  ch’è  più  inoffensivo,  ma  più  esposto:  cinquantadue  vele  da  Yarmouth 
«noi  arrivano  nel  mal  difeso  Sund  con  A’elson,  il  quale  bombarda  Copenaghen,  che 
,pnlc  dilesasi  intrepidamente,  è costretta  a capitolare,  'staccarsi  della  neutralità,  aprire 8 barali, 
i suoi  porti,  e concedere  che  la-  flotta  inglese  si  provigioni  in  Danimarca. 

Questo  risultamento  era  stato  condotto  da  un  avvenimento  di  suprema  im- 
portanza. Già  abbiamo  avuto  a descrivere  il  carattere  di  Paolo  di  Russia,  cavai- 
lercseo  e brutale,  debole  e violento,  estremo  nell’odio  e nell’amore.  Propostosi  an°' , 
dapprimadi  restaurare  l’antica  nobiltà,  esecrò  i Francesi,  e per  danneggiarli  man- 
dò centomila  soldati,  non  a guerra,  ma  a macello  in  Italia.  Repente  disgustalo 
dell’Austria  e dell’Inghilterra,  massime  dacché  questa  non  volle  restituirgli  Malta 
ch’egli  pretendeva  come  granmaestro,  rende  una  speòie  di  culto  a Huonaparte,  e 
interdice  ogni  commercio  cogl'inglesi,  il  che- equivaleva  a ridurre,  miserabile  il 
proprio  impero,  che  guadagna  solo  dal  vendere  a questi  le  tante  materie  prime. 

Anzi  còu  Huonaparte  avea  combinato  un  vastissimo  divisamente;  raccogliere  un 
esercitu  comune  ad  Asdrabad  città  della  Persia,  e di  là  movere  di  conserva  sull’ 

India.  In  centoventi  giorni'  i soldati  vincitori  dcll’Alpi  arriverebbero  dal  Danubio 
allindo  dopo  unitisi  coi  Russi, - ed  obbligati  gl’imperj  di  Germania  e di  Turchia 
a secondarlo,  e ferir  l’Inghilterra  nel  cuore. 

L’intrrruzione  del  commercio  inglese  aveva  disgustato  i nobili  russi,  non  me- 
no delle  bizzarrie  di  Paolo,  che  allora  congedò  i ministri  antecedenti,  bistrattò 
Suwarof,  divenne  facile  a rimbrotti  ed  esigK.  I grandi  congiurarono  dunque  per 
surrogargli  il  figlio  Alessandro.  Questi  dal.  ginevrino  Eaharpe  avea  succhiata  la 
filantropia  al  modo  d'altura  ; e Paolo  il  vedeva  d’occhio  sinistro,  come  tutto  ciò 
che  era  piaciuto  a Caterina;  e un  giorno  chiamatolo  col  fratello  Costantino,  volle 
giurassero  sul  crocifisso  di  non  attentare  alla  sua  vita.  ,\on  fu  dunque  difficile  a 
Pahlen  e Oenigsen,  congiurati  per  sbalzarlo,  il  dar  a credere  ad  Alessandro  che 
Paolo  il  volesse  relegare  in  Siberia , c ottennero  ch’egli  assentisse  alla  sommossa, 
colla  riserva  di  non  nuocergli  neHa  persona.  1 congiurati,  assalito. Paolo  e tro- 
nurio  vando  resistenza,  lo  strozzano;  i medici  fatta  l’autopsia,  dichiarano  che  mori  di 
non  so  qual  malattia:  Alessandro,  che  aveva  venliqualli‘'anni, 'Sviene  all’onnun- 
" ziò  dell’assassinio,  ed  esclama:  Ah,  gual  pagma  nella  storia  ! Ma  Puhten  gli  sog- 
giunge: Le  successive  faranno  dimenticare  la  prima.  Tosto  Alessandro  revoca 
gii  atti  bizzarri  del  padre,  scambia  i ministri,  permette  i libri  'e  le  mode  fore- 
stiere; non  solo  ueU’amrnslia  comprende  gli  assassini  del  padre,  ma  li  colloca 
ir.’  « ‘ , , 7 . t-  y , . . , ‘ ; -V  .X 
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altamente;  e cambiato  sistema,  ripristina  le  antiche  relazioni,  abbandona  la  po- 
litica francese,  poco  popolare  iu  Russia,  toglie  il  sequestro  dalle  navi  inglesi,  e 
rinunzia  al  principio  clic  la  bandiera  copra  le  mèrci. 

Così  cadde  la  lega  del  Nord,  e l’Inghilterra  nc  fe  tal  festa,  che  si  credette 
maneggio  suo  lo  strozzamento  di  Paolo.  Guidata  da  un  gran  ministro,  singolarmente 
ammirabile  come  finanziere,  che  creò  il  credilo  fra  tante  traversie,  e persuase  ni 
. popolo  la  fiducia  nel  governo,  essa  calcolava  le  sue  spese  annue  in  1723  milioni 
di  lire,  mentre  quelle  di  Francia  non  erano  che  di  600  milioni  ; aveva  cresciuto 
di  7500  milioni  il  suo  debito  pubblico,  colpa  la  guerra  settenne,  ma  insieme 
erano  cresciuti  i suoi  mezzi; colla  morie  di  Tippu-Saib  errisi  assicurale  tutte  le 
Indie;  essa  sola  esercitava  ormai  il  commercio  di  lutto  il  mondo, -sicché  aveva 
raddoppialo  i proventi  dell'importazione  e. .dell'Imposta  ; armava  floridissimo  eser- 
- cito,  e pttocenloqualtordirl  bastimenti  d’ogni  grandezza',  talché  nessuno  poteva 
disputarle  il  primato.  Malgrado  però  di  tale  prosperila,  pateva  dalle  minacele  ri- 
. voluziOnarie  messa  sull'Orlo  del  precipizio.  Le  proclamazioni  francesi  risonarono 
linai  massimamente  in  Irlanda;  è mentre  prima  non  vi  si  cercava  la  libertà  clic  nel 
•'  senso  feudale,  ora  la  si  pretende  come  diritto;  e la  riforma  irlandese  assume  ca- 
rattere filosofico,  fondandosi  sull’eguaglianza  de' cittadini , e perciò  fi  suffragio 
universale.  Quindi  a furia  progetti  ; ogni  evento  di  Frauda  vi  trova  eco,  ogni 
istituzione  v’é  imitata.  1 YoUmturj  irlandesi , liberali  ma  protestanti  , che  cerca- 
vano diritti  solo  per  sé,  datisi  inano  coi  ealtolici,  intitolandosi  Irlandesi  Uniti; 
parteggiano  per  Francia,  c del  berretto  rosso  giacobino  sonnuntano  l’arpa  nazio- 
nale; odiano  i Wlrigs  e il  lento  procedere  della  riforma,  e vogliono  non  conces- 
sioni parziali,  ma  l'emancipazione,  abolite  di  botto  le  leggi  cattive  e adottale  le 
buone,  e credono  clic  il  fine  giustifichi  i mezzi.  - • 

L'Inghilterra  cassa  alcune  leggi  penali,  il  divieto  de'matrimonj  misti,  l’ob- 
bligo del  rito  anglicano;  libera  f educazione,  libero  il  volare  all'elezione  dei  mem- 
bri del  parlamento,  libero. ugni  impiego  civile  e militare  e l'avvooatura.  Questa 
è la  terza  emancipazione,  che  chiamasi  del  95. 

Ma  quando  Francia  ruppe  agli  eecossi,  i Protestanti  staccaronsi  dai  Cattolici 
sgomentandosi  della  repubblica  ,i  Cattolici  stessi  disumavano  i distruttori  del  cat- 
lolieismoj  i Whigs  tornarono  d'accordo  cogl’Jrlandesi  Uniti,  e i bei  sogni  di  libertà 
s\  unirono.  11  governo  inglese  coglie  l’occasione  per  reagire;  sopprime!  volontarj, 
disarma  i cittadini,  rinforza  le  guarnigioni, -vieta  i club,  .e  non  incontra  resistenza. 
Pure  gl' Irlandesi  Urtili  sussistono  in  segreto,  trainano,  e perciò  non  consultano  il 
popolo  e invocano  lo  straniero.  Wol  Tone,  fondatore 'dell'unione  irlandese,  e le 
cui  Memorie  sono  Im*I  testimonio  su  questo  tempo,  persuase  i Francesi  a minac- 
ciar l'Inghilterra  con  uno  sbarco  in  Irlanda,  combinalo  con  un’insurrezione  del 
paese.  Tardando  quella,  s'effeltua  questa,  istigata  coi  proprj  eccessi  duU'nnimini- 
strazione  che  bramava  un  protesto  d’inrorporare  quell'isola;  e che  allora  pianta 
tribunali  eccezionali,  manda  soldati  a far  terribili  macelli,  istituisce  procedure 
infami  e'supplizj  atroci,  fino  a replicare  llappicealura  : setlantamiia  diconsi  uc- 
cisi tra  l'una  e l’altea  parte;  alle  devastazioni  segue  una  fiera  fame  per  due  anni. 
E già  era  screditala  e sopita  l'insurrezione  quando  fioche  afferrò  collo  sbarcò 
francese,  c fu  battuto,  e Tunc  preso  c messo  a morte. 

Allora  l'Inghilterra,  che  nel  reprimer  l'isola  avea  spéso  cinquecento  rtn- 
lioni  di  franchi,  coi  quali  avrebbe  pollilo  far  tanto  bene,  si  vendica  senza  pietà, 
bandisce  l’atroce  legge  marziale,  durata  lino  al  1625,  e ritoglie  quanto  le  era 
stalo  strappato  da  veut'anni  di  lotte.  Era -difficile  levare  anche  il  parlamento 
all' Irlanda,  e con  esso  il  diritto  di  far  leggi  e potere  opporsi;  e quell' aristocra- 
zia, tuUocliè  ligia  al  ministeri)  inglese,  resiste  al  rapimento  di  tutti  i privilegi. 
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igoo  Ma  PIU  la  guadagna  spendendo  trentun  milioni , e fa  passare  l’ unione  dell’ Ir- 
landa, come  una  prova  che  quel  paese  non  è straniero,  fiosi  l’ Irlanda  cessa  d’a- 
vere parlamento  proprio,  ma  non  d’avere  rappresentanza,  giacché  i suoi  lord  sie- 
dono alla  Camera  alta,  e alla  bassa  gli  eletti  delle  contee:  le  leggi  di  tutto  il 
Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  si  fanno  da  un  parlamento  imperiale  comu- 
ne; il  che  non  significa  eguaglianza  in  un  paese  ove  il  più  della  legislazione 
consiste  in  costumanze. 

Restava  a Pitt  da  acchetare  il  popolo  affamato  che  in  Irlanda  e in  Inghil- 
terra d’ogni  parte  insorgeva,  e trovar  nuovi  mezzi  per  alimentare  la  guerra  ch’egli 
voleva  senza  One.  La  pace  di  Luneville  scompigliò  le  sue  combinazioni,  onde  l'op- 
posizione gli  rinfacciò  d’avere  speso  tesori  senza  risultalo,  e non  preveduta  la 
grandezza  del  nuovo  capo  della  Francia.  Se  non  che-l’autorità  del  ministero  fu 
restaurata  dal  bombardamento  di  Copenaghen,  dalla  morte  di  Paolo  e dalla  spe- 
dizione d'Egitto. 

Buonaparte  quando  lasciò  questo  paese,  e un  esercito  che  aveva  avuto  tanta  Esiti»  »t>- 
conftdenza  in  lui  per  seguirlo , e.cbe  se  ne  vedeva  abbandonato  dopo  compro- 
messo,  pose  al  comando  Kleber,  che  sempre  avea  fatto  opposizione  ai  divisamene 
di  lui,  e che  allora  gridava  contro  l'ammiuistrazione  di  esso,  deplorando  lo  stato 
in  cui  lasciava  cotesta  colonia,  senza  munizioni,  senz’armi,  senza  comunicazione 
colla  patria,  perchè  gl'  Inglesi  incrociavano  nel  Mediterraneo.  Buonaparte  gli 
aveva  dato  autorità,  in  caso  urgente,  apche  di  capitolare,  rendendo  l’Egitto  alla 
Porta;  e kleber,  benché  non  ridotto  agli  estremi,  ne  trattava;  e i soldati, 
sospiranti  la  patria,  più  non  sentivansi  capaci  di  reggere  a quelle  fatiche  e alle 
malattie.  Duranti  le  pratiche,  menate  con  mala  fede  da  Sidney  Smith,  un  corpo 
di  Turchi  e Beduini  assalta  il  forte  di  El-Arisc,  c ne  scanna  i difensori  : infa- 
mia nel  diritto  pubblico,  da  mettere  coll'assassinio  di  Rastadt,  e con  pur  troppo 
altri  fatti  di  quest’  età.  Ma  l’ Inghilterra,  che  aveva  intercelte  le  lettere  in  cui 
n»no  Kleber  stesso  e gli  altri  uffiziali  francesi  dipingeano  esagerando  la  trista  loro 
situazione  e l'universale  scontento,  le  pubblicò  per  vergogna  di  Francia;  e po- 
stasi sul  gagliardo,  ricusò  accordi,  se  non  a patto  che  deponessero  le  armi , e si 
rendessero  prigioni  di  guerra.  A tali  insolente  non  si  risponde  che  colle  vit- 
torie: soldati,  preparatevi  a combattere , disse  Kleber,  tornato  ai  sentimenti  ge- 
nerosi ; e l’esercito  fu  condannato  all'eroismo  di  una  resistenza  senza  speranze. 

Turchi  da  un  lato,  Inglesi  venivano  dall’  altro;  fin  trentamila  Sipai,  liberi  per 
la  morte  di  Tippu-Saib,  sbarcarono  dal  mar  Rosso  per  prendere  alle  spalle  i 
Francesi.  Eppure  Kleber  seppe  vincere  ad  Eliopoli;  riprese  il  Cairo  dov’ erano 
stati  trucidati  i Francesi,  ch’e’  vendicò  colla  strage  dei  Turchi  ; assoggettò  di  nuovo 
tutto  l’Egitto  sollevato,  e diede  disposizioni  opportunissime  per  conservarlo.  Sem- 
brando in  lui  personificala  la  forza  francese,  un  entusiasta  musulmano  venne 
i ^ngno  apposta  da  Aleppo,  come  Carlotta  Gorday , ed  assassinollo.  Allora  il  comando 
passò  per  anzianità  a Menou,  il  quale  erasi  fatto  musulmano  onde  sposare  un'A- 
lessandrina. Pessima  scelta , seguila  da  gelosie  e dissapori  con  Reynier  e con 
altri  capi. 

A Buonaparte  importava  grandemente  il  conservare  l’Egitto,  si  per  mostrare 
che  non  per  semplice  temerità  avea  prodigalo  tante  nobili  vite,  sì  perchè  fosse 
compenso  alle  troppe  perdite  sofferte  nelle  colonie:  mandava  dunque  ordini,  no- 
i*o)  tizie,  munizioni,  anche  soccorsi  di  navi  e d'uomini.  Mala  discordia  guastava  tutto. 

Allora  gl'inglesi  inviarono  nuova  armata;  i Francesi  costretti  dalla  fame  capito- 
"bre  larono,  e su  bastimenti  inglesi  furono  trasferiti  in  Francia,  e l'Egitto  restituito  alla 
Porta.  • . , 

Con  ciò  restava  tolto  il  maggiore  ostacolo  alia  pace  tra  Inghilterra  e Francia, 
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altamente  invocata.  Pitt,  sapendo  che  è errore  ostinarsi  in  una  posizione  perduta, 
prese  pretesto  dall’aver  il  re  negato  la  domanda  che  sin  d’allora  ei  faceva  dell’e- 
mancipazione de’ Cattolici,  e dopo  diciassette  anni  di  amministrazione,  cedette  il 
portafogli  ad  Addinglon  sua  creatura.  Allora  Giuseppe  Buonaparte  e lord  Corn- 
wallia  negoziarono  ad  Amiens.  La  Francia  vi  si  presentava  con  aspetto  impo- 
nente: se  uvea  perduto  l'Egitto,  molti  fatti  di  mare  sulle  coste  di  Spagna  attesta- 
vano l'importanza  della  sua  marina;  e mediante  l’alleanza  spagnuola,  aveva 
ridotto  a' suoi  voleri  il  Portogallo.  Si  convenne  dunque  di  pace  tra  l’Inghilterra  27m.ru> 
da  una  parte,  e dall’altra  la  Francia,  la  Spagna,  la  repubblica  Batava.  L’Inghil- 
terra restituisce  quanto  conquistò  su  queste,  eccettuate  l'isola  della  Trinità  tolta 
alla  Spagna,  e di  Seilan  tolta  alla  repubblica  Batava;  Francia  riconosce  la  re- 
pubblica Ionica:  Malta  è resa  all'Ordine,  che  resta  indipendente,  ma  non  aven- 
dovi più  lingua  francese  nè  inglese,  in  oui  vece  s'istituisce  la  maltese.  La  Porla 
conservava  integri  i possessi,  ed  invitata  ad  accedere,  fe  pace  colla  Francia,  resti- 
tuendosi reciprocamente  te  conquiste,  rinnovando  gli  antichi  trattali  , per  cui  i 
Francesi  ottenevano  libera  la  navigazione  nel  mar  Nero. 

Strana  pace!  l'Inghilterra  erasi  armala  per  la  minacciata  libertà  europea,  ed 
ecco  neppur  motto  ne  fa,  nè  tampoco  chiede  lo  sgombero  dell’Olanda;  dell’Italia 
superiore  non  parlava  tampoco,  lasciando  cosi  al  nemico  il  Piemonte,  da  cui  trar 
le  sete  per  le  sue  manifatture , e (ìenova  e Livorno , emporj  del  suo  commercio 
nel  Mediterraneo,  dove  perdeva  pure  Malta;  e ciò  dopo  tanto  danaro  profuso, 
e tante  imprese  ben  succedute:  nessuno  avea  raggiunto  lo  scopo  della  guerra, 
e i politici  prevedevano  che  tosto  si  rinnoverebbe.  Intanto  però  esultasi  di  questo 
riposo;  gl'  Inglesi  affluiscono  a Parigi  per  ammirare  un  popolo  rinnovato  e lo 
grandiose  raccolte  fattevi  dalle  vittorie  ; le  speculazioni  ripigliano  ardimento  ; 
e Buonaparte  pretende  emulare  sull'Oceano  l’Inghilterra. 

Ma  lo  scettro  dei  mari  non  era  serbato  alla  Francia,  la  quale  anzi  allora  per- 
deva le  sue  colonie.  Fra  queste  era  Haiti  o San  Domingo,  la  più  bella  delle  Anli- 
lie,  la  più  ferace  di  zuccaro  è caffè.  Ivi  orribilmente  erano  trottali  i Negri  (1  ) : ma 
fra  questi  e I Bianchi  erasi  formata  una  classe  libera  d’Uomini  di  colore,  più  fio- 
rente che  altrove,  educata,  possidente  d'un  terzo  delle  ricchezze  dell'Isola-,  che 
però  non  confondeasi  coi  Bianchi,  dai  quali  la  discerneva  espressamente  l’ordi- 
nanza di  Luigi  XV. 

L'Assemblea  costituente  disapprovò  gli  abusi  della  schiavitù,  ma  non  l'abolì; 
anzi  dichiarò  la  tratta  « commercio  nazionale  >,  e mantenne  il  premio  per  ogni 
testa  importata.  Bensì  essa  tolse  la  differenza  fra  i Bianchi  e gli  Uomini  di  colore, 
non  vi  conoscendo  che  schiavi  e liberi  (1790,  28  marzo).  Si  trattava  dunque  di 
soli  uomini  già  in  possesso  della  libertà:  eppure  i Bianchi  se  ne  adontano; -ve- 
dono dietro  a questo  passo  l’emancipazione  degli  schiavi  ; al  tempo  stesso  doman- 
dano una  diretta  partecipazione  al  governo  locale;  ma  escludono  gii  Uomini  di 
colore  dai  comitali  e dalle  municipalità,  imprigionano  i reclamanti,  e minacciano 
attaccarsi  alITnghilterra,  talché  l’Assemblea  abrogò  il  proprio  decreto.  Allora  gli 
Uomini  di  colore  s'irritano:  corresi  affarmi,  e i Negri  son  chiamati  a parteg- 
giare coi  padroni,  sicché  sfogansi  in  fieri  macelli,  e la  Convenzione  manda  com- 
missarj  per  ripristinare  l’ordine  e l’eguaglianza  degli  Uomini  di  colore.  Questi, 
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ridotti  alle  strette,  promisero  libertà  ai  Negri  che  si  unissero  a loro,  libertà  cui 
non  erano  preparati;  e trentamila  Bianchi  trovaronsi  all’arbitrio  di  trecentomila 
Negri,  che  cominciarono,  come  sempre  avviene  dopo  gravi  torti,  dal  guastar  le 
piantagioni , ardere  Porto  al  Principe,  e trucidare,  Francia  non  confessò  il  suo 
torto,  e mandò  due  feroci  giacobini  Santonax  e Polvercl  a reprimerli  con  seimila 
uomini  e poteri  illimitati.  Ma  gl' insorgenti  ebbero  stimoli  cd  ajuli  dagl'inglesi, 
che  tentarono  sorprendere  l’isola;  il  clima  poi  sterminò  la  spedizione  francese. 

Anche  la  Guadalupa  erasi  ammutinala  sotto  il  mulatto  Pelagio;  i Negri  face- 
vano orrido  macello,  sicché  gran  fierezza  fu  necessaria  per  domarli.  Nel  94  la 
Convenzione  proclamò  abolita  la  schiavitù  coloniale  i due  deputati  mulatti  eb- 
bero un  bacio  da)  presidente  e da  tutti  i deputati;  e Danto»  gridò:  Lanciamo  la 
libertà  nelle  colonie;  oggi  V Inglese  è morto. 

Ma  i primi  danni  ricadeano  sulla  Francia  stessa.  A capo  degli  Haitiani  erasi  Toqm.ìoi 
posto  Toussaint  Louverture,  schiavo  che  conosceva  le  arti  del  potere  e la  forza 
dell’ordine.  Servo  probo,  caldo  cattolico,  al  rompere  della  guerra  si  era  mostralo 
devoto  a Laveuux  che  nominoilo  suo  luogotenente  nel  governo,  e a Santonax  che 
il  fe  generale  in  capo.  Allora  si  crede  abbastanza  forte  per  operare  da  sé;  manda 
i due  Francesi  come  deputati  al  Corpo  legislativo,  rifiuta  le  proposizioni  degl’in- 
glesi, salva  i Bianchi,  è salutato  non  senza  ragione  lo  Spartaco  della  sua  razza, 
e fa  prosperare  l'isola.  Quando  poi  Buonaparte  si  alza  console,  anch'egli  dà  una 
costituzione  somigliante,  s’intitola  presidente  a vita  della  repubblica  d’ Haiti,  e di- 
ceva: Io  sono  il  Buonaparte  di  San  Domingo.  E Buonaparte  sperando  farlo 
servire  a’ suoi  divisamenti,  gli  mandò  un  proclama,  e il  titolo  di  luogotenente  ge- 
nerale a San  Domingo  per  la  Francia,  e queste  parole  da  sciorinare  sulla  ban- 
diera : Prodi  Negri  ! vi  ricordi  che  il  solo  popolo  francese  riconosce  la  vostra 
libertà  e f eguaglianza  de'  Vostri  diritti.  Toussaint  allora  sentendosi  sicuro,  pro- 
clama la  libertà  di  commercio,  che  rende  sommamente  prospera  l'isola;  esorta  al 
lavoro,  mantiene  la  giustizia  e l’ordine,  carezza  i Bianchi  a scapito  anche  de’Ne- 
gri,  acquista  la  parte  dell’isola  ceduta  da  Francia  alla  Spagna  col  trattato  di 
Basilea,  e resosi  di  fatto  indipendente  dalla  Francia,  scrive:  Il  primo  de’  Negri 
al  primo  de'  Bianchi  (1). 

Buonaparte,  estranio  alle  idee  filantropiche  della  Costituente,  credea  neces- 
saria la  schiavitù,  e volea  ripristinarla,  come  le  altre  vecchie  cose;  nel  trattato 
d’Amiens  convenne  di  conservarla,  e la  tratta  si  autorizzò  col  decreto  del  10 
pratile  ahno  X.  L’ambizione  sua  di  possedere  colonie,  se' non  altro  per  gareg-  . 
giare  coll’ Inghilterra,  si  era  manlfestata  colla  spedizione  d’Egitto;  disperando 
della  quale,  voile  almeno  farsi  cedere  dalla  Spagna  la  Luigiana,  in  compenso 
dando  a un  Borbone  il  regno  d’Etruria.  Ora  in  pace  Coll’lnghjUcrra,  e desiderando 
occupare  i,  soldati  e i mal  contenti,  ripensò  seriamente  a ricuperare  Sau  Domingo, 
ed  invece  di  blandire  Toussaint  che  odiava  gl'inglesi  e Voleva  esser  libero  é fran- 
cese, e cosi  riconciliare  la  colonia  colla  metropoli,  prepara  una  sacrilega  spedi- 
zione, e l’aflìda  a suo  cognato  Ledere,  con  meglio  di  ventimila  uomini  di  sbarco. 

La  resistenza  fu  terribile:  Toussaint,  e peggio  i suoi  luogotenenti,  ruppero  alla  na- 
tiva fierezza;  e gli  Europei  la  emulavano.  / pennacchi  non  stanno  bene  a teste  di 
scimié,  diceva  Ledere;  il  quale  forza  e tradimenti  usa  per  rimettere  sotto  la  sferza 
dnquecentomila  uomini  che  da  otto  anni  aveano  recuperato  i diritti  naturali;  in- 
vita a un  banchetto  Toussaint,  e fattolo  rapire,  il  manda  colla  famiglia  in  Francia 


Honda  Suini- Domimgué.  1820. — BuiuPOtoV,  Ac- 
count of  Ut  Ma*  empiri  of  Unilg.  Londra  4 SOS. 
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a morir  di  freddo  in  un  fondo  di  torre.  Egli  esclamò:  Abbatterono  C albero  della 
libertà  dei  Negri,  ina  le  radici  restano,  e ripulluleranno.  La  perfidia  esaspera  la 
resistenza-,  il  negro  Giacomo  Dessalines  esercita  tutto  il  furore  d’uno  schiavo  invi- 
perito, e dicono  facesse  morire  fin  diecimila  persone-,  Enrico  Cristoforo  brucia  il 
paese  per  desolare  i Francesi.  Sopravviene  la  febbre  gialla,  cui  in  due  mesi  quindi- 
cimila uomini  soccombono  e Ledere  istesso  ; gli  spedali  riboccano  ; ad  accordi 
più  non  s’ha  fede;  l’incendio  è pertutto ; gl’inglesi  somministrano  armi  e furore. 
11  generale  Rochambeau  surrogato  a Ledere,  fa  gettar  in  mare  molli  Negri  rico- 
verati sui  vascelli  e alcuni  mulatti;  col  che  inimicatisi  anche  gli  Uomini  di  colore, 
è ridotto  a darsi  prigione  agl’inglesi:  la  spedizione  resta  perduta;  di  trenladue- 
mila  Francesi,  appena  settemila  avanzaVanó,  e più  di  venti  generali  v’ erano  pe- 
riti (1). 

11  29  novembre  del  1803  proclamasi  l’ indipendenza  di  Haiti,  « giurando 
all’universo  di  morire  piuttosto  che  ricadere  sotto  la  dominazione  della  Francia  » . 
E Dessalines,  da  generale  dell’esercito  liberatore,  si  fa  imperatore  col  nome  di 
Giacomo  I,  ed  ha  tutta  l’isola,  eccetto  un  pugno  di  prodi  che  si  sostenne  fino 
al  1810.  Spedo  di  guerra,  non  di  politica,  sapèa'  vincere,  non  regolare  la  vitto- 
ria; e Petion  e Gerin  lo  fanno  assassinare.  Cristoforo  è allora  nominato  capo  del 
governo  con  una  costituzione;  ma  egli  la  ricusa,  rompe  a guerra  civile  con  Pe- 
tion, e si  fa  re.  Più  tardi  egli  si  uccide , ed  è proclamato  unico  presidente  Gian 
Pietro  Boyer,  il  quale  ricongiunge  tutta  l’isola,  ed  è riconosciuto  dalla  Francia 
mediante  il  pagamento  di  cencinquanta  milioni. 

Perduta  questa  colonia,  restava  alla  Francia  la  Luigiana.  Ma  Buonaparle, 
dubitando  non  poterla  difendere  in  una  nuova  guerra  cogl’inglesi,  pensò  cederla. 
Non  solo  per  equità,  ma  per  obbligo  espresso  avrebbe,  dovuto  renderla  alla  Spa- 
gna, da  cui  l’aveva  avufa;  ma  preferì  gli  Stati  Uniti,  i quali  furono  ben  lieti 
d’acquistare  per  ottanta  milioni  (2)  uu  paese,  che  ne  raddoppiava  il  territorio  e 
la  potenza.  Era  un  atto  arbitrario  per  parte  del  Console , che  meotre  sognava  co- 
lonie nell'India,  sagrificava  queste,  e nel  trattato  stipulava  doni  per  sè  e per  la 
sua  famiglia. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Dalla  pace  d’Amiens  a quella  di  Presburgo. 

Quelli  che  con  noi  ammirarono  Buonaparte,  figlio  ricdnoscentc  della  Rivo- 
luzione e della  libertà,  generale  vincente,  console  restauratore  dell’ordine  e del 
buon  senso,  preparinsi  al  dolore  di  chi  vede  un  suo  caro  contaminarsi  e tradire 
la  madre.  1 potentati  si  riconciliavano  con  lui  dacché  vedevano  che  non  aspirava 
ad  essere  capo  del  popolo,  ma  soltanto  re.  In  paese  stanco  e abbagliato  dalla  sua 
gloria,  Buonaparte  ormai  non  avea  che  a tórre  pochi  ostacoli  per  camminare  difi- 
lato alla  dittatura,  e ricostruire  la  monarchia.  Già  erasi  messo  attorno  una  guardia 
consolare,  uffiziali  di  palazzo  civili  e militari,  dame  per  sua  moglie:  alle  insignifi- 
canti liste  dei  notabili  surrogò  i collegi  elettorali.  Alle  sue  innovazioni  nessun  con- 
trasto oppose  il  senato,  divenuto  una  specie  di  potere  costituente,  e Buonaparte  ne 
crebbe  l’autorità,  affinchè  con  senatoconsulli  organici  avesse  facoltà  d’interpretare 


(4)  «Ho  a rimproverarmi  l'impresa  contro  questa  colonia.  Era  un  grave  errore  il  volerla  sottomettere 
colla  torvo;  dovevo  contentarmi  di  governarla  permeavo  di  Tooaaaint  Mim.  de  Sainlr-IUMn*. 

(2)  li  aig.  Bigoon  va  in  estasi  della  magnanimità  e della  generosità  di  Bnonaparte  in  questo  fatto. 
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la  costituzione,  compierla,  agevolarne  l’andamento.  Mentre  qui  largheggiava  nella 
certezza  di  potere  a suo  talento  maneggiar  questo  patriziato,  iqvece  stringeva  i tri- 
buni , che  indovinate  le  sue  idee,  gliele  attraversavano,  massime  a proposito  del 
codice  : onde  sminuiti  di  numero,  furono  ridotti,  unicamente  a poter  criticare  gli 
ordini,  ma  a porte  chiuse.  Un  consiglio  privato,  da  consultare  riguardo  ai  trattati 
colle  potenze,  lo  dispensava  dall’ incontrare  qui  pure  nessun’opposizione.  Già  ogni 
forma  di  antagonismo  e d'equilibrio  disgusta  Buonaparte,  nè  intende  se  non  il  co- 
mando e l'obbedienza.;  moltiplica  le -istituzioni  buone,  ma  senza  libertà;  rimove 
quei  che  gli  furono  scala  a salire;  con  severa  polizia  castiga  chi  non  vuole  la- 
sciarsi guadagnare  dogli  onori.  Poi  dispose  le  cose  in  modo,  da  farsi  offrire  dai 
corpi  dello  Stalo  una  graude  ricompensa:  e poiché  il  senato  credette  tale  la  pro- 
posta di  prorogargli  per  altri  dieci  anui  il  consolato,  egli,  ben  lungi  dal  contea- 
s «gotto  (arsene,  volle  si  ricorresse  al  primo  fonte  d'ogni  diritto,  il  popolo,  e fece  aprire 
registri  su  cui  s’ iscrivessero  prò  o contro  la  interrogazione , se  convenisse  farlo 
console  a vita.  La  risposta  avuta,  in  un  modo  tanto  illusorio,  non  poteva  essere 
che  favorevole-,  e tosto  vi  seguì  il  diritto  di  Dominarsi  il  successore  ; e la  spada 
. • di  Buonaparte  andava  prendendo  la  forma  di  scettro. 

Dall’esercito  aveva  egli  cominciato  il  suo  ingrandimento,  e guidatolo  alla  vit- 
toria a malgrado  del  governo,  se  ne  valse  poi  per  abbattere  questo;  gli  uOlziali 
nuovi  eh’ erasi  messo  attorno  come  ajutantì  di  campo,  erano  un  embrione  di 
corte,  devoti  a lui,  non  alla  nazione.  .Ma  i severi  c poveri  soldati  del  Reno  con- 
trastavano agli  splendidi  d’Italia;  nei  generali  lo  spirito  repubblicano  era  fomen- 
talo dall’invidia;  e dalla  pace  impediti  di  coprirsi  di  gloria,  davahsi  a fare  op- 
posizione ad  un  camerata  che  volea  mutarsi  in  padrone.  Principale  noja  recava 
a Buonaparte  Moreau,  unico  emulo  degno  e stimalo,  e che  non  soffriva  di  consi- 
derarsegli  inferiore.  , 

Non  poteva  dunque  Buonaparte  amare  la  pace,  nè  cara  l’avevano  grioglesi, 
dove  l’opposizione  strillava  CQnlro  un  trattato,  glorioso  soltanto  alla  Francia. 

1 giornali  di  colà  mordevano  incessantemeute  il  Console  e cotesla  sua  corte  di 
plebei  rinciviliti:  egli  se  n’indispettiva,  e domandava  venissero  repressi;  ma  gli 
si  rispondea  non  comportarla  la  Costituzione.  Ivi  pure  stavano  i fuorusciti  realisti 
o repubblicani  tramando,  mentre  anche  Buonaparte  mandava  istigatori,  massime 
in  Irlanda.  Nè  egli  dunque  nè  gl’  Inglesi  osservavano  lealmente  la  pace  ; Pitt, 
e tutte  le  potenze  erano  inquiete  dell’  invadere  ch'egli  faceva  in  piena  pace  la  di- 
plomazia delie  nazioni;  e in  Olanda  aveva  fatto  abolire  gli  stati. generali,  e posto 
presidio  e un  consiglio  di  Stalo,  nel  quale  fosse  concentrata  la  dittatura  morale. 

Vedemmo  come  in  Svizzera,  al  primo  scoppio  della  Rivoluzione  francese,  fos-  Stìnti» 
sero  insorti  i baliaggi  contro  i cantoni  dominanti , j borghesi  oppressi  contro  gli 
oligarchi,  la  campagna  contro  la  città.  Ne  venne  la  redenzione  di  lutti  gli  Sviz- 
zeri, e quell’ agitarsi  di  fazioni  che  segue  sempre  ad  un  cambiamento  : ma  era 
interdetta  la  pena  di  morte  per  delitti  politici;  e a poco  andare  concedeasi  amni- 
stia. Nel  99  si  arrestò,  si  deportò,  ma  appena  rallentossi  l’oppressione  forestiera, 
perdonarono;  nè  l’Austria  ostinossi  a restaurare  i pristini  governi , perchè  non 
v’aveva  interesse,  e ai  migrati  nelle  sue  (Ile  pose  la  coccarda  tedesca;  Sleijjer, 
avvocalo  di  Berna,  che  sperava,  a capo  de’fuorlisciti,  ricuperare  l’antica  dignità, 
si  trovò  deluso,  e morì  di  crepacuore.  Sfidata  d’ajuti  Torestieri,  l’aristocrazia 
trescò  dentro,  e più  sperò  dopo  il  18  brumale.  Sciolto  allora  il  Difettorio , si 
stabili  una  commissione  esecutiva  di  sette  membri  -,  ma  non  per  questo  venne 
la  quiete.  Nella  pace  di  Luueville  erasi  ratificata  alla  Svizzera  l' indipendenza 
e il  diritto  di  darsi  il  governo  che  volesse;  Berna  avea  dovuto  emancipare  l’Ar- 
govia  e il  paese  di  Vaud , che  divennero  nuovi  Cantoni  ; un  altro  formossi  coi 
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baliaggi  Italiani;  a quello  di  Appenzell  si  unirono  Sangalto,  il  Tockenburgo  e il 
Rheinlhal;  a quello  di  Glaris  i baliaggi  di  Sorgane,  Werdenberg,  Gaster,  Uznach, 
Rapperschwili:  ampliamento  insidioso,  mediante  il  quale  si  sperava  non  potrebbe 
continuarvi  la  costituzione  democratica.  , 

Molti  ambivano  uscire  dalla  nullità  solita  agli  Stati  federali,  e da  una  neu- 
tralità che  li  costringeva  a versare  il  sangue  per  tutti;  ed  aspiravano  ali' unifica- 
zione che  vedeano  in  Francia.  Altri,  in  opposizione  a questi  Unitarj , voleano  la 
federazione,  col  perfetto  isolamento  di  ciascuno  Stato;  al  qual  uopo  si  allearono 
i tre  Cantoni  silvestri  é Berna,  Zurigo,  Basilea,  detto  gli  Oligarchi.  Tale  quislione 
interna  era  invelenita  dal  cercare  ciascuno  un  appoggio  di  fuori;  e Buona  parte, 
sebbene  non  osasse  costituirsi  legislatore  come  colla  Cisalpina,  formò  un  pro- 
getto di  costituzione,  unitaria  e col  riscatto  delle  retribuzioni  feuduli.  Sorse  una 
reazione  armata;  Luigi  Reding,  uomo  risoluto  e buon  soldato  più  che  d' affari, 
fatto  gran  landamano,  cercò  l’antico  assetto  ; Buonaparte  riguardò  il  fatto  come 
una  controrivoluzione,  e vi  bì  oppose  sin  a farlo  scadere.  Qui  si  succedono  le 
costituzioni;  e appena  le  truppe  francesi  sgombrano,  la  rivolta  prorompe.  Allora 
Buonaparte  interviene  colla  forza,  disarma  i Cantoni,  arresta  i capi;  chiama  una  8br» 

Aitndi mo- consulta  a Parigi,  e propone  un  atto  di  mediazione,  cui  basi  sieno  l’eguaglianza 

. lenone  fra  | dj^annove  Cantoni,  rappresentati  da  una  dieta  ove  i loro  deputali  abbiano 
uno  o due  voli,  secondo  ta  popolazione;  rinunzia  sincera  ai  privilegi  delle  fami- 
glie patrizie,  esercito  comune,  moneta  eguale,  unica  dogana,  sistema  federativo 
e alleanza  difensiva  colla  Francia.-  la  quale  arrogavasi  il  Yalese , per  assicurarsi 
la  strada  del  Sempione. 

Cosi  ai  Cantoni  piccoli  restò  la  democrazia,  ('aristocrazia  ai  grandi,  un  misto 
nei  nuovi,  e sudditi  a nessuno.  Questo  fatto  toglieva  ogni  influenza  all’ Austria, 
che  ogni  dì  ne  perdeva  pure  in  Germania. 

CrrmiDìi  , in  questa  sopravvivevano  le  avviluppatissime  quistioni  lasciale  dalla  pace  di 
Luneville.  Una  guerra  suscitata  dall’  imperatore  avea  ridotto  la  Germania  agli 
estremi,  e a perdere  i possessi  sulla  sinistra  del  Reno  : èppure  l’imperatore  voleva, 
con  porzioni  di  quel  paese,  indennizzare  (cosi  allora  dicevasi)  gli  arciduchi 
spossessati  in  Italia,  e aumentare  la  propria  casa;  come  il  re  d*  Prussia  voleva 
trarne  compensi  per  lo  statolder,  cacciato  dall'Olanda.  Ma  per  compensi  non 
poteansì  adoperare  se  non  gli  Stati  ecclesiastici , che,  per  quante  scemati  nella 
pace  di  Weslfalia,  occupavano  ancora  il  sesto  della  Germania.  Questa  violenza, 
tutta  calcolata  sul  materiale  vantaggio  delle  grandi  potenze,  non  poteva  effet- 
tuarsi senza  grave  scontento  degli  sproprìati  nè  senza  urto  de’  grossi  ambiziosi , 
che  ciascuno  voleano,  in  quel  rimescolamento,  la  parte  migliore.  Gli  Stati  ec- 
clesiastici furono  distrutti  ; delle  città  libere  non  sopravvissero  che  alcune,  per 
volere  della  Francia,  la  quale  impose  restassero  neutre  c fossero  tolti  i pedaggi 
sul  Reno,  sul  Weser,  sull’  Elba. 

L’Austria  si  trovava  più  scontenta  del  comparto,  quanto  più  aveva  ambito  ; 

T estinzione  degli  Stati  ecclesiastici  le  toglieva  sedi  principesche  pe'  suoi  cadetti , 
voti  sicuri  nell’ elezione,  e campo  ove  levare  soldati;  inoltre  essa  aveva  speralo 
occupare  tutto  Finn,  o almeno  estendersi  fino  a Monaco,  e prendere  per  fron- 
tiera l’Isar,  oltre  collocare  utilmente  i suoi  arciduchi.  La  Prussia,  opposta  all'Au- 
stria, tendeva  invece  a dar  prevalenza  ai  Protestanti,  che  di  fatto  riuscirono  in 
numero  doppio  dei  Cattolici  ne’  voli  delta  dieta.  Ma  poiché  il  favore  4i  Huona- 
parte  era  dichiarato  per  questa  potenza,  volle  farvi  qualche  contrappeso  Ales- 
sandro di  Russia,  avido  d'intervenire  in  tutte  le  quistioni  europee.  Buonaparte 
però  seppe  usargli  riguardi,  e intanto  trarlo  alia  sua  volontà;  la  secolarismi  ione  26  ,bn 
della  Germania  fu  decretata  nel  senso  ch'egli  volle;  l’Austria  che,  pel  titolo  ina- 
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periate,  avrebbe  avuto  obbligo  di  proteggere  gl’inermi  principi  ecclesiastici,  lasciò 
fare,  cercando  ampia  parte  per  sè  e suoi,  ed  appropriandosi  grosse  somme  che  i 
principi  ecclesiastici  aveano  deposte  sulla  banca  viennese. 

Grave  colpo  alla  costituzione  germanica;  e in  conseguenza  si  mormorava  tsos 
d'ogni  parte  una  pace  invaditrice  esser  peggio  della  guerra;  sopratutto  in  Inghil- 
terra si  rincrudivano  gii  odj  inveterati,  mantenuti  da  gelosa  vicinanza  e da  inte- 
ressi opposti.  Lord  Grenville,  uno  de’ capi  dell' opposizione  nella  quale  Piu  a 
bell’  arte  tenevasi  nascosto,  diceva  : « Ponete  mente  alla  Francia  e all'ambizione 

• di  Buonaparte;  la  cera,  su  cui  avevate  impresso  lo  stemma  britannico  nei  trat- 
« tato  d’Amiens,  era  appena  raffreddata,  che  il  Piemonte  fu  invaso;  Parma  dis- 
« parve  dagli  Stati  indipendenti;  il  principe  d’Orange  noti  ottenne  veruna  inden- 
« nità  per  l'Olanda,  passata  affatto  in  dominio  di  Buonaparte;  la  Svizzera  piti 
« non  ba  libertà;  l'Austria  è cosi  svilita  che  non  so  se  più  potrà  rifarsi.  1 nostri 
« ministri  fecero  colla  Francia  come  gli  avi  nostri , che  davano  danaro  ai  Sas- 
> soni  e ai  Danesi  acciocché  rispettassero  il  paese , danaro  che  servi  loro  per 
« comprar  vascelli  e munizioni  onde  soggiogare  più  facilmente  l'Inghilterra.  Cosi 
« i ministri  cedettero  la  Martinica,  ed  erano  sul  punto  di  cedere  Malta,  quando 
« il  genio  della  Gran  Bretagna  si  svegliò  ».  Sheridan  rincalzava  esclamando: 

« Testé  si  dicea  che  sulla  carta  d'Europa  un  sol  vuoto  vedeasi,  là  dove  Francia 

• era  Stata.  Ora  guardo  questa  carta,  e Francia  vedo  per  tutto,  e nient’ altro  che 
« Francia:  Italia  in  vassallaggio  di  essa;  Prussia  obbediente  ad  ogni  suo  accen- 
« nare  di  testa,  e la  Spagna  ad  ogni  movere  di  dito;  il  Portogallo  prosteso  a’ suoi 
« piedi,  l’Olanda  sotto  la  sua  mano,  la  Turchia  nelle  sue  reti  ». 

Almeno,  in  compenso  degl’ incrementi  altrui,  la  Gran  Bretagna  domandava 
si  sgombrasse  l’ Olanda,  e le  si  lasciassero  per  dieci  anni  Malta  e Lampedusa. 
Quest’era  il. vero  nodo  della  quistioae;  e poiché  essa  non  mostravasi  disposta  a 
sgombrare  quest’ isole  secondo  le  stipulazioni  d'Amiens,  denunciatisi  le  ostilità,  maggia 
e il  cuore  si  stringe  al  vedere  quai  miserabili  motivi  si  adducessero  ad  unà  guerra 
che  dodici  anni  fu  agitata  colla  barbarie  de’  secoli  di  ferro.  . / 

Sul  principio  l' Inghilterra  non  avrebbe  avuto  ragioni  politiche  da  combattere  la 
Rivoluzione,  la  quale  anzi  metteva  a canto  di  essa  la  Francia  come  paese  costitu- 
zionale, mentre  la  posizione  sua  le  permetteva  di  serbarsi  estranea  alle  mischie 
europee.  Ma  dacché  Piti  impresse  al  suo  governoil  carattere  antirivoluzionario,  più 
non  fu  possibile  riconciliarsi.  Se  la  sollevazione  popolare  ovvero  lo  sbarco  fossero 
riusciti,  la  Gran  Bretagna  rimaneva  spartita  in  tre  regni,  cioè  debole;  e io  conse- 
guenza esclusa  dal  continente  per  la  vicinanza  di  due.governi  nemici,  e spogliata 
dell'India.  Era  dunque  una  quistione  d’esistenza,  ed  essa  trovossi  obbligala  ad 
-assalire  per  difendersi.  Tate  situazione  non  richiedeva  in  Piti  grandi  talenti, 
giacché  le  provocazioni  napoleoniche  destavano  tal  indignazione,  che  il  popolo 
sottoponevasi  volontario  a qual  peso  si  fosse.  D’altra  parte,  dove  non  si  fa  guerra 
che  con  navi,  per  lo  più  vittoriose;  dove  l’esercito  6i  recluta  di  mercenarj;  dove 
a'  marinaj  poco  importa  il  vivere  piuttosto  su  legni  di  guerra  che  su  mercantili; 
dove  il  paese  non  è mai  guastato,  e arricchisce  sovente  dalle  grosse  prese,  la 
guerra  non  è che  un’imposta,  e non  turba  gli  affari  ordinari  nè  il  commercio, 
apre  anzi  un  campo  ad  Ardite  e spesso  felici  speculazioni.  Per  altro  Pitt  ripeteva, 
che  qualunque  attacco  a mano  armata  contro  la  Francia  non  riuscirebbe;  ep- 
pure fu  la  difesa  che  portò  gl’inglesi  Qno  a Parigi.  1 quali  nella  lunga  lotta  ac- 
quistarono l'affezione  de' liberali  di  tutta  Europa,  come  popolo  libero  combattente 
il  signore  più  dispotico:  ma  chi  bene  guardasse,  erano  i privilegi  rugginosi  che 
tomba tteano  contro  l’ avvenire.  . . . 

Splendida  era  allora  la  attuazione  della  Francia.  Raggiunti  i confini  del  Reno, 
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incorporatosi  il  Belgio , dal  porto  d’ Anversa  esercitava  arbitrio  sulla  repubblica 
fatava;  il  Piemonte  sua  divisione  militare;  sua  creazione  il  regno  d’  Etruria  ; 
suo  satellite  la  repubblica  Italiana;  sua  connivenza  il  regno  di  Napoli;  coll'obbligo 
di  non  ricevere  Inglesi;  auspice  lei, la  Spagna  avea  tolto  Olivenza  al  Portogallo. 

Il  primo  ècoppio  della  guerra  doveva  esserle  terribile,  quando  tante  sue 
navi  veleggiavano,  si  per  la  spedizione  d’ Ilaiti,  si  pel  ridesto  commercio;  e per- 
chè tanti  Stati  secondari  stavano  sotto  la  sua  influenza.  Ricche  catture  fece  di 
fatto  l' Inghilterra,  alte  quali  Buonaparle  rispose  coll'ordinare  l'arresto  di  quanti 
sudditi  britannici  trovavansi  nella  Repubblica  o nei  paesi  alleati  ; violazione  del 
diritto  delle  genti,  eseguita  a rigore  ; mentre  scaraventava  gonfie  proclamazioni 
contro  la  perfida  Alhione.  Questa  i’  infiamma;  z somiglia  a trionfo  il  partire  di 
Nelson  e di  Sidney  Smitji,  elle  recano  la  guerra.  Buonaparle  allestisce  gròssissimi 
armamenti,  fa  invadere  l'Annover,  occupa  i porti  d’Otranto,  Taranto,  Brindisi , 
Ancona,  Livorno,  spaventa  Napoli,  e la  Spagna  mal  fide,,  e sparge  il  romore 
d’uno  sbarco  nell’isola  nemica.  In  fatti  Buonaparle  avea  conosciuto  che  sul  mare 
T Inghilterra  era  insuperabile,  com’egli  in. campo  sodo;  e perciò  voleva  ridurre 
la  guerra  a campagne,  e trasportare  un  grosso  esercito  nell'isola,  che  unito  ai 
malcontenti  e agli  Irlandesi,  fiaccasse  l’orgoglio  britannico.  Quest'idea  diventa 
popolare  in  Francia,  sicché  tutti  a gara  offrono  sussidj  e vascelli,  fregate,  bat- 
telli secondo  i mezzi;  s’improvisa  una. marina  di  duemila  trecento  legni,  capace 
di  tragittare  in  sei  ore  ccncinquantamila  uomini  e dieci  o quindicimila  cavalli , 
come  era  avvenuto  con  Guglielmo  Normanno,  e coll’aggiunta  di  cento  bocche  di 
fuoco.  Le  caricature  inglesi  parodiavano  questa  flottiglia  con  gusci  di  noce; 
Nelson  propoueasi  di  bombardarla  e condurla-  cattiva  net  Tamigi , ma  quando 
Tassali,  trovò  inaspettata  resistenza;  e i Francesi,  riusciti  a prendere  una  nave 
nemica,  ne  festeggiarono  come  delle  maggiori  vittorie. 

Fine  intenzioni,  lunghi  esercizj,. pertinace  volontà,  mezzi  i più  efficaci  furono 
adoperati  in  quel  memorabile  campo  di  Boulogne;  e lungamente  si  tenne  ogni 
cosa  ip  pronto,  se  mai  una  folta  nebbia , o un  propizio  vento,  o la  comparsa 
d’una  squadra  amica  ajutassero  ad. effettuare  lo  sbarco,  malgrado  le  navi  britan- 
niche, le  quali  senza  posa  bersagliavano  i lavori  e j legni.  Buonaparle  vi  metteva 
un’indomita  ostioazione,  eppure  egli  non  dovea  troppo  lusingarsene;  l’Egitto  e 
San  Domingo  Taveano  chiarito  che  cosasieno  le  spedizioni  marittime;  sapea  che 
còu  barche  non  si  pigliano  navi  di  linea;  e, per  .quanto  nessuna  cosa  paresse 
incredibile  dopo  tanti  miracoli,  sentiva  che  presto  avrebbe  bisogno  di  quell'eser- 
cito sul  Danubio  o sul  Reno.  Laonde  più  seriamente  colloca  truppe uelle  gole  del 
Vulesé,  in  Olanda,  a Roma,  a.  Napoli,  al  Varo,  senza  rispetto  a patti  o a neutra- 
lità;, cerca  ed  esige  danari  dapertutto.  ' ’ * 

Quelle  mosse  ravvivano  le  speranze  de'  Giacobini  e de*  Realisti,  due  estremità 
che  si  erano  ravvicinate,  come  avviene  allo  stabilirsi  d’un- forte  potere,  avverso 
ad  entrambe.  I più  risoluti  Vapdeisti  erano  rifuggiti  in  Inghilterra,  ove  Giorgio 
CadoOdaì,  che  avea  preferito  Tesiglio  al  perdono  del  primo  console,  tramava 
incessantemente  col  conte  d’Arlois  e coi  duchi  di  Berry  e d’Qrleans,  e dove  sla- 
vaùo  pure  Dumouriez,  che  primo  aveva  insegnato  alla  Repubblica  a vincere,  e 
Pichegru,  il  trionfatore  dell'Olanda,  fuggito  da  Cayenne  su  fragile  legno.  Tra  molti 
combinarono  di  venire  a Parigi , intendersela  coi  generali. malcontenti  e princi- 
palmente con  Moreau,  assalire  Buonaparle  e la  sua  guardia  consolare,  come  in 
giusta  battaglia,  e tolto  lui  di  mezzo,  far  comparire  un  Borbone,  che  ricupererebbe 
il  trono,  non  colle  armi  straniere  come  più  lardi,  ma  colla  propria  spada.  Così 
Tassassimo  fregiavasi  col  nome  di  trama,  e Tlugbillerra  pagava  per  sollevare 
la  Vandea,  come  Buonaparle  per  àollevare.TIrlanda. 
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> Il  colonnello  Savary,  un  di  quelli  la  cui  moralità  consiste  nell’obbedienza,  e 
che  avea  detto  Se  Buonaparte  m'ordinasse  di  uccidere  mio  padre,  sì  il  farei,  di- 
rigeva la  polizia, di  cui  era  stato  abolito  il  ministero;  nella  prigione  del  Tempio, 
ov’era  spirata  la  monarchia  antica,  chiudeva  i nemici  della  nuova,  e ne  traeva 
alternamente  Realisti  e Repubblicani  da  sottoporre  a commissioni  marziali  per 
alimentare  lo  spavento.  Ebbe  egli  sentore  della  congiura , e parvegli  oppor-- 
luna  a perdere  i nemici  del  padrone,  e particolarmente  Moreau,  repubblicano  in- 
corruttibile, confondendo  il  vincitore  d'Hohenlinden  con  briganti- e assassini. 
Di  fatto  il  generale  è arrestato,  e cosi  Piohegru  e Cadoudal , che  lungo  tempo 
erano  rimasti  ignoti  in  Parigi,  benché  il  primo  Console  avesse  ferocemente  de- 
cretalo a -morte  chiunque  non  li  consegnasse:  si 'confonde  la  loro  congiura  col 
tentativo  antico  della  Macchina  infernale  per  uccidere  il  primo  Console;  si  fanno 
dicerie  scatenale  contro  la  perfida  Albione. 

•Buonaparte,  che  sapeva  come  Parigi  ne  facesse  cronache,  e in  pubblico  si 
.dicesse  aver  lui  arrestato  Moreau  per  gelosia,  prorompeva:  Parigi  ha.  sempre 
[atto  la  sciagura  della  Francia  ; i suoi  abitanti  sono  leggeri  e sconoscenti.  Potrei 
ben  decidermi  a trovare  un  Bisansio , come  Costantino  in  faccia  a Roma  ingrata. 
Intanto  temendo  i dibattimenti,  fa  dal  senato  sospendere  il  giurì  ne’delilti  di  Stato: 
Pichegru , trovossi  strozzato  in  prigione;  gli  altri  detenuti  stavano  in  ispavento. 
Cadoudal  ricusa  difendersi:  A che  tante  smancerie ?■  lo  sono-un  bleu  ; non  v' ha 
thè  a fucilarmi;  ed  esorta  i Bretoni  a non-  ismentire  la  patria'.  Fra  il  bagliorS 
dei  trionfi  restava  .ancora -della  pietà  per  la  causa  soccombente. 

Moreau  poteva  allegare  vittorie,  meno  decisive  delle  napoleoniche,  ma  più 
difficili  e gloriose  ; adoralo  dai  guerrieri , mai  non  avea  pensalo  a sovvertire  il 
governo  o ribellarsi  ; nè  l'eroe  della  Rivoluzione  aveva  a che- fare  coi  Realisti, 
coi  quali  lo  trascioavano  al  giudizio.  Frequenti  applausi  interruppero  la  nobile 
esposizione  della  sua  vita -,  i soldati  piangeano  vedendo  il  bambino  di  lui.  Ma 
('assolvere  Moreau  era  un  condannare  Buonaparte,  mentre  questi  aveva  biso- 
gno di  opprimerlo  col  perdono.  Solleeitati  dunque  i voli,  in  fine  furono  condan- 
nati esso  a due  anni  di  prigione,  come  un  tagliaborse;  dodici  altri- con  Cadoudal, 
alla  morte.  Tutta  la  Corte  supplicava  un  perdono  generale;  tutte  le  famiglie  erano 
a' piedi  di  Buonaparte,  fino  Murai  e i soldati,  avvezzi  a rispettare  nei  nemico  l’e- 
roe. Niente!  solo  perdonò  ad  alcuni  conti  e marchesi;  nè,  dopo  il  Terrore,  s'era 
più  visto  cadere  dodici  teste  in  diciassette  minuti. 

Quella  congiura  doveva  essere- secondata  dallo  sbarco  d’un  Borbone  in  Breta- 
gna, onde- Buonaparte  mandò  Savary  per  appostarlo;  ma  nessuno  comparve. 
Luigi  Antonio  di  Bórboue  duca  d’Eughien  stava  nel  ducato  di  Baden  coi  migrati, 
divertendosi  alla  caccia;  e Buonaparte,  violando  il  territorio,  ve  lo  fa  sorpren- 
dere, trasportare  a Vincennes,  e la  notte  stessa  giudicare  e passar  per  le  armi. 
Fu  universale- l'orrore  per  questo  assassinio;  i sinceri  amici  della  Francia  redenta 
s'accorano  al  vedere  che  i gabinetti  forestieri  avrebbero  di’  che  rispondere  alle 
accuse  gettate  alla  turpe  loro  politica;  quelli  stessi  che  si  vantavano  del  regicidio 
e dei  macelli  di  settèmbre,  rigettavano  da  sè  questo  vitupero.  I parenti  di  Buona- 
parte aveano  fin  colle  lacrime  stornato  quel  colpo,  che  Fouché  con  profonda  im- 
moralità qualificò  uno  sbaglio  ancor  più  che  un  delitto.  Buonaparte  l'avea  com- 
messo, come  la  più  parte  dei  delitti,  per  paura;  paura  di  parer  debole;  e mentre 
si  eseguiva  giocava  agli  scacchi , e ripeteva  i versi  che  in  lode  della  clemenza 
dicono  l'Augusto  di  Racine  e l’Alzira  di  Voltaire  ; poi  nel  suo  testamento  scrive: 
lo  ho  fatto  arrestare  e giudicare  il  duca  d' Enghien,  perchè  era  necessario  alla 
sicurezza,  all’  interesse,  all  Onore  del  popolo  francese,  quando  il  conte  (T  Artois 
manteneva  sessanta  àssussini  in  Parigi.  In  pari  circostanze  farei  ancora  lo 
stesso. 
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Avea  dunque  posto  il  patibolo  fra  sè  e la  Repubblica,  frasè  e l’antica  dina- 
stia; non  sarebbe  più  un  Robespierre  nè  un  Monk;  non  restavagli  che  d’essere 
un  re:  e dopo  colpi  Rifatti,  l’arrestarsi  è perdersi.  Nel  caldo  de'  processi  per  la 
congiura,  suoi  emissarj  spargeano  la  necessità  di  rendere  ereditario  il  potere; 
non  doversi  permettere  che  dalla  vita  minacciata  d' un  uomo  dipendesse  la  sorte 
della  Francia;  e Francesco  di  Neufchaleau  in  senato  gli  diceva.-  • Voi  fondate 
« un'era  nuova,  voi  dovete  perpetuarla:  lo  splendore  è nulla  senza  la  durata. 

• Cittadino  primo  console , il  senato  vi  parla  a nome  di  tutti  i cittadini  ; tulli 

• v’ammirano  ed  amano;  ma  ognuno  pensa  con  ansietà  a quel  che  avverrebbe 

• del  vascello  della  Repubblica  se  avesse  la  disgrazia  di  perdere  il  piloto  prima 
f d’ esser  fissato  con  ancore  irremovibili.  Interrogate  tutti  i Francesi , e tulli  vi 

• diranno,  Grand’uomo , compite  l'opera  rendendola  immortale  come  la  vostra 
« gloria.  Voi  ci  traeste  dal  caos  del  passato,  voi  ci  fate  benedire  i benefzj  del 
« presente,  voi  garantiteci  P avvenire.  Nelle  Corti  straniere  la  sana  politica  vi 

• terrebbe  il  linguaggio  stesso.  Il  riposo  della  Francia  è pegno  del  riposo  del- 
< l’Europa  *. 

Il  nome  di  re  faceva  mal  suono  a quelli  che  ai  re  aveano  giurato  odio  sem- 
piterno; onde  tra  le  reminiscenze  di  Roma  e di  Carlo  Magno,  si  preferisce  quello 
d’ imperatore.  Il  tribunato,  qual  rappresentante  del  popolo,  propone  ; il  senato 
N.poleoae  decretai  tutta  Francia  applaude  Napoleone  I imperatore  de’ Francesi. — Francia,  I*  »»ggi° 
imperatore  gtanca  jj  tanle  sperienze,  delPopprcssione  del  95,  della  costituzione  del  95,  non 
vedea  scampo  che  nel  ritorno  al  passato;  sfiduciata  di  quanto  era  successo  dopo 
1’ 89,  e delie  libertà  promesse  da  filosofi,  da  avvocati,  da  legislatori,  implorava 
il  despolismo,  e noi  vedea  che  sotto  la  forma  d’un  soldato:  uscendo  dall' oppres- 
sione sanguinaria  o ladra  di  tiranni  abjetti  e fin  vili,  meno  male  pareale  la  tiran- 
nide della  gloria  e del  genio:  cessato  di  credere  alle  idee,  credeva  a un  uomo, 
e le  speranze  come  l’ammirazione  volgea  verso  Buonaparte.  Col  prestigio  della 
gloria,  egli  avea  fatto  credere  ancora  all’entusiasmo  rinnegato;  cella  condotta  in 
Italia,  mostrato  di  saper  ricorrere  al  passato  e alle  transazioni  consuete  fra  popoli 
civili:  onde  parve  il  solo  capace  di  rimettere  Francia  nella  grande  comunità  delle 
nazioni , senza  sagriflcare  la  libertà  e l’orgoglio. 

Per  tal  modo  egli  racconciava  all'obbedienza  l’epoca  più  indisciplinata,  in- 
dusse la  ragione  a confessare  la  propria  insufficienza,  e all’opera  della  ricostru- 
zione adóprò  gli  uomini  eh’  erano  stati  più  aitivi  nella  .demolizione.  Ad  una  Re- 
pubblica giurata  nemica  della  storia,  succede  l’ Impero  tutto  imitazione.  Per  sim- 
bolo l’ aquila  col  fulmine  ; in  palazzo  le  dignità  militari  e civili,  quali  si  leggono 
in  Incmaro;  un  grand’elemosiniere,'  come  quando  i Capeti  gettavano  l’oro  alla 
plebe;  la  legge  salica  regola  la  successione,  e quando  Napoleone  muoja  senza 
figli,  gli  succederanno  i fratelli  Giuseppe  poi  Luigi,  non  Luciano  nè  Girolamo  per- 
chè sposati  a plebee.  La  confederazione  Renana  rammenta  la  lega  del  Reno 
ideata  da  Richelieu  ; si  conchiude  il  Patto  di  famiglia  come  sotto  Luigi  XIV  ; la 
Legion  d’ onore  resuscita  gli  Ordini  cavallereschi , ed  egli  la  invia  con  solenne 
prodigalità  a re  e principi,  che  io  ricambiano  colte  loro  decorazioni  ; famiglie 
storiche  invocano  pensioni  e titoli  daH’uomo  del  popolo.  In  quel  subitaneo  sbalzo  . 
dalla  repubblica  all’impero,  i sanculotti  di  jeri  trovaronsi  altezze,  monsignori, 
conneslabili,  grand’ elettori,  arcicancellieri,  marescialli  ; corone  ducali  sormonta- 
rono inomi  dei  regicidi  ; i Convenzionali  portarono  chiavi  da  ciambellano:  — era 
il  popolo  che  s’indossava  le  insegne  strappate  all'aristocrazia. 

Il  potere  nuovo  avea  bisogno  di  tutte  le  forme  che  il  potessero  far  rispet- 
tato. Un  registro  aperto  in  tutti  i Comuni,  e dove  si  riteneva  assenziente  cbi  non 
s’ iscrivesse,  gli  diè  un  simulacro  di  satyione  popolare.  Volle  anche  quella  della 
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religione;  e Pio  VII,  gradendo  di  coronare  il  guerriero  che  primo  erasi  inchinato 
al  Cristo,  e d’esercitare  così  la  dittatura  morale  d’un  tempo,  riconosciuta  dal  ge- 
nio più  robusto,  di  sessantadue  anni  si  mette  in  viaggio,  non,  come  il  suo  ante- 
cessore, per  subire  gli  oltraggi  di  decrepite  dinastie,  ma  per  sacrarne  una  nuova. 
Trattato  con  una  cortesia  non  senza  orgoglio  (1),  tutti  gli  ordini  vennero  a fargli 
riverenza,  come  tutti  dianzi  avevano  rinnegato  e papa  e Cristo  ; e Pio  li  guada- 
gnava colla  dolcezza.  Dando  un  giorno  la  benedizione  al  popolo  inginocchiato , 
vide  un  giovane  tenersi  ritto  e col  cappello  in  testa,  e gli  disse:  Giovinolo,  se  non 
credete  all’efficacia  della  benedicono  del  pontefice,  credete  almeno  che  quella 
d'  un  vecchio  non  porta  sventura 

Un  artista  vuotò  le  botteghe  di  fantoccini , e in  due  giorni  gli  ebbe  vestiti 
come  doveano  comparire  le  cariche  alla  cerimonia  della  coronazione,  che  fu  delle 
più  pompose,  e insieme  delle  più  ridicole  se  quei  gran  dignitari  avessero  voluto 
ricordarsi  del  jeri.  Per  imitare  Carlo  XII,  Napoleone  toglie  la  corona  di  man  del 
papa,  e se  la  pone  da  sè  ; poi  incorona  Giuseppina,  che  il  di  innanzi  aveva  avuto 
la  benedizione  nuziale,  i giornali  inglesi  indispettivano  Napoleone  quando  canzo- 
navano quella  mascherata,  e ne  istituivano  parallelo  col  negro  Dessalines  che 
allora  pure  s'era  fatto  coronare  imperatore.  Alle  lusinghe  date  al  papa  prima , 
non  si  badò  dappoi.  • 

il  giuramento  che  Napoleone  prestò,  consacrava  per  altro  le  immortali  con- 
quiste della  Rivoluzione,  l'eguaglianza  civile,  il  concorso  dèlia  nazione  a fare  la 
legge,  l'ammissione  di  tutti  agli  impieghi  e alle  dignità;  e moltissimo  poteasi 
sperare,  se  il  nuovo  sovrano  non  si  lasciasse  ubriacare  dal  fasto  e dal  comando. 

Non  so  se  in  verità  o per  parodia  della  congiura  contro  Napoleone,  si  disse  che 
un  emissario  di  questo  tentasse  avvelenare  Luigi  XVlil  a Varsavia.  Certo  i Bor- 
boni protestarono  contro  il  coronamento,  e a Calmar  tennero  un'adunanza,  ove 
si  combinò  un  sistema  rappresentativo  da  darsi  alla  Francia  quando  Napoleone 
cadesse:  — laonde  la  vecchia  dinastia  fondava  le  libertà  mentre  la  nuova  le  de- 
motiva. Ma  dentro,  la  loro  fazione  dileguava  ogni  di  ; Vandea  e Bretagna  erano 
dome  o divise  o beneficate;  la  polizia  sapea  le  trame  di  pochi  nobili,  e ne  teoea 
le  fila  per  valersene  quando  occorresse  di  dare  qualche  esempio. 

Carlo  Magno  era  anche  re  d'Italia,  nè  a Napoleone  dovea  mancar  questo  ti-  'a**** 
tolo  ; anzi  nella  nostra  patria  avea  fatto  il  colpo  di  prova  per  ottenere  l’impero. 
Conquistatala  un'altra  volta,  trattava»!  di  darvi  ordine;  e chi  potea  dubitare  che 
Napoleone,  volontà  ineluttabile,  ordinatore  potente,  non  volesse  riunir  un  paese 
che  la  natura  le  uno  e le  convenzioni  sbranarono?  Ma  già  il  Piemonte  consi- 
deravasi  attaccato  alia  Francia  di  fatto;  la  Toscana  era  stata  eretta  In  regno 
d'fitruria  per  un  infante  spagnnolo;  al  papa  riconciliato  bisognava  concedere  un 
dominio  temporale  : al  regno  di  Napoli  farea  scudo  la  volontà  dellà  Russia;  Ve- 
nezia era  stata  confermata  all'Austria.  Vedeansi  dunque  gl'italiani  strappata  an- 
cora una  volta  la  speranza  che  la  vitlrice  spada  e la  ferrea  volontà  d'un  loro  ri- 
costruisse la  patria,  una  e libera.  Non  restava  che  a disporre  del  paese  attorno 
a Milano;  bello  però  e forte  con  cinque  milioni  d’abitanti, settanta  in  ottanta  mi- 
lioni d’entrata,  e quarantamila  uomini  in  arme.  Talleyrand  avrebbe  voluto  che, 
invece  d’una  repubblica,  se  ne  formasse  un  regno,  da  dare  a qualche  principe  au- 
striaco, siccome  compenso  e pegno  di  pace.  Buonaparte,  che  conservava  affezione 
per  questa  sua  primogenita,  e che  sapeva  esser  vote  degli  Italiani  il  noD  apparte- 
nere più  a Francesi  che  a Tedeschi,  stabili  conservare  la  repubblica;  buone  forti- 

<4)  Nno  iafoflft  «1»  Na|»l*oo#  , wcìto  v inroDtmlo,  entri  pel’ primo  in  carrozza,  «gli  uora  di  jati, 
innanzi  al  pontefioc  di  Ulti  i muli.  •' 
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flcazioni  la  difenderebbero  dagli  Austriaci  posti  di  là  dall’Adige,  e la  terrebbero 
sempre  aperta  alla  Francia,  che  ne  conservava  il  protettorato,  e che  di  là  man- 
derebbe i suoi  ordini  al  paese  meridionale,  sinché  forse  i casi  non  la  portassero 
a capo  d’una  federazione  italica.  -, 

Per  darle  poi  uno  statuto,  Buonaparte  convocò  una  consulta  di  qualtrocen-  isoa 
cinquantadue  rappresentanti  cisalpini  a Lione,  vi  bì  recherebbe  egli  stesso,  e vi 
aggiungerebbe  maestà  la  comparsa  dei  venliduemila  guerrieri , che  dall'Egitto 
erano  stati  trasportati  sulla  flotta  inglese.  La  costituzione  fondavasi  su  tre  col- 
legi elettorali  permanenti  e a vita,  e cortipletantisi  da  se  medesimi;  cioè  trecento 
grossi  possessori,  dugento  grossi  negozianti,  altrettanti  letterati,  dotti  ed  ecclesia- 
stitici.  Essi  sceglierebbero  dal  proprio  grembo  una-  commissione  di  censura  di 
ventun  membri,  che  eleggessero  tutti  i corpi  dello  Stato;  otto  consultori,  che  ve- 
gliassero alla  costituzione,  deliberassero  sui  trattati,  e nominassero  un  presidente 
della  repubblica.  Un  consiglio  legislativo  di  dieci  membri  compilerebbe  le  leggi 
e i regolamenti,  e li  sosterrebbe  davanti  al  corpo  legislativo  di  settantacinque 
membri;  quindici  de' quali  sarebbero  nominati  oratori  per  discutere  le  leggi  prima 
di  votarle.  • ‘ • 

Quest'era  la  costituzione  che  i nostri  non  fecero  se  non  ricevere;  e bassa- 
mente lasciandosi  porre  in  bocca  la  confessione  della  propria  impotenza,  dichia- 
rarono che  non  conoscevano  italiano  degno  d'esserne  presidente'  se  non  Napo-  26  gmn 
leone  Buonaparte  (1).  Egli  diceva  : « La  repubblica  Cisalpina  nata  dal  trattato 
«■  di  Campoformio,  molle  vicende  subire  gli  sforzi  per  costituirla  uscirono  vani. 

■ Invasa  testé,  parea  perduta,  quando  ia  seconda  volta  il  popolo  francese  venne 
« a rivendicarvi  l’indipendenza.  D’allora  che  non  si  tentò  per  smembrarvi?  ma  la 
« Francia  vi  protesse,  e foste  nuovamente  riconosciuti  a Lunevilie.  Cresciuto  il  ler- 
« ritorio  di  un  quinto,  esistete  con  più  forza  e più  speranza.  Dandovi  magistrati, 

« non  badai  a luoghi  0 a fazioni,  ma  solo  ai  vostri  interessi.  Per  le  eminenti  fun- 
» zioni  di'  presidente,  non  trovai  persona  fra  voi  abbastanza  reputata , sciolta  da 
« pregiudizj,  e benemerita  per  servigi  Aderisco  al  voto  espressomi,  e conserverò, 

« quanto  fia  necessario,  il  gran  pensiero  dei  vostri  alfari  ». 

Cosi  la  repubblica,  composta,  com’egli  diceva,  di  dieci  nazioni  differenti  (2), 
cbiamossi  Italiana;  e cominciò  uno  de'  più  floridi  e quieti  tempi  per  questo  paese; 
lontano  il  presidente,  buono'e  amato  Melzi  che  ne  sosteneva  le  veci,  distrutto 
ogni  privilegio  aristocratico,  favorito  il  sapere,  facili  i pagamenti,  vivo  il  com- 
mercio, crescente  l’ esercito , calde  le  speranze. 

Ma  fin  d'allora  gli  accorti  dicevano,  che  la  repubblica  Italiana  era  un  regno 
preparalo;  e in  fatti  quando  Napoleone  divenne  imperatore,  il  vicepresidente  ed  tsos 
altri  pregaronlo  a dar  loro  un  re,  staccato  dalla  Francia  immediatamente,  con 
impiegati  lutti  italiani,  e senza  esercito  francese.  Il  designato  era  Giuseppe  Buo- 
naparte; ma  avendo  questo  ricusato , Napoleone  credette  poter  disporre  a suo 
modo  d’uno  Stato  eh’  egli  stesso  avea  creato,  e unire  sul  Capo  proprio  anche  la  " 
Corona  di  ferro.  La  creazione  di  questo  regno  facea  presentire  la  ruma  di  quelle 
altre  repubbliche  sbocciate  al  fuoco  del  cannone,  di  quelle  costituzioni  non  fon- 
date sui  costumi  nè  sulla  storia;  e prevedeasi  che  egli,  il  quale  non  amava  gli 
Stati  deboli , ridurrebbe  l’Italia  in  un  grancorpo.  Rassicurò  i principi,  profes- 
sando non  trattarsi  che  di  cambiare  titolo,  del  resto  non  si  dilaterebbe;  intanto 
però,  onde  impedire  gli  sbarchi  inglesi,  erangli  necessarie  Genova,  Lucca,  Livor- 

> (4)  Primi  volli  che  «ì  trovino  riuniti  quelli  due  nomi. 

12)  Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Novaresi,  Valullini ,’RomagnQoli , Veneziani,  suddivisi  in  forgiai- 
•chi,  Crematcbi,  Bresciani.  - - 
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no.  Genova  è destinata  a formare  marinaj:  deve  avere  seimila  uomini  a bordo 
delle  squadre , ed  io  ho  bisogno  di  marinaj  vecchi.  Con  si  bella  ragione  e’  la 
volle,  egli  che  ai  senato  di  Francia  avea  promesso  non  aggiungere  pur  una  pro- 
vincia all’Impero  : i patrirj,  spintila  Saliceti,  glie  l’olTersero,  ed  ei  mitigò  la  per- 
e'"cno  dita  della  libertà  col  mandarvi  ordinatore  l'arcitesoriere  Lebrun,  uomo  moderalo 
e prudente  (1).  ' • 

Napoleone  avea  promesso  a Paolo  di  Russia  di  restituire  il  Piemonte  a’  suoi 
re;  ma  morto  quello,  non  si  brigò  di  farlo  , e il  tenne  come  divisione  militare 
sotto  1’amministrazione  di  Jourdan.  Intanto  vi  fomentava  intrighi  e rivalità;  fa- 
voriva l’aristocrazia  piemontese,  talché  vi  si  formava  un  partito  imperiale,  diverso 
dal  nazionale  ; e dopo  avere  restituito  al  regno  d’Italia  i paesi  che  anticamente 
erano  appartenuti  alla  Lombardia,  aggregò  il  resto  all’Impero  francese.  Cosi  traeva 
la  Francia  dai  confini  naturali,  e stabiliva  un  altro  dominio  forestiero  in  qtiel- 
l’Italia,  che  dai  forestieri  avea  promesso  redimere. 

Il  duca  di  Parma  e Piacenza,  non  avendo  voluto  accettare  il  cambio  proposto 
coH'Elruria,  restò  padrone  del  ducalo  (Ino  alla  morte,  quando  la  Francia  lo  fece 
amministrare,  senza  precisa  destinazione,  ma  come  un  allettativo,  sia  al  papa  che 
chiedeva  un  compenso  alle  rapitegli  Legazioni,  sia  alla  Casa  di  Sardegna,  sia  al- 
l’Etruria  che,  incorporando  questo  paese , sarebbe  divenuta  la  seconda  potenza 
d’Italia.  La  rottura  colta  Russia  avendo  poi  tolto  dai  riguardi , fu  aggregato  alla 
vigesimottava  divisione  militare  della  Francia.  L'isola  d’Elba  era  passata  già  prima 
alla  dominazione  francese.  Essendo  morto  nel  1804  Lodovico  re  d'Elruria,  questa 
devolveasi  a Carlo  Lodovico  infante  di  Spagna,  sotto  la  reggenza  della  vedova 
Maria  Luigia,  ch'ebbe  di  fatti  il . giuramento  : ma  Murai  mandér  ad  occupare 
Livorno , Piombino  e il  litorale  toscano , finché  venisse  il  momento  di  osare 
di  più. 

Napoleone,  a prezzo  della  libertà , prometteva  l’ordine  e la  gloria.  Laonde 
sentiva  la  necessità  d’illustrar  con  vittorie  il  nuovo  titolo  , e attutire  il  malcon- 
tento: d’altra  parte  col  professarsi  successore  di  Carlo  Magno  palesava  che  per 
lui  non  v’era  posto  nel  presente  sistema  politico  europeo,  e che  aspirava  ad  un 
predominio.  In  fatto,* trascendendo  ogni  diritto  pubblico,  non  solo  violò  il  terri- 
torio neutro  di  Baden  per  trarre  un  Borbone  all'assassinio, ma  intimò  non  ri- 
spetterebbe gli  agenti  diplomatici  de’ nemici,  nonehè  nell’Impero,  nemmanco 
ne’  paesi  neutri;  arrestò  in  Annover  il  ministro  d’Inghilterra;  altri  a Monaco  e 
Stuttgard  non  scamparono  che  fuggendo.  Col  duca  d’Enghien  avea  creduto  sor- 
prendere Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  re  cavalleresco,  il  quale  protestò  contro  l’assas- 
sinio; come  fece  anche  Alessandro  di  Russia,  il  quale  aspirava  a mostrarsi  pro- 
tettore del  corpo  germanico  quando  Austria  e Prussia  connivevano. 

In  realtà,  l'Austria,  benché  il  suo  titolo  imperiale  la  facesse  iutrice  dei  diritti 
germanici,  restava  indifferente  a tanti  oltraggi,  e a tutto  ciò  che  non  fosse  suo 
parziale  vantaggio.  Assicurando  di  pace  la  Francia,  armava  trecentomila  uomini, 
ma  per  imitare  Napoleone;  e conoscendo  distrutta  ogni  sua  efficacia  in  Germa- 
nia, e che  poteva  ben  essere  eletto  un  imperatore  fuori  della  sua  Casa,  pose  per 
patto  del  riconoscere  Napoleone  il  poter  erigere  i paesi  suoi  proprj  in  titolo  ere- 
mi ditario:  onde  Francesco  II  prese  il  titolo  d’imperatore  eletto  di  Germania  e im- 
1 a8""*°  peratore  ereditario  d’Austria.  Negli  altri  principi  di  Germania  era  spavento , e 
salutavano  tremando  il  nuovo  imperatore,  mentre  rivolgeano  i voti  all’Inghilterra 


(I)  Db  Boulogne  gli  scrive  l’.l  I agosto  4803  : Je 
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t«m  che  alzava  la  visiera.  Pitt  è richiamato  al  ministero,  egli  uomo  della  guerra;  è isos 
codino»  8Uj,it0  domanda  ai  Comuni  cinque  milioni  di  sterline  per  sostenere  la  politica 
della  sicurezza,  cioè  che  in  Europa  ogni  potenza  fosse  sicura;  fa  risolvere  gli 
esitanti  col  dichiarare  nimicizia  ai  neutri,  Olanda  e Spagna.  Pertanto  la  Russia  e 
l’Inghilterra  si  coilegano  per  la  pace  e l’indipendenza  dell'Europa;  cinquecento- 
mila  uomini  darà  la  prima,  e l'altra  un  milione  dugentomila  sterline  mese  per 
mese  ogni  centomila  guerrieri  che  la  Russia  invii:  e domandano  lo  sgombro  del- 
l’Annover,  del  nord  della  Germania,  dell'Italia  e dell'isola  d’Elba;  l'iadipendenza 
dell'Olanda  e della  Svizzera;  il  ripristino  del  re  di  Sardegna,  con  territorio  au- 
mentalo; l’indipendenza  del  regno  di  Napoli;  e che  eia  ordinata  l'Europa  in 
guisa,  da  assicurarla  da  nuove  insurrezioni,  col  garantire  la  nazionalità  e l’indi- 
pendenza di  ciascuno.  Del  j-istauramento  de’ Borboni  neppur  parola-,  anzi  pro- 
fessavano non  s' impalerebbero  del  governo  interno  della  Francia,  nè  farebbero 
conquiste  per  sè. 

Da  larghi  ristori  offertile  anche  l’Austria  lasciossi  indurre;  e persistendo  an- 
córa nella  profonda  dissimulazione,  mise  in  campo  trecentovenlimiia  guerrieri , 
ricevendo  tre  milioni  di  sterline  pel  1805,  quattro  pel  seguente.  Facilmente  i 
coalizzali  si  trassero  dietro  le  potenze  secondarie.  Per  determinare  la  Spagna , si 
fa  II  maggior  male  possibile  alle  scarse  navi  ed  ai  molti  possessi  suoi , e aveasi 
intelligenza  che,  al  primo  disastro  di  Napoleone,  ella  gli  si  volterebbe  incontro: 
diversione  importantissima.  Portogallo  stava  con  Inghilterra:  Carolina  di  Napoli 
si  alleò  in  segreto;  in  aperto  la  Svezia:  fino  la  Turchia  aderì  agli  alleati.  Dani- 
marca restò  neutra,  non  potendo  indursi  a far  lega  dopo  i sofferti  insulti;  così  la 
Sassonia.  Baviera  è con  Napoleone. 

La  Prussia,  creazione  recente  anch’essa,  per  quanto  in  prima  fremente  del- 
l’assassinio d’Engbien,  non  esitò  a riconoscere  Napoleone,  ed  ostinavasi  in  una 
neutralità  ormai  impossibile,  e violata  da  Napoleone.  Questi  le  offriva  l’Annover, 
la  Pomerania  svedese  e le  città  anseatiche  se  facesse  causa  con  lui  : al  par- 
tito contrario  vuole  determinarla  Alessandro  colle  minacce:  essa  fa  armi , ep- 
pure si  ostina  ad  una  inoperosità,  che  rende  inefficace  ogni  sforzo  contro  la 
Francia. 

In  tal  modo  l’Europa  moveasi  di  bel  nuovo  contro  la  Francia , avendo  per 
tesoriere  l’Inghilterra , per  reiroguardo  la  Russia-,  e non  più  per  estinguere  la 
libertà  in  un  paese  che  se  l'era  conquistata,  ma  per  restituire  lindi  pendenza  con- 
culcala da  un  despoio  (1).  Era  dunque  la  Rivoluzione  che  proclamava  i proprj 
triouQ  per  bocca  dell'esercito  armato  contro  di  lei:  non  guerreggiavasi  per  ca- 
pricci o ambizioni  particolari,  ma  colla  pace  in  mano,  e proclamando  l'indipen- 
denza de'  popoli  e il  bisogno  di  soffocare  un’ambizione  che  la  scompigliava. 

Gli  armadori  francesi  fanno  ricche  prode  a danno  degli  Inglesi,  e per  un 
tratto  Napoleone  coltiva  il  pensiero  di  spedire  Irentaseimìla  uomini  nell'India  , 
che  favorendo  gli  scontenti  Maratti,  strappino  quell'impero  alla  nemica.  Ma  Nel- 
son e Sidney  Smith  hanno  ordine  di  colare  a fondo  qualunque  bastimento  col- 
gano di  portata  maggiore  di  cento  tonnellate,  gli  altri  spedire  a Malta,  incendiare 
i porli  e le  rade  di  Spagna;  mentre  occupatisi  Surinam  colonia  olandese  e Corea- 
in  Africa,  non  rispettasi  nè  bandiera  nè  territorio  neutro  : violazione  che  pare 
giustificata  da  quella  di  Buonaparte.  Nuovi  projetti  spargono  ('incendio  nei  porti. 
Restava  quella  folla  di  legni  da  Napoleone  raccolti  a Boulogne:  ma  sebbene  fal- 
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Userò  i vulcani  sottomarini  inventali  per  incendiarli,  i tentativi  di  sbarco  nell'isola 
furono  elusi  dalla  superiorità  britannica;  settanta  vascelli  disposti  per  proteggere 
la  flottiglia  andarono  dispersi,  e con  essi  il  colpo,  col  quale  Napoleone  credea 
tagliare  a Londra  il  nodo  delia  rete  tesagli  da  tutta  Europa. 

■ Napoleone  davasi  aria  di  moderato,  e d'aver  egli  voluto  la  pace:  ma  la  Fran- 
cia fremeva,  trascinata  in  una  guerra  universale  per  l'ambizione  d'un  uomo,  da 
essa  elevato  acciocché  rimettesse  la  pace.  Smunto  l'erario  dagli  inutili  sforzi  di 
Boulogne,  l’imperatore  obbligò  la  banca  di  Francia  a dargli  cinquanta  milioni; 
anticipò  la  leva  militare  del  1806;  rincalorl  l'odio  contro  gli  stranieri  e l’entu- 
siasmo delle  armi.  L'Austria,  che  aveva  mosso  tutti  i suoi  arciduchi,  cambia  le 
lente  abitudini,  e invece  d’aspettare  l’arrivo  di  un  mezzo  milione  di  Bussi,  crede 
meglio  passare  l’inn  per  impedire  che  la  Baviera  s'unisca  a Francia,  ed  occu- 
pare lllma;  poi  postarsi  sul  Danubio,  tentando  i popoli  del  Wùrtemberg  e di  Ba- 
den.  Allora  la  Prussia  probabilmente- uscirebbe  dalla  neutralità  armata,  e si  for- 
merebbe una  fronte  terribile.  In  questo  mezzo  una  seconda  linea  operava  in 
Boemia,  fiancheggiata  da  un  corpo  russo;  Mack  pel  Tirolo  s’appoggerebbe  all’e- 
sercito del  principe  Curio  nell'Italia,  chiamala  all'indipendenza  come  la  Svizzera; 
in  Gallizia  e Moravia  Francesco  ed  Alessandro  formerebbero  una  formidabile  re- 
troguardia; Inghilterra  osteggerebbe  la  Corogna,  e favorirebbe  in  Spagna  una 
rivoluzione  di  Corte  ; ecciterebbe  i Napolitani  a secondare  il  principe  Carlo,  to- 
gliendo in  mezzo  il  regno  d'Italia. 

Napoleone,  cui  Fouchè  avea  detto,  Vi  bisogna  un  altro  Marengo,  e ne'  primi 
mesi:  ogni  ritardo  é morte,  pone  in  moto  l’esercito  allestito  a Boulogne,  e ri- 
solve uno  di  que’  colpi  arditi,  che  solo  Pesilo  giuslitica  ; portarsi  dietro  all’esercito 
di  Mack,  e tagliargli  ogni  comunicazione  coi  Bussi.  Sa  che,  violando  il  territorio 
della  Prussia  {Anspach),  nimicasi  questa  , ma  non  esita:  e ben  presto  Mack  è 
*br*  chiuso  in  (Jlma,  e trentatremila  Austriaci  rendonsi,  senza  stilla  di  sangue.  Av- 
venimento cosi  straordinario,  che  non  si  seppe  spiegarlo  se  non  colla  corruzione, 
e l'Austria  condannò  i generali  che  aveano  dato  si  turpe  esempio.  Certo  Napo- 
leone condusse  la  guerra  non  meno  coll’armi  che  coi  maneggi,  colle  promesse, 
cogli  spaventi  ; disanimò  gli  ufliziali  austriaci  spargendo  odio  e invidia  contro  i 
Russi.  Anche  in  Italia  il  principe  Carlo  non  spiega  la  consueta  abilità  contro 
Massena,  e tiensi  appena  sulle  difensive , e retrocede  verso  Vienna.  Napoleone 
ottiene  il  maggior  risultato  strategico,  vittorie  seDza  perdite  : ha  prigionieri  qua- 
rantaquattro mila  Austriaci;  cinquantatre  ufliziali  superiori  rimanda  sopra  la  pa- 
rola, dopo  averli  guadagnati  con  lodi  e con  distinzioni. 

Ma  già  i Russi  s’aflretlano ; gente  che  non  può  comprarsi:  Alessandro  arriva 
a Berlino  per  levare  di  dubbiezza  quel  re.  Importava  dunque  a Napoleone  di  ob- 
bligare i nemici  alla  pace;  onde  corre  su  Vienna,  e dal  palazzo  di  Schònbrunn 
emana  decreti.  Sorpreso  il  ponte  del  Danubio,  tragitta  in  Moravia,  risoluto  ad 
una  grande  giornata.  N’avea  bisogno  per  acchetare  Parigi,  ove  la  diflìdenza  della 
borsa  e le  pubbliche  ciarle  palesavano  che  la  causa  di  Napoleone  guardavasi  già 
staccata  dalla  causa  nazionale.  Poi  sovrastava  la  minaccia  marittima  ; e a Tra- 
falgar , la  flotta  francese  di  trentatré  vascelli  era  stata  battuta  compiutamente 
dalla  inglese  di  ventisette;  disastro  pari  a quello  di  Abulur,  ma  che  l’Inghilterra 
comprò  colla  vita  di  Nelson. 

(Jna  vittoria  era  dunque  indispensabile  a Napoleone.  1 nemici  eransi  con- 
centrati; alle  spalle  altri  Russi  sopragiungevano  ; Prussia  esitava , onde  non 
doveano  credere  che  Napoleone  volesse  scostare  tanto  l’esercito  dalla  sua  base 
per  avventurarsi  in  pericoloso  paese.  Egli  ebbe  l'arte  di  crescer  loro  questa  bal- 
a ibn  danza,  poi  ad  Austerlitz  attaccò  una  battaglia  che  mostrò  quanto  il  minor  nu- 
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mero  possa,  sostenuto  dal  coraggio  e dall'abilità.  Orribile  fu  la  strage;  quaran- 
tamila Russi  e Austriaci  feriti  o morti  ; nove  generali , e ottocento  uflìziali 
prigionieri.  «Soldati!  diceva  Napoleone,  « voi  siete  i primi  guerrieri  del  mondo; 
« eterna  vivrà  la  memoria  di  questo  giorno  e delle  nostre  imprese.  Le  sciagurate 

■ reliquie  dell'esercito,  ultima  speranza  allo  spirito  mercantile  di  un  popolo  spre- 

• gevole,  sono  in  fuga  per  annunziare  ai  selvaggi  del  Nord  quel  che  possono  f 
« Francesi;  per  annunziare  che  voi,  i quali  diceste  a Vienna  L'esercito  austriaco 
« non  è più,  direte  a Pietroburgo  L imperatore  Alessandro  non  ha  più  esercito. 

■ Soldati!  voi  meritate  l’immortalità.  Che  dirà  la  Francia?  che  i vostri?  Sol- 

• dati  ! voi  siete  miei  figli  : questa  giornata  è degna  di  voi  e del  vostro  inv- 

« peratore  » . , * 

Ma  una  battaglia  non  decideva  della  guerra , ove  agli  alleati  restavano  an- 
cora innumerevoli  forze;  pure,  se  i Russi  ardevano  di  rifarsi,  gli  Austriaci  giace- 
vano si  scoraggiati,  che  il  partito  della  pace  prevalse.  Combinossi  un  abbocca- 
mento tra  Francesco  II  e Napoleone  cbe  amava  tali  colloquj,  sicuro  di  sua  supe- 
. riorità  ; e che  l’ebbe  indotto  a fare  una  pace  separata. 

Alessandro  aveva  buoni  soldati,  uOlziali  incorruttibili,  sicura  da  invasioni  la 
sua  capitale;  pure  indispettito  di  trovarsi  abbandonato  dagli  Austriaci  pei  quali 
era  venuto  , sgombra  il  loro  territorio.  Napoleone  può  allora  trattare  d’alto  in 
basso  i nemici  e gli  esitanti  ; obbliga  la  Prussia  a nuove  cessioni  e ad  occu- 
pare l’Annover , facendola  così  mendace  all' Inghilterra  con  cui  allora  stava 
a patti. 

IV'  <ii  Talleyrand  negoziava  la  pace  a Presburgo  con  Licbtenstein  e Giulay  , ambi 
pr”burE*  inclinati  a Francia;  onde  Napoleone  potè  disporre  de’ paesi  come  volea  per  assi- 
curare tu  pace.  Talleyrand  aveagli  mostrato  che  conveniva  lasciar  sussistere  l'Au- 
stria, perchè  colla  sua  massa  tenesse  in  bilancia  l'Europa;  sottrarle  il  Veneto  (1), 
il  Tiralo,  la  Svevia  per  Scostarla  dalla  Svizzera  e dalla  Germania  meridionale,  e 
toglierle  il  fomite  delle  eterne  guerre  in  Italia,  compensandola  colla  valle  del 
Danubio,  fiume  austriaco,  colla  Moldavia,  la  Valachia,  la  Bessarabia,  la  Bulgaria 
settentrionale;  sicché  quell'impero  acquisterebbe  composizione  piò  omogenea,  e 
atto  di  civilizzatore.  Gran  colpo,  cbe  avrebbe  assodato  la  pace  : ma  Nucleone 
non  voile  nè  guadagnarsi  il  vinto  nè  distruggerlo,  fedele  al  sistema  suo  d'inde- 
bolire i territorj  ; col  cbe  non  fece  che  creare  malcontenti,  e condannar  se  stesso 
a combattere  sempre  coloro  che  sempre  non  potrebbe  vincere.  Perciò  le  sue  paci 
sono  respiri  e quasi  tappe  dell'esercito. 

L’Austria  dunque  cedette  al  regno  d’Italia  Venezia  colla  Dalmazia  e l’Alba- 
nia ; alla  Baviera  il  Tiralo,  il  principato  d’Eichstadt,  il  vescovado  di  Passau  e la 
città  d'Augusta;  al  Wùrtemberg,  a Baden,  alla  Baviera  i possessi  ereditar]  in 
Svevia,  nel  Brisgau  e neU’Ortenuu;  in  lutto  cenlrentatre  miglia  quadrate  geogra- 
fiche, con  un  milione  setlecentomila  abitanti  e quattordici  milioni  d'entrata: 
riconobbe  la  costituzione  svizzera,  e re  gli  elettori  di  Baviera  e WOrtemberg: 
inoltre  Francesco  pagava  ceoquaranta  milioni  per  le  spese  di  guerra,  cioè  quanto 
in  sussidj  avea  da  l'ilt  ricevuto.  . 

Era  una  pace  a mezzo,  non  vi  partecipando  la  Russia:  l'Austria,  che  perdeva 
le  sue  barriere  del  Tiralo  e di  Venezia  e gli  Stati  meridionali  di  Germania  piò  at- 
tinenti alla  Francia,  poco  era  ad  aspettare  che  si  acchetasse  in  questo  svilimento. 
Tali  scambj  poi  di  dominio  scioglievano  i legami  tra  popoli  e re,  ed  irritavano 
oltraggiando  le  nazionalità  (2). 

( I i Nel  carteggio  di  quello  negoziazioni  Talleyrand  [ (2)  Une  de  met  plut  grande i pentéet  ovati  iti 

inaiate  sempre  presso  Napoleone  sulla  necessità  di  se-  ! /’ aggio méraliun,  la  conccntralion  dei  mémrt  peu- 
parare  l’Italia  dalla  Francia,  dandola  aoche  Venezia.  ! piti  géographiguet.  qu'ont  dittoui,  morcelet  l— 
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■ . CAPITOLO  ONDE  CIMO. 

Dalla  pace  di  Prcsburgo  a quella  di  Titsitl. 

Per  la  pace  di  Presburgo  T Italia  restava  netta  da  forestieri  ; e il  regno 
d’Italia,  cresciuto  di  tante  terre,  di  venticinque  milioni  di  rendita  e dell’Adria- 
tico, estendesi  per  ottantaquattromila  miglia  quadrate,  popolate  da  sei  milioni 
seltecentomila  persone.  Ferdinando  di  Napoli  era  stalo  applaudito  al  suo  ri- 
torno come  simbolo  di  pace,  ma  non  seppe  perdonare;  nè  cessali  i pericoli,  gli 
cessò  la  paura;  fé  dalla  Giunta  continuarci  processi  d’opinione,  giustiziando, 
espellendo.  1 soldati  della  Santa  fede  ndn  avevano  deposto  le  armi,  anzi  seor- 
rcano  per  grosse  masnade  gli  Abruzzi,  rapinando  e combattendo.  Le  guerre 
passate  aveaffo  esausto  l’erarie,  talché  ricorrevasi  a infelici  ripieghi;  eppure 
l’inesorabile  Carolina  non  requiava,  e appena  l'Inghilterra  ruppe  con  Francia, 
tramò  con  essa,  in  onta  della  neutralità  stipulati  con  Napoleone.  Subito 
Russi  e Montenegrini  sbarcano,  e il  russo  Lacy  prende  il  comando  dell’esercito 
napoletano,  con  cui  pensavasi  ascendere  per  Italia,  e dar  mano  agli  Austriaci 
che  calavano  dalle  Alpi.  Ma  i fati  italici  dccideansi  in  Germania;  é la  battaglia 
d’Austerlitz  empie  di  sgomento  la  Corte  napoletana;  Inglesi  c Russi  l'abbando- 
nano; Napoleone  dichiara  che  i Borboni  di  Napoli  hanno  cessato  di  regnare,  o 
sfoga  la  verbosa  sua  ira  contro  Carolina,  cli’e’  chiama  moderna  Alalia. 

Costei  raccozza  bande  malandrine;  e frà  Diavolo,  Nunziante,  Rodio,  Sciarpa, 
tornano  in  armi,  terribili  ad  aihici  e nemici:  però  all’avanzarsi  di  Massena,  che 
annunzia  di  venire  a conquistar  il  Reame,  Ferdinando  fugge  di  nuovo  a Palermo, 
lasciando  ordinalo  alla  reggenza  di  non  cedere  per  nessun  patto  le  fortezze.  Co- 
mandava l’eroismo  fuggendo  ! Atrapparirc  della  bandiera  francese,  non  si  tarda 
a capitolare:  ma  gl’inglesi  occupano  Capri;  Gaeta  resiste;  da  Carolina  eccitate, 
le  bande  continuano  la  guerra  minuta.  Giuseppe  Buonaparle,  che  aveva  dato 
buoni  ordini  al  Reame  e mantenuta  robustamente  la  disciplina,  fu  da  Napoleone 
nominato  re,  cón  patto  che  quella  corona  stesse  sempre  divisa  da  quella  di 
Francia  e d’Italia;  e nelPistltuirlo  diceva:  I popoli  di  Aapoli  c Sicilia  sono  ca- 
duti in  poter  nostro  per  diritto  di  conquista,  c come  formanti  parte  del  grande 
Impero.  Così  da  un  lato  rimove  la  lunga  speranza  dell’italica  unità,  dall’altro 
spiega  una  pretensione  che  non  ha  altro  fondamento  se  non  cotesta  sua  asser- 
zione. , 

Re  Giuseppe  frattanto  sistemava  il  regno  alla  francese;  stabiliva  ministeri  e 
un  consiglio  d!  stato;  era  dato  a censo  il  tavoliere;  abolite  le  ventitré  tasse  indi- 
rette per  sostituire  la  fondiaria,  senza  esenzioni  ma  senza  catasto;  tolte  le  giuris- 
dizioni feudali  c i privilegi  de’ nobili,  non  i titoli;  svincolati  i fedecomessi,  abo- 
liti molti  conventi,  ordinata  l'istruzione  pubblica;  giuochi  e meretrici  sistemati 
per  guadagno  del  Osco;  illuminate  le  strade,  e apertane  una  da  Toledo  a Capodi- 
monte. S’introdusse  il  codice  Napoleone;  e sebbene  senza  giurati,  e con  com- 
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missioni  speciaH  e tribunati  fi' eccezione,  ne  venBc  miglioramento  alia  giurispru- 
denza e alla  giustizia,  semplicità  e forza  aH’amministraztone.  . . • 

Ma  la  corona  di  Napoli  <era  di  spine;  la  guerra  infieriva  su  tutti  i punti; 

Gaeta  sì  rese,  ma  frequentissime  congiure  rinnovansi  contro  il  governo;  i briganti 
risorgono  dovunque  è un  monte  o una  siepe:  le  carceri  erano  piene;  ogni  tratto 
fucilali,  impiccati,  con  esecuzioni  arbitrarie  e non  soltanto  da. parie  de’  militari: 
e Carolina  mandava  diplomi  e cappelli  agli  assassini.  Saliceti,  ministro  di  polizia 
giacobiuo,  reprimeva  con  tremendo  rigore;  e una  volta  fu  minato  il  costui  pa- 
lazzo, ma  egli  campò.  Il  grosso  per  altro  de’  Napoletani  aeconciavasi  ai  nuovi 
ordini,  e Giuseppe  era  amato  o piuttosto  compatito,  sapendosi  che  egli  non' po- 
teva se  non  eseguire  le  ineluttabili  volontà  imperiali,  ad  una  feudalità  surrogarne 
un’altra,  imporre  tasse  e coscrizioni  e rigori  a senno  dei  suo  padrone.  Da  Bottina 
egli  diede  anche  uno  statuto  (1808,  -20  giugno),  ma  senza  garanzia  e vantatore 
fra  le  miserie. 

It  trattato  di  Luneviile  avea  dalle  radici  sovvertita  la  costituzione  germanica. 
L’Impero  perdette  un  nono  del  territorio  ; a più  di  metà  de’suoi  mèmbri  fu  tolta 
l’autonornia -,  molti  di  quei  che  la  conservavano,  estendeano  i dofninj,  in  forza 
delie  indennità,  delie  quali  si  trattò  a Ratiàbona  tra  Francia  e Russia.  Per  queste 
le  potenze  secolari  spartironsi  i beni  delle  ecclesiastiche,  operazione  odiosa  e vio- 
lenta, ove,  secondo  il  favore  di  Francia,  si  distribuirono  possessi  ed  elettorati, 
i quali  ognuno  sentiva  ben  tosto  non  avrebbero  significazione.  Agii  elettori  seco- 
lari s’aggiunsero  quattro  altri,  il  duca  di  Wurtemberg  fatto  re,  il  landgravio 
d’Assia-Cassel,  il  margravio  di  Baden  e il  granduca  di  Toscana  per  l'arcivesco- 
vado di  Salzburg.  Degli  ecclesiastici,  quel  di  Magonza  soltanto  conservò  posto 
nella  dieta:  trentun  vescovi  o ahbati  erano  cancellati  di  principi:  le  città  libere 
ridotte  da  cinqoantuna  a sei.  Dei  dieci  voti  elettorali  sci  appartenevano  a Prote- 
stanti, il  che  rompeva  l'equilibrio  fre  le  due  credenze,  come  erano  di  piò  i Pro- 
testanti nel  collegio  de’  principi  e dèlie  città.  Dalia  Rivoluzione  eresi  speralo 
l’abbattimento  de’  signorotti  creditarj  e la  dominazione  ‘de’  borghesi,  ed  invece 
nasceva  la  distruzione  delle  republiehe  e l'assodamento  de'  principi:  non  che  ve- 
nir conservate  l’unità  e indipendenza  germanica,  ogni  vantaggio  toccava  a quelli 
che  primi  se  n’erano  separati:  la  soppressione  de’  vescovadi  toglieva  la  via,  per 
la  quale  il  popolo  ascendeva  fra' dominanti.  La  distruzione  delle  sovranità  eccle- 
siastiche era  un’iniquità,  giacché  non  la  reclamavano  i popoli  che  nessuno  in- 
terrogò: e la  giustizia  avrebbe  voluto  che  le  perdite  imposte  dalla  vittoria  si  ri- 
partissero a pari  su  lutti;  mentre  questo  era  un  nuovo  sparlimenlo  della  Polonia 
fatto  da  membri  proprj.  v ■ 

Napoleone  non  si  arresta;  abbatte  il  nome  d’impero,  che  ricorda  l’antica  ge- 
rarchia feudale,  e sostituisce  il  protettorato  di  Francia  alia  supremazia  dell'  Austria. 

Alla  dieta  di  Ratisbona  ^incaricato  di  Francia  dichiara  che  il  suo  padrone  non 
riconosce  più  l’Impero  germanico;  i principi  annunziano  che  si  separano  dall’lm-  • 
pero,  coi#  cui  già  di  fatto  era  rotto  ogni  legame.  Taileyrand  trafficavo  di  popoli, 
e con  Napoleone  sbozzò,  sul  modello  di  Muzarino,  una  Confederazione  del  He  no  12  lugli» 
a danno  di  Vienna,  e sotto  la  protezione  di  Napoleone.  Dei  trentanove  capitoli 
i principali  portano  che  i signori  germanici  si  dichiarano  separati  per  sempre 
dallTmpero,  e uniti  fra  loro  in  confederazione,  protetta  dall'imperatore  de!  Fran- 
cesi, e indipendenti  da  ogni  potenza  estrania  alla  Confederazione;  stabiliscono  un 
contingenle  per  ia  difesa  comune,  ed  alleanza  coU’lmpero  francese,  in  modo  che 
ogni  guerra  continentale  d’una  parte  sia  comune  anche  all’altra.  Cosi  Napoleone 
dominava  dì  là  da  quel  Reno,  ch'egli  avea  protestato  prendere  per  limite;  e prepa- 
ravasl  altri  rinquantatremila  combattenti.  Francesco  li  confessa  la  propria  in- 
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sirfflcenza,  direnilo:  Convinti  non  poter  più  adempiere  gli  obblighi  impostici 
dalle  funzioni  imperiali,  rinomiamo  a una  corona , pregiata  solo  in  quanto 
potevamo  corrispondere  alla  confidenza  degli  elettori  e degli  Stati,  e soddisfare 
6 •«odo  ai  doveri  nostri;  e scioglie  dal  giuramento. 

Come  per  la  pace  di  Lunevllle  eransi  secolarizzati,  cosi  per  l’atto  della  Con- 
federazione vennero  mediutizzati  molti  principi  e signori,  non  ancora  a favore 
del  popolo,  ma  a puro  incremento  de’  sovrani,  cui  Napoleone  non  volea  lasciare 
nitro  freno  cl)e  il  suo;  c che  lo  sollecitarono  a cambiar  le  costituzioni  e stabilire 
il  despotismo;  e che  a prezzo  di  servilità.,  di  danaro,  di  vino,  cen  avano  esistenza 
o ingrandimento.  L’areicancelliere  assumeva  il  titolo  di  primate  c altezza  emi- 
nentissima; l’eleitore  di  Baden,  il  duca  di  Bcrg,  il  landgravio  d'Assia-Darmstadt 
faceansi  granduci»;  duca  il  capo  della  Casa  di  Nassau;  principe  il  conte  della 
Leven.  Costoro  accomodavansi  tra  sè  con  baratti  e con  nuove  riunioni  o di  città 
indipendenti  odi  commende  teutoniche  o d'altri  terreni  non  considerati.  Ai  mem- 
bri della  Confederazione  restava  il  diritto  di  sovranità.  I paesi  chiusi  o contigui 
e non  nominati  nell'atto,  perdevano  l’indipendenza.  Napoleone  lega  parentele 
coi  principi  germanici;  una  figlia  del  re  di  Baviera  sposa  al  viceré  d'Italia,  ch’e- 
gli adottava;  e per  tutto  mesce  i suoi  uomini  nuovi  colle  razze  annose.  Trionfante 
egli  attraversa  que’  signorotti;  c reduce  a Parigi  fra  onori  inauditi,  non  si  credette 
più  uomo,  ma  invincibile  e divino  come  i poeti  lo  proclamavano,  e volle  circon- 
darsi d’una  nobiltà  fendale,  creando  ducati  e signorie. 

Anche  il  Granturco  se  gli  accosta  allora,  e manda  un  ambasciatore,  e riceve 
Sebastiani.  Pietroburgo  invia  pure  a negoziare,  e conehiudesi  un  trattato  che 
rimase  segreto,  ma  dove  si  pattuiva  che  la  Russia  sgombrerebbe  le  Bocche-di-Cat- 
taro;  e Napoleone  consentiva  all'indipendenza  della  repubblica  di  Ragusi,  sotto 
la  protezione  della  Porta,  e riconosceva  la  repubblica  delle  Sette  Ìsole.  Per  tali 
arti  separava  la  Russia  dall'Inghilterra.  La  Prussia  aveva  dichiaralo  a quest'ul- 
tima  non  torrebbe  l’Annover  se  non  per  restituirglielo;  invece  l’accetta  e dichiara 
riunito,  e ne  esclude  le  navi  e merci  inglesi. 

Quegli  incrementi  é queste  violazioni  eccitano  i lamenti  dei  Whigs  non  meno 
che  dei  Tories;  si  dichiara  f embargo,  e si  danno  lettere  di  marco  contro  la  ban- 
diera prussiana;  il  che  è pure  imitato  da  Gustavo  di  Svezia.  Pili  alla  vista  di  quei 
trionfi  moriva; colpo  gravissimo  all'Inghilterra,  com’è  sèmpre  il  cadere  di  chi 
creò  un  sistema  non  ancora  assodato,  o del  dittatore  negl'istanti  di  crisi.  Vi 
si  surrogò  un  ministero  di  coalizione,  dove  entrarono  Grenville,  l’oratore  Er- 
ettine , e Fox  , del  cui  innalzamento  Napoleone  confidò  assai  perchè  sempre 
erasi  palesato  avverso  alla  guerra.  Talléyrand  pendeva  sempre  per  l'intima 
unione  di  Francia  e Inghilterra,  la  cui  costituzione  avea  vagheggiata  ne' tempi 
liberi  ; e avendo  Fox  denunziata  a Napoleone  l’ofTerta  fallagli  di  scannarlo , 
Talléyrand  ne  prese  occasione  per  entrare  in  trattative.  Ma  Fox  in  quello 
<S7t>r«  stante  moriva,  e Grenville  succedutogli,  avverso  alla  Francia,  ruppe  le  pra- 
tiche. Napoleone  intanto  spiegava  sempre  più  chiaro  il  suo  sistema  di  padro- 
nanza: avendo  la  Russia  domandalo  un  compenso  pel  re  di  Sicilia,  esso  diede 
le  Baleari,  senza  tampoco  sentire  la  Spagna. 

Federico  Guglielmo  III  succedendo  .1797)  avea  trovalo  nella  Prussia  consoli- 
data la  pace,  esteso  il  patronato  su  molti  principi,  fiorente  il  commercio  di  tran- 
sito in  grazia  della  libertà  d'importare  e d’asportare;  le  finanze  maneggiate  con 
un’abilità  ignota  a Pietroburgo  e a Vienna,  cioè  colla  fedeltà  agli  obblighi  ; nove 
milioni  d’abitanti,  e da  31  a 56  milioni  di  talleri  di  rendila.  Napoleone  avrebbe 
dovuto  accarezzare  questo  alleato  e rinvigorirlo  contro  la  Russia  ; ma  invece,  sub- 
dolo per  passione,  blandendolo  lo  scalzava,  e con  ripetute  soperchierie  rese  evi- 
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dente  alla  Prussia  quanto  fòsse  falso  il  sistema  delia  neutralità.  Troppo  essa  aveva 
a lamentarsi  di  Napoleone,  che  i cambiamenti  in  Germania  aveva  effettuati  senza 
tampoco  consultarla,  trattandolo  come  potenza  di  secondo  ordine  in  cose  che  si 
dappresso  la  toccavano.  Ora  poi  egli  invitò  nella  Confederazione  i principi  della 
Germania  settentrionale;  esibì  alla  Gran  Bretagna  restituire  l'Annover;  l'esercito 
francese  facea  vivere  sulle  terrò  prussiane  come  in  paese  di.  conquista;  e contribu- 
zioni e imposte  non  erano  ciò  clic  maggiormente  facesse  sentire  l’oppressione  e la 
mancanza  di  dignità,  , ~ ... 

I popolie  i letterati,  che,  assorti  nelle  astrazioni,  poco  avevano  badalo  a mu- 
tazioni imposte  dalla  forza,  risaeolivansi  all'oltraggio  straniero;  e contro  quel- 
l’anelito filosofico,  cui  tutti  per  uu  istante  aveano  fatto  omaggio,  reyocavasi  il 
vecchio  genio  tedesco.  Singolarmente  la  gioventù  v’era  piena  d’ardore  e si  rav- 
vivava negli  scritti  l'idea  della  nazionalità  alemanna,  donde  il  desiderio  di  can- 
cellare l' onta  inflitta  all'  Austria  e a tutto  il  corpo  germanico.  Come  centro  a 
quegli  afTetti  presentavasi  Luigia  Augusta,  moglie  adorata  dal  re  di  Prussia  oda 
tutta  la  nazione:  nobile  figura,  dama  della  cavalleria.uuiversitaria,  infondeva  sen- 
timento ed  entusiasmo  alla  politica  materiale  della  Prussia.  Inviperivano  questo 
nazionale  dispetto  le  beffe  che  Napoleone  inseriva  ne'  suoi  giornali  contro  i prin- 
cipi tedeschi,  l'Austria,  la  Russia;  e più  l’avere  improvisamente  fatto  arrestare  sei 
librai  in  città  libere,  perchè  spargeano  scritture  patriotiche , e da  commissioni 
militari  condannare  alla  morte,  che  su  di  uno  fu  eseguita,  agli  altri  commutala 
in  pene  infamanti.  Un  fremito  d’iudignazione  levossi  per  tutta  Germania,  nè  Fe- 
derico Guglielmo  potè  astenersi  dal  far  armi  : ma  se  i soldati  erano  caldi  di  pa- 
triotismo  c fidenti  nelle  antiche  vittorie,  non  restavano  che  generali  vecchi  della 
scuola  classica  ; solo  il  settagenario  duca  di  Brunswick-OFls  che  avea  combat- 
tuto nella  guerra  di  Slesia,  serbava  testa  antica  su  corpo  robusto. 

Ruggì  dunque  di  nuovo  la  guerra:  pure  il  re  non  domandava  se  non  che  i 
Francesi  si  ritirassero  dalla  Germania  occupala  senza  ragione,  è il  Reno  restasse 
confine,  secondo  i patti.  Ma  Napoleone  aveva  esercito  cupido  di  vittorie  ; avea 
parenti  e generali  speranti  un  trono  ; scarse  erano  le.  sue  finanze,  ma  che  imporla? 
gli  eserciti  vivrebbero  a spese  della  Germania.  Laonde  egli  proclama:  Non  io  str. 
provocai  i Prussiani;  essi  m’ intimano  di  ripassare  il  Reno:  testa  di  ferro  io, 
nè  cedo  così  facilmente.  Francesi,  voi  seconderete  il  vostro  imperatore,  per  in- 
frangere la  colonna  di  Rosbach. 

L'imperatore  di  Russia,  con  consiglieri  giovani  c sentimenti  generosi,  ri- 
guardava come  tiranni  Paolo  c Caterina,  come  iniquità  lo  spartimento  della  Po- 
lonia, come  impolitica  la  guerra  alla  Francia,  e dover  suo  l'impedire  che  Francia 
ed  Inghilterra  uscissero  dalla  giustizia,  ed  obbligarle  a rispettare  le  nazionalità. 

Per  questo  avea  preso  le  armi  la  prima  volta,'  c non  confessava  d’essere  stalo 
sconfìtto,  ma  solo  abbandonato  dagli  Austriaci.  Ora  congiunto  alla  Prussia  dispo- 
neva un  nuovo  assalto,  confidando  che  anche  l’Austria  uscirebbe  dal  suo  svili- 
mento, tanto  più  die  cominciava  a dirigerne  i consigli  il  principe  di  Mettermeli, 
uomo  pertinace  in  ciò  che  avesse  una  volta  intrapreso.  I Prussiani  però , senza 
aspettare  i Russi,  mctlonsi  in  campagna;  vi  si  uniscono  Assia  e Sassonia,  molto 
inferiori  però  a Napoleone  in  numerò  come  in  accordo  di  volontà.  Dopo  varj 
ii.iiigii.  scontri,  il  piano  di  Jena  vede  una  gran  battaglia , ove  quarantaquattromila  Prns-  1 1 ss™ 
a‘  J‘““  siani  soccombono  a cinquantaqualtromila  Francesi,  e la  rotta  di  Rosbach  è ven- 
dicata. . 

' Non  fu  giornata  decisiva,  eppure  la  monarchia  costituita  sull’esercito,  coll’e- 
sercito perisce;  terrore  panico  prende  i Prussiani,  i principali  e Brunswick  sono 
feriti  o morti , e Napoleone  gode  insultarli  ne'  bullelliui,  come  nei  giornali  (ras- 
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sina  il  veneralo  nome  della  regina,  che,  corno  Armida , nel  suo  delirio  pose  fuoco 
al  proprio  palazzo.  Ai  Sassoni  prigionieri  favella  in  modo  di  slaccarli  dall’al- 
leanza; e il  loro  duca,  satellite  della  Prussia  da  Federico  li  in  poi,  e stimalo 
come  economo  dell’  avere  e del  sangue  de'  suoi , viene  a Poscnj  c segna  un  trat- 
tato con  Napoleone;  entra  nella  Confederazione  Renana  col  titolo  di  re,  darà 
ventimila  soldati;  il  culto  cattolico  equiparerà  al  luterano  nel  paese  ove  questo 
era  nato.  Aderiscono  pure  alla  Confederazione  i varj  paesi  sassoni.  Dieci  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Jena,  Napoleone  entra  in  Berlino,  e siede  nel  Sans-soucì  di 
Federico  II;  i suoi  generali  inseguono  le  reliquie  dell'esercito,  moltiplicando  i fatti 
d’armi  e le  stragi;  in  Lubeka  si  combatte  fin  nelle  contrade,  e le  donne  che  ave- 
vano si  patrioticamente  eccitato  il  coraggio,  sono  preda  alla  brutalità  de’  soldati. 
Blfichcr,  il  capitano  Schifi,  il  duca  di  Brunswick  battuti  negli  eserciti,  si  fanno  capi 
di  bande,  e un  nuovo  coraggio  si  risveglia,  non  più  per  opera  de’ re  ma  de’ popoli. 

Napoleone  fa  da  conquistatore;  condanna  Berlino  in  159  milionj  ; sfeude- 
la  Prussia  in  tjuattro  dipartimenti  alla  francese;  proscrive  le  famiglie  avverse; 
esige  giuramento  di  fedeltà;  tratta  da  "ribelle  chi  ama  il  re  e lo  serve;  dice  chia- 
ramente che , fra  dieci  anni,  i Napoleonici  saranno  la  più  antica  delle  famiglie 
regnanti  in  Europa.  Francia  va  in  estasi  per  fanti  allori;  però  questi  non  le  tol- 
gono di  sentire  vivissimo  il  desiderio  della  pace:  ma  perchè  il  senato  osa  espri- 
merlo fra  le  congratulazioni,  Napoleone  se  ne  indispettisce,  assomiglia  a fellonia 
cotesto  interporsi  fra  il  pensicro'del  sovrano  e i bisogni  del  popolo;  lui  solo  com- 
prendere ciò  che  alia  Francia  sia  duopo  ; il  senato  tengasi  ben  detto  che  ninna 
cosa  impedirà  lui  dafi'effetluare  le  grandi  sorti  clic  serba  alla  nazione. 

E le  sorti  erano  guerra  nuova.  Ricusa  ogni  accordo  colla  Prussia,  e da  Berli- 
no intima  il  blocco  delle  isole  Britanniche.  Cosi  perpetuata  la  guerra,  ordina  in 
Francia  una  nuova  leva,  e di  movere  la  guardia  nazionale:  e pianti  di  madri  c 
spose  denno  ormai  accompagnare  i trioufl,  che  sono  quelli  di  lui,  non  più  quelli 
della  nazione  e della  libertà. 

Restava  sempre  l'esercito  russo,  cresciuto  d'assai,  libero  di  operare  a suo  doni* 
modo  ora  che  solo,  e concitato  a zelo  religioso  dalla  nazione  e da  Alessandro, 
che  della  religione  valeasi  per  eccitare  i popoli  a tutelar  l'indipendenza.  Napo- 
leone, che  avea  fallo  di  tutto  per  amicarselo,  come  il  Solo  fra  que’  regnanti 
degno  di  lui,  ora  si  ostina  a perderlo,  e gli  initnica  Turchia  e Polonia.  La  Tur- 
chia aveva  offeso  la  Russia  col  rimovere  gli  ospodari  di  Moldavia  e Valachia 
senza  chiederne  l’assenso  ; onde  questa  se  ne  irrita  come  d’isligazionc  francese,  e 
benché  ricevesse  soddisfazione,  marcia  secondata  dagl'inglesi  che  assaltano  Co- 
stantinopoli. Il  generale  Sebastiani  ambasciadore  prepara  a difesa  la  capitale,  onde 
è salvata;  ma  la  flotta  era  stata  arsa  dagl’inglesi,  pronti  ogniqualvolta  si  tratti 
di  distruggere  forze  marittime. 

L’arrivo  di  Napoleone  a Posen  avea  rideste  tutte  le  speranze  polacche  : «L'a- 
more della  patria  (dic’egli  nel  bulieltino)  e il  sentimento  nazionale  in  questo  po- 
polo fu  ritemprato  dalla  sventura:  passione  sua  prima  è di  tornare  nazione.  I 
ricchi  escono  dai  castelli  per  ventre  a pregarmene,  eoffrirc  l’influenza,  la  ricchezza 
i figli.  Spettacolo  commovente!  già  per  lutto  ripresero  l’abito  e le  costumanze  an- 
tiche». Ristabilire  il  regno  di  Polonia  non  avrebbe  potuto  Napoleone  senza  urtare 
l’Austria;  ma  le  altre  sue  violenze  non  lasciano  lodare  di  moderazione  Tessersi 
astenuto  da  questa.  Rinnovare  la  nazionalità  polacca  non  era  idea  che  potesse  lu- 
singare l’uomo  che  le  nazionalità  distruggeva,  nè  à lui  gradivano  quelle  forme  di 
resistenza  ai  voleri  regj  fino  alla  sollevazione  (1).  Bensì  sapea  prodi  i Polacchi, 

(I)  Clido  suggeriva  perfino  il  Munii  nella  Spada  di  Federico: 

Ecco  poscia  utT diadema  io  Ire  spettato 
(Se  non  dello  sguardo  il  volo) 
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e sperava  fame  un  buon  esercito  a servizio  della  propria  gloria,  o una  valida  di- 
versione alla  Russia.  Finse  dunque  un  proclama  a nome  di  Kosciusko,  e fissò  a 
Posen  un  convegno  d’uffiziali  polacchi  i quali  aiutassero  una  sollevazione  del 
paese.  Dabrowski,  che  avea  servilo  nella  Rivoluzione,  manda  fuori  proclami  in 
lode  di  Napoleone,  che  con  trecenlomila  uomini  avanzavasi  per  sterminare  il 
lor  nemico;  e che  in  fatto  li  lusingò  col  dire  combattessero,  si  mostrassero  degni 
di  essere  ricostituiti  in  nazione. 

Nel  fitto  dicembre  egli  mena  i soldati  di  Francia  e d’Italia  sotto  que’ climi, 
senza  sole  nè  strade,  dove  esposti  ad  oscuri  patimenti  e senza  lotta,  diminuivano 
di  coraggio  e d’amore.  Napoleone  per  rianimarli  decreta  un  panteon  a Parigi,  ad , 
onore  del  grand’esercito,  dà  paghe  doppie,  profonde  onori  ; ma  i guerrieri  cadono 
d’ogni  parte  malati,  e li  scorano  i combattimenti  alla  spicciolata  coi  Cosacchi. 
Napoleone  pianta  il  quartiere  d'inverno  a Varsavia,  ma  mentre  a lui  nulla  man- 
cava, neppure  gli  amori,  gli  altri  pcnuriavano  fra  gelo  e fango  e fame,  e i Russi 
avvezzali  se  ne  giovavano.  I marescialli  sosteneansi  colla  speranza  di  acqui- 
stare un  regno,  ma  d’altro  Iato  li  sconfortava  il  vedere  che  l’imperatore  non  pen- 
sava se  non  ai  proprj  fratelli/ Nè  le  imprese  succedeano  favorevoli  a Lannes,  a 
Ney,  a Murat;  tanta  piò  che,  rilassandosi  Napoleone,  mancava  l’unità  di  movi- 
menti. Alla  battaglia  d’Eylku  contro  Benningsen,  periscono  più  di  trentamila  uo-  1807 
mini,  inutile  macello  sopra  la  neve:  poi  ambe  le  parti  stanche  riposano  trista-  * e 
mente;  ma  i nemici  hanno  compreso  che  anche  Napoleone  può  perdere,  e che 
una  sconfitta  basterebbe  a diroccarlo.  Balestrato  a cinquecento  leghe  dalla  sua 
capitale,  j’ imperatore  è obbligato  chiedere  uua  nuova  coscrizione;  per  assicu- 
rarsi, fa  assaltare  Danzica  da  Lefebvre,  il  primo  che  egli  facesse  duca,  benché  di 
nascita  volgare.  v/-.;- 

La  battaglia  di  Heilàberg  non  ha  risultato  ; ma  quattro  giorni  appresso  a 
Friedland,  con  immensa  efibsione  di  sangue  e gran  giuoco  d'artiglieria,  i Russi  tv  giogo» 
sono  battuti;  salutato  maresciallo  Victor  che  n’ebbe  l’onore.  Però  negli  spedali 
gemeano  più  di  trentamila  feriti,  sicché  Napoleone  comprende  aver  a fare  con 
altri  nemici  che  Austriaci  e Prussiani,  e desidera  accordi. 

Napoleoneed  Alessandro,  l’uno  di  trentotto,  l’altro  di  ventinove  anni,  colmi  di 
gloria  e di  potenza,  e fatti  per  stimarsi  perchè  despoti  entrambi,  vennero  a con- 
ferenza a Tilaitt,  e rimpastarono  a loro  talento  il  mondo.  Quégli  non  curossi  della  25  siusn“ 
Porta  che  avea  sommossa,  e lasciò  Alessandro  forte  nella  Valachia  e nella  Mol- 
davia. Questi  di  ricambio  sagrificò  la  Svezia  che  gli  era  stata  fedele,  e lasciò  che 
Napoleone  disponesse  della  Pomerania  svedese,  purché  a lui  lasciasse  conquistare 
la  Finlandia.  Per  tal  modo  Alessandro  dominava  il  mar  Nero,  il  Baltico,  il  Da- 
nubio; reali  acquisti,  che  ricambiava  col  riconoscere  i titoli  di  Napoleone  e de' 
suoi  satelliti,  e acconsentire  ai  div'isamcnti  del  Conquistatore  sulla  formazione 
d’un  grande  impero  d’Occidente,  mentre  Alessandro  avrebbe  l’Oriente,  e di  mezzo 
A loro  la  Germania  vussalla.  - ’ 

11  re  di  Prussia  venne  a supplicare,  e più  efficacemente  l’eroica  sua  moglie; 
del  quale  trionfo  Napoleone  si  compiacque  bassamente;  onde  llardenberg  esclamò: 

E implacabile  cogli  sventurati;  tu>n  saprebbe  sopportare  con  dignità  la  sventura. 

Tenutili  in  sospeso,  finalmente  Napoleone  esprime  che  restituisce  metà  degli  Stati 
al  re  di  Prussia,  ma  solo  a riguardo  di  Alessandro.  Come  se,  non  dico  la  nazione, 
ma  il  re  di  Prussia  non  esistesse  più,  e la  conquista  bastasse  a dare  il  possesso. 

Saldarsi,  e ratto  del  gran  Sire  al  fiato  1 Pnlono  i ceppi,  « dell'artico  polo 

Qoc’  tre  brani  animarsi  e farne  un  solo.  1 Alle  barbaro  torme  nppon  più  saggio 

Kompe  al  quoto  prodigio  il  teadicato  | Saldi  schermi  di  ferro  c di  coraggio. 
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La  Prussia  dunque  perdei  quanl’è  fra  il  Reno  e l'Elba,  e tutta  la  Polonia,  oltre 
gravissime  tasse  c l'obbligo  di  chiudere  i porli  agl'inglesi.  Napoleone  avrebbe  po- 
tuto imporre  alla  Russia  la  riutegrazione  della  Polonia,  e negoziarla  coll'Austria, 
cui  tornava  conto  cambiare  la  Gallizia  colla  Slesia;  ma  si  contentò  della  parte 
che  alia  Polonia  spettava  nel  1772,  e ne  formò  il  ducato  di  Varsavia,  ereditario 
nel  re  di  Sasaouia  e suoi.  Uno  statuto  compilato  da  una  commissione  di  Polacchi, 
portava  un  senato  composto  di  sei  vescovi,  sei  palatini,  sci  castellani;  una  Ca- 
mera con  sessanta  uunzj  nominati  dalle  dittine  dei  nobili,  e quaranta  dalle  città; 
sicché  dominava  l’aristocrazia.  Abolita  la  servitù;  eguali  i diritti;  protette  le 
persone  dai  tribunali.  Con  brani  della  Prussia  c d'altri  Stali  germanici  si  forma 
il  regno  di  Weslfaiia  per  Girolamo  Napoleone , ove  aboliti  il  servaggio  e i pri- 
vilegi, conservati  i varj  gradi  di  nobiltà,, ma  senza  che  dessero  prerogativa  ad 
impiego  o dignità;  gli  stati  volassero  l'imposta;  del  resto  codice,  misure,  pesi 
di  Francia.  . . 

Insomma  sacrificatisi  tutte  le  Potenze  medie  alle  due  somme,  che  si  sono  di- 
vise l'Europa  per  deprimere  l’ Inghilterra.  Ma  Alessandro  ne  crescerà  coll'acqui- 
sto della  Finlandia,  Napoleone  cadrà  per  la  guerra  di  Spagna  e pel  dissenso  con 
Alessandro  nella  spartizione  dell'Impero  ottomano,  della  quale  allora  prima- 
mente si  fece  parola  (1). 


CAPITOLO  DUODECIMO.  , 

Dispotismo  imperiale. — Guerra  di  Spagna. — Battaglia  di  Wuyram. 

<807  • Giunto  a quell'apogeo  ove  dovrebbero  arrestarsi  i suoi  panegiristi  (2),  Napo- 
leone non  riconosce  più  limiti  all’onibizione,  che  degenera  in  vanita;  più  non 
parla  de’  popoli;  più  non  intende  ragione,  perchè  l’obbedienza  avea  cessalo  di  ra- 
gionare. Congeda  Talleyrand,  che  pendea  per  la  pace  marittima , e che,  arguto 
nell'accorgersi  ove  teodea  Napoleone,  osava  dire  quel  che  gli  altri  dissimulavano. 
Distrugge  il  tribunato;  leva  dalle  monete  e dalle  date  il  titolo  di  Repubblica  fran- 
cese; ripristina  a San  Dionigi  le  tombe  reali  per  la  propria  stirpe;  gli  amori  delle 
sorelle  vorrebbe  regolati  secondo  il  nuovo  fasto  ; comanda  la  moralità  come  una 
cerimonia,  e le  cerimonie  come  doveri.  Però  quelle  altezze  iinprovisale  ispirano 
tult'allro  che  rispetto;  la  Corte,  con  divise  pompose  e indeclinabili  cerimonie,  c 
ricevimenti  malliuali  all'antica,  si  trovava  impacciata,  e riusciva  ridicola  ai  no- 
bili vecchi  quanto  al  buon  senso:  Napoleone  figurava  male  da  Luigi  XÌV,  ni  slava 
bene  se  non  tra  l'ufilzialità,  ove  meno  riverenze  e maggior  franchezza.  Potea  de- 


(ty  NèllMoetofabile  panegirico  eli  Napoleone  e della 
forza,  che  ora  pubblica  il  aignor  Thiera  col  titolo  di 
Ifiitoire  du  Comulat  et  de  l'Empire,  leggo  (lib. 
XXVII.  fine):  Dan»  f mirre  meni  prodtiìt  par  la  prò- 
-v  digitate  campagne  du  4805,  changer  arbilraire- 
ment  la  face  de  l' Europe,  et,  a u lieu  de  te  bomer  d 
modifler  le  pouf,  ce  gai  iti  le  piu » grand  triomphe 
accordi  à la  main  de  l' Somme,  touloir  le  déiruire; 
au  lieu  de  (ontinuer  à notre  profit  la  tieillerivalilé 
de  la  Prutte  et  de  l' A attiche  par  dei  arontagei  ac- 
cordi t d l'ane  tur  i'auire,  arracher  le  iceplre  ger - 
maniglie  d VJulriche  tant  le  donner  d la  Prutte; 
convertir  leur  antagoniime  m une  baine  com- 
mane conire  la  Frante;  erier , io  un  le  iitre  de 
Confidèralwn  du  RHin,  une  prétenduc  Mlcinugnc 


frangali!  , compotée  de  prlneet  frangati  anli- 
palhiquet  d leurt  tu j eli , de  princct  allemande 
peu  rcconnaitiantt  de  noi  bien fatti;  et  aprii  atoir 
rendu.jsar  eet  injuite  di  piatemene  de  la  limite 
du  Rhin,  la  guerre  aree  la  Prutte  inivitable, 
guerre  aulii  iìbpolitique  qu'elle  fui  glorieuie , le 
Initter  entrai  ne  r par  le  lorrent  de  la  victoiro 
jmquaux  bordi  de  la  Vietale;  arrivi  là  euayer 
la  reitauration  de  la  Pologne , en  ayanl  tur  tei 
dcrriérei  la  Prune  romene  «uhi  frémuiante , 
l'Autriche  etere temenl  implacable  , tout  eeld  , 
admirable  commi  auvre  militaire , .itali , camme 
(ruvre  polilique , imprudente  excetiif,  ckimérique. 

(2)  Qui  io  fallo  si  fermò  Bigoou. 
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sidcrarsi  un  re,  non  quel  fasto  insultante  e numeroso,  il  quale  rinnegava  l'origiae 
popolare,  aureola  sua  più  luminosa. 

L'onta  più  ardita  ai  grandiosi  scotimenti  dell'89,  fatti  più  contro  l'aristocrazia 
che  contro  i re,  fu  il  creare  maggioraselo  e feudi.  Le  terre  cedutegli  daU'Auslria 
e dalla  Prussia  ne  offerivano  a Napoleone  il  mezzo,  l’esempio  i dodici  pari  di 
Filippo  Augusto  c i cavalieri  della  Tavola  rotonda.  Dodici  ducati  costituì  dunque 
nel  Veneto,  impegnandovi  un  quindicesimo  dell'entrata  che  il  regno  d'Italia  ne 
caverebbe;  sei  grandi  feudi  si  riservò  di  nomina  propria  nel  regno  di  Napoli  ; 
altri  ne  intitolò  dalle  vittorie,  altri  costituì  per  Italia  e io  Germania;  e tutlociò 
senza  interrogare  i popoli,  dò  cercare  l'assenso  dei  gabinetti. 

All’uomo  che  distribuiva  onori,  titoli,  pensioni,  regni,  tanta  adulazione  si  pro- 
fondeva, da  superare  fino  i desiderj  del  padrone  (1).  II  quale,  staccando  dai  so- 
gni, voleva  staccare  anche  dai  diritti;  e imposto  silenzio  agti  odj,  passò  ad  im- 
porlo anche  alle  opinioni, compresse  il  pensierose  l’istruzione,  ben  tosto  le  coscienze, 
e non  volea  che  veruna  forza  sussistesse  fuori  del  suo  circolo.  Grave  1'itnposta  a 
cagion  della  guerra,  ed  esigevasi  con  rigore.  La  legge  di  coscrizione  non  rispet- 
tava affetti,  buttava  i contumaci  ai  lavori  forzuti  coi  ladri,  e poneva  i soldati  a 
vivere  a discrezione  presso  i parenti  che  non  li  denunziassero.  L’assolutismo  dis- 
gusta, c cresce  il  bisogno  dell'assolutismo.  Una  polizia  oculatissima  vegliava  sui 
grandi  e sugli  intimi  : ed  oltre  gli  arbilrj  lasciati  a questa , oltre  l'Istituzione  di 
corti  speciali,  in  dipartimenti  interi  potevasi  sospendere  il  regolamento  costitu- 
zionale. Le  formole  di  Luigi  XIV  riproduceva  Napoleone  allorché  disse  : « In  In- 
» ghilterra  il  potere  è monarchico,  aristocratico,  frazionato:  perciò  la  nazione 
• è divisa  da  quello,  e fa  mestieri  d'una  opposizione.  Ma  qui  il  popolo  trasmise 
« a me  i suoi  poteri,  il  popolo  son  io;  nè  esso  può  avere  interesse  distinto  dal 
« mio;  chi  mi  contraddice,  attacca  in  me  tutto  l’interesse  pubblico  ».  A questo 
linguaggio  di  lui  sarebbesi  potuto  credere  che  il  fruito  di  sì  grandi  movimenti 
fosse  perito:  ma  non  periscono  le  opere  del  tempo  e della  libertà. 

Napoleone  medesimo  sentiva  quanto  fosse  labile  il  suo  regno , cessatogli 
l’appoggio  della  libertà;  e pensava  rinfiancarlo  con  re  parenti  (2):  ma  s’ingannò 
in  morale  non  meno  che  in  politica.  Avea  posto  Giuseppe  a Napoli,  Girolamo  in 
Vestfalia  facendogli  sposare  una  principessa  di  Wùrlemberg;  onde  assicurare 
l'obbedienza  dell’Olanda,  importantissima  perchè  esposta  agli  attacchi  inglesi , 
le  diede  re  il  fratello  Luigi;  costui  di  ventotl'  anni , Girolamo  di  ventidue,  en- 
trambi ignari  della  natura  dei  popoli  loro,  e spensierati.  Poco  ne  caleva  a Napo- 
leone, purché  sul  trono  si  conservassero  sudditi  suoi,  e specie  di  bascià  (3)  ; onde 
li  tenea  legati  all'Impero  mediante  le  grandi  dignità,  e Giuseppe  era  grand’elet- 
tore, Luigi  connestabile:  ma  non  potè  impedire  che  sposassero  gl’interessi  della 
nazione  cui  li  preponeva,  e i quali  spesso  erano  in  contraddizione  con  quelli  di 
lui,  che  pretendeva  usufruttare  i loro  dominj.  Nel  regno  d’Italia,  oltre  i grandi 
feudi  e il  tributo  di  30  milioni,  riservossi  sul  Monte  una  rendita  annua  di 
1,200,000  franchi  pei  generali  cd,uCDziali  benemeriti;  un  milione.su  Napoli;  col 


(3)  Je  n' ai  pai  eu  te  bonheur  de  Gengitkan  atte 
set  quatre  flit,' qui  ne  connaitsaienl  d’autre  riva- 
lili que  celle  de  le  bien  servir.  Jfo*,  nommai-je 
un  roi , il  se  croyait  toul  auttilòl  par  la  gràce  de 
Dico  -,  tanl  la  mot  est  épidimique!  Ce  n'étaii  plus 
un  lieutenant  tur  lequei  je  detais  me  repoter , 
c'ilail  un  ennemi  de  plus  doni  je  detais  m'oecu- 
per.  Ivi. 


Quelle  monstruosili  pour  eux!  quel  renver- 
sement  de  lout  leurt  principet!  Que  de  chotes 
exlraordinairet  j'ai  fati  f aire  ! et  pourtxnl  rien 
de  tout  cela  n'itait  commandi , pat  mime  apergu! 
Mini.  de  Sainle-  H itine. 

(2)  Je  sentais  mon  isolement  ; je  jellais  de  lóus 
eòlie  des  ancres  de  tatui  au  fond  de  la  mer.  Quels 
appuit  plus  naturali  pour  moi  que  mes  proehes ? 
Pouvait-je  mitux  aUcndre  de  la  pari  des  étran- 
— ? Ivi. 
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sistema  continentale  poi  rovinò  questo  paese  e più  ancora  l’Olanda,  non  vivente 
che  di  commercio,  talché  Luigi  relutlò,  pretese  opporsi  agli  arbitrarj  spogliaraenti 
dei  generati  francesi,  e sentendo  la  propria  nullità,  cadde  nello  scoraggiamento. 
La  Germania  pure  repugnava  a quel  rimpasto;  tanto  più  che  ai  principi  del  Reno 
suoi  ligi  Napoleone  imponeva  tali  condizioni,  da  ridurre  tirannici  que’  governi 
un  tempo  paterni. 

Dopo  i gran  colpi  d'Auslerlitz  c di  Jena  restat  agli  sola  di  fronte  l’Inghilterra. 
Primo  intento  della  politica  sua  era  l'abbatterla,  e pure  mai  non  la  studiò  ; non 
conobbe  queH'aristocrazia,  quella  libertà,  quel  sistema  militare  e finanzierò,  que' 
parlamenti  ; la  perfida  Albione,  una  nazione  di  bottegaj,  e simili  vituperi  le  pro- 
fondeva, e come  parte  d’adulazione  li  domandava  da’  suoi  panegiristi  ; i lamenti 
dell’opposizione  in  quel  parlamento,  e i tumulti  dei  meeting  credea  prodromi  di 
sommosse,  égli  non  avvezzo  che  a iodi;  non  conoscendo  que’  raggiri,  gli  pareano 
sincere  le  petizioni  per  la  pace;  come  il  governo,  cosi  sprezzava  i soldati  inglesi, 
coi  quali  non  s era  affrontato  mai  se  non  a Tolone.  Ignorando  la  teoria  del  cre- 
dito, pensava  l’Inghilterra  inabissata;  mentre  gli  enormi  prestiti  eh’ essa  contraeva, 
mostravano  la  pubblica  fiducia;  i sussidj  che  dava  alle  potenze  forestiere,  anima- 
vano le  manifatture  di  lei,  in  cambio  delle  quali  rientrava  il  danaro,  meDtre 
Francia  dovea  mandarlo  dapertutto  e non  avea  con  che  barattare  (1). 

L’Inghilterra,  sicura  in  sé,  studia  a fondo  il  nemico  ; non  rompe  a guerra 
se  non  rinflancata  di  buoni  alleati,  su  cui  cadano  i primi  colpi;  non  mena  che 
eserciti  scelti  perchè  poco  numerosi,  volontarj  e di  portentosa  disciplina.  1 gene- 
rali che  de’  patimenti  del  soldato  debbono  conto  alla  nazione,  si  ritireranno  senza 
puntiglio,  purché  ciò  prepari  vittoria  o risparmii  disastri  inutili;  se  riescono,  san 
che  entreranno  nell'  orgogliosa  aristocrazia  : accordo  singolare  d’eroismo  e di 
spirito  mercantile.  Napoleone  crede  paura  quelle  precauzioni,  fuga  quelle  ritirale, 
e ne  diviene  presuntuoso. 

La  marina  inglese  compariva  in  faccia  alla  francese  come  Napoleone  in  faccia 
agli  eserciti  austriaci.  Gli  ammiragli  francesi,  fedeli  alla  lattica  antica,  disponeansi 
in  grandi  linee,  cercando  venire  atfarrembaggio,  e girare  dietro  al  nemico  per  met- 
terlo tra  due  fuochi.  Nelson  al  contrario  concentrava  il  grande  sforzo  sovra  un 
punto  solo,  tagliava  la  linea  nemica,  e separatele  squadre,  le  attaccava  distin- 
tamente: manovre  possibili,  perchè  avea  uomini  esercitati  dalla  fanciullezza,  u 
ogni  cosa  obbediente  e regolata  in  modo  che  ciascun  vascello  potesse  far  da 
sé  il  proprio  dovere.  Perciò  quanto  fortunato  in  terra,  lauto  pativa  Napoleone 
in  mare.  La  Francia,  quando  Napoleone  la  fece  Sua,  possedeva  ottanta  vascelli, 
settantotto  fregate,  quarantasette  corvette;  per  essa  la  Spagna  menava  seltanla- 
qualtro  vascelli  e cinquantasei  fregate;  le  Provincie  Unite,  quaranta  vascelli  e 
trentotto  fregate;  e tutto  andò  perduto  a Trafalgar;  sicché  furono  veramente  le 
guerre  dell’Impero  che  assicurarono  la  supremazia  dell’Inghilterra.  Ogni  spedi- 
zione uscita  da  porti  francesi  era  un  trionfo  per  questa,  e in  particolari  attacchi 
perdcansi  le  reliquie  sopravanzate  a Trafalgar.  L’ammiraglio  Linois,  che  Dell’ 
oceano  Indiano  dovea  ripigliare  Pondichery,  fu  vinto  da  una  squadra  mercantile, 
che  portava  un  milione  e mezzo  di  sterline-,  poi  nel  ritorno,  preso  in  mezzo  dalla 
squadra  dell’ammiraglio  Waren,  dovette  rendersi.  Un'altra  squadra,  uscita  da 
Brest  per  provigionare  la  colonia  di  San  Domingo,  fu  disfalla  e presa:  altre 
disperse.  .. 

Napoleone  sprezzava  le  speculazioni,  elio  pur  costituivano  la  grandezza  in- 

• t ' 1 

(I)  Anche  a Sant’EIcna  Aicota;  La  pauvre  tonslitulion  anglaite  e$i  graremeni  compromise  aw- 
joHrd'frmt  . • ' ' 
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glese,  e a fatica  8i  potè  fargli  capire  l’utilità  d’uoa  banca,  che  fu  istituita  a Parigi 
da  particolari,  il  naturale  essere  preferibile  al  forzato  non  entrava  ne’  suoi  concetti; 
e come  l’Inghilterra  usava  rigori  contro  i neutri,  cosi  egli  divisò  un  gran  sistema 
proibitivo  contro  di  essa. 

Del  blocco  continentale  già  aveansi  l’idea  e il  principio  in  America.  Il  18 
vendemmiale  anno  H,  la  Convenzione  avea  proscritto  tutte  le  merci  e manifat- 
ture di  paese  sottoposte  al  governo  britannico,  pene  severissime  e sin  veot’  anni 
di  ferri  comminando  ad  una  quantità  d’ atti  innocenti , per  esempio  al  portare 
un  panciotto  di  pichè  inglese.  Da  due  repubbliche  avea  dunque  imparato  Na- 
poleone questa  assurda  tirannide , alla  quale  die’  un’  estensione  viepiù  spavente- 
vole pei  mezzi  cheadoprò,  e per  l’intenzione  evidente  d’uu  .sopradominio  univer- 
sale. Pensa  dunque  cingere  l’Europa  d’un  litorale  tutto  suo,  dall’Olanda  alle  io- 
nie, donde  rimanga  forebiusa  l’ Inghilterra,  che  dovrebbe  morir  di  fame  per  non 
avere  più  spacci  alle  sue  manifatture  e ai  prodotti  delle  sue  colonie.  Da  Berlino 
prima,  poi  più  da  Milano  emana  un  decreto  terribile  : facciasi  prigione  di  guerra 
ogni  Inglese  trovato  ne’  paesi  occupàti;  di  buona  presa  qualunque  nave,  merce, 
proprietà,  magazzino  loro;  respinto  ogni  bastimento  proveniente  da  porti  britan- 
nici. Puerilità  gigantesca,  dove  a tanti  interessi  dava  di  colpo;  dove  voltava  la 
guerra  dai  re  ai  popoli,  più  difficili  a vincere.  Saccheggio,  confisca,  spionaggio 
ne  conseguono  in  tutta  Europa;  violati  magazzini  e lettere;  fatte  perire  le  città 
trafficanti;  reso  necessario  un  despotismo,  qual  neppure  negli  Impeti  del  Terrore. 
Qualora  un  vascello  neutro  avesse  subito  la  visita  inglese,  più  non  sarebbe  rispet- 
tato. Ultimo  colpo  al  commercio,  più  non  potendo  sussistere  navigazioni  neutre. 

Vuol  duuque  far  guerra  agl’luglesi  coll’opprimere  e sforzare  l’iutero  mondo; 
gii  uomini  din  ranno  condannarsi  a privazioni,  le  terre  produrre  fruiti  insoliti,  i 
re  spiegare  una  forza  dispotica  che  uon  tutti  hanno  nè  tutti  vogliono  usare  ; fin 
paesi  che  non  producono  nulla  e non  hanno  se  non  porli  e coste, come  la  Svezia, 
avranno  a serrarli.  Dovea  conseguirne  la  rovina  del  continente;  nè  era  possibile 
durasse  una  violenza,  che  io  metteva  in  contraddizione  con  tutta  la  civiltà,  pre- 
tendendo ridurre  a traffico  locale  il  commercio  che  già  abbracciava  tutto  il 
mondo,  ltoghi  accendonsi,  nuova  inquisizione  mercantile,  per  ardere  le  merci  che 
vengono  dall’isola;  poi  per  avidità  se  ne  permette  l’introduzione,  ma  pagando  il 
cinquanta  per  cento;  o si  danno  licenze  particolari,  die  moltiplicano  il  contrab- 
bando. Lamenti,  violazioni,  resistenza  sorgono  per  tutto;  il  bisogno  di  zucchero, 
di  caffè,  di  cotone,  diventa  arnia  contro  Napoleone,  al  quale  un  errore  economico 
nocque  più  che  non  le  nitnicizie  dei  re  (1).  Crebbe  l’industria  nazionale:  ma  può 
dirsi  questa  profittevole  se  non  dà  migliori  e a piti  buon  mercato  gli  oggetti  ? 
Aveva  egli  creduto  che  i vantaggi  dell' Inghilterra  venissero  dal  commercio  este- 
riore, e che  cadrebbe  dopo  chiuso  il  coutinente  europeo:  ma  sarebbe  bisognato 
chiudere  il  mondo  ; se  no,  mostrava  allTnghilterra  quanto  ella  sia  potente,  dacché 
può  fare  senza  dell’Europa.  Da  quell’istante  restò  data  una  .forinola  alla  politica 
di  Napoleone  e dell’Inghilterra  ; egli  l’inceppamento,  ella  la  libertà  del  commercio; 
e per  questo  titolo  si  fecero  le  guerre  e le  alleanze  successive. 

I consigli  di  Piti  erano  ripigliati  da  Canning  e Casilereagh,  persuasi  come 
tutta  la  nazione,  che  si  dovesse  intraprendere  una  lotta  a morte  contro  la  pre- 
ponderanza di  Napoleone.  Questi  dichiarava  bloccata  l'Inghilterra,  benché  nep- 
pure un  legno  suo  potesse  salpare  senz’essere  preso  dalle  crociere  britanniebe: 
ma  ('Inghilterra,  intimando  che  la  bandiera  neutra  non  proteggeva  la  merce,  è 

(I)  Solo  il  Colletto,  ch’io  conosco,  difende  o scuso  il  sistema  contineotole  (lib.  6);  « riprova  la  pre- 
suntuosa Italia  (lib.  7)  che  tual  gradiva  di  vedersi  obbligata  a tutte  le  forme  franasi.. 
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sarebbe  preso  qualunque  legno  toccasse  ai  porti  di  Francia,  ebbe  realmente  anni- 
chilalo il  commercio  francese.  Saputo -poi  che  un  patto  secreto  del  trattato  di  Til- 
sitt  portava  che  le  notte  russa,  portoghese  e danese  si  unirebbero  colla  francese 
a danno  della  Gran  Bretagna,  questa  compare  formidabile  davanti  a Copenaghen, 
e scaglia  bombe  chiedendo  le  sia  consegnala  la  flotta  sino  alla  pace  ; e fu  forza 
darle  venti  vascelli  con  oltre  duemila  cannoni.  Alessandro  di  Uussia  indignasi 
di  questa  violazione  dei  diritto  delle  genti,  comunque  scusata  dalla  leggo  della 
sicurezza  pubblica;  e aderisce  al  sistema  continentale,  indulto  in.  realtà  dal  de- 
siderio di  .non  essere  turbalo  nelle  conquiste  che  meditava;  e strettosi  a Napo- 
leone mentre  vi  ripugnano  la  nazione  e la  famglia  sua,  rompo  guerra  alla  Gran 
Bretagna..  . ...  . • . 

Ci  fu  veduto  quanti  sacriQzj  avesse  fatto  alla  Repubblica  francese  Carlo  IV  di  sp*8“« 
Spagna.  Per  leale  sentimento  e comunione  di  re,  all'arresto  di  Luigi  XVI  aveva 
egli  protestala  con  forza,  e speso  danaro  per  salvarlo;  e dopo  il  supplizio  chiari 
alla  Francia  la  guerra  più  patriotica,  giacché  il  popolo  gli  offerse  75  milioni  vi). 

Pure  le  prime  scondite  scoraggiarono  la  resistenza,  e Carlo  fé  pace  colla  Repub- 
blica. Invecchiato  e svogliato  degli  affari,  piacevaai  del  cerimoniale  antico,  del 
vivere  in  famiglia,  della  caccia  sedentaria,  lasciando  ogni  autorità  all'  ardente 
Luigia  di  Parma,  donna  attiva  e spiritosa.  Un  Godoy,  guardia  del  corpo,  dalla 
molta  capacità  sua  elevalo  ai  primi  posti,  ove  attese  a migliorar  la  Spagna,  as- 
sociandosi i migliori  uomini  del  paese  (2),  era  divenuto  amante  e padrone  della 
regina,  e fu  lieto  d’acquistare  preponderanza  col  favorire  il  trattato  coi  Francesi , 
nel  quale  ottenne  il  titolo  di  principe  della  Pace  (5).  Quando  però  Napoleone  ec- 
cedeva dapertutto,  e distrusse  i Borboni  di  Napoli,  e per  compensare  ia  Sicilia 
tolse  alla  Spagna  le  Balcari,  Carlo  IV  insospettito  entrò  nella  coalizione,  e il 
Mezzodì  rispose  al  grido  d’arnie  del  Nord.  Il  disastro  della  Prussia  lasciò  sco- 
perta ia  Spagna,  che  si  rassegnò  ad  ogni  patto;  e Napoleone  che  non  si  piccava 
di  generosità,  le  tolse  l'esercito  di  sedicimila  uomini,  e guidalo  dal  marchese  De  la 
Romana  majorchino,  il  mandò  a combattere  nell'Holstein.  > 

Del  Portogallo  avea  la  corona  1’imbecìUe  Maria  I ; e il  governo  Giovanni,  suo  Poriojiib 
figlio.  Educato  claustralmente  e senza  robustezza,  cantava  in  coro  al  leggio. 

Per  quanto  sconsiglialo  dal  ministro  duca  di  Lafoens,  egli  si  uni  alla  prima  coa- 
lizione contro  la  Francia,  e mandò  truppe;  onde  i corsari  frauresi  predarono  i 
carichi  dell’India  e del  Brasile  per  un  valore  di  ducenlo  milioni.  Le  spese  d'ar- 
mamento crebbero  per  la  cattiva  amministrazione:  nel  97  si  dovè  creare  carta 
monetata,  e d'aliora  le  finanze  andarono  a tracollo.  Poi  l'ioghillerra  occupò  le 
fortezze  attorno  a Lisbona,  e pose  guarnigioni  nella  capitale,  col  pretesto  d’assi- 
cnrarla.  Giovanni  avea  sposalo  Carlotta  Gioachina,  figlia  di  Carlo  IV  di  SpagDa, 
che  focosa  e altiera,  rimbrottava  l'infingardo  marito,  e stava  sempre  seco  di  mala 
intelligenza.  Immalinconito,  egli  si  chiuse  nel  monastero  di  Mafra,  quasi  invisi- 
bile: ma  scoperto  che  tramava»  di  farlo  credere  mentecatto,  diviene  ombroso, 
inimicasi  alla  moglie,  s’immagina  un  oemicoin  ogni  uomo  di  talento;  e Preten- 
dente generale  di  polizia  Ignazio  di  Pina  Manique  avutane  l'intera  confidenza, 
l' empie  di  sospetti  e dissimulazione.  • .....  - 

intanto  Napoleone  univasi  alla  Spagna  contro  il  Portogallo,  che,  abbondo- 

(1)  De  Prapt.  11  cosini  libro  sugli  affari  «li  Spagna 
giova,  ma  eolie  debite  precauzioni. 

(2)  Basti  citare  l’ illustre  economista  Jovcllunos  e 
il  poeta  Melcndez. 

(3)  Non  c nule  che  non  dicasi  di  Ini;  ma  bisogna 
avvertire  che  in  Ispagna  non  vi  fu  ministro  che  ,uon 


incorresse  rodio  e le  taccio  dei  grandi , c spesso, 
tro  a quelle,  1'fsecrazione  delle  plebi , meno  spon- 
tanea che  non  sembri.  I Napolconcschi  poi  ebbero 
lor  conto  a vituperare  c Ini  e il  signor  suo;  a il  sig. 
Thiers  sorbi  a aulorò  quel  che  dissero  «li  peggio. 
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nalo  dall’Inghillerra,  nella  paco  perdclle  danari  e Siati,  e dovè  dare  in  pegno 
all’Olanda  le  miniere  del  Brasile.  Alla  pace  d’Amiens,  gran  prosperili  ritorna  a 
Lisbona,  mercato  del  mondo;  e dove  arrivano  i galeoni,  gran  tempo  impediti. 
Napoleone  destinava  sempre  alla  sua  diplomazia  generali  prodi  in  arme,  inesperti 
ai  maneggi:  e tale  era  Junot,  che  vedendo  rivolere  l'Inghilterra,  assunse  un  tono 
minaccioso,  mentre  la  debolezza  generale  impediva  ogni  provedimentó. 

Napoleone  allucinò  Carlo  IV  proponendogli  uno  spartimento  del  Portogallo, 
dove  la  Lusitania 'Settentrionale  darcbhesi  al  re  d’Elruria,  gii  Algarvi  al  principe 
della  Pace,  la  capitale  alle  truppe  francesi,  a Carlo  il  titolo  d’imperatore  delle  due 
Americhe.  Con  questa  blandizie  manda  un  corpo  francese  in  Spagna  per  diri-- 
gersi  sovra  il  Portogallo,  guidato  da  Junot  e da  Murai;  e perchè  egli  teneva  a 
vile  gli  uomini  del  Mezzodì,  noi  compose  che  di  ventiqualtromila  coscritti,  con 
cavalli  nuovi  e artiglieria  inesperta.  Allora  intima  al  Portogallo  di  dichiarar  ss» 
guerra  agl’inglesi,  dare  la  flotta  ai  Francesi,  chiudere  i porti  del  Tago, distruggere 
le  vigne  di  Porlo,  ricchezza  del  paese.  Il  reggente  si  vede  forzato  a segnare  la 
rovina  del  Portogallo  : ma  Sidney  Smith  arriva  per  effettuare  ciò  che  ne’  consigli 
di  Canning  erosi  stabilito,  prevenire  11  colpo,  ed  obbligare  i re  di  Spagna  e Por- 
togallo a ritirarsi  in  America  sotto  la  protezione  britannica,  il  che  farebbe  iodi- 
pendenti le  colonie,  le  quali  offrirebbero  sfoghi  all'Industria  inglese. 

Napoleone  che  crede  bastino  i decreti,  pronunzia  che  « ia  Casa  di  Braganza 
cessò  di  regnare  » -,  e sperava,  pel  giorno  in  cui  uscirebbe  tale  manifesto,  Jmiot 
avrebbe  già  messo  la  mano  sulla  famiglia  reale  e sui  diamanti  del  Brasile.  Non 
avea  ben  calcolato  le  marcie  tra  montagne  disobbedienti  al  despoto.  Egli  avea 
scritto  : Un  esercito  di  vcniiqualtrotniia  uomini  può  nutrirsi  anche  in  un 
deserto;  onde  per  non  fallire  la  parola  imperiale,  l’esercito  sprovisto  traver- 
sando la  Spagna  sofferse  orribilmente,  e fece  soffrire:  cogli  archivj  si  fanno 
cartoccio-,  il  pane  è rubato  di  bocca  ai  paesani,  che  concepiscono  odio  mortale 
contro  gli  amici  del  loro  re,  e cominciano  la  guerra  a coltelli.  Il  reggente  di 
Portogallo,  imbarcatosi  così  miserabilmente  da  soffrire  la  fame,  accetta  asilo  25  »br. 
sopra  le  navi  inglesi,  e Junot  con  pochi  c sfiniti  entra  a Lisbona.  Impos- 
sibile tenere  con  essi  un  regno;  ma  Napoleone  lo  comanda,  nè  ragione  può 
opporscgli;  ai  Portoghesi  presentatiglisi  a Bajona,  Napoleone  senza  aspettare 
il  loro  discorso,  dice:  Non  so  che  farò  di  voi ; dipenderà  dagli  avvenimenti. 

Siete  forse  in  caso  di  formare  un  popolo ? n’ avete  il  volume  necessario  ? Il 
vostro  principe  v'abbandonò , si  fe  condurre  al  Brasile  dagli  Inglesi:  grande 
stolidezza , e se  ne  pentirà  (1).  E subito  s’impongono  cento  milioni,  si  usa  alteri- 
gia da  conquistatori;  molti  sono  morti,  tolti  malcontenti;  per  sicurezza  si  propone 
di  mandare  in  Francia  i soldati  e le  persone  ragguardevoli;  c questo  timore  in- 
fervora il  desiderio  di  scuoter  il  giogo,  e ne  offrono  il  destro  le  sollevazioni  dei 
vicini.  ' ' 

Ferdinando,  principe  ereditario  di  Spagna,  vivo  di  spiriti,  fremea  al  vedere 
la  patria  satellite  della  Francia  e raggirata  dal  principe  della  Pace;  ODde  dissi- 
mulando a mezzo,  con  Beauharnais  ambasciatore  di  Francia  a Madrid  avea  tra- 
malo per  abbattere  il  favorito.  Carlo  IV,  avutone  sentore,  denunziò  pubblicamente 
il  Aglio  d’attentare  alla  sua  vita,  e l’arrestò:  Napoleone  ne  rise,  e Lasciate  se 
racconcino  fra  loro , e s' indeboliscano.  In  fatto  Ferdinando  chiese  perdono  a gi- 
nocchi, e il  padre  gliel’accordò  « per  riguardo  a Napoleone  ». 

Questi  intanto,  conforme  alla  politica  spiegata,  faceva  occupare  la  Spagna 
da  Murai  con  ottantacinqucmila  soldati,  la  più  parte  coscritti;  pretesi  alleati,  che 


(t)  i>«  rum. 


SPAGNA. 


685 


doveano  garantirla  dalla  perfida  Albione,  ma  che  abusano  in  ogni  pegglor  modo, 
rubano  e. violano  conventi  e chiese,  occupano  per  sorpresa  le  fortezze.  Il  popolo 
mormora;  la  Corto  s'inquieta,  malgrado  gli  ambiziosi  aliucinamenti;  Napoleone 
delta  e non  ascolta,  e da  leone  mutatosi  in  volpe,  tinge,  intriga,  suborna;  desi- 
derando si  lasciasse  cader  a terra  quella  corona  onde  raccorla  colla  punta  della 
sua  spada,  moltiplica  minacele  bassissime,  e vili  spauracchi  per  indurre  la  Corte 
a fuggire  in  America,  dopo  aver  appostalo  per  catturarla  in  viaggio.  Ma  il  popolo 
che  già  vedeva  nemici  in  questi  ospiti  ignobilmente  prepotenti,  fa  tumulto  ad 
Aranjuezove  la  Corte  è radunata,  e grida  Viva  il  principe  delle  Asturie , e morte  a 
ms  Godoy , il  quale  invano  celatosi,  è preso.  A questo  colpo  l'innamorala  regina  più  non 
serba  rispetti;  abjelte  lettere  scrive  a Murai  (I)  per  la  salvezza  dr  quel  caro  capo; 
non  desiderare  altro  se  non  di  vivere  loro  tre  iusieme:  per  ottenerlo  non  si  nega  più 
nulla;  Carlo  rinunzia  al  figlio  Ferdinando,  il  quale  salva  GQdoy  mettendolo  pri- 
gione; ed  è proclamato  a entusiasmo  di  popolo,  come  rappresentante  la  naziona- 
lità, tradita  da  Carlo  e da  Godoy  (2). 

Intanto  Murai  avanzavasi,  ed  entrato  in  Madrid,  diviene  centro  di  tutti  gl’in- 
trighi e le  speranze.  A Napoleone  spiacea  che  ad  un  re  debole  fosse  surrogato 
un  giovane,  robusto  per  famor  del  popolo  (5);  onde  si  esibì  mediatore  ed  arbitro 
fra  padre  e tiglio:  e Ferdinando,  non  abbastanza  Qdente  nell’aura  popolare,  la- 
•piìi»  sdossi  indurre  a recarsi  a Uajona  per  accaparrarsi  il  forte.  Era  un  laccio,  e colà 
Napoleone  stesso  l’aspettava  per  indurlo  a cambiare  il  trono  di  Spagna  con  quello 
d'Etruria  e la  mano  d una  sua  nipote.  Appena  giunge,  il  generale  Savary,  turci- 
manno di  quella  frode,  gl’intima  d’abdicare  ; Ferdinando  resiste;  il  canonico 
Escoiquiz  suo  confidente  ne  espone  le  ragioni;  De  Pradt  vescovo  di  Poitiers,  che 
poidovea  giudicare  Napoleone  con  tanta  severità,  è incaricato  di  ribatterle  : ma 
gl'infanti  resistono  alla  tirannia.  Allora  Napoleone  ricorre  ad  altri  arliGzj.  Fa 
mandarsi  Godoy  liberato;  chiama  Carlo  IV  e la  regina,  e li  riconosce  come  unici 
re  di  Spagna.  Carlo,  in  presenza  dell'imperatore  e fiu  minacciando  col  bastone, 
vuol  obbligare  Ferdinando  a rendergli  lo  scettro;  e questi  vi  si  professa  disposto, 
purché  facciasi  davanti  alle  cortes  del  regno.  •-  •-  ■:  • 

Subito  Spagna  sobbolle.  Già  il  popolo,  il  cui  buon  senso  vede  meglio  dei 
consiglieri , avea  tentato  impedire  il  viaggio  a B^ona  • e(l  ora  comincia  san- 
gue a Madrid;  il  coltello  fa  più  che  la  mitraglia,  e cinquecento  soldati  mancano 
all'appello.  Murat  mette  fuori  quest'ordine  : « Chiunque  è còlto  colle  armi,  sia  fu- 
• citato:  chi  tiene  armati  in  casa,  fucilato:  ogni  convegno  di  più  di  otto  persone , 


Sono  pubblicate  da  Toreno,.  * 


(2)  Carlo  pannando  con  Napoleone  a Bojona,  disse: 

• Inverno  t alate,  tulli  i giorni  io  andava  a caccia 

• ■ino  a mezzodi;  allora  pranzavo,  poi  ripigliavo 

• la  caccia  fÌDO  a sera.  Emmanuclc  (Godoy)  ini  recava 


• notizia  delle  cose  di  governo,  ed  io  nii  coricava  per 
« ricominciare  In  vita  stessa,  qualora  non  me  l’ im- 
« pc disse  qualche  cerimonia  importante  • . 


(3)  Il  sig.  Thicrs , che  pretende  aver  avuto  a mano 
moltissimi  materiali , e eoe  segue  lungbissimamcnte 
questo  turpissimo  intrigo , viene  alla  stessa  nostra 
conchrasione,  cioè -che  Napolèon  imagina  de  ne  pai 
reconnaUre  Ferdinand  VII  , doni  la  royauté 
jeune  , de  tir  ce  dee  E spugnoli , terait  difficile  d 
dilruire;  et  de  contìdértr  Charles  IV  comme  Stani 

toujours  roi,  parceque  ta  roganti  r ieif/e,  usie1 
odiente  aux  Espagnols , terail  facile  d renverscr. 
K di  mezzo  alla  sua  idolatria,  confessa  che  ftapo- 
Uon  , d'alluce  e»  alture  , devenait  d chaque  in • 


s/ant  pivi  coupable  (Op.  cit,  r lib.  XXX).  Da  tutto 
quel  lunghissimo  racconto  noi  non  cavammo  di  che 
mutare  una  sola  parola  ni  nostro,  derivato  da  altre 
fonti.  Oltre  De  Pradt,  abbiamo  testimonj  oculari  Pa- 
nno Cbullos,  Esposizione  dei  mezzi  udoprati  da 
Napoleone  per  usurpare  la  corona  di  Spagna. 
Madrid  +808;  c Giovanni  Escoiquiz,  Esposizione 
dei  molivi  che  indussero  net  1808  ó'wa  Maestà  Cat- 
tolica a rendersi  a Uajona.  Parigi  1816.  Nel  libro 
del  generale  Foy  su  questa  guerra  (1821)  non  im- 
porla se  non  il  pezzo  suU'organi/zazione  militare  della 
Francia  e dell' Inghilterre.  Le  memorie  dei  mare- 
scialli Saint-Cyr  c Suchet  riguardano  operazioni  par- 
ziali. La  miglior  relazione  è la  Hislory  of  thè  war 
in  thè  Penintula  and  in  thè  South  of  France  from 
thè  year  1807  to  thè  year  181-4  by  H'.  F.  N.  Na- 
pier  1811.  Un  bcHVpisodio  c la  Storia  delle  cam- 
pagne degl3 4  Italiani  del  yen.  Vacasi.  Vegga# i pure 
Tobkno  , Storia  della  guerra  e rivoluzione  di 
Spugna. 
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« disperso  a fucilate  : ogni  luogo  ove  si  uccida  un  Francese,  bruciato  : chi  fa  o 
« distribuisce  scritti  provocanti  a sedizione,  fucilato.  I padroni  sono  responsali 
« pei  servi;  i bottegaj  » capi  d'ofllciné  pei  lorooperaj;  i padri  e le  madri  pei  figli; 

• i superiori  dei  conventi  pe’  loro  frati  ».  E dà  effetto  alle  minaccie-,  ma  le  vittime 
il  popolo  venera  come  •martiri. 

Napoleone  intima  imperiosamente  a Ferdinando  di  rinunciare  scora  condi- 
zione; e minaccie  corporee  e’terrori  morali  e la  paura  di  un  processo  sulla  solle- 
vazione di  Madrid,  piegarono  l’animo  di  questo  giovane,  posto  tra  un  vile  favo-  8 mirri» 
rito,  un  padre  cieco  e un  vicino  prepotente.  Carlo,  appena  tornato  sovrano,  cede  <8lM 
la  Spagna  e le  Indie  a Napoleone,  ohe  potrà  mettervi  un  re  indipendente  dalla 
Francia;  ottiene  per  sè  il  castello  e le  ricche  caccie  di  Compagne  e trenta  milioni 
di  reali;  qualtrocentomìla  franchi  per  gl'infanti;  restituito  ogni  aver  Suo  a Godoy, 
maneggiatore  del  trattato;*  Ferdinando  il  tìtolo  d’altezza  e la  terra  di  Navarra  {1). 

Cosi  Napoleone  spossessava  i reali  di  Spagna,  e nel  proclama  diceva  : « Dopo 
« lunga  agonia,  la  vostra  nazione  periva,  lo  ho  veduto  i vostri  mali,  e vengo  al 
« rimedio.  I vostri  principi  mi  hanno  ceduto  la  corona  delle  Spagne.  Io  non 
« voglio  regnare  sulle  vostre  provincie,  ma  acquistare  titoli  eterni  'all'amore  e 
« alla  riconoscenza  della  vostra  posterità.  La  monarchia  vostra  è vecchia,  rin- 
» giovaniria  è mia  missione.  Confidate  nel  presente,  giacché  io  voglio  che  i vostri 
« nipoti  conservino  memoria  di  me  e dicano  : Egli  rigenerò  la  nostra  patria  ». 

Passo,  oltre  che  perfido,  inutile,  perchè  già  prima  egli  poteva  colà  ogni  voler 
suo,  mentre  si  disonorò  in  faccia  all’Europa,  non  piò  spaventando  col  rapire  on 
principe  e fucilarlo,  ma  avvilendosi  coll’intrigo  egli  che  aveva  la  forza. 

Il  trono  dei  dirazzati  successori  di  Carlo  V e di  Luigi  XIV  facea  gola  alla 
gente  nuova,  e Murai  se  ne  tenea  sicuro:  ma  Napoleone  rredea  necessaria  una 
mano  piò  abile  al  govèrno;  e poiché  con  Luciano  non  s’era  potuto  riconciliare 
In  un  abboccamento  a Mantova,  vi  trasporta  da  Napoli  Giuseppe,  senza  sentire  sinann 
il  popolo  cui  lo  toglieva  nè  quello  cui  lo  dava;  e in  una  scenica  rappresentanza  a 
Bajona  vien  data  una  costituzione,  ove  qualche  nome  all’antica  mascherava  ap- 
pena le  forme  francesi.  A Madrid  Napoleone  occupa  tutte  le  appartenenze  dell'Io- 
quisizione,  e vi  trova  non  piò  di  setteccnlocinquantamila  franchi,  e nè  tampoco 
un  detenuto  (2).  Tratta  Giuseppe  da  vassallo,  ed  ordina  e dispone  senza  manco 
sentirlo;  onde  questi  si  lamenta,  e trovasi  privo  di  danari,  perchè  le  provincie 
non  pagano.'  • 

Napoleone,  che  non  calcolava  le  nazioni,  credette  che,  finito  colla  Corte, 
avesse  finito  col  paese.  Al  contrario,  truffalo  un  re,  si  trovò  a fronte  un  popolo, 
il  quale,  sbrigato  da  regnanti  timidi  e riguardosi,  potè  lauciarsi  con  ardore  nella 
causa  nazionale,  inaccessibile  a seduzioni,  a intrighi,  a spaventi;  e come  suole 
il  popolo,  non  vedendo  che  uno  scopo,  e camminandovi  dritto  e impetuoso.  La 
Francia,  sempre  o ignara  o ingannata  sugli  atti  politici,  dell’iDtrigo  di  Bajona 
non  fu  informata  se  non  quando  scoppiò  la  resistenza  spagnuola.  Allora  Canning 
e Casllereagh  gioirono,  persuasi  che  il  popolo  nella  penisola  resisterebbe;  Napo- 
leone invece  diceva  al  canonico  Escoiquiz:  I paesi  , ove  c'è  motti  frati , sono 
facili  s soggiogare  ; lo  so  per  prova  (3);  e in  conseguenza  non  vi  manda  che 
coscritti  : ma  ciò  è ricevuto  come  un  disprezzo,  e stimola  a resistenza. 


(I)  Napoleone  lo  pose  nel  castello  di  Yalon$ay 
appartenente  a Tallevrand,  e a questo  scriveva  di 
procurar*  al  principe  comodi  o distrazioni , non  gli 
manchi  biancheria  c batteria  di  cucina,  vi  conduca 
alquante  signore,  cercando  s attacchi  «d  alcuna  ; e 
conchiadeva  : Quarti  d covi,  c otre  mittùm  e$4  «sses 


honorable  ! Leti,  da  Bajona  9 maggio  4808. 

(2)  Di  Phadt. 

(3)  E a Oc  Pradt  diceva;  «Se  quest* impresa  do- 
« vetse  costarmi  ottantamila  uomini,  non  la  forei  ; 
• ma  basteranno  dodicimila;  e una  ragazzata.  Costoro 
■ non  sonno  cosa  aio  una  truppa  francese.  I Prussiani 
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La  Spagna,  benché  in  ritardo  di  progresso  pratico,  conserva  una  vigoria  di 
sentimento  nazionale,  un'aspirazione  al  rigeneramenlo  politico  e al  regno  del 
diritto,  ben  più  forte  che  qualsiasi  gente  protestante.  Il  popolo,  religioso,  rozzo  e 
isolato  dall'Europa,  sobrio  fra  l'abbondanza,  dalle  sue  privazioni  trae  tanto  vanto, 
come  gli  altri  dai  godimenti  : il  clero  v’ò  abituato  ad  eccitare  a guerra  sin  da 
quando  la  dirigeva  contro  i Mori,  ed  è amato  perchè  cittadino.  Gli  affruncesati 
non  erano,  come  altrove,  gente  educata  alle  lettere  e alla  filosofia  di  Francia,  ma 
intriganti  e volgari,  di  cui  il  governo  nuovo  non  potea  farsi  magistrati  o stromenti. 
Le  provincie  divise  e ostili,  si  riconciliano  per  combattere  lo  straniero;  e tutta 
Spagna  pronunziasi  in  insurrezione  contro  I maledetti  Francesi. -Subito  si  costi- 
tuisce una  Giunta  rivoluzionaria  in  ciascuna  provincia;  modo  il  più  confacente  a 
sostenere  la  difesa,  perchè  moltiplica  l'attività,  eccita  ad  emulazione,  impedisce  le 
brighe  dei  nemici,  e fa  che  una  sconfina  parziale  non  disastri  la  causa  comune. 
Restavano  al  paese  sessantamila  soldati  ancora,  oltre  il  popolo,  sotto  capibanda  che 
poi  divennero  famosi,  quali  Mina,  l'Kmpecinado,  il  .Rancho;  gli  studenti  assume- 
vano i nomi  di  Cassio,  Bruto,  Scevola;  guerrieri,  generali,  eroi  improvisati;  altrove 
era  guerra  di  governi,  qui  di  popolo;  e l’esercito  veramente  repubblicano  ai  capi- 
tani obbediva  in  quanto  faceano  la  volontà  sua;  comballea  pel  re,  ma  palesando 
sempre,  la  speranza  di  miglioramenti,  di  convocare  le  cortes,  di  riparare  ai  mali. 

Le  tante  montagne  che  furono  ostacolo  all'unità  del  paese,  divenivano  barriere 
all’indipendenza.  Buone  erano  le  strade  grosse,  ma  impraticabili  le  traversali; 
non  villaggi,  non  acqua,  non  ombra,  talché  un  grosso  esercito  non  poteva  che 
soccombere.  Gli  Spaglinoli  non  tengono  a vergogna  il  fuggire,  onde  poca  perdila 
fanno  nelle  battaglie;  poi  dai  boschi  e dai  muricci  colpiscono  a mira  certa:  la 
vittoria  non  guadagna  ai  Francesi  che  lo  spazio  del  campo  ove  si  sono  battuti; 
l’immenso  treno  di  spoglie  e di  bagaglio  è causa  di  loro  sconfitte. 

Il  dispetto  di  trovarsi  a fare  con  un  nemico  che  sguizza  di  mano,  esacerba 
i soldati  napoleonici,  che  divengono  feroci  nell’obbedienza,  quanto  gli  Spagnuoli 
nel  difendere  la  patria.  Il  governo  si  fa  esecrare  per  le  esecuzioni  a cui  è co- 
stretto, e pei  provedimenti  da  guerra  guerreggiala:  nella  Vecchia  Castiglia  fa  una 
leva  di  cavalli,  ed  ordina  che  i restanti  si  accechino  d’un-occhio  e rendansi  inetti 
alla  pugna.  I generali  rubano,  violano,  coi  diamanti  tolti  alle  Madonne  ornano 
le  loro  bagasce.  I soldati,  costretti  sempre  a ritirarsi  in  paesi  incolti  e mal  cono- 
sciuti, per  vivere  devastano.  La  condotta  poi  del  padrone  parve  desse  loro  diritto 
di  ricorrere  ad  ogni  sorta  astuzie:  ma  quelli  ch’essi  chiamavano  stratagemmi , 
offèndevano  altamente  la  lealtà  spagnuola;  onde  rimasero  in  fama,  non  che  di 
prepotenti,  di  vili. 

Non  poteano  venirne  che  acerbissime  reazioni:  ad  uno  fu  ucciso  il  fratello 
dopo  capitolalo,  ad  uno  violala  la  moglie,  ad  uno  rapite  le  figlie;  e gli  offesi  di- 
vengono feroci  briganti;  le  donne  avventansi  sui  feriti  per  appczzarli,  arrostirli, 
scannarli  a strazio;  avvelcnansi  le  botti  e i pozzi;  a Oporto,  a Coimbra,  spedali 
intieri  sono  trucidati;  affogati  settecento  prigionieri  nel  Minho.  Vero  è che  le 
Giunte  patriotiche  erano  poco  daccordo  fra  loro,  evi  rampollavano  le  ire  meridio- 
nali : ma  anche  i generali  di  Napoleone,  lontani  dall’occhio  sovrano,  operavano 
a capriccio.  Di  questi  Soult  era  il  migliore,  ma  nell'esercito  aveva  e Repub- 
blicani e ambiziosi  che  intendeansela  cogl’  Inglesi , .fi  fu  dello  si  trattasse  di 
proclamare  lui  re  del  Portogallo;  e maf  secondato  da  Ney  geloso,  fti  sul  punto 

■ frano  come  loro,  s i’t  visto  conte  *i  cono  trovati,  a in  corvo,  bisogna  cb’c’  passi  : guai  a chi  ai  trova 
• Credetemi , di  corto  sarà  Unito.  Io  non  vorrei  far  a sotto  le  ruote  v. 

« mule  a neMiino;  ma  quando  il  mio  curro  politico  è 
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di  perire.  Duponl  si  rese  per  capitolazione  con  venlitremHa  uomini  al  generale 
Caslaùoa  in  Andalusia,  riservando  il  saccheggio  fatto  e d’imbarcarsi  per  Francia: 
ma  gl’insorgenti  non  rispettarono  costoro,  che  conservavano  le  spoglie  e non  l'armi 
per  difenderle;  poi  come  furono  imbarcati,  gl'inglesi  se  li  presero.  Savary  dichiara 
non  potere  più  sostenersi  a Madrid,  e ritirasi  dietro  l'Ebro  coi  pochi  Giuseppini. 

Ne  risente  Junot  in  Portogallo.  Già  trovavasi  in  male  acque,  allorché  ode  che 
un  esercito  inglese  sbarcò  a Porlo,  comandato  da  Wellesley;  e un  primo  disastro 
de’  Francesi  a Yimiero  incoraggia  la  sollevazione,  la  quale  cresce  in  modo  .che 
essi  dovettero  capitolare,  e furono  trasportali  in  Francia  per  mare.  Allora  il  Por- 
togallo insorto  fa  lega  colla  Spagna, all'ombra  degl'inglesi.  Massena  che  vi  tornò 
(1810),  combattuto  da  Wellesley  e dalla  fame,  dovette  ritirarsi. 

Gl’Inglesi  conosceano  l’importanza  di  tale  possesso,  e se  erano  sempre  soc- 
combuti ai  Francesi  repubblicani,  allora  mostravansi  terribili.  Wellesley  era  un 
generale  diversissimo  dai  napoleonici  ; uomo  non  d’epopea  e romanzo,  ma  di  ra- 
gione fredda  e arida,  di  calcoli  e misure,  scrupoloso  nei  riguardi  verso  i popoli 
fra  cui  campeggiava,  e rigido  della  disciplina  de’  suoi  ; in  dodici  enormi  volumi 
di  sue  corrispondenze  intorno  la  guerra  della  penisola , non  uno  volta  compare 
la  parola  gloria;  le  arringhe  sue  ai  soldati  riduceansi  a dire:  Voi  siete  ben  ve- 
stiti, ben  pasciuti;  chi  non  farti  il  suo  dovere,  sarà  impiccalo. 

Armare  le  popolazioni,  non  dar  battaglie  che  in  posizioni  sicure  e bene  stu- 
diate, sfondare  strade  e ponti,  distruggere  mulini,  magazzini,  campi,  villaggi,  è 
l’arte  che  i penisolanì  insegnarono  ai  Russi.  Tanti  sistemi  avevano  sperimentato 
i re  nemici,  invano:  i popoli  si  avvisarono  di  questo;  c Napoleone,  che  sempre 
non  aveva  in  vista  che  i re,  non  se  n'accorse,  e persistette  nel  suo  di  cercar  lon- 
tanissimi punti  ove  dace  una  vittoria  decisiva;  in  Portogallo  o a Mosca.  Aveva 
egli  ordinato  di  prendere  Lisbona,  dove  l’esercito  estenuato  sperava  riposo  e de- 
lizie : ma  una  stupenda  linea  di  fortificazioni  a Torrcsvedras  presentatagli  da 
Wellesley,  lo  forza  a retrocedere  per  paese  disertato.  11  corpo  spagnuolo  di  La 
Romana,  che  trasferito  al  Nord,  corabatlea  gli  Svedesi  con  Bernadottc,  informato 
de’  movimenti  del  suo  paese,  risolse  portare  alla  patria  le  proprie  braccia;  e se- 
cretamente  imbarcatisi  su  flotta  inglese,  arrivarono  in  diecimila  nella  penisola. 
Quale  entusiasmo  per  gli  Spagnuoli!  quale  stizza  per  Napoleone!  quali  esempj 
per  .le  truppe  ch'egli  spostava!  e J’ Inghilterra  profonde  oro  per  staccare  da  lui 
gli  ausiliarj:  e tulle  le  Corti  danno  ajulo,  o almeno  favore  all'insurrezione.  Questa 
vi  si  sistemava;  cresceano  le  guerriglie  senza  che  mancasse  l'esercito,  guidato 
da  Castaòos  e da  Palafox;  e che  più  cale,  erano  sostenuti  da  quarantamila  In- 
glesi: sebbene  gli  odj  di  religione  contro  questi  impedivano  quel  concerto,  che 
sarebbe  bisognalo  per  isnidare  Giuseppe  e i Francesi,  concentrali  a Vittoria.  Que- 
sti investono  Saragozza  città  aperta:  ma  le  donne  vi  compajono  eroine,  massime 
l'Augustina  e la  contessa  de  Burita  ; olle  proposte  di  accordo,  Palafox  risponde 
Guerra  fin  a coltello;  e di  fatto  tra  Tarmi  e la  peste  vi  periscono  cinquanla- 
quattromila  persone  prima  di  cedere. 

Di  tutto  faceva  Napoleone  per  divertire  la  sinistra  impressione  delle  capito- 
lazioni spaglinola  e portoghese  ; ma  bisognava  anche  vendicarle.  Pertanto  move 
T esercito  del  Niemen  sino  al  Tago.  « Soldati  ! trionfalo  sui  Danubio  e sulla 
« Vistola,  avete  traversato  a marcie  forzate  Germania  e Francia  senza  un  riposo. 

• Soldati,  ho  bisogno  di  voi.  L'esoso  leopardo  contamina  i continenti  di  Spagna 

• e Portogallo.  Alla  vostra  vista  fugga  spaventato.  Portiamo  le  aquile  trionfanti 
« sino  alle  Colonne  d’Èrcole,  dove  abbiamo  oltraggi  da  vendicare.  Quel  che  feste 

* e farete  per  la  felicità  del  popolo  francese  e per  la  mia  gloria,  sarà  elerna- 

* mente  scolpito  nel  mio  cuore  «. 
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ibre  Abusando  della  coscrizione,  leva  la  quota  del  1810,  adolescenti  predestinati 
agli  spedali;  e nuovi  ne  domanda  alle  annate  già  esaurite:  ma  1 generali  che  mi- 
gliori aveva  formati  la  Rivoluzione , combattono  con  loi.  Procede  vincendo  ; c 
sotto  Madrid,  che  strada  per  strada  è presa,  abolisce  i frati,  l'Inquisizione,  i di- 
ritti feudali;  move  contro  gl’ Inglesi  comandati  da  Moore,  che  restò  ucciso  ; e 
respintili  dal  continente,  e credendo  che  tutte  le  capitali  avessero  tanta  importanza 
come  Parigi,  giudica  finita  la  guerra,  e affrettasi  a tornare  in  Francia, 
tsoa  Giuseppe,  per  le  vittorie  fraterne  restituito  a Madrid , cerca  favore  col  prote- 
starsi difensor  della  fede,  deH’indipendenza,  dell’integrità  del  territorio,  della 
libertà;  favorisce  le  arti,  introduce. uniformità’ nella  giustizia,  propaga  le  Inggie 
massoniche,  stromento  allora  poderoso  della  polizia;  veste  alla  spagnuola  e va 
a messa:  ma  si  poco  attrae  i cuori,  che  non  può  viaggiare  se  non  con  scorte 
eh’ erano  eserciti.  Sotto  Jourdan , buon  generale,  continuasi  la  guerra;  guerra 
inestinguibile  perchè  non  va  Ira  grandi  eserciti,  ma  ogni  siepe , ogni  rialto,  ogni 
fossato  è una  fortezza  da  espugnare.  A Lannes  fallisce  un  secondo  assedio  di  Sa- 
ragozza, e invano  fucilansi  I frali,  trattansi  da  brigatiti  gli  eroi. 

I)al  2 maggio  1808  sino  al  10  aprile  1814  si  rinnovarono  sèi  campagne  in 
Spagna,  con  fierezza  di  privato  odio  e su  tutta  la  penisola,  senza  fede  di  paci  nè 
armistizj  o quartieri  d’invemo;'e  possono  contarsi  periti  centomila  uomini  l’anno. 
Avendo  Sebastiani  scritto  a Jovellanos  esortandolo  a contribuire  al  pacificamento 
della  penisola,  non  legarsi  a un  partito,  non  porgere  ascolto  agl'inglesi,  ma  piut- 
tosto assodare  la  costituzione  data  da  Napoleone,  quegli  rispose:  « Non  una 

■ fazione  seguo  io,  ma  la  santa  e giusta  causa  della  patria,  da  cui  tutti  avemmo 

■ l’augusto  incarico  di  difenderla  e sostenerla  a prezzo  della  vita.  No  per  l’in- 
» quisizione,  no  pei  pregiudizj,  no  per  l'interesse  dei  grandi  di  Spagna  combat- 
« tiamo  noi;  ma  pei  diritti  del  re,  per  la  religione,  per  la  costituzione,  per  l' In- 
« dipendenza.  Il  desiderio  e il  proposito  di  rigenerare  la  Spagna  ed  elevarla  al- 

• l'antico  splendore,  come  voi  dite,  è de’  principali  nostri  intenti:  né  forse  andrà 

• guari  che  la  Francia  e tutta  Europa  riconosceranno  come  alla  nazione,  la  quale 

• sostiene  con  valore  e costanza  la  causa  del  re  contro  un’  invasione  ingiusta  e 
« perfida,  bastino  ardore,  fermezza,  senno  per  correggere  gli  abusi  che  la  degra- 
« darono.  Chi  non  piange  i mali  da  quest’  invasione  recati  a popolo  innocente, 

■ cui,  denigralo  col  titolo  di  ribelle,  si  nega  l'umanità  che  il  diritto  di  guerra 
« esige  fin  verso  i più  barhari  nemici?  Ma  a chi  imputarli?  all'iniquo  invasore, 
« o a chi  difende  la  propria  casa?  Io  cercherò  si  rispettino  i principj  d'umanità 
« e filosofia,  che,  a dir  vostro,  professa  il  re  Giuseppe,  quando  vedrò  che  coH'an- 
« darsene  egli  riconosca  che  un  paese,  desolato  in  nome  di  lui  dal  soldati  vostri, 

• non  è il  luogo  più  proprio  per  raccomandarli  ». 

Scoperto  il  tallone  vulnerabile,  Canning  si  ostina  alla  guerra  ; egli  che  avea 
predetto  Se  Napoleone  fallisce  in  Spagna,  la  sua  caduta  è certa.  Poi  nel  1810 
esclamava  : * L’esercito  francese  fece  e potrà  fare  la  conquista  di  una  provincia 

• dopo  l'altra,  ma  non  mantenerle,  dove  il  conquistatore  nulla  può  di  là  da’ suoi 
« posti  militari,  dove  l’autorità  sua  è confinata  nelle  fortezze  da  lui  guarnite  o 
« nei  cantoni  occupati , e innanzi,  dielro,  attorno  non  ha  che  ostinata  sconten- 
« terza,  vendetta  premeditata,  resistenza  indomabile,  odio  a morte.  Se  Spagna 

• soffre , alla  Francia  la  guerra  costa  quanto  nessuna  delle  precedenti  contro  la 
« restante  Europa  ».  L’opposizione  àccordossi  a sostenere  in  questo  sforzo  il  go- 
verno, e Sheridan  diceva:  « Buonaparte  corse  fin  ad  oggi  un  sentiero  trionfale, 
« perchè  non  ebbe  a fare  che  con  principi  senza  dignità,  con  ministri  senza  pru- 

• denza,  con  paesi  ove  il  popolo  non  metteva  interesse  a' suoi  trionfi.  Ora  impara 

FUcc.  Tom.  ri.  44 
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Bill,  di 

iiilu.fr» 


Coll,  di 
Eifurt 


« che  cosa  aia  una  nazione  animata  dallo  spirito  della  resistenia  ».  Canning  af- 
frettavasi  a riconoscere  con  solenne  alleanza  le  Giunte,  e soccorrerle  d’armi  e di 
vesti:  Wellesley,  cui  erasi  dato  colpa  d’aver  accettato  a capitolazione  Junot  invece 
di  distruggerlo,  fu  assolto  e rimesso  al  comando,  e per  la  vittoria  di  Talavera 
ottenne  il  nome  di  iord  Wellington:  sir  Roberto  Wilson  avventuriero  dirigeva  le 
bande  portoghesi.  ” ....  . - . , 

Tanti  errori  e tanti  disastri  succedentisi  nella  guerra  di  Spagna , togliendo 
all'esercito  francese  la  reputazione  d'invincibile , e screditando  l' imperatore  per 
la  sfacciataggine  delle  ufliziali  menzogne,  restituivano  all’Europa  il  coraggio  di 
rinnovare  una  dimenticala  resistenza.  Se  Spagna  avesse  afillo  una  costituzione, 
la  cattività  del  re  non  facca  cessare  il  regno.  Se  l’avesse  avuta  Fraucia,  non 
avrebbe  oppresso  la  Spagna  in  un  modo  come  può  farsi  appena  ove  tutta  la.  po- 
litica sta  in  un  gabinetto.  La  lezione  fu  compresa  dai  popoli , 0 vollero  profit- 
tarne. I vapori  che  s’elevano  dal  sangue  di  Spagna,  offuscano  la  stella  di  Napo- 
leone ; e la  democrazia  ripiglia  speranza  di  mozzare  gli  artigli  all’aquila,  e gli 
domanda  conto  della  causa  die  esso  Ita  tradita..  Dumourìez  scrive  un  manuale 
deila  guerra  per  bande;  e il  grido  di  patria  che  la  Spagna  solleva,  rimbomba  per 
luti' Europa.  •.  . • 

Vi  risponde  principalmente  la  Germania,  ove  Arndt  propone  un’insurrezione 
generale:  le  società  secreta  collegano  i popoli  divisi,  ecarche  d'ambizione,  attente 
solo  ad  impedire  che  la  patria  sia  serva,  nè  meritarsi  cariche  0 gradi  che  col  gio- 
varle: il  Tugendbund,  nato  in  Prussia,  si  diffonde  nell'esercito  e nella  gioventù, 
e fra  i misteri  e le  tenebre  cari  a quei  popoli , Raffilano  le  armi:  Blùdier,  Gnci- 
senbau , Sellili , Hrunswick-OEts  colle  armi,  Stadion,  Stein , Ròriier,  Genti,  Kot- 
zebue  cogli  scritti  e le  canzoni  diffondono  I’ affratellamento , e nei  nomi  di  Ger- 
mania e Teutonia  cercano  unire  Prussiani,  Austriaci,  Bavari,  Wiìrteraberghesi, 
Sassoni,  volgendosi  ai  popoli  mentre  i governi  stavano  inginocchiali  a Napoleone. 

Bisognava  dunque  accorrere  a soffocar  queste  faville:  pia  prima  d’impren- 
dere la  nuova  guerra,  Napoleone .chiode  un  colloquio  ad  Alessandro,  e vi  si  de- 
stina Erfurt , sebbene  molti  facessero  a questo  temere  una  sorpresa  come  a 
Unjonav  Vera  corte  plenaria  di  dinasti  vassalli  : quattro  re,  ventisette  principi, 
due  granduci»,  sette  duchi,  colle  famiglie,  e intiuili  conti,  baroni,  marescialli 
faceanO  aureola  a questo  sole.  Sì  pompeggiò  in  feste  0 teatri:  Napoleone  che 
avea  menato  la  commedia  francese,  disse  al  grande  attore  Tatma;  Vi  farò  alleg- 
giare davanti  una  platea  di  re  ; motto  sprezzante  come  allorché,  in  mezzo  a 
quelle  maestà  centenarie , egli  diceva:  Quand' io  era  tenente.  Si  fe  presentare 
Wieland,  c lo  ascrisse  alla  legion  d’  onore  cqme  Còllie  ; poeti  appartati  dal  mo- 
vimento nazionale.  I due  imperatori  non  fecero  che  saldare  ciò  che  aveano  con- 
venuto a TiJsilt,  la  divisione  del  mondo  in  orientale  e occidentale  ; Alessandro 
eonniveva  all’  occupazione  della  Spagna  e del  Portogallo,  ma  pretendendo  altret- 
tanto per  la  Finlandia  0 la  Muldavia  e Valachia  eh' e’  voleva  togliere  alia  Svezia 
e alla  Porta.  Si  convenne  pure  di  sgombrare  la  Prussia,  il  cui  esercito  era  limi- 
tato a quarantamila  uomini:  all’Austria  fu  rammemorato  come  fosse  tutta  bontà 
di  Napoleone  se  non  era  stala  posta  a pezzi;  stesse  in  senno,  non  desse  motivi 
di  sospettare;  essere  intenzione  dell' imperatore  di  sgombrare  la  Germania,  e darsi 
affatto  alia  guèrra  marittima.  Una  lettera  comune  dei  due  imperatori  portò  pro- 
posizioni all’Inghilterra:  ma  se  Napoleone  voleva  con  ciò  ostentare  agli  occhi 
dell’emula  la  sua  armonia  con  Alessandro,  quésti  rassicurava  segretamente  i'in- 
gliiilerra  a nou  temer  gli  effetti  di  tale  unione. 

Lo  scontento  cresceva  attorno  all'imperatore.  Murat  era  caduto  dalla  spe- 
ranza del  trono  di  Spagna;  Giuseppina  ed  Eugenio  erano  inquieti  pei  rumori  che 
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sì  spargeano  di  divorzio  ; le  enormi  imposte  laccano  mormorare  il  popolo,  men- 
tre la  coscrizione  abusata  diveniva  nome  di  spavento.  Ministri  e giornali  procla- 
mavano l'amor  dell' imperatore  per  la  pace;  esser  lui  «carco  d'ambizione;  Le  leve 
aumentare  la  popolazione:  veridici  siccome  allorquando  diceano  aver  perduto  il 
credito  l' Inghilterra,  la  quale  intanto  si  rincalzava  con  un  imprestito  di  dieci  mi- 
lioni di  sterline  al  quattro  per  cento.  Se  essa  d’oro,  Napoleone  era  prodigo  di 
sangue,  e stava  tutto  in  crescere  l’esercito-,  alle  armi  educava  la  gioventù;  alle 
madri  domandava  quanti  maschi  avessero,  quasi  frugando  nelle  viscere  loro  per 
cercarvi  soldati;  mette  la  guardia  nazionale  su  piede  d’esercito,  e alia  società 
induce  un’aria  adatto  militare.  Intanto  ji  crescente  despotismo  sgomentasi  d’ogni 
rimembranza  de’  tempi  passati.  Quando  ii  Corpo  legislativo  presentò  a Giusep- 
pina congratulazioni  per  le  vittorie  di  Spagna , elia  rispose  aggradirle  tanto  più 
perchè  etto  Corpo  rappresentava  la  nazione  francete.  Questa  frase  punse  Napo- 
leone, che  da  Spagna  mandò  al  Monitore  un  articolo  ove  leggeasi:  • L’impera- 
« trice  non  disse. cosi  ; che  troppo  ella  conosce  le  nostre  costituzioni,  e sa  che  il 
« primo  rappresentante  della  nazione  è l'imperatore,  giacché  ogni  potere  viene  da 
• Dio  e dalla  nazione...,  » E via  prosegue,  svolgendo  e fiancheggiando  questo 
tema.  Erano  più  ad  aspettarsi  quegl’  ìmpeti  di  devozioue,  che  avea  prodotti  la 
libertà  ? Ài  nuovo  esercito  che  destina  alia  Germania,  mette  a capo  tre  generali 
malcontenti,  Bernadolle,  Massena,  Macdonald,  insieme  con  Davoust  e Bcrthier, 
suoi  fedelissimi  e implacabili  esecutori. 

L’Inghilterra,  in  un  accordo  raro  e veramente  nazionale,  spiega  forze  gigan- 
tesche; prende  la  Martinica,  ultima  colonia  di  Francia;  brucia  le  squadre  di 
questa,  iulercide  il  commercio  de’  neutri,  destina  sbarchi  in  Portogallo  e in  Si- 
cilia, prepara  danari  all’Austria-  Cauning,  che  ha  compreso  la  forza  dell'in- 
surrezione, vuole  estenderla  anche  al  Nord,  cominciando  dall'Olanda  col  principe 
d’ Orango,  propagandola  alle  città  commerciali,  rifinite  dal  sistema  continentale; 
poi  per  la  Germania  e pel  Tiralo , ove  Andrea  Under  alza  lo  stendardo  ; nelle 
Calabrie  coi  Carbonari , e via  fin  ai  Croati  e ai  Ragusei.  La  Prussia  avvilita  non 
aspettava  che  il  momento  di  rifarsi.  Se  Alessandro  ammirava  Napoleone,  lo  ese- 
cravano i suoi  bojari.  Francesco  li,  dismesso  ch'ebbe  la  corona  di  Carlo  Magno, 
pensò  dare  alle  successive  aggregazioni  di  possessi  di  Casa  sua  l'unità  ammi- 
nistrativa, giacché  non  aveano  la  nazionale  ; c «'intitolò  imperatore  d'Austria. 
Ora  nel  rinnovellato  spirito  germanico  vede  il  modo  di  risorgere  col  mettersi  a 
capo  de'  popoli  ; e dando  ad  intendere  s’  allestisca  contro  l'  Oriente,  arma  quat- 
troccnloniila  uomini,  e il  principe  Carlo  alla  lesta,  senza  impaccio  d'aulici  con- 
sigli. I re  hauuo  imparalo  dada  Rivoluzione  a ricorrere  alle  masse;  Stadion, 
ministro  degli  aiTari  esteri,  partecipava  coi  patrioti  di  Germania;  ii  gelo  dei  gior- 
nali austriaci  è ratto  dall’entusiasmo;  e l’Austria  n’è  spinta  a farsi  assaiitrice  per 
la  libertà  dell’Europa,  ricoverata  (diceva  essa)  sótto  la. sua  bandiera;  invita  i 
popoli  di  Germania  alle  armi  per  difendere  la  nazionalità  ; quei  d' Italia  alla  ri- 
volta, promettendo  una  costituzione  suda  sacra  parola  di  Francesco.. 

Sebbene  il  Tiralo  soltanto  rispondesse  all'appello,  potea  conoscersi  qual  in- 
cendio covasse.  Bizzarro  travolgUnenlo ! l'Austria  sj  trovava  a capo  de' popoli, 
senza  alleanza  di  re,  e persuasa  della  possa  delle  moltitudini;  mentre  Napoleone 
trascina  un  corredo  di  re  alleati,  ma  ha  avverso  lo  spirito  popolare,  ed  accusa 
i nemici  di  ricórrere  all'Insurrezione.  Sente  egli  il  pericolo,  e vi  oppone  lutto  il 
suo  genio:  con  false  cedole  ripesca  danaro;  condanna  di  morte  qualunque  Fran- 
cese serva  a stranieri  ; inette’ i migliori  marescialli  sul  Reno  e in  Italia;  ed  assume 
una  delle  più  meravigliose  campagne  che  la  storia  ricordi.  Non  grosso  esercito 
ha  egfi,  e quasi  tutto  di  forestieri  e delle  confederazioni:  ma  colla  grande  strato- 
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già  cerca  prevenire  le  ponderale  mosse  dell'arciduca  Carlo,  mirabile  sempre  nella 
difensiva.  In  molli  falli  si  alterna  la  fortuna»  Uopo  la  battaglia  o piuttosto  le  f®** 
cinque  battaglie  successive  d’EckmOhl,  Carlo,  munita  Ratisbona,  è respinto  di  la 
dal  Danubio,  lasciando  scoperto  il  principe  Giovanni  ebe  veniva  in  Tiralo.  Na- 
p««  poleone,  sentendo  il  bisogno  di  ferire  colpi  decisivi,  marcia  sopra  Vienna:  e seb- 
“ V,,B“  bene  per  difenderla  s’armi  la  landwehr,  e si  ecciti  il  coraggio  cogli  esempi  spa-  <2  micgU 
gnuoli  c colle  rimembranze  teutoniche,  dopo  pochi  giorni  e'  la  prende. 

Colpo  di  tenue  importanza,  finché  l'esercito  austriaco  rimaneva  robusto  di  là 
dal  Danubio:  Alessandro  avea  dichiaralo  guerra  all'Austria,  ma  senza  moversi; 
l'arciduca  Ferdinando  vinceva  in  Polonia;  l’insurrezione  allargavasi  in  Germania. 

Il  principe  Giovanni  alla  Piave  avea  battuto  l’ esercito  italico  con  Eugenio , e mi- 
nacciava il  cuore  d’Italia;  se  non  che  all’udire  le  vittorie  napoleoniche,  dà  la 
volta  indietro.  Napoleone  da  Sdiònbrunn  ordina  l’aggregazione  degli  Stati  ponli- 
flzj  all'  Impero,  e medita  smembrar  la  monarchia  austriaca  ; fulmina  la  landwehr, 
e decreta  a morte  i briganti,  col  qual  nome  designa  anche  generali  facenti  buona 
guerra  e doverosa. 

b»w.  di  Allora  passa  il  Danubio,  ma  Carlo  lo  sorprende  a Essling,  ove  Lannes  peri  2a  m«gLi. 
Kni'ou  con  quasj  tuna  |a  cavalleria  pesante , e dove  ai  Francesi  non  restò  che  la  gloria 
d'essersi  bene  difesi.  Carlo,  se  gii  bastava  l'ardimento,  costringeva  Napoleone  a 
rendersi  con  tutto  l’esercito  ch’era  tragittato:  ma  nelle  esitanze  di  lui,  Napoleone 
si  ritira  sulla  Lobau,  isola  del  Danubio,  con  trentacinquemila  uomini,  di  cui 
seimila  feriti,  e pochissime  munizioni,  nè  viveri  nè  ponti.  Massena  però  li  sostiene, 
e diceva:  S' io  fossi  stalo  l’arciduca,  non  un  Francese  scampava  per  portare  no- 
tizia del  disastro.  Esultò  la  Germania  di  veder  Napoleone  » preso  come  un  sorcio 
del  Danubio  nella  trappola  della  Lob-au  > ; guerra  e maneggi  si  rinforzano  su 
tulli  i punti;  i malcontenti  scoppiano  in  Francia  (1);  alle  menzogne  insultanti  e 
disumane  de’  bultetlini  si  oppongono  esagerati  racconti  di  feriti  gettati  nel  Da- 
nubio, e che  Lannes  morendo  avesse  detto  a Napoleone  : Voi  causa  della  mia 
morte  ; voi  ci  farete  uccidere  un  dopo  l'altro  per  la  vostra  insaziabile  ambizione. 

Napoleone  però  ha  potuto  passare  ancora  sulla  dritta  del  (lume,  rifare  i ponti, 
rintegrar  la  confidenza,  e vuole  restaurare  la  sua  reputazione  con  una  battaglia 
grandiosa.  Carlo  rimaneva  inoperoso,  perchè  non  fidente  abbastanza  ne’  snidati  ; 
e Giovanni  non  potè  impedire  che  Beauharnais  e Macdonald,  dopo  la  battaglia  del 
Raab,  congiungessero  l’esercito  d’Italia  al  napoleonico.  L’imperatore,  studialo 
attentamente  il  Danubio,  mentre  quattrocento  cannoni  austriaci  lo  attendono,  il 
r dì  passa  fra  notte  procellosa,  si  schiera  in  battaglia  presso  Wagram,  e dopo  orrendo  s <■  e 
"*er*“  macello,  è vincitore.  Vantò  di  non  avor  perduto  che  un  migliajo  e mezzo  di  uo-  ,*bUo 
mini,  ma  in  fatto  trentatremila  restarono  fuori  di  combattimento;  ventìsettcmila 
Austriaci  caddero  e moltissimi  generali.  Berthier  fu  acclamato  principe  di  Wa- 
gram; Massena,  che  ben  più  lo  meritava,  e Davoust  unirono  ai  loro  titoli  quei 
di  principe  d’EssIing  e d'Eckmùhl;  Macdonald,  Oudinot,  Marmont  sono  elevati 
marescialli  : a Bernadotte  niente,  perchè  dava  ombra  il  suo  cercare  popolarità  in 
Germania. 

Quella  di  Wagram  non  fu  una  grande  vittoria,  e il  duca  di  Rovigo,  gran- 


(4)  Immédiatemenl  apri»  la  baiatile  d'Euling , 
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ebé  pour  lui  f aire  connaflre  l'èlat  dèietpérè  de» 
affaire *,  qu'on  pentait  pouroir  élr » trèt-farorable» 
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d'ammiratore  df  Napoleone,  scrive  : « L’ arciduca  si  pose  in  ritirata  su  lutti  i 
• punti,  abbandonandoci  il  campo  di  battaglia,  ma  non  prigionieri  nè  cannoni, 
« e dopo  combattuto  in  maniera,  da  rendere  prudenti  tutti  i motori  d’imprese 
« temerarie.  Fu  seguito  senza  troppo  incalzarlo,  giacché  egli  non  era  stato  seom- 
« pigliato,  e a noi  non  garbava  di  farlo  rimettere  in  battaglia  ».  In  fatti  il  prin- 
cipe Carlo  riliravasi  verso  la. Boemia,  confidando  che  la  Prussia  si  moverebbe: 
gl’  Inglesi  prometteano  uno  sbarco  a Slralsunda,  col  che  potearisi  forse  tagliare  le 
comunicazioni  di  Napoleone  sull’Elba  e sul' Reno.  Ma  questi  colla  rapidità  pre- 
viene i nemici,  e insegue  a furia  per  dare  un’altra  battaglia:  Carlo  non  fida  ab- 
bastanza in  se  stesso,  ha  ne’ suoi  consigli  persone  propense  alla  Francia,  onde 
chiede  un  armistizio  a Znaim,  di  cui  niun  bisogno  uvea:  e l’Austria,  che  daper- 
lulto  avea  concitato  lo  spirito  de’  popoli , ora  gli  abbandona. 

Brunswick,  raccolto  un  corpo  d’usseri,  vestiti  a nero  e col  teschio  per  inse- 
gna, fa  per  proprio  conto  guerra  eroica,  cantala  dai  poeti  e dar  popolo:  nè  per 
l’armistizio  si  frena,  ma  batte,  spaventa,  finché  può  imbarcarsi  per  l’Inghilterra, 
donde  ricomparirà  a morire  a Waterloo,  li  maggiore  Schifi,  uscito  da  Berlino 
con  un  corpo  di  cavalleria  leggera,  giovani  vivi,  legati  nelle  società  segrete,  col 
fazzoletto  che  la  regina  stessa  attaccò  alla  bandiera,  abbatte  gli  stemmi  dell’ eQ- 
mero  regno  di  Westfalia  ; inseguito , rifugge  a Stralsnnda  ; nou  trovando  legno 
óve  imbarcarsi,  si  difende  contro  diecimila  Danesi  e Olandesi,  ov’è  ucciso  pu- 
gnando. In  altri  punti  era  disposta  la  sollevazione,  e generali  e ministri  di  Na- 
poleone vi  teneauo  mano  : un  esercito  inglese  sbarca  all’isola  di  Walckeren  sulla 
Schelda,  con  trenlaselte  vascelli  di  linea,  ventotto  fregate  e trentottomila  uomini, 
14  8brc  e prende  Flessinga;  ma  poi  rimane  inerte,  aspettando  le  sollevazioni  di  Germania 
e d’Otanda  che  non  succedono. 

48,8  Roller,  ricco  tavernajo  tirolese,  di  statura  atletica,  bravissimo  cacciatore,  ponsi 
a capo  dell’  insurrezione  del  suo  paese  a nome  della  Madonna  e dell’  imperatore 
d’Austria’:  fin  due  reggimenti  furono  obbligati  deporre  le  armi  innanzi  alle  cara- 
bine de’  briganti,  i quali,  cacciati  i Bavaresi  dal  Tirolo,  proseguono  le  vittorie, 
finché  non  sono  interrotte  dall’armistizio  di  Znaim.  Allora  Hofler,  credendo  al- 
trbbr«jo  l’amnistia  e avuto  un  salvocondotto,  scende  dai  monti,  ed  è processato  e fucilato. 
Mollissimi  patrioti  son  uccisi  per  Germania,  ed  undici  uffiziali  prussiani  in  un 
colpo  solo;  altri  sepolti  ne’  bagni  e nelle  galere. 

Lichlenstein,  sottenirato  nel  cornando  all’arciduca  Carlo,  pendeva  affatto  per 
Francia,  e indusse  Francesco  I alla  pace  ; in  eui  l’Austria,  benché  ancora  in  flo- 
rida situazione,  si  rassegnava  a perdere  duemila  miglia  quadrate  cou  tré  milioni 
e mezzo  d’uomini,  le  ricche  miniere  di  Salzburg  e settantàcinque  milioni  di  fio- 
rini, e adire  al  sistema  continentale;  le  mura  di  Yienua  sonò  sfasciate. 

Pace  di  lati  violenze  potea  durare  ? . *r  •- 

V'  ' ***  ‘ ' * : ’ C * • - H ' * ' . . 

' CAPITOLO  DEC1MOTERZO. 

Riscossa  delC  opinione.  — Lolle  religiose. 

Napoleone,  traversando  le  Alpi,  diceva  a un  suo  luogotenente:  Gran  cosa 
pare  a voi  tessere  imperator  de'  Francesi  e re  d' Italia,  lo  non  m' illudo:  io 
sonq  f islromento  della  Providenza,  la  quale  mi  conserverà  finche  n'  abbia  bi- 
sogno; poi  mi  spezzerà  come  un  vetro  (1). 'Avesse  ciò  tenuto  a niente-,  e ope- 

(4)  Memorie  del  colonnello  de  Jiaudut. 
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rato  di  conformità!  ma  la  grandezza  l'abbagliò;  nè  è meraviglia,  attesoché  la 
Francia  stessa  ne  rimase  abbagliata , sebbene  le  costasse  si  cara , è anche  dopo 
che  egli  medesimo  le  scavò  il  precipizio.  E per  verità  nessun  entusiasmo  è più 
compatibile  che  quello  eccitato  da  Napoleone,  tìglio  della  propria  fortuna , rap- 
presentante del  popolo , e che  del  popolo  e della  libertà  conservava  le  impronte 
anche  dopo,  che  questa  e quello  ebbe  rinnegato.  Lo  storico  sincero  e religioso  al 
culto  della  libertà  non' può  continuargli  ammirazione  ed  anello;  ma  avrebbe 
torto  se  non  perdonasse  a tali  sentimenti , dai  quali  egli  stesso  non  si  difende 
che  per  ragione. 

Da  Napoleone  non  può  dedursi  un  sistema  generale  di  guerra,  consistendo 
l'àrte  sua  neM’adattaré  )e  mosse  alla  situazione.  Il  nemico  crede  raggiungerlo 
mentre  assedia  Mantova;  ed  egli  non  esita  a lasciarla  e concentrare  le  sue  fprze 
per  farsi  incontro  al  nemico  a Castiglione.  Ad  Arcole  s’avventura  in  un  sentiero 
circondato  da  acquitrini,  e così  rende  vana  la  superiorità  numerica  del  nemico. 
A Rivoli  la  fanteria  tedesca  copriva  le  alture,  mentre  l’artiglieria  e i cavalli  tene- 
vano il  piano;  ed  egli  si  frammette  alla  loro  congiunzione,  e li  sbaraglia  separati. 
A Marengo  e ad  Ulrua  prende  alle  spalle  gli  avversar]  : ad  Austerlitz  sfonda  il 
mezzo  dell’esercito.  Unico  scopo  suo  è la  vittoria;  vanissimi  i mezzi. 

La  Repubblica,  per  le  sue  idee  d'eguaglianza,  aveva  attribuito  molla  autorità 
ai  generali  di  divisione,  facendoli  quasi  indipendenti  dal  generale  in  capo,  che 
trovavasi  così  angustiato  fra  gli  ordini  del  Comitato  e le  pretensioni  de'  subal- 
terni; perciò  furono  rare  le  battaglie  generati,  e frequenti  le  avvisaglie.  Napo- 
leone invecé  concentrava  lutto  in  sè ; appena  se  a Berthier  palesava  i suoi  divisa- 
menti  all'atto  di  effettuarli.  Alla  tattica  stabilita  da  Federico  II  nessun  cambia- 
mento essenziale  ebbe  a recare;  soltanto  ne  estèse  l'applicazione  a circostanze 
nuove;  crebbe  credito  all’ordine  in  colonna;  il  quadrato,  di  cui  si  era  appresa 
l'importanza  in  Egitto,  divenne  formazione  di  regola  nell’offesa,  non  meno  che 
nella  difesa;  contro  la  cavalleria  adollossi  il  fuoco  successivo  per  (Ila;  le  truppe 
vennero  esercitale  a Spianare,  scavare,  alzare  fortificazioni  ; e massime  il  campo 
di  Boulogne,  così  inutile  del  resto,  fu  un  grande  e continuo  esercizio,  dove,  sotto 
gli  occhi  dell’ imperatore,  i generali  acquistarono  la  pratica  delle  grandi  evo- 
luzioni. * ' 

Quando,  periti  tutti  i veterani , più  non  trovavasi  che  nuovi  coscritti , Napo- 
leone volle  supplirvi  con  un  immenso  materiale,  e i suoi  trecentomila  uomini  cor- 
redava con  millequatlrocento  cannoni,  cioè  quasi  cinque  per  mille,  disapprovato 
dagli  ulìlzialì  sperimentali,  i quali  vedevano  che  le  altre  armi  basterebbero  appena 
a custodir  queste,  come  s’àvverò  al  primo  disastro.  Intanto  però  le  centinaja  di 
bacche,  cui  diede  una  portentosa  mobilità,  nelle  battaglie  divoravano  quella  che 
inumanamente  egli  chiamava  carne  da  cannoni. 

Il  maggior  merito  consisteva  nella  personale  attenzione  di  lui , che  instanca- 
bile e di  ferrea  salute,  correva,  osservava,  incoraggiva  ; senza  badare  a spese, 
procacciavasi  spioni  e piani;  egli  medesimo  spingevasi  a riconoscere  il  terreno, 
e faceva  ingaggiare  piccole  scaramuccie,  mentre  da  un'altura  seguiva  tutti  i mo- 
vimenti ; non.  calcolava  mai  qoanti  sacriQzj  costerebbe  l'acquisto  del  punto  deci- 
sivo; e durante  tutta  la  battaglia  stava  a guardare,  impassibile  come  nel  suo  ga- 
binetto, geloso  di  non  lasciar  apparire  sul  viso  nè  ginja  nè  turbamento,  e di  non 
ascoltare  pareri.  I suoi  pompeggianti  proclami  avanti  e dopo  l’affare,  erano  parie 
della  tattica.  Vinta  la  battaglia,  i corpi  ancora  freschi  o meno  offesi  spediva 
cèleremente  sulla  traccia  del  nemico  per  compierne  In  rotta,  e premj  e lodi  im- 
partiva all’ atto  stesso  clic  riceveva  i ragguagli. 

E come  dalie  guerre  di  Federico  era  uscita  la  lattica , cosi  dalle  sue  nacque 
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la  strategia  In  grande;  e meditando  su  que'  vasti  suoi  piani,  gli  scrittori  posero 
gli  elementi  di  questa  scienza  nuova.  Mirabile  a creare,  raccogliere,  vivificare  i 
mezzi  proporzionati  all’impresa;  attivo  ad  assicurarsi  sempre  l'iniziativa;  pronto 
a ravvisare!  divisandoti  dei  nemico,  e sventarti  prima  di  lasciargli  tempo  alla 
riflessione  o al  riparo  ; sapendo  adopraro  le  masse,  da  un  piccolo  vantaggio 
trarre  profitto  a maggiori,  ispirare  agli  altri  la  tenacità  e la  confidenza  sua  pro- 
pria; ostinato  a non  ritirarsi,  perchè  non  andasse  perduto  il  sangue  versato  nel 
principio  della  mischia:  parve  aver  legalo  la  vittoria  al  suo  carro.  Dotto  nel  pre- 
pararla cogli  intrighi  di  gabinetto,  comprese  che  questi  come  le  battaglie  doveansi 
condurre  in  Germania.  Sopratulto  sapeva  eccitare  ne'  suoi  l’emulazione  che  tien 
luogo  di  pratica;  ispirare  ai  soldato  la  convinzione  della  propria  superiorità  so- 
vra qual  altro  si  fosse  , sicché  leuesse  la  vittoria  come  articolo  di  fede:  h»  fede, 
mirabile  principio  d' azione. 

Anche  lo  servi  la  natura  de’  sudi  nemici.  Gli  Austriaci  sono  prodi,  ma  senza 
emulazione  e legati  a una  strategia  di  gabinetto , eh'  egli  Ita  già  sperimentato 
ie  tante  volte,  onde  sa  che.  coi  tal  modo  gli  avrà  infallibilmente  sconditi.  1 Prus- 
siani hanno  non  solo  l'arte,  ma  gii  uomini  di  Federico  11  ; vecchi  che  non  reg- 
gono contro  la  subitezza  eroica  de'  soldati  che  la  Rivoluzione  formò  a improvisar 
la  vittoria.  L'entusiasmo  d.eH'ebhedienza  rende  più  formidabili  i Russi,  esercita- 
tissimi In  guerre  asiatiche;  e perciò  Napoleone  accarezzava  Alessandro.  1 gene- 
rali nemici  erano  o servi  di  despoti,  o legali  ad  ordini  di  lontani  gabinetti,  o 
impacciati  dalla  presenza  di  principi;  i migliori  valeano  nell.’ arte  del  resistere 
e del  ritirarsi.  A Napoleone  aveano  preparato  stupendi  eserciti  le  guerre  della 
Rivoluzione,  dove  ogni  soldato  era  un  udrtio,  c per  tale  valeva,  pensava,  operava; 
e donde  uscirono  sommi  generali,  capaci  ciascuno  di  comandare  un  esercito , o 
tanto  più  d’eseguire  i grandi  divisamene  del  capo,  ed  anche  correggerli  nell'atto. 
Co»  stali  stromeuti  chè  non  avreblie  egli  potuto  fare  ? La  Rivoluzione,  stabilendo 
d'eguaglianza  dentro,  avea  sentito  come  le  convenisse  farsi  rispettare  di  fuori  eoi 
restringersi  ne'  confini  naturali,  e proclamare  che  nessuuo  debba  brigarsi  nell'in- 
terna  amministrazione  del  paese  altrui,  Ben  presto  essa  fu  trascinata  fuori  di 
questi  limili:  pure  confessava  la  necessità  di  rientrarvi,  e la  Convenzione  o il  Di- 
rettorio seguirono  una  politica  ragionevole,  fecero  pace  quando  giovò,  sparsero 
semi  democratici  dovunque  trovassero  bastante  fondo,  nou  si  disanimarono  ai 
disastri  del  99,  e vinsero  Russia  e Inghilterra,  e portarono  le  compiiate  sino  ai 
confini  naturali  dei  proprio  paese.  Eppure  il  bisogno  della  pace  era  lauto  sentito, 
ohe  l'ottenerla  fu  il  motivo  per  cui  vennero  dati  prima  il  consolato  poi  l'impero 
.a  Nipoleone.  _ . . - ■ , 

Ma  questi  balestrò  la  Frauda  in  imprese  disastrose,  non  più  per  vantaggio 
della  patria,  ma  pur  passioni  c per  cupidigia  di  guerra.  Clic  se  fino  a Tilsitt  non 
avea  fatto  che  Indebolire  altrui  per  assodare  se  stesso,  dappoi  divenne  aggressore, 
e attaccò  potenze  che  ii  palriotismo  o la  posizione  rendeva. invincibili  ; e con  ciò 
si  trasse  addosso  la  guerra  popolare.  Secondo  il  generale  Foy,  égli  diceva  rho 
« ia  sua  missione  non  era  soltanto  di  governare  la  Francia,  ina  di-soltometlerle 
il  mondo '..altrimenti  il  mondo  l’ avrebbe  annichilata.  Movendo  da  si  gratuita 
supposizione,  sistemò  l’impero  per  la  guerra,  c per  la  guerra  eterna.  Non  per 
acquistare  il  diritto  d’essere  principe  assoluto,  combattè  egli  sotto  tutte  le  latitu- 
dini: chi  ('impediva  di  divenirlo  a minore  spesa?  Al  contrario,  fondò  il  ijespo- 
tismo  per  creare,  vivificare  e sempre  rinnovare  gli  elementi  delle  battaglie  ». 

Allora  fu  costiluito  un  impero  vastissimo,  avente  comunanza  di  governo,  non 
d’interessi:  allora  si  videro  le  più  strane  mescolanze  di  popoli  ; i Sipai  combat- 
tere in  Egitto  ; un’  armala  inglese  partire  dalle  oosle  del  Malabar  e de)  Coroman- 
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del  per  deporre  uno  sbarco  sull’ isola  di  Francia;  Spagnuoli  campeggiare  a Dan- 
zica , Italiani  a Varsavia , Polacchi  a San  Domingo.  Quel  che  Roma  uvea  fallo; 
con  tre  secoli  di  tanta  perseveranza,  Napoleone  vuol  compierla  in  pochi  mesi  ; 
ma  la  sua  propaganda  non  è che  dì  Famiglia  : quanto  alle  popolazioni,  le  esaspera 
con  rapine,  esazioni,  con  cangiare  leggi,  abitudini,  fin  lingua;  v’  impone  re  suoi, 
poscia  li  maltratta;  e mostrasi  scarso  di  genio  in  politica,  quanto  n'è  ricco  iu 
guerra. 

Arrivò  egli  in  tempo  che  i govèrni  erano  sfasciali,  onde  rabbatterli  non  costò 
difficoltà:  ma  non  accortosi  che  dietro  loro  stavano  i popoli,  lacera  le  naziona- 
lità, conculca  le  tradizioni;  d'una  repubblica  fa  nn  regno  o un  viceregno;  piaui 
e montagne,  popoli  nuovi  e vecchi , mescola  a capriccio;  di  lingue,  di  costumi  v 
di  simpatie  religiose  noti  si  dà  briga;  conquista  senza  idea  di  conservare,  senza 
abile  diplomazia  che  sappia  fondar  l’avvenire  sopra  la  cognizione  del  passato; 
strappa  dall’Austria  il  Tiralo,  e le  unisce  Venezia;  dall'Italia  stacca  Roma  e Fi- 
renze, cuore  di  essa;  pone  un  re  nella  repubblicana  Olanda;  sottrae  i principi 
all’imperatore  di  Germania  ; sovrappone  forestieri  alla  nazionale  Spagna:  vio- 
lenze non  giustificate  tampoco  dall'utilità.  E a tutti  vuol  imporre  il  suo  codice 
e la  sua  amministrazione;  poi  gl' interessi  di  tulli  malmena  nel  sistema  continen- 
tale. Internamente,  mette  dapertutlo  la  sua  volontà  al  posto  d'un’ istituzione.  La 
Rivoluzione  aveva  proclamato  il  dogma  dell’  accentramento,  cassando  i privilegi 
particolari  per  vantaggio  del  potere  ccnlrale.  Ciò  era  fattibile  colla  Francia  e tra- 
verso alla  ghigliotina  ; ma  Napoleone  pretese  estenderlo  anche  alle  altre  con- 
quiste, per  le  quali  era  pura  perdita,  a vantaggio  di  Francia.  Laonde  esse  tro- 
vavansi  non  assimilate,  ma  solo  accostale,  e scemavano  la  forza  difensiva  dell’Im- 
pero, non  amando  il  cesare  che  pur  tanto  avea  fatto  per  esse.  Così  disgustali  i. 
popoli,  e sapendo  ch'è  più  facile  padroneggiarli  nell’agitazione  che  nella  quiete, 
impose  a se  medesimo  la  necessità  di  combattere  sempre  e di  sempre  vincere  j 
onde  d’oguì  battaglia  faceva  un  giuoto  ove  tutto  rimetteva  alla  fortuna  (1). 

E la  fortuna  arridendogli,  faceva  sosliluire  il  cullo  della  forza  alla  scria  reli- 
gione della  libertà.  Egli  lo  alimentava  cou  ricompense  e onori;  conti,  duchi,  ca- 
valieri creava  a josa;  ai  generali  prodigò  entrale,  badie,  beni  confiscali,  fino  a 
ceuquaraùta  milioni  di  rendita:  largheggiò  anche  coi  dotti,  non  per  quell'ingenuo 
amor  del  sapere  che  lo  vuole  intemerato,  bensì  perchè  fussergli  o stromenlo  di 
governo, o fregio  abbagliante.  Del  resto  egli  sprezzava  i teorici  intitolandoli  ideo- 
logi ,.e  vilipèse  Neckcr  e Say,  non  meno  che  Constant  e Tracy. 

Le  teoriche  di  Smith  e degli  altri  Economisti  trascurava,  perchè  non  davano 
un  immediato  risuitamento  pratico  ; mentre  egli  non  conosceva  altro  sistèma 
che  il  proibitivo,  L’Inghilterra  giganteggiava  pel  credito-,  e Napoleone  tesoreggia 
nelle  cave  del  suo  palazzo,  come  gl’  ignoranti  re  antichi,  non  avendo  bisogno  di 
rendere  i conti  a chi  che  fosse  (2).  L’ Inghilterra  proclamava  la  libertà  di  com- 
mercio; ed  egli  intima  la  proibizione  come  politica  ostilità,  e vuole  che  tutte  le 
nazioni  la  adottino,  abbiano  bisogno  o no  delle  merci  inglesi,  abbiano  o no  forza 
di  mantenere  colesta  esclusione,  e possibilità  di  supplire  a ciò  che  era  proibito. 
Gl’Inglesi  incrociano  in  mare:  ebbene,  facciasi  senza  colonie  nè  navigazione;  sj 
sforzino  i nostri  climi  a produrre  il  caffè,  lo  zuccaro,  il  thè,  il  garofano , il  pepe. 


( 0 Si  je  n 'tulle  ratnsu  à Autterlitz , J’atlaù 
aroir  toule  la  Pruìte  tur  me»  brat.  Sije  n'eutte 
triamphé  d Jena  , iAulrichc  et  VEtpaqne  te  d è- 
rlaraient  tur  me»  derrièret.  Mje  n tutte  baltu  ri 
Wagrnm  (qui  ne  fui  pa » une  vìetoire  aulii  deci - 
lice;,  j'avait  d eraindre  que  la  Huttie  ne  m'abah- 
donndl , que  la  Prutte  ne  le  ntulevdl,  tl  lei  An- 


glait  ilaieni  déjà  devani  Anrerte . JMém.  de 
Sa  in  le  - U il  in  e. 

(2)  L’empereur  ditail  nvoir  tu  doni  te»  care» 
nux  Tuileriet  jutqu  ri  100  milioni  en  nr,  qui 
rtaient  lellrmvnt  d lui , quii  n'en  cxìrtait  d' aul- 
irei Iracet  qu'un  petit  litrel  dant  le»  maini  de 
ton  Irètoritr  particulicr , 
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Carezze  e premj  sono  promessi  a dii  trovi  succedanei,  a chi  (Ili  il  cotone,  a chi 
emuli  le  manifattore  britanniche:  intanto  però  si  paghino  un  occhio  le  droghe  e 
i tessuti;  il  governo  perda  quanto  potrebbe  trarre  dai  dazj  imposti  sull'introdu- 
zione, perda  nel  premiare  le  manufatture;  la  navigazione  perisca,  e il  contrab- 
bando sia  allettato  dagl'incalcolabili  guadagni;  l'Impero  sia  infestalo  di  doganieri, 
turbati  il  negoziante  e il  privato  con  visite  e confische,  resi  difficilissimi  i passa- 
porti. Quali  somme  non  gli  costò  il  blocco  continentale!  e dopo  che  con  esso  ebbe 
reso  infelici  i suoi  sudditi,  egli  soccombette  in  questo  nuovo  attentalo  contro  la 
libertà,  come  in  altri  erano  soccombute  le  vecchie  dinastie. 

Le  rendite  riuscivano  inadeguate  a tante  spese.  Vero  è che  le  guerre  furongli 
quasi  sempre  pagate  dai  vinti,  ma  quella  di  Spagna  era  una  voragine  inesple- 
bile;  poi  immensamente  costavano  tanto  lusso,  tante  comparse,  tanti  cortigiani, 
molli  dei  quali  erano  re.  Pertanto  l’imposta  fu  aumentata  come  in  nessun  tempo 
mai,  gravate  ad  esorbitanza  le  indirette,  e più  di  trentacinqueinitu  impiegati  eb- 
bero le  soie  dogane;  furono  ripristinati  il  lotto  e i giuochi  di  ventura,  saviamente 
aboliti  dalla  Rivoluzione.  Poi  se  Napoleone  sapeva  che  alcuno  avesse  guada- 
gnato assai  in  qualche  affare  collo  Stato,  traeva  su  di  esso  una  grossa  cambiale; 
una  sola  compagnia  dovette  in  un  semestre,  all’ordine  d'un  suo  ciglietto,  pagare 
tre  milioni.  Non  dirò  i giuochi  e le  sopercbieric  fatte  negli  ultimi  anni  ai  Monti 
pubblici,  conseguenze  inevitabili  in  un  sistema  dell'esorbitante  dispendio  (I}. 
Eppure  sovente  i pagamenti  rimanevano  in  sospeso,  e tardavasi  il  soldo  agli 
impiegali. 

La  posta  divenne  attivissima,  ma  fu  poderoso  strumento  della  polizia , e Na- 
poleone non  si  vergognava  di  confessarlo,  e di  dar  per  motivo  delle  punizioni  i 
carteggi  intercetti  (2).  Surrogata  la  gloria  aH'umanità,  alla  religione,  ai  diritto, 
ne  seguirono  tutti  i vizj  delia  servitù. 

li  despotisrao  fa  grandi  cose,  e in  fretta  compie  ciò  che  la  libertà  ottiene  a 
rilento;  ma  il  despotismo  ingrandisce  un  uomo  solo,  questa  .l’intera  nazione, 
li  nome  di  Napoleone  resta  associato  ad  imprese  immortali,  e massime  a quelle 
che  tendeano  ad  accelerare  l’interno  movimento.  Dapertulio  strade;  per  quattro 
magnificile  fu  unita  l'Italia  culla  Francia:  canali  fra  il  Reno,  la  Mosa , la 
Senna,  la  Loira,  e dal  lago  di  Como  all’  Adriatico,  dal  Rodano  all'Oceano.  Non 
parlerò  delle  manifatture  d’armi,  degli  arsenali,  delle  nitriere.  Le  scienze  ere- 
sceauo , e Chaplal  pubblicava  la  chimica  applicata  alle  arti,  cercando  supplire 
allo  zuccaro,  all'  indaco,  alla  cocciniglia.  Rerlhollcl,  Biot,  De  Morveau  analizza- 
vano il  sai  marino,  i solfuri,  le  combinazioni  gasose,  il  diamante.'  Cuvier,  Hum- 
boldt, Geullrov  Suinl-IIiiaire  ricreavano  la  storia  naturale;  De  Candoile,  Jussicu, 
Jaume  Sainl-Uilaire  la  botauica.  Lavori  d'erudizione  continuavano  Ennio  Quirino 
Visconti  sui  musei,  Larcher  su  Erodoto,  Gaìl  su  Senofonte,  Saintc-Croix.  sugli 
storici  d’Alessandro;  Quatremère  de  Quiucy  dava  la  teorica  delle  belle  arti;  Mil- 
lin  studiava  le  medaglie,  Denon  le  antichità  egizie,  Sacy  le  lingue  orientali, 
Walkenaer  e Malte-Rrpn  l’erudizione  geografica.  Storie  non  s’aveano  che  povere 
e sentimentali;  e per  averne  una  di  Francia  Napoleone  fu  ridotto  a commetterla 
ai  settageirario  Anquctil , che  la  fe  scolorata , monotona , coi  giudizj  superbi  e 
pregiudicati  del  tempo.  Quelle  di  Michaud , di  Lacrelelle , di  Sismondi  portano 

per  contribiujonc  a un  Lei 
circa  altrettanto;  onde  Na- 
poleone costò  . . ’i  10,000,000,000 

(2j  Lei  quinze  annéei  de  la  plui  Seratante  ty - 
rannie,d»nt  lei  tempi  moderna  offrent  l’exempìe% 
li  chiama  Lamartidc  , in  un  articolo  del  I 3 luglio 
U4G.  . ' 


(I)  Le  spese  approvate  dal  mi- 
nistero dello  finanze  in  Francis 
du]  1002  al  4813,  furntao  di  franchi  4,735,000,000 
11  1844  e 13  costarono  . • 207,000,000 

Onde  la  Francia  spese  per 

lejjuerre  napoleoniche  . . * 5,000,000,000 

Sui  pacai  nemici  s impose 
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l' impronta  di  quel  tempo  fastoso  ed  accademico:  Daunou  e Ginguené  sacrifica- 
vano il  vero  e il  buono  sull'ara  di  Vollàire.  Ordinata  la  continuazione  de’  lavori 
dei  Benedettini,  Dom  Brial  proseguì  ta  raccolta  degli  storici  di  Francia;  Pastoret, 
delle  ordinanze  regie;  l’Istituto,  delle  carte  e dei  diplomi,  cominciata  da  Brequi- 
gny;  Daunou,  la  storia  letteraria.  Altri  moralizzarono  senza  religione  : madama 
Cottin  preparava  romanzi  sentimentali,  tutti  purezza,  li  collocasse  negli  orrori  di 
Siberia  o nelle  voluttà  di  Siria:  madama  De  Genlis  riportava  gl’ingegni  verso  la 
Corte  di  Luigi  XIV,  vagheggiata  dagli  aristocratici  per  satira,  dagli  uomini  nuovi 
per  imitazione. 

Quando  una  delle  condizioni  imposte  ai  vinti  era  di  consegnare  i migliori  capi 
d’arte,  facile  fu  il  raccògliere  a Parigi  il  maggior  museo  che  mai  si  vedesse  ; spo- 
glie d’Italia,  della  Germania,  dell’ Olanda, 'olire  I quadri" che  v’ affluirono  dalle 
chiese  c dai  conventi  distrutti.  Birnanevano  attoniti  gii  osservatori  davanti  a quelle 
ricchezze  senta  pari:  ma  non  per  questo  la  scintilla  del  genio  si  avvivò,  e l’età 
dell’ Impero  resterà  distinta  nella  storia  delle  arti  per  un  fare  accademico,  de- 
rivato dalla  statuaria , corretto  ma  freddo  e senza  rilievo.  Principe  di  quella 
scuota  era  David,  che  dopo  dirette  le  feste  repubblicane,  immortalava  I fasti  na- 
poleonici con  classiche  forme:  Girodet  dipingeva  il  diluvio,  Gros  la  battaglia 
d’Abukir,  Gerard  quella  d’Austerlitz  e Idre  età;  e le  battaglie  furono  esercizio 
di  molti  pennelli,  come  di  molte  muse  il  celebrarle:  nulla  duraturo.  Cosi  passio- 
nalemente  amavansi  i teatri,  la  musica,  le  danze;  ma  di  tante  produzioni  dram- 
matiche qual  sopravvisse?  Nè  sopravvissero  le  opere  onorate  del  premio  de- 
cennale. * . • 

Perocché  quell’ ufilziale  protezione  non  nobilitava  nè  ergeva  lo  spirilo,  ma 
l’assorbiva  e moveva  a suo  profitto;  pagava  gli  elogi,  li  comandava;  nè  recita- 
vasi  orazione  o pubblicavasi  raccolta,  che  non  avesse  un  grano  d'incenso  per 
l’imperatore  ; e ai  docili  concedessi  per  premio  una  caratura  ne’  giornali  del  go- 
verno, agli  indocili  critiea  accanita  ed  implacabile.  Gli  artisti  ritraevano  Napo- 
leone ora  da  eroe,  ora  da  nume;  le  medaglie  ritoccano  la  metallica  adulazione 
di  Luigi  XIV;  De  Fonlanes  avea  magnifiche  parole  per  esprimere  le  lodi  uflìziali 
del  padrone.  Ma  le  lodi  non  bastavano  a questo,  se  non  fatte  pruriginose  coi  vitu- 
peri lanciati  a’ suoi  nemici.  Quindi  il  Monitore  duvea  servire  alle  passioni  di  esso, 
ora  sferzando  gli  autori  che  non  gli  andassero  a’  versi , ora  ingiuriando  Roma , 
l'Inghilterra,  i re , e preludendo  cogli  strapazzi  all’attacco  delle  armi.  Parigi, 
donde  erano  uscite  le  faville  a lutto  il  mondo,  ammutoliva;  opere  già  stampate 
con  licenza,  si  sopprimevano;  loglieasi  la  patente  a stampatori  che  dispiacessero; 
il  prete  doveva  eccitare  alla. guerra,  inneggiare  per  le  vittorie,  o essere  tradotto 
ai  pazzerelli  ; il  catechismo  stesso  fu  contaminalo  d’ adulazione,  e vi  fu  imposto 
l'amore  di  Napoleone  come  quello  di  Dìo  e de'  genitori.  Difiìdavasi  deli' intelli- 
genza, laonde  Sieyès  interrogalo  da  alcuno  Che  pensate?  rispose:  Io  non  penso 
niente.  Era  il  caso  di  lutti. 

Ma  di  mezzo  agfi  applausi,  i migliori  sapevano  resistere,  se  non  altro  col 
silenzio.  Chateaubriand  nominato  all’ambasceria  di  Roma,  udito  l'nssnssinio  del 
duca  d'Enghien,  rinviò  il  brevetto.  Chenier,  che  aveva  cantato  i primi  trionfi  di 
Buonaparte,  tacque  ai  successivi,  onde  Napoleone  si  prese  gusto  a turbarne  la 
quiete.  Alle  lusinghe  di  lui,  Ducis  rispose-:  Io  sono  un'anitra  selvatica,  ili  quelle 
che  sentono  da  lontano  l'odore  del  fucile.  Non  perdete  il  vostro  tèmpo.  Amo  me- 
glio portare  cenci  che  catene.  Beethowen  quando  il  vide  farsi  re,  esclamò  : Dun- 
que anche  costui  non  era  che  un  uomo  ordinario.  Cherubini  ne  fu  sempre  con- 
trarialo, perchè  noi  blandiva.  Bernardino  di  Saint-Piecre,  ammesso  all’Istituto 
per  favore  di  Napoleone  e da  lui  carezzato  colla  lusinga  più  attraente,  la  lode, 
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ricusò  scrivere  le  campagne  di  esso:  eppure  non  era  un  eroe  fi).  Lemercier  rinviò 
a Napoleone  la  stella  della  Legion  d'onore,  dichiarandogli  cne  se  un  sincero  af- 
fetto erasi  fin  allora  mescolato  alla  sua  ammirazione,  troppo  doleagli  che,  mentre 
poteva  nella  storia  collocarsi  tra  i fondatori,  preferisse  ridursi  imitatore.  Bonald, 
oltre  la  Legislazione  primitiva,  restaurazione  d'idee  screditale,  sostenne  l'ìudis- 
solubililà  del  matrimonio  contro  il  codice  civile.  / Templari  di  Renouard,  tra- 
gedia applaudilissima,  censuravano  l’oppressione  d’un  re  e d’un  papa,  onde  Na- 
poleone Ordinò  alla  sua  critica  dì  vilipenderlo.  La  Fayetle  era  stato  amico  di 
Buonapartc,  il  quale  in  lui  amava  il  commilitone  di  Washington;  ma  quando  si 
Votò- pel  consolato  a vita,  il  generale  scrisse  sul  registro:  * No,  flnchè  non  sia 
v sufficientemente  garantita  la  libertà;  allora  io  rio  il  mio  Voto  a Buonaparle  ». 
E a questo  ragionava  tal  condizione  in  lettera:  * È impossibile  che  voi,  primo  fra 

• quegli  uomini,'  che,  per  trovarsi  un  paragone,  abbracciano  lutti  i secoli,  vogliale 

• che  si  gran  rivoluzione,  tante  vittorie  e sangue  e dolori  e prodigi,  non  abbiano 
i pel  mondo  e per  voi  altri  risultati  che  un  governo  arbitrario  ».  E come  lo  vide 
Cadere  in  questo,  si  ritirò  affatto. 

Gl' ideologhi,  gente  d'opere  generose  sotto  dottrine  allatto  materiali,  sgomen- 
tavansi  di  veder  Napoleone  urtare  l’ irreligione  e la  libertà  : pertanto  nella  So- 
cietà d’Auleuil  facevano  opposizione  al  conquistatore  Tracy,  Cabanis,  Daunou, 
Thurot,  Gihguent! , Chenier,  Garal,  Volney,  altri , dolenti  della  perim  Rivolu- 
zione; c sehermivansi  da' suoi  ubbracci  corruttori.  Di  qui  l’odio  di  Napoleone  per 
gfìdeologhi , nel  qual  nome  egli  confondeva  tutti  quelli  che  non  s'accontenta- 
vano dei  falli,  ma  per  entro  a questi  cercavano  le  generalità,  la  ragione;  ed 
avrebbe  voluto  una  letteratura  che  non  s’occupasse  di  ciò  che  letteratura  non  è; 
senza  metafìsica,  senza  storia,  senza  diritto  pubblico. 

Insieme  nimicavasi  le  donne  con  insulti  gratuiti,  dicendo  all' una  ch'era 
vecchia,  all'altra  ch'era  vestita  malo  o come  alla  festa  precedente;  e ripetendo  che 
la  donna  più  stimabile  è quella  che  fece  più  tigli , e interrogandole  quanti  maschi 
avessero*  parca  nell’  utero  loro  cercare  coscritti  (2). 

* : Madama  di  Stael  avea  bersagliato  cotesto  • Robespierre  a cavallo  » con  epi- 

grammi e motti,  che  ripeleansi  nella  società.  Ne  flottava  l' imperatore,  che  avendo 
invano  sollecitata  una  frase  di  lode  nella  Corinna , cominciò  una  puerile  perse- 
cuzione contro  la  figlia  di  Necker,  prima  facendola' bezzicare  da'  suoi  giornali, 
poi  relegandola  a sessanta  miglia  da  Parigi,  Visitata  Germania  e Italia, ''ella  si 
arrestò  presso  il  lago  di  Ginevra,  dove  riuniva  egregi  ingegni,  non  estranj  all'idea 
d’ una  restaurazione  borbonica;  dava  a conoscere  la  Germania  quando  Napo- 
leone  la  vilipendeva  ; esaltava  gl’inglesi  ; chiamava  i Cosacchi  • cavalieri  della 
razza  umana  ».  Napoleone  se  ne  indispettiva,  e<el  figlio  di  lei  diceva:  « Elia  ha 

• di  molto  spirito,  ma  non  è avvezza  a subordinazione  veruna  ; allevata  negli 
t scompigli  della  rivoluzione  o della  monarchia  cadente,  se  stesse  un  mese  a Pa- 
« -ligi  dovrei  mandarla  a Bicètre;  c la  cosa  farebbe  rumore,  e l’opinione  mi  da- 


(I  ) Recitò  più  Unii  il  panegirico  dell’  Imperatore , 
ove  pero  fa  conlinoi  elogi  della  linee,  c vantando  l'eroe 
gl' intimava:  Tu  non  tarai  l'amore  degli  uomini , 
te  non  riponendo  la  tua  gloria  nella  loro  felicità. 
Qursta  frase  e un  lungo  trailo  furóngli  levati  dal 
Cardinal  Mauri  e da  Begnault  de  Saint-Jeair-d’Angely, 
dicendo  che  F Imperatore  non  amava  ne  le  lesioni 
nè  i consigli'.  Non  meno  intoUrrauli  erano  i Iilosi.fi,  e 
Saint-Pierre  trovavasi  in  contìnui  urti  co'suoi  colleghi 
perchè  ne’ rapporti  nominava  Iddio.  Facendone  qm» 
aovra  il  tema  proposto  nel  1798,  Quali  tono  le  ìtli- 
fusioni  pili  proprie  a fondar  la  morale  di  un  po- 


polo, ove  tutte  le  dissertazioni  erano  nello  spirito  atro 
de’ giudici,  conchiudcra  con  una  dichiarazione  reli- 
giosa. I colleglli  ne  furono  indignati,  assolutamente 
non  vollero  che  all'Istituto  si  parlasac  di  Uio^  Ca- 
balila propose  di  decretare  che  quel  nome  non  st  pro- 
nunziasse orai  io  quel  corpo  , e Sainl-Picrre  , per 
quanto  la  difendesse,  non  potè  far  passare  la  sua 
perorazione. 

(2)  Napoleone  invitò  la  signora  di  Chevrcuse  a met- 
tersi a servizio  della  regina  di  Spagna  deporta  ; essa 
i;!i  rispose  non  voler  fare  la  cameriera.  Napoleone  la 
esigilo  per  Ire  anni. 
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« rebbe  addosso.  Ditele  dunque,  finché  io  vivo,  non  ritornerà  a Parigi.  Il  regno 
« degl' intriganti  è finito  : subordinazione  si  vuole,  e rispettare  l’autorità,  perché 
« l'autorità  viene  da  Dio  ». 

Sin  le  proprie  creature  esacerbava  Napoleone  con  motti  ed  alti  più  che  scor- 
tesi. Guai  al  ministro  che  si  fosse  presentato  senza  tutto  il  rigoroso  cerimoniale! 
Talleyrand,  diplomatico  implacabile,  accessibile  alla  corruzione,  sicché  più  volle 
rinnovò  le  sconcertate  sue  fortune,  e che  quando  cessava  di  essere  alla  guida, 
diveniva  remora,  fu  dismesso;  ond’egli  dava  a intendere  d’essersi  ritirato  per  non 
aver  voluto  approvare  il  tradimento  di  liajona,  e faceva  un’opposizione  d'arguzie 
nelle  sale,  esprimendo  allo  una  disapprovazione  che  era  in  tatti  i cuori,  rauche 
giacobino  non  amava  Napoleone,  e persuaso  non  potesse  che  precipitare,  guar- 
dava sempre  chi  si  potrebbe  sostituirgli,  foss’anche  la  libertà.  Al  tempo  dei  disa- 
stri di  Germania,  sapeva  dei  malcontenti,  e riceveva  emissaij  dall’esercito  per 
operare  una  rivoluzione,  invocala  dal  pianto  di  tante  vedove,  dal  fremito  di  tante 
nazionalità  conculcate.  Nè  lui,  né  Talleyrand  Napoleone  osava  toccare;  onde  sa- 
rebbegli  convenuto  accarezzarli;  ma  col  mandare  quest'aUro  incsiglio,  procurassi 
un  nemico  di  più,  c addestrato  nei  misteri. 

Molti  pensatori  avea  posti  nel  senato,  ma  taciturni.  Non  pochi  nell’esercito 
rimpiangevano  le  idee  repubblicane,  mal  ricambiate  colla  gloria:  Massena,  Brune, 
Bernadotte,  altri  ed  altri  malcontentavansi  di  veder  date  a napsleouidi  le  corone 
acquistate  col  loro  sangue;  e se  non  congiuravano, guardavano  verso  l’avvenire. 
£ avendo  Napoleone  decretato  l’esigljo  di  Bernadotte,  questi  rispose:  Egli  può 
comandare  ai  re  o Vienna,  non  sbandire  me  in  Parigi. 

Neppure  i re  da  lui  creati  voleano  sempre  sagriOcare  i popoli  ai  capricci  di 
esso.  Giuseppe  gli  dichiarò  che,  se  riunisse  provincie  spagnuole  all’impero  come 
mostrava  volere,  egli  abbandonerebbe  il  trono.  Gli  Olandesi  opponeano  al  nuovo 
re  Luigi  non  l’ insurrezione,  ma  la  forza  d’inerzia  ; non  voleano  nuove  imposte, 
non  riduzione  degli  interessi , non  contribuzione  sulle  rendite;  'sopralutto  chie- 
deano  la  pace  marittima,  fonte  di  loro  ricchezze.  E Luigi,  che  avea  mostralo  ge- 
nerosità e coraggio  sia  in  un’esplosione  avvenuta  a Leida,  sia' nell’ invasione 
degl’inglesi  nell’isola  di  Walcheren,  non  poteva  conciliare  il  bene  d’un  popolo 
vivente  pel  commercio  ed  ucciso  dal  blocco  continentale,  coll’ esigenze  del  fra- 
tello che  Jagnavasi  penetrasse  di  là  il  contrabbando  per  la  Germania.  E quando 
questi  Te  occupare  Amsterdam,  Luigi  abdicò;  seoondo  fratello  che  si  sottraeva  ad 
una  corona  che  era  di  spine. 

Napoleone  sapeva  dalla  polizia  i divulgati  sconleuti  : ma  se  ai  cortigiani  ne 
domandava  le  ragioni,  essi  rispondeano,  venire  dal  non  aver  lui  successione;  tal- 
ché il  mancare  di  lui  sarebbe  facile  a quell’ordine  di  cose.  E Napoleone  dà  ascolto 
alle  baje  di  Corte  per  non  udire  le  voci  del  popolo,  e risolve  ripudiare  quella  Giu- 
seppina ch'era  siala  primo  gradino  di  sua  fortuna.  Sorpassò  al  dolore  di  lei,  sor- 
passò all'opposizione  del  senato,  sorpassò  alla  Chiesa  col  fare  dal  clero  di  Parigi 
dichiarar  illegale  un  matrimonio,  ch’era  stato  benedetto  dal  papa , ma  senza  le 
pubblicazioni;  e con  uu  raffinamento  indecente,  da  Eugenio  figlio  di  lei  fece  ai 
corpi  dello  Stato  annunziare  prosciolto  il  matrimonio. 

Disgustato  il  suo  popolo,  ha  bisogno  d’appoggio  in  alleanze  di  fuori,  e cerca 
una  sposa  in  mezzo  ai  re,  e in  quella  Casa  d’Austria  dond’era  Maria  Aotonietta. 
Fu  cosa  nuova  il  vedere  Napoleone  tutto  occupato  di  blasone,  di  cerimonie,  di 
corteggi,  dì  regali  Lina  i buoni  Viennesi  quasi  si  sollevarono  al  veder  partire  que- 
sta principessa,  vittima  offerta  a placare  un  nemico.  Allora  egli  potè  collocarsi  fra 
le  vecchie  razze.  Venuta  Maria  Luigia,  alia  Corte  .ricomparve  la  nobiltà  antica 
che  prima  se  uc  teneva  discosta;  riunovaronsi  le  grandi  dignità,  e alle  divise 
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militari  successero  gli  abiti  da  Corte.  La  nascita  d’un  maschio,  che  intitolò  re  di 
Roma  (1811),  parvegli  consolidasse  la  sua  dinastia,  e nuovo  scontento  recò  a 
quelli  tra’  parenti  suoi  che  miravano  all'eredità  imperiale. 

•Le  resistenze  credeva  egli  torre  di  mezzo  col  crescere  ('oppressione  e saldare 
anche  il  despotismo  amministrativo.  Ordinò  allora  il  Codice  penale,  ma  come,  un 
affare  di  polizia,  un  modo  di  tener  in  freno  i nobili,  i preti,  gli  scrittori,  i ma- 
riuoli  ; l’esposizione  dei  molivi  spira  continuo  disprezzo  dell’umanità,  e persua- 
sione che  la  società  non  si  freni  che  coi  gendarmi  ; e lutto  è disposto  alla  sicu- 
rezza del  sovrano,  non  alla  tutela  del  cittadino.  II  Terrorc  aveva  domesticato  i 
Francesi  col  sangue,  é qui  si  trovano  prodigate  la  pena  di  morte , il  marchio,  la 
conlìsca  che  colpisce  la  posterità;  smisurata  la  potenza  della  polizia  ; molteplici 
le  colpe  dichiarate  attentati  contro  la  sicurezza  pubblica  ; ordinata  la  delazione  ; 
non  i giurati,  fuorché  ne’  delitti  contro  le  persone;  molte  corti  speciali,*  facili  ed 
arbitrarj  gli  arresti  ; prigioni  di  Stato,  ove  può  essere  detenuto  senza  giudizio  c 
per  semplice  avviso  del  consiglio  privato  dell’imperatore,  chiunque  credasi  peri- 
coloso; molti  altri  per  solo  ordine  del  ministro  erano  banditi  o relegati,  e anche 
donne  per  una  parola,  per  un  voto.  Il  senato  cassò  una  volta  la  decisione  dei 
giurati  di  Bruxelles  (1812),  e ripose  in  accusa  il  podestà  di  Anversa,  già  assolto 
legalmente.  .... 

Nel -suo  despotismo  amministrativo  Napoleone  pensò  ravvolgere  anche  le  cre- 
denze e il  culto.  E prima  gli  parve  che  l’antica  separazione  degli  Ebrei  dovesse 
cedere  alle  sue  volontà,  Onde  convocò  a Parigi  il  gran  Sinedrio,  perchè  mettesse 
in  accordo  le  pratiche  israelitiche  con  quelle  del  paese.  In  esso  fu  defluito,  nella 
legge  ebraica  contenersi  disposizioni  religiose  e disposizioni  politiche:  le  prime 
sono  assolute;  le  altre,  destinate  a regolar  Israele  in  Palestina,  non  potrebbero 
essere  applicabili  dopo  sciolta  la  nazione.  In  conseguenza  dichiaravano  interdetta 
la  poligamia,  inconsueta  in  Occidente;  l’atto  civile  del  matrimonio  dover  prece- 
dere il  religioso;  quanto  al  divorzio,  al  ripudio,  al  levirato,  dovere  gli -Ebrei  uni- 
formarsi alle  leggi  civili  ; potere  maritarsi  con  Cristianr,  dover  riguardare  come 
fratello  chiunque  riconosce  un  Dio  creatore;  ogni  Israelita  riconosciuto  dalla 
legge  come  cittadino,  dovere  conformarsi  nei  contralti  e nei  prestili  al  codice 
civile  ; chiamato  al  servizio  militare,  era  dispensato  dalle  osservanze  religiose  ir- 
reconciliabili con  esso;  gl' Israeliti  esercitino  di  preferenza  le  professioni  mecca- 
niche e liberali,  ma  acquistino  beni  fondi,  come  mezzi  d’attaccarsi  a una  patria, 
e di  ottenervi  la  considerazione  generate. 

Figlio  della  Rivoluzione,  liaonaparte  aveva  mostrato  rispetto  per  l'islam  in 
Egitto,  poi  ricostituito  non  solo  il  callolicismo  col  Concordato,  ma  la  supremazia 
papale  col  ricevere  da  essa  la  corona.  Ve  lo  indusse  il  desiderio  di  opporre  una 
legittimazione  alle  rivolte  vandeane,  di  unire  in  sé  i diritti  della  Rivoluzione  e 
quei  della  consacrazione,  e di  aver  nuova  forza  contro  i re  eretici  che  volea 
combattere.  Ma  ciò  ch'egli  avea  preso  per  semplice  formalità,  parve  altrimenti  al 
baon  senso  pubblico,  il  quale  non  si  limita  a tirare  da  una  premessa  le  sole  con- 
seguenze che  i capi  vogliono.  Sorsero  dunque  pensieri  in  contraddizione  con 
quelli  del  conquistatore,  e usurpazione  sembrò  l’aver  lui  tolto  a deprimere  un 
potere  ch’egli  stesso  avea  rialzato.  Pochi  giorni  dopo  il  Concordato,  Napoleone 
pubblicò  alcuni  articoli  organici,  che  insieme  con  quello  presentò  al  Corpo  legis- 
lativo ; ma  il  papa  non  gli  aveva  riconosr.iuti , anzi  in  concistoro  si  dolse  di 
questa  frode,  poi  protestò  contro  la  tirannide  che  vi  s'imponeva  al  pontefice  (1), 
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fi)  La  protesta  progettista  «lai  cardinale  Capra  ni  il  18  agosto  1805,  si  trova  in  ARTAPD,  fila  di  Lton 
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dere  nulla  contro  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana,  che  sono  dichia- 
rate comuni  a tutte  le  chiese  cattoliche  dell'Impero;  godranno  due  milioni  di 
rendita  in  beni  immuni  ; imperiali  sieno  le  spese  del  sacro  Collegio  e della  Pro- 
paganda: ma  questi  e la  Dateria  e gli  archivj  delle  missioni  e tutto  passino  a Pa- 
rigi, dove  con  milioni  si  prepara  un  nuovo  Vaticano.  Avrebbe  potuto  Napoleone 
creare  un  patriarca  della  Francia,  impero  che  comprendeva  cinque  sesti  dell’  Eu- 
ropa cristiana  ; -ma  vide  che  un  papa  collocato  a Parigi  gli  darebbe  influenza  sulla 
Spagna,  sull'Italia,  sulla  confederazione  Renana  e la  Polonia;  missioni  in  Ame- 
rica e in  Asia  d inonderebbero  la  gloria  c il  potere  di  Francia;  i conci!]  di  Parigi 
rappresenterebbero  la  cristianità:  insomina  come  i re  di  Prussia,  Russia,  Inghil- 
terra, Napoleone  volea  esser  capo  della  religione  quanto  permetteva  il  cattoii- 
cjsmo,  e faria  servire  alla  sua  politica. 

Allorché  Luigi  XIV  volea  citare  davanti  a sé  due  vescovi  relutlanti  alle  sue 
pretensioni,  Bossuet  gli  disse;  II  del  ve  ne  guardi.  Temete  che  la  strada  da  loro 
traversata  non  veggasi  coperta  d' un  popolo  inginocchiato  a implorarne  la  be- 
nedizione. Tanto  avvenne  di  Pio  VII,  che  trascinato  asprissimamento  in  viaggio, 
potè  serenarsi  degli  omaggi  resigli  da  tutto  il  popolo.  Le  violenze  hanno  sì  pes- 
sima natura,  che  comiuciale,  bisogna  spingerle  all'estremo  : Pio  a Savona  è 
trattato  come  un  volgare  prigioniero,  assegnatigli  tre  franchi  il  giorno,  segregato 
da' suoi  consiglieri,  e vigilato  sempre  più  sotto  pretesto  che  gl’inglesi  pensassero 
rapirlo. 

«gli  s’acconcia  nella  resistenza  passiva,  e nega  l’ istituzione  ai  vescovi,  talché 
le  chiese  rimangono  vedove;-non  riconosce  il  divorzio  di  Napoleone,  talché  la  se- 
conda sua  donna  non  è che  concubina;  infine  lo  pronunzia  scomunicato.  Vacando 
l’arcivescovato  di  Parigi,  Fesch  dichiara  noi  riceverà  che  dal  pontefice;  Maury, 
cardinale  ligio  a Napoleone,  l’accetta  senza  istituzione  ponlifizia,  e si  raduna  il 
capitolo  per  sapere  se  debba  confidategli  l’ amministrazione  della  diocesi.  I più 
stanno  pel  si;  alcuno  erede  indispensabile  l’ autorità  papale;  i brevi  circolano, 
malgrado  i divieti  e le  persecuzioni  della  polizia.  Per  procedervi  e por  fiaccare  la 
resistenza  del  pontefice,  Napoleone  Bottiglia  di  spedienti.  Fa  da  tutti  i vescovi 
deli'  Impero  rispondere  alla  dichiarazione  dei  capitolo  di  Parigi  : e quei  d'Italia, 
indettali  dal  viceré,  mostransi  ancora  più  servili,  asserendo  che  il  corpo  dei  ve- 
scovi in  attività  rappresenta  la  Chiesa  ; che  l’ istituzione  umana  è affatto  strania 
alia  gerarchia  ecclesiastica  nel  governo  dplla  Chicsu;  che  istituzione  canonica  nè 
giuramento  di  fedeltà  non  v’ebbe  in  antico.  Poi  l’imperatore  intima  un  concilio 
di  tutti  i prelati  dell’Impero  e della  confederazione  Renana,  affinchè  risolva  le  dif- 
ficoltà naie  in  grembo  alla  Chiesa.  Parata  di  nuovo  genere,  dove  egli  imitava  Co- 
stantino e Carlo  Magno.  Davanti  alla  commissione  ecclesiastica  che  preparava  te 
discussioni,  Napoleone  dibatte  coi  prelati  l’autorità  temporale  del  papa;  e se  Tot- 
tagenario  abbate  Emery , con  argomento  ad  hominem , gli  mostra  che  Bossuet 
stesso  avea  dichiarato  necessario  quel  dominio,  egli  risponde:  Ciò  poteva  esser 
vero  quando  l' Europa  riconoscendo  diversi  signori,  non  era  decente  che  il  papa 
fosse  sottoposto  ad  uno  in  particolare.  Ma  ora  che  tutta  Europa  non  conosce 
altro  signore  che  me  ? ' ' ' 

All’assemblea  poi  sono  proposti  questi  punti:  « Il  papa  può,  per  negozj  tem- 
porali, ricusare  l'intervento  negli  spirituali ?-• — Non  converrebbe  che  il  concistoro 
del  papa  fosse  composto  di  prelati  di  tulle  le  nazioni  ? — Se  il  governo  francese 
non  violò  il  Concordato,  può  il  papa  arbitrariamente  ricusare  l'istituzione  ai  vescovi 
nominali,  e rovinare  la  religione  in  Francia  come  la  rovinò  in  Germania,  ove  da 
dieci  anni  non  c’è  vescovo?  — La  bolla  di  scomunica  fu  affissa  e diffusa  clande- 
stinamente: come  prevenire  che  i papi  non  portinai  ad  eccessi  tanto  spugnanti 
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alla  carità  cristiana  e all' indipendenza  dei  troni?  » Ma  ai  vescovi,  prima  di'  tali 
quistionf,  se  ne  presentava  un'  altra:  aveano  essi  diritto  di  adunarsi  senza  permis- 
sione del  pontefice?  Se  individualmente  mostraronsi  sommessi  a Napoleone,  se 
negl'indirizzi  singolari  assentirono  al  capitolo  di  Parigi,  in  corpo  non  osarono 
considerarsi' come  assemblea  religiosa;  elusero  le  quistioni , tennero  segreta  cor- 
rispondenza con  Savona,  c spedirono  al  papa  la  loro  sommissione.  Il  clero  era 
slato  ritemprato  nelle  tempeste  sofferte;  e se  il  concilio  non  lasciava  decreti  sa- 
pienti e nuovi,  dava  però  esempio  di  coraggio,  piò  mirabile  quando  tutte  le  opi- 
nioni erano  curvate  dinanzi  al  Grande,  e il  clero  stesso  credeasi  obbligato  a devo-i 
zione  verso  il  Ciro  che  aveva  riedificato  Gerusalemme. 

Alle  insidiose  proposizioni  dell’imperatore,  Pio  resiste,  e Lasciatemi  morire, 
degno  dei  mali  che  ho  solferlo.  Quegli  s’irrita,  lo  bistratta,’!  suoi  fedeli  fa  fru- 
gare dalla  polizia,  o costringe  a dismettersi,  o getta  nelle  prigioni  (1\  ove  se  cer- 
cano il  breviario,  si  dà  loro  un  volume  di  Voltaire;  poi  al  papa  fu  intimato  da 
parte  di  Napoleone  » divieto  di  comunicare  con  veruna  chiesa  o suddito  delfina- 
« pero,  sotto  pena  di  disobbedienza  dalla  parte  sua  e dalla  loro;  cessi  d’esscr 
» organo  della  Chiesa  colui  che  predica  la  ribellione,  e la  cui  anima  è tutta  fiele; 
« e poiché  nulla  può  tornargli  il  senno,  vedrà  che  l'imperatore  è potente  quanto 
« basti  per  faro  quel  che  altri  suoi  predecessori,  e deporre  un  papa  ». 

Trista  la  forza  allorché  viene  in  lotta  con  un'idea  morale!  Napoleone  a De 
Fonlanes  diceva  : Alessandro  ha  potuto  dirsi  figlio  di  Giove  senz  essere  con- 
traddetto. Io  trovo  un  prete  più  potente  di  me,  perchè  egli  regna  sugli  spiriti, 

10  soltanto  sulla  materia. 

Dentro  dunque  despotismo,  fuori  conquista:  tanto  si  andò  lontani  dalle  teo- 
riche dell’Assemblea  nazionale  ! Figlio  della  libertà,  Napoleone  lacerò  la  propria 
madre,  e doveva  perirne.  La  diplomazia  più  non  potea  far  conto  della  sua  mode- 
razione nè  della  sua  parola.  Da  ruina  nasceva  ruina;  unico  scopo  era  il  conqui- 
star popoli  onde  servirsene  per  conquistarne  altri;  i principi  non  poteano  piu  dire 
convenisse  operare  in  questo  0'  in  quel  modo , giacché  i piò  diversi  guidavano 
alla  stessa  fine.  Ai  reali  di  Spagna  eransi  falliti  i patti,  e tenendoli  prigionieri  co- 
mandavasi  che  esultassero:  l’Austria  non  si  era  salvata  che  col  gettare  una  figlia 
traverso  al  carro  di  lui:  la  Prussia  fremeva  in  un  avvilimento  incomportabile: 
i piccoli  Stati  di  Germania  avevano  compreso  che  la  neutralità  non  era  possibile, 
e traeva  all’abisso:  Svizzera,  Olanda,  Italia  erano  state  rimpastate  a volontà,  nè 
accerlavansi  di  non  ricever  domani  un’altra  destinazione.  11  mondo  era  sparso 
di  rottami,  e vóto  comune  la  caduta  del  comune  oppressore.  Nello  sbigottimento 
dei  re,  rivalevano  i popoli;  e si  estesero  le  società  secrete,  proclamando  la  na- 
zionalità, che  allora  doveva  anch’ essa  avere  la  sua  epopea.  In  Spagna  s’inventa 

11  nome  di  Liberali,  destinato  esso  pure  a fare  il  giro  del  mondo:  le  cortes  danno 
la  costituzione  piò  democratica  i e Mina  la  suggella  col  sangue  di  quanti  Fran- 
cesi SQno  còlti.  In  Italia  i Carbonari  s’intendono  per  restaurar  le  antiche  dinastie 
con  governi  temperati.  In  Germania  sopratutto  le  società  secrete  presero  esten- 
sione , cercanti  quale  la  ricostruzione  dell’  unità  germanica  sotto  l’ Austria  ; quale 
la  divisione  fra  il  Nord  e il  Sud,  fra  l’Austria  e la  Prussia;  tutte  la  libertà:  e 
i governi  se  ne  giovavano  per  reagire  contro  l’oppressione  francese,  e proclama- 
rono patria,  libertà,.indipendenza,  come  i Rivoluzionorj  di  venf  anni  prima. 

Dentro,  se  non  bastava  la  coscrizione,  furono  rapiti  alle  casei  fanciulli  di 

li)  U manoscritto  Si  Sa»l’F.lena  dice  che,  per  lei  l'autenticità  di  quello,  c li  riducono  a cinquantafre, 
differeon-  con'  Bontà  , stavano  arrestati  cinquecento  c soQgiunqona:  Ut  Coni  éU  UgUimement.  | .Vote  sui 
preti.  Altre  memorie  dettate  da  Napoleone  negano  i libro  dei  Quattro  Concordati/. 
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quattordici  anni  per  farne  mozzi  sui  bastimenti:  e que’ battaglieri  francesi  soltrae- 
vansi  allearmi,  ed  era  divenuto  eroismo  il  fuggire  i combattimenti.  Palazzi  e pos- 
sessi erano  dati  e tolti  a volontà,  oltre  esserne  sminuito  il  valore  dalle  gravezze 
imposte  ad  arbitrio.  Il  commercio  intiSichito,  ma  Napoleone  cominciò  il  mono- 
polio, o a carissimo  prezzo  concedea  licenze  d’introdurre  generi  coloniali.  fiutta- 
vansi  in  mare  lo  zuccaro  e il  caffè  conoscati,  mentre  ne  era  vivissimo  il  desiderio: 
bruciavansi  le  stoffe,  e il  popolo  era  nudo:  la  miseria  cresceva  col  mancare  d'ogni 
industria.  Bisognava  sopperirvi  artiOzialmente,  onde  opere  grandiose,  magazzini 
alla  Bastiglia , opiflzj  dove  faticassero  quei  che  la  coscrizione  non  involava.  Bravi 
l'imperio  come  a Roma  antica;  bisognava  che,  come  quello,  somministrasse  pane 
e spettacoli.  Ma  nel  1811  la  fame  rincalzò,  e dietro  a quella  sommosse;  e alle 
sommosse  risposero  il  patibolo,  la  berlina,  i lavori  forzati:  col  che,  diceva  il 
Monitore , la  tranquillità  fu  ristabilita. 

La  Francia  era  stata  acclamata  benefattrice  del  genere  umano  per  le  idee 
che  diffuse  sia  coi  libri , sia  colla  rivoluzione,  e per  la  simpatia  eh’ essa  eccita 
dapertutto.  Ora  la  dominazione  superba  muta  quelt'affetto  in  collera , e il  nome 
di  lei  suona  prepotenza  e ruba.  Dapprima  i re  doveano  spingere  a guerra  gli 
eserciti  svogliati;  ora  i popoli  trascineranno  in  guerra  i re  sbigottiti.  Napo- 
leone non  avea  più  che  la  logica  della  vittoria , e i suoi  nemici  aspettano  di  op- 
porgli la  logica  stessa.  L’invasione  di  Spagna,  se  da  una  parte  lasciava  temere 
ogni  cosa  dall'ambizione  dell’imperatore,  dall’altra  mostrava  ch'era  possibile  re- 
sistergli : tra  il  volgo  correano  strane  voci  d’ una  follia  di  sangue  che  Io  avesse 
preso;  la  scomunica  toglievagli  il  carattere  di  restauratore  della  religione  : le 
anime  timorate  cercavano  con  ansietà  le  nuove  del  papa:  le  voci  d’un  nobile 
migrato,  di  due  tribuni  rimossi,  d’un  gentiluomo  di  Chambery  viaggiante  a Pie- 
troburgo, d’uua  donna  relegata,  acquistano  potenza  fra  l'atterrito  silenzio:  gran- 
deggia l’opinione  pubblica , potenza  che  si  sottrae  ad  ogni  despotismo , sino  a 
i quello  della  gloria.  Una  cometa  che  allora  comparve,  ai  popoli  non  più  supersti- 
ziosi parve  indizio  straordinario  della  caduta  dell'  uomo  straordinario , al  quale 
dovevano  incutere  spavento  maggiore  le  voci  di  patria  e d’indipendenza  che  da 
ogni  parte  rintonavano. 


CAPITOLO  DF.CIMOQUARTO. 

Spedizione  di  Russia.  — Gli  Alleati  in  Francia. 

Aggregata  anche  Roma  e i paesi  sulla  sinistra  del  Reno  , l’Olanda  e le  città 
Anseatiche  (1810,  9 luglio),  e l’Elruria,  e Parma  e Piacenza,  Napoleone  fanta- 
stica più  che  mai  l'impero  d’Occidente. 

La  fallita  spedizione  di  Walcheren  fe  cadere  in  Inghilterra  il  ministero  di 
Casliereagh  e Canning,  e portò  agli  affari  esteri  lord  Wellesley  fratello  di  Wel- 
lington, uomo  moderato;  ed  essendo  il  re  uscito  affatto  di  senno,  fu,  per  la  legge 
di  reggenza,  dato  il  sigillo  al  principe  di  Galles.  Tutto  ciò  facea  sperare  di  pace: 
ma  mentre  Napoleone  ripeteva  che  l’Inghilterra  stava  sull’orlo  del  precipizio, 
essa  montava  in  gran  flore;  lavorava  armi  per  tutta  l’agguerrita  Europa  ; esten- 
deva le  sue  colonie,  e queste  e l'America  indipendente  offrivano  nuovi  mercati 
alle  sue  manifatture;  le  prese  arricchivano  corsari  e marinaj;  il  contrabbando 
traforavasi  nei  porti  meglio  custoditi,  più  audace  a ragione  de'  pingui  guadagni, 
tU co,  Tom.  VI.  45 
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talché  soli  i consumatori  soffrivano.  Replicati  insulti  rcndeano  piò  sempre  diffi- 
cile un  ravvicinamento;  c poiché  in  mare  la  Francia  non  potea  misurarsi  colla 
rivale,  si  riscontravano  nella  penisola  iberica,  arena  di  stragi  continue  e d’infrut- 
tuose vittorie.  Lo  stesso  re  Giuseppe,  disgustato  dai  superbi  imperi  del  fratello  e 
dal  voler  questo  aggregare  alcune  provincie  alla  Francia,  ascoltava  le  proposizioni 
d'indipendenza,  lanciategli  dall'Inghilterra. 

Scassinato  al  Mezzodì,  Napoleone  portava  i larghi  suoi  divisamenti  verso  il 
Settentrione,  e pensava  ricostruire  una  possente  sovranità  scandinava.  La  Dani- 
marca, si  fortemente  oltraggiata  dall’Inghilterra,  serbavagli  fede:  nella  Svezia 
nemica  si  preparavano  strani  rivolgimenti,  ma  che  solo  un  istante  il  consolarono. 
Gustavo iv  A quel  Gustavo  111,  così  accanito  contro  la  Rivoluzione,  era  succeduto  Gustavo 
jì  Sveni  Adolfo,  di  quattordici  anni  e di  dubitata  legittimità,  educato  fra  pedanteria  e 
misticismo,  ad  esecrare  la  nazione  francese  come  atea , e a diffidare  del  duca  di 
Sudermania  suo  zio,  perchè  disapprovava  la  crociata  di  suo  padre  cóntro  la  Ri- 
voluzione. Ma  le  idee  fraucesi  erano  penetrate  in  quel  paese,  e massime  dall’eser- 
cito si  macchinava  una  repubblica  federativa;  di  modo  che  la  reggenza  non  potè 
entrare  nella  coalizione  nordica  del  94.  Perciò  Caterina  di  Russia  odiava  il  reg- 
gente, lo  metteva  in  sospetto,  mostrava  armi,  e voleva  che  il  re  sposasse  la  gran- 
duchessa  Alessandra.  Già  era  preparala  la  festa  a Pietroburgo,  già  presenti  lutti; 
quando  Gustavo  ricusò  le  concessioni  che  si  domandavano  a favore  del  rito  greco, 
e il  contratto  si  sciolse  con  inesprimibile  dispetto  di  Caterina.  Fatto  maggiore, 
Gustavo  divenne  ridicolo  e stravagante;  voleva  esser  re,  pontefice  e profeta;  ti- 
ranneggiava la  principessa  di  Baden  sua  moglie,  e s'attaccò  stabilmente  agl'in- 
glesi; agli  insulti  de’  giornali  napoleonici  (1)  rispose  con  altri;  credea  Napoleone 
fosse  la  bestia  dell’Apocalisse;  e perseverando  nell’intento  di  ripristinare  i Bor- 
boni, neppur  dopo  la  pace  di  TilSitt  piegossi  al  vincitore  dei  re. 

Alessandro,  ch’erasi  impegnato  d'indurlo  al  sistema  continentale,  non  riu- 
scito, risolse  riparare  l’onor  suo  compromesso  col  torgli  la  Finlandia,  da  tanto 
tempo  agognata.  Invasala  d’improviso,  se  la  prese,  senza  che  Gustavo  sapesse 
sostenere  il  coraggio  de'  natii.  Gustavo  provocò  pure  la  Danimarca,  e le  dichiarò 
guerra;  invase  la  Norvegia,  sostenuto  dall’oro  degli  Inglesi:  ma  questi  pure  si 
avversò  quando  appunto  i Francesi  preparavansi  ad  attaccarlo.  In  fatti  Bernadolte 
vi  guidò  un  corpo  di  Francesi  e Spagnuoll,  che  con  fortuna  tenne  in  bilancia 
gl'inglesi,  mentre  i Russi,  riunita  la  Finlandia  al  loro  impero,  minacciavano  la 
capitale.  Allora  l’esercito  svedese  si  rivolta,  forse  per  trama  di  lunga  ordita,  e 
al  deposlo  Gustavo  è surrogato,  non  il  figlio,  troppo  giovane  pegli  stringenti  bi- 
c«rioXiii  sogni,  ma  il  duca  di  Sudermania.  Questi,  col  nome  di  Carlo  XIII,  ricevette  dalla 
dieta  una  nuova  costituzione  rappresentativa,  quando  appunto  maggior  bisogno 
accadeva  di  forza  concentrata  per  respingere  due  eserciti  nemieij-e  concbiusa 
pace  colla  Russia  cedendo  la  Finlandia  e le  isole  d'Aland,  cioè  un  terzo  del  ter- 
ritorio e della  popolazione,  la  Svezia,  ristretta  fra  il  Baltico  e la  Norvegia,  aderì 
al  sistema  continentale. 

Vecchio  c acciaccoso,  Carlo  XIII  era  zimbello  degli  intriganti  e dei  forti;  poi 
mortogli  il  figlio,  fu  raccolta  la  dieta  per  designare  il  successore.  Molti  porta- 
vano il  re  di  Danimarca,  per  effettuare  la  riunione  scandinava;  altri  volsero  gli 
occhi  alla  Francia,  e tra  i marescialli  che  perdeansi  nel  fulgore  della  gloria  na- 
poleonica, distinsero  quell’unico  che  ancora  conservava  là  propria  individualità, 
Btrntdoiu  Bernadolte,  principe  di  Pontecorvo,  popolare  in  Germania  per  la  moderazione  con 

(I)  Nel  Monitore  ti  lette:  . I-a  sua  mano  e troppo  debole  por  alzare  la  apada  di  Carlo  XII,  dal  quale 
noo  ha  te  non  la  follia  e gli  stivali». 
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1810  log. 


Gl'F.RR  A DI  RUSSIA. 


707 


cui  mitigava  la  guerra.  Poco  gradì  questa  scelta  a Napoleone;  e quando  Berna- 
dotte  ricusò  chiudere  i porti  agl’inglesi,  che  sarebbe  stato  ultima  rovina  al  paese, 
l’imperatore  si  recò  affatto  in  ira  costui,  reo  d’essersi  elevato  a un  trono  senz’o- 
pera di  lui  e senz’essere  suo  parente,^  agognava  vendicarsene.  Di  rimpatto  le  po- 
tenze accarezzavano  in  Bernadotte  un’ambizione,  che  alzava  gli  occhi  Un  alla 
corona  di  Francia. 

Anche  la  Porla  erasi  avversata  a Napoleone,  dopo  che  questi  l'avea  tradita 
col  lasciare  ad  Alessandro  là  Moldavia  e la  Valachia;  onde  sorda  alle  proposi- 
zioni di  lui,  colla  mediazione  britannica  sospese  le  ostilità  contro  la  Russia. 

E già  sentivasi  venire  il  tempo  grosso.  Se  Alessandro  erasi  innamorato  di 
Napoleone,  mai  noi  gradirono  i bojari,  ai  quali  il  czar  è tenuto  usare  più 
riguardi  che  noi  si  figurino  gli  stranieri;  e da  loro  fu  costretto  a pubblicare  una 
nuova  tariffa  di  dogane,  che  gravava  le  merci  francesi,  e permetteva  le  coloniali 
sotto  bandiera  neutra.  Il  volgo,  secondando  il  clero,  riguardava  con  orrore  i 
Francesi,  contro  cui  le  chiese  sonavano  di  anatemi;  l’imperatrice  madre  era  av- 
versissima a Napoleone;  vedeansi  onte  da  cancellare;  nè  può  essere  durevole  un’a- 
micizia che  esige  servitù.  Ad  Alessandro  dava  ombra  l'occupazione  di  Danzica  e 
del  ducato  di  Oldeuburgo,  l’ingrandimento  di  quel  di  Varsavia,  e il  continuo  cre- 
scere di  Francia  a scapito  de’  neutri.  Poi  al  nobile  e liberale  carattere  di  lui  si 
mostrava  la  conculcata  libertà  d'Europa,  e com’egli  dovesse  farsene  il  sostenitore. 
E il  volle.  Un  agente  suo  segreto  recò  proposizioni  a Moreau,  che  rifuggito  in 
America,  non  torceva  mai  l’occhio  dai  movimenti  dell’emulo,  il  quale,  nel  suo 
sistema  d’andar  sempre  avanti,  fidando  sull’ardire  proprio  e sullo  stordimento 
altrui,  una  volta  o l’altra  dovrebbe  stramazzare,  li  generale  malcontento  non  re- 
sistette alia  tentazione,  e recò  (1813)  alla  Russia  contro  il  padrone  della  Francia 
il  senno  e il  braccio  che  altre  volte  aveano  Francia  salvato.  Anche  Dumouriez,  che 
implacabile  colf  imperatore,  avea  dato  a Wellington  il  piano  della  guerra  iberica, 
divisò  ad  Alessandro  le  guise  di  condurre  quest'aura;  ed  ideava  restaurare  il 
trono  francese  con  larga  costituzione,  e collocandovi  Luigi  Filippo  d’ Orleans, 
suo  allievo. 

Cosi  i re  richiamavano  sulla  scena  gli  antichi  republicani  eome  i soli  capaci 
di  abbattere  il  padrone  della  Francia , che  della  repubblica  pretendeva  confi- 
scare i frutti  a tutto  proprio  vantaggio.  Castlereagh  e Liverpool  ministri  segui- 
tavano il  sistema  di  Pili.  Avendo  un  giornale  di  Londra  insinuato  l’assassinio  di 
Napoleone,  alla  Camera  si  chiese  un  atto  di  riprovazione,  affinchè  non  paresse  la 
nazione  assentirvi;  e il  marchese  di  Wellesiey  diceva;  « Cotesto  scrittore  asserisce 

• che  il  dominante  della  Francia  s’è  messo  di  sopra  delle  leggi:  io  spero  esista 

• anche  in  questo  mondo  un  tribunale,  dinanzi  a cui  egli  sarà  chiamato  a ragione: 

• e le  nazioni  d’Europa  il  possono,  non  col  pugnale,  ma  congiungendo  i loro 

• sforzi,  e sul  campo  punendolo  de'  perfidi  attacchi  che  il  rendono  eternamente 

• esecrabile  ». 

Era  dunque  un  vasto  concerto  dell’Europa,  la  quale  riscossa  dallo  stordi- 
mento, comprendeva  che  Napoleone  operava  a caso,  e che  le  violenze  non  sono 
durevoli,  onda  bastava  perseverare.  Napoleone  vedea  tulio,  ma  confidava  nella 
spada,  nella  sola  spada;  guai  al  dì  che  gli  si  rompesse  1 Esercito  aveva  mirabile 
per  tenuta  e accordo;  ceusessan la  generali  di  divisione,  trecenquaranta  di  brigata, 
centodieci  ajulanti  ; soldati  di  mezza  Europa,  e potea  farne  quel  che  volesse;  in- 
gannare l’opinione  colle  gazzette;  disporre  a voglia  di  400  milioni  suoi  propij, 
deposti  nelle  Tuilerics,  e di  72  milioni  di  sudditi,  fra  cui  più  non  era  rimasta 
ombra  d'istituzioni  tulrici. 

* Ma  per  avere  truppe  esercitate,  egli  dovea  toglierle  dalla  Spagna,  diversione  fa- 
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fellissima.  L’Inghilterra  non  risparmiava  danaro  per  alimentare  la  guerra  e quivi 
e dapertutto;  rapiva  i legni  neutri,  e ne  poneva  i marinaj  sui  proprj.  Solo  l’Ame- 
rica settentrionale,  sollecitata  da  Napoleone,  dichiarò  alla  Gran  Bretagna  uua 
guerra,  che  poteva  riuscire  pericolosa  quanifb  questa  aveasi  sulle  braccia  l’Europa 
intera.  Ma  essa  trovavasi  in  armi  otlocentomila  uomini,  dei  quali  un  quarto  sul 
mare,  e sparsi  in  ogni  dove;  il  parlamento  non  renuiva  alle  enormi  spese  occor- 
renti contro  la  Francia  (1),  a cui  lo  spirito  pubblico  mostravasi  avversissimo  e 
negli  improperj  de’  giornali  e nelle  caricature,  di  cui  Londra  era  seminata. 

La  Prussia  giaceva  umiliata , tanto  piò  dopo  che  Luigia  era  morta.  Il  conte 
di  Hardenberg,  assunti  gli  afTari  esteri,  infuse  qualche  spirito  al  pubblico,  cercò 
unire  danari,  sapendo  che  con  questi  non  gli  mancherebbero  soldati.  I trentamila 
combattenti  a cui,  per  patto,  era  ridotta  la  monarchia  di  Federico  11,  non  lene- 
vansi  ai  corpi  che  un  anno;  accortissimo  spediente,  mediante  il  quale  si  aveva 
una  riserva  già  esercitata,  e che  potrebbesi  in  un  momento  convocare.  Poi  le  so- 
cietà segrete  verrebbero  a grand’  ajuto.  Ora  Napoleone  accingendosi  a guerra  colla 
Russia,  obbliga  la  Prussia  ad  mòrsegli  in  lega,  e somministrare  ventimila  soldati 
all'  esercito  imperiale. 

L’Austria,  comunque  depressa,  sentivasi  potenza  di  primo  ordine,  almeno  per 
la  massa,  nè  un  matrimonio  politico  le  toglieva  di  rispondere  al  voto  generale 
e cercar  l'utile  proprio  : Mettermeli  le  imprimeva  il  carattere  che  poi  sempre  man- 
tenne di  potenza  mediatrice  ; col  che  non  movea  nessuna  guerra , interveniva  a 
tutte  con  sicurezza  di  vantaggiare.  Per  questa  accomodante  politica  rinnovò  l'al- 
leanza con  Napoleone,  assicurandosi  reciprocamente  i territorj,  accettando  il  si- 
stema continentale,  promettendo  trenta  o quarantamila  soldati,  ma  sotto  gene- 
rale austriaco,  il  quale  fu  Schwartzenberg.  , 

Disponendosi  a mettere  in  movimento  tutto  il  suo  esercito,  Napoleone  sistema 
nell’  Impero  una  guardia  nazionale,  di  quei  che  la  coscrizione  non  avea  colpiti, 
con  uitìziali  proprj  c soldo,  e che  insomma  era  una  immensa  riserva.  Francia 
e Italia  restavano  per  essa  divise  in  tre  bandi  secondo  l’età-,  vittime  predestinate. 
Intanto  egli  fa  bugiardi  messaggi  al  senato  ; e nè  tampoco  brigandosi  di  palliare 
con  alti  motivi  i nuovi  sagriOzj  che  domanda,  con  parole  vaghe  ed  aeree  dispone 
di  torrenti  di  sangue.  Per  provvedere  all’interna  sicurezza,  porta  a Fontainebleau 
Pio  VII  moribondo;  ai  principi  di  Spagna  fa  dare  cavalli  detestabili  per  tórre  loro 
il  gusto  dell’ equitazione,  della  quale  temea  si  giovassero  per  fuggire;  una  loro 
sorella  che  mostrò  fermezza,  fa  chiudere  in  un  convento  di  Roma;  nella  quale 
città  teneva  pure  Carlo  IV.  In  Parigi  commette  gli  affari  esteri  a Maret,  suo  de- 
votissimo , acciocché  nè  il  minimo  ostacolo  se  gli  aitraversi  ; ma  sovratutto  con- 
fida in  Savary,  ministro  della  polizia.  E diceva;  Vo  a domare  Alessandro;  due 
villorie,  e sono  a Mosca  e a Pietroburgo.  Là  detterò  la  pace:  zelo,  molto  zelo, 
e fra  tre  mesi  io  vi  reco  la  pace. 

E marcia  verso  la  Russia,  lasciando  alle  spalle  popolazioni  scontente;  la.  sini- 
stra scoperta  per  l'esitanze  della  Svezia,  ed  esposta  agli  Inglesi.  Una  colonna 
dell’esercito  invade  la  Germania,  arresta  impiegati  e militari,  mette  contribuzioni; 
onde  il  rancore  de’  Tedeschi  prorompe  in  furore:  de'  Prussiani,  gli  udìziali  più 
prodi  spezzano  le  spade  anziché  subir  ('oltraggio  di  obbedire  allo  straniero  Mac- 


i 1 ) t*a  marina  inglese  dorante  le  guerre  napolco- 
che  costò  da  400  a C00  milioni  di  fraachi  ogni 


iricì 

; cioè 

anno  lire  sterline 


1803  10,211,378 

4804  1 2,  wo, eoe 


anno  lire  sterline 

1805  15,035,030 

1806  18,801,541 


1807  17,400,337 

1808  18,087,347 

1809  19.578,467 

1810  18,975,120 


1812  19,395,759 

48(3  20,09G,709 

4814  19,312^070 


Boucher  calcolò  che  le  due  guerre  1773-1802  e 1805- 
1813  coaUrono  alla  Gran  Bretagna  10,300,000,000. 
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donald  : il  re  di  Svezia  si  mette  francamente  colflnghilterra.  A Dresda  Napoleone 
avea  dato  la  posta  ai  re  vassalli;  e vi  comparvero  Francesco  11  d’Austria  colla 
terza  moglie;  l’umiliato  Federico  Guglielmo,  i re  di  Baviera  e di  Wurtemberg, 
Girolamo  di  Westfalia,  i granduchi  della  Confederazione:  plejade  sfolgorante  at- 
torno al  nuovo  sole,  che  li  guardava  come  creature  sue,  e che  quando  gli  erano 
annunziati  dei  re,  diceva  Aspettino. 

Menava  seco  cinquecentoraila  soldati;  ma  solo  metà  francesi,  il  resto  geDte 
d'interessi  e di  passioni  diverse;  Polacchi  con  Poniatowski  speranti  meritare  la 
nazionalità;  Sassoni,  Austriaci,  Bavaresi,  Prassi , Westfalici,  Wurtemberghesi, 
Fadesi  e dei  varj  principati;  Spagnuoli,  Portoghesi,  Svizzeri,  Italiani  con  Eugenio, 
Lechi  e Pino;  sessanlamila  cavalli  obbediscono  al  teatrale  Murai;  Berthier,  capo 
dello  stato- maggiore,  sa  mirabilmente  ridurre  ad  effetto  i concetti  del  padrone, 
superando  le  difficoltà , disponendo  ogni  occorrenza  (1).  Questa  campagna  di 
proporzioni  gigantesche  lusingava  la  vanità  di  Napoleone;  Castighiamo , diceva, 
questo  czar  già  nostro  amico,  e che  non  vuol  essere  nemico  deir, Inghilterra; 
andiamo  a [arci  dare  spiegazione  del  suo  procedere  ; e passa  il  Niemen,  atto- 
nito di  non  trovar  resistenza. 

Alessandro,  comprese  che  ad  una  tal  invasione  bisognava  opporre  la  guerra 
nazionale  e lo  spirito  religioso,  ónde  parla  da  mistico  e da  profeta  : Alla  nostra 
lealtà  ha  risposto  con  perfidia  questo  insaziabile  ambizioso ; sordo  alle  projmte 
più  moderale , viene  in  casa  nostra  di  sorpresa.  Il  mio  popolo  difenderà  le  sue 
famiglie , la  patria,  l' indipendenza  russa;  e la  Previdenza  favorità  la  nostra 
causa;  e più  non  dando  l’impulso,  ma  seguendolo,  ad  un  eserOilo  ubriaco  di 
gloria  oppone  un  popolo  ubriaco  d’obbedienza  ; e seconda  il  fervore  col  dare  capi 
alla  guerra  il  lituano  Barclay  di  Tolly  , l’ instancabile  Bagralion  temuto  fin  dai 
Francesi,  e principalmente  Kutusof  eroe  popolaresco  per  le  sue  vittorie  sui  Turchi. 
Proposto  dì  distruggere  l’ invasore,  che  che  ne  costi,  dalle  citlà  sante  risuona  il 
grido  della  crociata;  portansi  reliquie  in  processione;  l’archimandrita  Platone, 
di  centun  anno,  impreca  al  Golia  che  invade  le  tende  d’ Israele  ; la  nobiltà, 
schiacciata  dall’ordine  stabilito  da  Pietro,  si  rianima  nel  disordine,  e fa  gara  d'ar- 
mare; vengono  Tartari,  Baskiri,  Cosacchi,  attorno  all'effigie  di  san  Sergio,  e ai 
rintocchi  delia  campana  di  Mosca.  Sui  quadri  figuravano  un  milione  e centodie- 
cimila  combattenti;  assai  meno  in  effetto,  ma  bravi  e costanti:  molla  cavalleria , 
terribile  artiglieria,  e lo  sgomento  de’  Cosacchi  leggieri.  Il  teatro  poi  della  nuova 
guerra  non  offriva  che  rare  città,  e fra  loro  il  deserto.  Tutti  consigliano  Ales- 
sandro a non  avventurarsi  a una  battaglia,  ma  far  guerra  di  posizione,  bezzicare 
i Francesi  coi  Cosacchi,  assicurarsi  sempre  la  ritirata , e resistere,  resistere  ; Na- 
poleone è focosp,  e soccomberà  qui,  come  in  Egitto,  come  in  Spagna.  Intanto 
Alessandro  moltiplica  le  negoziazioni;  si  allea  coll'Inghilterra,  e avutala  media- 
trice di  pace  colla  Porta,  d’altri  ottantamila  uomini  ingrossa  l’esercito;  riconosce 
le  cortes  spagnuole;  in  luogo  della  Pomerania  invasa  da  Napoleone  offrendole  la 
Norvegia , fa  alleanza  colla  Svezia. 


(I)  Effettivo  esercito  che  Napoleone  menava  io 
Russia  : 

60.000  Polacchi 

20.000  Sassoni 

50.000  Austriaci 
30.001»  Bavaresi 

22.000  Prussiani 

20.000  Westfalici 

8.000  Wurlembergheat 

8.000  di  Kaden 
*,000  di  Darmatadt 


2.000  di  Gotha  e Weimar 

3.000  di  WurUburg  e Franconia 

5.000  del  Mekletnburg  ed  a|tri  piccoli  princi- 
pali 

20.000  Italiani  e Napoletani 

4,000  Spagnuoli  e Portoghesi 

40.000  Svizzeri 

250,000  Francesi 

In  tutto  498,000. 

Alcuni  li  sommano  a 630,000. 
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Quando  i re  chiedeano  per  alleala  la  libertà,  anche  Napoleone  imperatore  si 
ricordò  delle  idee  popolari  che  gli  aveano  dato  i primi  trionfi,  e pensò  alla  Polonia. 
Per  mezzo  di  questa  crasi  aperto  il  varco  fino  ai  confini  russi,  e procurato  validi 
ausiiiarj;  e poiché  non  polca  senza  follia  lusingarsi  di  cacciare  i Russi  nell’Asia, 
avrebbe  dovuto  frapporre  tra  questi  e sè  la  Polonia,  tornala  nazione,  facendosi 
benedire  col  cancellar  il  misfatto  delle  tre  Potenze.  Ma  egli  era  parente  dell’Au- 
stria, che  avrebbe  perduto  alcune  spoglie,  onde  non  osò  questo  magnanimo  allo; 
e dopo  che  i suoi  cransi  fatti  odiare  nel  granducato  di  Varsavia  con  rapinee  pre- 
potenze soldatesche,  egli  non  sa  piò  che  domandarne  soldati,  soldati  che  il  ser- 
vano: gli  parlano  di  ricostruire  il  loro  regno,  non  gl'intende;  gli  chiedono  una 
parola,  un  fiat,  ed  egli  risponde  frasi  inconcludenti  aeree  promesse,  occorre  in- 
nanzi per  cercare  i Russi  e una  battaglia. 

Ma  invece  d'una  battaglia  trova  un  clima  instabilissimo,  malattie,  scarsi  viveri. 
Che  importa?  avanti  sempre.  Carlo  XU  non  v'era  potuto  vivere  con  ventiquattro- 
mila  soldati  ; come  vi  sarebbe  vissuto  Napoleone  con  un  mezzo  milione?  Muojono 
dunque;  ed  egli  non  sa  se  non  dire:  Impossibile j soldati  ben  comandati  non 
muojono  mai  di  fame.  Designa  le  marcie  colla  grandiosa  sua  strategia,  ma  pan- 
tani e renacci  lo  ritardano;  questi  generali  re  non  sempre  vogliono  obbedire:  egli 
medesimo  mostra  una  spossata  lentezza,  che  i panegiristi  non  sanno  spiegare  se 
non  con  una  malattia. 

Intanto  i Russi  scompajono  davanti  all'esercito  procedente;  sempre  solitu- 
dine; fatiche  inaudite  prima  di  giungere  a VVitepsk;  ma  questa  pure  è vuota!  I 
marescialli  consigliano  Napoleone  a svernarvi;  ma  pò,  egli  vuoi  esserea  Mosca; 
Mosca  uno  ancora  di  quei  nomi  favolosi  di  cui  egli  si  compiaceva,  come  le  Pira- 
midi e il  San  Bernardo.  Ma  Napoleone  ha  disimparato  la  rapidità  de'  primi  suoi 
tempi.  La  guerra  stessa  era  di  ben  altro  modo;  poche  le  grandi  strade,  rimoti  i 
punti  importanti,  difficili  lo  spiopaggio  e le  ricognizioni  traverso  a un  nugolo  di 
Cosacchi,  stranamente  imperfette  le  carte  e le  istruzioni  sul  teatro  della  guerra  (I); 
sovente  per  cento  leghe  dovea  seguirsi  la  medesima  direzione,  non  v’avendo  altre 
strade,  e al  nemico  accostarsidi  fronte,  non  per  molteplici  sbocchi,  come  inGermania 
e in  Italia;  divisato  appena  un  movimento,  dai  primi  passi  era  indovinato  : ond’ 
erano  impossibili  grandi  piani  strategici.  Le  frequeuti  avvisaglie  portano  perdite 
e vittorie  reciproche.  L’esercito  a Smolensko  prova  resistenza,  ma  entrato,  eccola 
vuota  e in  fuoco.  Avanti  dunque  ancora,  sotto  il  sole  d’agosto,  fra  polvere  ro- 
dente, e continue  scaramuccie,  e perdite  continue,  che  stancheggiano  senza  mai 
un  risultato,  senza  che  mai  il  coraggio  venga  rialzato  dalla  fiera  gioja  d’una  bat- 
taglia. Già  centomila  sono  periti,  gli  altri  solTropo  fame  ; e Mosca  sta  a ottanta 
leghe;  Mosca,  dove  il  riposo,  l'abbondanza,  e la  pace  dettata  dalla  città  santa. 

Anche  i Russi  però  agognavano  una  battaglia,  e Kutusof  vi  s'accingea  nel 
nome  dei  santi  e della  patria.  A Borodino  sulla  Moskowa  ccntrcntaduemila  Russi 
con  seicenquaranta  cannoni  affrontarono  centrcntatrcmila  Francesi  con  cinque- 
centottantasette  cannoni;  e vi  restarono  settautamila  morti  o feriti,  ventisette 
generali  francesi,  molti  anche  dei  Russi,  fra,  cui  Bagralion.  Non  esultavano  dun- 
que di  tenda  in  tenda  i cantici  soldateschi,  consueti  dopo  la  vittoria;  Napoleone 
non  si  trovava  più  che  metà  dell’esercito;  e Alessandro  si  raccoglieva  su  Mosca, 
dicendo  che  altri  sacrifizj  vi  voleano  per  domare  l’anticristo.  Di  questa  città  era 

la spedinone  di  Carlo  XII,  descrive  i danni  c pre- 
telle i disastri  che  toccarono  a Napoleone.  Anche  le 
istruzioni  tirila  guerra  di  ^.uigi  XIV,  che  (rotanti 
agli  arvbivj  di  Parigi , poteano  risparmiare  i tanti 
errori  dello  spedizione  di  Spagna. 


(I)  Nella  storia  di  quella  spedizione  , stesa  da 
Boatourlin , il  quale,  oltre  i documenti  rusai  ebbe 
quelli  tolti  ni  Francesi , il  tatto  che  più  colpisce  si  è 
l'imperfettissima  cognizione  che  avessi  de 'nemici 
ebe  s'andava  a combattere.  Federico  II  , ove  esamina 
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governatore  Fedor  Rostopchin,  vero  carattere  russo,  misto  di  civile  e di  fiero, 
motteggiatore  arguto,  e devoto  alla  causa  patria  quanto  Kutusof,  e coi  mezzi  e 
la  risoluzione  stessa.  AveaDO  essi  proposto  incendiare  ogni  villaggio  e castello 
dove  potessero  i Francesi  tranquillare:  e non  esitarono  far  lo  stesso  di  Mosca  (1). 
Dei  trecentomila  cittadini  ventimila  appena  rimasero  ; gli  altri  migrarono,  alla 
guisa  de’  nomadi  quando  il  nemico  s'avvicina.  I Francesi  v’entrarono  in  gran 
7br«  parata,  quasi  rivedessero  la  patria,  allegri  di  trovarsi  al  fine  in  una  città,  fra  gli 
agi  e l’abbondanza,  fra  la  gente.  Ma  che?  nessuno  viene  incontro  ; nessuno  sta 
di  guardia;  un  vuoto,  un  silenzio,  come  quando  traversi  Pompei.  La  sera  gozzo- 
vigliano i soldati  famabondi;  alla  vigilia  della  morte.  La  mania  di  entrare  nelle 
capitali  nemiche  avea  portato  Napoleone  ad  un  vano  trionfo,  ebe  gli  costò  un 
esercito  e l' impero.  , , ' ' 

Mentitegli  Gorgoglia  nel  Kremlin,  fortezza  le  cui  mura  sono  montagne,  e di 
là  detta  i regolamenti  pei  teatri  parigini , i Russi  dicono:  Eccolo  preso.  Egli 
pensa  che  qui  finisca  la  campagna;  Kutusof  crede  che  cominci , e il  ministro 
dice  ad  Alessandro:  Sire,  ringraziale  la  Providensa;  la  nussia  è salva.  Deli- 
berati di  tagliare  la  ritirata  all’esercito  francese,  talché  l’inverno  il  disfacesse,  i 
Russi  a Stnolensko  gli  aveano  offerto  la  pace,  a Mosca  no.  Alessandro  proclama  : 
« Il  nemico  entrò  a Mosca;  ma  la  gloria  dell'Impero  non  è offoscala:  egli  pos- 
« siede  solo  mura,  in  cui  nè  abitanti  nè  provigioni.  Erasì  immaginato  il  superbo 
« diventarvi  arbitro  dell’impero,  e dettargli  una  pace  ruinosa.  Speranze  fallite  ! 
« Le  truppe  che  ogni  di  si  raccolgono  dalle  vicine  provincie,  custodiranno  ogni 
» sbocco,  e distruggeranno  i drappelli  che  escano  a foraggiare.  Il  nemico,  en- 

• traodo  in  Russia,  contava  cinquecentomila  uomini  : metà  sono  distrutti  o diser- 

• tati  ; col  resto  occupò  Mosca  : ma  se  l’orgoglio  suo  n’è  soddisfatto,  gli  effetti 
« appariranno.  La  Russia  non  si  curva  al  giogo,  e verserà  tutto  il  sangue  per 
« difendere  leggi,  religione,  libertà.  Dio  onnipotente,  guarda  misericordioso  sulla 
« Chiesa  russa!  sostieni  il'coraggio  e la  pazienza  del  tuo  popolo,  che  combatte  per 
« una  causa  giusta  e possente!  col  tuo  ajutop  ossa  trionfare  del  superbo  che 
« l'attaccò;  e trionfando,  liberi  i re  c le  nazioni  oppresse'!  • 

Appena  entrativi  i Francesi,  cominciano  in  Mosca  gl'incendj;  estinti  in  un 
luogo,  scoppiano  in  dieci;  gli  spedali  vanno  in  fiamme,  e i feriti  a stento  si  stra- 
scinano per  morire  di  fuori.  1 soldati,  stancati  nello  spegnere,  ritornano  ai  loro 
quartieri,  e non  trovano  che  carboni.  Fra  Ire  giorni  la  città  santa  è unu  fornace, 
da  cui  non  sorge  che  il  Kremlin.  L’esercito  vincitore  accampa  attorno  a una  città 
di  fuoco  in  campagna  allagata  dalle  pioggie  ; il  fuoco  de'  bivacchi  alimentasi 
con  quadri  e mobili  preziosi,  e attorno  ad  essi  uffiziali  e soldati,  laceri,  bruciac- 
chiati, sdrajansi  sopra  scialli  di  Cascemir,  pellicce  di  Siberia,  tappeti  di  Persia; 
profuso  il  vasellame  d’argento;  il  velite  s'è  forse  vestito  da  Cosacco,  l’Italiano  da 
Baskiro-,  il  Piemontese  porta  il  berretto  persiano,  e il  Romagnuolo  la  zimarra  ci- 
nese; e toccando  cembali  e stromenti  di  gran  prezzo,  mal  si  consolano  della  fame 
e della  disperazione. 


(I)  Proclama  di  Roslopebin. — «Sua  al  kart  il  prin- 
cipe Kutusof,  per  unirsi  il  più  presto  alte  troppe  che 
andavano  a raggiugnerlo  , abbandonò  Mosaisk  per 
occupare  una  posiaione  forte , ove  il  nemico  non 
comparirà  sì  loslo.  Quarantotto  rannoni  c munizioni 
gli  sono  spediti  ; c dice  difenderà  Mosca  fino  all'ul- 
tima goccia  di  sangue , e combatterà  anche  per  le 
vie.  Forano  chinai  i tribunali:  non  importa,  amici; 
gli  afTeri  bisogna  raccenciarli,  e per  far  processo  allo 
scellerato  non  irò  mestieri  di  tribunali.  Se  ini  ve* 


nisscrn  necessari,  prenderei  i giovani  della  città  o 
campagna.  Fra  due  o tre  giorni  darli  il  segnale.  Ar- 
matevi di  Scuri  e picche,  o cb'è  meglio,  di  forconi  a 
tre  denti;  il  Francese  non  è più  pesante  d’ on  co- 
vone di  fromento.  Domani  andrò  a visitare  i feriti 
alio  spedale  di  Santa  Caterino,  vi  farò  dire  una  messa 
e benedir  ‘ l'acqua  per  la  pronta  toro  guarigione. 
Quanto  a me  sto  bene;  avevo  male  a un  occhio,  ma 
ora  ci  vedo  perfettamente  da  luti' e duca. 
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1 disastri  danno  spirito  alle  secrete  società,  mentre  di  fianco  si  tagliano  i corpi 
lasciati  per  proteggere  la  ritirata.  Invano  Napoleone  esibisce  pace;  invano  cerca 
si  cessi  almeno  il  furore  di  una  guerra  popolare:  Da  quando  in  qua,  gli  risponde 
Kutusof,  sarà  tròppo  l'ardore  che  un  popolo  mette  a difendere  casa  sua  dallo 
straniero  ? Vedendo  l'estensione  del  pericolo,  Napoleone  vorrebbe  fare  un  altro 
alto  della  sua  strategia  sempre  diretta  innanzi:  assalire  Pietroburgo,  e colà  sver- 
nare, avendo  aperte  per  acqua  le. comunicazioni  con  Francia.  Allora  senti  di 
qual  prò  gli  sarebbe  stata  l’amicizia  di  Bernadotte,  che  poteva  riruperare  la  Fin- 
landia e assalire  Pietroburgo;  ma  questi  era  già  co’  suoi  nemici.  1 generali 
del  grande  esercito,  cui  i disastri  restituivano  la  franchezza  che  aveano  tolta  le 
vittorie,  professavansi  stanchi  ; essi  che  non  avevano  più  da  acquistare  gloria , 

Ritinti  ma  da  goderla  a Parigi.  Si  cominciò  dunque  la  ritirata  sopra  Smolensko,  con  I»  sbr* 
carrozze  e treni  carichi  di  tesori,  di  argenti,  di  pellicce;  cogli  zaini  goni!  di  sete, 
di  gioje,  di  preziose  inezie,  consolati  come  chi  si  ravvicina  alla  patria:  e Napoleone 
ordina  orribilmente  il  guasto  di  quanto  era  rimasto  di  Mosca,  e delle  armi,  delle 
polveri,  de'  viveri.  Cosi  il  mastino  addenta  il  sasso  che  lo  feri. 

Erano  ancora  centomila  fanti  con  cinquecensessantanove  cannoni  e duemila- 
settanta  carriaggi,  ricchi,  forti,  sebbene  scarsi  di  cavalleria.  Però  i Russi  raddop- 
piano di  sforzi  quando  la 'vendetta  di  Dio  comincia;  Kutusof  abbarra  il  passo  alla 
grand'armata  a Malojaroslavetz,  ma  il  Valore  massimamente  degli  Italiani  pro- 
tegge quel  tragitto.  1 Francesi  volgono  sopra  la  Beresina,  paese  già  devastato  nel 
primo  tragitto;  traversano  il  campo  di  Moskowa,  dove  ancora  dopo  cinquanta 
giorni  qualche  ferito  invoca  ajuto  o la  morte.  E daperlutto  si  trovano  furate  le 
mosse  dai  Russi,  più  pratici,  meglio  proveduti,  serviti  dai  paesani,  esaltati  da 
Kutusof  che  parla  di  Buonaparte  come  del  tiranno  del  mondo,  da  Alessandro  che 
eccita  a spegnere  gl’incendj-  di  Mosca  nel  sangue  francese.  1 Cosacchi  « misera- 
bile cavalleria  « come  Napoleone  li  chiamava,  sono  lo  sgomento  dell’esercito,  nè 
dì  nè  notte  lasciandolo  tranquillare.  La  confusione,  che  già  nell’andare  si  era  ino-, 
slrata  in  un  esercito  improvisatò  e di  tante  favelle,  va  al  colmò  ; deserlano,  get- 
tano le  armi,  si  scompigliano,  e la  morte  fa  stragi.  Degli  ottantamila  cavalli,  do-  *bn> 
dicimila  appena  rimanevano  in  novembre;  de'  centomila  fanti  usciti  di  Mosca, 
appena  cinquantoltomila  arrivarono  a Wiasma. 

Allora  sopragiunse  il  freddo  stridente,  che  dovea  non  produrre,  ma  esacer- 
bare quel  disastro.  Cominciò  in  novembre  a fioccare,  cancellando  ogni  segno  di 
strade  ; talché  marciavasi  colla  neve  negli  occhi  e a caso,  cadendo  nei  pantani  : 
soffocati  dal  vento,  ibtirizziti,  uh  sasso,  un  tronco  li  fa  incespicare,  e più  non 
sono  capaci  di  rialzarsi,  e tosto  la  neve  gli  ha  sepolti:  dalle  mam  aggranchite 
cascano  i fucili;  le  estremità  gelano  e incancreniscono;  chi  s’addormenta  non  si 
risveglia  più.  Alcuni  scoprono  un  sentiero,  e vi  s’avviano  speranti;  ma  ecco  i pae- 
sani e i Cosacchi  in  agguato,  che  li  straziano,  poi  li  lasciano  a-spirare  lentamente 
sulle  neve.  1 cavalli  non  ferrati  a ghiaccio,  scivolano,  pestano  il  gelo  per  trovare 
un  poco  d'acqua,  rosicchiano  le  gelate  scorze  degli  alberi;  poi  quando  cadono  - 
sfiniti,  si  fa  ressa  di  scannarli  per  mangiarne  qualche  spicchio,  e per  intiepidire 
nelle  loro  viscere  le  mani  e i piedi.  Ogni  bivacco  per  mancanza  di  fuoco  dive- 
niva un  cimitero;  vi  si  coricavano  col  sacco'  in  spalla,  colla  briglia  del  cavallo 
al  braccio;  o per  intiepidirsi  tenevansi  abbracciali  l'un  l'altro:  la  mattina  non 
tenevano  più  che  un  cadavere , e l’ abbandonavano  senza  compiangerlo.  Se  si 
trovasse  qualche  poco  di  legna,  mettevasi  al  fuoco  la  pentola  preziosamente  coh- 
servata  ; e la  polvere  scusava  il  sale  per  coudire  un  pugno  di  farina  di  segale 
o un  brano  di  cavallo.  Un  Oero  egoismo  sotteptrava  a quella  generosità  ch’è  sì 
propria  de’  soldati , e niuno  più  provedeva  che  a sé;  fin  colle  spade  dispulavansi 
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l'ultimo  tozzo  o un  manipolo  di  paglia  o di  legna:  se  il  camerata  cascava , non 
gli  si  slendèa  la  mano;  ad  un  altro,  prima  che  restasse  gelato,  si  strappava  di 
dosso  la  pelliccia  per  porla  a sè  tepida  ancora.  Invano  i caduti  o feriti  stringeano 
le  .ginocchia  dei  fratelli,  e pei  padri,  per  la  patria  , per  l'amante  supplicavano  di 
non  essere  abbandonati;  e quando  si  battca  la  marciata,  strascinavansi  carponi 
ululando,  mostrando  i Cosacchi  che  sopravvenivano,  cercando  un  sorso  d’acqua, 
se  non  altro  una  fucilata  per  non  cadere  in  mano  di  que’  formidabili.  La  pazzia 
prende  molti;  od  una  feroce  serietà  fra  ridicoli  cenci. 

Calcolare  un  inverno  sì  rigido  non  sanasi  potuto  da  un  generale;  ma  bensì 
l’ordine,  bensì  la  fame  che  seminò  di  cadaveri  la  via,  e diè  centrentacinqueraila 
prigionieri  ai  Russi.  1 fuggiaschi  derubano  e sperperano  i magazzini , che  cosi 
mancano  ai  bisogni.  Solo  la  guardia  di  Napoleone  si  tenne  unita,  e fu  salvezza 
di  lui. 

Sulla  Beresina  concentravansi  gli  eserciti  russi  del  Danubio  e di  Finlandia 
per  tener  fronte  ai  Francesi,  che  Kutusof  inseguiva,  che  Miloradowic  e Piatof  ber- 
9br«  sagliavano  sensa  posa;  e la  battaglia,  che  tanto  i napoleonici  avevano  invocata, 
giungeva  guando  si  trovavano  incapaci  di  più  combattere.  Ivi  soprarrivarono 
Oudinot  e Victor  con  due  Corpi  che  erano  rimasti  in  Lituania,  e che  dagli  attacchi 
di  Wittgenstein,  e Ciciakof  potevano  proteggere  il  tragitto  di  que'  miseri  avanzi: 
ina  mentre  dalle  bugiarde  relazioni  erano  lusingati  di  trovare  un  esercito  baldo 
di  vittoria,  non  riscontrano  che  ombre  di  schifo  e di  paura,  ferocemente  severe, 
senza  salmerie,  senz’armi,  senza  scarpe,  col  naso  e gli  orecchi  incancreniti,  lividi 
il  resto,  gonG,  gli  occhi  immobili  o ciechi,  stupidi,  disennali,  cascanti  loro  a' piedi 
per  implorar  pane.  Confusissimo  fu  il  passo  del  Gume;  Ney  protegge  la  ritirala; 
la  guardia  reale  italiana  prodiga  eroicamente  la  vita  per  difendere  una  gloria  non 
sua;  cinquemila  soldati  rimasero  di  là;  all'appello  non  risposero  che  ottomilaotto- 
cento.  Sulla  via,  nulla  avevano  preparalo  i commissarj,  ingannati  ^ai  bulleltini 
parlanti  di  continue  vittorie.  Anche  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  la  mesta 
taciturnità  di  tanti  orbati  era. addolcita  col  ripetuto  annunzio  .di  trioni!,  quando 
repente  tutto  è smentito  dal  XXIX  bulleltino,  ove  Napoleone  annunzia  il  disastro. 
Perchè  gli  uomini  non  n'avessero  il  vanto,  lo  attribuiva  al  freddo;  ma  insultava  ai 
patimenti  dicendo:  « Quelli  cui  natura  non  uvea  dato  tempra  si  robusta  da  su- 
« perar  le  vicende  della  fortuna,  perdettero  l'allegria  e il  gajo  umore,  e non  pen- 

• sarono  che  a disgrazie  e catastrofi  ; quelli  che  essa  creò  superiori  ad  ogni  evento, 
« conservarono  la  vivacità  e le  maniere  consuete,  e videro  una  nuova  gloria  nelle 

• difficoltà  che  si  doveano  sormontare  > . I’oi  conchiudeva  : ■ La  salute  di  sua 

• maestà  non  fu  mai  migliore  ». 

Se  ne  consolino  un  milione  di  vedove  e d’amanti!  egli  è sano;  e non  ha  un 
motto  di  compassione  pei  tanti  morti,  non  una  consolazione  pei  sopravissuti  (1). 

QneH’ultima  inumana  frase  gli  era  dettata  dal  sentire  che  la  grandezza  sua 
fondavasi  su  fui  solo,  e che  la  sua  razzò  era  niente.  E n’avca  quei  dì  avuto  la 
prova.  Otto  anni  d’impero  colle  sue  pompe  non  aveano  spento  nè  i Repubblicani, 
nè  i fedeli  ai  Borboni;  e i malcontenti  aveva  moltiplicati  la  persecuzione  religiosa. 
Tutti  costoro  si  trovavano  alla  rinfusa  nelle  affollate  prigioni  di  Stalo,  e poteano 
intendersi  nel  sentimento  comune  dell’odio  contro  l'oppressore,  e comprendere  che 


M)  Se  è possibile,  cosa  piò  freddamente  inumana 
ai  fu  la  nota  che,  a (quest'annunzio  della  morte  di 
ttattrocrntomila  nomini , il  Monitore  apponea  : Ce 
ulteli * doti  ajoufer  d Vadmiration  qu'inspirent 
la  fermetè  tloujue  et  le  puiteont  gèni*  de  Sa  Maje- 
tlé.  Peti  de  page*  dan*  VKjtloire  ancienne  et  mo- 


derne peutenl  tire  comparcct  A ce  mèmotable 
bull  din  acmi  le  rapporl  de  la  noblette , de  iéli- 
r aliati  et  de  l' intéri1!:  c'esl  unc  pièce  hittorique 
rfu  premier  rang.  Xénophon  et  Céiar  ont  ainz* 
ieri!  Vun  la  Kclraite  dea  Dix-milbe  r-  Gaufré  te* 
Commentai™#. 


Pa-isagRio 
della  ‘ 
Beresina 


Il  Ufi 

bulli  Mino 
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la  servilità  di  cui  Napoleone  erasi  circondato,  non  dava  forza,  e cadrebbe  al  primo 
urto.  Tal  debolezza  saltò  agli  ocelli  del  generale  Malet  di  Dòle,  il  quale  nel  bel 
mezzo  di  Parigi  ordì  una  congiura.  Appartenea  egli  ai  Filadelj i,  giovani  che  fin 
dal  1804  aveano  giurato  uccidere  Napoleone,  e lo  seguivano  in  palazzo  e in 
guerra,  finché  venisse  il  momento  opportuno  di  disfarsene.  Con  questi  pochissimi 
Malct  concertò  s’annunziasse  che  Napoleone  era  morto;  il  senato  proferirebbe 
decaduto  lui  e la  sua  dinastia;  ridesterebbesi  il  palriotismo  col  canto  della  Mar? 
sigliese.  SI  ben  condusse  la  cosa  fra  spiriti  che  aveano  cessato  di  credere  all’in- 
vincibilità  di  Napoleone,  che  nel  corso  di  una  notte  egli  ebbe  Parigi  in  mano,  il  24  8 tre 
ministro  di  polizia  nelle  prigioni,  al  posto  de'  prischi  detenuti:  parte  della  guar- 
nigione gli  credè:  la  rivoluzione  era  fatta,  se  il  generale  Ilulin  non  avesse  du- 
bitato della  costui  asserzione,  e arrestatolo.  Allora  tutto  cade  improvisameute,  co- 
me improvisamente  erasi  innalzalo;  la  polizia  vergognasi  di  non  aver  saputo 
niente , gli  altri  di  aver  accettato  la  pronunziata  deposizione , ondò  diventano 
feroci  nel  punire.  Malet,  chiesto  se  avesse  complici.  Tutta  Francia  e voi  stesso, 
o generale,  s io  fossi  riuscito.  Propostogli  di  difendersi , Un  uomo  che  s’alzò 
difensore  dei  diritti  del  stio  paese,  non  ha  mestieri  di  difesa;  trionfa  o muore  r 
e moriva  con  dodici  compagni  dicendo:  Cittadini,  io  non  sono  l'ultimo  dei  Ro- 
mani. Mentre  era  fucilato  come  fellone  , annunziavasi  per  lutto  come  un  mente-  26  sbre 
catto,  e come  segno  di  follia  questo  tentativo. 

Ed  era  follìa  davvero,  ma  essa  rivelava  la  debolezza  dellPImpero,  e ne  strap- 
pava il  prestigio.  Come?  in  una  notte  era  tolta  all'imperatore  la  sua  capitale; 
de’  tanti  a lui  devoti,  non  uno  avea  fatta  resistenza.  V'è  di  più:  all’imperatrice  e 
al  figlio  nè  tampoco  pensarono  nè  i congiurati  nè  i senatori,  e quando  Camba- 
cères  ne  informava  Maria  Luigia,  l’unica  riflessione  di  lei  fu:  M'avrebbero 
lasciata  tornare  a Vienna ? Nessuno  dunque  credeva  alla  stabilità  dinastica;  in 
tempo  che  un  decreto  facea  lutto,  un  altro  decreto  poteva  tutto  distruggere. 

Ileo  avea  di  che  sgomentarsi  Napoleone  a sintomi  cosiffatti.  Inoltre  echeggiavano 
pure  in  Francia  le  grida  nazionali  della  Germania  e della  Spagna;  gl'inglesi  fo- 
mentavano le  idee  liberali,  e molti  Repubblicani  erano  fucilati  nel  Mezzodì. 

Napoleone  sente  dunque  la  necessità  di  ritornare  nel  centro  d’una  macchina 
che  solo  per  lui  si  move,  di  comprimere  le  speranze  che  potesse  dare  il  suo  di- 
sastro, e di  preparare  un  nuovo  esercito.  Cede  a Murat  il  comando,  non  perchè  s ibr. 
migliore  ma  perchè  re,  e rapidamente  arriva  a Parigi. — Non  ha  che  lasciato  indie- 
tro quallroccntomila  vite!  (1)  Quivi  loda,  rimprovera,  rincalorisce  le  idee  monar- 
chiche : ma  il  fascino  è rotto;  i Francesi  sprezzano  un  imperatore  bugiardo  che 
gl'inganna  coi  bulleltini,  e che  annunzia  il  bel  tempo  fra  patimenti  inenarrabili. 

Nè  per  questo  egli  si  corregge  dalle  frenesie  dispotiche;  de'  mali  incolpa  le  idee 
liberali,  o com'egli  diceva,  l’ideologia  (2);  domanda  nuovi  sagriflzj  senza  voler 
nulla  concedere  ai  popoli,  fra  cui  i re  hanuo  ridestato  il  nome  di  libertà.  Corre  a 
Fontainebleau  ad  un  colloquio  col  papa;  e a questo  vecchio  di  settantun  anno,  4843 
infermo,  non  cinto  che  da  cardinali  ligi  al  governo,  colla  seduzione  e forse  col- 


(I)  Napoleone  nega  le  grandi  perdile  dell’ esercito 
in  Knssin,  c dice  che  costò  meno  di  cinquantamila 
uomini  alla  Francia  alinole.  • L’esercito  russò  per* 
dette  quattro  volte  più  che  il  francese:  P incendio  di 
Mosca  coati)  In  vita  a centomila  Russi,  morii  di  freddo 
e di  miseria  oc’ boschi  : nella  marcia  da  Mosca  al- 
l’Oder  l'esercito  rusio  fu  assalito  dalle  intemperie. 
Tutto  calcolato,  la  perdila  della  Russia  fu  sei  volte 
più  grande  che  quella  della  Francia  d'oggi» . Se  an- 
che, per  un  assurdo,  si  concedesse  ciò,  a chi  do* 


mondar  conto  del  sangue  di  trecentomila  Russi,  pe- 
riti nel  difendere  il  proprio  paese? 

(2)  Il  20  dicembre  1812  al  consiglio  di  Stato  di- 
ceva : ■ All’ideologia,  a questa  tenebrosa  metafisica, 
die  cercando  con  sottigliezza  fo  cause  prime , vtlola 
su  tali  basi  fondare  la  legislazione  de’ popoli,  invece 
d’appropriare  le  leggi  alla  conoscenza  del  cuore  u- 
msno  e alle  lezioni  della  storia,  vanno  attribuiti  tutti 
i mali  tbv  la  bella  nostra  Frauda  provò». 


RITIRATA  DI  RUSSIA. 


715 


l'insulto  strappa  la  firma  di  un  concordato,  ove  rinunziava  al  dominio  temporale, 
e se  Tra  sei  mesi  non  desse  l'istituzione  ai  vescovi,  ne  lasciava  l'arbitrio  al  me- 
tropolita o al  vescovo  anziano.  Napoleone  ne  esultò  come  d'un  vero  trionfo,  ed 
aperse  le  carceri  ai  cardinali;  ma  l'io  VII  non  lardò  a ravvedersene,  e sparse  una 
protesta  contro  ‘quest’atto  di  sua  debolezza. 

All’annunzio  dei  disastri  di  Russia  chi  potrà  dire  l’esultanza  de’  nemici  e delle 
nazioni,  che  di  Napoleone  non  aveano  provato  se  non  la  tirannia?  La  Germania 
canta  negli  eroi  antichi  i nuovi,  e divinizza  l’eroica  Luigia  di  Prussia  e l’assas- 
sinalo lihrajo  Palm.  In  Italia  tramasi  un  regno  indipendente  sotto  Murai  od  Eu- 
genio. L’eroismo  spagnuolo  è rattizzato  dal  moscovito.  L’Inghilterra  dal  buon 
esito  de’  suoi  sforzi  trae  coraggio  ad  altri,  non  più  per  eccitare  nel  centro  una 
guerra  civile,  ma  favorendo  alle  estremità  i tentativi  per  Scapestrare  i paesi  scon- 
tenti. I disgustati  antichi  e nuovi  riucaloriscono  ne’  maneggi,  sperando  vendetta 
e preparandola.  Luigi  X Vili  scrive  ad  Alessandro,  raccomandandogli  i tanti  Fran- 
cesi rimasti  prigionieri;  e per  Francia  diffonde  una  dichiarazione,  ove  promette 
amnistia,  abolire  la  coscrizione,  dare  un  governo  temperalo:  esca  cbe  tutti  i re 
allora  adoperavano,  persuasi  che  solo  colla  libertà  potrebbe  abbattersi  quello 
cui  la  libertà  avea  fatto  grande. 

Cosi  l’opinione  pronunziasi  contraria , e stanca  la  popolazione:  ma  allora 
apparve  la  possa  dell’amministrazione  imperiale,  giacché  bastò  a rinnovare  i pro- 
digi della  Convenzione.  Mentre  il  popolo  si  sfoga  in  allusioni  e pasquinate,  sfug- 
genti alla  polizia  , da  ogni  parte  arrivano  congratulazioni  e ofTerte  dai  prefetti  e 
da  tutti  i corpi  dello  Stato.  Non  resta  più  artiglieria,  non  cavalleria,  non  danaro, 
non  gioventù;  ma  Napoleone,  con  attivila  implacabile,  chiama  a servizio  gli  ar- 
tiglieri di  mare;  anticipa  un'altra  coscrizione,  e move  il  primo  bando  .della  guar- 
dia nazionale;  si  mette  in  marcia  una  d’ouore  di. diecimila  giovani  di  buone  fa- 
miglie, che  gli  serve  anche  a malleveria  della,  tranquillità  interna;  lutto  può  ove 
nulla  lo  ratliene , neppure  la  compassione.  Il  suo  linguaggio  non  suona  altri- 
menti che  ne’  giorni  della  gloria  (|);  è più  mendace  del  consueto  l’esposizione 


(1)  Al  Corpo  legislativo  diceva  : 

« La  guerra  rattizzata  nel  Nord  offriva  il  destro  ai 
divisamrnti  degl' Inglesi  sulla  Penisola.  Le  loro  ape- 
rime  svanirono , l’esercito  loro  falli  davanti  a Bor- 
go» , e dopo  gravi  perdite  dovette  sgombrare  le 
Spagne. 

« Io  stesso  entrai  in  Russia  ; e gli  eserciti  francesi 
furono  roatan temente  vittoriosi  ; mai  i Russi  non  reo- 
foro davanti  all’aquilc  nostre,  e .Mosca  cadde  in  no- 
stro potere. 

« Foriate  le  barriere  della  Russia  , e riconosciuta 
1*  impotenza  de’ suoi  eserciti,  uno  sciame  di  Ta|tsri 
volse  le  mani  parricidi'  contro  le  più  belle  contrade 
di  quel  vasto  impero  rh'erano  chiamato  a difendere; 
nin  poche  settimane,  malgrado  la  disperazione  de’ 
poveri  Moscoviti , incendiarono  più  di  quattromila 
delle  più  belle  loro  citta,  sfogo  d’antico  rancore,  col 
prctealo  di  ritardare  la  nostra  marcia  cireondondoci 
di  un  deserto.  Eppure  di  tali  ostacoli  trionfammo! 
Fin* l’incendio  di  Mosca,  ove  in  quattro  giorni  anni- 
chilarono il  frutto  ielle  fatiche  e de'risparmj  di  qua- 
ranta generazioni , non  aveva  alterato  la  prospera 
mia  rondi/ione.  Ma  il  verno  prematuro  cd  eccessivo 
versò  terrìbili  calamità  sol  mio  esercito;  in  poche 
notti  ho  visto  lutto  caugiare:  si  gravi  perdilo  avreb- 
bero oppresso  l' anima  mia  , se  in  mie’  fungenti 
avesse  dovuto  accogliere  nitri  sentimenti  cbe  l’ inte- 
resse, la  gloria,  l'avveoire  de’ miei  popoli. 

• Ai  mali  caduti  su  croi  esultò  l'Inghilterra,  oc  più 


pose  limito  alla  sue  speranze;  offrite  le  migliori  no- 
stre provincia  per  ricompensa  al  tradimento , mettea 
condizioni  della  paee  lo  sbranamento  di  qoaslo  bel- 
1* Impero,  insomma  proclamava  la  guerra  perpetua. 

■ L’energia  de’ miei  popoli,  1’  attaccamento  loro 
all’integrità  dell’Impero,  l'amore  cbe  mi  mostra- 
rono, hanno  dissipalo  queste  chimere,  e ricondotto  i 
nemici  nostri  a più  giusto  sentimento  delle  cose.  Con 
viva  soddislaztone  noi  abbiamo  veduto  i nostri  popoli 
del  regno  d'Italia , .dell’  antica  Olanda,  dei  diparti- 
menti rinniti , rivaleggiare  cogli  antichi  Francesi,  a 
sentire  cbe  per  loro  uoo  v e spcrant.  , avvenire, 
beue,  se  non  nel  trionfo  del  grand'impero. 

• L’Inghilterra  propaga  fra' nostri  vicini  lo  spirito 
di  rivolta  contro  i sovrani;  vorrebbe  vedere  lutto  il 
continente  nella  guerra  civile  e nei  furori  dell’anar- 
chia: ma  la  Previdenza  l'ha  designata  prima  preda 
dell'anarchia  e della  guerra  civile. 

• Col  papa  firmai  direttamente  il  concordato,  ebo 
termina  le  sciagurate  differenze  nate  nella  Chiesa. 
La  dinastia  francese  regna,  e regnerà  nella  Spagna. 
— lo  sono  roniento  di  tutti  i mici  alleati;  nessuno 
n’abbandonerà;  manterrò  l'integrità  de’ loro  Stati;  i 
Russi  torneranno  nello  spaventevole  loro  clima. 

• Io  desidero  la  pace,  necessaria  al  mondo.  Quattro 
Volte,  dopo  rotto  iL trattato  d ' Amieos,  io  l’bo  pro- 
posta solennemente  : ma  non  In  far»  mai  cbe  onore- 
vole, e conforme  «gli  interessi  e alla  grandezza  del 
mio  Impero.  Lo  mia  politica  non  è misteriosa;  li» 
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della  prosperità  francese,  del  fiorente  esercito,  del  vivo  commercio,  delle  pub- 
bliche opere  (t):  ma  conchiudeasi  a un  conto  preventivo  valutalo  a 1150  mi- 
lioni, mentre  le  entrate  ordinarie  sopraccaricate  giungevano  appena  a 960.  Cre- 
dito non  v'era  ; si  tolsero  i beni  comunali  e delle  pie  fondazioni;  e il  popolo  mo- 
riva di  freddo  e fame.  Napoleone,  deferita  la  reggenza  a Maria  Luigia,  prepara 
una  nuova  campagna  formidabile-,  quei  che  non  hanno  pane  a casa,  vi  trove- 
ranno almeno  la  morte. 

Murai,  abile  a colpi  arditi,  non  valeva  a una  ritirata;  e temendo  pel  suo  re- 
gno , abbandona  il  comando  senza  aspettare  ordini  da  Parigi,  e vola  a Napoli, 
come  avea  fatto  l’imperatore.  Ancora  invece  di  Ney,  vero  eroe  di  quella  ritirala, 
si  diè  il  comando  ad  Eugenio,  perchè  regio:  ma  che  potea  farsi  ? esercito  non 
v’era  più,  ma  miserabili  drappelli  scomposti  e assaliti  continuamente,  cui  i Po- 
lacchi, e i Prussiani  s’afTreltarono  a dar  pane  e pietose  cure.  La  Russia  malediceva 
• cotesto  genio  infernale,  che  per  pura  invidia  d’un  paese  fiorente,  era  venuto  a 
incendiare,  a straziare  , e conculcare  la  religione,  traendosi  dietro  una  folla  di 
nazioni,  obbedienti  per  paura  o per  ignominia  ; simile  a quelle  tempeste,  dal  cui 
seno  escono  la  pestilenza  e la  morte  • : e bruciali  nel  paese  dugenquarantamila 
cadaveri,  colla  lancia  alle  reni  perseguitava  Duo  all’Oder  colui  che  volea  turbarla 
Un  sulla  Neva.  I Russi  entrando  in  Vilna  proclamano  amnistia  -,  Alessandro  sor- 
giunto  visita  trentacinque  mila  Francesi  negli  spedali;  a Varsavia  i Cosacchi  sono 
ricevuti  senza  ostacolo;  al  Niemen  s’uniscono  ai  Prussiani,  e molestane  Eugenio 
che  volge  sull’ Elba,  dapertutlo  minacciato  da  popoli  insorgenti,  e invocando 
Napoleone  ad  accorrere , se  no  tutta  Germania  è perduta.  Napoleone,  che  ad 
Austerlitz  aveva  ammirato  l’esercito  russo  perchè  vinto,  ora  che  lo  vede  vincente 

10  tratta  da  barbaro,  e d’imbecille  il  loro  generale. 

Le  Potenze  erano  per  prova  convinte  che  sperar  pace  vera  con  Napoleone  non 
si  poteva.  Spargessi  che  egli  volesse  far  rapire  Bernadolte  e il  re  di  Prussia,  ed 
era  tristo  che  alti  precedenti  lasciassero  probabilità  ad  una  tale  supposizione.  Certo 
egli  non  rimette  dalla  sua  alterigia  e dalle  pretensioni:  neppure  allora  Vuol  al- 
lentare l’avvilente  oppressione  della  Prussia;  mentre  a questa  Alessandro  dirizza 
larghissime  proposizioni,  e i popoli  la  spingono  irresistibilmente;  tanto  che  essa 
fa  alleanza  difensiva  e offensiva  colla  Russia,  promettendo  non  cessare  l’armi  fin- 
ché non  si  fossero  ricuperate  le  provincie  come  nel  1806. 

Già  il  corpo  prussiano  che  campeggiava  sotto  Macdonald,  era  desertato  : 
chiamasi  l’esercito , ma  dietro  l’esercito , viene  più  terribile  la  landwer  alla 
guerra  santa,  alla  guerra  dell’indipendenza  ; la  letteratura  si  fa  patriotica' 
e animatrice , e per  la  prima  volta  dopo  molti  secoli  i Tedeschi  affratellati 
pugnano  contro  stranieri  per  la  libertà.  Il  barone  Stein,  fulminato  da  Napoleone, 
neli’esiglio  era  divenuto  vivo  stromento  di  reazione  contro  il  dominio  francese. 

11  meciemburghese  BJQchcr,  segnalatosi  sotto  Federico  11,  pòi  rimasto  tredici 
anni  ai  lavori  agresti,  già  vecchio  avea  deposto  i rancori  e ripigliato  le  armi,  dal 
Tugendbund  acclamalo  vendicatore  della  Prussia.  Venuto  a comandarne  l’eseiv 
cito,  non  aspira  a gloria  strategica;  combatte  coi  soldati , straccia  confessi  i car- 
tocci, accende  la  pipa  alla  miccia  de’  cannonieri;  e se  ha  mal  d’occhi,  mettesi  un 
cappello  da  donna  col  velo,  e En  avant:  ordine  suo  consueto,  che  divenne  il  suo 


fallo  conoscere  i sacrifi/j,  ch’io  poteva  fare.  Sinché 
duri  questa  guerra  marittima,  i miei  popoli  devono 
tenersi  pronti  ad  ogni  sorta  sacrtfijj,  perché  una  cat- 
tiva pace  ne  farebbe  perdere  tutto , fin  li  speranza , 
fin  la  prosperità  dei  nostri  nipoti a. 

(I)  I lavori  pubblici  dal  loOl  a tutto  il  '1&12  co- 


starono lire  1174528,710.  Dai  ruoli  della  polizìa  ri- 
sulta che  la  popolazione  di  Parigi  era  caduta  , da 
scicentocinquantamila  anime  a cioauecentotrenta;  un 
terzo  delle  case  non  appigionate;  de’ sessantaseioiila 
operai  matricolati , metà  senza  lavoro. 
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soprannome.  Egli  fu  l'elemento  attivo  della  nuova  alleanza  contro  Francia,  della 
quale  era  dovuta  a Schwartzenberg  la  forza  di  coesione,  ad  Alessandro  la  poli- 
tica influenza.  Kutusof  entrando  in  Germania,  dichiara  sciolta  la  Confederazione 
del  Reno:  l’insurrezione  si  estende,  e presso  Alessandro  si  costituisce  una  rap-* 
presentaoza  delle  quattro  razze  sassone,  bavara,  wùrtemberghese,  annoverese  per 
restaurare  la  nazionalità  germanica.  Sassonia  e Danimarca  che  esitarono  ad  ab- 
bandonare Napoleone,  furono  sagriflcate. 

I8I  J Avesse  avuto  a combattere  non  nazioni,  ma  solo  eserciti,  Napoleone  vinceva 
*pr,u  ancora.  Chi  non  resta  stupefatto  al  vederlo,  dopo  tanto  sobbisso,  rialzarsi  di 
tratto  contro  tutta  Europa,  comparire  in  Germania,  ripigliare  l’offensiva  con  co- 
scritti, e spiegare  la  sua  grande  strategia?  Avrebbe  ancora  potuto  conservare  la 
barriera  al  Reno  che  la  Rivoluzione  aveva  conquistato;  ma  egli  la  voleva  sempre 
all'Oder  e all’Elba,  e trasportò  colà  le  artiglierie,  che  importava  conservare  a di- 
fesa della  patria.  A LQtzen,  a Wurtchen,  a Baulzen  la  vittoria  gli  sorrìde  àncora, 
ma  moltissimi  ufllziali  periscono  e generali  antichi  come  Bcssières  e Duroc. 

L'Austria  restava  sgomentata  dal  movimento  nazionale  proferitosi  in  Germa- 
nia, ben  conoscendo  che  riusciva  tutto  a profitto  della  Prussia,  e che  a lei  con- 
veniva quella  pace  che  gii  altri  non  voleano.  Olìresi  dunque  mediatrice,  fiancheg- 
giata da  dugentomila  bajonette;  e Napoleone  s’irrita,  sbuffa,  pure  l'accetta,  e 
•go«fo  s'aduna  un  congresso  a Praga.  Ma  Napoleone  non  vuol  confessarsi  perdente-,  è 
domanda  l’integrità  dell’Impero  dall’Illiria  ad  Amburgo:  sicché  uscite  vane  le 
pratiche,  l'Austria  prende  parte  alla  coalizione.  L’Inghilterra  promette  ad  essa 
1,200,000  sterline  l'anno;  alla  Prussia  6(>6,666  negli  ultimi  sei  mesi  del  1813 
perché  mantenga  ottantamila  armali,  oltre  aumenti  colleconquiste  che  sì  farebbero; 
alla  Russia  1,553,534,  oltre  un  mezzo  milione  per  la  flotta  sua  che  sta  ne’  porli 
britannici;  insieme  emette  cinque  milioni. in  carta  moneta,  sotto  il  nome  di  da- 
naro federativo,  garantiti  dalle  tre  Potenze,  e di  cui  un  terzo  sarà  a disposizione 
della  Prussia,  il  resto  delta  Russia;  il  rimborso  sarà  fatto  per  metà  dall'Inghil- 
terra, per  due  sesti  dalla  Russia,  un  sesto  dalla  Prussia;  nuovi  sòssidj  si  tratte- 
ranno se  la  guerra  prolunghisi  nel  1814.  Inglesi  spargonsi  sul  continente  come 
agenti,  ambasciadori,  capitani;  corrono  da  Corte  a Corte  per  stimolare,  promettere, 
pagare,  mettere  un  po  d'accordo  fra  gii  sconnessi  movimenti  degli  alleali  : lord 
Casllereagh  concentra  in  sé  i rancori  di  tutto  il  paese,  avviva  i movimenti  ostili 
d'Europa  col  magico  nome  di  liberazione,  e dà  un'  unità  perseverante  all'alleanza; 
e poiché  è il  gabinetto  inglese  che  paga,  costringe  gii  altri  al  voler  suo  col  mi- 
nacciarli di  sospendere  i pagamenti  e di  non  garantirne  i prestiti. 

Al  campo  degli  Alleati  traggono  e Bernadotte  e Moreau,  disposti  a combat- 
tere gli  antichi- camerati  ; i discepoli  di.  Napoleone  contro  il  maestro,  i figli  della 
Rivoluzione  contro  la  bandiera  tricolore,  divenuta  imperiale.  Vi  stavano  pure  i 
migliori  diplomatici,  i poeti  e i pensatori  di  Germania:  Kórner  e Rackert  com- 
pongono i cantici,  al  cui  suono  marciano  gli  eserciti:  Humboldt  è ambasciatore 
dèlia  Prussia  : Pozzodiburgo,  che  portava  a Napoleone  un  odio  da  co m patri oto , 
e che  potè  poi  dire  Non  son  io  che  Cuccisi,  ma  gli  gettai  sopra  C ultima  solla  di 
terra,  legatosi  con  Stein,  con  Stadion  e cogli  altri  patrioti  di  Germania , aveva 
ispirato  Alessandro  e Casllereagh,  e persuaso  Bernadotte,  i cui  manifesti  erano 
scritti  da  Schlegel;  da  Gentz  quelli  dell'Austria.  Lo  svizzero  strategico  Jomini  de- 
serta ai  federati,  desertano  battaglioni  westfalici , sassoni , badesi;  ogni  gene- 
rale credesi  in  diritto  di  ragionare  l’obbedienza,  ogni  re  improvisato  vorrebbe 
togliersi  di  soggezione.  Napoleone  attentò  all’  indipendenza  d’ Europa  ; bisogna 
dunque  abbatterlo  : Napoleone  spense  la  liberta  in  Francia;  bisogna  torlo  via 
perchè  questa  risorga;  lui  caduto,  vi  si  costituirà  un  governo  come  quel  di  Spa- 


Balt. 

dì  Dresda 


di  Lipsia 
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gna,  o di  Sicilia,  o d’Inghilterra.  Altrettanto  si  farà  ne' paesi  che  contribuiscono 
alia  liberazione:  e cambiate  veci,  i proclami  dei  re  risuonarono  di  patria,  di  li- 
bertà, d’indipendenza. 

• Per  gratitudine  all’Austria  d'aver  tradito  il  proprio  genero , fu  affidalo  al 
principe  di  Schwarlzenberg  il  comando  generale  dei  cinquecentovenlimila  uomini 
die  l' Europa  armava  per  la  libertà  comune.  L’opportunità  deil'amministrazione 
napoleonica  allo  sviluppo  delle  forze  nazionali  apparve  dalla  prontezza  e facilità 
con  cui,  ne’  soli  Stali  di  second’  ordine,  si  levarono -eserciti,  quali  tutto  l’impero 
antico  non  avea  somministrati  ne’  suoi  bei  tempi.  Si  ripigliano  le  ostilità,  e a 
Dresda  una  cannonata  uccide  Moreau,  gli  Alleali  sono  respinti  ; Korner  cade  2fi  « 
combattendo  presso  Rosenberg.  Una  serie  di  battaglie,  prodigiose  per  arte 
quanto  le  prime  d’Italia,  illustrano  Napoleone,  il  quale  divisava  marciare 
sopra  Berlino,  liberar  le  guarnigioni  francesi  chiuse  ne’  Forti,  ringrossare  con 
esse  l’esercito.  Ma  a’ suoi  era  venuta  meno  la  perseveranza  e quella  cieca 
fiducia  primitiva , nè  ambivano  che  di  tornare  in  Francia  col  pretesto  di 
proteggerla.  Ripiegasi  dunque  sovra  Lipsia,  e vi  comincia  una  giornata  de-  is  8>»<- 
cisiva.  ... 

Quelli  che  attribuirono  le  prime  vittorie  al  solo  genio  di  lui , delle  sconfitte 
incolpano  i generali,  il  caso,  il  tradimento.  La  prima  giornata  mal  riuscita  induce 
Napoleone  a pensare  alla  ritirata  per  l’unico  ponte  sull’Elster;  ma  appena  egli 
passò,  lo  fa  saltare,  cosi  tagliando  in  mezzo  il  proprio  esercito!  Venticinquemila 
uomini  cadono  prigionieri,  con  dugentonovanta  cannoni;  mollissimi  affogano  nel 
tentare  il  guado,  e fra  essi  Pouiatowski,  non  ancora  disperato  della  patria  indi- 
pendenza. Qui  rinnovasi  lo  scompiglio  della  primitiva  ritirata  (1),  poiché  Napo- 
leone conosce  unicamente  la  marcia  in  avanti;  gettasi  pestilenza  fra  gli  estenuati  ; 
i Bavaresi  gl’intercidono  il  passo  ad  Hanau,  ma  Napoleone  li  supera;  tornato  in  so  Kb.» 
Francia,  ridomanda  sangue  per  supplire  al  secondo  esercito  distrutto. 

Si:  ma  la  libertà  esulta  sotto  la  bandiera  dei  re;  i quali,  rifatti  di  colpo  dei 
danni  d’un  decennio,  ripigliano  l’ambizione  di  nuovi  acquisti.  Avesse  anche  Na- 
poleone vinto  a Lipsia,  non  ritardavasi  che  di  qualche  giorno  la  sua  caduta. 


(4)  Carri  od  Nisas  dipinga  la  ritirata  dopo  la  vit- 
toria di.  Dresda  c la  rotta  di  Lipsia  (II.  495):  «Chi 
potrebbe  figurerai  l'aspetto  della  uotte  passata  avanti 
d’arrivare  a Haoau,  da  questa  moltitudine  ammucchiata 
senza  traccia  nè  apparenza  di  ordini,  senza  che  quat- 
tro uomini  del  corpo  stesso  fossero  insieme?  Non  era 
una  mescolata,  non  il  violenta  ingombro  de’  primi 
istanti  d’una  fuga  , ma  una  confusione  tranquilla, 

3 nel  trionfo  del  caos,  dove  il  bizzarro  arrnmulamcnto 
egli  elementi  basta  per  produrre  l’orrore;  uomini, 
cavalli , soldati,  capi,  bagagli,  carri , cannoni , pro- 
ccdcano  lentamente  c alla  rinfusa. 

«Nel  più  Htto  di  questa  turba  riconosceasi  con  fre- 
mito involontario  Napoleone;  stretto,  portato,  anziché 
acgu  ito,  che  non  parca  più  padrone  dei  propri  mo- 
vimenti, e il  cui  viso  pallido,  rischierai*)  tratto  tratto 
dai  torchi  de’  vivandieri , offrivasi  in  questo  quadro 
aiuislro,  come  per  lasciare  all’immaginazione,  in  uo 
ricordo  solo,  l'idea  di  (juanti  errori  può  subire  il  ge- 
nio, di  quanti  rovesci  e dolorosi  compensi  punito 

•ver  la  fortuna  e la  grandezza  umana Come  Ì 

tempi  sono  cangiali!  Non  c più  quel  soldato  volon- 
tario che  nel  92  vedemmo  partire , dopo  tanto  ri- 
poso delle  nostre  armi  ; uomo  dai.  venti  ai  trcot'auni, 
che  abbandonava  con  gioja  la  dimora  paterna , impa- 
ziente dell’ozio  e dell’innocenza  tranquilla  delle  do- 
mestiche occupa* toni  ; che  mircisva  con  passo  fanno 


e sicuro,  teso  il  garretto,  alta  la  testa,  l’occhio  pieno 
d'audacia  o d’avvenire,  il  gesto  esprìmente  vigore  e 
intelligenza,  sempre  desto,  sempre  accorto,  che  tutto 
conosce,  a tutto  rispondo,  capace  di  dare  nell'occa- 
sione un  consiglio  salutare,  un  utile  avviso  al  suo  ca- 
pitano, al  suo  generale;  affrontando  i pericoli  come 
le  fatiche,  sopportando  allegramente  le  privazioni 
forzate,  e contento  del  necessario  fra  l’abbondanza. 
Vcnt'  anni  di  guerra  corsero:  il  coscritto  del  Ì8IN 
è uno  smingherlino,  formato  a melò  , e ancor  meno 
al  morale  che  al  tìsico;  povero  ragazzo,  stordito  dal 
subitaneo  passaggio  dalla  pace  e dalTabbondanza  gros- 
solana del  rustico  tetto  alla  vita  fragorosa  c d'av- 
venture,  alle  fatiche  e alle  privazioni  de’ campi;  ac- 
cettando la  guerra  e gli  stenti  suqi  eoo  una  rassegna- 
zione senz«  volontà;  logoro  dalla  nostalgia,  scorag- 
gialo da  che  pardette  di  vista  il  campanile  del  suo 
villaggio;  che  ricevetti1  un  fucile,  ma  non  la  maniera 
di  servirsene;  che  getta  lungi  quest'arma  inutile,  o 
la  trascina  di  passo  vacillante,  col  viso  smuntó,  l'oc- 
chio li  ss  o;  interrogalo  oou  sa  rispondervi.... 

a Spettacolo  alimentato  da  sempre  nuovi  convogli 
di  reclute  di  diciott’ anni;  c quando  vedeansi  questi 
meschini  passare  la  prima  ed  ultima  rassegna  del- 
l’imperatore, si  crede»  sentir  uscire  dai  Govoli  lor 
petti  quel  mesto  grido  do’ gladiatori  romani  , I mo- 
rituri ti  salutano  •. 
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L'annunzio  della  sconfitta  basta  a rovesciare  tutto  il  suo  edilizio  : Girolamo  Buo- 
uaparte  fugge  a Cassel;  Dalbert  granduca  di  Francfort,  al  suo  vescovado  di  Ita- 
lisbona;  Prussia,  Inghilterra,  Assia,  Oldenburgo,  Brunswick  ripigliano  quanto 
aveano  perduto;  Wiirlemberg,  Baden,  Assia-Darmstadt  assicuransi  l’esistenza  con 
trattati  particolari  coll’Austria.  Intanto  in  Spagna  Wellington  balte  i Francesi  u 
Vittoria,  Giuseppe  è respinto  nella  Biscaglia,  e devesi  ormai  pensare  a difendere 
il  territorio  francese  anche  verso  i Pirenei.  Sciolta  la  Confederazione  del  Reno, 
le  città  anseàtiche  si  sollevano.  In  Olanda  il  principe  d'Orange  proclamava 
« giunto  il  momento  di  ricuperare  l'esistenza  nazionale  »,  e che  d’ogni  parte  in- 
calzalo a prendere  la  corona,  noi  farà  se  non  « con  una  costituzione  sapiente  , 
che  protegga  la  libertà  contro  tutti  i possibili  abusi  ».  Gli  avi  miei,  soggiungeva, 
fondarono  la  vostra  indipendenza;  il - mantenerla  sarà  costante  cura  di  me  e 
de'  Miei  discendenti,  llliria  e Tirolo  si  scuotono.  Murat  tentalo  dagli  alleati,  vi 
dà  ascolto,  sazio  d’insulti  napoleonici;  e accordato  cogli  Austriaci  occupa  Roma; 
e dall'Inghilterra  gli  sono  ollerli  venticinque  milioni  e venticinquemila  uomini  per 
assicurarsi  l'Italia,  la  quale  tutta  freme  d’indipendenza.  Elisa  tratta  coi  nemici; 
»>>re  ultima  la  Svizzera  si  unisce  agli  Austriaci. 

Fin  allora  non  si  era  pensato  che  a ridurre  la  Francia  entro  i contini  del 
Reno,  e come  a Praga,  cosi  a Francfort  gli  Alleati  fanno  a Napoleone  nuove  pro- 
posizioni , offrendogli  ancora  un  largo  dominio  : « conservare  la  preponderanza 
di  Francia  tra  il  Reno,  le  Alpi,  i Pirenei,  c stabilire  l’indipendenza  delle  nazioni 
continentali  e marittime  ».  Ma  egli  indugia,  ond'essi,. stancatisi  della  modera- 
zione, propongono  di  restringere  la  Francia;  i Russi  smaniano  di  vendicare  Mo- 
sca a Parigi,  i Prussiani  riuuire  alla  Germania  la  Lorena  e l’ Alsazia , l'Iugliillerra 
ridurre  quel  regno  come  era  nell’89,  e torgli  Anversa.  , 

Già  eransi  levati  un  milione  centomila  uomini  dopo  il  1812;  Napoleone  ne 
chiede  trecenlomila  altri;  al  Corpo  legislativo  parla  un  linguaggio  melanconico  (1): 
ma  quando  questo  e il  senato  gli  propongono  di  garantire  ai  Fraucesi  la  persona 
e la  proprietà  onde  meglio  unirli  al  trono,  e’ l’ha  per  un  insulto,  scioglie  il  Corpo 
legislativo,  bandisce  la  guerra  nazionale.  Mentre  gli  altri  re  invocano  la  vittoria 
proclamando  la  libertà,  egli  crede  unico  scampo  il  despotismo;  tutta  Europa  fa 
guerra  a lui  solo?  ne  prende  lena  per  credere  in  se  solo  doversi  concentrare  il 
potere;  e lo  fa.  e si  crea  dittatore:  rincarisce  tutte  le  imposte;  olire  trenta  mi- 
lioni, de’  tanti  che  ha  sepolti  alle  Tuileries;  ed  isolato  dalla  nazione,  non  con- 
fida che  sull'esercito. 

Avea  di  fatto  ancora  in  piedi  trecenscssanlainila  combattenti,  ma  sparpa- 
gliati dalla  Spagna  alla  Dalmazia.  Da  che  sono  screditate  le  fortezze,  nè  si  con- 
fida che  su  le  difese  geografiche,  è forza  scegliere  o le  montagne  o Io  sbocco  de' 
fiumi.  Napoleone  avria  dovuto  fare  l'uno  o l'altro  ; e insieme  portare  sopra  Am- 
burgo una  parte  di  sue  forze,  e parte  nella  Svizzera,  ove  darebbe  mano  ad  Euge- 
nio, e dove  spaventerebbe  le  Potenze , sulle  quali  poteva  a sua  scelta  piombare. 
Ma  egli  non  conobbe  mai  la  guerra  difensiva:  ordina  l' insurrezione  generale  ; 
prefetti  e podestà  armino  ogni  uomo;  chiunque  li  dissuada,  sia  fellone. 


(I)  «Splendide  vittorie  illustrarono  l'esercito  fran- 
cese io  quest*  campagna:  defezioni  senz’esempio  le 
resero  inutili;  tatto  si  voltò  contro  noi;  la  Francia 
stessa  sarebbe  io  pencolo  senza  l'energia  c l’unione 
de’  Francesi Non  sedotto  dalla  prosperità,  la  sven- 

tura mi  troverò  supcriore.  Piò  volte  ho  dato  la  pace 
a nazioni  che  tutto  aveano  perduto;  d’una  parte  delle 
mie  conquiste  elevai  troni  per  re  che  mi  hanno  ab- 
bandonato. Gran  disegni  avevo  io  concepiti  ed  ese- 


guiti per  la  prosperità  del  mando  Monarca  e padre, 
sento  quanto  la  pace  aggiunga  alla  sicurezza  de’ troni 

e delle  famiglie Nulla  t’oppone  per  mia  parte  al 

ristabilimento  della  pace  : cnuoaco  i scotimenti  de’ 
Francesi  ; dico  de’ Francesi , perchè  nessuno  desidera 
la  pace  a prezzo  dcll’ooore....  L miei  popoli  non  pos- 
sono temere  che  la  politica  del  loro  imperatore  tra- 
disca giammai  la  gloria  nazionale  : coni’  io  confido  che 
i Francesi  saranno  sempre  degni  di  loro  «di  me». 
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Ostica* 

/ione  di 

Napoleone» 


Alla  Francia  avvilita  dal  despolismo  poteva  domandare  gli  eroici  impeti  della 
libertà  del  93?  In  tutti  era  un  desiderio  accesissimo  di  pace,  e Napoleone  perdea 
la  sua  legittimità  perdendo  la  sua  grandezza.  Il  senato  trama,  Talleyrand  e Sieyès 
s’intendono:  ciascuno  provede  a sé,  gli  antichi  re  a intascar  danaro,  gli  uomini 
d'affare  ad  aprirsi  un  avvenire  congiurando  contro  il  presente  : gli  Alleati  fanno 
intendere  al  senato  , che,  se  stabilisce  un  governo  qualsiasi,  lo  rispetteranno. 

Quallrocentomila  uomini  passarono  il  Reno  al  fine  del  1813  per  la  guerra 
delle  nazioni  ; e quel  fiume,  altre  volte  tanto  conteso,  fu  varcato  senza  sparare 
un  cannone:  la  Svizzera  dà  il  passo  a Schwartzenberg,  BlOcher  entra  per  Coblenlz, 
Bernadotte  sul  Belgio;  gli  Alleati  violano  i confini  del  93,  pur  dichiarando  non 
averla  colla  Francia,  anzi  volerla  forte  nei  limili  antichi;  le  loro  intenzioni  esser 
« giuste  neU’oggello,  generose  e liberali  nell'applicazione,  rassicuranti  per  tutti, 
onorevoli  per  ciascuno  ».  Al  congresso  di  Chàtillon  sulla  Senna  si  propone  la  tsu 
Francia  qual  era  prima  della  Rivoluzione  : ma  Napoleone  ricusa  i patti,  preten-  * f*kbr- 
dendo  non  solo  per  sé  dall’  Alpi  al  Reno,  ma  compensi  per  gli  spossessati  suoi 
fratelli,  ed  altri  interessi  di  famiglia.  Adunque  i tre  sovrani  del  Nord  a Ghaumont 
stringono  un’alleanza  per  venti  anni,  obbligandosi  a dare  ceucinquantamila  uo- 
mini ciascuno  per  continuare  le  ostilità , e l' Inghilterra  un  sussidio  di  cinque 
milioni  di  sterline  ; divieto  d'ogni  trattato  particolare.  Pozzodiborgo,  col  persua- 
dere a marciar  sopra  Parigi,  « decise  delle  sorti  del  móndo  (1)  ». 

Napoleone  ha  dunque  perduto  tutti  gli  acquisti  della  Rivoluzione,  e quella 
magnifica  Francia,  e quell’  esercito  provato  al  bene  e al  male  eh’  ella  gli  aveva 
commesso  affinchè  assicurasse  la  pace,  e due  milioni  censettantatremila  coscritti  : 
in  diciotto  mesi  indietreggiato  di  settecento  leghe,  se  aveva  assalito  Mosca,  ora 
non  può  difendere  Parigi  ; se  aveva  preso  Cadice,  ora  vede  la  bandiera  inglese  a 
Tolosa  c a Bordeaux:  l'esercito  della  Moskowa  dà  mano  a quello  dei  Tago;  i 
Baskiri  dal  centro  dell'Asia  accampano  sulla  Senna  come  al  tempo  di  Attila  ;'  e 
Parigi  ode  per  la  prima  volta  il  cannone  straniero.  L'imperatrice  abbandona  la  29 
capitale,  secondo  gli  ordini  di  Napoleone;  ina  Parigi,  dopo  la  Rivoluzione,  è la 
Francia  ; lutti  tremano  vedere  su  questo  vendicati  i guasti  di  Mosca;  onde  presto 
Marmont  è spinto  dal  voto  de’  possidenti  a capitolare,'  e gli  Alleati  v’entrano  31  ru,ri» 
senza  disordine,  senza  porre  contribuzioni.  Raccolto  il  senato,  pronunziansi  de- 
caduti Napoleone  e la  sua  famiglia;  e gli  Alleati  dichiarano  non  tratteranno  più  9 »rrii» 
con  questa.  - ; • , • 

Anche  dopo  che  il  nemico  era  in  Francia,  anche  dopo  occupato  Parigi,  Na- 
poleone poteva  difendersi  mediante  la  guerra  popolare;  ma  i sacri flzj  che  questa 
richiede,  non  si  ottengono  che  a prezzo  di  concessioni,  e Napoleone  volle  piut- 
tosto cedere  il  trono  ai  re.  che  trattare  coi  popoli.  Dispotico  come  gli  imperatori 
romani,  com’essi  cadeva  quando  l’esercito  si  credette  in  diritto  di  decidere.  Soult 
che  difendeva  ancora  i Pirenei,  a Tolosa  diè  una  battaglia  a Wellington , ultima  40  aprii» 
protesta  del  vessillo  tricolore,  e sfortunata  -,  e anche  per  di  là  entra  il  nemico,  e 
trova  fautori.  Tutti  s'affrettano  a gettare  un  sasso  al  caduto,  rinfacciargli  il  pen- 
siero soffocato,  il  commercio  estinto,  la  libertà  perita,  la  Francia  a lui  affidata 
nel  colmo  della  prosperità,  ed  ora  calpesta  dai  cavalli  ungaresi  e cosacchi.  Avendo 
gli  Alleati  proclamato  che  unico  ostacolo  alla  pace  era  l’imperatore , si  va  a cer- 
cargli l'abdicazione  nel  palazzo  ove  testé  egli  teneva  prigioniero  Pio  VII.  Dichia- 
rando che  non  v'  è sagri fisio  personale , neppur  quello  della  vita  , cui  non 
sia  disposto  pel  bene  della  Francia  e la  pace  del  mondo,  Napoleone  abdica  ai  4!  aprii.- 
troni  di  Frangia  e d'Italia,  riserbando  la  sovranità  dell'isola  d’Elba  per  sè;  per 
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Maria  Luigia  il  ducato  di  Parma  e Piacenza;  due  milioni  di  rendita  a sé;  uno 
a Giuseppina;  a Eugenio  uno  stabilimento  fuori  di  Francia:  dei  popoli  non 
parola.  . ..  ... 

L’ultimo  suo  addio  non  è alla  nazione,  ma  all’esercito;  « Soldati  ! Venti 
« anni  che  insieme  militammo , fui  di  voi  contento;  v’ho  trovali  sempre  sul  cara- 
* mino  dell’onore.  Tutta  Europa  s'armò  contro  di  me;  mi  tradi  chi  meno  dovea; 
« Francia  volle  cangiare  stato.  Voi  fedeli,  avrei  potuto  rivincere,  ma  aborro  la 
« guerra  civile;  ceda  il  mio  alFintercsse  di  Francia.  Io  parto:  voi  serbate  fede  al 
« nuovo  principe.  Non  piangetemi  ; sarò  felice  se  saprò  felice  la  Francia:  seri- 
« verò  le  grandi  cose  che  abbiamo  operate  insieme  »,  Ed  abbracciulli  lutti  nel 
loro  generale,  e baciò  l'aquila,  e « Addio,  camerati;  i miei  voti  vi  seguiranno 
sempre;  • non  mi  dimenticate  ».  Piangeano  tutti  all'intorno  ; ma  le  idee  di  pace 
accarezzavano  per  modo  tutte  le  menti,  ch’egli,  ritirandosi  per  l’isola  d'Elba,  fu 
costretto  travestirsi  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  popolo.  Si  sarà  lamentato  di 
quell’  ingratitudine  che  tanto  avea  seminata  : ma  nessuno  deplorò  la  sua  caduta, 
benché  non  pochi  gemessero  che  fosse  dovuta  ad  invasione  straniera. 

11  Governo  provisorio  esita  fra  i varj  partiti,  rannodatisi  al  cadere  del  domi- 
nante; il  repubblicano  rivive:  ma  Talleyrand  che,  all’udire  la  spedizione  di 
Russia,  avea  detto  £ il  principio  della  fine,  fu  presto  a tendere  la  mano  a quei 
che  venivano-,  ed  egli  e Pozzodiborgo  fauno  circolare  il  nome  de’  Borboni,  a cui 
poco  i re  e meno  il  popolo  pensava.  Nel  senato  si  discute  una  costituzione,  im- 
provisata  sotto  le  bajonelte , ma  che  assicuri  le  libertà  allora  negale-,  e per  opera 
degli  antichi  Giacobini  la  Francia  è restituita  ai  Borboni,  i quali  si  fanno  prece- 
dere da  proclami,  esitanti  fra- la  necessità  di  promettere  e la  paura  di  prometter 
troppo.  . • -, 


CAPITOLO  DEC1MOQUINTO. 

Italia.  — Ritorno  di  Napoleone. 

Nobilissima  creazione  di  Napoleone  fu  il  regno  d’ Italia,  comunque  egli  la- 
sciasse  mancarvi  quell’ unità  e grandezza  che  si  sperava  dalla  volontà  sua,  pari  d ,ul" 
ad  ogni  grande  impresa  ; comunque  egli  non  interrogasse  il  popolo,  e ogni  giorno 
più  lo  riducesse  servile  alla  Francia.  La  costituzione  repubblicana  data  nella  Con- 
sulta di  Lione,  non  ebbe  mestieri  d'esser  modificala,  e senza  più  cambiare  che  il 
nome,  a vedere  e non  vedere  si  trovò  monarchica.  Alcune  garanzie  ottenute  a 
Lione  restarono  confermate  ; a’  aggiunse  ebe  la  corona  d’ Italia  sarebbe  distinta 
da  quella  di  Francia , solo  serbandole  unite  Napoleone  Gnchè  ogni  pericolo  ces- 
sasse ; ereditaria  ne’  Àgli  maschi  o in  un  adottivo , purché  cittadino  francese  o 
italiano.  La  Consulta  aveva  domandalo  uno  statuto  che  garantisse  la  religione 
cattolica,  l’integrità  del  territorio,  la  libertà  politica  e civile,  l’ irrevocabili  là  delle 
vendile  nazionali-,  non  si  stabilissero  imposte  che  dalia  legge;  soli  nazionali  fos- 
sero chiamati  agli  impieghi:  ma  Napoleone  non  se  ne  diede  per  inteso. 

Gl’Italiani,  con  quell'entusiasmo  che  spesso  non  è se  non  l'espressione  della 
speranza,  e che  con  quella  svanisce,  aflaccendaronsi  a preparare  archi  di  trionfo 
con  quelli  che  prima  eran  alberi  della  libertà.  Napoleone  Àssò  tutto,  fin  ie  divise 
teatrali,  quando  venne  a rinnovar  qui  le  pompe  della  coronazione;  e ponendosi 
nel  duomo  di  Milano  la  corona  di  ferro  « per  ritemprarla  e rinvigorirla , e per- 
chè l’ Balia  più  non  si  spezzi  fra  le  tempeste  che  la  minacceranno  »,  disse  : Dio 
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me  Vha  data;  guai  a chi  la  tocca.  Il  qual  molto  perpetuò  sulla  croce  d on  nuovo 
Ordine  cavalleresco.  Apri  in  persona  il  Corpo  legislativo,  e destinò  viceré  Eu- 
genio Beauharnais , Aglio  suo  adottivo,  ch'egli  era  certo  di  trovare  sommesso  e 
mediocre,  e che  non  ebbe  l’arte  di  farsi  amare.  Impose  il  codice  civile  francese  ; 
ordinò  se  ne  preparasse  uno  penale  ed  uno  di  commercio,  poi  recise  le  discus- 
sioni e le  disamine  col  far  tradurre  i francesi  -,  si  ebbero  giudizj  pubblici  ma  senza 
i giurati;  nessun  uomo  di  libera  sentenza  era  ascoltato.  Nel  Atonie  Napoleone  fu 
consolidato  il  debito  pubblico,  il  senato  accolse  gli  uomini  insigni , a pompa , 
non  a temperamento,  nò  tampoco  a consiglio-  Il  tribunato  e i censori  della  co- 
stituzione erano  meri  titoli.  Il  Corpo  legislativo  di  giuniori  ed  anziani  dovea  vo- 
tare alla  mula:  ed  una  volta  avendo  arrischialo  qualche  appunto,  Napoleone  si 
stizzì,  e disse  che  far  recedere  lui  sarebbe  come  volere  spinger  indietro  la  luna , 
e levò  l’adunanza  legislativa  (1);  onde  gl'  Italiani  capirono  che  cosa  valesse  la 
costituzione.  Ala  quattro  strade  aperte  traverso  al  Sempione,  al  Ceuisio,  al  Mon- 
ginevra,  al  Col  di  Tenda  congiungevano  il  nuovo  regno  coll'Impero;  una  corte 
fastosa,  ministri  magnifici,  ambasciadori,  un  istituto,  scuole  speciali,  pompe  fre- 
quenti, fabbriche  grandiose,  circondarono  Milano  di  un  fasto  che  faceva  dimen- 
ticare la  libertà.  ■■ 

11  punto  che  più  rilevava  a Napoleone  nel  nuovo  regno,  era  la  coscrizione; 
e militare  fu  tutta  l’intenzione  del  viaggio  che  fece  per  esso,  e metlea  corpi  di 
riserva  sul  Po  e sull’Adige,  come  flottiglie  nel  mare.  Di  nuovo  vi  venne  nel  1 807; 
e viaggiando  interrogava,  e colla  sua  brevità  soverchiatrice  affollava  domande, 
confondeva  chi  pensasse  prima  di  rispondere;  in  ogni  provincia  e città  informa* 
vasi  dei  bisogni,  e dava  ordini  e decreti,  non  brigandosi  poi  dell’ esecuzione. 

« Alla  pace  di  Presburgo  (diceva  Napoleone)  riparai  il  male  che  avea  dovuto 
« fare  ai  poveri  Veneziani  a Campoforinio  e a Luneville,  liberandoli  dal  giogo 
» tedesco-,  e quelle  genti  dolci  e mansuete  si  trovarono  contente,  unite  ai  loro 
«compatrioti  ».  Insieme  doveano  restituirsi  alla  Francia  le  Bocche-di-Cattaro  : 
ma  il  marchese  Ghislieri  bolognese  che  le  custodiva , per  trama  dei  nemici  di 
Napoleone,  le  consegnò  ai  Bussi.  Allora  Napoleone  rifiatò  rendere  Brunao  sul- 
l'Ino, onde  Vienna  dovè  pregare  i Russi  a cedere,  e fece  imprigionare  il  Ghislieri: 
ma  Dalmazia  e llliria  furono  poi  staccate  dal  regno  per  annestarle  all’impero 
francese. 

Alle  provideie  venete  si  estesero  la  costituzione  di  Lione  e tulle  le  forme  del 
regno;  ed  ivi  pure  si  moltiplicavano  strade  e ponti,  si  regolavano  le  acque.  Però 
se  !’ amministrazione  procedea  regolarmente  nell' antica  Lombardia,  già  avvezza 
ad  obbedire  e pagare,  altrimenti  andava  ne'paesi  nuovi,  abituati  a lasso  governo 
e tenuissime  imposte.  Quando  Napoleone  andò  a Venezia,  se  gli  procurò  lo  spet- 
tacolo che  più  desiderava,  di  una  gran  forza  marittima;  ed  egli  emanò  molli  or- 
dini per  la  salute  e il  prosperamento  di  questa  città.  Ala  essa,  ebe  era  alquanto 
riprosperala  sotto  l'Austria,  allora,  sebbene  decorata  col  titolo  di  seconda  città 
del  regno  e portofranco,  vedeasi  tolto  ogni  commercio  dal  blocco  continentale; 


(I)  A Taverne  presidente  del  Corpo  legislativo  del  , 
regno  d'Italia  sci  isso  da  Boulogne  , agosto  1 805  : 

• Ricevo  la  vostra  del  4"  agosto,  a nome  del  Corpo 

a legislativo.  Le  atsicarnsioni  di  sno  attaccamento  1 

■ mi  sono  tanto  più  care,  quanto  la  sua  condotta  mi 

• mostrò  che  non  camminava  nella  stessa  direzione 

• mia,  e aveva  altri  progetti  ed  altro  intento  che  i 

■ miei,  lo  ho  per  principio  di  servirmi  dei  lumi  di 

• tutti  i corpi  intermediar],  sicno  legislativi,  sieoo 
« anche  collegi , tutte  la  volte  che  avranno  la  Meta# 


• tendenza  di  me:  ma  qualvolta  nella  lora  delibera' 
s stoni  porteranno  spinto  di  fazione  e turbolenza,  o 
« progetti  contrarj  a quelli  ch’io  posso  aver  meditati 
■ pei  bene  e la  prosperità  da’ miei  popoli,  i loro 

• sforzi  usciranno  impotenti;  a loro  non  resterà  che 

• la  vergogna,  perchè,  loro  malgrado,  io  compirò 
a tutti  i disegni , tutte  la  operazioni  che  avrò  era- 

• dato  necaaaarìa  «Il  andamento  del  mio  governo,  a 

• alla  grande  idea  dr  ricostituire  e illustrare  il  ranno 
s d’Italia  ». 
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perito  ittrafltao  dette  coWeric,  ch’era  il  suo  principale;  i beni  nazionali  non  ven- 
nero che  allo  Staio  od  a forestieri;  pareano  cosi  gravi  le  Imposte,  che  molli  pic- 
coli possessori  abbandonavano  i fondi , i quali  bisognava  porre  ad  amministra- 
zione delie  municipalità. 

Nel  1808  Napoleone  attaccò  al  regno  le  Legazioni  di  Romagna  formandone 
i dipartimenti  del  Metaoro,  del  Musone  e del  Tronto;  e ai  loro  deputati  a Parigi 
diceva:  « lo  vidi  i vizj  dell'amministrazione  de’  vostri  preti:  gli  ecclesiastici  rc- 
« golino  il  culto  e l'anima,  insegnino  teologia,  c basta.  Italia  scadde  dacché  i 
« preti- pretesero  governarla,  lo  mi  lodo  del  clero  mio  d’Italia  e Francia:  ma  se 
« ne'  vostri  paesi  qualche  fanàtico  od  ambizioso  volesse  valersi  dell’Influenza  spf- 

• rituale  per  turbare  i popoli,  io  saprò  reprimerlo  ».  Anche  nelle  Legazioni  pe- 
sano insopportabilmente  le  insolite  gravezze;  i coscritti  fuggono;  Eugenio  pro- 
clama : « Vi  lagnate  che  ogni  decreto  pubblicato  ne’  vostri  dipartimenti  è una 

• «nova  gravezza.  Che?  don  sapete  voi  leggere?  vedreste  invece  come  non  uno  di 

• questi  decreti  v’  ha  che  non  sia  per  vói  un  benefizio  ! • 

Anche  il  'Pinolo  meridionale  fu  congiunto  al  bello  italo  regno , che  cosi  in 
ventiquattro  dipartimenti  comprendeva  seltantanove  città,  e sei  milioni  settecen- 
lomila  uomiui  sopra  otlantaquottromila  quarantatre  miglia  quadrate,  ordinati  alla 
francese. 

Quando  mai  la  speranza  d’unità  fu  più  ragionevole  per  gli  Italiani?  Ma  tutto • 
ciò  era  dato , non  acquistato  ; Napoleone  considerava  il  paese  nostro  come  de- 
voto al  meglio  delia  Francia,  ne  sbranava  de’ pezzi  a volontà,  costituiva  e disfa- 
ceva signorie,  al  tempo  stesso  che  lasciava  sperare,  alia  nascila  d’un  secondo 
figlio  assicurerebbe  l’indipendenza  italiana  i l). 

Appena  fondato  il  regno.  Napoleone  sopprime  molti  conventi,  poi  lutti;  e da! 
fondo  loro  preleva  di  che  finire  la  facciata  del  duomo  di  Milano  ; scema  le  par- 
rocchie nelle  città  ; prefinisre  il  numero  de’ seminaristi;  ordina  militarmente  i 
licei  e Je  università:  l'unità  di  pesi,  misure,  monete,  fa  almeno  decretata. 

La  molta  potenza  de'  prefètti  e gli  arbilrj  soldateschi  disagiavano  quel  bel- 
P ordine  amministrativo  ; e la  giustizia , resa  con  pubblicità  di  dibattimenti  e di 
sentenze,  era  guasta  da  corti  speciali  e da  leggi  marziali.  Nel  1805  la  terra  di 
Crespino,  nel  basso  Po,  avendo  alzata  la  testa,  fu  messa  al  bando,  e lasciata  al- 
l'arbitrio d'un  colonnello  di  gendarmeria,  finché  l'imperatore  s’accontentò  di  per- 
donare, se  gli  dessero  quattro  capi  ; di  due  dei  quali  prese  l’ultimo  supplizio. 

Nel  1809  l'arciduca  Giovanni  guerreggiando  nel  sollevato  Tiroio,  diresse  a 
noi  un  proclama,  dicendo  : « Italiani,  voi  siete  schiavi  dèlta  Francia  ; voi  prodi- 
« gate  per  essa  oro  e sangue;  chimera  è ii  regno  d’Italia,-  realtà  la  coscrizione 
« i carichi,  le  oppressioni  d'ogni  genere,  la  nullità  di  vostra  esistenza.  Se  Dio 
« seconda  l’imperatore  Francesco , Italia  tornerà  felice  e rispettata  in  Europa. 

• Una  costituzione  fondata  sulla  natura  e sulla  vera  politica,  renderà  il  suolo  ita- 
« liano  fortunato,  e inaccessibile  a qualsia  forza  straniera.  Europa  sa  che  la  pa- 

• rola  di  Francesco  è sacra,  immutabile,  pura.  Svegliatevi,  Italiani,  rammenta- 
« tevi  l’  antica  vostra  esistenza  ! basii  volerlo,  e sarete  gloriosi  al  par  de’  vostri 
« maggiori  ».  Vi  ascoltarono  alcuni  in  Valtellina,  c presero  le  armi.  Anche  un 
Passerini,  curato  delta  Vali’  Intelvi,  credette  che,  dove  Napoleone  avea  promesso 
l'indipendenza  poi  mentito,  bastasse  uDa  voce  per  sollevare  i popoli  alla  riscòssa 


(I)  ■Napoleone  aree  in  disegno  «W  rigenerare  la 

■ patria  italiana^  riunire  gl'italiani  in  una  «ola  na- 
« stone  indipendente....  età  il  trofeo  immortale  eh’ 

■ egli  alzava  alla  tua  gloria....  Tatto  era  disposto  per 
«creare  la  gran  patria  italiana....  1/ imperatore 


■ aspettava  impaziente  un  secondo  figlio  per  menarlo 
• a (toma,  coronarlo  re  d'Italia,  e proclamare  l’in- 
« dipendenza  della  bella  penisola  sotto  la  reggenza 

■ del  prìncipe  Eugenio  ■ . Jfem.  lettale  a Jfos* 
tfloUm. 
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de'  loro  diritti  ; c con  pochi  preti  e villani  e qualche  fucile  rugginoso  e pali  ah* 
bronzati,  proclamò  l' indipendenza.  Movimenti  messi  a sbaraglio  da  un  pugno  di 
soldati,  ma  che  si  scontarono  rigorosamente  coi  patiboli. 

Il  conto  preventivo  del  regno  andò  sempre  in  crescere,  tanto  che  negli  ultimi 
anni  sommava  a cementi  milioni:  grossa  parte  consumandosi  però  qui  in  man- 
tenere l’esercito  francese.  Prina,  ministro  delle  finanze,  era  fecondissimo  di  spe- 
danti per  soddisfare  le  crescenti  esigenze  dell’  imperatore  ; mentre  sapeva  disporre 
i conti,  discussi  con  tal  arte  da  mostrare  un  non  credibile  fiore  (11.  Il  regno  in- 
tanto, e massimamente  Milano,  rigogliava  comunque  d'una  prosperità  di  parata, 
che  conosceasi  non  duratura  da  chi  vedesse  com’  era  costosa;  e stabilita  sopra 
la  sfrenata  cupidità  di  comandare  e di  comparire.  La  Rivoluzione,  quantunque 
fra  noi  trapiantata  non  [sviluppatasi,  nè  maturata  da  lunghi  cosi  e da  passi  suc- 
cessivi e spontanei  come  in  Francia,  avea  tuttavia  diffuso  molto  di  vero,  di  giu- 
sto, di  generoso,  di  conforme  ai  tempi,  e vi  attecchì,  per  quanto  i frutti  ne  fos- 
sero aduggiati  da  un  potere  senza  limili  e da  una  guerra  senza  termine.  Scuole, 
arti,  industria  ottennero  un  favore,  inusato  sotto  gli  antichi  padroni  ; gl’ingegni, 
dal  cicisbeismo  e dalle  frascherie,  furono  richiamali  a cose  utili , agl'  impieghi , 
al  militare,  al  genio-,  nei  consigli  di  Stalo,  nelle  pubbliche  arringhe  rinnovavasi 
l’eloquenza  politica;  e Napoleone,  se  nelle  vertigini  della  gloria  c'insultò  tal- 
volta, nell'esiglio  esclamava:  • Oli  Italiani  non  son  volubili,  non  metafisici;  con 

• logica  retta  c spregiudicata  conoscono  i proprj  interessi.  Poveri  Italiani,  eccoli 

• di  nuovo  divisi,  e caduti  di  speranze  >.  A Venezia  egli  fece  ingrandire  il  porto, 
che  volea  render  atto  a bastimenti  grossi,  e con  lavori  idraulici  proteggere  l'e- 
stuario-,  meditava  arsenali  a Ragusi , a Pola,  ad  Ancona,  principalmente  alla 
Spezia;  ne  costruì  uno  a Genova;  agevolò  i passi  dell'Alpi  e dell'Apenoino,  oltre 
le  comunicazioni  interne  ; aveva  decretato  s'  unisse  i’  Adriatico  al  Mediterraneo 
mediante  un  canale  da  Alessandria  a Savona:  il  canale  di  Bologna  accorciò  il  corso 
del  Reno;  quel  di  Pavia  congiungeva  il  lago  di  Como  coll'Adriatico.  A Milano  si 
fini  la  facciata  del  duomo,  e si  cominciò  l’arco  del  Sempione;  si  istituì  una  scuola 
di  musaici  per  eternare  la  deperente  Cena  di  Leonardo;  si  commise  a Canova  il 
Teseo  per  ornare  la  piazza  Reale  (2);  ad  Amici  di  lavorare  nelle  fonderie  di  Pa- 
via uno  specchio  riflettore  di  cinque  piedi  di  diametro.  In  Roma  si  sgombera- 
rono molti  ediflzj  antichi , segnatamente  il  Foro  Trajano,  e si  divisò  l'asciuga- 
mento delle  paludi  Pontine.  Si  munirono  Alessandria,  Genova , le  lagune  Venete 
coi  forti  di  Malghera  e Brondolo;  si  rese  inespugnabile  Ancona;  e tutto  questo 
faceasi  in  tempo  di  agitazione,  fra  concatenate  guerre,  fra  insaziabile  smania  di 
nuovi  acquisti. 

Vero  è però  che  la  gioventù  nostra  era  educata  per  farne  soldati,  non  citta- 
dini: tutta  la  retorica  era  obbligata  ad  adular  tremando  il  vincitore,  neppur  con- 
cedendosi la  libertà  del  tacere:  chi  parlasse  male  degli  eletti  da  lui,  era  reo  con- 
tro lui.  Scriveva  il  Giornale  italiano  un  Guiilon,  che  sprezzava  gli  Italiani  chia- 
mandoli inetti  alla  filosofia,  alla  tattica,  alla  poesia,  alla  musica,  ed  esortandoli 
a scrivere  piuttosto  in  francese;  laonde  si  credette  ch’egli  esprimesse  l’intenzione 
suprema  di  inlrodur  quella  lingua  negli  atti;,  v*  avea  commedia  francese  stipen- 
diata; in  francese  facevasi  la  conversazione,  perchè  cosi  alla  Corte.  Il  Monti,  il 
Giordani  e gli  altri  di  quella  scuola  profondevano  incensi  all'Immortale,  al  dio, 
e agli  Dei  che  il  circondavano:  un  giornalista  Lattanzio  che  toccò  alle  glorie  na- 

(4)  Fra  le  celie  del  Botta  e le  denigrazioni  del  Colletta,  le  amroiraiioni  del  P cccliio  e le  critiche 
del  (.oratemi , é difficile  die  paja  pi  osto  lo  storico  dell’Italia  di  questi  tempi. 

(2)  E questo  9 la  Cena  furono  portati  a Vienna  dai  succeduti  domioatmi. 
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poleoniche,  fu  posto  ne’  pa^za retti  : ebbe  gli  arresti  Giambattista  Giovio  percliè 
si  credette  peggiorativo  il  termine  di  fettuccia  da  lui  dato  alla  decorazione  della 
Corona  ferrea.  Foscolo  nell’Ajace  diceva: 

A traverso  le  folgori  e la  notte 
Trassero  tanta  gioventù  a giacersi 
Per  te  in  esule  tomba,  e per  te  solo 
Vive  devota  a morte  ; 

e l’allusione  indovinata  fe  proibire  quella  tragedia,  punir  il  censore,  e l’autore  re- 
legar in  Toscana  (1).  • ■ • ‘ . 

Quanto  alla  restante  Italia,  Parma  e Piacenza  furono  riunite  all’Impero  come 
dipartimento  del  Taro.  Lucca,  sovvertita  nell’ 800,  dagli  avvicendati  conquista- 
tori  fu  spogliata  del  danaro  e dell’armi,  sinché  nel  1801  Saliceti  la  ordinò  a re- r 
pubblica  democratica  (2),  decretando  amnistia  e la  formazione  del  catasto.  Dive- 
nuto imperatore  Buonaparte,  i cittadini  furono  tratti  a domandargli  una  nuova 
costituzione,  aprendo  i sòliti  registri  presso  le  parrocchie,  bugiarda  testimonianza 
tso3  del  pubblico  voto-,  e con  altrettanta  libertà  chiesero  signore  Baciocchi  principe 
di  Piombino  e sua  moglie  Elisa  sorella  di  Napoleone,  coll’unica  riserva  di  restare 
esenti  dalla  coscrizione.  Cosi  finiva  un’altra  repubblica  di  639  anni. 

Massa  e Carrara  le  furono  annesse  per  l’amministrazione,  come  la  Lunigiana, 
caricando  di  due  milioni  il  principato  di  Lucca,  perchè  quello  fosse  eretto  in 
feudo  ducale  dell’Impero.  Abolendo  per  ordine  di  Napoleone  i conventi,  i luo- 
ghi pii  e fino  i semplici  benefizj  laici,  il  piccolo  principato  acquistò  un  patrimonio 
di  venti  milioni.  Con  questi  la  vivace  cd  ingegnosa  Elisa,  Semiramide  di  colà, 
seppe  tesoreggiare  per  sé,  e intanto  dotare  spedali,  soccorrere  a poveri  e inva- 
lidi, aprire  strade,  incoraggiare  le  arti  belle  e gli  stùdj:  nuovi  collegi  si  fonda- 
rono, e un'accademia  che  cominciò  l'importantissima  pubblicazione  dei  Docu- 
menti della  storia  lucchese  ; un  acquedotto  provvide  alla  città;  si  riformarono 
le  leggi  penali  e la  procedura. 

Pel  trattato  di  Luneville  l’ infante  di  Parma  era  divenuto  re  d’ Etruria.  Es- 
sendo poi  morto  (27  mag.  1803)  lasciando  un  fanciullo  di  quattro  anni  sotto  la 
tutela  materna,  Napoleone  fe  sapere  al  gabinetto  di  Madrid,  intendeva  occupar 
la  Toscana  acciocché  non  servisse  d'appoggio  agl’inglesi.  Carlo  IV  di  Spagna 
s’incaricò  egli  stesso  di  custodirla,  e vi  mandò  cinquemila  uomini  : ma  quando 
la  Spagna  stessa  fu  invasa,  la  Toscana  fu  ordinata  alla  francese  dall’ egiziano 
Menou,  e destinatavi  granduchessa  Elisa,  che  allora  abbandonò  Lucca  dopo  quat- 
tro anni  (3). 

Finché  suo  fratello  Giuseppe  stette  a Napoli,  l'imperatore  gli  dirigeva  rimpro-  R u"” 
veri  da  padrone,  come  a debole,  inoperoso,  vano,  irresoluto;  che  volea  non  levar  a' 
imposte,  eppur  tenere  un  esercito;  non  prendea  Gaeta,  non  s'allestiva  alla  spe- 
dizione per  la  Sicilia.  « Napoli  (gli  dicea)  deve  fruttar  cento  milioni  come  il  vice- 

• regno  d’Italia,  e trenta  bastano  per  pagare  quarantamila  uomini.  I vostri  pia- 
« centieri  vi  dicono  che  siete  amato  per  la  vostra  dolcezza.  Follia  ! se  domani  io 

• perdessi  una  battaglia  sull' Isonzo,  vedreste  che  conto  fare  della  popolarità  vo- 

• sira  e dell’impopolarità  di  Carolina.  Dovreste  rifuggir  nel  mio  campo,  e trista 
« figura  è quella  d'un  re  fuggitivo  e vagabondo.  Non  pensale  nemmanco  a for- 


(I)  lui  lettera  di  acumi  che  scrisse  «1  viceré  «p(li, 
•aiuta  si  forte,  oggi  per  certo  nessuno  la  scriverebbe; 
tant’è  lontsn*  l'alijrllmra  <l 'allora. 

(2|  Consta  che  al  Saliceti  ai  sborsarono  dal  tesoro 
di  Locca  in  confidenza  tra  più  volte  fr.  018,750. 
Cosi  pagat  ati  la  libertà.  V.  Ma&urosa 


(3)  L'Italia  francese  ( escluso  il  regno  d’Italia) 
produce  va  alla  Francia  40  milioni;  di  cui  18  pagava* 
no  l'amministrazione,  polizìa  e strade;  22  per  piazze 
forti,  e per  mantenere  renvcntiraila  uomini  a tutela 
del  paese  (1807).  Vedi  TaiERS  Ititi,  du  Coni.  8t  df 
rÉmpire , Voi.  Vili. 


726 


EPOCA  XVlll.  STOMI*  COSTEI! POR* NE*. 


« mar  un  esercito  napoletano;  vi  abbandoncreblte  al  primo  pericolo,  e vi  tradi- 
« rebbe  per  un  altro  padrone.  Fate  tre  o quattro  reggimenti,  e mandateli  a me-, 

« ch'io  colla  guerra  darò  loro  disciplina,  coraggio,  sentimento  d'onore,  fedeltà  , 

« e ve  li  rimanderò  capaci  di  divenire  nucleo  d'un  esercito  napoletano.  Intanto 
• soldate  degli  Svizzeri , chè  io  non  posso  lasciarvi  cinquantamila  Francesi , 

« quand’  anche  foste  in  grado  di  pagarli.  Nelle  Calabrie  tenete  alcune  colonne 
« mobili  di  Corsi  ».  E qui  divisava  i modi  di  difendere  il  regno  con  poche  truppe, 
distribuite  da  Napoli  fin  in  fondo  alle  Calabrie;  si  prendesse  Caeta,  e si  creasse 
una  gran  piazza  forte  al  centro  del  regno,  ove  il  re  potesse  gettarsi  col  tesoro  e gli 
archivj  e le  reliquie  dell'esercito,  e resistere  gei  mesi  a sessantamiia  Inglesi  e Russi. 

Napoli  gli  parea  mai  propria  a ciò;  oltre  che  un  re  straniero  non  isti  senza  pe- 
ricolo in  mezzo  a una  popolazione  numerosa,  necessariamente  nemica.  Castel  la- 
mare  gli  sembrava  conveniente,  e volea  vi  si  destinassero  cinque  o sei  milioni 
l'anno  per  dieci  anni  (1). 

Poi  Napoleone  tolse  Giuseppe  da  quel  trono,  e vipose  Gioacchino  Murai,  tsos 
Murat  soldato  di  ventura,  eccellente  in  un  attacco  e in  una  pompa,  più  che  nel  gover- 
nare. Giurò  egli  io  statuto  che  da  Bajona  avea  dato  il  suo  predecessore,  ma  non  s 7W« 
l'effettuò  mai  : pure,  entrato  appena,  sgravò  da  molti  rigori  prodotti  dallo  stato 
di  guerra;  fece  attuare  i codici  francesi  e le  leggi  abolenti  la  feudalità;  sciolti  i 
monasteri  possidenti,  non  que'  di  mendicanti;  vietato  ai  vescovi  di  stampare  le 
pastorali  senz’  approvazione;  società  d’agricoltura  in  ogni  provincia,  con  terreno 
per  esperienze,  c a Napoli  un  giardino  botanico;  riservata  la  coltura  del  tabacco. 

Per  imitare  l' ambizione  dell'imperatore,  voleva  aver  molti  soldati,  più  che 
curare  se  buoni;  e avvezzando  alta  coscrizione,  n'  ebbe  sessantamiia  di  regolari , 
ventimila  di  guardia  nazionale;  moltiplicati  i gradi,  pomposissime  le  divise,  e 
continue  mostre,  e scuole  di  genio  e (l’artiglieria.  Non  come  Giuseppe  rassegnato 
a un’indecorosa  vicinanza,  assale  Capri  tenuta  dagl'inglesi  e difesa  da  Hudson 
Lowc,  futuro  carceriere  di  Napoleone,  e la  riduce  a patti.  Rottasi  la  guerra  del  #,  tsoo 
Stewart  e Carolina  in  Sicilia,  sempre  in  occhio  a ricuperare  la  lerrafefma  od  al- 
meno turbarla,  si  allestiscono  d’anni,  e una  spedizione  anglo-sìcula  volgesi  sulla 
Calabria  con  sessanta  legni  da  guerra  e dugentosei  da  trasporto;  quattordicimila 
uomiui  di  sbarco,  oltre  i briganti  buttali  su  varj  ponti.  Napoli  vide  battaglia  nel 
suo  golfo;  ma  memore  di  Nelson,  respinse  con  estremo  sforzo  gli  irreconciliabili  25  lu^i» 
padroni.  Gl’inglesi  sbarcarono  a Precida  ; ad  Ischia  trovarono  resistenza  ; a 
Scilla  furono  rituUati  in  mare.  Allora  ravvivano  guerra  d’ intrighi  e miqaoeie, 
tentano  sbarchi  nell’Adriatico,  spingono  bande  di  malfattori  fino  a Roma;  dove 
Miollis  slava  in  gran  punto,  se  Gioacchino  non  io  avesse  soccorso  di  troppe. 

La  vittoria  di  Wagram  tolse  agii  assalitori  la  speranza  di  riuscire;  ma  rimasero 
a migliaja  i briganti  in  Puglia,  netta  Basilicata,  nella  Calabria:  e Carolina  era 
continua  atlizzalrire  degli  insorgenti  in  paese,  e de'  nemici  fuori. 

Gioacchino  stabilisce  uno  sbarco  in  Sicilia,  anche  per  imitare  Napoleone  a 
Boulogne-,  gl'  Inglesi  s’apparecchiano  sull'altra  sponda,  a guerra  da  briganti  co- 
mincia anche  sul  mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e nessuna  conclusione.  Ne 
prendeano  spirilo  in  Calabria  i briganti , contro  i quali  si  esercitava  la  caccia  con 
ferocia  da  barbari,  spezzando  ogni  legame  di  natura.  Guai  a chi  gli  adulasse  0 
nascondesse!  guai  a chi  non  lì  rivelasse!  Un  padre  fu  ucciso  per  aver  dato  pane 
al  figlio  brigante  ; la  moglie  d’un  altro,  dopo  aver  partorito,  va  affidar  il  neonato 
a una  donna  di  Nicastro,  e questa  nV  denunziata  e messa  al  supplizio.  Il  gene- 


^ ^ laure  di  Nopoloonz  del  U marzo,  22 


aprii*,  V agosto,  2 «eUemkre  4806,  ùlule  da  Teiera,  op.  cil. 
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rate  Manhes  facessi  fiero  esecutore  dei  Acri  ordini  ; e coi  supplirò  esacerbali  fu- 
rono gl’  insorgenti  ridotti  a lacere  ed  aspettare. 

Sembra  che  Gioacchino  istigasse  Napoleone  a trarre  in  Francia  Pio  .VII,  per 
desiderio  d'arralTure  alcuna  provincia:  ma  la  tiara  vilipesa  divenne  più  veneran- 
da; l'Italia  si  prostrò  al  prigioniero,  e la  dissensione  religiosa  apprestò  nuovo 
fomite  alla  scontentezza  u al  desiderio  di  sottrarsi  agli  stranieri.  K velleità  d’in- 
dipendenza italiana  nacquero  anche  in  Gioacchino,  allorché  Napoleone,  viepiù 
superbcudo,  voleva  i re  suoi  creali  ridurre  a vassalli  ; onde  si  pose  ad  escludere 
Francesi  da  impieghi  e da  milizie,  e a reluttare  alle  imperiali  pretensioni.  Acer- 
bamente rimbrottalo  da  Napoleone,  ne  cominciarono  i rancori , che  proruppero 
ne  tempi  improsperi  per  danno  d’ entrambi  e dell’Italia. 

Tante  vicende  aveano  ridesto  fra'nostri  lo  spirilo  militare.  11  Piemonte  uni  le 
sue  armi  alle  francesi,  massime  dopo  incorporalo  all'Impero  ; Genova  fortificala, 
come  Alessandria,  dovette  assegnare  tre  milioni  per  la  mariua,  aver  un  arsenale 
da  costruzione,  e mantenere  almeno  due  vascelli  da  seltanlai|ualtra,  due  fregale, 
quattro  corvette.  La  Cisalpiua,  che  appena  creala,  armò  guardie  nazionali  e corpi 
regolari  di  giovani  che  incidevansi  sul  braccio  Repubblica  o morte,  diede  sin  dal 
principio  prodi  uflìziali,  Luhuz,  Fautuzzi,  Pino,  Teulié,  Balubio,  Ponlunelli,  Rus- 
siglieli, Porro,  Pittoni  ed  altri,  che  ben  comparvero  alle  battaglie  di  Arcete  e Rus- 
sano, alla  presa  di  Mantova,  Faenza,  Ancona  e altre  fazioni.  Nel  1801,  l'esercito 
cisalpino  fu  portalo  a venliduemila  uomini;  la  Repubblica  italiana  n’aggiunse 
sessantamila  di  riserva , comprò  dalla  francese  i cannoni  delle  sue  piazze  per 
quattro  milioni,  e prese  a stipendio  due  mezze  brigate  e un  reggimento  di  caval- 
leria leggiera  polacca;  ebbe  due  equipaggi  da  poute,  armeria  a Mantova  e Pizzi - 
gliellone , milleseicento  gendarmi , un  reggimento  di  granatieri  per  guardia  del 
governo,  oltre  la  guardia  nazionale  de' cittadini  dai  diciotlo  ai  sessanl'  anni. 

Nel  1803,  una  divisione  sotto  Teodoro  Lecbi  campeggiò  coi  Francesi  da 
Genova  a Napoli;  un’altra  sotto  Pino  preparavosi  a Roulogne  per  invadere 
l' Inghilterra  : perlaquale  impresa  noi  avevamo  offerto  quattro  milioni  di  lire 
milanesi  per  costruire  due  fregale  il  Presidente  c la  Repubblica , oltre  dodici 
scialuppe  cannoniere  col  nome  dei  dodici  dipartimenti.  Stabilito  il  regno,  l'eser- 
cito fu  di  sé  bella  mostra  all'imperatore  nella  spianata  di  Montechiaro;  ed 
avendo  i Borboni  di  Napoli  accennato  un  movimento,  Eugenio  radunò  un  campo 
di  guardie  nazionali  fra  Modena  e Bologna,  concedendo  ad  ogni  dipartimento 
l’ o/wic  di  spedirvi  da  cinquecento  a mille  uomini , geule  non  alla,  e divella  alle 
case.  Crebbe  la  coscrizione,  sempre  dispiacente  a popolo  non  avvezzo;  e perchè 
le  classi  elevale  non  vi  si  sottraessero  coi  supplenti,  Napoleone  istituì  il  corpo 
de’  velili  per  la  guardia,  per  ognuuo  de'  quali  pagassero  le  famiglie  lire  ducutilo 
l’anno  ; un  reggimento  di  dragoni  della  guardia  ; due  compagnie  d'artiglieria  a 
• piedi,  una  di  leggera,  una  di  marinaj,  oltre  l' antico  reggimento  di  granatieri; 
e le  guardie  d'onore,  ciascunu  delle  quali  dovea  avere  dalle  famiglie  milleduccuto 
lire.  Però  gl' Italiani  abiluavansi  alle  armi;  ben  presto  avemmo  corpo  del  genio 
e mariua,  armerie  nelle  Marche  e nelle  Legazioni,  fonderie  a Brescia  e Pavia, 
orfanatrofj  e collegj  pei  giovaui,  spedali  e ricoveri  pe’ veterani;  e l'aulico  valore 
rinasceva  alle  scuole,  alle  bandiere,  ai  guiderdoni  promessi  0 sperati. 

Nelle  campagne  di  Germania  e d’Italia  si  segnalarono  i nostri  prodi:  e 
quaudo  Beauharoais  e Macdunuld , dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Raab,  con- 
giunsero l'esercito  italico  a Napoleone,  questi  lo  salutò  cosi:  « Voi  avete  glorio- 
« samente  raggiunta  la  mela  da  me  indicatavi,  e il  Semering  vide  l'unione  vostra 

• colla  grande  armata.  Ben  venuti  ! son  contento  di  voi.  Sorpresi  da  un  perfido 

• nemico  prima  che  le  vostre  colonne  fossero  riunite,  avete  dovuto  retrocedere 


Valor® 

italiano 
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• fino  all’Adige!  Ma  quando  riceveste  l'ordine  di  procedere,  eravate  sul  memore 

• campo  d’ Alcole , e pei  inani  de’  noslri  eroi  giuraste  trionfare.  E il  manteneste 
« alle  battaglie  della  Piave , di  San  Diouigi , di  Tarvis , di  Gorizia  ; prendeste 
i d’assalto  i forti  di  Malborghetlo  e Predili,  e riduceste  a capitolare  la  divisione 
« nemica  riparala  sotto  Lubiana.  Ancora  non  avevate  varcato  la  Piave , e già 

• vcnticinquemila  prigionieri,  sessanta  pezzi  da  campagna,  dieci  bandiere  aveano 

• segnalato  il  vostro  valore.  La  Drava,  la  Sava,  la  Mur  non  poterono  ritardarvi 

• un  istante.  La  colonna  austriaca  che  primiera  entrò  in  Monaco,  e diè  il  segno 

• delle  stragi  nel  Tirolo , circondata  a San  Michele , cadde  sotto  le  vostre  bajo- 

• nette.  Avete  fatto  pronta  giustizia  delle  reliquie  sfuggite  alia  collera  della 
« grand’armata.  Soldati  1 l’esercito  austriaco  che  un  momento  contaminò  di  sua 

• presenza  le  mie  provincie,  che  pretendeva  spezzare  la  mia  corona  di  ferro,  bat- 
« tuto,  disperso,  annichilalo,  vostra  mercè  sarà  un  esempio  della  verità  di  questa 
« divisa  Dio  me  la  diede , guai  a chi  la  tocca  ». 

D’altre  prodezze  si  segnalarono  i nostri  nella  fatai  guerra  di  Spagna,  e,  di 
oltre  trentamila,  appena  novemila  ne  camparono:  ma  non  comparivano  che  sotto 
marescialli  forestieri.  1 Napoletani , che  bene  avevano  servito  all’Austria,  non 
meno  valore  spiegarono  poi  con  Murat,  che  nel  1812  ne  comandava  cinquanta- 
mila. A quel  tempo  il  regno  d’Italia  trovavasi  in  arme  settantacinquemila  uo- 
mini, due  divisioni  in  Spagna,  quattro  in  Dalmazia  e in  Italia.  Eppure  mollis- 
simi solterfugevano  alla  dura  legge,  gettandosi  armali  al  bosco  e alia  montagua: 
anzi  il  valore  italiano  mostrossi  meglio,  perchè  indipendente,  nei  tentativi  contro 
la  dominazione  forestiera,  a Verona,  a Salò,  in  Valsabbia,  a Napoli,  ad  Arezzo, 
al  bisogno,  a Civitavecchia,  ad  Orvieto,  in  Piemonte,  negli  Abruzzi,  nelle  Ca- 
labrie, 

E come  non  ci  parrebbe  piena  la  storia  che  non  narrasse  le  spedizioni  di 
Cambise  in  Libia,  di  Dario  contro  gli  Sciti,  di  Serse  in  Grecia,  dei  diecimila  Greci 
in  Persia  e degli  altri  in  Sicilia,  di  Varo  in  Germania,  di  Carlo  XII  in  Russia, 
cosi  incompiute  giudichiamo  le  storie  d’Italia  che  taciono  le  italiche  imprese  in 
Spagna  e in  Russia.  Al  prepararsi  della  guerra  con  questa,  tutti  i cittadini 
furono  divisi  in  tre  bandi:  dai  venti  ai  vcntisei  anni,  dai  ventisei  ai  quaranta 
e nel  retrobando  quelli  dai  quaranta  ai  sessanta.  11  18  febbrajo  1812  quaranta- 
mila  Italiani  si  mossero  senza  sapere  contro  chi,  ma  gaj,  speranzosi,  disciplinati, 
confidenti  nel  capo  e in  sè  ; poi  presero  nome  di  quarto  corpo  del  grand’eser- 
cito , e già  erano  a Kalwary  di  Polonia  quando  conobbero  l’ intimazione  della 
guerra  contro  la  Russia.  11  governo  polacco  gli  eccitò  a liberare  un  paese  tanto 
simile  al  loro,  rammentando  come  la  bella  Italia  ha  ricevuto  con  sgomento  i 
Russi  nelle  sue  ridenti  campagne,  indarno  invocando  un  nuovo  Mario;  gli  urli 
del  selvaggio  Scita  sonarono  sulla  tomba  del  cigno  di  Mantova.  Nel  tempo  me- 
desimo i Russi  lasciavano  proclami,  esortando  gl'italiani  a disertare  da  quel  che 
n’era  tiranno,  li  coraggio  nè  la  fedeltà  non  vennero  meno,  benché  Eugenio  che 
li  comandava  lasciasse  trapelar  diffidenza,  e soprusasse  in  modo  da  rammen- 
tare lui  non  essere  italiano  (1);  benché  Napoleone  non  li  confortasse  di  sua  pre- 
senza, nè  quasi  menzione  ne  facesse  ne’bullctlini,  tornato  lusinghiero  sol  quando 
i disastri  cominciarono. 

A che  ritoccarli  ? I nostri  mostraronsi  prodi  alla  Moskowa  nell’andare,  più 
prodi  a Malojaroslavclz  nel  ritorno,  ove  coi  proprj  corpi  protessero  la  ritirata, 
sicché  Rapp  scriveva  « dovere  quella  giornata  dall'esercito  d'Italia  scriversi  ne’ 
proprj  fasti  » ; Duturlin  ne  riferisce  tutto  l’onore  alla  guardia  del  viceré;  e Roberto- 

(t)  In  un  «llerco  lucioui  i ruggì  re  ; .Yyn  Inno  né  le  coltre  ipade  né  i coltri  itili. 
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Wilson  facea  le  meraviglie  degli  eroi  italiani  che,  non  più  di  sedicimila,  aveano 
tenuto  testa  ad  ottantamila  Russi.  Passato  il  ponte  di  Brison,  l'esercito  italiano  era 
ridotto  a duemilaciDquecento  uomini  ; tutti  gli  altri  periti , e non  per  la  salvezza 
del  proprio  paese,  nè  tampoco  per  la  sua  gloria!  Anche  Gioacchino  era  stato  ec- 
cellente spada  di  Napoleone  nella  guerra  di  Russia;  i Cosacchi  n'  aveano  uno 
spavento  misto  d'ammirazione,  e l’esprimevano  coll’ urlare  qualora  lo  vedes- 
sero in  sfarzoso  addobbo  avanzarsi  come  un  cavaliere  antico  per  compiere  pro- 
digi di  valore. 

Nel  suo  precipizio , Napoleone  all’Italia  domandava  sempre  nuovi  sagriOzj  ; 
eppure  non  ne  mostrava  quel  conto,  che  avriagli  fatto  adoratori  eoloro  che  non 
erano  se  non  servi.  Eugenio,  giunto  in  Dresda  dopo  lasciato  l’esercito  di  Rus- 
1813  sia,  fu  da  Napoleone  spedito  a Milano,  perchè  tutto  riducesse  ad  armi.  Entrante 
8 m^gio  Qgogio,  avea  raccolto  cinquantamila  tra  Francesi  e Italiani,  che  volse  nèU’llliria 
e nei  Friuli  per  tenere  in  soggezione  l’Austria,  rinforzata  sulla  Sava  sotto  il  co- 
mando di  Hiller.  11  21  agosto  cominciarono  le  ostilità,  ove  molto  sangue  pre- 
zioso fu  scialacquato;  ma  dopo  l’infelice  esito  delle  grandi  battaglie  delle  Na- 
zioni, visto  che  verso  il  Tiralo  poteva  Italia  essere  minacciata,  Eugenio  si  ridusse 
dall’lsonzo  all’Adige.  11  lo  novembre  uscito  da  Verona,  sorprese  il  nemico  a 
Caldicro,  lo  respinse  suli’Alpone  ; ma  non  potè  seguir  la  vittoria  per  tema  che 
i Tedeschi  scendessero  pel  Tiralo,  e sollevassero  le  popolazioni,  manifestamente 
repugnauli  alla  dominazione  straniera. 

Sorgeano  intanto  gelosie  tra  Murat  e Oeauharnais,  fomentate  da  Napoleone, 
che  s)  in  lettere  private,  sì  nel  suo  giornale  facea  vilipendere  il  primo,  l’altro  esal- 
tare (1).  Murat  corrucciò  di  quell’aspreggiante  supremazia,  e • Mille  volle  ribramo 
« i tempi , quando  semplice  ulTiziale,  avevo  superiori , non  padrone.  Fatto  re, 
« tiranneggiato  da  voi,  dominato  in  famiglia,  ho  sentito  bisogno  d’indipen- 

• denza,  e massime  che  voi  mi  sagriflcate  a Beauharnais , più  gradito  perchè 
« mutamente  servile,  e perchè  gajamenle  annunziò  al  senato  di  Francia  il  ripu- 

• dio  di  sua  madre.  Non  posso  al  popolo  mio  negare  coi  commercio  qualche  ri- 

• storo  ai  gravissimi  danni  della  guerra  marittima  •. 

Così  lentavansi  i nodi  della  servitù.  I pesi  della  quale  già  aveano  rinvigorito 
negli  Italiani  l’indestrutlibile  desiderio  dell'unità  e dell'indipendenza  (2).  Della 
prima  lusingali  quando  s'intese  il  nome  di  regno  d' Italia,  tosto  videro  Napoleone 
aggregare  tanta  parte  della  penisola  all' Impero,  e sancire  la  separazione  dal  Na- 
poletano. Disperali  d'ottenerla  da  lui,  dopo  che  il  sentimento  n’era  stato  cresciuto 
dalla  comunanza  dei  campi  e de'  pericoli , prepararonla  colle  intelligenze  c con 
società  secrete:  tale  è quella  dei  Raggi  a Bologna;  tali  i Carbonari  nelle  Calabrie. 


(1)  Napoleone  dicci:  * A un  generate  vnolii  genio. 

• cognizioni , coraggio.  Murai  hi  più  coraggio  che 

■ genio;  non  riuscì  io  Spagna,  non  in  Russia,  non 

• a Napoli;  non  gli  mancavano  cognizioni  acquistate 

■ ani  campi,  sommo  coraggio,  talché  ninno  potei 

• resistere  alle  suo  cariche  di  cavalleria.  Masseti  a 
a gran  coraggio  e poco  genio;  ma  sul  campo  quasi 
« per  miracolo  uscivangli  felici  trovali.  In  Eugenio 
« equilibravansi  esse  qualità;  noti  gran  genio,  ma 

• proporzionato  al  coraggio,  e cognizioni  più  dei 

• due;  educato  da  Napoleone  in  Italia  cd  in  Egitto, 

• diverrà  un  de' migliori  generali  ae  abbi*  occasio- 
« nc  • . Sentesi  qui  la  passione  come  sempre.  Altre 
volle  disse:  «Murat  non  avea  nè  carattere  nè  te* 

• sta  ^ ottimo  coore,  ma  vano  e leggero:  gli  ultimi 

• suoi  anni  sono  quelli  d uo  pazzo,  che  corre  di  fallo 

• in  fallo  ■ . 

(2)  Foucbd  scrìveva  a Napoleone  il  novembre 


1813:  Je  tuie  arrité  à Rome,  lei,'  eomme  dati» 
tonte  Vitati e,  le  mot  d'indèpendanee  a acqui*  una 
ver  tu  magique.  Sous  celle  banniére  te  rangent 
tant  doute  det  intéréti  dirert , mais  tous  tei  payt 
veulent  un  goutememenl  locai;  cAaeu»  te  piaini 
d'étre  obligé  d'aìler  d Patii  pour  dei  reclama - 
tioni  de  la  moindrc  importante  Le  gouvernement 
de  la  Frante,  d une  distance  ausi * eoniidérable 
de  la  capitale , ne  leur  préiente  que  dei  ekargei 
pelante*,  tane  aucune  compemalion.  Conierip - 
Hont,  impóli,  vexation*  , prirationt , tacri ficee , 
roild,  te  dieenl  lei  Romaine,  ce  que  noui  connati- 
ioni  da  goutememenl  de  la  Frante.  Ajoulom  que 
nous  fratoni  aucune  eipèce  de  commerce , ni  in* 
lérieur  ni  extérieur ; que  noi  produili  ioni  tata 
débauché*;  et  que  le  peu  qui  noui  tieni  de  débol  i, 
flou#  le  pagani  un  prix  excenif. 
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Carbonari  Derivavano  questi  dai  Franchimuratori,  che  Napoleone  protesse  e fece  vigilaredalla 
polizia  i ma  se  di  quelli  adottarono  alcuni  riti  e la  gerarchia,  non  ristettero,  come 
loro,  soltanto  alla  beneficenza  e ai  godimenti,  ma  tolsero  per  iscopo  l'indipen- 
denza patria  e il  governo  rappresentativo;  anzi  in  Calabria , loro  nodo , avoano 
eosliluito  una  vera  repubblica.  La  polizia  illusa  favorì  la  setta,  per  quanto  il  conte 
Dandolo  dal  regno  d’ Italia  la  denunziasse  a Murai  come  minacciosa  ai  troni  i 
onde  la  setta  si  propagò  per  la  sua  sistemazione  miraìrilmente  opportuna  a dif- 
fondersi , e per  la  più  mirabile  arte  de' Napoletani  a conservare  il  secreto:  ed 
abbracciando  anche  il  resto  della  penisola,  divenne  stromento  di  future  mu- 
tazioni. 

I patrioti  studiarono  usufruttare  la  mal  dissimulata  ambizione  di  Murai, 
il  quale  porse  orecchio  alle  insinuazioni , ma  le  tenne  in  petto,  finché  Napoleone 
potente.  Quando  poi  ai  geli  settentrionali  si  fu  appassita  quella  gloria  eh'  era 
sbocciata  ai  nostri  Soli,  gli  si  fecero  attorno  con  maggiore  istanza:  essere  oppor- 
tuna l’ora,  vuota  d'eserciti  l’Italia,  indecise  le  sue  sorti,  i popoli  disgustali  e de- 
gli antichi  e del  nuovo  dominio;  gli  Alleali  stessi  darebbero  mano  a chi  si  chia- 
risse contro  Napoleone,  come  avevano  fatto  col  re  di  Svezia.  Murai  praticò  con 
Benlink,  generalissimo  delie  armi  inglesi  in  Sicilia;  ma  trovandone  esorbitanti 
le  pretensioni , piegò  ancora  verso  Napoleone,  e andò  a combattere  per  lui  in 
Germania,  il  suo  scettro  affidando  alla  moglie,  ch’era  disposta  a tradirlo  per 
amore  fraterno. 

In  Sicilia  l'Inghilterra  mandava  danari  e truppe,  e di  quattrocentomila  lire 
annue  sussidiava  la  Corte:  eppure  Carolina  non  sapeva  acconciarsi  ai  riguardi 
che  dee  chi  accetta  stipendio,  e digustava  quella  nazione.  Già  questa  avea  ri- 
provato il  latroneccio  che  in  Calabria  si  manteneva  a nome  di  Ferdinando  e del- 
l' Inghilterra , levando  ogni  protezione  a chi  si  rendesse  colpevole  di  delitti  ; poi 
l'aver  Carolina  gravati  dell’un  per  cento  tutti  i contratti,  sconcertava  i negozianti 
inglesi;  onde  nel  parlamento  britannico  fu  rimorso  questo  governo,  che  diceano 
il  peggiore  che  potess’ essere  e il  più  oppressivo.  Benlink  si  chiarì  della  cattiva 
disposizione  di  Carolina;  e scoperta  uua  sua  ordita  con  Napoleone  contra  gl'in- 
glesi, lei  mandò  via,  e introdusse  una  costituzione  modellata  alla  inglese,  con  «sta 
miglior  guisa  di  elezioni,  e giurati,  e libera  stampa,  però  mantenendo  la  feudalità 
ne'  possessi  e le  manimorte,  se  non  in  quanto  i baroni  stessi  proposero  fossero 
aboliti  i privilegi  provenienti  dal  sistema  feudale.  La  Sicilia  godette  dunque  d'uu 
governo  libero,  ma  suobililato  dall'ingerenza  forestiera. 

1 Carbonari  napoletani,  in  ispasimo  d'una  costituzione  somigliante,  fecero 
intelligenze  coi  Siciliani  e con  Beuliok,  il  quale  la  prometteva  se  fossero  ripristi- 
nati i Borboni.  N’  ebbe  seniore  Murai,  e,  alla  napoleonica  , nemico  di  ogni  sta- 
tuto, fino  di  quel  di  Bajona,  proscrisse  allora  i Carbonari  e raddoppiò  di  vigi- 
lanza. Mandalo  il  formidabile  generale  Manhes  in  Calabria,  per  basso  tradimento 
fu  preso  e ucciso  Campoblanco  che  n'era  capo  in  Cosenza;  e si  usarono  violenze 
non  altrimenti  che  se  ancora  si  trattasse  di  masnadieri.  Perciò  l' un  dì  più  che 
l’altro  si  astiava  II  nuovo  governo,  e molti  fuggivano  In  Sicilia.  Gioacchino  intanto 
era  tentato  con  larghe  proposizioni  dall'Austria,  colla  quale,  poi  coll’Inghilterra 
egli  strinse  lega  per  continuare  guerra  a Francia  cod  trentamila  uomini;  egli  non  esu 
farebbe  accordi  che  insieme  con  essi  ; essi  prometteangli  conservarlo  re  del  Na-  s,nn,i° 
polelano,  accresciuto  con  spoglie  romane.  Subito  riapresi  il  commercio,  e rifluisce 
nel  regno  la  ricchezza  ; ma  gl’inglesi  vollero  per  garanzia  Ischia,  Precida,  Capri 
e tutta  la  marina  napoletana.  Ciò  doveva  aprir  gli  occhi  a Murai,  dimentico  che 
dietro  a lui  stava  la  famiglia  di  Sicilia,  la  quale  da  nrun  altro  che  da  Napoleone 
poteva  essere  frenala.  Se  avesse  inteso  non  aU’ambizionc  propria,,  ma  alla  salute 
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dal  suo  creatore,  unendosi  ad  Eugenio  sull’Adige  poteva  respingere  gli  Austriaci 
nell'Illiria,  e marciare  sul  Reno  alle  spalle  de’  nemici  di  Francia.  Eugenio  non 
aspettava  che  lui  per  forse  difilarsi  sopra  Vienna;  e quando  il  seppe  mutato  in 
nemico,  dovè  non  solo  dall’Adige  ritirarsi  sul  Mincio,  ma  mandare  truppe  sulla 
destra  dei  Po  per  guardare  Parma  e il  passaggio  del  (lume  a Piacenza.  Murai 
io  fefcbr  occupa  Roma  ed  Ancona,  mette  presidj  napoletani  in  Civitavecchia  e in  Castel 
Sant’Angelo,  come  in  l'ireme,  Livorno,  Ferrara;  e da  Bologna  proclama:  • Fin 

• quando  credei  Napoleone  combatlesse  per  la  pace  e felicilà  di  Francis,  feci  della 

• sua  voglia  la  mia;  vistolo  in  perpetua  guerra,  per  amore  de’  miei  Stati  me  ne 

• separo.  Due  bandiere  sventolano  in  Europa:  su  Cuna  è scritto  Religione,  mo- 
« rale,  giustizia,  moderazione,  legge,  pace,  felicità;  su  l'altra  Persecuzione, 

• artifizj , violenza , tirannia,  lagrime,  costernazione  in  tutte  le  famiglie.  Sce- 

• gliele  ». 

Napoleone  ne  sbuffò,  ma  non  poteva  punirlo;  anzi  allora  rilasciò  il  papa.  E 
il  papa  ritorna  in  trionfo,  ma  trova  ie  Legazioni  occupate  dall' Austria,  il  resto  da 
Murati  ed  arrestatosi  a Cesena,  convenne  colle  Potenze  che  questi  tenesse 
le  Marche  promessegli  dagli  Alleati,  consegnasse  Roma,  l'Umbria,  la  Campa- 
gna, Pesaro,  Fano,  Urbino. 

Qui  le  sorti  italiche  precipitano.  Vcrdier  e Palombini  stavano  in  Peschiera  e fìb<| 
«I  ponte  di  Monzambano;  Gremer  e stucchi  in  Mantova  con  Eugenio,  la  guirdia 
reale  e la  divisione  Rougier:  Quesnel  guardava  il  poute  di  Goffo;  F rey  asinai, 
Rorghello  e la  Volta:  la  cavallerìa  di  Mermet  tra  Cereto  e Guidizzolo.  Il  nemico 
s’avanza;  Mayer  blocca  Mantova,  Sommariva  Peschiera  ; Bellegqrde  con  settanla- 
4 hbw.  mila  Austriaci  entrato  in  Verona,  stabiliti  gli  avamposti  a Pozzuolo,  e solo  per 
riguardi  politici  non  invadendo  la  Lombardia,  corre  a Bologna  ad  affiatarsi  con 
Murai.  Eugenio,  desideroso  di  acquistare  con  fatti  militari  quell’affezione  che  presso 
i soldati  perdeva , rinnovò  varj  sperimenti  d’ arme  : ma  sebbene  gli  riuscissero 
prosperi , sentivasi  cosi  debole,  che  ricovrò  dietro  il  Mincio. 

Visto  men  facile  il  vincere  ad  armi,  gli  Alleati  brogliarono:  Pinogli  ascoltò; 
Nugent  trescava  nelle  Legazioni , e ripeteva  ai  popoli  ; Abbastanza  soffriste  un 
giogo  insopportabile;  colle  armi  ripristinate  la  patria,  e divenite  indipen- 
denti (\).  Benlink,  sbarcato  con  quindicimila  uomini  a Livorno , move  sopra 
Genova  drappeilando  la  bandiera  iscritta  Libertà  e Indipendenza  italiana  : e 
Tedeschi  e Inglesi  e Napoletani  e Beaubarnais  prometleano  le  cose  più  opposte 
e le  meno  attendibili  agli  Italiani,  che  perciò  stavano  in  sospensione  affannosa, 


(4)  Il  conte  deaerale  Nugent  comandante  le  forze 
austro  britanniche , 

Ai  Popoli; 

Avete  abbastanza  gemuto  «otto  il  ferreo  giogo  del- 
l’oppressione. Le  nostre  armi  sono  vennte  a liberar- 
vene afTatto.  Si  apre  per  voi  un  nuovo  ordine  di 
cose , diretto  e ripristinare  t stabilire  le  vostra  feli- 
cità. Cominciate  a gustare  il  bene  della  vostra  libe- 
razione, mediante  alatati  diapoaizioai  benefiche,  che 
per  ore  gì  danno  in  vostro  vantaggio.  Queste  hanno 
4 loro  piano  effetto  dovunque  sono  già  arrivate  le 
forse  liberatrici;  ovo  poi  ooq  lo  siano,  è del  vostro 
interesse,  coraggiosi  e bravi  Italiani,  il  farvi  strade 
colle  armi  al  vostro  risorgimento  cd  al  vostro  ben 
essere.  Sarete  in  ciò  protetti  ed  assistiti,  ende  vi* 
battevo  l’ostinata  resistenza  di  chi  attenti  al  vostro 
vantaggio.  A vela  tutti  a divenire  una  uazionc  indi- 

fendente;  avete  a far  distinguere  il  vostro  zelo  dal 
«bilico  Bene;  diverrete  felici  se  sarete  fidi  a chi  vi 
ama  c protegge,  lo  breve  sarà  invidiata  la  vostra 
sorte,  ed  ammirala  la  vostra  situazione. 


Dalla  data  pertanto  di  questo  proclama  sortiranno 
iu  pieno  loro  effetto  le  seguenti  uisposiziopi; 

I.  £ abolita  la  coscrizione. 

II.  B s botila  la  tassa  dei  registri  d’alti  a contraiti. 

HI.  £ abolito  il  carico  del  testatico. 

IV.  Il  dazio  consumo  è ridotto  ad  un  terzo  della 
tariffa  ultimamente  osservala. 

V.  Il  pretta  del  sale  è ridotto  alla  metà  del  già 
vigente  prezzo. 

VI.  Sono  soppressi  i datj  d’imporUtionc  e d'espor- 
tazione per  mare. 

VII.  È tolta  l’uso  della  carta  ballata. 

Og  a u no,  per  ciò  efie  I o riguarda , ti  pregierà  a II  adem- 
pimento di  queste  disposizioni  per  non  incorrere  in 
contravvenzione.  , 

Dato  io  Ravenna  dal  nostro  comando  militare  , 
questo  di  IO  dicembre  1815. 

Per  ordine  del  tig.  conte  gen.  Nugent 
^ cotnnnd.  te  forze  austro-britanniche 

(jttENOA  tenente-colonnello. 
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vivendo  a speranza,  e,  mai  per  loro,  abbandonandosi  alla  decisione  dell’armi  (1); 

E quel  prezioso  momento  fu  lasciato  sfuggire.  Napoleone,  udite  le  mosse, 
ordinò  ad  Eugenio  gettasse  truppe  in  Mantova,  Alessandria,  Genova,  e pel  Ce* 
bisio  raggiungesse  Augereau  in  Savoja  ; a Lione  prendesse  il  comando  delie 
truppe,  assalisse  Bubna,  salvasse  la  Francia.  Meglio  per  lui  se  obbediva;  ma  il 
buon  esito  d’ alcune  avvisaglie  fe  parergli  men  disperate  le  cose , e troppo  gli 
coeeva  abbandonare  un  regno  di  cui  spasimava.  Mentre  Murat  guasta  tutto  colle 
titubanze  e gli  andirivieni,  i Carbonari  proclamano  i Borbonici  e la  costituzione, 
e già  tengono  Calabria  e Abruzzo.  Però  a forza  sono  domali*,  e Murat,  lusingato 
da  alcune  vittorie  francesi,  rinnova  proposizioni  ad  Eugenio.  Questi  lo  sdegna, 
e ne  rivela  le  ambagi;  ond'egli,  per  cancellare  il  sospetto,  opera  più  sbrigato  ed 
efficace. 

Benché  gli  Alleati  entrassero  in  Parigi,  Napoleone  non  si  riguarda  vinto  On-  t *pHi« 
chè  la  bandiera  tricolore  sventola  a Venezia,  Genova,  Mantova,  Alessandria.  Era 
fra  suoi  divisamenti  calare  dall’Alpi  con  cencinquanlamila  uomini,  e rinnovare 
la  guerra  sui  campi  che  gli  aveano  dato  la  prima  gloria,  e che  allora  avrebbon- 
gli  assicurato  condizioni  onorevoli.  E certo  a quel  punto  avrebbe  ancora  potuto 
conservare  l'Italia:  ma  i nuovi  avvenimenti  e la  peritanza  sua  lo  ridussero  a do- 
ver abdicare. 

In  tali  stremi  Eugenio  patteggiò  con  Bellegarde,  che  le  truppe  francesi  con  is«i>ni« 
Grenier  (erano  venticinquemila  uomini  e quaranta  bocche  d’artiglieria)  rientras- 
sero in  Francia  ; le  italiane  conserverebbero  la  linea  del  Mincio  e del  Po,  sinché 
fosse  deciso  della  patria;  Venezia,  Palmanova,  Osopo,  Legnago  si  consegnassero 
agli  Austriaci  (2).  Eugenio , appoggiato  dal  re  di  Baviera  e da  Giuseppina , avea 
Patto  briga  perchè  il  senato  italico  lo  cercasse  re  indipendente.  Garbava  quest’  i- 
dea  a molti,  perchè  coll' indipendenza,  desiderio  di  tutti,  porterebbe  il  meno  pos- 
sibile di  que’  cambiamenti  che  tornano  sempre  disgustosi.  Ma  troppi  nemici  egli 
s’era  procurato,  e ultimamente  anche  l’esercito  col  ritardare  le  paghe.  Altri  fis- 
savano gli  occhi  sopra  Murat,  miglior  soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  vincitori: 
altri  all’Austria,  memori  dell'antica  dominazione  che  rimpiangevasi  come  sem- 
pre suole  il  volgo  coi  governi  caduti. 

Pessimo  stato  di  chi  non  ha  un  partilo  deciso,  ed  uomini  che  sappiano  vo- 
lere risolutamente!  Fra  i discordi  prevalgono  gl'intriganti;  in  Milano  si  tumultua 
contro  la  domanda  del  senato;  una  bordaglia  prezzolata  da  quelli  cui  conveniva 
il  tumulto,  trucida  il  ministro  Prina;  a dileggio  di  popolo  si  abbattono  le  insegne  20  •Pnu 
dell’antico  potere;  si  fanno  gavazze  e mirallegro  delle  ruine,  anzi  che  pensare 
alle  ricostruzioni  : una  Reggenza  provisoria  rabbonaccia  col  promettere  di  do- 
mandare quel  • che  è il  primo  bene  e la  principale  sorgente  della  felicità  d’ uno 
Stato  (3)  > . Ma  quella  Reggenza  non  avea  fatta  nè  intesa  la  rivoluzione,  e insuffi- 

(I)  Nel  4805,  quando  si  fece  la  terra  coalizione  (2)  Convenzione  di  Schiarino  Rizzino. 
fra  i nemici  di  Francia,  nelle  combinazioni  preparate! 

<!.IU  Ro»i»  pel  caso  Ai  tilton.,  dove,  costituirsi  un  (St  Li  HieotMJ  DII.  GoteMO  p»oviso»to  ; 
regno  Subalpino,  composto  del  Piemonte  senza  Io  Sa- 
voja, ma  con  Genova,  la  Lombardia  c il  Veneto;  e Le  armate  delle  Alla  Potenze  Coalizzate  entrano 
dato  alla  Casa  di  Savoja,  come  nocciolo  dtana  tatara  nel  territorio  italiano,  da  esse  non  per  anco  occupato. 

Italia  indipendente.  Intanto  una  federazione  Io  uni-  Vogliono  le  Atte  Potenze  (tardine  e la  felicitò  della 
rebbe  col  regno  delle  Due  Sicilie,  col  papa  gran-  nazione.  Italiani,  voi  avete  sviluppato  il  nobile  ca- 
canceliiere  della  federazione,  col  regno  d’Etruria,  ratiere  vostro , ea  il  generale  sentimento  dell’amore 
e coi  piccoli  Stali  di  Lucca,  Ragnsi,  Malta,  Isole  perla  patria  ha  escluso  la  possibilità  di  opposti  par- 
Jonie.  Capi  sarebbero  alternativamente  i re  del  Pie-  liti.  L’interesse  privato  è intieramente  dimenticato 
monte  e delle  Due  Sicilie.  La  Savoja  colla  Valtellina  da  ciascuno  di  voi  ; il  riposo  , la  tranquillità , la 
e i Grigioni  formerebbe  un  Cantone  svizzero.  brama  di  un  saggio  governo  indipendente  atanno  fissi 

Anche  delle  trattative  fra  la  Russia  e l’Austria  (25  nel  cuore  di  tutti;  uè  vi  è Italiano  alcnno,  il  quale 
ottobro  1804)  era  base  l’indipeudeuia  dciritelìa.  non  senta  il  bisogno  di  un  nuovo  ordine  di  cose. 
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dento  ad  ore  piene  di  tanto  dubbio  avvenire,  credette  unico  suo  uffizio  il  trae* 
metter  il  paese  senza  trambusti  da  un  padrone  all'altro:  il  generale  Pino  ch’erasi 
recato  in  mano  il  comando  delle  forze,  ai  deputali  che  l'esercito  di  Mantova  spe- 
diva offerendosi  alla  patria,  rispose,  faceano  torto  alle  Alte  Potenze  col  dubitare 
non  volessero  l'indipendenza  italiana;  doversi  fidar  interamente  alla  loro  probità. 
— Sempre  gli  stessi  inganni,  le  stesse  lusinghe,  fin  le  parole  stesse! — £ gli  Alleati, 
eoi  pretesto  di  calmare  il  tumulto,  passano  il  Mincio  ch'era  il  confine  convenuto, 
ed  occupano  Milano.  Beauhamais,  vedendo  perduta  la  partita  fra  il  popolo, 
e sperando  ancora  dai  re,  per  dispetto  cede  a Bellegarde  Mantova  e l'esercito  che 
non  era  suo  ma  dell'  Italia  (1) , e colle  ricchezze  passa  a Parigi.  Ivi  Alessandro 
si  mostrò  ben  disposto  alle  raccomandazioni  in  favor  suo , per  metterlo  a capo 
d'uno  Stato  indipendente:  tra  le  braccia  di  lui  morì  Giuseppina  già  imperatrice; 
e perchè  quel  di  stesso  egli  fa  preso  da  repentino  male,  si  cianciò  fosse  avvelenalo 
dall'Austria  per  timore  non  divenisse  re  d'un  paese,  su  cui  ella  avea  già  fatto 
assegnamento. 

Gli-  ambasciadori  esteri  fomentavano  le  aspirazioni  liberali  ne'  popoli;  e ai 
deputati  della  Reggenza  (2)  quel  d’ Inghilterra , con  maniere  di  siogolarmenle 


Le  Alte  Potente  Coartiate  non  ad  altro  line  hanno 
impugnate  le  armi  «e  non  per  il  bene  de'  popoli , nè 
giammai  si  è combattuto  con  principj  più  virtuosi  ; 

Srincipj  che  l'istoria  trasmetterà  alla  posterità,  e ren- 
erà immortali  i nomi  de1  regnanti.... 

Secondate,  o Italiani,  queste  benefiche  sovrane  in- 
tenzioni; accogliete  come  veri  liberatori  i militari 
che  hanno  esposto  se  stessi  per  il  bene  vostro;  ac- 
coglieteli co  II 'affettuosa  ospitalità  a loro  dovuta.  Il 
trasporlo  della  pubblica  esultanza  sia  vivace,  ma 
tranquillo  e dignitoso.... 

La  Reggenza  del  Governo  provisorio,  ferma  nella 
conoscenza  del  carattere  italiano  , e conscia  delie 
intenzioni  dei  nostri  liberatori  , vi  previene  che 
domani  le  truppe  loro  entreranno  nella  capitale....; 
ed  c persuasa  che  la  dovuta  riconoscente  accoglienza 
delia  capitale  sarà  di  nobile  esempio  a tutto  il  regno. 
Milano,  27  aprile  I8M. 

Viali  prendente  — Gillim  Giorgio  — Bor- 
romeo Giberto  — Msm.kriO  Gucoio  — Ge- 
neral Puro — Mazzetta  Giovassi. 

, StRIGelli  tegrelario. 

La  Reggenza  del  Governo  provlhorio; 

La  rappresentanza  Razionale  ha  esternato  il  suo 
Voto  per  l’ indipendenza  del  regno  d'Italia,  e per 
una  i istituzione , le  cui  basi  liberali  saggiamente 
contrabbilancino  i rispettivi  poteri. 

I desiderj  de)  popolo  italiano  non  potevano  non 
essere  conformi  al  principio,  che  l'indipendenza  è il 
primo  bene  e la  principale  sorgente  della  felicità  di 
•no  Stato. 

La  Deputazione,  al  coi  patrio  zelo  la  Rrggeaza  ha 
confidalo  il  sacro  deposito  dei  voti  della  Nazione,  gli 
•vrà  già  manifestali  alle  Alte  Potenze  Alleate. 

La  Spagna,  la  Francia,  l'Olamla  attestano  nei  Ira- 
sporti  della  loro  riconoscenza  che  la  magnanimità 
delle  Alte  Potenze  Alleale  ha  sostituito,  con  nuovo 
genere  di  trionfo,  alla  sanguinosa  gloria  delle  con- 

J|uiste  quella  ben  più  reale  e durevole  di  ristabilire  la 
elicila  de’ popoli  col  mezzo  d’istituzioni  sagge  e li- 
berali. 

Italiani  ! vorreste  voi  obliare  questi  luminosi 
esempi  di  generosità,  al  segno  di  temere  che  per  voi 
aoli  le  Alte  Potenza  Alleate  ricusino  di  essere  magna- 


nime , di  far  risorgere  la  vostra  nazionale  indi- 
pendenza ? 

Le  negoziazioni  che  saranno  già  intraprese,  soao 
dirette  da  roncittadiui  che,  cirrondali  dalla  pubblica 
confidenza,  hanno  e lumi  e zelo  pari  all’eminente  og- 
getto della  loro  delegazione.  Il  loro  unanime  inte- 
resse è identico  col  vostro,  che  è pur  quello  della 
Reggenza. 

Mentre  le  Alte  Potenze  stanno  compiendo  la  grande 
opera,  rimanetevi  dunque  in  quel  dignitoso  contegno 
di  calma  che  si  conviene  ad  un  popolo,  il  quale  at- 
tende i suoi  destini  da  Nazioni  che  V Europa  tutta  Te- 
ucra ed  aiupiira  come  suoi  liberatori. 

Milaoo,  4 maggio  18(4. 

Vinai , pr  e fidente. 

Per  la  Reggenza  il  tegrelario  generale 
Strighi,  li. 

(I)  Méjean,  segretario  del  vicere,  un  di  qne’ser- 
vilissimi  rbc  ben  fanno  che  ammirare  e condiscen- 
dere, il  30  marzo  4814  scriveva  a Villa,  prefetto 
della  polizia  a Milano,  querelandosi  si  fosse  sparsa 
voce  d’uo  armistizio  fra  Eugenio  e i nemici;  non 
averne  questo  il  potere,  quand'anche  n’avesse  la  vo- 
lontà. Eppure  fu  conchinso  il  IG  aprile  con  Belle- 
garJe  ; poi  al  23  fatta  la  cessione  del  paese. 

(21  Erano  Marcantonio  Fè,  Federico  Confatomeli, 
Alberto  Lilta  , Giangiacomo  Trivulzio  , Giacomo 
Ciani , Somalia,  Sonimi,  Ballabio:  segretario  G. 
Becca  ria. 

Le  domande  che  questa  portava , riducoosi  a 
queste: 

I.  Indipendenza  assoluta  del  paese;  il  quale  abbia 
la  maggior  estensione  possibile. 

II.  Costituzione  liberale,  fondata  sulla  divisione  del 
potere  esecutivo,  legislativo,  giudiziario  , c sull'in- 
tera indipendenza  di  quest'ultimo;  una  rappresen- 
tanza nazionale  faccia  le  leggi,  regoli  le  imposte; 
sìeno  assicurate  la  libertà  individuale,  la  libertà  di 
commercio,  la  libertà  della  stampa;  i pubblici  impie- 
gali sieno  sottoposti  a sindacalo. 

III.  Tale  Costituzione  sia  Lilla  dai  collegi  eletto- 
rali, eretti  in  Assemblea  costituente. 

IV.  Si  preferisca  un  governo  monarchico  ereditario. 

Quanto  alle  maggiori  guarentigie , non  ti  era 

creduto  conveniente  di  legar  le  mani  alle  Potente 
Alleale. 


Ristaura- 
lione 
in  Italia 
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amico,  diceva  : Bisogna  aver  idee  e sentimenti  liberi;  manifestateli,  e la  grande 
mia  nazione  vi  proteggerà.  Ma  allorché  gl'inviati  parlarono  a Francesco  1,  questi 
rispose  il  paese  essergli  stato  ceduto  nei  trattato  di  Chalillon;  non  esser  dunque 
più  qulstione  d' indipendenza  italica  nè  di  costituzione;  Milano  dovrebbe  deca- 
dere, cessando  d’esser  capitale;  del  resto,  sapeva  non  convenir  all'Italia  le  leggi 
austriache;  chiamerebbe  a Vienna  gl'  Italiani  più  illuminati  d'ogni  classe  per 
formar  il  codice  del  paese  — lo  che  volea  dire  che  non  si  potea  più  sperare  se 
non  nella  clemenza  d'un  vincitore  (1). 

Bentink,  dopo  ch’ebbe  avuta  per  capitolazione  Genova,  pubblicò  che  « il  desi-  <8  »rril« 
« derio  generale  della  nazione  genovese  essendo  per  l' antica  forma  di  governo* 

• sotto  cui  ebbe  libertà,  prosperità,  indipendenza  ; e tal  desiderio  parendo  con- 
< forme  ai  principj  professati  dalie  alte  Potenze  Alleate,  di  rendere  a ciascuno  gli 
« amichi  diritti  e privilegi,  era  ristabilito  io  stato  del  1797,  colle  rood ideazioni 

■ rhe  la  volontà  generale,  il  bene  pubblico,  lo  spirilo  della  antica  costituzione 

■ potessero  domandare  ».  E il  governo  all'antica  fu  rimesso,  col  doge  Girolamo 
Serra.  Ma  l' Inglese,  nel  ripetere  qui  pure  ciò  che  in  ogni  parte  d' Italia  e d'  Eu- 
ropa sonava,  forse  non  conoscea  le  intenzioni  del  suo  governo,  e che  Ono  dal  1805 
Piti  aveva  proposto  unir  Genova  al  Piemonte,  per  farlo  robusta  barriera  contro 
la  Francia.  Come  si  conobbe  che  questo  or  voleasi  effettuare,  il  Governo  provisorio 
protestò,  richiamandosi  all’  indipendenza  gnrentitaie  nel  1745  ad  Aquisgrana  : 
Macintosh  al  parlamento  di  Londra  mostrava,  l’Inghilterra  non  poterne  dis- 
porre, giacché  è territorio  d’amico,  occupato  da  nemico,  sicché,  espulso  questo, 
rientra  in  proprietà  di  se  stesso.  Ma  su  altre  ragioni  si  normeggiava  la  politica, 
e Genova  fu  data  ul  re  di  Sardegna.  A questo  voleasi  attribuire  il  paese  fino  al 
Mincio,  ma  pretensioni  diverse  vi  si  opposero,  talché  suo  arcifinio  colla  Lombar- 
dia rimase  il  Ticino,  senza  difese.  Vittorio  Emanuele  I,  ristabilito  sul  trono  de’ 
suoi  avi  accresciuto  di  si  grossa  porzione  coil’iquto  del  conte  Gemiti  e coll’alma- 
nacco reale  del  1793  ripristina  gli  impieghi  e le  cose  com'erano  avanti  la  Riw 
luzione,  della  quale  egli  non  voleva  ricordarsi. 

Francesco  d'Este,  cugino  e cognato  dell'imperatore  d’Austria,  avea  sperato  la 
corona  d’Italia,  o almeno  il  Piemonte,  net  quale  intento  aveva  anche  sposata  là 
figlia  maggiore  di  Vittorio  Emanuele  suo  cognato;  ma  non  ebbe  che  gli  Stati  di 
Modena,  eredità  materna.  Ferdinando  Ili  dal  trilustre  esigilo  torna  in  Toscana, 

6 la  rifà  quale  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Pio  VII  rintegra  anch'esso  le  leggi 
mandate  a fascio,  e ad  istigazione  delle  Potenze  ripristina  i Gesuiti  che  ad  isti- 
gazione delle  Potenze  un  suo  predecessore  aveva  aboliti.  Insomma  lutti  i principi 
ristabiliti  credon  bene  del  popolo  il  integrare  l'antico  assetto;  ma  con  ciò  mo- 
strano più  astiare  il  passato  che  amare  il  presente;  e avendo  la  Rivoluzione  age- 
volato il  comando,  col  togliere  gl'impedimenti  che  al  despolismo  amministrativo 
erano  posti  dai  corpi  politici  e dalle  franchigie  tradizionali , essi  se  ne  valgono 
per  dominare  assoluti. 

Nel  congresso  de’  re  adunali  per  rassettare  l’ Europa  si  trattò  di  restituire  ai 
Borboni  di  Sicilia  il  trono  di  Napoli;  e vuoisi  che  Alessandro  rispondesse,  or  che 
si  trattava  di  popoli,  non  potersi  rendere  lo  scettro  a re  carnefice;  e che  Carolina 
se  ne  accorasse  tanto  da  morire  improviso.  Ma  Talleyrand  si  tolse  l’ assunto  di 
sbalzare  Murai  ; Castlereagh,  che  più  non  ne  avea  bisogno,  ne  secondò  i nemici  ; 

Bentink , standogli  ai  fianchi,  ne  corrompeva  1 consigli , e faceagli  credere  che 


(I)  Bellcjjarde,  luogotenente  del  reg no  , nnnun- 
liaodolt  regia  patente  di  «ffóregafiona  del- Lombardo* 

veneto , il  16  aprile  IBIS  proclamava*.  «Ina  lai  df^ 


• termininone  conserta  ad  ogni  città  tatti  i vantaggi 

• che  gnd«Va,  a ai  sudditi  di  Sua  Maeatà  (fucila  !U» 
« MOitAim'  che  • ragione  tanfo  approntano  ». 
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l'indipendenza  italiana  Tosse  voltila  dalla  Russia,  dalla  Prussia  e dall'Inghilterra. 
Ma  il  vero  trapelò  a Murai  quando  gli  s'intimò  di  cedere  io  Marche;  onde  fece 
armi,  e rannodò  intrighi  con  Napoleone. 

Perocché  Napoleone  potè  ben  tosto  guardare  come  un  istante  di  respiro  la 
1 8 1 4.  sua  ritirata  all’isola  d’Elba,  dove  giunse  eoo  Letisia  e Paolina,  cinquecento  soldati 
rajes'°  ,je||a  guar()ia,  e marescialli  e generali.  1 re  più  non  mostravano  averne  paura, 
benché  i’avessero  collocato  in  vista  de' suoi  battaglioni  e in  vedetta  contro  le  Tui- 
leries.  Presto  a lui  diedero  malcontentezza  la  violazione  de’ patti  conchiusi,  e spe- 
ranza gli  errori  de’ Borboni  e degli  Alleati,  sicché  la  piccola  isola  divenne  centro 
di  attivissimi  maneggi. 

Dopo  venti  anni  di  tante  vicende,  nessuno  ormai  si  ricordava  personalmente 
della  famiglia  reale  in  Francia;  la  quale  rientrava  senza  die  la  restaurazione 
le  guadagnasse  gloria,  perchè  non  le  era  costata  pericoli.  Pure  gli  Alleati  non 
ripristinavano  i Borboni  in  forza  del  diritto  divino,  ed  aveano  dichiarato  che  la 
loro  assunzione  dipenderebbe  dal  voto  nazionale,  il  governo  provisorio  adunque 
si  maggio  improvisò  una  Carta , che  doveva  essere  un  contratto  d’unione  fra  la  dinastia 
antim  e il  paese  nuovo;  il  senato  s’affrettò  ad  accettarla;  ma  Luigi  XVIII  non 
c oprile  la  riconobbe,  e volle  darne  una  da  re  senza  ascoltare  i Corpi.  Non  badando  alle 
cose,  la  forma  di  concessione  indispettiva  ; dicendo  che  gli  era  ispirala  da  Lui- 
gi XVI,  egli  parea  professare  che  tanti  anni,  tante  vicende,  tanta  sperienza  non 
avessero  portato  un  passo  avanti.  Ora  la  Francia  era  spossata,  ma  come  un  atleta 
che  lottò  un  intero  dì,  e che,  chiedendo  riposo,  sente  però  che  le  sue  forze  sono 
intere.  Conveniva  dunque  usarle  tutti  i riguardi , e rispettare  un  passalo  glo- 
rioso, come  gii  Alleati  u’ aveano  espresso  la  formale  intenzione.  Ma  prima  an- 
cora che  Luigi  XVIII  arrivasse,  Talleyrand  e il  conte  d’Artois  fretta  e furia  ce- 
dettero cinquantadue  piazze  di  guerra  , milledueento  bocche  di  cannone,  e i 
magazzini  e i legni  da  guerra.  Inoltre  la  Francia  perdeva  )a  sua  marina,  che  Irò* 
vavasi  n«’  porli  di  Anversa,  Venezia,  Genova,  e molti  marinaj,  talché  era  ridotta 
a meno  forze  che  non  credano  oggi  necessario  d'nverne  Napoli  o la  Sardegna, 
Da  Enrico  IV  in  poi  essa  non  avea  ceduto  terreno;  sino  il  vecchio  pacifico  Fleury 
le  aveva  aggiunto  la  Lorena;  sin  l'infingardo  Luigi  XV  la  Corsica:  ed  ora,  dopo 
taote  conquiste,  dopo  gl’incrementi  delle  emule  Potenze,  essa  trovavasi  quale 
nel  1792,  solo  aggiunti  il  contado  Venesino  e Avignone,  strappali  al  papa  che 
He  protestava.  Quel  ch’è  più,  perdeva  l'influenza;  onde  li  patriotismo,  che  in  nes- 
sun popolo  è più  vìvo  che  ne’  Francesi,  se  ne  risentiva,  e nella  restaurazione 
scorgeva  un  avvilimento. 

Se  non  bastava  l’avere  in  Parigi  gii  stranieri  in  aspetto  di  vincitori,  vedeva 
abbattersi  monumenti  che  non  si  possono  cancellare  dalia  storia,  rimpastarsi  il 
Concordato,  ripristinare  i titoli  della  nobiltà  antica,  distruggere  il  senato  di  cui 
era  stata  maneggio  la  deposizione  di  Napoleone , restituire  i beni  ai  migrati , 
decretare  al  re  trentadue  milioni  di  lista  civile  , e voler  restringere  la  libertà 
delia  stampa. 

I colori  sotto  cui  crasi  vinto , sono  mutati  col  rinnegato  bianco  ; si  dà  pre- 
ferenza ai  gentiluomini  antichi  ; si  congedano  i prodi  per  assumere  guardie  del 
corpo;  si  ripiglia  un’aria  aristocratica,  che  nel  clero  e nei  nobili  alimenta  indi- 
screte speranze  di  privilegi , di  decime , di  restituzione  de’  beni  nazionali. 
Napoleone,  avea  perduto  l’aura  popolare  col  ricostruire  il  despotismo  e fa- 
ristocrazja:  qual  cosa  potea  tornargliela  meglio  d’un  governo,  che  ledeva  io 
quelle  piccole  forme  di  cui  il  popolo  più  è vago?  Co' lutti  pubblici  e le  esequie 
e le  espiazioni  alle  ossa  di  Luigi  e d' Antonietta,  i Borboni  faceano  richiami 
penosi  e insultanti  d'  una  rivoluzione)  che  beati  se  avessero  potuto  coprire 
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d’ oblio.  Essi  di  tulio  riconoscevansi  debitori  agli  stranieri , di  nulla  alla  na- 
zioni! : quelli  ringraziavano , mentre  la  bizzarria  francese  attaccava  ogni  tratto 
barulTe  con  que'  soldati.  Cosi  ogni  sentimento  nazionale  tornava  ostile  ai  Bor- 
boni ; la  devozione  ostentata  rincrudiva  le  dimenticate  repugnanze  religiose  ; e 
a Napoleone , dianzi  detestato , restiluivansi  l' aureola  della  gloria  e la  missione 
di  liberatore. 

CoogKmo  Eresi  frattanto  radunato  il  congresso  a Vienna , assistendovi  in  persona  i 5 9b™ 

Si  Vir»> regnanti  di  Prussia,  Austria,  Russia,  Baviera,  Wurteroberg;  per  l’Inghilterra 
Castlereagh,  Talleyrand  per  la  Francia,  la  quale  vi  fu  ammessa  a stento,  e per  le 
sole  discussioni  che  concernessero  i suoi  confini.  Feste,  carroselli,  giuochi,  amori, 
allietavano  una  riunione,  da  cui  pendevano  le  sorti  europee  (1).  La  Russia  che 
allora  predominava  nell'opinione,  e la  Prussia  che  eresi  posta  a rapo  della  eman- 
cipazione dei  popoli,  vogliono  ingrandire  ; e la  prima  ottiene  la  Polonia,  promet- 
tendo lasciarla  come  regno  distinto;  l’altra  la  Sassonia;  concessioni  ebe  obbliga- 
rono a tropp’aitre.  Volendo  cincischiare  la  Francia  come  pericolosa,  e metterle  a 
fianco  robusti  vicini,  ai  Piemonte  si  assegna  Genova  , all'Olanda  il  Belgio  , alla 
Svizzera  tre  nuovi  cantoni,  il  Valese,  il  territorio  di  Ginevra  e Neufchàtel,  che  le 
procacciano  una  linea  militare.  Escludendo  le  piccole  Potenze  dall’aver  voto,  mo- 
slravasi  voler  rimpastarle  a senno  delle  grosse;  ma  Talleyrand,  abituato  a consi- 
derare i governi  come  forme  transitorie,  ed  ammetterli  solo  in  quanto  sanno  con- 
servarsi, come  vide  i re  disposti  a far  tutto  da  sè  e per  sè,  riuscì  a seminar  ge- 
losie tra  loro.  I principolli  di  Germania  esclamano  del  trovarsi  esclusi;  Murai, 
vedendo  si  pensa  spossessarlo,  arma  e domanda  all' Austria  di  dargli  il  passo  con 
ottantamila  uomini  per  combattere  i Borboni  in  Francia;  questi  perciò  radunano 
un  grosso  esercito  nel  Delfìnalo. 

Tutto  ciò  diffondeva  una  scontentezza  universale:  i re,  mentre  si  strin-  <*l:> 
geano  cordialmente  la  mano,  ordinavano  leghe  secrete  un  contro  l’altro,  e mas- 
sime Austria,  Francia  e Inghilterra  per  isminuire  la  preponderanza  che  le  qualità 
personali  e i casi  aveano  guadagnata  ad  Alessandro;  Mettermeli  e Talleyrand 
convengono  di  mantenere  il  piede  di  guerra,  prevedendo  nuove  rotture;  l’In- 
ghilterra fomenta  le  ambizioni  di  Murai,  per  vantaggiare  nelle  discordie  rin- 
novate. 

Buonaparle  vede  tutto,  e ride,  e spera,  e raddoppia  gl' intrighi.  Gl'Italiani, 
trovandosi  ancora  sbranati  e ridotti  al  nulla,  congiurano,  massime  i soldati;  e li 
istigano  da  una  parte  l'Austria  e i Borbonici  di  Napoli,  sperando  trame  pretesto 
per  isbalzare  Murai;  dall’altra  parte  Francia , Russia  e Prussia,  per  inquietare 
l'Austria  nel  possesso  dell’Italia.  Essa  già  guardava  questa  come  sua  : Murai  ne 
vagheggiava  invece  il  conquisto;  e Milano,  Bologna,  Alessandria,  dove  molto 
s'era  diffusa  la  Carboneria,  tramavano  per  alzarlo  re  indipendente.  Ma  come  re- 
spingere gli  Austriaci?  l’esercito  italico  era  scomposto  o trasferito  in  Ungheria  ; 
quel  di  Murai  non  bastava;  gli  ufllziali  delle  Legazioni,  di  Modena,  del  Piemonte 
erano  riparliti  e vegliali  dall'Austria;  in  mano  di  questa  le  fortezze.  Bisognava 
dunque  estendere  la  tela:  a Torino  sarebbero  catturati  i Realisti  e il  generale 
austriaco  Bubna,  a Milano  Bellegarde  e Sommariva,  mentre  Murai  occuperebbe 
le  Legazioni  e Roma.  Talleyrand,  giocando  a due  mani , sperava  risuscitar  qui 
il  partito  francese,  e allontanare  l’Austria  dai  contini  della  Francia;  spedi  il  duca 
di  Berry  a Lione  ad  incontrare  la  divisione  Grenier  che  tornava  d’Italia,  facen- 
dole intendere  che  poteva  non  essere  perduto  il  sangue  versato  colà;  intanto  fra 


(I)  Il  priiKip*  di  l.igne  dire»»  : II  Congrttio  balla , ito»  «rnintiiw. 


I CKNTO  GIORNI. 


737 


I marzo 


ÌO  marzo 


* 


i congiurati  (1)  fé  porre  un  suo  emissario,  dal  quale  saputo  ogni  cosa  e che  trnt- 
tavasi  non  di  Francia  ma  d’Italia,  lo  denunziò  a Bellegarde,  luogotenente  in  Lom- 
bardia, che  al  giorno  in  cui  la  mina  dovea  scoppiare,  arrestò  i capi. 

In  quello  stante  Napoleone  sbarca  dall’Elba  in  Provenza;  i battaglioni  spediti  Ritorno  «li 
a rincacciarlo,  mellonsi  con  esso,  meltesi  l’esercito  raccolto  nel  Deificato;  il  ves-  K*Pol™n* 
siilo  tricolore  ridesta  l'entusiasmo  de’  primi  suoi  anni  ; « l’aquila  vola  di  campa- 
nile in  campanile  • fino  a Parigi.  Beniamino  Constant  esclamò  sui  Debats:  « Io 
• non  andrò,  miserabile  disertore,  trascinandomi  da  un  poter  all'altro,  a coprire 
« col  sofisma  l'infamia,  e balbettar  parole  profanate  per  ricomprare  una  vita  ver- 
« gognosa  » ; e ben  tosto  era  consigliere  di  Stato  di  Napoleone.  Nev,  baciando  la 
inano  di  Luigi  XVIII,  gli  dice:  Sire,  vi  rimenerò  lluonaparte  in  una  gabbia,  e 
va  per  combatterlo;  ma  il  domani  deserta  a lui.  L’8  marzo  il  maresciallo  Soult 
dirigeva  all’esercito  un  ordine  del  giorno,  ove  trattava  d’insensato  e usurpatore 
Napoleone;  il  26  andava  a far  la  corte  a cosivi,  e ben  tosto  era  suo  maggior- 
generale.  Luigi  XVIII  non  ha  più  che  rassegnarsi  a un  nuovo  esiglio. 

Huonaparte  appena  sbarcalo,  disse;  Cambrone , ecco  la  mia  campagna  più 
bella:  a voi  il  comando  delta  mia  vanguardia.  Non  tirate  una  fucilata;  da- 
per tutto  non  incontrerete  che  amici:  pensale  che  la  mia  corona  dev’  essermi  resa 
senza  ma  goccia  di  sangue  francese.  Di  fatto  compariva  inerme  tra  i soldati; 
raccomandò  di  risparmiare  la  famiglia  reale;  decorò  quell’unico  della  guardia 
nazionale  che  volle  accompagnare  il  conte  d’Artois.  Bella  pagina  ne’  suoi  fasti  ! 

Entra  a Parigi,  in  voce  di  difendere  l’indipendenza  e felicità  della  Francia;  e su- 
bito scioglie  le  Camere,  abolisce  la  nobiltà,  convoca  un’assemblea  nazionale  per 
stabilire  i limili  del  potere:  ma  la  maschera  democratica  non  s'attagliava  al  suo 
viso  imperatorio. 

Murai  tosto  gli  scrisse  che  pentito  volea  riparare  i suoi  torti;  c Napoleone  fin» 
gli  rispose  si  allestisse  d'armi,  ma  nulla  avventurasse  contro  l’Austria,  colla  quale  dl  Mur,t 
era  in  trattali-,  attendesse  gli  ordini.  E per  vero,  s’cgli  si  fosse  trincerato  minac- 
cioso fra  gli  Abruzzi,  bastava  a tenere  in  soggezione  gli  Austriaci  ; ma  ascoltando 
consigli  improvidi  e forse  frodolenti , e senza  troppo  discorrere  il  fine , move  in 
due  colonne,  una  comandata  da  Lechi  sopra  Roma,  donde  il  papa  fugge;  egli  col- 
l’altra invade  le  Marche,  e pur  continuando  proteste  agli  Alleali,  attacca  gli  Au- 
striaci a Pesaro,  da  Rimini  proclama  agli  Italiani  che  veniva  a renderli  indipen- 
denti (2).  Ingannavansi  reciprocamente,  egli  millantando  ottantamila  soldati , 

(1)  Centravano  il  generale  Teodoro  Lcchi,  Il  te- 
ntate colonnello  Gaspsriuelti,  Dcmatslre  ispettore 
Ije urrule . Itagaoi  caposquadra , i professori  Roma- 
gnosi  c Gioia,  ccc. 

(2)  «Italiani,  la  Provvidenza  vi  chiama  infine  ad 
essere  una  nazione  indipendente  ; dall’  Alpi  allo 
«Irrito  di  Scilla  odasi  un  grido  solo , V indiprn- 
tlmza  d' Italia!  Ed  a qual  titolo  popoli  stranieri  pre- 
tendono togliervi  questa  indipendenza,  primo  diritto 
e primo  lune  dogai  popolo/  a qual  titolo  signoreg- 
giano essi  le  più  belle  contrade?  a qual  titolo  •' ap- 
propriano le  vostre  ricchezze  per  trasportarlo  io  re- 
gioni ove  non  nacquero?  a qual  titolo  finalmente  vi 
«frappano  i figli , destinandoli  a servire,  a languire  , 
a morire  lungi  dalle  tombe  degli  avi? 

• invano  dunque  natura  levò  per  voi  le  barriere 
delle  Alpi?  vi  cinse  invano  di  barriere  più  insormon- 
tabili ancora,  la  differenza  dei  linguaggi  e dei  costu- 
mi, l'invincibile  antipatia  dc'caratteri ? No,  no; 
sgombri  dal  suolo  italico  ogni  dominio  straniero  I 
Padroni  una  volta  del  mondo,  espianto  questa  gloria 

luce  Tom.  ri  47 


. igl>o*a  con  venti  secoli  d’oppressioni  e di  stragi: 
sia  oggi  vostra  gloria  di  non  avere  più  padroni.  Ogni 
nazione  deve  contenersi  nei  limiti  che  le  die  natura. 
Mari  e monti  inaccessibili,  ecco  i limiti  vostri.  Non 
aspirate  mai  ad  oltrepassarli,  ma  respingetene  lo 
•tranicro  che  li  ba  violati , so  non  si  affretta  di  tor- 
nare ne’ suoi. 

• Ottantamila  Italiani  degli  Stati  di  Napoli  marciano 
comandati  dal  loro  re,  e giurarono  di  non  doman- 
dare riposo  io  non  dopo  la  liberazione  d’Italia.  E 
già  provato  che  sanno  essi  mantenere  quanto  giura- 
rono. Italiani  delle  oltre  contrade,  secondale  il  ma- 
gnanimo disegno!  Torni  tifarmi  deposte  cbi  le  usò 
tra  voi,  e si  addestri  ad  usarli'  la  gioventù  inesperta. 
Sorga  iu  si  nobile  sforzo  cbi  ha  more  ingenuo  , e 
secondando  unu  libera  voce  parli  in  nome  della  pa- 
tria ad  ogni  petto  veramente  italiano  ; tutta  io- 
somma  si  spieghi  ed  in  tutte  le  forme  l'energia  na- 
zionale : trattasi  di  decidere  se  l'Italia  dovrà  esser 
libera , o piegare  ancora  per  secoli  la  fronte  amiliaU 
al  servaggio. 
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i Liberali  promettendogli  grandi  ajuti.  In  realtà  uvea  trentaquattromila  trecento 
uomini,  cinquemila  cavalli,  cinque  bocche  da  fuoco  con  mollissimi  uflkiali  fran- 
cesi; o gli  Austriaci  gli  opponcano  cinquantamila  soldati,  tremila  cavalli  e ses- 
santaqualtro  pezzi  d’artiglieria  : che  se  Ilologna  e poche  altre  città  si  mossero,  il 
resto  della  Romagna  e delle  Marche  stettero  a guardare,  e gli  stentavano  i viveri. 

Pure  gli  Austriaci  ritiraronsi  dietro  al  Po  e al  Panaro:  e se  Murai  tragittava  ad 
Occhiobello,  trovava  forse  favore  ne’  Lombardi  e Veneziani,  già  preparati;  ma 
ecco  lettere  di  sua  moglie  il  richiamano  nel  Reame,  minacciato  dagli  Inglesi. 

Allora  si  conobbe  tradito,  e perdendo  il  coraggio,  lo  tolse  a’  suoi.  Inseguito  a 
rotta,  presso  Macerata  cadeva  prigioniero  col  suo  stato-maggiore,  se  un  battaglione  2 
di  cerne  delle  Legazioni  con  vecchi  sottufllziali  non  gli  aprivano  la  via.  bianchi 
lo  sconfigge  a Tolentino:  Eugeni  per  la  Toscana  e per  Terracina  difila  sopra  il 
Regno.  Per  proteggere  la  ritirata.  Murai  cimentasi  ancora  a Ceprano,  ma  colla  io  n»es>« 
peggio,  e senza  salmerie  né  parco  arriva  a Napoli.  Quivi  dà  una  costituzione,  ma 
troppo  tardi:  il  cornodoro  inglese  Campbell  minaccia  bombardare  la  capitale: 

Murai  manda  a rassegnare  tutto,  ma  almeno  garantisce  il  debito  pubblico,  le  ven- 
dite dei  beni  dello  Stato,  la  nuova  nobiltà,  i gradi,  gli  onori  e le  pensioni  ai  mi- 
litari che  passassero  al  nuovo  re,  e amnistia  per  lutti.  Tumulti  eccitatisi  in  Na- 
poli fanno  accelerare  la  chiamala  degli  Austriaci,  che  con  non  poco  sangue  acche- 
tarono la  plebe.  Ricondotto  dall’esercito  straniero  nel  non  conquistato  regno , 
Ferdinando  intitolato  re  delle  Due  Sicilie  prometteva  dolcezza  e leggi  fondamen-  23  mtgjio 
tali,  conservando  codici  e impieghi.  L’ infelice  paese  in  venti  anni  di  tante  rivol- 
tare, nell'avv bendarsi  di  vincitori  e vinti,  avea  fatto  miserabile  tesoro  di  rancori 
e di  vendette;  pure  conservò  molto  del  bene  del  decennio  francese,  cd  ebbe  si- 
gnoria nazionale. 

Gioacchino,  dopo  lungo  ascondersi  e vagare,  approdò  in  Corsica,  e raccolse 
un  pugno  di  fidati  per  imitare  lo  sbarco  di  Napoleone,  e ravvivare  in  Calabria 
contro  i Borboni  la  guerra  minuta  ch’essi  aveano  alimentala  contro  di  lui.  La 
tempesta  li  sperde,  ed  egli  con  soli  venlotto  sbarcalo  a Pizzo,  alza  la  bandiera;  8 8br. 
ma  è preso,  e da  Napoli,  che  ad  un  tempo  intese  il  pericolo  e la  salvezza,  viene 
ordine  di  fucilarlo  (1).  Avea  quarantotl’anni;  e sul  punto  di  morire  scrisse: 

« Pizzo,  13  ottobre  1815. 

« Mia  cara  Carolina,  l'ultima  ora  mia  è battuta.  Fra  pochi  istanti  avrò  ces- 
« salo  di  vivere;  e tu  non  avrai  più  marito.  Non  dimenticarmi  mai.  lo  muojo 

• innocente:  la  vita  mia  non  fu  contaminata  da  veruna  ingiustizia.  Addio,  Achille 

• mio!  addio,  mia  Letizia!  addio,  mio  Luciano!  addio,  mia  Luigia!  Mostratevi 
« al  mondo  degni  di  me.  Vi  lascio  senza  regno  c senza  beni  in  mezzo  a nume- 

• rosi  nemici.  Siale  sempre  uniti.  Mostratevi  superiori  alla  sventura.  Pensale 
« cosa  siete  e cosa  siete  stali,  e Dio  vi  benedirà.  Non  maledite  la  mia  memoria. 

« Il  mio  più  grande  dolore  iu  questi  estremi  momenti  è di  morir  loutano  da' miei 


• La  lotta  sia  decisiva;  e ben  vedremo  assicurata 
lungamente  la  prosperità  d’una  patria  bella,  che,  la- 
cero ancora  cd  insanguinata.  eccita  tante  gare  stra- 
niere. Gli  uomini  illuminati  d'ogni  contrada,  le  na- 
zioni intere  degne  d’un  governo  liberalo,  i sovrani 
che  si  distinguono  per  grandezza  di  carattere,  go- 
dranno delta  vostra  intrapresa,  cd  applaudiranno  al 
vostro  trionfo.  Strìngetevi  in  salda  unione , cd  nn 
governo  di  vostra  scelta,  una  rappresentanza  vera- 
mente nazionale,  una  Costituzione  degna  del  secolo 
e di  voi , garantiscano  la  vostra  libertà  c proprietà  in- 
terna , tostochò  il  vostro  coraggio  avrà  gai  aulita  la 
vostra  indipendenza. 


« Io  chiamo  intorno  a me  tutti  i bravi  per  combat- 
tere. Io  chiamo  del  pari  qnanti  hanno  profondamente 
meditato  sugli  interessi  della  loro  patria  , affine  di 
preparare  c disporre  la  costituzione  e le  leggi,  ebe 
reggano  oggimai  la  felice  Italia  , la  indipendente 
Italia. 

Himini,  30  marzo  1815. 

fi)  *11  generale  Mnrat  sarà  tradotto  avanti  una 
commissione  militare.  Non  sarà  concessa  al  condan- 
nato eli#  mezz'ora  per  ricevere  i soccorsi  della  reli- 
gione • . 
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• figliuoli.  Ricevete  la  benedizione  paterna  : ricevete  il  mio  amplesso  e le  mie  la- 

• crime.  Abbiate  sempre  in  memoria  il  povero  vostro  padre  ». 

È grido  d'uomo,  come  non  ce  n’ha  uno  nelle  memorie  di  Napoleone.  Ed  egli 
fu  veramente  il  piò  eroico  fra  i soldati  di  Napoleone,  il  solo  cavalleresco.  Va- 
cillò, ma  fu  uom  di  cuore:  c il  popolaccio,  sparando  contro  lui,  puniva  in  esso 
le  colpe  napoleoniche  (1).  Ferdinando  trionfa,  e scioglie  il  volo  erigendo  San 
Francesco  di  Paola. 

Napoleone  non  poteva  dunque  piò  sperare  da  una  diversione  in  Italia,  e ri- 
dotto alle  sole  sue  forze , fa  arme  di  tutto  ; otto  eserciti  sono  improvisati  ; due 
milioni  di  guardie  nazionali  avrebbero  potuto  rinnovare  i prodigi  della  Conven- 
zione: ma  egli  temette  quell’impeto  nazionale.  Egli,  che  a Fonlainebleau  aveva 
esclamato:  .Von  è la  coalizione  de'  sovrani  che  mi  abbatte,  ma  le  idee  liberali, 
a queste  avria  dovuto  affidarsi.  E in  fatto  al  popolo  disse?  • lo  volli  l'impero 
« del  mondo,  e per  assicurarlo  m’era  necessità  di  un  potere  sconfinato.  Per  con- 

• durre  la  sola  Francia  forse  varrà  meglio  una  costituzione.  Volete  elezioni 

• libere?  discussioni  pubbliche?  ministri  responsali?  Volete  insomma  la  libertà? 

• anch’io  la  voglio......  Soprattutto  la  libertà  della  stampa  sarebbe  assurdo  il 

« vietarla  o soffocarla  •.  Tali  erano  le  parole,  ma  i fatti  prendevano  dell’impe- 
riale. Al  primo  sbarcare  apostrofò  , Cittadini  j poi  a mezza  strada , Francesi; 
Sudditi  a Parigi.  Nulla  avea  dunque  imparato  dalla  sventura.  Darà  una  Carta, 
ma  senza  dibattimenti,  e come  un'aggiunta  alle  antiche  leggi  dell’  Impero:  incom- 
patibile mescolanza  di  spirito  dispotico  al  popolare.  Invano  Carnot  gli  dà  consi- 
gli, inusati  al  superbo,  di  regnare  pei  sudditi,  di  rispettare  il  pubblico  desiderio, 
come  fosse  un  esercito;  non  una  concessione  liberale  uscì  spontanea  dalla  sua 
bocca;  alcune  dovette  consentirne  al  consiglio  di  Stalo,  il  quale  gli  fece  abolire 
la  censura  ; e proclamò  la  sovranità  del  popolo  (2).  Ma  il  convocare  al  campo 
di  maggio  gli  ordini  dello  Stato,  l'esercito,  le  deputazioni  dei  dipartimenti , fu 
improvido  spediente  che  lasciò  contare  gli  amici  e i nemici  : oltreché  non  avea 
senso,  poiché  l’atto  addizionale  alla  Costituzione  già  sottoponessi  all’ accetta- 
zione individuale  de’ cittadini,  della  quale  Napoleone  era  per  prova  sicuro.  Le 
due  Camere  avisano  imparato  a parlare;  ond'egli  bestemmia  gli  avvocati,  e vede, 
la  necessità  di  rimettersi  sui  campi  per  recuperarvi  il  diritto  di  potere  ogni  sua 
voglia. 

Essendo  signore  indipendente  dell’isola  d’Elba,  avea  diritto,  quanto  un  altro 
sovrano,  di  rompere  una  guerra,  cui  gli  davano  pretesto  gli  accordi  violatigli. 
Pure  gli  Alleali  uniti  a Vienna,  e ancora  armati  per  le  mutue  gelosie,  subito 
obbliano  queste  per  legarsi  contro  il  comune  nemico , dichiarano  Ini  « essersi 
messo  fuori  delle  relazioni  sociali  e civili,  e come  perturbatore  del  mondo  restar 
esposto  alla  pubblica  vendetta  ».  Esclusolo  cosi  stranamente  dalle  leggi  dell'u- 
manità, banditi  due  milioni  sulla  sua  testa  come  ai  tempi  barbari,  prcparansi 
d’accordo  ad  abbatterlo  per  soffocar  in  Francia  il  fomite  di  rovina  e turbolenza 
a tutta  Europa,  c ricusano  ogni  accordo  con  esso,  perchè  a parola  sua  non  si 
può  confidare.  Nel  parlamento  inglese  l’opposizione  sostiene  doversi  rispettare  il 
voto  de*  Francesi , nè  intervenire  dove  non  trattasi  piò  di  difesa  : ma  non  le  si 
bada.  Pertanto  contro  di  lui  tre  eserciti  si  armano;  Austriaci  con  Schwarlzeuberg, 

(I)  Carolina  coi  figli  andò  a Trieste.  Luciano  pria* [dalla  Francia,  duratile  la  Restaurazione:  ma  Roma, 
cipc  di  Canino  nudò  da  Roma  a offrire  i suoi  ser-  fedele  oU'ospitnlicro  ano  proposito,  resìstette  sempre 
vigi  a Napoleone  rientralo.  Luigi  dorò  a Roma  ; Le-,  alle  domande  di  tacciarli.  Molti  di  quella  discendenza 
tizia  a Napoli.  Giuseppe,  dopo  il  disastro  di  Waterloo,  j si  onorai  ono  per  meriti  personali  prima  che  nuove 
fungi  a Nnova-York,  donde  poi  a Firenzi*,  ove  mori  | rivollure  li  traesse  da  capo  ad  alleggiare  sul  teatro 
nel  1844,  ove  pure  inori  Luigi  il  2j  luglio  1810.  politico. 

Questi  augnati  sfortunati  ebbero  molte  persecuzioni  | (2)  Monileur,  20  marzo  1811». 


l'I  lima 
coalizioni! 


Tal!,  di 
\\  ali' r lon 


Ti  ne  di 
Napoleone 


740  EPOCA  XTIII.  STORIA  COVTRMPOB ANEA. 

Inglesi  con  Wellington , Prussiani  con  Blùcher  : e per  non  aggravare  i popoli  in 
tempo  che  de'popoli  tanta  premura  mostratasi,  stabiliscono  che  1 viveri  e tras- 
porli si  pagheranno  colle  porzioni  che  ciascuno  pretendeva  dalla  Francia. 

Napoleone  sarebbe  dovuto  dimenticarsi  d’essere  stato  imperatore,  emettersi  a 
capo  d’ una  guerra  nazionale,  ravvivando  l'entusiasmo  c giovandosene;  mostrarsi 
appena  a Parigi,  poi  subito  diffondersi  su  tutta  la  Francia,  improvisarvi  legioni 
irregolari  ma  infervorate,  nel  proprio  vortice  strascinare  e gl'indifferenti  e i re- 
pugnanti, e scompigliare  l’operoso  intrigo.  Non  lo  fece,  e col  portar  la  guerra 
fuori  del  territorio  si  separò  ancora  dal  popolo;  onde  fu  perduto.  Con  centottan- 
tacinquemila  armati  assale  a parte  Inglesi  c Prussiani:  battutili,  è a Bruxelles; 
il  Belgio  si  solleva  per  lui;  rispondongli  Sassoni,  Bavari,  Wflrtemberghesi  : è an- 
cora il  poeta  de’  campi,  e a Ligny  riporta  sui  Prussiani  una  delle  sue  vittorie  (6 giugo, 
antiche.  Ma  fede  in  lui  non  avevano  più  si  profonda  i soldati,  i suoi  luogotenenti 
ne  discutono  gli  ordini,  nò  l’onnipotenza  della  sua  volontà  genera  più  tanti  pro- 
digi; i riposi  che  il  soldato  gli  domanda,  e che  in  altri  tempi  avrebbe  negali,  la- 
sciano che  i Prussiani  s’accostino  agl'inglesi  a Waterloo.  Quivi  Napoleone  spiega 
gli  ardimenti  di  Austerlitz  e di  Wagram:  ma  Wellington  gli  oppone  il  sistema  di 
resistenza  in  posizioni  opportune,  col  quale  aveva  vinto  a Torresvedras  ; e così 
tiene  piede  fermo , sinché  sorgiunge  Blùcher  a rinforzarlo.  Gli  Alleati  riescono  t8  giugo, 
vincitori;  l’esercito  francese  va  disperso,  Napoleone  in  fuga; e traverso  a morti 
c a morenti  porta  a Parigi  la  nuova  della  propria  disfatta  (1).  Indarno  Lamarquc 
vinceva  in  Vandea,  Suchet  sulle  Alpi;  Napoleone  esclamava:  Io  non  posso  ri- 
mettermi : ho  disgustalo  i popoli. 

Confessione  preziosa  ! Eppure  ancora , per  sistemar  la  resistenza  nazionale , 
non  conosce  altro  spcdicnte  che  domandare  la  dittatura.  Ma  i rappresentanti  si 
oppongono;  La  Fayette  dice:  Abbastanza  femmo  per  Napoleone;  il  dover  nostro 
è di  salvare  la  patria;  e gli  intimano  che  abdichi,  e parta.  Allora  si  capitola  di 
nuovo  cogli  Alleati,  che  occupano  Parigi  ; parlasi  d’ un  governo  più  libero  ; chi 
vuole  Napoleone  li,  chi  sostituire  la  famiglia  d' Orleans  a questa  che  di  sé  avea 
dato  mal  saggio:  ma  Fouché  intriga  in  modo  che  paja  inevitabile  l'antica  linea 
de’  Borboni;  e Luigi  XVIII  rientra.  * luglio 

Napoleone  va  a Rochefort  per  passare  agli  Stati  Uniti,  e non  trovando  navi, 
rcndesi  su  una  inglese,  scrivendo  al  principe  reggente:  Vengo , eoine  Temistocle, 
assidermi  ai  focolari  del  popolo  britannico.  Gli  Alleati,  considerandolo  prigio- 
niero di  guerra,  risolvono  portarlo  a Sant’ Elena,  isola  perduta  nell'Immensità 
dell’Oceano,  ove  visse  Ano  al  5 maggio  1821.  Morendo  diceva:  " Proclamate 
« che  le  mie  intenzioni  erano  pure  : volevo  il  bene',  l’ordine,  la  giustizia;  volevo 
« ringiovanire  la  società  frenando  la  prepotenza,  smascherando  l’impostura,  col- 
« pendo  l’iniquità.  I tempi  erano  difficili:  avevo  gran  nemici:  fui  mio  malgrado 
« costretto  ad  essere  severo,  non  mai  però  ingiusto  o crudele  : non  potei  allen- 
« lare  l'arco;  sicché  i popoli  rimasero  privi  delle  istituzioni  liberali  ch'io  loro 
« destinava,  perché  i miei  nemici  ne  avrebbero  tratto  profitto  • . 

Su  lui  il  giudizio  degli  altri  popoli  pesò  severo  ; quel  della  Francia  fu  miti- 
gato dalla  gloria  ond’  egli  la  circondò:  ma  essa  poteva  domandargli  dov’  era  la 
forza  che  a lui  console  avea  consegnala.  Gli  eserciti  repubblicani,  vincitori  del- 
l'Europa, erano  stali  prodigati  in  guerre  avventurose;  centomila  giovani  sagrifl- 
cati  ogni  anno , e non  per  saldare  i patrj  diritti.  Della  bellissima  marina  avea 


(I)  Sono  vulgatissimi  alcuni  aneddoti , apocrifi, 
ma  « Ite  hanno  convenienza  se  non  verità.  II  generale 
< -ambroue,  a chi  |»P intimava  di  rendersi,  litpose: 

La  tirchia  guardia  muore,  mo  non  $ ’ arrende. 


Wellington  ai  soldati  che  gli  chiedevano  riposo,  ri* 
spose,  imponibile.  !oy  eoi,  ful/i,  qui  dobbiamo  vin- 
cere o morire  al  notlro  posto. 
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perduto  in  quindici  anni  quarantatre  vascelli,  ottantadue  fregate,  venlisei  cor- 
vette, cinquanta  brick,  valutati  duemila  milioni:  al  suo  comparire,  Francia  scor- 
reva l’Europa  seminando  la  libertà;  adesso  ella  medesima  era  due  volte  invasa 
dagli  stranieri,  e la  libertà  soffocata  in  tutta  Europa  col  pretesto  di  opporsi  alla 
licenza  francese. 

Il  romanzesco  sbarco  causò  alla  Francia  nuove  perdite,  e una  lunga  occupa- 
zione, e un  pretesto  di  scemarle  la  libertà.  Gl’inesorabiii  vincitori  voleano  ri- 
durla quale  al  tempo  d’Enrico  IV  ; il  patriolismo  germanico  ridomandava  l' Alsa- 
zia e la  Lorena  avulsa  imperli;  Austria,  Prussia,  Inghilterra,  che  cedesse  il 
territorio  delle  antiche  fortezze  verso  i Paesi  Bassi,  e demolisse  le  fortificazioni 
d'Uninga.  Solo  Alessandro  di  Russia  era  disinteressato,  e per  suo  mezzo  s’ot- 
tenne clic  non  più  di  settecento  milioni  le  fossero  imposti , da  pagare  in  cinque 
anni  agli  Alleati  per  le  spese;  rencinquantamila  soldati  forestieri  restassero  nelle 
piazze  e alle  frontiere,  specie  di  quarantena,  per  non  più  di  cinque  anni  ; e se 
la  Francia  si  movesse,  gli  Alleati  darebbero  ciascuno  sessantamila  uomini  per 
reprimerla. 

Il  Mezzodì  insorge  contro  i Buonapartisli;  ad  Avignone  è scannato  il  mare- 
scialli Brune,  a Tolosa  il  generale  Ramel,  molti  altrove  alla  spicciolata;  l'eser- 
cito è sciolto,  ammutoliti  i giornali;  gl'inglesi  sono  acquartierali  in  Parigi,  di  cui 
è governatore  un  generale  prussiano;  gli  altri  eserciti  accampano  all'  intorno. 
Luigi  XV1I1  leva  una  contribuzione  straordinaria,  in  onta  della  Carta;  dismette 
ventinove  pari  ; chiama  in  giudizio  di  guerra  diciannove  generali , a cui  testa 
Ney  e Labedoyère:  Nev  cade  per  giudizio  dei  pari,  malgrado  la  capitolazione  di 
Parigi,  fatta  dai  generali,  non  dal  re;  l’altro  è fucilato  anch'egli:  il  generale  La- 
vallette  è salvato  di  carcere  per  arte  della  moglie.  I Borboni  cominciavano  il 
regno  come  Napoleone,  coi-processi,  con  leggi  rigorose  contro  i sospetti  e ribelli, 
e altre  precauzioni,  e tribunali  straordinarj  (1);  la  Camera  spinge  al  rigore,  e 
Luigi  ha  il  merito  di  parer  più  clemente,  e solo  ordina  l'esiglio  perpetuo  de'  N'a- 
poleonidi  e de’  regicidi. 

Ministro  degli  affari  esteri,  in  luogo  di  Talleyrand,  fu  posto  Richelieu,  che 
avea  militato  sotto  Alessandro,  e che  vagheggiava  l'alleanza  russa  in  vece  della 
inglese:  e questi  e Luigi  concedono  tutto  agli  Alleali,  per  rinviarli  da  Parigi; 
senz'avvedersi  che  alle  Potenze  stesse  importava  l'andarsene,  perchè  lo  stato-mag- 
giore vi  si  perdeva  in  voluttà  e corruzione;  tutto  vi  era  spettacolo,  tutto  esempj 
di  rivoluzione  e di  libertà,  pericolosi  in  tempo  che  i re  medesimi  gli  aveano 
favoriti , e che  gl'  Inglesi  diffondevano  le  idee  costituzionali.  Con  discorso  digni- 
tosamente mesto,  Richelieu  presentò  alle  Camere  il  trattalo  del  15  novembre, 
eh’  egli  considerava  come  un  marchio  indelebile  sul  suo  nome , se  non  I’  avesse 
consolato  il  pensare  che  la  Francia  oppressa  chiedeva  a gran  voci  d'essere  libe- 
rata dai  forestieri  (2'. 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restituzione  dei  capi  d’arte,  radunali  dalla 
vittoria  nel  museo  Napoleone;  e non  darli  ai  nuovi  padroni,  ma  restituirli  ai 
paesi  stessi:  al  Belgio  i quadri  d’ Anversa,  benché  assoggettato  ad  altro  padro- 

• 


(\\  In  «o  codicillo  di  Napoleone  si  leppo:  fHx- 
miti # frane»  a u tous-officier  Cantillony  qui  a et - 
tuyi  un  proci»  camme  prérenu  d'aroir  toulu  at- 
tastiner  lord  Wellington , ee  doni  il  a èli  declori 
innocent. 

(2)  M.  Kichelieu,  il  IO  novembre  1815  scriveva» 
Tout  et!  consommé:  fai  apposi  hier,  plus  mori 
que  rif,  non  som  d ce  fatai  traiti.  J'arais  juré 
de  ne  plus  le  fair  e,  et  jc  Vavrais  dii  au  roi ; ce 


malheureux  prince  m’a  con j uri . en  fondant  en 
larmes , de  ne  pat  l'abandonner,  et  de  ee  moment 
je  fi’ot  pat  hisité.  J ai  la  confinare  de  croire  que 
sur  ce  point  personne  n'aurait  mieux  fai t que 
moi , et  la  Franco , erpicante  sout  le  poids  qui 
Vaccable , rèclamait  impérieusement  une  prompte 
dilirrance  : elle  cammencera  dis  demain,  au 
mnins  A ce  quon  m,atsurcì  et  t'opircra  successi- 
i vemenl  et  promptement. 
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ne;  a Venezia  serva  quelli  tolti  a Venezia  libera.  Mostrando  Denon  a Pio  VII  il 
museo  del  Louvre,  e dicendo  gli  causerebbe  rammarico  il  vedervi  le  opere  tolte 
al  suo  paese,  il  pontefice  rispose:  La  vittoria  le  aveva  portate  in  Italia;  la  vit- 
toria le  depose  qui : chi  sa  dove  un  giorno  essa  le  riporterà?  Ed  ecco  la  pro- 
fezia adempiuta:  ma  tanto  più  ne  restavano  scontenti  i Francesi  che  vedeansi 
soli  spogliati  ; e faceano  pasquinate  contro  Canova  (1),  venuto  a presiedere  al 
ritorno  delle  statue  c de’  quadri  italiani. 

Cosi  per  le  colpe  di  Napoleone  la  Francia  era  umiliata  a baldanza  , e tol- 
tole dignità  fuori,  sicurezza  entro;  e col  pretesto  di  reprimere  lei,  opprimevaosi 
le  altre  genti  d’Europa,  concitate  un  tempo  dall'esempio  di  essa. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


Trattato  di  Vienna  (2). 

Tale  guerra  aveva  interrotto  i lavori  de’ re,  congregati  a Vienna  per  Alare 
nuovo  assetto  al  diritto  pubblico.  Questo  era  stato  dalla  Rivoluzione  rimesso  in 
quistione.  L’Assemblea  nazionale  decretava,  ei  nobili  d'Alsazia  lesi  opponevano, 
benché  vi  tenessero  i loro  deputati.  Le  Potenze  pretendeano  brigarsi  dell' interno 
reggimento  altrui , e colle  coalizioni  di  Mantova  e di  Pilnitz  provocarono  alla 
guerra  civile.  Nel  97  la  Francia  usurpa  a Venezia  e a Genova  il  potere  costi- 
tuente ; a Ratisbona  si  abolisce  la  costituzione  germanica;  a Rastadt  sì  assassi- 
nano gli  ambasciadori  ; poi  nelle  transazioni  successive  parve  gli  Stati  volessero 
mettere  in  compromesso  la  propria  esistenza  cancellando  la  Polonia,  le  repubbli- 
che italiane,  le  sovranità  ecclesiastiche  dell’Impero,  quasi  tutte  le  città  libere  di 
Germania,  altri  principati  di  seconda  classe,  Ordini  cavallereschi,  dinastie.  E coa- 
lizzati insomma  e rivoluzionarj  sostituirono  le  armi  al  gius  delle  genti  e alla  po- 
testà popolare.  Negli  ultimi  anni  crasi  sentita  la  potenza  del  popolo,  e perciò  ecci- 
tatane l'insurrezione  da  quegli  stessi  che  più  la  aborrivano,  largheggiategli  pro- 
messe da  quei  che  meno  intendevano  osservarle.  Illusorie  condiscendenze,  trattati 
contraddittorj,  studiate  ambiguità  disonorarono  la  politica  e la  diplomazia  pel 
corso  di  venti  anni. 

Con  sì  tristi  esempi,  con  sl  infauste  antecedenze  il  congresso  di  Vienna  pre- 
paravasi  a restaurare  il  prisco  edilìzio  politico-,  a porre  in  bilancia,  come  a West- 
falia,  gli  interessi  di  tutta  Europa,  dal  polo  alla  Grecia.  Che  se  tutti  i trattali, 
regnante  Napoleone,  erano  stati  piuttosto  respiri  e preparazioni  a nuove  ostilità, 
il  presente  aveva  il  campo  libero  ; nemico  nessuno  ; non  altri  ordini  che  quei 
della  giustizia;  re  che,  perduto  il  trono,  lo  ricuperavano  senza  fatica,  n'avrebbero 
grazia  a riceverlo  temperato;  popoli,  le  cui  idee  camminarono  ben  più  che  la 
politica,  sono  disingannati  dalle  molteplici  prove.  E se  Napoleone  non  ebbe 


(1)  Diccano  che  era  non  imbatcialore  ma  imbal- 
latore. 

(2)  Tutto  il  volumi)  XI  dello  Storia  de' Trattati  di 
Schòll  o riempito  con  qnel  di  Vienna , traendo  il 
meglio  dagli  importanti  lavori  di  G.  L.  Kliibeb  , 
Àcfm  der  Wiener  Congreeset  1815,  7 voi.-  c 
Ubenicht  dcr  diplomatiche n Yerhatidlungcn  art 
Wiener  Congreuet , xibrrhaupt,  unti  infonder  heit 
« ber  tcichtige  Angelegcnheilen  dei  Drutechen  Bun- 
de».  1816,  duo  porti. 

Do  l'rodt.  nel  Congrès  de  Vienne  (Parigi  1815, 


2 volumi),  quand’ erano  ancor  *ve  le  passioni,  an- 
cora intatto  l’ovreoirc,  pondera  con  severità  gli  atti 
di  quell’ assemblea,  ne  mostrò  gli  sbagli,  e indovinò 
quasi  tutte  lo  conseguenze.  Dee  dirsi  che  U ragion 
atta  privata  prevalesse  al  senno  di  quegli  archiman- 
driti? No;  ina  egli  arriverà  a tavolino,  e ordinava 
l’Europa  come  gli  pareva  più  gitiato  e più  conforme 
all*  interesse  geuerale,  senza  avere  contrasto  d’ inte- 
ressi particolari. 

L’atto  finale  del  Congresso  c riportato  nei  noatti 
Documenti  di  Legislazione  e Diplomatica. 


1815 
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riguardo  che  ai  concetti  e ai  divisamene  proprj,  più  speculativo  degl’ideologi  di 
cui  rideva,  i re  professavano  riguardo  ai  popoli  che  per  loro  erano  insorti,  e che 
aveauo  riposto  iu  cuore  le  lor  liduciali  promesse.  Erosi  tremato  della  spada,  o 
voleasi  spezzarla;  ma  nessuno  prendea  paura  delle  idee  e della  libertà:  non 
eransi  ami  assunte  le  armi  per  terminare  il  regno  dell'arbitrio?  Una  restaura- 
zione m vota  vasi  generalmente;  ma  di  tal  nome  non  potrebbe  mai  onorarsi  una 
pace,  la  quale  soltanto  materialmente  fissasse  limili  di  paese  e ripristinazione  di 
dinastie;  sibbene  quando  assodasse  l'avvenire  su  fondamenti  non  arbitrari,  posti 
nella  ualura  della  società.  Il  congresso  lo  fa?  è assicurata  a lungo  la  pace  d'Eu- 
ropa : se  no,  le  convenzioni  sue  stesse  diverranno  seme  di  scontento,  che  frut- 
terà nuove  rivoluzioni,  non  risolvibili  che  con  nuove  guerre. 

1 re,  col  trattare  in  persona,  misti  a’  proprj  sudditi  e a tavola  rotonda,  de- 
clinarono le  quislioni  di  preminenza,  che  ad  Utrecht  aveano  fatto  perdere  influito 
tempo.  Massime  liberalissime  vi  professavano  ed  essi  e i ministri:  principi  e po- 
poli non  dovere  far  guerra  che  per  indispensabile  necessita;  la  schiavitù  e il 
servaggio  doversi  abolire,  sotto  qualsia  forma;  connettersi  religione,  politica, 
morale;  la  spada  non  dare  diritti;  reciprocamente  aversi  a rispettare  l'indipen- 
denza; ai  governi  esser  necessario  fondarsi  su  canotti  precisi  ed  espressi;  ai  po- 
poli il  diritto  di  partecipare  alla  legMazione , di  determinare  le  imposte,  e di 
liberamente  manifestare  il  pensiero  colle  parole  e colla  stampa  (1). 

I re,  il  cui  diadema  s' era  mutalo  in  corona  di  spine , s'erauo  accorti  che,  se- 
parali dai  popoli,  restavano  esposti  al  primo  vento  che  gli  abbatterebbe.  I popoli, 
in  laute  sciagurate  prove,  aveauo  imparato  a desiderar  la  quiete,  e ad  essa  sa- 
griticare  non  solo  gl'  impeli  sconsiderati , ma  anche  parte  della  dignità.  Poi , le 
sventure  sono  ulta  specie  di  pressione  per  cui  gli  uomini  si  serrano  l'un  all'altro, 
e insieme  coll’  affratellamento  ripigliano  la  subordiuazione , eh' è necessaria  alla 
liberta.  Sciaguratamente  nessuuo  crasi  preparalo  all'opera,  atteso  la  rapidità  degli 
avvenimenti  ; nè  le  circostuuze  permisero  di  mettere  a frullo  queste  inleuzioni  ge- 
nerose, anzi  nè  tampoco  di  risolversi  francamente  tra  la  scuola  storica  e la  ra- 
zionalista , tra  lo  spirilo  teutonico  e il  liberale. 

Attenuammo  come  in  punti  supremi  dissentissero  i monarchi  congregali: 
ma  quando  .Napoleone  fugge,  si  rannodano,  e danno  seguo  di  loro  forza  colla 
prontezza  e risoluzione  onde  sutlocano  quel  nuovo  tumulto.  Uscitine  trionfanti , 
operano  con  più  fretta  e meno  riguardi. 

Alessandro  eru  l’eroe  di  quel  tempo:  giovane,  amabile,  con  un  popolo  tal- 
mente avvezzo  ad  obbedire  die  a lui  non  dava  ombra  il  parlare  di  libertà,  pareva 
il  solo  contro  cui  si  fosse  fiaccata  la  potenza  napoleonica  ; sicché  da  lui  peu- 
deano  le  sorti  del  mondo  (si).  L'iucliuazioue  sua  pel  misticismo,  fomentatagli 


(I)  Il  plenipotentc  Annoverare,  nella  nota  21  ot- 
tobre Siterà:  .11  governo  rappresentativo  Tu  dai  più 
a antichi  tempi  di  diritto  comune  tu  Germania,  la 
a multi  Stati  le  principali  aue  dispnsixiuni  potavano 
a sopra  trattati  Ira  sovrano  e andditi  ; ed  aocbe  oe’ 
a paeai  ora  le  costitusiooi  dagli  Stati  Duo  furano  con- 
a «errate,  i sudditi  arcami  alcuni  diritti  importanti, 

■ riconosciuti  o proietti  dalle  leggi  dell’ Impuro.  Nes- 
e suo'  idea  di  dcspolistuo  è implicata  in  quella  di 
a aorraoiù.  Il  re  della  Gran  Urrlagoa  c sovrano 
e quanto  ngo’allro  d'Europa,  o le  libertà  dvl  aoo  pò- 
a polo  rinbaucaao  il  suo  trono  invece  di  scalaurloe  - 
|2)  aLa  maniera  uobile  e aoniplire  d' Alessandro  ani-  ; 
l’enliarr  alla  aerila  società  di  !il.  di  Stasi,  ci  piacque  j 
usai.  Nella  conversazione  generalo  ronia  nelle  parti- 
colare fu  polito,  amabile,  e sovratutto  liberale.  I na  1 


discussione  aulì*  immediata  abolizione  della  tratta 
contro  un  ministro  di  Portogallo  fu  sostenuta  da  asso 
con  calore  ; rimase  tocco  da  alcuno  loie  parole  sulle 
spcculazioui  dei  colooi,  c de1  miei  roti  per  la  libera- 
alone  graduale.  — Capieco  quel  ebe  si  pensa  — disse 
guardandomi.  — Il  capo  d’uu  paese  che  ammette  la 
servitù,  non  be  diritto  di  parlar  cosi;  ma  molti  signori 
a 'occupami  ad  abolirla,  uà  ricevo  corriere  aba  non 
ma  nc  porti  ootixie  soddisfacenti.  — K quando  JU.  de 
Stasi  gii  fe  compliuiautu  dell’esempio  ebe  deva  ou' 
suoi  Joniioj,  ei  ricevette  l'elogio  eoo  modestia.  Si 
parlo  senza  riguarda  dei  comporti  di  Ferdiueudo  VII, 
io  m'espressi  eoo  indignazione  c dispregio,  ed  egli 
cooveono  di  tutto,  e dichiarò  che  dopo  lumaio , no» 
ocra  commino  che  Jcsueo desse.  Laguossi  della  ser- 
vilità do' nostri  giornali,  s — Noi  faremmo  di  meglio 
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Santa 

Alleanza 


dal  bisogno  di  cancellare  una  funesta  memoria,  fu  allora  rinvigorita  dalla  cono- 
scenza della  baronessa  Kriidner  di  Riga.  Costei  avea  rinunziato  alle  dolcezze  del- 
l’ opulenza  per  farsi  bandilrice  della  parola  di  Dio  e cristianizzare  il  mondo  a 
norma  della  Chiesa  primitiva,  scegliendo  dalle  varie  comunioni  le  verità  univer- 
salmente consentite.  Girò  Germania  e Svizzera  accompagnata  da  una  quarantina 
di  persone,  che  diceano:  Nessuno  chiamiamo,  ma  gli  eletti  da  Dio  ci  seguono; 
distribuiva  alquante  zuppe  economiche,  le  quali  dai  proseliti  erano  ricevute  a gi- 
nocchi, qual  dono  celeste.  Secondo  avviene,  trovò  ella  più  ascoltatori  fra  il  basso 
popolo , (in  quando  il  congresso  dei  re  parvele  disposto  dal  cielo  per  effettuare 
in  grande  il  suo  apostolato,  mediante  l’alleanza  de’ potenti  saldata  colla  religione. 

A tal  uopo  teneva  conferenze  mistiche,  dove  i principi  intervenivano  ; ma  la  ispi- 
rala accarezzò  singolarmente  Alessandro  qual  braccio  di  Dio , angelo  bianco  del 
mondo,  come  Napoleone  era  il  nero. 

Cosi  ella  s'insinuò  neH’immaginazione  viva  e perciò  mobile  di  Alessandro; 
il  quale  ogni  giorno  secretamente  veniva  a colloquj  con  essa  a udirne  i consigli 
e pregar  insieme;  e meditò  costituire  un  nuovo  diritto  pubblico  europeo  sovra  la 
riconciliazione  delle  Chiese  dissidenti,  donde  comincerebbe  il  regno  della  pace 
e della  generale  felicità.  Stese  egli  dunque  l'alto  della  Santa  Alleanza,  in  istiie 
mistico  come  tutti  i proclami  suoi,  e dove  i quattro  maggiori  potenti  si  obbliga- 
vano diplomaticamente  alle  virtù  evangeliche  : singolare  espressione  della  poli- 
tica in  forma  biblica,  che  rivela  come  il  bisogno  d'unità  fosse  sentito  general- 
mente. Promelteano  dunque , • conforme  al  precetto  evangelico  dell’  amarsi  da  20 
« fratelli,  di  restar  legati  indissolubilmente  d'amicizia  fraterna,  prestarsi  mutua 
« assistenza,  governarci  sudditi  da  padri,  mantenere  sinceramente  la  religione, 

• la  pace,  la  giustizia;  essi  re  si  considerano  come  membri  d'una  medesima  na- 

• zione  cristiana  che  ha  per  unico  sovrano  Gesù  Cristo  verbo  altissimo,  e incari- 

• cali  ciascuno  dalla  Providenza  di  dirigere  un  ramo  della  famiglia  stessa;  e in- 

• vitano  tutte  le  Potenze  a riconoscere  questi  principj , ed  entrare  nella  Santa 
« Alleanza  ». 

Dava  lusinga  alle  menti  colesto  accordo  fatto  nel  nome  di  Dio  e pel  bene 
dell’  umanità.  Ma  queste  frasi  che  cosa  significavano?  cb'essi  erano  padri,  i quali 
si  univano  per  disporre  da  soli  ciò  che  credessero  il  meglio  de'  loro  figliuoli , 
senza  questi  ascoltare  : laonde  Giorgio  IV  ricusò  associarvisi , credendola  irre- 
conciliabile colle  libertà  dei  popoli. 

Gli  atti  di  quel  congresso  erano  e riparazione  di  territorio  e sanzione  di 


ìd  Russia. — Io  1'assicurai  che  mal  giudicherebbe  la 
nazione  sovra  paragrafi  e indirizzi,  e sulle  asserzioni 
di  gente  di  Corte;  ch’essa  volea  la  libertà,  e l’avrebbe. 
A ciò  Dii  fé  segno  di  seguirlo  io  un'altra  camera,  e 
avendovi  trovato  geute,  e nominatameute  Talley- 
rand , egli  mi  trasse  verso  il  vano  d’uua  finestra, 
abbassando  la  voce  e tendendo  l’orecchio  perchè  al* 
quanto  aorJo.  Da  prima  si  lamentò  thè  le  aue  buone 
intenzioni  per  la  nostra  libertà  e per  la  tua  gloria 
fossero  state  prese  rosi  io  sinistro;  che  non  aveste 
trovato  in  Francia  nè  patrintismo  nè  appoggio;  eba 
i Borboni  non  avcaaero  che  i pregiudizj  dell'  antico 
regime:  c perchè  io  ini  limitava  a rispondere  ebe  la 
sventar»  avria  par  dovuto  correggerli , — Correg- 
gerli ! — esclamò  — sono  incorretti  e incorreggibili.  Il 
solo  duca  d’Orlrans  ha  idee  libero  li  ; ma  per  gli  altri 
nou  speratene  mai  nulla.  — Se  coti  la  pensate,  o 
Sire,  perchè  ricondurli  ? — Non  è colpa  mia  ; n>e  li 
fecero  giungere  da  tutte  le  Laude:  io  voleva  almeno 
arrestarli  acciocché  la  nazione  avesse  tempo  d'im- 


porre ad  essi  una  costituzione  , ma  mi  precorsero 
come  un'inondazione.  M'avete  veduto  andare  a Com- 
pierne incontro  al  ra;  volevo  fargli  rinunziare  a' suoi 
diciannove  anni  di  regno  e ad  altre  pretensioni  di  »i- 
mil  fatta  : ina  la  deputazione  del  Corpo  legislativo 
vi  fu  lesta  al  pari  di  me  , per  riconoscerlo  senza 
riserva.  Che  poteva  io  farà  quando  i deputati  e il  re 
alavano  d'accordo?  È un  affare  fallito,  e io  parlo  con 
gran  dispiacere.  — Io  sostenni  che  polevast  ancora 
far  qualche  cosa  ; che  egli  per  la  Causa  della  libertà 
e del  re  stesso  dorava  pursiatere  ne’ buoni  consigli, 
e mi  persuasi  che  un  governo  provvisorio  alquanto 
patrìotico  avrebbe  in  Ini  potuto  cavare  grande  ron- 
taggio....  Ma  non  avrei  indovinato  ebe,  un  snno  *ti 
poi,  lo  stesso  imperatore  ripristinerebbe  Luigi  XVIII 
senza  condizione,  o alle  condizioni  di  cui  si  ers  la- 
mentato con  me  ecc.* . Mèm.y  corretp.  el  mai.  Wu 
generai  Lapayette,  publiét  par  fa  famille , tom.  V , 
psg.  544.  Parigi  1 838. 
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principj.  La  prima  tendeva  a mettere  barriere  alla  Francia  apertamente,  coperta- 
mente alla  Russia.  Il  principio  era  liberale,  volendo  reprimere  il  despotismo;  ma 
poi  si  prese  paura  della  libertà.  E già  le  Polonie  maggiori  si  erano  coll'armi  fatto 
la  parte  del  leone,  pigliando  i Prussiani  la  Sassonia,  i Russi  la  Polonia,  gli  Au- 
striaci l'alta  Italia,  gli  Inglesi  Malta,  ilelgoland  e il  Capo,  nè  mostravano  volerne 
recedere  : s’aveano  pure  accordi  particolari  con  Murai,  colla  Danimarca,  con 
Eugenio,  coi  principi  medializzati.  In  conseguenza,  le  quislioni  molteplici  che  si 
presentavano,  e ebe  paa-ano  revocare  gli  stretti  dogmi  del  diritto  intemazionale 
conculcato,  furono  risolte  per  considerazioni  personali;  si  volle  contentare  le  alte 
Potenze  col  saldarne  gli  acquisti,  e umiliare  la  Francia  col  serrarla  tra  l'Austria 
e la  Prussia  e col  rinvigorirne  i vicini.  De’  popoli  non  si  parlò. 

Luigi  XVIII,  per  quanto  dovesse  temere  taccia  d’ingratitudine  da  quei  che 
l'avcano  ripristinato,  avea  scritto  di  proprio  pugno  istruzioni  a Talleyrand  che  colà 
lo  rappresentava,  sovratutto  ripetendo  che  la  conquista  nè  il  possesso  violento 
finn  danno  verun  diritto , se  non  sieno  sanzionati  volontariamente  da  una  ri- 
nunzia o da  un  trattato.  Si  fossero  pure  alla  Francia  resi  gli  antichi  confini , 
l'equilibrio  falliva  dacché  le  altre  Potenze  erano  cresciute:  eppure  fu  diminuita 
di  un  milione  e mezzo  di  sudditi  nelle  colonie,  e di  diciassette  leghe  quadrate  in 
Europa,  da  quel  che  possedea  nell' 8!)  ; non  più  piede  in  Italia,  non  più  in  (ìer- 
mania;  respinta  dal  Reno  c dalla  Savoja;  tutta  cinta  da  Potenze  d'attacco  e di 
difesa;  disarmata,  mentre  gli  altri  serbavano  l'esercito;  isolata,  mentre  gli  altri 
si  erano  stretti  fra  loro;  senza  guarentigia  interna  dopo  tanto  sovvolgimento,  e 
con  una  dinastia  nuova,  gelosa  dei  caduti  ed  inavvezza  alle  forme  costituzionali. 
A peggio  sarebbesi  proceduto;  e di  lorle  la  Lorena  e l' Alsazia  insistevano  Inglesi 
e Tedeschi,  se  all'orgoglio  di  due  Potenze,  ebbre  del  meno  aspettato  trionfo, 
nou  si  fosse  opposta  la  moderazione  o la  gelosa  preveggenza  di  Alessandro,  il 
quale,  consigliato  da  Capodistria,  non  cessò  di  opporsi  a quelle  improvide  umi- 
liazioni, che  recherebbero  Francia  alle  reazioni  ed  a cercare  appoggio  nelle  sim- 
patie popolari. 

Talleyrand,  eh’  era  stato  autore  della  caduta  di  Napoleone  c della  restaura- 
zione de'Rorboni,  inventò  allora  la  nuova  parola  di  legittimità;  ma  applicala 
soltanto  ai  re,  e questi  retribuiti  a misura  di  miglia,  calcolo  d’entrate,  numero 
d’anime.  Il  giacobino,  uom  positivo  e di  forza,  prevalea  dunque  ai  proclamati 
principj  di  santità  e di  vangelo. 

La  Norvegia  era  stala  dalle  alte  Potenze  promessa  al  re  di  Svezia,  e l’In- 
ghilterra s'accinse  a ridurla  colla  forza  e la  fame;  ma  essa  si  difese  disperala- 
mente,  assunse  una  costituzione,  cui  per  patto  riservò  quando  fu  obbligata  a ce- 
m,gs,°  dere.  L’ acquisto  di  essa  diede  posizione  bellissima  alla  Svezia , che  la  frappo- 
neva tra  sè  e la  Danimarca,  mentre  abbandonando  la  Finlandia  loglieasi  la  mi- 
nacciosa vicinanza  della  Russia,  avendo  cosi  meno  spese,  perchè  meno  timori 
interni,  e restando  robusta  fra  la  Russia  e l’Inghilterra  a proteggere  il  baltico.  La 
Danimarca  otteneva  in  cambio  la  Pomerania  svedese  e l’ isola  di  Rugen,  che  essa 
cedette  alla  Prussia,  ricevendone  il  Lauenburg  fino  all'Elba;  compenso  scarso  in 
superficie,  importante  per  la  situazione.  La  Svizzera  è dichiarata  neutra,  e cosi 
protegge  il  lato  debole  della  Francia;  c colla  fretta  che  improntò  gli  atti  di  quel 
tempo,  le  fu  data  una  costituzione  federale.  Della  Spagna  non  occorse  trattare, 
avendola  già  ricuperata  il  pristino  re.  Quel  di  Portogallo  essendosi  trasferito  in 
Brasile,  il  paese  diveniva  colonia , e sarebbe  convenuto  il  dargli  ordinamento; 
ma  si  aspettò  che  i casi  arrivassero,  imprevisti  e irre  parati. 

La  Russia  erasi  aggiunte  la  Finlandia  al  nord , al  sud  la  Bcssarabia  e por- 
zione della  Moldavia,  molte  provincie  all’est  per  la  pace  elio  allora  fece  colla  Per- 
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sia.  Alessandro  volea  rinterrar  la  Polonia  in  regno  pel  fratello  Costantino  o pel 
duca  d’Oldenburg;  ma  la  Prussia  non  v'  era  disposta,  salvo  che  fosse  a lei  ce- 
duta la  Sassonia;  mentre  Taileyrand  sosteneva  non  potere  spossessarsi  una  dina- 
stia, e la  conquista  non  togliere  i diritti  (1).  Tanto  incalorivano  in  questo  pialo, 
che  furono  per  risolverlo  colle  armi;  Francia,  Inghilterra,  Austria  s’allearono, 
mentre  Costantino  di  Russia  invitava  i Polacchi  ad  aggregarsi  per  tutelare  la  pro- 
pria esistenza , e il  conte  di  Nesselrode  dichiarava  che  otto  milioni  armavano! 
per  l’ indipendenza.  Ma  se  Castlereagh  istigava  questi  movimenti  per  paura  che 
Alessandro  non  preponderasse,  un'altra  paura  maggiore  e comune,  quella  di  Na- 
poleone tornato,  fe  mettere  da  banda  le  gelosie;  e ia  Polonia  formò  un  regno 
distinto,  unito  all'impero  russo.  Cracovia  fu  lasciata  libera  e indipendente  in 
perpetuo  (1). 

Adunque  la  Polonia  era  ancora  a brani  ; la  Sassonia  veniva  castigata  del  suo 
condiscendere  a Napoleone,  lasciandola  vivere  si,  ma  ridotta  a metà  de' suoi 
paesi , attribuendo  gli  altri  alla  Prussia,  che,  aggiunti  gli  acquisti  del  trattato  di 
Luneville,  rimaneva  doppia  che  non  fosse  sotto  Federico  il.  Merito  in  gran  parte 
del  conte  di  ilardenberg,  rappresentante  la  Prussia,  che  sotto  idee  generali  ve- 
lava il  costante  e ben  divisato  intento  d’og&randire  il  regno. 

Quanto  ai  resto  della  Germania,  doveasi  in  prima  ripartirei  territorj  vacanti , 
tali  considerandosi  i secolari  e mediatizzati  che  non  appartenevano  a principi 
riconosciuti,  e che  non  si  pensava  restituire  ai  decaduti;  poi  ordinare  l’interno, 
secondo  le  promesse  larghe  e le  più  larghe  speranze.  Il  trattato  di  Parigi  portava 
che  • gli  Stati  di  Germania  sarebbero  indipendenti  e uniti  con  legame  federale  ». 
Ma  che  cosa  voleva  esprimere  ? erasi  mai  veduta  una  federazione  di  re  e prin- 
cipi, a nessuno  subordinati?  quanta  sarà  l'indipendenza?  di  che  natura  il  lega- 
me? Lo  discussero  coll’ Austria  e colla  Prussia,  la  Baviera,  il  Wùrtemberg,  i’An- 
nover,  mutatisi  in  regni,  escludendo  la  Sassonia  di  eui  la  sorte  rimaneva  in  pen- 
dente. Gli  altri  Stati  e città,  malcontenti  di  vedersi  esclusi,  formarono  un  altro 
consiglio,  cui  non  si  badò,  come  non  si  badò  a storia  o desiderj  de'  popoli.  Ma 
mentre  vedeasi  necessario  lo  stringere  fra  loro  gli  Stati,  non  se  ne  voieano  i 
mezzi  ; si  negò  di  riutegrare  la  dignità  imperiale , la  quale  all’  Austria  sgradiva 
non  meno  che  ai  nuovi  re;  e parve  abbastanza  il  fare  che  Austria  e Prussia  otte- 
nessero pari  peso  nella  Confederazione.  Quanto  alle  libertà  promesse  ai  popoli,  il 
momento  del  bisogno  è ben  diverso  da  quello  in  cui  si  torna  alia  cheta  sugli  or- 
dinamenti. Convengasi  però  generalmente  della  necessità  d'introdurre  o ristabi- 
lire gii  stati  provinciali  ; e tino  l'Austria  vi  condiscendeva.  La  Prussia,  ta  più 
avanzata  fra'  Tedeschi  per  le  istituzioni  di  Stein  e Hardenberg,  matura  a ricevere 
una  rappresentanza  nazionale,  e cara  alia  Germania  per  ia  parte  sostenuta 
nel  1813,  traeva  a sè  ta  benevolenza  e gl’ingegni.  L’Anuover,  che  pasceasi  d'ideo 
inglesi,  rifletteva  che  i cambiamenti  portati  dalla  conquista  non  doveano  aver 
generato  ìi  dispotismo , nè  far  abolirò  le  costituzioni  particolari  e quel  governo 


(1)  Prego  a far  mente  alla  nota  di  Taileyrand  a ' a 
Meltemi  rh,  49  dicembre  481 1,  ove  con  un  calore  « • 
con  ragioni  stranissime  in  lai  borea  e in  tal  luogo,  ■ 
dire  : « La  quistiono  della  Saasonia  divenne  la  capi-  « 
■ tale  , perche  in  n esano 'ni  Ira  i due  principi  della  « 

• legittimila  o «lell’cquilibrm  anno  compromessi  ad  • 
« un  tratto  ed  io  ti  allo  grudo.  Per  trovare  legittimo  a 
a il  disporre  di  quitto  regno  , bisognerebbe  tenera  • 
« per  vero  che  i re  potaono  mere  giudicati  ; il  poa-  • 

• tono  da  chiunque  vuole  e può  occuparne  i potanti;  j • 
a poaaono  eaaere  condannati  »anz‘  essere  acoliti  nà  1 

« difesi  ; che  odia  loro  condanna  tono  involta  le  fa*  j 


miglio  e i popoli  loro;  che  la  confisca,  sbandita  dai 
codiei  delle  nazioni  civili,  deve,  nel  lix  secolo, 
essere  consacrata  dal  diritto  generale  d’  Europa , 
quasi  la  confisca  «l’un  reguo  aia  meno  odiota  che 
quella  d una  capanna;  che  i popoli  non  hanno  ve- 
rno diritto  distinto  «la  quei  dei  doro  sovrani , a 
possono  assomigliarsi  alle  mandrie  d’un  podere; 
che  la  sovranità  si  perde  c s'acquista  pi  i solo  fatto 
della  conquista;  iusomiua  che  tutto  ò legittimo  a 
rbt  è più  forte  ...*  . 

(2)  L Austria  se  la  prese  nel  4847. 
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rappresentativo,  che  dai  più  antichi  tempi  era  di  diritto  comune  in  Germania. 
In  fatti  l’Inghilterra  era  allora  il  tipo  di  tutti  gli  statisti,  e contiuuo  crasi  in  par- 
lare di  costituzioni  che  assicurassero  anche  la  pace  interna  coll’  impedire  che 
la  lotta  delle  fazioni  giungesse  fino  al  re,  esponendovi  solo  i ministri  responsuli. 
Ma  Baviera  e Wùrtemberg  s’opponevano,  come  si  sminuisse  l’acquistala  sovra- 
nità con  ricorrere  a un  consiglio  federale  ; i diritti  de'  popoli  a fronte  dei  sovrani 
essere  quistione  domestica,  non  da  questo  congresso. 

La  fuga  di  Uuonaparle  sopì  qui  pure  le  dissensioni  parziali  ; sembrò  che 
l'ordinamento  interno  fosse  sacra  individuale  proprietà,  e si  lasciò  che  ciascuno 
vi  provedesse  da  sé  : c gli  oppositori  Urinarono,  preferendo  una  costituzione  im- 
perfetta che  nessuna.  L'Austria  ricuperò  il  Tiralo  e il  Salisburgo,  indennizzando 
la  Baviera  con  territorj  vacanti  : al  granduca  di  Wurzburg  fu  resa  la  Toscana; 
il  primate  rinunziò  al  ducato  di  Fraucoforte:  gli  altri  membri  delia  confedera- 
zione Renana  conservaronsi  quali  Napoleone  gli  uvea  fatti  : il  regno  di  Wesl- 
faliu  fu  decomposto  fra  i primitivi  possessori:  Oldeuburg,  Mecklemburg,  Sasso- 
nia-Weimar  ebbero  titolo  di  granduchi,  e cosi  il  Luxemburg,  annesso  al  regno 
de’ Paesi  Bassi  : Francoforte,  Brema,  Lubcka,  Amburgo  rimasero  citta  libere. 
Queste  e i principi  sovrani  di  Germania,  compreso  l'imperatore  d’Austria,  i re 
di  Prussia,  Danimarca,  Paesi  Bassi,  fanno  Confederazione  perpetua  (1)  per  la 
sicurezza  interna  ed  esterna,  e la  reciproca  indipendenza  e inviolabilità;  eguali 
in  diritto;  alla  dieta,  sedente  a Francoforte  sotto  la  presidenza  onorilicu  dell  Au- 
stria , fra  i trentotto  membri  sono  riparliti  i diciassette  voti  ; qualora  si  trulli  di 
leggi  fondamentali,  in  assemblea  plenaria  vola  ciascuno  Stato  in  ragion  di  esten- 
sione, formando  sessautanuve  voti.  Non  risolveranno  le  loro  ditferenze  cullarmi; 
liberi  nelle  alleanze,  ma  sempre  con  riserva  verso  la  Confederazione  o gli  Stali 
componenti.  In  ciascuno  di  questi  si  stabiliranno  stati  territoriali,  ma  non  si  de- 
fluiva come  costituiti  nè  quando:  il  che  dispensò  dal  mantenere  la  parola. 

Gli  Stati  mediati  che  i perduti  possessi  reclamavano,  furono  rinviali  olla  dieta; 
e non  ottennero  mai  voce  in  questa , ma  solo  alcuni  privilegi  e distinzioni  negli 
Stati  cui  erano  annessi.  Pei  priucipi  ecclesiastici  nulla,  avendo  delle  loro  spoglie 
vantaggiato  tutti  i re;  nè  tampoco  si  assicurò  la  sussistenza  ai  prelati.  Mille  altre 
cose  furono  rimesse  alla  dieta,  e parlino  la  libertà  della  stampa. 

Troppo  dunque  è mutato  l’antico  aspetto  della  Germania.  Nou  più  idea  del  sa- 
cro romano  Impero;  non  imperatore,  non  elettori,  non  gerarchia  fra’ principi,  non 
tribunale  comune;  la  dieta  cambiò  natura , nou  avendovi  rapprcseutauza  nè  la 
Chiesa,  nè  i nobili,  nè  le  città,  non  richiedendosi  l’assenso  dell'imperatore;  la  Bolla 
d’oro  e le  capitolazioni  elettorali  sono  perdute,  e si  accettano  i titoli  e il  potere 
assoluto  quai  li  diede  la  mano  d’un  conquistatore  forestiero.  La  supremazia  di 
fallo  resta  alla  Prussia,  mentre  l'Austria  si  volge  di  più  all'Italia  e agli  Slavi;  il 
catlolicismo,  ridotto  ai  due  voti  soli  d'Austria  e Baviera,  cade  a posto  subalterno 
in  quell'impero , che  nel  medio  evo  stelle  capo  della  cristianità  (2).  Serbando 


(4)  I contraenti  furono  4°  Austria  e 2°  Prussia  pei 
paesi  già  appartenenti  all’ Impero  germanico,  com- 
presa la  Slesia;  3°  Baviera,  VlSassouia.  3°  Anuo- 
ver,  6°  Wurtemberg,  7"  Badco  , 8»  Assia-Elellorale, 
9 ’ granducato  d’Asaiu,  IO1*  (‘aoimarca  per  l'Uolsteiu, 
41»  Pacai- Bassi  pel  Luscraburg,  12°  Brunsvuk,  13» 
Meklomburg-Scbwerin,  14»  Nassau,  4 Sassoni  a- 
Weiinar,  IO*  S»saouia-Gots,  17»  Sassonia-Coburgo, 
48»  Sassooia-ISIcittiiigcn  , 49»  Sassnoia-lliUburijbau- 
scd  , 20»  Mckleoiburg-Slrelitz , 24°  Molaici  u-Olden- 
burg,  22°  Anhait-Dessau,  23»  Auball-Bernburg,  24° 
Anbalt-Kòtben  , 23»  Schwartzburg-Sondcribauscu  , 


26"  Sehwortzburg-Rudnlstadt , 27°  Hohenzellorn-Hc- 
cbingen,  28°  Licblenstcin,  29»  Hohcnzollcrn-Sigma- 
ringen,  39*  Waldeck,  31»  e 32»  Heuss,  linea  an- 
ziana e cadetta,  33"  Schauniburg-Lippe,  31»  Lippc- 
1 Minutiti , 53»  città  libera  di  Lubcka,  36»  Fraucoforte, 
37»  Brema,  58"  Amburgo. 

(2)  Il  r*  di  Sassonia  è cattolico,  ma  il  predominio 
de  Protestanti  uel  suo  paese  l’obbliga  ad  operare 
in  loro  senso.  lloben/idlern-Sigmaringcn  cd  llei-hiu- 
geo  « Licbteostein  cattolici  baono  un  volo  diviso  eoa 
cinque  Protestanti.  Puro  i Cattolici  sono  43  milioni , 
• 43  i Protestanti. 
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l’unità  di  razza,  non  si  badò  all’unità  che  viene  da  leggi,  istituzioni,  garanzie  co- 
muni; non  v’è  concentrazione;  tutti  i difetti  dell’impero  antico  sussistono  senza 
la  venerazione  che  a quello  conciliava  il  tempo;  e la  Germania  si  trovò  sminuite 
le  libertà  ch'erano  nate  in  essa,  e in  cui  nome  erasi  sollevata. 

Tante  speranze  deluse  o ritardate  si  perdonarono  perché  veniva  contentalo  il 
voto  generale  della  nazionalità;  il  trovarsi  sottratti  dal  giogo  straniero  faceva 
chiudere  gli  occhi  sopra  i modi-  e sebbene  quel  gran  numero  di  piccoli  troui 
aumentasse  le  spese,  gli  eserciti,  le  Corti,  ciascuno  debole  troppo  per  fare  da  sé, 
la  Germania  recuperava  però  l’indipendenza  e i confini  antichi;  meno  aveva  a 
temere  d'ambizioni  austriache  o prussiane,  perchè  Francia  e Russia  le  reprime- 
rebtiero;  piaceva  di  vedere  lutti  gli  Stali  obbligati  a combattere  contro  qualunque 
nemico  sorgesse,  e trovarsi  sudditi  di  principi  tedeschi,  anche  quando  n'erauo 
lese  le  convenienze  morali. 

1 Paesi  Bassi  « a titolo  d’accrescimento  di  territorio  • furono  affissi  all'Olanda, 
parendo  che  essi  coll’esercito,  questa  colla  fiotta  , starebbero  bene  e forti  tra  la 
Francia  e il  Settentrione,  tanto  più  che  potrebbero  facilmente  darsi  mano  colla 
Prussia.  La  casa  d’Orange  assunse  il  titolo  regio  , dando  una  costituzione  ovu 
cercava  fondere  due  popoli,  differenti  d'origine,  di  favella,  di  culto.  L'Inghilterra, 
in  compenso  di  Essequebo,  Gemerà ry  e Berbice  cedutele  dall'Olanda,  ne  muniva 
le  frontiere  con  una  linea  di  fortezze;  al  solo  re  rimanevano  soggette  le  colonie 
restituite  di  Surinam,  Curassao,  Sant’Eustachio  e San  Martino,  fiatavia,  Banca 
e ie  Moluche. 

L’Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace , e in  una  lotta  quasi  incessante  di 
ventidue  anni  non  aveva  avuto  riguardo  a sagrillzj,  a spese,  ad  affetti;  sull’altare 
del  Conquistatore  immolando  la  dignità,  i popoli,  il  sangue  proprio;  ultima  sem- 
pre a ritirarsi  dal  campo;  sempre  nella  pace  preparando  la  guerra,  e nell’alleanza 
col  nemico  spiando  le  occasioni  di  tradirlo.  Dritto  parve  dunque  se  n'  usciva  sì 
ingrandita.  Della  Prussia,  antica  sua  emula,  si  fece  un’alleata  (1);  il  manto  im- 
periale, divenuto  un  peso,  gettò;  le  provincie  sue,  raccozzamento  eventuale,  riunì 
sotto  un  (itolo  fastoso.  Il  Belgio,  possesso  lontano,  di  poco  frutto  e difficile  di- 
fesa, che  in  un  anno  di  guerra  le  costava  più  che  in  dieci  anni  di  pace  non  frut- 
tasse, avea  già  tentato  cambiarlo  colla  Baviera  nel  78:  onde  non  le  era  scapito 
il  perderlo.  Veduto  che  incrementi  in  Germania  le  sarebbero  impediti,  e non 
troppo  amando  arrotondarsi  verso  Levante,  dove  il  suo  sistema  patriarcale  sa- 
rebbe giovato  a strappare  i popoli  alla  barbarie,  l’Austria  si  volse  all’Italia,  e 
v’ottenne  un  regno  esteso,  fiorente,  poderoso. 

Nella  Rivoluzione,  l’Italia,  volente  o no,  era  stata  rifusa  sì  di  politica,  sì  di 
idee.  Napoleone  improvidamcnle  sbranava  popoli  uniti  per  patria  e per  lingua , e 
constituiva  un  regno , che , isolato  dalla  Francia,  non  poteva  essere  diretto  se 
non  per  maneggi  subdoli;  e che  mancala  d’ogni  avvenire,  perché,  o restando 
debole  sarebbe  assorbito  dalla  Francia,  o divenendo  forte,  assorbirebbe  il  resto 
del  paese  staccatone.  Pure,  senza  le  violenze  usate  al  papa,  avrebbe  Napoleone 


(4)  L'unione  d'Austria,  Prussia,  Russia,  cho  poti 
divenne  il  Fondamento  della  paco  di  trentanni  dopo  il 
1815,  era  considerata  dai  grandi  politici  come  il  fatto 
più  mostruoso  e impossibile.  Lo  slesiaoo  Gente,  uno 
degli  uomini  più  informali,  che  scriveva  nel  4814  i 
protocolli  dell’Austria,  e che  inori  noi  1852  dispe- 
rato della  propria  causa  , nel  1801  scriveva  a propo- 
sito della  lega  del  1772:  «Questa  transitoria  unione 
« di  Austria , Prussia , Russia  , era  un  fenomeno  sin- 
• Calare,  prodotto  dal  concorso  di  straordinarie  cir- 


• costanze,  assistito  dal  genio  d'uno  de’ più  grand’ 

• uomini,  e oltrepassava  la  sfera  di  qualunque  oal- 

• colo  di  ordinaria  politica.  Di  tali  fenomeni  non  si 
■ dee  tener  conto  , eccedendo  la  scienza,  e ma  nife- 

• stando  la  propria  iotufficieuza;  ne  una  simile  com- 

• binazione  potrebbe  riprodursi  in  molli  secoli;  e la 
« sua  durata  sarebbe  in  contraddizione  colla  natura 

• dello  cose,  c col  necessario  ordine  di  tutte  le  rela- 
« zioni  politiche  s.  (Fluì  de  la  France  d la  fin  de 
ian  Vili). 
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potuto  ridurre  la  penisola  a tre  Stali  fra  loro  confederati,  che  non  avevano  inte- 
resse di  offendere  altri,  mentre  la  gelosia  d’Austria  e Francia  sarebbe  bastata  a 
garantirli.  Per  questo  gran  passo  verso  l’unità  gli  mancò  il  coraggio.  Dappoi  gli 
Italiani,  lusingati  dai  polenti  nel  desiderio  dell’indipendenza  , n’aveano  visto  la 
possibilità  nella  grossa  loro  unione  e nel  crescere  di  forza  e d'industria.  Ma 
quando  il  bisogno  dell'azione  arrivò,  credettero  alle  promesse  altrui  più  che  al 
proprio  braccio,  e perirono  (1). 

In  quel  rimpastamento  sparvero  alcuni  Stati,  altri  s’arrotondarono,  si  disfecero 
le  repubbliche,  e peggio  si  trattarono  quei  che  meno  l'aveano  meritato.  Se  la 
legittimità  proclamata  avesse  riguardato  i popoli,  non  soltanto  i re,  ‘.Venezia, 
non  rea  d'aver  favorito  Napoleone,  saria  dovuta  ritornare  indipendente:  invece 
se  la  prese  l’Austria,  coll’antica  sua  Lombardia,  cresciuta  della  Valtellina.  Per- 
tanto l’Austria  che,  nel  secolo  precedente,  r.on  lenea  in  Italia  che  il  Milanese, 
disgiunto  dagli  altri  suoi  Stati  ereditarj,  trovossi  formato  un  regno  di  cinque 
milioni  d'abitanti  e oltantaqualtro  milioni  di  rendita,  con  Venezia  e trecento  mi- 
glia di  costa  marittima,  e selve  e uomini  per  una  forza  navale;  da  un  lato  aperti 
la  Svizzera  c il  Piemonte,  mal  guarnito  dall’Indiféso  Ticino;  dall’altro,  assicurato 
il  tragitto  del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Piacenza  e Comacchio;  unite  le  sue 
provincie  alle  transalpine  pel  Friuli  e la  Valtellina,  sicché  potea  scendere  non  più 
soltanto  pel  Tirolo,  ma  per  le  valli  tutte  dall'Adda  all’lsonzo;  invece  della  sola 
Mantova,  fortezza  male  rassicurante,  coprivasi  colle  linee  del  Mincio  e dell’Adige; 
I.egnago,  perduta  dapprima  nelle  pianure,  diveniva  importante  anello  fra  Mantova 
e Verona;  la  qual  Verona  riduceasi  a campo  trincerato  di  primo  ordine,  che  ha 
alle  spalle  tutte  le  riserve  e i depositi  dello  Stato.  Collocando  parenti  suoi  sui 
troni  di  Toscana,  di  Modena,  di  Parma,  l'Austria  assicuravasi  influenza  sulla 
media  Italia.  Se  non  che  ne'  paesi  italici  si  erano  dilfuse,  durante  la  dominazione 
francese,  idee  mal  consonanti  col  sistema  dell’Austria,  ond’essa  durerà  grave 
fatica  nel  soddisfarle  o nel  reprimerle. 

La  dinastia  toscana , perchè  austriaca,  e quantunque  compensata  già  con 
lauti  possessi  in  Germania,  ricuperò  l’antico  territorio,  aggiungendovi  que’  Pre- 
sidj  e la  porzione  dell'Isola  d’Elba  che  tanto  erano  costati  a Napoli;  oltre  il  prin- 
cipato di  Piombino  e i feudi  imperiali.  Alla  vedova  del  vivo  Napoleone  voleasi 
dar  una  reggia:  e rassegnarle  Parma,  Piacenza,  Guastalla  a vita,  fu  un'ingiusti- 
zia a carico  de’  Porboni  di  Spagna,  più  a carico  de’  popoli,  destinati  a un  go- 
verno vitalizio.  Questa  ingiustizia  ne  portò  altre,  giacché  Lucca,  invano  richiesta 
l'antica  libertà,  e per  alquanto  tempo  male  occupata  da  Tedeschi,  si  vide  attri- 
buita come  un  possesso  temporario  all'antico  re  d'Etruria,  che,  alla  morte  di  Ma- 
ria Luigia,  la  lascerebbe  alla  Toscana  per  occupare  Parma  e Piacenza  (2). 


(4)  TI  20  marzo  1815,  lord  Castlercagh,  plrnipo- 
teule  dell’ Inghilterra  al  congresso  di  Vienna,  ioter- 
indiato  dal  parlamento  sopra  il  nirrrato  de  popoli 
fattosi  dai  re,  rispomlea  cnc  l'intento  era  stato  «di 
stabilir  un  sistema,  sotto  al  quale  i popoli  potessero 
vivere  in  psce  fra  loro:  pernii  non  resuscitar  quelli 

Iteriti,  il  eui  ristabilimento  ponesse  in  nuovi  pericoli 
'Europa.  L’Italia  non  fece  nulla  per  iscuotcreil  giogo 
francese  ; perciò  non  polrcbb’  essere  considerata  che 
come  paese  conquistato  : bisognava  cederla  all’  Au- 
stria. affinchè  questa  rimanesse  strettamente  unita  a 
noi....  I prcgindirj  dei  popoli  non  meritano  riflesso 
se  non  quando  non  si  oppongono  a uno  scopo  presta- 
bilito. Ora  le  potenze  confederate  essendosi,  eoi  trat- 
tato di  Parigi , obbligate  a garantir  la  sicurezza  del- 
l’ Europa  , questa  sicurezza  generale  ci  obbligava  a 
far  violenza  ai  sentimenti  degli  Italiani*. 


(2)  Secondo  un  articolo  addizionale  e separato  del 
20  maggio  1815,  nel  caso  che  il  ducato  di  Parma 
ricadesse  all'Austria , la  città  c Tortezza  di  Piacenza 
con  un  circondario  determinato  spetterebbe  al  re  di 
Sordegna.  Ma  il  28  novembre  181 1 a Firenze  fra  i 
duchi  di  Lucca  e Modena,  il  grouduca  di  Toscana, 
il  re  Ji  Sardegna  d’imperatore  d'Austria  fa  conchiuso 
cambio  di  varie  porzioni  di  Stati , per  meglio  arro- 
tondarsi quando  avvenisse  il  passaggio  del  ducato  di 
Lucca  alla  Toscana,  e di  Parma  e Piacenza  all’in- 
fante di  Spagna.  La  Toscana  conserverà  i vicariati  di 
Larga  e Pietrasanta  ; e al  Tataro  duca  di  Parma  cederà 
Ponlrenmli , Bsgnonr  e le  terre  annesse  di  Lunigiana. 
Il  duci  di  Parma  cederà  a quello  di  Modena  il  du- 
cato di  Guastalla  e la  lingua  di  terra  parmigiana  sulla 
destra  dell'Enza.  L’imperatore  riconosce  la  cessiono 
del  dorato  di  Guastalla  ; e il  diritto  di  rivcraibilità 
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La  Casa  di  Savoja,  che  erasi  mostrata  avversa  alla  Rivoluzione  a malgrado 
del  proprio  interesse,  non  solo  conservò  tutti  i dominj  di  qua  e di  là  dall’ Alpi,  sol 
cedendo  una  frontiera  alla  Svinerà,  ma,  per  quanto  il  patriotismo  municipale  ne 
gemesse  (1),  v’aggiunse  Genova,  coll’obbligo  di  serbarvi  un  porto  franco  e non  so 
che  diritti.  Forse  le  allo  Potenze  previdero  che  la  venduta  repubblica  fremerebbe 
del  giogo  subalpino,  nè  si  fonderebbe  mai  co’  Piemontesi,  cagionando  impacci  e 
turbolenze.  Così  volpasi  rinvigorire  il  guardiano  dell’ Alpi  contro  i due  colossi 
conllnanti , ma  non  ancora  quanto  basti  nll'unira  dinastia  italiana.  Modena  fu 
resa  a Maria  Beatrice,  ultima  discendente  degli  Estensi,  che  la  trasmise  ad  un 
Austriaco.  Molto  si  disputò  (pianto  agli  Stali  pqpali,  finché  le  Potenze  conven- 
nero di  considerare  il  pontefice  come  non  mai  stalo  in  gurrra , nè  quindi  con- 
chiuso il  trattato  di  Tolentino;  e se  ne  risolse  l’ integrità , neppure  escludendone 
i disgiunti  possessi  di  Benevento  e Ponlecorvo.  Se  non  che  la  Francia  ritenne 
Avignone;  e l’Austria  (malgrado  le  proteste  del  pontefice,  che  perciò  non  fir- 
mava il  trattalo  di  Vienna)  il  diritto  di  guarnigione  a Ferrara  e Comacchio,  cioè 
un  piede  di  là  dal  Po.  Forse  che  il  pontefice  è sostenuto  in  dominio  dalle  spade? 
queste  possono  d'oggi  in  dotnani  spossessarlo;  eppure  la  quistione  dell'esistenza 
sua  rimarrebbe  intatta. 

Così  l'Austria,  radicata  nel  Lombardo-veneto , avendo  da  un  lato  l’Adriatico 
e i suoi  possessi  dell’ Istria,  dall'altro  congiungendosi  pel  Friuli,  pel  Tiralo,  per 
la  Valtellina  coi  possessi  transalpini,  o immediatamente  o per  via  di  parentele 
toccava  a lutti  gli  Stati  d’Italia,  con  grande  opportunità  strategica. 

In  tutlociò  neppur  ombra  di  legalità  o di  legittimità , ma  pure  convenienze 
di  politica. 

I Borboni  di  Napoli  in  ogni  maniera  oveano  osteggiato  per  vent’anni  con- 
tro le  Idee  e le  persone  rivoluzionarie;  eppure  non  ottenevano  neppur  il  regno 
di  Napoli,  fin  quando  il  tentativo  fallito  di  Murat  noi  fece  ad  essi  ricadere. 
Allora  la  terrafertna  fu  unita  alla  Sicilia,  ma  senza  gli  accrescimenti  che  pur 
eransi  dati  agli  altri  principi  tutti.  Solo  par  certo  si  promettessero  le  Marche, 
mentre  l'Austria  avrebbe  serbato  le  quattro  Legazioni  di  Romagna.  Non  volendosi 
però  turbar  la  vecchiaja  del  papa,  teneasi  segreto  l'accordo  fin  alla  morte  di 
lui.  Come  questa  s’avverò,  si  seppe  eludere  le  speranze  siciliane.  A Napoli  furono 
tolti  i presidj  di  Toscana.  Piombino  e parte  dell'isola  d'Elba,  posseduti  da  tre  se- 
coli, per  darli  agli  Austriaci  di  Toscana;  pure  il  regno  delle  Due  Sicilie  rimase 
un  gran  corpo,  che  (quando  sieno  estinte  le  rivalità  di  paese)  potrà  pesare  nella 
bilancia  non  solo  d'Italia  ma  d'Europa. 

Sulle  isole  Jonie  poteva  ostentare  qualche  pretensione  la  Russia;  ma  il  disin- 
teresse d’Alessandro  o la  gelosia  de’  suoi  amici  fecero  riconoscerle  repubblica 
sotto  il  protettorato  dell'Inghilterra,  la  quale  vi  tiene  guarnigione  e un  lord  com- 
missario, e nomina  il  presidente  del  senato.  Così  il  popolo  che  vive  di  puro 
commercio,  fu  dato  alla  nazione  eminentemente  induslre. 

Pertanto  il  feudale  cessò  di  esistere  come  diritto  pubblico  europeo;  i principi 
di  Germania  e i Cantoni  svizzeri  divennero  fra  loro  eguali  ; le  repubbliche  del 


che  gli  competo*  sa  qncllo,  e sai  territorio  oltr’Enza, 

10  trasferisce  sai  distretto  di  Ponlremnlj  o nulla  re- 
staci* l.nnlgiana,  redoli  al  dora  di  Panna.  Se  mai 

11  dnrao  di  Parma  ricadesse  all'Austria,  l!  imperatore 
cederebbe  al  re  di  Sardegna  la  «addotta  pontone  di 
Loniginoa,  e i distretti  ora  estensi  di  Trrsrhiettn, 
Yillafranea,  tosto  oli.  Mutano;  e ciò  intere  della 
convenni*  città  e fortrrxa  di  Piarenza. 

(1)1  Genove»  mostravano  i danni  ebo  terrebbero 


• dall'aggregamento  di  genti  rosi  tra  loro  avverse  e 
discordanti,  come  farooo  sempre  le  liguri  c le  subal- 
pine» (Leti,  di  Pareto  a lord  Catllereagh  II  mag- 
gio 4 841);  e invocavano  piuttosto  • on  sovrano  pa- 
rente delle  augnate  famiglie  che  governano  l'Europa  • 
orche  indipendente,  «troppo  recenti  ed  altamrolo 
tti  negli  animi  essendo  i mali  ebe  tiene  congiunti  la 
dominazione  straniera • (Nota  del  StBftA  al  Con- 
gresso di  Vienna). 
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medio  evo  disparvero,  eccettuale  poche  modificatesi;  si  riconobbero  i falli  com- 
piuti, garantendo  i diritti  acquistati  nella  "Rivoluzione.  L'Ordine  di  Malta  anch'esso 
peri,  e solo  dapoi  i re  lo  resuscitarono,  ina  a fasto  nobiliare,  e sparso  ed  inca- 
pace del  bene  che,  conformandosi  ai  tempi,  potea  fare  sul  suo  scoglio.  Si  sotto- 
posero nazionali  a forestieri,  repubbliche  a regni;  nulla  si  statuì  intorno  al 
clero  e all'esercizio  dell’ autorità  papale;  il  Belgio  cattolico  fu  sottomesso  all'O- 
landa calvinista  ; alla  Prussia  riformata  gli  antichi  elettorati  ecclesiastici  ; la 
cattolica  Polonia  alla  itussia  greca.  Il  parlamento  inglese  tonò  contro  quest’ ar- 
bitraria distribuzione  di  popoli,  tolti  a dominatori  che  amavano  e sottoposti 
a nuovi,  come  avrebbe  latto  Napoleone;  e non  per  grande  utilità  pubblica,  um 
per  soddisfazioni  e indennità,  e ad  onta  delle  proteste;  riducendo  la  pace  d’  Eu- 
ropa a calcolo  di  numero,  più  che  di  simpatie  e di  convenienze.  I sottili  politici 
domandavano  ilo  d'allora  perché  non  attenersi  ai  proclamato  principio,  e sepa- 
rare la  legittimità  delle  dinastie  da  quella  delle  nazioni?  perché  unire  Svezia  e 
Norvegia,  Belgio  e Olanda  ? perchè  a Genova  e Venezia  non  ridar  lo  stato,  dopo 
che  il  pretesto  di  occuparle  era  levato  col  ritogliere  alla  Francia  ogni  conquista? 
perchè  alla  Sassonia  lasciar  il  nome  di  regno,  e intanto  smembrarla?  perchè 
non  rifar  la  Polonia?  L’odio  c la  vendetta  contro  la  gloria  s'erano  dunque  scam- 
biati per  politico  accorgimento;  e faceano  timorosi  de’  pericoli  passati,  ma  impro- 
vidi  futuri;  o costringeano  a transazioni  tra  la  paura  passata  e l’ambizione  pre- 
sente, fra  la  volontà  d'adempiere  alle  fatte  promesse  e quella  di  mantenersi  as- 
soluti. 

Nulla  si  stabilì  quanto  alla  Turchia,  spoglia  predestinala,  e cui  intanto  la- 
sciavasi  straziare  la  Grecia,  ormai  matura  a sorti  nuove.  Nulla  si  provvide  alle 
colonie  dell'America  meridionale,  benché  tulle  in  sollevazione;  e dove  sariansi 
potute  fur  buono  convenzioni  di  commercio,  prevenire  tante  stragi,  aprire  un 
asilo  ai  molti  che  la  pace  lasciava  disoccupati,  alio  spirilo  militare  surrogando 
quello  del  traffico;  e arricchire  la  Spagna  pel  mezzo  che  invece  dovea  Unirne 
la  rovina. 

Pertanto  una  rivoluzione  cominciata  colla  democrazia,  lasciava  spenti  i go- 
verni dei  più  e gli  Siali  elettivi , c assodale  le  monarchie;  un  impero  che  tutti 
abbatteva,  riusciva  all'iiigrandimento  de'  suoi  nemici.  Per  Napoleone  l’Austria  si 
trovò  padrona  dell'Adriatico;  del  mar  Ligure  il  Piemonte;  del  Beno  la  Prussia, 
alla  quale  egli  ofTerse  le  città  Anseatiche,  come  le  diede  l'Annover  per  odio  al- 
l'Inghilterra ; la  Russia  ebbe  da  lui  la  Finlandia,  cioè  il  Baltico;  e l'Inghilterra 
l'occasione  o il  pretesto  di  soperchiare  ogni  rivale. 

Prima  della  Rivoluzione,  gli  Stati  europei  erano  fra  loro  in  equilibrio  : Fran- 
cia competeva  con  Inghilterra,  e i loro  successi  compensavansi  in  Europa  e nelle 
colonie.  L'Austria,  in  grazia  del  Belgio,  restava  iu  dipendenza  dalla  Francia,  come 
dalla  Prussia  in  Germania,  dalla  Turchia  c dalla  Russia  verso  Levante.  Queste 
due  ultime  tenevansi  reciprocamente  in  rispetto,  e cosi  la  Svezia  colla  Danimarca. 
Alla  Russia  dava  tale  soggezione  la  Finlandia , che  la  superba  Caterina  potè  te- 
mere Gustavo  III.  Spogliali  i deboli,  non  restano  che  i colossi;  quella  che  più 
aveva  acquistalo  è ridotta  al  nulla,  e ingranditi  quei  che  più  avevano  perduto. 

àia  se  della  Francia  più  non  poteasi  aver  paura,  scemata,  svilita  , inerme, 
occupala , altre  sotlentravano  minacciose  all’  Europa.  Mentre  Austria  e Prussia 
sono  preoccupale  a difendere  se  stesse  contro  la  posizione  geografica  e le  incli- 
nazioni dei  popoli,  giganteggiano  Russia  e Inghilterra.  La  prima , varcata  la 
Vistola,  tocca  alla  Germania,  male  riparata  dalla  infranta  Sassonia;  è a poche 
giornate  da  Dresda,  da  Berlino,  da  Vienna-,  può  scegliere  i suoi  nemici  in  Asia 
o in  Europa.  L’Inghilterra , non  potendo  per  la  situazione  sua  allargarsi  di 
territorio,  occupò  posizioni  che  le  assicurano  lo  scettro  de’  mari. 
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Adunque,  alla  potenza  mortale  di  Napoleone  ne  sono  surrogate  due  immortali; 
una  che  vuole  la  supremazia  marittima, Taltra  che  vuole  sottoporre  l'Europa  alle 
spade;  ed  ora  s’alleano,  ora  gareggiano,  per  altre  idee  che  di  giustizia,  minac- 
ciando due  servitù  di  specie  differente. 

Eppure  con  quest’  opera  si  pretendeva  ristabilire  il  passato  e l’equilibrio  ; 
vi  si  sacrificarono  diritti  antichi,  sovranità  storiche,  convenienze  morali,  interessi 
religiosi.  Ma  sovrani  o ministri  trovavansi,  non  a discutere  di  principi,  si  bene  a 
fronte  di  casi  reali,  e fra  la  volontà  di  adempiere  le  fatte  promesse,  e la  necessità 
di  ristabilire  un  ordine  qualunque.  Le  grandi  difficoltà  degli  impegni  assunti  du- 
rante il  conflitto;  la  necessità  di  assicurare  per  allora  la  pace,  primo  desiderio 
del  mondo;  la  paura  di  Francia;  aggiungiamo  la  baldanza  d’una  vittoria  tanto 
maggiore  delle  speranze,  fecero  che,  con  eccellenti  intenzioni,  non  si  riuscisse 
che  ad  un  raffazzonamento  di  circostanza,  contro  del  quale  reclamerebbero  prin- 
cipi e popoli,  fatti  e dottrine  (1). 


CAPITOLO  DEC1MOSETT1MO. 

I Negri.  — I Barbareschi. 

Volea  quest’  Alleanza  meritare  il  titolo  di  santa  ; l’avrebbe  potuto  abolendo 
la  schiavitù,  sia  dei  Negri  nelle  colonie,  sia  dei  Bianchi  sulle  coste  di  Barberia. 

Guai  più  nobile  fine  di  unir  tutte  le  armi  europee,  che  il  vendicare  l’oltraggiata 
umanità  ? 

Già  vedemmo  (2)  come  il  bisogno  d’usufruttare  i paesi  intertropicali  ravvicinasse 
funestamente  i Negri  ai  Bianchi.  Primi  i Quakeri  aveano  proclamato  in  Inghilterra 
la  liberazione  dei  Negri  in  nome  della  religione,  e la  effettuarono  nelle  loro  colonie, 
il  metodista  Wilbcrforce,  fattosi  organo  delle  anime  tenere  e degli  spiriti  medi- 
tabondi , propose  a scopo  di  tutta  la  sua  vita  abolire  la  tratta  per  via  delle  idee 
religiose,  indipendentemente  dalle  politiche;  e tenne  relazioni  cogli  illustri  di 
lutto  il  mondo  per  convertire  San  Domingo  e l'Australasia.  Una  società  d’amici 
dei  Negri  formossi  a Parigi , in  cui  avevano  mano  Mirabeau  , La  Fayette , Con- 
dorcet,  Brissot,  Grcgoire. 

Sia  non  basta  commovere,  vuoisi  determinare;  e Fox  venne  in  ajuto  di  co- 
lesti apostoli  con  concetti  più  mondani  ed  effettibili,  interessandovi  la  giustizia  e 
la  dignità  umana.  Piti,  allora  ministro,  esitò,  e rimandava  la  proposizione  da  un 
anno  all’altro;  giacché  trattavasi  d’un  commercio  profittevolissimo,  ormai  privi- 
legiato all’Inghilterra,  attesa  la  preponderanza  di  essa  sui  mari.  Ma  quando  alla 
Bivoluzione  francese  rispose  la  sollevazione  dei  Negri  di  San  Domingo,  Piti  s’hr- 
nalzò  apostolo  della  filantropia.  Lo  imputano  d’aver  avuto  in  vista  la  politica 
e l'interesse  inglese,  e proclamata  l’eguaglianza  delle  razze  per  far  più  assoluto 
e terribile  il  distacco  di  quella  colonia  dalla  Francia;  ed  oggi  pure  agli  sforzi 
dell’Inghilterra  per  distruggere  la  tratta  sì  appongono  molivi  egoistici:  in  ogni 
modo,  fortunata  la  nazione  il  cui  interesse  s’identifica  con  quello  deH'umanilà! 

Pilt  adunque  al  parlamento,  in  un  mirabile  discorso  di  due  ore,  dipinse  gli  t'9J 
orrori  della  tratta,  l’ordinamento  coloniale,  lo  stato  della  popolazione,  il  lavoro 
de’  liberi  a confronto  di  quel  degli  schiavi,  e come  supplire  a questo,  e molti- 


(I)  Le  aperc  ilei  Connrcaao  furono  aoatonulo  aulì’  Aulirla  , e importarono  40  milioni  ài  franchi.  La 
tavola  impeliate  cullava  300  mila  franchi  il  giorno. 

Off  Veài  Tomo  V,  p«([.  790  e S00. 
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plicare  la  gente  e le  produzioni  colla  libera  cultura.  « Perchè  abolire  il  commercio 
de' Negri?  » diceva  egli;  « perchè  è un’ingiustizia  immedicabile.  L'argomento  vale 

• dunque  cento  volte  più  per  un'abolizione  immediata  che  per  una  graduale.  Se 

• l'iniquità  di  questo  commercio  dee  una  volta  farlo  abolire,  perchè  uon  subito? 

• perchè  lasciare  che  uu'  ingiustizia  duri  un'  ora  da  vantaggio  ? Tutti  sono  con- 

• vinti  dell'iniquità  di  questo  Iranico;  ma  alcuni  portano  eguale  convinzione,  che 

• non  sarebbe  mai  comincialo  senza  un'irresistibile  necessità,  e tranquillano  la 

• coscienza  col  gettar  questo  male  a carico  della  Providenza.  No;  non  v'è  male 
« necessario  se  non  quello  che  non  si  potrebbe  ovviare  senza  un  mal  più  grande. 

• Ora  io  non  so  immaginarne  uu  peggiore,  che  lo  svellere  ogni  anno  sessanta, 
« ottantamila  persone  dalla  terra  natia,  per  combinati  sforzi  delle  nazioni  più 

• civili,  sotto  la  sanzione  delle  leggi  del  paese  che  chiamasi  il  più  libero  e felice 

• di  lutti.  Cotesti  infelici  fossero  anche  convinti  di  qualche  gran  reato,  starebbe 

• a noi  l’ufllzio  di  carnefici?...  Ma  noi  facciam  di  peggio;  gl'induciamo  a vendere 

• i loro  fratelli;  con  correrie,  guerre  ingiuste,  condanne  inique,  procurarsi  un 

• numero  di  vittime,  crescente  in  proporzione  delle  nostre  domande.  Le  guerre 

• d’ Africa  si  fanno  esse  per  loro  o per  noi?  Son  le  armi  inglesi,  poste  in  pugno 

• ad  Africani,  che  propagano  su  quella  terra  la  desolazione  ». 

E dopo  confutali  tutti  i sofismi  ben  conosciuti  : » Tempo  già  fu  che  sacriflzj 

• umani  erano  offerti  in  quest'isola  nostra,  e di  schiavi  si  trafficava  press’  a poco 

• al  modo  che  or  si  fa  degli  Africani.  L'adulterio,  la  stregheria,  i debiti  fornivano 

• di  schiavi  il  mercato  di  Roma;  vi  s’aggiungeano  i prigionieri  di  guerra,  e alcuni 
« infelici  che,  sprecato  ogni  avere  al  giuoco,  v'avventuravano  il  corpo  proprio  e 

• della  moglie  e de’  figli.  Ciascuna  di  queste  cause  è indicata  ne’  termini  stessi , 

• come  fonte  di  schiavitù  in  Africa;  e queste,  e qualche  sacrifizio  umano  sono  la 
■ pretesa  prova  che  l’Africa  sia  naturalmente  incapacedi  civiltà;  che  la  Providenza 

• l'ha  irrevocabilmente  condannata  ad  essere  semenza jo  di  schiavi  per  gli  Europei, 

• liberi  e civili.  Perchè  non  si  sarebbe  potuto  dir  altrettanto  degli  antichi  Britanni? 
« perchè  qualche  senatore  romano,  ragionando  come  alcuni  membri  di  quest'as- 
« semblea,  non  avria  potuto  dire  di  loro:  Sono  un  popolo , che  non  arriverà  mai 

• alla  civiltà  ; che  non  è destinalo  ad  esser  libero;  che  manca  d' intelligenza  per 

• le  arti  utili;  abbassalo  dalla  Providenza  di  sotto  del  livello  della  razza  uma- 

• na , e creato  per  somministrare  schiavi  al  resto  del  mondo  ? Eppure  da  si  gran 

• pezzo  siamo  usciti  dalla  barbarie,  che  dimenticammo  d’essere  stati  una  volta 

• barbari;  arrivammo  allo  stato  di  società  più  opposto  a quel  che  un  Romano 

• avrebbe  potuto  assegnarci,  e che  ora  noi  assegniamo  all'Africa.  Una  cosa  sola 
« manca  a compiere  questo  contrasto , e a scagionarci  di  operare  tuttora  come 
« barbari.  Noi  continuiamo  ancora  il  traffico  degli  schiavi,  a dispetto  degli  in- 

• contestabili  nostri  vanti  di  civiltà.  Fummo  una  volta  oscuri  fra  le  nazioni,  sel- 

• vaggi  di  abitudini , corrotti  di  costumi,  degradati  d’intelligenza,  quanto  oggi  i 
« miseri  Africani:  ma  in  lunga  serie  d'anni,  per  lenta  progressione,  siamo  dive- 

• nuli  ricchi  d' una  varietà  di  beni,  favoriti  senza  misura  di  lutti  i doni  della 
« Providenza,  incomparabili  nel  commercio,  eminenti  nelle  arti,  avanzati  più  di 

• qualunque  popolo  nelle  ricerche  della  Qlosofia  e della  scienza,  colmi  di  tutte  le 

• benedizioni  della  civiltà.  Noi  pace,  prosperità,  libertà;  noi  condotti  da  una  re- 

• ligione  dolce  e benefica  ; noi  protetti  da  leggi  imparziali  e dalla  migliore  giu- 

• slizia  ; noi  in  un  sistema  di  governo  , qhe  l’ esperienza  ci  autorizza  a dichia- 

• rare  il  migliore  e più  savio  che  mai.  Da  lutti  questi  beni  avremmo  potuto 

• rimanere  esclusi  per  sempre  se  qualche  verità  si  trovasse  ne’  principi  stabiliti 
« da  molli  membri  di  questo  parlamento  rispetto  all’Africa;  avremmo  dovuto 

!Ucc.  Tom.  Vi.  48 
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• languire  fino  ad  oggi  nella  brutalità  e degradazione , ove  la  storia  attesta 

• che  i nostri  avi  furono  ridotti;  e saremmo  poco  superiori  e per  morale  e per 
« cognizioni,  ai  rozzi  abitanti  delle  coste  della  Guinea.  Ma  se  diamo  ascolto  alla 
« ragione  ed  al  dovere,  alcuni  fra  noi  potranno  vivere  tanto,  da  vedere  i natii 

• d' Africa  occupati  a pacifiche  industrie  e ad  un  commercio  legittimo-,  i raggi 
« della  scienza  e della  filosofìa  spuntare  su  quella  terra,  che  più  tardi  potrà  sfa- 
« ciliare  di  luce  più  piena.  Allora  potremo  sperare  che  l’Africa  riceva  verso  seni 
« quelle  felicità,  che  sono  copiosamente  discese  su  noi  a ora  mattutina:  allora 
« l’Europa  giovandosi  di  questa  felicità  e di  questo  miglioramento,  riceverà  giusto 
« compenso  della  sua  generosità,  se  generosità  può  dirsi  il  non  tenere  più  quel 
« continente  sotto  le  tenebre  che  sparvero  da  regioni  più  favorite  ». 

L'abolizione  non  fu  accettata  per  allora  che  gradualmente;  ma  era  già  molto 
il  traforare  questo  principio  in  una  legislazione  cosi  tenace  del  passato.  Napo- 
leone, a proposito  di  San  Domingo , vedemmo  come  decretasse  e pattuisse  la 
schiavitù;  poi  al  turbinoso  suo  regno  mancò  la  pacatezza  necessaria  per  rimediare 
a tanto  male.  Ma  già  con  ordinanza  del  16  maggio  1792,  la  Danimarca  aveva 
abolito  ogni  commercio  di  Negri  nelle  sue  colonie;  nel  congresso  europeo,  con- 
formemente alle  idee  evangeliche  che  vi  si  sciorinavano,  fu  proibita  la  tratta: 
ma  l'eirelLuazione  doveva  esser  lenta,  e degli  sforzi  maggiori  va  il  merito  all’In- 
ghilterra e ad  alcuni  degli  Stati  Uniti. 

Già  il  congresso  continentale  tenuto  a Filadelfia  nel  1774  aveva  condannato 
la  tratta  degli  schiavi,  nè  più  alcuno  doversene  importare  (1).  Poco  prima,  i de- 
legati della  Yirgiuia  e il  congresso  provinciale  dell’America  settentrionale  aveano 
risoluto  lo  stesso  (2).  Nel  1780  la  Pensilvania  avea  pronunziato  la  libertà  dei 
Negri,  nati  dopo  dichiarata  f indipendenza;  e poco  poi,  gli  Stati  del  nord  e del 
centro  vietarono  l’introdurne  di  nuovi.  Ma  se  arrivavano  e coglieansi  di  contrab- 
bando, ebe  farne?  Destituirli  all'Africa  e alla  libertà,  parve  il  più  giusto;  e perciò, 
dopo  molli  tentativi,  nel  dicembre  del  1816  fondarono  sulle  coste  africane  la  co- 
lonia di  Liberia,  per  istanziarvi  gli  affrancali  degli  Stati  Uniti. 

Eppure  il  commercio  de'  schiavi  crebbe  smisuratamente  dopo  proibito,  e va- 
lutasi che  auciie  oggi  non  menu  di  cencinquantamila  Africani  si  rapiscano  ogni 
anno;  de’ quali,  due  terzi  periscono  prima  di  venire  utilizzali  nelie  colonie,  dove 
prolificano  assai,  ma  la  mortalilà  è sempre  grandissima.  Molte  nazioni  equipara- 
rono la  tratta  alia  pirateria;  e riducendo  tardi  ad  atto  ciò  che  nel  congresso  di 
Vienna  erasi  proposto,  llretagoa,  Austria,  Francia , ltussia  firmarono,  al  20  di- 
cembre 1841,  un  trattalo  per  impedirla.  L'Inghilterra,  che  nei  1817  la  fece  caso 
di  morte,  stabili  una  crociera  di  navi  sulle  coste  africane,  che  prendesse  le  Davi 
negriere  di  qual  si  fosse  bandiera,  e le  sottoponesse  a giudizio.  Ne  derivò  inevi- 
tabile il  diritto  di  visita:  ma  le  nazioni,  vedendo  in  ciò  una  supremazia  usurpatasi 
da  quella  poleuza,  vi  si  oppongono  di  lutto  possa.  Gli  Stati  Uniti , gelosi  di  loro 
indipendenza , si  sottrassero  sempre  agli  ordini  e alla  visita,  e le  forme  giuridi- 
che fanno  che  quel  traffico  vi  si  continui,  benché  ivi  pure  sentenziato  di  pirate- 
ria. Anche,  la  Spagna  tollera  ia  tratta,  per  quanto  il  permettono  le  preponderanti 
Potenze  marittime;  le  quali  costrinsero  il  Portogallo  ad  abolirla,  e cosi  annichilare 
le  proprie  fattorie  dei  Congo,  viventi  di  questa. 

Unico  rimedio  radicale  saria  l’abolizione  della  schiavitù  ; e di  quest'opera  pure 
l’ umanità  dovrà  riconoscenza  all’Inghilterra.  Nel  1823  Fowel  lìuxton,  amico 
di  Wilberforce,  recò  al  parlamento  tale  quistione,  mostrando  con  qual  modo  in 


{ I J Journal  of  Congrcu , VoL  I , p.  52. 

(2)  Pitu.1I  llin  , Voi.  1,  App.  N-*  16;  Jo.n’a  Dtfnt.  of  Ihi  mol.  p.  i !5. 
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alcuni  degli  Stati  Uniti  si  fosse  operata  la  emancipazione  graduale;  ma  potè  otte- 
nere solo  alcuni  miglioramenti,  quali  l'educazione  e l'istruzione  religiosa  degli 
schiavi,  il  tenerli  capaci  di  rendere  testimonio  in  cause  civili  o criminali,  di  re- 
dimersi a prezzo  ragionevole,  possedere  e trasmettere  le  proprietà,  legittimare  i 
matrimoni,  non  disgiungere  le  famiglie  nelle  vendite,  rendere  più  mite  la  potenza 
de’  padroni  e più  regolare  la  giustizia.  Fu  un  (associle  nessuno  contentava;  ma 
nel  1851  il  governo  proferì  la  liberazione  immediata  di  tutti  gli  schiavi  della  co- 
rona, destinandovi  magistrali  protettori.  Ne  strillarono  i coloni , ma  la  sola  ri- 
sposta degna  fu  l’aliolizione  della  schiavitù  nelle  colonie  occidentali  pel  1°  ago- 
sto 1854,  sotto  condizione  d’un  noviziato  di  quattro  anni  per  gli  schiavi  dome- 
stici, e di  sei  pe'  lavoratori,  i quali  intanto  continuerebbero  a lavorare  pei 
padroni,  senza  che  si  potesse  da  loro  esigere  più  di  quarantacinque  ore  di  fatica 
per  settimana.  Venti  milioni  di  sterline  deslinavansi  a compensare  i coloni,  a 
trentacinque  lire  per  testa;  e gli  schiavi  si  trovarono  settecenlomila. 

Le  antiche  ingiustizie  non  si  svelgono  che  a grau  costo,  è rassegnandosi  ai 
mali  che  sollentrano  alla  cessazione  d’un  male.  In  fatto,  oltre  le  ingenti  spese 
del  tesoro,  i terreni  pubblici  restarono  sfruttati,  molti  possessori  in  rovina;  i Negri 
non  valutano  il  benefizio,  o ne  abusano,  e credono  privilegio  della  libertà  lo  stare 
infingardi  come  i padroni,  il  commercio  scadde  a tal  punto,  che  il  governo  bri- 
tannico dee  pagare  sei  milioni  di  franchi  l'anno  a’  suoi  battelli  a vapore  che 
navigano  alle  Antilie  (1),  e con  molle  truppe  proteggere  i coloni  europei  contro 
i Negri  affrancati. 

Ciò  asseriscono  i contraddittori,  mentre  i favorevoli  esagerano  dal  canto  loro 
i vantaggi.  All'urgente  bisogno  di  braccia,  finché  il  metodo  di  coltura  non  sia 
trasformato,  si  pensò  supplire  col  trasportarvi  dall'Africa  lavoratori  volonlarj,  e 
favorire  la  migrazione  d'irlandesi  e Scozzesi.  All'atto  pratico  gravi  sconci  vennero 
in  chiaro,  e le  legislazioni  locali  preferirono  l'emancipazione  immediata  e gene- 
rale alla  parziale  e progressiva.  Fu  quella  proferita  il  1°  agosto  1858  con  feste 
religiose;  e settecenlomila  esseri  tornarono  uomini,  senza  che  le  colonie  fos- 
sero sovvertite.  1 malrimonj  sollentrano  alla  vaga  venere;  i buoni  sentimenti  ri- 
pigliano impero,  e gli  emancipali,  che  si  danno  alla  coltura  e al  traffico  minuto, 
cercano  le  piccole  comodità,  il  lusso.  Seguir  le  fasi  di  questo  grande  alto  e le 
objezioni  che  vi  si  fanno,  importa  alla  storia,  anche  per  comprendere  come  si 
sarà  operata,  dopo  il  secolo  xiii,  quella  rivoluzione  che  mutò  i servi  del  medio 
evo  in  liberi  cittadini. 

Roberto  Peci,  non  favorevole  all'abolizione  della  schiavitù,  pure  la  chiamava 
testé  • la  più  felice  riforma  di  cui  il  mondo  civile  possa  ofTrire  l'esempio  > ; e 
lord  Stanley  diceva  al  parlamento  (22  marzo  1842):  • L’effetto  di  questa  grande 
« esperienza  oltrepassò  le  speranze  più  vive  degli  infervorati  della  prosperità  co- 

• lordale:  non  solo  il  materiale  flore  di  ciascun'isola  crebbe  grandemente,  ma  vi 

• ebbe  progresso  nelle  abitudini  industri,  perfezionamento  nel  sistema  sociale  e 

• religioso,  c svilupparousi  negli  individui  le  qualità  di  cuore  e di  spirilo,  ben  più 

• necessarie  alla  felicità  che  non  gli  oggetti  materiali  della  vita  >.  D'altra  parte 
è provato  che  lo  zuccaro,  la  cui  coltura  è il  principale  aggravio  de’  Negri  delle 
Antilie,  si  ottiene  a minor  prezzo  dall’India  orientale;  talché  gl'inglesi  dovettero 
gravarlo  d’un  dazio  per  equilibrarne  la  concorrenza  con  quello  delle  Antilie. 

Nelle  costituzioni  dei  Nord-Americani  nessun  cenno  occorre  di  diritti  poli- 
tici riguardo  agli  schiavi  : anche  1 civili  sono  negati , non  polendo  essi  fare 

(I)  Le  Antilie  inglesi  tono  quindici  principali,  eoa  noTccen tonila  abitanti:  primaria  « la  Giamaici,  eba 
prima  ilcHVinancipazionc  produrne  fino  a 125  milioni  l’anno  in  varj  oggetti. 
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contrailo  che  tenga,  ami  talora  essendone  puniti.  Quanto  ai  diritti  naturali,  si 
varia:  sono  considerati  come  cosa  e proprietà  mobile  alla  Carolina,  immobile 
alla  Luigiana  (1);  e perciò  vien  impedito  d’istruirli,  sino  in  qualche  luogo  a pu- 
nire il  padrone  che  dà  le  cognizioni  più  elementari.  Fuggire  non  possono,  atteso- 
ché anche  negli  Stati  dove  la  schiavitù  è abolita,  i fuggiaschi  sono  respinti  e ri- 
consegnati (2);  e nella  Carolina  è permesso  prenderli  e sferzarli,  nella  Luigiana 
sparare  su  loro.  Differenti  pene  sono  comminate  al  padrone  ed  allo  schiavo;  al 
Bianco  che  ferisce  un  Negro,  l’ammenda  di  quaranta  scellini  ; allo  schiavo  che 
ferisce  il  libero,  morte.  Non  avendo  proprietà,  non  può  al  Negro  infliggersi  am- 
menda; il  tenerlo  prigioniero  non  sarebbe  castigo  che  contro  al  padrone  : non  re- 
sta dunque  che  la  morte,  pagandolo  al  padrone,  il  quale  preferisce  castigarlo  egli 
stesso  brutalmente  e istantaneamente,  senza  spesa,  senza  perditempo.  Al  con- 
trario dunque  d’ogni  buona  legislazione , non  sono  giudicati  da  pari , non  con 
leggi  chiare  e pene  determinate,  ma  abbandonansi  all’offeso  stesso  e alla  discre- 
zione. 

Pure  la  schiavitù  tende  a diminuirsi  colà  per  le  idee  religiose,  per  l'opera  di 
alcune  Sette  a ciò  interamente  dedicate,  pel  progresso  della  civiltà  che  rin- 
faccia a liberi  popoli  un  tal  delitto,  e per  la  persuasione  che  dove  fu  abolita  sia 
cresciuta  la  prosperità  col  levare  dall’  ozio  la  porzione  più  intelligente , cioè  i 
Bianchi.  Però  sui  rimedj  radicali  si  disputa  tuttora.  Fu  proposto  di  ricomprarli 
a spese  pubbliche:  ma  nel  censo  del  1830  se  ne  numerarono,  fra  tutta  l' li- 
mone, due  milioni  e novemila;  sicché,  valutandoli  anche  solo  cento  dollari 
per  testa , costerebbero  cento  milioni  di  franchi.  Oltreché , quanta  non  sarebbe 
pericoloso  il  mettere  improvisamente  accanto  agli  antichi  oppressori  questa  po- 
polazione, invelenita  da  lunghi  patimenti?  Il  suggerimento  di  Jefferson  di  collo- 
carli sovra  un  distinto  territorio,  avrebbe  creato  una  società  ostile , e procurato 
agli  Stati  Uniti  un  male  da  cui  natura  gli  esentò,  la  vicinanza  di  nemici.  Trasfe- 
rirli di  nuovo  in  Africa  costerebbe  immensamente.  Tutte  le  fortune  poi  oggi  ri- 
posano sovra  il  lavoro  degli  schiavi , nè  un  compenso  qualunque  equivarrebbe 
alla  perdita  di  questi.  Resta  da  dichiarar  liberi  i nascenti:  ma  se  ciò  diminuisce 
gl'  sconci,  non  li  toglie,  giacché  i padri  sentirebbero  più  gravi  le  catene,  e più 
risalterebbe  l’ assurdità  della  schiavitù , che  pesasse  sui  padri , mentre  ne  vanno 
esenti  i figliuoli. 

Per  quanto  poi  e filantropi  e missionarj  li  lodino,  i Negri  sono  tristi,  oziosi , 
rapaci  ; ove  furono  emancipali , gli  oggetti  di  consumo  raddoppiarono  di  va- 
lore, crebbero  i delitti  e i disordini:  onde  molti,  di  tutta  fede  e senza  vista  d’in- 
teresse, si  opposero  al  cessare  della  schiavitù,  considerandola  come  « un  mezzo 
di  perfezionamento  sociale,  nn’iniziazione  ai  beneflzj  dell'incivilimento  » (3). 

Questo  noi  indichiamo,  non  per  frenare  i generosi  tenlamenti,  ma  per  sempre 
più  ribadire,  quanto  sia  necessario  consultarsi  col  tempo  nell’introdurre  1 miglio- 
ramenti che  si  vogliono  duraturi.  In  San  Domingo,  isola  si  fiorente  sotto  i Fran- 
cesi, e ubertosissima  di  coloniali,  ora  si  va  a comprar  lo  zucchero  alle  botteghe, 
che  il  tirano  di  fuori.  Dacché  fu  emancipata  , le  due  razze  si  trovano  a fronte 


(I)  11  più  recente  codice  (intricano,  t quello  della 
Luigiana,  rompitelo  il  1823.  L'art.  220  dò  ai  figli 
illegittimi  il  diritto  di  cercar  il  padre,  pnrehi  liberi  e 
bianchi:  se  di  colore,  noi  possono  rinvenire  che  fra 
uomini  di  colore  L'art.  55  distingue  i liberi , gli  af- 
francali , gli  schiavi,  e «schiavo  è quello  che  sla  sotto 
il  potere  d'un  padrone , il  quale  può  venderlo  e di* 
«porre della  sua  persona,  della  sua  industria,  delle  sue 
fatiche,  senza  che  possa  far  cosa  , avere,  acquistare 


che  non  sia  del  padrone....  Quantunque  siano  cose 
mobili  di  lor  natura,  pure  sono  immobili  per  dispo- 
sizione della  legge  (art.  461).  I figli  degli  schiavi  c i 
parli  degli  animali  appartengono  al  proprietario  della 
madre  per  diritto  d'accessione r (srt.  492). 

(2)  Ciò  fd  riconfermato  nel  4850. 

(5)  A.  Db  la  ('.barbière  , De  roffrdnchiuement 
des  colonie t.  f 830 5 De  C0OL8,  De  l émancipation 
det  etclaces. 
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micidialmente  annate:  pure  l’abilità  cbe  spiegano  i Negri,  protesta  contro  l'as- 
serita incapacità  di  questi.  Alle  differenze  di  sangue  si  aggiungono  pur  quelle  di 
religione;  ed  essendosi  nel  1845  proclamata  l’ eguaglianza  di  culti , gli  Spa- 
guuoli  colà  naturati  si  opposero  in  guerra,  volendo  unica  la  cattolica,  e formarono 
all'est  dell’isola  la  Repubblica  Dominicana;  e colà,  non  altrimenti  che  da  noi, 
si  grida:  — Yiva  la  libertà,  e l'indipendenza,  e la  costituzione! 

Nelle  colonie  spagnuole  la  schiavitù  avea  pesalo  sempre  meno,  mercè  l'effi- 
cacia del  clero  nel  mitigarci  padroni  ed  imbonire  i servi.  Recuperata  l’indipen- 
denza, in  mille  modi  providero  i Sud-Americani  a togliere  questa  peste,  e intanto 
issi  renderla  meno  penosa.  Nella  Colombia  si  decretò  che  i nascituri  da  donne  schiave 
fossero  liberi  -,  i possessori  di  schiavi  li  nutrano  e vestano,  ed  essi  in  compenso 
li  servano  Ga  ai  diciotto  anni;  vietalo  (radicarne  o importarne  di  nuovi;  stabilito 
un  fondo  per  riscattarli;  e negli  anniversarj  della  libertà  nazionale  una  commis- 
sione d'ogni  distretto  ne  redimerà  il  più  possibile.  Anche  al  Messico  il  vascello 
che  porti  schiavi  è confiscato , e puniti  i capi  con  dieci  anni  di  carcere.  Il  Gua- 
timela abolì  la  schiavitù,  e i padroni  rinunziarono  al  compenso  decretato. 

Dura  la  schiavitù  nelle  colonie  spagnuole  e portoghesi,  comunque  mitigata  dal 
caltolicismo  e dalla  premura  cbe  si  danno  i curati  di  educare  i Negri  e di  favo- 
rire i matrimoni  ri).  All’Avana,  dove  si  stabili  una  società  a quest’uopo,  fu  abo- 
lita la  tratta,  e la  possessione  su  cui  si  trovassero  Negri  nuovi,  sarebbe  confiscata, 
e liberati  essi  schiavi  dopo  un’educazione  di  quattro  anni:  eppure  è il  paese  dove 
più  vivo  si  fa  questo  traffico.  Nelle  colonie  francesi  è assegnato  il  termine  della 
schiavitù  pel  1855,  e frattanto  si  fatica  all'educazione  de'  futuri  liberi,  già  autoriz- 
zati a possedere  e a potersi  riscattare.  Il  ragguaglio  che  su  tal  proposito  diede  una 
commissione  eletta  nel  1840,  conchiudea:  • La  ricostituzione  del  clero  delle  colonie 
« è il  punto  capitale,  il  vero  mezzo  d'operare  sovra  la  razza  negra.  Il  culto  cattolico 
« manifesterà  quanta  potenza  sia  nella  sua  unità,  nella  subordinazione,  nella  re- 
■ gola;  quanta  nel  principio  dell’autorità.  Questo  è per  tutti  il  grande  stromento  di 
« civiltà,  di  pacificazione,  di  ravvicinamento;  la  salute  delle  nostre  colonie».  Già 
l'abolizione  della  tratta  fa  che  il  padrone  usi  maggiori  riguardi  allo  schiavo,  cui  non 
cosi  facilmente  ne  surrogherebbe  un  altro.  Pure  la  quistione  non  potrà  avere  uno 
scioglimento  generale  fin  quando  non  sia  riconosciuta  la  emancipazione  di  tutte 
le  colonie,  cbe  tardi  o tosto  arriverà. 

Ma  anche  dove  l'affrancazione  progredisce,  rimane  il  pregiudizio  contro  il 
colore,  nè  il  Bianco  tollererebbe  l'eguaglianza  dell’antico  Africano;  le  due  razze 
vivono  distipte,  non  solo  al  tribunale,  ma  ai  teatri,  nelle  prigioni , fin  nel  tempio 
e ne'  cimiteri;  e solo  il  tempo  potrà,  non  cancellare  questa  aristocrazia  impressa 
sul  corpo,  ma  fare  sparire  la  razza  forestiera  colla  mistione  de'  sangui  (2).  Toc- 


(4)  In  occasione  dei  dibattimenti  intorno  all'eman- 
cipazione degli  schiavi,  olla  Camera  francese  fu  reci- 
tato (1841  6 marzo)  nn  brano  ili  predica  tenuta  del 
curato  di  Fort-royal  alla  Guadalupa , e cbe  parrai 
modello  del  tenore  di  questo  protesto,  che  in  ogni 
tempo  i sacerdoti  in  nome  della  religione  avranno 
fatto  contro  la  legalità:  «Se  leggi  civili,  ch’io  qui 
non  pretendo  qualiiìcare,  ricusano  diritti  allo  schiavo, 
Dio  gliene  dà,  la  religione  gliene  suppone,  il  senti- 
mento naturale  li  proclama.  Figliuoli,  ascoltate  la 
religione,  e abbiale  per  tutti,  e principalmente  pel 
debole,  una  carità  illimitata.  Non  lo  battete  : l’uo- 
mo non  osci  dal  seno  di  Èva  per  essere  sferzato  ; il 
minimo  vostro  colpo  farebbe  soffrire  anonima  im- 
mortale, e,  ve  lo  dichiaro,  Iddio  vo  lo  renderebbe. 
.Non  lasciatelo  nudo:  non  ha  egli  lavorato  mai,  sic- 
ché l’aspetto  suo  abbia  da  offendere  prrtutto  il  pu- , 


jdore?  Non  gravatelo  di  ferri:  dove  ai  portano  cate- 
ne, il  ricco  si  fa  servo  al  pari  del  povero*  perché 
se  l’ inferiore  porta  la  ratena  sua  al  piede  , il  su- 
periore é costretto  portarla  al  pugno;  onde  legame 
comune,  onde  violenza,  e conseguentemente  infe- 
licità universale.  Istruito  lo  schiavo,  lasciatolo  ve- 
nire facilmente  alla  chiesa  per  imparare  ad  amarvi, 
Bjularvi,  sostenervi  : con  qual  diritto  ricusargli  l’i- 
struzione religiosa  ? forse  che  l’ha  venduto  Iddio? 
Noi  disprezzato,  no:  da  cbe  è dipcnduto,  cbe  voi  non 
siate  nati  al  suo  posto  ed  egli  al  vostro?» 

(2)  Mac  A ubi  v,  alla  camera  de’ Comuni  nel  marzo 
4841,  diceva  che  nel  Brasile  la  religione  supera  que- 
sto pregiudizio  ; e spesso  si  vede  un  Bianco  ginoc- 
chiato avanti  ad  un  confessore  negro , e comunicarsi 
insieme  il  Bianco  e il  Moro. 
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cherà  pare  al  tempo  a vincere  l'orgoglio  de’  Bianchi , e l'ostinazione  loro  nei 
vecchi  metodi,  che  esigono  più  forza  che  intelligenza:  e il  rispetto  alla  natura 
umana  farà  credere  che  la  Providenza  non  privilegiò  una  terra  d’alcuni  prodotti 
perchè  costassero  sangue  umano;  nè  fece  l'uomo  pei  soli  godimenti  materiali  ; 
l'uomo,  essere  intelligente,  il  cui  supremo  bene  è la  dignità. 

Barriera  potente  alla  tratta  sarà  l' incivilire  l’Africa.  La  colonia  di  Liberia 
vi  prospera;  e un  Negro  di  questa  or  dirige  un  podere  modello  al  confluente 
del  Niger  col  Ciadda  ; i liberati  in  America  mandano  fondi  pere  sostener  le 
missioni  nell’  interno  dell’Africa;  i principi  stessi  di  colà  cominciano  a compren- 
dere che  il  far  lavorare  i vinti  frutterà  più  che  non  il  venderli , e che  vai  meglio 
trafllcar  di  grani  che  d’uomini  : onde  ne  verrà  una  specie  di  servitù  della  gleba, 
avviamento  al  lavoro  libero.  Calcolano  anzi  che  il  solo  olio  di  palma  produrrà  all’ 
Africa  più  che  la  tratta.  Ai  missionari  cristiani  se  ne  uniscono  ora  di  musulmani, 
che  dalla  capitale  dell’Egitto  traversano  l’Africa  sino  a Tombuctu,  e disceso  il 
Niger,  piantano  moschee  accanto  alle  chiese,  avviamento  ad  una  religione  men 
fiera. 

Persia,  Turchia,  Egitto,  gli  altri  paesi  musulmani  conservano  i mercati  umani. 
Come  già  Cartagine  traeva  schiavi  negri  dai  Garamanli,  ancora  gli  Arabi  di  quel 
lembo  del  Sahara  che  è da  Tripoli  a Ceuta,  continuano  a farlo,  e le  carovane 
egizie  che  frequentano  il  Darfur  ne  acquistano  in  cambio  di  sale,  tabacco , Belìi , 
panno,  cornaline.  L'imminente  rovina  o trasformazione  dell'  Impero  ottomano 
favorirà  anche  quivi  l'emancipazione  ; e già  la  Grecia  redenta  sentenziò  di  pene 
severissime  la  tratta;  benché  sia  vero  che  vi  è continuata  sotto  bandiera  turca. 
Fatto  importantissimo  fu  l'avere  il  bey  di  Tunisi  abolito  il  mercato  di  schiavi,  ed 
emancipato  quelli  che  aveva.  L’iman  di  Mascate,  allorché,  nella  guerra  cogli  Egizj, 
cercò  soccorsi  agli  inglesi,  dovette  abolire  la  tratta:  ma  questa  si  fa  ancora  vi- 
vissima nel  Madagascar  e nella  Malesia. 

L'Inghilterra  nelle  colonie  sue  orientali  conserva,  non  solo  la  schiavitù  , ma 
anche  la  tratta  ; il  che  le  è rinfacciato  da'  suoi  emuli  come  una  prova  che  ella 
proclami  l’alTraocazione  in  America  soltanto  perchè  essa  colle  macchine  può  darsi 
un  movimento  che  le  altre  nazioni  non  possono  eguagliare  se  non  colle  braccia, 
ed  ha  bisogno  di  cercare  nelle  colonie  un  deflusso  all'esuberante  sua  popolazione; 
e perchè,  rovinate  colà  le  emule  colonie,  meglio  prosperino  le  sue  in  Asia.  Ma  se 
la  schiavitù  nelle  Anlilie  è instituzione  civile,  in  Oriente  è istituzione  religiosa, 
annestata  alla  società  ; e l'abolizione  sua  non  tocca  pochi  coloni , ma  cencinquanla 
milioni  di  naturali.  , 

Al  congresso  di  Vienna  si  trattò  pure  di  sbrattare  il  Mediterraneo  dai  Bar- 
bareschi, che  ne  impedivano  il  piccolo  traffico  ed  infestavano  le  coste. 

Quasi  un’appendice  all'Europa  forma  l’Africa  settentrionale,  posta  fra  il  Me- 
diterraneo, l’Atlante  e il  Deserto;  a occidente  tocca  quasi  la  Spagna  ; a levante 
dal  capo  Buono  vede  la  Sicilia , il  capo  Rosso  sporge  verso  la  Sardegna.  Poco 
dopo  Maometto,  fu  invasa  da'  Musulmani,  che  ne  svelsero  la  civiltà,  già  fioren- 
tissima sotto  i Romani,  poi  rovinata  dai  Vandali:  nei  1520  la  occuparono  i 
Turchi,  per  opera  del  famoso  corsaro  Barbarossa;  e di  là  corsero  continuamente 
sopra  le  navi  e le  coste  del  Mediterraneo,  sicché  il  reprimerli  fu  scopo  olle  im- 
prese degli  Spagnuoli,  de' Veneziani,  dei  cavalieri  di  Malta  e di  Santo  Stefano. 
D'Italia,  di  Spagna,  dalle  Baleari  sempre  v’ affluì  gente,  trovandovi  clima  accon- 
cio, terre  da  lavorare,  industria  da- esercitare.  La  pesca  de’  coralli  a Bona  e alla 
Calla  v’era  esercitata  da  Siciliani  e Napoletani;  ed  anche  in  questi  ultimi  anni 
era  fatta  da  cencinquantatrc  battelli  italiani  e ventun  francesi. 
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Secondo  Y Africa  illustrata  di  Cramngc  , nel  1622  contavansi  ad  Algeri  tren- 
tacinquemila  Cristiani,  poi  duemila  famiglie  di  Mori  cacciati  di  Spugna,  e seimila 
di  rinnegati;  cioè  formavano  i tre  quarti  deila  città.  La  marina  sua  nel  1588  nu- 
merosa treulacinque  galee,  di  cui  quattordici  apparleneanq  ad  Algerini,  venti  a 
rinnegati  europei,  una  ad  un  Ebreo  (l).  Ora  quello  Stalo  tira  250  leghe  da 
Marocco  a Tunisi  sulla  larghezza  di  60  in  80,  con  poche  città.  La  gente  è un 
misto  bizzarrissimo:  Mori  viventi  nell'ozio,  rinnegati  Cristiani , degeneri  Ebrei, 
e sulle  montagne  Arabi  e Cabili,  discendenza  degli  antichi  Numidi.  Indifferenti 
alle  ricchezze  naturali  del  paese,  non  pensano  a provedersi  che  col  rubare;  po- 
chi fanno  baratto  di  corallo,  penne  di  struzzo,  cera,  cuojo,  lana,  datteri,  pol- 
vere d’oro,  con  stolTe  nostre,  corde,  vele,  ferro,  rame,  piombo,  riso,  zuccaro, 
oppio,  frutte  secche.  1 marabuti  o santoni , veneratissimi , spiegano  in  diversi 
modi  il  Corano;  ma  il  popolo  lo  interpreta  a suo  talento,  violando  tutti  i pre- 
cetti incomodi.  Vi  dominano  poche  migliaja  di  Turchi,  che  si  reclutano  a Costan- 
tinopoli e a Smirne;  e il  paese  è diviso  in  tre  bellichi,  Costantiua  a levante,  Orari 
a ponente,  Titery  a mezzodi;  oltre  Algeri  al  settentrione,  amministrata  diretta- 
mente da  un  dey.  Questi  è proclamato  dai  soldati,  i quali  lo  depongono  appena 
altri  ambisca  quel  periglioso  onore  e lo  paghi;  esso  fa  rendere  giustizia  in  sua 
presenza  dal  cadi  cou  leggi  spicciative  e rigorose,  supplizi  feroci,  che  colpiscono 
l'intimo  schiavo  e il  supremo  magistrato.  La  Porta  manda  alcuui  uffizioli,  ma  non 
acquista  potere  se  non  procacciandosi  aderenze.  Da  questa  era  a Tunisi  eletto  il 
viceré,  poi  dagli  abitanti:  vi  abbonda  il  grano,  che  si  conserva  in  vastissime 
cave,  dette  mallamore.  Più  rispettala  è la  Porta  a Tripoli,  impero  indipendente 
e robusto,  talché  meglio  fa  fronte  alle  Potenze. 

Questi  Stali,  conosciuti  col  nome  di  barbareschi,  violano  tutte  le  leggi  della 
civiltà,  insultando  alle  bandiere  d'ogni  Potenza,  e cacciando  le  navi  che  corrono 
il  Mediterraneo,  per  rapirne  gli  uomini  e le  donue,  da  rendere  poi  a grossi  riscatti 
o da  tenere  in  servitù.  L'Europa  si  rassegnò  lungamente  a pagar  loro  un  tributo 
per  far  rispettare  questa  o quella  bandiera;  a volta  a volta  qualche  Potenza  vi 
recò  guerra,  ina  non  inai  col  proposito  di  sterminarli. 

Nel  1806  gl'inglesi  nveano  insistito  perchè  il  dey  d’Algeri  cedesse  loro  quella 
reggenza,  contro  uu'unuua  pensione  di  undicimila  sterline,  volendo  fame  ap- 
poggio a Malta  ; ma  non  furono  ascoltali.  Il  blocco  continentale  crebbe  la  bal- 
danza de’  barbareschi;  ma  venuta  la  pace,  l’Inghilterra  fu  incaricala  dal  con- 
gresso di  Vienna  di  procurare  1' abolizione  , della  schiavitù  de’  Cristiani.  Colle 
esitanze  di'quel  tempo,  essa  trattò  meschinamente  di  riscatti  a nome  della  Sar- 
degna e di  Napoli;  poi  vergognatasi,  spedi  lord  Exmuulh  a imporre  fosser  libe- 
rati i Cristiani  seuza  riscatto,  e abolita  la  costoro  servitù.  Tunisi  e Tripoli  spa- 
ventate s’obbligarono  a rispettare  la  bandiera  cristiana.  El-ilosaiu  dey  d’  Algeri 
indugiò,  col  pretesto  di  sottoporre  il  caso  alla  decisione  del  Gransignore;  poi  ap- 
pena l’ Inglese  prese  il  mare , proruppe  a crudeltà  contro  i prigionieri.  Ex- 
mouth  allora  iu  vendetta  bombardò  la  città,  che  vistasi  incendiare  la  (lolla, 
scese  a patti , abolì  la  schiavitù  de’  Cristiani , restituì  gli  Europei  catturali. 
Trovaronsi  colà  mille  schiavi  cristiani,  e quaranlanoveinila  fra  tutti  gli  Stali  bar- 
bareschi. 

L’Europa  scrisse  questo  trionfo  tra  i fasti  della  Santa  Alleanza;  ma  fu  mera 
apparenza  od  chinerò  riparo,  giacché  i decreti  di  essa  non  impedirono  che  la 


(I)  Buoi,  L'Mqérit  «n  4846 . 
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piraterìa  continuasse,  finché  l’ingiuria  portata  all'eccesso  non  recò  la  bandiera 
francese  sulle  mura  d'Algeri. 

Una  carovana  prese,  appo  Medina,  All  Scerif,  discendente  da  Maometto,  e re- 
collo sul  trono  di  Marocco  il  1516.  Venne  con  questa  dinastia  (i  Scerifltyuna  ricru- 
descenza  dell’  islam,  cbe  rialzò  il  paese  contro  la  Spagna  e il  Portogallo;  ed  anche 
oggi  quella  religione  v’è  più  una  e zelante  tra  i Malekiti,  seltarj  rigorosi  dominanti 
colà,  che  frequentano  i pellegrinaggi,  ma  traverso  al  Deserto  per  schivare  l’Algeria. 
Arabi  Beduini  e Bereberi  formano  due  popolazioni  armate,  tra  le  quali  poco  può 
l’imperatore,  sicché  molti  paesi  ponno  dirsi  indipendenti , oltre  quelle  città  ove 
dominano  i Marabuti  mediante  l'autorità  religiosa.  Pare  l'imperatore  si  considera 
sultano  di  tutto  il  Magreb,  ed  estende  l’autorità  nominale  dovunque  arriva  la  fede 
ortodossa,  cioè  sulla  Barlieria  occidentale,  al  sud-ovest  dell'Africa  e fin  al  lembo 
del  Deserto;  anzi  pretende  dominio  al  di  là  di  questo  e su  Tombuctu,  e per  limiti 
ufiiziali  del  suo  impero  segna  al  nord-ovest  una  linea  dal  golfo  di  Melitta  al  capo 
Horn  abbracciando  tutti  i paesi  di  là  dall’Atlante,  all’  est  Topilac,  al  sud  i de- 
serti di  Vaderun. 

Marocco,  con  costa  estesissima  e facili  relazioni  coll’interno,  non  teme  le 
minaccie  delle  Potenze;  quindi  le  insulta  a baldanza,  e i trattati  di  esse  con  quel- 
l’imperatore non  sono  che  umiliazioni.  Venezia  gli  pagava  centomila  lire  annue; 
non  volendo  l’Austria  continuare  quel  tributo,  i Marocchini  presero  un  suo  legno, 
e la  squadra  ch’essa  spedì  su  quelle  coste  girò  innanzi  indietro  , finché  perduti 
uomini  e toccato  insulti  senza  frutto,  cercò  un  accordo , e mediante  un  regalo 
riebbe  la  nave.  La  Svezia  paga  ancora  il  tributo. 

Però  la  quistione  d’Algeri  trae  dietro  quella  di  Marocco,  e l'Europa  ora  tende 
gli  occhi  alla  risoluzione  del  litigio,  importante  non  tanto  alla  politica,  quanto 
all’umanità. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


I papi. — Affari  religiosi. 

• 

È proprio  di  tutte  le  reazioni  spingersi  colle  speranze  più  in  là  phe  i fatti 
non  possano  arrivare.  Conosciuta  la  potenza  della  Rivoluzione,  a segno  di  va- 
lersi dei  dogmi  e degli  stranienti  di  essa  per  abbattere  chi  Cavea  infrenata,  si 
confidò  rimettere  il  mondo  qual  prima  di  essa.  Ma  v’ha  rovine  che  il  tempo  fa, 
e che  niuno  può  ripristinare  : sciagurato  chi  s' ostina  a rattoppare  , invece  di 
profittar  di  quelle  per  ergere  un  edilizio  nuovo  ! 

li  papa  fu  rinlegrato  nel  possesso  de’  suoi  Stati,  salvo  Avignone;  ma  seb- 
bene la  prigionia  avesse  posto  termine  alle  debolezze  di  Pio  VII,  la  religione  avea 
sofferto  tali  scosse,  vuoi  nel  fondo,  vuoi  nell’esterna  sua  attuazione,  che  tempo, 
longanimità  e prudenza  voleasi  per  ritornarla  ne'  cuori,  non  meno  che  nell'ordine 
sociale.  Intanto,  quasi  una  protesta  contro  il  passato,  Pio  per  uno  de’  primi 
suoi  atti  ristabilisce  la  Compagnia  di  Gesù  annuendo  ai  principi , e gravando 
cosi  di  tutti  gii  antichi  rancori  una  Società,  che  dell’antica  non  avea  nè  l’inld- 
ligenza  nè  la  forza.  In  Roma  ripristina  le  Accademie  della  religione  cattolica , 
d'archeologia,  di  san  Luca;  rielegge  cardinali;  allevia  di  quattrocentomila  scudi 
la  taglia  sui  fondi;  abolisce  le  servitù  e riserve;  e malgrado  le  indomabili  paure 
dei  re , concede  ospitalità  alla  famiglia  Buonaparte. 
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Benché  nel  1814  si  fosse  proclamato  che  « il  potere  spirituale  ricupererebbe 
tutti  i diritti  suoi  e la  posizione  da  cui  i'avea  sbalzato  la  conquista  francese  • , 
nulla  ne  fu  : bensì  le  persecuzioni  sofferte  dal  pontefice  gli  riconciliarono  molti 

avversi,  specialmente  gl’inglesi,  trovatisi  per  un  pezzo  a far  causa  comune  con 
■•si s lui.  Per  ciò  essi  appoggiarono  la  domanda  ch'e’  fece  per  la  restituzione  dei  capi 
n,,r,°  d’arte,  e spesero  dugentomila  franchi  per  trasportarli  e ricollocarli;  dono  ancora 
più  prezioso,  gli  resero  molti  sudditi  che  giaceano  nei  bagni  d’Algeri;  discorsero 
anche  di  accreditare  un  ministro  presso  la  Corte  di  Roma.  Più  tardi  re  Giorgio 
scrisse  lettera  cortesissima  al  cardinale  Consalvi  ministro  di  stalo.  Questa  lo  trovò 
morto;  ma  Leone  XII  ne  tolse  occasione  di  esporre  agli  occhi  dell’Inghilterra  i 
sentimenti  e le  giustificazioni  della  Corte  e della  Chiesa  romana , e ne  seguì  una 
<s26  dichiarazione  dei  vescovi  cattolici,  de’  vicarj  apostolici  e de’  loro  coadjutori  in 
Inghilterra,  sopra  le  basi  della  vera  fede  e i limili  dell’obbedienza  al  pontefice, 
respingendo  le  calunnie  vulgate.  Era  accompagnata  da  un  indirizzo  de'  caliolici 
inglesi  ai  loro  connazionali , querelanlisi  che,  in  paese  di  tanta  libertà,  rigorose 
eccezioni  colpissero  i Cattolici;  essi  passibili  di  gravissime  pene  per  la  professione 
della  lor  fede;  essi,  pari  o cittadini,  esclusi  dalla  Camera,  dal  consiglio  privato, 
dal  ministero,  dagli  impieghi,  dalle  cattedre  nelle  università  e dagli  annessi  be- 
nefìzj,  che  pure  erano  stati  istituiti  da  Cattolici;  non  poter  assegnare  verun  fondo 
o rendita  al  servizio  della  propria  chiesa  o di  scuole  cattoliche  ; condannali  in- 
somma dalla  culla  fin  alla  tomba  al  penoso  sentimento  d’inferiorità,  alla  calunnia, 
all’insulto. 

L’impolitico  mescolamento  di  nazioni  fallo  dal  congresso  di  Vienna,  pose 
il  papa  in  corrispondenza  con  altri  regni  acattolici,  il  che  riuscì  favorevole  alla 
tolleranza.  Colla  Russia  stabili  Roma  che  in  Polonia  fossero  un  arcivescovo  a 
Varsavia  e otto  vescovi,  con  modiche  tasse  d’instituzione.  Pei  Paesi  Bassi  lunghe 
<827  andarono  le  dispute,  e sebbene  alfine  si  conchiudesse  un  concordato,  il  re,  come 
calvinista,  continuava  molestie  ai  Cattolici,  mai  non  nominò  i due  vescovi  di 
Amsterdam  e Bois-le-Duc,  com’erasi  obbligato,  e costringeva  i giovani  a studiare 
nel  liceo  filosofico  protestante:  del  che  vedremo  le  conseguenze. 

La  Chiesa  aveva  in  Germania  perduto  i dominj,  ma  il  suo  regno  non  essendo 
di  quaggiù,  sarebbesi  facilmente  consolata  se  anche  Io  spirito  non  si  fosse  tro- 
vato affievolito.  Sotto  a quei  principi  protestanti  stavano  da  un  milione  e mezzo 
<819  di  Cattolici,  pei  quali  essi  proposero  un  concordato  al  pontefice,  disposti  a farne 
di  meno  in  caso  di  rifiuto.  Le  proposte  e il  modo  furono  tali,  che  Roma  non  po- 
teva accondiscendervi  ; ma  più  tardi  si  venne  a convenzioni  particolari.  Pel 
Wùrtenberg,  il  granducato  di  Baden,  l’Assia  elettorale,  il  granducato  d’ Assia 
Darmstadt,  il  ducalo  di  Nassau,  la  città  libera  di  Francoforte,  nella  bolla  Provida 
solersque  del  1817  furono  messe  le  basi  del  trattato  9 febbrajo  1822;  poi  la 
bolla  Ad  dominici  greyis  cuslodiam  dell’ll  aprile  1827  riunì  questi  sei  paesi 
in  una  sola  provincia  ecclesiastica  dell’Alto  Reno,  con  un  arcivescovo  e quattro 
<82t  vescovi,  HardeDberg,  ministro  di  Prussia,  in  persona  conchiuse  con  Consalvi,  fos- 
sero soppressi  i vescovadi  d’Aquisgrana  e Gorbia,  e le  badie  di  Neuenzell  e Oliva  ; 
resa  la  dignità  metropolitica  a Colonia  , e data  a Posen  con  Gnesen;  mantenuto 
ai  capitoli  il  diritto  di  eleggere  i vescovi,  che  Roma  confermerebbe.  Pertanto 
v’eraoo  due  metropoliti,  due  capitoli,  sei  vescovi  suffragane!',  cou  dugentomila 
talleri,  oltre  1’  abitazione.  Tali  assegni  doveauo  fondarsi  sopra  i possessi  dello 
Stato;  ma  quel  governo  mai  non  gli  assicurò  (1). 

Non  meno  scabrosi  doveano  riuscire  gli  accordi  colle  potenze  cattoliche,  c 


(I)  Mlncb,  Sommlung  aller  itllern  und  ncucrn  Concordatile.  Lipsia  1831. 
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Consalvi  ebbe  bisogno  di  tutta  la  prudenza  e destrezza,  piegando  anche  a condi- 
scendenze che  gli  zelanti  non  sapeano  perdonargli.  Al  Piemonte  si  concesse  un 
nunzio  di  primo  grado,  il  quale  non  ne  partisse  che  decorato  della  porpora.  Dap-  <826 
poi  in  quel  regno  furono  chiamati  i Gesuiti  ad  educare  la  gioventù;  ripristinata 
la  diocesi  di  Savoja ; a Pineroio  istituiti  gli  Oblati  della  Beata  Vergine,  preti  se- 
colari, con  voto  speciale  di  obbedienza  al  pontefice;  altrove  i Sacerdoti  della  Ca- 
rità del  Rosmini;  oltre  gli  Ordini  antichi. 

Quando  Ferdinando  prese  il  titolo  di  re  del  regno  delle  Due  Sicilie,  il  papa 
protestò  per  gli  antichi  suoi  diritti , ma  il  re  non  gli  riconobbe  altra  supre- 
mazia se  non  di  capo  della  Chiesa.  Tornato  più  volte  in  discussione  il  vec- 
chio negozio  della  chinea,  uscirono  scritture  di  molta  forza,  esacerbate  dal- 
l’aver  il  papa  ricusato  cedere  per  danaro  Benevento  e Pontecorvo,  reciproco 
ingombro.  Finalmente  Consalvi  e il  ministro  De  Medici,  di  presenza  convennero, 
che  il  re  nominasse  alle  sedi  del  suo  regno,  le  quali  da  cenquarantasette  furono 
ridotte  a novantadue;  non  s’inquieterebbero  i possessori  di  beni  ecclesiastici  ; 
gl'invenduti  sarebbero  spartiti  fra  i ripristinati  conventi,  senza  guardare  di  chi 
fossero  prima;  i corpi  religiosi  dipenderanno  da'  proprj  generali;  liberi  i vescovi 
nel  pastorale  ministero  a norma  dei  canoni  ; potranno  convocare  sinodi,  visitare 
le  soglie  degli  apostoli , pubblicare  istruzioni  su  cose  ecclesiastiche,  intimar  pre- 
ghiere pubbliche  o altre  pie  pratiche;  ad  essi  il  Foro  ecclesiastico  e la  censura 
dottrinale  sui  libri  che  s'introducono.  Concesso  a ognuno  l'appello  alla  santa  sede, 
la  quale  si  riservava  dodicimila  ducati  l’anno  sopra  le  rendite  dei  vescovadi. 

il  concordalo  colla  Baviera,  conchiuso  nel  1818  e pubblicato  come  legge  di 
Stato  nel  21  , è quello  che  meglio  s’  avvicina  alle  massime  puramente  eccle- 
siastiche, e favorisce  le  corporazioni  religiose,  in  Svizzera  fu  soppresso  il  vesco- 
vado di  Costanza;  unita  la  chiesa  di  Sangalio  a quella  di  Coira  coi  tre  Cantoni 
montani;  i Cattolici  di  Zurigo,  Zug,  Appenzell,  Turgovia,  Argovia,  nel  1850 
furono  sottoposti  all’ordinario  di  Basilea.  Poi  nel  45  il  vescovado  di  Sangalio 
fu  ripristinato,  con  giurisdizione  circoscritta  al  Cantone;  ondo  vi  ebbe  cinque  ve- 
scovi, Basilea,  Coira,  Sangalio,  Losanna,  Sion-,  diciassette  collegiate,  centoventi 
monasteri.  A Friburgo,  sede  del  vescovo  di  Losauua,  si  posero  i Gesuiti;  e per 
patto  costituzionale  doveano  conservarsi  gli  Ordini  religiosi  esistenti;  ma  ie  riso- 
luzioni armate  del  1846  snidarono  e i vecchi  e i nuovi. 

Patti  speciali  si  fecero  colla  Chiesa  ungarese,  colla  norl-araericana  e con 
altri  Stati  cattolici  o no.  In  conseguenza  manca  l’unità  disciplinare,  e variano 
nei  varj  paesi  ii  numero  delle  feste,  le  regole  per  la  nomina  o la  presentazione 
dei  dignilarj,  per  la  scossa  delle  decime,  per  le  materie  matrimoniali.  In  qualcite 
Stato,  anche  cattolico , è reato  pe’  dignitari  ecclesiastici  il  comunicare  diretta- 
mente con  Soma;  in  nessuno  sussistono  intere  le  immunità  reali,  personali  e 
locali;  né  illimitato  ii  diritto  d'acquisto  delle  manimorte;  ia  più  parte  delle  pre- 
lature è di  nomina,  o almeno  di  proposizione  governativa;  sorvegliati  i possessi 
ecclesiastici,  voluto  l'ex egualur  ai  decreti  di  Roma,  sebbene  i re  usino  di  questo 
con  moderazione,  come  Roma  degl’interdetti  e monitorj.  La  Chiesa  perdette  inoltre 
gli  Ordini  militari,  e que’  feudi  che  erano  di  rinforzo  al  potere  ecclesiastico,  men- 
tre al  civile  recano  debolezza  i feudi  laici. 

Il  concordato  che  colla  Francia  Ormò  Roma  nel  1817,  annullando  quello  del 
1801 , ripristinava  quello  di  Leon  X,  riordinando  le  diocesi  e la  loro  dotazione, 
e cassando  dal  codice  il  divorzio.  Ma  la  nuova  libertà  e gli  antichi  privilegi,  i 
Giansenisti  e i Gallicani  vi  portarono  attacco;  De  Pradt  pose  in  celia  i tre  con- 
cordati, pretendendo  che  il  miglior  partito  fosse  isolare  la  religione  dall’ordine 
civile;  in  fine  il  ministero  ritirò  il  consenso  al  concordalo.  Cosi,  abolito  ii  vecchio, 
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non  ammesso  il  nuovo,  si  fecero  maneggi  perché  i vescovi  riconoscessero  come 
decisione  di  fede  le  quattro  proposizioni  del  1682;  ma  essi  ricusarono. 

Tanto  i pontefici  ebbero  a faticare  anche  coi  principi  cattolici  per  combinare 
le  nuove  pretensioni  del  principato  coli'inveterala  disciplina!  E perchè  il  cardi- 
nale Consalvi,  avendo  conosciuto  le  Corti  e la  sventura,  inclinava  ad  annuire  fin 
dove  fosse  compatibile  colla  dignità,  spiareva  agli  zelanti,  i quali,  alla  morte  di 
1823  pjo  vii.  avrebbero  voluto  elevare  un  pontefice  pili  rigido  della  disciplina  c meno 
condiscendente  alle  Corti:  ma  la  fazione  delle  corone , piena  di  riguardi  ai  prin- 
cipi, si  diede  gran  movimento,  si  durante  il  conclave,  si  nel  regno  del  nuovo  pon- 
tefice Leone  XII.  Consalvi,  rimosso  dagli  affari,  poco  tardò  a morire;  e dei  molti 
donativi  regj,  toccati  in  tante  diplomatiche  trattative,  volle  si  erigesse  in  Valicano 
un  monumento  al  pontefice  di  cui  era  stato  sostegno. 

Leone  XII  (Annibaie  della  Genga)  proseguì  le  cure  pastorali  contro  V irruente 
empietà , e contro  una  meticolosa  politica  invasata  dalla  paura  dei  forti , ed 
affettante  alterigia  coi  deboli.  Quand'  egli  annunziò  il  giubileo , da  gran  tempo 
impedito,  la  bolla  fu  mal  gradita  da  parecchi  sovrani;  in  Francia  non  si  potè 
pubblicarla;  l'Austria  ne  accettò  le  disposizioni  solo  in  quanto  fossero  compatibili 
colle  leggi  e cogl’interessi  dello  Stato  (1). 

4829  Pio  Vili  (Saverio  Castiglioni)  succeduto,  nella  sua  enciclica  deplorava  le  so- 
cietà bibliche,  la  filosofìa  irreligiosa,  le  società  seccete,  i libri  cattivi,  il  poco  ri- 
4831  spetto  al  matrimonio;  ma  di  corto  moriva,  facendo  luogo  a Gregorio  XVI  (Mauro 
Capellari),  destinato  a diffìcilissimi  momenti. 

Perocché,  se  parve  alcun  tempo  che  la  religione  fosse  considerata  soltanto 
come  benefica,  e che  riverendo  il  santo  ministero  delle  celesti  consolazioni,  non 
si  volesse  turbarla,  poco  si  tardò  a conoscere  come  l'alito  suo  si  effonda  in  tutte 
le  quislioni;  e fu  discussa  dalle  passioni  e politiche  e filosofiche. 

1753-1821  Contro  le  libertà  gallicane  iusorsero  in  Francia  eloquentissimi.  Il  conte  Giu-  ne  Meiiire 
seppe  De  Maistre  di  Chambérv,  ambasciatore  della  Sardegna  a Pietroburgo , poi 
ministro  di  Stato,  restituendo  alla  sdolcinata  lingua  francese  la  robustezza  per 
farle  parlare  d’altro  che  di  passioni,  di  terra,  di  tornaconto,  con  arditezza  di  genio, 
animatissima  convinzione,  forza  d'argomentare,  stile  pittoresco  e dalla  collera 
invigorito,  compì  ed  applicò  un  suo  sistema  di  filosofia  teologica  nelle  Serate  di 
Pietroborgo  , nel  Papa  e nella  Chiesa  gallicana.  Mentre  nella  Rivoluzione  adu- 
lavasi  l'uomo  pure  assassinandolo , egli  lo  sbeffeggia  per  salvarlo,  in  que’  ma- 
ravigliosi  avvenimenti  ove  sì  piccola  rimaneva  la  parte  dell'uomo,  ravvisa  egli 
il  governo  temporale  della  Previdenza , effettuato  anche  in  questa  vita  : balte 
accanilo  la  società  odierna  : riconosce  l' impronta  d’  un’  eterna  vendetta  ne' 
guai  dell'umanità.  Il  male  è inevitabile  conseguenza  del  primo  peccato;  rimedio 
ne  sono  la  preghiera  e l’espiazione,  riversibile  aneli' essa  come  sui  figliuoli  sono 
punite  le  colpe  dc’padri.  Da  ciò  i sacrifizj  antichi,  i supplizj,  la  divina  redenzione. 

Da  quest’altezza  egli  addila  fra  i selvaggi  l’abrutimento,  fra  i civili  la  strage  con- 
tinua: nelle  società,  non  frenate  che  dalla  pena,  il  carnefice  è il  gran  sacerdote 
che  procura  l'espiazione,  come  le  pesti,  come  la  guerra,  come  gli  animali  vi- 
venti di  distruzione.  Anche  il  giusto  n'ó  vittima,  perchè  altrimenti  vi  vorrebbe 
un  miracolo  ad  eccettuarlo,  e conseguirebbe  quaggiù  la  sua  mercede;  e perchè, 
nella  stabilita  riversibilità,  egli  sconta  pel  colpevole.  Questa  razza  umana  così 
cattiva  vuoisi  dunque  reprimerla  a forza  ; onde  fa  la  giustificazione  teorica  del 
potere  assoluto  con  veemenza  da  democratico;  e la  logica  implacabile  il  porta  fino 


(i)  AiTArn,  Vita  di  Itone  XII.  — Conira  hae  rrpugnnbanl  acerrime  recen»  Impìelat  cl  ipsa  ma- 
ticuloia  iaculi  deeiminoni  politica.  Nodari  , Vita  Pii  VII  ile. 
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all'apoteosi  deH’Iaquisizione,  fin  alla  sistematica  crudeltà:  teorie  da  compatirgli 
dopo  che  le  avea  messe  io  pratica  il  Comitato  di  salute  pubblica. 

Le  nubi  accavallate  dai  filosofi  del  secolo  precedente,  apre  egli  con  mille  ful- 
mini; confuta  col  recriminare,  colpisce  coll' esagerare;  d’erudizione  estesissima 
ma  parziale , 1’alTermazione  ribatte  con  afTermazione  imperterrita.  Nella  Rivolu- 
zione francese  beffa  gli  uomini  che  presumeano  condurla,  mentre  Dio  solo  la  gui- 
dava per  espiare  le  colpe  della  Francia,  dei  re,  della  Rivoluzione  stessa:  coll’an- 
tiveggenza dell’  odio  negò  la  possibilità  d' una  grande  repubblica  , sovratutto  in 
Francia,  perchè  non  uscita  spontaneamente  dalla  nazione,  dai  costumi,  dalle  idee. 

E poiché  i re  medesimi  possono  fallare,  chi  li  reprimerà  e correggerà?  Le 
baionette,  le  tribune,  le  parodie  della  sovranità  popolare  non  riescono  a nulla  di 
efficiente;  ond’eglì  domanda  che  il  contrappeso  del  potere  sia  in  alto,  non  in  basso. 
Il  papa,  che  nel  medio  evo  era  difesa  de’  popoli,  sgomento  dei  re,  ora  pure  tuteli 
la  giustizia  e la  libertà  : a lui  si  curvino  l'intelligenza  e le  spade,  la  libertà  e i 
tiranni.  Quai  deplorabili  incongruenze  non  portò  lo  scisma  d'Oriente,  e a che 
miserie  se  ne  trova  oggi  ridotta  la  Russia!  Che  spregevoli  congegni  non  sono 
quelli  delle  Libertà  gallicane!  vera  schiavitù  in  ciò  che  di  più  libero  ha  l’uomo; 
giacché  sottomettono  la  coscienza  alla  decisione  dei  re,  l’interesse  della  Chiesa  al 
capriccio  d’un  coronato. 

Con  meno  poesia  e maggior  apparato  scientifico  sostenne  dottrine  simili  no- 
li Memi»  nald.  L’abbate  de  La  Mennais,  apostolo  di  questa  scuola  dell'assolutismo  papale 
sostenuto  cou  calore  democratico,  ripete  quanti  argomenti  mai  s’accumularono 
contro  la  certezza,  conchiudendo  che  questa,  nell’ordine  dei  principj,  è impossi- 
bile se  non  esista  un'autorità  infallibile;  nell'ordine  poi  dei  fatti,  una  tale  autorità 
esistette  sempre,  ed  è la  Chiesa  cattolica,  nella  triplice  manifestazione  della  di- 
vina parola  colla  tradizione  patriarcale,  con  Mosè,  con  Cristo.  Nel  Saggio  sull'in- 
differenza in  materia  di  religione,  mirabile  per  serrato  raziocinio  e robusta  elo- 
quenza, concede  ai  filosofi  che  l'adesione  dell'Intelletto  è distintivo  del  vero,  a 
patto  però  che  l’adesione  porti  il  doppio  carattere  dell’universalità  e della  perpe- 
tuità; nè  questo  si  trova  che  nella  Chiesa  cattolica,  il  cui  simbolo  è conforme  al 
senso  comune;  talché  essa  è un  eco  tradizionale  della  parola  divina  in  ogni  luogo  e 
tempo.  Scendendo  poi  alle  applicazioni  (1),  combatte  l’alito  irreligioso  della  politica. 
Nel  medio  evo  il  cattolicismo  impose  le  credenze  e i doveri,  e sulla  società  sfa- 
sciata ne  costituì  una  divina  e indestruttibiie,  tendendo  a ridurre  tutto  all’unità, 
e coordinare  le  nazioni  come  membri  d’  una  sola  famiglia.  Scosse  quelle  cre- 
denze, « la  politica  non  rimane  che  la  forza  diretta  dall’interesse;  fra  i popoli 
nessun  altro  diritto  che  la  forza  brutale  e cieca;  fra  il  potere  e i sudditi,  la  forza 
brutale  e cieca  ».  Tre  sistemi  dominano  in  Europa:  il  cattolico, che  fra  sudditi  e 
sovrano  interpone  il  potere  spirituale  della  Chiesa;  il  gallicano  che,  facendo  ir- 
removibili i re,. li  scioglie  da  ogni  legge  realmente  obbligatoria,  nè  contro  la  ti- 
rannia lascia  altro  rimedio  che  la  tirannia;  infine  il  sistema  filosofico,  che  costi- 
tuisce il  popolo  giudice  di  tutte  le  quislioni  di  sovranità.  In  conseguenza  recla- 
mava la  libertà  della  stampa,  dell’associazione,  dell'insegnamento,  e fin  d’allora 
poneva  nel  popolo  la  sovranità,  e potersi  destituire  il  re  quando  violi  la  legge. 

I miopi  liberali  non  se  n’accorsero,  e fischiarono  questo  preteche  rimorchiava 
il  mondo  fino  ai  piedi  di  Gregorio  VII;  se  n'accorsero  i re,  c lo  chiamarono  in  giu- 
dizio correzionale:  molti  prelati,  atterrili  di  quella  risolutezza,  in  Parigi  fecero 
un'esposizione  dei  loro  sentimenti  sopra  P indipendenza  dei  re  nell'ordine  tem- 
porale, in  sostegno  della  dichiarazione  del  1 68:1.  La  Mennais,  con  una  mor- 


ii) Ve  la  rtfijian  roaiidrree  da  ne  lei  rapporti  otre  l'ordre  politiquc  ri  ritti. 
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dente  risposta,  menò  a strapazzo  c i Liberali  e i Gallicani,  i quali,  sottraendo  il 
potere  da  ogni  dipendenza  religiosa,  l'espongono  ai  pericoli  deH'nrbilrario  : com- 
piangeva il  sacerdozio  che  si  fa  cortigiano  e dominatore  de’ governi,  che  lo  pro- 
teggono per  averlo  a sostegno;  mentre  dai  governi  brutali,  che  strappangli  i dia- 
manti e la  porpora,  nasce  la  gloria  del  martirio  che  santifica  la  terra. 

Nella  patria  di  Voltaire,  e dove  la  divinità  era  stata  per  decreto  abolita  e ri- 
pristinata per  decreto,  strano  era  il  vedere  questi  ed  altri  profeti  del  passato,  con 
tanta  forza  e tanto  ingegno,  riedificare  il  trono  di  Gregorio  VII,  qual  salvaguardia 
di  tutte  le  libertà  acquistate  dal  mondo.  E qualunque  fossero  gli  ultimi  effetti  in 
paese  che  troppo  mescola  ad  ogni  verità  la  politica,  certo  rivelavano  un'era  nuova 
dei  pensatori,  una  futura  associazione  del  cattolicismo  colla  libertà. 

Tutta  cristianità,  ma  con  più  evidenza  la  Francia  offriva  di  che  consolare  la 
religione  colle  molte  opere  di  carità,  o nuove  o rannodate  alle  antiche.  Gli  uni 
pigliano  cura  de' piccoli  Savojardi;  dei  discoli  i Fratelli  delle  Scuole  cristiane;  e 
quali  delle  pentite  o delle  pericolanti,  de’  poveri  vergognosi,  de’  nuovi  convertili, 
degli  sprigionati.  Le  Suore  della  Carità  ripigliano  l'eroismo  della  misericordia. 

Ber  chi  volesse  farsi  una  solitudine  nel  mondo,  rinacquero  la  Troppa  e la  Certosa. 

I predicatori  assumevano  un  tono  nuovo,  non  parlando  più  a gente  persuasa  dei 
dogmi  fondamentali;  e monsignore  di  Frayssinous,  nelle  Conferenze  filosofiche, 
rannodava  l'alleanza  della  filosofia  colla  fede.  La  Congregazione  di  San  Sulpizio 
rifioriva;  una  società  di  Preti  delle  missioni  di  Francia  veniva  in  sussidio  allo 
scarso  clero,  mentre  i Lazaristi  portavano  lontano  la  buona  parola.  Nell'opera 
Della  propagazione  della  fede,  istituita  il  maggio  1822  nella  cattolica  Lione, 
oltre  le  preghiere,  ogni  ascritto  offre  un  soldo  per  settimana,  col  quale  (tanto  è 
diffusa!)  si  coacervano  ingenti  capitali  per  missionare  gl'infedeli. 

Anche  altrove  sorgeano  sostegni  delie  verità  e delle  pratiche  cattoliche  e della 
supremazia  papale.  Federico  Leopoldo  Stolberg,  traduttore  di  greci  e poeta,  in- 
vaghitosi alla  lettura  dei  Padri,  si  fc  cattolico,  e cominciò  una  storia  della  reli- 
gione di  Cristo,  piena  di  mistici  entusiasmi.  Alessandro  Leopoldo,  decimottavo 
tìglio  del  principe  di  llohcnlobe,  allievo  de'  Gesuiti,  imbattutosi  in  Martino  Michel, 
villano  badese  che  operava  prodigiose  guarigioni  col  nome  di  Gesù,  senti  poterlo 
anch'egli,  e vi  riuscì,  e cominciò  una  serie  di  prodigi  che  fu  d'ediOcazione  agli 
uni,  di  scandalo  agli  altri.  Carlo  Luigi  di  Mailer,  autore  della  Restaurazione  della 
scienza  politica,  in  questa  come  nella  religione  sentiva  il  bisogno  d’ un’autorità 
visibile  e d'una  società  che  custodisse  il  vero,  onde  si  professò  cattolico,  iierna 
allora,  del  cui  consiglio  era  membro,  lo  escluse  dai  pubblici  impieghi,  e votò  che, 
chi  mutasse  fede,  perderebbe  il  diritto  di  cittadino  nel  Comune  ove  risedeva;  in- 
tolleranza contro  la  quale  molto  si  esclamò. 

Ma  non  meno  frequenti  accadeano  ai  pontefici  i motivi  di  dolore.  Fin  dai  primi  °pi»«> 
istanti  del  suo  ritorno  Pio  VII  fulminò  le  Società  bibliche,  istituite  in  Inghilterra  ,lone 
per  diffondere  a tenuissimo  prezzo  il  Testamento,  volgarizzato  in  senso  eterodosso; 
e la  propagazione  fu  tanta,  che  dal  1805  al  45  se  ne  contarono  sparsi  dodici 
milioni  d'esemplari  in  quarantotto  idiomi. 

La  religione  mostrasi  ai  sensi  come  potenza,  all'Intelletto  come  necessità,  al 
cuore  come  amore.  Il  protestantismo  volle  frangerla  come  potenza;  ma  scompo- 
sto l’ equilibrio  che  solo  il  cattolicismo  può  mantenere  fra  l'attività  indipen- 
dente e progressiva  dello  spirilo  e l’abitudinaria  sua  docilità,  ne  ingrandirono  da 
una  parte  la  ragione,  dall'altra  l’amore;  e non  più  conciliati  dalla  carità  come 
quando  entrambi  li  fomentava  nel  grembo  materno  la  Chiesa,  l’intelletto  si  buttò 
a formole  astratte,  il  sentimento  offeso  si  rifuggi  nel  pietismo.  Dapprima  conser- 
vati in  certi  limiti  da  uno  spirilo  d’ordine  e moderazione,  non  tardarono  a sepa- 
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rarsij  e l’uno  corrode  ogni  sentimento  (t)  ed  abbandonasi  alle  violenze;  l’altro, 
fatto  caustico  e pesante,  intorpidisce.  Entusiasmi  religiosi  invadono  le  Chiese  cat- 
toliche, ma  più  le  protestami;  Metodisti  in  Inghilterra,  Ernuti  (2)  e Pietinti  In 
( Svizzera  e in  Germania,  tornano  ai  rigori  disimparali,  a nuove  rivelazioni,  ad 
effusioni  nuove  di  luce  , staccandosi  dal  cristianesimo  storico  per  abbandonarsi 
alle  illusioni  d’ima  religiosità  sentimenlale  e vuota.  Gli  Anabattisti,  di  cui  Lutero 
aveva  tanto  paventato  i progressi,  aumentano  in  Europa  e più  negli  Stati  Uniti, 
ove  già  cinque  milioni  ripudiano  il  battesimo  de’  bambini,  perchè  non  accennato 
nel  vangelo  nè  nella  primitiva  Chiesa. 

Al  One  del  secolo  precedente,  Giorgio  Whitefield  teologo  anglicano  introdusse 
Mciodixi  i Metodisti,  setta  rigorosa  nei  dogmi  del  calvinismo.  Presto  v'introdusse  una  di- 
visione Wesley  che  impugnava  la  Predestiuazione , e che  si  fece  amare  col  soc- 
correre le  classi  povere.  Molto  si  estesero  , ma  l’intero  ordinamento  non  trovasi 
che  agli  Stali  Uniti , dove  non  c’  è privilegio  di  Chiesa  dominante.  I laici  sono 
divisi  in  bande,  che,  almeno  una  volta  la  settimana,  si  radunano  sotto  un  capo, 
il  quale  gli  esorta  e ne  riceve  le  confidenze.  I ministri  tengono  sinodi  annuali , 
o ogni  quattro  anni  una  conferenza  sceglie  sei  vescovi,  che  vanno  attorno  confe- 
rendo gii  Ordini , e assegnano  a ciascun  predicatore  dove  esercitarsi  per  un 
triennio  , o finché  essi  non  comandino  altrimenti  ; dispensa  no  i doni , le 
pensioni  alle  vedove  e ai  fanciulli  ; giudicano  in  ultimo  appello  le  quistioni 
ecclesiastiche  e finanziarie  tra’  membri  della  società.  Contansi  da  tre  milioni 
di  Metodisti  negli  Stati  Uniti.  Molti  n’ha  pure  in  Inghilterra,  ove  continuano 
a edificar  chiese  ed  acquistare  benefizj , giacché  i trentanove  articoli  di  fede, 
di  cui  è obbligatoria  la  professione  ai  benefiziati , interpretano  in  un  modo  ior 
proprio,  e sanno  acconciarsi  allo  spirito  conservatore  deli'aristocrazia,  non  meno 
che  al  progressivo  del  popolo.  Il  fondo  di  ior  dottrina  è un  estremo  rigore,  che 
condanna  ogni  lusso,  ogni  lavoro  dell' intelletto,  ogni  piacere  dell’  immagioa- 
zione  ; un  proselitismo  ardente  e intollerante,  uno  strano  orgoglio  spirituale.  Per 
l' intervento  speciale  della  Previdenza  fino  nelle  minime  cose,  dichiarano  nulle  le 
opere;  la  fede  rivelarsi  per  subitanee  illuminazioni  superne  ed  estasi;  nè  ia  pietà 
o le  buone  opere  assicurare  la  coscienza,  se  non  si  sappia  l'ora  in  cui,  a forza  di  la- 
crime e di  contrizione,  si  acquistò  la  convinzione  d’esser  eletto.  Laonde  il  più 
gran  peccatore  talvolta  s’abbandona,  per  tale  certezza,  all'estasi  d'un  paradiso 
prelibato,  mentre  il  buon  cristiano  trema  sul  letto  incolpevole.  Pure  nella  Chiesa 
anglicana  giovarono  assai  coil’allargarne  le  viste,  curare  l'istruzione  del  popolo, 
diffondere  tra  la  feccia  le  buone  massime,  proteggere  gli  schiavi,  convertire  i sel- 
vaggi. All’opposto  di  questi  entusiasti,  altrove  si  spiega  il  deismo , o la  tolle- 
ranza degenera  in  indifferenza. 

Dalla  pace  di  Westfalia  in  poi,  resta  la  Germania  divisa  in  due  parli  religiose, 


(I)  K nnlrtult  la  condanna  del  razionaliamo  in 
bocca  di  Beniamino  Constant:  ■ Alenai,  colpiti  dei 
pericoli  d'un  scotimento  che  si  esalta  c travia,  c io 
cui  nome  delitti  inonmcrabili  furono  commessi  , 
•'adombrano  dello  emozioni  religiose . e vorrebbero 
sostituirvi  i calcoli  esatti,  impassibili,  invariabili  del 
ben  inteso  interesse , che  credono  basti  a stabilire 
l’ordine,  e far  rappre*cnt»re  le  leggi  della  morale.... 
Ma....  noi  saremo  costretti  domandare  se,  respin- 
gendo il  sentimento  reliyioio  ( ben  disliuto  dulie 
forme  religioie),  c mirando  al  solo  interesse  ben  in- 
teso, Turnaii  geoera  non  ai  spoglia  di  tutto  ciò  che 
costituisce  la  sua  supremazia,  abdicando  cosi  i titoli 
suoi  più  belli*  allontanandosi  dalla  vera  destinazione, 
rinserrandosi  io  una  sfera  che  noo  c la  sua , a con- 


• dannandosi  ad  un  abbassamento  contrario  olla  sua 
natura....  Se  noo  volete  distruggere  l'opero  della  na- 

I tura,  rispettale  questo  sentimento  in  ciascuoa  delle 
sue  emozioni.  Non  potete  recidere  urf  ramo  drll'al- 

* bevo,  senza  che  il  tronco  non  sia  colpito  a morte  Se 
trattate  da  chimera  l’emozione  iodelioibile  che  sem- 

. bra  ci  riveli  un  Essere  infinito,  anima,  creatore,  es- 
senza del  mondo  (nulla  importano  le  imperfetto  de- 
J nominazioni,  di  cui  ri  serviamo!,  la  vostra  dialettica 
i andrà  più  io  là,  a malgrado  vostro...  Se  il  sentimento 
religioso  è una  follia  perche  non  appoggiato  da  prove, 
follia  è l'amore,  delirio  rentusiasmo , debole»!  la 
simpatia,  insensatezza  il  sacrifizio». 

(2)  De1  fratelli  Moravi  è notevolissima  la  colonia 
di  Sarepu  sul  Volga,  dota  ai  converlouo  i Cosacchi. 
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pacificate  ma  non  affratellate,  e la  cui  gelosia  impedì  sempre  la  prevalenza  di 
qual  fosse  una  delie  due.  La  protestante  ebbe  alla  testa  la  Casa  di  Sassonia  sotto 
cui  oacque,  sinché  questa,  fattasi  cattolica  per  acquistare  il  trono  di  Polonia,  la- 
sciò quel  primato  alla  Svezia,  alla  quale  fu  tolto  dalla  Prussia.  Capo  della  cat- 
tolica era  stata  sempre  l’Austria;  poi  parve  lasciarne  la  rappresentanza  alla 
Baviera,  troppo  piccola  per  primeggiare.  Dopo  il  1805  trovaronsi  politicamente 
superiori  i Protestanti  ; e cadute  le  signorie  ecclesiastiche,  i paesi  di  queste  resta- 
vano vie  piò  disordinati  nelle  cose  della  Chiesa,  quant’era  maggiore  la  precedente 
unione  di  questa  col  temporale.  Al  congresso  di  Vienna,  Homa  tentò  restaurar 
il  passato;  Hardenberg  al  contrario  voleva  introdurre  una  costituzione  ecclesia- 
stica generale  , e l' intera  indipendenza;  e la  discussione  si  terminò  col  venire 
ai  parziali  concordati  che  accennammo.  Quei  re  e ministri  credettero  il  secolo 
fosse  tanto  avanzato,  cioè  indifferente,  che  non  recherebbe  turbolenze  il  trovarsi 
miste  diverse  religioni  sotto  un  re  medesimo.  Funesto  inganno!  L’articolo  svi 
del  Patto  federale  germanico  portava  * le  confessioni  cristiane  doversi  mante- 
nere in  eguaglianza  di  diritti  civili  e politici  ».  In  tal  senso  si  combinarono  i 
concordati  con  Roma,  ma  lo  spirito  protestante  prevalse;  i governi  esercitarono 
sui  concordati  l’esegesi  che  i dottori  sui  libri  sacri,  riuscendo  ad  annichilarli,  e 
colle  prammatiche  ritogliendo  alle  chiese  quel  che  ad  esse  era  stato  pattuito.  Più 
che  un  motivo  religioso  spingeva  un  motivo  politico,  l'amore  di  quell'unità  e 
forza  d’amministrazione,  di  cui  Napoleone  uvea  lascialo  l’esempio  ai  principi. 
Staccati  dall'Impero,  in  modo  che  prevalse  il  sistema  territoriale,  volcano  staccare 
anche  le  chiese  da  Roma.  Pietro  però  non  rinunziava  si  facilmente  come  il  Ce- 
sare; e poiché  i Cattolici  non  volevano  rinnegare  la  fede,  si  provvide  almeno  di 
sottrarne  tutta  la  parte  che  i governi  padroneggiano.  Scisma  amministrativo  e 
cancelleresco,  che  si  abbella  col  titolo  d’indipendeoza. 

Fra  i sudditi  intanto  la  religione  combalteasi  nei  dogmi,  nella  pratica  di  fede, 
nei  ministri,  massime  sui  giornali.  Ogni  professione  comune,  perfino  tra  le  Sette 
particolari,  restava  abolita  dall’intero  diritto  della  personale  interpretazione;  1 
libri  simbolici  furono  soppressi;  le  controversie  non  si  cercava  scioglierle,  ma 
dichiaravansi  vane;  i simboli  un  legame  capriccioso,  nè  i ministri  giurarono  piò 
d'insegnarne  il  contenuto:  solo  perchè  questa  libertà  assoluta  annichilava  il  mi- 
nistero stesso,  dovette  alcuno  istituire  la  distinzione  fra  la  libertà  del  credere, 
e l'obbligo  d’insegnare  secondo  certi  dogmi.  Ma  un  ministro  ebbe  a dire  ebe  ba- 
stava l’unghia  del  pollice  per  iscrivervi  le  dottrine  tulle  in  cui  vanno  d’accordo 
i Protestanti  ; e un  altro,  che,  a forza  di  riformare  e protestare,  il  protestantismo 
.riduceasi  ad  una  serie  di  zeri. 


4817 
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Dato  ciò,  perchè  non  si  potrebbero  unire  tutti  gli  acattolici  in  uDa  credenza 
razionale? 

Per  quest’intento,  nel  ducato  di  Nassau,  congregali  i ministri,  fu  deciso  che 
le  due  comunioni  di  Protestanti  e Calvinisti  s'intitolerebbero  Chiesa  evangelica  ru" 
cristiana,  cumulandone  i beni  in  un  fondo  solo;  libero  a ognuno  l’interpretare  il"""3' ,C1 
vangelo;  L pastori  de' diversi  culti  darebbero  la  comunione  al  medesimo  altare, 
so  pure  i vecchi  non  la  volessero  separatamente;  e si  celebrò  la  Cena  in  unione. 

Più  caldamente  vi  si  adoprò  il  re  di  Prussia.  Cinque  su  dodici  dei  sudditi  at- 
tribuitigli erano  cattolici,  e Federico  Guglielmo  III  promise  tenerli  uguali  in  diritti 
politici  e civili;  ma  era  difficile  che  l'attenesse,  egli  protestante  fervoroso  e cu- 
pido d’introdurre  l'unità  come  d'amministrazione  cosi  di  credenza.  Ammirando 
l'Indistruttibile  unità,  che  è il  carattere  inimitabile  delia  Chiesa  cattolica  e il  prin- 
cipio della  sua  stabilità,  cercò  assicurare  gli  stessi  vantaggi  al  protestantismo. 

Primo  passo  fu  il  riconciliare  Luterani  e Calvinisti  in  quella  ebe  intitolò  Chiesa 
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evangelica.  Nel  1817,  ricorrendo  la  tersa  festa  secolare  della  Riforma,  diresse 
ai  concistorj  e sinodi  una  lettera  esplicatoria  di  > questa  unione  salutare,  da  si 
gran  tempo  desiderata,  e tante  volte  indarno  tentata;  questo  ravvicinamento  per 
cui,  senza  che  la  Chiesa  luterana  entri  nella  calvinista,  formeranno  una  nuova 
Chiesa  evangelica  cristiana,  nello  spirito  del  santo  loro  fondatore,  la  quale  uon 
troverà  ostacolo  nella  natura  delle  cose,  giacché  le  due  parli  la  vogliono  sincera- 
mente e seriamente,  con  intenzione  veramente  cristiana.  Perciò  (soggiungeva)  io 
stesso  celebrerò  la  festa  secolare  col  riunire  le  due  comunioni  riformala  e lute- 
rana della  Corte  e della  guarnigione  di  Potsdam,  in  una  sola  evangelica  cristiana, 
colla  quale  io  parteciperò  alla  santa  Cena  > . Ma  volea  che  quest'unione  fosse  frutto, 
non  dell'inditTerenza  religiosa,  bensì  di  libero  convincimento;  nè  solo  esterna,  ma 
del  cuore.  Facile  è l' ordinare  ! 

La  guarnigione  presentossi  alla  Cena  per  disciplina,  ad  ore  e a numero  deter- 
minato: in  Berlino  al  nuovo  culto  si  consacrò  un  tempio,  frequentato  da  mem- 
bri di  tutte  le  confessioni;  un  ministro  luterano  comunicò  il  pane,  un  riformato 
il  calice;  il  re  stesso,  papa  laico,  pubblicò  una  liturgia  diversa  dalle  precedenti, 
e si  lusingò  che,  a fronte  dell'unità  cattolica,  si  costituirebbe  Punita  protestante. 
Ma  Gans  ebbe  a dire:  Si  sono  uniti  nel  nulla. 

Quest’  unità  poco  importava  al  popolo,  ormai  disabituato  dal  far  conto  delle 
dottrine  difTerenziali:  piacque  a quelli  che  considerano  il  luteranismo  e il  calvi- 
nismo come  due  parziali  espressioni  del  principio  protestante,  il  quale,  nell'unione 
loro  dogmatica  ed  ecclesiastica,  troverebbe  perfezionamento.  Altri  però  la  senti- 
rono come  una  violenza  per  farli  entrare  in  una  Chiesa  nuova;  e i vecchi  Lute- 
rani, adunatisi  a Breslavia  sotto  il  professore  Kuschke,  tentarono  ricostituirsi  in 
Chiesa  luterana.  Ma  che?  le  decisioni  di  questo  sinodo  sono  dichiarate  antilule- 
rane  da  due  altre  Sette,  che  rampollano  da  questa  nuova.  Così  l’aver  ridotto  la 
fede  ai  pochissimi  canoni  meno  contestabili,  non  bastò  a togliere  le  disunioni  ; 
molte  persecuzioni  ebbero  luogo  sotto  il  manto  della  libertà  di  coscienza;  e gran 
numero  di  Luterani  migrarono  in  America  e in  Inghilterra. 

Quanto  più  non  doveva  costare  il  sottomettere  i Cattolici  ! Federico  Guglielmo 
vi  s'adoperava  sottomano,  sia  per  unità  d'ammiuistrazione,  sia  perchè  vedeva  il 
protestantismo  come  nuova  barriera  contro  la  Francia.  Alle  funzioni  più  impor- 
tanti non  erano  assunti  i Cattolici,  non  nell’esercito  o nella  casa  del  re;  l'istru- 
zione inferiore  dipendeva  affatto  dal  ministero;  per  la  superiore,  furono  puramente 
protestanti  le  università  di  Berlino,  Kòuigsberg,  Alla,  Grifswald,  c miste  le  due 
restanti  di  Bonn  e Breslavia.  Di  tutto  ciò  levavansi  lamenti  come  si  possono  in 
paese  senza  rappresentanza;  però  v’era  un  punto  di  continue  applicazioni,  e che 
perciò  turbava  non  solo  le  coscienze,  ma  la  pratica.  La  Chiesa  cattolica  non  bene- 
dice i matrimonj  con  Protestanti  se  non  con  difficoltà  e prudenti  restrizioni.  Or 
bene,  gl’impiegati  quasi  tutti  protestanti  che  la  Prussia  mandava  ne’ suoi  paesi 
cattolici , vi  sposavano  fanciulle  cattoliche , ed  era  decreto  che  i flgli.s’  allevas- 
sero nella  fede  del  genitore.  Nel  1828  il  re  obbligò  i preti  a benedire  i matri- 
monj misti,  e Pio  Vili,  interpellato  da  quel  clero  » spinse  la  condiscqpdenza  On 
agli  estremi  possibili  »,  permettendo  al  prete  di  assistervi;  se  però  non  si  promet- 
tesse allevare  i figliuoli  nel  cattolicismo,  non  pronunziasse  preghiere  nè  altre 
cerimonie. 

Al  governo  non  bastava,  e nel  1855  volle  si  estendessero  i suoi  ordini  anche 
alle  pmvincie  occidentali.  Drost  vescovo  di  Colonia  vietò  si  benedicessero  i ma- 
trimonj  misti;  il  governo,  non  polendo  altrimenti  indurlo,  lo  chiuse  in  fortezza 
per  quelle  generali  imputazioni  che  sono  in  pronto  ove  mancano  le  positive. 

Un  affare  particolare  soramoveva  allora  la  chiesa  di  Colonia.  Hermes,  cano- 
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nico  di  Bonn  , cercando  • se  sia  possibile  dimostrare  sicuramente  la  verità  del 
cristianesimo  come  rivelazione  divina  » , sempre  colla  ragione  e coll'  analisi 
formò  un  sistema  di  credenza  che  molto  si  diffuse.  Condannato  nel  35,  è soste- 
nuto dal  governo:  ma  Drost  destituisce  i professori  di  teologia  di  Bonn  che  vi 
aderivano;  essi  persistono,  s'appoggiano  all’autorità,  e nasce  scissura  fra  le  pecore 
e il  pastore.  Pie  crebbe  al  governo  baldanza  a perseguitare  il  vescovo-,  ma  se  gli 
1*37  Ermesiani  o approvarono  o tacquero  al  rapimento  di  questo,  il  restante  clero 
protestò,  e reclamò  a Roma,  la  quale,  giltati  a spalla  i riguardi  politici , venne 
in  sostegno  de’ Cattolici.  Questa  fermezza  produce  grand’effetto;  il  clero,  che 
credessi  servile  al  governo,  sorge  robusto  alla  voce  del  suo  capo;  e benché  anche 
l’arcivescovo  di  Posen  sia  gittato  prigione,  tutti  i vescovi  assenlono  all’opposi- 
zione. 

Federico  Guglielmo,  strascinalo  in  una  persecuzione  inaspettata  e repugnanle 
all’indole  del  secolo  e alla  sua,  trovasi  obbligato  a giustificarsi  colle  stampe; 
il  papa  convince  di  mala  fede  le  allegazioni;  Cattolici  e Protestanti,  teologica- 
mente e giuridicamente,  tutta  Germania  se  ne  occupa,  Monaco  in  ispecie,  il 
cui  re  acquista  importanza  col  resistere  nobilmente  mentre  gli  altri  principi 
cedono;  e GOrres  pubblica  V Atanasio,  quasi  a mostrare  un  riscontro  fra  le  per- 
secuzioni de’ primi  secoli  e queste,  e rivelando  con  potente  eloquenza  e calda 
verità  i danni  venuti  dalla  politica  cancelleresca,  che  vuol  fare  schiava  la  più 
libera  delle  cose,  sia  ad  un'amministrazione  compassata,  sia  ad  un  scarmigliato 
liberalismo.  11  nuovo  re  Federico  Guglielmo  IV  dai  voti  pronunziatissimi  delle 
popolazioni  renane  è indotto  a sciogliere  i perseguitati,  e all' autorità  episcopale 
rimettere  i poteri  che  le  competono  nell’amministrazione  dei  sacramenti. 

Nuove  rivoluzioni  vedremo  emancipare  la  Chiesa  cattolica  anche  ne’ paesi  che 
più  la  tenevano  servile,  come  l’Austria. 

Ma  nella  Chiesa  protestante  lo  scompiglio  si  fa  sempre  maggiore;  tuttodì 
crescono  i Separatisti,  e nel  concilio  generale  de' Protestanti  tedeschi,  tenuto  a 
Berlino  il  1846,  la  commissione  propose  che  i libri  simbolici  conserverebbero  per 
le  varie  chiese  nazionali  solo  il  valore  ch’esse  crederebbero  bene  di  concedervi. 
Sforzi  efficaci  il  protestantismo  non  fa  che  contro  la  Chiesa  cattolica,  l’odio  alla 
quale  è il  solo  sentimento  universale;  e a tal  uopo,  per  celebrare  il  secondo  an- 
niversario della  morte  di  Gustavo  Adolfo  (1843),  s'islitul  in  Germania  la  società 
Gustavo-adolfina,  come  un’altra  a Filadelfia  (1844)  dove  le  varie  Sette  accordansi 
in  una  propaganda:  donde  vennero  declamazioni  contro  il  papismo,  ed  insulti 
che  proruppero  fin  alla  sollevazione. 

Guerra  non  più  a questa  Chiesa  o a quella,  ma  ai  fondamenti  di  tutte 
recano  le  scuole  razionali.  Le  dottrine  di  Kant  furono  armate  contro  la  reli- 
gione positiva,  vera  credenza  giudicando  quella  sola  che  nasce  c si  sviluppa 
nella  ragione  di  ciascuno,  e la  rivelala  non  essere  che  sussidio  e veicolo  alla  filo- 
sofica. Jacobi  processe  ancora  più,  stabilendo  la  credenza  sopra  una  perce- 
zione immediata  del  vero  e del  soprassensibile,  senza  bisogno  di  dimostrazione. 
La  dottrina  dell’ identità,  portando  all’anniehilamenlo  della  personalità,  avver- 
sava anch' essa  il  cristianesimo;  e gli  Hegeliani,  divinizzanti  lo  Stato,  riusci- 
rono ad  un  panteismo,  il  quale  per  ultima  con.ssguenza  traeva  la  negazione  della, 
morale.  L’antropolatria  di  Hegel  fu  da' suoi  trasformata  in  autolatria;  e poterono 
negare  i miracoli,  e fin  1'esistenza  di  Cristo  e l'immortalità  dell'anima,  senza 
uscire  dal  protestantismo,  perchè  il  protestantismo  non  è che  una  negazione. 

Molti  nelle  università  osteggiarono  apertamente  la  superna  ispirazione  delle 
Scritture,  come  inutile  e impossibile;  non  poter  Dio  manifestare  la  sua  potenza 
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con  prodigi,  la  sua  prescienza  con  profezie,  la  sua  santità  con  comandamenti. 
All'uomo  (dicono)  non  è punto  necessario  aver  fede  ad  una  rivelazione  immediata, 
c le  verità  religiose  scaturiscono  dalla  pura  ragione.  Il  fondatore  del  cristiane- 
simo, personaggio  insigne,  volea  porre  una  religione  universale,  perciò  non  posi- 
tiva, né  stabilì  pratiche  esteriori  e sacramenti.  Prova  della  divina  sua  missione  è 
la  conformità  de' suoi  dogmi  colla  ragione.  Come  uomo  perù  non  andava  scevrq 
di  personali  illusioni;  e gli  Apostoli,  non  .putendo  spogliarsi  de' pregiudizi  giu- 
daici, il  fanno  parlare  a modo  loro,  e sovente  il  frantendono.  Con  tali  concetti 
si  prese  ad  analizzare  il  Figliuolo  (come  diceva  Hegel)  con  una  tranquillità  che 
è ben  maravigliusa  a chi  consideri  l'immenso  vuoto  che,  nella  Storia  come  nelle 
coscienze,  lascercbhe  lo  scomparire  del  Cristo,  epe  essi  riducono  ad  un  carattere 
ideale. 

1 grandi  acquisti  dell'erudizione  si  volsero  a danno  della  fede,  e principal- 
mente si  volle  nell'India  e nella  Persia  trovare  l’origine  di  quei  (Jogmi  e di  quella 
morale,  che  noi  crediamo  rivelati  da  Dio,  e conservati  dal  popolo  ebreo  (1).  L’eser 
gesi  e la  storia  ecclesiastica  furono  arma  di  attacchi  parziali  o universali  contro 
i libri  santi.  I lavori  del  secolo  precedente  aveano  preparalo  materiali  alla  critica. 
Michaelis,  dopo  trenl’anui  di  lavoro,  aveva  dato  un'edizione  della  Uihbja  alla 
Germania,  una  all’Inghilterra  Beniamino  Kennicott,  sovra  i manoscritti  ebraici 
delle  biblioteche  più  celebri  (1780);  l'edizione  di  Welstein  (1750  e 52)  riepilo- 
gava la  più  parte  de’  manoscritti  del  vangelo  esistenti  in  Europa;  il  nostro  De 
Bossi  aveva  radunato  a Parma  la  maggior  quantità  di  testi  ebraici,  e dato  il  ca- 
talogo delle  varianti  di  scicentottauta  esemplari.  Da  poi  si  cercarono  anche  le 
versioni  straniere;  e Giangiacomo  Griesbach  tolse  a fame  il  confronto,  a sostegno 
della  nostra;  distinguendo  tulli  i lesti  in  tre  classi,  secondo  sono  fatti  sopra 
un'edizione  corretta  in  Egitto,  a Costantinopoli  o in  Occidente,  Scholz  pubblicò 
poi  un’edizione  critica  del  Nuovo  Testamento,  frutto  di  lunghe  ricerche  in  Europa 
c in  Oriente.  Perfezionato  il  testo,  e semplificata  la  grammatica  mediante  i lavori 
di  Gesenius  (1817),  di  Ewald  (1827),  di  Glaire,  si  estese  l’ermeneutica,  i cui 
passi  anteriori  al  secol  nostro  panno  vedersi  nella  Storia  dclC  interpretazione  de' 
libri  santi  nella  Chiesa  cristiana  di  Bosenmuller;  e che  di  poi  fu  avanzata  da 
Jahn,  Ackcrmann,  Ewald,  Umbreit,  Hengstenberg. 

1 Razionalisti  se  ne  fecero  arma,  pon  più,  come  Voltaire,  rifriggendo  i motti  e 
le  arguzie  dette  quindici  secoli  prima  da  Celso,  da  Porfirio,  da  Giuliano,  e tendenti 
a mostrare  dapertutto  inganno  e frode;  bensì  coll'interpretazione  allegorica, 
propria  della  pensatrice  Germania.  Dapprima  questo  studio  fu  fatto  sopra  i libri 
antichi;  ed  Eichhorn  sin  dal  1790  prese  come  emblematico  il  primo  capitolo  del 
Genesi,  c composto  di  frammenti,  gli  uni  relativi  a Jehova,  gli  altri  agli  Eloim, 
Alcuni  ammettono  i libri  santi,  ma  ne  forzano  i testi  ai  sensi  che  vogliono, 
c massime  mercé  la  dottrina  degli  accomodamenti , introdotti  da  Sernler,  sup- 
ponendo che  Cristo  c gli  Apostoli  abbiano  cosi  parlalo  per  acconciarsi  agli 
ascoltatori.  Nella  storia  dei  dogmi,  insegnata  in  cattedre  speciali,  si  volle  scru- 
tare l'opera  dell'impostura  e ignoranza  (2).  La  Trinità  specialmente  è presa  a 


(I)  Il  primo  fu  Levsbr,  De  origino  eruditionis 
non  ad  J adoro/  ted  ad  Indo*  referenda,  1710.  Ai 
nostro  tempo  tale  assunto  fu  sostenuto  da  Ijcutb*- 
stem,  I ber  ìndien  alt  Quelle  der  Mafiologie ; da  J. 
F.  \Y  IMRE,  De  demonologia  in  tacrisX.  Testamenti 
librit  proposito  ; da  Chei  zeb  e dal  suo  commentatore 
OflGiuiLT;  da  Rhoub , Die  heilige  Sage  und  das 
getamle  Religioni  tystem  der  alien  Jiactren , J/e- 
der  und  Peneri  da  Houle*  dc\\  India  in  relazione  i 
coll’ Egitto;  da  Pautmeh  ed  altri. 


(2)  Quando  io  Germania  si  pubblicavano  dalle  cab 
tedio  i doi;mi  protestanti,  M òhi  or  volle  far  altrettanto 
coi  cattolici,  c nella  Simbolica  espose  le  contrarietà 
dogmatiche  fra  noi  e i dissidenti,  coli  ordine  scienti* 
fico  e cronologico  distribuendo  lo  novità  del  secolo 
IVI  . c dalla  loro  contraddizione  portando  a <juo| 
dubbio,  eh’ è stimolo  a cercare  la  verità. 
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bersaglio,  guardandola  come  un  simbolo,  ora  dei  tre  rapporti  fra  Dio  e il  mondo, 
ora  dei  tre  diversi  modi  di  rappresentare  la  divinità  ; figlio  di  Dio  significa  suo 
lavorilo,  e lo  morte  di  lui  è una  parabola  della  misericordia  divina. 

Fin  nel  1803  Bruno  Bauer  stampò  la  Mitologia  della  ìlibbia,  e nella  Critica 
de'  vangeli  de' sinoplici  bandi  guerra  agli  scritti  apologetici  dei  cristianesimo. 
Feuerbach,  col  cinismo  de’ primi  Riformatori,  trattò  de!C  essenza  de l cristiane . 
simo , della  filosofia  e del  cristianesimo , della  morte  e dell  immortalità , procla- 
mando l’annichilamento  panteistico  (1).  Il  filosofo  Schleiermachcr,  tolse  all’An- 
tico Testamento  le  profezie,  al  Nuovo  i miracoli,  e quel  che  avanzava  applieossi 
a conciliarlo  colla  fdosolia  e colle  teoriche  a suo  modo  sull' umanità;  accorgen- 
dosi allora  a che  riesca,  dubita  possa  venir  tempo,  in  cui  stiano  da  una  parte  il 
cristianesimo  colla  barbarie,  dall'altro  la  scienza  coll’empietà.  Poi  chinato  sul- 
l'abisso del  nulla  da  lui  scavalo,  esclama:  • Beati  i nostri  padri,  che  inesperti 
• ancora  nell’arte  esegetica,  credevano,  semplici  e leali,  lutto  quanto  era  ad  essi 
« insegnato  ! La  storia  vi  scapitava,  guadagnava  la  religione.  La  critica  non  l'ho 
« inventata  io;  ma  dacché  essa  ha  cominciato  l’opera,  forza  è compirla.  Il  genio 
> dell'umanità  veglia  su  di  essa,  nè  le  torrà  ciò  che  essa  ha  di  più  prezioso-,  cia- 
« scuno  dunque  operi  conforme  al  proprio  dovere  ».  i:  la  conclusione  di  Kant; 
ma  qui  essa  non  suona  che  come  una  spaventosa  ironia. 

Ciò  che  Wolf  avea  fatto  con  Omero , poi  Niebuhr  colla  storia  romana , pre- 
tese fare  il  dottore  Strauss  col  racconto  evangelico,  dimostrandolo  un'accozzaglia 
d’idee,  d’invenzioni,  di  precetti,  diversi  di  tempo  c d’ intenzione.  « Il  Cristo 
non  è un  individuo,  ma  un'idea,  o piuttosto  un  genere,  cioè  l’umanità.  Il 
genere  umano  è il  Dio  fatto  uomo  ; è il  figlio  della  vergine  visibile  e del  padre 
invisibile,  cioè  della  materia  e dello  spirito;  è il  salvatore,  il  redentore,  l’impec- 
cabile, che  muore,  che  resuscita,  che  asccude  al  cielo.  Credendo  a questo  Cristo, 
alla  sua  morte,  alla  sua  resurrezione,  l'uomo  si  giustifica  avanti  a Dio  » (2$. 
Gli  Annali  di  Germania  propagano  questa  polemica,  e scalzano  l’idea  d’un 
Dio  conscio  di  se  stesso  e distinto  dall'universo,  e quella  d’un  Cristo  storico; 
riducendo  la  persona  di  questo  a un  prodotto  de’  pensieri  umani  in  tempo  che 
questi  e la  coscienza  erano  bambini  : rifiutano  pure  la  durata  personale  dopo 
morte,  conchiudendo  che  la  teologia  conviene  si  dilegui  nell’antropologia,  e la  fede 
nella  speculazione,  e cessi  ogni  analogia  fra  il  credere  e il  sapere. 

Mentre  dunque  un  partito  religioso  s’avvinghia  alla  tradizione , e combatte  il 
caltolicismo  col  dimostrar  buono  soltanto  quel  che  fu  da  principio,  altri  sosten- 
gono che  la  concezione  e la  forma  del  cristianesimo  primitivo  fossero  quali  il  tempo 
del  nascer  suo  li  voleva,  ma  non  la  verità  assoluta,  la  quale  sta  nello  spirito 
di  santità  e d'amore  che  eternamente  muove  l'umanità,  e che,  come  si  manifestò 
al  mondo  per  mezzo  degli  autori  delle  sante  scritture , così  oggi  in  noi  se  ne 
fa  immediato  interprete  e giudice.  Quelli  parlavano  al  passato  ; la  religione 
nuova  deve  parlare  al  presente  e all’avvenire,  poggiando  sulla  vita  sociale  c 
sulla  civiltà  odierna.  Le  forme  c lo  spirito  del  cristianesimo  non  sono  identici  ; 
e i vasi  in  cui  è contenuta  la  verità,  possono  spezzarsi  senza  eh' essa  ne  rimanga 
alterala. 

Centro  della  reazione  contro  le  idee  nuove  fu  l’ università  di  Monaco,  ove 


(1)  Roacomuller , Eichborn , Ewald,  Sack....  di- 
fendono ora  il  Pentateuco,  contro  De  Welle,  Gram- 

Stbnelm,  Hartmann che  ne  sostengono  Pin- 

ti ui  a divisione. 

(2)  Mia  di  Gesù  Cristo.  Tubinoti  4855.  Bellis- 
sime e robuste  confuto/ioui  oc  fecero  i Protestanti. 
Gli  argomenti  stessi  di  Strauss  adoperi'»  Salvador,  ma 


con  meno  forza , jxjrchè  come  ebreo , vorrebbe  sal- 
vare i libri  antichi.  Questi  avea  già  pubblicato  nn’o- 
pera  su  Mose,  considerandolo  razionalmente,  o sul 
processo  di  Gesù  Cristo,  mostrando  che  era  stato  re- 
golare secondo  le  patrie  leggi:  assunto  da  beffa,  e 
che  fu  combattuto  aul  serio  da  Dupin. 
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professava  Baader,  propagatore  delle  idee  mistiche  e della  democrazia  cristiana. 
Aveva  egli  già  consigliato  la  Santa  Alleanza  a santificare  i proprj  atti  col  re- 
staurare la  nazionalità  polacca,  e nella  Rivoluzione  francese  scorgeva  un  bisogno 
di  realizzare  socialmente  i principj  evangelici  ; e dopo  il  1850  s’occupò  gran- 
demente delle  classi  povere.  Ivi  Philipps  diede  un  diritto  canonico,  che,  come 
quello  di  Walter,  va  io  senso  papale.  Ed  esso,  e Gòrres,  e Doiìnger  e gli  altri 
di  quella  schiera  furono  poi  dispersi  quando  ai  vezzi  d'una  bagascia  si  sagrifi- 
carono  le  tradizioni  e le  arti  di  quel  paese. 

Era  necessario  questo  cenno  delle  dissensioni  religiose  per  comprendere  quello 
che  dovremo  dirne  poi  in  particolare.  Perocché  la  Germania,  antico  campo  della 
divisione,  agita  di  nuovo  i capitali  problemi  ; Sette  ogni  giorno  ripullulanti  non 
lasciano  speranza  di  un  accordo;  e quando  più  d’un  milione  di  fedeli  e undici 
vescovi , quasi  ad  espiare  i delirj  d'una  scienza  deieterica  che  riduce  il  cristia- 
nesimo a un  mito,  accorsero  a venerare  la  santa  tunica  esposta  a Treveri,  alzossi 
a rimproverarli  un'  oscura  voce , che  presto  ebbe  creato  la  setta  de’  Cattolici 
Tedeschi , in  breve  divisa  sotto  i nomi  di  Konge  e di  Czcrski,  e già  contaminata  1844 
di  sangue.  In  effetto,  l'intento  è di  ridur  generale  la  libertà  di  credenze,  che  la 
pace  di  Westfalia  aveva  ristretta  ad  una  dominante  per  paese,  e il  trattato  di 
Vienna  a tre.  I Vecchi  Luterani  ora  furono  riconosciuti  ; ma  li  ripudiano  da 
un  lato  i Pielisti,  dall'altro  gli  Illuminali  ; v’è  chi  tutti  del  pari  li  taccia  d’ipo- 
criti ed  assurdi. 

Ma  quelli  che  non  hanno  tempo  di  esaminare,  cioè  tutto  il  popolo,  a chi 
debbono  credere  ? 

11  re  di  Prussia,  fallitogli  il  tentativo  di  annestare  le  due  Sette  legali,  tentò 
unire  la  Chiesa  del  suo  Stato  coll’  anglicana  ; quasi  volesse  trasfondere  nel 
protestantismo  qualche  elemento  positivo  , mentre  gli  Anglicani  speravano  con 
ciò  convertire  dal  protestantismo  i loro  amici  : tentativo  fallito.  E nell’Inghilterra 
stessa  un  gran  movimento  trae  verso  il  callolicismo  ; nella  storia  la  realtà  si 
snebbia  dai  pregiudizj;  la  controversia  divenendo  più  seria,  meglio  avvicina  alla 
verità;  gli  spiriti,  bisognosi  di  fede,  non  trovandola  nel  cao3  delle  opinioni  per- 
sonali, ritornano  verso  l'autorità. 

Qual  sarà  l’ avvenire?  sol  Dio  Io  sa;  ma  per  preparare  valenti  campioni  alle 
battaglie  del  Signore,  è mestieri  d'un’islruzione  ecclesiastica  elevata  , che , oltre 
la  cognizione  delle  fonti  teologiche  e della  storia  interna  delia  Chiesa,  mostri  nel 
passato  quanto  il  cristianesimo  operò  sullo  stato  morale  e sociale  del  mondo; 
respinga  gli  strali  che  contro  l’ermeneutica  sacra  sono  desunti  dalla  mitologia  ; 
con  retta  esegesi  indichi  il  senso  reale  del  testo  sacro , e le  consonanze  e diffe- 
renze cogli  storici  profani  ; cerchi  l’ utilità  vera  che  può  trarsi  dai  classici  ; in- 
dichi i riraedj  ai  gravi  mali  che  da  tre  secoli  affliggono  la  Chiesa;  adotti  tutte  le 
conquiste  legittime  della  scienza,  e quanto  di  buono  e di  vero  è nella  filosofia 
umana , nelle  scienze  storiche  e naturali , in  modo  da  condurre  i progressi  di 
esse  a dimostrazioni  della  verità  rivelata,  e fondere  nell’unità  la  fede,  la  spe- 
ranza, il  raziocinio;  sopratutto  connetta  la  dottrina  colla  virtù.  Cosi  « conosce- 
rassi  la  verità , e la  verità  ci  farà  salvi  • . 

Certo,  pel  secolo  che  succede  a quello  di  Voltaire,  è stupendo  il  vedere  come 
le  maggiori  quistioni,  quelle  che  smuovono  fin  nelle  viscere  la  società,  sieno  le 
religiose.  I popoli  che  s’erano  creduti  indifferenti,  conoscono  che  la  causa  loro 
e della  libertà  si  dibatte  in  quella  della  religione  : lTnghilterra,  forzata  nella  sua 
irosa  oppressione,  arriva  ad  uno  studio  di  essamen  pregiudicato  e più  serio; 
delle  Sette  socialiste  quella  che  maggior  memoria  meriterà,  si  risolveva  in  reli- 
gione ; la  Francia , quando  si  risento  da  una  penosa  allucinazione,  non  sa  fissar 
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gli  sguardi  che  sulla  restaurazione  religiosa , fin  a volere  restituire  il  trono  e gli 
arbitrj  del  pontefice,  il  cui  regno  non  è di  questo  mondo.  Si  è ripetuto  a sazietà 
cbe  il  papa  non  è più  nulla  ; eppure  quando  la  sua  parola  tuona,  scevra  da  inte- 
ressi mondani  e dalle  grettezze  della  paura,  il  re  di  Prussia  si  sgomenta,  il  czar 
si  adira  più  che  a mille  diatribe  di  liberali,  e gli  amici  di  essi  fanno  ogn’  opera 
per  accecare  o allucinare  i sudditi,  afGuchè  non  sieno  tocchi  dall'incanto  di  quella 
suprema  e vivace  unità.  Quando  poi  un  pontefice  sorge  colla  parola  di  riconci- 
liazione e coli'  invilo  della  fraternità,  il  mondo  tutto  si  risente,  e le  speranze 
di  minuti  cambiamenti  politici  cedono  davanti  al  legale  acquisto  di  que'  van- 
taggi , da  cui  hanno  vigore  le  nazioni  prospere,  risurrezione  le  sepolte. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

//  liberalismo.  — Carbonari.  — Costituzioni. 

Alle  battaglie  delle  spade  sottentrarouo  dunque  quelle  delle  idee , ai  re  i po- 
poli, alle  ambizioni  conquistatrici  le  nobili  speranze-,  e il  carro  della  Rivoluzione, 
arrestato  un  tratto  da  un  braccio  robustissimo,  ripiglia  il  suo  cammino  per  asso- 
dare ed  estendere  la  libertà. 

Ma  della  libertà,  chi  ben  veda,  tutte  le  quistioni  si  riducono  a quistioni  di 
proprietà  ; ed  il  carattere  politico  di  una  nazione  vien  determinato  dalla  costitu- 
zione dei  possedimenti.  Dacché  gli  uomini  si  furono  affissi  alla  terra,  cercarono 
a questa  attribuire  la  supremazia  sovra  il  lavoro  e i capitali  ; la  schiatta  domina- 
trice se  ne  impossessò,  e costrinse  gli  opcraj  a servire  al  suo  vantaggio  ; i legis- 
latori recinsero  di  privilegi  e di  riserve  i possidenti,  soli  di  pieno  diritto,  e legati 
a certe  norme  nel  trasmettere  la  proprietà.  Tal  era  il  fondo  delle  legislazioni  di 
Sparta  e d’ Atene;  a Roma  i proletarj  reclamano  il  possesso  de’  terreo^;  invano 
Cartagine,  colla  sua  ricchezza  industre  e commerciante,  viene  a dar  di  cozzo  a 
quell'aristocrazia  territoriale;  con  Spartaco  gli  schiavi  chiedono  partecipare  a ciò 
che  produceano  co'  proprj  sudori  ; Siila  si  consolida  collo  scompartire  i terreni 
de’ proscritti;  Augusto  stanzia  colonie  militari  sulle  campagne;  infine,  l'eccedente 
de'  latifondi  rovina  l'Italia. 

I Barbari  invasori  edificano  il  dominio  sovra  la  supremazia  del  suolo,  e op- 
primono il  lavoro  e il  capitale  mobile  , il  villano  e l’ebreo.  Ma  colle  crociate  il 
feudatario  sente  scemare  l’onnipotenza  attribuita  alla  gleba  ; per  andare  in 
Terrasanla  ha  bisogno  danaro  e commercio , ed  egli  stesso  entra  nella 
città  : mentre  il  lavoro  cerca  l'associazione,  appoggio  dei  deboli,  e forma  mae- 
stranze e corporazioni.  In  qualche  luogo  i negozianti  assicuraci  la  preponde- 
ranza, e si  elevano  al  dominio  nelle  repubbliche  italiane  e coi  Medici  ; in  altri 
la  rivoluzione  procede  meno  visibile  -,  il  capitalista  si  sottrae  alla  dipendenza 
colle  cambiali , col  prestilo  ipotecario  mette  una  mano  sul  terreno , cogli  ap- 
palli s’insinua  nel  governo  ; e più  quando  la  scoperta  delTAmerica  dà  straordi- 
nario impulso  al  sistema  coloniale,  cui  tengono  dietro  le  banche,  i prestiti  pub- 
blici, il  credito,  le  comandile  ; da  ultimo  l’universalità  del  sistema  mercantile. 

In  somma  della  proprietà  è quislione  in  tutte  le  rivoluzioni.  La  riforma  re- 
ligiosa spossessa  il  clero,  per  arricchire  principi  laici.  In  Inghilterra  la  conquista 
dei  Normandi  era  stala  una  violenta  spropriazione  a favore  dei  nuovi  venuti; 
poi  lo  scisma  altra  gente  chiamò  a parte  delle  spoglie  de’  monasteri,  sicché  i nuovi 
possessori  divennero  interessati  difensori  della  Chiesa  nazionale  ; e fino  ad  oggi 
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stanno  antemurali  dell’aristocrazia  e dell’esclusione  , contro  gli  sforzi  del  radi  - 
cali  c contro  i progressi  della  tolleranza.  La  Rivoluzione  proclamò  in  Francia 
l’equo  riparto  de’  prodotti  fra  il  possessore,  il  capitalista  e l’operante  ; i privi- 
legi e le  angherie  annesse  al  suolo  restarono  aboliti  ; sminuzzata  la  proprietà, 
la  quale,  col  pagamento  per  mezzo  degli  assegnati,  si  trovò  redenta  dal  capitale; 
sciolte  le  maestranze  che,  cessata  la  necessità  della  difesa,  erano  divenute  lega- 
mi; il  governo  non  potè  più  trarre  a sé  capricciosamente  quella  parte  dc'frutti  che 
chiamasi  l’imposta,  e che  doveva  fissarsi  in  concorso  coi  produttori. 

Ma  quando  in  consiglio  di  Stato  si  facea  riflettere  a Napoleone  che  lasciava 
molta  influenza  ai  collegi  elettorali,  i quali  sarieno  composti  dei  grossi  possessori, 
gente  realista,  egli  rispose:  Costoro  smo  affissi  al  suolo,  e quindi  interessali  a 
impedire  che  7 si  sommova  ; e tale  è pure  l'interesse  mio.  Mostrava  con  ciò  sen- 
tire quanto  la  Rivoluzione  avesse  tolto  di  fermezza  ai  governi,  intaccando  il  fon- 
damento principale  della  loro  stabilità;  togliendo  quelle  tradizioni  di  dipendenza 
da  una  parte,  di  patronato  dall’altra,  che  garantivano  la  conservazione;  e sur- 
rogando uu  avvicendamento  continuo  d'uomini  e di  cose,  che  non  lascia  preve- 
dere il  domani , perchè  non  s’ebbe  un  jeri. 

Ma  comunque  Napoleone  rappresentasse  il  trionfo  dei  popolani  sovra  i pro- 
prietarj , e continuasse  nelle  sue  leggi  l’opera  dell'Assemblea  costituente,  uvea 
paura  d’essere  conosciuto  plebeo;  egli , sfolgorante  per  lustro  proprio  ed  erede 
d'una  rivoluzione  democratica,  riuegò  la  sua  missione  per  cercar  parentele  in  di- 
nastie annoso  , cinse  il  trono  di  storiche  grandezze,  e al  figlio  del  popolo  costi- 
tuì una  casa  come  l’avevano  i Ggli  dei  re.  Allora  smarrì  l’intelligenza  dei  pubblici 
voti , e rinnegò  la  pace  e la  libertà,  che  sono  il  desiderio  dei  popolani.  Che  ne 
avvenne  ? Industriali  e banchieri , solTrenli  del  suo  duello  colla  Gran  Bretagna, 
lo  osteggiarono;  e gli  eserciti  stipendiati  dai  mercanti  inglesi  non  trovarono  ne’ 
mercanti  francesi  un  braccio  che  difendesse  Parigi  ; e l’obbedienza  irragionata 
cui  egli  aveva  abituato  i sudditi,  fc  che  s’ accettasse  senza  relultanza  il  frutto 
degli  intrighi  e della  prepotenza.  Perocché,  venuto  il  trionfo,  dove  l’autorità  po- 
tea  tutto,  restò  despotisino;  dove  prevalea  la  terra,  formaronsi  le  nrislocrazie  ; 
le  democrazie,  dove  gli  altri  due  elementi.  Il  fonderli  o bilanciarli  è lo  studio 
de'  moderni  costituziouali. 

Cosi  la  Russia , elio  rappresenta  la  signoria  agraria , va  mutando  i servi  in 
operaj,  cioè  rendendosi  manifatturiera;  la  Prussia  cerca  nelle  associazioni  doga- 
nali i vantaggi  dell’  industria  ; e ai  governi  dispotici  fanno  spavento,  non  tanto 
le  declamazioni  c le  dottrine , quanto  i bisogni  e le  idee  diffuse  dalle  macchine 
a vapore,  atteso  che  alle  ricchezze  mobili  e commerciali  aumentate  sieno  indi- 
spensabili quelle  garauzie,  di  cui  la  stabile  può  far  senza.  Il  governo  restaurato 
in  Francia  cercò  ripristinare  l’influenza  territoriale;  ma  l’avanzamento  del  popolo, 
arrestato  dal  Terrore,  poi  dall’Impero , ripigliava.  La  Francia  dapprincipio  con- 
solossi  della  perduta  dignità,  perchè  recuperava  industria  e commercio:  e al  regno 
degli  interessi  materiali  e della  concorrenza  appartiene  il  liberalismo,  che  non 
vuol  distruggere,  ma  sottomettere  la  monarchia  al  proprio  profltto.  1 banchieri , 
personificazione  della  ricchezza  mobile,  cresciuti  d'importanza,  riuscirono  ad  una 
nuova  rivoluzione,  ma  questa  pure  non  fu  un  ultimo  atto  : e le  Sette  ripullulanti 
de’  Socialisti  e Comunisti , aspirano  ad  acquistare  la  supremazia  al  lavoro  mate- 
riale, e spingersi  ben  più  avanti  che  non  un  rachitico  liberalismo. 

Cosi  i’eeonomla  politica , chi  ben  guardi , è d'importanza  capitale,  ed  avvia 
all'avvenire,  cercando  la  più  equa  ripartizione  de’  prodotti  fra  quei  che  concor- 
rono a crearli;  delle  pubbliche  gravezze  fra  quei  che  profittano  dello  Stato;  del- 
l'iulluenza  politica  come  garanzia  delle  due  precedenti,  e che  si  ottiene  mediante 
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una  buona  legge  elettorale  e municipale:  donde  l'equabilità  dell’ imposta,  la 
libera  concorrenza,  l’abolizione  d’ogni  monopolio.  Questi  concetti,  come  avvlen 
sempre,  non  s'afTacciavano  evidenti  neppure  a quelli  ebe  operavano  ad  efTeltuarli: 
ma  più  o meno  li  vedremo  manifestarsi  in  lutti  gli  atti  e nel  generosi  errori  di 
quei  che  credono  ogni  idea  buona  abbia  a trovare  applicazione  immediata. 

Adunque  la  rivoluzione  , spenta  nei  governi , viveva  nel  popolo  coperta,  ep- 
pur  minacciosa;  ossia  in  quella  parte  della  nazione  che  legge,  scrive,  discorre 
sugl’interessi  generali,  e rappresenta,  o il  pretende,  la  vita  popolare  ; sicché  na- 
sceva una  distinzione  Tra  i governi  e le  nazioni,  quelli  operanti  alla  superficie, 
questi  agitantisi  al  fondo.  La  Rivoluzione  francese  era  potuta  spiacerc  pe'  suoi 
modi , ma  acclamò  di  quelle  verità  che  più  non  si  dimenticano,  perche  fondalo 
sulla  natura  e sulla  dignità  dell'uomo.  In  quella  grand’espausione  di  luce,  buona 
o trista  non  si  disputi,  ma  universale  e facile,  gli  uomini  cambiarono  modo  di  ve- 
dere, ed  eressero  le  speranze;  onde  era  follia,  era  un  rinegare  la  Previdenza  il 
voler  rimettere  il  mondo  qual  era  prima  di  tanti  libri , di  tante  discussioni , di 
tanto  sangue.  Napoleone  , che  non  vide  mai  nazioni  ma  soldatesche  , e i Greci 
risorgenti  non  ascoltò,  e dei  Serbi  costituentisi  neppur  s’accorse,  tenne  la  Rivo- 
luzione soffocata  entro  le  robuste  sue  braccia;  sicché  ogni  opposizione  fatta  ad 
esso  in  quel  tempo  riusciva  a favore  della  libertà  : i re,  che  prima  eransi  armati 
contro  la  sovranità  de'  popoli,  l’ebbero  riconosciuta  quando,  nello  stile  de'  rivo- 
luzionarj  di  quindici  anni  prima,  suscitarono  i popoli  contro  di  quel  tiranno  in 
nome  dei  diritti,  della  nazionalità  , dell'indipendenza  ; essi  medesimi  favorirono 
le  società  secreto  ; vinsero  in  nome  delle  idee  per  cui  avea  vinto  la  Convenzione; 
e la  Santa  Alleanza  fu  conchiusa  nella  parola  di  quell'universale  fratellanza,  che 
dalla  Rivoluzione  era  stata  intimata. 

A ciascuna  nuova  fasi  della  Rivoluzione , chi  ne  prendeva  le  redini  affretta- 
vasi  di  dichiarare  che  essa  era  fluita  , ottenuti  già  lutti  gli  cfTetli , conseguite 
tutte  le  speranze  ; poi  di  colpo  si  trovava  strascinato  in  quel  vortice  che  avea 
creduto  chiuso.  Anche  alla  pace  di  Parigi  si  proclamò  che  la  Rivoluzione  fosse 
terminala,  mentre  invece  non  si  era  che  mozza  la  mano  da  cui  era  stata  alcun 
tempo  compressa  ; ondechè  essa  ripigliava  trionfale.  Se  sotto  Napoleone  crasi 
sempre  fatto  e non  pensato  , dato  tregua  all’ operare  , si  pensò  ; cessato  il  bar- 
baglio dell’eroismo,  si  chiedeano  diritti,  e quella  libertà,  che,  al  dissiparsi  del 
fumo  del  cannone,  ognuno  s’avvide  essere  scomparsa.  I re,  avvertiti  dal  fla- 
gello di  Dio,  le  idee  volgari  di  conquista  e di  rappresaglia  avevano  deposte  per 
interessi  superiori , c parver  da  principio  non  volere  che  il  bene  de’  popoli  : 
se  non  che,  eliri  della  vittoria  venula  più  presto  che  non  s'aspettassero,  e perciò 
impreparati  a dar  sesto  all'Europa  , racconciarono  questa  alla  meglio  e di  tutto 
proprio  consiglio.  E dagli  clementi  stessi  della  loro  unione  potevano  indovinarsi 
le  collisioni  che  non  tarderebbero:  la  minorità  diede  legge  ai  più;  la  forza  s’im- 
pose agli  spirili  ; mescolarono  nazioni,  mescolarono  costumi,  civiltà,  religione; 
nel  trionfo  disposero  arbitrariamente  di  quei  popoli,  di  cui  uelle  angustie  avevano 
invocalo  il  concorso  ; ripristinarono  gli  antichi  dominatori,  senz’altro  che  la  pro- 
messa di  statuti  organici  ; promessa  fucata  e senza  garanzie,  e però  elusa  dai  più. 

V’ha  bisogni  che  non  si  sentono  se  non  quando  i veri  e naturali  cessarono. 
Lo  spirilo,  che  da  questi  restava  assorto  o spossato  nelle  splendide  infelicità 
passale,  quando  più  non  Irovossi  costretto  a pensare  al  sostentamento  e al  san- 
gue de’  figliuoli,  rifletté  sulla  propria  situazione  ; e perché  già  sopportabile,  senti 
la  possibilità  di  migliorarla , e di  superare  gli  ostacoli  che  a’  suoi  desiderj  si 
frapponevano.  Persone  che  avrebbero  taciuto  nella  scarsezza  del  pane  o sotto  il 
terror  delle  spade,  nella  crescente  agiatezza  s’invogliavano  d’un  meglio,  non  ben 
determinato,  ma  il  cui  splendore  faceva  parer  buja  la  situazione  presente. 
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Al  momento  della  restaurazione , l'inglese  era  il  solo  statuto  che  si  cono- 
scesse, ammirato  per  gli  sforzi  immensi  di  cui  esso  avea  reso  capace  la  nazione. 
Erasi  veduto  al  czar  impazzito  non  essersi  potuto  opporre  cbe  l’assassinio  , 
mentre  la  follia  di  Giorgio  non  aveva  d'un  punto  alterato  le  relazioni  fra  gli 
Inglesi  e il  loro  re.  Da  quella  tribuna  erano  sonate  le  uniche  voci  cbe  conti- 
nuassero quelle  dell’Assemblea  nazionale,  francheggiando  le  ragioni  dei  popoli 
e la  causa  dell’umanità , e protestando  contro  l’ arbitraria  distribuzione  de’  po- 
poli. Gli  Inglesi  vincitori  tendeano  a propagare  quella  loro  costituzione , nè  gli 
Alleali  vi  repugnavano  allora.  Nuovi  esempj  però  si  producevano  in  Germania, 
in  Spagna , in  Francia.  Poi  gl’inglesi  stessi  bramavano  allargare  quella  loro 
forma  tutta  aristocratica  : e già  nel  1817  centinaja  di  migliaja  erano  colà  ag- 
gregati in  associazioni  radicali  , che  ricevevano  per  segnale  una  carta  iscritta 
Sii  lesto,  sii  fermo,  e giuravano  far  ogni  sforzo  per  ottenere  il  diritto  universale 
di  elezione , con  rappresentazione  libera  ed  eguale,  c parlamenti  comuni  ; e pre- 
paravansi  d’armi.  Per  reprimerli  si  dovette  sospendere  1 ’Habeas  corpus  : ma  la 
costituzione  di  quel  paese  porta  in  se  stessa  i rimedj , avvia  le  riforme,  e colle 
petizioni  e la  libera  stampa  apre  uno  sfogo  alle  opiuioni  e ai  risentimenti , che 
altrove,  ridotti  al  silenzio,  irasformansi  in  partiti  e cospirazioni. 

In  Germania , appena  il  fervore  patriotico  sbolli,  apparvero  sconvenienze  e 
mancanze  enormi  negli  ultimi  trattati  ; non  assicurata  la  libertà  individuale  e la 
manifestazion  del  pensiero  ; non  diminuiti  gli  eserciti  ; nou  stabilite  relazioni 
commerciali  ; non  avuto  riguardo  alle  religioni  ; non  garantite  le  dotazioni  delle 
chiese  e la  giustizia  ; non  ristretto  il  despotismo  burocratico , istituitovi  dallo 
straniero.  La  dieta  perdevasi  in  futilità  pedantesche  e in  ambagi  inestricabili.  1 
principi  avevano  promesso  costituzioni  : ma  alcuni  allegarono  non  essersi  prefisso 
verun  tempo  ; altri  le  diedero,  ma  pura  emanazione  dal  trono,  non  patto  fra  que- 
sto c i sudditi.  Nei  paesi  per  veni’ anni  uniti  alla  Francia,  s’ erano  filtrate  idee 
troppo  dissone  dalle  antiche,  introdotto  il  codice  napoleonico,  proclamato  il  pro- 
gresso; onde  mal  s'acconciavano  alla  monarchia  pura,  più  assoluta  dacché  il 
despotismo  amministrativo  ammutoliva  le  prische  rappresentanze. 

Però  i paesi  meridionali,  eccetto  l'Austria,  ebbero  costituzioni;  ei  prin- 
cipi che  al  congresso  di  Vienna  aveano  più  repugnato  dalle  novazioni,  perchè 
prevedeano  la  superiorità  che  Austria  e Prussia  ne  dedurrebbero , per  lo  stesso 
fine  ora  più  abbondarono  in  concessioni.  Il  granduca  di  Sassonia- Weimar  non 
diede  che  stali  provinciali  nel  1816  ; e tali  furono  pure  ripristinati  nel  regno  di 
Sassonia,  nel  Sfecklcmburgo,  e altrove.  Nella  costituzione  di  Massimiliano  Giu- 
seppe re  di  Baviera  (26  mag.  1818),  non  patteggiata  ma  concessa,  sono  fran- 
cheggiale la  proprietà  , le  persone,  il  pensiero,  la  stampa  ; due  Camere  ; una 
di  senatori,  dov’,cntrano  i grandi  ulllziali  della  corona,  sedici  capi  dell’antica 
nobiltà  d'impero,  due  arcivescovi  c un  vescovo  nominato  dal  re,  il  preside  del 
concistoro  protestante  , quindici  senatori  ereditari  e dodici  a vita,  tutti  nominati 
dal  re;  e una  Camera  de’ distretti , con  deputati  sejenni,  di  cui  un  ottavo  nobili, 
un  ottavo  ecclesiastici,  e il  resto  dalle  città  e borghi,  e due  proprietarj  rurali 
senza  giurisdizione.  Eligibile  è solo  chi  abbia  ottomila  fiorini  di  rendita,  onde 
interi  distretti  rimangono  senza  rappresentanza.  Più  larga  fu  la  costituzione  a 
Baden  (22  ag.),  con  ministri  respousali , libera  stampa  e due  Camere.  Federico 
di  Wurlemberg  la  dettò  tale,  che  i popoli  la  ricusarono,  reclamando  i diritti  pri- 
mitivi, eh’ esso  aveva  dittatoriamente  aboliti.  Ma  il  succedutogli  Guglielmo  (26 
7bre  1819)  la  consentì  molto  liberale  e vero  patto  fra  la  nazione  e il  principe, 
conservando  alcuni  preziosi  avanzi  delle  franchigie  germaniche,  riconoscendo 
diritti  eguali  e indipendenti  ; libere  le  opinioni,  il  culloj;  giudici  inamovibili;  uua 
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Camera  di  signori , di  cui  un  terzo  nominati  dal  re , tredici  deputati  de'  nobili , 
nove  del  clero  o delle  università,  oltre  i rappresentanti  de’  Comuni.  E i Comuni 
sono  moralmente  associali  Tra  loro  ; colle  contribuzioni  si  compensano  dei  danni 
della  gragnuola  o simili  ; e i poveri  hanno  diritto  ad  un  soccorso. 

Nell'  Assia  elettorale  la  nobiltà  rifiutò  la  costituzione  perché  stabiliva  una 
rappresentanza  comune  ad  essa  e al  popolo.  Altre  ne  ebbero  l’Assia,  il  grandu- 
cato di  Nassau,  di  Sassonia  Coburg  llildburghausen,  i principati  di  Schwartzburg- 
Rudolfsladt,  Lippe-Detmold,  Lichlenstein  e Waldeck,  sempre  contrastate  però 
dall' aristocrazia.  L’Austria  erasi  commossa,  nou  in  nome  della  libertà  e della 
filosofia,  ma  per  la  Casa  regnante,  onde  questa  non  durò  fatica  a ripristinare 
inalterato  il  suo  sistema  patriarcale,  contentando  con  materiali  agevolezze. 

Nella  Prussia,  ben  più  avanzala  nelle  idee  e sciolta  da  tradizioni  autiche, 
aveva  il  re  dato  avviamento  all’eguaglianza  fin  nel  1791)  emancipando  i proprj 
villani  (1);  dal  1807  al  1812,  i ministri  Stein  ed  llardenbcrg  aveano  modificalo 
la  proprietà  fondiaria,  autorizzando  villani  e nobili  a vendere  e comprare;  poi 
nella  guerra  delle  Nazioni  vi  si  erano  proclamati  dogmi  liberali.  In  conseguenza 
il  re  promise  (22  maggio  1815)  un  sistema  rappresentativo  fondato  sull'egua- 
glianza. .Ma  come  conciliarlo  colle  prerogative  della  nobiltà?  Le  società  secrete 
e gli  scrittori  popolari,  aventi  a capo  lllùcher  e gli  altri  campioni  del  movimento 
nazionale,  ricusavano  uua  Camera;  onde  iiardenberg,  fin  allora  mantice  del  par- 
tito nazionale,  se  ne  staccò  da  che  parvegli  portasse  al  disordine,  e sostenne  che 
al  resolo  spetta  la  legislazione,  agli  stati  provinciali  l’amministrazione  e il  con- 
correre a votar  l'imposta.  Pertanto  proibite  le  società  secrete  ; le  università  ri- 
strette al  puro  insegnamento,  con  somma  libertà  di  manifestare  idee  religiose  e 
filosofiche,  purché  non  tocchino  le  politiche  ; l’amministrazione  disgiunta  affatto 
dalla  politica,  ma  meravigliosamente  regolare,  con  intendenze  sostenute  da  Stali 
che  fanno  intervenire  i contribuenti  all'applicazione  delia  legge;  e disopra  a tutto 
una  forza  militare  poderosa,  pronta  a reprimere  ogni  movimento. 

il  dispetto  de’  popoli  non  esauditi  diventava  rancore.  In  quelli  costituiti , la 
parola  era  o tendeva  a farsi  libera  ; la  pubblicità  repressa  in  un  luogo  scoppiava 
nell'altro;  si  credea  necessaria  l'opposizione,  perchè  questa  faccvasi  in  Inghil- 
terra; si  temevano  i governi  forti,  c perciò  voleansi  ridurre  a quell’impotenza 
che  toglie  anche  l'iniziativa  del  bene,  e porre  dei  re  senza  autorità  sovra  popoli 
senza  moderazione. 

La  Francia , uscita  da  uno  stadio  penosissimo , coglieva  i frutti  della  Rivolu- 
zione, e li  comunicava.  Gli  abusi  dell'antico  sistema  erano  caduti  ; non  più  ca- 
riche venderecce  o ereditarie,  non  biglietti  regj,  non  corti  sovrane,  non  procedure 
segrete;  il  pubblico  ministero  é indipendente  dall'autorità  ; i giudici-consoli  sono 
trasformati  in  tribunali  di  commercio  ; ogni  parte  della  legislazione  e della  pro- 
cedura va  uniforme  nell'universo  regno,  e raccolta  in  mano  d'una  sola  autorità, 
ebe  nomina  tutti  i magistrati , e fa  eseguire  le  leggi  e amministrar  la  giustizia  , 
non  più  suddivisa.  Ma  questa  autorità  divide  la  potestà  legislativa  con  una  rap- 
presentanza nazionale,  non  limitata  a incagliare  l'esecuzione  con  posteriori  ri- 
mostranze , ma  che  libra  le  disposizioni  di  legge  in  una  discussione  preventiva , 
che  illumina  il  pubblico  ed  esonera  il  re  dalla  morale  responsalilà  di  ordini , 


(I)  Pn  ministro  ilei  ro  «li  Prussia  «liceva  n M.  Otto, 
ambasciadorc  tirila  Repubblica  francese:  «Voi  non 
avete  contrarj  che  i nobili  : il  re  e il  popolo  sono  af- 
fano per  la  Francia.  La  rivoluzione  che  voi  avole  fatta 
«lai  basso  in  alto,  si  opererà  lentamente  in  Prussia 
dall’alto  io  basso.  Il  re  e democratico  al  suo  modo; 


adopera  continuo  a sminuire  i privilegi  de’  nobili  , 
ma  per  vie  lente  : fra  pochi  anni  non  vi  saranno  più 
privilegi  feudali  in  Prussia  ■ . Lettera  di  M.  Otto,  13 
agosto  1799.  Ap.  Lefìbvrk,  liist.  de»  Cabinet»  de 
V Europe. 
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i quali  una  volta  emanali,  più  all’effetto  non  trovano  ostacolo  negli  usi , nel  ce* 
rimontale,  ne’  pregiudizi- 

Tale  pubblicità  restituì  alla  Francia  sul  resto  dell’Europa  l'influenza  che 
perdeva  nelle  armi.  Anche  dapprima  ['Inghilterra  pubblicava  i suol  dibattimenti  ; 
ma  oltre  essere  quella  lingua  meno  divulgata,  trattavano  d'interessi  particolari , 
e su  consuetudini  e precedenti  troppo  diversi  dai  soliti  dell’Europa.  Francia  al 
contrario,  il  gran  simpatico,  parlava  per  tutti  ; l’abolizione  della  censura,  la  na- 
tura delle  elezioni , i limili  agli  arbltrj  regj , le  libertà  del  clero  e dell’Insegna1 
mento  toccavano  tutti  i popoli  e l’umanità;  e non  v’era  paese  che  non  vi  sentisse 
espresse  le  proprie  lamentante,  che  non  vi  trovasse  immediate  applicazioni  ; e 
le  Camere  di  Parigi  parvero  una  palestra  alla  libertà  di  lutti.  Essa  medesima  la 
Francia,  compressa  dai  re,  rimbalzava  volgendosi  ai  popoli,  e il  fermento  interno 
trasmetteva  di  fuori. 

Queste  disposizioni  de’  popoli  sgomentavano  i governi , I quali , inaugurata 
la  politica  conservatrice , voleano  coll'Uniforme  costanza  della  legittimità  asso- 
dare i vacillamenti  del  regime  elettivo.  Come  succede  ali’uscir  d’ogni  crisi,  dap- 
principio non  si  sentirono  che  i buoni  elTettl  nella  pacificazione;  ma  presto  appar- 
vero i mali  derivanti  dalla  Rivoluzione. 

E primo  danno  era  l’aspetto  militare,  anche  in  pace  mantenendosi  più  soldati, 
che  non  in  guerra  rotta  il  secolo  precedente.  L’Austria  ne  conservò  trecentomila; 
dugcntomilu  la  Prussia  ; solo  l’Inghilterra  da  trecenvCnticinquemila  li  ridusse  a 
novantamila,  perchè  era  costretta  a chiedere  alle  Camere  di  che  mantenerli; 
mentre  alle  altre  Potenze  i soldati  davano  arrogante  sicurezza  d’esigere  quanto 
volessero.  A ciò  erano  obbligati  i re  anche  dai  cattivi  scomparti  fatti  nella  pace, 
c che  a ciascuno  ponevano  nemici  nel  cuore,  e al  disopra  un  forte , minaccioso 
a tatti.  Europa  intera  va  dunque  soldatescamente  ; nei  soldati  sla  la  forza  che 
le  costituzioni  vorrebbero  attribuita  all'opinione;  e per  assecondarli  bisogna  far 
la  guerra  come  si  fa  la  pace.  Ne  viene  impaccio  a tutti  i vantaggi  desiderati; 
i sudditi  debbono  profondere  sudori  per  mantenere  l'esercito  ; alle  disordinate 
finanze  bisogna  sopperire  con  spedienti  temporanei,  e contrarre  nuovi  debili  in- 
vece di  spegner  i vecchi. 

Ciò  metteva  i governi  in  arbitrio  de"  banchieri , favoriva  i lucrosi  rischi  dell’ 
aggiotaggio,  scemava  l'indipendenza  e la  moralità  ai  popoli,  e sovvertiva  le  idee 
del  credito  coll’obbligarli  a ricevere  per  moneta  una  carta,  screditala  perchè  non 
v’era  Stato,  salvo  l' Inghilterra,  che  non  fosse  fallito. 

Napoleone  aveva  abituato  alle  grandi  spese  ; alcune  delle  quali  d’utilità  im- 
mortale , altre  di  puro  vanto  e di  opportuno  ullucinainento.  Traversando  i paesi, 
decretava  ponti,  canali,  archi,  colonne,  palazzi  ; nel  1815  , un  monumento  da 
collocar  sul  Cenisio  a memoria  di  tutti  coloro  che  aveano  preso  parte  alla  batta- 
glia di  Wursehen,  e che  dovea  costare  25  milioni.  È vero  che  i più  rimanevano 
progetti , ma  i popoli  se  li  ricordavano  ; e anche  in  questo  i governi  dovèltero 
o vollero  imitarlò  : regni  interi  trovavansi  gravati  per  ornare  la  sede  del  prin- 
cipe; si  lasciarono  cattive  le  strade  e sfrenati  i fiumi  per  indorare  le  reggie;  e 
princìpi,  che  dianzi  contcntavansi  di  comode  residenze , lanciavano  ai  popoli  il 
flagello  d’una  vanità  rovinosa. 

La  Rivoluzione  avea  attribuito  immensa  forza  ai  governi*  concentrandovi  i 
poteri  che  prima  erano  spartiti  fra  tanti  corpi  tutelari.  Durante  la  guerra,  essi 
avevano  preso  altitudine  di  robusto  comando , c i popoli  eransi  rassegnati  ad 
ogni  sorta  d’aggravj  come  ne’  tempi  d’eccezione,  in  cui  lo  Stato  è tatto,  nulla 
l’individuo.  Passalo  il  caso,  i governi  trovarono  rinvigoriti  tutti  i proprj  ordi- 
gni, polizia,  amministrazione,  terrore;  dapertutto  passaporti,  dapertutto  divieto 
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d’armi,  e attira  sorveglianza,  e obbedienza  militare  per  imitazione;  a scapito  di 
quella  franchezza  personale  di  atti  innocenti  ',  che  prima  della  Rivoluzione  go- 
deasi  senza  apprezzarla  : la  società  fu  considerata  come  una  forza  govcrnnmen- 
tale,  ove  dal  centrale  derivano  tutti  i poteri  subordinati  ; spento  lo  spirito  di  fa- 
miglia, di  corpo,  di  città,  di  patria,  di  religione,  quello  spirito  pubblico  insommu, 
che  è l'anima  della  società  , principio  della  sua  vita  , della  sua  forza  , de'  suoi 
progressi. 

Quest’irrompere  deH'amminlsirazIonc  nell'Intero  dominio  della  vita  civile  e 
privata,  richiese  un  nomero  sterminalo  d' impiegati , i quali  esercitassero  poteri 
concentrati,  e che  un  tempo  lo  erano  gratuitamente  dal  signori,  o dai  corpi  de’  muj 
nicipj  e dello  Stato,  o dai  religiosi.  Acquistò  dunque  insolita  importanza  questa 
classe  parassita,  a nuli’ altro  sudante  che  ad  applicare  ordinanze;  e ne  venne  il 
predominio  di  quella  materialità  che  si  chiamò  burocrazia.  Costoro  duhque,  o 
decaduti  al  mutare  del  governo,  voleano  vendicarsi,  o aspiravano  a salire;  ed  av- 
vezzi a cifre,  a tabelle,  a ordinanze,  s’immaginavano  che  questi  bastassero  a re- 
golare il  mondo,  e per  dar  la  costituzione  ad  un  paese  non  si  richiedesse  che  di 
scriverla. 

Internamente  o ferveano  o covavano  vendette  dei  governi  e astj  fra  privati  ; 
chi  uvea  patito,  volea  far  patire;  chi  avea  dominato,  mal  acconciavasi  all’obbe- 
dire;  gli  Stati  deboli  soffrivano  del  trovarsi  in  balia  de’  forti;  quelli  di  cui  erasl 
conculcata  la  nazionalità,  fremevano;  fremevano  quei  die  aveano  tanto  e sof- 
ferto e operato  in  un  tempo,  in  cui  i re  aveano  troppo  promesso,  e i popoli 
troppo  mantenuto. 

Napoleone,  ripiegatosi  verso  il  passato  invece  di  camminare  verso  l’avvenire, 
avea  dato  tutt’allfo  che  esempj  liberali } tantoché  quando  si  volle  abituare  un  popolo 
vivacissimo  a curvar  la  cervice,  gli  si  rinfervorò  il  culto  della  forza,  che  deiflcavasi 
con  esequie,  con  statue,  con  istorie,  con  canti  (1).  Ma  Napoleone  era  stato  ne- 
mico di  quei  che  ora  dominavano,  e che  ingrandivano  la  gloria  di  lui  col  mo- 
strarne paura  e col  negargli  giustizia , mentre  la  maestà  della  sventura  copriva 
i suoi  torti,  ed  eccitava  compassione,  li  governo  di  lui , frutto  della  Rivoluzione, 
aveva  in  sè  eccellenti  parli,  molto  più  glie  n’erano  attribuite,  come  avviene  d’ognt 
caduto:  le  ambizioni  deluse,  le  vanità  insaziate,  le  immaginazioni,  faroano  rim- 
piangere perduto  ciò  che  per  avventura  erasi  detestato  presente;  i militari  abor* 
rivano  questa  pace  che  rapiva  occasioni  di  avanzamenti  e di  gloriò;  gli  ammini- 
stratori, abituati  a decreti  dispotici  che  recideano  di  colpo  le  difficoltà,  mal  s'ac- 
conciavano alle  lentezze  che  son  necessarie  là  dove  si  vuol  protetto  ogni  diritto, 
e garantita,  se  non  la  giustizia,  almeno  la  legalità. 

Mentre  questi  voleano  trarre  a rimorchio  il  secolo,  altri  lo  sospiflgeano.  Du- 
rante la  guerra,  molto  erasi  adoprata  la  stampa  periodica  -,  da  Parigi  essa  vilipen- 
deva i principi  prima  d' abbatterli  ; da  Londra  cuculiava  quei  re  da  spalline , 
vassalli  dell’imperatore,  quella  corte  di  sovrani  senza  nascita  e di  principi  senza 
educazione;  in  Germania  attizzava  l’ardor  nazionale  contro  io  straniero.  Affi- 
lata cosi,  non  rintuzzossi  colla  pace;  e come  i re  aveano  conservato  gli  esercii! , 
cosi  i popoli  conservarono  la  stampa  e il  libero  esame.  Quindi  libelli  contro  na- 
zioni intere,  bestemmiando  l’inglese,  il  francese,  il  tedesco;  mentre  avrebbero 
dovuto  compassiottorli  d’obbedire  a governi,  causa  di  que’mali;  e perchè  l’estre- 
mo porta  agli  estremi,  per  viltà  si  bestemmia  il  caduto,  per  riscossa  si  divinizza; 


(4)  Glais-Bizoin.  alla  seduta  26  maggio  1840  della 
ramerà  dei  Deputati , diceva  che  riguardava  le»  idèe» 
bonaparlitle»  une  de»  piate»  la  pitti  vive  de  nolre 
ordre  social,  comme  cc  qu'il  y a encote  de  plut 


funeste  pnur  l'tmaneipation  de»  peuplet , el  éom - 
me  re  qu  ii  y a enrore  nujourd'hui  de  plus  coti- 
Iraire  d Vindrpcndance  de  V esprit  humain. 
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pare  sia  rimedio  ai  dolori  il  denudarli  ; la  declamazione  regna  nei  paesi  dove 
può;  negli  altri  il  silenzio  comandato  incancrenisce  le  piaghe,  e spinge  i popoli 
al  miserabile  duello  delia  sedizione;  gli  scrittori  prendean  aspetto  di  liberali  col 
fremere,  e ricalcitrare  ad  un  freno  reso  necessario  dalle  esorbitanze  (1). 

L' istruzione  erasi  diffusa  in  tutte  le  classi,  ma  non  i mezzi  di  metterla  a lucro 
immediato,  come  avrebbe  voluto  la  crescente  smania  de’  materiali  godimenti:  in 
troppi  il  desiderio  restava  sproporzionato  alle  difficoltà;  in  più  altri  la  presunzio- 
ne, figlia  d’una  scarsa  coltura,  acuiva  le  speranze,  esacerbava  le  invidie:  onde 
irrequieti  per  ripristinar  l’equilibrio  tra  la  fortuna  e i talenti  cbe  credeano  posse- 
dere, esclamavano  contro  il  governo  che  non  profittava  delle  loro  capacità,  che 
non  si  conformava  ai  lumi  eh' essi  erano  disposti  a comunicargli. 

Estesa  di  tanto  la  classe  cbe  legge,  scrive,  ciancia,  ragiona,  sragiona  sugli 
interessi  generali , e presume  rappresentare  la  vita  nazionale,  i movimenti  non 
poteano  più  restringersi  in  un  popolo  solo,  come  nell' 89;  e dacché  la  civiltà 
rendesi  omogenea  col  diffondersi,  cessavano  di  rimanere  parziali  i conflitti  d’idee, 
di  prìncipi,  di  credenze.  In,  tanto  bollimento  di  tutta  Europa,  ognuno  era  stato 
chiamato  a ponderare  le  ragioni  fra  il  re  caduto  e il  nuovo , fra  i trionfanti  che 
chiamavansi  eroi,  e i soccombenti  cbe  doveano  dirsi  usurpatori;  i caldeggiami 
pel  diritto  divino  aveano  eccitato  i popoli  alla  rivolta , cioè  ad  arrogarsi  di  giu- 
dicare della  legalità  dei  sovrano.  Si  porta  dunque  l'attenzione  sovra  una  quan- 
tità d’oggetti  da  prima  inosservati;  le  cose  ingrandiscono,  spicciolisconsi  gli 
uomini  ; la  discussione  di  diritto  succede  a quella  di  fatto  : non  Bolo  si  vuol  sa- 
pere a quali  leggi  obbedire,  ma  perchè  obbedirvi,  e quale  ne  sia  l’intento;  non 
solo  trovar  giustizia  e dignità,  ma  averle  assicurate.  Anticamente  i re,  preten- 
dendo regolar  essi  soli  la  felicità  di  quei  che  chiamavano  loro  figliuoli,  davano 
la  libertà , ma  come  concessione  ed  usufrutto , non  come  proprietà  e diritto;  e i 
popoli  benedicevano  un  buon  principe  come  una  buona  messe , comunque  non 
sicuri  della  durata.  Ma  lunga  serie  d'astuzie,  d’ abusata  forza,  di  vili  pretesti  al 
perfidiare,  avea  sovverso  le  idee  morali,  e recato  a diffidare. 

.Napoleone  disfaceva  i re  vecchi,  ne  faceva  di  nuovi:  magnifica  ironia,  che 
mostrò  le  corone  esser  divenute  un  trastullo  del  capriccio  e della  forza,  anziché  un 
dono  di  Dio.  Quasi  tutti  i principi  d'Europa  mutaronsi,  e un’infinità  di  piccoli  rima- 
sero spogliati  a profitto  dei  grossi,  non  solo  tra  la  violenza  delle  spade,  ma  nella 
calma  dei  trattati  ; onde  perì  l’antica  fede  nelle  dinastie.  Quei  medesimi  che  tor- 
narono io  seggio , staggirono  a proprio  vantaggio  gli  effetti  della  Rivoluzione  e 
della  conquista;  e vollero  regnare  assoluti  e per  la  grazia  di  Dio,  anche  quando 
la  loro  dignità  non  era  più  consacrala  da  una  coronazione,  la  quale  solea  sempre 
accompagnarsi  da  un  giuramento,  e perciò  somigliava  ad  un  patto.  Quando  dun- 
que i re  assumevano  essi  la  parte  di  rivoluzionai} , distruggendo  i privilegi  che 
a nessun  popolo  mancavano  prima  della  Rivoluzione,  e pretendendo  all' assolu- 
tismo amministrativo,  i popoli  vennero  nell’opinione  cbe  la  storia  non  fosse  niente, 
e le  costituzioni  potessero  farsi  e disfarsi , non  solo  pel  naturale  progresso  de' 
tempi  e pei  mezzi  legali,  ma  a volontà.  1 re  s'irritavano  di  non  trovar  più  que’ 
sudditi  facili  del  Settecento  ; i sudditi  gridavansi  traditi  delle  promesse  fatte  du- 
rante la  lotta;  pretendeano  buone  istituzioni,  cbe  anticipatamente  e invariabil- 


(4)  Avanti  la  Rivoluzione,  la  alampa  era  libera, 
non  solo  in  Inghilterra  e in  Olanda,  ma  in  Svezia, 
in  Danimarca , in  Prussia  e negli  altri  Siati  prote- 
stanti di  (lermania.  Sol  dopo  il  1810  la  Svezia  vi 
pose  qualche  restrizione  pei  giornali , ondo  non  irri- 
tare Napoleone.  Anche  in  Danimarca  fa  ristretta  per 


dimanda  di  lui.  Nel  Brunswick  alcuni  domandarono 
una  censnnt  por  moderar  db  eho  si  dicease  intorno 
alla  Rivoluzione  di  Francia,  ma  il  duca  la  ricusò 
come  ripugnante  alla  pubblica  opinione,  e mentr'egli 
combatteva  i Francesi,  la  costoro  cansa  difendessi 
nel  suo  paese. 
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mente  regolassero  i diritti  e la  parte  di  tutti  e di  ciascuno  nello  Stato;  ed  esclusi 
dalia  verità  e dal  positivo,  getlavansi  nell’ immaginario. 

Adunque  per  vie  diverse  camminavano  governi  e governati.  Sotto  ai  dispo- 
tici, fremeasi  tra  dispetto  e speranza,  e trovavansi  espresse  le  proprie  nelle  lamen- 
lanze  dei  popoli  liberi;  ove  costituiti,  si  credea  sempre  necessaria  l'opposizione, 
perchè  questa  v’è  in  Inghilterra,  onde  faceasi  per  sistema,  a ragione  o no.  Così 
cresceva  la  parte,  non  piti  numerosa,  ma  più  agitante  e spesso  più  terribile,  di 
quelli  che  si  appassionano  alla  novità.  Tutte  le  menti  sovvertiva  quel  vortice  di 
teoriche  che  sopravviene  ogni  qualvolta  si  passi  dal  despotismo  alla  libertà, 
e che  non  può  essere  calmato  se  non  dall’esperienza  e dai  disinganni.  Kobusti 
pensatori  scesero  in  quest'arena,  ma  insieme  una  caterva  di  scribaccbianli,  ine- 
sperti degli  altari  e insuperbiti  per  qualche  analisi,  ma  impotenti  ad  ogni  sintesi, 
e che  alla  lettera  aveano  inteso  quel  molto  di  Hrougham:  Arbitro  del  mondo 
non  è più  il  cannone , ma  il  maestro. 

Insomma,  si  potrà  tener  per  un  male,  ma  non  negare  quest’universale  biso- 
gno di  libertà;  che  non  è la  virtù  d’un  principio,  ma  la  forza  d’una  necessità; 
non  una  potenza  di  idee,  ma  di  futto.  E prende  color  diverso  ne' diversi  paesi:  in 
Polonia  e in  Italia  mirasi  alla  nazionalità,  in  Germania  alia  robusta  unità  im- 
periale, in  Fraacia  a rialzare  la  patria  dignità,  in  Inghilterra  a migliorar  il  siste- 
ma elettorale;  ma  nelle  mille  loro  gradazioni  si  propongono  tutti  l'indipendenza 
del  pensiero  e della  volontà  come  regola  unica  e preponderante;  e cotesta  libertà 
degli  spirili  reca,  più  o meno  chiaramente,  all'assoluta  eguaglianza,  e quindi  al 
dogma  politico  della  sovranità  del  popolo,  tradotto  poi  nel  voto  della  metà  più 
uno;  cioè  in  teoria  la  preponderanza  del  numero,  in  pratica  la  mobilità  perpetua 
di  forme  e d’istituzioni.  Cosi  perduta  la  fede  e la  subordinazione,  surrogatevi 
l'opinione  e l'individualità,  e sotto  forma  di  libertà  la  forza  materiale  dei  più  e 
la  prevalenza  dell’intrigante  e del  violento,  dee  seguirne  l'anarchia;  e per  repri- 
mere questa,  non  v’è  che  la  forza.  Monarchia  pura  non  è più  possibile;  bensì 
l’assolutismo,  bensì  la  dittatura  della  spada  Onchè  la  spada  non  si  rompa.  A 
questa  ricorreranno  dunque  e gli  uni  per  conservarsi,  e gli  altri  per  mutare. 

Le  società  secrete,  durante  l’Impero,  avevano  ritemprato  il  sentimento  na- 
zionale, inroraggito  contro  l’oppressione  straniera,  conservato  memoria  e desi- 
derio di  quella  libertà  che  il  Guerriero  sepclliva  sotto  gli  allori.  Rimessa  la  pace, 
se  i principi  non  le  soffocarono  di  tratto,  le  bersagliarono  tosto  che,  cangiando 
non  direzione  ma  oggetto,  si  ritorsero  contro  le  nuove  oppressioni,  rannodando 
i malcontenti  de'  varj  paesi. 

Sotto  il  dominio  di  .Murai  (1)  era  nata  nelle  Calabrie  la  società  de'Carbonarì,  C"4*"" 
contro  l’invasione  sì  delle  idee,  sì  della  dominazione  forestiera.  Teneva  gran  parte 
di  riti  massonici;  se  non  che,  mentre  i Franchimuratori  proponevansi  di  vendicare 
Iram,  e and, ivano  in  feste  e in  un  deismo  confacente  colla  filosofia  del  secolo 
passato,  i Carbonari,  di  forza  melanconica,  voleano  vendicare  la  morte  di  Cristo, 
e ristabilirne  il  regno.  La  polizia  napoletana,  non  avendo  potuto  impedirne  l’im- 
mensa diffusione,  pensò  corromperli  come  sera  fallo  colla  massoneria,  facendovi 
aggregare  e spie  e magistrati  e lo  stesso  re,  massime  dopo  che  egli  ruminò  l’indi- 
pendenza. L’esercito  di  Murai,  che  v’era  tutto  ascritto,  nella  sua  ultima  invasione 
lasciò  molte  v emtite  nelle  Legazioni,  donde  si  diffusero  alla  Lombardia,  e mas- 
sime a Bologna,  Milano,  Alessandria.  Per  opera  d'alcuni  fuorusciti  nostri,  pe- 
netrò la  Carboneria  in  Francia,  ove  numerosi  duravano  i Franchimuratori,  divisi 
in  logge  del  rito  moderno,  logge  del  rito  antico  o scozzese,  e logge  del  rito  di 


(I)  V#«li  indietro,  pag.  720. 
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Misraim  o Templari  (1)-,  e che  nella  parole  dj  libertà , eguaglianza,  fraternità, 
colle  quali,  durante  la  Rivoluzione,  compivasi  il  quotidiano  giuoco  del  triangolo 
U'  aeciajo,  cambiarono  l’ultima  in  umanità.  8u  questo  tallo  fu  innestata  la  Car- 
boneria, principalmente  da  Armando  Bazard  che  poi  fu  de’  primi  Sansìmonisli , 
dal  lìoreotiuo  Iionarroli,  già  apostolo  di  Babcouf,  da  Flolard  e Buche/. 

Per  dire  alcun  che  del  loro  ordinamento,  una  Vendila  particolare  non  com- 
prende più  di  venti  buoni  cugini,  in  relazione  fra  sè,  ma  isolati  dalle  altre  ven- 
dile: i deputali  di  venti  parziali  formano  una  Vendita  centrale,  che  per  via  d'un 
deputato  comunica  coll’altra  Vendita;  e questa  per  un  emissario  riceve  l'ordine 
dalla  Vendita  suprema  e da  un  comitato  d’azione.  Ciò  ajuta  il  segreto,  la  ditfusione 
c i ritrovi,  senza  togliere  l’unita.  Nulla  scrivevano,  ma  partecipavansi  a voce:  si 
riconoscevano  per  mezzo  di  carte  tagliale  e delle  parole  speranza  e fede  -,  alter- 
navano le  sillabe  di  ca-ri-ta .-  stringendosi  la  mano,  faceano  col  pollice  il  c e la  n. 
Lo  spergiuro  o il  rivelare  ai  pagani  il  secreto  dei  segni,  del  regolamento,  dello 
scopo,  erano  puniti  di  morte.  Doveano  procacciarsi  un  fucile,  una  baionetta  e 
venticinque  cartuccie:  versavano  alla  cassa  comune  un  franco  per  mese,  e cinque 
ail’ammessione. 

In  Francia  numerosissimi,  abbracciarono  le  scuole,  i negozianti,  l'esercilo; 
pensarono  anche  unire  le  scuole  tulle  alla  politecnica  di  Parigi,  ove  mollissimi 
adepti  coniavano,  e non  minori  tra  gli  scrivani  di  notari  e gli  avvocati  : sicché 
esercitavano  grande  eflicacia  sopra  le  elezioni.  Mancavano  però  d'un  principio 
uniforme  e chiaro;  e se  convenivano  nell’idea  di  distruggere  ciò  che  sussisteva, 
non  bene  risolveano  che  cosa  sostituirvi.  Dapprima  radicali  e repubblicani;  dopo 
che  aggregarono  uomini  illustri  per  ricchezze  e per  impieghi,  mutarono  natura; 
e chi  mirava  verso  Napoleone  11,  sperando  che  l'Austria  li  seconderebbe  ad  alzare 
il  tiglio  d’ un’arciduchessa,  se  non  altro  per  turbare  i sempre  temuti  vicini;  e 
chi  a Luigi  Filippo  d'Orleaos,  uomo  nuovo  ed  allevato  liberalmente,  che  tutto 
dovrebbe  alla  Rivoluzione.  Varie  sommosse,  e sopratutto  l'insurrezione  della 
Rocella,  fallita  favilla  di  vasto  incendio,  chiamò  su  loro  l’attenzioq  del  governo, 
e dalle  accuse  apparve  quanto  fossero  estesi  (2).  Ma  nè  essi  poneano  bastante 
fiducia  nel  popolo,  nè  questo  li  favoriva,  atteso  che  il  popolo  è un  tutto,  e non 
può  appartenere  ad  un  parlilo;  è egoisto,  cioè  ama  il  proprio  bene,  il  bene  che 
intende,  e mal  s'acconcia  ad  arzigogoli  di  costituzioni,  che  mettono  un  dogma, 
poi  non  ne  tirano  le  conseguenze  che  a metà.  Dissidj  poi  non  tardarono  a gettarsi 


(1)  Ora  in  tutta  Francia  dipendono  dal  Grand’O- 
riente, corpo  dei  deputati  dello  singole  loggic. 

(2)  Il  sig.  Marcbuigy,  lidia  tua  requisitoria  contro 
i cospiratori  della  IWclla,  dove  confonde  nella  stessa 
disapprovazione  tatti  I movimenti  d’ allora  , o lin 
quelli  dei  Greci,  che,  nella  lunga  servitù  accano 
logorale  le  catene , e che  col  volere  scuoterle  pro- 
r orarono  le  vendette  del  padrone,  dice;  Lei  soditi» 
toni  de»  atelier!  de  comptralion.  Lear  origine  est 
ancienne , mais  elici  [areni , pour  a imi  dire , en 
permanenee  drpuit  1815.  A rette  epoque  t’uiur- 
palion , et  ce  fui  là  »on  plus  odieux  forfait , ap- 
pelli à sor  tecourt  la  demagogie,  qui  vini  assister 
d set  dernìers  moment  pour  hériter  de  set  di- 
pouiUes.  Furieuse  de  ne  pouvoir  emparer , 
elle  Jda  de»  brandvnt  de  discorde , et  /i l un  appel 
aux  géncralions  preterite»  et  futures.  Dès  lors  elle 
eut  un  parti  au  milieu  de  nous.  La  policc  du 
temps  découvrii  iuccessnemcnt , sani  en  compier 
bcaucoupd'autres  doni  elle  r’ eut  pat  eonnaissance , 
la  soditi  de  VÉpingle  noire,  celle  de s Patriotes  de 
4816,  celle  de»  Vautours  de  Jtonaparte)  celle  de s 


Cheraliers  du  Soldi,  celle  des  Patriotes  curopient 
riformi» , celle  de  la  Riginèration  unirerselle. 
Joule»  ce » secle s soccordcrent  sur  le  bui  de  leur 
insti! u lion  ; c'était  de  formcr  unc  ligue  (Ut  peu- 
pie»  eonlre  Vuutorili  ligitime  et  ligaie ; c'était  de 
conquèrir  la  licence  <ì  rnain  armèe,  pour  la  faire 
aiseoir  sur  let  drbris  du  iróne  et  de s antri»  ; bro- 
chure», discourt , pétitions  , udreste»  , lithogra- 
phies , #ousmpH't>«i . rtimpressiont  de  mancai* 
licret  distribuii  à vii  prijc  ou  graluilcment  jus- 
que  dant  let  hameaux  ; lout,  depuis  rcrtaines  édi- 
tions  compatte»  jutqv'à  certame»  complète»,  de- 
puis le»  cris  sèdi  tic  ux  jusqu'aux  toast s,  pouvait 
en  effe!  concourir  plus  ou  moia»  d ee  bui.  Ceprn- 
dant  le»  perturbateurs  n'avaienl  pas  encorc  ima- 
ginè  de  facile»  moyens  de  correspondre  ; il»  n'a- 
vaient  pus  encore  disciplini  l'etpril  tTinsurrcc- 
tion  et  organisi  le  disoi'dre  ; en  un  mot , il» 
ignoraieni  commetti  on  peul  adminislrer  la  tèdi - 
lion , et  en  faire  en  quelquc  torte  un  dipartemenl 
d porle feuille.  Voi 'là  ee  qu’ils  apprirenl  en  1820 
par  leur  afflliation  à la  tede  de»  Carbonari. 
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Tra  loro,  prr  rcpugnauza  d'obbedire  ai  capi,  per  sospetti  sull'uso  del  danaro,  per 
dissenso  sulle  vie  onde  arrivare  al  line.  Fralcruizzavauo  però  cogli  Illuminati  di 
Germania,  coi  Franehimuratori  di  Svizzera,  coi  Carbonari  di  .Napoli,  di  Piemonte, 
di  Lombardia,  di  Spngua,  ai  quali  fu  commesso  di  fare  i primi  tentativi,  che  se- 
condali da  altri,  aprirebbero  uu  abisso  ai  mal  compaginali  governi. 

La  Fraucia  vi  oppose  ordinanze  che  limitavano  la  libertà  della  stampa,  c 
« poueupo  l'iulciligenza  umana  sullo  la  giurisdizione  della  polizia  ».  Gli  Alleali 
I8is  raccoltisi  ad  Aquisgrana,  rinnovarono  la  loro  uuione,  con  patti  meno  indeter- 
minali, sempre  però  come  fraternità  cristiana  diretta  alla  conservazione,  stabilendo 
conferenze  per  regolare  gli  alluri  del  mondo.  E dicevano:  » Semplice  come  santo 
v e salutare  è l'oggetto  di  quest’unione,  che  non  mira  a nuove  combinazioni  po- 
li litiche,  a cambiare  le  relazioni  stabilite  dai  trattati  precedenti  ; ma  calma  e co- 
li stante,  vuol  mantenere  la  pace  e le  transazioni  che  la  fondarono  e consolida- 
li rono.  1 sovrani,  formando  questa  augusta  unione,  ne  posero  fondamento  Piova- 
li riabile  loro  risoluzione  di  mai  non  scostarsi , né  fra  sé  nè  rispetto  agli  altri 

• Stati,  dai  più  strcLti  priucipj  del  diritto  delle  genti , i quali  applicali  ad  uno 
« stato  di  pace  permanente,  soli  possono  efficacemente  garantire  l'indipendenza  di 
« ciascun  governo  e la  stabilità  , della  generale  consociazione.  Fidi  a queste  mas- 

• sime,  i sovrani  le  manterranno  nelle  adunanze  o di  lor  persona,  o de’  loro  uii- 
v Distri,  sia  clic  vi  discutano  iu  comune  i proprj  interessi , sia  che  si  riferiscano 
« a quistioni  dove  altri  governi  abbiano  formalmente  reclamala  la  loro  inlerven- 
« zione.  E lo  spirito  che  dirigerà  i loro  consigli  c le  comunicazioni  diplomatiche, 
« presiederà  pure  a questi  congressi,  volti  a conservare  il  riposo  del  mondo.  In 
« tali  sentimenti  i sovrani  compirono  l’opera  cui  erano  chiamati;  non  cesse- 
li ranno  d'operare  ad  assodarla  e perfezionarla;  e formalmente  riconoscono  che  i 
« loro  doveri  verso  Dio  e verso  i popoli  governali  gli  obbligano  ad  essere  al  mondo, 
> per  quanto  possono,  esempio  di  giustizia,  di  concordia,  di  moderazione;  forlu- 
« pati  di  dirigere  tutti  i loro  sforzi  a proteggere  le  arti  della  pace,  crescere  Fin- 
ii terna  prosperità  de  loro  paesi , e ridestarvi  i sentimenti  di  religione  e di  mo- 

• rate,  troppo  affievoliti  dalla  sciagura  del  tempo  ». 

A quel  congresso  il  russo  signor  di  Stourdza  mostrava  in  pno  scritto  j peri- 
coli del  ripullulante  spirito  liberale  e delle  società  beerete;  talché  la  gioventù  con- 
centrò l'odio  contro  la  Russia,  come  quella  che  rultcnesse  i principi  dalle  con- 
cessioni a cui  erano  disposti.  Il  comico  kotzebue,  che  dopo  aver  sostenuto  il 
patriotismo,  nel  giornale  di  Manhcim,  volgeva  in  ridicolo  i Liberali,  fu  ucciso 
J8I9  da  Saud  studente,  il  quale  poi  confessando  il  suo  delitto,  subì  con  intrepidezza 
. marzo  j|  supplizio.  Sand  è esaltato  martire  dalle  società  secrete,  e massime  dal  Tuycnil- 
bund  e dalla  Bunchcnscha[t  (1),  che  dimandavano  non  piò  l'indipendenza,  ma 
le  libertà  promesse  c mancale:  giovani  vestili  alla  \ecchia  teutonica,  col  cor- 
done dell' oriuolo  bianco  e nero  a tracolla,  muniti  sempre  di  pugnale  portante 
up  teschio  e l’iscrizione  Ultima  ratio  poyulorum.  Se  ne  sgomentano  i re;  ed 
Austria  e Prussia  raccoltesi  a Carlsbad  , fanno  decidere  dai  principi  germanici, 
die  dell’articolo  promettente  assemblee  ad  ogni  Stalo,  unica  iulerprete  autentica 
è la  Dieta  ; essa  potrà  con  truppe  ridurre  a obbedienza  chiunque  insorgesse,  csi- 
gliare  professori  e studenti  liberali  ; ogni  governo  germanico  sottoporrà  a censura 
i libri,  e ne  sarà  responsale;  ima  commissione  straordinaria  posta  a Magonza 
reprimerà  le  mene  rivoluzionarie,  citando,  arrestando. 


Congresso 
di  Aqniv 
grana 


(I)  Dfl  Tugendhund,  oLcga  (lolla  virtù,  fu  uno  dei 
fondatori  il  celebre  fìlosofo  Ficbtc,  c giovò  assai  nella 
guerra  deH'indipcudcuza  contro  Napoleone.  La  Lur- 


ichrnschafl  fu  fondata  da  Enr.  Gpgern,  che  poi  pre- 
siedette all’Assemblea  costituente  del  <818. 
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Così  e in  Francia  e in  Germania  i secreti  ordimenti  davano  pretesto  di  con- 
culcare le  legali  libertà.  Si  ricorre  intanto  anche  alle  repressioni  morali;  e se  non 
bastano  le  grida  di  tutti  i suoi  giornali,  l'Austria  induce  Pio  VII  a condannare 
queste  società  ( Ecclesiam  a J.  C.),  imputando  a loro  il  secreto,  e d’insinuare 
Pindiflerentismo  coi  lasciar  che  ciascuno  foggi  a voglia  una  religione,  quantun- 
que affettino  singolare  rispetto  e mirabile  preferenza  per  la  cattolica,  e per  la 
persona  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  chiamano  » rettore  e granmaeslro  della 
ior  società  «. 

Sp*sn*  La  Spagna,  dopo  che  gli  Austriaci  spensero  gli  antichi  privilegi  dei  corpi, 
rimase  priva  d’ogni  rappresentanza  intermedia  fra  il  re  e il  popolo.  Pure  radicate 
e care  vi  sopravvissero  le  memorie  delle  prische  costituzioni;  onde,  invece  di 
detestar  il  passato,  ribramavosi.  La  nobiltà  non  vi  era  feudale,  e il  re  dovea  pur 
rispettarla,  come  quella  che  erasi  elevata  insieme  cogli  Stati,  possedeva  ingenti 
ricchezze,  appoggiavasi  a tredici  Ordini  militari,  forti  per  dovizie  e privilegi.  La 
guerra  contro  i Mori  aveva  abituato  ad  adoperare  contro  gli  Infedeli  il  braccio,  più 
che  sottigliare  in  quistioni  teologiche.  Da  questo  e dalle  prische  istituzioni  era 
provenuto  il  carattere  degli  Spagouoli,  mescolanza  d’interessi  e d’abitudini  oppo- 
ste-, vigoroso  sentimento  del  diritto,  insieme  con  assoluta  rassegnazione  a’  privi- 
legi stabiliti  dalla  legge;  abitudini  d' un' eguaglianza  che  tiene  del  repubblicano, 
e superba  indipendenza  da  montanari , insieme  con  un  culto  entusiastico  della 
monarchia,  ad  una  sommessione  orientale  al  regnante,  identificato  colla  patria. 
Quando  altrove  l’uomo  non  otteneva  considerazione  se  non  in  quanto  era  nobile, 
elevata  coscienza  della  dignità  qui  acquistava  l'aver  ciascuno  col  braccio  contri- 
buito a riscattare  la  patria:  donde  una  devota  venerazione  ai  sentimenti  più  veri, 
come  la  famiglia,  la  patria,  la  regolare  vita  campagnuola,  e tutt’ insieme  l’amor 
delle  avventure,  delle  corse,  delle  armi,  la  non  curanza  della  vita.  Tali  sentimenti 
ben  poco  furono  modificati  dai  filosofi  francesi,  poco  dalla  Rivoluzione;  e il  paese 
sviluppava  in  disparte  i proprj  germi,  quando  Napoleone  venne  a sommoverlo 
violentemente.  Gli  Spagnuoli  insorsero  contro  l'invasore  a nome  della  religione, 
dell' indipendenza,  del  re:  ma  in  paese  dove  altro  intermezzo  non  sussisteva  più 
al  disparire  del  re,  rimanca  il  popolo  solo.  Adunque  una  nazione  eminentemente 
monarchica  si  trovò  ad  un  tratto  democratica;  ma  democratica  in  senso  diverso 
dal  rivoluzionario:  confederazione  di  repubbliche  combattenti  pel  re. 

Sebbene  però  a nome  di  questo  operassero,  era  evidente  che  le  autorità  non 
tenevano  dal  re  i loro  poteri;  ollrecchc  nella  resistenza  si  svolsero  la  pubblicità, 
la  discussione,  lo  spirito  filosofico.  Pertanto,  allato  ai  Patrioti,  che  erano  popolo 
e campagnuoli,  mossi  da  fede  politica  e religiosa,  sorsero  i Liberati , ritemprati 
alle  idee  rivoluzionarie,  meno  eccitati  dalla  virtù  e dai  pregiudizj , più  speculativi, 
e ostinati  a separare  le  nuove  costituzioui  razionali  dalle  antiche,  care  al  popolo 
perché  nate  con  esso.  Compresero  essi  come  quel  movimento  servisse  alle  bra- 
mate riforme,  e chiesero  una  centralità,  che  le  operazioni  delle  giunte  disgregate 
e delle  indipendenti  guerriglie  facesse  convergere.  Pertanto  trentacinque  deputati 
dell’alta  società  si  eressero  in  giunta  centrale  ad  Aranjuez,  dove  primeggiavano 
Floridabianca,  già  ministro  delia  marina,  e Melchior  de  Jovellanos.  Entrambi 
vecchi  ed  assennati,  il  primo  però  voleva,  come  già  nel  suo  ministero,  rinforzare 
l'autorità  reale;  l’altro,  gran  nemico  a Godoy  e alla  depravazion  della  Corte,  do- 
mandava due  Camere  : dal  quale  dissenso  nacquero  lentezze  e divisione.  Dopo 
che  fu  invasa  l’Andalusia,  dovettero  essi  ricoverarsi  sull’isola  di  Leon  nella  baja 
di  Cadice;  talché  l’indipendenza,  un  tempo  rifuggila  sulle  vette  delle  Asturie, 
allora  si  trovò  ridotta  all’estremità  opposta. 

Quesl’ultima  stretta  diede  la  prevalenza  ai  Liberali,  che  da  un  pezzo  invoca- 
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vano  la  convocazione  delle  corica  come  via  di  giungere  al  governo  costituzionale, 
ed  a cui  erasi  sempre  opposto  il  Consiglio  di  reggenza,  non  prevedendo  gli  elTelli, 
ina  sentendo  che  ne  resterebbe  annichilalo  il  proprio  potere.  Allora  dunque,  sotto 
l'influsso  delle  giunte,  dal  popolo  sovrano  s’adunarono  le  cortes,  dove  nobili  e 
clero  sedettero  senza  distinzione,  spiegando  nella  libertà  l’eguaglianza  cui  gli  avea 
ridotti  la  servitù.  Pertanto  il  popolo  che  pareva  più  in  ritardo,  si  trovò  più  libero 
di  tutti,  ponendo  nella  nazione  la  base  d’ogni  autorità,  e costituendosi  potere  so- 
vrano finché  fosse  restituito  Ferdinando  VII.  Poi  nel  1812  si  pubblicò  l’atto  della 
costituzione,  la  quale  si. fondava  sull’antico  sistema  patrio  e sulla  necessità  di  di-  CmiUoi. 
fendere  l’indipendenza  nazionale,  in  mancanza  di  re;  e perciò  liberalissima.  La  J* 
sovranità  risiede  nel  popolo;  religione,  la  cattolica  apostolica  « unica  vera,  esclusa 
ogni  altra  »;  governo  monarchico,  separando  le  tre  podestà;  inviolabile  il  re,  ma 
toltagli  la  sanzione  assoluta;  Camera  unica.  Le  cortes  sono  la  riunione  di  tulli  i 
deputati,  eletti  da  assemblee  di  provincia  , composte  di  elettori  nominati  da  as- 
semblee di  distretto,  e queste  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  parrocchia.  In 
quest’ullime  hanno  voce  tutti  i cittadini;  gli  elettori  di  parrocchia  devono  avere 
venticinque  anni,  come  gli  elettori  di  distretti;  pei  deputali  delle  cortes  si  ri- 
chiede inoltre  un’annua  entrata  sufficiente.  Ogni  settantamila  anime  danno  un 
deputato  biennale  alle  cortes , le  quali  siedono  almeno  tre  mesi  ogni  anno , 
votano  le  imposte,  propongono  le  leggi  che  il  re  sanziona  e fa  eseguire;  ma  se 
per  due  anni  egli  ricusasse,  la  terza  volta  v’è  obbligato.  Competono  al  re  la  guerra 
e la  pace,  la  nomina  de’  magistrati,  de’  vescovi  e benefiziali,  de’  generali  e co- 
mandanti militari;  ma  egli  non  può  impedire,  sospendere  o sciogliere  le  cortes, 
non  uscire  dal  regno,  non  abdicare,  non  far  alleanze  o trattati  con  potenze  fore- 
stiere, non  mettere  imposizioni  senza  assentimento  delle  cortes;  da  queste  sono 
nominati  i pubblici  funzionari;  ai  soldati  il  diritto  d’esaminare  il  proprio  statuto 
u la  giurisdizione.  La  costituzione  non  può  essere  riveduta  che  pel  concorso  di  tre 
legislature  successive,  e per  decreto  non  sottoposto  alla  sanzione  reale. 

É facile  discernere  quanta  imitazione  forestiera  i Liberali  innestavano  sulle 
patrie  consuetudini:  ma  la  nazione  tenne  queste,  non  comprese  quella;  guardò  la 
cosliluziooe  non  come  alto  politico,  ma  come  sociale.  Il  tradimento  di  Dajona 
avea  disposto  d’un  popolo  come  d’una  proprietà;  e quel  popolo  protestava,  al 
despotismo  diplomatico  opponendo  la  volontà  di  tutti,  sollevati  per  la  religione, 
per  l’indipendenza,  pel  re.  Ciò  solo  era  inteso  dalle  moltitudini,  e perciò  si  com-  \ 
batté  per  questa  costituzione;  e comunque  troppo  liberale  la  credessero  i fore- 
stieri, pure  fu  riconosciuta  dall’Inghilterra  e dalla  ltussia,  tanto  per  opporla 
alla  Francia. 

Quando  Napoleone,  ridotto  agli  estremi,  onde  riavere  le  truppe  occupale  nella 
,81 1 penisola , mise  in  libertà  Ferdinando  VII , questi  sul  lembo  del  regno  ritrovò  le 
1 ° cortes  che  gli  rendeano  la  corona  conquistata  per  lui  e senza  lui.  Voi,  gli  sog- 
giungevano, la  dovete  alla  generosità  de'  vostri  popoli.  La  nazione  non  mette 
alla  vostra  autorità  altri  limiti  che  questa  costituzione,  adottata  dai  vostri 
rappresentanti.  Il  dì  che  la  trapasserete,  sarà  rotto  il  patto  solenne  che  vi 
fece  re-  L'esultanza  universale  con  cui  egli  fu  accolto  quasi  rappresentante  della 
nazionalità,  non  tolse  che  Ferdinando  repugnasse  da  quella  costituzione,  e col- 
4 ou|.  l'editto  di  Valenza  la  dichiara  attentato  contro  le  prerogative  del  trono , commesso 
per  colpevole  abuso  del  nome  delta  nazione.  Pure  soggiungeva:  < Vi  giuro  non 
« sarete  delusi  nelle  vostre  aspettazioni,  o veri  o leali  Spaguucli,  i cui  patimenti 
• mi  movono  a tenerezza.  Il  vostro  sovrano  vuol  esserlo  per  voi;  egli  mette  glo- 
« ria  nell’ esser  capo  d’una  nazione  eroica,  la  quale  con  imprese  immortali  prò- 
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« cacciò  i'ammirazione  di  tutte  le  altre,  e conservò  la  libertà  sua  col  euo  onore. 

• lo  aborro  il  despotismo , irreconciliabile  coi  lumi  e colla  civiltà  europea.  I re 

• mai  non  furono  despoti  in  Spagna , nè  le  leggi  o la  costituzione  ve  gli  auto- 
« rizzarono  mai.  Pure,  onde  prevenire  gli  abusi,  nelle  cortes  legittimamente 
« adunate  dei  deputati  di  Spagna  e delle  Indie  si  regolerà  solidamente  e legit- 

• timamente  ciò  che  convenga  al  bene  de’  miei  regni La  libertà  e la  sicu- 

ri rezza  personale  saranno  garantite  da  leggi , cbe  assicurando  l'ordine  e la  tran- 
« quillilà  pubblica,  lasreranno  a’  miei  sudditi  una  savia  franchezza:  lutti  potranno 
« facilmente,  per  via  della  stampa,  far  comuni  le  idee  e i pensamenti  proprj,  nei 

• limiti  della  sana  ragione  ». 

Il  popolo  avea  combattuto  per  la  religione,  per  l’indipendenza,  pel  re.-  ottenuto 
ciò , più  non  avea  che  chiedere  dalla  costituzione , onde  bastò  quel  decreto  ad 
abolirla,  e Ferdinando  avrebbe  potuto  regnare  assoluto  e benedetto,  se  non  avesse 
cominciato  ad  agire  in  senso  di  una  reazione.  Non  che  concedere  i promessi  mi- 
glioramenti, condanna  chi  in  iscritti  o in  detti  eccitasse  ad  osservare  la  costitu- 
zione; e spalleggiato  dai  despoti  forestieri,  imprigiona,  relega,  deporta;  e cassa 
il  molto  bene  rimasto  daH’amministrazione  francese;  perseguita  pei  fatti  passati; 
ricusa  la  liquidazione  del  debito  a quelli  che  la  cercarono  da  un  governo  intruso; 
riduce  a un  terzo  di  valor  nominale  i beni  dell’Inquisizione-,  sospende  le  nomine 
de’  prelati  onde  convertire  i frulli  intercalari  all’estinzione  del  debito. 

Le  colonie  americane,  le  quali  sotto  il  governo  costituzionale  erano  prospe- 
rate per  l’abolizione  degli  ostacoli  al  commercio,  repugnano  al  ripristinato  asso- 
lutismo, conservano  la  facoltà  di  conoscere  dei  pubblici  affari,  e s'avviano  all’in- 
dipendenza. Ferdinando  manda  a combatterle,  ma  con  effetto  scarso;  finché  de- 
liberato a uno  sforzo  decisivo,  raccoglie  a Cadice  un  esercito;  per  tragittar  il  quale 
la  patria  di  Cortes  e Pizarro  fu  costretta  a comprar  navi  dalla  Russia. 

Intanto  il  malcontento  era  cresciuto  fra  quelli , che  dell'aver  pugnato  pel  re 
aveano  avuto  ricompensa  di  carceri  e supplizj;  egli  antichi  Liberali  rannoda- 
vano le  trame , però  separati  dal  popolo,  e come  congiura  e fazione  di  citta- 
dini, di  militari,  d’impiegati.  Scoppia  una  sollevazione  a Valenza;  ma  il  gene- 
rale Elio  che  vi  comanda,  la  reprime  fortemente.  Se  non  che  dall’esercito  di 
Cadice  dcserlano  molti  per  mancanza  di  paghe,  e accolgonsi  in  guerriglie;  men- 
tre la  peste  scorre  l' Andalusia.  Esercito  riunito  in  paese  che  dà  oro  o vittorie, 
è sempre  pericoloso.  Questo  in  fatto  trama;  il  riflessivo  Quiroga  e l'impetuoso 
Rfego  si  concertano:  ma  O’Donell  conte  d'Abisbal.  generale  della  spedizione  e par- 
tecipi; del  segreto,  li  tradisce,  e arresta  Quiroga.  Questi  fogge;  Riego  matura  l’in- 
surrezione fra  l’esercito,  e al  1°  del  1820  proclamano  la  costituzione  del  1812. 
Finché  II  loro  grido  si  estenda,  rinforzansi  nella  memore  isola  di  Leon;  e di  là 
V esercito  nazionale  annunzia  che  « i re  appartengono  alle  nazioni  ».  I Realisti 
marciano  per  reprimerli,  ma  Quiroga  li  previene  assediando  Cadice:  Riego  gli 
affronta,  e con  marcie  prodigiose  va  diffondendo  proclami;  ma  la  nazione  non 
risponde,  talché  egli  è costretto  disperdere  le  truppe.  Se  non  che  il  generale  Mina, 
che  avea  combattuto  contro  Napoleone,  accorre  di  Francia' ove  esulava,  raduna 
un  esercito  nazionale  del  nord  per  la  causa  liberale,  e mette  la  Galizia  in  ftioco. 
Ferdinando  promette,  e chiede  consigli  liberi  ; sintomo  di  pericolo  crescente  e di 
paura:  ma  esita  a concedere,  finché,  estendendosi  la  rivolta  sino  alle  porle  di 
Madrid,  il  generale  Balestreros  Io  induce  a proclamare  che  la  volontà  del  popolo 
essendosi  dichiarala,  egli  s'è  deciso  a giurare  la  costituzione  del  12. 

A Madrid  si  raduna  l’assemblea  che  deve  « rianimare  una  nazione  agoniz- 
zante, riempiere  un  tesoro  esausto,  ricreare  la  marina  annichilata;  occuparsi  del- 
l’artigiano ridotto  ozioso  ; del  guerriero  che,  a vergogna  de’ concittadini,  ten- 
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dendo  la  mano,  mostra  le  ferite  ricevute  per  èssi  ; dell’agricoltore  che,  per  man- 
canti comunicazioni,  perisce  di  fame  fra  l’abbondante  ricolto  » (1).  Le  principali 
elezioni  cadono  nel  clero,  nell'esercito  e negli  avvocati;  nessun  grande;  e vi  pri- 
meggiano Martinez  De  la  Uosa  poeta,  Toreno  dotto  ed  esperto  politico;  mentre 
fra  gli  estremi , infervorati  di  idee  convenzionali,  figurano  Alpuento  c Moreno. 

Allora  soppressigli  Ordini  religiosi , l’ Inquisizione  che  Ferdinando  avea  rista- 
bilita, la  forca,  la  censura  e molti  abusi,  i maggioraselo , le  sostituzioni;  ripri- 
stinate alcune  imposte  di  re  Giuseppe;  trasformala  in  tassa  civile  la  decima  ec- 
clesiastica. Cosi  conservando  originale  la  base  della  costituzione,  nelle  applica- 
zioni insinuavasi  l’imitazione  della  Francia;  e ciò  eh’ è peggio,  ogni  cosa  era 
fatta  dall’esercito  o sotto  la  sua  influenza. 

Non  tardano  dunque  a venire  urti  e dagli  ecclesiastici  e dai  nemici;  Riego, 
che,  a capo  dell’esercito  costituzionale  e degli  esaltati  facea  da  padrone,  è desti- 
tuito ; Quiroga  sta  pel  re;  sono  chiusi  i club  avversi,  sciolto  l’esercito  di  Leon  , 
assegnando  terre  e pensioni  a tutti,  per  cattivarli  alla  causa  rivoluzionaria.  Così 
amicali  i demagoghi,  si  sevisce  cogli  assolutisti,  col  clero,  coi  nobili,  cui  l’abo- 
lizione de’  privilegi  e la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  inimicò.  In  quello  scoppia 
la  febbre  gialla;  e chi  ne  sono  gli  eroi?  i frati  mendicanti. 

Ferdinando  VII,  nè  per  indole  nè  per  abitudine  propenso  a governo  tempe- 
rato, trascorre  ad  atti  incostituzionali.  Allora  vien  meno  la  fiducia;  richiamasi 
Uiego  fra  i canti  del  grossolano  Tragala  perro;  la  società  dei  Comuneri  si  ob- 
bliga a punire  chiunque  abusi  dell’autorità,  foss’ anche  il  re:  potere  esecutivo 
più  robusto,  perchè  nato  nell'esercito.  L’esempio  della  Spagna  è contagioso, 
e come  testé  erano  dapertutlo  Napoleoni , sorgono  daperlutto  i Quiroga  ed  i 
Riego. 

In  Portogallo  non  v’è  odio  de’proletarj  contro  i nobili,  perchè  la  nobiltà  non  Portogallo 
sorse  dalla  conquista,  bensì  dalla  liberazione,  c perciò  carissima  la  memoria  dei 
primi  re.  Ma  i soldati  v’erano  periti  colla  conquista  di  Filippo  11;  coll’esaltamento 
dei  Braganza,  la  nobiltà  mulossi  in  gerarchia  di  Corte,  ottenuta  per  brighe,  anzi 
che  meritata  per  attività;  nè  le  crebbe  a fianco  il  medio  stalo,  giacché  l’iudustria 
non  si  sviluppò  fra  un  popolo  più  ricordevole  di  avventure  che  voglioso  di  lavoro. 

Pombal,  smanialo  di  riforme,  non  creò  niente  di  solido,  e la  devota  Maria  disfece 
l’opera  del  filosofata;  e mentre  il  popolo  altrove  s’innalzava,  quivi  assodavasi  il 
governo  nobiliare  c l’ozio  sociale.  I re  possono  tutto,  essendo  i Portoghesi  dall’o- 
rigine abituati  a confidarsi  ad  essi , perchè  incarnali  colla  nazionalità.  Se  debole  „ 
dunque  sia  il  capo,  ninna  speranza.  Cosi  avvenne.  Don  Giovanni  nel  1807  fugge 
in  Brasile , c quando  la  nazione  si  solleva  con  vigore  antico , egli  la  confida  agli 
Inglesi.  Caduto  Napoleone,  don  Giovanni  ricusa  tornare,  ed  eleva  il  Brasile  a regno; 
poi  morta  donna  Maria,  e’  si  dichiara  re  del  regno  unito  di  Portogallo,  Brasile 
c Algarvi,  col  nome  di  Giovanni  VI.  Sposò  due  figlie  a Ferdinando  VII  e a don 
Carlo  di  Spagna;  c a don  Pedro  suo  figlio  Maria  Leopoldina  d'Austria;  ma  l’altro 
figlio  don  Michele  era  il  prediletto  in  Corte. 

Il  congresso  di  Vienna,  come  a tropp’ altre  cose,  così  non  provvide  a questa 
stravagante  unione  di  un  piccolo  con  un  immenso  e ricchissimo  paese,  lontano 
mezzo  mondo.  Mentre  il  Brasile  acquistava  consistenza  colf  esser  sede  del  go- 
verno, in  Portogallo  le  idee  liberali  si  propagavano,  sì  per  lo  scontento,  si  per 
la  vicinanza  di  Spagna,  si  per  la  preseuza  degli  Inglesi;  e l’esercito  imparava  la 
disciplina  sotto  l’ inflessibile  Bercsford.  Ma  la  costui  fierezza  esacerbava  i Porto- 
ghesi, già  tristi  di  vedersi  dipendere  dal  Brasile,  e di  profondere  il  lor  danaro 
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al  lusso  sfrenalo d’una  Corte  lontana  e non  curante;  mentre  qui  i loro  porti  gia- 
cevano deserti,  di  quelli  del  Brasile  non  profittavano  che  i Francesi. 

Com’era  l’andazzo,  la  congiura  fu  ordita  nell’esercito,  e il  colonnello  Ber- 
nardo Sepulveda  invitò  i soldati  a sollevarsi  pel  diruto  che  hanno  gli  uomini  di 
lottare  contro  la  miseria.  In  un  giorno  la  rivoluzione  è fatta;  presto  i Costitu- 
zionali entrano  a Lisbona  trionfanti.  Movimento  popolare  ed  unanime,  e quindi 
senza  reazioni:  la  Reggenza  che  tenea  le  veci  del  re  lontano,  assente  alle  cortes 
che  non  aveano  nulla  di  repugnante  alla  monarchia.  Ma  presto,  essendo  stabi- 
lito il  voto  universale,  furono  portati  alla  Camera  uomini  risoluti  ed  agitatori, 
che  la  costituzione  mutarono  in  rivoluzione  più  che  popolare , talché  le  cortes 
rimasero  separate  dal  popolo.  A questi  annunzj  anche  il  Brasile  si  scoteva , e a 
Baya  proclamava  la  costituzione.  Don  Pedro  persuade  il  re  ad  accettarla,  ed  egli, 
buon  uomo,  esclama:  Perchè  non  farmelo  sapere  prima ? ed  è dai  Negri  portato 
in  trionfo.  Ma  tosto  gl’ istillano  dubbj  e sospetti,  talché  fugge  verso  l'Europa, 
lasciando  la  difficile  reggenza  a don  Pedro,  il  quale  ben  tosto  è condotto  a di- 
chiarare il  Brasile  impero  indipendente.  Giovanni  VI  sbarcato  in  Portogallo,  giura 
la  costituzione;  diversa  dalla  spagnuola  in  quanto  stabilisce  due  gradi  d’elezione, 
limila  a quaranta  giorni  la  durata  del  volo  sospensivo  del  re,  e non  ne  fa  neces- 
saria la  sanzione  alle  risoluzioni  emanate  dalla  prima  assemblea  costituente  delle 
cortes. 

Or  viene  la  volta  dell’Italia.  Quivi  la  Lombardia  e la  Venezia  erano  state  sot- 
tomesse all’impero  austriaco,  il  quale  ne  formò  un  regno  diviso  in  due  governi,  e 
le  amministrò  come  le  provincie  ereditarie  e come  paese  di  conquista,  senza  patto 
nuovo,  nè  ridestando  gli  antichi  privilegi  che  la  Rivoluzione  e l’Impero  francese 
aveano  aboliti.  Al  re,  unico  obbligo  del  quale  era  il  farsi  coronare,  spettava  la  no- 
mina a tutti  gl’impieghi;  a lui  l'imporre  il  tributo,  a lui  l’amministrazione  del 
Monte  dello  Stato,  a lui  la  pubblica  istruzione  e la  censura;  non  esercito  del  paese, 
ma  colla  coscrizione  si  riempivano  i reggimenti  austriaci  ; unica  rappresentanza 
paesana,  una  congregazione  centrale,  ma  i cui  membri  erano  nominati  e stipendiati 
dal  governo,  e da  esso  convocati  per  solo  voto  consultivo;  il  clero  ridotto  a nulla 
dalle  gelose  sorveglianze  di  Giuseppe  II.  Un  viceré,  più  inetto  che  impotente,  non 
toglieva  che  ogni  cosa  dovesse  mandarsi  fino  a Vienna,  donde  tardissimi  arriva- 
vano i provedimenti,  e spesso  disopportuni  per  ignoranza  delle  circostanze.  L’ain- 
ministrazione,  comunque  ridotta  a mera  pratica  di  burocrazia,  camminava  rego- 
lare e robusta;  la  giustizia  rendeasi  pronta  e incorrotta  ove  non  c'entrassero  cose 
di  Stato,  a norma  del  codice  austriaco,  surrogato  al  francese:  ma  reale  padrona 
e corruttrice  di  lutto  era  la  Polizia,  senza  cui  nulla  si  faceva,  c che  esercitavasi 
dal  viceré,  dal  governo,  dal  ministero,  dai  Comuni,  oltre  l’uffizio  che  specialmente 
ne  portava  il  nome.  Restava  in  piede  quel  mirabile  sistema  comunale,  derivato 
dagli  antichi  municipj , e sopravvissuto  alle  ruine  rivoluzionarie , e che  bastò  a 
mantenere  la  vita  e conservare  la  prosperità  nel  pinguissimo  paese. 

Eccetto  questo  dominio  di  forestieri,  il  resto  della  penisola  ebbe  signori  pro- 
prj,  quali  antichi,  quali  nuovi,  quali  perGno  a tempo,  e tutti  patriarcali;  ed  avendo 
i governi  intermedj  cassato  le  antiche  rappresentanze  tutorie , non  rimase  che 
l'assolutismo,  cosa  nuova.  Le  tante  dogane  in  paese  sbocconcellato  impedivano 
il  commercio,  e que’cambj  da  cui  i comodi  e la  ricchezza;  i favori  dati  alla  con- 
correnza forestiera  intorpidivano  le  patrie  manifatture:  leggi  discusse,  giudizj 
pubblici  e di  gradi  determinali,  sicurezza  del  debito  pubblico,  moderazione  d’im- 
poste, franchezza  del  pensiero,  pubblicità  d’amministrazione,  larghezza  di  cen- 
sura.... erano  bisogni  che  il  progresso  facea  sentire  tanto  più , quanto  che  se 
n’  era  già  fatto  il  saggio. 
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A Napoli  Ferdinando  IV,  rimesso  in  trono  colla  promessa  all'Austria  di  non  sitili» 
introdurre  novità  nella  fórma  di  governo,  s’intitola  primo  re  del  regno  delle  Due 
Sicilie;  e duca  di  Calabria  l’erede,  mandalo  luogotenente  in  Sicilia.  Entrato  nella 
Santa  Alleanza  che  Cavea  rimesso  in  trono,  il  re  non  veniva  anelando  sangue: 
piuttosto  avrebbe  volalo  far  dimenticare,  aborrendo  tutto  ciò  che  appartenesse  al 
decennio,  fino  a non  camminare  le  strade  aperte  da’ Francesi.  I nuovi  codici  poco 
mutarono  quanto  al  commercio  e alla  procedura:  il  civile  faceva  indissolubile 
il  matrimonio  e maggiore  l’autorità  paterna;  nel  penale  s’introdussero  i delitti 
di  lesa  maestà  divina,  quattro  gradazioni  nella  pena  di  morte,  secondo  che 
il  reo  maudavasi  al  patibolo  vestito  di  giallo  o di  nero,  calzato  o scalzo;  abo- 
lite le  confische  e i giurati  ; i giudici  dell’accusa  fatti  anche  giudici  del  processo. 

Di  titoli  abbonda  la  nobiltà,  ma  che  non  portano  privilegi;  nò  degli  antichi 
bracci  e seggi  sussiste  più  che  la  memoria:  onde  il  re  opera  adatto  indipendente 
co’  suoi  ministri. 

È noto  come  un  estesissimo  paese  rimanga  incolto  col  nome  di  Tavoliere  di 
Puglia,  acciocché  vi  pascolino  alla  libera  gli  armenti,  sotto  la  guardia  di  pastori, 
nomadi  e quasi  selvaggi,  senza  legame  di  casa  o di  famiglia,  e obbedienti  a capi 
proprj,  anziché  al  governo.  Tra  siffatti,  nella  rivoluzione  del  99,  eransi  reclutate 
quelle  bande  che  pretendeano  ripristinare  la  fede.  11  dominio  francese  aveva 
emancipato  il  Tavoliere,  e distribuitolo  fra  piccoli  possessori,  i quali  per  interesse 
divennero  fautori  di  quel  governo.  Al  cadere  di  questo , Ferdiuando  ripristinò  il 
Tavoliere  a possesso  comune;  talché  una  quantità  di  spropriati  rimasero  mal- 
contenti, e vogliosi  di  sommover  l'onda,  dacché  nulla  aveano  a perdere. 

Quando  il  re,  ricoverato  in  Sicilia,  domandò  a quell'anlichissimo  parlamento 
forti  sussidj  per  recuperare  la  terraferma,  lo  trovò  scarso  ed  esigente;  onde  ven- 
dette, malgrado  di  esso,  i beni  comunali,  e tassò  gravemente  i contratti.  Il  parla- 
mento protestò,  e i capi  furono  arrestati  : ma  quando  la  fortuna  trabalzò  i Reali, 
a questi  furono  imposti  palli  coll'appoggio  dell’Inghilterra,  e se  ne  formò  la  costi- 
tuzione del  1812.  Secondo  questa,  la  rappresentanza  nazionale  divideasi  in  due 
Camere,  che  poteano  pregare  il  re  a proporre  una  legge,  cui  esse  non  aveano 
che  a discutere:  il  re  inviolabile,  potea  sciorre  il  parlamento,  i cui  alti  non  va- 
levano senza  la  sauzione  di  lui:  responsali  i ministri,  piena  libertà  civile  e di 
stampa  e di  opinioni,  giudici  inamovibili.  La  legge  elettorale  favoriva  ai  piccoli 
possidenti:  dalla  rappresentanza  restavano  esclusi  i funzionarj  pubblici,  eccetto  i 
ministri.  Largo  l’ordinamento  comunale. 

Ma  i baroni,  possedendo  la  più  parte  del  territorio,  si  resero  quasi  arbitri 
del  potere  giudiziale,  mercè  l’ influenza  sui  magistrati;  c tendendo  ad  alleviar  i 
proprj  pesi,  aveano  a lungo  ricusalo  al  re  i sussidj  nelle  maggiori  urgenze.  Rin- 
forzatosi nel  15,  il  re  s'invoglia  a recuperare  uu  non  frenato  comando.  Sicilia 
più  non  era  protetta  dagl’inglesi,  dacché  più  non  aveano  l'interesse  a favorire  la 
libertà;  i governi  stranieri  venivano  ritraendo  le  concedute  franchigie;  l’Austria 
temeva  quest’esempio  d’una  costituzione  in  Italia.  Pertanto,  l'agosto  1816,  sca- 
dendo il  tempo  prefisso  dall’ultimo  parlamento  per  la  riscossione  delle  imposte, 
si  cominciarono  mene  onde  isvogliarne  il  popolo  ; e ottenuta  la  connivenza  del 
ministro  Castlereagh,  la  costituzione  siciliana  fu  cassata,  allegando  che  il  re  non 
l'avea  giurata.  Ed  era  cosi;  ma  avea  spedito  a giurarla  in  suo  nome  il  figlio,  vi- 
* cario  del  regno.  Istanze  e proteste  non  valsero  contro  il  re;  carceri  ed  esigli  pu- 
nirono i rclullanli.  Sol  rimase  scritto  che  le  pubbliche  taglie  non  si  poteano  ac- 
crescere senza  consenso  del  purtamnnto;  onde  questo  durava  di  diritto. 

In  conseguenza,  il  popolo  perde  la  fiducia  nel  governo  ; questo  sospetta  di 
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quello;  si  esacerbano  nell’ esercito  le  gelosie  fra  Siciliani  e Muralisti;  la  coscri- 
zione rinnovata  aumenta  i briganti,  che  non  aveano  cessalo  di  molestare  il  re- 
gno, massime  sul  conllne  pontiflzio,  per  quanto  a spegnerli  si  usassero  e forza  ed 
artifizj.  La  Carboneria,  proscritta  e nascosa,  cade  in  ribaldi,  e sfoga  passioni  pri- 
vate. Credesi  un  bell’artifìzio  l’opporle  la  società  de’  Calderari , congiurati  a so- 
stener il  potere  dispotico,  e capo  il  principe  di  Canosa,  ministro  di  polizia:  ma  i 
suoi  eccedono  fin  in  assassinj;  orni’ egli  è deposto. 

Però  questa  setta  erasi  diffusa  pel  resto  d' Italia,  mascherandosi  sotto  le  più 
diverse  sembianze;  e come  avviene  in  tempi  di  partiti,  spargeasi  che,  sotto  gli 
auspizj  del  Conte  De  Maistre  (il  famoso  pubblicista),  sì  fosse  formata  una  società 
dei  Sanfedisti,  dove  entravano  il  duca  di  Modena,  il  duca  del  Gcnevesc,  altri  prin- 
cipi e prelati,  nell' intento  di  congiuugere  Italia  tutta  sotto  la  supremazia  del  pou- 
teGce , con  una  costituzione.  E fu  allora  che  prima  nacque  codesto  concetto  di 
Guelfi  rinnovati,  bestemmiato  dai  Liberali  come  insano  ritorno  di  idee  ruggi- 
nose, mavent'anni  più  tardi  resuscitalo  come  unica  speranza  d’Italia,  da  buoni 
pensatori  e da  caldi  oratori , ai  quali  un  tratto  parve  che  gli  eventi  dessero  ra- 
gione. 

Che  che  ne  fosse,  le  persecuzioni  contro  i Carbonari  cominciarono,  ma  le  pri- 
gioni si  trasmutavano  in  Vendite.  1 moti  di  Spagna  propagansi  ai  nostri  : i ministri 
sei  veggono , ma  non  osano  secondare  i desidcrj  repuguuuti  al  patto  viennese , 
nè  soffocarli  chiamando  i Tedeschi.  A Nola  ed  Avellino  alcuni  soldati  e Carbo- 
nari cominciano  a gridare  Viva  il  re  e la  costituzione;  il  governo  diffida  de’  <820 
buoni  soldati;  conosce  inetti  quelli  in  cui  confida;  e fra  tale  esitanza,  l’insurre-  2 1“*,1° 
zioue  s’estende,  senza  violenze  nè  sperpero;  tutto  l’esercito  diserta  dalla  bandiera 
regia,  si  domanda  una  costituzione,  e il  re  la  promette  fra  otto  giorni.  Come  la 
Spagna  avea  preferito  la  costituzione  del  12,  solo  perché  riconosciuta  dalle  Po- 
tenze, cosi  ai  Napoletani  sarebbe  convenuto  attenersi  alla  Carta  siciliana,  già  san- 
zionata dall’Inghilterra,  e che  avrebbe  impedito  ogni  dissenso  coll’isola  sorella. 

Ma  i Liberali  alla  francese  aveano  assordato  colle  grida  contro  l'aristocrazia;  onde 
riGutossi  quella  costituzione,  e non  essendovi  tempo  di  manipolarne  un’altra,  si 
adottò  quella  di  Spagna.  Allora  applausi  e feste  comedi  trionfo;  Guglielmo  Pepe, 
a capo  dell' esercito  costituzionale,  entra  in  città  trionfante;  i colori  carbonari 
(rosso,  nero,  turchino)  ornano  i regnanti;  e Fcrdinaudo  giura  soleuuemcntc  la 
costituzione. 

Fare  una  rivoluzione,  in  Italia,  è tanto  facile,  quanto  difficile  il  sistemarla. 

Subito  scoppiano  i mali'umori;  alcuni  non  intendono  la  libertà  che  alla  giaco- 
bina; altri  vogliono  scomporre  il  paese  in  una  federazione  di  tanti  governi  quante 
provincie;  chi  domanda  la  legge  agraria  quale  l’aveva  intesa  in  iscuola;  nell’e- 
sercito, le  antiche  gelosie  sono  rinfocate  da  nuove  pretensioni,  e dal  voler  avervi 
il  grado  stesso  che  ciascuno  teneva  nella  Vendita;  vale  a dire  tutti  comandare, 
nessuno  obbedire.  Sicilia  levasi  anch’  essa,  ma  non  per  dar  mano  alla  sorella  ; 
anzi  a Palermo  si  proclama  l'indipendenza  a furia  e insulti  o sangue;  molti  sono  u luglio 
uccisi  e i principi  Calolica,  Paterno,  Conto:  altrove  si  vuole  la  costituzione  na- 
poletana ; onde  ai  valli  di  Palermo  e Girgenli  s’oppongono  in  arme  gli  altri.  Non 
aveano  ancora  la  libertà,  e già  ne  abusavano  per  trucidarsi  ! conseguenza  ordi- 
naria ogniqualvolta  la  piazza  prevale  al  palazzo. 

Intanto  s’ode  che  l'ambasciadore  costituzionale  non  fu  voluto  ricevere  alla 
corte  di  Vieuna,  la  quale  alla  dieta  germanica  e ai  principi  d'Italia  dichiara  voler 
intervenire  armata  inano,  ed  assicurare  a questi  ultimi  l’integrità  e indipendenza 
de' loro  Stati.  Ferdinando  trasmette  alle  Corti  una  nota  difendendo  il  suo  ope- 
rato; « 11  re,  libero  nel  suo  palazzo,  in  mezzo  al  consiglio  composto  de' suoi  an- 
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« lichi  ministri , aver  determinato  di  soddisfare  al  voto  generale  de’  suoi  popoli  ; 
• non  convenire  ai  gabinetti  di  mettere  in  problema  se  i troni  fossero  meglio  ga- 
li rantiti  dall'arbitrio  o dal  sistema  costituzionale;  all’articolo  segreto  della  con- 
« venzione  coll’ Austria  al  tempo  della  restaurazione,  aver  egli  adempito  fln  qua  ; 
« ora  egli  re  e la  nazione  erano  risoluti  a proteggere  Ano  all’estremo  l’indipen- 
« denza  del  regno  e la  costituzione  » (1). 

Niun  credeva  che  l’Austria  avrebbe  posto  ad  effetto  minaccio  che  le  po- 
teano  tornare  in  capo:  ma  i guai  stavano  dentro , la  setta  trionfante  impaccia, 
decreta  infamia  o lodi,  molesta  per  atti  passati  e per  opinioni,  unica  libertà 
concede  il  pensare  e parlare  com'essa , unica  legge  il  proprio  senno.  Le  elezioni 
di  Sicilia  diedero  un  terzo  di  nobili,  un  quarto  di  preti  : a Napoli  invece  il  par- 
lamento riuscì  composto  di  sei  nobili,  diciannove  preti,  tredici  possidenti,  dodici 
magistrati,  altrettanti  leggisti,  otto  militari,  sei  medici,  quattro  impiegati  attivi  e 
due  in  ritiro,  due  negozianti  e un  cardinale;  e il  re  aprendolo  dichiara  conside- 
rar la  nazione  come  una  famiglia,  di  cui  conosceva  i bisogni  e desiderava 
soddisfare  i voti.  Ma  il  parlamento  ordisce  novità  incondite  ; e trovasi  a fronte 
l'assemblea  generale  della  Carboneria,  più  forte  del  governo  stesso,  come  i club 
di  Francia  stavano  contro  l’Assemblea,  e come  avverrà  in  tutte  le  rivoluzioni 
sire  uscite  da  privati  ordimenti.  Mandasi  un  esercito  in  Sicilia  con  Florestano  Pepe 
per  chetare  i due  valli,  che,  per  le  radicate  gelosie,  vogliono  il  distacco:  i Paler- 
mitani da  lui  ridotti  in  città,  patteggiano;  ma  il  governo  napoletano  disdice  i 
patti,  e invia  Colletta,  lo  storico,  a frenar  col  rigore,  cioè  ad  esacerbare. 

Tutti  i Liberali  forestieri  hanno  Ossi  gli  occhi  sull'Italia  ; chi  otfre  danari, 
chi  la  persona  e soldati;  applaudivasi  in  dicerie  ed  in  decasillabi  ad  una  rivo- 
luzione senza  sangue  nè  sturbi,  ove  concordi  i popoli  e il  re,  ove  questi  non 
fece  che  estendere  la  propria  famiglia.  Tanto  più  ne  temevano  il  contagio  i 
governi  puri  ; e Mettermeli , comprendendo  che  la  pace  d’ Europa  non  era  per 
nulla  minacciata , sibbene  la  dominazione  forestiera  in  Italia,  dichiarò  aìl’am- 
basciadore,  unico  scampo  pel  Regno  sarebbe  il  rimettere  lo  stato  antico;  gli  uo- 
mini meglio  pensanti  andassero  al  re,  e sì  lo  supplicassero  di  annullare  tutti  gli 
atti;  se  n'avessero  bisogno,  centomila  Austriaci  li  sosterrebbero  nel  comprimere 
la  rivolta.  Ma  l'Inghilterra  vedea  d'occhio  geloso  l'intervenzione  austriaca;  Francia 
sentiva  le  sarebbe  tolta  l'influenza  che  la  parentela  le  dava,  onde  s'interpose, 
promettendo  che  gli  Alleati  soffrirebbero  la  rivoluzione,  se,  invece  della  spa- 
gnuola,  si  accettasse  la  costituzione  francese  (2).  Ma  si  persistette  per  la  Camera 
unica,  la  deputazione  permanente  e la  sanzione  forzala  del  re. 

L'alleanza  perpetua  delle  quattro  Potenze  costituiva  una  specie  d'autorità  su- 
prema per  gli  affari  internazionali  d'Europa;  e suo  scopo  parve  prevenire  ogni 
cambiamento  anche  interno  degli  Stali , che  potesse  minacciare  alle  istituzioni 
monarchiche.  Que’ principi,  assicurati  contro  il  pericolo  esteriore,  eredeano  pazzia 
il  rinunziare  a porzione  d' un’autorità,  che  sentivansi  disposti  ad  usar  a bene: 
ma  poi,  spaventati  dagl'indizj  di  scontentezza  interiore  e da  tanti  incendj  costi- 
tuzionali, vollero  credere  compromessa  la  quiete  europea;  e il  re  di  Francia  pensò 
ts  8br«  ricuperare  qualche  ascendente  col  proporre  un  congresso.  Cogli  Alleali  raccolti 
a Troppau  carteggiò  Ferdinando  di  Napoli,  e , sul  loro  invito,  chiese  al  parla- 


(4)  Nota  del  ministro  degli  affari  esteri . spedita  a 
nome  del  re  dello  Due  Sicilie  a tutte  le  Corti  d’Eu- 
ropa. 

(2)  Nella  edizione  pannina  della  nostra  Storia  si 
nega  questa  intervenzione  della  Francia,  e ci  ai  ac- 
cusa eli  aver  dato  ascolto  alle  calunnie  e ai  sogni  del 


Colletta.  Noi  possiamo  assicurare  d’aver  cercato  il 
vero  da  ben  migliori  fonti , cd  esposto  quel  ebe  oi 
risaltava  meglio  provato  fra  quel  caos  di  contraddi- 
zioni ebe  accompagna  il  racconto  di  tutti  i fatti  cou- 
temporanei. 


792 


EPOCA  XVIII.  STORIA  CORTEMPORANEA. 


mento  di  andarvi  mediatore  di  pace  fra  quelli  e il  nuovo  governo.  S'opponeva 
col  suo  buon  senso  il  popolo  a quest'andata  ; ma  i giuramenti  che,  con  espansione 
di  sincerità,  egli  ripetè  alla  costituzione,  gli  ottennero  di  partire  fra  benedizioni 
e speranze. 

Alessandro  imperatore,  che  erasi  sempre  mostrato  amico  della  libertà,  che  in 
nome  di  essa  guerreggiò  nel  14,  che  nella  pace  avversò  ai  calcoli  freddi  ed  egoi- 
stici che  doveano  poi  prevalere,  che  fe  dare  la  Carta  alla  Francia;  ora,  ispirato 
anche  da  Capodistria,  trovava  che  i Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e repu- 
gnava dal  violentarli.  Ma  seduto  eli’ e’ fu  tra' suoi  alleati,  alla  politica  di  senti- 
mento senti  opporne  una  positiva:  Metternich,  anima  di  tulle  quelle  adunanze, 
insusurrò  Alessandro  sio  a fargli  credere  in  pericolo  la  pace  d’  Europa  : sicché 
divenuto  ostile  alle  costituzioni , si  tenne  dalla  Previdenza  chiamato  a difendere 
la  civiltà  dall'anarchia,  come  già  l’avea  difesa  dal  despotismo. 

A quel  congresso  pertanto  si  stabili  il  diritto  d’intervenire  armati  negli  affari 
interni  di  qualunque  paese,  tutte  le  rivoluzioni  considerando  come  attentati  con- 
tro i governi  legittimi.  Se  ne  tenessero  avvertiti  i popoli.  Ben  gli  Stati  Uniti  pro- 
testarono contro  ogni  intervenzione  nelle  dilferenze  tra  la  Spagna  e le  sue  colo- 
nie; al  mescolarsi  in  quelle  di  Napoli  e Spagna  l'Inghilterra  ostava,  perchè  pa- 
revano le  alte-Polenze  attribuirsi  una  supremazia  nuova  c incompatibile  coi  diritti 
degli  altri  Stati , quasi  una  federazione  repressiva.  Ma  mentre  con  queste  gene- 
rosità facessi  merito  verso  i popoli , lord  Castlereagh , allora  ministro,  affidava 
l'Austria  a soffocare  Napoli,  purché  operasse  in  testa  propria  e con  assoluto  disin- 
teresse. L'Austria  cantò  trionfo,  e una  circolare  di  essa,  daccordo  con  Prussia 
e Russia,  annunziò  che  un  esercito  suo  moverebbe  ad  appoggiare  il  voto  dei  buoni 
Napoletani,  ch’era  l’ordine  pristino;  se  trovassero  ostacolo,  la  Russia  non  tar- 
derebbe. 

Mentre  qui  si  conveniva  di  mettere  il  piede  su  tutte  le  rivoluzioni  possibili, 
i sollevali  rimaneano  scrupolosi  al  principio  contrario,  di  non  mestare  ne'  paesi 
altrui,  e a volersi  giustificare  in  faccia  all’Europa  colla  calma  e la  moderazione; 
onde  negarono  dar  mano  ad  altri  paesi  d'Italia,  nè  tampoco  accettare  Benevento 
e Pontecorvo,  insorte  contro  il  dominio  papale.  Ma  da  Lubiana,  ove  erasi  tras- 
ferito il  congresso  di  Troppau,  arrivano  lettere  minacciose  dei  tre  alleati  e di  Fer- 
dinando, il  quale  dice  volere  svellere  un  governo  imposto  con  mezzi  criminosi, 
dare  stabili  fondamenti  al  regno,  ma  come  a lui  paja  e piaccia;  e tornalo  nella 
pienezza  de'  suoi  diritti,  fondar  per  l'avvenire  la  forza  e stabilità  del  proprio  go- 
verno conformemente  agl’  interessi  dei  due  popoli  uniti  sotto  il  suo  scettro. 

11  parlamento  ricusa  quell'atto,  come  di  re  nou  libero,  e accetta  la  sfida  di 
guerra.  Armansi  con  ardore;  i veterani  tornano  volontarj  alle  bandiere,  che  ri- 
cordavano recenti  trionfi  ; i giovani  vi  sono  spinti  dalle  mogli,  dalle  madri, 
dall'  esempio  ; cinquantaduemila  sono  in  armi  ; si  restaurano  le  fortezze , prepa- 
ratisi guerriglie,  difendesi  il  mare;  eppur  si  vietano  gli  armatori  e di  uscire  dai 
confiui  per  non  parere  aggressori.  Carascosa  mena  un  esercito  Borilo  e in  ordine 
sulla  strada  di  Roma  fra  Gaeta  e gli  Apennini,  donde  più  probabilmente  aspel- 
tavansi  gli  Austriaci;  Pepe,  con  disordinale  e mal  guarnite  cerne,  custodisce 
gli  Abruzzi,  donde  appunto  si  accostano  gli  Austriaci,  e dietro  loro  Ferdinando. 
L'esercito  costituzionale  era  nuovo,  debole  la  disciplina,  come  avviene  nelle  ri- 
voluzioni; scarse  le  previsioni  d’armi  e viveri;  impacciale  le  operazioni  dal  rispello 
pel  confine  forestiero.  Pure  Pepe , sperando  nei  Papalini,  fa  una  punta  sopra 
Rieti:  ma  un  corpo  di  cavalleria  austriaca  accorre,  e gli  rapisce  la  sua  posizio- 
ne ; quando  vuole  riprenderla  è battuto , e i Tedeschi  occupano  Antrodoco  ed 
Aquila,  porte  del  regno. 
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Il  parlamento,  all’estremo,  dirigesi  al  vecchio  re,  supplicandolo  a « compa- 
rire in  mezzo  al  suo  popolo,  e svelare  le  sue  intenzioni  paterne  senza  intervenzione 
di  stranieri,  acciocché  le  patrie  leggi  non  siano  tinte  dal  sangue  de' nemici  o 
de’  fratelli  ».  Ma  gl’invasori  non  si  arrestano,  ed  entrano  in  Napoli. 

Quel  popolo  vivo,  chiassoso,  di  pochi  bisogni,  lieto  di  star  contemplando  il 
bel  cielo  e il  mare  ondeggiante,  e che  considera  libertà  il  non  far  nulla,  cnmu 
avrebbe  inteso  queste  metafìsiche  liberali , che  cominciavano  con  una  menzogna, 
e sospendevano  a mezzo  le  conseguenze?  Poi  le  rivoluzioni  traggono  sempre  alla 
superfìcie  una  parte  della  feccia,  e questa  6 la  più  operosa  ; oltre  coloro,  che  del 
nome  di  libertà  funsi  un  talismano  al  dominare.  Nella  breve  durata,  il  parla- 
mento avea  mostrato  molti  parlatori  e qualche  pensatore;  proposizioni  savie  non 
erano  mancate;  non  si  sciupò  il  danaro  pubblico,  anzi  più  d’uno  del  governo  do- 
vette andarsene  a piedi,  e ricevere  le  razioni  dell’Austria  per  arrivare  ai  luoghi 
ove  questa  li  relegava,  È insulto  gratuito  il  trattare  da  vili  le  truppe  napoletane. 
Coraggiosamente  aveano  combattuto  sul  mare  a Tolone  e in  Lombardia  ne’  pri - 
mordj  della  Rivoluzione;  se  nel  98  furono  battute,  è colpa  del  generale  Mack, 
tedesco,  inetto  e troppo  Udente  in  reclute,  malgrado  gli  ammonimenti  di  Colli  e 
di  Parisi.  Ritiratosi  in  fuga  l'esercito,  cedute  le  fortezze,  il  popolo,  i Lazzaroni  te- 
nevano testa  a Championnct,  se  i loro  capi  non  gli  avessero  quotali.  L'assedio 
di  Gaeta  e di  Ci  vitella  del  Tronto  nel  1806,  i briganti  delle  Calabrie  e i ten- 
tativi realisti  della  Sicilia  fecero  costar  caro  ai  Francesi  l’ acquisto  del  Reame  ; 
uniti  poi  ad  essi , i Napoletani  combatterono  con  buona  sentita  in  Spagna  e iu 
Russia.  Perchè  sarebbero  stati  vili  soltanto  all' Antrodoco?  Ren  vuoisi  avvertire 
come  la  gelosia  dei  Reali  avesse  rimosso  dal  servigio  molti  uffìziali  antichi  ; e 
come  i sempre  mutabili  governi  avessero  ogni  momento  introdotto  cangiamenti 
di  disciplina  e di  tattica:  sicché  l’esercito  napoletano,  stalo  alla  spagnuola  fin 
al  1780,  si  volle  ricrearlo  barcollando  fra  la  tattica  prussiana  e la  francese;  tor- 
nossi  francese  sotto  Murai;  pigliò  dell' inglese  dopo  unitovi  il  siciliano  : tirocinio 
continuo  che  toglie;  a vigore. 

Qui  poi  erasi  creduto  che  una  rivoluzione,  tutta  interna  ed  unanime,  non  ab- 
bisognerebbe d'armi;  come  il  vanto  più  bello  canlavasi  il  non  essere  costata  una 
stilla  di  sangue  (1):  col  restare  inermi  voleasi  c mostrar  confidenza  nella  propria 
causa,  e togliere  il  pretesto  d’intervenire  col  togliere  la  paura  die  s’ invadesse  il 
paese  altrui.  Quindi  il  precipitoso  armarsi  dopo  che  il  pericolo  apparve,  gli  scarsi 
provedimcnti , le  gelosie,  l’inesperienza  d'un  governo  nuovo  a fronte  d'uno  che 
procedea  con  fine  determinato  e colle  spalle  munite,  bastano  a spiegare  le  rotte, 
senza  ricorrere  a tradimenti  e nemmanco  a viltà. 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia;  ultima  Messina  cadde  ; e lungo  tempo  continuò 
l’occupazione  austriaca.  Allora  cominciansi  i processi:  c Lanosa,  tornato  ministro 
della  polizia,  la  esercita  implacabile;  pubblicamente  applica  la  frusta,  empie  le 
prigioni,  moltiplica  le  spie;  molti  unisconsi  in  bande,  e l’anno  corre  sanguinoso, 
quanl'  era  stata  incruenta  la  rivoluzione.  Dei  militari , molli  furono  degradati , 
altri  chiusi  nelle  fortezze  austriache,  c il  re  chiese  un  rinforzo  di  diecimila  Sviz- 
zeri, con  lauti  patti  c con  diritto  di  codice  loro  proprio.  Il  pensiero  fu  messo  iu 
quarantena  mediante  un  gravoso  dazio  sopra  le  stampe  forestiere,  lo  che  rovinò 
il  commercio  de'  libri  colà  fiorentissimo. 

Ferdinando  stabili  che  Sicilia  e Napoli,  sotto  un  solo  re,  si  reggessero  sepa- 
ratamente, con  imposte  c giustizia  e finanze  c impieghi  proprj;  le  leggi  e i de- 
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creti  fossero  esaminali  da  consulte  separate  in  Napoli  e Palermo.  Visse  egli  fin 
entrante  il  1825",  regno  di  sessantacinque  anni. 

Pìrmonu  La  rivoluzione  di  Napoli  non  sarebbe  caduta  sì  di  corto  se  le  fosse  ita  di 
pari  passo  quella  di  Piemonte.  Quivi  pure  s’ erano  diffuse  le  idee  del  tempo,  esa- 
cerbate dall’avere  il  re  voluto  ripristinar  il  passato  (1),  anche  dopo  ch'erano  ces- 
sate e la  fiducia  recìproca  e l’economia  d’una  volta;  lasciato  da  segretarj  rior- 
ganizzare la  feudalità,  e porre  uno  sterminio  d'impiegati  superflui  e di  aziende  im- 
pacciami ; sicché  colle  abitudini  alla  francese  restava  la  renitenza  alle  innovazioni; 
non  ipoteche,  non  riforme  amministrative,  non  regolata  gerarchia  di  giudizj;  i 
giudici  mal  pagati,  e costretti  a trarre  stipendio  legale  dai  litiganti,  illegale  dallu 
lungagne  e dalla  corruzione;  i biglietti  regj  intervenivano  negli  affari  privali,  per 
imporre  dilazioni  e transazioni  ai  creditori,  per  sospendere  le  processure  contro 
falliti,  per  cassare  o alterare  contratti,  per  rintegrare  liti  già  giudicale.  Aggiungi 
una  polizia  arbitraria,  una  nobiltà  cortigiana  privilegiata,  un  esercito  dispendioso 
quanto  male  disposto  a quel  che  pili  imporla,  cioè  al  passare  rapidamente  dallo 
stato  di  pace  a quello  di  guerra.  Al  potere  assoluto  non  restava  barriera  alcuna, 
giacché  fin  il  diritto  del  senato  d'interinare  gli  editti  regj  erasi  lasciato  cadere; 
laonde  un  ministro  potè  dire:  Qui  v'è  soltanto  un  re  che  comanda,  una  nobiltà 
che  lo  circonda , una  plebe  che  obbedisce. 

Re  Vittorio  Emanuele  I,  ostinato  a considerare  come  non  avvenuti  i vent’anni 
di  dominio  francese,  però  mostrava  intenzioni  benevole,  e sapeasi  che  i suoi  mi- 
nistri aveano  in  lavoro  uno  statuto  di  nobili  pensamenti;  e se  non  venivasi  agli 
effetti , se  ne  incolpava  l’Austria,  dalla  cui  vicinanza  parca  lesa  l’indipendenza 
del  regno.  E per  vero,  dacché  l'Austria  aveva  unito  alla  Lombardia  il  Veneto, 
e messo  suoi  parenti  a dominare  Parma,  Modena  e Toscana,  il  Piemonte  cessava 
. d’ esser  la  potenza  preponderante  in  Italia,  malgrado  l’acquisto  di  Genova.  Anzi 
questo  lo  svigoriva,  giacché  la  nobiltà  gemeva  astiosa  l’antica  dominazione,  le 
persone  colte  mal  soffrivano  l'assolutismo,  la  plebe  rammentava  i tempi  repub- 
blicani in  cui  non  pagava  nulla;  e a guarnir  la  città,  non  tanto  contro  i fore- 
stieri come  contro  i cittadini,  bisognava  tener  più  soldati  che  non  ne  desse  il  ge- 
novesato.  Alle  menti  generose  sorridea  dunque  il  desiderio  dì  emancipar  il  Pie- 
monte dalla  tutela  austriaca,  e metterlo  a capo  dell’Italia  redenta:  e per  incalorirlo, 
si  spargeva  che  l’Austria  adombrata  volesse  obbligare  il  re  a ricevere  guarnigione 
tedesca,  e concorrere  alla  guerra  contro  Napoli  ; anzi,  con  un  matrimonio  essa 
pensasse  trarre  in  casa  sua  il  Piemonte,  a danno  del  principe  di  Carignano  erede 
presuntivo,  sospettato  di  sentimenti  liberali. 

L’esempio  fece  che  si  parlasse  più  alto  d'indipendenza  minacciata,  di  costi- 
tuzione, d’unità  italiana;  e le  società  segrete  legarono  intelligenze  colle  milanesi. 
Parve  venuta  la  palla  al  balzo  quando  gli  Austriaci,  che  stavano  alle  porle  pronti 
a soffocare  la  prima  favilla,  mossero  vèr  Napoli.  Certo  (diceasi),  gli  eroi  popolari 
terranno  testa  lungamente;  i monti  sono  le  barriere  della  libertà,  nè  i briganti 
furono  mai  domabili:  intanto  l'insurrezione  in  Piemonte  si  compirà  senza  osta- 
coli, Milano  seconderà,  Romagua  e i piccoli  Stati  non  tarderanno,  e tutta  l’Italia 
superiore  si  troverà  costituita,  prima  che  gl’imperiali  tornino  a reprimerla;  Fran- 
cia favorirà,  almen  sottomano,  e in  niun  caso  permetterà  che  l'Austria  entri 
armata  in  paese  di  suo  confine. 

Ma  quale  costituzione  adottare?  la  francese,  la  spagnuola  o l’inglese?  peroc- 
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chè  sempre  si  stava  all’ imitare,  anziché  fondarsi  sulle  basi  storiche  e nazionali. 
Per  risolvere  si  mandano  tre  deputali  alla  Vendita  di  Parigi,  alla  quale  faceano 
centro  i Liberali  di  Spagna,  i Radicali  d'Inghilterra,  i Carbonari  d'Italia;  e viene 
preferita  la  costituzione  spagnuola.  Ne  prese  ombra  il  governo  di  Francia,  e ne 
informò  il  piemontese  che  al  ritorno  arrestò  il  principe  della  Cisterna,  ed  ebbe 
in  mano  il  bandolo  della  trama.  Ma  non  gli  bastò  risolutezza  per  romperlo,  ed 
altri  il  rannodarono,  comunque  ne  venissero  lentezze  e divisione. 

Mentre  a Torino  i preparativi  son  ritardarti  dall'alterno  aderire  e sottrarsi 
toirtno  del  principe  di  Carignano,  la  rivolta  scoppia  tra  i militari  a Possano  ed  Ales- 
sandria; corre  fra  l’esercito  il  grido  d'Italia,  di  francare  dall'Austria  il  re;  e gri- 
dando Viva  la  costituzione,  Morte  agli  Alemanni,  entrano  in  Torino.  Il  proclama 
di  Santorre  di  Sanlarosa  è rispettoso  al  re:  volersi  por  lui  in  grado  di  seguire  i 
moti  dei  suo  cuore  italiano,  e il  popolo  nell'onesta  libertà  di  manifestare  i proprj 
voti  al  trono,  come  i figli  a un  padre.  Il  re,  che  conosceva  la  dichiarazione  di 
Troppau,  egli  Alleali  esser  risolutissimi  contro  ogni  novità,  protestò  non  autorizze- 
rebbe cosa  che  potesse  agli  stranieri  dar  pretesto  d'invadere  il  suo  caro  paese; 
e fedele  al  proposito,  lealmente  scende  da  un  trono  ch’egli  non  vuol  contaminare 
di  spergiuri. 

11  duca  del  Genevese  che  dovea  succedergli,  trovavasi  a Modena,  e tosto  di- 
sapprova la  costituzione,  e dichiara  ribellione  ogni  scemamento  della  piena  au- 
torità reale.  Carlo  Alberto,  che  era  stato  da  Vittorio  Emanuele  creato  reggente  del 
regno,  dopo  lungo  tentennare  avea  giurato  la  costituzione  spagnuola , ma  non 
mai  s’era  risoluto  a bandir  guerra  all'Austria,  convocare  i collegi  elettorali,  accet- 
tare le  offerte  dei  Lombardi , e così  avea  lasciato  sfuggir  quei  momenti  che  de- 
cidono. Udita  la  dichiarazione  del  nuovo  re , crede  non  poter  più  rimanere  fra 
gli  antichi  suoi  compagni,  escutendosi  incapace  di  padroneggiare  la  rivoluzione, 
21  mann  fugge  da  loro  all’esercito  regio,  che  a Novara  era  stato  raccolto  dal  conte  Sallier 
de  Latour.  A Milano  è dal  generale  austriaco  beffardamente  salutato  re  d'Italia: 
a Modena  è trattato  come  uno  scappato,  e la  lettera  di  lui  gettata  in  viso  al  suo 
scudiere:  egli  obbligato  a ritirarsi  a Firenze  a digerire  l’obbrobrio,  confessare  i suoi 
torti  e farne  scusa  (1). 

La  Lombardia,  o per  esitanza  dei  capi,  o per  difetto  di  concerti,  non  risponde 
al  movimento  de’  vicini  ; anche  la  Savoja  si  chiarisce  pel  re;  la  discordia  pullula 
fra  i Liberali  medesimi,  quali  caldeggiando  la  Camera  unica,  quali  la  duplice, 
quali  unitarj,  quali  federalisti.  Benché  avessero  proclamalo  scopo  primo  l’indi- 
pendenza nazionale,  adottano  una  costituzione  forestiera,  tanto  almeno  per  offrire 
un  simbolo  al  paese;  ad  Alessandria  urta  Giunta  della  Federazione  italiana 


(4)  U marchese  la  Maisonfort,  ministro  «li  Francia  < 
a Firenze  , §’  interessò  vivamente  per  iscagionaro 
Carl’Alberlo,  e tenerlo  ben  raccomsodalo  al  ministro  ' 
degli  affari  esteri  Pasquier.  Lei  torli  qu'on  re  pro- 
che au  prince  de  Car ignari  toni  pretque  lous  da  in 
tei  liaitons  en  préccdence  de  la  rét olution  du  moii 
de  man  demiert.  Il  ne  lei  nie  por,  maii  il  ot- 
tura que  fon  exagère,,...  Chef  dune  etpèce  d'up- 
potilion  qui,  telon  lui , élait  purement  mililaire , 
le  prince  eui  le  malheur  de  te  brouiller  ourerie- 
meni  aree  le  due  de  Gènero».  Le  jeune  prinee 
était  donc  dans  t ine  iiiunlion , doni  tet  cntouragn 
abutaient  quanti  la  revolution  a celate.  Trop  jeune 
pour  t'aperceroir  que  rette  rébellion  Hall  toni 
bate,  il  la  jugea  trop  puiiiante  pour  ne  pai  croire 
de  ton  devoir  de  te  jeter  à trarcrt , afin  d'obtenir 
U CONFIAMO  ET  LE  POUVOIR  , QUI  SECLS  POI  VAlK.NT 
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4821).  E piò  basso:  Arrivé  à JVoc ara,  où  il  refui 
l’urdre  d abdiquer  tout  pouvoir  et  de  te  rendre 
en  Toieane,  quel  fui,  m a-l-il  dii,  ton  ètonnement 
et  ton  détetpoir  de  ne  pouvoir  étre  repu  d J/o- 
dènc,  od  le  roi  C!\arlet  Filix  jcla  d la  figure 
du  comte  Cotta , ion  ècuyer,  la  lettre  de  iou- 
mittion  qu'il  lui  portati!  E al  22  dicembre;  Un 
continue  de  calnmnier  et  d'ècarter  l « prince  de 
Carignan  de  Turin.  On  aurait  èli  bim  pini 
loin  ti  la  France  n’atail  temblè  le  coifrrir  de 
etite  ègide,  qu'elle  offrirà  toujourt  à la  legiti- 
mité.  Il  *ja  pbohis  patibnce  et  cosdiitk  ibuk- 
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Lombardia 


vuole  che  il  piemontese  sia  re  della  penisola  e guerra  all'Austria,  e scrive  sui 
vessilli:  Regno  d' Italia,  Indipendenza  ilaliana.  Santarosa  ministro  della  guerra 
cerca  destare  il  coraggio  colle  speranze;  ma  lo  tolgono  la  diserzione  di  Carlo  Al- 
berto, il  rumore  della  disfatta  degli  Abruzzi,  e il  sapere  che  centomila  Russi  mo- 
vono dai  confini  della  Volinia  per  ripristinare  i re  di  Napoli  e di  Sardegna. 

E già  addosso  ai  Liberali  venivano  i Realisti  ed  Austriaci , guidati  dal  generale 
Bubna  , che  in  Lombardia  aveva  partecipato  forse  alle  trame,  certo  alle  speranze 
de’ Carbonari;  presso  Novara  succede  un’ affrontata,  e la  rivoluzione  è finita.  s .prito 

In  Lombardia  avea  preso  piede  la  setta  della  Federazione  italiana,  che  do- 
veva esser  nodo  alle  popolazioni  insorte  ; già  disposta  una  guardia  nazionale , 
già  una  Giunta  di  governo,  « affinchè  da  Milano,  centro  del  potere,  l’impulso  alle 
- rivoluzioni  delle  altre  provincie  potesse  partire  più  immediato  e vigoroso  •. 

Non  appena  l’esercito  picmoutese  varcasse  il  Ticino,  doveano  insorgere  Milano, 
Brescia,  le  valli,  le  campagne,  occupar  le  casse  e le  fortezza,  fra  cui  Peschiera 
c la  Rocca  d’Anfo  (1).  Il  viceré  aveva  avuto  tal  paura,  che  lasciossi  turpemente 
vedere  a incassar  mobili,  vendere  vasellami:  ma  la  rapidità  degli  avvenimenti, 
la  inconcepibile  mancanza  di  concerti,  o l'esitanza  de'  capi,  o i dubbj  insorti  dal 
primo  momento  ne’  Torinesi  di  perdere  la  capitale  del  regno,  fecer  si  che  la  Lom- 
bardia non  si  movesse;  onde  non  ebbe  che  a subire  i martirj,  su  cui  Silvio  Pellico 
fece  versare  lacrime  di  virtuosa  indignazione.  Ne'  processi  cominciatisi  allora , 
l'imputato  si  trovava  all’arbitrio  d'un  giudice  speciale,  senza  difensori,  seuza  aver 
soli’ occhio  le  sue  o le  altrui  deposizioni  ; durava  interi  mesi  nella  solitudine  del 
carcere  fra  un  esame  e l’altro.  E qualche  volta  il  giudice  (capo  de' quali  era  Sal- 
votti)  fattosi  umano  gli  diceva:  « Ecco,  ella  è interamente  nelle  mie  mani.  Qui 
• non  siamo  in  paese  ove  la  pubblicità  compromette  tutto.  Se  ella  confessa  quel 
« che  del  resto  già  noi  sappiamo,  l'imperatore  le  fa  grazia,  ella  torna  a casa  sua 
« onoralo.  Dura  ella  al  niego?  sta  in  me  il  diffamarla,  e spargere  che  ha  tutto 
« rivelato,  che  tradì  i compagni , e cosi  torte  quel  ch’ella  mostra  contare  tanto, 

« la  pubblica  opinione  ». 

Ad  arti  di  simil  genere  non  tutti  resistettero;  e per  generosità,  per  iscolparc 
amici,  per  rimovere  un’accusa,  fecero  di  quelle  tenui  concessioni  che  conducono 
ad  altre;  e si  potè  raccoglier  tanto  da  condannar  molti  ai  troppo  noli  martirj 
dello  Spielberg.  Un  solo  fu  dichiaralo  innocente;  altri  dimessi  per  mancanza  di 
prove;  i quali  poi  restavano  in  condizione  tristissima;  che,  mentre  il  governo 
perseverava  nel  perseguitarli  onde  giustificarsi  dell’averli  perseguitati,  il  pubblico 
(troppo  spesso  complice  de’  padroni)  dubitava  di  loro  perchè  non  condannati, 
accoglieva  le  sinistre  insinuazioni  sparse  dalla  polizia,  finiva  per  temere  e odiare 
quelli  che  temeva  e odiava  il  governo. 

Gli  Stati  pontifizj  erano  anch’essi  sovvolti  da  società  secrete;  e istantemente 
aveano  chiesto  le  truppe  sarde  si  avvicinassero  al  confine,  e avrebber  fatto  mo- 
vimento: ma  quelle  non  ne  fecero  nulla  ; e il  governo  pontidzio,  ripigliata  forza, 
moltissimi  arrestò;  fin  quattrocento  furono  processali,  e molli  condannali  alla 
pena  capitale,  che  il  papa  commutò  nella  reclusione.  Anche  Modena  ebbe  qual- 
che supplizio:  il  Granduca  non  li  credette  necessarj  perché  non  ebbe  paura.  Oltre 
questi  danni,  e le  moltissime  fughe  e i lunghi  sospetti,  e le  successive  repressioni, 


(4)  Semplice  terild,  oppntla  alle  menzogne  di 
E.  Viti t y nel  tuo  libello : L' Italie  tonti  la  domina- 
tion  autrichienne , png.  50.  {lucuto  libro,  st  rillo  dal 
famigerato  processante  /ajotti , asserisce  che  ([li  ar- 
restali furono,  non  gii  8000,  ma  71.  La  sculcuxa 
del  21  genuajo  1821  prue  come  capo  il  conte  Fede- 


1 riro  Confalnnicri  , che  stato  allo  Spielberg  fino  al 
57,  nr  usci  alla  morti*  di  Francesco  I,  c visse  fin  al 
dicembre  16.  A questi  fatti,  oltre  Pellico,  si  riferisco- 
no i libri  di  Maronrclli,  di  Fiignani  , di  Adryaoe, 
di  pjrravicim,  cd  altri. 
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i Liberali  aveano  servito  agl’interessi  dell’Austria,  la  quale  allora  vide  compiuto 
il  suo  voto,  estendendo  l’alta  sorveglianza  e quasi  l' imperio  su  tutta  la  penisola, 
da  lei  tolta  ai  tumulti  ed  al  progresso  mediante  un  esercito  d’occupazione. 

Gli  Alleati,  all’udire  l’ inaspettato  successo , esclamano  « doverlo  attribuire 
non  tanto  a uomini  che  mal  comparvero  nel  giorno  della  battaglia,  quanto  al 
terrore  onde  la  Previdenza  colpì  le  ree  coscienze  » ; e protestando  di  lor  giustizia 
e disinteresse,  annunziano  all'Europa  d’aver  occupato  il  Piemonte  e Napoli,  e 
nella  loro  unione  • una  sicura  garanzia  contro  i tentativi  de’  perturbatori  ».  In- 
sieme comunicano  ai  loro  ministri  presso  le  Corti  • essere  principio  e (Ine  di  lor 
politica  il  conservare  ciò  che  fu  legalmente  stabilito , contro  una  setta  che  pre- 
tende ridurre  tutto  a una  chimerica  eguaglianza  » : annunzino  altamente  che  « i 
cambiamenti  utili  o necessarj  nella  legislazione  od  amministrazione  degli  Stati, 
non  debbono  emanare  che  dalla  libera  volontà  di  quelli  che  Dio  rese  respon- 
sali del  potere  » (1).  Alla  Francia  non  era  data  voce,  perchè  avea  tentennato, 
e così  perduta  la  fiducia  della  Russia.  L’Inghilterra  erasi  volontariamente  tenuta 
in  disparte. 

Questo  dilatarsi  di  rivoluzioni  mostrava  che  tutti  i popoli  v’  erano  del  pari 
preparati,  giacché  coll’estendersi,  la  civiltà  si  rende  omogenea.  Da  ciò  la  coscienza 
dell'unità  morale  fra  le  diversità  politiche;  onde  il  diritto  si  riduce  a governare  le 
società  mediante  la  volontà  generale,  e si  crede  che  patria  debba  essere  qualch’al- 
tracosa  che  il  suolo.  Ma  non  essendovi  uomini  che  sapessero,  colla  riverenza  al 
passalo,  schiudere  l’avvenire,  dapertutto  si  degenerò  in  metafisiche  ed  in  imita- 
zione-, e fàcile  fu  il  trionfo  della  forza  preponderante  e organizzata.  Sconfìtti  su 
tulli  i punti,  i Liberali  rifuggirono  in  Ispagna  a versare  sangue  per  uno  statuto 
che  aveano  bramato  alla  patria  loro.  Quanti  casi  erano  occorsi  perchè  Francesi, 
Tedeschi,  Polacchi,  Napoletani,  Piemontesi,  Lombardi  fessero  risonare  le  rive 
della  Bidassoa  e del  Manznnarc  coi  canti  patriotici  in  sì  diverse  lingue:  perchè 
tante  reliquie  di  rivoluzioni  si  trovassero  sotto  una  stessa  bandiera  a fiancheggiare 
una  causa  che  sentivano  dover  soccombere,  ma  che  era  la  loro! 

In  Ispagna,  dov’erano  ornai  gli  occhi  di  tutta  Europa,  si  rinnovavano  i P°r-  r|“'Pr™tin 
tenti  del  valore  e della  fermezza,  che  colà  sono  seconda  natura;  ma  riviveano  sp.Cna 
anche  le  passioni,  e in  conseguenza  la  discordia.  La  causa  della  libertà  era  resa 
trista  non  meno  dagli  Scamiciali  che  dai  Servili  ; e sì  da  una  parte  che  dall’al- 
tra seguivano  tuttodì  casi  e rappresaglie  sanguinose.  Il  re  nell’ aprire  le  cortes, 
recita  un  discorso  diverso  da  quello  concertato  coi  ministri,  enumera  gli  ol- 
traggi ricevuti , esce  senza  aspettare  risposta , congeda  i ministri , e forma  un 
altro  consiglio.  Tale  dissidenza  rianima  i nemici  della  costituzione  e quelli  del 
re;  gli  uni  a spingere  all’assolutismo,  gli  altri  alla  licenza.  1 primi  dominano 
F Andalusia  e l’ Estremadura  ; e il  curato  Merino  nella  Castiglia,  in  Madrid  la  so- 
cietà de’  Martelli,  fanno  giustizia  arbitraria  ; le  società  segrete  frangono  la  pub- 
blica autorità,  massime  i f.omuneri;  e sottentra  al  potere  rappresentativo  l’e- 
sercizio immediato  della  sovranità  popolare. 


(I)  Dichiarazione  a nomo  «l»*lle  Corti  d’Vnslria, 
Prnssia  e Russia  alla  chiusa  «lei  riHigrcsao  «li  l.uLiana. 

• — Circolare  accompagnatoria  ai  ministri  delle  Ire 
Corti.  Per  gli  atti  nffiziali  redi  Lem  n,  .Innuoire,  ni 
singoli  anni.  In  Capefigub  (diplomalo  europrcnt , 
Milano  1844,  pp.  41  , 42)  appare  che  la  Francia 
non  consenti  all'occupazione  del  Piemonte  se  non 
per  brevissimo  tempo,  rar  la  b'rance  ne  pourrait\ 


touffrir  lo  Aulrichient  tur  Ut  Alpe*.  Tout  rei 
arto  de  cabinet,  lout  co  pruclamaliont  qui  «ut- 
rent  la  tenue  d'un  cxmgrèt , ètaient  tpéeialment 
l'irucre  de  M.  de  Èlellernich.  Le  chancelier  d'Au - 
triche  pottède.  ...un  godi  pur ...  . ete.  Chateau- 
briand, nel  C'ongroto  di  Verona,  da  lode  al  calci- 
nale Spina,  capo  della  legazione  pontifizia,  dcil  ci- 
sersi  opposto  all’ invasione  austriaca  in  Italia. 
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Morillo,  reduce  dalla  guerra  americana,  a stento  difende  l’autorità:  la  peste 
devasta  la  Catalogna,  l’Andalusia,  l’Aragona.  Il  comando  di  questa  era  stato  tulio 
a Riego,  senza  pubblicar  le  prove  d’una  congiura  di  cui  dicessi  capo;  onde  il 
popolo  di  Cadice  e Siviglia  irritato  nega  obbedienza  al  re  ; questi  è obbligalo  ri- 
chiamare le  cortes,  le  quali  di  fatto  regolano  le  conventicole  e la  stampa,  e fre- 
nano la  demagogia.  Il  re  vi  oppone  Martinez  De  la  Rosa  come  dirigente  degli 
affari  esterni  (1);  ministero  moderalo,  che  ritarda  la  caduta  senza  ripararvi,  so- 
spende sovra  l’abisso  senza  chiuderlo.  Gli  Esaltali  rinvigoriscono  della  co- 
storo debolezza;  Riego  n’è  il  capo,  Mina  n'è  l’eroe.  In  quella  convulsione  è un 
particolare  misto  di  antiche  idee  nazionali  e d' imitazioni  delia  Convenzione  : 
credi  essere  ai  tempi  di  Torquemada,  quando  gli  attentati  contro  la  religione  cat- 
tolica sono  equiparati  a quelli  contro  la  costituzione:  ti  credi  ai  giorni  del  Ter- 
rore, quando  si  decreta  che  gli  accusati  siano  sottoposti  a un  consiglio  di  guer- 
ra, giudicati  fra  sei  giorni,  uccisi  fra  quaranlott’ ore , nè  appello  nè  grazia; 
quando  Mina  stermina  un  villaggio  intero,  e vi  scrive:  Popoli,  imparale  n non 
accogliere  nemici  della  patria.  Cosi  sbalzasi  dal  despotismo  all'anarchia;  as- 
sassino il  popolo,  debole  il  re,  il  quale  curvandosi  sotto  l’oltragaio  d’  una  demo- 
crazia sfrenata,  matura  le  vendette.  Infine  scoppia  la  guerra  civile;  ed  il  governo 
tien  mano  coi  Realisti,  a una  banda  dei  quali  è capo  'Qucsada,  a un'altra  il  Trap- 
pista che,  col  Cristo  in  mano,  la  guida  a prendere  la  Seu  d'Urgel,  e le  grida  di 
Vira  il  re  assoluto  racconsolano  Ferdinando.  Ma  egli  non  ha  nè  il  coraggio  di 
vincere,  nè  la  fermezza  di  sostener  la  sconfitta.  In  Madrid  stessa  i due  partiti  si 
combattono;  Morillo  difende  l’ordine,  Riego  sta  a capo  de’ patrioti,  e Ferdinando 
non  è più  re;  mentre  dalla  Seu  d’Urgel  il  governo  realista  compie  una  controri- 
voluzione ben  accetta  al  popolo , esercita  atti  sovrani  « durante  la  prigionia  di 
Ferdinando  VII  »;  poi  snidata  dal  generale  Mina,  ricovera  sul  territorio  francese. 
c,.nj.rK«o  Fra  tante  rivoluzioni,  gli  Alleati  risolvono  un  altro  congresso  a Verona, 
eron”  dove  trovaronsi  i re  di  tutta  Europa  colio  sfoggio  della  grandezza  loro,  e i di- 
plomatici più  vantati.  Cinque  affari  principali  stavano  sul  tappeto  : la  tratta  dei 
Negri,  la  pirateria  nei  mari  d’America,  la  quistione  tra  la  Russia  e la  Porta, 
l'ordinamento  d'Italia,  la  rivoluzione  di  Spagna.  Ne  seguivano  tre  particolari:  la 
navigazione  del  Reno,  l'insurrezione  di  Grecia,  gl'interessi  della  reggenza  di  Ur- 
ge!, ia  quale  vi  compariva  in  aspetto  di  petente. 

L’Inghilterra  insisteva  per  l'abolizione  della  tratta;  ma  parendo  non  mirasse 
che  a sostituire  a tutti  gii  altri  i prodotti  dell'India  e della  Gran  Bretagna,  le  Po- 
tenze l'attraversavano.  Dell’Italia  vedemmo  come  fossero  risolti  i casi:  solo  si 
impone  all’Austria  di  sgombrare  il  Piemonte,  e accorciare  l’occupazione  del  Na- 
poletano. Della  Grecia  non  si  ascoltarono  tampoco  i deputali.  La  Turchia  im- 
portava conservarla,  perchè  la  potenza  russa  non  esorbitasse.  I congregati  con- 
vennero dei  casi  in  cui  si  dovrebbero  sussidj  reciproci.  Alessandro,  che  pur  ne!  li 
uvea  riconosciuto  le  cortes,  da’ suoi  alleati  è tratto  a rinnegarle:  il  governo  fran- 
cese, spaventato  che  l’incendio  spagnuolo  non  s’ appigli  ai  troppo  preparati  suoi 
popoli,  domanda  per  sè  l’incarico  di  reprimerlo;  ma  l'Austria  si  oppone  per  paura 
che  ciò  restituisca  alla  Francia  l’ influenza  perduta:  l’Inghilterra  sola , ivi  rap- 
presentata da  Wellington,  consiglia  a custodir  le  frontiere  ma  non  passarle,  e 
condiscendere  alcun  che  a popolo  in  rivoluzione. 

Pure  il  congresso  intima  alla  Spagna,  se  vuol  conservare  buone  relazioni, 
liberi  il  re,  e « cambi!  un  governo  contrario  ai  costumi  suoi,  alla  conosciuta 

lealtà  de’  suoi  abitanti,  alle  sue  tradizioni  affatto  monarchiche  ».  Ascoltale  come 

u » 

(I)  Coi!  trovaronsi  in  mono  di  in  poeti,  lai,  Chaleoutaiontl  » Conning. 
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«23  meritavano,  le  alle  Potenze  richiamano  i loro  ambasciadori.  Ma  per  quanto  i Li- 
bcoo'jo  5era]j  francesi  sciamassero  contro  questo  farsi  esecutori  de’ decreti  liberticidi, 
Chateaubriand  vi  vedeva  una  bella  opportunità  di  dare  al  vessillo  bianco  quel 
lauro  militare  che  gli  mancava;  e Luigi  XVIII , aprendo  le  Camere,  annunzia  : 
« Centomila  Francesi,  comandati  da  un  principe  che  il  mio  cuore  si  compiace  di 
• chiamar  mio  Oglio,  sou  disposti  a marciare  invocando  il  Dio  di  san  Luigi  per 
« conservare  il  trono  di  Spagna  a un  nipote  d’Enrico  IV,  preservare  questo  bel 
« regno  dalla  mina,  e riconciliarlo  coll'Europa....  e lasciar  Ferdinando  libero  di 
« dare  a'  suoi  popoli  le  istituzioni  che  da  lui  solo  possono  tenere  ». 

Il  dogma  dell'intervenzione  non  poteva  essere  approvato  dal  gabinetto  inglese, 
e quelle  Camere  ne  protestarono  vigorosamente;  ma  non  parve  il  caso  d’ impe- 
dirla a mano  armata,  per  quanto  l’opposizione,  fautrice  delle  idee  larghe  contro 
le  potenze  del  Nord,  insistesse  per  passi  più  conformi  alla  dignità  della  nazione. 
23  iprìlt  il  duca  d'Angoulòme  entra  in  (spugna  proclamando  la  liberazione,  e tosto  gli  si 
agglomerano  tutti  i malcontenti  di  ogni  colore.  Quei  che  intrepidamente  aveano 
cacciato  i Francesi  dalla  sacra  Spagna,  ora  ve  gli  invocavano:  tanto 'poco  era 
penetrato  l’ordine  nuovo;  tanto  poco  riuscivano  popolari  quelle  metafisiche 
d'uomini  che  non  sapeano  rispettare  il  passato , nè  discendere  fino  al  popolo. 
Anzi  i Liberali  rappresentavano  agli  occhi  della  moltitudine  la  parte  che  i 
Francesi  nel  1810,  avversando  alla  religione  e al  re;  sicché  senza  resistenza 
Angoulème  entra  in  Madrid , e il  governo  si  trasporta  a Cadice  col  re.  Ma  le 
reazioni  cominciano;  la  reggenza  reale  dichiara  fellone  questo  governo,  empie 
le  carceri,  ripristina  gli  antichi  abusi,  e incoraggia  le  vendette. 

Dopo  che  i capi  abbandonarono  il  campo  senza  resistenza  perchè  non  si 
trovarono  assistiti  dal  popolo,  e che  Baleslreros  e Morillo  deposero  le  armi,  Riego 
va  ad  assumere  il  comando  dell'esercito  di  Catalogna,  unico  che  resistesse;  leva 
contribuzioni  di  guerra  e gli  argenti  sacri , e combatte  da  disperato;  ma  caduto 
skrc  di  forze,  si  sottrae;  Cadice,  protetta  da  quindicimila  uomini  e duemila  cannoni, 
è presa.  Il  re,  libero  dalle  leggi  giurate,  dichiara  casso  tutto  quel  che  avvenne; 
non  ascolta  nè  i Francesi  che  vorrebbero  il  perdono,  nè  le  Potenze  che  lo  consi- 
gliano a buone  istituzioni;  commissioni  militari  daperlutlo;  nè  sesso  nè  età  ser- 
vono di  scusa.  De’ compromessi  molti  aveano  potuto  sèampare;  Riego,  còllo 
nella  fuga,  fu  tratto  alla  forca  a coda  d’asino;  cinquantadue  compagni  di  Torrijos 
furono  in  un  luogo  solo  spenti. 

I Liberali  europei,  stolidamente  avvezzi  a guardare  la  Francia  come  fautrice 
delle  idee  larghe,  non  sapeano  rinvenire  del  vederla  farsi  esecutrice  de’ dispotici 
decreti,  restaurare  un  re  assoluto,  e assistere  alla  fucilazione  dei  patrioti.  I Rea- 
listi a rincontro  ostentavano  con  meraviglia  questi  centomila  uomini,  che  attra- 
versano impunemente  la  Spagna,  scoglio  di  .Napoleone,  per  andare  all'estremità 
in  un’isola  inespugnabile  a liberare  il  re,  c che  dentro  a un  mese  tornano  con 
nuli' altro  che  coll’ armi  stesse.  Il  berrettone  c Io  stocco  benedetti , che  aveano 
uuorato  le  vittorie  turche  di  don  Giovanni  d'Austria,  di  Sobicski,  d'Eugenio  di 
Savoja , furono  dal  papa  spediti  all'autore  di  questa  vittoria  ; vittoria  ingloriosa, 
e che  trovò  ingrati  quegli  stessi  a cui  vantaggio  erasi  compiuta.  Carlo  Alberto  di 
Carignano,  combatlendo  al  Trocadero,  erasi  in  faccia  ai  re  lavato  la  macchia 
dell’ essersi  lasciato  salutare  re  d'Italia. 

II  Portogallo  correva  la  sorte  del  vicino  paese.  Il  popolo  non  v'  era  educato 
alle  nuove  forme  costituzionali,  secondo  cui  tulli  i cittadini  sopra  i venticinque 
anni  erano  chiamati  alle  elezioni,  lo  mezzo  agl' impeli  della  libertà,  pretesero  ri- 
mettere il  Brasile  al  sistema  coloniale,  e citarono  don  Pedro  il  quale  invece  vi 
fu  proclamato  imperatore;  sicché  ne  nacque  una  guerra  che  diè  da  ridere  alla 


800 


EPOCA  XVIII.  STORIA  CONTBMPORARBA. 


Santa  Alleanza.  La  regina  dirigeva  in  Lisbona  il  partilo  assolutista;  a favore  del 
quale  il  conte  d’Amaranle  si  solleva,  e si  unisce  ai  francesi  di  Spagna  c a don 
Michele  secondogenito  del  re,  e gridasi  il  governo  assoluto  (1). 

Cosi  parea  cadere  dapertutto  questa  fazione;  ma  non  con  essa  il  senti- 
mento della  libertà,  questo  giudeo  errante,  che  cammina  sempre  e non  arriva 
mai,  ma  neppure  mai  dispera. 


CAPITOLO  YIC ESIMO. 

Turchia  e Grecia. 

Con  tali  rivoluzioni  si  volle  confondere  quella  della  Grecia,  eccitata  da  ben 
altri  bisogni  e sentimenti. 

Noi  abbiamo  ripetutamente  manifestato  di  riguardare  come  fuori  del  co- 
mune diritto  l'impero  turco,  niente  meglio  che  un’orda  armata,  la  quale  eresse 
i padiglioni  nelle  pili  belle  parli  d'Europa  ed’ Asia,  e mantiene  nella  lunga 
miseria  dell’ignoranza  e dell’inciviltà  le  nazioni  vere;  quelle  la  cui  voce  do- 
vrebb'  essere  ascoltata  ben  più  che  l’assordante  tamburo  del  ladrone  ottomano. 
Tutto  ciò  clic  noi  consideriamo  come  barbarie,  e da  cui  ci  gloriamo  essere 
usciti,  sussiste  in  Turchia:  incerti  i possessi,  poiché  unico  padrone  il  sultano, 
al  quale  passano  interi  quando  il  morto  non  abbia  eredi , porzione  quando  ne 
abbia;  le  magistrature  sono  date  a chi  paga;  mercansi  i testi monj  ; rapisconsi 
le  donne  per  popolarne  gli  harem , i figli  per  farne  eunuchi  o cinedi.  Non  radi- 
cati al  suolo,  né  mai  elevati  alla  dignità  di  nazione,  i Turchi  esigono  una  tassa 
dal  paese,  dove  il  sopravissulo  ordinamento  municipale  mantiene  il  desiderio  e il 
bisogno  dell'iiidipendenza:  nè  si  reggono,  se  non  per  essere  il  lor  potere  ceutrale 
superiore  alle  leghe  anarchiche  degli  oppressi  e degli  insorgenti,  cui  le  passioni 
isolano  e snervano.  Nelle  società  cristiane  ogni  cosa  volge  alla  politica  egua- 
glianza, e a sviluppare  le  facoltà  di  ciascuno  verso  il  ben  essere  generale,  assi- 
curalo dall’ accordo  del  diritto  e del  dovere.  1 grandi  Stali  europei  non  sono 
messi  a repentaglio  dalle  colpe  dei  capi  ; e se  la  cieca  forza  può  cambiare  go- 
verni e frontiere,  sussiste  però  invitta  la  fratellanza  nazionale  per  avviarsi  al 
compimento  della  sua  destinazione.  Nella  Turchia  europea  per  lo  contrario,  se- 
dici milioni  di  sudditi  sono  agglomerati  attorno  a un  branco  di  Turchi  (2),  rivali 
fra  loro  e nemici  per  religione  e per  interessi.  Tutti  i Musulmani  hanno  eguale 


(4)  Re  Giovanni  VI,  nel  decreto  -4  giugno  1824, 
musini  va  il  merito  dell'antica  costituzione:  «Sappiti 
cbi  legge  le  presenti , qualmente,  dopi!  maturo  esame 
sui  principi  dell'antica  coslitmiono  portoghese,  ove  J 
si  trova  quella  mirabile  armonia  e quella  prudente 
combinazione,  di  cui  la  sperienza  di  tanti  secoli  mo- 
stri! I!  incalcolabile  utilità  per  la  nationc  portoghese*, 
utilità  tale,  che  nessuna  più  graode  potrebbe»  aspet- 
tarne , e ueppur  alcuna  pari  da  nuove  e differenti 
istituzioni',  considerato  che,  giusta  i più  ssvj  politici, 
uua  nozione  non  può  trarre  alcun  vantaggio  da  una 
forma  di  governo  che  ooo  sia  perfettamente  conforme 
all  indole,  aU'educazionc,  agli  usi  antichi  di  essa;  e 
che  i tentativi  fatti  per  ridurre  o un  tipo  generale  gli 
osi  particolari  delle  nazioni,  trovaronsi  pericolosi  e 
quasi  sempre  impraticabili , ahbiam  pensato  non  con- 
venisse demolirò  il  nobile  edili/io  dell'anitra  nostro 
polìtica  costituzione,  composta  di  leggi  savie,  scritle 


o tradizionali....  tanto  più  che  conoscevamo  come 
l’antica  costituzione  portoghese  racchiuda  in  sè  tutti  gli 
elrnienli  necessirj  alla  tutela  della  religione,  della 
maestà  del  trono , della  sicurezza  dei  diritti  indivi- 
duali , di  tutti  i sudditi , e del  buon  ordine  della  pub- 
blica amministrazione  • . 

(2)  Nell 841  airiropero  turco  si  davano30,760,(KU> 
abitanti,  di  cui  t 4 ,900,000  cristiani  o ebrei  ; onde 
restano  48.800,000  turriti,  occupanti  234,000  mi- 
glia quadrate:  v’ha  paesi  ove  a’ un  miglio  quadrato 
m*  souo  appena  76. 

Ma  tali  indicazioni  sono  aibitrarie , e in  Europa 
può  dirsi  che  l'Impero  abbia  da  15  a 40  milioni  di 
! abitanti,  de' quali  un  milione  turchi,  I t/2  bulgari, 
i albanesi , bosniaci  che  ahjurarono;  il  resto  serbi, 
| moldavi  , valium,  cileni,  albanesi,  bulgari  cri- 
stiani. 


Digitized  by  Google 


TURCHIA. 


801 


diritto  al  governo, alle  dignità,  alle  funzioni  del  tempio,  della  giustizia,  dell’am- 
ministrazione: nessuna  distinzione  nella  razza  conquistatrice,  se  non  il  turbante 
verde  ai  discendenti  dal  Profeta  : del  resto  nulla  d’ ereditario.  Saliti  dalle  inQme 
condizioni  ai  più  alti  gradi,  serbano  il  titolo  della  pristina  fortuna. 

I discendenti  de’  vinti  sono  sudditi,  clienti,  lavoratori,  ma  liberi  di  corpo,  di 
coscienza,  d'amministrazione  mediante  la  capitazione,  come  dei  beni  mediante  il 
tributo  fondiario.  Se  il  raja  si  converta,  è esentalo  dal  testatico,  ma  non  esce 
dalla  condizione  di  vinto;  salvo  che  l’imperatore  l'accia  speciale  decreto,  o elevi 
il  convertito  ad  alti  impieghi.  Possono  dunque  darsi  dei  momenti  splendidi, 
quando  un  Maometto  11  o un  Solimano  spiugonsi  innanzi  quelle  orde,  concitando 
il  brutale  istinto  del  saccheggio;  ma  fondersi  coi  conquistali,  in  quell’unione  da 
cui  soltanto  può  venire  la  forza,  giammai. 

L’ imprevidenza  è carattere  de’  popoli  schiavi , impediti  d’ esaminare  i biso- 
gni proprj,  esporli,  cercarvi  riparo;  e rimostranze  non  possono  farsi  che  dalle 
bajonette  de’  gianizzeri.  Il  popolo,  scannato  dal  padrone,  scanna  i carnefici;  ma 
soddisfatto  da  quest’istantanea  vendetta,  non  provede  alla  sicurezza  avvenire,  al 
meglio  della  posterità.  L’amministrazione  interna  è semplice  perchè  dispotica. 
Oggi  facchino  o mozzo,  domani  visir  se  il  padrone  lo  vuole;  e tuttoché  visir, 
può  ricever  l’ ordine  di  strangolarsi  sopra  il  lamento  d’ un  pezzente  ingiuriato. 
Ciò  mette  una  terribile  eguaglianza  fra  i credenti  ; e ognuno  può  a tutte  le  ore 
presentarsi  a un  bascià,  sedere  sul  medesimo  divano,  esporgli  i suoi  gravami,  e 
riceverne  giustizia  senza  formalità,  in  vesta  di  camera.  Leggere  e scrivere  non  si 
sa  che  da  pochissimi;  il  sultano  firma  colla  mano  intinta  nell’inchiostro,  i bascià 
col  suggello.  Tolta  in  conseguenza  l’eterna  trafila  di  atti  giudiziarj,  gli  affari  si 
spaierebbero  rapidamente,  se  a prezzo  non  gli  allungassero  quelli  cui  giova.  Le 
decisioni  sono  giusta  il  buon  senso  c patriarcali;  poi  si  bruciano  i pochi  docu- 
menti , e la  causa  è terminata  irreinediabiimente. 

Quel  Gransignore  che  supponiamo  despoto  su  impero  vastissimo,  non  lo  è di 
fatto  che  nella  propria  capitale,  perchè  vi  ha  truppe  molle  e artiglieria.  Fuor  di 
là,  dura  un'immagine  viva  del  sistema  feudale.  1 bascià  equivalgono  ai  baroni, 
eccetto  l'eredità;  i villaggi  corrispondono  alle  municipalità,  con  rendite  proprie; 
l'amministrazione  civile  e militare  appartiene  ai  bascià,  ai  cadi  la  giustizia,  ai 
muftì  le  cose  religiose:  separazioni  inconcludenti,  ove  l'arbitrio  fa  lutto.  Le  fun- 
zioni meltonsi  quasi  tutte  all’incanto  ogni  anno,  e chi  le  compra  cerca  rifarsene 
colla  venalità.  Le  autorità  municipali  ripartono  i carichi  tra  le  famiglie;  e le  re- 
lazioni col  centro  sono  scarsissime.  Scrivere  a Costantinopoli  non  usa  la  gente 
illilerata;  se  il  Gransignore  vuol  mandare  un  ordine,  bisogna  spacci  un  Tartaro 
apposta. 

La  popolazione  scema  ad  occhio  veggente,  e vastissimi  deserti  s’interpongono 
alle  città-,  pochi  empirici  fanno  da  medico;  non  attenzioni  per  la  pubblica  sanità, 
non  ospedali,  non  strade,  non  ponti,  non  stabilimenti  d’istruzione:  nelle  prigioni 
sono  misti  il  prevenuto  e il  condannato,  l’assassino  e il  debitore  insolvibile.  Sui 
cittadini  pesano  servigi  personali,  alloggi,  esazioni;  sicché  la  ricchezza  divenendo 
occasione  di  spesa  e pericolo,  vien  dissimulala,  e non  osandosi  imprese  che  la  mo- 
strerebbero, il  danaro  si  accumula  sterilmente,  sia  nel  tesoro  imperiale,  sia  nello 
scrigno  del  privalo;  se  si  mostra,  eccovi  addosso  una  grave  contribuzione,  e in- 
tanto i soldati  si  piantano  da  padroni  nella  vostra  casa;  se  le  imposte  pesano 
troppo,  il  villaggio  intero  migra. 

Nè  pesano  per  esorbitanza,  ma  perchè  ripartite  in  modo  sconveniente,  e ri- 
scosse con  violenza  da  appaltatori  che  le  subaffittano,  con  lunga  catena  di  con- 

FUcc.  Tom.  Vi. 
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missioni.  Il  governo  non  conosce  le  proprie  finanze,  nè  sa  altri  spedientl  che 
alterar  la  moneta.  Gran  parte  delie  terre  spettano  alle  moschee,  esenti  da  impo- 
ste; sacre  tanto  che,  per  qual  si  fosse  bisogno,  non  si  ardirebbe  mettervi  la  mano. 
Delle  altre  terre  levano  le  imposte  I bascià,  senza  mezzo  di  riscontrarle;  e perciò 
gravando  i possidenti,  senza  che  l'erario  ne  vantaggi. 

Tutto  ciò  pei  Musulmani:  ma  quest'eguaglianza  stessa  ispira  un  orgoglioso 
dispregio  verso  i Cristiani  che  ne  sono  esclusi;  echi  passeggiando  Costantinopoli 
sente  dirsi  fln  dalle  signore  La  peste  ti  colga  — Gli  uccelli  lordino  il  tuo  mento 
imberbe,  argomenta  qual  dev'essere  la  condizione  dei  vinti.  La  linea  di  divisione 
tra'due  popoli  è ferma  oggi  come  il  giorno  della  conquista;  vivono  insieme  senza 
mescolarsi,  senza  salutarsi;  T impero  non  chiede  soldati  ai  Cristiani  neppur  ne’ 
maggiori  frangenti  ; non  gli  obbligò  a parlare  la  sua  lingua,  ma  non  apprese  la 
loro,  onde  i governatori  ignorano  i governati,  parlano  loro  per  via  d’interpreti, 
che  per  lo  più  sono  rinnegati,  e perciò  di  scarsa  fede.  Cristiani  e Turchi  stanno 
come  i servi  col  padrone;  differente  la  giustizia  per  gli  uni  e per  gli  altri;  il  de- 
litto che  mena  il  Cristiano  al  patibolo,  scontasi  dal  Musulmano  con  un’ammenda  ; 
su  quelli  soli  la  tassa  personale;  il  Turco  ha  pel  Cristiano  il  disprezzo  che  il 
piantatore  pel  suo  schiavo;  credesi  in  diritto  di  pretenderne  i servigi,  usarne  la 
casa,  il  cavallo,  gli  utensili;  e talvolta  il  bascià  ne  spedirà  a lavorare  lontanis- 
simo senza  pur  provedere  al  loro  nutrimento. 

Appena  un  villaggio  contiene  sufficiente  numero  di  Cristiani,  si  permette  loro 
di  scegliere  un  capo  (kodia-batci)  che  li  rappresenta  presso  l’autorità  musul- 
mana, riparte  l'imposta,  comunica  gli  ordini  del  bascià,  reca  a questo  i reclami 
de'  raja. 

Fondersi  coi  Turchi  è impossibile,  quanto  unire  la  poligamia  col  matrimonio, 
la  libertà  col  servaggio,  il  Vangelo  col  Corano.  Se  oggi  vediamo  in  Grecia,  nel- 
l'Algeria, nella  Moldavia,  nella  Servia  prevalere  i Cristiani,  nasce  dall’  essersene 
andati  i Turchi,  sol  pochi  restandovene  a foggia  di  prigionieri.  Ma  sciagurata- 
mente neppure  i Cristiani  hanno  elementi  di  coalizione  fra  loro  nè  colla  restante 
Europa;  non  hanno  nazionalità  nè  patria,  non  origine  o lingua  comune,  non 
interessi  generali  fuor  della  religione;  quando  sollevaronsi,  inalberarono  la  croce. 
Il  Comune  è l’antica  patria;  ma  fra  l’un  e l’altro  intercedono  immense  distanze 
e nessuna  comunicazione.  La  più  parte  sono  scismatici , repugnanti  dunque  a 
quella  Roma  eh’ è centro  dell’ unità  europea:  dal  che  venne  agevolato  il  lungo 
dominio  ottomano.  Ed  ora  che  del  Corano  più  non  rimangono  se  non  la  poliga- 
mia, la  corruzione  degl’impiegati,  l'anarchia  de’  poteri,  il  generale  impoveri- 
mento, la  sterilità  del  suolo,  la  degradazione  della  razza  turca,  chi  è capace  di 
prevedere  quel  che  ne  seguirà? 

La  forza  materiale  e il  fanatismo,  vigor  deli'lmpeto  da  principio,  ora  ne  sa- 
rebbero i soli  clementi  di  rigenerazione  ; ma  poiché  troppo  repugnano  a società 
civile , la  decadenza  diviene  sempre  più  manifesta.  Riformarsi  è troppo  difficile 
dove  la  legge  è religione,  e dove  contrasta  il  poter  militare  de’  gianizzeri , asso- 
ciato col  religioso  degli  ulemi.  Fin  dal  secolo  passato,  i gianizzeri  non  reclutavansi 
più  con  fanciulli  cristiani  rapiti,  ma  fra  soli  tigli  e parenti  di  gianizzeri , il  che 
li  rendeva  più  uniti  e saldi.  In  campagna  essi  viveano,  come  tutto  l’esercito,  a 
spalle  del  paese:  in  pace,  dodicimila  riceveano  una  tenue  paga;  gli  altri  si  vesti- 
vano e manteneano  del  proprio  ; onde  erano  costretti  a lavorare  da  fornaj , cia- 
battini , navalestri.  Ciò  li  rendea  legalissimi  col  volgo,  e terribili  negli  ammuti- 
namenti, che  sono  costati  la  vita  a cinque  sultani  e il  trono  a molti.  Pure  anche 
del  volgo  rendeausi  tiranni , e talora  requisivano  tutti  i falegnami  e tutti  i mu- 
ratori di  Costantinopoli  per  alzare  una  caserma , o per  fare  ed  ornare  una  ricca 
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Collega;  e fra  altri  privilegi  eransi  arrogato  quello  del  bruciare  e pestare  il  caffè, 
che  in  un  luogo  solo  dovea  comprarsi  da  tutta  la  città. 

Quando  la  battaglia  di  Lepanto  ebbe  tagliati  i nervi  all’impero,  i sultani,  ces- 
sato d’essere  battaglieri,  si  fecero  devoti;  onde  allora  prevalsero  gli  ulemi,  che 
si  concertarono  coi  gianizzeri,  fomentandone  la  licenza  e la  rapacità,  e prepa- 
rando con  lunga  arte  i colpi  che  sarebbero  feriti  da  questi.  Al  cominciare  del 
seco!  nostro,  nella  sola  Costantinopoli  v’avea  quattrocentottantacinque  moschee 
per  la  preghiera  del  venerdì  e cinquemila  ordinarie;  onde  una  folla  di  ministri 
del  culto,  tenacissima  degli  usi  antichi. 

<789  II  granturco  Abdul-Ilamid  morendo  lasciò  a Selim  NI,  figlio  di  Mustafà  III,  Sctira  ni 
un  regno,  la  cui  debolezza  era  palesata  da  frequenti  rivolte.  Tra  esse  pericolosis- 
sima quella  di  Passwan-Oglu,  il  quale  non  potè  essere  domato  da  tutte  le  forze 
turche,  e alfine  ottenne  il  perdono  e il  pascialato  di  Widdin.  Sotto  quel  sullano. 
Francesi,  Inglesi,  Russi,  a vicenda  o insieme,  facevano  guerra  al  debole  impero, 
ondeggiante  nelle  amicizie.  Napoleone  cercò  riscuoterlo  e rianimarne  lo  spirito 
guerresco  (1),  non  curando  se  metterebbe  in  fuoco  l’Europa  e in  pericolo  la  ci- 
viltà, purché  ne  avessero  tedio  i suoi  nemici.  Ma  vi  adoprava  arti  inopportune, 
la  stampa,  il  racconto  di  sue  battaglie  che  sgomentarono  e null'allro;  mentre  non 
impedì  che  i Russi  guerreggiassero  la  Porta  come  alleata  ai  Francesi,  procedcs- 

<792  Sero  conquistando  fino  ad  lsmail,  ed  ottenessero  la  vantaggiosa  pace  di  Jassy 
(pag.  171).  E quand’egli  volea  addormentare  Alessandro  sulle  sue  usurpa- 
zioni, Napoleone  convenne  con  questo  segretamente  a Tilsitt  « di  sottrarre 
alle  vessazioni  della  Porla  le  provincie  d’Europa,  eccetto  Costantinopoli  e la  Ro- 
melia » (P). 

Questo  decadimento  costante  mostrò  a Selim  la  necessità  di  riforme;  c visto 
che  il  despolisrno,  e i pugnali  non  aveano  assicurato  i suoi  predecessori, 
pensò  procacciarsi  esercito  e finanze.  Pertanto  pose  un’imposta  sul  vino,  e una 
milizia  nuova  a canto  ai  gianizzeri,  la  quale  fece  buona  prova  all'assedio  d'Acri. 

Ma  gli  uleini  rumoreggiano,  e sono  secondati  dai  gianizzeri,  che  indispettiti  del 
voler  egli  ridurre  i Turchi  nelle  vie  della  civiltà  o più  giustamente  alla  debolezza, 

<807  rovesciano  le  terribili  loro  marmitte,  e gettano  il  fuoco  e la  strage  per  Costanti- 
nopoli (2).  Il  sultano  li  scomunica,  e move  contro  di  loro  l’esercito  di  quaranta 
bascià;  ma  i gianizzeri  prevalgono  e lo  depongono,  abbattendo  le  istituzioni  del 
sultano  filosofo  c le  testé  de’ suoi  favoriti.  Mustafà  porta-stendardo  ( bairakdar ), 
bascià  di  Rustciuk,  accorse  a Costantinopoli  armato,  e sbalzati  i capi  della  rivolta, 
voleva  rimettere  in  trono  Selim;  ma  trovandolo  assassinato,  fe  cingere  la  sciabola 
a Mahmud  II  nipote  di  quello , e cominciò  a governare  con  severità  c forza. 

Gli  avversi  infelloniti  si  rivoltano  gridando  Mustafà  IV;  ma  il  bairakdar  lo  fa 
strangolare , e dando  fuoco’  a un  magazzino  di  polvere  sepellisce  sè  e i capi  della 
rivolta. 


(1)  A Siinl'KIcna  diceva  d’avere  scritto  a Selim: 
Sultan , «ori  de  ion  tèrail;  mete-ini  d la  léte  de 
tet  troupe eì  et  recommence  tee  biuux  JOl'BS  de  ta 
monarchie. 

(2)  Mormorandosi  contro  l’ istituzione  della  nuora 
milizia  (S iiam  y Gcdidj}  fu  pubblicato  uno  scritto, 
che  c redesi  opera  di  Selim.  Preambolata  che  «avendo 
I Altissimo  voluto  che  la  razza  degli  nomini , da  Ada- 
mo li u al  giorao  del  giudizio,  fosse  condannata  a sof- 
frire, la  Providcnza  avea  creato  un  imperatore  del 
mondo  per  amministrare  gli  affari  di  tutta  la  compa- 
gnia de  suoi  servidori» . Lamentatasi  poi  di  costoro, 
attaccati  agli  usi  antichi.  «Volete  ch’io  vi  ripeta  le 
« turbolenze  avvenute  sulla  terra , prima  che  esistesse 


« il  Nizam  y fiedid?  Osservate  gli  scompigli  dell’  Ar- 
« im'iiia  per  opera  dei  Curdi  Celiali,  l’ indolenza  di 

• Sary  bey  Ogln,  le  devastazioni  dei  Vahabiti,  ecc.  ; 
« questo  l’ha  fatto  il  Nizam  y Gcdid  ? Eppure  una 
« marmaglia,  feccia  del  popolo,  riunendosi  nelle  har- 

■ bicric  e nc’ caffè,  dimentica  doli’ esser  suo,  si  per- 
« inette  d’ ingiuriare  la  sublime  Porta,  e ndn  essendo 
« stata  visitata  dal  castigo,  ti  fa  ardita  a dire  quanto 
« le  piace.  Ricordivi  però  del  tempo  di  Solimano  il 
«Canonico;  allora  conte  oggi,  il  popolo  ragionava: 

• onde  l’imperatore  fe  mozzar  la  lingua  ai  maledici, 

■ e le  orecchie  di  qnei  che  gli  ascoltavano,  inchio- 

• dandole  ad  esempio  sovra  una  porta  in  luogo  di 

• molto  passaggio  ». 
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m .li mud il  Fio  ai  ventidue  anni  Mahmud  era  rimasto  a donne  e ulemi,  solita  educazione 
dei  Tutori  granturchi;  nè  quel  che  alcuni  si  piaciono  esaltare  per  riformatore, 
viaggiò  mai  fra  stranieri,  o ne  conobbe  la  lingua;  ma  Selim , che  si  trovava  pri- 
gioniero con  lui,  gli  anticipò  lezioni  d'esperienza,  odio  contro  i gianizzeri,  e voglia 
d’innovazioni,  comunque  da  turco.  Dotato  di  pari  qualità  c maggior  fermezza, 
scelse  buoni  ministri,  moltiplicò  vendette  c castighi,  e si  propose  di  sottrarre 
l’autorità  a tanti  ceppi.  Trovava  tutto  alla  peggio.  La  Persia  nemica  aveagli  ribel- 
• lato  il  bascià  di  Bagdad;  i Yahabiti  strappato  la  Siria  e l’Arabia;  eserciti  russi 
coprivano  le  rive  del  Danubio  e del  Cubai);  Bosnia  c Servia  ammutinavano;  Ali, 
bascià  di  Gianina,  favorito  dall’Inghilterra,  tentava  sottrargli  l’Albania  e le  isole 
.Ionie.  Dentro,  non  erario,  non  soldati,  non  conlìdenza  ; i gianizzeri  contumaci, 
gli  ulema  avversi.  Sulle  prime  la  fortuna  il  secondò;  ricuperò  le  chiavi  delle  città 
sante  d’Arabia;  compresse  i satrapi  rivoltosi  di  Widdin  e di  Bagdad;  ridusse  a si- 
lenzio gli  Afgani,  a disciplina  i Mamelucchi;  infuse  nuova  vita  all’esercito;  colla 
pace  di  Bukarest  (1812)  terminò  la  lunga  guerra  di  Moldavia;  colla  Russia,  mi- 
nacciata da  nemico  più  forte,  fe  pace  rinunziando  alle  città  e ai  distretti  sulla  si- 
nistra del  Prutb;  e si  volse  a miglioramenti  interni , intanto  che  non  glieli  po- 
teano  impedire  Russia  né  Austria  occupate  da  Napoleone. 

Lo  zelo  religioso  era  intiepidito  per  le  idee  della  Rivoluzione  e per  le  vittorie 
degli  Inglesi  nell’India  e dei  Vahabili  in  Arabia.  Assoggettarsi  a un  tiranno  solo 
era  già  un  acquisto  pe’ sudditi,  onde  il  popolo  lo  prese  in  amore,  e la  popolarità 
gli  diede  ardimento  a più  osare:  e poiché  egli  rimaneva  unico  di  sua  stirpe,  e con 
lui  saria  perito  il  califfato,  perciò  stette  immune  fra  le  ire  de*  gianizzeri  c degli 
ulemi.  Di  consigli  il  soccorreva  Halet  Effendi,  il  quale,  ambasciatore  alla  Corte  di 
Napoleone,  avea  potuto  vedere  le  riforme  possibili,  e le  divisava  al  padrone,  che 
tatto  in  lui  confidavasi,  e che  per  lui  empì  i contorni  della  capitale  di  pali,  su 
cui  a centinaja  spiravano  orribilmente  i tanti  masnadieri  che  la  infestavano. 
Contro  costui  si  volge  l’ira  de’ gianizzeri,  e Mahmud  secondandoli,  lo  manda  in 
esiglio,  alle  lacrime  sue  concedendo  un  firmano  che  gli  assicuri  la  vita.  Ma  che? 
partito  appena,  ordina  di  strozzarlo;  e lo  spoglio  di  lui  reca  al  tesoro  dieci  milioni 
di  piastre. 

Quando  gl’inglesi  ne  uscirono  dopo  la  breve  occupazione  francese,  l’Egitto 
sarebbe  dovuto  restituirsi  alla  Porla;  ma  i Mamelucchi  che  v’aveano  sempre  do- 
minato, ripresero  l’incomposta  signoria:  tiranni  feudali*,  che  al  bascià  mandato 
da  Costantinopoli  obbedivano  sol  quanto  e come  volessero.  La  Porta,  risoluta  a 
distruggere  que’  relutlanti , non  solo  vietò  il  portarvi  fanciulli  dalla  Circassia  e 
dalla  Georgia,  ma  ricorse  ai  mezzi  suoi  consueti,  astuzie  e tradimento.  L’ammi- 
raglio turco,  invitatili  a banchetto,  li  fe  prendere  a fucilate  ; ma  il  vecchio  lbrnim 
e il  giovine  Bardissi  loro  principali  sfuggirono.  Kosrew,  nuovo  bascià  mandato 
al  Cairo,  che  dovea  sostenersi  per  mezzo  di  soldati  cerniti  da  tutto  l’impero,  se- 
guitò guerra  di  sterminio  contro  i Mamelucchi:  ma  i bey  rivalsero,  stimolati  da 
Urhemat  Mehemet  Ali.  Quest’oscuro  mercante  di  tabacco  della  Cavala  in  Macedonia,  ito 
colà  come  capo  di  Arnauti  (1),  mettendosi  ora  con  questa  fazione,  ora  con  un’al- 
tra, ingrandì  per  qual  mezzo  si  fosse,  leone  che  non  isdegnava  la  pelle  di  volpe; 
e battuto  Kosrew,  riusci  governatore,  e a grida  di  popolo,  cioè  di  soldati  e d’ulemi,  <$03 
assunse  la  pelliccia  d’onore,  e scorse  a cavallo  il  paese  fra  le  acclamazioni.  La 
Porta  è costretta  riconoscere  i diritti  del  nuovo  dominio,  quali  erano  prima  del- 
l’invasione francese;  e l’astuto  e ambizioso  Ali  diceva:  L'Egitto  è all'asta;  ri- 
marrà a quello  che  darà  più  danaro  e l'ultima  sciabolala. 


0)  Miliiit  li  Schipetari  « Greci  deli*  Romelia. 
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l)ovea  la  Porla  così  confessarsi  inferiore  di  forze,  mentre  era  minacciala  an- 
che nell’altro  elemento  di  sua  esistenza,  il  fanatismo.  I Vahabili,  di  cui  dicemmo  Vihibiti 
l’origine  (pag.  164),  si  proponevano  di  richiamare  l’islam  alla  rigorosa  osservanza 
primitiva,  e allontanarne  gli  abusi,  la  pippa,  gli  abiti  di  seta,  l'adorare  altro  che 
il  puro  Dio.  Forti  d'armi  e d’esaltazione,  arrivando  in  una  città,  per  prima  cosa 
abbalteano  le  tombe  degli  sceichi  tutelari  e i bazar;  ma  non  che  stabilire  una  do- 
minazione unica,  conservavano  l’ indipendenza  di  ciascuna  tribù , benché  spe- 
gnessero le  guerre  civili,  e facessero  render  giustizia  da  tribunali  regolati.  La 
Porta,  tardi  pentita  d’ averli  lasciati  crescere,  ordinò  a Suleiman  bascià  di 
tsot  Bagdad  di  sterminarli.  Ali  Kiaga  generale  di  lui  penetrò  con  molta  difficoltà  nel 
distretto  di  Lobza,  poi  forse  corrotto,  diè  volta:  ed  essi  imbaldanziti  presero  (In 
la  Mecca,  ove  ragunarono  un  monte  di  pippe,  alcune  ricchissime,  e vi  posero 
4803  fuoeo.  Quando  Abdel  Aziz  loro  capo  fu  assassinato  per  vendetta  d'un  Persiano, 

Ibn  Saod  succedutogli  a Dreieh  sul  golfo  Persico,  rinfervorò  l’ardore  delle  con- 
quiste, svaligiava  le  carovane  sacre,  distruggeva  le  moschee;  la  Caaba  non  potè 
per  la  sua  solidità,  ma  turando  i pozzi,  ne  sviò  i pellegrini.  Eppure  non  menava 
1804  più  che  seimila  uomini  nella  spedizione,  che  empì  di  terrore  l’Yemen,  la  Siria  e 
le  pianure  di  là  dall'Eufrate. 

Mehemet  Ali, assiso  che  si  fu  viceré  d’Egitto,  si  propose  di  domarli;  ma  prima 
conveniva  assicurarsi  le  spalle  collo  spegnere  ogni  razza  di  Mamelucchi.  Nella 
cerimonia  preparata  per  dare  solennemente  la  pelliccia  a Tuson,  secondo  suo 
genito,  condotlicre  destinalo  di  quella  crociata,  il  fiero  viceré  fa  scannare  tutti  i 
isti  Mamelucchi,  non  cessando  finché  non  ebbe  quattrocentosettauta  loro  teste  recise. 
mar'°  — Il  lettore  sospenda  il  fremito:  parlando  de’ Turchi , deve  immaginarsi  di  leg- 
gere storie  di  cinquecento  anni  fa. 

Allora  si  affrettò  la  spedizione  contro  i Vahabili;  ma  i tremila  guidati  da 
4812  Tuson,  che  credeansi  fin  troppi  contro  bande  erranti,  andarono  sconfitti.  E seb- 
bene Tuson  rifattosi  riprendesse  Medina  c la  Mecca,  e dopo  lunga  campagna  e 
una  serie  di  negoziati  e tradimenti,  domasse  i fanatici,  non  tardarono  a risorgere. 

Ma  lbraim,  primogenito  e ben  tosto  amore  ed  orgoglio  di  Mehemet,  ripigliata 
4818  l’impresa,  ha  in  mano  il  valoroso  ma  incapace  Abdallah  loro  capo,  e collo  ster- 
minio rintegra  la  quiete.  Così  Mehemet  distrugge  gli  Stali  di  Dongola,  Herbcr , 
Sciardi,  Affai,  Cordofan  e il  regno  di  Sennaar,  ove  la  dinastia  dei  Fungi  era  du- 
rata sin  dall'890  dell’egira  con  ventinove  re. 

Alessandrine  Costantinopoli  festeggiarono  il  giovine  «bascià  delle  città  sante»: 
ma  non  era  trionfo  della  Porta,  bensì  di  Mehemet  Ali.  Smanioso  d’invasioni  senza 
saperle  regolare,’  costui  tiranneggiò  l'Arabia,  sicché  quell’acquisto  gli  tornò  di 
scapito;  Tuson,  da  lui  spedito  nella  Nubia  per  aggiungerla  all’Egitto,  fu  ucciso, 
e vendicato  con  più  di  trentamila  vite.  Mehemet  intanto,  despolo  astuto,  nova- 
tore egoislo,  ma  intelletto  superiore,  imparò  a leggere  e le  arti  dei  Cristiani,  e 
inteso  a lentare  i vincoli  che  l’univano  alla  Porta,  si  diede  a governare  e siste- 
mar il  paese  come  suo;  ond’era  opinione  universale  non  aspettasse  che  il  destro 
per  proclamare  quell’indipendenza,  di  cui  già  faceva  uso. 

Anche  in  altre  parti  della  Turchia  ripullulavano  sollevazioni,  perchè  sotto  i 
tiranni  non  si  reclama  ma  si  cospira;  frequenti  incendj  annunziavano  il  malcon- 
tento, e la  Porta  era  costretta  concedere  alla  trionfante  ribellione  ciò  che  avea 
negalo  alla  fedeltà  reclamante. 

Sull’evidente  decadenza  della  Turchia  doveano  fondarsi  le  speranze  di  rige-  Cmi» 
neramento  della  razza  elleno-slava,  popolo  due  volte  vinto,  che  però  mai  non 
avea  patteggialo  colla  tirannia,  nè  perduto  le  speranze  tampoco  nei  momenti  più 
desolati.  Occupa  esso  la  penisola  a mezzodì  delle  Alpi  orientali,  sulla  quale  la 
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Porta  aveva  istituito  quattro  pascialati:  di  Salouichi,  antica  Macedonia;  di  Gia- 
nina,  che  è l'Albania  Arnauta;  di  Livadia,  che  è l’Ellade  propria  antica;  di  Tri- 
polizza,  abbracciarne  la  Morea,  cioè  l’antico  Peloponneso;  oltre  le  isole  di  Can- 
dia,  Negroponte  e le  Cicladi  e Sporadi,  poste  sotto  il  comando  diretto  del  capitan- 
bascià.  Furono  questi  paesi  conquistati  poco  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  : ma 
perito  non  è un  popolo  (ìncbè  vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità.  Una  stessa 
religione  congiungeva  i Greci  contro  l'orda  maomettana;  una  lingua  medesima 
parlavano  aurora,  ed  in  essa  ripetevano  le  canzoni  nazionali,  continua  protesta 
contro  il  giogo;  erano  animati  dalle  stesse  speranze. 

La  capitolazione  di  Maometto  li  rispettava  la  Chiesa  greca,  ove  si  continuava 
ad  eleggere  canonicamente  le  dignità,  approvate  a prezzo  dal  beral  del  Gransi- 
gnnre.  Il  patriarca  ecumenico  di  Costantinopoli  presiedeva  al  Santo  Sinodo  per- 
manente, composto  di  dieci  o dodici  vescovi  delle  città  più  vicine;  riceveu  l'appello 
dai  giudizj  de’  vescovi,  nomiuava  alle  dignità  ecclesiastiche,  scompartiva  le  impo- 
ste. Il  patriarca,  oltre  proteggere  i Greci  presso  la  Porta,  decideva  ne' casi  crimi- 
nali ecclesiastici  o misti  di  Greci  c Armeni,  e potea  condannare  a prigione  e ga- 
lera senza  che  il  sovrano  potesse  cassar  la  sentenza  o far  grazia,  se  pure  il  reo 
non  abbracciasse  l'islam. 

I Turchi  ignoranti,  Gn  dal  primo  istante  della  conquista  erano  dovuti  ser- 
virsi dei  Greci  per  l'amministrazione  dell’impero;  e alcune  famiglie  privilegiate 
del  quartiere  di  Costantinopoli  detto  il  Fanale,  dirigeano  la  diplomazia  e le  finanze 
(Fawrioti)  ; gente  attaccata  ai  dominatori  per  interesse,  ma  che  poteva  anche, 
assentendo  ai  fratelli,  tradire  i segreti  e tagliare  i nervi  dell'impero.  Ma  quando  la 
pianura  tessala  fu  sottoposta.  Il  grosso  e il  meglio  della  nazione  ricoverò  ai  monti, 
conservando  le  abitudini  della  resistenza,  e regolandosi  per  consuetudini;  e dal- 
l'Olimpo, dal  Pelio,  dalle  balze  tessaliche  del  Pindo  e degli  Agrafa,  piombavano 
depredando  i Turchi  e i Greci  sottomessi;  donde  il  nome  di  klefta.  Il  Turco, 
stanco  di  guerreggiare  gente  misera  c indomabile,  consenti  vivessero  con  proprie 
leggi  e portassero  armi  per  un  tenue  tributo;  ma  i più  alti  nella  montagna  rifiu- 
tarono ogni  patto. 

culti  II  Clefta  dalla  prima  età  s'abitua  alle  privazioni,  alla  sofferenza,  al  coraggio; 
pronto  a incontrar  la  morte  per  rubare,  come  per  difendere  la  sua  terra  o per  non 
rinegare  la  religione,  insultando  nelle  ore  estreme  alla  raffinata  crudeltà  dei  Mu- 
sulmani. Paghi  di  poco,  non  reputando  obbrobrio  il  latrocinio,  armati  guardano 
le  greggia;  col  l’armi  decidono  i piati  che  non  poterono  risolversi  per  compromesso; 
le  donne  prigioniere  rispettano.  Non  combattono  secondo  le  ordinanze  europee, 
sibbene  sparpagliati,  tirando  a mira  fìssa,  fuggendo,  sorprendendo;  e obbligo 
d'ognuno  reputando  il  comportarsi  bravamente,  non  memorano  chi  morì  da 
prode,  ma  chi  cedette  da  vile.  Le  donne  sono  conforlatrici  al  valore,  sussidio  alle 
fatiche;  i popi , talvolta  duci  o combattenti.  Due  o più  giurano  talora  sugli  altari 
una  fratellanza  d'armi  (ààsXtpcxXiToi)  al  modo  antico,  sicché  neppur  la  morte  li 
disgiunge  (1);  ereditano  le  alleanze  come  le  nimistà  e le  vendette.  Morto  il  padre, 
sottentra  la  madre  nel  domestico  comando;  l’adultera  è uccisa  dal  marito  o dai 
parenti.  Quella  vita  d’avventure  ha  per  loro  tante  lusinghe,  quante  per  noi  fiacchi 
le  comodità:  dalle  greggie  cavano  un  pasto  semplice;  gli  croi  arrostiscono  le 
carni,  come  già  gli  omerici,  o le  irrorano  di  copioso  vino,  di  arguzie  c di  can- 
tante ilarità;  e dai  sagrifizj  traggono  forza  ed  austere  consolazioni  in  mezzo  a 
gente  rubata  ed  oltraggiata. 

Quelli  che  la  minor  altezza  esponeva  maggiormente  ai  pericoli,  crearono  per 


(I)  SliloK,  primi  tk-lU  Mllcvuionc  Sii  ISIS,  menò  io  ulva  ila  Turca,  col  fjuol*  eri  iflVllcMlto. 
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propria  difesa  uua  milizia  tutta  di  Greci,  detti  Armatoli,  estesa  dali’Àssio  all’Istmo, 
distinta  in  tante  schiere  indipendenti,  quanti  i distretti,  sotto  un  capitano  eredi- 
tario risedente  nel  capoluogo.  I Turchi  dovettero  concedere  molte  franchigie  a 
cotesti  pallicari,  onde  tenerli  dipendenti  dal  Lascia:  ma  poiché  i Lascia  badavano 
continuamente  a cincischiarne  i privilegi,  era  guerra  ripullulante  fra  essi  c gli 
Armatoli,  che  alla  peggio  rifuggivano  a luoghi  più  montani,  tornando  Clefli. 

La  poesia,  non  morta  mai  attorno  ai  monti  che  gli  antichi  diedero  per  stanza 
alle  Muse,  manteneva  lo  spirito  d’indipendenza,  e ne  cantava  i martiri;  e nelle 
canzoni  cleftiche  si  ridicono  le  imprese  di  valorosi,  terror  dei  Turchi  c degli  ar- 
menti; il  coraggio,  il  tollerar  la  fame,  la  sete,  le  torture;  la  devozione  pei  popi, 
per  le  reliquie  (1).  Sono  opere  di  poeti  ignoti,  spinti  non  da  desiderio  di  lìgurare, 
ma  da  bisogno  d’espaudersi;  e i ciechi  le  serbano  a mente,  e vi  adattano  arie  per 
ripeterle,  Omeri  nuovi,  mendicando.  E cantano: 

« Un  fucile,  una  sciabola,  o s’ altro  manca,  una  Gonda,  ecco  le  armi  nostre. 

• Col  fucile,  la  sciabola,  la  Gonda  io  avrò  campi,  biade,  vino. 

• Io  vidi  gli  agà  prosternati  a'  miei  piedi  : mi  chiamavano  lor  signore  e pn- 

• drono. 

« Io  avea  rapito  loro  il  fucile,  la  sciabola  e le  pistole. 

« O Greci,  alto  le  fronti  umiliatel  prendete  il  fucile,  la  sciabola,  la  Gonda; 

• e i nostri  oppressori  ci  nomeranno  ben  tosto  lor  signori  c padroni  •. 

Tra  loro  sopravvisse  il  sistema  comunale  colle  forme  rappresentative,  eleg- 
gendo essi  i giudici  e gli  esattori , ripartendo  i tributi  e la  coscrizione.  Vene- 
rano i vecchi,  talché  villaggi  intieri  non  sono  governati  che  dall'anziano;  vivis- 
simo è il  culto  del  focolajo;  e famiglia,  tribù,  patria,  religione  sono  le  loro  idee, 
mal  concependo  quelle  di  nazione  e di  Stato.  Ma  ciò  che  non  dava  la  costitu- 
zione civile,  il  dava  la  religiosa.  Appena  se  sulle  rupi  loro  inaccesse  hanno  preti 
e chiese;  oud’è  per  loro  una  festa  qualora  un  pope  arrivi  a celebrar  la  messa  in 
qualche  povero  oratorio,  o nelle  caverne  ove  deposero  reliquie  miracolose.  Pure 
la  Chiesa  avea  conservalo  molto  potere  sulle  plebi,  e il  patriarca  col  suo  sinodo 
corrispondeva  co’ sei  esarebi  ; questi  coi  vescovi  e coi  parrochi,  che  dirigevano  gii 
anziani,  preposti  alla  pubblica  amministrazione:  governo  patriarcale,  indipendente 
da  quel  de’  conquistatori,  e che  da  questi  viepiù  li  sceverava.  Fin  la  speranza  pa- 
triolica  si  traduceva  in  inni  sacri,  cantandosi  il  regno  di  Cristo,  la  restaurazione 
della  santa  Sionne,  il  trionfo  della  Chiesa  militante.  Perocché,  mentre  i Turchi 
sono  Gssi  nel  fatalismo,  i Greci-slavi  conGdano  nella  Previdenza;  e obbedendo, 
pur  ricordano  i giorni  antichi,  e s’alimentano  di  speranza. 

Nazione  di  tali  sentimenti  lasciasi  opprimere  ma  non  corrompere;  e a chi  non 
è corrotto,  il  giorno  di  Dio  arriva.  Se  non  che  li  sconnetteva  la  scissura  fra  scis- 
matici e cattolici  ; e il  patriarca  favorendo  a’  suoi,  screditava  i papali.  Singolar- 
mente nel  1817  il  metropolita  Gerasimo  ottenne  un  hattiscerifo  del  Gransignore 
perché  i Cattolici  dovessero  frequentar  la  chiesa  degli  scismatici  in  Aleppo;  donde 
nacquero  tumulti,  per  cui  alcuni  vennero  uccisi,  e più  incarcerati. 

Gl'imperalori  di  Russia,  come  vedemmo,  aveano  tra  i Greci  fomentato  idee 
d'insurrezione  quantunque  volte  abbisognassero  d’ una  diversione;  abbandonan- 
doli poi  al  cessare.  Anche  Anna  d’Inghilterra  spedi  a parlare  ai  Greci  di  religione, 
di  patria,  di  redenzione,  per  averli  contro  la  Turchia  nella  guerra  che  meditava 
portare  con  Carlo  VI,  c che  rimase  vuota  d’ effetto.  Dopo  tante  prove,  i Greci 


«le 


(I)  Vedi  Fai  hill  Chanions  jiopulaìret  de  la 
Grècia  1824.  Nel  1857  si  pubblicò  una  collezione  «lei 
Pieima,  Indizione  dei  Montenegrini  intorno  ad  Itone 


il  Nero  e alle  battaglie  coi  Torchi.  Vedi  i nostri  Do- 
cumenti di  Letteratura  N.  XIV. 
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avriano  dovuto  disingannarsi  di  promesse  forestiere,  se  questa  non  fosse  l’ultima 
illusione  che  depongono  le  nazioni  soffrenti.  Pure  la  prima  favilla  usci  donde 
meno  sarebbesi  aspettalo. 

Gli  Albanesi,  banda  guerriera  d'un  milione  e mezzo  di  leste,  danno  all’Im- 
pero turco  i migliori  soldati;  e la  vita  di  orda  impedisce  s'inciviliscano,  comun- 
que si  vicini  all'Italia.  Mirditi  chiamasi  la  razza  nubile,  i prodi  ; e chiunque 
voglia  farsi  capitano  \buluk-basci),  ingaggia  una  banda,  e va  a servire  o rubare: 
buoni  soldati , apertissimi  ladri.  Schipetari  o montani  chiamasi  il  volgo , che 
colla  selvaggia  energia  dei  Greci  antichi  serbarono  la  credenza  cristiana  fin  dopo 
la  morte  di  Scanderbeg,  quando  Bajazel  granturco  li  costrinse  a rendersi  mu- 
sulmani. I più  però  rifuggirono  nelle  isole  e su  monti  inaccessibili,  e quali  ne 
sciamano  come  boscajuoli,  mietitori,  muratori,  sarti;  quali  restano  in  case  iso- 
late, munite  e povere:  robusti,  superstiziosi;  se  cristiani,  sono  divisi  in  cattolici 
e scismatici  ; se  musulmani,  in  siiti  e sunniti.  Ruggero  di  Sicilia  c i Crociali  vi 
avevano  introdotto  bey  e agii  ereditarj,  feudalismo  modificato;  e fin  oggi  vi  si 
trova  il  medio  evo,  l'anarchia  feudale  colle  correrie,  il  diritto  della  guerra  e dei 
giudizj,  le  vendette,  la  pirateria,  la  divisione  in  fare  o clan.  La  Porta  cercò  sur- 
rogarvi qualche  governo  regolalo,  sterminando  i capi;  ma  i bey,  espulsi  dai  ca- 
stelli, ricovrano  ai  monti,  indipendenti  e ricettando  chi  viene;  non  possono  più 
resistere?  rifuggono  nel  .Montenegro. 

Il  Montenegro,  in  faccia  all’Italia,  che  domina  la  Dalmazia,  l' Erzegovina  e il 
nord  dell'Albania,  è da  un  secolo  il  nido  insuperabile  di  greco-slavi  ribellali. 
Nel  secolo  xvu  se  ne  contavano  da  venti  a trentamila;  ora  cenventimila  insor- 
genti, qualunque  siano,  uniti  non  altrimenti  che  per  famiglie  sotto  un  capo.  Fin 
le  donne  combattono;  è insulto  il  dire  l tuoi  sono  morti  ul  loro  letto;  non  hanno 
città,  non  fortezze,  non  vie.  Già  Pietro  il  Grande  gli  aveva  aizzati  contro  la  Porta, 
e sullo  scorcio  del  secolo  passato  si  resero  famosi  e fieri  osteggiandola:  dopo 
che  Napoleone  ebbe  fatto  pace  con  questa,  non  lasciarono  di  molestare  le  guar- 
nigioni ch’egli  teneva  al  loro  confine,  c non  vollero  le  strade  ch’egli  esibiva  d’a- 
prire, ombrosi  della  civiltà.  La  parte  d’Albania  sottomessa  alla  Porta  era  divisa 
ne' tre  governi  di  Delvino,  Paramatia,  Gianina,  il  qual  ultimo  comprendeva  il 
maggior  numero  di  Greci  e di  Schipetari.  Non  aveva  l'Albania  un  visir  assoluto, 
ma  ogni  città  o cantone  formava  una  specie  di  repubblica,  suddivisa  in  fare,  con 
grossi  feudatari,  vassalli  della  Porta,  in  opposizione  alle  autorità  oltomaue,  di 
cui  frenavano  gli  abusi. 

Fra  questo  regno  del  pugno  era  cresciuto  Ali,  di  Tebelen  in  Albania,  comin- 
ciando come  gli  antichi  croi  dal  derubare  ovili  e campi,  e cosi  crescere  ia  propria 
banda  e l’ambizione,  sospeso  tra  la  forca  e l'imperio.  In  uno  stato  ove  il  valore  è 
strada,  egli  pose  il  suo  a servigio  di  dii  nel  richiedesse:  acquistò  la  destra  di 
Emina  figlia  del  bascià  di  Delvino,  ribelle  alla  Porla;  poi  denunziò  il  suocero, 
lo  vide  decapitato;  e non  potendo  succedergli  come  avea  sperato,  pensò  farsi 
forte  nel  luugo  di  sua  nascita  col  torre  di  mezzo  gli  emuli.  Ammazza  suo  cognato 
bascià  d’Argirocastro,  e sebbene  neppure  a questo  potesse  succedere,  il  delitto  lo 
rende  famoso  e temuto;  e vista  la  debolezza  dell'Impero,  la  venalità  del  divano, 
l'impazienza  dei  Greci,  la  propria  risolutezza,  medita  farsi  signore  deH’Aibania , 
fors’ anche  di  tutta  Grecia. 

Selim,  bascià  dell'Epiro,  aveva  temperalo  in  parte  il  rigore  contro  i Cristiani 
ribelli,  onde  la  Porta,  sospettandolo  d’intesa  con  Russi  c Veneziani,  mandò  ad  Ali 
Tebelen  di  ucciderlo;  ed  egli  io  fece  all'ombra  deU’ospilalità.  Era  il  tempo  che  gli 
cmissarj  di  Orlof  incitavano  i Greci  aH’insurrczione,  promettendo  ajuti  di  Cate- 
rina e di  Giuseppe  11:  ma  le  poche  armi  e i cattivi  vascelli  russi  non  fanno  che 
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peggiorare  la  condizione  degli  oppressi,  i quali  abbandonati,  sono  uccisi  a stuoli. 

1 vinti  parte  fuggono  nelle  isole  Jonie,  parie  fremono  sotto  raddoppiate  catene: 
quei  che  non  le  possono  sopportare,  raccolgousi  in  bande  armate  nella  Morea  e 
1780  dove  fu  Sparta.  Ali,  spedito  contro  costoro,  tra  per  forza  d’armi  c per  arte  d'in- 
ganno, spazza  le  bande  cristiane  dalle  Termopile  alla  valle  di  Tempc;  e acqui- 
statovi rinomanza  e tesori,  compra  il  sangiacato  di  Gianina,  clic  gli  dava  l’Epiro 
e vendetta  de' suoi  nemici.  Danaro,  intrighi,  violenza  sono  mezzi  per  lui  indiffe- 
renti; la  peste  accumula  su  lui  le  eredità;  le  voluttà  non  lo  stornano  dall'ambi- 
zione  e dai  delitti;  s'ubriaca  alla  salute  della  beata  Vergine;  carezza  tutti  i par- 
titi; compra  i membri  influenti  del  dicano;  parla  ai  Greci  di  liberta,  mentre 
della  Turchia  eseguisce  le  sanguinarie  sentenze  contro  ogni  lesta  che  fra’  Greci 
(788  si  elevi;  e le  vendette  ereditarie  e sue  comincia  sempre  col  saccheggiare.  Confer- 
mato dal  sultano,  regola  l'amministrazione,  giovandosi  dell'abilità  de’ Greci;  e 
frequenti  trionfi  ottenuti  col  tradimento  dilatano  il  suo  dominio. 

Trovò  duro  cozzo  negli  abitanti  di  Stili , comune  indipendente  posto  a do- 
dici leghe  da  Gianina  in  riva  nll'Acheronle',  e diffuso  sulla  montagna  di  Cassio- 
pea , dove  gli  abitanti,  all’avvicinare  del  pericolo,  portavano  viveri  e armenti  ; e 
guai  a chi  gli  attaccasse.  Irritati  dalle  stragi  di  Ali  nel  piano,  l'assalgono  e rin- 
(791  cacciano  ; corrono  la  Tesprozia  e il  Pindo,  guastando  e rompendo  le  comunica- 
zioni. Ma  non  sanno  profittar  della  vittoria  per  cercare  l’indipendenza  : Ali  dalla 
sconfitta  trae  vigore,  e mentre  attende  ad  altre  imprese,  veglia  dove  i nemici 
s’addormentano.  Quando,  caduta  la  Repubblica  veneta,  il  vessillo  tricolore  sven- 
trar lolò  a Corfù  colle  magiche  parole  di  libertà  , Ali  accettò  la  coccarda  perchè  il 
facea  riconoscere  dall'Europa  ; a Buonaparte  professossi  « fedelissimo  discepolo 
della  religione  de’  Giacobini,  e voler  essere  iniziato  al  culto  della  carmaynolc  » 
che  credeva  un  nuovo  simbolo:  ma  al  tempo  stesso  sorprendea  gli  Acrocerauni 
fra  i riti  della  pasqua,  e seimila  ne  sacrificava.  Scoppiata  poi  guerra  tra  la  Porta 
e la  Francia,  egli  ajuta  quella  coi  tradimenti;  Prevesa  saccheggia  ed  arde,  vi 
trucida  i Francesi  o li  mena  schiavi,  e ne  fa  decapitare  gran  numero  un  ad  uno 
sotto  i proprj  occhi;  ond'ebbe  dulia  Porla  la  terza  coda,  e da  Nelson  congra- 
tulazioni. 

(set)  Paolo  1 avea  colla  Porta  stipulato  che  gli  Epiroti  restassero  sudditi  de’  Tur- 
chi , ma  solo  la  croce  s’inalberasse  nelle  loro  città.  Tanto  bastava  perchè  i cit- 
tadini rimpatriassero  : un  vaivoda  turco,  revocabile  a petizione  del  senato  jonio , 
avrebbe  l’amministrazione  civile,  la  polizia,  il  diritto  di  bastonare,  e soli  armatoli 
cristiani  per  milizia.  Ali,  insuperbito  dalle  vittorie,  sperava  abolire  questo  trat- 
tato, e sottomettere  a sé  i paesi  già  veneziani  ; ma  tutti  gli  Albanesi  insorsero 
contro  i suoi  tentativi.  L’ira  d' Ali  si  concentra  sopra  i Sulioli,  che  eroicamente 
avevano  resistilo  ai  nuovi  suoi  attacchi.  Samuele  yiudizio  finale,  fattosene  capo, 
gridando  giunta  l’ora  della  liberazione,  con  aria  d’ispirato  li  guida  alle  battaglie  ; 
gli  Zavella  mostransi  eroi , ma  sono  ridotti  all’estremità;  Emina  che  osa  implo- 
rare il  marito  Alt  per  loro  , n’è  uccisa  da  un  colpo  o dal  terrore.  Gli  abitanti  di 
(803  Suli  abbandonano  la  vinta  patria  ; e Samuele , rimastovi  ultimo,  si  fa  saltare  in 
aria  colle  polveri  e con  seicento  Musulmani.  I sopravvissuti  eransi  ritirali  alla 
vicina  Parga,  ove  non  tardarono  a raggiungerli  i Turchi.  Anche  ne^i  altri  paesi 
fin  le  donne  pugnano  da  eroine  ; c quando  più  non  possono  , a cenlioaja  si  pre- 
cipitano nei  fiumi  coi  lattanti.  1 supplizj  compiono  lo  sterminio  de’  poveri  Greci , 
per  tutto  impalati,  scorticati,  stracciati  a membro. 

Levato  a cielo  dalla  Porta,  Ali  riceve  la  pericolosa  commissione  di  nettar  dalle 
bande  la  Macedonia  e la  Tracia , e ne  trae  occasione  di  mettere  contribuzioni  e 
riscatti , e ridurre  a servitù  i bey  dell'Epiro  con  arti  che  Machiavelli  avrebbe 
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ammirate.  Nel  1806  trovasi  padrone  di  tutta  l’Ellade,  salvo  la  Beozia  e l’Attica, 
c se  ie  fa  obbedienti  domando  gli  Agrafioli  ; intriga  con  tutti  i partiti  purché 
possa  elevarsi  ; ruba  a due  mani,  frauda  le  paghe  , compensa  i servigi  con  vi- 
glietti  sovra  chi  gli  pare  e piace  ; si  costituisce  crede  universale  , com’è  univer- 
sale finanziere;  ogni  servigio  comanda  ed  esige;  sfoggia  un  lusso  senza  gusto 
come  senza  vergogna  ; calici  cristiani  e rosarj  indiani  ornano  le  devote  e lascive 
sue  sale;  empie  Gianinadi  violazioni,  poi  repente  proclama  i buoni  costumi, 
e a dozzine  alloga  le  ministre  c le  vittime  delle  contaminazioni  sue  e de'  suoi 
figliuoli  (1). 

oi.  Joule  Nelle  isole  Jonie  l’aristocrazia  che  vi  era  dominata  durante  la  signoria  veneta, 
avea  veduto  di  pessimo  occhio  Napoleone  distruggitore  della  madre  lor  patria;  poi 
quando  Turchia  e liussia  ne  lo  snidarono,  rivolevano  le  forme  antiche;  e fu  com- 
binata una  costituzione  di  privilegi,  sul  modo  della  raguseo,  sotto  la  sovranità  tsoo 
della  Porta  : primo  esempio  di  Greci  costituiti.  1 Russi,  coll'occasione  della  guerra, 
occupano  le  isole,  e vi  danno  statuto  nuovo  , dove  anche  i popolani  hanno  rap- 
presentanza. Cedute  ancora  alla  Francia,  nel  1810  offrivano  a Napoleone  di  fare 
una  diversione  a favor  suo  sulle  coste  di  Sicilia  ; ma  gl'inglesi  prevennero  il 
colpo,  e coll’ajuto  di  Ali  le  acquistarono.  Caduto  Napoleone,  la  bandiera  inglese 
rimase  eretta  nelle  Jonie,  che  furono  repubblica  sotto  la  protezione  britannica  , 
e con  un  lord  commissario  , più  assoluto  che  non  il  governatore  d’alcune  colo- 
nie. Inglese  la  nomina  agli  alti  impieghi;  inglese  il  presidio,  a spese  degli  Jooici; 
agl'inglesi  il  comando  delle  truppe  paesane  ; ad  essi  il  diritto  d'interdire  le  leggi 
proposte  dal  senato  , e di  levare  marinaj  per  le  loro  ciurme  ; agl’impieghi  cho 
laciaronsi  ai  paesani , non  partecipa  che  la  nobiltà. 
r«rs*  A l’arga  aveano  gl'inglesi  promesso  egual  sorte  che  alle  isolo  Jonie  ; ma  Ali 
a tutte  le  trattative  rispondeva  : Voglio  Porga.  E gl'  Inglesi  alfine  la  cedettero 
alla  Porta,  cioè  ne  contrattarono  l'apostasia  e la  schiavitù,  solo  stipulando  <8)7 
un’  indennità  pei  beni  che  vi  lasciavano  coloro  che  preferissero  spatriare.  Mait- 
land,  commissario  inglese  delle  Jonie,  presiedè  al  turpe  baratto;!  Pargajolli 
uscirono  dalla  patria  portando  le  ossa  paterne;  e Ali  fu  appagato  del  lungo 
desiderio.  Gl’Inglesi  lo  aveano  ricompensato  con  danari  e con  un  parco  d’arti- 
glieria ; ond'egli  sapendo  che  « un  visir  è un  uomo  in  pelliccia,  assiso  s’un  ba- 
rile di  polvere  clic  una  scintilla  può  far  saltare  » , non  dissimulò  il  disegno  di 
rendersi  indipendente  ; e tra  le  irresoluzioni  del  divauo  che  avrebbero  voluto  per- 
derlo, soddisfaceva  le  ambizioni  proprie  e le  vendette  con  macelli  di  nemici  e con 
attentali  interni,  degni  della  reggia  d'Alreo.  Invecchiando  peggiora;  non  crede 
a Gristo  nè  a Maometto;  caricasi  d'amuleti,  ascolta  umile  i rimproveri  dei  der- 
vis,  e tufiusi  in  voluttà  fatte  più  obbrobriose  dall'impotenza:  corte,  adulazioni, 
dediche , ambascerie  gli  fomentano  l' ambizione.  Un  incendio  consumò  il  suo 
palazzo  a Tebelen,  dove  aveva  ammassati  magazzini  d’oriuoli,  cascemiri,  stoffe, 
anelli,  orerie  ; pure  volevasi  sommare  a dodici  milioni  la  sua  entrata  annua,  a 
dieci  quella  de' suoi  figliuoli.  Mahmud  11  smaniava  di  rapirglieli , e di  troncar  <*-»> 
quei  disegni  d'indipendenza;  onde  lo  cita,  lo  fa  scomunicare  dui  muftì.  Alì  sup- 
plica e minaccia,  trema  e bestemmia:  ma  mentre  la  Porta  non  ha  danari,  egli 
confida  nel  suo,  e compra  soccorsi  dagl'inglesi,  indugi  dal  divano,  e s'arma.  La 


(I)  A Potiquovillc  diceva:  «Vedi  lu  cotesti  paggi 
che  mi  circondano?  non  uno  ve  n’ha,  di  coi  io  non 
abbia  fallo  uccidere  il  padre,  il  fratello,  lo  zio  o 
qualche  parente. — Eppure  essi  vi  servono,  c passano 
lo  notti  aeratilo  al  vostro  letto,  senza  cho  uno  abbia 
mai  pensalo  di  vendicora  i suoi  parenti  ? — Vendi' 


care  i parenti?  non  hanno  che  me  ni  mondo.  Ciechi 
esecutori  delle  mie  volontà,  io  pii  ho  tutti  compro- 
messi ; e più  gli  uomini  sono  avviliti , più  mi  restano 
attaccati.  Mi  guardano  come  un  essere  straordinario, 
e i mici  prestigi  sono  l'oro,  il  ferro  c il  bastone.  Cosi 
dormo  tranquillo*. 


GRECIA.  811 

Porta  eccita  gli  Epiroti  all’assassinio,  c i raja  ad  armarsi  ; laonde  l’Epiro  trovasi 
insorto  dal  Pindo  alle  Termopile. 

Ali,  assalito  da  tutte  le  forze  greche,  è tradito  dai  proprj  figli  Meheinct  Veli 
e Moctar,  che  cedono  le  fortezze  di  Parga,  Prevesa  e lierat;  l’esercito,  proceduto 
verso  Gianina , la  batte  alla  gagliarda  ; il  bastia  dalla  sua  ròcca  l’ incendia  , e 
pare  eroismo  la  selvaggia  sua  fermezza,  che  si  fonda  sulle  mine  disposte  sotto 
all’ullimo  suo  rifugio.  Con  reciproco  avvilimento  egli  tratta  coi  Sulioti,  e guada- 
gna uu  corpo  comandato  da  Marco  Bozaris  ; ad  oro  corrompe  l’esercito  turco, 
e voltosi  ai  Greci,  gli  esorta  a ricuperare  la  propria  indipendenza,  sperando  così 
o salvar  sé,  o sotto  le  proprie  roviue  scpellire  l’ Impero  ottomano. 

Duranti  le  guerre  colla  Francia,  gli  Cileni  erano  cresciuti  col  commercio; 
e Idra,  Spezia,  Ipsara,  Scio  fortunate  speculazioni  intrapresero , di  che  crebbero 
l’Argolide  e l’Arcadia,  e l’industria  penetrò  nelle  città.  Ben  seicento  legni  mer- 
cantili veleggiavano  lo  ionio,  e trentamila  Greci  portavano  pel  Mediterraneo  le  der- 
rate turche  ; molli  giovani  erano  spediti  a educazione  nelle  città  europee,  e for- 
mavasi  così  uno  stato  medio  fra  gli  oppressori  e gli  oppressi.  Crebbero  dunque  le 
idee  di  libertà  , e la  speranza  fu  fomentata  da  società  secrele.  Il  poeta  ltigas 
fondò  la  prima  c/er/aj  e caldo  delle  idee  francesi,  andava  per  sollevare  la  patria,  «ori» 
quando  l’Austria  lo  prese,  e conseguono  alla  Porta  che  l’impalò.  Se  la  prima 
1806  cteria  non  parlava  che  d’emancipazione,  una  nuova,  formatasi  nell’Italia  supe- 
riore, ideava  ricostruire  l’Impero  greco,  alleandolo  al  francese.  Napoleone  la  te- 
neva in  pastura  di  parole  ; e già  venticinquemila  archibugi  erano  disposti  a Corfù 
per  armare  una  popolazione,  di  cui  i corpi  francesi  seconderebbero  l’ardore  : 
ma  la  caduta  di  Napoleone  strascinò  quest’ altra,  meno  osservata,  ma  forse  più 
influente  sull'avvenire. 

Mahinud  II  nel  1812  aveva  accettata  la  dannosa  pace  di  lìukarest,  mentre 
dalla  trista  situazione  della  ltussia  avrebbe  potuto  ottenere  migliori  condizio- 
ni, s’egli  non  fosse  stato , come  sempre,  ignorante  della  politica  esterna.  Al 
congresso  di  Vienna,  della  Turchia  non  fu  nulla  stipulato;  sicché  cominciarono 
per  essa  i pericoli  quando  finivano  per  gli  altri  regni.  Quanto  alla  Grecia , lo 
spirito  mercantile  solforava  le  generosità,  c i Franchi  e massime  gl'inglesi  disa- 
mavano questi  competitori  ; talché  essa  rimase  schiava.  Ma  Alessaudro,  appunto 
perché  vedea  la  necessità  della  pace  europea , conobbe  pur  quella  di  darle  uno 
sfogo  all'operosità,  e voleva  aprirglielo  in  Oriente  ; nè  una  alleanza  che  tilola- 
vasi  santa  , poteva  essere  altrimenti  che  minacciosa  all'islam,  lu  tempo  dunque 
che  tutl’Europa  parlava  d'indipendcuza.  Alessandro  mostrò  ai  Greci  il  labaro 
squarciato  dai  guerrieri  di  Maometto,  la  scimitarra  musulmana  sospesa  sulle  loro 
cervici,  la  fratellanza  degli  Slavi  cogli  Ellcui,  l'eroismo  de’  padri  di  quelli  c la 
coltura  de’  padri  di  questi  ; e piangeva  con  loro  sull'abbomiuazionc  della  casa 
di  Dio.  Ne  restarono  essi  confortali  di  speranza  nuova  ; a Vienna  e a Pietro- 
i8ts  burgo  formossi  una  terza  eieria  ; e come  la  prima  avea  blandito  ai  democratici, 
la  seconda  a Napoleone  , così  questa  ad  Alessandro  , per  ciò  mettendo  in  prima 
linea  la  religione  e il  diffondere  tra  i Greci  le  arti  e le  scienze.  Con  quel  secreto 
che  è dote  de’  popoli  oppressi , si  appropriano  molte  forme  delle  antiche  fratel- 
lanze greche  ; ricambiansi  le  armi,  e giurano  sugli  altari.  E perché  i principi  al- 
leati fransi  ascritti  a qua  società  di  Filomusi  per  propagare  l’istruzione  fra  i 
Greci , i capi  spargono  esser  quelli  d'accordo  coll'eteria  ; mandano  emissarj  per 
tutta  Europa  ; mentre  altri  sommovouo  la  Grecia  dicendosi  inviali  della  ltussia. 

All’odio  contro  i Turchi  mesceasi  il  disprezzo,  da  che  ottomila  Bussi  ne 
avevano  fugato  trentamila:  grandissimo  numero  di  Greci,  in  impiego  pressoi 
Bussi , al  confronto  sentivano  più  dura  la  patria  condizione  : altri  che  aveano 
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militato  per  Francia,  Russia,  Inghilterra,  agognavano  occasione  di  nuove  vitto- 
rie. Alcuni  pensavano  doversi  vincere  i Turchi  col  superarli  in  coltura;  e sentendo 
per  istinto  quali  sieno  i due  nemici  del  despotismo,  fondavano  istituti  scientifici 
e commerciali:  altri  faceansi  medici,  e nelle  università  europee  attingevano  ia 
conoscenza  e il  desiderio  d’ una  condizione  migliore.  Alessandro,  anche  per  gra- 
titudine de’  soccorsi  prestatigli  contro  Napoleone,  favoriva  gli  Eteristi  ; e per  farli 
trionfanti  saria  bastalo  lasciasse  rimpatriare  i tanti  che  militavano  sotto  di  lui. 

Ed  esclamava  : Poveri  Greci  ! sempre  essi  agognano  una  patria  ! e l’avranno 
di  cerio.  Non  muojo  contento  se  non  fo  qualcosa  pe'  miei  poveri  Greci  ; non 
aspetto  che  un  segno  del  cielo.  Il  seguo  non  venne  , e ia  sua  politica  limitossi  a 
rigenerar  quel  paese  colle  arti  e la  civiltà,  e prosperare  le  famiglie  greche  sta- 
bilite a Costantinopoli;  affezionarsi  insomma  gli  schiavi  senza  ledere  il  padrone, 
e tenersi  in  dipendenza  quelli  colle  speranze,  questo  colla  paura. 

Mentre  i Turchi  godeano  la  sicurezza  di  chi  non  può  contare  le  insurrezioni 
che  dalle  stragi  onde  le  soffocò,  la  Grecia  sentiva  montar  al  colmo  le  speranze 
della  redenzione.  Le  rivoluzioni  delle  altre  due  penisole  meridionali  incoraggia-  tszo 
rono  gli  Eteristi , che  avendo  eforie  nelle  città  principali  di  Turchia  e Grecia , 
credettero  bene  d'accelerare.  Già  lo  sterminio  de' bey  e degli  agà  dell'Epiro  fatto 
da  Ali,  spianava  la  via  alla  liberazione:  quando  la  Porla,  incapace  d'eseguire  da 
sé  la  sentenza  contro  All , eccitò  i Greci  ad  armarsi  contro  il  proscritto  bascià; 

Ali,  in  un  medesimo,  mostrava  alle  popolazioni  sollevate  dal  Pindoalle  Termo- 
pile, com'egli  solo  potesse  ajutarli  a cacciare  i Barbari  di  là  dal  Bosforo.  Spia- 
ceva ai  Greci  accomunare  la  santa  lor  causa  con  quella  d’un  mostro;  ma  il  guasto 
recalo  dall’esercito  che,  portando  alla  testa  la  scomunica,  andava  a punirlo, 
ne  vinse  le  dubbiezze. 

natura.  Caldo  filelleno  era  Giovanni  Capodistria,  medico  di  Corfù,  da  Alessandro, 
al  cui  tono  mistico  sapeva  adattarsi , adoperato  in  consigli  di  grave  importanza 
e nel  congresso  di  Vienna,  di  cui  conobbe  gli  sbagli;  gran  diplomatico,  comun- 
que scarso  politico.  Cercarono  i Greci  erigerlo  capo  dell'insurrezione;  ma  egli , 
che  pur  nel  servire  i re  non  avea  dimenticalo  Teleria,  nicchiò,  e credette  pre- 
coce il  movimento.  Pertanto  si  prese  di  cominciarlo  in  Valacchia  e Moldavia. 
Obbedivano  queste  a principi  proprj  ( ospodari ) eletti  dal  clero  e dalla  nobiltà,  e 
aventi  guardie  d’Arnauti  ; e nel  ridursi  vassalli  alla  Porta , avevano  patteggiato 
non  s’ingerirebbe  essa  dcH'amministrazione  interna  , nè  porrebbe  truppe.  Ma  le 
rivolte  diedero  pretesto  di  stremare  i privilegi.  Nelle  guerre  colla  Russia,  di  cui 
que’  paesi  erano  campo,  la  Porta,  riservandosi  la  nomina  dell'ospodaro,  che  sce- 
glieva tra  i piò  ragguardevoli  Fanarioti,  si  obbligò  a non  inceppare  il  culto  cri- 
stiano, riceverne  da’  deputati  il  tributo  in  Costantinopoli  ogni  due  anni,  c non 
aumentarlo  ; e lasciare  che  la  Russia  in  ogni  circostanza  potesse  parlare  in  lor 
favore. 

Alessandro  Ypsilanti , figlio  d’un  ospodaro  rifuggito  alla  Corte  di  Pietroburgo 
ove  egli  stesso  crebbe,  erasi  lungamente  sottratto  alle  sollecitazioni  delleleria, 
perchè  la  conosceva  scarsa  di  mezzi  e troppo  fidente  in  rinflanchi  forestieri  : ma 
ora,  spinto  nuovamente  a mettersene  a capo,  ne  interrogò  Alessandro  imperatore, 
di  cui  era  ufllzial  generale;  e confortatone,  mandò  proclami  secreti  a tutte  le  isei 
eforie,  scorse  la  Russia  raccogliendo  sussidj,  e dandone,  di  generosissimi  egli  e 
sua  sorella.  Uomo  mediocre,  istruito  nelle  lettere  pedantescamente,  e versato  nell’ 
intrigo  come  tutti  i Fanarioti,  ai  Greci  ispirava  fiducia  perchè  lo  credevano  ora- 
colo di  Alessandro. 

A Jassy , capitale  della  Moldavia,  si  riaccese  la  face  dell’ellenica  libertà.  Ger-  7 marz  i 
manos,  nato  da  pastori  del  Menalo,  rinvigorito  neHa  devota  solitudine  del  monte 
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Alos,  era  stato  messo  a fianco  al  patriarca  di  Costantinopoli,  e spedito  da  lui 
ove  maggior  bisogno  di  saviezza , o da  ultimo  fatto  arcivescovo  di  Patrasso. 
Scoppiata  contemporaneamente  in  questa  città  la  rivolta , diffusasi  in  tutta  l'A- 
caja , egli  porla  la  croce  come  segno  di  redenzione  ; gridasi  Pace  ai  Cristiani , 
guerra  ai  Turchi  ; scoppiano  vendette,  saccheggi,  reazioni  ; i vecchi  si  spaven- 
tano, immaginando  rinnovati  gli  orrori  del  1770,  quando  tanto  sangue  costò 
l’avere  creduto  a promesse  straniere.  I Mainoti,  inesorabili  nemici  degli  Ottomani, 
sbucano  dalle  cave  del  Taigeto,  guidati  da  Mauromikali  e Colocotroni,  c ine- 
briati di  sangue  turco,  dan  mano  agli  Achei  : un  senato  , presieduto  da  Mauro- 
micali , annunzia  all'Europa  l’ insurrezione  ellenica,  e invoca  oro,  armi,  consigli 
da  quelli,  i cui  avi  doveano  alla  Grecia  la  civiltà.  Tosto  accorre  gioventù  greca, 
tedesca,  polacca,  francese,  russa,  italiana , sotto  il  vessillo  bianco  colla  croce 
rossa  , con  fervore  più  voglioso  che  consiglialo. 

Schipetari , rifuggiti  nelle  isole  d’idra,  Spezia,  Ipsara,  Micone,  si  erano  dati 
alla  pesca,  poi  alla  pirateria  , infine  al  commercio,  nel  quale  crebbero  mercè  di 
molle  immunità  ; e sempre  in  lotta  coi  Barbari , mantennero  l’intrepidezza  na- 
tiva. T)i  ventiduemila  abitanti , diecimila  erano  di  mare,  e la  pratica  gli  aveva 
istruiti  a fare  i legni  più  lesti,  le  vele  meglio  opportune  ; e una  loro  canzone 
diceva  : « Idra  non  ha  campi,  ma  vascelli;  suo  podere  è Nettuno  , suoi  agricoli  i 

• navicchieri  ; co’  suoi  vascelli  Idra  miele  in  Egitto,  s’approvigiona  in  Provenza, 

• e vendemmia  sulle  coste  di  Grecia  ».  Aspettato  il  ritorno  delle  navi  che  cor- 
reano  pel  traffico,  gl’Idroti  levano  la  bandiera;  scelgono  arcinavarca  Giacomo 
Tombasis,  che  tosto  è proclamato  da  tutta  l’unione  : e si  passa  un  decreto,  che 
i feriti,  e le  vedove,  gli  orfani , i padri  degli  uccisi  sieno  a cura  del  governo; 
e ogni  terza  domenica  di  quaresima  se  ne  faccia  commemorazione  in  chiesa  ; il 
traditore  e il  perfido  sieno  scomunicati  ; chi  compie  atti  eroici  otterrà  un  certi- 
ficalo da  presentare  al  patriarca.  Conduriotis  e Orlandos  si  obbligano  a mante- 
nere una  squadriglia  di  venti  vascelli , che  costava  cinquantaseimila  franchi  il 
mese , sforzi  veramente  eroici  ; la  piccola  isola  arma  trentasei  brik  da  dodici  a 
venti  cannoni;  in  testa  ai  capi  splende  la  croce  colla  leggenda  Libertà  o morte; 
e lo  stendardo  porta  il  Cristo  e il  motto  Con  questo  o al  fondo.  Quei  vascelli 
scorrono  le  coste  piantando  la  libertà;  Marco  Bozaris,  vendicando  Soli,  minac- 
cia l'Acarnania  ; Ulisse  , antico  luogotenente  di  Al)  Tebelen,  a capo  dei  Clefti , 
sommove  la  Tessaglia. 

Morto  Sutzo,  i bojardi,  signori  indigeni  della  Valachia,  invocano  dalla  Porta 
il  diritto  di  eleggere  il  proprio  ospodaro  ; ma  essa  il  contende.  Allora  Teodoro 
Wladimiresco,  avventuriero  oscuro,  solleva  il  paese,  non  per  la  libertà , ma  per 
obbligare  il  governo  a rimborsargli  una  somma,  e a capo  di  Bulgari  e Panduri 
offre  ad  Ypsilanti  di  far  causa  con  lui  : ma  scoperto  che  al  tempo  stesso  trat- 
tava colla  Porta,  viene  fucilato,  e le  sue  truppe  s'uniscono  a Ypsilanti.  Questi , 
in  mezzo  ad  intriganti  di  cui  non  conosce  le  arti,  distribuisce  improvidamente 
i posti,  vede  sfumare  le  promesse  sempre  larghe  de’  fuorusciti , abusarsi  della  li- 
bertà prima  d'averla  ottenuta.  Quei  che  cercano  rovinarlo  , gli  si  mostrano  ser- 
vili come  a re;  onde  assalito  da  armi  e tradimenti,  vede  i suoi  fuggire,  eccetto 
il  battaglione  sacro  che  muore  : ed  egli  stesso  è costretto  ricoverarsi  su  terreno 
austriaco.  L'Austria  lo  arresta,  e noi  consegna  al  palo  come  Rigas,  ma  lo  tiene 
prigione  sinché  non  muore  di  cordoglio  (,1 828). 

Gli  sottentra  il  giovine  fratello  Demetrio  , d’infelice  apparenza  , ma  eroico 
senza  millanteria,  non  curante  i piaceri  e l'interesse,  scrupoloso  della  lealtà.  Egli, 
menata  la  fiotta  de’  generosi  Idrati  e Ipsarioli  contro  la  ottomana  , vi  avventa 
brulotti,  che  divengono  da  quell’ora  la  terribile  arma  de’  Greci. 
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Come  avviene  dei  governi  assoluti,  la  Porta  ignora  da  prima,  esagera  dap- 
poi; giura  sterminare  i Greci,  quasi  possa  senza  Greci  sussistere;  Malunud,  ac- 
cortosi che , se  in  questo  sol  punto  lasciasse  distruggere  il  prestigio  della  sua 
forza , l'intera  conquista  sarebbe  perita  , si  ostina  allo  sforzo  estremo.  Cer- 
cando nel  fanatismo  la  forza,  spedisce  Tartari  fino  all’estremità  dell'impero  a pro- 
clamare la  guerra  sacra  ; gl’imami  dalle  moschee  intiumrnano  il  volgo  contro 
gl’infedeli;  gli  studenti  escono  dalle  medrcssi  per  predicare  l’eccidio  dei  Cri- 
stiani. La  guerra  comincia  il  peggio  che  si  sapesse  ; i gìanizzeri  che  rimasero  in 
Costantinopoli,  vogliono  sangue  e preda  anch’essi,  e il  sultano,  impotente  a fre- 
nare la  ribellione,  lascia  vendicarla  cogli  assassinj.  Credendo  colpire  la  religione 
nel  suo  capo,  il  giorno  di  pasqua  fa  appiccare  il  patriarca  della  Chiesa  d’Orienle, 
in  abiti  pontificali,  fra  il  plauso  d’una  ciurmaglia  selvaggia  e degli  Ebrei  che  lo 
strascinano  nel  fango  ; tutto  il  sinodo  è sottoposto  a marlirj  squisiti  ; il  mare 
rigurgita  i cadaveri  perchè  sieno  pasto  ai  cani  di  Costantinopoli. 

Qui  nulla  era  di  comune  colle  sollevazioni  nostre , che  avevano  altro  scopo 
e altri  mezzi.  Non  si  doveva  confondere  la  causa  di  Napoli  e di  Torino  con 
quella  di  barbari,  che  non  potevano  se  non  coprire  d'obbrobrio  coloro  chetoglieano 
a difenderli  contro  Cristiani  ? Vero  è però  che  a Parigi  crasi  stabilito  un  comi- 
tato che  favoriva,  colla  rivoluzione  greca  , anche  le  altre  del  Mezzodi,  e divisa- 
vano una  lega  latina  da  opporre  alla  lega  settentrionale,  e disfar  l'opera  del  1815 
in  Francia  come  altrove.  In  quel  comitato  trescavano  al  solito  ambiziosi  e in- 
quieti ,e  s’ammantavano  coi  nomi  di  Lafayette,  Duponl  de  l’Eure  e altri  ; ave- 
vano corrispondenti  in  Italia,  e principalmente  i due  figli  di  Luigi  Buonaparle  già 
re  d'Olanda,  l’uno  dei  quali , a forza  di  tentare  e fallire  , dovea  poi  giungere  al 
posto,  donde  suo  zio  era  caduto. 

La  Turchia  aveva  ancora  piò  forze  che  non  si  fbsse  temuto  ; quindici  va- 
scelli di  linea,  diciassette  fregate,  ventiquattro  corvette  e assai  legni  minori, 
censessanta  reggimenti  di  gianizzeri,  moltissima  truppa  leggera,  ricca  artiglieria, 
venti  fortezze  difese  da  ottantamila  soldati  ; l'Egitto  e gli  Stati  barbareschi  pu- 
gnerebbero per  lei , l'Albania  e la  Bosnia  la  fornirebbero  d'intrepidi  soldati.  Set- 
teeentomila  Greci,  sollevati  contro  si  vasto  impero,  avevano  per  sè  l’aborrimento 
della  lunga  servitò  e la  disperazione  ; e i loro  brik  combattevano  sul  mare  alla 
stessa  guisa  che  le  lor  bande  in  terra.  Perciò  vittorie  fiere  come  vendette,  batta- 
glie e assedj  poco  diversi  da  quei  dell’ Iliade,  non  mancandovi  nè  i montoni 
rosolali,  imbanditi  in  mezzo  agli  eroi , nè  i ciechi  cantanti. 

E ben  gli  alti  di  valore,  di  generosità,  d’ingordigia,  di  terrore  offrivano  ma- 
teria ad  altri  rapsodi,  aspettanti  un  Omero.  Anton  àlelidonio  cretese,  liberatore 
dell’isola  di  Giove  , vi  trova  ricoverata  in  una  valle  quantità  di  fanciulli,  di  ver- 
gini , di  vecchi  turchi  ; li  salva  , e scrive  al  bascià  di  Megalocastron  ; Feci  da 
figlio  ai  padri  vostri , da  padre  ai  figliuoli , da  fratello  alle  donne  ; usate  in 
egual  modo  coi  Greci  prigionieri.  Niceta,  dopo  ricche  vittorie,  manda  a sua 
moglie  una  tabacchiera  di  legno  con  questo  vigiietto  : I miei  soldati  mi  offer- 
sero questa  scatola  e una  spada  di  grati  valuta  : diedi  questa  ai  primati  d'idra 
pei  bisogni  della  flotta  ; l'altra  invio  a te,  che  mi  sei  la  cosa  più  cara  dopo  là 
patria.  Alla  battaglia  di  Gaiatz  , Kotiros  preso  in  mezzo  dai  Turchi , grida  : Io 
avera  sete  di  sangue  musulmano  ; ecco  il  destro  di  abbeverarmene  : venga  meco 
chi  pensa  come  me  ; oggi  non  vedremo  il  tramonto.  Seguito  da  venticinque, 
piomba  uccidendo  sui  Turchi  ; entra  in  una  casa  ove  stavansi  ubriacando  , gli 
ammazza,  vi  si  fortifica-,  ma  cinto  di  fiamme,  perisce  con  tutti  i suoi.  Al  fatto 
di  Skullen,  l’etoiio  Atanasio,  nuovo  Leonida,  con  quattro cennovanlacinque  Eleri- 
sti,  giurano  morire  prima  di  cedere,  li  visir  lbrailof  manda  intimare  che  rendano 
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le  armi;  Venga  a •prenderle  è la  risposta.  Spiros  Alostros  fu  visto  (asciarsi  il  petto 
ferito  colla  propria  camicia  , e continuare  la  pogna  , finché  sfidilo  , scrisse  col 
sangue  un  viglietto  a sua  madre  , congratulandola  che  avesse  perduto  il  figlio 
per  la  patria.  Poco  lungi  da  lui , Sebastopulo  di  Scio,  sbucato  dalle  trincee  per 
combattere  da  presso,  fattasi  barriera  d’un  mucchio  di  cadaveri,  continuò  finché 
cadde  sovr’essi. 

Preti,  frati,  monache  custodivano  nell’Epiro  le  munizioni  ; i ritiri  monastici 
popolavansi  di  patrioti , e al  trisapio  si  mescolavano  i canti  di  libertà  e di  pa- 
tria. Si  riprodussero  pure  gli  antichi  esempj  di  forza  delle  donne,  che  toglievano 
le  armi  al  timoroso  per  combatter  desse.  Quando  All  bascià  spingeva  il  suo  fu- 
rore contro  Soli , Mosco  moglie  del  capitano  Zavella,  e Caido  sorella  di  lui,  dal- 
l'alto delle  rupi  rotolavano  sassi  sui  Turchi  , cantando  le  ben  compiute  im- 
prese, inanimando  a nuove.  Al  primo  insorgere,  Costanza  Zacarias  spartana  scio- 
rina sopra  la  sua  casa  lo  stendardo,  in  segno  d’arrolamento  ; e tosto  le  donne 
coraggiose  del  Pentadactilion  corrono  sui  passi  di  lei  per  surrogare  alla  mezza- 
luna la  croce.  Koholina  arma  tre  vascelli,  e manda  ali’anliguardia  degli  Elleni 
due  figliuoli , che  educò  alla  vendetta  del  padre  ucciso  a Costantinopoli-,  e come 
ode  la  loro  morte  , esclama  : Lode  a Dio  ! Noi  vinceremo  o sarem  morti  colla 
letizia  di  non  lasciare  schiavi  greci  al  mondo.  Modena  Maurogenia  di  Micone, 
armato  un  vascello  per  vendicar  suo  padre  strozzato  dalla  Porta,  solleva  l'Eubea, 
e promette  la  mano  al  vincitore  de’  Turchi.  Le  Arcadi  sospendono  alla  beata 
Vergine  le  corone  nuziali , dichiarandosi  vedove  se  la  viltà  de'  mariti  lascia  la 
vittoria  agli  Infedeli  : le  fanciulle  depongono  in  voto  ai  santi  gli  abiti,  i ricami, 
i fusi  ; tropp’altre  non  ebbero  a mostrare  il  coraggio  fuorché  soffrendo  ogni  strazio, 
chiuse  in  saccbi  con  gatti  e vipere,  o in  sotterranei  a morir  di  fame  o vivervi  di 
terra  e di  carbone.  Un  europeo  che  visitò  la  moglie  di  Canaris , la  trovò  intenta 
ad  ammanire  cartuccie  ; e avendole  detto  Voi  avete  per  marito  un  prode,  n'ebbe 
risposta,  Se  non  fosse,  l’avrei  io  sposato  ? 

Ma  il  valore  basta  a far  le  rivoluzioni , non  a sostenerle  e a sistemarle  ; e ai 
Greci , più  che  i Turchi,  restavano  a vincere  altri  nemici  : la  diplomazia  e se 
stessi.  Pei  trattati  del  1774,  del  1792  , del  1812,  la  Porta  erasi  obbligata  colla 
Russia  a proteggere  la  religione  cristiana  e le  sue  chiese , e far  ragione  su  ciò  ai 
richiami  di  quella.  Or  dunque  la  Russia  domanda  sieno  ripristinale  le  chiese  di- 
strutte, fatto  ammenda  dcU’assassinato  patriarca,  e ajutato  a rimetter  l’ordine  ne’ 
principati  di  Moldavia  è Valaehia,  ove,  dopo  l’insurrezione,  più  la  Porta  non 
aveva  ospodari  che  governassero,  mentre  vi  tenea  truppe  contro  i patti  : in  caso 
diverso,  vedrebhesi  obbligata  a prender  parte  coi  rivoltosi.  La  Porla  risponde 
alteramente  , aver  diritto  di  punire  ribelli  ; tali  esser  quelli  che  ha  uccisi , tali 
i sollevati  ; le  si  consegnino  i rifuggili  su  terreno  russo  ed  austriaco,  e allora 
adempirà  le  sue  condizioni.  Intanto  visita  tutti  i legni  che  traversano  il  Bosforo 
o i Dardanelli.  Saria  stato  titolo  bastante  per  rompere  all'  armi  ; rna  pare  che 
la  barbarie  debba  servir  di  scusa  alla  Turchia,  come  l'ubriachezza  ad  un  violento. 
Arrideva  alle  idee  religiose  d’Alessandro  Tarmarsi  e disfare  l’Impero  ottomano, 
antica  gola  de'  suoi  predecessori:  ma  le  Potenze  europee  sbigottirono  quando  ne 
videro  imminente  la  caduta  ; nè  acchetandosi  alla  promessa  di  riparli , s’iinpe- 
gnarono  alla  conservazione  di  quello,  cercarono  riconciliarlo  coi  Greci,  e allon- 
tanare una  rottura  colla  Russia. 

I Greci  inviarono  i loro  lamenti  al  congresso  di  Verona  : » Abbiamo  scosso 
« un  giogo  d’infàmia  ; che  domandiam  noi  ? libera  la  religione . sicure  le  donne, 
« casti  i figliuoli.  Torrenti  di  sangue  versammo  per  ciò,  nè  più  è possibile  che 
• torniamo  al  giogo  di  nemici  di  Cristo  e della  civiltà.  Vorrete  voi  strappare 
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• dalle  fronti  redente  la  croce  ? costringerci  voi  a dar  di  nuovo  le  mogli  e i figli 

• agli  bareni  ed  ai  bagni  ? No,  nessuna  convenzione  sarà  da  noi  accettata  , se 
« i nostri  deputati  non  possano  entrare  a discuterla.  Qualora  i lamenti  sieno  ine- 

• sauditi,  quesL'ulto  almeno  varrà  di  protesta:  e più  non  fidando  che  in  Dio,  tor- 
« neremo  a combattere,  per  morire  cristiani,  o vincere  coll'assistenza  di  Cristo  ». 

« Ma  chi  era  congregato  per  domare  rivoluzioni , non  poteva  spalleggiar  questa. 

A Metaxas  che  recava  ì voti  della  Grecia,  vietarono  fin  di  presentarsi  al  congresso: 
provedimenlo  più  facile  che  non  il  rispondergli.  Al  Turco  invece  mostrando  volto 
d'amici,  fanno  invilo  che  mandi  un  suo  rappresentante  ; ed  egli  sdegna  la  pro- 
posizione. Alessandro  vacilla  fra  le  antiche  idee  di  Caterina  e lo  sgomento  delle 
rivoluzioni  ; Capodistria  lo  spinge  contro  i Turchi,  IS'esselrode  io  ritiene  per  amor 
di  pace;  Mettermeli,  divenuto  preponderante  sopra  di  lui,  adopera  che  in  quella 
sollevazione  non  vegga  se  non  una  delle  teste  dell'orribile  idra  rivoluzionaria  : 
sicché  Alessandro  si  abbandona  all’Austria , rinnega  i sollevati,  e rassicura  il 
Turco.  E diceva  a Chateaubriand  : « Non  può  più  esservi  politica  inglese,  fran- 

• rese , prussiana  ; ma  una  generale  per  salute  di  tutti  debb’esser  accettata  dai 

• popoli  e dai  re.  Su  tali  canoni  io  ho  costituito  la  Santa  Alleanza.  Bella  occasione 
« è il  sollevamento  della  Grecia,  e la  guerra  religiosa  contro  i Turchi  parrebbe 
« conforme  agl'interessi  miei  ed  all'opinione  del  mio  paese:  ma  ho  creduto  scor- 
« gere  nelle  turbolenze  del  Peloponneso  il  marchio  rivoluzionario,  e subito  me 
« nc  ritrassi.  Che  bisogno  ho  io  di  crescere  il  mio  impero?  La  Providenza  pose 
« a’  miei  cenni  oltocentomila  soldati,  non  per  soddisfare  la  mia  ambizione,  ma 
» per  proteggere  la  religione,  la  morale,  la  giustizia , e per  far  regnare  que’ 

« priocipj  d'ordine,  su  cui  riposa  l'umana  società  ». 

Queste  esitanze  medesime , questi  amarissimi  inganni  contribuivano  ad  ina- 
sprire gli  animi,  c invelenire  le  rivalità  fra  i Greci.  Gelosie  di  paesi  c di  persone, 
di  primati  e di  capitani,  tolgono  a Demetrio  Ypsilanti  di  conservare  uniti  il  go- 
verno e il  comando  ; e non  può  impedire  le  sevizie  nelle  città  prese.  Alessandro 
Maurocordalo  , destro  a maneggi,  e pieghevole  ai  tempi,  non  risparmiava  nè  i 
suoi  beni  nè  quei  della  nazione  per  acquistar  potere,  rimutandosi  secondo  le  cir- 
costanze o l'ambizione  ; ed  organizzò  la  Grecia,  dandole  amministrazione  e se- 
nato , di  cui  si  fece  presidente.  Sotto  lui  sessantasette  membri  radunati  ad  Epi-  ts  sw,- 
dauro  in  congresso  generale,  assistito  alla  messa  celebrala  s’ un’  antica  ara 
d’Esculapio,  dibattono  le  leggi,  e promulgano  una  costituzione,  con  senato  le- 
gislativo composto  di  deputati  delle  provincie , e con  un  consiglio  esecutivo 
di  cinque  membri,  entrambi  annuali , e sede  del  governo  Corinto.  Kimeltonsi  le 
antiche  leggi  bisanlioe,  e quanto  al  commercio,  il  codice  francese  ; libertà  di  re- 
ligione -,  eguaglianza  di  lutti  i Greci  ; solo  il  merito  eleva  agl’impieghi  ; protette 
la  proprietà,  l'onore,  la  sicurezza  : e proclamasi  l’iudipendenza,  e che  « questa  4822 
guerra  non  è ispirata  da  demagogia  e ribellione,  ma  nazionale  e sacra,  e diretta  22  a‘'nn' 
a rintegrare  la  Grecia  ne’  diritti  della  proprietà,  dell'onore,  della  vita  ».  Fin  là , 
chiunque  alzava  una  bandiera  e traevasi  dietro  un  pugno  di  risoluti,  avea  titolo 
di  capitano,  e faceva  a suo  talento  il  maggior  male  : ora  riducunsi  in-corpi  nu- 
merosi e sistemali , con  gerarchia  militare  -,  i forestieri  costituiscono  il  batta- 
glione dei  Filelleni  ; invece  di  soldo  si  assegnano  fondi,  ricuperando  cosi  la  pro- 
prietà dei  terreni. 

Scio  cercò  tenersi  neutra  nella  sollevazione  dei  fratelli  per  conservare  il  ricco 
commercio,  e per  tema  dei  Turchi  cosi  vicini.  Questi  le  chiesero  ottanta  ostaggi, 
che  quaranta  per  volta  chiudeano  nella  cittadella  , e vi  posero  anche  un  corpo, 
il  quale  si  comportò  come  in  paese  di  guerra.  Ma  duemila  Samj , armati  piut- 
tosto per  saccheggiare  che  per  liberare,  gettansi  sull’isola.  I.a  flotta  turca  sopra»  23  man» 
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giunge , e stermina  gli  abitanti , salvo  quarantamila  che  vende.  Scio  non  è più 
che  un  mucchio  di  rovine  ; la  lussuria  baldanzeggia  ; i dervis  ubriachi  menano 
danze  fra  migliaja  di  teste  confitte  su  pali , e gli  agà  si  fregiano  di  collane  d'o- 
recchi. Ma  tra  le  feste,  Canaria  attacca  un  brulotto  al  vascello  del  capitan-bascià, 
che  con  tremila  ubriachi  salta  in  aria.  Nell'ora  stessa  la  croce  sventolava  sull'a- 
cropoli d’ A tene. 

Il  fatto  di  Scio  chiariva  i Greci  che  tutto  doveano  temere  dai  Turchi,  nulla 
sperare  che  dal  proprio  coraggio.  Gli  sforzi  decisivi  doveano  farsi  nella  Morea  , 
che  abbracciava  ventiquattro  cantoni  con  novecento  sessantacinque  villaggi  e 
mezzo  milione  d’abitanti.  Demetrio  Ypsilanti  avea  colà  diretto  il  nerbo  della 
guerra,  e preso  Tripolizza  e Corinto  colle  orrende  reazioni  che  sono  misura 
dell’oppressione  sofferta:  in  Nauplia,  ultimo  punto  del  Peloponneso,  diciottomila 
Greci  teneano  chiusi  cinquantacinquemila  Turchi.  In  questo  tempo  il  castello  di 
Ali  bascià  è preso  dai  Turchi;  ma  egli  ricovera  in  un  sotterraneo  pieno  di  pol- 
vere coi  tesori  e le  donne,  pronto  a sepellire  sé  e i vincitori.  Questi  si  ritraggono 
is-3  spaventati,  promettono  grazia  appena  spenga  la  miccia  ; egli  il  fa,  ma  tosto  la 
sua  testa  cade  : traditore  tradito. 

La  Turchia , insuperbita  da  tale  vittoria  e dal  favore  delle  Potenze  europee  , 
rialza  la  fronte  contro  la  Kussia,  sicché  le  differenze  si  ravviluppano.  Alessandro 
chiede  che  tutti  i suoi  alleati  ritirino  da  Costantinopoli  gli  ambasciatori  ; ma  l’Au- 
stria per  nimicizia  alle  rivoluzioni , l’Inghilterra  pel  commercio  , non  lo  secon- 
dano, e recano  la  Porta  a nominare  gli  ospodari  ne’  due  principati,  scegliendoli 
fra  natii. 

Tutto  ciò  non  aveva  rallentato  le  ostilità  anche  in  essi  principati , e Jassy  fu 
ridotta  in  cenere.  Maurocordato  propone  di  dilatar  l'insurrezione  uscendo  dalle  Ter- 
mopile e sollevando  l’Epiro  , e con  soli  duemila  uomini  va  a sostenere  i Sulioti  ; 
Bozaris  lo  seconda  con  eroico  drappello  : ma  fra  migliaja  di  Musulmani  c fra 
traditori.  Maurocordato  è costretto  ripiegare  sopra  Missolungi.  Il  Turco  asse- 
gna quei  paesi  a diversi , col  patto  li  conquistino-,  e intanto  arma  tante  forze, 
quali  giammai  : cenlrenta  vele  sciolgono  da  Tenedo  ; Mehcmet  Ali  d'Egitto  si 
allestisce  contro  Candia  ; i Barbareschi  corseggiano  l'Arcipelago  , intanto  che  i 
taglio  Greci  contendono  fra  loro  e si  straziano.  Dram  Ali  con  trentamila  combattenti 
passa  lé  abbandonate  Termopile,  prende  l’Acrocorinto,  mette  a preda  gli  averi, 
a fuoco  le  case,  e quanti  trova  al  taglio  delle  spade.  I Pcloponnesj  radunano  sulle 
alture  e negli  antri  il  ricolto  e gli  armenti,  lasciando  devastata  la  campagna;  e il 
governo  rifugge  s' una  nave. 

Non  tiene  il  paese  chi  non  tiene  gli  uomini.  Demetrio  Ypsilanti , chiuso  in 
Argo , arresta  quel  torrente  Un  tanto  che  la  Grecia  si  prepara  a resistere.  Colo- 
cotroni  in  fatti  taglia  la  ritirata  ai  Turchi,  e con  ottomila  montanari  tiene  il  do- 
minio, dopo  fuggiti  i governanti;  e coi  Mainoti  e gli  Arcadi  levati  a stormo  stan- 
cheggia i nemici.  Questi  più  non  desiderano  se  non  d’uscire,  ma  alle  Termopile 
li  coglie  Niceta  Mangia-Turchi , e li  stermina,  e Dram  Ali  muor  di  crepacuore. 
1 brulotti  di  Canaris  portano  lo  sterminio  nella  flotta  turca  a Tenedo,  invano  soc- 
corsa da  Inglesi  e Austriaci,  armati  contro  la  croce. 

Allora  gli  affari  de’  Greci  voltano  in  meglio  : allargano  Missolungi  difeso  da 
Bozaris  e Maurocordato;  acquistano  Napoli  di  Romania,  la  più  forte  piazza  di 
Morea,  con  arsenale  e porto,  ove  riparare  la  marina  e il  governo.  A questi  eroici 
sforzi  applaudiva  in  Europa  il  popolo,  sgomentavano  i re,  e prezzolavano  gior- 
nali per  insultar  quel  valore  : i Filelleni  raccoglievano  danaro , munizioni , uo- 
mini da  spedire  colà  ; ma  le  crociere  d’inglesi  e d’ Austriaci  gli  intercettavano: 
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ufficiali  inglesi  dirigevano  la  flotta  turca:  da  Corfù  uscivano  peggiori  nemici  ai 
Greci  che  da  Stambul  : quando  i Turchi  trovavansi  ridotti  agli  estremi  e sospinti 
in  mare,  ecco  legni  austriaci  cd  inglesi  li  rifornivano,  e trasportavano  l’esercito 
che  andava  a rabbassar  la  croce  sotto  la  mezzaluna.  Pertanto  i Greci  proclama- 
rono che  ogni  legno  portante  truppe  o munizioni  sarebbe  passalo  per  le  armi  : i 
giornali  venderecci  urlano  contro  la  pirateria  dei  Greci;  ma  tale  risolutezza  ottiene 
quel  rispetto  che  non  aveano  ottenuto  la  gloria  e le  sventure. 

I Greci  però  eransi  divisi  e inimicali.  I loro  deputati  fanno  la  seconda  tor- 
nata in  mezzo  ai  cedri  di  Aslros,  dove  Y pedanti  rappresenta  i primi  sforzi  degli 
Eteristi , Ulisse  la  fierezza  del  combattere , Colocotroni  le  imprese  de'  capitani , 
Maurocordato  l'abilità  politica,  e attorno  a loro  eroi  e martiri;  e stabiliscono  che 
il  potere  esecutivo  non  possa  far  leggi,  e si  emendi  la  costituzione.  Provedimenti 
incerti,  dettati  da  reciproche  gelosie  e dallo  sprezzo  vicendevole  di  politici  c 
soldati,  di  primati  e capitani. 

I)  Gransignore,  ostinato  a voler  Missolungi  e il  Peloponneso,  allestisce  centomila 
uomini  e novantuno  vele  : ma  Miaulis,  instancabile  colla  flotta  , tiene  in  rispetto 
la  ottomana  ; e Colocotroni  la  batte  nella  Focide;  Marco  Uozaris  mostrasi  nuovo 
Leonida.  Un  di  quelli  che  d'ogni  parte  accorreano  in  soccorso  della  Grecia,  gli 
disse  : Nella  mia  patria  si  ammira  il  vostro  valore  ; i fogli  nostri  registrano 
le  vostre  magnanime  gesta.  Ed  egli  rispondeva  : Anche  fra  noi  si  scrivono  i 
fatti  straordinarj  , si  scolpisce  sul  marmo  il  nome  di  chi  mostrò  viltà.  L’As- 
semblea nazionale  gli  manda  un  diploma  di  governator  militare  della  Grecia  oc- 
cidentale -,  egli,  saputo  che  alcuno  glielo  invidia,  lo  bacia  e fa  a brani , e Da  qui 
innanzi  scriveremo  i brevetti  col  nostro  sangue  : chi  vuol  meritarlo  , venga  a 
prenderlo  meco  nelle  tende  di  Mustafà.  Al  campo  di  questo  s’avvia  di  fatto  per 
sorprenderlo,  con  dugentoquaranla  de'  più  determinali  Sulioti,  e Se  mi  perdeste 
di  vista,  drizzatevi  alla  tenda  di  Mustafà;  là  mi  troverete.  Dio  ci  vede  e guida. 
E tulli  ripeteano  : Dio  ci  vede  e guida  ; Dio  ci  ajuti.  Arrivano  di  fatti  in  mezzo 
ai  nemici  ; Uozaris  innanzi  a tutti,  sinché  fra  un  monte  di  cadaveri  perisce  gri- 
dando : Amici , vendicatemi. 

Giorgio  Byron,  famoso  poeta  inglese,  pieno  dei  pregiudizj  della  patria  e della 
classe  sua,  logoro  dai  godimenti  e dalla  scontentezza,  propone  finalmente  un  no- 
bile scopo  alla  sua  irrequietudine  coll’andar  a combattere  per  la  Grecia.  'Benché 
con  pochi  seguaci  e poco  danaro , fu  mille  volte  il  benvenuto , come  La  Fayette 
in  America.  Egli  dice  a Maurocordato  : Se  la  Grecia  vuol  essere  come  la  Vaia- 
chia  c la  Moldavia,  il  può  domani  ; se  come  l'Italia,  posdomani  : se  vuole  di- 
venir libera , bisogna  si  decida  oggi. 

In  fatto  l’F.llade  avria  potuto  facilmente  tornar  turca  o farsi  provincia  eu- 
ropea ; Alessandro,  iu  cui  la  intirizzita  politica  soffocò  non  spense-  gl'impeti  ge- 
nerosi, propone  alle  Corti  un  disegno  di  paciiìcamento  : dividerla  in  tre  princi- 
pati , sottomessi  alla  Porta  come  i due  ospadariati  ; le  isole  dell’Arcipelago  si 
governerebbero  a municipio.  Ma  i gabinetti  d’Europa  voleano  ebe  nulla  fosse  ot- 
tenuto colia  insurrezione;  la  Porta  s’irrita  che  un  re  proponga  un  patto  sfavore- 
vole a re  : i Greci  s’accorgono  che  diventerebbero  inutili  tante  vite  prodigate  ; e 
non  ancora  caduti  in  mano  di  fiacchi  diplomatici,  aspirano  all’indipendenza.  Per- 
sistono dunque  , e combattono  il  quarto  esercito  , dopo  distruttine  tre  : Byron 
offre  le  sue  fortune,  negozia  un  imprestilo  ; ma  in  questo  mezzo  muore,  e riceve 
i pianti  dell'Europa. 

II  sangue  de'  prodi  assicurava  la  patria , e umiliava  l'orgoglio  di  Mahmud  ; 
i hasciù  cercano  eludere  i suoi  comandi;  i gianizzeri  rifiutano  avventurarsi  sopra 
una  terra  che  inghiotte  i nemici  : egli  non  può  più  se  non  rivolgersi  ai  re  d’Eu- 
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ropn  , i quali  cominciano  a tremare  di  non  poter  rimettere  le  catene  turche  ai 
Cristiani. 

Mehemet  All,  viceré  d'Egitto,  prosperava  coll’ accostarsi  alla  civiltà  europea; 
introdotte  le  scienze,  levate  mappe,  porta  sulle  rive  del  Nilo  il  cotone  del  Brasile 
e l’indaco  ; pone  collegi,  telegrafi,  biblioteche,  stamperia  ; disciplina  i Negri  della 
Nubia.  Sterminati  i Mamelucchi,  pensò  riformare  l’esercito  all’europea  ; e poiché 
i Turchi  vi  spugnavano  come  da  un  sacrilegio,  e i Negri  perivano  a centinaja, 
egli  osò  armare  i fellah  , cioè  gl’indigeni  d’Egitto,  sollevandoli  cosi  dalla  condi- 
zione di  schiavi  ; scelse  periln  tra  loro  gli  uffizioli,  per  quanto  ne  inorridissero 
i Turchi;  e più  avrebbe  fatto  suo  tiglio  Ibraim  , strumento  docile  ma  intelli- 
gente del  padre  , se  questi  non  gli  avesse  rammentato  che  essi  erano  soli  quin- 
dicimila Turchi  fra  un  popolo  intero  sottomesso.  Al  rompere  della  sollevazione 
greca,  egli  si  pose  in  attenzione;  coi  telegrafi  procurossi  pronte  notizie,  e ri- 
sparmiava ai  Cristiani  in  Egitto  i macelli  che  il  Turco  ne  faceva  tutt’altrove  : si 
fornì  in  opera  di  battaglia,  e tutta  Europa  erasi  data  a credere  coglierebbe  quell’ 
occasione  per  chiarirsi  indipendente  ; opportunissima  diversione  , quand’anche 
non  facesse  causa  coi  Cristiani.  Ma  la  politica  dei  re  europei  suggerisce  al  sul- 
tano di  mettere  a conflitto  i due  suoi  nemici,  Egizj  e Greci,  sicché  la  vittoria  e la 
sconfitta  gli  giovino  del  pari.  Adunque  il  sultano  nomina  Mehemet  All  bascià 
della  Morea,  e questi  affida  l’impresa  d’acquistarla  ad  Ibraim:  trentacinque  le- 
gni austriaci  e ventisei  inglesi  trasporteranno  l’esercito:  intanto  l’astuto  viceré 
arrumula  orojper  comprare  quei  traditori,  che  nelle  guerre  di  Grecia  non  man- 
carono mai. 

La  Porta,  avvedutasi  che  la  forza  ellenica  consiste  sul  mare,  vuol  mandare  a 
sperpero  le  isole  greche;  onde  allorché  furono  congiunte  le  flotte  di  Costantino- 
poli e di  Alessandria  in  numero  di  trecento  vele,  Mahmud  invia  il  capitan  bascià 
contro  il  piccolo  scoglio  d’ipsara,  frontiera  marittima  della  Grecia,  e gli  dice: 
Attaccalo  alla  tua  nave,  e rimorchialo  a Costantinopoli.  L’ammiraglio,  sapendo 
che  ne  va  il  capo  , nsa  arti  e coraggio  , e mercè  d’un  traditore  la  acquista:  ma 
la  fortezza  salta  in  aria  cogli  ultimi  difensori  e cogli  invasori;  le  donne  e i figli 
ch’erano  ricoverati  s’una  rupe,  vedendo  i Torchi  inoltrarsi  cupidi  e lussuriosi, 
precipitano  nel  mare.  Tutta  Grecia  s’ arma;  beato  chi  primo  può  gettarsi  nei  brik 
vbre  vendicatori:  la  flotta  turca  non  osa  aspettarli,  e Miaulis  riprende  Ipsara;  i bru- 
lotti suoi  e di  Canaris  non  lasciano  dì  e notte  riposo  alla  fiotta  turca:  sicché  il 
capitan-bascià  strascina  nel  Corno  d’oro  non  Ipsara,  ma  la  propria  vergogna. 
Europa  applaudisce,  ma  come  ad  un  teatro;!  poeti  cantano,  i comitati  radunano 
danaro,  i re  minaccie. 

Conduriotis,  preside  al  potere  esecutivo,  prudente  e operoso,  cerca  mantenere 
coll’ordine  il  rispetto,  regola  le  finanze  e l’istruzione..  Colocotroni  invece  spinge 
a guerra,  a capo  di  malcontenti  che  arrivano  sino  alla  rivolta;  ma  è domato  e 
messi  in  ceppi.  Maurocordato  crede  allora  dominare,  c rompe  in  armi:  fra  il  che 
1825  lasciasi  indifesa  la  Morea,  dove  Ibraim  sbarca,  e prende  l’isola  di  Sfacteria  e Na- 
varino.  Pendolisi  allora  la  libertà  e la  spada  a Colocotroni,  che  accorre  invano  a 
difendere  Tripolizza:  Ypsilanli,  che  da  due  anni  si  era  condannato  a sciagurata 
inazione,  difende  Nauplia;  lo  secondai!  colonnello  francese  Fabvier.  Il  pericolo 
fa  pensare  a darsi  in  protezione  allTnghillerra!  c Maurocordalo,  capo  del  partilo 
favorevole  a questa,  pubblicamente  invoca  la  protezione  di  quel  governo  che  (di- 
ceva egli)  unico  non  avea  mai  sostenuto  il  Corano  contro  la  croce.  Ciò  sbanda 
moltissimi , e rende  sempre  più  difficili  gli  accordi.  Contro  la  fazione  inglese 
disposta  a sagriflcare  l’ indipendenza  , Karaiskakis  ne  eleva  una  patriotica,  che 
cerca  salvezza  dal  popolo;  ed  assunto  il  comando  in  capo  nella  Romelia,  riporta 
vittorie. 
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Moriva  in  questo  mezzo  misteriosamente  Alessandro  di  Russia;  e Nicolò  suo 
successore,  meno  mistico  e meno  ligio,  avea  bisogno  d’occupare  fuori  gli  eserciti 
inquieti;  ma  Wellington  lo  induce  ad  interporsi  per  riconciliare  gl'insorgenti  colla 
Porta,  facendo  della  Grecia  una  dipendenza  di  questa.  Nel  congresso  di  Acker- 
mann  la  Porta  s’obbliga  al  trattato  di  Bukarcst,  rispettare  i privilegi  di  Valachia 

0 Moldavia  e le  frontiere  asiatiche  dei  due  imperi,  e ai  Serviani  i vantaggi  stipu- 
lati. Allora  ia  Porta  leva  gli  eserciti  suoi  dai  principati,  per  raddoppiare  di  sforzi  t*26 
contro  i Greci;  e mentre  gli  Egizj  sottomettono  i!  Peloponneso,  a Rescid  bascià 

P.MJ  ji  di  Romelia  il  Gransignore  intima:  O Missolungi , o la  tua  testa.  Torna  dunque 
Mi«soiung!  jeatro  ,je||a  gUerra  ja  capitale  dell’Elolia,  sacra  per  le  tombe  di  Bozaris,  Byron, 
’Kiriaculis,  e le  cui  fortificazioni  portavano  i nomi  di  Teli,  Franklin,  Rigas  e si- 
mili. L’armata  ottomana,  diretta  da  uffiziali  europei , respinge  la  greca:  i citta- 
dini hanno  coraggio,  non  pane;  e ridotti  aH'estremo,  concertano  una  sortita,  dove 
vanno  anche  le  donne  vestite  da  guerrieri;  moltissimi  periscono  perchè  traditi  ; 26 

1 rimasti  fanno  saltare  mezza  la  città,  coi  Barbari  che  l’hanno  invasa. 

singe  dei  Le  riforme  in  Turchia  non  possono  essere  che  amministrative  e militari; 

-idinmn  mora|j  no  Mahmud  II  era  cresciuto  nelle  idee  maomettane,  onde,  al  veder  soc- 
combere il  suo  impero  , conchiuse  che  la  civiltà  europea  fosse  migliore  perchè 
più  forte,  e la  abbracciò  già  vecchio  e senza  conoscerla.  In  conseguenza  le  prime 
* riforme  diresse  sopra  l'esercito;  e memore  del  suo  maestro  Selim,  pensò  trarre 
eeneinquanta  uomini  da  ciascuna  delle  cinquanluna  compagnia  di  gianizzeri,  per 
formarne  reggimenti  all’europea.  Gli  uffiziali,  udita  la  dichiarazione  del  muftì, 
giurano  soltoporvisi,  ricevono  fucili  a baionetta  e divise;  ma  ben  tosto  rivoltano 
le  marmitte,  e mandano  a fuoco  e sangue  Costantinopoli.  Mahmud  postosi  al 
duro,  chiama  in  diligenza  truppe  da  ogni  parte  e artiglierie,  spiega  la  tunica  del 
Profeta  (1),  e benedicendo  alla  folla  che  stringesi  attorno  a quella,  la  manda  tagiag»» 
ad  assalire  i gianizzeri,  radunati  nell’ippodromo.  A fuoco , ferro , mitraglia  sono 
distrutti  quei  ch’erano  difensori  e terror  dell’impero;  quattromila  in  una  sola 
notte  furono  morti  e buttati  nel  Bosforo;  ventirinquemila  ne’ giorni  successivi , 
scannando,  affogando  le  mogli  ed  i figli  loro;  ed  abolitone  il  nome.  A tal  modo 
• l’Ottomano  credea  farsi  europeo  ; ma  recideva  i proprj  nervi  ; toglieva  al  popolo 
la  fiducia  fatalista,  all’esercito  la  feroce  energia  che  unica  poteva  ancora  dare  po- 
tenza; e non  lasciava  più  che  il  sentimento  della  decadenza,  e un’altra  prova  che, 
in  regno  tarlato,  riformarsi  è distruggersi. 

L’Europa  tutta  fremea  di  simpatia  pei  Greci,  tanto  da  obbligare  al  silenzio 
gli  avversi  governi:  ma  mentre  i re  disputano,  i Turchi  ammazzano.  Le  vittorie 
in  Grecia  costano  carissime  all'Egiziano  , che  non  polendo  soggiogare  coll'armì 
gli  Elleni,  scorre  il  Peloponneso  devastandolo,  schianta  gii  ulivi , incendia  il  ri- 
collo,  trucida  gli  inermi.  Sopra  Atene  concentrasi  lo  sforzo  di  Greci  e Turchi;  ma 
la  causa  di  quelli  è peggiorala  dalle  dissensioni,  finché  conosciuta  la  necessità 
dell’ interno  accordo  e dell’appoggio  esterno,  affidano  comandi  e magistrature  a t*27 
illustri  forestieri,  e la  presidenza  a C.apodislrìa:  formasi  un  nuovo  statuto  poli- 47  "“et1» 
tico;  sede  del  governo  Napoli  di  Romania. 

Capodistria  « astretto  dal  bisogno  d’esser  utile,  e senz’altro  avere  in  vista 
che  gl’interessi  di  Dio,  dei  Greci  e dell’umanità  , avea  fatto  violenza  a se  stesso 


(4  ) La  bnudiera  di  Maometto  a Costantinopoli  età 
nella  sala  «Iella  reliquie,  avvolta  io  quaranta  coperte  di 
seta,  e la  veste  del  Profeta  in  cinquanta.  IH 5 del  ra- 
madan ogni  anno  questa  ai  scopre  con  gran  solennità, 
e presentasi  ni  bacio  dèlia  Corte;  dopo  ciascun  bacio, 
il  Brande  scudiere  Ir  ripulisce  con  una  pezzuola  di  mus- 
solina, che  poi  il  bsctanto  consona  qoal  memoria. 


Finita  la  cerimonia,  tl  limbo  baciato  lavasi  ia  un 
gran  vaisojo  d’argento,  e quell’acqua  si  divide  in  atu- 

S oliini , che  suggellati  si  mandano  ai  principi  e gran- 
i.  Qualche  goccia  si  spargo  nel  primo  bicchier 
d'acqua  con  cui  quella  s«ra  rompono  il  digiuno,  e ia 
credono  preservativa  da  malattie  c iocendj.  HaIMI, 
SlMttvcri.  vnd  SfaaUrenr.  det  Otm.  H.  1.  19. 
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e acconsentilo  d’ esser  eletto  presidente  • : ma  poneva  alcuni  patti , che  non  si 
osava  disdirgli , perchè  credessi  sempre  parlasse  in  nome  della  Russia:  intanto 
egli  si  dava  attorno  per  Europa  cercando  danari,  amici,  favor  di  Corti,  e largheg- 
giava promesse  ai  Greci,  mentre  li  dipingeva  come  pirati  e barbari , cui  egli  solo 
potrebbe  mettere  freno.  Arrivato  poi  ad  Egina,  si  trovò  attorno  que’  capi  robusti, 
debitori  di  lor  potenza  soltanto  all'imprese  e al  merito  personale,  più  bravi  a 
comandare  che  disposti  ad  ubbidire.  Egli  invece  vuol  dominare  nel  paese,  e 
intanto  aspettar  gli  ordini  di  fuori:  sa  come  si  meni  un  popolo  costituita,  non 
come  si  crei;  nè  concepisce  come  giurar  fede  a un'indipendenza  che  non  esiste  : 
vogliono  l’ordine  e danaro  per  mezzo  suo?  sospendano  l’atto  costituzionale.  L'ot- 
tiene; e fattasi  attribuire  intera  l’autorità,  procura  dar  alla  Grecia  coltura,  strade, 
scuole:  ma  ignora  le  leggi  e le  consuetudini  del  paese;  tiene  prigione  Mauro- 
micali  ed  altri  ostacoli  della  sua  onnipotenza  ; cingesi  di  creature  proprie;  rifiuta 
le  proposte  che  la  Porta  fa  per  mezzo  dell’Austria,  di  perdonare  se  tornino  all’ob- 
bedienza; ottiene  sussidj  da  Inghilterra  e Francia,  mentre  a'  Greci  non  domanda 
che  silenzio. 

Ormai  dunque  la  Grecia  era  in  mano  d’un  uomo,  e le  sue  sorti  si  dibattano 
ne’  gabinetti , e dalla  gelosia  dei  varj  dovea  sperare  quanto  dalle  proprie  armi. 

Lasciar  che  i Greci  recuperassero  il  suolo  rapito  a'  loro  padri,  era  idea  semplice 
quanto  giusta;  e ad  una  potenza  che  si  rifiuta  alle  intenzioni  pacifiche  e civili 
dell’Europa,  surrogarne  una  che  v’avrebbe  aderito.  Jla  i re,  oltre  temere  l’esem- 
pio d'una  rivoluzione  ben  riuscita,  nulriano  divisamenli  ambiziosi,  ai  quali  ser- 
viva meglio  un  impero  debole  e futura  lor  preda.  Propostasi  un’unione  tra  le  cin- 
que Potenze  per  ragguagliare  le  loro  differenze  su  questo  punto,  il  divano,  forte 
neil’appoggio  dell’Austria,  la  quale  dichiara  non  consentirebbe  mai  a far  discen- 
dere il  sultano  fino  a semplice  signore  de’  Greci , risponde  repugnare  al  diritto 
delle  genti  che  si  patteggi  fra  sovrano  e sudditi.  Se  non  clic  Francia  e Inghilterra 
s’adombravano  che  la  Russia  non  traesse  tutta  a suo  vantaggio  l'impresa:  e con 
6 foglio  questa  segnano  un  trattato  per  terminare  una  lotta  che  impaccia  il  commercio 
d’Europa  ; se  la  Porta  fra  un  mese  non  accettasse  la  mediazione  proposta,  esse 
s’accosterebbero  alla  Grecia,  e con  tutti  i mezzi  otterrebbero  la  pace,  ornai  neces- 
saria fra  due  popoli  fanatici  e accaniti.  Trattalo  di  genere  nuovo  in  diplomazia, 
che  iu  piena  pace  creava  uno  stalo  di  guerra.  I Greci  accettano  di  buon  grado 
questa  specie  di  ricognizione  della  loro  indipendenza:  ma  il  divano  chiamasene 
offeso,  e s’irrita  coll’Austria,  quasi  sia  mancata  alle  promesse. 

23  7t>ro  Le  Potenze  ottengono  un  armistizio  da  lbraim  bastia,  che  avea  ricevuto  dal 
padre  novantadue  vele  sotto  Navarino  : ma  egli,  vistone  il  destro,  viola  la  tregua, 
e scorre  devastando.  Gli  ammiragli  delle  tre  Potenze  il' richiamano  ai  patti:  ma 
avendo  egli  rinviata  la  lettera,  essi  l’assalgono;  c l’inglese  Codrington,  preso  il 
28  8bre  comando  in  capo,  fulmina  e distrugge  la  flotta  ottomana.  Europa  udì  attonita  il  t*»it.  di 
colpo  inaspettato;  Giorgio  IV  d’Inghilterra,  nel  discorso  del  trono,  lo  chiamava  N,’"ri"° 
avvenimento  sciagurato,  giacché  l’indebolimento  della  Turchia  era  tutto  guada- 
gno della  Russia.  Eppure  la  Porla  non  fa  come  sbigottita;  nei  trattati  vuol  si 
declini  la  quislione  greca,  e domanda  compensi  per  la  flotta;  onde  gli  ambascia- 
tori  lasciano  Costantinopoli,  e il  Gransignorc  proclama  la  guerra  santa.  E poiché 
la  Turchia  non  rispettava  la  bandiera  Russa,  le  chiudeva  il  Bosforo,  ne  turbava 
le  trattative  colla  Persia,  Nicolò  le  indice  guerra,  non  per  ambizione  nè  per  con- 
quistar terreno,  ma  per  rintegrare  il  commercio  de’  suoi  sudditi  e i trattali,  assi- 
curare la  navigazione  europea  nel  Bosforo.  Intanto  egli  fa  istanze  al  gabinetto 
francese  per  ottenere  che  stia  neutro,  promettendogli,  non  solo  la  Morea  se  esso 
faccia  acquisti  positivi,  ma  i confini  di  Francia  portar  fino  al  Reno;  all’Olanda 
e alla  Prussia  destinando  altri  compensi. 
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li  divano  forse  subornato  dall’Austria,  postosi  alla  dura,  enumera  i torli  rice- 
vuti dalla  Russia,  secreta  isligalrice  della  rivolta;  che  ragione  ha  una  Potenza  sul 
governo  interno  d'un'altra,  e nelle  dispute  co' suoi  sudditi?  Sou  dunque  uU'unui, 
e Withgenstein  passa  il  Prutli  con  centomila  Russi.  È tattica  de’  Turchi  ritirarsi 
dinanzi  al  nemico  per  concentrarsi  nelle  grandi  piazze,  dove  combattono  risolu- 
tissimi. La  Russia  sapendolo  per  prova , comincia  ad  assicurarsi  le  piazze  di 
Jassy  e Bukarest,  poi  spingcsi  avanti.  Per  la  seconda  volta  le  ullezioui  de'  Li- 
berali .voltansi  sull'esercito  russo;  ii  sultano  raddoppia  di  zelo,  di  ricompense, 
di  manifesti;  Francia  e Inghilterra  s’adombrano  non  alla  Russia  rimanga  Lutto 
il  merito  e il  frutto  della  liberazione  della  Grecia  e della  loro  battaglia  di  Na- 
varino , e risaldano  la  triplice  alleanza  per  dare  assetto  alla  Grecia . senza  me- 
scersi alla  quislione  russa  colla  Turchia.  Austria,  oscillando,  vi  perde  ogui  im- 
portanza, e Mettermeli  spaventato  lenta  invano  trarre  la  Francia  ad  un'alleanza 
contro  la  minacciosa  Russia.  Pascbewic  dai  trionfi  persiani  piomba  sull'Armeuia 
turca:  ma  l'azione  divisa  su  quattro  punti  non  è vigorosa  in  nessuno,  o i Turchi 
danno  ai  loro  amici  lo  spettacolo  d’una  forza  di  cui  più  non  erano  creduli  capaci. 
AlGne  le  tre  Poteuze  risolvono  mandare  un  esercito;  Francia  s’incarica  di  sbrattar 
la  Morea  da  Ibraim;  Codrington  ad  Alessandria  conviene  col  viceré  d'Egitto  che 
restituisca  quei  che  menù  schiavi  sui  Nilo , nè  in  Morsa  tenga  guarnigione  che 
in  cinque  forti;  e la  penisola  è libera. 

Inghilterra  non  volea  si  togliesse  alla  Turchia  nessun  altro  possesso;  Francia, 
liberale  a mezzo  , domandava  un'ampiiazione  di  tali  conGni  : ma  il  sultano  s’o- 
stina al  no,  talché  le  Potenze  veggono  non  poter  impedire  la  spedizione  Russa, 
li  generale  Diebic  assume  il  comando  di  veniiquattromiia  uomini,  che  proietti  da 
due  flotte  situatesi  inaspettatamente  ai  Ganci»  di  Costantinopoli  , procede  pel 
Ralkan.  La  Porta  a veterani  opponeva  centottantamila  cerne  inesperte , alle 
quali  l'introdotta  disciplina  europea  mostrava  il  pericolo  e non  i modi  d’evitario; 
mentre  gli  ulemi  spargeano  fra  il  popolo  die  la  vittoria  non  poteva  arridere  a 
Mabmud,  che  colle  sue  riforme  corrupcil  Corano.  Rescid  Lascia,  vincitore  di  Ali 
Tebelen,  difende  il  Balkan;  ma  l'aquila  russa  uon  arresta  il  volo  che  sopra  Adria- 
nopoli,  seconda  capitale  dell’Impero.  Contemporaneamente  Pascbewic  travalica  il 
Caucaso,  e attacca  Erzerum,  che  cade  in  suo  potere.  Non  v’era  scampo  per  Co- 
stantinopoli, se  la  diplomazia  di  Francia  e Inghilterra  nou  avesse  arrestato  Ni- 
colò. 11  divano,  caduto  d’ogni  speranza,  si  rassegna  a consentire  la  redenzion 
della  Grecia , rinnovare  gii  antichi  trattali  colla  Russia  e la  libera  navigazione 
del  mar  Nero,  e compensare  i negozianti  dei  guasti  sofferti,  purché  si  conservi 
di  Adria-  inle8r0-  P®r  *a  Pace  d’Adrianopoli  se  gli  rendevano  le  piazze  della  Romelia  e della 
m>poii  Turchia  asiatica,  eccetto  alcune  riservate  dalla  Russia  per  sicurtà,  e i principati 
di  Valachia  e Moldavia,  salvo  agli  ospodari  di  regolare  liberamente  i proprj  af- 
fari interni;  libero  ai  bastimenti  di  tutte  le  Potenze  in  pace  il  passo  pei  Darda- 
nelli; la  Porta  paghi  per  compensi  e spese  di  guerra  157  milioni,  e accetti  quel 
che  una  conferenza  a Londra  deciderà  per  la  paciGcazioue  della  Grecia. 

Così  la  Russia  assicuravasi  il  commercio  del  mar  Nero,  e buone  frontiere 
verso  la  Persia,  tanto  più  importanti,  perchè  la  separano  da  questa  potenza,  e le 
lasciano  aperta  la  Turchia. 

Invidiando  alla  Russia  la  gloria  di  decidere  i destini  di  quel  paese,  Francia  e 
Inghilterra  cercano  parteciparvi,  ed  emancipare  affatto  la  Grecia,  la  quale,  unita 
alla  Turchia,  non  potrebbe  aver  pace  o bene;  alia  Porta  si  desse  soddisfazione  coi 
restringere  i limiti  che  si  porranno  al  nuovo  regno.  Sia  dunque  Stato  libero,  avente 
per  conGne  una  linea  ebe  dall'imboccatura  dell'Aspropótamos  riesca  a quella 
dello  Sperchio,  lasciando  cosi  alla  Porta  TAcarnania  e parte  deU’Etotia;  governo 
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monarchico,  piena  amnistia;  un  anno  di  tempo  per  vendere  i beni  chi  volesse 
uscirne.  La  Grecia,  credendo  poter  far  sentire  la  propria  voce  là  dove  della  sua 
sorte  si  risolve»,  mostra  che  i confini  assegnali  non  sono  abbastanza  difendibili; 
che  è -clieriio  il  chiamar  Grecia  la  More»  e la  Livadia  ( Peloponneso  e fillade) 
mentre  ne  sono  slaccale  le  provincia  più  popolose,  Epiro,  Tessaglia,  Macedonia; 
e menile  Greta,  Samo.  1 paura,  Scio,  teatri  di  gloriose  imprese,  ricadono  ai  Tur- 
chi; ii ii, .ir  vorrebbe  che  il  re  appartenesse  alla  sua  religione. 

Capodislria,  il  quale,  anche  non  facendone  le  mostre,  conservava  predilezione 
per  la  liussia,  giudicandola  naturale  autrice  della  greca  libertà,  mai  gradi  che 
scelto  a re  fosse  il  candidalo  dell'Inghilterra,  cioè  Leopoldo  di  Coburgo,  e rimostrò 
a questo  come  nessun  motto  errisi  fatto  di  costituzione  ; onde  o gli  Alleati  vogliono 
il  puierc  dispotico,  o al  nuovo  principe,  il  quale  certo  non  vorrebbe  regnare  senza 
forme  legali,  riservano  il  peso  e il  pericolo  di  dar  savie  istituzioni,  insieme  dipin- 
geva a nero  la  ooudùam  del  paese,  e la  necessità  d’ingenti  somme;  tanto  che 
Leopoldo  ricusa  f offerto  scettro,  non  volendo  cominciare  servile  alle  Corti  e ti- 
ranno ai  popoli.  Lontani  avvenimenti  doveano  venire  a risolvere  ia  quistionc. 


CAPITOLO  VIGESIMOPKiMO. 


America.  — Le  Colonie. 

li  furore  deile  nostre  guerre  navigava  all’  altro  emisfero , e le  idee  fra  noi 
agitate  maggior  piede  vi  presero , e in  pien  vigore  si  trovarono  quando  qui  ve- 
nivano represse. 

Mentre  il  cotono  del  Sud  arasi  addormentalo  nella  terra  dell’oro  e dell’abbon-  snti  Uniti 
danza,  quello  dei  Nord,  in  paese  scabro,  silvestre,  pantanoso,  esposto  ai  bisogni 
e ai  patimenti,  acquistò  industria,  unione,  costanza,  e dietro  queste  la  libertà;  e 
pronti  coglieva  i frutti  della  sua  rivoluzione.  La  popolazione,  ben  presso  quadru- 
plicata, dava  prosperità  all’agricoltura  ; le  selve  intatte  apri  valisi  in  lunghissime 
strade,  a offrivano  materiale  e bastimenti  per  giovarsi  delia  singolare  opportunità 
del  paese  al  commercio  marittimo.  Nessuna  dogana  impacciava  l’asportazione  dei 
generi;  e degli  importali  restituivasì  la  gabella  se  uscissero  di  nuovo:  onde  di 
commercio  si  potè  gareggiare  colie  nazioni  più  floride,  le  quali  concessero  ben 
tosto  trattati  favorevolissimi:  !’  Inghilterra  stessa,  mentre  osteggiava  la  Francia, 
ne  là  uoo  cogli  Stati  Uniti  (1794-95),  defluendo  le  auliche  pendenze,  lasciando 
che  liberamente  ne’  suoi  possessi  occidentali  commerciassero  sa  vascelli  da  set- 
tanta tonnellate,  e navigassero  negli  orientali  ; adottando  reciprocamente  le  mas- 
sime inglesi  sui  diritti  delle  bandiere  neutre,  sul  contrabbando  e sul  blocco. 

Per  tulli  i mari  scorrevano  cosi  i legni  degli  Stati  Uniti , durante  le  guerre 
della  Uivoluziuuc:  inaurando  però  di  mariua  militare,  non  poteano  sottrarsi  alle 
prepotenze , altura  divenute  nuova  specie  di  diritto.  Pertanto  faceano  sforzi  per 
divenire  potenza  marittima,  al  che  una  grand’occasione  si  presentò.  Quando  la 
Spagna  cedette  la  Luigiana  alla  Francia,  Boss,  senatore  della  Pensilvania,  disse  : 

• Poiché  un  trattato,  solenne  è violato,  non  esitiamo  ad  occupar  un  paese,  senza 
« di  cui  mela  degli  Siati  non  potrebbero  sussistere.  È ormai  tempo  di  mostrare 

• che  la  bilancia  dell'America  sta  in  man  nostra;  che  in  questa  parte  del  globo 
« noi  siamo  la  poleuza  dominante;  che  finita  l’adolescenza,  entriamo  nell'età 
« delia  forza  ».  Era  una  elìda  ai  inondo  antico;  pure  per  allora  s' acchetarono  : 
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ma  bea  presto  Napoleone,  non  potendo  conservare  la  Luigiana  contro  l'Inghil- 
terra , la  cedette  agli  Stati  per  ottanta  milioni,  colle  sue  dipendenze  quali  erano  <80S 
possedute  dalla  Spapa.  È uno  de’  più  bei  paesi , al  centro  del  Nuovo  mondo , 
col  maggior  fiume  della  terra,  navigabile  per  milieducenlo  leghe;  ma  selvaggio 
ancora,  con  sessantacinquemila  abitanti  appena  su  ducentomila  leghe.  Subito  gli 
Americani  vi  amicano  braccia  e intelligenza;  e con  un  territorio  che  raddoppiava 
il  loro,  e dava  il  dominio  del  golfo  del  Messico  col  Mississipi  e col  Missuri,  il  com- 
mercio crebbe  meravigliosamente , massime  colla  SpagDa  per  la  frontiera  d’ essa 
Luigiana,  della  Florida  occidentale  e del  Nuovo  Messico.  A gradi  gli  Stati  Uniti 
v' introdussero  la  loro  costituzione,  mantenendo  le  prische  leggi:  e Livingston 
(-1850),  dopo  averla  con  Jackson  difesa  da  un  tentativo  inglese,  vi  diede  un  co- 
dice, coi  miglioramenti  più  preziosi;  col  sistema  penitenziario;  esclusa  la  morte, 
se  non  nell'atto  della  violenza. 

Cosi  il  territorio  Unito  stendeasi  fin  dove  la  Colombia  cade  nel  Grand’oceano. 

Più  tardi  (22  febbrajo  1819)  gli  Stati,  reclamando  dalla  Spagna  ingenti  somme 
per  danni  recati  da'  suoi  corsari , conchiusero  un  trattato,  pel  quale  essi  addos- 
sandosi il  debito  fin  a cinque  milioni  di  dollari , dalla  Spagna  riceveano  le  due 
Floride,  provincie  ambitissime  perchè  agevolavano  il  commercio  con  Cuba  e Mes- 
sico , prolcggcano  la  frontiera  meridionale , e somministravano  lepame  di  co- 
struzione. 

Da  diciassette  crebbero  a venliduc  Stati,  la  popolazione  da  6 a 11  milioni , 
c le  entrate  da  12  a 14  milioni  di  dollari.  La  costituzione  non  alterarono,  ma  se- 
guirono a cancellare  le  orme  del  sistema  coloniale,  e migliorar  gli  statuti  par- 
ticolari, pur  sentendo  il  difetto  di  centralità.  Ne  ripullulavano  le  fazioni;  e i De- 
mocratici prevalevano  ne’  paesi  del  mezzodì  e del  centro,  favorevoli  al  sistema 
agricola;  al  nord  i Federalisti,  inclini  al  commerciale;  e nelle  lotte  tra  Inghilterra 
c Francia,  pendeano  i primi  a questa,  gli  altri  alla  Gran  Bretagna. 

La  guerra  europea,  divenuta  di  commercio,  non  potea  non  involgere  un  paese 
che  di  questo  vive.  Nel  1805  gl’inglesi  pretcndeano  visitar  le  navi  sebben  co- 
perte dalle  bandiere  americane,  cominciarono  a catturarne;  e gli  Stati  Uniti  per 
causare  1^  guerra,  presero  la  risoluzione  inaudita  di  sospendere  voloutariamenle 
la  propria  navigazione.  Alfine  si  concbiude  che  il  commercio  colle  colonie  nemi- 
che non  possa  farsi  se  non  mediante  i porli  franchi  degl’inglesi  nelle  Indie  occi- 
dentali; si  rinnova  il  Ir&ttato  del  78;  rendonsi  reciprocamente  le  prede,  e si  am- 
mette il  dogma  della  neutralità,  proclamalo  dalla  Francia.  Napoleone  credette 
bene  derogare  a molli  suoi  rigori  del  sistema  continentale  a ripardo  dell’ Ame- 
rica ; che  in  conseguenza  gli  si  avvicinava,  tanto  che  guastossi  coll’Inghilterra. 

Unitisi  Federalisti  c Democratici  contro  il  nemico  comune,  combatterono  valore-  tsta 
samente  con  poche  truppe  sulle  frontiere,  massime  del  Canadà,  e con  pochi  va- 
scelli ; e le  battaglie  continuarono  quando  in  Europa  erano  finite.  Se  Nuova  Or- 
leans fu  coraggiosamente  difesa,  gl'inglesi  Cochrane  e Ross  gettarono  il  fuoco  tsu 
nella  capitale  stessa  della  Unione  : finché  si  fece  pace  a Gand , determinando  i 21  ,i,„ 
confini  verso  il  Canadà , restituendo  le  conquiste , e obbligandosi  ad  abolire  il 
commercio  degli  schiavi,  ma  lasciando  irresoluta  la  quistione  principale,  cioè  il 
diritto  di  visita. 

Gli  Stati  Uniti  ebbero  ingrossalo  il  debito  pubblico , ma  assodarono  1’uniona 
nel  comune  pericolo:  interrotto  il  commercio  esterno,  aveano  stabilito  manifatture 
e fabbriche;  la  marina  presto  divenne  principal  cura  del  governo;  e non  appena 
la  pace  riaperse  i mari,  quella  bandiera  sventolò  dapertulto. 

Il  loro  diritto  marittimo  consiste  in  una  girella  reciprocanza:  l’atto  di  com- 
mercio vieta  introdurre  merci  straniere  se  non  sopra  vascelli  nazionali  0 appur- 
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tenenti  ai  paesi  che  le  produssero  o manipolarono,  e dove  l’egual  norma  si  man- 
tenga. Coll' Inghilterra  (1815)  stipularono  reciproca  libertà  di  commercio  e di 
diritti;  traOico  aperto  ne’  porti  inglesi  delle  Indie  orientali,  eccetto  il  cabotaggio, 
e purché  si  porti  il  carico  in  un  porto  americano.  Dappoi  (1842)  coll’Inghilterra 
regolarono  i contini , il  commercio  degli  schiavi  c l'estradizione  de'  criminali  ; 
punti  dilllcili  in  paesi  mal  determinati.  Ma  la  tari  Ita  che  essi  stabilirono  contru 
le  manifatture  forestiere,  danneggerà  lo  sfogo  dei  loro  prodotti. 

Ne’  paesi  al  mezzodì,  l’avere  schiavi  negri  altera  i sentimenti,  le  abitudini  e 
le  relazioni  sociali,  e cresce  le  inclinazioni  aristocratiche,  ignote  al  nord;  mentre 
vi  fa  migliore  l'agricoltura.  Ne’  paesi  colonizzati  dalla  Nuova  Inghilterra  non  v'é 
schiavi,  e vi  alìluiscc  la  migrazione;  onde  prosperano  il  commercio  , la  naviga- 
zione, l'industria  a segno,  che  il  governo  pensò  restringere  le  manifatture.  Avendo 
l'Inghilterra  colpito  di  gravosissime  tasse  l’importazione  dei  grani  del  centro  e 
dell'occidente,  de’  legnami  del  nord  e del  riso  del  sud,  gli  Americani  le  resero  il 
ricambio,  gravando  i prodotti  importati.  I paesi  .agricoli  del  sud , molto  menu 
progrediti,  esclamarono  del  rincarimento  delle  manifatture,  pel  quale,  se  vantag- 
giavano i paesi  industri,  restavano  esclusi  i coloni,  ricchezza  loro;  e in  forza 
del  proprio  diritto  di  sovranità,  ricusarono  stare  alla  decisione  del  congresso, 
come  incostituzionale.  Lo  statuto  non  avea  previsto  il  caso  di  tale  resistenza,  onde 
si  temeva  uno  scompiglio;  ma  fra  ciò  scadendo  il  presidente  Adams,  gli  surrogano 
1829  il  generale  Andrea  Jackson,  rappresentante  dell'opinion  popolare,  che  propose  alle-  J«kson 
viar  la  tariffa,  gravosa  agli  agricoltori. 

Egli  audace,  instancabile,  pronta  veduta,  volontà  e corpo  di  ferro,  leal  cava- 
liero  e patrioto  operoso,  nel  1812  e 15  avea  combattuto  gl’inglesi,  sempre  in- 
trepidamente se  non  sempre  bene-,  e come  avviene  nelle  democrazie,  la  gloria 
militare  gli  diede  grande  popolarità.  Mentre  i presidenti  fin  allora  erano  stati 
federalisti,  con  lui  arrivano  al  potere  i democratici.  Rinnegando  le  placide  virtù 
degli  eroi  dell'indipendenza  e il  volo  di  Washington , egli  volea  l' espansione, 
la  conquista;  la  quale  può  dare,  è vero,  immensa  prevalenza  su  quel  continente 
alla  stirpe  britannica,  ma  può  anche  metter  in  iscredilo  c in  pericolo  quella  li- 
bertà che  Washington  avea  fatto  rispettare  ed  onorare.  Non  sapendo  reggere 
alle  lentezze  del  suffragio  universale,  egli  opera  dittatoriamente;  sorpasssa  a molli 
riguardi;  invade  la  Florida  in  piena  pace;  colle  teoriche  guasta  la  costituzione  in- 
terna , clic  avea  bisogno  d'una  mano  delicata , e insieme  di  poter  resistere  alla 
demagogia.  Avendo  la  Carolina  del  sud  (1852)  ricusala  la  tariffa  doganale  sta- 
bilita dal  congresso,  Jackson  si  accinge  a guerra,  ma  è calmalo.  Allora  osteggia 
la  Ranca,  ancora  per  reazione  contro  la  centralità. 

1 viglielli  di  banca  pagabili  al  presentatore,  agevolano  la  circolazione  senza  tui» 
svilire  i contanti , purché  rappresentino  credili  reali  : ma  se  si  moltiplichino 
e sfrantumino  senza  limiti,  diventano  una  specie  di  diritto  di  falsa  moneta. 
Imporla  dunque  tenerne  il  privilegio  sotto  la  pubblica  giurisdizione.  Fin  dal- 
l'origiue,  si  pensò  in  America  governare  il  credito  generale  col  mezzo  d’una 
banca  centrale,  sostenuta  e moderala  dallo  Stato.  La  banca  degli  Stati  Uniti , 
fondala  a Filadelfia  il  1790  col  capitale  di  dieci  milioni  di  dollari  e per  ventini 
anno,  ebbe  in  deposito  le  entrale  federali,  e girandone  i fondi,  acquistò  su- 
periorità su  quelle  che,  per  imitazione,  istituironsi  dapertutto,  fin  al  numero 
di  ottantotto,  col  capitale  complessivo  di  42  milioni  di  dollari.  Ma  poiché  alla 
sola  di  Filadelfia  era  permesso  far  cumbj  in  tutta  l'Unione,  essa  dava  leggi  alle 
operazioni  delle  altre  coll'aprire  o chiuder  loro  il  proprio  credito.  Grandissimo 
vantaggio  essa  recò,  massime  quando,  per  la  guerra  continentale,  gli  Stati 
Uniti  si  trovarono  in  mano  il  commercio  del  mondo  ; ma  soppressa  al  ter- 
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mine  suo,  l’esagerato  incremento  delle  banche  particolari  e la  pace  sopravvenuta 
produssero  una  prima  crisi  nel  1814,  talché  le  banche  degli  Stati  del  sud  e 
dell’ovest  sospesero  i pagamenti.  Si  pensò  ripararvi  ristabilendo  la  banca  cen- 
trale col  fondo  di  55  milioni;  ed  essa  tornò  possibili  i pagamenti  in  spezie,  me- 
diante un  trattato  colle  varie  banche,  alle  quali  concedeva  agevolezze  di  credito, 
purché  s'obbligassero  a restringere  l’emissione  di  cedole.  La  precauzione  non 
durò,  e il  disordine  portò  una  crisi  assoluta  nel  1857.  Novecento  banche  allora 
a[ierte  avevano  acquistato  una  specie  di  potenza  politica , ed  emesso  enorme 
quantità  di  viglietti,  sminuzzati  quanto  il  danaro;  speculazioni  insensate  si  erano 
intraprese;  gli  esagerati  lavori  pubblici  stornarono  i capitali  dalle  vere  applica- 
zioni , commendo  e agricoltura. 

Il  democratico  Jackson  temette  che  un’aristocrazia  de’  grandi  capitalisti  di- 
venisse arbitra  del  commercio  e dell'industria;  onde  fece  ritirare  dalla  banca 
centrale  i fondi  pubblici , poi  cassarne  il  privilegio,  obbligandola  a pagare  in 
contanti  te  dogane  e le  tasse  per  concessioni  di  terre.  Scemata  allora  la  fiducia, 
i fondi  passarono  nelle  casse  degli  Stati  particolari  che  non  retribuiscono  inte- 
resse; e proruppero  le  conseguenze  di  una  concorrenza  illimitata  e incondiia,  e 
d'un  credito  senza  fondamento.  Ne  seguiva  un  fallimento  generale  e una  scossa 
aita  pubblica  fortuna , irreparabile,  se  ai  danneggiati  non  avessero  offerto  altri 
impieghi  il  suolo  e il  genio  speculativo.  Politicamente,  l’abolizione  della  banca 
centrale  diede  forza  ai  governi  particolari,  rappresentanti  deila  democrazia,  la 
quale  soffocava  in  culla  l'aristocrazia.  Passata  poi  la  crisi , l'esperienza  condusse 
a modi  piùsavj;  e la  banca  di  Pensilvania , rinnovato  il  privilegio,  mediante 
gl' immensi  capitali  conserva  preponderanza. 

Anche  fra  quel  disordine,  il  credito  v’avea  prodotto  indescrivibile  prosperità 
materiale.  Le  città  degli  Stati  Uniti  non  potrebbero  più  temere  i bombardamenti, 
dacché  ventìduemila  bocche  di  fuoco  proteggono  ii  litorale;  e le  strade  ferrale, 
in  nessun  luogo  più  numerose,  e facili  pel  vergine  paese,  per  l’abbondanza  di  legna 
e di  ferro,  agevolano  il  trasporto  dell'esercito.  Questo  ultimamente  si  stabili  po- 
tersi crescere  da  dodici  fin  a cinquantamila  uomini  ; ma  dietro  vi  sta  un  milione 
e mezzo  di  milizia  nazionale,  e i formidabili  cacciatori  dei  boschi  deli’  ovest.  Le 
dogane  forniscono  il  governo  federale  di  ben  140  milioni  di  franchi. 

In  tanto  aumento  di  popolazione,  la  razza  che  veramente  cresce  è la  bianca  ; 
e tra  questa  il  ramo  più  bianco,  vale  a dire  il  teulone  (1).  Quel  modo  di  governo 
permette  all'individuo  il  più  compilo  sviluppo  della  propria  attività,  e incoraggia 
lo  imprese  ardite,  donde  i meravigliosi  progressi.  In  nessun  paese  l’istruzione  è 
tanto  diffusa;  nei  1840  vi  si  contavano  47,209  scuole  primarie,  5242  accade- 
mie, 173  collegi  ed  università,  alcune  delle  quali  però  sono  particolari  alla  me- 
dicina, al  diritto  o alla  teologia;  1600  giornali  almeno,  immuni  da  tassa  e da 
cauzione.  In  spedizioni  scientifiche  gareggiarono  colle  Potenze  antiche.  Colonie 
oltremare  non  fondarono  più,  dopo  due  infelici  tentativi  alle  Marianne  e a No- 
kahiva;  ma  coi  punire  inesorabilmente  gli  attentati  de’  corsari,  risparmiano  la 
necessità  di  proteggere  con  eccedente  flotta  il  proprio  commercio,  i loro  balenieri 


(1)  Secondo  lluinbuldt,  di  dicci  abitanti  dell'Alno-  . al  58  giti  n’ oceano  trasportati  81,282.  11  Congresso 
rica,  nove  sono  di  razza  indigena;  llalbi  dire  appena  ' del  1816  stabili  Tosse  consultata  la  tribù  degli  In- 
no quarto:  cooghietture  entrambe  sema  appoggio,  j diani  Stockbndge,  se  volessero  conservare  il  proprio 
Gli  Stati  Inili  nel  1815  vollero  sapere  quanti  indi-  > governo  o divenire  cittadini  dello  Stalodi  Wisconsin, 
geni  vivessero  sol  territorio  dell'Cnione;  e f.lievalier  Votarono  differente  mente,  onde  la  tribù  restò  divisa 
li  stima  515  in.,  Meni*.  532,500,  Crawford  50G  m.  in  duo  frazioni,  quella  degli  Stockbridgi,  e quella  dei 
Gli  Stati  Uniti , per  liberarsi  dai  costoro  attacchi,  gli  cittadini  dogli  Stati  Unii» ; e saranno  i primi  rosai 
obbligano  a niigli.ija  a trasportarsi  a occidente  del  Slis- 1 nienti  a parte  dei  diritti  dei  Liaucbi. 
bissipi  e degli  Stati  di  Arkansas  c Misturi  : e dal  1828  ‘ 
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superano  quei  dell'Inghilterra,  della  quale  emulano  le  flotte  ; la  navigazione  a 
vapore  ivi  incominciò,  e presto  fu  gigante.  Nel  1805  conta vansi  appena  quattro 
filature  di  cotone,  nel  1841  erano  inillcdugeuquaruuta;  nel  1814  ne  lavoravano 
ventimila  chilogrammi,  nel  41  ben  quaranta  milioni:  talché  il  valore  di  que- 
st’ asportatone,  che  uel  182t>  era  di  cinque  milioni  e mezzo,  nel  41  ammontava 
a diciotto  milioni.  Elevati  i salarj  perché  scarse  le  braccia,  e buon  patto  il  vivere 
perché  la  terra  è a discrezione , non  vi  si  conosce  il  pauperismo. 

Il  debito  federale,  die  uel  17l>0  saliva  a 79  milioni  di  dollari , e che  nel 
1810,  per  la  guerra  cogl'inglesi,  crebbe  a 127,  uel  1854  era  spento  allatto , 
benché  non  vi  s'applicasse  che  il  ritratto  de'  dazj , de’  beni  demaniali  e della 
vendita  de'  territorj  occidentali , non  ancora  colonizzali.  Tanto  possono  i governi 
a buon  mercato!  (1)  Gli  Stali  particolari  hanno  debiti,  complessivamente,  di  uu 
200  milioni  di  dollari;  ma  sono  rappresentati  da  opere  di  grande  utilità  , come 
strade  ferrate  per  14,000  chilometri,  valutale  180  milioni  di  dollari;  e 10.771 
chilometri  di  cauali  navigabili,  di  cui  quello  solo  di  Erte  importò  20  milioni  di 
dollari.  Intanto  città  nuove  sorgono  d’improvìso;  ottocento  banche  risanguano 
il  commercio  e l'agricoltura. 

Ma,  come  in  tutte  le  confederazioni,  gl’interessi  degli  uni  dissonano  da  quei 
degli  altri,  né  al  poter  centrale,  organizzato  nella  fiducia  d'un  popolo  morale  , 
intelligente  e moderalo,  basta  la  forza  per  mutare  l’opposizione  in  emulazione 
operosa.  Gli  Stati  manufallurieri  o commerciali  del  nord-est  abolirono  la  schia- 
vitù, quelli  dei  sud  la  reputano  necessaria:  quelli  ad  occidente  Irovansi  robusti 
ed  operosi,  e ogn'auno  un  villaggio  è piantato  più  innanzi  nelle  terre  degli  In- 
diani e nelle  foreste:  al  nord-est  apronsi  i migliori  porti,  cd  ampie  citta  di  popo- 
lazione (illa,  cod  canali,  strade,  scuole,  banche;  al  sud  città  poche,  e nelle  mal 
coltivate  campagne  scontrasi  solo  la  casa  del  padrone,  cinta  da  capanne  di  schiavi; 
all'occidente  sono  ancora  meno  le  città,  ma  più  i villaggi,  e 'la  popolazione  vi  si 
raddoppia  in  vent’auni. 

Come  evitar  la  collisione  di  tali  squilibrj?  Quindi  gli  avversi  a quella  li-  ' 
berta  ci  mostrano  la  debolezza  del  poter  federale  a fronte  degli  Stati;  la  po- 
chissima dipendenza  di  questi,  il  disordine  delle  finanze,  l’ondeggiare  della  poli- 
tica, che  cosi  non  può  persistere  nella  via  della  moderazione;  e la  futura  necessità 
d'un  potere  dittatorio. 

Dui  democratici che  si  sostennero  Ano  a questo  giorno,  uscirono  i Wight , 
che  credono  doversi  mantenere  almeno  i tenui  legami  che  i vurj  Stati  connet- 
tono 2).  Poi,  benché  la  piena  libertà  di  religione  vi  derivasse  dall'origine,  i semi 
di  fanatismo  recali  dai  primi  coloni  si  svilupparono  in  mistiche  esagerazioni , 
clic  danno  spesso  a quelle  società  un’aria  d'impaccio  e di  santocchieria,  perdo- 
nabile se  non  traesse  alfinloiierauza.  A fianco  a questi  grandeggia  l’incredulità; 
e mentre  la  nuova  setta  dei  Mormoni  adduce  una  Bibbia  più  antica , e formò 
auchc  citta  sotto  Giuseppe  Smith,  a Nuova  York  si  costituì  una  congregazione  di 
Mei,  che  tutte  le  domeniche  si  raunano  per  negar  Dio:  e la  filosofia  di  Halph- 
Emersuu  mostra  che  i Nord-Americani  non  sono  meno  arditi  ueli'indagar  i de- 
serti del  pensiero  che  quelli  della  natura. 

Allorché  la  Hivoluzione  francese  minacciava  sovvertire  l’Europa,  Piti  stimò 
opportuno  il  tempo  per  ingrandire  la  sua  Inghilterra , piantandosi  nel  Canadà. 


(4)  Il  presidente  ha  venticinquemilu  dollari;  cin- 
quemila il  vicepresidente.  Dappoi  contrassero  un  de- 
bito di  dicci  milioni  di  dollari , con  prestiti  redi- 
mibili. 

(2)  Ulinuuuente  (t&jO)  i parliti  parvero  a uu 


punto  di  romppre  a atterra  civile  : e mirabil  opera 
prestò  Clay,  chiamalo  il  Pacificatore,  col  correre  da 
paese  n paese  a rimetter  la  colma.  Fa  convenuto  ebo 
in  ncsstiu  paese  nuovo  s'introduca  la  schiavitù.  Cosi 
cessa  l'equilibrio,  e prevarranno  » liberi. 
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Scaltrito  dall’esempio  degli  Stati  Uniti,  lo  partì  in  due  provincie,  con  senato  ed  <?*< 
assemblea  popolare,  i cui  bill  aveaoo  forza  di  legge  se  il  re  tardasse  due  anni  a 
disapprovarli;  cuocesse  VHabtas  corpus , i giurati  e la  necessità  che  le  assemblee 
consentano  le  imposte.  Pertanto  il  Canada  e la  Nuova  Scozia  serbaronsi  fedeli 
durante  la  guerra  continentale.  Ma  da  poi  domandarono  nuovi  diritti  e liberta 
de'  culti , contro  l’intolleranza  anglicana  : e le  punizioni  che  l' Inghilterra  è co- 
stretta infliggere  ai  rivoltosi,  piegano  gli  aniini  verso  la  confederazione  anglo- 
americana.  11  perderli  sarebbe  gravosissimo  alla  Gran  Bretagna , cbe  ne  trae  in 
quantità  legname  di  costruzione,  carni  salale,  farine  e una  marineria  espertissima. 

Di  Haiti  abbiBin  già  detto  come  sanguinosamente  si  rivoltasse  tpag.  658). 

Nella  sua  parte  settentrionale,  re  Cristoforo  diffuse  l' incivilimento  e scuole , 
fabbriche , fonderie , osservatore  ; mentre  nella  parte  meridionale , Petion  , te- 
mendo che  i Negri  accorressero  all’emulo,  ne  fomentava  la  pigrizia,  scusava  colla 
licenza  il  despotismo,  e mostrava*!  indulgente  fln  ai  delitti:  poi  rimpastata  la 
costituzione,  stabiliva  a favor  proprio  la  presidenza  a vita.  Boyer,  suo  crealo  e 
successore,  ne  segue  le  traccie  ; poi  essendosi  ucciso  Cristoforo  (1820),  tutta 
l'isola  formò  la  repubblica  una  ed  indivisibile  d' Haiti,  riconosciuta  dalla  Francia 
mediante  un’indennità  (1),  e presieduta  da  Boyer.  Il  costui  despotismo  durò,  *8  C'M"' 
finché  le  elezioni  non  risultarono  radicali  : allora  irrequietudine  e rivoluzione  ; 
l’esercito  popolare  vince;  Boyer  fugge,  da  alcuni  reputato  un  Washington , da  ists 
altri  vilipeso  come  ad  arte  tenesse  il  popolo  ignorante,  il  paese  indebitato,  deso- 
late le  città,  infruttuosi  i campi.  Nella  nuova  costituzione,  nessun  Bianco  può 
ottenere  la  cittadinanza,  ma  soli  Africani  e Indiani  o loro  discendenza;  del  resto 
libertà  di  stampa,  scuole  gratuite  e gli  altri  diritti  consueti.  Neppur  questa  durò, 
e Faustino  Soulouque  vi  si  chiari  imperatore  (1849):  ma  la  pace  n’è  ben  lon- 
tana ; e quella  un  tempo  fiorente  colonia,  or  povera  e deserta,  produce  appena 
di  che  nodrire  gli  abitanti,  sempre  ubriachi  di  vino  e di  tabacco.  La  liberta  non 
s’improvisa. 

Nella  guerra  napoleonica,  dove  la  Gran  Bretagna  spiegò  tal  potenza  da  sor- 
passare tutte  le  coloniali,  anche  l'altro  emisfero  fu  scosso,  e vi  s'avviò  il  fallo 
più  insigne  del  seco)  nostro,  l’emancipazione  dell’ America  meridionale. 

L'avidità  e false  teoriche  inducevano  a sacrificare  le  colonie  agl’  interessi 
delle  metropoli,  e a smungerne  il  più  possibile.  Che  se  l'inghillerra  proporzionò 
la  marina  all'incremento  di  esse,  Portogallo  e Spagna  scemarono  di  vascelli 
quando  più  estese  colonie  trovaronsi.  Mentre  poi  se  ne  volea  trarre  smisurato 
vantaggio,  cuslodivansi  con  strana  negligenza,  pensavasi  ad  estenderle  piuttosto 
cbe  a prosperarle,  si  davano  in  feudo,  si  vendevano;  nei  governi  non  si  fece  at- 
tenzione alla  natura  de’ popoli;  nessuno  preparava  medici,  amministratori,  mae- 
stri, operaj  per  le  colonie;  vi  mandavano  la  schiuma  della  nazione  e i malfattori, 
vi  lasciavano  campo  al  fanatismo.  11  Brasile  dee  la  sua  popolazione  agli  Ebrei 
sturbali  dal  Portogallo;  da  Spagna  non  poteano  tramutarsi  in  America  cbe  quelli 
della  Castiglia,  cioè  del  paese  men  popolalo  e industrioso.  Mi  ripeterei  se  richia- 
massi qui  le  assurde  leggi  di  protezione,  i privilegi,  le  esclusioni  che  leneano  in 
fasce  un  gigante.  Si  pretese  poi  riprodurre  in  esse  l'amministrazioue  della  me- 
tropoli , benché  affatto  disformi  di  civiltà,  d'origine,  di  postura,  di  produzioni. 

Il  Canadà,  cinque  volle  più  esteso  che  la  Francia,  non  aveva  cbe  un  governatore; 
un  viceré  il  Messico,  dove  la  sola  udienza  di  Guatimela  allungasi  su  trecento  le- 


(I)  Di  ccncioqutota  milioni  «li  fr.  (4825),  ridotti 
oi  u sa’smdU  (t83b),  ma  che  non  furono  pagali, 
lei  4 7 8'J  Ju  Utili  furono  asportali  per  Francia  ccn- 


trentacinque  milioni  in  derrate  coloniali , e cin- 
quunlaquattro  per  altri  paesi. 
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ghe  : e questi  capi  vi  arrivavano  sprovisti  di  cognizioni,  e come  a luogo  d’esiglio  o 
ad  un  primo  gradino  per  posti  migliori;  e tulli  pensando  quel  che  uno  diceva, 
Dio  è mollo  alto , il  re  molto  lontano , e qui  padrone  son  io.  Spesso  scambiati , 
non  poteano  nè  acquistare  spericnza,  nò  sviluppar  lunghi  disegni,  onde  trovavansi 
sempre  ai  primi  tentativi.  Chi  avesse  a querelarsi  di  loro,  conveniva  ricorresse  a 
un  monarca  distante  mezzo  mondo,  e traverso  agt’inlrighi  che  alla  verità  impe- 
discono l'accesso  al  trono. 

1,’abitante  delle  colonie  era  guardato  come  inferiore,  come  una  specie  di 
bracciante,  talvolta  per  gelosia  escluso  daH'amministrazione,  cui  più  lo  rendevano 
opportuno  le  cognizioni  locali.  Di  qui  rancori  e turbolenze.  Poi  al  primo  rompersi 
delle  guerre  in  Europa,  avanti  che  le  colonie  potessero  munirsi , anzi  talvolta 
neppure  saperlo,  vedevansi  assalite;  e perduto  l’unico  mezzo  di  loro  sussistenza, 
la  comunicazione  colla  metropoli,  dovcano  ricorrere  al  contrabbando  e ad  immo- 
rali sutterfugj. 

Tal  condizione  poteva  durare  finché  le  colonie  erano  spopolale,  ignoranti, 
e senza  esempj  di  sollevazioni.  Ma  le  metropoli  stesse,  senz’avvedersene,  procac- 
ciarono loro  i mezzi  di  resistere:  nel  1804  il  Messico  avea  trentaduemila  uomini 
di  truppe  nazionali,  che  costavano  venlidue  milioni  di  franchi;  e il  viceré  Galvez 
vi  pose  arsenali,  cantieri,  fonderie:  la  Francia  munì  il  molo  di  San  Nicolao  come 
avrebbe  fatto  le  proprie  coste,  e trasportò  cinquantamila  .Negri  a San  Domingo. 
Le  esclusioni  non  poterono  mantenersi  a fronte  de' progressi  del  commercio  e 
alle  lezioni  dell’economia  politica.  Intanto  la  prosperità  delle  colonie  emancipate 
del  nord  allettava  ad  imitarle;  il  grido  de’ .Negri  di  San  Domingo  risonava  nel 
cuore  di  tutti  gli  schiavi;  e la  libertà  è contagiosa. 

Il  continente  meridionale,  lungo  1200  leghe  sopra  400  di  larghezza,  stava 
a devozióne  della  Spagna,  eccetto  le  due  Guiane  olandese  e francese,  ed  i!  Brasile. 
Il  .Messico,  ove  prospera  ogni  coltura,  ove  il  grano  dà  trenta  sementi,  cencin- 
quanta  il  mais,  tre  o quattrocento  il  banano,  abbracciava  144,400  leghe  quadrate, 
con  sei  milioni  d'abitanti  : della  rendita  di  centoventi  milioni,  ottantaquattro  lo- 
goravansi  in  spese;  le  miniere  d'argento  ne  davano  altri  centoventi.  Nelle  colonie 
spagnuole  gli  schiavi  non  aveano  la  superiorità  del  numero:  gl’indiani  giacevano 
sotto  una  odiosa  capitolazione  e in  perpetua  tutela.  11  colore,  stabilendo  un'in- 
delebile aristocrazia,  faceva  primeggiare  i Bianchi,  senza  offrire  alle  classi  miste 
verun  mezzo  di  elevarsi.  I Creoli  occupavano  il  primo  posto  fra  gl’indigeni , ma 
la  Spagna  li  rimovea  gelosamente  dalle  funzioni,  e pochi  ammetteva  alle  uni- 
versità spagnuole;  quattro  quinti  non  sapevano  leggere;  e un  arcivescovo  dichiarò 
che,  per  restare  sottomessi,  era  bene  non  sapessero  che  il  catechismo.  Era  proi- 
bito stampare  qual  si  fosse  libro.  Nel  1706,  a Lima  si  proibì  ai  Negri  e alle  per- 
sone di  colore  di  trafficare  e vendere  per  le  vie  « perchè  non  V agguaglino  a quei 
che  aveano  scelto  tali  professioni,  e perché  bisogna  restringerli  alle  occupazioni 
puramente  meccaniche,  a cui  solo  sono  adatti  » (1). 

Alla  Spagna  erano  riservate  l'importazione  e l’asportazione,  sicché  lutto  ven- 
deasi  stracaro,  mentre  le  ricchissime  produzioni  indigene  non  aveano  valore.  A' 
che  dunque  migliorare  l'agricollura?  Le  manifatture  erano  interdette  ; sino  il 
ferro  dovea  trarsi  di  Spagna,  barattandolo  coll'oro;  le  vie  non  servivano  che  ai 
muli,  carichi  dell’imposta  destinata  alla  metropoli. 

Il  clero  non  dipendeva  da  Iloma  ma  dal  re,  il  quale,  per  concessione  antica 
e perpetuata,  nominava  i vescovi,  sotto  l’approvazione  papale;  il  viceré  o i 


(t)  J.  V.  Limili,  Inreitigacìanei  tobra  la  in/luen'ia  sodai  ile  la  eoa juisla  y iti  tytltma  talea 
rial  «f  los  Espanda  en  Chilo.  1812. 
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governatori  sceglievano  i parroclii  e i minori  ufflzj , sovra  la  presentar.ionc  dei 
vescovi.  Così  la  Chiesa  era  parte  dell'amministrazione,  e quindi  ligia  al  dominioi 
La  Santa  inquisizione  risedeva  a Cariogena,  con  uffizioli  per  tutlo  che  vigilavano 
sul  pensiero. 

Carlo  III  non  conobbe  il  mesliero  di  re,  quando,  in  grazin  del  Patto  di  fa- 
miglia, diè  favore  all’indipendenza  degli  Stati  Uniti.  Ma  il  difetto  d’ogni  forma 
rappresentativa  non  lasciava  nelle  colonie  spagnuole  formarsi  nè  magistrati  nè 
capitani , e mancava  ogni  centro  d'azione  e di  sentimento. 

I Llaneros,  padroni  d'innumerabili  armenti  pascolanti  in  pianure  sconfinate, 
avvezzi  dalla  fanciullezza  a viver  a cavallo,  combattere  il  toro  e il  glngaro,  far 
lunghi  viaggi,  trasnuotar  i fiumi,  dormire  alla  serena,  per  tali  abitudini  restarono 
indocili  alla  servitù  ; pronti  ad  ogni  suon  di  battaglia , non  poteano  però  fame 
essi  I*  intimala.  Gli  abitanti  delle  città,  la  piò  parte  creoli,  acquistavano  qualche 
idea  mediante  il  contatto  con  gli  Europei  e la  letlura  ; e lo  sdegno  verso  i fun- 
ziona^ europei  alimentava  in  loro  la  speme  dell'indipendenza.  La  Rivoluzione 
francese  la  crebbe,  e i libri  e i giornali  penetrati  balenavano  una  luce  nuova. 
Duranti  le  guerre  napoleoniche,  tutto  fu  sommosso  nelle  colonie;  avvicendate 
occupazioni  le  guastarono;  ogni  governo  era  ilo  a fascio  ; i Negri  ricusavano 
lavorare.  Nelle  subitanee  mutazioni,  le  colonie  sentirono  di  potere  scegliere  fra 
l’antico  padrone  e il  nuovo,  e talora  respingerli  entrambi.  Il  blocco  delle  metro- 
poli disawezzò  dalle  relazioni  avite,  e costrinse  ad  altre;  gl’inglesi,  non  Ope- 
rando tenerle  per  sè,  volevano  piuttosto  vederle  libere  che  rese  agli  antichi  pos- 
sessori. Gli  Stati  Uniti,  scevri  dalle  quistioni  europee,  per  avere  aperti  lutti  i 
porti  bramavano  estesa  agli  altri  paesi  quella  condizione  franca  che  a sè  aveano 
assicurato.  Cosi  vi  fermentava  l’Indipendenza.  • 

li  paese  che  oggi  chiamasi  Colombia , esteso  92,000  leghe  quadrale , divi- 
deasi  fra  il  viceregno  di  Santa  Fe,  detto  poi  Nuova  Granata,  nel  bacino  del 
fiume  Maddalena,  e la  capitaneria  di  Venezuela  nel  bacino  dell'Orenoco,  oltre 
la  presidenza  di  Quito,  sul  corso  superiore  dell'Amazone.  Così  Caracas,  Santa  Fe 
de  Bogola  e Quito  erano  quasi  tre  capitali , attorno  a cui  si  riunivano  le  molte 
suddivisioni.  Vi  si  contavano  al  principio  del  secolo  720,000  indiani , 642,000 
creoli  ed  europei , 1,256,000  meticci,  oltre  200,000  selvaggi  (1). 

Sugli  esempj  di  Francia,  erasi  a Bogota  formato  un'associazione  liberale , 
che  mandò  in  giro  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo  : ma  scoperti,  t membri 
furono  incarcerati,  ed  alcuni  spediti  in  Spagna.  A vicenda  deportavansi  nelle 
colonie  quei  che  la  Spagna  proscriveva  per  opinioni  rivoluzionarie;  e tre  di  essi, 
chiusi  in  una  cittadella  presso  Caracas,  poterono  legare'qualche  intelligenza  co’  <7U7 
natii,  che  impegnatissimi  per  la  sorte  e per  le  idee  loro,  macchinarono  di  liberar 
il  paese,  e fare  una’repubbbliea  che  desse  esempio  e spinta  alle  altre.  Traditi, 
furono  colpiti  di  morte  o galera  o deportazione.  D'altra  parte  le  crudeltà  cui  gl’in- 
diani sollevati  rompeano  contro  i Creoli , toglievano  la  voglia  di  far  movimenti. 

II  generale  Miranda  di  Caracas,  antico  commilitone  di  Washington  poi  di 
Dumouriez , pieno  d’ astio  ver  la  Spagna  e di  desiderio  di  redimere  la  patria , 
sollecitava  l’Inghilterra  a sollevare  l’America  meridionale.  Fu  ascoltato,  poi  re- 
spinto nel  1804  quando  si  mutarono  le  relazioni  dell’Inghilterra  colla  Spagna. 

Non  iscoraggiato,  e fidandosi  su  qualche  negoziante  di  Nuova  York,  su  lord  Co- 
chrane  ammiraglio  inglese  in  quelle  acque,  e su  intelligenze  interne,  s’avventurò 

con  cinquecento  volontarj  sulle  coste  di  Venezuela;  ma  non  sostenuto,  dovè  tw>« 
ritirarsi. 
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Quando  i Borboni  di  Spagna  abdicarono,  e l’esercito  francese  invase  la  peni- 
sola, il  desiderio  deH'indipendcnza  s’alleò  col  sentimento  della  fedeltà  verso  i re 
abbattuti,  più  ebe  non  se  ne  fosse  avuta  verso  i re  fortunati , sicché  pensava»!, 
come  nel  Brasile,  olTrir  ricovero  ai  monarchi  fuggenti  dall’Europa.  Pertanto  non 
dando  ascolto  nè  a Giuseppe  Buonaparte  nè  alle  giunte  rivoluzionarie , altre 
giunte  loro  proprie  formarono  essi,  parendone  diritto  in  quello  scompiglio,  e 
finché  le  cose  si  riordinassero  ; e il  nome  di  Ferdinando  VII  era  ivi  pure  il  grido 
de'  Liberali. 

In  tal  senso  insorgeva  Quilo,  e senza  violenza  di  sorta  impiantò  una  giunta 
nuova,  presieduta  dal  marchese  di  Selvallegra,  giurando  fede  a Ferdinando  VII: 
tra  il  popolo  si  ditTuse  o esagerò,  che  i funzionarj  spagnuoli  tramassero  per  dare 
l’America  a Buonaparte.  La  giunta  suprema  di  Spagna,  del  1809,  riflettendo  che 
• le  provincia  americane  non  sono  colonie,  come  quelle  d’altri  paesi , ma  parte 
integrante  della  monarchia  » , dichiarava  a nome  del  re,  dover  esse  avere  rap- 
presentanza nazionale  e immediata  nelle  cortes  spagnuole.  Ma  benché  i rappre- 
sentanti vi  andassero,  nulla  si  provedeva  al  bene  dei  lontani,  nulla  facea  sen- 
tire in  fatto  l'eguaglianza  dei  due  popoli.  Questa  era  sostenuta  da  scritti  diffusi  ; 
dalle  sollecitazioni  dei  napoleonidi,  che  volevano  procurare  noje  al  governo,  da 
loro  chiamato  ribelle;  e dagli  emissarj  del  Brasile,  ormai  emancipato  dalla  metro- 
poli. La  giunta  di  Spagna,  reggendosi  a stento  fra  tante  difficoltà,  non  uvea  testa 
a prevenir  le  lontane.  L’imprudente  insulto  di  un  commissario  spagnuolo  eccita 
a tumulto  Bogota;  gridasi  la  convocazione  straordinaria  di  tutti  i cittadini,  e il 
viceré  Cisneros  non  osa  negarla;  e la  giunta  presieduta  da  lui,  tosto  gli  si  mette 
superiore.  Il  popolo  sovrano  sostiene  l'ardore;  il  viceré  è rinviato;  la  .Nuova  Gra- 
nata intonasi  indipendente  dalla  reggenza  di  Spagna,  nè  soggetta  che  a Ferdi- 
nando Vii;  convocansi  le  provincie  per  impedire  la  dissociazione,  di  cui  scop- 
piano i sintomi  fin  dal  principio,  come  avviene  ove  difetta  il  sentimento  nazionale. 

Carlagena,  elevatasi  contro  Bogota,  si  attacca  alla  reggenza  spagnuola;  con- 
voca in  altro  luogo  i rappresentanti  delle  provincie  per  formare  una  federazione, 
nella  quale  ogni  Stalo  rimanga  libero;  unica  forma  compatibile,  dicevano,  col- 
l'interesse e la  libertà  del  paese.  Questo  dunque  si  divide;  il  congresso  non  ha 
luogo,  e l’anarchia  signoreggia  prima  ancora  della  libertà.  Pure  a Quito  rialzasi 
la  bandiera  dell'indipendenza,  la  quale  vien  decretata. 

Nel  Venezuela  era  scoppiata  la  rivoluzione  il  19  aprile  1810,  e il  capitano 
generale  di  Caracas  dovette  abdicare  in  man  d'una  giunta,  da  lui  medesimo  in- 
slituiln  : le  altre  città  imitano;  l'arrivo  di  Miranda  determina  a un  congresso 
generale,  che  proclama  l’indipendenza  delle  provincie  unite  di  Caracas,  Cumana, 
Varino,  Margherita,  Barcellona,  Merida  e Truxillo,  formanti  la  ron  fede  razione  di 
Venezuela.  Ma  subito  rampollano  idee  federaliste,  e le  fomenta  la  costituzione 
da  lui  dettala. 

Gli  Spagnuoli  non  lardano  ad  assalire,  sotto  Monleverde,  le  nuove  repubbli- 
che : ma  di  mezzo  alla  guerra  civile,  il  tremoto  sobbissa  Caracas  con  dodicimila 
abitanti;  altre  città  devasta.  La  superstizione  vuol  vedervi  il  dito  di  Dio  ; tanto 
più  che  cadeva  nell’anniversario  dell'insurrezione,  e che  gli  Spagnuoli,  non  che 
soffrirne,  poterono  profittarne  per  cominciare  le  ostilità  : molli  abbandonano  la 
rivoluzione;  Miranda  nominato  dittatore,  è costretto  a capitolare,  patto  che  la 
costituzione  che  avrebbe  la  Spagna,  darebbesi  pure  al  Venezuela;  si  bandisce  am- 
nistia e libera  uscita  a chi  vuole.  Molti  in  fatto  se  n'andarono  : fortuna  loro, 
perchè  Monteverde  punì  ferocemente;  Miranda  stesso  fu  gittato  in  carcere  e con 
altri  spedito  a Cadice,  ove  morì  dopo  alquanti  anni  (1816);  i rifuggiti  a Carta- 
gena  dieder  vigore  alla  rivoluzione  della  Nuova  Granata. 
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Simone  Bolivar,  nato  nobilmente  a Caracas  il  1780,  eduoato  in  Ispagna,  a Pa- 
rigi nel  1804  raccolse  le  fresche  memorie  della  gran  Rivoluzione,  e vide  coronato 
Ruonaparte  e in  lui  l’ unità  della  Francia.  Roma,  ispiratrice  di  magnanime  idee, 
incitò  pure  il  giovane,  che  sul  Monte  Sacro  giurò  riscattare  la  patria.  Reduce,  non 
partecipò  alle  sommosse  del  10,  forse  reputandole  intempestive,  nè  piacendogli  il 
liberalismo;  quando  poi  prese  le  armi,  i primi  tentativi  riuscirongli  improsperi  ; 
ma  tosto  spiegò  i suoi  concetti:  tutta  l'America  essere  solidaria  della  rivoluzione 
di  ciascuna  provincia;  non  doversi  sparpagliare  le  forze  ne'distretti,  ma  congiun- 
gerle tutte  per  ferire  d’un  gran  colpo  il  nemico;  nè  angolo  lasciare  che  libero 
non  sia.  Messosi  a servigio  di  Cariogena,  attacca  gli  Spagnuoli  che  impacciavano 
la  navigazione  interna  sul  Maddalena;  non  badando  ai  limiti  postigli,  entra  in 
Ocana,  e ripristina  la  comunicazione  fra  Cartagena  e Pamplona;  e assicurando 
la  libertà  col  dilatarla,  penetra  nel  Venezuela  per  redimerlo  a nome  della  Nuova 
Granata.  Il  malcontento  eccitato  da  Monteverdc  lo  favorisce  e cambiasi  in  furore, 
e il  vessillo  deH’indipeudenza  scorre  le  floride  valli  di  Cucuta. 

Bolivar,  accinto  a distruggere  Monleverde,  a fatica  mette  insieme  un  esercito 
liberatore  di  cinquecento  uomini,  con  cui  assale  seimila  Spagnuoli  veterani,  sotto 
quel  capo  temuto  ; e dilTonde  con  quel  pugno  di  gente  la  rivoluzione,  quando  appunto  <81 
Buonaparte  con  cinquecentomila  uomini  la  lasciava  perire  in  Europa.  Con  stra- 
tegia particolare  guida  il  suo  drappello  traverso  deserti  o savane  senza  nè  contini 
nè  vie,  talora  scendendo  ne’  peduli  dell'Orenoco  e dell'Apuro,  talora  salendo  ai 
ghiacciai  delle  Ande,  rinnovando  i miracoli  della  prima  conquista.  Raggiunti  i ne- 
mici, non  pietà,  non  riguardo  da  veruna  parte,  ma  furore  c vendetta. 

Imperocché  la  reggenza  di  Cadice  avea  negato  riconoscere  gli  Stati  nuovi , 
nè  quindi  applicare  il  diritto  internazionale  a cotesti  sudditi  felloni.  In  conse- 
guenza, gli  ufflziali  spagnuoli  esercitavano  l'un  peggio  dell'altro  la  punizione;  ogni 
vinto  è un  traditore;  morte  a chi  preso  coll'armi  alla  mano,  e a chi  le  portò  o 
favori  la  rivolta;  vecchi , donne,  nessun  distinto;  gli  uffiziali  caduti  prigioni  erano 
fucilali;  corpi  interi  rendutisi  eran  passali  per  le  armi.  Bover  e Morales,  capitani 
realisti,  guidavano  una  legione  infernale  di  Negri  e Mulatti,  sitibondi  di  sangue. 

Il  generale  Moxo,  capitan-generale  di  Caracas,  il  18  novembre  1815,  scriveva 
a llreztiela  governatore  dell'isola  Margherita:  Via  ogni  riguardo  di  umanità. 
Tutti  gl’insorgenti , i loro  fautori  o parziali,  trovali  con  armi  o senza,  tutti 
quelli  che  presero  parte  qualsiasi  alla-  presente  crisi  dell’isola,  siano  fucilati 
immediatamente,  senz'altro  procedura.  E questo  governatore  ordinava  al  capi- 
tano Gonigo:  Nessun  quartiere;  lasciate  le  truppe  saccheggiare,  appena  arrivino. 

Se  il  nemico  si  ritira,  inseguitelo  fino  a San  Giovanni,  e mettetevi  il  fuoco.  Gli 
insorgenti , visto  praticar  questo  decreto,  uccidono  ottocento  Realisti  rifuggiti  a 
Sampator,  e Bolivar  pubblica  anch’egli  la  guerra  a morte. 

« Tocchi  dalle  vostre  sfortune  (tal  era  il  suo  proclama  15  luglio  1815  agli 
« abitanti  di  Venezuela)  non  potemmo  vedere  indifferenti  i mali  che  vi  fanno 

• soffrire  i barbari  Spagnuoli,  i quali  vi  hanno  oppressi  colla  rapina,  distrutti 
< col  micidio,  violato  con  voi  i diritti  sacri  delle  nazioni,  rotto  i trattati  e le  ca- 
« pitolazioni  più  solenni , e coi  maggiori  delitti  ridussero  la  repubblica  di  Ve- 
li nezuela  a spaventosa  desolazione.  La  giustizia  invoca  vendetta;  la  necessità 

• l’impone.  Spajano  per  sempre  dal  suolo  Colombiano  i mostri  che  lo  infestano 

« e che  lo  coversero  di  sangue  ; e il  loro  castigo  eguagli  la  loro  perfidia,  acéioc- 
« chè  noi  possiamo  lavar  cosi  la  nostra  ignominia,  e mostrare  alle  nazioni  che 
« non  s’offendoso  impunemente  i figli  dell'America Qualunque  Spagnuolo 

• non  cospira  contro  la  tirannia  a favore  della  buona  causa , coi  mezzi  più 

• attivi  ed  efficaci,  sarà  tenuto  per  nemico,  punito  come  traditore  della  patria, 
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« e irremissibilmente  passalo  per  le  armi.  Perdono  generale  e assoluto  per  cliiun- 
« que  venga  all'esercito  nostro  con  armi  o senza,  o che  ci  rechi  soccorsi;  per  tutti 

« i buoni  cittadini  che  si  saranno  sforzati  di  scuotere  il  giogo  della  tirannide 

« Spagnuoli  e Canarioli  aspettino  morte,  quand’anche  abbiano  solo  ricusato  coo- 
« perare  attivamente  alla  libertà  dell’America;  gli  Americani  prometlansi  vita, 
« quand’anche  colpevoli  ». 

Con  tale  fierezza,  oltre  far  un’  atroce  rappresaglia,  egli  sperava  forse  indurre 
i proprietarj  spagnuoli  a fuggire  e cessar  dall'opposizione,  oa  parteggiare  per  l’in- 
dipendenza: fors’  anche  volea  suggellare  questa  col  rendere  impossibile  la  ricon- 
ciliazione. Gli  orrori  dunque  della  guerra  civile  divennero  si  abituali,  che  beato 
chi  poteva  far  peggio:  e i posteri,  che  non  giudicheranno  la  giustizia  dall'esito, 
ne  chiederanno  conto  a Bolivar  ; ma  anche  a chi  li  cagionò. 

Ov’era  caso  di  morte  il  restar  neutri,  dovca  necessariamente  ingrossarsi  l’e- 
sercito. Bolivar,  dopo  cinque  mesi  di  campagna,  entra  in  Cararas  capitolata,  ed 
apre  le  prigioni  alle  vittime  del  dcspotismo.  Il  congresso  della  Nuova  Granata  gli 
aveva  imposto  di  ripristinare  il  governo  federale  ; ma  oltre  sentirsi  padrone  per- 
chè vittorioso,  e’  conosceva  meglio  le  necessità  del  paese,  e stabili  un  governo 
militare,  e sè  dittatore;  insieme  incorava  i Venezueliani  a spingere  la  guerra,  in- 
vitava forestieri  a secondarla,  ed  acquistar  terre  in  paese  che  tante  ne  ha.  Il 
giovane  studente  Sanjago  Marinilo,  consorte  alle  sue  imprese,  è dichiarato  ditta- 
tore delle  provincie  orientali. 

Monteverde,  ritirato  a Porto  Cabello,  potea  tenere  sempre  aperto  il  paese  ad  una 
nuova  invasione  spagnuola;Castillo,  Calmi  e Urbanelo,  comandanti  le  truppe  della 
Nuova  Granata,  eransi  rannodati  altrove;  llaneros  e schiavi,  sollevati  colla  pro- 
messa della  libertà  e del  saccheggio,  empivano  di  guerriglie  gl’immensi  pampas, 
ed  il  sangue  e l'ardimento  vendicativo  dei  Negri  associavansi  coll'astuzia  e i raf- 
finamenti europei.  Trovasi  dunque  Bolivar  ristretto  nelle  città;  ove  pure  intiepi- 
dendosi l'entusiasmo  eccitalo  dalla  prosperità,  si  esclama  contro  la  sua  assolu- 
tezza, e con  impazienza  impolitica  chiedesi  governo  repubblicano.  Sospinto  d'ogni 
parte  e battuto,  egli  lascia  il  Venezuela  e torna  a Cariogena.  Ivi  trova  la  libertà, 
ma  disunite  le  provincie;  e scelto  dal  congresso  per  costringere  i relultanli  a 
riconoscere  l'autorità  federale,  dovette  assediare  Cariogena  stessa. 

Come  i Reali  di  Spagna  ripristinati  poterono  drizzar  gli  sforzi  contro  le  ri- 
voltate colonie,  diecimila  uomini , agguerriti  nelle  patrie  battaglie,  mandaronvi 
con  Morillo;  dandosi  a credere  d’aver  ancora  a fare  cogli  Americani  di  Cortes  e 
Pizarro,  e che  bastassero  alcuni  battaglioni  a domarli.  Ma  era  assurdo  lo  spin- 
gere contro  l’indipendenza  quegli  Spagnuoli  che  sin  allora  aveano  generosamente 
pugnato  per  tutelare  la  propria:  il  tragitto  consumava  molti,  molli  il  clima,  il 
resto  la  guerra  minuta.  Se  l'Inghilterra,  con  sedici  milioni  d'abitanti  e tanti  mezzi 
marittimi  e colla  Germania  soldala,  non  domò  due  milioni  e mezzo  di  Nord-Ame- 
ricani , come  l’esausta  Spagna  pretenderebbe  comprimere  tutto  un  continente  ? 
Profittando  però  delle  scissure,  Morillo  batte  gl’insorgenti:  aveva  ornai  ridotta 
Venezuela;  compila  questa  impresa,  egli  se  ne  farebbe  base  contro  la  Nuova 
Granata;  congiuntosi  con  Montes  che  guidava  la  guerra  nel  Qui  lo,  arriverebbe  a 
Lima,  all'alto  Perù,  e sommetlerebbc  da  ultimo  Buenos-Ayres.  Cosi  tutto  quel 
continente  era  abbracciato  nel  disegno  di  Morillo,  che  adoperò  abilità  grande  e 
una  ferocia  senza  esempio  moderno,  e scriveva  a Ferdinando  VII  : A soggiogare 
queste  provincie , bisognano  gli  stessi  mezzi  della  prima  conquista.  E in  un  di- 
spaccio del  giugno  1816  da  Bogota  dice  aver  denunziato  ribelle  chiunque  sa- 
pesse leggere  e scrivere , e in  conseguenza  seicento  notabili  di  quella  città  essere 
stati  impiccati  ignudi. 

R*cc.  Tom.  VI,  53 
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Ayre» 


Davanti  a tanto  furore,  i capi , dopo  avutone  più  volle  le  peggiori , fnggono, 
e Bolivar  ricovera  ad  Haiti , ove  Pelion  lo  fornisce  d’armi  e viveri.  Con  questi 
ritorna,  e ricongiunto  co’  suoi,  trionfa,  e promette  perdono.  Vinto  ancora,  rifugge 
a Petion , sempre  spiando  il  destro  di  ritornare.  Quando  in  fatti  gl'insorgenti 
del  Venezuela  riducono  alle  strette  Monito,  sicché  non  vuoisi  che  un  capo  per 
rannodarli,  ecco  Bolivar;  e come  già  avea  ricuperato  Venezuela  cominciando  le 
operazioni  dalla  Nuova  Granata,  cosi  ricomincia  la  conquista  in  senso  inverso. 
Ad  Angostura  suil’Orenoco  pianta  il  suo  governo,  poi  traversa  le  Ande  con  ardi- 
mento non  più  veduto,  per  quarantatre  giorni  fra  geli  stridenti,  mancanza  di  re- 
spiro, malattie  nuove,  veleno  delle  pioggie  periodiche  e di  spine  letali,  e affoga- 
menti d’improvvise  fiumane.  Lo  stupore  destato  da  tanto  ardire  sparge  la  confu- 
sione tra  i nemici,  c Bolivar  nella  deliziosa  valle  di  Samagoso  ottiene  vittoria 
decisiva,  occupa  Bogota;  e nell’entusiasmo  di  quel  trionfo  è intonalo  capitan- 
generale  delle  due  repubbliche.  Lasciato  Santander  al  suo  posto  nella  Nuova 
Granata,  egli  traversa  da  capo  il  continente,  riordina  la  scompigliata  Angostura, 
c stracciando  la  costituzione  dell’ll  , fa  decretare  l'unione  di  tutte  le  provincia 
della  Nuova  Granata  e del  Venezuela  col  nome  di  Colombia.  Governo  popolare 
e rappresentativo , che  mai  non  sarà  proprietà  di  alcuna  famiglia  o persona  ; 
libera  la  stampa  ; tosto  che  si  possa,  si  erigerà  una  città  col  nome  del  liberatore. 

Bolivar  seconda  gl’insorgenti  del  resto  d’America,  tutta  in  conflagrazione,  li 
viceregno  di  Bucnus  Ayres,  posto  nel  1776,  esteso  sovra  forse  ollocenlomilu 
miglia  quadrale  italiane,  fra  il  Perù,  il  Brasile,  la  Patagonia,  l’Atlantico  c le 
Ande,  ritiene  l’impronta  della  sua  fondazione.  Ogni  banda  di  Spagnuoli  venuti  in 
traccia  di  tesori,  vi  si  fermò  in  qualche  parte,  e quivi  crebbe  una  città;  città  unica 
in  provincie  vaste  come  i regni  d’Europa.  Santa  Fe  era  sola  città  del  Buenos- 
Ayres;  sola  Bajada  dell’Entre  Kios;  e cosi  Cordova,  e Corrieulcs,  c Mendoza,  e 
anche  Montevideo  nellUrugoay,  prima  che  le  ultime  migrazioni  popolassero  i 
deserti  della  Banda  Orientale.  Ogni  provincia  era  dunque  iudipendente  c gelosa 
delle  vicine;  sol  tenute  in  qualche  ordine  dalla  dominazione  ispana.  Buenos  Ayres 
soffri,  al  principio  del  secolo,  frequenti  attacchi  dugl'luglesi;  e presa  e ripresa, 
gli  abitanti  vennero  a conoscere  le  proprie  forze.  Ma  favorita  specialmente  dagli 
Spagnuoli,  dotata  d’università,  di  giornale,di  regolare  corrispondenza  di  battelli, gli 
abitanti,  sicuri  da  miseria,  alteudeano  tranquilli  ai  campi  e agli  armenti.  Quando 
però  la  reggenza  di  Spagna  nel  1810  proclamò  la  libertà,  i natii  vollero  averla 
di  fatto,  ed  inviarono  alle  cortes  domande  che  portavano  l’intera  emancipazione. 
San  Martin,  che  avea  fatto  le  prime  prove  nella  guerra  di  Spagna,  passato  a 
Buenos  Ayres,  vi  organizzò  il  primo  reggimento  di  cavalleria,  e fu  dichiarato  ge- 
nerale. Ai  9 luglio  1816  i deputati  delle  Provincie  unite  del  Ilio  della  Piata 
enumerarono  i gravami  loro  contro  la  Spagna  ; di  censeltanta  viceré,  quattro  soli 
furono  americani;  di  seicentodieci  capitani-generali  e governatori,  solo  quattordici 
non  erano  spagnuoli,  e cosi  delle  altre  cariche;  non  scuole,  nou  incoraggiamenti 
a lavorare  i campi  o le  miniere:  onde  si  dichiararono  indipendenti.  L’inimicizia 
originaria  fra  le  Provincie  scoppia  non  appena  cessa  l’oppressione  comune;  cia- 
scuna delle  tredici  vorrebbe  formare  un’individualità  distinta:  ina  Buenos  Ayres, 
che  ha  il  vantaggio  di  seder  sul  mare,  con  ricchi  possessori  e costumi  all’europea, 
cercava  raggrupparle  attorno  a sé. 

Già  redenlesi  le  provincie  di  Buenos- Ayres , Cujo,  Cordova,  Santa  Fe,  Para- 
guai,  Tucuman,  Rioja,  agli  Spagnuoli  non  restava  che  l’Alto  Perù;  onde  quelle 
compresero  la  necessità  di  acquistare  anche  il  Chili,  che  i Realisti  nel  1814  aveano 
rimesso  al  dominio  spagnuolo.  Vi  mossero  dunque  con  quattromila  uomini , gui- 
dati da  San  Marlin , giurati  d’essere  « uniti  di  cuore  e di  mani,  per  non  soffrire 
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nessun  tiranno  nella  Colombia;  e,  nuovi  eroi  spartani,  non  portar  mai  catene  di 
schiavitù  finché  stelle  brillino  in  cielo,  e sangue  scorra  nelle  loro  vene  ».  In 
otto  giorni  fecero  il  mirabile  tragitto  di  trecento  miglia  fra  montagne  elevatissime, 
e vinsero,  e dopo  lunga  resistenza  il  Chili  fu  dichiarato  libero,  il  primo  giorno 
del  1818,  dinanzi  alla  grande  confederazione  del  genere  umano.  Bernardo  O'Ilig- 
gins  fattone  direttor  supremo,  in  un  bello  e ragionato  manifesto  espose  le  ragioni 
della  sollevazione.  Lord  Cochraoe  ajutò  le  seguenti  vittorie,  come  comandante  alla 
squadra  del  Chili,  finché  il  governo  spagnuolo  abbandonò  il  paese,  e fu  pronun- 
ziata l’unione  e confederazione  del  Chili  con  la  Colombia.  In  appresso  ordinossene 
il  governo  ; non  vi  mancarono  le  solite  turbolenze,  ma  alla  guerra  civile  pagò 
men  tributo,  e prima  degli  altri  incamminossi  per  le  vie  della  moderazione,  ed  a 
profittare  della  bella  sua  postura  e delle  ricchezze  naturali.  La  costituzione  Chi- 
lena  del  1835  è delle  più  prudenti. 

Ua’aasemblea  generale  dei  deputati  delie  tredici  o quattordici  popolazioni 
Argentine  decretò  si  unissero  tutte,  conservando  l’indipendenza  particolare  con  # 
un  congresso  legislativo  e costituente,  e dando  il  potere  esecutivo  al  governo  di 
Buenos  Avres.  La  costituzione  sanzionata  il  24  dicembre  1828 , pose  unica  la 
religione  cattolica;  sistema  rappresentativo  repubblicano  e centrale;  il  potere  le- 
gislativo affidato  a due  Camere,  l’esecutivo  ad  un  presidente  quinquenne.  Varie 
provincie  però  preferiscono  il  federalismo,  e non  riconoscono  il  presidente  Riva- 
divia. 

La  Banda  Orientale  all’imboccatura  della  Piata  essendosi  attaccata  al  Brasile 
col  nome  di  Provincia  Transplatina , causò  lunga  guerra  tra  la  repubblica  Ar- 
gentina e il  Brasile,  il  quale  finalmente,  nel  1828,  riconobbe  l'indipendenza  di 
quella,  col  titolo  di  Repubblica  Cisplatina.  Anche  Montevideo  disputato  fra  il 
Brasile  e Buenos-Ayres  fu  salutato  indipendente  da  entrambi  e libero,  col  nome 
di  Uruffuai  orientale. 

t8ti  Nel  Paraguai  si  fa  rapo  delle,  rivoluzione  Puyrredon:  ma  il  dottor  Francia, 

segretario  della  giunta,  ben  tosto  si  fu  collocalo  alla  testa  degli  affari;  e impedita  t’n>n“‘ 
di  coogiungersi  col  Buenos-Ayres,  si  costituì  dittatore  perpetuo  e capo  del  clero  ; 
aboliti  i frati  e le  municipalità.  ( cobildo ),  perseguitò  gli  Spagnuoli,  e circondò  il 
paese  d’arcano,  se  stesso  dello  precauzioni  degli  antichi  Dionisj.  Generoso  del  suo, 
parco  del  danaro  pubblico,  semplice,  probo,  entusiasta  per  Napoleone,  crede  su- 
premo bene  l’indipendenza,  la  libertà  convenire  alle  persone  savie;  aperse  strade 
e le  rese  sicure;  i suoi,  obbligati  a bastare  a se  stessi,  crebbero  le  produzioni  e l’in- 
dustria paesana,  e la  forca  era  spesso  lo  stromento  che  il  Francia  adoperava  a 
incoraggiarle.  I forestieri  escluse  con  tanta  cura,  quanta  ne  usavano  per  altri 
fini  i Gesuiti;  se  ne  capitassero,  v’ erano  tenuti  in  modo  che  neppur  notizia  po- 
tessero dare  di  sé  ai  par-enti:  al  qual  modo  lunghissimi  anni  custodi  il  natura- 
lista Bonpland  e Lcmgc’namp  e Rogier  che,  uscitine  alla  morte  di  lui  (1858),  ci 
diedero  poi  la  miglior  descrizione  di  quel  paese. 

Cuba  restò  fedele  alla  Spagna  perchè  meglin  trattata,  e tanto  più  dopo  che 
la  perdita  delle  altre  colonie  mostrò  la  necessità  d’udire  riguardi.  La  Spagna,  a 
cui  non  restavano  che  questa,  il  Messico  e il  Perù,  si  accingeva  a un  estremo 
sforzo  per  rialzare  il  suo  vessillo;  ma  le  truppe  preparate  a Cadice  proclamano  la 
costituzione.  Il  nuov  o governo  costituzionale  invita  a parte  de’  suoi  diritti  gli  Ame- 
ricani; ma  quenti  compresero  che  uno  statuto  medesimo  non  poteva  reggere  po- 
poli cosi  distanti,  boriilo,  stanco  d’una  guerra  atrocissima  e infruttuosa,  propone 
armistizio,  beo  nel  la  tazza  di  Bolivar,  e viene  in  Europa  a combattere  altre  libertà. 
t«2t  La  Torre  succedutogli  nel  comando,  è vinto  nella  pianura  di  Tinaquillo  da  Boli- 
B,B*”  var,  il  quale  ricusa  il  trionfo  e dice:  Un  par  mio  è i tericoloso  in  governo  popo- 
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lare  ; desidero  rimanere  cittadino  per  esser  libero  io  e tutti.  Ma  lo  alzano  alla 
presidenza.  La  costituzione  allora  proclamata  stabiliva  un  presidente  di  quattro 
anni,  un  senato,  una  Camera  di  rappresentanti;  libero  ogni  fanciullo  nascituro, 
fera  11  Perù  già  nel  1780  era  insorio  per  consenso  agli  Stati  Uniti,  e guidato  da 
Giosuè  Gabriele  Condorcanqui , discendente  dagli  luca,  che  riprese  il  suo  nome 
di  Tnpac  Amru.  Tutto  sentimenti  nazionali , cogli  Spagnuoli  naturalizzati  non 
volle  far  causa,  cioè  si  tolse  i soli  mezzi  di  riuscita.  Vinto  dunque,  fu  preso  ed  uc- 
ciso atrocemente:  gl’indiani  sboccati  dai  monti  per  vendicarlo,  trucidarono  ben 
ventimila  cittadini  di  Sorata,  ma  furono  puniti  con  strage  eguale.  Altri  tentativi 
fallirono,  sin  quando  il  Perù  non  unì  i suoi  lamenti  a quelli  delle  altre  colonie 
meridionali  contro  Spagna;  e il  generale  San  Martin,  coll'ammiraglio  Cochrnne 
e la  flotta  chilena  vennero  per  liberarlo,  ed  ebbero  Calao  e Lima.  Subito  però  si  isis 
mette  discordia  fra  i due;  San  Martin,  restato  solo  protettore  dello  Stato  indipen-  tsat 
dente,  vieta  chesi  chiamino  Indiani  i natii,  ma  Peruviani;  abolisce  le  servitù  di  Rl,br' 

# corpo,  e vuole  diventino  liberi  quei  che  nasceranno  da  schiavi:  ma  insieme  pre- 
tende impedire  che  le  famiglie  spagnuole  s’ imbarchino  per  1’  Europa , e perseguita 
il  clero,  e in  rumor  di  feste  e banchetti  soffoca  le  grida  de’ malcontenti. 

Pertanto  Bolivar  estende  la  repubblica  dalla  Colombia,  San  Martin  dal  Perù  ; 
talché  inconlransi  a Guajaquil,  colla  indipendenza  sulla  punta  delle  spade;  e ai 
due  liberatori  divien  limite  l'incontro  di  un’altra  libertà.  Di  poi  San  Martin  si  ri- 
tirò alla  campagna,  ricusalo  il  titolo  di  generalissimo,  contento  di  quel  di  primo 
soldato  della  libertà.  » La  presenza  d’un  guerriero  fortunato , qualunque  ne  sia  il 
« disinteresse,  torna  sempre  pericolosa  a Stalo  nuovo.  Ho  assistilo  alla  dichiara- 

• zione  d'indipendenza  del  Chili  e del  Perù  ; ho  retto  colle  mie  mani  lo  stendardo 
« con  cui  Pizarro  assoggettò  l’ impero  degl’Inca,  e cessai  d'essere  uomo  puhblico  : 

• più  che  compensato  di  dieci  anni  consunti  in  rivoluzioni  e ne’  rampi,  compii 
« la  promessa  fatta  ne’  diversi  paesi  ove  combattei,  di  renderli  indipendenti  e 
« lasciare  che  si  scegliessero  un  governo  » . Anche  Cochrane,  dopo  servilo  calda- 
mente alla  libertà  e distrutto  le  forze  navali  spagnuole  nell'oceano  Pacifico,  si 
ritirò,  sinché  fu  chiamato  dall’imperatore  del  Brasile  a comandar  la  sua  marina 
(1825).  Il  qual  fatto  lascia  sospettare  che  colesto  paladino  della  libertà  fosse 
spinto  piuttosto  da  irrequieto  bisogno  di  gloria  e.  d'imprese. 

Bolivar  spazza  allatto  da’ Realisti  il  paese;  dal  Perù  invitato  a respingere  gli  i«2.> 
Spagnuoli,  prende  Calao  presso  Lima  che  avea  rialzato  la  bandiera  spagnuola  ; 
e colla  battaglia  di  Ayacucho,  la  più  memorabile  della  sollevazione  meridie-  iS24 
naie,  termina  la  dominazione  europea.  Investito  di  potere  dittatorio,  Bolivar  ,br* 
calma  le  intestine  dissensioni,  e ottiene  tale  obbedienza,  che  lemesi  non  ne 
abusi.  Dal  nome  suo  fu  detta  la  repubblica  dell'Alto  Perù,  che  non  voleva  unirsi  c,x2"’t 
a quelle  della  Piata  e del  Basso  Perù,  dove  Bolivar  è confermato  dittatore.  Al 
creatore  di  tre  repubbliche  la  Bolivia  chiede  una  costituzione;  e benché  egli 
cerchi  sottrarsene,  « egli  soldato  nato  fra  schiavi , egli  la  cui  infanzia  non 
conobbe  che  catene,  e l’età  matura  che  compagni  per  spezzarle  »,  pure  accetta, 
e v’istituisce  due  Camere,  e,  una  terza  di  censori,  un  presidente  a vita  che  co- 
manda l’esercito  e l'armata,  controlla  il  tesoro,  nomina  agli  impieghi  e ai  gradi. 

Bolivar  è eletto  a questo  posto. 

Non  avea  dimenticato  la  Colombia;  e reduce  dopo  occupali  cinque  anni  a *82g 
circondarla  di  genti  libere,  vi  trova  dissensioni  intestine  e prevalere  i Federalisti, 
e la  gelosia  contro  la  sua  gloria  fa  chiamare  despotismo  l'unità  cui  egli  tende. 
Pertanto  si  fa  attribuire  poter  dittatorio:  ma  i forti  provedimenli  crescono  il 
sospetto  che  voglia  erigersi  imperatore.  Io  non  mi  sento  scevro  d' ot/ni  ambi- 
atone; e per  amor  del  mio  buon  nome , desidero  tórre  a'  miei  concittadini  oijni 
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timore,  e assicurarmi  dopo  morte  una  memoria  degna  della  libertà.  Così  Bolivar 
scriveva  chiedendo  la  dimissione;  ma  il  congresso  non  l'assentì. 

Nel  Messico,  benché  interrotta  la  comunicazione  colla,  metropoli,  non  erano 
nati  movimenti  d'importanza;  e intanto  parecchi  viaggiatori  lo  rivelavano,  mas- 
sime Vancouver  e Humboldt:  ma  gli  affari  di  Spagna  del  1808  eccitarono  in- 
quietudini e congiure  contro  gli  Europei  e molto  sangue;  nè  le  bande  degli  insor- 
genti mai  poterono  esser  domate.  Le  cortes  di  Spagna  dichiararono  il  Messico 
parte  del  territorio  spagnuolo;  ma  il  colonnello  Agostino  Iturbido,  a capo  di  una 
banda,  si  rese  signore  di  mollissimi  paesi.  Il  viceré  O’Donoju  videsi  costretto 
patteggiare,  e concedere  che  il  paese  fosse  sovrano  e indipendente,  col  nome  è' Im- 
pero messicano,  governalo  costituzionalmente  dal  re  di  Spagna  o da  un  principe 
di  sua  casq  colà  residente.  Iturbido,  preside  della  giunta  rivoluzionaria,  poco  tarda 
a proclamarsi  imperatore  del  Messico,  e prodiga  ricompense  e terrore.  Con  ciò 
disgusta;  e ridomandatisi  il  congresso,  la  libera  stampa,  i diritti  pattuiti;  c il 
)8’i  generale  Sant’Anna  proclama  la  repubblica.  Iturbido  chiama  i selvaggi,  ma  pre- 
**b1,#  venuto , abdica  ; e dopo  alcun  tempo  avendo  tentato  uno  sbarco  , è preso  e 
fucilalo. 

Per  altre  vie  erasi  liberato  il  Brasile.  Avanti  la  Rivoluzione  contava  tre  mi-  Br«ii« 
lioni  otlocentomila  abitanti:  di  sì  poco  era  cresciuto  ! venti  due  conventi  d'uomini, 
nessuno  di  donne,  e producea  per  cento  milioni , le  miniere  di  diamanti  essendo 
più  di  fasto  che  d’utile.  I tribunali  portoghesi  vi  spedivano  i delinquenti,  e l’In- 
quisizione gli  Ebrei;  e l’atto  del  1787  avea  concesso  libertà  a’  natii.  Già  il  mini- 
stro Pombal  avea  divisato  di  trasferir  colà  la  sede  del  regno  portoghese,  che  po- 
teva divenire  il  più  ricco  del  mondo,  avendo  oro,  diamanti,  cocciniglia,  zucchero, 
indaco,  cotone,  tabacco,  lutto  quel  che  al  suolo  si  domanda.  Ciò  sarebbe  potuto 
<807  effettuarsi  allorché  il  reggente  don  Giovanni,  costretto  da  Napoleone  ad  abban- 
donare l’ Europa , si  ricoverò  a Rio  Janeiro , che  da  quel  momento  prese  gran- 
dissima prosperità.  In  prima  vi  durava  il  monopolio  della  compagnia  del  Mnra- 
gnon,  stabilito  da  Pombal;  e v’era  sì  difficile  l’introduzione  delle  manifatture  fo- 
restiere, che  a banchetti  dove  sfavillava  l’argento,  spesso  non  si  potea  dare  un 
coltello  per  ciascuno,  e un  bicchiere  unico  faceva  il  giro;  vi  ribocca  il  ferro, 
eppure  doveano  comprarlo  dal  Portogallo;  così  il  sale;  col  loro  pregiatissimo  co- 
tone non  potevano  tessere  che  una  tela  grossolana,  buona  al  più  per  schiavi;  a 
costruire  il  mirabile  acquedotto  della  Carioca  si  fecer  venire  le  pietre  d’  Europa. 

Per  l’educazione,  pei  giudizj  dipendeano  dalla  metropoli,  la  quale  fomentava  le 
rivalità  fra  le  capitanerie.  Don  Giovanni  abolì  il  sistema  coloniale  , e permet- 
tendo libero  ingresso  alle  navi  di  alleati,  prepara  l’emancipazione.  Libera  l’in- 
dustria, cominciassi  una  stamperia,  una  gazzella,  laboratorio  chimico  c anato- 
mico , banca  di  sconto,  tribunale  supremo;  si  diedero  terreni  a stranieri;  altre 
innovazioni  di  buona  voglia  e di  nessun  discernimento , giacché  si  volle  (in 
un'accademia,  chiamandovi  membri  da  Parigi,  mentre  non  s’insegnava  a leg- 
gere. 

AI  moto  materiale  seguì  però  quel  degli  intelletti , che  tosto  si  staccò  dal 
Reggente.  Viveva  egli  semplice , isolato , eppure  spendendo  tesori  a sostener 
i nobili  che  l'aveano  seguito , e che  rimpiangendo  la  terra  natale  , sprezzavano 
questa  nuova  che  consideravano  come  un  esiglio.  Alla  caduta  di  Napoleone,  Gio- 
vanni non  s'indusse  a ritornare  in  Europa,  e credendo  utile  che  fossero  eguali 
isis  e uniti  il  Portogallo,  gli  Algarvi  e il  Brasile,  elevò  quest’ultimo  in  regno.  Quando 
6 1 re  scoppiò  la  rivoluzione  costituzionale  in  Portogallo,  le  agitazioni  cominciarono  là 
1821  pure,  e aumentale  dai  rigori  Unirono  in  rivolta,  chiedendo  un  governo  giusto  e 
liberale,  che  spezzasse  il  giogo  tirannico  sotto  cui  languiva  il  paese;  e giurassi 
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fede  al  re  e alla  costituzione  portoghese.  Il  re  fa  circondare  il  Consiglio  raccolto, 
e disperdere  e uccidere;  poi  s’imbarca  coi  signori  e le  ricchezze  per  Lisbona, 
lasciando  reggente  don.  Pedro. 

Le  cortes  portoghesi  distribuirono  il  Brasile  capricciosamente,  e negarono 
partecipargli  le  loro  franchigie;  onde  i Brasiliani,  già  disgustati  del  vedersi  di 
nuovo  esposti  alle  lungagnu  de’  tribunali  d'Europa,  levano  rumore:  la  provincia 
di  San  Paolo  insorge  la  prima;  vi  si  unisce  quella  di  Minas  Geraes,  che  in  un 
secolo  avea  dato  alla  corona  553  milioni  d’oro,  oltre  le  gemme  e i diamanti;  e 
invocano  che  don  Pedro  non  parta  per  l’Europa,  dove  le  cortes  il  domandavano. 
Egli  dunque  congeda  le  truppe  portoghesi;  scrive  a suo  padre  che  « una  costitu- 
zione forma  la  felicità  d’un  popolo,  ma  ancor  più  la  fortuna  d’un  re  » ; prende  e 
fa  prendere  per  insegna  un  triangolo  al  braccio,  inscritto  Indipendenza  o morte, 
e convocata  un’assemblea  costituente  e legislativa,  v’è  acclamata  l’indipendenza  : 
egli  coronato  imperatore  del  Brasile,  lascia  al  Portogallo  da  scegliere  fra  un'utile 
amicizia  e una  guerra  a sterminio. 

L'importanza  acquistata  dal  Brasile  gli  dava  il  diritto  di  togliersi  dalla  di- 
pendenza di  un  piccolo  regno  lontano,  tanto  più  dopo  essersi  avvezzo  ad  un  go- 
verno in  paese,  e averlo  sostenuto  con  non  piccoli  sacriQzj.  Ma  non  era  a sperare 
troppo  dalla  costituzione  fra  gente  mista  di  tante  razze,  tenuta  io  sistematica 
ignoranza,  dove  la  schiavitù  famigliarizzò  coll'aspetto  de'  vizj  e della  violenza, 
dove  società  non  era  , ma  agglomerazione  di  patriarchi.  Come  promettersi  pace 
tra  .Negri,  Bianchi,  meticci,  schiavi,  liberi?  tra  provincic  d’interessi  diversi,  e 
d’odio  caldissimo  contro  tutto  ciò  che  non  è brasiliano?  Subito  formansi  tre  par- 
zialità: una  vuol  l’unione  col  Portogallo,  l'altra  repubblica,  l’ altra  don  Pedro. 
Questi  non  conoscea  che  la  città,  nè  era  fino  legislatore:  destro,  religioso,  vo- 
leva il  popolo  libero,  non  ne  sapeva  le  vie.  Agitatissimo  dunque,  tra  speri- 
menti e violenze,  scioglie  il  congresso,  ma  dà  il  promesso  statuto,  che  fa  il  Brasile 
libero  e indipendente  sotto  la  stirpe  di  don  Pedro;  religione  la  cattolica,  permesse 
le  altre  privatamente;  una  Camera  temporaria,  una  a vita,  ma  elettiva;  l'impera- 
tore ha  la  podestà  esecutiva  e la  moderatrice;  libere  le  persone,  la  stampa,  la 
proprietà.  Don  Pedro  fondò  scuole,  restrinse  le  spese,  aumentò  le  forze,  adoprò 
a tutte  le  necessità  d’un  paese  nuovo,  e a soffocare  le  rinascenti  rivolte.  Il  Porto- 
gallo, dopo  varj  sforzi  per  tenere  soggetto  il  Brasile,  ne  riconobbe  l'indipendenza 
e accettò  l'amicizia,  incoralo  anche  dall’Austria,  che  non  vi  vedeva  una  rivolu- 
zione liberale,  ma  lo  stabilimento  d’un  imperatore  illimitato. 

La  sapienza  diplomatica,  troppo  solita  a lasciarsi  cogliere  sprovista,  non  avea 
antiveduta  l'eventuale  riunione  delle  due  corone.  Quando  dunque  Giovanni  VI 
mori  a Lisbona,  don  Pedro,  per  voto  del  consiglio,  prese  il  titolo  di  re  di  Por- 
togallo; ma  poiché  non  potea  senza  pregiudizio  conservarlo  unitamente  al  Brasile, 
quello  rinunzia  alla  Dglia  Maria  da  Gloria.  Se  non  che  suo  fratello  don  Michele 
lo  dichiarò  divenuto  straniero  al  Portogallo  , e perciò  scaduto  d’ogni  diritto  a 
quella  corona.  Don  Pedro  la  perdeva  dunque  allorquando  scntivasi  pure  minac- 
ciata quella  del  Brasile  dagli  indigeni , che  odiando  sempre  i Portoghesi  natu- 
ralizzati, ruppero  in  sommosse.  Don  Pedro  , repugnando  dal  ristabilire  l'ordine 
colla  forza  , abdica  a favore  di  Pietro  II  suo  Gglio , e tragittasi  in  Europa.  La 
reggenza  allora  stabilita  mette  riparo  ai  mali , si  rivede  la  costituzione , meglio 
definendo  i poteri  : ma  e guerre  forestiere  e intestini  dissidj  tra  Imperialisti  e 
Repubblicani , agitano  di  nuovo  un  impero  , cui  tutto  promette  un  glorioso  av- 
venire (1). 

(4)  L’ottobre  de)  4 841  fu  scoperta  una  miniera  di  diamanti  a Sincuru,  novanta  leghe  da  Bava;  * al  fino 
d<4  45  avea  già  dato  quattroccntomila  caratli  di  diamanti,  del  valore  d'olire  quarantotto  milioni  di  lire. 


4o  xbrt 


4822 
4 4 xbre 


482:; 


482ii 
40  man 


4 834 
7 apri 


Digitized  by  Google 


AMERICA  MERIDIONALE. 


839 


nella  sollevazione  delle  colonie  risenlesi  vivamente  l'Europa:  il  Messico  cessa 
d'inviare  i suoi  tesori  ; le  braccia  si  distolgono  dalle  miniere  per  volgersi  alle 
armi;  e mentre  dal  porto  di  Vera  Cruz  uscivano  ogn’anoo  da  cento  milioni  in 
valore  metallico,  nel  1 HOtì  non  ue  vennero  in  Spagna  che  sessanta  ini  la  fran- 
chi (1). 

L'Inghilterra,  fedele  al  non- intervento  e lieta  di  minorare  la  Spagna,  riconosce 
le  province,  se  non  altro  col  fatto,  man  mano  che  la  fortuna  si  pronunzia  per 
esse.  La  Santa  Alleanza  vorrebbe  spegnerle,  ed  altro  non  potendo,  ne  denigragli 
alti  e i capi:  ma  la  federazione  americana  frattanto  si  assodava.  La  grande 
idea  di  Bolivar  era  di  stringere  in  una  famiglia  sola  le  nazioni  dalla  sua  spada 
create,  santa  alleanza  di  repubbliche,  opposta  alla  santa  alleanza  dei  re  d'Europa. 
Fin  dal  1824  aveva  invitato  i deputati  degli  Stali  Uniti,  del  Messico,  di  Guati- 
rnala,  della  Colombia,  del  Perù,  del  Chili,  del  Buenos-Aj  res,  ad  unirsi  sull'istmo 
di  Panama,  « centro  del  globo,  guardante  l'Asia  da  una  parte,  dall’altra  l’Africa 
e l'Europa  » , per  mantenere  la  confederazione,  fissar  i puuti  del  diritto  pubblico 
tra  loro  e colle  altre  Potenze,  e occuparsi  anche  d'aprire  un  passaggio  traverso 
all'istmo.  Solo  il  2‘2  giugno  1826  vi  si  poterono  raccorre  i rappresentanti  di  tre- 
dici milioni  d’uomini  redentisi  dalla  Spagna,  per  ratificare  la  loro  risoluzione  di 
restar  liberi  e indipendenti.  Ma  inesperti  d'afiari,  gelosi  d'una  libertà  che  ancora 
non  sanno  cosa  sia,  nè  quanta  sohrielà  richiede,  insofferenti  d'uno  stato  sociale 
che  imbriglia  le  sciolte  passioni,  nulla  traggono  a riva.  I .Nord-Americani  v’as- 
sistono si , ma  senza  prendere,  parte,  li  Chili  è turbato  in  casa  ; il  Rucnos- 
Ayres  ricusa;  la  Bolivia  non  era  ancora  riconosciuta  indipendente;  il  Paraguai 
viveva  isolato;  il  Brasile,  essendosi  liberato  in  modo  diverso,  non  vi  fu  invitalo: 
onde  i soli  deputati  del  Messico,  di  Guatimala,  della  Colombia,  del  Perù  giurarono 
confederazione  perpetua,  la  repubblica  popolare,  rappresentativa  e federale, 
con  una  costituzione  al  modo  degli  Stati  Uniti,  esclusa  la  tolleranza  religiosa. 

Ma  in  questo  stante  i Peruviani  abbattono  la  costituzione  di  Bolivar,  come 
imposta  dalia  violenza,  e chiedono  un  congresso  nazionale;. rinviano  l'esercito 
colombiano  che  gli  avea  liberati , e nominano  presidente  il  generale  Giuseppe 
Lamar. 

Bolivar,  se  aveva  il  genio  della  guerra,  non  possedea  quello  della  legislazione; 
e ben  fu  danno  delle  repubbliche  meridionali  d'aver  avuto  guerrieri  non  ordina- 
tori ; Napoleoni , non  un  Washington.  Non  avendo  più  a sfogare  l'attività  sua 
nella  guerra,  sottomette  le  leggi,  alleila  onori  c poteri,  e s'ostina  a impiantare  per 
tutto  la  sua  costituzione.  Vedendo  i guai  del  suo  paese,  esclama:  Abbiamo  acqui- 
stato l'indipendenza,  ma  a prezzo  di  tutti  gli  altri  beni  politici  e sociali',  e cre- 
dendo la  dittatura  unico  rimedio  all'anarchia  , abolisce  la  costituzione  della  Co- 
lombia , prende  l’autorità  assoluta,  proclama  l'eguaglianza  in  faccia  alla  legge  c la 
libertà  della  stampa,  forma  un  ministero  responsabile,  un  consiglio  di  stato; 
scoppiata  una  congiura,  manda  in  prigione  Santander  , suo  oppositore,  c cresce 
di  forza,  appoggiato  sulle  bajonetle  e sui  supplizj.  È dunque  indubitato  che  si 
disonorerà  sin  a farsi  monarca:  già  l'Europa  lo  accerta;  c i giornali  di  questa 


(I)  Al  principio  del  secolo  l’ America  meridionale 
era  aocora  la  piu  feconda  d’oro,  e nn  terzo  ne  veniva 
dalla  Colombia  , no  terzo  dal  Gratile , il  resto  dal 
Messico  c dal  Perù.  Ora  l'Europa  la  sorpassa  assai. 
Se  credessimo  a Grawfnrd,  pii  Africani  raccolgono  in 
polvere  il  doppio  dclToro  che  traevi  dallo  Russia, 
dalla  Transilvauia  e dall’loghcria  ; l'arcipelago  in- 
diano no  dà  come  un  terzo  dell'Africa.  Nell'America 
settentrionale  da  ulcuui  anni  molto  so  ne  trac , e 


massime  dalla  Carolina  del  Nord.  Dal  1824  al  28 
essa  non  avea  mandato  olla  zecca  che  per  108,000 
dollari  (572, 500  fr.);  ma  dal  1828  al  35,  fra  casa, 
la  Carolina  del  Sud  e la  Georgia  ne  mandarono  per 
2,772.000  (14  milioni  e mezzo):  che  è appena  la 
metà  di  quel  che  cavarono.  Da  poco  io  qua  crebbe 
ancora  stcrminat.imentc  • ma  di  fresco  furono  sco- 
perte le  terre  aurifero  della  California,  ebo  minac- 
ciano di  cambiare  le  proporzioni  di  quel  metallo. 
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insultano  ai  Cromwell , ai  Napoleone  americano,  e venalmente  parodiano  le  ripe- 
tute sue  rinunzie.  Eppure  egli  ricusa  perfino  un  milione  di  dollari , offertogli  dal 
Congresso  peruviano,  se  non  a patto  che  serva  a riscattare  mille  Negri  schiavi; 
e pago  dei  titoli  di  padre  e liberatore,  dichiara  morrebbe  il  di  che  li  demeritasse. 

Poi,  al  principio  del  1850,  rinunzia  alla  presidenza,  risoluto  di  spatriare.  Ho  pa- 
nalo, diceva  ai  Colombiani , il  mio  debito  alla  patria  e alt  umanità:  sangue, 
fortune,  salute  diedi  alla  causa  della  libertà,  finché  stette  in  pericolo.  Oggi  che 
l’America  non  è più  straziata  dalla  guerra,  nè  conlaminata  da  anni  straniere, 
mi  ritiro,  affinchè  la  mia  presenza  non  sia  ostacolo  alla  felicità  de'  miei  concit- 
tadini. Solo  il  bene  del  mio  paese  può  impormi  la  dura  necessità  d’un  esigilo 
eterno  dalla  patria.  1 suoi  nemici  pretesero  fosse  una  Quia  come  l’aitre  volte, 
per  farsi  rendere  i poteri;  ma  beato  l’uomo  di  cui  non  si  possono  calunniare  che 
le  intenzioni  ! I pregiudi/j  della  storia  non  sanno  veder  ambizione  che  nel  cercare 
un  trono:  i grandi  possono  averne  una  assai  più  nobile;  nè  uno  scettro  avrebbe 
mai  illustrato  lìolivar  quanto  la  spada  cui  è dovuta  la  libertà  d’un  continente.  Mi 
crederanno  così  insensato,  diceva  egli , da  aspirare  a degradarmi  ? Il  titolo  di 
liberatore  non  è più  glorioso  che  quel  di  sovrano  ? Prima  di  lasciare  l’America  , 
morì. 

La  Repubblica  Centrale  dell'America,  già  viceregno  di  Gualimala  fra  i'8a°  e 
il  97°  di  longitudine  occidentale,  e l'8°  e 17"  parallelo  nord,  è lunga  censessanla 
leghe,  larga  cenlrenla,  con  cinquecento  leghe  di  costa,  tredici  porti  sul  Pacifico  e 
sull'Atlantico,  e moltissime  isole.  Scosso  il  giogo  spagnuolo,  subì  una  quaulità  di  tsai 
rivoluzioni.  Aggregatasi  alla  federazione  messicana,  per  l'usurpazione  d’ilurbido  se 
ne  staccò,  col  titolo  di  Stati  Uniti  dell'America  centrale.  Ma  nel  1824  prevalso 
il  federalismo,  il  paese  si  divise  in  cinquo  Stati,  Antigoa,  San  Salvador,  Comaya- 
gua,  Granada,  San  Jose;  oltre  Gualimala  Nuova  (1),  distretto  franco,  nel  quale 
riunirsi  il  congresso  : libero  il  lavoro,  aboliti  gli  schiavi,  rimborsando  i padroni, 
che  però  ricusarono  il  prezzo.  Ma  nel  26  prorompe  la  guerra  civile.  Le  antiche 
famiglie,  arricchite  dal  monopolio  , c colmate  di  favori  dalla  Corte  spaguuola, 
dopo  la  rivoluzione  trovandosi  scadute,  volcano  la  centralità,  sperandone  qualche 
ricupero  d'influenza  : le  appoggiano  frati  e preti,  e fan  centro  Gualimala.  Al  con- 
trario quelli  cui  la  rivoluzione  acquistò  l'eguaglianza,  sostengono  la  federazione, 
c hanno  per  centro  San  Salvador.  La  guerra  inferocì,  sinché  nel  29  i Federalisti 
presero  Gualimala  , uccidendo , saccheggiando,  cacciando  i monaci;  e Morazan 
gridalo  presidente,  per  otto  anni  mantenne  la  quiete.  Ma  allo  scadere  della  sua 
magistratura,  i lamenti  scoppiarono;  aver  lui  disperso  il  danaro  pubblico,  aspirato 
alla  presidenza  a vita,  abusato  del  potere:  onde  i Centralisti  prendono  il  soprav- 
vento. 

Irrompeva  in  quel  tempo  il  cholcra,  e credendosi  veleni  i rimedj  suggeriti  i*37 
dal  governo , si  presero  le  armi  : Rafaele  Carrera , mulatto  di  venti  anni , capo 
degli  insorgenti,  eccita  la  cupidigia  e la  superstizione;  parla  della  fede  pericolante; 
seminudi,  con  suuti  alla  lesta  e con  lancie  ed  asce  c mazze,  marciano  gridando , 

Viva  la  religione.  Morie  agli  eretici , Morte  agli  stranieri;  e dietro  loro  fanciulli 
e donne  coi  sacelli  per  la  preda.  Cosi  difilansi  sovra  Gualimala,  mentre  vi  vanno 
pure  i Federalisti  per  ripristinare  Morazan  : onde  i Centralisti  si  trovano  serrati 
fra  nemici  disumani  e tristi  alleali.  Questi  però  acconciaronsi  con  loro;  ma  ap- 
pena entrati,  Carrera  non  può  frenare  la  turba  dal  saccheggio;  a gran  fatica  preti 
e frati  la  rattennero,  e la  fecero  accontentare  di  sessartlamila  lire  e andarsene. 


(I)  Nel  1775  Guatimela  fu  tutta  inghiottita  con  ottomila  famiglie.  Fu  trasferita  altrove  in  un  pianoro, 
dominato  da  due  vulcani  dell'acqua  c del  fuoco,  benissimo  costruita. 
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Morazan  allora,  raggomitolate  le  truppe,  prese  Guatimala,  e mutò  le 'autorità. 
Ma  ecco  Carrera  sopragiunge,  e battuto  si  rifa.  Al  principio  del  59,  Ondura  e 
Costa  Hicca  dichiaransi  indipendenti  dalla  federazione;  onde  i Centralisti  rialzano 
il  capo,  e chiamano  Carrera,  che  forte  dell’aristocrazia,  abbatte  i Federalisti,  fa 
da  dittatore,  e se  gli  bastasse  senno  , potrebbe  riordinare  i|uel  paese,  adorato 
com'è  da  Negri,  Indios,  Mulatti;  e anche  dal  clero  e dagli  aristocratici,  che  \i 
fecero  rinnovare  le  leggi  intolleranti  e i privilegi.  Sia  Morazan  conservasi  debol- 
mente a San  Salvador;  Ondura  è sotto  il  mulatto  Ferrera;  cosi  anche  gli  altri 
Stati  hanno  capi  diversi  c nemici.  Cartagena  fu  subbissata  nel  1841. 

A Ondura  frequentano  le  navi  per  raccòrrò  il  legno  del  mogano,  la  cui  bel- 
lezza fu  scoperta  al  principio  del  secolo  passato.  L'Inghilterra  nel  1808  ottenne 
dalla  Spagna  di  stabilirsi  sul  fiume  fialise  nella  provincia  di  Yucalan  per  venti 
anni,  e tagliarvi  di  quel  legno;  ma  nel  28  ricusa  d’uscirne,  e da  un  di  quei  re 
fa  cedersi  in  testamento  il  paese,  che  occupa  nel  184 1.  Testé  la  Repubblica  Cen- 
trale ridomandò  quel  possesso,  che  diverrà  importantissimo  se  mai  si  taglia  l’istmo 
di  Panama. 

<S29  ]|  Messico  costituito  federalmente,  ordinò  l’espulsione  di  tulli  gli  Spagnuoii, 

20  “arzo  che  erano  quarantamila,  e che  portarono  via  piò  di  cento  milioni  di  piastre  : ri- 
scontro delia  cacciata  dei  Mori  dalla  penisola.  Sperò  un  tratto  la  Spagna  ricupc- 
I ugiio  rare  il  paese  con  cinquemila  uomini  guidati  da  Burradas,  e preceduti  da  larghis- 
sime promesse:  ma  le  dissensioni  tacquero  all' apparir  del  nemico  ; Sant’Anna, 
governatore  di  Vera  Cruz  , valoroso  implacabile  , chiamò  all'armi , attaccò  gli 
sbarcati , e gli  obbligò  a sgombrare.  Subito  però  la  discordia  si  raccende;  Gucr- 
>b™  reiro  , innalzalo  da  una  rivoluzione  militare,  n'ù  da  un'alira  sbalzato  ; laeeransi 
tra  loro  le  repubbliche  di  Buenos-Ayres,  dei  Chili,  di  Guatimala  ; e Unitarj  e Fe- 
deralisti a vicenda  si  disonorano  cou  sanguinuse  vittorie.  1 Federalisti  si  legarono 
alle  loggie  massoniche  , fondatevi  dal  ministro  degli  Stali  Uniti  ; gli  Unitarj , 
per  avverso,  alle  loggie  scozzesi:  onde  vennero  i due  titoli  di  Yorchini  e Scoz- 
zesi. Altri  sostengono  la  monarchia  essere  il  solo  governo  possibile  nel  Messico  , 
e aveano  offerto  a Ferdinando  VII  mandasse  colà  un  suo  fratello  per  regnare 
costituzionalmente  ; condizione  ch'egli  rifiutò.  Internamente , anziché  principj 
grandi,  è minuto  litigio  fra  chi  ha  impieghi  e chi  vuole  averne.  Trascurata  l'agri- 
coltura, mollissimi  si  volgono  alle  ambizioni , sotto  maschera  di  libertà  o di  re- 
ligione. Le  rivoluzioni  sono  militari,  e perciò  facili  e subitanee  : una  presa  d’ar- 
mati insorge,  manda  un  proclama  coi  pomposi  suoni  d'incivilimento  , genere 
umano,  Montezuma  ; il  caporale  divien  generale  , lo  scrivano  consigliere  ; si  fa 
un  poco  di  saccheggio , si  cangiano  i magistrati,  e tutto  è finito,  e si  bandisce 
che  l'impero  delle  leggi  è ripristinato. 

Gli  abitanti  del  Yucatan , più  colti  e visitati  da  vascelli  forestieri , repugna- 
rono sempre  dall’unità , e proclamaronsi  indipendenti  ; pure  alfine  nel  1856  il 
partito  unitario  prevalse  per  opera  di  Saul'Auna,  egli  Stati  liberi  e sovrani  diven- 
nero provincie.  Esso  Sant'Anna,  soccombuto,  di  nuovo  insorge  contro  {(ustamente, 
bombarda  Messico,  caccia  l’emulo,  e domina  assoluto  comunque  odiato,  e può 
conservar  la  pace  e annodar  relazioni  co'  forestieri.  Ma  l' eiezione  al  fine  del 
1844  gli  surrogò  Herrera.  Tentò  egli  un  tratto  resistere,  ma  cadde  prigioniero, 
e non  conobbe  la  dignità  della  sventura  (1845). 

Li  costituzione  pubblicata  pel  Messico  il  15  giugno  1845,  porta  governo  rap- 
presentativo e sovranità  nazionale  ; unica  religione  pubblica  la  cattolica  ; abo- 
lita la  sehiaviù;  una  Camera  di  deputati  e un  senato,  oltre  una  deputazione  per- 
manente , scelta  fra  i membri  delle  due  Camere  ; un  presidente  quinquennale  , 
nato  e residente  nel  Messico , maggiore  dei  quarant’anni , ha  il  potere  esecutivo, 
cd  è eletto  a maggiorità  di  voti  dalle  assemblee  diparlimenlali. 
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Il  Màssico,  che  ha  la  superficie  di  1,242,000  miglia  quadrate  geografiche, 
un  terzo  sotto  i tropici , il  resto  nella  zona  temperata , con  ricchezza  indicibile 
di  vegetazione  e di  metalli , conta  appena  sette  milioni  d' abitanti , cioè  quattro 
d’indigeni,  uno  di  Bianchi,  due  di  sangue  misto,  oltre  seimila  Negri;  e mentre 
le  entrate  sotto  la  Spagna  producevano  venti  milioni  di  piastre  forti,  nel  1845 
ne  diedero  quattordici  e mezzo,  col  disavanzo  annuale  di  tre  milioni  di  piastre, 
e il  debito  nazionale  di  ottantaquatlro  milioni  di  dollari,  di  cui  diciotto  e mezzo  son 
dovuti  a Messicani , il  resto  a forestieri.  Le  miniere  d'argento  rendono  ventidue 
milioni  di  dollari,  ma  appena  dodici  ne  arrivano  alla  zecca.  Il  commercio  va 
sempre  in  peggio  ; l’agricoltura , negletta  per  quel  continuo  stato  di  guerra.  Là 
popolazione  vi  è bella,  gaja,  amantissima  delle  feste  religiose  o carnevalesche, 
delle  pompe  , del  teatro  , del  giuoco,  dei  combattimenti  de'  galli.  Cencinquanta 
conventi  vi  durano  tuttavia,  e possiedono  per  ottanta  milioni  di  piastre,  per 
quanto  abbiano  perduto  dopo  l’indipendenza.  Assai  può  il  clero  in  paese,  più 
l'esercito.  Tre  fregate  a vapore , due  brik,  tre  golette,  due  scialuppe  canno- 
niere ne  costituiscono  la  forza  marittima;  la  terrestre  da  venti  in  quarantamila 
uomini.  Ma  questi  si  reclutano  nelle  prigioni  e nelle  galere,  e se  non  bastino,  sot- 
tufficiali vanno  altoruo  cogliendo  indiani  o poveri,  che  a forza  strappati  dai  lavori 
c dalle  famiglie,  sono  violentemente  esercitati  e mal  vestiti  e pasciuti.  Le  persone 
civili  rifuggono  dunque  dall'arrolarsi,  onde  neppur  gli  ufficiali  mostrano  carattere 
nè  istruzione.  Cupidi  d'avanzamento,  lo  cercano  in  rivoluzioni , perciò  frequen- 
tissime. E di  vero , padrone  del  paese  è l' esercito,  non  già  il  popolo  sovrano  ; 
o lo  diresti  destinato,  non  tanto  a difendere  la  terra , quanto  a mutarne  i pa- 
droni. 

Trj«  Ua  rivoluzione  del  Tejas  è uno  de' fatti  più  singolari  e operativi  sull' America 
meridionale,  come  paese  che  tocca  dall’est  c dal  nord  agli  Stali  Uniti , da  occi- 
dente al  Messico,  ed  è solcato  da  ricchi  fiumi,  c con  un  litorale  di  560  miglia. 

11  governo  degli  Stali  Uniti  nel  1810  uvea  rinunziato  alle  pretensioni  su  quel 
paese  , allora  quasi  spopolato  , e che  in  conseguenza  rimase  aggregato  al  Mes- 
sico. Mosè  Austin , cavatore  del  Missuri , risolse  piantarvi  una  colonia  di  suoi 
compatrioti,  con  autorità  del  gabinetto  di  Madrid.  Mentre  al  Messico  giovava 
mantenere  un  deserto  fra  sè  c gli  Stati  Uniti,  questa  popolazione , inosservata, 
crebbe  con  rapidità  e attività  portentosa;  sicché  gli  Stati  Uniti  chiesero  fosse  ag- 
gregata alla  loro  federazione,  conoscendo  quanto  importerebbe  per  avvicinarli  ai 
paesi  metalliferi  e al  mare  di  California  e al  Pacifico. 

Quando  la  repubblica  messicana  abolì  la  schiavitù  de'  Negri , intaccava  la 
proprietà  de'  coloni,  cb’eransi  piantati  nei  Tejas  col  patto  espresso  di  conservarli. 

Fu  dunque  revocala  : ma  il  Messico  dovea  prepararsi  d' arme  per  impedirvi  l’in- 
fluenza degli  Stati  Uniti.  Allorché  Sant’Anna  sollevato  contro  Bustamenle,  per  <«32 
islabilire  il  governo  centrale , è vinto  da  Samuele  Houston  nelle  pianure  di  San 
Giacinto,  si  consolida  la  repubblica  del  Tejas.  La  Duova  città  di  Houston  divieue  <837 
sede  del  congresso  e del  governo , di  cui  l’eroe  è acclamato  presidente  e ado- 
rato, per  essere  al  domani  calunniato  e vilipeso.  In  fatto  egli  soccombe  a Mira- 
beau  Larnar , che  vuole  l'indipendenza  assoluta:  ondeggiasi  a lungo,  finché  il 

12  aprile  1844  il  paese  entra  nella  federazione  degli  Stati  Uniti. 

Il  Tejas,  al  principio  del  secolo  possedea  noveinila  abitanti,  nel  1856  n’ebbe 
settantamila  , nel  44  trecencinquantamila  ; nel  35  se  ne  asportarono  quaranta- 
mila balle  di  cotone,  nel  58  centomila-,  oltre  produzioni  d'ogni  sorta,  e armenti 
e cavalli  e ferro  c carbone.  Quegli  abitanti  sfidano  i selvaggi,  ponendo  la  capitale 
all'estremo  delle  terre  coltivate;  e il  loro  paese  è come  il  ponte,  pel  quale  gli 
Anglo-Sassoni  dell'America  settentrionale  assaliranno  gli  Spagnuoli  della  meri- 


AMERICA  MERIDIONALE. 


845 


(lionate , avendo  i nuovi  padroni  dichiarato  non  riconoscere'  altri  limiti  che  l’o- 
ceano Pacifico.  L’ Inghilterra  vi  si  oppone  di  tutta  forza , ben  prevedendone  la 
perdita  dell'alto  e basso  Canada. 

Il  nord-ovest  dell’  America,  estensione  di  quattro  milioni  di  miglia  quadrate, 
cioè  un  terzo  più  dell' Europa  , è abitato  appena  da  cinquantamila  Indiani  e 
diecimia  bianchi,  ripartiti  negli  stabilimenti  delle  varie  nazioni.  Ivi  è il  territo- 
rio dell’  Oregon  , lungo  seicencinquanta  , e largo  cinquecencinquauta  miglia  , 
cioè  tre  volte  la  superficie  delle  isole  Britanniche , o quanto  l'impero  di  Na- 
|>oleone  nel  suo  apogeo.  Fertile  di  lutto  ciò  che  l’America  domanda  all'Europa, 
con  un  fiume  d’oltre  ducento  miglia  di  corso,  quindici  dei  quali  sono  navigabili 
con  vascelli  grossi;  con  ccncinqnanta  miglia  di  coste  provedute  d'isole,  di  baje, 
di  porli;  a contatto  col  mar  Pacifico,  e in  prospetto  del  Giappone  c della  Cina, 
verso  cui  trova  come  riposo  le  isole  Sandwich;  la  possessione  di  esso  darebbe 
agli  Stali  Uniti  la  chiave  dei  tesori  dell’Asia  occidentale  ov’è  più  ricca  e vicina 
alla  Russia  ; nell’  interno  deciderebbe  della  prevalenza  del  partito  democratico, 
che  vi  dilTonderebbe  la  popolazione  industre  e commerciale  delle  proviucie  oc- 
cidentali, equilibrando  gli  aristocratici  piantatori  del  Sud,  rinforzati  dall’ag- 
gregazione del  Tejas.  L'Unione,  acquistato  quell'unico  grau  fiume  del  pendìo 
occidentale,  verrebbe  od  abbracciare  intera  l’America  settentrionale,  e assidersi 
sui  due  mari  e sull'istmo  che  li  separa.  E questa  fu  l’intenzione  di  Polk,  pre- 
sidente degustati  Uniti  e caldo  democratico,  il  quale  sbraveggiava  le  monarchie 
d’Europa,  come  un  tempo  le  monarchie  sbraveggiavano  le  repubbliche.  L’Inghil- 
terra con  altrettanto  calore  vi  si  oppose , pretendendo  una  delle  rive  del  gran 
fiume  : ma  se  mai  questa  le  rompesse  guerra , l'Unione  sarebbe  obbligala  a 
emancipar  gli  schiavi,  per  non  vederseli  ammutinati  dal  nemico  : laonde  in  tutti 
i modi  la  civiltà  guadagna.  Alfine  le  due  potenze  si  accomodarono  , prendendo 
per  confine  il  49"  parallelo  nord,  fino  al  quale  resta  libera  la  navigazione  dell' 
Oregon  alla  Compagnia  della  haja  d' Hudson. 

Ma  ben  presto  nuove  ragioni  di  guerra  sorsero  fra  il  Messico  e gli  Stati  Uniti, 
i quali,  occupata  la  capitale  nemica,  nella  pace  acquistarono  tutto  il  .Nuovo  Mes- 
sico, immenso  territorio  quasi  spopolato,  ma  che  colla  Vecchia  e la  Nuova  Cali- 
fornia (1),  dà  loro  sul  mar  Pacifico  il  porto  di  Montrey  c la  baja  di  San  Fran- 
cesco , la  migliore  della  costa  occidentale  d’America.  E sebbene  la  guerra  co- 
stasse 254  milioni,  gli  Stali  Uuili  pensarono  averne  buon  mercato,  e non  che 
imporre  al  Messico  indennità,  gliene  diedero  compensi.  Inaspettata  importanza 
v'  aggiunsero  poi  i ricchissimi  terreni  auriferi  scoperti  nella  California  (2).  Nè 
forse  undrà  guari  che  anche  il  Messico  entrerà  a parte  dell'Unione.  La  quale  cosi, 
in  men  d’un  secolo,  ha  quintuplicato  la  popolazione  , triplicato  il  territorio,  de- 
cuplicalo la  potenza  produttiva,  e ciò  (salvo  l' ultima  guerra)  senza  esercito  nè 
conquista. 

Certo  quest’ estendersi  di  repubbliche  è d’importanza  incalcolabile,  non  solo 
per  quel  mezzo  mondo  , ma  per  tutta  l'umanità;  e ormai  gli  Stali  Uniti  non  dis- 
simulano di  voler  intervenire  nelle  discussioni  europee,  e metter  In  bandiera  re- 
pubblicana sulla  bilancia  con  cui  i re  si  spartiscono  i popoli  e le  ragioni. 


(f)La  Nuova,  grami*  come  i più  gran  regni  d* Eu- 
ropa, fertilissima  e bellissima,  fu  descritta  da  Duflot 
de  Alalras. 

(2)  Gli  Spagnuoli  erano  abitati  trerentn  anni  su 
questo  suolo  senza  scavarlo,  henebò  per  tradizione 
antica  ne  fossi*  nota  la  ricchezza;  pochi  mesi  basta- 
rono ai  Sassoni  per  rivelarla.  Souo  di  trecento  miglia 


per  trenta  o quaranta  di  larghezza  i terreni  auriferi, 
donde  si  traggono  già  da  sedici  in  diciotto  milioni  di 
sterline  l’anno.  Lavorando  centomila  persone,  in  un 
anno  non  possono  passare  elio  venti  miglia  quadrato; 
Sicilie  ci  vorranno  tei  secoli  per  soltanto  esaurire 
quelle  alluvioni  ; dopo  lo  quali  resterebbe  a cavar  la 
montagne,  da  cui  furono  dilavate. 
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La  differenza  tra  gli  Americani  del  setlcntrione  e quelli  del  mezzodì  nasce 
dall’origine  loro.  I primi  fondarono  colonie  , di  cui  ogni  capo  era  re.  Accanto 
all’ una  stahilivasene  un'altra  con  lo  stesso  principio;  non  annesse  fra  loro  se 
non  nella  liihbia , anche  questa  interpretata  a talento  di  ciascuno.  1 capi  delle 
colonie  erano  dunque  sovrani  e pontefici;  donde  la  libertà  c la  confederazione. 
E mentre  traggono  coerenza  dal  medesimo  principio,  non  sarebbe  possibile  fonder 
in  uno  tante  varietà.  Vastissime  solitudini  ed  una  vigorosissima  natura  invitano 
gli  Americani  del  sud  a compiere  grandi  pensieri,  e tutto  vi  assume  proporzioni 
gigantesche.  Ma  essendovi  connaturalo  il  principio  dell'autorità,  tutte  le  repub- 
bliche riescono  a dittatura. 

La  Colombia  col  Perù  e la  Bolivia  formano  un’estensione  maggiore  che  l’Eu- 
ropa, ove  la  gente  scarsissima  è separala  da  enormi  distanze  e da  fiumi  e monti 
giganteschi.  Potrebbe  mai  stabilitisi  quella  centralità  d'amministrazione , che 
l’Europa  vagheggia  ? Difficilissimo  è ogni  disegno  generale  in  così  sterminato 
territorio;  le  inveterate  abitudini  dell'obbedieuza  e le  radicali  differenze  da  paese 
a paese  vi  si  oppongono;  ogni  provincia  pretende,  non  solo  all'eguaglianza,  ma 
alla  sovranità  sopra  le  altre  ; la  diversità  di  colore  costituisce  Caste  distinte  (1), 
che  tornano  di  ostacolo  al  governo  repubblicano.  Aggiungete  che  escono  or  ora  da 
un  dominio,  il  quale  non  gli  aveva  abituati  a nessuna  rappresentanza,  ma  tenuti 
in  quella  servitù  patriarcale  che  è la  più  atta  a svigorire  gli  spirili;  e la  fiacchezza 
deH’amminislrazionc  e la  necessità  del  contrabbando  avevano  abituato  a insultar 
le  leggi  e fidare  nel  proprio  braccio.  La  classe  inedia  che  sottentrò  all’aristocrazia 
spaguuoia,  era  dunque  ineducata  e incapace;  donde  vacillamento  nei  governi, 
potenza  degl'intriganti;  i capi  non  pensano  die  a conservare  la  propria  dittatura; 
mentre,  col  pretesto  che  la  costituzione  è violata,  rinascono  ogni  tratto  le  guerre 
civili  ; e la  distanza  delle  città  rende  impossibile  l' accentramento  e facile  ogni 
rivoluzione. 

In  generale  i Centralisti , o aristocratici  o servili  che  li  chiamino , vogliono 
conservare  ciò  che  di  buono  v'avea  nel  sistema  coloniale,  e particolarmente  i pri- 
vilegi della  Chiesa;  i Liberali,  o federalisti  o democratici,  precipitano  le  innova- 
zioni, vogliono  sbarbicare  la  superstizione,  cioè  l’antica  credenza,  e cambiar  di 
colpo  idee  e abitudini.  Economicamente  poi  i paesi  progressisti,  quali  il  Brasile, 
il  Paraguay,  la  Banda  Orientale,  il  Chili,  Venezuela,  proclamano  libertà  per 
lutti,  favorire  le  colonizzazioni,  moltiplicar  relazioni  coll'Europa,  estendere  il  com- 
mercio e l' industria;  i Retrogradi  serbano  le  antiche  idee  coloniali  di  privilegio 
e d’esclusione  , temono  le  influenze  europee  , vorrebbero  tornare  al  monopolio 
e all’isolamento.  Inoltre  quei  delle  terre  interne  faticano  per  raggiungere  l'Oceano 
sui  loro  fiumi;  i costieri  ne  ii  respingono:  donde  le  lotte  fra  il  Buenos  Ayres,  il 
Paraguay,  il  Brasile.  Perocché  manca  ai  fiumi  americani  quella  libertà,  che  per 
gli  europei  fu  assicurata  dal  congresso  di  Vienna.  Anche  l’Europa  vorrebbe  por- 
tar il  suo  commercio  e la  sua  civiltà  nel  centro,  risalendo  l’Amazone  e il  Piata, 
ebe  si  congiungono  per  mirabili  comunicazioni. 

È questo  il  fondo  delle  dissensioni  vuoi  interne,  vuoi  da  Stalo  a Stato  , chu 
fanno  sciaguratissima  la  condizione  dell’America  meridionale  , e gli  croi  dell'In- 
dipendenza convertono  io  briganti  (2). 


(1)  Infami  ili  razza  (infama  de  dereeho)  ti  chia- 
mano i figli  di  bianchi  e negri , di  bianchi  e indiani , 
d’indiani  e negri.  Nel  Brasile  v’ha  quattro  persone 
di  colore  per  un  bianco. 

(2)  Molli  Ilalinni  presero  parte  ai  movimenti  dcl- 
l’ America  meridionale.  D’origine  italiana  era  Ma- 
nuel» Belgrado,  letterato,  che  ucgioniJi  eccitò  al- 


1‘ indipendenza,  poi  combattè  per  casa,  e acquisti» 
gran  popolarità,  cercando  diffondere  le  cognizioni 
nelle  classi  infime  (-1820).  Nel  Venezuela,  il  colon- 
nello Agostino  Codazzi  di  Lugo  compì  molti  lavori 
geografici , e adopera  auebe  oggi  a colonizzare  l’alta 
regione  della  Cordilicra  marittima  di  qoclla  repub- 
blica. Il  gcno\cse  Garibaldi  combatte  a Monte  video. 
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Aggiungasi  che  le  Potenze  europee  li  molestano  ora  con  pretensioni  antiche, 
ora  con  nuovi  richiami;  e la  Francia  che,  dopo  il  1850,  avea  riconosciuto  quelle 
repubbliche,  dappoi  ruppe  inimicizia  col  Buenos-Ayres,  e vi  fomentò  la  guerra 
civile  recata  da  Manuele  de  Rosas  contro  il  presidente  Rivadivia.  Quegli  cercò 
forza  nel  popolo  della  campagna,  aggregandosi  le  tribù  sclvaggie  per  opporsi  agli 
Uuitarj;  riuscì  governatore,  spinse  le  corse  contro  i selvaggi  della  Patagonia,  e 
dal  voto  popolare  ottenne  la  dittatura  (1835)  ; e vi  fu  rieletto  nel  40  , benché 
i Francesi,  nemicissimi  a lui,  bloccassero  la  repubblica.  Il  viceammiraglio  Makau 
venuto  seco  a patti,  dovè  convincersi  quanto  fossero  esagerate  le  imputazioni  che 
gli  esuli  gli  davano.  Lunghe  discussioni  si  ebbero  pure  colla  Corte  romana,  e le 
sedi  vescovili  rimasero  gran  tempo  vacanti.  Il  generale  Castilla,  venuto  presidente 
del  Perù,  ora  mostrasi  buon  amministratore , e si  sforza  di  conservare  quel  che 
è primo  bene,  la  pace. 

Che  se  una  volta  gli  Stati  meridionali  prendano  ordinamento , allora  si  ripi- 
glierà lo  scavo  delle  miniere , si  coltiverà  il  suolo,  introducendovi  nuovi  pro- 
dotti , come  già  si  fece  del  thè  nel  Brasile  ; con  strade  e battelli  a vapore  si 
percorreranno  linee  di  migliaja  di  miglia;  si  creerà  una  forza  marittima,  tanto  im- 
portante ove  fiumi  e selve  smisurate  impediscono  le  spedizioni  di  eserciti  ; le 
missioni  riprenderanno  la  loro  invasione  civilizzatrice.  E già  adesso  gli  inciviliti 
dilatano  ogni  giorno  la  loro  dominazione  su  qualche  nuovo  terreno:  gli  stessi 
che  rimangono  indomiti , più  non  giaciono  in  assoluta  barbarie  , ma  acquista- 
rono alcuna  forma  civile  ed  esercizio  di  mestieri  c coltura  di  terreni.  Di  supre- 
mo momento  poi  sarà  il  taglio  dell'istmo  di  Panama , che  dopo  Humboldt  fu 
creduto  possibile,  e che  ora,  studiato  d’ogni  parte,  sembra  poco  lontano  dal  com- 
pimento. Quando  a seicentomila  tonnellate  di  merci , che  ora  girano  il  capo 
liorn  , saran  di  tanto  abbreviati  il  cammino  e la  spesa,  tutta  Europa  ne  dovrà 
risentire  , e più  le  innumere  isole  della  Polinesia  e della  Malesia  , e le  opulenti 
contrade  che  stanno  nel  pendio  orientale  e meridionale  del  gran  continente 
asiatico. 


CAPITOLO  VIGF.SI  MOSECON DO. 

Francia.  — Restaurazione . 

Il  medio  ceto  aveva  trionfalo  nella  grande  Rivoluzione,  e desideroso  di  con- 
servare gli  acquisti , avea  congiurato  contro  Napoleone  retrogrado,  e restaurato 
i Borboni.  Da  questi  ottenne  una  Carla,  clic  concedeagli  più  che  non  avesse  chic-  *•  c,rU 
sto  nell' 89  , poiché  aboliva  tutti  i privilegi,  rimetteva  il  re  come  supremo  magi- 
strato ereditario,  ma  non  quella  nobiltà,  contro  la  quale  di  fatto  erasi  condotta 
la  Rivoluzione.  La  Carta  facea  lutti  i Francesi  eguali  in  faccia  alla  legge,  capaci 
a qualunque  impiego,  libere  le  persone  e la  stampa  ; liberi  i culti,  sebbene  re- 
ligione dello  Stalo  fosse  la  cattolica;  inviolabili  le  proprietà;  dimenticate  le  opi- 
nioni e i voti  emessi  fin  allora;  abolita  la  coscrizione.  Il  re,  inviolabile  , ha  il 
potere  esecutivo;  capo  dello  Stato  e delle  armi  ; dichiarala  guerra,  fa  i trattati, 
nomina  alle  cariche  di  pubblica  amministrazione.  Egli  propone  le  leggi;  e dopo 
discusse  e votate  nelle  Camere  dei  pari  e dei  deputali , le  sanziona  e promulga , 
e fa  regolamenti  e le  ordinanze  necessarie  all'esecuzione  di  esse  ed  alla  sicurezza 
dello  Stato.  Degli  alti  della  corona  sono  responsali  i ministri , che  devono  con- 
formare le  risoluzioni  del  potere  esecutivo  ai  voli  della  maggioranza  del  parla- 
mento. I pari  son  nominati  dal  re  , d’illimitato  numero,  ed  ereditarj  ; v’appar- 
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lengono  di  diritto  i membri  della  Casa  reale,  che  a venticinque  anni  acquistano 
voce  deliberativa.  Secrele  le  loro  adunanze;  ad  essi  l’esame  dell'alto  tradimento. 

I deputati,  le  cui  adunanze  sono  pubbliche,  vengono  nominati  da  collegi  elet- 
torali , per  cinque  anni,  rinnovandosi  ogni  anno  d’ un  quinto  : debbono  avere 
almeno  quaranl'anni,  e pagare  mille  franchi  di  contribuzioni  dirette.  Nessuna  im- 
posta , se  non  consentita  dalle  Camere  e sancita  dal  re.  Questi  convoca  le  due 
Camere  ogni  anno  contemporaneamente  -,  può  sciogliere  quella  dei  deputati , cioè 
rinviarli  ai  loro  giudici  naturali;  ma  una  nuova  dee  chiamarne  fra  tre  mesi. 

Adunque,  re  temperato,  colla  pienezza  del  potere  esecutivo  e con  ministri  re- 
sponsali ; una  Camera  ereditaria  e una  elettiva  che  rappresenti  le  idee  della  mag- 
gioranza delle  classi  medie  : costituzione  digerente  dalla  inglese  in  quanto  l’ini- 
ziativa appartiene  al  re , e i ministri  siedono  e opinano  nelle  Camere , possono 
esser  messi  in  accusa  dalla  Camera  dei  deputati,  e tradotti  a quella  dei  pari  per 
tradimento  o concussione.  Durano  il  sistema  giudiziale  e il  codice  civile  dell’ 
Impero  , e le  leggi  contrarie  alla  Carta  ; abolita  la  confisca  ; al  re  il  diritto  di 
grazia.  La  nobiltà,  abolita  come  istituzione,  conserva  valore  d'opinione,  ed  in- 
fluenza sulle  classi  basse.  Neppure  il  clero  ha  esistenza  politica  collettiva  ; ma 
nato  fra  il  popolo  e confidente  di  questo , si  connette  ai  borghesi  per  l’educa- 
zione, alla  nobiltà  per  frequenti  relazioni.  La  plebe  non  partecipa  agli  affari  pub- 
blici, ma  ha  aperte  le  vie  onde  elevarsi. 

Questo  dono  Luigi  XV11I  faceva  al  regno  che  gli  stranieri  gli  restituivano  ; 
ma  come  dono  e'  la  considerava , mentre  alla  nazione  parea  diritto.  L’efTeltuare 
poi  la  Carla  doveva  riuscir  difficile  tra  gente  inavvezza  alle  forme  costituzionali  e 
alla  pubblicità  ; e massime  tra  il  cozzare  della  libertà  inesperta  colf  assolutismo 
invecchialo.  Coloro  che  a questo  credevano,  si  consolavano  della  restaurazione 
come  d'un  ritorno  dell'ordine  antico:  ma  poi  scorgendo  che  nessuno  dei  frantumi 
di  questo  potea  ripigliar  vita,  invece  di  consolidarne  il  potere  posticcio  , invoca- 
rono la  libertà.  Gli  scolari  deli'Enciclopediu  s'indispettivano  a questa  che  diceano 
ricrudesccnza  del  medio  evo.  Giacobini  e Buonapartisti , affratellatisi  nei  Cento 
giorni,  guardavano  stizzosi  un  trono  micidiale  alle  idee  repubblicane , eppure 
sprovisto  di  quell’  assolutezza  che  conculca  e passa.  Al  volgo  parea  men  bello  , 
perchè  non  addobbato  con  bandiere  di  vinti.  I banchieri  aveano  perduto  i gua- 
dagni, a profusione  aperti  dalle  restrizioni  e dai  monopolj. 

Per  incontro  i Realisti,  tornati  con  idee’di  vendetta  e reazione,  in  premio  del- 
l’odiosa fedeltà  o della  brigante  migrazione  invocavano  posti  per  sè,  castighi  e se- 
verità contro  gli  autori  « de’  primi  delitti  e delle  ultime  sventure  » ; e prevalendo 
nella  Camera  del  1813,  spinsero  al  rigore  contro  il  maresciallo  Ney,  la  cui  condanna 
a morte,  come  disse  Dupin  avvocato  suo,  « non  fu  giusta  perchè  la  difesa  non  fu 
libera  • : corti  prevostali  ristabilivano  sanguinosamente  la  quiete  dovunque  fosse 
compromessa.  L'amnistia,  da  cui  dee  cominciar  ogni  governo  non  insensato,  trovò 
contraddizione,  c fu  ristretta  da  eccezioni  : dal  riordinato  Istituto  si  esclusero  al- 
cuni personaggi,  quasi  la  scienza  appartenga  ad  alcuna  fazione:  la  tribuna  sonava 
di  incessanti  diatribe  contro  la  Rivoluzione,  non  vedendovi  che  l’empietà  trion- 
fante, sebbene  ne  gustassero  i vantaggi  quelli  che  nulla  aveano  solfarlo  delle  sue 
violenze:  e perché  il  governo  camminava  più  moderato  che  non  la  fazione  da  cui 
era  sostenuto,  questa  divenne  un’opposizione,  cercando  invigorire  l'ordinamento 
ecclesiastico  e il  provinciale. 

Fuor  delle  Camere  si  formò  dunque  una  congregazione  di  Realisti  esagerali, 
aggregandovi  chi  potesse  sulle  moltitudini  colla  scienza,  col  danaro,  colla  parola,' 
colle  preci;  e leneano  adunanze,  ricreazioni,  conferenze,  all'ombra  del  conte  d’Ar- 
lois , che  fu  poi  Carlo  X , e d’ altri  principi  repugnanti  dalle  restrizioni  messe  al 
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poter  reale.  Anche  Luigi  XVIII  ambiva  di  mettere  in  mostra  se  stesso  e la  pro- 
pria autorità,  trascendendo  quelle  forme  costituzionali  che  velano  il  re  sotto  la 
salvaguardia  del  ministro.  Ala  gli  amici  del  trono  s'appigliavano  alla  Carta; 
Chateaubriand  vi  ravvisava  l'unica  àncora  pel  vascello  tempestato  dalla  Rivolu- 
zione; il  generale  Fov  esclamava:  Chi  vuol  più  della  Carla,  meno  della  Carta, 
altrimenti  della  Carta,  manca  a’ suoi  rjiuramenti. 

Ci  sia  permesso  badarci  fra  questi  dissidj,  giacché  li  vediamo  riprodotti  più 
o meno  dovunque  si  comincia  la  vita  costituzionale;  e pur  troppo  la  Francia  è 
presa  a modello , quantunque  non  si  sappia  profittare  degli  errori  di  essa  per 
risparmiarsene. 

tiravi  piaghe  intanto  erano  a sanare.  Napoleone  lasciava  enormi  debiti  al 
paese;  gli  Alleali  aveano  voluto  farsi  pagare  dalla  Francia  e le  spese  e la  paura; 
cinquecento  milioni  dissipò  la  sciagurata  invasione  del  1815;  per  l'occupazione 
straniera  se  ne  dovettero  pagare  in  tre  anni  setlecentocinquanla,  poi  altri  ducentot- 
tanta;  i crediti  verso  il  governo,  addotti  principalmente  dai  pesi  abbandonati 
sul  Reno,  sommavano  a milleseicento  milioni,  che  per  mediazione  di  Wellington 
si  ridussero  a ducenquaranta;  sicché  il  debito  pubblico  sali  da  milledncensessanta 
a Iremilasettecensessunta  milioni.  Fiera  punizione  inflitta  alla  gloria!  ma  impro- 
vida  (ter  parte  di  quei  che  professavano  amare  la  pace,  e che  cosi  obbligavano 
il  governo  a spedicnli  che  irritano.  Più  di  tutto  indignavasi  la  nazione  alFinsul- 
tante  contentezza  degli  stranieri,  e al  vedere  sventolare  sulle  sue  città  que’  ves- 
isit  siili,  che  portavano  ancora  impressa  Forma  del  piede  francese  vincitore.  Quando 
"bre  l’esercito  occupante  fu  tolto,  il  governo  si  senti  libero  di  sé,  e come  tuie  entrò 
nella  Santa  Alleanza:  ma  in  ciò  parve  scorgere  una  minaccia  di  trapiantare  anche 
in  Francia  le  idee  assolute  di  quella. 

Ad  impedire  le  quali  levavasi  l’opposizione,  legale  o no.  Nella  illegale  si  desi- 
gnavano tre  gradazioni.  Ventimila  ufliziali,  sbalzali  dal  bivacco  ai  riposi,  guata- 
vano verso  Saul'  Elena,  o verso  il  fanciullo  che  cresceva  sotto  l’ali  dell'aquila 
austriaca,  e speravano  che  questa  li  favorirebbe,  o per  alzare  il  figlio  d’ un’ arci- 
duchessa  o per  turbare  que' malgraditi  vicini.  Altri  fantasticavano  la  repubblica; 
e quali,  con  La  Fayelte,  placida  e casalinga  all'americana;  quali,  come  nel  95, 
esultante  di  forza  e di  diritti,  terrore  de’  re,  speranza  de'  popoli.  Una  terza  par- 
zialità ricordavasi  della  Rivoluzione  ioglese,  e come  per  darle  compimento  fu 
duopo  che  la  dinastia  ristabilita  venisse  sbalzata  da  un'altra,  la  quale  non  avesse 
nò  vendette  nè  rimpianti,  e che  ogni  cosa  dovesse  alla  Rivoluzione.  Tutti  questi 
Indipendenti  cercavano  guadagnare  la  classe  media,  sollecitandone  o le  speranze 
o le  paure;  accogliendo  tutti  quei  che  i Borboni  malconlentavaoo;  adoprando  i 
giornali  e le  caricature;  battendo  i missionari  ed  i Gesuiti,  col  qual  nome  ìndica- 
vausi  in  generale  i preti  zelanti  e i loro  fautori. 

L’opposizione  legale  operava  nelle  Camere,  che  coi  poteri  costituzionali  pren- 
dcano  fermezza.  La  politica  iu  Inghilterra  si  mena  da  due  secoli  iu  pieno  giorno, 
talché  il  popolo  la  sorveglia  e la  obbliga  a regolarsi  nell’interesse  del  paese.  La 
Francia  è recente,  e perciò  mobile  secondo  i ministri:  piloti  inesperti,  ogni  brezza 
credono  tempesta,  e smarriscono  la  tramontana;  il  popolo  poi  è ancora  troppo 
nuovo  a tali  discussioni,  e la  sua  facile  fantasia  s'inllamma  ai  gridi  e alle  parole 
generose.  - •> . • ’n  •»  * 

Cardini  dell’opposizione  erano  la  legge  elettorale  e la  censura.  Governo  rap- 
presentativo non  si  dà  senza  libera  stampa  ; e anche  varj  Realisti  la  difendevano, 
q fra  essi  Chateaubriand,  quasi  dicesse  ai  Borboni:  « lo  sosterrò  il  vostro  scettro, 
purché  voi  rispettiate  il  mio  »;  ed  esclamava:  « Non  voglio  che,  se  nascessero 
« Coperntchi  e Galilei,  un  censore  possa,  con  un  frego  di  penna,  rìlufJare  nell’oblio 
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« un  segreto,  che  il  genio  dell'uomo  avrebbe  involato  all’onniscienza  di  Dio  ». 

« La  censura  (soggiungeva  Daunou)  è essenzialmente  parziale,  e sempre  il  fu,  ed 

• è impossibile  noi  sia;  è l'arbitrio  assoluto  ».  Royer-Collard,  che  pure  avea  sol- 
lecitato restrizioni  alla  stampa,  diceva  con  amara  ironia:  • Fu  somma  imprevi- 
« dcnza,  nel  gran  giorno  della  creazione,  il  lasciare  l’uomo  sfuggire  libero  e in- 
« telligente  in  mezzo  all'iiniverso.  Di  là  il  male  e l'errore.  Una  Sapienza  più 
« alta  viene  a riparare  la  colpa  della  Previdenza,  restringerne  l’imprudente  libe- 

• ralilà,  e all'umanità  saviamente  mutilata  rendere  il  servigio  di  elevarla  alla 

• beata  innocenza  dei  bruti  » . 

Quanto  alle  elezioni,  base,  del  sistema  rappresentativo,  il  governo  cercava  pa- 
droneggiarle. Respinta  l'elezione  diretta,  e stabilito  il  duplice  grado,  furono  esse 
disputate  da  prima  fra  ultra-realisti  e moderati;  indi  fra  moderati,  ministeriali  e 
doltrinarj  ; alfine  tra  dottrinarj  e indipendenti. 

n.iiirin«rj  Royer-Collard  avea  combattuto  il  sensismo  di  Condillac  come  causa  dell'in- 
vilimento  degli  spirili  sotto  Napoleone,  e del  despotismo  brutale  del  terrore  o 
delle  spade:  traeva  eloquenza  dall'odio  contro  un  sistema  e dalla  contraddizione, 
non  dall’amore  del  popolo,  cui  anzi  egli  voleva  allontanato  dalla  costituzione, 
giacché  il  terrore  lo  avea  svogliato  della  sovranità  popolare  ; considerava  la  Ca- 
mera come  elettiva,  ma  non  rappresentativa;  e i deputali  esserlo  della  Camera, 
non  del  popolo;  e consultori  del  re.  Grande  importanza  acquistò  col  parlare 
pochissimo  e scriver  meno:  c perchè  riepilogava  le  discussioni  in  forma  dogma- 
tica, e spesso  tornavagli  la  parola  dottrina,  prese  nome  di  doltrinarj  la  parte 
sua  : parola  vaga  del  resto,  come  tutte  le  designazioni  di  partiti,  e che  ciascuno 
interpretava  a volontà.  Erano  gente  nuova,  leggisti,  letterati,  che  riponeano 
tutta  l’importanza  nell'abilità,  comunque  scevera  dalla  morale  e dalla  giustizia,  e 
che  formatesi  alcune  massime  astratte,  secondo  queste  pretendevano  regolare  la 
politica.  Contrari  agli  uomini  assoluti,  che  non  affissano  se  non  un  lato  solo, 
tendnano  a consolidare  le  potenze  di  fatto,  che  risultano  dalla  proprietà,  dalla 
ricchezza  e da  altri  vantaggi  di  posizione , accordando  tali  potenze  fra  sè  per 
via  di  transazioni:  all’opposto  de' Liberali,  che  vorrebbero  restringere  la  sfera  di 
autorità  di  queste,  sottraendone  al  più  possibile  resistenza  nostra  coll’ isolarci 
quasi  dalla  vita  sociale  (1);  e della  politica  fanno  scopo  gl'interessi  della  classe 
media. 

cenemi  Beniamino  Constant  di  Losanna,  ristretto  alle  negazioni  in  religione  come  in  (767-1  sm 
politica,  intelletto  vigoroso,  temperamento  debole,  cuor  freddo,  introdusse  in 
Francia  la  letteratura  germanica,  e in  filosofia  la  morale  di  sentimento,  sottopo- 
sta agli  ondeggiamenti  della  coscienza  di  ciascuno.  Per  le  idee,  pei  sentimenti, 
pel  giro  del  suo  spirito,  per  la  leggerezza  de’ costumi,  pel  culto  a Voltaire,  per  le 
abitudini  satiriche,  apparteneva  a quella  scuola  inglese  di  cui  Monnier  era  stalo 
l’oratore,  Necker  il  finanziere,  la  Stael  l’eroina,  e di  cui  l’imperatore  Alessandro 
divenne  adepto.  Fece  opposizione  a Napoleone  senza  vedere  in  lui  il  rappresen- 
tante della  nazione  francese:  nei  Cento  giorni  se  gli  associò,  ma  consigliandogli 
i pari  ereditari  come  in  Inghilterra;  durante  la  restaurazione,  venne  capo  di  quel 
liberalismo  borghese,  che  lottava  colla  sovranità  nazionale,  ma  solo  nell'intento 
di  garantire  l’indipendenza  individuale  contro  l’azion  del  potere.  Nel  sistema  co- 
stituzionale che  vive  solo  di  finzioni  e contrappesi,  e per  le  complicazioni  sue  dà 
alle  nature  delicate  il  vantaggio  sopra  anime  semplici  e robuste,  egli  primeggiò 


(I)  J'atpirait  atre  enthoutiatme  veri  un  avenir,  me  poaaible  de  gtrantiei  iodividuellf* , et  le  moina 
jt  ne  lavata  Irop  Ir  quel , erre  une  liberti,  doni  la  possible  d'aetiou  administrotive.  Tiiibrrv  , Préface 
formule , ti  je  lui  en  dunnait  une , ilail  celle-ei:  au.t  dix  fin#  d'éludrt  hitloriquet. 

Ciouvernement  quelconqua,  «tee  la  plua  grande  aom- 


.FRANCIA. 


RESTAURAZIONE. 


819 


per  gusto  della  popolarità  e per  simpatie  alia  gioventù  ; benché  non  spiegasse 
inai  vigoria,  cdi  scettica  mobilità  l'accusassero  le  frequenti  contraddizioni.  Come 
protestante  opponeasi  ai  preti:  facile  e ingegnoso  ne' giornali  e alla  tribuna, 
degli  articoli  suoi  formò  un  Corso  politico  costituzionale,  ove  pone  scopo  d’ogni 
associazione  umana  la  libertà  individuale,  garantita  dalla  libertà  politica.  Gli  an- 
tichi leodeano  ad  accomunare  il  poter  sociale  a tutti  i cittadini;  i moderni  a dar 
sicurezza  ne' godimenti  privali.  Le  istituzioni  politiche  sono  contratti,  ove  l’uomo 
rinunzia  la  minor  parte  possibile  della  primitiva  indipendenza;  onde  la  società 
non  ha  giurisdizione  sugli  individui  se  non  per  impedirli  di  pregiudicarsi  recipro- 
camente. 

Tutta  l'opera  nostra  è una  confutazione  di  questo  principio,  credendo  noi  che 
e l’individuo  e la  società  esìstano  pel  genere  umano,  aflìnchè  divenga  più  perfetto, 
le  nazioni  acquistino  il  maggior  possibile  sviluppo , e ciascun  individuo  debba 
portare  il  tributo  di  sue  facoltà  personali,  e l'amore  per  tutti. 

Secondo  ie  sue  sterili  dottrine,  è di  diritto  assoluto  la  concorrenza  industriale; 
è usurpazione  ogni  intervento  della  potenza  sociale;  usurpazione  ogni  imposta  non 
comandata  da  imperiosa  necessità.  Esclusa  la  direzione  della  società  nell'ordine 
materiale,  tanto  più  nel  morale;  la  religione  si  conforma  al  senlimentodi  ciascuno; 
è abbandonata  ai  padri  l'educazione  de’  figliuoli.  Posto  scopo  della  convivenza  il 
rendere  indipendente  l' individuo,  ne  saranno  membri  que’  soli  che  vi  recano  tale 
indipendenza,  cioè  i proprietarj.  Cosi  combattendo  i privilegi  aristocratici,  salda- 
vansi  quelli  de’ borghesi;  in  conseguenza  riprova  vasi  1’elezione  a due  gradi.  Se 
unico  interesse  reale  è quello  degli  individui , e il  generale  è una  transazione  fra 
questi,  non  rimane  più  nazionalità,  e tutto  si  riduce  al  municipio;  vero  governo 
è il  solo  comunale;  e l'autorità  centrale  si  limita  a decidere  le  contraddizioni  che 
nascessero  nelle  rispettive  pretensioni  delle  località.  Ne  deduceva  la  sua  teorica 
della  monarchia  costituzionale,  ridotta  a uffizio  neutro  e puramente  moderatore 
fra  i principj  attivi:  al  ministro  debbe  spettare  il  potere  esecutivo,  indipendente- 
mente dal  re,  clic  dee  solo  conservare  nella  loro  sfera  le  autorità,  o cambiando 
ministro,  o sciogliendo  le  Camere:  tradotto  poi  nella  forinola  II  re  regna  e non 
governa. 

Nella  Religione  considerata  ne' suoi  sviluppi  e nelle  forme,  e nel  Politeismo 
romano,  sostiene  la  religione  essere  progressiva  come  tutta  la  civiltà.  Non  fon- 
dasi dunque  sopra  una  concezione  necessaria  di  Dio  e del  concatenamento  delle 
cose  ; ma  è una  disposizione  istintiva  del  nostro  spirito,  un  sentimento  rivestito 
di  dogmi  arbitrari,  Per  soddisfare  al  bisogno  di  logica;  vago  teismo,  con  una  ri- 
velazione superna  fatta -una  volta  sola,  e senz’altra  autorità  che  la  coscienza  in- 
dividuale. I collegi  sacerdotali  e i misteri  antichi  non  racchiudevano  le  tradizioni 
più  pure,  di  cui  il  culto  volgare  non  fosse  che  un  riflesso  ; ma  teogonie  e mito- 
logia sono  assurdità,  e traviamenti  o inganni  del  sacerdozio  : ove  questo  non  è 
costituito,  e,  il  culto  nasce  spontaneo  dall'opinione  cóme  in  Grecia , esso  si  per- 
feziona ponendosi  in  armonia  colla  civiltà. 

Questo  rimpasto  dell'antica  Enciclopedia  colle  dottrine  di  Kant  volemmo 
esporre  a disteso,  come  l'espressione  del  sistema  che  allora  chiamavasi  liberale; 
e che,  se  faceva  paura  ai  re,  scarsa  fiducia  potea  ispirare  al  popolo. 

Luigi  XVIII  benché,. come  capo  de' migrati,  dovesse  avere  idee  superbe  della 
monarchia,  si  mostrò,  non  solamente  geloso  di  ripristinar  l’onore  della  sua  na- 
zione in  faccia  agli  stranieri,  ma  di  consolidare  la  Carta  ; laonde  congedò  la  Ca- 
mera che  erasi  detta  più  realista  del  re,  e nella  nuova  del  1818  apparvero  La 
Fayette,  Manuel  e simiglianti.  Il  nuovo  ministero  di  cui  era,  non  capo,  ma  anima 
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Decazes  favorito  del  re,  inclinava  a condiscendenze  : ma  i Realisti  l’ infrenavano 
e obbligavamo  andar  a tentone,  senza  chiarirsi  decisamente:  intanto  perù  è abo- 
lita .la  censura  ; sottoposti  ai  giurati  i delitti  di  stampa  ; gli  editori  dei  giornali 
sieno  responsali  con  cauzione , e non  si  considerino  più  che  come  complici  dei 
delitti  cui  potessero  spingere. 

Ma  già  anche  i Liberali  moderali  erano  sorpassali;  e quasi  un  affronto  alia 
dinastia  restaurata,  fu  nominato  alle  Camere  Grcgoire,  vescovo  smitrato  e regi- 
cida. Luigi  il  sentiva,  ed  aprendo  queste  nel  1819  diceva  : « lln’  inquietudine 

• vaga  ma  reale  preoccupagli  spiriti;  ognuno  domanda  al  presente  un’assicura- 
« /.ione  di  sua  durata  ; la  nazione  gusta  solo  imperfettamente  i vantaggi  del  re- 

• girne  legale  e della  pace,  temendo  vederseli  strappati  dalla  violenza  delle  fazioni, 

« e si  sgomenta  della  troppo  chiara  espressione  dei  loro  digegni  ». 

Cosi  attestavasi  (fatto  nuovo)  la  distinzione  fra  i governi  e la  nazione;  quelli 
operanti  alla  supcrGcic,  questa  agilantesi  al  fondo,  e tra  cui  viveva  la  Rivoluzione, 
spenta  ne'  primi  : ina  invece  di  porsi  alla  testa  del  movimento  sociale  di  cui  sen- 
tiva i fremiti , quel  governo  si  ostinò  a farlo  retrocedere  a volontà  di  pochi.  In- 
vano lo  avvertivano  c i suoi  amici,  e quelli  che  volevano  divolgerlo  dai  propo- 
nimenti illegali  ; Talievrand  esclamava:  • Ciò  eh’ è proclamato  utile  e buono 

• da  tutti  gli  uomini  illuminati  d’un  paese,  senza  variazione,  per  molti  anni  dif- 
« ferenti,  debbe  credersi  necessità  del  tempo.  Tal  è la  libertà  della  stampa.  in- 
« gannare  a lungo  ai  di  nostri  non  ò facile.  Assumere  una  lotta  a cui  tutto  il 
« popolo  prende  parte,  è sbaglio;  e oggi  ogni  sbaglio  politico  trae  pericoli  ».  E 
Manuel:  • A che  tendete  con  queste  intempestive  repressioni?  a spegnere  il  vul- 
< cano?  ma  non  sapete  che  la  fiamma  rugge  ai  vostri  piedi,  c che,  se  non  le  date 

• larga  uscita,  scoppierà  a vostra  ruina  ? » Tali  quislioni  della  Camera,  di  fuori 
acquistavano  quell'  esagerazione  che  vi  danno  la  parola  de'  giornali , l’ intrigo 
de’ partiti  e la  paura  dei  volgo;  sicché  gli  spiriti  n’ erano  agitatissimi,  le  assem- 
blee elettorali,  lo  scuole,  le  piazze,  respiravano  d’alito  ostile.  E il  governo  s’im- 
penna, tanto  più  che  di  fuori  scoppiavano  insurrezioni  dei  popoli  contro  i re. 

Tra  ciò  il  duca  di  lierry,  presuntivo  erede  del  Irono,  è colpito  dal  pugnale  di  J*2n 
Louvel.  Questo  colpo  fu  attribuito  alla  Casa  d’Orleans,  ai  Iìuonapartisti,  fin  al  4 ,f  lk 
ministro  Decazes , sovratutto  ai  Liberali:  ma  non  èra  che  opera  d’un  uomo,  per 
avventura  esaltato  dagli  articoli  e dagli  esempj,  ma  non  diretto  da  verun  partito, 
e che  subì  impassibilmente  il  supplizio.  La  desolazione  della  Casa  reale  e de’ suoi 
fautori  fu  temperata  in  parte  dall'essersi  la  vedova  annunziata  gravida:  ma  quel 
colpo  fu  preso  per  testo  contro  la  rilassatezza  del  governo;  l'indignazione  fe  ser- 
vili le  due  Camere,  e invocare  la  repressione  delle  dottrine  perverse,  che  minac- 
ciavano sovvertir  religione,  morale,  monarchia,  diritti.  La  Santa  Alleanza  l’ebbe 
come  un  prodromo  di  rivoluzione;  Alessandro  pensò  fosse  il  caso  di  una  nuova 
unione  dei  re;  e il  favore  di  lui  rimise  Riclielieu  al  ministero.  Ma  gl’indipendenti 

10  guardano  come  un  ostacolo;  i Dottriuarj  non  sanno  piegare,  dalle  rigide  e su- 
perbe lor  massime:  onde  privo  di  un  concorso  che  gli  era  necessario,  gli  è forza 
darsi  coi  Realisti,  c restringere  ia  libertà  deile  persone  e de’  giornali,  punendo  la 
nazione  d’un  misfatto  che  non  voleasi  credere  isolalo.  La  Camera  eletta  sotto  tali 
influenze,  traeva  il  re  dalla  moderazione,  e più  dopo  che  Riclielieu  dovette  cedere  i»2« 

11  ministero  a Villèle,  risoluto  di  soffocare  lentamente  la  Rivoluzione. 

1 più  fervorosi,  impediti  di  sfogarsi  colla  slampa,  concentravano  fira  nelle 
società  Beerete,  e dilatavasi  la  Carboneria.  Già  nel  1820  una  sollevazione  si  stese 
da  Parigi  a molti  paesi:  nel  22  ben  cinque  sommosse  scoppiarono,  fallite  perchè 
non  avevano  nè  la  forza  della  prudenza,  nè  quella  dell’ardimento.  I capi  della  solle- 
vazione della  ltochellc  finirono  sul  palco;  il  generale  Berton  a Saumur  subiva  coi 
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compagni  il  supplizio  gridando  Viva  la  repubblica;  e il  popolo  lasciò  fare,  perchè 
quelle  trame  avevano  abbracciato  i cittadini,  ma  non  tutto  il  popolo;  e intanto  la 
monarchia  col  punire  si  fa  robusta  e reagisce.  Ne’ processi  erano  indicati  per  ar- 
chimandriti La  Favelle,  Manuel,  Constant,  il  generale  Foy,  il  banchiere  Lallitte; 
c credeasi  spargesse  conforti  e danari  una  mano  tanto  alta,  che  nessuno  osato 
avrebbe  colpirla.  Di  rimpatto,  donunziavasi  alla  tribuna  il  conte  d'Artois  come 
capo  d’un  governo  occulto , che  spargeva  agenti  realisti  in  ogni  parte  onde  ripri- 
stinare la  monarchia  assoluta. 

Già  accennammo  la  spedizione  contro  i Liberali  di  Spagna.  Ivi  l’esercito,  non 
trovando  opposizione  nella  risolutezza  nazionale,  prosegui  con  facilissimi  trionfi, 
che  sciaguratamente  vollero  esagerarsi  in  Francia  per  farne  aureola  al  duca  di 
Angoulòme,  e dare  al  pacifico  stendardo  bianco  quella  decorazione  d’allori , che 
sì  poco  gli  si  addiceva.  Invano  Chateaubriand  vorrebbe  ingannar  i presenti  e la 
posterità  col  chiamare  quella  spedizione  « l’atto  più  politico  e più  robusto  della 
Restaurazione  »,  i Liberali  non  vollero  vedervi  che  una  bassa  condiscendenza  alla 
politica  della  Santa  Alleanza,  nn  voler  oltre  Pirene  seminare  il  despotismo  per  tra- 
piantarlo in  Francia,  e imitare  quel  che  gii  stranieri  aveano  fatto  colla  Francia 
in  rivoluzione,  cioè  imporle  la  forma  del  governo  interiore.  Manuel  uscì  a dire  : 

« Lo  spirilo  di  rivoluzione  è pericoloso,  ma  lo  è pure  quel  di  controrivoluzione. 
« Le  rivoluzioni  che  camminano  avanti  possono  commetterò  eccessi,  ma  almeno 
» andando  innanzi  si  arriva.  Se  credete  che  Ferdinando  sia  in  pericolo,  non  rin- 
« novale  le  circostanze  che  strascinarono  ai  patibolo  coloro  che  a voi  ispirano  sì 
«vivo  interesse.  Perchè  gli  stranieri  intervennero  nella  rivoluzione  francese, 

« Luigi  XVI  fu  precipitato ».  Queste  frasi  e il  freddo  coraggio  dell’oratore 

fanno  prorompere  l’ indignazione  de’  Realisti;  e violando  l’indipendenza  del 
rappresentante  dei  popolo,  Manuel  è dai  gendarmi  strascinato  fuori  della  sala 
dei  deputali.  Il  lato  sinistro  lo  segue;  c svanita  la  lusinga  di  trovare  al  di 
fuori  l’applauso  e forse  il  braccio  del  popolo,  si  senti  come,  dopo  repressa  la 
stampa,  voleasi  restringere  anche  la  parola.  La  ragione  era  conculcata  dalla  forza; 
rimbalzerebbe  vittoriosa. 

Pure  la  vittoria  e i colpi  robusti,  come  sempre  accade,  diedero  qualche  po- 
polarità al  governo,  e al  ministro  Villèle  confidenza  di  poter  condurre  la  Francia 
all’assolutismo;  allontanò  dal  gabinetto  quelli  che  poteano  dargli  ombra;  ma- 
neggiò un  grosso  prestito  colla  casa  Rotschiid,  cui  da  quell’ora  venne  somma 
importanza;  e sciolse  la  Camera  per  averne  una  più  devota.  L’elezione  corrispose 
ai  maneggi  e alle  speranze  de’ Realisti;  ma  tutta  la  gente  esclusa  formava  un 
corpo  di  nemici  numerosissimo.  La  legge  che  portava  a sette  anni  la  durata  di 
questa  Camera,  la  quale  dopo  di  essi  dovea  rinnovarsi  di  pianta,  parve  ledere  la 
Carta:  e la  legittimità  dei  popoli  è l’elezione;  onde  chi  attenta  a questa,  porta 
quelli  ad  attentare  alla  legittimità  dei  re. 

Mescoiavansi  ai  politici  gl'interessi  della  religione.  Sotto  Napoleone  non  s’avea 
avuto  campo  di  discutere  dei  privilegi  della  Chiesa  e de’  suoi  legami  collo  Stato, 
quando  alle  ragioni  rispondevano  le  carceri  e la  deportazione.  La  Carta  del  15, 
col  rendere  religione  dello  Stato  la  cattolica  e dichiarare  proietti  tutti  i culti,  to- 
glieva a quella  la  libertà  che  a questi  rimaneva  ; e l’alleanza  del  trono  coll’altare, 
invece  d'innalzar  quello,  impiccioliva  questo.  Il  concordato  colla  Francia  costò 
più  pene  alla  Corte  di  Roma,  che  con  qualsiasi  altra  Potenza,  volendo  conservarsi 
le  paure  e i riguardi  d’un  tempo  e d’uno  stato  che  erano  periti.  Il  governo  pen- 
deva al  religioso,  ma  non  l’osava  francamente;  e mentre  spesso  trovava  da  ap- 
puntare i vescovi  d'abuso  per  verità  dette  nelle  pastorali,  e obbligavali  a render 
i conti,  lasciava  diffondere  libri,  non  che  irreligiosi,  immorali,  i quali  spargeano 
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tra  il  volgo  l’ incredulità  e il  libertinaggio  più  che  non  si  fosse  osalo  al  tempo 
degli  Enciclopedisti:  dal  17  al  24  comparvero  dodici  edizioni  di  Voltaire,  tredici 
di  Housseau,  e si  posero  in  giro  2,741,400  volumi  di  quelle  dottrine;  nelle  scuole 
si  ridestava  il  razionalismo;  e nel  1825  Jouffroy  scrisse  Come  i dogmi  finiscono, 
sostenendo  essere  pura  moda  quella  ricrudescenza  di  cattolicismo,  il  quale  ben 
tosto  sarebbe  risepolto. 

Se  ne  spaventavano  le  coscienze  timorate,  e cercavasi  opporvi  missioni  e libri 
buoni.  I passali  scompigli,  che  aveano  gettato  in  molti  lo  scoraggiamento,  in  altri 
il  dispetto,  faceano  sentir  il  bisogno  d’allevare  la  gioventù  in  altre  idee  e con  altre 
abitudini  che  quelle  da  cui  o tra  cui  era  nato  il  disordine.  E poiché  non  si  era 
saputo  mettere  d’accordo  l’educazione  nuova  coi  bisogni  deH’intellctto  insieme  e 
del  cuore,  molti  inviavano  i loro  figli  ai  collegi  tenuti  dai  Padri  della  Fede.  Sotto 
questo  nome  celavansi  i Gesuiti , che  all'  ombra  delle  nuove  libertà  cercavano 
ricuperare  influenza  sull’educazione  ,e  nello  Stato,  e si  spargeano  nelle  provincie, 
pe’  monti , nelle  prigioni , onde  avviare  nelle  cose  dell’  anima.  L’ ira  concetta 
contro  il  clero  si  concentrò  sopra  quei  che  n’erano  infervorati  rappresentanti;  e 
tutto  ciò  che  si  facesse  in  senso  religioso  attribuivasi  ai  Gesuiti  ; gesuita  divenne 
l'improperio  affisso  a ogni  persona  odiata  o temuta;  ai  Gesuiti  s’attribuivano  le 
imprese  più,  diverse:  la  paura  d’incorrere  quest'enorme  taccia  rendeva  timidi  a 
professare  le  verità  cattoliche,  e teneva  anche  molti  buoni  nelle  irresolutezze  della 
via  di  mezzo. 

Verso  un  passato,  che  più  non  si  voleva,  parvero  respingere  alcune  scene  di 
quel  tempo:  un  Marlin  di  Cbartres  ebbe  rivelazioni,  e le  riferì  al  re;  una  croce 
comparve  nell'aria  a Mignet;  e dapertutlo  missioni  e litanie:  onde  l'irreligione  parve 
un  modo  di  resistenza.  Alcuni  ridestando  le  tradizioni  parlamentari,  sebbene  vi 
fosse  passata  sopra  la  Rivoluzione,  pretendevano  l'intervenzione  dello  Stalo  in 
molli  fatti  della  disciplina  religiosa.  Altri,  cui  parca  pusillanimità,  se  non  era  bugia, 
cotesto  spaventarsi  al  crescere  del  clero  dov’era  piena  la  licenza  di  contraddirlo 
e cuculiarlo  colla  stampa,  sosteneano  a nome  della  libertà  doversi  lasciare  ai  mi- 
nistri delle  varie  religioni  piena  indipendenza  nella  loro  disciplina,  e spettare  ai 
fedeli  il  regolarsi  nelle  credenze  secondo  l'impressione  prodotta  e dai  dogmi  e 
dalla  disciplina:  e ne  nasceva  un'opposizione  religiosa.  A questa  credette  Luigi 
dare  soddisfazione  col  nominare  ministro  pel  culto  Frayssinous  vescovo  d’Ermo- 
poli,  il  quale  sopravvegliase  le  università  e i professori.  Esso  della  scuola  antica, 
venerava  le  libertà  gallicane,  in  grazia  delle  quali  non  si  potè  bandire  il  giubileo 
del  1825  senz'autorità  del  governo.  Stabilitasi  una  nuova  Sorbona  per  centro 
degli  studj  ecclesiastici  nel  senso  gallicano,  Frayssinous  volea  sottrarla  al  papa 
e all’arcivescovo  di  Parigi:  ma  questo  (Quelen)  accampò  la  sua  giurisdizione,  mi- 
nacciando scomunica;  onde  si  tralasciò.  Quando  il  cardinale  Clermont-Tonnerre, 
arcivescovo  di  Tolosa,  denunziò  la  miscredenza  del  secolo,  volgente  in  baja  tutte 
le  quistioni  religiose,  e chiedeva  si  ripristinassero  i sinodi  diocesani  e provin- 
ciali, l'indipendenza  de’ ministri  della  religione,  le  solennità  e molti  Ordini  reli- 
giosi , la  sua  pastorale  fu  soppressa  come  abuso.  Gravi  reclami  ne  levò  il  partita 
religioso,  chè  partito  allora  divenne;  e le  sublimità  della  fede  avvilupparonsi  agli 
affari  politici;  e già  vedemmo  quai  forti  campioni  si  elevassero  per  l’indipen- 
denza della  Chiesa.  Il  clero  ricordavasi  della  sua  situazione  anteriore,  e la  prefe- 
riva ad  una  protezione,  che  non  gli  valeva  se  non  impacci  nuovi  dai  protet- 
tori , c furiosi  attacchi  dai  nemici.  Mentre  esso  si  lagnava  delle  restrizioni , i 
secolari  esclamavano  dell’arrogarsi  che  facea  sempre  maggiore  autorità  : le  Ca- 
mere non  solo,  ma  e i tribunali  empivansi  di  garriti  contro  « questa  spada,  di 
cui  l’elsa  è a Roma  e la  lama  dapertutto  » (Dupin):  Montlosier  affilava  ogni  sorta 
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d’armi  contro  i Gesuiti  rinascenti  ali’  ultramontanismo  e alle  corporazioni  reli- 
giose, che  osavano  ancora  riunirsi  nella  solitudine  a pentirsi  e a gemere;  alla 
tracotanza  de’  vescovi,  che  nelle  pastorali  pretendeano  mettere  sull’avviso  le  loro 
pecore:  e mentre  non  si  sapea  frenare  le  società  politiche  segrete,  con  ansietà 
erano  spiati  i Fratelli  della  Dottrina  cristiana  e quelli  di  san  Vincenzo  di  Paolo, 
diretti  all’istruzione  e alla  beneficenza. 

Cosi  tutto  diveniva  stromento  d’ avversione  e resistenza  : gli  oppositori,  men- 
tre aspiravano  a demolire,  non  aveano  in  serbo  una  riforma  pel  caso  di  vittoria', 
e riduceano  la  loro  tattica  all’escludere,  all'odiare,  al  vilipendere,  invece  di  amare, 
sostenere,  abbracciare. 

Bella  e magnifica  parte  vi  prese  la  letteratura.  Napoleone,  pur  tenendoli  in 
ceppi,  aveva  abituato  i giornalisti  a guardare  ne’ governi  stranieri,  e invelenire 
contro  i nemici  di  lui.  L'impararono,  ed  appena  sciolti,  divennero  arditissimi,  e 
costituirono  veramente  un  quarto  potere  nello  Stato.  Tutto  ciò  che  ai  Borboni 
potesse  dispiacere,  si  rialzava;  Napoleone,  da  maledetto,  tornò  popolare;  le  can- 
zoni di  Berauger,  vera  arma  di  battaglia  (1),  facevano  ammirare  e compiangere 
que'  vecchi  soldati,  ora  costretti  a non  più  ammazzare  nè  farsi  ammazzare,  e 
de’ quali  Vernet  presentava  continuamente  le  figure,  riprodotte’  a migliaja  dalla 
litografia,  nuovo  stromento  potentissimo  a diffondere  l'ira  e il  disprezzo.  Le 
Messcniche  di  Delavigne  eccitavano  un  coraggio  di  cui  perivano  gli  esempj,  e 
quell'amore  di  patria  che  divampa  allorché  essa  è minacciata,  s’addormenta 
quand’è  sicura.  Paolo  Courier,  fattosi,  come  Pascal  e Montesquieu,  spiritosissimo 
libellista  dopo  studj  severi,  con  una  deliziosa  causticità  e uno  scherno  irrepara- 
bile adattava  alle  quislioni  vitali  i pregiudizj  e le  passioni  del  suo  partilo,  traeva 
il  riso  dalle  viscere  dell'umanilà,  per  bersagliare  le  aristocrazie,  i cortigiani,  gli 
oziosi.  I migliori  stettero  contrarj  ai  Borboni:  Chateaubriand,  così  devoto  alla 
bandiera  bianca,  dopo  che  da  Villèle  fu  soffiato  dal  ministero  degli  affari  esteri, 
cominciò  anch’egli  opposizione  se  non  guerra,  almeno  per  dire:  Io  avrei  cotisi- 
< /Italo  il  governo  a fare  così  c così.  Degli  ingegni  clic  aspiravano  a civili  trionfi 
nel  giornale  c sulla  cattedra,  prendeva  ombra  il  governo;  e non  riuscendo  a sta- 
bilire la  censura , fissò  gravi  pene  contro  gli  abusi , e ne  attribuì  il  giudizio  ai 
tribunali:  alcuni  giornali  furono  sospesi,  altri  comprati;  ad  alcuni  professori 
tolta  la  cattedra. 

Le  persone  d’ingegno,  dove  non  è permesso  sepellirle  in  un  fondo  di  torre, 
è improvido  il  farsele  nemiche,  perchè  si  rialzano  più  robuste.  1 pensatori,  offesi 
o disgustati  dal  governo,  de’  loro  insegnamenti  formavano  una  polemica:  ogni 
storia  diventava  allusione;  lodi  o censure  si  distribuivano  in  senso  inverso  del- 
l’inclinazione superiore;  la  auistione  politica  si  esprimeva  in  teoriche  filosofiche 
sull'origine  dei  potere.  Nasce  questo  dall’uomo  o da  Dio?  da  un  contratto  sociale 
o da  rivelazione?  Il  linguaggio  fu  esso  rivelato  all’uomo?  o non  gliene  fu  data 
che  la  facoltà,  messa  poi  in  azione?  L’uomo  pensò  prima,  o prima  parlò?  l'idea 
è anteriore  alla  parola?  Bonald,  campione  della  rinata  scuola  di  De  Maistre,  so- 
steneva che  il  linguaggio  fu  rivelalo,  e con  esso  una  legge  primitiva,  dalla  quale 
deduceva  l’assolutismo,  combattendo  i giurati,  la  libertà  della  stampa,  l'educa- 
zione della  plebe,  il  diritto  di  petizione,  il  divorzio,  l'abolizione  della  pena  di 
morte.  Dai  principj  stessi  Ballanche  traeva  esser  l’uomo  nato  per  la  società , me- 
diante la  quale  soltanto  egli  riesce  compiuto;  onde  fin  dall’origine  dovette  favel- 
lare, e la  parola  gli  fu  comunicata  coll'idea,  e non  solo  come  segno  dell'idea. 
Questa  parola  regna  con  autorità  suprema,  ma  il  pensiero  tende  a svolgersi  da 


(I)  Combien  fa  mute  a fabriqué  de  poudre! 
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questa  tradizione  inceppante,  finché  si  produce  libero  e spontaneo.  Allora  la  ra- 
gione individuale  sottenlra;  alla  fatalità  succede  la  libertà;  e si  fa  un  contratto 
con  leggi  scritte,  sicché  il  pensiero  padroneggia  la  parola;  composizione  fra  il 
diritto  divino  e l’umano.  In  questa  successione  di  forinole  sociali,  l’avvenire  ger- 
moglia sempre  dal  presente;  la  restaurazione  stessa  non  è che  « una  formola  da 
cui  si  svilupperà  l’incognita  ». 

Giovani  animosi , rotte  lo  loro  trame  rivoluzionarie , volsero  agli  studj  l’ef- 
fervesccnza  che  aveano  drizzata  alla  pubblica  cosa , non  dimenticando  però  i 
primi  propositi;  onde,  scrivendo,  facevano  un’opposizione  in  vario  senso  e Bro- 
glie  e barante,  campioni  fra  i Dottrinarj;  c Villemain,  il  quale  nella  letteratura 
passala  faceva  applaudire  le  idee  che  nella  presente  cancellava  la  censura  ; 
e Guizot,  che,  traverso  alle  incomposte  rovine  della  storia,  seguitava  le  treccie 
della  libertà  costituzionale  ; e Laromiguiére,  che  restava  sensista  con  Locke  ; 
e Hoyer-Collard , che,  calpestando  il  despotismo  sensistico,  volea  riformare  la 
filosofia  per  intento  pratico  positivo  e sociale,  onde  restituire  alla  Francia  la 
sua  dignità  morale,  le  prerogative  all'intelligenza,  rigenerare  lo  spirito  pubblico, 
e per  mezzo  di  esso  il  governo;  e Cousin,  che,  rimpastando  la  filosofia  tedesca, 
parca  dare  una  certa  vigorìa  ai  pensieri  e alla  volontà,  e introduceva  un  ecletti- 
smo che  trovava  ad  ogni  opinione  la  scusa  dell’opportunità.  Gli  storici  erano  pieni 
d’allusioni,  ed  accennavano  la  speranza  e la  possibilità  del  meglio;  e Thierry 
Agostiuo,  combattendo  le  futilità  e le  vigliaccherie  imperiali,  diceva;  « l'omini 
« della  libertà,  noi  anzi  tutto  siamo  della  nazione  dei  liberi  ; e quelli  che,  lungi 
• dal  paese  nostro,  lottano  per  l'indipendenza  e muojono  per  essa,  sono  i fratelli 
« nostri,  i nostri  croi  » . Alcuni  non  conosceano  la  forza  della  moderazione,  e le 
leggi  dovettero  reprimerne  la  contumacia;  ma  che?  i processi  divenivano  nuova 
occasione  di  scandalo,  d’opposizione.  Una  mescolanza  dei  sentimenti  dell’impero 
e della  migrazione  con  quelli  della  speranza;  sogni  di  gloria  militare  accoppiati 
a quei  della  prosperità  agricola  e industrialo  ; passioni  cavalleresche  e mercantili, 
diedero  a quel  tempo  alcun  che  di  drammatico,  eh’ è cosi  raro  nella  storia  mo- 
derna. 

Fra  tali  bollimenti  moriva  Luigi  XVIII,  attribuendosi  il  meschino  vanto  d’aver 
Carlo  \ barcheggiato  tra  le  fazioni;  e succedea  Carlo  X,  da  gran  tempo  indicato  come 
autore  di  tutti  i consigli  illiberali  del  predecessore.  Per  la  sua  coronazione  si  ri- 
trovò l’ampolla  sacra,  ed  egli  toccò  e guari  scrofolosi:  oggetto  di  beffa  agli  Indi- 
pendenti, i quali  poi  dissimulavano  che  allora  primamente,  fu  ommesso  il  giura- 
mento consueto  di  cacciare  gli  eretici,  non  ledere  le  immunità  ecclesiastiche,  non 
far  grazia  ai  duellanti.  Carlo  promise  « consolidare  come  re  la  Carta,  che  come 
suddito  avea  promesso  mantenere  » , e sciolse  la  censura:  ma  non  tardò  a spie- 
gare monarchiche  inclinazioni. 

L’indennità  ai  migrati  antichi  pei  beni  tratti  al  fisco  dalla  Rivoluzione  fu, 
malgrado  l’opposizione,  ridotta  ad  elTelto  « per  ricompensare  la  fedeltà  infelice 
e spogliata,  e mostrare  che  le  grandi  ingiustizie  col  tempo  ottengono  grandi  ripa- 
razioni ».  Mille  milioni  furono  assegnati  per  loro  al  tre  per  cento,  condannando 
la  Rivoluzione  a pagar  le  spese  a quelli  che  erano  da  lei  disertati  : e l’operazione 
del  riparto  diede  occasione  di  crear  impieghi  per  persone  devote;  e cosi  crebbe 
la  forza  dei  Realisti  e l’importanza  de' possedimenti  stabili.  Era  giustizia  c pru- 
denza il  riconoscere  inviolabili  le  proprietà,  al  tempo  stesso  che  si  toglieva  ogui 
paura  e scrupolo  ai  compratori  di  beni  confiscati;  era  insieme  un  sottile  spcdicnte 
di  finanza,  creando  rendite  al  tre  per  cento  con  cui  si  rimborsavano  le  altre:  ma 
la  estesissima  classe  dei  reddituarj , la  più  parte  parigini,»  a cui  si  sottraevano  di 
colpo  cenventi  milioni  annui , ne  fu  malcontenta. 
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Ridestatisi  anche  idee  aristocratiche,  c alla  uguale  parligionc  tra  i figli,  sta- 
bilita nel  codice,  surrogansi  la  primogenitura  e le  sostituzioni:  ma  ben  dicca  Ite- 
rante che  « le  leggi  non  conformi  alle  abitudini  e alle  opinioni  d’un  popolo,  sono 
parole  e nulla  più  ».  Si  estesero  le  pratiche  pie,  e si  permisero  comunità  religiose 
femminili,  preparameuto  alle  maschili.  Si  pubblicarono  leggi  contro  il  sacrilegio; 
c avendo  Chateaubriand  ricordato  che  » la  religione  cristiana  ama  perdonare  più 
che  punire,  e dee  lo  sue  vittorie  alle  sue  migericordie,  nè  ha  bisogno  di  patiboli 
che  pe’  martiri  suoi  »,  Ronald  rispose:  « Se  i buoni  debbono  la  vita  alla  società 

• come  servigio,  i tristi  gliela  debbono  come  esempio.  SI  ; la  religione  ordina  al- 
« l’uomo  di  perdonare,  ma  al  potere  ingiungo  di  punire:  il  Salvatore  domandò 

• grazia  pe’suoi  carnefici,  ma  suo  padre  non  l'esaudl,  anzi  estese  il  castigo  sti 

• tutto  un  popolo.  Quanto  al  sacrilego,  colla  sentenza  di  morte  rinviale  innanzi 

• al  suo  giudice  naturale  ». 

Queste  parole  sonavano  nel  secolo  delfindifTerenza! 

<827  Ne  veniva  scredito  al  governo,  e l'avversione  manifestavasi  in  ogni  accidente, 
nelle  processioni  del  giubileo,  ne’fuueraii:  quando  il  gencrule  Foy,  costante  nel- 
l'opposizione senza  disordine,  mori  non  lasciando  ultra  eredità  che  il  proprio 
nome,  le  soscrizioni  aperte  pe’suoi  Qgli  fruttarono  un  milione:  alle  reviste  la  guar- 
dia nazionale  gridava  Abbasso  i ministri , abbasso  i Gesuiti.  Il  re  indispettito  li- 
cenzia la  guardia  nazionale:  colpo  ardito  contro  il  medio  stato,  ma  che  toglieva 
quell'intermedio  opportuno  fra  il  re  e un  popolo  sollevato. 

Era  Impossibile  camminare  di  questo  passo  colla  libertà  della  stampa,  e per 
ciò  fu  proposto  di  reprimerla  in  nome  della  religione,  del  pudore,  della  virtù, 
giugno  della  verità.  Si  obbligò  dunque  a mettere  il  nome  dell'editore;  presentare  cupia 
de'libri  cinque  giorni  prima  di  pubblicarli;  un  bollo  su  quelli  minori  di  cinque  fogli; 
garanzie  dessero  gli  editori  de' giornali.  Se  ne  solleva  un  fremilo  fra  gli  scrittori; 
e quando  il  progetto  di  legge  fu  ritirato,  l'esultanza  fragorosa  di  tutta  Francia 
celebrò  questo  trionfo  dell'opinione;  e d’allora  mille  opuscoli  corsero  disappro- 
vando gli  alti  del  miuistero.  Che  se  la  Camera  elettiva  era  abbastanza  docile,  re- 
sistenza aperta  farovasi  in  quella  dei  pari,  che  sosteneva  il  trono  coll'impedirnc 
i traviamenti.  Pertanto  Vi llòlc  pensa  creare  scltanlasei  pari:  c poiché  questi  si 
cernirebbero  fra  i deputati,  ne  veniva  la  necessità  di  nuove  elczioui.  Parvegli  dun- 
a sbro  que  più  spediente  rinnovare  di  pianta  la  camera  sua  settennale,  ed  interrogar  di 
nuovo  il  voto  popolare. 

Quasi  un'amministrazione  opposta  alla  pubblica,  crasi  formata  una  società  col 
titolo  Chis’ajuta,  il  del  l'ajuta,  mista  di  Liberali  e di  Realisti,  che  attraversava 
le  mene  e svelava  le  frodi  del  governo.  Questa  brogliò  le  elezioni,  non  senza  tu- 
multi e sangue,  in  modo  clic  toccò  il  mandato  ai  maggiori  Liberali.  Allora  il  mini- 
stero è bersagliato  d’ogni  parte;  dagli  ultro-reulisti  con  Labourdounaye,  dai  mo- 
narchici con  Chatcaubriaud,  dai  liberali  con  Casimiro  Pomeri  alcuni  aperta- 
mente sollecitavano  il  duca  d’ Orleans  a • cangiare  il  suo  stemma  ducale  colla 

corona civica  e « Coraggio,  principe  (gli  dicevano);  resta  nella  monarchia 

« nostra  un  bel  posto  a prendere,  il  posto  che  La  Fayettc  occuperebbe  in  una 

• repubblica,  quello  di  primo  cittadino  di  Francia  » (1).  Altri  libri  eruno  pieni  di. 
qucsl’ullimo  divisamente,  e Armando  Care),  nella  sua  Storia  della  rivoluzione 
inglese , alludeva  apertamente  ad  un’imitazione  del  1G88  d'Inghilterra-,  cioè,  ad 
un  re  che  considerava  come  suo  dono  la  Carta,  surrogare  uno  che  dalla  Carta  e 
dalla  Camera  riconoscesse  l’esistenza. 

<828gcnn.  n ministero  Villèlo  dovette  soccombere,  e non  lasciava  al  succedente  che  armi 

(<)  Caucoois-Lhaiie,  Lctiro  à IH.  le  due  d'Orléam. 
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spuntate,  e la  necessità  di  concessioni  che  doveano  parer  debolezza.  Carlo  X,  in- 
vece di  appoggiarsi  francamente  a qualche  partito,  affidossi  a Martignac,  volontà 
buona,  ma  irresoluta,  e non  sostenuto  da  nessuna  parzialità  prevalente,  nè  tam- 
poco dal  re.  Mostrava  egli  la  necessità  di  franchigie  amministrative  e costituzio- 
nali per  ripigliare  la  perduta  confidenza,  e di  sostituire  la  lealtà  all’intrigo;  si 
modificò  la  legge  sulla  stampa;  si  ripristino  il  diritto  di  stabilire  giornali,  pure 
con  fermezza  punendosene  gli  abusi  ; ed  egli  stesso  il  ministro  ebbe  l’arte  di  cir- 
condarsi di  letterati.  Ma  per  accondiscendere  allo  spirito  dominante,  si  emisero 
ordinanze  avverse  ai  Gesuiti  e all'inseguameulo  religioso,  limitando  il  numero 
de’ discepoli  ne’ piccoli  seminarj,  ed  escludendone  gli  scolari  esteri.  Debolezze 
funeste:  e i padri  di  famiglia  ne  furono  spiacenti;  i vescovi  s’opposero  come  a un 
trionfo  de’  filosofisti  e ruina  della  Chiesa  cattolica;  i Gesuiti,  poiché  non  vollero 
sottomettersi  aU'universilà  e all'obbligo  imposto  ai  maestri  di  dichiarare  che  non 
appartenevano  a veruna  congregazione,  restarono  esclusi.  Cosi  un  re  tutto  scru- 
poli trovossi  esposto  agli  anatemi  sacerdotali:  conseguenza  del  voler  condiscen- 
dere a tutti.  11  ministero,  senza  amici,  languì  fra  le  ambizioni  dei  due  estremi, 
finché  Carlo  X gli  tolse  il  portafogli  per  darlo  a Polignac. . 

Il  nuovo  gabinetto  cerca  francamente  una  maggioranza  monarchica,  non  di- 
struggendo la  costituzione,  ma  affidandola  ai  Realisti,  come  faceva  Wellington  in 
Inghilterra.  La  cittadinanza  se  ne  adombra,  e vede  in  costoro  i vindici  degli  an- 
tichi migrati  : onde  gli  uni  fan  clamorose  proteste  a favore  deil’89,  altri  pensano 
ridurre  agli  estremi  il  governo  col  ricusare  l’imposta,  compensando  quelli  che  ne 
fosser  puniti;  i giornali  infocano  la  bizzarria  nazionale;  diffidenza  è in  tutti;  il 
governo  la  considera  come  oltraggiosa,  ma  ì tribunali  ricusano  punirla;  è impos- 
sibile che  il  ministero  si  conservi  se  non  violando  la  Carta. 

L’opposizione  legale,  in  qualunque  senso  fosse,  sempre  riportavasi  alla  Carla; 
stringerla  o dilatarla,  ma  conformarsi  a quella.  Nel  giornale  più  ardito,  fondalo 
allora  da  Thiers,  col  titolo  di  Costituzionale,  nel  giugno  del  50.  si  leggeva:  • 1 

• popoli  sono  per  lo  più  costretti  ad  insorgere  per  avere  la  libertà;  oggi,  mercè 

• della  Carta  che  pone  la  legalità  dal  canto  nostro,  tocca  al  potere  a ribellarsi 
« ed  esporsi  ai  rischi  dell'insurrezione,  se  vuole  a noi  strappare  la  libertà  «.Con 
tali  disposizioni  s’aprono  le  Camere,  e i dibattimenti  dell’indirizzo  rivelano  le  dis- 
posizioni pubbliche.  II  re  diceva:  « Se  colpevoli  maneggi  suscitassero  al  mio 
« governo  ostacoli  ch’io  non  posso,  non  voglio  prevedere,  troverei  la  forza  di  sor- 

• montarli  nella  mia  risoluzione  di  mantenere  la  pace  pubblica,  nella  giusta  con- 
« (Utenza  de’ Francesi,  e nell'amore  eh' essi  hanno  sempre  mostrato  pel  loro  re  ». 

Frase  imprudente,  che  offri  occasione  alla  Camera  di  sciorinare  la  propria 
bandiera;  e pella  risposta  fu  inserito:  • Condizione  indispensabile  al  regolare  an- 
« damento  de’ pubblici  affari  è il  concorso  permanente  delle  politiche  intenzioni 

• del  vostro  governo  coi  voti  del  vostro  popolo.  Sire,  la  nostra  lealtà  ci  condanna 

• a dirvi  che  tal  concorso  non  esiste.  Un’ingiusta  diffidenza  de' sentimenti  e della 

• ragione  della  Frauda  è oggi  il  pensiero  fondamentale  dell’amministrazione  ». 
Mandasi  al  partito,  e di  quattrocentodue  membri,  dugenventuno  sono  per  il  ri- 
pudio del  ministero  Polignac;  c il  numero  dugenventuno  diviene  il  terrore  del 
gabinetto  e la  gioja  del  popolo:  e Carlo  scioglie  la  Camera.  Gli  eventi  precipita- 
vano alla  risoluzione;  tutti  il  sentivano,  e la  corona  sperò  ritardarla  col  divertire 
l’attenzione. 

Già  divisammo  la  parte  del  gabinetto  francese  nella  politica  esterna.  Per 
mettere  un  fine  al  lungo  litigio  con  Haiti,  spedì  una  forte  squadra,  ma  colla  pro- 
posizione di  riconoscerne  l'indipendenza  mediante  buoni  patti  di  commercio  e un 
ristoro  pei  coloni:  e in  fatto  si  conchiuse,  mediante  loti  milioni  (1825  luglio). 
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La  Francia  aveva  pure  ricuperato  colia  pace  l’ isola  Borbone,  e fece  nuovi  sforzi 
per  dare  stabilità  alla  colonia  del  Madagascar:  ma  continuo  la  contrastavano 
gi’  Inglesi , che  conservata  avevano  l' isola  Maurizio  ; e tanto  procedettero , che 
nel  1829  dovette  farvi  una  spedizione.  Negli  affari  di  Grecia  la  Francia  era 
comparsa  non  inferiore  alle  altre  Potenze;  e nei  baratti  di  territorio  che  pareano 
dover  seguitare  a quella  guerra,  parve  non  lontana  dal  raggiungere  le  sempre 
desiderate  barriere  del  Reno. 

Nuova  occasione  di  far  mostra  di  sue  forze  le  aprì  la  spedizione  d' Algeri.  Con-  Algeri 
tro  la  pirateria  de’ Barbareschi  poco  valsero  i rimedj  tentati  dopo  il  congresso  di 
Vienna.  Hussein,  capo  della  reggenza  d'Algeri,  ripeteva  dalla  Francia  uu  antico 
credito  fin  dal  tempo  della  spedizione  in  Egitto;  e il  governo  volea  dedurne  una 
parte  per  risarcire  negozianti  di  Marsiglia,  creditori  di  sudditi  algerini.  Mentre  se 
ne  trattava,  Hussein  irritalo  diede  il  ventaglio  sul  viso  al  rappresentante  di  Francia. 
Questi  parte:  la  Francia  manda  una  squadra  davanti  a quel  porto:  il  blocco, 
djQicilissimo  su  roste  tempestose,  dura  due  anni,  di  troppo  rischio  parendo  ai 
pratici  uno  sbarco:  al  (Ine  la  Francia  fa  intimare  al  dey  soddisfazione  o guerra; 
e poiché  Hussein  risponde  col  cannone , non  resta  che  replicargli  sul  tono 
istesso.  Piaceva  al  gabinetto  quest'impresa,  che  darebbe  occupazione  ai  prodi, 
discorsi  a tutti,  e colla  vittoria  uno  di  quei  fascini  a cui  la  Francia  va  irreparabil- 
mente presa.  Bourmont,  ministro  della  guerra,  ottiene  persè  il  comando:  e cen- 
trenta  navi  da  guerra  con  cinquecento  trentadue  di  trasporto,  guidate  dall'ammi- 
raglio Duperré,  portano  da  Tolone  trentascltemila  guerrieri , quattromila  cavalli 
e settanta  pezzi  d'artiglieria  sui  lidi  memori  di  san  Luigi.  Col  più  bel  fatto  d’armi 
che  da  quindici  anni  si  fosse  veduto,  Algeri  venne  costretta  a capitolare,  il  dey 
a partire  colle  sue  ricchezze  personali. 

Carlo  X spera  in  questo  trionfo  la  buona  occasione  di  effettuare  quello  che 
da  un  pezzo  meditava,  e assodare  davvero  la  monarchia,  uscendo  dalle  vie  legali; 
cieco  sul  progresso  dell’opinione,  che  però  neppure  i Liberali  aveano  abbastanza 
misurato.  Il  governo,  durante  la  Restaurazione,  non  avea  avuto  sottocchio  altro 
che  i due  parliti  aristocratico  e cittadino;  ina  pel  popolo  nulla  avea  operato: 
aveano  fatto  di  più  i Liberali?  1 Realisti  confidavano  tuttora  nell'eternità  della 
dinastia  di  suo  Luigi,  e credeano  fosse  tempo  di  sbarbicare  questi  ripullulanti 
germogli  del  reciso  altiero  della  Rivoluzione.  I malcontenti,  unendo  l'antiveggenza 
al  dispetto  della  disgrazia,  si  erano  ristretti  attorno  al  duca  d’Orleans;  ed  egli , 
senza  tramare  con  essi,  profittava  degli  errori  del  governo.  I Uotlrinarj , che  la 
corona  avrebbe  potuto  farsi  devoti  servidori,  e che  voleano  la  legalità,  respinti  dal 
governo,  aerano  buttati  anch'essi  coi  Liberali. 

Ma  il  liberalismo  stesso  non  avea  badato  che  a negozianti  e possidenti;  i pro- 
gressi suoi  di  nulla  vantaggiavano  la  moltitudine;  e con  attacchi  sistematici,  ra- 
gionevoli o no,  e con  quell’insistente  diffidenza  che  non  permette  nè  il  bene  nè 
il  male,  nè  la  debolezza  nè  il  vigore,  tolse  al  potere  la  forza  necessaria  a farsi 
rispettare:  per  cattivarsi  un  parlilo,  si  conculcò  la  religione;  l’economia  studiò 
l'aumento  delle  ricchezze,  non  il  loro  «comparto;  e parve  seria  minaccia 
quando  una  volta  «'intimò  alia  Camera  che  allato  all'aristocrazia  possidente  ne 
sorgeva  una  finanziera.  Eppure  erta  in  procinto  di  chiudersi  l’èra  di  quella;  e 
alle  monche  dottrine  del  liberalismo,  sostituire  qualche  cosa  di  più  risoluto  ed 
effettivo. 

L'opposizione  provò  dispiacere  della  presa  d'Algeri,  che  rendeva  il  lustro  alle 
armi  di  Francia;  e perchè  l’Inghilterra  pure  se  ne  mostrava  scontenla  per  gelosia 
di  non  dominare  tutta  sola  il  Mediterraneo,  prevedeasi  una  guerra,  sulla  quale 
già  i banchieri  faceano  speculazioni.  Ma  la  guerra  era  dentro;  le  trame  si  anda- 
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vano  stringendo  quanto  più  il  governo  parea  risoluto  nel  suo  procedimento  illi- 
berale; ed  oramai  s’accingeano  a giornata  risolutiva  la  sovranità  monarchica  e 
la  parlamentare:  sovranità  artiOziali,  a cui  se  ne  mescolerebbe  una  più  vera. 


CAPITOLO  VIGESIMOTEItZO. 

Rivoluzioni  del  1850. 

niKi>  Uscito  a peggio  anche  l’esperimento  dello  scioglier  la  Camera,  il  ministero 
credette  non  potersi  regnare  stando  fedeli  alla  Carta , e s’ accinse  a violarla  con 
ordinanze  repugnanti  alla  costituzione:  ma  non  sapendo  esser  tiranni  quanto  oc- 
corre per  colpi  di  Stato,  dispose  piccole  e frivole  precauzioni,  invece  di  quella 
che  unica  sarebbe  valsa  la  forza,  l'esercito.  E il  ministero  o il  re,  sempre  trova- 
tisi a fronte  di  letterati,  negozianti,  dottrinari,  non  s'aspettavano  che  parole,  non 
temeano  il  popolo  : funeste  illusioni,  al  dissiparsi  delle  quali  non  può  rimanere 
che  lo  scoraggiamento.  Le  ordinanze  toccavano  i due  puuli  che  dicemmo  ca- 
pitali dell'opposizione  ; l'elezione  alterando  a favore  de’  privilegiali,  e sottopo- 
nendo a censura  i giornali  : onde  colpivano  la  potenza  politica  nella  legislatura , 
e la  potenza  inorale  nella  stampa  ; ledevano  gli  interessi  dei  molti  che  viveano 
sopra  questa;  mettevano  in  agitazione  gli  speculatori,  e chi  sperava  pescar  nel 
torbido.  Al  primo  annunzio  delle  ordinanze,  il  lutto  occupa  Parigi;  Thiers,  Cba- 
telain  e Cauchois-Lemaire  fanno  una  protesta  contro  le  violate  libertà  ; benché 
sia  comandato  l’esame  preventivo  degli  articoli,  i giornali  si  pubblicano,  obbli- 
gando l'autorità  a ricorrere  alla  forza  per  sopprimerli,  nell’ atto  che  un  presidente 
di  tribunale  dichiara  quei  decreti  non  dover  osservarsi , perchè  non  promulgati 
nelle  forme.  Gli  uomini  compromessi  intanto  s' affaticano  per  diffondere  la  resi- 
stenza; gli  stampatori  chiudono  le  oflicine,  e ai  braccianti  che  vauno  a cercarvi 
lavoro,  rispondono  che  la  libertà  è ila,  che  il  governo  ha  decretalo  la  tirannia  e 
le  sue  conseguenze  : le  rendite  pubbliche  abbassano;  minaccinosi  fallimenti; 
il  fermento  cresce  In  tumulto. 

La  Corte,  stranamente  accecata,  erasi  ritirata  a Saint-Cloud,  senza  tampoco 
darne  avviso  al  Corpo  diplomatico;  salvo  gli  Svizzeri,  truppe  scarsissime  veglia- 
vano la  gran  città,  comandate  da  Marmont,  infamato  dalle  memorie  del  1815  ; 
la  guardia  nazionale,  tutrice  della  quiete,  era  stata  disciolta.  Nulla  dunque 
ostava  ai  Liberali , che  diffondendo  parole , danari , paure , eccitavano  il  popolo, 
quel  popolo  a cui  fln  allora  non  aveano  pensato  ; e questo  prorompe.  La  sera 
del  27  luglio  cominciano  i movimenti  nel  quartiere  della  ricchezza  e della  pro- 
stituzione; gli  allievi  della  Scuola  politecnica  sbucano,  ulDziali  preparati  a diri- 
gere i'incomposto  movimento  di  persone  armale  di  quel  Che  il  caso  dava,  e prin- 
cipalmente dei  ciottoli  del  selcialo;  si  sventola  la  bandiera  tricolore;  e al  grido 
di  Viva  la  Carta , cominciasi  a combattere,  a uccidere,  ad  asserragliare  i passi; 
ogni  svolto  diviene  un'imboscata,  ogni  via  qn  campo  di  battaglia,  ogni  finestra 
una  feritoja,  donde  a mira  certa  sono  abbattuti  lancieri  e gendarmi;  atti  di  co- 
raggio, di  ferocia,  di  forsennatezza,  di  prudenza,  di  generosità,  come  in  ogni 
turba  tumultuante,  si  mescono  c confondono.  Sulla  religione,  che  era  stata  pre- 
sentata come  stromento  del  despolismo,  sfogasi  l’ ira;  e a furia  le  croci  sono  ab- 
battute, le  chiese  devastate,  demolito  l’arcivescovado.  La  truppa,  già  scarsa,  ope- 
rava con  riguardi,  onde  in  breve  alla  rivoluzione  rimase  il  sopravvento.  11  popolo 
trionfa,  o suo  grido  è la  repubblica  : ma  i banchieri,  i letterati,  i gaudenti,  sgo- 
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mentati  indietreggiano,  cercano  si  tratti  colla  Corte,  cui  la  Carta  invocata  rendeva 
inviolabile.  Era  tardi.  La  Fayette , onest’  uomo , destinato  a venire  dopo  tutte  le 
rivolte  per  coprirle  col  nome  suo , ricupera  l' aura  popolare , e senz'  altra  veste 

2a  luglio  dichiara  cbe  Carlo  X cessò  di  regnare. 

Gran  reputazione  d’onestà  erasi  acquistata  il  banchiere  Laflìtte.  Negli  ultimi 
anni  dell’Impero  nominato  governatore  della  banca  di  Francia,  rinunzia  ai  cen- 
tomila franchi  di  soldo;  Napoleone  fuggendo  deposita  in  mano  di  esso  i suoi  ca- 
pitali; li  depongono  i Rorboni  fuggendo  nei  Cento  giorni:  ed  egli  anche  con  da- 
nari proprj  mitiga  l’esiglio  dei  re,  poi  le  amarezze  che  a Parigi  recano  gli  esigenti 
forestieri;  resiste  alle  oppressioni,  ristaura  le  finanze,  e tende  a fare  la  Francia 
più  ricca,  affinchè  sia  più  illuminata  e più  libera.  Sostenitore  della  Carla  contro 
gli  arbitrj , divenne  centro  dell’opposizione;  soccorreva  con  generosa  delicatezza 
i perseguitati;  e avendo  dato  sussidj  a Luigi  Filippo  d’Orleans  nella  fuga  del 
1815,  n’era  diventato  l’amico.  In  casa  di  lui  convennero  dunquo  i campioni  li- 
berali per  risolvere  della  patria,  che  aveano  mossa  e che  or  non  sapevano  dove 
spingere:  eroi  quando  il  coraggio  più  non  era  pericolo,  pretendono  far  prolitto 
proprio  la  vittoria  del  popolo;  o tra  la  volontà  ben  pronunziata  di  questo  e l’or- 
dine antico,  prendono,  secondo  il  loro  stile,  un  partito  di  mezzo. 

Luigi  Filippo  aveva  comportato  la  sventura  nobilmente,  educandosi,  poi  del 
sapere  suo  traendo  prolitto  per  far  da  maestro  c nutrendo  idee  liberali  ; combatte 
in  Spagna,  e mandava  proclami  contro  Napoleone,  non  a favor  dei  Rorboni  ma 
della  Repubblica.  Rientrato  alla  Restaurazione,  era  scopo  alle  speranze  e alle  trame 
de’ Liberali,  che  ora  trionfanti  lo  esortano  a farsi  re:  ma  il  popolo  e la  gioventù, 
che  per  istinto  vanno  diritto  al  fondo  delle  cose,  e sopprimono  le  transazioni  per 
cogliere  la  realtà  delle  politiche  situazioni,  non  voleauo  qualcosa  di  meglio,  ma 
qualcosa  di  nuovo;  non  teoriche  dottrinarie,  ma  i proprj  interessi;  non  mutare 
persone,  ma  decidere  la  vera  indole  del  governo  rappresentativo;  e parendo  l’ele- 
zione fosse  più  spediente  cbe  non  l'eredità,  al  Palazzo' di  città  slringevansi  attorno 
a La  Favelle  per  formare  la  repubblica. 

il  momento  era  supremo  per  la  Francia  non  solo,  ma  per  l’Europa  : i Libe- 
rali, spaventati  dall’ardimento,  e che  scalzando  il  governo  precedente,  non 
avea  proveduto  a un  nuovo,  vincono  le  esitanze  di  Luigi  Filippo,  il  quale  monta 
a cavallo  c scorre  le  dissclciate  vie  per  giungere  al  Palazzo  di  città.  Ivi  egli 
abbraccia  La  Fayette,  e quell'amplesso  ripristina  il  trono  c i Rorboni  dov’crasi 
pur  dianzi  combattuto  per  distruggere  l'uno  e gli  altri;  e alla  Francia,  per  un 
momento  repubblicana,  s’insegna  a gridare  un  nome  ch’essa  non  conosceva,  u 
che  accetta  come  simbolo  d’un  principio.  Così  vittime  senza  nome  divengono 
base  ad  ambiziosi  senza  cuore.  La  Fayette  avea  compilato  un  programma,  vago 
quanto  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'89;  e incaricato  di  presentarlo  a Luigi 
Filippo,  gli  disse  : Voi  sapete  ch'io  sono  repubblicano , e che  guardo  la  costitu- 
zione degli  Stati  Uniti  come  la  più  perfetta.  Essa  per  ora  non  conviene  alla 
Francia,  ma  vuoisi  un  trono  popolare  circondato  da  istituzioni  repubblicane. 

La  frase  piacque;  otto  giorni  dopo  la  rivoluzione,  Luigi  Filippo  d’Orleans  6 di  t;". 
cbiarato  re  da  deputati  che  non  aveano  ricevuto  questo  mandato;  e giura  clic  1,1,1 
« la  Carta  sarà  una  verità  » . 

Carlo  X e suo  tiglio  mandarono  la  loro  abdicazione;  e l'antica  dinastia  se  ne 
andò  dalla  Francia  per  Cherburgo,  fra  un  dignitoso  contegno  del  popolo,  che 
mostrava  quanto  fosse  migliorato  dal  tempo  della  fuga  di  Varennes.  Parigi  selciava 
di  nuovo  le  sue  strade,  e si  trovava  ancora  monarchica:  e la  Francia,  avvezza  a 
non  vivere  e pensare  se  non  dietro  a Parigi , bestemmiò  la  caduta  e applauso  alla 
nuova  dinastia,  perchè  così  aveano  fatto  i Parigini.  1 Liberali  cbiamavansi  con- 
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lenti  della  riuscita  delle  lunghe  trame,  e d'aver  assicurato  la  guardia  nazionale, 
il  giudizio  dei  giurati  per  la  stampa,  la  responsalità  de'  ministri,  l’intervenzione 
de’ cittadini  nelle  amministrazioni  dipartimentali  e municipali,  e la  rielezione 
de’  deputati  promossi  a pubblici  impieghi  : e questo  trono,  eretto  nel  Palazzo 
reale,  fra  le  botteghe  e le  gallerie,  era  salutato  come  un  trionfo  della  cittadinanza 
e del  medio  stato  sovra  l’aristocrazia.  Eppure  si  ebbe  paura  di  riconoscere  la 
sovranità  popolare  col  dare  alla  nuova  monarchia  la  legittimazione  del  voto  na- 
zionale, e si  rimase  in  una  semilegitlimità  di  fatto  copsumato.  Il  popolo,  che 
era  stato  l’eroe  di  uua  battaglia,  di  cui  i benestanti  coglievano  gli  allori,  il  po- 
polo rimaneva  ancora  diseredato  di  dignità  e di  rappresentanza  (1). 

Coloro  che  nella  rivoluzione  francese  vedono  una  riproduzione  della  in- 
glese, trovarono  in  quest’atto  un  nuovo  raffronto.  Dicemmo  come  nel  1802 
Huonaparte  fosse  paragonato  a Cromwell  o a Monk  : durante  la  Restaurazione,  si 
era  continuamente  parlato  di  Stuardi  e d’nn  Guglielmo  HI  : eppure  le  concor- 
danze sono  piuttosto  esterne  che  intime , d’ accidenti  anziché  di  fondo.  La  rivo- 
luzione inglese  fu  fatta  da  partiti,  indipendentemente  dal  popolo;  al  popolo  è 
interamente  dovuta  la  francese.  Grandi  entrambe  come  quelle  ove  si  tratta  di 
nazione  e di  libertà,  la  prima  è avvenimento  parziale  d’un  popolo,  la  francese  é 
avvenimento  europeo;  la  prima  move  da  principj  secondarj,  l’altra  è tutta  gene- 
rale e ideale.  Scopo  di  quella  è il  dare  ai  Comuni  e ai  pari  la  preponderanza 
sul  poter  regio,  onde  non  lascia  traccia  : il  parlamento  che  la  guidò , rispetta 
la  Carta,  nè  pensa  staccarsi  dalla  legalità  costituzionale;  soltanto  vuol  porre  se 
medesimo  sovra  all’ amministrazione  del  re;  e per  mezzo  delle  rimostranze  c 
del  rifiuto  de’  sussidj  influire  sulla  scelta  de'  ministri.  Fra  il  lottare  si  passa 
più  oltre,  ma  la  nazione  si  mostra  in  tutti  i periodi  ineducata  alla  repubblica, 
ed  accetta  l’uomo  che  le  dà  soddisfazione  sui  punti  dibattuti,  e stabilisce  un 
governo  di  fatto,  senza  brigarsi  del  diritto.  La  francese,  dopo  i primi  passi, 
mise  la  scure  alla  radice,  ben  presto  cancellò  dal  proprio  diritto  tutto  quel 
che  fondavasi  sulla  storia,  e volle  ricostituirlo  di  pianta.  In  un  solo  momento 
ebbe  essa  distrutto  i privilegi  : mentre  la  inglese  , preoccupala  della  quistionc 
religiosa,  lasciò  intatti  i privilegi , e in  mano  dei  ricchi  tutta  la  proprietà.  La 
rivoluzione  inglese  si  appoggia  sulla  chiesa  nazionale,  e tutti  i parliti  prendono 
per  alleata  la  Riforma,  cioè  si  danno  una  base  comune  e conosciuta.  In  Francia 
al  contrario  la  Costituente  pensa  un  istante  ad  un  contratto  colla  religione  sta- 
bilita, ma  è da  questa  respinta,  e la  reciproca  nimicizia  fra  il  potere  nuovo  e 
l'antico  spirituale  non  fa  che  inviperirsi. 

La  inglese  si  pose  sul  campo  dei  diritti  positivi;  non  impugnò  i fatti  primi- 
tivi, sibbene  gli  eluse-,  riconobbe  i privilegi  che  la  vittoria  avea  dato  all’aolico 
esercito,  e cercò  rassodare  quelli  che  i dominatori  avevano  conceduto  ai  sudditi. 
La  francese  disse  ai  conquistatori  : Oggi  i conquistali  siete  voi;  subite  la  sorte, 
che  a noi  popolo  faceste  fino  a quest'ora  subire.  Pertanto  la  rivoluzione  inglese 
fu  acquisto  di  libertà  politiche,  di  sociali  la  francese;  quella  influì  sull'isola, 
questa  su  tutta  l’Europa;  quella  non  suscitò  oè  le  paure  dei  forti,  nè  le  simpatie 
dei  popoli;  questa  scosse  tutta  Europa,  e i popoli  Faccettavano  come  un  preludio, 
i signori  come  una  minaccia,  e finché  erano  a tempo  si  armarono  a comprimerla. 
La  inglese  finisce  per  paura  d’un' astrazione  radicale,  che  avrebbe  abbattuto  que- 


(1)  Ho  vitto  una  lettera  di  La  Favelle  del  12  ago- 
sto 1830,  che  diceva:  Le  peuple  a tout  fait.  Cou- 
roge,  mlcUigcnce,  déiintirenemcnt , elèmenee  cu- 
rerà tei  raincut , tout  a èli  fabutrux  de  beatile. 
Quelle  différcnec  ménte  aree  lei  premieri  momento 


j de  89.  !tolre  parti  ripublicain,  m altre  du  ferrati», 
/mura»*  f aire  prétaloir  trt  opinioni.  Noi*  aront 
penti  qu'il  fallati  mie  tur  riunir  tout  lei  Francato 
ìoui  Ir  rigimt  d’ttn  Irti  ne  eonttilutionnel , maii 
bicn  libre  el  populaire. . . . 
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gli  aristocratici  che  l'aveaoo  fatta:  la  francese  finisce  per  la  reazione  di  tutti  gli 
stranieri,  ma  dopo  aver  costituita  una  società  nuova,  con  idee  di  cui  nessuna  è 
morta,  nessuna  fallila,  e che  sopravvissute  traverso  all’oppressione  imperiale,  as- 
pettano chi  le  riordini  e ingigantisca.  Lo  stato  presente  dell'Europa  attesta  come 
lo  spavento  di  essa  non  sia  per  anco  passato,  e come  la  cautela  dominante  in- 
tenda a reprimerne  le  non  compiute  conseguenze. 

Pure  negli  accidenti  esterni  moltissime  -consonanze  apparvero,  esercizio  di 
paralleli  retorici  (1),  e donde  pure  sariensi  potute  dedurre  buone  lezioni,  se  ogni 
popolo  ed  ogni  età  non  volesse  rinnovare  l'esperienza  a proprio  costo. 

Il  ministero  costituito  dopo  le  tre  giornale  fu  una  confusione  di  volontà;  fra 
repubblicani,  imperiali,  monarchici  nuovi,  dinastici,  difficile  era  il  guidarsi,  come 
tutte  le  volte  che  l'autorità  è annichilata,  il  potere  sulla  piazza,  e trionfante  ii 
partito  che  vuol  camminare,  ma  nè  sa  dove,  nè  compula  gli  ostacoli.  La  parte 
moderata  non  bastando,  si  ritira,  e formasi  il  ministero  Lallilte,  che  si  proponeva 
« nell’  interno,  un  regno  circondato  d'istituzioni  repubblicane;  fuori,  sostenere  in 
ogni  luogo  la  libertà,  e vendicar  la  Francia  dei  vergognosi  trattati  dei  1815  ». 
Ma  volendo  contentare  tutti,  tutti  disgusta;  e quel  banchiere  esce  spoverito  da 
un  ministero,  ove  altri  impinguarono.  Allora  tornano  a parere  opportuni  gli  (Jli- 
litarj  e i Giacobini,  che  badano  ai  fatti,  non  alle  idee;  e Yalleyrand,  uno  di 
qua.'  politici  die  credono  essere  prima  necessità  il  governare , s' accinge  a metter 
[>uce  c ordine. 


(I)  Fin  dal  <810  Agostino  Thierry  scriveva  nel  Cenieur  europi' en  ( 3 Obre):  Ceti  urte  opinion 
nujnurd'hui  ti  la  mode  que  de  r anler  la  Hèvoluti'on  de  1688,  et  de  dèiirer  dei  Guillaumet  IH  pour 
le  tatui  et  pour  la  rengeanee  dei  peuplet.  Vedi  le  storie  di  (Juirot,  Yillemain,  Carsi,  ccc.  In  v»rj  giornali 
tedeschi  fu  poc'anzi  ripetuto  un  parallelo  tra  la  Itivoluzions  inglese  e la  francese  , che  noi  pure  qui 
riproduciamo  : 


Ingiiii.tehra. 

Carlo  I.  — Impopolarità  del  re. 

Il  Lungo-parlamento. 

Fuga  nell’  isola  di  AVight.  , 

Processo  e supplizio. 

Governo  del  Parlamento. 

Creameli.  — Cacciata  del  Parlamento. 

Despotismo  militare. 

Hitvardo  Croton  eli  sbalzato. 

Hestanrozione  di  Corto  II. 

Generala  amnistia,  eccettuati  i regicidi. 

Congiure  papistiche. 
impopolarità  del  dura  di  Yorck. 

Giacomo  11,  ultimo  fratello  del  re. 

Sospetti  sopra  In  nascita  del  Pretendente. 

Indulgenze  reali. 

Parlamento  della  Convenzione. 

Fuga  e rinunzia  del  re. 

I.siglio  di  esso  e famiglia. 

Ritirasi  in  Francia. 

Il  cugino  del  re,  come  il  parente  più  prossimo,  è thia* 
maio  al  trooo. 


Francia. 

luigi  XVI.  — Impopolarità  del  re. 

L'Assemblea  nazionale. 

Fuga  a Varennes. 

Processo  c supplizio. 

Governo  della  Convenzione. 

Napoleone.  — Carnata  del  Senato. 

Despotismo  militare.  v 

Napoleone  sbalzato. 

Restaurazione  di  Luigi  XVIII. 

Generale  amnistia,  eccettuati  i regicidi. 

Congiure  liberali. 

Impopolarità  del  conte  d’Artois. 

Carlo  X,  ultimo  fratello  del  re. 

Sospetti  sopra  la  nascita  del  Pretendente. 
Ordinanze  reali. 

Convocazione  delle  Gamcre  sciolte. 

Fuga  e rinunzia  del  re. 

Esigilo  di  esso  e famiglia. 

Ritirasi  in  Inghilterra. 

Il  cugino  del  re , come  il  parcote  più  prossimo , è 

chiamato  al  trono. 


Le  differenze  delle  duo  Rivoluzioni  sono  esposte  nel  libro  del  C.  Cbnitcol-Dsirlecoart,  Parallèle  hilto • 
rique  dei  révolulion*  d'Anglelerre  et  de  Franee  ioui  Jaequet  II  et  Charlei  X,  Psrigi  <844. 

La  Rivoluzione  del  <818  ruppe  affatto  il  parallelo;  ma  a questa  nuova  fasi  altri  raffronti  rolla  inglese 
si  cercarono  nelle  opere  di  Gnizot  intitolate:  Pourquoi  la  rttolulion  d'Anglelerre  a-t-elle  rèttili : e Mouk} 
un  chute  de  la  république  et  rrlabliisement  de  la  monarchie  en  mgleterre  en  <660.  «Dnc  secoli  pas- 
sarono (dic'egli)  dacché  la  repubblica  d’ Inghilterra  fe  cadere  la  testa  di  re  Carlo  I,  per  cadere  quasi  subito 
Duchessa  sul  suolo  intriso  di  quel  sangue.  La  repubblica  francese  diede  teste  il  medesimo  spettacolo.  E 
s ode  dir  ancora  elio  questi  grandi  delitti  furon  atti  di  grande  politica , comandati  dalla  necessità  di  fondare 
queste  repubbliche,  che  vi  sopravvissero  appena  pochi  giorni.  Pretensione  della  follia  e della  perversità 
umana  di  coprini  del  velo  «Iella  grandezza  ! Nè  la  verità  della  storia  nò  l’ intercise  dei  popoli  possouo  sof- 
frirà tal  manzogna*. 
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Restava  a cancellare  gli  affronti  del  15.  i re , fedeli  al  dogma  della  Santa 
Alleanza,  arma  musi  d'ogni  parte,  e i Cosacchi  montavano  in  sella  per  allagare  di 
nuovo  le  rive  del  Reno  e della  Senna.  Francia,  scarsa  d'armi  e agitata  come  al- 
l'uscir  da  una  recente  convulsione,  non  poteva  ovviare  l'evidenle  pericolo  elio  o 
coi  sinceramente  allearsi  ai  popoli  che  l’imitassero,  esponendo  cosi  l'Europa  tutta 
a un  cambiamento  radicale;  o col  favorire  le  sommosse  quanto  bastasse  per  oc- 
rapare  i suoi  nemici,  e cosi  schermire  se  stessa  coi  cadaveri  di  quelle.  A ciò  si 
attenne. 

In  quel  tempo  la  Russia  estendeasi  verso  l’Asia,  mirando  al  Uosforo.  L’Ao- 
slria  era  angustiata  fra  il  malcontento  italico  e l'ambizione  prussiana.  {/Inghil- 
terra scapitava  in  Oriente  per  gl'incrementi  deila  Russia,  e dentro  era  affaticata 
dalle  strida  chiedenti  pane.  In  Ispagna  Ferdinando  VII,  colio  sposare  Maria  Cri- 
stina di  Borbone,  disgustò  gii  assolutisti,  sua  forza  Un  allora;  e tanto  più  col 
mutare  la  leggedi  successione,  sicché  rimoveva  don  Carlo,  speranza  d' essi  asso- 
lutisti. Anche  in  Portogallo  la  successione  era  disputata  fra  donna  Maria  Oglia 
e don  Michele  fratello  di  don  Pedro.  li  Belgio  slava  in  broncio  con  re  Guglielmo 
|>er  la  religione  e per  le  preferenze  date  agii  Olandesi.  In  Polonia  la  notti  Uà  più 
volte  avea  tentato  sollevamenti.  La  Prussia  lottava  colle  provincia  renane.  Da- 
perlutlo  insomma  eruu  popoli  chiedenti  riforme,  quali  venivano  suggerite  dalla 
libera  stampa,  dagli  esempi,  dal  diffuso  liberalismo,  dalle  società  segrete,  da  quel 
medio  addottrinamento  che  fa  credere  agevoli  i miglioramenti , da  quell’agiatezza 
che  lascia  a questi  pensare. 

E tulli  spasimanti  volgeano  gli  occhi  alla  Francia,  ammirando  i due  vantaggi 
ch’ella  si  era  assicurati;  la  libertà  di  coscienza,  e la  delegazione  condizionale  del 
potere,  fatta  dai  governali  : credeano  avrebbe  esteso  al  di  fuori  l’ardore  divam- 
palo; e come  Alessandro  di  Russia  aveva  stabilito  l'alleanza  dei  re,  cosi  essa  pro- 
clamerebbe quella  dei  popoli,  e alla  mutua  garanzia  delie  usurpazioni  surroghe- 
rebbe la  mutua  garanzia  dei  diritti.  Ma  l’ egoismo  borghese  era  interessalo  per 
la  pace;  e qui  pure  tenendosi  afte  vie  di  mezzo,  non  osando  proclamare  la  soli- 
darietà de’  popoli,  s’ìdvcqIò  come  simbolo  della  uuova  politica,  come  supremo 
acquisto  di  tanto  senno  e di  tanto  sangue , la  non-inter  veti  sione.  La  Santa 
Alleanza  avea  proclamato  che  1 re  potessero  brigarsi  del  governo  interiore  di 
ciascun  paese,  per  ostare  alle  istituzioni  liberali  : una  rivoluzione  fatta  in  nome 
della  libertà,  poteva  non  proclamare  la  massima  opposta  a quella  che  (In  allora 
l'avea  compressa  ? Con  tale  dogma,  falso  come  tutti  quelli  die  sono  troppo  ge- 
nerici, la  Francia  abdicava  sin  dal  primo  momento  ana  dignità  di  tutricc  de* 
popoli  soffrenti  : pure  col  riconoscere  a ciascuno  il  diritto  di  disporre  il  proprio 
interno  come  credesse  meglio,  ella  veniva  ad  obbligarsi  contro  chi  volesse  porvi 
ostacolo. 

1 Liberali  forestieri  stavano  attenti  alle  tribune  di  Francia  per  conoscere  come 
fosse  spiegato  il  non- intervento;  e udendolo  appunto  qual  essi  desideravano,  pre- 
sero a lacerar  colla  spada  la  mappa  d’Europa,  delineata  dalla  spada  nei  1814. 
Pertanto  la  rivoluzione  di  Parigi  ebbe  una  rapidità  di  propagazione,  ben  supe- 
riore a quella  dell’89,  perchè  quella  era  sociale,  la  presente  era  politica, 
cianiti  Quando  Napoleone  distribuiva  genti  e troni  a' suoi  fratelli,  l'Olanda  era 
stata  data  come  feudo  a Luigi  I!  uon, -i  parte , poi  unita  all’  Impero  come  compi- 
mento di  territorio.  Ma  appena,  al  tracollo  di  Napoleone,  Molitor  esce  da 
Amsterdam,  le  autorità  francesi  fuggono,  abbattonsi  i segni  del  dominio  e del 
blocco,  e Guglielmo  d'Orauge-N&ssau  si  proclama  principe  per  la  grazia  di  Dio, 
parla  da  sovrano  e de' suoi  alti  alleati,  insomma  trasforma  l’antica  repubblica 
iu  monarchia,  promettendo  però  costituzione,  come  allora  tutti  facevano.  E no 
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fu  proclamala  una , dovo  ni  re  ora  attribuito  il  potere  costitutivo  e mollissima 
parte  del  legislativo;  ristretti  i Comuni  e le  provincic  all'amministrazione  degli 
interessi  particolari;  e se  n'uscissero,  sarebbero  repressi  dagli  Stati  provinciali: 
questi  eleggevano  i membri  degli  Stati  generali,  senza  però  nè  dettar  voti,  nè  dar 
loro  istruzioni.  L'assemblea  degli  Stati  generali  componeasi  d’una  sola  Camera  di 
cinquantacinque  deputati,  e rivedeva  i conti.  Non  v’  erano  giurati  pe'giudizj, 
non  responsalità  ministeriale,  non  libera  stampa;  in  man  del  governo  l'istruzione 
pubblica;  tollerati  tutti  i culti,  c specialmente  autorizzata  la  religione  del  sovrano, 
I8t  ; cioè  la  cristiana  riformata.  Nei  Cento  giorni,  Guglielmo  diede  a’  suoi  Stali  il 
nome  di  Paesi  Bassi,  a sè  il  titolo  di  re,  di  principe  d’ Grange  all’erede;  e il  patto 
si  riformò,  costituendo  due  Camere;  nominati  dal  re  i membri  dell’alta,  quei 
della  bassa  dagli  Stati  provinciali;  protetto  ogni  culto;  aperti  gl'impieghi  senza 
divario  di  relgione. 

1 Belgi,  da  Napoleone  uniti  alla  Francia,  se  ne  staccarono  nel  1814,  nè  vi 
si  riunirono  nei  Cento  giorni;  sicché  la  Francia  gli  ebbe  colla  vittoria,  colla  vit- 
toria li  perdette.  Nel  rimpasto  d’allora,  essi  non  aveano  una  dinastia  per  la  cui 
Itgitlitaità  richiamare;  non  aveano  pensato  a costituirsi  a popolo;  se  alcuni  ri- 
bramavano l’antica  amministrazione  austriaca,  ricordavansi  i sovvertimenti  re- 
cativi da  Giuseppe  II.  D'altra  parte  l'Austria  ambiva  piuttosto  l'Italia,  mentre 
all'Olanda  erosi  assicurato  un  compenso  per  le  colonie  che  cedeva  nll'lnghilterra. 
Laonde  il  Belgio,  a titolo  d'aumento  di  territorio,  fu  dato  alla  casa  d'Orange, 
col  granducato  di  Luxcmburg  che  fa  parte  della  confederazione  Germanica  : lo 
statuto  olandese  doveva  estendersi  anche  ai  Belgi.  Ma  quei  Valloni  e Fiammin- 
ghi, anche  dopo  che  la  morte  di  Carlo  il  Temerario  ebbe  tolta  loro  la  speranza 
di  divenir  dominatori  della  Francia,  mai  non  si  fusero  con  veruna  delle  nazioni 
signoreggianti ; non  colla  Spagna,  non  coll’Austria,  non  coll’Impero  francese:  ora 
poi  la  supremazia  improvidamente  data  a due  milioni  d’Olandesi  sovra  il  doppio 
di  Belgi , viepiù  pesava  per  la  differenza  di  religione,  dovendo  un  re  protestante 
governar  un  paese,  che  da  tanto  tempo  identificava  l’idea  politica  con  la  reli- 
I8tc.  giosa.  Giurarono  dunque  fedeltà  a Guglielmo  1 * salvo  gli  articoli  che  ponno 
essere  conlrarj  alla  fede  cattolica  » : poi  i vescovi  di  Gand,  Namur  e Tournay  es- 
posero un  Giudizio  dottrinale  contro  lo  spirito  della  data  costituzione,  sulla 
quale  anche  Koma  mosse  richiami.  Il  re  de'Paesi  Bassi,  irritato,  perseguila  i recla- 
manti, rimette  in  vigore  gli  articoli  organici,  pubblicati  da  Napoleone  in  coda  al 
concordato:  i parrochi  sieno  approvati  dal  governo;  facciansi  preghiere  pubbliche 
pel  re;  i giudici  prestino  giuramento  assoluto  alla  costituzione.  Quei  che  nega- 
rono o vi  posero  restrizioni,  furono  destituiti  senza  processo;  una  corte  speciale 
giudicò  l'abbate  Foere,  redattore  dello  Spettatore  bclgio,  giornale  ecclesiastico. 
Anche  l'erezione  di  nuove  università  conculcava  il  diritto  dei  vescovi  sopra  l'in- 
segnamento teologico,  di  che  essi  levarono  querele.  Quello  di  Gand , processato 
* per  aver  tenuto  corrispondenza  su  materie  religiose  con  una  Corte  straniera  » 
cioè  col  papa,  è condannalo  alla  deportazione,  dopo  l’esposizione  pubblica  alla 
gogna;  ed  essendo  egli  fuggito,  il  suo  nome  fu  esposto  sul  patibolo  fra  due  mal- 
fattori. Privatolo  della  giurisdizione,  cercò  il  re  che  i vicarj  continuassero  ad 
amministrare  la  diocesi;  perchè  ricusarono,  furono  sospesi:  castigati  i preti  che 
censurassero  gli  alti  del  governo;  ritenuti  i soldi  a’  curati  e canonici  ; vietali  i 
voli  irrevocabili. 

Anche  i Cattolici  d’Olanda,  dopo  la  Riforma,  conferivano  col  nunzio  aposto- 
lico sedente  a Bruxelles,  il  quale  inviava  le  dispense,  e dava  le  facoltà  agli  ar- 
cipreti. Guglielmo  volle  intentar  processo  a quello  di  [Amsterdam  perchè  avesse 
corrisposto  col  rappresentante  papale,  c appena  desistette  pel  fermento  di  tutti  i 


Belgio 
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Cattolici.  Al  contrario,  egli  favoriva  l’antica  Chiesa  giansenistica  olandese,  sicché 
continuavansi  le  elezioni  scismatiche  de’ vescovi  a Utrecht,  Deventer,  Arlem. 
Del  giubileo  fu  vietata  ia  pubblicazione  ; proibito  ai  clero  di  unirsi  in  ritiri  per 
gli  eserci/j,  nè  di  partire  per  le  missioni;  lasciale  vacanti  le  sedi.  Viepiù  offese, 
nel  1826,  il  pretendersi  che  tutte  le  scuole  e i maestri  fossero  autorizzati  dal  go- 
verno; chi  studiava  fuori,  non  ottenesse  posti;  aboliti  i piccoli  seminarj,  cer- 
cando trasferire  ia  direzione  dei  collegi  nuovi  e della  filosofia  ai  Protestanti , 
giacché  non  poteano  i cherici  entrar  in  seminario  se  non  passando  pel  collegio 
filosofico. 

Ridestava  egli  dunque  le  antiche  pretendenze  di  Giuseppe  II,  senza  te- 
merne la  fine  ; e chi  comprende  come  tutte  le  libertà  si  diano  mano,  sgo- 
mentavasi  al  vederlo  intaccar  queste  più  sacre,  che  riguardano  la  coscienza  e 
il  diritto  domestico.  Pertanto  i Liberali  si  associarono  coi  Cattolici,  i quali,  non 
impauriti  dalla  taccia  plateale  di  Gesuiti,  conobbero  la  nobiltà  e importanza  del 
resistere  agli  atti  arbitrarj.  Inoltre  spiaceva  il  vedere  come  il  debito  pubblico  cre- 
scesse, nel  mentre  cresceano  le  ricchezze  del  re.  Poi,  un  paese  per  natura,  per 
lingua,  per  interessi  cosi  attaccato  alla  Francia,  prendea  da  questa  le  norme  ; 
quieto  se  quieta  essa,  agitandosi  quando  commossa.  Bollivano  dunque  negli  ul- 
timi anni  i Belgi,  e si  lagnavano  della  sproporzione  posta  nella  rappresen- 
tanza nazionale  e nelle  imposte;  e che  il  re,  il  quale  diffidava  di  loro,  li  sacrifi- 
casse alla  prosperità  degii  Olandesi,  cui  detestavano  tanto,  quanto  da  questi 
erano  disprezzati  (1).  Le  gazzette  porgevano  sfogo  ai  mali  umori;  ma  il  governo 
vi  applicò  una  prammatica  rigorosa,  e ai  Belgi  non  accordava  i giurati  nei  delitti 
di  stampa. 

Nella  seconda  Camera  degli  Stati  generali  erasi  formata  una  maggioranza  in 
opposizione  al  governo;  e d’ogni  parte  piovevano  petizioni,  principalmente  per 
ottenere  i giurati,  indipendenza  de’ giudici,  responsalità  de' ministri,  libertà 
della  stampa  e dell’istruzione  pubblica,  e piena  esecuzione  del  concordato  in  fa- 
vore della  Chiesa  cattolica.  Nel  1819  erasi  fatto  dalle  Camere  sancire  l’imposta 
per  un  decennio;  scaduto  questo  , un  nuovo  doveva  esserne  stabilito  dagli  Stati 
generali  : ma  nella  seconda  Camera  i Cattolici,  alleati  coi  Liberali,  ricusano  sus- 
sidj  se  non  a patto  di  concessioni , e si  rifiuta  l'imposta  ; il  popolo  esulta  ; il 
governo  è costretto  condiscendere,  ma  destituisce  tutti  i magistrati  che  aveano 
espresso  quel  voto.  De  Potter  , autore  di  una  storia  filosofica  dei  Concilj , e di 
una  rivoluzionaria  di  Scipione  Ricci , ma  che  poi  avea  conosciuto  da  che  parte 
stesse  la  libertà , e riso  di  quell'assurdo  sgomentarsi  dei  Gesuiti  mentre  sovra- 
stava la  servitù,  or  fatto  capo  de’ Cattolici  liberali,  proponeva  una  soscrizione  na- 
zionale che  compensasse  chi  soffriva  per  le  libertà  del  paese  ; dal  che  nasce  una 
confederazione,  ben  tosto  forte  a segno,  da  respingere  le  ordinanze  in  nome  della 
legge  ; e che  pubblica  una  specie  di  manifesto.  Il  processo  contro  di  esso  Potter, 
di  Tielmans  e Barthels , apre  1’  arena  a dibattimenti  troppo  pregiudicevoli  al  go- 
verno, e l’esiglio  inflitto  ad  essi  è ricevuto  per  un  affronto  nazionale. 


(!)  «Se  ontani  (MriTfva  N'oihomlt)  ri  fa  (Miotti  mp- 
migliare  creando  esseri  duplici  che  vivono  della  me- 
desima \ ila  in  corpi  ilitTcrcnti , l’  arte  e la  politica 
non  arrivarono  a tali  prodigj?  Vedete  i due  popoli 
lielgio  e olandese,  l’uno  col  dosso  rivolto  oli’ altro, 
l’uno  che  guarda  il  settentrione  , 1 altro  il  mezzodì  ; 
ciascuno  con  civiltà,  lingua,  religione  propria,  pro- 
prie abitudini,  ingomma  una  distinta  esistenza;  l’uno 
adotta  la  legislazione  francese,  l'altro  la  rigetta;  l’uno 
reclama  i giurati,  l’altro  li  respinge;  l’uno  chiede 
divieti  in  favore  della  propria  indnstria  c agricoltori, 


l’altro  libertà  del  suo  commercio;  l’uno  lassa  le  ma* 
tene  ebe  l’altro  fa  immuni:  l’attitudine  loro  mai  non 
è la  stessa;  qnand’uno  sta  ritto,  l’altro  certamente 
a’inelincro».  Essai  hit  (or.  surla  Rèrot.  brlgr,  1855, 
p.  27.  E l'opera  più  importante  su  quella  rivoluzione, 
insieme  colla  Histoire  du  royaume  det  Pays-Iia s 
drpuis  I HO  jusgu'en  1850,  del  barone  di  Gerlach. 
Hntrombi  ebbero  suprema  parte  in  quegli  eventi  ; e 
Nntbomb  mostro  che  quella  rivoluzione  fn  il  risultato 
necessario  di  quattro  secoli , e do’ tentativi  falliti  nel 
1385  e nel  1788, 


1829 


4830 
22  febbr 


I 

I 

' 27  71>r. 


48IS 
27  7br. 
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A questa  materia  preparata  non  mancava  che  la  scintilla,  e la  diede  la  rivo- 
luzione di  Parigi,  il  26  agosto  levausi  i cittadini  di  Bruxelles,  chiedendo  esser  se- 
parali dall'Olanda , e per  re  il  principe  d’Orange.  Oli  mese  si  consumò  in  trat- 
tali coll’Aja  : e il  principe  Federico,  secondogenito  di  Guglielmo,  credette  troncar 
il  nodo  col  marciare  annoto  sopra  Bruxelles.  Quivi  si  comincia  battaglia  per 
le  vie,  i nemici  soccombono;  e la  piazza  dei  martiri  attesterà  d’or  iuuanzi  il 
sangue  sparso  in  quei  giorni. 

L'insurrezione  estendesi  in  tutto  il  paese  ; le  truppe  olandesi  sono  battute 
in  ogni  dove,  e rejetta  l’implacabile  Cusa  di  Nassau. 

Un  partito  spingeva  a dichiararsi  repubblica  , e farsi  esempio  all'Europa  ; 
ma  ai  moderati  sembrò  che  primo  bisogno  fosse  l'indipeudeuza;  e non  che  met- 
tersi in  ostilità  coll’Europa,  proti  Ilare  del  buon  istante  per  accettare  una  monar- 
chia propria.  Gerlach,  Nolhomb,  Van  de  Veyer  , Lebeau  , ltogier,  de’  quali  la 
rivoluzione  metteva  in  chiaro  i talenti  e il  carattere , sostennero  il  meglio  del 
paese  , ne  diressero  gli  alfari  colla  perseveranza  necessaria  per  resistere  alle  ge- 
nerose esagerazioni,  e fecero  adotture  la  monarchia  costituzionale,  ad  esclusione 
della  Casa  d’Orange,  l'iudipendenza  del  potere  ecclesiastico  dal  civile,  abolendo 
il  placet,  le  investiture  regie,  i concordati,  e proclamando  la  libertà  dell'istru- 
zione, della  predica,  delle  coscienze;  ammessi  alle  Camere  gli  ecclesiastici,  che 
tanta  parte  aveano  avuto  alla  rigenerazione  della  patria. 

Ma  l’Olanda  ridomandava  le  ribellale  proviucie;  la  Francia  stendeva  a queste 
le  braccia  per  riunirsele  come  sotto  l’Impero  ; la  Confederazione  germanica  e la 
Prussia  si  credeauo  minacciate  pel  Limburgo  e il  Lussemburgo  ; e il  piccolo  paese 
fu  per  mettere  in  Gamme  l'Europa.  Le  Potenze,  eh’ erano  stale  autrici  della  unione 
del  Belgio  all'Olanda,  s'interposero  per  un  armistizio , e presto  la  mediazione  mu- 
tarono iu  arbi  tramonto,  che  si  strascinò  nella  lentezza  di  ottanta  protocolli. 

Più  forte,  perchè  causata  da  mali  più  profondi,  fu  la  rivoluzione  in  Polonia,  f»11»”' 
A ragione  nel  1815  i vecchi  Bussi , volenti  anzitutto  la  grandezza  dell’  impero, 
dissuadevano  dal  dare  costituzione  distinta  alla  Polonia  : ma  da  un  lato  le  Po- 
tenze mal  soffrivano  fosse  unita  assolutamente  alla  ltussia , e domandavano  per 
essa  forme  legali  ; dall'altro  , Alessandro  era  allora  nel  caldo  delle  idee  libe- 
rali, onde  costituì  quel  paese  come  distinto  (1).  In  assemblea  solenne  a Varsavia 
fu  proclamato  il  nuovo  regno  da  un  araldo  col  blasone  polacco , e lo  statuto 
del  1791.  Con  entusiasmo  di  speranza  si  giurò  fede  al  nuovo  re;  l’aquila  e i 
vessilli  di  Subissisi  sventolarono  per  tutto  ; alla  coronazione  comparve  ciascun 
palatiuato  con  bandiera  e colori  suoi  proprj,  e Alessandro  disse:  So  quanto  il 
regno  ha  sujjerto  ; ma  libere  istituzioni  il  potranno  ricreare,  e vi  pose  un 
governo  a parte,  e regalò  truppe  e artiglierie.  A patrioti  illustri  diede  incarico 
di  preparare  la  costituzione,  che  fu  compila  in  censcssanlacinque  articoli,  sta- 
bilendo l'iudipendenza  del  regno;  l’ imposta  e le  leggi  fossero  votate  dalla  rap- 
preseulauza  nazionale;  le  leggi  e gli  alti  si  facessero  in  lingua  polacca  ; mante- 
nuta la  religione  cattolica  e i suoi  possessi  ; tollerati  gli  Ebrei  ; il  clero  luterano 
stipendialo  dall'erario  ; i villani  si  emanciperebbero  gradatamente  ; inamovibili 
i giudici  ; l'esercito  polacco  , conservalo  come  corpo  distinto  , non  potesse  ado- 
prarsi  fuori  d'Europa  ; una  Commissione  proteggerebbe  la  libertà  della  stampa 
e ne  impedirebbe  gli  abusi  ; dieta  di  sessantaquallro  senatori  a vita  eletti  dal  re  ; 
Camera  di  sussuntasene  nunzj , scelti  dalle  assemblee  dei  nobili  ; cinquantun 

(I)  Allora  anche  l’ Austria  scriveva  a lord  Catlle-  ! tir  ara  ^arancia  del  riposo  e Jelia  forra  dello  nazioni 
reagii  approvando  le  intenzioni  liberali  di  Alesata»  | è la  felicità  del  popolo:  felicità  che  è inarparahifa 
dro,  e il  propalilo  di  lui  di  mantenere  le  istituzioni  dalla  cura,  che  i sovrani  debbono  prendere  della  ua- 
n aziona  li  della  Polonia',  e aggiungeva  ohe  «la  più  \ zionalilà  e delle  consuetudini  de  loro  sudditi  t. 
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deputati  delle  assemblee  comunali , formate  di  proprielarj  non  nobili , capi  di 
fabbriche,  mercanti  grossi,  istitutori  e artisti  ; gl'impieghi  a soli  Polacchi. 

Aprendo  la  sessione  il  27  marzo  1818,  Alessandro  diceva  : • La  vostra  rein- 

• tegrazione  è definita  mediante  soleuni  trattati,  e sanzionata  dalla  Carta  costilu- 

• rionale.  L'inviolabilità  di  queste  obbligazioni  esteriori,  e di  questa  legge  fonda- 

• mentale  assicurano  ornai  alla  Polonia  posto  onorevole  fra  le  nazioni.  Voi  pure 

• avete  una  patria,  e ritrovandola  ricevete  una  prova  del  mio  rispetto  per  la  vostra 

• indipendenza.  Incorporati  alla  mia  monarchia , senza  perdere  la  vostra  Dazio- 

• nalilà,  prenderete  parte  alla  costituzione  eh'  io  mi  propongo  dare  ai  fedeli  miei 
« sudditi.  La  vostra  lingua  sarà  adoprala  colla  tedesca  in  tutti  gli  atti  pubblici  ; 
« ciascun  di  voi , secondo  la  sua  capacità,  avrà  aperto  l'adito  nel  granducato  a 

• tutti  gli  onori  e le  dignità  del  regno.  (Jn  viceré  mio , nato  fra  voi , fra  voi 
« risederà  ». 

Ma  ben  presto  gli  si  sporsero  petizioni  chiedendo  i giurati , la  libertà  di 
stampa  , l'obbligo  che  i decreti  del  re  fossero  contrassegnati  da  un  ministro  re- 
sponsale  ; onde  Alessandro , pigliando  per  contumacia  quel  che  sarebbe  stato 
regola  e diritto,  chiuse  l'assemblea:  al  consiglio  di  Varsavia,  inquieto  sul  mante- 
nimento della  costituzione,  rispose  > persuadessero  agli  abitanti  che  la  pazienza 
e tranquillità  sono  le  uniche  vie  per  condurre  la  nazione  alla  felicità  » : e per 
arrestare  » le  astrazioni  insensate  della  filosofia  moderna  che  turbarono  lanl’altri 
Stati  > vietò  te  società  secrete  e le  logge  massoniche. 

Era  troppo  conseguente  che  Alessandro , dopo  indotto  fin  a rinegare  la  rivo- 
luzione di  Grecia  solo  perchè  rivoluzione , reprimesse  nel  proprio  paese  ogni  fo- 
mite di  liberalismo.  Per  quattro  anni  non  raccolse  più  la  dieta , e , quando  la 
riapri,  tolse  la  pubblicità  dei  dibattimenti  « per  far  godere  a’ suoi  sudditi  di  quel 
regno  tutti  i benefizj  che  loro  assicura  la  Carta  ». 

La  nobiltà  polacca  è pari  ; e se  alcuno  ha  titoli,  li  trae  da  forestieri,  o li  pos- 
sedeva prima  di  divenir  cittadino.  Quest’uguaglianza  dava  unione  e perciò  forza; 
onde  la  Corte  pensò  guastarla  col  rendere  reali  i titoli  onorifici  ; e si  registra- 
rono dodici  famiglie  di  principi , settanlacinque  di  conti,  venti  di  baroni;  con 
ciò  eccitando  rivalità  e ambizioni,  e dando  alla  Russia  il  modo  di  premiare  la 
docilità  e fomentare  la  vanità. 

Nella  costituzione  polacca  si  dichiara  : • La  religione  cattolica,  professata  dai 
più , sarà  oggetto  di  speciale  premura  pel  governo , senza  farai  ostacolo  alla  li- 
bertà degli  altri  culti,  la  cui  differenza  non  nocerà  al  godimento  dei  diritti  civili 
e politici.  I fondi  del  clero  romano  o greco-unito  sono  proprietà  inalienabile.  Nel 
Benalo  sederanno  tanti  vescovi  cattolici  romani , quanti  sono  i palatinati , e un 
vescovo  greco-unito.  II  re  nomina  i vescovi  ed  arcivescovi  de'  varj  culti , i pre- 
lati e canonici  ».  Se  ne  valse  il  czar  per  inceppare  colla  protezione,  e arrogarsi 
un'ispezione  sul  clero  cattolico  affidata  a una  Commissione  dei  culti  e della  istru- 
zion  pubblica;  determinò  una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  ; impacciava  il  ri- 
correre a Roma  , e non  dissimulava  il  desiderio  di  unire  tutti  i sudditi  in  una 
Chiesa  sola. 

Però  la  pace  avea  colà  pure  fatto  il  suo  effetto  ; moltiplicate  strade,  edifizj , 
canali;  prosperi  il  commercio  e l’agricoltura  -,  sanalo  il  debito  pubblico;  dapertutto 
iavoravasi  lana,  cotone,  lino;  si  cavavano  ferro,  sale,  marmo,  si  abbellivano  le 
città,  e la  università  di  Varsavia  fioriva.  Ma  il  pensiero  della  nazionalità  perduta 
non  muore  ; e le  società  segrete  adoperavano  per  distruggere  l'opera  di  Caterina 
II  ; tutti  ricordavansi  delle  promesse  di  Alessaudro,  come  questi  sapea  di  poter 
ritirarle  colla  stessa  autorità  con  cui  le  avea  date.  Ne  vennero  da  una  parte 
trame,  dall’ altra  punizioni,  cogli  abusi  reciproci  che  sogliono  accompagnare  le 
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situazioni  violente.  Era  proibito  ai  giovani  di  recarsi  alle  università  di  Germania, 
incatenala  la  stampa,  accolte  le  delazioni,  perseguitati  i pensatori  (1);  e il  prin- 
cipe Costantino,  comandante  all’esercito,  poteva  ogni  voglia,  e voleva  con  as- 
solutezza. Morto  Alessandro,  cui  i Polacchi  serbavano  gratitudine  per  la  data  co- 
1829  sliluzione,  Nicolò  fa  coronarsi  re  di  Polonia;  e ricevendo  il  suggello,  la  bandiera, 
“W0  |a  spada,  il  manto,  lo  scettro,  la  corona,  giura  « regnare  pel  bene  della  nazione 
polacca,  secondo  la  Carta  concessa  dal  suo  predecessore  • . 

Anche  qui  dunque  sonò  efficacissimo  l'annunzio  della  rivoluzione  di  Parigi  ; 
e i preparativi  dell’imperatore  contro  la  Francia  accelerarono  il  momento  dell’ 
azione.  La  Framassoneria , introdotta  colà  d%  Dombrowski,  e assai  propagata 
nell'esercito,  nelle  università  e ne’ cittadini,  facea  vedere  di  pessimo  animo  una 
guerra  contro  la  Francia;  i generali  stessi  vi  repognavano , come  gente  che  non 
ha  se  non  da  perdere;  s’avea  danaro  , s’aveano  armi  e l’arte  d’adoprarle;  e ben 
fu  detto  che  l’avanguardia  del  Russo  voltò  faccia  contro  di  lui.  La  polizia,  avuto 
sentore  di  trame,  molti  arrestò:  ma  il  29  novembre  scoppia  la  rivolta  ; molti 
sono  uccisi;  il  bell'esercito,  compiacenza  di  Costantino  , gli  si  volge  contro; 
l'aquila  bianca  svolazza  per  tutto,  e dopo  combattimento  sanguinosissimo  Var- 
savia è redenta.  Prendono  capo  Chlopicki,  antico  soldato  di  Napoleone,  che  con- 
fidente nel  numero  e senza  credenze  vive,  pensa  a negoziare  piò  che  a combat- 
tere. Visti  impossibili  gli  accordi,  con  generosissimo  slancio  tutti  offrono  gli  ori 
e il  sangue;  donne  e frati  si  fanno  consiglieri  di  valore  ; giovani  ricchi  rinunziano 
ad  ogni  avere,  gli  uillziali  alle  paghe;  i possessori  dividono i terreni  fra  gli  affìt- 
tajuoli  purché  s’armino;  i campanili  e le  sagristie  ofTrono  bronzo  agli  arsenali , 
argento  alle  zecche  ; i padroni  delle  case  dei  sobborghi  di  Varsavia  vi  mettono 
essi  stessi  il  fuoco  perchè  non  impaccino  le  difese.  Ma  mentre  il  popolo  voleva 
rintegrare  la  Polonia  e movere  sopra  la  Lituania,  Chlopicki  restringe  la  rivolu- 
zione fra  gli  otto  palatinati  ; e col  giusto  mezzo  frenavasi  quell’  impeto,  che  solo 
può  dare  la  vittoria. 

L’Italia  , dopo  tentato  nel  1821  agitarsi  sotto  le  bajonette  dei  padroni,  era  luti» 
slata  ricomposta.  L’Austria  continuò  le  sue  vie,  senza  impedire  la  prosperità  ma- 
teriale degli  ubertosissimi  paesi  ch’essa  occupa.  Il  Piemonte  veniva  sanando  le  pia- 
ghe, e morto  Carlo  Felice  , soltentrava  il  nuovo  ramo  di  Savoja-Carignano  (2), 
e un  re  giovane,  allevato  in  mezzo  all’armi,  agli  studj , alle  speranze.  A Napoli 
<s2s  pure,  dopo  il  breve  regno  di  Francesco  H , succedea  Ferdinando  li , giovane  an- 
8 91,r,!  ch'egli,  che  cominciava  nel  modo  migliore  , cioè  col  dare  l'amnistia , e promet- 
tere di  sanar  le  piaghe.  Ma  le  rivoluzioni  lasciano  sempre  in  chi  sofTr)  lo  scon- 
tento e un  solletico  di  vendetta;  in  chi  trionfò , la  brama  di  rappresaglie  inutili 
dopo  le  violenze  necessarie.  Fuori  viveano  molti  profughi,  attenti  ad  ogni  baleno 
di  novità  e facili  alle  speranze  ; e tenevano  intelligenze  in  paese,  sia  cogli  avanzi 
degli  antichi  Carbonari , sia  con  nuovi  malaffetti.  Le  polizie  vigilavano , e nel 
1829  il  papa  ad  istanza  dell' Austria  rinnovò  la  scomunica  contro  le  società  ac- 
erete , e istituì  una  Commissione  speciale  che  processò  ventisei  Carbonari  : scop- 


(4)  Il  famoso  porta  Mickiewic  fu  trasportato  in 
Russia,  ma  colà  pure  eccitò  pericolose  benevolenze: 
prese  più  fona  dJl’esiglio.  e caduta  la  patria  mentr’ 
cfjli  era  lontano,  cantò  i Pellegrini  polacchi  in  istile 
biblico  , e serbò  fede  imperterrita  nel  trionfo  della 
l; berti,  finche  credette  vederlo  in  non  so  qual  nuova 
rivelaiione  « religione. 

(2)  Ha  Carlo  Emanuele  I di  Savoja  nacque  Tom- 
maso Francesco  -1656,  che  aposò  Maria  di  Borbone, 

erede  del  contado  di  Soiaions,  e generò  Emanuele  Fi- 1 


liberto  Amedeo  , aordomnto  -1709  , capoatipite  dei 
principi  di  CarignaDO.  Da  Eugenio  Maurizio  suo  ca- 
detto e Olimpia  Mancini  nipote  del  rardinal  Maza- 
rino,  ceppi  d una  nuova  rosa  di  Soissoni,  nacque  il 
celebre  principe  Eugenio.  Dal  primogenito  Vittorio 
Amedeo  -1711  , discendono  Diligi  Vittorio  Amedeo 
-1778;  Vittorio  Amedeo  -4780  ; Carlo  Emanuele 
-4800;  Carlo  Alberto,  nato  il  4798  , re  dal  27 
aprile  4831  al  23  mono  1819. 
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piata  poi  la  rivoluzione  di  Parigi , i governi  si  allestirono  di  cautele  e d'armi , 
senza  ben  prevedere  contro  di  chi  le  avrebbero  da  adoperare.  Perocché  accanto 
ai  Liberali  che  macchinavano  a far  novità  per  mezzo  del  popolo,  stavano  i Sanfe- 
disti , volenti  anch’essi  l'indipendenza  d'Italia  , ma  coll'appoggiarsi  a principi 
nazionali  ; e qualche  capo  liberale  si  disse  che  trattasse  col  duca  di  Modena  per 
alzarlo  al  dominio  di  tutta  l'Italia,  o almeno  dell'alta-,  trattativa,  dove  nessuna 
delle  parti  operava  di  buona  fede. 

Roma,  restituita  nel  181f  al  papa  con  tutti  i possessi , esultò  di  ricuperare 
il  Laocoonte,  l’Apollo,  la  Corte,  le  solennità  e l’aurifera  frequenza  de'  forestieri. 

Per  consiglio  del  Cousalvi,  ministro  di  stato,  Pio  VII  emanò  un  motuproprio  , 
dove  parla'va  di  centralità  di  poteri , unità  di  sistema  , indipendenza  dell’auto- 
rità giudiziale  , responsalità  de'  magistrati  : ma  i regolamenti  soggiunti  smen- 
tirono tali  preamboli  ; nè  i codici  promessi  comparvero  mai.  Lo  Stato  lasciossi 
diviso  in  diciotto  delegazioni  di  quarantaquattro  distretti  e seicèntoventisei  Co- 
muni, al  modo  francese  , il  quale  fu  conservato  pure  nell’ordinamento  delle  fi- 
nanze , nelle  ipoteche,  nel  bollo,  nel  registro  : ma  non  si  secolarizzarono  gl’im- 
pieghi ; non  si  prefinì  il  termine  degli  appelli  ; non  si  costituirono  le  municipa- 
lità , nè  altri  miglioramenti,  di  cui  la  dominazione  precedente  avea  fatto  sentire 
o almeno  presentire  i vantaggi. 

Leone  XII  succedutogli  ^pag.  765),  fece  da  giureconsulti  esaminare  quel  motu-  1823 
proprio;  propose  di  alleviare  coll’economia  le  gravezze  del  popolo;  nominò  anche 
una  congregazione  di  Stalo,  ma  subito  se  ne  penti  o ne  fu  fatto  pentire,  e la  risolse 
in  mera  assemblea  consultiva.  Nemico  al  Consalvi,  lo  congedò,  e buttossi  alla  rea- 
zione. Allora  rivissero  gli  arbitrj  di  ciascun  dicastero  che  il  Consalvi  avea  levati; 
venne  mutato  ancora  ordine  alle  delegazioni  e ai  giudizj  -,  si  estesero  i diritti 
delle  comunità,  ne’  cui  consigli  entravano  tutte  le  classi,  ma  distinta  la  nobiltà; 
riutegrata  la  giurisdizione  episcopale,  e dato  agli  ecclesiastici  d’ istruire  c giudi- 
care anche  le  cause  de’  laici,  e d’educar  la  gioventù  ; rimesso  il  Sant’l'ffizio, 
estesi  i privilegi  della  manomorta , aboliti  i tribunali  di  distretto , introdotto  il  la- 
tino ne’  giudizj.  Commissioni  di  preti  e d' uffiziali  sgomentarono  le  Legazioni 
durante  l’amministrazione  di  Rivarola  a Ravenna,  dove  in  una  sola  volta  con- 
dannò cinquecenlotto  persone;  poi  ad  un  tratto  perdonò,  e cercò  riconciliare  San- 
fedisti e Carbonari  per  via  di  matrimonj,  che  riuscirono  come  Dio  vel  dica.  Ciò 
non  impedì  gli  assassinj  politici  o di  pretesto  politico,  vitupero  della  Romagna; 
ed  essendosi  attentato  anche  alla  vita  di  lui,  egli  moltiplicò  le  spie,  e a Ravenna 
s’impiccarono  sette  come  complici  di  tali  assassinj:  forse  erano,  ma  il  pubblico 
li  compassionò  come  vittime  politiche.  Del  resto,  allorché  si  promise  perdono  a 
chi  spontaneamente  venisse  a far  dichiarazioni,  a migliaja  v’accorsero.  Tali  erano 
i governati,  tali  i governanti! 

Ruina  dello  Stato  pontifizio  erano  i briganti  nell’antico  paese  dei  Yolsci , 
fra  gli  À Belluini,  le  paludi  Pontine  e i monti  d’Albano  c Tuscolo.  Questi  paesi 
fin  al  1816  appartennero  alla  famiglia  Colonna,  che  solo  all’ armi  gli  adde- 
strò per  le  sue  emulazioni  cogli  Orsini  e coi  papi  : e i papi  non  v’aveano  giu- 
risdizione, e solo  alle  persone  probe  davano  un  brevetto  di  cherico,  col  che  le 
sottraevano  alla  giurisdizione  territoriale.  I Francesi  abbatterono  questo  modo  : 
ma  gli  eccessi  della  coscrizione  del  1815  tornarono  ili  armi  la  popolazione;  c 
bande  di  politici  scorreano  contro  Gioachino.  Sotto  il  debole  governo  sotten- 
tralo presero  baldanza  : obbedienti  a un  capo , ma  a nessun  altro  ; carichi 
d’armi  e di  reliquie  , a torme  fin  di  cento  scorrazzavano  la  campngna  spopo- 
lata , e rendevano  pericolosissimo  il  tragitto  da  Roma  al  Napoletano.  Nessuno 
osava  negare  ricovero  e vitto  a questi  formidabili  : molte  volte  il  governo  dovette 
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scendere  a patto  con  essi , come  da  pari  a pari  ; pur  beato  quando  alcuno  tor- 
nasse a penitenza  , e venisse  a sospendere  a una  Madonna  il  coltello  insangui- 
nalo. Consalvi  adoprù  al  loro  sterminio;  s'intese  col  governo  napoletano,  accioc- 
ché non  avessero  ricovero  su  quel  territorio  ; bruciò  le  case  e i villaggi  ove  ri- 
coveravano , e potè  consecrare  una  festa  a commemorazione  dell'averli  distrutti. 
Ma  non  l'erano  così,  che  molto  non  restasse  a fare  al  governo  di  Leone  XII. 

K nolo  lo  stato  di  deserto  pestifero  del  melanconico  agro  romano,  estensione 
di  ducentomila  ettari,  dove  si  adottò  il  metodo  di  far  rendere  senza  spese  di  col- 
tura, contentandosi  dei  prodotti  naturali,  cioè  del  pascolo,  davanti  al  quale  scom- 
pare l'uomo,  l’rovedimenti  parziali  non  valgono  ; non  decreti  del  governo  perchè 
senza  consiglio.  Nel  1829  una  società  forestiera  s'olTerse  di  prendere  a fìtto  tutta 
la  campagna,  pagando  al  governo  un  canone  annuo,  e a ciascun  proprietario  un 
litio  pari  a quel  che  allora  ricavava  ; e dopo  cinquantanni  restituirgli  i terreni 
migliorati,  lu  questo  tempo  la  società  avrebbe  dissodala  la  campagna,  rasciulle 
le  paludi  Pouline  e quelle  di  Macarese  ed  Ostia , resi  navigabili  il  Tevere  e il 
Teverone  per  tutto  il  loro  corso , aprendo  cosi  uno  sfogo  ai  prodotti  della  Sabi- 
na ; costruito  villaggi  con  chiese,  scuole,  ospizj,  strade  ; utilizzato  le  acque  mi- 
nerali e sulfuree  ; piantalo  modelli  di  poderi  per  introdurre  prodotti  nuovi,  l'in- 
dago , la  cannamele  ed  altri  : tutti  questi  lavori  sarieno  fatti  da  paesani,  allog- 
giati in  situazioni  salubri,  congedati  ne' mesi  pestilenziali.  Pio  Vili  succeduto 
[>apa  , accolse  lieto  queste  proposizioni  ; ma  v'  era  cui  giovava  impedirle , e la 
cosa  fu  lasciata  cadere. 

Morto  Pio,  la  vacanza  fu  tumultuosa,  non  solo  fra  gli  ambasciadori  che 
escludevano  e comandavano  le  elezioui , ma  nella  città  che  si  tentò  sollevare 
per  innovar  il  governo,  priucipalmenle  a istigazione  della  famiglia  Buonaparte, 
colà  ospitata,  e nominatamente  di  Napoleone  e Luigi,  tigli  della  regina  Ortensia, 
issi  Fra  irrequietudini  e sommosse  arrivò  al  Irouo  Gregorio  XVI,  « assuineudosi  libe- 
2 febbr.  ramenie  in  faccia  all’Kuropa  gl'impegni  che  rendeansi  necessarj  per  la  durevole 
unione  tra  gl’ interessi  del  trono  e quelli  della  nazione  » (1). 

Incoraggiamenti  e promesse  ai  macchinatori  venivano  intanto  dalla  Francia, 
alla  quale  impurlava  che  la  Potenza  prevalente  in  Italia  fosse  costretta  occu- 
pare qui  le  anni,  alti  late  contro  la  nuova  rivoluzione.  Laflitle  aveva  dichiarato 
alla  tribuna  : La  Francia  non  pennellerà  che  il  principio  del  non-inlervenlo 
sia  violalo  (1  dicembre);  e Duplo  soggiunse  : Se  la  Francia  , rinserrandosi  in 
un  freddo  egoismo,  avesse  dello  clic  non  interverrà , sarebbe  vigliaccheria  ; ma 
dire  che  non  soffrirà  s intervenga  , è la  più  nobile  altitudine  che  possa  pren- 
dere un  popolo  forte  e generoso  G dicembre).  I patrioti  italiani  pertanto  cre- 
dettero che  l’origine  democratica  della  nuova  monarchia  la  porterebbe  a soste- 
nere una  rivoluzione  democratica,  la  quale  erano  costretti  a fare  coll  arini,  at- 
tesoché rappresentanza  non  v'era  , nè  tampoco  diritto  di  petizione,  e i voti 
punivansi  come  contumacia.  A Modena  han  disposto  ogni  cosa  per  sollevarsi  ; 
; frbbr.  ma  il  duca  li  previene  , assale  i congiurali  chiusi  in  casa  di  Ciro  Menotti , e li 
prende.  Il  domani  però  udendo  che  Bologna  è insorta , salvasi  sul  Mantovano  , 
seco  traendo  quel  capo,  che  conQda  all'Austria  ; e il  suo  paese  è in  fuoco.  Bolo- 
gna compie  la  sua  rivoluzione  , incruenta  come  tulle  le  altre  , e che  dillòudesi 
a tutta  Homagua  ; il  legato  cardinale  Benvenuti  cade  in  mano  degl'insorti-, 
Ancona  si  rende  ai  colonnelli  Sereognaui  ed  A r mandi  ; la  bandiera  italica  sven- 
tola a Otricoli,  quiudici  leghe  da  Roma;  Maria  Luigia  se  ne  va  da  Parma  e 
Piacenza  sollevate. 


(4)  Risposta  iloll’annbascìatore  LuUow  al  *i#oor  Saymour,  42  settembre  4 833. 
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Così  estendevasi  una  generale  conflagrazione  : la  Grecia  ripigliava  spirili  ; 
Spagna  e Portogallo  rialzavano  le  abbattute  bandiere;  la  Germania  credea  venuto 
il  tempo  di  ottener  ciò  che  le  era  stato  promesso  e mentilo;  la  Svizzera  già  prima 
aveva  cominciato  a riformare  i suoi  statuti  in  senso  popolare;  in  Inghilterra,  al 
grido  dei  Radicali  chiedenti  libertà  , mesceasi  terribile  la  voce  della  plebe  chie- 
dente pane. 


CAPITOLO  VIGESIMOQOARTO. 

Interno  della  Francia.  — I protocolli. 

E tutti  questi  popoli  sollevali  rivolgevano  gli  occhi  alla  Francia,  come  a pro- 
messa salvatrice.  Di  là  era  venuta  , mezzo  secolo  prima  , una  scossa  ",  per  cui 
quegli  stessi  che  non  avevano  acquistato  la  libertà,  aveano  però  spezzato  la  ser- 
vitù. Chi  non  ricordava  le  irresistibili  vittorie  di  Napoleone?  la  bandiera  trico- 
lore riuscirebbe  meno  gloriosa  or  che  veniva  portata,  non  più  da  un  conquista- 
tore , ma  dalla  libertà,  non  per  minacciare  l’indipendenza  de’  popoli,  ma  per 
restituirla? 

Tali  e più  belle  speranze  vagavano  per  le  menti  : ma  la  Francia  'non  era 
diretta  da  una  Convenzione , bensì  da  un  re  di  monarchia  nuova , rinvenuta  più 
che  cercata  , accettata  più  che  voluta , e come  necessità  e rifugio.  La  nazione , 
scarsa  di  consuetudini  politiche , sprovista  d' istituzioni  indipendenti , durevoli , 
consacrate  dall’  opinione  e dalle  nazionali  abitudini , trovavasi  isolata  in  mezzo 
ad  emuli  che  spiavano  ogni  suo  fallo  per  trarne  partito;  sguarnita  d’armi  quando 
i nemici  n’erano  terribilmente  provisti  ; dentro  infiacchita  dali'aver  dovuto  negli 
impieghi  sostituire  amici  suoi  alle  creature  della  dinastia  caduta,  cioè  interrotto 
1'andamenlo  governativo  quando  più  gli  occorreva  prontezza  e forza.  Nel  primo 
scotimento  era  naturale  che  prevalesse  la  parte  del  movimento  : palesavosi  sim- 
patia per  tutti  i soffrenti,  fossero  i condannati  dello  Spielberg  e di  Siberia  , fos- 
sero i popoli  privati  della  nazionalità  o falliti  delle  speranze.  Si  pensava  esten- 
dere la  Francia  all’ Alpi  e al  Reno;  lo  che  avrebbe  portato  una  guerra,  e perciò 
la  necessità  di  appoggiarsi  alle  affezioni  dei  popoli.  I club,  chiassosi,  arrisicati 
come  chi  non  ha  nulla  a compromettere,  ambiziosi  d’una  popolarità  che  s’acquista 
colle  esagerazioni , spingevano  a promettere  ajuto  a qualunque  popolo  si  solle- 
vasse. Ma  se  alcuni  guardavano  la  rivoluzione  come  un  rintegra mento  de’  prin- 
cipi proclamati  nell’ 89  , altri  non  vi  vedevano  che  un  modificamenlo  della  Re- 
staurazione , e che  convenisse  conservar  le  cose  e le  persone. 

A Luigi  Filippo  importava  di  farsi  riconoscere  dagli  altri  re,  e saldare  la 
propria  dinastia  col  rispettare  le  altre.  All’imperatore  di  Russia  pertanto  , che 
armava  i Cosacchi  da  versare  sul  mezzodi , scrisse  mostrandogli  come  da  sc- 
solo  pendesse  il  conservar  la  pace.  All’  Inghilterra  aveva  sempre  dato  segni 
d’ attaccamento , onde  presto  essa  il  riconobbe , nè  gli  altri  re  lardarono.  Ed 
egli  pensa  surrogare  di  fuori  la  politica  d’ interessi  a quella  di  principj , la 
diplomazia  alla  propaganda,  l’alleanza  fruttifera  de’ gabinetti  alla  disordinata 
dei  popoli  : e poiché  non  gli  era  convenuto  riunire  quelle  sparse  resistenze 
ad  un  intento  europeo , assume  il  compito  di  attutirle  a vantaggio  di  Francia  e 
della  sua  prosapia  ; e nessuno  il  negherà,  vi  riuscì  egregiamente.  Casimiro  Per- 
rier  , fatto  ministro  , affronta  la  Camera  turbolenta,  professa  voler  (laccare  le  fa- 
zioni  , non  dar  mano  ai  sollevati , e che  il  sangue  francese  non  appartiene 
che  alla  Francia  ; fondamento  della  rivoluzione  di  luglio  essere  la  resistenza 
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all'aggressione,  non  già  l'insurrezione  ; rispetto  alia  fede  giurata  e al  diritto,-  non 
violenza  fuori  o dentro.  La  politica  esterna  si  lega  all’interna  ; e per  entrambe 
il  male  è un  solo,  la  diffidenza  ; un  solo  esser  può  il  rimedio. 

La  Santa  Alleanza,  malgrado  l’eterogenea  composizione,  potè  sussistere  a 
lungo  perchè  l'Europa  era  stanca  di  guerre  ; e comunque  s’abbia  a giudicarne , 
questa  specie  di  congresso  permanente  conteneva  germi  d’avvenire,  e il  fonda- 
mento d’un  nuovo  diritto  pubblico.  Occupata  da  prima  nel  facile  uffizio  di  con- 
servare i troni  armati,  dopo  il  1850  senti  d'averne  uno  più  difficile,  quel  di 
conciliare  interessi  opposti , principj  ostili.  Subito  si  formò  a Londra  una  confe-  Confi-m»* 
renza  d’uomini,  che  non  rappresentavano  le  nazioni  ma  i re,  e che  s'acciugeano  4lLooJr* 
a ripristinare  il  passato,  in  avversione  ai  dogmi  cui  la  Francia  iniziava  il  mondo. 

La  diplomazia  avea  dunque  ripigliato  il  sopravvento,  e il  congresso  di  Vienna 
coulinuavasi  a Londra,  dove  erano  rappresentate  la  Prussia  da  Bulow  , l’Inghil- 
terra da  Aberdeen,  la  Russia  da  Matuszewic,  l'Austria  da  Eslerhazy,  la  Francia 
da  Talleyrand.  La  scelta  di  questo,  amico  di  tutti  i nuovi  fortunati,  e servitor 
fedele  contro  la  libertà  come  chiunque  l’ha  tradita,  palesava  l’intenzione  di  voler 
perpetuare  le  stipulazioni  del  1815. 

Dei  popoli  già  era  sentenziato,  dacché  la  Francia  , dopo  favorito  le  rivolte 
sinché  le  giovavano  come  diversione  ai  nemici  minaccianli,  cooperava  a compri- 
merle. Moltissimi  Spagnuoli,  dalla  tirannide  di  Ferdinando  VII  rifuggiti  a Pa- 
rigi, incoraggiati  preparavano  un'invasione  col  generale  Mina;  ma  avendo  in  quel 
tempo  Ferdinando  riconosciuto  Luigi  Filippo,  l’impresa  non  fece  che  martiri, 
fucilati  tra  le  grida  di  Viva  il  re  assoluto.  Italiani  che  col  generale  Pepe  aveano 
disposto  uno  sbarco  nel  regno  di  Napoli,  sul  punto  d’imbarcarsi  furono  dispersi 
da  quelle  stesse  autorità  che  gli  avevano  sin  allora  favoriti.  L’Austria,  irremo- 
vibile ne’  suoi  procedimenti , avea  dichiarato  riguardare  come  sua  propria  la 
causa  di  tutti  i governi  d’ Italia  ; e quando  le  si  volle  opporre  il  proclamato 
non-inlervento,  ne  rise,  e non  esitò  un  istante  a movere  sopra  i paesi  altrui 
rivoltati,  mentre  stringeva  il  freno  a’ suoi  proprj,  mostrandosi  pronta  ad  assalir 
anche  il  Piemonte  se  i rivoluzionarj  vi  prevalessero;  giacché  è quistione  d’esistenza 
per  lei  il  conservar  l' Italia  in  quello  stato,  che  onesta  col  noine  di  tranquillità. 

Le  Legazioni  e tutta  l'Ombria  avevano  assecondato  il  movimento  insurrezio-  tuli» 

26  febbr.  naie;  e i deputati  delle  città  congregatisi,  dichiararono  scaduto  dal  dominio  tem- 
porale il  papa,  e formarono  uno  Stato  solo  , con  presidente,  consiglio  di  mini- 
stri, consulta  legislativa.  Anche  la  sventura  ha  i suoi  adulatori;  ma  noi  non 
vorremo  giustificare  tutti  gli  alti  di  quei  nuovi  governi  italiani.  Al  popolo  non 
si  fece  intendere  abbastanza  lo  scopo  della  insurrezione  ; giacché  non  era  da’ 
suoi  mali  spinto  alla  disperazione  ; non  ebbe  capi  che  colla  risolutezza  o col 
gran  noine  abbagliassero  e strascinassero  gl'indilTerenti , sempre  in  numero  mag- 
giore. Inesperti  delle  politiche  cose  , come  gente  a tuli' altro  allevata,  s’impi- 
gliavano nelle  minime  difficoltà;  onesti,  leali,  con  quella  moderazione  che 
onora  ma  che  non  salva,  esitavano  per  paura  di  compromettere  una  patria  che 
amavano,  una  pace  di  cui  sentivano  la  necessità;  riposandosi  sovra  il  promesso 
non  intervento  di  forestieri,  non  che  sostenersi  gli  uni  gli  altri,  riguardavano 
come  stranieri  i fratelli  ; e invece  di  correre  avanti  o di  assecondare  l’ardor  po- 
polare, assalir  Roma,  invitare  Piemontesi , Lombardi,  Toscani,  raccomandavano 
la  quiete  come  garanzia  dell’inviolabililà,  rimandavano  a casa  i campagnuoli  chie- 
denti armi,  non  s'inlendeauo  coi  vicini,  dimenticando  che  si  ha  compassione 
pel  debole,  ma  si  fa  alleanza  solo  col  forte.  Non  dirò  le  gelosie  rinate  fra  le 
città,  non  i disordini  inseparabili  da  governi  che,  nati  da  vittoria  popolare,  re- 
stano schiavi  della  moltitudine , guidata  da  chi  più  grida,  più  esagera,  più  pro- 
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metlé.  Napoleone  e Luigi  Buonaparte , accorsero  a partecipare  ai  pericoli  della 
rivoluzione  romagnuola;  nuovo  pretesto  ai  nemici  di  dire  minacciata  l’indipen- 
denza italica,  quasi  rialzare  si  pretendesse  il  vessillo  napoleonico. 

Ma  pretesti  non  faceano  mestieri  dove  francamente  era  stata  dichiarata  la 
nimicizia.  L’Austria  move  le  sue  truppe  per  Ferrara;  rimette  in  dominio  il  duca  ma™ 
di  Modena  (9  marzo)  c Maria  Luigia  (15  marzo):  il  generale  Zucchi  modenese, 
che  dal  servigio  dell'Austria  era  passato  a capo  della  rivoluzione  del  suo  paese  , 
ritirasi  colle  sue  truppe  sul  Bolognese  ; ma  quel  governo,  rispettoso  al  non-inter- 
vento  anche  quando  il  vede  beffato,  ricusa  ricevere  que’ fratelli  se  non  disar- 
mati ! 

La  Corte  romana  intanto  era  stata  rassicurata,  non  solo  dall’Austria  ma  e dalla 
Francia,  donde  il  ministro  Sebastiani  impediva  che  rifuggiti  e munizioni  partis- 
sero per  Italia.  Vero  è che  la  Francia  fece  severe  proteste  a Vienna,  che,  se  i vin- 
coli di  parentela  lasciavano  arbitrio  all'Austria  d' intervenire  a Modena  e Parma, 
mai  non  soffrirebbe  entrasse  in  Romagna;  ma  Mettemich,  che  vedeva  agitarsi  una 
causa  suprema  e la  conservazione  delle  provincie  austriache  nel  bel  paese,  negò 
alla  Francia  il  diritto  d’impedire  all'Austria  di  ripristinare  il  dominio  papale,  e 
Se  . iì  ha  a morire,  tanto  vale  un'apoplessìa,  quanto  l'essere  soffocati  a fuoco  lento. 

Faremo  la  guerra.  E l'Austria  entrò  sul  territorio  pontiftzio.  I Francesi  in  fra- 
goroso sdegno  gridavano  vituperata  la  dignità  nazionale  e traditi  que’  patrioti,  e 
volersene  vendetta;  si  gettasse  il  fodero,  si  spedisse  un  esercito  in  Piemonte:  ma 
è troppo  Botilo  colà  l’esalare  in  magnanime  cianeie-,  ed  altro  importava  a Luigi 
Filippo. 

I Romagnuoli  vedendosi  abbandonati,  dalla  presa  Bologna  si  ritirano  passo 
passo  innanzi  al  procedente  esercito  austriaco  : tenuto  testa  a Rimini  quel  25  muro 
tanto  che  bastasse  per  l’onore  d’una  bandiera  che  fu  vinta,  non  macchiala, 
si  rassegnarono  d’ evitare  una  resistenza  disastrosa  quanto  inutile.  Il  governo 
ridottosi  in  Ancona,  libera  il  cardinale  Benvenuti , già  legato  pontificio,  e tratta 
con  esso,  il  quale  promette  l’oblio,  e firma  il  passaporto  de’  capi,  che  s’imbar- 
cano. In  conseguenza  Ancona  è resa  pacificamente  dal  generale  Armandi  : se 
non  che  la  convenzione  è dichiarata  nulla  a Roma;  l'Austria  arresta  la  nave  che 
portava  i capi,  e li  getta  nelle  prigioni  di  Venezia.  Dopo  alcun  tempo,  rimette  in 
libertà  quei  che  appartenevano  ad  altri  governi;  Zucchi  sottopone  a giudizio  mi- 
litare, gii  altri  suoi  a civile,  e li  condanna  ai  ferri.  Il  giovane  Napoleone  Buona- 
parte  era  fluito  di  morte  violenta;  il  fratello  Luigi,  fallito  nelle  prime  prove,  ser- 
bavasi  a nuove,  che  poi  doveano  portarlo  in  prigione  e sul  trono  imperiale;  Me- 
notti fu  mandalo  al  supplizio  in  Modena;  Sercognani,  che  erosi  avanzato  sin  a 
Rieli,  udito  quel  rovinio,  volta  per  la  Toscana  , e rifugge  in  Francia,  dove  arri- 
vano in  folla  i fuggiaschi  a ricevere  ospitalità  benevola , stentati  sussidj  e fallaci 
promesse.  Gli  Austriaci  occuparono  così  i ducati  della  media  Italia  e le  Legazioni; 
in  Lombardia  spaventarono  con  processi  rigorosi,  ma  mondi  di  sangue.  Mettemich 
è decorato  dall’ imperatore  d’ Austria  « per  aver  tanto  contribuito  a conservare 
l'indipendenza  degli  Stati  italiani  •. 

In  Piemonte  fiere  esecuzioni  militari  prevennero  una  sollevazione,  che  avrebbe 
potuto  compromettere  l’indipendenza  del  paese,  provocando  una  nuova  invasione 
austriaca.  Un'irruzione  che  più  tardi  si  fece  dai  rifuggili  in  Savoja,  costò  altro 
sangue  e altri  disinganni  (1).  Perocché,  mentre  le  rivoluzioni  del  31  erano  state 
fatte  all'aperta,  confidando  nell’iniziamento  del  governo  francese,  allora  i nova- 


li) Vi  figuri,  sciaguratamente  quei  generale  Hamoriuo,  elle  [ioi  fu  vittima  espiatoria  dei  disastri  tli 
Novara  nel  1810. 
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tori  si  ridussero  a tramare  , s’ appoggiarono  ai  Radicali , meditarono  sommosse 
invece  dell’ insurrezione.  Menotti  morendo  sul  patibolo,  aveva  esclamato:  Non 
fidate  a prometee  di  stranieri  ; e quel  testamento  Tu  raccolto  da  una  società  che 
allora  formossi  col  nome  di  Giovane  Italia  sotto  Giuseppe  Mazzini  genovese,  e 
che  appena  può  dirsi  secreta,  perché  stampava  lo  sue  declamazioni  e i suoi  in-  10 
tenti.  Direttasi  a • tutti  quelli  che  sentivano  la  potenza  del  nome  italiano  e In 
vereoana  di  non  poterlo  portare  francamente  »,  escludeva  ogni  onm  maturo;  con- 
fidava nel f menerò* iene  armata;  accennava  anche  ad  una  religione  da  surrogare 
al  cattolicismo  che  avea  finito  il  suo  tempo;  e d’accordo  coi  Carbonari  nel  volere 
la  patria  liberala  dai  forestieri , ne  discordava  nel  non  chieder  più  costituzione 
ma  repubblica,  abbattere  ogni  privilegio  , confidare  nel  popolo  a cui  quelli  non 
erano  ricorsi.  Anche  questa  parve  più  diretta  a generare  martiri  che  ad  assicurar 
la  vittoria. 

Intanto  l'effetto  riusciva  al  preciso  opposto  di  quel  che  i Liberali  aveano  spe- 
rato, crescendo  l’influenza  dell'Austria  sulla  penisola.  Stettero  le  armi  di  questa 
in  Bologna  fin  ai  17  luglio,  dopo  di  che  i varj  nmbasciadori  a Roma  s’obbli- 
garono pei  loro  gove'Di  a conservare  la  dominazione  temporale  della  santa  sede. 

Le  Potenze  però,  mosse  principalmente  dall'Inghilterra,  aveano  creduto  non 
s’ otterrebbe  mai  la  tranquillità  della  Romagna  se  non  si  facessero  concessioni 
adatte  ai  tempi,  e chiesero  al  papa  si  formassero  assemblee  comunali  e provinciali 
di  elezione  popolare;  una  giunta  centrale  sindacasse  gli  uffìzj  amministrativi;  ai 
laici  fossero  aperte  le  cariche  pubbliche-,  un  consiglio  di  Stato  si  componesse  di 
cittadini  notabili  (11.  Queste  promesse  arrisero  ai  Romagnuoli;  ma  l'editto  dei  5 
luglio  1831  fu  lontano  dall’adempirle,  e Gregorio  XVI  dichiarò,  la  nomina  dei 
eonsigli  appartenere  al  capo  di  ciascuna  provincia;  nel  consiglio  nulla  si  discu- 
tesse se  non  dopo  sottoposto  all'autorità  superiore  ; dipendere  dal  capo  della  pro- 
vincia l'approvare  o no  l'atto  verbale  delle  adunanze;  secolari  non  avrebbero  parte 
nel  governo  delle  Legazioni.  Sovratutto  nega  l’elezione  popolare  pe’  consigli  comu- 
nali e provinciali,  e di  aggiungere  il  consiglio  di  Stato  laico  al  Sacro  Collegio  (3). 
L’editto  di  giustizia  del  5 ottobre  lasciava  al  clero  parte  della  giudicatura. 

Però  tenevasi  ancora  in  arme  la  guardia  urbana  per  tutela  della  quiete  pub- 
blica; e fu  mandata  una  deputazione  di  onorevoli  cittadini  a chiedere  i miglio- 
ramenti, cui  il  paese  pareva  maturo.  Non  che  ascoltarla , aggravansi  le  imposte 
per  pagare  la  guerra  e un  corpo  di  Svizzeri  ; e mentre  crescono  i lamenti  e fioc- 
cano le  petizioni,  Roma  fa  un  prestilo,  leva  corpi  di  volonlarj,  cerniti  come  può, 
e vuol  disciogliere  la  guardia  urbana.  Ne  fremeva  dunque  il  popolo,  e le  reazioni 
,8"(I) 2  cominciavano;  onde  il  cardinale  Albani , commissario  straordinario,  informò  i 
rappresentanti  delle  Potenze  qualmente  le  truppe  papali  s’accingeano  a disarmare 
le  Legazioni.  Tutte,  eccetto  l’Inghilterra,  assenlono:  ma  quest’atto  non  passa 
eenza  opposizione  interna;  avvisaglie  in  molti  luoghi,  a Cesena  giusta  giornata; 

28  gann.  e I’  Austria  ne  prende  motivo  d' invadere  nuovamente  il  paese , dove  furono  so- 
spese le  cominciate  riforme.  Quand’ecco  tre  legni  francesi,  con  rapidità  inusata 

23  febbr.  giunti  traverso  al  faro  di  Messina,  occupano  Ancona,  come  per  bilanciare  l'azione 


(I)  Memorandum  del  21  maggio  1831.  L'impera- 

tore d’Austria  «non  ressi»  d’inculcare  nel  modo  più 
in  calia  ole  al  sovrano  pontefice  , non  notamente  di 
dar  piena  esecuzione  alle  diaposi/ioni  legislative  già 
pubblicate  , ma  ancora  di  dar  loro  un  caratura  di 
stabilità,  che  le  mettesse  fuori  d’ogni  rischio  di  fa- 
tari  cambiamenti,  oppure  non  impedisse  utili  miglio- 
ramenti*. .Voto  di  Mfetlemich  a tir  F.  Lamb , 28 
luglio  1832. 


(2)  *11  gabinetto  austriaco  fu  costretto  cedere  sa 
questo  punto  cosi  alla  legittima  resistenza  del  pr.p.i , 

come  alle  unanimi  proteste  degli  altri  governi  d’It»- 
lia,  che  in  simili  concessioni  vedeano  un  iiumincato 
pericolo  alla  tranquillità  dei  loro  Stati , alle  cui  isti- 
tuzioni il  principio  dell’elezione  popolare  è affatto 
estraneo*.  .Vota  tuddclta. 
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dell'Austria  ; e il  papa,  storditone  alla  prima,  dopo  lunga  esitanza  consente  vi  ri- 
mangano fin  tanto  che  gli  Austriaci  occupano  la  Homagoa. 

Quest’alto  vigoroso  era  una  concessione  che  il  ministero  di  Francia  faceva 
alla  parte  del  movimento , fremente  di  veder  l'Italia  io  arbitrio  degli  Austriaci. 

E sebbene  i Francesi  non  vi  compajonoda  liberatori  o tutori,  si  bene  da  sgherri 
che  assistano  alla  repressione  de' patrioti , nuli’ ostante,  questa  bandiera  trico- 
lore sventolante  in  Italia  rimanea  come  sgomento  a maggiori  prepotenze  d'altri 
forestieri,  come  simbolo  di  speranza  per  molti  non  ancora  disingannali  degli 
esterni  rinflanchi. 

Non  cosi  facile  doveva  essere  il  soffocare  gl'incendj  del  Belgio  e della  Polo- 
Poiuni»  nja.  Quest’ultima  avea  generose  volontà,  potenza  di  sacrifizj,  quell’uso  detraimi 
e rinomanza  di  valore  che  manca  agli  Italiani;  ma  neppur  ella  produsse. di  quegli 
uomini  risoluti , i quali  sapessero  che  nelle  insurrezioni  non  si  comincia  per  re- 
stare a mezzo.  Mentre  con  ardore  indicibile  lutti  gridavano  In  Lituania , volendo 
quell'aHralellamento  della  rivolta  ebe  la  rende  invitta,  Chlopìcki  dittatore  non  fa 
che  frenare;  munisce  Varsavia,  quasi  già  vi  attenda  un  nemico,  cui  egli  avrebbe 
dovuto  correre  incontro  fuor  del  confine;  chiude  le  conventicole;  fa  arrestare 
il  repubblicano  Lelewcl,  erudito  di  gran  nome  e caro  alla  gioventù;  sopprime  il 
dignitoso  proclama  ove  la  Polonia  narrava  le  proprie  sventure. 

La  Russia  stava  a gran  punto,  esausta  com'era  dalla  guerra  colla  Porta,  avendo 
a temere  nel  mar  Nero  le  navi  di  Francia  e d'Inghilterra,  altrove  la  Persia,  i Tar- 
tari, i Caucasiani  rodenti  il  freno,  la  Svezia  sempre  occhieggisele  a recuperare 
cboiir*  ]a  Finlandia.  Aggiungete  il  choléra,  terribile  morbo  che  dal  1817  in  poi  devastava 
l'Asia  e l’Africa.  Nella  guerra  di  Persia  l'esercito  russo  il  contrasse,  e lo  recò  in 
patria,  poi  in  Polonia,  donde  propagossi  a tutta  l’Europa  per  Berlino  e Vienna,  issi 
mentre  per  Amburgo  penetra  in  iughilterra  (1);  e si  mescolò  terribilmente  alle 
vicissitudini  di  quegli  anni.  L’indomita  fierezza  di  questo  male,  nuovo  ai  medici, 
i sintomi  tanto  simili  ad  avvelenamento;  la  mola  fede  di  alcuni  governi  che  in- 
giungevano di  crederlo  o contagioso  o epidemico , secondo  l'interesse  proprio , 
ferivano  l' immaginazione  delle  plebi,  taulo  che  quasi  dapertulto  vi  sudarono 
compagne  sollevazioni  e assassinj  e credenze  di  avvelenatori.  La  forza  che  ren- 
dessi necessaria  onde  prevedere  o provedere  a questo  nuovo  flagello,  giovò  ai 
governi  ; i cordoni  sanitarj  servirono  anche  contro  le  idee;  e l’attenzione  dalle 
quislioni  politiche  sviossi  alla  personale  salvezza. 

I Francesi  che,  alle  Camere,  disputavano  più  degli  esterni  che  degli  affari 
proprj,  s'appassionarono  per  quelli  che  vengono  chiamali  i Francesi  del  Nord  : ma 
come  soccorrere  una  nazione  tanto  divisa  da  loro,  e che  non  avea  tampoco  un 
porlo  sul  mare?  suggerivasi  di  darle  coraggio  col  riconoscerla  e mandare  alcuni 
capi  che  sostenessero  i democratici;  o fare  potente  diversione  eccitando  a guerra 
la  Turchia.  Ma  Francia,  per  ajutare  la  Polonia,  avrebbe  dovuto  romper  guerra 
a tutte  le  Potenze,  e intanto  lasciare  sguernite  le  proprie  frontiere,  mentre  dentro 
fremevano  le  fazioni  e al  confine  i re  atterriti.  La  Convenzione  avea,  nel  93 , 
potuto  ogni  cosa,  perchè  nell'iuterno  non  le  restava  da  protegger  nulla,  fuorché 
la  ghigliotina. 

L’ Austria , comunque  aborrente  da  ogni  rivoluzione  di  popoli , conosceva  la 
nazionalità  polacca  barriera  opportuna  contro  la  Russia,  ma  le  pesava  addosso 
la  conseguenza  dell'antico  sparlimento,  sicché  tremava  per  la  sua  Gallizia;  più 
tremava  per  gli  Ungheresi,  che  e viveri  e munizioni  e uomini  voleano  mandare 


(1)  A Paridi  armò  il  mario  1832;  nel  33  nelle  due  Americhe-;  nel  34  e 35  iu  Spagna,  negli  Siali 
Barbameli!  c di  nuoto  in  Francia  ; io  hatia  nel  50. 
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alla  nazione  consorte,  dal  cui  esempio  traevano  lena  per  ridomandare  anch’essi 
gli  antichi  privilegi.  L’Inghilterra  non  voleva  nimicarsi  la  Russia,  e contro  la 
Francia  sentiva  gli  antichi  rancori  di  Piti-,  talché  la  Polonia  restò  abbandonata 
al  proprio  braccio. 

Questa  allora  cassa  Chlopicki  e la  dittatura,  ed  elegge  generalissimo  Radziwiil; 
pronunzia  decaduti  i Romanof,  e istituisce  un  direttorio:  dentro  però  è straziata 
dalla  divisione  e dalla  miseria,  e può  ormai  indovinarsi  che  perirà,  perchè  la  lotta 

non  va  tra  il  popolo  e il  re,  ma  tra  questo  e l'aristocrazia.  Basterebbe  a provarlo 
il  divieto  che  si  fece  di  proporre  l'emanripazione  de'  villani.  Nel  paese  più  guer- 
riero, non  più  di  settantamila  soldati  regolari  erano  in  armi,  contro  cenventino- 
vemila  Russi,  agguerriti  da  recenti  vittorie,  con  quattrocento  cannoni,  e proveduli 
dall'Austria  e dalla  Prussia,  che  dai  confluì  sparavano  contro  gl’insorgenti.  Il 
cholera  marciando  con  essi,  seminava  d'orribili  cadaveri  la  via.  Diebic  però  che 
li  comandava,  parea  non  abbastanza  risoluto;  quando  repente  egli  muore; 
muore  Costantino,  muore  la  moglie;  e il  mondo  sgomentalo  ravvicina  tali  morti 
alla  comparsa  d'Orlof.  Questi,  spedito  da  Pietroburgo,  fa  accordi  colla  Prussia, 
in  modo  che,  senza  pigliar  parte  decisiva,  essa  diviene  base  sicura  alle  operazioni 
strategiche,  dirette  da  Paskewic,  il  vincitore  dei  Persiani. 

Mentre  cosi  risolutamente  operava  la  Russia,  ai  Polacchi  scemavano  coraggio 
le  incertezze  del  proprio  governo.  Bruciare  Varsavia,  perseguitare  i Russi  dovun- 
que fossero,  sollevare  Lituani  e Turchi,  era  il  voto  dei  risoluti  ; invece  Radziwiil, 
onest'uomo  ma  esitante,  concentra  le  truppe  sotto  la  capitale,  e rende  inutili  i 
prodigj  di  valore  operali  in  ogni  parte:  Skrzinecki  portato  generale,  diffida  aneli’ 
esso  della  vittoria,  e negozia,  e attende  a Varsavia  Paskewic  che  si  avanza.  Dem- 
. binski  non  era  riuscito  a sollevare  la  Lituania,  e con  ciò  dividere  l'esercito  russo. 
Il  repubblicano  Dwerniski  procedea  vittoriosamente,  quando  costretto  a fare  un 
giro  sopra  il  territorio  austriaco,  v'è  fatto  prigioniero. 

Intanto  i demagoghi,  poeti  più  che  statisti , aizzavano  il  popolo  contro  l’ ari- 
stocrazia , deificando  gli  oppressi,  e a quell’idolo  immolando  i signori,  quand'era 
maggior  duopo  di  concordia.  Pertanto,  irritato  dai  disastri,  il  volgo  a Varsavia 
prorompe  a scene  sanguinarie,  forse  provocate  da  Krukowicki,  il  quale  per  esse 
acquista  il  potere  supremo.  Già  Paskewic  slava  sotto  le  mura  ; e allorché  impor- 
tava concentrar  le  forze,  invece  s' inviano  qua  e là  a cercare  approvigionainenli: 
8 7br*  la  superiorità  dell’artiglieria  dà  trionfo  ai  Russi,  e il  giorno  di  Maria  nascente, 
sacro  in  Polonia  per  la  devozione  alla  Regina  degli  Angeli  e per  la  vittoria  in  quel 
giorno  riportata  a Vienna  sui  Turchi,  Varsavia  soccombe;  la  Puloida  incrocia 
le  braccia  sul  petto,  e si  ricorica  nel  sepolcro  sanguinoso.  Il  ministro  Seba- 
stiani annunziò  alle  Camere  francesi  che  l 'ordine  rtynava  a Varsavia. 

Null'oslanti  i patti  del  congresso  di  Vienna  e le  proteste  dei  gabinetti  di 
Francia  e d'Inghilterra,  il  regno  di  Polonia  fu  incorporato  all'impero  russo  corno 
conquista.  Per  quel  patto  stesso  Cracovia  restava  libera  , con  divieto  di  mai  te- 
nervi forze  armale;  pure  fu  occu|iata  dai  Russi,  poi  presa  dall'Austria  nel  1846, 
e tenuta.  L'Inghilterra  protestò  di  nuovo,  ma  non  si  credette  per  questo  obbligata 
ad  una  guerra. 

I Polacchi  andarono  a portare  il  lor  valore  a servigio  di  tutti  gl’insorgenti 
d’Europa  e d'America,  scopo  alla  compassione  universale,  e proclamando  che  la 
Polonia  non  è perita:  altri  scontano  in  Siberia  la  colpa  d’aver  voluto  esser  na- 
zione. .Ma  chi  sa  se  la  Providenza  non  prepara,  per  mezzo  della  tirannia,  quel- 
l’emancipazione dei  servi,  con  cui  la  rivoluzione  non  aveva  osato  farsi  in  eterno 
benedetta  ? 

Quando  il  pontefice  riprovò  la  rivoluzione  della  Polonia  con  un’enciclica, 


Presa  di 
Varsavia 
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Belgio  Improperio  gettato  su  un  cadavere,  i Cattolici  del  Belgio  mandarono  interrogando 
sulla  loro , sgomentati  di  trovarsi  in  opposizione  col  papa  in  una  causa  assunta 
a nome  della  religione.  Ma  il  pontefice  distinse  la  causa  loro;  esser  eglino  stati 
spinti  alla  sollevazione  dagli  ostacoli  messi  alla  religione,  che  giustificavano  la 
rivolta.  E questa  rivoluzione  è l'unica  che  prosperasse,  e da  cui  uscirono  una  co- 
stituzione e una  dinastia  nuova , anzi  un  nuovo  popolo,  e ciò  senza  guerra  nè 
civile  nè  esterna. 

La  conferenza  di  Londra  dichiarò  che  le  Potenze  avevano  unito  il  Belgio  al- 
l’Olanda per  l'equilibrio  europeo,  nella  fiducia  che  si  fondessero;  l’esperienza 
avealo  dimostrato  impossibile;  per  la  pace  doveano  cercare  altri  acconci;  s’ ac- 
collavano dunque  inviati  dal  governo  provisorio,  e con  ciò  quel  paese  si  sotto- 
poneva inevitabilmente  alla  diplomazia.  Ma  quali  basi  dare  alia  separazione?  e 
che  governo  preferire?  I savj,  ben  vedendo  che,  se  chiarivansi  repubblica,  l’Eu- 
ropa, paurosa  dell’esempio,  gli  avrebbe  oppressi;  se  preferivano  un  re,  sarebbe 
imposto  dagli  stranieri;  pensavano  che  ad  un' indipendenza  debole  ed  esposta 
ad  intrighi,  convenisse  preporre  l’unione  colla  Francia. 

E la  Francia,  se  avesse  operato  da  sé,  avrebbe  almeno  dato  incammino  alla 
futura  riunione  che  allora  non  si  osava:  ma  accordandosi  colla  conferenza.  Luigi 
Filippo  ne  fece  un  fermo  rifiuto;  laonde  si  stabili  di  fondarvi  una  dinastia  nuova. 
Le  trattative  si  trascinarono  in  lunghissimo,  e i succedentisi  protocolli  conlrad- 
diltorj  rivelavano  l'incertezza  d'una  politica,  non  guidata  da  veruu  motivo  supe- 
riore. Preconizzati  al  regno  il  duca  di  Nemours  figlio  del  re  de'  Francesi,  ed  il  duca 
di  Leuchtenberg  figlio  di  Eugenio  Napoleone,  Luigi  Filippo  esclude  questo,  ma  non 
ardisce  accettare  per  quello,  tanto  piò  che  nel  parlamento  aveva  ottenuto  la  mag- 
gioranza d'un  voto  solo.  Prepondera  allora  l'Inghilterra  , che  propone  Leopoldo 
di  Coburg,  il  quale  in  fatti,  per  cenrinquandue  voti  contro  quarantatrè,  vien  sa- 
lutato re  del  Belgio.  Ma  quel  de’  Paesi  Bussi  si  ostina  contro  ogni  patto,  ed  arma. 
Allora  la  Francia,  violando  ella  slessa  il  proclamato  non-iniervento,  manda  cin- 
quantamila uomini  soito  il  maresciallo  Girard;  ed  alla  presa  di  Anversa  si  prova 
quanto  siansi  perfezionate  le  artiglierie.  Ma  appena  re  Guglielmo  si  ritira,  anche 
i Francesi  escono  dal  territorio. 

Restava  a regolare  i patti  della  separazione.  1 Paesi  Bassi  pretendevano  i con- 
fini del  1790  e il  debito  pubblico  del  1850;  il  Belgio  invece,  il  debito  del  90  e 
i confini  del  50.  Adunque  nuova  serie  di  protocolli,  e finalmente  al  Belgio  nega- 
rono il  Limburgo  e il  Lussemburgo  e la  sinistra  della  Schelda,  mentre  gli  accolla- 
vano sedici  trentunesimi  del  debito  neerlaudese.  Qui  nuove  ire,  nuove  invasioni 
armate,  e le  trattative  non  furono  definite  che  il  19  aprile  1839. 

Intanto  però  il  Belgio  si  era  stabilito  con  una  delle  costituzioni  più  libere 
d’ Europa.  Separate  affatto  la  Chiesa  dallo  Slato,  benché  quella  riceva  stipendio 
da  questo;  libertà  di  cullo,  d'insegnamento,  di  stampa.  Colà  non  v’è  aristocrazia 
che  possa  contrastare  col  popolo  ; non  lotta  fra  monarchia  costituzionale  e re- 
pubblica. Al  potere  esecutivo  son  freno  i diritti  dei  consigli  provinciali  e comu- 
nali , e quelli  del  potere  legislativo,  rappresentato  da  due  Camere  entrambe  elet- 
tive: nel  senato  può  entrare  chiunque  abbia  quarantanni  e paghi  duemila  fiorini 
di  contribuzione,  computando  la  patente:  la  Camera  bassa  è composta  di  rappre- 
sentanti stipendiati,  eletti  senza  restrizione.  La  legge  elettorale  stabili  un  censo 
variabile,  più  elevato  per  gli  abitanti  delle  città  dove  il  clero  può  meno,  e più  basso 
per  la  campagna  ; talché  le  elezioni  di  questa  sono  due  terzi  del  tutto.  Il  clero 
v’ebbe  dunque  moltissima  efficacia;  in  guisa  che  la  prevalenza  rimanea  cattolica 
sotto  re  protestante. 

Ne’ primi  tempi  non  furonvi  partiti:  il  Cattolico  temperava  le  avventatezze  del 
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Liberale,  assodando  il  vincolo  religioso;  tulli  volevano  l'indipendenza,  ma  quali 
bellicosamente,  quali  alla  pacifica,  quali  disposti  a resistere,  quali  a piegarsi 
alle  pretensioni  della  diplomazia.  Finita  la  quislione  esteriore , rinacque  il  con- 
flitto: il  parlilo  cattolico  trionfante  cercò  conservarsi;  onde  fu  consideralo  come 
moroso  dai  Liberali,  che  lo  tacciano  di  aspirare  al  dominio  esclusivo,  di  far  la 
Chiesa  superiore  allo  Stato,  di  trarre  a sè  tulli  gl'impieghi  e ('istruzione,  di  voler 
lino  introdurre  la  censura:  eppure  nessuno  nega  che  non  v’  ha  paese  d’  Europa 
ove  più  libera  vada  la  stampa.  1 titoli  dunque  di  Cattolici  e Liberali  abbracciano 
quistioni  estranee  alla  religione,  e rappresentano  la  solita  scissura  fra  le  opinioni 
temperanti  e le  commovitrici.  I Cattolici  per  dieci  anni  godettero  il  sopravvento: 
nel  1840  finendo  il  ministero  De  Thorn,  i Liberali  ascesero;  onde  nacque  dissen- 
sione, che  il  ministro  iNolhomb  cercò  calmare  riconducendo  « le  quistioni  di  partili 
a quistioni  d’ affari  ».  Ma  aneli’ esso  alfine  soccombette  (1845). 

Fatto  sta  die  il  Belgio,  in  breve  tempo  e con  pochissimi  mezzi,  sali  ad  una 
prosperità  di  pochi  o nessun  esempio  nella  storia,  beucliè  creato  dalla  diplomazia, 
debole  tra  i forti,  e senza  peso  sulla  bilancia  europea.  Al  commercio  diè  grave 
scossa  il  distacco  dall'Olanda,  che  ne  smaltiva  le  manifatture  spedendole  alle  co- 
lonie; ma  tentò  rifarsene  collo  stringersi  all'alleanza  doganale  della  Germania , 
di  cui  Anversa  potrà  divenire  il  porto  principale.  Intanto  bisugnò  occupare  in 
opere  pubbliche  le  braccia,  che  l’interruzione  del  commercio  lasciava  oziose;  sei- 
cento chilometri  di  strade  ferrate  si  fecero  a spese  del  governo;  e si  animarono 
le  manifatture  colla  libertà. 

L’ Olanda  durò  nimirizia  al  Belgio,  finché  avendo  il  suo  re  abdicato,  il  sue-  oimJ» 
isso  cessare  Guglielmo  li  rientrò  nell’ ordine  europeo,  rassegnandosi  ai  falli  consu- 
mali, e ripigliando  relazioni  coi  paesi  che  se  n' erano  separali.  Egli  cessò  pure 
il  conflitto  che  durava  tra  suo  padre  e gii  stati  del  proprio  regno;  mostrassi  più 
equo  ai  Cattolici,  che  sono  due  quinti  dell’iqlera  popolazione,  e rinnovò  il  con- 
cordato colla  santa  sede  ; la  politica  d'interesse  sostituì  a quella  di  simpatia  ; diè 
4841  la  costituzione  al  Luxeinburgo , e nei  regno  pensò  sostituire  in  resila  il  governo 
parlamentare  al  personale.  L'imposta  grava  di  trentotto  lire  ogni  lesta,  senza 
contare  il  dazio  di  consumo  delle  città  ed  altre  taglie  locali,  il  grosso  esercito 
mantenuto  si  a lungo , squilibrò  le  finanze.  Le  strade  vi  costano  assai  in  terreno 
pantanoso;  assai  le  dighe  : eppure  si  spese  riccamente  in  conservare  gli  antichi 
innumerevoli  canali  e aprirne  di  nuovi;  dodici  milioni  di  fiorini  in  quello  del  Nord 
che  apre  alla  grande  navigazione  il  porlo  d’Amsterdam,  ed  otto  all'asciugamento 
del  mare  di  Arlem , che  olfrirà  tanta  nuova  campagna  e tanto  combustibile  fos- 
sile. Ln  marina  mercantile  è in  calo;  e la  guerresca  scarsa,  pure  non  traligna 
dall'avita  bontà;  il  nuovo  sistema  introdottovi  fa  prosperare  le  colonie  d'Asia. 

Nel  1840  il  bilancio  preventivo  segnava  1 16  milioni  e mezzo,  di  cui  metà  sono 
assorbiti  dagl'interessi  del  debito  pubblico:  e questo  non  si  affida  che  sulle  ren- 
dite della  Malesia,  la  quale  dà  annui  85  milioni  di  fiorini  olandesi,  mentre  non 
ne  costa  che  50.  Che  sarebbe  dunque  se  la  perdesse?  e perdere  la  può  al  minimo 
movimento  dell'Inghilterra. 

Ogni  trionfo  o ruina  delle  rivoluzioni  esterne  scnlivasi  come  avvenimento  Francia 
proprio  dalla  Francia,  da'  cui  scotimenti  erano  derivati  gli  altrui.  Quindi  lotta- 
vano la  politica  di  sentimento  e quella  di  sistema;  quindi  gran  romhazzo  di  par- 
titi, in  mezzo  ai  quali  doveasi  calmar  le  diffidenze  e i risentimenti,  riconciliare  il 
grande  caduto  col  povero  rialzato,  riempiere  l abisso  tra  il  passato  e il  nuovo,  fon- 
dere gli  uomini  e gl'interessi,  maturare  la  costituzione,  e ripristinare  l’ordine  che 
4 prima  necessità  di  qualsiasi  governo.  La  Carta  del  1850  assicurava  meglio  i 
grandi  principj  della  libertà  di  spirito.  Non  più  religione  di  Stato,  vestigio  del- 
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l'antica  legalità;  in  modo  che  il  pensiero,  la  stampa,  la  coscienza,  il  culto,  l'istru- 
zione sono  liberi  e sicuri  da  ogni  attentato,  ed  incompetente  Io  Stato  in  fatto  di 
dottrine.  Sostituita  al  diritto  divino  la  sovranità  nazionale,  la  costituzione  restava 
sciolta  da'  primitivi  impacci , e la  monarchia  combinata  colla  maggior  possibile 
libertà.  Ma  si  dà  mai  tempesta  che  non  lasci  lungo  mareggio?  • Il  governo  di 
« luglio  (ha  dello  de  Broglie)  nacque  in  seno  d’una  rivoluzione  popolare.  Quesl'è 
« la  gloria  sua,  questo  il  suo  pericolo.  La  gloria  fu  pura,  perchè  giusta  la  causa  : 
« il  pericolo  grande,  perchè  ogni  insurrezione  felice,  legittima  o no,  colla  riuscita 
« sua  produce  insurrezioni  nuove  ». 

La  caduta  dell’  antica  dinastia  aveva  offeso  i sentimenti  e gl'  interessi  di 
molti;  d'altri  la  nuova  non  empiva  le  rigogliose  speranze  : poi  il  conflitto  è ine- 
vitabile dove  coesistono  tre  poteri , giacché  quando  una  maggiorità  ha  prevalso, 
resta  una  minorità  cui  bisogna  o contentare  o comprimere.  Nella  rivoluzione 
del  30  non  erasi  preferita  la  repubblica  perchè  se  ne  presentiva  inevitabile  la 
guerra  forestiera;  ma  eletto  un  re,  vedeasi  non  avere  sfuggilo  questa  nè  la 
civile.  Le  risoluzioni  medie  non  poteano  andar  a genio  alla  moltitudine  e a co- 
loro che  aveano  combattuto.  Mancando  al  governo  la  forza  di  reprimere , ne 
venivano  anarchia  e sommosse  e sfoghi  di  passioni  personali  e dell'  eterna  ira- 
condia de’  non  possidenti  contro  i possidenti  ; opposizione  selvaggia  che  disono- 
rava la  legale. 

Il  bisogno  a Lione  eccita  una  sommossa  , non  politica  ma  di  affamati,  e il 
governo  vi  risponde  con  cannoni  e fortezze.  La  Fayt-Ue,  che  colia  candidezza  e la 
generosità  d’un  fanciullo  professava  il  mestiere  di  repubblicanu,  non  sapeva  adat- 
tarsi alle  mille  tortuosità  che  la  pratica  degli  affari  richiede;  e di  lui  polea  dirsi 
come  dei  Borboni,  che  nulla  aveva  imparato,  nulla  dimenticato.  Capo  della 
guardia  nazionale,  trovavasi  vero  padrone  di  Parigi,  onde  fu  giusto  se  gli  si  tolse 
questo  esorbitante  potere:  ma  ciò  parve  un  passo  contro  la  rivoluzione. 

Intanto  i Repubblicani  d’ogni  parte  travalicano  i Costituzionali,  con  Armando 
Carrel  e Garnier  Pagès,  cogli  opuscoli  e alla  tribuna;  Philippou  colle  caricature, 
Barthelemy  colla  JVemesis.  altri  co' giornali  fanno  guerra  a quel  sistema;  in  pro- 
cessi scandalosi  non  è risparmiato  il  nome  del  re  : varie  associazioni  tendono  a 
repubblica  ; ma  di  repubblicano  aveano  i sentimenti  piuttosto  che  le  opinioni  : 
moltissimi  pensavano  a metter  fuoco,  nessuno  a dare  unità  e fusione;  e come 
troppo  spesso  nel  secol  nostro,  facessi  una  critica  senza  scopo,  la  quale  sa  de- 
molire, non  edificare.  La  Gazzetta  di  Francia,  rappresentante  della  dinastia  le- 
gittima, aveva  proposto  il  voto  universale:  lo  adottarono  i Repubblicanti,  e ne 
venne  qualche  uuità  e simbolo  a questa  fazione  che  non  n'  avea  veruno. 

Vi  si  mescolavano  anche  idee  religiose.  Chàtel  voleva  una  chiesa  francese, 
colla  liturgia  volgare:  ma  eflìcacia  maggiore  ebbe  La  Mennais.  Nei  Progressi 
della  rivoluzione  e della  guerra  contro  la  Chiesa  (1826)  aveva  egli  posti  per 
nemici  di  questa  e Liberali  e Gallicani,  e senti  come  l’opera  di  Dio  non  .potesse 
appoggiarsi  a dinastie  periture,  ma  convenisse  innestar  l’idea  religiosa  sulla  de- 
mocrazia. Scoppiata  la  rivoluzione,  e’  la  salutò  come  « un  avvenire  di  grazie  ce- 
lesti e d’infinita  misericordia  » e il  più  prospero  per  le  istituzioni  sociali  e reli- 
giose; e fondò  il  giornale  àe\\' Avenir  coll’epigrafe  Dio  e la  Libertà.  Vi  collabo- 
rarono  persone  di  gran  lesta  e di  gran  cuore,  radicali  in  politica,  papisti  in 
religione;  che  dal  principio  stesso,  da  cui  De  Maistre  deduceva  il  dominio  asso- 
luto, traevano  la  libertà,  e domandavano  abolite  le  restrizioni  che  la  Chiesa  gal- 
licana poneva  al  potere  pontificio;  i concordati  essere  scisma  in  maschera;  il 
prete  non  fosse  mantenuto  che  dalle  oblazioni  dei  Fedeli;  lo  Stato  non  avesse  di- 
retta o indiretta  ingerenza  nelle  cose  ecclesiastiche;  libertà  assoluta  di  coscienza, 
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di  stampa,  d’associazione;  suffragio  universale  nelle  elezioni;  non  centralità,  non 
intervenisse  lo  Stato  negli  affari  del  Comune,  del  distretto,  del  dipartimento;  in- 
somma libertà  intera  e per  tutti.  In  nome  del  libero  insegnamento  proclamato 
dalla  Carta,  aprono  una  scuola:  ma  è chiusa  dalla  polizia,  ed  essi  citati;  e i tri- 
bunali suonano  di  discorsi  anti -gallicani  e liberi,  ove  Cristo  Ogura  col  berretto 
repubblicano. 

Trattavasi  dunque  di  rinnovare  Gregorio  VII,  patriarca  del  liberalismo,  come 
diceano,  il  quale  vide  il  vero  modo  d'istituire  anche  in  terra  il  regno  di  Dio:  trat- 
tavasi di  collocar  il  papa  a tutore  delle  nuove  libertà  de’ popoli,  mettere  la  sede 
romana  alla  testa  di  tutto  il  progresso  moderno,  e farla  centro  della  politica 
com'è  della  religione.  Ma  il  papa  aggradirebbe  il  nuovo  posto?  lo  troverebbe  se- 
condo la  missione  affidatagli  da  Quello  di  cui  è vicario?  era  colesta  propriamente 
religione  cattolica?  E molti  credeano  di  no;  onde  i redattori  di  quel  giornale,  che 
in  buona  fede  camminavano  ad  assicurare  la  libertà  in  nome  di  Cristo,  sospesero 
di  pubblicarlo  per  andare  a Roma  ad  interrogar  l’oracolo  infallibile.  E vennero, 
quasi  deputati  dei  popoli,  per  offerire  questo  nuovo  primato  al  papa  : ma  egli 
riprovò  le  lor  dottrine  della  libertà  di  coscienza  e di  stampa,  e d'una  restaura- 
zione della  Chiesa;  essere  di  fede  la  sommessione  al  principe;  vietata  ogni  con- 
sociazione d'uomini  di  religione  differente;  la  separazione  tra  Chiesa  e Stalo 
repugnare  al  bene  d’entrambi  (1). 

V Avenir  ammutolì  all'Inaspettata  condanna:  Montalemhert  vi  si  piegò,  ed 
entrato  per  eredità  nella  Camera  dei  pari,  vi  divenne  campione  delie  libertà  a nome 
del  cristianesimo  e nei  limiti  della  fede.  Lacordaire,  dopo  lunghe  prove,  andò  do- 
menicano e predicatore,  lasciando  trapelare  il  vecchio  uomo  nei  frequente  suo 
discutere  dal  pulpito  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  sebbene  la  ragione  in- 
dividuale sommetla  all’autorità.  La  Mennais  esitò  alquanto  ad  aderire  all'enciclica, 
volendo  far  riserva  per  ciò  che  pareva  d'ordine  puramente  temporale;  pure  al  (ine 
vi  si  rassegnò.  Ma  che?  ben  presto  uscì  colle  Parole  d' un  credente , piene  della 
collera  ispiratagli  dai  gemiti  dei  Polacchi  e degli  Italiani,  e primo  anello  d’una 
serie  di  scritti  ove  quel  potentissimo  ingegno  e scrittore  incomparabile  uscì  dai  cri- 
stianesimo; ed  egli  che  aveva  sostenuto  infallibile  il  papa  come  rappresentante  del 
senso  comune,  trasferì  quest'uffizio  nella  sovranità  popolare,  e si  fece  apostolo 
d'assoluta  democrazia.  Rivoluzionario  non  rinnovatore,  i patimenti  del  popolo,  i 
disordini  della  società  dipinge  con  inarrivabile  eloquenza:  marimedj  nou  sugge- 
risce che  vagliano;  giacché  tale  non  è il  dire  al  popolo:  « Siate  uniti,  armatevi, 

• strappate  dalle  mani  dei  satolli  il  pane  che  bisogna  ai  vostri  figli  affamati 

• Popolo,  ti  sveglia;  schiavi,  levatevi;  rompete  i vostri  ceppi,  non  soffrile  die  più 

• a lungo  si  degradi  in  voi  il  nome  d’uomo.  Vorreste  che  un  giorno,  lividi  dei 

• ferri  che  avete  loro  trasmessi,  i Agli  dicano:  I padri  nostri  furono  più  vili  che 

• gli  schiavi  romani,  perchè  non  si  trovò  uno  Spartaco  fra  loro?  (2)  » 

Coq  altri  intenti  varie  Sette  pensavano  alla  riforma  sociale,  e al  sistema  repul- 
sivo e distruggitore  del  liberalismo  surrogare  idee  organiche,  le  quali  non  divi- 
dano e affievoliscano  le  forze  sociali,  ma  le  combinino  nella  loro  integrità;  e ne 
vennero  follie  e magnanimi  concetti.  Mentre  il  corpo  sociale  è incancrenito  dalla 
concorrenza  individuale  nell'economia,  dallo  scetticismo  nella  morale,  dall'anar- 
chia nella  politica,  i Sansimoniani  (5)  proclamano  il  dogma  dell'autorità,  una  s,n"ml>' 
religione  sociale,  l’associazione  degl'interessi  e l'organizzazione  dell’industria.  Non  "IU“ 


gl 


(1)  Enciclica j -18  *4  Ite  in  l>re  4 832. 

(2)  Egli  nel  1847  protestò  aitimeli  te  contro  parili  che  lo  consideravano  fautore  del  ComuniSmo. 

(3)  Vedine  i dogmi  e la  storia  del  loro  fondatore  nello  Schiari  mento  E al  Libro  VI. 
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si  tratta  più  dunque  di  quistioni  politiche,  ma  di  sociali:  affrontano  i problemi 
più  delicati  e profondi-,  creano  un  simbolo,  giusta  il  quale  « ciascuno  venga  retri- 
buito secondo  la  capacità,  e ogni  capacità  secondo  le  opere  » ; col  che  aboliscono, 
non  solo  ogni  diritto  ereditario,  ma  sino  la  famiglia,  spengono  la  concorrenza, 
danno  libero  corso  alle  passioni. 

Vi  fu  slancio,  caldo  apostolato,  danaro  offerto,  fatiche  gratuite,  cullo  della 
fraternità  c paterna  venerazione,  mirabili  in  una  società  come  l'odierna.  1 capi 
però  non  andavano  d'accordo  fra  loro:  Dazard  non  riusciva  che  ad  una  conclu- 
sione politica  ; Enfantin  voleva  una  religione,  cioè  abbracciare  tulli  i problemi, 
e riordinare  la  società,  non  cogli  elementi  eh’ essa  somministra,  ma  stabilendo 
costumi  diversi  dai  francesi  in  mezzo  a’  Francesi.  La  quistione  de'  matrirnonj 
e del  sacerdozio  scinde  la  scuola  ; la  morale  si  sgomenta  alt'  annunziala  comu- 
nanza delle  donne:  poi  v'entrano  fanatici  modi  e scene  ridicole;  Rodriguez  pre- 
tende essere  lo  Spirito  santo  incarnato;  Enfantin  asserisce  dover  sole  le  madri 
dichiarare  a chi  spetti  la  paternità  de’neonati:  onde  la  setta  fra  il  ridicolo  e l'in- 
dignazione perisce.  Ma  non  perirono  le  idee  eli’ essa  ebbe  euuoziate;  i proseliti 
suoi  si  dedicarono  principalmente  all'economia  e all' industria;  e da  quell'ora  la 
dignità  dell'uomo  si  senti  proclamata  altamente,  rivolta  l’attenzione  al  popolo 
basso,  c mostrato  che  v’ha  qualcosa  di  più  importante  che  non  la  sistematica 
opposizione  politica  , di  più  benefico  che  non  la  libera  e scompigliata  emulazione 
mercantile. 

Il  paese  agitato  da  queste  dottrine  non  poteva  restar  tranquillo,  c ne  nasceano 
contrasti  fra  il  movimento  e la  resistenza,  baffute  era  caduto  ; Dupin  e Sebastiani, 
capi  della  Camera,  erano  impopolari.  Il  ministro  Perier , uno  dei  più  fermi 
che  abbiano  retto  la  Francia,  sgomenta  i Repubblicanti  e dissipa  le  associa- 
zioni. Alcuni,  chiamati  in  processo  distato,  contestano  ai  giudici  il  diritto 
di  condannarli , essi  che  trovansi  a quel  posto  soltanto  in  forza  d'  una  rivo- 
luzione riuscita.  E in  questo  e nel  processo  de'  Sansimonisli  sono  agitale  innanzi 
alla  folla  supreme  quistioni  sociali.  Come  poi  stabilire  la  legge  elettorale,  aflin- 
chè  la  Camera  dei  deputati  possa  considerarsi  rappresentanza  naziouale?  a che 
s'attaccherà  il  diritto  d'eleggere?  starà  il  principio  feudale  della  possessione  ter- 
ritoriale? preferirassi  la  sovranità  deU’intelligenza  a quella  del  numero  e della 
ricchezza?  e come  riconoscere  l’indipendenza  e la  capacità  degli  elettori?  Sopra- 
tutto conveniva  ridonar  vita  ai  paesi,  privatine  dall’accentramento  soverchio.  Ma 
non  riuscì  che  misero  l'ordinamento  municipale,  sottoposto  affatto  al  prefetto  o 
al  re.  Nella  legge  elettorale,  per  togliere  il  monopolio  a borghesi,  pubblicani  e 
leggisti,  chiedasi  il  suffragio  universale:  ma  non  si  fe  che  sminuire  da  mille  a cin- 
quecento franchi  il  censo  di  eleggibilità,  e l’elettorale  da  trecento  a dugento!  In 
una  rivoluzione  fatta  da  avvocati  e scrittori,  il  pensiero  non  ebbe  rappresentanza  ; 
fin  i membri  dell'Istituto  non  divenivano  elettori  se  non  pagassero  cento  lire  di 
contribuzioni  dirette;  eppure  Mauguin  assicurò  la  Camera,  che  una  nazione,  in  cui 
il  censo  elettorale  è fissato  a duecento  franchi,  è la  più  libera  del  mondo! 

Cosi  fondavasi  di  nuovo  il  potere  del  danaro,  e gli  dava  appoggio  la  guardia 
nazionale,  composta  di  cittadini  bramosi  di  conservare.  Anche  della  Camera  dei 
pari  la  gioventù  chiedeva  l'abolizione  per  dogmi  astratti,  il  popolo  per  avversione 
a questo  avanzo  aristocratico:  ma  se  i dottrinari  aveano  creduto  necessario  con- 
servar l’eredità  nel  potere  supremo,  era  conseguente  che  volessero  rinforzarlo  col 
panato.  Pure  anche  di  essa  Camera  si  volle  1'  elezione  : ma  poiché  questa  ab- 
bandonavasi  al  re,  si  veniva  a farne  un  collegio,  non  fondato  nè  sul  privilegio 
ereditario,  nè  sul  possesso,  nè  sulla  scelta  popolare,  e senza  quelle  tradizioni  che 
danno  e pratica  degli  affari  e indipendenza. 
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<*M  Moriva  intanto  Pcrier , una  delle  molte  vite  illustri  che  il  cholera  estinsc  in 
Parigi,  ed  era  innalzato  con  onori  immensi,  ai  quali  il  popolo  non  consentiva;  e 
Royer-Collard,  ai  funerali,  lo  lodava  principalmente  del  non  avere  nè  spinta  nè 
desiderata  la  rivoluzione  di  luglio. 

Il  malcontento  espresso  da  rinascenti  sommosse  e da  tentativi  di  regicidio, 
diede  spirito  ai  Legittimisti , e la  Vandea  prese  le  armi  pel  duca  di  Bordeaux , 
salutato  col  nome  di  Enrico  V,  la  cui  madre  duchessa  di  Berry  personalmente 
scorreva  eccitando  il  coraggio.  Il  ministero  di  Thiers,  ricco  di  fona  e di  spedienli, 
riuscì  a sopire  la  guerra  civile  coll’arresto  della  tradita  duchessa:  scoppiata  una 
rivoluzione  repubblicana  a Lione,  egli  la  reprime,  e impugna  l'amnistia:  chiesti 
cento  milioni  per  opere  pubbliche,  fa  terminare  il  tempio  della  Maddalena,  l’arco 
della  Stella,  e piazze  e monumenti;  rialzare  sulla  colonna  Napoleone,  del  quale 
chiese  e ottenne  dall'  Inghilterra  le  ceneri , per  resuscitare  il  cullo  della  forza , 
meno  temuto  che  non  quello  del  diritto.  Colla  presa  d’ Anversa  fece  risolvere  la 
quislione  belgica.  Voleva  pure  che  la  Francia  intervenisse  in  Ispagna  acciocché 
4®7|  le  potenze  del  Nord  non  vi  prevalessero;  ma  renuendo  Luigi  Filippo,  egli  depose 
.>  •prue  j|  p0rtaf0g|j0  Lo  prese  a||ora  Molò  condiscendente  al  re,  e che  lasciossi  sopraffare 
nelle  quistioni  esterne  d’Oriente,  di  Spagna,  di  Cracovia,  del  Belgio:  anche  An- 
cona è sgomberata,  e tolto  ogni  contrappeso  alla  potenza  preponderante  in  Italia. 
1840  Questo  ministero  soccombette  ad  una  coalizione;  e dopo  la  breve  presidenza  di 
""™Soult,  il  re  fu  costretto  rimettere  Thiers. 

Rappresentante  del  partilo  dottrinario  era  rimasto  Guizot.  Sotto  la  Restaura- 
zione aveva  egli  campeggiato  coll’opposizione  conservatrice;  la  libertà,  la  dignità, 
la  sicurezza  volere  che  il  governo  si  assodi  ; non  dandosi  potere  se  non  quello 
ch’è  rispettato.  Aveva,  in  conseguenza,  preparato  la  severa  legge  contro  la  stampa 
ed  esercitato  la  censura  con  Royer-Collard,  ma  combattuto  il  ministero  Villèle, 
perchè,  provocando  la  reazione,  metteva  a repentaglio  l’autorità.  Della  rivoluzione 
di  luglio  si  valse  a temperar  la  foga  e rimettere  l’ordine,  quasi  a far  dimenticare 
che  la  sua  elevazione  era  dovuta  alla  sommossa.  Egli  e Thiers  da  questo  punto 
rappresentarono  le  due  idee  del  procedimento  e della  ricognizione  dei  fatti,  e spesso 
la  politica  interna  si  ridusse  al  salire  e scendere  dei  due  ministri  : nessun  dei 
quali  però  usciva  da’  limiti  convenuti,  per  modo  che  si  trovavano  daccordo  nelle 
quistioni  importanti,  e massime  in  quella  che  guardavano  come  suprema,  la  con- 
solidazione della  nuova  dinastia. 

La  lotta  dei  borghesi  contro  l’aristocrazia,  del  governo  rappresentativo  contro 
l'antico  monarchico,  insomma  della  costituzione  contro  I'  assolutismo,  dopo  il 
1 850  andava  fra  il  governo  rappresentativo  e la  repubblica , fra  i borghesi  e la 
democrazia  turbolenta,  che  più  volte  si  trovarono  di  fronte  a mano  armata.  Vinte 
queste  alla  One  mediante  la  pieghevole  fermezza  del  re,  non  restava  più  che  a bi- 
lanciarsi la  monarchia  costituzionale  colle  classi  medie , tutti  del  pari  vogliosi 
della  quiete.  Rinasceva  dunque  la  prusperilà  agricola  e industriale  più  che  in  altro 
tempo  mai,  e la  Francia  potea  ripigliare  libera  azione  c dentro  e fuori:  ornai  i re 
le  avevano  perdonato  la  libertà,  dopo  che  videro  di  quanto  peso  fosse  stato 
Luigi  Filippo  per  mantener  la  pace  in  Europa  fra  occasioni  di  guerra  più  nu- 
merose in  quel  decennio  che  in  tulio  il  secolo  passato.  Le  grandi  Potenze  per- 
tanto ricomponevano  a loro  senno  le  minori,  e lutto  rientrava  nel  circolo  della 
prisca  diplomazia. 

Quanto  all’interno  della  Francia,  la  fazione  legittimista  potè  considerarsi  per- 
duta, dacché  gli  uomini  religiosi  professarono  una  libertà,  ben  più  estesa  che  non 
la  portino  le  costituzioni.  Fra  tali  libertà  era  quella  delle  credenze  e dell’insegna- 
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mento.  La  Carta  del  30,  togliendo  la  religione  di  Stato,  inaugurava  la  libertà 
dei  culti:  eppure  il  governo  se  ne  volle  ancora  mestare,  e,  per  blandire  ai  Libe- 
rali rugginosi,  rinnovò  i divieti  contro  qualche  Ordine  religioso,  e impacciò  il  sa- 
crosanto diritto  che  ha  ciascuno  di  far  educare  come  vuole  i proprj  figli.  Sono 
queste  le  più  vitali,  e forse  le  sole  importanti  quistioni  ohe  agitarono  molti  anni 
le  Camere  francesi , attraendo  l’attenzione  di  chi  sa  che  la  politica  ha  qualcosa 
di  meglio  che  non  la  Carta  o la  frontiera  del  Reno,  e qua’ deplorabili  appigli  della 
opposizione  sistematica , che  tempesta  il  paese  per  un'  indennità  concessa  a un 
predicante  inglese,  offeso  nell' Oceania  t (1) 

Altro  pensiero  dell’amministrazione  fu  il  dar  sesto  alla  conquista  d'Algeri. 
Dapprincipio  si  esitò  se  tenerla,  a malgrado  dell'Inghilterra;  onde  in  quella  fune- 
sta incertezza  si  perdette  e tempo  e gente  e l'impressione  che  sui  Barbari  fa  sem- 
pre la  vittoria.  Deciso  di  conservarla,  vi  apparve  la  suprema  inettitudine  de’ 
Francesi  ad  ogni  stabilimento  esterno  : tesori  e sangue  profusi,  lutti  gli  speri- 
menti di  colonizzazione,  d’incivilimento,  di  utopie,  non  riuscirono  che  a traspor- 
tar alquanti  Francesi  in  alcune  città  africane,  nessun  profitto  traendo  d’un  paese 
il  vasto  e mirabilmente  opportuno;  nessun  interesse  nè  vantaggio  creandovi,  se 
non  quel  di  darvi  sfogo  agli  umori  bellicosi , esercitar  truppe  anche  durante  la 
pace,  e preparare  una  marina  di  lusinghiere  apparenze  (2).  Se  quella  colonia  non 
sarà  restituita,  come  San  Giovanni  d’Aeri,  in  segno  d' un’ assentita  reviviscenza 
dell’islam,  al  rompersi  d’una  guerra  gl’ Inglesi  le  porrebbero  subito  addosso  le 
mani  ; talché  quivi  pure  ì Francesi  non  farebbero  che  aprir  loro  la  strada,  come 
nelle  Indie. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

I Paesi  Meridionali  (3). 

Più  specialmente  sentivano  l’azione  della  Francia  le  tre  penisole  meridionali, 
per  vicinanza  e per  simpatia.  La  Grecia  diremo  più  sotto  come  si  costituisse.  In 
Italia  l'eclissarsi  della  bandiera  tricolore,  sventolata  un  tratto  da  Ancona,  lasciò  isr,s 
Lombardo. il  paese  al  primitivo  protettorato  dell’Austria,  che  risoluta  d’impedire  i movimenti,  llm‘ 
'en'10  vegliava  in  armi.  Nei  paese  a lei  direttamente  sottoposto,  fortunatamente  sussi- 
stono ancora  le  forme  comunali,  derivate  dagli  antichi  municipali  governi,  e si- 
stemate coll’editlo  30  dicembre  1755,  confermate  il  1“  maggio  1816,  per  cui  ogni 
possidente,  per  quanto  piccolo,  è chiamato  a volare  sugl’interessi  della  comunità; 
sistema  liberalissimo,  dove  i possessi  tanto  sono  sminuzzati,  qualora  la  lutola  su- 
periore non  lo  ravviluppasse  d’inestricabile  legame.  Di  feudalità  nessun  vestigio 
rimanea,  non  privilegi  di  Foro;  il  nobile,  il  prelato,  il  viceré  erano  sottoposti  allo 
stesso  tribunale  che  l’infimo  artigiano,  il  quale  poteva  richiamarsi  d’un  torto 
fattogli  nella  persona  o nell’avere  da  chi  che  fosse:  non  terre  nobili,  non  perso- 
nali prestazioni  ; eguali  tutti  nel  pagar  le  tasse,  nel  subir  le  pene  o la  «iscrizione. 


(I)  Indennità  Pritchard. 

(2 } La  Spagna  invece  non  teneva  ebe  fortezze  sulle 
coste  di  Barberi! , quali  sono  ancora  Ccuta  Albuce- 
mas,  Penon  de  Velez  e Mettila. 

((I) * 3)  L*  ampissime  aggiunte  che  fin  a questo  punto 
PAntore  ba  fatto  albi  sua  storni,  per  portarla  sin  agli 
ultimi  avvenimenti  c a più  recenti  acquisti  della  scien- 
za, non  potranno  «spettarsi  da  qui  iunaoxi,  massime 


per  la  parte  politica,  che  termina  al  punto  medesimo 
ove  l' edizione  precedente.  I motivi  sapranno  apprez- 
zarsi dai  lettori.  Del  resto  chi  voglia  può  trovarvi  un 
supplemento  nell’altro  lavoro,  puliLlirnto  dall'Auto- 
re, col  titolo  di  Storia  di  renio  anni  1730-1850  : Le 
Mouoicr,  Firenze;  fi  il.  il,  1831, 

Gli  editori. 
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Il  voto  dei  convocati  comunali  eleggeva  una  congregazione  provinciale  ed  una 
centrale,  che  (sebbene  assurdamente  composta  di  rappreseatanti  dei  nobili,  dei 
uon  nobili  e delle  città  in  paese  ove  questi  non  formano  corpi  distinti),  rappre- 
sentava realmente  gl’ interessi  universali,  e potea  rimostrar  al  sovrano  i bisogni 
del  paese,  e distribuire  l'imposta  : diritti  preziosi  se  si  fosse  saputo  farli  valere. 

La  naturale  fertilità  dei  territorio,  ajutata  dall'abbondanza  de' capitoli,  dall’o- 
perosità de’ Lombardi  e dalla  lunga  pace,  crebbe  la  ricchezza,  la  (piale  fu  pure 
rivolta  alle,  industrie,  comunque  svautaggiate  dal  la.  protezione  concessa  alle  mani- 
fatture dell’Austria  tedesca  e slava.  Venezia  mediante  il  porto  franco  avea  ricu- 
perata la  vita;  e congiunta  per  la  strada  di  ferro  con  Milano  e forse  col  mar  Ligure, 
promettessi  di  trovarsi  preparata  ai  nuovi  destini  che  il  Mediterraneo  aprirà  al- 
l’Italia (l). 

Per  poco  dunque  sarebbe  il  Lombardo-veneto  potuto  farsi  esempio  agli  altri 
d’Italia  per  ben  diretta  c robusta  amministrazione,  se  i padroni  comprendendo 
gl’interessi  proprj  e quelli  del  paese,  avessero  conciliato  le  sofferenze  d’una  pro- 
vincia colla  dignità  di  chi  v’è  condannato,  lasciando  svilupparsi  quella  vita  co- 
munale, che  dispensa  i re  dalla  tirannia,  e impingua  il  fìsco  de’  dominanti,  senza 
togliere  ai  dominati  la  compiacenza  d’operare  a servigio  della  patria.  AU’incoutro,. 
a tacer  il  vizio  radicale  di  quel  governo  di  limitarsi  alfamministrare , di  consta- 
tare i fatti  colla  statistica  anziché  dirigere  il  movimento,  ne  gravava  le  condizioni 
morali  senza  riguardo  alia  nazionalità,  concentrava  ogni  cosa  in  Vienna,  donde 
venivano  i provedimenli  con  meditata  lentezza:  i supremi  magistrati  erano  tede- 
schi, ignari  dell’indole  e delle  consuetudini  nostre;  la  folla  degl'impiegati  era 
ridotta  a protocollare  ed  applicare  ordinanze  cadute  dall'alto,  sempre  regolan- 
dosi non  pel  miglior  servizio  del  pubblico,  ma  in  vista  del  soldo  e dell’avanza- 
mento; tolto  l'esamioare  il  meglio,  l'esporlo,  l'implorarlo  ; silenzio  su  ogni  atto; 
non  pubblicità  dei  giudizj;  non  esercito,  giacché  i nostri  coscritti  incorporavansi 
ne’ reggimenti  tedeschi,  sotto  uflìziali  tedeschi,  li  sistema  comunale  impacciato 
ogni  giorno  più,  e la  Congregazione  centrale,  composta  di  persone  divote  e va- 
gheggienti lo  stipendio,  non  aveva  voce  per  esporre  domande,  non  coraggio  per 
volerne  la  risposta.  Fin  la  Chiesa  era, ridotta  serva,  mediante  il  sistema  giusep- 
pino;  i parroci  dovevano  aspettare  la  piacitazione  governativa,  dipendente  dalle 
informazioni  della  Polizia,  e giurar  fedeltà  al  sovrano;  i vescovi  eran  nominati 
dall’imperatore,  e impediti  di  comunicare  con  Roma,  e Qn  di  dirigersi  al  proprio 
gregge  se  non  previa  la  censura  d’ un  impiegato  subalterno. 

Le  tante  parti  eccellenti  poi  restavano  corrotte  dalia  Polizia,  arbitra  di  tutto. 
In  mano  sua  stavano  gl’impiegbi,  gli  onori,  i posti  dell’Istituto,  le  cattedre,  sino 
il  ministero  ecclesiastico.  Essa  sliticava  i passaporti;  essa  le  domestiche  e cit- 
tadine dolcezze  attossicava  col  far  credere  l’uno  dell'altro  traditori,  affiochii  te- 
mendosi a vicenda,  non  acquistassimo  la  potenza  della  concordia;  essa  indagar 
arcani  per  propalarli  a vitupero  o a strazio  de’  suoi  odiati,  e uon  trovandone, 
inventarli;  essa  sorreggere  gl’inQmi  perché  adombrassero  o perseguitassero  il  me- 
rito sodo  e i caratteri  intemerati;  essa,  violar  senza  pudore  il  segreto  delle  lettere; 
essa  tenere  in  lunga  prigionia  per  semplici  sospetti;  poi  rilasciare  senza  tampoco 
dire  un  perchè.  A chi  dal  lungo  esigilo  o dalle  inquisitorie  prigioni  tornasse  in 
società  essa  dicea:  « Avete  sofferto  abbastanza.  Che  vi  caie  delle  cose  pubbliche? 
« divertitevi,  che  il  governo  noi  vi  contende:  siete  ricchi,  siate  allegri  ».  E coi 
divertimenti  si  cercava  infatto  cancellar  le  memorie  di  patimenti,  di  gloria;  se- 
ri; Pel  governo  <li  qeeaio  pii!»  mi  rifertaeo  al  quadro  eh»  ne  preaeotai  nel  libro  intitolato  Milano 
o ino  territorio  : prima  itati, tua  che  noi  conosciamo  dei  fatti  materiali  e morali  della  Lombardia. 
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condavasi  la  tendenza  di  sviluppare  in  grassume  quel  che  avrebbe  dovuto  forti- 
ficare in  muscoli;  poi  accennando  al  viver  morbido,  agli  scialosi  equipaggi,  alla 
fiorente  agricoltura,  diceano  all'Europa:  « Vedete  come  la  Lombardia,  nostra 
serva,  è beala  ! » 

Francesco  1 a Lubiana  avea  detto:  Voglio  sudditi  obbedienti , non  cittadini 
illuminati,  e su  tale  programma  le  scuole  si  riduceano  a moltiplicare  i mediocri 
e spegnere  ogni  superiorità;  l’ istruzione  popolare  limitavasi  a quel  che  basti  per 
tramutare  gl'  istinti  insubordinati  io  una  rassegnata  obbedienza  ; la  classica,  non 
in  armonia  colla  situazione  di  ciascuno,  moltiplicava  giovani  leggieri  eppur 
dogmatici,  facea  de' giornalisti  non  de’ letterali , degli  impiegati  non  dei  pensa- 
tori. Da  Vienna  si  mandavano  i libri  di  testo,  qualche  volta  i professori;  tutti 
si  eleggevano  per  concorso,  locchè  escludeva  i migliori  per  surrogarvi  gente  im- 
paraticcia  o ciarlatana,  non  mai  superiore  alle  cattedre;  i migliori  ingegni  erano 
perseguitati  colle  prigioni  o ne' giornali,  e cercavasi  farli  disprezzati  per  non  do- 
ver temerli:  la  quale  ostilità  alle  forze  più  vive,  istruite  e morali,  basterebbe  a 
infiacchire  qualunque  generazione. 

AI  tacer  de’  migliori  prevalea  la  ciurma,  avidamente  trafficante  di  lode,  d'an- 
nunzj,  di  consorteria;  e un  ricambio  d’insulse  lodi  e di  villani  strapazzi,  come: 
avviene  ove  mancano  e amici  organizzati  e nemici  rispettosi  ; e la  sonorità  del 
nulla  nei  giornali , seconda  piaga  della  nostra  letteratura , che  genuflessi  alle 
mediocrità,  idolatri  del  negativo,  chiunque  si  elevasse  sorvegliavano  coll'ansietà 
della  diffidenza;  con  quella  critica  di  deplorabile  leggerezza,  cui  manca  la  conclu- 
sione necessaria,  cioè  l'insegnare  come  avrebbesi  a fare;  e che,  petulante  e ser- 
vile, per  far  aborrire  la  franchezza  la  separava  dalla  dignità,  prendea  per  segno 
di  superiorità  la  sicurezza  fragorosa,  tentava  deprimere  ogni  grandezza  morale, 
e dar  baldanza  alla  plebe  ricca,  dotta,  patrizia,  d'oltraggiare  i pensatori  elevati  e 
i caratteri  intrepidi.  Ultima  miseria  d'un  paese,  quando  perduta  la  fiducia  in  sè 
e ne’ suoi,  dalla  sventura  aizzata  a discordie,  non  esercita  il  piccol  resto  di  libertà 
che  a scoraggiare;  miseria  più  deplorabile  quanto  maggior  Insogno  di  gloria  let- 
teraria e morale  ha  una  nazione,  a cui  ogn'allra  via  è chiusa  d’attestare  alle  ven- 
ture che  la  presente  generazione  non  era  vile. 

A chi  rivelava  tali  piaghe  non  era  perdonato  dal  bugiardo  patriotismo:  nè 
sarà  perdonato  a noi  ; ma  per  acquistare  diritto  di  dir  il  vero  ai  nemici,  bisogna 
non  temiamo  di  dirlo  a noi  stessi.  • 

Morto  Francesco  I,  suo  figlio  Ferdinando,  a cui  rimarrà  il  titolo  di  Buono,  tsss 
cominciava  il  regno  come  il  deve  ogni  principe  non  insano,  dal  perdonare  tutti 
1 delitti  politici  ; ma  si  tergiversò  in  modo,  da  ridur  parziale  ed  illusoria  quel- 
l' amplissima  amnistia.  Pure  bastò  perchè  l’ imperatore  fosse  festosissimamente 
accolto  allorché  venne  a cingersi  la  corona  di  ferro;  ed  o fosse  il  lenocinio  delle 
feste,  o stanchezza  del  bestemmiare,  o naturai  bontà,  apparve  un’insolita  libidine 
di  servilità;  si  inneggiò;  v’ebbe  decorazioni  e dignità  di  Corte,  e un  ripullula- 
mento d’ aristocrazia , e guardie  nobili  e ciambellani.  Per  isgravare  se  stessi , 
costoro  sparsero  vilipendio  e sospetti  su  quelli  i quali  anche  allora  tennero 
la  mano  e la  penna  intemerati  (lj , e che,  rinserratisi  nella  propria  coscienza , 


(I)  Del  resto  il  vino  non  e nuovo,  e sin  dal  4798 
CgO  Foscolo  scriveva  : «Coloro  ebe  listino  perduto 
l'onore,  tentano  d’ illadrre  la  propria  coscienza  e la 
pubblica  opinione,  dipingehdo  |>li  altri  nomini  infa- 
mi. Quindi  oppresso  ì'uom  probo,  sprexzuto  l'uomo 
d’ingegoo,  si  noma  coraggio  la  petulanza , verità  la 


calunnili  , amore  del  giusto  la  libidine  della  ven- 
detta , nobile  emulazione  la  invidia  profonda  del- 
Feltro!  gloria.  Taluno,  cercatfdn  invano  delitto  nel- 
I'  uomo  sul  quale  pur  vorrebbe  trovarne , apre 
uDaiD<jaisiiioDe  su  la  di  Ini  vita  passala,  trasforma 
l'crroro  in  misfatto,  e lo  cita  a scontare  un  delitto  di 
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da  Dio  invocavano  alla  patria  fortune  migliori,  ma  gemendo  perchè  non  ne  era- 
vamo degni. 

Il  resto  della  penisola  stava  persuaso  dell'onnipotenza  materiale,  rappresen- 
tata dall’Austria,  laonde  agli  ordini  o all’ispirazioni  di  questa  si  sottometteva  più 
o meno  rassegnata;  ma  non  che  farsi  iniziatori  con  esempj  che  mortificassero  Io 
straniero,  taluno  di  que'  paesi  facea  desiderabile  l'amministrazione  di  questo. 

I piccoli  ducati  attorno  al  Po  erano  una  specie  di  feudi  imperiali.  Parma,  • 
come  vitalizio,  slava  in  inano  dell'arciduchessa,  la  quale  del  suo  danaro  ajutava  ‘iuc,tl 
le  scarseggianti  finanze,  e in  tanti  e tali  anni  non  crebbe  il  debito  pubblico,  ep- 
pure lasciò  opere  immortali  di  genio  civile  e di  beneficenza.  Più  spensieratamente 
il  duca  di  Lucca  amministrava  un  paese,  cui  non  lo  legavano  nè  memorie  avite 
nè  aspettative.  Il  duca  di  Modena  rappresentava  il  regime  paterno  assoluto,  non 
scevro  da  supplizj  per  cose  di  Stato,  colla  repulsione  d’ogni  innovamento,  e col 
monopolio. 

Nella  Toscana,  immune  da  rivoluzioni,  nessuna  necessità  di  rigore  scompose  Tohmu 
il  domestico  accordo  dei  sudditi  con  un  principe,  che  avea  per  tradizione  la  pa- 
triarcale bontà.  Le  belle  arti  e il  clima  vi  attirano  forestieri;  studiosi,  l’università 
di  Pisa,  fiorente  di  professori;  capitali,  l'acido  borico  che  si  cava  dai  Lagoni,  il 
ferro  dell'Elba,  le  strade  ferrate  e la  libertà  di  commercio  : anche  la  popolazione 
cresceva  mediante  il  prosciugamento  delle  maremme,  impreso  con  buon  volere, 
comunque  non  abbastanza  consideratamente  condotto.  Ma  nel  governo  non  ve- 
devasi  alcun  intento  iniziatore  ; negligente  piuttosto  che  dolce , in  paese  dormente 
piuttosto  che  tranquillo. 

Nei  due  regni  estremi  due  giovani  re  professavano  voler  il  bene,  se  non  ne 
sceglievano  sempre  le  migliori  vie.  Carlo  Alberto,  bisognoso  di  riparare  i primi  smi  uriti 
errori  con  magnanimi  fatti,  cerca  prosperare  il  Piemonte  moltiplicando  istituzioni 
benefiche  e provide;  case  penitenziarie  e d'istruzione;  nuove  strade,  costosissime 
in  paese  di  tanti  torrenti;  le  ferrate  intraprendendo  a conto  pubblico,  evita  il  turpe 
aggiotaggio;  col  codice  civile  abolì  gli  statuti  locali,  per  cui  ogni  causa  portava 
un'indagine  d’alta  legislazione  e di  diritto  pubblico.  Vago  delie  armi,  in  pochi 
anni  vi  profuse  1500  milioni;  per  verità  necessarie  al  guardiano  delle  Alpi, 


coi  non  c reo  perchè  ninna  loppe  il  vietava.  Lo 
sciocco  piando  ai  calunniatore,  il  potente  n’appro- 
lillà  per  opprimerò  il  buono,  il  vile  a parava  il  perse- 
guitato per  palpare  il  potente*  [In  difesa  del  Munti). 

l'isso  Foarolo,  per  non  entrare  al  servizio  austriaco 
nel  1815,  fuggiva  in  Svizzera;  e subito  si  sparse  voce 
che  avea  una  commissione  secreta  dal  governo  austriaco 
per  indurre  i Cantoni  a estradi  re  gli  ufficiali  rifug- 
giti. Onde  fremendo  egli  scriveva:  • V’  accorperei* 
«limato  sìa  pestifera  a1  popoli  questa  vercliia  italiana 
« onsuetudine  di  mietere  e ricollivarc  a sole  splendido 
le  caluonie  politiche,  cha  certi  vostri  uomini  di  Stato, 
offercntisi  ad  ogni  straniero  , vanno  seminando  di 
notte:  e a chi  poi  se  ne  lagna,  e li  accusa  o li  intcr- 
roga,  il  consolano  o lo  confondono  con  l’abbominarc 
i calunniatori,  o col  dire  Sol  so. . Forse  col  co- 
stringervi od  arrossire  del  livore,  dc!  vitoperj  scam- 
bievoli, de’ sospetti  inconsiderati,  del  malignare  le 
generose  intenzioni,  del  presupporre  impossibile  ogni 
virtù,  del  cooperare  delirando  fra’ traditori,  i quali 
eoi  tizzone  della  calunnia  rinfiammano  nelle  città  vo- 
stre le  Sette  che  sole  smembrarono  le  vostre  forze, 
per  lasciarle  a beneplacito  di  qualunque  straniero , 
e*l  oggi  pure  vi  atrascinano  a stracciarvi  l’onore,  onde 


siale,  non  che  incatenati , ma  prosternati , perché  es- 
sendovi schiavi  iafami  sarete  più  utili. . . . adempierò 
all’assunto  mio  principale,  ed  è il  persuadervi  che 
non  vi  resti  partito,  o Italiani  di  qualunque  setta  voi 
siate,  se  non  quest'uno,  di  rispettarvi  da  coi.  af- 
finché. t' altri  v'opprime , non  e»  disprezzi,  tee.  • . 

E altrove:  «Che  non  ha  ella  corrotto  in  Italie  si 
fatta  pesto  della  calunnia , e piu  che  altrove  io  Mi- 
lano? città  accanita  di  Sette,  le  quali,  intendendo 
sempre  a guadagni  di  vili  preminenze  e di  lucro, 
hanno  per  arte  imparato  ad  esagerare  le  colpe  e dis- 
simulare le  doti  degli  avversari  ....  ■ A chi  (stilila 
celia)  lo  disapprovava  del  difendersi , «dovrem  dun- 
que sentirci  «mesti  e vederci  infami,  e per  sinistra 
modestia  tacere?  e mentre  altri  a’apparccchia  ad  af- 
figgere d’ignominia  anche  i nostri  sepolcri,  ci  aspet- 
teremo che  la  posterità  ci  giustifichi  1 • 

Tracciando  il  carattere  degli  Italioni,  diceva  che 
«mentre  quasi  tutti  aspiriamo  sita  indipendenza,  co- 
spiriamo pur  tutti  alla  schiavitù. . . . Questa  setta  « 
contenta  d«U’onon>  di  bramare  a viso  aperto  l'indi- 

Cadenza,  e lascia  ad  altri  il  pensiero  e i pericoli  d’af- 
sttai  la,  e per  giunta,  si  lusinga  d impetrarla  quando 
che  sia  dalla  toni  tinsero/ ione  delle  altre  nazioni  ....a 
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purché  fossero  disposte  in  modo  da  passar  facilmente  dagli  escrcizj  pacifici  alla 
seria  attività  del  campo.  Profittò  della  stupenda  postura  di  Genova,  sebbene  que- 
sta non  riconciliasse  al  suo  affetto;  e mandò  la  prima  nave  Italica  di  guerra  a fare 
il  giro  dei  globo.  Provvide  all'  isola  di  Sardegna,  che  crebbe  da  552  a 525  mila 
teste;  e se  già  il  predecessore  vi  aveva  aperto  fra  i due  Capi  una  strada,  impor- 
tantissima in  paese  di  calde  gelosie,  Carlo  Alberto  cominciò  abolirvi  la  feuda- 
lità, gli  asili  delle  chiese,  la  servitù  del  imbolile:  e rimettendo  a coltura  tre  quarti 
del  terreno  ancora  sodo,  utilizzando  la  ricchissima  vegetazione  e l'eccellente  be- 
stiame, la  prepara  all'importanza  che  ricupera  il  Mediterraneo. 

Forse  uuico  de’ principi  italiani,  Carlo  Alberto  legge,  osservando  cosi  la  ma- 
rca delle  opinioni;  se  gli  esclude  da' suoi  consigli,  conosce  però  gli  scrittori  pae- 
sani, e cerca  avvincerseli  con  posti  e decorazioni.  Attrae  dunque  l'attenzione  e 
le  speranze  di  molli  Italiani,  memori  eh’  è ambizione  aulica  in  sua  Casa  il  mettersi 
a capo  della  penisola  tutta.  Se  non  che  egli  vacilla  tra  il  bene  e il  male,  tra  la 
spiula  e la  resistenza;  bisognoso  d'appoggiarsi  a' consigli  altrui,  angustiato  da 
paure;  paura  che  dalle  sue  concessioni  liberali  l'Austria  non  tragga  pretesto  a 
mozzarne  l'indipendenza;  paura  della  scossa  popolare,  quasi  i fatti  del  21  lo  fac- 
ciano temere  d'essere  spinto  più  avanti  che  non  vorrebbe.  Vacillamenti,  che  po- 
trebbero esser  funesti  a lui  e alla  causa  italiana  quando  sonasse  quell'ora,  in  cui 
si  richiede  risolutezza  di  consigli,  fermezza  di  volontà,  prontezza  di  azione, 
n»  Sicilie  Napoli  pagò  a oro  e sangue  tre  rivoluzioni,  che  lasciarono  piaghe  e rancori. 
Ferdinando  II,  venuto  al  trono  in  giovane  età,  senza  vendette  da  esercitare,  ricco 
di  sentimento  religioso,  cominciò  con  larghe  promesse,  e in  parte  le  adempì.  Nel 
regno  fu  conservato  mollo  del  buono  che  v’aveano  introdotto  i Francesi,  e tra  il 
resto  i codici,  adattandoli  al  paese.  1 titoli  di  nobiltà  scadono  ogni  giorno,  come 
vanno  spezzandosi  le  sostanze  più  grosse.  Gli  Ordini  religiosi , ripristinali  da 
Ferdinando  I subito  dopo  la  restaurazione,  e dolati  con  beni  demaniali,  sono  un 
terzo  di  quei  che  prima  della  Rivoluzione:  il  clero,  non  sproporzionato  ai  biso- 
gni, si  spogliò  di  quello  spirito  ostile  a Roma,  che  nel  secolo  passato  lo  facea 
ligio  al  potere.  1 pescatori  del  corallo,  tanto  numerosi,  che  fu  per  essi  compilato 
il  codice  Corallino,  ormai  quasi  disparvero;  ma  crescono  le  navi  mercantili  e l'eser- 
cito. I solfi,  oro  della  Sicilia,  furono  nel  1858  per  causare  cogli  Inglesi  una 
guerra  (1):  pure  il  governo  volle  conservare  i privilegi,  rispettando  i contralti 
già  in  corso,  anziché  quella  libertà  di  commercio  che  sola  avrebbe  prevenuta  la 
concorrenza  d’altri  paesi.  In  quell’occasione  si  comprese  la  necessità  d’accrescere 
la  marina,  e proteggere  l’esposta  capitale. 

Incamminato  il  popolo  al  meglio,  il  pittoresco  de' costumi  irregolari  dà  luogo 
al  civile,  e appcua  il  curioso  vi  trova  que’ lazzaroni,  quelle  nudità,  que' briganti, 
di  cui  si  farciscono  ancora  i viaggi  romanzeschi  e le  descrizioni  per  udita.  Il 
volgo  è ancora  chiassoso  ma  non  insubordinato , gajo  ma  non  dissoluto  .-  gli 
altri  vizj  è a sperare  si  correggeranno  mercé  dell'istruzione  e de'  lavori  pubblici, 
l’n  paese  di  sci  milioni  d’abitanti,  c capace  di  cento  milioni  di  tasse,  a che 
non  può  aspirare  se  il  voglia?  £ parve  volerlo  Ferdinando  II,  clic  lontano  dal 
contatto  dell’Austria,  stette  indipendente  anche  dalla  costei  politica,  fino  a non 
volere  tampoco  far  con  essa  trattati  di  commercio  nè  di  garanzia  per  la  proprietà 
libraria  : intanto  allestiva  e con  passione  addestrava  un  bellissimo  esercito,  le 
cui  memorie  cominciavano  dalla  sconfitta  data  agli  Austriaci  da  Carlo  111  a Vel- 
letri;  teneva  una  guardia  urbana,  che  all'occasione  lasccrebbe  mettere  in  movi- 

. .Tf  ■ >yJL- ■r~*  -•  si.  ,7mOi 

(I)  La  sola  Inghilterra  consumi.,  nel  1840,  un  milione  eli  quintali  di  aolfo. 
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mento  tutto  l'esercito;  sopratutlu  procacciassi  la  nulla  più  robusta  clic  veleggiasse 
il  Mediterraneo. 

Agli  antichi  rei  di  Stato  perdonò  ; scoppiato  il  cholcra,  egli  accorse  da  un 
suo  viaggio , si  mescolò  colla  plebe , ne  mangiò  il  pane , ne  alleviò  i dolori. 

Ignaro  egli  di  lettere,  lasciava  che  queste  fossero  protette;  e pagando  scrittori 
che  lodassero  il  governo,  mostrava  di  credere  all’cfllcacia  loro:  e di  fatto  non 
solo  l'auliquaria,  ma  e la  filosoOa  e le  scienze  civili  v'ebbero  benemeriti  cultori, 
vuoi  in  lerraferma,  vuoi  nella  vivacissima  Sicilia.  L'erario  era  stato  delapidalo  da 
inutili  sontuosità  (1),  e Ferdinando  restrinse  le  spese  di  Corte,  rinunciò  a tre- 
ceusessantamila  ducati  annui  che  suo  padre  levava  pel  borsiglio  privato,  e vide 
il  gran  libro,  cioè  la  bauca  dello  Stato,  prosperare  Ono  a salir  le  azioni  al  150. 

Colà  si  fece  il  primo  saggio  di  strade  ferrale  in  Italia:  colà  si  ebbero  eccellenti 
fonderie,  e un  rispettabile  Corpo  topografico,  elio  associava  le  sue  operazioni  con 
quelle  del  tanto  rinomato  Osservatorio.  Il  governo  e le  commissioni  provinciali 
studiavano  a migliorare  l'agricoltura  con  metodi  e prodotti  uuovi,  collo  svin- 
colare  dalle  servitù  agrarie,  e provedere  all'Immenso  Tavoliere  di  Puglia,  ai 
fedecoimnessi , ai  molti  fondi  di  manomorta  o comunali. 

Gravi  lamculi  o suonano  o susurrausi  là  pure,  oltre  quei  generali,  che  sem- 
brano inevitabili  nel  nostro  paese,  il  quale  ha  troppi  lumi  per  soffrire  la  servitù, 
non  bastanti  per  assodare  la  libertà. 

La  Sicilia  porla  sempre  il  pensiero  su  altri  tempi  ; sicché  guarda  con  astio 
Napoli,  temendo  esserne  assorbita.  Di  antica  data  sono  le  piaghe  di  quell’isola, 
nè  il  buon  volere  basta  a sanarle  di  tratto.  Si  rimpiange  l’antico  parlamento;  si 
ricorda  la  prosperità  che  per  alcun  tempo  vi  produsse  il  dominio  inglese:  prospe- 
rità derivata  da  condizioni  affatto  speciali,  e dall'essere  ivi  solo  pace,  ivi , per 
esenzione  dal  blocco  conliueutale,  il  centro  alle  operazioni  del  traffico  britannico 
che  vi  mandava  per  ccncinquanla  milioni  l'anno.  Ma  quella  costituzione  momen- 
tanea non  tolse  alcuno  de'guni  clic  altrove  il  governo  francese  abolì,  la  feudalità, 
le  mollissime  mauimorte,  le  primogeniture.  L'uà  rivoluzione  può  ben  passare  so- 
pra tutto  ciò  la  spugna  inzuppata  di  sangue , ma  un  governo  regolare  non  vi 
arriva  che  passo  passo.  Intanto,  dopo  tornali  a Napoli  i Borboni,  la  Sicilia  rima- 
neva come  paese  eccezionale;  ivi  non  bollo  di  carta,  non  privilegio  di  tabacchi, 
non  coscrizione  ; ma  anche  pochissime  strade , e i guai  di  un  governo  lontano , 
e le  reazioni  succedute  alla  rivolta  del  21. 

Nè  questi  guai  produssero  soltanto  cupi  lamenti,  ma  talora  scoppiarono  con 
violenza,  come  all’occasione  del  cholera.  Con  fierezza  maggiore  della  solila  questo 
invase  Palermo  e Catania;  e vi  tennero  dietro  il  disordine  dello  scoraggiamento, 
poi  l'ira,  inQne  un'aperta  ribellione,  che  si  sofTocò  con  mezzi  violenti.  Quindi  vi  fu 
abolita  l'ammiuislrazionc  speciale,  la  giurisdizione  patrimoniale,  la  feudalità;  or- 
dinate trentaquallro  strade,  un  nuovo  catasto,  lo  spartimento  delle  terre  dema- 
niali fra  i poveri. 

Chi  ricordi  come  quest’isola,  già  granajo  d’Italia,  or  sia  stremata  di  popola- 
zione, sparsa  di  ruine,  con  immense  campagne  incolte  o impaludate,  ed  altre  non 
pascolale  che  da  meschini  branchi  di  pecore;  chi  vi  paragoni  la  svegliatezza  di 
quegl'ingegni,  il  loro  amor  di  patria,  la  risoluta  voloutà  del  meglio,  saluta  con 
desiderio  il  momento  ch’ella  torni  centro  al  commercio  del  Mediterraneo,  c pro- 
veditrice  delle  navi  dirette  alfestremo  Oriente. 

11  regolamento  legislativo  e giudiziale  sulla  base  antica,  dato  da  Gregorio  XYI3uup*im1ì 

(1)  Bianchi  ai , nella  Storia  delle  finanze  del  regno  di  Napoli,  dice  che  il  viaggio  di  Francesco  I in 
Spagna  per  menarvi  Maria  Crialioa,  coalò  allo  Slato  092,705  ducali,  che  sono  Ire  milioni  c mezzo. 
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alla  Romagna,  lascia  norma  ai  giudizj  il  diritto  comune,  moderato  secondo  il  ca- 
nonico, é senza  abolire  gli  statuti  locali.  Intanto  le  finanze  decadono,  esauriti  gli 
antichi  proventi  esteriori,  senza  aprirne  di  nuovi:  e il  viaggiatore,  gemente  su 
quelle  incomparabili  rovine,  domanda  perché  gli  alberi  e la  coltura  non  rendano 
la  sanità  c Pubertà  alle  circostanze  di  Roma;  perchè  le  navi  non  risalgano  il 
Tevere;  perchè  strade  di  ferro  non  congiungano  coi  due  mari  la  capitale  del 
mondo  cattolico.  Le  irrequietudini  delle  Legazioni  costringono  non  solo  a tenere 
truppe  auche  forestiere,  ma  a sottomettersi  alla  politica  esteriore.  Lo  scontento, 
già  preveduto  dai  diplomatici  nel  1851,  prorompe  tratto  tratto,  e domanda  un 
codice  civile  e criminale,  con  dibattimenti  pubblici  e coi  giurali;  abolite  la  con- 
fisca e la  morte  per  colpe  di  Stato;  lolla  al  SaaL'Uffizio  la  giurisdizione  sui  laici; 
demandate  ai  tribunali  ordinarj  le  cause  politiche;  ordinati  i consigli  municipali 
e provinciali,  e un  consiglio  supremo  di  Stato,  con  voce  deliberativa  sulle  entrate 
e le  spese,  e consultiva  sul  resto;  resi  ai  secolari  gl'impieghi,  e le  dignità  civili  e 
militari;  limitata  la  censura;  escluse  le  truppe  forestiere. 

I modi  con  cui  si  cercano  tali  miglioramenti  esacerbano,  e non  condussero 
che  ad  affliggenti  repressioni;  massime  nel  1844  e nel  seguente,  quando,  senza 
che  vi  fosse  stata  rivoluzione,  numerosissime  condaune  ed  ultimi  supplizj  diffu- 
sero il  lutto  e il  fremito  nella  Romagna,  come  nella  Calabria. 

Sarebbe  giustizia  l'imputarli  ad  una  podestà,  il  cui  regno  non  è di  questo 
mondo?  Gregorio  XVI  sul  trono  mantenne  le  idee  da  lui  spiegate  ancora  monaco 
nel  suo  Trionfo  della  sanla  sede  ; e fervoroso  per  la  casa  di  Dio  e la  santa  mae- 
stà del  dogma,  usci  dalla  posizione  meramente  difensiva  de'predecessori,  per  mo- 
strar franchezza  a fronte  de' persecutori  o subdoli  o prepotenti.  Tenace  delle  proprie 
opinioni,  secondò  le  inclinazioni  gerarchiche,  fatte  dai  cosi  rinascere  in  più  luoghi  ; 
favori  i frati;  raccomandò  ai  parroci  l'esattezza  nei  doveri  religiosi;  in  un  gran 
numero  di  brevi  e allocuzioni  fulminò  gli  errori  che  si  avanzano  d'ogni  parte, 
e l'indifferenza  religiosa,  la  quale,  non  riconoscendo  alcuua  elevata  verità,  non 
vuoisi  confondere  colla  tolleranza;  e disse  provenire  da  quella  la  reclamata  libertà 
indiscreta  delle  opinioni  e delle  coscienze,  e quella  della  stampa  quando  Ira  il 
volgo  diffonde  scritti  qualunque  siano  (1). 

Più  che  i delirj  della  fede  e della  scienza,  quei  dell'accidia  e della  voluttà 
sono  temibili  per  l'Italia,  e quella  disperazione  codarda  che  previeue  l’esperimento, 
e quell’abbandonarsi  svogliati  a mali  contro  cui  non  si  ha  coraggio  di  cercare  i 
veri  rimedj 

E fra  i rimedj  non  sono  ultimi  i materiali,  e il  crescere  la  ricchezza  nazionale 
e beh  ripartirla.  L’Italia  conta  ventiquattro  milioni  d'abitanti,  tulli  cattolici,  tulli 
quasi  d'una  lingua,  eppure  sparlili  in  quindici  Stati,  di  cui  sette  forestieri.  Pos- 
siede eccellenti  linee  geografiche  militari,  fortezze  iuespugnabili,  buoni  porli,  ca- 
nali e fiumi  non  mai  gelati;  e il  ferro  dell'Elba,  il  rame  d'Agordo,  e della  Toscana, 
la  canapa  del  basso  Po,  le  selve  dell'Alpi  e degli  Apennini  potrebbero  fornire 
d'ecccllcfite  marina  lei  che  siede  fra  due  mari,  e che  dalle  sue  coste  vede  la  Fran- 
cia, l'Algeria  e la  Grecia.  Pure,  malgrado  i progressi  dei  due  regni  estremi,  la 
sua  marina  è insufficiente,  nè  da  noi  direttamente  ricevono  gli  olii,  le  sete  e le 
frutta  i lontanissimi  consumatori.  Anche  gli  eserciti  sono  scarsi,  e più  lo  spirito 
militare,  non  meno  che  quello  delle  graudi  imprese.  Rare  le  idee  pratiche  nè  po- 

(I)  Ex  hoc  pulidittimo  Indifferentismi  fonte  1 immoderala  tiberini  opinionum.  Bue  tpeelal  de- 
ahturda  illn  fluii  et  erronea  tenlenlia,  tru  poliut  ( lemma  illa  ae  nunquam  tali t esecranda  el  dete- 
dclirnmrnt  im,  nstermdnm  e\ie  ae.  vindirandam  ilabilit  liberlai  arlii  libraria  ad  tcripla  qualibti 
euilibel  libertalem  eontcienlier.  Cui  quidem  pe • | edenda  il»  tulgui. 

Mlilcntifiirno  errori  ciam  tlernil  piena  illa  alque  | 
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polari,  atteso  che  non  s'agitano  nella  pubblicità;  non  v’è  associazione  di  forze, 
non  sentimento  della  legalità,  non  vicendevole  sostegno,  non  rispetto  per  l'ope- 
rosità, nè  tolleranza  pei  dissensi;  non  dignità  di  comporti  e di  discussioni;  non 
intelligenza  fra  gl'ingegni,  divisi  tra  loro,  e ciascuno  disamato,  se  non  anche 
perseguitato,  nel  brano  di  terra  che  gli  è patria:  non  che  eguaglianza  di  codici 
civili  e penali  e di  statuti  (1),  neppur  v’è  unità  di  pesi,  di  misure,  di  monete; 
anzi  nè  tampoco  dei  prezzi  nelle  merci  di  privativa  fiscale:  i tanti  contini  ajutano 
l’impunità  e l'immoralissimo  contrabbando,  oltre  moltiplicare  gl'incomodi  e le 
spese  dell'esazione.  Nella  Lombardia  cresce  1'  attività  agricola  e la  popolazione, 
mentre  scarseggia  nelle  parti  meridionali,  ove  potrebbero  ritrovare  asilo  e lavoro 
quei  tanti  che  dai  laghi  superiori  e dalla  vicina  Svizzera  migrano  ad  ingrate  lon- 
tananze. 

Mentre  un  patriolismo  cieco,  addormentandosi  nelle  memorie  e adulando  se 
stesso,  adontasi  della  verità;  ovvero  l'impazienza  del  giogo  oppressivo  rende  in- 
tolleranti anche  dei  poteri  tutelari;  i buoni  studiano  se  stessi  e il  paese;  non  dis- 
simulano i mali,  ma  sanno  ch'è  più  facile  indicarli  che  guarirli;  non  guardano 
tanto  agli  avversarj  quanto  a noi  stessi,  se  ci  basti  costanza  contro  le  seduzioni, 
docilità  per  sottomettere  la  volontà  individuale  alla  generale , energia  perseve- 
rante, non  a scosse  e cedente  avanti  gli  ostacoli;  non  un  vaporoso  mulliloquio, 
alternante  fra  risa  convulsive  e scorato  letargo;  alletto  per  edificare  dove  la  pas- 
sione non  fa  che  ammucchiare  ; sentimento  del  diritto  e del  dovere  ; sopratutto 
concordia  e dignità:  infine  ricordano  che  le  speranze  di  un  popolo  sono  lunghe, 
e che  per  ricostruire  le  nazioni  vuoisi  non  meno  prudenza  nell'assumere  che  riso- 
lutezza nell' eseguire. 

Chi  non  crede  dignitoso  il  dar  lodi  anche  meritate  quando  non  possano  ac- 
compagnarsi di  osservazioni  doverose,  troverà  giusto  che  noi  (rasvoliamo  sui  falli 
della  patria.  L'avvenire  non  gl'ignorerà,  giudice  più  giusto  perchè  più  indipendente. 

Solo  non  taceremo  come  l'acclamata  venuta  di  Pio  IX  (Giovanni  Maslai  Fer- 
retti) al  trono  (1846)  abbia  non  pure  riconciliato  in  Romagna  le  provinole  colla 
capitale,  i sudditi  col  sovrano,  ma  rialzalo  tutte  le  speranze  d’Italia,  e mostrato 
quanta  potenza  sia  ancora  in  quei  pouteflci , i quali  (Inora  non  si  riguardavano 
che  come  impaccio  alle  sorti  italiane  da  coloro  che  non  discernono  gli  accidenti 
dalla  sostanza,  le  persone  dai  principj,  il  papa  dal  papato;  quanto  valga  ancora 
un  principe  risolutamente  voglioso  del  bene,  ches'aflìdi  a’ suoi  popoli  ed  osi  re- 
sistere a' suoi  proprj  amici;  quanto  abbondino  coloro  che  aspettano  il  rigenera- 
mento  dalla  santa  libertà  e dalla  robusta  moderazione,  anziché  dall'ira  declama- 
trice,  dalle  denigrazioni  de'  follicolari  e dal  despolismo  rivoluzionario. 

Portogallo  in  Portogallo,  il  re  tornalo  assoluto  col  ministro  Palmella.  Suo  figlio  don 

Michele,  rimasto  capo  alla  fazione  iraconda  e assoluta,  e giuralo  nemico  de’  ,pn 
Liberali , invita  le  truppe  della  Fede  a compier  l’opera  cominciala;  col  pretesto 
d'una  congiura  arresta  molti,  tra’ quali  Palmella;  e credesi  voglia  forzar  il  pa- 
dre ad  abdicare.  Il  quale,  sostenuto  dai  diplomatici,  ripiglia  la  potestà,  e per- 
donata l'usurpazione,  manda  don  Michele  a Vienna  ad  aspettar  il  tempo:  allora 
dà  amnistia,  fa  preparare  istituzioni  pel  regno,  convoca  le  cortes  senza  prefiggere 
il  quando.  Le  fazioni  Ira  ciò  s'infervorano,  tutto  è incertezza:  l’Inghilterra  inge- 
losisce di  Francia;  e pigliato  il  sopravvento,  induce  il  re  a riconoscere  l'indipen- 
denza del  Brasile. 


(4)  «Io  il  primo  vorrei  bene  domnndare  per  l'Italia 
nello  che  domanda  Thibnol  per  U Germanio,  un  co- 
ice  comune  a tutte  le  contrade  italiane,  c più  an- 
cora una  procedura  comune.  Certo  farebbe  aoo  dei 


mezzi  più  possenti  e pacifici , un  mezro  morale  degno 
della  sapienza  dei  governi  a raccogliere  c co  II  egri  re 
le  squarnjle  membra  del  bel  paese*.  RosMINi,  Fi- 
losofia del  difillo , inlrod.  I. 
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Neppur  in  quest'alto  non  vollero  prevedere  il  caso  che  le  due  corone  cades- 
sero su  un  solo.  In  Fatti  don  Giovanni  muore,  e l’erede  chi  sarà?  Don  Pedro  pos- 
siede un  impero  indipendente:  pure  suo  padre  il  riconobbe  crede  anche  del  Por- 
togallo ; ond'egli  tosto  se  ue  intitola  re,  e manda  la  costituzione,  stabilendo  la 
monarchia  ereditaria,  limitala  da  una  Camera  di  pari  eletti  dal  re  iu  numero  de- 
termiuato  e con  certe  condizioni,  e da  uua  di  deputati  scelti  da  elettori  di  pro- 
vincia, e questi  da  elettori  di  parrocchie,  aventi  seicento  franchi  di  tendila  : co- 
stituzione dunque  simile  alla  Francese,  se  non  che  1 eiezione  a due  gradi  Fondasi 
sopra  un  voto  quasi  universale.  Goni  di  cuore  e cupido  di  gloria,  don  Pedro  cou 
ciò  seguiva  il  nuovo  liberalismo,  ma  conculcava  le  Franchigie  antiche,  sicché  ne 
nascevano  contrasto  e confusione.  Conoscendo  robusti  gli  assolutisti,  egli  ag- 
giungeva che,  appena  la  Carta  Fosse  giurata,  rinunzierebbe  a sua  Gglia  Maria  di 
Gloria,  cui  intendeva  sposare  a don  Michele. 

È giurata  la  costituzione:  ma  molti  rifuggono  sul  territorio  spagnuolo,  c ap- 
poggiati da  Ferdinando  VII , la  rifiutano  come  opposta  alle  istituzioni  nazionali  ; 
il  conte  d’  Amaranla  co’ suoi  vassalli  mettesi  a capo  degli  armati;  chi  proclama  don 
Michele,  chi  altri,  chi  perfino  Ferdinando  VII;  e,  vani  gli  uflizj  delle  Corti  Fore- 
stiere, il  sangue  scorre.  Don  Michele,  sollecitato  dal  fratello,  arriva  da  Vienna, 
e giura  la  Carta;  ma  sottomano  seconda  gli  assolutisti,  sostenuto  dalla  molti- 
tudine. Purlite  le  truppe  inglesi,  e ricevuti  i fondi  d’un  prestito  negoziato  in 
Inghilterra,  egli  abolisce  lo  statuto  e la  legge  elettorale,  e raduna  le  cortes  anti- 
che dei  tre  stati  del  regno.  Ivi  agitatosi  della  successione,  don  Pedro  è dichiaralo 
straniero , e don  Michele  prende  lo  scettro  assoluto.  Molli  soldati  però  rillu- 
tansi  all'usurpazione,  e i costituzionali  proclamano  donna  Maria,  e capo  della  reg- 
genza Palmella;  scoppia  guerra  civile;  i costituzionali  sono  dispersie  vanno  pro- 
fughi, alcuni  suppliziati;  e l’Inghilterra  cerca  invano  rassettare  le  cose  col  far  a 
don  Michele  sposare  Maria. 

Neppure  la  rivoluzione  del  50  tolse  la  prevalenza  agli  assolutisti  ; e i patrioti, 
che  avevano  speralo  appoggio  di  fuori,  conobbero  non  poter  confidarsi  dio  in 
se  stessi.  Frattanto  in  lirasiie  crasi  compiuta  la  rivoluzione  ebe  dicemmo,  per 
cui  don  Pedro  abdicò  al  proprio  figlio,  e (ornò  in  Europa.  Ricevuto  da  re  iu  In- 
ghilterra e iu  Francia,  divieue  nucleo  de'  migrati , a cui  capo  si  mette  Saidanha: 
V armata  liberatrici  dalle  Azzore  arriva  a Porto;  ma  il  popolo  la  respinge.  Qui 
guerra  accanita;  e gelosie  e fame  e persecuzioni  fanno  miserabilissimo  quel  tem- 
po. Si  don  Michele,  si  don  Pedro  sono  costretti  combattere  cou  spade  forestiere; 
il  primo  con  quella  del  francese  Uourmont,  l'altro  dell’ inglese  Napicr.  Palmella, 
contraendo  un  debito  coll'Inghilterra,  procaccia  legni  e munizioni,  sicché  al  (Ine 
donna  Maria  prevale,  e morto  don  Pedro  poeo  dopo,  resta  di  sedici  anni  regina, 
in  paese  smunto  c non  ben  queto.  Dichiarata  maggiore , ella  confidasi  a Pal- 
mella : ma  le  finanze  sono  causa  di  guai  ; inoltipliransi  cattale  per  mutare  i 
ministri  ; infine  in  aperta  sollevazione  chiedcsi  il  rinvio  di  questi  c la  costitu- 
zione del  312,  e le  nuove  cortes  compaginano  una  costituzione,  col  velo  assoluto 
e due  Camere.  Ne  segue  guerra  civile  tra  costituzionali  e cartisti,  che  sobbissa 
le  finanze  e porta  al  fallimento.  Alfine  il  trono  di  donna  Maria  pare  si  consolidi, 
e i cosliluzioDali  moderati  prevalgono:  ma  d'improviso  una  nuova  insurrezione 
minaccia  il  governo  (1847),  che  dicesi  aver  Irascorso  la  costituzione;  e la  guerra 
civile  porta  di  nuovo  la  crudele  necessità  dcli'intcrvenziouc  forestiera,  la  quale 
reprime  ma  non  pacifica. 

Conseguenza  antica  de’  privilegi  concessi  dalla  Casa  di  Rraganza  quando  si 
ribellò  alla  Spagna,  poi  dei  soccorsi  prestati  in  quest'ultimi  tempi,  gl'inglesi  go- 
dono pel  loro  Irònico  esenzioni  che  li  vantaggiano  sovra  i nazionali  : la  Compagnia 
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inglese  che  ha  il  monopolio  dei  vini  di  Porto,  sciolta  da  don  Pedro,  fu  rinnovata 
in  gran  bisogni  di  sussidj  anticipati:  i debiti  e la  necessità  della  protezione  legano 
il  paese  airinghillcrra,  che  diede  e tolse  a volontà  quella  corona.  Quanto  sarà 
ditlicile  al  Portogallo  il  conservare  Goa,  e tanto  più  Macao  ! Questo  di  fatto  fu 
nell’ultima  guerra  cinese  occupato  dagl'inglesi;  i quali  pure  navigano  alle  fattorie 
portoghesi  dell  Africa  orientale,  pretendendo  libertà  e privilegi,  né  mostrano  vo- 
glia di  restituire  il  reclamato  Seilan,  nè  di  permettere  che  * senza  loro  conscuso, 
il  Taso  invii  le  acque  all'Oceano  ». 

Pure  il  piccolo  paese,  ricco  di  tante  glorie  e provedulo  di  tanti  mezzi,  ricu- 
pererà importanza  se  si  crei  un'opinione  pubblica,  dillondendo  nel  popolo  la 
cognizione  dei  propri  interessi  politica,  e abituandolo  all'agricoltura  ed  all'indu- 
stria; se  si  scemino  i titoli  di  nobiltà,  si  sciolgano  i possessi  legati  a maggiora- 
selo per  quanto  piccoli;  se  i regnanti  accettino  sinceramente  la  costituzione,  e 
la  sviluppino  anziché  cincischiarla;  se  la  rappresentanza  nazionale  acquisti  di- 
gnità, non  votando  per  fazioni,  ina  pel  pubblico  vantaggio;  se  i Portoghesi  cre- 
dano di  poter  sussistere  da  sé,  senza  che  un’  altra  nazione  coltivi  e tratlichi 
per  essi;  sopratutlo  se  evitino  quegli  atti  che  piaciono  agli  esagerali,  e provo- 
cano le  reazioni. 

Ferdinando  VII  di  Spagna,  tornato  assoluto,  avea  dovuto,  per  istanze  della  splSm 
Francia,  concedere  un  perdono,  ma  derisorio  per  le  tante  eccezioni  ; c odiando 
ancor  più  i Liberali  clic  il  liberalismo,  irritava  tanto,  che  per  sicurezza  dovè  do- 
mandare il  prolungamelo  dell’occupazione,  la  quale  rattenne  gli  assolutisti  dagli 
eccessi.  Intanto  ogni  cosa  v'è  in  aria;  non  si  pagano  le  imposte;  bande  armale 
per  tutto  ; cambiansi  i ministri  a capriccio  delle  Corti  alleate.  Il  terrore  potrà 
ammutolire  un  piccolo  popolo  oppresso  dalle  bajonette  di  un  grosso;  ma  un  go- 
verno nazionale  avrebbe  mai 'tenuto  cheta  quella  gente,  tra  cui  le  inquietudini 
sono  croniche  e abituale  l'uso  delle  armi,  quand’essa  non  fosse  stata  estrania  ai 
movimenti  di  pochi?  In  fatto,  la  rivoluzione  colà  si  fece  da  nobili  e benestanti  ; 
e l'assolutismo  potea  considerarsi  per  una  democrazia  realista  e clericale,  insor- 
gente contro  le  costituzioni  d'Inghilterra  e di  Francia.  Viva  il  re  assolute,  fu 
spesso  il  grido  del  popolo;  e Ferdinando  dovette  smeulire  altamente  le  voci 
sparse  ch’ei  volesse  metter  limiti  alla  regia  autorità.  Gli  assolutisti , accozzaglia 
di  monarchici,  teocratici , popolani,  e che  s’intitolavano  Apostolici,  credeano 
Ferdinando  non  operasse  abbastanza  risoluto,  e ponevano  le  speranze  in  don 
Carlo  fratello  di  essor'  Quanto  le  idee  rivoluzionarie  fossero  poco  diffuse  di  là 
dai  Pirenei,  apparve  alla  rivoluzione  del  1850.  Parea  dover  soccombere  un  trono, 
non  sostenuto  più  dai  Borboni  nè  da  forza  interna  : eppure  il  liberalismo  trovo 
si  poco  ascolto,  che  riuvasione  del  generale  Mina  falli  alia  prima;  e questo  ge- 
nerale, già  due  volte  portalo  in  trionfo  come  liberatore,  uon  trovò  una  capanna 
ove  ricoverare  la  vita,  minacciatagli  come  quella  d’una  fiera. 

Se  non  che  ai  Liberali  si  avvicinavano  que’  moltissimi  che  l'assurdo  governo 
disgustava  : gli  Apostolici,  col  tacciare  sempre  Ferdinando  di  mancare  alla  mo- 
narchia e alla  religione,  finirono  col  disgustare  lui  pure,  il  quale  conobbe  che  un 
re  dcbb’essere  qualcosa  più  che  l’uomo  d’un  parlilo.  Da  tre  mogli  non  avendo 
prole,  volle  tentare  una  quarta,  e sposò  Maria  Crisiina  di  Sicilia.  Allegrie, 
feste,  accoglimenti  della  vivacissima  regina  diedero  nuovo  aspetlo  al  paese,  im- 
malinconito da  tanti  guai.  Ne  vollero  male  gli  esagerali  a Cristina,  la  quale,  ve- 
dendosi cinta  da  potenti  nemici,  s’appoggiò  alla  parte  costituzionale.  In  fatto  la  ' 
liberalità  rinasce  per  tutto;  Ferdiuando  stesso  torna  gajo,  tanto  più  allorché  ella 
il  fa  padre  d'una  bambina;  e di  somma  condiscendenza  le  dà  prova  col  promul- 
gare la  legge  delle  cortes  del  1789,  che  riabilitava,  secondo  l’antico  costume 
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gotico,  anche  le  femmine  a succedere  al  trono  (1).  Strano  eccesso  del  despo- 
tismo,  che  tante  volte  in  un  secolo  fa  e disfa  la  legge  cosi  imperlante  della 
successione  ! 

Però  la  costituzione  del  1812  avea  pure  dichiarato  devolversi  il  trono  ai  pri- 
mogeniti, maschi  fossero  o femmine  : laonde,  o tiene  la  costituzione,  e la  legge 
esclusiva  è abolita;  o no,  e il  re  dispotico  può  a suo  talento  distruggerla.  Con 
ciò  restava  allontanato  dal  trono  don  Carlo;  onde  ne  mossero  reclami  e Francia 
e Napoli  che  vi  hanno  eventualità;  più  moto  si  diedero  gii  Apostolici,  confidali 
sin  allora  nell'elevazione  di  questo  loro  crealo.  Ma  Calomarde,  cameriera  del  re 
e divenuto  suo  braccio  destro  con  Alcudia,  furono  deposti  da  ministri  ; dato  lo 
scambio  ai  funzionar^  ; le  speranze  de'  progressisti  concentraronsi  su  Crisiina  no- 
minala reggente,  e le  varie  gradazioni  liberali  si  confusero  nel  nome  di  Crisiini. 
'Il  ministero  che  allora  si  formò  sotto  Zea  Bermudes,  attese  a rifare  i guasti  del 
precedente;  condusse  il  re  a qualche  larghezza;  e dalle  cortes  per  stati  fe  giurare 
n fedeltà  alla  regina  Isabella.  Allora  si  riaprono  le  università  che  Calomarde  avea 
chiuse;  l'amnistia,  oltre  essere  una  reazione  contro  l'assolutezza  passala,  dall'e- 
siglio  e dalle  carceri  chiamava  una  quantità  di  pensatori  e di  benestanti  a so- 
stenere la  reggente  contro  don  Carlo.  Questi , ritiratosi  in  Portogallo  all'ombra 
di  don  Michele,  protestava  : sicché  Ferdinando  portava  nella  tomba  la  certezza 
di  lasciare  il  suo  regno  allo  strazio  della  guerra  civile,  che  non  tardò. 

Maria  Cristina  prese  allora  il  governo;  e Zea  Bermudes,  conservato  ministro, 
mandava  iu  nome  di  lei  un  proclama  famoso.  Gli  atti  nuovi  quanto  spiacevano 
agli  assolutisti,  tanto  erano  graditi  ai  liberali  : fra  i due  però  slava  un  partito 
medio,  nemico  della  tirannide  quanto  della  rivoluzione,  e composto  di  persone 
d'alTari  e d’influenza  che  importava  di  guadagnare.  Avessi  poi  dinanzi  il  popolo, 
fedele  alla  religione  e alla  monarchia,  e che  voleva  essere  rassicurato  che  nè 
questa  nè  quella  venivano  poste  in  compromesso  dalle  novità,  e che  il  governo 
nuovo  non  abbandonava  la  Spagna  ai  rischi  dello  spirilo  d'innovazione.  Pertanto 
Zea  Bermudes  professava,  in  nome  della  reggente,  voler  conservare  il  sistema  di 
Ferdinando,  ed  esercitare  un  dcspotismo  illuminato.  Facendo  tale  sacrifizio  alle 
idee  monarchiche  del  paese,  svolse  molti  partigiani  da  don  Carlo,  o gettò  fra  essi 
l'indecisione,  e rassicurò  il  popolo,  disingannato  da  queste  costituzioni , tante 
volte  cadute,  risorte,  cambiale. 

Ma  come  è solilo  del  primo  ministero  d'un  governo  mutato,  spiacque  ad 
assolutisti  e a liberali;  e Marlinez  de  la  Rosa  sottentratogli,  emana  uno  statuto, 
copia  dell’inglese,  con  una  Camera  di  proceri , metà  eredilarj , metà  a vita.  Tale 
costituzione,  conceduta,  non  vegnente  da  diritto  o da  antiche  consuetudini,  repu- 
gna alle  libertà  del  paese,  ed  è mal  accetta.  Intanto  la  sollevazione  carlista  scop- 
pia; bisogna  armare  il  popolo,  bisogna  eccitarlo  col  dare  una  costituzione,  mentre 


(1)  Già  alle  corte*  del  4713  Filippo  v’avea  fatto 
«notar*  l'erdioe  della  aocceasione  casligliana,  sicché 
le  «lonoc  non  dovoauo  succedere  ae  non  estinte  1* 
linee  mascoline,  nello  quali  dovea  valere  la  rappre- 
sentanza Fuor  proposito  alcuni  la  confusero  colla 
leggo  salica,  che  esclude  per  sempre  le  donne  dal 
trono,  e che  ha  forza  in  Francia  e uegli  antichi  elet- 
torati , o dove  proviene  da  diritti  fendali,  o do  patti 
ereditar),  come  é tra  le  Caae  di  Sassonia,  Brandeburgo 
(■oo  però  pel  rrgao  di  Prussia)  e Assia.  Nella  succe»* 
«ione  in  linea  cognntira  pura  hanno  diritto  eguale 
i maschi  e le  femmine  della  linea  atessa  ; ae  non  che 
a gradi  eguali  prevalgono  i maschi  sopra  le  sorelle 
anche  maggiori,  regolandosi  del  reato  colla  rappre- 
sentazione alla  romana,  in  anodo  che  la  figlia  d'un 


maschio  à preferita  allo  zio,  ae  questo  era  cadetto  del 
padre  di  essa.  Ovai  ai  fa  iu  Inghilterra,  in  Portogallo, 
e facessi  io  Casliglia  c in  Aragona  a in  Navarra,  che 
perciò  mutarono  più  volte  diuaatia.  Filippo  volle  im- 
pedire questi  trasporti  del  regno  in  stranieri,  intro- 
ducendo la  successione  cognatica  mista , che  chiama 
le  donne  soltanto  allorché  io  una  linea  più  non  c»ista 
un  maschio  venuto  do  maschi.  Questa  fu  da  Ferdi- 
nando VII  abolita  colla  prammatica  29  marzo  tttóO, 
perché  la  successione  toccasse  ad  Isabella  sua  figlia , 
a scapito  del  fratello  di  lui  don  Carlos:  con  ciò  non 
ficea  che  richiamare  Cantico  ordine  di  successione,  e 
uniformarsi  a quanto  le  cortes  del  4789  «vesso  ad- 
domandato  a Carlo  IV. 
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il  cholera  infuria;  Mina  viene  a comballere  i Cartisti  di  Zumalacarregui , ma 
1838  morto  questo,  Esporterò,  che  aven  guerreggiato  in  America,  mena  a vittoria  i 
Cristini.  Egli  riforma  l’esercito;  dopo  sei  anni  di  guerra  sanguinosa  e irresoluta, 
■ts in  spioge  sul  territorio  francese  Cabrerà  capo  dei  sollevati  nel  centro,  e don  Carlo, 
8,,l8"1’  il  quale  v’è  tenuto  prigione,  finché  non  rinunzia  le  pretensioni  a suo  figlio  (1845). 
Le  provincie  basche  erano  prosperale  nell'indipendenza,  e trovavano  ignobili  que- 
ste rivoluzioni  di  palazzo;  onde  vi  si  opposero,  reclamando  gli  antichi  privilegi 
reali,  anzi  che  gl’ideali  vantaggi  del  governo  unitario:  e sebbene  costrette  a de- 
porre le  armi,  non  poterono  dirsi  vinte,  giacché  conservarono  i loro  fueros,  cioè 
l’indipendenza  delle  municipalità,  il  diritto  di  tassarsi  da  sé  e d’amministrare  i 
proprj  fondi,  di  non  aver  truppe  che  nelle  fortezze,  non  leva  militare,  libero  com- 
mercio, e d’approvare  gli  atti  del  potere  esecutivo  e legislativo  prima  che  acqui- 
stino vigore.  Rinunziare  a questi  diritti  positivi  per  altri  ideali,  non  pare  acqui- 
sto di  libertà  al  buon  senso  spagnuolo,  che  di  essi  si  cura  nel  difendere  i suoi 
fueros,  non  della  regia  legittimità  (1). 

A Cristina,  liberata  da' nemici,  restavano  addosso  gli  amici;  ed  Espartero 
48in  prevalso  al  debole  governo,  diviene  vero  padrone;  ond'ella  abdica,  e va  esule  in 
° ‘■'br'  Italia  e in  Francia.  L’agitazione  prosegue  e prorompe:  Apostolici,  Costituzionali, 
Realisti,  sono  del  pari  cospiratori  e anarchici  : l’assolutismo  è dapertutto  favo- 
rito dal  popolo,  che  non  concepisce  la  libertà  se  non  sotto  forma  di  privilegio 
storico  : i Liberali , persone  ricche  ed  educate,  vugliono  trapiantarvi  sistemi  fo- 
restieri : nessuno  spirito  pubblico  vi  si  matura,  ma  solo  idee  di  provincia  e di 
privilegio  da  una  parte,  dall'altra  di  costituzioni  improvisate  o tolte  in  prestito: 
si  obbedisce  per  forza  a chi  ha  l’esercito;  ma  il  partilo  che  oggi  rimane  vinci- 
tore, domani,  non  può  dirsi  da  chi,  certo  però  sarà  abbattuto.  Troppo  a lungo 
quella  nobile  gente  è vissuta  senza  emulazione;  e massime  le  classi  alte,  dopo 
spossessate  dagli  Austriaci,  perdettero  il  punto  d’onore  e l’ambizione,  mentre  il 
clero  faceasi  ligio  alle  regie  passioni,  il  commercio  languiva,  le  molte  forze  resta- 
vano morte,  tolto  ogni  libero  modo  d'esercitarle.  Di  qui  una  grande  uniformità 
nella  storia  di  Spagna,  ove  per  tre  secoli  non  operò  che  il  re;  laonde  contro  il  re 
solo  dovea  farsi  la  rivoluzione.  Aristocrazia  vera  non  rimaneva  nel  paese  più  ari- 
stocratico, atteso  che  non  tanto  il  despntismo,  quanto  il  sentimento  cattolico, 
e l'antica  guerra  in  comune,  e i tanti  frati,  vi  diffusero  idee  d' un' eguaglianza 
che  nobilita  i piccoli  senza  disonorare  i grandi.  Non  poteasi  dunque  decider  la 
lite  colla  ghigliotina,  come  in  Francia,  ma  doveva  procedere  lunga  e lenta,  ove 
ciascun  uomo  contava  per  uno. 

La  centralità  sconviene  a quel  paese,  connaturato  alla  divisione  degli  antichi 
regni  ; e mentre  in  Francia  i movimenti  procedono  dalla  capitale,  ivi  cominciano 
dalle  provincie  per  torre  in  mezzo  la  capitale.  In  tale  stato  si  moltiplicano  i de- 
litti (2);  d'agricoltura  e commercio  niente:  eppure  in  fondo  la  nazione  è morale 


(t)  è noto  che  la  Costiluxiono  dpi  12  rntific-n  il  di*  , 
rillo  antico  «Ielle  municipalità  , facendo  elettore  ogni  , 
cittadino  di  venticinque  unni,  c da  cinque  anni  do- 
miciliato : nessun  impiegato  regio  può  essere  podestà 
o sindaco;  le  assemblee  municipali  procedono  alla 
■polizia,  all’igiene,  olla  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà  , all’ educazione  , aliti  carità  pubblica  , • 
ponti,  strilli*  , prigioni,  tdifizj  comunali,  ammini- 
strare i fondi  del  Comune,  il  dazio  consumo*,  prepa- 
rano le  ordinanze , che  sottopongono  alle  cortes  per 
mezzo  delle  deputazioni  provinciali.  Queate  sono  una 
apecic  di  municipalità  supcriore,  eletto  dai  consigli 
di  città,  con  diritto  di  proporre  lo  stabilimento  delle 
imposte  comunali,  fissar  I attenzione  del  capo  dello 


, Stato  sogli  abusi  della  finanza , far  conoscere  alle 
cortes  le  violazioni  della  costituzione.  La  costitu- 
zione del  57  modificò  questi  diritti,  c vi  Irnnr  dietro 
nel  40  la  legge  sulle  comunità,  ove  al  suffragio  per 
testa  ai  sostituivo  la  rappresentanza  pecuniaria.  eleg- 
gibili i soli  maggiori  estimati,  non  incompatibili  le 
funzioni  cumnnali  colle  regie,  le  assemblee  sottoposte 
all’approvazione  del  governo,  che  può  anche  scio- 
glierle e destituirne  i membri*,  tolto  il  diritto  di  rap- 
presentanza, e di  dcnnnziar  la  violazione  di  costitu- 
zione, ni*  di  disporre  del  daoaro  comunale  senza  auto- 
rizzazion  del  governo. 

(2)  L'Audicncia  di  Barcellona  nel  1841  ebbe  a giu- 
dicare 5681  canee  criminali,  in  cui  rensessaata  assai- 
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più  che  l’Eoropa  non  creda;  essa  si  elevò  ad  una  libertà  ben  più  estesa  e logica 
ohe  non  gli  altri  popoli;  le  municipalità,  radicalissime  da  antico,  vi  hanno 
somma  forza  morale;  e non  si  sa  concepire  coleste  libertà  scritte  unicamente 
sulla  Carta,  c si  considerano  come  tirannici  i Liberali  che  spogliano  di  privilegi 
veri,  per  sostituirvi  diritti  fantastici,  uon  fondali  sull’indole  nazionale.  1 Liberali 
medesimi  sono  divisi  in  esaltati  e moderati  : i primi,  coi  varj  nomi  di  Comuneri, 
Carbonari,  Giovane  Spagna,  Centro  universale,  Santa  Gerraanala,  si  nutricano 
nelle  società  segrete  derivanti  dalla  Framassoueria  dell’Impero,  e confidano  uegli 
Inglesi;  gli  altri,  pendenti  a parte  francese,  sono  nobili,  ricchi,  gente  d’allari, 
e s’appoggiano  alla  corona. 

Cosi  scissi , non  può  un  padrone  esser  dato  ebe  dalla  spada,  e con  questa 
Espartero  dittatore  potè  sospendere  irremissibili  discordie.  Quei  molti  che  l'im- 
pero napoleonico  lasciò  adoratori  della  forza,  credettero  che  al  fine  egli  darebbe, 
se  non  altro,  la  quiete,  prima  necessità  del  paese.  Ma  egli,  inesplicabile  misto  di 
ferocia  e d'indecisione,  reprime  Barcellona  sollevata  bombardandola;  poi  fra 
poco  a un’altra  insurrezione  non  osa  oppor  la  forza,  e fogge  in  Inghilterra  ; in- 
sultato per  lassezza  da  quelli  che  dianzi  lo  bestemmiavano  pel  rigore.  Allora 
Isabella  è dichiarata  maggiore;  Cristina  richiamata  con  Marlinez  della  Rosa  e ima 
coi  moderati,  ma  non  con  essi  la  quiete.  Il  matrimonio  della  regina  diviene  un 
affare  di  Stato,  a cui  prendono  parte  tutte  le  Potenze  ; e l'alterno  sbalzarsi  dei 
ministeri  e dei  partiti  attesta  che  nessuno  trae  suo  vigore  dal  popolo. 

Alla  sola  unità  del  paese,  la  cattolica,  forza  della  monarciiia  spagnuola,  si 
portò  oltraggio,  non  solo  coil'iucamerare  i beni  del  clero  regolare  e fln  del  se- 
colare, ma  colf  abolire  ii  tribunale  di  Nunziatura  e le  nomine  riservate  a Roma. 
Questi  atti,  come  in  parte  providero  al  debito  pubblico,  cosi  produssero  un  gran 
cangiamento  di  possedimenti  e d'interessi  locali;  e tanta  è la  ricchezza  del  suolo, 
che  basterà  ii  ri|K>so  a portarlo  a gran  flore.  E già  buone  leggi  sulle  miniere 
fanno  prosperare  quelle  del  fèrro  ; e non  meno  di  cinquantamila  chilogrammi 
d’oro  l’anno  si  cavano  nella  Murcia  e nella  Granata.  Vero  che  Gibilterra  è un 
deposito  di  merci  inglesi,  da  introdurre  per  contrabbando;  vero  che  il  corso  dei 
fiumi  è interrotto  dalle  dogane  dei  Portogallo,  pel  cui  territorio  si  versano  nel 
mare:  ma  potrà  ripararvi  un  sistema  opposto  al  proibitivo,  di  cui  nessun  paese 
provò  i dauni  più  che  la  Spagna.  Se  continuerà  questo  assorbirei  delie  minori 
nazionalità  nelle  grandi,  la  penisola  tutta  unita  ricupererà  nelle  sorti  europee 
la  preponderauza  che  un  tempo  ha  goduta. 

La  perdita  delle  colonie  non  lasciò  alla  Spagna  i vantaggi  che  all'Inghilterra 
quella  delle  sue.  Troppo  debole  e infelice  io  quei  giorni  per  potere  stringere 
buoni  trattati  di  commercio,  più  tardi  non  ha  tampoco  potuto  ottenere  qualche 
compenso  per  gl»  Spagnuoli  di  cui  colà  furono  confiscate  le  proprietà,  né  per  i 
beni  della  corona;  o del  proprio  debito  scaricare  una  parte  sopra  l’America, 
troppo  essa  pure  aggravata.  Però  tanti  le  avanzano  possessi,  da  stare  ancora  tra 
le  prime  Potenze  coloniali.  Cuba  è l'isola  più  riccamente  dolala  da  natura,  e uno 
de’ porli  migliori  l'Avana,  che  domina  il  doppio  ingresso  nei  mari  del  Messico. 

Del  tabacco  di  colà,  unico  al  mondo,  crebbe  assai  la  coltura  dupo  che  il  governo 
ne  cessò  il  monopolio  (1821).  Oltre  il  cotone  e i favi  delle  api,  tanto  zucchero 
e caflè  se  ne  asporta,  quanto  fra  tulle  le  Antilie  inglesi  e l'isola  Maurizio.  Porto- 
ricco,  che  nei  1808  non  avea  zucchero  bastante  per  sé,  ora  ne  produce  un  mi- 

aiuj,  un  parricidio,  ventiquattro  auicidj.  tei  iufanli-  I nove  incondj.  quattrocentoquattr©  furti,  • truccata- 
tidj.  cinque  attenuti  aita  vita,  trenUtrà  uccisioni  I quindici  oasi  di  coatrabbaudn. 
iavoloolanu,  krcccaftodiciotto  facile  gravi,  quaranta-  | . 
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bone  di  quintali.  Gl'Inglesi,  conoscendo  l'importanza  di  queste  situazioni,  ado- 
prano  a legarle  ai  proprj  interessi;  e,  rompasi  una  guerra,  la  Spagna  potrebbe 
dilenderle?  il  potrà  dagli  Stati  Uniti  d'America? 

Le  Filippine,  che  i divampanti  vulcani  crescono  e scemano  ogni  giorno  di 
numero,  olirono  ancora  in  Asia  un  bel  campo  all'attività  spagnuola , poste  come 
sono  nel  luogo  più  opportuno  al  gran  commercio.  Manilia,  collocala  in  fondo 
d'immensa  baja,  che  riceve  gran  fiumi  pei  quali  comunica  con  tutta  l'isola  di  Lu- 
con , fu  dimentica  dagli  Spagnuoli  appena  l’ebbero  fondata,  assorti  com’  erano 
nelle  guerre  coi  Paesi  Bassi  e coll'Inghilterra',  ma  i pochi  colà  rimasti,  l'energia 
di  don  Giovanni  d’Austria  e i missionarj  bastarono  a prosperarle:  molti  Cinesi  vi 
recarono  industria  e commercio,  sebbene  la  loro  irrequietudine  obbligasse  a te- 
nerli con  vigore.  Da  poi  vi  crebbero  stabilimenti  i migrati  dalla  madre  patria, 
le  società  commerciali  e i missionarj.  tanto  che  la  popolazione  spagnuola  ora 
v’  è doppia  che  al  principio  del  secolo.  Ma  questi  puro  sono  possessi  precarj , 
dacché  non  basta  la  marina  spagnuola  a proteggerli  (1),  non  che  dagl'inglesi, 
nè  tampoco  dalla  pirateria  degli  lllanos. 


CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

Russia. 

È la  Russia  sistemata  militarmente,  anche  nel  civile;  di  chi  non  abbia  rin- 
frescato la  nobiltà  avita  militando,  i Ogli  cessano  d’esser  nobili  i la  lunghissima 
durata  del  servizio  produce  una  cavalleria  ed  un’artiglieria  eccellenti;  uQiziali  cer- 
cansi  di  Germania  e d'Inghilterra;  il  popolo  è supremamente  foggiato  all’ obbe- 
dire. In  tali  condizioni  è pur  difficile  in  un  capo  la  moderazione  ! 

E il  fatto  che  più  colpisce,  è l' estendersi  continuo  delia  Russia  (3).  Invana 
la  geografia  e la  diplomazia  la  assegnano  i confini  : da  un  secolo,  in  ogni  trat- 
tato s’ ingrandì;  ormai  nel  Caspio  non  appare  altra  bandiera  di  guerra  ciré  la 
sua;  ricinge  il  mar  Nero  e il  Baltico;  ogni  vent’anni  procede  su  terre,  che  furono 
occupate  a vicenda  da  popoli  diversi;  prima  le  rive  al  Don;  poi  la  nuova  Russia 
lungo  il  Dnieper;  poi  la  Crimea  ubertosissima;  poi  i paesi  fra  il  Bug  e il  Dnie- 


(1)  Nel  1764  la  Spagna  avea  ronscUanlotto  legni 
di  guerra  ; cioè  aessantaHctte  di  linea  . quaranlasotle 
fregale,  sessantaquallro  minori.  Il  18  iti  aveva  tre  va* 
sreTli  «l’alto  bordo,  sei  fregale,  cinque  corvette,  setto 
bride  da  venti,  e alcuni  più  piccoli. 

(2)  Ecco  i successi  vi  iucicmcoli  della  liutai  a da 
Pietro  il  Grande  in  poi: 

4U  Molle  provinole  da  lui  tolte  alla  Turchia,  lunfjo 
il  mar  Nero  fin  al  Danubio  e al  Frulli , su  cui 
4,902,000  abitanti,  divisi  in  cinque  governi, 

2°  I paesi  degli  antichi  Mongoli,  Tartari  c Co- 
succhi  , formanti  tre  governi  con  3,289.000  anime. 

3‘*  In  Asia  porzione  dell' Armenia,  la  Georgia  tolta 
olla  Fenda  nel  1801  e 13,  olire  le  provincia  all’ oc- 
cidente  del  mar  Caspio,  fra  il  Coure  e l'Ara»  : ad 
ancate  di  queeto  mare  il  territorio  che  prolungasi  tu 
al  golfo  di  Balkan  ; finalmente  in  riva  all’ Aras  i Ita- 
nati  d'Erivan  e di  Nak<ccvan,  cedati  per  trattato  del 
•4 HI 7 . In  tutto  l .*00,000  anime-  Il  trattato  di  Tur* 
kend-Tchai  nel  1827  la  rese  unica  signora  di  navi- 
gar il  Caspio , dove  la  Fonia  da  quell'ora  piu  non 
pcròdt  nt  marina  militare  pè  mercantile. 


4"  La  f.ivonia,  Curlandia,  Estonia',  Finlandia. 

5°  Alla  prima  partiaione  dalla  Polonia  noi  4779, 

la  Russia  ebbe  i l'ala  lina  ti , riuniti  poi  col  noma 

di  Russia  Bianca. 

ti  • La  seconda  e lena  partiiiona  le  attribnironu 
le  provincia,  di  cui  si  compongono  i governi  di  Minsk, 
di  Kiuf,  della  Podoliu  , «I otiti  Voli  ma  e di  Grodno, 
con  meglio  di  cinque  milioni  d’abitanti. 

7U  il  ducato  di  Varsavia,  eretto  in  regno  uel  184*, 
con  un  simulacro  di  nazionalità  e costituzione,  e 
scomparso  dopo  il  32.  Queste  conquiste  in  somma 
importano  340,284  miglia  quadrate,  o £4,871,008 
abitanti. 

La  popolazione  della  Russia  segni  questa  progres- 
sione} 

4689,  quando  Pietro  il  Grande  vanno  ad  regna,  Itimil. 


4763,  al  regno  di  ('.aterina  II  ....  2* 

4769,  alla  morte  di  lei 33 

4830  Oi 
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per;  poi  quelli  fra  il  Dniester  e il  Pruth,  BudeaK  e la  Bessarabia:  lestè  si  assise 
sul  delta  del  Danubio,  e lo  fortifica  ; da 'A  land  minaccia  Stockolma;  da  Solina, 
Costantinopoli.  Di  confini  indeterminati,  come  i regni  invasori  del  medioevo, 
al  termine  d’ ogni  anno  registra  nuove  aggiunte,  o fissò  tribù  nomadi  nell’  Asia 
centrale,  o aperse  ghiacci  del  Nord  ; e più  sembra  minacciosa,  perchè  cinge  di 
tenebre  le  sue  operaiioni. 

L'imperatore  Alessandro  è comparso  in  queste  storie  come  un  grande;  e due 
volte  l'Europa  il  salutò  redentore.  Quel  motto  da  cui  cominciava  il  suo  regno 
L'orrore  del  primo  giorno  sia  cancellalo  dalla  gloria  de’  seguenti,  si  direbbe  il 
programma  di  tutta  la  sua  vita.  Gravato  dalla  insanguinata  corona  dei  ctar,  sen- 
tiva il  bisogno  d’una  espiazione,  e la  cercava  in  pratiche  pie,  nel  persuadersi  d'es- 
sere stromento  prescelto  dal  Cielo,  in  prima  per  liberare  il  suo  popolo  dalla 
invasione  straniera , quindi  la  Grecia  dalla  violenza  ottomana,  poi  l'Europa  dal- 
l'arbitrio della  spada,  in  ultimo  dalla  demagogia.  Egli  seguitò  i divisamenti  di 
Pietro  e Caterina;  rinvigorire  la  forza  interna,  estendere  verso  occidente  il  do- 
minio e l' influenza,  profittare  delle  sue  colonie  al  nord-ovest  d’America  per 
comunicar  col  Uiappoue  : e neppure  durante  la  guerra  colla  Francia  non  inter- 
ruppe quella  d’Oriente,  cercando  sempre  rapire  qualche  nuovo  brano  alla  Tur- 
chia ed  alla  Persia. 

Giovato  dalla  fortuna  e dall'imprudenza  d'un  grand’uomo,  Alessandro  osten- 
tava generosità  ; dolessi  che  all’  Europa , invece  di  buone  istituzioni , si  resti- 
tuissero gli  uomini  antichi;  e con  50  milioni  di  sudditi,  e 300  milioni  di  rubli 
(1,500,000,000  II.)  di  rendita , nell’età  più  fiorente , seppe  spezzare  la  pro- 
pria spada  quando  splendeva  di  tante  illusioni.  Udendo  le  solennità  che  gli  si 
preparavano  al  ritorno  a Pietroburgo,  scrive  : Sempre  ripugnai  da  queste  pompe, 
ora  viepiù.  Gli  avvenimenti  che  posero  fine  alle  sanguinose  guerre  d’Europa, 
sono  dell’Onnipotente,  e a lui  ci  dobbiamo  prostrare.  Ricusò  il  titolo  di  Bene- 
detto; equalora  nel  consiglio  nascesse  qualche  grave  difficoltà,  egli  mettevasi  a pre- 
gare. Fe  studio  di  riunire  tutte  le  Sette  religiose  dell'impero,  secondando  per  ciò 
gli  sforzi  della  Società  biblica  di  Londra,  che  vi  diflondea  migliaja  di  Bibbie;  onde 
parea  dovere  il  calvinismo  piantarsi  nella  Russia. 

È questo  un  altro  de’  paesi  ove  studiar  gli  effetti  durevoli  delle  antiche  con- 
quiste. La  classe  de’ nobili , cioè  de’  conquistatori,  si  conta  fin  a ollocentomila,  cioè 
un  nobile  ogni  sessanta  teste;  anzi  nella  Volinia  uno  ogni  sedici,  e nella  Podolia 
uno  ogni  dieci.  Ad  essi  spettano  tutte  le  cariche  legislative,  amministrative,  giu- 
diziali; ad  essi  i rapidi  avanzamenti  nelle  armi;  esenti  da  imposta  personale,  da 
alloggi  militari,  da  tassa  per  la  vendita  dei  loro  prodotti,  da  coscrizione  ; non 
possono  venir  giudicali  che  da  pari , anche  nei  cast  contenziosi  ; nè  condannati 
a pena  afflittiva;  essi  soli  possedono  e mercanteggiano  di  schiavi.  In  ciascun  go- 
verno è un’assemblea  di  deputali  ( dvorianskoyè  sobraniè)  che  cura  gl’interessi 
della  nobiltà,  tiene  le  liste  genealogiche,  e può  ricorrere  direttamente  al  czar; 
una  Corte  particolare  veglia  alla  curatela  de’  nobili  minorenni. 

Cincischiare  questa  smisurata  potenza  dei  bojari  dev’essere  lo  scopo  de’  re- 
gnanti. Loro  mercè,  il  clero  potè  conseguire  tutti  i diritti  della  nobiltà , eccetto 
il  possedere  schiavi  ; onde  per  questa  via  ogni  libero  può  uguagliarsi  al  signore. 
Pietro  il  Grande  diè  il  crollo  aU'aristocrazia  territoriale  istituendo  che  la  nobiltà 
si  acquistasse  non  solo  per  nascita,  ma  per  servigi  civili  e militari  ; talché  ad  essa 
varcano  continuamente  cittadini  emeriti,  borghesi  grassi,  negozianti,  artieri;  sca- 
pitandone l'aristocrazia  gentilizia,  ma  impedendo  ancora  che  acquisti  nerbo  il  terzo 
stato,  dal  quale  uno  esce  non  sì  tosto  divenga  potente  per  danaro  o per  credito. 
La  gente  di  contado,  parte  sono  lilieri  cultori,  parte  adissi  alla  gleba;  ma  il  czar 
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largheggiò  di  privilegi  coi  servi  della  corona,  tanto  che  costituiscono  un  di  meno 
fra  schiavi  e liberi;  e per  tal  via  la  plebe  russa  ricupererà  i diritti  civili.  Già  otto 
milioni  sono  in  siffatta,  condizione,  mentre  più  d'altrettanti  rimangono  veri  schiavi. 
Alessandro  nel  1819  concesse  a tutti  i Russi  d’esercitare  l'industria,  togliendo  le 
esclusioni. 

Quando  madama  di  Stael  visitò  la  Russia,  egli  le  disse;  Vi  farà  urlo  la  ser- 
vitù dei  villani.  Ho  fallo  quant'era  da  me  ; ho  affrancato  i servi  de'  miei  do- 
mini : ma  debbo  rispettare  i diritti  della  nobiltà,  come  se  avessimo  una  costi- 
tuzione, la  quale  sgraziatamente  ci  manca.  — Sire,  il  vostro  carattere  è una 
costituzione,  gli  rispose  la  donna  spiritosa;  ed  egli  replicò  : In  tal  caso  io  sarei 
un  accidente  fortunato. 

Ed  una  costituzione  egli  avea  dato  alla  Polonia,  a malgrado  degli  aristocra- 
tici tenaci  ; sprovista  però  di  ogni  guarantigìa  di  durata,  e alterata  da  lui  mede- 
simo. Ma  quel  suo  detto  mostra  come  s’inganna  chi  crede  che  l’autocrata  possa 
ciò  che  vuole  in  casa  sua.  La  resistenza  sanguinosa  dei  bojari , che  si  lasciò 
scannare  da  Pietro  I,  allucinare  da  Caterina,  ripullula  tratto  tratto  con  diritti  e 
sopratutto  con  fierezza;  e chi  ha  studiato  le  ultime  spedizioni  in  Polonia,  in 
Grecia,  in  Persia,  avrà  potuto  scorgervi  gli  atti,  o almeno  gl’impulsi  irresistibili 
di  volontà  diverse  da  quelle  dell'imperante.  In  paese  dove  la  ricchezza  contasi 
dalle  leste  di  villani  che  si  possedono,  dove  un  signore  ne  tiene  migliaja  dipen- 
denti dalla  sua  giustizia,  cioè  dal  suo  capriccio;  e quei  signori  formano  la  corte 
del  czar,  e,  se  non  tutto  su  lui  direttamente,  possono  però  sulla  madre,  sul  fra- 
tello, sulla  moglie;  e capitanano  gli  eserciti,  cerniti  cogli  uomini  ch'essi  devono 
come  tributo,  e che  smettendo  di  militare,  ricadranno  in  loro  servaggio;  facile  è 
comprendere  quanto  un  principe,  anche  voglioso  del  bene,  debba  condiscendere 
ad  un'aristocrazia  tenace  del  passato  e del  privilegio. 

Alessandro  mostrossi  premuroso  della  coltura  del  suo  popolo  ; volle  scuole, 
accademie,  libera  introduzione  de'  libri , veramente  poco  pericolosa  ove  il  volgo 
non  legge , ove  classe  media  non  c’è,  e l'aristocrazia  è ben  più  tirannica  che  il 
re.  Soppressi  il  knut  e la  tortura;  stabilito  un  senato  conservatore  delle  leggi , 
con  diritto  di  rimostranza  ; volle  economia  nella  Corte,  e modestia  mostrava  in- 
torno a sè  ; ma  le  idee  generose  e disinteressate , davanti  a cui  andava  smarrita 
la  politica,  furongli  ben  tosto  soffocate  dalla  paura  delle  rivoluzioni  e dalla  dif- 
fidenza ne’ proprj  consiglieri;  talché  credeasuo  dovere  occuparsi  di  particolarità  , 
che  un  gran  monarca  abbandona  ai  subalterni.  Melternich  trionfò , ispirandogli 
orrore  delle  rivoluzioni  : ed  allora  crebbe  rigori  contro  i libri , riformò , escluse 
le  Bibbie  ; piacessi  colla  Porta,  quanto  divenne  sospettoso  della  Polonia  e della 
libertà. 

Le  società  secrete  eransi  impiantate  colà  nella  guerra  del  15  ; e principal- 
mente quelle  dell’  Unione  della  salute  , o dei  Veri  e fedeli  figli  della  patria  : 
ma  invece  di  comporsi , come  tra  noi , della  classe  media,  non  abbracciavano 
che  la  superiore , massime  cadetti  e gioventù.  Erano  distribuite  in  tre  classi , 
fratelli , uomini  e bojari  ; e proponevansi  di  cangiar  le  istituzioni , cessare  le 
concussioni  ed  altri  abusi  nell'amministrazione.  A ciò  tendeano  pure  la  Società 
de' cavalieri  e V Unione  del  bene  pubblico  ; forti  per  accentramento  e per  lau- 
tezza di  mezzi,  e che  divisavano  una  repubblica,  la  quale  , con  elementi  siffatti, 
non  sarebbe  potuta  risolversi  che  in  oligarchia.  Quella  degli  Slavi  riuniti  spe- 
rava congiungere  in  federazione  gli  otto  paesi  slavi , Russia , Polonia,  Boemia  e 
Moravia,  Dalmazia,  Ungheria  e Transilvania  , Valachia  e Moldavia , e Servia; 
e Peslel , ordinatore  delle  società  secrete  , avea  preparato  un  codice  russo,  da 
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pubblicare  al  loro  trionfo.  Esse  più  volte  presero  la  risoluzione  di  uccidere  Ales- 
sandro ; del  resto  senza  avere  studiato  il  paese , nè  visto  se  una  rivoluzione  di 
principj  fosse  possibile  in  quello  Etato  di  civiltà. 

Apertamente  invece  operavano  le  società  favorevoli  alla  greca  indipendenza , 
e otteneano  tutta  la  benevolenza  d'Alessandro , rattenuto  solo  dagli  sgomenti 
de'  suoi  alleati.  Però  nel  1825  egli  pare  sul  punto  di  prendere  una  seria  deci- 
sione a favore  della  Grecia  ; e intanto  va  a girare  la  Crimea  per  conoscere  le 
frontiere  degli  immensi  Stati.  Ma  quivi  cade  malato  a Tagaurog;  tissaudo  il  suo 
medico,  esclama  : Oh  misfatto  ! e muore.  La  moglie,  angelo  suo , poco  tarda  a 1825 
seguirlo.  Come  avviene  ne’ casi  imprevisti,  le  conghietture  furono  assai;  e chi  * lkpc 
attribuiva  il  delitto  a'  suoi  fratelli,  chi  ai  Liberali , chi  perQno  all'Austria,  con- 
trariata dal  nuovo  favore  ch'egli  mostrava  alla  Grecia.  Più  complicò  la  situazione 
il  trovarsegli  uu  dispaccio  suggellato , in  cui  il  fratello  Costantino  « non  sen- 
tendosi nè  il  talento,  nè  la  capacità,  nè  la  forza  necessaria  » rinunziava  al  trono; 

Nicolò  onde  gli  succedeva  l'altro  fratello  Nicolò. 

1 congiurati,  còlti  improvisi  dalia  morte  di  Alessandro,  pensano  almeno  acqui- 
star una  costituzione,  e si  sollevano,  assicurando  non  aver  Costantino  rinun- 
ziato ; diffondono  la  rivolta  fra  le  truppe  -,  destinato  dittatore  il  principe  Tru- 
betzkoi , marciano  contro  il  palazzo.  Ma  Nicolò  , invocato  il  Signore , esce  im- 
perterrito al  loro  incontro  , e colla  fermezza  li  soggioga  : podio  cannonate  di- 
sperdono i ribelli  ; la  forca  fa  il  resto.  Non  poteva  andar  altrimenti  dove  tanto 
abisso  è aperto  fra  la  classe  nobile  e il  volgo;  nè  i soldati  si  erano  mossi  se  non 
coll’idea  di  sostenere  i diritti  di  Costantino;  e la  costituzione  credeano  moglie  di 
questo. 

Nicolò  trovò  necessario  di  rintegrare  la  disciplina  dell’esercito  colia  guerra; 
nè  più  connivendo  a Mettermeli  come  il  fratello,  ripigliò  le  imprese  contro  l’O- 
riente. 

Pmìi  Mohammed-kan , uno  de'  più  robusti  dominatori  della  Persia , severissimo 

nella  giustizia  e capriccioso  nella  crudeltà  , meglio  colla  testa  che  col  braccio  • 
era  riuscito  a stabilire  la  tranquillità  sovvertita:  assassinato  di  sessanlatre  anni 
il  novembre  1796,  Feth-Ali  succedutogli , presto  ebbe  guerra  colla  Russia  per 
la  Georgia. 

Nel  1795  la  Georgia  era  ricaduta  in  dominio  della  Persia  ; ma  morto  Era- 
elio,  Paolo  la  dichiarò  incorporata  all’ impero,  preludio  dell'imminente  conqui- 
sta di  tutta  la  penisola  fra  il  Caspio  e il  mar  Nero.  Però  il  governo  stabilitovi 
fu  cosi  duro,  che  le  popolazioni  s’irritarono  c insorsero.  Alessandro  , per  assi- 
curarsi del  paese  cou  migliori  frontiere , fa  occupar  le  rive  del  lago  Goklka  , 
offrendo  compensi  alla  Corte  di  Teheran.  Napoleone , che  ideava  traversare  la 
Persia  per  andar  ad  assalire  l’India  inglese,  inviò  a Feth-Ali  ambasciadori  ed 
uffiziali  che  addestrarono  quelle  truppe  alia  lattica  europea;  ma  gl’  Inglesi  sep- 
pero elidere  l' influenza  francese,  e fecersi  mediatori  della  pace  fra  la  Russia  ibi 5 
e la  Persia.  In  questa,  conchiusa  a Gulistan , Alessandro  si  fe  cedere  dalla 
Persia  molte  provinole  del  Caucaso , il  Cuban  , il  Daghestan , la  Mingrelia  (Col- 
elùde) , il  Derbend  , lo  Scirvan , la  Georgia  : coll’obbligarsi  poi  a favorir  nella 
successione  al  trono  quello  che  Feth-Ali  designasse,  assicuravasi  una  permanente 
ingerenza  interna.  Ma  erano  stati  male  assegnati  i confini  ; onde,  avendo  i Russi 
occupato  un  paese  che  dava  accesso  alla  provincia  di  Erivan  , i Persiani  se  ne  . 
commossero , e i mollati  e i grandi  sollecitavano  Feth-Ali  alla  guerra.  In  fatti 
alla  morte  di  Alessandro,  credendo  l'esercito  russo  affatto  scomposto , i Persiani 
avventansi  affarmi  ; il  mezzodì  della  Georgia  insorge  , e gli  abitanti  della  Min-  4825 
grelia  e dcU'Imircto  ; e Abbus  Mirza  figlio  del  re  move  con  cinquantamila  com- 
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battenti.  Ma  in  riva  al  Geham  i Russi  li  fugano , e Paskewic  porta  la  strage  (In 
sulla  dritta  dell’Arasse  : sovra  un  ponte  di  otri  gonfiate  varca  questo  (lume  ; 

)827  balte  i Persiani  interamente;  prende  la  fortezza  d'Erivan,  antemurale  dell’Asia; 
assale  Tauris,  onde  Abbas  Mina,  cui  restano  appena  tremila  soldati  per  difen- 
derla  , negozia  la  pace.  Ma  avendo  cercato  sottrarsene  mentre  Nicolò  avea  briga 
<829  con  Costantinopoli,  è,  nella  pace  di  Turcmanciai , costretto  cedere  all’impero  le 
provincie  d'Erivan  e Nakicevan,  e -J0  milioni  di  rubli  per  gravezza  di  guerra,  c 
lasciar  libera  la  navigazione  del  Caspio.  Cosi  la  Russia  acquista  una  barriera 
robusta,  per  difendere  sé  e minacciar  i nemici,  giacché  può  a volontà  dirigersi 
sopra  la  Turchia  asiatica  e la  Persia,  o sovra  l'India  : oltreché  tende  a sommo- 
vere  le  provincie  limitrofe  della  Persia , intervenendo  agli  atti  di  quel  governo , 

• proteggendo  gli  abitanti  che  vogliono  ricuperare  la  nazionalità , studiando  le  vie 
di  commercio.  Che  se  la  Russia  si  fermò  ai  fiumi  Arpason  e Arasse,  fu  un  pren- 
der fiato  innanzi  di  lanciarsi  nel  nuovo  campo,  che  può  condurla  sino  all’Indo. 

K già  colla  fortezza  vastissima  di  Alexandropol  minaccia  tutta  l’Armenia  turca. 

Avendo  poi  in  possesso  l'Ararat  monte  sacro,  e Ecetniazin  sede  patriarcale , 
procura  cattivarsi  tulli  gli  Armeni , per  volgerne  a proprio  vantaggio  le  nazio- 
nali simpatie,  ed  esercitare  quel  proselitismo  politico,  in  cui  è tanto  destra. 

In  queste  due  guerre  dicono  la  Russia  perdesse  cenquarantamila  uomini  e 
cinquantamila  cavalli  : che  sono  mai  per  paese  di  tanti  milioni  ? La  Persia , un 
tempo  cosi  fiorente,  ora  non  è più,  come  tutti  i paesi  musulmani , che  un  de- 
serto , contando  appena  da  cinque  a sei  milioni  di  teste , e l'entrata  di  58  mi- 
lioni ; non  industria  , non  mariua  , non  studio  , giacché  le  famose  università  di 
Ispaban  , Shiraz  c Mesced  si  limitano  a spiegar  l'arabo,  il  Corano  e i commen- 
tatori. Il  governo  stesso  smette  quelle  violenze  puramente  istintive  , che  souo  il 
sintomo  della  forza  fra  i Musulmani.  Ma  ivi  si  osteggiano  le  gelosie  della  Russia 
e dell'Inghilterra  per  assicurarsi  il  predominio  delle  terre  vicine  al  golfo  Per- 
sico. Allorché  dunque  Abbas  Mirza,  crede  designato,  premorì  al  padre,  e l’anno 
<834  dopo  succedette  Moammcd  Mirza,  l'Inghilterra  spedi  uffizioli,  promettendo  mari 
e monti  se  qucll'irapero  abbandonasse  l'alleanza  russa,  c non  domandando  verun 
territorio.  Merito  del  granvisir  Agi-Mirza-Agassi , l’ordine  si  ristabilì  in  Persia , 
crebbe  l’agricoltura,  si  migliorò  rammiuistrazione , si  disciplinarono  le  truppe, 
portate  a cenventiroiia  uomini  ; oude  filerai , il  Candaar , il  Cabul  ne  ricono- 
scono la  sovranità  ; si  cercano  istruttori  europei , c si  mandano  qui  giovani  ad 
essere  educati.  Tenui  ristori  ad  un  impero  in  piena  decadeuza  dopo  tanta  giuria, 
e stretto  fra  le  possessioni  della  Russia  e dell'Inghilterra,  per  le  quali  ora  è 
campo  d'intrighi,  e forse  presto  diverrà  campo  di  battaglie. 

Abbiamo  già  detto  (1)  come  la  pace  colla  Persia  desse  campo  alla  Russia  di 
gettarsi  sulla  Turchia , cui  avrebbe  potuto  sottoporre  se  non  l'arrestavano  le 
cmule  diplomazie.  Accordatasi  anche  con  questa,  la  Russia  veniva  a togliere  in 
mezzo  le  tribù  del  Caucaso,  cui , mediante  la  Georgia,  erasi  già  aperto  il  varco, 

6icchè  da  Tiffis  può  lungheggiare  l'Ararat. 

Adighes  è il  proprio  nome  di  quei  che  i Russi  chiamano  Circassi , denomi-  otrcmU 
nazione  vaga  del  paese  checstendcsi  da  nord  duo  al  Cuban,  (la  oriente  fino  alla 
Laba,  da  occidente  lino  al  mar  Nero,  e da  mezzodì  fino  al  paese  degli  Abazi  ; 
insomma  la  uiaggior  parte  della  regione  montuosa  che  separa  il  mar  Acro  dal 
Caspio , traversando  diagonalmente  l’istmo  caucasiano.  Cacciatori  sempre  in 
armi,  arditissimi  avventurieri,  anche  fanciulli  e donne  combattono  j unica 
scienza  conoscono  il  Corano.  Da  due  secoli  i signori  feudali  soccombettero,  tal- 

(I)  Vedi  indietro,  pop.  821. 
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chè  ora  non  v'è  altre  classi  che  di  liberi  e servi.  Quest’ultimi  sono  Irattati  abba- 
stanza umanamente;  i liberi  s'agglomerano  in  fratellanze  ereditarie  di  sedici  o 
venti  fin  ai  due  o tremila  , presiedute  da  anziani  , e in  cui  tutti  sono  eguali  ; 
ospitano  il  forestiere , sposano  la  vedova  del  morto,  e ne  adottano  le  vendette  ; 
pagano  in  comune  le  ammende  e la  composizione  per  delitti.  Questi  c simili 
usi  derivano  dall'  islam  -,  altri  dal  cristianesimo  che  dapprima  aveano  seguilo. 
Molti  vendonsi  spontanei  ai  Turchi,  massime  le  bellissime  fanciulle,  le  quali  desi- 
derano tale  mercato,  fissando  le  speranze  su  Costantinopoli , città  delle  meravi- 
glie, e dove  possono  tìn  divenire  sultane. 

11  tendere  sistematico  della  Russia  verso  il  mar  Nero  la  portò  a dar  di  cozzo 
in  queste  popolazioni  ; e la  pace  di  Adrianopoli , escludendo  i Turchi  dai 
paesi  del  Caucaso , dava  a quella  tutto  il  lido  orientale  del  mar  Nero  , sicché 
per  l'istmo  caurasiano  spingesi  senza  interruzione  fin  nel  cuore  della  Turchia 
asiatica.  Ma  i Circassi  non  si  credono  tenuti  con  lei  ai  trattati  che  aveano  già 
colla  Persia  ; e Turchi , Guebri , Cristiani , generazione  mista  del  Daghestan 
e della  Circassia  , rifiutano  obbedire.  Li  dirige  Chamill,  capo  di  Ciceni,  gente 
all’est  del  Caucaso,  e profeta  del  muridismo , dottrina  venutavi  treni' anni  fa 
dalla  Persia , che  si  riduce  a un  metodismo  musulmano  , del  quale  è obbligo 
il  martirio , e conseguenza  la  democrazia.  Fatica  incessante  la  Russia  l’indoci- 
lirli  alla  servitù  ; ma  finora  non  potè  che  vantare  vittorie , e intanto  perdere 
un  esercito  ogni  anno.  All' intento  di  lei  gioverebbe  piuttosto  il  porvi  guar- 
nigioni ; abituandosi  alle  quali , e sentendosene  protetti , i Caucasinni  smette- 
rebbero le  armi , e verrebbero  al  quieto  dominio.  Presi  invece  colla  violenza , 
si  ritirano,  e la  Russia  rimane  padrona  soltanto  delle  fortezze  , le  quali  non  co- 
municano tra  sé  che  per  mare  e per  forti  distaccati , protetti  dal  cannone  della 
flotta , che  sopra  censessanta  leghe  geografiche  veglia  ad  impedire  il  traffico 
d'armi  e di  schiavi  colla  Turchia  , il  quale  non  ostante  si  fa  vivissimo;  e dopo 
sperimentatovi  l’attacco , il  blocco,  la  difesa , l’incivilimento  , s’accorge  che  la 
nazionalità  resiste  tenacissima. 

L'Inghilterra  vede  lenta  avanzarsi  verso  la  Persia  l'unica  potenza  pericolosa 
a’  suoi  possessi  asiatici.  £ già  da  Orenburg  la  Russia  tentò  Riva  (l’antico  Cn-  ,s39 
rism);  e l'infelicissima  riuscita  di  quella  spedizione  sembra  dovuta  all’interven- 
zione dell’ Inghilterra , che  sollecitò  c sostenne  i principolti.  Ma  la  Russia  la 
ritenterà;  e già  a quest'ora  gl’inglesi  ne  incontrano  gli  ambasciadori  e 1 gene- 
rali alle  Corti  di  tutti  i raja  loro  nemici , e invano  patteggiano  con  tutti  l'esclu- 
sione del  commercio  e dell’armi  della  Russia , la  quale  non  tarderà  a spingersi 
ad  Herat,  cinquecento  miglia  lontano  dal  Caucaso  , e settecento  dall’Indo. 

Verso  Europa,  il  trattalo  di  Kainargi  (1774)  avea  conceduto  alla  Crimea 
un'indipendenza  (emporaria  ed  illusoria  ; poiché  nove  anni  dopo , Caterina  la 
uni  a'  suoi  Stali.  Nella  pace  di  lassi  l’impero  si  estese  fino  al  Dniesler  ; il  trat- 
tato di  Buckarest  nel  1812  staccò  la  Bessarabia  dalla  Moldavia;  quello  d’Adria- 
nopoli  nel  29  rese  momentanea  indipendenza  alla  Moldavia  e alla  Valachia  ; 
quello  d' Unkiar  Scheiessi  nel  55  restrinse  più  sempre  l’ impero  turco.  Fondata 
su  di  essi,  la  Russia  occupa  il  triangolo  del  Danubio  con  lazzaretti,  che  in  fatto 
sono  caserme  e fortezze  ; e già  dall’isola  di  Solina  può  dominare  quel  fiume  : 
poi  da  ciascun  patto  trapela  l’intenzione  sua  di  rendersi  tutrice  della  Porta , e 
tenerla  priva  d'ogni  mezzo  efficace  di  resistenza , finche  venga  il  giorno  di  sog- 
giogarla. 

Al  settentrione  , nell'Estonia , Livonia  e Curlandia  la  Russia  assodò  la  do- 
minazione. I contadini , trattati  come  servi  dopo  la  conquista,  non  potendo  otte- 
nere diritti,  li  chiesero  coli’armi,  ma  furon  vinti.  Nel  1817  si  cominciò  a miglio- 
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rame  la  condizione,  e nel  31  erano  airrancati.  Ora  in  tulio  il  Baltico,  ove  prima 
la  sola  popolazione  tedesca  aveva  industria  e dottrina,  si  fanno  prevalere  i Russi, 
e son  essi  i principali  di  Riga. 

Compiangemmo  pag.  874  e seg  ) la  rivoluzione  polacca,  cui  conseguenza  fu 
la  distruzione  di  quel  regno.  Dei  signori  polacchi  molli  perirono  sotto  la  man- 
naja,  molti  furono  trasferiti  in  Siberia,  ancor  più  vanno  profughi  e tramano  in- 
surrezioni , che  finora  non  fruttarono  che  sangue.  Alla  dieta  del  1855  Nicolò 
disse  ai  Polacchi  : « Desidero  che  il  vostro  discorso  non  mi  venga  letto  , per 
« risparmiarvi  una  menzogna , persuaso  che  non  sentite  quel  che  dite.  Fatti 

• ci  vogliono,  e non  parole  ; il  pentimento  dee  venir  dal  cuore.  Una  delle  due  : 

• o persistere  nelle  vostre  illusioni  d'una  Polonia  indipendente,  o vivere  sudditi 
« fedeli  sotto  il  mio  governo.  Se  vi  ostinate  ne’  sogni  di  nazionalità  distinta , di 

• Polouia  iudipendeule  , ho  fatto  innalzare  una  cittadella  , e alla  minima  mossa 

• distruggerò  Varsavia.  In  mezzo  ai  disordini  di  tutta  Europa,  la  Russia  sola  ri- 
« mane  intatta  e robusta....  Credete  a me  ; è fortuna  vera  appartenere  a questo 
« paese.  Se  vi  comporterete  bene,  il  mio  governo  penserà  al  vostro  meglio,  che 
« che  sia  accaduto  ». 

Eppure,  acche  per  queste  vie  la  Previdenza  conduce  il  meglio  della  nazione, 
distruggendo  quell'aristocrazia  ch’ebbe  un  compito  insigne  di  resistenza  e d’inci- 
viliinenlo  nel  medio  evo,  ma  che  ora  dee  far  luogo  alla  nuova  grandezza  del  po- 
polo ; di  quella  plebe  di  cui , fin  nell'ultima  rivoluzione,  erasi  decretato  che  nes- 
suno proponesse  l' emancipazione  (1).  Fra  le  mal  celate  gelosie  delle  Potenze 
condividenti,  può  scintillare  una  speranza  di  riunione,  il  cui  voto  fu  già  espresso 
con  aperte  parole  ove  si  potè  , e altrove  col  riprendere  le  nazionali  costumanze, 
col  ravvicinarsi  i nobili  ai  villani,  col  cercare  il  miglioramento  morale  di  questi, 
e la  loro  partecipazione  a tutti  i diritti.  Non  mancò  chi  proponesse  al  czar  di 
ricostruire  intera  la  Polonia  , ed  attorno  ad  essa  tutte  le  genti  slave  : grandezza 
nuova,  per  la  quale  la  vera  Russia  moscovita  resterebbe  separata  dalla  Germania 
mediante  un  gran  popolo  ; popolo  nuovo  , e perciò  pari  a destini  grandiosi. 

Dalla  guerra  delle  Nazioni  era  rimasto  alla  Russia  un  enorme  debito  , e un 
esercito  che  importava  d'occupare.  Al  doppio  intento  si  provvide  in  parte  colle 
colonie  militari,  pensate  dal  generale  Araktcheief  nel  1819;  milizia  insieme  e 
popolazione  agricola.  L'imperatore  decreta  i villaggi  destinati  a riceverle  ; vi  si 
descrivono  gli  abitanti  e il  loro  stato;  e i maggiori  di  sessant'anni  diventano  pa- 
tlroni  (le  coloni.  Ogni  padrone  riceve  certa  misura  di  terreno  , con  obbligo  di 
mantenere  un  soldato  colla  famiglia  sua  e il  cavallo;  e il  soldato-coltivatore  deve 
soccorrerlo  nelle  opere  , quando  non  sia  legato  al  servizio.  Gli  altri  abitanti  co- 
stituiscono una  gerarchia  militare  , e fin  da  ragazzi  vi  sono  educati  ; insieme  col 
leggere,  scrivere  e far  di  conto , imparando  Tonneggiare  e il  cavalcare.  Si  sur- 
roga dunque  alla  famiglia  la  truppa  , scomponendo  quella  per  riunire  casual- 
mente gli  uomini  ; lo  che  lenta  i legami  naturali , come  l'istruzione  non  serve 
che  a far  sentire  la  servitù.  Nel  1847,  otlantaduemila  soldati  dell'esercito  russo 
erano  a questo  modo  colonizzati  ; la  popolazione  nelle  colonie  aumentò  assai , 
assai  le  produzioni  ; ma  che  più  monta  , la  Russia  ha  cosi  un  esercito  bell’  e 
pronto  a ogni  chiamata  , e che  non  le  costa  nulla.  Colonie  militari  ha  pure  l'Au- 
stria , ma  dirette  a difendere  le  frontiere  dalle  incursioni  de’  Turchi  , cangiando 
il  contadiuo  in  soldato.  Nelle  russe  invece  un  reggimento  è collocato  in  una  co- 
lonia che  lo  mantiene  , senza  che  il  soldato  divenga  mai  vero  agricoltore  : e 


(I)  In  Poloni»  gli  SUgic,  conquistatori  stranieri,  si  unirono  cogli  Zcmianin  , 0 possessori  indigeni  dei 
terreni. 
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tutta  questa  fona  sta  sulle  frontiere  occidentali  c meridionali , cioè  minaccia 
l’Europa. 

Il  territorio  russo  mostra  reliquie  , vorrei  dire  sedimenti  di  tutte  le  rivolu- 
zioni della  media  Asia  ; e massime  nel  governo  di  Astrakan  i varj  combat- 
tenti perpetuarono  i costumi  e le  credenze  antiche  ; e Russi , Slavi , Cosacchi , 
Circassi , Greci , Turchi , Kirghizi , Cermissi , Armeni,  Georgiani , Persi , Indi, 
Unni  od  Avari , Mongoli , Finni , Baschi , Sciovachi,  stanno  a contatto  su  quella 
frontiera  d'Asia  e d’Europa , e si  trasformano  sotto  la  pressione  deila  Russia. 
Anche  i governi  di  Casan  e d’Orenburg  sono  mieti  di  popolazioni  differentis- 
sime : altrettanto  la  Siberia , ove  la  scarsa  gente  è maomettana , buddistica , 
idolatra,  cristiana,  e parla  russo,  Unnico,  turco,  mongolo  , tonguso , ma  tutta 
soggiogata. 

E la  Russia  prosegue  efficacemente  la  grand’impresa  di  affiggere  al  suolo  ed 
alla  civiltà  le  genti  dell’Asia  centrale  , che  anticamente  chiamavasi  Gran  Tarta- 
ria.  Comincia  a segnare  i limiti  ch’esse  non  devono  oltrepassare  l’estate  e l’in- 
verno ; se  nascono  quistioni , nc  profitta  ; trae  nel  cuor  dell’impero  le  persone 
più  influenti , e le  invoglia  di  titoli  e onori , c cosi  di  stare  unite  alla  Corte.  I 
funzionar]  ivi  spediti  hanno  case  stabili , con  chiesa,  spedale , scuola,  caserma  , 
che  divengono  noccioli  di  nuovi  villaggi , dipendenti  dalla  Russia  e modello  di 
civiltà.  Salvo  il  monopolio  del  sale  e dell’acquavite  , il  governo  non  impone  ta- 
glie ; ma  ciò  che  non  ricavano  dal  fondo  proprio , frutti  o miniere,  è suo  ; pre- 
miato chi  migliora.  In  questo  modo  rapidamente  le  steppe  si  ridussero  campagne; 
se  nc  allontanarono  le  tribù  nomadi  e i Turchi  ; i Tartari  del  Nogat  o perirono 
nelle  guerre  , o ritiraronsi  in  Asia  , oppure  nella  Crimea  e sul  mare  d’Azof  di- 
vennero agricoli  c laboriosi . Russi,  Cosacchi,  Tedeschi , Ebrei , Zingari  si  diffu- 
sero sul  paese  conquistato  , tutti  rispettati , ma  obbligati  al  lavoro  ; gli  Armeni 
vi  recarono  i bachi  da  seta;  I Tedeschi  telai  e zappe;  Italiani  e Francesi  la  vite: 
e (osto  la  Crimea  fu  il  giardino  di  Pietroburgo  , la  vigna  di  Mosca  , il  granajo 
dell’Italia  e dellTnghilterra  ; Odessa  , Toganrog  , Kertsch  , Ismail , a vista  d’oc- 
chio crebbero  ; altre  città  si  fondarono.  Come  al  nord  del  Ponto,  così  i Russi  in- 
civilirono al  nord  del  Caucaso  , del  Caspio  , del  lago  Arai,  procedendo  con  len- 
tezza c pazienza  , e con  vicenda  di  persuasione  e di  forza , di  conversioni  e di 
tolleranza,  e eoll’adattaregli  ordinamenti  alla  natura  di  ciascuno.  I Kirghizi  mao- 
mettani trasportarono  le  loro  tende  nel  vasto  territorio  tra  la  sinistra  dell’Irtisc 
e la  costa  orientale  dei  Caspio  e lo  lassarle.  I Calmucchi  che  li  somigliano,  la- 
misti grossolani , sotto  ai  governi  di  Astrakan  e dei  Caucaso  , accampano  sotto 
ventimila  tende  ne’  piani  fra  il  Caucaso  ed  il  Caspio. 

I Cosacchi  vanno  sempre  più  assimilandosi  ; e la  Russia  cominciò  ad  ordi- 
narli in  truppe  leggere  da  che  soggiogò  i Tartari.  Le  prime  lince  di  quelli  onde  si 
circondò,  stcndeansi  dal  Volga  al  Don,  c da  questo  al  Dnieper , confini  già  dell’ 
Ukrania.  Dopo  conquistati  Casan  e Astrakan  , se  ne  allontanarono  , ed  ora  cin- 
gono il  Caucaso  e le  sleppe  de’  Kirghizi.  Nel  1804  quelli  del  mar  Nero  furono 
sistemati  come  quelli  del  Don  , ma  con  maggiore  indipendenza  e con  diritto  di 
eleggersi  il  capo.  Quelli  del  Dnieper  e dell’Ukrania  già  sono  sottoposti  a governo. 
Gente  che  s’impronta  della  natura  de’  popoli  fra  cui  vive  c guerreggia  ; offre  un’ 
avanguardia  leggera  ed  ardita,  la  cui  rapidità  giova  a tenere  in  obbedienza  popo- 
lazioni così  disgiunte  , e sotto  climi  differentissimi.  Ma  se  questa  linea  di  circon- 
vallazione salva  la  Russia  dal  pericolo  d’ esser  invasa  , potrebbe  ritorcersi  contro 
il  centro;  e di  qui  la  necessità  di  occuparli  con  guerre , di  cui  anche  la  mala  riu- 
scita torna  favorevole  all'impero. 

Questo  ù dunque  simile  al  Po,  continuamente  minaccioso  alle  circostanti  busse 
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campagne1  : e l'Europa  civile,  ne’  suoi  progressi,  è costi-dia  sempre  tener  l’occhio 
da  quella  parie  , se  inai  se  ne  movessero  orde  nemiche  o solTocare  i moli  sia 

della  vicina  Polonia  , sia  di  Napoli  e della  Spagna. 

Cogli  aumenti  falli  anche  nel  cuor  della  pace  , oggi  l’impero  abbraccia  301 
mila  teglie  in  Europa,  084  mila  in  Asia , 73,400  in  America;  c mentre  io  scrivo, 
sarà  cresciuto.  Mosca , alteramente  risorta  dalle  sue  ceneri , conia  Irecencin- 
quantninilu  abitanti , e la  sua  situazione . tanto  più  opportuna  di  Pietroburgo, 
la  fa  sempre  riguardare  come  la  rapitale  indigena.  E se  un  giorno  il  colosso  si 
divida,  resterà  la  ltussia  moscovita  attaccata  al  Kremlin  ; e la  finnica  e tedesca 
sul  Haltico  , colla  Curlandia,  l’ Estonia  , la  Livonia,  la  Finlandia,  che  godono 
privilegi  politici,  indarno  invidiati  dagli  altri  sudditi,  e diritti  municipali  (1), 
dedotti  dal  medio  evo  e conservati  fra  tante  conquiste.  Le  colonie  russe  non 
sono  , come  quelle  delle  altre  nazioni , staccate  di  territorio  dalla  metropoli , 
benché  tocchino  dall’Austria  alla  Cina,  dal  mar  gelalo  al  Cabul. 

Natura  somministra  ricchezze  a tanto  impero  : e gli  tirali , giù  generosissimi 
di  ferro,  di  rame,  di  platino,  porgono  ora  la  maggior  quantità  d’oro;  l’Altai  por- 
fidi preziosissimi;  il  Caucaso,  appena  acquistato , dà  piombo  e rame,  e forse  ben 
presto  argento  ed  oro,  del  quale  straordinariamente  abbonda  la  Siberia.  Dal  1835 
in  poi,  più  di  4UU  mdioni  di  lire  trasse  la  Russia  dalle  miniere.  Terre  mollissime 
giaeiono  ancora  coperte  di  selve  , altre  a sodaglie  e murazzi  : ma  non  di  meno 
di  350  mila  leghe  quadrate  sono  ubertose  quanto  le  migliori  di  Polonia  , sicché 
un  quarto  de’  grani  può  mandarsi  fuori. 

Nei  conti  compare  per  70  milioni  di  lire  la  capitazione  , che  è da  quattro  a 
cinque  franchi  ogni  uom  libero  ; per  75  lahrok  , canone  annuale  di  circa  dicci 
franchi  ogni  servo  maschio  della  corona;  per  100  il  monopolio  dell’  acquavite, 
che  ferisce  solo  i poveri , giacché  i signori  ponno  distillarne  pel  consumo  delle 
loro  famiglie;  per  15  le  miniere , per  50  le  dogane  : ma  il  solo  esercito  di  terra 
costa  100  milioni,  40  la  marina,  335  l’amministrazione. 

In  pochi  anni  si  moltiplicarono  le  manifatture;  più  del  cencinquanta  percento 
crebbe  l’ importazione  delle  mucchiue  ; le  materie  prime  , tratte  di  fuori  per  le 
fabbriche  , nel  1855  si  valutavano  a novanta  milioni  di  rubli,  ora  a centrenta  ; 
e credesi  favorire  l’ industria  nazionale  coi  divieti  rigorosissimi , i quali  allonta- 
nano la  concorrenza,  ma  non  impongono  la  necessità  di  migliorare.  L’interno 
commercio  è agevolato  da  innumerevoli  cauali,  per  cui  le  merci  vanno  dal  Caspio 
a Pietroburgo  per  1451  miglia,  portando  il  thè  della  Cina,  l’oppio  della  Persia, 
i ferri  e le  pelliccie  di  Siberia.  Immenso  Iradico  fa  la  Russia  coll’  impero  cinese, 
sebbene  , in  grazia  delle  leggi  restrittive  , noi  meni  su  tutti  i punti  di  contatto, 
ma  solo  per  Kiacbta;  e tenta  ottenere  dalla  Cina  di  poter  rimontare  il  fiume  Amur 
per  ispacciarvi  le  pelliccie.  Che  sarà  quando  tutto  l’ impero  sia  solcalo  di  strade 
ferrate  ? 

Alla  Russia  scarseggiano  sfoghi  esteriori  ; lo  perché  lauto  le  imporla  d'acqui- 
star mari  , clic  la  mettano  in  comunicazione  colf Europa.  Appena  un  secolo  fa, 
era  essa  chiusa  fra  nemici  ; e il  porto  d'Arkangel , impedito  da  geli  diuturni , 
e Astrakan  sul  Caspio , erano  i soli  suoi  punti  marittimi  di  relazioni  esterne. 
Pietro  che  il  vide , s'ostinò  nelle  guerre  colla  Svezia  ; e alla  pace  di  Nystadt 
ebbe  il  litorale  dei  golfi  di  Livonia  e Finlandia  , poi  la  Finlandia  tutta  e la  Cur- 
landia ; e colla  sua  nuova  città  si  pose  a cavaliere  del  Baltico.  Ma  ancora  questo 
è troppo  lontano  e impedito  mezzo  l'anno  da  ghiacci , onde  i suoi  successori  di- 
ressero l'intento  al  mar  Nero.  Da  ciò  l'irreconciliabile  inimicizia  colla  Porta , 
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alla  quale , nella  pace  di  Kainargi , strapparono  Azof  e la  libera  navigazione  del 
Danubio  e del  mar  Nero.  Ma  sebbene  que'  bellissimi  paesi  tocchino  a due  mari , 
uno  de’  quali  comunica  coll’Europa  , l’altro  colla  Persia  , e in  essi  sbocchiuo 
grandi  Dumi,  pure  nè  i mari  hanno  libertà  di  commercio  , uè  i Dumi  e le  strade 
sono  acconcie  alle  comunicazioni  ; Astrakan  perì , e il  flore  di  Odessa  è affatto 
artiflziale.  Poi  nè  il  Caspio  nè  il  mar  Nero  non  possono  avere  importanza  se  non 
per  chi  possieda  i Dardanelli  e ii  golfo  Persico  : laonde  a questi  punti  drizzasi 
il  genio  militante  della  Russia,  che,  come  l'Inghilterra,  lia  bisogno  di  conquiste 
per  vivere.  E come  la  fanno  benedire  le  migliaja  di  colonie,  di  villaggi,  di  città, 
onde  popola  l’istmo  taurico  e i ghiacci  della  Siberia , potrebbe  comparire  civi- 
lizzatrice se  meno  s'avvilupasse  ai  fatti  d’Europa,  e se  non  avesse  una  colpa  che 
ne  forma  la  potenza , il  difetto  di  politiche  liberlà- 

Anche  al  sapere  giova  la  Russia  colle  sue  università  e colle  accademie,  da 
cui  sono  chiariti  difficilissimi  punti  di  storia  e filologia  : le  spedizioni  al  Nord , 
le  descrizioni  della  Siberia,  delle  verdeggianti  steppe  dei  Kirghisi,  dell' Aitai,  del- 
lo Jenissei,  ingrandirono  la  geografìa  : colà  sono  i migliori  osservalorj  del  moudo  ; 
colà  artisti  son  chiamati  d'ogni  paese,  e spedili  fuori  a imparare. 

Congiungere  un'estensione  di  popoli  così  varj  sotto  una  legge  unica  e un’iden- 
tica costituzione,  è pensiero  gigantesco,  ma  non  desiderabile  nè  possibile:  onde 
alla  Russia  rimane  la  debolezza  di  mancare  d'unità  politica,  nazionale  e religiosa. 
Pensa  dunque  surrogarvi  l’unità  amministrativa  ; al  qual  line  annichila  le  fran- 
chigie nazionali,  come  fra’  Cosacchi,  e le  municipali,  come  fra  le  mille  colouie 
della  parte  meridionale. 

Mali  maggiori  recò  il  pretendere  l’ unità  religiosa.  I czar  avevano  più  volte 
trattato  di  riunirsi  alla  Chiesa  romana,  per  desiderio  di  mostrarsi  europei  ; e 
dopo  depostaue  l’ idea , diedero  almeno  protezione  ai  Cattolici.  Caterina  li  avea 
promesso  rispettare  la  Chiesa  rutena  , dopo  lo  sbranamento  della  Polonia  (1)  : 
ma  subito  la  filosofessa  cominciò  vessazioni;  e per  quanto  s'interponessero  il 
papa  e Maria  Teresa,  già  nel  1774  avea  tolto  ai  Greci-uniti  miileducenlo  chiese 
per  darle  agli  scismatici  ; astuzie , minaccio,  legalità,  seduzione  aduprando,  abolì 
il  metropolita  di  Haiicz,  poi  tutti  i vescovi  greci-uniti  ; e nei  91  compulavansi 
cenquarantacinque  conventi , novemila  trecentosedici  parocchie , otto  milioni  di 
fedeli  perduti  dalla  Chiesa-unita.  Alessandro  ripristinò  di  propria  autorità  il 
titolo  metropolitico  di  liaiicz , ma  come  in  parlibut , del  pari  che  i vescovi  di  twt 
Polozk  e Luck  ; nel  regno  di  Polonia  conservò  il  vescovado  greco-unito  di  Chelm, 
c nel  1817  si  pose  metropolita  della  Chiesa  greca-uuita  in  Russia  monsignore 
Bulbak,  cui  il  papa  costituì  anche  legato  apostolico  con  amplissime  facoltà. 

Ma  l'imperatore  Nicolò  nel  a 2 ridusse  lutti  i vescovadi  alle  due  diocesi  di 
Lituania  e della  Russia  bianca  ; soppresse  dugenvenluno  conventi  di  rito  laliuo 
e lutti  i Basiliani,  che  soli  fornivano  di  vescovi  le  chiese  ; e ritessè  le  vie  di  Ca- 
terina II , richiamando  nel  35  l'ordinanza  di  lei  del  1793,  dove  s’ingiunge  di 
• punire  come  ribelle  ogni  Cattolico , prete  o laico  , di  condizione  oscura  od 
elevata,  che  si  opponga  in  parole  o in  atti  al  progresso  del  cullo  dominante  , o 
impedisca  in  qual  sia  modo  la  riunione  alla  chiesa  russa  •.  1 beni  dei  Gesuiti , 
che  Alessandro,  sopprimendoli,  avea  promesso  serbare  ai  Cattolici,  si  distras- 
sero ad  altro  uso  ; ristretto  il  numero  delie  chiese  e deile  parrocchie  ; proibita 
ogni  comunicazione  fra  il  clero  romano  e il  greco-unito  , che  prima  si  sussi- 
diavano nell’  euorme  distanza  delle  chiese  ; proibito  ribattere  pubblicamente  le 
objezioni  fatte  al  cattolicismo  ; ordinato  di  allevare  nella  religione  greca  i nati 


(I)  Manifesto  Si  Pietroburgo  S settembre  1775.  Trattato  Si  Grattilo  t5  taglio  1795. 
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da  matrimonj  misti  ; commesse  le  scuole  ai  laici , e obbligali  a compiere  gli 
sludj  in  università  scismatiche;  dati  favori  agli  ecclesiastici  apostati,  e molestie 
ai  perseveranti.  Nel  catechismo  pei  Cattolici  russi , stampato  a Wiloa  il  1852, 
spiegando  il  quarto  precetto  del  decalogo  , si  dice  : • L'  autorità  dell'imperatore 
procede  o emana  direttamente  da  Dio.  A lui  devesi  culto,  sommissione,  servigio, 
principalmente  amore,  ringraziamenti,  preghiere;  insomma  adorazione  e amore. 

Bisogna  adorarlo  in  parole  , segni , azioni,  procedimenti,  nell'intimo  del  cuore. 

Bisogna  rispettare  le  autorità  che  esso  nomina,  perchè  emanano  da  lui.  Mediante 
l’iuelTabile  azione  di  queste  autorità,  l'imperatore  è daperlutto.  L’aulocrato  è un'e- 
manazione di  Dio;  è suo  vicario  e ministro  ».  Al  Gne  il  governo  potè  ottenere  che 
tutto  l'aito  clero  apostatasse  ; e benché  il  basso  resistesse  a fiere  persecuzioni , il 
Santissimo  Sinodo  potè  annunziare  che  « la  pretesa  unione  nelle  provincìe  oc- 
cidentali della  Russia  , cominciata  il  1596  col  disertare  una  parte  del  clero  di 
quelle  al  concilio  di  Brest,  dopo  lacerata  per  due  secoli  e mezzo  la  famiglia  russa, 
terminò  il  1859  coll'atto  sinodale  di  Poiozk  >. 

In  molli  paesi  i nobili,  anche  scismatici,  protestarono  contro  la  violenza, 
mostrando  come  ne  restassero  scompigliate  le  coscienze  dei  contadini,  costretti 
a un  rito  che  detestano;  e come,  toccandoli  nella  religione,  si  scalzi  il  fonda- 
mento d'ogni  loro  virtù  civile.  Gregorio  XVI,  appena  gli  trapelarono  i lamenti  dei 
Cattolici  oppressi,  si  fece  interprete  eloquente  e severo  delle  tormentale  coscienze  ; 
ed  è dei  documenti  più  memorabili  della  storia  ecclesiastica  moderna  l’allocuzione 
sua  dei  22  luglio  1842,  • desolante  esposizione  dei  mali  gravissimi  sotto  cui  geme 
la  religione  cattolica  nella  vasta  estensione  dei  possessi  russi,  e delle  incessanti  e 
sempre  inutili  fatiche  del  santo  Padre  per  arrestarne  il  corse  e rimediarvi  ».  E 
sebbene  il  papa  usasse  piuttosto  linguaggio  di  profonda  costernazione,  che  non 
il  tono  d’autorità  che  gli  starebbe  bene  parlando  a nome  d'un  popolo  oppresso, 
l'effetto  fu  di  aumentare  i rigori.  Pure  quando  Nicolò  andò  a Roma  (dicembre 
1845)  ne’ colloqui  con  Gregorio  parve  attingere  moderazione,  e la  Chiesa  potè 
respirare. 

Ma  v’ha  una  porzione  di  credenti,  che  veggono  nel  czar  il  legittimo  discen- 
dente degli  imperatori  romani,  e perciò  il  capo  vero  della  Chiesa,  da  cui  la  cat- 
tolica si  staccò  nello  scisma  di  Fozio.  Sperano  dunque  vedere  quundodiessia 
riunita  tutta  la  famiglia  di  Cristo  sotto  quest’unico  pastore,  cessando  in  conse- 
guenza le  varie  eresie  che  sbranarono  il  callolicismo.  L’imperatore,  già  venerato 
ora  da  tanti  milioni  di  Slavi  come  capo  della  lor  gente,  tornerebbe  allora  siguorc 
spirituale  e temporale  dei  mondo.  Tanto  può  elevar  sublimi  le  sue  sperauze  ! 

Alla  medesima  unificazione  -delle  credenze  tendeano  le  persecuzioni  contro  £*"*■  por- 
gli Ebrei.  Molli  tentativi  si  fecero  negli  ultimi  anni  per  riunire  questa  nazione; 
si  pensò  fino  rialzarne  il  regno  e il  tempio,  quale  barriera  fra  l’Egitto  e la  Turchia  : 
ma  parve  dimostrato  che  ogni  sforzo  di  riordinamento  sia  inutile  prima  della 
conversione.  La  Polonia  ne  ha  due  milioni,  che  i più  tengono  ulberghi  ed  usano 
un  gergo  lor  proprio.  Da  Casimiro  (1534  ) furono  dichiarali  idonei  et  fidcles,  con 
privilegi  grandissimi,  mozzicati  poi  di  tempo  in  tempo  per  le  antipatie  popolari. 

Presero  gran  parie  negli  ultimi  moti  di  Polonia,  troppe  ragioni  avendo  di  deplo- 
rare la  caduta  dell’antico  sistema.  In  conseguenza , Nicolò  obbligolli  al  servizio 
militare,  da  cui  Alessandro  tenevali  esenti  mediante  una  somma  (I),  e i loro  figli 
di  dodici  a quattordici  anni  prendea  per  la  marina,  lo  che  ne  fece  perire  mollis- 
simi: una  scuola  che  aveano  a Varsavia,  fu  soppressa  alla  rivoluzione.  Poi, 
persuaso  che  a una  sola  Chiesa  debbono  appartenere  i membri  d’uno  Stato,  il 


(I)  Nell'esercito  rosso  sodo  da  quindici  a ventimila  Ebrei.  Molti  anche  odi’ austriaco. 
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quale  non  voglia  restar  debole  e costretto  a cercare  di  fuori  un  focolajo  di  vita- 
lità, Nicolò  obbliga  anche  gli  Ebrei  alla  legge  religiosa  dell'impero;  e dicesi  ab-  tSM 
bia  in  idea , se  mai  possieda  le  pfovincie  occidentali  dell'Asia , di  trasferire  tutti 
gli  Ebrei  suoi  soggetti  di  là  dal  Tauro,  in  qualche  luogo  dell’antica  lor  patria. 

Questi  mali  e la  guerra  incessante  dei  Caucaso  mortificano  un  impero,  che 
a tanti  metri  materiali  congiunge  e i legami  invisibili  in  cui  avvolge  la  coscienta 
dei  Greci,  degli  Armeni,  de’  Bulgari,  de’  Serbi;  e l'affezione  di  tutta  la  stirpe 
slava,  la  quale  nel  czar  venera  il  futuro  restauratore  della  sua  nazionalità:  laonde 
riescono  meno  formidabili  le  minacce,  che,  di  mezzo  alle  sue  nubi , balenano 
tratto  tratto  contro  la  Germania  e la  Francia. 


CAPITOLO  V1GESIMOSETTIMO. 

Germania. 

Germaniche  un  tempo  si  consideravano  entrambe  le  rive  del  Reno  ; ma  la 
Francia  poco  a poco,  non  solo  ne  occupò  la  sinistra,  ma  lo  tragittò.  Nel  1552  tolse 
all’impero  Metz,  Toul  e Verdun;  nella  pace  di  Westfalia  il  Sundgau,  Urisacli  e 
l'alto  dominio  delle  dieci  città  imperiali  dell'Aisazia,  che  poi  conquistò  nel  1672  ; 
nel  79  Friburgo;  nell’81  Strasburgo  ; nel  94  il  circolo  di  Borgogna;  nel  1757 
la  I.orena;  nel  1801  avea  tutta  la  sinistra  del  fiume;  nel  1808  occupava  Kelii, 
Cassel  e Wescl , e nel  1810  le  Anseatiche,  il  Lauenburgo  e i paesi  vicini  ai  mare 
del  Nord.  Respintane  dai  trattati  del  15,  che  resero  a ciascuno  quel  che  aveva 
avuto  nella  pace  di  Luneville  o nella  Confederazione  renana,  la  Francia  conservò 
pure  un  bel  tratto  sulla  sinistra  fra  llninga  e Lauterburgo  : se  non  che  ad  ogni 
scossa,  manifesta  il  voto  di  acquistare  tutta  la  linea  del  Reno^mentre  i Germani 
di  rimpatto  troverebbero  giusto  il  recuperar  i paesi  della  Mosella  e dei  Vogesi, 
avvisa  imperli.  Ciò  colloca  la  Francia  in  aspetto  ostile  alla  Germania;  ma  inva- 
derla così  facilmente,  come  un  tempo  faceva  alleandosi  alla  Baviera,  non  po- 
trebbe, dacché  questa  possiede  una  bella  regione  sulla  sinistra  del  fiume. 

Più  di  questa  ripullulante  quislione  territoriale  , è viva  la  quistione  morale. 
Una  domiuazione  forestiera,  comunque  breve,  getta  in  un  popolo  elementi  di  dis- 
soluzione e di  novità,  che  é poi  difficile  eliminare.  La  Germania  era  stata  culla 
delle  nuove  libertà  d’Europa,  ma  la  venerazione  figliale  verso  i principi  avea  la- 
sciato stabilirvisi  la  monarchia  assoluta  indigena,  generalmente  dolce  e paterna, 
e soccorsa,  se  non  temperata,  da  stati  provinciali.  Il  despotismo  svelato  di  Napo- 
leone e de’  suoi  soldati  risvegliò  il  sentimento  nazionale;  e questo  , aspettando 
l’ora  della  battaglia,  si  volse  a cercare  i monumenti  antichi  della  gloria  e della 
grandezza  patria. 

Col  proclamare,  nell’atto  federale,  la  sovranità  dei  principi  di  Germania,  Na- 
poleone non  aveva  voluto  che  sottrarli  all’impero  antico  per  sommetterli  al  proprio: 
ma  essi  la  intesero  come  se  li  discioglicsse  da  ogni  rispetto  ai  privilegi  del  popolo; 
laonde  dapcrtutto  cassarono  gli  stati;  e così  unendo  il  sistema  dell’assoluta  sovra- 
nilà  coll’antico  patrimoniale,  produssero  servitù  pubblica  e servitù  particolare; 
dominanti  assoluti  de’  popoli,  mentr'erano  servili  allo  straniero.  Il  popolo  ne  in- 
colpava non  essi,  bensì  il  dominatore  di  cui  erano  slromento;  e trovossi  pronto 
quand'essi  n’ebbero  bisogno  per  riscuotersi  dal  giogo.  Ognuno  sa  le  promesse 
allora  prodigate  dai  principi,  c come  in  nome  della  libertà  e dell’indipendenza 
fosse  combattuta  la  gmrra  dei  popoli.  E i popoli  vinsero;  ma  i principi  se  li  spar- 
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lirono,  senza  riguardo  alle  franchigie  e consuetudini,  ed  avendo  imparalo  da  Na- 
poleone quel  despolismo  amministrativo,  che  toglie  ogni  impedimento  alla  volontà 
del  padrone. 

Vedemmo  (1)  come  la  Germania  venisse  ricomposta  in  una  federazione  senza  Confcd«r. 
capo.  L’Austria  ha  la  presidenza  della  dieta,  che  perpetua  a Francoforte,  si  oc-  Bcln,1",cl 
cupa  delle  leggi  fondamentali  della  Confederazione  e delle  relazioni  sue  interne, 
esterne  e militari.  Gli  stati  si  alleano  contro  qualunque  attacco,  assegnando  perciò 
all'  esercito  federale  un  uomo  ogni  cento  abitanti  : non  faranno  mai  guerra  tra 
loro , ma  le  contestazioni  saranno  decise  da  un  tribunale.  $ 13.  « In  tutti  i 
paesi  vi  sarà  una  costituzione  rappresentativa.  $ 16.  Le  differenze  di  religione 
non  ne  porteranno  alcuna  nel  godimento  de’  diritti  civili  e politici  ».  Questi  due 
paragrafi  sono  quelli,  dal  cui  inadempimento  fu  scompigliata  la  Germania. 

Quando  la  dieta  del  1818  stabilì  che  la  Confederazione  non  era  una  sem- 
plice alleanza,  ma  un'associazione  di  Stati  formanti  un  tutto,  protestava  contro 
il  sentimento  d’indipendenza,  che  nei  piccoli  Stati  ridestavasi  al  sentirsi  dall’Au- 
stria e Prussia  padroneggiati  (ino  a pretendere  di  nominar  esse  il  generalissimo 
dell’esercito  federale  ; e così  la  Germania  fu  considerala  come  potenza  europea, 
d’esistenza  e di  lingua  propria.  Ma  quanto  al  bisogno  d’unità  nazionale , si  vi- 
vamente manifestato , s)  poco  erosi  previsto,  da  non  istabilir  pure  reciproca 
libertà  di  commercio  e di  navigazione-,  e lasciossi  il  paese  sbocconcellalo  fra  una 
trentina  di  governi,  senza  riguardo  ad  altro  che  al  diritti  storici  e diplomatici  de’ 
principi.  Al  congresso  di  Vienna  il  professore  Thibaut  area  proposto  bì  facesse 
un  codice  obbligatorio  come  diritto  comune  di  tutta  la  Germania,  e modificabile 
dai  diversi  sovrani.  È sempre  pericolosa  una  legge  unica  a paesi  sottoposti  a 
principi  diversi  ; e un  libro  ove  si  esponessero  le  somiglianze  e differenze  nella 
legislazione  di  que’  varj  Stati,  sarebbe  stato  più  spediente  per  rendere  compiute 
le  legislazioni  parziali.  Molli  Tedeschi,  e massime  Savigny,  combatterono  quella 
proposizione  come  un  attentalo  tirannico,  una  rinnovazione  di  quel  fiero  diritto, 
per  cui  i Francesi  vincitori  imponeano  riapertalo  il  loro  codice:  donde  sorse  una 
scuola  storica,  che  giunse  ad  asserire,  le  leggi,  essenzialmente  progressive,  norf 
doversi  incatenare  allo  scritto,  ma  solo  aversi  consuetudini,  le  quali  si  modifi- 
chino coi  tempi  (8).  ... 

Non  restò  dunque  vcrun  interesse , veruna  forma  di  governo  comune  fra’ 
varj  Statif  ' popoli  trovaronsi  abbandonati  ai  principi  e alle  istituzioni  che  a que- 
sti piacquero.  Ai  signori  mediatizzali  si  confermarono  alcuni  diritti  feudali,  che 
repugnavano  allo  spirito  del  tempo  e alle  blandite  speranze:  ed  essi,  e i signori 
tefritoriali,  e i principi,  formavano  una  gerarchia  d’oppressioni,  appoggiate  quale 
sull’antica  costituzione  dell'impero,  quale  sulla  Confederazione  renana,  quale 
sulla  presente.  Più  senlivasi  il  difetto  pei  paragone  coi  Tedeschi  della  sinistra  del 
Meno,  che,  nella  temporaria  unione  alla  Francia,  ottenuto  esenzione  da  decime , 
da  bandite,  da  ogn’altra  prestazione  servile,  la  conservavano  anche  dopo  tornati 
tedeschi.  La  dieta  stessa  mostrassi,  non  assemblea  rappresentativa,  ma  autorità 
imperante;  e in  affari  di  signori  privali  e in  pretensioni  di  famiglie  consumava  le 
tornate,  negligendo  le  vere  importanze:  nella  fame  del  1817  eresi  appena  alle 
informazioni  quando  la  nuova  messe  sorgiunse  : non  si  spingeva  nè  l'ordinamento 
mMitare , nè  il  lavoro  delle  fortificazioni , alle  quali  erano  destinate  le  contribu- 
zioni di  guerra  imposte  alla  Francia  : tanto  meno  si  provedeva  alle  libertà  do- 
mandato. 


(4)  Vedi  indietro,  pog.  746.  tichUn  iiber  Staalt • unii  offentlicha  Leben.  No- 

(2)  Un'ingegnosa  classificazione  delle  leggi  rcla*  rimberga  4 843. 

Uve  ai  Comuni  in  Germania  trovasi  io  Ghkcu.  An- 
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Pertanto  i patrioti  delusi  tennero  vìvo  queirantico  spirito,  che  si  voleva  spe- 
gnere dopo  cessatone  il  bisogno,  e lo  manifestavano  (giacché  altrimenti  non  po- 
teano)  nelle  foggie  e nella  letteratura.  Altri,  massime  nelle  provine»  renane, 
pascevansi  delie  idee  filosofiche  vagheggiaodo  la  sovranità  del  popolo.  Essendosi 
poi  mutati  possessi  e padroni,  mancava  la  tradizionale  devozione  antica,  il 
clero , privato  dei  dominj  e sottoposto  ai  principi , lamentatasi  ; molti  interessi 
locali  erano  olirai:  il  che  tutto  formava  una  opposizione , la  quale  prorompi  a a 
nella  stampa , abbastanza  libera.  I governi,  vedendo  difficile  soddisfare  a lutto, 
stabilirono  non  ceder  in  nulla;  guardarono  come  cospirazione  ogni  manifestar  di 
voli  ; le  associazioni  delle  università  e le  dimostrazioni,  piuttosto  giulive  che  altro, 
fatte  alla  Wartburg  per  celebrare  il  terzo  giubileo  della  Riforma  e l'anniversario  rei: 
delia  battaglia  di  Lipsia,  eccitarono  a reazione  i governi  ; l'uccisione  di  Kotze-  lx  sb" 
bue  (1;,  e rallentato  d'un  farmacista  contro  lieti,  consigliere  del  duca  di  Nassau, 
posero  in  timore  di  trame  regicide,  di  rinnovati  tribunali  vestfalici.  La  nobiltà  im- 
mediata, vedendo  le  sue  pretensioni  e i consolidali  diritti  feudali  minacciali  dalla 
- democrazia,  si  collegò  contro  di  questa,  e indisse  guerra  al  sistema  rappresenta- 
tivo, come  a figlio  della  rivoluzione  schiacciata  e delia  conquista  forestiera.  Co- 
minciarono dunque  le  persecuzioni,  e un  congresso  dei  rea  Carisbad  divisò  i «si» 
modi  di  reprimere  lo  spirito  patriotico,  e di  consolidare  il  monarchico.  Una 
Commissione  doveva  indagare  le  ramificantisi  trame  demagogiche  ; le  univer- 
sità restavano  vigilate,  e impedita  la  società  generale  ideata  per  corrispouderc 
fra  le  varie;  tolta  la  libertà  di  stampa,  e fatti  responsali  i governi  di  quanto  in 
ciascun  paese  si  pubblicasse  (2).  Cosi  mutavasi  la  condizione  politica  della 
Germania. 

Uniti  poi  in  Vienna , gli  Stati  trattarono  dell’ indipendenza  dei  popoli  verso 
i principi,  di  quella  de'  principi  verso  Austria  e Prussia  ; dove  comincia  l'autorità 
della  dieta  ? come  farà  eseguire  le  sue  decisioni  ? qual  estensione  dare  aH’arlicoio 
15»  dell’atto  federale?  v'avrà  assemblee  di  stali  in  ogni  paese  della  Confedera- 
zione ? Le  due  prime  quistioni  si  decisero  contro  l'indipendenza  , dichiarando  la 
'dieta  organo  della  volontà  e dell'azione  dell'intera  Confederazione,  interprete  det- 
ratto federale,  vindice  della  pace , con  arbitrio  di  combattere  la  rivolta  io  ogni 
paese  federalo,  anche  non  invitata  dal  governo  locale,  e d ominargli  di  far  ese- 
guire i decreti  di  essa.  Ledere  le  costituzioni  esistenti  non  si  osò,  ma  si  prescrisse 
non  potessero  cambiarsi  se  non  per  vie  costituzionali  ; pure  il  principio  fonda- 
mentale dell’unione  esigere  ebe  tutti  i poteri  delia  sovranità  siano  ristretti  nel  capo 
supremo.  Posti  questi  fondamenti,  a titolo  di  sicurezza  interna  la  dieta  s'intro- 
mise in  ogni  conflitto  fra  governanti  e sudditi. 

La  Commissione  centrale  istituita  a Magonza  per  cercare  e giudicare  queste 
mene  demagogiche , compilò  trentadue  rapporti  sull’estensione  e l'intento  delle  rei- 
società  secrele:  ma  se  attestò  le  dottrine  pericolose  della  gioventù  tedesca,  non 
•scoperse  veruna  cospirazione  materiale  contro  i governi  stabiliti  ; né  potersi  affer- 
mare che  da  società  secreta  fosse  diretto  il  pugnale  di  Sand.  La  dieta  ne  pro- 
fitta per  rassicurare  i cittadini  ben  intenzionati  • che  tati  agitazioni  sono  isolate  ; 
laonde  si  confidino  ne’  loro  governi  anche  pe’  provedimenli  che  potrebbero 
guardare  siccome  impacci  inutili  alia  libertà  di  pensare,  scrivere,  insegnare  » (5). 

Spirato  il  quinquennio  delle  leggi  contro  la  libertà  detta  stampa,  la  dieta  te  resz 
rinnova  senza  prefigger  termine,  e mantiene  la  Commissione  d’indagine  a Magonza,  16  **• 
la  quale  poi  sciogliendosi  nel  1828,  dichiarò  non  aver  nulla  scoperto  di  rilevante. 

(h  Vedi  indietro,  pag.  783. 

(2)  Detrelo  di  Frnneoforte,  20  lotlembro  1810. 

(5)  Opinione  del  Comitato  della  dieta. 
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L*  Austria,  che  per  boera  di  Mettemich  avea  dichiaralo  scopo  suo  • la  conserva- 
zione dell'ordine  stabilito  »,  e il  cui  imperatore,  ai  deputati  del  comitato  di  Peslh, 
si  lagnò  che  » tutto  il  mondo  stoltizzasse , repudiando  le  antiche  e cercando 
nuove  costituzioni  »,  rammenta  come,  il  20  settembre  1819,  • «rasi  deciso  che 
alle  particolari  assemblée  di  Stato  sarebbe  vietata  ogni  espressione  di  principi  ° 
dottrine  pericolose  ai  diritti  o al  potere  monarchico  » : e per  assecondarla,  la  dieta 
delibera  che  questo  sia  mantenuto  in  tutta  l’integrità,  e si  ripari  all’abuso  delle 
pubbliche  discussioni.  Ultimo  colpo,  dato  dalla  monarchica  prudenza  a quello 
spirito  nazionale  e popolare , che  per  salvezza  di  essa  era  stalo  eccitato.  Erano 
dunque  gli  Stati  secondarj  sottomessi  affatto  ai  grandi,  dacché  alla  dieta  permei- 
tevansi  atti  cosi  importanti:  pure  sei  tollerarono  come  necessario  a difendersi  dai 
sudditi  ; e ne  venne  una  lega  di  principi  contro  i democratici. 

Le  costituzioni  germaniche  non  derivano  dalla  sovranità  popolare,  ma  dall’i- 
dea storica  della  sovranità  del  principe;  laonde  le  Camere  sono  rappresentanza 
di  Stati,  non  rappresentanza  nazionale,  in  conseguenza  il  principe  non  conosce 
altri  limiti  che  le  riserve  espresse  dalla  legge  scritta  o ne’  diritti  storici  de'  sud- 
diti; mentre  ne’  paesi  di  sovranità  popolare  il  governo  non  possiede  se  non  l’at- 
tività attribuitagli.  Pure  negli  Siali  meridionali,  proveduti  di  costituzioni,  come 
vedemmo,  esercitavasi  l’opposizione  legale:  onde  non  si  potè  sottometterli , e solo 
si  pensò  a restringere  quelle  franchigie  e impedirne  il  contagio,  col  dichiarare  ebe 
gli  stati  provinciali  nulla  aveano  a ehe  fare  colle  forme  democratiche,  incompati- 
bili co’  governi  monarchici,  unici  elementi  della  Confederazione;  e che  i popoli 
s'erano  troppo  ingannati  quando  aveano  inteso  si  promettessero  garanzie  e par- 
tecipazione di  tutti  ai  diritti  costituzionali. 

Avendo  il  re  di  WOrtemberg  allargatola  costituzione,  gli  Alleati  se  ne  offesero, 
e ritirarono  gli  ambnsciadori  ; ma  egli  stette  saldo.  Al  contrario  l'Austria  ebbe 
4825  mia  consolazione  quando  il  duca  di  Baden  fe  pregarsi  da  molti  Comuni  d'abolirla 
e di  regnare  secondo  il  paterno  suo  cuore.  La  Baviera  tenevasi  fida  aila  monar- 
chia temperata,  e Lodovico,  re  poeta , le  dava  apparenze  di  prosperità  straor- 
dinaria , chiamando  i migliori  professori  alla  sua  università , fiorente  nel  libero 
insegnamento,  facendo  della  sua  capitale  l'Atene  germanica,  e insieme  compiendo 
grandiose  opere,  fra  cui  basti  nominare  il  canale  dal  Beno  al  Danubio , cioè  dal 
mar  Nero  al  mare  del  Nord,  disegnato  da  Pechemonn  (1). 

La  Germania,  ridotta  sotto  la  sorveglianza  paterna  delle  polizie  dentro  e del- 
l’Austria fuori , non  potendo  più  discutere  i proprj  affari , si  volse  a quelli  di 
Francia,  e lo  sfogo  impedito  nella  stampa  concentrò  nelle  società  secrete.  Allo 
scoppio  pertanto  della  rivoluzione  del  1850,  ne  tennero  dietro  di  parziali,  alcune 
represse,  altre  riuscite  a cambiamenti  essenziali.  Il  ducato  di  Brunswick,  innestato 
al  regno  di  Westfalia,  poi  ristabilito  nel  1814,  fu  dato  a Federico  Guglielmo, 
che  restò  ucciso  pochi  giorni  prima  della  giornata  di  Waterloo.  Allora  Giorgio 
IV  d’Inghilterra  assunse  la  tutela  di  Carlo  Àglio  di  lui,  e nel  1820  diede  a quel 
ts27  paese  una  costituzione.  Ma  Carlo,  quando  uscì  di  pupillo,  disapprovò  l'ammini- 
strazione dello  zio,  nè  piò  volle  convocare  gli  stati.  Lagnandosene  il  re  d'Inghil- 
terra , la  dieta  germanica  , che  non  potè  indurre  altrimenti  il  duca  a serbare  la 
costituzione,  invase  il  ducato,  e Carlo  andosscne  a vivere  a Parigi,  lasciando  al- 
trui la  cura  del  paese.  Tornatovi  per  la  rivoluzione  del  30,  procedette  più  che 


(I)  Il  canale  Lndoriro  comincia  a Bemberga  , e di  fotta  Carolina  ; infine  per  l’Altmfihl  il  canale  aborra 
là  verno  il  Danubio  supera  un  piano  devoto  489  me*  nel  Danubio  a Kehlheim.  K lungo  ventitré  miglia,  con  a 
tri , poi  segue  la  direzione  meditota  da  Carlo  Magno,  : rentocinqnc  ponti;  fu  scavato  in  dodici  anni,  f costò 
dove  ancora  si  scorgevano  trarrle  di  scari,  chiamati  j circi  trentatre  milioni. 
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mai  dispotico  e superbo:  onde  il  piccolo  paese  il  cacciò,  e gli  sostituì  il  fratello  mo 
cadetto  Guglielmo,  il  quale  rimise  l ordine  e diede  uno  statuto.  e 7br< 

Gugliemo  1 elettore  d'Assia , ripristinato  nel  1813,  volle  rimettere  l’antico 
assetto  , fino  al  cerimoniale  e agli  abiti,  come  non  vi  fosse  mai  stato  Girolamo 
Buonapartc;  e sminuì  i salarj  e le  franchigie.  Suo  figlio  Guglielma  U camminò 
sulle  pedate  paterne,  e con  una  relazione  scandalosa  demeritò  della  morale  come 
della  politica.  Venutane  una  insurrezione,  egli  rimise  il  governo  al  figlio  Federico  _j8;J 
Guglielmo. 

L’Annover,  insorto  nel  31,  presto  è acquetato  rolla  promessa  di  uno  statuto, 

[toriato  in  fatti  dalla  legge  dei  26  novembre  1833  di  Guglielmo  IV  d'Inghilterra. 

Lui  morto , il  succeduto  suo  fratello  Ernesto  Augusto , duca  di  Cumberland  , di* 
chiara  non  volere  impaoci  nel  far  il  bene  de’  sudditi,  e convoca  gli  stati  secondo 
la  norma  del  1819.  Tristo  esempio  di  cancellare  a un  tratto  le  costituzioni;  onde 
si  scrive,  si  protesta,  si  destituisce;  i collegi  elettorali  ricusano  far  le  nomine; 
la  dieta  non  vuoi  rendere  giustizia,  per  non  dare  torto  ai  re:  il  quale,  nel  40, 
delta  una  Carta  tutta  monarchica  ; il  popolo  la  ricusa,  e la  lotta  si  prolunga. 

1 Sassoni,  nazione  più  educala  , chiedevano  un  miglioramento  alle  antiche 
istituzioni,  e che  cessasse  la  preferenza  che  diceano  data  ai  Cattolici;  onde  fecero 
ia  rivoluzione , ove  il  re  Antonio  abbandonò  il  potere  ai  nipote  Federico , e fu 
data  una  nuova  costituzione,  allargata  la  stampa,  dispensati  dalia  censura  civile 
i libri  ecclesiastici.  13  71** 

Altri  paesi  costituzionali  procuravano  sviluppare  la  stampa  dalle  pasloje  della 
dieta,  c che  le  istituzioni  si  allargassero  e rendessero  reali  con  vera  rappresen- 
tanza nazionale  e pubblicità.  Si  fecero  associazioni  per  tale  intento,  le  quali  invi- 
tarono ad  un  convegno  ad  liambach , altura  che  domina  la  deliziosa  valle  del 
Beno.  Ivi  si  parlò  con  gran  calore  per  la  libertà  della  stampa  e l'unita  delia  Ger- 
mania, e ne  venne  molla  concitazione  alla  Baviera  renana. 

i re,  esitanti  sulle  prime  per  paura  della  nazione  francese  ridestata , che  ri- 
parlava di  frangerò  le  vergognose  barriere  del  Io  e ricuperare  il  Reno,  come 
la  videro  rientrare  neli'ordine  antico,  si  accinsero  a rimettere  l’assoluta  autorità, 
e allegando  i disordini , vollero  opporre  alle  declamazioni  di  Uambauh  la  realtà 
di  leggi  rigorose.  Prescrìssero  dunque,  dover  i sovrani  rigettare  qualunque  do-  1852 
manda  delle  Camere  dissonasse  dall’atto  di  Vienna,  il  quale  concentra  nel  prìncipe 
i poteri  delio  Stalo;  se  quelli  negassero  l'imposta,  interverrebbe  ia  forza.  l,a  dieta 
costituì  una  Commissione  sejenne  onde  pesare  in  lai  senso  ie  proposizioni  e riso- 
luzioni delie  varie  Camere,  c i governi  s'obbligarono  reciprocamente  a quanto  fosse 
mestieri  per  reprimere  ogni  reluttanza  delle  assemblee  di  stati  contro  ia  dieta. 

Vi  s aggiunse  di  poi  che  nessuno  scritto  tedesco,  stampato  fuori  della  Confedera- 
zione, potesse  introdurvisi  senza  licenza;  non  far  congreghe  politiche,  o portare 
coccarde,  o piantar  alberi;  e così  altre  restrizioni. 

Non  il  solo  partito  rivoluzionario  cornprimevasi  dunque,  ma  anche  il  costitu- 
zionale. Entrambi  tentarono  resistere,  ma  fallirono:  le  due  principali  società  Ar- 
minia  e Germania,  aspiranti  all'unità  germanica,  fecero  un  movimento  a Franco-  1855 
forte,  che  represso,  crebbe  forza  al  partilo  soprastante.  Alle  Potenze  estere , re- 
clamanti in  favore  delle  germaniche  libertà,  non  si  diò  retta  ; e avvenne  qui  pure 
ciò  che  altrove,  di  perdere  i privilegi  vecchi  per  volerne  di  nuovi. 

La  depressione  degli  Stati  minori  assicurava  la  prevalenza  de’  due  grossi. 
L’Austria,  fedele  all’assolutismo  paterno,  si  costituì  franca  c implacabile  avver- 
saria delie  pretensioni  liberali,  e in  nessuno  de’  suoi  Stati  sofferse  cambiamento. 

Mista  di  popolazioni  differenti  d’origine,  di  coltura,  di  tradizioni,  non  poteva  in- 
trodurre qucHunilà  che  tanna  ia  furza  degli  altri.  Il  toccare  a ben  diciatto  Stati, 
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no  fa  complicatissime  le  relazioni  esterne},  o necessario  un  crosso  esercito  ; u il 
confine  militare  verso  la  Turchia,  feudalità  armata,  impedisce  di  trarre  prolìlto 
da  quegli  ubertosissimi  paesi , finché  la  caduta  degli  Ottomani  non  le  dia  un  vi- 
cino civile.  In  molle  provincia  tedesche,  boeme  e galiziane  durava  la  giurisdi- 
zione patrimoniale,  oltre  I'  Ungheria  e la  Trausilvania  d'istituzioni  distinte;  e 
sebbene  queste  poco  contribuissero  al  tesoro  pubblico,  le  entrate  , che  al  co- 
minciare di  Francesco  1 rendeano  86  milioni  di  Aurini  (L.  198,006,000),  alla 
sua  morte  erano  cresciute  a 156  (502,666,660).  Le  miniere  del  sale,  del  mer- 
curio, dell'argento  le  fruttano  assai,  e più  quello  d’oro  di  Trausilvania  e d'Un- 
gheria, benché  mal  lavorate.  Gli  ultimi  acquisti  la  crebbero  verso  il  mare,  ma  la 
lunga  unione  sua  collTnghilterra  fa  che  non  osi  ingrandirsi  in  un  campo  di  cui 
questa  é gelosa:  di  Venezia  resta  iuoperoso  il  rinomalo  arsenale;  un  grandioso 
di  guerra  nell'insigne  porlo  di  Fola  non  fu  che  divisalo:  Uatlaro  e liagusi  soc- 
combono al  favore  dato  a Trieste,  la  quale  diventerà  importantissima  quando  la 
strada  ferrala  porli  di  là  a Vienna  e tino  a Varsavia,  in  questa  parte  s’ industriò 
l’Austria,  pel  trattalo  del  25  luglio  1840,  essa  e la  Russia  dichiararono  libera  la 
navigazione  del  Danubio,  pel  quale  ora  varcano  le  vaporiere  da  Hatisbona  fino  a 
Costantinopoli  e a Trebisouda  ; il  sistema  protettore  delle  dogane  fu  modificato, 
temperando  le  tariffe;  editìzj  di  utilità,  se  non  di  lusso,  sorgono  dapertullo , 
e il  governo  consente  qualche  miglioramento,  purché  venga  da  lui  solo.  Aon 
sente  però  il  dovere  di  avviare  e secondar  i progressi  ; riduce  il  governo  all'um- 
ministrare  e frenare,  e non  vede  l’avvenire  che  nella  conservazione.  Inoltre  lo 
pesa  addosso  un  enorme  debito  pubblico,  quasi  raddoppiato  durante  la  pa- 
ce (1),  e difficile  a ripararsi  in  grazia  del  grosso  esercito,  della  costosa  diplo- 
mazia, dall’essere  l' impero  composto  di  tre  masse  eterogenee,  ad  una  sola  dellu 
’ quali  può  imporre  tasse  liberamente , e che  restano  divise  tra  loro  per  linee  do- 
ganali , e richiedono  leggi  di  scopo  differente  (2). 

Fra'  suoi  sudditi  è tenacissima  delle  forme  indigene  l’Ungheria.  Vi  abitano 
molte  razze  di  popoli,  parte  sovrapposte  per  conquista,  parte  sopravvenute; 
Slovachi,  Tedeschi,  Vaiatili,  oltre  i Magiari,  discendenti  da'  conquistatori,  che 
vinti  i Moravi,  i Bulgari , i Valachi,  li  sterminarono  e spinsero  fra  le  montagne, 
e rimasero  nobili  e proprietarj  del  suolo;  e corrisponderebbero  al  populus  di 
Roma,  ossia  al  paese  legale,  come  oggi  dicono  alcuni,  mentre  il  resto  sono  plebe. 
La  classe  privilegiala  si  compoue  di  prelati  con  ricchissime  prebende,  di  setlan- 
tamila  famiglie  magnatizie  , di  ottantamila  semplici  nobili , oltre  quaranlanovu 
borghi  regj , tedeschi  indipendenti  dalle  contee,  ed  a'  cui  borghesi  è dato  posse- 
dere terre  nel  circondario  del  proprio  borgo,  pagando  la  decima  e l'imposta. 
Ogni  borgo  equivale  a un  nobile,  e rappresentano  l'ultima  conquista  germanica 
sopra  i magiari,  che  perciò  li  considerano  come  antinazionali.  1 nubili  esenti  dai 
carichi  del  villano,  appena  spupiilali  sono  elettori,  comunque  poveri  e ridotti  a 
bassi  mestieri.  Unico  lor  peso  è portare  le  armi  quando  sieno  convocali  dal  re 
(insurrezione  particolare  ) o da  un  atto  del  parlamento  (insurrezione  generale)  ; 
ina  non  sono  obbligati  ad  alloggiar  truppe,  nè  a tasse,  decime,  pedaggi;  non  ar- 
restati se  non  convinti  rei , eccetto  i casi  d'alto  tradimento  , incendio  , rapina , 


(1)  Il  debito  austrìaco  era  di  1,014,000,000  di 
fiorini  (da  lire  2,  37),  cioè  circa  sette  volte  l’en- 
tra la  ; o importava  l’ fluttua  creazione  di  Ii7  milioni 
di  fiorini. 

(2)  Ilei  450  milioni  di  lire  austriache  ( franchi 
304,000.000),  tot.  entrata  del  l'Austria.  13.183,730 
(franchi  11,315,038)  «rauo  la  U&sa  dell’ l'ughcria , 
invece  d’impobta  fondiaria  : eppure  questa  (tassa  i do- 


dici milioni  d’abitanti;  mentre  In  Lombardia,  di  due 
milioni  e meno  d'abitanti , dà  per  sola  imposta  fon- 
diaria lira  austriache  22  milioni , a per  dazio  con- 
sumo, compreso  il  Veneto,  15 .200,0110,  oltre  le  al- 
tre contribuzioni  indirette:  sicché  tutto  sommando, 
qui  ai  p.i]|avano  lire  22.  70  (franchi  IO.  74)  per  testa  « 
1 1 KtiuuouskV),  mentre  in  tnubcriii  poco  più  d’una 
lira. 
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adtillerio  flagrante;  nè  dipendono  da  altra  giurisdizione  che  la  regia;  per  essi 
soli  le  alte  magistrature  e gli  udtzj  de'  comitati. 

Ogni  nobile  in  età  maggiore,  e il  clero  (che,  oltre  i proprj,  possiede  tutti  i 
diritti  aristocratici)  s'accolgono  quattro  volte  l’anno  in  adunanze  di  comitato,  le 
quali,  come  partecipi  all’autorità  giudiziale,  accusano  i funzionari  o i privati  per 
pubblici  mancamenti , e , come  corpo  amministrativo , ricevono  gli  ordini  della 
Cancelleria  aulica  e del  Consiglio  del  luogoteneote  ; ed  o li  restituiscono  colle 
proprie  osservazioni , o li  danno  ad  eseguire  ai  magistrati  ; rivedono  i conti , e 
trattano  gli  affari  municipali.  Queste  assemblee,  comunicando  fra  loro,  e sor- 
vegliando il  potere  esecutivo,  sono  una  vera  assemblea  nazionale,  di  natura  unica 
in  Europa. 

La  campagna,  come  tale,  non  è rappresentata  nel  corpo  elettorale,  costituito 
dal  clero  e dai  nobili,  che  sono  talvolta  anche  poverissimi.  Prelati,  e magnati  non 
hanno  diritti  superiori  al  semplice  nobile.  1 magnati,  dai  ventiquattro  anni  avanti, 
e i prelati,  i dodici  grandignitarj,  i vescovi,  i capi  dei  deputati  formano  alla  dieta 
la  prima  Tavola,  corrispondente  alla  Camera  dei  iord  inglesi,  presieduta  dal  palatino, 
rappresentante  del  re.  Decide  essa  non  per  numero  ma  per  peso,  laonde  è grande 
l’autorità  del  palatino.  La  Tavola  bassa  elettiva  consta  di  due  deputati  di  ciascuno 
de'  venticinque  capitoli,  de’  cinquantadue  comitati,  delle  quarautaoove  città  regie, 
del  distretto  degli  Jazighi  e de’  Comani,  del  regno  di  Croazia  e d’alcuni  altri,  e dei 
procuratori  dei  magnali  fanciulli  e delle  donne;  e non  possono  se  non  eseguire 
l'ordine  dei  nobili  elettori  : specie  di  voto  universale,  che  rende  lentissime  le  de- 
cisioni (1). 

Le  terre  sono  feudali,  cioè  riversibili  alla  corona:  possono  in  certi  casi  ven- 
dersi, ma  salvo  al  possessore  il  diritto  di  recupera  in  perpetuo  ( avilicità ),  il  che 
impaccia  grandemente  i possessi.  Appartengono  queste  ai  nobili,  al  clero,  alle  * 
città  libere;  e sono  lavorate  dal  possessore  stesso,  o da  contadini  e fìttajuoli.  Il 
suolo  si  considera  diviso  in  quatlrocentomila  porzioni,  oltre  i pascoli  comuni  c le 
foreste;  e per  ciascuna  porzione  il  contadino  deve  al  padrone  cinquantadue  gior- 
nate di  lavoro  con  carro  e cavalli , o il  doppio  di  lavoro  manuale , il  nono  dei 
prodotti,  e un  dorino  per  l’abitazione;  inoltre  la  decima  al  vescovo,  poi  l'imposta, 
che  è leggera,  e la  sovrimposta,  alquanto  grave,  della  cassa  domestica,  che  serve 
a mantener  ponti,  strade,  prigioni,  edidzj,  e a stipendiare  i magistrati.  Alcuni 
tengono  due  o tre  porzioni;  altri  solo  una  metà  o un  terzo;  alcuni  niente,  e per 
la  capanna  che  li  ricovera  retribuiscono  diciolto  giornate  al  padrone;  dodici 
giornate  chi  neppur  una  capanna  ha.  Il  paesano  è pure  soggetto  alla  coscrizione, 
e ad  alloggiare  i soldati  del  re,  e provederli  di  legumi,  deno,  pane  a buon  patto  ; 
dee  riparar  le  strade  della  contea,  cedere,  per  una  dssa  e minima  retribuzione,  i 
suoi  cavalli  ad  ogni  pubblico  ufdziale  o viaggiatore  che  ne  rechi  l'ordine. 

1 villani  costituiscono  il  grosso  della  popolazione,  e stavano  alla  mercede  dei 
signori , che  poteano  esigerne  quanto  voleano , dnchè  Maria  Teresa  e i suoi  suc- 
cessori limitarono  quest’arbitrio.  Cosi  rimasero  non  servi  propriamente,  nè  adissi 
alla  gleba;  il  padrone  non  polca  cacciarli  senza  l'autorità  giudiziaria;  e qualora 
questa  ne  condannasse  uno,  il  padrone  doveva  adìdare  la  porzione  di  lui  ad  un 
altro  villano.  Essi  non  potevano,  per  quanto  ricchi,  comprare  alcuna  terra  nobile; 


(4)  L amministrazione  «tessa  ba  la  Transilvania , 
dappoi  «taccata  dallToghcria,  e ebe  nel  4744  accettò 
la  prammatica  unzione  austriaco  , rinunziando  ad 
alt  fra  il  granprincipe.  Politicamente  non  vi  eaiate 
cIbmc  di  magnati  , essendo  periti  nella  conquista 
turca,  rngheri,  Steli,  Sassoni  vi  hanno  diritto,  amati* 


mstrazionc , privilegi,  territorio  proprio;  e figurano 
distintamente  alla  dieta , la  quale  rappresela  la  tri* 
nità  slava.  1 Sassoni  sono  luterani;  gli  altri  cattolici, 
calvinisti,  unitarj : e queste  quattro  religioni  sono 
eguali,  e riconosciute  dal  re.  Sotto  a tutti  sono  i Va» 
lachi  e i Greci. 
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e nemmeno  della  loro  porzione  divenire  proprietarj  assoluti , restandone  sempre 
in  titolo  il  signore:  poteano  bensì  aspirare  a professioni  liberali,  e così  essere 
pareggiati  ai  nobili. 

I villani  di  ciascun  villaggio  sceglievano  il  proprio  giudice  per  le  conciliazioni 
e per  la  vigilanza:  del  resto  essi,  che  sostenevano  tutti  i pesi,  erano  governati  e 
giudicati  dalla  stirpe  privilegiata,  senza  la  minima  partecipazione  al  governo,  nè 
tampoco  la  parola  nelle  assemblee  di  contado,  ove  si  fissava  l’imposta  di  danaro  e 
di  opere;  nè  potevano  in  proprio  nome  mover  processo  al  signore  o ad  un  nobile. 
Le  liti  con  altri  paesani  portavano  alla  sede  dominale,  cioè  alla  corte  del  proprio 
signore,  presieduta  da  questo;  o a quella  del  signore  cui  apparteneva  il  querelato; 
e dalle  cui  decisioni  poteva  appellare  alla  sede  giudiziaria  del  contado , com- 
posta di  magistrati  nobili  ed  eletti  da  nobili.  Avrebbe  anche  potuto  ricorrere  a 
tribunali  superiori , che  però  sempre  erano  di  nobili.  Il  contadino  di  razza  ma- 
giara, immune  da  queste  gravezze,  era  a condizione  ben  migliore.  Quelli  de’ 
borghi  reali  non  riconosceano  altro  signore  che  il  re , aveano  deputati  alla  dieta, 
e potevano  possedere.  Il  complicatissimo  sistema  giudiziale,  di  cui  femmo  un 
cenno  altrove,  variava  secondo  le  persone. 

Nel  ricuperare  i paesi  appartenenti  alla  Porta , l’Austria  si  trovò  posseditrice 
della  più  parte  del  terreno , e lo  concesse  a prezzo , onde  formò  una  classe  di 
proprietarj  legittimi,  non  derivati  dalla  conquista.  Cura  dell'Austria  era  di  cre- 
scere le  terre  non  nobili,  cioè  che  a lei  pagano;  stabilir  patti  fra  il  contadino 
e il  padrone,  e moderare  le  esigenze  di  questo,  nel  che  colla  pazienza  riuscì. 
Ma  la  razza  antica , astiosa  a questo  crescente  dominio , e tenace  de’  suoi  privi- 
legi, con  questi  si  opponeva  aU'Auslria. 

Mentre  la  dieta  doveva  essere  convocata  ogni  tre  anni , dal  1812  noi  fu  più 
fino  al  25,  e il  re  Francesco  I in  quell’ intervallo  levò  uomini  e tasse  a suo  be- 
neplacito; benché  non  pensasse  far  quello  che  Napoleone  gli  avea  suggerito  , di 
conquistare  l'Ungheria.  Quando  poi  convocolli  il  18  novembre  1825,  e li  rin- 
graziò della  fedeltà  e dei  soccorsi  prestatigli , i signori  colsero  quell'aspettata  oc- 
casione per  richiamare  al  negletto  statuto,  lagnarsi  delle  commissioni  regie  tur- 
banti la  loro  inviolabilità,  dell’ applicarsi  a loro  i regolamenti  delle  provincie 
ereditarie  ; onde  il  re  promise  non  levare  imposte  e danaro  senza  consenso  della 
dieta.  Ma  i signori , appoggiandosi  ai  privilegi , aveano  cominciato  a mettersi  in 
aspetto  ostile  verso  il  re  , pretendere  che  egli  dimorasse  in  paese,  parlasse  la  loro 
lingua , non  potesse  condurne  fuori  le  truppe  se  non  per  caso  d’invasione  ; e 
pareano  minacciare  di  staccar  il  paese  dall’iinpero  austriaco.  Scoppiata  però  la 
rivoluzione  di  luglio,  presero  paura  delle  libertà  popolari  ancor  più  che  delle  pre- 
tensioni dell'Austria,  e largamente  le  offersero  soldati  per  tenere  in  obbedienza  i 
sudditi  e in  minaccia  la  Francia. 

Racchete  le  cose,  tornarono  sulle  domande; e massime  dopo  il  1840,  grande 
vi  fu  il  movimento  innovatore  : i nobili  stessi  agevolavano  la  formazione  d’un 
terzo  stato;  molli  signori  s’adopravano  a fare  strade  , crescere  la  coltura , fa- 
vorire i miglioramenti  civili;  si  diè  rappresentanza  ad  alcuni  Comuni,  si  estesela 
lingua  magiara,  si  sottopose  la  nobiltà  a contribuzioni;  anzi , per  eccesso  di 
sentimento  nazionale,  proposero  di  non  accettare  più  merci  dall’Austria.  Per  lo 
scopo  stesso  ingrandivano  ed  abbellivano  Pesth,  e lo  congiungeano  a Buda  me- 
diante un  mirabile  ponte  ; iniziavano  la  pubblicità  c l'educazione  , si  migliorava 
la  procedura,  si  meditava  un  codice  penale  , s’introducea  una  legge  cambiaria, 
si  rendeano  ferme  le  convenzioni  dei  contadini  co’  signori  per  redimersi  dalle  de- 
cime o dal  servaggio  ; nella  scelta  de'  giudici  guardavasi  al  merito , non  alla 
Racc.  Tom.  VI.  58 


914 


EPOCA  XVIII.  STORIA  CONTEMPORANEA. 


sola  nascita  ; e (lue  cittadini  doveano  sedere  nella  tavola  scttemvirule , corte  su- 
prema di  giustizia  ; insomma  il  diritto  personale  procedea  verso  un  ordine  più 
savio  ed  umano , ai  privilegi  surrogandosi  la  pubblica  utilità. 

La  64ma  dieta,  tenutasi  nel  1844,  sarà  in  perpetuo  memorabile,  perchè  vi 
si  abolirono  le  leggi  urbariali , oppressione  degli  agricoli  , ai  quali,  benché  ple- 
bei , fu  concesso  ottenere  terre  nobili  ; stabili  una  banca  per  prestare  sovra  ipo- 
teca ai  coltivatori  , acciocché  abbiano  il  danaro  da  riscattarsi , e diventino  pro- 
prietarj  e cittadini  ; domandò  l'abolizione  delle  giustizie  signorili , le  quali  ad 
ogni  modo  non  eran  più  che  giudicature  di  pace  , e v'assisteano  un  assessore 
di  comitato  e due  leggisti,  ne  infliggevano  pene  corporali  maggiori  della  prigionia 
d’una  settimana.  Chiese  anche  la  pubblicità  dei  giudizj  e il  giuri,  a cui  parteci- 
passero anche  i plebei  -,  ma  noi  potè  ottenere,  come  neppure  la  responsalità  del 
ministro  per  i sussidj  decretati  : bensì  ottenne  dal  re  che  la  lingua  fosse  ricono- 
sciuta per  nazionale  negli  atti  ufflziali  e legislativi. 

Passi  notevolissimi  in  paese  , cui  la  posizione  dà  sì  grande  importanza  verso 
il  rinnovellanlesi  Oriente.  Ma  non  poteano  che  essere  lentissimi , attesoché,  di 
15  milioni  di  abitanti,  solo  500  mila  erano  di  piena  libertà  ; i Comuni  che  com- 
prarono l'emancipazione , cioè  il  diritto  d’amministrarsi  con  giudice  e notajo 
proprio,  stavano  ancora  sotto  l'alto  dominio  del  magnate  , che  poteva  mettere  il* 
veto  alle  loro  elezioni  ; e non  aveano  che  una  voce  nelle  dieline  ; elemento  na- 
zionale però,  che  col  tempo  introdurrebbe  un  poter  nuovo  nella  costituzione  unga- 
rica. Più  noceva  la  gelosia  delle  popolazioni;  i Tedeschi  essendo  tenaci  de' loro 
privilegi , gli  Slavi  considerando  con  indifferenza  gli  acquisti  dei  Magiari  ; quelli 
industriosi , mentre  questi  sono  pastori  guerrieri  e politici  ; questi  amando  la 
Russia  , che  a quelli  dà  ombra.  L'Illiria  , composta  essa  pure  d’illirici , Russi , 
Boemi , Polacchi , rifugge  dall'llngheria,  e la  dieta  d’Agram  del  1845  domandò 
la  nazionalità  all'Austria,  la  quale,  se  fin  allora  avea  favorito  il  paese  per  umiliar 
i Magiari , da  poi  cambiò  stile. 

Da  tutti  questi  cozzi  nacque  la  rivoluzione  del  48,  che  scompose  quell'anda- 
mento, e fe  dell’Ungheria  una  provincia  austriaca. 

La  Boemia,  fiorente  d'industria,  s'infervorava  anch’essa  della  propria  na- 
zionalità : ottenne  (1844)  di  mandare  i suoi  desiderj  al  trono,  e chiese  di  ado- 
perar ufTizialmente  la  lingua  propria,  abolire  la  lotteria,  e che  alla  dieta  presieda 
uu  magnato  paesano.  Anche  gli  stali  degli  altri  paesi  austriaci  presentavano  sempre 
più  ardite  domande,  aspiravano  alla  pubblicità,  e ad  aver  parte  maggiore  nella 
deliberazione  de'  proprj  interessi.  Invano  l'Austria  cacciò  prigione  i più  risoluti  ; 
sentivano  che  giunge  un’ora,  in  cui  il  diritto  della  conquista  dee  cedere  a quel 
della  ragione:  ma  se  in  quel  giorno  succede  conflitto  d'  armi , i popoli  fluiscono 
per  soccombere  alla  forza  organizzata , e vanno  perduti  i lenti  acquisti  della 
ragione. 

Prunia  Chi  in  Germania  volesse  elevarsi  a fronte  deU’Austria,  deve  costituirsi  fau- 
tore delle  libertà,  delle  nazionalità,  delle  dottrine  ; e tal  compilo  parve  assu- 
mersi la  Prussia.  Le  grandi  sventure  sotto  Napoleone  le  servirono  di  scuola  e 
rigeneramenlo.  Al  rompersi  della  Rivoluzione,  avrebb'essa  dovuto  allearsi  a Francia 
per  reprimere  l'Austria  ; ma  l'interesse  di  equilibrio  cedette  a quel  de’principj, 
e Federico  Guglielmo  li  si  alzò  campione  de’Reali  di  Francia.  Non  secondato 
dagli  Alleali,  andò  a fascio;  poi  quando  Caterina  di  Russia  gli  gittò  qualche 
brano  della  Polonia,  dovette  pensare  a comprimer  questa;  infine  si  rappattumò 
colla  Francia,  la  quale  pensò  per  suo  mezzo  elevare  il  partito  protestante  in  Ger- 
mania e pacificare  l'Europa. 

Federico  Guglielmo  III , succedendo  di  ventisette  anni,  proprmlea  per  la 
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Francia  ; ma  non  osò  nimicare  la  Russia  , e ronscrvossi  neulro  ne’  primi 
disastri  de'  Francesi , come  poi  alle  seduzioni  minacciose  di  Napoleone.  Però 
<807  il  ministro  Stein  comprese  che  , per  determinare  il  popolo  a sagrifizj , non  ba- 
stano combricole  segrete , e si  diede  alle  grandi  riforme:  abolì  il  vassallag- 
gio , la  servitù  della  gleba  e tutte  le  giurisdizioni  ereditarie  ; a borghesi  e 
paesani  comunicò  .il  diritto  di  comprar  fondi  ; il  commercio  e l’ industria  non 
<808  derogassero  la  nobiltà:  poi  compiè  l'emancipazione,  dando  che  ogni  vas- 
sallo ereditario  potesse  divenire  proprietario  legale  di  due  terzi  del  dominio  da 
lui  lavorato  , rimanendo  il  resto  al  signore.  Stabili  pure  il  sistema  delle  munici- 
palità elettive,  dove  ogni  cittadino,  di  qual  sia  nascita  o credenza  , può  scegliere 
i proprj  magistrati.  Tolto  il  privilegio  dei  gradi  militari,  da  Federico  11  conferito 
ai  nobili , procurò  un  esercito  nazionale  colla  coscrizione  , esercitò  la  gioventù 
nell’armi  : prudenti  transizioni  dal  governo  militare  di  Federico  11  ad  una  ragio- 
nevole costituzione.  Napoleone  obbligò  Federico  Guglielmo  a congedare  Stein  : 
ma  le  idee  di  questo  erano  già  entrate  nella  politica  del  re , il  quale  si  applicò 
alla  riforma  con  amore  del  popolo  e della  giustizia;  sostituì  tassa  uniforme  sulle 
persone  e i paesi  tutti  ; abolì  corporazioni  e privilegi. 

Nel  1815  il  re  scompare  fra  l’ardor  bellicoso  del  popolo  e la  preponderanza 
della  Russia  : e non  fu  lui  che  spinse  in  guerra  tutto  il  suo  popolo,  il  quale 
alla  pace  si  trovò  vincitore , e confortato  di  larghissime  promesse.  Era  più  fa- 
cile farle  che  mantenerle  ; e ad  un  regno  creato  dalla  spada  e dai  trattati , senza 
contini  naturali , senza  unità  di  razze , di  lingua , di  civiltà  , di  legislazione  , di 
credenze  , di  memorie  , dove  nei  paesi  orientali  domina  ancora  il  diritto  feudale, 
mentre  negli  occidentali  la  vicinanza  e la  dominazione  di  Francia  introdusse 
nella  legge  principj  democratici , parve  a Federico  Guglielmo  non  potersi  dar 
coerenza  che  col  governo  assoluto  ; e per  esercitarlo  si  restrinse  co’  suoi  al- 
leati. Se  ne  irritarono  i patrioti,  e cbiamaronlo  tiranno  e mentitore  : e gli  ecci- 
tati risentimenti  crebbero  negli  Alleati  la  necessità  di  star  uniti  per  reprimerli. 

Pure,  menile  nel  18-25  il  trionfo  inorgogliva  ad  abolire  tulle  le  libertà,  Federico 
Guglielmo  concesse  gli  stati  provinciali,  comuuque  di  attribuzioni  ristrettissime. 

Nel  50,  la  rivoluzione  belgica  abbattè  la  Casa  d’Orange  tanto  a lui  legata, 
o tolse  le  posizioni  che.  fiancheggiavano  il  granducato  del  Russo  Reno , dove 
manifeslavansi  inquietudini.  Perciò  il  re  voleva  schiacciare  coll'anni  quella  rivo- 
luzione , ma  gl’interessi  diplomatici  non  permisero  che  la  pace  fosse  interrotta. 

La  Prussia  non  ha  frontiere;  al  nord  può  essere  attaccata  su  lutti  i punti; 
non  possiede  le  sorgenti  dell’Oder  nè  della  Vistola  , del  Niemen  , del  Reno,  del- 
l’Elba, fiumi  che  le  danno  tanta  vita:  sicché  essa  dovette,  più  che  su  posizioni 
geografiche,  farsi  forte  nelle  militari , e ancor  meglio  nel  morale.  Colle  migliori 
fortezze  del  mondo , si  procurò  quella  sicurezza  che  non  ha  dalla  forma  sua  nè 
dai  Dumi  troppo  spesso  gelati  ; e colla  landwehr  una  riserva  di  tre  milioni  e 
mezzo , di  poca  spesa , e senza  togliere  braccia  e teste  alla  cittadina  attività , 
non  tenendo  in  piedi  che  cenvenliducmila  soldati , di  cui  pure  un  decimo  la- 
sciasi alle  case.  La  popolazione  (come  in  tutta  la  Germania,  non  contando  l'Au- 
stria) vi  crebbe  grandemente  , e di  tre  milioni  di  teste  aumentò  in  questi  ultimi 
venti  anni.  A ridurre  le  disformi  popolazioni  a qualche  unità,  i re  di  Prussia  ado- 
prarono  con  perseveranza  e genio  , e ad  aggruppare  intorno  a sè  i piccioli  Stati, 
ponendosi  rappresentanti  della  Germania.  Massime  dopo  caduto  l'impero,  Fede- 
rico Guglielmo  blandì  gl'interessi  e le  idee  in  modo,  da  apparirne  centro  in  tutta 
Germania;  egli  che  comandava  a undici  milioni  di  Tedeschi , il  maggior  numero 
che  mai  siasene  unito  sotto  uno  scettro  solo. 

Appena  tolto  il  blocco,  l’Inghilterra  inondò  di  merci  la  Germania,  che  per  le  ZolUmio 
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armi  avea  neglette  le  manifatture.  Tra  le  altre  cose  cui  non  provvide  il  congresso 
di  Vienna,  erano  le  interne  relazioni  commerciali,  attribuendole  alla  Dieta;  laonde 
si  conservarono  le  antiche  barriere;  e tariffe,  e proibizioni,  e rivalità  opponeansi, 
anche  in  questo,  all’unità.  La  Prussia  principalmente  avea  bisogno  di  buone  finan- 
ze e d'amministrazione  forte  ed  una  ; e non  potendo  più  rincarire  le  imposte  di- 
rette, bisognava  sistemasse  le  indirette.  Ma  qui  appariva  il  vizioso  sistema  delle 
dogane  ; onde  accortasi  come  il  mezzo  di  prosperarle  fosse  la  libertà , cominciò 
ad  assicurarla  nell'  interno , sicché  tutto  potesse  entrare  e uscire  , agevolando  la 
stima  e la  sorveglianza  col  far  pagare  secondo  peso  e misura , non  secondo  la 
natura.  Subito  ne  risentì  vantaggio,  e le  manifatture  prosperarono  per  un  prove- 
dimento  che  credeasi  doverle  intiSichire. 

Gli  altri  Stati , sentendo  lo  svantaggio  deH’isolaraento  e delle  molteplici  do- 
gane , vedeano  opportuno  il  procacciarsi  un  mercato  più  largo  mediante  recipro- 
che concessioni.  Assia-Darrastadt  ne  trattò  colla  Prussia  ; e nel  trattare  eleva- 
ronsi  a concetto  più  vasto , qual  fu  di  liberamente  barattar  i loro  prodotti,  senza 
dogane  fra  i due  Stati  ; ciascuno  sulla  propria  frontiera  esigendo  le  tasse,  da  di- 
videre a norma  della  popolazione.  Grano  idee  opposte  alle  abitudini  e ai  pregiu- 
dizj;  ma  l'esperienza  le  fece  trionfare  delle  sinistre  previsioni  de’  teorici.  Baviera 
e Wùrtemberg  avevano  già  fatto  altrettanto  ; sul  cui  esempio  si  unirono  l' Assia 
elettorale  coll’Annover  e la  Sassonia,  il  Brunswick  con  Brema  e Francoforte. 
La  Prussia,  pensando  per  mezzo  del  commercio  darsi  il  primato  in  Germania, 
fonde  le  due  unioni  ; e col  1850  Prussia  , Assia  , Baviera  , Wùrtemberg  hanno 
franca  reciprocanza  de' prodotti  e dell'industria. 

La  prova  arrise  tanto,  che  la  lega  doganale  nel  46  abbracciava  8507  miglia 
quadrate  tedesche  (da  8 chilometri  e mezzo)  con  ventinove  milioni  e mezzo  di  abi- 
tanti; cioè  tutta  la  Germania  centrale  e meridionale,  eccetto  le  possessioni  dell'Au- 
stria, la  quale  ne  restò  isolata  in  grazia  delle  provincie  italiane  e dell’Ungheria. 
Base  n’è  la  prima  unione,  a cui  le  altre  si  considerano  aver  acceduto.  La  tariffa 
è moderatissima,  ma  col  gravare  le  manifatture  straniere,  si  credette  favorire  le 
indigene.  Di  fatto  crebbero  le  cotonerie  , i pannilani , le  seterie  , tanto  da  ces- 
sare di  tributarne  i forestieri  ; i possessi  stabili  valsero  di  più;  i capitali  impie- 
garonsi  a vantaggio;  i poveri  ebbero  lavoro,  tutti  agevolezza;  i governi  grand’ 
economia  nell'amministrazione,  essendosi  la  linea  ridotta  a meno  di  metà;  dimi- 
nuito il  contrabbando  e perciò  l'immoralità,  e quindi  cresciuta  la  regolare  intro- 
duzione, e risparmiata  la  necessità  di  giudizj  e prigioni. 

Manca  un  gran  porlo  sul  mare  per  agevolare  sfoghi  di  fuori.  Il  Baltico  è 
lontano,  e chiuso  in  grazia  del  pedaggio  del  Sund  -,  l’Annovcr  atticnsi  all'In- 
ghilterra, lìlolstein  alla  Danimarca;  Brema  e Amburgo  (1)  non  vogliono  rinun- 
ziare al  vantaggio  che  traggono  dal  concorso  di  tante  merci  forestiere  ; onde 
non  si  associano,  e il  mare  è impedito.  Però  la  lega  doganale  vien  rinserrata 
dalla  Francia,  dall’Austria,  dall'Olanda,  dalla  Russia';  onde  dee  limitarsi  a 
far  trattati  di  commercio,  invece  di  proclamare  quella  libertà , che , secondo  le 
dottrine  del  fondatore  di  quel  sistema  (2) , non  potrebbe  se  non  esser  reciproca. 

L'unione  doganale  è una  nuova  espressione  del  bisogno  di  unità.  Si  trattò  di 
dare  alle  sue  navi  mercantili  un'unica  bandiera,  e appoggiarla  con  una  marina 
guerresca  federale  ; una  colonia  federale  raccòrrò  i condannati , e que’ venti  o 
trentamila  che  ogn'anno  migrano  sia  a servizio  di  forestieri , sia  nelle  colonie 
altrui  : più  facilmente  ne  verrà  l'unità  di  misure  e monete  e dei  codice  di  com- 


(1)  Amburgo  yì  «olr»  poi  nrl  184$. 

(2)  Fitlirico  Liti,  uccisoti  o«l  1847. 
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mercio.  L’industria  sua  fa  paura  airinghilterra;  ivi  Dere  uniche,  ivi  fabbriche  di 
macchine  e di  strumenti  ottici,  ivi  università  di  studj  profondi,  ivi  tipograDe  vivis- 
sime, ivi  strade  ferrate  congiungono  quei  che  la  politica  separa.  La  vigna  va  esten- 
dendosi; i bagni  attirano  tanta  gente,  che  la  tassa  pagata  dagli  avventori  forma  in 
qualche  paese  (per  esempio  NValdeck  Pyrmont)  una  grossa  entrata  erariale;  il 
commercio  esterno  dilatasi  mirabilmente.  La  stirpe  germanica  prevale  più  sempre 
sulla  slavi  , e già  se  la  assimilò  sulla  sinistra  dell'Elba  , e ormai  anche  sulla  si- 
nistra dell’Oder , e coloni  tedeschi  sporgonsi  dal  litorale  verso  l’interno. 

Di  qual  peso  sia  l'unione  doganale  nella  politica  della  Germania,  lo  attesta 
la  Prussia.  Florida  non  tanto  per  copiosi  ricavi,  quanto  per  spese  risparmiate  nelle 
dogane  e nell’esercito  (1);  alle  sue  università  chiama  grand'  uomini , e gl’ in- 
troduce anche  nel  consiglio  dei  re;  unisce  l’Ems  col  Reno  per  mezzo  della  Lippe, 
e in  conseguenza  col  mar  Nero  : fatto  capitalissimo,  che  la  renderà  emula  dcl- 
l'Olunda.  Intanto  l'emancipazione  delle  classi  inferiori  e lo  svincolo  de'  possessi 
camminavano  alacremente:  pochissimi  maggioraseli!  sussisteano,  suddivideansi 
le  proprietà,  e tanto  più  per  l’ affrancazione  dei  villani  (2).  Si  desiderava  un 
buon  ordinamento  degli  Stati,  che  riducesse  a corpo  politico-civile  quel  che  non 
era  se  non  un  aggregato  di  provincie. 

(840  Alla  coronazione  di  Federico  Guglielmo  IV , i deputati  delle  provincie  gli 
rammemorarono  le  promesse  paterne , col  voto  di  una  costituzione  uniforme  ; e 
sebben  egli  rifiutasse  un  sistema  rappresentativo  generale,  concesse  che  gli  stati 
pubblicassero  i loro  dibattimenti , col  che  poterono  esprimersi  i voti.  Appena  si 
ebbe  questo  poco  di  libertà,  se  ne  chiese  di  più , e massime  quella  della  stampa; 
costituzioni  garantite;  libere  comuoicazioui  fra  il  clero  e Roma;  equo  riparto  delle 
funzioni  pubbliche,  senza  discernere  Cattolici  ed  Ebrei.  Di  qui  gl' interminabili 
guai  venuti  in  appresso.  Intanto  quell'esempio  scosse  il  resto  della  Germania;  gli 
stati  provinciali  o generali  dapcrtutlo  crebbero  in  domande  ; la  Baviera  allargò  i 
suoi  freni,  e cosi  altri  minori  paesi. 

In  Germania  sono  a conflitto  la  scuola  nuova  , che  domanda  cangia- 
menti radicali  e costituzione  popolare  ; e la  storica , che  non  vuole  teoriche 
rappresentanze  , ma  stati  provinciali  fondati  sull'antico  diritto  germanico  o sullo 
franchigie  aristocratiche,  borghigiane  ed  ecclesiastiche  del  medio  evo.  Queste  ad 
ogni  modo  sono  un  contrasto  all'assolutismo  amministrativo,  al  sistema  militare, 
e allo  spegnersi  delle  nazionalità.  Ma  all’amore  della  libertà  si  mescola  spesso  un 
furore  di  sovversione  , che  osteggia  la  famiglia  , la  proprietà  , Iddio;  ed  Heine 
ebbe  a promettere  che  quando  la  rivoluzione  scoppierà  in  Germania  , si  vedrà 
che  quella  di  Francia  non  fu  che  un  idilio. 

Intanto  sussiste  dapertutto  varietà  di  leggi , di  costituzioni , di  costumi  : in 
molti  luoghi  durano  ancora  la  giurisdizione  patrimoniale  e i fondi  nobili , e in 
conseguenza  il  vassallaggio  e i tribunali  distinti  ; in  qualcuno  , come  nel  Meck- 
lemburgo  e nell'Annover,  i nobili  e il  clero  sono  immuni  dai  dazj.  La  dieta  acqui- 
stò dittatura  a scapito  della  libertà , per  timore  dei  popoli  sottomettendo  gli 

(l)Tegoboraki(Des /tnances  de  rdu/rèAe,  4843)  f (2)  Dal  1825  «1  45  nel  granducato  di  Poacn  ai 
scritta  due  irli  volami  per  confutare  le  tante  acrit-  formarono  1753  proprietà  di  paesani,  34  poderi  al- 
ture ov’ è dimostrata  l’inferiorità  dell’Austria  alla  onorili,  5645  abitazioni  d’operaj  salariati  ; in  Slesia 
Prussia.  Pure  ne  trapelano  fatti , importanti  viepiù  le  piccole  proprietà  crebbero  di  4435;  l’ultimo  cento 
perché  arreni.  Secondo  Ini  la  Prussia,  nel  1843,  avea  fatto,  ch’é  del  1831  , provava  che  nel  regno  v’avea 
d’entrata  lira  austr.  2,590,430,01)0,  cioè  ogni  testa  46,094  possessi  nuovi  , olire  412  cascine,  47,925 
vi  pagava  lire  16.  30;  l’Austria  lire  420  milioni,  cioè  abitazioni  d’operaj,  cioè  19  milioni  e mezzo  d’ar- 
per  lesta  lire  41.  55  ; la  Francia  lire  3,635,655,000,  penti  di  terre  svincolate,  libero  allodio  di  nuovi  poi* 
cioè  lira  40.  50.  All’  Austria  I’  esercito  costa  lira  aessori , quasi  tutti  villani  o sani  antichi.  V.  il  Per • 
453  milioni;  alla  Prnaaia  99.  i li  fiutile  del  4846. 
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Stati  all' Austria  e alla  Prussia.  Ma  Austria  e Prussia  non  ponno  andare  di  passo 
uuiforme  : quella  cattolica,  ferma  al  sistema  patriarcale  e con  sudditi  d'  ogni 
lingua  ; questa  a capo  de’  Protestanti , con  sudditi  di  cui  cinque  sesti  sono 
tedeschi , in  contatto  coi  piccoli  Stati , e coll’arte  di  far  cascare  su  altri  l’odio 
de’  proprj  rigori. 

Ma  qual  idea  od  interesse  potrebbe  dare  alla  Germania  quell'unione , cho 
tanto  importerebbe  per  resistere  alla  Itussia  e alla  Francia,  che  agognano  Cuna 
l'Oder  , l'altra  il  Reno  ? Lo  spirilo  teutonico  infervorassi  un  istante,  quando  il 
trattato  del  15  luglio  1840  , che  isolava  la  Francia  , spinse  questa  a proteste  , 
che  sarieno  state  minaccie  qualora  si  fossero  sostenute.  Allora  si  temette  un'altra 
irruzione  della  Francia,  che  ridomandava  il  Reno  come  confine-,  onde  mollissimi 
scritti  comparvero;  giuravasi  di  morire  per  difendere  il  territorio  alemanno,  e 
forse  ricuperare  l'Alsazia  che  ne  sarebbe  l'anliguardo  ; per  tutto  si  cantava  una 
nuova  marsigliese  di  Becker , No , non  l’avranno  il  libero  lìeno  tedesco.  Cosi 
le  Potenze  predominanti,  per  desiderio  di  fare  uno  smacco  alla  Francia,  aveano, 
quanto  fu  da  loro,  sospinto  la  Germania  in  una  guerra  a cui  era  estrania , e da 
cui  non  fu  la  loro  prudenza  che  la  salvasse. 

Intanto  altri  opera  per  cattivarsi  la  stirpe  slava,  e cosi  insinuarsi  nella  Ger- 
mania ; c molti  scritti  diffusi  questi  ultimi  anni , massime  contro  l’Austria,  rive- 
lano le  trame  d'una  politica,  di  cui  troppo  lardi  si  prese  ombra.  Già  dicemmo 
come  si  scuotono  gli  Slavi  sottoposti  all’Austria:  la  Prussia  ue  tiene  un  gran  nu- 
mero nel  granducato  di  Posen  (1),  fra  cui  crescono  insignemente  la  civiltà,  la  ric- 
chezza , l'ardor  nazionale  ; e colà,  come  nella  Slesia,  domandasi  la  libera  stampa 
e rispetto  alla  nazionalità  ; e mentre  la  Polonia  russa  giace  sgomentala,  essa  vive 
nelle  speranze  di  questi  staccati  suoi  figli,  tanto  che  ogni  tratto  se  ne  teme  l’in- 
surrezione (2). 

Tempesta  più  grave  preparano  alla  Germania  lo  spirito  democratico  e le  scis- 
sure religiose , che  i re  non  aveano  prevedute.  Già  ue  divisammo  le  cause  (3) , e 
a quali  tirannidi  abbiano  spinto  il  re  di  Prussia.  V’è  chi  crede  che,  sotto  il  velo 
di  religione , la  Germania  chieda  in  effetto  libertà  e istituzioni  : ma  certo  vi  si 
preconizza  una  rivoluzione  più  radicale  ancora  che  la  francese , sovvertendo  non 
solo  la  religione  ma  anche  la  morale  , ostentando  il  crudele  coraggio  di  togliere 
alla  gioventù  le  credenze  che  fortificano  e consolano  (4). 

Sarebbe  mai  vero  che  una  guerra  de'  Trent'anni  fosse  vicina  a scoppiar  di 
nuovo  in  armi,  dopo  che  da  quattro  lustri  è agitata  nelle  cattedre,  colla  stampa, 
eolie  canzoni  ? 


(1)  Meritano  studio  le  ultime  «liete  «li  Posen  o di 
Lembcrg.  L’Austria  concesse  ai  signori  galiziani  di 
affrancar  i servi,  rendendoli  o iittajuoH  o proprie- 
tà rj.  ed  al  clero  di  stabilire  società  di  temperanza: 
le  «liete  di  Posen  e di  Brcslau  domandarono  assai 
più. 

(2)  Scoppiò  infatti  nel  febbraio  1846,  e fa  soffo- 
cata nel  sangue  de’ nobili.,  essendosi  il  popolo  solle- 
vato a trucidarli , con  una  barbarie  di  cui  fremette 
l’umanità.  L'Austria  amenti  la  voce  divulgatati  eh’ 
essa  medesima  avesse  «tediato  l’orrido  mai  elio,  e pa- 
gato le  teste.  Essa  premiò  i fedeli,  e dovette  man- 
tener a lungo  la  legge  di  guerra  nella  Callida.  Poi, 
il  9 novembre,  le  tre  Potenza  protettrici  dichiara- 


rono che  era  aggregata  all'Austria  la  repubblica  di 
Cracovia , ultimo  resto  della  nazione  polacca.  Sono 
due  fatti  che  avranno  gran  suono  nell’avvenire. 

(3)  Pag.  767.  . 

(4)  Herwegh  scrive  : Chi  insuUò  Dio , può  ben 
liidare  un  re;  Guglielmo  Mair:  Voglio  gran  vizj , 
defitti  sanguinati , colossali.  Cresi  una  volta  que- 
sta maral  Iridale , questa  virtù  annojante  ] c 
Tchech:  Alla  Germania  bisogna  uno  rifusione  ra- 
dicale, religiosa , sociale  : se  in  tal  operazione  la 
Chiesa  e lo  Stato  tanno  in  dileguo , tanto  meglio  ; 
Puomo  sociale  ne  uscirà  più  puro.  Altrettanto  ri- 
petono Heine,  Uoftmann  von  Fallerslcben , Frolli- 
gratti.... 
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Svizzera. 

La  Svizzera,  paese  piccolo,  ma  importaotissimo  per  la  sua  postura,  nelle 
guerre  di  quel  tempo  provò  tutti  i guai  del  debole;  e or  questa  Potenza  or  quella 
ne  violò  il  territorio  e gli  statuti.  Sotto  Napoleone , Ginevra  e il  Valese  erauo 
stati  uniti  alla  Francia;  il  canton  Ticino  occupato  da  truppe  del  regno  d'Italia; 
ai  resto  data  una  costituzione  Unitaria,  che  non  rispondeva  nò  alle  abitudini 
nò  ai  bisogni  del  paese.  Era  una  federazione,  ove  pareggiati  i-campagnuoli  nei 
diritti  politici  ; abolite  le  giurisdizioni  ecclesiastiche  ; in  ogni  cantone  un  grande 
e un  piccolo  consiglio;  limitate  le  prerogative  democratiche;  i borgomastri  di  Fri- 
burgo, Berna,  Soletta,  Basilea,  Zurigo,  Lucerna,  un  per  anno  fossero  landamanl 
e centro  della  diplomazia.  Pure  dai  casi  della  guerra  la  Svizzera  vide  allontanata 
da  sé  l'Austria,  originaria  nemica,  e nelle  scosse  parve  ricuperar  vita,  arti, 
spirito  d'associazione. 

Nella  catastrofe  napoleonica  fu  calpesta  di  nuovo  da  eserciti  forestieri,  c in- 
tese le  comuni  promesse  di  rintegramento  e d’ indipendenza.  Posta  nella  parte 
più  elevata  d’  Europa,  quasi  cittadella  a cavaliere  de’ principali  Stati,  avcudo 
il  pendio  orientale  del  Giura,  coprendo  tanta  parte  della  frontiera  di  Francia,  e 
per  le  alte  valli  dell’Inn,  del  Ticino  e del  Reno  penetrando  ne’  bacini  del  Danu- 
bio, del  Po  e del  Basso  Reno,  la  Potenza  che  vi  dominasse,  potrebbe  sulle  altre 
versare  imprnvisl  torrenti  di  armati.  Si  trovò  dunque  importante  alla  pace  d’Eu- 
ropa il  dichiararla  neutra,  al  solo  patto  che  conservasse  le  forme,  esteriori  della 
48is  sua  sistemazione  e l'antico  territorio.  Pertanto,  dopo  molte  scosse,  i cantoni  giu- 
47*C-  rarono  eterna  alleanza,  e fu  ricostituita  la  federazione,  aggiungendovi  Ginevra  e 
il  paese  di  Vaud,  parte  del  paese  di  Gex  e tutto  il  Lemano;  sicché  il  Giura  di- 
veniva confine  colla  Francia;  in  Savoja  una  linea  neutrale  stendeasi  dal  lago  di 
Annecv  a quello  di  Borghetto  e al  Rodano;  del  vescovado  di  Basilea  una  parte 
si  attaccava  al  cantone  di  questo  nome,  il  resto  a quello  di  Berna  : i ftrigioni  non 
recuperarono  le  valli  italiane;  nè  i cantoni  Silvestri  i baliaggi  del  Ticino,  di  cui 
fu  formato  un  cantone  : il  vescovo  di  Costanza  cessò  di  potere  sulla  Confedera- 
zione. Questa  doveva  tenere  un  esercito  di  trentamila  uomini , a'  cui  soccorsi 
avrebbe  diritto  ogni  cantone  in  pericolo.  Alessandro  di  Russia,  mosso  dal  suo 
maestro  La  Harpe,  riservò  a se  stesso  il  riordinamento  di  quel  paese,  onde  assai 
di  bene  vi  conservò;  ma  poco  poterono  que’che  zelavano  la  sovranità  assoluta  di 
ciascun  cantone  e le  garanzie  contro  il  predominio  d'un  solo. 

I deputati  de’ventidue  lodevoli  Cantoni,  adunati  ogni  anno  alternamente  a 
Zurigo,  Berna,  Lucerna,  trattano  degli  affari  comuni,  votando  secondo  le  istru- 
zioni, una  voce  per  cantone,  e decidendo  a maggioranza.  A tale  dieta  competono 
la  pace  e la  guerra , e Io  spianare  le  differenze  interne.  Questa  specie  di  unità , 
impedendo  ai  cantoni  le  alleanze  particolari,  non  distruggeva  l'indipendenza  di 
ciascuno;  ma  la  dieta  era.dichiarata  potenza  sovrana,  eppure  legata  alle  istitu- 
zioni che  ciascun  cantone  dava  a’snoi  deputati;  quasi  gli  stranieri,  che  detta- 
rono il  Patto  federale,  avessero  voluto  affievolire  il  principio  democratico  de' sin- 
goli cantoni , e luti’  insieme  sminuire  l’ indipendenza  del  paese.  L' aver  poi  voto 
eguale  i cantoni , benché  cosi  diversi  di  forza , impediva  il  prevalere  dei  grossi , 
ma  Iacea  lente  le  risoluzioni. 
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E quantunque  nel  Patto  federale  si  sentisse  l’ influenza  straniera , e quella 
fretta  che  improntò  tutti  gli  atti  di  quel  tempo,  il  paese  venne  a vantaggiarne. 
Perocché  prima  della  Rivoluzione,  pur  intitolandosi  repubblica,  formava  tante 
oligarchie  con  sudditi,  e con  una  razza  proscritta  ( Heimalhloscn ) specie  di  zingari 
o di  paria,  senza  diritti  nè  leggi  (1).  Nel  Patto  si  toglieva  l’assurdità  de’  paesi 
sudditi,  ed  in  conseguenza  la  corruzione  recata  dalla  venalità  delle  cariche  in 
quelli;  tolta  ogni  gerarchia  fra  i cantoni,  prevenuto  il  caso  di  vedere  Svizzeri 
combattere  contro  Svizzeri  : benché  continuasse  tuttavia  il  mercato  di  sangue,  e 
reggimenti  somministrassero  ai  Paesi  Bassi,  alla  Francia,  a Napoli,  alla  Spagna  ; 
tanto  piò  riprovevoli,  in  quanto  non  sono  piò  un  ornamento  di  re  alleati,  ma 
una  sbirraglia  contro  i popoli. 

I cantoni  diedersi  ciascuno  particolari  costituzioni,  modellate  su  questa  gè- 
ncralc,  restringendo  i diritti  pubblici , assodando  l’aristocrazia  dei  senati  a sca- 
pito dei  popolani,  i quali  a vicenda  prevaleano  sopra  i campaguuoli;  eccello  i 
cantoni  prischi  democratici,  o i nuovi  dove  non  v'avea  famiglie  prevalenti.  Uri , 
Schwitz,  Claris,  Zug,  Appcnzcll,  Untcrwald,  democrazie  pure,  nelle  assemblee 
generali  eleggono  i magistrati  c deliberano  sugl’interessi  propij.  Ne’  Grigioni  il 
potere  supremo  risiede  nella  generalità  dei  consigli  e delle  municipalità  dei  ven- 
ticinque Comuni,  che  possono  considerarsi  altrettante  repubblichette,  aggruppate 
in  tre  leghe.  Negli  altri  cantoni  la  sovranità  è esercitata  da  un  gran  consiglio, 
la  cui  nomina  però  da  Sangallo,  Argovia,  Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra,  Va- 
lese  è lasciata  al  popolo;  mentre  Friburgo,  Berna,  Soletta  , Lucerna,  Sciaffusa, 
Zurigo,  Basilea  la  restringono  quasi  solo  ai  cittadini.  I Comuni,  colle  resistenze 
locali , impigliano  il  potere  legislativo,  e custodiscono  pregiudizj  ed  abusi  ; non 
lasciano  mettere  nuove  imposizioni , e in  conseguenza  non  abolire  le  vecchie  as- 
surde; confondono  i poteri,  eccitano  gelosie,  dimenticano  la  nazione  pel  paese. 
Il  re  di  Prussia  non  potè,  nel  1815,  sbandire  la  tortura  da  Neufcbàtel  che  con 
un’ordinanza  incostituzionale. 

Nè  unità  d’ origine  stringe  gli  Svizzeri,  nè  unità  di  fede  o di  lingua  o di 
coltura.  Nella  Svizzera  romanda,  che  abbraccia  il  pendlò  orientale  del  Giura,  il 
lago  di  Neufchfttel,  la  riva  settentrionale  di  quel  di  Ginevra,  la  vai  del  Rodano 
sotto  Sion,  la  parte  orientale  è riformata,  fervoroso  cattolico  Friburgo,  prote- 
stante l'industrioso  NeufchAtel.  I Tedeschi  quivi  sono  pochissimi,  mentre  formano 
il  grosso  della  popolatissima  Svizzera  alemanna , che  occupa  piccola  parte  del 
bacino  del  Rodano,  poi  il  pendìo  settentrionale  delle  Alpi  e i rami  orientali  del 
Giura.  Vi  regna  la  religione  riformata,  ma  i prischi  cantoni  serbano  fede  alla 
cattolica,  da  cui  ebbero  esistenza,  civiltà,  libertà.  Ginevra  non  è più  quella  fer- 
vorosa ed  esclusiva  calvinista  d’una  volta,  e i molti  Cattolici  vi  sono  protetti 
dalle  Potenze  forestiere.  La  Svizzera  italiana  è tutta  cattolica.  Le  cinque  valli  che 
formano  il  canton  Grigione,  il  più  esteso  e men  popolato,  sono  mistura  origi- 
nale di  romancio  e di  teutonico. 

Nella  pace  i cantoni  acquistarono  migliore  assetto:  dieronsi  codici,  e quel 
del  Ticino  fu  foggiato  sopra  l’italico;  quel  di  Ginevra,  opera  del  professore  Belol, 
avanza  tutti  i moderni  in  fatto  di  procedura.  Le  minacele  della  Santa  Alleanza 
costrinsero  sovente  gli  Svizzeri  sia  a snidare  dall'ospite  suolo  i rifuggiti  politici, 
sia  a rispettare  ordinamenti  interni  che  riconoscevano  disopportuni  ; menlr’essi 
dai  vicini  più  non  aveano  le  antiche  franchigie  di  commercio.  Crebbero  di  civiltà 
e ricchezze;  i cantoni  occidentali  e settentrionali  fiorirono  d'industria;  Ginevra, 
NeufchAtel  e più  Basilea  furono  tra  le  più  solide  piazze  di  commercio;  strade  al- 
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traverso  ai  monti  agevolarono  il  transito,  unica  ricchezza  d'alcuni  cantoni  ; l’e» 
dncazione  vi  ebbe  sistemi  nuovi  ammirali  ; la  riforma  delle  prigioni  i migliori 
esempj.  Però  costava  l’estendere  l'eguaglianza  e abbattere  i privilegi  ornai  in- 
compatibili colla  crescente  civiltà;  Ginevra  rifiutò  ogni  miglioramento  legale; 
ma  il  cantone  Ticino  corresse  la  propria  costituzione  in  un  movimento  di  digni- 
tosa unanimità. 

Alle  innovazioni  aveano  dato  impulso  e centro  le  società  massoniche,  ivi  in- 
grandite all’ombra  del  nominato  La  Ilarpe  e dello  storico  Zschokke,  talché  nel 
1818  la  loggia  di  Berna  impetrò  dal  duca  di  Sussex  granmaestro  d’erigersi  indi- 
peudenle  dal  Grandoriente  di  Francia.  Di  poi  vi  si  erano  uniti  gl'  Illuminati  di 
Germania,  massime  per  opera  del  prussiano  Giusto  Gruner,  che  tanta  mano  avea 
avuto  nel  costituire  in  Prussia  il  Tugendbund:  quindi  i Carbonari  d’Italia  e di 
Francia,  che  arrivativi  in  folla  dopo  i disastri,  piantarono  vendite  sul  confine 
delle  loro  patrie.  Dietro  a costoro  s'istituirono  società  di  canto,  di  arti,  princi- 
palmente del  tiro  della  carabina,  tutte  dirette  a mutamenti  politici,  taluna  anche 
a sociali,  e che  il  miglioramento  riponeano  nel  ridurre  la  Svizzera  nuovamente 
unitaria. 

Fervevano  queste  materie  quando  la  rivoluzione  del  50  venne  a mettervi 
fuoco.  Allora  proclamaci  i diritti  del  popolo;  petizioni  di  migliaja  chiedono  ri- 
forme; gli  aristocratici  non  possono  far  conto  sui  re  stranieri,  occupati  alla  pro- 
pria difesa,  né  sulle  truppe  austriache,  attente  al  Tiralo  e all’Italia;  dapertutto 
si  organizza  di  fuori  un  corpo,  col  quale  si  marcia  sovra  il  capo-luogo,  e se  ne 
muta  la  costituzione,  abolendo  i privilegi  di  nascita  e di  località;  e via  via  prepa- 
raronsi  costituzioni  ov'erano  riconosciute  l'eguaglianza  dei  cittadini,  la  distinzione 
dei  Ire  poteri , la  libertà  della  stampa  e delle  persone.  N'eufchàtel  volea  redimersi 
dalla  Prussia,  ma  questa  ne  lo  punì  sanguinosamente.  A Basilea  fu  aspra  lotta 
fra  la  città  e la  campagna;  e tutta  Svizzera  vi  prese  parte,  giacché  trattavasi 
della  prevalenza  de’  pochi  o de'  più;  e al  One  la  campagna  di  Basilea  restò  distinta 
dalla  città. 

Questo  distacco  efTettuossi  anche  in  altri  cantoni , aumentando  più  sempre 
le  divisioni.  Intanto  furono  aboliti  i privilegi  di  nascita  e il  ricevere  titoli  e pen- 
sioni di  fuori;  vietati  i fedecommessi , e concesso  di  svincolare  i beni;  pubblici 
i giudizj-,  indipendenti  i giudici  dal  potere  esecutivo  ; a tutti  il  diritto  di  peti- 
zione; franca  la  stampa.  Ma  non  aucora  si  stabilirono  monete  e misure  comuni, 
non  reciproca  estradizione  dei  delinquenti,  non  università  federale,  sicché  i gio- 
vani si  educavano  in  paesi  di  dottrine  afTalto  opposte  : l'amministrazione,  dap- 
prima esercitata  gratuitamente  dalle  case  grosse,  nella  democrazia  divenne  co- 
stosa. Restava  il  desiderio  di  rifondere  il  Patto , che , abborracciato  come  gli 
altri  alti  del  1815,  avea  mal  determinato  i rapporti  de’  cantoni  fra  loro.  Que- 
sti, alleatisi  in  origine  per  puro  bisogno  di  difesa,  mai  non  concepirono  l'idea 
d’una  federazione  forte  ed  universale;  e l’ardore  con  cui  da  quella  imposta  da 
Napoleone  liberaronsi  appena  il  poterono,  attestava  quanto  prevalesse  il  senti- 
mento dell'autonomia.  Ma  dopo  il  50,  i democratici  che  neila  dieta  incontrano 
l'opposizione  de' piccoli  cantoni,  proclamano  essere  strano  che  i pochi  equilibrino 
i molti;  che  pastori  e villani  vagliano  quanto  i colti  e pratici:  gli  ambiziosi 
amerebbero  i grandi  impieghi , che  non  si  hanno  se  non  in  repubblica  estesa  : 
i cantoni  grossi  vorrebbero  restringere  l'unità,  principalmente  Berna,  che  diver- 
rebbe la  dominante  e avrebbe  il  governo  e il  tesoro  nazionale.  Con  risolutezza 
visi  oppongono  i cantoni  primitivi,  minacciati  nelle  sovranità  particolari  e di 
vedersi  ridotti  al  nulla  ; e cantoni  radicali  e aristocratici  vi  ripugnano  per  ragioni 
opposte.  Per  ciò  d’incessanti  dissidj  travagliò  la  Svizzera,  insinuatesi  le  passioni 
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demagogiche  a scindere  ogni  paese:  ai  buoni  patrioti  si  mescolano  utopisti  che 
nulla  hanno  da  perdere,  e rifuggiti  odienti  ogni  istituzione  conservatrice;  la  libertà 
si  esagerò  fin  a volere  indipendente  ogni  Comune. 

La  libertà  fu  dunque  di  solo  nome,  dacché  acquistò  predominio  la  forza  ; e 
la  formazione  de’  corpi  franchi  tolse  ogni  indipcndeaza  nelle  elezioni  e nelle  ri- 
soluzioni. Ogni  cantone  si  contaminò  di  sangue  in  battaglia  e sui  patiboli;  Gine- 
vra, capitale  dell'industria  e deH'intelligenzu,  fece  tre  rivoluzioni  non  incruente, 
in  senso  ognor  più  democratico  e ‘protestante;  altri  cantoni  si  sbocconcellarono, 
di  modo  che  possono  ornai  dirsi  ventisette;  anzi  nel  Valese  ognuna  delle  tredici 
decurie  si  separò:  le  costituzioni  si  cangiavano  dall'estate  al  verno,  crescendo  il 
numero  degli  umiliati  e de’ soffrenti,  e perciò  degl'inquieti. 

Alle  quistioni  politiche  si  mescolarono  le  religiose.  Come  altrove,  il  congresso 
di  Vienna  non  badò  alle  razze  o alle  coscienze,  mescolando  Cattolici  e Latini  con 
Riformati  e Tedeschi  ; diede  a Friburgo  cattolico  il  protestante  Morat,  il  vesco- 
vado di  Basilea  alla  protestante  Berna  in  compenso:  I vescovi  svizzeri  non  hanno 
metropolita, onde  dipendono  dal  nunzio;  nè  i riti  corrispondono  ad  una  forma  am- 
ministrativa. Lucerna  cattolica  era  il  cantone  più  radicale:  i tre  cantoni  primitivi 
sono  cattolici , democratici  e conservatori:  a Berna  protestanti  così  l’aristocrazia 
caduta  come  il  liberalismo  sottentrato:  vedendo  rinascere  il  sentimento  religioso, 
i liberali  di  Zurigo  cercano  sfiancarlo  col  chiamare  professore  Strauss  che  nega 
l'esistenza  di  Cristo  (1)  ;*ma  il  popolo  lo  caccia,  e abbatte  un  governo  che  si 
poco  l'intendeva.  Dei  tre  cantoni  direttori,  Lucerna  era  il  Bolo  cattolico,  benché 
di  tal  credenza  sieno  piu  di  metà  de’  cantoni;  onde  non  potè  tener  fronte  agli 
altri  due.  Berna,  di  gran  lunga  il  più  importante  per  popolazione  (586,000)  e 
per  ricchezze,  ambendo  diventare  centro  di  tutta  la  Svizzera,  cercò  trarre  alla 
parte  sua  i Cattolici  : e vi  riuscì  quando,  divenuta  rappresentatile  delia  parte  ra- 
dicale, tirò  sette  cantoni  fra  protestanti  e cattolici,  e Lucerna  stessa,  in  un’al- 
leanza difensiva  e offensiva;  e in  un'adunanza  a Baden  si  presero  provigioui  av- 
verse ai  Cattolici,  passandole  come  leggi  di  Stalo.  Roma  reclamò,  e non  ascol- 
tata li  colpi  coll’anatema. 

Nell’  Argovia,  da  serva  costituita  cantone  indipendente,  non  si  trovò  nobiltà 
antica,  non  città  grossa  che  divenisse  fucina  di  brighe  politiche;  onde  nel  1830 
non  durò  fatica  a costituirsi  a popolo,  ila  novantamila  dei  rensessantamila  suoi 
abitatori  sono  protestanti,  sicché  peggiorano  la  condizione  de’ Cattolici,  i quali  a 
vicenda  ripulsano,  appoggiandosi  ai  ricchi  conventi  del  paese.  Nel  40,  dopo  i dieci 
anni  di  prova  rivedendosi  la  coslitozione,  fu  negata  ai  Cattolici  la  parità  di  di- 
ritti. Al  contrario  Lucerna,  rivedendo  il  patto  suo  costituzionale,  rialza  i Catto- 
lici, talché  disdice  la  lega  e gli  articoli  di  Baden.  Infuriano  gli  altri  ; e Berna  con 
Argovia,  Solura,  Basilea  campagna  e altri  protestanti,  si  uniscono  iu  armi,  inva-  <8tt 
dono  il  baliaggio  di  Muri,  a forza  cacciauo  i frali,  dichiarano  aboliti  i conventi 
e confiscati  i loro  beni;  e col  terrore  e con  morti  vi  danno  esecuzione. 

li  Patto  federale  dei  15  garantisce  • l'esistenza  de’  conventi  c capitoli , e le 
loro  proprietà  ».  Parea  dunque  il  caso  die  la  Confederazione  impedisse  quella 
violenza  : ma  il  governo  centrale  non  ba  forze  per  far  eseguire  i proprj  decreti  ; 
inoltre  per  Argovia  parteggiava  Berna,  cantone  dirigente;  e i Protestanti  appog- 
giavansi  all’articolo  che  concede  a ciascun  cantone  di  regolare  il  proprio  interno: 
la  diplomazia  se  ne  mescola;  Austria  minacciando  irrita. 

Lucerna  che,  durante  l’amministrazione  de’ Protestanti , aveva  abolito  due 
conventi  francescani,  scambiala  quella,  chiese  al  papa  sanasse  il  fatto,  giacché 
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□on  conveniva  il  ripristinarli.  Il  papa  assenti,  purché  coi  beni  di  quelli  si  erigesse 
un  seminario  comunale;  esprimendo  il  desiderio  Tosse  aftidulo  ai  Gesuiti,  i quali 
già  esercitavano  quest'  uffizio  in  altri  cantoni.  Se  ne  chiamano  dunque  sette  da 
Friburgo,  ma  ne  divampa  la  fazione  avversa;  Lucerna  sta  sul  gagliardo,  come 
chi  vede  intaccala  la  propria  indipendenza  ; gli  altri  cantoni  vi  scorgono  un’  oc- 
casione di  vendicarsi,  abbatterla,  sfogar  l’odio  contro  i Gesuiti  (1),  e stabilire  la 
repubblica  unitaria.  Si  fa  trama  di  trucidare  i magistrati  di  Lucerna,  ma  fallisce, 
malgrado  i pochi  ripari  di  quel  governo.  Allora  i corpi  franchi  invadono  il  paese 
a mano  armata,  ma  sono  uccisi  e dispersi.  Il  dottore  Stciger,  capo  della  spedi- 
zione, dopo  convinto  reo  e implorato  grazia  della  vita,  riesce  a fuggire.  Il  trionfo 
che  ne  menano  i suoi  partigiani,  è alfalto  uaturale:  ma  che  vi  applaudano  alcuni 
governi,  è un  oltraggio  alla  moralità,  la  quale  non  ha  che  un  giudizio  su  chi  vio- 
lenta colla  forza  la  propria  patria.  Fra  breve  Leu,  capo  della  parte  cattolica  in 
Lucerna,  è assassinato  nel  proprio  letto.  Fazioni  che  ricorrono  a tali  mezzi,  si 
giudicano  da  sé.  La  dieta  non  osò  violare  nè  la  tolleranza,  nè  l'indipeudenza  d' un 
suo  membro  : ma  fremeano  le  minaccio,  e covavasi  la  guerra. 

Che  contano  armai  le  lolle  di  parule  e di  legalità,  o i dibattimenti  federali , 
quando  si  ha  Farmi  in  pugno,  e i reclami  della  coscienza  e le  incertezze  del  ra- 
gionamento sono  ogni  giurno  sottoposti  alla  decision  della  forza?  E con  questa 
fu  di  nuovo  invasa  Lucerna  (1°  aprile  45),  capo  Ochsenbein;  cou  questa  lu  di- 
strutto il  governo  di  Ginevra  (8  ottobre  46),  che  pur  era  eletto  dal  voto  univer- 
sale, e surrogato  un  altro  statuto,  di  democrazia  senza  limiti,  con  assemblea 
unica , ove  tutti  hanno  voce , e che  elegge  i magistrali  ; e , cacciato  od  escluso 
chiunque  si  elevava,  chi  possedeva,  chi  serviva  senza  paga,  si  attenta  sino  ai 
fondamenti  della  social  convivenza.  Le  Potenze  confinanti  armansi  impaurite  e 
minacciose;  i cantoni  cattolici  di  Lucerna,  Friburgo,  Yalese,  Schwilz,  Uri,  Zug, 
llnlerwald,  si  alleano  per  necessità  di  schermirsi,  e senlonsi  disapprovare  come 
d'illcgalilà,  e chiedersi  alla  dieta  la  dissoluzione  di  questa  lega  separata.  Per  ot- 
tenere il  numero  di  voci  bastanti  a quest'intento,  si  fanuo  rivoluzioni  parziali  ne' 
varj  cantoni  (luglio  47):  ma  Ochseubein  portalo  presidente  alla  dieta  non  parla 
più  di  Gesuiti  o di  lega,  ma  dell'unità  della  Svizzera  ; e Berna  istituisce  uu  go- 
verno elvetico.  Le  popolazioni,  da  una  parte  dan  di  piglio  alia  carabina  e prepa- 
rano l’agguato,  dall’altra  vanno  in  folla  pellegrine  ad  Eiusiedeln  e al  sepolcro  di 
Nicolò  di  Flue.  I cantoni  cattolici  ricusano  decreti  che  allentano  alla  loro  indi- 
pendenza,  e s'accingono  a sostenere  coli’armi  la  libertà  delle  coscienze  e il  diritto 
di  regolare  le  proprie  istituzioni  interne.  Sangue  fraterno  contamina  le  tranquille 
valli  di  Svizzera,  e la  parte  separata  rimane  vinta. 

Allora  si  dà  opera  ad  una  nuova  costituzione,  accettala  dalla  dieta  il  12  set- 
tembre 1848.  Secondo  questa,  l'Assemblea  federale,  residente  a Berna,  è compo- 
sta di  uu  cousiglio  nazionale  e di  un  consiglio  degli  Stati.  Il  primo  è nominato  dai 
cantoni,  nella  proporzione  di  un  membro  ogni  duemila  abitanti,  e dura  Ire  anni: 
l'altro  è di  due  membri  per  ciascun  cantone.  Un  consiglio  esecutivo  federale  di 
sette  membri  viene  eletto  dall'assemblea  nazionale,  dura  tre  anni,  ed  è rinnovato 
integralmente;  e ad  esso  come  alla  Confederazione  intera  slanuo  a capo  uu  presi- 
dente e un  vicepresidente , annui , non  rieleggibili  che  coll’  iutervallo  d' un  anno. 
Guerre,  alleanze,  trattali,  relazioni  con  stranieri,  poste,  pedaggi  sono  riservati  al- 
l'assemblea federale.  Inoltre  un  tribunale  federale  di  undici  membri  triennali  e 


(<)  Che  Gesuita  sia  coll,  come  altrove,  una  mera 
appetiamo  di  partito,  appare  ebiammento  dall'if- 
ptllo  alla  nazione  «visiera  fatto  da  Albrecbt,  ove 
«detto:  «Chiunque  diffonde  tra  noi  lo  paura  della 


• potenra  straniera,  non  conosce  lo  spirito  pubblico 

• che  domina  fuor  del  uoetro  paese;  è traditore  della 
« nostra  energia  uarionole;  e un  conservatore,  uu 
« pietista,  un  gesuita*. 


924 


EPOCA  SV1II.  STORIA  CONTEMPCRARE  A. 


undici  supplenti,  eletti  dall’assemblea,  giudica  in  materia  civile  fra  i cantoni, 
o fra  questi  e la  Confederazione,  o fra  cantoni  e Confederazione  e i particolari. 

Possa  oggimai  la  Svizzera  riconciliare  la  forza  colla  libertà;  se  nel  rilassa- 
mento si  conservò,  non  disordinarsi  nel  vigoroso  concerto;  e restringendo  il  po- 
tere al  centro  senza  nuocere  all'Individuale  esistenza  de’ cantoni,  e a quelle  forme 
originali  de’ governi  e de’ possessi,  serva  di  esempio  agli  amatori  delle  costituzioni 
repubblicane. 


CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

Scandinavia. 

Fra  i tanti  soldati  della  Rivoluzione  divenuti  potenze,  unico  che  conservasse 
il  trono  e stabilisse  una  dinastia,  fu  Bernadotte.  Volontario  nel  reggimento  di 
marina  reale , era  sergente  maggiore  quando  arrivò  la  Rivoluzione  che  il  dovea 
portare  al  principato,  poi  sui  gradini  del  trono  di  Svezia.  Vecchio  soldato  repub- 
blicano , seppe  conservare  la  propria  personalità  quando  i piò  lascia  vanta  as- 
sorbire nella  potentissima  di  Napoleone  ; talché  lui  solo  distinse  l’occhio  d’un 
popolo  che  cercava  un  re  fra  i satelliti  di  quell’astro.  Allora  egli  sentì  di  dover 
preferire  gl’interessi  della  Svezia;  e poiché  essa  non  avea  nè  ragioni  da  detestare 
gl’inglesi,  nè  modo  di  vivere  senza  commercio,  egli  ricusò  acconciarsi  al  blocco 
continentale,  e di  là  cominciarono  i dissapori,  che  dell’antico  generale  di  Napo- 
leone ue  fecero  un  attivo  nemico.  Alcuno  vuole  che  Bernadotte  stesso  accanisse 
i re  contro  il  padrone  della  Francia;  altri , che  si  ponesse  mediatore  fra  loro  e 
Napoleone;  altri,  che  meditasse  succedere  a questo;  altri  ancora,  che  se  l’in- 
tendesse coi  vecchi  Giacobini  per  rintegrare  la  repubblica  francese.  Tutto  ciò  ed 
altro  si  disse  ; ma  il  fatto  è che  il  congresso  di  Vienna  lo  conservò  re. 

La  Pomerania  sarebbesi  dovuta,  pel  trattato  di  Kiet , cedere  alla  Danimarca 
in  compenso  della  Norvegia;  ma  avendo  questa  fallito  a’  suoi  obblighi  nel  1814; 
la  Svezia  aveva  occupato  la  Norvegia  armatamano , e il  fatto  compito  fe  rico- 
noscere senza  compensi;  poi,  malfìdandosi  di  conservarla  in  caso  di  guerra , 
vendette  la  Pomerania  e l’isola  di  Rugen  alla  Prussia  per  cinque  milioni. 

Nont»{»  Così  trovaronsi  uniti  i due  regni  di  costituzione  affatto  differente.  Un’assem- 
blea nel  1814  stese  in  quattro'  giorni  la  costituzione  norvegia,  che  il  congresso 
di  Vienna  firmò  senza  badarvi.  È la  più  somigliante  all’americana  ; democrazia 
sotto  un  re,  conforme  all’indole  antica  d’un  paese,  dove  la  feudalità  non  pigliò 
mai  piede,  dove  il  contadino  fu  sempre  libero,  e molto  ripartita  la  proprietà. 
Elettore  è ogni  Norvegio  di  venticinque  anni , possessore,  usufruttuario  o fitta- 
juolo  a vita  d’un  fondo,  o popolano  d’una  città;  a trent’anni  diviene  eleggibile , 
purché  non  sia  attaccato  alla  Corte  o in  qualche  ministero,  o pensionato,  o sub- 
alterno in  una  casa  di  commercio.  Votasi  in  palese.  Il  parlamento  ( storthing ) 
triennale  si  convoca  da  sé,  e una  legge  approvata  in  tre  legislature  non  ha  biso- 
gno della  sanzione  reale.  E senza  questa  passò  l’abolizione  della  nobiltà  eredi- 
taria. Non  v’è  professione  onorevole  che  non  vi  sia  rappresentata,  onde  v’appare 
gente  d’ogni  condizione  : presidente  e vicepresidente  rinnovansi  ogni  Otto  giorni, 
e al  principio  della  sessione  un  quarto  dello  storthing  è scelto  per  essere  Camera 
alta  ( lagthing ),  che  delibera  sovra  le  proposizioni  della  camera  de’  Comuni 
( odelsthing ),  c giudica  i ministri  accusati  da  questa.  Il  ministro  non  assiste  alle 
discussioni.  Non  solo  la  stampa  vi  è liberissima,  ma  il  governo  favorisce  i gior- 
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nali  coll'esimerli  dalla  tassa  postale.  La  pena  di  morte  è sconosciuta.  Il  culto  è 
dispendiosissimo,  mantenutesi  quasi  tutte  le  cerimonie  che  erano  prima  del  lute- 
ranismo. Il  giugno  1845  vi  fu  decretata  l'emancipazione  de'  Cattolici , mentre 
in  Svezia  si  processa  ancora  chi  abbandona  la  Chiesa  luterana.  Cosi  i semplici 
costumi  fanno  che  la  Norvegia  profitti  dei  beni  della  libertà. 

La  feudalità  penetrò  nella  Svezia  verso  l’824,  quando  Brandtassund  diede  a s*«u 
coltivare  a’  sudditi  il  diboscato  terreno  coll’  obbligo  del  servizio  militare  o d’un 
tributo  equivalente.  Dappoi  la  corona  investi  altrui  della  propria  sovranità,  col 
dominio  diretto  di  esse  terre;  ma  non  essendovi  nè  legge  di  sostituzione  nè  di- 
ritto di  primogenitura,  non  poteva  dirsi  una  vera  aristocrazia.  Primamente  Erico, 
figlio  di  Gustavo  Wasa,  istituì  titoli  di  nobiltà,  che  crebbero  poi  nelle  guerre 
successive;  ufilziali  nobili,  non  indipendenti  dalla  corona,  nè  uniti  in  corpo  ; 
mentre  invece  il  clero,  possessore  d’immensi  dominj  inalienabili,  godea  di  molta 
potenza.  I popolani  mancavano  di  forza  in  paese  povero  e senza  industria;  i 
paesani  formavano  il  grosso  della  popolazione,  liberi,  e somministrando  eserciti 
al  re,  non  ai  feudatarj  ; e conservaronsi  armati  per  la  caccia,  e perchè  non  mai  con- 
quistati. La  corona  elettiva  conferivasi  sotto  sempre  più  forti  restrizioni.  Fin  dal 
mi  secolo  discuteva  gli  affari  del  governo  un  senato  sovrano,  nominato  dal  re, 
ma  che  gli  stati  generali  poteano  deporre.  La  costituzione  data  sotto  il  ministero 
di  Oxenslierna,  fu  rotta  da  Gustavo  III  nel  1799;  e dopo  che  Gustavo  IV  fu  de- 
poslodal  duca  di  Sudermania  (1),  si  raccolsero  gli  stati  per  combinare  fretta  e 
furia  una  nuova  Carla.  Non  tendendosi  che  a restringere  l’autorità  reale,  ogni 
deputato  vi  portò  qualche  articolo,  che  dopo  la  discussione  fu  adottalo,  senza 
brigarsi  di  porvi  ordine-,  talché  confusissima  è quella  Carta,  conforme  in  parte 
all'antica  di  Oxenslierna. 

Gli  stati  generali  sono  composti  di  quattro  Camere,  nobiltà,  clero,  popolani 
e contadini.  L'ordine  del  clero,  cui  capo  visibile  è il  re,  consta  dell’arcivescovo 
d’Upsala  e undici  vescovi,  e di  deputati  eletti  dagli  ecclesiastici  di  ciascuna  dio- 
cesi. Il  luteranismo  Don  mutò  guari  un  popolo  che  non  v’era  preparato,  e il 
clero  è ricchissimo,  pomposo  il  culto.  La  setta  degli  Illuminali  di  Swedenborg  vi 
trovò  numerosi  seguaci.  Circa  duemila  quattrocento  famiglie  furono  nobilitate  dal 
re,  e scritte  nel  libro  d'oro  con  un  numero  inalterabile;  il  capo  di  ciascuna,  me- 
ritevole o no,  è membro  attivo  dello  Stalo.  Le  terre  nobili  vanno  esenti  da 
imposta.  I cittadini  sono  rappresentati  dagli  eletti  delle  otlantacinque  città,  abi- 
tate da  non  più  di  280,000  persone;  quei  de’ contadini  eleggonsi  per  distretto, 
c devono  essere  possidenti;  ai  non  possidenti  nessuna  rappresentanza,  per  quanto 
dotti  ocapi  di  manifattura  o leggisti.  L’ordine  de’ contadini  abbraccia  2,600,000 
persone,  che  posseggono  due  terzi  del  terreno.  Gli  stali  si  radunano  ogni  cinque 
anni  per  librare  i conti  e votar  l'imposta,  e suffragano  distintamente  per  ordini; 
il  che  fa  soccombere  l'ultimo,  giacché  se  tre  ordini  adottano,  il  veto  del  quarto 
non  conta.  Solo  per  leggi  fondamentali  si  richiede  l’unanimità;  e la  propo- 
sizione si  discute  bensì  di  presente,  ma  non  si  vota  che  nella  seguente  tor- 
nala, cioè  dopo  cinque  anni.  Perciò  difficilissime  le  deliberazioni.  Il  re  governa 
secondo  forme  statuite,  e con  un  consiglio  di  Stato  di  nove  membri,  eletti  da 
lui  come  tulli  gl'impiegati  e diplomatici;  se  stia  assente  un  anno,  dichiarasi  va- 
cante il  trono. 

Gli  stati  generali  nominano  un  procuratore  della  giustizia  per  vigilare  alla 
stretta  osservanza  delle  leggi,  e un  comitato  di  costituzione  che  può  farsi  co- 
municare i processi  verbali  del  consiglio  di  Stato,  e occorrendo,  mettere  in  ac- 
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cusa  i ministri.  Libera  la  stampa-,  ma  il  cancelliere  può,  non  che  reprimere,  sop- 
primere i giornali.  Solo  pei  delitti  di  stampa  esiste  il  giurì.  Speciale  della  Svezia  è 
il  tribunale  dell’opinione  {opinioni  narnud),  sorta  di  ostracismo  che  può  scalzare 
il  potere  esecutivo.  Nella  legislazione  si  conservò  moltissimo  di  vecchio;  nè  mai 
pubblicossi  il  codice  ordinato  dal  re  nel  1853. 

Comprendete  che  dalia  costituzione  resta  tolta  l’egualità;  l’ordine  men  nu- 
meroso possiede  gl'impieghi  e i maggiori  voti  nella  dieta,  sdegna  il  commercio, 
che  perirebbe  se  stranieri  noi  ravvivassero.  Tutte  le  industrie  vanno  per  privilegi, 
eccetto  l’agricoltura;  lo  che  suddivide  e impaccia.  Quelle  distinzioni  aizzano  le 
vanità;  e lo  spirilo  di  corpo  scema  quello  della  moralità  personale. 

Buono  è il  sistema  militare,  e merita  menzione  particolare  l’esercito  indelta. 
Anticamente  i proprietarj  erano  obbligati  a seguitare  il  re  in  guerra  con  un  nu- 
mero d’uomini  proporzionalo  ai  possesso;  e ai  più  ricchi,  che  servivano  a ca- 
vallo, fu  allribuità  Velatone  e la  nobiltà.  Carlo  Xi,  vedendo  non  bastar  le  finanze 
dello  Stalo  a un  esercito  stabile,  colla  Riduzione  del  1680  richiamò  alla  corona 
mollissimi  possessi.  Allora  ebbe  reggimenti  assoldali  (vaerfvade)  ; molti  beni 
furono  assegnati  ad  uQìziali  e solfulfiziali  (bostelle)  invece  di  soldo;  e durò  alle 
provincia  l’obbligo  di  somministrare  soldati,  che,  fuori  dei  casi  di  bisogno,  stanno 
in  caselle  sparse , coltivando  un  poderetto  invece  di  paga  : truppe  essenzial- 
mente nazionali , e che  non  infingardiscono  nella  pace.  Multi  uffiziali  poi  coprono 
impieghi  civili. 

Morto  Carlo  XIII  nel  1818,  Bernadolte,  dissipata  un’istantanea  sollevazione 
della  Norvegia,  fu  coronato  in  entrambi  i regni.  Abile  a passare  da  una  religione 
all’altra,  da  una  all’altra  politica,  e sagri  tic  a re  l'idea  al  fatto,  mantenne  la  di- 
gnità a fronte  della  Santa  Alleanza,  la  quale  voleva  imporgli  i suoi  consigli  con- 
tro le  libertà  paesane.  Nella  lunga  vita,  durata  fino  all’8  marzo  1844,  egli  ado- 
però alla  prosperità  della  patria  adottiva;  conservò  la  pace,  malgrado  della  di- 
nastia pretendente  e della  libera  stampa-,  operò  meraviglie  economiche;  e fra  molti 
infortunj  naturali,  spense  quasi  il  debito  svedese,  ridusse  a metà  il  norvegiano. 
Già  la  Svezia  va  migliorando  l'agricoltura,  e invece  d’inlrodurre  molto  grano  come 
prima,  ora  ne  asporta;  dal  1805  al  28  la  popolazione  crebbe  del  diciolto  per 
cento  : ma  moltissima  v’è  la  poveraglia. 

Le  miniere  sono  singolarmente  ricche  di  allume,  cobalto,  stagno;  a quelle 
d'argento  di  Kongsberg  si  lavora  vivamente;  e il  ferro  è il  migliore  d'Europa. 
Lina  buona  marina  fu  procacciata,  necessarissima  in  paese,  i cui  confini  toc- 
cano per  nove  decimi  il  mare,  e agevolata  dalle  selve,  che  danno  il  miglior  le- 
gname di  costruzione.  Nel  1832  tra  i laghi  aprironsi  i canali  di  Trollhatla  e di 
Golia,  per  cui  comunicano  i due  mari,  e s'accorcia  il  tragitto  fra  la  Russia,  l'In- 
ghilterra e l’America;  e nel  35  una  grande  strada  attraverso  alle  alpi  Norvegie. 
Un  banco  fondato  sin  dal  1557,  indipendente  dal  re,  emette  carta-moneta,  e 
presta  all'agricoltura  e al  commercio  al  tre  per  cento.  Battelli  a vapore  movonsi 
per  tutto,  ed  ora  si  meditano  strade  ferrate  che  leghino  a Slockolma  e fra  loro 
i principali  porli  sul  Callegat,  sul  Sund,  sul  Baltico  e sul  golfo  di  Bornia,  il  ebe 
affrancherebbe  dal  pedaggio  del  Sond,  che  fa  la  Svezia  tributaria  alla  Danimarca. 
La  nobiltà,  benché  legale,  e privilegiala  a tulli  gl'impieghi  civili  e militari,  si 
spoverisce  coll’elevarsi  de’  negozianti;  e mentre  testé  un  terzo  dei  fondi  era  in 
sua  mano,  ora  passarono  a cittadini  o a villani,  o sono  ipotecali  : le  dignità  ec- 
clesiastiche vanno  pure  ai  non  nobili,  per  cui  quelle  sono  la  via  di  entrare  in 
uno  de’  quattro  corpi  votanti  alla  dieta.  Ma  la  prosperità  non  verrà  che  quando 
abbiano  cambialo  vece  il  clero  c i contadini;  e che  colla  libertà  del  commercio 
la  Svezia  proveda  alla  scarsezza  di  legna  e di  ferro  che  fa  sentirsi  in  Europa. 
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E già  l’t'sempio  della  vitina  Norvegia,  c il  movimento  impresso  agli  spirili 
dalle  molteplici  vicende  del  secolo  e dalie  discussioni,  Tanno  aspirare  al  meglio. 
Comunicar  il  diritto  elettorale  a tutti  i cittadini;  porre  pei  quattro  ordini  un  nu- 
mero eguale  di  elettori;  farne  uua  Camera  sola  che  voli  per  testa  e che  elegga  la 
Camera  alta,  son  le  domande  ora  generali.  Però  le  due  popolazioni  differenti , 
riunite  come  altre  dal  congresso  di  Vienna,  mal  s'accordano;  nè  la  costosissima 
via  che  Bernadotle  aperse  traverso  ai  Dofrini  basterà  a congiungere  alla  Svezia 
la  Norvegia,  più  ravvicinata  alla  Danimarca  dal  mare  e dalla  lingua. 

La  Danimarca  fu  ridotta  piccola  e uun  ricca,  e grave  del  debito  contralto  l'tnimv» 
nella  guerra  che  sostenne  per  rimaner  fedele  alla  Francia.  La  buona  sua  marina 
tradlcante  compare  non  solo  alle  pesche  nordiche,  ma  fin  nulla  Malesia  e nelle 
acque  della  Cina,  benché  il  perdere  la  Norvegia  le  abbia  sottratto  que'  valentis- 
simi marinaj.  Poi  testé  la  Danimarca  vendette  alla  Gran  Bretagna  le  sue  posses- 
sioni d'Africa.  L'Islanda  acquistò  tale  importanza,  che  più  nou  si  proporrebbe, 
come  tempo  fa,  di  abbandonare  quel  cratere  di  vulcano  spento,  e trasferire  nel 
Giulland  i pochi  abilauti. 

Altro  compenso  della  toltale  Norvegia,  nelle  distribuzioni  viennesi  fu  concesso 
alla  Danimarca  il  pedaggio  del  Sund.  Piccola  cosa  allora,  crebbe  coH'aumcnlare 
del  commercio,  sin  ad  essere  rendita  principale  del  regno  (1).  Ma  gli  stranieri 
movono  continui  richiami  contro  cotesto  assurdo  legar  il  mare,  e studiauo  i modi 
di  eluderlo,  se  non  riescano  ad  abolirlo. 

I monarchi  danesi,  assoluti  dacché  nel  1660  il  popolo  rinunziò  ad  essi  ogni 
privilegio,  non  aveano  l'alto  nulla  pel  popolo,  talché  lutto  v’era  a domandare,  e 
non  preesistendo  istituzioni,  si  chiedeva  uno  statuto  parlamentare:  ma  quali  il 
*808  voleano  all’uso  antico,  quali  secondo  le  idee  moderne.  Federico  VI,  educato  nello 
strette  maniere  antiche,  non  aveva  imparalo  moderazione  nella  sciagurata  alleanza 
colla  Francia;  pure  vedea  giovevole  al  paese  il  temperare  il  suo  potere.  Per  paura 
dell'aristocrazia  favorì  i popolani;  volle  per  gl'impieghi  i gradi  accademici,  e 
agl'impiegati  amministrativi  attribuì  i privilegi  nobiliari.  Avea  sin  dal  1815  pro- 
messo stati  provinciali,  ma  nulla  mantenuto,  quando  la  rivoluzione  del  50  fe 
divampare  gli  animi.  Allora  fu  forza  concedere  la  promessa  costituzione,  con  adu- 
nanze provinciali,  ma  consultive,  non  generali,  nè  parlamento  legislativo,  né 
pubblicità,  nè  voto  dell'imposta  o libera  stampa.  Secondo  tale  statuto,  il  regno  è 
diviso  in  quattro  parli;  isole  Danesi,  Giulland,  ducato  di  Sleswig,  ducato  d’Hol- 
stein,  aventi  ognuna  un'assemblea  particolare  biennale,  i cui  membri  sono  diret- 
tamente eletti  da  possidenti  clic  paghino  una  certa  tassa. 

Per  quanto  scarse , queste  concessioni  furono  accolte  con  tripudio  : intanto 
l'opposizione  liberale  si  rinvigorisce;  monarchica  sempre,  ma  con  basi  democra- 
tiche nel  Giullaud,  mentre  nelfliolstein  si  vuole  aristocratica.  Ben  più  che  la  co- 
stituzione francese,  molli  vagheggiano  la  norvegiana,  fondata  sul  diritto  comune, 

483*  senza  privilegio  sociale  e politico.  Cristiano  Vili  avea  data  egli  stesso  quella  co- 
stituzione ai  Norvegi,  onde  allorché  succedette  in  Danimarca,  si  sperò  l’estende- 
rebbe, egli  che  in  Italia  avea  parteggialo  coi  Liberali  : ma  parve  tenersi  sulla  via 
paterna , auzi  voler  ridurre  ad  egual  soggezione  anche  le  provinole  tedesche.  Ep- 
pure comprendevasi  che  il  diritto  divino  non  potea  reggere,  e che  unico  modo 
di  consolidare  il  suo  trono  era  popolarizzarlo.  Infatti  Federico  Vii  appena  gli 
succedette  ( 1 848  gennajo)  concesse  la  costituzione. 

Abbiam  veduto  come,  fln  dal  1460,  Lrovinsi  uniti  alla  Danimarca,  sotto  la 


(<)  Nel  1844  fruttò  quasi  sei  milioni.  Vi  passarono  4465  bastimenti  iogleai,  3788  svedesi,  2979  prò» 
siani,  2003  miqoutcsì  « mcklemlmrghcsi  3 <267  olandesi,  765  rossi,  502  francesi  eoe. 
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Casa  d’Oldenburgo,  il  ducato  di  Sleswig,  cioè  il  Giutland  meridionale,  feudo  d’essa 
corona,  e il  ducato  d’Holslein,  stato  dell’Impero  germanico.  L'unione  pero  va  di 
maniera,  che  i due  principati,  indissolubilmente  congiunti  fra  loro,  rimangono 
mera  dipendenza  della  Danimarca.  Divisa  la  Casa  di  Oldenburgo  in  due  rami , 
uno  regnò  in  Danimarca  ; quello  d'Holstein-Gottorp  possedette  In  maggior  parte 
dei  due  ducati  come  vassalli  alla  Danimarca;  mentre  per  un’altra  parte,  e per 
certi  alTari  di  più  rilievo,  il  governo  era  esercitato  in  comune  dai  due  rami.  Da 
tal  comunanza  vennero  inestricabili  litigi.  I duchi  di  Gottorp,  nella  pace  di  Ro- 
schil  (1658),  ottennero  d’essere  dichiarati  sovrani:  ma  i re  di  Danimarca  vi  te- 
teano  sempre  occhio;  e nel  1720  riuscirono  padroni  dello  Sleswig;  poi  nel  73 
anche  dell’HoIslein,  cambiato  coi  paesi  di  Oldenburgo  e di  Delmenhorst.  Pure  i 
due  ducali  furono  sempre  considerati  come  distinti,  e tali  riconosciuti  nella  pace 
di  Vienna,  per  la  quale  il  re  di  Danimarca,  come  duca  d’Holstein,  divenne  mem- 
bro della  confederazione  Germanica,  oltreché  ottenne  il  Lauenburg  in  compenso 
della  Norvegia. 

Or  però  la  dinastia  di  Danimarca  pare  vicina  a spegnersi;  c la  successione 
non  segue  la  regola  stessa  colà,  nello  Sleswig,  c nei  ducati  di  Holstein  e Lauen- 
burg. In  Danimarca  è stabilita  la  primogenitura,  e in  difetto  di  maschi , va 
alla  discendenza  femminile  di  maschio  in  maschio,  talché  sali  al  trono  Fede- 
rico d’ Assia,  nato  da  una  sorella  del  re  precedente  : ne’ ducali  invece  resta  il 
privilegio  de’ maschi  ; ma  qui  è disputa  sul  modo  d’interpretarlo.  La  Casa  impe- 
riale di  Russia,  che  vi  pretende  preferenza  sopra  gli  Holsleio-Sonderburg,  consi- 
dererebbe di  somma  importanza  un  acquisto,  che  le  darebbe  seggio  nella  con- 
federazione Germanica.  Il  luglio  1846  il  re  di  Danimarca  dichiarò  che  i ducali 
tedeschi  continuerebbero  a far  parte  di  quel  regno  ; ma  quanto  all’  Holstein 
non  decideva  così  positivamente.  Se  ne  sollevarono  forti  proteste,  e più  quando 
la  morte  di  Cristiano  Vili  anticipò  l’eventualità  di  un’eslrania  successione.  Fe- 
derico VII  convocò  l’assemblea  costituente  con  egual  numero  di  rappresentanti 
anche  per  l’Holstein  e lo  Sleswig.  Credea  con  ciò  riconciliarli  nella  libertà  ; ma 
il  momento  era  di  rivoluzioni;  i ducati  si  rivoltano , protestano  coll’ armi , e 
invocano  il  radunato  parlamento  germanico.  La  Danimarca  doma  i rivoltosi  ; 
ma  ecco  la  Prussia  prende  la  parte  di  questi,  come  esecutrice  degli  ordini  del- 
l’assemblea germanica;  e battaglie  e armistizi  si  succedono  miserabilmente,  la- 
sciando in  pendente  que’  poveri  paesi. 

Fatto  è che  le  genti  tedesche  attribuite  alla  Danimarca  non  ponno  assimilarsi 
colle  scandinave,  e anche  di  là  dall’Elba  sentesì  la  propensione  a ricongiungere 
le  genti  secondo  le  stirpi,  la  lingua,  le  religioni.  Fin  dal  1815  gli  spiriti  liberali 
ferveano  nello  Sleswig  e neli'Holstein,  ma  furono  repressi  come  di  qua  dall'Elba. 
Che  questi  respingano  la  lingua  c i costumi  danesi , e cerchino  attaccarsi  alla 
Germania,  non  è mal  veduto  da  que’ molti  della  penisola  che  ribramano  l’unione 
dì  Calmar.  Questa  manifestazione  della  forza  arcana  che  spinge  le  nazioni  europee 
ad  aggrupparsi  secondo  le  affinità  di  lingua,  di  stirpe,  di  religione,  colà  è cre- 
sciuta dalla  paura  di  vedere  la  Danimarca  preda  al  gigante  russo.  Per  ricongiun- 
gere dunque  i tre  regni  scandinavi,  si  fanno  società  segrete,  e congreghe  nume- 
rosissime di  studenti  giurano  affaticarvisi  a tult'  uomo,  sperando  che  l’unione 
scandinava  interponga  una  barriera  fra  la  Russia  e l'ambito  mare  del  Nord. 
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Impero  britannico. 

La  vera  e sola  costante  nemica  della  Rivoluzione  francese  fu  l’ Inghilterra  ; 
e la  perseveranza  dei  Tories  eccitò  l'ammirazione  di  chiunque  la  concede  alla 
buona  riuscita.  Napoleone  sperò  soffocare  l’isola  col  vietar  all’Europa  di  riceverne 
le  merci  e le  navi;  e l’isola  invece  ne  prosperò:  priva  di  emuli,  strinse  quel  tri- 
dente di  Nettuno  ch’è  scettro  del  mondo;  gli  enormi  prestiti  che  il  governo  chie- 
rica, si  diffondeano  sui  privati  che  n'arricchivano;  e dcll’aumentalo  capitai  nazio- 
nale diedero  prova  lo  straordinario  incremento  dell’agricoltura,  della  marina, 
delle  manifatture,  le  dispendiosissime  imprese,  i canali,  i bacini  ( doks ) capaci  di 
contenere  i vascelli  più  grossi.  Inaccessibile  agli  eserciti  che  in  ogn’  altra  parte 
penetravano,  l'Inghilterra  dava  rifugio  ai  capitali  di  tutti,  e perfino  di  Napoleone; 
il  blocco  continentale  le  offri  lucrosissimi  contrabbandi,  mentre  il  resto  d'  Eu- 
ropa non  poteva  ottenere  tampoco  le  materie  prime  se  non  da  essa.  Il  cotone, 
che  a Londra  e Manchester  valea  lire  2.  50,  pagavasi  il  triplo  ad  Amburgo,  il 
quadruplo  a Parigi;  e le  manifatture  che  l’Inghilterra  offriva  al  continente,  vale- 
vano dal  50  fin  al  500  per  cento  più  che  nell'isola:  enorme  guadagno,  che  allct- 
tava ai  rischi  dell' introdurle. 

E l’Inghilterra  uscì  vincitrice,  ma  gravalissima.  Sotto  Giorgio  111  fin  al  1815 
le  entrate  sommavano  a 1586  milioni  sterliui  ; eppure  si  contrasse  un  debito 
d’altri  551  milioni:  c per  quauto  allora  si  sopprimessero  molte  spese,  e in  con- 
seguenza molli  carichi,  42  dei  46  milioni  steriini  di  entrata  ordinaria  erano  as- 
sorbiti dall'interesse  del  debito,  e 1 8 dalle  spese  di  pace.  Che,  il  primo  anno  della 
pace,  l'Inghilterra  soffrisse  una  carestia  qual  mai  durante  il  blocco,  farà  mera- 
viglia soltanto  a chi  non  ricorda  che  il  cessare  di  questo  la  privò  d' esser  unica  sui 
mari.  1 Tories  dunque  non  godettero  il  trionfo  ch'era  opera  loro,  e ne  sorsero  idee 
di  riforme,  introdotte  poi  una  da  Canning  nelle  relazioni  estere,  una  da  lluskisson 
nella  politica  commerciale,  un’altra  da  Grey  nella  costituzione. 

La  inglese  è politica  commerciale,  consistente  nel  crescere  o almeno  conser- 
vare le  produzioni  dell’industria,  coll'aprirsi  nuovi  mercati.  Ne  derivano  trattali 
di  commercio  e couquiste  fuori;  e dentro  mille  problemi  al  governo  e all’opposi- 
zione. La  dinastia  d'Annover  che,  chiamala  dui  Whigs,  Irovavasi  ostile  l'aristo- 
crazia, favorì  il  commercio,  ma  cercò  sgravare  i possessi,  e stabilì  le  finanze  sopra 
le  contribuzioni  indirette  \excise).  Nella  guerra  napoleonica  si  dovettero  intro- 
durre Vincome  lux,  imposta  sovra  le  rendile  che  non  hanno  capitale  visibile,  come 
pensioni  o impieghi,  e la  properly  tax , sulle  rendile  di  capitali  mobili  o immo- 
bili, come  fitti  o pigioni,  interessi  (1).  Rimessa  la  pace,  sarebbesi  voluto  mante- 
nere: ma  il  parlameno  si  oppose. 

Le  manifatture  più  non  hanno  da  fornire  d'armi  e divise  l’intera  Europa,  dove 
anzi  daperlutto  nascono  concorrenti;  e fin  nell'India  si  piantano  filature  e telaj  da 
cotone.  Fortunatamente  le  colonie  dell'America  meridionale,  facendosi  indipen- 
denti, aprivano  nuovi  consumi  all’industria  britannica;  la  quale  allora,  col  poten- 


(I)  Puma  del  1813,  prendendo  la  media  di  -IO  | 373  milioni;  il  bollo,  177  milioni  c mezzo;  mentre 
anni,  le  dogane  producano  387  milioni  e mezzo  di  i l' inromc  and  properly  tax  non  dova  che  12  mi» 
lire;  Vexeite  sugli  oggetti  di  consumo  immediato ,(  lioni. 

Ilice.  Tota.  l'I.  39  » 
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tissirao  stromcDto  del  vapore,  innondò  il  mondo  di  ferri  e cotoni  (1),  ed  oedupò 
il  popolo  chiedente  pane. 

Ma  la  guerra  che  Napoleone  avea  fatta  chiassosamente,  gli  amici  la  prosegui- 
vano alla  sorda,  opponendo  le  dogane  al  l'introduzione  delle  merci  inglesi,  ripristi- 
nando Delle  colonie  il  monopolio,  eh’  erasi  rotto  durante  la  guerra.  Perfino  Ales- 
sandro di  Hussia  fu  ridotto  dall'esempio  a « rinunziare  a quella  circolazioue  libera, 
che  avea  considerata  nel  1815  come  rimedio  ai  mali  d’Europa  » (2),  c adattò  la 
tariffa  a’ supposti  interessi  dell’industria  nazionale. 

Il  prezzo  de' generi,  altissimo  quando  il  continente  stava  chiuso,  aveva  indotto 
i possidenti  a fare  spese  enormi  in  terreni  ingrati  ; ma  appena  cominciavano  a 
fruttare,  ecco  la  pace  schiude  i mari,  i generi  cadono  di  valore,  e i capitali  pro- 
fusi vanno  perduti.  Pertanto  i possidenti  fanno  mettere  gravi  tasse  sopra  l'introdu- 
zione dei  grani  forestieri,  cioè  decretare  la  pubblica  fame-,  e la  plebe  soffriva, 
tolto  l’equilibrio  fra  i bisogni  de’ consumatori  e le  esigenze  de'  produttori.  Inacer- 
bendosi i mali  interni  che  la  guerra  esteriore  avea  sopiti,  rivalse  il  partito  che 
domandava  si  riformasse  il  parlamento  io  modo,  che  ogni  lavorante  e produttore 
avesse  diritto  d’eleggerne  i membri;  anzi  i Radicali  insinuavano  non  dover  essere 
sottomesso  all’imposta  chi  non  abbia  diritto  d’elezione.  Già  la  società  degli  Spen- 
ceani  avea  congiurato  pel  livellamento;  ogni  città  e villaggio  apriva  un  club  di  18,7 
Mampden,  il  cui  molto  era  Veglia  e sta  pronto-,  e meditavano  impadronirsi  della 
Torre,  far  saltare  i ponti  della  città,  incendiar  le  caserme,  e cosi  riformare  dalle 
radici  il  parlamento.  Per  reprimerli  si  dovette  sospendere  l' il  abear  corpus,  cioè 
bandir  la  legge  marziale. 

Poi  non  più  per  congiure,  ma  per  fame  i proletarj  si  armano  a Birmingham  18)9 
e Manchester,  domandando  il  suffragio  universale!  riforma  o morie!  Le  assem-  ,B'”to 
blee  si  fanno  deliberanti,  animate  da  llunt  e Wotsefey:  un  corpo  di  cavalleria 
piombato  sulla  riunione,  ne  uccide  un  migliajo.  Da  ciò  un  fremito  contro  Caslle- 
reagh  ministro;  llunt  è liberato  trionfalmente:  ma  il  governo  vieta  le  armi,  gli 
esercizj,  gli  scritti  incendiarj  ; impone  un  bollo  ai  fogli  e ai  libretti  politici;  e l'Eu- 
ropa aspetta  che  l’Inghilterra  vada  sossopra. 

Morto  il  vecchio  re,  che  sovente  pazzo,  sempre  imbecille,  mostrato  avea  quanto  < S20 
sia  il  merito  delle  istituzioni  rappresentative,  giacché  sotto  di  lui  il  paese  avea  9 8cno' 
potuto  sostenere  il  maggior  conflitto  che  mai,  e divenire  prima  nazione  del  mondo, 

Giorgio  iv  succedeva  il  principe  reggente,  col  nome  di  Giorgio  IV.  Alla  scandalosa  scostu- 
matezza aggiunse  egli  un  sordido  spettacolo  col  processo  a sua  moglie  Carolina 
principessa  di  Galles.  Avea  questa  ostentato  i suoi  amori  per  Asine  per  Europa; 
quando,  venuto  il  marito  al  regno,  ella  domandò  fosse  inserito  il  proprio  nome 
nella  liturgia  come  regina.  Le  è negalo:  i ministri  tories  le  propongono  cinquan- 
tamila sterline  1’  anno  se  non  prenda  il  titolo,  e rimanga  sul  continente;  se 
venga,  le  minacciano  un  processo.  Ella  viene;  e il  marito  chiede  sia  dichiarata 
indegna  di  regnare  e sciolto  il  matrimonio.  L'opposizione  scolpa  la  principessa, 
perchè  il  re  e Casllereagh  la  accusano;  e Canning  la  difende  con  lord  lirougham. 

Quest’  avvocato,  che  erasi  fallo  dell’  intelletto  un’arma,  violento,  di  tono  austero, 
stile  conciso,  insistente  sarcasmo,  sa  per  moltissime  ore  tener  occupata  la  Camera 
senza  annojarla-,  attivissimo  anche  fuor  delle  Camere,  è capo  di  molle  associazioni, 
massime  benefiche;  nei  meeting  strapazza  la  folla;  ingiuria  gli  avversari;  fin  sette 
volte  in  un  giorno  arringa  in  luoghi  differenti,  per  vincere  la  potenza  dell’oro  colla 

(4)  Dal  4805  al  42  l’ Inghilterra  asportò  an-  j (2)  Motivi  «Iella  nuova  tariffa  di  dogano;  A n* 
niente  per  42  milioni  storimi,  e per  5id«l  4815  I nuaire  del  1822.  pag.  317. 
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potenza  della  parola.  L'ajuto  suo  molto  giovò  alla  principessa;  più  ancora  l'aura 
popolare.  La  castimonia  inglese  restò  offesa  da  rivelazioni  indecentissime;  eppure 
i giurati  dichiararono  non  constare  la  colpa,  e il  procurator  regio  fu  costretto 
dire  a Carolina,  Va,  e non  peccar  più.  1 tre  regni  delirano  di  gioja  perchè  erasi 
risparmialo  ima  delinquente:  pure  il  re  non  la  vuole  alla  coronazione;  ed  essa, 
respinta  da  Westminster,  ne  muore  dal  dispiacere.  1 suoi  funerali  sono  un'  ova- 
_ tsei  yone  ; e Giorgio  esclama  : Quest’  è uno  de’ più  bei  giorni  di  mia  vita  (1).  La 
7 “co,t"  ciancia  attribuisce  a veleno  la  morte  di  lei  e la  quasi  contemporanea  di  Napo- 
leone, come  se  il  governo  volesse  togliersi  imbarazzi  nel  tempo  grosso  che  sovra- 
stava: certo  allora  il  partito  tory,  sovreminente  in  grazia  del  trionfo  su  Napo- 
leone, dovette  chinare  dinanzi  ali’ opinion  popolare,  esaltatasi  in  quest’ ultima 
contesa. 

Nel  parlamento,  il  ministero  era  tacciato  di  farsi  ligio  alla  Santa  Alleanza, 
e avere  per  essa,  nelle  rivoluzioni  scoppiate  dopo  il  1820,  impedito  che  la  gran 
nazione  comparisse  colla  dignità  conveniente.  Pure  l’Inghilterra,  accarezzata  e ri- 
verita dai  re  finché  necessaria  per  abbattere  il  nemico  di  tutti , passato  il  bisogno 
dava  ombra  al  gabinetti,  rimessi  sulla  politica  assoluta.  L'opinione  pubblica  do- 
mandava s’intervenisse  in  Ispagna  a favore  d’una  costituzione  già  riconosciuta 
nel  1812  dall’Inghilterra;  c Grcy  e Hrougham  rinfacciavano  che  si  lasciasse  con- 
culcare la  libertà  per  la  pretesa  neutralità:  e poiché  per  gl’inglesi  anche  mcn  li- 
berali l’assolutezza  dei  re  è incompatibile,  lord  Casllereagh  ai  congressi  di  Troppau 
e Lubiana  sosteneva  il  diritto  che  i popoli  hanno  di  provedere  al  proprio  interno 
<825  ordinamento.  Ma  questo  ministro  avea  perduto  la  popolarità,  e quando  s’uccise, 
o agosto  j|  p0p0|0  grj(java  avervelo  spìnto  il  rimorso  dell’essersi  fatto  stromcnto  alla  Santa 
Alleanza. 

Giorgio  Canning  succedutogli , nemico  della  democrazia,  ma  fautore  delle  c»nniog 
libertà,  cerca  recuperare  al  suo  paese  la  suprema  importanza;  favorisce  gli  op- 
pressi per  isgagliardire  gli  oppressori,  pronto  ad  associarsi  a questi  qualora  v’ab- 
bia ad  acquistare  potenza;  orzeggia  secondo  i fatti,  non  secondo  le  teoriche; 
combatte  in  Europa  principj  che  sostiene  in  America,  perchè  cosi  giova  all’ In- 
ghilterra. A venlidue  anni  da  Piti  introdotto  nel  parlamento,  combattè  la  Rivolu- 
zione francese  e le  speranze  che  questa  gettava  all’  Europa;  e con  arte  c remini- 
scenze classiche,  molta  spigliatura,  gran  senso  della  realtà,  talvolta  maestà  ed  ener- 
gia, meritò  posto  fra  i migliori  oratori.  Giunto  al  ministero,  i due  atti  principali  ne 
furono  violare,  la  neutralità  danese  e allearsi  coll’insurrezione  spagnuola.  Uscitone 
nel  1809  per  ostilità  con  Gastlereagh,  dibattuta  (Ino  in  duello,  non  partecipò  alla 
ricostruzione  dell’Europa  fatta  da  quest'ultimo;  e tentava  diminuire  la  preponde- 
ranza lasciata  alle  monarchie  assolute;  sciorrc  il  suo  paese  dall'alleanza  coi  de- 
spoti; e al  triumvirato  reprimente  opponeva  la  sua  neutralità,  disposta  a volgersi  in 
favore  de’ popoli  se  i re  non  restringessero  i loro  divisamenti  di  sorveglianza  su  tutta 
Europa.  « È vero  (diceva)  che  una  contesa  fra  lo  spirito  di  monarchia  assoluta  e 
• quello  d’assoluta  democrazia  or  si  agita  nel  mondo,  alla  scoperta  o alla  macchia. 

« È pur  vero  che  nessuna  età  offre  maggior  somiglianza  con  quella  della  Riforma; 

« e coll’esempio  d'Elisnbctia,  si  consigliò  l’Inghilterra  a porsi  a capo  delle  nazioni 
» libere  contro  il  potere  arbitrario.  Ma  Elisabetta  era  ella  medesima  fra  gl'insor- 
« genti  contro  l’autorità  romana,  mentre  noi  non  osteggiamo  la  monarchia  asso: 

« luta,  da  un  pezzo  vinta  fra  noi.  Pronti  a recar  soccorso  agli  oppressi  ne’ due 


( 4 ) Un  altro  processo  scandaloso  (‘rasi  menato  nel 
1809  contro  il  duca  di  York,  accusato  di  vendere  le 
cariche  nell’  esercito  ptr  intermezzo  di  miss  Clarke 


sua  amica;  c sebbene  assolto  con  piccola  maggioranza: 
dovette  dismettersi  dal  comando  in  capo. 
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« parliti  estremi,  non  è della  nostra  politica  l’associarsi  a qual  sia  d’essi.  Che 
« abbiamo  noi  di  comune  eoi  popoli  clic  si  elevano  per  acquistar  cose  da  noi  già 
« da  un  pezzo  godute?  Noi  guardiamo  il  corso  di  tali  querele  dall’altezza  già  gua- 
« degnala,  non  col  crudele  sentimento  che,  secondo  il  poeta,  nasce  dal  veder  dalla 
« riva  chi  è tempestato,  ma  con  sincero  desiderio  di  mitigare,  schiarire,  .riconci- 
« liarc,  salvare;  sempre  coll’esempio;  ove  occorra,  anche  cogli  sforzi.  Nostra  po- 
• sizione  è dunque  la  neutralità,  non  solo  fra  le  nazioni  combattenti,  ma  anche 
« fra  i principj  cootradittorj  • (1). 

Indifferenza  immorale!  in  cui  conseguenza  lasciò  invadere  la  Spagna,  pago 
d’impedire  che  la  Santa  Alleanza  vi  apparisse  corpo  solidale.  L'opposizione  gli 
rinfacciava  di  tollerare  che  sul  continente  si  attuassero  le  massime  della  Santa 
Alleanza,  per  reagire  contro  la  libertà  inglese  e restringerla:  laonde  i rifuggiti  di 
Spagna  e d’Italia  trovarono  nell'isola  protezione  e soccorsi;  e reclami  o almeno 
compianti  la  sorte  della  patria  loro.  Canning  rimproverato  rispondeva:  « Perchè 
« i Francesi  occuparono  la  Spagna,  dovessi  forse  bloccar  Cadice?  Mai  no:  io  ccr- 
« cai  compenso  in  un  altro  emisfero:  se  la  Francia  avea  la  Spagna,  volli  non  fosse 
« colle  Indie,  e chiamai  il  Nuovo  mondo  all’esistenza,  per  raddrizzare  la  bilancia 
« nell'antico  ». 

Di  fatto  l’ Inghilterra  ingrandisce,  accordandosi  le  massime  sue  coll’ardore 
de’ negozianti;  i nuovi  paesi  liberi  in  America  aprono  campi  alla  speculazione; 
altri  i canali  e le  strade  di  ferro.  In  Africa  gl’inglesi  guerreggiano  gli  Asciatiti 
che  minacciavano  la  colonia  di  Serra  Leone,  e dopo  le  prime  perdile  prevalgono; 
in  India  rompono  coi  birmani  e coi  Maratli  le  ostilità,  che  devono  riuscire  all'in- 
tera conquista. 

Le  operazioni  di  borsa  erano  in  Inghilterra  guardate  dal  pubblico  come  una 
specie  di  usura.  Nel  1802,  quando  gli  enormi  prestiti  fatti  al  governo  crebbero 
importanza  a questo  giuoco,  vi  fu  fabbricalo  a Londra  un  grandioso  palazzo,  e da- 
tovi regola  con  cerimonie  d'ammissione;  onde  la  borsa  divenne  una  società  poli- 
tica, onnipossente  negli  aHari  di  tutta  Europa,  che  nessuna  operazione  finanziera 
può  intraprendere  se  non  la  consulti.  Essa,  avendo  posti  in  circolazione  fin  2!) 
milioni  e mezzo  di  sterline,  può  far  alzare  o abbassare  gli  effetti  pubblici,  e perciò 
speculare;  variando  a talento  la  quantità  di  segni  rappresentativi,  regola  il  corso 
del  cambio  co’  forestieri,  attirando  o respingendo  danari  a misura  che  emette  o 
ritira  viglietti  -,  e con  ciò  porge  norma  all'asportazione.  Arbitra  cosi  delle  basi  della 
società,  ne  abusò  e produsse  varie  crisi. 

Il  sistema  dei  pubblici  prestiti  cominciò  quando  Guglielmo  di  Nassau,  che 
l’aveva  imparato  in  Olanda,  levò  per  fondare  la  banca  1,200,000  sterline  al- 
l’otto per  cento,  e dal  1688  al  1702  si  trovò  aver  contralto  un  debito  di 
44,100  795  sterline.  Una  delle  due  Compagnie  delle  Indie  offri  al  governo  due 
milioni  sieriini  all’otto  per  cento,  da  rimborsare  prima  del  1711;  condizione 
non  adempita.  II  cancelliere  Montaigu  nel  1696  immaginò  i viglietti  dello  scac- 
chiere da  20  lire,  che  doveano  riceversi  a conto  dell’imposta,  e che,  quando  più 
non  poterono  essere  scontati,  ronsolidaronsi  al  sei  per  cento:  origine  del  debito 
pubblico  consolidato.  Moltiplicarono  le  operazioni  finanziarie  sotto  Anna,  sicché 
il  debito  crebbe  a 1500  milioni,  mentre  la  rendita  era  di  62  milioni  steriini. 
Qiorgio  I , sotto  cui  questa  fu  portata  a 80  milioni , studiando  ogni  risparmio 
ridusse  il  debito  a 52  milioni:  ma  alla  pace  di  Aquisgrana  era  tornalo  sui  76, 
e nella  guerra  del  Canada  sui  160.  Ne’ quindici  primi  anni  del  secolo  si  ag- 
giunsero al  debito  meglio  di  503  milioni,  sicché  alla  pace  di  Parigi  ammontava 


(I  ) Tornata  M 28  aprite  1 825. 
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a 864,822,454.  Profittando  dell’abbondauza  di  capitali,  si  convertirono  i cinque 
per  cento  in  quattro,  i quattro  in  tre  e mezzo,  i Ire  in  due  e mezzo:  ma  non  che 
il  debito  diminuisse  , oggi  il  consolidato  è di  19,000  milioni  di  franchi , che  in 
rendita  sono  690  milioui. 

La  banca  era  divenuta  un  annesso  del  governo  per  comunanza  d’interessi  -, 
onde  combinandosi  con  essa,  potè  il  ministero  allargare  le  proprie  operazioni,  e 
crescere  il- debito,  menti-’ essa  aumentava  i frutti;  laiche  dalla  fondazione  sino 
al  1790,  gli  azionisti  divisero  51,546,606  sterline.  Fino  al  1756  essa  non  emise 
boni  minori  di  venti  sterline-,  ma  nell'82  il  suo  fondo  elevavasi  a 8,900,000 
sterline,  e nel  1816  a 14,955,000.  Durante  la  guerra  napoleonica,  il  governo 
ne  prese  a prestito  tutta  la  riserva  metallica;  in  conseguenza  di  che,  e della  sfi- 
ducia solita  a tempi  di  guerra,  il  credilo  vacillò,  le  domande  di  rimborso  creb- 
bero a segno  che  la  banca  non  si  trovò  più  in  grado  di  soddisfarle.  Allora  il  ge- 
nio che  dirigeva  l'Inghilterra  indusse  il  gabinetto  alla  grave  responsalila  di  auto- 
rizzarla a sospendere  i pagamenti,  e dar  corso  forzalo  alle  polizze  di  essa,  fin  di 
una  e due  sterline.  Questi  dunque  presero  affatto  il  luogo  de’  metalli  preziosi , 
che  intanto  versavansi  sul  continente.  La  banca,  costretta  a nuovi  prestiti,  emise 
altra  carta,  e col  crescere  l'intermedio  de’cambj  rincari  i prezzi:  ma  tornatala 
pare,  essa  s'industriò  con  prudenza  a rialzare  il  valor  dei  viglietti:  e ne)  1819, 
ordinato  di  nuovo  il  pagamento  in  effettivo,  si  limilo  l'emissione  di  carta  mo- 
netala. 

L’amor  del  guadagno  cangiò  di  forme  in  Inghilterra  secondo  i tempi.  Nell’eia 
guerresca- occupò  colla  spada  i beni  dei  vinti;  colla  Riforma  surrogò  se  stesso 
agli  oziosi  monaci  che  nutricavano  il  popolo;  si  arricchì  nelle  colonie  d’  A- 
meriea;  poi  nelle  speculazioni  indiane:  cominciata  la  conquista  dell’Asia,  si 
trasformò  in  nabab;  fece  il  contrabbandiere  durante  la  guerra  napoleonica; 
cessata  quella,  speculò  sulle  azioni  e sull'aggiotaggio.  In  imprese  di  commercio, 
425  milioni  di  franchi  erano  occupali:  moltissimi  Imprestiti  alle  nuove  repub- 
bliche d’America,  alla  Grecia,  a Napoli;  moltissimi  per  iscavare  miniere:  ducen- 
toseltantatre  compagnie  s’erano  costituite  per  la  pesca,  la  navigazione,  la  coltura, 
e per  fabbriche,  costruzione  di  strade,  di  peschiere,  di  canali,  distribuzione  di  gas, 
d'acqua,  di  latte.  Impiegali  cosi  quattro  milioni,  divien  necessaria  l’emissione  di 
molta  carta,  c ne  nasce  un’apparente  agevolezza  d’affari:  ma  poiché  questa  era 
artifiziale,  presto  la  scarsezza  di  contante  si  fa  sentire;  i possessori  di  viglietti 
domandano  di  realizzarli,  e in  conseguenza  vendonsi  le  carte,  sicché  i fondi  pub- 
blici disvantaggiano,  s’alleggeriscono  gli  affitti,  son  chiusi  i lavorìi,  il  credito  è 
scosso.  Non  possono  dirsi  i ripieghi  adoperati  per  isviare  quello  sgomento;  una 
casa  sola  pagò  1,700,000  sterline,  eppure  cadde-,  la  zecca  continuò  per  settimane 
a battere  danaro  colla  rapidità  che  le  macchine  le  danno;  al  cadere  della  casa 
(loldsmith,  che  avea  conchiuso  prestiti  per  tre  Repubbliche  americane,  perdettero 
prezzo  i fondi  d’America.  Vuoisi  accadessero  allora  duemila  fallimenti;  cioè  più 
che  nei  trent’anni  precedenti:  migliaja  d’operaj  restarono  sfaccendati,  agli  altri 
sminuito  il  salario;  la  rabbia  sfogossi  contro  i telaj,  e la  carità  pubblica  dovette 
immensi  soccorsi  ai  poveri. 

Di  quella  crisi,  sentila  in  tutto  il  mondo,  danno  colpa  alle  cedole  di  credilo 
troppo  sminuzzate,  mercè  delle  quali  divulgavasi  il  diritto  di  battere  moneta  an- 
che a chi  non  n’aveva  l’equivalente,  neppure  in  credilo;  alle  speculazioni  esa- 
gerate sia  per  le  importazioni,  sia  per  le  asportazioni,  massime  nell'America  me- 
ridionale; al  rapido  cangiarsi  di  una  guerra  universale  che  assicurava  all'Inghil- 
terra il  monopolio,  in  una  pace  che  le  apriva  una  concorrenza  universale  r alle 
restrizioni,  le  quali  torceano  i capitali  dalla  destinazion  naturale.  Per  qualche 
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rimedio,  il  ministero  fece  spegnere  i viglletti  d'una  lira  delle  baQche  provinciali; 
queste  consolidò  colfistituire  nelle  provincio  delle  banche  dipendenti  da  quella 
di  Londra;  il  banco  regio  pose  3 milioni  di  sterline  a disposizione  de’  mauufat- 
tori,  al  cinque  per  cento  con  cauzione;  si  agevolarono  rintroduzionc  del  grano 
forestiero  e la  migrazione;  e poco  a poco  il  credito  rinacque. 

Il  29  agosto  1833  fu  dato  un  nuovo  statuto  alla  bauca.  Oggi  essa  ha  il  ca- 
pitale di  330  milioni  di  franchi,  compreso  il  fondo  di  riserva,  con  undici  suc- 
cursali nelle  città  manifatturiere.  Presta  questo  capitale  allo  Stato,  ed  oltre  emet- 
tere la  carta  moneta  che  al  pubblico  agevola  gli  affari,  ed  offrire  un  deposito  pei 
capitali,  fa  varj  servigi  di  finanza,  massime  quel  di  cassa  centrale  del  tesoro  o 
del  debito,  pel  quale  riceve  la  retribuzione  annua  di  6,200.000  franchi  ; poco 
lavora  (li  scontar  effetti  e a prezzo  alto , ma  emette  moltissimi  viglietti  di  corso 
obbligato,  fissa  non  ha  concorrenza  nel  giro  di  cencinque  chilometri:  fuor  di 
là  molte  banche  hanno  facoltà  d’emissione,  e fin  banchieri  privali;  ma  la  crisi 
del  36  ne  mostrò  il  pericolo,  attesoché,  quando  la  banca  trova  di  diminuir  l’e- 
missione, essi  ia  crescono.  Nel  1844  il  parlamento  volle  ripararvi,  e Peel  so- 
steneva esser  regalia  il  mettere  in  giro  viglietti  come  il  batter  moneta;  solo 
consentirsi  alla  banca,  perchè  n'ha  il  diritto.  Vorrebbe  però  distinguere  an- 
che questa  in  due;  una  che  faccia  da  banchiere  puramente,  l’altra  che  emetta 
polizzo , ma  pel  solo  valore  del  capitale  che  prestò  al  governo.  Pose  divieto  di 
crear  banche  nuove,  ma  non  osò  toccare  le  sussistenti,  anzi  le  rese  legali,  e limitò 
l’obbligo  degli  azionisti  alla  soscrizione  personale;  pubblicazione  settimanale  dei 
conti;  limite  nelle  emissioni;  e mostrando  l’intenzione  di  togliere  questo  privi- 
legio, indusse  a venire  ad  accordi  colia  banca.  £ un  altro  passo  verso  l’accentra- 
mento amministrativo  (1). 

Irlanda  Gravi  guai  soffre  l’Irlanda,  popolo  tutto  di  poveri,  dove  l’antica  gente,  con 
una  superficie  di  libertà  governativa,  (iena  in  una  schiavitù  disumana  sotto  a un 
branco  di  conquistatori.  Gl'Inglesi,  coinè  conquistatori  c come  proteslauti,  ne 
occuparono  tutte  le  proprietà,  sicché  dal  1640  al  1788  nessun  indigeno  potè  pos- 
sedere. Gli  spropriali  avversavano  risolutamente  ai  nuovi  padroni,  i quali  in  con- 
seguenza non  potendo  rimanere  ne’ possessi,  gii  affiliarono  ad  altri;  e questi  li 
subaffittarono  con  diritto  di  suddividerli  ancora,  talché  ne  venne  uno  sminuzza- 
mento, clm  rese  il  sostentamento  di  un’intera  popolazione  precario  quanto  il 
ricollo. 

Tutto  il  terreno  appartiene  dunque  a figli  de’ conquistatori  ( landlordi ),  che 
abitano  altrove  ; stranieri  e riformati  vi  rendono  la  giustizia;  avidi  intrapren- 
ditori  vantaggiano  della  fame,  che  ogni  anno  vi  si  rinnova.  Ai  conquistati  non 
resta  che  lavorar  le  terre;  nè  hanno,  come  in  Inghilterra,  le  vie  del  commercio  e 
dell'industria  per  insinuarsi  nella  società  aristocratica.  Quindi  immense  sodaglie 
accanto  a giardini  studiatissimi;  castelli  magnifici  fra  tugurj  e canili;  il  povero 
non  è educato;  non  strade  se  non  fra  i castelli  de' ricchi:  poche  patate,  nouser- 
hevoli  e difficili  a trasportarsi,  sono  l’unico  nutrimento  dell'infelice  Irlandese; 
unica  veste  i cenci,  unico  alloggio  le  paglie:  patimenti  vie  più  gravi  perchè  accanto 
ai  godimenti,  e in  paese  ove  tutto  parla  di  diritti  e di  libertà,  l’arrebber  romanzo 
di  mente  esagerata  i dieci  volumi  in  foglio  che  pose  in  luce  la  Commissione  del 
1833;  interminabile  narrazione  d'ima  variatissima  monotonia  di  mali. 


J 


(I ) Nel  Regno  l'nito  circolano  in  oro  L.  sterline  {di  Londra  si  pofja  all’ordine,  ondo  il  bonro  non 
."5,000,000  de*  emetterne  se  non  in  propongono  del  valore  che 
i/i  biglietti  del  banco  di  Londra  20,000,000  i rup  presenta  no  : e per  garanzia  dee  aver  sempre  (4 
dei  banchi  provinciali  8,000,000  ! milioni  di  fondi  pubblici;  e pel  resto,  danari  nella 
Secondo  U Carta  del  4844,  ogni  biglietto  del  banco  I proporzione  di  4|5  d’oro  « 1/5  d’argento. 
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Alle  trentadue  diocesi  e ai  mille  Irecentotlantacinque  beneflzj  che  v’ erano  al 
tempo  della  Riforma,  il  governo  nominò  vescovi  e canonici  anglicani:  e poiché  i 
Cattolici  ricusarono  sotloporvisi,  restò  in  ogni  sede  e parrocchia  un  doppio  in- 
vestito; il  protestante  pingue,  con  ricca  famiglia  e nessun  popolano;  il  cattolico, 
povero  come  tutta  la  plebe  che  gli  si  stringe  d’attorno,  e delle  cui  limosine  vive. 
Gran  che  l’aver  potuto  conservare  la  religione  eia  nazionalità  dove  la  guerra  era 
fatta  con  tanto  accorgimento,  e (ino  nei  recessi  della  famiglia  e della  coscienza! 
Secondo  le  indagini  del  1822,  dei  sette  milioni  d'abitanti,  cinque  milioni  sette- 
centocinquantamila  erano  cattolici,  dugencinquantamila  protestanti  dissidenti, 
cinquecentomila  presbiteriani,  altrettanti  anglicani;  c dei  diciottomila  acri  di  ter- 
reno, due  undecimi  erano  posseduti  dal  clero  acattolico,  cioè  per  due  milioni  o 
mezzo  di  sterline  sopra  quattordici,  oltre  settecentomila  lire  in  decime:  lf.  corona 
Dominava  a mille  seiccntottantaquattro  beneflzj,  e almeno  cinquecento  benefiziati 
non  risedevano  in  paese  (1). 

in  somma,  oltocentomila  ricchi  dominano  sovra  sci  milioui  di  poveri;  poveri 
a segno  che  reputasi  agiato  chi  può  tre  volte  il  giorno  mangiar  patate  dell'in- 
fima qualità;  e tre  milioni  rimangono  esposti  per  tre  o quattro  mesi  ogn'  anno 
a morir  di  fame,  dal  guastarsi  di  que' tuberi  fino  al  nuovo  ricolto.  Singolare 
studio  pei  pubblicisti  l’esaminare  come  mai  dalle  medesime  istituzioni  provenis- 
sero frutti  tanto  diversi  ne'  due  paesi  ; e in  uno  la  dignità  legale  fin  nell'  uomo 
che  muore  di  fame;  nell'altro  quell'estremo  di  miseria,  dove  l’uomo  cessa  di  lot- 
tare contro  la  sventura,  e si  rassegna  all’immondezza,  al  vizio,  all'avvilimento, 
alla  bestialità. 

L’ Irlanda,  oppressa  e miserabile  in  grazia  dell*  Inghilterra,  manda  alla  ne- 
mica i suoi  pitocchi,  i quali  olirono  le  braccia  a un  prezzo  qual  non  può  l’ope- 
rajo  inglese,  avvezzo  a viver  meglio;  laonde  l'ingiustizia  coglie  frutto  di  mise- 
ria (2).  Eppure  la  fazione  orangista  commemora  tulli  gli  anni  la  battaglia  della 
Boyne,  ultimo  respiro  dell' Irlanda;  esacerbando  cosi  i rancori  d’un  popolo  umi- 
liato e famabondo,  che  mai  non  perdonò  a’ suoi  vincitori. 

Abbiam  veduto  come  Pili  avesse  osalo  ridurre  all’unità  il  regno  col  togliere 
il  parlamento  all’lrlanda,  che  cosi  dopo  il  1800  tornò  quieta,  cioè  ebbe  consoli- 
data la  tirannide  de’ ricchi  sovra  i poveri,  dei  Protestanti  sovra  i Cattolici.  L’In- 
ghilterra avea  promesso  allora  abrogar  le  leggi  che  colpivano  questi  di  civile 
incapacità,  ma  non  i'attenne;  e indarno  quel  paese  si  lagnava  che  il  commercio 
delle  colonie  cascasse  unicamente  a prò  della  dominatrice,  mentre  l'agricoltura 
di  esso  non  ne  risentiva  vantaggio.  L’esacerbazione  fece  dare  ascolto  alle  solleci- 
tazioni ostili  della  Kepubblica  francese  c di  Napoleone  ; ma  gli  sforzi  falliti  ne  peg- 
giorarono la  condizione,  e gli  Orangisti  si  restrinsero  onde  resistere  ai  perturba- 
tori di  quella  oppressione  che  chiamavano  pace.  Castlereagh,  nominalo  segretario 
generale  dcll'Irlanda,  fu  de’più  efficaci  ed  inflessibili  a reprimerne  i piccoli  ino- 


(1)  Oggi  la  Chicca  anglicana  non  ha  che  700,000] 
seguaci , cioè  appena  un  decimo  He’ Cattolici;  ••ppurel 
tne  Hall' isola  per  220  milioni  Hi  fr.  l'anno.  E essa  f 
divisa  nelle  quattro  province  ecclesiastiche  di  Armagli  1 2 
(dove  c’è  più  della  metà  degli  Anglicani),  Dublino, 
Òasbcl,  Tuam;  con  52  diocesi,  1387  henefizj,  2150 
parrocchie.  La  rendita  media  d’ogni  vescovo  ascende 
a 175,000  lire.  V'ha  parrocchie  con  un  solo  Angli- 
cano e 1500  Cattolici;  in  altre  12  Anglicani  con  5395 
Cattolici.  Eppure  i Cattolici  sodo  obbligati  a pagar  la 
decima  ai  preti  anglicani. 

(2)  «GJ  Irlandesi  diedero  osa  funesta  lezione  alle 
classi  laboriose  d’Inghilterra....  insegnarono  loro  il 


funesto  secreto  di  limitare  i proprj  bisogni  olio  stretto 
sostentamento  della  vita  animale,  c di  contentarsi , 
come  i selvaggi,  ilei  minimo  Hc'raczzi  sufficienti  a 
prolungare  la  vita....  Istrutte  del  fatale  secreto  Hi  sus- 
sistere col  puro  necessario,  in  parte  cedendo  alla  ne- 
cessità, in  parte  all’esempio,  le  classi  laboriose  per- 
I dettero  quel  lodevole  orgoglio  che  le  traeva  a rnobi- 
I gliare  convenientemente  le  rose,  a moltiplicarsi  dat- 
torno quelle  comodità  decenti  che  contribuiscono  alla 
felicità*.  Dottor  Kat,  The  mora l and  phy  tieni  con- 
dilion  of  thè  working  tlatset  employed  in  thè  cat- 
turi mf.  m Manchetter, 
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vimenli,  fino  al  punto  che  si  potè  bandire  l'amnistia.  Ma  dopo  la  pace,  i lamenti 
rinacquero,  complicandosi  colla  quistione  religiosa. 

Gl'Irlandesi,  sentendo  per  prova  come  pregiudichi  alla  religione  ogni  inge- 
renza diretta  o indiretta  del  governo  nella  nomina  de’  vescovi,  si  astenevano  dalle 
assemblee  elettive.  Il  papa  consenti  si  presentasse  al  governo  la  lista  dei  proposti, 
affinchè  cancellasse  quei  che  non  gli  convenivano:  ma  benché  la  Propaganda 
fosse  da  tre  secoli  l’appoggio  de'  Cattolici,  e ne  alimentasse  i prelati  e i cherici, 
gl’irlandesi  trovarono  indecorosi  quei  temperamenti,  e pretesero  che  la  nomina 
si  facesse  liberamente  dal  clero.  Il  papa  col  condiscendere  sperava  l’emancipa- 
ziou  dei  Cattolici  e l' abolizione  delle  leggi  penali  : ma  quando  questa  è proposta 
alla  Camera,  viene  scartata.  La  lunga  pazienza  degl'irlandesi  s'irrita  c divien  fu- 
rore; accolgonsi  in  bande  armate;  e le  prigioni  piene  non  fanno  che  moltiplicare 
i resistenti. 

Nè  più  si  pensava  soltanto  a conservarsi  nella  grande  unità  cattolica,  ma  a 
staccarsi  dall'Inghilterra,  e forse  formare  uua  repubblica,  secondo  le  idee  demo- 
cratiche allora  correnti;  e i whiteboys  (così  inlitolavansi  i contumaci)  con  un 
nastro  bianco,  a quattro  a cinquemila  scorreano,  devastando,  bruciando  le  case 
de' Protestanti.  Adunque  l’Irlanda  è messa  al  bando,  c ogni  uomo  trovato  fuor  <«23 
di  casa  prima  della  levata  o dopo  il  tramonto  del  sole,  può'  essere  condannato 
dai  magistrati  del  luogo  a deportazione  di  selle  anni  (1). 

Meglio  che  colle  sommosse,  l'Irlanda  diedesi  a domandar  l'emancipazione  con 
vie  legali,  stampa,  associazioni,  petizioni,  reclami.  Nel  1810  si  era  costituita 
un  'associazione  cattolica , che  dirigesse  gli  sforzi  nazionali-,  e ne  fu  capo  dap- 
0’CoDDtii  prima  il  sctajuolo  Giovanni  Keogh,  poi  Daniele  O'Counell,  uno  degli  uomini  più 
straordinarj.  Avvocato  espertissimo  a frugare  neU'aminasso  delle  ordinanze  patrie 
in  una  tirannia  fondata  sulla  legge,  clamoroso  declamatore,  agitatore  iustancabile, 
rustico  insieme  e cortigiano,  sa  alleggiarsi  in  comparsa  alla  Corte,  come  schia- 
mazzare nelle  taverne,  accorrere  lutto  il  di  alle  elezioni  di  paesi  distanti,  per  fate 
nominar  questo,  escluder  quello;  carezzare  la  callosa  mano delfaratoc come  quella 
del  viceré,  e inginocchiarsi  davanti  alla  regina  quando  visita  l'Inghilterra.  Ucciso 
in  duello  un  provocatore,  giurò  non  accettare  più  nessuna  sfida,  dal  che  crebbegli 
baldanza  d'insultare  e vilipendere  gli  avversarj.  Sempre  fisso  ail’Irlanda,  non  dis- 
toglie però  gli  occhi  dall’Inghilterra,  volendo  profittare  d'ogni  suo  accidente.  Ca- 
rezzevole c impetuoso,  grossolano  e patetico,  logico  e ispiralo,  agita  e frena  le 
passioni  popolari,  e affronta  lo  spauracchio  dell'opinione  e delle  grandezze:  le 
parole  violente  che  pajono  sgorgargli  dalla  piena  della  bile,  sono  pesate:  calcolò 
fin  dove  può  spingersi  senza  compromettere  il  poco  che  resta  d'indipendenza  col 
volerla  intera:  parla,  scrive,  stampa,  briga,  associa  idee  incompatibili  per  ogni 
altro,  insurrezione,  costi luzionale,  agitazione  regolata.  Chi  voglia  riscontri  di  que- 
sto grande  agitatore , retroceda  ai  tempi  robusti,  quando  un  Pietro  eremita,  un 
san  Demanio,  un  sant’Antonio  traevunsi  dietro  cenlinaja  di  migliaja  di  persone. 

Diretta  da  lui,  l'associazione  cattolica  rinnovasi  più  compatta,  con  magistrati, 
tesoro,  giornali;  pondera  ogni  atto  del  governo  britannica;  con  autorità  tutta  mo- 
rale fa  uscire  l'ordine  dal  disordine  suo  proprio;  sciolta,  si  rannoda  sollo  altra 
forma.  Imbaldanzita,  più  non  domanda  solo  l'euiuncipazione  dei  Cattolici,  ma  il 
dislacco  dal  parlamento  d'Inghilterra  ( repeal );  tra  comitali  particolari  scompar- 
tisce gli  alluri  ; riscuote  contributi  in  ogni  parrocchia  per  mezzo  de'  curali , 


(I)  Kppure  il  fine  «lei  1822  si  (rovo  clic  non  quando  una  manifattura  in  Inghilterra  sia  distrutta 
a avea  avuto  occasione  di  arrestare  nessuno.  Per  un  per  sollovonone  sen/a  colpa  del  propricUrio , tulio 
altro  avanzo  dell’antica  costituzione  per  ccntenc  , il  distretto  u' è garante  in  aolido. 
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sotto  la  vigilanza  de’  vescovi  ; e concentra  ì lamenti  e i voti  degl’irlandesi  accioc- 
ché arrivino  al  trono.  Sei  milioni  d'oppressi  non  si  radunano  che  terribilmente, 
e sentono  aneh’eSsi  l’alito  della  Grecia  e dell’America  meridionale. 

Al  parlamento  si  propone  pertanto  un  bill  di  repressione,  ma  senza  togliere  la 
causa,  cioè  l’oppressura  dei  Cattolici.  Canning  che  ha  la  fiducia  della  nazione,  è 
levato  a capo  del  gabinetto;  sicché  prevalgono  i Liberali,  c si  sperano  ripristinali 
i Cattolici  nei  diritti  politici,  massime  dopo  morto  il  duca  di  York,  erede  presun- 
tivo della  corona,  sempre  a quelli  implacabile.  Ma  morto  anche  Canning,  il  nuovo 
ministero  s’impastò  di  Toriese  Whigs,  concertandosi  Wellington  con  Itoberlo  Peel, 
che  prevaleva  nella  cambra  de’ Comuni.  Si  ribaltò  allora  vivamente  l' emancipa- 
zione de’ Cattolici;  onde  questi  vie  più  s’incalorirono  in  Irlanda;  e,  vacando  un 
posto  nel  parlamento,  O’  Coniteli  fa  proporre  se  stesso,  benché  non  giurante,  con 
dimostrazioni  popolari  che  un  governo  libero  non  può  trascurare.  I dibattimenti 
su  quell’elezione  fanno  conoscere  all'lrlanda  le  proprie  forze:  ()'  Connell,  che  già 
in  un  mirabile  discorso  aveva  esposto  ai  Comuni  le  miserie  d’Irlanda,  ora  invoca 
l’emancipazione  parlamentare,  e tuona  implacalo;  ma  non  può  associarsi  coi  Ra- 
dicali del  parlamento,  in  grazia  del  distacco  legislativo  che  egli  domanda.  « Sa- 
« pete  che  cosa  significa  il  grido  di  giustizia  per  l'Irlanda?  » dic’egli.  « In  primo 
« luogo,  estinzione  totale  della  rendita  fondiaria  che  serve  a pagar  le  decime; 

« protezione  dell'industria  irlandese;  stabilità  degli  affìtti  in  modo  da  incoraggiare 
« l’agricoltura,  e assicurare  al  flttajuolo  un  equo  profitto  pel  lavoro  e pel  rapitale 
« suo;  una  rappresentanza  compita  del  popolo  nella  camera  de'Comuni,  mediante 
« la  maggior  possibile  estensione  del  diritto  di  suffragio,  e l’istituzione  dello  scru- 
« linio  secreto;  abolizione  o cambiamento  radicale  della  legge  dei  poveri;  infine 
« revoca  dell'unione,  unico  mezzo  per  ottenere  il  resto  (1'  ».  I nemici  se  ne  sgo- 
mentano: formansi  associazioni  contro  associazioni,  logge  orangisle  e club  bruns- 
wickesi,  e si  quotizzano  per  comperare  l’elezione  di  Protestanti. 

Da  gran  tempo  tale  quistione  divideva  ostilmente  il  parlamento,  fino  a temersi  Eln,l|c',p 
guerra  civile;  onde  i Tories,  persuasi  che  soffocare  non  si  potesse,  e ch’era  me-  C,u*|ici 
glio  donare  legislativamente  l’emancipazione,  che  lasciarsela  strappare  colla  ri- 
volta, vollero  togliere  ai  Whigs  la  gloria  di  un  fatto  inevitabile,  il  quale  cange- 
rebbe  aspetto  alla  nazione.  Pertanto  Peel  e Wellington  la  propongono;  abbia 
capacità  di  elettore  e d’eleggibile  qualunque  Cattolico  giuri,  non  più  l'antica  su- 
premazia regia,  ma  fedeltà  al  re  e alla  linea  protestante,  e di  non  cercare  d’ab- 
battere la  Chiesa  alta,  nè  credere  che  re  scomunicati  possano  esser  deposti  od 
uccisi,  o clic  a)  papa  appartenga  giurisdizione  temporale  o civile  nel  regno;  ogni 
Cattolico  sia  abile  ad  impieghi  civili  e militari,  salvo  alcuni  più  sommi;  esclusi 
però  da  ogni  dignità  o funzione  nelle  chiese  d’Inghilterra  e Scozia,  nelle  corti  di 
giudicatura  ecclesiastica,  e nelle  università. 

I Comuni  erano  già  propensi;  i lord,  oppostisi  a lungo,  alfine  l’accettano: 


(4)1  vantaggi  che  O Connell  si  riprometteva  «lolla 
revoca  drll'unione,  sono  espressi  nella  sua  lettera  del 
gennajo  4845  a’ suoi  rombinoti: 

• Ci  onuninistrerr  nio  da  per  noi  ; 

La  coscienza  Rara  libera,  libera  la  religione; 

1/ insegnamento  libero  ed  cateto  a tutte  le  classi; 

Liberei  la  stampa  ; 

Avremo  uu  sistema  «1  affitti  Gsio  e determinato  ; 

Il  nostro  debito  pubblico  «areLbe  ridotto  ulte  pri- 
mitive proporrinni; 

Le  manifatture  irlandeai  diverrebbero  prospere  ed 
anche  superiori  ; 

Ycdrcbbonsi  le  impone  diminuire,  c non  gravereb- 


bero clic  tu  prodotti  esotici  che  la  patria  oon  offre  ; 

S'abolirebbe  affatto  l'odiosa  decima  ; 

Le  imposte  straordinarie,  che  s’elevano  fin  a duo 
milioni  sii  riini.  non  sarebbero  più  un  olocausto  of- 
ferto dall’Irlnuda  nH'umbiiioni-  dell’Inghilterra;  nò 
questa  ci  costringerebbe  più  a pagare  per  sostener 
guerre,  cui  ci  obbliga  a prender  porte; 

Quattro  milioni  sterlina  ^ che  ora  levonsi  io  Ir- 
landa per  ispeadcrli  in  Inghilterra  o fuori,  restereb- 
bero nel  parse  per  salariare  i nostri  opcraj,  incorng- 
giare  le  unslrc  manifatture,  estendere  il  nostro  com- 
mercio • . 
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pure,  per  controbilancia,  si  eleva  in  Irlanda  il  censo  elettorale  da  quaranta  scel- 
lini a dieci  sterline.  Colpo  accortissimo,  pel  quale  restava  tolto  il  suffragio  all'in- 
finità di  contadini,  che  avriano  votato  sotto  l’influenza  del  clero.  Gl’Irlandesi  la- 
gnansi  che  non  siasi  fatto  abbastanza;  i Protestanti  che  siasi  fatto  troppo.  Wel- 
lington, imputato  d’avere  cerca  coll’emancipazione  una  pericolosa  popolarità  o 
compromessa  la  Chiesa  alla  e la  costituzione  del  1688,  dovette  fin  sostenere  un 
duello  col  conte  di  Winchelsea. 

Immaginarsi  che  l'emancipazione  detto  fatto  sanasse  le  piaghe,  era  follia:  un 
gran  passo  era  dato,  ma  restava  in  Irlanda  la  primitiva  ingiustizia,  forse  incancel- 
labile senza  una  nuova  spropriazione.  I land  lord  s' industriano  a migliorare  la  con- 
dizione de'  contadini  e (lilajuoli,  e riparano  a quell'  interminata  suddivisione:  ma 
troppo  è difficile  ridurre  daccordo  due  popoli  ostili,  nè  il  benefizio  consisterà  in 
manifatture,  strade  di  ferro,  o siffatti  progressi  materiali;  neppure  in  grandi  città 
e nettezza  e conforti  della  vita;  o in  fondare  scuole,  e vietar  i matrimonj  precoci 
e gli  accattoni;  fare  insomma  Inglesi  gl’irlandesi,  mentre  appunto  li  male  sta  in 
cotesta  pretensione.  Sull' Inglese  si  opera  per  mezzo  della  testa,  carezzandone  l’am- 
bizione, le  idee  liberali,  l’amore  delle  comodità:  l’Irlandese  seconda  il  cuore,  ha 
bisogno  di  credere  in  un’  idea,  in  un  uomo,  al  quale  abbandonasi  senza  restri- 
zione. Disegnerebbe  che  il  proprietario  credesse  avere,  non  solo  diritti,  ma  doveri, 
abitasse  in  mezzo  a’ contadini  (1),  li  disciplinasse,  se  ne  facesse  padre;  mentre 
invece  n'è  rimosso  dalle  differenze  religiose,  dall'abitare  in  Inghilterra,  dal  parlar 
differente.  Ecco  perchè,  dopo  ottenuta  l'emancipazione  si  vuole  anche  il  rappelio, 
cioè  che  sia  restituito  un  parlamento  proprio  all'Irlanda. 

L’emancipazione  cattolica  avea  reso  i Tories  sospettosi  del  ministero:  i Whigs 
Io  sostenevano,  ma  sol  quanto  bastava  perchè  vivesse,  e partecipasse  a loro  il 
potere.  Quando,  un  istante  prima  della  Rivoluzione  francese  di  luglio,  moriva  <*50 
GugSrimo  Giorgio  IV,  Guglielmo  IV,  di  settanlacinque  anni  succeduto,  mantenne  il  ministero  20  8'us“” 
tory;  sicché  i Whigs  prepararonsi  a conquistar  i diritti  coll’opposizione,  ripro- 
vando il  conto,  che  presentava  un  ammanco  di  560  mila  sterline,  e volendo  si  mi- 
norassero gli  stipendj  alle  cariche,  e sovratutto  si  rendesse  più  equa  la  rappresen- 
tanza del  paese  nella  Camera  elettiva. 

uirarma  La  riforma  parlamentare  già  era  favorita  nel  1790  da  Pitt,  che  poi  la  abban- 
1 ’ donò  quando  la  paura  della  Rivoluzione  francese  fece  prevalere  i Tories  conser- 
vatori. Ed  oggi  pure  i Tories  tremavano  si  toccasse  l'edilizio,  al  quale  Sassoni, 
Normanni,  Cattolici,  Protestanti,  Annoverasi,  libertà,  tirannia  aveano  aggiunto 
qualche  pietra,  caricando  i fondamenti  per  modo  da  squilibrare.  I Liberali  cre- 
deano  doversi  mettere  la  scure  alla  radice,  rispettando  la  rappresentanza  nazio- 
nale, ma  rigenerandola  con  elezioni  libere,  incorrotte  e per  scrutinio.  Come  av- 
viene di  diritti  antichi,  questi  eransi  accumulati  e assurdamente  distribuiti;  e 
le  convenzioni  concedute  alle  varie  contee  nell’atto  di  unirle,  faceano  diverso 
in  ciascuna  le  condizioni  d'eleggibilità  e il  numero  dimori.  A quel  caos  s’era 
attentato  dapprima  nel  1801,  fissando  il  numero  dei  deputati  a seicentoeinquan- 
totto ; oltanliiqualtro  delle  contee  d'Inghilterra,  venticinque  delle  grandi  città, 
rensettantadue  dei  borghi,  otto  dei  porli  di  mare,  quattro  delle  università  di  Cam- 
bridge e di  Oxford,  ventiquattro  delle  contee  c città  di  Galles,  trenta  delle  contee, 
c sessanlncinque  delle  città  e dei  borghi  di  Scozia,  cento  deli’lrlanda.  Oltre  essere 

(1)  Northon,  nella  sua  opera  ftulTIrlanda , ne  al-  ] siede;  122  e meno  vanno  in  lasso  o decime;  52  per 
Iribuisce  i mali  all'assenza  do'  prnprictarj.  Secondo  Teserei!»,  protettore  del  paese.  Mestano,  a sei  mi- 
lui,  quell'isola  rendo  per  400  milioni  di  Trancili:  (ioni  «li  abitanti,  55  centesimi  per  tc'ta  al  giorno. 

100  milioni  sono  l'entrata  dei  proprietari  assrnti  ; Le  inevitabili  disuguaglianze  di  tal  riparlo  non  la- 
57  e mezzo,  del  clero,  di  cui  più  della  metà  non  ri-  sciano  al  maggior  numero  che  la  miseria. 
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inegualissima  questa  partizione,  molli  paesi,  grossi  in  antico,  trovnvansi  ridotti 
a nulla,  mentre  piccoli  villaggi  eransi  elevati  a migliaja  d’abitanti,  i quali  resta- 
vano senza  voce.  In  Edimburgo,  di  censessantamila  anime,  un  deputato  solo  ve- 
niva scelto  da  trentulro  elettori;  intanto  che  molle  voci  possedeano  alcuni  signori, 
padroni  dei  borghi  consunti  ( rotten-borough):  un  muro  sfasciato  mandava  un 
rappresentante,  un  munticclto  due;  il  duca  di  Norfolk  faceva  nominare  undici 
deputali,  sette  quel  di  Hutland  e quel  di  Newcastle;  cenquarantaquallro  pari  e 
cenventiquattro  grossi  proprielarj  aerano  in  mano  l’elezione  di  quattrocento- 
settantun  deputati:  insamma,  trerenlrenta  membri  della  camera  dei  Comuni 
erano  eletti  da  quindicimila  elettori , ai  quali  così  era  assicurata  la  mag- 
gioranza fra  i pretesi  rappresentanti  di  tutta  la  nazione.  L'aristocrazia  era  dun- 
que arrivata  a infeudare  nelle  proprie  famiglie  la  deputazione,  c la  rendeva  ap- 
panasgio  de’ cadetti;  questi  borghi  disfatti  davansi  in  dote  c in  eredità,  e Galton 
nel  95  fu  venduto  2,750,00(1  franchi;  di  maniera  che  un  posto  nelle  Camere  si 
comprava  non  altrimenti  che  un  fondo.  Per  questo  mezzo  i signori  posero  talvolta 
di  colpo  nel  parlamento  personaggi  che  poi  divennero  illustri:  ma  potea  dirvisi 
rappresentata  la  nazione?  RafTazzonare  tal  sistema  in  modo  che  la  rappresentanza 
divenisse  una  realtà,  era  il  volo  espresso. 

All'uprire  del  nuovo  parlamento,  eletto  sotto  gl’impulsi  della  Rivoluzione  di 
luglio,  appare  la  scontentezza,  c che  iuvano  si  vorrebbe  declinar  la  quislioue  della 
riforma;  molti  incendj  palesano  l'effervescenza  popolare;  molti  libelli  eccitano 
Londra  ad  imitare  Parigi;  i ministri  sono  tacciati  di  paurosi  c vili,  e d'aver  finto 
una  trama  per  munirsi  di  hajouetle.  Wellington,  preso  a fischi  e a sassi,  cede  lo 
scanno  ai  Whigs;  e lord  Grey  sottentratogli,  chiama  per  lord  cancelliere  Hrou- 
gham  capo  dell'opposizione,  e mesce  vnrj  avversarj.  Russell,  difensore  della  li- 
berta politica  e religiosa  quanto  nemico  delle  rivoluzioni,  il  quale  fin  dal  181!) 
uvea  proposto  la  riforma  parlamentare,  allora  lesse  in  parlamento  il  bill  che  la 
portava  assoluta.  Ogni  borgo  minore  di  mille  abitanti  perdca  la  rappresentanza, 
sicché  era  tolta  a censeltautotto  membri  ; ed  invece  attribuita  a ventisette  citta  u 
ad  alcuni  quartieri  nuovi  di  Londra:  i deputati  si  proporzionerebbero  alla  tassa 
delle  terre,  e massime  a quella  delle  case;  col  che  s'aggiungeva  un  mezzo  milione 
di  nuovi  elettori,  mentre  de’ deputali  reslringeasi  il  numero. 

La  forte  e splendida  opposizione  de’  Tories  ritardò  il  trionfo,  ma  la  commo- 
zione crescente  mostrava  non  voler  più  limitarsi  nella  primitiva  domanda  : dalla 
città  le  congreghe  politiche  diffondeansi  fuori;  si  parlava  di  diritti  dell'uomo,  di 
sulTragio  universale,  d’abolire  il  panato  ed  ogni  privilegio  ereditario,  e di  negure 
sussidj  alla  corona  ; preparavansi  bandiere  tricolori , rompeasi  in  sollevazioni 
aperte:  bristol  dovette  assediarsi;  ottantamila  persone  accompagnarono  il  podestà 
di  Londra  quando  andò  a supplicare  il  re  perché  sostenesse  la  riforma.  L'irlanda 
con  voce  più  polente  chiedea  parlamento  proprio,  e d'amministrarsi  da  se  stessa 
sotto  il  patronato  della  corona  iuglese;  O'Conncll,  secondalo  da  Shiel,  va  intorno 
gridando  la  parabola  del  ciabattino  che  pretende  saper  fare  le  scarpe  perché 
suo  padre  le  rattoppava  discretamente.  Laonde  gl' Irlandesi  rifiutano  la  decima, 
e disarmano  i soldati  venuti  ad  esigerla;  se  melinosi  all'incanto  i mobili  de'nou 
paganti,  nessun  compratore  si  presenta;  chi  ne  comprasse,  vedeva  la  sua  casa 
saccheggiata  o in  fuoco.  A tali  condizioni  si  aggiunse  il  eluderà,  terribile  in  citta 
folte  e povere  come  le  inglesi,  e dove  la  plebaglia  irritata  e superstiziosa  voleva 
ravvisare  trame  alte  o privale  vendette,  anziché  il  dito  di  Dio. 

Al  nuovo  parlamento,  Ioni  Russell  ripropone  il  bill,  modificato  in  qualche 
parte;  c benché  i Tories  cavillino  dilazioni,  vince.  Gli  tenner  dietro  due  altri, 
relativi  alle  elezioui  di  Scozia  e Irlanda  ed  al  riscatto  delle  decime  in  quest’  ul- 
tima: ma  non  impedirono  che  nuovo  sangue  vi  scorresse. 
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Costituì. 

inglese 


È questa  la  riforma  parlamentare,  tanto  applaudita  e tanto  accusata,  perchè 
non  v'è  abuso  che  non  tenga  qualche  parte  di  bene.  La  rappresentanza  restava 
ancora  divisa  inegualmente,  giacché  aveasi  in  Inghilterra  un  deputato  ogni  ven- 
tol tornila  persone,  in  Iscozia  ogni  trenlollomila,  in  Irlanda  ogni  seltantaseimila. 

1 Whigs  erano  anch’essi  aristocratici  e possessori,  onde  s’ingannerebbe  chi  guar- 
dasse la  riforma  come  democratica,  mentre  non  facea  che  allargare  il  diritto  su 
maggior  numero  di  borghi,  passando  dall’oligarchia  all’aristocrazia,  senza  che 
l'influenza  delle  elezioni  uscisse  dalla  classe  de’  grandi  proprictarj.  Anzi  questi , 
negli  anni  successivi,  mercè  della  loro  destrezza  parlamentare,  seppero  recuperare 
porzione  del  perduto.  E prima,  elisero  in  gran  parie  l’eflfetto  con  due  provedimenli, 
che  pareano  o da  poco,  o favorevoli  ai  più  ; ciò  furono,  che  si  conservasse  il  voto 
ai  membri  delle  corporazioni,  e che  si  comunicasse  ai  livellar] , cioè  a chiunque 
paghi  un  fitto  di  mille  dugencinquanta  franchi  nelle  contee,  o di  dugencinquanla 
nelle  città.  Cresciuto  cosi  il  numero  dei  piccoli  votanti,  valgono  e la  corruzione 
e le  minaccie  ; un  gran  ricco  può  crearsi  una  caterva  di  voti  collo  sminuzzare  gli 
affìtti  tra  persone  pendenti  dagli  ordini  suoi  ; qualcuno  in  città  possiede  interi 
quartieri,  i cui  pigionali  domani  metterebbe  sulla  strada  se  non  votassero  per  lui. 

Vera  guerra  di  forza,  d’astuzia,  di  terrore,  di  ciancie,  di  promesse  si  faceva  dunque 
nei  quindici  giorni  dati  a farsi  inscrivere  per  le  elezioni,  e a pena  si  saprebbe  im- 
maginare con  quali  arti  e violenze  si  allontanavano  gli  sfavorevoli  (t).  Ma  troppi 
aveano  interesse  ad  impedire  ogni  rimedio. 

Ora  dunque  la  costituzione  inglese  porta  un  re  inviolabile  ed  ereditario , con 
ministri  responsali.  Chiunque  è accasato  in  Inghilterra  e paga  almeno  il  suddetto 
afflilo,  è elettore.  Gli  elettori,  uniti  ai  rappresentanti  delle  città  e contee,  scelgono 
i membri  della  Camera,  che  sono  seicencinquanta,  di  cui  ccncinque  rappresen- 
tano l' Irlanda  e quarantacinque  la  Scozia.  Dei  quattrocento  diciotto  lord  odierni, 
trenta  sono  vescovi,  c quarantotto  tra  di  Scozia  e d’ Irlanda.  Parlamento  affatto 
aristocratico,  come  è pure  in  gran  parte  la  camera  de’  Comuni  (2).  Vero  è cho 
quell'aristocrazia  territoriale  protegge  gl’interessi  agricoli;  e applicata  di  buon'ora 
agli  affari,  perde  la  fatuità  insolente  che  altrove  n’è  spesso  carattere.  Inoltre  il 
lordato,  che  dà  una  consacrazione  suprema  qual  negli  altri  paesi  la  nascita,  può 
acquistarsi  col  merito  ; anzi  al  re  si  lasciò  di  poter  creare  quanti  lord  vuole , 
mentre  non  può  creare  un  solo  borgo. 

La  potestà  giudiziaria  è esercitata  da  dodici  giudici , che  fanno  quattro  giri 
l'anno  ciascuno,  tenendo  le  assise  nel  loro  circondario.  Un  di  essi  presiede  al 
giurì,  che  decide  le  quislioni  di  fatto.  Dodici  cittadini  nobili  costituiscono  il  gran 
giurì , che  può  sospendere  le  procedure  criminali  o farvi  luogo.  Dai  piccoli  giuri , 
sedenti  nella  corte  di  giustizia,  si  dà  appello  alla  Camera  dei  lord;  ma  tanta  è la 
spesa , che  ben  pochi  vi  si  sottopongono.  I delitti  sono  castigati  da  giudici  di 
pace,  magistratura  locale  c gratuita,  attribuita  alla  nobiltà  inferiore.  Brougham 
affaticassi  a introdur  qualche  riforma  nella  confusissima  legislazione  inglese; 
e ip  un  discorso  di  sette  ore  passò  in  rassegna  quel  sistema  giudiziario,  e le  as-  1*28 
sordità  introdottevi  dalla  giustaposizione  di  differenti  conquiste.  Tre  tribunali  * fcU,r' 
supremi,  dimostrò  egli,  sono  in  Londra  con  attribuzioni  quasi  identiche,  eppure 
differentissimi  di  forma  e di  spese:  l'uno  ( Kings  banck ) straecurico  di  lavoro, 
quasi  oziosi  gli  altri  ( Gommoni  pi  aids,  JSxchcquer),  atteso  che  pochi  avvocati 

taricri , si  propose  che  la  regina  convocasse  il  parla* 
mento  in  novembre.  Come  ? esclamò  sir  Giacomo 
Graham:  ma  novembre  è la  ilagione  della  caccia^ 
dei  fagiani  ! 


(1)  flocbuck  lece  nel  1842  una  mozione  contro  la 
venalità  delle  elezioni;  e i fatti  che  vennero  in  chiaro 
di  vendita  a minuto  e in  ili  grosso,  tono  curiosissime 
rivelazioni  di  ano  società  affatto  speciale. 

(2)  Nel  42  esse udo  agitatissimi  i pacai  mani  fai- 
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hanno  dirilto  di  perorarvi.  I giudici  di  pace,  istituzione  tanto  lodala,  sono  no- 
minali dai  lord  luogolenenli  delle  conlec,  o senza  contrabilancia.  Sulle  proprietà 
stabili  e sulle  successioni  variano  le  leggi  da  contea  a contea:  tanto  è privilegiata 
la  proprietà  immobile,  che  il  creditore  non  può  mai  coglierla;  eppur  è castigato 
severissimamente  il  debitore  fallito  : gli  altari  delle  colonie  sono  rinviati  con 
spese  enormi  al  Consiglio  privato  del  re,  che  non  conosce  le  vanissime  legisla- 
zioni di  quelle:  manca  un  regime  ipotecario  regolato  ed  uniforme. 

Esso  Urougham,  quando  fu  cancelliere  del  regno,  cioè  preside  alla  Camera  alta 
e insieme  primo  giudice  d’appello,  s' industriò  a molte  emende:  proponeva  una 
gradazione  di  tribunali,  invece  di  quell'accentramento  della  giustizia,  e discomodo 
e repugnante  alla  separazione  amministrativa  del  regno,  giacché  le  cause  sono 
decise  da  giudici  superiori  residenti  nella  capitale,  e che  nei  giri  annui  risolvono 
fretta  e furia  cause  innumerevoli  ; mentre  un  labirinto  di  piccole  giurisdizioni 
feudali  o municipali  giudica  arbitrariamente  i piccoli  affari,  seguendo  uorme  dis- 
sonanti (1).  Ma  avvocati,  giudici,  gli  altri  interessati  a quell’ordine  lungo,  difet- 
tivo c costoso,  attraversarono  questo  divisamcnlo,  e la  Camera  alta  lo  repudiò. 
Per  le  stesse  ragioni  usci  vuoto  il  tentativo  di  Iirougham  di  separare  le  funzioni 
politiche  di  cancelliere  dalle  giudiziarie. 

Insomma,  in  Inghilterra  non  è centralità  di  poteri , non  polizia  generale,  non 
ministero  pubblico;  al  rispetto  per  l'individuo  si  sagriflcano  gl’interessi  della  so- 
cietà; ciascuna  comunità  è indipendente  per  l’amministrazione  interiore  ; non 
appare  mai  l’intervenzione  del  governo.  Se  non  che  l'esempio  che  dalla  Francia 
prese  tutta  Europa,  acquistò  pure  alquanto  colà.  Invece  delle  guardie  urbane  di 
ciascuna  parrocchia , Peel  introdusse  gii  uomini  di  polizia,  corpo  speciale  piò 
pronto  e con  ordinamento  comune;  semplificò  alcun  che  l’avviluppatissima  pro- 
cedura; di  qualche  dipendenza  diede  aspetto  nei  sistema  municipale  e nella  ge- 
rarchia amministrativa;  e passi  importanti  a concentrare  l'amministrazione  furono 
l'ispezione  sulle  strade  ferrate  e la  tassa  dei  poveri. 

Colla  riforma  però  restava  terminato  il  regno  esclusivo  dei  Tories,  consprva- 
tori  e appoggi  della  corona,  sicché  tutta  la  politica  europea  ne  risenti.  Sotto  il 
ministero  Grey  che  univa  i Wbigs  più  capaci,  il  paese  entrò  in  un  progresso  ra- 
pidissimo: si  estese  la  rappresentanza,  si  rese  permanente  e obbligatorio  il  mutar 
le  decime  in  una  rendita  fondiaria,  si  preparò  ia  riforma  delle  leggi  municipali, 
si  abolì  la  schiavitù. 

Le  dissensioni  parlamentari  dell’ Inghilterra  non  si  riducono  a gara  d'uomo 
contro  uomo , volenti  a vicenda  sbalzarsi  dal  ministero  ; ma  di  principj  fissi  ed 
creditarj.  1 Tories,  gran  possidenti,  abbracciantisi  al  trono,  uomini  di  Stato,  de- 
voti all’interesse  nazionale,  che  giovano  agli  uomini  perchè  n’hanno  bisogno; 
i Wbigs,  volenti  la  libertà  ma  a misura;  i Dissidenti,  radicali  della  Chiesa-,  gli 
Anglicani,  quasi  cattolici,  si  presentano  con  disegni  di  lunga  data  e costanti.  L’u- 
nione li  fa  forti,  e insieme  gareggiano  al  pubblico  decoro:  nel  1828  una  società 
di  Wbigs  fondava  l’università  di  Londra;  e una  di  Tories  l’anno  appresso  vi  op- 
poneva il  Kinrjs  college . Quindi  nomini  convinti,  tenaci,  e perciò  grandi  : Piti, 
indefesso  e diritto  allo  scopo,  sovrasta  a’ contemporanei  per  amor  di  sè  c del- 
l’ingrandimento, eppure  si  conserva  integro  e quasi  povero,  ricusa  le  sinecure, 


( I ) La  parte  scritta  della  legge  inglese  consiste  ne’  | 
giudizj  rcSl  [reportt  of  case*),  che  sono  gij  da  350  ' 
volumi  in-foglin,  e ogn'onnn  se  ne  pubblicano  otto 
volumi.  Perciò  pingue  mesticro  c quel  d'avvorato;  e 
Samuele  Romilly  guadagnava  del  suo  studio  400 
mila  franchi  l'anno.  Gli  alipendj  dei  giudici  cono 


in  proporzione , c contando  gli  onorarj  (ftety  allo » 
trance)  vanno  da  400  a 400  mila  lire.  11  lord  can- 
celliere ba  di  soldo  100  mila  lire,  ma  gli  onorarj  lo 
portano  Fino  a *1  o 500  mila  lire.  Le  eonsuctadioi 
poi  sono  d‘  immensa  differenza. 
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i titoli,  la  giarrettiera;  Wilberforce  senza  requie  domanda  l’emancipazione  degli 
schiavi  ; llotnilly  riforma  tutte  le  leggi;  Cobbet,  terribile  logico  popolare;  Uurdell, 
gentiluomo  della  libertà;  Munì  scorre  tutta  Inghilterra  per  la  speranza  di  acqui- 
stare novanta  voti  su  cinquemila;  Brougham,  violento  senza  riposo;  Pcel  di  cauta 
eloquenza  e d’ardito  operare  osa  ricredersi,  e proelarnu:  Non  è vergogna  ricevere 
lezioni  dall'esperienza,  e sopra  gli  errori  passali  correggere  le  presenti  opinioni; 
0’  Connell  per  sola  forza  propria  diviene  una  potenza,  e si  spinge  fin  agli  estremi 
Vittoria  limiti  della  legalità.  La  regina  Vittoria  è coronata  con  un  fasto  che  rammemora 
il  medio  evo;  quand’ella  scorre  la  Scozia,  le  si  profondono  adulazioni,  ignote  ne' 
paesi  servili;  ogni  pranzo,  ogni  teatro  suona  anche  ogai  d’inni  e di  viva  a questa 
giovane  : ma  baciandone  io  scettro,  le  s’ impedisce  d’allungarlo. 

Perocché  il  governo  rappresentativo  ricevette  colà  intero  sviluppo:  i ministri, 
sentendosi  furti  della  propria  posizione,  non  turcimanni  d’un  motore  eh’ essi  ri- 
coprono, agiscono  con  franchezza  e persuasione,  e come  espressione  della  mag- 
gioranza, senz'altro  riscontro  che  quello  dell'opinione.  L'aristocrazia,  poderosa 
sui  contadini  perchè  padrona  quasi  unica  delle  terre,  sugli  operaj  perchè  ha  in 
mano  le  più  grandi  manifatture,  sui  poveri  per  l'enorme  tassa  che  vota  e distri- 
buisce, sul  clero  per  le  prebende  che  possiede  o assegna,  vi  si  sostenne  a malgrado 
di  laute  rivoluzioni,  perchè  aperta  a lutti , talché  da  se  medesima  bì  svecchia  ; 
e perchè  concede  al  popolo  di  manifestare  i proprj  pensieri  anche  ne’ modi  più  ri- 
soluti. Nei  loro  andamenti  dominano  i fatti,  non  la  logica;  non  proclamano  sistemi 
generali , ma  arrivano  coi  tempo  e per  tragetti  là  dove  altri  non  erano  riusciti 
per  la  via  dritta.  E,  o sia  natura  particolare  degl'inglesi,  o la  lunghissima  abitu- 
dine, tumulti  i quali  in  un  altro  paese  basterebbero  a rovesciare  una  dinastia, 
colà  sono  queluli  da  un  decreto  del  governo,  dal  presentarsi  d'un  magistrato. 
Quando  la  Francia  doveva  con  barricate  e sangue  ripristinare  le  sue  franchigie, 
all'Inghilterra  la  costituzione  ne  offeriva  mezzi  legali:  non  votare  le  tasse  finché 
non  fosse  soddisfatto  il  popolo.  Tutto  ciò  in  un  governo  rispettosissimo  per  la 
persona  del  cittadino  e per  la  legalità,  e dove  il  primo  duca  come  l’ultimo  vil- 
lano vi  dice:  Sun  suddito  al  re,  e re  in  casa  mia. 

Al  di  sopra  di  tutta  quella  somma  libertà  domina  la  legge  immobile,  impo- 
nendo e agl’interessi  e agli  alTetli:  petizioni  sottoscritte  da  due  milioni  di  nomi, 
ammutoliscono  dinanzi  al  voto  della  Camera;  assembramenti  di  dugeulomila  per- 
sone si  dissipano  all' intimata  d'uno  scerifo  : l’ Irlanda  adora  il  suo  0'  Connell , 
ma  lo  lascia  mettere  prigione  ; i giudici  lo  condannano,  eppure  piangono,  e lo 
ricevono  in  piedi  (1).  E ben  si  vuote  una  tal  abitudine  perchè  la  plebe  si  acconci 
a soffrire  tante  privazioni  vicino  a tanto  scialacquo,  e col  veulre  vuoto  veder  le 
fantasie  della  sazietà  e del  disgusto. 

Prosperila  Somiglia  ai  racconti  delle  fate  l’estensione  dell’Industria  inglese.  A 1200  mi- 
lioni di  sterline  possono  valutarsi  i capitali  adoprali  in  strade  di  l'erro  sino  al  1844; 
le  sole  due  società  del  gas  illumiuanle  a Londra  posseggono  il  capitale  di  45  mi- 
lioni ; dal  1814  in  poi,  la  marina  mercantile  costruì  856  battelli  a vapore,  ed 
Ita  50,052  bastimenti. 

La  Scozia  pure  è iri  aumento  di  prosperità  manulatturiera  e commerciale , 
tutti  sanno  leggere,  il  sapere  vi  è solido,  e l’uomo  di  talento  è certo  d’essere  co- 
nosciuto: a Edimburgo  e Glasgow  (2i  moltissime  società  scienliQche  c letterarie; 


(I)  Questo  grande  mori  il  maggio  1817  in  Genova,  lo  nella  tua  baronia,  nel  4733 


(2)  Glasgow  ebbe  uri  ISO! 

484  1 
1821 


83,769  abitanti 
4 40, 400 
117,013 


4799 
4 »r>  « 
4841 


1831  202,426 

1841  282,434 


5,000 
23. Otto 
77,000 
409,214 


4837 


4841 
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l’ Edinburg-Hcview , comincialo  nel  1804,  presto  ha  dodicimila  soscrittoiri , 
efficacissimo  sull'opinione,  lo  tulle  le  parrocchie  v’ha  scuole,  sotto  l'ispeziono 
del  prete;  c anche  le  quattro  università  sono  dirette  dai  Presbilerani.  Di  qui 
l’intolleranza,  che  però  nel  secolo  nostro  fu  vintu;  sicché  ornai  vi  si  ammettono 
studenti  d'ogni  credenza. 

Ma  se  colla  forza  dell’aristocrazia,  colle  macchine,  colle  colonie,  colla  libertà,  Fanpr- 
l’ Inghilterra  eccita  ammirazione  al  mondo  e sgomento  alle  nazionalità,  cova  nelle  ri,nl0 
viscere  la  piaga  mortale.  1 ministeri  venuti  dopo  la  riforma , più  non  poterono 
negligere  lu  condizione  del  volgo;  il  cholcra  spinse  ad  esaminare  le  abitazioni, 
orribili  Un  uelle  città  primarie;  e le  indagini  ordinale  dopo  il  1853  sull’agricol- 
tura, le  urti,  la  moralità,  resteranno  fra’  documenti  più  singolari  della  storia.  Le 
persone  giudicate  per  delitti  crebbero  al  quintuplo  in  Inghilterra  e nel  paese  di 
Galles,  al  sestuplo  in  Irlanda  e Scozia  (1).  Il  clero  anglicano  possiede  per  256 
milioni  di  franchi;  a cinque  o seicento  famiglie  appartiene  lutto  il  territorio;  sei- 
ceutododici  pari  ricevono  dallo  Stato  96,598,000  franchi;  il  duca  di  Cleveland, 
diseredando  suo  tiglio,  non  gli  lasciò  cho  la  rendita  di  due  milioni;  il  duca  di 
Iledford  abbandonò  un  asse  di  180  milioni;  il  duca  di  iNorlhumherland  gode  la 
rendita  di  5,600,000  franchi;  quello  di  Devonsliire , di  2,880,000;  quello  di 
llulland,  di  2 520,000. 

L'eccesso  della  ricchezza  indica  eccesso  di  miseria.  Il  terreno  offre  troppo 
scarso  alimento  al  paese,  talché  gli  agricoltori  non  sono  tampoco  la  metà  degli 
operaj.  Ma  ecco  le  macchine  scusare  le  braccia;  sicché  nelle  manifatture  dove 
già  lavoravano  cento  persone,  basteranno  due  o tre  fanciulli,  che  con  movimenti 
materiali  ajutino  una  macchina  immensa. 

Al  popolo  dunque  che  resta?  morir  di  fame,  come  ogni  anno  succede  Qu  in 
Londra  stessa,  a chi  non- ubbia  impetrato  la  difficile  limosina  legale.  La  tassa 
de’  poveri  che  in  Inghilterra,  nel  1748,  riducevasi  a 750.155  lire,  nel  1817 
ammontò  a 9,520,440,  nel  1827  a 7,803,465.  Dopo  d’allora  si  pensò  a sce- 
mare, non  le  cause  della  miseria,  ma  il  numero  di  quelli  clic  ricevessero  sussidj 
pubblici,  col  non  darne  se  non  a chi  si  lasciasse  chiudere  nelle  case  di  lavoro, 
separato  dalla  famiglia,  a guisa  de'  forzati. 

A tale  stato  è ridotta  l'Inghilterra  dall’esservi  troppo  separati  i due  elementi 
di  produzione,  capitale  e lavoro.  Il  villano  che  testé  possedeva  un  majalc,  una 
giovenca,  un  orto,  più  non  l'ha,  ed  un  solo  affiltajuolo  assorbì  quel  che  appar- 
teneva a trenta  coloni.  La  plebe  giace  stivata  in  miserabili  abituri,  a dieci,  a do- 
dici per  camera:  le  cantine,  le  lane  ove  i cenciajuoli  ripongono  il  ciarpame  rac- 
cattalo per  la  citta,  divengono  letto  invidiato  ad  una  mescolanza  di  persone:  altri 
non  vivono  che  d’ossa  spolpate,  raccolte  dal  mondezzaio  de'  palazzi;  finché  non 
vengano  a decimarli  le.  febbri  perniciose,  frequenti  in  Londra  malgrado  il  vento 
di  ponente  che  la  spazza  ogni  tratto.  Chi  non  sa  i patimenti  durati  da  quelli  che 
servono  alle  macchine,  o nelle  cave  del  ferro  e del  curbon  fossile?  veri  animali, 
cui  della  uobil  natura  dell'uomo  non  rimane  se  non  la  facoltà  di  sentire  l'avvi- 
limento. 

Dar  da  mangiare,  cioè  da  lavorare  a tal  popolo,  è la  gran  difficoltà  e l'arte 
de’  ministri  inglesi  ; e guai  al  giorno,  in  cui  dou  trovassero  più  dove  spacciare 
le  sempre  crescenti  manifatture!  tirisi  siffatte  più  volle  sub!  l'Inghilterra  questi 


Tutta  la  sonica  Ji  Limarli  nel  1831  avea  316,790 
abitanti;  e nel  1841,  424.099.  La  «lugana  di  Glas- 
gow nel  1812  resa  78,150  franchi,  e nel  1840 

12,550,000. 

(I)  In  Francia  dal  1832  al  30  si  fecero  trenta  ese- 


cuzioni capitali;  ventisette  dal  36  al  II.  In  Inghil- 
terra. malgrado  lo  spaventoso  aumento  di  delitti,  dal 
1803  al  1811  v'ebbc  solo  cinquantotto  elocuzioni  : c 
ondici  dal  1837  al  41. 
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anni,  ma  tutte  per  avvenimenti  straordinarj , fin  a quella  del  1842,  nata  da  sola 
diminuita  asportazione,  la  quale  fu  un  undecimo  appena  dell’anno  antecedente. 
Effetti  della  cresciuta  industria  forestiera,  e massime  dell'unione  germanica,  che 
gravò  le  tariffe  sopra  le  merci  inglesi;  non  mostrandosi  i paesi  disposti  ad  accet- 
tare quell’intera  libertà  di  commercio  che  l’ Inghilterra  proclama. 

Perocché  1’  Europa,  che,  all'aprirsi  delle  comunicazioni,  aveva  ammirato  la 
prosperità  di  quel  paese,  e credutala  merito  delle  leggi  restrittive  rigorosamente 
mantenute  ad  onta  della  libertà  proclamata  da  Smith,  dubitò  del  senno  di  quel 
parlamento.  Malgrado  i pregiudizi  molti  Inglesi  conobbero  l'errore  di  un'esclu- 
sione che  determinava  l'altrui,  e si  pensò  a sgravare  l’ industria,  e lasciar  libera 
l’introduzione  delle  merci  e derrate  forestiere.  Inaugurò  la  politica  nuova  llus- 
kisson , uomo  pratico,  che,  come  Turgot  in  Francia,  introdusse  nel  governo  le 
elucubrazioni  de’ savj.  Amico  di  Canning  e segretario  di  Stato,  partecipò  agli 
altari  durante  la  lotta  colla  Francia,  e profittò  delle  sperienze  finanziere  di  que- 
sta. Nel  1819  esibì  un  ragguaglio  delle  finanze  in  Europa,  insistendo  sulla  neces- 
sità dei  pagamenti  in  contanti;  e si  applicò  alle  riforme,  sostenendo  gl’interessi 
agrìcoli,  impugnando  i privilegi  della  proprietà  soda,  i divieti  dell' asportare 
macchine  e dell'importar  merci  forestiere,  e Vallo  di  navigazione,  che  respingeva 
quelle  recate  sotto  altra  bandiera  ; c col  far  ammettere  i navigli  stranieri  a patto 
della  reciprocità,  e col  bill  della  libera  introduzione  delle  sete,  apri  un'èra  nuova 
nella  politica  commerciale  britannica.  Vero  modello  del  come  trionfare  d’errori 
e di  abusi,  appoggiati  dalle  classi  più  potenti. 

Ma  la  miseria  recava  più  terrìbile  importanza  alla  quislione  dei  cereali  ; non 
quislione  politica  fra  i dominanti,  ma  dal  popolo  a' suoi  oppressori.  La  produ- 
zione de’ grani  in  Inghilterra  non  pare  fosse  sproporzionata  alla  popolazione  du- 
rante la  feudalità  ; e il  produttore  alimentava  il  consumatore  suo  ligio.  Fiaccata 
quella  da  Enrico  VII,  i signori  più  non  bisognarono  d’una  turba  di  vassalli,  e 
alle  terre  chiesero  il  prodotto  più  ricco,  non  il  più  utile.  Tali  erano  i prati,  atte- 
soché telane  a gran  prezzo  vendevansi  alla  Fiandra;  laonde  i grani  rincarirono, 
tanto  più  sensibilmente  perchè  il  danaro  allora  scadea  di  valore:  e mentre  al 
cominciare  di  Enrico  Vili  il  quartajo  di  frumento  valeva  sei  scellini  e mezzo, 
sotto  Carlo  I importava  dai  trentaduc  ai  quaranta,  poi  sotto  Cromwell  fin  ottan- 
totto. La  pace  restaurata  col  venire  degli  Stuardi,  tornò  l’abbondanza,  ma  ne 
Begui  la  rovina  degli  affiltajuoli  che  aveano  fatto  i contratti  durante  il  caro; 
onde  i proprietarj , allora  onnipotenti , obbligarono  il  parlamento  a proteggere 
le  derrate  nazionali  con  tasse  scalari  sopra  il  grano  forestiero,  poi  anche  a dar 
un  premio  sovra  l’asportazione  dei  nazionale.  Con  questo  doppio  spedienle  si 
teneva  il  grano  sempre  caro,  cioè  affamato  il  popolo , avendo  il  governo , dal 
1688  in  poi,  dato  sette  milioni  steriini  in  premio  agli  asportalori.  A rinca- 
ri re  il  grano  contribuì  lo  slraordiuario  aumento  dell'  industria  e della  po- 
polazione, onde  i proprietarj  impinguarono  della  fame  de' poveri.  Ma  gl’indu- 
striosi avevano  aneli’ essi  acquistata  voce,  e indussero  il  parlamento  alla  legge 
del  1775,  che  permetteva  d'introdurre  grani  esteri  mediante  un  semplice  dazio, 
non  appena  i prezzi  passassero  i diciolto  scellini  al  quartajo  (8  boisseaux  di  Pa- 
rigi). Nel  90  si  lentarono  gli  antichi  vincoli  del  commercio  interno  de’  grani; 
ma  ben  presto  i produttori,  cioè  l'aristocrazia,  potente  per  gli  sforzi  che  dovea 
fare  nella  guerra  napoleonica,  ottenne  nuove  restrizioni;  e tra  questo,  tra  la  dif- 
ficoltà delle  comunicazioni,  dal  1809  al  14  i grani  valsero  il  doppio  che  dal  1789 
al  94.  Sì  lauta  prospettiva  attirò  le  speculazioni  alla  gleba,  domandandole  tutto 
il  possibile,  nè  misurando  le  spese  là  dove  sì  pingue  speravasi  il  compenso. 

Ma  ecco  la  pace:  riaperti  i mari,  il  grano  forestiero  affluisce;  talché  quelle 
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spose  vanno  perdute,  gli  aflìttajuoli  disdicono  i contratti  stipulati  in  sì  diverse 
condizioni.  1 ricchi  che  perdeauo  la  speranza  di  tener  caro  il  pane,  tentarono 
farlo  con  provedimenli  rigorosi  contro  l'introduzione  dei  grano  forestiero;  come 
se  i droghieri  d'Europa  avessero  voluto  mantener  lo  zuccaro  e il  caITè  al  prezzo 
su  cui  aveano  speculato.  E in  etfetto  s' interdisse  di  trar  grano  di  fuori  se  non 
quando  io  paese  arrivasse  a ottanta  scellini  il  quarlajo  (36  lire  l’ettolitro):  carezza 
impossibile,  tanto  più  dopo  che,  svanita  la  nuova  lusinga  delle  carestie  del  1816 
e 17,  la  clemenza  del  cielo  vinse  la  cupidità  degli  uomini,  e venne,  orribil 
danno  ! il  pane  a buon  mercato. 

Però  i rigori,  e l’essere  alfalto  artifiziale  la  produzione  del  grano  indigeno, 
sottometteano  il  prezzo  a mostruosi  avvicendamenti  : spesso  ricorreano  le  fami  ; 
e in  tali  casi  il  far  venire  grani  per  vie  cui  non  erano  avvezzi,  diventava  opera- 
zione violenta  e costosa.  Per  favorire  i proprietarj  soffrivano  dunque  la  povera- 
glia e i manufatlori;  i quali  cresciuti  di  numero  e d’importanza,  domandarono  si 
abolissero  le  leggi  sui  cereali  (1).  Il  male  giunse  al  colmo  uel  1822,  ma  il  par- 
lamento nou  volea  confessarne  la  causa  vera.  Cauning  permetteva  l'introduzione 
quando  il  grano  valesse  sessanta  scellini;  sottomeltevalo  però  a un  dazio  di  venti 
scellini  il  quarlajo,  da  crescere  o diminuire  di  due  scellini  ogni  scellino  che  cre- 
scesse o diminuisse  il  grano  iudigeno.  Così  misurava  l'aggravio  a norma  del  pro- 
dotto: ma  i lord  scartarono  il  suo  disegno;  e Canning  dal  dispiacere  mori. 

Si  ridestò  la  quistione  durante  il  ministero  whig  di  lord  Melbourne:  e mentre 
)' Irlanda  gridava  il  distacco  e i Cartisti  il  voto  universale,  il  popolo  portava  in 
processione  due  pani  del  valore  stesso;  uno  della  libera  e sovrana  Inghilterra, 
piccolissimo;  uno  enorme  della  schiava  Polonia;  argomento  potente  perchè  feriva 
gli  occhi. 

La  lega  contro  la  legge  dei  grani  ( anti  vom-law  league ) procede  con  mode- 
razione, professando  rispetto  alla  costituzione , nel  mentre  che  ne  scassina  uno 
de'  principali  fondamenti.  « Il  popolo  (dice)  ha  bisogno  di  pane  e di  lavoro,  e 
una  cosa  e l'altra  gli  è impedita  perchè  i signori  si  rimpinzino  nell'ozio.  Agli  Stati 
Uniti  imputridiscono  nei  magazzini  il  grano  e i salumi,  de'  quali  ben  volentieri 
farebbero  baratto  con  vesti  ed  utensili  nostri  di  cui  hanno  scarsezza:  così  il 
volgo  nostro  vivrebbe  a miglior  derrata,  ed  avrebbe  più  lavoro.  Bando  a tutte 
restrizioni  doganali;  libertà  intera;  niuna  tariffa  protettrice,  niuna  imposta  in- 
diretta, niun  aggravio  sulle  materie  prime  ; soli  colpiti  sieno  il  thè,  il  caffè, 
il  cacao,  il  tabacco,  i liquori,  i vini,  i fruiti  secchi;  nessuna  differenza  a favore 
delle  colonie  ; le  colonie  sono  un  affare  detestabile  e improvido,  che  rapisce  ogni 
anno  molti  milioni  al  paese,  il  quale  risparmierebbe  comprando  ov’è  miglior  mer- 
cato. Neppure  imporla  domandare  la  reciprocanza  alle  altre  nazioni;  giacché  la 
nostra  producendo  manifatture  a miglior  costo,  i forestieri  avranno  interesse  a 
comprare  da  noi,  e l'esempio  sarà  efficace  (2)  ».  E in  appoggio  presentano  un 
conto  preventivo,  dove  le  spese  di  percezione  sarebbero  minime,  e l’entrata  non 
inferiore  alla  presente,  purché  si  crescesse  di  un’inezia  l’imposta  diretta  sui  ter- 
reni e sulle  entrate. 

Soscrizioni  numerosissime  producono  ingenti  somme  onde  favorire  la  riforma 
doganale  mediante  viaggi , sovvenzioni,  libri , gazzette , e procurarsi  (giacché  ogni 
sforzo  dev'essere  legale)  quella  maggiorità  che  dispensa  dali'aver  ragione,  col  bro- 
gliar le  elezioni  di  loro  partigiani,  promettendo  dapertutto  strade,  soccorsi,  sfoghi 


(1)  L’Inghilterra  scarsa  di  grano,  teme  se  nc  introduca,  e non  cada  a troppo  basso  prezzo.  La  pingue 
Lombardia  teme  che  l'asportarne  cagioni  carezza.  Ecco  rivelati  due  sistemi. 

(2)  Vedi  la  risoluzione  del  maggio  4843. 
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di  manifatture.  Ne  è alla  testa  Ricardo  Cobden,  secondato  da  molli  anche  nel 
parlamento,  da  tutto  il  volgo,  da  molti  flltajuoli  che  ne  prevedono  ribassati  gli 
afClli , dai  capi  delle  manifatture  che  sperano  operaj  a miglior  mercato , e perciò 
sostener  meglio  la  concorrenza  estera.  Vedemmo  come,  nello  statuto  del  1830, 
gli  aristocratici  fecero  ai  pigionali  ed  aflìttajuoli  attribuire  il  diritto  d'elettori; 
onde,  col  far  iscrivere  come  associati  i Agli,  i fratelli,  i parenti  degli  aOittajuoli 
veri,  restrinsero  in  propria  mano  le  elezioni  delle  contee.  Ora  i riformatori  s'ap- 
poggiano all'altro  punto,  che  dà  il  diritto  di  eleggere  a chiunque  possieda  un 
fondo  per  quaranta  scellini  (L.  30),  e inducono  chiunque  può  a comprare  una 
casetta  o un  lembo  di  terra. 

Cosi  i borghesi , dopo  falla  guerra  ai  privilegi  politici  deli’  aristocrazia , la 
fanno  alle  proprietà  di  essa;  o il  loro  trionfo  sarebbe,  non  una  riforma  econo- 
mica , ma  una  rivoluzione  decisiva , quanto  fu  in  Francia  io  spropriameuto  de’ 
nobili  e del  clero.  L’aristocrazia  troverebbesi  impoverita  pel  diminuito  valore  delle 
terre  e la  cresciuta  impesta,  e pel  minor  frutto  degl'impieghi  nelle  colonie  riser- 
vati ad  essa,  e delle  piantagioni  che  sono  appanaggio  dei  cadetti:  invece  s’innal- 
zerebbe la  gente  nuova  mercadaute  e mauufattrice,  e il  volgo  potrebbe  cessare 
di  basir  di  fame.  Ecco  pertanto  le  quistioni  mutate  da  politiche  in  economiche. 

Lodaudo  chi  proclama  le  riforme  e le  domanda , noi  serbiamo  i’ammiraziooe 
per  chi  le  effellQa.  E anche  questa  volta  toccò  ai  Tories  il  proporre  l'emenda 
delle  tariffe,  mentre  immense  riunioni  di  popolo  gridavano,  Abbasso  il  monopolio, 
pane  a buon  mercato. 

Rifornì*  La  spesa  ordinaria  dell' Inghilterra,  esclusi  la  tassa  dei  poveri,  ie  spese  del 

ur'ffe  cull0>  1*  manutenzione  delie  strade  e canali,  e le  spese  provinciali  e comunali, 
ammonta  a circa  1300  milioni  (1).  I fondi  vi  contribuiscono  per  una  mioima 
parte,  e Lutto  il  resto  deriva  da  tasse  sul  consumo.  Nel  98  per  la  guerra  si  era 
pensato  la  prima  volta  a una  lassa  generale  sulle  entrate , che  fu  del  dieci  per 
cento,  eccettuando  solo  le  minori  di  cinquanta  sterline  ( incoine  tax).  Ridotta,  poi 
tolta  dopo  la  pace,  Peel,  divenuto  ministro,  la  riproduce,  per  colmare  ii  discapito 
di  123  milioni,  riducendola  al  tre  per  cento,  e solo  sulle  rendite  maggiori  di 
lire  cencinquanla  (L.  5730);  gli  aditluaii  che  pagaoo  meno  di  trecento  lire,  sono 
eccettuali  ; gli  altri  si  valutano  per  la  metà,  e per  un  terzo  io  Scozia.  La  sovven- 
zione cade  dunque  tutta  sui  possessori.  In  Irlanda  vi  suppliscono  la  carta  bollala 
e la  tassa  sui  liquori.  Pel  commercio  e le  arti  liberali  ogni  negoziante  dee  affer- 
mare in  iscritto  il  valore  del  suo  prodotto. 

Ciò  fatto,  Peel  diminuisce  o sopprime  i dazj  sulla  carne,  sul  pesce,  sui  luppoli, 
le  palale,  il  riso,  il  grano,  ii  legno  di  costruzione,  e su  altri  oggetti  di  consumo 
o materie  prime;  immenso  ardimento  in  tanto  bisogno,  c tutto  a favore  dei  po- 
polo e del  commercio.  Queste  riforme  che,  oltre  colmare  il  deficit  (2),  davano 
una  spinta  all’industria,  sono  la  proclamazione  di  principi  d’economia  opposti 
diametralmente  a quelli  sinora  tenuti,  e che  poc'anzi  sarieno  parsi  utopie.  Canoni 
dell' Inghilterra  erano  inondare  i paesi  altrui  de'proprj  prodotti,  non  ricevendone 
di  forestieri;  e favorire  l'aristocrazia  territoriale  a scapito  del  popolo.  Ora  tulio  è 
caugiato.  Chi  vuol  comprare  bisogna  vendere , e viceversa  ; e un  popolo  scapita 
qualvolta  s' impacci  la  produzione , o rendasi  men  fruttuoso  il  lavoro.  Libertà 
dunque  di  cambio  assoluta,  e non  soltanto  con  quelli  che  la  fanno  reciproca- 
Le  altre  nazioni  non  ci  vogliono  imitare  l peggio  per  loro,  dice  Peel;  il  contrab- 


81,781,200  sterline;  la  ntcome-tar  1*2,797,000.  Le 
ridurJnni  sui  diritti  di  dogana  elcvaronsi  a 1 28,050,000 
sterline;  e quelle  sulle  toast,  a 29, 01*0,900. 
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(1)  li  cooto  del  1849  assegna  sterline  53,388,747 
d’entrata,  e 54,485,430  d'uscita. 

(2)  La  projwrly  tax  nel  4843—4  produsse 
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bandiere  rimetterà  l'equilibrio.  L’Inghilterra  vuol  comprare  a buon  mercato 
ogni  bisogno  suo;  se  altri  vogliono  comprarlo  caro,  buoni  padroni.  Abolile  dun- 
que tulle  le  lariflfe  proibitive,  e ridotte  le  tasse  al  cinque  per  cento  per  le  materie 
prime,  e ai  venti  per  le  manifatture.  L'evento  gli  arrise  a segno,  che,  mentre 
nel  1841  le  dogane  aveano  reso  500  milioni  di  franchi,  riformate  ne  resero  600 
nel  44  (1):  sicché  tal  passo  basterà  a collocare  Peel  fra  i grandi  innovatori. 

Nè  fermassi.  Nel  45  esentò  d’ ogni  dazio  le  più  importanti  materie  prime, 
lana,  cotone,  lino,  aceto;  abrogò  ogni  tassa  d’asportazione,  fln  sulle  macchine, 
e sul  carbon  fossile:  quanto  al  grano,  che  è monopolio  dell’aristocrazia,  e allo 
zuccaro  che  forma  la  ricchezza  de’ piantatori,  non  osò  o non  potè  del  lutto  abolir 
le  tasse.  Ma  la  legge  sua  del  libero  commercio  (28  gennajo  1847)  portava: 
1"  abolizione  totale  delle  tasse  su  cereali;  2"  sgravio  totale  o parziale  delle  ma- 
terie prime  e degli  alimenti;  5°  riduzione  al  quindici  per  cento  della  tassa  sulle 
seterie;  4°  affrancamento  delle  manifatture  grosse;  5”  riduzione  al  dieci  per 
cento  de’  diritti  sulle  manifatture  fine;  oltre  molti  miglioramenti  quanto  ai  ca- 
richi sopra  l’agricoltura.  Poi,  col  1°  gennajo  del  1850,  fu  permessa  libera  en- 
trata nel  Regno  Unito  e nelle  colonie  alle  merci  sotto  qualunque  bandiera,  senza 
veruna  interdizione,  fi  uno  dei  fatti  più  decisivi  nella  storia  contemporanea  ; 
giacché  la  libertà  di  commercio  sarà  il  legame  visibile  dell’universale  federazione. 

E già  la  ricchezza,  cioè  il  godimento,  si  diffonde  sovra  un  numero  sempre 
maggiore;  mentre  nel  1727  da  Edimburgo  si  accorreva  ad  una  campagna  vicina 
allo  spettacolo  insolito  d’ una  mietitura  di  frumento,  ora  questo  è estesissimo  ; 
cavalli,  bovi,  montoni  si  moltiplicano  in  tutta  l’isola;  le  carrozze  in  Londra  sono 
più  che  duplicate  (2);  cresciuto  d’assai  il  consumo  del  thè,  del  caffè , dello  zuc- 
caro; resi  comuni  i servizj  da  tavola  d’argento;  col  ferro  procurate  infinite  co- 
modità. Nella  discussione  sull’ forame  tax,  Peel,  per  dimostrare  l’aumento  nella 
proprietà  immobile,  espose  che  l’entrata  annua , base  alla  tassa , nel  1812  fu  di 
lire  55,784,555  sterline;  e net  1842  di  72,800,000:  e il  capitale  rappresentato, 
nel  12  era  di  lire  1,591,613,525;  e nel  42  di  1820  milioni. 

Tra  le  arti  che  i novatori  posero  in  opera  contro  i conservatori  fu  l’ educare 
il  popolo  (3);  nel  qual  uopo  si  segnalò  principalmente  Drougham,  diffondendo  a 
roigliuja  libri  elementari  a tenue  prezzo,  fondando  scuole  pe’  fanciulli,  altre  per 
gli  adulti  operaj  ( Mechanics  ìnstitutions),  e l’università  libera  di  Londra,  la  prima 
dove  tutte  lo  comunioni  fossero  ammesse;  e considerava  l’istruzione  come  il  più 
saldo  antemurale  contro  le  tirannidi  del  clero,  dell’aristocrazia,  del  cannone; 
sicché  una  volta  declamando,  coll'impeto  sao  consueto,  contro  il  ministero 
Wellington,  esclamò;  Ci  provederà  il  maestro  di  scuola:  motto  divenuto  pro- 
verbiale. 

Nel  1842  contavansi  cinquecenloventun  giornali:  l'agevolamento  delle  poste 
colla  tassa  uniforme  crebbe  sterminatamente  il  numero  delle  lettere  (4):  le  hi- 


(1)  L'  Inghilterra  asportò  nel  4836  per  13 SO 
milioni  , e nel  per  f 17 0 * cioè  130  milioni  di 
piti.  Nel  IH  13,  la  Francia  spedi  n!t  Inghilterra  per 
•1,  «SO, 000  franchi  in  solo  ova;  l'Inghilterra  ricovette 
dal  continente  nel 

4844  bovi  370  vacche  4430  vitelli  55 
4 840  4 74  24  22994  24  47 

tanto  aumento  col  levare  gli  ostacoli. 

(2)  Nel  1812  erano  19,426  \ nel  4840  erano 
404,476. 

(3)  La  Francia  j»er  Filtrazione  pnblHct  spendeva 
nel  1840  fr.  1 4,7/3,660 ; di  cui  lo  Stato  4,600,000, 
i dipartimenti  4,658.281 , il  resto  i Comuni.  In  In* 


ghilterra  soltanto  nel  4839  si  chiesero  allo  Stato 
50,000  sterline  per  tal  tiopo;  e si  ottennero  con  da* 
l'cnsciisntacioque  voti  contro  dugeosctlanlntre. 

14)  E riforma  radicale  quella  di  Houlaud  Hill,  47 
agosto  (839  c 6 maggio  4840,  per  cui  si  rese  unifor- 
me il  prezzo  delle  lettere  interne  di  qualunque 
parte  vengano.  Nelle  ultime  quattro  settimane  a- 
vanli  la  riforma , passarono  per  la  posta  di  Lon- 
dra 4,622,000  lettere:  il  1848  nelIVgual  periodo, 
8,556,000.  Tutti  gli  uflìrj  postali,  io  una  settimana 
del  novembre  1839,  distribuirono  4,385,000  lette- 
re ; in  uoa  del  gennujo  4818,  6,382.000.  Le  let- 
tere in  tutto  I1 2 3  (quo  4839  furono  75  milioni,  c 
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bliotcche  circolanti,  prima  introdotte  in  Iscozia,  spargono  le  cognizioni  anche  ne’ 
più  rimoti  villaggi. 

A queste  vie  oblique,  necessarie  in  paesi  di  tradizioni  e quando  i principi 
economici  non  si  possano  applicare  che  subordinatamente  agli  avvenimenti  politici, 
non  sanno  rassegnarsi  coloro  che  gli  acquisti  popolari  vorrebbero  compiuti  di 
colpo.  I due  partiti  dei  Whigs  e de’  Tories  conservano  il  nome  per  quella  specie 
di  lealtà  per  cui  nelle  nostre  repubbliche  si  restava  guelfi  anche  combattendo  il 
papa  e viceversa  : ma  in  fatto  il  simbolo  dei  Tories  peri , ed  oggi  essi  effettuano 
quel  che  di  meglio  e di  più  ardito  aveano  proposto  i Whigs  quindici  anni  fa;  e 
questi  ultimi  sono  conservatori , mentre , fuor  de'  Tories  e de’  Whigs  un’  opposi- 
Ridìeili  zione  più  profonda  è fatta  dai  Radicali.  Roberto  Owen , che  credea  poter  la  so- 
cietà costituirsi  senza  Dio,  e tutto  doversi  fare  pel  popolo,  proclamò  il  Comuni- 
Smo per  mezzo  di  giornali  diffusi  a vii  prezzo;  predicando  la  distruzione  de’ pri- 
vilegi,'delle  grandi  città,  delle  belle  arti;  domandando  grandi  ospizj  nazionali, 
ove  ciascuno  trovi  lavoro;  i viaggi  sieno  obbligo;  « vero  ed  unico  satana  del 
mondo  sono  la  religione , il  matrimonio  e la  proprietà  ; triade  mostruosissima  , 
inesauribile  fonte  di  delitti  e di  mali  •.  I Socialisti  suoi,  che  nel  1840  avevano 
sessantuna  società  affigliate,  or  sono  in  calo,  mentre  invece  crescono  i Cartisti 
che  sono  l’espressione  più  larga  della  moderna  democrazia;  una  democrazia 
d’interessi  distinti  non  solo  dai  proprietarj,  ma  dalla  grande  industria,  dai  grandi 
afflltajuoli,  da’holtegaj,  e che  si  applica  specialmente  agli  operaj  radunali  ne’ 
grandi  centri  manifatturieri,  ai  braccianti  scioperati,  alle  persone  senza  salario. 
La  riforma  del  1850  (dicon  essi)  non  fece  che  ammettere  alle  distinzioni  aristo- 
cratiche la  classe  media,  escluso  sempre  il  povero:  or  vuoisi  una  Carta  per  que- 
sto, il  quale  non  obbedirà  se  non  partecipi  all’elezione  de’  legislatori.  Per  ciò 
chiedono  il  suffragio  universale,  voto  a scrutinio,  parlamenti  annuali,  abolito  il 
censo  d’eleggibilità,  stipendiati  i membri  delle  Camere,  equa  divisione  de’ collegi 
elettorali,  sicché  ognuno  abbia  egual  numero  di  membri,  e non  più  per  contadi 
o città:  alcuni  vorrebbero  suffraganti  anche  le  donne. 

Moderatori  ne  sono  Lovett  e Vincent  operaj  e il  giornalista  O’Brien,  e li  so- 
stiene e rappresenta  nel  parlamento  Fergus  0’  Connor  : e sebbene  questi  dichia- 
rasse non  si  aspirava  a repubblica,  pure  vi  si  va,  sostituendo  là  potenza  del 
numero  ai  tre  poteri  ora  costituiti , abolendo  il  monopolio  non  solo  nelle  Ca- 
mere, ma  nella  stampa  coll’esimerla  d’ogni  imposta:  alcuni  più  spinti  l'applicano 
anche  ai  salarj,  pretendendo  si  conservino  costantemente  quali  nel  1855;  lo  che 
porterebbe  la  decadenza  delle  manifatture  inglesi. 

Questo  partito,  non  che  achetarsi  per  le  riforme  della  carità  legale  nel  1854, 
se  ne  invigorì.  Le  riforme  (a  dir  suo)  non  sono  che  concessioni  strappate  agli  ari- 
stocratici dal  desiderio  di  conservarsi;  la  piaga  viene  dall’ineguale  distribuzione 
della  ricchezza  sociale:  il  popolo  parla  di  giustizia,  e i signori  gli  rispondono 
carità;  aprono  case  pe’ poveri,  prefiggono  le  ore  del  lavoro,  stabiliscono  bagni, 
scuole,  ricreazioni;  ipocrite  elemosine,  fatte  a chi  invoca  il  diritto.  Il  clero  solo 
riceve  dallo  Stato  quanto  basterebbe  a provedere  alle  classi  laboriose  (1):  gli  esor- 
bitanti diritti  de’  pochi  non  possono  conciliarsi  col  bene  delle  moltitudini. . Ve- 
dendo gl’  intraprenditori  collegati  padroneggiare  gli  operaj,  Socialisti  e Cartisti 
si  collegano  contro  quelli,  e ne  nascono  collisioni  minacciose,  massime  nei  Galles 


davano  un  ricavo  lordo  di  58  milioni  c mezzo:  nel 
4848  furono  332  milioni,  che  davano  il  ricavo  lordo 
di  5f»  milioni  ; ma  le  spese  in  pritna  erano  solo  di  47 
milioni , ed  ora  di  30.  Questo  scapito  e compensalo 
largamente  dalla  pubblica  comodità. 


(4)  Nel  4 841  computarono  che  il  clero  inglese  ha 
23G,439,425  sterline  di  rendita,  mentre  tutto  il  resto 
del  clero  cristiano  ne  ha  224,975,000. 
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e ne’ paesi  manufaltori , tanto  da  credere  l’Inghilterra  all’orlo  d' un  abisso.  Ite- 
becca,  personaggio  ideale,  rappresentante  la  democrazia,  prima  abbatté  le  barriere 
della  dogana,  poi  negò  le  decime  ai  preti  anglicani  -,  si  riformi  la  legislazione,  si 
renda  meno  costosa  la  giustizia  ; e lutto  ciò  cou  allusioni  bibliche  e linguaggio 
da  metodisti.  A migliaja  la  seguivano  poveri  e artieri:  ma  pure  quegli  scotimeuti 
erano  sedati  con  men  sangue  e violenze,  che  altrove  non  se  ne  adoperi  contro 
un  pugno  di  studenti  (1).  Si  tentarono  anche  le  vie  legali,  e nel  1842  una  peti- 
zione fu  presentata  con  5,517,702  llrme  ; ma  il  parlamento  non  la  discusse, 
essendo  quel  paese  piuttosto  di  libertà  che  d’ eguaglianza.  La  Rivoluzione  fran- 
cese del  48  parve  realizzare  il  concetto  de' Cartisti,  che  tornarono  al  tumultuare 
e alle  enormi  petizioni.  Una  rivoluzione  listale  sembra  inevitabile  colà:  ma  non 
pare  possa  venire  dalla  democrazia,  la  quale  anzi  dalle  sue  mosse  non  ottenne 
che  di  scapitare. 

Quantunque  però  l'Inghilterra  si  dica  e sia  veramente  un  paese  d’interessi 
materiali,  pure  la  quistion  religiosa  vi  rimane  sempre  fondamentale  ; e le  rivolu- 
zioni non  vi  riescono  che  all'ombra  della  religione.  A fronte  de' crescenti  Catto- 
lici e dei  Dissidenti , gli  Anglicani  si  trovano  in  minorità  ; essi  medesimi  divisi 
in  due  Sette,  l'alta  e la  bassa  Chiesa,  c in  lscozia  1’  assemblea  generale  e i bene- 
fiziati. Di  qui  irritamento  e paura,  e quei  rigori  che  il  volgo  crede  necessarj  per 
allontanare  le  minaccia  d’un  partito  avverso:  e quando  le  Camere  risuonano  di 
grida  intolleranti  e fin  micidiali  contro  i papisti,  non  è già  irritazione  o impeto 
personale,  ma  espressione  del  volo  della  moltitudine.  Risogna  vedere  la  plebe  di 
Londra  uscire  dalla  taciturna  e famelica  sua  compostezza  per  trascinare  un  fan- 
toccio figurante  il  pontefice,  e bruciarlo  sotto  il  Monumento,  fra  gli  urli  di  Mute- 
detto il  papa  ! 

La  piaga  religiosa  appare  a nudo  sopratulto  in  Irlanda,  ove  la  fede  distingue 
ben  anco  le  condizioni;  poveri  i Cattolici,  possessori  i Protestanti;  questi  gover- 
nano, quelli  non  hanno  che  ad  obbedire;  agli  uni  pare  naturale  l’orgoglio,  come 
agli  altri  la  sommessione.  Che  se  dall’emancipazione  fu  corretta  la  legge  politica, 
resta  ancora  la  base  feudale  dell’edifizio;  oltre  che  la  lunga  abitudine  del  servire 
fa  che  il  Cattolico  nè  eserciti  nè  sappia  i proprj  diritti,  a guisa  dello  schiavo  pur 
tsu  jeri  emancipato.  O’Connell,  pel  primo  fra’ Cattolici  nominato  lord-maire,  come 
primo  magistrato  della  città  potè,  in  forza  del  bill  delle  corporazioni , andare  in 
pompa  a una  messa  solenne  nella  chiesa  cattolica  ; ed  espresse  la  speranza  di 
sentirla  nella  badia  di  Weslminsler. 

Sperava  egli  tutto  quel  che  domandava?  Risogna  chiedere  assai  per  ottenere 
qualcosa;  e nelle  quistioni  di  nazionalità  il  tempo  non  conta.  Frattanto  all'  uopo 
stesso  tendono  coloro  che  della  libertà  vogliono  far  degna  l' Irlanda  col  prepa- 
rarla virtuosa;  e tale  principalmente  è il  padre  Mathew,  che  migliaja  di  popolani 
aggrega  alle  società  di  temperanza.  Ma  è spaventevole  il  vedere  come  i rimedj 
tornino  in  peggio.  Nella  carestia  del  1846,  ove  a migliaja  perivano  di  fame, 
si  proclama  il  libero  commercio  del  grauo:  ed  ecco  i signori  d' Irlanda,  abitanti 
la  più  parte  in  Inghilterra , ritirano  di  là  il  frumento  (ver  venderlo  a vantaggio, 
e cosi  affamano  viepiù  il  paese  ; e convincono  pur  troppo  della  necessità  d’  una 
legge  agraria.  Il  governo  vi  spende  centinaja  di  milioni  per  dare  lavori  pubblici 
al  popolo,  e questo  per  accorrervi  lascia  sodi  i campi,  che  all'  estate  non  olirono 
vermi  fruito.  Quella  carestia  indusse  a soccorrere  con  grani,  traendoli  dai  fore- 

(I)  Spesso  le  donne  si  sono  miste  ad  affari  pub- 1 un’associazione  di  donne  per  incoraggiare  le  mani- 
blici.  Nella  leggo  sui  cereali  si  presentò  una  petizione  I fattura  irlandesi , e cercare  la  revoca  dell’  unione, 
di  256  mila  firme  femminili  : a Dublino  si  formò  ; 


Cose 

religiosa 
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stieri,  e cori  spoverendo  risola  di  contante;  la  qual  pratica  disastrò  lo  banche,  e 
produsse  molli  fallimenti.  Ma  di  maggior  rilievo  è Tessersi  applicata  ali' Irlanda 
la  lassa  de'  poveri  ; passo  tale  da  equivalere  ad  una  rivoluzione  (1). 

I mali  domestici  dell’Inghilterra  nacquero  dalla  religione;  o dalla  religione 
deve  essa  aspettarne  il  rimedio.  E che  l’ importanza  qui  consista,  mostrano  averlo 
compreso  que'  moltissimi  che  in  Inghilterra  applicano  alle  cose  della  fede.  Pa- 
recchi di  loro  traviano  di  peggio  in  peggio,  elidilo  naturale  in  chi  abbandonasi 
al  senno  privato:  in  Iscozia  nel  1845  si  stabiliva  la  Chiesa  Libera,  per  ritornare 
ni  rigori  del  Covenant;  e già  è fatta  ricchissima  a contrasto  dell'alta  Chiesa  An- 
glicana dominante.  Intanto  spiriti  serj  comprendono  il  bisogno  di  ritornare  alla 
tradizione  universale,  di  cercare  qualche  fondo  su  cui  gettar  l'àncora  nel  mare 
Pulisti  estuante  delle  opinioni.  Da  ciò  uscirono  le  dottrine  di  Pusev.  Egli,  con  Palmer 
e Newman,  nell'università  di  Oxford  pubblicò,  incominciando  dal  1853,  una  se- 
rie di  trattali  facili  e intelligibili  sul  dogma,  sulla  costituzione  ecclesiastica,  sulla 
controversia  religiosa;  e le  idee  loro  dilVondonsi  pure  in  storie  e romanzi,  propo- 
nendo di  credere  quel  che  la  Chiesa  credeva  ne’  tre  primi  secoli:  a Cambridge  e 
a Belfast  trovano  ascolto  e risposta.  I Puseisti  (come  furono  chiamali)  ripudiano 
i Riformatori  del  secolo  xvi  coinè  puramente  negativi , che  non  presuppongono 
veruna  fede,  uè  altro  sanno  che  contraddire;  si  lagnano  che  siensi  separate  la 
Chiesa  anglicana  e la  romana , la  sola  che  possieda  virtù  di  svolgere  intero  il 
sentimento  religioso.  La  Scrittura  non  basta  per  regola  di  fede,  ma  vuoisi  pure 
la  tradizione,  custodita  dalla  Chiesa,  e secondo  la  quale  viene  interpretata  la 
Scrittura:  laonde  accettano  mollissimi  dogmi  tradizionali,  e alcuni  non  esitano  a 
proclamare  come  unico  mezzo  di  uuila  ecclesiastica  l’attaccarsi  a Roma  (2). 
Quanto  alle  forme  legali  che  porrebbero  sempre  grande  ostacolo  all'innovamento, 
s'industriano  di  mostrare  che  i trentanove  articoli  della  regina  Elisabetta  non 
contraddicono  direttamente  al  concilio  di  Trento;  sforzo  per  vero  diiTicile  quanto 
vano.  Introducono  anche  riti;  e croci,  stole,  candele  ricomparvero  nelle  loro 
cappelle,  e il  breviario  romano  alquanto  modificato.  Se  non  che  finora  ricusano 
l'autorità  del  papa,  e sostenendo  che  la  Chiesa  anglicana  sia  la  vera,  esortano  la 
romana  a purificarsi  e riunirsi  a quella.  Laonde  il  puseismo  non  è ancora  un 
ritorno  al  vero,  ma  una  protesta  contro  la  teorica  fondamentale  del  protestan- 
tismo; rialza  la  dignità  morale  del  clero,  appurandone  i costumi;  cresce  l'autorità 
dell'episcopato,  che  prima  non  potea  nulla  sul  popolo  e meno  ancora  sul  clero, 
e che  riduceasi  a mero  uffizio  di  gentiluomo. 

Chi  non  sente  l’importanza  di  questi  passi?  chi  sopratutto  non  vede  come  il 
volgersi  all'antichità  deva  emancipar  la  Chiesa  dalla  tirannide  del  governo?  S'ha 
da  imporre  un  digiuno  ? ora  tocca  al  parlamento.  1 benefizj  appartengono  a laici 
che  non  sono  di  nessuna  religione,  e la  legge  ordina  ai  vescovi  di  non  ricusare 
il  candidato  del  patrono,  salvo  il  caso  di  flagrante  immoralità.  Il  dottore  Percival 
sosteneva  che  • il  sovrano  può  sospendere  un  vescovo  se  io  stima  conveniente, 
mentre  un  vescovo  non  potrebbe  cangiare  un’  acca  del  rituale  senz’ordine  espresso 
della  corona  : il  Consiglio  privato  s'aduna  e manda  una  circolare  a nome  della 
volontà  e del  buon  piacere  reale,  ordina  d’introdurre  una  nuova  preghiera  nel 
servizio  abituale  (5)  ».  Ma  che  ne’  primi  secoli  la  disciplina  fosse  ben  differente, 
lo  attestano,  non  foss' altro,  le  declamazioni  degli  storici  enciclopedisti,  che  la 

(<)  Dal  <801  al  ol  l’Inghilterra  raddoppiò  la  popolazione,  arrivando  a 21  milioni,  cioè  quanti 
l' America  meridionale;  e Londra  a 2,400,000  abitanti.  Intanto  l’ Irlanda  ebe  nell 841  n avea  8,000,000, 
ad  81  »■  ridotta  a 6,500,000. 

(2)  Il  T'uba  Concordi»  di  VVackurbath. 

(3)  London  Gaie  tic,  <4  dicembre  1841 4 
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incolpano  di  tempestiva  indipendenza.  Adunque  il  tornare  alle  primitive  tradizioni 
romperebbe  la  tirannia  dell'alta  Chiesa;  e nella  liberti,  come  sempre,  diverrebbe 
sicuro  il  trionfo  della  verità.  Anche  il  callolicismo  proprio  si  estende.  A tacere 
dell’  Irlanda , cui  questo  solo  consola  di  tanto  avvilimento  e solo  ne  la  potrà  sol- 
levare , si  moltiplicano  le  conversioni  ; Peci  fere  restituire  ai  collegi  le  dotazioni 
cattoliche  rapite  dalla  Riforma;  chiese  ccappellu  si  aumentano  (1);  e sorride  la 
speranza  dell’unità:  tantoché  Pio  IX,  nel  settembre  1850,  potè  collocarvi  un  ar- 
civescovo cattolico,  e ripristinarvi  la  gerarchia  (2\. 

Che  se  l'Inghilterra  (auto  fece  a prò  della  civiltà  sotto  un'oligarchia  senza 
viscere  e con  una  religione  uftlziale,  a che  non  potrà  riuscire  venuta  alla  demo- 
crazia, e tornata  alla  cattolica  unità?  Certo  la  conversione  dell'Inghilterra  sa- 
rebbe il  fatto  più  importante  dell'èra  moderna  ; toglierebbe  la  prima  causa  de' 
mali  interni,  del  pauperismo  e della  schiavitù  irlandese-,  renderebbe  efficaci  le 
dispendiose  e sterili  missioni  nell’ Asia,  e la  diffusione  della  civiltà  a cui  questa 
nazione  più  che  tutte  le  altre  è operosa. 


CAPITOLO  TRIGES1MORB1MO. 

Colonie  inglesi.  — India  — Cina. 

La  grandezza  e la  destinazione  dell'  Inghilterra  non  rivelasi  tanto  dalla  pre- 
ponderanza sua  in  tutti  gli  avvenimenti  europei , quanto  dalla  portentosa  attività 
nel  diffondersi  per  tutto  l’orbe,  suprema  propagatrice  della  civiltà.  Qual  popolo 
sorti  in  pari  grado  la  paziente  e coraggiosa  ambizione  di  conquistare  e conser- 
vare ? L’aristocrazia  volendo  tutto  per  sé  il  terreno,  assunse  il  tacito  obbligo 
d’assicurare  alla  plebe  l’ industria,  e perciò  procurarle  sfoghi  col  versarne  l'esu- 
beranza su  paesi  sempre  nuovi.  L’indurre  qualche  popolo  nudo  a vestirsi,  sfon- 
daccia  i magazzini  di  Manchester;  e perciò  i mercanti  vi  bì  adoprnno  con  tanto 
ardore,  con  quanto  i missionarj  per  zelo  dell’onestà.  Per  si  falle  idee  affretlansi 
gl'inglesi  a riconoscere  l’indipendenza  delie  colonie  altrui,  insorte  contro  le  me- 
tropoli; giacché  subito  vi  spacciano  anni,  generi,  merci,  e formano  convenzioni 
di  commercio,  vantaggiose  perchè  primi.  Esplorando  mari  intentati,  scoprono 
nuove  isole,  dove  la  loro  baudiera  dinota  la  conquista  fattane  alla  civiltà. 

Ad  essi  principalmente  è dovuto  l'incivilirsi  della  Polinesia;  purché  per  inci- 
vilimento intendiamo  i costumi  e spesso  i vizj  nostri:  e un  giorno  i popoli  fio- 
renti su  quelle  piagge  cercheranno  con  erudita  gratitudine  i passi  di  questi  Re- 
moli e Cadmi  di  future  nazioni.  Nella  Nuova  Zelanda  qualche  Europeo  era  riuscito 
a por  piede,  qualche  natio  n’era  venuto  in  Europa,  poi  nel  1814  vi  si  piantarono 
missionarj;  ma  non  riuscivano  a guadagnar  i capi,  nè  estirparne  la  guerra  ed 
il  macello:  ora  i governi  europei  s’industriano  di  darvi  qualche  ordine.  Le  co- 


( 4 ) Il  4792  odia  Gran  Bretagna  erano  50  rap- 
inilo e nessun  collodio  cattolico;  ora  vi  ai  coniano 
SI9  cappelle,  43  chiese,  46  collegi,  60  seminari, 
lo  Irla  iuta  nel  4734  noi  4833 

i Protestanti  furouo  700,434  4,313,221 

i Cattolici  4,309.768  6.127  742 

2,040,24  9 7,942,943 

(2)  Un  giornate  inglese  cattolico  del  4816  scri- 
veva* «Quando  Roma  comprenderà  alfine  che  il  ca- 


rattere «li  noi  nordici  è ben  diverso  da  quel  de'  meri- 
dionali? quando  si  persuaderà  che  esiste  una  demo- 
oraria  non  ostile  ol  cristianesimo,  un  amore  dell*  in- 
dipendenza che  non  è giacobinismo?  Allorché  essa 
sarà  compresa  di  questo  verità,  allorché  avrà  gettato 
lontano  lo  vecchie  abitudini  di  timidezza,  allorché 
un  coraggio  tutto  d’azione,  coraggio  duomo  , avrà 
surrogato  un’ intrepidezza  tutta  passiva  ed  effeminata, 
allora  non  avremo  a temere  un  concordato.  Fin  allora, 
questa  parola  deve  faro  spavento  ». 
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Ionie  dei  delinquenti  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  con  sempre  migliori  provedi- 
menii,  restituiscono  utili  alla  società  uomini  che  essa  avea  rigettati  come  pesti- 
feri. Da  cencinquant'anni  le  varie  comunioni  protestanti  d'Inghilterra,  d'America 
e del  continente  europeo  formarono  società  per  propagare  il  cristianesimo,  molti 
milioni  adoprandovi  annualmente:  nella  sola  stazione  di  Malacca,  Canloo,  Bata- 
via,  Penang  c Singapore,  stamparono  in  malese  e cinese  più  di  quarantaquattro- 
mila  opere  di  dottrina  cristiana,  che  formano.oltre  settecencinquantamila  volumi  ; 
la  più  parte  bibbie,  libro  non  il  meglio  opportuno  a Barbari  (1). 

Il  Madagascar,  posto  fra  il  12°  e il  16°  di  latitudine,  all'ingresso  dell’oceano 
Indiano,  sulla  via  del  mar  Rosso,  del  golfo  Persico,  dell’indostan,  delle  isole  della 
Sonda,  vicino  a quelle  di  Maurizio  e Borbone,  dà  prezioso  ebano,  e legname  da 
Davi,  e trentaduemila  bovi  si  asportano  ogn’anno  dai  soli  banchi  di  Tawatava  e 
Foulepointe.  Ma  gli  abitanti  non  conoscono  divinità  nè  pudore,  e giudicavansi  in- 
capaci del  cristianesimo,  quando  i missionarj  pur  giunsero  a porvi  piede.  Andria-  ts<s 
nampovine  fondò  la  grandezza  degli  Hova,  popolo  di  mezzo;  poi  Radamachegli 
succedette  re  nel  1810,  ebbe  in  potere  tutta  l'isola,  che,  grande  come  la  Francia, 
non  ha  più  di  cinque  milioni  d’abitanti;  d'ogni  colore.  Convertitosi  egli  di  fede, 
non  di  costumi,  abolì  la  tratta  degli  schiavi  e l'infanticidio  superstizioso:  ma  Ra- 
navalona  succedutogli  nel  1828,  cambiò  ordine  e fede,  ed  ora  esclude  atfallogli 
Europei  e principalmente  i Francesi. 

Durante  la  guerra  continentale,  l'Inghilterra  estese  la  sua  potenza  in  Asia,  ed 
occupò  quasi  tutti  i possedimenti  dell'altre  nazioni.  Ai  Francesi  non  restarono  che 
il  governo  di  Pondicliery  e l’isola  Borbone,  munita  dalla  propria  situazione;  e 
testé  occupò  nel  Grande  oceano  le  Marchesi.  La  Compagnia  olandese,  unica  emula 
della  britannica  in  Oriente,  peri  colla  capitale;  e le  sue  possessioni,  eccetto  Seilan,  ms 
vennero  alla  nazione,  la  quale  se  ne  accollò  i debiti,  affidandole  da  amministrare 
ad  una  Commissione  di  governo.  Alla  pace,  l'Olanda  restò  con  pochissimi  pos- 
sessi in  Africa,  nè  molti  in  America,  ma  assai  nell’Oceania , con  Sumatra,  le  Ce- 
lebi,  le  Moluche,  e quasi  dieci  milioni  d'abitanti.  Il  nuovo  sistema  che  v’introdusse 
il  generale  Van  der  Bosch  (2)  scosse  l’inerzia  dei  nativi  coll’assicurare  una  ricom- 
pensa al  lor  lavoro.  Giava  nel  1 859  produsse  50  milioni  di  chilogrammi  di  caffè, 

40  di  zuccaro,  68  mila  d indago;  e tolto  il  monopolio,  ogni  nave  vi  è ricevuta 
pagando  grave  tassa.  La  sua  capitale  è pulita,  regolare,  operosa  come  le  olan- 
desi , ridente  di  vegetazione  come  le  asiatiche  ; ma  il  clima  uccide  quei  che 
vanno  a cercarvi  ricchezza.  A Batavia , di  opulenza  orientale  e di  lusso  no- 
stro, i Cinesi  menano  traffico  operosissimo  , necessarj  c sprezzali  come  gli  Ebrei. 

Abbattuti  gli  Olandesi,  l’Inghilterra  non  trovavasi  più  a fronte  nell’India  che 
i natii;  e dopo  conquistato  il  Misore,  mutò  politica:  da  indiretta  resa  imme- 
diata la  sua  dominazione,  gli  alleati  spogliò,  o ridusse  a ricevere  guarnigioni  e 
pagare  tributi. 

IuSosUq  Indostan  propriamente  chiamano  la  parte  dell'India  a settentrione  del  (lume 
Nerbudda , ove  sorge  Deli.  Fra  il  Nerbudda  e il  Risina  giaciono  i territorj  del 
Nizam,  dei  raja  di  Berar  e di  Sattara:  dal  Risina  al  capo  Comorin  sono  il  Cantate, 
il  Matabar  e il  Misore.  Da  Deli  poi  a Tomhudra , la  Confederazione  dei  Maratli 
occupava  970  miglia  da  settentrione  a mezzodi , e 900  dalla  baja  di  Bengala  al 
golfo  di  Cambogia,  con  quarauta  milioni  d'anime,  un  decimo  Musulmani,  il  resto 
Indiani , distribuiti  in  cinque  Stati,  sotto  la  nominale  sovranità  del  raja  di  Sat- 
tara. Il  pesciua  di  questo  lo  avea  reso  schiavo,  ma  egli  stesso  fu  soggiogato  da 
Maagi-Scindia.  Il  costui  padre  era  stato  destinato  a custodir  le  pantofole  che  il 

(4)  Tom.  IV,  pag.  1 1 03. 
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pcsciua  lasciava  alla  porla  entrando  allo  spose:  il  quale  uscitone  un  giorno,  lo 
trovò  addormentato,  ma  colle  pantofole  strette  al  seno.  Questa  devozione  gli 
meritò  avanzamento,  e il  figlio  succedutogli  alTetlò  lungamente  di  portare  a cin- 
tura un  pajo  di  babbucce,  a memoria  dell'origine  sua.  Allcttando  umiltà  divenne 
vero  padrone,  ebbe  grosso  esercito  , disciplinato  dal  savojardo  Boigne,  e ago- 
gnava a Deli , quando  Sciah  Alena  II,  ultimo  rampollo  d’Anreng-zeb,  ve  lo  invitò 
a redimerlo  dalla  tirannide  del  ministro  Gulam.  Scindia  volò,  e mutilato  l' usur- 
patore, il  fe  spirare  in  una  gabbia;  ma  tenne  per  sé  l'autorità  rintegrala,  lasciando 
il  re  vivere  di  limosina. 

Daulet-liao-Scindia  suo  successore  ne  calcò  le  pedate,  confidandosi  ai  Fran- 
cesi. Malaccorto  nel  non  opporsi  alla  distruzione  di  Tippu  Saib , negò  dividerne 
le  spoglie;  onde  gl’inglesi  vedendo  non  poter  nulla  sperare,  fecero  intendere  al 
pesciua,  lo  aiterebbero  se  volesse  torsi  dalla  soggezione.  Il  colonnello  Wellcsley 
(Wellington),  fratello  del  governatore,  già  segnalato  nel  governo  di  Seringa- 
patnam,  fu  maudato  a restaurare  il  pesciua,  come  poi  dovea  i Borboni.  Gran  ge- 
nerale e accorto  politico,  in  paese  dove  ogni  nuova  conquista  aggiungeva  nuovi 
<8oa  nemici,  egli  spinse  la  guerra  contro  i Maratti,  e nella  pianura  di  Agram  ne 
2J  Ji.ro  qacc5  |a  potenza  ; oude  l’Inghilterra,  padroua  delle  Indie,  trasferito  dal  sud  al 
nord  il  centro  di  sua  potenza,  toccò  i Siki. 

Atteso  che  le  Camere  inglesi  disapprovarono  continuamente  le  conquiste,  bi- 
sognò surrogarvi  il  sistema  della  protezione  e delle  alleanze:  menzogna  che  co- 
stringe a lasciare  ai  vinti  le  cattive  amministrazioni , nè  però  evita  la  guerra. 
I succeduti  governatori  Cornwallis  (1804)  e Giorgio  Uarlow  (1805),  prometleano 
smettere  le  conquiste  e assodar  la  pace  ; eppure  sempre  erano  tratti  a romperla. 
All'attiva  politica  di  Wellesley  tornò  lord  Minto  (1813);  e liastings  succedutogli, 
ripeteva  doversi  colla  forza  aperta  conservare  quelle  fonti  di  ricchezza:  appena 
giunto  nell'India,  previde  la  crisi  sovrastante,  e vi  si  preparò  per  conservare  la 
prevalenza  inglese,  mentre  i Gurka  minacciavano  la  frontiera  orientale  dei  pos- 
sedimenti britannici,  i l’indarri  invadevano  la  settentrionale,  Maralti  e Itagiapuli 
spiavano  l'occasione  di  scuotere  il  giogo,  liastings  lasciò  i l’indarri  annichilati , 
molli  raja  ridotti  a soggezione  inglese,  sciolta  la  Confederazione  maratla  ; sicché 
la  Compagnia  stendeva  su  due  terzi  della  penisola  il  dominio  diretto,  sul  resto 
l'influenza.  Essa  riveste  d'autorità  nominale  una  famiglia  sovrana;  ma  di  fatto  la 
esercita  un  residente  inglese,  che  comanda  un  corpo  militare,  cernito  fra'  natii, 
sotto  ufiìziali  europei:  giudice  delle  contestazioni  internazionali , come  il  gran- 
mogol  ne' suoi  bei  giorni,  non  rende  conto  che  al  suo  governo,  il  quale  lo  scambia 
a voglia.  Lord  Atnhersl,  appena  sottentrato  ad  liastings,  ebbe  ad  occuparsi  della 
guerra  coi  Birmani,  immenso  imperio  dispotico,  formato  con  quelli  di  Ava, 
l’egù,  Munnipur,  Arracan,  Tenasserim,  fra  il  Tibet  al  nord,  la  Cina  e Siam  a le- 
vante, a ponente  la  baja  di  Bengala  e gli  stabilimenti  inglesi,  al  mezzodi  Malacca. 

1826  Per  le  cessioni  fatte  all'Inghilterra,  fu  ridotto  in  angusti  routini. 

l’orlato  l’impero  indo-britannico  a tanta  estensione,  bisognava  regolarlo , e 

<828  Bentinck  il  fece  senza  i mezzi  slraordinarj  della  guerra,  e lottando  contro  le  diffi- 
coltà interiori,  c contro  un  diffalco  d’olire  tredici  milioni  steriini.  Egli  fa  esa- 
minare tutto  pubblicamente;  regola  l’amministrazione,  reprime  le  masnade  di  ladri 
e i sacrifizj  delle  vedove;  fa  indagini  sull’India  centrale;  viaggia,  introduce  la 
navigazione  a vapore  c la  libertà  della  stampa.  • L’India  (diceva)  somiglia  quel 

• ch'era  l'Europa  tempo  là;  medesima  ignoranza,  medesima  superstizione,  mede- 

• sima  credenza  a magie,  a incantagioni;  medesima  fede  ne’  presagi  e nell’astro- 
« logia;  sacrifizj  umani,  altri  costumi  repugnanti.  Solo  l’influenza  graduale  degli 
« Europei  sull’  immensa  popolazione  indigena  può  sostituirvi  agiatezze  domesti- 
« che,  sicurezza  dei  beni  e delle  persone,  educazione  morale  ». 
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Gl'Inglesi  non  sodo  passati  nell’Iodia  a cercare  libertà  di  culto  come  nell'A- 
merica settentrionale , o per  convertire  come  i missionarj  puritani , ma  per  gua- 
dagno. Non  vi  portano  dunque  cortesie,  ma  il  loro  contegno  inamabile,  ed  abi- 
tudini colà  stomachevoli.  Lo  loro  donne,  invece  degli  sfarzosi  vestiti  orientali, 
usano  le  mode  dismesse  d'Europa , abbastanza  geomode  e ridicole  : gli  uomini 
mangiano  e fumano  il  giorno  intero,  isolati  per  non  astringersi  a convenevoli,  c 
abbandonandosi  a quelle  bizzarrie,  di  cui  già  danno  tanti  segni  in  patria  -.  dagli 
abitanti  esigono  rispetto,  e non  osservano  tampoco  la  decenza:  mangiano  cibi 
vietati , lasciano  la  propria  donna  al  braccio  altrui , ballano  d'estate , cantano  a 
tavola,  altri  atti  che  per  que'  popoli  6uno  abominazioni.  Gl’  Indiani , in  mezzo  a 
quella  esuberanza  della  natura,  per  cui  tutto  sta  nella  proporzione  ch’è  dai  nostro 
cavallo  al  loro  elefante,  amano  lo  straordinario;  cannoni  enormi,  poesia  immensa, 
mitologia  di  milioni,  feste  di  popoli  interi.  Gl’ Inglesi  invece  hanno  religione  pro- 
sastica, costumi  compassati,  abitudini  nulla  meno  che  grandiose,  sparagno  sot- 
tile, qualità  lodevoli  ma  minuziose.  Ivi  essi  cercano  i profitti,  c senza  affettare 
l'onnipotenza,  rispettano  i governi  particolari. 

La  schiavitù  vi  sussiste  ancora  di  fatto  ; il  monopolio  del  sale  riesce  gravo- 
sissimo ove  non  si  mangiano  che  vegetali  ; il  paese  da  industrioso  è mutato  in 
agricola,  inviandogli  tessuti  d'Europa,  e cercandogli  zuccaro,  cotone  e massima- 
mente  oppio,  la  cui  coltivazione  forzata  rende  pochissimo  all’agricoltore;  talché, 
invece  di  colarvi  il  danaro  europeo,  ne  asportato.  L'inglese  non  fa  opere  pubbli- 
che a vantaggio  comune;  onde  ruine  succedono  ai  palagi,  ed  errano  gli  sciaceli 
dove  gli  uomini  spesseggiavano. 

L' Indiano  è ancora  , come  un  secolo  , come  venti  secoli  fa , spensierato,  in- 
coerente, abitudinario.  Ancora  non  ha  in  casa  una  seggiola,  una  tavola,  un  cuc- 
chiaio, una  forchetta:  dorme  s’un  telajo , ed  ha  appena  biancheria  da  cambiar 
una  volta:  dico  il  ricco;  gli  altri  per  terra  e nudi.  L'orafo  usa  slromenti  roz- 
zissimi per  finire  con  indicibile  pazienza  lavori  che  facciano  stupire  l’ Europa. 
L’agricoltore  rompe  la  gleba  con  una  vanga  lunga  appena  due  piedi,  che  lo  co- 
stringe a star  incurvato:  imbiancherà  di  continuo  la  casa,  e non  spazzerà  la  pol- 
vere dali'aja  ove  depone  il  ricolto;  e sol  finita  quest'operazione,  dirazzolerà  alten- 
tissimamente  la  casa:  sparagnerà  un  filo  d'acqua  pel  suo  campo  di  riso,  e non 
curerà  la. doccia  che  glielo  conduce  : tremerà  di  pericoli  immaginari , e s'addor- 
menterà sulla  via  delle  tigri  e del  serpente  : sottiglierà  il  cibo  suo  e deila  famiglia, 
poi  venderà  gli  ori  della  moglie  e della  figliuola  per  sostenere  fin  all'ultimo  punto 
un  processo  e comprare  testimoni  c giudici , unico  mezzo  rbe  erede  efficace  alla 
vittoria;  ma  mentre  farà  una  lite  interminabile  pei  valor  d'un  centesimo,  non  si 
commoverà  del  vedersi  a fianco  assassinalo  il  vicino.  Quando  poi  arriva  il  giorno 
di  maritare  sua  figlia,  chi  prima  s’era  ridotto  a acqua  e scarso  riso,  profonde  nel- 
l'invitar  parenti  ed  amici,  vicini  e lontani,  sonatori,  ballerini  ; cerca  danaro  al  tre 
per  cento  il  mese  onde  regalar  tutti,  tutti  mantenere  per  quindici  giorni,  nè  ri- 
mandarli elle  vestiti  di  nuovo.  Cosi  vuol  l' uso  delia  sua  Casta. 

1 fanciulli  vanno  alia  scuola  ignudi  nati , e scrivono  ancora  stilla  polvere 
davanti  alla  porta.  Le  scuole  introdottevi  dagl'inglesi. li  raffinano  nella  toro  teo- 
logia e nelle  leggi  patrie,  per  formarne  de' magistrati;  ma  non  iniziano  una  riforma 
fondamentale,  impossibile  finché  non  si  tolgano  te  Caste.  Or  invece  gl'inglesi  si 
proposero  di  rispettarle  Bentinck  giunse  ad  esimere  dalla  pena  delle  sferzate 
gl'indiani,  mentre  la  serbava  per  gli  Europei  ; cosa  che  in  quelli  saldò  l'orgoglio 
della  loro  superiorità:  quando  s’ imbarcano  truppe  indigene  colle  inglesi,  sì  pre- 
scrive a queste  severissimamente  d’evitare  ogni  contatto  colle  cucine  di  quelle;  si 
tieu  separata  l'acqua  che  dee  servire  agli  Europei,  ai  Musulmani,  agl'indiani;  si 
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lascia  che  ciascuna  Casta  prepari  separatamente  il  proprio  pasto.  Perfino  nelle 
cappelle  de’  inissionarj  protestanti  sono  separati  il  bramino  e lo  sciatria  dal  sudra 
e dal  paria  : e diresti  che  a questi  non  siasi  insegnato  del  cristianesimo  se  non 
l'obbligo  d' umiliarsi  e di  perdonare  gli  oltraggi.  Or  che  è il  cristianesimo  senza 
il  dogma  suo  cardinale  dell'eguaglianza? 

Pure  gl'inglesi  seppero  far  cessare  ornai  i sagrifizj  delle  vedove,  l’infanticidio, 
la  micidiale  associazione  dei  Tagi;  moltiplicandi  teatri  all’europea;  1 meticci  cre- 
scono, o principesse  sposano  avventurieri  europei.  Harding  dichiarò  che  i lucrosi 
impieghi  si  darebbero  a concorso  a chi  meglio  nelle  scuole  avesse  profittato  nella 
lingua  o nella  letteratura  inglese  : malgrado  il  pregiudizio  contro  il  mare , s'im- 
barcano gl’indiani,  si  trasportano  di  là  dal  Gange.  Perchè  dunque  non  s’adopera 
a vincere  a nelle  quest’ altro  e maggiore  della  separazion  delle  Caste,  sottoporle 
a codice  e tribunali  stessi,  mescolarle  nelle  scuole,  nell'esercito,  negl'impieghi, 
sovralutto  alla  comunione  della  parola  e del  pane  divino?  (1)  Senza  ciò,  gl’  In- 
diani non  verranno  mai  capaci  d’emancipazioue:  e se  mai  un  caso  li  strappi  all' 
Inghilterra,  essa  gli  avrà  lasciati  inetti  a governarsi  da  sò.  I figli  d'inglesi  che 
vi  nascono,  munjono  quasi  tutti,  talché  non  potrà  formnrsi  un'India  inglese. 

Altrove  abhiam  divisata  la  storia  interna  «Iella  Compagnia  delle  Indie,  e come  L"  Coni- 
la guerra  contro  Ilyder  Ali  e la  Francia  l’obbligasse  a chiedere  in  prestito  dal  P'’*"" 
governo  novccentomila  sterline.  Allora  si  era  pensato  riformarne  lo  statuto;  o 
sotto  Piti  si  creò  Yufjìzio  di  tcrulinio  per  t/li  affari  delle  Indie , composto  di  sei 
membri  del  ministero,  che  sovranlendessero  a tutti  gli  alti  militari  e civili,  ben- 
ché la  Compagnia  restasse  ancora  sovrana  quanto  al  commercio.  Non  per  questo 
si  alleviò  il  debito;  e nel  1799  aveva  un  disavanzo  di  1,519,000.  Ingrandita 
cogli  Stati  di  Tippit  Saib  e dei  Maralti,  la  rendita  territoriale,  che  nel  97  era  di 
8 milioni  di  sterline,  ncU'1805  saliva  a 15:  in  proporzione  aumentava  il  dubito, 
fin  ad  avere  una  difiulla  di  2,209,000  sterline,  che  andò  crescendo.  Scadendo 
col  marzo  1814  il  privilegio,  si  fece  libertà  di  trulllcarvi , sotto  certe  riserve  , a 
qualunque  nave  non  minore  di  trecencinquunla  tonnellate,  lasciando  alla  Coin- 
pasnia  il  dominio  dell'India  e il  commercio  colla  Cina  lino  al  1851.  La  Compa- 
gnia, lungi  dallo  scapitarne,  nel  1824  aveva  incassato  15,215,500  sterline,  e 
speso  9,490,777;  onde,  malgrado  la  guerra  de’  ninnimi,  trovavasi  in  vantaggio 
di  5,724,525  slerliue;  e (ulto  il  monopolio,  dall'Inghilterra  subito  si  asportò  50 
o tiO  volle  più  di  tessuti. 

Alla  camera  dei  Comuni,  nel  30  , Peci  sottoponeva  i concerti  presi  fra  il 
governo  e la  Compagnia  « per  garantire  agli  abitanti  di  quelle  regioni  lontane  il 
godimento  dei  loro  diritti,  della  liberta  individualo  e dei  frutti  della  loro  industria; 
compensarli  de'  patimenti  e delle  ingiurie  passale;  consolarli,  a forza  di  henefizj, 
della  perduta  indipendenza  ».  Per  lo  statuto  del  55,  è alla  Compagnia  prolun- 
gala vont'anni  la  patente;  non  però  più  commerciale,  bensi  come  società  di  go- 
verno, limitata  a riscuotere,  fino  al  54 , le  imposte,  e regolare  le  entrale  del- 
l'nntirn  sua  conquista  , mediante  una  corte  di  ventiquattro  direttori , sorvegliati 
dal  consiglio  di  Stato.  Le  proprietà  sue  mobili  e immobili  furono  trasferite  alla 
corona,  serbandole  l’usufrutto  fiuchè  dura  il  privilegio.  Ila  il  capitale  di  sei  mi- 
lioni di  sterline,  diviso  in  azioni,  che  chicchessia  può  acquistare. 

Qui  finisce  la  storia  della  Compagnia  delle  Indie,  ma  non  i guai  che  le  sue 
conquiste  recarono  all’Inghilterra.  È luogo  comune  il  derlnmare  contro  lo  spirilo 
invnsivo  di  questa  : eppure  in  nessun  paese  si  operò  con  tanta  pubblicità,  restando 
esposti  agli  oppositori  prima,  al  sindacato  poi.  La  storia  ci  rivela  come  un  primo 

(I)  De  Warkfi,  Linde  anglaùe  fu  4943.  Parigi  4813. 
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passo  traesse  di  conseguenza  il  secondo;  ima  conquista  procacciasse  un  nuovo 
vicino,  che  ben  tosto  era  un  nemico  da  dover  combattere , finché  la  caduta  sua 
non  ponesse  a fronte  un  altro  nemico.  Da  ultimo  gl’inglesi  speravano  che  il  fiume 
Indo,  su  cui  credono  aver  il  diritto  sacro  che  la  Providenza  dà  all'Intelletto  e alla 
giustizia  sopra  l'ignoranza  e la  forza  brutale  , potesse  divenir  limite  e barriera 
alle  loro  possessioni  e vena  al  commercio,  cinto  come  lo  credeano  da  popolazioni 
ricche  e pacifiche,  tu  tutto  s'ingannarono.  Per  riconoscernc.il  corso  e aprirlo  alla 
navigazione  europea,  mandarono  una  spedizione,  di  cui  ci  ragguagliò  Alessandro 
Hurnes  (1). 

Nell'Afgania,  posta  fra  l’tmalaja,  l’Indo  e la  Persia,  e via  dell'India  scelta 
da  tutti  i conquistatori , i popoli , che  credonsi  discendere  dalle  dieci  tribù  ebree 
trasportatevi  dal  Persi,  non  sono  timidi  e sommessi  come  gl’indostaui,  ma  nobili 
e semplici,  men  pedanti  dei  Persi,  ma  istrutti  per  quanto  maomettani.  Il  sistema 
asiatico  vi  si  conserva  : Burnes  conobbe  un  principe  che  avea  generato  sessanta 
figli,  e non  sapea  ricordarsi  quanti  gliene  vivessero  ; Dost  Mobammed  contava 
diciassette  fratelli.  Gli  Afgani  aveano  conquistata  anche  la  Batlriana  ed  Herat,  e 
sino  alle  rive  dell’Oxo,  mentre  a mezzodi  si  spinsero  all’Oceano,  e valicato  l’Indo, 
sottomisero  il  Cascemir  e corsero  nel  Pengiab,  paese  di  340  migliaio  lungo,  200 
in  largo,  con  tre  milioni  e mezzo  d'abitanti,  e sessantatre  milioni  di  rendita. 

Gli  Afgani  sono  appena  quindici  milioni , spopolandosi  come  tutti  i paesi  di 
Maomettani  ; con  al  più  cinque  città  : Pesciauer , che  prima  incontrasi  venendo 
dall’Indo;  Candaar , capo  della  parte  occidentale;  Cabul  della  settentrionale  ; 
ltérat  presso  le  frontiere  del  nord-ovest;  Ghazni,  famosa  per  Mabmud  Gazuevide, 
primo  musulmano  che  invadesse  l'India. 

Ivi  il  secolo  passato  disputavansi  le  tribù  dei  Gbilzi  e dei  Durani.  Di  questa 
era  Amed-scià,  compagno  di  Nadir,  che  conquistato  lutto  il  paese,  si  coronò  re 
a Candaar,  e trasmise  al  figlio  Timur  l'impero  che  si  chiamò  dei  Durani , il  più 
poderoso  dell’Asia  dopo  la  Cina,  stendendosi  364  leghe  da  nord  a sud,  e 480  da 
ovest  ad  est.  A levante  l'Indo  lo  separa  dall'Indostan:  una  striscia  coltivata  attra- 
verso un  deserto  di  sabbia  lo  congiunge  al  nord  della  Persia.  I quattro  figliuoli 
di  Timur  si  disputarono  e perdettero  quel  regno,  e solo  Mahmud  Kamram  con- 
servò Herat , capitale  del  Corassan  afgano  ; mentre  Dost  Mobammed , capo  dei 
Baruksi,  si  stabili  a Cabul,  e un  suo  fratello  a Ghazni,  un  altro  a Candaar;  fra- 
telli nemici. 

La  disfatta  dei  Maralti  e dell’impero  del  Mogol  giovò  non  solo  ad  Amed,  ma 
anche  ai  Siki,  robusti  adepti  d'una  setta,  che  tenta  conciliare  il  bramiamo  e l'islam. 
Postisi  a molestare  gli  Afgani,  s'impadronirono  fin  di  Labor  che  assicurava  tutto  1763 
il  Pengiab;  e divisero  le  conquiste  in  dodici  principati  indipendenti  ( mi  salì ) 
sotto  capi  proprj  ( serdar ),  i quali,  due  volte  l'anno  in  assemblea  generale,  de- 
liberavano degli  interessi  comuni.  Ben  tosto  sentironsi  gli  effetti  di  questa  indi- 
pendenza  nelle  guerre  che  si  fecero  tra  loro,  e delle  quali  ingrandì  Rangit-Sing 
(re  leone).  Vedendo  l'Àfgaoia  per  le  discordie  correre  a perdizione,  egli  senti  la 
potenza  d'una  ferma  volontà  , e di  Lahor  fe  il  centro  delle  sue  operazioni.  Inte- 
sosi con  lord  Lake,  governatore  generale  della  Compagnia  delle  Indie,  che  fu  ben 
contento  di  averlo  almen  neutro  quando  già  avea  sulle  braccia  i Maratti,  Rangit 
occupa  alcune  terre  degli  Afgani , arricchendosi  di  tesori  e di  fiducia,  e intro- 
ducendo nel  proprio  esercito  l' ordine  militare  de’  Sipai  che  servono  alla  Com- 
pagnia. Così  potè  erigersi  protettore  degli  altri  serdar , e ridusse  a suo  dominio 
tutte  le  provincie  sulla  sinistra  dell’indo,  fra  cui  il  Multan  e il  Cascemir.  L’italiano 


(I)  Rtlaiione  d’ua  viaggio  al  Cabul  negli  anni  IJ36,  37  e 38. 
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Ventura  e il  francese  Allard , resti  dell’esercito  napoleonico , ne  iniziarono  le 
truppe  alla  tattica  europea , compita  poi  da  Court , allievo  della  scuola  Po- 
litecnica. Con  questi  ajuti,  e mentre  gl'inglesi  osteggiavano  i Birmani,  egli  passa 
l'Indo,  ove  la  dinastia  dei  Durani  era  stata  rovesciata  dai  Baruksi,  in  una  guerra 
civile  che  disanguò  gli  Afgani  ; e mescolatosi  a quel  dissidio,  colla  presa  di  Pe- 
sciauer  diè  l’ultimo  colpo  agli  Afgani. 

Secondo  Allard  e Ventura,  l’esercito  di  Rangit  da  tremila  uomini  fu  ele- 
vato a ottantaquatlromila;  fra  cui  ventottomila  di  truppe  regolari,  con  trecenses- 
santasei  cannoni  e trecensettanta  tromboni  che  si  trasportano  a spalle  di  camelli. 
Le  entrate  si  valutano  di  125  milioni  di  lire,  oltre  un  tesoro  particolare  di  250. 
Pure  non  v'ha  nè  istituzioni  politiche,  nè  leggi  scritte,  nè  sistema  d’amministra- 
zione  o di  giustizia  ; e tutto  pende  dai  capriccio  del  sovrano  e dalla  sua  fortuna. 
Egli  è cinto  di  gloria  militare;  il  popolo  s’avvilisce  nella  superstizione,  nell'igno- 
ranza e nell'esempio  di  Rangit,  che  non  conosce  probità  nè  pudore , nè  tam- 
poco misura  nei  godimenti.  .Morto  lui  e Kurruck-Sing  suo  Aglio  imbecille,  Shere- 
Sing  illegittimo  succedutogli,  uom  risoluto  ma  scapigliato,  è fatto  assassinare  dal 
ministro  Dhyan-Sing , il  quale  stermina  la  famiglia  sbalzata , ma  è ucciso  egli 
stesso  da  Aget-Sing,  l'assassino  vero. 

Sotto  questi  vacillanti  successori  di  Rangit,  gli  Afgani  sariano  potuti  cor- 
rere Ano  a Deli,  se  non  gli  avesse  trattenuti  il  timore  degli  Inglesi.  Questi,  alle 
tre  presidenze  di  Bombay,  Madras,  Bengala  aggiunsero  quella  di  Agra,  assai  piè 
vicina  al  Pcngiab.  I Siki,  gente  litigiosa,  vi  recano  spesso  le  loro  dispute  alla  de- 
cisione di  essi;  e temendo  non  i nemici  occupassero  un  fertile  loro  terreno,  che 
forma  il  limite  orientale  del  Pengiab,  stipularono  che  gl'  Inglesi  il  difenderebbero, 
in  ricambio  redando  da  quanti  morissero  senza  eredi.  L’oppio  e l'acquarzente  af- 
follarono talmente  le  morti,  che  poco  tardarono  gli  Inglesi  a trovarsene  padroni, 
e vi  posero  una  fortezza  e un  sopranlendente.  Cosi  acquistavano  predominio  fra 
i Siki , a malincuore  di  Dosi  Mohammed,  il  quale,  colle  forze  unite  della  Persia 
e dell'Afgania,  spiava  ristante  di  piombare  sui  Siki,  odiati  in  nome  della  religione 
come  dell'indipendenza,  mentre  gli  Inglesi  non  gliel  soffrivano,  atteso  il  loro  di- 
segno d’aprir  l'Indo  al  commercio. 

È interesse  degl’inglesi  che  verun’  altra  Potenza  non  prenda  piede  nell’Asia 
centrale,  e neppuressi  vi  cercano  lerritorj:  ma  gl’ intrighi  della  Russia  in  Persia 
obbligaronli,  nel  1858,  a passar  l'Indo  per  rimettere  scià  Sugia  sul  trono  afgano. 
Errarono,  non  nel  voler  conquistare  l’Afgania,  ma  nel  voler  imporle  un  principe 
sprezzato,  e cosi  nimicarsi  Dost  Mohammed  , che  conveniva  piuttosto  rinforzare 
•858  come  barriera  contro  i Russi.  Egli  in  fatto  si  butta  con  questi;  che  mandano  ufli- 
ziali  ed  emissarj,  per  stimolo  e coH’ajuto  de’  quali  i Persiani  assaltano  Herat;  infine 
l'Inghilterra  sentesi  costretta  venire  in  armi  ad  abbattere  Dost  Mohammed  contro  il 
1839  voto  comune.  Guidati  da  Burues,  eroe  instancabile,  che  primo  fra  gli  Europei  avea 
risalito  l’Indo,  conquistarono  il  Sindi,  e varcarono  l'Indo;  ma  le  montagne  del  Bo- 
san  offersero  gravissime  difficoltà  e freddo  intenso;  ridesto  il  fanatismo  religioso, 
gl'indiani  fecero  come  i Russi  a Mosca,  ritirarsi  e distruggere,  e casi  trassero  bene 
addentro  gl'inglesi  : ma  la  costoro  temerità  parve  scolpata  dalla  conquista  di  tanto 
regno;  e trovaronsi  assisi  al  Cabul,  punto  d’intersezione  delle  grandi  strade  che  cà- 
pitano  dalla  Persia  e dall'India,  e di  due  inclinazioni  non  meno  fisiche  che  morali. 
La  caduta  dei  prodi  Afgani  scoraggia  tutta  l'Asia  centrale;  ma  dopo  tre  anni,  Ca- 
1812  bui  si  solleva  ; Burnes  è trucidato  con  molli  altri;  cinquemila  uomini  per  due  mesi 
resistono  a cinquantamila  insorgenti,  senza  fuoco  nè  viveri  nè  munizioni;  tredici- 
mila si  contano  periti,  appena  alcuni  dispersi  poterono  tornare. 

Il  peggio  di  quella  sconfitta  è la  necessità  di  vendicarsi , di  conquistare , di 
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estenderei.  Lord  Ellenborongli  assumendo  il  governo  delle  Indie,  avea  disapprovalo 
l’antecessore  Auckland  e la  politica  aggressiva,  protestando  voler  rinchiuderei 
nel  territorio;  ina  è costretto  far  guerra  all’  Afgauia  per  ripristinare  il  credilo 
perduto.  La  inglese  bandiera  sventola  di  nuovo  a Cabul,  poi  si  ritira  spontanea: 
ma  qual  sarà  la  frontiera  dell’India  inglese?  Tenersi  ai  deserti  che  dnUTndoslan 
separano  lo  Scind  ? ma  questo  paese  signoreggia  le  bocche  dell'Indo  e il  commer- 
cio di  lulta  l'Asia  centrale  : laonde  Elleuborough  vede  necessario  unirlo  all'im- 
pero. Lo  Scind,  posto  tra  l'Algania,  il  Peogiab,  lo  sterile  Belucistan  e il  mare, 
è governato  da  emiri  indipendenti,  dopo  il  1858  protetti  da  trattati  cogl’inglesi: 
ma  Elleuborough  cerea  pretesti,  solistica  gli  emiri,  i trattali  riduce  a patti  di  ser- 
vitù; infine  annesta  lo  Scind  ai  possessi  britannici.  Grave  querela  gliene  è mossa, 
ed  è richiamalo  a scusarsi  in  giudizio  ; ma  par  fatale  alla  Gran  Bretagna  d'in- 
grandirsi colà  a mai  suo  grado.  Appena  essa  ritirasi  dull'Afgania,  Dosi  Aloham- 
med  nel  Lahor  ripristina  tulio  ciò  che  essa  avea  distrutto,  ne  sbandisce  la  mo- 
neta, ricompone  l’esercito. 

E di  fatto,  lord  Harding,  andato  colà  governatore  colle  più  pacifiche  pro- 
teste, dovette  tosto  ripigliar  la  guerra.  Finché  la  Gran  Bretagna  sperò  trovare  fra 
i Siki  un  capo  bastante  a riunire  i frantumi  dello  scettro  di  Kaugit , si  astenne 
dall' invaderli;  ma  visto  il  disordine  crescere,  e stabilirei  il  despolismo  peggiore, 
cioè  il  militare,  passò  l'Indo,  e con  pochissimo  sangue  soggettò  il  Peogiab,  e 
condusse  una  pace  gloriosa.  Per  la  convenzione  di  Koussour  (18  lebbr.  184G) 
e le  modificazioni  posteriori,  il  regno  di  Peogiab  si  conservava;  ceduto  però  agi’ln- 
giesi  quante  fra  il  Bias  (Itasi),  l'Indo  e l'Imalaja,  nel  che  sono  comprese  le  pro- 
vincic  di  Cascemir  e di  llazara.  Hardinge  investe  d’ima  parte  di  tale  acquisto  Dulab 
Sing  come  visir;  parte  lascia  al  prisco  dominatore.  L’esercito  siko  è ristretto  a 
ventimila  uomini,  dopo  consegnali  agl’inglesi  lutti  i cannoni  adoprati  contro  di 
essi,  e pagata  un’indennità  dì  57  milioni  c mezzo,  ridotti  poi  a 12  e mezzo. 

Questi  frantumi  poteano  tener  saldo  contro  la  vicinanza  europea? 

Al  nord  del  Gange  stendesi  il  Nepal,  fra  la  presidenza  del  Bengala  e le  vette 
inaccessibili  dell’lmalaja,  per  250  leghe  da  oriente  a ponente,  e per  50  da  setten- 
trione a mezzodì,  abitato  da  popoli  bellicosi  che  danno  ombra  al  governo  inglese. 
Questo  amerebbe  prendere  per  confine  i geli  e le  creste  insuperabili  del  Davala- 
giri , onde  nel  1849  ricominciò  intrighi  e guerra.  L’anno  stesso,  per  nuova  con- 
venzione con  Dulab-Sing,  cessò  la  sovranità  dei  Siki,  e al  regno  indo-inglese  fu 
incorporato  l'intero  Pengiub,  che  avea  centomila  miglia  inglesi  e tre  milioni  d’a- 
bitanti, c la  rendita  di  un  milione  di  sterline. 

Intanto  la  Russia,  sempre  cod  tanta  sollecitudine  respinta  dall’Asia  centrale, 
si  pianta  colla  Persia  Uno  ad  llcrat , tenendo  cosi  dal  Caspio  all  indo  : anche 
kusk  ù sotto  la  sua  influenza , come  tutta  la  Transoxiaua , obbediente  a Nasir 
Llluh,  clic  appoggiato  ad  essa,  c secondandone  il  voto,  si  surrogò  ai  piccoli  prin- 
cipi; e che  ad  una  tirannia  ferina  (1)  congiunge  una  profouda  dissimulazione, 
dalla  quale  Burnes  restò  ingannalo.  Cosi  la  Russia  ado(iera  la  forza  aperta  ; l'In- 
ghilterra vuol  rilrarne  tesori;  uè  i'una  nè  l'altra  cerca  incivilire:  ma  ii  contatto 
de'  loro  stabilimenti  moltiplica  ie  eventualità  di  guerra.  Sarà  in  quelle  lonta- 
nanze che  si  dibatterà  la  prevalenza  delle  due  Potenze  soverchianli  d'Europa? 

Oggi  l'impero  indo-britannico  si  stende,  lungo  il  78°  meridiano  di  Greeuwich, 
dal  capo  Comoriu  al  Bissahir,  dall'8"  ai  50°  50’  di  latitudine  nord,  per  ottocento 
leghe  di  posta;  e daiie  bocche  dell'Indo  a quelle  del  Brainapulra  per  settecento 


(I)  Baili  attenuare  la  kbanah-Kbaia,  cioè  manjio-cu-i , Jote  i prigionieri  sono  stracciali  di  pulci  di 
recintone,  tenutevi  apposta. 
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almeno:  superficie  eguale  a mezza  Europa,  eoo  cencinquantn  milioni  di  sudditi 
immediati,  e quarantaselte  di  protetti;  uon  contando  gli  acquisti  sepurali  sulle 
coste  meridionali  di  Ava.  L'esercito  inglese  che  vi  stanzia,  è di  ducenloltanta- 
settemila  uomini,  in  cui  cinquantamila  europei.  L’entrata  annua  nel  1840,  41 
e 42  rese  21,239,417  sterline;  dopo  rinnovato  il  traffico  dell’oppio,  sali  a 22 
milioni.  Il  maggio  dei  45,  la  Compagnia  aveva  in  cassa  8,552,007  sterline,  e il 
debito  di  35,705,776  , pel  quale  paga  il  medio  interesse  di  4 5[4;  ma  le  spese 
eccedono  costantemente  l’entrata  (1). 

Per  l’India  medesima  Hughillerra  dovette  romper  guerra  alla  Cina. 

Le  agitazioni  dell’Kuropa  al  principio  di  questa  età  non  furono  sentite  nell'  cins 
impero  cinese.  Essendone  esclusi  gli  Europei,  ce  ne  manca  la  storia  : la  uffìziale 
di  ciascuna  dinastia  non  si  pubblica  se  non  spenta  questa  ; e quelle  di  scrittori 
particolari  non  vengono  stampate. 

o®*  Kia-king  (2)  ebbe  a lottare  con  diverse  congiure  e rivolte  ; e protestava  che  il 
poco  interesse  mostratogli  dai  sudditi,  lo  accorava  più  che  il  pugnale  degli  assas- 
sini ; e prometteva  non  meritarselo;  ■—  in  ciò  differente  dai  nostri  regnanti.  Egli 
tranquillò  gl'irrequieti  col  danaro,  potentissimo  anche  colà  , e prosegui  vita  vo- 
luttuosa e noncurante.  Affidali  da  questa,  i pirati  devastarono  le  coste  meridio- 
nali, taglieggiando  i terrieri  ed  i vascelli.  Nell’interno  formaronsi  società  segrete 
per  espellere  i Tartari  e ricuperare  l' indipendenza , inestinguibile  desiderio  dei 
Letterati , comunque  il  Tartaro  siasi  piegato  alle  costumanze  del  paese.  La  setta 
del  N’cnuphar,  che  esisteva  già  sotto  Kien-lung,  e a cui  spesso  i missionari  furono 
tacciali  di  appartenere,  eccitò  una  sommossa  nel  Scian-Toang,  allargatasi  a tre 
contigue  provincia,  sotto  un  capo  che  s’intitolò  triplice  imperatore  , cioè  dei 
cielo , della  terra  e degli  uomini.  L’altra  del  Thiun-li  ( ragione  celeste)  assalse 
l' imperatore  nel  propro  palazzo,  e vi  si  mantenne  alquanti  giorni.  Quella  della 
. Triade , in  cui  vennero  a fondersi  le  altre , e che  sfugge  alle  indagini  d'una  po- 
lizia cosi  oculata,  tende  a respingere  ia  dominazione  straniera  ; ed  è imputata 
delle  parziali  sommosse  che  a volta  a volta  scoppiano  anche  per  tutt’altro  motivo. 

Se  ne  inasprì  il  governo;  vietata  ogni  unione  di  cinque  persone;  severissime 
torture  per  istrappar  confessioni;  e uscente  il  1816  , ben  diecimiladugensettanla 
convinti  di  colpe  capitali , aspettavano  nelle  prigioni  vita  o morte  dal  padre  re. 

Non  cessano , è vero  , i Letterati  di  rammemorare  all’  imperatore  i suoi  doveri , 
massime  ne'  gravi  disastri , come  furono  una  siccità  , trabocchi  del  fiume  Giallo 
<818  che  affogarono  centomila  persone,  un  nembo  che  devastò  Peking  e spinse  il  mare 
su  molta  costa.  Allora  fu  chi  propose  si  spezzassero  gl’idoli  e ogni  immagine  della 
divinità;  ma  il  supremo  Consiglio  relegò  il  temerario  sulla  froutiera  russa. 

Delle  sciagure  che  tessono  il  suo  regno  , Ria  King  si  querela  nel  testamento: 

• Dopo  che  Kao-sung  mi  consegnò  il  suggello  imperiale  come  a successore,  coo- 

• titillai  tre  anni  a ricevere  le  istruzioni  sue  sul  governo.  Considerai  che  la  con- 

• servazioue  del  regno  e dell'ordine  sociale  dipende  dal  rispettare  il  Cielo,  imitare 
« i predecessori , amare  il  popolo,  attendere  all'amminis'trazione.  Salito  sul  tro- 
« no  , operai  prudente  sempre  ; meditai  di  continuo  e con  santo  rispetto  i gravi 
« doveri  impostimi  ; ebbi  presente  che  il  Cielo  solleva  i principi  solo  in  gra- 
« zia  del  popolo , e che  ad  un  sol  uomo  sta  il  nutrirlo  ed  istruirlo.  Al  mio  co- 
« minciare,  i ribelli  stavano  in  armi  ; dovevo  formare  i grandi  uffizioli , ordinare 

• e condurre  un  poderoso  esercito  ; ai  quali  intenti  applicatomi  quattro  anni , 


(4)  Al  20  aprile  4850  il  debito  era  di  50,254,462 
sterline,  con  4,44  4 ,447  d’interessi:  « in  quell’annu 
l' entrata  fa  di  44,746,470  sterline,  la  «pesa' di 
44,778,464.  Le  importazioni  a Calcitila  pel  4844  ai 


vaiolarono  462  milioni  ; le  asportazioni,  234  mi. 
lioni.  Nel  1847  l'entrata  uffìziale  della  Compagnia 
fu  notata  in  fr.  482.695,000;  la  spesa  in  115,51 0,000. 
(2)  Vedi  Tom.  IV,  pag.  4084. 
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« abbattei  successivamente  i rivoltosi,  e d’allora  l'impero  godette  calma  e tran- 

• quillità:  i campagnuoli  attendeano  lieti  ai  lavori , sentendosi  protetti  da  me, 

« che  largheggiavo  col  popolo  ; e tutto  era  pace  e felicità....  Persuaso  che  le 
« storte  dottrine  corrompono  il  popolo , pubblicai  frequenti  ordinanze  e istru- 

• zioni  su  tal  proposito...  Ora  sentendomi  malato,  giusta  l’uso  dei  venerabili  avi, 

« nominai  erede  mio  figlio  , che , quando  i ribelli  assalsero  la  reggia  , fc  fuoco 
« sopra  gl'insorti,  c uccidendone  due,  sgominò  gli  altri...  È benefico,  rispettoso, 

« prudente  e tutto  coraggio.  I doveri  del  re  consistono  in  conoscere  gli  uomini, 

« e procurar  riposo  al  popolo  ; lungo  tempo  io  li  meditai;  e gli  bo  trovali  diffi- 

• cilissimi.  Figliuol  mio  , riflettetevi  bene;  serbateli  con  vigore,  date  gl'impieghi 

• a savj  e virtuosi  dai  capelli  bianchi  ; amate  e nodrite  quei  dai  capelli  neri  -,  e 
« fate  che  la  vostra  famiglia  conservi  lo  splendore  suo  per  centomila  volte  dieci- 
« mila  anni  >. 

Tao'kuong  Tao-kuang  succedutogli,  fu  avversissimo  al  cristianesimo  e agitato  da  varie  isao 
rivoluzioni  : la  potenza  dei  Miao  seu  risorse  , e una  volta  le  spese  , in  diciotlo 
mesi , eccedettero  di  28  milioni  di  tarli  l’entrata  (L.  210,000,000). 

La  dinastia  tartara , attenta  che  l’impero  non  si  scomponga  , doveva  ingelo- 
sirsi delle  Compagnie  europee,  che  col  titolo  di  commercio  , sono  vere  potenze, 
con  armi,  possessi,  leggi,  ambasciadori.  Già  quando  nel  secolo  passato  i Nepa- 
lesi conquistarono  il  Tibet,  il  dalai-lama  ebbe  ricorso  all'imperatore  Kien-lung, 
il  quale  li  cacciò  in  fatto,  e ridusse  il  Tibet  a sua  provincia;  anzi  varcò  l'imalaja, 
ed  entrò  nel  Nepal.  La  Compagnia  inglese,  temendo  non  l'India  si  sommovcsse, 
coll'esercito  obbligò  i Cinesi  a dare  indietro.  Crebbero  da  quel  punto  gli  astj , 
e più  quando  lord  Minto,  col  pretesto  d’impedire  che  la  marina  francese  l’occu- 
passe , prese  Macao  ; onde  con  guerra  rotta  lo  dovettero  i Cinesi  snidare.  Poi  isos 
gl’inglesi  invasero  il  Nepal,  e via  via  nell’Assam  e nell'Afgania  si  surrogarono 
a quei  Birmani  che  la  Cina  avea  voluti  conquistare  nel  1767;  onde  si  trovarono 
limitrofi  della  Tartaria  cinese.  Verso  il  1820  colonizzarono  Singapor  nello  stretto 
di  Malacca,  e dichiarandola  porto  franco,  la  resero  tosto  popolata  dalle  navi  di 
tutto  il  mondo  : ma  questa  è ancora  a 20  gradi  dalla  Cina. 

Dicemmo  che  le  nazioni  non  hanno  licenza  di  trafficare  colla  Cina  che  per 
mare,  eccetto  la  Russia,  la  quale  comunica  per  la  Tartaria,  e tiene  a Peking  un 
archimandrito  e una  legazione.  Canton  era  aperto  agli  altri  Europei , ma  con 
molte  restrizioni  : non  entrar  in  città , valersi  di  mediatori  cinesi , tener  le  navi 
grosse  a dodici  miglia  e sotto  vigilanza  gelosissima.  L’Inghilterra  se  ne  querelò 
più  volte;  nel  1816  spedi  Macartney  e Amherst,  poi  nel  34  Napier  con  propo- 
sizioni, che  furono  respinte.  Non  ebe  i Cinesi  aborrano  il  commercio  cogli  Euro- 
pei, ne  sono  essi  gl' intermediarj  in  tutti  quei  mari,  ed  a centinaja  sono  stabiliti 
nella  Malesia,  a Giava  principalmente,  a Singapor,  a Calcutta:  bensì  nelle  storie 
antiche  e moderne  trovano  troppo  onde  diffidare  degli  Europei,  che  tante  volte 
nelle  Filippine  e nelle  Moluche  hanno  trucidati  i Cinesi , e che  tentano  estendersi 
appena  abbiano  un  palmo  di  terra. 

I Nord-americani  fanno  traffico  vivissimo  colla  Cina , eppure  senza  eccitar 
lamento,  perchè  lavorano  da  privali.  Le  Compagnie  mercantili-politiche  degli  altri 
paesi  non  davano  gran  timore,  attesa  la  debolezza  loro  e la  docilità  alle  cautele: 
ma  altrimenti  andava  colla  inglese  , continua  e persistente  nel  crescere  innanzi. 
Quando  gl'inglesi  conquistarono  il  Cabul  e l’Ammerapurah  , i Cinesi  munivano 
di  guarnigioni  il  Tibet , come  di  flotte  aveano  difesa  la  Cocincina  dopo  la  con- 
quista deH’impero  birmano.  La  Russia  , attentissima  che  ('Inghilterra  non  pre- 
valga in  Asia  e meno  nella  Cina,  esacerbava  gli  sdegni  paurosi  deH’imperatore. 

La  Gran  Bretagna , che  cava  dalle  Indie  orientali  sei  milioni  e mezzo  di  sler- 
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line  (L.  162,500,000) , presto  avrebbe  esausto  il  paese  se  le  traesse  in  oro(l): 
invece  le  prende  in  oppio,  avendo  obbligalo  i natii  a piantare,  non  frumento,  ma 
papaveri , cui  riceve  in  cambio  del  grano  che  somministra.  Quell’oppio  barattasi 
nella  Cina  con  thè  , e questo  in  Europa  vendesi  a danaro  : inoltre,  con  70  mi- 
lioni di  cotone  e manifatture  dell'India,  si  fa  levala  di  altri  prodotti  della  Cina  , 
e avanzano  ancora  20  o 25  milioni  in  danaro.  Catena  perpetua  di  frumento  , 
oppio  , thè  , danaro  , della  quale  guai  se  un  anello  si  rompesse  ! 

Ma  l'oppio  non  serve  che  al  vizio  , cioè  ad  ubriacare  i Cinesi  ; onde  l'impe- 
ratore , che  si  professa  padre  dei  sudditi,  dovea  naturalmente  premunirli  contro 
tale  pericolo , e vedere  di  mal  occhio  gl’luglesi  che , ad  onta  sua,  introducevano 
questo  narcotico.  Ad  essi  invece  importava  il  conservarlo,  perchè,  come  alla  ca- 
mera dei  Comuni  lord  Gienelg  dichiarò  , i due  monopolj  del  sale  e dell'oppio  ren- 
dono oltre  80  milioni. 

L'Inghilterra  , sebbene  dovesse  riguardi  a paesi  con  cui  faceva  un  traflìco  di 
100  milioni  annui , e che  la  forniva  del  thè,  ormai  indispensabile,  pretese  de- 
rogasse leggi  e costumi,  e col  contrabbando  insultava  le  autorità.  Nel  1858  v’in- 
trodusse 4,575,000  libbre  di  oppio , della  valuta  di  105  milioni  almeno  ; ed  es- 
sendo commercio  proibito,  riceveva  per  lo  più  danaro  sonante.  L’imperatore 
doveva  fremere  alla  buldanza  di  codesti  Barbini , clic  venivano  con  tanta  perti- 
nacia a frangere  i suoi  confini  e le  sue  leggi  , e fomentare  i vizj  de’  suoi  sud- 
diti : onde  interdisse  il  traflìco  dell'oppio  , e spedi  Lin  suo  commissario  a Canton 
con  pieni  poteri  per  far  eseguire  il  divieto.  I documenti  cinesi  in  quell'occasione 
dimostrano  tanta  ignoranza  della  natura  c dei  costumi  europei , quanta  ne  rico- 
noscerebbero i Cinesi  sul  conto  loro  se  degnassero  leggere  i nostri. 

Lin  procede  vigorose  ; arresta  ; rinfaccia  agli  Europei  i benefizj  che  rice- 
vettero, e le  violazioni  con  cui  li  ricambiarono  ; minaccia  sollevare  il  popolo  con- 
tro di  loro  , e si  fa  consegnare  lutto  l'oppio.  Elliot , che  soprantendeva  alla  ma- 
rina britannica  in  que’  mari,  aveva  dichiarato  illegale  il  traffico  dell'oppio,  e che 
l'Inghilterra  noi  proteggerebbe,  sicché  20,285  casse  furono  distrutte.  Il  governo 
inglese  tenne  compromesso  l'onore  della  nazione  ; e , giustizia  o no , doversi  so- 
stenere i negozianti  e disapprovare  Elliot , che  a questi  aveva  garantito,  a nome 
del  governo , il  valore  dell'oppio  consegnalo  a Lin.  Nascono  dunque  collisioni  ; 
tutti  i negozianti  inglesi  s’imbarcano , quando  non  v'è  pur  un  legno  da  guerra 
per  proteggerli.  Arrivata,  al  principio  del  1840,  la  flotta  inglese,  la  superio- 
rità di  quella  marina  sbilanciava  alfatlo  la  guerra  ; e le  vaporiere  e i cannoni 
nostri  subbissavano  le  pigre  e pesanti  giunche  cinesi,  e pigliavano  a beffa  le  bat- 
terie grosse  ma  lente , e le  muraglie  di  porcellana  : se  però  a migliaja  cadevano 
i Cinesi , a migliaja  sottentravano,  valendo  per  numero.  Tutto  quell’anno  e il 
seguente  avvicendaci  negoziati  e attacchi , e intanto  gl'  Inglesi  continuano  il 
contrabbando  dell'oppio  , più  cercato  perchè  proibito  ; bloccano  il  fiume  di  Can- 
ton , prendono  l'isola  di  Cusan  , e penetrano  fin  presso  la  capitale  : ma  l’astuzia 
diplomatica  de’  mandarini  supplisce  alla  sperienza  guerriera  ; i successi  prosperi 
bilanciaci  coi  sinistri , finché  l'Inghilterra  , compromessa  ncll'onor  suo  contro 
Barbari  derisi , sente  la  necessità  di  penetrare  nel  cuor  dell'impero. 

Caduto  di  grazia  Elliot,  sollcntra  Enrico  Potlinger  come  plenipolentc,  e tosto, 
senza  perder  più  di  venti  Inglesi , occupa  tre  grosse  città  della  costa  ed  il  canale 
imperiale,  risalendo  il  fiume  Azzurro.  I Cinesi  difendonsi  con  up  valore  inaspet- 
tato -,  nelle  città  prese  strangolano  figli  e mogli e n'empiono  i pozzi  : al  cessare 
dell'autorità  tutrice , un  popolo  tenuto  sempre  bambino  dà  negli  eccessi  ; prò- 


(4)  V.  Biobmtiir'u,  Sali' impero  britannico  nell'India. 
Racc.  Tom.  n.  CI 
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vincie  da  secoli  pacifiche,  si  trovano  ail’improviso  preda  di  guerra  risolutissima, 
e falla  da  cosi  insoliti  nemici.  L'impero  cessa  di  credersi  invincibile  , e infine 
tratta  di  pace,  che  è conchiusa  a questi  patti:  la  Cina  paghi  21  milioni  di  dollari;  luglio 
apra  a tulli  gli  Europei  i porli  di  Canton  , Amoy  , Fo-cliu-fu,  N'ing-pu  , Sing- 
hai  ; ceda  aU'Inghilterra  l’isola  Hong-kong  ; amnistia  a’  sudditi.  Dell'oppio  non 
parola. 

Così  aperto  il  commercio  con  500  milioni  d’abitanti , si  credette  potere  in 
un  tratto  versarvi  il  superfluo  delle  manifatture  di  Bristol  e Liverpool  : ma  po- 
polo tanto  tenace  delle  abitudini  non  adotta  di  punto  iu  bianco  le  mode  di  Lon- 
dra e di  Parigi,  nù  cangia  le  sue  sete  coi  coloni.  Intanto  però  ecco,  con  genero- 
sità nuova,  la  Gran  Bretagna  aver  combattuto,  non  per  assicurarsi  privilegi,  ma 
per  sciogliere  dai  divieti  tutte  le  navi  europee  : eccola  padrona  d'un’isola  in  co- 
spetto alla  Cina, -come  cent’anni  fa  era  padrona  d’una  fortezza  sul- lembo  dell’In- 
dia. Quali  avvenimenti  sono  per  cambiar  faccia  all’  Oriente  ? 

Nei  primi  quattro  mesi  del  1844  la  Compagnia  v’inviò  8190  casse  di  oppio, 
pel  valore  di  26,262,000  franchi  (1).  L’imperatore  adopró  esortazioni,  divieti, 
trattati  ; e Pottinger  gli  suggeriva  di  legittimare  una  volta  quel  commercio,  c con 
un  dazio  ragionevole  aprire  ricchissimi  compensi  alle  sue  finanze.  Ma  invece  del 
partito  utile  e inonesto,  l'imperatore  propose  alla  Compagnia,  se  cessasse  di  col- 
tivar l'oppio,  compensarla  con  74  milioni  e mezzo  all'anno.  Proposizione  assurda: 
ma  da  qual  lato  stavano  la  nobiltà  e la  moralità  ? (2) 

Tao-kuang  mori  poi  il  25  febbrajo  1850,  e gli  succedè  un  figlio  di  di- 
ciannove anni  col  nome  di  Ze-hing.  Ma  nell’impero  cresce  lo  scontento  dacché  si 
trova  il  governo  impotente  a proteggere  da’  ladri , da’  pirati  e dagli  Inglesi  ; di 
un  terzo  è sminuita  la  rendila,  che  consiste  nell’imposta  sul  sale  e sulle  terre  a 
riso  ; c l'ultimo  conto  presentava  un  ammanco  di  575  milioni.  Ne  cresce  il  mo- 
vimento democratico;  ed  oltre  le  società  segrete  già  accennate,  rivalgono  i Co- 
muni , che  sono  formali  di  dieci  famiglie,  aggruppanlisi  in  cento  e in  mille: 
e la  nazionalità  , che  si  crede  lo  stillato  del  liberalismo  europeo,  anche  là  pre- 
para una  reazione  delie  antiche  dinastie  spossessale  contro  la  tartara  che  da  du- 
cenl'anui  ia  governa. 


CAPITOLO  TRIGESIMOSECONDO. 


Affari  (TOrienle. 

Restavano  ancora  in  pendente  le  sorti  della  Grecia  (5) , sebbene,  dopo  la  bat- 
taglia di  Navarino,  fosse  tolta  ai  diplomatici  la  speranza  di  rimettere  a quei  bat- 
tezzati le  catene  musulmane.  Morto  Alessandro  di  Russia  che , dopo  averli  so- 
spinti, aveva  abbandonato  i Greci  per  condiscendere  a'suoi  alleati,  Nicolò  favorì 
gl’insorgenti , per  acquistare  su  loro  un  padronato  simile  a quello  che  esercitava 
sui  principali  del  Danubio.  All'Inghilterra  poco  aggeniava  il  costituirsi  di  questa 


(4  ) Durante  la  guerra  della  Cina , pubbticossl  a f 
Calcutta  il  bilancia  del  commercio  del  bengala,  ebe  è 
»i flutto  : 


4835-30  lire 
4830-37 
1837-38 
1858-59 


Importazione  Asportazione 
73,936,000  131,783,892 

93,10  i,000  1 67,093,522 
101,748,760  IC2,G16,887 

103,514,573  462,002,042 


4839- 40  414,747,032  476,013,207 

4840- 44  446,604.477  209,223,243 

(2)  Anche  la  Francia  fé  uu  trattato  di  commercio 
colla  finn  il  24  ottobre  4843.  Però  mentre  riveggo 
questi  fogli  (luglio  4847)  nuova  guerra  minacciosi  tra 
la  fina  e l'Inghilterra,  la  quale  evidentemente  vuole 
piantami  colà. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  823. 
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nuova  nazione  , clic  nella  sua  pioventi!  potrebbe  rivaleppiarla  ; e se  , trascinata 
dall’opiniohc  c dal  non  volere  lasciarla  riuscire  a lieto  fine  senza  di  lei , vi  stese 
la  mano , volea  debole  il  nuovo  Stato  di  modo,  che  bisognasse  del  suo  appoggio. 
La  Francia,  amica  disinteressata  sì  per  indole  , si  perché  aliena  da  speranze 

0 timori  immediati , volea  farne  un  dominio , indipendente  da  ogni  officiosa 
tutela. 

Capodistria,  presidente  e buon  amministratore,  fe  cessare  la  pirateria,  or- 
ganizzò i Romelioti , diffuse  l’istruzione  pubblica  ; ma  i patrioti  lo  guardavano 
come  turcimanno  della  Russia,  e clic  meditasse  farsi  capo  del  l’elopondeso,  d’ac* 
cordo  col  czar  o colla  Porta:  intanto  gli  antichi  capi,  dopo  versalo  il  sangue  ge- 
nerosamente , scontnvanlo  in  prigione  o in  esiglio.  La  rivoluzione  di  Francia 
esacerbò  quegli  spiriti;  alcuni  giornali  inveleniscono  cootro  il  presidente,  che  li 
sopprime;  dei  resistenti,  alcuni  ritiratisi  a Idra  levansi  in  guerra  civile;  Costan- 
tino e Giorgio,  fralello-c  figlio  di  Pietro  Mauromicali  tenuto  firigioniero  , truci- 
<831  dano  il  presidente  in  chiesa  ; Costantino  resta  ucciso  sul  fatto,  Giorgio  sul  pa- 
tibolo*. La  Grecia  esulta  d’essere  liberata  da  quello  che,  per  tanto  tempo,  avea 
riguardato  come  liberatore  ; eppure  chiamo  a succedergli  il  fratello  Agostino  , 
il  quale  fa  rei  di  Stato  il  generale  Coletti  c gli  altri  avversi  alla  Russia. 

Frattanto  la  conferenza  di  Londra  , che  decideva  delle  sorti  dei  popoli  senza 

1 popoli  sentire  , eleggeva  al  trono  di  Grecia  Ottone  figlio  del  re  di  Ravicra  , il 
issa  quale  vi  giunse  con  fiolta  e danaro  e consigli  forestieri.  Cosi  un  nuovo  Stato  cri- 
f,w,r-  stiano  coslituivasi  in  Europa;  simulacro  di  regno,  cui  la  diplomazia  surrogava 

alla  speranza  d’un  greco  impero  rinnovalo.  Il  regno  porla  lo  stesso  nome  clic  la 
chiesa  , non  volendo  i Greci  restar  dipendenti  dal  patriarca  greco,  per  rimo- 
vere  ogni  pericolo  di  predominio  russo.  Con  buone  fortificazioni  ed  eccellente 
marina  , estendesi  su  dodici  milioni  di  acri , dei  quali  un  nono  appartiene  a pri- 
vati , il  resto  allo  Stato,  succedente  ai  primitivi  dominatori  ; anzi  i proprietarj 
stessi  sono  piuttosto  aflìttajuoii , dovendo  una  decima  in  natura,  di  penosissima 
o vessatoria  esazione.'  Disusati  i terreni  dalla  coltura  , distrutti  dal  tempo  gli 
acquedotti  antichi,  si  moltiplicarono  acquitrini  e sodaglie;  la  natura  stessa  direb- 
besi  in  gran  parte  mutata.  Il  Cefiso  clic  arrestò  l’esercito  di  Serse,  basta  ora  a 
fatica  ad  inalbare  i giardini;  l’Inaco  e l’ilisso  appena  alla  stagione  piovosa  ri- 
compaiono nell'arido  letto  ; dei  boschi  del  monte  j.fcabetto  ove  si  cacciavano  gli 
orsi,  più  non  sopravanzano  clic  arbusti  ; e la  negligenza  ottomana  o lo  scorag- 
giamento delia  servitù  lasciò  nudare  di  piante  l' lineilo,  il  Pentelico,  il  Parnaso, 
il  cui  terriccio  scese  a rialzar  la  pianura  e scpellirc  gli  edifi/j  antichi.  In  Morea 
conta  risi  appena  sessantasetlc  uomini  per  miglio  quadrato,  ventisci  nel  continente, 
trentacinque  nelle  isole. 

Pure  il  regno  ò in  aumento , come  paese  nuovo  ; e mentre  nel  1836  non  ec- 
cedeva i 781,077  abitanti,  nel  40  n’ebbe  8C6, 470  : olivi  e gelsi  vi  crescono 
spontanei  ; abbondantissimo  il  cotone.  Invece  di  fabbricare  una  rapitale  nuova 
ed  acconcia  , per  rispetto  storico  si  scelse  Atene,  arida,  malsana  , c dove  con- 
trastano l’antica  magnificenza  e le  nuove  meschinità:  or  conta  Sfi, 000  abitanti; 
c ogni  cosa  a buonissimo  prezzo.  Il  territorio  è diviso  in  comuni  di  tre  classi,  se- 
condo contengono  10,000  , o 2000  , o 200  anime  ; ogni  uomo  a venticinque 
anni  diventa  elettore,  e i Comuni  rispondono  delle  violenze  c de’  furti  commessi 
nella  loro  giurisdizione:  provedimcnlo  necessario  in  tante  abitudini  eroiche.  Un 
terzo  della  popolazione  vive  di  commerci , ma  piccoli  e nuovi  ; c i grossi  hanno 
case  fuori  : il  più  importante  cambio  si  fa  con  Trieste  ; ma  finora  i capitali  scar- 
seggiano, nè  vie  nuove  si  apersero.  Nel  1841  si  fondò  un  banco  nazionale:  c 
tanto  mare  , tanta  fertilità  , tanta  operosità  promettono  largamente  alla  popola- 
zione ventura. 
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Agli  studj  si  diè  avviamento  fin  prima  della  rivoluzione.  L’idioma  greco  era 
disusato  alla  letteratura;  c Foscolo  e Musloxidi  arricchirono  la  italiana.  Sarà 
nominato  con  lunga  gratitudine  Coray , medico  di  Smirne , il  quale  tradusse 
dapprima  in  greco  moderno  il  Beccaria , poi  coi  fratelli  Zosimos  formò  una  bi- 
blioteca greca  e dizionarj.  Greco  Ducas  voleva  si  ripristinasse  l’antica  favella  ; 
come  chi  volesse  tornare  gl’  Italiani  al  latino.  Calarsdy  sosteneva  l’uso  parlalo  , 
comunque  inforestierito  : al  che  acquistarono  favore  alcuni  ben  successi  tenta- 
tivi, come  le  liriche  di  Cristopoulos.  Coray,  lenendo  il  mezzo  tra  la  schifiltà  degli 
eruditi  e 11  sentimento  del  popolo  , voleva  purgare  la  lingua  parlata  dalle  frasi 
straniere  qualora  non  mancassero  antiche  corrispondenti.  Fondamento  arbitra- 
rio , che  , come  accade , fu  abusalo  : onde  uscirono  opere  nè  intese  dal  volgo  nè 
approvate  dai  dotti , simili  alla  lingua  cortigiana  de’  pedanti  d’Italia  ; e Rigo  in 
una  commedia  sberlò  il  nuovo  gergo  dei  dotti.  Ma'  col  governo  parlamentare  la 
lingua  prenderà  polso  e lena  , e rimarrà  decisa  col  fatto  la  quislionc  della  sua 
natura. 

Qual  più  bello  spettacolo  che  un  popolo  il  quale  si  rigenera?  ma  la  libertà 
non  nasce  in  letto  di  rose.  Le  dispute,  che  pajono  natura  di  quella  gente  , non 
tardarono  a inimicarli  per  fatto  di  religione.  Pesano  i prestiti,  contratti  durante 
la  guerra  o alla  venuta  del  re  ; e le  Potenze  che  se  ne  portarono  garanti,  ne  trag- 
gono pretesto  di  mestare  nel  governo.  Questo  fu  messo  dispotico  , e al  re  fan- 
ciullo dato  un  Consiglio  di  reggenza , governo  bell’  c fatto  tutto  di  Bavaresi  : 
quattromila  di  questi  venuero  col  re  ; altri  a far  fortuna  e coprir  cariche,  pagati 
caramente  dal  paese.  Armansperg,  tutore  del  re,  sostenuto  dalle  Potenze,  voleva 
mantenere  l’assolutezza;  onde  gli  antichi  patrioti,  esclusi  non  dal  comando  solo, 
ma  fin  dalla  rappresentanza  che  aveano  avuta  durante  la  insurrezione,  freme- 
vano del  dominio  forestiero.  Il  re,  congedalo  Armansperg  e assunto  il  governo, 
molto  fece;  ma  sempre  era  esosa  quell'amministrazione  imposta  e dispotica.  Ve- 
nuto il  tempo  che  le  truppe  bavaresi  dovevano  uscire  di  Grecia , le  intelligenze 
si  produssero  all’elTetto;  e senza  influssi  forestieri , per  pbro  sentimento  nazio- 
nale, il  re  fu  indotto  a soscrivere  una  costituzione,  fondata  sulle  solile  divisioni 
dei  poteri  e colle  solite  garanzie;  dove  l’unico  punto  di  rilievo  si  è l’obbligo  clic  ,b” 
i futuri  re  professino  la  religione  nazionale. 

Pertanto  la  Grecia  ricuperava  tutte  le  libertà  sottrattele,  e le  assemblee  deli- 
beranti , per  cui  e con  cui  avea  combattuto.  Anzi  la  nazionalità  s’ infervorò  a 
tale  eccesso,  che  , mentre  nella  prima  assemblea  rivoluzionaria  avevano  dichia- 
ralo Greci  tutti  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo  e parlano  greco  , ora  esclusero 
dalle  funzioni  pubbliche  chi  non  sia  nato  ne'  confini  del  presente  regno  ( clero - 
toctoni).  Coletti , autore  principale  della  rivoluzione  e rappresentante  la  parte 
francese  a petto  di  Maurocordato  che  rappresenta  la  inglese,  si  oppose  indarno  a 
questo  autoctonismo  : reazione  peloponnesiaca  , non  solo  contro  i Bavari  , ma 
contro  i ricchi  e massime  Fanarioli , che  accorrono  a frutti  pei  quali  non  hqnno 
faticalo  (1).  I principi  d’Europa  riconobbero  il  nuovo  patto  , purché  quel  regno 
non  pensasse  ad- estendersi;  troppo  sentendo  come  tutta  Grecia  e l’Asia  Minore 
guardino  con  desiderio  al  paese,  clic  , vogliasi  o no  , dovrà  un  giorno  unirli.  Ma 
da  quel  punto,  i tanti  che  vi  erano  migrati  stettero  pessimamente,  e dovettero 
pensare  ad  abbandonar  la  nuova  patria:  ne  uscirono  quelli  d’ipsara  ; molt'allri 
di  Creta,  isola  che  ne  rimane  agitata,  e le  cui  turbolenze  balenano  come  speranze 
all’Inghilterra,  avida  delle  belle  rade  della  Suda  e della  Canea. 

I Russi , visto  fin  dal  secolo  precedente  non  poter  nulla  contro  la  Turchia 

(I)  Colclli  mori  il  sctlcmhro  1817. 
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senza  la  Valachia  , tolsero  a favorire  i movimenti  di  questa , ove  nel  1827  en- 
trarono come  liberatori.  Pel  trattato  d'Adriauopoli  furono  costituite  la  Moldavia 
e la  Valachia  , confermando  quanto  i Russi  vi  avevano  operato  , e sottoponen- 
dole a tributare  alla  Porta  tre  milioni  di  piastre  ( 6 milioni  di  lire  ) all’anno. 
Formossi  allora  una  costituzione  distinta  pei  due  paesi,  approvata  a Pietroburgo; 
nella  quale  il  priucipio  rappresentativo  è tanto  esteso,  che  fin  il  cupo  dello  Stato 
dev'essere  eletto  da  un’ assemblea  composta  da  cinquanta  bojari  di  prima  classe 
e settanta  della  seconda  , dai  vescovi  e da  trentasei  deputati  de'  distretti  e venti* 
cinque  delegali  delle  corporazioni  delle  città.  Il  potere  di  lui  è diviso  coll’assem- 
blea nazionale  , che  è composta  di  un  metropolita  presidente,  tre  vescovi,  venti- 
cinque bojari , diciotto  deputati  de'  distretti  ; ma  non  può  occuparsi  d’  affari 
politici , i-quali  rimangono  riservati  alle  due  Potenze.  Vi  fu  proclamata  l’aboli- 
zione della  servitù,  e che  ognuno  possa  comprare  e diventar  nobile  ; ma  vuoisi 
tempo  perchè  n'entri  l’abitudine  nel  popolo.  Il  generale  russo  Kisselif,  che  n’era 
stato  a lungo  presidente,  vi  pose  principe  Demetrio  Gbika  ; ma  gli  scontenti 
Filippeschi  eccitarono  una  gara,  non  ancora  finita. 

Nella  Servia,  fra  dodicimila  Maomettani  sono  sparsi  novecentomila  Cristiani, 
gente  pia,  dedita  ai  preti,  sperante  il  rigeneramento  dalla  religione;  vivissima 
nelle  amicizie;  piena  di  venerazione  alle  donne,  le  quali,  spaventate  dal  tratta- 
mento che  i Turchi  usano  alle  loro,  furono  eccitatrici  di  coraggio  nella  rivolu- 
zione. Questa,  cominciata  al  principio  del  secolo  da  Giorgio  il  Nero,  fu  compiuta 
da  Milosc;  cui  la  Porta  riconobbe  principe  indipendente  nel  1855,  riservandosi 
la  cittadella  di  Belgrado.  Segno  del  risorgimento  fu  il  rendere  ai  preti  la  cura 
dello  stato  civile,  mentre  prima  non  si  prendeva  atto  delle  nascile,  de'matrimonj, 
delle  morti.  Milosc  introdusse  fabbriche,  ponti,  spedali,  quarantene,  posta,  liceo, 
stamperia,  scuole  di  lingua  patria,  carceri  penitenziarie,  fin  troppo  rapidamente: 
1840  ma  la  sua  fierezza  eccitò  una  rivoluzione,  che  surrogagli  il  figlio  Michele,  escluse 
l’influenza  russa,  allontanò  gl'impiegati  forestieri,  col  che  credesi  qui  pure  svi- 
luppar la  nazionalità.  Approilltossi  delle  franchigie,  e già  a Belgrado  v’è  giornali 
e accademia,  e pubblicossi  un  codice  (1844).  . 

Nella  Moldavia  persevera  la  preponderanza  dei  Russi,  i quali  poi,  togliendo 
pretesto  dalle  turbolenze  esacerbate  dalle  rivoluzioni  del  48,  posero  un  esercito 
di  occupazione  in  que'  principati , dichiarando  ne  uscirebbe  sol  quando  ne  fosse 
assicurata  la  quiete. 

Però,  intanto,  ecco  alle  porte  della  Turchia  tribune  di  politica  liberale  e di 
emancipazione  cristiana. 

Altre  sorti  correvano  gli  antichi  dominatori  dei  Greci-slavi.  Anche  quelli  che 
lodano  Mahmpd  II  come  riformatore,  debbono  disapprovarne  non  solo  il  tempo, 
ma  anche  le  guise,  giacché  l’abolizione  degli  usi  patrj  egli  riponeva  nell’  empire 
il  serraglio  di  Greche,  ed  ubriacarsi  ogni  giorno,  sinché  fu  còlto  dal  delirio  tre- 
mulo. Forte  di  volontà,  corto  di  genio,  non  guerresco  come  debbono  essere  i ri- 
formatori, snaturò  il  suo  impero;  mise  stampa,  cartiere,  gazzetta;  abbattè  senza 
osservare  al  poi , e trovò  non  aver  cretto  un  edilizio  nuovo  dopo  scassinato  il 
vecchio.  Le  riforme  continuò  dopo  la  pace  d’Adrianopoli-,  istituì  nuove  milizie 
regolari  e una  decorazione;  si  tolse  dall’  isolamento  col  mandare  ambasciadori 
residenti  presso  le  Potenze;  volle  si  venerasse  la  sua  effìgie,  come  si  usa  quelle 
dei  re  d’Europa;  fece  fabbricare  un  battello  a vapore;  introdusse  previdenze 
contro  la  peste,  uua  commissione  sopra  il  commercio  e l'industria,  ed  una  per 
riformare  il  codice;  a Pera  lasciò  mettere  teatro  e gabinetto  di  lettura. 

Anche  delle  belle  lettere  prese  pensiero;  ma  più  facea,  e più  esse  prostravansi, 
come  nel  resto  insinuaudovisi  le  maniere  europee.  1 calligrafi  scapitano  della  van- 
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tata  abilità,  dopo  introdotti)  la  stampa;  i podi  credono  aver  soddisfatto  alla  patria 
e all' avvenire  se  abbiano  composto  de’  cronogrammi , cioè  sentenze  esprimenti 
fatti  storici,  di  cui  con  certi  segui  alfabetici  notano  la  data.  Mir  Alumsade,  tìglio 
del  portastendardo,  mille  strofe  storiche  compose,  tanto  esatte  di  cifre  quanto 
aride  di  pensieri.  Fra  tante  scuole,  tanti  letterati,  non  un  bel  nome  vanta  Co- 
stantinopoli : gli  ulemi , gerarchia  scientifica,  unico  simbolo  ottomano  dell'  in- 
telligenza, stanno  ghermiti  al  passato..  Stampatisi  giornali,  ma  non  li  legge  so 
non  qualche  Franco;  i libri  non  si  diffondono;  si  comanda  la  storia,  ma  s’igno- 
rano le  storiche  investigazioui  e la  libertà  che  ne  è l’essenza;  l'almanacco  impe- 
riale è tutto  astrologia  e distinzione  di  giorni  propizj  e climaterici.  1 bambini 
vengouo  avvezzati  ad  imparare  a memoria  sentenze  cito  non  capiscono  ; onde 
l’intelligenza  è incatenata  al  primo  suo  svolgersi.  Ai  collegi  ( madrassalis ) di 
Hokàra,  la  cui  università,  tipo  di  tutte  le  musulmane,  può  dar  la  misura  dell'alla 
istruzione  presso  i seguaci  dell’islam,  coniatisi  ogni  anno  di  nove  in  diecimila 
studenti  dell'Arabia,  deil'Afgania  , delia  Turchia  , dell’Africa  , dell'  India.  Ogni 
collegio  lia  numero  fìsso  di  studenti , sotto  uno  o due  professori.  Ogni  nuovo 
studente  compra  dal  predecessore  il  posto  nel  raadrassab,  ove  può  6lare  anche 
tutta  la  vita,  purché  non  s'ammogli;  e si  preparano  alla  iezioue  colia  lettura,  o 
con  discussioni  sotto  i portici.  Ccnlrcnlasctto  sono  le  opere  di  classe  : il  profes- 
sore fa  leggere  in  prima  da  un  baccelliere  alcune  seutenze  o un  capitolo  di  una 
sovra  il  toma  proposto,  indi  invila  gli  allievi  a dibattere  le  opinioni  inteso  ; ed 
egli  critica,  corregge,  infine  dà  la  propria  decisione.  Le  scienze  insegnate  sono 
diritto  e teologia;  lingua  e letteratura  araba;  la  sapienza,  cioè  logica,  elica  e 
metafìsica  : ma  tutto  si  limita  a elementi  c definizioni.  Eppur  questa  è , si  può 
dire,  l’unica  fonte  della  teologia  musulmana  d’oggi,  e della  .poca  letteratura  e fi- 
losofìa; solo  i Persiani , coinè  siiti,  hanno  università  propria.  Tutto  dunque  si 
riduce  a quistioni  di  teologia  casistica,  micidiali  al  buon  senso,  c che  rendono 
sofìstici,  fanatici,  ostinati.  E gli  studiosi  tornano  sempre  ai  classici,  non  per 
formarvisi  a idee  nuove , ma  per  sopraccaricarli  di  note , appendici , scolj , 
commenti. 

Colle  riforme  adunque  in  Turchia  si  perdeano  le  qualità  originali  senza 
acquistar  le  forestiere.  Alle  donne  proclamatasi  la  emancipazione,  ma  non  si  apri- 
vano gli  harem,  e libertà  soltanto  concedessi  quanta  bastasse  a dare  scandalo  e 
crescere  la  corruttela.  Pertanto  i Musulmani  non  poleano  considerare  che  come 
rinnegalo  Mahmud;  e i cadaveri  spesso  galleggianti  nel  Uosforo  annunziavano  e 
il  malcontento  e il  castigo,  lln  dervis  venerato  per  santo  ufiacciossi  al  padiscià, 
gridandogli:  Infedele!  non  sei  tu  satollo  di  abbonii  nuzionil  Davanti  Allah 
durai  conto  della  tua  empietà.  Tu  distruggi  le  istituzioni  dei  padri,  diroc- 
chi l'islam , attiri  la  vendetta  del  Profeta  sopra  di  te  e di  noi.  Iddio  mi 
comandò  d' intimarti  la  verità,  e mi  ha  promesso  la  corona  del  martirio. 

E l’ebbe;  e il  cadavere  suo  fu  visto  circondalo  d’eterea  luce. 

Sul  fine  della  vita,  Mahmud  decretò  anche  tolleranza  ai  Cristiani,  concedendo 
all’arcivescovo  Massimo  Mazluni  di  governare  quei  delle  provincie  d’ Antiochia, 
Alessandria  e Gerusalemme,  ed  esercitare  le  funzioni  spirituali  liberamente.-  nes- 
suno possa  dire  ai  Cattolici,  Perchè  leggete  le  sacre  scritture ? perchè  accendete 
candele,  avete  pergami  c immagini , ardete  incenso,  esponete  croci  ! ma  noi 
possano  fare  in  luoghi  pubblici  : siano  accettati  per  testiinouj  ; per  nessuna  ra- 
gione si  costringano  a rendersi  musulmani;  non  sia  proibito  all'arcivescovo  di 
portare  l’abito  distintivo  c la  croce,  c tener  muli  o cavalli;  c si  rispettino  le  de- 
cisioni sue  in  fatto  di  religione  e disciplina. 

Cosi  Mahmud  lasciava  un  regno  indebolito  al  figlio  Abdol-Mcgid,  chesucccs-  ma. 
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segii  in  fresca  età  c circondalo  da  pericoli  esterni.  V fiatti-seerifo  (1)  di  Gul* 
obra  banè,  che  egli  tosto  pubblicò,  fu  preso  per  una  costituzione  da  coloro  che  ere*  el^iha'i'ó 
dono  potersi  con  uua  carta  rigenerare  un  popolo.  Riformava  esso  l'amministra- 
zione col  garantire  ai  sudditi  la  vita,  i beni,  l'onore,  regolarmente  distribuire 
ed  esigere  le  imposte  e la  leva  de'  soldati.  Ne  conseguivano  pubblicità  di  giudizj, 
conformi  alla  legge  divina,  con  sentenza  regolare  e divieto  di  far  morire  in  se- 
greto : i beni  si  posseggano  e trasmettano  liberamente,  e quelli  de’  rei  non  siano 
couQscati  a danno  de’  loro  figliuoli  : tutto  ciò  sia  comune  ai  sudditi  di  qual  vo- 
gliasi religione.  Indi  prometteva  e codici  e leggi  su  ciascun  punto.  Lodevolissiino 
per  intenti  umani , come  politica  è un  atto  imprudente,  che  seemò  autorità  ai 
magistrati  senza  crescere  sicurezza  ai  sudditi;  indicò  i gravi  disordini  e la  voglia 
di  ripararvi,  mu  insieme  l'impotenza  a riuscirvi;  tolse  ai  Turchi  i privilegi  della 
conquista,  ma  non  per  questo  riconciliava  i raja  : opera  che  uou  può  venire  se 
non  poco  a poco,  u forse  sultuuto  col  distruggere  uua  dello  due  parti  ostili. 

Periamo  gli  ocelli  de'  credenti  si  volgevano  ad  altro  popolo,  e la  speranza 
d’una  rigenerazione  musulmana  fondatasi  sopra  -Mehemet  Ali  viceré  d'Egitto.  Già 
delincammo  i suoi  ingrandimenti,  e come  egli  pensasse  ricreare  quel  paese; 
ma  neppur  esso  cogli  elementi  nazionali,  bensì  assolutamente,  e trapiantandovi 
la  civiltà  europea.  A tal  uopo  bisognava  francheggiarsi  dalla  violenza  esterna  e 
dall'interna  disobbedienza  ; ma  cornu  turco,  non  vi  conosceva  altro  modo  che  la 
forza,  e fonte  di  essa  il  danaro. 

L’Egitto  é posto  iu  condizioni  naturali  cosi  fatte,  che  la  proprietà  vi  fu  scm-  Esilici 
pre  regolata  con  sistemi  particolari.  La  Commissione  storica  francese,  poi  Silve- 
stro di  Sacy  ne  studiarono  la  natura,  ma' senza  forse  chiarirla  abbastanza,  per- 
chè non  la  distinsero  secondo  le  classi.  Quando,  poco  dopo  la  comparsa  di  Mao- 
metto, l'arabo  A mrù  conquistò  l’Egitto,  gli  si  mantennero  le  concessioni  prece- 
denti, e si  fecero  le  prime  trasmissioni  di  proprietà  , mediante  una  retribuzione 
al  principe:  uso  che  durò  sotto  ai  califfi  e ai  Mamelucchi.  Selim  1 ottomano, 
volendo  deprimere  i nobili,  stabili  che  le  terre  già  concesse  dai  principi,  apparte- 
nessero ai  sovrano , onde  i possidenti  (mullcsim)  più  non  furono  che  usufruttuarj  ; 
alla  loro  morte  , le  terre  ricadevano  al  flscq,  ma  gli  eredi  soleano  ricomprarle  a 
prezzo  d’arbitrio.  L’usufruttuario  non  potrebbe  vendere  il  suo  podere;  bensì  il 
governo  : se  è colmo  di  debiti,  il  fondo  torna  al  llsco,  ohe  ne  investe  altri.  Soli- 
mano il,  tutto  ciò  confermando,  commise  l’amministrazione  a un  defterdar , che 
teuea  registro  di  tutte  le  terre,  sotto  l’ ispezione  di  un  bascià  posto  al  Cairo , il 
quale  delie  proprietà  del  tisco  dava  un  firmano  provisorio  al  nuovo  investilo  : 
istituzioni  arcoucie  al  paese,  e che  perciò  più  non  si  cambiarono.  Le  terre  spet- 
tanti al  governo  sono  lavorate  dai  fellah,  cui  esso  somministra  gli  slromenti  e le 
bestie,  e paga  una  giornata;  e,  mercè  della  vigilanza  del  maiinur  di  ciascun  can- 
tone che  ne  prescrive  la  natura  e i modi , sono  le  terre  meglio  coltivate.  Uopo  il 
ricoHo,  ciò  die  non  serve  al  vitto  è dato  al  governo  a prezzi  fissi,  e trasportato 
dai  fellah  ne’  magazzini  stabiliti  iu  ciascun  cantone;  de’  cereali  è lascialo  ai  col- 
tivatore il  disporre,  mediaule  un  canone.' 1 villaggi  aveano  di  molti  terreni,  pro- 
venienti da  fellah  morti  seuza  eredi,  e da  quelli  che,  inabili  a lavorarli,  li  cede- 
vano per  dauaro.  Altri  erano  adissi  agli  stabilimenti  pubblici  e alle  moschee. 

Il  possessore  non  era  sicuro  del  suo  terreno  se  fosso  desideralo  da  un  potente. 
Neli’uiuminìslrazioue  delle  terre,  affidata  da  immemorabile  ai  Copti,  nulla  si 


(I)  Il  feltra  c una  dominili'  religiosa  o giuridica,  j nata  dui  supremo  divano.  L'hdlti-rhcrif . o katti- 
emanata  dal  muftì,  o dal  ministro  della  legge.  Il  /ir-  J cheti/,  un  atto  della  volontà  personale  del  sovrano, 
man,  una  decisione  politica  c amministrativa,  ema-  > per  lo  più  firmato  da  Ini  sUmo. 
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cangiò,  poicliè  ogni  cambiamento  n’avrebbe  pregiudicato  l’interesse  e la  reputa- 
zione : essi  Copti  facevano  pure  da  geometri  e da  notaj  ; sinché,  sul  fine  del  regno 
de' Mamelucchi,  le  loro  scuole  furono  chiuse,  e proibito  d’insegnarne  la  lingua. 

1 Francesi  venuti  con  Buonaparte,  occuparono  i beni  de’  migrati,  non  toc- 
cando quelli  degli  inoffensivi;  abolirono  lo  imposte  vessatorie;  i beni  de' morti 
passavano  agli  eredi,  mediante  un  diritto  di  registro.  Sotto  Mehemet  Ali,  le  pro- 
prietà dei  Mamelucchi,  man  mano  che  eslinguevansi,  ricadevano  al  principe,  il 
quale  concesse  pensioni  ai  multezim  superstiti.  Dappoi  avocò  al  fisco  le  proprietà 
delle  moschee  e degli  stabilimenti  pubblici,  coll’ obbligarli  a portargli  tulli  i do- 
cumenti comprovanti  il  possesso  ; e così  ebbe  rinnovata  l’operazione  dell'antico 
Giuseppe  ebreo,  rendendo  se  stesso  unico  proprietario  del  suolo,  nè  lasciando 
di  titolo  particolare  che  le  case;  se  non  che  egli  investì  alcune  terre  incolte  a pri- 
vali che  le  mettessero  a coltura,  esenti  d'imposta  per  un  numero  d'anni , a modo 
de’nostri  livelli.  Allora  surrogò  la  coltura  in  grande,  qual  si  conviene  alle  inon- 
dazioni ; moltiplicò  canali,  chiamò  giardinieri  e agricoli  d'Europa  ; la  rabbia  , 
il  cotone,  l'indaco,  l’oppio,  il  riso,  il  granoturco,  il  frumento,  i gelsi,  i frulli  mi- 
gliori allignarono  nel  gratissimo  suolo  ; e si  estesero  le  manifatture.  • 

Ma  che?  tutto  questo  non  torna  a vantaggio  del  popolo,  bensì  rimane  mono- 
polio del  viceré,  che  rivende  al  fellah  o al  privato  ciò  che  gli  occorre  pel  suo 
nutrimento,  e al  prezzo  ch'egli  vuole.  Insieme  egli  diffonde  l'istruzione  e scuole 
e accademie,  ma  sempre  dirette  da  Franchi,  e nel  solo  intento  di  migliorare  l’e- 
sercito. I soldati  albanesi,  autori  di  sua  elevazione,  che  reluttavano  alla  disci- 
plina, coi  solili  modi  vennero  compressi;  e Sève  capitano  francese  introdusse 
l’armeggiare  all’europea.  I soldati  di  linea  crebbero  fin  a centrentamila  ; cui  ag- 
giungendo i Beduini  irregolari,  gli  operaj  dei  porti,  la  milizia,  gli  allievi  delle 
scuole  militari , sommavansi  ducensessantamila  armati.  Marsiglia  e Livorno 
fabbricarono  a Mehemet  le  prime  navi  con  cui  guerreggiò  la  Grecia  : ma  quando 
Ibrahim  levossi  in  isconfitta  dalla  Morea,  egli  accoltolo  con  rassegnazione  mu- 
sulmana e quasi  in  trionfo , subito  s'argomentò  al  riparo  : mediante  uffiziali 
Franchi,  procacciossi  cavalleria,  flotta,  artiglieria:  sulla  penisola  d'Alessandria, 
deserta  nel  1828,  nel  54  aveva  un  arsenale  compiuto  e grandioso,  donde 
uscirono  dieci  navi  di  linea  da  cento  cannoni,  oltre  le  minori,  sebbene  il  paese 
non  avesse  nè  ferro  nè  legno  nè  rame  nè  uffiziali  nè  operaj. 

Ora  l’Egitto  possiede  tutti  gli  stabilimenti  di  paesi  civili , fino  ai  telegrafi  : 
grande  argomento  contro  coloro,  che  la  civiltà  misurano  dalle  cifre  statistiche  e 
dalle  istituzioni  del  governo.  Perocché  delle  cognizioni  europee  non  si  valse 
Mehemet  All  che  per  sistemare  la  tirannide  asiatica;  nè  potrebbesi  trovare  peg- 
gior  condanna  della  civiltà  musulmana  che  l'innesto  tentatovi  da  Mahmud  H e da 
lui;  materiale,  fittizio,  superficiale,  infruttuoso.  Libertà,  pensiero,  dignità,  lega- 
lità, umanità,  equa  partizione,  tutto  ciò  insomma  che  forma  il  vanto  o il  desiderio 
de'  paesi  cristiani , ivi  è ignorato;  il  popolo,  niente  superiore  alle  bestie  comprale 
per  servizio,  lavora  tutto  per  un  solo;  la  coscrizione  è una  caccia  d’uomini , 
l’amministrazione  una  gerarchia  d’oppressure,  il  bastone  la  regola  universale  e 
l'universale  castigo,  quando  non  ne  vada  il  capo.  Dell'imposta  sono  solidarj  un 
per  l’altro:  l'infingardo  non  paga?  il  viceré  cade  sul  laborioso,  cade  sull'intera 
borgata,  purché  il  suo  fisco  non  resti  in  discapito.  Aggiungiamo  che  egli  paga 
tre  milioni  di  pensioni  annue  a donne  uscite  dal  suo  harem,  e sposate  a perso- 
naggi primarj  e a gran  dignità  del  regno. 

In  conseguenza,  l'entrata  erariale  crebbe  al  settuplo,  ma  la  popolazione  scemò 
d'un  terzo,  e questa  miserabile,  ignorante,  senza  godimenti  come  senza  pensieri 
nè  dignità  : vi  sono  armerie,  non  ospedali;  scuole  del  genio,  e non  del  leggere  ; 
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palazzi  illuminati  a gas,  c non  lampioni  nelle  vie;  i primi  che  incappano,  per 
forza  spingonsi  a torme  a scavar  un  canale  o alzare  un  Forte,  lavorando  mesi 
senza  compenso,  e talora  senza  cibo.  Il  popolo  dunque,  dove  non  muore,  fugge; 
e avendo  il  bascià  d’Acri  ricusato  restituire  seimila  fellah  a lui  ricoverali , ne 
venne  guerra,  che  fu  per  involgere  tutta  Europa. 

La  Siria  è circoscritta  al  nord  dalla  catena  del  Tauro,  all'est  dall'Eufratc  e siri» 
dal  deserto,  al  sud  dalle  montagne  di  Palestina  e dall'istmo  di  Suez,  all'ovest  dal 
Mediterraneo.  Il  Tauro  olire  una  barriera  insuperabile  verso  l'Asia  Minore,  e 
l’unica  gola  (Colek-Boyaz)  è munita  di  fortificazioni  non  mai  superate.  Il  Li- 
bano elevasi  a 7900  piedi  ; e fra  esso  e l'Antilibano  sta  il  piano  di  Bcka  (Cclesi- 
ria)  alto  da  5000  piedi  sopra  il  mare.  È paese  di  stupenda  ubertà  in  frulli  del- 
l'Asia e dell'Europa  ; vi  si  raccolgono  fin  diciotto  e ventiquattro  sementi,  vini 
rinomati,  sete  fine,  sesamo,  olivo,  rohbia,  lana,  opportunità  somma  di  commercio. 

Per  origine,  per  lingua , per  storia  è s)  congiunto  all’  Egitto , che  chi  I’  uno 
possiede  debbe  avere  anche  1'  altro.  Mehemel  Ali  di  buon’  ora  senti  quanto 
gli  attaglierebbe  quel  paese,  provisto  de’  porti  e de’  boschi  mancanti  al  suo,  e 
scala  verso  i Turchi.  Cominciò  col  farsi  amici  Abdallah  bascià  d’Acri , e l’emir 
Bescir  signore  del  Libano,  ottenendo  grazia  dalla  Porla  per  la  loro  ribellione. 

Ma  poiché  Abdallah  impediva  di  asportare  dal  Libauo  il  legname  per  la  flotta, 
favoriva  il  contrabbando,  e accoglieva  i fuggiaschi,  Mehemet  invase  la  Siria.  11 
cholera , che  centinaia  di  migliaja  uccise  nell’Arabia  e nell’Egitto,  scompose 
l'esercito  e ritardò  la  spedizione  ; ma  rifattolo,  Ibrahim  assali  San  Giovanni 
issa  d’Acri  e la  prese,  benché  reputazione  d'inespugnabiie  le  avesse  dato  il  fallito 
27  “'il'  attacco  di  Buonapartc. 

Tal  vittoria  strappò  la  benda  al  gransignore,  che  subito  armò  per  reprimere 
il  prepotente  vassallo:  e cosi  trovaronsi  a fronte  due  eserciti  turchi , disciplinati 
all'europea.  Dopo  la  battaglia  di  Konniah,  piò  nulla  ritiene  gli  Egizj  dal  cammi- 
nare sopra  Costantinopoli,  dove  l'aborrimenlo  per  le  riforme  di  Mahmud  facea 
desiderare  Mehemet  come  rappresentante  dell'ortodossia  musulmana.  Ma  ecco 
una  flotta  russa  appare  nel  Bosforo  per  sostenere  il  gransignore,  che  da  Francesi 
t833  ed  Austriaci  è menato  alla  pace  di  kulayeh,  per  cui  concede  il  bascialalo  di  Si- 
U m»g.  rja  aj  yjcecè  d’Egitto,  e questi  si  professa  vassallo  della  Porla. 

Era  un  riconoscere  l’aumento  dell’Egitto  a danno  della  Turchia;  e quello  c 
questa  guatavansi  con  sospetto  e cupidigia,  e col  pugno  sulla  scimitarra  : i due 
paesi  furono  oppressi  da  nuovi  sacrifizj,  e aucor  peggio  la  Siria,  straziata  da  en- 
trambi. Mehemel,  vedendo  non  assicurati  i suoi  dnminj  che  dalla  diplomazia 
europea,  s’apparecchiava  di  grosso  esercito,  col  che  spovcrì  la  Siria,  ove  intro- 
dusse una  severità  peggiore  della  turca  , e trasse  in  rissa  Maroniti  e Brusi 
per  dominarli  entrambi.  Invece  poi  d'eccitare  l’entusiasmo  musulmano,  non 
operava  sulle  popolazioni  che  con  orde  armate,  composte  di  Cristiani,  di  Armeni, 
di  Turchi  ; e il  suo  vasto  monopolio  riusciva  più  gravoso  attesoché  il  libero  com- 
mercio erasi  sempre  usato  nell’impero  ottomano.  Pertanto  la  Siria  freme  in  pri- 
ma, poi  insorge;  e la  guerra  è menala  variamente  fino  al  1859,  con  orribile 
sperpero  di  gente  e con  diletto  della  Porta,  che  vedeva  il  proprio  scampo  nel 
vicendevole  loro  indebolirsi.  Qualora  l’Egiziano  la  mettesse  in  pericolo,  la  Porta 
ricorreva  alla  Russia  : con  questa  strinse  il  dannoso  trattato  di  Unkiar-Schelessi  ; 
poi  spaventata  del  vederla  avanzarsi,  la  pregò  a sostare.  Credette  poter  allora 
ripigliare  le  ostilità  contro  il  suddito  ribelle,  c dichiarò  scaduto  Mehemel  : ma 
1839  l’ esercito  imperiale  fu  sconfitto  a Nizib;  la  flotta,  per  ira  del  capitan- bascià 
contro  il  primo  ministro,  si  rese,  e fu  condotta  nel  porto  d’Alessandria. 

Moriva  in  questo  fraugcnle  Mabmud,  e il  giovane  Abdul-Megid  purea  vicino 
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ad  esser  cacciato  dall’Egiziano,  la  cui  nuova  dinastia  rigenererebbe  quella  civiltà 
con  nuova  trasfusione  dell'elemento  arabo.  Se  ciò  conveniva  ai  Musulmani,  la 
Russia  aborriva  dal  vedersi  prorogalo  indefinitamente  l'acquisto  di  Costantino- 
poli; l'Inghilterra  dal  sorgere  d’un  uuovo  concorrente  ne’ suoi  possessi  asiatici; 
i Liberali  dall’assodarsi  un  altro  rappresentante  del  principio  tirannico;  Metter- 
meli dui  veder  dato  occasione  alla  Russia  d’intervenire  a difesa.  L’Austria  dun- 
que dichiara  volere  si  staccili  il  meno  possibile  dall’impero  turco,  e ebe  favorirà 
chiunque  fondi  un  impero  robusto,  greco  o turco  che  sia.  A togliere  tai  gelosie, 
convennero  di  conservare  la  Porta  debole  e con  vassalli  potenti , c restringere 
Mebemet  all’Egitto,  anche  colla  forza;  al  qual  uopo  segnossi  a Londra  un’alleanza  t840 
fra  le  grandi  Potenze,  escludendone  Francia.  Questa,  già  in  dissenso  coi  re lu|il10 
per  gli  affari  di  Grecia,  di  Spagna,  di  Portogallo,  mentre  bilanciava  fra  racco- 
starsi alla  Russia  o all’ Inghilterra,  si  trovò  vilipesa  dai  re,  isolata  dai  popoli, 
mentre  dianzi  era  lo  sgomento  di  quelli,  la  speranza  di  questi. 

Era  la  prima  quislioue  grande  fra  i principi  dopo  il  1815,  e lutti  credettero 
l'Europa  fosse  per  andare  in  fuoco.  La  Russia  mirava  a Costantinopoli,  l'In- 
ghilterra ad  Alessandria;  guai  dunque  se  si  mcllcauo  daccordo!  Documenti  ufli- 
ziali  provarono  clic  Austria  e Prussia,  pòr  desiderio  di  scomporre  la  buona  iu- 
tciligenza  fra  Inghilterra  e Francia,  posposero  i proprj  interessi,  e compromisero 
la  pace  onde  fare  uno  smacco  alla  Francia,  e sminuirne  la  considerazione:  i 
Whigs  inglesi,  che  per  mezzo  secolo  aveano  proclamato  l’alleanza  colia  Francia, 
ora  la  rinnegavano  per  mettersele  rivali:  i fervorosi  credeano  il  momento  di  dare 
miglior  soluzione  alle  mal  raIYazzouale  cose  d’Italia,  di  Polonia,  del  Belgio,  della 
Grecia:  i savj  incolpavano  i ministri  d’aver  gettala  la  favilla  sopra  la  mina,  e 
credeano  potesse  la  Francia-  ricomparire  dignitosamente  per  una  causa  si  bella, 
senza  rimescolare  le  passioni  rivoluzionarie. 

Mentre  però  Ibraiiim  aspetta  i soccorsi  della  Francia,  grossa  nel  Mediter- 
raneo dov’era  debole  l’Inghilterra,  e in  conseguenza  passa  il  Tauro,  in  Parigi  29  8bro 
ad  un  ministero  d'azione  surrogasi  uno  di  riflessione  ; e la  pace  del  mondo, 
compromessa  dai  gabinetti , è ristabilita  da  due  falli  inattendibili,  l’inazione  della 
Francia  c la  debolezza  del  viceré.  Le  Potenze,  intimato  a questo  d’ abbandonare 
la  Siria,  lo  assalgono  colf  armi  e colle  rivolte;  Beirut  prendono  di  viva  forza,  c 
la  Ilei  la  inglese  presentatasi  davanti  Alessandria,  dà  al  viceré  veutiquallr'orc 
per  accettare  l 'ullimaluiu,  cioè  contentarsi  dell’ Egitto.  Mebemet,  il  quale  domi- 
nava dal  Nilo  al  Tauro,  si  rassegnò  a ricevere  il  perdono  e il  governo  ereditario 
dell'Egitto,  rispondendo  tributo  di  dieci  milioni  di  franchi;  non  terrà  esercito 
maggiore  di  diciottomila  uomini,  uè  con  baudicrc  proprie;  non  nomiuerà  a 
gradi  che  fino  al  colonnelle  ; non  costruirà  vascello  di  guerra  senza  positiva 
permissione.  Tulli  restrizioni,  quaudo  il  viuto  può,  sol  che  ii  voglia,  battere  il 
vincitore!  Ma  dietro  queste  dee  vanità  stanno,  soli  esseri  veri,  Inghilterra  c 
Russia 

Ai  15  luglio  1811,  gl' incaricati  d'Inghilterra,  Russia,  Prussia,  Austria,  Tuc- 
rhia,  dichiararono  che  i Dardanelli  resterebbero,  in  tempo  di  pace,  chiusi  a qua- 
lunque nave  di  guerra  forestiera;  e che  cessati  i molivi  di  loro  alleanza,  era 
sciolto  il  putto  del  luglio  antecedente.  Francia  ripiglia  posto  nell’areopago  eu- 
ropeo, ma  collo  smacco,  c dopo  avere  colle  condiscendenze  sopito  l'iucendio  e 
compreso  il  proprio  isolamento  c cerne  il  concerto  de’ suoi  nemici  possa  romperle 
i disegui. 

Mehcinet,  uscito  dalle  provincic  che  già  letica  sue,  continua  il  tiraunico  in- 
civilimento in  Egitto,  o volge  gli  occhi  verso  l'Arabia  (l),  nella  quale  almeno 

0)  Sullo  siate  prosante  itoli' A taltia,  vedi  il  capo  1‘  ilei  l*il>ro  Ili  vergo  il  fine. 


Digitized  by  Googli 


SlH I A ■ 


971 


potrebbe  alzare  un  impero  che  lo  rifacesse  di  quello  che  perdette  nell'Asia  Minore. 
Ma  se  fu  abbattuto  Meliemel,  non  restò  pacificalo  il  Levante,  né  svecchialo  l'ira- 
pero;  e le  provincie  abbandonate  da  lui  non  tornavano  alla  Porta,  bensì  all'a- 
narchia. Sollevazioni  per  tutto  : Tessaglia  e Macedonia  invocano  i diritti  dei 
Greci  loro  fratelli;  la  Bulgaria  si  eleva  contro  le  violente  esazioni,  e gli  Arnauli 
spediti  a domarla  vi  menano  stragi;  Candia  e Siria  divampano,  e le  Potenze 
sono  costrette  adoperar  la  forza  per  abbattere  la  croce  che  osa  rialzarsi  sull'lda 
e sul  Libano.  La  Porla  nou  può  dominarvi  se  uou  col  mantenere  la  scissura; 
e lo  strazio  reciproco  dei  Cristiani  sarebbe  lo  spettacolo  più  miserevole  per  le 
Potenze,  se  la  politica  avesse  viscere. 

Maroniti  c Drusi  sono  le  popolazioni  principali  della  Siria;  quelli,  nelle  valli 
del  ceutro  e nelle  catene  più  elevate,  dai  contorni  di  Bairut  fino  a Tripoli  ; i 
Drusi  nel  Libano  meridionale,  sul  rovescio  dell’ Antilibano  c del  Gebelsceik.  i 
Marouili  vivono  coll’usanza  per  legge,  indipendenti  villaggio  da  villaggio,  salvo 
nelle  cose  religiose  ; gii  scciehi  esercitano  potere  feudale  e giustizia  somma- 
ria, sotto  la  supremazia,  alinea  titolare,  dell'emir  e del  suo  divauo,  rimetten- 
dosi al  patriarca  qualvolta  nasca  conflitto  tra  la  legge  religiosa  c la  civile.  Il 
popolo  vive  d'agricoltura,  con  proprietà  fisse  e rispettale  ; laboriosi , ospitali  , 
fedeli  alla  sede  romana  che  usò  loro  di  molle  condisccmlenze,  come  il  matri- 
inouio  de'  preti,  la  liturgia  in  volgare,  la  comunione  sullo  le  due  specie.  Il  clero 
nomina  un  patriarca,  confermalo  dal  legalo  pontitizio  che  risiede  nel  convento 
d’Aslura;  i molli  vescovi  siedono  ne’  monasteri , assai  rispettati  ; e numerosis- 
simi sono  i monaci,  di  regola  rigorosa,  c che,  come  educali,  servono  da  secre- 
tar] anctie  a Turchi  e Drusi.  Parteggiando  per  Uomo,  sono  avversissimi  ai  Greci 
scismatici;  c la  necessità  di  opporre  l’astuzia  al  dcspolismo  li  rende  i più  furbi 
<li  Levante;  mentre  franchissimi  di  carattere  sono  i Musulmani,  perché  da  un 
pezzo  padroni. 

I Drusi,  tribù  araba  colà  rifuggita  nello  scisma  musulmano,  più  guerreschi 
e meri  numerosi,  coltivano  anch’cssi  la  vigna,  il  cotone,  i grani,  il  gelso,  e 
l’emir  accoppia  la  potestà  civile  e la  militare,  riceve  l'investitura  dal  Lascia  turco, 
per  cui  riscuote  il  tributo  debito  alla  Porta  sovra  i vigneti,  i gelsi,  il  cotone,  il 
grano,  e in  caso  di  guerra  chiama  ogni  abitante.  Passano  |>er  popolo  arditissimo 
e gelosissimo  dell’onore;  teugouo  una  donna  sola,  la  cui  infedeltà  é punita  di  morte 
dai  parenti  suoi,  ai  quali  il  murilo  rimanda  il  pugnale  die  ne  ricevette  il  giorno4 
delle  nozze;  padre  e fratello  le  recidono  il  cupo,  e al  marito  inviano  una  ciocca 
insanguinata  de' suoi  capelli.  Del  resto,  ospitali  ma  orgogliosi,  dello  scaudalo 
hanno  aborrimento,  poco  importa  ciò  die  non  ita  testimgpj.  Sopra  un  fondo  di 
islamismo  innestarono  essi  pratiche  strane  e superstizioni  idolatriche,  dedotte 
dai  popoli  di  varie  credenze  fra  cui  vivono.  Non  preghiere  o digiuni  o circonci- 
sione alia  musulmana;  non  dividi  uè  feste;  chi  ha  capacità  passa  per  akkui , 
cioè  inizialo,  mentre  gl’ignoranti  restano  yiael.  Gli  akkal  d’ordine  superiore  di- 
stinguonsi  ai  turbanti  bianchi,  simbolo  di  purezza;  fuggono  il  minimo  contatto 
coi  forestieri,  e radunatisi  arcanamente  in  certi  oratorj  elevali  ( kalnè ),  chiusi  ai 
profani.  Pare  adorino  il  vitello;  hanno  gran  fede  negli  amuleti:  del  resto  pronti 
a farsi  cristiani  o musulmani  come  giova,  ma  In  fondo  rimanendo  drusi. 

Caduto  Fakreddin  (1635) , i bascià  turchi  s’ ingegnarono  costantemente  a 
introdurre  agà  c guarnigioni,  ma  sempre  invano , talché  vivono  quasi  indipen- 
denti; soli  fra’ Cristiani  sottomessi  ai  Turchi,  menano  processioni  fuor  di  citicsa 
e in  abiti  pontificali,  c suonano  le  campano  tanto  aborrite  dai  Musulmani.  Questi 
varj  popoli  della  montagna,  comunque  di  credenza  diversa,  s’accordano  nel  re- 
spingere i Musulmani  dulie  loro  allure,  e sono  pronti  a divenire  iuvasori  non 
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appena  la  sentinella  s'addormenti  in  questa  campagna  di  dodici  secoli;  ed  è as- 
sai se  si  contentano  di  pagare  un  annuo  tributo  al  bascià  di  San  Giovanni  d’Acri. 
lln  potere  unico  mal  polea  stabilirsi  fra  quegli  sparsi  villaggi,  che  si  regolano 
ciascuno  da  sé.  Gli  sccichi  esercitano  una  specie  di  potere  feudale  sul  popolo,  e 
rendono  la  giustizia  sommariamente,  ma  sottomessi  fin  testé  all’cmir  e al  divano; 
restando  al  patriarca  la  decisione  dei  casi  ove  la  legge  civile  (tutta  di  consuetu- 
dine) tocca  alla  religiosa.  Una  pelliccia,  un  cavallo,  e un  po'  d’abitazione  e di 
vitto  migliore,  sono  l’unica  distinzione  degli  sceiclii;  i quali  ed  i preti  sono  esenti 
dal  testatico,  che  tutti  gli  altri  pagano  dai  quindici  ai  sessantanni  (1). 

A Pakreddin  succede  nella  dominazione  la  famiglia  Shaab,  pretesa  discen- 
dente da  Abu-Bekr.  L’einir  Bescir,  capo  di  questa,  famoso  nei  racconti  di  quanti 
viaggiarono  in  Oriente,  astuto  non  men  che  ardilo,  assicurossi  il  dominio  col  ma- 
cello di  tutti  i parenti;  e in  una  vita  secolare  ebbe  gran  maneggio  negli  alfa  ri  di 
Levante.  Buonaparte  assediando  Acri,  mandò  a sollecitarlo,  ed  egli  promise  in- 
sorgere appena  fosse  presa  quella  fortezza.  Quando’  gli  Egizj  conquistarono  la  Si- 
ria, egli  si  voltò  con  loro,  c n’ebbe  in  titolo  un’indipendenza  ancor  maggiore  che 
sotto  i bascià;  ma  nel  fatto  soffriva  da  quella  rigida  tirannia  per  modo  che,  nel  40, 
secondò  le  istigazioni  degli  Europei  che  promctteausi  liberatori.  11  Libano  dun- 
que impugnò  l’armi  contro  gli  Egiziani,  lo  che  costò  tanto  sangue  e accelerò 
la  caduta  di  Mehemet.  Bescir  stette  aspettando  il  tempo  ; infine  sbalzato  di  do- 
minio, si  ritirò  in  Italia,  poi  presso  Costantinopoli. 

1 Turchi,  ricuperalo  il  Libano,  esercitarono  tanta  barbarie,  che  gli  amba- 
sciadori  europei  invocarono  dalla  Porta  li  reprimesse.  La  Porta  vi  badò  come  al 
solilo;  istigò  i Drusi  a scannare  i Maroniti,  e moltiplicò  le  pagine  della  barbarie 
sui  conti  della  politica  europea.  L'assassinio  scorre  a baldanza  quelle  pendici, 
preparale  dal  cielo  a tanta  prosperità;  e la  croce  non  osa  rialzarsi  contro  le 
bandiere  europee,  che  la  rilulfano  ad  ogni  volta  nel  sangue. 

Anche  le  altre  genti  greco-slave  sottomesse  alla  Porta  si  agitano  senza  posa 
sotto  questo  sanguinario  fantasma,  e sotto  la  irresoluta  diplomazia  europea  (2). 

Gli  Albanesi,  che  nella  guerra  greca  combatterono  con  ardore  per  la  Porta  , 
nel  1828  lasciaronsi  sedurre  a promesse  straniere,  ma  nella  pace  si  trovarono 
abbandonati.  Nel  30  furono  distrutti  i bey;  onde  i raja  respirarono.  Perchè  il 
bascià  d’Egitto  li  sommovea  per  fare  una  diversione,  i Turchi  fecero  saltare 
tutti  i forti,  e v'introdussero  quel  bastardume  di  governo,  che  a Costantinopoli 
chiamasi  riforma.  Nel  33  si  sollevarono  inalberando  la  croce,  e,  come  gli  altri 
rivoltosi  di  quelle  parti,  invocarono  la  religiosa  fraternità  de’  Greci,  e di  essere 
uniti  al  regno  nascente-!  ma  la  diplomazia  vietò.  Ora  gli  Albanesi  del  nord  ten- 
dono allTlliria,  quelli  del  sud  mesconsi  ai  Greci;  tulli  rifiutano  il  giogo,  che  hanno 
portalo  tanti  secoli  senza  farvi  il  callo. 

La  stirpe  de’  Bulgari  sta  anch’  essa  per  ripigliare  importanza,  ora  che  punti 


) Nel  Libano  sono  Maroniti 
Greci  raUolici 

20,500 

8,055 

Scismatici 

6,235 

io  tutto  Cristiani 

35,190 

Drusi 

0,800 

Musulmani 

2,458 

Ebrei 

58 

Popolazione  totale 

•14,206 

(2)  Il  17  Inolio  4839,  il  ministro  ili  Francia  Solili 
rispondeva  all'Austria:  Tous  Ics  cabinelt  r culmi 
Vint/yriti  el  Vindépendence  de  lo  monarchie  ot- 
tomana som  la  dynaslie  regnante  ; tout  ioni  dis- 


poni d fair  e usage  de  leurs  moyent  <f  action  et 
d'influenre  pour  atsurer  le  maintien  de  cel  ilé- 
ment  assentici  de  l Squilibra  europécn . 

E alla  camera  de’ Pari,  il  -12  gennajo  1842,  il  mi- 
nistro Gaizot:  Il  y a patini  Ics  Chrétiens  d'Orienl 
un  mourrment  naturai , rèsullantde  ce  qui  se  passe 
donile  monde depuis  quaranta  ans,  et  qui  lei  porte 
d T insurrection  et  à la  sèparation  de  l'empire  ot- 
toman.  Eh  bien  ! je  le  dii  très-haut  ; nous  ne  pous - 
soni  pai  d ce  moutemenl-là ; nous  ne  Vapprou- 
r oni  pai,  nous  ne  Tenrouragcons  pai. . . . quand 
nous  disons  que  nous  toulons  l'inligrili  de  l'em- 
pire otloman , nous  le  disont  srneusement  ; nous 
le  rouloni  en  dedans  el  en  déhors. 
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d’azione  sopra  l’Asia  divengono  il  Danubio  e il  mar  Nero.  Questa  gente,  meno 
conosciuta  che  non  i Turchi  suoi  padroni,  perchè  pochi  recano  l’attenzione  sui 
vinti,  e la  paura  della  peste  la  esclude  dalle'relazioni  civili,  come  gli  altri  sud- 
diti della  Turchia,  non  dipende  che  nominalmente  dal  sinodo  di  Costantinopoli, 
e ciascun  vescovo  vi  fa  da  sè,  talché  scarsissima  n'è  l' influenza  sociale.  Nella 
guerra  colla  Russia,  del  12,  furono  i Bulgari  rimessi  colla  Servia  sotto  gli  Otto- 
mani, e Hussein  hascià,  postovi  visir,  spogliando  i raja,  si  fe  ricchissimo  e ma- 
gnifico. Nel  21,  al  suono  della  rivoluzione  greca,  gli  aiduchi  bulgari  avventa- 
ronsi  in  armi,  e di  loro  era  Botzaris  : ma  non  vollero  combattere  coi  Russi  nel 
28,  comprendendo  non  farebbero  che  cangiar  padrone.  Dipoi  formarono  un’as- 
sociazione liberale  a Tornov;  ma  scoperti,  vennero  trucidati.  Che  importa?  se 
ne  ritessono  altre,  e il  fremilo  dell’indipendenza  vi  si  propaga  irrefrenabile.  Nel 
1840  confidavano  in  una  profezia,  promettente  la  loro  restaurazione.  Nel  41, 
la  violenza  usata  a una  fanciulla  sollevava  il  Balkan  : onde  la  Porta  vi  recò 
guerra  di  devastazione;  poscia  sparse  oro  per  corrompere  i vili.  Quei  che  tali  non 
erano,  rifuggirono  ai  monti,  o tra  i eletti  greci  in  Macedonia;  ed  oggi,  numerosi 
di  quattro  milioni  e mezzo,  sentono  forte  la  greca  influenza  -,  mentre  li  sommo- 
vono  anche  i Russi,  desiderosi  di  piantarsi  fra  loro. 

Nel  Montenegro  al  principio  del  secolo  trapelarono  idee  giacobine  * poi  il 
gran  vladika  Pietro,  che  lottò  contro  Napoleone  e mori  ottagenario  nel  1840, 
mollo  fece  per  costituire  il  suo  paese.  Pietro  11,  successogli  nella  serie  de’ preti 
eroi,  introdusse  parecchie  riforme,  c resosi  indipendente  da  Austria  e Russia  , 
mitigò  i suoi , fece  abolire  le  vendette  ereditarie  sostituendo  i processi  alle 
guerre,  stabilì  l’imposta.  L’Austria  non  volle  fare  le  opportune  concessioni  ; 
laonde  i Montenegrini  le  sono  nemici,  c minacciano  torte  Cataro  eli' essa  non 
seppe  far  fiorire,  come  Ragusi  sacrificandolo  a Trieste. 

Soli  i Bosniaci,  fra  le  popolazioni  slave  della  Turchia,  sono  cattolici,  come 
i Croati , a’  cui  movimenti  perciò  partecipano.  Quindi  da  Agram  s’indirizzano 
a loro  eccitamenti  Ira  di  religione  e di  razza,  nè  essi  vi  si  mostrano  sordi. 

Sono  terreni  smossi  come  lave  d’un  vulcano  in  eruzione  ; e inutilmente  uno 
pretenderebbe  tracciarne  il  solco  seguito,  e tanto  meno  quello  in  cui  entreranno. 
Cile  milioni  di  Cristiani,  alle  porte  dell’Europa  e coll'esempio  della  Grecia,  per- 
severino ad  obbedire  a un  branco  di  armati  e a un  governo  inetto  c vilipeso , 
non  può  ottenersi  se  non  dalla  protezione  degli  Europei;  ma  il  Turco  la  com- 
promette colle  proprie  imprudenze,  che  fanuo  scoppiare  sommosse  ogni  tratto 
nuove.  Stanno  dunque  alle  prese  le  due  parti  nemiche.  Le  popolazioni  greco- 
slave  sospirano  alla  bandiera  che  sventola  dal  Pireo,  e che  sembra  destinata  a 
riunire  lutto  il  lévante  d Europa:  ma  l'impresa  sarà  diffìcilissima,  miste  com' 
esse  sono  a conquiste  secolari. 

L’  Oriente  intanto  è la  stella  polare  della  diplomazia,  e per  esso  furono  ad 
un  punto  di  venire  più  volte  a conflitto  le  Potenze  europee.  Queste  intrigano  le 
decisioni  del  divano  e l’avvicendamento  dei  ministri  di  Costantinopoli,  come  dei 
re  dell'India:  la  Russia  tiene  l’artiglio  su  quella  preda  designata:  l’ Inghilterra 
cerca  piantarsi  sull'istmo  di  Suez,  e acquistare  una  specie  di  patronato  sovra  i 
bascià  e gli  emiri  di  Siria,  affinchè  l’occupazione  di  Costantinopoli  non  sia 
tutta  a vantaggio  della  Russia;  pose  perfino  un  vescovo  anglicano  a Gerusalemme, 
quasi  per  abituare  gli  Orientali  a considerarla  protettrice.  La  Francia  non  vor- 
rebbe restar  diseredala  nello  spartimento,  e si  tien  forte  nel  Mediterraneo:  l'Au- 
stria mira  agli  sbocchi  di  quel  Danubio,  di  cui  agogna  anche  le  sorgenti:  e v’ha 
chi,  nello  sbrano  del  turbante  turco,  vede  la  possibilità  d’un  rimpasto  europeo, 
che  all’arbitraria  divisione  de'  territorj  surroghi  la  naturale  delle  nazionalità. 
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CAPITOLO  TRIGESIMOTERZO. 
letteratura. 

NpI  secolo  precorso  la  letteratura,  comunque  per  nulla  originale,  aveva  de- 
sunto una  fisionomia  propria  ed  apparenta  di  unità  dal  comune  intento  di  demo- 
lire. Raggiunse  lo  scopo  -,  ma,  come  sempre,  i trionfanti  si  divisero,  ed  esercitarono 
alla  ventura  le  proprie  for/.c  colla  varietà  di  lini  c di  metti  che  forma  il  carattere 
c il  difetto  degli  odierni.  Venne  poi  la  Rivolutione,  che  non  della  Francia  sol- 
tanto agitò  gl’ingegni;  e l’entusiasmo  di  favore  o d’avversione,  e la  vista  o l'a- 
spettanza di  grandiosi  commovimenti,  tolsero  e agli  scrittori  la  riflessione  e ai 
lettori  la  calma.  La  mano  dovette  allora  combattere,  non  scrivere;  nè  altro  po- 
teva essere  la  letteratura  se  non  il  talento  applicalo  agli  affari.  Le  tribune  d’In- 
ghilterra e di  Francia  echeggiarono  d’ una  eloquenza  senta  esempj , perchè  mai 
non  s’ erano  agitali  interessi  più  grandiosi:  la  poesia  stava  ne' movimenti  popo- 
lari e guerreschi , in  qualche  cantone  che  rinnovò  i prodigi  della  lira  d’  Orfeo  e 
d’ Andane,  senza  potersi  chiamar  bella.  Quando  alcuna  calma  ripresero  gli^jpi- 
rili,  Giuseppe  Chénicr  venne  di  moda;  ma  l'entusiasmo  delle  liriche  di  lui  non 
è se  non  quello  del  suo  tempo;  le  tragedie,  gradile  allora  per  le  allusioni,  sono 
d’ infedele  storia  c di  fredda  regolarità;  nei  tardi  anni  il  disinganno  gl’  ispirò  ge- 
miti e fremili  robusti. 

Scomparsi  i grandi  oggetti  per  cui  era  giganteggiata  la  Repubblica,  e assorte 
tutte  le  volontà  in  una,  ad  un  solo  riserbata  l'ammirazione,  I giornali  lodano  o 
biasimano  a stipendio  di  lui,  con  critica,  come  in  Geoffroy,  nè  graziosa  nè  ur- 
bana, c derivata  da  quella  del  secolo  precedente,  quando  non  valulavasi  che  il 
liscio,  quando  Shakspeare  non  conosccasi  che  traverso  a Voltaire  e Ducis, 
quando  la  Harpe  non  veden  nulla  di  più  grande  che  i secoli  xvti  e xvm,  .c  ri- 
ponca  la  gloria  di  Radile  c Voltaire  uell’aver  aggiunto  nuove  grazie  al  genio  di 
Sofocle  c d’Euripfde.  La  protezione  amministrativa  per  lo  arti  deU’immaginazione 
induceva  a scrivere  solo  per  ottenere  premj-c  pensioni:  e letteratura  indipen- 
dente ed  altiera,  memore  della  gran  parte  sostenuta  nel  secolo  antecedente, 
non  può  rerenrsi  che  fuori  di  Francia. 

In  Germania  un  sapere  più  profondo  obbligava  l’intelletto  a dubitare,  ad  eia*- 
borare  tutti  i materiali  del  passato.  Gòthe  e Schiller  aveano  dalle  orine  straniere 
richiamato  alla  natura  e ai  sentimento;  critici  insigni  analizzavano  le  ragioni  del 
bello,  come  sentimento  assoluto,  sottoposto  a leggi  e condizioni  precise,  ergendo 
l’estetica  a scienza  filosofica , che  mediante  l’idea  giudicando  ciò  che  appare  ai 
sensi,  riduce  a regola  quel  che  era  soltanto  Impressione.  Baumgarten,  anziché 
l’essenza  del  bello,  insegnò  i modi  pratici  d’inventare,  disporre,  esprimere,  giu- 
dicarlo, e talora  colloca  la  perfezione  nella  forma  esteriore  degli  oggetti,  talora 
nel  modo  di  sentirli.  Kant  non  la  pone  negli  oggetti,  ma  nell’inteliello;  c di- 
stingue il  bello  libero  dal  bello  aderente,  e conformandosi  al  proprio  sistema, 
riduce  soggettiva  l’idea  del  bello,  talché  non  ha  esistenza  propria,  ma  risulta  dal 
libero  impulso  dell'inunaginazionu.  Fichte,  il  quale  trasse  le  ultime  conseguenze 
dal  kantismo,  sottopose  l’arte  alla  morale,  come  tutto,  facendola  rappresentante 
della  lotta  dell'uomo  contro  la  natura,  e del  trionfo  della  libertà.  L'estetica  restò 
veramente  costituita  ed  emancipata  colla  filosofia  di  Schelling,  la  quale  pose  il 
bello  nell’accordo  del  finito  coll'  infinito , dell'esistenza  fatale  coH’attività  libera, 
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«lolla  vita  n della  maleria,  della  natura  e dello  spirilo;  ondo  l'arte  è la  più  alta 
manifestazione  dello  spirilo.  Di  là  verniero  gli  sludj  forti  intorno  a questo  nobile 
esercizio  delle  facoltà,  e ne  segui  il  rcstnurumento  dell’arte  cristiana,  (in  allora 
considerata  coinè  rozza  o invaneaccnte.  Facile  era  però  il  venir  a confondere 
filosofia,  arte,  religione  e le  forme  proprie  a ciascuna;  e di  fatto  certe  astrazioni 
sentimentali  e mistiche  e simboliche  irruppero,  non  solo  nella  letteratura,  ma  an- 
che nelle  arti  figurative.  Hegel  determinò  meglio  i confini  dell’  arte , ponendola 
di  sotto  della  religione  e della  filosofia,  come  rappresentante  il  vero  sotto  forma 
sensibili,  e arrivante  allo  spirito  per  mezzo  do’  sensi  e dell’immaginazione.  Stu- 
diatala poi  nella  sua  storica  manifestazione,  dà  la  teorica  delle  arti  particolari, 
determinando  i principj  e le  forme  essenziali  di  ciascuna , e formando  cosi  un 
compiuto  sistema. 

Fondata  l’estetica  sulla  psicologia,  la  svilupparono  Krug,  Hagndorn,  Heinsio, 

Herder,  Engel....  Sulzer,  nella  Miglior  maniera  di  leggere  alla  gioventù  i Clas- 
sici, trae  da  questi  gli  arlifizj  di  bellezze  nuove,  distinguendole  dal  buono  e dal 
perfetto:  Tieck  solleva  la  critica  alla  sublimità  morale:  gli  Schlegel,  abbracciando 
le  letterature  tutte  con  quelle  occhiate  comprensive  che  sono  privilegio  degli  spi- 
riti elevati,  ne  deducono  ciò  che  serve  a rappresentare  le  nazionalità  e caratte- 
rizzare il  pensiero  intimo  degli  autori  e dei  popoli  (1).  La  critica  abbandonò  le 
miserabilità  umanistiche  e la  prosaica  inclinazione  kantiana  , per  estendersi  sul- 
l'universo sapere  c sui  sistemi  religiosi  e pulitici  ; nè  più  studiò  solo  le  diverse 
forme,  ma  la  ragione  della  vita  c della  durata  delle  varie  letterature  ; non  sotti- 
•lizzò  tanto  a scoprir  difetti,  quanto  a crescere  piaceri  col  rivelare  nuovi  meriti 
negli  originali,  e cercar  lacune  da  colmare,  rottami  da  ricomporre,  civiltà  da  re- 
suscitare. Lo  spirilo  critico  e speculativo  giunse  alla  creazione,  al  dramma,  alla 
lirica;  analizzato  il  cuore,  seppe  farlo  palpitare. 

La  letteratura  tedesca,  associatasi  alla  lotta  nazionale  contro  lo  straniero, 
non  trovando  nei  tempi  vicini  cosa  degna  d’entusiasmo,  si  buttò  sul  medio  evo 
e più  indietro;  meditò  l’antica  importanza  della  razza  germanica;  la  libertà,  la 
cavalleria,  la  poesia,  l'arte  cristiana  venute  di  là;  la  primazia  conferitale  coll’im- 
pero, sinché  non  la  perdette  col  farsi  ligia  allu  Francia  in  politica  e in  lettera- 
tura; e si  condudca  doversi  cercare  l’originalità. 

1700-1817  Di  quest’alito  s’ispirò  la  baronessa  De  Stael,  figlia  di  Necker;  non  genio,  ep-  M.  ile  Sud 
pure  di  moltissima  efficacia,  perchè  congiungeva  vigore  d'uomo  con  grazia  di  don- 
na, fantasia  con  ragione.  Educala  fra  lo  spirito  e il  positivo  ai  primordj  della  Rivo- 
luzione, in  tanti  sogni  compiti,  tante  teoriche  attuate,  tanti  cambiamenti  pregni  di 
speranze,  vagheggiò  gl'impulsi  dati  da  suo  padre:  poi,  negli  orrori  sopravvenuti 
c nel  disinganno,  meditò  e scrisse  una  stupenda  difesa  di  Maria  Antonietta,  grido 
di  donna  e di  madre.  Rimpatriata  a tempi  più  calmi,  cercò  ripristinare  la  società, 
la  coltura,  la  delicatezza,  lo  spirito,  mediante  il  quale  divenne  una  potenza.  L'e- 
ducazione e la  credenza  sua,  la  venerazione  pel  padre,  i primi  amici,  la  tennero 
in  quel  medio  nella  politica  che  riscontra  al  protestantismo  in  religione,  e che 
restringeasi  alle  monarchie  temperale.  Nei  Riflessi  sulla  involuzione  francese,  ac- 
coppiando l’amore  dell'ordine  a quello  della  libertà,  cui  non  rinnegò  benché  tra- 
viasse, mostra  con  eloquenza  nuova  i progressi  dell’ordine  sociale,  i guai  che 
accompagnano  le  rivoluzioni,  il  profitto  che  ne  trae  il  potere  assoluto,  e l’ordine 
che  ne  emerge:  e l’amore  e l'odio  la  rendono  penetrante.  La  nimicizia  ch’ella 
ostentò  alla  materialità  dell’Impero,  sentitissimi  rendeva  il  suo  tacere  ne’  libri  e 
i suoi  epigrammi  ne'  crocchi  contro  il  Robespierre  a cavallo  ■■  e Napoleone  col 
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bandire  quest’ amazone  intellettuale,  cresceva  potenza  al  pensiero,  rappresentato 
dalla  donna. 

Dalla  Francia  befTarda  e incredula  stornati  gli  occhi  sulla  Germania  seria,  stu- 
diosa, credente,  idealista,  essa  ne  scrive  dopo  il  calore  d'  una  conversazione  ove 
trova  lutto  giusto,  tutto  mirabile;  parla  da  innamorata  di  que’fliosoQ  e poeti,  e 
cosi  li  fa  conoscere  a tutta  F.uropa.  Nella  sua  Letteratura  fra  gli  antichi  c i mo- 
derni, sublima  Sliakspeare  a scapito  di  (tacine,  e guerreggia  lìoileau.  Nella  Co- 
rinna, poema,  romanzo  e trattato  filosofico , dipinge  il  cuore  c la  società  meglio 
che  la  natura  e le  arti,  c gl'inenarrabili  patimenti  del  genio  in  mezzo  alla  prosa 
quotidiana.  Ma  l’importante  slava  in  quel  suo  porre  l'indipendenza  come  elemento 
del  genio;  piantar  teoriche  di  gusto  che  erano  consigli  di  dignità  e coraggio;  con- 
tro il  governo  imperiale  far  un’assidua  protesta  colla  forza  del  volere,  cogli 
entusiasmi  di  libertà  e colla  fiducia  nel  progresso.  Quando  i devoti  al  Cesare  non 
vedeano  che  l’ imperio  piantalo  sulle  bajonctte,  ella  disse:  Il  nostro  ordine  so- 
ciale fondasi  lutto  sulla  pazienza  e la  rassegnazione  delle  classi  laboriose.  In- 
fervorata per  tutto  ciò  ch’era  indipendenza,  giustizia,  coraggio,  lanciossi  nell'av- 
venire più  che  non  osassero  quei  che  s'intitolavano  forti  pensatori,  e per  isquisita 
finezza  di  cuore  intravide  l’aucordo  delle  quistioni  letterarie  colle  politiche,  essa 
donna.  Ma  se  disapprovava  Còllie  del  ripristinare  la  mitologia , non  comprese 
quelli  che  credeano  fonte  del  genio  moderno  il  cristianesimo,  ed  esclama:  « Forse 

• non  siam  capaci , in  belle  urti,  d' essere  cristiani  nè  pagani-,  nè  l'arte  nè  la 
« natura  si  ripetono;  ciò  che  rileva  nel  presente  silenzio  del  buon  senso,  è di  ri- 

• movere  il  disprezzo  che  si  volle  gettare  su  tulle  le  concezioni  del  medio  evo  • 
Più  che  nello  scrivere,  mirabile  nella  conversazione,  vi  attuava  quella  superiorilà 
femminile,  che  si  bene  dipinse  in  Corinna  i e un  corredo  d’amici  potentemente 
diffuse  idee  letterarie,  in  parte  opposte,  in  parte  più  larghe  di  quelle  della  scuola. 
A questa  era  merito  principale  l’imitare,  essi  vollero  l’originalità;  a questa  certe 
regole  arbitrarie,  essi  l’emancipazione;  a questa  il  foggiarsi  sulle  idee  e sui  tipi 
greci  e latini,  essi  non  negligere  quelli  meno  perfetti  ma  più  confacevoli  a noi, 
che  si  riscontrano  nei  tempi  romantici;  donde  il  nome  a loro  attribuito. 

Quei  che  cercavano  una  formula  del  romanticismo,  diceano  con  Schlegel  : 
« La  contemplazioue  dell'infinito  rivelò  il  nulla  di  tutto  ciò  che  ha  limili  : la 
poesia  degli  antichi  era  quella  del  godimento,  la  nostra  quella  del  desiderio  ; 
l’antica  stabilivasi  nel  presente,  la  nostra  bilanciasi  fra  i ricordi  del  passalo  e il 
prcsentimeulo  dell'avvenire  ».  Era  dunque  l'espressione  di  un  sentimento  più 
profondo  del  presente  in  relazione  al  passato,  visto  da  un  nuovo  punto.  1 Classi- 
cisti aveano  guardato  le  regole , non  come  una  storia  di  ciò  che  fecero  i migliori 
ed  un  addirizzo  nell'imilarli,  ma  come  produttrici:  i Romantici  collocarono  la  so- 
vranità ueli’individuo,  e l'estetica  fecero,  scienza  razionale,  anziché  raccolta  em- 
pirica. La  scuola  classica,  nata  fra  le  Corti,  dove  molteplici  le  convenzioni,  i 
riguardi,  le  aristocrazie,  assumeva  più  contorno  che  colorito,  più  logica  che  fan- 
tasia, scarsa  d'immagini  perchè  scarsa  di  sentimento:  i Romantici  si  professarono 
figli  del  popolo,  e però  meno  forbiti,  ma  vivi.  I Classicisti  dipingono  l’umanità  in 
ciò  che  ha  di  generale,  la  verità  astratta,  la  bellezza  proveniente  dall’uoilà,  senza 
brigarsi  del  colore  locale  e delle  particolarità  d’organizzazione:  i novatori  vollero 
la  verità  viva,  dell'individuo  più  che  della  specie,  i tipi  distinti  piuttosto  che  i 
volgati.  Quelli  pertanto  giungevano  facilmente  a bellezza  di  convenzione,  ch'essi 
impropriamente  chiamavano  ideale;  e poiché  le  specie  sono  poche,  restringevansi 
in  campo  angusto:  gli  altri  hanno  dinanzi  l'universo  , ma  nella  scelta  possono 
facilmente  cascar  nel  triviale,  o svanire  in  fantastiche  esagerazioni. 

Anche  la  lingua  dovea  risentirsi  di  queste  dottrine  ; le  parole  acquistar  egua- 
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glianza  come  le  persone;  non  rifuggirsi  le  proprie  per  surrogarvi  ingegnose  e 
pallide  circonlocuzioni;  non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma  interrogare  le  lab- 
bra del  popolo.  In  conclusione,  la  varietà  e l'infinito  sono  il  carattere  del  genere 
romantico;  che,  per  conseguenza,  introduce  il  fare  lirico  dapertutlo. 

La  dilTerenza  appariva  vie  più  nel  dramma,  che  è riflessione  attiva  dell’uomo 
sopra  se  stesso,  dove  le  passioni  nostre  si  convertono  in  piaceri,  invece  di  affan- 
nare operando;  e specchiandosi  nelle  azioni  altrui,  riconoscono  se  stesse,  e di 
sé  godono  senza  temersi.  E poiché  il  teatro  è l'unico  campo  dove  oggi  il  poeta  si 
trovi  faccia  a faccia  col  pubblico,  ivi  dee  consistere  la  maggior  mutazione;  tanto 
maggiore  quanto  più  infelice  era  la  tragedia  scolastica,  consunta  in  dialoghi  o 
troppo  poetici  per  ritrar  la  natura,  o troppo  sminuzzati  per  la  passione,  e angu- 
stiala in  un  circolo  di  sensazioni  fittizie  o prevedute. 

Quelli  che  vollero  non  vedervi  che  la  scorza,  che  un’icastica  dìversa  dalla 
classica  e una  ribellione  alle  regole,  immiserirono  la  quislione  fino  a riporre  il 
romanticismo  teatrale  nel  rompere  le  tre  unità  scolastiche.  Eppure,  fino  da  en- 
trante il  xviii  secolo,  La  Mothe  avea  dimostralo  l'assurdità  di  queste,  e Meta- 
stasio  chiarito  che  non  si  appoggiano  alla  consuetudine  greca  : sebbene  l’uno  e 
l'altro  s'attenessero  alle  convenzioni,  nè  osassero  affrontare  la  verità,  della  quale 
non  è che  una  parte  il  rompere  l’unità. 

Lessing,  negata  ai  critici  francesi  l’intelligenza  vera  della  teorica  e della  pra- 
tica de'  Greci,  partì  da  questa  per  proclamare  la  libertà.  Con  più  estese  cogni- 
zioni, gli  Schlegel  mostrarono  la  potenza  di  Sbakspeare,  non  già  derivata  dalle 
licenze,  bensì  espressa  da  queste;  tradussero  un  dramma  indiano  (In  Sncontala), 
che  convinceva  come,  in  paesi  divisissimi,  l'istinto  poetico  spregiudicato  rechi  agli 
spedienti  medesimi,  non  mai  meschiui  ; e librando  la  drammatica  de’  varj  popoli, 
mostrarono  come  giganteggiasse  fra  Greci,  Spagnuoli,  Inglesi,  svincolata  dalle 
regole  che  gli  umanisti  aveano  falsamente  dedotto  da  Aristotele. 

Ma  se  il  dramma  è la  forma  più  espressiva  della  civiltà,  anche  le  altre  com- 
posizioni devono  proporzionarsi  a questa;  onde  è tirannide  ignorante  il  presta- 
bilire i canoni  secondo  cui  esprimere  l’ispirazione,  la  quale  divien  solo  efficace 
quando  sia  personale  rivelazione  di  sentimenti  e d'idee.  Nè  i maggiorenti  della  nuova 
scuola  di  proposito  frangevano  i precetti,  ma  s'ispiravano  del  sentimento  e della 
verità,  per  modo  di  farsi  espressione  dei  vizj,  delle  virtù,  delle  debolezze  presenti. 
Chateaubriand  salì  caporione  di  questi  in  Francia,  grazie  all’opportunità. 

I miserabili  trionfi  dell’empietà,  che,  dichiarate  ipotesi  la  previdenza,  l’or- 
dine, l'immortalità,  vi  sostituiva  altre  ipotesi,  la  fatalità,  il  caso,  il  niente,  e non 
avea  lasciato  all’uomo  se  non  l'orgoglio  d’un  bugiardo  sapere,  la  convinzione  del- 
l’ universale  incertezza,  le  disperanze  di  un'ambizione  impotente,  non  promet- 
tevano quella  stabilità  che  viene  dall'accordo  di  una  credenza  umana  e religiosa. 

Alcuni  trascinavausi  tuttavia  dietro  al  carro  sguarnito  di  Voltaire;  altri  allesti- 
vansi  ad  adulare  il  nuovo  eroe,  che  ricambiava  con  lodi  uffiziali  e con  impieghi  : 
ma  allorché  questi  restaurava  la  religione  antica  come  mezzo  d'  ordine  e di  di- 
tìC8-t848sciplina,  Chateaubriand  volle  descriverla  come  bella.  Il  materialismo  comunica- ch«i«au- 
Iole  dalla  scienza,  avea  ridotto  la  poesia  a gelida  contemplazione;  e rinegala  la  l’n,"d 
natura  e Dio,  gli  Enciclopedisti  scrissero  con  calcoli  e seste,  nè  mai  una  pagina 
col  cuore.  Ora  Chateaubriand,  nel  Genio  del  cristianesimo  (1802),  restituiva  al 
cielo  c alla  terra  le  arcane  armonie  che  hanno  coll'esistenza  umana;  alla  religione, 
scossa  dal  sarcasmo  di  Voltaire,  dallo  spirilo  di  Diderot,  dall’impeto  di  Rousseau, 
dalle  vertigini  di  Raynal,  dava  per  difesa  i vezzi  dell’ immaginazione,  la  vita  degli 
affetti,  le  bellezze  dei-culto.  Tale  effusione  di  armonie  disusate  fece  avidamente 
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leggere  quel  libro,  c In  conseguenza  assalirlo  con  stizza  e frivolezza:  Huflinann 
e Morellet,  come  ad  uno  scolaretto,  gli  appuntavano  quello  stile  listalo  di  porpora 
e di  cenci,  di  eccelso  e di  minuto,  che  non  fugge  la  parola  volgare  per  espri- 
mere l’idea  grande. 

Come  libro  di  circostanza,  n’ha  i vantaggi  e gli  sconci.  Il  profondo  convin- 
cimento , l'elevata  idea  della  Chiesa  cattolica  e della  luce  ch’essa  effonde  sulla 
storia,  sulla  politica,  sulla  scienza  umana,  indarno  vi  si  corrano;  non  discute 
i fondamenti  delia  fede;  se  non  s’accheta  in  una  credenza  vaga  nella  Previdenza, 
ed  accetta  II  cristianesimo  costituito,  non  voleva  però  sillogizzare,  bensì  trovare 
i dogmi  nel  cuore,  restituire  la  fede.  all'Immaginazione,  ribattere  il  materialismo 
coll'argomento  di  Diogene  che  mettessi  a passeggiare  innanzi  a chi  negava  II 
molo.  Io  non  ho  ceduto  a grandi  lumi  superni;  la  mia  convinzione  uscì  dal 
cuore:  piansi,  ed  ho  creduto,  dic’egli,  e per  questa  via  medesima  volea  guidar 
i lettori.  Il  sentimento  adunque  innanzi  tutto,  fino  a scapito  della  ragione. 
Il  pensatore  trova  leggerezza  nel  trattare  il  cristianesimo  come  anelilo  individuale, 
anziché  come  pensiero  collettivo  dell'umanità,  sintesi  di  tutte  le  concezioni,  regola 
di  tutti  gli  atti:  lo  Scettico  imbaldanzisce  nello  scorgere  quanto  facile  sia  il  ri- 
spondervi: l’austero  giudica  frivolo  un  libro  che  della  religione  sfiora  solo  le  bel- 
lezze:— bellezze  altrettante  e meglio  potrebbe  opporre  l’Olimpo,  eppure  non 
ispirava  al  sacrifizio,  non  sublimava  la  ragione,  non  imponeva  la  carità.  Ma  rome 
artista,  Chateaubriand  è mirabile  a dipfgnere:  colla  fantasia  ingrandisce  le  sen- 
sazioni, e descrive  mediante  le  relazioni  morali  delle  cose;  e dalla  restaurazione 
letteraria  che  voleasi  si  nelle  idee  si  nelle  forme  consacrate,  e dal  rovistare  le 
faconde  rovine  della  Rivoluzione,  trasse  egli  vigorosi  difetti  ed  efficaci  qualità. 

E'  pare  che  il  compiere  le  rivoluzioni  sia  da  uomini  medj,  i quali  s'acconcino 
alle  necessità  della  transazione.  Chateaubriand  volea  scostarsi  dagli  antichi,  ma 
dopo  appropriatosene  il  meglio  ; alla  guisa  che  in  politica  riguardava  la  Rivolu- 
zione come  un  erramento  passaggero,  dal  quale  bisognava  ripigliarsi. 

La  teorica  tracciata  nel  Genio,  attuò  ne’  romanzi.  l'Alata,  sulle  orme  di 
Bernardino  Sainl-Pierre  ma  con  maggiore  profondità , rispondeva  a quello  spa- 
simo di  sperimenti  falliti  che  là  immaginare  t tenta  la  vita  selvaggia.  Il  fienaio 
rivelava  passioni  intime  ; ii  fantasticare  vago  di  anime  che  appagarsi  non  potino 
se  non  nella  fede  religiosa  ; la  scontentezza  d’ una  Bocietà  sbalzata  fyor  della 
traccia  antica  senz’ essersene  ancora  solcata  una  nuova  ; la  letteratura  medita- 
bonda e patetica.  Nei  Martiri , volendo  mostrare  che  la  mitologia  pagana  non 
sia  piò  poetica  del  cristianesimo,  felicissimamente  scelse  l’età  in  cui  l'una  viveva 
accanto  dell’  altro  -,  giovane  questo  di  verità  e di  persecuzione,  quella  svecchiala 
dal  contrasto  e dalla  luce  che  traeva  dagli  stessi  dogmi  perseguitati.  Se  non  che 
Chateaubriand  spinse  l’antitesi  fin , non  solo  a dare , ma  ad  assumere  egli  stesso 
a vicenda  il  linguaggio  di  cristiano  e di  gentile;  e scarso  di  storia,  confuse  opi- 
nioni e colori  di  età  distanti,  e li  mescolò  co’  moderni;  per  accumulare  i làlti  si 
tolse  spazio  a sviluppar  gii  affetti,  nè  intese  la  semplicità  che  era  tanta  parte  del- 
l’eroismo de’  martiri. 

La  protesta  del  silenzio  che  Chateaubriand  fece  all'assassinio  dei  duca  d’En- 
ghten,  lo  dispensò  dal  subire  la  tirannide  legale  , e lasciollo  libero  di  seguire  la 
personale  ispirazione  ; ma  come  troppi  altri  Francesi , più  non  fece  egli  ri  bene 
quanto  ai  cominciamento  (1):  eppure  feffiracia  sua  non  cominciò  che  tardi.  Fin- 
ché imperò  Napoleone,  la  letteratura  non  ingrandi  in  Francia  (f ) ; e la  fortuna, 

(ri  K peggio  che  mai  nell'opera  postomi.  : « ditti  Rtrolaiiooe;  e il  diapoliaino  di  Ituonaporto , 

(2)  Chateaubriand  stesso  dice  clic  duo  coac  arresta-  che  la  mettevi  io  fasci-ma,  e li  Tacevi  obbedire,  prc- 
*ono  li  lelternliiri;  l'empietà  , errditata  da  Volliire  | volitar  l’arma  . manovrare  coi  soldati. 


ized  by  Google 


I.RUKBlTtRA.  979 

quasi  avesse  voluto  dar  una  mortificazione  a quel  suo  figlio  viziato,  concesse  due 
grandi  poeti  alla  nemica  di  lui. 

88  1821  In  lord  llyron  da  Douvres  il  secolo  piacquesi  d’applaudire  la  personificazione  Byron 
e l'ostentazione  di  molli  difetti  proprj;  quell'aria  di  sofiferiniento  in  mezzo  alle 
voluttà;  quel  praticare  una  generosilà  che  in  parole  si  befiegeia;  quel  cianciare 
libertà  smaniando  di  despolisino;  quel  sostituire  l’eccezione  alla  regola,  e dipin- 
gere attraente  il  vizio  col  rischiararne  il  lato  favorevole;  quel  presentare  esistenze 
tempestose,  situazioni  violente,  anime  miste  di  delitto  e di  mestizia,  masnadieri 
col  prestigio  dell’eroismo,  donne  fuor  del  naturale,  paesi  e costumi  diversi  da 
quei  che  ne’  poeti  ricorrevano,  e l’uomo  alle  braccia,  non  coi  giganti  e col  fato, 
ma  colle  proprie  passioni,  audacemente  ribellate  al  dovere.  Insofferente  del  pa- 
trio calvinismo,  si  buttò  alla  miscredenza  o pagana  o scettica;  con  talento  insi- 
gne, egoismo  sconfinato,  superbia  immensa,  battè  l’aristocrazia  puritana  c la 
borghesia  aristocratica  d'Inghilterra:  ma  mentre  trafiggeva  gl’ipocriti,  cuculiava 
anche  i liberali,  e insultava  a tutti  i principj  negli  scritti  e nelle  azioni.  La 
natura  non  conobbe  egli  o non  amò;  e prendendo  per  musa  il  disprezzo,  e dal- 
l’intensa vigoria  del  proprio  genio  impedito  di  trasformarsi,  copiava  sempre  lo 
stesso  modello,  panneggiato  diversamente;  cioè  se  medesimo,  o ciò  che  vide  e 
senti. 

Il  medio  evo  creò  due  tipi  del  peccatore:  Faust,  che  in  vertigini  d’ambizione 
intellettuale,  vuol  tutto  sapere  per  poter  lutto;  e don  Giovanni,  tuffato  spensie- 
ratamente nel  brago  sensuale.  Gulhe  assunse  il  primo,  Byron  l’altro,  conforme 
all'ingegno  particolare.  Nel  Faust , Collie  scorre  tutta  la  vita  e la  storia  per  get- 
tare un  ghigno  adiraticelo  sul  nulla  della  scienza,  della  bellezza,  persino  della 
virtù,  su  lutti  gl:  sforzi  dell’ umanità,  in  modo  da  recare,  alla  disperazione,  a 
vilipendere  la  razza  nostra,  ingannata  o ingannatrice,  servile  o tiranna.  Il  Don 
Giovami  è una  intirizzente  anatomia  della  società,  per  iscovare  daperlulto 
l’ipocrisia  morale,  religiosa,  politica,  poetica;  aduggiare  la  virtù  più  bella, 
la  sociale  carilà,  e il  rispetto  verso  1’  umana  specie.  In  entrambi  il  vizioso 
sente  qualche  richiamo  verso  la  fede  e le  umane  benevolenze;  alcuno  sprazzo  di 
pura  luce  rischiara  ancora  il  bujo  dei  quadri:  ma  tosto  rivale  lo  spirito  d’orgo- 
glio, di  rivolta,  di  negazione,  d’ironia,  di  guerra  contro  ogni  superiorità.  Byron, 
sotto  voluttuosa  superficie,  affettava  misantropia  (1);  egli  educato  nelle  orgie, 
egli  donnrijuolo,  egli,  anche  nella  poesia,  incatenato  sempre  al  suo  tempo  , sempre 
al  centro  degl'interessi  umani.  In  preda  alia  superbia  dell'angelo  caduto,  sete  di 
vendetta,  a contrasti  del  desiderio  colle  sazietà  dei  sensi,  all'irrequieludine  di  chi1, 
nell'Intensità  del  volere,  trovasi  escluso  dalla  sfera  naturale  della  propria  atti- 
vità, cercò  l'amore  nella  dissolutezza,  la  gloria  nell’andare  a ritroso,  la  liberlà  a 
frastaglio,  e non  nella  salda  costituzione  patria,  ma  con  qualche  atto  improvido 
fra  gli  schiavi.  Da  ultimo  gli  balenò  un  nobile  fine,  e andò  a profondere  so- 
stanze e vita  pei  Greci,  e morirvi  amareggiato  da  reali  disinganni. 

Il  mondo,  ebbro  dianzi  di  soldati,  allora  fantasticò  capellature  scarmigliate, 
corsari,  vizio  elegante  e vigoroso,  dissolutezze  tediate,  aborrimento  de'  vincoli 
sociali  per  bisoguo  di  materiale  attività:  e perché  l'uomo  che  guida  gii  altri,  in- 
fluisce non  solo  col  proprio  genio,  ma  col  modo  onde  comprende  l'intelligenza  e 
la  accomoda  ai  proprj  capricci,  così  suli’orme  di  Byron  entrarono  in  uso  i godi- 
menti dei  lusso  e della  poesia,  cavalli,  donne,  pellegrinaggi  in  Oriente,  e (arsi 
stranio  dagli  altri  nel  tempo  che  la  civiltà  spiana  le  disuguaglianze,  ed  esagerare 


(1)  • Questo  pietre  sono  innalzale  sovra  le  spoglio  il'un  amico,  il  solo  cl»’ io  conoscessi  •.  Ero  fil  ca- 
gnnol*. 
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nella  letteratura  i sentimenti  quando  s’indebolivano  nella  società.  E ne  usci  quella 
genia  di  aniine  convulse  e malingliere,  che  credonsi  elette  perchè  non  hanno  la 
forza  delle  volgari,  delle  quali  (ultimo  segno  di  debolezza  e d'impazienza)  di- 
sprezzano insieme  e invidiano  la  tranquilla  semplicità;  che  si  creano  gioje  e 
dispiaceri  diversi  dai  comuni,  amano  meglio  agitarsi  che  operare,  e supremo 
eroismo  pongono  la  codardia  del  suicidio. 

w.  Scott  A liyron  l'uomo  intimo,  a Walter  Scott  d’ Edimburgo  offrì  soggetto  la  vilami-litt 
esteriore;  quegli  passionato,  questi  pittoresco;  questi  varia  mille  caratteri,  que- 
gli ne  conosce  un  solo,  se  stesso.  I Lai  dell'ultimo  menestrello  (1805)  aveano 
posto  Scott  primo  poeta  d’Inghilterra,  quando  al  comparire  di  liyron , non 
volendo  restar  secondo,  geltossi  alla  prusa,  anonimo  cominciando  dal  Wa- 
verlctj  (1814)  l’inesauribile  serie  di  romanzi,  di  cui  l’azione  costituisce  il  pregio 
e il  difetto. 

Il  romanzo,  quale  ora  l'intendiamo,  è produzione  nuova  della  letteratura 
cristiana;  di  quella  cioè  che  porta  a meditare  sull'interna  vita,  e seguire  gli  an- 
dirivieni d'una  passione  da  quando  nasce  fin  quando  trionfa  o soccombe.  Se  ne 
compiacquero  gli  ascetici  e i satirici:  ma  diversa  natura  vesti  secondo  i paesi. 

Al  Mezzodì  prevalse  il  romanzo  d’avventure;  onde  gl'infiniti  cicli  ove  tornano  i 
personaggi  stessi , quasi  tipi.  In  Italia  i poemi  romanzeschi  ripeterono  tali  avve- 
nimenti; le  novelle  si  tesserono  sopra  aneddoti;  ciascun  poeta  cantava  una  bella, 
ma  Cuna  somigliante  all'altra;  le  commedie  dell’arto  generalizzavano  l'umanità, 
invece  di  offrire  individui.  In  Spagna,  Qn  nel  migliore  romanzo,  compajono  co- 
leste personificazioni  d'un  vizio  o d’una  virtù.  Nel  Settentrione  invece  prepondera 
la  riflessione  interna;  e immensa  galleria  di  ritratti  csibiscpno  Shakspeare,  Ri- 
ebardson,  Fielding,  Sterne,  attenti  a ciascun  uomo,  a ciascuna  passione , a cia- 
scun accidente  e dolore  e.  godimento.  Di  là  erano  venuti  i grandi  modelli  dei 
romanzi;  ma  non  so  quale  disapprovazione  sdegnosa  pesava  su  questo  genere 
di  letteratura.  Eppure  il  romanzo  non  è che  una  forma,  atta  a tutte  le  passioni 
del  cuore  e i capricci  dello  spirito,  alle  ispirazioni  serie  o beffarde;  servì  a Vol- 
taire e Diderot  per  demolire,  a Chateaubriand  per  riedificare;  fu  pittura  in  Scott; 
epopea  dell'individualismo  sentimentale  in  Werther,  lionato,  Corinna,  Ober- 
mann,  Adolfo,  Clelia;  arsenico  della  società  e della  morale  con  Sue. 

Anziché  analizzar  il  cuore,  Scott  predilige  la  ricerca  archeologica,  cara  agli 
aristocratici,  e la  tratta  con  un’imparzialità  che  ha  scuse  per  i secoli,  i'costumi, 
i vizj  tutti,  allori  per  ogni  eroismo,  benevolenza  per  ogni  condizione.  Men  che 
coll'immaginativa,  s’ajuta  di  reminiscenze,  prendendo  dovunque  trova  il  belio, 
ma  appropriandoselo  con  colore  vigoroso  ed  elevazione  poetica,  e rifuggendo  le 
affettazioni  de’  più;  inarrivabile  nel  descrivere,  verissimo  nel  dialogo,  artillzioso 
al  drammatico  interesse.  Studiato  un  soggetto,  vi  si  bulla  alla  ventura  ; « Un 
« uomo  delia  luna  non  sa  più  di  me.  come  mi  strigherò  dal  labirinto  della  mia 
« storia....  Io  non  ho  mai  saputo  scrivere  un  piano  intero,  nè  starvi  fedele...  La 

• mia  suprema  attenzione  fu  sempre,  che  quel  che  scrivevo  allora  divertisse  e 

• interessasse  ; al  destino  la  cura  del  resto  » . Perciò  non  vi  scorgi  ebe  il  deside- 
rio di  dipingere,  non  mai  uno  scopo  qualsiasi , eccetto  nella  Vita  di  Napoleone 
che  i posteri  non  leggeranno.  Talento  affatto  esteriore,  non  crea  tipi,  e l’uomo 
vi  sta  come  le  macchiette  in  un  paesaggio. 

Anna  Radcliffe  aveva  introdotto  il  terrore  ne’  romanzi  inglesi.  Schiuse  le  -issa 
tornile;  pose  innanzi  il  cadavere  nell’orrore  della  sua  immobilità  e dell’incipiente 
afascelo;  tutti  gli  attrezzi  dello  spavento,  trabocchelli , tappezzerie  doppie  , tor- 
ture, strida,  fondi  di  torre,  spettri:  poi,  come  riempì  il  lettore  di  sgomento,  se  ne 
fa  b.aff«  ritraendo  la  cortina  dalla  sua  macchina  fantasmagorica  ; le  corna  del 
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demonio  sono  quelle  d’una  giovenca,  le  ossa  di  scheletri  sono  rilievi  d’un  pranzo: 
onde  l'interesse  dilegua  dopo  una  prima  lettura,  nè  può  essere  sostenuto  che  da 
magico  stile. 

Su  quest’  esempio,  Scott  insinuò  talvolta  esseri  fantastici  e lo  spavento 
meccanico;  ma  s’accorse  del  fallo,  e li  ripudiò.  Placido  nella  sua  villa  d’Abbots- 
ford,  egli  piaceasi  ridestare  quella  vita  di  villeggiatura  che  si  ben  ritrae  ne’  ro- 
manzi: ma  gli  occhi  lien  sempre  al  passato,  a quei  lord  che  aveano  fatto  grande 
la  Bretagna;  ai  dolori  e alle  speranze  del  popolo  non  dà  retta  più  che  gli  scrit- 
tori classici.  La  sua  tranquillità  limpida  e serena  piaceva  agli  animi  torturali 
da  fresche  memorie  e irrequieti  dell’avvenire:  e certo  è men  facile  chetar  il  cuore 
che  sommoverlo.  Ma  gli  effetti  suoi  si  limitarono  a mode,  mascherale,  donne  a 
cavallo,  torrette  gotiche,  tornei,  risurrezione  di  ciarpe  vecchie;  poi  un  turbine 
d'imitatori,  che  prelendeano  alla  sua  facilità  senza  possederne  la  ricchezza. 

Scott  e GOlhe  sono  l’opposto  di  Byron  e Schiller:  a quelli  il  vedere,  a questi 
il  sentire;  quelli  traggono  l’ispirazione  di  fuori,  questi  dall’anima;  quelli  riprodu- 
cono il  mondo  e le  fisionomie,  questi  la  passione;  quelli  sono  luce  che  rischiara, 
questi  fiamma  che  arde.  Byron  rinnegò  l’età  trascorsa,  Chateaubriand  l’adorò, 

Scott  la  dipinse,  Gòthe  echeggiò  i toni  di  tutti;  quindi  la  pittura  dello  Scozzese 
è vera,  ma  inefficace.  Byron,  malato  d'odio,  di  dubbio  e disperazione,  canta 
solo  il  male,  la  sfiducia,  il  nulla,  rendendo  più  sentile  le  irrequietudini  e la  ma- 
lavoglia della  società  e degl’individui,  e stendendo  un  drappo  funereo  sopra  le 
rovine;  non  ispirato  da  memorie,  non  da  speranze,  con  ateismo  desolato  sospinge 
l'uomo  all'Incredulità,  alla  bestemmia,  all'inazione,  al  suicidio.  GOlhe,  pieno  di 
se  solo,  ma  intento  a far  prevalere  un’idea  qualsiasi,  come  uno  specchio  riflette 
l'umanità;  e i disordini  della  volontà,  come  sempre  avviene,  noequero  alla  sua 
intelligenza;  il  Faust  conchiuse  con  beffare  tulio  ciò  ch’è  santo,  la  patria,  l’arte, 
la  fede;  vilipese  il  passato  eroico  della  Germania;  sempre  freddo,  talvolta  scher- 
nevole, egli  che  si  gran  bene  avrebbe  potuto  fare.  Chateaubriand,  colla  splendida 
e riboccante  eloquenza,  ripete  le  armonie  del  passato , e cerca  fra  i rottami  del 
santuario  le  scintille  del  fuoco  sacro;  ma  anch’egli  tributò  al  secolo  la  sua  parte 
di  dubbio  e di  scoraggiamento. 

Gli  adoratori  dell’antico  si  opposero  alte  nuove  forme,  giacché  sol  forme  vi 
vedeano,  e nell’Italia  principalmente,  devota  alla  correzione  esterna  (1). 

53-1828  Vincenzo  Monti  da  Fusignano  rappresenta  la  parte  magnifica  della  letteratura  Mooiì 
all’antica.  Abbate  c arcade,  fra  poctonzoli  che,  simili  a uccelli  in  gabbia,  ogni  ru- 
more sveglia  al  canto,  preconizzava  a Roma  gli  Odescalchi  e i Braschi,  i matrimonj 
e le  feste,  abituandosi  ad  ispirarsi  delle  cose  presenti;  dal  che  doveano  derivare 
tanta  leggiadria  alle  sue  produzioni,  tante  taccie  al  suo  carattere.  Gli  acquistarono 
reputazione  e invidie  l’eleganza  sua  incomparabile,  la  frase  irreprensibilmente  clas- 
sica, le  splendide  immagini,  le  artifiziose  perifrasi,  e quella  distribuzione  di  sillabe 
piene  e vuote,  donde  risulta  una  larga  èd  armonica  vocalizzazione.  Noi  v’aggiun- 
geremo l’arte  di  dire  all'antica  le  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive,  come  fece 
nella  Bellezza  dell'universo  c nell’ode  per  Montgolfier.  Il  volgo  romano  trucida 
il  repubblicano  Basseville,  e Monti  ne  fa  un  poema,  ove  conduce  l'ombra  di  que- 
sto a vedere  i mali  c (/('infiniti  guai  di  Francia  e l’imminente  punizione.  Francia 
invece  trionfa,  e improvisa  repubbliche  nell'alta  Italia,  donde  violenti  sarcasmi 
sono  avventati  al  poeta  della  tirannide;  ed  egli,  più  insofferente  degli  emuli  nel 
proprio  paese,  che  pauroso  de’  nemici  nell’altrui,  viene  nella  Cisalpina,  c fa  am- 

(I)  Tanfi*  vera  queaf adorazione  delle  forme,  che  i nostri  storici  e precettisti  distinguono  la  poesia  in 
sonetti,  capitoli,  versi  sciolti  ecc.,  o secondo  queste  categorie  classificano  gli  autori! 
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menda  in  articoli  e canzoni,  spiranti  quel  che  di  più  esagerato  e feroce  s' era  detto 
nelle  conventicole  o alle  tribune.  Un'ode,  ove  impreca  al  sangue  del  vile  Capetti, 
succhialo  alle  vene  dei  figli  di  /'rancia  che  il  crudo  tradì,  rimarrà  immortale 
quanto  il  poema  in  cui  piange  il  re  più  grande,  il  re  più  mite.  Dalla  morte  del 
matematico  Mascheroni  trae  un  altro  poema  a strazio  dei  bruti  e dei  Licurgbi 
della  Repubblica  Cisalpina.  Quel  Buounparte,  cui,  ancora  sotto  le  tende  di  Ma- 
rengo, egli  salutava  rivute  di  Giove,  perchè  rivali  in  terra  non  poteva  avere, 
numera  le  vittorie  cui  giorni,  ed  il  Munti  le  cauta;  fa  consigliargli  da  Dante  di 
coronarsi  re  ; applaude  ai  matrimonj,  alle  nascile,  ad  ogni  avvenimento  di  quella 
Corte;  avventa  all'Inghilterra  imprecazioni  quando  queste  erano  parte  necessaria 
dell’adulazione;  ed  ha  pensioni,  onori,  gloria,  il  grande  cadeva,  e Monti  cantava 
il  ritorno  d'Aslrea  in  paese  stillante  sangue  e gemente  delle  nuove  catene;  ma 
l’imperatore  d'Austria,  ch’egli  chiamava  turbine  in  guerra  e zefiro  in  pace,  gli 
sospese  il  titolo  di  storiografo  e gli  assegnamenti. 

Lo  infameremo  di  versatile  politica?  Bisognerebbe  non  aver  conosciuta  quel- 
l’anima dantesca,  nè  visto  quanta  ingenuità  mettesse  nelle  sue  affezioni.  A tacere 
che  i tempi,  strascinando  a cambiate  fra  tanti  cambiamenti,  non  lasciano  se  non 
ad  esaminare  so  l'uomu  fosse  di  buona  fede;  il  suo  era  difetto  dulia  scuola,  la 
quale  attendeva  alla  forma  non  all’essenza,  all’esteriorità  non  al  fondo,  e preten- 
deva un  grano  d'incenso  all’idolo  di  ciascun  di.  Per  lui  la  forma  era  tultu:  col 
fare  largo  e sicuro,  colla  spa  zzatura  maestrevole,  colle  reminiscenze  cosi  assimi- 
late da  parere  spontaneità,  vinse  quella  mediocrità  che  pare  inevitabile  in  sog- 
getti contemporanei.  Forte  sentiva  il  Monti  quel  che  sentiva,  e colorava  robu- 
stamente le  immagini  che  gii  attraversavano  la  fantasia:  ma  al  termine  di  cia- 
scun componimento  chiudeva  le  partite  ; quel  che  voleva  dire,  aveva  detto 
insignemente;  domani  ricomincierebbe  un  altro  componimeuto  senza  brigarsi  di 
quello  di  jeri. 

Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito  col  celebrare  gli  avveni- 
menti giornalieri  ; egli  che  aveva  ridotlo  lirico  il  poema  e fin  la  tragedia,  redi- 
mendola dall’aridità  d’ Alfieri  ; egli  clic  erasi  agevolale  lo  invenzioni  con  tante 
ombre  e fantasmi  (1),  e ricalcato  un  poema  intero  sopra  il  falso  Ossian,  vecchio 
esce  a rimpiangere  la  mitologia  guerreggiala.  Eavea  ragione,  clic  senz’essa  non 
si  potrebbero  belare  le  nozze  e i natalizj  de’ re  e dei  mecenati. 

Aveva  egli  più  volte  strigliato  il  buon  prete  Antonio  Cesari,  il  quale,  ristam- 
pando il  dizionario  della  lingua  nostra,  molle  aggiunte  desunse  dai  Trecentisti,  clic 
il  retto  senso  dei  primi  accademici  della  Crusca  avea  trasandate.  Era  una  riscossa 
contro  l'imbarbarimento  della  lingua,  venuto  mcn  dalla  conquista  francese,  che 
daH’innaziunale  accidia  del  secolo  preceduto.  A combattere  il  quale  si  erano, 
principalmente  nel  Piemonte,  adoperali  il  tNapione,  il  Botta,  il  Grassi,  tulli  pre- 
tendendo rigenerare  mercè  dell’arcaismo.  Il  Monti,  già  vecchio  c diradatagli 
l’occasione  di  canti,  ripigliò  coleste  quistìonc  della  lingua,  in  cui  si  travagliano 
da  secoli  gl’italiani,  e sempre  peggio  ne’ tempi  in  cui  d'altro  non  è permesso 
disputare,  e eh’ è più  saldata  la  servitù. 

Alcuni  dunque  preconizzano  una  lingua  cortigiana,  letteraria,  scelta,  o co- 
munque la  denominino  ; che  insomma  è il  meglio  di  quel  che  scrissero  i buoni 

(M  È bizzarro  il  veder#  come,  al  rimprovero  rbe  J dir  necessarie,  che  avrebbero  potuto  passar  per  mente 
gli  ai  Tacco  di  tolte  questo  ombre,  come  urtili/ io  tri*  1 anche  a un  rnga/zo*.  (nella  Spada  di  f-'edrriev  //). 
viale,  egli  risponda  appunto  provando  rhe  snn  pen-  1 «Nel  momento  di  quest’  azione , qual  si  povera  fan- 
aieri  triviali.  • Panni  che  lo  svegliarsi  di  qurll’oiubra,  | lasia  non  mette  (cubilo  in  movimento  l'ombra  di  Fe- 
il  suo  ror  cucciarsi , il  tuo  fremere,  si  e no  pensieri  cd  j dorico  1 a (Leti,  al  tienine  Ili). 
immagini  tento  naturali , Unito  spontaneo.  «•  ardisco  1 
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autori  io  tutta  Italia.  Ma  quai  sono  i buoni  ? i Trecentisti  o i Cinquecentisti  ? 
e quali  Ira  essi  ? cd  essi  scrissero  forse  ciascuno  l'idioma  della  propria  provin- 
cia? o da  che  dedussero  quel  buono?  Dui  capriccio  no:  dunque,  o da  altri  autori, 
il  che  non  farebbe  che  allonlauar  la  qqmlione;  o dai  parlanti,  e in  lai  caso  per- 
chè non  ricorrere  a questi  direttamente? 

Chi  cosi  conchiude,  pensa  che  legislatore  della  lingua  (non  dico  dello  stile) 
sia  il  popolo  che  parla  muglio,  cioè  il  fiorentino.  Ma  qui  stesso  nuova  scissura. 
L'accademia  delia  Crusca,  la  prima  che  formasse  un  dizionario  di  lingua  vivente, 
lo  combinò  al  modo  onde  suleansi  quelli  delle  morte,  cioè  ripescando  le  voci  dai 
libri,  e rioQuncandule  d'esempj.  A non  toccare  delle  pecche  d'esecuzione,  inevi- 
tabili in  lunto  lavoro  e fatto  tra  molli,  perchè  ricorrere  ad  un’autorità  moria  in- 
vece della  vivente?  tanto  più  che,  non  scegliendo  se  non  da  Toscani  e da  pochi 
che  toscanamente  scrissero,  si  veniva  a confessare  un'autorità  superiore  e ante- 
riore a quella  degli  scrittori;  l'autorità  che  questi  traevano  dalla  nascita  c dalla 
favella.  Ciò  Don  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d’Italia  sorsero  scrittori 
insigni,  si  pretese  dovesse  la  lingua  essere  cernita  da  tulle  le  provincia;  quasi  tali 
scrittori  si  fossero  proposto  d’usare  la  favella  proviociale;  quasi  un  uumo  privato 
nè  un’accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi  per  (ulta  Italia,  e confrontarle 
per  iscegliere  le  migliori.  Adunque  si  esclamò  contro  la  superbia  de’ Fiorentini 
d'arrogarsi  il  privilegio  della  buona  favella;  si  confusero  il  parlare  collu  scrivere, 
lo  stile  colia  lingua;  e i popolari  furono  tacciali  di  pedanti  da  quelli  che  vulcano 
si  stes-e  ai  libri,  ai  morti  ! 

Sarebbe  quesl'ultirna,  a un  bel  presso,  la  dottrina  che  il  Monti  sostenne  nelle 
sue  Giunte  e correzioni  ul  vocabolorio  della  Crusca:  ma  da  una  carta  all’altra 
e'  si  contraddice  e disdice;  riproduce  a man  salva  gli  antecedenti  censori  della 
Crusca;  e,  scostandosi  in  pratica  da  quel  che  professa  in  parole,  con  leggiadrie 
tulle  vive  rende  ameno  un  trattato  pedantesco.  Non  che  terminare,  invelenì  la 
quislione  della  lingua;  e 1’  esempio  di  lui  parve  scusa  ad  accanimenti  inurbani 
e a personalità  di  piazza.  ’ 

Consistono  qui,  se  Ito  ben  veduto,  i principali  caratteri  della  scuola  antica, 
cui  si  contrappone  la  moderna  in  Alessandro  Manzoni.  Cominciò  questi  coinè  Mussai 
i maestri  gli  avevano  insegnalo,  con  composizioni,  piene  l’una  delle  grazie  del- 
l'antico cinto  di  Venere,  l’altra  di  alTelli  c dispetti  profani:  ma  già  polca  sentirvisi 
una  pienezza  di  cose,  che  non  era  nè  la  leggiadria  di  Monti , uè  l’ira  di  Foscolo 
resa  lirica  coli’aftèllato  sprezzo  delle  transizioni,  ilo  a compiere  la  sua  educazione 
in  Francia,  amici  pensatori,  cui  l’opposizione  serviva  di  libertà,  il  trassero  a me- 
ditare sulle  credenze  e insieme  sulle  teoriche  allora  divulganlisi;  e diè  saggi  d’una 
poesia  sobria,  ehe  sfugge  la  circonlocuzione,  che  subordina  la  frase  al  concetto, 
che  non  cerca  abbellimenti  se  non  dall'essenza  del  soggetto,  che  sovrutullo  si 
nutre  di  pensieri  elevali  e santi,  e si  crede  un  magistero,  un  apostolato.  La  sem- 
plice originalità  degli  Inni  li  fe  passare  inosservatissimi;  ii  Carmagnola  e V Adel- 
chi soffersero  i viiipendj  di  quei  diffamatori,  la  cui  bassezza  s’ujuta  di  perfidie, 
e che  sono  operosissimi  dove  la  libertà  della  stampa  non  ne  preparò  un  giusto 
dispregio.  L’ode  sulla  morte  di  Napoleone,  inferiore  alle  altre  sue  liriche,  fece, 
persiu  dai  concittadini,  perdonargli  la  gloria,  ehe  poi  col  romanzo  de  Promessi 
Sposi  crebbe  Uno  a divenir  popolare. 

In  quell’ode  egli  potea  vantarsi  d’aver  conservato  il  suo  geoio  * vergili  di 
servo  encomio  e di  codardo  oltraggio  ».  Lontano  dalla  felicissima  agevolezza  dei 
Monti,  egli  stenta  ogni  strofa,  incontentabilissimo;  ma  il  Monti  limava  poi  tutta  ia 
vita  i versi,  Manzoui  i suoi  non  ritoccò  più  dopo  stampali:  l’uno  dipinge  più  che 
non  pensi;  l’altro  pensa  più  che  non  dipinga:  nell’uno  predomina  il  dono  della 
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fantasia,  donde  il  vacillar  ne’  giudizj  ; nell’altro  la  facoltà  della  riflessione,  che  è 
la  coscienza  dell’ispirazione,  donde  il  procedere  infallibilmente  giudizioso:  l'uno, 
dando  forma  evidente  e semplice  a’ suoi  concetti,  ha  la  fluidità  de' Cinquecentisti; 
l’altro  la  concisione,  tanto  necessaria  nella  lirica:  l'uno  lascia  meravigliati,  l’altro 
soddisfatti.  Manzoni  ha  per  carattere  la  mansuetudine;  Monti  la  violenza,  sia  che 
lodi  o che  rimbrotti:  questo  si  posa  signore  dell’opinione,  consiglierò  di  re  e di 
nazioni;  l’altro  dubita  sempre  di  se  stesso  : Monti  nou  ha  un  proposito  speciale, 
ma  insegna  e pratica  l'arte  ; laonde  i fortunati  che  se  ne  divisero  il  mantello,  fe- 
cero di  belle  cose;  i seguaci  di  Manzoni  cercarono  ancor  più  le  buone;  quelli 
l'ideale,  questi  il  reale.  Ambi  tentarono  il  teatro;  e Monti  cogli  artiflzj  antichi 
riscosse  applausi;  non  l’altro.  Anche  Manzoni  sostenne  polemiche:  ma  invece 
della  critica  provocatrice,  più  simile  ad  attacco  di  partito  che  a discussione  di  si- 
stema, diede  esempio  di  quella  che  richiede  cuor  retto,  criterio  sicuro  e buona 
coscienza;  che  apprezza  lealmente  negli  avversarj  ciò  che  merita  elogio,  ed  am- 
mette a parte  dei  pubblici  applausi  chiunque  ben  meritò  della  verità.  Né  egli  pu- 
gnò per  propria  difesa,  o per  un  angusto  palriotismo;  ma  per  la  morale  cattolica 
una  volta,  una  per  le  unità  tragiche,  elevando  la  disputa  a quistione  morale. 

La  poesia  storica  non  è in  lui  ispirazione,  non  allusione,  ma  indagine  coscien- 
ziala  d'ogni  parola;  e invece  di  prendere  solo  un  nome  e un  fatto  per  gittarlo  in 
tragedia  o romanzo,  ridesta  i tempi  coi  loro  sentimenti.  Egli  mostra  dunque  un 
pudore  poetico,  una  dignità  insolita  della  letteratura  considerata  come  sacerdozio 
e missione  (non  si  rida  di  queste  parole  perchè,  prodigate,  divennero  gergo);  un 
ritorno  della  poesia  italiana  verso  le  origini,  quando  Dante  la  facea  maestra  di 
civiltà  e rappresentante  de’ sentimenti  ch’egli  reputava  migliori. 

Il  romanzo  di  Manzoni  deriva  da  Walter  Scott:  ma  questi  ne  fe  cinquanta, 
egli  uno;  1'inglesc  tutto  colori  esterni,  questo  vita  intima;  quegli  per  dipingere 
e divertire,  il  nostro  per  far  pensare  c sentire.  L’autore  stesso  il  credette  destinalo 
a vivere,  giacché  con  orgogliosa  modestia  ne  rinnovò  la  veste  dopo  ebe  Italia 
aveva  aggradito  la  primitiva.  Ve  l'inducevano  le  sue  idee  intorno  alla  lingua,  op- 
poste a quelle  del  Monti:  giacché  vuole  che,  come  negli  altri  paesi,  cosi  nel  no- 
stro si  recidano  le  incertezze  e le  pedanterie  coll'adottare  per  comune  il  dialetto 
che,  a confessione  di  lutti,  è migliore,  che,  come  vivo,  è compiuto,  indefettibile, 
e seconda  i progredimenti  delle  idee. 

Manzoni  nella  maturezza  dell'eia  e del  senno  punì  la  patria  col  suo  silenzio: 
ma  la  causa  era  vinta,  e i sostenitori  di  essa  crebbero  fra  la  contraddizione  uflB- 
ziale,  e perciò  men  traviali;  invigorendosi  nella  lotta,  ed  esprimendo  i bisogni 
e le  speranze  della  generazione  nascente.  — lo  parlo  de’ buoni;  chè  la  turba  sviò 
dietro  ai  due  capi.  Alcuni  seguitarono  a chiamar  classiche  le  idee  vaghe,  le  espres- 
sioni esagerate,  i fronzoli  di  quel  genere  verboso  e sterile,  il  quale  tolse  che  Gn 
ad  oggi  avessimo  una  prosa  nazionale:  ostinaronsi  alle  bellezze  stereotipe  di  quel- 
l’antica  maniera,  composta  d’uo  poco  d'immaginazione  e un  poco  di  forme;  agli 
stili  mollicichi,  prodighi  di  epiteti  triviali  e di  classiche  intarsiature,  e senza  Gso- 
nomia,  come  donneimbellettatejpurc  discosti,  oh  quanto!  dalla  maestà  c dalia  squi- 
sitezza del  Monti.  Nè  quelli  che  stornano  dalle  novità  sarieno  condannabili  se  lo 
facessero  per  opporsi  al  forestierume,  e purché  non  dimenticassero  che,  isolan- 
doci, noi  resteremmo  nel  falso  e nel  meschino.  Altri  cercarono  applauso  di  nova- 
tori  col  riprodurre  metri  e forrnole  del  maestro,  e colle  credenze  vaghe  d'un  cri- 
stianesimo di  moda;  e surrogarono  alla  mitologia  personiGcazioni  parassite,  l'ipo- 
condria al  dolore,  la  fantasticaggine  alla  meditazione  (1),  allo  studio  del  cuore 

(!)  Sentimf DUluU  prime  dei  romanticismo  fa  Ippolito  Piodemoutc,  distinto  Ira  i contomporauri  per 
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passioni  di  cervello:  della  tragedia  fecero  un  disordinato  raccozzamelo  di  scene, 
esalanti  paganesimo  antico  in  accadimenti  nuovi:  fecero  idilj  che  sentono  di  giar- 
dino, non  di  campo:  anziché  cercare  il  romanzo  del  pensiero,  del  sentimento, 
della  morale,  lo  ridussero  ad  un  pateticume  o ad  un  viluppo,  ove  lungagne  di 
dialoghi  e distraenti  particolarità  surrogansi  alla  decisiva  narrazione;  al  più  con- 
dendolo coi  lirici  ruggiti  del  Jacopo  Ortis.  Insomma,  le  amplificazioni  e le  urcadi- 
cherie  gittate  per  la  finestra,  accolsero  con  altro  abito  dalla  porla,  e si  presunsero 
novatori  perchè  alle  Filtidi  e alle  ninfe  sostituirono  angeli,  silfidi,  raggi  di  luna. 
La  scarsezza  di  quella  ingenua  e fresca  ispirazione  della  natura,  primo  fiore  della 
poesia,  e che  sia  riflesso  delle  cose,  non  di  un’  altra  epoca,  attesta  come  pochi 
s’accorsero  che  l'essenza  della  verità  in  letteratura  non  riscontrasi  negli  oggetti 
isolati,  ma  nella  relazione  degli  oggetti  fra  loro. 

I sobrj  colori  che  ritraggono  la  vera  società,  non  la  fittizia;  quell’alito  di  pa- 
cata religione;  quel  rispetto  alla  volontà  di  Dio;  quell’amore  della  regola  che  rende 
facile  e dolce  la  vita,  sgradi  a molli,  che  con  Foscolo  adorano  l’onnipotente  ne- 
cessità, e con  Alfieri  il  tirannicidio  alla  romana,  il  quale  non  cambiò  mai  gli 
ordini,  mai  non  assicurò  una  libertà;  e coi  retori  gli  entusiasmi  che  forzano  la 
simpatia,  l’esorbitanza  nel  dire  il  bene  e il  male  degli  uomini  c del  paese,  e quella 
desolante  filosofia  che  ci  avvilisce  sotto  pretesto  d’analizzarci,  e che  esprime  il 
rantolo  d’una  società  spirante,  non  i potenti  anelili  della  rinascente  (1). 

L’Italia  ebbe  il  suo  Chenier,  il  suo  Beranger,  e lor  musa  la  collera;  generosi 
anclfe  quando  sconsigliati.  Ma  un  libro  di  pacata  rassegnazione  a martirj  atrocis- 
simi, e di  quella  calma  solenne  che  non  è sommossa  nè  dalla  persecuzione  dei 
forti,  nè  tampoco  dall’ingratitudine  dei  fratelli,  servi  la  causa  de’  popoli  ben  me- 
glio che  le  liriche  iracondie  c i luoghi  comuni  d’un  patriolismo  stizzoso  e arro- 
gante. Perciò  fu  vilipeso  in  patria,  mentre  Europa  lo  ammirava  (2).  E qui,  per 
quanto  l’amicizia  e la  venerazione,  o l’amor  della  verità  ci  spingano,  siamo  co- 
stretti a tacere  i nomi,  perchè  in  paese  ove  la  critica  non  è che  attacco  all’onore 
o alla  borsa,  ovvero  osceno  ricambio  di  putidi  incensi,  non  si  può  lodare  o biasi- 
mare colla  libertà  che  è primo  elemento  de’giudizj,  primo  bisogno  di  chi  non 
scompagna  la  parola  dalla  persuasione. 

L'adulazione  che  applauda  alle  viltà  dei  gaudenti,  e denigri  le  generosità  de- 
gli oppressi,  è di  quei  servidorame  brigante,  che  saria  bestemmia  il  chiamare 
letterato.  Ma  altre  si  fanno  generali:  adulare  la  patria  perchè  non  senta  il  dolore 
e la  vergogna  rigeneratricc;  adular  la  forza  per  istordire  il  pensiero;  adular  la 
mediocrità  perchè  adombri  il  genio;  adular  i primaticci  perchè  non  s’ostinino  a 
migliorarsi;  adular  il  sofisma  acciocché  soffochi  il  vero;  adulare  la  libertà  accioc- 
ché s'infami  coll’eccesso;  adulare,  se  niun  altro  ci  vuole,  i pregiudizi  e le  pas- 
sioni ingenerose.  Ma  retori  sudacchianti  una  frase,  cercanti  il  vecchiume,  la  trae- 


gli  estri  melanconici  e cari.  Anima  para  e geme- 
bonda senz'azione,  declama  ora  contro  il  viaggiatore, 
ora  contro  la  caccia:  eppure  palpitò  di  libertà;  nel- 
l’.4rminto  si  compiacque  del  nobile  carattere  d’ un 
difensore  della  patria  indipendenza  ; c a quel  Fo- 
scolo che,  pur  faticando  sull'orma  del  pensiero  mo- 
derno , a’  ostinò  nello  formo  greche,  foce  rimprovero 
perche  non  sapesse  trar  poetiche  faville  da  oggetti 
men  lontani  che  Troja. 

(4)  Leopardi  è tipo  della  lugubre  filosofia.  A Leo- 
nardo Trissino  scrive  che  «la  facoltà  dell'immaginore 
9 del  ritrovorc  è spenta  ia  Italia.  ..  c secca  ogni  vena 
di  affetto  e dì  vera  eloquenza  * . Nella  Ginestra,  che 
danoo  per  la  miglior  sua  poesia,  deride,  anzi  insulta 
quei  che  credono  al  progresso;  © nel  guardare  la 


mortai  prole  infelice 
Non  so  se  il  riso  o In  pietà  prevale... 

Non  ha  natura  al  seme 
Dell’unra  più  stima  o cura 
Che  alla  formica; 

e conchiude  clic  la  ginestra  è più  saggia  dell'uomo , 
perchè  non  si  crede  immortale.  A De  Sinncr  il  21 
maggio  4 832  scriveva  delle  «frìvole  speranze  d’una 
pretesa  felicità  futura  c sconosciuta*  . 

(2)  Ben  inteso  che  questi  giudizj  debbano  discor- 
dare da  quelli  dei  piu  (povero  l'autore  che  avesse 
mollo  studialo  il  tuo  tema,  per  non  pensare  se  non 
quello  che  pensano  i più!),  sia  lecito  al  sicofante  iso- 
lare le  frasi.  Per  gli  onesti  oppositori  una  soia  pre- 
ghiera: »i  collochino  nel  mìo  punto  di  vista. 
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posizione,  il  riuscire  laboriosamente  a luoghi  comuni  ; ma  autori  ostentanti  vili- 
pendio per  la  razza  presente,  sdegni  a freddo,  una  stizza  d'imitazione,  pronta  a 
mutarsi  in  panegirico  per  chi  ne  careggi  le  passioni;  ma  predicatori  che,  mal- 
grado un  illustre  esempio,  continuano  la  declamazione,  e davanti  alla  maestà  del- 
l'altare pompeggiano  di  frase  arrogante  e di  scolastica  descrizione,  qual  fruito 
possono  recare  alla  patria  e alla  moralità?  Che  se  la  satira  sapesse  far  ritraili  o 
non  caricature,  non  lasciar  degenerare  il  riso  in  sgrigno,  non  usurpare  ulTuiu 
troppo  più  vile  e farsi  lampo  precursore  dell'intrepida  calunnia  o della  cupa  de- 
nunzia; che  s' ispirasse  di  benevolenza  e d'azione,  c al  livido  disprezzo  surrogasse 
la  riflessione  riformatrice,  ben  avrebbe  dove  esercitarsi  sopra  la  fuccendiera  inso- 
lenza e la  fatuità  elegante,  die  di  generosi  ditirambi  ammantano  un  abjetto  egoi- 
smo, o col  dispetto  del  gaudente  contro  il  pensatore,  dei  bruto  contro  l'intelligenza, 
di  tutta  la  loro  enfiala  vanità  aggravaou  l'uomo  che  vale,  e impacciano  l'uomo 
che  vuole;  sopra  giovani,  formati  leggieri  eppure  dogmatici  da  un'educazione  dis- 
sipata eppure  letteraria;  sopra  questo  avido  traffico  di  lodi,  d’annunzj,  di  con- 
sorteria; sopra  quest’alternativa  d'insulse  lodi  e di  villuui  strapazzi,  m baruffe 
ove  mancami  e amici  organizzali  e nemici  rispettosi;  sopra  questa  sonorità  del 
nulla  nei  giornali,  seconda  piaga  della  nostra  letteratura,  che  genuflessi  alle  me- 
diocrità e idolatri  del  negativo,  chiunque  si  eleva  sorvegliano  coll'ansielà  della 
diffidenza  ; sopra  questa  critica  di  deplorabile  leggerezza,  cui  manca  la  conclu- 
sione necessaria,  cioè  l insegnar  come  avrebbesi  a fare;  e che,  petulante  a vicenda 
e servile,  per  far  aborrire  la  franchezza  la. separa  dalla  dignità,  ignora  la  4ollc- 
ranza  die  è il  rispetto  per  la  libertà,  armasi  di  microscopio  che  ingrandisce  le 
cose  piccole  e non  vede  le  grandi,  prende  per  segno  di  superiorità  la  sicurezza 
fragorosa,  tenia  deprimere  ogni  grandezza  morale,  e far  che  la  plebe  ricca,  dotta 
e patrizia  oltraggi  caratteri  die  il  giorno  di  loro  esequie  sublimerà-,  e o colla  ca- 
lunnia trac  all'esagerazione  que’  buoni  che  non  sanno  rassegnarsi  all'ingiustizia 
de'loro  fratelli,  o accanisce  uomini  nati  pieni  d'amore  e d'armonia,  e che  fini- 
scono col  sarcasmo  e col  furore  (1).  Ultima  miseria  di  un  paese,  quando  ha  per- 
duto la  fiducia  ia  sé  e ne’ suoi;  quando  l'unico  esercizio  di  libertà  consiste  nello 
scoraggiare!  Miseria  di  genti  cui  la  sventura  aizza  a discordie  e recriminazioni 
ignote  alla  prosperità;  tanto  più  deplorabile,  quanto  maggior  bisogno  di  gloria 
letteraria  e morale  ha  una  nazione  cui  ogni  altra  è impedita,  e d’attestare  alle 
venture  che  la  presente  generazione  non  era  vile. 

[.«mirtine  Ornamento  della  nuova  scuola  francese,  Alfonso  Lamarline  possiede  il  sen- 
timento delle  solitudini , e sotto  ai  fenomeni  visibili  ravvisa  un  ideale  iuGnilo. 
Piacque»  il  mondo  alla  mesta  armonia  delie  sue  Meditazioni,  a quel  delizioso  ed 
irraggiungìbile  mistero,  all'Insolita  c Tacile  elevazióne:  poi  lo  trovò  monotono  nu- 
che prima  che  degenerasse  nell’  individualità,  nell' alTetto  vaporoso  e sterile,  nel 
culto  d’una  divinità  vaga  e identificata  culla  natura,  c in  una  demagogia  che  nun 
ha  ritegni  perchè  non  ha  clic  l'amore  di  sè  e de’proprj  trionfi. 

Hub o Spezzando  le  angustie,  a cui  dall'analisi  del  secolo  precedente  era  stata  ri- 

dotta la  lingua  francese,  che  per  amor  della  chiarezza  fu  priva  d'energia  e di 
pittoresco,  Vittore  Hugo  affrontò  il  nome  proprio,  l'elisione,  l’intrecciamenlo,  la 


(4)  «li  pietoso  Iddio  in  cielo,  e i nostri  compatrioti 
in  terra  ci  terran  mulo  un  «li  di  questa  vita  cosi  an- 
gustiata, cosi  tormentata,  cosi  ricca  d‘ interni  slrazj, 
cosi  povera  di  esterni  compensi,  com'è  ia  vita  dello 
scritture  italiano.  Noi  scriventi  al  presente  in  Italia, 
atremo  probabilmente  presso  i posteri,  come  abbiamo 
presso  gli  stranieri , poco  merito  di  lettere;  ma-forse 
ci  si  concederà  tanto  più  merito  di  virtù.  E poi  uou 


importa  ciò  che  ci  si  conceda,  purché  adempiamo  an- 
che noi  il  nostro  uflizìo  verso  la  pallia».  Cosi  Cesare 
balbo  col  quale  piacenti  ripetere:  • Io  sou  lontano 
dagli  Italiani  pregiudicati,  gretti,  odiatori  cd  iso- 
lanti: inu  taul’c  ch’io  gli  abbandoni  del  lutto;  essi 
a v rmnio  da  gran  tempo  già  abbandonalo  me  c il  mio 
libro» . 


l.kUfcKAlLBA. 


987 


cadenza  sospesa,  il  verso  rollo,  le  rime  libere,  e spesso  consegui  uba  forza  inusata 
a quella  poesia.  D'aspetti  diversissimi,  ma  sempre  d'immensa  potenza  lirica,  e 
supremo  coloritore,  riconoscendo  la  vita  individuale  di  ciascun  oggetto,  sa  in  im- 
magini sensibili  rappresentare  il  pensiero  più  astrailo.  Anch’egli  peggiorò  avan- 
zando; prese  l'antitesi  per  carattere,  volle  dipingere  per  dipingere,  soppresse  le 
gradazioni  per  accogliere  solo  gli  estremi,  abusò  dell'allegoria,  personificò  le 
passioni,  materializzò  l’idea,  e sbrigliò  i«  fantasia  sino  ai  dclirj. 

Nella  natura  tisica  e morale  il  deforme  sla  accanto  al  bello,  come  l’ombra 
alla  Iure,  né  mostrerà  intera  l’opera  di  Dio  chi  la  presenti  dui  sulo  lato  fulgido: 
ma  l'imiluziouo  della  natura  è tanto  più  commendata,  quanto  meglio  elegge  il 
bello;  del  brutto  servendosi  per  darvi  risalto.  1 romantici  francesi,  al  contrario, 
presero  il  brutto  per  iseopo;  e come  lìjron  metteva  una  virtù  nelle  anime  più 
scellerate,  cosi  Hugo  ritrae  una  qualità  nobile  sotto  le  forme  più  schife  o la  con- 
dizione più  abjetta. 

Per  opposizione  alla  regolarità  del  gran  secolo,  la  drammatica  precipitassi 
nello  atrauo:  né  per  questo  giunse  all'originalità;  solo  cambiò  di  modelli.  Vigny, 
anima  candida,  nutrita  di  que’buoni  studj  che  eternano  le  opere,  cifri  Shakspeare 
nella  scabra  sua  maestà,  non  più  mutilo  e rincivilito;  poi  nei  druinmi  come  nei 
poemi  e nei  romanzi  ( Elloa , Slcltu...),  penetra  nella  misteriosa  sensibilità  delle 
aniine  elevate,  rivela  e pur  troppo  infonde  quello  scoraggiamento,  che  non  è per- 
donabile su  nou  dopo  robuste  e diuturne  prove.  Dumas  al  contrario  usufrutto  le 
passioni  forti;  le  studiò  nelle  varie  età  che  descriveva;  e con  quell'azione  che  é 
essenza  del  dramma,  quella  pratica  della  scena,  degli  elfelli,  delle  passioni,  che 
spesso  bastano  a far  applaudire,  signoreggia  l'udienza,  ma  nou  la  nobilita.  Hugo, 
propostosi  d'essere  originale,  cercò  dai  mezzi  quella  potenza  che  può  solo  venire 
dall'ispirazione;  alle  appariscenti  esteriorità  pose  attenzione  più  che  all'intimo 
senso  del  (empo  che  ritraeva:  lirico  anche  nella  drammatica,  chiese  effetti  dalla 
pompa;  condusse  situazioni  terribili,  senza  curare  se  verosimili,  spingendosi  Quo 
al  punto  ove  la  passione  più  non  è sentimento  ma  istinto,  ma  dell' istinto  ha  la 
violenza  e la  brutalità  (I).  Il  suo  Meritarli,  applaudito  come  un  felice  preludio, 
lasciò  egli  senza  compagnia;  ed  a’  suoi  seguaci  trasmise  uii  farnetico  di  contrasti 
stravaganti,  di-aneddoti  e particolarità  eccezionali,  scambiate  per  caratteristiche; 
di  descrizioni,  di  euumerazioni  prolisse,  ove  i Classici  con  un  cenno  solo  schiu- 
devano l'infinito;  e di  una  naturalezza  Uno  al  triviale,  pur  tormentando  lo  stile 
acciocché  esprima  le  angoscie  tìsiche  e morali.  Poiché  l'eccezióne  è meno  variata 
che  il  naturale,  presto  ai  mouolono  e alla  noja  guidarono  le  vie  per  cui  si  pre- 
tendea  sfuggirne,  e si  prodigarono  le  immagini  dell'atroce,  dell'inevitabile,  dell'i- 
nutile patire.  Hugo,  che  pure  ha  defluito  « poesia  ciò  che  di  più  intimo  v’ha  in 
ogni  cosa  »,  edificò  l’opera  sua  più  grande  sulla  necessità,  e necessità  scrisse  sul 
tempio  donde  s'irradia  la  speranza  che  consola  la  terra. 

La  commedia  anche  ne’  meglio  reputati  si  riduce  a farsa;  rarissima  quella 
fatta  senza  collaboratori,  e che  si  sostenga  per  viluppo  drammatico,  caratteri 
costanti,  dialogo  vero,  lezione  vivace.  Scriba  è lutto  esteriorità,  fatterelli,  malin- 
teiligeuze,  equivoci,  cause  piccole  di  avvenimenti  grandi:  talvolta  toccò  il  vero, 
inai  l'ideale,  mai  profondità  di  cuore;  perciò  piace.  Qualche  commedia  dei  pic- 
coli teatri  di  Parigi  ci  zolpi  ben  più  che  queste  ligure  da  lanterna  magica,  per- 
chè diretta  a quei  fini  elevati,  senza  cui  la  letteratura  è cimbalo  vuoto.  Ma  essa 
non  veniva  da  grau  letterati,  non  da  riputazioni  assicurate. 


(I)  V.  naturale  il  passaggio  «lai  Frullo  di  .V Ótri-Dame  al  dottoro  Ferranti  negli  schifosi  Myttèrcs  de 
Paris. 
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Del  resto,  sul  teatro  si  esagera  il  difetto,  e perciò  si  viene  ad  adulare  il  vilioso 
nel  pretendere  di  correggerlo;  se  ne  stimola  la  decrepitezza  con  costosi  afrodisiaci; 
o si  stordisce  il  temuto  pensiero  con  cantatrici  e mime. 

Roman*  Se  ai  posteri  almeno  i titoli  arriveranno,,  farà  meraviglia  che  si  arrogasse 
I,cn  titolò  di  seria  e positiva  l’età,  che  dovea  somministrare  all’Insaziabile  curiosità 
un  romanzo  ogni  settimana,  un  capitolo  ogni  giorno  in  ogni  gazzetta,  èssendo 
questi  lettura  universale,  agitarono  tutle’le  quislioni  e politiche  e sociali;  ma  nel 
bisogno  del  nuovo  si  cercò  lo  strano,  il  paradosso,  i fomiti  violenti,  (Ino  a riu- 
scire veri  reati  coulro  la  morale  e l'umanità.  Già  Rousseau  v’aveva  introdotto  la 
inevitabilità  e santificazione  delle  passioni,  e la  fatalità  delle  circostanze;  inte- 
resse pel  vizioso  a scapilo  dell'uom  dabbene;  disgusto  della  vita  reale,  e abban- 
dono dei  doveri  di  essa.  Fe  scuola.  1 romanzi  di  Hugo  sodo  l’applicazione  della 
sua  teorica  del  brutto  : in  Sdirò  Dame , dipintura  mirabile,  sepolti  gli  uomini 
sotto  l'architettura,  le  anime  sotto  i sensi , di  cui  espose  la  fisiologia  ; sommerse 
in  una  squisitezza  di  patimenti,  senza  un'elevazione  verso  quell'ordine  di  cose, 
per  cui  essi  acquistano  il  carattere  d'espiamento  e di  preparazione:  solo  nell’f/f- 
timo  giorno  (l'un  condannalo  e nel  Claudio  Pitocco  fruga  i disordini  sociali,  che 
puniscono  l’uomo  per  colpe  a coi  essi  medesimi  l’hanno  trascinalo.  Paolo  di 
Koch  ridestò  le  grossolane  sensualità  del  Quattrocento.  Balzac,  con  acuto  vedere, 
potente  descrizione , arte  d'appropriarsi  l’altrui,  piacque  anche  a gente  scria 
( Luigi  Lambert,  Eugenio  Grandet)  prima  che  s'abbandonasse  alla  sensualità, 
alia  quale  pretendendo  mescolare  non  so  che  di  spirituale,  produsse  un  bastar- 
dume indecente.  Dimostrazione  di  teorie,  appoggio  di  sistemi  fece  i romanzi  una 
donna,  che  per  forza  di  pensiero  e potenza  di  stile  ha  pochi  pari  fra  gli  uomini. 
Nessuno  confonda  lei  colla  ciurma  de'  romanzieri,  nè  tutte  le  creazioni  sue  con 
quelle  prime,  scritte  con  sangue  stillante  da  un  cuore,  di  donna:  ma  a lei  pure 
potrà  domandarsi  conto  severo  di  cotesto  scalzare  la  società,  mostrare  il  nulla 
della  virtù,  delle  credenze,  Qn  della  voluttà;  spingere  a passioni  violentissime 
e all’immensità  dei  desiderj,  anziché  agguerrire  contro  le  inumane  o ingenerose 
inclinazioni.  , 

Quando  poi  ii  romanzo  si  sbriciolò  sulle  gazzelle,  più  non  vi  si  cercò  l'arte 
e la  situazione  ragionevole,  ma  luoghi  comuni,  curiosità  istantanea,  basse  pas- 
sioni ; diretto  sempre  ai  sensi,  non  all'Intelletto,  ostentò  la  purezza  deH’adulteiio 
e della  prostituzione,  l’eroismo  del  suicidio;  ipocritamente  spargendo  l’immora- 
lità col  titolo  di  proclamar  ii  bene.  E pur  troppo  al  romanzo  francese,  ciancicante 
di  morte,  crogiolantesi  nella  melma  sociale  e in  quella  bassezza  di  sentire  e d’e- 
sprimersi che  dicesi  necessaria  per  attirar  l'attenzione  tra  il  fragore  degli  affari, 
de’  bicchieri,  delle  lascivie,  vanno  imputati  gravissimi  guai;  questo  malcontento 
deila  propria  situazione  nelle  donne;  nella  gioventù  il  precoce  stlorimento  delie 
illusioni  generose  ; in  tutti  lo  scetticismo  satirico,  e il  guardare  fra  compassione 
e .dispregio  la  società  come  in  ispecchi  ondati  ed  arrugginiti,  che  riflettono 
forme  mostruose  e fisionomie  ributtanti.  E tanta  parte  del  mondo,  e l’Italia  mia 
si  satolla  a quel  brago,  da  cui  non  la  stornano  coloro,  i quali  poi  la  verità 
non  concedono  che  a centellini  ; si  satolla  di  libri,  a’  cui  autori  non  possiamo 
augurare  se  non  che  se  ne  pentano  almeno  quando  il  mondo  gli  avrà  da  un 
pezzo  dimenticati. 

Ctiiki  La  storia  della  letteratura  non  potrebbe  più  essere  il  catalogo  degli  scrittori 
di  ciascun  paese,  distinti  in  categorie  arbitrarie,  e colle  date  e il  titolo  preciso 
delle  opere  e delle  edizioni  ; ma  rivelamento  delle  idee  e delle  passioni , dramma 
arcano  delle  razze.  Tale  la  concepirono  i Tedeschi,  che  profondi  nella  conoscenza 
de’ Classici  e nella  scienza  filologica,  e meno  appassionantisi  per  natura,  non  si 
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lasciano  traviare  dall’affetto  o dal  rancore,  e possono  esser  nuovi  ne’  piudizj , 
senza  che  l' infamia  prezzolata  ne  calunnii  o denunzii  la  libertà.  Sismondi  giu- 
dicò, col  concetto  medesimo  della  Stael,  le  letterature  del  Mezzodì  ; ma  col  troppo 
mescolarvi  concetti  del  suo  tempo  si  tolse  d'intendere  mollissime  cose,  e ciò  che 
è originale  e spontaneo.  Ilallam,  per  dipingere  la  letteratura  europea  dopo  il  ri- 
sorgimento, ebbe  in  pronto  gran  copia  di  lavori  intrapresi  nel  suo  paese  e in 
Germania  ; e a norma  di  essi  ora  scarseggia,  ora  strabbonda,  senza  giudizj  ori- 
ginali nè  vaste  concezioni.  Schoell  diè  una  storia  della  letteratura  greca  e romana 
da  compilatore,  e siccome  il  precedente,  legandosi  a suddivisioni  di  materia,  cui 
il  soggetto  si  ribella.  In  Italia  il  Lombardi,  continuando  Tiraboschi,  parve  pro- 
porsi di  non  elevarsi  punto  al  disopra  del  pedestre  antecessore,  e di  non  pro- 
nunziar mai  un  giudizio  proprio.  Giambattista  Corniani  sminuzzò  negli  individui 
quella  storia  che  dal  complesso  trae  significazione  ; ma  attraverso  uno  stile  piò 
scorretto  che  negligente  (1),  lascia  apparire  e studio  degli  autori  c quella  passione 
senza  cui  nessun  tema  riesce  nobile.  Con  più  elevati  intendimenti  lo  continuò 
Camillo  tigoni. 

La  critica  di  profondità  laboriosa  nell’esercizio  del  pensiero,  di  pazienza  nella 
pratica,  di  quella  potenza  idealista  che  permette  sempre  di  discernere  il  fondo 
dalla  forma,  e di  cogliere  l'unità  dello  spirito  sotto  la  varietà  della  lettera,  perì 
davanti  alla  follicolare,  troppo  spesso  adulatrice,  sempre  miope,  la  quale  però 
trionfa  perchè  i fogli  si  leggono,  e i libri  no.  I giornali  letlerarj,  che  sarebbero 
la  rivelazione  del  senso  estetico  d' una  nazione  e i materiali  per  le  storie  avvenire, 
non  si  elevarono  ancora  in  Italia  a quella  dignità,  che  giudica  senza  scopo  di  vitu- 
perare o d'adulare,  che  pondera  il  merito,  anziché  accettar  servilmente  il  prezzo 
corrente,  che  è prezzo  di  riporto;  ed  esaminando  da  punto  elevato,  non  distana 
soltanto  i difetti,  ma  fa  gustar  le  bellezze.  E quando  noi  ponderammo  gli  autori, 
non  solo  coll’  imparzialità  che  è facile  concedersi  a morti,  ma  colla  persuasione 
venutaci  dall’averii  da  noi  stessi  esaminati,  inesorabilmente  fummo  tacciati  per- 
chè vi  cercavamo  non  solo  i meriti  letlerarj,  ma  l’intento  politico,  l’ effetto  mo- 
rale, la  correlazione  coi  sentimenti  del  secolo.  Certamente  che  una  storia  lettera- 
ria dell’Italia  iu  tale  aspetto  manca  ancora  -,  nè  la  libertà  è abbastanza  educata 
al  coraggio  per  affrontare  la  tirannia  magistrale. 

In  Francia,  nella  primavera  che  la  letteratura  ebbe  durante  la  Restaurazione 
e prima  di  venire  assorta  alfalto  nétta  politica,  la  critica  allargò  gl’intenti.  Vii- 
lemain,  uomo  di  gusto  e di  stile  all'antica,  adottò  altre  misure  die  di  Orazio  e 
Boileau;  e sebbene  limpido  e ragionevole  piò  che  animato,  sebbene,  troppo  con- 
ciliatore, eviti  le  decisioni  risolute,  concitò  i giovani  uditori  cercando  * il  talento 
e il  genio  applicati  agl’interessi  civili  della  società  • (Le:.  57);  osò  trovar  belli  i 
santi  Padri,  benché  veneratore  degli  Enciclopedisti:  ma  ove  dice  che  « l’allusione 
contemporanea  toglie  alle  opere  in  durata  ciò  che  dà  loro  in  voga  »,  proferiva  la- 
condanna  di  molti  lavori  concittadini,  e in  parte  del  suo.  Vi  compare  anche  un 
difetto  che  disabbellisce  le  opere  contemporanee,  l’essere  improvisate.  Si  direbbe 
che  il  Francese  abbia  perduto  la  facoltà  di  meditare  in  lungo  silenzio  un’opera, 
fare  difficilmente  pagine  facili , e credersi  a metà  quando  ha  terminato  il  libro. 
Eccettuate  due  storie  (2)  c poco  piò  romanzi,  del  resto  non  s'ha  che  o lezioni 
raccolte  colla  stenografia,  o articoli  di  giornale,  o lettere  ; forme  che  dispensano 
dal  dare  pienezza  alle  cose  e finimento  allo  stile,  nessuno  potendoli  pretendere  in 


(4)  Nell*  prima  facciala  dei  Secoli  della  letteratura  t hanno  troppo  av  idamente  abbracciala  l' esagerazione; 
leggo:  «Chi  scrive,  tende  itilo  scopo  di  far  conoscere  j giganteggiano  i lineamenti  ne' toro  forosi  scritti  ecc.». 
l' nomo  « il  letterato.  1 moderni  elogisti  non  hanno  (2)  Scrivevo  cosi  prima  della  moda  delle  storie  ira* 
sfiorata  che  poche  spieba  dell'italiana  letteratura;  { proviate,  aorta  quest  aitimi  anni. 
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lavori  rorrelti  appena  sulle  bozze,  c che  perciò  escludono  In  meditazione  e il  con- 
cetto di  proporzione.  A tal  modo  nacquero  le  opere  di  Gui/.ot , di  Cousin,  di 
Lherminier,  fino  di  Thierry.  Oltre  la  mediocrità  in  cui  rimangono  le  opere  stesse, 
ne  nasce  l'abitudine  di  accontentarsi  all’ impressione  del  momento,  di  far  ru- 
more (!),  d' accarezzare  le  pas3Ìoncelle  di  quel  giorno  (2):  onde  anche  alle  po- 
chissime opere  che  escono,  bisogna  apporre  l’anno  in  cui  furono  dettate. 

Quello  di  Byron  e di  Walter  Scott  fu  per  l'Inghilterra  un  secolo  d’oro,  emulo 
del  secolo  di  Elisabetta,  e piò  originale  di  quello  d’Anna:  ma  agli  argomenti  ele- 
vali d'allora  si  preferirono  i domestici.  Fra  gl'innumereilDli  seguaci  di  Scott,  solo 
Bulwer  parte  da  idee  larghe,  e dirigesi  a serio  intento  ; molte  cose  sa  , ma  per 
questo  vaga  in  digressioni  inopportune.  Egli  s'adoprò  a tuli' uomo  per  dare  alla 
condizione  del  letterato  quel  dignitoso  grado  sociale  che  troppo  vi  manca.  Sulle 
orme  di  Anna  Hadrliffe,  il  Monaco  di  Lewis  è tutto  terrore  e false  tinte,  miste 
a pennellale  voluttuose.  Anche  Guglielmo  Godwin  piacesi  del  terrore,  ma  toglien- 
dolo dal  cuore,  non  da  ordigni  esterni:  nel  Calcò  William s,  con  situazioni 
spaventose,  anime  desolale,  passioni  furibonde  e misantrope , bersaglia  il  sistema 
sociale,  come  poi  fece  Byron.  Fu  anche  grande  politico,  e scrisse  della  repub- 
blica d’Inghilterra. 

Molti  altri  e sppcialmente  donne  (Edgeworth,  d’Arblav,  ecc.)  imitarono  Ui- 
chardson  nell'analisi  degli  affetti.  Lady  Morgan,  colma  d’ingegno  e d’ardimento, 
colle  sue  provocò  le  ingiurie  di  molti,  massime  in  Italia,  ove  a lungo  dimorò 
legala  coi  Liberali  , e sentenziandone  in  tono  di  protezione.  Ne’  viaggi , parte 
tanto  ricca  fra  gl’inglesi  e appropriata  alla  lor  vita  errabonda,  sarebbero  essi  in- 
signi se  non  portassero  sempre  seco  i modi,  i costumi,  la  favella  nazionale,  ripro- 
vando checché  tale  non  sia,  e perciò  poco  vedendo  e male.  Meglio  riuscirono  i 
romanzieri  di  costumi  e di  scene  domestiche.  Carlo  Dickens  , che  ora  prende 
maggior  aura,  è pieno  rii  quella  lepida  serietà  che  segnalò  gli  autori  di  Saggi , 
e dalle  tradizioni  popolari  e fanciullesche  trae  la  morale  in  modo  suo  proprio. 
Con  maggior  potenza  Israeli  dardeggia  nel  romanz.o  politico  l'aristocrazia  in- 
tollérante  e tirannica;  e ad  una  società  • le  cui  relazioni  fondate  sull’egoismo, 
la  crudeltà  , la  frode,  conducono  all’immoralità , alla  miseria  , al  delitto  » , rin- 
faccia i mali  del  popolo  inglese  « prode  un  tempo,  felice , religioso , buono  piò 
d’ogni  altro  at  mondo,  ed  ora  vizioso,  avvilito,  estenuato,  vivente  senza  felicità  e 
morente  senza  speranze  » : pure  soltanto  dal  cuore  dei  ricchi  aspetta  i migliora- 
menti , disapprovando  qualunque  tentativo  men  legale.  La  Famiglia  Caxtnn  , 
pubblicata  testé  anonima  (3),  può  star  a fianco  di  Fielding  e Ricbardson.  In  quei 
libri  per  lo  più  si  cerca  mostrare  l’umanità  in  un  uomo,  e vi  domina  l’Awwor  , 
cioè  tre  parti  d’elevato  per  una  di  grottesco,  tre  d'intenerimento  per  una  di  sog- 
ghigno. 

• Tutta  la  letteratura  inglese  campeggia  sotto  le  due  bandiere  politiche  dei  Con- 
servatori o dei  Progressisti.  Vedemmo  come  gli  uni  e gli  altri  fondassero  un'uni- 
versità in  Londra;  e al  modo  stesso,  avendo  i Whigs  stabilito  nel  1802  la  Rivi- 
sta d' Edimburgo,  diretta  da  quel  Jeffrev  che  Scott  c Byron  proclamarono  pri- 
mo critiro  del  secolo,  i Tories  vi  opposero  la  Rivista  trimestrale.  I giudizj  ri- 
sentono necessariamente  della  politica:  ma  in  generale  sono  serj  e profondi;  nè 
contenti  affamile  cómpito  di  pronunziare  del  merito  d'un  libro,  vogliono  librare 


(1)  I n pool*  vai  mio  cominciò  con  unti  pazza  ode 
olla  Iona,  che  splende  Riapra  al  campanile  come  nn 
puntino  anpr.i  Pi  : e altre  stravaganze,  messe  solinolo 
per  Attirarsi  l'attencione. 

(2)  Nulla  più  tedioso  eh*  il  vedort  i torsi  di  Coli- 


si n,  di  Yillemain,  di  Gui/ot,  di  Dannnn  , interrotti 
cogli  On  rit  , Applauditiement  ere.  , poi  ,Yo*f 
n'arons  aujourd'hui  le  tempi  de  f atre  aveune  06- 
terralirm  tur....  Jc  iute  forct  d'abrtger...  occ. 
tS)  £ di  Hitlwcr. 
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i prìnripj  su  cui  fondasi.  Ove  dell'ingegno  è tanta  l'importanza,  i partiti  procu- 
rano guadagnarlo  ; e quindi  nelle  lìiiiste  compujono  lavori  studiali  e delle  mi- 
gliori penne  (1),  sulla  giurisprudenza,  le  arti,  il  governo;  e si  può  dire  che  le 
discussioni  del  parlamento  fossero  cosi  introdotte  nella  letteratura.  Wilson  , ro- 
busto prosatore,  con  molla  facilità  ed  intimo  sentimento  e splendore  difese  i 
Tories.  Macaulay , coi  Saggi  nella  Rivista  it  Edimburgo,  acquistò  reputazione 
e.  un  posto  nel  parlamento;  e con  articoli  a proposito  di  recenti  pubblicazioni, 
narrò  gli  ultimi  due  secoli.  E molti  problemi  storici  furono  discussi  nelle  Riviste; 
modo  di  decomporre  le  quistioni  altre  volte  agitate,  per  raccozzarne  i primi  ele- 
menti attorno  ad  una  nuova  espressione.  Ne  venne  grand’effusione  di  cognizioni 
e di  buon  senso  nelle  classi  medie;  oltre  tenersi  viva  l’attenzione  degli  autori, 
sicché  non  s’addormentino  sugli  allori. 

Il  teatro  neppur  cola  Tu  felice;  Bvron  non  scrisse  i suoi  drammi  per  l’udi- 
torio ; meglio  valgono  i Componimenti  sulle  passioni  di  Giovanni  Buillie. 

Il  dizionario  di  diecimila  autori  inglesi  viventi  verso  il  1830,  comprende 
mille  novecentottantasette  poeti  ! I critici  sanno  distinguere  in  questi  la  scuola 
irlandese,  la  scozzese  e l’inglese.  La  prima,  viva,  veemente,  talora  strana  come  in 
lady  Morgan;  la  scozzese,  filosofica,  di  analisi,  di  storia,  di  commozioni  naturali 
e profonde,  talora  minuta  e pedantesca;  nella  inglese  primeggiano  il  buon  senso 
pratico,  rozza  semplicità,  energia,  discussione  larga  e indipendente. 

Beattie,  filosofo  e poeta  scozzese,  fu  imitato  anche  da  Hyron.  Il  quale  Byrott 
a torto  vien  tenuto  da  alcuni  come  rivoluzionario  ostile  al  passato,  mentre  anzi 
sosteneva  Pope  e Adisson  contro  Coleridge,  e batteva  i novatori  che  volevano 
sbrigliare  la  poesia  nazionale.  Esso  Coleridge,  scarso  drammatico,  acquistò  repu- 
tazione maggiore  del  merito,  con  fantasie  brillanti,  piuttosto  che  con  compiute  e 
concentrale  creazioni.  Giorgio  Crabbe,  violento  satirico,  poeta  della  realtà  e della 
vita  umile  e positiva,  enumera  le  miserie  del  contadino,  non  vedendovi  che  di- 
sperazione e angoscia.  Ridentissimi  invece  sono  i Piaceri  della  memoria  di 
Rogers  e la  Vita  umana.  Il  ministro  Canning  conobbe  le  finezze  della  satira. 
Campbell,  autore  d'inni  e cantici  militari,  possiede  il  dotto  ritmo  e l'armonia  che 
è necessaria  tra  il  pensiero  e l’espressione.  Wordsworth,  rappresentante  d’una 
poesia  disimparata  dai  due  secoli  precedenti,  prova  la  simpatia  del  vivente  col- 
l’inanimato; poeta  della  natura,  innamorato  di  quanto  eleva  all’onore,  alla  mo- 
rale, alla  religione,  affronta  soggetti  volgari  con  dignità,  e maneggia  un  linguag- 
gio magnifico  quanto  gli  spettacoli  che  contempla.  Shelley,  di  satanico  anelito, 
impugna  la  Previdenza. 

Sonlhey.  educato  all’intimo  fantasticare  de’  Lackisti,  giovanissimo  ebbe  gran 
lodi  per  la  Giovanna  d' Arco.  Aveva  incitalo  i popoli  alla  sollevazione;  poi  visto 
la  Rivoluzione  francese  riuscire  al  despolisnto,  bestemmiò  il  progresso  e l’inci- 
vilimento, c divenne  poeta  laureato.  Piano,  fucile,  chiaro,  spesso  originale,  fu 
dalle  Riviste  bersagliato  in  ragione  del  favore  che  otteneva  dalla  Corte.  Tommaso 
Moore,  il  piccolo  amico  di  Bloom.  trapiantò  i racconti  d’ Oriente  , composizione 
bastarda;  nelle  canzoni  nazionali  d’ Irlanda  applicò  parole  patrioliche  alle  arie 
migliori  delle  sue  montagne;  fece  salire  pungentissime:  ma  fra  tanta  facilità  e 
splendore,  rado  coglie  la  poesia  vera.  La  poesia  del  popolo  può  sentirsi  in  Bloorn- 
fleld  calzolaio  , che  presto  abbandonato  dui  proiettori , mori  di  struggimento; 
e in  Allam  Cunningham,  povero  fanciullo  scozzese,  divenuto  valente  lirico,  e cri- 
tico pien  d’eleganza.  Walter  Savage  Landor  è per  avventura  il  più  bello  scrittore 
odierno  in  quefl’idioma. 

(t)  Srotl,  Sidncy-Smith,  GifFord.  Mackìntrafi,  Hialift,  Cariati*.  T.,Vb,rf . rer 
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Ma  la  letteratura  più  vera  ed  attuale  si  trova  alle  Camere,  nodrita  di  sapienza 
civile,  eppure  non  estrania  alle  classiche  reminiscenze. 

Figlia  dell’inglese  è la  letteratura  dei  Nord-Americani;  ma  occupati  nel  con- 
quistare l'indipendenza  e nel  più  diffìcile  ordinarsi  politicamente,  e sospinti  da  un 
movimento  materiale  incessante,  inesprimibile,  scrissero  ancor  più  positivi  degli 
Inglesi,  c soltanto  ne’  giornali , finché  ai  di  nostri  ebbero  autori  degni  di  corona, 
eppure  modellati  sugli  europei , senza  lineamenti  originali  in  paese  di  tanta  ori- 
ginalità. Cooper  è incomparabile  pittore  della  vita  di  mare  e dei  confronti  della 
civile  colla  selvaggia;  ed  egli  e Washington  Irving  ci  rivelarono  le  costumanze 
natie  dell'America.  Longfellow  sta  fra  i migliori  poeti  ; fra  i più  buoni  prosatori 
Brownson,  che  stende  la  Rivista  di  Boston.  Gli  storici  Irving,  Prescott,  Bankroft 
sono  frutti  primaticci,  eppure  insigni.  Canning  evangelista,  applicando  alla  so- 
cietà una  morale  estesa,  agitò  dal  pulpito  le  quistioni  vitali  di  questa , e sopra- 
tutto il  miglioramento  delle  classi  industriali,  con  un  calore  ed  una  pompa  insoliti 
a quella  favella,  ma  che  male  non  s’addicono  a chi  tratta  gl’interessi  dell’uma- 
nità. Carlo  Sealsfeld,  che  scrive  per  lo  più  in  tedesco,  dipinse  la  democrazia  ame- 
ricana con  maggiore  originalità.  Il  romanzo  della  Beeker  Stowe  fece  fremere  tutto 
il  mondo  sui  patimenti  dei  Negri,  ma  senza  suggerirvi  un  rimedio. 

Letitrit.  A capo  della  letteratura  tedesca  staranno  ancora  gran  pezzo  Schiller  e Gòthe, 
t«d(K«  puorno  dj  cuore  e rUOmo  di  cervello.  Quegli  procede  sempre  ispirato:  questi, 
padrone  dell'estro  e dello  stile,  con  logica  severa  dispone  ogni  cosa  anche  dove 
non  mostra  che  disordine;  e con  ironia  non  amara  guarda  l’amore,  la  patria,  i 
frivoli  interessi  agitantisi  al  suo  piede.  Gòthe  possedeva  varietà  s)  sterminata,  da 
non  potersi  dire  qual  genere  fosse  il  suo  (1);  e i Tedeschi  prediligono  i poeti  che 
pizzicano  sempre  una  corda,  e che  restringendo  il  volo  a piccolo  orizzonte,  can- 
tano le  tradizioni  e le  genealogie  di  ciascun  castello,  propensi  all'infinito,  con 
un’ingenuità  di  espansione  che  non  si  briga  di  quel  che  altri  dirà,  o se  alcun  che 
se  ne  dirà. 

Da  quei  due  la  poesia  germanica  ricevette  la  forma  classica;  ma  altri  sep- 
pero recarla  a un  sentimento  più  profondo,  a novità  qualche  volta  originali,  ad 
accoppiare  le  astrazioni  del  misticismo  coi  prosastici  costumi  palrj.  Tieck,, critico 
insigoe  nella  scuola  romantica,  imprime  all'idea  un  senso  più  religioso , più  fer- 
vido, più  essenzialmeule  tedesco;  alla  forma  movimento  maggiore , passione, 
semplicità  insieme  c libertà;  e riesce  il  poeta  più  tedesco,  il  più  eloquente  inter- 
prete del  medio  evo,  si  dal  lato  cristiano  che  dal  pagano.  Le  tradizioni  di  quello 


(4)  Gòthe  negli  ultimi  acni  diceva;  «La  repub- 
blica delle  lettere  oggi  va  tal  quale  come  l'Impero  ro- 
mano al  tempo  della  decadenza,  quando  ciascuno  so- 
lca governare,  e non  ai  sapeva  più  chi  fosse  l' impe- 
ratine. I grand’uomini  vivono  (sig  iati  , e il  primo 
villano  che  parteggiando  viene,  per  poro  clic  possa 
aulì'  esercito  , proclamasi  imperatore.  Wieland  e 
Schiller  sono  giu  dal  Irono,  lo  quanto  tempo  conser- 
verò la  mia  vecchia  porpora  imperiai??  Novali»  non 
era  ancora  imperatori*,  ra«  poco  mancava:  peccato 
sia  morto  giovane  ! Tieck  fu  anch'egli  imperatore, 
ma  pochi  giorni  ; fu  appuntato  di  dolerne  e cle- 
menza : a governare  vnoisi  oggi  mon  robusta,  una 
specie  di  grandezza  barbara.  1 due  Schlegel  regna- 
rono «la  despoti  : ogni  mattina  proscrizioni  nuove  od 
esecuzioni*,  cose  che  piantino  molto  al  popolo,  da 
un  pezzo.  Testé  un  giovinoli»  principiante  chiamava 
Federico  Schlegel  un  Krcole  tedesco , che  colla  sua 
clava  smorba  il  paese.  Detto  fatto,  il  magnanimo  im- 
peratore gli  spedisce  lettere  di  nobiltà  , col  titolo 
d’eroe  della  tedesca  letteratura,  « per  dotazione,  le 


gazzette  che  anfanano  a favore  degli  amici  e de’  par- 
tigiani , mentre  Iran  cura  di  non  far  molto  degli  altri. 
Ammirabile  spcdieule,  opportunissimo  con  questo  de- 
gno pubblico,  che  non  legge  mai  un  libro  finché  le 
gazzette  non  u abbiano  parlato  1....  Testé  é morto 
a Jena  un  giovane  poeta,  troppo  presto  davvero;  che 

fcr  poco  che  tirasse  innanzi,  diveniva  dei  sopracciò. 

suoi  amici  assicurano  nelle  gazzette  che  i suoi  so- 
netti vivranno  nella  posterità.  lìb  ! ci  vuol  altro  che 
sonetti  c almanacchi  per  divenire  nn  grand’uomo.  In 
gioventù  i’ho  sentito  da  uomini  grati  che  tutto  un 
secolo  s’aTfalica  por  produrre  un  poeta,  un  pdtorc  di 
genio:  ma  i oostri  giovinoli!  ci  hanno  posto  riparo, 
ed  é un  gusto  a vedere  come  trattano  il  secolo.  Oggi 
non  s’esce  piò  dal  setolo,  come  dovrehh Vssere  ; ma 
prctcndcsi  assorbirlo  io  sé  bell’ e intero;  e se  tutto 
non  va  a loro  fantasia,  eccoli  indispettiti  col  mondo, 
sprezzare  il  volgo,  beffare  il  pubblico!....*  Gòthe 
au$  ntihrcm  persunlichen  Lmgangc  dargntellt , 
bey  Jon> -Fa»,  p.  403. 
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espose  con  forme  nuove,  conservandovi  l' ingenuità  propria  dell'infanzia  de’  po- 
poli. Altri  racconti  popolari  intercalò  nel  Phanlasus , dialoghi  sulla  vera  natura 
della  poesia.  Contrappone  quella  dei  medj  tempi , di  Shakspeare,  di  Calderon, 
di  Dante,  alla  trivialità  odierna;  il  maschio  sentire  che  generava  le  virtù,  nll’ar- 
tiQziata  debolezza  che  partorisce  i nostri  difetti;  la  semplicità  e bontà  aulica  al 
presente  raffinamento;  la  profondità  e il  calore  di  sentimento  che  manifestavansi 
nella  devozione,  nell’ amore,  nell'onore,  alla  superficiale  intelligenza,  rivelante!*! 
nell'  incredulità , nell’egoismo,  nella  civetteria.  Argutissimo  all’osservazione  e 
all'epigramma,  dirige  la  satira,  non  contro  l'esaltazione  de'  nobili  sentimenti, 
come  sogliono  troppi,  ma  contro  lo  spirito  calcolatore,  la  prudenza  egoistica. 
Jlenzel  e la  scuola  degli  Schlegel  da  Tieek  derivata,  il  pongono  sopra  Còllie; 
i moderali  a fianco,  li  sebbene  insegnasse  che  il  valore  d'un  componimento  si 
misura  dal  piacere  che  eccita,  qualunque  ne  sia  il  soggetto,  pure  ispirava  rispetto 
alle  nazionali  tradizioni  ; e giovò  alla  causa  patria  nella  insurrezione  contro  gli 
stranieri  : ma  questa  diè  bando  ad  una  poesia  intenta  solo  ad  eccitar  sensazioni. 

La  scuola  sveva,  segnalala  dai  nomi  di  Uiilaud,  Kòrner,  Schwab,  v’  infuse 
un  senso  religioso,  grave,  passionato,  e forme  popolari  più  libere.  Dice  Utiland: 
« A cui  nella  selva  dei  poeti  alemanni  fu  donato  il  canto,  canti.  Oh  gioja,  oh 
• vita  allorché  ogni  albero  ripete  una  canzone  ! .Non  è retaggio  di  pochi  nomi 
« pomposi  l’arte  della  canzone:  per  tolte  le  terre  d' Alemagna  né  sparsa  la  sc- 
« mente.  Affida  alle  libere  note  ciò  che  il  cuore  ti  significa  dentro  •. 

Esso  Ut) land , Riiikert  dalla  poesia  facile  e libera,  Arndt,  Schcnkendorf, 
Sliigemann,  Follen,  Kleisl....  combatterono  cantando  ; al  suono  delle  odi  di  Kòr- 
ner, la  gioventù  dell’università  avventavasi  baliosa  contro  gli  stranieri.  Venuto 
il  trionfo,  poi  la  pace,  i politici  piansero  gl'inganni,  e bersagliarono  gl’ingannatori: 
nel  qual  campo  s’ illustrò  anche  l'austriaco  Atanasio  Griiu  (Auesperg).  Collin, 
cui  Vienna  eresse  un-mouumenlo  come  a poeta  patrio,  propendeva  a storie 
grecite  e romane,  eccitando  talvolta  cautamente  lo  spirito  germanico. 

1 poeti  liberali  ripresero  estro  nel  1850;  ma  presto  rimessi  al  silenzio,  lascia- 
rono di  nuovo  risonare  la  voce  dei  vecchi.  Se  non  che  a volle  ia  musa  si  fa 
ministra  alle  demolizioni  religiose  e alle  speranze  comunistiche. 

Kotzebue  razzolò  nella  mondiglia  sociale,  intento  solo  alle  scene  e all’eflelto, 
con  morale  ciarliera  e da  trivio,  e sempre  idealizzando  vizj  e virtù.  Ifland,  autor 
del  Giocatore,  combattè  i rivoluzionarj  neile  Coccarde  ; ma  le  intenzioni  morali 
non  ne  redimono  la  fiacchezza.  Ora  i commedianti  troppo  ricordano  i Francesi. 
Grillparzer,  Bauernfeld....  fecero  tragedie  degne  di  vivere;  Raupach  drammatizza 
un’intera  generazione  negli  Hohcnstaufen , e nell’Oca  e lìufaclc  tutta  l’insur- 
rezione greca.  La  fatalità  di  Werner  è più  fiera  clic  quella  degli  antichi  c più  do- 
lorosa, perchè  trasferita  dalla  reggia  nella  vita  domestica. 

Comedall'aspirazioue  verso  l'assoluto  era  derivato  il  misticismo  di  Novali*, cosi 
dall'idealismo  suhjettivo  nacque  la  scuoia  umoristica,  cioè  dell'ironia  nell’arte,  dal 
cui  riso  traluce  un  intenso  patire,  e dalla  leggerezza  una  profonda  meditazione.  Gian 
Paolo  Richter,  uomo  stranissimo,  in  composizioni  senza  modello  mescolò  elementi 
si  eterogenei,  che  a prima  vista  te  lo  fan  credere  un  delirante;  il  bassissimo  col 
più  elevato,  cognizioni  profonde  con  superstiziose  idee  e sentimenti  d'ogni  classe, 
d’ogni  stalo,  d’ogni  secolo;  e tutto  ciò  in  uno  stile  pieno  d'elissi,  di  parentesi,  di 
sottintesi , in  frasi  sconnesse  o periodi  interminabili.  Pure  chi  riesca  a disbro- 
gliare quelfarTuffamento,  vi  trova  un  poeta  passionato  per  ogni  virtù,  indispettito 
d'ogni  vizio,  intento  a scoprire  argutissimamente  i più  reconditi  labirinti  del  cuore, 
e cercare  nella  natura  e nel  suo  secolo  quanto  di  bello , di  tenero,  di  mislerio- 
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samcnte  sublime  è nella  destinazione  dell’uomo,  e presentarlo  con  un  misto  di 
ironico,  di  comico,  di  spaventoso,  di  aereo,  di  positivo.  Hoffmnnn,  bazzicatore  di 
taverne,  scaldata  la  fantasia  col  vino  e con  novelle  da  veglia,  dettava  i Racconti 
fantastici,  pieni  di  diavoli  c d'immaginazioni  clic  appena  si  direbbero  da  mente 
sana.  Meo  originale  ma  più  intelligibile  fu  Chamisso.  Solger  ampliò  la  forinola 
dell'ironia  nell’arte,  ponendo  che  scopo  ne  sia  rivelare  alla  coscienza  umana  il 
nulla  delle  cose  (inite  e degli  eventi  del  mondo  reale,  e che  il  genio  consista  nel 
collocarsi  in  quel  prospetto  supcriore  dell'ironia  divina  che  si  fa  giuoco  delle  cose 
create,  degl'interessi,  delle  passioni,  delle  lotte,  delle  collisioni  dell'umuna  vita, 
de’  patimenti  come  de'  gaudj  nostri,  e nel  far  sorvolare  a questa  tragicommedia  la 
potenza  immutabile  dell’assoluto. 

Sull’onne  di  questi  e degli  stranieri  s'accalcarono  romanzieri,  e,  quasi  non 
bastassero  la  natura  e la  storia,  cercarono  argomenti  nel  fantastico  (1).  Di  rado 
i Tedeschi  si  elevano  a un  nobile  ideale:  nelle  opere  scientifiche,  il  cumulo  di 
particolarità  affoga  le  vedute  generali;  e la  facilità  della  ricchissima  loro  lingua 
li  fa  negligenti  nella  poesia  e più  nella  prosa  ; al  tempo  stesso  che  la  loro  filo- 
sofìa formalistica  gli  avviluppa  in  oscurità.  Tanto  più  disdire  in  essi  l’irruenle 
imitazione  dei  Francesi,  or  che  migliaja  di  giornali  ritraggono  lo  spirito  e so- 
vente le  cose  di  Parigi.  Le  grandi  quistioni  religiose  e politiche  vi  sono  dibattute 
in  modo  serio  a vicenda  e beffardo  ; e l' ira  ha  potuto  elevare  alcuni  fuorusciti 
sino  alla  grandezza. 

i.rtterat.  Nella  Scandinavia  i più  si  valgono  della  lingua  tedesca:  gli  originali  tengono 

»can  mamjj  que|  Mvef0  on(je  (.0|;,  gj  rjvesie  |a  na(ura;  rigide  e disadorne  espressioni,  ma 
potenti  ; non  eleganti  frivolezze  , non  avvicendamenti  istantanei  di  moda.  Le  tra- 
dizioni antiche,  la  vita  affatto  particolare  del  minatore,  i misteri  della  natura,  vi 
generano  quella  poesia  che  dall’Europa  dilegua.  A Vilalis  (Enrico  Sjògreo  di  Su- 
dermania)  la  melanconia  diede  ale  per  ergersi  libero  fra  la  scuola  mistica  alla 
tedesca,  e quella  tutta  regolarità  alla  Boileau,  ch’egli  colla  satira  combattè. 
Tcgner,  vescovo  di  Vexio,  introdusse  il  romanticismo  e cantò  originalmente  la 
Storia  di  Frilhiof:  ma  rimangono  quasi  sconosciuti  all'Europa,  come  Geier,  poeta 
e storico,  come  il  vescovo  Franzen,  Atterborn,  Nicandcr,  Andersen,  Baggesen,  e 
il  poeta  irlandese  Thorarensen.  Cominciano  a sonare  tra  i forestieri  i romanzi 
di  Federica  Bremer,  opposti  all'  ubriachezza  demoralizzante  di  quelli  di  modo. 
Il  teatro  danese  creato  da  Holberg,  non  peri  più:  OEItlenschleger,  il  vanto  della 
Scandinavia,  alle  tragedie  scelse  talora  soggetti  patrj;  difese  la  religione  di  Odino 
contro  il  cristianesimo,  colle  rancide  idee  di  Volney  e Dupuv. 

■nghercM  L'Ungheria  non  Bori  mai  di  letteratura , benché  queirarmoniosa  e robusta 
lingua  fosse  parlala  per  meglio  d’un  secolo  alla  Corte  di  Transilvania,  e v’abbia 
* opere  ne'  differenti  dialetti  di  essa.  Ora  però  vogliono  costituirla,  qual  espressione 
di  quello  spirito  nazionale  che  ricalcitra  ai  dominatori:  Faludi  la  ringiovanì  con 
talento:  al  magiaro  s’appigliano  alcuni , già  illustri  nel  tedesco  j vien  adoperato 
nell’amministrazione  e nell'insegnamento;  elaborato  in  opere  grammaticali  ed 
ortograOche,  traduzioni,  giornali  e in  un  teatro;  sebbene  su  questo  ci  sia  toccato 
vedere,  come  nei  tedeschi,  tradotte  le  scintillanti  miserie  del  francese, 
finnici  La  lingua  finnica  progredì  nel  secolo  passato,  alle  imitazioni  anteponendo  le 
antichità  patrie,  e i costumi  e sentimenti  nazionali.  Dopo  che  Lencqvist  ebbe  pub- 
blicato lo  Specchio  della  superstizione  dei  Finni  antichi  (1782),  e Ganander 


(4)  Corretti  a trasudare  an  questi  autori,  ci  ri- 
feriamo al  Saggio  tulio  letteratura  ledeteti,  da  noi 
inserito  nel  RicoglUorc  italiano  e straniero,  483C 
e 37,  e dove  crediamo  aver  primi  fatto  conoscere  alla 


patria  nostra  con  qualche  am piena  un  si  ricco  ar- 
gomento. I nomi  di  Gutzkow , della  Gohreo  eoe.  sono 
europei. 
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descritta  la  Mitologia  finnica  (1789),  il  dottore  Lunnrot  esibì  il  Kaletcaìa  (1855), 
epopea  che  è la  fonte  piò  pura  di  quella  mitologia  (1).  Unita  la  Finlandia  alla 
Russia,  crebbe  di  coltura,  e vi  si  pubblicano  giornali,  oltre  libri  elementari 
e traduzioni.  Fin  tra  i Lapponi  si  stampano  grammatiche , e libri  ascetici  e 
tecnici. 

La  letteratura  della  Boemia,  sostenuta  da  una  lingua  che  a lungo  fu  la  dotta  dai» 
c diplomatica  di  Germania  dopo  che  Carlo  IV  la  volle  imparala  da  tutti  gli  elet- 
tori, peri  allorché  il  paese  soggiacque  all'Austria.  Ma  ora  si  rinnovella;  e Schaf- 
farick  e Pulacky  formano  dizionarj  e anliivj;  Rollar  canta  le  auliche  imprese 
nazionali  ; si  estendono  giornali  e traduzioni  ; e la  letteratura  slava  ha  molto  a 
sperare  da  questo  risorgente  paese. 

Al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  i pochi  libri  che  la  Russia  possedesse , la  più  r««« 
parte  di  materia  religiosa,  erano  in  un  vecchio  slavo  rabescato  di  Ialino,  polacco, 
russo  volgare;  gergo  letterato  incompreso  dal  popolo,  al  quale  non  restavano  che 
qualche  canzone  e racconti  orali.  Il  czar  fe  prevalere  il  russo;  ma  poiché  questo 
non  bastava  agli  elementi  d’ijnproviso  introdotti  in  quella  civiltà,  si  mescolò  di 
vocaboli  e frasi  sveche,  tedesche,  francesi,  olandesi  : musaico,  con  cui  nou  era 
possibile  una  letteratura.  Lemonossof,  comparso  dieci  anni  dopo  la  morte  di 
Pietro  il  Grande,  può  dirsi  il  primo  scrittore  di  lingua  russa  : la  quale  poi,  en- 
trante questo  secolo,  fu  svincolala  e abbellita  dallo  storico  Karamsin  per  la  prosa,  e 
per  la  poesia  dal  grazioso  Joukufì,  uè  l'uno  però  nè  l’altro  originali.  Più  mostrarono 
personalità  Derjavine,  ardilo  e poetico  per  quanto  glielo  permettevano  le  mesc  hine 
forme  allora  consuete  e l'indocilità  della  liugua;  e il  favolista  Krylof,  tutto  buon 
senso  malizioso  e acume  da  slavo. 

Questi  appartengono  ancora  all’  epoca,  vorrei  dire,  filologica,  anziché  alla 
letteratura  giovando  alla  lingua;  la  quale  oramai  recala  a precisione,  finezza, 
universalità  quanta  basti  per  gli  autori  e pei  lettori,  cerca  sfrattare  le  parole  fo- 
restiere ; ed  è nn  paragone  il  dizionario  dell'Accademia  di  Pietroburgo,  per 
ordine  di  radici.  Nicolò  imperatore,  che  vuol  la  nazionalità  anche  nel  parlare, 
decretò  che , dopo  il  1845 , nessuno  conseguisse  gradi  accademici  senza  un 
rigoroso  esame  di  lìngua  russa. 

Gli  scrittori,  benché  i nazionali  ne  vantino  una  folla,  difettano  di  quell’ori- 
ginalilà  che  può  farli  apprezzali  agli  stranieri  ed  efficaci  in  patria.  Grybojedof , 
colla  commedia  Guai  alle  persane  di  talento,  offri  molti  proverbj  alla  bella  so- 
cietà. Poiichkine,  modellandosi  su  Uyron,  tenne  il  fondo  e l'anima  russi;  e da 
uomo  che  molto  provò,  e quel  che  provò  esprime  con  calore,  libertà  e vita,  in 
versi  robusti  e armoniosi  diede  la  più  alta  espressione  poetica  della  vita  nazio- 
nale, colle  gioje  sue  e i suoi  dolori.  Ebbe  più  efficacia  letteraria  che  morule,  inse- 
gnando l’arte.  Finiva  immaturamente  in  duello  (1857);  al  pari  di  Lcrmonlof 
(1859),  unico  degno  emulo  suo  nella  poesia  e nelle  novelle;  tutto  smania  d'ope- 
rare, attizzata  dail'obhligata  disoccupazione;  tutto  generose  aspirazioni,  delle  quali 
gli  Slavi  non  ebbero  finora  interprete  migliore.  Sulle  learde  loro  partironsi  ivi 
pure  i classici  dai  romantici;  gli  uni  tendenti  all'Imitazione,  gli  altri  aH'origina- 
lità.  Nicolò  Gogol  dipinse  la  vita  dell  Ukrauia  con  vigoroso  e naturale  colorito  ; 
poi  venuto  nella  Russia  Grande  e perfezionatosi  nella  lingua,  fu  romanzi  divul- 
gati, commedie  di  bastante  forza  comica,  e ritratti  della  natura  slava,  fedeli  nel 
bene  e nel  male,  senza  voli  uè  ciarlataneria. 

E i migliori  letterali  tendono  colà  a ritrarre  la  vita  nazionale,  cooperando  al 


(I)  Di  questo  o di  molt’altri  lavori  il»’ preti  qui  9 «apra  lururtonali . iliimo  rnqtpne  nri  nostri  Duro- 
monti  ili  (attieni  t uni. 
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governo  che  vuol  escludere  l’imitazione  forestiera.  Tal  appare  ne’  racconti  Solo- 
houpe,  che  mettendo  quell’originalità  a canto  alle  smancerie  tedesche,  fa  quasi 
preferire  quella  ingenuità  sincera  c dabbene,  e il  fare  patriarcale  dei  padroni, 
e il  commercio  di  pratica  non  di  teorie.  Molto  vi  si  coltivano  gli  studj  filologici  ; 
in  tutte  le  università  s’insegna  arabo,  persiano,  turco;  in  alcune  sanscrito,  mon- 
golo, calmuco,  della  qual  lingua  diè  uotizia  il  padre  Giacinto;  a Pietroburgo  si 
formano  missionarj  e atnbasciadori  per  la  Cina  ; e dai  Russi , più  pieghevoli  e 
insinuanti  che  non  gl’inglesi,  son  a cercare  le  migliori  notizie  sull’Asia  centrale. 

Ai  Polacchi  non  mancarono  poeti  per  piangere  le  sventure  o risvegliare  le 
memorie  della  lor  nazione:  nel  1801  fundossi  a Varsavia  un'accademia  per  lo 
studio  della  lingua  patria;  impedito  però  da  troppe  sventure.  1 più  adottano  la 
lingua  russa. 

La  letieralura  aploellenica  va  formandosi  in  seno  alle  libere  istituzioni , 
e le  crescono  accanto  la  vataca  e l’illirica. 

Gl’ingegni  spagnuoii , scossi  dagli  avvenimenti  e dagli  avvicendati  osigli , ri- 
generarono la  letteratura  nazionale.  Arguelles,  Quintana,  Gallegos,  Prias, Goliardo, 
Martincz  de  la  Rosa,  Angelo  Saavedra,  Trueba,  Toreno....  scrissero  in  momenti 
di  disgrazia  o profughi:  moltissimi  spiegarono  eloquenza  alla  tribuna,  o nerbo 
ne’  trattali.  Nel  contemplare  il  loro  caro  paese,  non  hanno  che  vergogna  pei 
tempi  monarchici,  rimpianto  pei  feudali.  Ma  abbandonandosi  alle  agevolezze 
francesi,  la  temperanza  di  pensiero  e la  finezza  di  buon  gusto  e buon  senso  pre- 
feriscono alla  splendida  immaginativa  de’  patrj  modelli. 

Il  comico  Moralin  di  Madrid,  a Parigi,  ove  faceva  da  gioielliere,  conobbe 
il  nostro  Goldoni,  e ne  ritrasse  alquanto  il  modo,  con  quell’intenzione  morale 
troppo  manifesta,  la  scarsa  forza,  la  mancanza  d’elevazione  nel  concepire  i sog- 
getti e di  vigore  nello  svilupparli.  Benché  vedesse  per  Europa  sorger  la  scuola 
romantica,  egli,  compatrioto  di  Lope  c Calderon,  in  senso  classico  compose,  e 
raccolse  le  opere  della  prima  età  del  teatro  spagnuolo,  giudicandole  secondo  la 
scuola.  L'opera  sua  fu  continuata  da  Eugenio  de  Ochoa,  con  ispirito  opposto  rac- 
cogliendo il  meglio  di  quel  teatro,  sicché  da  questi  due  si  ha  ricchissima  messe 
d’esempi.  A tacer  quelli  che,  come  Burgos,  Martinez  de  la  Rosa,  Lista,  s’atten- 
nero alla  scuoia  classica,  anche  i romantici , in  vece  della  spontanea  ispirazione 
dei  loro  grandi  che  erano  stali  modelli  agli  altri,  ormarono  Walter  Scott  o Collie, 
e persino  i Francesi  (1).  Molti  coltivarono  il  genere  umoristico  e il  picaresco , 
massime  Larra,  Minano,  Mesonern;  e fra  i satirici,  bel  tema  scelse  Francesco 
Seneriz,  facendo  un  don  Chisciotte  moderno  in  « monsieur  Legrand,  eroe  filo- 
sofo, cavaliere  errante,  prevaricatore  e riformatore  di  tutto  il  genere  umano  •. 

La  letteratura  portoghese,  che  può  vantar  un  ciclo  compiuto,  dopo  Luigi  XIV 
risenti  dell'iiifiusso  francese  nella  scuola  di  cui  fu  capo  Saverio  Meneses,  autore 
deli 'Enricheide  (2).  L’Orazio  portoghese  Pedro  Antonio  Correa  Garcao,  che  fondò 
l’accademia  degli  Arcadi  durala  dal  1765  al  75,  attiratosi  colla  gazzetta  l’in- 
dignazione di  Pombal,  fu  lasciato  morir  prigione.  In  appresso  si  tradussero  gl'in- 
glesi; finché  Claudio  Manuele  da  Costa,  Antonio  Dionigi  de  Cruz  e Silva  avven- 
turaronsi  per  vie  nuove;  e vero  poeta  fu  Manuele  Barboza  di  Bocage,  che  mori 
all’ospedale  nel  1805.  N'ell’agitazione  incessante  del  presente  secolo  le  lettere  non 
ingrandirono,  ma  la  coltura  si  diffonde:  il  teatro,  non  ancora  redento  da  una 
specie  di  obbrobrio,  resta  ad  infimi  scrittori;  l’Opera  piace,  ma  più  lo  spettacolo 
dei  tori. 

(1)  Vedi  ('rum  , A puniti  para  una  biblioteca  de  ricrilorei  eepaSoht  eonlemporaneoi.  Teion  del 
teatro  pipano/,  Parigi  4842,  5 *ol.  in  tino  rolnnnf  Cile. 

(2)  Vedi  Tom.  V,  pag.  (503. 
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Quali  fra  i nominati  o fra  i taciuti  giungeranno  alla  posterità,  se  pure,  in 
questo  turbolento  soppiantarsi  di  reputazioni,  v’è  chi  creda  alla  posterità?  I.a 
letteratura  è improntata  d'una  fugacità  straordinaria , sicché  ne  divennero  rap- 
presentanti i giornali,  moltiplicati  a misura  che  scemano  i libri  ; e gli  stessi  libri 
serj  sono  costretti  ad  assumerne  la  forma,  e talora  anche  il  tono.  Il  pubblico  am- 
bisce le  compilazioni,  ricorre  ad  enciclopedie  e giornali,  che  portano  a minuto  la 
scienza,  e in  di  grosso  la  presunzione.  In  essi  c nei  corsi  di  studj  si  abbandonò 
il  metodo  sintetico,  benché  riesca  facile  l’analisi  delle  particolarità  d’una  scienza 
a chi  ne  tiene  la  sintesi;  e faticosissimo  l'elevarsi  a questa  dall'analisi,  dalle  par- 
ticolarità all’insieme.  Di  qui  l’idea  che  nulla  sia  più  agevole  dello  scrivere  ; men 
cose  si  hanno  da  dire,  più  facile  si  crede  il  riuscire;  ognuno  vuol  espandere  ciò 
che  sentesi  dentro,  prima  d’ averlo  meditato;  ogni  concetto  credesi  un  parto-, 
ogni  stravagante  pensiero  fomentasi  quasi  favilla  che  distingua  dai  volgari;  nes- 
suno si  dirige  al  mistico,  pago  del  materiale;  si  proclamò  che  in  letteratura  basta 
piacere  e movere.  Essendo  la  politica  il  pensiero  universale  del  sccol  nostro, 
come  del  ivi  era  stata  la  religione,  troppo  spesso  la  quistione  letteraria  andò 
confusa  colla  civile;  e come  dei  governi,  cosi  si  proclamò  la  libertà  dell’arte,  la 
quale  dispensò  dal  cercare  le  teoriche  del  puro  bello  (1).  Ma  libertà,  quivi  come 
altrove,  non  esiste  che  nell’ordine,  il  quale  è il  gusto  del  genio,  come  gusto  dei 
mediocri  è la  regolarità. 

Insinuatosi  nella  letteratura  il  genio  meccanico,  come  nella  musica  e nella  pit- 
tura, la  grazia  semplice , le  scrupolose  delicatezze  dell' arte  scomparvero  davanti 
alle  basse  pratiche  del  mestiere , e ai  metodi  mercantili  di  manipolare  e vendere 
libri;  libri  che  muojono  coll’anno  che  li  vide  nascere.  Il  mediocre  marcia  bur- 
banzoso per  la  via  battuta,  portato  dalle  limitale  intelligenze,  plaudenti  in  lui  la 
propria  meschinità;  e chiama  trionfo  quelle  scivolare,  sospinto  dalla  ciurma. 
Troppo  pochi  conoscono  l'innesto  del  naturale  coll’ideale,  della  semplicità  colla 
nobiltà,  del  genio  che  crea  col  gusto  che  conserva;  perciò  sì  scarsi  i lavori  che 
reggano  all' indifferenza  del  secolo.  Rinnegando  il  carattere  nazionale,  si  traduce 
e si  copia;  e poste  le  muse  a bottega,  si  anela  l'aura  popolare,  come  un  motore 
di  macchine  da  guadagno;  si  rifugge  ognor  più  dalle  opere  che  domandano  anni 
dall' autore,  attenzione  dal  lettore;  cominciasi  senza  sapere  dove  si  riuscirà,  pro- 
metlesi  senza  mantenere,  onde  lauti  lavori  lasciati  in  tronco  (2);  e al  fluire  del 
libro,  pubblicato  a tamburo  batteute,  si  adottarono  convinzioni  diverse  da  quelle 
con  cui  si  cominciò;  cresce  la  fecondità  degli  aborti,  che  i padri  stessi  disprez- 
zauo,  e che  pure,  con  temeraria  e indecente  neuligenza  , olTrono  al  pubblico,  a 
rivelazione  d’una  delle  maggiori  piaghe  nostre,  l'orgoglio  e il  disprezzo  del  senso 
comune.  Molti  la  pretensione  di  savio  gusto  fa  aborrenti  dalle  innovazioni,  senza 
ricordare  che  nelle  lingue  e nel  sentimento  estetico  le  rivoluzioni  dipendono  da 
ben  altro  che  dalla  volontà  degli  scrittori.  E noi  ricordano  quelli,  cui  il  prurito 
d’ esser  originali  fa  correre  al  paradosso  e alla  stravaganza,  prendere  l'informe 
per  colossale,  lo  strano  per  nuovo,  il  difetto  per  sistema. 

Troppi  credettero  che  l’innovazione  consistesse  nella  forma  delle  idee,  non 
nelle,  idee  proprie;  nella  verità  storica,  anziché  nella  verità  morale:  colpa  dell’e- 
ducazione tapina,  diretta  sempre  sull’esteriorità.  Cangiala  casacca,  ma  sotto  la 
bandiera  medesima,  a forme  di  scuola  altre  forme  surrogarono,  non  dedotte  dal 
sentimento  proprio  e dalle  credenze  comuni,  ma  stereotipe  espressioni  di  concetti 


(1)  L’auteur  n'est  pat  de  ceux  qui  reconnaittaienl  à la  erilique  te  droii  de  quetlionner  le  porle 
tur  ta  phanlatie , et  de  lui  demander  pourquoi  il  a choiti  tei  lujel,  troyé  Ielle  couleur , cueilli  à lei 
arbre,  puiti  à Ielle  touree.  ficco. 

(2)  Fra’ migliori,  molti  del  Monti,  le  lezioni  di  Fanne! , di  Villemaio,  di  Gn'uol  ccc. 
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mal  determinali;  presunsero  farsi  novatori  col  risuscitare  credenze  non  solo  ca- 
dute, ina  bcIT.ile;  magia,  gnomi,  spettri;  o raccontano  il  medio  evo  senza  la 
tede  che  n’era  vita.  Quanti  drammi,  cristiani  di  soggetto,  liberi  di  testura,  al  fondo 
hanno  solo  stoicismo  e fatalità;  non  (juella  lolla  del  beue  e del  male,  quella  fu- 
sione di  colori,  quel  conflitto  dei  principj,  quell'energia  elio  nun  esclude  la  tene- 
rezza, quel  peccato  che  si  riscatta  coll'elevata  aspirazione  ! Quanti  romanzi  elio 
ritraggono  la  vita  d'un  solo  o di  pochi,  l'accidente  non  il  vero  costante,  una  so- 
cietà ristretta,  credenze  personali , anziché  a soavi  emozioni  attaccare  lezioni  di 
virtù!  Conosciuta  la  potenza  della  natura,  si  pretese  il  sentimento  di  essa  attin- 
gere dai  libri,  senza  aver  provato  col  secolo  le  grandi  gioje  e i grandi  patimenti, 
i quali  per  le  anime  robuste  sono  come  le  eccèlse  montagne,  da  cui  scorgono 
l’intero  (lume  della  vita.  Nella  lirica,  con  parole  nuove  e con  minor  pretensione, 
si  espresse  la  medesima  maniera  di  afTetti;  i migliori  ranlarono  la  patria,  invece 
degli  amori,  ma  coll’ira  e col  micidio.  Pure  la  lirica  domanda  convinzioni  pro- 
fonde e credenze  comuni;  mentre  invece  il  dubbio  rode  i cuori,  e la  ragione  indi- 
viduale travolse  nell'anarchia  le  anime  potenti;  laonde  gli  scrittori  bestemmiano 
o piagnucolano , secondo  che  natura  e i primi  casi  li  disposero  a guardare  la 
vita  da  commedia  o da  tragedia.  Pertanto  prevalgono  la  satira  e l’elegia,  compo- 
sizioni proprie  di  tempi  in  cui  l’esercizio  del  pensiero  è divenuto  passione  e tor- 
mento. Ma  elegie  e salire  vengono  alimentale  di  accidiosi  piagnistei,  di  una  ge- 
nerosità triviale,  e di  dottrine  politiche  teoricamente  frivole  e praticamente  peri- 
colose ; senza  conoscere  che  l'aspirazione  a sempre  più  elevato  miglioramento,  a 
quella  verità  che  si  dice  ancora  sconosciuta,  ma  che  è creduta  esistere,  e che  nou 
si  befla  neppur  quando  se  ne  dubita,  è la  fonte  più  copiosa  di  liriche  ispirazioni, 
perchè  partecipa  dell'Infinito;  e che  il  maggior  premio  per  un  autore  è l’aver  de- 
stala ne’  cuori  una  scintilla  d'amore.  Altri  all'opposto,  abusando  di  questo,  dile- 
guano nel  misticismo  e nel  panteismo;  dottrine  che  mai  non  potranno  divenire 
universali,  perchè  repugnanti  al  senso  comune. 

L'aspetto  della  decadenza  umana  cagiona  melanconia:  bene  sta;  ma  ora  vuoisi 
accumulare  dolori;  se  prima  si  pargoleggiava  in  quella  rosea  poesia  clic  almeno 
era  (come  disse  un'illustre  donna)  la  possessione  momentanea  di  ciò  che  l'anima 
desidera,  ora  si  fu  lusso  di  solfercuze;  dopo  esauste  le  fonti  dei  patetico,  si  va 
attingerlo  in  situazioni  violente,  a raccogliere  emozioni  strazianti  dalla  coltrice 
del  peccato  e a piè  del  patibolo.  Coleste  interminabili  querimonie  non  sono  la 
rivolta  sublime  del  Prometeo  contro  la  liruunide  degli  Immortali,  ma  conseguenza 
di  quella  fiacca  educazione  che  non  lascia  se  non  il  pusillanime  coraggio  di  la- 
mentarsi e di  esclamare;  sono  la  debolezza,  rivelata  dalla  preponderanza  del 
pensiero  e della  parola  sovra  l’azione. 

Perfino  il  sentimento  religioso  prese  or  la  tonaca  monastica,  ora  un  gergo 
teosoflstico:  per  tacere  quelli  che  Cristo  e Santi  riprodussero  sotto  sembianze 
materiali,  non  come  rivelaineuti  del  nodo  fra  le  visibili  e le  invisibili  cose,  il 
quale,  mostrando  la  presenza  e la  continua  azione  di  Dio,  reca  a contemplar  il 
generale  e l’idea,  anziché  i rapporti  individuali  e il  lato  pratico.  Porse  in  nessun 
paese  l’ispirazione  religiosa  valse  quanto  in  Italia,  ne’  due  libri  che  più  il  inondo 
conobbe  e più  il  cuore  rimunerò,  uno  di  miserie  Unte,  uno  di  reali.  La  conclu- 
sione d’entrambi  è Perdonate. 

Quando  lo  spirito  rivoluzionario  dirugge  solo  e non  crea  , solletica  al  riso, 
non  eleva  all’entusiasmo  ; quando,  nella  mancanza  di  credenze  comuni,  non  si 
cercano  la  persuasione  e il  consenso,  ma  soltanto  disannojare,  sopire,  dilettare  ; 
quando,  con  anelito  industriale,  non  si  cerca  più  che  la  guadagnerà,  poco  è ad 
aspettare  una  poesia  vera.  £ppuf  morta  essa  non  è;  no,  finché  Dio  non  cangi 
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ie  leggi  dell'organismo  umano;  giacché  la  poesia  è l'elemento  più  intimo  della 
nostra  natura.  La  fanciullezza  delle  nazioni  come  degli  uomini  é tutta  sentimento 
e fantasia;  onde  la  poesia  sente,  non  riflette;  tutta  immagini,  individualità:  e 
quasi  a’  suoi  lanci  sia  piccolo  questo  mondo,  di  cui  sol  una  parte  conosce , span- 
desi  in  uno  di  misteri  e di  prodigj,  fantastico,  eppure  rappresentato  in  modo  pal- 
pabile. Perdendo  l'ingenuità,  cambia  modo  la  poesia;  altre  forme,  altro  linguaggio 
adotta , ma  non  cessa  per  questo.  Oggi  il  poeta  dev'essere  voce  delle  nazioni;  e, 
come  la  colonna  di  fuoco  nel  deserto , camminare  avanti  ai  popoli  per  segnarne 
la  via  verso  la  terra  promessa  dell’ordine,  della  morale,  dell'onore.  Il  buon  gusto 
che  è tanta  parte  dJ  buon  senso,  alla  fine  ripudia  le  opere  del  vizio;  e nell’as- 
soluto disaccordo  delle  teorie,  tutti  convengono  quanto  al  fondo  delle  idee  mo- 
rali ; sicché  su  queste  deve  appoggiarsi  cbi  aspira  all'universalità;  flagellare  la 
misantropia,  l'accidia,  l'indifferenza  ; dipingere  il  vizio,  ma  per  farlo  odioso;  in- 
sinuare ia  generosità,  l'abnegazione,  la  carità;  non  portare  aii’odio  ma  alla  be- 
nevolenza, non  agli  sconforti  ma  all’azione;  rinobilitare  l'amore  fra  l’egoismo; 
risuscitar  l’entusiasmo  del  vero  e delia  virtù  in  un  secolo  in  cui  i giovani  si  de- 
solano di  non  poter  nulla  operare  di  generoso,  e insieme  cianciano  che  nulla  v'ab- 
bia di  generoso;  ringiovanire  la  potenza  dello  spirito  fra  le  vertigini  prodotte 
dal  calcolo  degl’  interessi , dalla  intolleranza  dei  partiti,  dalla  prepotenza  della 
spada  e delle  amministrazioni. 


CAPITOLO  TR1UES1MOQUARTO. 

Scienze  storiche. 

Della  storia  abbiamo  tanto  ragionalo  nel  farla,  e nel  riprovare  o imitare  i 
nostri  predecessori,  che  poco  ci  rimane  a soggiungere.  Quella  oratoria,  che  si  tesse 
di  frasi,  cerca  l'effetto,  badasi  alla  descrizione,  alle  arringhe,  all’antitesi,  non  può 
più  usurpare  tal  nome,  e va  tra  i frutti  dell'amena  letteratura,  ormai  abbando- 
nata del  tutto,  fuorché  iu  Italia.  Al  drammatico  degli  aulichi  or  vuoisi  surrogare 
la  filosofia;  e questa  e le  arti  e le  lettere,  come  la  politica,  s'innamorarono  dei 
fatti,  e conobbero  che  si  doveva  non  acconciarli  alle  teorie,  ma  rispettarli,  appu- 
rarli, collocare  ciascun  avvenimento,  ciascun  personaggio  nel  posto  approprialo. 
Lo  spettacolo  di  tanti  casi,  e il  cozzo  violento  delle  idee,  delle  razze,  delle  classi, 
menarono  a conoscere  e valutare  i passati  ; ad  escludere  quello  spirito  iracondo 
che  condanna  tutto  ciò  che  trascende  l'angusta  sua  intuliigenza;  ad  interpretare 
il  mondo,  non  chiinerizzurlo:  si  volle  esame,  analisi,  sincerità;  non  cercar  nella 
storia  armi  ed  allusioni;  non  voler  correggere  la  Previdenza  ; nou  ad  epoche  di- 
versissime imporre  foratole  affatto  simili;  non  contentarsi  dell’aneddoto,  quasi 
la  vita  del  genere  umano  sia  un  lavoro  senza  continuità  ; ma  nella  persuasione 
che  i molteplici  avvenimenti  possono  riferirsi  a poche  cause  supreme,  applicare 
il  passato  al  presente  e all'avvenire,  conciliare  l'utopia  all’empirismo  coll'illumi- 
nare  le  grandi  quistioni,  fatte  nascere  dal  successivo  sviluppo  delle  società. 

La  storia  nel  secolo  antecedente  aveva  ingannato,  ancor  più  che  corrotto;  e 
il  popolo,  ignorandola,  non  potè  coll'esperienza  temperare  l’impelo  rivoluziona- 
rio die  precipitava  verso  l’avvenire  fra  ruine  e sangue.  Dappoi  seriamente  cer- 
candola, trovò  che  la  liberta  è cosa  antica,  nuovo  l’assolutismo;  e durevoli  essere 
quelle  istituzioni  soltanto  che  si  fondano  sopra  le  antiche , cioè  che  sponta- 
neamente si  generano  dall’indole  dei  popoli  e dalle  evoluzioni  progressive. 
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Chi  conosce  che  la  storia  vive  di  libertà  , non  maraviglierà  se  alle  grandis- 
sime imprese  della  Rivoluzione  c alle  inagnilìchc  di  Napoleone  mancarono 
degni  narratori  in  tempo  che  si  stava  paghi  alle  generalità  sbiadite  del  secolo 
precedente  , senza  più  averne  l’ira  demolitrice.  Ligio  alla  scuola  vecchia , che 
amava,  temeva,  lodava,  vilipendeva,  anzi  che  faticarsi  a comprendere,  Lacretelle, 
col  racconto  compassato  e a quadri , ornalo  talvolta  fin  al  gonfio,  non  cura  le 
fonti;  vagheggia  la  pompa  esterna,  la  eleganza  sonora,  anziché  penetrare  al  fondo 
della  società;  serbando  degli  Enciclopedisti  il  tono  sentimentale  e i rancori,  non 
conosce  il  gran  movimento  sociale,  non  le  corrispondenze  dei  gabinetti,  e nello 
stile  manierato  rivela  che  mancò  di  paragonare  i fatti.  Con  più  studio  Michaud 
descrisse  le  crociate  ; ma  nell'accademica  regolarità  svisa  gli  originali,  e fa  di 
esse  nella  storia  quel  che  il  Tasso  nel  poema  ; soppresse  le  particolarità  caratte- 
ristiche, e rise  d' una  credulità  che  pur  avea  mosso  l'intero  mondo.  Sismondi 
dissertava  colle  idee  del  proprio  tempo  ; ma  non  si  diede  il  tristo  piacere  di  to- 
gliere alla  gioventù  l'incanto  delle  magnanime  cose,  e pel  primo  spogliò  la  storia 
francese  dal  falso  colore  convenzionale.  Ginguené  compilò  il  Tiraboschi,  alle  di- 
spute cronologiche  surrogando  l'analisi  di  libri  o troppo  importanti  perchè  essa 
basti,  o troppo  inutili  per  meritarla;  vi  spruzzolò  qualche  sale  irreligioso,  e così 
formò  la  storia  letteraria  che  si  raccomanda  alia  gioventù  italiana.  Ed  è sciagura 
che  la  6loria  del  paese  che  sta  a capo  del  catiolicismo,  debbano  i Francesi  e vo- 
gliano gl’italiani  raccorla  da  due  che  il  cattolicisino,  non  solo  avversarono, 
ina  non  intesero. 

Rannodato  colla  pace  il  corso  delle  nazionali  tradizioni , la  gioventù , insor- 
gente contro  la  letteratura  cerimoniosa  dell’antico  governo  e la  sbiadita  dell'Im- 
pero, volle  restituire  alla  storia  come  al  dramma  la  verità,  la  vita,  il  movimento, 
sbandendo  l’uniformità  scolastica,  i tipi  di  convenzione,  la  personalità  dell'au- 
tore, la  mescolanza  del  presente;  si  rimise  ad  osservare  i fatti,  i tempi,  l’uomo, 
il  paese,  non  più  soltanto  i libri;  e credette  adempisse  meglio  le  condizioni  del- 
l’arte quella  narrazione  che  più  al  vero  somiglia. 

Allora  il  lavoro  intorno  alle  antichità  francesi,  cominciato  insignemente  da 
oziosi  frati,  e abbandonato  dai  fervorosi  patrioti,  venne  ripiglialo  con  pazienza 
minore,  ma  più  intelligenza.  Nei  primi  anni  della  Rivoluzione,  Bréquigny,  avanzo 
dei  padri  Maurini,  pubblicava  cinque  volumi  di  documenti,  ove  dissertando  sui 
Comuni  e sui  borghesi,  mostrava  aver  inteso  il  problema  delle  libertà  municipali 
del  medio  evo,  e il  mescolarsi  di  avanzi  romani  colle  conquiste  fatte  dalle  nuove 
plebi  insorgenti;  e sebbene  tali  conquiste  non  riconoscesse  se  non  in  quanto  au- 
tenticate da  regie  concessioni,  avviava  però  a trovare  le  origini  del  terzo  stalo,  in 
un  modo  che  ai  Rivoluzionarj  sarebbe  piaciuto,  se  di  libri  avessero  potuto  occu- 
parsi, o credulo  che  libertà  si  trovasse  in  libri  di  frati.  Incoraggiata  da  lui , ma- 
dama Lézardier  (1)  pretese  lasciar  parlare  i testi:  ma  questi  mutili  e ravvicinali, 
parlano  a grado  dell'autrire,  la  quale  del  resto  sopprime  quanto  vi  trova  di  rile- 
vato e caratteristico.  Ripudia  essa  ogni  avanzo  di  istituzioni  romane,  cui  detesta 
perfino  in  Carlo  Magno;  e autori  della  nuova  civiltà  pajonle  i Franchi,  il  cui  ele- 
mento di  libertà  trionfa  del  despotismo  imperiale , opprimendo  e sterminando  i 
Galli  per  rigenerarli.  , 

Montlosier,  sotto  i Borboni,  pubblicò  una  storia  Della  monarchia  francese , 
che  media  fra  i sistemi  di  Montesquieu,  Dubos,  Mably,  Boulainvilliers , nega  la 
conquida  nel  v secolo,  la  ammette  nel  mi,  e riprova  i Comuni  e i re  che  moz- 
zano i diritti  alla  nobiltà.  S'accòrse  dunque  che  il  popolo  antico  lottava  col  nuovo; 


(I)  morie  dei  loie  politù/uei  de  la  monarchie  frantaiee,  (790. 
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ma  parteggiando  pei  Franchi , cioè  i nobili,  i privilegiati,  secondava  il  riflusso 
antirivoluzionario.  Soluzioni  opposte  recarono  altri , presentando  la  Rivoluzione 
come  un  conflitto  tra  vincitori  e vinti,  ma  dove  i plebei  si  giuriavano  d'essere 
gli  antichi  viuli,  perchè  adesso  si  trovavano  vincitori.  Agostino  Thierry  fa  emer- 
gere la  libertà,  non  da  concessioni  di  re,  ma  dullo  sforzo  degli  artigiani  che  fon- 
dano i Comuni  ; e cosi  ricongiunge  la  generazione  presente  colle  preterite  inno- 
minate. Questo  concetto  studiò  egli  in  due  fatti , che  rappresentano  un'  identica 
rivoluzione:  l'assidersi  delle  razze  germaniche  sul  suolo  della  Gallia,  e tpiel  dei 
Normandi  in  Inghilterra-,  ultima  conquista  di  Barbari.  La  novità  del  pensiero , 
la  venerazione  meritala  da  queirillustre  soffrente,  che,  perduti  quasi  tutti  i sensi, 
conserva  l'ostinaziooe  della  volontà;  l’appoggio  che  ne  veniva  al  corrente  libera- 
lismo, non  lasciarono  osservare  se  in  quel  sistema  non  fosse  attribuito  troppo 
alle  razze,  quante  quistioni  lasciasse  irresolute,  e come  gli  nuocessero  i pregiudizj 
irreligiosi  (1)  e I odio  alla  costituzione  inglese,  perchè  su  quella  parea  ricalcata 
la  francese. 

Guizot  cominciò  a scrivere  quando  gli  Enciclopedisti  non  aveano  ancora  per- 
duto gl’incensi;  onde  li  rispetta,  e in  una  ristampa  di  Gibbon  lo  confuta  alcun 
che,  ina  con  ogni  riguardo:  del  resto,  senz’odio  nè  entusiasmo,  applica  la  filosofìa 
eclettica  e il  senso  comune  alla  storia;  cerca  le  generalità  in  quel  medio  evo,  in 
cui  non  si  solca  vedere  che  scompiglio;  vi  discerne  le  cause  della  composizione 
e ricomposizione  sociale,  e l'efficacia  dell'ordinamento  ecclesiastico.  Per  lui  civiltà 
è il  simultaneo  sviluppo  dello  stato  sociale  e dell’  intellettuale  nell'intima  con- 
giunzione delle  idee  e dei  fatti.  Oggi  la  scienza  è fondata  sui  fatti,  e principio  do- 
minante nell'odierna  civiltà  è la  scienza,  o il  movimento  delle  idee  ( Dottrinarj ). 
Comunque  imperfette  , quelle  lezioni  hanno  contribuito  ad  allargare  gli  storici 
intendimenti,  e mostrare  come  l'uomo,  per  impulso  della  forza  e delle  credenze, 
aspiri  ad  uno  stalo  sempre  più  compiuto,  dove  sia  arbitro  di  sviluppare  l’intelli- 
genza, i sentimenti,  l'attività. 

Sciaguratamente  però  la  storia  ba  dovuto , come  tutto  il  resto,  assumere 
l’aspetto  deli'improvisazione  e della  polemica,  e le  opere  che  più  in  Francia  le- 
varono rumore  sono  o lezioni  che  si  suppongono  ispirate  dall'uditorio  e raccolte 
dallo  stenografo,  o lettere,  o articoli  di  giornali  : lo  che  scusa  l'irriflessione  e le 
mancanze,  e toglie  quella  fiducia  che  non  può  fondarsi  se  non  sulla  meditazione 
e la  pazienza.  Scrittori  capaci  di  comporre  e ordinare  un’opera  estesa,  abbracciare 
un  sistema,  sostenerlo  per  molli  volumi  e con  interesse  e abbondanza  di  favella, 
sono  pochissimi.  Barante,  colla  Storia  dei  duchi  di  Borgogna , iniziò  la  scuola 
descrittiva;  lo  che  è una  forma  , non  una  novità  essenziale;  c molti  abusarono 
del  pittoresco.  Altri  applicarono  l'attenzione  a paesi  forestieri,  come  Villemain 
colla  storia  di  Cromwell , Guizot  con  quella  della  rivoluzione  e Armaod  Carrel 
della  controrivoluzione  inglese,  dettata  colla  maschia  semplicità  e lo  stile  corag- 
gioso di  uu  soldato:  ma  tutti  alludendo  alla  rivoluzione  francese  e ai  torti  della 
Restaurazione,  di  cui  designavano  la  caduta.  Thiers,  nella  Storia  della  Rivolu- 
zione francese , fu  il  primo  che  cessasse  le  bestemmie  contro  di  questa,  tendendo 
a giustificarla  col  mostrare  una  specie  di  fatalità,  per  cui  un  atto  deriva  inevita- 
bilmente dall’altro,  e gli  uomini  compiono  quel  che  portavano  il  tempo  o le  cir- 
costanze; sicché,  trascinali  nel  vortice,  perdevano  quel  libero  arbitrio,  che  è su- 
prema dote  della  nostra  natura.  Era  dunque  necessario  tanto  sangue;  v’era  colpa 
forse,  ma  delle  cose,  anziché  di  alcun  individuo:  e questo  cambiamento  di  giu- 
dizj  fu  adottato  dall'opposizione , la  quale  cosi  tornava  verso  il  secolo  sviti  ; e 

(()  (.’cMOipio  più  iobigoc  c Poffare  di  tuo  Tommato  di  Caolorberr. 
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s’avviò  questa  restaurazione  che  da  scusa  dovea  convertirsi  in  apoteosi,  e far  ado- 
rare i fatti  non  il  senso  comune  e le  leggi  morali , e aver  indulgenza  per  ogni 
delitto  ; donde  esitanza  negli  spiriti  e debolezza  nelle  anime. 

Thiers  non  si  diè  briga  de'  gabinetti  forestieri,  ma  meditò  i discorsi  della  tri- 
buna, ritrasse  al  vivo  l'avvicendamento  delle  fazioni,  e più  dislesamente  le  bat- 
taglie ; talché  i giovani,  che  per  lungo  tempo  s'informeranno  di  tal  epoca  su 
quelle' pagine  vigorose,  verranno  a credere  principale  ciò  che  fu  del  tutto  acci- 
dentale , il  movimento  guerresco.  L’opera  di  lui  sul  Consolalo  e l'Impero  non 
va  contala  fra  le  storie,  ma  fra  le  esercitazioni  amministrative;  oltre  lo  sropo  di 
rionorare  la  forza  e giustificare  ogni  atto  dell’eroe,  abbandonando  l’antico  con- 
cetto della  fatalità  e del  prospero  successo,  e preparando  nuovi  trionfi  al  genio 
delia  guerra. 

il  libro  di  Mignet,  più  conciso  ed  eguale , non  è eclissato  che  da  quello  del 
suo  amico.  La  Storia  parlamentare  della  Rivoluzione  francese,  di  Buche/,  e Roux, 
raccoglie  lo  stillato  di  quelle  insigni  dispute  sui  cardini  della  società,  e le  esa- 
mina con  vedute  che  il  mondo  non  ancora  accettò,  perchè  lo  avanzano,  il  rac- 
contare quei  fatti  colle  idee  monarchiche,  è voce  diretta  ai  morti;  è reato  sociale 
il  voler  divinizzare  io  spettacolo  più  abominabile  allo  spirito  umano  (cotne’Chatam 
dicea)  la  forza  spogliala  del  diritto,  siccome  si  fece  da  ultimo  in  storie  che  pro- 
sternano l'umanità  davanti  alle  are  di  Robespierre  e di  Danton.  A ciò  lasciossi 
condurre  dal  bisogno  d'applausi  perfino  Lamartine  nei  Girondini,  che  poi 
dal  bisogno  di  danaro  e di  giustificarsi  fu  ridotto  a raccontare  la  Rivoluzione 
del  48  • per  onorare  il  nostro  tempo  davanti  la  posterità  » ; e dove  mette  sem- 
pre una  frase  che  corregga  la  precedente,  affine  d’accarezzar  tutti  i partili  (1). 
Tulli  gli  schiamazzi,  tutte  le  declamazioni  egli  assorbe,  e trasforma  in  armo- 
nie; che  se  è inefficace  al  bene,  neppure  spinge  al  male,  ma  falsa  il  sentimento 
pubblico  col  qualificare  di  sbadataggini  i misfatti  sociali,  e d'eroi  i manigoldi. 

La  ricchezza  della  Francia  consiste  ancora  nelle  Memorie,  dove  fra  strani 
casi  e numerosi  attori,  ci  sono  date  impressioni  reali  se  non  giuste,  vive  se  non 
nuove.  Quelle  su  Napoleone,  che,  pubblicate  la  più  parte  gli  ultimi  unni  della  Re- 
slaurazioue,  erano,  come  lutto  il  resto,  un’opposizione,  lo  dipinsero  dal  lato  mi- 
gliore, ma  anche  più  debole;  giacché,  volendolo  contrapporre  ai  Borboui , lo  pre- 
sentarono da  buon  uomo,  famigliare,  spiritoso,  anziché  in  quel  ch'era  sua  gran- 
dezza, la  volontà  irremovibile  (8).  Le  più  importanti  vennero  da  Sanl'Elena,  per 
quanto  alterate,  perchè  dettate  a memoria  e a memoria  raccolte  , e talvolta  bu- 
giarde per  progetto , e variabili  perché  mularonsi  le  circostanze  e spesso  i ran- 
cori. Solo  nelle  Memorie  potranno  gli  avvenire  cercare  quel  che  nessun  contem- 
poraneo fu  ancora  capace  di  presentare;  un  mezzo  secolo  che  tante  volte  cambiò 
d'idolo  e di  nome;  una  munarcbia  Unita  sul  patibolo,  un'altra  cominciata  in  una 
sommossa  di  tre  giorni  e d'una  citta,  poi  scomparsa  in  un  parapiglia  di  qualche 
contrada;  una  nazione  incoronata,  tribune  sublimate  e riverse,  speranze  sbalzale 
dai  trono,  io  stesso  patibolo  eretto  a tentativi  opposti  ; prosperità  non  più  udite 
e non  più  udite  sventure,  poteri  che  si  abbattono  l'un  l’altro,  e condannati  non 


(I  ) La  Révolution  arnit  fatiguée  la  Frante  et  le  morie  relativo  a Napoleone,  ravvicinando  il  rarconlo 
monile  de  tee  débalt , de  set  convmltiim»  , de  tet  de*  medesimi  falli  in  modo,  che  l!un  narratori-  cor- 
grandeurt  et  de  tet  crime». ...  La  Frante  ètait  regga  Péltro.  Metodo  faticofiuiino,  e dal  «filale  le  più 
pamonée  pour  le  ditpotùme  d'un  toldal  de  genie;  volle  non  eacc  che  incerte//»  e di*|'croxionc  della  ve» 
jedit  gèn-c,  maitje  m'rxpliquc,  eie.  pag  viti.  Questa  rii».  Tiene  di  quest»  tintura  il  libro  di  Desviaiuis  , 
rivoluzione  ei  la  chiama  un  étèntmenl  inatlendu , | Eludei  critiquei  de»  historient  de  la  RHolulion 
doni  pertonne  n’etl  eoupable , doni  pertonne  n'eit  frantane , ou  Miti,  de»  hitloiret  de  celle  Hriotu* 
tnnoeenl.  /tori.  Parigi  <837. 

(2)  Schlosaer  a Eide  Ibrrga  comparò  le  infinite  me-  J 
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appena  stabiliti;  la  repubblica,  l’impero;  la  ristorazione,  un'altra  rivoluzione,  una 
nuova  repubblica,  che  appena  hanno  il  tempo  di  proferire  il  nome  loro  alla  chia- 
mata deH’umunita,  e passare. 

Questi  ultimi  anni  in  Francia  si  pubblicarono  a profluvio  storie  nazionali  e 
straniere.  Alcune  popularizzarouo  le  faticose  indagini  dei  Tedeschi;  altre  si  fecero 
organo  di  parlili,  per  morire  con  quelli;  troppo  spesso  un'inesplicabile  leggerezza 
trovasi  accinto  a erudizione  faticata  e a divinazioni  felici;  iu  generale  si  scostano 
troppo  dalla  sobrietà  che  alla  storia  à essenziale,  e piaciutisi  in  romanzesche 
particolarità  e in  voli  pindarici  che  stancano  lo  spirito  e scemano  la  fiducia.  La 
Storia  dei  dieci  anni  di  Luigi  Blanc,  allettativa  per  ostentato  amor  del  volgo  e per 
le  prospettive  socialistiche,  è sistematica  denigrazione  del  governo  crealo  dalla 
rivoluzione  del  lh50,  con  pertinace  calunnia  mosirandolo  inetto  quanto  ribaldo; 
svisa  latti  contemporanei  per  ridurli  a dimostrazione  di  alcuni  principj  sociali; 
raccoglie  le  passioni  e vi  dà  ragione,  com'è  facile  oguiqualvolta  non  s'abbiano 
a fronte  reali  di(Iiroltà.  Moutalembert , colla  Vila  di  sunt'  Elisabetta,  apri  un 
campo  nuovo,  dove  molti  si  gettarono;  ma  è di  pochi  l' interpretare  l' ingenuità 
delle  leggende  e delle  sante  tradizioni  in  modo  che  la  pielà  se  ne  giovi,  eppure  il 
mondo  non  se  ne  scandalizzi. 

1760-1837  Fra’  letterati  meglio  che  fra  gli  storici  è a riporre  Carlo  Botta  di  San  Giorgio 
nel  Canavese.  Narrando  l'indipendenza  dell' America,  della  quale  non  conoscea  uè 
gli  uomini  né  le  cose,  serbossi  dignitoso  perchè  senz’ira  e partito;  e perchè,  ancora 
diffidente  di  sè,  non  trinciava  a baldanza.  Collocatosi  in  paesi  ove  ceppi  non  uvea 
la  stampa,  per  ispirazione  de'  Borboni  scrisse  la  Storia  d'Italia  dal  1789  in  poi  ; 
indi  già  vecchio,  in  soli  quattro  anni,  quella  di  tre  secoli  pienissimi  d’eventi,  ad 
ogiiuao  de'  quali  sarehbonsi  voluti  anni  di  ricerche.  Ma  egli,  già  sicuro  delia  sua 
fama,  ne  fece  una  compilazione  retorica,  scarsa  per  le  cose,  nè  lodevole  per  le 
parole.  Secondo  lui,  il  medio  evo  è età  pasca,  scarmigliata,  da  cronicacce  di 
frali  e di  castellani  ignoranti;  un  misero  tempo , in  cui  le  promesse  e le  minac- 
ele della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale.  Vi  rimedia  in  parie  il 
gran  triumvirato  italiano;  poi  la  luce  si  effonde  mercè  della  grande  famiglia  dei 
Medici.  Come  da  questa  graudezza  venisse  la  schiavitù  d' Italia  non  ebbe  egli  a 
raccontarlo,  nè  mostrò  comprenderlo  ; ma  descrisse  le  miserie  e i pulimenti  inde- 
corosi dei  paese  dal  1554  in  poi.  Irato  alte  prepotenze  forestiere,  anche  ne' no- 
strali però  non  vede  eiie  vigliaccheria  e ferocia,  sinché  non  vengano  a soccom- 
bere ; nel  qual  caso  è sempre  largo  di  compassione , di  scuse , di  elogi.  L'  unica 
grandezza  rimasta  all’Italia  non  conosce;  i papi  considera  sempre  come  la  peste 
di  essa;  del  concilio  di  Trento  favella  in  celia,  come  il  Serpi  da  cui  copia;  nei 
frali  non  vede  che  oziosi  mascalzoni,  o scaltriti  gabbamondo.  Alla  flou  i prin- 
cipi , ispirati  dai  filosofi  e dai  Giansenisti , avviavano  a meravigliosi  progressi 
l'Italia,  quando  sopragiunse  un'orda  di  Giacobini,  guidali  du  un  fortunato,  il  quale 
con  sbagli  continui  vincea  tutte  le  battaglie.  E vigliaccheria  o ferocia  unicamente 
vede  il  Botta  in  tutta  la  Rivoluzione;  s'adira  alla  ghiotta  prepotenza  di  quelle 
amministrazioni  militari  e ai  pazzi  imitatori  delle  pazzie  francesi  : eppure,  a de- 
scrivere quegli  eflmeri  delirj  consuma  la  maggior  parie  della  sua  opera;  una  festa 
d’  un  giorno  o le  mattìe  d'un  esaltato  gli  rubano  lunghissime  pagine,  mentre 
sulla  creazione  d'un  regno,  meravigliosa  fin  ai  nemiri , trasvola  (1);  appena  sa 
che  un  esercito  italiano  combattesse  in  Germania,  iu  Spagna,  in  Italia,  in  Russia. 
Del  Buonapurle  parla  con  un'ira  che  somiglia  a disprezzo;  eppure  costui  dovea  pia- 


(I)  It  Collctta  vorrebbe  ebe  «documenti  delio  slato  d’un  popolo  fossero  non  le  ribellioni,  lo  guerre,  i 
dominj,  ma  le  leggi  docilmente  etvguitf  e ridotte  « coiritnzci* . SI.  Vili. 
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cere  al  Botta,  che  non  ama  gl'imperi  dimezzati,  cioè  quelle  costituzioni,  contro  le 
quali  mostrasi  accanito,  fin  ad  esclamare  che  in  Italia  le  nazionali  assemblee  sono 
pesti.  Sprezza  l'Italia,  eccetto  i Piemontesi;  sprezza  l'Europa  malia,  feroce,  mise- 
randa, e non  crede  che  paese  più  matto  di  essa  sia  stalo  al  mondo  ; sprezza  l' u- 
maniià,  nè  a perfezionamento  nè  a ragione  o compassione  crede:  Un  anelilo 
ferino  Fumana  razza  conserva,  e il  diavolo  la  trae  ; e pazzo  chi  vuol  seminare, 
tra  gli  uomini  odierni,  semi  salutiferi. 

Di  ciò  sarebbe  a domandargli  severissimo  conto,  se  in  lui  apparisse  quell'u- 
nità di  concetto  e di  sentimento,  che  rivela  un  autore  serio,  un  inteolo  ponderato, 
un'azione  efficace.  Ma  il  suo  bestemmiare  o beffare  è vezzo  di  scuola;  per  questo 
pincesi  degli  eventi  slraordinarj  e delle  orribilità,  come  più  pittoresche,  e in  tal 
caso  egli  non  sta  a vagliare;  si  dilata  ove  trova  materiali  già  disposti  : eccellente 
descrittore  delle  cose  esterne,  badasi  a lungo  su  marcie,  battaglie,  tremuoti,  fami  ; 
e mirabilmente  s'adagia  in  comodissime  frasi,  > il  fato,  la  fortuna,  ritirar  verso 
i principj  ».  Nessuno  vorrà  imparare  la  storia  d’Italia  da  lui:  ma  poiché  quel 
libro  sarà  sempre  raccomandalo  per  la  bellezza  del  dettalo  e la  varietà  della  frase, 
converrebbe  con  sobrie  note  avvertire  degli  errori  di  fatto  e delle  opinioni  illibe- 
ralissime , acciocché  gl'  inesperti  non  suppongano  sia  scritta  con  amor  del  vero , 
e studio  per  cercarlo,  critica  per  distinguerlo,  lealtà  per  esporlo;  acciocché  co- 
loro che  l'ammireranno  come  composizione  retorica,  non  vi  bevano  laute  falsità 
c tante  sconsideratezze,  che  diventano  pregiudizj  (1). 

Fuor  di  quesl'illustre,  l'Italia  poco  relribui  alla  storia  (2);  ed  è già  assai  se 
qualcosa  fece.  L’elocuzione  retorica,  lusingata  da  splendidi  esempj.  guastò  inge- 
gni, che  diedero  fiori  dove  se  n'aspettavano  frutti.  Un  discorso  di  Alessandro 
Manzoni  sulla  storia  longobarda  trapiantò  fra  noi  le  idee  francesi  sopra  la  con- 
quista e i rapporti  fra  vincitori  e vinti  ; sulle  quali  traccie  altri  ampliò  i lavori. 
Molti  si  occuparono  di  storie  municipali,  ma  pochi  con  novità,  nè  coll'intento  di 
cercare  nei  parziali  le  cause  o gli  esempj  del  movimento  generale.  Le  Raccolte, 
cominciate  il  secolo  antecedente,  si  proseguirono  con  miglior  intelligenza;  e sa- 
ranno la  miglior  condanna  a quei  troppi,  che  qui  adorano  tuttavia  le  intenzioni 
e le  ire  antiquate.  La  storia  dei  tempi  nostri  non  poteva  essere  scritta  qui , e 
mentre  ancora  non  ammutolirono  le  impressioni  personali,  i rancori  di  parte,  le 
sensibilità  di  famiglia,  i pregiudizj  di  classe;  ad  affrontar  i quali  vuoisi  un  co- 
raggio che  è raro , un  sacrifizio  che  è eroico , perché  tocca  a ciò  che  l’  uomo  ha 
più  caro,  la  propria  reputazione.  Una  che  levò  rumore,  è pasciuta  di  idee  o vec- 
chie o servili  o irose,  scostala  dal  popolo,  e senza  educare  gli  avvenire  nella 
scienza  del  giusto  e dell’utile  , nella  fratellanza  operosa  , in  cui  sta  tutta  l'italica 
speranza.  Ecco  perchè  al  giorno  della  prova  ci  troveremo  tanto  minori  di  noi,  c 
vagheremo  nelle  astrazioni  per  difetto  d'esperienza. 

Chi  questi  giudizj  trovasse  severi , ci  nomini  le  storie  da  cui  abbia  avuto  o 
lume  ali'  intelletto  o calore  al  sentimento  ; ' ci  dica  perchè  nessun  conto  fan  gli 
stranieri  delle  nostre,  o pregino  quelle  che  ebber  solo  disprezzo  dai  patrj  barbas- 


(4)  Scipione  Madri  nella  prefanone  olla  Verona 
illustrala  il  <732  scriveva:  • Chiunque  non  per 
migliorar  se  stesso,  nò  per  pruomo vero  il  pubblico 
bene,  ma  per  sola  curiosità  di  sapere,  e non  per  pre- 
vedere i pericoli  e i mali  ebo  la  rivoluzione  e il  cam- 
biamento delle  umane  cose  e dei  tempi  pnssooo  pro- 
durre , nò  per  mettervi  con  la  sicura  norma  degli 
esempj  provediraento,  ma  per  piacere  d'eleganza  e di 
stilo,  prende  alcuna  istoria  per  mano;  quegli  ne  ri» 
notizia  l’utilità  più  importaste,  non  ne  comprende  il 
prinripal  fine,  e dalla  maestra  della  vita  c de’  governi 


niente  maggior  beneficio  viene  a ritrarre,  ebe  da  una 
pittura  o da  una  musica  si  farebbe,  cioè  a dire  un 
pussaggero  c quasi  infruttuoso  diletto*. 

Non  ò dunque  novità  il  delitto  elio  i nostri  maestri 
apposero  a noi  di  aver  cercato  nelle  opere  letterario 
qualcos’altro  che  la  fedeltà  ai  precetti  e la  dilet- 
tazione del  bello. 

(2)  Quelli  che  ci  parvero  degni,  si  trovano  da 
noi  citali  e giudicati  nel  corso  di  questo  lavoro  : svtìso 
per  chi  ci  tacciasse  d’oblio. 
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sori  ; perchè  quivi  stesso  si  ricevano  cosi  negligentemente  i lavori  storici  nazio- 
nali, mentre  con  inconcepibile  leggerezza  si  traduce  ogni  miseria  che  sgorghi  di 
Francia  ; perchè  alcuni  sfacciali  o ignoranti  osino  asserire  il  falso,  addurre  lesti 
bugiardi , documenti  sformali , e ottengano  assenso  dai  giornali  e persino , re- 
putazione di  eruditi.  Italia  aspetta  ancora  lo  storico,  il  quale  la  metta  sulle  vie 
che  sole  possono  convenirsi  all'avvenire,  colle  maschio  melanconie  delle  anime 
profonde;  con  quel  coraggio  tranquillo  che  sa  dir  male  anche  delle  persone  e 
dei  parliti  ch'e’  venera;  e che  affrontando  i pericoli  della  sincerità  (maggiori  in 
paese  che  non  c’è  avvezzo,  e dove  la  tribuna  è riservala  ai  sofisti;,  non  guarda 
quali  simpatie  e quali  rancori  ecciterà;  non  teme  applausi  che  lo  faranno  calun- 
niare; non  la  persecuzione  dei  forti,  o la  denigrazione  de' gaudenti,  di  cui  è legge 
l’esagerazione  e vanto  un’astrazione  inappticata. 

L'Inghilterra  non  raggiunse  a gran  pezza  i sommi  del  secolo  andato;  e a 
quell’uno  di  cui  essa  si  gloria,  noi  abbiain  dovuto  mostrarci  rigorosi.  Il  positivo 
vi  soffoca  il  cullo  del  sentimento  , tanto  necessario  per  comprendere  il  passato. 
Gli  Annali  d' Europa  (1840,  9 voi.)  dal  principio  della  Rivoluzione  francese  sino 
al  1815,  dello  scozzese  Archibald  Alison  , son  notevoli  principalmente  pel  cir- 
constanziato raccouto  dei  dibattimenti  nei  parlamento  inglese,  scuola  di  chi  aspira 
ad  operar  sulle  patrie  fortune.  Tommaso  Carlisle  (1)  cbe  tanto  occupa  oggi  l'In- 
ghilterra, con  uno  stile  anglo-tedesco,  oscuro,  a formolo  e metafore,  misto  d’iro- 
nia e di  dramma,  racconta  le  maggiori  catastrofi  in  aria  bernesca;  e inaccessibile 
all'entusiasmo,  guarda  con  pietà  i meschini  attori  dell'Immensa  tragedia,  ch'egli 
distingue  iu  tre  alti,  la  Bastiglia,  la  Costituzione,  la  Ghigliotioa  (2). 

La  guerra  di  Spagna  offri  nobile  soggetto  alio  spagnuolo  conte  di  Toreno  ; 
meglio  efficace  se  più  breve,  e se  cercato  avesse,  più  l'intima  elevatezza  e profon- 
dità , che  non  la  forma  di  quegl’  insigni  suoi  predecessori , i quali  ritrassero  la 
maestà  della  vita  umana.  Ai  modi  classici  s’attenne  pure  Don  Manuele  Quintana 
nelle  Vite  degli  Spagnuoli  celebri,  prosa  semplice  , spigliata,  incalzante.  Ferdi- 
nando di  Navarrete  espose  le  avventure  de’  naviganti  spagnuoli,  ricche  di  docu- 
menti curiosi.  Alberto  Lista  di  Siviglia  lo  vince  in  profondità  di  valutazione  storica. 
Menzioneremo  pure  gli  Annali  dell' Inquisizione  fin  quando  fu  abolita  nel  1854, 
e la  storia  legislativa  della  Spagna  dalla  dominazione  dei  Goti  in  poi  ; come  anche 
mollissimi  documenti  del  passato.  Martinez  della  Rosa,  nello  Spirilo  del  secolo , 
diè  una  dipintura  politica  e OlosoQca  del  presente.  Giacomo  Baltnes , nel  Pro- 
testantismo comparato  al  cattolicismo  riguardo  alla  civiltà  europea,  fe  un  buon 
riscontro  all'opera  di  Cuizot. 

Lo  svedese  Lindberg  (3)  condannato  a morte , poi  scarcerato  per  grazia 
regia,  senza  che  il  castigo  o il  perdono  lo  frangesse , con  somma  libertà  giudicò 
il  regno  di  Bemadolte.  La  storia  primitiva  della  Russia  fu  insignemente  trattata  da 
SchlOzer  e Krug.  Molli  Russi  scrissero  delie  ultime  guerre-,  Bulgarin  un  prospetto 
storico,  statistico,  geografico,  letterario  della  Russia  (1857);  L'strajoiof  una 
storia,  ove  considera  la  Russia  Grande  come  il  punto  centrale  a cui  vanno  ad 
unirsi  necessariamente  la  Piccola,  la  Rossa,  la  Lituania. 

La  Germania  proseguì  con  coscienza  e perseveranza  i suoi  studj.  Dalla  col- 
tura francese  , a cui  erasi  fatta  ligia,  cominciò  a riscuotersi  al  tempo  dell'In- 
vasione napoleonica,  e per  mezzo  della  scuola  pubblicista  di  Arndt  e Jahn.  La 


(I  ) The  frenrh  revolution  a hietoryì  3 tal.  4840. 

(2)  Nessuno  aspetterebbe  di  seder  le  scene  di  quel 
gran  dramma  intitolate  — Ailrea  torna  tu  terra 
tema  «n  toldo  — Petizione  geroglifica  — / tac- 
chi m tento  — De  Draglie  dio  della  guerra,  ere. 


L'apertnra  degli  stati  generali,  abbiam  dato  nello 
Scb  iar  imenlo  A. 

(3)  Bidray  tilt  tveriges  hn  torio  efler  den  S »»o* 
t cmbtr  4840,  Stocolma  4839. 
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miglior  cognizione  del  diritto  pubblico  tornò  utilissima  alla  storia,  che  su  di  essa 
riposa;  e mercè  i lavori  di  Rttnde,  Danz,  Mittermajer,  e principalmente  di  Carlo 
Federico  Eirhhorn  (1) , si  dissiparono  molle  nubi  circa  i passi  successivi  della 
società  riguardo  al  diritto,  le  antichità  del  quale  furono  illustrate  relativamente 
ai  diversi  popoli.  Insieme  coi  soggetti  di  diritto  pubblico  e politico,  cercarono 
antichi  poemi,  leggende,  monumenti,  statuti  di  città,  di  vili, agi,  di  corpi  2 . Nel 
1812  i fratelli  Giaromo  e Guglielmo  Grimm  scopersero  il  poema  di  Hildebrand 
e L'debrand;  e questo  canto  nazionale,  applaudito  nella  reazione  d’allora,  divenne 
incentivo  di  studj.  Giacomo,  nella  Grammatica  tedesca  (1819),  pose  a parallelo 
quattordici  idiomi,  ricondotti  a leggi  uniformi;  poi,  nette  Antichità  del  diritto 
tedesco  (1828),  da  autori  antichi,  da  codici  barbari,  da  carte,  deduce  la  legisla- 
zione primitiva  delle  genti  alemanne;  infine,  colla  Mitologia  tedesca  (1835), 
compì  la  ricostruzione  del  mondo  germanico.  Guglielmo,  nelle  Ricerche  sui  Rutti 
(1821),  attestava  la  scrittura  alfabetica  fra  i Tedeschi  antichi  ; e,  nella  Tradi- 
zione. eroica  (1829),  raccozzava  una  grand’  epopea  nordica  , della  quale  i Niebe- 
lunghi  non  sarebbero  che  un  episodio.  Intanto  Gans,  Phillipps,  Klenze,  Zòpfl, 
Wailz  approfondivano  il  diritto  germanico  , e vi  trovavano  i fondamenti  mede- 
simi che  in  quello  di  Roma,  di  Grecia,  dell'India;  le  illustrazioni  che  alle  anti- 
chità scandinave  recavano  Rask  e Geyer,  rifletteano  nuovo  lume  sulle  tedesche 
e sulle  migrazioni.  Molti  però  dall'erudito  patriotismo  furono  sviati  sino  a dipin- 
gere come  eroi  compiti  quei  Genserichi,  A lancili,  Odoacri,  e invidiabile  la  gran- 
dezza selvaggia  della  stirpe  germanica  prima  che  l’invasione  romana  e il  cristia- 
nesimo la  stornassero  da  quel  libero  svolgimento  delle  proprie  facoltà,  rhe  forse 
sarebbe  riuscito  superiore  alla  civiltà  di  Atene  e di  Roma.  Altri  la  disordinata 
condizione  condusse  a portar  nella  storia  uno  scetticismo,  che  non  risparmiava 
tampoco  i fatti  più  influenti  sopra  l’umanità. 

Sullorme  di  Gatterer  si  posero  Heck,  Eichhorn  , Spittler  che  fe  la  storia  ec- 
clesiastica e degli  Stali  europei  : Wollmann  e Menzel  continuarono  la  storia  del 
mondo  di  Becker  con  maggiore  solidità,  superati  da  Schlosser  per  cognizioni  di 
fatti  ed  elevato  veliere  (5'.  Le  idee  filosofiche  e i giudizj  politici  dibattuti  da 
POIitz,  Hapfer,  Mayer,  De  Eggers,  Jenisch,  Gruber,  Carus,  Breyer,  Luden, 
Schneller....  fui  otto  raccolti  da  Heeren.  Rotteck  , nella  Storia  universale  tante 
volle  ristampata , raffronta  la  sorte  dei  popoli  al  diritto  naturale  e alle  riforme 
politiche,  cioè  agl’interessi  della  libertà  e del  bene  pubblico;  ma  secco  e con  assai 
pregiudizj.  Ed  egli  e Dahlmann  sostengono  i troni  ereditarj  , ma  ron  assemblee 
deliberanti.  Molli  trattarono  del  medio  evo  (4),  Wilken  delle  crociale  , Rarieke 
de’ popoli  germani  e tedeschi  del  xvi  e xvii  secolo-,  Raumer  degli  Hohenstaufen 
e dell’Europa  dopo  il  secolo  xvi.  La  storia  moderna  fu  esposta  da  Saaifeld,  Hor- 
mayr,  Mùnrh;  da  molli  la  Rivoluzione  e gli  avvenimenti  contemporanei.  Gli 
Annali  europei  dopo  il  1795,  pubblicati  da  Posselt  (-1804)  fondatore  della 
Gazzetta  universale  d’ Augusta,  e soppressi  dalla  dieta  del  1852,  meritano  men- 
zione come  documenti  storici  ; e così  la  Cronaca  di  Venturini,  la  Minerva  , il 
Giornale  storico  e politico  di  Buchulz,  la  Notizia  remota  del  mondo  di  Mallen, 
le  Mescolanze  sullo  stato  più  recente  del  mondo  di  Zschokke,  seguile  dalle  Tra- 
dizioni sui  tempi  nostri. 


(4)  Storia  del  dirillo  pubblico  e privato. 

(2i  basta  nominare  i «lue  Nrhl'grl,  Ti«*ck,  Górre*, 
Von  dcr  iiefttn  . Ihietn  . b-ncke.  I. neh. min  , Wal- 
kcrnngel,  e altri;  la  Storio  della  letteratura  poe- 
tica, di  Gcrvinus  (4835i.  che  poi  si  buttò  ai  libelli, 
* sostenne  4o  sciama  di  llougc  ; il  corso  di  Wacblcr 
stilla  Storta  della  letteratura  n ottonale  nel  medio 


ero  (1830).  Singolarmente  notevoli  sono  gli  accora* 
Imititi  Monumenta  «li  Enrico  Perl*. 

(3)  Compendio  di  ttoria  unirenale  del  mondo 
antico,  voi.  ix  ; Storia  del  mondo , raccontala  nel 
tuo  irniente , sol.  Tl,  nella  quale  entrano  gli  avveni- 
menti del  XIV  e xv  scroto;  e Storia  dei  ivlll  icmlo. 

(4)  Tom.  Ili , psg .29. 
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Michele  Schrnidt  (1785  e scg.)  nella  voluminosa  Storia  de'  Tedeschi  manca 
di  solidità  e d'estesi  giudizj,  coinè  Krause,  Risbeck,  Heinrich,  Westenriedcr,  co- 
niuui]ue  in  nlcuue  parti  lodevoli.  Ma  dopo  la  reazione  contro  il  despotismo  na- 
poleonico, non  si  cercò  più  soltanto  la  successiva  evoluzione  della  bizzarra  costi- 
tuzione dell'iinpero  e la  genealogia  de’  regnanti;  sì  bene  la  vita  del  popolo  sotto 
i varj  suoi  aspetti,  donde  nacque  lo  spirito  della  nazione  tedesca.  La  storia  di 
Volfango  Menzel  spira  odio  contro  i Francesi  in  una  narrazione  viva,  ma  decla- 
matoria. L’esagerazione  putriotica  trae  il  verboso  Luden  a veder  lutto  perfetto. 
Pfister,  che  nella  storia  della  Svevia  è ricco  di  fatti  e di  buono  spirito,  non  cosi 
tiene  riuscì  in  quella  de'  Tedeschi,  ove  bada  specialmente  all'insegnamento.  Non 
v’ha  città  che  non  abbia  il  suo  storico;  anzi  fino  villaggi  e castelli  e corporazioni, 
(’iiusto  M user,  con  quella  di  Osnabruck,  esercitandosi  su  piccolo  paese,  volse 
primo  le  ricerche  verso  il  diritto  nazionale.  La  storia  della  Federazione  svizzera, 
cominciata  da  Giovanni  Mùller  con  paziente  esame  delle  fonti , ricchezza  d’idee 
e nobile  amore  delle  libertà,  e continuata  da  Monard  e Guillemin,  fu  da  ZschoRke 
resa  popolare,  come  quella  di  Baviera.  La  storia  dell’Ansa  di  Sarlorius,  quella  di 
Prussia  del  Voigt  e di  I anzizoll  , quella  dell’  origine  de’  varj  Stati  germanici , 
quella  della  formazione  delle  Leghe  libere  del  medio  evo  di  Korlum,  e altre 
assai,  rivelano  la  condizione  generale  delle  città  o d’alcune  in  particolare. 

L’antichità  interpretarono  insigni  archeologi  (1),  e massime  i due  Niehuhr 
danesi,  uno  de’  quali  rivelò  l’Arabia,  l’altro  la  prisca  costituzione  romana.  Nou 
v’è  gente  forestiera  o tempo  che  non  sia  stalo  tolto  a esame  de’  Tedeschi  (2); 
ogni  disputa,  o arte  o invenzione  n’ebbe  illustrazioni;  e nelle  monografie  meri- 
tano la  prelazione,  che  va  ai  Francesi  nelle  Memorie  (3).  La  storia  ecclesiastica 
ha  particolare  importanza  dove  tuttodì  si  trovano  a fronte  università , popoli, 
leggi  di  confessione  diversa  4).  Più  prepararono  materiali  storici  e diplomatici , 
c la  cognizione  ne  è ajutata  da  Regesla,  dai  quali  son  posti  alla  mano  dello  sto- 
rico tutti  i falli  memorabili  d’un  tempo,  d’una  famiglia,  d’un  paese.  Se  alcuni 
perdonsi  in  minuzie  per  affezione  municipale  c per  gusto  delle  curiosità  archeolo- 
giche, tocca  agli  storici  generali  il  vagliare.  Lo  spirito  fantastico  e sistematico  fa 
che  talvolta  il  valore  positivo  di  ricerche  laboriosissime  sfumi  in  astrazioni  e 
idealità. 

Gli  studj  orientali,  che  già  nel  secolo  precedente  vedemmo  divenire  ricchis-  Orienii 
sima  fonte  storica , ingrandirono  quando  la  pace  ebbe  ripristinate  le  comunica-  l 2 * * 5“nM> 


(1)  Hernc,  Winrkrlmann,  Meincra,  Manso,  Rfckh,  censo  III  ; V<MGT,  Vita  di  Gregorio  VII  ; Kortrif, 

Hot  t igei*  • Wolf,  Tliurscli,  Vou,  Civuitcr , Otlfried  Vita  di  Federerò  /;  Bòttig*h  , Fnriro  il  Leone; 
Mttllrr,  Emetti,  Hulmoun,  Grober,  lekcit,  Wacbs-  j Ppister,  Vita  d'alcuni  principi  del  WUrlembrrg ; 
molli..,,  i Ascii bacii  , Vita  dell' im taratore  Sigismondo; 

(2)  I>en,  Scbrockh,  Le  Brcl  trattarono  li  tlorla  iti-  MARCI,  Vito  Hi  Francesco  di  Sirkingen  ; bUClMLZ, 
lica;  St  hmidt.  Aschbach  e Fessi  er  la  spagnuola;  la  Storia  di  Frrdinando  I ; HaLlil  , Aln natio  ; 
portoghese  Gibnucr;  In  Francese  Scliròekh , Mentri,  Prkiss,  Vita  di  Federico  II  di  /Rustia.  Uroebaus  N 
W ni  Ima  ri  n ; l'inglese  Sprcngcl . Woltmaon  , Ilei#»  cominciò  mi  4 8 1 G / Contemporanei , che  tono  bio- 
rich  ; In  scandi  turni  Schlòzer.  Ruhs,  Mone,  Gràtcr,  grafìe:  altre  multe  opere  citammo  man  mano. 

Gcbhardi , Sulim  , Wagner  , Hullmnnn  ; la  russa  j 

Schlò/er.  Moller,  Evers,  Siorch,  (lacmeislcr;  la  pò-  (4)  Fra  le  molte  nomineremo  Ncander,  Hasa. 
lacca  Jckel,  Spazier,  Wagner,  Rrohm;  In  ungherese  Alzog,  che  nella  nrefg  rione  dò  un  buon  giudizio  dc! 
Gebbitrdi , Engel,  Fcssler;  la  grrca  nindernn  Fai-  prcderetsvri  ; Stnlherg  continuato  da  Keif,  dote  il 
lcnmcycr,  Thirrseb,  S hlostcr,  \\ilken  ; la  prussiana  40  enliimr  giunge  soli*  all’anno  4452;  Raierkxmp, 
kolzebue  ; l'austriaca  Hortnayr,  Co  he I I>»t  Me\ oert,  Ranscher,  Hitler,  Riffel , Dòllinger,  e alcuno  uinno- 
Lirhnnuski;  l’inglese  Dahlmann,  che  ultimamente  de-  grafìe  di  somma  impoi  tanta.  Vedi  HottbCK,  «Osser- 
scrUsel.i  rivoluzione  di  Francia  ccc.  Hecrcn  rd  lickert  tuzioni  sull’andamento,  il  carattere  e lo  stato  pre- 
diressero (18U9)  una  collezione  di  s'orie,  che  prosegue  sente  degli  siuiij  storici  in  Germania»,  nei  Mém.  de 
ancora.  l'Académie  rogale  dee  Sciences  murales  et  poUli- 

(5)  Citiamo  FcitCì,  Vita  di  Federico  II  impera-  qua  de  l' Inililul  de  France.  Salanti  élrangers  , 
lore , e di  Lodovico  il  Pio;  Hubtbr,  Vita  d'inno-  ' T.  I. 
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rioni  fra  i dotti.  Schultens  (1)  avea  pel  primo  professato  che  a ben  conoscere  la 
lingua  ebraica  bisognava  ricorrere  alle  altre  semitiche,  specialmente  all’arabica. 
Nel  1810  Sucy  pubblica  la  sua  Grammatica  araba-,  e mentre  in  prima  la  mi- 
gliore, ch'era  quella  di  Tommaso  Erpenio,  in  poche  pagine  spacciava  la  sintassi, 
Sacy  vi  dedicò  un  intero  volume,  colla  forte  analisi  agevolando  la  conoscenza 
intima  dell’  ebraico,  del  caldaico , del  siriaco.  Guglielmo  Jones  considerò  la  let- 
teratura orientale  come  un  immenso  complesso,  destinato  ad  esser  base  alla  storia 
deU'umanità,  e di  cui  ciascuna  parte  servirebbe  a rischiarare  il  lutto:  scopo 
compreso,  benché  ancora  lontano  dall’essere  raggiunto.  Da  che  il  libro  di  Fede- 
rico Schlegel  sulla  filosofia  e la  lingua  degl'indiani  (1808)  volse  a queste  l'at- 
tenziune,  Bopp  pel  primo  fra  i Tedeschi  studiò  il  sanscrito,  e nel  1827  ne  diede 
la  grammatica,  dopo  criticala  quella  del  Wilkins,  uscita  nel  1 808  ; poi  a Londra 
pubblicò  il  sistema  di  conjugazione  sanscrita  paragonato  colla  greca,  latina,  per- 
siana e tedesca. 

Secondarono  altri  tedeschi;  Lassen  , Rosen  , Humboldt  (2):  Klaproth,  dopo 
molti  viaggi,  pubblicò  l’/tsia  poliglotta  e Memorie  relative  alCAsia.  In  Francia 
la  Convenzione  avea  creato  cattedre  di  arabo,  turco,  tartaro,  persiano,  cui  si  ag- 
giunsero in  appresso  l’armeno,  il  cinese,  il  malese,  il  tibetano.  Chezy  fu  il  primo 
che  professasse  pubblicamente  il  sanscrito  in  Europa.  Con  De  Guignes  cominciò 
l’ importantissima  pubblicazione  delle  Notizie  ed  estratti  de'  manoscritti  della 
Biblioteca  reale  : e fecondissimo  di  libri  sulla  storia  e la  letteratura  orientale, 
formò  valenti  scolari.  Remusai  ridusse  il  cinese  non  più  difficile  agli  studiosi 
che  l’imparare  altra  lingua  di  gruppo  diverso  da  quella  che  parlano:  Paulhier, 
Julien,  Bazin,  Pavie,  Biol  diedero  molle  traduzioni.  Il  Giornale  della  Società 
asiatica  stabilita  a Parigi  (1822),  è testimonio  e archivio  degli  studj  orientali  in 
tutta  Europa. 

Saiul-Martin  si  applicò  principalmente  all’armeno,  e n’ajulò  la  Storia  del 
Basso  Impero  di  Le-Beau.  Il  padre  Mechitar  di  Sebaste,  caldo  a ridestare  fra’ 
suoi  il  fuoco  dell'intelligenza,  soffocato  dopo  il  distacco  dalla  Chiesa  romana, 
ottenne  dal  senato  veneto  l'isola  di  San  Lnzaro  (1717),  ove  stabilì  l'ordine  di 
Sant’Antonio  abbate  ed  una  stamperia  , dalla  quale,  non  men  che  da  altre  ora 
poste  a Vienna,  a Costantinopoli,  a Smirne,  a Mosca  e in  altre  città  russe, 
e fino  a Madras,  uscirono  libri  elementari  e scientifici  e traduzioni;  onde  venne 
a propagarsi  la  letteratura  dell’Armenia,  che  oltre  farci  conoscere  un  paese  d'ab- 
baslanza  conto,  reca  lume  sui  vicini. 

Altrove  noverammo  i lavori  intorno  all'Etiopia.  L’Egitto  può  dirsi  scoperto: 
e se  ciascuno  pretende  aver  trovato  una  diversa  chiave  dei  geroglifici,  s'accordano 
almeno  nel  doversi  cominciare  dal  conoscere  la  lingua  eh’ essi  traducono,  cioè 
la  copta. 

Nell’India  i dotti  inglesi  continuarono  i lavori,  e spesso  mandano  in  Europa 
edizioni  e traduzioni  dei  Veda,  dei  Purana,  dei  poemi:  cercansi  le  diramazioni 
buddistiche:  già  si  conoscono  milleduccnto  iscrizioni,  cinquantamila  medaglie, 
innumerevoli  sculture  in  varie  di  quelle  lingue.  Nell'ariana  antiqua  (Londra 
1842}  Wilson  raccolse  quanto  si  sapea  sulle  medaglie  di  ogni  età,  finora  trovale 
nell' India  o nell' Afgania.  Stephenson  nel  1848  presentò  alla  Società  asiatica 
di  Bombay  un  esame  della  struttura  grammaticale  delle  lingue  dell’India,  ove 
vuol  dimostrare  che  le  differenti  constano  di  due  grandi  elementi,  rappre- 


(4)  Imlilutione»  ac  fundamcnla  lingua  hibrai-  Mirhaelis,  Eicbhom,  Barlmen,  Riller,  Crcuier,  Kla- 
fcr,  4757.  proih,  Gorre*.  Ito  h le  a , Hbode,  PUtb,  De  Hemrotr, 

(2)  Sono  nomi  universali  gli  orientalisti  Reiskc,  Pevrim. 
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sentati  ora  dal  sanscrito  e dal  tamil.  Sanscrita  è la  più  parte  de’  vocaboli  del 
seitentrionc  e del  centro  dell'India,  mentre  nella  penisola  dominano  le  radici 
tamile.  Da  ciò  e da  considerazioni  etnografiche  deduce  che,  prima  dell’arrivo 
dei  lìramiui  nel  setteutrione,  l'India  era  abitala  da  una  razza  affatto  distinta  da 
quella  che  migrava  nel  sud,  e che  i popoli  che  adottarono  i dialetti  de' migranti, 
conservarono  frasi  e grammatica  proprie  della  lingua  primitiva.  Coi  Drammi 
invasero  l'India  meridionale  gli  Scialria  e i Vasia,  e queste  tre  Caste  superiori 
spesso  si  mescolarono  con  matrimooj  legali.  Le  parole  della  lingua  braminica 
furon  fuse  nel  linguaggio  antico  in  modo  da  produrre  il  pracrilo,  poi  lo  kiadi; 
siccome  le  parole  persiane  ed  arabe,  fuse  nel  medesimo  stampo,  produssero  l’in- 
doslano  ; e le  parole  latine,  modificate  da  Celti  c Teutoni  secondo  le  leggi  de' loro 
dialetti  primitivi,  produssero  le  lingue  moderne  d'Europa. 

Potè  dunque  trarsi  la  storia  da  altri  documenti  che  i classici;  e le  medaglie 
sassanidi,  i monumenti  di  Cil-Minar,  le  opere  di  Calidasa,  di  Mirkondi,  di  Fir- 
dussi,  e il  Dabistan  , e Mosè  di  Corone,  e un'intera  biblioteca  indiana  e tibetana 
vennero  a servizio  della  storia.  Le  ricerche  de’  filologi,  non  più  limitate  ad  eti- 
mologie, ma  a paragoni  sulla  connessione  delle  lingue,  illustrarono  i tempi  an- 
teslorici  e le  migrazioni. 

Pertanto  gli  sguardi  più  non  poterono  limitarsi  all’orizzonte  del  Sinai,  del- 
l'Olimpo o del  Palatino.  Nell’Aria  e ne’ libri  di  Zoroastro  rintracciaronsi  una 
civiltà  antichissima  e una  religione  sopravissuta  (Ino  ad  oggi  fra  i Guebri:  Rasck 
dimostrò  l'antichità  e l'autenticità  del  Zendavesta  c della  lingua  zenda  (1):  Eu- 
genio burnouf,  nel  commento  sull' Yacna  (1854),  creò  le  norme  di  quella  fa- 
vella ; conobbe  che  il  pali  era  un  volgare  del  sanscrito,  portato  dall'  India  ncl- 
l'Indo-Cina  col  buddismo-,  e col  fare  lo  zendo  anteriore  al  sanscrito,  riduceva 
alle  alture  dell'Aria  il  punto  di  partenza  dei  più  antichi  idiomi,  donde  li  seguì 
colla  civiltà  e la  religione  per  tutta  l’Asia  orientale,  poi  col  buddismo  nella  set- 
tentrionale. Dall'Aria  la  civiltà  si  dilTuse  alla  Media  e alla  Persia,  i cui  misteri 
domandansi  alla  scrittura  cuneiforme.  Di  questa  parlò  primo  il  danese  Munter 
all’accademia  di  Copenaghen  il  1798,  ma  senza  soddisfacente  spiegazione,  cui 
non  riuscirono  neppure  Tychsen,  Herder,  Lichtenstein.  Grotefcnd  asserì  la  lingua 
di  quelle  iscrizioni  essere  lo  zendo;  e di  questo  si  servirono  Rasck  e Saint-Martin 
per  diciferare  alcuna  delle  persepolitanc.  Poi  Burnouf  fissò  l’alfabeto  cuneiforme, 
mostrandolo  d’origine  semitica,  e propriamente  assira;  risultamento  al  quale 
s'avvicinava  pure  Lassen. 

Contemporaneamente  ci  si  davano  i monumenti  di  quel  paese:  nel  1840 
Flandin  e Coste  d’ordine  del  governo  francese  viaggiavano  la  Persia;  Ker  Porter 
e Texicr  ci  comunicavano  le  ruine  d'Islakar;  fra  quelle  di  Babilonia  raccoglievansi 
iscrizioni  ancora  indicifrabili;  testé  Emilio  Botta  incontrava  grandiosi  avanzi,  che 
pretendeansi  rovine  di  Ninive  (2),  esercizio  alle  conghietture  di  molti,  e special- 
mente  di  Raulisohn.  Città  intere , e più  spesso  monumenti  si  discoprono  ogni 
giorno  nell’America,  finora  però  muti  come  la  tradizione. 

Anche  la  geografia,  non  più  indice  di  nomi  e cumulo  di  cifre,  si  crede  obbli- 
gata a registrare  in  ciascun  popolo  tutti  gli  elementi  di  civiltà  : il  danese  Malte- 
brun  seppe  unirvi  l'interesse  e il  color  poetico  colle  nozioni  positive;  il  prussiano 
Guglielmo  Humboldt  associarvi  la  mineralogia,  l’orologia,  la  climatologia,  l'etno- 
grafia, senza  che  le  dottrine  naturali  ne  scemassero  il  vigor  poetico;  e Carlo  Ritler 


(!)  Uber  dai  Alter  und  die  Behthtil  der  Zend'Sprache  und  dei  Zendaeeita.  4826. 
(2)  Vedi  il  Tomo  I,  pag.  249. 
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dar  solidità  e splendore  ai  grandi  aspetti  della  geografia  comparata,  col  determi- 
nare i caratteri  della  fisonomia  del  globo  nostro,  e l'influenza  che  la  configura- 
zione sua  esterna  esercitò  sia  sui  fenomeni  fisici  della  superficie,  sia  sulle  mi- 
grazioni, sulle  leggi,  sui  capitali  avvenimenti  de' popoli  che  lo  abitano.  Relazioni 
di  viaggiatori  e di  missionari  rivelano  sempre  più  la  natura  umana , gli  arcani 
della  lontananza  e le  vie  dell'incivilimento  (1). 

L’abbracciare  in  una  sola  occhiata  tutta  la  stirpe  umana,  trovare  ne’  falli 
particolari  la  legge  che  provoca  il  progresso  e quella  che  lo  dirige,  l’idea  eterna 
sviluppare  dalle  passeggere , la  giustizia  invariabile  dulie  mille  forme  cangianti 
che  la  rappresentano,  insomma  porgere  la  vera  filosofia  della  storia , è opera 
più  che  da  uomo. 

Altrove  toccammo  delle  varie  che  se  ne  tentarono  (2) , tali  qualche  volta  da 
abolire  l’idea  della  Previdenza.  Intanto  però  è notevole  che  nelle  età  precedenti 
era  vulgato  il  concetto  d’una  decadenza  sempre  maggiore  dell’umanità,  e in 
conseguenza  il  desiderio  di  ritornare  ver^p  il  passalo;  dagl’inglesi  nella  loro 
rivoluzione  erano  riprodotti  gli  Ebrei;  dai  Francesi  i Greci  ed  i Romani;  Machia- 
velli non  sapea  riformare  che  col  ritrarre  verso  i principj  ; Rousseau  disse  che 
l’arte  di  vivere  in  società  si  dimentica  ogni  giorno.  Ora  al  contrario  è resa  co- 
mune l'idea  del  progresso,  pel  quale  non  si  disprezza  nulla  di  quello  che  fu,  at- 
teso che  fn  un  miglioramento  sopra  la  condizione  anteriore;  e ne  deduciamo  la 
fiducia  di  continui  acquisti  in  libertà  e dignità. 


CAPITOLO  TRIGES1MOQUINTO. 

Belle  arti. 

Le  belle  arti  furono  chiamate  ad  improvisar  feste,  quadri , monumenti  dalla 
Rivoluzione,  poi  dal  Conquistatore;  ma  tante  commissioni  anche  grandiose  pare 
non  toccassero  il  cuore  degli  artisti,  giacché  non  li  tolsero  dal  grado  di  imitatori. 

Il  giacobino  David  rappresentò  le  immortali  scene  della  Rivoluzione,  coinin-  -<8-* 
dando  dal  giuramento.  La  statua  del  Popolo,  che  doveva  fursi  coi  rottami  di 
quelle  dei  re,  c collocare  sul  ponte  Nuovo,  era  un  Ercole  con  iscritto  sulla  fronte 
luce,  sai  petto  natura  e verità,  sulle  braccia  forza  e coraggio.  Povero  concetto  ! 
Nell'Uccisione  di  Marat,  insigne  impiego  di  tutti  i mezzi  dell'arte  per  colorire 
□n’  odiosa  finzione,  concentrò  l’interesse  sul  trafitto,  non  su  Carlotta,  che  pur 
dovea  sembrare  eroina  ai  lodatori  di  Drillo.  Membro  del  Comitato  d’istruzione 
pubblica,  fe  assegnare  duemila  quattrocento  franchi  di  pensione  per  cinque  anni 
a giovani  artisti  che  andassero  a perfezionarsi  in  Italia  o in  Fiandra.  Diresse 
l'istituzione  del  Museo  nazionale,  e nel  proporre  il  giuri  sulle  belle  arti  diceva  ; 

• Non  solo  coll’ allettare  gli  occhi  i monumenti  delle  arti  raggiungono  il  loro 
« scopo,  ma  penetrando  l’anima,  facendo  profonda  impressione  sullo  spirito  • . 

Lo  diceva  ma  non  lo  sentiva,  egli  sempre  classico  ne' componimenti  e nella  con- 
dotta, sbiadito  nel  colore,  scenico  nelle  movenze,  duro  nel  disegno.  Napoleone 
gli  pagò  cencinquemila  franchi  la  sua  Coronazione,  il  quadro  più  grande  di  Fran- 
cia; e setlantacinquemila  la  Distribuzione  delle  uquilc;  teatrali  c freddi.  Meglio 
nel  Passaggio  del  Sau  Dernardo  realizzava  quel  detto  dell'Imperatore:  Fatemi 
calmo  sun  cavallo  focoso.  Tornati  i liurboui,  gli  si  pagarono  sessantamila  Iran- 

(1)  Vedi  i nostri  Documenti  di  Geogrofìa,  htlrod. 

(2)  Vodi  Voi.  1,  |»ug.  c si’gjj. 
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chi  l’uno  il  Leonida  e il  Ratio  dello  Sabine,  oltre  ventimila  per  lasciarli  incidere. 
Ma  proscritto  per  le  antiche  opinioni,  morì  a Bruxelles.  Da  lui  deriva  quel  che 
chiamarono  stile  dell'Impero,  e che  estesosi  colle  conquiste,  senza  le  ispirazioni 
classiche  nè  le  repubblicane,  conservò  solo  la  parte  peggiore,  cioè  la  tecnica. 

Gerard  produsse  in  gigantesche  dimensioni  l’entrata  d’Enrico  IV,  le  batta- 
glie d’ Austerlitz  e di  Marengo;  dipinse  i pennacchi  del  Panteon,  e con  maggior 
sentimento  Corinna  al  Capo  Mtseno,  e l'estasi  di  santa  Teresa:  meglio  valse  ne’ 
ritratti.  Gros  compiva  cinquantanni,  e n’avea  consumati  trenta  a dipingere  fatti 
contemporanei,  in  una  maniera  che  lo  rendeva  incomparabile.  Eppure  David  gli 
scriveva:  « Quando  farete  un  quadro  di  storia?  il  tempo  s’avanza , noi  invec- 
« chiamo,  e voi  non  avete  ancor  fatto  quel  che  dicesi  un  vero  quadro  di  storia.... 
« Staccatevi  dagli  abiti  ricamati,  dagli  stivali  ecc.  Presto,  presto;  sfogliate  Plu- 
« tarco,  rappresentate  Temistocle,  ecc.  ».  Ed  egli  si  pose  ai  soggetti  pedanteschi 
e al  gusto  accademico. 

Canova  nei  lavori  nnovi  non  eguagliò  i primi.  Napoleone  ed  altri  eroi  ed 
eroine  di  quel  sangue  effigiò  da  semidei  : che  se  tali  nudità  convenivano  a Pao- 
lina, che  posò  per  modello  d’una  Grazia,  a Napoleone  non  garbò  il  vedersi  effi- 
gialo da  Ercole-,  egli  che  doveva  andare  alla  posterità  col  suo  soprabito  bigio  e 
col  caratteristico  cappellino.  Nel  ritrarlo,  Canova  gli  potè  dire  di  quelle  verità  che 
di  rado  valicano  le  anticamere-,  e quanto  a Roma  fosse  tolto  col  toglierle  il  sno 
papa.  L'artista  campò  tanto  da  vedervelo  restituito;  e allora  fu  deputato  dai  go- 
verni italiani  per  recuperare  da  Parigi  i capi  d’ arte  che  la  conquista  avea  colà 
radunati,  e che  la  conquista  ritoglieva. 

Luigi  Cagnola,  dopo  molti  lavori  efimeri,  alzò  a Milano  l’arco  del  Sempione, 
un  de’  più  grandi  e il  più  hello  di  tal  genere;  ne  ideò  uno  che  dovea  porsi  sul 
Moncenisio,  con  cenquaranlaquatlro  colonne  del  diametro  di  dieci  piedi-,  c molte 
chiese  e campanili  disegnò,  e un  maestoso  palazzo  nella  propria  villeggiatura. 

A questa  scuola  classica  appartennero  altri  grandiosi  e freddi  dipintori,  come 
Girodet,  i nostri  Camuccini  e Benvenuti  derivati  da  Mengs,  il  graziosissimo  An- 
drea Appiani,  ed  altri  che  u'ebbero  la  soverchia  regolarità  senza  i pregi.  Per  abi- 
tudine accademica  si  modellarono  i Santi  sul  tipo  delle  statue  greche-,  ad  ediflzj 
di  destinazioni  nuove  si  attribuì  il  carattere  dell'antichità;  il  Pànteon  e la  Casa 
Quadrala  divennero  chiese  a Napoli  e a Parigi;  borse  e dogane  riprodussero  i 
Propilei  o il  tempio  di  Teseo.  Legga  le  disserluzioui  di  Giuseppe  Bossi  sul  Cena- 
colo di  Lionardo  e la  Storia  delta  scollimi  del  Cicognara,  chi  vuol  vedere  come 
si  giudicasse  del  bello  unicamente  dal  lato  della  forma:  un  biografo  del  Canova 
gli  fa  dire  che  « coi  principj  cristiani,  nessun  bello  ideale  è possibile;  arte  vera 
non  esiste  che  presso  gli  antichi;  e poiché  essi  esaurirono  tutte  le  forme  del  pen- 
siero e del  sentimento,  non  resta  che  ad  imitare  Greci  e Romani  ».  Si  credette 
incoraggiar  le  arti  coll’  istituire  accademie;  e quella  di  Milano  si  gloriò  del  puro 
gusto  ornamentale  insegnatole  dagli  Alberlolli;  in  quella  di  Venezia  il  pistojese 
Teodoro  Matteini  fece  buoni  scolari,  quali  Demin,  Hayez,  Puliti,  Lipparini,  Gri- 
golélti  ; mentre  dalla  scuola  del  vecchio  Ferrario  uscivano  gli  scultóri  Zandomc- 
neglii,  Ferrario  figlio,  Fraccaroli. 

Da  poi  il  romanticismo  s’introdusse  nelle  Mie  arti,  e il  riflusso  verso  il  me- 
dio evo  parve  in  esse  più  evidente  perchè  cadeva  sotto  i sensi , e distaccava  da 
ciò  che  aveasi  attorno.  Ai  Bruti  e agli  Atridi  successero  gli  Stuardi,  la  Cray, 
l'Inquisizione,  i dogi,  con  una  fedeltà  di  costumi,  che  alcuni  credettero  bastare; 
come  credettero  originalità  il  cambiare  personaggi,  mantenendo  però  lo  sfarzo, 
le  scene  passionate,  in  somma  la  sola  vita  esterna;  o nelle  statue  surrogare  alla 
convenzionale  rotondità  un  invenusto  dimagramento.  Tale  gusto  apparve  anche 
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nei  monumenti:  ma  come  accade  d'ogni  imitazione,  troppe  vi  sono  le  discordanze, 
e troppo  il  distacco  dagli  usi  moderni. 

Così  le  arti,  che  dapprima  furono  entusiasmo,  poi  gusto,  oggi  son  lusso 
e moda  ; onde  credesi  riforma  il  mutare  particolarità,  nè  sorgono  grandi  che 
aggiungano  qualche  cosa  ai  predecessori;  perchè  mancano  quelle  magnanime 
o pie  credenze  che  sono  ali  all'arte.  Le  esposizioni,  in  ogni  paese  introdotte  come 
incoraggiamento,  sviarono  dal  retto  e dal  meditato;  e per  secondare  il  genio  del 
pubblico,  cbe  spesso  è bizzarro  e amorazza  il  nuovo,  si  pensò  all'  effetto  del  mo- 
mento, più  che  alla  durevole  compiacenza.  Le  case  stesse  odierne,  piccole,  a stuc- 
chi e a rabeschi,  mal  si  prestano  a que’  grandi  lavori,  che  talora  rivelano  a se 
stesso  un  artista:  se  ne  occorrono,  aflidansi  a provetti  già  svigoriti  di  fantasia  , 
e che  s’appagano  al  primo  concetto,  esteriore  e materiale,  e dove  gli  scolari  pos- 
sono condurre  a una  finitezza,  che  mal  ricopre  la  deficienza  di  sentimento. 

Pochi  compresero  che  il  bello  è splendore  del  vero;  che  dunque  l'arte  non  è 
fine  a se  stessa,  nè  mero  diletto  dei  sensi;  che  mezzo  suo  supremo  è la  verità 
rappresentala  nell’ affetto;  che  la  forma  debb' essere  veste  delle  idee,  cui  fondo 
sia  la  moralità.  Ben  i teorici,  postisi  in  questo  nuovo  prospetto,  insinuarono  un 
bello,  che  derivando  dall'espressione,  va  all'anima  più  che  ai  sensi-,  chiesero  si 
riformasse  il  sentimento,  prima  che  il  modo  di  manifestarlo:  unica  via  d'otte- 
nere che  le  arti  belle  siano  linguaggio  dell’ umanità,  rivelazione  della  potenza 
commotrice,  guerra  contro  l’egoismo  calcolatore.  Ma  le  teorie  accademiche  pre- 
valgono in  Italia,  dove  nella  parte  tecnica  pretendiamo  il  primato.;  e superbi  di 
rapprcsentatori  e coloristi  insigni , e più  ancora  di  paesisti  e prospettici  e ritrat- 
tisti, pendiamo  alla  sensualità,  e troppo  poco  è ascoltato  chi  richiama  all'idea- 
lità. Alcuni  ci  presentano  scene  del  medio  evo,  della  Grecia  e dell' Italia  mo- 
derna, o Santi:  ma  la  riforma  non  può  consistere  in  qualche  maggior  verità  di  co- 
stumi e d'espressione,  in  linee  più  pure,  e miglior  ordine  e gusto  di  distribuzione, 
bensì  nell’alito  interno  e nel  rendere  educatrice  la  bellezza. 

La  scoltura  fece  anche  maggiori  prove;  i nomi  di  Finelli,  di  Tenerani,  di 
Bartolini,  sono  destinati  alla  posterità,  come  il  colossale  soprornato  dell'arco  del 
Sempione  e il  Venerdì  santo.  Se  non  che  gli  studj  abbondano  di  Veneri  e di  Lede, 
mentre  il  popolo  domanderebbe  ben  altro:  ne' camposanti , il  luogo  di  più  medi- 
tabonda realtà,  la  verità  è tanto  scarsa  nelle  figure  come  nelle  iscrizioni.  Pochi 
osarono  elevarsi  Ano  alla  natura,  e trasfondere  l'anima  nella  statua  semplice  d’un 
angioletto  pregante  (1),  d'una  vergine  rassegnata,  d'un  Masaniello,  d'uno  Spar- 
taco; nè  vediamo  abbastanza  abbandonarsi  la  bellezza  di  convenzione  per  quella 
casta  che  nell'  anima  si  sente. 

L’arcbilettura  civile  ebbe  ad  esercitarsi  per  rifare  intere  città,  e più  per  ab- 
bellirle, per  dilatar  le  vie  alle  cresciute  carrozze,  per  porli,  cantieri,  arsenali,  ca- 
nali, ponti,  strade,  arginature.  In  alcuni  paesi,  massime  in  America,  non  si  bada 
al  bello,  ma  solo  all'utile,  all’opportuno,  all’economico;  negli  altri  non  si  osa 
imprimere  orme  nuove,  neppure  dove  nuovi  sono  i bisogni.  Più  che  in  chiese  e 
palazzi , gli  architetti  italiaui  ebbero  a fare  in  teatri , parte  dove  ci  si  lascia  il 
primato:  ma  non  è soltanto  da  noi  che  s'abbia  a deplorare  la  mancanza  di  gran- 
dezza ne’  monumenti , condannati  dalla  lode  che  suol  loro  attribuirsi  di  gentili. 
Quando  si  faranno  non  palazzi  ma  case,  ove  le  scale,  le  ritirate,  le  docce,  i fu- 
maiuoli, le  gelosie,  i comodi  nuovi,  non  sieno  ripieghi,  ma  tengano  un  posto  as- 
segnato, allora  si  potrà  riconoscere  qualche  originalità.  Architettura  mancante 
di  originalità,  indica  che  ne  manca  il  popolo. 


(I)  Del  Pirapilooi  il  ma  Braacllncbi  «re?»  fcciteto  jnoiiiom  «perirne,  cbe  li  morte  I roncò  nel  IM*. 


tized  by  Ui 


BELLE  ARTI. 


1013 


Nell’  incisione,  la  gloria  di  Volpato  e di  Morghen  fu  sostenuta  da  Giuseppe 
Longlii  milanese  e dal  Garavaglia,  che  formarono  una  buona  scuola;  come  una 
eccellente  il  Toschi  a Parma.  Il  riminese  Rosaspina  piacque  sovratutto  ai  fore- 
stieri. Bartolomeo  Pinelli  romano  segnalossi  nel  ritrarre  all'acquafòrte  costumi 
antichi  e moderni,  la  storia  romana  e greca,  o soggetti  della  Divina  Commedia, 
del  Tasso,  dell’ Ariosto,  del  don  Chisciotte:  il  suo  Meo  Patacca  è d’un' origina- 
lità rara  fra  gl'incisori. 

Emula  all'intaglio  in  rame  sorse  poi  la  litografìa , inventata  da  Luigi  Senne- 
felder  di  Praga  (-1830).  Risponde  essa  al  bisogno  oggi  universale  di  comunicare 
al  pubblico  ogni  concetto  proprio;  potendo  il  pittore  immediatamente  trasmetterlo, 
sema  ricorrere  a un  traduttore. 

L’andazzo  di  ornar  i libri  sia  con  intagli  in  legno,  sia  con  immagini  in  ac- 
ciajo,  portò  nuova  occupazione  agli  artisti:  e se  la  quantità  fe  introdurvi  molla 
parte  meccanica,  insieme  apparve  una  franchezza  di  bulino,  una  conoscenza  di 
elTelii,  da  disperarne  la  scuola  classica.  Francesi  e Inglesi  principalmente  pote- 
rono sfoggiarvi  quelli  lo  spirito,  questi  il  tocco;  tanto  più  che  non  fucea  me- 
stieri di  colorito  : ma  Mercuri  e Calamatla  son  nomi,  che  ntalia  può  contrap- 
porre ai  più  illustri. 

La  Russia  s’arricchisce  di  ediflzj  grandiosissimi.  Della  chiesa  di  Sant'  Isacco, 
di  cui  Pietro  il  Grande  pose  in  riva  alla  Neva  le  fondamenta  il  6 agosto  1717 
con  disegno  del  luganesc  Maderno , Caterina  risolse  far  un  monumento  degno 
dell’eroe  che  Cavea  divisata , onde  dall’architetto  Rinaldi  la  fece  ricominciare 
nel  1768,  e doveva  essere  tutto  marmo.  Lei  morta,  fu  continuata  di  mattoni;  e 
riusciva  lavoro  meschino,  quando  l’imperatore  Alessandro  dall’ architetto  Mont- 
ferrand  la  fe  riprendere  e compir  tale,  che  cede  nelle  proporzioni  al  solo  .San  Pie- 
tro, a nessuno  in  ricchezza  di  materiali.  Mosca  risorse  dalle  sue  ceneri  più  ma- 
gnifica, e il  Kremlin  eguaglia  qualsiasi  reggia.  I più  degli  artisti  vi  sono  italiani, 
e massime  del  canton  Ticino;  alcuni  dei  quali  passano  a parti  lontanissime,  ed 
oggi  stesso  fra  le  montagne  del  Caucaso  preparano  villaggi  e città  al  futuro  inci- 
vilimento. Il  russo  Brulof  si  fece  ammirare  dall’Europa  con  grandi  quadri  imma- 
ginosi e scorretti. 

La  Danimarca  si  gloria  di  Bartolomeo  Thorwaldsen,  che  in  Italia  fece  tutte 
le  sue  opere,  parte  delle  quali  portarono  nella  patria  sua  esempj  d’un  bello  cor- 
retto, e anche  alla  nostra  ne  lasciò,  tali  da  porlo  fra  i classici.  Potè  egli  emulare 
Canova,  principalmente  nel  bassorilievo:  ma  chiamato  a gareggiare  con  esso  nel- 
l’ergere  in  San  Pietro  un  monumento  a Pio  VII,  concepì  freddamente  i simboli  di 
quel  grandioso  pontificato,  per  dinotare  il  trionfo  del  quale,  tutto  il  mondo,  cat- 
tolico c no,  aveva  trovato  tante  felici  allusioni. 

**-•>  Enrico  Fuseli  di  Zurigo,  da  poeta  mutato  in  pittore,  scrisse  di  quest’arte  e 
degli  studj  fattine  nelle  gallerie  d’ Italia.  Vagheggia  Michelangelo,  e come  lui  non 
crede  si  dia  dignità  senz’azione,  non  sublime  senza  esagerazione;  sprezzava  ciò 
che  non  fosse  meditato  e ragionato,  c toccava  in  modo  che  Piranesi  gli  disse, 
Cotesto  non  è disegnare  un  uomo,  ma  fabbricarlo.  A Londra  fu  careggiato  per 
pitture  bizzarre,  come  Y Incubo,  la  galleria  di  Milton  e più  quella  di  Shakspearc, 
che  gli  offri  una  serie  infinita  di  caratteri.  Meglio  riesce  nell'incisione,  non  offen- 
dendo colla  stranezza  del  colorire. 

In  Inghilterra  molti  forestieri  portarono  la  loro  abilità;  i signori  e le  società, 
senza  misura  di  prezzo,  comprarono  i capolavori,  sicché  potette  ammirarsene  il 
complesso  più  meraviglioso  nel  paese  che  inen  ne  produsse.  Lord  Elgin,  amba- 
sciatore presso  la  Porta,  col  consenso  di  questa  recò  da  Atene  a Londra  quantità 
di  scolturc  ed  iscrizioni  antiche,  fra  cui  le  statue  di  Teseo  e dell’Ilisso,  i basso- 
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rilievi  e le  metope  del  Partenone.  Dallo  Stalo  comperati,  secondo  la  stima  di  En- 
nio Quirino  Visconti,  per  trenlaciuquemila  ghinee,  divennero  il  più  bell’orna- 
mento  del  museo  Britannico  ; o l’ Europa  esclamò  perchè , appunto  quando  re- 
stituivansi  agli  altri  popoli  i monumenti  rapiti,  questi  si  rapissero  ai  Greci. 

E comunque  quell’isola  sia  regno  delle  arti  utili  non  delle  belle,  ebbe  una 
grande  epoca  dal  1815  al  50.  Formati  a scuola  forestiera,  que’  pittori  amano  un 
dipìngere  frettoloso  e di  tocco,  che  dicono  alla  Rubens;  aggruppano  personaggi 
appena  segnati;  sprezzano  la  forma  e la  precisione,  cercando  piuttosto  l’ effetto 
del  complesso  e il  primo  colpo,  ciie  la  purezza  e correzione:  alcuni  quadri  si  giu- 
dicherebbero nulla  meglio  che  tavolozze  al  fine  d’  una  giornata  di  lavoro;  e solo 
a forza  di  osservare  vi  si  discerne  qualcosa  di  Qguralo.  Inclini  ad  esagerazioni 

0 bizzarrie,  non  vanno  per  passi  ma  per  salti  nel  colore  come  nella  composi- 
zione; pittori  dell’effetto,  eccellenti  dovunque  si  richiedi!  calcolo  e abililà  mecca- 
nica. Perciò  facilmente  l’arte  diviene  industria,  come  accade  ora  nelle  strcune 
e nelle  illustrazioni.  Nell’acquarello  manteogono  ancora  la  superiorità,  nè  per- 
dettero quella  dell’ iucisione  all’acquatinta. 

In  difetto  di  religione  e d’ esaltamento  metafisico , dovettero  obbedire  a ca- 
pricci di  privati,  con  ritratti  e con  quadri  di  genere,  o scene  de’poemi  e romanzi 
loro.  1 ritratti  di  Lawrence,  scolaro  di  ReyDOIds,  negletti  nel  resto,  sono  preziosi 
nelle  teste  per  la  dignità  che  ne  spira , conveniente  a popolo  libero.  Anche  ne’ 
soggetti  storici  cercano  più  il  dettaglio,  i piccoli  effetti,  l’aneddoto.  Wilkic  pinge 
scene  famigliar!  e fantastiche  tra  gajo  c toccante.  Molti  producono  in  piccoli  qua- 
dri un’infinilà  di  persone,  come  Farner  coll’ Annibale  sulle  Alpi,  la  Fondazione 
di  Cartagine,  le  Piaghe  d’Egitto;  e Marlin  sa  darvi  quel  vago  e fantastico  che 
eccita  l’immaginazione.  Turner , miglior  paesista  e meno  sproporzionato,  ne’ 
quadri  figura  meglio  che  nelle  incisioni,  al  contrario  di  Marlin  che  non  sa  co- 
lorire. 

Nella  statuaria,  che  o è ritratto  o trattasi  all’italiana,  bel  nome  acquistarono 
Westmaeott,  Gibson,  Chantrey,  Soantie,  Renine;  e non  si  finisce  di  lodare  Flax- 
mann  pei  monumenti  di  Collins  a Chichesler  e di  lord  Mansfield  a Westmiuster, 
e,  le  statue  di  Washingtou  e Reynolds.  Wyalt  nel  1846  lini  la  statua  equestre  di 
Wellington , in  proporzioni  enormi  ed  abito  alla  moderna  ; che  costò  trenlasei- 
mila  sterline.  L’architettura  è sempre  appalto  e mestiere;  a Londra  fabbricasi  più 
che  in  altra  città  del  mondo,  ma  niente  di  bello  o di  grande.  Togliamone  la  sala 
di  Wcslmìnster,  architettala  alla  gotica  da  Harry,  colla  spesa  d’un  milione  di 
sterline;  il  palazzo  Wellington,  e le  bugiarde  facciate  del  Regent’s  Park.  Cun- 
ninghara,  nella  Afona  della  scuola  inglese , disollcrrando  meriti  sconosciuti, 
esagera  i mediocri,  ed  isola  l’artista  dall’epoca  in  cui  visse,  e dalle  circostanze 
che  valsero  su  di  esso. 

In  America  il  pittore  storico  Giovanni  Trumbull , si  rese  popolarissimo  deco- 
rando il  Campidoglio  di  Washington. 

In  Francia , Ingres  avea  operalo  il  passaggio  dalla  statuaria  di  David  al  mo- 
vimento, conservando  il  valore  dell’antica  scuola  nel  disegno.  Delacroix  trionfa 
pel  colorito.  Delaroche  tiene  dell’uno  e dell’altro,  e vaneggia  le  composizioni  con 
immaginativa  di  poeta.  La  pittura  religiosa  v’è  scarsa,  e le  credenze  si  pascono 
delia  gloria  personale  e della  patria.  La  prima  è fomentata  da  premj  e compensi, 
c da  una  pubblicità  quale  in  nessun  altro  paese:  all’altra  aperse  nobile  campo 
Luigi  Filippo,  quando  le  regie  colpe  di  Versailles  riscattò  col  farne  un  tempio 
a tutte  le  glorie  della  nazione. 

Antouio  Vernel,  pittore  di  Aviguone,  generò  quel  Claudio,  che  ritrasse  lutti 

1 porli  di  Francia,  ora  al  Louvre,  e che  durante  una  burrasca  si  fc  legare all’an- 
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-1836  tenna  per  contemplarla.  Suo  figlio  Carlo,  segnalato  principalmente  nelle  batta- 
glie di  cavalleria,  dipinse  molle  di  quelle  della  Kepubldica.  Il  greco  e romano,  ido- 
latrati durante  l'Impero,  quando,  anche  nei  fatti  giornalieri,  si  rivestivano  da 
Fraucesi  i bassorilievi  antichi,  e guardavasi  con  dispregio  la  pittura  di  genere  , 
furon  abbandonali  risolutamente  da  suo  figlio  Orazio,  secondando  il  tempo  che 
surroga  la  prosa  al  verso,  il  romanzo  all'epopea,  la  gazzetta  alla  storia.  Improvi- 
satore  del  pennello,  egli  riprodusse  la  moltitudine  senza  idealità,  i soldati  in  tutte 
le  situazioni  della  vita  militare,  colla  fecondità  impedendo  all'ammirazione  d’in- 
tiepidirsi. La  moda  napoleonica,  rinata  sotto  la  Restaurazione  per  contrasto  ai 
Uorboni,  gli  domandò  incessati  temente  sceue  della  grand’armata;  poi  quando  egli 
poteva  esser  esausto , vennero  a provederlo  di  altri  soggetti  la  Rivoluzione  di 
luglio  e la  guerra  d' Algeri. 

Le  marine  di  Gudin,  le  scene  campestri  di  Robert  di  Neufchatel , suicida 
(1855),  le  domestiche  di  Ary  Scheffer,  eccitarono  le  simpatie,  come  dirette  a sen- 
timenti universali.  Quest’  ultimo,  nel  Cristo  in  mezzo  agli  afflitti , rappresentò 
ogni  sorta  di 'dolori  ; una  madre  orbata  del  figlio,  uu  poeta  non  compreso,  un 
Greco  e un  Negro  in  catene,  uu  Polacco  ucciso,  e verghi  cadenti,  operaj  affa- 
mali, attorno  al  Cristo,  in  cui  espresse  la  bontà,  l'amore,  la  compassione  di  chi 
Ira  egli  pure  sofferto. 

Altri  aderendo  alla  scuola  satanica , dopo  il  Naufragio  della  Medusa  di  Ge- 
ricault,  abbracciarono  il  passionalo.  Ma  colà  come  altrove  può  dirsi  che  scuole 
non  v'abbia  più, e soltanto  individui;  senza  legame  coi  precedenti,  senza  riguardo 
ai  successivi,  gettano  sulla  tela  le  prime  concezioni;  la  religione  vi  è adottata 
come  una  mitologia,  alla  quale  più  unu  si  crede.  Palazzi,  colonne,  archi  trionfali 
sono  copie  degli  antichi;  le  chiese  egualmente.  La  scoltura  v’ ebbe  molle  occa- 
sioni ; e David  d’ Anger»  ritrae  cou  gran  verità  gli  illustri  Francesi;  Marocchelli, 
Rosio,  Visconti,  nomi  italiani,  erigono  i maggiori  monumenti;  altri  ne  prepara 
nel  Relgio  Gecfs,  clic  immortalò  gli  eroi  dell'ultima  rivoluzione  emancipatrice, 
e che  gareggia  con  Simonis. 

La  scuola  di  Meugs  al  fine  del  passato,  c quella  di  David  al  principio  del  cor- 
rente secolo,  aveano  sviato  la  tedesca  dalle  originali  tradizioni:  sprezzata  da’ fo- 
restieri, spregiava  se  stessa;  ed  applicando  a'  suoi  tipi  le  idee  classiche  di  Win- 
ckelmann  , adottate  pure  da  Gòthe  e dagli  altri  critici,  rassegnavasi  all’oscurità 

degli  imitatori:  nè  fuori  conosccansi  Rodi,  Wàchter,  Schiok , Hartmann 

11  rinvigorirsi  degli  studj  e della  nazionalità  stomacò  del  mitologico  accademico: 
l’estetica,  l'oudata  sulla  psicologia,  insegnò  l'accordo  dell’arte  colla  filosofia,  colla 
religione,  colia  storia,  doude  il  restauramenlo  dello  stile  cristiano  e la  devozione 
dcH'arle.  Ma  i novatori,  massime  dietro  a Schelling,  lasciavansi  trascinare  in  ne- 
bulosa estetica,  più  di  regole  che  di  pratica;  affettavano  una  semplicità  puerile, 
uno  studio  della  verità  triviale  che  finiva  col  mentirla;  nè  abbastanza  confidan- 
dosi alle  forze  individuali,  cercarono  tipi  non  nella  natura,  ma  ne'  Risantini,  iu 
Cimabue,  in  Hemmcliug,  all' imitazione  sostituendo  un’altra  imitazione,  un  altro 
convenzionale;  una  maniera,  non  la  verità.  Concepirono  essi  che  l'arte  dee  rap- 
presentare lo  stato  sociale,  che  dunque  debb’essere  cristiana:  ina  uon  videro  ab- 
bastanza che  il  cristianesimo,  immutabile  nel  fondo,  nelle  forme  seconda  il  pro- 
gresso; onde  o non  deesi  dare  indietro,  o risalire  fin  ai  primordj,  non  già  arre- 
starsi ad  un  punto  arbitrario;  non  copiare,  ma  apprendere  come  debbasi  imitar 
la  natura  (1).  Dati  all’arcaismo,  scoglio  delle  epoche  di  erudizione,  immolano 

(I)  Le  teoriche  della  nuova  srnola  «ouo  a vede-  1 nuora  attività  artistica  dei  Tedeschi;  Plttsabn; 
re  in  111  munì  . Influenza  della  letteratura  sulla  \ Uoisslglk  ; Disseti ì .£sthetik  auf  dem  chi  nili- 
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la  forma  e il  colorito  al  pensiere , mentre  vorrebbero  esser  nati  ad  un  parto  ; 
vogliono  la  forma  una  e spontanea,  invece  del  musaico  alla  Winckelmann,  ma 
non  curano  di  perfezionarla,  quasi  basti  che  esprima  certe  astrazioni. 

E le  astrazioni  sono  un  altro  dei  loro  abusi;  e meditando  se  stessi,  perdono 
quell'ingenuità  cui  vogliono  arrivare  collo  studio;  cercando  il  simbolo,  riescono 
oscuri,  e bisognosi  di  lunga  dichiarazione.  Owerbeck,  uno  de’ più  savj,  dovè 
spiegare  con  un  libro  il  suo  Trionfo  della  religione  nelle  arti.  1 migliori  adot- 
tano il  sentimento  profondo,  ma  con  forme  svelte  e delicate;  l'ascetica  magrezza 
imbelliscono  d’un  placido  sorriso,  che  non  dissocia  l’amore  dalla  fede.  Quegli 
artisti , estranei  al  lusso  di  società  pompose,  non  pretendono  troppo,  e coltivano 
l’arte  con  coscienza.  Piccoli  principi  e città  spesero  somme  ingenti  a favorire  le 
arti;  nessuno  quanto  Luigi  di  Baviera,  che  della  sua  capitale  fece  l’ Atene  ger- 
manica. Vie  intiere  furono  coronate  di  palazzi  nuovi,  imitanti  ora  il  romano,  ora 
il  (iorentino,  ora  il  gotico,  ora  il  bramantesco:  molle  chiese  a disegno  di  Kleuze, 
di  Ohlmùller,  di  Gàrlner,  di  Ziebland,  vi  rinnovarono  le  bisanline,  le  basiliche, 
le  cattedrali  del  medio  evo;  c le  ampie  loro  pareli  si  offersero  ai  pennelli  mae- 
stri di  Zimmermann , di  Schadow  , di  Rottmann , di  Kohlbach  : la  reggia  offre 
una  serie  di  camere , ciascuna  a soggetti  variati  antichi  e moderni  ; il  bazar 
la  storia  bavara  (1);  mentre  l’ officina  dello  scultore  Sehwanthaler  (2),  e la 
fonderia  di  Stiegelmaier  bastano  appena  alle  grandiose  commissioni  di  tutta  Eu- 
ropa. 

Cornelius,  il  quale  nel  palazzo  frescò  le  leggende  germaniche,  in  San  Luigi 
l’immenso  Giudizio  universale,  nella  gliptoteca  le  storie  degli  artisti,  con  mistura 
di  mitologia,  di  cristianesimo,  d'allegorico,  ove  Fortoul  pretende  veder  atteggiato 
il  sistema  di  Fichte,  in  Italia  invaghitosi  di  Michelangelo  e della  pittura  decora- 
tiva e convenzionale,  volle  associare  il  gigantesco  ai  casti  pensieri  delfarte  cri- 
stiana. Ivi  stesso  Scbnorr  mostrò  e talento  e genio  nei  Niebelungen,  imprimendovi 
il  grandioso  e rozzo  dell’  epoca,  massime  ove  non  li  pose  in  gruppi  ed  azione. 
Hess,  con  sentimento  profondo  dell’arte  cristiana,  fece  le  Madonne  ed  altre  pitture 
in  San  Bonifazio  basilica  alla  romana,  e nella  cappella  bisanlina  d'Ognisanti. 

Il  18  ottobre  1842,  anniversario  della  battaglia  di  Lipsia,  le  arti  festeggia- 
rono l’apertura  del  Walballa  presso  Ratisbona,  l'edilizio  più  ampio  di  Germa- 
nia, architettato  da  Kleuze  per  ordine  del  re  di  Baviera,  come  monumento  palrio- 
tico  a quanto  di  meglio  produssero  il  pensiero  o la  forza  in  Germania,  e a cui 
concorsero  lutti  gli  artisti  ond'è  ricchissima  la  Baviera  (3).  S' un’ eminenza,  cui  si 
sorge  per  triplice  serie  di  terrazzi,  con  scale  variate  e rivestimento  alla  ciclopica, 
elevasi  quei  tempio  dorico  parallelogrammo,  cinto  all' esterno  d'un  peristilio, 
coronato  d’ un  fregio , in  cui  Martino  De  Wagner  su  ducenvenliquattro  piedi  di 
sviluppo  rappresentò  storie  germaniche  : i due  frontoni  portano  ciascuno  quindici 
statue  di  Sehwanthaler.  Nella  cella  interiore  stanno  disposti  a differente  altezza 
erme,  statue  o almeno  i nomi  di  grandi  Tedeschi  : tutto  marmo  bianco,  rilevato 
dalle  pareti  colorate,  dalla  soffitta  a colori  ed  oro,  e dal  pavimento  a musaico,  e 


chenllandpunktdurchgestelt.  Stuttgard  1839.  Inol- 
tre vedi 

Mkvrr,  Uber  dat  Yerkàltniii  der  Kuml  xum 
Cullai.  Zurigo  1837. 

Mister  , Sinncbilder  and  Kuntltortlellungen 
de r alten  Christen.  Altooa  4823. 

IUczynski.  Uiti.  de  l'arl  moderne  en  Allemagne, 
1836*44.  Parigi)  3 voi. 

Fortoll,  De  Vari,  en  Allemagne.  4842. 

(I)  Sul  primo  entrarvi  mi  colpi  un  emblema  che 


dice:  Senza  storia  pairia  non  v'i  amor  di  patria 
f Ohne  Getchichle  dei  Va  ter  lande»  gibl  ei  keine 
Yalerlandtliebe). 

(2)  Mori  il  14  novembre  4848. 


(3)  Oltre  gli  anzidclii  vi  lavorarono)  Ilsurh  au- 
tore del  bel  sepolcro  di  Luigia  di  Prussia  presso  Ber- 
lino, Dnnccker,  Horcblcr,  Wnlf,  Scho*pf,  Schedine 
padre  e figlio,  Imliof,  Losson,  Hermann,  Widenuun, 
Schaller,  Bissen,  VYrcdow,  c più  di  tutti  Ticck. 
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interrotto  da  colonne  e da  figure  dell’Olimpo  scandinavo,  stupendo  lavoro  di 
Rauch  (1). 

Anche  in  paesi  protestanti  sentesi  il  bisogno  di  tornar  cristiana  l’arte;  testi- 
monj  le  scuole  di  Berlino  e di  DOsseldorf.  Hartmann  di  Dresda,  dotto  in  disegno 
e composizione,  va  sempre  acquistando  ardimento.  Kùgelgen  professorea  Dresda, 
era  stato  intitolato  il  Garofolo  tedesco.  È de’  buoni  quadri  religiosi  il  Cristo 
avanti  a Pilato  di  llemsel.  Aschembach,  Lessing  e poc’ altri  primeggiano  nel  pae- 
saggio. Kupelweise  e Domhauser  piacquero  e commossero.  FOhrich  boemo  sta 
fra’ campioni  della  pittura  cattolica.  La  scuola  d'Olanda  non  è conosciuta  quanto 
merita;  ma  i paesaggi  di  Van  Haaner  sono  ammirati  in  tutta  Europa.  Nel  pae- 
saggio valgono  assai  alcuni  Svizzeri,  fra  cui  basti  nominare  Calarne. 

Ripudiar  le  cattive  usanze  del  secolo  passato,  restituire  all’imitazione  la  forza 
perduta,  dislrugcere  certe  abitudini  delle  epoche  più  splendide,  dar  alle  opere  un 
senso  più  elevato  che  quello  della  perfezione  materiale,  seguire  l’indipendenza 
dell'ispirazione,  è il  difiicile  uffizio  degli  artisti;  de'  critici  quello  di  portar  l’at- 
tenzione, prima  che  sulla  forma,  sul  pensiero  che  dovea  esser  crealo  nella  mente 
dell'artista , avanti  ch’egli  l'esprimesse  sulla  tela  o col  marmo. 

Culto  più  universale  ottenne  la  musica.  La  Rivoluzione  molto  operò  su  di  Musica 
essa  in  Francia;  e Mehul  delle  Ardenne,  entusiasto  di  Gluck,  coll’istinto  Jell’ar- 
monia  elegante  e pura,  più  che  con  forti  studj,  comprese  che  bisognava  profit- 
tare di  alcune  forme  italiane.  Il  suo  Eufrosina  (1790)  fe  primamente  sentire, 
all’Opera  Comica,  pezzi  di  fattura  larga,  orchestra  accurata  nelle  particolarità, 
e modulazioni  inaspettate  per  coronare  la  cadenza  finale:  ma  ha  poca  varietà 
e minor  grazia.  Alla  caduta  di  Robespierre  riordinalo  il  conservatorio  di  musica, 
subito  il  teatro  rifiorì,  ma  con  melodie  pacate;  e come  in  tutto,  si  ritornò  verso 
I8A2  il  passato  anche  nella  musica  per  opera  del  fiorentino  Salvatore  Cherubini.  Oltre 
mezzo  secolo  continuò  egli  a scrivere;  a ventiqualtr’anni  avea  già  fatto  sette  opere 
applaudite,  quando  passato  a Londra  e Parigi,  prese  un  far  nuovo  tra  il  patrio 
e il  francese.  Nella  Locloiskn  (1791)  diede  alla  musica  un'estensione  ignota  e pro- 
porzioni insolite  si  nel  canto  che  nell’  orchestra.  La  franchezza  sua  lo  fe  poco 
gradito  a Napoleone,  e Spontini  e Nicolò  furono  i maestri  degli  ultimi  anni  del- 
1827  l’Impero.  Il  F iddio  di  Luigi  Beethoven  da  Bonn,  fu  fischialo  nel  1805;  ma  nel  15 
quelle  che  erano  parse  strane  e incondite  armonie,  giudicaronsi  bellezze  : porta- 
ronsi  a rielo  l’energia  austera  e potente,  le  sublimi  divagazioni,  la  misteriosa 
espressione  dei  vaghi  sentimenti.  Egli  ridusse  in  musica  i canti  nazionali  scozzesi, 
da  Thomson  pubblicati. 

Il  sentimento  affettuoso  di  Mozart,  il  profondo  e robusto  di  Weber,  il  tragico 
1792  e patetico  di  Gluck  , cedettero  al  pesarese  Gioachino  Russini , riformatore  nella  ifcmini 
musica  dopo  gli  scismi  di  Gluck  e Piccini.  Non  italiano  più  che  francese  o tede- 
sco, egli  scelse  il  buono  da  tutti,  e ne  formò  una  musica,  che  comunque  ornatis- 
sima e fioreggiata,  non  manca  di  semplicità  nel  primitivo  concetto;  meno  elabo- 
rata e maestosa  di  quella  di  Haydn  , Mozart,  Beethoven,  e perciò  compresa  da 
tutti,  con  simmetria  ritmica,  senza  irregolarità  e sproporzioni.  Non  ignaro  del 
delicato,  più  vale  nel  festoso  e burlesco;  tutto  vivezza  e spirito,  tutto  fragore  e 
moto.  Al  1809  risale  la  sua  prima  opera  ( Demetrio  e Polibio),  ma  la  fama  ne 
cominciò  col  Tancredi  nel  1825.  L'Italiana  in  Algeri  lo  pose  fra  i primi  com- 
positori ; l’ Olclto  c il  Barbiere  tolsero  la  speranza  di  superarlo.  Lo  tacciano 
d'uniformità  di  stile  e povertà  di  maniere,  ritornando  egli  sempre  ai  crescendo, 

(Il  Nella  sua  inanfliirorinoc  il  re  disse:  * Possa  I « sentir  sempre  che  hanno  uoa  patria  romane,  di  cui 
■ il  Walhalla  favorire  l'Incremento  delle  idre  tede-  . potino  andar  auperbi  ! s 
• schei  possano  luUi  i Tedeschi  di  qualsivoglia  paese  ' 
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alle  terzine,  alle  appoggiature;  d'appropriarsi  a baldanza  pensieri  altrui,  e ripe- 
tere i proprj  ; d’aver  pregiudicato  all' arte  del  canto  col  puntare  tutto,  di  modo 
che  l'aria  riesce  eguale,  cantata  da  chicchessia;  c far  la  battuta  sì  piena,  da  non 
lasciar  luogo  all’abilità  e al  gusto  del  cantante:  lo  che  coperse  la  mediocrità  degli 
esecutori,  come  lo  strepito  delle  orchestre  soffocava  la  parola. 

Camminarono  sull’  orme  sue  Coccia,  Generali,  Vaccaj,  Paccini,  Donizzetti, 
Verdi....;  e la  sua  popolarità  fu  tale,  che  ogni  altra  musica  ammutolì,  fin  quando 
(1822)  il  Frtyschùlz  di  Carlo  Weber  ridestò  le  ispirazioni  dell'antica  scuola  ger-  -IS26 
manica,  una  freschezza  montanina  opponendo  a quel  turbinìo  de'  sensi.  Non  fu 
città  o villaggio  di  Germania  che  non  volesse  averlo  sentito,  e si  tornò  verso  il 
sentimento  e l'infinito.  Rossini  che  il  vide,  compose  il  Guglielmo  Teli  (1827), 
con  idee  approfondite,  strumentazione  studiala  e calore  interno. 

Al  tempo  di  Zeno  c Metastasio,  la  musica  subordinavasi  ancora  alla  poesia  , 
negletto  il  lirico  pel  recitativo,  canto  lento  e declamato  come  nelle  tragedie  gre- 
che, poca  parte  all'orchestra.  Ora  invece  la  poesia  è nulla,  abbandonata  a gente 
di  mestiere,  che  si  rassegna  alle  esigenze  d’un  maestro.  Vincenzo  bellini  da  Ca-  -*83s 
tania,  volendo  correggere  gli  eccessi  dominanti,  c non  lasciare  che  le  note  affo- 
gassero le  parole,  non  preferiva,  come  ltossiui,  i libretti  mediocri,  e li  cbicdca 
ÌT  interesse  drammatico  intenso  al  possibile,  esaltamenti  o cupe  concentrazioni, 
emozione  drammatica  con  impeti  passionali,  anche  a scapilo  dell’elfcUo  musicale. 

Parve  novità  ad  alcuni  quella  che  altri  giudicarono  sterilità  d’ immaginativa  ; 
come  le  frequenti  interruzioni  di  mutivi,  invece  della  ripetizione  insistente,  e la 
breve  durata  della  melodia.  E la  melodia  è anima  della  musica  ; ma  Uelliui , per 
carezzarla,  trascurò  l’orchestra. 

Gli  slanci  del  grande  innovatore  vollero  temperare  Lesueur,  Dcrlioz,  e massi- 
mamente la  scuola  germanica,  modificatasi  sull' italiana.  Meyerbeer,  nel  Holicrlo 
il  diavolo,  negli  Ugonotti  e nel  Profeta  fuse  la  musica,  sacra  colla  profana,  e ogni 
genere  abbracciò  in  vastissimo  quadro;  espressione  sentita  delle  passioni  e dei 
caratteri , con  un  lusso  di  mezzi , che  però  stordisce.  Chi  manca  di  genio  origi- 
nale, combina  i meriti  de'  diversi  maestri. 

La  Germania  fu  più  feconda  di  abili  esecutori,  di  cantanti  c fabbricatori  di 
stranienti  ; la  musica  v'è  coltivala  comuuissimamente ; ogni  città  n’ha  scuole, 
ed  è prediletto  il  difficile.  l)a  parli  più  nordiche  vennero  arie  di  balli  molto 
gradile,  come  la  polonese,  là  kracoviana,  la  mazurka,  la  polka. 

Ormai  la  musica  è ristretta  al  teatro;  composizioni  teatrali  ripete  la  banda 
militare;  le  sacre  vòlte  non  echeggiano  che  strumentazione  ed  arie  da  drammi. 

Che  bel  campo  per  chi  gli  basti  il  genio  d'erigersi  riformatore  d'uu’arle,  la  quale 
occupa  tutta  la  società  a scapito  delle  altre,  e di  qualche  cosa  che  più  dell' arti 
imporla!  Imperocché  nè  sentimento  d’artisti,  nè  abilità  di  maestri,  e tanto  meno 
virtù  civili  o pubbliche  sperino  i trionfi  che  il  secolo  serba  a cantanti  e balle- 
rini (1  ).  Spargerli  d’applausi , di  fiori,  d'oro,  sta  bene,  perchè  il  secolo  serio  paga 
chi  lo  diverte,  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo  distrae.  Ma  quando  ai  fugace  me- 
rito si  tributano  anche  monumenti  pcrenui,  si  può  riderne  iu  paesi  che  ad  altri 
entusiasmi  si  commovono,  e che  alla  pienezza  d’affari  frappongono  intervalli  di 
dissipamento.  In  quelli  ove  anima  non  si  sente  clic  in  occasione  de’  teatri , e il 
teatro  è l’unica  occupazione  comune,  l'unico  discorso  socievole;  ove  nessuna 
causa  nobile,  nessuna  insigne  verità  scuote  siccome  una  danza  o un  gorgheggio; 
dove  si  pretende  questo  riposo  senza  aver  faticalo,  quesla  distrazione  senza  avere 
pensato,  tali  entusiasmi  sono  insania,  turpitudine,  delitto. 

(I)  Sarà  impossibilr  Aimenlirarr  M rrrbcsi,  Farinelli , Marini,  LaMachr,  Parchiarotti , lUoriini . e la 
fìrasriui , la  Catalani  ,la  Porta , la  tUalibran , IMIboiii , la  Limi,  la  tleliingtou,  lo  Ccrritu,  ccc. 
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CAPITOLO  TRIO  ESI  MOSES!  0. 

Scienze  fisiche.  — Applicazioni. 

Frollata  la  Rivoluzione,  i consoli  di  Francia,  nell’anno  X,  ordinarono  che  l’I- 
stituto facesse  un  ragguaglio  dei  lavori  finiti  in  ciascuua  scienza  dopo  il  1789. 

Cuvier  e Delambre,  vasto  intelletto  l'uno,  spirito  metodico  l’altro,  erano  relatori 
per  la  fisica;  per  la  storia  e letteratura  antica  l’erudito  Dacier;  per  le  belle  arti 
Lcbretou;  per  la  lingua  e letteratura  francese  Giuseppe  CUenier,  gusto  severo:  le 
scienze  morali  ne  erano  stale  cancellale  (1).  Napoleone,  che  amava  le  scienze 
4 sos  positive  quanto  detestava  filosofi  e letterali,  nel  ricevere  quella  relazione  disse  : 

Ho  voluto  ascoltare  da  voi  i progressi  dello  spirito  umano  in  questi  ultimi  anni, 
affinchè  quel  che  voi  avevate  a dirmi  fosse  inteso  da  tutte  le  nazioni. 

E per  verità,  in  nessun  tempo  le  scienze  apersero  sì  largo  volo.  Dapprima  gli 
osservatori  erano  isolati  e pochi,  ora  dapertulto  e mollissimi;  vedono  sui  luoghi 
stessi;  comunicano  fra  sè  per  mezzo  de’ giornali  e degli  atti  accademici.  Preziosi 
stranienti,  il  gonimelro  riflettore,  bilancie  sensibili  alla  millionesima  parte  della  sinuati* 
quantità  pesata,  cronometri  da  valutare  un  millesimo  di  secondo  (2),  procurano 
l'csaUa  conoscenza  e misura  delle  condizioni  fisiche,  e fanno  apprezzare  l’accu- 
ratezza degli  sperimenti,  e correggere  gli  errori  dei  risultati:  lo  sferometro  sur- 
roga il  senso  del  tatto  a quel  della  vista  negli  oggetti  minuti,  potendo  dividere  in 
ventimila  parti  un'oncia  di  lunghezza:  più  potente  è ancora  la  leva  di  contatto; 
la  bilancia  di  torsione  di  Coulomb  misura  a puntino  i gradi  d’una  forza  imper- 
cettibile ; altrettanto  il  galvanomclro  : Aragli  e Fresnel  insegnarono  a calcolare 
i poteri  refrattivi  dei  mezzi  trasparenti,  per  via  della  difrazione;  il  pendolo,  ap- 
profondito sotterra,  rivelò  la  costruzione  geologica  degli  strati;  il  microscopio  di 
Ehrenberg  vivificò  grandissima  parte  della  materia,  trovando  animali  iufusorj 
silicei  fin  nel  bipolo  c nell’ opale. 

Lo  stromento  potentissimo  d’analisi,  la  matematica,  insignemente  si  raffinò.  Maom»- 
Senza  ricordare  i molli  che  ne  crebbero  l’esattezza,  Laplace  credette  poter  sotto- 
mettere  a calcolo  la  probabilità  di  tutti  gli  avvenimenti,  strappandola  all’acci- 
dente, nome  che  esprime  solo  l’ignoranza  delle  cause  o di  alcuni  effetti.  Mediante 
dieci  principj,  vuol  egli  ragionare  le  speranze;  dimostrar  false  certe  illusioni  c 
pregiudizi  volgari,  massime  ne’  giuochi  ; e far  chiaro  che  la  prudenza  è un  cal- 
colo, ove  lieusi  conio  anche  di  quelle  particolarità  fuggcvoli,  cui  più  non  ricor- 
diamo dopo  che  determinarono  la  scelta.  Fourier  vi  aggiunse  il  computo  delle 
condizioni  d’ineguaglianza. 

Herschel,  nella  trigonometria  sferoidale,  svolse  il  problema  fin  allora  irreso- 
luto, di  trovare  tutte  le  relazioni  possibili  tra  i sei  elementi  d’ogni  triangolo  sfe- 
roide. A chi  non  corrono  alla  memoria  i nomi  di  Cauchv,  che  determinò  le 
integrali  definite  e il  modo  di  valersene  per  risolvere  le  equazioni  algebriche  o 
trascendenti  ; di  Poisson,  che  calcolò  le  varianti  e le  condizioni  d’integrabilità 
delle  forinole  differenziali;  di  Gauss,  Babbage,  Fourier;  c degli  italiani  Bordoni, 
Inghirami,  Plana?  Prony,  consultato  da  Napoleone  per  le  grandi  opere  con  cui 
segnalava  l’Impero,  mollo  fece  per  l’Italia;  lasciò  l'architettura  idraulica  e le 


(1)  Luigi  Filippo  nel  1840  aveva  ordinato  un  ragguaglio  de'  progressi  di  queste. 

(2)  Vedi  Tom.  IV,  pag.  1132;  e Crono!,  g.  29. 
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lezioni  per  la  Scuola  politecnica  ; pel  catasto  dispose  tavole  trigonometriche,  cui 
anche  un  mero  operajo  può  applicare.  Wronski,  matematico  originale  (1),  pel 
primo  posò  il  teorema  generale  e il  problema  finale  delle  matematiche,  e ripose 
il  carattere  distintivo  di  queste  nella  certezza  d'uu  principio  unico,  trascendente, 
assoluto;  e tutta  la  scienza  abbracciò  in  un’unica  legge  suprema,  da  cui  derivano 
tutte  le  possibili  nella  generazione  delle  quantità,  è questo  il  progresso  piò  im- 
portante nelle  matematiche  dopo  la  scoperta  del  calcolo  infinitesimale;  e sopra 
di  esso  è condotto  il  dizionario  di  Montferrier. 

Munge,  già  illustre  nel  secolo  scorso,  ostinandosi  sul  principio  che  riferisce 
a tre  coordinale  la  posizione  di  un  punto  nello  spazio,  uscì  inventore  della  geo- 
metria descrittiva;  quella  cioè  che  dalle  note  geometriche  conduce  alle  costru- 
zioni grafiche,  colle  quali  determina  le  relazioni  di  posizione  delle  linee  e super- 
ficie individuate.  Questa  nuova  lingua  imitativa  dava  la  facoltà  di  scrivere  coll' 
algebra  tutti  i movimenti  immaginabili  nello  spazio,  e renderne  fisso  lo  spetta- 
colo cangiante.  Ilachette  ordinò  le  lezioni  di  lui,  e le  sviluppò,  massime  colla 
soluzione  della  piramide  triangolare,  ridotta  a pure  costruzioni  geometriche  ; ed 
elevò  la  geometria  descrittiva  a ricerche,  le  quali  pareano  riservate  all'analisi 
sublime. 

All’idea  dell'emissione,  appoggio  della  fisica  dopo  Newton,  succede  ora  quella 
della  vibrazione,  credendosi  diffusa  in  tutto  l'universo  una  materia  infinitamente 
sottile  ed  elastica,  in  cui  ondeggiano  gli  atomi  della  ponderabile.  Questi  atomi  , 
aggruppandosi  sotto  forma  or  solida,  or  liquida,  or  aerea,  costituiscono  i corpi , 
mutuamente  attraendosi,  e determinando  ondulazioni  più  o meno  intense  e ra- 
pide nella  sostanza  eterea.  Effetto  ne  sono  tutti  i fenomeni  della  radiazione,  lu- 
mica,  calorica,  chimica;  della  dilatazione,  della  conducibilità,  del  calore  latente 
e specifico  ; tutti  quelli  che  si  connettono  alle  azioni  elettriche , chimiche  o 
molecolari. 

La  scienza  del  più  bello  e più  meraviglioso  degli  imponderabili  è da  un  pezzo 
la  più  avanzata  delle  fìsiche,  perchè  la  più  indipendente.  Il  dubbio  di  Cartesio, 
Eulero,  Huvgens,  che  la  luce  non  venisse  come  un  dardo  dal  corpo  lumiuoso  al 
nostro  occhio,  ma  fosse  la  vibrazione  d'un  fluido  universale  siccome  nel  suono, 
ebbe  dimostrazione  da  Young,  e si  stabili  una  scala  di  colori  come  di  suoui,  ri- 
sultante dalla  maggiore  o minor  agitazione  delle  molecole  incandescenti,  dal  cui 
movimento  vivo  è prodotto  il  violetto,  dal  lento  il  rosso. 

De'  cristalli  alcuni  rifrangono  il  raggio  una  volta  sola,  come  il  diamante  ; 
altri  due  volte,  come  il  cristallo  d'Islanda.  Ma  si  pongano  un  sopra  l’altro  due 
cristalli  d’Islanda,  e il  raggio  nel  secondo  non  si  rifrangerà  quattro  volte.  Se  la  se- 
zione principale  del  secondo  dirigasi  non  da  nord  a sud,  ma  da  est  a ovest , 
l'effetto  differisce.  Per  questo  fatto  Malus  assicurava  che  un  raggio  solare  ha  un 
polo  nord-sud  e uno  est-ovest. 

I raggi,  in  certe  condizioni,  ponno  estinguersi  a vicenda;  di  modo  che  due 
di  colore  e rifrangibilità  eguale,  cadendo  s’un  corpo  bianco,  invece  di  aumentare 
la  luce  l'offuscano  ( interferenza );  effetto  non  esplicabile  da  ipotesi  qualsiasi  di 
particelle  materiali,  beusì  dalla  teorica  delle  onde.  Talora  non  si  elidono  affatto, 
ma  si  combattono,  producendo  le  infinite  gradazioni  del  mattino  e delle  bolle  di 
sapone.  A tali  stupende  scoperte,  colla  potenza  del  generalizzare  e l’ardimento 
deH’immaginarc,  arrivarono  Arago  e Frcsnel.  Questo  giovane,  si  presto  rapito  alla 
scienza,  ragionò  sulla  quantità  di  luce  riflessa.  Hamilton  applicò  un  suo  sistema 
alla  teorica  delle  ondulazioni,  arrivando  a predire  la  forma  alfatto  nuova  che 


(I)  hi  t r od  uz  alla  filosofia  delle  matematiche  ; ~ Filosofia  della  tecnica. 
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un  raggio  prenderebbe  in  date  circostanze.  Arago  trovò  che  il  raggio  riflesso  non 
è mai  bianco  come  il  raggio  incidente,  ma  dà  un  colore  o l’altro,  secondo  l'an- 
golo sotto  cui  lo  specchio  è presentato;  mezzo  di  decomporre  la  Iure  per  rifles- 
sione. Riconobbe  la  singolare  proprietà  della  tormalina,  che  fende  in  due  parti 
qualunque  raggio  luminoso  l'attraversi.  Se  questo  emana  da  un  corpo  opaco,  la 
luce  è identica  in  quel  doppio  irradiamento;  se  da  un  gasoso,  si  riflette  in  due 
colori  differenti.  Questo  esperimento  applicò  egli  ai  corpi  celesti,  e venne  a in- 
durre che  le  comete  non  hanno  luce  propria,  e che  il  sole  è un  cumulo  di  gas, 
agglomerato  nello  spazio  : fatto  che , confermandosi , muterebbe  faccia  alla 
scienza. 

Il  calorico  si  propaga  esso  pure  per  vibrazioni,  come  la  luce;  ba  la  pola-  clorico 
rizzazione,  ha  l’interferenza.  SeebecK  nel  1825  riuscì  a mostrare  che  la  semplice 
applicazione  del  calore  in  certi  punti  d’un  circuito  metallico,  può  svilupparvi  una 
corrente  elettrica.  Becquerel  generalizzò  questo  teorema,  fino  ad  assicurare  che 
la  propagazione  del  calore  è sempre  accompagnata  da  sviluppo  di  elettricità.  Di 
questa  scoperta  faceva  prò  Leopoldo  Nobili  per  lo  studio  isolato  del  calore , e 
inventò  la  pila  termo  elettrica,  più  di  tutti  i termoscopj  sensibile  alle  impercetti- 
bili dilferenze  di  calorico.  Macedonio  Melloni  perfezionatala,  nel  calorico  trovò 
raggi  di  natura  differente;  e da  certi  corpi  essere  trasmessi  alcuni  e intercettati 
altri;  e che,  mentre  il  calore  ordinario  propagasi  lentamente  e per  vie  diverse, 
ve  n’ha  uno  radiante  che  non  si  comunica  per  contatto,  ma  sempre  per  la  retta 
come  la  luce,  e istantaneamente:  incontra  un  vetro  nero?  lo  trapassa  come  la 
luce  per  cristallo  limpido;  non  passa  alcuni  verdi  accoppiali  con  uno  strato 
d’acqua:  l'acqua  e l’alcool  gli  lasciano  passaggio,  ma  decomponendolo  come 
fanno  i vetri  prismatici  colla  luce;  le  lastre  metalliche  terse  lo  riverberano;  il 
nero  fumo  lo  assorbe  ; la  carta  e la  neve  riflettono  alcuni , assortimi  altri  de’ 
suoi  elementi. 

Muniti  di  tali  stromenti.  Becquerel  determinò  il  modo  onde  il  calore  si  di- 
vide fra  due  corpi  confricantisi  : Fourier,  sottoponendo  a calcolo  fenomeni  del  ca- 
lorico fin  allora  creduti  ribelli,  computò  in  quanto  tempo  il  globo  dallo  stato  di 
incandescenza  venne  alla  presente  solidità,  conservando  ancora  il  fuoco  nel  cen- 
tro; e qual  temperatura  risulti  daH’irradiamenlo  di  tutti  i corpi  dell'universo, 
accertando  che  lo  spazio  entro  cui  la  terra  circuisce  il  sole,  è 40  gradi  sotto 
zero;  stabilità  che  spiega  perchè  maggiore  e più  subitanea  non  sia  la  varietà 
di  caldo  fra  il  giorno  e la  notte,  fra  il  verno  e la  state.  Con  ciò  credette  aver 
assicurato  che  il  fuoco  centrale  più  non  influisce  sulla  temperatura  della  su- 
perficie; determinò  il  calore  dei  poli,  non  mollo  digerente  da  quel  degli  spazj 
planetarj , e della  superficie  de'  grandi  pianeti  posti  all’estremità  del  nostro  si- 
stema solare,  e che  BuiTon  avea  supposti  incandescenti  ancora  per  migliaja  d'anni. 

Col  termometro  di  contatto  determinò  pe’  vurj  corpi  il  grado  di  trasmissibilità 
dei  calore;  e a molti  usi  pratici  applicò  la  sua  dottrina.  Altri  studiarono  la  forma 
combinata  del  calorico,  o sviluppata  in  corpi,  e la  condizione  sua  radiante.  Le 
teorie  del  calore  latente,  meglio  conosciute,  potranno  recare  immensa  economia 
nelle  macchine  a vapore.  Quelle  del  calore  specifico  furono,  dopo  Lavoisier  e La- 
place, estese  da  C ravviò rd,  poi  da  Delaroche  e lierard,  Dulong,  Petit,  Avogadro, 
per  cui  mercè  fu  messa  in  sodo  questa  bella  legge,  ebe  gli  atomi  di  tutti  gli  ele- 
menti chimici  hanno  la  stessima  capacità  di  calore. 

Quando,  un  secolo  fa,  lo  studio  dell’elettricità  usci  dalle  fasce  mediante  la  Eietiricitì 
scoperta  della  bottiglia  di  Leyden,  chi  avrebbe  preveduto  che  a questo  imponde- 
rabile sarebbero  cercali  dalla  meteorologia  la  causa  de’  grandi  fenomeni  dell'at- 
mosfera; dal  calore  stromenti  squisiti,  a mettere  in  evidenza  leggi  di  suprema 
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Importanza -,  dalla  (laica  molecolare  il  mistero  deH’intima  costituzione  dei  corpi  ; 
dalla  chimica  le  teoriche  più  soddisfacenti  o i più  poderosi  mezzi  d’analisi;  dalla 
mineralogia  e dalla  geologia  l’origine  de’ cristalli  e delle  roccie;  dalla  fisiologia 
la  rivelazione  delle  forze  che  reggono  la  materia  organica  e il  segreto  d’operare 
so  questa,  quasi  eome  sulla  vita;  dalla  medicina  un  rimedio  a malattie  incura- 
bili; dalla  metallurgia  nuovi  processi;  dalla  meccanica  una  forza  indipendente 
da  tempo  e da  spazio?  LVIettrieilà  è la  scienza  che  più  rapidamenle  progredì. 

Le  imperfette  idee  di  Franklin,  Volta,  Saussure  sull’atmosferica  furono  compite 
da  cultori  più  intelligenti  e arditi,  come  Lecoq,  che  osò  trasportarsi  in  grembo 
a una  nube  grandinosa,  e vedervi  formarsi  i ghiacciuoii  ; come  Pelthier,  che  con 
perspicacissime  osservazioni  mostrò  le  nubi  essere  semplici  conduttori  isolati  nel- 
l'atmosfera , e non  la  sola  superficie  di  esse  ma  ogni  particella  esser  carica  di 
elettricità.  Seguendo  il  Volta,  Mnrianini  sostenne  l’origine  fisico-meccanica  del- 
l’elettricismo, contro  quelli  che  vi  vedono  un’azione  chimica  ; Matteucci  studiò 
il  passaggio  delle  correnti  traverso  i liquidi  ; Zamboni  colle  pile  a secco  acco- 
stossi  al  problema  del  moto  perpetuo.  Giganteggiò  poi  questa  scienza  quando  en- 
trarono nel  suo  dominio  i fenomeni  del  magnetismo. 

La  stupenda  azione  direttrice  che  il  globo  esercita  sull’ago  calamitato , fu 
studiata  in  ciò  ch'ella  ha  di  più  singolare,  le  declinazioni  e le  inclinazioni.  Gra- 
ham, Burlow  e Ciiristie  ne  esaminarono  la  variazione  giornaliera,  attribuendola 
all’azione  del  sole.  La  teorica  di  Halley,  die  assomigliava  il  globo  ad  un  gran 
magnete  con  quattro  poli,  duo  a settentrione  e due  a mezzodì,  fu  adottata  da 
Hanstein  di  Cristiania,  modificandola  col  dire  che  uno  dei  poli  nord  ed  uno  del 
poli  sud  sono  più  deboli  degli  altri,  e uno  dei  poli  nord  gira  intorno  al  polo  della 
terra  in  1740  anni,  e l’altro  in  860;  dal  che  la  variante  declinazione  dell'ago. 

Avvi  affinità  tra  la  tensione  magnetica  del  globo  e la  tensione  elettrica  del- 
l’atmosfera? Per  saperlo,  si  osservò  se  una  pila  carica  tendesse  a porsi  nel  me- 
ridiano magnetico  : ma  l’esperienza  non  poteva  riuscire  se  non  lasciandola  sca- 
ricarsi liberamente.  Il  danese  Oersted  vi  si  ostina,  e finalmente  accerta  che  la  1819 
corrente  elettrica  opera  sull’ago.  Contemporaneamente  Arago  e Davy  avvertivano 
che  il  filo  conduttore,  in  attività,  attrae  la  limatura  di  ferro,  la  quale  cade  ap- 
pena interrotto  il  circolo.  Faraday  notò  come  gli  effetti  restassero  modificati  dalla 
posizione  dell’ago  magnetico  rispetto  al  filo  conduttore,  e che  le  attrazioni  e re- 
pulsioni erano  prodotte  dalt’istesso  lato  del  filo  metallico,  secondo  trovavasi  più 
o men  vicino  al  perno  dell'ago;  di  che  argomentò,  il  centro  dell’azione  magne- 
tica non  sedere  all'estremità  dell’ago,  ma  nel  suo  asse.  La  capacità  a conservare 
le  proprietà  magnetiche,  che  credeasi  appartenere  al  solo  ferro,  si  riscontrò  nel 
nikel,  nel  cobalto,  nel  titanio;  poi  Coulomb  e Arago  dimostrarono  che  qualunque 
sostanza  può  dar  segni  di  virtù  magnetica  in  grado  differente  quando  operi  come 
conduttore;  e dopo  Oersted  possiamo  a un  mazzo  di  fili  metallici  qualunque  co- 
municare tutte  le  proprietà  d' un  magnete , mediante  le  correnti  d’ induzione. 

La  conclusione  fu  che  l’elettrico  ed  il  magnetico  sono  un  principio  unico,  i 
poli  magnetici  della  terra  sono  effetti  di  correnti  elettriche;  e i fenomeni  di  po- 
larità , d’attrazione  e repulsione  magnetica  si  risolsero  in  questo  fatto  generale  , 
che  due  correnti  elettriche  mosse  nella  medesima  direzione  si  respingono,  si  at- 
traggono se  in  contraria. 

La  scienza  dell’elettro  magnetismo,  che  riduce  ad  uno  i principi  dell* elettri- 
cità, del  galvanismo,  del  magnetico , fu  ampliata  da  Davy,  Faraday,  Ampère, 
Arago,  Christie,  Barlow,  che  il  magnetico  aveano  sottoposto  a leggi.  Poi  Secbeck 
e,  Cumming  connetteremo  un  altro  imponderabile,  coi  molti  fatti  della  termo-elet- 
tricità e del  termo-magnetismo.  Testé  Faraday  proclamava  l’azione  dclPelettrt- 
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rità  solla  luce;  e cosi  rimane  coll’esperienza  dimostrala  quell’identità  dei  quattro 
imponderabili , che  prima  crasi  divinata;  e questi  si  ridurranno  ad  una  forza 
unica,  un’unica  attività  della  materia. 

Arago,  Babbage,  llersehel,  Barlow  trovarono  che  dischi  di  rame  e d’altre  so- 
stanze, rapidamente  rotati  sotto  un  ago  magnetico,  lo  deviano  e infine  lo  tra- 
scinano con  sè.  Sopra  tal  fatto , diligentissimi  sperimentatori  determinarono  la 
varia  di  capacità  magnetica  de’  corpi,  e se  nc  formò  l' elettro-dinamica,  di  cui 
pose  una  bella  teorica  Ampère. 

Ora  si  stabilirono  osservatorj  dapertullo,  all’uopo  di  determinare  concorde- 
mente le  perturbazioni  magnetiche,  la  loro  simultaneità,  la  frequenza  delle  pro- 
celle magnetiche,  ed  arrivare  alla  causa  di  questo  fenomeno,  il  quale  è un  nuovo 
elemento  della  meteorologia.  Al  primo  congresso  degli  scienziati  italiani  '(Pisa 
1840i,  Antinori  mostrava  l'imperfezione  delle  osservazioni  meteorologiche  per 
disformità  di  stranienti,  di  modo  d'osservare  e di  linguaggio;  talché  questa  scienza 
di  suprema  importanza  è la  meno  progredita,  incapace  ancora  di  dar  ragione  nè 
di  prevedere  i fenomeni  atmosferici.  Le  sperienze  di  Schùhler  e Arago  ridussero 
ne’ giusti  limili  l'influsso  della  luna  sulle  pioggie  e sul  buromctro;  e per  quanto 
i dati  sembrino  vaghi , forse  un  di , combinandone  i fenomeni  colla  chimica 
e colla  fisica,  si  potranno  preveder  le  meteore,  come  oggi  le  maree  e le  stelle 
cadenti. 

Cosi  l’elettricità,  pur  testé  scienza  isolata,  or  si  combina  con  tutte,  e quasi 
ie  predomina.  Che  se  anche  non  reggesse  la  teorica  elettro-chimica  di  Berzelio, 
la  chimica  deve  moltissimo  all’elettricità  che  appare  come  causa  od  effetto  in 
tutti  i suoi  accidenti;  che  le  rivelò  tanti  corpi  semplici,  e le  forze  che  governano 
i suoi  fenomeni,  e le  affinità.  Nello  studio  del  calore  la  vedemmo  offrir  lo  stro* 
mento  piò  delicato  per  iscoprire  ne’  raggi  riscaldanti  delle  proprietà  analoghe  a 
quelle  de’  luminosi,  e un’eterogeneità  che,  còlta  in  questi  dall’occhio,  sfugge  in 
quelli  al  tatto.  Della  luce  eransi  trovate  altre  fonti  nelle  scariche  elettriche,  onde 
si  prevedeva  un  mezzo  di  conoscer  meglio  il  sole,  fonie  naturale.  La  fosfore- 
scenza, mercè  i lavori  di  Becquerel,  venne  a congiungersi  colla  luce  elettrica.  Il 
dagherrotipo  volse  l'attenzione  sugli  effetti  chimici  della  luce;  e ancora  il  galva- 
nometro  fu  lo  stromento  piò  atto  a scoprirne  le  minime  traccie , e l’ influenza 
del  passaggio  della  luce  traverso  schermi  di  nature  differenti. 

La  fisica  molecolare  avea  tratto  dai  fenomeni  del  calore  (dilatazione  e calore 
specifico)  e da  quei  della  luce  (doppia  retrazione  e polarizzazione^  processi  anali- 
tici importanti.  Ma  progressi  piò  reali  dedusse  dall'acustica , quando  Savart  si 
servi  della  percezione  dei  suoni  che  uceompaennno  i movimenti  vibralorj.  L'u- 
nione sua  coll’elettricità,  apparsa  dai  fenomeni  della  conducibilità  e dal  trasporto 
meccanico  di  particelle  operalo  dalle  scariche  e dalle  robuste  correnti,  fu  accer- 
tata dalle  vibrazioni  che  nei  corpi  solidi  determina  il  passaggio  delle  correnti 
elettriche  discontinue. 

Becquerel  dalla  lunga  azione  di  piccolissime  forze  elettriche  ottenne  cristalli, 
che  prima  la  sola  natura  produceva:  solo  non  si  potè  tuttavia  cristallizzare  il 
carbonio,  che  sarebbe  diamante.  L’idea  di  spiegare  la  stratificazione  del  globo 
mediante  l'elettricità,  balenò  a Davy  ; e benché  combattuta,  olire  spiegazione  di 
molti  fenomeni,  e principalmente  del  magnetismo  terrestre;  e se  non  altro,  dei 
prodotti  accidentali  che  si  trovano  in  mezzo  alle  rocce  ignee  e ai  sedimenti  net- 
tunia. Indarno  si  è preteso  attribuire  a elettricità  i fenomeni  fisiologici , seb- 
bene più  che  ad  altri  vi  sia  applicato  i’uomo.  Matleucci  attaccò  i fenomeni 
elettro-fisiologici  soltanto  indirettamente  alle  funzioni  dei  nervi,  e piuttosto  come 
conseguenza  d’azioni  chimiche  e dell’elevata  temperatura. 
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Chì,uic«  La  pila  voltaica  (t),  che  l’italiano  suo  scopritore  lasciò  senza  applicazioni , 
passò  ben  presto  dalla  mano  de'  Osici  a quella  de’  chimici.  Erano  essi  entrati 
nella  via  moderna  dacché  Lavoisier,  proclamando  che  in  natura  nulla  si  perde, 
nulla  si  crea,  teune  sempre  alla  mano  la  bilancia,  e con  questa  studiò  i gas , 
caratterizzò  l’ossigene,  dilatò  la  lista  degli  elementi,  sviluppò  la  dottrina  del 
calore  latente  di  Ulack.  La  denominazione  dovette  sempliflcarsi , e ai  nome  dei 
quattro  elementi  soltentrò  quello  di  corpi  semplici,  sempre  crescenti,  senza  con- 
tare gl'imponderabili,  conosciuti  solo  pei  loro  elicili.  Humphry  Davy,  nato  pove-t7T8-ts29 
rissimo  in  Cornovuglia,  invaghito  della  chimica  di  Lavoisier,  studia  i gas  , osa 
aspirare  l’azoto,  e presto  ne  scopre  il  protossido,  che  tanto  promise  di  salute  e 
di  godimenti.  Chiamato  ad  insegnare  in  un  istituto  che  il  conte  di  Rumford 
aveva  aperto  a Londra  per  divulgare  le  scienze  fra  il  bel  mondo,  fu  applaudito 
in  tempi  che  dalla  chimica  il  mondo  riprometteasi  tutto. 

Micholson  e Carlisle  aveano  avvertito  come  la  pila  scomponesse  )’  acqua. 

Berzelio  e Hisinger,  sottoponendovi  con  sagacia  una  serie  variata  di  sostanze, 
aveano  visto  le  saline,  poste  nel  circolo  di  una  robusta  batteria,  decomporsi 
sempre  in  modo,  che  gli  acidi  erano  portati  verso  il  filo  positivo,  e le  basi  verso 
il  negativo;  e negli  ossidi,  l’ossigene  dirigersi  all'estremità  della  corrente  positiva, 
il  radicale  a quella  della  negativa.  Al  vedere  le  maggiori  affinità  chimiche  anni- 
chilale dall’azione  della  pila , Davy  ideò  di  adoprarla  sovra  sostanze  fin  allora 
indecomposte,  come  gli  alcali  e le  terre  ; indovinandola  potentissima  a scanda- 
gliare gli  arcani  della  chimica.  Sottomessavi  la  potassa,  vede  l’ossigene  portarsi  al 
polo  positivo,  e al  negativo  un  nuovo  metallo  in  globuli  come  quei  del  mercurio, 
e che  nominò  potassio;  talmente  infiammabile , che  per  ardere  decompone  Gn 
l’acqua.  F.  cosi  dimostrando  la  vera  composizione  degli  alcali  e delle  terre,  con- 
tro Lavoisier  convinceva  che  l’ossigene  non  è soltanto  acidificante,  ma  principio 
costituente  di  quelli;  e che  gli  ossidi  sono  variate  combinazioni  dell’ossigene  con 
basi  metalliche.  Ossigene  trovò  anche  neU’ossirnurialico  di  Lavoisier,  che  deno- 
minò cloro,  e l’acido  muriatico  (idrocloro)  riconobbe  per  un  idrarido.  Solo  i'ara- 
moniacu  fra  gli  alcali  non  si  risolve  che  in  idrogene  ed  azoto;  pure  Davy  sostenne 
ch’easa  chiuda  un  principio  metallico,  analogo  a quel  degli  altri  alcali;  anzi,  av- 
venturandosi di  la  dalle  barriere  classiche  di  Lavoisier,  sospettò  che  i metalli 
non  fossero  corpi  semplici,  ma  risultanti  dall’unione  dell'idrogene  con  basi  inco- 
gnite : onde  gli  alcali  proverrebbero  tutti  da  combinazioni  di  tali  basi  con  una 
certa  proporzione  d'acqua,  e racchiuderebbero  l’idrogene,  al  pari  dell’ammoniaca. 
L’avvenire  sentenzierà  se  la  ragione  stia  con  Lavoisier,  alla  cui  teorica  un  sol 
fatto  è ribelle;  o con  Davy,  che  fonda  la  sua  chimica  su  quell' unica  eccezione. 

Che  se  non  ebbe  la  fortuna  di  qualche  grande  scoperta,  Davy  spiegò  sagacia 
e perseveranza  nel  verificare,  e compiere,  e ridurre  a leggi  naturali  quei  ch'e- 
rano  fatti  isolali;  e ne  conchiuse  • l'affinità  chimica  non  esser  altro  che  l’ener- 
gia d'attrazione  delle  elettricità  opposte  »: 

Nella  Filosofia  chimica  abbattè  la  teorica  di  Lavoisier  sulla  combustione , 
mostrando  per  esperienze  risolutive  non  esser  l’ossigene  unico  principio  della  com- 
bustione, ma  provenire  questa  dalla  intensa  e mutua  azione  chimica  de’ corpi  ; che 
anche  altri  corpi  producono  acidi;  nè  da  solo  ossigene  può  nascere  lo  svolgimento 
di  luce  e calore  ueiia  combustione.  E poiché  tutti  i corpi  di  reciproca  azione  ro- 
busta trovausi  sempre  in  islati  elettrici  opposti , inclina  a credere  che  la  luce  ed 


(\)  Cr*tlo  uno  de’ mezzi  più  efficaci  d’ istruire  1 «cric  di  pile  voltaiche,  dalla  prima  origine  fio  agli 
l'esposiiiane  che  il  signor  De  la  Riva*  fece,  nel  XXX  ultimi  perfezionamenti  di  Greve.  Dal  ano  Diacono 
congrewo  da'  Naturaluti  elvetici  (agosto  484$),d’un«  ! profittammo  nel  precedente  ragionamento. 
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il  calore  sieno  generali  dal  neutralizzarsi  delle  due  elettricità.  Applicò  pure  le  sue 
ricerche  alla  geologia,  ed  esaminando  l’acqua,  il  gas  e le  sostanze  bituminose  con- 
tenute nelle  cavità  del  quarzo  , assodò  l'ipotesi  pluionista  di  Playfair  e Hall.  Le 
ostilità  non  impedirono  Tosse  premiato  dall’ istituto  di  Francia,  nè  che  potesse 
visitare  i vulcani  deli'Alvernia  e del  Napoletano  (1);  e a Napoli  fece  curiose  spe- 
rienze  sovra  i colori  adoprati  dai  pittori  antichi , e cercò  un  metodo  di  svolgere 
i papiri  dissepolti,  che  però  non  prevalse  all’usato  (2). 

Dalla  scoperta  di  Davy,  Berzelio  conchiuse  che  il  carattere  elettro-chimico 
ne’  corpi  ov’entra  l'ossigene  non  appartiene  a questo,  ina  alla  base;  e che  il  ca- 
lore e l'ignizione  prodotti  dalla  combinazione  chimica  , sono  della  natura  di 
quelle  che  producono  il  lampo  e la  scossa  elettrica.  Pertanto  egli  propose  la 
classificazione  chimica  delle  sostanze  in  elettro-negative  (acidi  e ossigeni)  ed 
elettro-positive  (idrogene,  alcali,  basi  salificabili).  In  Fgilto  vide  prodursi  il  car- 
bonato di  soda  dal  di  comporsi  del  sai  marino  sotto  l'azione  delle  rocce  calcari, 

1805  circondanti  i laghi  del  deserto.  Dal  che  dedusse  la  sua  statica  chimica,  ove  sono 
assodale  le  leggi  deli'nffinità,  sebbene  non  s’accorgesse  della  stabilità  di  propor- 
zione nella  più  parte  delle  combinazioni.  Con  meravigliosa  diligenza  determinò 
i pesi  atomici  de’varj  elementi  chimici,  secondato  da  Svedesi  e Tedeschi,  e dal- 
l’inglese Thomson,  che  foudò  un  sistema  opposto  al  suo.  I gas  si  trovò  esser  un 
caso  particolare  dei  vapori , dietro  le  spericnze  di  Faraday  sulla  condensazione 
loro,  e quelle  di  Gay-Lussac  e Dalton  sulle  leggi  della  loro  espansione. 

Istruita  da  Biot  a valersi  delle  quelita  ottiche  dei  corpi , mettendo  in  giuoco 
il  fenomeno  della  polarizzazione  della  luce,  potè  la  chimica  sorprendere  modifi- 
cazioni, inafferrabili  altrimenti  nella  natura  de’  corpi  e nella  disposizione  delle  lor 
parti  integranti;  nuovo  passo  verso  l'unità  della  scienza.  Ilaùy  e Vauquelin  sta- 
bilirono l’intimo  nesso  fra  la  composizione  chimica  e la  forma  cristallina,  ove 
Mitseherlicb  e Rose  portarono  l’esattezza. 

Gli  acidi  e le  basi,  ossieno  ossidi  metallici,  hanno  somma  affinità  tra  loro,  *4“''»- 
e combinandosi  producono  sali , in  cui  un  metallo  può  direttamente  prendere  il  cul> 
posto  dell'altro.  Così,  se  in  nitrato  d'argento  mettete  una  lamina  di  rame,  questo 
si  dissolve,  mentre  l’argento  torna  a stalo  metallico , e tutto  il  nitrato  d’argento 
si  trasforma  in  nitrato  di  rame.  Qui  dunque  il  rame  combinasi  contemporanea- 
mente coll’ossigene  dell’ossido  d'argento  e coll'acido  nitrico;  ma  mentre  il  primo 
sale  contiene  milletrecencinquanla  parli  d'argento,  il  secondo  contiene  solo  tre- 
cennovanlasei  di  rame.  Vuoisi  dunque  molto  meno  rame  die  argento  a for- 
mare un  sale  con  pari  quantità  d'ossigene  e d'acido  nitrico  : fatto  che  s'avvira 
in  molli  altri  casi,  e dove  trovasi  che  la  capacità  di  saturazione  ha  rapporti  fìssi 
per  ciascuno,  e variabili  dall'un  all’altro.  Lo  studio  di  questi  rapporti , o come 
dicono  equivalenti , è oggi  vivo,  e si  valutano  rappresentando  cento  l'ossigene,  e 
riferendovi  gli  altri. 

Il  sassone  Wenzel,  nel  1777,  avverti  comporsi  i sali  d’un  acido  e d’una  base, 
generalmente  binarj  ; e che  due  sali  poteano  alternare  le  basi  e gli  acidi  loro  in 
modo,  da  trasformarsi  esattamente  iti  due  altri.  Egli  reputò  particolarità  dei  sali, 
quella  che  era  la  gran  legge  della  chimica.  Vi  si  badò  dopo  consolidato  il  sistema 
di  Lavoisier:  ma  Uerthollet  sosteneva  che  due  corpi  possono  combinarsi  in  qual- 
siasi proporzione  fra  due  limiti  estremi;  Proust  volea  noi  potessero  se  uon  nella 


(I)  A Parigi  hanno  riso  della  sua  insensibilità  al 
bello.  Della  musica  non  prende»  nessun  diletto.  Ve- 
dendo il  museo  drl  Louvre,  allora  il  più  rircn  del 
mondo,  esclamò  Che  magnifica  raccolta  di  comici! 


e dinanzi  all’Antiooo  Che  superba  stalattite!  Inveca 
ammirò  il  modello  dell' defunte,  destinato  pel  mo- 
numento aliti  Bastiglia. 

(2)  Tom.  IV,  pag.  "88-80. 
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proporzione  di  1 , 2,  3,  4 o 5 al  più,  senza  intermediario.  A questa  legge  delle 
proporzioni  definite  diede  ampia  generalità  l’inglese  Daiton  coll'ingegnosa  teorica 
atomica,  sostenuta  da  Gay-Lussac.  Vide  che  un  litro  d’ ossigene  convertiva  in 
acqua  due  litri  d’idrogeno:  dietro  il  quale  indizio  chiari  che , ogniqualvolta  duo 
corpi  gasosi  si  combinano,  entra  nella  combinazione  l’egual  volume  di  gas,  o un 
volume  dell’uno  e due  dell’altro,  Ko  due  per  quattro,  in  somma  sempre  in  rap- 
porti semplici  di  volume.  E -poiché  ogni  liquido  può  ridursi  in  vapore,  fu  stabi- 
lito che  gli  equivalenti  de’ diversi  corpi  rappresentavano  volumi  eguali , o esatta- 
mente multipli  gli  uni  degli  altri:  onde  anche  qui  avremmo  un’altra  meraviglia 
della  disposizione  del  mondo  in  numero  e misura  (1). 

Se  i corpi  combinansi  tutti  in  proporzioni  invariabili,  e nelle  reazioni  chimi- 
che un  equivalente  è rimpiazzato  sempre  esattamente  da  un  altro  , possono  con 
facili  calcoli  scoprirsi  altri  numeri,  dacché  siano  conosciuti  alcuni,  dei  quali  per- 
ciò importa  assai  l'esatta  determinazione.  Dumas  prese  dunque  a precisare  l'e- 
quivalente dell'idrogene;  c con  piò  difficoltà,  fino  del  carbonio,  sagriflcando  molli 
diamanti.  Altri  camminarono  la  stessa  via,  applicando  l'analisi  a lutti  i corpi, 
e venendone  a scoprire  i costituenti  Dnali  e le  distinzioni  capitali  fra  la  materia 
organica  e l’inorganica. 

Dulong  e Petit,  cercando  la  misura  del  calore  specifico  ne’  varj  corpi  sem- 
plici, ossia  la  proporzione  del  calorico,  differente  a peso  eguale,  che  vuoisi  perchè 
la  temperatura  s'alzi  d'un  grado , riconobbero  stare  essa  in  ragione  inversa  dei 
pesi  da  cui  sono  rappresentati  gli  equivalenti;  cioè  un  corpo,  il  cui  equivalente 
pesa  il  doppio  d’  un  altro  , ha  la  metà  meno  di  calore  specifico.  Faraday  crede 
fissa  e invariabile  la  quantità  di  forza  elettrica  necessaria  per  decomporre  corpi, 
presi  in  quantità  corrispondenti  ai  loro  equivalenti. 

lino  de'  fatti  chimici  più  stupendi  osservati  ultimamente,  è il  dimorfismo. 
Che  due  corpi  d'identica  composizione  (isomeri),  in  circostanze  simili,  debbano 
avere  le  stesse  proprietà,  credevasi  assioma.  Eppure  no.  Mettete  al  crogiuolo  una 
data  quantità  d'ossido  di  cromo,  che  è verdescuro,  e riscaldandosi  brillerà  di  viva 
luce  come  divampasse;  poi  l'incandescenza  scompare,  e non  gli  resta  più  se  non 
il  calore  che  trae  dal  fuoco  circostante;  raffreddalo,  eccolo  divenuto  d'un  bel 
verde,  non  più  solubile  nell’acido.  Cangiò  dunque  di  proprietà  chimiche  e fìsiche, 
eppure  la  bilancia  e l’analisi  non  vi  ritrovano  la  minima  alterazione,  e se  lo  tuf- 
fate in  acido  solforico  riscaldalo,  ripiglia  lo  stato  primiero.  Così  il  vetro  ordinario, 
tenuto  lungamente  in  fusione  tranquilla,  diviene  opaco,  infusibile,  duro  a segno 
da  trar  la  scintilla  dall’  acciarino  ; eppure  non  si  manifesta  verun  cangiamento. 
Moltiplicando  l’analisi , si  venne  certi  che  corpi  egualmente  composti  possono 
differire  per  durezza,  peso  specifico,  azione  sulla  luce.  In  alcuni  si  cangiano  solo 
le  proprietà  fisiche  (dimorfi),  in  altri  anche  le  chimiche  (isomeri)  : cioè  nei  primi 
le  molecole  composte  restano  le  stesse  aggruppandosi  in  maniera  differente;  nei 
secondi  gli  atomi  sono  disposti  diversamente  nella  molecola  composta.  Fra  i di- 
morfi, il  carbonio  allo  stalo  di  diamante  ha  proprietà  diversissime  dal  carbone  : 
il  solfo,  cristallizzato  dalla  natura  o nel  solfuro  di  carbone  , offresi  in  forma 
d'ottaedri  a basi  romboidali;  lascialo  raffreddare  adagio  dopo  fuso,  dà  prismi 
obliqui  ; se,  dopo  scaldalo  a cencinquanta  gradi,  si  coli  nell'acqua  fredda  , resta 
molle,  bruno,  elastico,  trasparente  per  più  giorni;  onde  sarebbe  polimorfo.  Sem- 
bra potersene  dedurre  che  i corpi  dimorfi  abbiano  la  proprietà  di  combinarsi 
permanentemente  cogli  imponderabili  : ma  ciò  non  potrebb' essere  anche  degli 
altri  corpi?  non  potrebbe  nascere  da  tale  affinità  la  differenza  di  alcuni  corpi , 


(t)  Solo  il  doro  aottrarraai;  ma  non  ht  guari  (dicembre  1815)  fu  trovato  della  proponione  di  I a 56. 
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come  del  platino  dai  metalli  che  sempre  l'accompagnano?  Al  modo  stesso  Turano, 
che  presenta  tutte  le  reazioni  solite  de’  corpi  semplici,  fu  testé  riconosciuto  per 
un  ossido. 

Lungo  sarebbe  seguire  i francesi  Vauquelin,  Thénard,  Ampère;  gl’inglesi 
Oalton  e Wollaslon;  i tedeschi  Wenzel,  Richter,  Vohler,  Liebig,  Milscherlich,  le 
cui  scoperte  sublimi  intorno  alle  sostanze  isomorfe  diedero  li  crollo  alla  teorica 
delle  forme  primitive,  posta  da  HuOy  (1'. 

Dinanzi  a tali  fatti,  nascono  dubhj  supremi.  La  natura  si  serve  di  quattro 
forze  distinte  e d'una  sessantina  di  corpi  semplici  per  creare  e modificar  la  ma- 
teria; quella  natura,  cui  basta  la  forza  di  gravità  per  regolare  i movimenti  degli 
atomi  c dei  mondi.  Possibile  che  essa  abbia  qui 'abbandonato  quella  economia 
che  ne  forma  una  deile  meraviglie  ? Ripugna  al  sapiente  il  crederlo  , e accetta 
i risultati  presenti  come  espressione  de'  falli  ora  conosciuti , non  come  l’ultimo 
vero.  QueU'unilà  che  i fisici  riconobbero  negli  imponderabili,  i chimici  tendono 
a trovarla  anche  nella  materia  ponderabile  (2);  e dopoché  lo  studio  suU'ammo- 
niaca  diè  un  radicale  nuovo , molti  si  applicarono  a decomporre  i corpi  detti 
semplici,  e i risultati  de’  curiosi  furono  tali  che  anche  la  vera  scienza  ne  dovette 
tener  conto. 

Mentre  ammiravasi  la  semplicità  de’  rapporti  fra  i pesi  de’  componenti  nella 
natura  minerale,  non  si  credea  che  veruna  relazione  semplice  esistesse  fra  gli  ele- 
menti delle  combinazioni  organiche:  ma  Chevreul  ve  la  dimostrò  nel  suo  insigne 
lavoro  sui  corpi  grassi  d'origine  animale,  assimilandoli  a sali,  giacché  la  base  e 
l’acido  sono  composti  ternari,  che  operano  non  altrimenti  da  quelli  della  natura 
inorganica.  Davy  provò  l’cfikacia  dell’elettricità  sulla  vegetazione  ; altri  quella 
della  luce. 

I vegetali,  decomponendo  l'acido  carbonico  e l'acqua,  fissano  il  carbonio  e 
)’ idrogene,  e rigettano  Tossigene  nel  l’atmosfera;  ed  o riducendo  l’ossido  d’am- 
monio, o direttamente  togliendo  l’azoto  all’aria,  si  .assimilano  quest'elemento. 
L'azoto  e il  carbonio  di  cui  vivono  le  piante,  si  traggono  dall'atmosfera-,  onde  la 
fertilità  d'un  terreno  deriva  da  elementi  inorganici  o metallici,  confacienti  all’una 
piuttosto  che  all’altra  pianta.  Studiando  dunque  le  ceneri  d'una,  può  conoscersi 
quali  elementi  metallici  debba  possedere  un  suolo  perchè  essa  vi  prosperi,  quale 
rotazione  stabilirvi , di  quali  ingrassi  ajutarlo.  Giusto  Liebig  applicò  special- 
mente  la  chimica  organica  all'agricoltura  e alia  fisiologia;  e crede  l’ingrasso  giovi 
perchè  dà  molto  più  ammoniaca  che  l’aria,  e il  liquido  assai  più  del  solido. 
Boussiogault,  che  pel  primo  mostrò  come  le  piante  decompongono  l'acqua  per 
fissarne  T idrogene,  arricchì  d’importanti  lavori  la  chimica  applicata  all'agricol- 
tura : Paven  ed  altri  studiarono  l’amido , la  cellulosa,  e la  presenza  delle  ma- 
terie azotate  nei  tessuti  vegetali.  Alle  misteriose  operazioni  che  si  compiono 
sotto  P influenza  della  vita,  si  volsero  principalmente  Dumas,  Roussingault  e 
Payen  ; e stabilirono  che  le  materie  ternarie  accumulate  nel  tessuto  animale, 
come  la  pinguedine  e le  materie  azotate  neutre,  sono  elaborate  dai  vegetali.  Per- 
tanto Il  regno  vegetale  sarebbe  un  Immenso  apparato  di  riduzione , il  regno  ani- 
male un  apparato  di  combustione;  e piante  e bestie  sono  in  certo  modo  aria 
condensata. 

Così  camminasi  verso  una  portentosa  semplificazione,  maggiore  ne’  corpi 
organici,  che  quantunque  dotati  di  principi  speciali,  constano  di  pochissimi  eie- 


(1)  Berwlio,  uà  de’ piò  intigni  nomini  di  ectenia  e di  Stalo  {1779-1818)  fama  all’ Accademia  della 
acienre  di  StockoUn  un  ragguaglio  annuo  sui  progressi  della  chimica. 

(2)  Reperimenti  di  Prrnst  e Bontigny. 
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menti,  ossigene,  idrogeuc,  carbonio,  azoto,  i quali,  combinati  con  al  più  una  doz- 
zina di  secondarj,  portano  immensa  varietà. 

Ma  la  natura  donde  attinge  questa  profusione  d’ossigcne,  idrogene,  carbonio, 
azoto?  s’esaurirà  essa.?  o come  si  rifornisce?  e quando  l'animale  o il  vegetale 
ricadono  in  materia  informe,  che  n’avviene  di  tutti  questi  prodotti  della  vita? 
A tali  problemi  s' applicò  Dumas  (1),  ponendo  che  i vegetali  producono  i prin- 
cipj  immediati,  gli  animali  se  ne  servono  e li  decompongono,  e l’atmosfera  è il 
serba tojo  donde  natura  deduce  le  sue  ricchezze. 

È l'atmosfera  composta  di  25  parti  d’ossigene  sopra  77  d'azoto  in  peso , non 
valutando  il  vapore  acqueo  , poco  acido  carbonico  e poco  gas  di  palude,  e acci- 
dentalmente qualche  prodotto  ammoniacale,  e alquanto  acido  azotico,  che  solvi- 
bili nell’acqua,  sono  dalle  pioggie  portati  nella  terra  che  ingrassano.  Le  piante, 
fra  giorno  , esalano  dalle  foglie  acqua  e ossigene;  di  notte,  acqua  e acido  car- 
bonico, oltre  fissare  dell'idrogene,  ossigene,  carbonio,  azoto  e poca  cenere,  col 
che  aumentano  di  peso.  La  terra  dunque  non  serve  che  di  punto  d’appoggio,  e 
tutta  la  nutrizione  deriva  dagli  clementi  atmosferici,  a segno  che  alcuni  arbusti 
crebbero  e fiorirono  anche  in  vetro  polverizzato.  Le  foglie  decompongono  a freddo 
un  de'  corpi  piò  stabili',  l'acido  carbonico,  sprigionandone  l'ossigene  e ritenendo 
il  carbonio,  purché  ajutate  dalla  luce.  L’azoto  poi  traggono  i vegetali  in  parte 
dall’aria , in  parte  dalle  sostanze  organiche  in  sfacimento.  Qui  di  nuovo  la  chi- 
mica tocca  ad  un  de’  punti  più  importanti  all’economia,  gl'ingrassi;  rilevando 
conoscere  i foraggi  che  richiedano  men  azoto  dal  concio,  con  quelli  pascere  gli 
animali,  de’ cui  escrementi  restituire  alla  terra  l’azoto  per  nutrir  le  piante  che 
più  ne  bisognano  (2),  alle  quali  cioè  non  basta  quel  dell’aria,  ma  il  vogliono 
combinato  con  altri  corpi,  in  istato  d'ammoniaca,  di  ossido  d'ammonio,  d’acido 
azotico,  d’azotato. 

Le  materie  prime  elaborate  dai  vegetali,  sono  dagli  animali  assimilate  colla 
digestione.  Questi  sviluppano  incessantemente  acido  carbonico  e acqua,  a segno 
da  potersi  considerare  come  fornelli  di  carbonio  e d’idrogene.  Di  là  il  calore 
animale;  c al  fine  d’un  giorno,  un  uomo  ordinario,  mediante  la  respirazione, 
bruciò  dugentottantotto  gromme  di  carbonio  o dell’equivalente  in  idrogene.  Cosi, 
dice  Dumas,  quanto  l'aria  dà  alle  piante,  queste  il  cedono  agli  animali,  che  lo 
restituiscono  all'aria;  circolo  eterno  in  cui  la  vita  s'agita  e manifesta,  ma  dove 
la  materia  non  fa  che  cangiare  di  posto.  Se  l'opera  viziante  degli  animali  e la 
purificante  dei  vegetali  si  squilibrassero , andrebbe  turbata  l'armonia  della 
vita  : ma  il  pericolo  è sì  lontano,  che  eccede  ogni  longevità  calcolabile  (3). 


(1)  Saggio  di  italica  chimica  degli  esteri  orga- 
nizzali. 

(2)  Sperimenti  di  Thaèr  e Boussinganlt. 

(5)  Il  calcolo  è ancora  di  Dumas.  L’atmosfera  è 
alta  circa  venti  leghe,  e pesa  da  !»  trilioni  229  mila 
bilioni  di  chilngr.;  l’ossigene  pesa  I trilione  200  mila 
bilioni;  l’acido  carbonico  2088  bilioni.  0 per  ridurlo 
n immagini  sensibili,  se  farriansi  ilei  cubi  di  rame 
di  un  chilometro  il  loto,  581,000  rappresenterebbero 
col  peno  l’atmosfera,  454,000  il  auo  ossigeno,  4 16 
l’acido  carbonico.  Co  uomo  consuma  in  un'ora  da  40 
granirne  d’ossigene,  o 350  chilogrammi  l’anno,  e 
55,000  in  un  secolo.  Suppongasi  la  popolazione  ani- 
male del  globo  rappresentata  da  4000  milioni  d'uo- 
mini: in  un  secolo  nvraono  consumato  420  bilioni  di 
chilogrammi  d’ossigene,  che  sarebbero  45  dei  predetti 
cubi,  cioè  una  quantità  minima,  quand’anche  non 
fosse  restaurata. 


Quanto  all'arido  carbonico,  nn  uomo  brucia  ogni 
ora  42  gramtne  di  carbonio  e produce  44  grammo 
d'acido  carbonico,  cioè  circa  un  cliilogrnrama  il  gior- 
no, c565pcranno:  onde  i 4006  milioni  d’uomini  in 
un  anno  producono  4 bilione  460,000  milioni  ili  chi- 
logrammi d’acido  carbonico,  vale  a dire  4/4450  di 

7ucl  ebe  contiene  l'atmosfera.  Si  vorrebbero  dunque 
500  anni  per  raddoppiare  la  proporzione  presente 
dell’acido  carbonico  dell’aria,  quand’anche  il  ra- 
glio vegetale  cessasse  dalle  sue  funzioni , nè  più  ope- 
rassero i vulcani  che  lanciano  torrenti  d’acido  car- 
bonico, e i fulmini  sotto  i quali  l’ azoto  e l'ossigeno 
dell’aria  rombi nansi  e formano  l’acido  azotico,  l’a- 
zotato d'ammoniaca  ore.  Questi  riprodurrebbero  la 
vegetazione,  rome  la  riprodurrebbero  i radaveri  de- 
gli animali , morti  per  la  cessazione  di  essa. 
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Di  questi  studj  venne  a ricrearsi  quello  della  natura  , che  cessò  d'essere 
secondario  alle  altre  scienze. 

Dopo  Linneo  e Jussieu  che  avevano  esibito  una  sistematica  distribuzione  delle 
piante,  Lavoisier,  Sennebier,  Teodoro  di  Saussure  e Crell  fecero  progredire  la 
fisiologia  vegetale;  Duhatnel  e Ingenhous  determinarono  le  vie  della  nutrizione 
e l'accrescimento.  Desfuotaines  fece  quella  ebe  Cuvier  chiama  fecondissima  sco- 
perta , che  i nuovi  strali  nelle  piante  si  aggiungono  fra  il  vecchio  legno  e la 
scorza  i mentre  Dupelit-Thouars  sosteneva  invece  che  l' aumento  delle  piante  si 
faccia  in  senso  verticale,  c germe  ne  sia  il  bottone,  vero  individuo,  che  spiDge  le 
radici  proprie  fino  a quelle  delia  pianta.  Cavanilles,  botanico  spagnuolo,  volle  ve- 
dere a nascer  l'erba,  come  gli  astronomi  vedono  nascer  le  stelle,  col  dirigere  il 
filo  micrometrico  orizzontale  d'un  fortissimo  telescopio  or  sulla  punta  d’un  bot- 
tone di  bambù,  ora  sul  peduncolo  d'un'agave  americana,  sì  rapida  nello  sviluppo. 
Altri  studiarono  l'organizzazione  delle  piante;  e Sr.hulze  vorrebbe  mostrar  analo- 
ghe l'impulsione  circolatoria  dei  liquidi  in  esse,  e il  sistema  nervoso  centrale  degli 
animali  superiori.  Si  sorprese  pure  la  fecondazione  delle  piante  che  non  hanno 
fiore  e frutto;  e importanti  monografie  e la  geografia  vegetale,  e pazienti  e acute 
indagini  eterneranno  i nomi  di  Schow,  di  Brami,  di  Slorren,  di  Moris 

Era  riservato  a un  poeta  l’additare  le  leggi  intime  dell’organizzazione  degli 
esseri.  GOtlie  asserì  che  la  foglia  è I’  unico  organo  fondamentale,  e sue  modifi- 
cazioni le  brattee,  il  calice,  la  corolla,  gii  stami,  il  pistillo.  Al  momento  della 
germinazione,  la  più  parte  de’  vegetali  presentano  due  cotiledoni,  che  destinati 
a nutrire  la  pianta,  presto  scompajuno;  ma  gli  organi  che  poi  si  sviluppano  con 
tanta  varietà,  non  sono  die  essi  cotiledoni  trasformati.  Prima  spiegansi  in  foglie, 
disposte  lungo  il  gambo;  e a maniera  di  polmoni,  aspirano  l’aria  che  modifica  i 
succhi  distribuiti  nel  loro  interno:  ma  ben  presto  la  generazione  di  foglie  s’ar- 
resta, ne  diminuisce  il  volume,  contraggousi,  e si  presentano  come  foglioline  più 
piccole,  dette  brattee.  Queste,  or  isolate  ora  circolari,  modificunsi,  formando  il 
calire:  poi  ue  vengono  i petali  della  corolla , alcuni  de' quali  riduconsi  in 
slami  : perfino  il  pistillo  è una  nuova  metamorfosi  della  foglia,  il  quale  ingros- 
sato costituisce  il  frutto:  In  fine  nel  seme  l’embrione. riciogesi  di  stretti  viluppi, 
clic  per  Gòllie  sono  aurora  foglie  modificate.  Oltre  questa  metamorfosi  progres- 
siva , ne  disliugue  una  retrograda , che  in  realtà  non  è se  non  la  mancanza  di 
metamorfosi.  f 

Nessuno  gli  badava,  finché  Agostino  De  Candoile  da  Ginevra  dimostrò  scien- 
tificamente i fatti  die  Gollie  uvea  ben  interpretati,' e,  senza  conoscere  l'opera  di 
questo,  la  compì  collo  scoprire  la  legge  di  simmetria.  Al  sistema  arlifiziale  di 
Linneo  più  semplice  e fucile.  De.  Candoile  preferì  il  naturale  e meglio  ragionevole 
di  Jussieu,  non  più  sulla  somiglianza  d’una  parte  sola  dell’organismo,  ma  secondo 
i caratteri  essenziali , e mostrando  come  nella  famiglia  stessa  fossero  comuni  le 
proprietà  medicinali  (1).  Tutti  gli  esseri  creò  la  natura  secondo  un  divisamenlo 
simmetrico,  sebbene  di  rado  lo  conservi:  i molli  fiori  essa  variò  per  cause  a noi 
ignote,  e nella  stessa  famiglia  trovatisene  altri  die  non  sono  simmetrici;  ma  tale 
deviamento  segue  cause  generali,  da  cui  è facile  risalire  al  tipo  primitivo,  calco- 
lando gii  accidenti  costanti  di  aborti,  degenerazione,  aderenze.  Queste  leggi  fu- 
rono poi  applicale  da  Nees  d'Escnbeck,  Rceper,  Marlin* , Augusto  Saint-Iliiaire 


(4  ) Nella  ristampa  «Iella  Flora  francete  «li  La- 
udarli, egli  a^giuu««20U0  sporto  alle  2700  registrate; 
• io  nn’  iotrotluiiooe  utilissima  spiegava  le  recenti 
conquiste  e generalizzazioni  dello  scienza . Nel  Pro - 
dromtti  ty'lemalit  tegeioitt,  studia  lo  distribuzione 


de’ vegetili  sulla  terra.  Kmtlicbcr  e Rómer  portane»  a 
loOm.  il  nomerò  delle  pinnle  esistenti  sull»  super* 
ficic  della  terra . di  cui  95ro  sono  descritte  dai  bo* 
Unici. 
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e Gaudichntid  alla  botanica  ; da  Oken,  Carus,  Kathko , GotTredo  Saint-Hilafre  e 

Serres  alla  zoologia. 

Mio»™-  Finché  min  si  presero  per  fondamento  le  forme  cristalline,  il  mineralogo  non 
“c'“  avria  saputo  distinguere  appunto  un  minerale  dall'auro.  Sopravenne  la  mecca- 
nica col  goniraetro  riflettore  di  Wollaston,  per  cui  da  un  frammento  può  veri- 
ficarsi la  forma  d'un  cristallo,  come  Cuvier  da  un  osso  ristaurava  lo  scheletro 
intero;  sopravenne  l'ottica,  mostrando  il  modificarsi  della  luce  traverso  alle  forme 
cristalline:  poi  l’analisi  chimica  die’  modo  di  disporre  i minerali  in  classi  ti  cationi 
più  rigorose  che  non  colla  cristallografia. 

Lo  studio  de’  minerali  non  fu  limitato  a parziali  proprietà,  ma  ne  venne  una 
u<oio£it  scienza  nuova,  o se  volete  scieuza  futura,  la  geologia.  Lehman  c Ranelle  aveano 
già  distinto  i terreni  in  primitivi,  cioè  rocce  abbondanti  di  metalli;  e in  secon- 
da^ , depositi  d'acqua  e di  reliquie  organiche.  Ben  tosto  tale  classificazione  si  mi- 
gliorò, e Delue,  Saussure,  Werner,  Doioinieu  prepararono  i progressi  che  nel  nostro 
secolo  si  raggiunsero  con  osservazioni  generali  e particolari.  Brocchi  bussanese 
esaminò  lo  sfato  tisico  del  suolo  di  Roma,  e valendosi  dell'erudizione,  descrisse 
alcune  località  d'Italia,  e massime  le  colline  coochigliacee  subapeunine  ; col  che 
preparò  un  dato  certo  ai  successivi  per  iudurre  l'identità  di  formazione  dei  ter- 
reni lerziarj,  non  dalla  giacitura  ma  dalla  somiglianza  de'  corpi  organici  che  con- 
tengono. Nicola  Covelli  di  Terra  di  Lavoro  fece  importanti  scoperte  sulle  produ- 
zioni vulcaniche.  La  dottrina  werneriana  deil’origioe  neltunica  fu  combattuta 
dall' Arduino  e dal  Marzari,  che  esaminando  il  Tiralo,  provò  d'origine  vulca- 
nica i graniti  e d’apparizione  posteriore  ai  calcari  secondari  e fino  alla  creta, 
e mostrò  il  gradualo  passaggio  da  quelli  alia  sienite , al  porfido  pirossenico:  e i 
fenomeni  del  villaggio  di  Preduzzo  divennero  lo  studio  di  lutti  i geologi,  a cui  da 
Uumboidt  si  trovarono  riscontri  fin  nella  Mongolia.  Saussure,  che  fondò  la  scienza 
dell’igrometria,  e piantò  osservatori  sulle  maggiori  nitore  , quattordici  volte  tra- 
versò le  Alpi  per  ridurre  la  geologia  a scienza  d'osservazione  (1).  De  Rucb  di- 
stinse le  formazioni  locali  e le  generali,  eogui  accidente  locale  considerò  giusta 
le  qualità  interne  ed  esterne,  e la  relazione  col  tutto.  Guglielmo  Humboldt  chiamò 
l’attenzione  sopra  una  legge  di  direzione  uniforme  in  tutta  la  struttura  della  terra, 
indicando  la  polarità  delle  differenti  rocce. 

Ma  il  gran  passo  di  questa  scienza  consistette  nella  teoria  dei  sollevamenti, 
già  presentita  da  altri,  poi  esposta  da  De  Rudi,  e ridotta  a forinola  da  Beaumont, 
e alla  quale  pajono  ben  acconciarsi  i fatti  (2).  L'ordine  con  cui  sono  sovrap- 
posti gli  strali  di  sedimento;  i letti  trasformati  e i conglomerati,  la  natura  de’ 
terreni  traversati  o raggiunti  dalie  rocce  erumpenli,  le  reliquie  organiche  sparse 
in  essi,  rivelano  l'età  delle  successive  formazioni.  L'applicazione  delle  prove  bo- 
taniche e zoologiche , diede  alla  geognosia  una  profondità  e varietà  originali  : 
la  teorica  del  fuoco  centrale  assegnò  la  causa  di  cotesti  sollevamenti. 

Ma  sono  verità  o sogni  ? Il  calore  centrale  è oggi  impugnato , la  formazione 
della  crosta  del  globo  spiegasi  in  dilferenti  modi;  ma  la  geologia  affascina  con  ipotesi, 
varianti  ciascuna  a seconda  della  scienza  che  primeggia.  Come  nel  secolo  scorso 
eransi  applicate  le  leggi  delia  fìsica  a rintracciare  la  storia  primitiva  del  globo  e 
la  sua  futura  trasformazione,  cosi  ora  quelle  della  chimica,  sebbene  con  maggior 
rispetto  alla  causa  prima.  La  lotta  tra  il  fuoco  e l’acqua  avea  tregua,  spartendosi 
il  teatro  di  lor  battaglie;  e la  scorza  della  terra  consolidavasi,  rinserrando  il  fuoco 

(4)  Agginngansi  » latori  di  Palla*,  Oelamark,  Pa-  Deche,  Clavior , Lycll , Siamoti Ji , Pasini,  Pareto, 
trin,  Greeaough , Granulie  Peno  , Conybeore,  Pbil-  Gilla.... 

lipa  , Ruckland  , Morcbison  , Forbct , Fleming  , Mac-  (2)  Vedi  Toni.  I.  pag.  78  e 449;  a indietro, 
Colioch , Fairholme,  Breiilack,  Danbuisaon  , De  la  p*g.  448  • aeg.  Nelle  particolarità  ora  è coni  battuta. 
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centrale.  Ha  un  mare  serica  limiti  la  copriva,  non  sporgendone  che  poche  isole, 
traenti  calore,  non  dal  sole  annebbiato,  si  bene  dalla  vampa  interna.  Sotto  quel- 
l'atmosfera  cocente,  sovraccarica  di  vapor  acqueo  e d'acido  carbonico,  squarciata 
ogni  tratto  da  fulmini,  spoglia  d'ossigene,  nessun  animale  sarebbe  vissuto,  eccetto 
i pesci,  i polipi,  i molluschi  nel  mare.  Ma  la  vegetazione  spiega  attività  immensa; 
e le  isole  asciutte  copronsi  di  arbusti  vascolari,  di  organizzazione  semplice  e di 
pronto  incremento,  colossali  asperelle,  felci  arboree,  qualche  palmizio  ; poco  dif- 
ferenti di  specie,  ma  dove  gl’individui  si  moltiplicano  , crescono  , niu»jono  con 
indicibile  rapidità.  La  loro  vita  decompone  incalcolabile  quantità  di  acido  rar- 
bonico  e d’acqua,  mentre  (Issa  l’idrogene  e il  carbonio  ; onde  l’aria  si  puriflea 
acquistando  ossigene,  e diventa  possibile  l'apparizione  degli  animali.  Sopraviene 
allora  una  rivoluzione  nella  faccia  della  terra , e gl'immensi  letti  di  que'  vegetali 
sono  sepolti  e conversi  in  carbon  fossile  dalla  pressione  degli  strati  sovrapposti  e 
dal  calore  del  globo  (I).  Altre  età  geologiche  succedono,  altri  giorni  delia  crea- 
zione, in  cui  le  isole  si  ampliano,  la  faccia  dei  globo  si  popola,  prima  di  rettili 
giganteschi,  viventi  d'atmosfera  ancor  impura,  la  quale  è via  via  rinsanirhita 
dalla  precipitazione  dei  ietti  di  rocce  calcari,  e dall'incessante  azione  de'  vegetali  ; 
finché  compnjono  i mammiferi,  gli  uccelli,  gli  insetti,  in  ogni  nuova  rivoluzione 
avvicinandosi  alle  forme  presenti.  Ultimo  l’uomo,  re  del  creato. 

Ha  questo,  ma  gli  altri  animali  quando  e come  nacquero?  e tutte  le  spe- 
cie a un  tratto , o fu  un  germe  unico , che  si  sviluppasse  via  via  nell’  infinità 
delle  specie? 

Già  né)  secolo  passato  Linneo,  Fabricio,  Federico  Mailer , il  siciliano  Poli 
aveano  dato  incammino  alla  zoologia  sistematica;  Daubenton,  Vicq  d’Azir, 
Camper  anatomista  di  genio,  Lyonnet,  Trembley,  studiato  l'organizzazione  degli 
animali;  Bonnet,  Réaumur,  Buffon,  i costumi;  Buffon,  Linneo,  Bonnet,  divisato 
una  zoologia  generale.  Su  tutto  sparse,  gran  luce  il  prussiano  Pullas  con  tanti  -1811 
viaggi  e co’  bei  lavori  sulla  classificazione  degl'infusorj  e dei  zoofiti,  sull’anatomia 
deile  vertebre,  sulla  zoologia  fossile.  Dopo  Linneo  fu  più  che  quadruplicato  il  nu- 
mero delle  specie  conosciute,  e l’Australia  ue  somministrò  di  singolarissime,  anzi 
intere  classi  nuove,  come  i marsupiali:  e le  stupende  descrizioni  date  principal- 
mente dagl’  Inglesi  (Gould,  Owen , Walerhouse,  Jardin,  Lowe,  Smith , Darwin), 
e i musei  sempre  più  arricchiti  e meglio  ordinati,  crebbero  in  modo  la  suppellet- 
tile, che  convenne  istituire  nuovi  generi,  e introdurre  gruppi  intermedj.  Ne  venne 
la  necessità  di  studiare  l’interna  struttura  degli  animali,  e cosi  fondarsi  sull’ana- 
tomia comparata  , come  unico  modo  a conoscere  la  vera  natura  dei  molluschi  e 
degli  avanzi  di  specie  perite.  Cobi  questa  scienza,  descrittiva  fino  al  principio  del 
secolo,  prese  allora  il  carattere  di  anatomica  ; e facendosi  più  in  questi  poc'anni 
che  in  tutti  i secoli  precedenti , piantnvansi  la  zoologia  fossile  e la  filosofia  zoo- 
logica. Assunta  una  direzione  fisiologica,  si  studiò  lo  sviluppo  successivo  degli 
animali,  e la  serie  delle  modificazioni  per  cui  l’organismo  si  semplifica  negli  esseri 
inferiori;  talché  si  esaminano  questi  e non  i cadaveri,  e l’embriologia  dei  mollu- 
schi e degli  anellidi.  Di  Larépède  furono  severamente  giudicate  le  opere  sui  ce- 
tacei, i rettili  e i pesci;  Everardo  Home  estese  le  ricerche  sull'anatomia  compa- 
rata; Meckel  lo  supera  come  zootomo,  e fonda  la  teratologia;  Rudolphi , oltre 


(I)  Si  calcolò  che  la  sola  Pensilvania  contenga  600 
bilioni  di  chilogrammi  di  carbon  fossile.  Poniamo 
che  il  reato  del  mondo  ne  contenga  solo  mille  volte 
tanto,  e avremo  600,000  bilioni.  Sa  il  carbonio  «o- 
trasse  solo  per  due  terzi  alla  romposizione  d'esso  car- 
bone , n’avremmo  400,900  bilioni  di  chilogrammi. 


Per  trasformarsi  in  acido  carbonico  atria  duopo  di 
no  trilione  di  chilogrammi  d’ossigene;  e il  gas  acido 
carbonico  prodotto  peserebbe  un  trilione  400,000 
bilioni  di  chilogrammi.  Non  è dunque  soverchia  Pini- 
portanza  attribuita  «trazione  de*  vegetali  nelle  primo 
giornate  della  creazione. 
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l'anatomia  comparata,  stende  un'opera  immortale  sugli  entozoarj;  il  cieco  Huber 
di  Ginevra  si  colloca  fra  i migliori  osservatori  ; a Latreille,  principe  degli  en- 
tomologi, è dovuta  la  parte  che  riguarda  gl’insetti  nel  regno  animale  di  Cuvier; 
stupendi  lavori  fece  Ehrenherg  sugl’  infusorj , dei  quali  esso  crede  composte  fin 
le  masse  metalliche  e gli  strati  di  tripolo. 

Giorgio  Cnvier  da  Montbelliard,  non  genio,  ma  di  cognizioni  enciclopediche  e 4769-1832 
attento  radunatore,  eleva  la  scienza,  crea  l'anatomia  comparata,  e colla  zoologia 
fossile  o paleontologia  fonda  una  classificazione  nuova.  Nella  prima  stabili  la  sub- 
ordinazione  degli  organi,  e l’andò  raffinando  sino  al  suo  quadro,  fondato  sulla 
gradazione  del  sistema  sanguigno:  variò  ancora,  ma  sempre  s'attenne  a fatti  po- 
sitivi più  che  a principj , e sdegnò  le  ipotesi.  Quel  che  Buffon  uvea  indovinalo  , 
egli  dimostrò;  Buffon  ebbe  la  potenza  della  vista  , Cuvier  adoprò  l’ efficacia  de' 
fatti.  L'anatomia  comparata  staccò  dalla  fisiologia , crescendole  precisione  e rego- 
larità, e non  solo  trovando  fatti  nuovi  ma  rivedendo  i vecchi.  Cosi  prese  per  basi 
della  zoologia  filosofica  la  struttura  anatomica  e le  funziuni  fisiologiche,  dalle 
forme  generali  dell' organizzazione  traendo  le  grandi  divisioni,  e dalle  men  co- 
stanti gli  ordini  secondarj.  Considera  ogn’ essere  vivente  come  creato  a un  fine, 
e provisto  d’organi  atti  a raggiungerlo:  dal  che  trova  che  ciascun  animale  forma 
un  sistema  in  sé  compiuto,  e tutte  le  parli  sue  vanno  tanto  intimamente  con- 
nesse fra  loro,  da  non  potersi  modificarne  una  senza  che  l'aitre  ne  risentano;  onde 
una  modificazione  basta  a indicarle,  tulle.  Con  qursta  legge  della  corrcliizion  delle 
parti  die’ il  crollo  alla  pretesa  continuità  nella  scala  degli  esseri,  e precisò  limiti 
fra  le  quattro  grandi  classi  de’ vertebrati,  molluschi,  insetti,  zoofiti.  Dietro  ciò, 
tolse  a determinare  dalie  ossa  fossili  le  razze  estinte,  in  modo  che  una  parte  sola 
basti  per  conchiudere  qual  era  l' intero  animale,  come  il  geometra  trova  i termini 
medj  d una  serie  regolare  (li.  Ravvicinando  all’osleulogiu  delle  specie  vive  quelle 
delle  estinte,  determina  e classifica  le  reliquie  di  molte  affatto  scomparse,  e che 
più  differiscono  dalle  odierne  quanto  in  più  antichi  strati  sono  rinchiuse:  talché 
possono  divenire  una  riprova  della  priorità  d'essi  strati.  Dai  frammenti  potè  ri- 
comporre censessantotto  animali  vertebrali,  che  costituiscono  cinquanta  generi,  di 
cui  quindici  nuovi:  poi  Munteli,  Buckland,  Hibherl,  Agassiz,  Brongniurt  estesero 
quel  numero,  sino  a far  credere  che  le  specie  estinte  non  sieno  meno  delle  viventi. 

Molti  a quel  modo  studiarono  i vegetali  fossili:  Brongniart  ne  diede  la  storia 
generale;  Strrnberg  la  fiora  del  mondo  primitivo;  Lindlev  e Ilutlon  la  flora  fossile 
d’Inghilterra  ; Cotta  le  felci  di  Chcmnilz  in  Sassonia. 

Ma  quelle  differenze  venivano  da  diversità  di  dima  e di  suolo?  e da  esse 
specie  derivarono  poi  le  presenti?  Cnvier  lo  nega,  e adduce  a testimonio  le  mum- 
mie d'animali  trovate  in  Egitto,  che  dopo  tre  o quattromila  anni  sono  identiche 
colle  specie  odierne.  Prova  deficiente,  giacché  le  alterazioni  non  potrebbero  essere 
che  coaseguenza  o concomitanza  de'grandi  cataclismi,  non  riprodottisi  più  dopo 
l’ultima  giornata  della  creazione. 

Comparando  l’organizzazione  loro  coll'età  dei  terreni  in  cui  sono  chiusi,  Cu- 
vier avviava  a scorgere  quel  progressivo  sviluppo  delle  specie,  ch'egli  negò:  ac- 
certassi della  perdita  di  molte,  ma  non  accettò  il  comparire  di  -nuove,  stando 
all'osservazione  senza  avventurarsi  alle  ipotesi:  credette  che  l'apparizione  loro 
fosse  locale,  anziché  universale  ; ma  per  assegnare  un  paese  ove  abitassero  gli 
uomini  e le  specie  odierne,  quando  mastodonti  e paleoteri  vagavano  sulla  patria 


fi)  D.ppoi  Goffrè  ilo  Saint-HiUiro  inoltrò  elio  i inrgoagliaait  di  mloppa  oooo  lo  duo  leggi  oliato, 
feri  analoghi  non  aono  già  gli  organi , ma  i malo*  micho, 
ritti  loro  cooiitotiri  : onde  uniti  di  rompooitiono  e 
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nostra,  è ridotto  a supporre  che  il  mare  lo  abbia  occupato;  ipotesi  finora  disdetta 
dalla  geologia.  1 crescenti  studj  non  accetteranno  affatto  questa  determinaziune 
dei  fossili  da  un  solo  frammento,  e moveranno  duhhj  al  sistema  zoologico  di 
Cuvier  e al  paleontologico,  come  alla  sua  teorica  della  terra. 

A Cuvier  mancava  la  facoltà  del  generalizzare,  e di  ridurre  le  particolari  os- 
servazioni ad  un  ordinamento  naturale.  Lamark,  nel  1795  trasportato  dalla  bo- 
tanica a insegnare  zoologia,  come  avea  fatto  la  Flora  francese,  fe  il  Sistema  de- 
gl' invertebrati  e la  Filosofia  zoologica  ; nel  primo  presentando  classificati 
melodicamente  i gruppi  inferiori  del  regno  animale  , nell’  altra  scientificamente 
trattando  la  suprema  quislione  della  variabilità  delle  specie.  Il  primo,  più  acces- 
sibile, fu  ammiralo;  l’altra  presa  in  bcITa  da  alcuni,  benché  nell'ordinamento  degli 
animali  paja  ad  altri  ben  superiore  a Cuvier. 

Già  Aristotele  occopavasi  della  formazione  del  pulcino,  e tutti  gli  anatomisti  Orfano- 
attesero  a comparare  l’embrione  e il  feto  coll'adulto.  Ilarvcy  disse  che  ogni  ani- 
male  proviene  dall'  ovo  ; i crescenti  esami  sussidiarono  a scoprirne  il  come;  e 
Hunler,  cogli  studj  sulla  placenta,  I’  utero  e il  corion  , chiari  come  I’  ovologia 
umana  gareggiasse  d’interesse  con  quella  degli  uccelli.  Progredendo,  si  comprese 
come  gli  infimi  animali  servissero  a spiegar  la  struttura  dell'  uomo;  tanto  più 
quando  Gleichen  ed  Khrenberg  trovarono  modo  d injettare  gli  infusorj,  colorando 
il  liquido  di  cui  si  pascono.  Dal  quale  infimo  grado  partendo,  si  istituì  un  paral- 
lelo fra  il  graduale  raffinarsi  d'organismo  degli  embrioni  negli  animali  superiori, 
e le  trasformazioni  corrispondenti  degli  invertebrati.  Generalizzando  i mollissimi 
fatti  raccolti,  si  fondò  la  parte  filosofica  dell'anatomia , cioè  l'organogenia  ani- 
male, cercando  come  dall'uva  derivi  l'uomo  al  par  d’ogni  altro  animale,  e come 
in  questa  progressione  gli  organi  Iransilorj  degli  animati  superiori  corrispondano 
agli  stati  organici  permanenti  degli  inferiori  ne' diversi  gradi  della  scala  zoologica. 

GnlTredo  Sainl-llilaire,  nell'  anatomia  comparala,  non  le  differenze  ma  cercò 
le  somiglianze,  e lunghi  lavori  intraprese  sui  periodi  diversi  di  sviluppo  degli  or- 
gani c degli  animali,  nell  inteulo  di  giungere  a un'espressione  nuova  dei  caratteri 
generali  degli  esseri,  e mostrare  che  prima  d'essere  differenti , erano  analoghi. 

E ne  dedusse  l’unita  di  composizione  organica,  il  principio  dell’ ineguale  svi- 
luppo, e la  legge  della  evoluzione  centripeta,  opposta  alla  persistenza  dei  germi, 
che  era  prevalsa  nei  precedenti.  Dna  serie  di  specie  animali , di  feti  a diversa 
età  , di  stati  anomali  e patologici  dell’organizzazione,  sono  ricondotti  a leggi  ana- 
loghe e identiche,  e quindi  all'unità  fondamentale  della  zoologia.  Allora  l'invaria- 
bilità delle  specie  zoologiche  fa  luogo  alla  mutabilità;  e l'anatomia  applica  spe- 
cialmente a studiare  le  forme  transitorie  degli  organismi.  In  somma  l'organogenia 
è un'anatomia  comparata  passeggera,  come  l'anatomia  comparata  è una  specie 
d’embriogenià  generale  permanerne. 

Cosi  si  ergeva  la  scienza  sopra  una  legge  fondamentale,  applicabile  alle  varie 
parli  della  zoologia;  cioè  la  progressione  lineare,  non  già  semplice,  ma  prove- 
niente do  una  duplice  serie,  che  per  opposta  direzione  veniva  ad  incontrarsi.  Nel 
tempo  stesso  che  Lamark  annunziava  questa  legge  di  continuila,  o,  a dire  più 
giusto,  di  gradazione,  Fischer  in  Russia  pubblicò  la  cosa  stessa  senza  sapere  d'es- 
sere preceduto;  più  in  chiaro  la  posero  le  llurce  entomologica;  (1819)  di  Mac 
Lcay;  il  botanico  tedesco  Fries  riscontrava  la  legge  medesima  nella  natura  cir- 
colare delle  affinità  nel  regno  vegetale:  il  quale  concorso  spontaneo  e indipen- 
dente di  quattro  illustri  darebbe  a credere  siasi  trovala  la  legge  universale  nell'or- 
dine di  natura,  e ridotta  la  zoologia  a scienza  dimostrativa,  su  di  che  Blainville 
stabilì  la  serie  animale.  Fossa  sceverarsene  quella  proclività  al  materialismo  che 
Lamark  v'impresse,  e trarne  piuttosto  soggetto  di  nuovi  inni  a quella  Sapienza 
che  tutto  dispose  con  ordine  o graduazione. 
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H<dicin«  Questi  studj  un  tempo  guardavansi  come  parti  della  medicina;  la  quale  si 
perfezionò  collo  staccarsi  da  quelli,  indi  col  suddividere  que’ medesimi  che  ad  essa 
sono  speciali,  e decomporre  coll'analisi  i gridi  confusi  degli  organi  sofferenti. 
Dapprima  si  separò  la  fisiologia  generale  con  Haller,  poi  l'anatomia  descrittiva, 
l'istologia,  l'anatomia  patologica,  indi  la  comparala  colle  sue  conseguenze,  pa- 
leontologia e organogenia.  La  succinta  esposizione  di  Laugenbeck  ridusse  alla 
capacità  comune  l’anatomia;  le  tavole  di  Soemmering,  Roseomttller,  Mascagni 
offersero  l'artifizio  della  vita  animale-,  i lavori  di  Blumenbach,  Cuvier,  Goffredo 
Sainl-Hdaire  stabilirono  il  principio  razionale  de*  rapporti  degli  animali  fra  loro; 
fierzelio  esaminò  chimicamente  le  parti  costitutive  del  sangue;  e Cigna  e Bichat 
dimostrarono  che  cotorìvasi  pel  contatto  coll'aria  respirala;  Brera,  Dutneril,  Alibert 
migliorarono  la  medicina  jatroleptica,  fondata  sulla  facoltà  assorbente  della  pelle; 
l'organo  dell'udito  fu  analizzato  da  Scarpa,  Savart  e Pantera-,  da  Richerand  l'a- 
zione de’  vasi  arteriali  e venosi  sai  movimenti  del  cervello.  Le  Exercitatioim  pa- 
tologica; del  Paletta  (1822-27)  sono  ricche  di  fatti  e di  vedute  nuove.  L' irritabilità 
muscolare  volle  spiegarsi  da  Girlannrr  mediante  l’azione  dell'ossigene  dei  sangue 
arterioso,  e d'una  doppia  corrente  elettrica  di  cui  i nervi  sono  conduttori  : anche 
Dutrochet  chiese  agli  apparecchi  elettromotori  la  spiegazione  dei  misteri  dell'  e- 
conomia  animale.  Carlo  Bell  scozzese  fe  insigni  scoperte  sulle  funzioni  del  si- 
stema nervoso:  molti  fisiologi  inglesi  si  occuparono  della  respirazione,  e prin- 
cipalmente Pepys,  e Davy  Alien:  Rolando  e Tiedemann  studiarono  il  cervello, 
Hope,  Testa  e Secherò  il  cuore,  Hodason  il  sangue,  Hunter  i'iufìammazione. 

Fino  al  secolo  passato  emisi  osservati  i fenomeni  nella  loro  generalità  an- 
ziché scendere  ai  particolari , e non  scaudagliavasi  nella  sua  profondità  la  fibra 
organico  dell'uomo,  arrestandosi  a considerare  l’espressione  vitale.  Ora  io  sguardo 
si  spinge  più  addentro,  ed  anche  in  questo  sublime  magistero  si  pretende  trovare 
un’unità  d’azione  che  tiene  del  meccanico.  Nella  filosofia  della  natura  primeg- 
giano gli  Amali  della  medicina  di  F.  G.  G.  Schelling,  e il  Trattato  della  vita 
di  G.  F.  Schelling:  Oken  fondò  siedi  essa  un  sistema  panteistico,  supponendo  il 
mondo  un  grande  animale;  ma  nè  la  chimica  nè  ('anatomia  danno  I'  uomo  , e 
voglionsi  ii  pensiero  e la  riflessione. 

Dopo  che  gli  anatomici  eransi  adoprati  a trovare  la  fibra  unico  elementare , 
Bichat  creò  l'anatomia  generale  e l’istologia,  fondando  le  sue  ricerche  sull'a- 
nalogia dei  tessuti  organici.  Studia  egli  a gran  tratti  i caratteri  degli  esseri  or- 
ganici, senza  però  elevarsi  all'  idea  deli  unità , nè  mai  mostrando  l’organismo, 
anzi  neppure  l'organo,  ma  solo  i tessuti  di  cui  è composto;  limitandosi  a quella 
filosofia  condiliachlana,  che  scambia  per  principj  la  collezione  di  fatti  particolari. 
Posti  i caratteri  anatomici  d'uu  tessuto,  lo  segue  in  tutte  le  trasformazioni,  per 
quanto  gii  bastano  i severi  procedimenti  d’investigaziune;  e seguitandone  le  leggi 
Dormali,  le  vede  prodursi  irregolarmente,  e da  ciò  restar  modificate  le  proprietà 
e per  conseguenza  le  funzioui;  e venirne  le  malattie.  Queste  dunque  si  annettono 
alle  trasformazioni  dell'  organismo;  e considerate  in  se  stesse  o rispetto  ai  ino- 
dificamcnti  delie  funzioni , producono  l' anatomia  patologica , preparata  da  Lin- 
neo e Morgagni,  elevata  da  Bayle,  ftiàckei,  Otho,  Cruvmlber,  Abererombie, 
Andrai .... 

Guglielmo  Dupuv  tren  poco  scrisse , operò  assai  come  chirurgo  in  capo  del- 
l’Ospedale di  Dio  a Parigi  ; introdusse  nuove  operazioni  ; lasciò  dugentomiia  lire 
per  uua  cattedra  d’anatomia  patologica.  Alessio  Buyer  limosino  pubblicò  un  trat- 
tato compiuto  di  chirurgia  sovra  le  lezioni  di  Desault  maestro  suo.  Meno  or- 
nato di  Bichat,  epiloga  e compie  i lavori  dell’Accademia  reaie  di  chirurgia;  e non 
è inventore,  ma  sommo  anatomico  c savio  operatore.  Nelle  guerre  dello  Repub. 
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blica  si  migliorarono  la  medicazione  delle  ferite  e il  sistema  degli  spedali , e il 
nome  di  barre?  sarà  benedetto  dovunque  l'ambizione  o la  difesa  obblighino  a 
combattere. 

Il  favore  dato  a Brown  (pag.  431),  che  considerava  le  malattie  per  la  più  parte 
generali  e provenienti  da  eccesso  o deficienza  di  eccitamento,  e riduoeva  la  cura 
ad  osservare  quanta  capacità  abbia  il  malato  a sopportare  il  rimedio  opposto , 
trasse  la  medicina  italiana  dal  limitato  spirito  d’osservazione.  Itasori  conobbe  :t 
Firenze  l’opera  di  Brown  dieci  anni  dopo  pubblicata  (1788),  cosi  lente  erano  le 
comunicazioni  ; e cominciò  sua  fama  dai  tradurla  (1792)  e sostenerla  contro  gli 
avversi.  Vaccà-Berlingbieri  la  confutò  con  argomenti  di  buon  senso;  e Rasori  vi 
oppose  la  declamazione  e l'iracondia,  e beffe  a quei  che  predicevano  la  caduta 
di  essa  dottrina.  Pure  egli  stesso  la  modificò,  o piuttosto  ta  inverti  colla  teorica 
sua  dei  contrastinolo,  secondo  cui,  fondamento  delia  vita  sono  l’eccitabilità  e 
Fazione  delle  potenze  esterne,  talché  il  senso,  la  contrazione  muscolare,  i feno- 
meni della  mente  e della  passione  non  sono  che  modi  d’eccitamento.  I farmachi 
si  distinguono  in  stimolanti  e controstimolanti,  e coree  tali  si  applicano  alle  ma* 
lattie,  che,  eccetto  ie  irritative,  provengono  tutte  da  eccesso  o da  difetto  di  sti- 
molo. La  cotenna  del  sangue  è prodotta  dalla  flogosi,  e costituita  dalla  fibrina  ; 

• la  flogosi  viene  da  sviluppo  di  vasi  venosi  ingorgati , nè  distrugge  nè  genera 
parti  organiche.  La  teorica  del  controstimolo  fu  elevata  e modificala  dal  Tom- 
masini,  che  volle  intitolarla  nuova  dottrina  medica  italiana. 

Cosi  al  sistema  dinamico  e dualistico  di  Brown  era  qui  succeduto  il  dinamismo 
riformato  di  Rasori  ; poi  venne  la  dinamica  organica  di  Tommasioi , ove  non 
vedeansi  quasi  che  malattie  flogistiche,  e che  potè  offrire  una  transizione  da 
quella  dell’eccitabilità  a quella  del  particolarismo  o miationismo,  fondata  da  Buf- 
falini, il  quale  oon  si  accontenta  della  forza  come  Rasori,  ma  vuole  anche  l'in- 
fluenza della  materia , e, deriva  le  malattie  da  profonda  e molecolare  alterazione 
dell' umano  organismo  (1). 

Il  sentimento  della  dignità  umana  protestò  contro  la  teorica  materiale  di  Ca- 
banis  che  ridueeva  l'uomo  a pura  materia , e la  virtù  e l'eroismo  faceva  creati 
dall'organizzazione  e da  un  bicchier  di  vino  (2).  Molte  però  delle  nuove  dottrine 
-IS38  mediche  professarono  il  materialismo,  e tal  fu  quella  di  Francesco  Uroussais  da  » nmu 
San  Maio.  Rasori  e Tomraasiui  c il  francese  Pinel  avevano  già  scalzato  la  dottrina 
di  Brown,  « al  solidismo  generale  sostituito  il  locale,  talché  si  studiava  l’azione  vi- 
tale di  ciascun  organo,  indagandovi  la  sede  particolare  delle  malattie.  Broussais, 
meditata  negli  eserciti  la  febbre  etica,  nelia  Storia  deile  flemmasie  già  adombrava 
la  dottrina  dell'irritazione,  che  spiegò  poi  apertamente  nella  Medicina  fisiologica. 

Parte  egli  dalla  irritabilità  di  Ualler,  e su  questa  fonda  la  fisiologia,  la  patologia, 
la  terapeutica,  sin  la  filosofìa;  unità  di  principio,  che  lusingava  per  aspetto  scien- 
tifico. (Jna  forza  vitale  presiede  alla  formazione  primitiva  de' tessuti  corporei, 
e alla  loro  conservazione,  che  si  opera  mediante  F irritabilità,  messa  in  moto  dagli 
agenti  esterni,  e che  coasisle  in  un  movimento  di  contrazione  che  chiama  i liquidi 
. corporei  sul  punto  eccitalo.  Se  questo  stimolo  è eccessivo  o deficiente,  le  funzioni 
degli  organi  sono  turbate,  e ne  viene  la  malattia:  la  quale  dunque  è o irritazione 
e infiammazione,  o abirrilazione.  Comincia  da  un  organo,  e può  stendersi  a lutti, 
e portare  la  morte  ; e il  più  esposto  è il  viscere  digestivo,  sede  delle  principali 
irritazioni.  La  cura  consiste  nei  crescere,  e assai  più  spesso  diminuire  l'irritabi- 
lità, con  stimolanti  o debilitanti.  Bisognava,  die’ egli, prendere  le  mosse  da  qual ■ 

(4)1  meriti  dc’nostrì  saranno  valutali  nella  Storia  delia  Medicina  in  II o/ia,  che  or*  pubblica  l’illiulre 
De  Remi. 

(2)  Vedi  nel  capo  Manente. 
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che  punto  per  i studiare  te  malattie  interne , ed  io  le  presi  dalla  chirurgia. 

L' infiammazione  dev'essere  all’interno  del  corpo  quel  eh' è alt  esterno.  Da  qui 
i suoi  teoremi  della  localizzazione  primitiva  di  tutti  i morbi,  del  quasi  generate 
loro  carattere  Bionico,  dell’ infiammazione  del  tubo  gastro-enterico  surrogala  a 
tanti  morbi  caratterizzati  altrimenti , e in  conseguenza  della  cura  simile  alle  in- 
fiammazioni esterne:  salassi,  sanguisughe,  bibite  gommose. 

Trionfò:  ma  ben  presto  la  sua  teorica  fu  tolta  ad  esame,  e paragonata  cogli 
effetti;  e,  se  gli  riconobbero  il  merito  d’avere  studiato  le  infiammazioni  e tratto 
a quelle  anche  le  malattie  croniche,  e col  localizzarle  resa  più  sicura  la  diagnosi, 
e d'aver  atteso  meglio  all’apparato  digestivo,  si  negò  che  esistesse  un  sol  genere 
di  malattia,  una  sola  operazione  organica,  un  trattamento  solo. 

Estese  egli  il  suo  sistema  agli  atti  intellettuali , trattando  della  pazzia,  e im- 
- pugnò  l'ontologia  per  limitarsi  all'esperienza  materiale;  fece  la  sensibilità  un  pro- 
dotto nerveo,  la  passione  un  atto  de' visceri,  l'intelligenza  una  secrezione  cere- 
brale , l' io  una  proprietà  generale  della  materia  vivente , la  libertà  umana  una 
chimera,  non  dandosi  in  fatto  che  il  compimento  fatale  d'unn  eccitazione  domi- 
nante. Cosi  la  medicina,  dagli  anatomi  patologi  e dalla  scuola  flsiologisla  di  Pa- 
rigi, fu  voltata  affatto  a ricerche  sulla  materia  organica:  scuola  uffiziale  ma 
angusta,  contro  cui  si  rialzano  la  vitalista  che  è appena  sul  nascere,  e l' embrio- 
genià che  fonde  l'anatomia  colla  fisiologia.  , 

Alla  localizzazione  delle  malattie  consuona  quella  delle  facoltà,  dovuta  a 
Gali  Giuseppe  Gali  da  Tiefenbrunn,  fondatore  della  Craniologia.  Asserisce  egli  le  fa-  -<*2* 
coltà  e disposizioni  trovarsi  innate  nell’uomo,  e la  loro  manifestazione  dipendere 
dall'onanismo  speciale  dell’encefalo.  Ad  un  cervello  generale,  all'unica  generale 
intelligenza,  ne  surroga  molte  individuali,  e tanti  organi  quante  sono  le  facoltà 
o tendenze,  i quali  sviluppandosi  operano  sul  volume  delle  porzioni  circoscritte 
d'encefalo  corrispondenti  ad  essi,  producendo  certe  protuberanze  o sinuosità  del 
cranio,  alle  quali  è proporzionata  l’energia  di  esse  facoltà  o tendenze,  e dal  cui 
esame  possono  argomentarsi  le  fondamentali.  Questi  organi  riduce  egli  a venti- 
sette, dei  quali  ognuno  ha  facoltà  di  percepire,  ricordare,  giudicare,  immaginare, 
e cosi  via  ; ià a non  operano  che  in  concorso  delle  facoltà  generali  della  perce- 
zione e della  memoria.  Dall’accusa  di  materiale  e fatalista  cercò  scagionarsi,  e 
trarne  un’ idea  della  perfettibilità  umana,  e un’ illimitata  tolleranza  per  le  opi- 
nioni divergenti,  quasi  derivino  da  organismo. 

Giorgio  Combe  edimburghese  spinse  avanti  la  dottrina  di  Gali,  assegnando 
sulla  superficie  del  cranio  la  sede  positiva  di  ciascuna  facoltà,  e inventando  il 
eraniomelro.  Alcuni  vollero  d' una  scienza  nascente  precipitare  le  applicazioni 
sì  all'edurazion  de'  fanciulli,  sì  al  riconoscere  i delinquenti;  u sotlraggonsi  alla 
conseguenza  naturale  della  fatalità  dicendo  con  Gali  che  le  predisposizioni  natu- 
rali e innate  possono  vincersi  coll’educazione,  colle  leggi,  colla  religione. 

Come  la  frenologia  assegnò  una  classificazione  psicologica,  cosi  l'omiopalia 
precisò  i numerosi  sintomi  patogenetici.  E questa  e l'idropatia  ed  altri  sistemi 
sono  da  alcuni  portati  a cielo,  mentre  altri  vi  nega  sin  la  qualità  di  scientifici: 
e se  mai  fu  volta  che  si  potesse  chiamare  in  dubbio  l'efficacia  dell'esperienza,  fu 
appunto  in  queste  dottrine,  ove  encomiasti  e detrattori  si  àppoggiauo  sui  mede- 
simi fatti.  I prudenti  li  raccolgono,  e attendono  spiegazione  dal  tempo,  senza  ii 
dogmatizzare  dei  presuntuosi,  nè  la  beffa  de’ vigliacchi. 

Anche  il  magnetismo  animale,  che  vedemmo  ciarlatanesco  ne’  Mesmeriani 
(png.  427),  risorse  nei  1815  colla  storia  di  Deleuze,  scritta  con  senso,  pacatezza 
e ingegno.  SI  asserisce  che  un  uomo  possa  da  lontano  opernre  malerialmeote sopra 
altri  col  solo  Intermedio  d’ un  fluido,  diverso  dai  conosciuti  imponderabili,  cui  egli 
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può  adoprare,  movere,  projeltare,  accumulare,  fissare,  per  mezzo  della  volontà 
e di  alcuni  gesticolamenti.  Non  è dunque  lu  teoria  fisica  di  Mesmer,  ma  una  fisio- 
logica, bastandovi  la  determinazione  libera  della  volontà  e quei  che  dicono  passi; 
non  si  producono  le  convulsioni,  bensì  variamento  di  circolazione,  modificazioni 
medicatrirl , il  sonnambulismo,  la  lucidità  d’intelligenza.  Il  magnetizzato  diviene 
insensibile  alle  impressioni  esterne,  salvo  se  prodottegli  dalla  persona  con  cui  è 
messo  in  comunicazione;  obbedisce  al  magnetizzatore;  vede  I*  interno  del  corpo 
proprio  e dell’altrui,  e massiine  le  malattie  e i rimedi  che  ad  esse  convengono; 
ha  esaltamenti  di  facoltà  morali  e intellettuali,  seconda  vistai  poi  risveglialo,  di 
nulla  si  ricorda.  Citano  in  appoggio  i sonnambuli . i catalettici,  gli  joghi , i 
tremanti , gl’indovini;  e poiché  in  tutti  i tempi,  in  tutti  gli  stadj  della  società 
trovansi  miracoli,  visioni,  profezie,  elle  il  negarli  è un  abolire  tutta  la  certezza 
umana,  sperasi  spiegarli  fisicamente  coi  magnetismo. 

Siam  troppo  avvezzi  alla  guerra  che  la  scienza  ufTiziaie  fa  contro  la  nuova 
ed  eccentrica,  ed  allo  spirilo  diflldenle  e servile  dei  dotti  di  professione.  Coloro 
che  ammettono  solo  quel  che  comprendono,  e ripudiano  tutto  quanto  non  si  bran- 
cica e taglia,  trovando  che  le  teoriche  fisiologiche  non  arrivano  ad  abbracciare 
e spiegare  i fatti  magnetici,  li  negano  risolutamente:  ma  più  che  dui  nemici,  dalle 
esagerazioni  de’  sostenitori  è posta  iti  compromesso  questa  scienza,  che  forse  re- 
cherà lauta  luce  sopra  l'azione  nervosa. 

Qualunque  siasi  il  valor  delle  dottrine,  moltissimi  credono  che  la  medicina 
deva  procedere  piuttosto  per  le  vie  sperimentali.  In  Italia  vedemmo  Geromini 
attribuire  gli  errori  di  questa  scienza  aU’ontolugismo,  e fondar  la  patologia  sul- 
l' irritazione  ; Giacomini  difendere  la  dottrina  diatesica;  c Puccinotti,  die  nel- 
l’etiologismo  raccoglie  le  dottrine  positive  dei  vitalisti  e dei  mislionisti,  predicare 
la  medicina  ippocratica,  che  s’aflìda  alla  natura  medicatrice,  c che  conserva  la 
validità  clinica,  però  serbandosi  pari  al  progresso  delle  scienze  ausiliari,  e col 
decoro  d’una  interpretazione  scientifica. 

Il  cresciuto  studio  della  natura  pose  nuovi  medicamenti  a disposizione 
dell'arte  salutare;  la  meccanica  ne  perfezionò  gli  strumenti.  A giovamento  del- 
l'anatomia e della  fisiologia  ridondarono  i mezzi  d'analisi,  le  sezioni  e injezioni 
dei  cadaveri , le  sperienzu  su  vivi,  l'uso  del  microscopio  e delle  analisi  chimiche 
per  determinare  anche  le  impercettibili  differenze  e alterazioni,  le  grandi  raccolte 
patologiche,  le  esatte  descrizioni  delle  malattie.  La  dottrina  dei  polsi  organici 
(introdotta  in  Italia  dal  Gandini,  e professata  dai  Saetterò)  e la  stetoscopia  alia- 
rono a seguitare  la  serie  dei  morbi  degli  organi , della  circolazione  e della  respi- 
razione; e intere  vite  di  studj,  consumate  all’esame  d’ una  sola  malattia,  fecero  più 
potente  l'uomo  a dominarla  o prevenirla.  Al  sistema  nervoso  si  die  l'importanza 
che  merita,  csi  cercò  come,  per  legge  di  riflessione,  malattie  locali  si  riducano 
generali.  L’azione  degli  agenti  ponderabili  o no  è misurata  e diretta  con  ingegno- 
sissimi preparali,  dai  quali  usci  la  nuova  chimica  organica  ed  animale,  e se  nc 
spera  luce  sullealTezioni  psichiche,  punto  supremo  di  contatto  della  medicina  colle 
sublimità  morali.  Già  il  sistema  browniano  uvea  semplificato  i metodi  curativi; 
ancor  più  io  pretesero  l' idroterapia  e l'omiopalia,  e il  sistema  di  lìroussais;  e non 
che  esser  ornai  sbandita  la  poiifurmucia,  la  chimica  cogli  estratti  rese  i farmachi 
più  comportabili  ed.  efficaci,  e crebbe  la  serie  degli  eroici.  Serlùrner  riconosce  uno 
de’  priucipj  essenziali  dell'oppio  (morfina),  e tosto  Pellelier  e Cavenlou  trovano 
quantità  di  alcali  vegetali,  Ira  cui  supremo  il  chinino;  vera  quintessenza  delle 
sostanze  vegetali,  e realizzazione  scientifica  del  sogno  di  Paracelso.  Coi  cloruri 
alcalini  scompongonsi  i miasmi:  i metodi  disinfettanti  non  solo  appiicarunsi  agli 
ospedali,  da  cui  scompaiono  le  febbri  nosocomiali,  ma  si  vorrebbe  per  essi  arcor- 
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dare  le  quarantene,  mal  compatibili  coi  rapidi  commerci.  L’jodio,  scoperto  da 
Courtois  nel  1815;  la  creosota,  antiputrido  estratto  dal  catrame  da  Reichenbach 
nel  1853s  la  segale  cornuta,  applicata  alle  affezioni  uterine;  il  colodio,  rimar- 
ranno veri  acquisti , fra  i tanti  che  ogni  giorno  sono  vantati  e dimenticati. 

Come  la  chimica,  cosi  la  chirurgia  si  dà  mano  colla  medicina  interna,  coor- 
dinando le  operazioni  sue  alla  fisiologia  ed  all’anatomia  patologica.  Il  taglio  de’ 
nervi  e de'  tendini , le  allacciature  delle  arterie,  l'arte  di  penetrare  profondamente 
per  estrarre  ossa  cariate  o estirpar  tumori  o scarcerare  fluidi,  la  cura  radicale 
delle  ernie,  l'estrazione  o lo  sfrantumamento  della  pietra,  la  regolata  ostetrìcia, 
la  perfezionata  oculistica , son  glorie  indisputate  della  chirurgia,  la  quale  spera 
coagular  il  sangue  mediante  la  corrente  elettrica  per  riparare  agli  aneurismi,  e 
scemare  o togliere  gli  spasimi  coll' inalazione  dell'etere  o del  cloroformio,  e pel 
collodio  risparmiar  tante  allacciature.  Si  attese  alla  salute  degli  equipaggi  ma- 
rittimi e degli  eserciti;  si  rimosse  il  pericolo  delle  sepolture  intempestive-,  molti 
mali  si  prevennero  colla  polizia  medica  e col  meglio  abitare  e vestire  de' poveri; 
colla  veterinaria  si  provide  agii  animali  che  accompagnano  e alleviano  le  fatiche 
dell'uomo;  si  portò  scrupolosa  attenzione  alle  malattie  de’ bambini  ; si  raccolse 
una  congerie  di  fatti,  che  illumina  la  savia  pratica,  se  ancora  non  fonda  nuove 
dottrine;  e si  proclamò  la  necessità  di  comprendere  nell’idea  della  vita  non  solo 
l'organo  ma  a la  funzione,  non  solo  l'anatomia  ma  anche  la  Osiologia,  come  con- 
viensi  a quest’essere  duplice  misterioso. 

Vero  è che  la  natura  parve  toglier  a beffa  la  medicina  o coll' esacerbare  ma- 
lattie che  credeansi  domate,  come  il  vajuoio,  le  migliaia , il  crup,  il  tifa;  o coll'es- 
tendere  nuovi  flagelli,  la  febbre  gialla  e il  choléra;  e con  essi  ridestare  tutti  i 
deliri  del  volgo  e della  scienza. 

L’astronomia,  unica  scienza  in  cui  gli  antichi  avessero  fatto  veri  progressi , 
e si  fossero  «levati  a larghi  e generali  concetti,  ora  col  sussidio  delle  matemati- 
che e degli  stranienti  ingrandì  pur  modo  che  s' ebbe  a dire , se  di  tutte  le  osser- 
vazioni antecedenti  perisse  la  memoria,  quelle  fatte  all'o-servatorio  di  Greenwich 
e dal  solo  Maskelyne  basterebbero  a ricostruire  compiuta  la  scienza.  L' osserva- 
torio inglese  fu  emulato  da  quelli  d’ Edimburgo,  Cambridge,  Oxford,  Dublino, 
Armagli  ; se  ne  eressero  al  capo  di  Buona  Speranza,  a Sidney,  a Madras,  a Sant’ 
Klena  , al  capo  Comorin , donde  potemmo  conoscere  l' emisfero  australe.  Parigi 
nel  suo  colloca  personaggi,  che  all'osservazione  diligente  uniscono  vigore  d'ana- 
lisi e di  concezione.  Quelli  di  Bruxelles  e di  Ginevra  crescono  a paro  de'migliori. 
Oltre  quel  di  Palermo,  illustrato  da  Piazzi  e Cacciatori,  Napoli  n'ha  uno  insigne 
per  iscoperte,  e un  altro  sul  Vesuvio.  Nè  vanno  senza  lode  quelli  di  Torino,  Par- 
imi, Milano,  Firenze,  Padova,  Vienna,  Altona,  Monaco,  Gottinga,  Amburgo. 
1 prussiani  posseggono  le  finezze  più  squisite,  e ancor  meglio  quelli  di  Russia. 
La  Società  reale  astronomica  fondata  a Londra  net  1820,  distribuisce  medaglie, 
e pubblica  una  ricchissima  raccolta.  L’accademia  di  Berlino  invitò  gli  astronomi 
più  rinomati  a formare  un  compiuto  atlante  celeste,  assegnando  a ciascnuo  una 
delle  ventiquattro  ore  equatoriali;  mezzo  spedienlissimo  per  avvertire  l'appari- 
mento  di  comete  o di  pianeti. 

Degl’istromenti  di  cui  si  valse  Galileo,  nessuno  sorpassò  l'ampliazione  lineare 
di  trentadue  volte.  Huygens  e Cassini  la  ottennero  di  cento  volte,  portando  la  lun- 
ghezza focale  del  telescopio  a otto  metri.  Anzout  fece  un  obiettivo  capace  d' in- 
grandire di  seicento;  ma  essendo  lungo  novantotto  metri,  riusciva  diffìcilissimo 
a maneggiare.  Perciò  gli  ottici  preferirono  i telescopi  a riflessione,  finché  Dollond 
costruì  lenti  acromatiche,  che  con  piccole  dimensioni  emulavano  gl'  ingrandimenti 
di  quegli  interminabili  obiettivi;  l’Inghilterra  le  diffuse  per  tutto,  serbandone  pri- 
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vilegìo  mercè  del  suo  cristallo  perfetto,  sinché  Fraunhofer  svizzero  trovò  di  farle 
senza  strie,  e cosi  tale  fabbrica  passò  a Monaco  e Parigi-  La  maggior  lente  acro* 
malica  conosciuta  ha  solo  trentotto  centimetri  di  apertura;  ma  altri  propongono 
tanni  persino  di  un  metro.  Barlow  volle  supplire  alla  difficoltà  d'  aver  grandi  e 
nitidi  pezzi  di  pini  rjlaes,  con  piccole  lenti  riempite  di  fluido  incoloro  o traspa- 
rente. Giambattista  Amici  modenese  cosimi  telescopi  non  inferiori  a quelli  di 
Herscbel,  e uno  nuovo,  composto  d’uno  specchio  concavo  e d’uno  piano  forato 
nel  centro  -,  poi  mieroscopj  a riflessione  e camere  lucide.  Lerebours  e Caucliois 
diedero  nuova  perfezione  agli  strumenti  ottici:  Arago,  Il  quale  seppe  rendere  po- 
polare una  scienza  che  pare  solo  di  profondi  matematici , trovò  ingegnose  mac- 
chine per  ovviare  gli  errori  prodotti  dall'irradiazione  nei  calcolare  i diametri  dei 
pianeti:  Troughton  raffinò  viepiù  i vantali  stromenti  di  Ramsden:  il  francese 
Gambcy  fece  un  equatoriale,  con  cui  si  seguono  csattissimamente  i moti  celesti. 

Gli  effetti  furono  proporzionali  agli  sferzi , io  estensione  se  non  in  importanza. 
CoH'ajulo  del  circolo  ripetitore  inventalo  da  Barila,  Delambre  e Mechain  traccia- 
rono l’arco  terrestre  fra  Dunkerque  e Barcellona;  Biot  e Arago  lo  prolungarono 
Ano  alle  Baleari  -,  gl'italiani  lungo  tutta  la  penisola-,  la  Germania  e l'Inghilterra 
accertarono  i punti  trigonometrici;  ora  varj  dotti  s'occupano  della  triangolazione 
-4822  dell'  India.  Esso  Delambre  propose  di  ricominciare  il  calcolo  di  tutte  le  tavole 
astronomiche , e sulle  sue  sono  ora  computate  le  efemeridi.  Attraverso  ai  furori 
della  Rivoluzione  e ai  sospetti  che  scootavansi  sui  patibolo,  esegui  la  misura  del 
meridiano  per  la  nuova  unità  di  pesi.  Vecchio,  nella  Storia  dell'astronomia  uni 
l’erudizione  alta  pratica  di  tutta  la  vita , per  tradurre  in  linguaggio  moderno  le 
operazioni  antiche. 

Keplero,  guidato  dall’idea  dell’armonia  onde  il  Creatore  ha  disposto  l'uni- 
verso, avea  veduto  i pianeti  stare  dal  sole  in  distanze  rappresentate  dalla  serie 
4,  7,  10,  16,  28 , 52,  100  (1).  Però  mancava  quello  che  sarebbesi  dovuto  col- 
locare al  numero  28,  fra  marie  e giova.  Or  ecco  Giuseppe  Piazzi  di  Valtellina, 
dopo  montato  l’ osservatorio  di  Palermo,  e fatto  fabbricare  da  Ramsden  non  più 
un  quarto  di  circolo  murale,  col  quale  potrebbe  sbagliarsi  di  quattro  in  cinque 
secondi,  ma  un  circolo  intero,  per  cui  assicurasi  fin  d’ un  secondo;  ed  estesola 
6746  R catalogo  delie  stelle,  nel  primo  giorno  del  1801  vide  un  piccolo  piane  a 
che  chiamò  cerere:  un  altro,  pallade,  fu  avvertito  a Brema  da  Olbers  al  28 
marzo  1802;  poi  da  Harding  giunone , al  1°  settembre  1804;  e vesta,  al  29 
marzo  1807;  in  appresso  altri  piccolissimi  pianeti,  colie  orbite  più  degli  altri 
inclinate  al  piano  dell' eclittica;  e diesi  supposero  frantumi  del  grande  che  do- 
veva occupare  il  posto  vacante  in  quella  progressione.  Ma  più  stupì  il  mondo 
allorché  Leverrier,  ne!  1846,  per  mera  forza  di  calcolo,  indicò  il  luogo  dove 
avrebbe  a trovarsi  uu  pianeta,  tanto  di  là  da  urano,  quant'é  orano  dal  sole;  e che 
ivi  appnoto  fa  riscontrato  dal  prussiano  Galle  il  23  settembre  >2). 

ScbrCter  avea  dolo  ia  più  esatta  descrizione  deila  luna , e si  disputò  dell’at- 
mosfera di  questa:  altri  collocaronsi  in  essa  per  indicare  i fenomeni  che  di 
ià  vedrebbero.  Delambre  e Za<  h prepararono  ie  migliori  tavola  del  sole.  Herscbel, 
prudente  ed  ardito,  scandagliò  primiero  gli  abissi  celesti  per  determinare  la 
forma  e i limiti  dello  Strato  di  stelle  di  cui  fa  parte  il  nostro  mondo.  Rotte  le 

(1)  Chi  oe  voglia  le  distanze  in  miglia  italiane, 
molti  plichi  questi  numeri  per  8 milioni  e circa  un 
qosrto. 

(2)  bacche  noi  cominrismmo  a pubblicare  qneit’o- 
pera,  a’  è raddoppialo  il  numero  de’  pianali  cono- 
sciuti. Humboldt  nel  Coimo#  presenta  questo  quadro 
delle  scoperto  dopo  il  telescopio  ; 


SECOLO  XVII. 

Simon  Mario  a Anspach,  29  dicembre  1609,  sco- 
pre quattro  satelliti  di  Giove:  Galileo  a Padova  , 7 
gennaio  1010. 

Galileo,  novembre  1610,  indie»  la  triplicità  di 
Saturno;  Évelio,  nel  1066.  ne  riconosce  le  due  ante; 
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barriere  de’  cieli  (!)  scoprendo  orano,  senti  la  necessità  di  riformare  le  cogni- 
zioni antiche  intorno  alle  ineguaglianze  e perturbazioni  dei  pianeti  ; e meno  per 
calcoli  che  per  potenza  di  stranienti  da  lui  composti,  assicura  che  l'anello  rota 
rapidamente  attorno  a saturno,  e vi  discerne  i due  satelliti  interiori;  sei  ne  trova 
a urnno;  lenta  le  stelle  doppie  e le  nebulose;  determina  i minimi  diametri  di  ce- 
rere  e pallade;  s'aflìssa  nel  sole,  e crede  che  la  luce  non  emaui  da  esso,  ma  da 
nuvole  fosforiche,  nate  nella  sua  atmosfera. 

Piazzi,  valendosi  d'un’idea  di  Galileo,  adottata  da  Herschel,  osserva  il  piccolo 
angolo  formato  tra  una  stella  brillante  e una  minore  che  la  accompagna , e dal 
variamento  di  apertura  ogni  sei  mesi  calcola  le  distanze  degli  astri.  Nell'appli- 
cazione non  riuscì  tanto  felice;  e meglio  studiò  l'obliquità  dell’eclittica,  sebbene 
l'irregolarità  della  rifrazione  che  il  sole  prava  d'inverno  gl’impedisse  di  notare 
eoo  precisione  i due  solslizj.  Essa  ritrazione  fu  poi  sottoposta  a calcolo  da  La- 
lande,  e la  stia  forinola  fu  ila  Humboldt  e Delambre  riscontrata  esatta  anche  per 
la  zona  torrida.  Il  milanese  ( triadi  precisava  gii  elementi  di  urano,  e risolveva 
difficoltà  dichiarale  invincibili  da  Eulero,  trovando  tutte  le  relazioni  possibili  fra 
i sei  elementi  di  qualsiasi  triangolo  sferoidico.  Poisson  calcolò  le  perturbazioni 
planetarie,  l'invariabilità  dei  grandi  assi,  c la  distribuzione  dell'elettricità  in  ri- 
poso alla  superfìcie  de’ corpi.  Inghirami  fiorentino,  nelle  efemeridi  del  l'occultarsi 
delle  piccole  Bielle  sotto  la  luna,  difficilissimi  calcoli  ridusse  a somme  e sottra- 
zioni-, metodi  dichiarati  maravigliosi  dall' Accademia  di  Londra.  Plana  vogherese, 
profondo  analitico,  portando  ben  avanti  le  idee  di  Laplace,  tratta  della  costitu- 
zione atmosferica  della  terra  e delle  perturbazioni  planetarie,  e accerta  le  vicende 
lunari. 

Gloriosa  estensione  acquistarono  le  cognizioni  nostre  sovra  le  forze  primitive 
di  tutti  i corpi,  provando  l'universalità  delia  legge  d'attrazione.  Li  periodicità 
domina  tutto  il  sistema  solare,  per  quanto  differiscano  la  celerità  di  projezione  o 
la  quantità  di  materia  aggregala;  e fu  accertata  perfino  in  comete  quarantaquattro 
volle  piò  distanti  che  urano.  Resta  ad  assicurare  quei  che  Bessel  asserì,  che  la 
forza  altraliiva  non  si  misuri  solo  dalla  quantità  di  materia,  ma  v'abbia  pure  at- 
trazioni specifiche,  non  proporzionate  alla  massa. 

Lalande  portò  le  stelle  osservate  da  diecimila  a cinquantamila;  tremila  altre 
De  aggiunse  Piazzi  ; Bessel  preparò  gli  elementi  d'  un  catalogo  di  stelle  esteso 


Hnygens,  47  novembre  4657,  scopre  la  vera  forma 
dell’anello. 

VI  satellite  di  Saturno  (Titano)  da  Hnygcns,  25 
manto  4655. 

Vili  • • (G ia peto)  da  Domenico  Cas- 

sini , ottobre  4671. 

V * • (Bea)  dallo  slcsao,  25  di- 

cembre 1672. 

Ili  e IV  » » (Teli  c Dionea)  dallo  stesso, 

•1  fin  di  marzo  4684. 

SECOLO  XVIII. 

Frano  da  Ilei-schei  a Balli,  43  marzo  4784 . 

II  c IV  satellite  di  brano,  4 4 gennnjo  4780. 

I satellite  di  Saturno  (Viinantc),  28  ngn'lo  ». 

II  • a (Encelado)  , 17  7bre  a. 

1 satellite  di  trino,  48  g*nnnjo  4700. 

Va  a 0 febbrnjo  » 

VI  > • 28  febbrejo  1794. 

Ili  • a 26  marzo  • lotti  da 

Herschel. 

SECOLO  XIX. 

Crrrre  da  Piazzi  a Palermo,  4 gennajo  4861. 

Palladi  da  Olirai-»  a Brama  . 28  marzo  4802 


Giunone  da  Harding  a Lilienthal,  4 7br«  4804. 
Vesta  da  Olbrrs  a Brema,  20  marzo  4807. 

Asti.ea  da  Hcnkr  a Dricsen,  8 dicembre  1845. 
Netti’ no  da  (valle  a Berlino  sopra  le  indicazioni  di 
Leverrier,  23  settembre  4846. 

I satellite  di  Nettuno  da  Lassdl  a StarOeld,  no- 

vembre 4840;  c da  Bond  a Cambridge  degli  Stati 
L'nili. 

Fbe  da  nenke  a Diirscn,  4 luglio  4847. 

Iride  da  Hind  a landra,  45  agosto  a. 

Flou  a dallo  stesso,  48  ottobre  ». 

Mkti  da  Graham  a Mark  ree- Gasile,  25  apr.  4848- 
VII  satellite  di  Saturno  (Iperione)  da  Bond  a Cam- 
bridge dal  46  al  40  settembre  4848;  e da  Laa- 
aell  e l.irerpool,  dal  40  al  2n  settembre. 

Igea  da  Caspa  ri»  a Napoli,  41  maggio  1850. 

II  satellite  di  Nettuno  da  Laudi  a Liverpool,  44 
agosto  1850. 

Vittoria  da  Hiod  a Londra.  45  settembre  4850. 
Egeria  da  Gasparii  a Napoli,  2 novembre  ». 
Irene  da  Hind  a Londra.  i9  maggio  4834;  e Ga- 
sp»ris  a Napoli  23  maggio. 

(4)  Ccrlorum  ptrrupil  clnutlra.  dico  il  ino  rpi* 
tafin  a Cpton. 


Digitized  by  Google 


SCIENZE  FISICHE. 


1041 

fin  all'ottava  grandezza,  e distribuito  per  zone  di  declinazione;  sul  che  recarono 
maggior  precisione  i posteriori.  D’olire  cencinquanta  stelle,  qualificate  per  fisse, 
si  determinarono  gli  annui  spostamenti.  Argelander,  astronomo  di  Abo,  perfezionò 
i lavori  di  Guglielmo  Herschel  e Prevòt,  e calcolò  ravvicinarsi  del  sistema  so- 
lare alla  costellazione  di  ercole,  il  quale,  come  pure  l’a  della  lira  e la  61"  del 
cigno,  reputale  fisse,  fanno  al  giorno  854,000  leghe  da  venticinque  al  grado. 
D’altre  inosservate  per  la  piccolezza  si  scandagliarono  le  meraviglie,  e nella  via 
lattea  se  ne  stimano  diciotto  milioni  di  telescopiche,  distinte  senza  nebulosità; 
mentre  nell'ampiezza  dei  cieli  appena  ottomila  sono  visibili  ad  occhio  nudo. 
Inoltre  le  stelle  cadenti  si  somigliano  ad  un  anello  d’asteroidi , che  probabil- 
mente taglia  l’orbila  della  terra,  e movesi  con  una  celerità  planetaria.  L’immenso 
telescopio  che  l’irlandese  lord  Rose  preparò  per  proprio  uso,  svelerà  nuovi  ar- 
cani del  ciclo,  penetrando  per  entro  alle  nebulose.  La  distanza  d’una  stella  fu 
determinata  al  vero,  e non  più  coi  soli  limili,  di  qua  dei  quali  non  potrebb' es- 
sere situata.  Si  spera  riconoscere  1'  atmosfera  di  venere,  le  macchie  nevose  di 
morte,  i venti  periodici  di  giove;  l’anello  di  saturno,  scostato  dal  suo  pianeta 
trenladuemila  chilometri , e largo  quurantotlomila;  i continui  cangiamenti  di 
forma  delle  comete  (1)  ; le  montagne  della  luna  (2)  e i suoi  vulcani. 

Nè  paghi  d'aver  determinato  appunto  la  massa  del  sole  in  confronto  della 
terra , cercasi  quella  dei  soli  d’ altri  sistemi , che  non  hanno  grandezza  veruna 
alle  lenti  più  robuste.  Sulle  stelle  doppie  studiarono  Herschel  e Struve , che  ne 
catalogò  ben  tremilacinquantasette.  Sono  di  colore  diverso  una  dall'altra,  e la 
minore  gira  attorno  alla  più  grande,  colle  leggi  attrattive  del  nostro  sistema.  E 
forse  tutto  questo  cielo  costellato  non  è che  un  grand'anello  di  corpi,  attorno 
ad  un  centro  unico,  distante  dal  nostro  sole  500  volte  più  che  non  questo  dalla 
terra  ; e che  potrebb’ essere  una  parte  d'un  sistema  più  vasto,  davanti  al  quale  si 
sgomenta  l’immaginazione.  Herschel  col  suo  stromento  credea  poter  penetrare 
497  volte  più  in  là  che  sirio;  onde  calcolava  che  in  un  quarto  d’ora  censedi- 
cimila  stelle  passassero  pel  campo  della  vista  che  sottendeva  un  angolo  di  quin- 
dici minuti.  L'intera  volta  del  cielo  presenterebbe  dunque  più  di  cinque  bilioni 
di  stelle:  e se  ciascuna  è un  sole,  attornialo  di  pianeti  c questi  da  satelliti,  qual 
meravigliosa  vastità  si  offre  aU'uomn  per  ammirare  viepiù  la  gloria  di  Colui  che 
tutto  move  con  leggi  cosi  semplici  ! 

Non  minore  curiosità  eccitano  le  nebulose.  Herschel  padre  credeva  che  la 
luce,  la  quale,  secondo  le  ultime  sperienze  di  Struve,  fa  41,518  miglia  geografiche 
inun  secondo,  volesse  più  di  due  milioni  d anni  per  giungere  dalle  nebulosità  più 
lontane  che  apparissero,  al  suo  specchio  di  quaranta  piedi.  Or  in  quella  distanza, 
che  appena  la  fantasia  ardisce  affrontare,  l’astronomo  indaga  il  passato  e l'av- 
venire, c crede  scorgere  nelle  nebulose  di  Orione  e d’andromeda  una  crescente 
intensità  di  luce,  che  indicherebbe  un  aumento  di  solidità.  Sarebbero  mai  esse 
clementi  di  futuri  sistemi  planetarj?  Nuota  forse  nell’immensità  una  materia  cos- 
mica, la  quale  annularmente  si  condensi,  e ne  sieno  piccola  fattura  le  stelle 
cadenti,  identiche  cogli  aeroliti,  e delle  quali  si  determinò  la  periodicità  (5); 
mentre  in  più  ampia  scala  se  ne  formino  i pianeti , che  poco  a poco  s’ arroton- 


(1)  Nel  gennajo  1846  alitasse  l’ attenzione  e le 
conghietture  di  tutti  la  rometa  di  Bela,  che  si  sciolse 
in  due. 

(2)  Già  1095  di  esse  fnrono  misurale  esattamente, 
fra  cui  22  sorpassano  d'altezza  il  Mombianco,  una 
elevasi  7600  metri. 


{7t)  Massime  dopo  losnerv azione  del  12  al  15  9bro 
1835,  quando  Olmstcd  o Palmer  in  America  videro 
una  tal  pioggia  di  stelle,  che  240,000  no  contarono 
in  nove  ore.  Finora  si  conoscono  i due  periodi  del  12 
Olire  e del  10  agosto.  Schreibcrs  suppone  che  700 
aeroliti  cadano  ogni  anno  sulla  superficie  della  terra. 
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(lino,  mostrino  il  nucleo  luminoso,  infine  perdano  la  nebulosità?  Quante  migliaja 
di  setoli  avrebbe  dunque  richiesto  la  formazione  del  mondo!  e questa  audrebbe 
tutto  giorno  continuando,  e insieme  la  distruzione;  giacché,  anche  dal  tempo  che 
si  osserva  il  cielo,  qualche  stella  andò  smarrita;  e la  minore  delle  doppie,  di 
luce  azzurrognola  o verde,  forse  è un  sole  che  s'estingue  o svapora. 

Problemi  spaventosi,  a cui  non  si  potrà  rispondere  se  non  dopo  lunghi  se- 
coli di  precise  osservazioni. 

Tulle  le  scienze  dunque  vogliono  cercar  la  storia  del  mondo  autestorico.  Lo 
astronomo  esamina  la  concentrazione  delta  materia  cosmica;  il  paleontologo  cerca 
nelle  viscere  della  terra  gli  sladj , per  cui  successivamente  passò  l incuruazione, 
prima  di  giungere  alle  forme  presenti;  i’einbriologo  indaga  nell'utero  fecondo  le 
rapide  Immutazioni  dell’Individuo,  che  lentissime  nelle  specie  riscontra  l’entomo- 
logo; il  chimico  co’ suoi  gas  e cogli  atomi  combina  questa  mirabile  mole.  Tulle 
poi  le  scienze  tendono  ad  associarsi,  e dopo  ingrandite  per  mezzo  deila  suddivi- 
sione, ora  si  dan  la  mano  per  modo,  che  i limiti  più  non  ne  restano  distinti , 
e ciascuna  preteude  dover  diventare  la  scienza  nuova  dell’avvenire,  facendosi  ser- 
vire dalle  allre:  orgoglio  compatibile,  il  quale  nou  esprime  al  fondo  se  non  l’af- 
frateì  lamento  di  tutte. 

Ancor  più  segnalato  è il  secol  nostro  per  avere  d'ogni  verità  scientifica  cer- 
cato, e spesso  ottenuto  applicazioni  ai  bisogni  o ai  diletti  della  vita.  La  chimica, 
che  nella  sua  giovinezza  sbizzarrì  a far  l’oro  e ad  allargare  la  vita , nella  moderna 
maturanza  si  volge  all'uopo  stesso  con  applicazioni  usuali.  Fino  a Lavoisier  essa 
cercava  nozioni  dai  processi  empirici  delle  arti  tecniche;  poi  schiuse  ella  stessa 
altri  cammini  alle  industrie  vecchie,  e di  uuovc  ne  creò;  e ('estendersi  delle  ma- 
nifatture di  prodotti  chimici  mostrava  che  più  nou  servivano  soltanto  alla  medi- 
cina. Durante  le  guerre  della  Itivoluzione  purea  dovesse  venir  meno  la  potassa, 
u vi  si  surrogò  la  soda  estraila  dal  sale  marino  : impediti  gli  arrivi  del  zuccaro, 
lo  scusava  la  barbabietola. 

C ha  piai  rese  popolare  questa  scienza,  già  relegata  nelle  farmacie;  istituiva  -t*S2 
fabbriche  d'acido  solforico,  d’allume,  di  nitro  e soda  arlilìziali;  inseguò  a far 
Tacitato  dj  rame,  tingere  i cotoni,  usare  gli  acidi  di  ferro.  Invano  dal  re  di  Spa- 
gna e da  Washington  invitalo,  egli  non  volle  abbandonare  la  patria,  e Tajulò  nei 
bisogni  della  Rivoluzione;  poi  sotto  il  Direttorio  fece  regolamenti  sulle  fabbriche, 
e stabilire  uua  camera  di  commercio,  e consigli  d'arti  e manifatture,  ed  altre 
garanzie  e intermedj  fra  gli  interessi  pubblici  e T autorità.  Invitò  artisti  inglesi 
coile  macellino  loro;  i natii  incoraggiò  cui  concorsi;  creò  nel  Conservatorio  d'urti 
una  scuola  speciale  di  chimica  applicata  alle  arti;  s'occupò  delle  fucine,  delle 
miniere,  delie  saline,  delle  torbe,  della  circolazione  dei  grani,  dei  metodi  per  col- 
tivare Ja  vigna,  far  vino,  educare  i merini;  e ne'  suoi  poderi  introduceva  metodi 
nuovi,  c nou  dissimulava  né  i grossi  guadagni  ne  i mezzi  con  cui  gli  otteneva  (1). 

iicgzcho,  nell’ Aris  del  lint/ere,  mostrò  vedute  e applicazioni  nuove;  studiò  i 
fenomeni  della  manipolazione  del  salnitro  : trovò  il  clorato  di  potassio,  e tentò 
surrogarlo  neila  fabbrirozion  della  polvere;  e sebbene  vi  si  opponesse  l'eccessiva 
sua  potenza,  venue  adoperato  alle  prime  capsule  fulminanti,  e piò  agli  uccandi- 
lume.  Le  Dinne,  fabbricando  la  soda  in  sostituzione  degli  alcali  d'America,  liberò 
le  vetriere,  le  imbiancature,  le  cartaje,  le  saponerie  dal  pericolo  di  restar  sospese 
per  interrotte  comunicazioni.  Dartigues  estrae  il  solfo  dalle  piriti;  altri  preparano 
incido  solforico  e l'allume.  Oltre  i farmachi,  la  chimica  ammanisce  concimi , 


fi)  Dismessosi  alla  coronazione  di  Napoleone,  (ornò  agli  affari  nel  f Si 5 ai  giorni  di  sventura,  e nei  15 
intimava  a Napoleone  la  necessita  di  dorè  istituzioni  di  mutuo  confidenza.  Molto  liguri)  sotto  U Rvataurazionr. 
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clic  rutileranno  in  ricchezza  ciò  ch'era  schifo  c miasma;  moltiplica  accendifuoco 
comodissimi  e di  miuor  prezzo;  migliora  la  polvere  e l’iuescaziouo  per  le  armi 
da  fuoco. 

Nel  1797  l’avvocato  Thilorier  presentò  all’ Istituto  il  phloscopo,  pel  quale 
aver  fuoco  con  pochissimo  consumo  di  legna,  senza  vapore  uè  fumo  né  odore. 
Appena  Chevreul  fece  conoscere  la  vera  natura  dei  corpi  grassi,  le  candele  stea- 
riche sotlenlrarono  alle  costose  di  cera.  Le  lampade  di  Argand  furono  perfezio- 
nale nel  1801  da  Carcel  e Carreau  col  fare  che  l’olio  salisse,  in  modo  da  arri- 
vare freddo  al  lucignolo,  che  ne  fosse  imbevuto  continuamente  : ed  altre  se  ne 
introdussero  sovra  principj  diversi.  Nel  termo-lampo,  immaginalo  nel  1800  dal 
francese  Lebon,  il  gas  idrogene  prodotto  dalla  distillazione  della  legna  serviva  ad 
illuminare  ; ma  restò  in  oblìo.  Un  quando  l’ingegnere  Mundoch  tolse  a studiarlo, 
e nel  1806  rischiarava  le  fucine  di  Wall  e fluitoti  col  gas  tratto  dal  carbon  fos- 
sile. Filippo  Taylor  pensò  cavarlo  da  grassumi  di  intima  qualità  ; poi  altri  raffi- 
narono quest’  invenzione,  che  si  diffuse  fino  ad  iltuqiinare  intere  città. 

Anche  ogni  invenzione  fìsica  trova  applicazioni  utili:  i torchi  idraulici  di 
Bramali  stipano  il  fieno  de’  foraggi  militari  sulle  navi,  e le  stoffe;  altri  pigiano 
la  torba  per  agevolane  la  combustione:  Filippo  de  Girard  inventa  la  datura  mec- 
canica del  lino;  Lcistenschneider  le  macchine  da  carta;  Uidot  gli  stereotipi,  e un 
altro  metodo  llerhan;  Montgolfìcr  ed  Argand  l'ariete  idraulico,  che  alza  l’acqua 
senza  ruote  o pompe,  per  la  sola  naturale  pendenza  de’ fiumi.  I miglioramenti  ai 
mulini,  agli  aratri,  ai  corcggiali,  massime  in  Inghilterra,  valsero  in  agricoltura 
quanta  il  lelajo  meccanico  nell’industria.  Le  teoriche  di  Fourier  si  applicano  ai 
caminetti;  i progressi  dell’astronomia  ad  agevolare  la  determinazione  delle  lon- 
gitudini; quei  della  meccanica  a perfezionare  le  navi.  11  ferro  è lavoralo  per  uso 
comune,  sia  a fare  intere  case , sia  a preparare  penne  al  crescente  numero  degli 
scriventi.  Dapertulto  si  utilizzano  i residui  delle  manifatture,  che  dianzi  erano 
gettali. 

Ai  fari  si  applicarono  le  leggi  della  catottrica.  Da  prima  con  specchi  parabo- 
lici di  metallo  si  concentrava  la  luce;  ma  ne  veniva  che  questa  non  si  vedesse  se 
non  nelle  direzioni  dei  raggi,  parallele  agli  assi  delle  lamine  paraboliche  ; onde 
molli  spazi  ne  restavano  sprovisli.  Corresse  il  difetto  liordier  all'Havre  nel  1807 
col  far  girare  l’appnralo  ; e l’eclissi  che  ne  proviene,  giova  pure  a discernere  quella 
da  ogn’altra  luce.  Ma  attesoché  tali  specchi  perdono  facilmente  la  levigatura,  si 
pensò  surrogare  la  rifrazione , colla  quale  può  la  luce  essere  diretta  a voglia. 
Vi  riusci  Fresaci,  servendosi  delle  lampade  alla  Carcel  migliorate,  e di  lenti  di- 
gradanti, che  circondano  quasi  di  anelli  la  tiauima,  la  quale  rifrangendosi  si 
dirige  nel  modo  più  conveniente. 

Davy  acconcia  una  particolarità  del  fenomeno  della  combustione  alla  lan- 
terna de’  minatori,  cingendola  di  una  tela  metallica  per  assicurare  dalle  esplosioni 
prodotte  dal  contatto  della  fiamma  coi  gas  infiammabili.  Pensò  eziaudio  a sal- 
vare dall’ossidazione  il  rivestimento  di  rame  delle  navi,  col  togliere  a questo 
metallo,  mediante  chiodi,  la  tensione  elettrica  prodotta  dal  contatto  coll'acqua 
del  mare.  Se  non  che  l'elettricità  negativa  lascia  vi  si  deponga  una  crosta  di 
carbonato  terroso,  su  cui  si  fissano  zoofiti  u molluschi,  a segno  da  render  inutile 
quella  fodera.  La  galvanoplastica  offerse  modo  facilissimo  di  dorare , massime 
dopo  i perfezionamenti  di  iloulz  c Eskington;  e inoltre  di  formare  medaglie:  anzi 
Jacobi,  negli  stabilimenti  di  Pietroburgo,  fece  statue  fin  di  50  piedi. 

L’elettricità  fu  pure  applicata  alla  medicina;  ora  alla  metallurgia,  per  otte- 
nere la  decomposizione  con  poco  combustibile  e nessun  mercurio.  Whealslone, 
dopo  ingegnosissimi  meccanismi , l’ adoprò  a trasmettere  segnali  lontanissima 
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colla  rapidità  del  pensiero;  e non  che  stabilirsi  telegrafi  elettrici  attraverso  alla 
Manica,  si  pensa  di  porne  fra  Londra  e Nuova-Yorck.  L’ elettro-magnetismo  dà 
fuoco  alle  mine  anche  sott’acqua;  batte  al  medesimo  istante  le  ore  in  punti  lon- 
tani; ben  presto  illuminerà  le  città  nostre  (1). 

Ma  nessuna  applicazione  pareggia  quella  del  vapore.  Gli  antichi  conosce- 
vano come  l’acqua  trasformandosi  in  fumo,  acquisti  grand’elaterio;  tanto  che 
Aristotele  e Seneca  attribuiscono  i tremuoti  a subitanea  evaporazione  in  forza  del 
caldo  terrestre.  Un  secolo  avanti  Cristo,  Erone  d’ Alessandria  descriveva  una 
macchina,  corrispondente  alle  nostre  a reazione;  e forse  alla  conoscenza  di 
questa  forza  vanno  attribuiti  alcuni  de’ portenti,  con  cui  i sacerdoti  illudevano  il 
volgo.  Salomone  di  Caus,  ingegnere  normanno,  descrisse  una  macchina,  ove  la 
forza  elastica  del  vapore  è adoprata  a sollevare  l'acqua  (2).  Ma  già  prima  Giam- 
battista Porta  avea  discorso  del  valutar  i volumi  relativi  di  pesi  eguali  d’acqua 
e vapore,  sebbene  non  mostri  l’intento  d’ottenere  forza  motrice.  Un  Branca  a 
Roma  proponeva  di  dirigere  sull’ ali  d’una  ruota  orizzontale  la  corrente  di  va- 
pore sviluppato  da  un’eolipila;  c nel  1665  il  marchese  di  Worcester,  sebbene 
in  modo  oscuro,  di  elevar  l’acqua  per  mezzo  del  vapore  (3). 

Nel  1690  Papin,  negli  atti  dell’ Accademia  di  Lipsia,  descriveva  la  prima 
macchina  ove  Io  stantufo  è spinto  su  e giù  mediante  l’alterno  espandersi  del  vapore 
c condensarsi  per  via  del  freddo.  Non  l’applicava  egli  che  ad  attingere,  ma  com- 
prese di  quanto  potess’essere  capace,  e proponeva  come  farle  muovere  un  asse  o 
una  ruota;  inventava  la  macchina  a doppio  effetto;  ne  faceva  applicazione  alla 
balistica,  alla  navigazione,  ad  altro;  e prima  del  1710  aveva  immaginato  la 
macchina  ad  alta  pressione,  senza  condensatori;  la  chiavetta  a quattro  vie-,  il 
digeritore,  tanto  prezioso  per  l’industria;  e la  valvola  di  sicurezza.  Saverv,  ca- 
pitano inglese,  nel  1695  esegui  in  grande  una  macchina  per  attingere  ; nella 
quale  si  precipitava  il  vapora  collo  sprizzar  acqua  diaccia  sulle  pareti  esterne 
del  vaso  metallico.  11  fabbro  Ncwcomen,  unito  a lui  e al  vetrajo  Cawley,  portò 
molti  perfezionamenti  alla  macchina  di  Papin;  ne  compì  una  nel  1705,  ove  la 
condensazione  è operata  da  uno  sprizzo  freddo  entro  il  corpo  stesso  della  pompa. 

La  valvola  per  ottenere  l’ alternativa  di  espansione  e condensamento,  era 
chiusa  e aperta  a mano.  Enrico  Potter,  fanciullo  applicato  a questo  nojoso  eser- 
cizio, per  avere  riposo  congegnò  delle  verghe  al  bilanciere  in  modo,  che  apris- 
sero e chiudessero  al  momento  opportuno:  il  che  diede  all’ingegnere  Brighton 
l’idea  del  triangolo  verticale,  mobile  col  bilanciere,  quale  oggi  serve  nelle  grandi 
macchine.  Col  volante,  introdotto  da  Fitzgeraldt,  furono  compiuti  i mezzi  pro- 
posti da  Papin  onde  risolvere  in  circolare  continuo  il  movimento  rettilineo  di  va 
e viene. 

Gran  calore  sprecava  raffreddando  il  cilindro  a ciascun  condensamento  del 
vapore;  finché  Giacomo  Watt  nel  1769  pensò  al  corpo  della  pompa  aggiungere 
una  camera,  dove  il  vapore  passasse  dopo  prodotto  l’etfetto  e ricevesse  Io  sprizzo, 
senza  che  s’abbassasse  la  temperatura  nel  corpo  della  pompa.  Costrusse  cosi  le 
prime  macchine  a semplice  effetto:  poi,  nell’82,  quelle  a doppio  in  un  solo  corpo 
di  pompa,  per  le  quali  nell’84  inventò  il  parallelogrammo  snodato,  e vi  applicò 


(4)  Bnnsen,  nelle  sue  ricerche  folla  loco  idroelet- 
trica, dimostro  che  con  500  grammo  di  zinco , 466 
d'acido  solforico,  e 608  d'acido  azotico  ai  produce 
per  un'ora  una  luce  eguale  a quella  di  572  candele 
di  stearina,  per  lieve  prezzo. 

(2)  Le i raitont  des  foreet  mouranfei , Franco- 
forte  16(5. 


(5)  I meriti  di  Erone,  di  Branca  [Le  macchine , 
-1629),  di  Fiorenzo  Rivault,  dcll’Alberli , del  Wor- 
cester, di  Papin,  sono  ponderali  nell'elogio  di  Watt 
letto  da  Arago  all’  Accademia  delle  scienze  1’  8 di- 
cembre (834. 
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il  regolatore  a forza  centrifuga.  Quando  poi  Murray,  nel  1801 , esegui  i tiranti 
mussi  da  un'eccentrica,  ne  restarono  compiuti  gli  organi  meccanici. 

Tutto  ciò  serviva  solo  a macchine  fisse;  ma  42  anni  dopo  che  a Papin  n'era 
■1737  brillata  l'idea,  Gionala  fluii  ottenne  patente  per  costruire  un  battello  rimorchia- 
tore colla  macchina  di  Newcomeu.  Non  ebbe  effetto  ; ma  il  francese  Perder 
nel  1775,  c il  marchese  di  Joulfroy  nel  78  costruirono  battelli  silfatti;  anzi  que- 
st’ultimo ne  stabili  uno  sulla  Saona,  lungo  4(i  metri  sopra  4.  50,  e mosso  da 
due  macchine.  Costretto  dalla  Rivoluzione  a migrare,  gl'inglesi  presero  il  passo 
innanzi;  e Miller  nel  1791 , lord  Stanhope  nel  95,  Symington  nel  1801,  pro- 
-1813  gradirono  in  tali  tentativi.  Roberto  Fulton,  nato  da  paranti  irlandesi  in  Pensil- 
vania,  venuto  in  Inghilterra  per  studiare  pittura  sotto  West,  e accortosi  di  non 
riuscire,  si  gettò  allatto  alla  meccanica:  studiò  una  guisa  nuova  di  canali  senza 
le  chiuse:  offri  al  Direttorio  di  Francia  certi  battelli  sottomarini  ch'ei  chiamava 
lorpedo,  ma  non  furono  aggraditi,  e neppure  dall’Inghilterra;  bensì  dall’America, 
allora  minacciata  di  guerra  colla  Gran  Uretagna.  Applicatosi  alla  navigazione  a 
vapore,  un  primo  legno  pose  sull'lludsou  nel  1807,  che  faceva  poco  più  di  due 
leghe  l’ora.  Nel  1814  essendo  rotte  le  ostilità  fra  la  sua  patria  c la  Gran  fire- 
tagna,  egli  propose  fregate  a vapore  per  difesa  dei  porti  ; ma  tra  l'allestirle  mori. 
Intanto  però  il  suo  trovalo  propagavasi  : l’ Inghilterra  nel  1812  ebbe  i primi 
battelli  regolari,  la  Francia  nel  16,  in  appresso  le  altre  nazioni,  colla  potenza 
e i perfezionamenti  che  altrove  divisammo  (1).  Nel  1841  i primi  battelli  a va- 
pore (il  Perù  e il  Chili)  solcavano  l'oceano  Faci  fico,  costruiti  in  Inghilterra  pel 
servigio  regolare  tra  Valparaiso  e Lima.  Applicazione  suprema , che  cambierà 
faccia  alla  guerra , al  commercio  , agli  andamenti  della  civiltà. 

Hanno  intitolalo  il  nostro,  secolo  delle  strade;  e in  fatto,  sin  dal  principio  strade 
vide  dapertutto  migliorate  le  vecchie  e aprirsene  di  nuove,  pel  crescente  bisogno 
di  comunicarsi  i prodotti  del  suolo,  dell'arte,  del  pensiero,  dell’esperienza  ; poi 
in  proporzione  straordinaria  dacché  s'introdussero  quelle  ferrate.  Le  pessime  su 
cui  era  forza  condurre  il  carbone  dalle  cave  di  Nevvcaslle,  suggerirono  di  fissare 
tutt'al  lungo  due  linee  di  travi,  su  cui  i carri  correvano  più  agevolmente.  Segui 
il  pensierò  di  coprir  queste  di  lamine,  poi  di  saldarvi  regoli  di  ferro  (1767),  col 
margine  esteriore  rialzalo,  affinchè  le  ruote  non  scarreggiassero.  Cosi  se  ne  co- 
struirono di  molte:  poi  dopo  il  1808  si  scanalarono  le  ruote  stesse,  che  accaval- 
ciavano la  guida  sporgente,  di  ferro  battuto,  sostenuta  da  cuscinetti  infissi  iu 
zoccoli  di  pietra,  poi  più  opportunamente  iu  travicelli. 

Fino  dal  1769  Walt  concepì  di  movere  una  carrozza  a vapore-,  e l’anno 
appresso  il  francese  Cugnot  ne  esegui  nell'arsenale  di  Parigi  una,  la  quale  nello 
sperimento  diroccò  un  muro,  non  conoscendo  egli  il  mezzo  di  dirigerne  e mode- 
rarne il  movimento.  Nel  1805  Trevitbick  c Vivian,  applicando  l'idea  ben  nota 
d'una  macchina  ad  alta  pressione  senza  condensatore,  fecero  i primi  saggi  d’una 
locomotiva  sopra  spranghe  di  ferro;  indi  s'andò  passo  passo  fino  a Giorgio  Ste- 
phenson,  che  nel  1814  ne  stabilì  di  regolate.  La  prima  applicazione  in  grande 
avvenne  fra  le  miniere  di  Darlington  e il  porto  di  Stockton,  nel  settembre  1825, 
tratto  di  venticinque  miglia  inglesi,  dove  gran  parte  i carichi  scendono  da  sé. 

Più  fiori  la  strada  fra  Liverpool  e Manchester,  da  prima  comunicanti  per  due 
canali,  ch'aveano  fruttato  tesori  agl'intraprenditori,  comunque  disagevolissimi. 

Vinte  le  molte  difficoltà,  fu  sotto  la  direzione  di  Stepbenson  aperta  il  15  settem- 
bre 1850;  c corrcvansi  da  quaranta  a cinquanta  chilometri  l'ora,  con  macchine 
docili  al  conduttore.  Selle  anni  appresso,  una  locomotiva  di  Sharp  c Robert» 
varcava  cento  chilometri  l’ora. 

(I)  lom.  IV,  jiìij.  I I li. 
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! Francesi  cominciarono  con  quella  da  Lione  a Sainl-Ktienne  di  quaranta- 
cinque  miglia,  ed  ora  vanno  solcandone  tulio  il  paese.  Il  Belgio  risorto  rese  le 
sue  città  quasi  sobborghi  della  capitale:  la  Prussia  unisce  cosi  gli  Siati  di  Ger- 
mania : l’Austria  legasi  l'Ungheria,  la  Boemia,  il  Lombardo-veneto:  la  Russia 
cancella  le  immense  distanze  del  suo  impero.  In  America  non  solo  agevolarono, 
ma  apersero  comunicazioni  fra  provincie  isolate;  come  in  terreno  vergine,  vi  si 
fecero  gigantesche;  e dopo  che  le  varie  compagnie  degli  Stati  Uniti  fusero  insieme 
i loro  interessi,  una  sola  strada  va  da  Portsmouth  ( Nuovo-Hamsphire)  (Ino  a 
.\uova-Orleans,  per  milleottocento  miglia  non  interrotte.  Slephenson  poi  (1850) 
ardi  avventurar  una  strada  ferrala  sovra  un  braccio  di  mare,  facendola  pas- 
sala* per  un  immenso  tubo  di  ferro.  In  somma  in  venticinque  anni  si  fecero  strade 
ferrate  quante  basterebbero  a circuire  il  nostro  globo,  spendendovi  7500  milioni 
di  lire. 

Desia  una  meraviglia  mista  di  sgomento  la  rapidità  di  questi  mezzi  di  tras- 
porto (1).  Un  treno  che  facesse  venticinque  miglia  l’ora,  in  cinque  settimane 
compirebbe  il  giro  del  mondo;  e per  condurre  dugcncinquanta  passeggieri  coi 
loro  bagagli , vi  basterebbero  trenta  tonnellate  di  carbone.  Nel  1851  la  celerità 
inedia  era  di  trentaquallro  miglia;  nel  48  di  cinquanta;  nel  qual  anno  sulle 
strade  inglesi  v’avea  duemila  quallrocentotreutasei  locomotive.  Prima  del  1840 
voleansi  cento  giorni  a far  il  viaggio  da  Londra  alle  Indie;  ora  si  pensa  finirlo 
in  sette;  da  Ostenda  a Trieste,  poi  a Costantinopoli  per  Orsova,  a Bassura  per 
la  valle  dell’Oronte  e dell’  Eufrate  ; a Hyderabed  si  raggiungerebbero  le  vie  fer- 
rate di  Bombay,  Lahor,  Calcutta. 

Qui  ancora  sfavilla  l’utilità  della  pace,  della  libera  industria  e delle  quiete  re- 
lazioni. Solo  nel  1817  gli  Stati  Uniti  cominciavano  il  primo  canale  di  Eriè;  e 
al  principio  del  43  aveano  finito  o intrapreso  per  25,380  chilometri  fra  canali 
e strade  ferrate;  al  fine  del  42  si  percorreano  7000  chilometri  di  canali  e altret- 
tanti di  strade  ferrate,  distribuiti  sovra  24,700  miriametri  quadrati,  popolati  da 
diciotto  milioni  d’abitanti.  La  Gran  Bretagna  che  da  un  secolo  cominciò  i lavori 
pubblici,  ha,  sovra  5120  miriametri  quadrati , abitati  da  ventisette  milioni  d’a- 
nime, 4500  chilometri  di  canali  e 4000  di  strade  ferrate,  La  Francia  4350  chi- 
lometri di  canali,  e 2900  di  strade  ferrate , sovra  5277  miriametri  quadrati , 
coperti  da  trentaquattro  milioni  e mezzo.  Esse  dunque,  e il  Belgio  e l'Olanda  in- 
sieme, non  eguagliano  le  vie  di  comunicazioni  finite  in  venticinque  anni  dagli 
Americani  (2).  Eppure  questi  hanno  il  ferro  scarso,  tanto  che  tirano  le  spranghe 
dalITnghillerra;  costoso  il  lavoro  di  mano,  esigui  i capitali  : ma  seppero  intro- 
durre somma  economia,  e non  badare  a bellezza  ma  solo  all’opportunità. 

Le  carrozze  a vapore  souo  invenzione  di  pochi  anni,  talché  possiamo  spe- 
rarla migliorata  in  modo  da  ovviare  i gravi  pericoli,  e sormontare  le  pendenze 
e le  ctirve  di  angusto  raggio  : ma  eminentemente  sociali  saranno  sol  quando 
possano  adoprarsi  sulle  strade  comuni,  e servire  anche  a privati. 

Molte  ricerche  si  diressero  sovra  relfetto  del  vapore  generato  da  altri  liquidi, 
o sui  gas  permanenti  sottoposti  al  calore:  una  macchina  mossa  coll’acido  car- 
bonico operò  a Londra  nel  Tunnel  per  cura  di  Brunel,  ma  l'economia  era  squi- 
librata dalla  corrosione  dei  metalli.  Pare  inoltre  che  i vapori  provenienti  dai  fluidi 

(\)  La  «(rada  da  Londra  a Birmingham  fa  56  mi-  frullò  6.278,000  sterline;  c 5,529.000  quel  delle 
glia  all'ora.  merci  ; %’erano  impiegale  136,1  60  persone  l.e strade 

(2)  Le  compagnie  di  strade  ferrate  in  Inghilterra,  ferrate  frani  osi  fin  al  1819  erano  costate  1209  mi- 
ni line  drl  1819,  erano  autorizzate  per  8676  milioni  lioni:  resta  a spenderne  851  per  compiere  la  rete  di 
di  franchi,  dei  quali  più  di  due  terzi  erano  sluti  rea-  5525  chilometri.  Il  Belgio  in  i»59  chilometri  spese 
lizzati  o per  azioni  o per  imprestiti.  In  dello  anno  145  milioni  • 

si  contarono  63  milioni  di  passeggeri,  il  cui  trasporlo  I 
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esigano  egual  quanti!»  di  calore  per  produrre  egual  forza  motrice,  e In  conse- 
guenza non  vaglia  la  pena,  almeno  in  grande,  di  mutare  questo  comunissimo 
dell'acqua  , che  è diffuso  universalmente  e di  niun  costo:  nel  che  Wronskl  (1) 
vede  « una  nuova  e benefica  finalità  nella  creazione  » , la  quale  dà  vinte  le 
maggiori  difficoltà  e sminuiti  i pericoli. 

Cosi  da  un  serbatojo  inesauribile  e universalissimo  attinge  l'uomo  una  forza 
motrice,  assai  maggiore  di  quella  che  occorre  per  avere  il  carbone  (2)  e l’aequa 
che  la  produce;  col  che  è assicurato  l'imperio  suo  sul  globo. 

Che  diremo  delle  stupende  applicazioni  del  vapore  alle  macchine?  Nel  1792 
tutte  le  esistenti  in  Inghilterra  calcolavasi  lavorassero  per  dieci  milioni  d'uomini; 
nel  1827  per  durenlo,  nel  33  per  quattrocento  milioni.  Nelle  filature,  i fusi  che 
faceano  cinquanta  giri  il  minuto,  ora  ottomila:  a .Manchester  in  una  sola  officina 
ne  girano  centrentaseimila  che,  lavorando  insieme,  filano  un  milione  dugeuto- 
mila  slami  di  cotone  per  settimana:  Owen  a New-Lanark , con  duemila  cinque- 
cento operaj,  produce  ogni  dì  quanlo  filo  basterebbe  a cingere  due  volte  e mezzo 
il  globo:  la  Mule  Jenny  trae  da  una  libbra  di  cotone  un  filo  di  cinquantatrè  leghe 
di  lunghezza,  ciò  che  nessuna  mano  potrebbe:  nella  sola  contea  di  Lancasler  si 
dà  ogni  anno  alle  manifatture  del  calicò  tanlo  filo,  quanto  non  potrebbero  alle- 
stire col  fuso  venturi  milione  di  filatrici. 

In  somma,  il  vapore  dà  già  la  forza  di  dieci  milioni  di  cavalli  o sessanta 
d’uomini;  eppure  è ne' suoi  priinordj.  Fin  dal  1811  fu  applicato  a stampare; 
e primamente  pel  giornale  del  Times  a Londra,  tirandone  fin  diecimila  fogli  in 
un’ora;  velocità  proporzionata  all’immensa  cupidigia  con  cui  si  cercano  le  novità. 
Molti  lavori  di  forza  non  potrebbero  assolutamente  compiersi  senza  questo  agcule. 
Alle  miniere  di  Cornovaglia  vuoisi  cinquantamila  cavalli  per  estrarne  l’acqua, 
cioè  treeentomila  uomini  ; una  sola  cava  di  rame  colà  richiede  una  macchina  a 
vapore  della  potenza  di  più  di  trecento  cavalli,  che  proseguendo  instancabile  per 
vcntiquallr'ore,  compie  il  lavoro  d'un  migliajo  di  cavalli  (3). 

Ormai  I’  uomo  eoi  vapore  asciuga  paludi  e pozzi  e miniere , avviva  fon- 
lane,  distribuisce  l’acqua,  in  città  come  Parigi  e Londra,  fino  ai  piani  più  aiti  ; 
costruisce,  domina  i mari  e i venti,  scorre  la  terra  con  una  velocità  impossibile 
ai  molori  animali,  scava  porti,  canali,  dirige  fiumi  ; potrà  tagliare  monli  e col- 
mar valli,  fendere  gl’istmi  che  congiungono  e separano  i grandi  continenti,  riu- 
nire a grandi  centri  le  diffuse  popolazioni.  In  somma,  ognor  più  l'uomo  all'uomo 
si  ravvicina,  e sottomette  la  crosta  de!  suo  pianeta.  Chi  sa  se  un  giorno  non 
potrà  più  addentro  penetrarvi? 

Senza  forza  meccanica,  ma  come  agente  fisico  e chimico,  il  vapore  adoprasi 
in  altre  operazioni,  quali  lo  sbiancare,  il  conciari1 2 , il  tingere,  scaldar  camere, 
concentrar  la  gelatina  e i siroppi,  purificare  motorie  animali  e metalli.  Negli 
stabilimenti  ove  è adoperato  come  agente,  drizzasi  pure  a spegnere  gl’incendj. 
E potrà  divenire  l'agente  più  poderoso  della  tecnologia  moderna. 

Fonte  di  ricchezza  in  pace,  sarà  formidabile  ausiliario  in  guerra;  e già  sulle 
slradc  ferrate  possono  rapidamente  trasportarsi  le  truppe  ove  occorre,  scemando 


(1)  Alloro  sistema  delle  macchine  a tepore. 

(2)  Ora  il  ferro  e il  rarhnn  fossile  rappresentano 
In  priacipal  forza  materiale  de1  paesi.  Eeconc  il  pa- 
ragone: 

carbone  ferro  fnso 

Francia  3.400000  tonncll.  580000 

Inghilterra  23,300000  . . . 4,200000 

Belgio  3.200000  ....  210000 

Zollvcrein  3,000000  ....  300000 


Onde  ner  testa 

Francia  154  chilogr.  . . 43.  71 

Inghilterra  87 0 40.  75 

Belgio  800  30.  > 

Zolli  eroi  n 107  40.  71 


(3)  Francia  nel  4846  povsedeo  4593  macchine  mo- 
trici a vapore,  la  cui  forza  collettivo  era  di  54,407 
cavalli  vapore,  o sileno  403,  SO  I malli  ila  tiro,  o 
1,1  «3,810  uomini.  È appena  4/12  dciringìiillcrrii. 


1048 


EPOCA  XVIII.  STORIA  CONTKMPOKANKA . 


Filosofi 

tedeschi 


cosi  il  bisogno  di  teneroe  in  piedi  moltissime  e di  moltiplicare  le  guarnigioni.  Gli 
assedj  e le  battaglie  in  mare  e in  terra  cambieranno  forse  aspetto  mediante  tali 
agenti.  Che  se  invano  Perkios  tentò  applicarlo  ai  cannoni  per  impulso  diretto, 
non  potendo  valere  che  per  palle  minori  di  quattro,  Madelaine  propose  che,  colle 
macchine  solite,  si  facciano  operare  volanti,  le  cui  palle  robuste  ed  elastiche  av- 
ventino un  dopo  l’altro  projettili  fin  d’otto  chilogrammi,  respingendogli  as- 
salti (1).  Si  potrà  pure  valersene  per  dare  all'artiglieria  l’agilità  tanto  necessaria, 
o contro  il  nemico  spingere  masse  che  ne  rompano  l’ordinanza,  come  i carri  falcali 
degli  antichi.  Arlifizj  ancora  di  poco  conto,  siccome  avviene  di  chi  applica  un  trovato 
nuovo  ad  un  sistema  antico  ; finché  arriverà  il  genio  che  scorga  la  possibilità  di 
una  radicale  innovazione.  Allora  questo  nuovo  modo  di  distruzione  farà  più  ri- 
solutive le  battaglie,  e in  conseguenza  più  corte  le  guerre  e più  rade,  sicché  non 
interrompano  questi  incrementi  della  civiltà  e dei  materiali  miglioramenti. 

L'applicazione  del  vapore  è la  più  grande  dell’età  nostra,  non  forse  l'ultima. 
L'invenzione  di  Samuele  Clegg  e Samuda  delle  strade  ferrate  a propulsione  at- 
mosferica, dà  vinte  le  maggiori  difficoltà  ed  allontanali  i pericoli  di  quelle  corse. 
Poi  latenti  nella  materia  daperlutto  si  trovano  l'elettricità  c il  magoetismo  ; e la 
scienza  è già  intenta  a trarne  partito  per  crearsi  un  nuovo  e poderosissimo 
motore. 


CAPITOLO  TRIGES1MOSETTIMO. 

Filosofia. 

Per  quanto  originale,  Kant  non  avea  fatto  che,  come  tutti  i gran  metafisici 
moderni,  surrogare  lo  studio  della  nozione  a quello  dell’oggetto  di  essa;  convin- 
cere lo  spirilo  ch’esso  dà  ciò  che  sembra  ricevere,  e che  impone  alle  cose  le 
proprie  forme  per  tradurle  in  nozioni:  in  modo  che  noi  conosciamo  degli  oggetti 
soltanto  il  fenomeno,  mentre  le  cose  proprie  non  sono  concepite  che  dall’intelli- 
genza. Disdegnando  l'esperienza,  e ben  vedendo  che  il  mondo  sensibile  non  basta 
a soddisfare  T uomo,  aspirò  penetrare  in  quelle  realtà  prime  che  sottraggonsi  ai 
scusi , e in  cui  pure  deve  trovarsi  la  ragione  ultima  di  tutti  i fenomeni.  Con  ciò 
pervenne  all’idealismo  critico  trascendente,  e impresse  il  carattere  alla  filosofia 
germanica;  per  quanto  i pensatori  ne  deducessero  sistemi  differentissimi  da  quello, 
éd  armi  e materiali  a favor  dello  scetticismo  a cui  egli  pretendeva  opporlo. 

1 suoi  scolari  si  rivolgono  verso  quell'inesplicabile,  che  trovasi  alla  radice  di 
tutte  le  nostre  cognizioni  ; e a metter  ipotesi  là  dove  mancano  elementi  positivi 
sopra  quislioni  superiori  all’esperienza.  Nicolai,  deridendo  le  oscurità  di  Kant, 
proclamava  l'esame  individuale,  scassinando  se  alcun  che  di  positivo  avea  con- 
servalo il  protestantismo.  Volle  raffinare  il  criticismo  Krug,  mostrando  che  non 
s'accheta  la  ragione  nè  traendo  la  scienza  dall’essere,  dal  reale  originario,  nò 
traendola  <ln\\’ ideale;  onde  vuoisi  partire  daH’origiuario  legame  dell'essere  e del 
sapere  nella  coscienza  {sinlctìsmo  trascendentale  ).  Filosofare  è un  osservar  se 
medesimo  per  conoscersi,  e così  mettersi  in  pace  in  sé  e con  sé:  laonde  nella 
filosofia  sono  tuli'  uno  il  soggetto  conoscente,  c l'oggetto  conoscibile.  Principio 
reale  della  cognizione  è l'io;  principi  materiali  i fatti  della  coscienza  , ridotti  in 
. concetti;  principi  formali  le  leggi  dell’attività  umana.  Altri,  dietro  Enrico  Schulzc 
(Encsidemo),  dedussero  dalla  critica  lo  scetticismo , nè  potersi  dare  veruna  filo- 

(I)  Vadi  Sulla  Guerra,  paj.  180,  333,  e Tom.  IV,  pag.  3%,  Raccoulu. 
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sofica  leorelica  come  scienza  delle  cause  prime , verun  criterio  sufficiente  della 
corrispondenza  della  nozione  nostra  cogli  oggetti  reali. 

Fichte  (1)  ammette  per  unica  vera  la  filosofia  critica,  ma  critica  pura  non  gli 
pare  quella  di  Kant  ; e si  accinge  a stabilire  sistematicamente  e in  se  stessa  la 
teorica  della  cognizione,  volendo  e scoprir  la  scienza  delle  scienze,  e in  questa  un 
principio  supremo,  assoluto  nella  forma  per  la  scienza,  assoluto  nel  fondo  per 
l'essere;  principio  e delle  cose  in  sè,  e del  metodo  che  lo  fa  conoscere.  Il  cercarlo 
è un  elevarsi  sovra  lo  spirito  umano,  confondere  l’esistenza  colla  cognizione,  il 
principio  reale  col  didattico.  Tal  principio  è l’io  pensante;  e mentre  nell'espres- 
sione cartesiana  il  pensiero  non  faceva  che  attestare  l'esistenza,  in  Fichte,  pen- 
sando che  pensa,  egli  realizza  se  stesso;  l'esistenza  non  è un'induzione,  ina  una 
produzione  del  pensiero;  è causa  ed  elfetto;  alfermar  sè  equivale  a crearsi. 

Danno  compimento  a questo  principio  due  altri  : di  cui,  uno  assoluto  quanto 
alla  forma,  e dedotto  quanto  al  contenuto  ; l'altro,  assoluto  nel  contenuto,  e de- 
rivato quanto  alla  forma,  e che  serve  a conciliare  i primi;  onde  la  sintesi  rimane 
compiuta.  Metodo  e scienza  derivando  dal  fonte  stesso,  il  primo  non  fa  che  rap- 
presentare la  secunda,  e alla  fine  s' identificano.  Il  non-me  esiste,  ma  soltanto  il 
me  lo  conosce,  cioè  esiste  solo  per  via  del  me:  non  si  giunge  alle  cose  objeltive 
che  in  virtù  delle  necessità  subjettive  della  morale. 

Col  voler  dunque  dare  al  criticismo  un  fondamento  senza  uscire  dall’analisi 
trascendente,  Fichte  ampliava  l'abisso  ch’è  fra  l' intelligenza  e la  natura,  assor- 
biva ogni  cosa  nella  subjeltività,  nella  coscienza,  di  modo  che  fuori  del  me  non 
esiste  alcuna  cosa  se  non  a titolo  di  limite  del  me,  limile  posto  dal  me  istesso 
( idealismo  lubjellivo).  Ma  invece  di  vedere  nel  non-me  una  produzione  del  me, 
poteasi  vedere  nel  me  una  forma  essenziale  e tipica  del  non-me.  Tornerebbero 
cosi  identici  il  mondo  reale  e l' ideale  ; e i varj  stali  in  cui  noi  concepiamo  la 
realità  objettiva  o subjettiva,  materiale  e intellettuale,  sarebbero  soltanto  gradi  o 
forme  dell’essere  ( idealismo  objeltivo  assoluto). 

Questa  fu  la  conclusione  di  Schelling.  I processi  finora  conosciuti  non  ispie-  Sch«u;nC 
gano  come  dall’uno  uscir  possa  il  multiplo,  o viceversa:  onde  bisogna  una  filo- 
sofia, in  cui  i due  concetti  si  uniscano.  Tal  è Y identità  assoluta  del  subjeilivo  col- 
l’objeltivo,  in  cui  consiste  la  natura  dell'assoluto,  o Dio,  pel  quale  sono  identici 
l’essere  e il  conoscere;  onde  un  costante  parallelismo  corre  fra  le  leggi  dell’in- 
telligenza e quelle  del  mondo.  Un  solo  essere  identico  esiste;  e le  cose  differi- 
scono in  quantità,  non  in  qualità,  essendo  esse  una  manifestazione  dell’essere 
assoluto  sotto  forma  determinata,  ed  esistendo  solo  in  quanto  partecipano  di 
quello.  Tale  manifestazione  dell'assoluto  si  fa  per  via  delle  corrispondenze  ed  op- 
posizioni , che  variamente  si  palesano  nello  sviluppo  totale , dove  or  l’ ideale 
predomina,  ora  il  reale.  La  scienza  che  ricerca  siffatto  sviluppo,  è immagine  del- 
l’universo in  quanto  deduce  le  idee  delle  cose  dal  pensiero  fondamentale  dell’as- 
soluto, giusta  il  teorema  dell’identilà  nella  varietà.  La  filosofia  consiste  appunto 
in  tal  costruzione;  nel  cui  disegno  generale  trovasi  alla  testa  l’assoluto,  inunife- 
stanlesi  in  natura  nei  due  ordini  relativi,  reale  e ideale;  e sotto  la  potenza  della 
gravità,  è materia;  sotto  quella  del  lume,  è moto;  dell’organismo,  è vita;  della 
verità,  è scienza;  della  bontà,  è religione;  della  bellezza,  è arte.  Al  di  sopra,  come 
forme  riflesse  dell’universo,  stanno  l’uomo  e lo  Stato-,  il  sistema  mondiale  e la 
storia. 

Tolta  la  diversità,  rendonsi  impossibili  la  religione  e la  morale;  pure  della 
sua  egli  fa  base  la  credenza  di  un  Dio.  La  virtù  è lo  stato  dell’anima  coufor- 


(I)  YdK  indietro , |>aj%  -87-3$. 
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manlesi  alla  necessità  interna  della  sua  natura;  La  felicità  non  è un  accidènte 
della  virtù,  ma  la  virtù  propria  ; e moralità  il  tender  dell'anima  a congiungersi 
col  centro.  L’ordine  sociale  si  ottiene  nella  convivenza,  conformata  al  tipo  di- 
vino. La  storia  è nel  complesso  un  rivelazione  di  Dio,  svolta  con  progressione 
continua. 

Adunque  Fichte  avea  detto  che  dal  subjettivo  nasce  1’  ohjettivo , ma  senza 
dimostrarlo:  Schelling  crede  si  possa  anche  partire  dalla  natura  per  giungere  al 
me:  donde  una  doppia  filosofia,  una  trascendentale , e una  della  natura.  Quest' 
ultima  prende  le  mosse  dal  me  libero,  uno,  semplice,  per  dedurne  la  natura  , 
varia,  necessaria  -,  l’altra  il  contrario;  entrambe  dirette  a spiegare  , le  urie  me- 
diante le  altre,  le  forze  della  natura  e dell’anima;  in  modo  che  appaja,  le  leggi 
della  natura  incontrarsi  in  noi  come  leggi  della  coscienza , e queste  trovar  ri- 
scontro nel  mondo  esteriore  come,  leggi  della  natura.  Fichte  avea  tratto  dal  suo 
sistema  originali  pensamenti  intorno  al  diritto  , facendone  una  scienza  indipen- 
dente, piantala  sul  dogma  della  libertà  e personalità;  e intorno  alla  morale,  rin- 
novando le  idee  stoiche  del  dovere  puro  e disinteressato.  La  dottrina  deli' identità 
assoluta  di  Schelling  fu  ammirala  per  coerenza  di  parli  e larghezza  d’applicazioni, 
abbracciando  l’ intero  circolo  delle  umane  speculazioni  col  cancellare  il  divario 
fra  le  nozioni  empiriche  e le  razionali  ; onde  moltissimo  operò  sulla  teologia,  la 
storia,  la  medicina,  la  filologia,  l’arte,  la’ mitologia . e massime  sull’estetica 
per  opera  degli  Schlegel:  altri  ne  trassero  paradossi,  esaltamenti,  stravaganze 
mistiche;  Schelling  istesso  proclamò  tre  periodi  religiosi:  la  dottrina  di  Pietro, 
cioè  la  cattolica;  quella  di  Paolo;  cioè  la  protestante;  quella  di  Giovanni,  cioè  la 
mistica  (1). 

Alla  poetica  forma  alleltntrice  di  Schelling  fece  una  reazione  arida  e scola- 
Heget  slica  Giorgio  Hegel  da  Stuttgard.  Profondo  critico,  non  fidandosi  a quella  che  1770-1 8 
Schelling  chiama  intuizione  Intellettuale,  ridusse  la  filosofia  ad  una  scienza  che 
si  concepisse  per  mezzo  della  dialettica:  scienza  della  ragione,  la  quale,  conte- 
nendo in  sè  tutti  I principi  particolari,  nell’idea  diventa  conscia  di  se  medesima 
e di  tulio  l’essere.  Discerne  dunque  la  filosofia  in  logica , scienza  dell’idea  in  sè 
e per  sè  ; filosofia  della  natura , scienza  dell’idea  che  riscontra  se  stessa  al  di 
fuori;  filosofia  dello  spirito,  scienza  dell’idea  che  dall’esterno  rientra  in  se  me- 
desima. L’identità  del  subjetlivo  coll’ ohjettivo  forma  il  sapere  assoluto,  a cui  lo 
spirito  debbe  elevarsi , e che  consiste  nel  credere  che  l’essere  non  sia  se  non 
il  puro  concetto  iti  se  stesso.  Kant  vorrebbe  che,  prima  di  mettersi  a investiga- 
zioni metafisiche,  si  esaminasse  lo  slromento  di  esse:  Hegel  trova  in  ciò  un  cir- 
colo vizioso,  non  potendosi  intraprendere  l’esame  se  non  col  pensiero  stesso.  Co- 
mincia pertanto  dalla  logica,  processo  di  cui  l’assoluto  è non  solo  il  principio, 
ma  la  materia;  e la  divideva  in  objctlira,  cioè  dell’essere,  c subiettiva,  cioè 
del  concetto.  Oggetto  della  filosofìa  è la  verità;  Dio  è la  sola  verità  e realtà; 
dunque  oggetto  assoluto  della  filosofia  è Dio.  Non  basta  lina  conoscenza  pura- 
mente subjettiva  dell’  etite,  ma  si  dee  darle  un  valore  ohjettivo  di  necessità. 

Scopo  finale  della  scienza  è di  concordare  coila  realtà;  è l’esperienza  interna 
ed  esterna. 

Dio  è l’essenza  generale  dei  fenomeni  oiTrcntisi  al  pensiero.  Il  pensiero  pro- 
cede dall’esperienza,  e le  imprime  il  caraltcre  di  necessità.  Elevasi  così  all’asso- 
luto; e non  più  i fenomeni  presentati  dall’esperienza,  ma  assume  le  idee,  le  ca- 
tegorie, le  nozioni  da  essi  rappresentale.  La  filosofia  deve  appunto  togliere  ai  fatti 


( ' ) Firtite  «eli’  opera  postuma  Vie  slaalilchrc  (1 820)  diede  profondo  salutaiioni  del  cristianesimo 
uri  seuso  delta  libertà. 
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dell’espèrfenza  il  carattere  di  dati  immediati,  e imprimervi  la  Torma  di  necessità; 
né  ù possibile  e reale  nella  rappresentazione  o nel  sentimento , ma  soltanto  nel 
pensiero.  Per  tal  modo  connette  la  filosofia  e la  storia  della  filosofia  : quella , 
sviluppo  del  pensiero  nel  proprio  elemento;  questa,  rappresentazione  di  tale  svi- 
luppo sotto  la  Torma  dei  Tatti, 

La  storia  della  filosofia  è quella  delle  scoperte  dei  pensamenti  sopra  l'asso- 
luto che  ne  è 1’  oggetto.  La  religione  è la  coscienza  della  verità  qual  conviene 
agli  uomini,  in  qual  sin  grado  di  coltura  intellettuale:  ma  la  cognizione  scien- 
tifica della  verità  é ut)  altro  modo  di  coscienza,  che  esige  un  lavoro,  di  cui  pochi 
sono  capaci.  La  religione  può  sussistere  senza  la  filosofia , non  questa  senza 
quella.  Quanto  v’  ha  di  sublime  e d’intimo,  Tu  chiarito  nelle  religioni,  nelle 
filosofie,  nelle  arti , sotto  forme  più  o men  pure  e chiare , talvolta  fin  ributtanti. 
Il  contenuto  reale  rimane  sempre  giovane,  invecchiando  solo  le  forme.  Pertanto 
le  filosofie  precedenti  sono  i depositi  più  o men  puri  di  tutte  le  verità  concer- 
nenti il  diritto,  la  città,  la  morale,  la  religione;  il  saper  nostro  è frutto  de'secoli 
passali  ; la  tradizione  ci  fe  quali  siumo  : ina  assimlianduccne  la  sostanza , noi 
la  trasformiamo  con  nuovi  elementi,  tu  conseguenza  egli  balle  Cattolici  e Pic- 
tisti,  e Insegna  che  il  cristianesimo  dee  passare  allo  stato  di  filosofia,  «prendere 
coscienza  di  sé  « . 

Hegel  è dunque  creatura  di  Carlesio,  ma  più  coerente  nel  metodo.  Concorde 
con  Schelling  nel  posar  la  filosofia  sulla  conoscenza  dell'assoluto,  ne  devia  pel 
metodo;  e mentre  quegli  riguarda  la  logica  come  scienza  d'ordine  inferiore,  egli 
ripudia  quest’abuso  della  « immagihazione  produttrice»,  e riconduce  la  filosofia 
dallo  stile  ditirambico  alla  forma  scientifica.  Secondo  Schelling,  l’intuizione  in- 
tellettuale precede  ad  ogni  conoscenza,  e risulta  da  una  ispirazione:  Hegel  la 
crede  conquistata  dalla  scienza.  Cosi,  ancor  più  che  Kant,  risolve  i concetti  della 
ragione  in  mezzi  di  conoscenza  ; in  tvgole  per  ridurre  la  conoscenza  molteplice 
all’unità,  cui  Hegel  sagrifica  tutte  le  esistenze. 

Questa  metafisica  dell’  idealismo  objctUvo  assoluto  è specialmente  notevole 
per  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  alla  filosofia  pratica  e alla  giurisprudenza  (1). 
La  moralità  è un’armonia  dell’uomo  colla  natura.  La  ragione  delia  volontà,  for- 
nita d’  un’attività  esterna,  produca  l’azione;  e I’  azione  dev’  essere  determinata 
dal  conoscere  il  divario  Ira  il  bene  e il  male.  Pertanto  la  volontà  è fine  a se 
stessa,  c nella  moralità  l’intenzione  va  distìnta  dall'atto.  Quanto  a religione, 
Hegel  tende  a negar  il  mondò  spirituale  tìon  meno  che  il  fisico  , annichila  o 
Dio  o l'Immortalità  dell’anima,  e i principj  della  moralità  abbatte  col  non  am- 
mettere libertà  nè  differenza  reale  tra  il  bene  e ii  male.  Dio  non  è distinto 
dal  mondo,  giacché  è vita,  anima,  spirito,  movimento  universale-,  non  ha  esi- 
stenza personale,  nè  deve  la  coscienza  di  se  medesimo  che  al  pensiero  umano. 
Spinosismo  evidente  : se  non  che  il  panteismo  non  ne  è materiale  , ma  spiri- 
tualistico. 

Hegel  attribuisce  le  prerogative  della  divinità  all’uomo,  non  individuo,  ma 
collettivo,  al  genere  umano  contemporanco,  ordinatore  dell'universo,  e come  que- 
sto indistruttibile.  F,  poiché  I’  uomo  collettivo  è sempre  e daportutlo  costituito 
in  società  politiche  chiamate  Stati,  ne  dedusse  la  sua  teorica  dello  Stato-Dio,  nel 
quale  l’individuo  è assorto  come  le  nazioni  nel  mondo,  e il  mondo  nello  spirito. 
Il  diritto  ha  radice  nell'intelligenza,  e parte  dalla  libera  volontà,  per  la  quale 
gli  attribuiamo  una  forma.  La  realtà  snbjettiva  di  esso  ha  una  storia , rappre- 
sentata dalla  famiglia,  dalla  società  civile,  dallo  Stato,  dalla  storia  del  mondo. 


{{)  Massima  da  Gaos,  morto  piovaniisimo  a Berlino. 
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La  famiglia  si  svolge  in  ire  aspetti , matrimonio , proprietà , educazione  ; la  so- 
cietà, unita  dai  bisogni,  dal  lavoro,  dai  baratti,  stabilisce  la  legge  del  diritto, 
cioè  la  giustizia.  Lo  Stato  è la  più  elevata  espressione  della  volontà  e libertà;  il 
mondo,  la  forinola  più  elevata  del  diritto , e dove  la  sostanza  dello  spirito  uni- 
versale si  sviluppa  drammaticamente,  nell’arte  come  immagine  e specchio,  nella 
religione  come  sentimento  e rappresentazione,  nella  filosofia  come  pensiero,  nella 
storia  del  mondo  come  risultanza  viva  e intelligente  di  tutto  ciò  che  è esteriore. 

La  storia  è io  sviluppo  dello  spirito  universale  nel  tempo:  la  storia  politica 
in  particolare  è il  progresso  della  coscienza  della  libertà.  Nella  storia  del  mondo 
un  popolo  esiste  solo  in  quanto  rappresenta  un’idea  necessaria;  epoca  , durante 
la  quale  gli  altri  non  hanno  forza  nè  diritto  contro  di  lui.  Questo  spirito  del 
mondo  si  atteggiò  in  quattro  principj.  Primo  fu  la  manifestazione  immediata 
dello  spirito  universale;  forma  sostanziale,  ove  l'unità  giaceva  quasi  sepolta  nella 
propria  esistenza.  Segue  la  coscienza  della  sostanza,  che  produce  il  sentimento, 
l’indipendenza,  la  vita,  l’individualità  sotto  forma  di  bello  morale.  Poi  lo  svi- 
luppo più  profondo  della  coscienza,  nell’opposizione  tra  un'universalità  astratta  , 
e una  più  astratta  individualità.  Cessala  quest’opposizione,  emerge  il  quarto  prin- 
cipio, consistente  nel  possesso  della  verità  concreta  delle  cose,  della  verità  mo- 
rale. Tal  fu  la  serie  percorsa  dai  popoli  orientali , poi  dal  greco , dal  romano , 
infine  dal  germanico  (1). 

Hegel  diè  alla  filosofia  del  diritto  un  carattere  sconosciuto  d'elevazione  e di 
rigore,  figli  dice  che  lo  Stato  è la  società,  avente  coscienza  della  unità  propria 
e dello  scopo  morale,  ed  animala  a raggiungerlo  da  una  sola  e identica  volontà. 
Perciò  a lui  conncttesi  la  scuola  storica  della  giurisprudenza.  Mentre  dapprima 
rappresenlavasi  la  legislazione  come  origine  del  diritto  positivo,  la  nuova  scuola, 
capitanata  da  Saviguy,  proclamò  la  sommessione  al  potere  di  fatto,  e non  do- 
versi edificare  lo  Stato,  ma  considerarlo  come  razionale:  ogni  popolo  ha  facoltà 
primitive  e bisogni  particolari,  donde  deriva  il  diritto  di  cui  esso  abbisogna:  e 
come  il  linguaggio  non  potrebbe  nascere  dal  caso,  cosi  neppure  le  leggi  dal  ca- 
priccio d’un  legislatore;  ma  sono  espressioni  della  coscienza  razionale.  I giure- 
consulti devono  limitarsi  a conoscere  le  credenze  comuni  su  cui  quelle  posano; 
il  legislatore,  a rendere  obbligatorio  il  diritto  positivo,  quale  nasce  dagli  intimi 
bisogni  della  società.  Sono  dunque  preferibili  le  legislazioni  spontanee  alle  co- 
stituzioni dettate,  ed  è un  attentato  il  far  i codici. 

Pensatori  robusti  e concentrati  come  sono  i Tedeschi,  popolo  eletto  della 
filosofia,  e che  associano  la  scienza  colla  vita,  ghermiti  che  siensi  ad  un’  idea 
vi  strascinano  ogni  cosa;  alla  scienza  e all'arte  ne  impongono  le  sembianze;  e so- 
stengono la  loro  dottrina  con  immenso  corredo  di  cognizioni  positive , massimo 
in  quanto  concerne  storia,  antichità,  filosofia  antica,  scienze  naturali.  Amano  essi 
procedere  per  antinomie;  cioè  mettono  una  tesi,  e la  provano;  poi  una  che  la 
contraddice  ( ipotesi };  argomentandone  che  ve  n’  ha  un’altra  più  elevata  in  cui 
esse  concorrono  (sintesi).  Ma  con  ciò  le  più  volte  si  scassina  il  vero  conosciuto 
senza  assodare  lo  sconosciuto,  e ne  consegue  lo  scetticismo.  L'abuso  fattone  nelle 
cose  religiose  già  deplorammo  ; pure  la  forza  che  ne  trae  il  pensiero  finirà  col 
trionfo  della  verità. 

Parendo  che  il  criticismo,  trascinalo  dall’esclusivo  pregiudizio  della  cognizione 
dimostrativa  e mediala,  togliesse  ogni  nozione  del  soprasscnsibile,  Enrico  Jacobi 
alia  filosofia  sistematica  oppose  il  sentimento;  ridestò  la  parola  credenza,  dai 
filosofi  dimenticata;  fondaudo  la  cognizione  filosofica  sopra  una  specie  d’istinto 

(!)  Vedi  Tom.  I,  par*.  32  c 33. 
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razionale,  un  sapere  d’ immediato  sentimento,  una  percezione  diretta  della  ve- 
rità: sul  qual  senso  interno  fondò  pure  la  morale.  Questa  teorica  del  sentimento 
e della  credenza  ( realismo  spiritualista)  trovò  partigiani  quei  molti  che  sentono 
bisogno  di  elevar  l’ umana  natura  sovra  le  aridezze  speculative  : ma  condusse  al 
misticismo. 

La  scuola  sopranaturalista,  veduto  che  la  logica  abbandonata  a sè  riesce  ine- 
vitabilmente al  panteismo,  s'industria  di  rintegrare  la  libertà  umana;  e con 
Baader,  il  quale  mollo  contribuì  al  cambiamento  di  Schelling,  con  Heinroth,  con 
Eschenmaver,  sostenne  che  la  religione  è complemento  indispensabile  delle  no- 
stre facoltà  naturali;  l’anima  può  ricevere  la  nozione  di  Dio,  ma  non  crearla;  e 
fu  duopo  che  Dio  si  rivelasse  all’uomo  per  soddisfare  i vaghi  e profondi  desiderj 
da  cui  questo  è tormentato.  Secondo  II.  Wronski,  il  mondo  nel  progressivo  ed 
uniforme  suo  svolgimento,  percorre  due  età,  ia  fisica  e la  razionale;  e fra  le  due, 
una  intermedia,  mista  di  natura  materiale  e di  spirituale,  quella  sostenuta  dall’ 
esperienza,  questa  dalla  cognizione  e dal  sentimento  : imperocché  la  realtà  del- 
l'uomo non  può  manifestarsi  che  mediante  la  cognizione  e il  sentimento. 

Alcuni  dunque  fondano  il  sapere  unicamente  sugli  altri  esseri,  e perciò  si  limi- 
tano alla  sperienza;  alcuni  soltanto  sulla  coscienza  propria,  e s’acquetano  alla  ri- 
velazione. Dal  primo  sistema  derivano  le  idee  d’ un’originaria  brutalità,  del  pen- 
siero identificalo  colla  materia,  detrazione  materiale,  dell’interesse;  il  linguaggio 
essere  stato  un  arbitrario  fissamento  del  pensiero  ; nel  mondo  non  avervi  inten- 
zione finale  nè  ordine  di  previdenza,  e che  gli  esseri  periscono.  La  teorica  del 
sentimento  porla  invece  a credere  che  1'  uomo  fu  creato  immortale , colla  co- 
scienza, e capace  d’ un  sapere  assoluto;  gli  spiriti  superiori  degenerali  furono 
cagione  del  peccato;  la  materia  del  mondo  fisico  è modificazione  prodotta  dal 
Creatore  ; da  questo  dipendono  tutti  gli  atti  ; e il  linguaggio  è mezzo  di  comuni- 
cazione dell'umano  pensiero  e simbolo  della  rivelazione.  II  primo  è il  sistema 
sensista  di  Locke  e degli  Scozzesi;  il  secondo  è l'ideismo  de’  Tedeschi:  ma  al- 
P assoluto  dominio  dell’  uno  o dell’altro  si  oppongono  alcuni  principj  della  ra- 
gione umana,  e devono  conciliarsi  nel  vero  assoluto,  cioè  in  Dio.  La  filosofia  già 
chiari  l 'essere  e il  sapere,  cioè  il  principio  materiale  e lo  spirituale:  Kant  propose 
il  problema  dell'  assoluto  , per  sciogliere  il  quale  fa  duopo  scorrere  tutte  le.  re- 
gioni temporali  dell'umana  cognizione  affine  di  risalire  alla  religione  rivelata 
( Messianismo ),  che  sola  può  «aprire  il  mistero  della  creazione. 

Così  danno  in  eccessi  e i critici  e gl’  ideisti  ; eccessi  che  non  ponno  sfug- 
girsi se  non  per  mezzo  d’un  realismo  razionale,  che  rimetta  in  armonia  l’iotelli- 
genza  coll’universo  senza  assorbire  l’uno  nell’altra;  e per  tal  via  deve  cercarsi  il 
progresso,  che  assodi  cioè,  non  demolisca. 

Negli  altri  paesi  i filosofi  in  parte  strisciarono  sulle  orme  di  Locke,  in  parte 
credettero  novità  il  venire  a Kant  ; altri  si  pretesero  creatori  collo  scegliere  dai 
diversi. 

L’Inghilterra  s’attenne  al  senso  comune  della  scuola  di  Reid,  il  quale,  avendo 
il  tempo  chiarite  le  conseguenze  degli  errori  di  Locke,  se  ne  forbì.  Egli  riduce  la 
filosofia  a scienza  dello  spirito  umano,  e questa  scienza  a storia  naturale  de’ fe- 
nomeni : distingue  essa  le  verità  di  senso  comune , cioè  evidenti  per  se  stesse,  da 
quelle  della  ragione,  che  divengono  evidenti  soltanto  pel  ragionamento.  Laonde 
si  distende  molto  sulle  premesse,  ma  non  conclude  o timidamente;  osserva  ciò 
che  è,  anziché  scoprire  ciò  ch’esser  deve;  nulla  crea , ma  pretende  accertare  e 
non  lasciar  nulla  senza  spiegazione.  Fu  portala  al  sommo  da  Brown  e Dugald 
Stewart  (1)  ; ed  è notabile  la  chiarezza  e moralità  di  tutti  i filosofi  scozzesi , 

(4)  Tedi  indietro,  pag.  280. 
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derivale  io  gran  parte  dall’  esser  essi  maestri  nelle  numerosissime  scuole  del 
loro  paese. 

In  Francia  il  sensismo  produsse  la  Rivoluzione,  e ; Pigli  di  quella  continua- 
rono a sostenerlo  , come  apogeo  della  scienza.  Yolney  , che  dallo  studio  sulle 
mine  dedusse  la  nullità  delle  religioni,  da  quello  sulla  volontà  trasse  un  cate- 
chismo, cui  canoni  sono  la  conservazione  di  su  stessi  e il  godimento.  Destult  de 
Tracy,  tirando  le  ultime  conseguenze  che  Condillac,  come  prete,  avea  schivate , 
riduce  l' ideologia  al  pensiero,  e questo  alla  sensibilità,  che  è causa  e forma  di 
tutte  le  facoltà  dell’anima,  criterio  della  mente  sana , poi  fin  norma  del  bene  e 
del  male.  Ritoglierebbe,  diceva  egli , da  Cubanis  e da  me  estrarre  un  breve  ca- 
techismo popolare,  e diffonderlo  a profusione.  E Cabanis:  Che  la  sensibilità 
fisica  sia  la  sorgente  di  tutte  le  idee  ed  abitudini,  non  v è persona  istruita 
che  ne  dubiti. 

Da  Cabanis  deriva  la  scuola  de’  Pisiologisti,  che  il  principio  dell'attività  pas- 
siva di  Condillac  mutarono  in  puramente  Tisico,  le  idee  e le  abitudini  derivando 
dalla  sensibilità  esercitata  per  mezzo  dei  nervi,  i fatti  misti  d'intelligenza  e d'or- 
ganismo spiegando  colla  semplice  economia  animale,  riducendo  il  pensiero  ad 
un'operazione  jntercrauiale.  Cabanis,  non  per  un  paragone,  ma  con  serietà  teo- 
retica avea  detto  che  il  cervello*  è un  organo  destinato  specialmente  a produr  il 
pensiero,  come  il  ventricolo  e gl’intestini  la  digestione;  le  impressioni  sono  ali- 
menti pel  cervello,  e camminano  verso  quest'organo  come  gli  alimenti  verso  lo 
stomaco  ; i cibi  scendendo  nello  stomaco  l’eccitano  alla  secrezione , così  le  im- 
pressioni giungendo  al  cervello  lo  fanno  entrare  in  attività;  i cibi  cascano  nello 
stomaco  colle  qualità  proprie,  e ne  escono  con  qualità  nuove;  cosi  le  impressioni 
arrivano  al  cervello  assolute,  incoerenti,  ma  il  cervello  messosi  in  azione  reagisce 
su  di  esse,  c le  rinvia  trasformale  in  idee.  Donde  conchiude  con  certezza,  che  il 
cervello  digerisce  le  impressioni,  c fa  organicamente  la  secrezion  del  pensiero. 

Fu  questa  teorica  appoggiata  con  molta  dottrina  da  Lamark,  che  suppose  l'uomo 
essere  l'ultimo  anello  d’un  progressivo  sviluppo  d’organizzazione;  e da  lìroussais, 
che  voile  piantar  il  materialismo  sulla  fisiologia,  e con  teoriche  dedotte  da  Ui- 
chat  suppose  che  i tessuti  sieno  composti  di  fibre:  allorché  queste  si  contrag- 
gono, ne  viene  eccitazione;  se  questa  ecceda,  ne  nasce  irritazione.  L'anatomia 
smentiva  questa  libra  contràttile  del  sistema  nervoso  ; eppure  egli  volle  con  essa 
Spiegar  gli  atti  intellettuali,  l'n’eccitazione  della  polpa  cerebrale  produce  le  per- 
cezioni: ma  non  contento  a ciò,  egli  deduce  dall’origine  stessa  il  giudizio  , la 
comparazione,  la  volontà.  Discorrendo  di  queste,  gli  cadono  ogni  tratto  le  parole 
d'anima,  d'intelletto,  di  spirito.  Che  fa  egli  dunque?  vi  soggiunge  alcuni  pun- 
tini, come  una  fermala  o una  correzione,  e vi  soggiunge  una  perifrasi,  che  rivela 
piuttosto  il  desiderio  che  la  possibilità  di  sfuggire  alla  perpetua  contraddi- 
zione (1).  Egli  dice  che,  dopo  aver  dalla  chirurgia  veduto  come  del  pus  accumu- 
lalo alla  superfìcie  del  cervello  distrugga  le  nostre  facoltà,  ed  evacuandolo  essa 
ricompajono,  più  nou  potè  concepirle  che  come  azioni  cerebrali.  Furibondo  de- 
clamava contro  i nuovi  professori  di  metafìsica , dichiarandoli  in  islalo  d'irri- 
tazione cerebrale,  e che  a’ soli  medici  spelta  l’esaminare  qual  cosa  sia  da  valu- 
tarsi nella  causalità  de'  fenomeni  intellettuali.  Così  la  scienza  tornava  stromenlo 
d'empietà,  con  Lamark  costruendo  la  storia  naturale  senza  Dio,  né  uom  sociale 
q religioso,  — pretto  epicureispio;  o con  Oken  stabilendo  il  panteismo,  col  sup- 
porre il  mondo  un  grand’animale. 


(t)  Per  «.i  Lee  abjele  ioni  ptrcut  par  noi  re  intelligence ....  je  «u  dira  qui  noui  permane  la» 
objclt. 
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.4803  Saint-Marlin,  il  filosofo  sconosciuto,  die  De  Maislre  inliLola  « il  più  istruito, 
savio  ed  elegaute  fra’ teosofi  moderili  »,  accettò  la  Rivoluzione  col  religioso  spa- 
veuto  die  nelle  anime  concentrate  iufonde  la  vista  dello  giustizia  divina;  e fra 
i saturnali  di  quella  siidò  le  dottrine  materialistiche;  insegnò  saria  stato  necessario 
il  linguaggio  per  inventare  il  linguaggio;  scosse  il  trono  di  Conditine,  predicando 
non  potersi  conoscere  le  cose  soprasseusiiiili  die  per  illustrazione  superna;  richia- 
mò allo  studio  dell'uomo,  formato  puro  ed  innocente  ad  immagine  di  Dio,  e che 
può  ritornar  tale  colla  preghiera;  le  disuguaglianze  sociali  esser  effetto  della  prir 
ma  caduta.  Ammetteva  dottrine  esoteriche  nel  cristianesimo,  e seriamente  si  cre- 
dette un  ispirato,  depositario  di  verità  non  ad  altri  comunicate. 

De  Maislre  spiega  il  governo  temporale  della  Provideuza,  l'esistenza  del  male, 
l'origine  delle  idee  e del  linguaggio,  in  somma  i problemi  fondamentali  della  fi- 
losofia, col  supporre  una  primitiva  rivelazione  della  parola  e delle  idee  con  essa, 
poi  olTuscata  dalla  caduta;  e dapcrlultu  pareggia  i dogmi  della  rivelazione  cogli 
acquisti  della  semplice  ragion  naturale,  e riduce  la  scienza  a fede  (1). 

Ronald  riporta  alla  teorica  del  linguaggio  Un  le  quistioui  che  meu  pajono  ap- 

*4840  partenervi.  Le  idee  entrano  nello  spirito  mediante  la  parola;  onde  l'uomo  non  è 
che  tradizione  e autorità,  « intelligenza  servita  da  organi  ».  L'uomo  pensa  la 
propria  parola,  dunque  senza  questa  non  putrehbe  pensare  (2);  nè  potrebbe  aver- 
gliela data  che  Dio,  nè  Dio  aver  voluto  che  l'uomo  rimanesse  alcun  tempo  nello 
stato  brutale  di  non  parlante.  Nel  rivelargliela,  gli  rivelò  ben  anco  le  idee  espresse 
da  quella:  la  società  fu  stabilita  mediante  il  doppio  soccorso  d una  regola  di  con- 
dotta e d'una  di  credenza;  prima  e indispensabile  rivelazione,  che  costituì  il  poter 
religioso  e il  politico.  La  prima  verità  rivelata  culla  parola  fu,  Tulio  ha  una 
cauta;  poi.  Tra  la  causa  e Le/ jet  lo  vè  di  necessità  un  termine  medio:  assiomi 
di  somma  fecondità.  Egli  riscontra  la  trinità  dapertullo;  e nei  governi  invoca 
unità  di  costituzione,  uniformità  d'ammiuislraziune,  unione  fra  gli  uomini.  La 
qual  unità  per  lui  equivale  alla  monarchia  assoluta;  ove  Dio,  il  prete,  il  fedele 
costituiscono  le  tre  persone  della  società  religiosa;  della  domestica,  padre,  madre, 
tiglio;  della  politica,  il  re,  il  nobile,  il  popolo.  La  iegge  è anche  per  lui  l’espres- 
sione della  volontà  generale;  ma  volontà  generale  è quella  di  Dio,  manifestata 
dalla  religione;  perocché  ogni  podestà  politica  viene  da  Dio,  rappresentato  dalla 
podestà  religiosa.  Prima  condizione  del  potere  è d’essere  inamovibile;  il  più  com- 
piuto sono  i papi,  vicarj  di  Dio;  e saria  desiderabile  che  la  loro  supremazia  si 
riconoscesse  generalmente.  Il  dogma  empio  e insensato  della  sovranità  popolare 
fu  causa  della  Rivoluzione.  Ebbe  molla  lode  quel  suo  detto  che  La  letteratura  è 
T espressione  della  società. 

-•8(7  Ballanche , dal  principio  dell’  autorità  e dall’  origine  superna  del  linguaggio 
deduce  il  perfezionamento  graduale  dello  spirito  umano.  Eolia  parola  e cogli  or- 
gani l'uomo  ricevette  la  fiale  e la  verità,  o divenne  insegnatore  dei  figli,  maestri 
poi  della  loro  discendenza.  La  primitiva  tradizione,  diffusa  in  molle  speciali, ebbe 
tra  mauifestazioni;  orale,  scritta  , stampata;  religione  prima,  poscia  ragione  o 
scienza.  L'uomo  fuor  dj  società  è soltanto  in  potenza  di  essere;  per  la  società 
diviene  perfettibile;  e colla  ragionevolezza  o l' intelligenza  dee  vincere  le  forze 
della  natura,  in  un’iniziazione,  durante  la  quale  deve  meritar  colla  fede  e colla 
fatica.  Prende  riposo?  è vinto.  Peccato  ed  espiazione  sono  dunque  chiavi  della 
storta  dell' umanità;  uomini,  famiglie,  popoli,  vanno  dalla  decadenza  alla  redin- 


(4)  Vocìi  indietro  , j> a (j.  703. 

(2)  Anche  por  Platone  la  parola  c il  pensiero  sono 
Una  cosa  stessa  ; se  non  che  il  pensiero  è una  parola 
nell'anima,  e non  proferita  «la  suoni.  O vzsyy  «ta- 


vola fii-j  y.zi  ioyo;  tauro»,  ~)t,v  ò pi»  evtò; 
ir,;  t roó»  àjtr<v  tfia).oyo;  aviw 

y tyvoptvo;  tovtVvtq  r,pt-'  #rrw'0uz73?j  tfii- 
*'0rsc.  Sopii. 
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teprazione , per  iniziazioni  successive.  Iniziatori  sono  i palrizj,  che  conservano 
l'ultime  parole  di' una  tradizione  che  perisce:  i plebei  non  hanno  esistenza  pro- 
pria, ma  per  molteplici- prove  arrivano  a posseder  la  coscienza,  poi  la  vita  civile, 
in  Pine  la  vita  politica,  donde  l’eguaglianza  in  cui  il  patrizio  scompare.  La  plebe 
è il  simbolo  dell’umanità,  la  quale  si  forma  da  se  stessa. 

Ciò  egli  canta  nella  Palingenesi  sociale.  Nell  'Orfeo  traccia  i secoli  antesto- 
rici: nella  Forinola  generale  applicala  alla  storia  del  popolo  romano,  i primi 
cinque  secoli  di  Roma;  nella  Città  delle  espiazioni  delinca  l’avvenire,  quando, 
abolita  la  pena  di  morte,  i rei  saranno  corretti  in  una  città  per  graduali  espia- 
zioni. Salta  dunque  a piè  pari  la  storia  positiva  per  abbandonarsi  a un  treno 
continuo,  qual  si  conviene  a un  mondo  ove  non  c'c  di  reale  che  le  lagrime. 

Ronald  uvea  dunque  annichilato  il  sensismo;  De  Maistre  applicata  la  dottrina 
all'ordine  teologico,  e cercato  di  metter  la  folgore  di  Gregorio  VII  nelle  mani  dei 
placidi  suoi  successori;  La  Mennais  combatte  la  religione  individuale,  e si  lamenta 
che  la  filosofia  non  ammetta  altra  certezza  se  non  l’evidenza,  mentre  la  teologia 
non  accetta  altra  evidenza  se  non  quella  dell' autorità.  Vorrebbe  le  due  conciliare 
col  provar  alla  filosofia  l'evidenza  dell'autorità,  non  risultante  dalla  ragione  pri- 
vata , ma  dal  senso  comune  del  genere  umano.  E poiché  il  genere  umano  cre- 
dette sempre  i dogmi  che  la  Chiesa  cattolica  consacrò , a questa  dee  credere  chi 
la  ragione  propria  non  voglia  reputar  superiore  a quella  di  tutta  l'umanità.  In 
somma  aboliva  la  ragione  individuale  in  nome  della  generale  , e ponea  l’auto- 
rità per  canone  dei  giudizj. 

Gerbet  vi  innestò  la  formo! a de’ progressisti,  c considerò  la  filosofìa  come 
scienza  centrale  ed  infinita,  attesoché  aspira  all’infinita  sapienza:  gli  altri  sistemi 
si  condannano  a vicenda  contrapponendo  il  limitato  al  limitato , il  dubbio  al 
dubbio;  la  sola  religione  porge  l'unità  universale.  Nel  movimento  umanitario 
vede  tre  modi:  il  ciclo , che  risponde  al  panteismo;  il  regresso,  atto  di  dispera- 
zione; il  progresso,  che  è il  solo  vero  e ragionevole,  proprio  unicamente  del  cri- 
stianesimo , il  quale,  col  dogma  della  Grazia,  stabilisce  il  governo  divino  delia 
libertà  umana.  Anche  Bautain  nega  che  la  ragione  umana  possa  alia  cognizione 
del  primo  principio  elevarsi  senza  il  linguaggio,  nè  esercitarsi  senza  assiomi,  cui 
è obbligata  ammettere,  od  annichilarsi.  La  filosofia  pertanto , cuj  scopo  debb’es- 
sere  il  darci  verità  fondamentali  sulla  ragione,  l’origine , la  fine  dell’uomo,  nou 
può  essere  che  la  parola  di  Dio  rivelata,  la  quale  conviene  ammettere  come  ve- 
rità anteriore;  le  verità  metafisiche  non  differiscono  dalle  teologiche  ; e la  scienza 
dell’uomo  è scienza  di  Dio. 

Poiché  in  Francia  di  tutto  si  fa  arme,  queste  teoriche  venivano  a sostegno 
od  opposizione  del  governo.  La  scuola  teologica  sta  per  le  legislazioni  spontanee, 
l’autorità  domestica,  le  gerarchie,  la  varietà:  bisogna  prescrivere  le  leggi,  non 
descriverle,  finché  si  tratta  di  rifare  la  società;  ridotta  a stalo  normale,  bisogna 
descrivere  e non  prescrivere,  nè  colla  scientifica  impedire  gli  sviluppi  della  le- 
gislazione spontanea.  Per  la  scuola  sensista  le  leggi  speculative  a priori  bastano 
a dar  alla  società  una  fisionomia,  c inclinazioni  anche  opposte  al  suo  stato  ante- 
riore; l’uomo  vede  facilmente  ciò  che  gli  torna  meglio,  e può  perfezionarsi  inde- 
finitamente: il  passato  non  è un  titolo  da  considerare;  l’avvenire  apresi  a qual- 
siasi ardita  speranza.  Costoro  dal  liberalismo  d’ allora,  puramente  negativo  e 
distruttore,  erano  riguardali  corno  espressioni  delle  idee  generose,  solo  perchè  in 
opposizione  coi  teologanti  e col  governo. 

Come  con  dogmi  assoluti  la  Rivoluzione  aveva  operato,  così  con  assoluti  fu 
combattuta;  poi  una  terza  scuola  pretese  collocarsi  di  mezzo  agli  eccessivi,  e 
prenderli  a conciliativo  esame  : e mentre  il  secolo  precedente  cscludea  tutto  ciò 
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che  non  entrasse  nelle  sue  idee,  l’eclettismo  volle  farvi  entrar  ogni  teoria,  ve- 
dendo in  ognuna  qualche  parte  di  vero.  Condillac  uvea  negato  l’attività  personale 
dell'anima,  concependola  come  una  tavola  rasa,  che  non  fa  se  non  registrare  le 
impronte  trasmessele  dai  sensi.  Ma  come  e a che  patto  noi  conosciamo  noi  stessi, 
se  non  come  causa  continuamente  operante?  in  qual  modo  io  posso  comprender 
me  stesso , se  non  distinguendomi  da  ciò  che  non  è me?  Per  tale  opposizione  è 
necessario  agire  e reagire;  laonde  ogni  fatto  di  coscienza  suppone  l’atlivilà  dell’io. 
Maine  de  Biran  , già  in  seno  agli  ideologi,  si  fe  tali  domande,  vedendo  qualcosa 
diversa  dalie  sensazioni;  e n’argomentò  l’anima  esser  un  principio  essenzial- 
mente libero  e attivo;  stabili  l’appercezione  interna  immediata;  attribuì  alla  vo- 
lontà una  sfera  piò  estesa  che  lo  sforzo  muscolare;  onde  ajutò  a ripristinare  la 
filosofia  sulla  psicologia.  Anche  Laromiguière,  per  quanto  ligio  a Condillac,  am- 
mise lo  spirito,  e distinse  il  sentire  dal  pensare.  Royer-Collard  descrisse  l’intelli- 
genza secondo  Reid,  e la  volontà  secondo  Biran;  e sebbene  sperimentale  e psi- 
cologico , repudiava  il  materialismo  puro.  Ma  se  questi  si  ribellarono  a quella 
filosofia  spoglia  di  verità,  di  nobiltà,  di  grandezza,  a quell’ideologia  che  riduceva 
il  diritto  a logica  e grammatica , nulla  elevarono  sopra  lo  scosso  edilizio. 

Kant  espone  l’origine  delle  idee  c della  nostra  conoscenza  con  tale  sicurezza, 
come  se  egli  proprio  l’ avesse  creata.  Ma  viene  a cercarne  la  realtà  e certezza  ? 
più  non  ha  che  dubbiezze:  sicché,  dall’alfermar  più  positivo,  riesce  alla  negazione 
totale.  Togliere  questa  contraddizione,  cioè  conciliare  l'irreconciliabile,  fu  l'as- 
sunto del  l'eclettismo,  in  nome  della  spontaneità  delF  intelligenza , come  da  Cousin, 
rappresentante  e storico  di  esso,  è chiamato  lo  sviluppo  della  ragione  anteriore 
alla  riflessione,  il  potere  eh’ essa  ha  di  afferrare  in  un  tratto  il  vero,  compren- 
derlo, ammetterlo , senza  rendersene  conto.  Perocché  noi  non  cominciamo  dalla 
scienza,  ma  dalla  fede  nella  ragione,  nella  quale  tutto  esiste;  dappoi  questo  pen- 
siero istintivo  operando,  ci  offre  l’esistenza  di  noi , del  mondo,  di  Dio,  e le  cate- 
gorie della  ragione.  L'errore  non  è che  una  verità  incompiuta,  convertita  in  as- 
soluta verità  (1):  nessun  sistema  è falso,  molti  incompleti  (2):  onde  tutto  è vero 
preso  in  sé,  ma  può  divenir  falso  se  si  prenda  esclusivamente  : l’errore  è neces- 
sario ed  utile,  è la  forma  della  verità  nella  storia  (5).  Il  radunar  questi  frantumi 
di  vero  è còmpito  della  filosofia,  la  quale  è un  prodotto  necessario  dello  spirito 
umano. 

Fondasi  dunque  la  scuola  eclettica  sull’osservazione,  applicata  ai  fenomeni 
della  coscienza,  nulla  volendo  escludere,  bensì  da  ciascuno  cernire  il  meglio.  Ma 
per  distinguere  il  meglio,  non  è egli  necessario  aver  idea  precisa  del  buono?  A 
questo  debole  sistema  corrisponde  in  politica  il  giusto  mezzo,  in  istoria  la  scuola 
fatalistica.  Perocché  esso  soggiunge  che  la  storia  è fatale,  e tutto  vi  è bene,  per- 
chè tutto  conduce  agl’  intenti  della  Previdenza  (4).  Ciascun'epoca  è costituita  da 
uno  degli  elementi  della  ragione  umana,  che  sono  l’infinito,  il  finito,  il  rapporto; 
Il  primo  vedesi  in  Oriente,  il  secondo  in  Grecia,  l'ultimo  in  Occidente-,  nè  luogo, 
popolo  o uomo  sorge  grande,  se  non  in  quanto  serve  fatalmente  ad  uno  di  questi 
elementi.  L’uomo  grande  è l’espressione  ineluttabile  d’un  pensiero  covante  in  una 
Dazione;  è il  sistema  umaoato;  deve  esprimere  la  generalità  del  popolo,  sovra 
cui  lo  eleva  soltanto  la  potente  individualità.  La  gloria  è il  giudizio  dell’umanità 


(1)  Cono  del  1828,  lei.  VII. 

(2)  Fragm.  philoi.,  T.  I,  p.  48. 

(3)  Corso  prec.,  le*.  VI  e VII. 

(4)  L' hit  torre  eat  une  géométrie  inflexible...C,etl 
portegne  Die u ou  la  Proridence  eat  darri  la  nature, 
que  lunature  a tei  loia  néceaaairea...Si  l'hittoire  eat 
le  gouremement  de  Dim  rendo  viaiblc,  toni  eai 

Kacc  Tom.  VI.  G7 


d «a  place  dona  Vhialoire;  et  ai  tout  eai  d ta  place , 
tout  y est  Lieo  : car  tout  méne  au  bui  morgue  par 
une  puiaaance  bienfaiaante. . ..  Je  regarde  l'idée 
de  Voptimiame  hiatorique  . . romme  la  plua  haute 
idée , d laquelle  la  philoaophie  aoit  encore  parve- 
nue.  Introd.  d iti iit.  d e la  philot.,\ez.  VII. 
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sovra  uno  de’ suoi  membri:  nè  l’umanità  ha  mai  torto  (1).  Ora  il  carattere  del- 
l'uom  grande  è il  riuscire:  e del  vinto  può  aversi  compassione  , ma  sempre  si 
dee  parteggiar  coi  vincitore  ; egli  giusto  , egli  morale , egli  rappresentante 
della  verità  ("2).  Ognuna  delle  tre  epoche  suddividasi  io  due  periodi:  deità  spon- 
taneità e delia  riflessione,  delia  fede  e della  critica , delia  religione  e delia  filo- 
sofia. Nei  primo  si  crede:  nell'altro  la  scienza  staccasi  dalla  credenza,  e forma  i 
sistemi  filosofici,  classificati  dalle  leggi  della  ragione  umana,  secondo  il  modo 
onde  considerano  la  natura,  in  sensismo,  ideismo,  scetticismo  e misticismo; 
quattro  sole  vie  a risolvere  i problemi  deila  filosofia. 

Questa  scuola  giovò  collo  studiare  i varj  autori,  moltiplicare  traduzioni , 
offrire  men  travisato  il  pensiero  di  ciascun’epoca  storica.  Vivacità  ingegnosa, 
eleganza,  cognizione  del  mondo,  pruriginosa  famigliarità,  rendono  allettanti  ed 
efficaci  i filosofi  francesi  ; ma  mancano  d'originalità,  e di  quella  costruzione  scien- 
tifica, dove  tanto  vagliono  i Tedeschi  ; e piuttosto  che  sistemi,  diedero,  in  questi 
ultimi  anni,  eccellenti  storie  di  filosofie  parziali. 

Ma  la  gioventù,  stanca  della  negazione,  voleva  fi  riordinamento;  piuttosto  che 
studiar  pazientemente  i passi  antichi,  voleva  accelerare  i nuovi  : onde  alla  scuola 
teologica  del  passato,  ed  alia  eclettica  del  presente  successe  quella  dell'avvenire, 
la  quale  die’  grande  incremento  alle  idee  religiose,  comunque  vi  paresse  ostile. 
V ha  chi  segue  un  cristianesimo  pieno  di  riserva , rionorando  la  Scolastica  a 
preferenza  de’  melodi  greci,  Altri  invece  battono  implacabilmente  la  psicologia , 
in  nome  d’una  filosofia  umanitaria;  e vedono  il  caltolicismo  come  un  progresso, 
il  quale  è tempo  che  ad  un  maggiore  dia  luogo.  Chateaubriand  proclamò  • che 
il  cristianesimo  diverrebbe  filosofico  senza  cessare  d'esser  divino,  e il  suo  circolo 
flessibile  si  estenderebbe  coi  lumi  e colla  libertà , sempre  la  croce  segnandone 
l’immobile  centro  ».  Lamartiue  insegnava  • una  fede  cristiana  fondata  sulla  re- 
ligione generale,  avente  per  organo  la  parola,  per  apostolo  la  stampa,  per  dogma 
Iddio  uno  e perfetto  ».  In  somma,  ognuno  ebbe  il  suo  simbolo  religioso:  prova 
come  tulli  sentissero  che  la  ragion  pura  non  basta  ad  appagare  tutte  le  facoltà 
umane;  eppur  mancando  di  quella  sublune  umiltà,  che  fa  accettare  i dettati  del 
senso  comune  e l'autorità  positiva. 

Altri  però , anche  dopo  la  filosofia  del  progresso , ti  tennero  sensisti.  Carlo 
Corate,  nel  trattare  della  legislazione , riuscì  al  dogma  dell’utilità,  e al  fondar 
le  scienze  morali  sulla  sola  sperienza.  Augusto  Comle  , nella  filosofia  positiva , 
vede  tutte  le  scienze  passare  per  tre  stadj,  teologico,  scientifico,  positivo;  il  qual 
ultimo  è definitivo  dell'umana  intelligenza,  e guarda  tutti  i fenomeni  come  sog- 
getti a leggi  naturali  invariabili  ^3). 

imimi  L’ Italia  dalle  meschinità  governativamente  adottate  di  Francesco  Soave,  era 
stata  preparata  al  sensismo  di  Condiilac,  benché  serj  filosofi  il  combattessero: 
come  Gerdil,  che  favorendo  Malebranche,  sostenne  non  poter  l’idea  dell’ente  de- 
rivare dai  sensi,  eppure  esser  idea  formata;  Falletti , che  al  canone  della  senso- 


(1)  Qu'ett  ee  que  la  gioire ? te  jugemcnt  de 
Vhumanité  tur  un  de  tee  membra.  Or  l'humanitè 
a toujours  raiton.  La  grande  resultale;  toni  le 
rette  n'at  rien.  Lez.  X. 

(2)  Le  carotière  propre  , le  tigne  du  grand 
homme  c eti  qu  ii  riuttii ; ti  le  raincu  caccile  nu- 
tre pilié,  il  faut  réterver  n otre  plut  grande  tym- 
pathie  pour  le  rainqueur,  putique  ionie  nictoirc 
entrarne  infailliblemcnt  un  progrèt  de  Ikumonilé. 
Ivi. 

Il  faut  ilre  du  parli  du  tamqueur , ear  c'eit 
toujour»  celui  de  la  meilleurc  caute,  celuidc  la 


ciriliiation  et  de  l’humanftè,  celai  du  prismi  et 
de  l'arenir , landitque  le  parti  du  vameu  etl  trm- 
jourt  celui  du  patté....  La  cieloire  et  la  conquiie 
ne  toni  pat  autre  chote  que  la  cieloire  de  la  cé- 
rité  du  jour  sur  la  cérité  de  la  veiltc,  detenne 
ierreur  d'aujourd'hui. ...  d’o»  abtout  la  cieloire 
corame  nécestaire  et  utile;  fenice  prende  de  Vab- 
toudre  comme  jutte  ; fentreprende  de  dèmonirtr 

la  moraliii  du  tuccet Toui  est  parfottement 

jusie  en  ce  monde.  Lai.  IX. 

(3)  Comle  dei  suo  pollivi  uno  fece  poi  uo  cullo, 
dove  r «dora  non  Dio,  ma  1’  umanità. 
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zione  surrogò  quel  della  ragione  sufliriente  leibniziana,  e la  generale  idea  del- 
l'essere, dedotta  dal  me  pensante-,  Draghetti,  che  pensò  una  più  compiuta  dottrina 
sulle  facoltà  dell'anima  , fondandola  sull'istinto  morale  e sulla  ragione  ; Siiceli 
cbe,  repulsando  l 'Ontologia  di  Wolf,  prevenne  Schelling  nel  divisamento  d’un 
nuovo  sistema  delle  scienze  ; Pino,  la  cui  Protologia  ricerca  un  primo  non  subjet- 
livo,  ma  reale,  e fondamento  della  scienza  ; al  tempo  stesso  che  Palmieri  e Carli 
combattevano  le  conseguenze  del  sensismo  applicato  alla  religione  e al  diritto 
pubblico.  Meno  ascoltati,  non  impedirono  che  a braccia  aperte  si  accettasse  da 
noi  la  gretta  ideologia  del  Tracv,  cui  il  traduttore  aggiunse  un  catechisiino  mo- 
rale, lutto  empirico.  La  sensaziune  esser  l'idea  fu  sostenuto  dal  pseudo  Lalebasque 
(Pasquale  Morelli)  nella  Genealogia  del  pensiero.  Anche  Komagnosi  fu  empirico, 
sebbene  in  senso  largo;  e cercando  le  caute  assegnabili , sente  di  spiritualista; 
cercò  ridurre  le  scienze  morali  al  fallo,  e da  questo  derivar  elevate  teoriche,  la 
scienza  normale  o magistrale.  La  morale  in  lui  non  va  distinta  dal  diritto;  e 
in  quest'ultimo  insignemente  meritò  per  avere  riassunta  la  dottrina  del  secolo 
precedente  nella  Genesi  del  diritto  penate  e nel  Diritto  pubblico  universale , ove 
s’applicò  a quella  filosofia  politica  che  e neglige  gli  accidenti  per  veder  il  sostan- 
ziale, e non  s'occupa  dell’oggi  ma  del  domani. 

Tamburini,  ripudiando  come  impotenti  il  sensismo  e la  morale  dell'interesse, 
traeva  l'obbligazione  morale  dal  bisogno  della  perfezione  ; ma  confutò  pure  il 
progresso  indefinito  di  Condorcet.  Ora  è dimenticato,  come  le  sue  dottrine  eccle- 
siastiche : ma  altri  molli  tentarono  conciliar  l'esperienza  colla  ragione,  persuasi 
che  sol  dal  loro  accordo  possa  venire  un  retto  sistema.  Per  Mainiani  il  metodo  fi- 
losofico è tutto,  e ogni  riforma  nasce  da  cangiamento  e progresso  di  quello  : il 
divario  tra  la  scienza  e la  verità  consiste  nel  metodo;  la  scienza  da  ultimo  non 
è che  fa  verità  metodica;  e ogni  discussione  filosofica  può  ridursi  a quistione  di 
metodo.  Il  tempo  , cioè  lo  spirilo  umano , fa  sempre  una  scelta  ; e ciò  Che  v'ha 
di  vero  in  ciascun  metodo , cresce  le  proprie  ricchezze  ; il  resto  lo  porla  via  il 
tempo.  A detta  del  Mamiani,  gli  antichi  italiani  conobbero  il  metodo  vero,  o chi 
lo  rinnovasse  restaurerebbe  la  scienza,  da  cui  si  dedurrebbe  cbe  le  estreme  con- 
clusioni della  filosofia  razionale  debbono  coincidere  coi  dettami  del  senso  co- 
mune. lu  questo  ristauramento  del  passalo  concorda  egli  col  padre  Ventura,  il 
quaiu  resuscita  la  Scolastica  onde  identificar  la  filosofia  colla  rivelazione. 
L’ eclettismo  universale  di  Poli  differisce  dal  francese,  perchè  non  isccglie  ciò 
che  v'ha  di  vero  nei  discordanti  sistemi,  ma  mette  in  relazione  fra  loro  i due 
supremi  priucipj  dell’empirismo  e del  razionalismo;  non  trova  lutti  i sistemi  veri 
come  Cousin,  ma  tutti  imperfetti  ; riprova  l’arte  del  sillogismo,  e aspira  all'ori- 
ginalità (1).. 

-i  840  Pasquale  Galuppi  da  Tropea,  filosofo  sperimentale,  non  ammette  però  soltanto 
elementi  objetlivi  della  cognizione,  bensì  anche  lo  spirito  umano,  che  meditando 
ascende  dai  condizionale  all'assoluto  in  forza  dell’iuluizioue  mediala  del  razioci- 
nio stabilito  sulle  nozioni.  E identità  e diversità  sono  elementi  sutijeLlivi  delle 
nostre  cognizioni.  V'ha  dunque  verità  primitive  di  sperieuza  interna  ; nè  proce- 
dono da  mero  empirismo  o dai  priucipj  a priori  di  Ivaul,  bensì  dalla  subjettività 
stessa  dello  spirito,  come  sue  leggi  originali.  Facoltà  elementari  sono  la  coscienza, 
la  seosivilà,  l'immaginazione,  l'analisi,  la  sintesi,  il  desiderio,  la  volontà.  La  co- 
scienza e la  sensività  olirono  allo  spirilo  l’oggetto  de'  pensieri,  l' immaginazione: 


(4)  La  «cuoia  italiana  non  suole  tampoco  nomi-  j classifica  i moderni  pensatori  nostri,  non  alla  lette- 
nani  dai  forestieri.  Poli  la  rivendicò  nelle  ampie  sue  I raria  secondo  le  formo  esterne,  ma  secondo  l’intima 
aggiunte  alla  traduiione  del  Tennemano,  dove  asdie  | loro  pcndeoaa. 
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riproduce  queste  percezioni  ; l’analisi  isola  gli  oggetti , la  siatesi  gli  aggruppa  ; la 
volontà,  mossa  dall’appetito,  dirige  le  operazioni  sintetiche  ed  analitiche,  for- 
mando cosi  l’edifizio  delle  cognizioni  umane.  Nella  dottrina  morale,  il  Galuppi 
ammette  giudizj  pratici  a priori , qual  sarebbe  l’imperativo  fa  il  dovere;  e col- 
loca la  legge  morale  nella  retta  ragione  che  dirige  la  volontà  al  nostro  ben  essere, 
indicandoci  gli  atti  che  possono  produrre  o impedire  la  felicità.  Tal  è il  suo  ten- 
tativo di  rinnovar  fra  noi  la  critica  dell'intendimento,  con  minori  forze  di  Kant, 
e con  troppi  impedimenti  locali. 

I due  filosofi  più  originali  d’Italia  sono  strettamente  cattolici,  e franchi  op- 
pugnatori dell’empirismo , dominante  nelle  scuole  e nelle  scienze  applicate.  An- 
tonio Rosmini-Serbati  roveretano  con  logica  irresistibile  abbatte  i sistemi  dei 
precedenti,  i quali,  nel  ricercare  l'origine  delle  nozioni  indispensabili  per  formare 
un  giudizio,  o troppo  negano  o troppo  domandano;  e dimostra  che  non  è neces- 
sario ammetter  d'innato  se  non  l’idea  della  possibilità  dell’ente,  la  quale,  unita 
alla  sensazione,  basta  a produrre  tutte  le  altre,  e così  l'intelletto  e la  ragione 
umana.  Questa  prima  percezione  dell’ente,  intuito  in  universale,  è fonte  della  cer- 
tezza; nè  possono  gli  scettici  dubitare  ch’essa  sia  illusione;  onde  è la  verità 
stessa,  e genera  la  cognizione  dei  corpi,  di  noi,  di  Dio,  della  legge  morale,  il 
nesso  del  mondo  ideale  col  reale,  della  vita  teoretica  e speculativa  colla  pratica. 
Di  questo  principio  fece  egli  applicazioni  all’antropologia,  alla  morale,  al  diritto, 
alla  teodicea,  e le  va  estendendo  in  modo,  che  n’esca  quel  complesso,  senza  cui 
difficilmente  può  giudicarsi  un  sistema.  A lui  è fin  d’ora  riconoscente  l’Italia  del 
nuovo  movimento  impresso  al  pensiero  filosofico,  tolto  dalle  angustie  e dall’em- 
pirismo (1). 

L’avversario  suo  più  risoluto,  Vincenzo  Gioberti  torinese , vuole  al  metodo 
psicologico,  da  lui  giudicato  causa  del  presente  dechino  della  filosofia,  sostituire 
Tontologico  di  Leibniz,  Malebranche,  Vico;  ultimi  filosofi,  la  cui  via  fu  guasta  da 
Cartesio,  « nuovo  Lutero,  che  all’autorità  cattolica  surrogò  il  libero  esame  • . Per- 
tanto egli  stabilisce  un  principio  ontologico,  nel  quale  comprendansi  in  potenza 
tutte  le  nozioni  possibili;  e lo  esprime  colla  proposizione  L’Ente  crea  le  esistenze. 
In  questa,  il  primo  membro  è una  realità  assoluta  e necessaria,  l’ultimo  una  con- 
tingente ; e vincolo  tra  essi  la  creazione , atto  positivo  e reale , ma  libero.  Ecco 
tre  realità,  indipendenti  dallo  spirito  nostro:  ecco  affermati  il  principio  di  so- 
stanza , quel  di  causa  , l’origine  delle  nozioni  trascendenti , e la  realità  obiettiva 
del  mondo  esterno.  Da  quelle  deduce  egli  l'intera  enciclopedia  divisa  in  tre  rami  ; 
filosofia  o conoscenza  dell’intelligibile,  fisica  e matematica.  La  prima  appartiene 
all'essere;  la  seconda  all'esistenza;  la  terza  alla  copula,  cioè  al  crealo.  Vien  poi 
la  teologià  rivelata , dov’è  l’ente  che  redime  Tesistente.  Accetta  ei  pure  P idea 
dell’ente  come  primo  psicologico ; ma  non  gli  basta  sia  soltanto  possibile, 
anzi  crede  illogico  il  far  nascere  il  concetto  di  realtà  da  quello  di  possibilità  ; e 
col  supporre  che  questo  esista  senza  di  quello,  s’arriverebbe  al  nichilismo  o al 
panteismo.  Laonde  la  formola  ideale  di  Gioberti  è il  primo  filosofico , che  com- 
prende e il  primo  psicologico  e il  primo  ontologico  ; vale  a dire  la  prima  idea  e 
il  primo  ente.  Toglie  dunque  ogni  intermedio  nell'intuizione  dell’aseoluto  fra  lo 
spirito  creato  e l’ente  in  cui  stanno  objettivamente  tutte  le  idee,  e vuole  che  l'In- 
tuizione dello  spirito  umano  sia  nell'ente  divino,  ideale  reale  creante;  mentre 
Rosmini  fa  l’intuizioae  per  sua  natura  ideale,  e il  reale  pone  come  scopo  del  sen- 
timento. Perciò  lo  spirito  nostro  non  intuisce  direttamente  Dio;  e l'idea  dell’ente, 
rappresentandogli  l’essere  come  possibile  e universale,  non  gli  distingue  il  neces- 

(IJ  Vedi  nel  nostri  Docnmonti  di  Fìlosofii,  N.  XXIX. 
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sario  dal  contingente,  mentre  il  sentimento  della  realtà  divina  appartiene  ad  uno 
stato  sopranatura.  Le  ampie  sue  applicazioni  son  note:  ma  giudizio  compito  sul 
suo  sistema  non  potrà  pronunziarsi  finché  non  si  sia  veduto  nell’intero  sviluppo. 
Quante  cose  non  vennero  chiarite  ed  assodate  nel  rosminiano,  dacché  fu  appli- 
cato alle  varie  scienze  noologiche  ? 


CAPITOLO  TRIGESIMOTTAVO. 

Scienze  sociali. 

Ma  scopo  dell’uomo  non  è soltanto  il  conoscere;  amare  e fare  vuol  egli  e deve; 
all’ordine  della  ragione  va  compagno  e talvolta  rimedio  quel  della  simpatia,  e 
in  attesa  della  dimostrazione  si  comincia  ad  operare.  Pertanto,  mentre  la  filosofia 
teoretica  vaga  in  traccia  della  verità  assoluta  , la  pratica  coglie  la  giustizia  e la 
bontà. 

Sempre  abbiam  veduto  le  speculazioni  teoriche  grandemente  contribuire  agli  Giuristi 
atti  pratici  ; nè  ciò  polea  mancare  nei  secol  nostro.  Posto  che  le  nostre  cogni- 
zioni derivano  unicamente  dal  senso,  Locke  e Condillac  avriano  dovuto  inferirne 
che  il  sentimento  morale  consiste  nell’utilità,  vale  adire  in  ciò  che  giova  o piace. 

Essi  noi  proferirono;  e voleansi  sfasciate  tutte  le  credenze  perchè  si  stabilisse  la  . 

A 832 morale  sull'interesse,  come  fece  Geremia  Bentham,  confondendo  la  ragione  e il  Beothua 
sentimento , e pigliando  per  un  fatto  eterno  ciò  che  è speciale  del  tempo:  ultimo 
grado  delia  scuola  materiale , insorta  contro  l’ idealismo  cristiano.  Raccolto  a 
Bowood  da  lord  Landsdowne,  presso  cui  convenivano  Franklin,  Priestley,  Linguet, 
Morellet,  Romilly,  Dumont  di  Ginevra,  unico  suo  autore  111  Elvezio , e la  dottrina 
dell’  egoismo  ivi  attinta  predicò  in  una  lunghissima  vita.  Il  suo  paese  gli  mo- 
strava la  legalità,  non  mai  il  diritto  ; onde  non  rimaneva  via  di  confutarlo  qua- 
lora applicasse  alle  patrie  leggi  un  criterio  quai  che  si  fosse.  Combattè  dunque 
Blackstone , che  quelle  fondava  sopra  un  contratto  fra  nobili , re  e plebe;  e ne 
pose  canone  supremo  l’utilità  generale.  Adottala  quest’unità,  si  trovò  più  forte 
degli  emuli,  e lanciossi  all’avvenire  sull’ali  del  filantropismo,  temperato  dalla  po- 
vera metafisica  d’allora.  Non  vuol  che  la  giustizia  si  renda  a nome  del  re,  avanzo 
feudale;  ogni  tribunale  sia  competente  per  tutto;  uu  giudice  unico,  meglio  che  col- 
lettivo, e amovibile;  accusa  e difesa  pubblica;  non  vacanze;  uon  monopolio  di 
avvocati  ; non  giuri  in  materia  civile;  codici  chiari  e assoluti.  Alla  Rivoluzione 
francese  pigliò  parte;  ma  come  poteva  esser  ascoltato,  quando  l’egoismo  filosofico 
era  rinnegato  negli  ammirabili  sacrifizj  di  quel  gran  movimento?  Si  ritirò  egli 
dunque  in  Inghilterra,  e con  gran  perseveranza  e fede  coltivò  le  sue  dottrine,  che 
vide  dilTuse  massime  in  America. 

HeVÌ  Introduzione  ai  principj  di  morale  e di  giurisprudenza  rimonta  ai  fon- 
damenti filosofici  delle  sue  opinioni;  vede  le  azioni  soltanto  dal  lato  sociale,  per- 
dendo di  vista  il  morale  o individuale,  e facendo  differire  le  azioni  sol  per  l’ uti- 
lità maggiore  o minore,  al  modo  di  Epicuro  ed  Hobbes.  Legittimità,  giustizia, 
bontà,  moralità  di  un’azione  non  voglion  dire  che  utilità:  l’interesse  dell'individuo 
è la  più  gran  somma  di  felicità  cui  possa  egli  giungere  ; l' interesse  della  società, 
la  somma  degli  interessi  di  tutti  i membri:  sbandito  l'ascetismo,  che  loda  le 
azioni  che  recano  dispiacere,  e viceversa;  sbandile  la  simpatia  e ('antipatia,  che  ci 
fan  dichiarar  buona  o no  un'azione  indipendentemente  dalle  conseguenze.  L'uomo 
opera  per  computo;  nè  la  scienza  può  altro  che  insegnargli  a farlo  Lena;  la  legis* 
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Iasione  a bilanciar  i piaceri  c le  pene  che  risultano  da  una  legge,  e guerreggiare  le 
cause  che  turbano  le  aspettative.  Non  v’ha  dunque  dovere:  « la  virtù  non  è un 
bene  se  non  pei  piaceri  che  ne  derivano;  il  vizio  un  male  pei  dispiaceri;  il 
diritto  è creatura  della  legge  » (1). 

Dopo  il  nostro  Dragonetti,  trattò  della  virtù  e delle  ricompense:  ma  virtù  per 
lui  sono  i servigi,  e la  pena  è giusta  in  quanto  e fin  quando  giova  a impedire  il 
delitto.  I ribaldi  sono  gente  che  calcola  male;  e per  farli  meglio  bilanciare , si 
muti  il  modo  delle  prigioni  ( Panopticon ).  Rinnegata  la  storia,  non  conoscendo 
diversità  di  tempi  e di  nazione,  crede  a una  legislazione  assoluta  e fondata  su 
norme  eguali  per  tutti:  onde  il  codice  suo  è « un  corpo  metodico  e permanente 
di  tutte  le  regole  d'azione  ».  Proclama  la  libera  concorrenza;  non  più  colonie, 
non  limiti  all’  usura , non  scuole  pubbliche  ; neppur  regolarità  ne’  dibattimenti 
delle  Camere. 

Coi  soli  sensi  avrebb'egli  potuto  fondar  niente,  o passare  dall’ interesse 
privato  al  generale?  Perciò  incoerente,  ammise  non  solo  i piaceri  dell’anima, 
ma  fin  quelli  della  pietà  e i religiosi,  « provenienti  dalla  convinzione  nostra 
di  possedere  il  favore  della  divinità  » : e con  ciò  egli  davasi  a intendere  di 
prender  l' uomo  tal  qual  è.  « Datemi  le  affezioni  umane  , gioja , dolore , pia- 
« cere,  dispiacere,  e creerò  il  mondo  morale!  produrrò  non  solo  la  giustizia,  ma 
• anche  la  generosità,  il  palriotismo,  la  filantropia,  tutte  le  virtù  amabili  o sublimi 
■ nella  loro  purezza  ed  esaltazione  » ( Deontologia ).  Quasi  le  affezioni  stessero 
separate  dai  pensieri  ! Da  questo  linguaggio  vi  trapela  la  sua  fiducia;  e di  fatto , 
egli  confidava  che  il  codice  suo,  senza  lacune  nè  oscurità  nè  difficoltà,  diverrebbe 
universale,  ed  egli  il  legislatore  dell’avvenire  : Vorrei  che  ognuno  degli  armi  che 
mi  restano  a vivere,  passasse  alla  fine  di  ciascuno  de'  secoli  avvenire,  per  es- 
sere testimonio  dell’efficacia  delle  opere  mie.  Morendo,  volle  esser  utile  all’uma- 
nilà  coll’abbandonare  il  proprio  cadavere  all’anatomia. 

L’Assemblea  Costituente  francese  avea  proclamato  che  il  popolo  è un  grande 
individuo;  e tutto  il  mondo  civile  un  sol  popolo,  di  cui  le  varie  nazioni  sono 
provincie;  e l’umanità  una  nazione  sola,  che  debb’esser  retta  dalla  legge  di  giu- 
stizia e di  libertà;  e che  la  polìtica  è distinta  dalla  morale,  ma  non  le  è opposta, 
invano  però  avea  cercalo  dar  un  codice  di  diritto  internazionale , e questo  fu 
ben  tosto  resuscitalo  coll’unico  canone  della  forza  e delle  convenzioni.  Più  tardi 
vedemmo  la  Santa  Alleanza  adoprarsi  ad  effettuar  quii  concetto:  ma  trent'anni 
di  una  pace  intristita  dai  mali  tutti  della  guerra,  non  tolsero  pur  una  delle  cause 
di  nuovi  conflitti. 

GI’incommensurabili  dispendj  cagionati  dalle  guerre  di  Napoleone,  la  mina 
che  a tutti  i governi  recò  la  pace  armata,  invogliarono  ad  avvisarvi  rimedj.  Tal 
è lo  scopo  dei  congressi  della  pace,  ispirati  dall’americano  Elia  Burritt;  ove  gente 
di  buona  volontà  si  accoglie  a far  declamazioni  e proteste  contro  la  guerra,  e 
mostrar  ai  popoli  e ai  re  ch’essa  è disastro  di  tutti  : ma  intanto  i popoli  soffrono 
di  antiche  ingiustizie,  donde  non  ponno  riscattarsi  che  colla  fòrza;  i re  dalla 
sola  forza  riconoscono  la  loro  stabilità;  e fra  gli  idilj  degli  Amici  della  pace, 
tutta  Europa  è messa  in  istato  d'assedio,  cioè  proclamato  il  brutale  diritto  delle 
spade. 

Anche  teoreticamente  era  studiata  la  scienza  politica.  Tracy , nel  Commento 
allo  Spirito  delle  leggi,  due  sole  maniere  di  governo  riconosce,  il  nazionale  e 
lo  speciale  ; in  quello  i governanti  sono  per  la  nazione , in  questo  la  nazione  è 
pei  governanti  : distinzione  empirica  , eppure  più  reale  che  non  quella  di  Mon- 
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tesquieu.  Alcuni,  in  vista  (l'economia,  proposero  i governi  a buon  mercato,  sop- 
primendo la  suprema  magistratura  ereditaria.  In  quelli  ove  il  popolo  è chiamato 
a parte  deU'amministrazione,  il  problema  capitale  del  potere  è l’elezione.  I repub- 
blicanti, con  Giangiacomo  Rousseau,  ripongono  la  potenza  nel  numero  (1);  altri 
non  danno  rappresentanza  che  a’  possessi  : ma  cessata  la  Tede  nell’autorità,  restò 
impossibile  stabilire  il  dogma  della  sovranità;  e la  sostituitavi  maggioranza,  cioè 
la  metà  più  uno,  è fondamento  vacillante  e mutabile  a capriccio  di  tale  maggio- 
rità, e come  manca  di  solidità,  cosi  non  ha  altra  sanzione  che  la  guerra.  Una 
restaurazione  delta  scienza  politica  tentò  C.  L.  Mailer,  ove,  se  non  altro,  possono 
vedersi  confutati  i precedenti.  Altri  ne  giudicammo.  La  dottrina  sociale  di  Krause 
non  distrugge  le  grandi  istituzioni  sociali  prestabilite,  ma  le  riduce  ad  armonia 
su  buse  più  larga  e con  istituzioni  nuove.  Lord  Droughain,  nel  più  esteso  Trat- 
tato di  filosofia  politica , passa  in  rassegna  da  cinquanta  forme  di  governi  ; 
e con  Bentham,  trae  il  diritto  di  comandare  e il  dovere  d'obbedire,  non  da  un 
contratto  primitivo,  ma  dall'aldilà  del  maggior  numero  (ea:/>edìency);  donde 
viene  il  contrappcsarsi  del  popolo  e del  sovrano,  il  reciproco  diritto  di  resistenza, 
che  in  somma  è la  base  delle  costituzioni  liberali  d'anni  fa.  Meglio  tratta  egli  le 
quistioni  vitali  della  presente  società  civile;  il  governo  rappresentativo,  la  libertà 
della  stampa,  gli  eserciti  in  piede  di  guerra  o di  pace;  e cosi  le  discussioni  par- 
lamentari , lo  scrutinio  secreto,  la  ripartizione  dei  diritti  elettorali,  la  durata  del 
mandato,  le  incompatibilità;  e lutto  in  teorica  e in  pratica;  e potendo  citare  le 
proprie  sperienze , fatte  sul  maggior  teatro.  Richiamate  in  discussione  tutte  le 
quistioni  di  sovranità  nelle  rivoluzioni  del  1848,  ne  vennero  dottrine  e pratiche 
tali,  da  attestar  unicamente  quanto  vagelli  il  povero  senno  umano  dacché  è tolto 
ogni  stabile  fondamento. 

Le  quistioni  di  diritto  pubblico  furono  agitate  coll’armi  o nelle  conferenze; 
nò  fra  gli  scrittori  nessun  classico  sorse.  Mackintosb  diede  Qn  dal  1797  il  di- 
segno d’ un  corso  di  diritto  di  natura  e delle  genti , e duole  non  l' abbia  in- 
carnato egli  medesimo.  Lo  definisce  egli  la  scienza  che  fa  conoscere  i diritti  e i 
doveri  degli  uomini  e degli  Stati;  talché  abbraccia  tutti  i canoni  di  morale  in 
quanto  regolano  la  condotta  degli  individui  fra  loro  nelle  differenti  relazioni 
deliavita,  la  sominessione  de’ cittadini  alle  leggi,  e l'autorità  de' magistrati 
nella  legislazione  e nel  governo,  e le  relazioni  delle  nazioni  indipendenti  nella 
pace,  e i limili  alle  loro  ostilità.  Pur  lodando  Grozio  c PufTendorf,  crede  bi- 
sogni uu  nuovo  sistema  di  diritto  internazionale,  giacché  il  linguaggio  della 
scienza  allatto  mutò,  e ogni  età  vuol  ricevere  l'istruzione  nella  propria  lingua. 
Ora  una  filosofia  più  modesta  e semplice  si  divulgò;  la  morale  parla  meno  aspra 
e severa;  crebbe  la  conoscenza  della  natura  umana;  paesi  incogniti  furono  visi- 
tali, e cento  fiumi  della  scienza  confluirono  in  un  solo,  onde  la  storia  é un  museo 
dove  ponilo  studiarsi  tutte  le  varietà  della  natura  nostra;  la  guerra  si  fe  meno 
atroce,  massime  verso  i prigionieri  ; l'istruzione  pratica  s'arricchì  degli  sperimenti 
recentissimi  (2)..  ■ 

Pur  troppo,  a questi  vantali  progressi  i nostri  lettori  potranno  opporre  sfron- 
tate violazioni;  la  guerra  ferocemente  accanita;  i prigionieri  di  guerra  penanti 


H)  Con  cui  sU  Fichte  ; ma  riconoscendo  la  forma  . 

repubhlicnna  come  la  più  razionale,  ne  fa  dipendere 
l’applirazinnr  dallo  spirito  pubblico  delle  nazioni,  c 
non  la  crede  possibile  se  non  dove  il  popolo  apprese 
• rispettare  la  legge  per  se  stessa.  Ogni  costituzione  e 
legittima  parche  lavorivi  il  progresso  generale,  e lo 
sviluppo  delle  facoltà  di  ciascuno.  L'idealo  delle  per- 


fezione sociale  consiste  io  un  accordo  di  tutte  le  vo- 
lontà olla  legge  della  ragione,  sicché  ciascuno  opere- 
rebbe alla  salute  comune,  e l’attività  di  tutti  riusci- 
rebbe si  vantaggio  di  ciascuno. 

(2)  lo  Stari.,  Filotofta  del  diritto,  si  trovano 
esposti  tutti  i sistemi  contemporanei  sopra  la  politict 
e il  diritto. 
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sai  pontoni  inglesi  e in  Siberia;  il  blocco  e il  diritto  di  visita  estesi  come  non 
mai  (1). 

La  scienza  della  legislazione,  tolta  alle  miserie  e alle  atrocità  antiche,  cercò 
la  genesi  del  diritto  penale,  e le  applicazioni  della  giurisprudenza.  Filangeri  e 
Becearia,  appoggiati  più  sulle  simpatie  che  sulla  ragione,  anziché  porre  foudamento 
inconcusso  ai  futuri,  vollero  scuotere  con  vive  immagini  a favore  della  soffrente 
umanità.  Kant  avea  stabilito  il  diritto  di  punire  sopra  questa  regola  ingenita, 
Ciascuno  sia  retribuito  secondo  le  opere  ; il  che  lo  portava  sin  all'inflessibile  ta- 
glione : mostruosa  severità  corretta  da  Zacharie  col  ridurre  tutte  le  pene  a pri- 
vazione di  libertà,  attesoché  ogni  delitto  sia  un  attentato  alla  libertà  altrui.  Ma 
presto  vi  sottentrò  la  Teoria  dell'emenda  di  Heoke,  il  quale,  asserendo  non  esser 
capaci  i tribunali  di  valutare  la  colpabilità  interna,  e quindi  di  proporzionare  la 
pena  alla  malvagità  dell’agente,  vuole  si  limitino  a migliorarlo.  Weber  e Schulze 
dietro  lui  posero  scopo  della  società  il  perfezionamento  morale  dell'uumo;  la- 
onde lo  Stalo  ba  diritto  di  punire  chi  viola  i precetti  che  da  un  tale  obbligo 
derivano.  Itomagnosi  indagò  l’origine  metafisica  del  diritto  di  punire  e le  pro- 
porzioni, appoggiandosi  all’essere  la  società  lo  stato  naturale  dell’uomo,  e conse- 
guenza di  esso  la  difesa;  dalla  quale  la  necessità  d'infiiggere  pene,  ma  solo  nei 
limiti  di  essa  necessità.  Pochi  s'accontentano  a questo  canone,  pel  quale  l'uomo 
sarebbe  un  mezzo  non  un  fine,  e la  pena  una  repressione,  che  dunque  potrebbe 
esagerarsi  nella  speranza  di  maggior  effetto;  e vanno  a cercare  tal  diritto  in  qual- 
cosa di  più  elevato,  in  un'espiazione,  nei  dettami  d una  pubblica  coscienza,  ignoti 
ai  sensisti  ; nell'ordine  morale , le  cui  perturbazioni  devono  essere  prevenute  o 
punite  dal  potere  sociale. 

Delle  moderne  scuole  di  giurisprudenza,  la  pratica,  più  estesa  in  Inghilterra, 
vanta  il  diritto  positivo,  ponendone  come  base  le  leggi,  e riducendo  l'arte  all'ap- 
plicazione di  esse:  la  filosofica,  propria  della  Germania,  o con  Kant  esamina  il 
diritto  siccome  cosa  assoluta  e di  ragion  pura,  ovvero  cerca  lo  spirito  dei  codici, 
interpretandoli  per  trovarne  i molivi  supremi.  A questa,  sostenuta  ora  da  Thi- 
baut  e Hegel,  fu  da  Hugo  e Savigny  contrapposta  la  scuola  storica  , la  quale 
vuole  che  il  diritto  sia  non  una  libera  creazione  del  legislatore,  ma  una  naturale 
efflorescenza  de’  costumi , dei  bisogni,  di  tutti  gli  elementi  d'una  nazione,  talché 
il  presente  sia  strettamente  connesso  col  passato,  e perciò  debbano  cercarsi  ac- 
curatamente i frammenti  del  diritto  antico.  In  conseguenza,  i giuristi  filosofici 
tendono  a far  un  codice  per  tutta  la  Germania,  persuasi  che  il  diritto  sia  uni- 
versale, e debba  trionfare  di  tutte  le  varietà  d'indole,  di  clima,  d’origine,  e identifi- 
care la  scienza  colla  pratica.  La  scuola  storica  portò  gran  luce  sul  diritto  romano 
considerato  storicamente  e filologicamente,  pubblicando,  ordinando,  criticando 
frammenti  aotegiustiuianei,  come  anche  i codici  de'  Barbari,  in  modo  d’assicu- 
rare il  trionfo  della  storia,  e associarla  colla  pratica  del  diritto.  In  tale  aspetto 
Savigny  riguarda  il  gius  romano  come  tipo  della  legge  positiva  universale,  e lo 
vede  trasfuso  ne’  codici  moderni,  e base  d'uno  che  è lontanissimo  tuttavia  dal 
poter  essere  compilato,  sicché  per  ora  bisogna  accontentarsi  degli  statuti  e delle 
consuetudini  derivatici  dal  passato.  Questa  scuola  vorrebbe  anche  intitolarsi  del 
progresso,  perchè  fa  il  diritto  continuamente  mutabile  , come  un  risultato  del- 
l’esperienza, a seconda  de'  tempi,  de’  paesi,  de’  costumi:  onde  non  si  dee  aver 
d’occhio  che  l’applicazione;  mentre  coloro  che  lo  foggiano  sopra  canoni  razionali, 


(4)  In  relazione  al  diritto  dello  genti  forooo  con- 
•i>l«rali  gli  aitimi  avvenimenti  doli’  omerico  no  H. 
Whctton,  Pfegri*  da  droU  dei  gtnt  f n Muf9peì  • 


da  Maoririo  do  Uoaterive,  Progrèe  que  le  droil  de e 
gens  a fati  en  Europe  deputi  lé  pai*  de  H’irt* 
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lo  condannano  necessariamente  all'Immobilità.  Varietà  siffatte  provano  che  vera 
scienza  del  diritto  non  esiste  ancora:  ma  le  medesime  portano  a forti  sludj  e di- 
battimenti, e a chiarire  l'importante  distinzione  fra  il  diritto  e la  morale. 

Il  codice  Napoleone,  insigne  transazione  fra  le  consuetudini  antiche  e le  con-  Coditi 
quiste  della  Rivoluzione,  fu  portato  per  tutta  Kuropa  dalla  vittoria , e in  molti 
luoghi  vi  sopravvisse,  od  ispirò  i nuovi.  Il  codice  bavarese  del  1810,  opera  di 
Feuerbach,  mutò  il  diritto  criminale  germanico,  e fu  imitato  correggendone  il  ri- 
gore. Nel  18 ili  la  Russia  mise  in  vigore  il  nuovo  codice,  fondato  sulle  consue- 
tudini anteriori  ma  da  queste  indipendente;  v'è  abolito  il  knut,  e mitigate  tutte 
le  altre  pene.  La  Grecia  ha  promulgato  il  codice  penale,  e attende  a surrogare 
un  buon  corpo  di  leggi  civili  al  cumulo  di  sue  disposizioni  dedotte  dalle  romane 
e dalle  bisantine.  Nell'America  settentrionale  i codici  risentono  l'influsso  del  fran- 
cese; ed  è notabilissimo  quel  che  per  la  Luigiaua  dettò  Livingslon,  divisando  pre- 
ciso tutti  i delitti  colia  loro  pena,  e prefiggendo  i limiti  delle  autorità  ammini- 
strativa e giudiziaria  (1).  Nel  codice  del  Brasile  (1826),  di  straordinaria  dolcezza, 
la  morte  non  è inflitta  che  all'omicidio  e ali’  insurrezione  armala  degli  schiavi. 

Quel  della  Bolivia  punisce  l'attentato  meu  che  il  delitto  consumato,  e in  una  parte 
tratta  dei  delitti  pubblici,  in  una  de’ privati.  Tutti  insomma  i paesi  vogliono  aver 
migliorato  il  loro  codice  penale:  la  stessa  Inghilterra,  ove  la  legge  è tutto,  i priu- 
cipj  niente,  lolla  colla  rigida  parola  per  dirugginire  la  sua  legislazione. 

Il  codice  di  commercio  francese  desunse  titoli  interi  dall'Ordinanza  marittima 
del  1681:  Napoleone  valse  assai  a dilfonderio,  e molti  popoli  d'Europa  e d'A- 
merica l'adottarono  anche  dopo  ch’egli  cadde.  Brema,  Amburgo,  Lubeka  se- 
guono statuti  particolari.  L'Editto  politico  di  navigazione , promulgato  da  Ma- 
ria Teresa  pei  porli  austriaci,  concerne  quasi  solo  la  disciplina.  Credesi  nel 
codice  marittimo  di  Svezia  si  contengano  le  antiche  consuetudini  scandinave. 

Altre  nazioni  possedono  pure  codice  marittimo,  ma  non  l'Inghilterra  nè  i Nord- 
Americani,  cioè  le  nazioni  più  (radicanti , amando  esse  attenersi  ai  Giudicati 
d’Oleron  e di  Wisby,  e agli  esempi.  I dotti  inglesi  diedero  a conoscere  il  codice 
marittimo  della  Malesia,  le  cui  disposizioni  poco  differiscono  dalla  giustizia  eu- 
ropea; ma  s’ignora  donde  le  traessero. 

Intanto  dapertutto  si  distingue  dall'esecutivo  il  potere  giudiziale,  reso  indi- 
pendente  e in  qualche  luogo  inamovibile;  si  fìssa  un  ministero  pubblico,  una 
gradazione  di  appelli  che  prefìgge  un  termine  alle  liti;  si  distingue  il  delitto  dalla 
trasgressione,  il  tentativo  dall' esecuzione  ; e la  pubblicità  delle  discussioni,  le 
sentenze  motivate,  le  decisioni  dei  giurati,  la  chiarezza  delle  leggi  scritte  in  vol- 
gare, e la  certezza  delle  punizioni,  sono  miglioramenti  certi.  Nelle  prigioni  non 
si  confondono  il  prevenuto  col  reo,  l'adulto  col  fanciullo;  e chi  scontò  la  pena 
s'alììda,  non  alle  tentazioni  del  bisogno  e ai  pervertenti  arbitrj  della  polizia,  ma 
al  patronato  di  gente  savia  e pia.  Ai  gaslighi  si  vuol  togliere  il  carattere  di  ven- 
detta per  dare  quello  d'espiazione  e di  emenda,  rendendo  ai  colpevoli  il  sentimento 
della  loro  dignità.  Contro  la  pena  di  morte  moltissimi  si  elevarono,  e forse  non 
è conservata  se  non  per  l' imperfezione  dei  mezzi  di  costrizione.  L’ Inghilterra 
nel  18S7  la  ristrinse  a pochissimi  delitti,  e nel  1841  ne  escluse  anche  quelli  di 
Stato.  Fin  negli  eserciti  l' arbitrio  si  allontana  dai  castighi , sottoponendo  il  sol- 
dato a un  giudizio,  togliendo  le  punizioni  corporali  avvilenti,  e la  morte  per  di- 
serzione in  tempo  di  pace. 


(I)  Nel  proemio  discute  i tre  fondamenti  del  di* 
fitto  di  punire,  cercando  di  eoncilierè  noci  che  lo  de* 
rivino  dilli  legittimi  difese , quelli  cn<  da  uu  con* 


trillo  sociale,  c quelli  che  dalla  giustizia  divina.  Que- 
lli sono  pure  eaeinioati  da  Pellegrino  Rotai , Traili 
da  droit  pén*L 
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Ma  sciolte  le  antiche  corporazioni , che  costituivano  una  specie  di  vigilanza 
reciproca  tra  i membri,  questa  dovette  concentrarsi  nella  polizia,  che  perciò 
acquista  grande  importanza,  e invade  talvolta  i limiti  della  potestà  giudiziale. 

Dall'accentramento  dei  poteri  e dal  desiderio  di  conoscere  con  certezza  le 

forze  vive  d' un  paese  nacque  la  statistica,  numerazione  dei  fatti  che  possono  illu- 
minare l'amministrazione  pubblica;  inventario  delle  forze  d'uua  nazione;  scienza 
dei  falli  principali  e attuali  che  si  manifestano  ne’  differenti  dominj  della  sociale 
convivenza.  Creatore  o alinen  promotore  ne  fu  Sclihizer,  vedendo  in  essa  l’ap- 
plicazione del  proverbio  La  pubblicità  é il  polso  della  libertà ; e disse  che  la 
storia  è una  statistica  corrente,  la  statistica  è la  storia  fermata  ad  un'epoca;  onde 
la  storia  è il  tutto,  la  statistica  una  parte.  Sotto  Napoleone  ebbe  fiore,  non 
temuta  perchè  alle  cifre  nude  può  farsi  esprimere  quel  che  si  vuole.  Da  altri  fu 
esagerata;  e di  quel  ch'era  stromento  della  scienza  economica  volle  costituirsene 
l'essenza,  onde  si  cascò  nel  frivolo  e nel  ridicolo;  si  dimostrarono  le  massime 
più  assurde  coll’apparato  de' numeri,  tanto  più  che  non  se  ne  potea  riscontrare 
la  verità;  secondando  il  materialismo  dell’ amministrazione,  ove  1’ uomo  non  è 
considerato  come  un  essere  intellisente , ma  come  macchina  che  produce  o no. 

Melchior  Gioja  piacentino,  iiifatigahile  raccoglitore  di  fatti  urbitrarj  e egra-  -4820 
nati,  nella  Filosofia  della  statistica  propose  tavole  in  cui,  sotto  selle  categorie, 
troverebbe  posto  ogni  fatto  e ogni  oggetto  della  società:  quasi  fosse  mai  possi- 
bile ridurre  lutto  a numero  e misura;  quasi  fosse  desiderabile  una  società  dov’è 
tenuto  conto  d'ogni  ovo  e d’ogni  pensiero  che  nasce.  Nel  Prospetto  delle  scienze 
economiche  radunò  su  ciascun  punto  i pensamenti  de’savj,  le  opinioni  e gli  usi 
del  popolo , le  previdenze  de'  governi.  La  sua  definizione  della  statistica  come 
« descrizione  economica  delle  nazioni  »,  non  ci  accontenta;  dovendo  essa  istituire 
il  calcolo  complessivo  delle  forze  politiche,  affine  di  rinvenire  il  grado  della  vita 
sociale,  ossia  la  vera  potenza  interna.  La  Grecia  antica,  cosi  piccola  eppur  cosi 
insigne  ; Atene,  città  da  pochissimo,  eppur  tanto  operosa,  basterebbero  a mo- 
strare che  v’ha  elementi,  i quali  si  sottraagono  alla  numerazione;  forze,  le 
quali  non  si  palpano  e misurano.  Due  colonne  di  cifre  non  bastano  a esprimere 
la  condizione  di  un  popolo;  polendo  un  cumulo  di  ricchezze  stare  coll'infima  de- 
gradazione del  carattere  morale;  giacché  l'uomo  non  è soltanto  un  essere  fisico 
e pensante,  e la  parte  sua  morale  soltracsi  al  crogiuolo  statistico,  come  al  col- 
tello anatomico.  Che  diremo  allorquando  le  cifre  sono  formate  sull'opinione  del 
ricoglitore,  non  questa  su  quelle? 

bensì  la  statistica  dee  radunare  e condensare  in  cifre  i fatti,  i cui  risulta- 
menti  saranno  teorìe.  Ed  oggi  non  si  precede  a veruna  grave  questione  d'econo- 
mia politica  se  non  dopo  indagini  serie  sui  fatti  che  vi  si  riferiscono:  cercansi 
dalla  statistica  le  spese,  le  entrale,  i conti  della  giustizia  civile  e criminale,  cioè 
la  fortuna  pubblica  e i costumi;  l’insegnamento  primario,  le  spese  de' Comuni, 
l'entrata  e l'uscita  delle  merci,  le  produzioni,  le  miniere:  inventario  del  presente, 
profittevolissimo  all’avvenire. 

I primarj  cultori  della  filosofia  razionale  mostrarono  sempre  propensione  per 
le  dottrine  concernenti  l'ordine  sociale  delle  ricchezze  : pure  fra  gli  antichi,  ove 
la  vita  privata  subordinavasi  alla  pubblica,  non  poteva  esser  molto  attiva  l'indu- 
stria, attesoché  la  prima  cura  del  cittadino  era  per  lo  Stalo,  la  seconda  per  se 
stesso.  Anche  nel  medio  evo,  quando  la  religione  era  l' aliar  supremo  degli  Stati 
e dell’individuo,  non  potea  prendere  gran  volo  l'economia  pubblica.  Al  tempo  no- 
stro le  ricchezze  divennero  non  solo  condizione  di  benessere  materiale,  ma  della 
personale  dignità,  dell’ indipendenza,  dello  sviluppo  intellettuale  e sociale.  La 
uolle  del  4 agosto  1789  vide  maggiori  riforme  , che  non  avessero  osalo  doiuuu- 
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darne  gli  Economisti.  Allora  lungamente  si  dibattè  su  qual  classo  far  gravitare 
l'imposta:  la  scuola  di  Quesnav  avea  dichiarato  unica  fonte  delle  ricchezze  la 
terra  ; e la  Rivoluzione,  applicando  le  costoro  teoriche,  oppresse  di  taglie  i ter- 
reni, mentre  lasciava  (lerduto  per  la  nazione  quel  molto  che  avrebbe  potuto  trarre 
dai  capitali  e dall'industria.  Fu  dunque  forza  emettere  assegnati  sui  beni  del  clero 
e dei  fuorusciti,  onde  venne  lo  spartimento  e la  miglior  coltura  di  terreni.  Non 
bastando  però  per  resistere  a tuli' Europa,  si  ricorse  a spedienli  rovinosi,  confes- 
sando d'esservi  costretti  solo  dalla  pubblica  salute.  Per  dare  corso  agli  assegnali, 
si  proibisce  il  danaro;  in  conseguenza,  essendo  questo  cresciuto  di  valore,  si  pre- 
tende (Issare  il  massimo  de' prezzi;  e allora  scompajono  anche  le  merci  e le  der- 
rate. Le  violenze  successive  costrinsero  a rovinosi  partiti:  ma  .Napoleone  stesso 
chiamava  il  sistema  continentale  un  ritorno  alla  barbarie  (1);  e certo  gli  errori 
d'economia  nocquero  a lui  più  che  gli  errori  d'ambizione. 

Quella  situazione  forzata  condusse  i savj  a meditare  sulla  ricchezza  e sull’e- 
conomia, e trovarono  clic  i loro  canoni  non  sono  primitivi,  ma  induttivi-,  che 
ogni  valore  vien  dal  lavoro  (2\  in  qual  sia  genere:  onde  le  imposte  si  estesero  su 
tutta  la  produzione,  ed  ehhesi  il  riparto  proporzionalo  alla  potenza  contributiva 
di  ciascuno.  Ma  la  condizione  politica  modificò  le  decisioni-,  e mentre  la  Francia 
democratica  pesava  sui  fondi,  in  Inghilterra  l’aristocrazia  gravava  le  imposte  indi- 
rette. In  questa  però  eransi  create  la  grande  industria,  il  credito  moderno,  il  de- 
bito consolidato,  poi  l’ondeggiante,  emettendo  boni  del  tesoro,  che  in  tempi  quieti 
divennero  comodissimi  spedienti  degli  Stati,  dispensando  dal  tener  infruttifero  il 
danaro  pei  bisogni  itnpreveduli:  e col  commercio  estesissimo,  colle  colonie,  colla 
libera  discussione,  l'Inghilterra  era  la  più  propria  a produrre  teoriche,  riscon- 
trate colla  pratica  vasta.  Del  preponderante  sistema  mercantile,  che  crede  unica 
ricchezza  il  danaro,  e tende  ad  attirarne  la  maggior  quantità  col  vendere  molto 
e comprar  poco,  e sul  quale  erano  fondate  le  leggi  doganali  di  tutta  Europa,  in- 
telletti acuti  videro  la  falsità. 

I Fisiocratici  aveano  proclamato  non  crearsi  nessun  nuovo  valore  che  dalla 
terra.  Ma  la  terra  senza  il  lavoro  produrrebbe  essa?  Dunque  la  ricchezza  è il  la- 
voro, conchiuse  Smith;  «il  lavoro  annuale  d’una  nazione  è la  fonte  donde  trae 
tutte  le  cose  acconce  ni  bisogni  ed  alle  comodità  della  vita,  e che  costituiscono 
il  suo  consumo:  cose  che  sono  o il  prodotto  immediato  di  questo  lavoro,  o com- 
prate da  altre  nazioni  con  esso  prodotto  ».  Ebbe  egli  dunque  l’accorgimento  di 
non  rendersi  esclusivo,  lasciando  molta  parte  alla  terra,  e ai  prodotti  accumulati, 
che  chiamò  capitali.  I successivi  lo  svilupparono  e corressero;  e massime  dopo 
il  fallimento  del  1797,  le  questioni  economiche  furono  recale  in  parlamento  , e 
ne  nacquero  moltissime  opere,  appoggiate  a Smith  o contrarie. 

II  credito  ravvicina  i due  elementi  d’ogni  produzione  troppo  spesso  divisi, 
capitale  e lavoro;  fa  che  i capitali,  quantunque  impiegali,  [tossano  adoprarsi  in 
altre  imprese;  ed  anticipa  sull’avvenire.  Ad  esso  è dovuta  la  superiorità  dell’In- 
ghilterra, ed  alle  banche  le  quali  sono  il  credilo  elevato  alla  somma  potenza. 
Enrico  Thornton  prese  a giustificare  la  sospensione  dei  pagamenti  della  banca, 
atteso  che  la  circolazione  giova,  sia  poi  in  monete  sia  in  redole,  e le  banche  pos- 
sono favorire  indefinitamente  il  lavoro  , e moltiplicare  la  produzione  senza  bi- 
sogno di  numerario,  purché  le  emissioni  sieno  moderate.  Piti  sostenne  che  il  ca- 
pitale fittizio,  creato  dal  prestito,  restava  trasformalo  in  capitale  Asso,  e cosi 


(4)  Il  noni  en  a colli  de  re«enir,  aprii  tanl  d annici  de  cMliiation,  aux  principe i qui  earac* 
tiriienl  la  barbarie  dei  premieri  d gei  dei  natiom.  Messaggio  «Ir!  24  novembre  4806. 

(2)  Bastia!  porga  una  nuova  definizione  del  valore,  facendolo  il  rapporto  di  due  lertigi  gratuiti. 
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diveniva  vantaggioso  al  pubblico,  tanto  quanto  se  un  nuovo  tesoro  fosse  aggiunto 
alle  ricchezze  del  regno.  È un’  assurdità,  eppure  qual  portentosa  forza  non  ne 
venne!  Ma  quando  nel  1810  gli  sforzi  contro  Napoleone  aveano  portato  a spese 
enormi,  e cresciuto  strabocchevolmente  il  prezzo  delle  derrate,  Cobbet  lanciò  il 
suo  opuscolo  La  caria  contro  l'oro,  o Misteri  della  Banca  inglese;  capolavoro 
di  buon  senso,  sostenuto  da  inflessibile  logica,  colla  quale  penetra  le  più  spinose 
quistioni,  e svela  gl’inganni  del  governo  in  fatto  di  finanze. 

Scientiflcamente  lo  appoggia  Hicardo  (1),  provando  come  l’alto  e il  basso  corso 
siano  termini  relativi;  e sinché  non  circolino  che  monete  d’oro  e d'argento  o 
carta  realizzabile,  il  corso  non  possa  alzarsi  o abbassarsi  di  là  da  quel  degli  altri 
paesi,  più  di  quanto  importino  le  spese  di  trasporto.  Se  invece  le  cedole  non  sieno 
permutabili,  non  sono  ricevute  fuori,  e quindi  l’abbassar  loro  indica  una  soverchia 
emissione.  E divisò  una  banca,  ove  le  cedole  si  barattassero  non  con  moneta,  ma 
con  metallo;  il  che  conciliava  la  sicurezza  de’  portatori  e della  banca,  senza  le 
spese  di  monetazione,  nè  il  pericolo  d'instantanee  ricerche.  Sinora  non  fu  speri- 
mentata. Poi  nei  Prineipj  de! C economia  politica  e deir  imposta , sempre  a for- 
inole astratte  e algebriche,  sostiene  l’entrata  non  dipendere  dalle  spese  di  pro- 
duzione ; l'alzare  i salarj  diminuisce  i profitti,  ina  non  il  prezzo  delle  derrate; 
e cosi  al  rovescio.  1 salarj,  e in  conseguenza  i profitti,  crede  determinati  dalle 
«pese  di  produzione  di  ciò  che  è necessario  al  consumo  del  lavoratore.  Per  caro 
che  sia,  egli  dee  sempre  riceverne  quanto  basti  a viver  lui  e casa  sua.  E poiché 
i prodotti  greggi,  principal  parte  di  tale  sussistenza,  tendono  a crescere  in  grazia 
de’terreni  che  la  civiltà  riduce  infruttuosi,  debbono  rincarire  pure  i salarj,  e di- 
minuire i profitti.  Teorica  combattuta,  ma  che  portò  belle  idee  sui  guadagni,  i sa- 
larj , i prodotti  lordi , l' influenza  delle  lasse  sovra  la  produzione. 

Stante  che  la  moderazione  dei  desiderj  non  provoca  la  produzione,  Ricordo 
disse  che,  per  rendere  attivo  c industrioso  un  popolo,  convien  crescere  il  numero 
de'  suoi  bisogni  ! Guarda  dunque  più  alla  ricchezza  collettiva  delle  nazioni  che  al 
bene  degl'individui,  e pone  chiaramente  la  base  della  crematislica  dicendo:  De- 
terminare le  leggi  che  regolano  la  distribuzione  de'  prodotti  in  rendite,  pro- 
fitti, salarj,  è il  supremo  problema  dell'economia  politica.  Nel  risolverlo  ver- 
sano l'opera  sua  e quella  di  James  Mill  e di  Torrens,  il  quale  però  recasi  a cuore 
le  classi  agricole.  Mac  Culloc,  che  definisce  l'economia  pubblica  • scienza  dei  va- 
lori »,  modificò  le  idee  di  Ricardo,  e le  rese  popolari:  anch’  egli  adotta  l’ infles- 
sibile assolutismo  del  sistema  manifatturiero  senza  riguardo  per  gli  operaj,  e pare 
ammetta  che  la  maggior  felicità  stia  nella  maggiore  ricchezza  sociale , onde  la 
necessita  di  leggi  che  ne  regolino  la  distribuzione. 

L'economia  pubblica  è dunque  resa  affatto  materiale;  l'uomo  è macchina  di 
lavoro;  le  nazioni,  una  manifattura;  il  mondo,  retto  dalla  fatalità  delle  leggi 
economiche.  Le  macchine  stritolano  sotto  le  loro  ruote  l’umanità?  che  importa? 
Non  si  riflette  che  l’aumento  dei  prodotti  è desiderabile  solo  in  grazia  degli  uo- 
mini: si  provede  alla  ricchezza  e al  fiore  della  nazione,  non  a quella  degli  in- 
dividui. 

Dacché  Arkwright  e Watt  cangiarono  le  condizioni  del  lavoro  surrogando 
le  macchine  al  braccio,  le  grandi  associazioni  successero  alle  piccole  manifat- 
ture; sull’ industria  si  volsero  le  finanze,  cioè  aggravaronsi  ognora  più  le  im- 
poste indirette;  le  quali  anzi  formano  l'unica  entrata  in  alcuni  paesi,  come  gli 
Stali  Uniti  e,  fin  jeri,  in  Inghilterra.  Ma  alcuni  videro  che,  se  i divieti  crescono 
la  produzione,  impacciano  però  il  consumo.  L'ostinarsi  a fabbricare  ciò  che  può 


(I)  tbll1*! II  pmii  dilli  durali,  ISM> 
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aversi  a prezzo  minore,  è uno  sbaglio,  pari  a quel  della  Spagna  che  si  rovinò  col 
moltiplicare  l'oro  che  rincariva  le  manifatture  di  Fiandra.  La  prosperità  cui  erano 
ascesi  gli  Stati  Uniti , ove  l'industria  e le  manifatture  non  erano  nè  favorite  nè 
tutelate,  smentiva  la  scuola  della  protezione  e il  regime  coloniale,  e mostrava 
false  le  bilance  di  commercio,  improvide  le  leggi  protettrici.  Pertanto  il  ministro 
Huskisson  cercò  togliere  le  proibizioni  « con  quei  cambiamenti  graduali  (diceva 
egli)  e ponderati,  che  in  una  società  di  forma  antica  e complicata  sono  i preser- 
vativi più  acconci  contro  le  novazioni  imprudenti  e pericolose  » ; svincolò  la 
navigazione  e l’entrare  delle  sete  forestiere;  alle  objezioni  degli  uni  oppose  quelle 
degli  altri,  e col  fatto  mostrò  che  l'abbassare  le  tasse  profitta  allo  Stato;  e trionfò 
per  modo,  che  fra  pochi  anni  si  propose  di  usare  il  cannone  per  far  adottare  da- 
perlutto  la  libertà. 

Enrico  Parneli  succedutogli,  nella  Riforma  finanziera  passa  in  rassegna  il 
sistema  economico  inglese,  e i miglioramenti  di  cui  è capace  in  fatto  di  dogane 
e d’ interessi  commerciali.  Gran  vantaggio  degl'  Inglesi  di  portare  ne’  sistema 
l’esperienza , e cosi  discemere  le  idee  pratiche  dalle  illusioni  passionale  ; e di 
veder  le  riforme  trionfare  nell'opinione,  prima  che  si  discutano  al  parlamento, 
il  quale  cosi  risolve  quistioni  già  ben  dibattute.  A tal  modo  ha  potuto  il  mini- 
stero Peel  sciogliere  dalle  dogane  gran  parte  delle  merci;  e subito  si  domandò 
si  sciogliessero  tutte,  con  impelo  di  generosità  e di  giustizia.  1 fautori  del  libero 
commercio  divennero  in  pochi  anni  un  partito  preponderante  sui  due  antichi; 
in  una  sera  potè  radunare  15  milioni  di  lire,  con  cui  tener  lesta  all’aristocrazia; 
e s'appoggiava  ai  popolo  col  riconoscerne  i bisogni  e favorirne  i reclami:  e il 
paese  eh’  era  ingrandito  col  sistema  proibitivo  e coll' escluder  ogni  merce  se  non 
portata  da  navi  britanniche,  abolì  privilegi  (1850),  aperse  i suoi  porti  e le  sue 
colonie  a qualunque  mercanzia  e bandiera. 

È dunque  proclamalo  un  principio,  opposto  all'alto  a quel  che  Onora  dominò  ; 
la  libera  concorrenza  fra  le  nazioni.  Eppure  i canoni  proibitivi  furono  ridesti 
dalla  lega  doganale  tedesca , fondata  sulle  teoriche  di  List , che  nella  scienza 
aveva  introdotto  la  nozione  delle  forze  produttive,  la  quale  elimina  la  distinzione 
fra  i prodotti  materiali  e gl’immateriali.  In  essa  lega  lo  materie  prime  non  pa- 
gano nulla,  poco  le  semioperate  che  servono  al  lavoro,  molto  le  operale  ; diver- 
samente le  intertropicali  (1).  li  vantaggio  interno  fu  grandissimo:  l'entrata  netta 
di  45  milioni  e mezzo  nel  primo  anno,  nel  1845  fu  di  quasi  87,  diminuite  le 
spese  di  percezione:  il  primo  anno  la  lega  comprendeva  23  milioni  e mezzo  d'in- 
dividui, onde  si  era  guadagnato  lire  1,  94  per  testa;  nel  1843,  erano  27  milioni 
e mezzo,  e guadagnavansi  lire  3,  11  per  testa.  La  popolazione  trovasi  dunque 
meglio;  oltre  i tanti  impiegati,  i salarj,  le  industrie  cresciute,  il  valore  aumen- 
tato delle  proprietà,  il  contrabbando  impedito. 

Giovano  dunque  le  restrizioni?  è dunque  assurda  la  lega  inglese  contro  le 
dogane?  Ecco  fatti  per  ambedue  le  teorie:  all’avvenire  la  decisione  (2). 


(I)  Pel  thè  pagasi  il  36  per  cento;  por  lo  zucchero 
il  50,  e perciò  tanto  crebbe  quel  di  barbabietole; 
pel  riso  il  25  ; pei  tabacchi  il  60  ccc.  Non  sarebbe 
•tato  più  opportuno  far  accordi  coll' America?  tanto 
più  che  la  Germania  non  ho  colonie,  nè  perciò  mono* 
polj  da  proteggere;  e che  avrebbe  potuto  ottenere  a 
lieve  prezzo  quelle  derrate,  da  diffondere  per  tutta 
Europa.  Si  valuta  la  consumazione  dello  zucchero 
ne*  poe«i  civilizzati  a tre  chilogrammi  Panno  per 
testa;  e Federico  Scheer  inglese  computò  che  l’Eu- 
ropa, gli  Stati  Uniti,  il  Canada,  pel  4845,  ne  consu- 
marono 84C  milioni  di  chilogrammi.  Il  consumo 


nella  Gran  Rretagnn  è di  8.  46  per  testa;  di  8 negli 
Stati  Uniti;  di  5.  44  in  Olanda;  di  3.  64  in  Francia; 
di  4.  40  in  Austria;  di  5 nella  restante  Germania; 
di  0.  77  in  Russia.  Togliendo  gl’  impacci,  di  Terrebbe 
forse  decuplo. 

(2)  Giovanni  Bowring,  a eoi  l’Italia  deve  nna 
buona  statistica,  fu  dal  governo  inglese  incaricato  di 
un  ragguaglio  aopra  l'unione  tedesca  nel  4840.  Al 
qoale  rispondendo  la  Galletta  Unir  ergale  diceva: 
• Il  dottor  Howring  pensa  che  noi  Tedeschi  crediamo 
ancora  al  povero  litro  di  Giambattista  Say,  il  più 
sopeHieiale  di  tutti ...  Egli  non  badòrbe,  da  dieci  auoi 
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s»r  la  Francia,  delle  teoriche  inglesi  si  fece  lucido  espositore  Giambattista  Say  da  -(832 
Lione,  erigendo  in  principi  quei  che  per  Smith  erano  prove,  iu  proposizioni  gene> 
rali  le  semplici  conseguenze.  Ciò  che  esiste  accetta  egli  come  un  diritto,  runovendo 
le  questioni  astratte:  e col  fare  unica  teorica  l'osservazione  dei  fatti,  riduce  empi- 
rica la  scienza,  e suo  avvenire  il  passato.  L’economia  politica  è per  lui  la  scienza 
della  produzione  , distribuzione  e consumo  delle  ricchezze  (1).  Battè  il  sistema 
esclusivo  e coloniale,  mostrando  che  le  nazioni  pagano  i prodotti  coi  prodotti,  e 
ogni  legge  che  impaccia  il  comprare  impaccia  il  vendere.  Se  dunque  in  un  paese 
va  male  il  ricotto,  ne  risentono  le  manifatture;  se  un  paese  prospera,  ne  sou  gio- 
vali i vicini  (2)  o per  le  domande  che  fa,  o pel  buon  mercato  che  ne  nasce.  Rese 
evidente  la  falsila  delle  bilance  di  commercio,  e le  ostilità  che  ne  derivano  fra 
le  nazioni;  doversi  volgere  le  forze  a soggiogar  la  natura,  e trarre  da  essa  la  ric- 
chezza, fonte  deila  potenza.  Si  cessi  dunque  di  nuocersi  a vicenda;  si  cessino  le 
guerre,  follie  dannose  al  vincitore:  la  politica  accorta  consiste  nel  darsi  mano  a 
jicenda,  due  nazioni  essendo  fra  loro  come  due  province , o come  la  città  e la 
campagna,  in  conseguenza  in  Napoleone  non  ravvisò  che  un  dissipatore  d’  uo- 
mini e di  capitali.  Dappoi , collo  dottrine  aggressive  e risolute  del  liberalismo 
sotto  la  Restaurazione,  sprezzava  il  governo,  e non  voleva  si  mescolasse  deli’  in- 
dustria o si  facesse  intraprendi  lore  dei  lavori  pubblici  j tutto  uQidando  ali'  inte- 
resse individuale.  Altrettanto  avea  voluto  Smith,  riducendo  il  governo  a sorve- 
gliare , nulla  speudeodo  nè  pel  culto  nè  per  le  belle  arti  uè  per  la  carità. 

De’ poveri  Say  non  si  die'  briga;  ed  ammirando  l'industria  inglese,  non  co- 
nobbe le  piaghe  della  irrefrenata  concorrenza.  Se  le  ricchezze  sono  il  prodotto 
dell'industria  dejl’uomo  combinala  cogli  agenti  naturali  e co' capitali,  più  sarà 
ricca  la  nazione  die  più  macchine  ha;  onde  importanti  sono  l’ intrapreodilore  e 
il  capitalista,  niente  il  lavoratore.  ■ 

Gli  Economisti  aveano  dunque  mostrato  in  che  modo  ie  ricchezze  soso  pro- 
dotte e consumate;  ma  perchè  uon  sono  equamente  distribuite  nella  società?  ’ 
perchè  tanti  miseri?  il  male  vien  dalia  ualura  o dalla  società?  e può  trovarvi** 
riparo?  La  Rivoluzione, appassionata  per  le  astrazioni  e per  ie  declamazioni,  non 
comprese  che  v’era  a far  meglio  che  non  abbattere  privilegi  e discutere  statuti; 
ciie  ia  dichiarazione  dei  diritti  richiedeva  un  ordinamento  Baciale,  da  cui  ne  fosse 
reso  possibile  il  godimento;  che  chiariti  uguali  e liberi  i cittadini,  occorrevano 
riforme  economiche  per  sottrarre  il  popolo  alia  tirannia  delia  fame,  più  indoma- 
bile che  la  tirannia  dei  re.  Barrère  disse  alla  tribuna  che  « i poveri  sono  le  po- 
tenze della  terra,  ed  hanno  diritto  di  parlare  da  padroni  ai  governi  che  li  strasci- 
nano » ; e in  conseguenza  di  quelle  astrazioni  si  fecero  provedimenti  impossibili 
per  sollevare  la  miseria,  fino  a darle  il  diritto  di  una  rendila  di  lire  1(10  per 


in  qua,  c sorta  coll’ industria  nazionale  una  nuova 
Bcnola,  ia  quale,  staccandosi  da  ogni  dottrina  coamo- 

r litica,  considera  ed  esamina  il  commercio  estero  e 
manifatture  interne  sotto  l' aspetto  puramente  Ra- 
gionale* Prima  della  lega  doganale,  verun  sistema 
di  commercio  nasionale  tedesco  esisteva;  ogni  piccolo 
Stato  sveca  la  propria  dogana;  ogui  restrizione  di 
cornammo  diveniva  monopolio;  perchè  no’  ristretti 
limili  dell’interna  concorrenza  non  era  possibile  che 
questa  supplisse  all'emulazione  esterna cd  universale. 
Allora  gli  Stali  germanici  ricorsero  al  principio  del- 
Passoluta  libertà  di  commercio  contro  i provcdUueatt 
restrittivi  dei  forestieri , come  gli  Stati  piccoli  si  ap- 
sellano  al  diritto  pubblico  contro  la  prepotenza  de’ 
forti;  « u 'ebbero  reguai  successo,  cioè  in  pubblico 
lodi  di  buona  lede,  ia  segreto  beffe...,  ha  lega  doga- 


nale ci  ba  uniti  in  nazione  Dell’interesse  indnstre  c 
Commerciala,  e coti  cominciammo  a pensare  conio  no- 
zione  E crediamo  che  il  sistema  cosmopolitico  di 

un'assoluta  libertà  di  commercio  sarebbe  di  ottimo 
cfTeUo,  se  ai  praticasse  da  tutte  le  naziooi». 

(4)  É vero  ebe  dappoi  confessi»  esser  troppo  ri- 
stretto questo  modo  di  vedere,  e che  la  scienza  devo 
abbracciar  P intero  sistema  sociale  ; ma  in  pratica 
continuò  il  prisco  tenore. 

(2)  Qual  diversità  da  Voltaire  che  scriveva  : Tette 
et l la  condilion  humaine , que  touhailer  ta  gran- 
deur  de  ioti  payt  , c'ett  tuuhailer  du  mal  d tei 
toltimi....  Il  est  cuti  gu’un  payt  ne  peni  qayner 
toni  qu’un  aulr#  ne  perde.  — Dici . philat.  toc. 
Patrie. 
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testa.  Vano  questo,  vana  la  guerra,  e il  maximum , e gl’ imprestiti  forzati,  e il 
fallimento;  vana  l'abolizione  delle  tasse  indirette;  vana  la  glnglioliiia:  la  pove- 
raglia non  era  scemala.  Terribile  problema,  intorno  a cui  s’ affaticò  la  scienza, 
isso  Guglielmo  Godwin  da  Wisbacb  il),  ne  incolpa  le  istituzioni  sociali,  nuovo 
Rousseau:  « non  la  legge  della  natura,  ma  uu  Ottizio  stato  sociale  accumula  so- 
vra poche  persone  abbondanza  esorbitante,  e ciecamente  prodiga  ad  esse  i mezzi 
d’ abbandonarsi  a folli  6pese,  ai  godimenti  del  lusso  e della  perversità,  mentre  il 
grosso  del  genere  umano  è condannato  a languire  ucl  bisogno,  e morir  d' inani- 
zione • : distruggaci  governi,  religione,  proprietà,  matrimoni;  introducasi  un'e- 
guaglianza, dove  i ricchi  non  sieno  che  amministratori  del  bene  altrui,  dove  si 
riguardi  ingiustizia  ogni  godimento  dal  quale  sia  escluso  alcun  membro.  Roberto 
1854  Malthus  da  Rookerv  (2),  all'  incontro,  trova  il  vizio  non  nella  società,  ma  negl'in-  Mdihui 
divido!,  massime  nell'ignoranza  e degradazione  delle  classi  infime;  e indurisce  ai 
patimenti  de’ nostri  simili,  considerandoli  come  merituli.  Dalle  ricerche  di  Hume, 
di  Wallace,  di  Smith,  di  Price,  dedusse  che  la  specie  umana  moltiplica  in  ragion 
geometrica,  solo  in  ragione  aritmetica  i mezzi  di  mantenerla;  talché  verrebbero 
meno  se  non  soccorressero  le  malattie  e le  guerre.  Se  colla  popolazione  crescono 
il  vizio  e la  miseria , che  resterà  a fare  alla  società,  se  non  escludere  dal  ban- 
chetto della  vita  quanti  vengono  dopo  che  i posti  son  già  occupali  ? Adunque  non 
dar  limosina,  non  doti,  non  alimentare  i trovatelli,  non  gli  altri  sussidj  che, 
incoraggiando  l’ozio,  moltiplicano  gl’infelici.  Popolaglia  che  assediate  le  porte 
del  finanzierò  chiedendo  limosina,  io  scanno  del  manifattore  chiedendo  lavoro, 
sgombrale;  voi  siete  d'impaccio;  la  terra  è pei  ricchi.  Pretendete  che  almeno  le 
caste  gioje  d'un  matrimonio,  d'una  fìgliuolanza , ve  le  abbia  il  cielo  concedute, 
e la  società  non  possa  torvele?  no:  vi  sia  proibito  il  generare;  si  lasci  alla  na- 
tura la  cura  di  punirvi  del  delitto  d’indigenza.  Ma  si  conservino  sacri  l'eredità 
e i privilegi,  poiché  l'eguaglianza  non  farebbe  che  aumentare  i vizj  e la  miseria. 

Mai  dopo  Cristo  (3)  non  erosi  cosi  impudentemente  disapprovata  la  carità,  a 
fatto  l’elogio  delle  pesti  e della  guerra.  Ve  lo  conduceva  il  voler  assegnare  alla 
miseria  una  causa  unica,  mentre  sempre  sono  complesse;  assolvere  in  antici- 
pazione i governi;  e prendere  per  natura  gli  abusi  d'uno  stato  sociale  e indu- 
striale contrario  alle  leggi  regolari  della  popolazione.  Esagerò  il  moltiplicarsi  di 
questa,  togliendo  i confronti  dall'America  1,4);  nè  vide  che  le  popolazioni  oggi 
sono  più  numerose,  eppur  nodrite  e vestile  meglio  d’un  tempo,  e che  l'aumento 
di  bisogni  stimola  T industria,  e ajuta  a trionfare  sopra  la  natura.  Quanti  paesi, 
ancora  disabitati  o incolli,  accoglieranno  l'eccesso  de’ nascituri  1 Non  rimedia  il 
commercio  all' insufficienza  dell'agricoltura? 

Teoriche  che  poneano  sotto  la  salvaguardia  della  Previdenza  le  ineguaglianze 
sociali,  arrisero  ai  gaudenti,  e parvero  giustificaie  dagli  eccessi  della  Rivoluzione 
francese:  gl'  Inglesi  se  ne  fecero  arma  per  domaudare  si  diminuissero  i soccorsi 
legali  ai  poyeri.  SI  ; ma  prima  bisognerebbe  abbattere  gli  ostacoli  e le  istituzioni 
die  impediscono  alla  dovizia  dei  grandi  di  fluire  siuo  ai  poveri,  anche  dopo 
tolte  le  leggi  che  impedivano  al  laborioso  di  divenir  possidente. 

Del  resto,  soltanto  gl'inglesi  eressero  l’economia  a vera  scienza , e dentro 

(4)  Giustizia  politica. 

(2)  Saggio  sul  principio  della  popolazione. 

(3)  Prima  sì: 

De  mendico  male  merelur  qui  ei  dal  quod  edal  aut  quod  bibat; 

IS'am  et  illud  quod  dat  perdi! , et  illi  produci t cilam  ad  miteriam, 

PLAUTO,  Trinummu»  II.  2.  58.  59. 

(4)  Di  rimpallo  1 americano  Everott,  confutando  e Godwin  « Malthus  (4828),  pretende  dimostrare  che 
dove  la  popolazione  erme  «ohm  4,  2,  4,  8,  i mezzi  aumentano  come  4,40,  400,  4000. 
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que’ limili,  fuor  de*  quali  non  rimangono  che  l’utopia,  la  speculazione  e la  deaeri* 
rione.  Negli  altri  paesi  fu  trattata  in  maniera  eclettica,  applicando  ai  bisogni  di 
ciascun  popolo,  senza  levarsi  all’ideale.  Cosi  Ganihl  per  la  Francia,  Delaborde 
per  la  potenza  delle  associazioni,  Mcrwal  per  le  colonie,  Naville  per  la  carità  le- 
gale, Flores  Estrada,  Ulloa,  Pebrer,  Ramon  de  la  Sagra  per  la  Spagna,  Kluit  c 
Quetelet  per  l’Olanda  e il  Belgio,  Enrico  Stordì  per  la  Russia,  il  quale  magistral- 
mente valuta  il  lavoro  degli  schiavi,  sorgente  di  tanta  ricchezza  nazionale  a quel- 
l’impero. 

Gl’italiani  non  ebbero  gran  fatto  ad  occuparsi  delle  scienze  economiche,  se 
non  istoricameute  (1);  e come  ne' secoli  precedenti,  furono  piuttosto  ammini- 
stratori ed  economi  politici  che  filosofi.  Romagnosi  formò  una  scuota,  appog- 
giato sulla  giurisprudenza.  Gioja,  seguace  di  Bentham  nell’  economia , di  Locke 
nella  logica,  disse:  Cercar  i falli,  vedere  che  ne  risulti , ecco  la  filosofia.  Le 
scienze  rum  sono  che  risultanze  di  falli  concatenati  in  modo,  che  facile  ne  sia 
F intelligenza  e tenace  la  ricordanza.  Quindi  non  potè  dare  che  una  filosofìa  vol- 
gare; osservò  i fenomeni  senza  cercarne  le  cause-,  messo  un  fatto,  talora  nem- 
manco  provato,  ne  deduce  una  teoria.  Per  lui  la  morale  è la  scienza  della  feli- 
cità ; e felicità  il  numero  delle  sensazioni  gradevoli , sottrattone  quel  delle 
spiacevoli:  «leggi,  diritti,  doveri,  contratti,  delitti,  virtù  non  sono  che  addi- 
zioni, sottrazioni,  moltipliche,  divisioni  di  piaceri  e dolori;  e la  legislazione  ci- 
vile e penale  non  è che  l'aritmetica  della  sensibilità  (2).  I discorsi  come  le  azioni 
sono  subordinati  alla  legge  generale  del  maggior  utile  e del  minor  danno  (3);  e 
una  buona  digestione  vale  cent'anni  d’immortalità  (4)«.  In  conseguenza  vilipese 
il  popolo;  antepose  i grossi  manifattori  ai  piccoli,  i grandi  ai  piccoli  possessi; 
proclamò  la  tirannide  amministrativa,  mentre  non  trattò  delie  politiche  istitu- 
zioni, e de’ rapporti  fra  l'economia  e la  legislazione,  nè  delle  finanze , nè  della 
poveraglia;  e nel  Merito  e ricompense  introdusse  l'occhio  uflTtziale  fin  nel  sa- 
crario domestico  (6). 

Ma  mentre  Malthus  rimbrotta  i fanciulli  che  nascono  senza  provigione , e 
paternamente  consiglia  il  celibato  a due  terzi  del  genere  umano;  mentre  Ricardo 
computa  a tavolino  quante  vittime  bisogni  sagriflcare  alla  concorrenza;  sentimenti 
d’umanità  prevaleano  in  altri.  Cessati  gl'imbarazzi  della  guerra,  presentaronsi 
quegli  ancora  ignoti  della  pace;  e ai  cangiamenti  portati  dalla  Rivoluzione,  di 
più  grandi  e inaspettati  ne  aggiunse  l'introduzione  delle  macchine. 

Finché  l’uomo  aveva  un  padrone,  non  pativa  la  fame,  come  il  cane,  come 
il  cavallo:  cresciuta  l’indipendenza , crebbe  la  povertà;  sciolte  le  corporazioni 
d'arti,  ognuno  si  trovò  isolato;  i poveri  campagnuoli,  cui  una  volta  servivano  di 
ricovero  il  palazzo  e il  convento,  abbattuti  questi , affluirono  alle  città.  Sul  con- 
tinente, la  Rivoluzione  dovunque  passò,  ha  distrutto,  come  le  istituzioni  popo- 
lari, così  quelle  di  carità.  Nei  paesi  ove  più  trionfano  il  credito  e le  manifatture, 
più  lurida  appare  questa  piaga  della  poveraglia  ; l’industria  meccanica  fa  bastare 
gli  operaj  meno  abili,  meglio  cercati  perché  men  costosi;  onde  più  non  hanno 


(4  ) Come  tàlli  van  ricordate  la  Raccolta  degli  Eco * 
nomili*  fatta  dal  barone  Custodi  ; compendio  di  que* 
■ta,  La  storia  dell'economia  pubblica  in  Italia  di 
G.  P occhio  ; e il  recente  libro  Della  scienza  del  ben 
vivere  sociale , e dell'economia  degli  Siati  di  L. 
Biancbioi,  Palermo  4845.  Dal  Peechio  appresero  gli 
stranieri  che,  io  tal  fatto,  • niente  erasi  prodotto  in 
Italia  in  trentanni  • . 

(2)  Prefazione  al  Trattato  del  divorzio. 

(3)  Merito  e ricompense.  I,  234. 


(4)  Nuovo  Galateo , p.  355.  Egli  che  tutto  voleri 
acquisito  e convenzionale,  nel  Galateo  sostiene  che 
la  pulitezza  bs  regole  fondate  nella  natura  e nei  sen- 
timenti. Che  dirà  l'avvenire  di  noi,  che  lodammo  e 
raccomandammo  alla  gioventù  questo  libro? 

(5)  Romagnosi  , giudicandolo  , scriveva  : • Pur 

• troppo  l’economia,  qual  oggi  viene  esposta , riveste 

• un'aria  di  gretta  e tirannica  sensualità,  nella  quale 

• In  parte  più  preziosa  della  carità  e dignità  della 

• specie  umana  viene  dimenticata  a. 
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slato  regolare,  e dai  rapidi  avvicendamenti  si  trovano  ridotti  all’inazione,  cioè 
alla  miseria.  I governi  compresero  che  il  rialzare  le  classi  laboriose  è pur  essi , 
non  che  dovere,  necessità:  onde  adattarono  rimedj,  ma  alla  rinfusa;  vollero 
educarle  prima  d'aver  loro  assicuralo  il  lavoro;  vollero  fare,  invece  di  lasciar  fare. 
ist2  Carlo  Sismondi  di  Ginevra,  applicando  il  buon  senso  alla  scienza  sociale,  si  Sismondi 
levò  contro  gli  eccessi  delle  dottrine  industriali,  alle  macchine  ed  ai  banchieri 
chiedendo  pietà  pei  patimenti  degli  uomini.  I mezzi  economici  della  produzione 
sono  un  bene  sociale  quando  vi  corrisponda  il  consumo,  e quando  ciascun  pro- 
duttore ne  ritragga  (pianto  ne  ritraeva  prima  die  quell'  economia  fosse  intro- 
dotta ; cioè  di  fatti  renda  maggiore  un  prodotto.  Or  l'emulazione,  lotta  di  tutti 
contro  lutti,  reca  l’clfetto  opposto,  e aggiunge  gravissime  complicazioni  ed  acerbe 
ingiustizie.  In  questa  guerra  che  alla  piccola  industria  fanno  i grossi  capitalisti, 
collegati  colle  banche  per  crear  macchine,  le  quali  moltiplicano  merci  che  poi 
accumulandosi  cagionano  crisi,  il  popolo  soffre.  Non  basta  no  il  conflitto  degl’in- 
teressi individuali  a produrre  il  maggior  bene  di  lutti  ; e non  erano  male  i vin- 
coli che  le  maestranze  mettevano  all’esuberante  produzione,  dalla  quale  ora  i 
piccoli  intrapreuditori  sono  sagriflcati  ai  grandi. 

Mentre  dunque  Smith  sottrae  al  governo  l' industria  e il  commercio , lo  che 
equivale  a non  dislocare  le  industrie  mediuute  privilegi  ed  esclusioni,  Sismondi 
lo  esige,  impedisce  la  libera  concorrenza,  e defluì  che  « il  ben  essere  tisico  del- 
l’uomo, in  quanto  può  esser  opera  del  governo,  è oggetto  dell’  economia  poli- 
tica ».  Con  benevole  intenzioni  egli  stabilisce  due  razze  distinte,  il  povero  e il 
ricco;  vuol  la  legalità  della  beneficenza,  c non  addita  rimedio  che  valga  per  que' 
minuti  artieri,  pei  quali  esso,  quasi  primo  fra  gli  economisti,  mostrò  interesse. 

Né  più  oltre  potranno  arrivare  quelli  che  condannano  1’  uomo  ad  aspettar  tutto 
dal  governo,  a far  il  bene  perchè  comandato. 

Certo  ora  il  popolo  sta  meglio  clic  prima  delle  grandi  macchine;  passeggia 
più  belle  vie;  ha  illuminazione,  strade  di  ferro,  educazione  gratuita,  il  vestire  a 
buon  patto.  Le  macchine,  economizzando  tempo  e fatica,  risparmiano  all’uomo 
opere  brutali,  e compiono  di  quelle  eh'erano  impossibili:  ma  le  rende  disastrose 
non  lauto  l’avidità  de’ fabbricanti,  quanto  l'accumulamento  de’ capitali,  prodotto 
dagl’  impacci  messi  dalle  protezioni  governative.  Del  resto , v’  è mali  che  sol 
lentamente  guariscono;  e facile  è il  rivelarli,  come  facili  sono  sempre  le  opere  cri- 
tiche. Intanto,  a questo  appello  al  sentimento  in  favor  delle  classi  solTrenti  molti 
risposero,  combattendo  la  crematistica  egoista,  e dirigendo  la  scienza  al  ben  es- 
sere ed  al  perfezionamento  dell'  uomo,  e a ciò  che  ne  rischiara  l' intelligenza,  ne 
stimola  l'attività,  ne  allevia  i mali. 

Droz  che  definisce  l'economia  « scienza  di  estendere  al  più  possibile  l’agia- 
tezza »,  consiglia  a prendere  la  ricchezza  non  come  line,  ma  come  mezzo;  la  fe- 
licità d’un  paese  non  dipendendo  dalla  quantità  dei  prodotti,  ma  dal  modo  onde 
sono  ripartili.  Duuoyer  invece  mostrò  i torli  delle  classi  basse,  imprudenza, 
ignoranza,  incontentabilità  (1).  Villcneuvc  liargemont,  e in  generale  gli  Econo- 
misti cattolici,  credono  la  miseria  nasca  in  parte  dalla  natura  dell’uomo,  in  parte 
dal  vizio;  e domandano  per  riparo  la  parola  del  sacerdote,  il  pentimento  del  col- 
pevole, la  grazia  di  Dio.  Iìurel,  studiando  la  teoria  della  miseria  (2),  fece  una 
dipintura  più  straziante,  quanto  che  non  ispira  diffidenza,  come  altre  opere  pas- 
sionate, sulla  mendicità,  sulle  classi  pericolose,  sulla  prostituzione. 


(1)  De  la  mitère  dei  clan  et  laborieuiei  en  Angle  ter  re  et  en  France ; de  la  nature  de  la  mtfdra, 
de  fon  existence,  de  tei  cauiei , de  l'iniuffiiance  dei  remSdei  qu'on  lui  a oppoiii  jutqu'ici. 

(2)  Egli  ha  il  marito  d’avere  pel  primo  teuato  calcolo  anche  delle  fonte  morali. 

lUcc.  Tom.  VI.  G8 
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L'Inghilterra,  principalmente  dopo  la  riforma  parlamentare,  dovette  curarsi 
del  volgo  soffrente , e commissioni  mandate  nell’  Irlanda  e nelle  città  manifattu- 
riere a visitare  le  miserabilissime  tane  ove  s'ammontano  la  miseria  e il  sudiciume, 
rivelarono  tale  una  depressione  della  rana  umana,  che  non  potea  vedersi  senza 
cercarvi  riparo.  Poi  il  choléra  pose  paura  ai  ricchi,  che  l’ infezione  di  quelle 
tane  non  giungesse  ai  palagi:  poi  i poveri  impararono  a sistemare  l'insurrezione, 
essi  cui  nulla  cale  della  grandezza  e prosperità  d' una  patria  che  li  condanna 
alt’  incertezza  della  esistenza , al  lavoro  senza  speranza.  Migiùija  di  fanciulli , 
barcollanti  per  ubriachezza  e lascivia , di  donne  senza  sesso,  di  operaj  che  mai 
non  intesero  il  nome  di  Cristo,  che  spesso  non  san  tampoco  il  nome  proprio , 
congiurarono  contro  quelle  ricchezze  di  cui  essi  dicongi  i primi  generatori  ; e 
senza  che  un  solo  tradisse  il  secreto,  ebber  ridotto  in  cenere  l'operoso  Sheffield  ; 
e proclamarono  Meglio  la  morte  che  la  fame. 

Quell'egoismo  sociale,  mascherato  col  nome  d’interesse  pubblico,  che,  secondo 
la  frase  di  U'Connell , unge  le  ruote  del  ricco  colle  lacrime  del  povero , dovette 
cedere  all'urgenza  di  rimedj.  Ma  quali?  Una  carità  legale  che  non  solleva  il  corpo 
se  non  prostrando  lo  spirito,  riucari  la  tassa  pei  poveri:  ma  quattromila  milioni 
di  franchi  spesi  per  essa,  ne  attestarono  l'inutilità.  Alla  limosina  che  distribui- 
vano le  parrocchie,  surrogaronsi  case  di  lavoro,  ove  da  moltissime  miglia  lontano 
sodo  spinti  i poveri  a faticar  come  bestie,  separati  dalle  mogli,  dai  figliuoli;  vero 
castigo  alla  povertà,  la  quale  non  deriva  da  colpa , ma  da  iniqua  partizione  dei 
beni,  causala  dagl'impacci  legali.  Quel  governo  istituì  un  uflkio  apposta  per  gli 
ordini  sulla  poveraglia,  mandò  a studiare  in  tutti  i paesi  i provedimenti  sui  po- 
veri ; e nell’opera  di  Porter  stanno  i preziosi  risultamenli  di  quest'  indagine, 
senza  però  ebe  se  De  inducessero  miglioramenti  risolutivi.  Coionie  di  poveri  fu- 
rono fondale  dal  Belgio,  dall'Olanda,  dalla  Svizzera,  ma  costarono  troppo  più  del 
frutto.  Dopo  che  al  secolo  precedente  si  fe  gloria  del  distruggere  le  maestranze, 
e ridurre  l'uomo  alla  libertà,  cioè  all’isolamento  che  toglie  al  ricco  l’obbiigo  di 
dare  e al  povero  l' efficacia  del  chiedere  soccorsi , oggi  si  sente  la  necessità  di 
ricomporre  in  qualche  modo  questo  sfasciamento.  -Nella  Cornovaglia  si  cercò  ran- 
nodare gli  operaj,  interessandoli  agli  utili  delle  fabbriche,  siccome  tra  i balenieri 
inglesi  il  guadagno  vien  ripartito  fra  gli  armatori  e gli  equipaggi;  s'introdussero 
assicurazioni  e pensioni  reciproche  ; nuove  corporazioni , d' indole  puramente 
morale.  Garanzia  di  moralità  furono  le  casse  di  risparmio,  inventate  da  Wilber- 
force,  ma  solo  divulgate  dopo  il  1810:  buone  se  realmente  siano  ordinate  al  bene 
dei  poveri,  agevolando  gl'  impieghi  e i trasporti;  ma  ancora  non  ajutano  a redi- 
mere il  povero  dalla  sovranità  dell’  intraprenditore.  E in  generale,  a nulla  rie- 
scono tutti  i soccorsi,  se  non  mellauo  i poveri  in  grado  di  fare  senza  soccorsi, 
e di  contare  sopra  se  stessi  per  sottrarsi  alla  miseria.  Voler  arrestare  gli  effetti 
senza  togliere  le  cause,  è errore  o inanità;  è confessione  d'impotenza. 

Cessi  l’economia  d’avere  per  sola  ispirazione  la  finanza  e il  commercio:  cessi 
di  chiedere  dai  governi  ciò  che  dee  venire  dalla  libertà;  cessi  di  considerarsi 
unicamente  come  scienza  deila  ricchezza,  e per  ricchezza  ii  danaro.  Ricchezza  è 
ciò  che  soddisfa  ai  bisogni  legittimi;  ed  economia  politica  la  scienza  del  disporre 
le  varie  parti  costituenti  una  nazione,  allo  scopo  di  dare  a questa  il  miglior  es- 
sere e la  maggior  prosperità.  1 bisogni  dei  popoli , ebe,  nei  silenzio  delie  armi, 
arrivano  alle  orecchie  dei  re,  non  permettono  d’ invanire  in  astrazioni  o cagliar 
in  lungaggini,  ma  domandano  risposte  categoriche  e sociali.  Il  proletario  ha  di- 
ritto di  vivere?  di  godere  il  frutto  de’  suoi  lavori?  Come  sottrarlo  alla  presente 
umiliazione?  basterà  raccomandargli  la  rassegnazione?  basterà  fargli  la  carità? 
o è dovere  di  preparare  a ciascuno  i mezzi  di  compiere  il  proprio  uffìzio,  d’eser- 
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citare  i proprj  diritti,  di  sviluppare  la  propria  attività?...  Le  soluzioni,  se  non 
altro  tentate,  di  questi  problemi,  non  si  cerchino  nei  libri,  sovente  di  scipita 
tracotanza,  ma  nei  parlamenti  e ne'  ministeri,  che  effettuano  ben  più,  ed  hanno 
la  pratica  a lato;  e sentono  che  non  è più  il  tempo  di  discutere  , ma  d’  operare 
or  che  sì  vivo  fossi  il  movimento,  e di  riconciliare  i calcoli  dell'interesse  oculato 
colle  ispirazioni  della  morale  caritatevole. 

E fra  le  micidiali  dottrine  di  alcuni  c le  inette  di  altri,  molti  miglioramenti  Miciìor»- 
s’ introdussero,  perchè  gli  uomini  sono  migliori  delle  loro  teoriche.  Oggimai  nelle  mcntl 
legislazioni  l’eguaglianza  delle  persone  e delle  cose  è sanzionata,  o almeno  ini- 
ziata: lin  la  Turchia  distrusse  i Mamelucchi  e i Gianizzeri,  e tollera  i Cristiani; 
l’Inghilterra  emancipò  i Cattolici , la  Svizzera  i suoi  iloti  ; la  Russia  redime  gli 
schiavi;  gli  Ebrei  entrano  nella  legge  comune,  e pensano  a divenir  una  chiesa, 
non  a restar  una  nazione.  Le  condizioni  non  sono  eguali,  ma  eguale  in  tutti  la 
capacità  ad  ogni  impiego  di  cui  sieno  meritevoli;  eguale  la  soggezione  alla  legge, 
alle  gravezze,  al  servizio  militare. 

La  sovranità  ritoglie  dai  feudalarj  i brani  d'autorità,  rifacendosi  una:  col  che 
potrà  interamente  separarsi  il  potere  amministrativo  dal  giudiziario.  Colle  an- 
tiche repubbliche  dileguarono  i poteri  aristocratici;  le  piccole  signorie  vassallo 
scomparvero  col  riconoscersi  la  piena  sovranità  dei  principotti  di  Germania.  Al 
tempo  stesso  si  vuole  che  lo  Stato  non  si  mescoli  alla  bisogna  sociale,  se  non  nel 
limite  della  stretta  necessità,  e guardi  unica  restrizione  al  diritto  di  ciascuno  il 
diritto  di  tutti;  si  bada  alle  franchezze  reali,  più  che  alle  libertà  accademiche. 

Dove  vi  è una  religione  dello  Stato,  può  vietarsi  un  culto  pubblico  dissidente, 
ma  niun  più  investiga  le  credenze  o le  pratiche  private.  Ridotti  gli  ecclesiastici  a 
potenza  puramente  morale,  i loro  beni  sono  sottoposti  alle  medesime  gravezze  , 
ai  medesimi  Fori  le  persone  ; e il  diritto  canonico  si  restringe  sempre  più.  Se  in 
alcuni  paesi  (Inghilterra,  Norvegia,  Svezia)  il  clero  partecipa  al  potere  legislativo, 
è piuttosto  come  uno  degli  elementi  del  patriziato,  che  non  come  classe  distinta 
e diretta  a scopo  suo  particolare.  La  nobiltà,  anche  dove  conservasi  qual  corpo 
politico,  perdette  la  maggior  parte  dei  beni  immobili,  e spesso  il  voto  legisla- 
tivo, il  privilegio  degli  impieghi  civili,  militari,  comunali,  e delle  dignità  ecclesia- 
stiche; ebbe  limitata  la  giurisdizione  patrimoniale,  e posta  in  dipendenza  da  ap- 
pelli; soggiace  alle  imposte,  alla  coscrizione,  al  Foro  ordinario;  vede  crescersi 
allato  gli  educati  e gl’industriosi;  dalle  libere  successioni  civili  è scalzata  la  sta- 
bilità delle  sue  ricchezze.  Lasciando  legge  dei  cattivi  ministri  il  silenzio  e l'immo- 
bilità, la  pubblicità  si  estende,  e non  soltanto  nei  paesi  costituiti;  il  re  di  Prussia 
permise  di  discutere  suU'amministrazione;  quel  di  Danimarca  svincolò  la  stampa: 
e dovunque  sia  pubblicità,  ai  di  nostri  è libertà  sufficiente. 

L’albinaggio  è tolto,  se  non  altro  per  reciproche  convenzioni.  La  fede  pub- 
blica è una  delle  basi  della  finanza,  come  le  utili  economie  e la  pubblicità  dei 
conti;  spajono  gli  errori  in  fatto  di  monete;  si  correggono  i turpi  giuochi  di  borsa; 
si  dispongono  le  dogane  in  modo  da  non  rendere  necessario  l' immorale  rimedio 
del  contrabbando.  Molte  prescrizioni  civili,  derivanti  dal  diritto  politico,  con  que- 
sto si  derogarono:  tale  l'inegual  comparto  dell'asse  paterno,  e il  disfavorire  le 
femmine  nelle  successioni.  Comunque  da  alcuni  impugnato,  il  diritto  di  testare 
fu  rispettato  in  tutte  le  legislazioni:  l'autorità  paterna  fu  temperala,  ma  mante- 
nuta: ove  il  divorzio  è permesso,  ne  furono  ristretti  i motivi. 

La  suprema  importanza  attribuita  al  possesso  de’  terreni  nel  medio  evo,  non 
è dimenticala:  pure  son  meglio  valutate  le  idee  della  proprietà  mobile,  e nelle 
costituzioni  si  dà  una  rappresentanza  non  solo  all'industria,  ma  ai  pensiero.  La 
pubblicità  delle  ipoteche  garanti  i crediti , e diminuì  le  cause  de'  litigi.  Sul- 
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l’imposla,  s’accordano  gli  Economisti  che  debba  levarsi  sopra  la  rendita,  e colla 
massima  moderazione,  e si  possa  rifiutarla  ove  ecceda  i bisogni  reali  dello  Stato: 
si  proporzioni  alle  facoltà  de’  paganti , come  prezzo  delia  protezione  e de'  van- 
taggi sociali , più  dovendo  chi  per  più  è garantito.  Per  tutto  si  disapprova  la 
tassa  personale,  che  colpisce  non  la  rendita  ma  1'esistcnza,  e che  istituita  dap- 
prima come  un  surrogalo  all’obbligo  del  militare , oggi  conservasi  insieme  con 
questo. 

Le  scienze  non  credettero  compita  la  lor  missione  se  non  applicavano  le  loro 
conquiste  alla  generale  utilità.  Esse  hanno  col  censimento  agevolato  l’equo  scom- 
porlo delle  taglie;  frenarono  meglio  le  acque,  e le  dispensarono  a misura;  danno 
consiglio  alla  beneficenza  per  migliorare  gli  spedali  e le  prigioni.  L’  economista 
studia  la  misura  de’  salarj;  iln  a che  grado  convenga  sistemar  le  classi  laboriose 
senza  impacciare  l’istinto  e l’intelligenza  dell’individuo;  come  rendere  mcn  tristo 
il  lavoro  de’ fanciulli  nelle  fabbriche;  quali  istituzioni  agevolino  ai  poveri  un 
miglior  impiego  de’ beni  acquistati  col  sudore;  come  avvezzarli  all’economia,  alla 
previdenza;  come  favorir  le  imprese  con  banche  agricole  e di  sconto  ; come  fare 
che  le  grandi  imprese  d’utile  pubblico  tornino  a maggior  prò  del  privato;  come 
combinare  gl’interessi  fiscali  colla  diminuzione  delle  lotterie,  della  gabella  del 
sale,  delle  dogane  e dell’ altre  tasse  indirette;  come,  capitale  problema,  propor- 
zionar la  popolazione  colla  sussistenza. 

E già  è migliorato  il  rapporto  del  lavoro  del  povero  colle  soddisfàzioni  che 
può  procacciarsi;  molta  parte  della  fatica  umana  fu  messa  a carico  delle  forze 
gratuite  della  natura;  il  lavoro  versa  e la  libera  concorrenza  distribuisce  una 
sempre  maggior  copia  di  utili  nel  corpo  sociale,  crescendo  la  quantità  di  produ- 
zioni, cioè  di  soddisfazioni. 

Comprese  la  società  di  non  aver  diritto  a punir  la  colpa  se  non  abbia  ado- 
pralo  ogni  mezzo  per  prevenirla.  Efficacissimo  a ciò  l’ educazione  , che  quando 
siasi  proposto  di  mettere  gli  atti,  i sentimenti,  i calcoli  in  armonia  coi  bisogni 
sociali,  risparmierà  l’intervento  coercitivo  della  legge.  Quindi  il  tanto  occuparsi 
dell' istruzione:  e a sterminio  crebbero  gli  istituti;  ma,  difetto  capitale,  vi  si  con- 
servarono i sistemi  d’una  società  ben  differente;  e abbandonossi  a mani  venali 
l’applicazione  di  quelli  ch’erano  falli  per  corporazioni.  Distrutte  queste,  forza  era 
cambiar  quelli  dai  fondo. 

A ciò  si  diressero  alcuni  tentativi.  Istruire  il  popolo  non  si  poteva  che  con 
melodi  spicci  ; non  aggravargli  la  memoria  senza  sviluppar  il  morale;  ma  fare 
che  il  fanciullo  resti  migliorato  dalle  cose  che  impara  e dal  metodo  con  cui  le 
impara.  Non  è così  che  le  madri  colla  parola  comunicano  al  fanciullo  le  idee 
del  retto  e del  buono?  E appunto  meditando  l’educazione  materna,  il  padre  Gi- 
rard pensò  che  lo  studio  del  linguaggio,  il  quale  in  somma  è studio  del  pensiero, 
possa  divenire  il  più  compiuto  slromento  d’educazione,  siccome  n’è  il  primo;  e 
volle  che  ad  ogni  lavoro  della  memoria  e del  raziocinio  si  connettesse  una  le- 
zione religiosa  o morale,  un  sentimento.  Il  metodo  di  Pestalozzi  da  Zurigo  fa  che  -4827 
l’allievo  sviluppi  da  sè  le  proprie  nozioni  e qualità,  indipendentemente  dalle  opi- 
nioni particolari  dell’educatore,  c appoggi  le  cognizioni  proprie  sovra  la  cognizione 
distinta  delle  parti  integranti  ed  essenziali  degli  oggetti  ; onde  il  maestro  sia  for- 
mato dall’allievo,  e quegli  a vicenda  dia  la  spinta  a questo;  congiungansi  il  sa- 
pere e il  fare;  si  esercitino  armonicamente  le  facoltà  del  fanciullo  fisiche,  morali, 
intellettuali.  Ma  esagerando  un  concetto  di  Locke,  pose  fondamento  dell’educa- 
zione le  matematiche,  quasi  fosse  lecito  non  accettare  anche  le  verità  provate 
dalla  coscienza  e dal  cuore. 

Educare  il  popolo  ancor  più  alla  morale  che  alla  dottrina , e con  metodo  co- 
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municabile  a tutti  e di  si  tenue  costo  da  non  aver  bisogno  del  governo,  si  propose 
-1838  Giuseppe  Lancaster.  Già  Bell,  prete  anglicano,  s’era  avvisto  come  si  potesse  tras- 
mettere l' istruzione  agli  alunni  per  mezzo  degli  alunni  stessi , e su  tale  concetto 
avea  fondato  una  scuola  a Madras.  Senza  conoscerla , Lancaster  piantò  il  suo  mu- 
tuo insegnamento;  processo  meccanico,  pel  quale  i ragazzi  s'istruiscono  l’un  l’altro, 
c i migliori  fanno  da  direttore,  da  capobanco,  da  maestro,  sotto  la  direzione  d'un 
piuttosto  intendente  che  istruttore.  Nel  quartiere  più  miserabile  di  Londra  aperse 
scuola  di  leggere,  scrivere,  far  di  conto,  a metà  prezzo  degli  altri  maestri;  spa- 
ragnò i libri,  da  un  solo  esemplare  appeso  facendo  copiare  o sulla  sabbia  col 
dito,  o sull’ardesia;  con  soscrizioni  potè  rendere  gratuito  l’ insegnamento  , tutti 
meravigliandosi  che  un  uomo  solo  bastasse  a migliaja  d' allievi.  Se  non  che  al- 
cuni ecclesiastici  se  ne  spaventarono,  perchè  egli  era  quakero,  e riceveva  persone 
d’ogni  setta;  egli  medesimo  non  sapeva  acconciarsi  colle  necessità  che  trava- 
gliano ogni  novatore,  sicché  fra  debiti  e persecuzioni  visse  miserrimo. 

li  metodo  suo  si  propagò  malgrado  contraddizioni  d’  ogni  genere,  e si  potè 
introdurvi  anche  il  sentimento  religioso;  poiché  ormai  (da  Owen  in  fuori)  nes- 
suno accetta  il  paradosso  deirfmi/io,  che  alla  prima  età  non  s’abbia  a dare  idea 
dell’Ente  supremo.  Ma  ne' paesi  manifatturieri,  i genitori,  costretti  al  diuturno 
lavoro,  abbandonano  i loro  bambini,  che  crescono  nella  miseria  e nell'immora- 
lità. A questo  deplorabile  abbandono  si  supplì  cogli  asili  per  1'  infanzia,  istitu- 
zione eccellente  purché  non  isvii  dal  suo  scopo,  non  distacchi  i fanciulli  dal  loro 
stato,  non  lenti  tra  genitori  e figli  quel  legame  che  sarà  sempre  il  principale  ri- 
tegno dal  vizio. 

E in  generale,  l’ istruzione  del  popolo  sarà  una  derisione  e un  inganno  dove 
gli  s’ insegni  leggere  e scrivere  senza  che  poi  possa  farne  uso.  Quanto  all’  istru- 
zione elevata,  che  troppo  spesso  genera  talenti  secondarj  e non  una  grande  in- 
telligenza, i governi  tendono  a farla  azione  propria,  cioè  monopolio  , fin  a sot- 
trarre ai  padri  il  prezioso  diritto  di  allevare  i figliuoli  nelle  idee  che  credono 
migliori  (1).  E pur  troppo,  nell'educazione  e nell’istruzione  non  si  sa  quel  che  si 
voglia:  critichiamo  ii  vecchio,  non  conveniamo  nel  nuovo;  andiam  tentone  e mal 
sicuri  degli  elfetti:  tanl’è  ciò  vero,  che  non  del  fondo,  ma  ci  affanniamo  dei  me- 
todi. Che  dirò  di  que’  paesi  imitatori,  ove  si  pretende  ricopiare  metodi  fatti  per 
tutt’altri,  e diretti  a scopo  precisamente  contrario  a quello  cui  essi  devono  mirare? 
Che  dirò  di  quelli  vantatori  di  libertà,  che  dai  dispotici  imitano  il  monopolio 
dell’istruzione;  e ai  padri , aventi  ii  dovere  e perciò  il  diritto  di  dar  la  più  sana 
istruzione  ai  figli,  e in  conseguenza  di  scegliere  essi  medesimi  i maestri  e il  me- 
todo che  più  reputano  conducenti,  impongono  sistemi  e precettori  quali  li  co- 
manda l'autorità  civile? 

Anche  in  altri  punti  la  beneficenza  diventa  e più  oculata  a scandagliar  le 
piaghe  dell'umanità,  e più  ingegnosa  per  guarirle.  Gli  ospedali  furono  migliorati, 
per  quanto  ponno  essere  in  mani  venali;  si  vuole  che  non  sieno  un'  entrala  di 
finanza  i giuochi  di  ventura,  non  un  cimitero  le  case  de’  trovatelli,  nè  mutata 
l'opera  della  carità  in  supplizj.  A Londra  fu  istituito  l' ospizio  de’  marinaj  sopra 
una  nave  che  avea  fulminato  a Trafalgar  (il  Dreadnouyhl),  ricevendone  d’  ogni 
paese,  come  quelli  che  hanno  per  pairia  comune  il  mare.  Ne’  paesi  cattolici , gli 
Ordini  spedalieri  si  rinnovarono;  c le  Suore  grigie  e della  Carità  meritarono  le 
bestemmie  e la  confidenza  del  secolo  delle  macchine.  L’educazione  pei  sordi-muli 

(I)  Sull’ istruzione  ha  molte  buone  idee  Schelling  il  18  5 j c 4G.  Su  tal  proposito  c capitale  l’opera  di 
nelle  lezioni  sul  metodo  degli  studi  accademici.  Ma  Thicrscb. 
le  migliori  si  svolsero  alla  Camera  de  pari  di  Francia 
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si  perfezionò;  s’ introdusse  quella  dei  ciechi;  e il  salvare  gli  asfitici.  Il  crescente 
principio  delle  associazioni  applicando  alla  carità,  si  fecero  consorzj  di  mutui 
soccorsi  e di  compensi  pei  danni  del  fuoeo,  delle  intemperie,  del  mare;  altre  per 
assistere  gli  orfani,  o i figliuoli  discoli,  e le  pericolanti  o le  pericolale,  e gli  espo- 
sti, di  cui  il  numero  cresce  dapertutto  in  modo  spaventevole  (1).  L'opera  della 
Santa  Infanzia  unisce  i giovani  nostri  per  raccorre  i fanciulli , projetti  a rai- 
gliaja  dalla  Cina.  Una  società  dell'Oceania,  educa  i popoli  nuovi  ; una  dell'Al- 
geria converte  gii  Africani;  altre  redimono  gli  schiavi,  e cercano  l'abolizione 
della  tratta:  nè  bastano  parole  per  lodare  lo  zelo  de’  missionarj , pacifici  conqui- 
statori. 

Prigioni  Che  se  ancora  il  bisogno  o l’ignoranza  caccino  al  delitto,  si  fa  delle  prigioni 
un  mezzo  di  correzione  e di  rigenerainento.  L’Inghilterra,  dopo  che  perdette  le 
colonie  americane,  deportò  i suoi  rei  alla  Nuova-Olanda,  fondando  la  colonia  della 
Nuova-Galles  del  Sud;  poi  nel  1817  quella  del  paese  di  Van  Diemen:  e anche  i 
migrati  volontarj  mirabilmente  prosperarono  in  quel  paese  ubertosissimo  e privo 
di  Aere,  dove  gli  armenti  souo  fonte  di  gran  prosperità  purché  »’  abbia  strade  e 
Bianchi;  e fiorenti  città  formaronsi  di  tali,  di  cui  I'  Europa  non  avrebbe  saputo 
fare  che  fondi  di  prigioni.  Trovasi  però  che  nel  tragitto  si  corrompono  I’  nn 
l'altro;  nel  servire  peggiorano;  e quella  pena  non  ispaventa  dal  delitto. 

Il  dottore  Rusch  nel  1787  lesse  in  casa  di  Franklin  Ricerche  sugli  effetti 
* delle  pubbliche  pene  né  colpevoli , che  diedero  impulso  a formare  una  società 
pel  miglioramento  delle  carceri , la  quale  introdusse  il  sistema  penitenziario. 
Nel  1790  si  fondò  a Filadelfia  la  prigione  di  Stato,  diretta  da  dieci  cittadini 
ragguardevoli;  distribuendo  i carcerati  in  prevenuti,  condannati  di  gravi  colpe, 
di  leggiere,  vagabondi,  debitori:  tatti  lavoravano  a proprio  profitto,  e la  buona 
condotta  guadagnava  an  accorciamento  di  pena.  erano  essi  isolati  giorno  e 
notte,  mentre  in  quelle  stabilite  ad  Auburn  il  giorno  lavorano  di  conserva,  ma 
nel  silenzio:  sistemi  disputante  il  vanto,  ma  d’accordo  nell’ impedire  il  contagio 
fra  i prigionieri.  L’Inghilterra  imitò,  ma  non  arrisero  gli  effetti  se  non  all'eroismo 
di  qualche  filantropo,  come  la  Fry,  che  a Newgate  giunse  a migliorare  le  donne. 
Lodevoli  risultati  ebbero  le  case  penitenziarie  di  Ginevra  (1820)  e di  Losanna 
(1824),  ed  ora  ogni  paese  civile  ne  possiede  o ne  invoca. 

In  somma,  nessun  genere  di  patimenti  si  sottrae  agli  sforzi  combinati  della 
scienza  e della  beneficenza,  accorrenti  dovunque  sieno  consolazioni  da  impartire, 
soccorsi  da  preparare,  lumi  da  diffondere:  ma  l’esperienza  chiarì  come  a nulla 
riescano  o a male,  ove  non  abbiano  per  ispiratrice  la  religione  ; e che  L’olio  che 
ristora  e conforta,  non  iscaturiscc  se  non  dall’altare. 

Però  questi  non  sono  che  palliativi.  Intanto  alcuni  muojono  d’inedia,  altri  di 
replezione.  Più  sempre  si  sprofonda  l’abisso  fra  gl’intraprenditori  miliooarj  e gli 
operaj  indigenti,  sicché  poche  mani  accaparrano  l’industria,  e possono  ridurre 
il  popolo  al  puro  pane,  o gettarlo  domani  sulla  via.  Ne’  paesi  agricoli,  il  sistema 
delle  affittanze  migliorò  le  campagne,  semplificò  le  amministrazioni  pubbliche 
e private , ma  ridusse  a miseria  le  classi  infime , obbligate  a dar  tutto  a un  fit- 
tajuolo  che  dee  ricavarne  il  più  possibile,  e sciolte  d’ogni  clientela  d'affetto  verso 
que’  possessori  tradizionali,  verso  quelle  corporazioni  religiose  o pie,  che  tra  i 
frutti  del  campo  contavano  la  vita  de’  loro  contadini.  Si  potrà  chiamare  la  più 
ricca  delle  nazioni  quella  dove  ogn’  anno  una  quantità  di  gente  basisce  di  pura 
fame? 


{4)  Necker  slimava  a 40,000  fili  esposti  o manie-  120,609,  c costavano  quasi  40  milioni.  Contreen - 
nuli  in  tulli  gli  ospirj  Hi  Francia  avanti  il  1780:  nel  quétet  tur  lei  enfant  Iroutét,  maggio  4830. 

4843  erano  67,966;  nel  4849,  99,346;  nel  4834, 
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A questi  e agii  altri  mali,  di  cui  fanno  una  dipintura  irritante  e incolpandone  Sodatati 
la  presente  società,  cercano  rimeclj  radicali  i Socialisti;  Sette  discordanti  fra  loro, 
non  solo  nella  vitalità  delle  applicazioni , ma  Od  nell'astrazione  dei  principi  ; 
nelle  quali  però  le  antiche  idee  democratiche  si  associarono  eoi  nuovo  sviluppo 
dell’industria,  nel  desiderio  di  riformare  il  diritto  personale  e reale,  ridotti  a 
teorica  assoluta.  Credono  dunque  che  l’Economia  non  valga  a nulla  se  non  si 
fonde  coll’intero  sistema  sociale,  e rimpastano  il  mondo;  filosofi  non  più  del 
passato  nè  del  presente,  ma  detl’avvenire,  la  cut  scienza  è una  rivelazione,  e me- 
todo la  storia,  e scopo  la  sintesi,  cioè  identificare  la  religione  e la  filosofia  in  una 
scienza  della  vita  e dell’azione,  o vosrliam  dire  deila  società. 

1760-1825  Enrico  Saint-Simon  parigino,  d’illustre  sangue,  eppure  tntto  viscere  pel  po-  s«iot- 
pok>,  sentita  l'ingiustizia  delle  preferenze  sociali,  prese  per  simbolo  Migliorar  la  s““°a 
sorte  della  classe  più  povera-  « Se  morissero  (diss’egli)  oggi  stesso  tutti  i principi 
del  sangue,  gli  uffizioli  della  corona,  i ministri  di  Stato,  presidenti,  vescovi,  e per 
giunta  i diecimila  proprietarj  più  grossi  di  Francia,  ne  dispiacerebbe  perchè  sono 
ottime  persone;  ma  lo  Stato  non  scapiterebbe  d’  un  pelo,  e domani  la  perdila 
di  queste  trentamila  colonne  sarebbe  riparata , migliaja  di  persone  essendo  ca- 
paci di  far  quei  che  fanno  i principi  del  sangue,  i ministri,  i gran  ricchi,  i gran 
pretati.  Se  morissero  invece  i principali  artigiani , i principali  produttori , e chi- 
mici, tisici,  pittori,  poeti,  queste  tremila  persone  sarebbero  irreparabili,  li  popolo 
nelle  ultime  lotte  assai  guadagnò , e sopratutto  ta  conoscenza  di  se  stesso  e de’ 
proprj  bisogni,  sicché  più  non  erede  alla  necessità  di  soffrire  e d’essere  depresso. 

Ma  se  è rotta  fa  feudalità  aristocratica,  dura  quella  della  ricchezza,  e agli  uni 
tocca  ancora  il  godere  infingardendo;  stenti  e privazioni  a quelli  in  cui  stanuo  le 
potenze  creatrici  del  lavoro,  del  genio,  della  civiltà.  Qner’  gaudenti,  ehe  hanno 
la  pienezza  dei  diritti  civili,  sono  in  Francia  il  venticinquesimo;  persone  impro- 
duttive, che  impongono  tetra»  al  resto,  intanto  abbandonansi  al  caso  i progressi 
della  civiltà;  a caso  cottivansi  le  scienze,  si  applicano  a caso;  le  scoperte  giac- 
ciono a brani,  finché  Pavidità  d’un  capitalista  non  rompa  te  abitudini  manufat- 
trici;  fallimenti,  mutazioni  di  morie  precipitano  migliaja  d’operaj  nella  miseria; 
li  caso  fa  ricco  uno  per  eredita;  ie  macchine  e i capitali  restano  infeudati, 
mentre  agli  altri  non  possidenti  è chiusa  ogni  via  di  mettere  a vantaggio  il 
proprio  genio.  C’  è dei  poveri  perchè  troppi  vivono  non  delle  proprie  fatiche 
di  testa  o di  mano,  ma  delle  altrui , e consumano  tanto,  ehe  il  lavoro  non  ba- 
sta alfa  sussistenza  di  essi  e insieme  dei  faticanti  : c’  è dei  poveri  perchè  questi 
fan  conte  sulle  limosino  private,  limosine  fatte  dagli  adittajuoli  delle  terre  e dei 
capitali  loro  ». 

La  parola  di  liberale,  avanzo  di  patrioti  e di  Buonapartisti , Saint-Simon  ripa- 
diò  per  quella  di  industriali,  più  acconcia  a persone  che  vogliono  istituire  un 
ordine  stabile  'con  mezzi  pacifici , e adempiere  fa  volontà  di  Dio,  fa  quale  è che 
ciascuno  possa  lavorare,  e ciascuno* sia  retribuito  secondo  il  lavoro-  L’egoismo 
proclamato  da  Bentham,  non  preverrebbe  l’ urto  fra  gl’  interessi  privati  e gene- 
rali; onde  Saint-Simon  vi  surrogava  te  simpatie,  ed  all’istinto  individuale  la  di- 
rezione dei  grand’uomini,  i rivelatori,  gl’iniziatori.  Eppure  di  Bentham  accettava 
i teoremi  : se  non  che,  mentre  questi  non  aveva  detto  in  che  consistesse  l 'utilità 
generale , egli  la  pose  nella  produzione;  idea  precisa,  sostituita  ad  una  indeter- 
minata. 

Come  nell’ordine  materiale  dai  patimenti  de’  poveri  e dagli  insufficienti  ri- 
medi legislativi , cosi  nell’ordine  morale  la  società  è rosa  dal  mancamento  di 
fede.  La  credenza  religiosa  peri , per»  fa  credenza  politica;  l’astuzia  è surrogata 
alla  forza;  scomparsa  fa  giustizia,  non  sopravvive  che  un  impotente  egoismo;  si 
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giura  e spergiura,  secondo  i parliti;  autorità  e libertà  son  parole  invocate  a 
vicenda  e non  intese  da  nessuno;  i castighi  sono  una  vendetta,  non  correzione 
salutare,  nè  mezzo  di  miglioramento;  l’educazione  è ridotta  a un’istruzione  scar- 
migliata, senza  scopo  preciso,  nè  riguardo  alle  disposizioni  individuali  c ai  ge- 
nerali bisogni;  le  deplorabili  scuole  classiche  producono  uno  sterile  orgoglio  in 
uomini  che  conoscono  Omero  non  la  Ribbia,  Elvczio  e Dupuy  non  il  Vangelo, 
nè  il  catechismo  se  non  per  l'organo  di  Voltaire.  L’egoismo  sfrantuma  le  pas- 
sioni c spegno  i sentimenti  ; l’amore  è traffico;  balocco  la  letteratura;  ai  poeti 
non  restano  che  la  satira  di  quel  che  vedono,  e l’elegia  per  un  meglio  che  non 
sanno  determinare. 

Come  ripararvi? 

Col  far  l’opposto  di  quello  che  finora.  Il  passato  è diviso  in  due  grandi  epo- 
che, paganesimo  e cristianesimo.  Entrambi  da  principio  universalmente  creduti, 
sistemarono  la  società  ( epoche  ort/aniche)  : di  poi  vennero  filosofi  a introdurvi 
l'esame  ( epoche  critiche );  e questo  scassinò  l’edifizio  precedente;  nel  qual  lavoro 
d’ordinamento  e d’istruzione  l’umanità  procede  continua,  infallibile,  ne’  suoi  tre 
grandi  organi,  scienza,  arte,  industria.  Or  siamo  nel  trambusto  d’ un’ epoca  cri- 
tica, e convien  predisporne  una  nuova  organica,  ove  interessi,  simpatie,  istitu- 
zioni s’uniscano  e convergano.  Il  cristianesimo,  o mal  inteso  o corrotto,  deesi 
richiamare  all'amor  del  prossimo,  e principalmente  delie  classi  bisognose,  col  cre- 
scere l'attività  industre,  ripartirne  equabilmente  i profitti,  regolarla  con  un  potere 
gerarchico,  sul  modello  della  Chiesa  del  medio  evo.  La  forza  regnò  da  prima, 
e sua  manifestazione  la  guerra,  sua  conseguenza  la  schiavitù,  tutto  a scapito 
delle  moltitudini:  in  quella  vece  l’associazione,  l'industria,  l’intelligenza  produ- 
cono le  città  e le  nazioni,  emancipano  lo  schiavo,  redimono  il  pensiero.  Fare 
scomparir  quelle,  acciocché  queste  portino  ad  una  universale  associazione,  è scopo 
della  nuova  scienza. 

Attesoché  gli  uomini  credono  a chi  promette  sociali  felicità,  popolari  diven- 
nero siffatte  quistioni:  sui  giornali  tendevasi  a favorir  l'incremento  dell’indu- 
stria, c indebolire  il  prestigio  de’  politici  spedienti;  combattere  il  sistema  proibi- 
tivo ; mostrare  I’  importanza  dei  dotti , degli  operosi , degli  artisti  ; sminuir 
quella  dei  guerrieri;  e mettere  i lavoranti  sul  trono  donde  sono  sbalzate  la  do- 
vizia e la  politica. 

All’eflcttuazione  di  cotesto  regno  di  Dio  che  cosa  si  oppone?  Le  reliquie  del 
feudalismo,  cioè  la  proprietà,  trasmessa  per  accidente  e non  secondo  il  merito. 
Via  dunque  l’eredità,  e gli  slromenti  si  distribuiscano  a misura  delle  capacità. 
Cosi  l'industria  collocherà  ciascuno  al  suo  posto  ; il  governo  sarà  un  banco , 
che  riceverà  tutti  i beni  della  nazione,  per  distribuirli  a chi  meglio  possa  usarne. 
Ma  ciò  scompone  la  famiglia.  Via  dunque  la  famiglia,  questa  schiavitù  della 
donna  : la  donna  si  emancipi  dal  padre  che  la  vende,  dal  marito  che  la  compra; 
e rendasi  anch’essa  produttrice  : i figli  si  educhino,  non  coll’egoismo  domestico, 
ma  secondo  gl’intenti  della  società. 

Cosi  portavasi  la  scure  alle  radici  della  società  presente  ; abolita  l’eredità  ; 
proclamata,  non  la  iniqua  comunanza  dei  beni , ma  la  distribuzione  secondo  la 
capacità.  I Sansimoniani  credettero  vederne  il  trionfo  nella  Rivoluzione  del  1850, 
fatta  dalle  ciassi  operaje  con  tanto  disinteresse  ; e sull’industria,  le  banche  , le 
ipoteche,  i trovatelli,  i lavori  pubblici,  il  pauperismo,  l'associazione,  anzi  sulla 
storia  e sulle  belle  arti,  proclamarono  idee,  non  inventale  da  loro,  ma  riunite 
in  un  sol  corpo  e sotto  forma  dogmatica  con  tanta  abilità,  che  più  non  scompa- 
riranno dal  tesoro  comune  (1).  L’eclettismo  fu  da  essi  trafilto'a  morte;  giudicati 

(I  ) Vtdi  il  Globe  ; Expoiilion  de  la  dottrine  lairuimonienne  ; c Tom.  II,  paR.  1085. 


SCIENZE  SOCIALI. 


1081 


argutamente  gli  altri  sistemi;  osservata  in  grande  la  sintesi  universale  delle 
scienze,  qual  compimento  del  metodo  loro;  proposto  il  vero  scopo  della  filosofia 
siccome  scienza  della  vita. 

Allora,  non  più  preti,  non  più  Italiani,  ma  una  setta  nè  tampoco  cristiana 
fu  intesa  proclamare  l'importanza  civilizzatrice  della  Chiesa  e del  clero  cattolico, 
e della  separazione  delle  due  potestà;  e come  la  spirituale  fosse  progressiva 
quando  cercava  subordinarsi  la  temporale,  cioè  sottoporre  i diritti  di  nascita  c 
di  conquista  a quelli  della  capacità;  e come  il  clero  cattolico  avesse  attuata  pri- 
mamente una  società  sulla  combinazione  di  forze  pacifiche  (1). 

In  mezzo  al  mondo  egoisto  fu  spettacolo  nuovo  veder  questi  giovani  ricchi , 
ingegnosi,  rinnegare  i personali  vantaggi  per  farne  il  prò  di  tutti,  sottoporsi  alla 
pratica  e al  vivere  comune;  grandi  scienziati  ridursi  operaj  e cucinieri,  e affrou- 
tare  il  nemico  più  mortale  del  bene  perchè  è il  più  temuto,  cioè  il  ridicolo  ; e 
quando  era  di  moda  screditare  l' autorità,  essi  proclamarne  la  necessità.  Ai  pen- 
satori poi  riusciva  notevole,  come  da  un  sistema  industriale  arrivassero  a un  re- 
ligioso; dalla  somma  libertà  al  papato;  dalla  legge  scritta  di  Bentham  alla  vivente. 
Partendo  dall’utilità  come  questo,  dovettero  negare  l'immortalità  del  diritto;  se 
l'individuo  cessava  d’essere  egoisto,  lo  diveniva  il  corpo  sociale;  quindi  le  azioni 
valutate  solo  in  quanto  servano  alla  società,  consistano  in  servigi  grossieri  o in 
impeto  sublime:  affezioni,  carità,  religione,  arte,  sagrifizj  non  vogliono  per  sè, 
ma  solo  come  mezzi  di  produzione. 

Poi,  per  distribuire  i prodotti  ed  educare  i produttori  vuoisi  un  sacerdozio  : 
onde  la  dottrina  convertivasi  in  religione,  esercitando  il  poter  suo  non  soltanto 
suli'industria  e il  commercio,  ma  sul  sentimento,  le  idee,  le  scoperte.  E qui  dege- 
neravano in  una  teocrazia  e in  un  fantasma  ereticale , ail’abncgazione  cristiana 
sostituendo  il  godimento  c la  libertà  de'  gusti  e lo  sfogo  delle  passioni  ; e quando, 
da  Rodriguez  interpellato  se  ogni  figlio  potrà  riconoscere  suo  padre  , Enfantin  , 
loro  capo  supremo,  rispose  che  alla  donna  sola  starà  il  decidere , i migliori  di- 
sertarono da  quella  bandiera,  c restò  impressa  la  disapprovazione  anche  su  per- 
sonaggi onorandi,  e su  dottrine  che  non  morranno.  Perocché  la  predicazione 
sansimoniana  rese  comunissimo  l’interesse  per  la  classe  povera,  il  quale  trapela 
da  poesie,  da  romanzi , da  dibattimenti  alle  Camere,  da  provigioni  de'  governi. 

Anteriori,  ma  meno  fortunati  di  valenti  scolari,  furono  Owen  e t’ourier.  Que- 
st'ultimo rivelò  arditissimo  i mali  del  secolo,  sofferenze  della  classe  infima,  vizio  Foori4r 
ricco  e povera  onestà,  politica  corruttrice,  famiglia  disarmonica,  conflitto  tra 
l'ordine  e la  bellezza  fisica,  e le  morali  sconcezze  del  mondo.  Pose  dunque  la 
teorica  dei  cinque  movimenti  : il  materiale,  attrazione  del  mondo,  scoperta  da 
Newton;  l 'organico,  attrazione  emblematica  nelle  proprietà;  l’istintivo,  attrazione 
delle  passioni  e degl’istinti  ; 1 ’atomale,  attrazione  de’  corpi  imponderabili;  il  so- 
ciale, attrazione  dell’uomo  verso  i futuri  suoi  destini.  Le  passioni  divengono  vizj 
soltanto  perchè  la  società  le  riprova.  Così  egli  ; senza  vedere  che  nè  bene  son 
esse  nè  male  in  sè,  ma  forze  per  le  quali  si  palesa  l'umana  libertà  : lorle  è im- 
possibile, non  volerle  compresse  è delitto;  e l’armonia  sta,  non  nell'abbandonar- 
visi,  ma  nel  bilanciare  il  diritto  col  dovere,  due  idee  che  non  si  sapranno  spie- 
gare, ma  che  negar  non  si  possono. 

Pertanto  egli  voleva  render  utili  le  passioni,  come  forza  viva,  e,  mediante 
l'attrazione  passionata,  far  prevalere  allo  sminuzzamento  l'associazione  degli  uo- 


(4)  Già  in  Campanella  trovatasi  la  comunanza  do* 
beni,  l'abolizione  della  famiglia  , della  patria,  della 
nazionalità:  l'agricoltura  praticata  in  comune,  la  gè* 


rarehia  daU'uItn  in  basso,  la  distribuzione  delle  rie* 
ebezze  secondo  la  capacità  e il  lavoro',  e alla  som* 
miù  il  papato.  Ve  mon.  hitpanica. 
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mini  in  capitale,  lavoro,  talento.  E il  lavoro  condiva  di  piaceri  ; invece  dei  su- 
cidi  villaggi,  disponeva  falansteri  comodi  ed  eleganti,  ove  l'utilità  non  è sagri- 
flcata  al  lusso,  nè  l'architettura  alle  necessità;  abitati  da  falangi  d’ogni  specie 
lavoratori,  che  ricevano  dai  proprietarj  tutti  i beni,  in  cambio  d'anioni  girabili. 
Cosi  cessava  lo  sminuzzamento  delle  proprietà  e del  lavoro  agricolo:  ognuno 
sceglie  l'occupazione  che  gli  talenta;  la  cambia  quando  cessa  di  piacergli  : lavo- 
rando in  presenza,  avranno  emulazione  : conoscendo  la  reciproca  importanza,  i 
capitalisti  terranno  conto  de' braccianti,  e questi  di  quelli:  nessuno  proverà  biso- 
gno, nessuna  cupidigia  (la  limitata,  nessun  amor  proprio  umiliato;  ognuno  rice- 
verà la  sua  quota  in  ragione  del  capitale,  del  lavoro,  del  talento.  Quando  il  la- 
voro più  faticoso  e basso  sarà  meglio  retribuito,  e aprirà  la  via  alla  maggior 
ricchezza,  quanti  rancori  cesseranno  dal  mondo  I Tutte  le  falangi  poi  concorre- 
ranno ad  assicurare  fortuna,  onori,  riconoscenza  ai  graDd'uomiai , i quali  appar- 
tengono all’Intera  umanità.  Eserciti  si  formeranno,  non  di  guerrieri  sterminatori, 
ma  d’industriali  e scienziati , che  porteranno  ii  lor  soccorso  dovunque  bisogno 
accada. 

Le  particolarità  in  cui  entrò  per  assicurare  i piaceri  alle  sue  falangi,  presta- 
ronsi  facilmente  al  ridicolo;  parve  scandalo  quel  consorzio  domestico,  colle  varie 
gradazioni  di  favoriti  e favorite,  genitori  e genitrici,  sposi  e spose  : a ragione 
però  lamentavasi  già  Fourier,  che  della  sua  dottrina  si  bersagliassero  gli  acces- 
sori, invece  d’appigliarsi  al  principale,  che  è l'arte  d’  organizzare  l’industria  ; 
donde  nasceranno  i buoni  costumi , l’accordo  delle  classi  povera,  ricca  e media; 
la  cessazione  de'  litigi  di  partito , delle  rivoluzioni  e delia  penuria  fecale  ; 
e universale  l'unità.  Vittore  Consklerant,  ebe  profanamente  chiamano  il  san 
Paolo  di  questa  dottrina , lesse  una  storia  dell’  umanità.  Comincia  essa  eoli’ 
edenismo , quando  non  proprietà  individuali , non  negli  amori  restrizione  di 
pregiudizj  o convenzioni,  noD  conflitto  d’interessi.  In  questa  beatitudine  non 
poteva  perpetuarsi  ia  specie,  e la  penuria  si  fe  sentire  : allora  sorge  l'egoismo , 
la  società  si  sfascia , la  famiglia  sopravvive  sola  al  naufragio  degli  alletti , e 
diviene  base  unica  della  società.  Stato  selvaggio,  cui  seguono  il  patriarcato , 
poi  ia  barbarie,  indi  l’incivilimento;  epoche  di  patimento,  necessarie  affin- 
chè l’uomo  partorisse  le  scienze  e le  arti.  Nate  queste,  dee  rampollare  l'età  del 
garantismo , che  conciiii  la  libertà  della  schietta  Datura  coi  raffinamenti  dell’e- 
strema civiltà. 

Owcn  Owen,  vituperando  tutte  le  religioni  come  causa  dei  mali  dei  genere  umano, 
rinnega  l’impero  della  fede  e delie  leggi,  e vuole  ii  governo  razionale,  iu  comunità 
cooperativa,  migliorando  ie  condizioni  dei  lavoranti , non  con  riforme  economi- 
che, ma  con  buone  regole  d'amministrazione  e moralità;  abolita  la  proprietà  , 
causa  deU'indigenza  ; riformate  la  Chiesa  e l’istruzione  ; non  nozze,  non  famiglia, 
non  possessi,  non  diritti  o doveri  o credenza;  la  fatalità  determina  ii  bene  e il 
male;  unico  legame  la  benevolenza.  Toglieva  insomma  il  mobile  dell'interesse 
personale,  ma  non  vi  surrogava  il  religioso. 

La  sua  grande  manifattura  di  New  Lanark  ridusse  egli  a colonia  modello  , 
spendendo,  educando,  coi  mezzi  più  ingegnosi  combattendo  le  perverse  inclina- 
zioni; scuole  per  l’infanzia,  soccorsi  pei  malati,  ricreazioni  dopo  il  lavoro,  ogni 
famiglia  associata  al  benefizio  di  nn’accorlissima  economia,  elevati  gli  animi 
alia  serenità  ed  all’espansione  di  chi  ben  si  trova.  E felici  risultamenti  gii  arri- 
sero : ma  non  s’accorse  clic  questi  provavano  contro  di  lui,  giacché  (a  tacere 
della  sua  particolare  pazienza,  e di  quelle  virtù  evangeliche  ch’egli  esercitava 
mentre  le  vilipendeva  negli  scritti)  egli  era  un  capofabbrica  disinteressato,  che 
teneva  sotto  di  sè  degli  stipendiati  ; il  che  non  costituisce  una  società.  New  liar- 
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monv,  da  Fui  fondata  in  America,  cominciò  bene,  ma  presto  vi  diedero  fuori  tutti 
i vizj  sociali;  e i faticanti  trovaronsi  vittime  degli  oziosi,  e gl'intelligenti  messi 
a profitto  dagl'ignoranti.  Espose  al  congresso  d'Aquisgrana  le  sue  intenzioni 
economiche;  i pericoli  dell’eccessiva  produzione;  bastare  ornai  le  macchine  a 
provedere  il  mondo  intero;  doversi  alla  concorrenza  sostituire  l'unità  d’ interesse. 
Ma  quel  congresso  aveva  altro  a badare  che  agli  nmanitarj. 

Tutti  iosomma,  chi  per  un  modo  chi  per  un  altro,  affrontano  il  gran  pro- 
blema della  povertà,  e come  conciliare  il  progresso  delle  fabbriche  per  via  delle 
macchine,  coll'esistenza  meno  penosa  del  popolo;  crescere  il  valor  personale 
degli  uomini  in  qualsiasi  professione;  cominciare  il  miglioramento  dall'Infanzia. 
Mentre  i teorici  Economisti  posero  per  fondamento  la  sfrenata  concorrenza,  i So- 
cialisti proclamano  l’associazione  universale:  ma  tutti,  cominciando  da  Babeuf, 
riescono  a stabilire  il  despotismo,  creando  un  potere  infallibile,  onnipotente,  che 
chiamano  il  governo,  al  quale  imputano  la  responsabilità,  di  cui  sgravano  l’in- 
dividuo. Onorevoli  pel  continuo  dirigersi  al  vantaggio  materiale  del  maggior  nu- 
mero, i Socialisti  dimenticano  ehe  l’uomo  è qualcos’altro  che  materia;  e i beni 
godibili  sono  il  mezzo,  non  il  fine  (i). 

Da  queste  dottrine  erano  infervorati  e cresciuti  i Comunisti.  La  proprietà  è 
un  privilegio,  un  monopolio,  ma  che  bisogna  rispettare  perchè  necessario;  tal  era 
il  canone  degli  Economisti.  I Socialisti  ammettono  che  sia  un  privilegio  necessa- 
rio, ma  ne  domandano  un  compenso  pei  non  abbienti,  qual  è il  diritto  al  lavoro. 
I Comunisti,  più  assoluti , conchiudono  che,  se  è un  privilegio,  bisogna  abolirlo, 
pareggiar  le  fortune  e i godimenti , misurare  i compensi  non  secondo  la  capacità, 
ma  secondo  i bisogni.  Già  in  Francia  erano  robustamente  sistemali  subito  dopo  la 
Rivoluzione  del  1830.  Gli  uni  volevano  il  trionfo  del  loro  principio  mediante  la 
sollevazione;  altri  eredeano  alla  lenta  diffusione  progressiva;  gli  uni  proclama- 
vano l’ateismo;  altri  il  vago  deismo  del  Vicario  Savojardo;  altri  ancora  il  van- 
gelo , rifuso  in  un  cristianesimo  a loro  modo.  Il  dissenso  religioso  fu  principale 
motivo  di  lor  divisioni,  mercè  delle  quali  si  sparpagliarono  in  isforzi  particolari, 
e fortunatamente  inefficaci  : e accettando  nel  loro  seno  i frantumi  delle  varie  fa- 
zioni democratiche , erano  divisissimi  quanto  all’applicazione  sociale  del  loro 
dogma  della  comunanza,  surrogato  a quel  della  proprietà  particolare.  Lamennais 
che,  da  apostolo  converso  in  tribuno,  pose  a Cristo  il  berretto  demagogico,  con 
eloquenza  inarrivabile  dipiuge  la  miseria  dei  volgili,  schiavi  moderni , peggio 
stanti  che  quei  del  medio  evo  -,  vittime  innumerevoli  di  pochi  carnefici  gaudenti 
o dominatori,  e cui  beatitudine  si  direbbe  che  sia  il  penare  di  tutti. 

Come  guarirne  ? Egli  risponde  ad  alta  voce  la  parola  che  gli  altri  mormorano 
a sommessa  : « Popolo  ti  sveglia  ; schiavi  levatevi  ; rompete  i vostri  ferri  ; non 
« soffrite  che  piò  a lungo  si  degradi  in  voi  il  nome  d’uomo.  Vorreste  che  un 
« giorno,  lividi  dei  ferri  che  voi  avete  loro  trasmessi,  i vostri  figli  dicano:  /pa- 
li dri  nostri  furono  più  vili  che  gli  schiavi  romani,  giacché  non  uno  Spartaco 
* si  trovò  fra  loro ? > Chiama  egli  dunque  fin  d’ora  il  popolo  all'eguaglianza  as- 
soluta, e ad  esercitare  direttamente  la  propria  sovranità;  a costituire  quella  società 
libera  in  cui  • il  potere,  semplice  esecutore  della  voluutà  nazionale , obbedisca, 
non  comandi;  sicché  il  mondo  non  formi  più  che  una  sola  citlà,  la  quale  nel 
Cristo  saluterà  il  suo  legislatore  supremo  ed  ultimo  •.  Eppure  egli  combatte  i Co- 


(4)  Fra  tante  confutazioni,  pubblicato  principal- 
mente dopo  il  4848,  pajoumi  raccomandabilissime 
le  Armonie  economiche  di  Rastiat.  ore  si  prova  che 
nella  società  tutto  b costituito  al  meglio  dei  più,  par* 
che  colle  protezioni  non  s’impacci  la  libertà.  fc  una 


eompiocenra  per  noi  il  veder  i migliori  concorrere 
nelle  idee  che  proclamavamo  già  da  moli' anni,  c 
prima  che  ana  fiera  esperienza  precedesse  la  cono* 
•cenza  do' rimedi,  avendo  noi  sempre  inculcato  il 
culto  severo  della  libertà  ; la  libertà  ncllordinc. 
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munisti , e crede  la  proprietà  condizione  necessaria  della  libertà , e problema  ca- 
pitale il  determinare  i modi  con  cui  crearsi  un  possesso.  Imperocché  non  si  dà 
libertà  se  non  individuale  : mentre  il  socialismo  concentra  nelle  maui  dello  Stato 
tutta  la  proprietà,  il  comuniSmo  abusa  dell’estensione  di  essa. 

Ma  già  il  comuniSmo  in  molte  parli  si  stringeva  in  cougiure,  prorompeva  in 
fazioni  armate;  in  nome  di  esso  si  sollevò  atrocemente  la  Polonia  (1) , e i re  vi 
risposero  atrocemente  colle  deportazioni,  coi  macelli,  coi  patiboli.  A nome  di  esso 
la  Svizzera  sformò  quelle  associazioni  di  mutua  carità  che  la  faceano  un  mo- 
dello, e perdette  quella  pace,  compromise  quella  libertà  che  la  rendea  si  cara  agli 
amatori  di  repubbliche  ; la  lotta  de'  non  aventi  contro  gli  aventi  cambiò  natura 
alle  guerre;  nè  più  si  tratta  di  questa  o di  quella  forma  di  governo,  ma  di  non 
averne  alcuno,  di  far  prevalere  la  piazza  al  gabinetto,  l’impeto  al  consiglio,  la  vo- 
lontà d'una  banda  armala  contro  l’esperienza  de'  moderanti:  il  che  sarebbe  un 
ritorno  alla,  forza  brutale,  alla  servitù  avvilente. 

Alle  eccitanti  declamazioni,  agli  attacchi  violenti  faceano  contrasto  le  venali 
objezioni  di  folliculari,  inneggianti  ogni  giorno  alla  beatitudine  de' popoli;  e i vanti 
del  ben  vivere  odierno,  fatti  da  qualche  privilegiato  della  fortuna.  Altri,  meno  vili 
di  questi  c più  calmi  di  quelli,  credono  bensì  che  a tanto  aumento  delle  indivi- 
duali intelligenze  terrà  dietro  necessariamente  una  più  equa  partizione  di  diritti 
politici , e il  popolo  entrerà  in  quella  classe  media  che  ormai  può  dire  Lo  Stato 
son  io  • l'importanza  non  consistere  più  nella  repubblica  o nella  monarchia  o nel 
governo  rappresentativo;  ma  quanto  all’ordine  morale,  nell' educazion  religiosa 
e sociale  del  popolo;  quanto  al  politico,  nel  ricostituire  l’industria  e migliorar  la 
condizione  dei  lavoratori  ; nel  cessare  dall'inumana  astrazione  che  considera  gli 
operaj  come  quantità  insensibili,  cui  il  ragionamento  fa  movere  a sua  voglia;  nel 
consolidare  i vincoli  domestici,  invece  di  spezzarli.  Per  giungervi,  non  vogliono 
si  getti  la  passione  in  mezzo  al  popolo,  bensì  far  sentire  che  la  società  è fondata 
sovra  un  ricambio  perpetuo  di  reciproci  servigi  ; studiare  che  la  situazione  di 
ciascuno  dipenda  dalla  sua  condotta,  c si  proporzioni  all’intelligenza,  all'opero- 
sità, alla  moralità,  alla  persistenza  de’  suoi  sforzi.  Questo  si  domandi,  c il  resto 
verrà  di  conseguenza. 

£ un  sogno  la  beatitudine  in  terra,  e sin  al  fine  la  vita  sarà  piena  di  bisogni 
e d’infermità;  nè  portenti  d’industria  o segreti  di  scienza  la  sottrarranno  alle 
malattie  c ai  dolori:  la  ragione  stessa  ha  limiti  che  non  oltrepasserà  mai;  la  vo- 
lontà inclinazioni  che  mai  non  domerà.  La  felicità  non  fla  dunque  mai  che  un 
termine  relativo;  e la  società  vi  si  avvicina  più  sempre.  E prova  ne  sia  questa 
continua  scala  ascendente,  queste  vie  aperte  a tutti,  quest'  operosità  del  popolo 
elevantesi.  Vero  è che  la  divisa  generale  è Ciascuno  per  sè,  mentre  sono  neces- 
sarj  il  sacrifizio,  la  filantropia,  diciamlo  francamente,  la  carità:  ma  non  fu  questa 
parola  annunziala  da  un  monte  di  Palestina,  già  diciotto  secoli  sono? 


(I)  Il  proclama  del  Governo  nazionale  della  repub- 
blica di  Polonia,  22  febbrajo  1810,  firmalo  Gorz- 
kowski,  Tysaovrski,  Grzegorzewski,  llagawski,  dice: 

•  Noi  siamo  venti  milioni  di  Polacchi:  Inviarne! 

« coma  un  uomo  solo,  c ninna  forza  ci  potrà  doma- 

• re;  sarem  liberi  quanto  allro  popolo  ni  mondo  inai; 

• combattendo  otterremo  un’  esistenza  sociale , ove 

• ciascuno  potrà^  secondo  il  merito  e la  capacità  sua, 
« godere  dei  beni  temporali  ; ove  ncssnn  privilegio 

• sotto  qualsiasi  nome  non  mai  troverà  posto  ; ove 


• ogni  Polacco  avrà  quiete  e sicurezza , per  sè , sua 
« donna,  suoi  figli;  ove  quello,  le  mi  facoltà  fisiche 
< e intellettuali  furono  neglette  dalla  nascita,  ricc- 
« vera  senza  umiliazione  i soccorsi  di  tutta  la  società; 
« ove  le  terre , oggi  lavorate  condizionalmente  dai 
« villani,  diverranno  lor  proprietà  assolata;  oro  le 
t imposte,  i servigi  e ogni  aggravio  di  tal  natura 

• sarti  abolito;  ove  infine  i sagrifizj  che  avrà  fatto 

• sotto  le  ormi  per  la  patria , saranno  ricompensati 
« col  dono  di  beni  nazionali  • . 
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Assai  volle  i novatori  vedono  il  vero,  solo  col  torto  di  anticiparlo;  e quelle 
che  un  secolo  deride  per  utopie,  nel  seguente  ponno  essere  divenute  verità  tri- 
viali. 

A quale  delle  riferite  toccherà  tal  sorte? 

Noi  diremo  noi  ; che  se  la  storia  ci  ha  insegnalo  a coordinare  il  presente  in 
vista  dell’  avvenire , essa  ci  mostrò  impossibile  il  prevedere  gli  accidenti , nè  il 
determinare  i tempi.  Il  regno  di  Dio  verrà,  invocato  ogni  giorno  da  numero 
ogni  giorno  maggiore  di  credenti;  ma  il  quando  « non  lo  sa  che  il  Padre  »,  il 
quale  è paziente  perchè  eterno.  Mancassero  pure  d’ogni  valore,  l'uomo  dee  stu- 
diare quelle  opinioni  per  le  disposizioni  che  attestano,  pei  bisogni  che  accusano, 
per  quella  speranza  eh’ è oggi  l’onore  e il  tormento  universale;  e intanto  pre- 
parar le  vie  « vigilando,  orando,  stando  in  fede,  operando  virilmente,  c tutto 
facendo  in  carità  ».  I forti  esultino  in  umiltà  nel  vedersi  da  Dio  eletti  a stromento 
de'  suoi  fini;  i depressi  credano  che  il  rinnovamento  non  arriva  se  non  traverso 
all’espiazione,  ma  che  anche  pel  quatriduano  si  può  dire:  — So  che  Tu  puoi 
quello  che  vuoi. 

Con  queste  fiducie  cominciammo  il  nostro  lavoro,  con  queste  ci  sorreggemmo 
nel  disastroso  cammino;  felici  e largamente  rimunerati  se  le  avessimo  potute  ra- 
dicare ne’ lettori!  Ma  il  tirare  tutte  le  conseguenze  dalle  nostre  premesse  sarebbe 
incomprensibile  a chi  non  ha  letto,  speriamo  superfluo  a chi  ha  letto. 

La  calma  del  pensiero  di  cui  si  sente  bisogno  dopo  vive  emozioni,  sarebb’ella 
possibile  quando  una  bonaccia  di  treni’  anni  diede  più  scosse  che  non  le  molte- 
plici burrasche  del  secolo  passato?  Ne  vennero  istruzione  ed  esperienza;  e l’uo- 
mo, dopo  che  abbracciò  tutto  il  passato  e sofferse  del  presente,  si  ferma  ai  limiti 
dell’avvenire,  e guarda.  Dietro  ha  ruine,  attorno  confusione,  diuanzi  tenèbre. 
Quelle  rovine  anonime  egli  interrogò  ; e qual  lezione  trasse?  qual  cosa  gli  dissero 
i pochissimi  nomi  che  vi  sornuolano?  Fra  il  caos  contemporaneo,  l’importanza 
de’  cambiamenti  politici  impedi  troppo  di  avvisare  che  più  grandi  erano  stati  i 
cambiamenti  economici  e i sociali;  anzi,  che  la  società  si  trasformò. 

Nel  movimento  di  concentrazione,  le  grandi  Potenze  hanno  guadagnato,  le 
minori  scapitarono  o perirono.  Spagna  più  non  tiene  l'America,  nè  Portogallo  il 
Brasile;  le  più  ricche  gemme  furono  strappate  al  diadema  olandese;  le  innume- 
revoli sovranità  feudali,  ecclesiastiche,  municipali  di  Germania  sono  ridotte  a 
quaranta;  la  monarchia  elettiva  di  Polonia,  le  repubbliche  di  Venezia,  Itagusi, 
Lucca,  Genova,  Malta,  sparvero  ; Inghilterra  sottopone  quella  folla  di  principotti 
dell'India;  se  il  Belgio  si  staccò  dall’Olanda,  solo  la  diplomazia  lo  rattenne  dal- 
l' innestarsi  ad  un'altra  grande  nazione;  l'America  meridionale  si  franse  in  molti 
Stati,  ma  è fermento  di  composizione,  su  cui  ogni  giudizio  sarebbe  intempestivo. 
L’Austria  in  ricatto  de’  Paesi  Bassi,  possessione  disgiunta  che  le  cagionava  spese 
e soggezione,  guadagnò  Venezia  colla  terraferma  e le  isole  dell’Adriatico,  l'Istria, 
la  Dalmazia,  Ragusi  e la  Gallizia;  mediante  la  Valtellina  congiunse  i suoi  do- 
minj  di  qua  e di  là  dell’ Alpi  ; col  bel  Salisburgo  incorporò  alla  monarchia  il  Ti- 
rolo,  ove  spense  i principati  ecclesiastici  di  Trento  e Bressanone;  col  vescovado 
di  Passau  posò  armata  al  confluente  dell’Inn  col  Danubio;  colle  fortezze  di  Pia- 
cenza, Ferrara  e Comacchio,  assicurossi  il  varco  del  Po.  La  Prussia  migliorò  sua 
forma  aggiungendosi  il  ducato  di  Posen,  la  Pomerania  svedese,  il  granducato  del 
Reno,  buona  parte  della  Sassonia,  della  Westfalia,  della  Franconia.  Paese  creato 
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dall' armi,  nella  pace  acquistò  ben  più  che  in  tutte  le  guerre  di  Federico  II:  con 
elementi  eterocliti,  con  posizione  artifìziale,  conobbe  la  sua  destinazione,  e l’ab- 
bracciò con  quella  franchezza  che  gli  errori  stessi  converte  in  occasione  di 
trionfo:  ultima  venula  nella  Germania,  si  fa  centro  alle  memorie  e alle  speranze; 
prepara  istituzioni  rappresentative,  sebbene  secondo  i privilegi;  raggruppa  gl'in- 
teressi della  Germania  alla  lega  doganale,  le  confessioni  alla  cattedrale  di  Colo- 
nia, alle  sue  università  gl’  intelletti  più  elevati,  lasciandovi  la  libertà  di  discus- 
sione, colia  lusinga  di  tenerla  nei  limili. 

Francia  ha  perduto  San  Domingo  e la  più  parte  delle  Anlilie,  il  Canadà  colla 
Luigiana,  e ogni  posto  sui  golfi  del  Messico  e di  San  Lorenzo;  in  Africa  il  Mada- 
gascar e l’isola  di  Francia;  quanto  dell' India  teneva  dai  capo  Coraorin  fino  al 
Surate  e al  Gauge;  in  Europa  l’isola  di  Minorca,  e quattro  piazze  con  cui  Luigi  XIV 
avea  munito  la  frontiera  : invece  dei  deboli  dominj  ecclesiastici  interposti  fra  i 
suoi  contini  ed  il  Keno,  trovasi  contigua  la  Prussia  ed  altri  consociati  nella  con- 
federazione Germanica;  e verso  l’Alpi  una  barriera  rinforzata.  Ma  in  compenso 
ha  posto  un  piede  nell’Africa  settentrionale  ed  uno  nelle  Marchesi,  e mira  a 
quelle  isole  Sandwich,  che,  poste  nel  giusto  mezzo  fra  l'America  e la  Cina  e sulla 
direzione  obbligata  delle  navi  europee  per  alle  Indie  e alle  pescherie,  prometlonsi 
un  grande  avvenire.  Poi  crebbe  d'importanza  morale  quanto  di  politica  parca  sca- 
pitare; e,  conquistata  sanguinosamente  la  libertà,  rimane  in  faccia  all'Europa 
come  il  grand’ elaboratorio  di  tutti  gli  sperimenti.  Non  avesse  dalla  grande  sua 
rivoluzione  guadagnato  altro,  usci  nazione  una,  compatta  più  di  qualsiasi  altra 
in  Europa,  e monda  da  quelle  grandi  iniquità  di  conquiste  che  all' altre  impac- 
ciano gli  sviluppi,  e ne  peggiorano  la  giustizia.  L'importanza  sua  non  consiste 
in  un  cambiar  di  ministero  nè  tampoco  di  dinastia,  o nell’acquisto  d’una  fron- 
tiera migliore  all’ Alpi  o al  Reno,  o nell'alleanza  con  Russia  o Inghilterra,  ma 
in  quell’esaltazione  di  sentimenti  generosi,  la  quale  spesso  li  produce;  in  quella 
smania  di  piacere,  in  quella  teatrale  vanità,  che  la  fa  rappresentante  dell'Immagi- 
nazione, e scopo  in  ogni  parte  ad  ire,  a simpatie,  ad  imitazione.  La  sua  letteratura 
è di  tutta  Europa;  ia  sua  lingua  è veicolo  universale;  i sistemi  morali,  politici, 
giuridici  si  studiano  più  volentieri  sopra  questa  nazione,  perchè  essa  li  vuole  for- 
mplati  più  chiaramente,  più  razionalmente  dedotti,  e immediatamente  applicati  ; 
le  sne  tribune  sembrano  quelle  d'ogui  popolo  che  non  ne  ha;  e diviene  sempre 
più  vero  quel  che  Jefferson  diceva,  ogni  uomo  avere  due  patrie,  la  sua  e la 
Francia.  Nazione  che  si  dirige  a sentimenti  ancor  più  che  a calcoli  ; e poiché 
l'iniziativa  è sempre  toccala  agli  uomini  di  cuore,  essa  si  è più  volle  devota  alla 
causa  della  libertà;  mandò  figli  a combattere  dovunque  apparisse  lampo  di  risor- 
gimento: ora,  benché  non  abbia  ancora  risolta  la  quistione  d'esistenza,  con  tor- 
renti d’oro  e di  sangue  riconquista  aii'Europa  la  sicurezza  del  Mediterraneo;  e 
accorgendosi  quanto  errò  nel  non  risolversi  a tenerlo  deliberatamente , su  quel 
lembo  d’ Africa  che  l’Atlante  separa  dal  deserto,  rifeconda  il  sangue  di  san  Ci- 
priano, di  6an  Luigi,  di  re  Sebastiano. 

Rappresenta  l’opposta  parte  la  Russia.  Acquistò  essa  dalla  Svezia  la  lunga- 
mente agognala  Fiulandia,  Aho,  Wiburgo,  i’Eslonia,  la  Livonia,  Rigo,  Ilevel  e 
parte  della  Laponia;  dalla  Germania  la  Curlandia  e la  Samogizia;  dai  Polacchi 
la  Lituania,  la  Volinia,  parte  della  Galizia,  la  Polonia  propria;  dall' impero  Otto- 
mano alcuDi  brani  delia  piccola  Tartaria,  la  Crimea,  la  Bessarabia,  il  litorale 
del  mar  Nero,  la  foce  del  Danubio;  dalia  Persia  la  Georgia,  la  Circassia,  lo  Scir- 
vau-,  dalia  natura  le  estremità  polari  per  cui  si  toccano  Asia  e America,  e le 
isole  vicine:  vasto  fiume  che  non  bada  a dighe,  opposte  all’inevitabile  suo  corso. 
Altissima  missione  le  incombe , d' incivilire  l’ Asia  occidentale  e la  centrale , e 
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contribuire  a connettere  all’Europa  la  Cina.  Pende  ne'  suoi  fati  la  conquista  di 
Costantinopoli , non  ritardatale  che  da  traversie  diplomatiche  o dalla  propria 
moderazione.  Parla  la  Kussia  al  cuore  delle  popolazioni  slave,  impazienti  d'una 
esistenza  propria  che  da  lungo  tempo  aspettano.  Quanto  avvenire  dunque!  Ma 
in  grazia  deila  Polonia  s’è  troppo  avviluppata  alle  cose  europee,  e diviene 
spauracchio  del  progresso  ella  che  potrebbe  ottener  un  inno  per  le  migliaia  di 
colonie , di  villaggi , di  città  onde  popola  l’ istmo  taurico  e i ghiacci  di  Siberia. 
Colpa  sua  quel  che  forse  ne  forma  la  potenza,  il  mancare  di  politiche  libertà. 

L’Inghilterra  non  perdette  nulla , e guadagnò  sterminatamente.  Ha  colonie 
che  parlano  francese,  tedesco,  spagnuolo;  mentre  nessuno  ne  possiede  una  che 
parli  inglese.  In  Europa  ottenne  Elgoland,  Malta,  Gibilterra,  le  isole  Jonie:  in 
America  ii  Canada,  l’Acadia,  ie  Lucaje,  ie  Bertnude,  moltissime  Anlilie,  porzione 
della  Guiana,  le  Maioine  ed  altre  isole,  sicché  da  Falkiaud  e dalia  Trinità  signo- 
reggia  il  mare  de’  Caraibi:  in  Africa  Bathurst,  Sierra-Leona-,  molti  stabilimenti 
sulla  costa  di  Guinea,  le  isole  di  Francia,  di  Loss,  di  Rodrigo,  le  Secelii,  Soco- 
tra,  l’Ascensione,  Sanl’Elena,  e sovra  tutte  importante  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza; negozia  per  avere  Fernando  Po  e Annobon,  chiavi  del  Niger:  in  Asia 
soppiantò  la  Francia;  ebbe  Seilan,  un  impero  di  cenveolicinque  milioni  d’abi- 
tanti, crescente  ogni  di;  le  isole  di  Singapur,  parie  di  Malacca  e Sumatra;  da 
Aden,  opportuna  stazione  fra  Bombay  e Suez,  e un  tempo  importantissimo  mer- 
cato dell’Arabia,  potrà  diffondere  net  Yemen  e nell’ Adramut  le  produzioni  del- 
l’Europa e dell’India:  nell’Oceano  tiene  la  maggior  parte  dell’ Australia,  la  Tas- 
mania, le  isole  .Norfolk,  ia  Nuova  Calcdonia,  la  Nuova  Zelanda,  Taiti,  le  Sand- 
wich. Conquiste  sempre  crescenti,  non  per  ambizione,  la  quale  non  è mai  il  vizio 
di  governi  equilibrali,  ma  per  la  sicurezza  interna;  talché  d’ogni  mercato  chiu- 
sole in  Europa  l’Inghilterra  dee  rifarsi  sull’  Indo  o sul  fiume  Giallo. 

I suoi  hanno  esploralo  palmo  a palmo  ii  Mediterraneo,  l’Indo,  il  Gange,  il 
Rramaputra,  ii  Godaverry,  il  Kisthna,  il  Cavery;  ogni  posto,  ogni  riva  del  golfi» 
Persico,  dell’Arabico  e di  tutto  il  tragitto  fra  il  Capo  e la  Cina;  il  fiume  delle 
Amazoni  vogliono  navigar  a vapore,  con  una  strada  scandere  le  Ande;  spediscono 
navi  grosse  a percorrere  le  rive  del  Chili , e vararono  una  goletta  sui  gran  lago 
Titicaca;  col  canale  di  Pamban  eviteranno  ii  lungo  circuito  del  Seilan , un  altro 
apriranno  fra  il  Gange  e i'indo,  altri  ne  meditano  traverso  agli  istmi  di  Suez  e 
di  Panama;  sbrattarono  dai  pirati  le  spiagge  di  Concan,  a sicurezza  de’  navigli 
a vapore  che  vengono  da  Bombay,  e che  alle  Laccadivie  raggiungono  quelli  che 
radono  il  litorale  d'Orissa,  del  Coromandel,  di  Seilan  e del  Malabar. 

Paese  unico,  dove  tutti  son  liberi  e tutti  obbediscono,  e l’aristocrazia  con- 
servatrice piega  alle  riforme  appena  le  conosca  necessarie  ; dove  le  meraviglie  si 
succedono;  dove  màcchine  a vapore  suppliscono  alia  forza  di  dieci  milioni  d'uo- 
mini; dove  la  capitale  è più  popolata  che  non  i regni  di  Grecia,  d’Annover,  di 
Wùrtemberg,  di  Sassonia,  di  Norvegia;  dove  si  gettano  ponti,  anzi  strade  fer- 
rate attraverso  a bracci  di  mare , scavatisi  passaggi  sotto  a fiumi  reali , canali  da 
fregale  sulla  vetta  dei  monti , bacini  capaci  quanto  un  porto , spendendovi  cen- 
tinaia di  milioni,  e trenta  in  un  solo  ponte  (Waterloo  bridge),  e cinquanta  in 
alcune  dighe,  e novemiia  milioni  in  strade  ferrate,  e forse  altrettanti  in  altri  edi- 
fizj  tutti  di  ferro.  Quasi  sia  scarso  sfogo  a tanta  attività  e ricchezza  un  impero 
che  occupa  poco  men  d’un  ottavo  della  superficie  terrestre,  e domina  un  quinto 
del  genere  umano,  cerca  esercitarle  e speculare  tra  forestieri.  Si  fan  rivoluzioni 
in  qualsiasi  parte  del  mondo?  l’Inghilterra  presta  i danari,  rassegnata  a per- 
derli , perchè  se  ne  rifarà  ampiamente  coi  vantaggi  procurati  al  suo  commercio. 
Società  sue  fanno  le  strade  ferrate  e i canali  di  tutt’  Europa,  e utilizzano  le  mi- 
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nicre  americane:  quattrocento  milioni  versò  nell’America  meridionale  tra  prestiti 
e speculazioni,  trenta  ne  diede  alla  Grecia,  treccncinquanta  all'Austria:  la  sua 
Borsa  è un  mare,  di  cui  tutte  quelle  d'Europa  somigliano  rigagni  : e quell’ im- 
menso cumulo  di  capitali  si  trasforma  in  agenti  produttivi.  In  qual  luogo  non  la 
trovammo?  v’è  caso  o situazione,  di  cui  essa  non  si  vantaggi?  Con  venti  milioni 
di  sterline  reprime  la  tratta  de’ Negri;  con  altrettanti  provede  missionarj  o spe- 
dizioni scientifiche  : ha  genio  per  colonizzare  aridi  scogli  con  indicibili  spese  e 
costanza,  nella  fiducia  che  diverranno  sfoghi  alla  sua  industria:  appena  i co- 
ralli formarono  un  isolollo,  essa  vi  pianta  la  sua  bandiera  e una  famiglia  : la 
schiuma  delle  sue  prigioni  trasporta  su  piaggie  disabitate,  che  ben  presto  saranno 
colonie  fiorenti:  molte  comunità,  invece  di  dar  limosina,  trasferiscono  i loro  po- 
veri nelle  Maldive  e in  altre  delle  felici  isole  dell'Oceano,  colla  riserva  di  diritti 
enfiteutici  ; e le  vedono  divenir  ricche  e popolose  : molti  milioni  frutta  la  sola 
vendita  dei  terreni  incolti  dell'Australia  meridionale.  Anzi  tutte  le  colonie  degli 
altri  popoli  possono  considerarsi  della  Gran  Bretagna,  giacché,  al  primo  rom- 
persi d'una  guerra,  essa  le  occuperebbe  a sua  volontà. 

Le  sole  emule  sue  di  commercio,  Russia  e Nordamerica,  essa  vince  col  minor 
prezzo  e la  miglior  qualità  delle  manifatture , coi  capitali  esuberanti , colle  mi- 
gliori stazioni  marittime , col  credito  di  case  colossali  e di  banchi  nelle  regioni 
più  remote,  colla  sollecitudine  a proteggere  la  bandiera  sua  mercantile  dovunque 
sventoli,  con  agenti  che  rapidissimamente  informano  dei  bisogni,  e colf  abilità 
ad  appropriare  i prodotti  al  gusto  e al  capriccio  dei  forestieri.  Le  altre  nazioni 
stimolano  le  proprie  manifatture  coll’cscludere  gelosamente  le  inglesi;  essa  ac- 
coglie tutte  le  forestiere  senza  riserva;  vinta  la  Cina,  la  obbliga  a schiudere  quat- 
tro porti,  non  per  se  sola  ma  per  tutte  le  nazioni. 

Ma  è essa  soda  quanto  splendida?  All'interno  travaglia  di  malori  gravissimi; 
essa  propagatrice  di  libertà,  vive  di  privilegi;  dà  al  mondo  lo  spettacolo  di  svin- 
colar il  commercio,  di  vincere  senza  conquistare,  di  piantarsi  in  un  paese  senza 
abolirne  la  costituzione,  e intanto  sta  aggrappata  al  medio  evo,  dopo  clic  i rimedj 
di  quello  perdettero  virtù;  si  affatica  all’ emancipazione  dei  Negri,  e tiene  (spet- 
tacolo unico  al  mondo)  un  popolo  intero  di  pitocchi  ; in  poche  mani  restrin- 
gendo i possessi  territoriali,  fa  da  alquanti  aristocratici  pendere  la  sorte  di  milioni 
di  sudditi  ; la  religione  v’è  persecutrice,  sebbene  languide  le  credenze  ; un’indu- 
stria materialmente  estesa,  si  propone  per  fine  l’aumento  delle  produzioni,  il  quale 
non  dovrebb’esscre  che  mezzo;  e creando  macchine  senza  limile,  non  si  briga  se 
migliaja  d'uomini  periscano  di  fame;  e alfine  di  pascerli  impone  per  legge  quella 
carità,  che  Cristo  uvea  proclamata  per  virtù. 

Questa  cancrena  della  poveraglia  la  costringe  ad  un’  attività  portentosa  ; a 
moltiplicarsi  i mercati  colla  rapidità,  col  prevenire,  coll’estendcre  le  missioni,  le 
scoperte.  Laonde,  se  l’Inghilterra  non  è più,  come  nel  secolo  passato,  considerata 
prototipo  della  libertà  e delie  costituzioni,  le  reca  sempre  gloria  il  dovere,  per  la 
propria  prosperità,  cercare  l' incivilimento  de'  popoli  nuovi  e l'emancipazione  de’ 
cresciuti.  E all’ammirazione  la  propongono  tuttora  le  quattro  grandi  vittorie  le- 
gali che  riportò;  l'emaucipazione  de' Cattolici  (1829),  la  riforma  parlamentare 
(1850),  l’abolizione  della  schiavitù  (1853)  (1),  il  libero  commercio  de’grani(184tì). 
Le  sue  finanze  sotto  sbilanciate?  essa  vi  ripara  colle  libertà  interne,  per  le 
quali  ormai  il  vitto  a buou  mercato  rientra  nelle  pratiche  del  governo;  e invece 


(4)  Nella  coionio  inglesi  d'America,  gli  aitimi  quat- 
tro annidi  schiavitù,  l'annualo  media  delle  prove- 
nienze d’Europa  fu  di  lire  63.361,212  ; ne’  quattro 


anni  di  libertà  limitato,  fu  di  79,462,200;  nel  4 838 
o 39,  onni  di  libertà  intera,  giunse  a 92,450,487. 
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di  forzare  a dar  grano  le  terre  che  son  opportune  ad  altri  frutti,  ne  chiederà  dagli 
stranieri  in  proporzione  della  crescente  popolazione.  Intanto  pare  che  una  febbre 
di  riparazione  religiosa  abbia  invaso  l’isola;  e dopo  l’emancipazione  de’  Cattolici 
vi  s’imparò  altro  modo  di  azione,  l'agitazione  politica,  e tutti  i partiti  ebbero 
ricorso.  Quel  ch’è  artiflziale  non  si  perpetua,  e tosto  o tardi  è forza  che  la  libertà 
vera  germogli  nell’isola,  e,  cessate  l’aristocrazia  e la  religione  dello  Stato,  si 
riformi  il  gotico  edifizio,  da  cui  se  tante  dottrine  uscirono  e tanti  esempj,  quanti 
più  ne  verranno  quando  sieno  tolte  le  disuguaglianze,  profittevoli  ad  una  mino- 
rità privilegiata! 

Perocché  tutte  le  grandezze  fondate  sull’oppressione,  se  anche  lusinghino  con 
una  presente  apparenza  d’aumento,  e col  trionfare  di  que’ tentativi  sfortunati  che 
sempre  precedono  il  santo  trionfo  del  diritto,  sono  destinate  a sfasciarsi  ; unico 
sopravvivendo  quel  progresso  che  si  fonda  sulla  liberalità  de’  principj,  sulla  di- 
gnità della  natura  umana,  sulle  nazionalità  che  Dio  congiunse  e la  tirannide  non 
riesce  a scomporre. 

A questi  vantaggi  ne  pare  avviata  la  Germania,  i cui  movimenti  furono  sem- 
pre quelli  dell'Europa.  L’unione  dello  Stalo  colla  Chiesa,  stabilito  almeno  appa- 
rentemente nel  sacro  romano  impero,  aveva  conservato  quel  che  di  comune  tro- 
vavasi  ne’ popoli  d’Europa,  Dio,  fede,  legge,  diritto  ecclesiastico,  lingua  latina; 
e questa  reciprocanza  di  azione  fra  il  Settentrione  e il  Mezzodì,  salutare  ad  en- 
trambi , manteneva  una  vita  attiva  e vigorosa.  Rotta  quella,  il  Settentrione,  man- 
cante del  vincolo  moderatore,  cadde  sotto  altri  influssi  che  lo  condussero  a depe- 
rire; il  Mezzodì,  destituito  di  quell’ispirazione  robusta,  cadea  nel  marasmo;  i pon- 
tefici stessi  adagiaronsi  in  un  sistema  angusto  e lento.  Allora  la  Germania  fu  in 
estrema  dissoluzione,  dimenticata  la  costituzione  antica  e la  grandezza  di  quando 
camminava  alla  testa  della  cristiana  civiltà;  sbranata  fra  principotti,  sotto  la  dipen- 
denza nominale  d’una  famiglia;  alleata  con  forestieri,  senza  patrio  sentimento,  nè 
concetto  d’interesse  unico,  languiva  in  mezzo  all’Europa,  che  al  nome  tedesco 
associava  idee  di  tardità  e grossezza.  Fiere  sventure  la  rigenerarono,  c ringiova- 
nita nel  nome  di  patria,  scosse  da  sé  i vecchiumi  impacciami,  pure  serbando  le 
tradizioni  di  franchezza  del  passato,  che  sono  sempre  il  miglior  fondamento  del- 
l’ avvenire;  e anche  dove  non  surrogò  leggi  costitutive  all’arbitrio  paterno,  nel 
domandarle  mostra  quella  calma  che  sa  aspettare,  e che  è il  maggior  testimonio 
della  forza,  perchè  ne  fa  economia. 

Anche  di  là  dall’Elba,  le  nazionalità  si  ravvivano  per  ricongiungersi  secondo 
la  lingua,  la  stirpe,  la  religione;  e la  Scandinavia  ha  fantasticato  ancora  l’unione 
di  Calmar,  che  potrebbe  divenir  argine  ai  paventati  incrementi  della  Russia. 
E dapertutto,  manifeste  o velale,  si  sentono  fremere  l’unità  germanica  c l’eman- 
cipazione della  razza  slava,  sparpagliata  fra  le  altre:  la  Boemia  matura  grandi 
speranze  sotto  i materiali  progressi  : l'Ungheria  è sulla  strada  di  generosi  miglio- 
ramenti, se  il  vizioso  ordinamento  ndn  tolga  di  sentirvi  la  potenza,  i diritti,  la 
sublimità  del  popolo,  e se  l’ impazienza  del  meglio  non  comprometta  il  tanto 
bene;  e posta  ai  limiti  del  Levante,  si  dà  la  mano  colla  Grecia  resuscitata.  La 
sorte  di  questa  mostra  ai  soffrenti  che  i disastri  non  annichilano  le  cause  nazio- 
nali; anzi  l’esperienza  surroga  ai  lanci  individuali  gli  sforzi  combinati,  la  dire- 
zione comune , più  misurata  perchè  più  ferma  e di  scopo  meglio  determinato. 
Allora  non  v’è  più  sbalzo,  ma  incammino;  non  rivoluzioni,  ma  evoluzioni;  non 
idolatria  della  forza,  ma  culto  del  diritto:  e gl’istinti  dell’orgoglio,  dell’indivi- 
dualità, dell'ammutinamento  cedono  luogo  alle  divine  facoltà  del  pensiero,  della 
volontà,  della  libertà. 

Kacc.  Tom.  FI.  69 
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Un  fatto  più  generale  domina  tutti  questi,  la  predominanza  della  stirpe  eu- 
ropea , ormai  incontrastata.  Ne  formicolano  le  isole  e i continenti  del  quinto 
mondo,  terra  senza  passalo,  di  cui  nessuno  può  vaticinar  l'avvenire.  In  Asia,  sta 
al  Bengala  come  io  Siberia;  pesca  le  foche  dello  stretto  di  Behring  e le  perle 
dell’India;  apre  i Dardanelli  e Peking.  In  Africa  tiene  gli  sbocchi  di  tutti  i Rumi, 
aspettando  di  risalire  alle  sorgenti  ; cancellatane  la  pirateria , tenta  abolirvi  an- 
che la  schiavitù,  antica  quanto  lei;  sicché,  tolto  con  questa  il  fomite  d'impla- 
cabili guerre  fra  gl’indigeni,  la  barbarie  si  restringa  ogni  giorno  più,  come  i 
leoni  e le  jene.  Nostra  è la  civiltà  dell’America,  che  nata  jeri,  rivaleggia  colla 
madre,  e più  farà  quando  sia  cessata  l’ anarchia  politica  nella  meridionale  e la 
religiosa  nella  settentrionale.  Al  Brasile  non  manca  verun  elemento  di  grandezza: 
nelle  antiche  colonie  spagnuole  l'agitazione  impedisce  di  profittare  de’  naturali 
vantaggi,  ma  l’agitazione  è sintomo  di  vita  quand’anche  sembri  micidiale.  La 
stirpe  anglo-americana  occupa  il  territorio  dell'Oregon,  in  ragione  di  mezzo  grado 
di  longitudine  all’anno,  sì  che  presto  toccherà  dall’oceano  Atlantico  al  Pacifico; 
le  montagne  Rocciose,  già  superate  da  missionarj,  presto  il  saranno  da  coloni, 
che  rendano  quel  paese  catena  fra  l’Europa  e le  Indie  orientali. 

In  Africa  i Galla  risalgono  dal  mezzodì  per  invadere  il  settentrione;  gente 
dolce  e ospitaliera  in  pace,  quanto  implacabile  in  guerra,  e che  par  vicina  ad 
occupare  la  svigorita  Abissinia,  sicché  il  loro  progresso  sarebbe  la  storia  futura 
dell’Africa.  Dal  settentrione  intanto  s'allarga  l’Algeria;  l’esempio  europeo  mi- 
gliora le  ibridi  civiltà  dell'Egitto  e del  Marocco;  i banchi  della  costa  occidentale 
da  mercati  di  sangue  umano  mulansi  in  centri  d’attività  e d'educazione;  e dal 
Capo  si  diffonde  la  luce  fra  gli  Otlentoti  (I). 

Quel  Sahara,  il  cui  nome  noji  parea  ricordare  che  una  continuala  aridità,  po- 
polata solo  di  leoui  c di  vipere,  ad  osservatori  men  poetici  si  offre  come  nn  ar- 
cipelago d’oasi,  ciascuna  animata  di  abitazioni,  cinte  d'albereti  di  palme,  fichi, 
melogranati,  albicocchi,  peschi,  vigne:  acqua  trovasi  in  qualunque  bassura  si 
scavi,  talché  la  trivellazione  potrà  mutar  faccia  a quel  deserto:  gli  abitanti  in- 
dustriosi, amantissimi  del  lor  paese,  han  greggie  numerose  e bei  campi  e giardini, 
gli  uni  affissi  ai  possessi,  gli  altri  nomadi  in  tribù,  per  andar  a cambiare  coi 
lontani  le  patrie  ricchezze.  Intrepidi  viaggiatori , essi  agevoleranno  un  giorno  la 
cognizione  dell’ interno  dell'Africa  e di  quel  Tombuctu  che  per  noi  è mela  pe- 
ricolosissima, intanto  che  mercanti  di  Tunisi  o d’Algeri  vi  tornano  due  volte 
l’anno  (2).  E forse  l’Africa  non  vedrà,  come  l’America,  perire  tutta  la  razza  in- 
digena; e la  schiavitù  medesima  diverrà  strada  d’incivilimento  per  Svegliarla 
alla  coscienza  morale. 

Nell'Oceania,  ove  più  di  venticinque  milioni  d'uomini  così  differenti  si  agi- 
tano s'uno  spazio  d'oitre  seicentomila  leghe  quadrate,  il  cristianesimo,  le  scienze, 
il  commercio  introducono  una  vita  nuova,  per  modo  che  le  vicende  sue  già  con- 
tribuiscono alle  europee.  Quell'  infinità  di  coste  agevola  gli  approdi  nostri,  quanto 
li  rende  difficili  la  compatta  Africa  : e ornai  le  genti  antiche  sono  scosse  dal 
contatto  delle  nuove,  e dall'esercizio  che  colà  cercano  lo  zelo  del  missionario, 
l’avidità  del  negoziante,  la  speculazione  del  filosofo. 


(4)  Della  barbarie  dell’  Africa  centrale  ci  sono  or- 
ribile testimonianza  i viaggiatori  recenti,  Monléon  e 
Brue,  che  nel  1844  visitarono  il  Dahomcy,  e vi  tro- 
varono il  dcspoliamn  più  brutale:  re  Gucsoh-Apoji 
sacrilica  uomini  •8u  Dei  e alle  proprie  passioni } una 
sola  notte  nc  fe  trucidare  sessantaquatlro  avanti  la 
propria  porta*,  altri  nello  feste.  Conserva  accurata- 


mente anche  una  razza  di  canibali  per  mangiare  i capi 
de’ nemici,  c un  drappello  di  deano  agguerrite  e fe- 
roci. La  castrazione  de’ nemici  v’è  in  uso  come  nel- 
1’  Abissinia. 

(2)  Vedi  Recherchet  tur  la  géographie  et  le  com- 
merce  de  t' Algerie  meridionale,  par  E-Cabette  te- 
créiaircde  la  Commistionicientifique.  Parigi  1845. 
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Le  due  estremità  dell’Asia  sono  occupate  dall’impero  anglo-indiano  e dal 
russo-siberiano,  e fra  i due  estendesi  l’immenso  terrazzo  centrale,  che,  dopo  l’in- 
tera sommessione  degli  Liuti,  appartiene  tutto  alla  Cina;  per  modo  che  i due 
paesi  suddetti  non  comunicano  che  per  le  basse  regioni  della  llaltriana  all’estremità 
sud-ovest,  per  la  bassura  del  lago  Arai  e il  lembo  orientale  del  Caspio.  Le  con- 
vulsioni dell’Asia  centrale  spingevano  una  volta  i popoli  sovra  l'Europa,  mutando 
la  faccia  di  questa:  ma  ora  il  pericolo  cessò.  Vero  è che  nou  fu  ancora  ridotta 
ad  unità  di  esistenza  sociale;  ma  va  regolando  i movimenti,  maturasi  a idee 
d’ordine  e di  lavoro,  rinunzia  alle  violente  abitudini;  opera,  nella  quale  ottima- 
mente meritano  la  Russia  e la  Cina.  Più  di  centomila  maschi  tibetani  vivono  nei 
mansueti  conventi  buddistici  ; gli  altri  si  trasformano  al  modo  de'  Cosacchi  russi; 
e impediti  di  saccheggiare  dalla  vicinanza  di  due  imperi  robusti,  servono  a questi 
per  custodire  le  frontiere,  convogliar  carovane,  combattere  da  scorridori  nelle 
guerre.  Le  tribù  o bandiere  conservatesi  indipendenti,  si  emulano  tra  loro;  perciò 
deboli  tutte.  Le  divide  poi  in  due  grandi  porzioni  il  deserto  di  Cobi  ; e quelli  posti 
alla  parte  meridionale,  che  custodiscono  la  Cina  dalla  Russia , abbandonando  le 
selvagge  consuetudini , cercano  favori  e privilegi , e sono  adoperati  a mantenere 
le  comunicazioni  commerciali  fra  le  due  estremità  dell’Impero  celeste.  Da  questo 
dipende  pure  nominalmente  la  grand’orda  de’  Kirghisi,  posta  all'occidente  della 
Zungaria;  mentre  quelli  della  piccola  e della  media  dipendono  dalla  Russia,  tratto 
tratto  decimate  dalle  triduane  tempeste  di  neve  (1). 

Il  paese  che,  dai  tanti  popoli  che  vi  si  avvicendarono,  desunse  i varj  nomi 
di  Scizia,  Battriana,  Sogdiana,  Transoxiana,  Turan,  paese  dei  grandi  Yue-ci, 
Mawarannahar,  Carism,  Grande  Bukaria,  Turkestan,  è stretto  fra  l'Impero  russo, 
il  Corassan,  l’Afgania,  le  dipendenze  occidentali  della  Cina  e le  orde  dei  Kirghisi. 
I Turchi  Gsbeki  che  vi  signoreggiano,  non  stanno  più  ad  un  capo  solo,  ma  divisi 
in  tanti  kanati  disugualissimi,  turchi  i più.  Non  ha  guari  vedemmo  il  kanalo  di 
Kiva  dar  gravi  noje  all’impero  russo.  Principale  di  tutti,  il  kanato  di  Bókara 
possiede  le  migliori  campagne;  ma  un  decimo  appena  ne  è coltivato,  con  gelsi 
ed  ogni  dovizia  di  cereali.  La  capitale,  mescolata  di  Turchi,  Usbeki,  Persi,  Afgani, 
Calmuki,  non  è più  la  florida  metropoli  de’  Samanidi,  ma  ancora  uno  de’  centri 
dell’ istruzione  musulmana,  e diecimila  studenti  vi  logorano  la  lor  gioventù  sul 
Corano  e sui  commentatori  di  esso.  Vuota  è Samarkauda,  già  sede  di  Tamerlano: 
Balk  sull’Oxo,  già  reggia  dei  re  batlriani  e patria  di  Zoroastro,  ed  anello  fra 
l’Oriente  e l’ Occidente,  come  scalo  al  commercio  dell’Asia  media,  conta  appena 
duemila  abitanti , perchè  le  acque  menate  dai  diciotto  magnifici  acquedotti  dila- 
gami mefitiche  sulla  campagna.  Il  kan,  assoluto  come  tutti  i capi  turchi,  avvi- 
cenda paci  e guerre  inconcludenti  colla  Cina  e coi  vicini  del  Cabul , di  Kiva , di 
Kunduz.  Ma  gli  abitanti , posti  di  mezzo  fra  tanti  paesi , esercitano  un  traffico 
vivo,  e sin  verso  l’Indostan  pel  Cascemir  ; dal  solo  Cabul  sin  duemila  camelli 
tragittano  ogni  anno;  altri  verso  la  Cina,  fendendo  Balk , Casgar,  Yergend, 
donde  nel  1852  trasse  novccencinquanla  cariche  di  thè  la  sola  Bokara  (2),  dalla 
quale  passano  pure  grossissime  spedizioni  d’oppio  della  Persia  verso  l'Impero 
celeste. 

Se  dunque,  da  una  parte,  le  mutate  vie  del  grande  commercio , la  religione 


(4)  Ina  di  siffatte  procelle  di  nere,  che  colà  di- 
cono borani,  nel  4827  cacciò  verso  Sara  lo  f gli  ar- 
menti dell’Orda  interiore  fra  l’Ural  meridionale  e il 
Volgo,  c ne  perirono  280  mila  cavalli , 50  mila  bo- 


vini, 40  mila  camelli,  e più  d’nn  milione  di  peco- 
re. lintBOLDT. 

(2)  Birneà. 
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di  Budda  c l' incertezza  dell'agricoUura  vi  diradano  la  popolazione,  e lo  sminuz- 
zamento delle  signorie  rende  impossibili  quegli  sforzi  comuni,  di  cui  tremava  un 
tempo  l’Europa;  le  difficoltà  stesse  v’ajutano  i primi  passi  dell’incivilimento  e le 
relazioni  pacifiche,  mediante  le  quali  potranno  essere  benedette  la  Cina  e la  Russia. 

E già,  al  modo  de’  Cosacchi,  i popoli  occidentali  dell'Asia  media,  guerrieri 
un  tempo  sfrenati,  pigliano  abitudini  sedentarie;  si  raccolgono  nelle  città,  e s'affig- 
gono al  terreno;  e sebbene  questi  Afgani  e Usbeki  e Turcomani  siano  a gran  pezza 
lontani  dalla  disciplina  europea,  dismisero  però  lo  scompiglio  delle  orde  primitive. 
La  Tartaria,  donde  uscivano  le  orde  devastatrici  dell'Asia  e dell’Europa,  or  rac- 
chiude molte  popolazioni,  rese  pacifiche  dal  buddismo;  carovane  russe  traver- 
sano il  Turkestan,  Riva,  la  Turcomania;  altrove  penetrano  i loro  ambasciadori, 
e con  essi  geometri,  naturalisti,  statisti.  Ogni  cosa  in  somma  annunzia  che  l'Asia 
passerà  sotto  il  dominio  o almeno  il  protettorato  degli  Europei. 

Una  maggior  conoscenza  e più  savj  concetti  di  libertà  mostrarono  quanto 
fossero  assurdi  i sapienti  del  secolo  passato  nel  proporre  il  governo  cinese  all’am- 
mirazione.  Vero  tipo  dei  governi  di  famiglia,  prodigo  d’ordini  e di  promesse,  in- 
vade il  santuario  domestico,  e con  prescrizioni  arbitrarie  incatena  la  spontaneità 
della  natura,  unico  intento  proponendosi  il  reprimere  le  rivolte,  e conservare  un 
ordine,  che  è l’immobilità,  come  l’eguaglianza  è quella  del  bambù  ; e rimedio 
alla  poveraglia,  l’esposizione  dei  bambini,  immensa  quanto  il  morir  di  fame.  Le 
pene  serbano  carattere  allatto  materiale,  a segno  che  si  può  riscattarle  a da- 
naro, o farle  subire  da  altri,  perfino  la  capitale:  i mandarini,  separati  dal  popolo 
per  tutta  la  distanza  d’una  lingua,  sono  attori  d’ un’amministrazione  frivola  e 
vessatoria,  che  produce,  vorrei  dire,  una  pletora,  espressa  dall’immobilità  e dal- 
l’elegante barbarie,  nata  da  pavido  egoismo.  Una  concorrenza,  non  limitata  da 
veruna  considerazione  morale,  e concentrata  sovra  alcuni  punti,  stimola  l’attività 
in  modo  da  prosperarne  le  arti  : ma  il  gusto  del  meschino  insterilisce  il  senso 
estetico;  un  cerimoniale  impreteribile  è sostituito  alla  franca  e cordiale  affezione; 
i trattati  di  morale  sono  tesi  sonanti,  dettate  da  Letterati  panteisti,  assoluti,  pe- 
danti, cultori  della  memoria,  attenti  alUeflelto  e alle  combinazioni  di  parole,  senza 
aver  mai  conosciuto  il  popolo,  il  quale  a vicenda  non  sa  leggerli,  nè  mai  se  gl’in- 
tese parlare  all'anima  e all'immaginazione.  Insomma,  civiltà,  istruzione,  governo, 
tutto  è materiale;  dominato  dalla  necessità  terrestre,  ad  esclusione  dell’unico  prin- 
cipio che  potesse  rischiarar  la  via,  Io  spiritualista-,  di  quella  legge  religiosa,  in 
cui  il  mistero  riscalda  le  fantasie  finché  si  risvegli  la  ragione.  E di  fatto  la  reli- 
gione di  Budda , così  grossolana , operò  assai  più  che  non  tutti  i Letterati  mai. 
Operò  dico  sugl’individui;  ma,  spogliata  di  quel  misticismo  che  ne  facea  la  forza 
sul  Gange,  e che  non  potrebbe  esser  inteso  sul  fiume  Giallo,  dove  non  conservò 
che  gii  idoli  e alcune  cerimonie  esterne , a rivelare  se  stessa  a quella  nazione 
sarà  sempre  resa  incapace  da  un’  etica  tanto  ristretta,  da  privarla  d'ogni  valor 
sociale.  Cosi  faticando  intorpidisce  quel  gran  popolo,  non  iniziato  a veruna  spe- 
ranza d’avvenire,  e solo  vivente  nella  venerazion  del  passato. 

Al  contrario  l’Europa,  segnata  in  fronte  colla  parola  Avanti,  in  tre  secoli 
diffuse  la  sua  popolazione  sopra  tutto  il  mondo,  senza  impoverire  se  stessa;  men- 
tre le  altre  razze,  come  escluse  da  questa  gran  legge  del  progresso,  declinano  di 
numero  e di  potenza  (1).  In  America,  anche  ne’  paesi  di  schiavi,  i Negri  si  per- 


(4)  Testò  si  cercò  spiegare  iisiologicntncoto  il  de- 
perire delle  razze  indigene  ^ asservitilo  che,  quando 
una  donna  di  colore  genero  da  un  Bianco,  più  non 


sia  fecondabile  da  altro  d'inferiore  stirpe;  talché 
scema  il  numero  dei  nati  di  colore,  e moltiplicano  le 
gradazioni. 
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dono  o per  morte  o per  mistione,  le  tribù  indigene  si  ritirano  dinanzi  ai  dilatan- 
tisi  seminatori  di  grano.  Ormai  parlasi  d’ Europei  parlando  di  tutto  il  mondo  ; 
gl’interessi  nostri  agitano  le  alleanze  o le  guerre  dell'India  ; ambasciadori  euro- 
pei discutono  le  decisioni  della  Corte  persiana,  e dettano  i flrmani  del  granturco; 
Camere  europee  librano  la  vita  dei  Negri  e la  ricchezza  dei  Gialli.  Sul  lembo  oc- 
cidentale dell’Asia  s’è  creata  un'altra  nazione  cristiana,  soltanto  dalia  diplomazia 
impedita  di  stender  la  mano  alle  sorelle,  per  elevare  insieme  la  fronte,  serena  di 
vita,  accanto  alla  testa  rasa  del  gransignore,  invano  circondato  d’eunuchi,  di 
odalische,  di  muti  e di  protocolli.  Imperio  di  pura  conquista,  che  nazione  non  è, 
e perciò  manca  della  ragione  di  vivere  (1). 

Così  la  grand’  opera  dell'assimilamento,  perseverante  scopo  della  civiltà,  si 
va  compiendo,  e il  trionfo  del  cristianesimo  è l’attestazione  del  progresso.  Le 
conversioni  che,  nel  secolo  passato,  faceva  ancora  l'islam  in  Asia  e nella  Ma- 
lesia, sono  ora  riservale  a soli  Europei,  nè  esso  trova  neofiti  che  nel  cuor  del- 
l’Africa e in  qualche  punto  dell’Asia  centrale.  Ha  dunque  ormai  terminata  la  sua 
missione,  e si  rintuzza  colle  scimitarre  che  erano  il  suo  apostolato.  Il  bramiamo 
e il  culto  razionalista  della  Cina  mal  resistono  all'esempio  europeo  ed  ai  missio- 
nari , precursori  pacifici  della  luce.  Or  ora  l' impero  celeste  abrogò  le  leggi  che 
vietavano  il  culto  cristiano;  e rottene  le  barriere,  noi  stiamo  per  ripagare  all’e- 
strema Asia  l’antico  debito  dell'incivilimento. 

L’educazione  del  genere  umano  procede,  anche  per  le  placide  vie  del  com- 
mercio. Esso  io  Oriente  persiste  in  quella  sua  vita  cosi  particolare,  stazionario 
perchè  errante.  Il  passaggio  delle  grosse  carovane  assicura  ciascun  paese  che,  a 
tempo  fisso,  riceverà  le  tali  derrate;  onde  nessuno  si  briga  di  andar  a cercarle, 
aspettando  come  s'aspetta  il  sole  che  maturi  i frutti.  E se  il  commercio  europeo 
è in  procinto  di  ripigliar  la  via  che  calcava  prima  di  voltare  il  capo  di  Buona 
Speranza,  le  carovane  ridiverranno  importanti,  ed  i pellegrinaggi  alle  sante  città, 
che  ora  i signori  non  compiono  se  non  per  rappresentanti , con  iscapito  anche 
del  commercio,  forse  rinnovandosi  ajuteranno  a schiudere  l’Africa  interna  ad  un 
incivilimento  imperfetto,  clic  dissodi  il  campo  per  uno  più  compiuto. 

Alcuni  paesi  paurosamente  escludono  ogni  trafficante  forestiero.  Tal  è il  Giap- 
pone, ove  agli  abitanti,  dopo  il  1637,  è interdetto  il  viaggiar  fuori,  e il  solo  porto 
di  Nangasaki  è dischiuso  a determinato  numero  di  navi  della  Cina,  della  Corea, 
dell’Olanda,  sotto  gelosa  ispezione.  Raccontano  che  al  contrario  il  commercio 
interiore  sia  favorito  con  ogni  sollecitudine,  e v’  abbondi  ogni  ben  di  Dio  ; ma 
diffìcilmente  noi  accettiamo  le  lodi  di  paesi  che  cingonsi  d’arcano. 

Commercio  coi  Cinesi  noi  facciamo  solo  per  via  di  mediatori  paesani  ( kani - 
sies):  ma  essi  vanno  fuori  a trafficare,  massime  nell’arcipelago  Indiano,  nell’In- 
dia transgangelica  e nella  Papuasia  ; esercitano  soli  il  commercio  dei  regni  di 
Siam  e di  Annam.  Anche  dall'India  transgangetica  sono  fuorchiusi  gli  Europei, 
eccetto  l’Impero  birmano  e qualche  piccolo  regno  della  penisola  di  Malacca. 

Ma  quai  barriere  resisteranno  alle  macchine  a vapore , che  centuplicano  la 
potenza  produttrice,  e che  dall’Europa  in  due  settimane  portano  all’India  e in 
due  mesi  alla  Cina  ? Solcalo  il  continente  da  strade  ferrate , il  remoto  Levante 


(4)  Net  proemio  del  famoso  hatlisrerifo  di  Gul-  | « rità  primitive  ti  cambiarono  in  debolezza  e pover- 
hanc,  Abdul-Megid  dice:  « Sono  ccncinquout’ anui  I ■ tà:  prova  evidente  che  la  stabilità  d’uno  Stato  non 
■ che,  por  successive  sventure  c per  cause  diverse,  ! « può  mantenersi  quando  non  sia  amministrato  m- 
« e perche  non  si  operava  più  conforme  alla  legge  ' • rondo  le  leggi*. 

« sacra  o ai  canoni  augnati . la  potenza  e la  prospe-  j 
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avvicinato,  reso  il  maro  più  sicuro  che  non  poc'anzi  ia  terra,  estinta  la  pirateria 
de'  Barbareschi,  tolte  o modificate  le  dogane  e le  quarantene,  emancipate  le  co- 
lonie, resa  l' importanza  alla  Grecia,  all'Egitto,  una  rivoluzione  grandiosa  come 
quella  del  secolo  sv  muta  oggi  le  direzioni  di  questo  veicolo  d'idee  non  meno 
che  di  ricchezze,  e scema  l’importanza  al  Capo  per  restituirla  alle  strade  su  cui 
l’Italia  stampò  orme  grandiose.  Lago  europeo  diventa  il  Mediterraneo,  ed  in 
quello  si  prolungano  come  sentinelle  avanzate  la  patria  nostra  e la  Grecia.  Sa- 
ranno esse  destinate  a vedere  strapparsi  dalle  avvinte  mani  uno  scettro  che  natura 
lor  destinò?  Pochi  momenti,  e la  grande  rivoluzione  sarà  compita,  e le  nazioni 
che  non  avranno  saputo  o potuto  profittarne,  fieno  condannate  ad  ancor  lunga 
nullità. 

In  somma  tutto  tende  a congiungersi,  ad  accomunarsi.  Dapprima  la  disu- 
guaglianza consideravasi  baso  necessaria  della  società,  fin  a costituire  razze  libere 
e razze  schiave;  s’acconciarono  a tale  stalo  la  religione  dell’arte  e della  bellezza, 
in  Grecia,  poi  il  culto  del  diritto  e degl'interessi  politici  a Roma:  ma  noi  sofferse 
la  legge  dell'amore,  che  guadagna  II  mondo,  lenta  come  la  luce  e com’essa  be- 
nefica. Oggi  le  nazioni  si  equilibrano  di  cognizioni,  di  civiltà,  di  potere;  nna  mu- 
sica stessa  commovc  pertulto  ; bastano  due  lingue  per  essere  intesi  a tutto  il 
mondo;  e la  nazione  che  non  avesse  ricambj  intellettuali  colle  altre,  bì  conside- 
rerebbe una  maglia  spezzata  della  gran  catena.  Un  tempo  si  stava  ghermiti  al 
suolo,  perchè  da  questo  derivavano  l'indipendenza  e la  pienezza  dei  diritti  : ora 
all'uomo,  dovunque  sia,  basta  il  carattere  suo  ; la  stampa  e i viaggi  accomunano 
le  idee;  le  barriere  che  dalle  varietà  nazionali  erano  piantate  ad  ogni  varco  di 
fiume,  si  vanno  riducendo  ai  dilatati  confini;  e il  credito  si  ride  di  quelle  che 
l’economista  ed  il  politico  innalzano. 

In  molti  paesi  l'unità  si  tenta  sotto  aspetto  più  profondo:  Alessandro  di 
Russia  lusingossi  di  fondere  tutte  le  credeuze  in  una  sola;  il  successore  di  lui 
e persuasione  e violenza  pone  in  opera  per  unificare  quelle  dell’estesissimo  suo 
impero;  la  Prussia  vorrebbe  raccogliere  ad  una  sola  cena  Protestanti  e Rifor- 
mati. Ma  può  sperarsi  unità  in  credenze,  che  anch'esse  non  sono  se  non  un  di- 
stacco? e se  questa  sospirata  riconciliazione  s’avvicina,  potrà  essa  ottenersi  altri- 
menti che  nell'autorità,  e coll'arrivare  all'orizzonte  luminoso  della  dottrina  e 
carità  cattolica  ? 

Anche  le  parziali  unità  politiche  non  conseguiranno  l’ intento  se  non  s’  ab- 
braccino in  una  generale.  Non  più  primati,  non  monarchia  universale,  simboli 
di  secoli  paganizzati,  ripugnanti  a quella  voce  di  fratellanza  che  souò  dalle  pa- 
glie di  Retlem  e dai  raggi  dell'OIiveto,  e che  al  patriolismo,  sbaglio  momentaneo 
di  calcolo  personale,  surrogò  una  compiuta  resistenza  a tutte  le  depravanti  incli- 
nazioni. Sia  lecito  sperare  che  le  genti,  come  tralci  della  vite  stessa,  germoglino 
del  succhio  medesimo,  pur  maturando  frutti  particolari;  e nell’ assodamento 
delle  idee,  de’  sentimenti,  delle  opere,  soggioghino  daccordo  la  natura,  e crescano 
la  dose  di  felicità  e di  giustizia. 

Nei  popoli  che  già  in  parte  ne  godono,  ove  dei  diritti  di  ragione  i governi 
non  alterano  il  valore , ma  solo  regolano  i modi , ogni  individuo  spiega  la  pro- 
pria attività  in  guisa  da  sentirsi  non  macchina  ina  uomo,  non  mezzo  ma  fine. 
Per  le  genti  tardive  o retrograde , che  ia  forza  tiene  sbranate  o compresse , od 
in  una  agiatezza  materiale  scompagnala  dalla  dignità;  ove  la  tutela  dell'autorità 
è dominio  di  padrone,  e monopolio  il  miglioramento , e sistema  il  deprimere  i 
caratteri  ; ove  gli  errori  dell'intelletto  non  sono  illuminati  ma  puniti  ; ove  a gente 
bisognosa  d’azione  s'infligge  come  un  dono  la  miseria  dell'  inoperosità;  più  diffi- 
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Cile  è V acquisto  e perfino  la  conoscenza  di  questa  libertà.  Ivi  gli  uomini,  privi 
della  confidenza  di  cui  il  genio  ha  bisogno,  logorano  la  vita  in  oziose  fatiche  « in 
guajolare  femmineo;  tardi  accettano  il  bene  e il  male;  la  rassegnazione  traducono 
in  pigrizia,  il  dissenso  in  lotto  di  partiti  calunniantisi,  che  sfogano  in  fraterne 
baruffe  la  stizza  dell’oppressione;  limitasi  l’entusiasmo  a ballerini  e cantatrici; 
soddisfatti  d'una  corruzione  di  cui  s’impinguano,  d'una  degradazione  a cui  con- 
tribuirono, adorando  il  vitello  d’oro,  preferiscono  le  cipolle  dell’Egitto  alle  ma- 
schie austerità;  e chiamasi  ordine  l’accidia,  e libertà  io  spensante  godimento  del 
danaroso.  Miserabilissimi  i popoli  che  scherzano  colle  proprie  catene,  e che  ali’op- 
pressione  non  sanno  opporre  il  diritto,  ma  o la  frivola  celia  o una  souimessione 
stizzosa  ! L’avvenire  non  è (ter  loro.  1 corrotti  sono  destinati  alla  tirannia,  come 
i cadaveri  ai  corvi  ; nè  la  storia  potrà  dirne  se  non  le  umiliazioni , crescenti  Qn 
al  punto,  che  gli  oppressori  nè  tampoco  si  degnino  di  tiranneggiarli,  bastando  ii 
disprezzarli.  1 buoni  che  nascono  in  mezzo  a loro,  bestemmiati  o negletti  perchè 
pacifici,  austeri,  convinti,  nè  rassegnaci  al  giogo  dispotico,  nè  sdegnano  i poteri 
tutelari;  pur  sottomettendosi  all’ostrncismo,  fanno  appello  a quei  che  sentono, 
pensano,  giudicano  ; e ripiegandosi  sovra  se  stessi  come  il  robusto  senza  appog- 
gio, sanno  quanta  fatica,  virtù,  eroismo,  abnegazione  si  richieda  per  creare  e 
perpetuare  un  popolo  ; quanto  costi  il  serbare  disinteresse  in  mezzo  ai  calcoli , 
amor  della  fatica  Ira  la  mania  de'  godimenti,  vivi  il  cuore,  l’Intelligenza,  l'imma- 
ginativa in  mezzo  alla  preoccupazione  assoluta  d’alfari  e di  piaceri  ; e ricordan- 
dosi che  le  grandi  cose  non  vengono  in  fretta,  temprano  la  febbrile  impazienza 
del  meglio;  nella  lotta  di  prineipj  assoluti  cou  fatti  indeclinabili  cercano  rinvigo- 
rire il  sentimento  morale  e quello  della  personale  dignità,  che  porta  a conoscere 
e volere  il  proprio  diritto,  e ad  elevarsi  verso  la  causa  suprema;  e nei  patimenti 
armandosi  d'amore  e di  fiducia,  rigenerando  la  fraternità  nel  dolore,  si  assicu- 
rano che  il  sole  indora  anche  la  nube  che  gli  si  oppone , e col  loro  spirilo 
ajutano  lo  spirito  del  Signore. 

La  gioventù,  la  quale,  più  che  il  coraggio  d ogai  giorno  contro  la  monotonia 
d'un  attivo  soffrire,  comprende  l'irrequieto  bisogno  di  patimenti  e di  lancio,  trae 
lusingata  a quanto  ha  aspetto  di  generosità,  di  sagrifizio,  di  resistenza.  Ma  con 
poesie  frenetiche  e con  eloquenza  scarmigliata  si  move,  non  si  risolve;  ma  troppo 
è facile  il  confondere  le  nobili  ispirazioni  delle  speranze  con  quell’ambizione  vol- 
gare che  vuoi  condurre  la  patria  ai  bene  prima  d’esserci  arrivata  ella  stessa,  o 
cou  quella  ribalda  che,  avendo  solo  l'audacia  della  viltà,  si  dirige  alle  basse  pas- 
sioni, alla  violenza  che  nasce  da  mancanza  di  vera  forza  e che  si  palesa  in  con- 
giure, diatribe,  duelli,  corpifranchi  -,  ai  disordini  che  scorano  i difensori  serj  delia 
libertà  ; alla  bestemmia  contro  chi  ha  il  coraggio  di  mostrarsi  libero,  ragionevole, 
costante,  non  solo  contro  i supplizi  de’  nemici,  ma  contro  l'ingiustizie  dei  proprj 
amici;  contro  gli  urli  illiberali  de’  partiti , ogni  qualvolta  la  popolarità  si  opponga 
al  bene-,  il  coraggio  di  rifuggire  all’ultima  protesta,  quella  del  silenzio. 

Ora  la  storia  , quando  non  sia  esercizio  letterario  ma  scienza  sociale,  può 
anticipare  l'esperienza,  e prevenire  l’amarezza  dei  disinganni  inaspettati-,  mo- 
strando il  passato  come  causa  del  presente  e come  base  dell’avvenire,  può  ren- 
dere meno  ebri  per  le  idee  e più  indulgenti  pei  fatti,  o medicare  la  sistematica 
pusillanimità  dell’esclamare  e del  rammaricarsi.  Quante  lezioni  nell'odierno  cu- 
mulo di  fatti  iniziati  dalla  dottrina,  compiti  dalla  forza,  legittimati  dalla  riu- 
scita ! Si  sperò  nella  filosofia  filantropica,  e questa  prodigò  patiboli,  mitraglie, 
affogamenti.  Si  sperò  nel  legare  e stringere,  e nell’erudito  opprimere;  ma  ne 
restarono  ampliate  le  scissure,  inveleniti  i dissidj , e l’assolutismo  non  recò  tara- 
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poco  quella  tranquillità  che  si  vanta  compenso  alla  svilente  servitù.  Si  credette 
nella  grande  pacificazione  della  democrazia;  ed  ecco  Svizzeri  e Americani  truci- 
darsi fra  loro,  e la  corruzione  guastare  i liberi,  come  i servili  il  terrore.  Si  sperò 
regolare  il  movimento  per  via  di  contrappesi , a costo  di  consumare  metà  delle 
forze  sociali  nell’  elidere  l’ altra  metà  ; e le  costituzioni  si  provarono  tutte  , colla 
certezza  di  vedere  a settembre  maledetta  quella,  in  cui  devozione  a luglio  eransi 
scialacquate  nobili  vite  e intemerate  reputazioni.  Volle  porsi  la  sovranità  nella 
pura  maggioranza;  fatto  materiale  e variabile,  che  si  traduce  in  diritto  della  forza. 
Parve  conquista  l'abolizione  delle  franchigie  locali;  ma  cadde  tutta  a profitto 
del  dcspotismo  amministrativo.  L'amore  d' unità  nazionale  partorì  l’individuale 
inazione,  e le  libere  aspirazioni  affogò  in  una  libertà  generica  indeterminata,  la 
quale  è compenso  inadequato  alla  perdita  di  franchezze  reali.  Si  sperò  nello 
svincolo  dei  beni  e delle  maestranze;  ma  se  il  sistema  dei  fitti  migliorò  l'agri- 
coltura, se  l’emancipazione  dell'industria  raddoppiò  l'operosità,  l’ individuo  tro- 
vossi  povero,  isolato,  e quindi  debole;  e dalle  domestiche  tutele  cadde  alle  cor- 
ruttrici repressioni  delle  polizie  e alle  istigazioni  de'  sommovitori.  A nome  della 
rappresentanza,  e fin  della  repubblica,  si  proclamò  l’onnipotenza  della  Stalo  e 
delle  assemblee,  anche  sulla  direzione  religiosa,  l' intellettuale,  l’ industre,  sulle 
scuole,  i teatri,  i giornali,  sin  la  famiglia,  questo  sacro  asilo  dove  la  Previdenza 
riunì  l' ingenuità  e l’esperienza,  la  debolezza  e la  forza,  il  dovere  dell'ubbidienza 
e il  diritto  dell’autorità.  Parve  vergogna  che  alla  podestà  secolare  mettesse  limili 
la  clericale,  onde  i principi  ragguagliarono  il  clero  ad  impiegati,  gli  affari  di 
esso  ad  un’attribuzione  ministeriale,  il  diritto  ecclesiastico  a parte  integrante  del 
civile:  ma  soggettare  la  Chiesa  allo  Stato  offese  classi,  interessi,  confessioni, 
politica,  e seminò  zizaBie,  mentre  svelleva  altre  siepi  popolari.  L’ateismo  dei  go- 
verni parea  dovesse  almeno  recar  pace  ; ed  ecco  1'  America  settentrionale  fallir 
questa  speranza.  Al  deperimento  della  fede,  della  disciplina  domestica,  della  su- 
bordinazione tradizionale  si  credette  sopperire  colle  scuole  popolari  ; ma  a misura 
di  questa  crebbero  i delitti  (1),  ad  attestare  quanto  l’istruzione  disti  dall'educa- 
zione, quella  non  essendo  che  strumento,  buono  se  buone  le  cose  insegnate,  e da 
maestri  di  vocazione  non  di  mestiere.  Si  predicò  l' emancipazione  delle  donne  ; 
ma  presto  si  conobbe  improvido  non  men  che  sacrilego  l’attentare  al  focolar  dome- 
stico, e che  la  loro  sublimazione  sta  nell' attaccarle  al  sentimento  della  maternità. 
Lo  stoicismo  individuale,  le  superbie  della  ragione  sovrana,  le  estasi  dell’ idea  as- 
soluta, non  sono  intese  dal  popolo  ; i filosofi  non  trovano  rimedio  al  dubbio  uni- 
versale, che  lascia  soltanto  ignoranza  e illusione  sul  passato,  e nell'  avvenire  il 
nulla.  L’intelletto,  sollecitato  d’ogn'onde  alia  defezione  e alla  rivolta,  non  avendo 
più  che  una  fede  senza  amore,  una  preghiera  senz'unzione,  una  pietà  senza  attrat- 
tive, finisce  coll’ abbandonarsi  alla  passione,  e trovar  giustificazioni  ai  travia- 
menti del  cuore  e dell’immaginazione.  Quando  mai  tanti  conflitti  fra  le  idee  o fra 
la  ragione  e gl’istinti?  quando  mai  un  sì  misto  bisogno  d’ordine  e di  sbalzi , di 
metodi  e d’insubordinatezza?  si  proclamò  il  sacrifizio,  e si  santificarono  gli  ap- 
petiti ; tra  applicazioni  barcollanti  fu  promessa  ogni  tratto  una  restaurazione , 
e sempre  falli , perchè  nulla  s’edifica  sul  vuoto. 


(4)  Francia  ed  Inghilterra  hanno  la  maggior  istru- 
itone, eppure  il  numero  dei  delinquenti  crebbe  , e 
in  Inghilterra  ancor  più.  In  Francia,  dopo  il  1855  le 
«cuoio  ai  sono  più  che  raddoppiate , e il  numero  dei 
delinquenti,  quasi  stazionario  dal  1818  a quell  ora, 
aumentò  dappoi  straordinariamente,  nel  1854  v’ebbe 
0952  accusati -,  nel  1840,  8220;  per  semplici  furti 


negli  anni  1851*55  n'ebbe  12000  l’anno;  17000  dal 
56  al  40.  In  Inghilterra  in  sette  anni  ì delitti  crcb* 
hero  del  50  per  cento;  ed  essa  che  ha  più  scuole, 
ha  più  delitti  che  l’ Irlanda.  Nel  Belgio,  ove  l'istru- 
zione c libera,  dal  1841  al  44  i delitti  sminuirono 
di  25  per  cento;  nel  1841  v’ebbe  un  accusato  ogni 
9025  abitanti,  mentre  in  Francia  uno  ogni  4574. 
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È egli  impossibile  risolvere  scientificamente  o praticamente  il  problema  poli- 
tico e il  sociale?  L’uomo  è ridotto  a quello  sperare  incessante,  cbe  equivale 
alla  disperazione  ? 

11  secolo  xvii  avea  studiato  i doverii  il  xvm  i diritti,  e proclamato  egua- 
glianza civile,  libertà  politica,  tolleranza  religiosa.  Il  xix  si  colse  troppo  sugli  in- 
teressi, e questi  sviluppò  troppo  inadequalamente  al  progresso  morale.  Non  fa 
duopo  di  grande  generosità  per  indispettirsi  al  vedere  questo  soffocarsi  d'ogni 
spirito  pubblico  sotto  i computi  egoistici;  questo  oscillare  di  opinioni;  questo 
predominio  del  press’a  poco;  quest'esuberanza  del  passabile;  quest'ambizione  di 
popolarità,  nulla  più  nobile  cbe  quella  di  titoli  e decorazioni  ; questi  desiderj  senza 
nome;  queste  agitazioni  senza  scopo;  questa  vanità  messasi  ne'  costumi  quando 
l’eguaglianza  si  era  piantata  nella  legge;  e la  tirannide  deH'opinioue  cbe  tutto 
giudica  e nulla  esamina,  che  adora  e conculca,  esige  tanto  da'  suoi  idoli  e poi 
gl'infrange,  separa  sovente  ciò  cbe  ama  da  ciò  cbe  stima;  e si  lascia  siguoreg- 
giare  da  ciancie  d’un  giorno  e da  Togli  cbe  il  vento  rapisce. 

Mostrando  questo  squilibrio  fra  i desiderj  e i mezzi,  fra  la  cognizione  e la 
potenza;  quesl'infeudamento  dell'Industria  a mero  vantaggio  de'grossi  capitalisti  ; 
questa  passione  delie  cognizioni  superficiali;  questo  predominio  de’  giudizj  senza 
elevazione,  delle  stime  senza  profondità;  questa  torpidezza  piena  d'amor  proprio; 
questa  mobilità  passeggera,  sostituita  alla  reale  attività;  questa  proclamata  libertà 
che  ha  bisogno  di  violentar  le  coscienze;  questo  eroismo  che  sfoga  in  insane  de- 
clamazioni il  parossismo  della  paura  ispiratagli  da  fantasmi...  alcuno  nega  che 
si  proceda.  Pure  io  non  mostrerò  solo  come  l'uomo  s'eleva  nell'aria  coi  palloni, 
sprofondasi  nel  suolo  colle  trivelle;  e considerando  il  telegrafo  già  vecchio,  al- 
l'elettrico, che  dianzi  non  faceva  che  spaventare  coi  fulmini,  or  fa  segnar  le  ore, 
e portare  i suoi  messaggi  a centomila  leghe  in  un  secondo.  Ma  le  comunicazioni 
moltiplicate,  la  stampa,  il  vapore  ravvicinano  le  persone,  come  i pensieri;  il  cre- 
sciuto numero  dei  possessori  fa  distribuiti  su  maggior  numero  i godimeuti;  più 
elevali  sono  i salarj,  più  comode  le  fabbriche,  più  estesa  1'illuminazione;  colle 
assicurazioni  si  tempra  alla  sventura  l'atrocità;  coile  cure  e le  precauzioni  si 
allunga  la  vita  media,  e se  ne  scemano  i patimenti.  Se  i governi  crebbero  di  bi- 
sogni nell’amministrazione,  nel  militare,  nelle  finanze,  ne  trassero  il  vigor  ne- 
cessario all'ordine  e alla  protezione.  Tali  bisogni  aumentarono  l'importanza 
delle  classi  produttrici,  e queste  vogliouo  la  quiete,  dovesser  anche  sagrificarle 
la  libertà:  laonde  le  guerre  sono  ormai  rese  impossibili  dalle  strade  di  ferro, 
dalle  spese  crescenti,  dai  debiti  accumulati,  dalla  paura  di  conflagrazioni  interne  ; 
e certo  non  si  faranno  più  per  capricci  di  re,  ma  solo  per  l’emancipazione  e la 
felicità  de’  popoli.  Che  se  ii  sistema  della  pace  armata  rovina  le  finanze  (1),  non 
rovina  però  i popoli-,  giacché  qualunque  grave  imposizione  di  governo  regolalo 
non  eguaglia  a gran  pezza  i mali  d'una  guerra  guerreggiata. 

Ormai  la  feudalità  è sbandita  d’Europa.  L'eguagliauza  de’  cittadini,  già  scritta 
in  tutti  i codici  civili,  fra  poco  sarà  meglio  cbe  una  parola.  Nè  essa  si  raggiunge 
coll’antica  politica  di  Gabio,  mozzando  i papaveri  più  alti,  ma  coli'elevare  le  classi 


(I)  Nel  conto  preventivo  della  Francia  pel  4842, 
di  1 ,276,358,070  lire,  alla  guerra  sono  destinate 
525,802,975,  oltre  la  parte  inrhiusa  nel  diparti- 
mento della  marina , la  cui  spesa  ammonta  a lire 
4 25,607,614:  e dal  4850  al  17  I’  esercito  costò 
6,065  milioni  e mezzo  di  franchi,  l'er  l'Inghilterra, 
nel  4815  l'entrala  totale  calcolosi  di  58,590,217 


steri.,  l'uscita  di  55,405,647,  in  etii  alla  marina,  all’ 
esercito,  all'artiglieria  se  n’assegnarono  45,961,245. 
Per  la  Prussia,  nel  4844,  l’esercito  costò  23,721,000 
talleri  , sull'  intera  uscita  di  55,867,000.  Per  la 
Spagna  , 256,506,4  SO  reali,  sulla  totale  spesa  di 
687,909,129  Pel  Belgio,  29,474,000  lire,  sul  to- 
tale di  105,566,962. 
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inferiori.  Perciò  cessano  quelle  segnate  ignominiosamente,  Zingari,  Ebrei,  Irlan- 
desi, Eimatlosi....  e la  schiavitù  si  rallenta  fin  ne’  paesi  dove  sempre  ebbe 
il  trono.  Fatta  quasi  in  ogni  luogo  la  rivoluzione  che  riduce  i poteri  in  mano 
dell'amminislrazione,  maturasi  quella  che  li  restituisca  a coloro  cui  competono 
di  diritto;  e spezzate  le  schiavitù,  tendesi  a rompere  la  più  terribile , quella  della 
miseria.  Questo  medesimo  universale  discorrere  d’eronomia  politica  e di  sociali 
sistemi  convince  come  tutti  vogliano  aver  parte  agli  alTari  che  tutti  riguardano. 

E si  negherà  il  progresso  S*  Notevole  è bene  che  dell'odierno  ascriviamo  il 
merito  all'abolizione  di  quelle  providenze,  con  cui  i padri  nostri  presumevano 
conseguirlo. 

Nè  esso  vien  meno  nell’ordine  degli  spiriti.  La  violenza  che  è un  modo  di 
tirannia,  fa  luogo  all’imparziale  ponderazione  delle  forze  e dei  mezzi;  a premure 
pel  maggior  numero;  a consoeiamenlo  di  forze;  a scritti  (dico  ne’  paesi  in  avan- 
zamento), che  osteggiano  le  passioni  non  gli  uomini,  che  sostengono  il  diritto 
senza  violare  la  convenienza,  che  dicono  la  parola  di  giustizia  ai  forti,  di  paco 
agli  oppressi. 

Ormai  ogni  cosa  rendesi  popolare;  la  letteratura,  fin  a sagrificare  l’arte;  la 
scienza,  moltipllcando  gli  adepti  ed  applicando  le  sue  conquiste  ; i governi,  pa- 
reggiando il  diritto,  e dando  a tutto  pubblicità  ; i giudizj,  coll’essere  attribuiti  ai 
giurati  ; gli  eserciti , col  ridursi  nazionali.  Tutti  i miglioramenti  cadono  a favor 
del  popolo;  per  esso  le  macchine,  le  strade  ferrate,  la  posta  a tenue  prezzo, 
l'abolizione  delle  dogane,  i grani  liberamenie  circolanti;  per  esso  le  scuole,  per 
esso  la  potenza  marittima  e i miracoli  dell'associazione,  per  esso  il  continuo  stu- 
dio di  quell’enigma  sociale,  che  gli  Edipi  borghesi  dovranno  risolvere,  sotto  pena 
d’essere  divorali  dalla  Sfinge  plebea. 

Invece  d’anime  energiche,  abbiam  costumi  più  dolci,  e vita  più  grave  e so- 
lenne ; e mentre  nel  secolo  passato  anche  i vecchi  teneano  linguaggio  ed  usi  di 
giovani,  ora  i giovani  ostentano  senno  da  vecchi.  L’amor  del  riposo  è fomentato 
dai  non  esservi  nè  straordinaria  prosperità  nè  miserie  straordinarie.  Universale 
è l’ambizione,  ma  poche  le  vaste;  e mentre  ogni  individuo  fa  cose  piccole,  cose 
immense  fa  lo  Stato.  Non  alte  virtù,  ma  rare  violenze;  non  molto  ornata,  ma 
comoda  e semplice  la  vita;  sminuita  la  pulitezza  di  modi,  ma  anche  la  brutalità 
di  gusti  ; minore  la  perfezione,  maggiore  la  fecondità  delle  opere. 

La  morale,  che  ha  lo  stesso  centro  col  diritto,  sebbene  non  la  stessa  peri- 
feria, dimentica  le  distinzioni,  e il  re  è giudicato  alla  misura  dell'ultimo  suddito, 
e la  politica  non  potrà  essere  che  la  morale  applicata  alla  società.  La  legge  non 
è più  atto  di  potenza  ma  di  ragione;  ed  anche  ne’  regni  assoluti  v’ha  norme 
fondamentali  che  regolano  l’azione  del  potere  supremo;  e dove  non  v’ha  garanzie 
nel  governo,  vi  sono  ncU’amminislrazione.  I diritti  delle  nazioni  sono  dichiarati 
imprescrittibili  (1)  ; nè  guari  tarderà  ad  esser  sentenziata  d’immorale  ogni  podestà 
che  arbitrariamente  reprime  la  produzione  necessaria  al  bene  e all'estensione 
dell’ umane  facoltà.  Perocché  l’uomo  è conoscere,  amare,  operare:  traviano  quei 
governi  che  ad  una  sola  di  queste  facoltà  il  vogliono  ridurre:  e perfetto  egli  è 
quando  con  scienza  e virtù  le  sviluppi,  non  [ter  solo  soddisfacimento  individuale 
ma  a profitto  di  tutti,  e meriti  con  essi  le  ricompense  future.  Popolo  si  riguarda 


(!)  Gregorio  XV!  serivea : «Un  ingiusto  conqui- 
statore, con  tutta  la  sua  potenza,  non  può  mai  spo- 
gliar la  nazione  ingiustamente  conquistata  de’  suoi 
diritti.  Potrà  rolla  forza  renderla  schiava , rovesciare 
i suoi  tribunali,  uccidere  i suoi  rappresentanti  : ma 


non  potrà  giammai,  indipendentemente  dal  sno con- 
senso o tacito  o espresso,  privarla  de’  suoi  originali 
diritti  relativamente  a quo’ magistrati , a quc’tribu- 
nali , a quella  forma  cioè  che  la  costituiva  impa- 
rante». Trionfo  della  Santa  Sede,  p.  57. 
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non  una  collezione  d’individui,  ma  una  comunanza  d’azione,  di  pensiero,  di  scopo. 
Perciò  fra  gli  uomini  consociali  è necessario  il  potere,  onde  assicurar  a ciascuno 
la  tranquillità,  reprimere  i disordini,  secondare  le  imprese  utili  : vuoisi  forte  ac- 
ciocché non  sia  obbligato  a divenir  crudele;  vuoisi  accorto  per  far  rispettare  le 
leggi  col  minore  dispendio  dell'Indipendenza;  vuoisi  morale  perchè  non  creda 
bastargli  prigioni,  soldati  e spie,  ma  sappia  infondere  ne'  cuori  l'amore  de’  simili 
e l’abnegazione.  Mentre  ai  governi  diffidenti  di  sè  e dei  sudditi,  e corti  di  veduta, 
non  rimane  che  la  scelta  degli  errori,  gli  altri  cercano  appoggio  sincero  nei  go- 
vernati onde  con  utili  rifórme  fortiOcare  lo  Slato,  e distrugger  l’abuso  senza  le- 
dere le  consuetudini.  La  provata  intenzione  di  ottener  il  bene  dà  tanta  forza  ai 
governi , quanta  ne  toglie  l’adombrarsi  d’ogni  pensiero , d’ogni  suggerimento , 
d’ogni  novità.  Perocché  I popoli  più  non  si  possono  guidare  che  coll'equità  e colla 
giustizia  politica  e religiosa.  Unico  modo  di  poter  educare  la  democrazia  cre- 
scente, la  cui  rivoluzione  sarebbe  colpa  se  cogliesse  impreparati , quando  d’ogni 
parte  è pronunziala;  nè  considerarla  con  quell'ira  gelosa  che  irrita,  e che  la _ri- 
durrebbe  a spiegare  i suoi  selvaggi  istinti  ; nè,  coll’eludere  la  difficoltà,  lasciar  a 
mani  temerarie  l'occasione  di  applicare  alla  società  terribili  rimedj  (I),  come  un 
fiume  che  non  bisogna  arginare  di  fronte,  ma  scavargli  un  letto  capace. 

Vedendo  come  I tempi  s’ingannano,  e gli  uomini  s'ingannano  coi  tempi, 
imparossi  la  tolleranza.  La  gente,  perdendo  un'illusione  ogni  volta  che  falli, 
un’ammirazione  ogui  volta  che  si  trovò  ingannata , si  convinse  della  vanità  di 
queste  panacee  politiche,  e che  I miglioramenti  non  consistono  nel  sostituire  un 
governo  all’altro,  giacché  nè  la  repubblica  è libertà,  nè  la  monarchia  è ordine,  e 
con  ottimi  statuti  si  può  soffrire  la  tirannia,  godere  libertà  anche  dove  quelli  sono 
imperfetti.  E conchiuse  che  il  ben  essere  consista  in  altre  idee  che  nou  le  politi- 
che; che  l’uomo  è qualcosa  più  che  cittadino;  e mentre  le  forme  di  governo  si 
rassomigliano,  abbiano  poi  nome  repubblica  o despotismo,  la  differenza  sta  nella 
religione,  ne’  costumi  privati,  nella  famiglia,  nella  legislazione  civile  e criminale, 
nell'amministrazione:  tutte  cose  che  ponno  perfezionarsi  qualunque  sia  il  governo. 

Che  se  la  rivoluzione  del  principio  del  secolo , tutta  di  idee  materiali , non 
poteva  giungere  che  a materiali  conquiste,  dopo  tante  demolizioni  il  mondo  aspira 
al  ristaurumento.  1 migliori  conobbero  la  necessità  di  quell'associazione  cui  da 
un  secolo  si  fa  guerra;  associazione  che  non  annichili  l'individualilà  dell'uomo 
moderno,  ma  la  rinflanchi  ; non  tolga  la  santa  esistenza  del  focolare,  ma  la  dilati  ; 
non  insorga  contro  il  passato,  ma  ne  raccolga  le  tradizioni,  e accetti  quel  che 
hanno  di  vero,  e,  Invece  delle  riscosse  stizzose  e sterili,  risalga  ai  principj 
per  compiere  l’armonia  degli  elementi  sociali  e l'infinito  del  moto  e della  vita. 

Le  contese  ecclesiastiche  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Germania,  le  persecuzioni 
in  Prussia,  in  Svezia,  in  Russia,  i moti  dell'  Irlanda  e degli  Stali  Uniti,  manife- 
starono quanto  ancora  i popoli  tengano  alla  religione;  anzi  come  ad  essa  appli- 
chino quell’attenzione  e interesse,  che  ianguono  per  le  politiche  novità.  Eppure 
noi  siam  figli  di  quelli  che  udirono  Voltaire  ed  ammirarono  l’Enciclopedia;  fummo 
educati  su  autori,  che  qon  tanto  combattevano  quanto  disprezzavano  la  Chiesa  , 
e la  consideravano  come  una  malattia  sociale,  vicina  però  a guarire  ; una  In- 
trusione di  un  potere  nuovo , che  volea  sottrarre  le  coscienze  dal  dominio  delle 
spade. 

Ma  se  allora  l’empietà  e la  derisione  gavazzavano  fra  i beati  a cui  volgeasi 
la  letteratura,  oggi,  perchè  diretta  ai  piccoli  e ai  sofferenti,  questa  cresce  alla  sete 


(t)  Qui  nono  remtdia  aceiptra  nota,  nova  mala  cxpectfl.  B*CO»«. 
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dell'invisibile,  al  sentimento  religioso,  l’unico  che  il  popolo  intenda  perfettamente. 
Ed  è il  popolo  che  agita  ora , in  tutto  il  mondo,  la  quistione  religiosa , da  tali 
convinzioni  domandando  la  forza  di  rigenerazione  e d'avvenire:  in  Inghilterra 
chiede  restituiti  i diritti  civili  al  dissidente;  in  (lermauia  la  cessazione  della  di- 
spotica tutela,  naturale  couseguenza  de)  protestantismo  (1)  ; sul  lembo  dell’  Asia 
rialza  la  croce  rimpetto  alla  mezzaluna  ; in  Francia  reclama  pei  padri  la  libertà 
di  dare  ai  proprj  Qgliuoli  meglio  che  un  insegnamento  molle  e indeciso , il  quale 
non  produce  se  non  idee  vaghe  e sentimenti  inetti.  E rimarrà  uno  de’  fatti  più 
significanti  dell'età  presente  cotesto  associarsi  della  religione  colla  libertà. 

La  nessuna  fede  nell’avvenire  è rivelata  dalla  mancanza  di  pace  negli  scrit- 
tori, giacché  la  calma  nelle  dispute  non  viene  che  dalla  certezza  dell’esito.  Ma 
la  letteratura , che , in  man  degli  abjetti  fatta  industriale , o futile  nella  pozzan- 
ghera dei  pedanti,  non  si  dirige  allo  scopo  ma  aH'cfTetto,  non  cerca  che  l'immor- 
talità di  pochi  giorni,  e si  scevera  dal  popolo;  coi  migliori,  cessato  di  pargoleg- 
giare, si  propone  di  dar  norma  ai  doveri , ragione  ai  diritti,  lume  alle  dubbiezze, 
e pare  ad  aspettarsene  gran  flore  or  ch’è  raffinato  lo  studio  dell’uomo  e delia  so- 
cietà, e aperto  sempre  maggior  orizzonte  coll'agevolata  cognizione  delle  lettera- 
ture forestiere  e delle  orientali  ; or  che  scrittori  e scienziati  salgono  fin  ai  mini- 
steri, non  solo  in  Francia  e in  Inghilterra,  ma  ed  in  regni  assoluti  ; e che,  anche 
dove  il  pensiero  non  eccita  che  sospetto  , se  ue  confessa  l’importanza  col  perse- 
guitarlo sia  con  armi  subdole  sia  con  aperte. 

Cessino  dal  generoso  campo  nostro  i colpi  di  sotto  in  su,  le  arti  sotterranee 
della  denigrazione  : cessi  la  legale  nimicizia  de’  sicofanti  contro  chiuuque  opera  : 
cessi  l’idolatria  delia  paura,  la  glorificazione  del  timido , e l'incenso  privilegiato 
alla  non  temuta  mediocrità.  Si  cessi  dal  consentire  la  parola  unicamente  a chi 
meno  ne  ha  diritto  perché  non  ha  convinzioni;  nè  d'applaudire  a quei  soli,  le  cui 
idee  non  eccedano  le  volgari,  il  cui  spirilo  non  urti  nessuno.  La  critica,  divenuta 
tollerante  portino  della  intrepida  manifestazione,  non  si  permetta  censure  cui  non 
è lecito  nè  dar  risposta,  nè  accompagnare  colle  debile  lodi;  non  impacci  colla  ca- 
lunnia i passi  generosi  ; nè,  sprovisla  essa  di  dignità,  tenda  a toglierla  altrui,  ad 
invilire  i caratteri,  e svogliare  dai  sacrifizj  col  calunniare  la  generosità:  ma  si 
avvezzi  a quel  giudizio  dritto  e sicuro  che  rispetta  la  libertà  della  scienza  e l'au- 
torità della  ragione,  sa  compartire  applausi  cui  crescono  merito  i savj  consigli,  e 
tende  a disgustare  delie  esagerazioni  e delle  cose  forzate,  e ritornare  alla  sem- 
plicità, a quell’equilibrio  naturale  in  cui  il  buon  senso  sa  mantenersi  per  dire 
verità  che  giovino  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo.  Cosi  diverrà  stromento  primo, 
non  di  quella  istruzione  che  rende  pretensivi  ed  incapaci , ma  di  quell'educa- 
zione che  infonde  abitudini  di  benevolenza  reciproca  e eli  tolleranza,  le  quali  poi 
fra  i cittadini  traduconsi  in  giustizia  ed  armonia. 

L’erudizione  ormai  impara  che  non  dev’  essere  fiaccola  piantala  alla  poppa, 
la  quale  non  illumini  se  non  le  onde  passate.  Le  scienze,  emerse  dall'età  dei  rischi 
e dall’empirismo,  tendono  a perfezionar  le  teoriche  ed  applicarle;  vale  a dire  si 
associano  ragionamento  e simpatia,  poesia  e dottrina,  finché  un  gran  pensiero 
non  coordini  le  parziali  fatiche.  Le  agitatissime  discussioni  della  filosofìa , che 
manifestano  il  bisogno  di  un  fondamento,  mai  non  si  risolveranno  collo  spirito 
negativo  : nè  più  in  essa  si  sfrivolisce  la  conoscenza  riducendola  all'acquisto  in- 


(I)  11  signor  F.ichborn  , ministro  dell*  istruzioni*  srienza  ile’  sudditi , c questi,  obbedendo  agli  ordini 
pubblica  in  Prussia,  dichiaravo  ultimamente  che  «al  di  esso,  non  incorrono  veruna  responsabilità,  giacche 
re  aoio  spetta  il  diritto  c il  potere  di  regolar  la  co-  questa  non  pub  cadere  che  sul  legislatore» . 
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dividuale  di  idee  e di  cognizioni;  ma  si  ricorre  all'universalità , o chiamisi  senso 
comune,  o spontaneità  della  ragione,  o idea  innata,  o forme  universali  ; i metodi 
giudicandone  dai  risultati,  e scopo  supremo  prefìggendole  il  ripristiuare  nell'uomo 
l’immagine  divina.  Perciò  le  quistioni  intorno  al  linguaggio  presero  tanta  impor- 
tanza, non  essendovi  problema  della  natura  e della  civiltà  le  cui  soluzioni  non 
sieno  deposte  in  quest’archivio  della  sapienza  comune,  in  questa  sintesi  dell’uma- 
nità. Ma  chi  una  nuova  religione  rintraccia , non  si  lusinghi  di  vederla  generata 
dalla  filosofìa. 

Il  secolo,  che  ha  sempre,  men  tempo,  non  accorda  attenzione  al  racconto  se 
non  quando  gli  reca  insegnamento  e consigli  ; e non  che  credere  che  l’ immola- 
zione del  passato  sia  una  condizione  dell’avanzamento,  cerca  in  quello  le  vie  del- 
l’avvenire. Si  ama  insomma  la  luce,  affinchè  rechi  la  pura  visione,  e si  trasformi 
in  vampa  di  carità. 

La  storia,  che  nelle  lente  vicissitudini  d’una  civiltà  normale  e progressiva, 
ci  rallegrò  del  crescente  acquisto  della  libertà,  stella  polare  che  può  essere  nubila 
ed  offuscata,  ma  non  tramonta  mai,  ci  ha  pure  premuniti  contro  i novatori,  che 
con  empirismo  cieco  si  abbandonano  senza  misura  a ciò  che  fanno , e accettano 
gli  avvenimenti  senza  giudicarli,  senza  conoscerne  l’estensione.  Le  molteplici 
vicende  abituarono  a ragionare,  a distinguere  il  buono  dal  possibile,  ad  elevare  la 
volontà  ai  sagrifìzj,  a non  conoscere  virtù  senza  fatica,  non  religione  senza  abne- 
gamento. 

Essa  ci  istruì  che  le  innovazioni,  sovvertitrici  delle  idee,  delle  abitudini , dei 
costumi,  delle  opinioni,  escono  a vuoto;  e i sistemi  puri  e rigidi  si  spezzano;  che 
tutti  coloro  i quali,  dal  cristianesimo  in  giù,  fecero  rivoluzioni  o sistemi,  credet- 
tero aver  raggiunto  l'ottimo,  e al  domani  si  trovarono  disingannati,  e la  genera- 
zione successiva  vilipese  quelli  che  pur  generosamente  si  erano  applicati  a prepa- 
rarle il  meglio;  che  non  giunge  a maturanza  se  non  ciò  che  fu  poco  a poco  dis- 
posto e convcrtito  in  desiderio  generale;  che  le  speculazioni  belle  ma  inapplicabili, 
non  fanno  se  non  gettare  in  quella  disperazione,  che  svoglia  Un  delle  riforme 
indispensabili.  Non  noi.  Noi  veneriamo  i principj,  che  di  gran  tratto  precorrono 
i fatti  e più  i costumi:  noi,  ringraziando  i padri  nostri  che  tante  barriere  abbiano 
spezzale , crederemmo  infingardaggine  il  pensare  abbiano  compito  il  cammino , 
mentre  non  ci  procacciarono  che  la  possibilità  di  progredirvi.  Fortunato  chi  sa 
associare  la  conservazioue  che  mantiene  la  vita,  col  progresso  che  le  infonde  vi- 
gore; conosce  che  i vantaggi  del  migliorare  non  vanno  scompagnati  dal  pericolo 
dell’ innovare;  vede  che  l'aspirare  all’utilità  è un  fatto  generale,  ma  non  per  que- 
sto pretende  erigerlo  in  dottrina;  e studia  il  supremo  problema  di  far  che  l’inte- 
resse comune  sia  preferito  all’individuale. 

Verità,  libertà,  progresso  sono  il  suo  desiderio;  ma  ha  compreso  che  la  ve- 
rità s’attinge  ad  una  fonte  sola;  che  la  libertà  sta  nel  potere,  coll'intero  uso  delle 
facoltà  attive,  perfezionar  la  propria  e la  universale  esistenza;  e il  progresso  nel- 
l’effettuare  l’uguaglianza,  nella  carità  reciproca,  nel  rispetto  per  ogni  uomo,  nella 
fraternità  sperata  in  un  solo  ovile. 

A chi  sta  in  naviglio  agitato  da  recente  procella,  sembra  che  gli  astri  si  ele- 
vino e s’abbassino;  eppure  li  sa  immobili:  vede  la  bussola  ondeggiare,  ma  sa  che 
dirizzasi  costante  al  polo.  Cosi  l’onesf  uomo,  le  cui  idee  furono  messe  alla  prova 
della  contraddizione,  rifugge  dalla  gloria  se  con  despotismo,  come  dal  riposo  se 
senza  dignità;  esaminò  le  opere  degli  illustri  con  una  riconoscenza  che  noi  rende 
adulatore,  e con  una  veracità  che  noi  rende  ingrato.  Forte  di  quella  costanza 
che  è la  maggior  protesta  contro  il  materialismo,  non  precipita  da  orgogliosi  di- 
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visamenti  in  credula  disperazione;  ma  sa  che  le  grandi  cose  si  compiono  lenta- 
mente; l'avvenire  fonda  sui  costumi  e sui  sentimenti  odierni;  non  vuol  disgre- 
gare il  buono  dal  bello  e dal  vero,  non  il  crealo  dalla  sua  causa.  Seute  i mali, 
cppur  non  bestemmia  ; non  si  lascia  sgomentare  dagli  sconci  che  derivano  dal 
beni  più  invocati,  persuaso  che,  ciò  che  farà  la  forza  e l'onore  d’  un  tempo,  co- 
mincia a farne  la  miseria;  negli  scritti  si  propone  di  svegliar  il  sentimento  effi- 
cace della  dignità  umana  e della  santità  della  vita  sociale  -,  e si  fa  banditore  di 
fratellanza,  di  fede,  di  quell’universale  assodamento  che  le  affezioni,  la  dottrina, 
l’attività  diriga  con  ordine,  calma  e benevolenza  a conseguire  l'elevatezza  del 
pensiero , de’  caratteri,  de’  costumi;  e nell’  accordo  del  diritto  e del  dovere,  pre- 
pari le  genti  al  giubileo  della  pace,  alla  pasqua  dell'avvenire.  La  riuscita  è infal- 
libile ricompensa  al  coraggio  dei  tentativi,  alla  perseveranza  degli  sforzi,  alla 
pazienza  de’  contrasti. 


PINE  DEL  RACCONTO 

[-a  pasqua  del  1846. 


Digitized  by  Google 


/ 


1103 


SCHIARIMENTI 

AL  LIBRO  XVIII. 


(A)  pag.  343. 

APERTURA  DELL*  ASSEMBLEA  NAZIONALE; 

=i  I nobili  procedevano  in  abito  nero,  giustacore  e mostre  alle  maniche  di  broccato 
d’oro,  manto  di  seta,  crovatta  di  trina,  cappello  piumato  à la  Henri  IV ; il  clero  in  sot- 
tana, mantello  e borretto  sacerdotale;  i vescovi  con  vesti  paonazze  e rocchetti;  il  terzo 
stato  vestito  di  nero,  mantello  di  seta  e crovatta  di  tela  battista.  Il  re  si  assise  sotto  un 
baldacchino  riccamente  fregiato  ; Monsieur,  il  conte  d’Artois,  i principi,  i miuistri,  i grandi 
uffizioli  della  corona,  al  di  sotto  di  lui;  la  regioa  rimpetto;  Madama,  la  contessa  d’Ar- 
tois,  le  principesse,  le  dame  di  Corte,  sfarzosamente  vestite  e brillanti,  le  formavano 
splendido  corteggio.  Le  strade  erano  apparate  di  arazzi  della  corona;  i reggimenti  delle 
guardie  francesi  e delle  svizzere  presentavano  una  schiera  non  interrotta  da  Nostra  Donna 
a San  Luigi  ; un  immenso  popolo  stava  in  rispettoso  silenzio  contemplando  il  nostro  pas- 
saggio ; i balconi  andavano  ornati  di  drappi  preziosi,  zeppi  di  spettatori  d’ngni  sesso  ed 
età,  di  donne  avvenenti,  vestite  con  eleganza;  la  varietà  di  cappelli,  di  piume  e vestiti, 
la  soave  tenerezza  dipinta  su  tutti  i volti,  la  gioja  sfavillante  sugli  occhi  di  tutti,  il  batter 
di  mani,  gli  sguardi  tesi,  ansiosi  di  scoprirci  io  lontananza,  che  ci  seguivano  anche  dopo 
averci  perduti  di  vista  ....  quadro  delizioso,  che  mancano  espressioni  per  descrivere 
con  verità.  Cori  di  musica,  di  distanza  in  distanza,  facevano  echeggiar  l’aria  di  suoni 
melodiosi  ; le  marcie  militari , il  frastuono  de’  tamburi , lo  squillo  delle  trombe , il  mae- 
stoso canto  de' sacerdoti,  ebe  s’interpolavano  a vicenda  senza  dissonanza  o confusione, 
animavano  questa  processione  trionfale  dell’ Eterno. 

Tratto  da  cotal  vista  in  un’estasi  soave , pensieri  sublimi  ma  patetici  mi  si  affienarono 
alla  mente.  Questa  Francia,  questa  patria  mia,  mentre  io  la  vedeva  reggersi  sulla  base 
della  religione,  la  udiva  dirne  : Soffocate  le  vostre  infantili  querele  ; ecco  l’istante  deci- 
sivo che  mi  ridonerà  a nuova  vita,  o mi  farà  spenta  per  sempre Come  ! uomini  tur- 

bolenti, insensati,  ambiziosi,  vili  mestatori,  cercheranno  per  tortuose  vie  di  disunirti,  o 
mia  patria?  fonderanno  i loro  sistemi  di  distruzione  sopra  insidiose  promesse  di  van- 
taggi? ti  predicheranno  ebe  tu  hai  due  interessi?  che  tutta  la  tua  gloria  e possanza,  tanto 

invidiata  da’  tuoi  gelosi  vicini,  si  dissiperà  come  fumo  al  vento  dei  mezzodì  ? No, 

dinanzi  a te  lo  giuro:  la  mia  lingua  inaridita  più  non  si  stacchi  dal  mio  palato,  se  di- 
mentico mai  la  tua  grandezza,  le  tue  solennità  ! 

Oh  1 questo  religioso  apparato  quanta  piena  di  splendore  diffiondea  su  questa  pompa 
affatto  terrena!  Senza  di  te,  venerabile  religione,  sarebbe  stata  un  vano  sfarzo  d’orgoglio: 
ma  tu  purifichi  e santifichi,  tu  ingrandisci  la  stessa  grandezza;  i re,  i potenti  del  secolo, 
tributano  anch’essi  con  atti  di  rispetto,  per  lo  meno  simulati,  omaggio  al  re  dei  rei.... 
Si , al  solo  Dio  onore,  gloria  ed  impero!....  Quelle  sante  cerimonie,  que’  canti,  que’ sa- 
cerdoti colle  vesti  del  sacrifizio,  que' profumi,  que’ baldacchini,  quell’ostensorio  raggiante 
d’ oro  e di  gemme , tutto  ciò  mi  rammentava  le  parole  del  profeta  : Figlie  di  Gerusa- 
lemme, il  vostro  re  s'avanza;  mettete  le  vostre  vesti  nuziali,  e corretegli  incontro. 
Pianto  di  gioja  sgorgava  dagli  occhi  miei  ; il  mio  Dio,  la  mia  patria,  i miei  concittadini 
erano  divenuti  me  stesso. 
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Arrivala  la  processione  a San  Luigi,  i Ire  ordini  si  assisero  su  le  panche  disposte  nella 
navata  di  mezzo.  Il  re  e la  regina  si  collocarono  sotto  un  baldacchino  di  velluto  pao- 
nazzo, cosperso  di  fiordalisi  d’oro;  i principi,  le  principesse,  i grandi  ufTìziali  della  co- 
rona, le  dame  di  palazzo  occupavano  il  recinto  riservato  per  le  loro  maestà.  Il  santissimo 
Sacramento  fu  portato  sull* aitar  maggiore  fra  il  concento  d’ima  cantilena  espressiva; 
era  l’O  salutarti  liostia Questo  canto  naturale,  ma  vero,  melodioso,  libero  dal  frastuono 
degli  strumenti  che  ne  ammorzano  l’espressione,  questo  elaborato  accordo  di  voci  che 
s’ innalzavano  al  cielo,  tutlociò  confermommi  nell’opinione  che  il  semplice  è sempre  hello, 

sempre  grande,  sempre  sublime Suno  stolti  nella  insana  loro  sapienza  coloro  che 

trovano  cosa  puerile  il  culto  esterno  tributato  al  Dio  dell’universo.  Come  può  guardarsi 
con  indifferenza  questa  catena  morale,  che  unisce  l’uomo  a Dio,  che  rende  questo  Dio  vi- 
sibile all’occhio,  sensibile  al  tatto?....  Il  signor  de  La  Fare,  vescovo  di  Nancy,  pronunziò 
il  discorso.  La  religiune  fa  la  [orza  degl’ imperi;  la  religione  fa  la  felicità  de’ popoli: 
questa  verità,  della  quale  nessun  uomo  saggio  dubitò  mai  un  solo  istante,  non  era  ciò 
nondimeno  la  quistione  importante  a trattarsi  in  queiraugusta  assemblea;  il  luogo,  la 
circostanza  offrivano  un  più  vasto  campo,  che  il  vescovo  di  Nancy  non  osò  o non  potè 
percorrere.  = 

.Wemorie  di  Ferri  ères. 

Di  questa  grave  scena  fe  un  quadro  da  Callot  il  celebre  storico  inglese  Tommaso 
Carlisle  nella  Storia  della  Rivoluzione  francese.  Stimiamo  bene  qui  esibirlo: 

= Ecco  il  battesimo  della  democrazia;  il  tempo  la  generò  dopo  i mesi  necessarj,  e 
bisogna  battezzar  la  neonata.  La  feudalità  riceve  l’estrema  unzione  ; e convien  che  muoja 
questo  sistema  monarchico  decrepito,  logoro  de’  lavori,  perchè  mollo  lavorò,  non  foss’al- 
tro,  per  produrre  voi<  e tutto  quel  che  avete,  e tutto  quel  che  sapete  ; convien  che  muoja, 
consunto  da  rapine  e da  baruffe,  chiamate  vittorie  gloriose,  da  voluttà  e sensualità. 
È vecchio,  vecchissimo;  rimbambisce.  Fra  le  angosce  dell’agonia  c le  angosce  del  parto, 
un  nuovo  sistema  sta  per  nascere.  Qual  opera,  o cielo,  o terra?  che  risulterà  da  questa 
rivoluzione?  battaglie  e sangue  versato  ; macelli  di  settembre,  ponte  di  Lodi,  ritirata  di 
Lodi,  rilirata  di  Mosca,  Waterloo,  Peterloo,  riforme  parlamentari,  ghigliotine,  giornate 
di  luglio!  — e dal  momento  che  scriviamo,  due  secoli  almeno  di  combattimento  (se  lice 
profetizzare),  due  secoli  a dir  poco,  prima  che  la  democrazia  traversi  queste  triste  e ne- 
cessarie epoche  di  ciarlatanocrazia , prima  che  un  mondo  impestato  vada  al  cimitero,  e 
un  nuovo  verdeggiante  e fresco  ricompaja  al  suo  posto. 

àlembri  degli  stati  generali  raccolti  a Versailles,  esultate;  lo  scopo  lootano  e defi- 
nitivo appare  a’  vostri  occhi,  ma  non  lo  spazio  intermedio.  Oggi  sentenza  di  morte  è sca- 
gliata contra  la  menzogna  ; sentenza  di  risurrezione  a favore  della  realtà , qual  che  nc 
sia  la  distanza:  la  gran  tromba  del  mondo  oggi  proclama  che  una  menzogna  è impossibile 
a credere:  qui  sta  il  lutto;  questo  credete,  sostenete  questo,  e lasciate  fare  al  tempo; 
nulla  voi  potete  di  meglio,  e Dio  v’ajuli. 

Intanto  osservate  i battenti  della  chiesa  di  San  Luigi  spalancarsi;  gran  processione 
move  verso  Nostra  Donna  ; c un  grido  vasto,  un  grido  unico  Piede  l’aria.  Spettacolo  dav- 
vero solenne  e splendido  : gli  eletti  di  Francia,  poi  la  Corte  francese,  tutti  in  ordine  e in 
fila,  colle  rispettive  divise,  e ai  posti  assegnali  ; i nostri  Comuni  in  piccoli  mantelli  neri 
e crovatte  bianche  ; la  nobiltà  in  velluto  ricamato  d’oro  a sfolgoranti  gradazioni,  fluente 
di  trine,  ondeggiante  di  pennacchi  ; il  clero  in  rocchetto  e cotta,  nel  suo  splendore  ec- 
clesiastico; infine  il  re  stesso  c la  sua  casa,  tutti  in  tutta  la  maggiore  magnificenza  — 
ultimo  giorno  di  siffatla  magnificenza.  Millequattrocento  uomini,  dal  turbine  politico  re- 
cali da  tutti  i punti  dell'orizzonte,  si  riuniscono  per  un’opera  sconosciuta  e profonda  : 
sì,  in  questa  folla  che  silenziosa  procede,  v’è  dell'avvenire  addormentato.  L’arca  sim- 
bolica non  le  va  innanzi , come  agli  antichi  Ebrei  : pure  hanno  anch’essi  la  loro  alleanza; 
unch'essi  presiedono  a nuova  èra  nella  storia  degli  uomini.  Tutto  il  futuro  è colà  ; tutto 
il  destino,  che  li  cova  sotto  le  cupe  sue  ali;  l’avvenire  illeggibile  e inevitabile  giace  ne’ 
cuori  e ne’  vacillanti  pensieri  di  questi  uomini.  Singolare  mistero  ! e l’hanno  io  sè,  l'av- 
venire! nc  gli  occhi  loro  nè  d’alcun  mortale,  ma  solo  il  Supremo  lo  può  scoprire.  Da  sè 
sboccerà,  ve  lo  giuro,  tra  lampi  e tuoni,  negli  assedj  e ne' campi  ali  battaglia,  nel  fremito 
de’ vessilli,  nello  scalpilo  dei  destrieri,  nell'incendio  divampante  delle  città,  nel  grido 
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delle  nazioni  strangolate.  Ecco  le  cose  clic  rimangono  nascoste,  profondamente  inviluppate 
io  seno  di  questo  l di  maggio.  Da  lungo  tempo  v’erano  deposte,  e ora  si  schiudono.  Per 
verità  quanti  miracoli  non  v’è  in  ciascuu  de' giorni  che  nascono,  se  noi  li  sapessimo  dis- 
velare! Fortunatamente  non  abhiam  occhi  abbastanza  acuti.  La  più  sprezzata  delle  gior- 
nate nostre  non  è il  confluente  di  due  eternità? 

Or  supponi,  lettor  mio  buono,  che  noi  prendiam  posto  , come  tanti  altri,  su  qualche 
cornicione  o qualche  architrave.  La  musa  Clio  ce  lo  consente  senza  miracolo.  Lanciamo 
un’occhiata  passeggera  su  questa  processione,  su  quest'oceano  di  vita  umana,  un’oc- 
chiaia profetica  che  a noi  soli  d’oggi  appartiene  : noi  possiamo  salirvi , e starci  senza 
paura  di  cascare  ». 

(Qui  egli  passa  in  rassegna  i principali  personaggi  della  Rivoluzione). 

Certo  in  qualche  angolo  poco  onorevole  arrampica  o striscia  brontolando  un  otnic- 
ciatolo  brutto,  pallido,  pieo  ili  liiltorzoli,  puzzante  di  sego  e cataplasmi.  E Giampaolo 
Marat  di  Xeufchatel.  0 Maral  ! rinnovatore  della  scienza  umana,  autore  di  trattati  ottici, 
notevolissimo  veterinario,  dianzi  medico  alle  stalle  del  conte  d’Arlois,  dimmi , che  cosa 
crede  vedere,  traverso  a tutto  ciò,  l’anima  tua  malata  e abbattuta,  chiusa  in  un  corpo 
torpido,  meschino,  avvelenato?  E un  dehol  raggio  di  speranza,  un’aurora  dopo  le  tenebre, 
o solo  una  luce  sulfurea  e spettri  azzurrognoli?  Sventura,  dolore,  sospetti,  invidia  e 
vendetta  senza  line,  questo  io  penso  che  tu  veda  soltanto .... 

Due  altri  personaggi  soli  noi  distingueremo:  l’tinmo  polente  e muscoloso,  dalle 
ciglia  nere,  dalla  faccia  stiacciata,  che  annunzia  una  forza  non  adoperata,  come  un  Er- 
cole che  aspetta  la  sua  collera.  E un  avvocato  senza  clienti,  e che  ha  faine;  si  chiama 
Danton;  fissatelo  ben  bene.  l!n  altro  v’è,  suo  fratello  di  professione,  magro,  smilzo,  tinta 
fosca,  lunghi  capelli,  bruni  e ricci,  fisonomia  di  monello,  meravigliosamente  illuminata 
dal  genio,  come  se  dentro  ardesse  unu  lampada  di  petrolio.  È Camillo  Desmoulms,  gio- 
vinetto di  penetrazione,  di  spirito,  di  forza  comica  infinita  ; e fra  questi  milioni  d’uomini, 
poche  intelligenze  v’ha  così  nette  e vive.  Povero  Camillo,  dicano  quel  che  vogliono,  è 
difficile  il  non  sentirsi  ini- inali  ad  amarti,  stordito,  brillante,  leggero  Camillo! 

Fra  questi  seiceuto  deputali  dei  Comuni  in  crovatle  bianche , convenuti  per  rigene- 
rare il  lor  paese,  qual  sarà  il  re?  giacché  un  re,  un  capo  bisogna  a tutti  uomini  raccolti 
per  qualsiasi  opera  ; un  uomo  che  per  posizione,  carattere,  facoltà  sia  più  alto  di  lutti 
a compier  l’opera.  Quest’uomo,  questo  re  non  eletto,  questo  re  necessario  all’avvenire, 
cammina  fra  gli  altri  e cove  un  altro  Sarebbe  mai  cotesto,  dalla  capigliatura  folta,  dal 
ringhio  terribile,  cometa  fiammeggiante,  innanzi  alla  quale  vacilleranno  i troni?  Traverso 
ai  folti  suoi  sopraccigli,  ai  lineamenti  tagliali  collii  scure,  alla  faccia  tutta  tarme  e ma- 
scherizzi,  tu  leggi  il  vojuolo,  il  libertinaggio,  il  fallimento,  ma  insieme  la  vampa  del  ge- 
nio. Egli  è il  tipo  del  Francese  dell’89,  come  Voltaire  fu  il  tipo  del  Francese  del  50. 
Francese  ne’desiderj,  nelle  speranze,  nelle  conquiste,  nelle  ambizioni;  epiloga,  espri- 
me, domina  le  viri ù e i vizj  del  tempo;  più  francese  d’ogn’ altro,  almeno  oggi.  Eeco 
perché  gli  è re  di  Francia  io  fatto  e verità  ; poi  intrìnsecamente,  profondamente  è un 
uomo,  e uomo  assai  virile. 

Se  fra’ nostri  seicento  rigeneratori  questi  è il  più  grande,  qual  è dunque  il  più  pic- 
colo? Ecco  un  omiceialolo  cogli  occhiali,  di  fisionomia  poco  espressiva,  magro,  irre- 
quieto; coll’occhio  incerto  quando  si  leva  gli  occhiali  ; cui  naso  in  aria  come  vagamente 
aspirasse  a non  so  qual  avvenire  sconosciuto  ; color  strabiliare  e variopinto,  ma  il  ver- 
dastro predomina,  uomo  color  del  mare.  È Robespierre ....  L’ intelligenza  sua  rig-da  e 
trista,  jo  spirito  chiaro,  pronto,  ma  angusto,  piacquero  a quell’uomo  in  posto,  lieto  di 
non  trovargli  genio  alcuno,  ma  soltanto  le  qualità  negative  che  convengono  all'uomo 
d'alTari.  Nun  volle  sentenziar  a morte  un  reo,  quando  dal  vescovo  fu  nominalo  giudice, 
e si  ritirò.  Uomo  austero,  sapete,  uomo  strallo  e scrupoloso,  uomo  poco  fatto  per  le 
rivoluzioni,  la  cui  aoima  piccola,  trasparente  c pura  come  birra  semplice,  come  questa 
facilmente  piglia  la  punta.  Forse  più  lardi  potrà..,,  vedremo  ecc.  = 
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I MANDATI. 

I pensieri  e i desideri  della  nazione  francese  possono  guardarsi  come  riassunti  nei 
libretti  di  commissione  (cahiers)  dati  dagli  elettori  ai  deputati.  Eccone  dunque  la  rela- 
zione, presentata  da  Clerraont-Tonnerre,  il  27  luglio  1789: 

— signori!  chiamati  a rigenerar  l'impero  francese,  voi  recate  a questa  grand'opera  il 
senno  vostro  proprio  e quello  de’  vostri  commettenti. 

Abbiamo  creduto  nostro  primo  dovere  d raccogliere  e presentarvi  i lumi  sparsi  nel 
più  gran  numero  de’ vostri  nnndaU  ; poi  vi  presenteremo  o le  osservazioni  particolari 
del  vostro  comitato,  e quelle  che  Ita  potuto  o può  adunare  dai  diversi  abbozzi  di  metodo 
d’esecuzione  che  gli  sono  stali  o gli  saranno  comunicali  dai  membri  di  quest’ augusta 
assemblea. 

II  ragguaglio  cbe  or  vi  offriamo,  signori,  riguarda  la  prima  parte  di  questo  lavoro. 

1 vostri  commettenti,  o signori,  s’accordano  tutti  in  un  punto-,  nel  volere  la  rigenera- 
zione dello  Stato  : ma  gli  uni  se  la  sono  aspettata  dalla  semplice  riforma  degli  abusi  e 
dallo  stabilire  una  costituzione  esistente  da  quattordici  secoli,  e che  pensarono  potrebbe 
rivivere  ancora  ove  si  riparassero  gli  oltraggi  cbe.  le  hanno  portato  il  tempo  e le  nume- 
rose sollevazioni  dell'interesse  personale  contro  l'interesse  pubblico  ; altri  hanno  creduto 
tanto  viziato  il  sistema  sociale  esistente,  che  si  sono  indotti  a chiedere  una  nuova  costi- 
tuzione, ed  a munirci  (fermi  sempre  il  governo  e le  forme  monarchiche,  il  cui  amore  e 
rispetto' sono  impressi  ne’ cuori  di  tutti  i Francesi,  e che  vi  è comandato  di  mantenere) 
di  tutte  le  facoltà  necessarie  a creare  tal  nuova  costituzione,  ed  a fondare  su  principi 
certi  e su  la  distinzione  e la  definizione  di  tutte  le  regolari  attribuzioni  di  ciascun  po- 
tere, la  prosperità  dell’impero  francese. 

I commettenti  mostratisi  di  tale  avviso,  credettero  ad  un  tempo  cbe  il  primo  capitolo 
delle  costituzioni  dovrebbe  contenere  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  di  quei  di- 
ritti inalterabili  ed  eterni  pel  cui  mantenimento  fu  istituita  la  società.  La  domanda  di  que- 
sta dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  si  mal  conosciuti , è quasi  il  solo  punto  di  diffe- 
renza tra  i mandati  che  desiderano  una  nuova  costituzione,  e quelli  che  unicamente  do- 
mandano la  rintegrazione  di  quanto  essi  hanno  per  costituzione  esistente. 

E gli  uni  e gli  altri  hanno  ugualmente  stabilite  le  loro  idee  su  i principi  del  governo 
monarchico,  su  l’esistenza  del  potere  e su  l’organizzazione  del  corpo  legislativo,  su  In 
necessità  del  consenso  nazionale  alla  creazione  delle  imposte,  su  l'organizzazione  de’ 
corpi  amministrativi,  c sui  diritti  dei  cittadini. 

Noi  trascorreremo  questi  diversi  oggetti  per  indi  offrirvi  su  ciascun  d’essi,  come  de- 
cisioni, i risultamenti  uniformi  delle  massime  de’  commettenti  ; come  questioni,  i risulta- 
menti  diversi  e contraddittorj,  apparsi  da  quelli  de’ vostri  mandati  di  cui  ne  è stato  pos- 
sibile fare  o procurarci  lo  spoglio. 

1“  Il  governo  monarchico,  l’inviolabilità  della  persona  sacra  del  re,  e l’eredità  della 
corona  in  linea  di  successione  maschile,  sono  ugualmente  riconosciute  ne’  mandati. 

2'1  11  re  parimenti  è riconosciuto  depositario  della  pienezza  del  potere  esecutivo. 

5"  L’obbligo  in  tutti  gli  agenti  dell'autorità  di  render  conto  de’ loro  alti,  è generalmente 
domandalo. 

1”  Alcuni  mandati  riconoscono  nel  re  il  potere  legislativo,  limitalo  dalle  leggi  costi- 
tuzionali e fondamentali  del  regno.  Altri  ammettono  soltanto  che  il  re,  ncU'intcrvallo  fra 
una  tornata  e l’altra  degli  stati  generali,  può  far  leggi  di  polizia  e d’amministrazione  me- 
ramente temporanee,  ed  abbisognanti  per  la  loro  validità  della  libera  registratura  delle 
corti  supreme:  un  haliaggio  ha  perfin  preteso  che  tal  registratura  non  possa  accordarsi 
senza  il  consenso  di  due  terzi  delle  commissioni  intermedie  delle  assemblee  di  distretto. 
La  maggior  parte  de’  mandati  riconosce  la  necessità  della  regia  ratifica  per  la  promulga- 
zione delle  leggi. 


Digitized  by  Google 


I mandati. 


4107 


Quanto  al  potere  legislativo,  la  pluralità  de’  mandati  k>  riconosce  esistente  nella  rap- 
presentanza nazionale,  sotto  la  clausola  della  regia  ratificazione  : sentenza  conforme  a 
quell' antica  massima  de*  capitolari  Lex  fit  consensi»  populi  et  constitutione  regis,  che 
sembra  quasi  generalmente  consacrata  dai  vostri  commettenti. 

Circa  alla  convocazione,  gli  uni  hanno  dichiarato  che  gli  stati  generali  poteano  scio- 
gliersi unicamente  da  se  medesimi;  altri  pretesero  che  il  diritto  di  convocarli,  prorogarli 
e discioglierli  spettasse  al  re,  sotto  la  sola  clausola  di  dover  egli,  occorrendogli  di  scio- 
gliere gli  stati,  passar  tosto  ad  una  nuova  convocazione. 

Rispetto  alla  durata , alcuni  hanno  chiesto  che  le  tornate  ne  sieno  periodiche , nè  in 
ciò  dipendenti  dai  voleri  o dagli  interessi  di  chi  è depositario  dell'autorità;  altri,  in  minor 
numero,  hanno  chiesto  la  permanenza  degli  stati  generali,  di  modo  che  la  separazione 
dei  membri  non  debba  produrre  lo  scioglimento  degli  stati. 

Il  sistema  delle  tornate  periodiche  ha  dato  origine  ad  un’altra  quistione.  Nel  tempo 
fra  una  tornata  e la  sua  successiva,  vi  sarà  o no  una  commissione  intermedia  ? La  mag- 
giorità de’ vostri  commettenti  ha  ravvisato  essere  l’istituzione  delle  commissioni  inter- 
medie un  procedimento  pericoloso. 

Sul  modo  di  comporre  gli  stati  generali,  più  d'uno  si  è attenuto  alla  separazione  de’- 
tre  ordini  : ma  intorno  a ciò  l’estensione  delle  facoltà  che  hanno  a quest’  ora  conseguita 
parecchi  de' vostri  rappresentanti,  lascia  senza  dubbio  maggior  latitudine  alto  scioglimento 
di  tale  quistione. 

Alcuni  baliaggi  hanno  chiesta  l’unione  de’  due  primi  ordini  in  una  medesima  camera; 
altri  l'abolizione  dell'ordine  del  clero  e la  ripartizione  de’  suoi  membri  ne’  due  altri  or- 
dini ; altri  invece  che  la  rappresentanza  della  nobiltà  fosse  doppia  in  numero  di  quella 
del  clero,  e che  il  numero  totale  dei  membri  d’entrambe  pareggiasse  il  numero  della  rap- 
presentanza dei  Comuni. 

Un  baliaggio,  nel  chiedere  l’unione  de’  due  primi  ordini,  ba  domandato  se  ne  stabi- 
lisse un  terzo,  col  titolo  d’ordine  delle  campagne.  Questo  stesso  baliaggio  ha  chiesto 
inoltre  che  chiunque  esercita  cariche,  impieghi  o uffizi  di  Corte,  non  possa  esser  depu- 
tato agli  stati  generali.  Per  ultimo,  l’inviolabilità  delle  persone  dei  deputati  è ricono- 
sciuta dal  maggior  numero,  nè  vien  posta  in  dubbio  da  nessuno  de’  baliaggi.  Circa  al 
modo  di  deliberazione,  la  quistione  dei  voti  da  farsi  per  capi  ed  ordini  è già  stata  sciolta; 
alcuni  baliaggi  pretendono  necessari  due  terzi  di  voti  a fare  che  una  risoluzione  sia 
adottata. 

La  necessità  del  consenso  nazionale  alla  creazione  delle  imposte  è stata  generalmente 
riconosciuta  dai  vostri  committenti,  espressa  in  tutti  i vostri  mandati.  Tutti  limitano  la  du- 
rata di  un'imposta  al  termine  che  voi  stessi  le  avrete  prefisso,  semprerhè  non  oltrepassi 
l'intervallo  che  separa  due  tornate:  clausola  imperativa,  che  è sembrata  a tutti  i vostri 
commettenti  il  mallevadore  più  sicuro  della  perpetuità  delle  vostre  assemblee  nazionali. 

Poiché  l’aprimenlo  di  prestiti  non  è altro  che  un’imposta  indiretta,  i vostri  commet- 
tenti hanno  creduto  dovergli  applicare  i medesimi  principj  adottati  per  l’ altre  imposte. 
Alcuni  baliaggi  hanno  eccettuate  dalle  imposte  a termine  prefìsso  quelle  il  cui  scopo  sia 
la  liquidazione  del  debito  nazionale,  prescrivendo  si  continui  ad  esigerle  sino  all’intera 
estinzione  del  debito  stesso. 

Quanto  ai  corpi  amministrativi  o stati  provinciali,  tutti  i mandati  chiedono  il  loro 
stabilimento:  circa  all’organizzazione  dei  medesimi,  si  riportano  per  la  maggior  parte  alia 
vostra  saviezza. 

Finalmente  i diritti  de’ cittadini,  la  libertà  individuale,  la  proprietà,  sono  richieste 
con  energia  da  tutta  la  nazione  francese.  Ella  ridomanda  per  ciascuno  de’  suoi  mem- 
bri I*  inviolabilità  delle  proprietà  particolari , come  per  se  medesima  l’ inviolabilità 
della  proprietà  pubblica  ; ridomanda  in  tutta  la  sua  estensione  la  libertà  individuale, 
nella  stessa  guisa  ond'ha  ristabilita  per  sempre  la  libertà  nazionale;  ridomanda  la  libertà 
della  stampa,  o sia  la  libera  comunicazione  dei  pensieri  ; si  solleva  con  indegnazione 
contro  alle  lettere  di  sigillo,  che  disponevano  arbitrariamente  delle  persone  , e contro 
alla  violazione  del  segreto  della  posta,  una  delle  più  assurde  ed  infami  invenzioni  del 
despotismo. 

In  mezzo  a questa  varietà  di  lamentanze  abbiam  notate  alcune  particolari  modifica- 
zioni io  ordine  alle  lettere  regie,  e alla  libertà  della  stampa.  Voi  saprete  ponderarle  nella 
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vostra  saviezza  : voi  rassicurerete,  non  v’ha  dubbio , quel  sentimento  dell’onore  francese 
che  talvolta,  per  l’onore  inspiratogli  dall'obbrubrio,  non  ha  conosciuta  abbastanza  la 
giustizia,  e cbe  senza  dubbio  sarà  altrettanto  sollecito  di  sottomettersi  alla  legge,  se  la 
vedrà  obbligatoria  anche  pei  forti,  quanto  può  esserlo  stato  di  sottrarsi  ad  essa  allorché 
pesava  unicamente  sui  deboli  : voi  calmerete  le  inquietudini  della  religione,  si  sovente 
oltraggiata  dai  libelli  sotto  un  sistema  di  governo  proibitivo;  ed  il  clero,  ricordandosi 
che  la  licenza  fu  per  lungo  tempo  la  compagna  della  schiavitù,  ravviserà  egli  stesso  cbe 
il  primo  c naturale  effetto  della  civile  libertà  è il  ritorno  dell'ordine,  della  decenza  e del 
rispetto  per  gli  oggetti  della  pubblica  venerazione. 

Tale  è,  signori,  il  conto  che  il  vostro  comitato  si  è creduto  in  dovere  di  rendervi  sulla 
parte  de’  vostri  mandali  spettanti  alla  costituzione.  Voi  vi  troverete  seuza  dubbio  tutte  le 
pietre  fondamentali  dell'edilizio  cbe  siete  incaricati  d'innalzare  a tutta  la  sua  altezza  ; ma 
desidererete  forse  rinvenirvi  quell'ordine,  quella  totalità  e connessione  di  combinazioni 
politiche,  senza  le  quali  il  sistema  sociale  presenterà  sempre  molli  lati  difettosi  : in  que- 
sto lavoro  i poteri  sono  iodicati,  ma  non  per  anco  distinti  con  la  necessaria  precisione  ; 
l’organizzazione  della  nazionale  rappresentanza  non  vi  è bastantemente  stabilita;  i prm- 
cipj  che  rendono  un  individuo  eleggibile  non  vi  son  posti;  dal  vostro  lavoro  sorgeranno 
questi  risultumenli. 

La  nazione  ha  voluto  esser  libera,  ed  ba  incaricato  voi  dell’atto  di  sua  franchigia  : 
il  gemo  della  Francia  ha  precipitato,  per  cosi  esprimermi,  il  progresso  dello  spirito 
pubblico;  ba  accumulata  per  voi  in  poche  ore  l’esperienza  che  poteva  appena  sjierursi 
da  molti  secoli.  Voi  potete,  signori , dare  una  costituziune  alla  Francia;  il  re  ed  il  po- 
polo la  domandano;  l’uno  e l’altro  l’hanno  meritata.  — 


Risultanze  dello  spoglio  de'  mandati. 

Principi  ammessi. 

Art.  1 . Il  governo  francese  è monarchico. 

2.  La  persona  del  re  è inviolabile  e sacra. 

5.  La  corona  è ereditaria  di  maschio  in  maschio. 

4.  Il  re  è depositario  del  potere  esecutivo. 

5.  Gli  agenti  dell’autorità  debbono  dar  conto  de’ loro  atti. 

G.  La  ratificazione  del  re  è necessaria  alla  promulgazion  delle  leggi. 

7.  La  nazione  fa  la  legge  con  la  ratificazione  reale. 

8.  Il  consenso  nazionale  è necessario  all’aprimento  de’  prestiti  ed  all'imposta. 

9.  L’imposta  può  essere  accordata  pel  solo  termine  che  passa  fra  il  chiudersi 
d’una  tornata  di  stati  gcnenili  e l’aprirsi  d’uoa  tornata  successiva. 

10.  La  proprietà  sarà  sacra. 

11.  Sacra  la  libertà  individuale. 

Quistioni,  sulle  quali  la  maggiorità  dei  mandati  non  si  è spiegata  d'un  modo  uniforme. 
Art.  1.  Il  re  ba  egli  il  potere  legislativo  limitalo  dalle  leggi  costituzionali  del  regno? 

2.  Il  re  può  egli  far  da  se  solo  leggi  temporanee  di  polizia  e d’amministrazione 
durante  le  sessioni  degli  siati  generali  ? 

3.  Queste  leggi  saranuo  elle  sottomesse  ulta  libera  registratura  delle  corti  su- 
preme? 

4.  Gli  stali  generali  hanno  il  privilegio  di  potersi  sciogliere  soltanto  da  se  me- 
desimi ? 

3.  Può  il  re  da  se  solo  convocare , prorogare  e sciogliere  gli  stati  generali  ? 

6.  Sciogliendoli  il  re,  è egli  obbligato  tosto  ad  una  nuova  convocazione? 

7.  Gli  stati  generali  saranno  essi  permanenti  o periodici  ? 

8.  Se  periodici,  vi  sarà  u non  vi  sarà  una  commissione  intermedia? 

9.  1 due  primi  ordini  si  uniranno  essi  in  una  medesima  camera? 

10.  Le  due  camere  saranno  esse  formate  senza  distinzione  d’ordini? 

11.1  membri  del  clero  verranno  essi  ripartili  ne’ due  altri  ordini  ? 

12.  La  rappresentanza  del  clero,  della  nobiltà  e dei  Comuni  sarà  essa  nella  pro- 
porzione de'  numeri  1,  2,  3? 

13.  Verrà  egli  crealo  un  nuovo  ordine  col  titolo  di  ordine  delle  campagne? 
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14.  Gl’individui  che  hanno  cariche,  impieghi  o uffìzi  alla  Corte,  possono  eglino 
esser  depuiati  agli  siati  generali  ? 

io.  Saranno  necessarj  due  terzi  di  voti  per  far  adottare  una  risoluzione? 

IG.  Le  imposte  che  hanno  per  oggetto  la  liquidazione  del  debito  nazionale,  con- 
tinueranno ad  esigersi  fino  all’ intera  estinzione  d’esso  debito? 

17.  Le  lettere  di  sigillo  saranno  abolite  n modificate? 

18.  La  libertà  della  stampa  sarà  essa  indefinita  o modificata?  = 

Fin  qui  il  relatore,  ebe  presentava  però  soltanto  le  dichiarazioni  e domande  riguar- 
danti le  basi  della  costituzione.  Giova  però  conoscere  anche  gli  altri  voti  di  cui  l’Assem- 
blea Don  aveva  ad  occuparsi,  alfine  di  conoscere  i desiderj  che  la  Francia  espresse  la 
prima  volta  che  le  fu  concesso. 

Adunque  la  più  parte  dei  mandali  chiedevano  pure: 

L'ammessione  di  tutti  i cittadini  agl’impieghi  civili  e militari; 

L’eguaglianza  delle  pene; 

La  soppressione  della  venalità  delle  cariche; 

Il  riscatto  dei  diritti  feudali  e signorili  ; 

La  revisione  del  codice  civile  e del  criminale; 

L’istituzione  dei  tribunali  di  conciliazione; 

La  soppressione  dei  tribunali  signorili  ; 

— dei  diritti  di  feudo  libero; 

— delle  dogane  interne; 

— delle  gabelle,  dei  sussidj,  dei  lavori  trihutarj  ; 

L’assegno  fisso  per  le  spese  d’ogni  parte  del  servizio  dello  Stato; 

L’estinzione  del  debito  pubblico  ; 

La  tolleranza  dei  diversi  culti , ammesso  che  ia  religione  del  maggior  numero  dei 
Francesi  è la  dominante  ; 

Il  miglioramento  della  condizione  dei  curati  ; 

L’abolizione  dell’estrazione  a sorte  de’  soldati , ecc. 

Quando  dico  la  maggior  parte  degli  opuscoli , riflette  Droz,  parlo  degli  opuscoli  di 
tutti  gli  ordini  presi  insieme:  se  si  prendano  quelli  di  ciascun  ordine  separalo,  si  avranno 
intorno  a diversi  punti  risullamenti  diversi.  Per  esempio,  il  maggior  numero  degli  opu- 
scoli della  nobiltà  si  oppone  al  riscatto  dei  carichi  feudali,  vuole  la  conservazione  dei 
tribunali  signorili  e del  privilegio  di  acquistar  feudi  senza  pagare  diritti,  e ri  serba  pei 
nobili  le  cariche  militari.  Appare  da  ciò  che,  se  avesse  deliberato  ciascun  ordine  separato, 
sarebbe  stato  impossibile  abolire  molti  abusi. 

I voti  manifestati  dalla  gran  maggioranza  dei  Francesi  erano  conformi  alla  giustizia 
ed  al  bene  generale.  Vi  aveva  alcune  domande,  che  adottale  avrebbero  sovvertilo  il  go- 
verno monarchico;  ma  erano  isolale,  in  un  piccolissimo  numero  di  mandati;  i loro  au- 
tori non  ne  scorgevano  le  conseguenze,  nè  era  un  ordine  solo  che  offrisse  esempj  di  si- 
mili errori.  Per  tal  modo  alcune  assemblee  del  clero  desideravano  che  il  re  scegliesse  i 
membri  del  suo  consiglio  da  una  lista  presentata  ; alcune  assemblee  dei  nobili  sognavano 
una  costituzione  dell’armata , che  avesse  distrutto  l’autorità  che  il  re  deve  necessaria- 
mente serbare  sulle  truppe;  alcune  assemblee  del  terzo  stalo  avrebbero  voluto  che  il  re 
fosse  semplice  esecutore  delle  leggi  emanale  dalla  rappreseutaoza  nazionale.  Le  idee  non 
troppo  compatibili  col  governo  monarchico,  e che  nondimeno  avevano  la  maggioranza  dei 
suffragi,  riguardavano  solianto  le  amministrazioni  provinciali.  Volevasi  in  generale  dare 
ad  esse  attribuzioni  sì  ampie  ed  un’indipendenza  sì  grande,  che  indi  a poco  sarebbe  stalo 
impossibile  amministrare  il  regno. 
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DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI  DELL*  CORO  E DEL  CITTADINO. 

I rappresentanti  del  popolo  francese,  costituiti  in  assemblea  nazionale,  comprendendo 
che  1’ignoranra,  l'oblio  o la  noncuranza  dei  diritti  dell’uomo  sono  le  sole  sorgenti  delle 
pubbliche  calamità  e della  corruzione  de’  governi , decisero  di  esporre  in  uua  dichiara- 
zione solenne  i diritti  naturali,  inalienabili  e sacri  dell’uomo,  affinchè  questa  dichiara- 
zione, sempre  presente  a tutti  i membri  del  corpo  sociale,  ricordi  ad  essi  del  continuo 
i loro  diritti  e doveri  ; affinchè  gli  atti  del  potere  legislativo  e dell'esecutivo,  potendo  es- 
sere ad  ogni  istante  paragonati  collo  scopo  d’ogni  politica  istituzione,  siano  più  rispet- 
tati ; e i reclami  de' cittadini,  fondati  d'or  innanzi  su  semplici  e incontestabili  principj, 
giovino  a sempre  mantenere  la  costituzione  e il  ben  comune. 

lo  vista  di  ciò,  l’Assemblea  nazionale  riconosce  e dichiara  di  presente  c sotto  gli  au- 
spizj  dcll’F.ssere  supremo,  i seguenti  diritti  dell'uomo  e del  cittadiuo. 

Art.  I.  Gli  uomini  nascono  e restano  liberi  ed  uguali  oei  diritti;  quindi  le  distinzioni 
sociali  non  ponno  essere  fondate  che  sull’  utilità  comune. 

' If.  Lo  scopo  d’ogni  associazione  politica  è la  conservazione  dei  diritti  naturali  e im- 
prescrittibili dell’uomo,  vale  a dire  la  libertà,  la  proprietà,  la  sicurezza  e la  resistenza 
all’oppressione. 

III.  Il  principio  d’ogni  sovranità  risiede  essenzialmente  nella  nazione,  nè  alcun  corpo 
o individuo  può  esercitare  un'autorità,  che  non  emani  espressamente  da  quella. 

IV.  La  libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  ad  altri  : quindi  l'eser- 
cizio dei  diritti  naturali  d’ ogni  persona  non  ha  altri  confini , se  non  quelli  che  agli  altri 
membri  della  società  assicurano  il  godimento  dei  medesimi  diritti  ; nè  questi  confini 
ponno  essere  determinati  che  dalle  leggi. 

V.  La  legge  ha  il  diritto  di  proibire  le  sole  azioni  nocive  alla  società;  e tutto  ciò  che 
non  è proibito  dalla  legge  non  può  essere  impedito,  e niuno  costretto  a far  quello  ebe 
essa  non  impone. 

VI.  La  legge  è l’espressione  della  volontà  generale,  avendo  tutti  i cittadini  diritto  di 
concorrere  alla  sua  formazione,  personalmente  o per  rappresentanti.  E debb’  essere  per 
tutti  la  stessa,  o protegga  o punisca.  Tutti  i cittadini , come  uguali  ai  suoi  occhi , sono 
del  pari  ammessiteli  a tutte  le  dignità,  cariche,  pubblici  impieghi,  secondo  la  loro  capa- 
cità. e senz'  altra  distinzione  che  quella  delle  virtù  e dell'  abilità. 

VII.  Nessun  individuo  può  essere  accusato,  arrestato  o detenuto  fuorché  nei  casi 
determinati  dalle  leggi  e secondo  le  forme  che  esse  hanno  prescritte;  e devono  punirsi 
quelli  che  sollecitano,  spediscono,  eseguiscono  o fanno  eseguire  ordini  arbitrari  : ma  ogni 
cittadino  chiamato  o arrestato  inforza  della  legge,  deve  ubbidire  immediatamente;  re- 
sistendo si  rende  colpevole. 

Vili.  La  legge  Don  deve  stabilire  se  non  pene  strettamente  ed  evidentemente  neces- 
sarie; e niuno  può  essere  punito  se  non  in  virtù  d'una  legge  stabilita  e promulgata  prima 
del  delitto,  e legalmente  applicata. 

IX.  Dovendosi  presumere  innocente  ogni  uomo  sino  a ebe  non  sia  stato  dichiarato 
colpevole  , se  il  suo  arresto  sarà  giudicalo  indispensabile,  deve  però  essere  dalla  legge 
severamente  represso  ogni  rigore,  che  non  sia  necessario  per  assicurarsi  della  sua  persona. 

X.  Nessuno  dev’essere  molestalo  per  le  sue  opinioni,  fossero  anche  sediziose,  purché 
la  loro  manifestazione  non  turbi  l’ ordine  pubblico  stabilito  dalla  legge. 

XI.  La  libera  comunicazione  dei  pensieri  e delle  opinioni  è un  diritto  de’  più  preziosi 
per  l’uomo:  quindi  ogni  cittadino  può  parlare,  scrivere,  stampare  liberamente,  salvo  a 
rispondere  dell'abuso  di  questa  libertà  nei  casi  determinati  dalla  legge. 

XII.  La  garanzia  dei  diritti  dell'uomo  e del  cittadino  rende  necessaria  una  pubblica 
forza  : questa  è dunque  costituita  per  vantaggio  di  tutti,  e non  per  particolare  utilità  di 
quelli,  cui  essa  è confidata. 
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XIII.  Pel  mantenimento  della  pubblica  forza  e per  le  spese  d'amministrazione  è in- 
dispensabile una  comune  contribuzione,  la  quale  dev’essere  egualmente  ripartita  fra  tutti 
i cittadini  in  ragione  delle  loro  facoltà. 

XIV.  Tutti  i cittadini  hanno  il  diritto  di  comprovare  o da  se  stessi  o pe’  loro  rap- 
presentanti la  necessità  della  pubblica  contribuzione,  di  approvarla  liberamente,  di  se- 
guirne l’uso,  di  determinarne  la  quota,  la  riscossione  e la  durata. 

XV.  La  società  ha  diritto  di  domandar  conto  ad  ogni  pubblico  amministratore  della 
sua  amministrazione. 

XVI.  Ogni  società,  nella  quale  la  guarentigia  dei  diritti  non  à assicurata,  nè  la  sepa- 
razione dei  poteri  determinata,  non  è costituita. 

XVII.  Essendo  la  proprietà  un  diritto  inviolabile  e sacro,  nessuno  può  esserne  pri- 
vato, se  non  quando  la  necessità  pubblica,  legalmente  constatata,  lo  esige  evidentemente 
e sotto  la  condizione  d’un  giusto  anteriore  risarcimento. 

Un  gran  filosofo  italiano  fa  importantissime  riflessioni  su  questa  dichiarazione. 

L’uomo  nasce  libero.  No;  l'uomo  nasce  in  famiglia,  quindi  soggetto  al  dominio  pa- 
terno. E dunque  dimenticato  del  tutto  il  diritto  della  famiglia. 

Gli  uomini  nascono  uguali  in  diritti.  E vero  soltanto  quanto  ai  diritti  come  uomini  ; 
ma  nascendo  io  famiglia,  il  figliuolo  non  è eguale  ai  genitori.  Inoltre  le  famiglie  son  tra 
loro  differenti  per  diritti  acquisiti;  e in  conseguenza  anche  il  nascente  in  una  non  è 
eguale  ai  nascenti  di  tulle. 

Gli  uomini  restano  liberi  ed  uguali  nei  diritti.  SI  pei  connaturali  ; no  per  gli 
acquisiti. 

Le  distinzioni  sociali  nonposson  essere  fondate  che  sull' utilità  comune.  Ma  l'utilità  co- 
mune non  è definita.  E chi  giudicherà  se  una  data  distinzione  si  fondi  sull’  utilità  co- 
mune? Inoltre  nella  società  non  tutti  recaoo  egual  parte,  e in  conseguenza  non  può  es- 
sere eguale  la  quota;  onde  una  distinzione  sociale  si  fonderà  sui  diritti  individuali  e fami- 
gliar!. In  società  uno  uon  ripudia  i proprj  diritti  di  signoria  giuridica,  come  sarebbe  la 
paternità. 

Nell* art.  II  parlasi  certo  unicamente  dell'associazione  civile;  laonde  la  si  colloca  in 
luogo  e posto  di  tutte  le  altre,  cioè  si  arriva  alla  più  fiera  tirannide. 

Oltre  i diritti  naturali  e imprescrittibili  non  si  ha  pure  a conservare  gli  acquisiti  ? 
e la  prescrizione  perchè  dunque  ebbe  luogo  nel  codice?  Imprescrittibile  non  è la  pro- 
prietà esterna;  non  è diritto  naturale;  or  vuoisi  negarne  affatto  la  tutela? 

Quanto  all’art.  Ili,  che  cos’è  la  nazione ? Bisognerà  innanzi  tutto  definire  se  inten- 
dasi per  essa  la  maggiorità  de'  Francesi,  o tutti  i capi  di  casa,  o la  maggiorità  di  essi, 
o quella  dei  censiti,  o altro  ; se  no , rimarrà  in  arbitrio  de'  partiti  il  dichiarar  nazione 
questa  o quella  porzione  allora  dominante.  Poi  il  dire  che  la  sovranità  viene  dalla  na- 
zione , ì una  pelizion  di  principio,  supponendo  già  un  popolo  ordinato  a nazione,  cioè  nel 
quale  la  sovranità  è già  costituita. 

Col  dichiarare  poi  che  muri  corpo  o individuo  può  esercitare  autorità  non  emanata 
dalla  nazione,  cancellanti  di  tratto  tutte  le  signorie  e società  e diritti  degli  uomini;  at- 
teso che  ogni  diritto  importa  un’autorità,  e tutto  rimane  assorbito  dalla  società  civile. 
Così  volle  fare  il  IVrrore;  ma  i legislatori  lo  prevedevano? 

Anche  nell’art.  IV  si  parla  della  libertà,  come  se  altra  uon  ne  esistesse  fuor  dalla 
civile;  onde  la  società  civile  si  colloca  in  luogo  della  morale  e di  Dio. 

Oltre  poi  i limiti  quivi  accennati,  vi  sono  i morali.  Ora  questa  era  dichiarazione  dei 
diritti  Don  solo  del  cittadino  ma  dell’uomo:  eppure  l’uomo  v’è  annichilalo. 

Nell’art.  V si  mette  legge  alla  legge.  Or  chi  gliela  impone?  L'articolo  preredenle 
pose  unico  limite  la  legge.  Adunque  le  azioni  nocevolì  ebe  limitano  la  libertà,  son  de- 
terminate dalla  legge  ; e la  legge  non  può  colpire  che  le  azioni  notevoli  : qual  circolo 
vizioso  ! 

Col  dire  poi  che  ciò  che  non  è proibito  dalla  legge  non  può  essere  impedito,  né  coman- 
dato quel  ch’essa  non  ordina,  si  toglie  affatto  l'autorità  de’  padri  e de’ padroni,  si  abroga 
affatto  il  diritto  famigliare  e il  signorile. 

Altrettanto  potrebbe  riflettersi  sul  seguito  di  questa  famosa  dichiarazione. 
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FESTA  DELLA  FEDERAZIONE. 

= S’avvicinava  la  festa  della  federazione  del  14  luglio.  L'allegria,  le  pompe  ele- 
ganti, le  vive  illusioni,  le  ebbre  speranze  che  vi  s'introdussero,  fecero  un  singolare  con- 
trasto colle  leggi  violente,  le  scene  di  disordine  e di  crudeltà  già  commesse , e sopra- 
lutto  eon  quelle  che  dovevano  seguire.  Sarehbesi  detto  che  il  popolo  francese  avesse 
stabilita  questa  festa  con  tutta  qaieU’amabiliià  e quell'ingegno  che  il  suu  carattere  e il  suo 
spirilo  conservavano.  1 Intoni  sentimenti  seppero  cosi  bene  dominarvi,  che  fu  reso  giorno 
felice  pel  re  l’anniversario  del  tremendo  14  luglio,  ila  era  l’ultimo  dei  giorni  felici  che 
gli  erano  risei bnli  ! L’Assemblea,  nell’rnlusiasino  vago  e secco,  di  cui  era  animala  per 
principj  metafisici,  non  aveva  ancor  fatto  nulla  per  parlare  all’immaginazione,  ma  le 
premeva  di  fare  un  esperimento  su  tutte  le  guardie  naziouali  di  Francia,  d’animare  que- 
sto gran  corpo,  di  cui  tutti  i membri  erano  ancora  sparsi  c slegati,  di  dar  loro  un  mede- 
simo Impulso,  di  rialzare,  mediante,  una  so'ennilà  di  nuovo  genere,  lo  splendore  eroico 
che  volevasi  dare  alla  presa  della  Bastiglia,  di  rinnovare  le  antiche  radunanze  del  campo 
di  marzo  o di  maggio,  dove  la  libertà  aveva  già  sparsi  i primi  raggi  ira  i Francesi  ; 
di  fare  in  fine  sotto  gli  occhi  dell'Europa  uu'imponente  rivista  delle  forze  che  potrebbe 
un  giorno  opporre  a re  inquieti  o sdegnali.  E già  si  erano  prodigati  giuramenti  ; e di 
qual  elTello  non  doveva  essere  un  giuramento  proflerito  in  faccia  al  cielo  dal  re,  dai  de- 
putati, da  più  di  centomila  Francesi?  L’economia  pareva  che  sola  dovesse  mettere  un 
ostacolo  a questa  solenuità  : ma  l’Assemblea  ebbe  bastevole  confidenza  per  lasciar  operare 
l’entusiasmo  dei  Francesi  : lasciò  ebe  i dipartimenti  pagassero  le  spese  del  viaggio  delle 
loro  guardie  nazionali  deputate,  De  determinò  il  numero,  e vi  congiunse  deputati  dì  lutti 
i reggimenti. 

L' aspettanza  di  questa  riunione  teneva  tutti  gli  spirili  in  movimento.  Era  stalo 
scelto  a quest'  immensa  radunanza  il  campo  Marzio  fra  la  Scuola  militare  c la  Sen- 
na, piazza  favorevole  agli  esercizi  militari,  ma  che,  luti’  insieme , presentava  mille 
pericoli  agli  spettatori.  Bisognava  per  necessità  cingere  all'inturno  questo  spazio  cou  un 
lungo  antiteatro,  il  quale  non  potevasi  eseguire  se  non  accumulando  lo  terra  dalle  due 
parti  laterali.  Erasi  progettalo  di  collocare  all’ingresso  un  arco  di  trionfo,  io  mezzo  un 
altare  della  patria,  e davanti  alla  Scuola  militare  un  edilìzio  splendido  destinato  a ricevere 
il  re,  i deputati  dell'Assemblea,  la  municipalità.  Ma  sciaguratamente  per  tutte  queste 
costruzioni  non  si  seppe  adoprar  ebe  legno,  spediente  che  sconvolse  il  secolo  maestoso 
di  Luigi  XIV,  diventando  legge  per  tutte  le  altre  feste  della  Rivoluzione,  anche  per  le 
periodiche,  di  modo  che,  quantunque  per  la  più  parte  fossero  estremamente  dispendiose, 
non  aggiunsero  un  solo  monumento  alla  magnificenza  della  capitale.  Era  allora  pressoché 
finito  un  monumento  degno  di  quei  tempi  felici  ebe  avevano  preceduta  la  Rivoluzione, 
e che  essa  aveva  fatto  interrompere,  il  ponte  di  Luigi  XVI,  e volevasi  fosse  aperto  il  di 
stesso  della  festa;  idea  felice  ebe  ricordava  i henclizj  del  monarca.  Intanto  ertisi  stabilito 
un  ponte  di  barche  di  fronte  al  campo  Marzio;  e poiché  mille  braccianti  impiegati  a 
queste  diverse  costruzioni  nou  bastavano  a compierlo  nell'intervallo  prescritto,  il  signor 
Baili}'  ne  diede  avvisa  ai  Parigini,  appellando  al  loro  entusiasmo,  e uou  in  vano;  giacché 
proposero  essi  medesimi  di  venire  io  ojuto  de'  lavoratori. 

Più  di  venti  giorni  prima  delle  feste,  il  campo  Marzio  sì  popolava  ogni  sera  noa  già 
di  curiosi  disoccupati,  ma  di  ardenti  lavoratori,  che  nutriti  nella  mollezza,  u occupali 
alle  cure  più  delicate  c industriose,  o consacrati  allo  studio,  a gravi  ed  austeri  uflizj, 
venivano  a maneggiare  la  pialla  e la  sega.  Il  ciclo  pareva  sorridere  a questi  lavori  e a 
questi  giuochi  con  costante  serenità.  All’udire  il  rumor  delle  canzoni,  degl' istromenU 
diversi,  al  vedere  la  dilTcrenza  degli  abili,  delle  professioni,  del  linguaggio,  i piace- 
voli contrasti  dei  lavoratori,  il  fuoco  clic  brillava  iu  tutti  gli  occhi,  all'iuleudere  i con- 
cetti patriotici  che  si  ricambiavano  da  tulle  le  parti,  avreste  creduto  assistere  alle  feste 
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auliche  le  più  pure  : io  era  Rinvine,  e lina  Iute  ricordanza , dopo  tanti  anni  di  sciagura , 
si  riproduce  ancora  nel  mio  spinto  non  senza  alcuna  delle  illusioni  delia  giovinezza: 
nel  vedere  la  libertà  cosi  facilmente  praticata  in  quei  giuochi , ciascuno  s’ immagine- 
rebbe che  l’uguaglianza  potesse  sussistere  nelle  politiche  istituzioni,  e che  queste  scene 
di  cordialità  col  loro  incauto  di  tenerezza  avessero  resi  gli  animi  migliori.  Ma  la  verità 
sta.  che  la  parte  più  onorevole  degli  abitami  di  Parigi,  per  sentimento  anziché  per  ri- 
flessione, aveva  pigliata  avidamente  quest’occasione  per  addolcire  la  moltitudine,  e 
farle  intendere  che  lo  spirito  di  pace  c la  gioja  potevano  collegiirsi  col  palriotismo.  Se 
non  che,  malgrado  di  tutte  le  cure,  il  terribile  urto  del  fa  ira,  les  arislocrates  à la  lan- 
terne, attestava  che  la  multitudine  conservava  una  memoria  allegra  de’ suoi  delitti.  Ave- 
vasi  avuto  cura  di  conservare  quest’aria  di  vivo  movimento,  sostituendo  altre  parole  a 
un  voto  omicida;  ma  il  popolo  riforma  diflicilmente  le  sue  abitudini,  e le  orecchie  erano 
sempre  rintronate  da  queste  terribili  parole:  Gli  aristocratici  alla  lanterna!  lln  giorno 
alcuni  macellaj  entravano  nel  campo  Marzio  portando  sulla  loro  bandiera:  fremale  ari- 
stocratici! ecco  i macellaj.  Tutti  arrossivano,  torcevano  la  testa,  e i macellaj  parevano 
turbati  dall’esito  alquaulo  freddo  de’  loro  lazzi  sanguinosi. 

Eccellente  era  la  scelta  de’coofederati,  formata  per  la  più  parte  da  giovani  benestanti 
che,  amando  la  Rivoluzione,  detestavano  l’anarchia,  e si  ricordavano  de’ sentimenti  di 
amore  verso  il  re,  inculcali  loro  da  onesti  parenti,  e che  arrivando  domandavano  quasi 
tutti  di  vedere  il  re  e la  regina,  e nc  partivano  commossi  per  l'acroglienzn  piena  di  gen- 
tilezza e di  grazia.  Ciascuno  bramava  ripetere  le  parole  che  il  re  aveva  rivolle  ai  confede- 
rati : Dite  ai  vustri  concittadini  che  il  re  è loro  padre,  loro  fratello,  loro  amico,  che  non 
può  esser  felice  se  non  della  loro  gloria,  potente  se  non  della  loro  libertà,  soffrente  se  non 
de' loro  mali.  Il  re  e la  regina  avevano  voluto  visitare  i lavori  del  campo  Marzio , e 
l’accoglienza  che  ne  avevano  ricevuta  intimorì  la  fazione  d'Orleans  e i suoi  battaglioni  di 
picchieri. 

Il  14  luglio,  il  sole  si  alza  circondato  da  dense  nuvole,  e sembra  condanni  in  pori 
tempo  le  speranze  promesse  da  questo  giorno  e le  memorie  che  esso  richiama;  ma  gli 
abitanti  di  Parigi  e gl'innumerevoli  ospiti  che  ricevettero  nelle  loro  mura,  hanno  un  fondo 
d’allegrezza  e di  confidenza  che  affronta  tutte  le  burrasche  e si  ride  di  tutti  i funesti 
presagj,  e tutto  pone  in  movimento.  Trecentomila  fra  uomini,  donne  c fanciulli  vengono 
cantando  a collocarsi  sui  gradini  circolari,  che  le  loro  mani  costruirono,  e nei  quali  vo- 
gliono ravvisare  una  specie  di  quei  circoli,  dove  veniva  a sedersi  il  popolo  re.  Il  corteo 
s’avanza  fra  il  rimbombo  dell'artiglieria.  Ma  intanto  che  lutti  i corpi  civili  e militari  sfilano, 
un  acquazzone  violento  e continuo  turba  il  loro  cammino,  scompone  la  loro  gravità,  di- 
sperde i sacerdoti,  gli  impiegati  municipali,  i soldati,  i deputati,  disordina  la  pompa 
degli  arredi,  i vezzi  dell'eleganza,  e fa  volar  lontano  le  piume  ed  i pennacchi.  L’ordine 
d'ima  tal  processione  sarebbe  parso  monotono,  come  sempre  pareva  nelle  troppo  lunghe 
cerimonie  d'una  gran  capitale;  il  disordine  al  contrario  diverte,  moltiplica  le  comiche 
avventure,  come  fa  dimenticare  agli  spellniori  grondanti,  dispersi,  abbattuti,  l'incomoda 
situazione  e il  supplizio  deU'aspetlare.  Un'immensa  volta  d'ombrelli  si  spiega  al  di  sopra 
degli  scaglioni,  l'ordine  si  ristabilisce,  e ciascuno  riconosce  la  sua  bandiera.  Perpetue 
salve  d’urliglieria,  solennizzando  questo  giorno,  pare  che  dividano  l’aria  nuvolosa;  le 
guardie  nazionali  federale,  le  truppe  di  linea  preludono  al  grand'atto  della  federazione 
con  feste,  con  sonale,  con  esereizj  più  allegri  che  regolari.  Ma  poi  d’un  subito  questa 
moltitudine  armala  sembro  che  più  non  formi  se  non  un  cordone  che  si  spiega  nell'ampio 
ricinto  ; indi  si  divide  in  un’inflnilà  di  drappelli,  ciascun  de’quali  presenta  i giuochi  par- 
ticolari delle  loro  province  e delle  loro  città. 

Intanto  il  re  entrò  nel  padiglione  elm  s’innalza  in  faccia  all’altare  della  patria  e copre 
la  Scuola  militare,  seguilo  dai  deputali,  il  cui  presidente  procedeva  alla  sua  destra,  e 
va  a collocarsi  su  d’un  trono,  e il  presidente  su  d’un  seggiolone  collocato  quasi  sulla 
medesima  linea,  di  modo  che  avreste  creduto  vedere  i due  re  di  Sparta  o i due  consoli 
di  Roma  cinti  dal  senato:  la  rpgina  occupava,  colle  dame  di  palazzo,  una  tribuna  vicina. 
Il  vescovo  d’Autun,  cinto  da  ducente  sacerdoti,  s'avanza  verso  l'altare  della  patria. 
La  mfssa  è celebrata  sull’altare,  di  cui  lutti  gli  accessorj  richiamano  pensieri  stranissimi 
al  sacrifizio  dei  Cristiani:  tutt' intorno  iscrizioni,  che  il  palriotismo  aveva  a suo  capriccio 
scolpite.  L’oriflaoima  della  Francia,  e le  quarantgtrè  bandiere  dei  dipartimenti  sono  bene- 
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dette  d»l  pontefice  del  giorno,  e il  giuramento  è prestato  dal  re  per  mezzo  de’deputati  e 
di  tutti  gli  assistenti.  Intanto  continuando  il  temporale  a rimbombar  sulla  loro  testa,  co- 
minciava a penetrare  in  quelle  anime  il  timore  e la  tristezza.  1 deputati  sfilano  davanti 
alla  tenda  dove  sedevano  il  re  e l'Assemblea  nazionale,  quando  d’un  tratto  si  rischiara 
il  cielo,  ricompare  il  sole  in  tutta  la  sua  lucentezza;  al  rimbombo  dei  cannoni  del  campo 
Marzio  risponde  quello  della  cittì  vicina,  che  tutti  i Francesi  intendono,  e quasi  nel  me- 
desimo istante  si  comunicano  i loro  voti  e la  loro  gioja.  Ma  ecco  singoiar  cangiamento  che 
si  opera!  il  re  è divenuto  l’unico  oggetto  dell'entusiasmo,  poiché  confederali  e soldati 
trassero  ogni  cosa  nel  sentimento  d’amore  che  li  riscalda.  Non  suonano  più  che  le  grida 
di  l'ina  il  re!  le  quali  testimonianze,  rinnovellate  e sempre  meglio  sentite,  lo  ritengono 
sul  suo  trono.  L’Assemblea  si  maraviglia  e si  turba  del  veder  prolungarsi  quest’entusiasmo, 
e il  duca  d’Orleans  e i suoi  impallidiscono.  Il  signore  di  Lafayette,  che  sul  cavallo  bianco 
da  lui  usato  nelle  scene  trionfali,  era  stato  l’oggetto  delle  prime  acclamazioni,  assecondò 
di  buona  voglia  quelle  che  si  dirigevano  al  monarca,  giacché  amava  il  re  dal  momento 
che  il  re  gli  pareva  sommesso.  La  voce  del  popolo,  la  voce  della  Francia  parlava  allora 
assai  più  forte  che  nelle  stipendiate  tribune  dell’Assemblea  e nelle  combricole  omicide.  E 
questa  voce  diceva  ai  deputati  : Risparmiate  il  re;  amatelo  come  l’amiamo  noi  ; rispettate 
la  sua  aulorilà  tutelare.  Compite  colla  saviezza  questa  riunione,  di  cui  abbiam  celebrato 
il  primo  giorno,  la  prima  vittoria;  fateci  dimenticare  le  scene  di  sangue  da  cui  rifugge  il 
carattere  francese;  siale  infine  potenti  e forti  contro  i faziosi;  e il  patto  che  ci  unisce  sia 
patto  d'amore.  Ma  i deputati  trovavano  più  gusto  nell’ascoltare  la  voce  e gli  ordini  delle 
prezzolate  tribune.  = 

Lacbetelle. 
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Sull’abolizione  dei  beni  del  clero  porremo  a confronto  le  promesse  del  vescovo  Tal- 
leyrand,  e gli  sgomenti  dell’ abbate  Maury. 

Il  primo  concbiudeva  : — Ripigliando  le  varie  parti  d’un  divisamente,  che  nulla  pre- 
senta di  troppo  ipotetico , appare  che  coi  beni  e le  entrate  dei  clero  la  nazione  putrì 
tu  dotare  sufficientemente  il  clero;  2'  estinguere  cinquanta  milioni  di  rendile  vitalizie; 
3"  sessanta  di  perpetue;  4°  distruggere  con  queste  ogni  ammanco,  il  rimanente  della 
gabella,  la  venalità  delle  cariche,  ricomprandole;  5"  comporre  infine  una  cassa  d’am- 
mortizzazione, in  modo  che  i declinabili  meno  agiati  restino  tosto  sollevali,  gli  altri  tutti 
in  capo  a pochi  anni  possano  essere  interamente  liberali  dalla  decima. 

E per  raccogliere  tutto  ciò  che  questo  disegno  presenta  d’utile  allo  Stato,  soggiun- 
geremo, che  la  nuova  quantità  di  fondi  aggiunti  al  commercio  aumenterà  il  prodotto  delle 
pubbliche  contribuzioni,  mediante  la  redenzione  delle  taglie  che  sussistono  ancora  a pro- 
fitto dello  Stato  nel  momento  delle  mutazioni  ; riterrà  nelle  provinolo  maggior  numero  di 
proprietarj  che  hanno  interesse  di  rimanervi  per  far  fruttare  la  loro  proprietà.  Gli  affi- 
tajuoli  non  temendo  più  di  vedersi  tolti  gli  affìtti,  conte  già  alla  morte  dei  benefiziali, 
la  coltura  trarrà  vantaggio  da  questa  sicurezza.  Finalmente  lo  Stato,  oltre  la  distruzione 
del  deficit,  della  gabella  e della  venalità  delle  cariche  giudiziali,  avrà  ridotto  il  pubblico 
debito  a una  somma  moderata,  sarà  liberato  dai  rimborsi  esigibili,  che  dai  creditori  stessi 
sarauno  temuti,  quando  il  debito  sia  cosi  diminuito:  infitte  lo  stabilimento  del  credilo  ha 
un  vulore  forse  più  vantaggioso  di  quello  di  qualunque  ultra  naziune. 

Nel  soprapiù  dei  treutariuque  milioni  e mezzo,  destinali  all’animortizzazione  , si  po- 
trebbe avere  di  che  pagar  nuovi  giudici  per  dieci  a dodici  milioni  : ma  in  questo  caso  ver- 
rebbe ritardala  di  qualche  anno  l'effettiva  abolizione  della  decima.  — 

A queste  ridenti  prospettive  Maury  opponeva:  — La  direzione  che  verrebbe  stabilita 
dapprima  per  amministrare  le  proprietà  del  clero , subito  ne  assorbirebbe  i prodotti , 
giacché  è generalmente  conosciuto  che  quanto  più  una  direzione  è vasta,  tanto  più  è dan- 


Digitized  by  Google 


ABOLIZIONE  DEI  DEM  DEL  CLERO. 


1115 


cosa.  E anche  un  fatto  recentissimo  attesta  le  sconvenienze  inseparabili  da  queste  ammi- 
nistrazioni fiscali.  Quando  i Gesuiti  furono  soppressi , ne  era  vantata  dappertutto  la  ric- 
chezza; ma  non  appena  i loro  beni  furono  in  sequestro,  divennero  insufficienti  per  pa- 
gare la  pensione  indecentemente  modica  a loro  promessa.  Cosi  le  proprietà  di  questa 
celebre  Compagnia  disparvero  senza  alcun  utile  per  lo  Stalo.  E come  prova  anticipata  dei 
vostri  cattivi  calcoli  e della  nostra  afflizione,  citiamo  a deplorabile  esempio  queste  isti- 
tuzioni che,  veramente  vantaggiosaHollo  tant’altri  riguardi,  interessavano  anche  infini- 
tamente la  nazione  dal  lato  puramente  economico.  Il  salario  d’un  solo  professore  costa 
oggi  più  che  la  dotazione  d’un  intiero  collegio  di  Gesuiti. 

L’infruttuosa  dissipazione  de'loro  beni  si  rinnoverebbe  nell’animìnistrazione  delle  pro- 
prietà del  clero.  La  dotazione  territoriale  dei  ministri  della  religione  è un’istituzione  vera- 
mente preziosa  allo  Stalo,  e il  pubblico  culto  sarebbe  compromesso,  o piuttosto  annichilito 
se  dipendesse  da  un  salario  umiliante  e incerto.  Nè  l’irreligione  e l’avidità  tarderebbero  a 
mettere  questi  santi  ministeri  all’  incanto,  e solleciterebbero  il  culto  meri  dispendioso  per 
giungere  più  sicuramente  alla  proscrizione  di  tutti  i culti,  lina  passaggiera  deficienza, 
un’interruzione  momentanea  o durevole  nella  riscossion  delle  tasse,  il  fallimento  d’un 
esattore,  una  guerra  ruinosa,  e cento  altre  cause  di  sospeso  pagamento  ridurrebbero  ad 
accattare  il  corpo  intiero  di  questo  clero  stipendiato,  ne  più  alcun  cittadino  vorrebbe 
abbracciare  uno  stato  precario  così  incerto  e cosi  limitalo.  Alla  prima  cannonata  ebe  get- 
tasse lo  spavento  in  una  provincia,  tutti  i curati,  iuccrli  della  loro  sussistenza,  si  dareb- 
bero alla  fuga  ; sarebbero  abbandonate  tutte  le  parrocchie  delle  campagne  ; il  popolo  senza 
ajulo,  senza  guida,  senza  freno,  non  conoscerebbe  più  legge  ; e il  regno  abbandonalo  alla 
devastazione  e all’  anarchia,  apprenderebbe  da  tutti  questi  disastri  una  grande  verità 
politica,  oggi  troppo  dimenticala,  che  l'ordine  pubblico  riposa  sulla  religione,  e che  i 
ministri  del  culto  possono  soli  rispondere  del  popolo  dinanzi  al  governo. 

Se  il  clero  rende  i popoli  docili  alle  sue  instruzisni,  lo  deve  alle  sue  incalcolabili  ele- 
mosine. E come  potrebbe  contenerli  quando  non  avesse  più  i mezzi  d’assisterli  ? Che  la 
carità  in  un  regno  faccia  le  veci  d’un’imposta  veramente  immensa,  lo  attesta  l’Inghilterra, 
la  quale,  dopoché  ebbe  usurpate  le  proprietà  de’ monasteri,  comechè  rispettasse  i bene- 
fizi de’ vescovi,  de’ capitoli,  delle  università,  che  sono  ancora  le  più  ricche  d'Europa,  fu 
obbligala,  dopo  Enrico  Vili,  di  supplire  alle  limosiue  del  clero  con  una  taglia  particolare 
in  favore  de’ poveri,  la  quale  ascende  annualmente  a circa  sessanta  nulioui,  in  un  regno 
la  cui  popolazione  forma  un  terzo  della  nostra.  Confrontate,  signori,  calcolate  e de- 
cidete. = 
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Siguori , 

Arrivando  in  questa  capitale  dopo  lunga  assenza,  il  mio  cuore  e i miei  sguardi  si  ri- 
volsero verso  di  voi.  E mi  avreste  veduto  ai  piedi  di  quest’ augusta  assemblea,  se  l’età 
mia  e le  mie  infermità  m’avessero  permesso  di  parlarvi  senza  troppa  commozione,  intorno 
alle  grandi  cose  che  avete  fatto,  e a tutto  ciò  che  resta  a farsi  per  rassodare  su  questa 

terra  agitata  la  pace,  la  libertà,  il  benessere  che  avete  intenzione  di  procurarci Sia 

che  voi  mi  consideriate  come  un  cittadino  che  si  prevale  del  diritto  di  petizione;  sia  che, 
lasciando  libero  sfogo  alla  mia  riconoscenza,  permettiate  a un  vecchio  amico  della  libertà 
di  rendervi  quanto  vi  deve  per  la  protezione  di  cui  l’avete  onorato,  vi  supplico  di  non 
rifiutare  utili  verità.  Da  lungo  tempo  ardisco  parlare  ai  re  dei  loro  doveri  ; soffrile  ebe 
Oggi  io  parli  anche  al  popolo  de’  suoi  errori,  e a’ suoi  rappresentanti  dei  pericoli  che  ci 
sovrastano,  lo  sono,  ve  lo  confesso,  profondamente  rattristato  dai  delitti  che  coprono 
tuttodì  questo  impero.  Sarebbe  dunque  vero  eh’  io  dovessi  ricordarmi  con  orrore  d’esser 
uno  di  quelli  che,  provando  una  generosa  indignazione  contro  il  potere  arbitrario,  banoo 
somministralo  le  armi  alla  licenza?  La  religione,  le  leggi,  l’autorità  reale,  l’ordine  pub- 
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blico  domandano  dunque  alla  ti  lo. sofia , alla  ragione  i legami  che  le  univano  a questa 
grande  società  della  nazione  francese,  come  se,  perseguitando  gli  abusi,  ricordando  i 
diritti  dei  popoli  e i doveri  dei  principi,  i nostri  sforzi  colpevoli  avessero  rotti  questi  le- 
gami? Mai  no:  i concepimenti  ardili  della  iilosofia  non  furono  mai  da  noi  presentati  come 
la  misura  rigorosa  degli  alti  della  legislazione. 

Voi  non  potete  attribuire  a noi  senza  errore,  rio  cbe  non  potè  derivare  se  non  da  falsa 
interpretazione  dei  nostri  prineipj.  Ma,  nulladiiiieiio;  presso  a discendere  nella  indie  del 
sepolcro,  presso  ad  abbandonare  una  famiglia  di  cui  Ilo  sempre  ardentemente  desiderato 
il  bene,  rbe  vedo  d'intorno  a me?  turbolenze  religiose,  discussioni  civili,  cosiernaziuno 
da  una  parte,  despolismu  e audacia  dall'ultra,  uu  governo  schiavo  della  tirannia  popolare, 
il  santuario  delle  leggi  ricìuto  da  uomini  sfreuati  che  vogliono  alternativamente  o dettarle 

0 slìdarlc,  soldati  senza  disciplina,  capi  senza  autorità,  ministri  senza  mezzi;  un  re,  il 
priinu  amico  del  suo  popolo,  gillato  nell'aiuarezza,  oltraggiato,  minacciato,  spogliato  d'o- 
gui  aulorilà;  e la  pubblica  forza  riposta  solamente  nelle  conventicole,  dove  uomini  rozzi 
e ignoranti  osano  sentenziare  su  tulle  le  questioni  politiche. 

Tale  è la  vera  situazione  della  Francia.  Altri  forse  non  ardirebbe  dirvelo  : io  sì,  perchè 
lo  devo,  perchè  niuno  potrebbe  accusarmi  di  rimpiangere  l’antico  governo,  perchè  ge- 
mendo sullo  stalo  di  desolazione  in  cui  è la  chiesa  di  Francia,  non  verrò  accusalo  coma 
prete  fanatico;  perchè  riguardando  come  unico  mezzo  di  salute  il  ristabilimento  della  le- 
gittima aulorilà,  non  sarò  accusalo  di  esserne  fautore,  c di  attenderne  i favori;  perchè 
essendo  alia  vostra  presenza  i cittadini  che  hanno  incendiato  il  regno,  che  coi  loro  scritti 
pervertirono  il  pubblico  spirito,  non  sarò  accusato  di  negare  il  merito  della  libertà  della 
stampa.  Ah!  io  era  pieno  di  speranza  e di  gioja,  quando  vi  vidi  porre  le  fondamenta  della 
pubblica  felicità,  perseguitare  gli  abusi,  proclamare  tutti  i diritti,  sollomellere  alle  mede- 
sime leggi,  ad  un  governo  uniforme  le  diverse  parti  del  regno  : i mici  occhi  si  riempirono 
di  lagrime  quando  vidi  gli  uomini  più  tristi  usare  i più  bassi  inlrighi  per  deturpare  la 
Ilivoluziooe , quando  vidi  il  santo  nome  di  palrioli.-mo  prostituito  alla  scelleratezza,  e la 
licenza  procedere  in  trionfo  sotto  le  bandiere  della  libertà  : I’  orrore  si  frammischiò  al  mio 
giusto  dolore,  quando  mirai  sconvolgere  tutti  gli  elemenli  del  governo,  e sostituire  im- 
potenti ostacoli  alla  necessità  d’unti  forza  attiva  e reprimente.  Cercai  dapertulto  le  ve- 
sligia  di  quell'autorità  centrale,  che  una  grande,  nazione,  deposita  nelle  mani  del  monarca 
per  sua  propria  sicurezza;  ma  non  mi  fu  dato  di  trovarle:  cercai  i prineipj  conservatori 
delle  proprielà,  e li  vidi  bersagliali  : cercai  sotto  qual  ricovero  riposi  la  libertà  individuale, 
e vidi  l'audacia  ognor  crescente  invocare,  attendere  il  segno  della  distruzione  che  si  pre- 
parano a dare  i faziosi,  e i novatori  non  meno  funesti  di  quelli.  Intesi  quelle  voci  insidiose, 
che  vi  cingono  di  falsi  terrori  per  deviare  i vostri  sguardi  dai  veri  pericoli;  che  v'inspirano 
funeste  diffidenze  per  farvi  abbattere  successivamente  lutti  gli  appoggi  del  governo  mo- 
narchico : e fremetti  più  che  inai  vedendo  nel  suo  nuovo  sentiero  questo  popolo,  che 
vuol  essere  libero,  non  solamente  disconoscere  le  virtù  sociali,  l'umanità,  la  giustizia, 
uniche  Itasi  d'uua  vera  libertà,  ma  ancora  ricevere  avidamente  i nuovi  germi  di  corruzione, 
e lasciarsi  quindi  ricingere  d'tina  nuova  catena  di  schiavitù.  Oli!  quantn  soffro  allorché,  nel 
mezzo  della  capitale  e nel  seno  delle  scienze,  vedo  questo  popolo  sedotto  accogliere  con 
gioja  feroce  le  proposizioni  più  colpevoli,  sorridere  al  racconto  degli  assassinj , cantare 

1 suoi  delitti  come  tante  conquiste;  perchè  questo  popolo  non  sa  rbe  uu  sol  delitto  è 
sorgente  d’un’inlìnità  di  sciagure.  Gd  io  tu  vedo  danzare  sull'orlo  dell’abisso,  e perciò  io- 
ghioltire  anche  le  sue  speranze.  La  vostra  iudilTercuza  su  questa  spaventevole  diversione 
dello  spinto  pubblico,  è prima  ed  unica  causa  del  cangiamento  che  si  operò  a vostro 
riguardo;  di  quel  cangiamento,  mediante  il  quale,  corrotte  adulazioni  u fremiti  repressi 
dal  terrore  sulientrarouo  agli  omaggi  sinceri  che  ricevevano  le  vostre  prime  fatiche. 

Ma  per  quanto  coraggio  m’ispiri  la  vicinanza  della  mia  ora  suprema,  e per  quanto  do- 
lore l'amor  della  libertà,  provo  nondimeno  nel  parlarvi  il  rispetto  e quella  specie  di  terrore 
che  nessuno  può  scansare,  quando  col  pensiero  si  pone  m relazione  immediata  coi  rap- 
presentami (l'un  gran  popolo.  G qui  dovrò  arrestarmi,  o proseguire  a parlarvi  come  la 
posterità  ? SI:  vi  credo  degni  d’ascoltare  questo  linguaggio.  Per  tutta  la  mia  vita  meditai 
le  idee  cbe  voi  applicate  alla  rigenerazione  del  regno;  e le  meditai  in  un  tempo  in  cui, 
rigettate  da  tutte  le  sociali  istituzioni,  da  tutti  gl’int,  ressi,  da  tulli  i pregiudizj,  non  pre- 
sentavano che  la  seduzione  d’uu  voto  consolante.  Allora  nessun  motivo  non  mi  chiamava 
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a fame  l’applicazione,  nè  a calcolare  pii  effetti  degl'inconvenienti  terribili  congiunti  colle 
fazioni,  quando  anno  assalite  dalla  forza  che  comanda  agli  uomini  ed  alle  cose,  quando 
la  resistenza  delle  circostanze  e delle  passioni  degli  uomini  sono  elementi  neeessarj  da 
combinarsi.  I.e  circostanze  e i tempi  in  cui  voi  operale,  e che  in  non  potei  nè  dovetti 
prevedere  allorché  scriveva,  v’ impongono  di  tenerne  conto,  ed  io  vi  debbo  dire  che 
non  l'avete  ancor  fatto. 

Con  questo  unico  ma  continuo  difetto,  voi  contaminaste  l’opera  vostra,  ponendovi  in 
una  situazione  tale,  che  non  potete  preservarla  dn  una  generale  mina,  se  non  npeleudo  il 
camminu  gii  fallo,  o mostrando  questa  via  retrograda  ai  vostri  successori.  Temereste  voi 
dunque  di  sostenere  da  soli  tutti  gli  odj  che  cingono  l'altare  della  libertà  ? credereste  che 
questo  sagrtfizio  eroico  non  sarà  la  meno  consolante  delle  memorie  che  voi  potrete  conser- 
vare? Grand’uoiniui  quelli  ebe,  lasciando  alla  lor  pairia  tulli  t beili  che  seppero  farle, 
accettano  e reclamano,  per  se  soli,  i rimproveri  che  poterono  meritare  da  mali  positivi, 
da  mali  gravi,  ma  di  cui  non  potevano  inco  par  ' se  non  gli  avvenimenti!  Vi  credo  degni 
di  un  si  allo  destino,  e quest’idea  mi  chiama  a mostrarvi  senza  reticenze  i difetti  che  at- 
taccaste alla  costituzione  francese. 

Chiamali  a rigenerare  la  Francia,  dovreste  considerare  dapprima  quanto  avreste  po- 
tuto conservare  dell’antico  ordine,  e di  più  quanto  non  avreste  dovuto  abbandonare  di 
esso.  Era  la  Francia  una  monarchia,  di  cui  l’estensione,  i bisogni,  i costumi,  I indole 
nazionale,  s'opponcono  invincibilmente  a qualunque  forma  repubblicana  vi  potcss'esserc 
introdotta,  senza  cagionare  una  totale  dissoluzione  dello  Stato.  Il  potere  monarchico  era 
poi  difettoso  per  due  ragioni  ; vale  a dire  i suoi  principi  erano  ingombri  di  pregiudizi,  e i 
suoi  confini  non  erano  segnati  che  dn  parziali  resistenze.  Sgombrare  i principi,  collocando 
il  trono  sulla  sovranità  della  nazione,  vero  suo  fondamento;  stabilirne  i limili  ponendoli 
nella  rappresentazione  nazionale,  ecco  quanto  avreste  dovuto  fare.  E voi  crederete  d averlo 
fallo?  Ma  ordinando  i due  poteri,  la  forza  e il  trionfo  della  costituzione  dipendono  dal  loro 
equilibrio.  Voi  non  dovreste  guardarvi  che  dalla  presente  inclinazione  delle  idee  ; do- 
vreste vedere  che  nell’opinione  il  potere  dei  re  declina,  c i diritti  del  popolo  s accrescono; 
che  indebolendo  smisuratamente  quanto  tende  di  sua  natura  a diminuirsi,  e fortificandosi 
alla  sita  sorgeote  quanto  di  sua  natura  tende  ad  accrescersi,  giungete  violentemente  a 
questa  trista  conclusione;  un  re  senza  auloritè,  un  popolo  senza  freno.  Cosi  abbando- 
nandovi ai  traviamenti  delle  opinioni,  favoriste  i’iuiluenza  della  moltitudine,  e moltipli- 
caste all'Infinito  le  popolari  elezioni. 

Avreste  dimenticato  che  le  elezioni  del  continuo  rinnovate,  c la  poca  durala  dei  poteri 
sono  una  sorgente  di  debolezza  nella  giurisdizione  politica?  Vi  sareste  scordati  mai  clic 
la  forma  del  governo  deve  stare  in  ragione  di  quelli  che  debbe  sostenere  o proteggere? 
Avete  conservato  il  nome  di  re;  ma  nella  nostra  costituzione  non  è più  utile,  auzi  è peri- 
coloso, poiché  avete  ridotta  la  sua  influenza  a quella  ebe  la  corruzione  può  usurpare,  e lo 
invitaste,  per  dir  così,  a combattere  una  costituzione  che  mostra  il  re  ciò  che  non  è e ciò 
che  potrehb’ essere.  Ecco  già  un  difetto  della  vostra  costituzione,  un  difetto  che  la  di- 
struggerà quando  voi  o i vostri  successori  non  vi  {iniettiate  ad  estirparlo. 

Nè  io  vi  parlerò  dei  difetti  clic  possono  attribuirsi  alle  circostanze,  perché  li  ve- 
dete da  voi  stessi.  Ma  coinè  lasciale  sussistere  il  male  che  voi  potete  toglier  di  mezzo? 
come  tollererete,  dopo  aver  proclamato  il  domina  della  libertà  d’opinione  religiosa,  che 
i sarerdoii  siano  oppressi  da  persecuzioni  o da  oltraggi?  come  soffrirete,  dopo  aver 
consacrati  i priticipj  della  libertà  individuale,  clic  in  mezzo  a voi  sussista  una  costitu- 
zione, la  quale  serva  di  modello  e di  pretesto  a tutte  le  inquisizioni  suhallerne  che  una 
faziosa  inquietudine  seminò  in  tutte  le  parti  del  regno?  Come  non  siete  sgomentati  dal- 
l'audacia e dal  Irionfo  degli  scrittori  clic  profanano  il  nome  di  liberale?  Avete  un  go- 
verno monarchico , ed  essi  ve  lo  rendono  detestabile  ; volete  la  libertà  del  popolo,  e 
vogliono  far  del  popolo  il  tiranno  più  f-roce;  volete  riformare  i costumi,  ed  essi  co- 
mandano il  trionfo  del  vizio  e l'impunità  dei  delitti.  Nè  vi  parlerò  dello  stalo  delle 
vostre  finanze;  perchè  non  piaccia  a Dio  rhe  io  voglia  accrescere  le  inquietudini  o 
diminuir  le  speranze.  La  fortuna  pubblica  è nelle  vostre  mani  ; ma  credete  che  non 
vi  sono  nè  imposte,  nè  credito,  nè  esazione,  nè  spese  assicurate  là  dove  il  governo 
non  è polente  nè  rispettato.  Qiidl  sorta  di  governo  potrebbe  resistere  a questa  domi- 
nazione dei  clubt  ? Mentre  avete  distrutte  le  corporazioni,  la  più  colossale  di  esse  si 
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innalza  sulla  vostra  testa,  e minaccia  di  sciogliere  tutti  i poteri.  Così  la  Francia  pre- 
senta due  tribù  distintissime  ; quella  delle  persone  dabbene , degli  spiriti  moderati , 
classe  d'uomini  ora  muti  e costernati,  mentre  uomini  violenti  si  agitano,  si  stringono 
e producono  un  vulcaoo  tremendo , che  vomita  torrenti  di  lava  capace  di  tutto  in- 
ghiottire. Avete  Fatta  una  dichiarazione  di  diritti , ebe  sari  perfetta  quando  la  libe- 
riate dalle  metafisiche  astrazioni , le  quali  non  tendono  se  non  a diffondere  nel  go- 
verno francese  germi  di  dissoluzione  e di  disordine.  Agitati  continuamente  fra  prinripj 
che  non  è possibile  di  modificare , e le  circostanze  che  esigono  delle  eccezioni , fate 
sempre  pochissimo  per  l'utilità  pubblica,  c troppo  per  la  vostra  dottrina.  Siete  spesso 
impolitici  col  non  osare  di  far  una  cosa  o l'altra.  Voi  vedete  che  nessuna  di  queste 
osservazioni  sfugge  agli  amici  della  libertà , i quali  vi  ridomandano  il  deposito  della 
pubblica  opinione,  di  cui  non  siete  che  gli  organi,  mentre  l’Europa  attonita  vi  guarda; 
l'Europa,  che  forse  scossa  fino  alle  fondamenta  dalla  propagazione  dei  vostri  principi, 
si  sdegna  della  loro  esagerazione.  Il  silenzio  dei  suoi  principi  è forse  quello  del  ter- 
rore. Eh  , non  aspirate  al  funesto  onore  di  rendervi  tenibili  con  ismoderate  innova- 
zioni, funeste  tanto  per  voi  quanto  pei  vostri  vicini  ! Aprite  una  volta  ancora  gli  annali 
del  mondo , chiamate  in  vostro  soccorso  la  sapienza  de’  secoli , e vedete  quanti  Stati 
sono  per  l’anarchia  periti  ! 

È tempo  di  porre  un  termine  a quella  che  ci  contrista,  d’arrestare  le  vendette,  le 
sedizioni,  le  sommosse,  di  ritornare  infine  alla  pace  e alla  confidenza.  E per  giungere 
a questo  scopo  salutare  non  vi  resta  che  un  mezzo , quello  cioè  di  rivedere  i vostri 
decreti,  di  riunire  e rinforzare  i poteri  indeboliti  dalla  loro  disunione,  di  conGdare  al 
re  tutta  la  forza  necessaria  per  assicurar  la  podestà  delle  leggi,  di  vegliare  sopratutto 
alla  libertà  delle  assemblee  primarie,  dalle  quali  le  fazioni  allontanarono  tutti  i citta- 
dini virtuosi  e saggi.  Credete  voi  che  il  ristabilimento  del  potere  esecutivo  possa  essere 
l'opera  de’  vostri  successori?  No:  arriveranno  essi  con  forza  minore  della  vostra,  e do- 
vranno conquistare  quell’opinione  popolare  di  cui  avete  voi  disposto.  A voi  soli  spelta 
dunque  rimettere  qunnt’  avete  distrutto  , e già  poneste  le  basi  di  quella  costituziono 
ragionevole,  nell’assicurare  al  popolo  il  diritto  di  far  leggi,  e dello  stabilire  l'imposta. 
Ma  l’anarchia  distruggerà  anche  questi  diritti  medesimi  quando  non  li  poniate  sotto  la 
custodia  di  un  governo  attivo  e vigoroso  , e vi  attende  il  despotisrao  quando  non  lo 
precorriate  colla  protezion  tutelare  dell’ autorità  regia.  . 

Ho  raccolte  le  mie  forze  per  parlarvi  il  linguaggio  austero  della  verità;  perdonate 
al  mio  zelo  e al  mio  amore  per  la  patria  se  le  mie  rimostranze  suonarono  troppo  li- 
bere, e credete  ai  miei  voli  ardenti  per  la  vostra  gloria,  non  meno  che  al  mio  profondo 
rispetto. 

Guglielmo  Tommaso  Kaynal. 


(C)  pag.  577. 

BUSSE  CONTRO  LA  RIVOLUZIONE. 

— Il  secolo  delia  cavalleria  c passato  ; gli  succedette  quello  dei  sofisti,  degli  econo- 
misti e dei  calcolatori,  e la  gloria  di  Francia  è morta  per  sempre.  Ah  , più  noi  non 
troveremo  quella  geuerosa  lealtà,  quella  nobile  sommessione  verso  il  grado  e verso  il 
sesso,  quell' ubbidienza  e sommession  di  cuore,  che  nella  stessa  servitù  conservavano 
lo  spirilo  d'una  libertà  esaltata.  1.'  ornamento  naturale  della  vita,  la  poco  costosa  di- 
fesa delle  nazioni , seme  di  tutti  i scotimenti  coraggiosi  e delle  eroiche  imprese 

tutto  è perduto.  E perduta  quella  tenerezza  dei  prmcipj,  quella  castità  dell’onore  per 
la  quale  un’onta  era  una  ferita,  che  ispirava  il  coraggio  addolcendo  la  ferocia,  che 
nobilitava  tutto  quanto  toccava,  e che  perfino  al  vizio  toglieva  la  metà  della  colpa  , 
facendogli  perdere  tutta  la  sua  ruvidezza. 

Questo  sistema,  misto  d’opinioni  e di  sentimenti,  aveva  origine  nell'antica  caval- 
leria; e questo  principio,  comechè  in  apparenza  varialo  dalla  condizione  mutabile  delle 
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umane  cose,  conservò  la  sua  influenza,  e sempre  esistette  per  lungo  corso  di  gene- 
razioni, fino  ai  tempi  nostri.  Se  mai  dovesse  estinguersi  del  tutto,  io  temo  che  la  sua 
perdita  non  sia  per  essere  dannosissima,  giacché  ha  impresso  il  suo  carattere  all'Eu- 
ropa moderna  , diede  lustro  a tutte  le  sue  forme  di  governo  , distinguendola  vantag- 
giosamente dagli  imperj  dell’Asia,  e fora’ anche  da  quelli  che  fiorirono  nei  periodi  più 
luminosi  dell’  antichità.  Questo  medesimo  principio,  senza  confondere  gli  ordini,  pro- 
duceva una  nobile  uguaglianza,  e percorreva  lutti  i gradi  della  vita  sociale.  Quest'opi- 
nione poneva  in  qualche  modo  i re  al  livello  de'loro  sudditi,  ed  innalzava  privati  al- 
I’  altezza  del  loro  principe.  Senza  forza  e senza  resistenza  , soggiogava  la  tracotanza 
dell'orgoglio  e del  potere,  obbligava  i sovrani  a sottomettersi  al  giogo  leggiero  della 
stima  sociale,  forzava  l'autorità  severa  a chinarsi  all’eleganza,  e faceva  sì  che  un  do- 
minio, superiore  alle  leggi,  fosse  sottomesso  alle  gentilezze. 

Ma  ora  tutto  sta  per  mutarsi  ; e tutte  le  illusioni  allettatrici,  che  rendevano  ama- 
bile il  potere,  liberale  l'ubbidienza,  e che  per  una  dolce  assimilazione  incorporavano 
nella  politica  i sentimenti  che  abbelliscono  e raddolciscono  la  società  privala,  sfumano 
dinanzi  a questo  nuovo  impero  irresistibile  del  sapere  e della  ragione.  Strappati  sgar- 
batamente tutti  gli  onesti  ornamenti  della  vita,  vengono  rigettate,  come  morale  ridi- 
cola, assurda,  invecchiata,  tutte  le  idee  che  l'immaginazione  ci  rappresenta  come  ricca 
suppellettile  della  morale;  e queste  idee,  che  il  cuore  confessa  e l'intelletto  ratifica  sic- 
come necessarie  per  coprire  i difetti  della  nostra  natura  nuda  e vacillante,  c per  in- 
nalzarla nella  nostra  propria  stima  all'altezza  della  sua  dignità,  sono  beffeggiate  come 
moda  ridicola,  assurda  e disusala. 

In  questo  nuovo  ordine  di  cose,  uu  re  non  è che  un  uomo,  una  regina  non  è che 
una 'donna,  una  donna  non  é che  un  essere,  e neppure  del  primo  ordine;  sono  roman- 
zerie e stravaganze  gli  onori  resi  al  bel  sesso  in  generale  e senza  distinzione  d'oggetto. 
Il  regicidio,  il  parricidio,  il  sacrilegio  altro  non  sono  che  finzioni  superstiziose,  proprie 
a corrompere  la  giurisprudenza  col  farle  perdere  la  sua  semplicità,  L’uccisore  d'im  re, 
d’una  regina,  d'un  vescovo  o d’un  padre  non  è che  un  omicida  ordinario:  e se,  per  caso, 
tali  omicidj  potessero  tornare  a vantaggio  del  popolo,  dovriano  essere  perdonabilissimi, 
nè  mai  per  questo  riguardo  si  dovrebbero  fare  contro  di  essi  troppo  severe  ricerche. 

Secondo  il  sistema  di  questa  filosofia  barbara,  che  non  potè  nascere  se  non  in  cuori 
gelali  e in  ispiriti  avviliti,  sistema  nudo  di  saviezza  come  di  gusto  e d’eleganza,  le  leggi 
non  hanno  custodia  fuorché  il  terrore  che  è loro  proprio,  e più  noo  esistono  se  non  per 
l’interesse  che  gli  individui  potranno  trovarvi  secondo  le  loro  speculazioni  segrete,  o ad 
eluderle  pel  loro  personale  vantaggio.  Nei  boschetti  delle  loro  accademie,  e da  tulli  i loro 
prospetti  non  si  vedrà  che  forza;  poiché  la  cosa  pubblica  d’ora  in  poi  sarà  spoglia  d'ogni 
mezzo  opportuno  per  guadagnar  l'aflezione.  Giusta  i principj  di  questa  filosofia  mecca- 
nica, nessuna  delle  nostre  istituzioni  non  può  essere  personificala,  se  mi  è lecita  questa 
espressione,  in  guisa  da  far  nascere  in  noi  l’amore,  la  venerazione,  l'ammirazione  o l’at- 
taccamento; ma  questa  specie  di  ragione,  che  bandisce  cosi  tutte  le  affezioni,  è inca- 
pace di  farne  le  veci.  Le  pubbliche  affezioni,  combinate  coi  costumi,  sono  talvolta  ne- 
cessarie come  supplementi,  talvolta  come  correzioni,  e sempre  come  sussidio  della 
legge.  Il  precetto  dato  da  un  uomo  lauto  savio,  quanto  critico  giudizioso,  per  la  for- 
mazione dei  poemi,  può  applicarsi  egualmente  bene  agli  Stati: 

Non  sali « est  pulchra  esse  pomata-,  dulcia  sunto. 

Ogni  nazione  dovrebbe  avere  uu  sistema  di  costumi,  che  ogni  spirilo  ben  fatto  potesse 
gustare.  Per  farci  amare  la  nostra  patria,  essa  di  bb’ essere  amabile. 

Ma  il  potere,  di  qualunque  natura  egli  sia,  sopravviverà  al  crollo  che  distrusse  i co- 
stumi c le  opinioni,  e troverà  altri  mezzi  c peggiori  per  sostenersi.  L’  usurpazione  che 
distrusse  gli  antichi  principj  per  sconvolgere  le  antiche  istituzioni,  sosterrà  il  suo  po- 
tere mediante  raggiri  simili  a quelli  clic  gliel  hanno  procurato.  Quando  poi  nel  cuore 
degli  uomini  sarà  distrutto  quell’  antico,  fedele  c cavalleresco  spirilo  di  lealtà,  che  ad 
un  tempo  difendeva  e re  e sudditi  dalla  tirannia,  le  coiubricole  e gli  assassiuj  saranno 
sospinti  da  uccisioni  e confische  anteriori,  e da  queU'eourme  ammasso  di  massime  atroci 
c sanguinarie,  che  contiene  il  codice  politico  di  ogtti  qualunque  potere,  il  quale  non 
pungi  nè  sul  proprio  onore,  nè  su  quello  di  coloro  che  debbono  ubbidirgli,  insomma  i 
re  diventeranno  tiranni  per  politica,  quando  i sudditi  saranno  ribelli  per  principio.  — 
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TESTAMENTO  DI  LUIGI  XVI. 

Nel  nome  della  santissima  Trinità,  Padre , Figliuolo  e Spirilo  sanlo.  Oggi  giorno  23 
dicembre  1792,  io  Luigi  XVI,  re  di  Francia , trovandomi  da  qiiotirn  mesi  chiuso  rolla 
mia  famiglia  nella  torre  del  Tempio  di  Parigi,  per  opera  di  quelli  che  erano  miei  sudditi, 
c privo  d’ogni  qualunque  comunicazione,  e dal  10  del  corrente,  fino  di  quella  della  mia 
famiglia  ; implicalo  altresì  in  un  processo,  di  cui  non  è possibile  prevedere  l’esito  a mo- 
tivo delle  passioni  degli  uomini,  e di  cui  non  si  trova  verno  pretesto  nè  appiglio  in  nes- 
suna delle  leggi  esistenti  ; non  avendo  che  Dio  a testimonio  de’  miei  pensieri  e a cui 
io  mi  possa  rivolgere,  dichiaro,  qui  in  sua  presenza,  le  mie  ultime  volontà  e i miei 
sentimenti. 

Lascio  la  mia  anima  a Dio  mio  creatore,  pregandolo  di  riceverla  nella  sua  miseri- 
cordia, di  non  giudicarla  secondo  i meriti  di  essa,  ma  secondo  quelli  di  nostro  signor 
Gesù  Cristo,  che  si  è offerto  in  sagrifizio  a Dio  suo  padre  per  noi  uomini,  sebbene  ne 
fossimo  indegni,  cd  io  pel  primo. 

Muojo  nel  grembo  della  nostra  santa  madre  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana, 
che  conserva  il  suo  potere  per  una  successione  non  interrotta,  cominciando  da  san  Pietro 
a cui  Gesù  Cristo  l’aveva  coofìdato.  * 

Credo  ferinamente  e confesso  tutto  quanto  è compreso  nel  simbolo  e nei  comanda- 
menti  di  Dio  e della  Chiesa,  i sagramenti,  i misteri  quali  la  Chiesa  caltolica  gl’insegna 
e gli  ha  sempre  insegnali.  Nè  io  ho  mai  preteso  di  rendermi  giudice  nelle  dillerenli 
maniere  di  spiegare  i dogmi  che  Incerano  In  Chiesa  di  Cesi!  Cristo,  ma  mi  sono  sempre 
tenuto,  e mi  terrò  sempre,  se  Dio  mi  concede  vita,  alle  decisioni  che  i superiori  ec- 
■ clesiastici,  uniti  alla  santa  Chiesa  cattolica,  daranno,  conformemente  alla  disciplina  della 
Chiesa  praticala  da  Gesù  Cristo  in  poi. 

Compiango  di  lutto  cuore  i nostri  fratelli,  che  ponno  essere  nell’errore,  senza  pre- 
tendere di  giudicarli , e non  gli  amo  meno  in  Gesù  Cristo , secondo  il  precetto  della 
carila  cristiana.  Prego  Dio  mi  perdoni  tutti  i miei  peccali,  che  io  cercai  di  conoscere 
scrupolosamente,  di  detestare  c d’umiliarmi  in  sua  presenza.  Non  polendo  servirmi  del 
ministero  di  un  prete  cattolico,  prego  Dio  che  riceva  la  confessione  che  io  gliene  ho 
fatta,  e sopratulio  il  profondo  pentimento  che  ho  d'aver  messo  il  mio  nome  (sebbene 
contro  mia  voglia)  ad  alti,  che  pomi»  essere  contrarj  alla  disciplina  cd  alla  credeuza 
della  Chiesa  cattolica,  per  accusarmi  di  tulli  i miei  peccati  e ricevere  il  sacramento 
della  Penitenza. 

Prego  lutti  quelli  che  inavverlenlcmenle  io  potessi  aver  offesi  (non  mi  ricordo  d’aver 
con  conoscenza  fallo  offesa  ad  alcuno),  o quelli  ai  quali  io  potessi  aver  dato  cattivi  esempi 
o scandali,  a perdonarmi  il  male  che  credessero  d’aver  da  me  ricevuto.  Prego  quanti 
hanno  carità  ad  unire  le  loro  preghiere  alle  mie  per  ottenere  da  Dio  il  perdono  de’  miei 
peccali. 

Di  lutto  cuore  perdono  a quelli  che  si  resero  miei  nemici,  senzachè  io  abbia  dato  loro 
vermi  motivo;  e prego  Dio  di  perdonare  ad  essi,  del  pari  che  a quelli  i quali,  per  zelo 
o falso  o mal  inteso,  mi  fecero  mollo  male. 

Raccomando  a Dio  la  mia  moglie,  i miei  figliuoli,  mia  sorella,  mie  zie,  i miei  fratelli, 
e tutti  che  mi  sono  legati  con  vincoli  di  sangue  o in  qualunque  siasi  altro  modo.  Prego 
Dio  in  particolare  di  gettar  gli  occhi  di  misericordia  sulla  mia  moglie,  i miei  figliuoli  e 
la  mia  sorella,  che  da  gran  tempo  soffrono  con  me;  di  sostenerle  colla  sua  grazia,  se 
debbono  perdermi,  e fin  a tanto  che  resteranno  in  questo  mondo  caduro. 

Raccomando  i miei  figliuoli  n mia  moglie,  sebbene  noo  abbia  mai  dubitato  della  sua 
tenerezza  materna  ; e le  raccomando  sopratutto  di  farne  buoni  crisliani  e uomini  onesti; 
di  far  ch’essi  non  guardino  le  grandezze  di  questo  mondo  (se  sono  condannati  ad  esperi- 
meniarte)  se  non  come  beni  pericolosi  e mortali,  e di  dirigere  i loro  sguardi  verso  la 
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sola  gloria  solida  e durevole  dell’elernità.  Prego  mia  sorella  di  voler  continuare  nella 
sua  affezione  verso  i mici  figli,  e d’ esser  madre  di  essi  quando  avessero  la  disgrazia  di 
perdere  la  loro. 

Prego  mia  moglie  di  perdonarmi  i mali  che  soffre  per  mia  cagione,  e i disgusti  che 
- potessi  averle  dati  uel  corso  della  nostra  unione,  sicura  che  io  non  ho  rancore,  contro  di 
lei,  se  ella  credesse  aver  qualche  cosa  u rimproverarsi. 

Itaccomando  caldissirnameote  a’  miei  figli,  dopo  ciò  che  devono  a Dio,  di  star  uniti 
fra  loro , sommessi  ed  ubbidienti  alla  lor  madre,  grati  alle  premure  e sollecitudini  che 
ella  si  prende  per  loro,  e in  memoria  di  me  : li  prego  di  riguardare  mia  sorella  come 
una  seconda  madre. 

Mio  figlio,  se  avesse  la  disgrazia  di  diventar  re  , pensi  che  ei  deve  consacrarsi  tutto 
al  bene  dei  suoi  conciltadini,  che  deve  dimenticare  ogni  risentimento  e ogni  celio,  e se- 
gnatamente per  ciò  che  risguarda  le  sciagure  e i patimenti  che  soffro  ; che  nou  può  formare 
la  felicitò  dei  popoli,  se  non  regnando  secondo  le  leggi;  ma  che  nello  stesso  tempo  un  re 
non  può  farle  rispettare  e operar  quel  bene  che  è nel  suo  cuore,  se  non  ha  l'autorità  ne- 
cessaria, altrimenti  essendo  legato  uelle  sue  operazioni,  e non  incutendo  rispetto,  è più 
nocivo  che  olile. 

Raccomando  a mio  figlio  d'aver  cura  .delle  persone  che  mi  erano  attaccate,  appena 
le  sue  circostanze  glielo  permetteranno,  pensando  che  io  ho  contratto  un  obbligo  sacro 
verso  i figliuoli  o i parenti  di  quelli  che  sono  periti  per  me,  e anche  con  quelli  che  sono 
per  me  sciagurati. 

So  che  molli  di  quelli  che  mi  erano  attaccati,  non  si  comportarono  meco  come  avreb- 
bero dovuto,  e si  mostrarono  ben  anche  ingrati  ; ma  perdono  ad  essi  ( nei  momenti  di 
turbolenze  e di  bollori  non  si  è sempre  padroni  di  sé),  e prego  mio  figlio,  se  gliene 
viene  l’occasione,  di  non  pensare  che  alla  loro  sciagura. 

Vorrei  poter  attestare  qui  la  mia  ricouoscenza  a coloro  che  mi  mostrano  un’affezione 
vera  e disinteressata.  Se  da  una  parte  io  fui  vivamente  commosso  dall’  ingratitudine  e 
dalla  slealtà  di  persone  colle  quali  non  aveva  usato  che  liontà,  sia  con  esse  o coi  loro 
parenti  ed  amici,  dall’altra  parLe  ebbi  la  consolazione  di  vedere  l'attaccamento  e l'inte- 
resse gratuito  che  molti  altri  mi  hanno  mostrato,  e che  io  prego  di  riceverne  tutti  i 
miei  ringraziamenti.  Nella  mia  condizione  presente  temerei  di  comprometterle  col  par- 
lare più  chiaramente,  ma  raccomando  specialmente  a mio  figlio  di  cercar  l’occasione  di 
poterle  riconoscere. 

Crederei  calunniare  i sentimenti  della  nazione,  se  non  raccomandassi  apertamente  a 
mio  figlio  i signori  di  Cbamilly  ed  Ilue,  che  pel  loro  sincero  attaccamento  per  me  si  erano 
indotti  a chiudersi  meco  in  questo  tristo  soggiorno,  rendendosi  cosi  'vittime  sventurate. 

Gli  raccomando  pure  Clery , delle  cure  del  quale  ebbi  sempre  motivo  di  lodarmi  da 
che  egli  trovasi  meco.  E poiché  egli  è rimasto  con  me  sino  al  termine,  prego  i siguori 
della  municipalità  di  consegnare  .a  lui  i miei  abiti,  i miei  libri,  il  mio  oriuolo,  la  mia 
borsa,  e tutti  gli  altri  piccoli  oggetti  che  furono  depositali  nel  consiglio  della  comunità. 

Perdono  di  !>uod  cuore  anche  a quelli  che  continuano  nei  cattivi  trattamenti  e nei 
disgusti  che  credettero  dover  usare  con  me  ; e le  anime  sensitive  e compassionevoli,  che 
trovai,  godano  della  tranquillità  che  deve  inspirare  ad  essi  la  loro  maniera  di  pensare. 

Prego  i signori  di  Malesherhes,  Troucbel  e De  Séze  di  ricevere  i miei  ringraziamenti 
e le  espressioni  della  mia  riconoscenza  per  tutte  le  sollecitudini  che  presero  a mio 
riguardo,  • , 

Finisco  dichiarando  al  cospetto  di  Dio,  e vicino  a comparirgli  dinanzi,  che  io  non  mi 
credo  colpevole  d’alcuno  dei  delitti  di  cui  sono  accusato. 

Fatto  in  doppio,  alla  torre  del  Tempio,  il  23  dicembre  17U2. 

* Linci. 


Racc.  7bm.  VI, 
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SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  XVIII. 


(1)  pag.  594. 

MARIA  ANTONIETTA. 


Il  signor  de  La  Mark  fa  un  ritratto  semplice  c perciò  verissimo  di  Maria  Antonietta. 
Fra  il  resto  racconta  come,  una  delle  prime  volle  che  egli  la  mise  in  relazione  con  Mira- 
lieau,  essa  cercò  al  più  presto  sbrigarsi  degli  affari,  c gli  parlò  de’ tempi  passali.  « La 
speranza  eh’ essa  avea  concepita  de’ servigi  che  Miraheau  renderebbe,  pareva  aver  tolto 
dagli  occhi  di  lei  i pericoli  che  d’ogni  parte  la  circondavano.  Nel  confidente  suo  abban- 
dono, essa  mi  diede  nuove  testimonianze  della  benevolenza,  a cui  mi  aveva  avvezzato  in 
tempi  felici,  ahi!  sfuggiti  per  sempre.  Si  lasciò  trarre  dalle  memorie  del  passato,  fin  a par- 
lare di  quelle  cose  indifferenti  che  alimentano  la  conversazione  abituale  della  società.  Il 
colloquio  durò  meglio  di  due  ore,  sul  tono  gajo  che  era  naturale  alla  regina,  e che  nascea 
tanto  dalla  bontà  del  suo  cuore,  quanto  dalla  dolce  malizia  del  suo  ingegno.  Lo  scopo 
della  mia  udienza  era  affatto  perduto  di  rista  ; essa  medesima  cercava  allontanarlo.  Ap- 
pena io  le  parlassi  della  Rivoluzione,  facevasi  seria  e bruna  ; ma  se  la  conversazione  vol- 
gesse ad  altro,  eccole  l'umor  amabile  c grazioso.  Questo  tratto  dipinge  il  carattere  di 
essa  meglio  eh’  io  noi  potrei  fare.  Rifatti  Maria  Antonietta,  tanto  accusata  di  voler  me- 
stare gli  affari  pubblici,  non  v’avea  verun  gusto....  Io  uscii  non  senza  far  di  nuovo 
riflessioni  dolorose  su  quanto  vedevo  c avevo  inteso.  Era  evidente  che  nè  il  re  nè  la  re- 
gina non  si  rendeano  esatto  conto  de’  pericoli  che  li  minacciavano.  Dalla  nascita  e in  tutti 
gli  istanti  della  vita  circondati  di  quanto  il  rispetto  e l’amor  degli  uomini  può  avere 
di  seducente,  naturalmente  buoni  c confidenti,  come  avrebbero  potuto  immaginare  gli 
orrori  di  cui  doveano  esser  vittime?» 

Correspondence  entre  Miraie.au  et  La  Mark,  etc.  lom.  I,  pag.  15G. 

Saint-Marc  Girardin  (Revue  des  Deux  Mondes  1851 , tom.  XI,  pag.  730)  traccia 
questo  ritratto  di  Maria  Antonietta:.  . 

« Ilo  inteso  parlare  assai  di  Maria  Antonietta  da  persone  che  aveano  visto  la  Rivolu- 
zione: e non  c’è  uomo,  per  poco  che  avesse  qualche  calore  nell’anima  e qualche  eleva- 
zione nell’ingegno,  che  non  me  n'abbia  parlato  con  emozione,  non  solo  perchè  essa 
ebbe  il  destino  più  tristo  e men  meritato,  ma  perchè  ebbe  le  due  qualità  che  più  pos- 
sono piacere  e toccare  in  una  donna  e in  una  regina  era  amabile  c coraggiosa.  Una 
amabilità  piena  di  dignità,  piena  di  grazia;  il  tono  e il  fare  di  regina  lasciato  e ripreso 
con  una  giustezza  e una  facilità  singolare  ; il  gusto  di  piacere,  ma  solo  a quelli  ebe  ne 
valeano  o pareanle  valerne  la  pena  ; nessun  frivolo  desiderio  di  popolarità.  Voleva  essere 
quel  ch'ella  si  sentiva,  soltanto  per  un  picco!  crocchio,  crocchio  scelto,  non  affannandosi 
di  comparir  di  fuori,  non  pensando  al  pubblico.  Quest’era  il  suo  vezzo  come  donna,  e 
fu  la  sua  sventura  come  regina.  Non  amando  se  non  quelli  che  distingueva,  e non  po- 
tendo distinguere  lutti,  ebbe  nemici  tutti  quelli  che  non  distinse,  c n’ebbe  di  mólti.  Ag- 
giungete alla  sua  amabilità  un’  inclinazione  allo  scherzo,  o più  propriamente  all'allegria, 
che  fu  considerala  per  orgoglio  o disprezzo.  €10  vede  come  l'amabilità  naturale  e vera 
di  Maria  Antonietta  sì  crudelmente  ricadesse  sopra  di  lei,  pende  a credere  che  l’indif- 
ferenza e la  frivolità  che  si  rinfaccia  ai  principi,  siano  per  essi  qualità  c mezzi  di  difesa, 
anziché  difetti. 

» li  coraggio  di  Maria  Antonietta  era  di  natura  altrettanto  squisita  ; naturale,  vivo, 
sempre  pronto,  senz’affettazione  nè  pompa,  crescente  nel  pericolo,  perchè  il  pericolo 
è un'occasione  d’eroismo  ; ed  essa  si  sentiva  fatta  per  l'eroismo.  Avrebbe  preferito  ado- 
perar il  suo  coraggio  nell’affrontare  il  pericolo,  che  nel  Sopportare  la  sventura;  avea  più 
vigore  che  rassegnazione:  ma  non  fu  meno  ammimbilequnndo , altro  uso  non  re- 
standole del  coraggio  che  la  pazienza  c la  rassegnazione,  fu  paziente  e rassegnata  nella 
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prigione,  al  Iriliunale  rivoluzionario,  sul  patibolo  ; mescendo  però  alla  rassegnazione 
un’aria  di  alterigia , che  a me  piace  perchè  v’ ha  oltraggi  che  bisogna  accettare  da- 
vanti a Dio  per  umiltà,  ma  che  bisogna  ribattere  e vincere  col  disprezzo  davanti  agli 
uomini.  La  sventura  viene  da  Dio  ; chiniam  la  fronte  : l’oltraggio  vien  dagli  uornibi  ; 
rialziamola 

« Due  vocazioni  erano  in  Maria  Antonietta:  quella  di  regina  felice  le  fu  tolta  dalla 
sorte;  quella  d’eroina  le  fu  impedita  dalla  debolezza  del  marito.  Fortunata,  essa  avrebbe 
abbellito  la  sua  felicità,  e l’avrebbe  resa  amabile  colla  bontà  dell’anima  sua  e colla  vi- 
vacità dell’ingegno;  lanciata  nelle  grandi  imprese,  avrebbe  mostrato  il  suo  eroismo, 
Tutti  quelli  che  la  videro  ne’  giorni  che  il  pericolo  le  veniva  innanzi  sotto  la  forma  di 
una  minaccia,  e non  sotto  quella  d’una  sventura,  serbarono  memoria  indelebile  del  suo 
coraggio.  La  sera  del  !5  ottobre  (racconta  Rlvarol ) ricevette  mollissima  gente,  parlò 
con  forza  e dignità,  e comunicò  la  propria  sicurezza  a quelli  che  non  poteano  nascon- 
derle i loro  timori.  So  (dlss’ella)  c/te  vengono  da  Parigi  per  domandare  la  mia  testa  ; 
ma  io  ho  imparato  da  mia  madre  a non  temer  la  morte,  e l'aspetterà  con  fermezza. 

« L’ammirazione  ispirata  dalla  regina  quella  Bera  fu  si  viva,  che  fin  nel  processo 
del  1793  gliene  venbe  un’attestazione  inaspettata.  Il  conte  d’Estaing,  citato  come  te- 
stimonio contro  la  regina,  dichiarò  che  essendo  al  palazzo  la  sera  del  3 ottobre,  come 
comandante  la  guardia  naziohale  di  Versailles , da  consiglieri  della  Corte  intese  dire 
all'accusata  che  il  popolo  di  Parigi  veniva  per  trucidarla,  e l’esortavano  a partire;  al  che 
essa  avea  risposto  con  gran  carattere  : Se  i Parigini  vengono  per  assassinarmi,  sarà  ai 
piedi  di  mio  marito  ; non  fuggirò. 

« Nè  erano  vane  parole  : la  mattina  G ottobre  quando  le  si  domandò  di  farsi  al  balcone, 
essa  vi  si  presentò  col  figlio  e la  figlia.  .Von  ragazzi,  fu  urlato  ; col  che  pareva  indicarsi 
che  gli  insorti  volessero  spararle.  Ella  stessa  il  credette , e rimandando  i fanciulli,  si 
avanzò  sul  balcone  come  se  andasse  alla  morte,  ma  senza  cangiar  viso.  Quel  giorno  essa 
provò  il  patibolo,  ma  un  patibolo  che  le  conveniva,  parendo  ancor  regina,  in  mezzo  alla 
Corte,  a Versailles,  e com’essa  voleva,  accanto  al  te. 

« Sgraziatamente  questa  donna,  formata  per  una  vita  facile  e splendida,  o per  una 
di  pericoli  e avventure,  hon  avea  le  qualità  di  regina  abile,  attenta,  laboriosa.  Era  figlia 
di  àiaria  Teresa  soltanto  pei  pericoli  arditamente  affrontati , non  per  l’arte  e la  fatica  del 
governo.  Avess'anctfe  avuto  l’arte  e il  gusto  del  governo,  non  so  se  sarebbe  riuscita  a 
vincere  la  Rivoluzione,  principalmente  essendo  incatenata  alla  volontà  debole  c incerta  di 
Luigi  XVI,  e costretta  a barcollare  con  lui.  Per  la  tristizia  dei  tempi  non  avendo  la  sorte 
dolce  e splendida  che  avea  desideralo,  nè,  pel  carattere  del  marito,  la  vitti  eroica  c av- 
venturosa che  di  gran  cuore  avrebbe  accettata,  ridotta  alle  miserie  della  prigione,  del 
processo,  del  patibolo,  cioè  ad  un’avversità  che  non  aveva  altro  splendore  se  non  quello 
di  un  terribile  cangiamento  di  fortuna.  Maria  Antonietta  si  fece  (e  di  ciò  sovratutto  io 
l'ammiro)  le  virtù  che  non  erano  quelle  del  suo  carattere  , ma  divenivano  quelle  della 
sua  sorte.  Fu  paziente  c calma;  cangiò  l’energia  in  fermezza;  da  eroina  si  fe  martire, 
trovando  nella  forza  dell’anima  sua  un  altro  genere  di  coraggio,  piò  grande  perché  ha 
bisogno  di  perseveranza;  e mostrò  cosi  che  le  anime  grandi  e forti  sanno  onorare  colla 
costanza  qualunque  maniera  di  sventure  ». 

Nella  Ilevue  Ilelrospective  (Il  serie,  tnm.  I,  anno  18S">)  si  pubblicò,  come  tratta  dal- 
l’ Archivio  generale  del  regno,  una  lettera  di  àiaria  Antonietta,  clic  dipinge  al  vero  quella 
donna,  si  variamente  giudicata,  e le  ansietà  e le  speranze  di  essa,  e l'occhio  sicuro  con- 
servalo in  mezzo  a si  gravi  pericoli.  La  riferiamo  : 

A M.  le  comte  de  Mercy  Argenteau. 

Le  10  aoftt  1791. 

« On  m’assure  de  l’honnèteté  des  personnes  qui  se  chargent  de  celie  lettre,  et 
qu’elle  vous  arriverai  sùrement.  J’en  protìte  pour  entrer  avec  vous  dans  des  détails  de 
notre  posilion  qui  est  atfreuse,  et  vous  faire  deu\  ou  trois  questions,  auxquelles  il  est 
nécessaire  que  vous  trouviez  moyen  de  me  rfpondre  promptemeut. 

« Notre  position  : nous  sommes  au  moment  où  l'on  apporterà  celle  Conslltullbn  à 
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l’acceptatioo  ; elle  est  par  elle-mème  si  monstrueuse,  qu’il  est  impossible  qu'cllc  se  sou- 
tienne  longtemps. 

•<  Mais  pouvons-uous  risquer  de  la  refuser  dans  la  posilioa  où  nous  sommes?  Nou  , 
et  je  vais  le  prouver.  Je  De  parie  pas  des  dangers  personnels  qu'il  y aiirait  à eourir; 
nous  avoos  trop  prouvé,  par  le  voyage  que  nous  avoDS  enlrcpris  il  y a deux  mois,  que 
nous  ne  ealculons  pas  nos  personnes  quand’il  s’agil  du  liien  géoéral  ; mais  celle  Consti- 
tulion  est  si  mauvaise  par  elle-mème,  qu’elle  n’aura  et  ue  peut  avoir  de  consislence  que 
par  la  resistence  qu’on  y opposero  : il  s’agil  douc  de  garder  un  milieu  en  sam  uni  son  hon- 
neur,  el  qui  puisse  nous  laisser  en'mesure  que  tout  le  monde  revienne  è nous,  le  peuple 
s’entend,  quand  une  fois  il  sera  desaveuglé  et  lasse.  Pour  cela,  je  croia  qu’il  est  nécessaire, 
quandjon  aura  présenlé  l’acte  au  roi,  qu’il  le  garde  d’abord  quelques  jours,  car  il  n’cst 
censé  le  connaitre  que  quand  on  le  lui  aura  présente  légalement,  el  qu'alors  il  Tasse 
appeler  les  commissaires,  pour  leur  Taire , non  pas  des  observatinns  ni  des  demandes 
de  cbangements  qu’il  n’obliendrait  peut-élre  pas,  et  qui  prouveraienl  qu’il  approuve 
le  Tond  de  la  cbose , mais  qu’d  déclare  que  ses  opinions  ne  sodi  pomi  chaogées, 
qu’il  montrait  dans  sa  décluralion  du  30  juin  l’impossibililé  où  il  étail  de  guuverncr 
avec  le  nouvel  ordre  des  cboses , qu’il  pcnse  encore  de  mème , mais  que,  pour  la 
tranquilli^  de  son  pays,  il  se  saeriGe,  el  que,  pourvu  que  son  peuple  et  la  nation 
trouvent  le  bonbeur  dans  son  acceptalion,  il  n’bésile  pas  à la  donner,  el  la  vue  de  ce  bon- 
beur  lui  Tera  bienlùt  oublier  toules  les  peines  cruelles  et  amèrcs  qu’on  a Tait  éprou- 
ver  à lui  et  aux  siens:  mais  si  l’on  prend  ce  parli,  il  Taut  y lenir,  éviler  surtoul  toni 
ce  qui  pourrait  donner  de  la  mcGance,  et  marcber  en  quelque  sorte  toujuurs  la  loi  ù 
la  inain  ; je  vous  promets  que  c'est  la  meilleure  manière  de  les  en  dcguùter  lout  de 
suite.  Le  malheur  c’est  qu’il  Taudrait  pour  cela  un  ministèro  adruil  el  sùr,  el  qui 
en  mème  lemps  eùt  le  courage  de  se  laisser  abiiner  par  la  Cuur  et  les  aristocrutes 
pour  les  mieux  servir  après,  car  il  est  certain  qu'ils  ue  reviendronl  jamais  ce  qu’ils 
ont  été,  surtout  par  eux-mèmes. 

« On  nous  dit,  et  les  Trères  du  roi  mandent  cbaque  jour,  qu’il  Tauttout  refuscr  et 
que  nous  serons  soutenus.  Par  qui?  Il  me  semble  que  Ics  puissances  étrangères  ne 
Tout  pas  de  grands  elTorts  pour  venir  à notre  secours  ; l'Espagne  mème,  par  les  lellres 
qu’elle  a écrites  à mes  Trères,  a l’air  de  rouloir  se  relirer  bonnètement,  en  proposant 
des  cboses  inTaisables  ; le  silence  proTond  de  l'empereur  envers  moi,  l’impossibililé  où 
il  est  peut-ètre,  vu  les  affaires  du  Nord,  de  se  mèler  des  nòtres;  l'Angleterre  qui  ne 
cherchera  jamais  qu’à  leurrer  d’espérance  tous  les  partis  pour  les  lenir  plus  sùrement 
désunis;  la  Russie  qui  ne  cajcule  que  ses  propres  intéréls  dans  tout  ceci  ; lout  enTin 
prouve  que  si  nous  devoDS  attendre  des  secours,  ils  ne  sout  pas  prochains  au  moins. 
Dans  celle  posilion , pouvons-nous  risquer  un  reTus  qui  donnerait,  par  l’espèce  de  dé- 
chéance,  une  Torce  majeure  aux  Tactieux  et  au  parti  républicaiu  ? Et  il  ne  Taut  pas  croire 
qu’alors  nous  serions  plus  étroilemcnt  et  plus  Tortemenl  gardés.  Si  les  puissances  ne 
vienncnt  pas  dans  le  moment  à notre  secours,  il  ne  nous  reste  dune  que  le  parti  des 
princes  et  des  émigrants  : mais  combien  peul-il  nuire  ! parce  que  setils  ils  ne  pourront 
Taire  qu’un  chose  partielle;  et  si  mème  (ce  qui  n’esl  pas  4 presumer)  ils  ont  un  avan- 
tage  réel,  nous  retornberions  sous  leurs  agents  dans  un  csclavage  nouveau  et  pis  que  le 
premier,  puisque  ayanl  l’air  de  leur  devoir  quelque  chose,  nous  ne  pourrions  pus  nuus 
en  lirer;  ils  nous  le  prouvent  déjà  en  refusant  de  s’ entendre  avec  les  personnes  qui  ont 
notre  conGance,  sous  le  prétexle  qu’ils  n’ont  pas  la  leur,  taudis  qu'ils  veulent  nous 
Torcer  de  nous  livree  è M.  de  Calonoe,  qui,  sous  tous  les  rapporls,  ne  peut  pas  nous 
convenir,  et  qui,  je  crains  bien,  ne  suit  en  tout  ceci  que  son  ambitioo  , ses  baioes 
parliculières  el  sa  légéretc  ordinarne,  en  croyant  lout  possible  el  Tait  toujuurs  ce  qu’il 
désire:  je  crois  mème  qu’il  ne  peut  que  Taire  lori  è rnes  deux  Trères,  qui,  s’ils  n’agis- 
saient  que  d’après  leurs  cueurs  seuls,  seraient  sùrement  purtés  pour  nous. 

n Voici  les  nouvelles  qui  nous  viannent  du  debors.  D ici  è un  mois  toules  les  puissan- 
ces scront  réunies;  il  paruitra  un  maoiTeste  qui  sera  soulenu  d'une  grande  Torce.  Je  dé- 
sirerais  bien  que  rette  première  nouvelle  Tùt  vraie,  mais  je  ne  puis  ja  croire,  puisque  ni 
vous  ni  personne  ne  nous  l'ont  mandée:  je  crois  mème  que,  duus  ce  moment-ici,  l’As- 
semblée  est  tellemcnt  divisée,  qu'un  manifeste  bien  redige  scrail  fori  beureux,  et  que 
Us  ebete  qui  voienl  depuis  buit  jours  qu'  ils  ont  absolument  le  dessous,  seraient  plus 
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aiscs  à amener  it  un  accommodement  raisonnable.  line  cbose  à remarquer  c’est  que , dans 

toutes  ces  discussions  sur  la  Conslilulion,  le  peuple  ne  s’en  mèle  pas  et  ne  s’occupe  que 
de  ses  affaires  particulières , en  voulant  cependonl toujours  une  Conslilulion,  el  point 
d’aristoerntes.  Une  seconde  nouvelle  est  que  Monsieur  va  ciré  reconnu  par  les  puis- 
sances,  règent  du  rovaumc,  et  le  conile  d’Artois,  lieutenant  géoeral.  Celle  nouvelle  est 
par  elle-inème  si  folle  et  si  absurde,  qu'elle  ne  peut  provenir  que  de  quelque  téle  fran- 
eaise  ; mais  sur  tout  cela  je  voudrais  liieu  avoir  une  réponse  de  vous. 

« J'apprends  dans  l’mslanl  que  la  Constitution  est  finie,  à un  rapport  près  descomilés, 
qui  sera  lait  après-deniain;  vruìsemblablement  on  rapporterà  lout  de  suite  au  roi.  Il  est 
alfreux  de  ne  rien  savoir  da  positif  et  de  raisonnable  des  dispositions  du  dehors  : quant 
à l'acceptalion,  il  est  impossible  que  lout  ótre  pensant  ne  voie  pas  que,  quelque  cbose 
qu’on  fisse,  nous  ne  sommes  pas  libres;  mais  il  est  essentiel  que  nous  ne  donnions  pàs 
de  soupr.on  sur  cebi  aux  monslres  qui  nous  entourent;  mandez-moi  douc  où  en  soni  les 
tronpes  et  les  dispositions  de  l’empereur.  En  tout  état  de  cause,  les  puissances  étran- 
gères  peuvent  seules  nous  sauver;  l’armée  est  perdue,  l’nrgent  n’existe  plus;  aucun 
ben , aucun  frein  ne  peut  retenir  la  populace  armée  de  toute  pari;  les  chefs  mèmes  de 
la  ré'oltition,  quand  ils  Veulent  parler  d’ordre,  ne  sont  plus  écoutés.  Voila  l'élat  deplo- 
rable  ou  nous  nous  trouvons  : ajoulez  à cela  que  nous  n’arons  pas  un  ami,  que  tout  le 
monde  nous  trahit , les  uns  par  baine,  les  autres  par  faiblesse  ou  ambition;  enfio  jesuis 
rodiote  à craindre  le  jour  où  on  aura  l'air  de  nous  donuer  une  sorte  de  libcrté  ; au  moins, 
dans  l’élat  de  nullilé  où  nous  sommes,  nousn’avons  rienà  nous  reprocher.  Vous  voyez 
mon  lime  tout  entìère  dans  nette  lettre;  je  peux  me  trompcr,  mais  c’est  le  seul  moyen 
que  je  voie  encore  pour  pouvoir  aller.  J'ai  écouté,  autant  que  je  Pai  pu,  des  gens  des 
deux  còlés,  et  c’est  de  tous  leurs  avis  que  je  me  suis  forme  le  mien;  je  ne  sais  pas  s’il 
sera  suivi,  vous  connaissez  la  personne  il  laquelle  j’ai  affaire  (I).  Au  moment  où  on  la 
croil  persuadée,  un  mot,  un  rnisonnemcnl  la  fai!  changer  sans  qu’elle  s’en  dolile,  c’est 
aussi  pour  cela  que  mille  ehoses  ne  sont  point  ù entreprendre.  Eofin  , quoi  qu’il  arrive, 
conservez-rnni  vntre  amitie  et  votre  attachement  ; j'en  ai  bien  besoin,  et  croyez  que,  quel- 
que soit  le  malheur  qui  me  poursuil,  je  peux  cèder  aux  circonstances,  mais  jamaisjene 
consentirai  è rien  d’indìgne  de  moi;  c’est  dans  le  malheur  qu’on  seut  davantage  ce  qu’on 
est.  Mon  sang  coule  dans  les  veines  de  moti  fils,  et  j’espère  qu’un  jour  il  se  montrera 
digue  petil-llls  de  Marie  Thcrèse.  Adieu. 

» Si  vous  pouvez  me  garder  celle  lettre,  je  serai  bien  aise  de  la  revoir  un  jour. 

Du  21  aoùt. 

« J’ai  arrèté  ma  lettre  au  moment  de  partir,  parce  que  l’abbé  Louis  arrivait  et  m’a 

appris  (par  M.  de  Mont s’entend)  votre  voyage  de  Loridres.  J’espère  et  désirc  fori 

avoir  de  vos  nouvelles,  car  la  lettre  ministérielle  que  l’abbé  Louis  a rapportée  ne  me 
sulfìt  pas  pour  mes  intérèls.  Il  me  parai!  qu’cn  se  lonanl  fori  de  vous,  il  ne  trouve  pour- 
tant  pas  son  voyage  fori  heureux  ; il  craint  beaucoup  la  coalition  des  puissances,  et  est 
parvenu,  à ce  que  je  crois,  à inspirer  la  mème  erainte  à eeux  des  ebefs  qui  l’ont  propose 
et  envoyé;  mais  jusqu’à  présent  cela  ne  les  porle  qu'à  une  grande  humeur,  et  je  crains 
beaucoup  que,  oe  se  sentant  plus  la  force  de  réparer  le  mal,  ni  de  se  soutenir,  ils  ne 
qoiltent  brusquement  la  parlie  et  nous  laissent  seuls  dans  l’cmbarras.  D’ici  à quelques 
jdurs  j’aurai  des  nouvelles  plus  détaillées  de  leurs  opinions;  j’aurais  bien  voulu  altendre 
pour  vous  les  ccrire,  mais  l’occasion  qui  porte  celle-ci,  part  demain.  C’est  h la  fin  de  la 
semaine  qu’on  presenterà  la  Cbarte  au  roi , il  y répondra  è pcu  près  comme  je  vous  le 
monde  au  commencement  de  ma  lettre.  Ce  moment  est  affreux  ; mais  pourquoi  aussi 
nous  laisse-t-on  dans  une  ignorance  totale  de  ce  qui  se  passe  dans  l’extérieur?  Il  s’agira 
à présent  de  suivre  une  marche  qui  éloigne  de  nous  la  défiance,  el  qui,  en  mème  temps, 
puisse  servir  à déjouer  et  culbuter  au  plus  tòt  l’ouvrage  monstrueux  qu’il  faut  adopter. 
Pour  cela  il  est  essentiel  que  les  Fraucais,  mais  surlout  Ics  frères  du  roi,  restcnt  en  ar- 
rière,  et  que  les  puissances  réunies  agissent  seules  ; aucune  prière,  aucun  raisonnement 
de  notre  pari  ne  l'obliendra  d’eux;  il  faut  que  l’empcreur  l’exige,  c’est  la  seule  manière 
dont  il  puisse  et  surtoul  moi  me  rendre  Service.  Vous  connaissez  par  vous-mème  les 
mauvais  propos  et  les  mauvaises  inlentions  des  émigranls;  les  ladies,  après  nous  avoir 
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abandonnés,  veulent  esiger  que  sculs  nous  dous  exposions,  et  seuls  nona  servions  tous 
leurs  intércts.  Je  u’accuse  pus  les  frères  du  roi  ; je  crois  leurs  coeurs  et  leurs  intentions 
purs;  mais  ils  soni  enlourés  et  menés  par  dcs  ambitieux  qui  les  perdront,  après  nous 
avoir  perdus  les  premiers.  Le  coatte  d’Artois  est  parli  le  12  pour  Vienne;  sou  frère  a 
une  lettre  de  lui,  du  ménte  jour,  où  il  ne  parie  pas  de  ce  voyage  ; nous  l’avons  appris 
par  des  lettres  parlieulières.  Quel  est  le  but  de  cette  course  ? je  nc  puis  pas  l' ima- 
giner.  Pourvu  que  l’ empereur  ne  se  laisse  pas  encore  aller  à quelque  déntarcbe  basar- 
deuse  qu’on  exigera  de  lui  ! Enfia,  marni  ex-lui  toujours  tout  ce  que  je  vous  tnaude  dans 
l'autre  page,  le  finis  pour  ne  pas  trop  grossir  le  volume.  Adieu. 

Du  26  aoùt. 

« Voici  ma  lettre  encore  recommencée;  mais  pour  cette  fois-ci  j’espère  qu’elle  vous 
arriverà  sùrement.  La  personue  qui  veut  bien  s’en  cbarger,  a trouvé  aussi  des  moyens 
de  me  taire  lenir  vos  réponses;  il  vous  en  écrira.  La  journée  d'Itier  (ili  aoùt,  tòte  du  roi) 
s’est  passée  contine  toutes  celles  que  nous  passons  depuis  deux  rnois,  et  dans  un  silence 
de  la  pari  du  peuple  vraitnenl  afiligeant.  Cesi  la  semaine  prochaine  qu'on  doit  apporter 
au  roi  l’acle  constitutionnel.  Le  rapport  que  j'ai  lu , et  que  M.  de  Beaumetz  doit  taire 
devant  l’Assemblée,  est  un  tissu  d'absurdités , d' insolences  et  it’éloges  pour  l’Assemblce. 
Ils  ont  mia  la  dentière  maio  à leurs  oulrages  en  donnaut  une  garde  au  roi.  Il  n’est  plus 
possible  d’exister  coniate  cela;  il  ne  s’agit  pour  nous  que  de  les  endormir  et  de  leur 
donner  conlìance  en  nous,  pour  les  mieux  déjouer  après.  li  est  impossihle,  vu  la  position 
ici,  que  le  roi  refuse  son  acceptation;  croyez  que  la  cbose  doit  ètra  bien  vraie,  puisque 
je  le  dis.  Vous  connaissez  assez  moo  carattere  pour  croire  qu  ii  me  porterai! iplutòt  à 
uue  cbose  notile  et  pleine  de  courage;  mais  il  n’cxistc  poi  ut  à courir  un  danger  plus  que 
certain.  Nous  n'avons  dune  plus  de  ressource  que  dans  les  puissaocesétrangères;  il  faut 
à tout  prix  qu’elles  vienncnt  à notre  sccours  ; mais  c'est  à IVinpereur  è se  mettre  è la 
téle  de  tous  et  i régler  tout.  Il  est  essentiel  que,  pour  première  condition,  il  exige  que 
les  frères  du  roi  et  tous  les  Francois,  mais  surlout  les  premiere,  rcstent  en  arrière  et  na 
se  montrent  pas.  Je  vous  assure  que  les  chosrs  soni  à un  point  aujourd’bui,  qu’il  vau- 
drait  mieux  étre  rèi  d’une  seule  province  que  d'ito  royaume  aussi  vicié  et  désordonné 
que  celui-ci.  Je  locherai  d'euvoyer,  si  je  puis,  des  notes  A l'empereur  sur  tout  ce  ci  ; mais, 
en  atteodant,  maodez  toujours  ce  que  vous  croirez  nécessaire  pour  bien  lui  prouvcr  qu’iì 
ni  y a plus  de  ressource  qu’en  lui,  et  que  notre  bonbeur,  notre  existence,  celle  de  mon 
enfant,  dépendent  de  lui  seul,  et  de  la  prudeuce  et  célérilé  de  ses  moyens.  Adieu. 

• « Je  n’ai  point  rt*i;u  les  opinions  des  ebefs,  cornine  je  vous  l’avais  annoncé.  Ils  se  re- 
streignent  toujours  dans  des  idées  vagues,  et  ont  l’air  de  craind re  de  s'eDgager  ». 
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Chateaubriand  disapprova  gli  scrittori  fatalisti , che  giustificano  il  Terrore.  — Tutto 
quello  (dic’egli)  ebe  può  farsi  colla  violenza,  può  eseguirsi  colla  legge  : il  popolo  che  ba 
la  forza  di  proscrivere,  ba  la  forza  di  costringere  alFobbedienza  senza  proscrizione.  Se  al- 
cuna volta  £ permesso  di  trasgredire  ia  giustizia  sotto  pretesto  di  ben  pubblico,  vedete  ove 
ciò  vi  conduca:  oggi  siete  il  più  forte,  uccidete  per  la  libertà,  l'eguaglianza,  la  tolleranza; 
domani  sarete  il  più  fiacco,  e v'ammazzeranno  per  la  servitù,  l’ineguaglianza,  il  fanatismo. 
Cbe  avreste  a ridire  ? Eravate  un  ostacolo  alia  cosa  ebe  si  voleva  ; bisognò  torvi  di  mezzo; 
trista  necessità  senza  forse,  ma  pure  necessiti:  questi  sono  priocipj  vostri,  patitene  le  con- 
seguenze. Mario  versava  sangue  a nome  della  democrazia,  dilla  dell'aristocrazia  ; Antonio, 
Lepido,  Augusto  trovarono  utile  decimar  le  teste  che  sognavano  ancora  la  libertà  romana. 
Non  biasimiamo  gli  scannalo»  della  notte  del  San  Bartolomeo:  erano  obbligati  (certo  a 
loro  malgrado)  di  far  cosi  per  giungere  alla  lor  meta. 

Non  sono  perite,  dicono,  che  seimila  vittime  pei  tribunali  riroluzionarj.  Non  sono 
poche  ! ma  vediamo  se  il  conto  scontra. 
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Il  primo  numero  del  Ballettino  delle  leggi  contiene  il  decreto  che  istituisce  il  Tribu- 
nale rivoluzionario , stabilendo  che  Tunica  pena  portata  da  esso  tribunale  è di  morte. 
L’articolo  0*  autorizza  ogni  cittadino  ad  arrestare  e condurre  innanzi  ai  magistrati  i co- 
spiratori ed  i controrivoluzionari.  L'articolo  13”  dispensa  dalla  prova  testimoniale,  ed 
il  16°  priva  di  difensore  i cospiratori.  Ita  questo  tribunale  non  davasi  appello.  Ecco  la 
gran  base  su  cui  fondiamo  la  nostra  ammirazione. 

Il  repubblicano  Prudhomine,  che  non  odiava  la  Rivoluzione,  e che  scrisse  quando  il 
sangue  era  caldo , ci  lasciò  sei  volumi  di  particolarità , due  de'  quali  contengono  uq 
dizionario  ove  ciascun  criminale  è notato  per  alfabeto  con  nome,  prenome,  eia,  pa- 
tria, qualità,  domicilio,  professione,  data  e motivo  della  condanna,  giorno  e luogo  del- 
l’esecuzione. 

Fra  i decapitati  si  trovano  18,615  vittime  così  compartite  : 


ex-nobili  maschi . 1,278 

id.  femmine 730 

donne  d'artigiani 1,-167 

religiose 350 

saaerdoti 1,155 

non-nobili  di  varj  stali 13,655 

Totale  18,613 

Inoltre,  donne  morte  per  parti  prematuri  3,100 

• incinte  o sopraparto 318 

» uccise  in  Vuudea 13,000 

fanciulli  id.  22,000 

uomini  id.  90,000 

Vittime  sotto  il  proconsolato  di  Carrier  a Nantes  ....  32,000 

delle  quali,  fanciulli  fucilati 300 

id.  annegali 1,500 

. donne  fucilate  264 

id.  annegate 500 

sacerdoti  fucilati  300 

id.  anuegati 460 

nobili  annegati 1,400 

artigiani  id 5,500 

Vittime  a Lione 31,000 


In  questo  computo  non  sono  compresi  quelli  trucidali  a Versailles,  ai  Carmelitani , 
all’Abbadia,  alla  ghiacciaia  d’ Avignone,  i moschettati  di  Tolone  e di  Marsiglia  dopo  gli  as- 
sedi di  quelle  due  città,  c gli  scannati  nella  piccola  città  di  Bedoiu,  la  cui  popolazione 
perì  tutta  quanta. 

Per  T esecuzione  della  Legge  de’  sospetti  del  21  settembre  1793,  oltre  cinquantamila 
Comitati  rivoluzionarj  furono  stabiliti  sul  suolo  francese,  che  costavano  591  milione  Tan- 
no : ogni  membro  ricevea  tre  franchi  per  giorno,  ed  erano  540,000,  cioè  540,000  accusa- 
tori, che  aveano  diritto  di  designar  a morte.  Nella  sola  Parigi  contavansi  sessanta  Comi- 
tati rivoluzionarj.  ciascuno  de’  quali  aveva  uua  prigione  pei  sospetti. 

tl  girondino  Kioulfe  riferisce  nelle  Memorie  d’ un  ditenuto  : « Le  donne  più  belle,  più 
giovani,  più  interessanti  cascavano  ogui  tratto  in  questa  voragine  (TAbbadia),  da  cui  non 
uscivano  che  per  andar  a dozzine  inondare  di  loro  sangue  il  palco.  Si  saria  detto  che  il 
governo  fosse  fra  le  mani  di  quegli  uomini  depravali,  che  non  paghi  d’insultare  al  sesso 
con  gusti  mostruosi,  gli  consacrano  pure  un  odio  implacabile.  Giovani  incinte,  altre  di 
parto,  ed  ancora  in  quello  stato  d’af!ìevolimcnlo  e di  pallore  che  segue  a quella  gran  fa- 
tica delia  natura,  rispettata  dalle  genti  più  selvagge;  altre  il  cui  latte  s’era  d'improvviso 
disseccato  o pel  terrore,  o perchè  erano  stati  svelti  dal  loro  seno  i bamboli,  di  e notte  ve- 
nivano precipitate  in  quest’abisso.  Arrivavano  strascinate  di  prigione  in  prigione,  colle 
deboli  maui  compresse  d'indegni  ceppi , alcune  Un  col  collare  di  ferro  : entravano,  quali 
svenute,  portate  a braccio  da  bclfardi  carcerieri,  quali  stordite  e come  mentecatte.  Sin- 
golarmente verso  gli  ultimi  mesi  (avanti  il  9 termidoro)  era  l’attività  dell’inferno;  giorno 
e notte  i chiavacci  in  moto;  sessanta  persone  arrivavano  hi  sera  per  andar  al  supplizio; 
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al  domani  erano  rimpiazzate  da  cento  altre,  che  pari  sorte  attendeva  il  giorno  seguente. 

«Quattordici  fanciulle  di  Verdun,  d’un  candore  senza  esempio,  in  aspetto  di  vergi- 
nelle adorne  per  una  pubblica  festa,  furono  condotte  insieme  al  palco.  Sparvero  tutte  a un 
colpo,  mietute  nella  loro  primavera.  Il  cortile  delle  donne,  nel  di  successo  alla  lor  morte, 
aveva  sembianza  d'un  giardino  di  cui  il  turbine  schiantò  i fiori.  Io  non  ho  mai  visto  fra  noi 
desolakione  pari  a quella  eccitata  da  tale  barbarie. 

« Venti  donne  del  Poitou,  povere  paesane  le  più,  furono  aneh’esse  assassinate  insieme. 
Le  ho  ancora  sott'occhio  quelle  vittime  sciagurate,  distese  nel  cortile  della  carcere,  spos- 
sate dalla  fatica  di  ud  lungo  cammino,  dormenti  sul  selcialo Al  punto  d’andar  al 

supplizio,  fu  dal  seno  d’una  di  queste  infelici  strappato  il  lattante,  che  sfavasi  appunto 
abbeverando  d’un  latte,  di  cui  fra  poco  il  carnefice  doveva  inaridir  la  sorgente.  0 strilli 
del  dolore  materno,  quanto  foste  acuti!  ma  senza  effetto...  . Alcune  morirono  nella  car- 
retta, e furono  ghigliotinati  i loro  cadaveri.  Ho  visto  io,  pochi  di  prima  del  9 termidoro, 

strascinate  a morte  altre  donne  dichiarate  incinte E son  uomini,  sono  francesi,  a cui 

i filosofi  più  eloquenti  predicano  da  sessant'anni  umanità  e tolleranza! 

« Già  una  capace  doccia,  che  dovea  dare  scolo  al  sangue,  crasi  scavata  nella 

piazza  Sant’Antonio,  limiamolo,  per  quanto  orribile  sia  : ogni  giorno  il  sangue  umano  si 
attingeva  a secchi,  e quattro  uomini  stavano  occupati,  durante  l’esecuzione,  a vuotarlo 
ìd  questa  chiavica. 

e Là,  sulle  tre  dopo  mezzogiorno,  queste  lunghe  processioni  di  vittime  scendeano  al 
tribunale,  e lentamente  traversavano  sotto  lunghe  vòlte,  in  mezzo  a prigionieri,  che  di- 
sponeansi  in  fila  per  vederle  passare  con  un’avidità  senza  pari.  Ho  visto  quarantacinque 
magistrati  del  parlamento  di  Parigi,  trenlatre  di  quel  di  Tolosa,  andar  a morte  col  volto 
stesso  come  altre  volte  andavano  alle  pubbliche  comparse:  ho  visto  trenta  appaltatori 
generali  procedere  con  passo  calmo  e ferino  -,  i venticinque  primi  negozianti  di  Sedan,  che 
andando  a morte  compassionavano  i diecimila  operaj  che  lasciavano  senza  pane.  Ho 
visto  Baysser,  Io  spavento  dei  ribelli  di  l an dea,  e il  più  bell'uomo  di  guerra  della  Francia; 
ho  visto  tutti  quei  generali  clic  la  vittoria  avea  dianzi  coperti  d’allori,  mutati  improvisa- 

menle  in  cipressi;  infine  lutti  quei  giovani  soldati  si  forti,  si  vigorosi camminavano 

in  silenzio non  sapeuno  che  murire  ». 

P rudhomtne  vuol  compire  questo  quadro:  « La  missione  di  Le  Bon  ne' dipartimenti 
sulle  frnutierc  del  Nord  può  essere  paragonata  all’apparizione  di  quelle  negre  furie  si 
paventate  al  tempo  del  paganesimo.  Ne’  di  festivi  l’orchestra  era  disposta  a lato  del  pa- 
tibolo, e Le  Bon  diceva  alle  fanciulle  presenti:  Sfc/uite  la  voce  di  natura,  abbandona- 
tevi nelle  braccia  de'  vostri  amanti.  Bagazzi  da  lui  corrotti  ne  componeano  la  guardia, 
spioni  de’  loro  parenti.  Alcuni  s’  erano  ammanite  delle  piccole  ghigliotine,  eoa  cut  sì  di- 
vertivano a dar  morte  ad  uccelli  e a sorci. 

«E  noto  che  Le  Bon,  dopo  avere  conlaminata  una  donna,  datasi  a lui  per  salvare 
suo  marito,  fece  morire  quest’uomo  sotto  gli  occhi  della  moglie,  cui  non  rimase  che  l'or- 
rore del  suo  sogrilìzio:  genere  d'atrocità  però  tanto  ripetute,  che  non  si  saprebbero  nu- 
merare. 

« A Nantes  si  segnalò  Carrier.  Circa  ottanta  donne,  cavate  dal  deposito,  tradotte  a 
questo  campo  di  carnificina,  vi  furono  schioppettate  ; poscia  snudate,  lasciandone  i corpi 
esposti  per  tre  giorni.  Cinque  fanciulli  dei  due  sessi,  il  cui  mapgiorello  contava  quat- 
tordici anni,  sono  condotti  al  luogo  stesso  per  esservi  fucilati.  Giammai  spettacolo  ac- 
cadde più  commovente  e spaventoso:  la  piccola  statura  ne  salva  molti  dai  colpi;  sciol- 
gonsi  dai  lacci,  e sgusciano  sin  tra  le  file  de' loro  carnefici,  cercando  un  rifugio  tra  le 
lor  gambe,  che  abbracciano  forte,  ergendo  ver  loro  il  volto,  ove  si  pingono  insieme  l’in- 
nocenza e lo  sgomento.  Nulla  fa  impressione  su  quegli  sterminatori,  che  se  gli  scannano 
ai  piedi. 

« Annegamenti  a Nantes.  Gran  numero  di  donne,  le  più  gravide,  altre  coi  lattanti  in 

collo,  son  condotte  a bordo  delle  navi Le  innocenti  carezze,  il  sorridere  di  queste 

tenere  vittime,  versano  nell’anima  delle  madri  lagrimose  un  sentimento  che  eompie  lo 
strazio  delle  viscere  loro:  esse  con  vivezza  rispondono  alle  loro  carezze,  ahi  pensando 
che  son  le  ultime!  Una  di  loro  si  sgravò  sulla  spiaggia,  e i carnefici  le  lasciarono  appena 
tempo  di  compiere  questo  grande  travaglio.  S’avanzano,  tutte  sono  stivale  nella  barca, 
e dopo  spaliate  nude  nate , sono  avviate  colle  mani  al  dosso.  Gli  strilli  più  acuti , i 
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rimbrotti  più  amari  di  queste  sciagurate  madri  levansi  d’ogni  parte  contro  i manigoldi  : 
Tnuqiiet,  Uubin  e Lamberty  vi  rispimdeano  a sciabolale;  e la  timida  bellezza,  già  abba- 
stanza occupata  a ricoprir  la  sua  nudità  ai  mostri  cbc  l’oltraggiavano,  torce  fremendo  lo 
sguardo  dalla  compagna  sua  sfigurata  dal  sangue,  c che  boccheggiante  viene  a render 
l’ultimo  sospiro  a'  piedi  suoi.  Ma  il  segno  ì dato;  i fabbri,  d'uo  colpo  di  scure  alzano  le 
cannoniere,  e l’onda  le  sepellisce  per  sempre.  , 

« Ecco  gli  oggetti  dei  vostri  inni.  Migliaja  d’esecuzioni  in  men  di  Ire  anni,  in  virtù  di 

una  legge  che  toglieva  agli  accusatori  i testimoni,  ai  difensori  l’appello 

« Il  ludiamo  di  questo  movimento  d’amor  proprio,  che  ci  fa  credere  alla  superiorità 
dello  spirito  nostro,  alla  fortezza  della  nostr’anlma,  perché  contempliamo  freddamente  le 
più  spaventose  catastrofi;  il  hoja  stazzona  dei  tronchi  palpitanti  senz’esserne  commosso; 
ciò  prova  forse  la  fermezza  del  suo  carattere,  la  grandezza  della  sua  intelligenza  ? Collocare 
la  fatalità  nella  storia  è uno  sbrigarsi  dalla  pena  di  pensare,  un  risparmiarsi  il  tedio  di 
cercar  le  cause  degli  avvenimenti.  Ben  altra  potenza  v’ba  nel  mostrare  rome  la  devia- 
zione dai  principj  della  morale  e della  giustizia  produsse  delle  seeolure,  come  queste 
sventure  generarono  la  libertà  pel  ritorno  alla  morale  e alla  giustizia  : certo  in  questo  vi 
ha  più  potenza,  che  a collocar  la  società  sotto  grosse  macine,  le  quali  riducono  in  polvere 
uomini  e cose. 

« I teorici  del  Terrore  conservino  dunque,  se  voglitino,  il  loro  fanatismo  gelalo,  che  som- 
ministra  ad  essi  due  o tre  frasi  inesplicabili,  di  necessità,  di  movimento,  di  forza  progres- 
siva, sotto  le  quali  nascondono  il  vuoto  de’ loro  pensieri:  io  non  li  leggerò;  rileggerò 
piuttosto  i due  storici  che  con  s)  mal  frutto  essi  presero  per  guida,  ed  il  cui  ingegno  mi 
farà  dimenticare  i loro  infimi  e selvaggi  imitatori  ». 

Per  soprapiò , un  autore  cui  la  libertà  deve  assai , l’ ultimo  oratore  di  queste  genera- 
zioni costituzionali  che  finiscono,  un  uomo  la  cui  tomba  recente  dee  aumentarne  l'auto- 
rità, B"niamino  Constant,  combattè  prima  di  me  questi  dogmatici  del  Terrore.  È a leggere 
nelle  Mescolanze  di  letteratura  e di  politica  lutto  l’articolo,  di  cui  io  citerò  solo  questo 
brano:  « Il  Terrore  non  produsse  verun  bene:  accanto  ad  esso  esistette  quel  ch'era  in- 
dispensabile ad  ogni  governo,  ma  che  sarebbe  esistilo  senz’osso,  e ch’esso  corruppe  ed 
avvelenò  col  meseohirvisi. 

• Questo  reggimento  abbominevole  non  ha,  come  si  ciancia,  preparato  il  popolo  alla 
libertà,  sibbeoc  a chinarsi  ad  un  giogo  qualunque;  incurvò  le  teste,  ma  degradando  gli 
spiriti,  avvilendo  i cuori;  giovò,  nella  sua  durata,  gli  amici  dell’anarchia;  e la  sua  ricor- 
danza serve  ora  agli  amici  della  schiavitù  e dell'avvilimento  della  specie  umana 

« Io  non  avrei  rinfrescale  memorie  si  dolorose,  se  non  avessi  creduto  importar  alla 
patria  di  non  vedere  confuso  ciò  che  è degno  d'ammirazione,  con  ciò  che  è degno  solo  di 
orrore.  Giustificar  il  governo  del  1793,  dipingere  i misfatti  e delirj  coinè  una  necessità  che 
pesa  sui  popoli  qualunque  volta  fanno  prova  di  rendersi  liberi,  è un  disservire  ad  una 
causa  sacra  più  ebe  non  farebbero  gli  attacchi  de’  suoi  più  aperti  nemici — 


(M)  pag.  631 . 

NAPOLEONE  ORDINATORE. 

La  potenza  ordinatrice  di  Napoleone  fu  estimata  dal  signor  di  Toqueville  nel  suo  Di- 
scorso di  ricevimento  all’Accademia  francese,  con  quella  larghezza  di  principj  che  fa  pen- 
sare, e che  abbonda  di  applicazioni  ; 

— A questo  momento  supremo  Napoleone  compare;  raccoglie  sollecito  e stringe  in 
man  propria  lutti  i dispersi  frammenti  del  potere;  costituisce  un'amministrazione,  stabi- 
lisce uni  giustizia,  ordina  sovra  un  solo  e medesimo  piano  sì  la  legislazione  civile  che  la 
politica;  di  sotto  in  somma  alle  mine  fatte  dalla  Rivoluzione,  trae  una  società  novella,  più 
connessa  e più  forte  che  non  l’antica  distrutta,  e l’offre  d’irnprnviso  agli  sguardi  della 
Francia,  che  più  non  riconosce  se  stessa.  Il  inondo  a tal  vista  mandò  grida  d’ammirazione, 
nè  fu  meraviglia  che  credesse  esser  in  certo  modo  più  che  uomo  colui  che  olfriva  tali  ma- 
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raviglie  agli  uomini.  Il  fatto  era  per  verità  straordinario,  ma  non  maraviglioso  come  gelo 
figuravano  coloro  che  n'crano  testimoni-  Concorsero,  per  agevolarne  tl  compimento , cir- 
costanze singolarissime,  ma  ad  un  tempo  si  nascoste,  che  il  principale  sforzo  del  genio  di 
Napoleone  fu  di  scoprirle. 

Molte  furono  già  indicate,  e sono  heu  note.  Non  parlerò  dunque  della  compiuta  distru- 
zione delle  antiche  leggi,  che  sembravano  rendere  necessarie  c legittime  le  nuove;  della 
stanchezza  degli  animi,  rifluiti  da  si  lunga  e Gera  burrasca;  della  passione  delle  conquiste, 
sotteutrata  a quella  della  liberlà,  e che  dovea  presto  o lardi  far  cadere  lo  scettro  in  mano 
d'un  soldato;  del  bisogno  Gnalmente che  sentivano  tutti  quelli,  dei  quali  la  Rivoluzione 
avea  migliorato  la  condizione,  di  procurarsi  una  qual  si  fosse  organizzazione  sociale,  che 
loro  permettesse  di  mettere  in  salvo  i frutti  della  vittoria  c di  goderne  : queste  tutte  erano 
cause  accidentali  e passeggere;  altre  ve  n’ha  più  profonde  e più  permanenti. 

Il  secolo  svili  e la  Rivoluzione,  mentre  introducevano  con  tanta  pompa  nel  mondo 
nuovi  elementi  di  libertà,  avevano  segretamente  deposto  nel  seno  della  nuova  società  al- 
cuni germi  pericolosi , da  cui  poteva  sbocciare  il  potere  assoluto. 

La  nuova  Glosofia,  sottomettendo  tutte  le  predeuze  al  sulo  tribunale  della  ragione  indi- 
viduale, reso  avea  gl’intelletti  più  indipendenti,  più  fissi,  più  operosi,  ma  avevali  isolati. 
Non  dovevano  i cittadini  tardare  ad  accorgersi  che  quind’  innanzi  vi  sarebbe  voluta  mol- 
t’ arte  c sforzi  grandissimi  per  unirsi  nelle  idee  comuni,  e ch’era  a temere  venisse  Gnal- 
menle  il  potere  a dominarli  tutti,  non  perchè  questo  avesse  la  pubblica  opinione  per  sè, 
ma  perchè  la  pubblica  opinione  più  non  esisteva. 

Nè  era  a temere  l’ isolamento  soltanto,  ma  anche  le  incertezze  e l’ indifferenza  degli 
animi  : cercando  ciascuno  la  verità  a suo  modo,  dovevano  molti  giungere  al  dubbio,  ed 
insieme  col  dubbio  s’ insinuava  naturalmente  l’amore  dei  piaceri  materiali,  gì  funesto  alla 
libertà  e si  caro  a quelli  che  vogliono  rapirla  agli  uomini. 

Molti  che  crcdevansi  e ch’erano  conosciuti  tutti  ugualmente  alti  a cercare  ed  a trovare 
da  se  stessi  la  verità,  non  potevano  stare  a lungo  paghi  di  condizioni  disuguali.  La  Rivo- 
luzione infatti  avea  distrutto  quante  Caste  e classi  restavano,  abolito  i privilegi  d’ogni 
maniera,  disciolte  le  associazioni  particolari , divise  le  sostanze , diffuse  le  cognizioni, 
e composta  la  nazione  di  cittadini,  più  tra  loro  simili  per  sostanze  e per  dottrina,  che 
non  si  fosse  ancora  veduto  nel  mondo.  Questa  grande  uguaglianza  d’ interessi  o di 
persone  faceva  sì  che  l’intiera  società  non  potesse  quind’ innanzi  essere  governata  ad 
esclusivo  vantaggio  di  certi  individui,  e ci  guarentiva  in  tal  modo  per  sempre  dalla  peg- 
giore delle  tirannie,  quella  cioè  d'una  classe;  ma  doveva  nel  tempo  stesso  rendere  la  no- 
stra liberlà  più  difficile. 

Nei  popoli  liberi  sono  le  fazioni  che  governano,  o piuttosto  il  governo  è una  fazione 
che  ha  il  potere.  Ivi  pertanto  il  governo  è tanto  più  polente,  perseverante,  previdente  e 
forte,  quanto  più  compatte  e permanenti  sono  le  fazioni.  Ora  somiglianti  fazioni  non  si 
formano  nè  si  mantengono  fuorché  nei  paesi,  nei  quali  tra  gl’interessi  dei  cittadini  v’ha 
disuguaglianze  ed  opposizioni  visibili  e durevoli  abbastanza,  perchè  gli  uomini  sieno  tratti 
e si  raffermino  da  se  stessi  ili  opinioni  contrarie.  Quando  i cittadini  sono  press’a  poco 
uguali,  egli  4 malagevole  unire  un  gran  numero  in  una  medesima  politica  econservarvcli: 
t bisogni  del  momento,  il  capriccio,  i più  lievi  interessi  particolari  possono  crearvi  ad 
ogni  istante  piccole  fazioni  efimere,  la  cui  capricciosa  e sterile  mobilità  Gnisce  col  dis- 
gustare gli  uomini  della  propria  indipendenza  ; e la  libertà  |è  minacciata  di  perire , non 
perchè  una  fazione  abusi  tirannicamente  del  governo,  ma  perchè  nessuna  fazione  è in 
grado  di  governare.  Distrutta  che  fu  l'antica  gerarchia  sociale,  ciascun  Francese  si  trovò 
più  illuminato,  più  indipendente,  più  difficile  a governare  colla  violenza;  ma  d’altra  parto 
fra  essi  tutti  più  non  esistevano  vincoli  naturali  e necessari  : ciascuno  avea  concepito 
un’idea  più  elevata  e più  forte  della  propria  libertà;  ma  eragli  più  difficile  l’unirsi  ad 
altri  per  difenderla  : non  era  più  soggetto  a nessuno,  ma  non  poteva  far  assegnamento 
sopra  alcuno.  Lo  stesso  movimento  sociale  ebe  aveva  spezzato  i ceppi,  avevane  isolato 
gl’  interessi , o poteva  uno  prenderlo  da  parte , per  fargli  violenza  o corromperlo  se- 
paratamente. 

Essendosi,  per  la  divisione  de’ patrimoni,  diffusa  l’agiatezza,  poterono  tutti  occuparsi 
della  politica  c prender  parte  ai  dibattimenti  di  essa,  con  cui  era  reso  più  diffìcile  lo 
stabilimento  del  potere  assoluto.-  ma  d'altra  parte  nessuuo  poteva  dedicarsi  intieramente 
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alla  cosa  pubblica-,  perocché,  essendo  le  sostanze  piccole  e mobili,  la  cura  di  accrescerle 
e di  renderle  sicure  doveva  attirare  il  primo  e il  maggiore  sforzo  degli  animi.  E benché 
tutti  fossero  inclinati,  ed  avessero  fino  ad  un  certo  segno  il  tempo  d’ occuparsi  del  go- 
verno, nessuno  poteva  considerare  questo  come  suo  unico  affare.  Doveri  pertanto  un 
potere  unico,  saggio,  destro  e forte  conlidare  di  sorprendere  col  lungo  andare  le  volontà 
d’una  moltitudine  inesperta  o non  vigilante,  e distornarla  grado  a grado  dalle  pubbliche 
passioni,  per  immergerla  tutta  nelle  attraenti  cure  degli  alluri  privati. 

A favorire  il  buon  successo  di  siffatta  impresa  tendevano  molte  opinioni  nuove  e 
singolari,  scaturite  dalla  fonte  medesima.  Nel  tempo  stesso  che  diflbodevasi  in  Francia 
l'idea  che  ognuno  aveva  diritto  di  partecipare  al  governo  e di  discuterne  gli  atti,  cia- 
scuno di  noi  formaTasi  altresì  dei  diritti  di  questo  governo  un  concetto  assai  più  vasto 
ed  elevato. 

Non  essendo  il  potere  di  dirigere  la  nazione  e d’ amministrarla  consideralo  come  un 
privilegio  proprio  di  certi  uomini  o di  certe  famiglie,  ma  parendo  il  prodotto  e l’agente 
delle  volontà  di  tutti,  volentieri  ammettevasi  che  non  dovesse  avere  altri  limiti  in  fuori 
di  quello  ch’esso  a sé  imponesse  ; ad  esso  spettava  regolare  ad  arbitrio  suo  lo  Stato  o 
ciascun  uomo.  Dopo  distrutte  le  classi,  le  corporazioni  e le  caste,  esso  pareva  il  neces- 
sario e naturale  erede  di  tutti  i poteri  secondar].  Nulla  era  si  grande  cb'esso  non  potesse 
abbracciare;  nulla  si  piccolo  che  afferrar  nou  potesse.  Nel  giorno  stesso  era  nata  l’idea 
della  centralizzazione  e quella  della  sovranità  del  popolo  : erano  esse  scaturite  dalla 
libertà,  ma  potevano  finire  col  guidare  alla  servitù.  Quegl’ illimitati  poteri,  cb’erausi  a 
ragione  negati  al  principe  quando  era  rappresentante  di  sè  soltanto  o de’  suoi  avi , la 
nazione  poteva  essere  indotta  a concederglieli  quando  sembrava  rappresentare  la  sovra- 
nità nazionale;  ond’è  che  Napoleone  potè  dire,  scnz’offender  troppo  il  pubblico  senso, 
che  aveva  diritto  di  tutto  comandare,  perchè  solo  parlava  in  nome  del  popolo.  Co- 
minciò allora  tra  le  nostre  idee  ed  i costumi  quella  lotta  straordinaria,  che  dura  tuttora, 
e che  si  fa  ai  nostri  giorni  sempre  più  viva  ed  ostinata.  Mentre  ciascun  cittadino,  insu- 
perbito de'  pruprj  lumi , altiero  della  sua  emancipata  ragione , indipendente  da'  suoi 
simili,  sembrava  isolarsi  ognora  più,  e null’altro  che  se  stesso  considerando  nell’uni- 
verso, costantemente  adoperava  a far  prevalere  il  proprio  particolare  interesse  al  ge- 
nerale, vedevasi  sbocciare  e spargersi  per  tutto  uoa  moltitudine  di  Sette  diverse  ,*le 
quali  tutte  contrastavano  ai  particolari  l'uso  di  molti  diritti  riconosciuti  in  loro  già  fino  , 

dall'origine  delle  società.  Volevano  altre  distruggere  la  proprietà,  altre  abolire  l’eredità 
o disciogliere  la  famiglia;  e tutte  tendevano  a sottomettere  l'uso  delle  facqjtù  indi- 
viduali alla  direzione  del  potere  sociale,  e a fare  di  ciascun  cittadino  meno  che  un 
uomo. 

Ni  sono  genj  rari  cotesti  che,  risalendo  con  isforzo  la  corrente  delle  idee  contem- 
poranee, giungevano  a queste  singolari  novità.  Scontransi  queste  stilla  gran  via  del  pub- 
blico, per  modo  che  le  menti  più  volgari  ed  i più  rozzi  intelletti  non  durarono  fatica 
a ritrovarle  e ad  impadronirsene.  Per  tal  modo,  bizzarra  cosa!  mentre  ciascuno  esage- 
rando a sè  il  valore  e l’indipendenza  propria,  tendeva  aU’individualismo,  lo  spirito  pub- 
blico andava  sempre  più  dirigendosi  in  una  maniera  generale  ed  astratta  verso  una  spe- 
cie di  panteismo  politico,  che  togliendo  all’individuo  fin  l’esistenza,  minaccia  di  confon- 
derlo finalmente,  tutto  intiero,  nella  vita  comune  del  corpo  sociale. 

Allorché  comparve  sulla  scena  Napoleone,  questi  diversi  istinti,  queste  contrarie  idee, 
che  il  xviii  secolo  eia  Rivoluzione  ci  avevano  suggerite,  format  ano  tuttora  una  massa 
confusa  ed  impenetrabile:  ma  la  potente  intelligenza  di  lui  non  lardò  a ravvisarle.  Co- 
nobbe ebe  i suoi  contemporanei  erano  più  vicini  all’obbedienza  cb’essi  medesimi  non  cre- 
dessero, e ebe  non  era  stolto  intrapreodimeuto  il  volere  in  mezzo  a loro  fondar  un  nuovo 
trono  ed  una  nuova  dinastia. 

Dal  secolo  xviii  e dalla  Rivoluzione,  come  da  fonte  comune  erano  scaturiti  due  fiumi: 
il  primo  portava  gli  uomini  alle  istituzioni  libere,  ed  il  secondo  al  potere  assoluto.  Na- 
poleone presto  ebbe  preso  la  risoluzione;  diverti  le  acque  dell'imo,  e coila  sua  buona 
fortuna  s'imbarcò  sull’altro.  Per  quanto  meravigliose  cose  abbia  l'Impero  operate,  non 
può  dirsi  che  avesse  in  sè  le  vere  sorgenti  della  grandezza;  del  suo  splendore  va  esso 
debitore  più  alle  circostanze  che  a sè.  La  Rivoluzione  aveva  rizzato  in  piedi  la  nazione, 
ed  esso  la  fece  camminare  ; quella  aveva  adunale  immense  forze  e nuove,  ed  esso  le 
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ordinò  e pose  io  azione.  Operò  esso  prndigj , ma  in  tempo  di  prodigj.  Colui  che  aveva 
fondalo  quest’impero,  era  egli  medesimo  il  più  straordinario  e il  più  raro  oggetto  che 
fosse  da  più  secoli  comparso  nel  mondo  ; grande  quanto  esser  possa  un  uomo  senza  virtù. 

La  singolarità  del  suo  genio  giustificava  e legittimava  in  certo  modo  agli  occhi  dei 
contemporanei  l’estrema  loro  dipendenza;  l’eroe  velava  il  despoto , era  permesso  cre- 
dere che  chi  obbediva  a lui,  chinava  il  capo  più  al  poter  suo  che  a lui  stesso.  Ma  una 
volta  clic  Napoleone  avesse  cessato  d’illuminare  e di  vivificare  il  nuovo  mondo  da  lui 
creato,  non  sarebbe  di  lui  restato  altro  che  il  despolismn;  despotismo  il  più  intero  che 
avesse  mai  pesalo  sulla  nazione  la  meno  preparala  a conservare  nella  servitù  la  propria 
dignità.  • 

L’ imperatore  aveva  senza  difficoltà  compiuto  un’  impresa  inudita  , rialzando  tutto 
l'edilizio  sneiale  io  un  tempo  e sur  un  disegno  unico,  per  posarvi  agialamcnle  il  potere 
assoluto.  I legislatori  che  formalo  aveano  le  società  nasceoti,  non  erano  inciviliti  essi  me- 
desimi abbastanza  per  concepire  l’idea  d’opera  siffatta;  e quelli  venuti  allorché  le.  società 
andavano  cadendo , non  avevano  potuto  compierla,  trovato  avendo  ostacoli  insuperabili 
negli  avanzi  delle  vecchie  istituzioni.  Napoleone  possedeva  i lumi  del  secolo  xvttt,  e do- 
veva operare  sopra  una  nazione  priva  di  leggi,  di  usanze  e di  costumi  fissi,  come  se  na- 
scesse allora  Dopo  avere  pertanto  promulgato  collo  spirito  medesimo  le  leggi  destinato 
a regolare  i molti  rapporti  dei  cittadini  fra  loro  e collo  Stato,  polè  altresì  creare  i poteri 
che  dovevano  eseguir  queste  leggi,  e coordinarli  in  modo  che  tutti  insieme  formassero 
una  vasta  e semplice  macchina  di  governo,  di  cui  egli  solo  era  il  motore.  In  nessun  popolo 
ancora  era  mai  comparso  alcunché  di  somigliante. 

Nei  paesi  mancanti  d'istituzioni  libere,  i privati,  mercè  la  diversità  delle  leggi  e la 
discordanza  dei  poteri,  riuscirono  sempre  ad  usurpare  al  governo  parte  della  propria  in- 
dipendenza. Ma  qui  la  formidabile  unità  del  sistema  e la  potente  logica  che  insieme  le- 
gavane tutte  le  parti,  nessun  rifugio  lasciavano  alla  libertà. 

Non  sarebbe  andato  mollo  che,  sotto  si  grave  peso,  lo  spirito  umano  sarebbesi  sentito 
venir  meno,  ed  in  breve  tutto  ciò  cbe  noo  era  il  poter*  avrebbe  cessato  di  vivere  ; e 
quando  si  fosse  veduto  quest’immenso  potere  alla  sua  volta  ridotto  ad  adoperar  l’ec- 
cesso della  propria  forza,  non  ad  altro  che  a compiere  le  piccole  idee  ed  a soddisfare  i 
mediocri  desideri  d'un  despota  ordinario,  sarebbesi  allora  conosciuto  che  la  grandezza  e 
la  sorprendente  potenza  dell'Impero  non  nascevano  da  esso  medesimo. 

Nelle  società  credenti  o male  illuminate,  il  potere  assoluto  comprime  sovente  gli  animi, 
ma  non  ài  degrada,  perché  viene  ammesso  come  un  fatto  legittimo  ; soffrono  dei  rigori  di 
esso,  e non  lo  vedono  ; ne  portano  il  peso,  e noo  lo  sentono.  Ben  diversamente  avverrebbe 
ai  giorni  nostri.  Il  secolo  xvtti  e la  Rivoluzione  non  ci  avevano  preparati  a sopportare 
il  despotismo  con  moralità  e con  onore.  Troppo  erano  gli  uomini  divenuti  indipendenti, 
irrispettosi  e scettici  per  avere  sinceramente  fede  nei  diritti  del  potere  assoluto.  Noo 
avrebbero  essi  scorto  in  esso  altro  cbe  un  ajuto  disonorevole  contro  l’ anarchia  , da  cui 
non  avevano  il  coraggio  di  difendersi  da  loro  stessi,  ed  un  vergognoso  appoggio  accordato 
ai  vizj  ed  alle  debolezze  del  tempo  ; l'avrebbero  giudicato  ad  un  tempo  necessario  ed  il- 
legiuimo,  e nel  chinarsi  sotto  le  sue  leggi,  avrebbero  disprezzalo  se  stessi,  mentre  quell» 
disprezzavano. 

Il  governo  assoluto  avrebbe  inoltre  avuto  uoa  speciale  e malefica  efficacia  per  ali- 
mentare e sviluppare  tutti  i maligni  istinti  che  la  nuova  società  poteva  in  sé  racchiudere; 
sarebbesi  fatto  di  essi  appoggio,  ed  avrehbeli  accresciuti  senza  misura.  La  diffusione  dei 
lumi  e la  divisione  delle  sostanze  aveva  reso  ciascun  di  noi  indipendente  ed  isolato  da 
tutti  gli  altri.  Altro  ormai  noo  ci  restava,  per  congiungere  momentaneamente  i nostri 
animi  e ravvicinare  tratto  tratto  le  nostre  volontà,  cbe  il  solo  interesse  dei  pubblici  affari, 
li  potere  assoluto  ci  avrebbe  tolto  quest’uoiaa  occasione  di  pensare  iosieme  ed  operar  di 
concerto,  e fiotto  avrebbe  col  rinchiuderci  in  quello  stretto  individualismo,  nel  qualeanche 
troppo  siamo  inclinati  noi  stessi  a restringerci.  * 

Chi  può  d’altra  parte  prevedere  che  cosa  sarebbe  avvenuto  dello  spirilo  umano,  se,  al 
cessare  di  dargli  a contemplar  la  conquista  del  mondo,  non  si  fosse  a questo  grande  spet- 
tacolo sostituito  quello  della  libertà  ; e se  ciascuno,  dopo  lauto  chiasso  e splendore,  rien- 
trato nel  silenzio  e nella  mediocrità  della  propria  condizione,  non  si  fosse  condotto  a pensar 
ad  altro  che  ai  mezzi  migliori  di  ben  regolare  i privali  affari  ? 
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Io  fermamente  credo  sia  in  potere  dei  nostri  contemporanei  Tesser  grandi  e felici, 
purché  però  restino  liberi.  Soltanto  la  libertà  è in  grado  di  suggerirci  di  quelle  potenti 
emozioni  comuni,  che  sollevano  c sostengono  gli  animi  al  di  sopra  di  loro  stessi  ; essa  sola 
può  gettare  qualche  varietà  in  mezzo  aH'uniformiià  delle  nostre  condizioni  ed  alla  mono- 
tonia de’ nostri  costumi  ; essa  sola  distrarre  gli  animi  nostri  dai  piccoli  pensieri,  e rilevare 
lo  scopo  dei  nostri  desiderj. 

Che  se  la  società  trova  troppo  gravi  o troppo  pericolose  le  fatiche  della  libertà, 
si  rassegni,  e le  basti  essere  più  ricca  che  non  quella  che  Tha  preceduta,  restando  meno 
elevata.— 


(N)  pag.  683. 

CONCORDATO  FRA  PIO  TU  E LA  REPUBBLICA  FRANCESE  NEL  1801. 

Art.  4»  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  sarà  liberamente  professata  in  Francia. 
Usuo  culto  sarà  pubblico,  uniformandosi  a’ regolamenti  di  polizia  che  il  governo  reputerà 
necessari  per  la  pubblica  tranquillità. 

Art.  2”  Dalla  santa  sede,  d’accordo  col  governo,  verrà  determinata  una  nuova  circo- 
scrizione delle  diocesi  francesi. 

Art.  3'1  Sua  Santità  dichiarerà  ai  titolari  dei  vescovadi  francesi,  che  dai  medesimi,  con 
una  ferma  confidenza  pel  bene  della  pace  e dell'unità,  si  ripromette  ogni  maniera  di  sagri- 
fizj,  e perfino  la  cessione  delle  loro  sedi.  Dopo  tale  esortazione,  se  si  rifiutassero  a questo 
sagriGzio,  comandalo  dal  bene  della  Chiesa  /rifiuto  che  Sua  Santità  spera  nou  vedere), 
verrà  proveduto,  per  mezzo  di  nuovi  titolari,  al  regime  de’ vescovadi  della  nuova  circo- 
acrizione  nella  maniera  seguente. 

Art.  4°  Il  Primo  Console  della  Repubblica,  ne’ primi  tre  mesi  che  terranno  dietro  alla 
pubblicazione  della  bolla  di  Sua  Santità,  nominerà  agli  arcivescovadi  e vescovadi  della 
nuova  circoscrizione.  Sua  Santità  conferirà  l'instiluzione  canonica  secondo  le  forinole  già 
stabilite,  per  rispetto  aita  Francia,  prima  del  cambiamento  del  goveroo. 

Art.  5°  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacaoti  in  appresso,  saranno  egualmente 
fatte  dai  Primo  Console  e l’istituzione  canonica  sarà  data  dalla  santa  sede , conformemente 
alTarticolo  precederne. 

Art.  6°  I vescovi,  prima  di  esercitare  la  propria  giurisdizione,  presteranno  diretta- 
mente  nelle  mani  del  Primo  Console,  il  giuramento  di  fedeltà  ch’era  io  uso  prima  del  cam- 
biato governo,  espresso  nei  seguenti  termini  : 

4 « — lo  giuro  e prometto  a Dio,  sui  saliti  Vangelj,  di  prestare  obbedicoza  e fedeltà  al 
governo  stabilito  dulia  costituzione  della  Repubblica  francese.  Prometto  pure  di  non  avere 
alcuna  intelligenza,  di  non  assistere  ad  alcun  consiglio,  di  non  intrattenere  alcuna  lega, 
cosi  neH'ioterno,  come  al  di  fuori,  che  sia  contraria  alia  pubblica  tranquillità  ; e se  io  sa- 
pessi ebe  nella  mia  diocesi  od  altrove,  si  tramasse  qualche  disegno  a pregiudizio  dello 
Stalo,  io  lo  farò  sapere  al  governo.  — 

Art.  7°  Gli  ecclesiastici  del  secood'nrdioe  presteranno  il  medesimo  giuramento  nelle 
mani  delle  autorilà  civili,  a ciò  destinate  dal  governo. 

Art.  8"  La  seguente  formola  di  preghiera  verrà  recitala  alla  fine  dell’uffìzio  divino,  in 
tutte  le  chiese  cattoliche  della  Francia:  Domine,  salvam  fac  Rempoblicam  — Domine,  sal- 
vos  fac  Consules. 

Art.  9'  I vescovi  faranno  una  nuova  circoscrizioue  delle  parrocchie  delle  loro  diocesi, 
la  quale  non  avrà  effetto  ebe  dopo  il  consenso  del  governo. 

Art.  40°  I vescovi  nomineranno  i curati.  La  loro  scelta  dovrà  cadere  su  persone  ben 
accette  al  governo. 

Art.  44°  1 vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro  cattedrale  ed  un  seminario 
per  la  loro  diocesi,  senza  che  il  governa  si  obblighi  a dotarli. 

Art.  4t“  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cattedrali,  parrocchiali  ed  altre  non  vendute, 
necessarie  al  culto,  saranno  poste  a disposizione  dc’vescori. 
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Art.  13“  Sua  Santità,  pel  bone  della  Chiesa  e pel  felice  ristabilimento  della  religione 
cattolica,  dichiara  che  essa  e i suoi  successori  non  turberanno  in  nessuna  maniera  I com- 
pratori dei  beni  ecclesiastici  venduti  ; e che  per  conseguenza  la  proprietà  di  questi  beni, 
le  rendite  ed  i diritti  ai  medesimi  annessi,  rimarranno  incommutabili  nelle  loro  mani,  od 
in  quelle  dei  loro  interessati. 

Art.  14»  Il  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai  vescovi  ed  a’ curati,  le  cui  dio- 
cesi e cure  saranno  comprese  nella  nuova  circoscrizione. 

Art.  13"  Il  governo  prenderà  ugualmente  le  debite  providenze,  affinchè  i Cattolici 
francesi  possano,  se  vogliono,  istituire  fondazioni  a favore  delle  chiese. 

Art.  16°  Sua  Santità  riconosce  nel  Primo  Console  della  Repubblica  francese  i medesimi 
diritti  e le  prerogative  che  presso  di  lei  godeva  l’antico  governo. 

Art.  17"  Resta  convenuto  fra  le  parti  contraenti  che,  nel  caso  in  cui  alcuno  de’succes- 
sori  del  Primo  Console  presente  non  fosse  cattolico,  i diritti  e le  prerogative  menzionati 
nell’articolo  antecedente,  e la  nomina  ai  vescovadi  saranno  regolati  da  una  nuova  con- 
venzione. 
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reclamo  clandestino  de’ piemontesi  nel  1821 .» 

— Maestà,  i vostri  cortigiani  v’haflno  messo  agli  occhi  una  benda;  spetta  alla  nazione 
di  strapparcela.  Udite. 

Il  pubblico  erario  è esausto.  Le  contribuzioni  dirette  già  soverchiano  le  risorse  terri- 
toriali ; le  indirette  sono  oppressive,  intollerabili  ; nessun  mezzo  di  scampo  vi  rimane.  Le 
providenze  che  avete  date,  riescono  Infruttuose;  e perchè?  perchè  il  danaro  che  esce 
dalla  fronte  sudala  del  vostro  popolo,  è prodigato  ad  impinguare  le  più  alte  e più  inutili 
persone  dello  Stato;  perchè  gli  uomini  a cui  affidate  il  sommo  dell'ecouomia  pubblica, 
sagrifìcano  all'egoismo  personale  gl'interessi  della  patria.  Con  animo  di  adunare  Ritto  il 
potere  in  un  sol  ceto,  avete  fatto  di  un  imbecille  un  economista,  di  un  bacchettone  un 
uomo  di  guerra,  d'un  ignorante  Un  magistrato,  d’uno  stupido  un  amministratore.  Le 
finanze  non  possono  pareggiare  le  spese  di  un’armata  cosi  numerosa,  che  i raggiri  del- 
l'Austria vi  fan  credere  necessaria  : gli  ufflzj  amministrativi,  intralciati  c non  bene  colle- 
gati tra  loro,  sono  privi  d'unità  nelle  operazioni,  e d’intelligenza  fra  I capi.  Maestà! 
se  invece  di  accumulare  tutti  i poteri  in  una  classe  sola,  Voi  aveste  chiamalo  il  consiglio 
di  tutta  la  nazione,  I lumi  generali  avrebbero  riparato  a questi  mali,  e Voi  non  avreste  11 
rimorso  d'aver  condotto  a rovina  lo  Stato. 

La  pubblica  istruzione  »a  sviluppandosi,  è vero,  ma  non  grazie  a!  regime  universitdHh. 
Il  vostro  governo  che  vive  nelle  tenebre  , ha  sempre  mosso  guerra  ai  lumi  che  voleano 
diradarle.  L’istruzione  primaria  abbandonata  all’ignoranza  e all’impotenza  de’  Comuni , è 
limitata  ni  prlncipj  d’una  lingua  inutile  alla  classe  laboriosa;  l'educazione  tiranneggiata  dal 
gesuitismo;  gli  studj  filosofici  ancora  involti  nella  ruggine  del  monachiamo;  gli  studj 
legali  disordinati  per  mancanza  di  legislazione  : l’ Università,  condotta  da  uomini  o inetti 
o stupidi  o maligni,  non  curandosi  d’  un  sistema  di  studj  acconcio  all’indole  de’ tempi,  si 
è convertita  in  un  tribunale  di  correzione  e di  disciplina.  I nostri  fratelli  Italiani  ci  deri- 
dono pel  dispregio  in  cui  qui  si  tengono  le  lettere;  gl’ingegni  più  distinti  si  stranano  per 
cercare  un  pane  altrove;  gli  uomini  più  illustri  vivono  o mendichi  in  esiglio,  o sprezzati 
nel  più  vile  angolo  dello  Stato  : che  dobbiamo  noi  rispondere  ai  forestieri  che  c’inlcrrogauo 
se  un  Carlo  Rotta  sia  membro  dell’Accademia  ? 

Una  classe  di  favoriti  ha  occupato  il  monopolio  dei  diritti  e dei  privilegi,  e fa  pesare 
la  sua  mano  di  ferro  sullo  classe  industriosa  della  società.  Le  provincie  si  lagnano  d’es- 
ser  tribolate  dai  governatori  delle  divisioni,  i quali,  inetti  tutti,  e i più  dissennali,  vi  fanno 
da  tiranni,  e governano  le  città  come  in  paese  di  nemici.  Le  amministrazioni  civiche  e co- 
munali sono  in  disordine,  colpa  dell’indolenza,  dell’incapacità  e della  discordia  dei  capi. 
La  religione,  venuta  in  mano  dei  Gesuiti,  non  è più  il  precetto  del  vangelo  predicato  dai 
pastori  della  pace;  ella  si  è fatta  stromento  d’ ambiziose  voglie  e ài  tenebrosi  raggiri. 
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Ma  e che  si  diri»  della  legislazione?  I;0  straniero  che  dalle  nostre  leggi  volesse  argo- 
mentare della  nostra  civiltà,  sarebbe  astretto  a dire  : — Questo  è un  popolo  di  barbari. 
La  legislazione  civile  ba  l’arbitrio  per  base,  la  criminale  il  carnefice  per  sostegno.  Uno 
strano  ed  informe  accozzamento  di  leggi  romane,  di  statuti  locali,  di  costituzioni  patrie, 
d’editti  reali,  di  sentenze  senatorie,  di  consuetudini  municipali,  hanno  tolto  la  bilancia 
alla  giustizia,  e lasciata  la  spada  al  despotismo  dei  tribunali.  Che  giova  edificar  templi  e 
teatri,  e non  curare  la  base  d’ogni  comunanza  civile,  la  legislazione? 

L’armata  non  ha  forza  morale,  perché  composta  d’ elementi  fra  sé  contrarj,  di  corpi 
privilegiati,  di  brigate  varie  tra  loro  di  dottrine,  di  lingua,  di  diritti,  comandate  da  capi  no- 
bili, e promossi  non  feià  per  merito  ma  per  favore.  Dei  militari,  una  parte  è avvilita,  perchè 
si  vede  preclusa  la  strada  ai  gradi  maggiori,  e tutti  sono  indegnati  de’maneggi  del  vostro 
governo,  ii  quale  medita  di  trafficare  la  loro  vita  col  gabinetto  d’Austria.  Che  sono  mai 
divenuti  gli  uomini  che  vi  difesero  all’AssieUa,  a Guastalla,  a Cosscria?  sono  fatti 
schiavi  del  machiavellismo  austriaco;  hanno  a loro  capo  un  emissario  del  Nord,  che  sotto 
colore  di  riordinar  le  milizie,  cerca  nelle  truppe  un  appoggio  per  vender  Voi  e la  vostra 
nazione  al  comune  oppressore.  Ma  che  spera  egli  dai  soldati  piemontesi  ? ii  loro  nome 
non  si  confonderà  mai  col  nome  tedesco  ; essi  sono  e morranno  italiani.  — 
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DIVISIONE  dell’  impero  torco. 

Nel  1808  il  sig.  Di  RomanzolT,  inviato  di  Russia  presso  l’imperatore,  dava  a Cau- 
laincourt  un  progetto  di  spnrtimento  dell’  Impero  turco  ; il  quale  acquista  importanza 
sempre  maggiore,  quanto  più  questo  fatto  s’avvicina  al  compimento.  Stimiamo  dunque 
"bene  41  qui  esporlo  in  originale  : 

« Puisque  S.  M.  l’empereur  des  Francate  et  roi  d’Italie,  eie.,  vient  de  juger  que, 
pour  arriver  à la  pai*  generale  et  afiermir  la  tranquillile  de  l’Europe,  il  y fallai!  af- 
faiblir  l’empire  ottomnn  par  le  démembrement  de  ses  provinces,  l’cmpereur  Alexandre, 
fìdèlo  à ses  engagements  et  à son  amitié,  est  prét  à y concourir. 

« La  première  pensée  qui  a dù  se  présenter  à l’Empereur  de  toutes  Ics  Russies, 
qui  aime  à se  retracer  le  souvenir  de  Tilsit,  lorsque  cette  ouverture  lui  a élé  faitc , 
c’cst  que  l’Empereur,  son  allié,  voulait  porter  tout  de  suite  à exécution  ce  doni  les 
deux  monarques  étaient  convenus  dans  le  traité  d’alliance  relativement  aux  Turcs,  et 
qu’il  y ojoutait  la  proposition  d'une  expédition  dans  l’Indo. 

« L’on  était  convenus  à Tilsit  que  la  puissauce  ottomane  devait  ctre  rejetée  en  Asie, 
ne  conservant  cn  Europe  que  la  ville  de  Costantinople  et  la  Romélie. 

« L’on  en  avait  alors  tiré  celle  conséquence,  que  l’Empereur  des  Frangala  acquer- 
rait  l'Albume,  la  Morée  et  file  de  Candie. 

« L’on  avait  dès  lors  adjugc  la  Valarhie  , la  Moldavie  à la  Russie , donnant  à 
cet  empire  lo  Danube  pour  limite,  ee  qui  comprend  la  Bessarnbie,  qui  en  efiet  est 
uno  lisière  au  bord  de  la  mer  , et  que  communément  l’on  considèrc  comme  faisant 
partic  de  la  Moldavie;  si  fon  ajoute  à cette  pari  la  Rulgarie,  l'Empercur  est  prét  A 
concourir  à l'expédition  de  Linde,  doni  il  n’avait  pas  élé  question  alors,  pourvu  que 
cette  expédition  dans  l'Inde  se  Tasse  comme  l’empercur  Napoléon  vient  de  la  tracer 
lui-mème,  à travers  l’Asic-Mineure. 

" L’empereur  Alexandre  applaudii  à l’idce  de  Taire  intervenir  dans  l’expédition  de 
Linde  un  corps  de  troupes  autrichiennes  ; et , puisque  l'Empercur  son  allié  parait  le 
désircr  peu  nombreux,  il  jtigc  que  ce  concours  trouvernit  unc  compensation  sutfisantc 
si  J'on  odjugeait  à l’Autrichc  la  Croitie  turque  et  la  Bosnie,  à moins  que  l’Empereur 
des  Francais  ne  tro’uvàt  sa  convcnance  à en  rclenir  unc  parlié.  L'on  pcul  outre  cela 
offrir  ù l’Autriche  un  intérèt  moins  direct,  mais  très-considérable , en  réglant  ainsf 
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qu’il  sui!  le  sorl  de  la  Servie,  qui  est  saus  coolredit  une  des  belles  provinces  de 
l’empire  otloman. 

« Les  Serviens  soni  un  peuplc  belliqueux;  et  cette  qualité,  qui  coinmande  toujours 
l’estime,  doit  inspirer  le  désir  de  bien  arrèter  leur  deslinéc. 

« Les  Serviens,  plcins  dn  sentiment  d’une  justc  vengeance  contre  les  Turcs,  ont  se- 
coué  le  joug  de  leurs  oppresseurs  avec  hardiesse,  et  soni,  dit-on,  résolus  de  ne  le  re- 
prendre  jamais.  Il  parali  dune  nécessaire,  pour  consolider  la  paix,  de  songer  à les  rcu- 
drc  indépendants  des  Turcs. 

« La  paix  de  Tdsit  ne  prononce  rien  A leurs  égards  ; leur  propre  voeu,  exprimé  vi- 
vemeut  et  plus  d’une  fois,  les  a porlés  è prier  l’empereur  Alexandre  de  Ics  admellre 
au  nombre  de.  ses  sujetsj  ce  dévouement  pour  sa  personoe  lui  fait  désirer  qu’ils  vivenl 
heureux  et  salisfaits,  sans  vouloir  étendre  sur  eux  sa  doininalinn  : Sa  Majrsié  ne  cher- 
che  pas  des  acquisitions  qui  pourraient  enlraver  la  paix  ; elle  fait  avec  plaisir  ce  sacri- 
fice,  et  tous  ceux  qui  peuvent  conduire  A la  rendre  protnple  et  solide.  Elle  propose  par 
conséquenl  d'ériger  la  Seme  en  royautne  indépendant,  de  donne  r nette  couronne  à 
l’un  des  arebidues  qui  ne  (ut  pas  chef  de  quelque  branche  souveraine,  et  qui  fòt  assez 
éloigné  de  la  succession  au  tròne  d'Autriche:  dans  ce  cas-ci,  l’on  stipulerai!  ménie  que 
jamais  ce  royaume  ne  pourrait  ótre  réuni  il  la  masse  des  États  de  ceite  .Maison. 

a Toute cette  supposition  de  démeinbrement  des  provinces  turques,  telle  qu’elle  est 
énumérée  ci-dessus,  étant  calquée  d’oprès  les  engagements  de  Tilsit , n’a  paro  offrir 
aucune  didìculié  aux  deux  personnes  que  les  deux  Enipercurs  ont  chargées  de  discuter 
enlr’elles  quels  élaient  les  moyens  d'arriver  aux  ftus  que  se  proposent  Leurs  Majeslés 
Impériales. 

« L’Empereur  de  Russie  est  prèt  à prendre  pari  è un  trailé  entre  les  trois  Empereurs, 
qui  iixerail  les  conditions  ci-dessus  énoncées:  mais,  d’un  autre  còte,  ayant  jugé  que 
la  lettre  qu’il  venait  de  reccvoir  de  la  pari  de  l'Etnpereur  des  Franeais,  semlilail  indi  - 
quer  la  résolulion  d’un  beaucoup  plus  vaste  déiueiubrement  'de  l’empire  ottoman,  que 
celui  qui  avail  été  prijete  entre  eux  à Tilsit,  ce  monarque,  alio  d’aller  au  devant  de  ce 
qui  pourrait  convenir  aux  intérèls  des  trois  cours  impériales,  et  surtout  alio  de  dannar 
à l'Einpereur  son  allié  toutes  les  preuves  d’amitié  et  de  délcrence  qui  dépendenl  de  lui , 
a aunoncé  que,  sans  avoir  besoin  d’un  plus  grand  alTaiblisscment  de  la  Porle  ottomane, 
il  y eoncourrait  volontiers. 

« Il  a poso  pour  principe  de  son  intérèt  en  ce  plus  grand  partage,  que  sa  pari  d’aug- 
mentation  d’acquisition  serait  modérée  en  étendue  ou  extension,  et  qu'il  consentali  A 
ce  que  la  pari  de  son  allié  surtout  lui  tracce  sur  une  bien  plus  grande  prnportion.  Sa  Ma- 
jeslè  a ajoulé  qu’à  còlè  de  ce  principe  de  modéralion  elle  en  piagali  un  de  sugasse,  qui 
consistali  A ce  qu’elle  ne  se  trouvAt  pas,  par  ce  nouveau  pian  de  parlane,  moins  bien 
placée  qu’elle  ne  l'était  aujourd’liui  polir  ses  rclatioos  de  limiles  et  commerciale9. 

« Partati!  de  ces  deux  principes,  l’empereur  Alexandre  verrai!  non-seulement  sans 
jalousie,  mais  mème  avec  plaisir,  que  l’empereur  Napoléon  acquiére  et  réunisse  A ses 
États,  outre  ce  qui  a été  mentionné  ci-dessus,  toutes  les  iles  de  l’Archipel,  Cbypre, 
Rhodes,  et  mème  ce  qui  resterà  des  échelles  du  Levant,  la  Syrie  et  l’Égyptc. 

» Dans  le  cas  de  ce  plus  vaste  partage,  l’empereur  Alexandre  cbanger.nl  sa  précé- 
dente opinion  sur  le  sort  de  la  Servie  ; il  désirerait,  cherchant  A Taire  une  pari  hono- 
rable  et  très-avantageuse  à la  maison  d'Aulricbe,  que  la  Servie  fòt  incorporee  A la 
masse  des  États  autriebiens,  et  que  I ’on  y ajoiitòt  la  Macédnine,  à l’exception  ile  la 
partie  de  la  Slacédoine  que  la  Franee  pourrait  désirer  pour  fortifier  sa  frontière  d’Alba- 
nie,  de  manière  à ce  que  la  Franee  puisse  obtenir  Salonique  : cette  ligne  de  la  fron- 
tière autriebienne  pourrait  se  tirer  de  Scopia  sur  Orpbano,  et  fcrait  aboulir  la  puissanco 
de  la  Maison  d’Autriche  jusqu’à  la  mer. 

<>  La  Croatie  pourrait  appartenir  à la  Franee  ou  à l’Autriche,  au  gré  de  l’empereur 
Napoléon. 

« L’empereur  Alexandre  ne  dissimulo  pas  A son  allié  que.  trouvant  une  satisfaction 
particullère  A tout  ce  qui  a été  dit  A Tilsit,  il  place,  d’après  le  conseil  de  l’Empe- 
reur  son  ami,  ces  posscssions  de  la  Maison  d’Autriche  entre  Ics  leurs,  enfio  d’éviler 
le  point  de  contact  toqjours  si  propre  A refroidir  l’amilié. 

« La  part  de  la  Russie  en  ce  nouvel  et  vaste  partage  eùt  été  d’ajouler , A ce  qui 
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lui  avait  élé  adjugé  (lana  le  projet  précédent,  la  possession  de  la  ville  de  Gmstantinopl» 
avec  un  rayon  de  quelrpies  lieues  en  Asie,  et  en  Europe  unc  panie  de  la  Romélie,  de 
manière  que  la  frontière  de  la  Russie,  du  còlè  des  nouvellcs  possessione  de  l’Autriche, 
partii  de  la  Dulgarie  et  suivìt  la  frontière  de  la  Servic  jusque  un  peu  ati  delà  de  Solis- 
mick  et  de  la  chaine  de  montngnes  qui  se  dirige  depuis  Solismick  jusqu’à  Trayanopol 
y compris,  et  puis  la  rivière  Moriza  jusqu’à  la  mcr.  • 

“ Duns  la  cnnversation  qui  a eu  lieu  sur  ce  second  pian  de  parlage,  il  y a eu  cette 
differente  d'opinion,  quc  l’une  des  deux  persooncs  supposait  que  si  la  Russie  pos- 
sedei! Coustanliuople,  la  France  devait  posséder  les  Dardanclles,  ou  au  moins  s'anproprier 
celle  qui  était  sur  la  còte  d’Asie  : cette  asserlion  a été  combattile  de  l’autre  pari,  par 
l'iuiineiise  disproportion  que  Fon  venait  de  proposer  dans  les  parls  de  ee  nouvel  et  plus 
grand  parlage;  et  que  l’occupation  nième  du  fori  qui  se  trouvait  sur  la  rive  d’Asie 
détruisail  tout  à fait  le  principe  de  l'Einpcreur  de  Russie  ile  ne  pas  se  retro uver  plus 
inai  placé  qu’il  ne  l’élait  maintenaot  relativernent  à ses  relations  gèogralìques  et  cont- 
merciales. 

" L’empereur  Alexandre,  mil  par  le  senliment  de  son  exlrème  amitié  potir  l’cmpereur 
Napoléon,  a déclaré  pour  lever  la  difflcullé:  1°  qu’il  convieudrait  d'une  route  militaire 
pour  la  France  qui,  traversant  les  nouvelles  possessions  de  l'Aulriche  et  de  la  Russie, 
lui  ouvrirait  une  route  continentale  vera  les  écbelles  et  la  Syrie. 

« 2’1  que  si  i'empereur  Napoléon  dèsirait  posséder  Smyrne  ou  lei  autre  point  sur  la 
etite  de  Natolie,  depuis  le  point  de  cette  còte  qui  est  vis-à-vis  de  Mylilène  jusqu’à  celiti 
qui  6e  trouve  placò  vis-à-vis  de  Rliodcs,  et  y eovoyait  des  troupcs  pour  les  conquérìr, 
I'empereur  Alexandre  est  prèt  à l’assister  dans  nette  cnlreprise , en  joignant  à cet  effet 
un  corps  de  ses  troupes  aux  troupes  frannaises. 

« 3"  que  si  Smyrne  ou  ielle  autre  possession  de  la  còte  d’Anatolie,  tels  qu’ils  vien- 
neot  d'ètre  indiqués,  ayant  passe  saus  la  domination  franraise,  venait  ensuite  à ótre 
altaqué,  non-seulement  par  les  Turcs,  mais  mèine  par  les  Anglais  en  baine  de  ce  traile, 
S.  M.  I’empereur  de  Russie  se  porterà  en  ce  cas  au  secours  de  son  allic  loutes  les  fois 
qu’il  en  sera  requis. 

“ ■*"  Sa  Majestó  pensc  que  la  Maison  d’Autricbe  pourrait  sur  le  nième  pied  assister 
la  France  en  la  prise  de  possession  (Jp  Salonique  , et  se  portar  au  secours  de  celle 
échelle  toutes  les  fois  qu’elte  en  sera  requise. 

" l-’Kmpereur  de  Russie  déclare  qu'il  ne  désire  pas  acqucrir  la  rive  meridionale 
de  la  rner  Noire  qui  est  en  Asie,  quoique  dans  la  discussion  il  avait  élé  pensò  qu’elle 
pouvait  ótre  de  sa  convenance. 

« 6°  L’Empereur  de  Russie  a déclaré  que,  qucls  que  fussent  les  succès  de  ses  troupes 
dans  I Inde,  il  ne  prétendait  pas  y rien  posséder,  et  consentali  volontiers  à ce  que  la 
France  fit  pour  elle  toutes  les  acquisìtions  territoriales  dans  linde  qu’elle  jugerait  à 
propos  ; qu  elle  était  également  la  maitresse  de  ceder  unc  partie  des  conquètes  qu’elle 
y ferait  à ses  alliés. 

« Si  les  deux  alliés  conviennent  entre  cttx  d’une  manière  précise  qu’ils  adoplent 
1 un  ou  I autre  de  ces  deux  projets  de  parlage , S.  M.  I’empereur  Alexandre  trouvera 
un  plaisir  extrème  à se  rendre  à l’entrevuc  personnelle  qui  lui  a élé  proposée,  et  qui 
peut  ètrc  pourrait  avoir  lieu  à Erfurt.  Il  suppose  qu’il  serait  avanlageux  que  les  bases 
des  engagemeots  que  l'on  y doit  prendre,  soient  d’avances  fixées  avec  une  sorte  de 
précision,  afin  que  les  deux  Empereurs  n’aieot  à ajouter  à l’extrème  satisfaction  de  se 
voir,  que  celle  de  pouvoir  siguer  sans  retard  le  deslin  de  cette  partie  du  globe  , et 
nécessiter  par  là,  comme  ils  se  le  proposent,  l’Anglelerre  à désirer  la  paix  dout  elle 
aéloigne  aujourd'hui  à dessein  et  avec  lant  dejactanc#». 


Rare.  Tom  t'I. 
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